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PREFAZIONE 


Ut  necesse  est  lancem  in  libra,  ponderibus  impositis, 
deprimi,  sic  animum  perspicuis  cedere. 

(Cic.,  Acad.  Prior.,  I.  il,  12). 


Molto  a  dilungo  nelle  prefazioni  premesse  al  volume  secondo  ed  al  terzo  di  quest’opera 
supplimentare  abbiamo  discorso  e  divisato  le  cagioni  che  ne  persuasero  dapprima  ad  impren¬ 
derla,  poscia  a  continuarla.  Nè  gli  Editori  furon  parchi  di  avvisi  e  di  ammonimenti  per 
ingenerare  in  altri  la  chiara  notizia  della  cosa  in  sè  e  della  convenienza  di  loro  intrapresa, 
al  che  fu  diretta  la  brieve  e  pur  limpida  prefazione  al  primo  volume.  Ma  gli  è  da  dire  che  poco 
frutto  facessero  tutte  le  predette  scritture  se  da  ogni  canto  d’Italia  ne  giunse  lettere,  benché 
benevoli,  che  ne  arrecavano  desiderii  e  suggerimenti  non  solo  opposti  ma  contraddittorii. 
Certo  è  che  di  leggieri  avremmo  potuto  alle  domande  o  ai  consigli  degli  uni  rispondere  coi 
voti  o  co’  richiami  degli  altri,  opponendo,  a  mo’  d’esempio,  agli  intolleranti  di  troppe  biografìe 
i  querulosi  di  omesse  biografie;  agli  stomacuzzi  fìeboli,  inettti  a  smaltire  il  cibo  solido  delle 
complete  monografìe  scientifiche,  gli  spregiatori  di  quella  scienza  fragmentata  che  solo  è  abile 
ad  esercitare  il  fanciullesco  non  il  virile  ingegno  ;  a’  desiderosi  di  storia  e  di  archeologia,  coloro 
che  reputano  nessun  altro  sapere  degno  all’uomo  che  quello  che  ne  migliora  lo  stato  nei 
traffichi,  nei  commerzii,  nelle  arti  e  nelle  industrie.  La  qual  cosa  avrebbe  renduta  immagine 
di  una  Babelle  letteraria  in  cui  sono  alle  prese  il  sì  e  il  no  sovra  il  medesimo  obbietto.  E 
avvengadiochè  noi  siamo  dell' animo  così  disposti  ad  accórre  il  vero  da  qualunque  banda  ne 
venga,  e  parimente  a  sostenere  quello  che  tale  ci  sembra  senza  pertinacia  e  senza  disdegno 
se  manco  graditi  riesciamo  ad  alcuni  (1),  così  crediamo  ben  meritare  dell’Opera  nostra  e  dei 
lettori  rifacendoci  sulle  cose  già  dette,  e  studiandoci  in  più  chiaro  lume  di  collocarle.  Chè 
impossibile  cosa  è  che  fiumano  ingegno,  all’uom  largito  per  seguir  virtute  e  conoscenza  (2), 
non  abbia  ad  arrendersi  allo  splendor  del  vero  in  sè  contemplato. 

«Natura  delle  umane  cose  è  (scrivevamo  l’anno  precorso)  (3)  invecchiare  e  perire:  Debemur 
morti  nos  nostraque  (4),  dicea  un  antico.  E  Yarrone  soggiugnea:  Vetustas  enim  non  panca 
depravai ,  multa  tollit  (5).  Novelle  generazioni  incalzano  le  cadute  :  nuovi  veri  rivelansi  allo 


(1)  Nos  qui  sequimur  probabilia,  nec  ultra  id  quod  veri 
simile  occurrerit,  progredì  possumus,  et  refellere  sine  per¬ 
tinacia,  et  refelli  sine  iracundia  parati  sumus  (Cic.,  li 
Tusc.,  99,  2). 


(2)  lnf.,  xxvi. 

(3)  Nella  Prefazione  al  voi.  in,  pag.  v. 

(4)  Epist .  ad  Pis.,  vs.  63. 

(5)  De  ling.  lat.,  lib.  vm. 
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uman  genere;  secolari  misteri  strappa  alla  natura  la  dotta  pertinacia  dei  cultori  delle  fisiche; 
inesplorate  regioni,  rimote  contrade  dischiude  la  indomita  costanza  di  arditi  viaggiatori,  ai 
quali  attagliasi  il  robur  et  ees  triplex  oraziano  ;  nuovi  congegni  crea  ad  ogni  stante  la  mec¬ 
canica,  e  gli  altissimi  pronunciati  teoretici  riducendo  ad  atto,  quasi  meravigliata  di  se  stessa, 
vede  oggimai  verificato  l’ardito  postulato  del  grande  Siracusano:  Da  vectem  et  ubi  consistavi. 
Ciò  per  le  scienze  e  le  tecniche:  nè  men  rapido  procede  l’invietire  degli  umani  casi  e  il  sorgere 
dei  nuovi.  Qual  parte  di  Europa,  quale  di  America  serba  le  stesse  sembianze  politiche,  ammi¬ 
nistrative,  commerciali  che  quando  scrivevano  il  Balbi,  il  Malte-Brun,  il  Mac-Culloc,  il  Bitter? 
E  l’immobile  Asia  e  l'Africa  misteriosa  quanti  arcani  non  affidarono  ad  uomini  disusatamente 
ardimentosi,  dei  quali  da  più  anni  fecesi  eco  fedelissima  queiringegnoso  geografo  che  è  A:  Peter- 
mann  nell’opera  periodica:  Relazioni  geografiche  dell’Istituto  Perthes  (6),  in  cui  di  tutti  i 
viaggi  intrapresi  con  iscopo  scientifico  dassi  piena  contezza,  aggiunte  carte  vaghissime?  »  Ed 
ora  anco  fra  noi  la  Società  Geografica  Italiana ,  istituita  nel  gennajo  1868  a  questo  medesimo 
fine  di  diffondere  le  cognizioni  delle  utili  scoperte,  ed  anche  ad  esse  concorrere,  nelle  sue  lodate 
pubblicazioni  buona  messe  viene  adunando  di  materiali,  de’  quali  ci  varremo  del  pari  che  di 
quelli  adunati  dall’Alemanno  per  rinnovare  nell’ Enciclopedia  quegli  articoli  che  per  ragione  di 
età  sono  vecchi,  ovveramente  per  insufficienza  difettosi  (7). 

Fu  fatale  all'Italia  che  le  dominazioni  secolari,  che  presero  carico  di  tenerla  lontana  da 
quegli  studii  che  diffusi  nelle  masse  dan  polso  alle  nazioni,  riuscissero  a  tal  segno  nell’opera 
lor  tenebrosa  da /  profondamente  radicare  nelle  famiglie  i  pregiudizii  dell’evo  medio,  allorché 
il  saper  leggere  e  scrivere  era  occupazion  di  cherici  :  i  laici,  meno  pochi,  non  avevano  a  ver¬ 
sare  negli  studii;  le  donne  al  tutto  d’ogni  istruzione  essere  sceme.  E  il  malvezzo  e  l’abbrivo 
dura  tuttora  sì  pertinace  fra  noi,  che  oramai  si  possono  contar  sui  diti  d’una  mano  quelle 
case  di  abbienti  e  agiati  signori  italiani  dove  si  trovino  libri  ;  e  quando  alcuna  ve  n'ha,  chi 
legge  in  essi  ?  Ondecchè  un  valentuomo  scrivea,  non  ha  assai  :  «  Chi  mai  è  nuovo  sì  fattamente 
alla  cognizione  del  traffico  librario  italiano  da  non  prevedere,  da  non  toccar  con  mano  che  la 
pubblicazione  degli  Atti  (della  Società  Geografica)  nei  primi  mesi,  nei  primi  anni,  nei  suc¬ 
cessivi,  in  tutti,  sarà  passiva,  fortemente  passiva?  Certamente  non  io,  che  negli  ultimi  anni 
avendo  pubblicato  più  opere,  conchiusi  che  in  simili  tempi  il  non  aver  figliuoli  nè  libri  a 
stampare  è  una  benedizione  del  cielo  !  »  (8).  Per  la  qual  cosa  meglio  tornerebbe  deporre  la 
penna  che  recitar  ragioni  che  pochi  leggeranno:  quei  pochi  son  con  noi,  nè  hanno  mestieri 
di  conforti;  eppure  obbligo  ne  stringe  di  parlare,  non  fosse  che  per  rispondere  alle  non  poche 
lettere.  E  prima  delle  biografie. 

Deve  il  Supplimento  accogliere  biografìe?  quali  e  quante?  le  nazionali  e  le  straniere? 
Crediamo  debba  delle  persone  che  ben  meritarono  nel  giro  delle  azioni  o  per  virtù  cogitative 
capirne  il  maggior  numero  possibile  ;  come  è  naturale,  de’  nostri  prima,  poi  degli  stranieri. 
Chiariamolo.  La  biografìa  è  la  parte  più  intima  della  storia:  questa  distende  la  tela  generale; 
quella  fornisce  i  licci  e  le  navette,  se  possiamo  così  esprimerci.  E  bene  puossi  con  Bacone 
affermare  che  la  storia  generale  senza  la  individuale  somiglierebbe  la  statua  di  Polifemo  scema 
dell’occhio,  ossia  di  quella  parte  in  cui  splendono  il  carattere  e  lo  spirito  dell’uomo  (9). 
Cesare,  Napoleone,  Washington  non  sono  tutti  a  Farsaglia,  a  Marengo,  a  Trenton,  e  chi  voglia 
intimamente  conoscerli  quegli  ha  uopo  di  cercar  nei  biografi  i  particolari  del  viver  loro;  nei 
biografi  diciamo,  non  nei  panegiristi,  chè  nessuno  che  abbia  senno,  vorrebbe,  a  mo’  d’esempio, 
in  Senofonte,  Eusebio  ed  Eginardo  scorgere  il  vero  carattere  di  Ciro,  di  Cosentino,  di  Carlo 
Magno,  ed  intorno  ad  Antonio  Canova,  non  il  Panegirico  di  Pietro  Giordani,  e  neppure  il 


(6)  Mitlheilungen  aus  Justus  Perthes’  Geographischer 
Anstalt  ùber  Wichtige  neue  Erforschungen  auf  dem  Ge- 
sammtgebiete  der  Geographie  von  D.  A.  Petermann  (Gotha 
4855  70,  in  corso  di  stampa). 

(7)  Vedi  il  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana 
(Firenze,  Stabilimento  di  Giuseppe  Civelli,  1868). 


(8)  Negri,  Discorso  della  Società  Geografica  Italiana  il 
15  dicembre  1867. 

(9)  Historia  mundi,  si  hac  parte  fuerit  destituta ,  non 
absimilis  censeri  possit  statucc  Polyphemi ,  eruto  oculo; 
cum  ea  pars  imaginis  desit ,  qucc  ingenium  et  indolem  per - 
some  maxime  referat  [De  augment.  sciente  lib.  il,  cap.  4). 
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Saggio  sulla  vita  del  Rosini  (10),  ma  consulteremo  i  quattro  libri  del  Missirini  (11)  e  per  certi 
particolari  la  biografia  scrittane  dal  Cicognara  (12). 

Dirassi:  avete  per  ventura  sì  grande  copia  di  Canova,  di  Napoleoni,  di  Cesari  da  riempiere 
molte  pagine  del  vostro  Supplimento  a  danno  di  altre  più  necessarie  o  più  utili  trattazioni? 
Or  non  vi  si  leggono  le  vite  di  parecchi  de’  quali  il  nome  non  avea  mai  travalicato  il  Faro , 
appena  noti  ai  biografi  conterranei  Ortolani,  La  Farina,  Pitrè?  (13).  E  parimente  non  ne 
andaste  a  cercare  in  Sardegna,  nelle  forre  della  Lucania  e  dei  Bruzii,  in  mezzo  alle  maremme 
di  Toscana  o  le  lagune  di  Venezia?  Certo  che  sì,  e  durammo  non  lieve  fatica  per  procacciateci  ; 
ma  le  lamentarne  di  omissioni  urgevano,  spesseggiavano,  nè  a  torto  ;  conciossiachè  non  di 
soli  sommi  compongasi  una  nazione,  nè  ad  essi  solo  pertengano  tutti  i  trovati  dell’ingegno. 
Opere  biografiche  generali  difettano  in  modo  appena  credibile  all’Italia;  le  particolari,  in 
maggior  copia,  non  sono  agevoli  ad  avere  :  per  la  qual  cosa  ne  fu  mestieri  rivolgerci  a  quanti 
coltivano  gli  studii  biografici,  e  dopo  tanto  importunare,  e  priegare,  e  spendere,  non  sempre 
l’esito  corrispose  alle  speranze  (14).  E  qui  ne  sia  consentito  di  tributare  pubblica  testificazione 
di  grato  animo  a  quanti  in  ciò  ne  confortarono  de'  consigli  o  dell’opera.  Fra’  primi  mento¬ 
viamo  il  dottore  Duodo  da  Venezia ,  il  sac.  D.  Pietro  Guarneri  da  Calvatore ,  il  parroco 
D.  Carlo  Baraggione  da  Novara,  il  teologo  can.  Longo  da  Asti,  il  cav.  Vincenzo  de  Paoli  Mar¬ 
tinelli  da  Napoli  (15)  ed  altri  non  pochi:  fra  i  secondi  il  signor  Emilio  Francini  da  Pisa; 
il  dottor  Giuseppe  Pitrè  e  prof.  can.  D.  Vincenzo  di  Giovanni  da  Palermo;  l’avv.  Pasquale 
Albino  da  Campobasso  ;  il  signor  Luigi  Alberto  Trotta  ed  il  fratei  suo  Niccola  Enrico  da  Toro 
(Molise);  il  marchese  Pietro  Selvatico  Estense  da  Padova;  il  P.  Sergio  Barnabita  ed  il  dottor 
Poggioli  da  Roma;  il  cav.  Broccoli  ed  il  cav.  Padiglioni  da  Napoli;  il  signor  Luigi  Sampolo 
da  Palermo;  il  signor  Benda  Ricci  da  Ferrara;  il  prof.  Pietro  Dazzi  da  Firenze;  l’Armandi 
ed  il  Chiala  da  Torino;  il  dottor  Girolamo  Venanzio  da  Venezia;  l’ingegnere  Raffaele  D’Elia 
da  Catanzaro  ;  il  cav.  Fulgenzio  Orilia  da  Napoli  ;  l’Amat  di  S.  Filippo  da  Sardegna  e 
quell’eletto  e  cultissimo  ingegno  che  fu  il  professore  Catterino  Frattini,  rapito  ahi!  in  fresca 
età  alla  patria,  alle  lettere!  (16).  Non  mancarono  neppure  illustri  donne,  fra  le  prime  la 
contessa  Eleonora  Trissino;  fra  le  seconde  la  principessa  Elena  Ghika  (17).  Ora,  chi  nie- 
gherà  una  breve  commemorazione  alle  virtù  dei  trapassati  o  al  merito  loro  nelle  scienze, 
nelle  lettere  ,  nelle  arti  ,  nella  politica ,  in  casa  o  in  oste?  Gloria  virtuti  resomi ,  diceva 
Tullio,  tamquam  imago  :  quce  quia  recte  factorum  plerumque  Comes  est ,  non  est  bonis  viris 
repudicela. 

Più  volte  dicemmo  che  il  Supplimento  volea  essere,  e  necessariamente  era,  un  Unsere 
Zeit ,  una  Reme  der  Gegenwart  (18)  della  dotta  Alemagna,  la  quale  non  ha,  può  dirsi,  libro 
di  studii  progredienti  senza  il  suo  supplimento  o  fogli  complementari;  siccome,  fra  gli  altri, 
avvenne  alla  rinomata  raccolta  del  Petermann,  che  dal  1 860  diede  principio  ad  un  suppli¬ 
mento  titolato:  Ergdnzunslieft  zu  Petermann' s  Geogr.  Miltheilungen ,  che  componsi,  a  tutto 
il  1868,  di  cinque  bei  volumi.  Or  bene,  svolgansi  codeste  opere;  nessuna  troverete  che  non 


(10)  Rosini  Giovanni,  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  , 
A.  Canova  (Pisa  1832,  2a  ed.). 

(11)  M.  Melchiorre,  Della  vitadiA.  Canova  (Prato  1824 
e  Milano  1825,  2  voi.  con  ritr.). 

(12)  Venezia  1823.  L’anno  precedente  lo  stesso  autore 
avea  dato  alle  stampe  un  Discorso  funebre  di  A.  Canova. 

(13)  Del  Mongitore ,  del  Ragusa  e  de’  più  vecchi  non  fac¬ 
ciano  motto. 

(14)  Siccome  ne  avvenne  per  la  necrologia  di  Brunone 
Bianchi,  che,  domandata  a  varii ,  ne  fu  promessa  per  l’ap¬ 
pendice;  ma  fu  lunga  promessa  con  l'attender  corto.  E  pa¬ 
rimente  quella  del  famoso  orientalista  Drach ,  domandata  in 
Roma  a  varii  letterati,  non  potuta  fino  ad  oggi  avere. 

(15)  Questi  mandava  alla  Direzione  un  elenco  di  79  bio¬ 
grafie  mancanti  sotto  le  sole  lettere  A  e  AB  (!)  con  compi¬ 


tissima  lettera  del  16  giugno  1862.  Rispondemmo  che  se 
avessimo  voluto  riprodurre  quelle  che  abbiamo  nella  nostra 
biblioteca,  avremmo  potuto  triplicar  quel  numero. 

(16)  Morì  in  Padova  il  15  dicembre  1869.  Ne  daremo  la 
necrologia  nel  volume  seguente ,  avendone  avuto  le  notizie 
dai  dolenti  suoi  fratelli. 

(17)  Vedi  l’articolo  genealogico  Ghika. 

(18)  La  notissima  pubblicazione  del  Brockhaus  a  Lipsia, 
iniziata  nel  1857  col  titolo:  Unsere  Zeit.  Jahrbuch  zum 
Conversations-Lcxicon  ;  che  crebbe  da  uno  a  due  volumi 
annui  nel  1866,  modificato  alquanto  il  titolo:  Unsere  Zeit. 
Deutsche  Revue  der  Gegenwart.  Monatschrifl  zum  Conver- 

|  sations-Lexikon.  Ma  l’editor  tedesco  ha  meglio  di  50,000 
!  lettori  ;  noi  in  Italia  neppure  il  ventesimo  ! 
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si  adorni  di  notizie  biografiche.  Il  Figuier  nel  suo  Annuario  (19)  consacra  alla  Necrologie 
scientifique  una  ventina  di  pagine  ;  parecchie  biografìe  sono  sparse  nell’altro  Annuario  francese 
che  pubblicasi  dai  Direttori  dell’ Enciclopedia  del  secolo  XIX  0);  e  più  centinaja  di  biografie 
o  di  giunte  biografiche  si  hanno  nei  due  volumi  supplimentari  al  Dizionario  della  conversazione 
del  Duckett  (21).  Che  se  troppe  a  taluno,  ciò  non  ostante,  paressero  le  biografie  in  questo 
volume  radunate,  noi  pregheremmolo  di  riflettere  che  almeno  una  metà  ne  fu  chiesta  con 
tali  istanze  che  sarebbe  stato  scortese  e  ingiusto  di  non  assentire.  E  da  altro  canto,  l’Opera 
nostra,  che  dicemmo  annuario  o  rivista  annuale,  per  ciò  è  addimandata  Supplimento ,  in  quanto 
prende  a  colmare  le  lacune  lasciate  nella  Enciclopedia,  Or  chi  potrebbe  comportare  che  in 
opera  sì  colossale  mancassero  i  nomi  di  Giov.  Battista  Amici,  di  Vincenzo  Antinori,  di  Ernesto 
Capocci,  di  Francesco  Forti,  del  Fossombroni,  del  Furia,  di  Ambrogio  Fusinieri,  di  Giovanni 
Antonio  Giobert,  di  Pietro  Gori,  del  Di  Gregorio,  della  Guacci,  di  Andrea  d'Isernia,  di  Luigi 
de  Medici,  di  Giuseppe  Melchiorri,  di  Lodovico  Menin,  di  Vincenzo  Miceli,  di  Filippo  Moisè, 
della  Muzio-Salvo,  di  Luigi  Muzzi,  del  Passerini,  del  Pieri,  del  Puccini,  del  Puccioni,  del 
Danzi,  di  Zeflìrino  Re,  di  Giorgio  Regnoli,  di  Liberantonnio  Sannia,  di  Giovita  Scalvini,  del 
duca  di  Serradifalco,  di  Giuseppe  Zurlo,  e  di  più  e  più  altri,  per  non  toccar  che  dei  nostri  ? 
Ma  gli  è  agevole  inferire  che,  oggimai,  satisfatte  le  ragionevoli  domande  dei  socii  e  colmate 
le  molte  lacune  dell’ Enciclopedia  che,  sendo  di  glorie  italiane,  non  dovevano  comportarsi 
in  pace ,  la  biografìa  necrologica  assumerà  le  dimensioni  ordinarie  di  tutti  gli  Annuarii, 
qualunque  sia  il  loro  titolo  (22). 

Rimane  a  dire  dei  minori.  Siamo  talvolta  appuntati  di  procedere  alquanto  sciatti  nello 
adagiare  accanto  ai  sommi  i  mediocri.  Perchè  registrare  i  nomi  di  coloro  che  visser  senza 
infamia  e  senza  lodo?  Rispondiamo.  L’Amato,  l’Amodei,  il  D’Andrea,  il  Bacallar,  il  Bagnoli 
e  non  pochi  altri  minori,  certo  non  iscemi  di  pregi,  ne  furono  domandati  da  nostri  soscrittori. 
Ora  chi  potrebbe  niegar  favore  a  coloro  che  sono  verso  di  noi  graziosi?  Togliete  a  mano  i 
grandi  e  piccioli  dizionarii  di  biografìe  francesi:  vi  troverete  davvero  in  un  limbo  dantesco, 
abbondanti  lodatori  che  sono  ancora  delle  gloriuzze  del  loro  paese,  e  ben  fanno  ;  cbè  col  non 
trapassarne  alcuna  le  moltiplicano  fuormisura.  Ego  autem  satis  mirari  non  queo ,  dicea  da  par 
suo  Cicerone ,  linde  hoc  sit  tam  insolens  domesticarmi  rerum  fastidium.  Da  nessuna  non 
emerge  alcuna  utile  notizia;  e  quando  pure  avemmo  a  dire  di  taluno  che  a  noi  sarebbe  paruto 
immeritevole  di  particolare  ricordo,  noi  piaggiammo  le  altrui  velleità,  e  il  buono  dicemmo 
buono,  e  il  mediocre  mediocre  (23).  Quanto  alla  necrologia,  straniera  fummo  parchi  ma  non 
incuriosi  delle  grandi  celebrità,  e  ne  sono  malleveria  i  nomi  dell' Ampère,  del  Barante,  del 
Colomb  de  Batines,  del  Brewster,  del  Brougham,  del  Buchanan,  del  Campbell,  del  Cormenin, 
del  Dreyse,  dell’ Ericsson  e  di  più  e  più  altri. 

L’attendere  a  porre  insieme  la  storia  peculiare  degli  individui  punto  non  ci  distrasse  dal 
condurre  parimente  quella  dei  varii  paesi  e  regioni  ed  insieme  esporre  quanto  di  meglio  appu¬ 
rato  ai  viaggi  si  riferisce  ed  ai  viaggiatori.  Nel  che  l’Opera  nostra  assume  carattere  di  vero 


(19)  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Parigi  1870, 
an.  xiv). 

(20)  Annuaire  encyclopédique  (ivi  1869,  voi.  8°). 

(21)  Parigi,  il  primo  volume  pubblicato  nel  1864;  il 
secondo  nel  1868,  contenenti  le  lettere  A-C.  Ognuno  ha 
800  pagine  in-4°. 

(22)  Di  che  avemmo  da  molte  parti  d’Italia  lodi  e  ringra¬ 
ziamenti  si  nelle  lettere  e  si  nei  periodici.  Vedi  II  Cittadino 
Astigiano  (25  luglio  1869  ,  n°  86)  in  cui  vien  riprodotta  la 
nostra  biografia  dell’illustre  chimico  Giovanni  Antonio  Gio¬ 
bert;  La  Regione  (Palermo,  10  agosto  1869,  n°  186)  fra 
le  altre  cose  a  noi  benevole  scrive:  Nel  volume  IV  del 
Supplimento  perenne  abbiamo  veduto  ben  rappresentata 


la  Sicilia  con  varii  nomi  d'illustri  Siciliani  defunti ,  già 
stati  omessi  nelle  ripetute  edizioni  dell' Enciclopedia  e  del 
Supplimento. 

(23)  Ne  fu  chiesto,  a  mo’  d’esempio,  un  cenno  sul  Bacallar: 
demmolo ,  ma  senza  fare  onta  al  vero.  Dopo  aver  notato  che 
tutto  fece  per  dare  a  Spagna  la  Sardegna,  soggiungemmo 
queste  parole  :  Infelicissimi  tempi ,  in  cui  Italiani  combat¬ 
terono  contro  Italiani  per  dare  la  patria  loro  in  potere 
agli  stranieri.  Gli  uni  volevano  essere  spagnuoli ,  gli  altri 
austriaci  :  degnissimi  tutti  di  alto  biasimo.  E  noi ,  mal 
nostro  grado ,  siamo  obbligati  a  parlare  del  Bacallar,  per¬ 
chè  ne  fu  chiesta  la  biografia.  Povera  Italia ,  se  avesse 
avuto  soli  Bacallar  ,  ella  sarebbe  tuttodì  austriaca  o  spa- 
gnuola. 
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nnuario  e  di  Rivista  contemporanea,  genere  di  pubblicazione  mancante  all’Italia;  chè 
nnmno  che  stampasi  a  Milano  (24)  espone  sommariamente,  non  isvolge  le  teoriche  scien- 
1  ic  ìe,  presso  a  poco  come  V Annuàire  del  Figuier;  direbbesi  discorso  da  storico  non  da 
scienziato.  E  le  altre  minori  pubblicazioni  se  possono  aversi  di  qualche  utilità  per  divulgare 
a  notizia  delle  novelle  scoperte,  non  ponno  tenere  il  luogo  di  trattati  o  libri  scientifici  o 
ìnono^ra  ìe  nel  giro  della  scienza  propriamente  detta  (25).  Or,  messa  da  banda  ogni  jattanza, 
pren  asi  per  poco  questo  volume  che  offriamo  al  pubblico  italiano,  paragonisi  con  qual- 
vog  imi  di  simil  genere  nostrale  o  forestiero,  e  ci  si  dica,  in  fede  di  verità,  se  gli  articoli 
crea  ;  ocomozione,  Contatori  meccanici,  Effossorie  macchine ,  Essiccatori  a  forza  centrifuga, 
ait  i  ferro ,  Fornaci  anulari  continue,  Gru  idrauliche  di  Armstrong ,  Locomotive  per 
™uue  ordinarie  e  Locomotive  a  forza  centrifuga ,  Traforo  dei  pozzi  a  pieno  livello,  Settore 
ep  lenson  ed  altri  parecchi  d’ingegneria,  di  costruzione  e  di  meccanica  si  leggono  in  altri 
nnuarn  o  riviste  così  condensati,  così  pieni,  così  atti  al  mezzano  ingegno  non  meno  che  al 
pi  ovetto.  (-6).  Un  guardo  ai  non  pochi  articoli  di  astronomia,  di  fisica  e  di  meteorologia, 
c  isse,  Luna ,  Macchie  solari,  Pianetini,  Pietre  meteoriche.  Spettro  solare,  Stelle  cadenti, 
nono,  almieri  (elettrometro  bifiliare  del)  (27)  :  un  guardo  alla  chimica,  all’idraulica,  alla 
cos  ruzione  per  gustare  gli  articoli  Ozono,  la  Preparazione  dei  sali  industriali  dell’ allumina,  le 
vef  6  f  argento,  1  Acciajo  di  Bessemer,  la  Distillazione  delle  bevande  fermentate  zuccherine 
1 Argentatura  elettrica,  1  Audio,  il  Petrolio,  Pali  a  vile,  e  le  monografie  Traforo  delle  Alpi, 
on  e  su  o  presso  Mezzanacorti  (28).  E  non  volendo  offendere  il  riserbo  dovuto  alle  proprie 
a1'11  7  °  ^continxnndo  in  codesto  elenco  che,  mal  nostro  grado,  siamo  sospinti  a  tracciare, 
fine  ie  a  venta  nulla  menzogna  frodi,  stringiamo  le  parole  alle  due  monografie  Musica  moderna 
e  contemporanea  e  Suono. 


t^rb\Enaf  °Pedta  fea  111  più  luoghi  discorso  della  musica,  della  sua  storia,  delle  sue 
°  ‘  .  su01  cultorl  :  pur  nondimeno  rimanea  un  gran  vuoto  da  colmare.  «  Si  trattava  di 

ccogliere  in  uno  quel  che  si  trova  sparso  in  diversi  articoli  sovratlutto  biografici,  per  pro¬ 
durre  mi  concetto  totale;  si  trattava  di  supplire  a  numerose  lacune,  registrando  fatU  essèn- 
ali  che  ne  articoli  biografici,  nè  altri  non  porgevano.  La  musica  corale,  la  stromenlale  la 
sinfonia,  la  sonata  il  quartetto,  parte  sì  grande  della  musica  in  Germania,  e  la  Germania 
parte  si  grande  della  musica  in  Europa,  tenevano  luogo  troppo  meschino,  e  la  notizia  che  se 

ran  MP  ^  li  T*  V 8Pecial,nenle  poi  P-  intendere  là  musica  contempo¬ 

ranea,  alla  piena  intelligenza  della  quale  uopo  è  affatto  aver  notizia  delle  cose  germaniche 
musicah  del  secolo  scorso  e  poi  del  nostro;  obbligo  quinci  sarebbe  stato  per  noi  d’infinite  e 
continue  digressioni  al  trattare  della  musica  contemporanea.  Insufficiente,  anzi  mancante  la 
1  .  aeH.àfalr°  musicaJe  francese,  teatro  cosmopolita,  campo  nel  secolo  xvm  del  rinnova¬ 
mento  dell  Opera  sena.  Non  fatta  risultare  l’importanza  somma,  e  pressoché  celato  il  lume 
chiarissun0,  sebbene  non  tardò  guari  a  spegnersi,  della  scuola  veneziana.  Insufficiente  infine 
e  sproporzionatissuna,  al  grado  preso  ai  tempi  nostri  da  quest’arte,  la  notizia  in  genere  della 
nnn  !;TS1Caf-'  La  qua  "otma’  com’era  data,  se  potea  forse  bastare  allora  che  della  musica 
"  "  ®  J 3033  sllma  P1U  che  di  cosa  effimera,  e  ad  ogni  breve  tratto  mutevole;  non  è  già  più 
,  C1.e’  Pm  progredendo ,  piglia  a  raffermarsi;  e  cominciasi  a  discernere  ciò  che  in 
su L Ila  >>  mi  p  °Pmw™m  commenta,  e  quel  che  è  duraturo  e  il  giudizio  della  natura 
suggella  (za).  l  come  alle  promesse  sovrastia  il  fatto,  appena  divolgalo  l’articolo,  dissero  a 


(24)  Annuario  scientifico  e  industriale ,  fondato  dagli 
editori  della  Biblioteca  utile  (1865-70,  6  voi.  in-16"). 

(25)  Rivista  scienti  fico-industriale ,  eco.,  compilata  da 
Guido  V, mercati  (Firenze  1 869)  ;  Giornale  delle  Arti  e  delle 
Industrie  ecc. 

(26)  Sono  lavori  dell’ingegnere  Giovanni  Saccheri.  pro¬ 
fessore  di  costruzioni  meccaniche  alla  scuola  degl’ingegneri 
al  Valentino  presso  Torino. 

(27)  Ed  altri  parecchi  espressamente  dettati  per  l’Opera 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Vo 


nostra  dal  prof.  p.  Francesco  Denza ,  barnabita,  direttore 
dell’  Osservatorio  nel  Regio  Collegio  Carlo  Alberto  in 
Moncalieri. 

(28)  11  cav.  Selmi,  direttore  ùc\Y  Enciclopedia  chimica , 
il  cav.  Arnaudon,  il  cav.  Parone  ne  sono  gli  autori.  Gli 
ultimi  due  appartengono  all’ingegnere  sig.  Saccheri. 

(29)  Parole  dell’/n/rodustone  dell’articolo  Musica  mo¬ 
derna  e  contemporanea,  scritto  appositamente  dal  conte 
Filippo  Saraceno  per  l’Opera  nostra. 
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coro  quei  pochi  che  di  siffatti  studii  sono  capaci,  i  quali  la  monografìa  giudicarono  degna 
di  amplissime  e  non  mendicate  lodi  (30). 

Il  rinnovamento  grande  e  profondo  che  si  va  compiendo  in  tutti  i  rami  delle  fìsiche  non 
potea  non  estendersi  all' acustica,  al  suono;  ondecchè  le  già  ricevute  teorie  ed  ipotesi  furono 
perfezionate  o  interamente  mutate,  e  molti  fatti  fino  ad  ora  incerti  e  inesplicabili  di  bella  luce 
suffusi.  Codesti  rilevanti  perfezionamenti  arrecati  all’acustica  ne’  tempi  a  noi  più  vicini,  seb¬ 
bene  conserti  colle  parti  più  diffìcili  della  meccanica  e  della  matematica,  aveansi  per  noi  ad 
esporre  per  la  doppia  natura  dell’Opera  nostra.  Imperciocché,  quanto  Supplimmo,  obbligo 
la  stringe  di  rinnovare  le  viete  teorie  dell’ Enciclopedia  o  compierle  se  monche;  e  quanto 
Annuario  o  Rivista  annua ,  di  drappellare  nanti  il  guardo  del  lettore  le  più  rilevanti  novità 
della  scienza.  L’illustre  p.  Lenza  si  accinse  all’arduo  lavoro,  ed  espose  condensatamente  gli 
studii  dell’Helmholtz,  fatto  principio  dalla  natura  e  proprietà  del  moto  ondulatorio  e  della 
risonanza.  I  principii  fondamentali  della  teoria  ringagliarditi  dall’analisi  e  dalla  sintesi  dei 
suoni,  confortati  da  quella  dei  battimenti  e  dall’altra  dei  così  detti  suoni  di  combinazione  o 
di  Tartini,  non  meno  che  dalle  teoriche  delle  consonanze  e  delle  dissonanze,  riescono  a  tale 
evidenza  di  conclusioni,  che  ancora  i  meno  periti  ponno  di  leggieri  afferrarle.  E  perché  nulla 
difettasse  alla  interezza  della  monografia  ,  l’illustre  professore  aggiunse  un  paragrafo  per 
esporre  l’ingegnosa  maniera  in  cui  l’Helmholtz  studiossi  di  dar  ragione  della  causa  probabile 
che  abilita  l’organo  dell’udito  ad  asseguire  tutti  i  suoni  che  lo  commuovono. 

Or  noi,  a  viso  aperto  e  la  mano  sul  cuore,  domandiamo  se  altri  proceda  così  ammisurato 
e  guardingo  neH’arricchire  i  libri  di  vere,  utili,  non  volgari  nozioni:  domandiamo  che  cosa 
potremmo  far  di  vantaggio  per  inuzzolire  gl'italiani  dei  buoni  e  serii  studii  ;  che,  per  coope¬ 
rare  al  vero  incivilimento  delle  genti;  dello  svolgere  loro  innanzi  agli  occhi  le  più  elette 
verità,  scemi  al  lutto  della  schifosa  loja  del  parteggiare,  del  mentire  a  studio,  del  piaggiare? 

Di  una  lieve  novità  ne  occorre  avvertire  il  cortese  lettore.  Spesso  ne  avvenne  che,  tardi 
giungendo  alla  Direzione  gli  articoli  commessi  avarii  scrittori  in  tutte  parti  d’Italia,  erano 
questi  rimandati  al  seguente  volume,  a  ritroso  della  novità  della  materia  e  del  desiderio  dei 
lettori.  Per  la  qual  cosa  venimmo  in  pensiero  di  arrogere  al  volume  un’ Appendice  che  com¬ 
prendesse  gli  articoli  da  inframmettere  nelle  precorse  lettere  alfabetiche,  i  quali  mal  com¬ 
portavano  ritardi.  Parimente  ricercammo  colla  lanterna  di  Diogene  gli  errori  occorsi  nelle 
pagine  impresse,  quelli  che  avrebbono  difficultato  l’intendimento,  e  ne  compilammo  YErrata. 
Desiderammo  le  facce  del  volume  alluminate  di  svariato  genere  d’incisioni,  altre  che  servano 
alla  istruzione,  altre  al  diletto,  e  la  galleria  dei  ritratti  procede  sempre  bene  arredata  non 
solo  de’  nostri  ma  anco  degli  strani.  Ondecchè  presso  al  Moris,  al  Paleocapa ,  al  Serradifalco 
scontrarsi  il  Brewster ,  il  Nicl,  il  Brougham;  accanto  al  Solaro  della  Margarita ,  al  Sostegno, 
alla  Muzio  Salvo ,  il  Buchanan  ,  il  Moustier,  il  Lamartine  :  di  contro  allo  Zurlo ,  al  Morto 
da  Feltra,  al  Cotta,  il  Troplong,  X Barin,  il  Campbell.  Le  otto  tavole  intagliate  in  rame 
sono  di  quelle  che  non  ispessamente  si  veggono  nelle  opere  di  simil  genere.  La  prima ,  di 
doppia  dimensione  (31),  presenta  al  guardo  il  profilo  ed  il  piano  geologico  dei  terreni 
attraversati  dalla  grande  galleria  sotto  al  colle  di  Fréjus  nella  catena  delle  Alpi;  e,  perchè  non 
fosse  ritardato  l’intendimento  de’  segni  convenzionali,  curammo  che  fosse  con  cinque  tinte 

(30)  Un  illustre  scrittore ,  conte  Giovanni  Gibellini  Tor- 
nielli,  così  all’Autore  :  «  Un  argomento,  pari  a  quello  che 
imprendeste  a  trattare ,  non  si  tenta  senza  aver  piena  di 
filosofia  la  mente  ed  il  petto,  nè  da  chi  non  sappia  trasfon¬ 
derla  in  una  forma  venusta  e  peregrina ,  nella  quale  se  il 
vero  trova  mai  sempre  la  sua  natia  veste,  a  maggior  ragione 
il  pretende,  quando  quel  vero  consiste  nella  bellezza;  e  chi 
senza  il  magistero  della  parola ,  non  che  rendere ,  coglier 
potrebbe,  anzi  distinguere  le  infinite  pieghe  e  sfumature  del 
sentimento  ?  Però  lo  scritto  vostro  rivela  una  mente  nutrita 
di  alti  e  forti  studii ,  a  cui  serve  una  favella  non  indegna 


della  letteratura  italiana ,  merce  rara  ai  di  che  corrono,  in 
tanta  prostrazione  intellettuale,  rara  soprattutto  da  noi,  dove 
un  abisso  separa  dal  volgo  della  classe,  che  dovrebb’essere 
colta,  i  pochi  che  pensano  e  sanno  scrivere  ».  E  poco  dopo: 
«  Magnifico  assunto  richiamare  gl’italiani  a  pensare  per  via 
di  quello  che  finora  solamente  gli  ebbe  divertiti ,  giovarsi 
dell’unica  religione  che  ancora  sopravvisse  al  naufragio  del 
sentimento  ». 

(31)  Equivalendo  a  due  tavole,  fu  notata  col  doppio  nu^ 
mero:  Tav.  i  e  ii,  secondo  quello  che,  per  facilitare  le 
ragioni  degli  abbonamenti,  si  usò  per  addietro. 
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cggermente  alluminata  la  tavola  a  distinzione  dei  terreni.  La  terza  fu  incisa  in  servigio  dello 
articolo  Eclisse ,  perchè  vi  rappresenta  la  zona  di  totalità  di  quello  avvenuto  il  18  agosto  1868 
e  1  prossimo  previsto  pel  22  dicembre  1870.  La  quarta,  di  argomento  meteorologico,  figura 
e  mee  i  eguale  pressione  barometrica  del  2  dicembre  1867  e  le  variazioni  barometriche  dal 
novembre  al  3  dicembre  dello  stesso  anno.  La  tavola  seguente,  di  doppia  dimensione, 
equivalente  alla  quinta  e  sesta,  schiarisce  la  sposizione  scientifica  del  colossale  e  maraviglioso 
ponte  sul  1  o  presso  Mezzanacorti,  e  ne  ritrae  i  più  rilevanti  particolari  tecnici.  Le  ultime  due 
se  ima  ed  ottava  (tavola  doppia)  giovano  alla  monografia  dell’atletica  impresa  del  Lesseps, 
na  elle  piu  memorande  dell’evo  moderno,  che  ha  poche  pari  negli  annali  delle  più  gigan¬ 
tesche  costruzioni.  ®  ^  &  b 


elle  quali  cose,  se  l’amor  proprio  non  ne  fa  velo  al  giudicio,  o  se  maggior  del  vero  — 
on  ja  a  speme  il  desiar  soverchio  (32),  ne  sembra  di  aver  preso  in  sul  serio  il  precetto 
cmuso  nel  proverbio  greco:  Sróptav  t«St«v  x&nui  (33). 


Di  Torino,  28  febbrajo  1870. 


Il  Direttore  de\Y  Enciclopedia  e  del  Supplimento 

FRANCESCO  DI  MAURO  DI  P0LV1CA. 


•  (32)  Pastor  Fido ,  atto  ni,  se.  1.  |  (33)  Ad  Alt .,  lib.  iv,  ep.  6. 
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A 


ABBENE  Angelo  ( biogr .).  —  Valente  professore  di  chimica 
armaceutica  nella  Università  di  Torino,  nacque  a  Lesegno 
51  5  novembre  1799  :  mori  a  Torino  il  1°  giugno 
1  oo5  di  ajfezion  polmonare.  Nell’ospedale  di  Carità  di  detta 
citta  attese  alla  pratica  farmaceutica  ;  alla  chimica  e  farma¬ 
cia  nella  Università.  Fece  sì  rapidi  progressi  da  porsi  a 
dar  ripetizioni  di  ambe  le  discipline  a  molti  uditori,  e  durò i 
nell’onorevole  e  lucroso  incarico  ventidue  anni.  Ne  diede! 
parimente  un  corso  annuo  agli  ufficiali  del  Genio  militare 
addetti  alla  Scuola  di  applicazione.  Fu  lungamente  prepara¬ 
tore  di  chimica  nelEUniversità  e  poscia  direttore  della  far¬ 
macia  dell  ospedale  di  San  Giovanni,  e  finalmente  nel  1847 
fu  incaricato  dell’insegnamento  della  chimica  farmaceutica. 
Dettava  inoltre  gratuitamente  lezioni  di  chimica  applicata 
all’agricoltura;  e  nel  1832  ottenne  dall’Accademia  agraria 
il  premio  di  una  medaglia  d’oro  per  una  istruzione  intorno 
ai  modi  più  convenienti  co’  quali  aumentare  in  Piemonte  la 
produzione  della  potassa.  Coll’analizzare  molte  terre  e  molti 
concimi  additò  facili  mezzi  per  conoscere  l’efficacia  di  diffe¬ 
renti  guani.  Impossibile  descrivere  l’operosità  sua,  lo  zelo 
per  lo  migliore  della  cosa  pubblica,  l’onestà  degli  intendi— 
menti.  Fu  visitatore  di  farmacie  e  drogherie  di  più  pro- 
vincie  ;  membro  dell  Accademia  di  medicina  ;  vice-preside 
del  Consiglio  superiore  di  sanità,  dell’Associazione  agraria, 
di  cui  fu  anzi  fondatore  e  caldo  promotore  ;  condirettore  del! 
Giormle  di  farmacia .  chimica  e  scienze  affini  ;  membro 
nella  Direzione  di  varii  pii  stabilimenti;  consigliere  comunale 
m  ciò  che  riguardava  l’igiene  ed  il  servizio  sanitario  della  i 
città  ;  membro  del  Collegio  delle  scienze  naturali  ;  socio  e 
corrispondente  di  diversi  istituti  scientifici.  Consultato  dal 
fòro  giudiziario  nelle  più  delicate  perizie  di  medicina  legale 
rese  grandi  servigi  alla  scienza.  Onorato  del  grado  di  com¬ 
mendatore  mauriziano,  ed  avuto  in  pregio  dal  Governo  non 
meno  che  da  quanti  il  conobbero,  ei  procedette  tutta  vita 
modestissimo,  di  nessuna  cosa  nemico  inesorabile  che  del 
ciarlatanismo  terapeutico.  Analizzò  non  poche  acque  mine¬ 
rali  del  Piemonte  e,  benché  occupatissimo,  scrisse  parecchie 
memorie  su  vano  argomento,  fra  cui  mentoviamo  :  Saqqio 
fisiologico-chimico  sull'influenza  della  magnesia  nativa  (gio- 
ber tite)  nella  germinazione ,  vegetezione  e  fruttificazione 
delle  piante  (Calend.  georg.  della  R.  Società  agraria  di  To 
Suppl,  ail’Encicl.  pop.  ital. 


rino,  1838)  ;  Cenno  chimico  sull' odore  di  miele  che  span¬ 
dono  i  fiori  di  meliga  ( zea  mays)  (Mem.  della  R.  Società 
agraria,  1840)  ;  Saggio  chimico  agronomico  intorno  all'acqua 
dello  stagno  di  Sanluri  in  Sardegna  (Annali,  1842)  ;  Speri¬ 
menti  intorno  al  calomelano  sui  calcoli  salivari  della  specie 
asinina;  Sulla  malattia  del  pomo  di  terra;  Dell'arsenico 
introdotto  nei  sigari;  Sull'olio  di  noce  nero;  Nozioni  in¬ 
torno  all'arte  di  fabbricare  il  pane  di  munizione,  e  simili. 
11  professore  Abbene  fu  non  solo  degno  di  ogni  encomio  per 
Taraore  alla  scienza,  agli  scienziati  ed  ai  giovani  studiosi, 
ma  un  uomo  di  rara  bontà,  di  modestia  non  comune,  di  co¬ 
stumi  antichi. 

ABRUZZI  (industria  pastorizia  degli)  ( econ .  rur.).  Vedi 
[Industria  pastorizia. 

ACCI AJO  BESSEMER  (chim.  mecc.).  Vedi  Bessemer  (ac¬ 
ci  a  jo  di). 

ACCLIMAMENTO  DI  TROPICALI  PIAME  IN  ITALIA  [ortic. 
e  arboric.).  —  I.  Occasione  dell'articolo.  ■ —  Dalla  Memoria 
dell’avvocato  conte  G.  Galli,  R.  viceconsole  a  Caracas,  di¬ 
retta  alle  Società  agrarie  di  acclimatazione  italiane,  togliamo 
curiose  ed  importanti  notizie,  che  comunichiamo  ai  nostri 
lettori,  che  debbono  consultare  i  cenni  fatti  nell  'E.  alle  voci 
Janifa  e  Manioco. 

1  danni  arrecati  dalla  malattia  misteriosa  conosciuta  coi 
nomi  di  oidium,  microleta  o  crittogama  ( vedi  Oidio  e  Crit¬ 
togamia,  E.)  sono  quanto  noti  all’universale  altrettanto  in¬ 
calcolabili.  Dalla  patata  al  pomidoro,  da  questo  alla  vite,  alla 
canna,  al  gelso,  all’olivo,  all’arancio,  il  terribile  morbo  si  è 
in  pochi  anni  propagato,  e  minaccia  in  alcuni  paesi  anco  i 
cereali.  E  mentre  la  scienza  ne  indaga  le  cause  e  ne  studia 
i  rimedii,  ben  può,  ben  deve  lo  studioso  di  cose  agrarie  ad¬ 
ditar  quei  mezzi  che  possono  riempiere  il  vuoto  prodotto  dal 
flagello  nelle  più  preziose  produzioni.  Con  tale  intendimento 
il  Galli  propone  di  acclimatare  alcune  piante  tropicali  che 
potrebbero  con  profitto  coltivarsi  in  varie  parti  d’Italia,  il 
cui  prodotto  somministrerebbe  l’alimento  giornaliero  alle 
classi  più  bisognose  ;  ed  alcuna  di  esse  potrebbe  inoltre  dar 
luogo  ad  un  ramo  d’industria  nazionale  di  molta  importanza. 

Gli  Europei  dalla  scoperta  di  America  non  desistettero 
dalla  smania  di  cercar  metalli  e  pietre  preziose,  che  certo 
addussero  nei  loro  paesi  ingenti  ricchezze  ;  ma  non  calco- 
Vol.  IV.  ! 


ACCLIMAMENTO  DI  TROPICALI  PIANTE  IN  ITALIA 


larono  abbastanza  le  spese,  i  sacrifizii,  la  perdita  delle  vite 
ch’ebbero  a  fare  per  impossessarsene  ;  oltre  che  e  pietre  e 
metalli  soggiacciono  a  naturale  esaurimento.  Ma  quanti  co¬ 
noscono  o  estimano  condegnamente  i  vantaggi  recati  dal¬ 
l’avere  fra  noi  acclimatate  le  piante  del  mais  (granoturco), 
del  cotone,  della  patata  e  di  cento  altre?  Essendo  così,  a  noi 
par  lodevole  il  consiglio  del  Galli,  e  vorremmo  si  tentassero 
novelle  culture  per  procacciar  succedanei  ai  mancati  pro¬ 
dotti  ;  massime  ora  che  la  nuova  vita  nazionale  promette 
ajuti  ed  incoraggiamenti  a  tentare. 

II.  Relazione,  e  proposta  di  acclimamftilo  della  jucca.  — 

Il  Venezuela  (scrive  il  Galli),  ad  eccezione  della  Colombia  e 
dei  paesi  situati  nell’Equatore,  é  forse  il  paese  dell’America 
del  Sud  che  presenti  maggior  copia  e  varietà  di  prodotti  ve¬ 
getali  :  vi  si  trovano  piante  utili  al  commercio  e  al  lusso  del¬ 
l’ebanisteria  ;  altre  atte  a  curare  le  umane  sofferenze,  a  sod¬ 
disfare  abitudini  rese  ornai  generali,  e,  ciò  che  è  più  impor¬ 
tante,  un  numero  considerevolissimo  di  piante  che  servono 
al  comune  alimento  delle  popolazioni. 

Dalle  diverse  opere  botaniche  di  questo  paese  si  rileva  che 
gl’indiani  coltivavano  nelle  regioni  delle  palme,  prima  della 
scoperta  della  Costaferma,  la  jucca  ( manihot  utilissima ),  il 
mais  (mais  zea),  il  platano  (musa  paradisiaca) ,  ed  il  cacao 
(teobroma  cacao)  ;  dipoi  furono  conosciute  ed  acclimate  nelle 
sue  fertili  contrade  il  caffè,  il  tabacco,  il  cotone  e  la  canna 
da  zucchero.  Tra  queste  prime  piante,  la  jucca,  pel  grado  di 
temperatura  in  cui  vegeta  nelle  valli  e  nei  monti  di  Caracas, 
potrebbe  facilmente  coltivarsi  in  Italia  con  ritolto  profitto. 
Nel  Venezuela,  per  non  parlare  delle  altre  parti  d’America, 
le  popolazioni  della  vasta  Guayana  e  di  gran  parte  delle  altre 
provincie  non  hanno  altra  farina  pel  loro  pane  quotidiano  che 
quella  somministrata  dalla  radice  di  detta  pianta,  la  quale 
costituisce  perciò  un  ramo  di  commercio  di  molta  impor¬ 
tanza  si  nell’interno  del  paese  che  nei  porti  della  repubblica. 

Alla  detta  pianta  potrebbesi  aggiungere  Yaracachea  ed  il 
nume,  le  quali,  sebbene  stieno  in  una  classe  secondaria  della 
presente  agricoltura  del  Venezuela,  pure  non  sono  meno 
pregevoli  della  jucca,  poiché  possono  essere  preferite  alla 
nostra  patata  negli  usi  aliiqentizii. 

Udito  il  parere  del  Parlatóre,  direttore  delTOrto  botanico 
fiorentino,  il  Galli  cosi  fassi  a  descrivere  le  piante  che  ad¬ 
dita  agli  agricoltori  italiani  per  essere  coltivate  fra  noi.  E 
comincia  dalla  jucca.  Essa  appartiene  alla  famiglia  delle 
euforbiacee,  ed  è  la  manihot  utilissima  di  Polii  ( Plant .  Bras. 
ic.  ecc.  descript.,  i,  p.  32  e  34).  I  suoi  sinonimi  si  trovano 
completamente  descritti  nel  Prodromus  systematis  univer- 
solis  di  De  Candolle  (parte  xv,  sezione  posteriore,  pag.  1064). 
Nei  paesi  già  spagnuoli  dell’America  si  chiama  yucca;  nel 
Venezuela  viene  anche  nominata  casabe  o  casave,  pan  de 
sube ,  sagù  bianco  o  tapioca. 

a)  Abitazione.  —  Credesi  indigena  del  Brasile,  ove  tutte 
le  specie  della  manihot  crescono  comunemente,  ma,  essendo 
stata  coltivata  prima  della  scoperta  dell’America,  la  sua  forma 
selvaggia  non  é  stata  più  trovata  da  alcun  botanico.  La  ma¬ 
nihot  è  una  pianta  fruticosa  e  perenne,  alta  da  2  a  3  metri. 
La  radice  è  tubercolosa,  più  o  meno  grossa.  Il  fusto  è  ra¬ 
moso  superiormente,  ad  intervalli  tubercolato,  senza  peli  e 
di  color  cenerino  o  perso.  I  fiori  giallognoli,  un  poco  por¬ 
porini  o  biancastri,  disposti  in  piccole  pannocchie  ascellari 
o  terminali,  alcune  volte  unicamente  maschili,  altre  volte 
formate  di  fiori  d’ambo  i  sessi  mescolati,  ed  altre  sola¬ 
mente  femminili.  I  pedicelli  sono  simili  al  peduncolo,  cer- 
nui,  ascellari  e  con  una  brattea  acuminata.  Nei  fiori  maschili] 
il  fondo  del  calice  è  quinquelobato,  occupato  da  un  disco  i 


giallognolo,  carnoso,  anuliforme,  con  dieci  faggi,  co’ quali 
si  alternano  gli  stami.  I  filamenti  sono  filiformi,  liberi,  più  j 
corti  che  il  perianto  e  bianchi.  Le  antere  lineato-oblunghe,  I 
di  color  giallo.  Il  perianto  de’  fiori  femminili  è  quinque-par- 
tito,  e  contiene  un  ovario  purpureo  con  base  involta  in  disco  f 
giallognolo  trigono  e  possiede  tre  logge:  jn  ciascuna  di  esse  j 
vi  è  un  solo  ovolo.  Dall’apice  dell’ovario  spunta  lo  stilo,  r 
corto,  con  tre  stimmi  ;  ha  piccoli  solchi  ed  è  bianco.  Il  frutto 
è  una  cassula  pendente  con  tre  Lgge  monosperme,  lunga  j 
circa  15  millim.,  ovato-ovale  con  l’apice  ottuso  e  con  sei  ali 
strette  e  ondulate.  1  semi  sono  ellittici,  lustri,  neri,  e  con  j 
una  caruncola  bianca;  essi  sono  lunghi  da  7  a  10  millimetri  , 
e  larghi  da  4  a  5. 

ò)  Specie,  varietà  e  caratteri.  —  Due  sono  le  specie 
principali  di  questa  pianta  :  Luna  chiamata  jucca  amarga  o  ' 
brava,  l’altra  dulce  o  boniata.  In  botanica  non  vi  sono  ca¬ 
ratteri  precisi  e  distinti  per  riconoscere  f  una  specie  dall’altra, 
che  anche  gli  agricoltori  non  sanno  differenziare  a  colpo 
d’occhio.  Tuttavia  con  attenzione  e  con  pratica  si  può  riu¬ 
scirvi  se  le  sementi  o  le  radici  si  mescolassero  casualmente;  J 
il  fusto  della  jucca  dolce  è  molto  tubercolato,  di  color  perso,  , 
ed  i  rametti  sono  rotondi  ;  mentre  quelli  dell’amara  sono'  j 
generalmente  pentagoni  o  un  poco  scannellati.  Oltre  a  ciò 
le  radici  della  jucca  dolce  sono  ordinariamente  molto  più 
piccole  di  quelle  dell’amara,  e  nel  loro  centro  vi  sono  fibre 
legnose,  le  quali  formano  una  midolla  pure  legnosa,  che  al¬ 
l’azione  dell’acqua  e  del  fuoco  si  separa  dalla  patte  feculosa 
delle  radici,  la  qual  cosa  non  avviene  nella  jucca  amara,  le 
cui  radici  rimangono  sempre  un  poco  dure  sebbene  sieno 
cotte.  Anche  il  sapore  è  differente  :  l’amara  ha  un  gusto 
acre  e  metallico,  la  dolce  è  molto  gradevole.  Ella  è  cosa  di 
molta  importanza  la  distinzione  delle  due  specie  ;  poiché  j 
l’amara,  a  differenza  della  dolce,  contiene  nel  suo  stato  na¬ 
turale  un  principio  venefico  de’ più  potenti,  che  però  può  ve¬ 
nire  con  molta  facilità  eliminato.  Anzi  il  succo  istesso,  dove 
esso  risiede,  serve  a  comporre  una  salsa  saporosa,  che  co-  < 
illunemente  mangiasi  senza  alcun  pericolo. 

c)  Analisi  delle  qualità.  —  1  chimici  che  analizzarono  il  j 
succo  che  esce  dalla  corteccia  della  radice  sottoposta  alla 
pressione  di  un  torchio,  dicono  che  contiene  l’acido  prussico  , 
o  cianidrico.  Il  Grosourdy,  nel  suo  Compendio  de  terapeu - 
lica  vejctal  de  las  Antillas  ecc.  (Parigi  1864),  sostiene  , 
invece  che  è  un  veleno  sui  generis,  ma  erra. 

Il  succo  chiamato  gare  uscendo  dal  torchio  è  rossiccio  o 
giallognolo,  secondo  la  varietà  della  jucca,  molto  torbido:  , 
nella  superficie  del  liquido  si  forma  presto  una  spuma  bianca  , 
e  sottile  e  non  larda  a  fare  un  deposito  nel  fondo  del  vaso  | 
che  la  contiene.  Il  Grosourdy,  nel  sostenere  la  sua  opinione 
circa  la  natura  di  questo  veleno,  narra  aver  fatto  il  confronto 
fra  l’avvelenamento  prodotto  dalla  radice,  con  quello  cagio-  j 
nato  dal  sugo  bevuto  alcuni  minuti  dopo  la  sua  estrazione.  1 
Egli  verificò  la  morte  degli  animali  che  mangiarono  la  radice 
accadere  dopo  12,  15  e  24  ore,  mentre  essa  fu  repentina 
per  quelli  che  bevvero  il  succo  recentemente  estratto.  Deve 
inoltre  studiarsi  un  fenomeno  che,  se  vero,  sarebbe  degno 
di  attenzione  :  questo  veleno  non  produce  alcun  effetto  si¬ 
nistro  nei  sorci  e  nei  majali,  anzi  in  alcuni  luoghi  della  . 
Guayana  gl’indiani  nutrono  questi  con  le  radici  della  jucca 
amara. 

III.  Le  varietà  della  manihot  o  manioc  dolce  presentano  • 
seguenti  caratteri  :  9 

1°  Fusti  e  picciuoli  rossicci;  a)  Con  foglie  larghe  circa 
due  centimetri  ;  i  nervi  laterali  partono  dal  nervo  principale 
j  in  un  angolo  di  60  a  65  gradi  ;  il  seno  fra  i  lobi  è  aperto- 
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1)  Foglie  (nato-acuminate  ( yucca  algodona).  2.  Foglie  dip-i  e  la  radice  non  avrebbe  un  grande  svolgimento.  Tostochè  i 


tico-acuminate  {yucca  negrità),  b)  Con  foglie  strette,  rare 
vo  e  piu  large  di  un  centimetro:  i  nervi  laterali  formano 
un  ango  o  quasi  retto  con  il  nervo  principale:  il  seno  fra  i 
oh  c  uuso;  i  lobi  si  toccano  nella  loro  base,'  ed  é  perciò 
che  il  seno  Ira  i  lobi  è  chiuso. 

2  Fusti  e  picciuoli  verdastri  (yucca  bianchita).  La  jucca 
n  go  ona  e  altra  carabita  sono  le  varietà  più  comuni.  La  de¬ 
nominazione  di  carabita  è  derivata  dai  popoli  Caribi;  l’altra 
si  ri  erisce  alla  somiglianza  della  radice,  quando  è  cotta,  al 
co  one  (algodon,  A.  Ernest).  «  On  thè  plants  cultivated  and 
na  ura  tzed  in  thè,  valley  of  Caracas  and  their  vernacular 
names  »  (In  Seen.ann,  Journal  of  Botany,  1867,  p.  265). 
Queste  varietà  non  contengono  alcun  principio  velenoso,  anzi 
sono  molto  salutari  e  nutritive. 

a)  Coltivazione  e  raccolta.  —  La  manihot  si  coltiva  in  Ame¬ 
rica  dal  30°  di  latitudine  nord  al  30°  di  latitudine  sud  dai 
popoli  selvaggi  e  civili.  Non  potendosi  determinare  con  pre- 
CiTn’la  temPeratura  in  cui  essa  vegeta  nè  dalla  latitudine 
ne  dall  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  perchè  soffre  con¬ 
trasti  particolari  in  molti  luoghi  situati  alla  medesima  lati— 
tu  ,ne  ecj  olezza,  egli  è  d’uopo  attenersi  alle  osservazioni, 
seb  ene  incomplete,  fatte  nel  Venezuela  dai  botanici,  i  quali 
osservano  che  la  pianta  dà  frutto,  sia  ne  campi  posti  al  li¬ 
vello  del  mare,  sia  sui  monti  che  si  inalzano  a  circa  mille 
metri  ;  la  temperatura  media  che  richiede  è  di  22°  centigr.; 
ad  un  elevazione  maggiore  il  suo  prodotto  diminuisce  pro¬ 
gressivamente.  Essa  si  trova  anche  nel  cantone  dei  Mucu- 
chies,  situato  nelle  terre  fredde  a  2334  metri,  ove  la  tem- 
pei atura  media  è  di  14  gradi  centigr.,  ma  dà  meschino  fruito. 

A  22  chilometri  da  Caracas,  nella  piccola  località  detta  los 
Teques,  la  manihot  cresce  a  meraviglia  all’altezza  di  1668 
metri,  e  la  temperatura  media  non  sorpassa  i  15°. 

Mancante  di  tutti  i  mezzi  per  determinare  la  climatologia 
del  paese,  il  Galli  osserva  che  Caracas,  situata  nella  zona 
temperata  di  quelle  regioni,  trovasi  all’altezza  di  890  metri 
sopra  il  livello  del  mare  :  la  sua  temperatura  media  durante 
1  anno  è  di  19°  cemigr.;  la  minima  nei  mesi  di  gennajo  e 
febbrajo  del  1867  fu  di  9°  a  10°.  Penso  (dice  egli)  che  nelle 
zone  delle  terre  italiane,  dove  vegetano  all’aria  libera  l’aran¬ 
cio,  il  fico  d’india,  la  canna  da  zucchero,  l’aloè  e  simili,  la 
temperatura  minima,  e  soprattutto  la  sua  durata,  sola  condi¬ 
zione  che  potrebbe  opporsi  aU’acclimazione  della  manihot, 
non  può  mai  essere  tale  da  pregiudicare  seriamente  la 
pianta. 

Relativamente  alla  qualità  del  terreno,  la  manihot  germo¬ 
glia  dappertutto  ;  ma  è  più  rigogliosa  nei  terreni  secchi,  nei 
misti,  cioè  composti  di  argilla  e  terra  vegetale  (humus)  e  ne¬ 
gli  arenosi  ;  e  nel  Venezuela  questi  ultimi  si  rendono  utili  con , 
detta  piantagione.  Il  preparare  il  terreno  non  richiede  molto 
lavoro  né  spesa,  poiché  quegli  agricoltori  rimuovono  il  suolo  j 
con  1  aratro  o  vanga  nei  mesi  da  settembre  a  frbbrajo,  cioè 
sul  principio  della  stagione  delle  pioggie.  Per  tre  volte  con¬ 
tinue  sogliono  coltivare  il  medesimo  terreno  con  tale  produ¬ 
zione  ;  poi  lo  lasciano  riposare. 

La  piantagione  si  fa.prendendo  i  rametti  delle  piante,  che 
tagliano  con  coltello  alla  lunghezza  di  22  a  25  centimetri, 
avendo  cura  di  combinare  nella  loro  estensione  due  o  tre  nodi. 
Poi,  alla  distanza  di  un  mezzo  metro  gli  uni  dagli  altri,  li 
conficcano  nel  suolo  ;  ma  l’introduzione  viene  fatta  in  senso 
o  liquo,  poiché  adottando  la  posizione  verticale  i  germogli 
laterali  della  pianta  non  si  svilupperebbero  con  la  stessa  fa¬ 
cilità,  giacché,  dovendo  essi  descrivere  una  curva  per  in¬ 
contrare  la  perpendicolare,  non  sarebbero  molto  vigorosi, 


rametti  o  barbatelle  hanno  germogliato,  con  molta  cura, 
per  non  troncare  le  deboli  radici,  usano  estirpare  le  cattive 
erbe,  che  nascono  con  una  prodigiosa  rapidità,  ed  anche  se 
il  terreno  è  nuovo,  due  sole  estirpazioni  sono  bastanti,  poiché 
la  manihot  domina  le  altre  piante  e  vive  con  esse  senza  ri¬ 
sentirne  alcun  detrimento. 

L’epoca  del  raccolto  della  radice  varia  naturalmente  in 
ragione  della  temperatura  ;  ciò  non  pertanto  si  può  ritenere 
che  essa  è  matura  ai  nove  mesi,  nei  luoghi  non  molto  elevati 
della  Cordigliera  e  nelle  pianure  ;  nelle  località  piovose  del 
Rio-Negro  vi  abbisogna  un  anno  e  mezzo,  e  nelle  montagne 
elevate  si  estrae  ai  due  anni  di  vegetazione. 

È  da  notarsi  che  la  soverchia  permanenza  sotto  terra  non 
pregiudica  la  radice;  anzi,  se  il  terreno  è  ricco,  essa  diviene 
sempre  più  grande,  e  se  ne  sono  trovate  di  smisurata  gran¬ 
dezza  da  non  potersi  calcolare  gli  anni  di  loro  vita,  cosicché 
si  può  ritenere  in  certe  località  essere  il  terreno  un  vasto  ma¬ 
gazzino,  in  cui  si  conserva  un  prodotto  che,  lungi  dal  deterio¬ 
rare,  aumenta  sempre. 

b)  Usi  diversi.  —  Il  profitto  che  si  trae  dalla  manihot 
consiste  nel  rendere  utile  la  parte  farinosa  della  sua  radice. 
La  specie  amara,  contenendone  una  quantità  maggiore  della 
dolce,  è  più  coltivata  dappertutto,  sebbene  contenga  quel 
veleno  che  apparentemente  la  rende  temibile.  Appena  la  ra¬ 
dice  ha  raggiunto  la  maturità,  diviene  bianca  nell'Interno,  ed 
esteriormente  prende  un  colore  giallognolo,  nericcio,  bianco: 
giunge  alla  lunghezza  ordinaria  di  3  ed  alcune  volte  anche 
di  6  decimetri,  e  ad  un  diametro  di  10  a  15  cent. 

Gli  agricoltori,  estratte  le  radici,  le  riuniscono  all’ombra 
e  le  inafiiano  con  un  poco  d’acqua  affinchè  si  ammollisca  la 
corteccia,  la  quale  non  contiene  fecula,  ma  sostanza  vele¬ 
nosa.  Poi  le  perdono  addette  a  quest’industria  (ordinaria¬ 
mente  sono  donne  e  ragazzi)  incominciano  a  scorzarle  con  un 
coltello;  le  radici  mondate  vengono  successivamente  poste 
entro  bacini  d’acqua  per  renderle  più  tenere.  Quindi  passano 
alla  stritolatone,  la  quale  varia  di  sistema  e  di  mezzi  in  ra¬ 
gione  della  quantità  che  si  vuol  preparare  e  dell’uso  a  cui  è 
destinata. 

c)  Fabbricazione  del  pane.  —  Nelle  fabbriche  ove  si  ela¬ 
bora  il  pane  di  casabe  per  il  commercio,  adoprasi  una  mac¬ 
china  detta  tahona.  Per  fare  poi  il  casabe  per  l’uso  giorna¬ 
liero  delle  famiglie,  si  suole  ridurre  la  manihot  ad  una  massa 
molle  e  biancastra. 

Dopo  ciò  si  passa  all’operazione  la  più  importante,  ossia 
all’estrazione  del  veleno.  Si  prende  la  massa  e  si  pone  entro 
un  sacchetto  tessuto  di  crine  o  di  stuoja,  oppure  formato  di 
tela  grossa,  e  si  sottopone  alla  pressione  del  torchio,  il  quale 
spremendone  il  succo  elimina  il  principio  velenoso. 

Il  casabe  si  elabora  in  un  modo  semplicissimo  e  con  molta 
prontezza.  Si  passa  la  farina  attraverso  un  crivello  molto 
rado,  a  fine  di  separare  la  parte  più  grossa  ;  se  poi  essa  si 
fosse  troppo  asciugata,  si  bagna  con  un  poco  d’acqua;  poi 
con  un  cucchiajo  di  legno  si  prende  una  parte  di  massa  e  si 
stende  a  guisa  di  schiacciata  sopra  le  padelle  di  ferro  o  di 
rame  stagnate,  oppure  semplicemente  di  terra  cotta,  della 
circonferenza  di  mezzo  metro  circa  e  di  3  millimetri  di 
spessezza.  Queste  padelle  sono  già  disposte  e  fissate  sopra 
piccoli  fornelli,  i  quali  debbono  effettuare  la  cuocitura  dei 
pani. 

A  misura  che  questa  procede  i  panattieri  comprendono  a 
colpo  d’occhio  se  si  debba  aggiungere  altra  pasta  o  diminuire 
la  quantità  della  già  posta,  affinchè  i  pani  risultino  delle  vo¬ 
lute  dimensioni.  Per  ben  due  volte  essi  li  voltano  nella  pa- 
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della,  affinchè  la  cottura  sia  eguale  ;  per  la  quale  bastano 
cinque  minuti  di  tempo. 

I  pani  si  possono  fare  in  due  modi  :  in  una  sola  foglia, 
ovveramente  in  due  insieme  riunite,  nel  qual  caso  l’una  fo¬ 
glia  si  prepara  in  una  padella  separata,  ed  allorché  essa  è 
un  poco  cotta,  si  passa  nell’altra  affinché  terminino  unite  la 
loro  cottura.  Appena  essi  sono  cotti,  lo  che  è  facile  compren¬ 
dere  dal  color  rossiccio  ed  anche  dall’odore  che  tramandano, 
si  tolgono  dal  fuoco,  si  espongono  al  sole  od  aH’aria  aperta 
per  far  loro  perdere  quella  specie  di  umidità  che  racchiudono, 
senza  la  quale  precauzione  il  casabe  non  si  manterrebbe 
lungamente.  Asciugati  che  essi  siano,  si  mangiano  o  s’in¬ 
viano  nei  mercati,  ove  si  conservano  molto  tempo  senza  che 
soffrano  alcuna  alterazione. 

IV.  Acclimamento  dell' arracachea.  —  L’arracachea  ap¬ 
partiene  alla  famiglia  delle  ombrellifere  ed  è  Yarracachea 
esculenta  di  De  Candolle.  I  suoi  sinonimi  sono  :  conium  ar¬ 
racachea  di  Hook  ;  ar.  xantharhiza  di  Bane.  Nel  Venezuela 
si  chiama  apio. 

a)  Abitazione.  —  11  vegetale  è  originario  di  Santa  Fé  di 
Bogota  ;  e  la  migliore  qualità  si  produce  nel  piccolo  villaggio 
di  Cipacon  in  Nuova  Granata. 

b)  Descrizione  della  pianta.  —  È  erbacea,  perenne  e  con 
foglie  penne-partite,  le  di  cui  parti  inferiori  divise  in  lobi 
ovato-acuminati  e  seghettati  ;  i  fiori  bianchi  formanti  om¬ 
brelle  composte;  la  corolla  quinquepetala  ovale  o  lanceolata. 

11  frutto  é  ovato-oblungo,  un  poco  compresso,  composto  di 
due  semi,  ognuno  con  cinque  costoline  uguali;  il  margine 
del  calice  é  appena  notabile.  La  parte  utile  è  la  radice,  la 
quale  assomiglia  molto  alla  nostra  carota,  con  la  differenza 
che  è  più  grande  ed  internamente  ha  colore  giallo  chiaro. 

c)  Coltivazione.  —  L’arracachea  non  prospera  nei  paesi 
caldi,  dove,  benché  il  fusto  sia  rigoglioso,  la  radice  é  insipida, 
siccome  accade  ordinariamente  della  patata.  Nei  climi  tem¬ 
perati  dà  buon  prodotto,  e  nei  freddi,  siccome  quelli  della 
Nuova  Granata,  ove  la  temperatura  media  non  sorpassa  i 

12  g.  c.,  la  sua  radice  si  sviluppa  molto  ed  acquista  gusto 
squisito.  Nel  Venezuela  per  questa  coltura  si  cerca  un  terreno 
nero,  leggiero  e  profondo.  La  piantagione  si  prepara  come 
quella  della  patata,  e  si  riproduce  col  rampollo  o  polllone  che 
germoglia  dalla  radice  dopo  estratta.  Gli  agricoltori  prendono 
nei  mesi  di  maggio  e  di  ottobre  la  radice,  la  separano  in  tanti 
pezzi  quanti  sono  i  polloni,  che  introducono  nel  terreno.  Negli 
orti  non  havvi  epoca  fissa  per  questa  produzione,  poiché  la 
maggior  cura  dell’inaffiamento  e  dell’estirpazione  continua 
delle  cattive  erbe  contribuisce  alla  facilità  di  averla  tutto 
l’anno.  La  maturità  della  radice  si  verifica  in  questa  vallata 
dopo  otto  o  dieci  mesi  di  vegetazione  ordinaria,  e  se  resta 
nel  terreno  più  lungo  tempo  acquista  maggior  volume  senza 
perdere  di  gusto.  Dalla  vicina  isola  della  Trinità  furono  in¬ 
viate  in  Inghilterra  alcune  di  queste  piante  per  acclimarle 
colà,  e  con  la  direzione  di  M.  Sheppeard  la  loro  coltivazione 
diede  eccellenti  risultati  in  Liverpool  (vedi Dioscorea  nell'/:?.). 

d)  Usi  diversi.  —  Si  può  dire  che  non  havvi  famiglia  in 
Caracas  la  quale  non  usi  giornalmente  di  porre  nella  pentola 
della  carne  queste  radici;  sono  anche  impiegate  in  tutte  quelle 
vivande  nelle  quali  noi  adoperiamo  la  patata,  poiché  sono 
farinose,  gradevoli  al  gusto  e  di  facilissima  digestione.  Si  fab¬ 
brica  eccellente  amido,  e  si  confezionano  svariate  bevande 
con  questo  vegetale,  il  quale  ha  la  proprietà  di  fermentare 
con  molta  facilità. 

V.  Acclimamento  del  nome.  —  Il  nome  è  la  dioscorea 
aculeata  di  Linneo.  I  suoi  sinonimi  sono:  dioscorea  alata; 
D.  domestica ,  D.  sativa,  D.  tuberculifera  di  L.;  ubium 


alatum  di  Def.;  U.  vulgare  di  Rupi).;  D.<  clifortiana  di 
Lam.;  nume,  rave  du  Brésil,  igname  ailè,  igname  cui -  j 
tivé,  igname  bondu ,  pàté  à  chevai ,  ecc.  ecc.  Moltissime  sono 
le  varietà  di  questo  vegetale,  che  si  crede  originario  della 
costa  occidentale  dell’Africa,  e  nella  valle  di  Caracas  si  col¬ 
tivano  Yaculeata  e  Y alata. 

L 'aculeata  è  una  pianta  molto  rugosa  nel  fusto  ;  quello 
delibata  ha  quattro  piccole  ali  longitudinali  ;  il  fusto  di  am-  j 
bedue  é  intieramente  glabro.  Le  foglie  opposte  sono  cordato-  ! 
ovate  e  glabre.  NeìYaculeata  non  si  osservano  linee.  Le  fo¬ 
glie  non  hanno  che  sette  nervi,  dei  quali  i  due  esteriori  sono 
uniti  alla  base.  Tutte  e  due  sono  piante  arrampicanti,  e  Io 
radici  sviluppano  moltissimo.  Esse  sono  esteriormente  di  un 
colore  oscuro,  e  nell’interno  bianche:  in  una  varietà,  chequi 
non  si  trova,  l’interno  è  di  color  violetto.  1  fiori  mascolin 
posseggono  sei  antere  quasi  globose,  e  sono  lunghe  come  i 
filamenti.  Il  frutto  è  una  capsula  ellittica  oblunga,  con  tre 
loggie  che  si  aprono  negli  angoli.  I  semi  sono  piatti  ed  alati. 

La  dioscorea  tuberculifera  si  distingue  dalle  due  altre 
menzionate  solamente  per  avere  essa  i  tubercoli  esterior¬ 
mente. 

a)  Coltivazione.  —  Facilissimo  é  il  modo  di  allevare  que-  ’ 
ste  piante  :  crescono  in  un  terreno  leggero,  ricco  di  terra 
vegetale,  od  anche  nell’arenoso;  ed  esso  si  prepara  nello 
stesso  modo  di  quello  che  deve  servire  alla  piantagione  della 
manihot.  Anche  di  questo  vegetale  gli  agricoltori  scelgono 
la  radice  stessa  invece  della  semente  per  riprodurlo,  usando 

il  metodo  ordinario.  La  radice  è  matura  dopo  sei  mesi  circa 
di  vegetazione.  Nelle  vicine  isole  delle  Antille  si  trovano 
quasi  tutte  le  varietà  di  questa  pianta  in  ottime  condizioni. 

b)  Usi  diversi.  —  La  radice,  cotta  nell'acqua,  supplisce 
nel  Venezuela  il  pane,  e  grande  è  il  consumo  che  ne  fa  la 
povera  gente.  Nelle  famiglie  agiate  si  suole  unirla  all’arraca-  J 
chea  giornalmente  nella  pentola,  ed  anco  condita  col  burro  a 
mo’ delle  nostre  rape.  La  sua  fecola  è  molto  apprezzata  dagli 
Inglesi,  e  ne  fanno  una  specie  di  tapioca,  la  quale,  se  è  ben  ; 
preparata,  si  confonde  con  quella  della  manihot.  Questa  ra¬ 
dice  non  si  conserva  molto  tempo,  e  per  esportarla  in  alcuni  I 
luoghi,  specialmente  nelle  Antille,  sogliono  tagliarla  a  pezzi 
rotondi  che  fanno  seccare  e  ripongono  poi  entro  barili  o 
casse  di  legno.  Secondo  l’analisi  chimica  del  Suersen,  il  nume 
contiene  :  resina  0,005  ;  zucchero  che  non  si  cristallizza  0,26;  ! 
mucilagine  2,94;  amido  22,66  ;  fibra  legnosa  6,51  ;  acqua 
67,68. 

ACQUISTO  (d’)  Benedetto  ( biogr .).  —  Monreale,  città  vi¬ 
cina  a  Palermo,  insigne  per  monumenti  normanni,  nel  se-  j 
colo  xvi  diede  la  cuna  ad  Antonio  Veneziano,  buon  poeta;  | 
poi  a  Pietro  Novelli  (vedi  E.),  detto  il  Monregalese ,  eccel¬ 
lente  pittóre  ;  poi  nel  secolo  xvm  a  Vincenzo  Miceli  (vedi),  | 
che  vi  fondò  una  scuola  filosofica  salita  in  molta  fama. 

Ivi  stesso  al  1°  febbrajo  1790  nascea  poveramente  Bene¬ 
detto  D’Acquisto,  che  nel  seminario  potè  studiare,  poi  nel  \ 
1806  entrò  nei  Minori  riformati,  ebbe  la  laurea,  e  cogli 
Elementi  di  filosofia  fondamentale  meritò  la  cattedra  di  filo¬ 
sofia  nel  Seminario  ;  poi  nell’Università  quella  di  filosofia  mo¬ 
rale  e  diritto  naturale  (1841),  dove  stampò  una  memoria  Sul 
diritto  e  dovere  del  nostro' perfezionamento,  lezioni  di  etica, 
di  filosofia  del  diritto,  e  il  Sistema  della  scienza  universale 
(1850),  indi  Dell'autorità  della  legge  (1856);  il  Saggio  sulla 
proprietà  (1858)  e  Trattato  d’ideologia  ( 1858).  In  quell’anno 
fu  elevato  arcivescovo  di  Monreale,  e  pensava  rinnovar  le 
glorie  di  quella  scuola  monregalese  che  un  secolo  innanzi  ab- 
bellivasi  di  Miceli,  Spedalini,  Zerbo,  Guardi,  Bruno  ;  ma  i 
tempi  gliel  contesero.  Continuò  a  insegnar  filosofia  e  diritto 
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nel  Seminario  ;  nel  sontuoso  palazzo  serbò  la  vita  di  frate,  e 
fu  ammirato  da  tutti.  Nei  deplorabili  tumulti  del  settembre 
1866,  i  governanti  lo  arrestarono  ;  liberato  con  salute  ed 
animo  abbattuto,  gittossi  a  curare  i  colerosi,  e  preso  dal 
morbo,  morì  il  7  agosto  1867. 

Nelle  opere  filosofiche  riagi  contro  il  sensismo,  volendo  un 
carattere  speciale,  un  metodo  proprio,  proprii  risultati:  ca- 
rattei e  1  indipendenza  da  ogni  autorità  straniera  all’uomo; 
metodo  psicologico,  cioè  il  conto  rigoroso  che  lo  spirito  rende 
a  se  stesso  di  quanto  dentro  di  sé  succede;  risultamenti  di 
formare  un  nuovo  uomo  riflesso,  perfettamente  simile  all’uomo 
spontaneo.  Avanti  al  Gioberti  ridestò  l’antica  teorica  della 
visione  ideale,  come  lo  precorse  nel  mettere  il  principio  di 
creazione  qnal  principio  universale  dell’enciclopedia  filosofica; 
secondo  le  tradizioni  siciliane  ontologiche  fermando  la  filosofia 
della  creazione  come  la  propria  delle  scuole  italiane. 

Pare  pure  prevenisse  la  Metessi  della  Protologia  del  Gio¬ 
berti  quando  insegnava  costantemente  che  la  creatura  è  forza, 
idealità,  connessione  sostanziale  dell'idealità  colla  forza,  sic¬ 
ché  tutti  gli  esseri  per  rintelligibilità  si  toccano  e  per  la  forza 
comunicano  fra  loro. 

Oltre  la  parte  che  qui  fa  ai  dogmi  rivelati,  scrisse  special- 
mente  di  argomenti  teologici,  come  la  risurrezione  dei  corpi, 
e  i  sacramenti,  e  trattati  di  teologia  dogmatica,  e  articoli 
nel  suo  giornale  Religione  e  Patria ,  mostrandosi  stretta- 
mente  cattolico,  eppure  ardito  e  originale;  e  trova  l’azione 
creatrice  inseparabile  dall’essere  umano,  talché  opera  nel- 

I  uomo  e  coll’uomo,  onde  l’atto  creante  ritorna  a  se  stesso. 
Va  dunque  messo  o  primo  o  tra  i  primi  instauratori  dell’on¬ 
tologia  in  Italia. 

Il  nome  del  D’Acquisto  (scrive  l’egregio  Pitré),  in  suo  vi¬ 
vente,  non  usci  fuori  di  Sicilia  che  per  posarsi  a  Napoli  o 
in  qualcuna  delle  principali  città  della  penisola,  rispettato 
peraltro  in  modo  inferiore  al  suo  merito.  Anzi,  per  quanto  ci 
pesi  il  dirlo,  diremo  pure,  che  mentre  i  migliori  filosofi  si¬ 
ciliani  inchinavansi  dai  varii  paesi  a  lui  lontano,  la  sua  patria 
se  non  lo  sconosceva  lo  trascurava  di  certo.  Nè  migliore 
è  la  sorte  toccata  dopo  morto  al  D’Acquisto  ;  conciossiachè, 
dimenticandosene  le  pubbliche  opere  di  beneficenza  fatte 
malgrado  le  difficoltà  dei  tempi  ;  e  le  cure  moltissime  ed 
affettuose  per  la  pubblica  istruzione  dei  giovani  del  Semi¬ 
nario,  le  quali  egli  stesso  da  arcivescovo  volle  per  qualche 
mese  condividere  co’  rispettivi  professori  ;  e  le  somme  co¬ 
spicue  largite  a  prò  degl’infelici  colpiti  dall’indico  morbo  o 
da  altre  sventure;  oggi  non  una  memoria,  non  una  parola  si 
pone  che  lo  ricordi  a’  suoi  concittadini. 

ACUSTICA  ifis.).  Vedi  Suoni  (nuova  teoria  dei). 

*  ADDEBBIAMENE)  o  DEBBIO  DEI  TERRENI  ( agron .).  — 

II  presente  articolo  compie  i  due  dell’ Enciclopedia  Abbru- 

CIAMENTO  DEI  TERRENI  6  ABBRUCIAMENTO  DELLE  STOPPIE. 

Dicesi  addebbiamento  l’operazione  agricola  che  abbrucia  di 
combustione  incompleta  i  detriti  organici  sparsi  nel  terreno, 
facendo  si  che  col  calore  si  modifichino  in  parte  le  proprietà 
possedute  dall  argilla,  la  quale  entra  per  buona  parte  nella 
costituzione  dei  campi  aratorii,  e  che,  quando  è  troppa, 
riesce  dannosa  alla  fecondità.  Si  eseguisce  levando  le  cotiche 
erbose  dei  campi  unite  alle  loro  radici,  facendone  dei  mucchi 
ai  quali  appiccasi  il  fuoco.  La  cenere  che  risulta  dal  brucia¬ 
mento  spandesi  sul  suolo  decorticato,  massime  in  quei  ter¬ 
reni  che  si  mostrino  per  copia  d’argilla  troppo  tenaci,  in 
cui  la  quantità  di  avanzi  organici  è  molta,  e  che  per  ispeciali 
circostanze  non  potendo  fermentare  regolarmente,  finiscono 
col  riuscire  a  reazione  acida ,  risultato  nocevolissimo  alle 
piante. 


Con  quali  metodi  si  eseguisca  tale  operazione  agricola, 
trovasi  esposto  nei  sopraccennati  articoli  ;  aggiugneremo  sol¬ 
tanto  che  le  condizioni  essenziali  alla  buona  riuscita  di  sif¬ 
fatta  pratica  sono:  dal  lato  scientifico,  che  la  combustione  e 
la  produzione  del  calore  non  sia  spinta  troppo  oltre  per  non 
rischiare  che  l’argilla  diventi  sostanza  affatto  inerte,  e  nello 
stesso  tempo  bisogna  che  il  fuoco  sia  sufficiente,  affinché 
tutti  i  principii  organizzati  soffrano  un  principio  di  decompo¬ 
sizione  per  poter  sentire  liberamente  e  con  efficacia  l’azione 
degli  agenti  attivi  dell’atmosfera,  e  cedano,  senza  opporre 
resistenza,  le  materie  costituenti  le  ceneri  alle  piante  che 
dovranno  su  quel  terreno  trovare  l’alimento  sufficiente  per 
crescere  e  fruttificare  :  dal  lato  economico  poi  torna  indispen¬ 
sabile  che  il  combustibile,  il  quale  talvolta  si  è  obbligato  ad 
aggiungere  perchè  la  combustione  incompleta  si  effettui,  sia 
alla  mano  e  risulti  da  materiali  che  lasciati  tornerebbero  dan¬ 
nosi,  od  almeno  inutili  colla  loro  presenza  nel  campo. 

Rendiamone  ragione.  Esaminando  gli  effetti  prodotti  dal 
fuoco  sull’argilla,  troveremo  una  delle  più  formali  ragioni 
che  dimostrano  la  somma  utilità  dell’addebbiamento.  L’ar¬ 
gilla  naturale  possiede  la  facoltà  di  assorbire  avidamente  l’ac¬ 
qua  colla  quale  si  bagni,  e  formare  con  essa  una  pasta  glu¬ 
tinosa  e  aderente,  che  prende  tutte  le  forme  che  a  lei  si 
danno,  per  cui  viene  detta  eminentemente  plastica,  conser¬ 
vandola  ancora  dopo  che  l’acqua  scomparve  interamente  col¬ 
l’evaporazione. 

Notiamo  però  un  fatto,  ed  é  che  colla  evaporazione  solle¬ 
citata  dal  solo  calore  dell’ambiente  nel  quale  si  trovi  e  non 
riscaldato  artificialmente,  una  porzione  del  liquido  che  ab¬ 
biamo  nominato  rimane  talmente  aderente  ed  immedesimata 
coll’argilla  stessa,  che  il  solo  calore  spinto  all’incandescenza 
è  capace  di  spogliamela  interamente.  Quando  l’argilla  si 
lasci  asciugare  senza  artificio,  abbandona  una  materia  le  cui 
molecole  aderiscono  fra  loro  e  sono  legate  con  tanta  energia, 
che  si  esigono  non  pochi  sforzi  per  istaccarle.  Quando  poi 
sia  umida,  l’aderenza  è  cotanto  pronunciata,  da  non  permet¬ 
tere  che  l’acqua  eccedente  che  siasi  sopraversata  su  di  lei 
filtri  attraverso  ad  essa. 

Tutte  le  proprietà  sono  però  modificate  potentemente  dal¬ 
l’azione  del  calore.  Tuttavia  così  fatte  modificazioni  si  tro¬ 
vano  più  o  meno  pronunciate,  secondo  il  grado  di  calore  cui 
soggiacque  l’argilla  stessa.  Riscaldata  questa  a  100  gradi  od 
al  calore  dell’acqua  bollente,  perde  tutta  l’acqua  meccani¬ 
camente  interposta,  non  quella  che  le  aderisce  fortemente  e 
serve  a  mantenere  fra  loro  unite  le  molecole  e  a  dar  consi¬ 
stenza  alle  zolle  ;  spingendo  il  calore  al  rosso  scuro,  perde 
in  parte  l’avidità  che  mostrava  per  l’acqua,  forma  con  questa 
una  pasta  meno  vischiosa,  e  disseccandosi  si  mostra  più  po¬ 
rosa  e  meno  compatta.  Oltre  a  che,  mentre  nel  primo  caso 
veniva  difficilmente  attaccata  dagli  acidi  diluiti,  nel  secondo 
questi  la  possono  intaccare  con  facilità.  Se  invece  la  tempe¬ 
ratura  è  sollevata  fino  al  rosso  incandescente,  allora  ottiensi 
una  pasta  dura,  vitrea  e  capace  anche  di  dar  scintille  col¬ 
l’acciarino,  del  che  abbiamo  esempio  nei  prodotti  ceramici. 

Dalla  sommaria  descrizione  che  abbiamo  dato  degli  effetti 
del  fuoco  sull’argilla  esce  la  ragione  per  cui,  allorquando 
si  addebbia  un  terreno,  è  necessario  che  il  calore  non  sia 
troppo  basso,  nè  spinto  oltre  misura.  Nel  primo  caso  l’ope¬ 
razione  sarebbe  inutile,  nel  secondo  tornerebbe  dannosa. 

Non  si  creda  però  che  l’azione  dell’addebbiamento  si  ri¬ 
duca  alla  sola  proprietà  di  rendere  friabile  il  terreno,  che  è 
tutta  meccanica,  ed  a  quella  di  mettere  a  miglior  portata 
delle  piante  le  ceneri,  che  può  considerarsi  chimico  meccanica, 
e  finalmente  aU’ultima,  della  facoltà  di  neutralizzare  gli  acidi, 
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là  quale  può  dirsi  pienamente  chimica  ;  essa  comunica  ezian¬ 
dio  al  terreno  altre  proprietà,  sulle  quali  l’attenzione  dei 
chimici  non  si  è  ancora  fissata  con  quella  diligenza  che  forse 
meriterebbero.  Alcuni  studii  di  recente  eseguiti  nel  nascente 
laboratorio  dell’Istituto  professionale  e  industriale  di  Vicenza 
condurrebbero  il  professore  Antonio  Selmi  a  credere  che, 
fra  le  altre  cose,  la  facoltà  assorbente  dei  principii  disciolti 
e  gasosi  venisse  nei  terreni  esaltata  col  mezzo  dell’addebbia- 
mento.  Un  terreno  di  natura  siliceo-argillosa,  e  che  all’ana¬ 
lisi  meccanica,  eseguita  col  metodo  del  Masure,  lasciava,  in 
cento  grammi,  ciottoli  grossolani  grammi  8,  piccole  ghiaje 
12,  avanzi  organici  10,  sabbia  48,  argilla  22,  fu  riscal¬ 
dato  parecchie  ore  in  matraccio  di  vetro  tenuto  immerso 
nello  zinco  fuso  ad  alta  temperatura,  poi  raffreddato ,  di¬ 
venne  friabile,  e  tutte  le  materie  organiche  mostravano  di 
aver  subita  una  decomposizione  coll’apparire  carbonizzate 
e  fragilissime.  D’altronde  i  vapori  empireumatici  che  ema¬ 
navano  dal  collo  del  matraccio,  misti  al  vapore  d'acqua, 
erano  testimonii  che  la  materia  organica  si  disfaceva.  Pe¬ 
sandone  dieci  grammi,  furono  messi  a  galleggiare  sul  mer¬ 
curio  e  coperti  con  campanella  piena  d’aria  comune  e  della 
capacità  di  100  centimetri  cubici.  Dopo  due  giorni,  quattro 
centimetri  cubici  d’aria  erano  venuti  meno  e  furono  assor¬ 
biti  dal  terreno,  mentre  altri  dieci  grammi  dello  stesso  ter¬ 
reno  non  ancora  sottomesso  al  riscaldamento  nello  zinco  fuso 
non  mostrarono  di  aver  assorbito  per  nulla  di  gas  atmosfe¬ 
rico.  La  causa  dell’assorbimento  del  gas,  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato,  è  facile  rinvenirla  se  consideriamo  che  sotto  l’influenza 
della  calcinazione  una  porzione  dell’ossido  di  ferro  che  esiste 
normalmente  nel  terreno  allo  stato  di  perossido  passa  diret¬ 
tamente  a  quello  di  protossido,  e  che  d’altronde  il  carbone 
che  rimane  delle  materie  organiche  decomposte  è  pur  esso 
un  assorbente  energico.  Tutto  questo  fa  credere  che  il  dipor¬ 
tarsi  del  terreno  addebbiato  sia  in  larga  scala  eguale  a  quello 
che  mostravasi  in  tale  esperimento,  e  quindi  appare  che  non 
solo  avvenga  assorbimento  meccanico  d’aria  per  il  vuoto  che 
in  causa  del  calore  si  è  formato  nei  pori  fisici,  ma  eziandio 
assorbimento  chimico,  il  quale  assorbimento  poi  si  mostra 
molto  più  energico  sull’ossigeno  ottenuto  dalla  calcinazione 
del  clorato  di  potassa  e  su  quello  che  si  consegue  dalla  de¬ 
composizione  dell  acqua  coll  ajuto  della  pila  voltaica,  e  che 
ritiensi  ozonizzato.  Anzi  in  quest  ultimo  caso  I  assorbimento 
stesso  riesce  molto  maggiore,  scomparendo  nella  campanella 
di  prova  molti  centimetri  di  gas.  La  stessa  cosa  avviene  pel 
gas  ammoniaco,  ed  una  vescica  ripiena  d’aria  asciutta,  me¬ 
scolata  con  un  sesto  circa  del  proprio  volume  di  gas  ammo¬ 
niaco  puro,  deacquificato  intieramente  coll’ajuto  di  potassa 
caustica  fusa,  rimaneva  aderente  intieramente  al  terreno  se 
si  costringeva  questo  a  lasciar  passare  col  mezzo  della  filtra¬ 
zione  e  della  pressione  lutto  il  gas  attraverso  a’  suoi  meati. 

Quanto  all’assorbimento  delle  materie  disciolte  nell'acqua, 
la  cosa  fu  anche  più  manifesta,  e  si  videro  scomparire  con 
facilità  ed  i  composti  solubili  che  accompagnavano  dell’urina 
putrefatta  diluita  con  dieci  volte  il  suo  volume  di  acqua,  ed  i 
sali  di  calce,  ma  soprattutto  la  calce  pura  sciolta  nell’acqua. 
Anzi  la  concentrazione  di  quest’ultima  terra  alcalina  fu  così 
sollecita,  che  mentre  dapprima  coll’acido  carbonico  si  faceva 
lattea  quasi  all’istante,  dopo  aver  filtrato  attraverso  al  ter¬ 
reno  riscaldato  nello  zinco  fuso  non  dava  traccie  di  precipi¬ 
tazione  altro  che  dopo  lungo  tempo. 

Dai  fatti  esposti  discendesi  alle  seguenti  conseguenze  : 
1°  l’addebbiamento  rende  meno  tenace  e  più  accessibile  il 
terreno  troppo  compatto  agli  strumenti  aratorii  ;  2°  la  stessa 
operazione  là  che  anche  gli  agenti  atmosferici  meglio  vi  pe- 
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netrino  e  facciano  che  gli  avanzi  organici  fermentino  con  re¬ 
golarità  non  dando  prodotti  acidi;  3°  succede  pure  che  se 
rimanessero  acidi  nel  terreno,  questi  vengano  neutralizzati 
dalle  ceneri  che  risultano  dalla  combustione  incompleta  dei 
detriti  organici  ;  4°  le  proprietà  assorbènti  che  il  terreno  na¬ 
turalmente  possiede,  vengono  dall’addebbiamento  aumentate 
tanto  per  le  materie  gasose  come  per  quelle  che  sono  sciolte 
nei  liquidi  ;  5°  e  da  questo  finalmente  ne  viene  che  coll’ad- 
debbiamento  si  fa  che  le  materie  utili  contenute  dai  concimi 
rimangano  più  facilmente  incorporate  nel  terreno  stesso,  e 
non  vadano  disperse  nell’aria  a  detrimento  delle  piante  col¬ 
tivate  sulla  sua  superficie. 

Ammesso  ciò,  rimane  solo  da  stabilirsi  a  quali  terreni  l’ad- 
debbiamento  convenga.  Dagli  effetti  dei  quali  abbiamo  fatto 
cenno  è  facil  cosa  rispondere  a  quest’ultima  questione.  I 
terreni  leggeri  e  di  poca  consistenza,  i  calcari  e  marnosi  dif¬ 
ficilmente  avranno  bisogno  di  essere  assoggettati  all’opera¬ 
zione  suindicata.  Quelli  dove  predomina  Turno,  se  desso  sia 
in  condizione  di  acidità,  per  la  loro  poco  compattezza  anche 
essi  non  abbisognano  di  essere  addebbiati  ;  cosi  dicasi  pure 
dei  torbosi,  i  quali,  se  pure  ritraessero  qualche  utilità  dal 
debbio ,  potrebbero  facilmente  essere  ammendati  nei  loro 
difetti  col  mezzo  della  calce  estinta  ed  in  polvere  ;  quanto 
però  agli  argillosi,  tutti  più  o  meno  possono  risentire  utilità 
daH’addebbiamento  ;  ma  l’applicazione  di  quest’operazione 
dipende  molto  dalle  condizioni  topografiche  del  terreno,  che 
deesi  trovare  in  condizioni  favorevoli  da  poter  usare  con  tutta 
facilità  e  con  pochissima  spesa  di  tutti  quei  materiali  che 
crescono  spontaneamente  e  possono  somministrare  del  com¬ 
bustibile,  altrimenti  l’operazione  ,  per  se  stessa  buona  ed 
utile,  considerata  dal  lato  finanziario,  tornerebbe  gravosa. 

*  ADORNO  PUMA  Mario  ( biogr .).  —  Il  signor  Gaetano 
Adorno  Puma  ne  manda  da  Siracusa  una  ben  condotta  apo¬ 
logia  del  padre  suo,  Mario,  per  iscolparne  la  memoria  dalle 
pecche  appostegli  dal  professore  Chindemi  nella  biografia  da 
essolui  scritta  intorno  al  notissimo  patriota,  barone  di  Pancali, 
Emmanuele  Francica  II  Puma,  siccome  non  vuole  menomata 
la  fama  del  Pancali,  cosi  neppure  quella  del  padre  suo,  che 
dice  offesa  ancora  nella  Storia  degl' Italiani  del  Cantù. 

Ecco  i  fatti.  Mario  Adorno  nacque  in  Siracusa  di  agiata 
famiglia  che  rallignasi  alla  nobile  prosapia  genovese  (vedi  E.)- 
Si  diede  alla  giurisprudenza  e  divenne  luminare  del  fóro. 
Ebbe  sventure  famigliari  e  fu  in  odio  al  governo  borbonico, 
a  rovesciare  il  quale  in  Sicilia  fu  dei  più  caldi  patrioti.  Nel 
1837,  durante  l’invasione  del  cholera,  in  gran  parte  cagio¬ 
nata  dalle  pessime  ordinazioni  del  governo  che  ruppe  i  cor¬ 
doni  sanitarii,  ed  ottenne  che  la  malattia  fosse  da  Napoli, 
dove  infieriva,  propagata  in  Sicilia,  Mario  usò  la  voce  e  l'au¬ 
torità  sua  per  iscreditare  l’abborrito  governo.  I  moti  che  ne 
seguirono  costarongli  molte  traversie  e  ultimamente  la  vita. 

«  Dopo  avere  spaventata  e  insanguinata  Catania  (scrive  Atto 
Vannucci),  il  Delcarretto,  presentatosi  a  Siracusa  e  ordinato 
alla  città  di  arrendersi  colla  minaccia  di  bombardarla,  con¬ 
dannò  molte  persone  alla  morte  o  ai  ferri.  Fra  gli  uccisi  fu-  j 
rono:  Argento,  Correnti,  Greco  Corto,  Livoti,  Migliaccio,  j 
Miceli,  i  due  fratelli  Sollecito,  Concetto  Lan/.a,  Giuseppe 
Scarlata,  l’avvocato  Mario  Adorno  e  suo  figlio  Carmelo,  gio-  I 
vinetto  di  diciott’anni.  Il  padre  chiese  in  grazia  fosse  rno* 
schettato  prima  il  figlio,  e  ottenutala,  lo  confortò  a  morire  da 
uomo,  poi  comandò  il  fuoco  contro  il  proprio  figliuolo,  e  cadde 
dopo  di  lui,  confondendo  coll’ultimo  respiro  del  giovinette 
l'ultimo  suo  respiro:  e  le  estreme  parole  che  pronunziò  la 
sua  bocca  furono:  Viva  la  libertà I  Viva  l’Italia  !  »  Rug¬ 
giero  Settimo  nel  1848,  presidente  del  governo  siciliano, 
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rendeva  omaggio  di  onore  ai  nomi  di  Mario  e  di  Carmelo 
Adorno,  ed  il  1  arlamenio  Nazionale,  con  decreto  del  19 
maggio  i  etto  anno,  accordò  pensione  vitalizia  alla  vedova 
dell  estinto. 

Il  lettore  che  desideri  maggiori  particolari  legga  :  Osser¬ 
vazioni  di  Gaetano  Adorno  Puma  alla  Memoria  sopra  Em- 
o  ajUle  6  ;fl,lctca  barone  di  Pancali ,  scritta  dal  professore 
Sahatore  Chindemi  (Siracusa  1868  );  Atto  Vannucci ,  1 
lvZ?e!  a  kberlà  italiana  (Italia  1860). 

ariKHlfc'A..L0|f°',0Z10KE  (mece-  aPP *•)■  -•  Non  è  già  sul 
g  e  uccello  a  vapore  di  Kaufmann  che  intendiamo  fer- 
..  a,.enzione  de  nostri  lettori  ;  abbenchè  quelle  sue  ali 
n  *  a-  t!C1  metri  d>  lunghezza,  e  quella  sua  macchina  a 
pore  i  50  cavalli  destinata  a  muoverle,  abbiano  preso 
posto  nella  maggior  parte  de’  periodici  illustrati  :  noi  atten- 
;n°  ancora  di  vedere  quell’uccello  battere  le  ali  per  1500 
?  ,  31  ,lllncul0>  ?  seco  trascinare  nell’aria  colla  velocità  di 
i  ometri  6l  all  ora  i  suoi  tre  veicoli  con  dodici  viaggiatori 
ciascuno.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  soddisfare  alla  do- 
roan  a,  che  presentasi  naturalmente  a  chiunque  senta  di¬ 
scorrere  di  consimili  tentativi  :  il  problema  della  locomozione 
aerea  esso  un  problema  di  soluzione  possibile?  e  se  cosi 
e,  su  quali  principii  fondamentali  esso  riposa? 

ino  a  questi  ultimi  anni,  coloro  che  presero  a  studiare  in 
qual  modo  volassero  gli  uccelli,  partirono  da  una  proposi¬ 
zione  in  apparenza  evidente  e  necessaria;  che  cioè  per  poter 
sos  enere  nell  aria  un  certo  peso  conveniva  appoggiarsi  sul- 
1  aria  stessa,  e  far  nascere  in  questa  una  resistenza  diretta 
ei  licale  contraria  ed  eguale  al  peso  a  sostenersi.  Cosi  fece 
per  il  primo  il  celebre  matematico  Navier,  il  quale  suppo¬ 
nendo  implicitamente  che  lo  sforzo  prodotto  dagli  uccelli  nel 
zattere  le  ali,  invece  di  essere  impiegato  in  massima  parte 
a  muoversi  progressivamente  e  trasportarsi  da  una  posizione 
al  altra,  dovesse  ad  ogni  istante  lottare  col  proprio  peso 
sollevarlo  e  tenerlo  sospeso  neìl’aria,  giunse  alle  più  strane 
conclusioni  nella  sua  celebre  Memoria  all’Accademia  delle 
scienze,  e  dalle  quali  risultava  che  l’aquila  ,  nel  suo  volo 
ardito,  sviluppava  la  forza  incredibile  di  26  cavalli-vapore 
c  che  i  muscoli  di  quell’uccello,  il  cui  peso  è  circa  di  5  chi¬ 
logrammi,  dovevano  necessariamente  resistere  a  tanta  po¬ 
tenza.  Ma  perchè  dunque  gli  uomini  non  si  servirono  dappoi 
di  questi  portentosi  uccelli  addomesticandoli  e  trovando  mezzo 
di  servirsene  come  macchine  di  26  cavalli-vapore?  E  se  il 
pesce  detto  sermone  o  salamone,  che  fende  le  onde  del  mare 
colla  velocità  di  15  metri  al  minuto  secondo,  esercitasse  ef- 
lettivamenteMo  sforzo  capace  d’elevare  il  proprio  peso  ad 
«00  metri  d  altezza,  trasformandosi,  secondo  Navier,  in  una 
macchina  di  15  cavalli-vapore,  perchè  non  trovar  modo  di 

*  ef!!rKKUeS!l  peSCÌ  ne,l’ac1ua  aPPesi  ad  un  battello,  cui 
essi  crebbero  da  propulsori  ? 

Il  signor  Devèze  trattò  l'argomento  in  una  sua  operetta 
nutoatat  D,.  e/  *  ,a  navigation  airìme  ^ 

18b7)  più  tardi,  in  una  Memoria  che  fu  riprodotta  su  diversi 
giornali,  c,  diede  una  plausibile  spiegarne  del  modo  con 
cui  volano  gli  uccelli  ;  ponendo  a  calcolo  le  sole  condizioni 
meccaniche  del  problema  pervenne  a  dimostrare  che  puossi 
sostenere  nell  aria  un  certo  peso  senzacbè  sia  necessario  far 
nascere  una  resistenza  diretta  eguale  al  peso  a  sostenersi  : 
e  che  quindi  la  quantità  di  lavoro  a  spendersi  dagli  uccelli 
per  librarsi  sull  aria  e  per  volare,  incomparabilmente  più 
piccola  di  quella  calcolata  da  Navier,  è  del  lutto  compatibile 
col  loro  organismo,  e  può  effettivamente  venir  da  questo 
somministrata.  ^ 

I-  In  qual  modo  avvenga  la  sospensione  nel  volo  degli  uc¬ 


celli.  —  Il  Devéle  prende  a  considerare  innanzi  tutto  il  modo 
di  librarsi  di  un  uccello  sulle  sue  ali.  Conviene  perciò  fare 
astrazione  per  ora  dal  piegare  e  dall’incurvarsi  dell'ala,  e 
questa  ridurre  col  pensiero  ad  una  superficie  piana  moven- 
tesi  a  cerniera  intorno  ad  un  asse  pressoché  orizzontale  là 
dove  ha  luogo  l’articolazione  dell’ala  col  corpo,  e  così  ve¬ 
dremo  tosto  l’uccello  che  si  sostiene  senza  avanzarsi  me¬ 
diante  un  battere  in  basso  delle  sue  ali. 

Suppongasi  dapprima  una  leva  ab  (fig.  1)  senza  peso  ed 
orizzontalmente  sospesa  nell’aria;  a  ciascuna  delle  due  estre¬ 
mità  si  applichi  una  stessa  forza  r  verticalmente  diretta,  ma 

Figura  1. 


rivolta  in  senso  contrario  l’ima  all’altra,  per  modo  da  costi¬ 
tuire  una  coppia  che  tenda  a  far  girare  la  retta  ab  attorno  al 
suo  punto  di  mezzo  o.  Suppongasi  ancora  che  un  apparecchio 
qualsiasi,  pur  esso  senza  peso,  e  che  farebbe  sistema  colla 
leva  ab,  produca  in  questa  due  reazioni  f,  verticali  ed  uguali, 
non  direttamente  contrarie,  bensì  applicate  ad  una  medesima 
distanza  o  c  dal  punto  di  mezzo  o  e  dirette  per  modo  che  la  leva 
ab  sia  fatta  per  esse  girare  attorno  ad  o  in  senso  contrario 
a  quello  della  coppia  r.  Noi  avremo  la  leva  ab  in  equilibrio 
se  i  momenti  delle  due  coppie  saranno  uguali,  vale  a  dire  se 
si  avrà  : 

r  .  oa  ~f.  ocT 

Le  due  forze  o  resistenze  r  possono  certamente  immagi¬ 
narsi  prodotte  da  due  superficie  od  ali  piane  fissate  ciascuna 
ad  una  estremità  della  leva  ab,  le  quali  superficie  fatte  gi¬ 
rare  dalla  coppia  f  nel  senso  di  questa,  quella  applicata  in  a 
discendendo  e  quella  applicata  in  b  salendo,  urterebbero  nel- 
I  aria  con  una  certa  velocità  sempre  crescente  fino  a  che  la 
resistenza  dell’aria  basterà  a  produrre  le  due  resistenze  r; 
il  punto  o  intanto  rimarrebbe  ancora  sospeso  nell’aria  ed  im¬ 
mobile  nello  spazio;  e  la  rotazione  della  leva  a  b  intorno  ad  o 
continuerebbe  con  moto  uniforme,  perché  dicemmo  esservi 
la  condizione  di  equilibrio  delle  due  coppie  fe d  r. 

Nè  la  rotazione  con  moto  uniforme  della  leva  ab  intorno 
ad  o  verrà  punto  turbata  col  sopprimere  l’ala  il  cui  centro 
si  suppose  in  b,  e  che  deve  salire  per  sostituirvi  un  peso  r 
eguale  alla  resistenza  prodotta  dall’aria  contro  l'ala  stessa, 
il  qual  peso  venga  ad  essere  sospeso  in  b.  Durante  il  movi¬ 
mento  di  rotazione,  questo  peso  r  sarà  sollevato  di  quantità 
eguale  all’abbassamento  del  punto  a. 

Ma  noi  possiamo  ancora  supporre  al  peso  r  sostituito  un 
altro  peso  R,  maggiore  del  primo,  purché  esse  venga  appli¬ 
cato  non  più  in  b,  ma  in  altro  punto  della  leva  ab  più  vicino 
ad  o,  per  guisa  (fig.  2)  che  abbia  ad  esistere  la  relazione 
r  .oa  =  R  .oB. 

E  cosa  evidente  che.  la  relazione  scritta  dianzi  esisterà  an¬ 
cora,  o  se  vuoisi  esisterà  quest’altra: 

f.'cc  =r.^T-f  R.ób 
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che  quindi  il  punto  o  sarà  ancora  il  centro  immobile  di  rota¬ 
zione  della  leva  aB;  e  che  in  questo  movimento  il  peso  R, 

Figura  2. 

r 

- - 1 - s* - n 


qualunque  esso  sia,  verrà  sollevato  di  quantità  proporzionale 
ad  oB  sempre  quando  il  punto  a  si  abbasserà  di  quantità 
proporzionale  ad  oa. 

In  generale,  sotto  l’azione  di  una  coppia  di  momento  fX  cc, 
un  peso  qualsiasi  R  viene  sollevato  ad  una  certa  altezza, 
girando  la  leva  aB  intorno  ad  un  punto  o  che  divide  la  sua 
totale  lunghezza  in  due  parti  inversamente  proporzionali  alla 
resistenza  r  opposta  dall’ala,  ed  al  peso  R  a  sollevarsi.  Su 
questa  proposizione  riposa  il  fenomeno  della  sospensione  del¬ 
l’uccello  nell’aria.  Didatti  l’azione  della  coppia  f  che  tende  a 
far  girare  la  leva  aB  intorno  ad  o  è  indipendente  dal  valore 
di  ciascuna  delle  due  forze  f,  e  dalla  lunghezza  o  c  del  rispet¬ 
tivo  braccio  di  leva,  il  quale  potrà  scegliersi  anche  più  lungo, 
purché  non  varii  il  momento  della  coppia,  ossia  il  prodotto 
fXòc;  noi  potremo  dunque  supporre  che  il  punto  c  di  destra 
venga  a  coincidere  col  punto  B  di  applicazione  del  peso  A, 
ed  immaginando  due  leve  affatto  simili  a  quella  ora  descritta, 
e  simmetricamente  disposte  (fig.  3)  l’una  aB  e  l’altra  Ba' 
congiunte  fra  loro  a  snodo  in  B,  avremo  costituito  un  sistema 


pesante,  il  cui  peso  totale  2R  trovasi  sospeso  al  punto  B  ; 
due  forze  eguali  f  agenti  in  c  ciascuna  sulla  propria  leva  pro¬ 
durranno  due  forze  /'  eguali  tra  loro  e  che  dovranno  neces¬ 
sariamente  uguagliare,  sommandole ,  il  peso  totale  2R.  Le 
due  ali  il  cui  centro  è  in  a  ed  in  a'  produrranno  scendendo 
la  rotazione  della  leva  aB  e  di  quella  a'B  attorno  al  punto  o 
ed  al  punto  o',  i  quali  rimarranno  alla  stessa  altezza  per  quel 
che  già  si  disse,  ma  si  avvicineranno  tra  loro,  mentre  il  cen¬ 
tro  di  gravità  del  sistema  ed  il  peso  applicato  in  B  s’eleve¬ 
ranno  di  quantità  proporzionale  ad  oB  quando  il  centro  delle 
ali  discenderà  di  quantità  proporzionale  ad  oa. 

Qualunque  siasi  il  valore  della  forza  f  ed  il  suo  braccio 


di  leva,  sarà  sempre  fra  certi  limiti  possibile  con  una  resi¬ 
stenza  r  ed  un  braccio  di  leva  ao  di  sufficiente  lunghezza  il 
sollevare  un  peso  qualsiasi  R;  e  teoricamente  parlando,  qua¬ 
lora  si  volesse  che  il  peso  totale  2R  non  si  sollevasse,  ma 
restasse  sempre  alla  medesima  altezza,  bisognerebbe  che  il  i 
lavoro  a  svilupparsi  fosse  nullo.  Praticamente  però  non  è 
possibile  l’ammetterlo,  perché  la  forza  f  non  potrebbe  ces¬ 
sare  d’esistere  senzachè  l’apparecchio  cessasse  ad  un  tempo 
di  rimanere  sospeso,  essendoché  tal  sospensione  risulta  solo 
dal  movimento,  e  l’equilibrio  cessa  coi  cessare  di  questo. 

Di  qui  però  chiaramente  deriva  una  conseguenza  assai  fa¬ 
vorevole  alla  soluzione  del  nostro  problema,  che  cioè  la  quan¬ 
tità  di  lavoro  a  spendersi  per  mantenere  ad  altezza  costante 
l’apparecchio  sospeso  nell’aria,  durante  un  battere  d’ala  di 
alto  in  basso,  deve  essere  piccola  assai  ;  e  questo  ci  spiega 
il  perchè  gli  uccelli  volano  con  tanta  facilità  e  con  sì  poca 
fatica.  Non  è  egli  vero,  diffatti,  che  a  misura  si  supporrà  di¬ 
minuire  lo  sforzo  f ,  il  centro  di  gravità  del  sistema  andrà  via 
sollevandosi  di  quantità  sempre  minore?  Arriveremo  dunque 
a  tal  punto,  in  cui,  per  difetto  di  assoluta  rigidità  nelle  sin¬ 
gole  parti  della  materia,  lo  sforzo  f  andrà  tutto  consuman¬ 
dosi  nelle  deformazioni  elastiche  di  tutto  il  sistema,  negli 
attriti,  negli  urti,  ecc.,  per  cui  il  centro  di  gravità  del  sistema 
più  non  verrà  sollevato.  Questo  limite  minimo  del  valore  di 
f  si  può  sperimentalmente  determinare  per  ogni  apparec¬ 
chio,  ma  non  potrebbesi  più  cosi  facilmente  trovarlo  con  con-  ! 
siderazioni  teoriche.  Se  poi  si  facesse  decrescere  ancora  la 
forza  f  al  dissotto  di  tal  limite,  allora  l’apparecchio  prende¬ 
rebbe  a  discendere. 

IL  Come  possa  congegnarsi  un  uccello  meccanico.  — - 
Siamo  oramai  in  istato  di  comporci  un  vero  uccello  mec¬ 
canico.  Suppongasi  quell’apparecchio  munito  di  due  altre 
leve  simili  ad  aB  ed  a'B,  girevoli  pur  esse  a  cerniera  in  B,  , 
ma  siffattamente  disposte,  che  le  une  comincino  a  scendere 
quando  le  altre  ritornano  a  salire,  e  facciansi  le  ali  per  modo 
che  queste  provino  poca  o  niuna  resistenza  nel  loro  moto  di 
ascesa,  ed  avremo  un  apparecchio  che  potrà  ad- ogni  batter 
d'ala  mantenersi  sospeso  ad  altezza  costante,  ovvero  discen¬ 
dere  od  ancora  liberamente  salire  nell’aria,  proporzionandovi  ] 
convenientemente  la  forza  motrice.  Ecco  l’idea  di  Devéze:  I 
siano  (fig.  A)  due  leve  ed  fra  loro  indipendenti,  moventisi  in 
due  piani  verticali,  paralleli  e  assai  vicini,  intorno  ad  un 


Figura  4. 


medesimo  asse  orizzontale  B  che  le  attraversa  nel  mezzo  dj 
loro  lunghezza  ;  nel  loro  movimento  alternativo  di  salita  e  di 


~ _ _  __  _ AEREA  LOCOMOZIONE _  9 

cord^vprtipall  esjjrerrdl^  descriveranno  archi  di  cerchio,  dii  ha  velocità  variabile  colla  distanza  di  esso  elemento  dal- 
mmti  Hi  annii „„e-  egj„  aPa  corsa  che  dovranno  avere  i  l’asse  B.  È  però  facilissima  cosa,  data  la  forma  e  la  velocità 
Alle  estremità  Z1°nf  de]e  res'stenze  r  prodotte  dalle  ali.  di  rotazione  dell’ala,  il  determinare  il  punto  di  applicazione 
verticali  ea  e  P|P°  i  &  ,queste  ^eve>  per  mezzo  di  due  aste  della  risultante,  normale  al  piano  dell’ala,  di  tutte  le  azioni 
ven»a  raccom^H  *»a  m6’n?  ^un!=>bezza  a^a  corsa  cennata,  de’ singoli  suoi  elementi,  e  questa  risultante  scomporre  in 
tiensi  semnrv»  0,34  ^  1  ^  ^  P’ai?a  e  c*rc(dare>  che  man-  due,  l’una  verticale  e  l’altra  orizzontale,  le  quali  varieranno 

da  un’asta  vprt'°niZZ0RP  6 ^  CU*  centro  s'a  atlraversat°  ad  ogni  istante  col  variare  dell’inclinazione  dell’ala,  rima¬ 
mene  Alle  altrd  •  le-  SerVe  di  guida  nel  8U0  movi'  nendo  per  altro  semPre  costante  la  risultante  suaccennata.  La 

aste  da'  lune-b  m  S®  es.trerailà  10  e  Per  mezzo  di  due  altre  componente  orizzontale  non  ha  effetto  veruno,  quella  verti- 
l’ala  inferinrp  V  d°Ppi°  delle  Prece(ìenti  e  che  attraversano  cale  agisce  per  sostenere  l’uccello  e  sollevarlo  di  piccola 
simile  alla  rr/ma6”^  ™ccomandata  un’altra  ala  A' A'  affatto  quantità  ;  essa  però  diminuisce  a  misura  che  l’ala  si  scosta 
alla  medesima  h*  t  dU?  ?.Ve  SÌeno  ancora  raccomandate  in  c  dalla  direzione  orizzontale;  laonde  per  avere  la  quantità  to- 
destinate  a  trasm  i  *?Se  comune  B  ad  altre  aste  fc  tale  di  cui  un  uccello  può  sollevarsi  in  un  batter  d’ala  di 
stantuffo  di  u  eUer®. ,oro  ll  movimento  che  ricevono  dallo  determinata  ampiezza  é  necessario  il  sommare  tutti  gli  ele¬ 

vasse  B  Ed  .nafiraacchlna.a  vaP°re  t  sospesa  pur  essa  al-  menti  di  sollevamento,  ossia  eseguire  una  integrazione, 
metallico  e  didH’  ‘  81  Slen°  formate  di  .un. mozzo  centrale  Non  è  per  un  uccello  cosa  si  facile  il  sostenersi  nell’aria 
una  tela  metalli  °  IC!i  raZZe  ,tu  .  ar!  leggierissime,  portanti  senza  trasportarsi,  e  mantenersi  ad  una  medesima  altezza; 
seta  -  e  su  mie!?3’-0»  ,u.n  trallccio  di  resistenti  cordoncini  in  esso  deve  battere  le  ali  assai  rapidamente  ed  incurvarle 
suo  insieme^ non  >U  qUest°  traliccio’  che  nel  quando  le  solleva  in  alto,  affine  di  presentare  all’aria  minor 

perficie  total*  h*ip  i  °tera  C 16  Ia  yentesima  Parte  della  su-  resistenza  che  nella  loro  discesa.  Per  trasportarsi  invece  esso 
di  tela  o  di  seta  r*ci«t*^II^n0  3  J.I8J.orsi  allrettante  valvole  non  ha  che  ad  inclinare  leggermente  in  avanti  la  cerniera 
rebbero  al  salir*  Hall*  ì  6’  6  qU!!.1  j  per  se  stesse  S1  aPri-  delle  sue  ali,  perchè  nel  battere  di  queste  in  basso  ne  risulti 
presentando  all’aria  nna^imJfi  cbluderebhero  nella  discesa  quella  componente  orizzontale  che  lo  tira  e  lo  trasporta, 
colla  velocità  di  3  a  1  ™  Perficie.Plana*  che  fatta  muovere  mentre  la  componente  verticale  lo  sostiene, 
scere  la  resistenza  r  p*r  tl/m  second?  farebbe  na-  Che  cosa  poi  succeda  nel  sollevare  delle  ali  per  riprendere 

ora  attratti  ed  ora  sDinti  dalla  w  dU6  P»U”tl  c1,v.erranno  un  secondo  colpo  di  discesa,  è  cosa  parimente  facile  ad  inten- 
riore  discenderà  fino^  metà  deH’inWvaP  Tà™6’  ?  *  SUPn'  derSÌ’  quantunque  assai  Più  lunSa  a  spiegarsi.  In  ogni  istante 
inferiore  salinai  Ides  1  11  *  A  A  mentre  quella  in  cui  l’ala  vien  sollevata,  ciascun  elemento  di  questa  parte- 
l’inversione  del  movimento  P  *  riPrenderanno  di  poi  cipa  ad  un  tempo  del  moto  di  ascesa,  che  è  proprio  dell’ala, 

tutto  il  sistema  trovandosi  sulla  direzione  dell'asta  BC,  se  tene  £  sempre q^sta  dSl, »  diente  d  .le  eon- 

questo  centro  viene  a  spostarsi  per  modo  da  portarsi  in  un  verrebbe  opLta  dal  Via  aTaìi  S°  „,r  mSS""a  T 

S^Sr’SàiJSF?  =====  =ir3iir 

sempre  crescente,  lino  a  che  la tSJmT MVi,  £  «  due-  >  una  perpendicolare  alla  cerniera  e  che  terrebbe 

inalzato  ad  ognUoIpTd'ah3  ?  '*  d‘  CU‘  VCTrà  ,  !““na  P^ola,  quando  l'ala  discende,  l'uccello  acquista  ve- 

Non  é  difficile  il  determinare  nraUeom^  a  .  ,  ,  0Clta’  ed  11  suo  corP°  s’inalza  d’un  poco  ;  quando  invece  sol¬ 
motrice  disponibile,  l’inclinazione  niù  rnnv*ni  t  ^  f°rZ3  6V3  V *’  la  sua  velocita  di  traslazione  si  rallenta,  ed  il  suo 
gnarsi  all’asse  BC  per  ottenere  la  ma^inr  v*  -fa  ^  corP°  d,scende  dl  Piccola  quantità.  E  questo  duplice  effetto 
di  traslazione;  la  quale  inclinazione  nofendo  h‘  *  P-°SS1  j  6  "°n  è  f°rse  Vls,b,le  all’occhio  Per  lutti  gu  uccelli,  e  segna- 
solo  variare  fra  1»  30’  è »■ 7? °gm  modo,’  tamenle  per  certe  specie? 

compreso  fra  0,048R  e  0  I2R  •  avremo  don?860"  k-m  Tuttn°  d°  che  Sarà  possibile  otlenere ‘  ~  Ma  ,a  mov’>- 

di  trazione  abbastanza  considerevole  neTmS  Uda  f°rZ3  b,  ,ta  6  flLesslbllllà  degu  organi  d’un  essere  vivente  rende 
far  calcolo  su  di  una  velocità  di  30  a^Om  •  ^  saloposs1lblle  e  facile  la  combinazione  di  tanti  movimenti , 

dipendentemente  dal  peso  deirapnarecchin^  •  lu™  fd  1  V°  °  SÌCUr°  6  ardit°  che  06  risulta  ;  sarebbe  ,ollia 

che  esso  presenterà  alla  resistenza  dell’iris  d  SUPer6C,e  8  Sp6ranZa  dl  P°ter  realizzare  un  apparecchio  meccanico 

IV.  Come  i  principii  su  esposti  ,  ■  ■  f,or\tanta  economia  di  forza  motrice  ;  no,  le  macchine  del- 

scontrino  negli  uccelli  viventi.  T  1  industria  umana  non  arriveranno  mai  a  si  alto  grado  di 

uccelli  viventi  Le  loro  ali  i  .tor,1,arao  un  istante  agli  perfezione. 

muovonsi  parallelamente  •^Jno'inveM  ttal”  if°-n?  piani  ,che  .  ?.e  bis”«na  dun(lue  se™rsi  di  d“«  sistemi  d'ali,  siccome  già 
asse  B  (fig.  3);  e  ciascun  elemento  dll.  l  '  ‘T"  1?  sl  dlsse  (fig'  4)’  e  Prov,edcre  »  die  l'uccello  meccanico  ri- 
Suppl,  all’Encicl  pop  iul  a  che  lnco“tra  1  ana  matlSa  sempre  sospeso  nell’aria  per  l'azione  continuata  di  due 
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ali  sempre  discendenti,  quanto  maggior  lavoro  bisognerà  svi¬ 
luppare  per  muoverle?  11  sig  Devéze  ci  dice  d’aver  osservato 
molti  uccelli  volare  orizzontalmente,  e  d’aver  contato  il  nu¬ 
mero  dei  colpi  d'ala  al  minuto  secondo  ;  d’aVer  misurato  il 
loro  peso,  la  superficie  delle  loro  ali  e  l'ampiezza  del  loro 
movimento;  ei  raccolse  insomma  tutti  i  dati  per  poter  cal¬ 
colare  l’altezza  a  cui  può  inalzarsi  un  uccello  mentre  batte 
una  volta  in  basso  le  ali.  Egli  trovò,  ad  esempio,  che  i  pic¬ 
cioni  pesanti  chlogr.  0,45  hanno  un’ala  di  26  centimetri  di 
lunghezza ,  la  cui  superficie  irregolare  calcolasi  di  effetto 
eguale  a  quella  d’un  rettangolo  di  1 1  centimetri  di  larghezza 
per  24  centimetri  al  più  di  lunghezza;  l’ampiezza  del  volo 
ordinario  non  passando  i  100  gradi,  e  battendo  essi  quattro 
volte  l’ali  per  minuto  secondo,  locché  corrisponde  ad  una 
velocità  di  metri  3,30  per  secondo  per  i  punti  estremi,  si 
trova  che  i  piccioni  non  sollevansi  di  un  centimetro  ad  ogni 
colpo  d’ala  che  discende.  Quanti  altri  uccelli  si  prendano  a 
considerare,  si  giunge  pressoché  al  medesimo  risultato. 

Con  tutta  probabilità  l'apparecchio  meccanico,  che  per  la 
doppia  disposizione  delle  sue  ali  vien  continuamente  sollevato, 
non  avrà  per  mantenersi  costantemente  ad  una  medesima 
altezza  a  sviluppare  su  ciascun’ala  discendente  una  forza  mag¬ 
giore  di  quella  che  corrisponderebbe  ad  un  inalzamento  di 
un  centimetro  per  colpo  d’ala  ;  quindi  il  lavoro  teorico  ad 
esercitarsi  di  continuo  su  due  ali  discendenti  potrà  essere 
rappresentato  da  quello  necessario  ad  ottenere  il  sollevamento 
di  due  centimetri  per  colpo  d’ala  ;  ma  per  tener  conto  del 
lavoro  consumato  dagli  attriti,  dagli  urti,  e  di  simili  altre 
perdite,  si  duplichi  pure  quella  quantità,  e  si  avrà  per  lavoro 
a  somministrarsi  all’apparecchio,  quello  corrispondente  ad 
un  inalzamento  di  quattro  centimetri  per  ogni  colpo  d’ala; 
quanti  cavalli  vapore  dovrannosi  dunque  disporre  per  ogni 
minuto  secondo? 

La  risposta  esige  ancora  qualche  particolarità  sull’appa¬ 
recchio  meccanico  che  non  abbiamo  ancora  accennata.  L’al¬ 
tezza  di  sollevamento  per  ogni  colpo  d’ala  dipende  innanzi 
tutto  dalla  corsa  di  quest’ala  stessa,  ed  inoltre  essa  crescerà 
col  crescere  del  rapporto  della  resistenza  r  allo  sforzo  R  ; 
ma  quest’ultimo  é  quantità  data,  mentre  la  resistenza  r  può 
farsi  a  piacimento  crescere  o  diminuire  coll’accorciare  od  al¬ 
lungare  il  suo  braccio  di  leva  ;  più  piccola  adunque  sarà  la 
resistenza  r,  e  minor  quantità  di  lavoro  avrà  l’apparecchio  a 
spendere  al  minuto  secondo;  e  più  grande  sarà  la  superficie 
dell’ala,  la  resistenza  r  rimanendo  costante,  di  altrettanto 
scemerà  la  velocità  dell’ala,  e  minor  quantità  di  lavoro  avrà 
altresì  l’apparecchio  a  spendere  al  minuto  secondo.  Eccoci 
quindi  la  spiegazione  per  cui  quelle  specie  di  uccelli,  che  vo¬ 
lano  per  molto  tempo  e  pressoché  orizzontalmente,  hanno  ali 
assai  lunghe,  od  assai  ampie  verso  la  punta. 

Noi  tralascieremo,  rimandando  il  lettore  all’operetta  citata, 
tutte  quelle  considerazioni  che  conducono  a  stabilire  le  re¬ 
lazioni  fra  le  dimensioni  delle  diverse  parti  di  tale  apparec¬ 
chio,  essendo  nostro  scopo  stabilire  solo  i  principii  fonda¬ 
mentali  su  rui  esso  si  fonda.  Un  esempio  numerico  darà 
ancor  meglio  un’i  lea  della  possibilità  di  questa  applicazione, 
senzachè  per  altro  si  possa  sperarla  prima  di  vederla  a  lungo 
studiata,  provata  e  riprovata.  Un’ala  di  12  metri  di  diametro 
dà  circa  100  metri  quadrati  di  superficie  resistente,  dedu¬ 
zione  fatta  del  ventesimo  di  superficie  opposta  dall’altra  ala 
che  deve  salire;  volendo  farla  muovere  colla  velocità  di 
metri  3,36,  che  corrisponde  ad  una  resistenza  di  un  chilo¬ 
grammo  per  metro  quadrato  di  superficie,  si  avrà  una  resi¬ 
stenza  totale  r=1ÓO  chilogrammi,  che  supporremo  avere 
per  braccio  di  leva  metri  3,60;  se  vuoisi  che  l’ala  compia 


una  pulsazione  in  due  terzi  di  secondo  e  che  ad  ogni  pulsa¬ 
zione  l’apparecchio  si  sollevi  di  un  centimetro,  la  lunghezza  oB 
(fig.  3)  dovrà  essere  di  metri  0,016,  donde  il  peso  dell’ap¬ 
parecchio  potrà  essere  di  chilogrammi  22400.  Il  lavoro  teo-  * 
rico  a  consumarsi  diventerebbe  2X100X3,36=672  chilo-  j 
grammetri  per  minuto  secondo,  e  questo  raddoppiandolo  per 
tener  calcolo  degli  attriti  ed  altre  pei  dite  consimili,  abbiso-  1 
gneranno  chilogrammetri  1344  ossia  18  cavalli-vapore.  Una 
macchina  a  vapore  ad  alta  pressione  senza  espansione  e  senza 
condensazione  può  venir  ridotta  a  pesare  non  più  di  300  chi¬ 
logrammi  per  cavallo  di  forza  ;  questa  avrebbe  dunque  un 
peso  di  chilogrammi  5400,  cioè  tra  il  quinto  ed  il  quarto  del 
peso  totale  che  può  avere  l’apparecchio. 

Fin  qui  nell’ipotesi  che  l’apparecchio  si  sollevi  d’un  solo 
centimetro  per  colpo  d’ala;  che  se  per  aumentare  la  sua  ve¬ 
locità  di  traslazione  in  senso  orizzontale  sì  volesse  che  l’ap¬ 
parecchio  tendesse  a  discendere  di  due  centimetri  per  ogni 
pulsazione  a  vece  di  uno,  converrà  diminuire  e  ridurre  a  metà 
il  peso  dell’apparecchio,  se  non  vuoisi  aumentare  la  superficie 
dell’ala,  e  quindi  la  forza  motrice;  in  questo  caso  l’apparec-  i 
chio  sarebbe  ridotto  a  pesare  chilogrammi  11200,  di  cui  i 
due  quinti  almeno  sarebbero  assorbiti  dal  solo  motore;  ma 
ad  ogni  modo  rimarrà  ancora  più  del  bisogno  per  il  peso 
delle  ali,  della  navicella  e  del  suo  sovraccarico.  Chè,  del  resto,  ! 
con  ali  di  20  metri  di  diametro  si  potrebbe  sollevare  un  peso 
di  ben  100.000  chilogrammi. 

Quando  l’apparecchio,  invece  di  volare  orizzontalmente, 
dovrà  elevarsi  verticalmente  fino  a  determinata  altezza,  il 
motore  potrà  bensì  sviluppare  tutta  la  forza  di  cui  sarà  ca¬ 
pace,  ma  con  tutto  ciò  l'apparecchio  non  potrà  elevarsi  che 
di  4  a  5  centimetri  per  minuto  secondo  ;  l’uccello  mecca¬ 
nico  volerà  dunque  orizzontalmente  con  grandissima  velocità, 
di  30  a  50  metri  per  secondo,  siccome  più  sopra  dicemmo, 
ma  non  potrà  sollevarsi  che  lentissimamente  ed  a  stento,  a 
meno  che  non  si  pervenga  un  giorno  a  diminuire  notevol-  1 
mente  il  peso  delle  attuali  macchine  a  vapore. 

Riunendo  insieme  due  apparecchi  simili  a  quello  della 
fig.  4,  i  quali  sostenessero  ciascuno  un’estremità  d’una  me¬ 
desima  navicella,  e  ricevessero  il  movimento  da  un  medesimo 
motore,  si  otterrebbe  un  sistema  di  maggiore  stabilità,  e  meno 
soggetto  alle  oscillazioni  in  avanti  ed  in  dietro;  con  ciò  si 
potrebbe  aumentare  del  doppio  il  peso  dell’apparecchio,  senza 
aumentare  nello  stesso  rapporto  la  resistenza  dell’aria  al  moto 
di  trasla/.ioné. 

Per  quanto  straordinaria  possa  a  prima  vista  parere  una 
tal  macchina,  essa  non  ha  cosa  in  sé  da  non  potersi  realiz-  ’ 
zare;  bisogna  figurarsela  volare  celerissimamente  per  l’enor¬ 
mità  della  sua  massa,  ma  sollevarsi  lentissimamente  ed  a 
stento.  Se  la  locomozione  aerea  non  fu  ancora  realizzata, 
non  tarderà  dunque  ad  esserlo,  essendo  fondata  su  quel  prin¬ 
cipio  stesso  su  cui  la  natura  seppe  si  meravigliosamente  rea¬ 
lizzare  la  sospensione  degli  uccelli. 

*  ALACOQliE  (beata)  Margherita  ( agiogr .).  —  Nacque  la 
mirabile  donzella  il  22  luglio  1647  a  Lautbecourt  (diocesi 
d’Autun);  mori  il  17  ottobre  1690.  Fu  tutta  cosa  di  Dio  fi® 
da  fanciulla  :  a  ventitré  anni  entrò  nel  monastero  della  Visi' 
tazione  a  Paray-le-Monial  (Saóne-et-Loire).  Accesa  di  grand® 
venerazione  all’amore  del  Salvatore,  ne  promosse  il  culto  sotto 
il  simbolo  del  Sacro  Cuore  di  G.  C.  La  qual  cosa  é  impos¬ 
sibile  a  dire  quante  contraddizioni  le  procacciasse,  quanto 
nimistà,  persecuzioni  e  calunnie:  ma  ella  a  qualsiasi  pruova 
rimase  tetragona,  chè  santa  era  l’opera  a  cui  sovrumana' 
mente  intendeva.  Sostenuta  appresso  dal  padre  de  la  Colorii' 
biére,  pio  e  dotto  gesuita,  istituì  nel  1686  la  festa  del  Cuor 
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dapprima  nelle  mul  i  i° laya  del  Corpus  Domini-  Ristretta  stesso  stabilita  per  monumento  di  gloria),  fu  edificata  per 
largando  ed  al  nrJ  f  ™°naslero’  vennesi  man  mano  al-  ordine  di  nostro  Signore,  il  comandante  dei  Musulmani,  il 
fìcio  e  messa  nrnnriJ  6Sa  a  tutla  ,a  Chiesa  con  uf'  giust0  sullano  Abu-cl-Haggiaj,  figliuolo  di  nostro  Signore, 

chiamata  venera  hi  uh  c  marz°  1824  SUor  Mar§herita  fu  »  guerresco  santificato  (defunto)  sultano  Abu-el-Walid-ebn- 
decreto  di  nana  L  „!  yii  ?  Go«gregazione  dei  Riti  peri  Nasr,  le  cui  pie  opere  per  la  religione  possa  l’Onnipotente 
1846  promulgò  il  d  7  ’  1  ponlefice  Pl°  1X  il  23  ag°st0  ricompensare,  ed  i  cui  fatti  valorosi  nella  causa  della  fede 

zione  che  segni  n  pi-fa  ri  o®  F  .procedere  alla  sua  beatifica-  possa  Egli  graziosamente  accettare.  Essa  fu  finita  nel  mese 

dévotion  au  coeur  d  p4'  Scr'sse  un’°Peretta  intitolata:  Lai  della  gloriosa  nascita  di  Muhammad  nell’anno  743  (1348). 

1698  II  .  S,  pubbllCata  dal  Padre  Croiset  nel  Possa  il  cielo  farne  un  baluardo  protettore  ed  annoverarla 

de  la  vp»  «I  J'ede  a .  Iei  Agrafia  sotto  il  titolo  di  Vie  fra  le  durevoli  azionici  giusti.  —  Entrasi  quindi  nel  portico 
ue  la  ven .  mere  Marguerite  Mari*  Alnnnn,,*  /DQr;„:  4-700*.  il  . .  j.  S  ■! 


iIp  in  ,.  uc  1,1  U1  Iei  olografia  sotto  il  titolo  di  Vie 

VellT'  ^^e  Marie  Alaeoque  (Parigi  1729); 
Zfosa  fp/r  l"  Vlta  della  cabile  M.  M.  Alaeoque ,  r«- 
jojn  n  a  lsltazi°ae  di  San  Francesco  di  Sales  (Torino 
4  Cenm  ne  furono  richiesti, 

npr  rnnnn  [topo9r-)-  —  «  Quattro  meschinissimi  versi 
cielnnpiìi  ment0  S1  Ce)ebre?  »  Cosi  alcuni  soscrittori  alla  £7/i- 
vnlnmi  ^a"/8.^006"  P  torto  Pu  d'  ch'  condusse  i  primi 
il  bpll’arr  3|  ®dlz,one  (quarta  impressione),  il  quale  troncò 
il  bell  artico!0  Alhambra,  che  aveasi  nella  1*  edizione  di 

nat  h°lC  oped[a'  lasciando  il  rimando  nell’articolo  Gra- 
r \qUe!  °  allude*  Suppliamo  al  difetto  col  presente. 

lam  ra  è  uno  dei  più  rilevanti  monumenti  che  la  do- 
a*'°? 6  moresca  abbia  elevato  nel  mezzogiorno  della  Spagna 
dei  Si  6  C°nqu,ste  dei  PrinciPÌ  cristiani  strignevano  i  limiti 
voe:r;rtS!rarri-  Granala’  em^cipatasi  da  Cordova,  eie- 
ed  irli  m  v!  6  d  jU?  regno  Particolare  in  cui  fiorirono  scienze 
eh/».  hiT?'ben'Alhamar  fondò  11  grande  palagio, 
che  alla  morte  del  principe  (1273)  era  quasi  compiuto.  I  suoi 

tutta  ti®  massirae  Jusef  Abul-Hagiag  lo  illeggiadrirono  di 
rutta  la  magnificenza  orientale,  e  toccò  l’estrerao  della  per¬ 
fezione  verso  il  1348.  F 

L  Alhambra  è  sito  sopra  una  collina  che  elevasi  all’oriente 
ai  Granata.  Cinto  da  una  forte  muraglia,  fiancheggiata  da 
torri  quadre,  comprende  un’area  lunga  750  metri,  larga  200, 
in  modo  che  avrebbonvi  potuto  alloggiare  conveniente¬ 
mente  40,000  persone.  Le  mura  seguono  le  sinuosità  del 
colle  e  sono  costrutte  secondo  le  migliori  regole  di  fortifica¬ 
zione  del  medio  evo,  e  prima  che  si  usasse  la  polvere  Tedi  - 
,1°  dovelte  essere  inespugnabile.  Le  falde  del  colle  da 
evante  a  ponente  sono  bagnate  dalle  acque  del  Darro.  Nel- 
1  area  suddetta  e  negli  edifizii  inalzativi  i  re  di  Granata  ave¬ 
vano  riunito  tutto  ciò  che  potesse  offrire  sicurezza  in  guerra 
agi  e  diletto  in  pace. 

La  via  dei  Gomeles  (così  denominata  da  una  ragguarde¬ 
vole  famiglia  moresca)  dà  comodo  accesso  alla  residenza. 
Nell  uscire  dalla  puerlade  las  granadas  0  porta  delle  mela¬ 
grane,  la  strada  dividesi  in  tre;  la  mediana  è  per  le  vetture, 
le  altre  due,  molto  ripide,  servono  pei  pedoni.  La  strada  di 

Def*2 mezzo  Z  dell’Alhambra  e  delle  torres  bermejas 
per  mezzo  ad  un  foltissimo  bosco  di  alti  olmi,  le  cui  folte 
hiome  non  si  lasciano  penetrare  dai  raggi  solari.  Soavi  ven- 
1  f°,rpef/re  mosje  da'  limpidi  ruscelletti  che  trascorrono  per 
a  foresta  irrigando  .1  terreno  coperto  di  verzura,  e  precipi- 

lim»  H  nUpe  11"  rupefrando  be,lissime  «scale.  Presso  la 

di  t  r  f  C  ma  rV,Hla  frtana  di  Carl°  V  sopra  una  sp^ie 


uà  ic  uua.ui.  az.. eunuci  glU&ll.  EilHiaS!  qUUlUl  Ilei  pOrilCO 

che  gira  lungo  il  barbacane  e  mena  alla  plaza  de  los  algibes, 
io  piazza  delle  cisterne,  che  sono  due;  la  più  grande,  lunga 
30  metri,  larga  17,  è  coperta  da  volta  e  cinta  da  un  muro 
della  spessezza  di  quasi  due  metri.  In  ambedue  l’acqua  de¬ 
poneva  i  suoi  sedimenti  e  mantenevasi  fresca  per  uso  del 
castello. 

|  Dal  lato  di  levante  della  piazza  sorge  il  palazzo  di  Carlo  V, 
pessimo  saggio  di  stile  barocco,  ed  opera  dell’architetto 
Alonso  Berreguete.  A  tramontana  havvi  un  semplicissimo 
e  modesto  ingresso  al  mesuar  ,  ossia  cortile  comune  dei 
bagni,  che  è  il  primo  del  palazzo  moresco.  A  chi  v’entra 
sembra  di  trovarsi  in  un  palazzo  magico  delle  Notti  Arabe. 
Il  mesuar  è  un  cortile  oblungo,  45  metri  su  47,  lastricato 


5  —  Cortile  dei  Leoni. 

di  marmo  bianco,  con  le  pareti  coperte  a  rabeschi  di  mira¬ 
bile  lavoro.  L’iscrizione  VVa  la  ghalib  illa-lla,  cioè  Dio 
solo  e  Vincitore ,  che  è  ripetuta  in  molte  parti,  leggesi  sopra 
1  peristili  a  ciascun  capo  del  cortile.  Nel  mezzo  ammirasi 
un  bacino  capace  pel  nuoto,  cinto  d’ajuole  di  fiori,  roseti  e 
filari  di  aranci.  Quivi  bagnavansi  i  serviiori  e  gli  addetti  al 
palazzo.  Un  arco  conduce  al  patio  de  los  leones ,  0  cortile 
dei  leoni,  che  deesi  considerare  tipo  di  architettura  araba 
ampio  30  metri  per  18,  lastricato  di  marmo  bianco.  Nel 
centro  un  gran  bacino  di  alabastro  sostenuto  da  dodici  leoni- 
su  di  esso  ne  sorge  un  minore  da  cui  grossi  zampilli  di  acqua 


- - ^animili  ui  acqua 

sui  sinuosi  fianchi  ™I*I  r°rS0"°  "*  a™'  1  le°n,i  gelUln"  Par>mente  acqua  dalla  bocca. 

dell’Alhambra,  chiamata  Juik\ar'ù  0  deSirio  ITm  KntT.,11  ,nl°rn?  lo?ge  S0SlCnule  dk3  un  «ran  numer°  di 
ivi  amministravasi  la  giustizia  *,.7  Giudizio,  perché  solidi  ed  eleganti  colonnine  marmoree  bizzarramente  scana¬ 
lo  una  torre  quadra  aS  IVcu  ,  m»  Tf  “T13'6’  I  Ue  6  T°rle'  11151)0516  variameme’  ora  isolale.  «  aggrop- 
vallo,  che  caratterizza  Parchi  ettura 7  h  °  e  ffr°  da.Ca'|  pa  e?.  due  0 lre’ 1  Perislllii  e  11  soffitto  sono  vagamenti  or¬ 
dì  delta  torre  leggesi  un'iscrizione  araba  che  d  ”"apT  d'  ra*eschi  e  di  latorì  di  .ce5el10  del  g“sto  più  squisito, 
lingua:  Questa  porta,  chiamata  Babu^h  SharW.5  nos‘ra !  l"lorno  alla  Par‘«  superiore  della  fontana  dei  leoni  sono 
far  prosperare  per  essa  l’islamismn  “  ,.1  (possa  Dio  alcuni  versi  arabi  che  descrivono  in  uno  stile  orientale  le 

r  r  per  essa  1  islamismo,  come  se  l’avesse  Egli  l  meraviglie  e  le  bellezze  della  stessa. 
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Alla  sinistra  del  cortile  dei  leoni  havvi  la  sala  de  los  Abeti-  agisce  come  mordente.  Industrialmente  si  prepara  prendendo, 
cerrages ,  dove  il  cicerone  non  manca  mai  di  mostrare  il  una  quantità  di  biacetato  d  allumina,  contenente  una  parte 
sangue  di  questi  valorosi  guerrieri,  che,  a  vero  dire,  non  è  in  peso  deU’allumina  stessa,  facendo  sciogliere  in  200  parti 
altra  cosa  fuorché  il  deposito  che  l’acqua  impregnata  di  di  acqua,  introducendo  la  soluzione  in  un  recipiente  che  si 
ferro  lascia  sul  marmo  bianco.  A  rincontro  della  sala  pre-  tura,  e  indi  ponendola  a  temperatura  di  100°,  in  cui  si  man- 
detta  sta  la  sala  de  las  dos  liermanas ,  sala  delle  due  sorelle,  tiene  per  quarantott’ore.  In  questo  frattempo  il  liquido  ha 
cosi  detta  da  due  grosse  lastre  di  marmo  bianco,  senza  il  perduto  il  proprio  sapore  astringente,  mentre  l’acido  acetico 
menomo  difetto  o  macchia,  che  fanno  parte  del  pavimento,  è  divenuto  perfettamente  libero,  poiché  se  si  versa  il  liquiuO 
All’estremità  superiore  del  mesuar  sorge  la  magnifica  torre  entro  un  vaso  aperto  e  si  fa  bollire,  tutto  1  acido  acetico  si 
di  comares ,  così  detta  da  un  lavoro  dilicato  che  chiamasi  dissipa  e  rimane  una  soluzione  che  concentrandosi  piglia 
comaragia.  Elevasi  la  torre  sul  rimanenti,  dell’edifizio,  che  consistenza  gommosa,  che  si  coagula  in  gelatina  per  l  ag- 
da  questo  lato  sorge  su  profondo  burrone  che  discende  quasi  giunta  di  una  piccola  quantità  di  acido  solforico  odi  un  altro 
perpendicolarmente  al  fiume  Darro.  La  prospettiva  che  go-  acido  od  anche  di  un  alcali,  e  che  si  ridiscioglie  allorquando 
desi  dalla  torre  è  magnifica;  l’ampia  valle  in  cui  serpeggia  si  aggiunge  o  dell’acido  o  dell’alcali  in  eccesso.  j 

il  Darro,  buona  parte  della  città  di  Granata  e  dell’amena  Graham  preparò  una  modificazione  coloidale  dello  stesso  j 
sua  vega  (pianura),  presentano  incantevole  panorama.  La  idrato  di  allumina  collo  sciogliere  allumina  idratata  nel  ciò- 
saia  de  comares  era  la  più  ricca  dell’Alhambra,  e  conserva  ruro  d’alluminio,  e  indi  ponendo  la  soluzione  in  un  appa- 
ancora  tracce  del  passato  suo  splendore.  Le  pareti  ne  sono  recchio  drizzatore,  pel  cui  mezzo  il  cloruro  d  alluminio  esce 
riccamente  lavorate  di  stucco  ed  ornate  di  rabeschi  con  un  mentre  l’allumina  idrata  rimane  disciolta  nell’acqua  pura, 
magistero  cosi  squisito,  che  i  più  valenti  artisti  sarebbero  In  questo  stato  l’idrato  d’allumina  possiede  la  composizione 
grandemente  impacciati  se  avessero  ad  imitarli.  11  soffitto  è  dell’idrato  comune,  si  coagula  facilmente  quando  si  scalda, 
di  legno  di  cedro,  intarsiato  d’avorio,  d’argento  e  di  madre-  ovvero  per  l’aggiunta  di  un  sale  alcalino  solubile, 
perla.  Nei  lati  della  sala  sono  frequenti  finestre,  formate  Sarebbe  utile  che  il  commercio  fornisse  un  idrato  dallo* 
nell’immensa  spessezza  del  muro,  le  quali  danno  bensì  libera  mina  di  composizione  costante  e  che  fosse  solubile  negli  acidi 
circolazione  all’aria,  ma  ammettono  una  debole  luce  che  fa  per  potervi  preparare  ad  ogni  occorrenza  l’acetato  d  allumini 
un  effetto  maraviglioso.  Tutte  le  sale  dell’Alhambra  sono  e  adoperarlo  di  fresca  preparazione,  perchè,  come  sappiamo, 
illuminate  e  ventilate  nello  stesso  modo.  questo  sale  col  tempo  si  scompone. 

All’oriente  della  sala  de  comares  vi  é  il  tocador  de  la  II.  Diversi  alluminati  nelle  industrie.  —  Le  varie  indù- 
rema,  ossia  teletta  della  regina,  e  in  un  angolo  del  gabinetto  strie  fanno  uso  dei  diversi  allumi,  del  solfato  d  allumina, 
havvi  una  pietra  tutta  traforata,  pei  pertugi  della  quale  saliva  dell’acefalo,  ossalato ,  nitrato ,  ipoclorito  ed  iposolfito  della 
il  fumo  de’  preziosi  aromi  che  vi  si  bruciavano  sotto.  Vicinis-  stessa,  nonché  del  cloruro  d'alluminio  e  degli  alluminali 
sirao  al  gabinetto  è  il  leggiadro  giardinetto  di  Lindaraja,  con  alcalini.  Ora  esporremo  la  preparazione  industriale  di  quelli 
una  fontana  di  alabastro  e  con  boschetti  di  rose,  mirti  ed  fra  questi  diversi  sali  di  cui  non  parlammo  altrove, 
aranci.  a)  Acetato  o  pirolignito  di  allumina.  Si  prepara  questo  j 

Questo  era  l’Alhambra;  ma  il  tempo  e  gli  uomini  congiu-  sale,  secondo  le  indicazioni  fornite  da  Walter-Crum,  coll  ag- 
rarono  alla  sua  ruina.  Le  abitazioni  fattevi  da  Carlo  V  con  giungere  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  ad  una  soluzione 
pessimo  gusto  ne  guastarono  buona  parte  ;  gli  anni  fecero  il  concentrata  di  solfato  saturo  di  allumina.  Per  doppia  decom* 
resto.  Nel  gennajo  del  1856,  uno  dei  più  grandi  muraglioni  posizione  ne  precipita  solfato  di  piombo,  e  l’acetato  di  allu- 
del  moresco  edifizio  distendentesi  dalla  torre  di  los  Picos  alla  mina  rimane  nel  liquido.  Ma  siccome  il  solfato  di  piombo  e 
porta  de  Hicrro  improvvisamente  rovinò.  Riconobbesi  tosto  alquanto  solubile ,  perciò  il  liquido  ne  rimane  inquinato , 
chè  una  delle  torri  e  le  fortificazioni  dell’edifizio  dal  lato  del-  onde  fa  d’uopo  farvi  gorgogliare  dapprima  una  corrente  d  idro- 
l’ippodromo  del  Darro  minacciavano  ruina.  La  regina  ordinò  geno  solforato  per  precipitare  il  piombo  in  istato  di  solfuro 
si  accorresse  al  riparo,  e  spese  considerevoli  furono  fatte  per  nero,  e  quando  l’idrogeno  solforato  non  vi  produca  più  ini* 
la  conservazione  del  celebre  palagio  dei  re  mori.  brunimento,  si  aggiungerà  a  goccie  una  soluzione  di  acetato 

Vedi  Gailhabaud,  Monuments  anciens  et  modernes  (Pa-  di  barita  finché  v’induca  un  precipitato  bianco  di  solfato  ha- 
rigi  1850,  4  voi.  in-4°,  fig.);  Giraultde  Prangey,  Souvenirs  ritico.  Con  queste  due  reazioni  il  piombo  e  l’acido  solforico 
de  Grcnade  (ivi  1837);  dello  stesso,  Choix  d'ornements  sono  tolti  dalla  soluzione  di  acetato  di  allumina.  Questa  so- 
moresques  tirés  de  V Alhambra  (ivi,  in  foi.).  luzione  possiede  un  odore  manifestissimo  di  acido  acetico 

*  ALLUMINA  (preparazione  dei  sali  industriali  dell’)  libero,  come  se  questo  non  fosse  combinato  che  parzialmente 
(chim.  industr.).  —  All’importante  argomento,  di  cui  pochi  coll’allumina.  Versato  in  istrato  sottile  sopra  ampii  piatti  dl 
e  non  freschi  cenni  hal’fJ.,  provvediamo  col  presente  arti-  vetro  o  di  porcellana,  e  svaporato  a  temperatura  di  37°. 
colo,  calcato  sul  recente  pubblicato  nel  {'Enciclopedia  chimica  rimovendo  di  continuo  con  una  spatola,  si  secca  in  forma  di 
diretta  dal  prof.  Selmi.  una  massa  gommosa  interamente  solubile  nell’acqua  e  che 

I.  Suoi  usi  nelle  industrie.  —  L’allumina  in  istato  d’idrato  non  possiede  più  l’odore  dell’acido  acetico.  Walter-Crum  1° 
e  parecchi  de’  suoi  sali  si  adoperano  nelle  industrie,  sia  per  considera  come  un  biacetato  di  allumina  solubile;  ma  siccome 
fissare  i  colori  nella  tintura  come  mordenti,  che  nella  concia  la  sua  composizione  è  rappresentata  da  quattro  atomi  di  acido 
di  pelli,  nella  fabbricazione  delle  lacche  colorate,  nella  pasta  acetico,  uno  di  allumina  ed  otto  di  acqua,  perciò  deve  piut* 
per  la  carta  e  simili.  In  istato  d’idrato  quando  è  precipitata  tosto  riguardarsi  come  una  mescolanza  di  biacetato  e  di  acido 
dai  suoi  sali  col  mezzo  di  un  alcali,  l’allumina,  se  s’abbatte  in  acetico  libero. 

una  materia  colorante  organica  disciolta  o  sospesa  nel  liquido,  Si  ottiene  il  così  detto  biacetato  saturo  anche  per  mezzo 
se  ne  impadronisce,  e  precipita  nel  color  proprio  di  detta  ma-  della  soluzione  diretta  dell’allumina  gelatinosa  nell’acido 
teria,  e  forma  le  lacche  (vedi  E.).  L’idrato  d’allumina  in  uno  |  acetico  bollente  e  adoperato  in  eccedenza.  Le  soluzioni  pil| 
stato  isomerico  può  aversi  in  istato  solubile,  secondo  il  trovato  I  concentrate  di  acetato  saturo  di  allumina  ottenute  fino  al 
di  Walter-Crum,  in  cui  si  fissa  facilmente  sovra  i  tessuti  ed  "presente  contengono  a  un  dipresso  5  per  100  di  allumina; 
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ed  allorché  sono  lasciate  a  se  stesse  per  varii  giorni  a  tem-jjclie  reagisce  immediatamente.  É  da  notarsi  che  se  si  vuole 
pera  ura  1  lo  a  20°,  depongono  sulle  pareti  del  reci- il  rendere  meno  acido  il  liauido.  vi  si  unisce  ancora  carbonato 


"  oiooac  jjci  vani  giorni  a 

pera  ura  di  15  a  20°,  depongono  sulle  pareti  del  reci-  rendere  meno  acido  il  liquido,  vi  si  unisce  ancora  carbonato 
p  d”  6  m  h contenute  una  crosta  di  un  bianco  latteo  di  soda  cristallizzato  per  un  decimo  del  peso  dell’allume,  e 
ura,  eie  hai  aspetto  della  porcellana  allorché  si  dissecca,  non  è  indifferente  fare  quest’aggiunta  o  prima  o  dopo  del- 
a  izza  a,  si  trovò  p.Iip  nnCc.0a„  i«  "avere  introdotto  l’acetato  di  piombo,  perchè  nel  primo  caso 

satura  l’acido  solforico  e  nel  secondo  satura  l’acido  acetico, 
onde  in  quello  si  avrà  solfato  di  soda,  in  questo  acetato  che 
.renderà  igrometrico  il  mordente.  In  alcune  fabbriche  si  pre¬ 
para  la  soluzione  d’acetato  d’allumina  prendendo  110  parti 
jdi  una  soluzione  di  solfato  d’allumina  a  30°  Baumé  qualora 
si  operi  a  caldo,  ed  a  33°  qualora  si  operi  a  freddo  ;  indi  vi 
si  mescolano  100  parti  di  acetato  di  [piombo  sciolto  in  30 
parti  d’acqua.  Se  ne  ritrae  una  soluzione  concentratissima 
di  acetato  d’allumina  che  segna  da  15  a  16°  di  Baumé.  In 
certe  fabbriche  in  cambio  dell’acetato  di  piombo  si  usa  quello 
di  calce  :  si  forma  del  solfato  di  calce  o  gesso  che  precipita, 
e  il  metodo  riesce  più  economico  che  coll’acetato  di  piombo. 

Il  solfato  di  calce  cosi  preparato  essendo  molto  suddiviso, 
potrebbe  essere  poi  adoperato  nella  stampa  colorata  delle 
stoffe  come  mezzo  economico  di  spessimento. 

Si  può  formare  anche  l’acetato  di  allumina  facendo  rea- 
■  gire  l’acido  acetico  sopra  un  solfato  di  allumina  basico  in¬ 
solubile.  A  tale  effetto  si  decompone  una  soluzione  d’allume 
'valendosi  del  carbonato  di  potassa  ;  e  si  aggiunge  fino  a 
tanto  che  basti  perché  i  fiocchi  che  precipitano  non  mostrino 
più  di  ridisciogliersi.  Ciò  fatto,  si  scalda  fino  a  bollitura  ; 
il  solfato  di  allumina  basico  precipita  ;  si  raccoglie  sepa¬ 
randolo  dall’acqua  madre  ;  si  lava  e  si  fa  sciogliere  nell’acido 
acetico.  Questo  metodo,  proposto  da  Koechlin,  é  molto  en¬ 
comiato  come  economico  e  costante,  quantunque  il  suo  uso 
sia  poco  divulgato. 

b)  Ossalato.  —  Questo  sale  si  prepara  facendo  agire  diretta- 
mente  l’acido  ossalico  sopra  il  nitrato  di  allumina.  È  un  sale 
bianco  gelatinoso  trasparente,  che  arrossa  il  tornasole,  cade 
in  deliquescenza  quando  si  espone  all’aria,  e  si  rigonfia  al¬ 
lorché  si  espone  all’azione  del  calore.  L’ossalato  di  allumina 
non  cede  sempre  la  sua  base  ed  in  ispecie  quando  é  prepa¬ 
rato  di  fresco,  di  modo  che  si  può  anzi  far  uso  dell’acido  os¬ 
salico  per  ismordanzare  in  certi  punti  i  tessuti  su  cui  si  fece 
deporre  l’allumina  quando  si  vuole  che  vi  rimangano  degli 
spazii  bianchi.  Ma  colla  temperatura  di  100°,  ovvero  per  un 
contatto  prolungato  colla  stoffa,  l’ossalato  di  allumina  sog¬ 
giace  ad  una  modificazione,  per  cui  diventa  capace  di  cedere 
Tallumina  ai  tessuti  sui  quali  si  applica. 

c)  Nitrato.  —  Si  prepara  coll’idrato  d’allumina  e  l’acido 
nitrico.  É  in  massa  gommosa  e  deliquescente  e  decomponi¬ 
bile  dal  calore.  Il  nitrato  di  allumina  può  anche  prepararsi 
per  doppia  decomposizione  col  nitrato  di  piombo  ed  il  solfato 
di  allumina,  mescolati  in  dosi  equivalenti  ed  ambedue  in 
soluzione.  Ne  precipita  solfato  di  piombo,  ed  il  nitrato  di 
allumina  rimane  nel  liquido. 

d)  Cloridrato.  —  Per  gli  usi  industriali  si  prepara  il  clo¬ 
ruro  di  alluminio  o  cloridrato  d’allumina  facendo  agire  diret¬ 
tamente  l’acido  cloridrico  suU’allumina  idrata.  Allorquando  si 
vuole  svaporare  per  ridurlo  a  secco,  soggiace  ad  una  decom¬ 
posizione  per  mezzo  della  quale  l’acido  cloridrico  si  sprigiona 
le  rimane  l’allumina  idrata  da  sola.  Il  cloridrato  d’allumina, 
per  fare  un  buon  mordente  e  di  facile  ispessimento,  si  pre¬ 
para  piuttosto  come  segue:  si  fanno  precipitare  6  chilogr. 

I  di  allume  ammoniacale  con  chilogrammi  2,780  di  cloruro  di 
calcio  secco,  ambedue  in  soluzione.  Ne  precipita  solfato  di 
calce,  da  cui  si  separa  il  liquido,  che  si  fa  svaporare  in  vasi 
I  di  piombo  fino  a  consistenza  scilopposa.  Per  via  di  raffred- 
'  daraento  si  formano  cristalli  di  sale  ammoniaco,  da  cui  si  se- 
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<tninhMZa  3’  S* C^e  possiede  la  composizione  del  biacetato .  1 
i  e,  meno  3  atomi  d’acqua,  secondo  Walter-Crum,  o  satura 
meno  4  atomi  della  stessa,  secondo  Tessier.  É  adunque  un  ’  ’ 
ìace  a  o  insolubile.  Si  ottiene  un  altro  biacetato  insolubile 
a  composizione  del  precedente,  tranne  che  contiene  solo 
ó  atomi  d  acqua  combinata  (5  di  meno  che  non  il  biacetato 
so  u  ì  e),  quando  si  fa  scaldare  una  soluzione  concentrata  di 
ìace  a  o  solubile.  É  in  forma  di  precipitato  cristallino  di 
viva  splendidezza,  e  si  produce  tanto  più  presto  quanto  più  la 
empera  ura  è  elevata;  al  grado  dell’ebollizione  in  brevi 
istanti  ;  a  60°  in  due  o  tre  ore  ;  a  37°  in  più  giorni.  Il  li- 
qui  o  c  e  gli  sovrasta  non  contiene  quasi  più  allumina  in 
so  uzmne.  Questo  sale  è  insolubile  nell’acqua  fredda  e  nella 
ca  a  ed  anche  nell’acido  acetico  ;  ma  ponendone  a  digerire 
per  un  ora  e  mezza  una  parte  di  peso  in  200  parti  di  acqua 
oliente,  vi  si  scompone  e  si  scioglie  con  produzione  di  bia 
cetato  d  allumina,  di  acido  acetico  e  di  idrato  d’allumina  so 
Jubile.  Trattato  con  uno  degli  acidi  solforico,  nitrico  e  clo¬ 
ridrico,  od  anche  con  una  soluzione  di  solfato  d’allumina,  é 
intaccato  e  si  scioglie  con  isprigionarnento  di  acido  acetico. 

e  soluzioni  di  acetato  d’ajlumina  preparate  per  doppia  de¬ 
composizione  e  di  recente  non  sono  precipitate  coll’ebollitura 
allorché  contengono  meno  di  3  per  400  di  allumina  ;  ma  a 
capo  di  alcune  settimane,  allorché  contengono  una  certa  prò 
porzione  di  acido  acetico  libero  eguale  a  quella  di  una  solu¬ 
zione  di  acetato  saturo  a  4  per  100  di  allumina,  in  tal  caso 
se  sono  scaldate  forniscono  un  precipitato.  Le  soluzioni  di 
acetato  d  allumina  a  cui  si  aggiunse  un  altro  sale,  come  sa¬ 
rebbero  il  solfato  di  soda,  quello  di  potassa,  quello  d’ammo¬ 
niaca  o  di  magnesia,  il  cloruro  di  sodio,  l’allurae,  s’intorbi¬ 
dano  molto  più  facilmente  scaldandole  che  non  faccia  l’acetato 
puro  ;  dimodoché  al  dissotto  dei  100  gradi  danno  un  pre¬ 
cipitato  di  acetato  basico,  mentre  si  rende  libero  dell’acido 
acetico.  Se  poi  questo  non  fu  dissipato  continuando  a  scaldare 
e  si  pone  il  liquido  a  raffreddare,  in  allora  il  precipitato  si 
torna  a  ridisciogliere  nel  liquido.  Il  così  detto  mordente 
rosso  che  é  preparato  coll’allume  e  l’acetato  di  piombo  nelle 
condizioni  ora  esposte,  per  contenere  del  solfato  alcalino  in 
mescolanza,  si  decompone  nei  liquidi  caldi  meglio  che  non 
fa  l’acetato  di  allumina  puro. 

L’esperienza  pratica,  allorquando  si  tratta  di  preparare 
1  acetato  d’allumina  coll’allume  e  l’acetato  di  piombo,  ha 
condotto  a  riconoscere  che  conviene  adoperare  tre  parti  di 
acetato  per  quattro  di  allume,  poiché  con  tali  proporzioni 
fornisce  il  mordente  più  forte.  Da  ciò  risulta  che  può  rima¬ 
nere  una  certa  quantità  di  solfato  nel  liquido  senza  nuocere 
alia  reazione,  dacché  per  precipitare  tutto  l’acido  solforico 
coll  allume  converrebbe  adoperare  per  tre  parti  di  questo 
cinque  parti  di  acetato  di  piombo.  È  importante  che  nella  de¬ 
scritta  preparazione  si  faccia  uso  di  allume  puro,  ed  in  ispecie 
che  sia  di  un  bel  bianco  e  privo  di  ferro,  come  pure  Tace- 
tato  di  piombo  deve  essere  bianco  e  cristallizzato  e  preparato 
col  aedo  acetico  estratto  dal  legno  e  non  bituminoso  ;  da* 
chè  .1  piro  ignito  d.  piombo  sporcherebbe  le  tinte  delicate, 
come  sarebbero  i  colon  di  rosa.  In  grande  la  preparazione 
industnale  col!  allume  e  1  acetato  di  piombo  si  eseguisce 
prendendo  i  due  sali  nelle  proporzioni  sopra  designate,  get- 
tando  la  iurae  pestai  in  un  tino  profon(K  versandovi  sopra 
acqua  calda  nella  quantità  sufficiente,  indi  agitando  finché 
la  soluzione  sia  fatta,  poi  aggiungendovi  l’acetato  di  piombo 
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para  l’acqua  madre  per  decantazione,  e  poi  si  concentra  a 
450°  fino  a  che  si  formi  una  pellicola  alla  superficie.  Si  mette 
a  raffreddare  e  il  cloridratodi  allumina  si  rappiglia  in  massa 
solida  bianca  e  deliquescente.  Tanto  il  nitrato  quanto  il  clo- 
ridrato  d’allumina  cedono  specialmente  la  loro  base  allorché 
si  trasporta  la  stoffa  che  ne  è  imbevuta  in  un  bagno  alcalino  ; 
tuttavia  il  clorurato  si  decompone  anche  da  solo  in  contatto 
della  fibra.  E  poiché  l’acido  cloridrico  fatto  libero  intacca 
sensibilmente  le  fibre  di  origine  vegetale,  bisogna  usarlo  con 
precauzione  per  la  canapa,  il  lino  ed  il  cotone,  ed  in  ispecie 
nella  stampa  delle  tele.  * 

e)  Iposolfito.  —  L’iposolfito  d’allumina  fu  proposto  da 
E.  Koppper  mordanzare  i  tessuti,  essendo  un  sale  molto  so¬ 
lubile,  e  quando  si  fa  bollire  sciolto  nell’acqua  torna  di  facile 
scomposizione  in  acido  solforoso,  solfo  ed  allumina,  nessuno 
dei  quali  agisce  in  modo  da  alterare  le  fibre  tessili.  Per  pre¬ 
parare  questo  sale  in  istato  puro  si  prendono  chilogr.  4,467 
di  solfato  d’allumina  cristallizzato,  si  sciolgono  nell’acqua  e 
gli  si  mescolano  chilogr.  4,835  di  iposolfito  di  calce  cristal¬ 
lizzato  ;  si  feltra  e  si  spreme  fortemente  il  precipitato  di  sol¬ 
fato  di  calce.  La  soluzione  é  chiara,  limpida  e  si  conserva 
lungamente  anche  in  contatto  dell’aria.  Quando  ha  la  densità 
1,20  contiene  tanto  di  allumina  all’incircà  quanto  una  solu¬ 
zione  di  acetato  ad  4,40.  Si  può  ispessire  facilmente  a  freddo 
col  mezzo  della  gomma,  dell’amido  torrefatto  o  lejocomo. 
Come  si  notò  per  l’acetato  di  allumina,  l'iposolfito  torna 
meno  vantaggioso,  nella  sua  qualità  di  mordente,  allorché  é 
puro,  di  quello  che  quando  sia  mescolato  con  alcuni  sali  alca¬ 
lini.  Operando  coll’allume  e  con  un  iposolfito  di  soda  o  di  calce 
si  può  avere  una  soluzione  che  si  adopera  utilmente  in  cambio 
dell’acetato.  Sei  chilogrammi  di  allume  sono  decomposti  in¬ 
tieramente  da  chilogrammi  4,65  di  iposolfito  di  soda,  o  da 
chilogr.  4,85  di  iposolfito  di  calce  cristallizzato  ;  di  modo  che 
2  chilogr.  di  uno  dei  due  iposolfiti  equivalgono,  per  formare 
il  mordente,  a  3  di  acetato  di  piombo.  Siccome  i  solfati  si 
spessiscono  con  qualche  difficoltà  unendoli  all’amido,  si  può, 
secondo  Kopp,  in  cambio  dell’allurae,  valersi  del  cloridrato 
d’allumina,  che  in  istato  scilopposo  s’incorpora  colla  colla 
d’amido  raffreddata.  Aggiungendo  allora  per  tre  quarti  del- 
l’idroclorato  suddetto  due  terzi  d’iposolfito  di  soda,  si  ha 
nella  mescolanza  addensata  l’iposolfito  di  allumina  formato. 
Per  procurarsi  l’iposolfito  di  calce,  Kopp  si  vale  del  gas  acido 
solforoso  fatto  agire  sopra  una  mescolanza  d’ossisolfuro  basico 
di  calcio  con  40  parti  in  peso  di  solfo  in  polvere.  Allorché 
il  liquido  assume  una  reazione  acida,  si  mette  a  schiarire 
dopo  averlo  neutralizzato,  e  si  evapora  a  blando  calore.  Se 
ne  ottiene  l’iposolfito  di  calce  in  bei  cristalli  idratati.  Per 
avere  poi  l’iposolfito  di  soda  si  prende  una  soluzione  di  quello 
di  calce  e  si  mescola  con  una  quantità  equivalente  di  solfato 
di  soda.  Ne  precipita  solfato  di  calce,  e  nel  liquido  rimane 
l’iposolfito  di  soda,  che  facilmente  cristallizza  per  concentra¬ 
zione.  L’iposolfito  d’allumina  é  più  economico  dell’acetato, 
poiché  a  quantità  uguale  di  allumina  fornisce  dei  colori  più 
nutriti.  Inoltre,  fra  tutti  i  mordenti  di  allumina,  è  quello  che 
fissa  i  colori  più  rapidamente  e  più  compiutamente.  In  terzo 
luogo,  impedisce  al  ferro  di  precipitare,  giacché  fino  a  tanto 
che  rimane  nel  liquido  dell’iposolfito  indecomposto,  il  ferro  si 
mantiene  in  istato  di  ossido  al  minimo,  e  non  potendo  aderire 
alla  fibra  come  mordente,  non  precipita.  L’iposolfito  d’allumina, 
allorquando  reagisce  in  contatto  delle  fibre,  si  scompone, 
sprigionando  dell’acido  solforoso,  il  che  torna  d’incomodo,  in 
ispecie  quando  si  tratta  di  fibre  vegetali,  poiché  dà  fastidio 
all’operajo  senza  verun  vantaggio  corrispettivo.  Se  si  tratta 
delle  fibre  animali,  in  allora  può  riputarsi  utile  lo  sprigiona¬ 
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'mento  dell’acido  solforoso,  poiché  contribuisce  ad  accre¬ 
scerne  la  bianchezza. 

III.  Alluminati  alcalini.  —  Da  lungo  tempo  furono  pro¬ 
posti  e  usati  gli  alluminati  alcalini  per  far  deporre  l’allumina 
sui  calicot,  affine  di  ottenervi  l’aderenza  di  certi  colori;  e  in 
Inghilterra  se  ne  fa  anche  grand’uso  perla  stampa  delle  tele 
coi  cilindri.  Le  soluzioni  alcaline  dell’allumina  essendo  decom¬ 
ponibili  dagli  acidi,  compresi  i  più  deboli,  come  per  esempio 
l’acido  carbonico,  ne  viene  che  una  stoffa  mordanzata  con 
essi  basta  che  sia  esposta  all’aria  perchè  l’alluminato  si  scom¬ 
ponga,  l’alcali  sia  trasformato  in  carbonato  solubile,  e  l’allu¬ 
mina  rimanga  fissa  sopra  la  fibra.  L’effetto  può  essere  più 
pronto  facendo  passare  la  stoffa  alluminata  in  un  bagno  acido 
molto  debole,  acciò  l’allumina  non  sia  ridisciolta,  ovvero 
in  un  bagno  di  sale  ammoniaco,  in  cui  l’alcali  volatile  si  svi¬ 
luppa  libero,  la  soda  s’impadronisce  dell’acido  cloridrico,  e 
l’allumina  resta  in  istato  libero  e  aderente  alla  stoffa.  Una 
stoffa  impregnata  di  alluminato  di  soda,  immersa  in  una  so-  .; 
luzione  di  sale  metallico,  determina  la  separazione  dell’os¬ 
sido  metallico  dall’acido,  e  quello  si  fissa  sull’allumina  in 
istato  di  alluminato  insolubile  ed  avente  una  cadenza  speciale 
di  colore. 

Tempo  addietro  si  preparava  il  mordente  di  alluminato 
di  potassa  facendo  sciogliere  chilogr.  21,6  di  allume  col¬ 
l’ebollizione  di  36  misure  di  liscivia  di  potassa  a  35°Baumé, 
indi  lasciando  che  il  solfato  di  potassa  cristallizzasse,  e  se¬ 
parando  il  liquido  schiarito.  Al  presente  si  preferisce  l’allu¬ 
minato  di  soda,  che  si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  prendo 
un  minerale  alluminoso  detto  bauxite  e  si  mescola  in  pro¬ 
porzioni  convenienti  il  minerale  con  carbonato  di  soda  di 
sufficiente  purezza.  La  mescolanza  vien  messa  in  forno  a  ri-  | 
verbero  e  scaldata  a  fuoco  vivo,  ed  allorquando  é  semivitrea 
ed  ha  cessato  di  fare  effervescenza  coll’aggiunta  di  un  acido, 
é  compiuta  l’operazione  nel  forno.  Fa  d’uopo  di  estrarre  per 
lisciviazione  l’alluminato  di  soda  formatosi,  valendosi  dì  un 
feltro  di  costruzione  speciale,  sotto  cui  si  può  fare  il  vuoto 
dell’aria  introducendovi  una  corrente  di  vapore,  il  quale  con-  1 
tribuisce  ad  un  tempo  a  scaldar  l’acqua  della  lisciviazione, 
ad  aspirarla  con  forza  attraverso  tutta  la  materia  ed  a  pro¬ 
durre  in  tal  maniera  il  vuoto,  condensandosi  al  di  sotto  della 
superficie  filtrante.  Avuto  l’alluminato  di  soda  in  soluzione, 
si  fa  svaporare  a  secco,  e  per  tal  modo  si  ha  in  forma  di  una 
polvere  agglomerata,  lievemente  verdognola,  secca  al  tatto, 
fissa  ed  infusibile  alla  più  alta  temperatura  del  forno  a  river¬ 
bero,  che  calcinala  per  lungo  tempo  non  perde  che  i  solfati 
ed  i  cloruri  che  la  rendevano  impura,  i  quali  si  volatilizzano, 
e  che  si  dimostra  solubilssima  nell’acqua  fredda  e  nella  calda.  1 
Le  soluzioni  di  esso  che  segnano  40  a  42°  Baumé  rimangono 
limpide  per  lungo  tempo,  ma  tenendole  più  concentrate  for¬ 
mano  un  deposito  denso  e  granuloso  di  allumina,  con  al  di 
sopra  nel  liquido  un  sotto-alluminato  ad  eccesso  di  soda, 
molto  igrometrico,  deliquescente  e  fusibile  come  la  soda  cau-  I 
stica.  L’allumina  è  precipitata  dalla  soluzione  di  alluminato 
di  soda  tanto  dall’acido  carbonico  quanto  dal  bicarbonato  di 
soda,  da  tutti  gli  acidi  minerali  ed  organici  e  dai  sali  ammo¬ 
niacali.  Il  precipitato  d’allumina  che  v’induce  l’acido  carbo¬ 
nico  é  di  facile  lavatura,  ma  ritiene  fortemente  una  piccola 
quantità  di  carbonato  alcalino.  Tutti  i  sali  a  base  metallica 
e  terrosa  e  i  sali  stessi  d’allumina  vi  inducono  dei  precipitati 
che  sono  combinazioni  degli  ossidi  metallici  coll’allumina. 
Adoprandosi  l’acido  cloridrico  in  proporzione  conveniente  per 
saturare  tutta  la  soda,  l’allumina  precipita  in  forma  d’idrato 
facilmente  solubile  nell’acido  acetico,  e  in  tal  caso  può  es¬ 
sere  adoperata  per  ottenere  l’acetato  di  allumina  puro  e  scevro 
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nere  •  s'nrla  17  91  .°  i!  S°da  te°ricamenle  dovrebbe  conte-  stenne  l’esame  di  teologia  e  fu  cappellano  di  reggimento;  ma 
mercio  contiene -*snrl  ^ 906**0  di  cora-  entrato  in  dispute  co’  superiori,  e  venuto  alle  prese  col  ve- 
cloruro  di  sodio  Q  i’  **  ’  a‘  uni'na>  ^8;  solfato  di  soda  o  scovo  protestante  Tahlcrantz,  fu  menato  nauti  il  concistoro, 
calcina  col  mineralp  n°  C3m  M0  del  carbonato  di  soda  che  si  e  da  questo  assolto.  Appresso,  accusato  di  falso  e  di  tentato 
fare  uso  di  uni  mp  J i  ^®jP5r^Fe  1  allucinato,  si  può  anche  avvelenamento  a  danno  di  persona  che  avevagli  prestato  da¬ 
tone  e  col  solfato  di  soda  &  ^  minerale’  calcinando*o  col  car-  naro,  fuggissi  in  Danimarca,  e  nel  1851  in  America,  donde, 


bone  e  col  solfato  di  soda. 

allnmir [poforito  dallumina-  —  Orioli  propose  l’ipoclorito  di 
dpniP  np  i  mf-  dlsmfeUadte,  come  imbiancante  e  come  ipor- 
7innì  h  eP  ?  tmtu^a-  'osegnò  a  prepararlo  mescendo  solu- 
nita  snlfPrTt0  *!*  Cal<5e  e.  (Volfato  d’allumina:  ne  precj- 
alluminad  Hi  i  ?a,CV  ed  d  bquido  contiene  ripoclorito  di 
prezioso  nel  S°:  f4CÌle  decomponibilità  lo  rende 

stanze  veLtJr  eC'-°  ed  immediato  scoloramento  delle  so- 
Drodnep  V  e  j,ccome  nella  reazione  sprigiona  ossigeno  e 
P  od  ce  cloruro  d  alluminio  che  rimane  disciolto,  perciò 

perfide  iHrtdfg,°  dr  n0n  rendere  lrQppo  acidq  u  splverUe 
bile  a  n  nr°  j°n.CQ  alt0S1  bbero.  La  sua  forza  è  paragona- 
aeidì  £luel.la  del1  ‘poclorito  di  calce  a  cui  fu  aggiunto  un 
c  do  per  sviluppare  l’acido  ipocloroso.  La  sua  facoltà  di 
agire  senza  bisogno  che  vi  si  unisca  un  acido  libero  fa  sì  che 
lavacri  non  occorrono  sì  accurati,  come  nei  casi  in  cui  si 
u»a  ipoclorito  di  calce.  Una  stoffa  imbiancata  con  esso  non 
eme  di  perdere  della  sua  tenacità  per  la  lenta  azione  di  acido 
ori  rico  rimastole  aderente ,  che  agisce  rammollendo  la 
,a;  '"Ghinda  si  sbianchisce  già  Ja  pasta  da  carta  coll’ipo- 
clorito  d  allumina,  valendosi  dei  due  sali  che  lo  producono 
(indicati  di  sopra),  che  le  si  aggiungono  separatamente,  nelle 
proporzioni  equivalenti,  e  facendo  sgocciolare  dopo  dieci  mi¬ 
nuti  la  materia  entro  serhatojo,  in  cui  la  pasta  a  poco  a  poco 
s  imbianca.  r  r 

In  Inghilterra  questo  ipoclorito  è  messo  in  opera  col  nome 
di  liquido  imbiancante  di  Wilson.  Per  imbiancare  tessuti 
o  lilati  di  cotone,  lino,  canapa,  ecc.,  si  tratta  la  materia  tes¬ 
sile  con  liscivia  alcalina,  poi  si  porta  in  bagno,  nel  quale  per 
200  chilogr.  di  stoffa  si  contengono  4  cbilogr.  d’ipoclorito 
d’allumina  considerato  in  istato  anidro.  Dopo  due  o  tre  ore 
si  estraggono  e  si  lasciano  ammucchiate  per  una  notte,  e  nel 
di  seguente  si  risciacquano  e  si  tuffano  in  nuova  liscivia,  re¬ 
plicando  coll’ipoclorito  e  i  lavacri  lisciviali  se  occorre  a  per¬ 
fetto  imbianchimento.  L’ipoclorito  può  adoperarsi  anche  cpme 
ottimo  mordente  in  cambio  dell’acetato  di  allumina,  o  come 
disinfettante  in  cambio  delUipoclorito  di  calce,  in  ispecie 
a  sospendere  il  processo  putrefattivo  dei  corpi  organici  in 
corruzione. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino,  presso  l’Unione  tipografico-edilrice). 

ALM()\  IST  Carlo  Gioua  ( biogr ,).  —  Scrittore  svedese  tanto 
rinomato  per  ingegno  quanto  per  la  fine  sua  disgraziata. 
Nacque  a  Stoccolma  il  28  novembre  1793;  moria  Brema  nel 
seitembre  I8b7,  ove  viyea  sotto  falso  nome.  Nel  1808  entrò 
a  l  Università  d’Upsala,  e  mentre  attendeva  agli  studii,  pub- 
bltcò  senza  nome  :  Saggio  sulla  vita  di  Ettore  (Stoccolma 
4)  ;  ottenne  laurea  in  filosofia  ed  impiego  nel  ministero 
dei  culti,  ^pmto  da  smania  irresistibile  di  accostarsi  allo  stato 
~  dl  nalura’  prese  una  singolare  risoluzione.  Depose 
nei  1823  .1  canco  governativo,  e  ritirossi  nelle  foreste  del 
Wermland,  dove  disposatosi  a  povera  contadina,  coltivava  la 
terra  colle  proprie  mani,  abitava  una  capanna  coperta  di  zolle 
ed  alghe,  vestiva  come  i  più  poveri  villici  e  come  essi  nutriasi 
di  pane  grossolano.  Ma  dopo  pochi  anni,  fastidito  di  codesto 

riefp?°  ,i  atcUra’,rU0rrÒ  nella  capitale  ed  ottenne  posto 
di  professore  alla  Scuola  militare  di  Carlberg,  poi  di  rettore 

della  nuova  Scuola  elementare  di  Stoccolma.  Nel  1842  so- 


dopo  parecchi  anni,  si  condusse  a  Brema,  dove  visse  nasco¬ 
sto,  ignorato,  miserabile.  Un  suo  compatriota  che  videlo  nel 
1 865  a  Nuova-YorH,  asserì  di  aver  veduto  buon  dato  di  mss. 
'composti  da  A|mqyist,  dei  quali  poiché  fino  ad  ora  non  abbiam 
contezza,  così  toccheremo  delle  pubblicazioni  precedenti  la 
isua  fuga,  le  quali,  benché  numerose,  possono  nullameno 
classificarsi  in  cinque  categorie  ;  ciò  sono:  1°  grammatica  e 
lessicografia;  3°  estetica,  morale,  filosofia,  economia  politica, 
memorie  di  picciola  mole,  ma  di  polso,  fra  quali  si  hanno  a 
citare  gli  articoli  dati  nell  'Hermes  (Stoccolma  1821),  nello 
1  Sveo  (fase.  14),  nella  Skandia  (1833  e  34,  t.  1  e  3)  ;  Sulla 
educazione  in  Jsvezia  (ivi  1840,  sved,)  ;  3°  romanzi  brillanti 
d’immaginazione,  fra  i  quali  il  Det  gàr  an  ( Così  va)  levò 
'rumor  grande  massime  fra  gli  avversarli  dell  autore,  il  quale 
prese  a  dimostrare  gl’inconvenienti  del  matrimonio  del  pari 
che  delle  illecite  unioni  ;  Gabriele  Mimanso  (ivi  1840,  3  voi.); 

| Amalia  Hillner  (2  voi.);  Tre  signore  di  Smàland  (1843, 

3  voi.);  Le  leggende  dei  morti  (3  voi.);  I  signori  d'Ekol- 
sund  (1847,  3  voi,)  ed  altri  ancora;  4°  Opere  popolari,  al¬ 
cune  delle  quali  nel  loro  genere  rimarchevolis-óme,  come 
/  coloni  di  Grimstahaìim  ;  5°  finalmente  j  due  Toernrosens 
Lok  ( libri  della  rosa  canina )  (1850,  3  voi.)  e  Fria  funtasier , 
che  contiene  poemi  romantici  ;  e  poi  drammi,  novelle,  ro¬ 
manzi,  trattenimenti  filosofici  e  letterarii,  ultimamente  fram¬ 
menti  umoristici.  Lo  stile  degli  scritti  suoi  è  ammiralo  in 
tutta  la  Svezja;  nei  quali  inoltre  lodasi  invenzione,  origina— 
fila  e  profondità;  ma  scrittore  disuguale  e  agitato,  spesso  è 

fe  tel'oom'Ze. 6  la“te  C°S“  P°Che  S°"°  ,Ue"e  Cl“ 
*‘V'M  "  Gegenmr‘ (Lipsia 

ALPESTRE  ECONOMIA  DELLA  SVIZIERÀ  (statist.).  —  L’Uf¬ 
fizio  di  statistica  federale  svizzero  pubblicò  un'opera  unica  nel 
suo  genere,  ciò  è  dire,  accurati  dati  statistici  riguardanti  l’e¬ 
conomia  alpestre  del  paese.  Ben  mette  estrarre  dal  grosso 
volume  di  450  pagine  in-4°  alquanti  risultati  atti  ad  inte¬ 
ressare  i  nostri  lettori. 

La  Svizzera  possiede  4559  alpi  ripartite  in  22  cantoni  e 
semicantoni,  ciò  sono:  Berna,  Zurigo,  Lucerna,  Uri  Svitto 
Unterwalden  alto  e  basso,  Glarffs,  Zug,  Friborgo,  Soletta’ 
Sciaffqsa,  Basilea  città  e  campagna,  due  Appenzell  ,  San 
Gallo,  Grigioni,  Argau,  Turgau,  Vaud,  Vallese,  Neufchàtel 
e  Ticino  ;  inoltre  circa  altre  60  alpi  di  cui  non  eransi  raccolte 
notizie  quando  puhblicossj  la  statistica. 

Le  4559  alpi  comprendono  370,389  pascoli  (voce  che 
nel  linguaggio  convenzionale  montanino  significa  la  parte  di 
un  alpe  atta  a  nutrire  una  vacca  o  cinque  pecore  o  capre). 
Sgraziatamente  il  rilievo  trigonometrico  non  esiste  ancora 
che  in  un  piccolo  numero  di  cantoni,  di  guisa  che  dati  posi¬ 
tivi  per  la  superficie  dei  pascoli  non  si  hanno  che  in  sei  can¬ 
toni.  Secondo  questi  dati,  la  superficie  media  di  un  pascolo 
è  di  5  arpentj  e  18  pertiche  quadrate.  Sembra  pertanto  che 
la  stima  del  Franscini,  il  quale  portava  la  superficie  alpestre 
totale  della  Svizzera  a  2,400,000  arpenti,  e  quella  dell’inge¬ 
gnere  Denzler,  che  la  valutava  di  3,080,000  arpenti,  sieno 
esagerate,  giacché  secondo  quest’ulliraa  valutazione  il  pa¬ 
scolo  conterrebbe  11  arpenti  e  123  pertiche  quadrate.  Dal- 
l’uUimo  secolo  in  qua  il  numero  dei  pascoli  è  diminuito  di 
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4511 ,  cioè  di  2,8  %.  Questa  diminuzione  generale  non  to¬ 
glie,  ad  ogni  modo,  che  in  qualche  cantone  i  pascoli  sieno 
anche  cresciuti. 

Sulle  4559  alpi,  1527,  cioè  33,5%»  appartengono  ai 
comuni;  80,  cioè  1,8  %>  sono  indivise  fra  comuni  e  parti¬ 
colari;  453,  cioè  9,9  %  appartengono  a  corporazioni; 
2488,  cioè  54,6  %»  sono  di  particolari,  ed  11  (0,2%) dello 
Stato.  Quanto  al  numero  dei  pascoli,  i  comuni  occupano  il 
primo  posto.  Essi  ne  possedono  122,864(45,4%);  poi  ven¬ 
gono  i  particolari  con  91,792  pascoli  (34.°/0)  ;  le  corpora¬ 
zioni,  42,239  (15,6  %)  ;  i  comuni  ed  i  particolari,  12,928 
(4,8  %),  e  lo  Stato  566  (0,2  %). 

La  totalità  delle  giornate  di  pascolo  di  tutte  le  alpi  sviz¬ 
zere  è  di  25,075,238.  11  maximum  delle  giornate  di  pascolo 
si  trova  nei  cantoni  seguenti:  Grigioni  5,536,000  giornate  ; 
Berna  3,917,327,  e  Vaud  2,383,617  giornate;  il  minimo 
nei  cantoni  di  Appenzell  118,241,  Basilea-campagna  113, 965, 
e  Zug  14,424  giornate.  La  media  generale  dà  93  giornate 
per  ogni  pascolo.  I  pascoli  che  ne  danno  un  numero  mag¬ 
giore  sono  a  Friborgo  e  Soletta,  131  giornata  ciascuno. 
Quelli  che  ne  danno  il  numero  minore  sono  nel  Ticino  e  nei 
due  Appenzell,  69  e  65  giornate.  Vi  sono  dei  comuni  nei  quali 
la  cifra  media  delle  giornate  di  pascolo  si  eleva  a  185;  ve 
ne  sono  degli  altri  nei  quali  scendono  sino  a  33.  L’altezza 
delle  alpi  è  fra  i  2000  e  9000  piedi  ;  il  maggior  numero  mi¬ 
sura  da  3500  a  6000  piedi.  L’altezza  di  9000  piedi  non  è 
raggiunta  che  sopra  0,2  %  delle  alpi  ai  Grigioni. 

11  valore  in  danaro  di  tutte  le  alpi  della  Svizzera,  cioè  il 
capitale  da  esse  rappresentato,  si  eleva,  secondo  i  risultati 
del  censimento,  a  77,186,103  lire,  di  cui  26,226,265  ap¬ 
partengono  ai  comuni,  3,851,498  ai  comuni  e  particolari, 
14,565,487  alle  corporazioni,  e  32,542,853  ai  particolari. 
11  prezzo  medio  per  ciascun  pascolo  è  di  287  lire.  La  media 
più  alta  del  valore  in  danaro,  303  lire,  s’incontra  nelle  alpi 
appartenenti  ai  privati  ;  quelle  dei  comuni  valgono  il  minor 
prezzo,  cioè  215  lire.  Quanto  al  reddito  bisogna  distinguere: 
1°  il  proprietario  dell’alpe,  2°  il  fittavolo,  e  3°  il  proprietario 
del  bestiame.  11  reddito  pertanto  si  divide  in  tre  categorie: 
1°  prezzo  del  podere,  2°  prezzo  di  locazione,  3°  benefizio  di 
cultura,  ossia  reddito  netto. 

Il  prezzo  di  locazione  di  tutte  le  alpi,  cioè  la  somma  totale 
pagata  dai  fittavoli  ai  proprietarii  sale  a  3,362,642  lire,  di 
cui  1,127,355  per  le  alpi  dei  comuni,  199,270  per  quelle 
dei  comuni  e  dei  privati,  443,803  per  quelle  delle  corpora¬ 
zioni,  ed  1,599,214  per  quelle  dei  particolari.  La  media  del 
prezzo  di  locazione  per  pascolo  è  di  12  lire,  48  cent.;  la 
media  più  alta  s’incontra  nelle  alpi  dei  privati,  lire  17,36; 
poi  vengono  le  alpi  dei  comuni  e  dei  privati,  15,70;  poi 
quelle  delle  corporazioni,  10,34,  e  finalmente  quelle  dei  co¬ 
muni,  9,23.  Secondo  i  dati  raccolti,  apparisce  che  nel  1864 
pascolarono  sulle  alpi  153,320  vacche.  Le  alpi  dei  Grigioni 
presentano  la  cifra  più  elevata,  28,890  vacche  ;  quelle  di 
Berna  22,813  ;  quelle  del  Ticino  15,998.  Le  cifre  più  basse 
sono  rappresentate  dalle  alpi  di  Appenzell  con  1700  vacche, 
di  Soletta  1050  e  di  Basilea-campagna  con  648  vacche. 

Un’informazione  curiosissima  è  questa,  che  l’abbondanza 
della  produzione  del  latte  non  è  in  relazione  col  peso  delle 
vacche  ;  in  altri  termini,  vacche  di  cinque  o  sei  quintali  danno 
soventi  tanto  latte  quanto  vacche  che  pesino  10  ed  anche  12 
quintali.  11  latte  viene  impiegato  sia  nello  stato  naturale,  sia 
allo  stato  di  formaggio  grasso,  semigrasso  e  magro,  burro, 
siero,  zucchero  di  latte.  I  salarii  dei  vaccai  differiscono  in 
proporzioni  considerevoli  fra  200  e  15  lire,  non  compreso  il 
nutrimento.  La  media  della  produzione  del  latte  per  tutte 


le  alpi  è  di  4,02  orciuoli  per  vacca  e  per  giorno.  Il  reddito 
totale  delle  vacche  è  di  8,182,788  lire.  Il  reddito  per  vacca 
e  per  giorno  è  di  58  cent.  L’orciuolo  di  latte  vale  in  media 
14,6  cent.  11  reddito  medio  per  vacca  è  di  53,40  cent. 

La  rendita  del  bestiame  non  specificato  (tutto,  eccettuate 
le  vacche),  che  occupa  115,941  pascoli,  è  di  lire  2,703,463, 
calcolata  secondo  un’approssimazione  accettata  dalla  Società 
di  economia  alpestre.  La  media  totale  per  pascolo  è  di  lire 
23,22,  ossia  25  centesimi  per  ogni  giornata  di  pascolo.  La 
rendita  totale  delle  vacche  nel  1864  presentava  10,893,874; 
la  media  lire  40,45  per  pascolo.  La  media  del  prezzo  di  lo¬ 
cazione  presenta  4,36  %  del  capitale  delle  alpi  secondo  che 
viene  valutato  dai  materiali  che  vennero  trasmessi  all’Uffi' 
ciò  di  statistica.  La  media  della  rendita  totale  delle  alpi  dà 
14,11  %  del  capitale.  Contando  il  5  %  interesse  del  valore 
delle  vacche  e  5  %  per  ammortizzazione  del  capitale  vivente, 
rimangono  9,545,006  di  rendita  netta  delle  alpi. 

11  valore  capitale  delle  alpi  viene  stimato  nei  materiali  a 
77,186,103  lire.  Ciò  che  darebbe  un  beneficio  netto  del 
12  %•  Il  beneficio  netto  dell’agricoltura  nei  paesi  fertili,  sot¬ 
toposto  a  maggior  numero  di  pericoli  e  di  probabilità  di  per¬ 
dita,  non  essendo  che  del  3  al  4  %,  puossi  in  realtà  stimare 
molto  più  alto  il  valore  di  questo  capitale.  Calcolando  il  red¬ 
dito  netto  al  5%  si  ottiene  un  capitale  di  190,900,120  lire. 
Insomma  il  capitale  delle  alpi  si  può  stimare  a  200  milioni 
di  lire.  E  questo  capitale,  non  che  la  rendita  delle  alpi,  p°' 
trebbe  venire  aumentato  in  grandi  proporzioni  se  i  proprie¬ 
tarii  ed  i  loro  dipendenti  consentissero  ad  impiegarvi  più  zelo 
e  maggior  vigilanza.  Ma  le  informazioni  raccolte  al  palazzo 
federale  hanno  provato  che  si  è  ancora  ben  lontani  da  questo 
ideale  e  che  i  vaccai  mostrano  troppo  spesso  una  deplorevole 
negligenza  rielle  cure  che  adoperano  verso  il  capitale  vivente 
affidato  alla  loro  cura. 

ALPI  (traforo  delle)  {costr.  e  yeol.).  —  Il  vivo  inte¬ 
resse  che  destò  fin  da  principio  l’impresa  del  traforo  delle 
Alpi,  fece  nascere  in  tutti  il  desiderio  di  vedere  spiegati  i 
mezzi  nuovi  che  si  applicarono  tanto  riguardo  alla  compres¬ 
sione  dell’aria  quanto  al  metodo  di  perforazione.  Nel  prece¬ 
dente  volume  con  due  nostre  scritture,  sull’ana  compressa  & 
sulla  perforatrice  Sommeiller,  coll’ajuto  di  molte  incisioni 
inserite  nel  testo  e  di  tre  tavole  incise  in  rame,  abbiamo  ih 
massima  parte  soddisfatto  a  quel  desiderio;  quanto  ai  per¬ 
fezionamenti  ed  aggiunte  che  si  succedono  con  mirabile  ra¬ 
pidità,  non  mancherà  tempo  ed  occasione  di  parlarne  con 
quella  diffusione  che  meritano  e  la  grandezza  dell’opera  in 
sè,  e  la  vastità  del  nuovo  campo  aperto  alle  indagini  della 
scienza  sperimentale  ;  poiché  queste,  dopo  il  compimento  ma¬ 
teriale  di  quella,  faranno  progredire  con  eguale  celerità  la 
meccanica  tecnologica  e  industriale. 

È  quivi  nostro  scopo  il  dare  un’idea  possibilmente  com¬ 
pleta  di  tutto  l’insieme  dei  lavori  del  traforo  ;  l’offrire  nell® 
Tav.  I  e  II  il  piano  generale  della  località,  e  la  sezione  lon¬ 
gitudinale  del  colle;  ed  in  un  quadro  che  seguita  il  testo,  il 
presentare  sotto  un  sol  colpo  d’occhio  i  diversi  stadii  del¬ 
l’avanzamento  mensile,  dal  principio  dell’opera  sino  a  tutto 
dicembre  del  1868,  secondo  la  maggiore  o  minore  perfeziono 
dei  mezzi  di  scavo,  e  la  diversa  durezza  della  roccia  che  man 
mano  incontravasi  nel  progredire.  Noi  tutto  questo  diciamo 
desumere  dalle  varie  relazioni  e  notizie  pubblicate  a  regolari 
intervalli  dalla  Direzione  dei  lavori,  e  dalle  relazioni  degl* 
allievi  ingegneri  della  Scuola  di  applicazione  di  Torino. 

I.  Tracciato  pianimetrico  ed  altimetrico  della  galleria ■ 
—  11  piano  generale  della  località  in  iscala  di  1  a  72,000 
fu  ridotto  da  altro  in  iscala  di  1  a  36,000,  che  ci  fu  gen- 
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tilraente  comunicato.  Malgrado  la  piccolezza  della  scala,  si 
scorgono  tuttavia  i  varii  fabbricati  inalzati  ai  due  imbocchi, 
e  la  generale  disposizione  dei  cantieri.  L’asse  della  galleria, 
per  la  parte  che  segna  la  lunghezza  ancora  a  scavarsi  al 
1°  gennajo  1869,  fu  segnato  con  doppia  linea  con  tratti 
pieni  e  vuoti  alternati  ;  per  le  parti  laterali  già  scavate  fu 
segnato  in  linea  piena  fino  alle  due  bocche,  dopo  delle  quali 
esso  è  prolungato  con  una  sola  linea  a  tratti  e  punti,  la  quale 
dal  lato  d’Italia,  attraversando  il  Rochemolles,  passa  per 
1  Osservatorio  per  arrestarsi  al  segnale  di  Beauvoir;  dal  lato 
di  Francia,  attraversato  l’Arc,  l’Osservatorio  ed  un  segnale 
sussidiario  detto  Pielrabianca,  non  s’arresta  che  al  lontano 
segnale  dei  Sapins ,  collocato  tanto  in  alto  sulle  falde  dei 
monti,  di  contro  all’imbocco  nord,  da  essere  veduto  dall’Os¬ 
servatorio  del  Grand-Vallon. 

Nella  sezione  i  punti  singolari  del  profilo  della  montagna 

sono  segnati  con  le  lettere  A,  B,  C . S,  T,  U  :  le  let 

tere  B,  0,  T  indicano  i  tre  osservatorii. 

L  Osservatorio  0  posto  sull’alto  della  montagna  serve  per 
verificare  l’aHineamento  esterno  ;  gli  altri  due  B  e  T  servono 
a  ripetere  nell’interno  della  galleria  l’allineamento  esterno  a 
misura  del  progredire  del  lavoro.  A  questo  scopo  dentro 
ciascun  osservatorio  sta  infisso  un  cannocchiale  costrutto 
appositamente,  e  girevole  intorno  un  asse  orizzontale  e  nor¬ 
male  all  asse  ottico  del  cannocchiale.  L’osservatore,  accer¬ 
tatosi  che  il  centro  dello  strumento  coincide  col  punto  se¬ 
gnato  sulla  tavola  di  pietra,  sulla  quale  lo  strumento  è  posato, 
e  fatte  le  debite  verificazioni  al  cannocchiale,  rivolge  il  tra¬ 
guardo  al  segnale  F  (Lachalle)  dall’Osservatorio  B,  ed  al 
segnale  S  dall’Osservatorio  T  ;  inclinando  di  poi  convenien¬ 
temente  il  cannocchiale,  si  possono  fissare  quanti  punti  si 
vogliono  in  galleria  mediante  lumi  tenuti  come  scopo,  i  quali 
punti  sono  necessariamente  contenuti  nel  piano  verticale  pas¬ 
sante  pei  punti  esternamente  individuati,  poiché  l’asse  del 
cannocchiale  è  appunto  contenuto  in  questo  piano. 

Non  ci  fermeremo  sulle  operazioni  geodetiche  fattesi  da 
principio,  sia  per  individuare  sul  dorso  della  montagna  con 
numero  sufficiente  di  punti  il  piano  verticale  contenente  l’asse 
della  galleria,  sia  per  determinarne  la  lunghezza  tra  i  due 
imbocchi,  e  la  precisa  differenza  di  livello  frai  punti  estremi 
della  medesima  ;  le  quali  operazioni  non  presentavano  in  se 
stesse  gravi  difficoltà  ;  ma  ebbero  a  riuscire  sommamente 
ardue  e  faticose,  attesa  l’asprezza  dei  luoghi  e  la  inclemenza 
del  clima  ;  in  grazia  dell’alacrità  con  cui  vi  attesero  gli  in¬ 
gegneri  Borelli  e  Copello,  sotto  direzione  dell’ingegnere 
Grandis,  esse  furono  condotte  a  termine  prima  dell’ottobre 
1858.  v 

Dalla  sezione  longitudinale  appare  la  varia  inclinazione 
assegnata  alla  galleria,  la  quale  pende  dalle  due  parti  dal- 
1  indentro  all  infuori.  La  valle  del  Rochemolles  essendo  più 
elevata  di  quella  dell’Arc  (dove  vengono  attraversate  dal- 
1  asse  del  traforo)  di  circa  240  metri,  questa  differenza  di 
livello  avrebbe  potuto  superarsi  assegnando  alla  galleria  una 
pendenza  unica  verso  l’Arc  di  20  millimetri  all’incirca  per 
ogni  metro.  Ma  è  facile  lo  scorgere  come  una  tale  disposi¬ 
zione  avrebbe  seriamente  incagliati  i  lavori  dall’entrata  sud, 
per  le  difficoltà  dell’estrazione  dell’acqua  e  delle  materie,  e 
di  quanti  ritardi  ciò  sarebbe  stato  causa  nella  esecuzione 
dei  lavori.  Una  tale  disposizione  fu  messa  in  disparte  per 
adottarne  un  altra,  mediante  la  quale  le  acque  avessero  uno 
scolo  naturale;  fissata  l’entrata  sud  al  piano  della  valle 
del  Rochemolles,  ed  alla  quota  di  metri  1335,38  sul  mare, 
la  livella  ascende  verso  l’interno  della  montagna  di  metri  0,50 
per  mille  metri,  sino  a  raggiungere  verso  la  metà  della  gal 
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leria  la  quota  di  1338,45;  di  qui  la  livella  discende  verso 
l’Arc  di  metri  22,20  per  mille  metri  ed  esce  dal  sotterraneo 
con  un'altezza  ancora  di  metri  106  incirca  sul  fondo  della 
valle,  per  guadagnare  la  quale  è  necessario  di  salire  il  tor¬ 
rente  e  girare  intorno  all’abitato  di  Modane,  come  appare 
dal  piano. 

Per  facilitare  i  tracciamenti  e  l’aereazione  del  sotterraneo, 
la  galleria  si  aperse  e  si  costrusse  in  linea  retta,  ma  per 
raccordarla  coll’andamento  delle  due  valli  di  Rochemolles 
dell’Arc,  dall’interno  di  essa  si  distaccano  appositi  tronchi 
curvilinei,  dei  quali  quello  di  Bardonnèche  è  di  già  ultimato 
nella  parte  in  cui  le  due  gallerie,  sulla  tangente  e  sulla  curva 
mantengono  ancora  una  tale  distanza  da  riescire  indipen¬ 
denti  l’una  dall’altra;  i  lavori  per  la  restante  parte  e  per 
tutta  la  galleria  di  raccordamento  a  Modane  sono  ancora  da 
eseguirsi. 

IL  Cantiere  dei  lavori  all' imbocco  sud.  —  Bardonnèche, 
località  scelta  per  l’imboccatura  sud,  alpestre  villaggio  si¬ 
tuato  a  più  di  1300  metri  sul  livello  del  mare,  era  nel  1857 
popolato  da  non  più  di  mille  abitanti  dediti  alla  pastorizia. 
Le  abitazioni  coordinate  alle  invecchiate  abitudini  di  quelli 
alpigiani  ed  ai  loro  ristrettissimi  bisogni,  il  costume  di  sver¬ 
nare  nelle  stalle,  il  modo  di  vivere  così  differente  da  quello 
che  si  usa  nelle  campagne  di  pianura,  ogni  sorta  di  disagi 
difficilmente  immaginabili  di  chi  mai  visse  in  quelle  alture, 
toglievano  perfino  la  speranza  di  poter  radunare  in  Bardon¬ 
nèche  un  numero  di  lavoratori  e  di  impiegati  sufficienti  a  dare 
ai  lavori  un  energico  impulso. 

Ora  invece  colui  che  da  Susa  si  dirige  a  Bardonnèche, 
poco  prima  di  giungere  a  quel  villaggio,  uscendo  da  una 
stretta  gola,  incontra  sulla  sponda  del  torrente  di  Roche¬ 
molles  un  complesso  di  recenti  costruzioni,  che  indicano  un 
paese  sorto  ieri  come  per  magica  arte  da  quelle  roccie,  e 
che  ha  l’aspetto  d’una  vera  città  operaja  ;  esso  è  il  cantiere. 

Dalle  sponde  del  Rochemolles  fino  al  villaggio  il  terreno 
si  presenta  con  lieve  pendenza  e  piuttosto  regolare  ;  e  qui, 
come  in  sito  più  adatto,  si  stabilì  il  cantiere  maggiore,  vale 
a  dire  le  officine  per  le  riparazioni,  gli  edificii  dei  compres¬ 
sori  d’aria,  le  abitazioni  per  gl’impiegati  e  per  gli  operai. 

Ottocento  metri  di  strada  di  servizio  appositamente  co¬ 
strutta  lungo  il  Rochemolles,  con  due  ponti  di  legno  sul  me¬ 
desimo,  pongono  in  comunicazione  il  detto  cantiere  coll’im¬ 
bocco  della  galleria. 

Un  secondo  cantiere  dovette  impiantarsi  all’imbocco  della 
galleria,  e  sopra  una  spianata  in  massima  parte  costituita 
dai  detriti  della  medesima  ;  esso  serve  per  le  cose  che  più  '* 
da  vicino  si  riferiscono  ai  lavori  della  galleria;  e  cosi  là  si 
costrussero  diverse  tettoje  chiuse  per  la  manipolazione  delle 
malte,  lavoratura  delle  centine,  piccole  riparazioni  ai  mecca¬ 
nismi  in  galleria,  fucine  per  ritemprare  gli  scalpelli,  ecc. 

In  luogo  assai  lontano  dall’abitato  fu  costrutta  la  polve¬ 
riera  principale,  contenente  dodici  mila  e  più  chilogrammi 
di  polvere,  dalla  quale  ogni  due  o  tre  giorni  si  ritira  la  quan¬ 
tità  necessaria  al  consumo,  depositandola  in  sito  non  molto 
lontano  dall’imbocco  della  galleria,  ma  però  sempre  appar¬ 
tato,  ove  sotto  tettoja  di  leggiera  costruzione  si  preparano  i 
cilindretti  di  polvere  compressa  per  le  mine  ;  tutto  ciò  onde 
allontanare  od  attenuare,  per  quanto  è  possibile,  ogni  sinistro. 

L’acqua  che  mette  in  attività  le  diverse  macchine  si  derivò 
dal  torrente  Melezet,  presso  la  borgata  Les  Arnauds ,  con 
bellissima  chiusa  ed  edificio  di  presa,  che  furono  costrutti  in 
pietra  da  taglio.  Il  canale,  della  larghezza  media  di  metri 
1,20  e  della  portata  di  un  metro  cubo  e  mezzo,  è  pur  esso  in 
muratura,  ora  coperto  con  vólto  ed  ora  con  lastroni  su  tutta 
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la  sua  lunghezza  di  ben  tre  chilometri  ;  costeggia  dapprima 
il  torrente,  poi  aderendo  alle  falde  della  montagna,  attra¬ 
versa  varii  altri  torrenti  passandovi  sotto,  ed  infine  il  Mer- 
dovine  con  un  ponte-canale.  A  due  terzi  di  sua  lunghezza  e 
presso  all'abitato  di  Bardonnèche  le  acque  entrano  in  ampio 
bacino  di  epurazione,  dove  le  materie  più  dense  si  depongono 
al  fondo,  mentre  le  altre,  portate  a  galla,  sono  raccolte  da 
appositi  graticci. 

Il  numero  degli  operai  che  sul  finire  dell’anno  scorso  lavo¬ 
ravano  a  Bardonnèche  sotto  l'immediata  Direzione  del  traforo 
nei  lavori  interni  della  galleria  o  nelle  officine  erano  circa 
1500;  eranvi  poi  presso  a  300  operai  addetti  alla  lavorazione 
delle  pietre,  e  200  alla  fabbricazione  dei  mattoni,  dipendenti 
da  impresari  particolari  ;  sicché  in  totale  saliva  circa  a  due 
mila,  senza  contare  gli  uomini  addetti  ai  trasporti. 

Nulla  fu  dimenticato  in  questo  cantiere  di  ciò  che  fosse 
necessario  al  più  celere  andamento  del  traforo,  alla  igiene 
e  alla  sicurezza  delle  persone  ;  se  a  tutti  i  bisogni  fu  prov¬ 
veduto,  e  perfino  alla  scuola  dei  fanciulli  degli  operai  ed  agli 
attrezzi  di  ginnastica,  nulla  però  v’è  di  superfluo. 

Un  edificio  di  semplice  e  severa  architettura,  a  cui  si  ac¬ 
cede  discendendo  diversi  gradini,  scorgesi  subito  a  destra, 
della  strada  di  Bardonnèche  ;  destinalo  alla  futura  stazione, 
è  attualmente  la  sede  della  Direzione  del  traforo.  Di  qui  l’asse 
della  ferrovia  avanzandosi  in  curva,  per  mezzo  della  galleria 
di  raccordamento,  di  cui  già  abbiamo  fallo  parola,  va  a  coin¬ 
cidere  coll’asse  rettilineo  del  traforo  alla  distanza  di  250 
metri  dall’attuale  bocca. 

Di  fronte  alla  stazione  è  l’abitazione  degli  impiegati,  in 
cui,  a  sollevare  l’animo  stanco  dai  giornalieri  lavori,  si  sta¬ 
bili  un  club  ove  radunarsi  la  sera  a  geniale  convegno.  Dietro 
è  la  legnaja,  il  lavatojo,  l’infermeria  ;  e  non  lontana  sta  la 
piccola  officina  del  gas-luce. 

Lungo  la  sponda  del  Rocheraolles  stabilironsi  le.  abitazioni 
degli  operai,  difese  dalle  corrosioni  del  torrente  con  argine 
di  detriti  della  galleria.  Gli  operai  non  ammogliati  stanno 
in  quattro  per  camera  ;  quelli  ammogliati  sono  tutti  separati. 

Nel  centro  del  cantiere  un  bel  piazzale  trovasi  fiancheg¬ 
giato  dalle  officine  di  riparazione,  dagli  edilìeii  dei  compresa 
sori  e  da  un  fabbricato  ad  uso  di  scuola  pei  figli  degli  operai, 
di  abitazione  del  sacerdote  maestro,  e  di  magazzino  viveri  ; 
nei  sotterranei  di  questo  fabbricato  sono  due  grandi  serbatoi 
d’aria  compressa,  di  cui  vedremo  l’ufficio. 

Le  officine  di  riparazione  contengono  tutto  ciò  che  può 
occorrere  in  quei  siti  lontani  da  ogni  centro  d’industria  per 
riparare  specialmente  i  guasti  delle  perforatrici,  soggette, 
come  vedemmo  a  questa  voce  nel  voi.  m  del  S.,  a  tante 
cause  di  distruzione.  Fonderia,  fucine  e  magli,  trapani,  tornii 
e  pialle,  tutto  si  muove  con  una  turbine  di  dodici  cavalli  di 
forza,  se  si  eccettuano  i  magli,  che  sono  mossi  dall’aria 
compressa. 

Vicino  alle  officine  di  riparazione,  gli  edifizii  dei  compres¬ 
sori  chiudono  un  lato  della  piazza.  Quello  dei  compressori  a 
colonna  è  una  vasta  tettoja  chiusa,  illuminata  da  grandi 
finestre,  nella  quale  si  vedono  inerti  dieci  di  quelle  impo^ 
nenti  macchine.  Ma  se  esse  ora  giacciono  inerti,  non  saranno 
mai  dimenticate,  perché  furono  le  prime  che  condussero  alla 
produzione  industriale  dell’aria  compressa  in  vasta  scala,  ed 
all’attuaziene  della  perforazione  meccanica  ;  da  questa  e  da 
quella  si  ebbero  già  i  piò  splendidi  risultati;  ma  ben  altri 
ancora  ne  attende  l’arte  dell’ingegnere  ( vedi  Aria  compressa, 
voi.  in  del  S.).  Noi  abbiamo  in  quell’articolo  dato  spiega¬ 
zione  dell’insieme  del  sistema  di  compressione  a  Bardonrié- 
che,  quando  adoperavansi  i  compressori  a  colonna.  Poco  ci 


resta  a  dire  sulla  disposizione  degli  edifizii  per  i  compressori 
a  tromba. 

I  compressori  a  tromba  che  agiscono  in  questo  cantiere 
sono  mossi  da  sette  ruote  idrauliche  ;  si  ha  solo  a  disporre 
per  esse  un  metro  cubo  d’acqua  al  secondo,  ma  si  gode,  per 
contro,  la  considerevole  caduta  di  44  metri,  essendosi  stabi' 
lite  queste  ruote  l’una  di  livello  inferiore  all’altra  per  modo 
che  il  canale  fugatore  dell’una  fosse  canale  di  arrivo  dell’al¬ 
tra  ;  tutta  la  caduta  fu  dunque  resa  proficua  dandone  sei 
metri  a  ciascuna  ruota.  Ogni  ruoti  ha  un  edifizio  per  sé,  dei 
quali  i  tre  più  bassi  sono  addossati  l’uno  all’altro,  ed  i  più 
aiti  sono  addossati  due  a  due.  Entriamo  in  uno  qualunque  di 
questi  edifizii,  e  tosto  vedremo  una  ruota  metallica  a  cassette 
ricevente  l’acqua  dal  dissopra,  avente  un  diametro  di  sei  me¬ 
tri  ed  una  larghezza  di  petto  di  metri  cinque,  dar  moto  a  due 
compressori  a  tromba,  siccome  già  dicemmo  altrove.  Una 
comoda  e  ben  lavorata  scala  di  ghisa  conduce  ad  una  galleria 
da  cut  si  possono  esaminare  le  parti  più  elevate  di  questi 
meccanismi.  Un  contatore  meccanico  registra  per  caduna 
ruota  il  numero  dei  giri,  da  cui  dedurre  la  quantità  totale  di 
aria  compressa  somministrata. 

Un  tubo  collettore  che  comunica  con  tutti  i  compressori 
conduce  l’aria  compressa  in  quei  medesimi  dieci  recipienti, 
che  altra  volta  erano  alimentati  dai  compressori  a  colonna. 
Fino  al  1864  questi  recipienti  furono  i  soli  serbatoi  per  l’aria 
compressa,  i  quali  se  bastavano  alla  produzione  d’allora,  erano 
insufficienti  quando  questa  produzione  fosse  aumentata,  od 
ancora  quando  fosse  succeduta  una  breve  interruzione  nel 
lavoro  di  compressione  ;  si  pensò  quindi  a  procurarsi  un  gran 
magazzino  d’aria  compressa  costruendo  due  recipienti  cilin¬ 
drici  di  lamiera  in  ferro,  lunghi  50  metri,  e  del  diametro  di 
due  metri,  che  furono  collocati,  come  più  sopra  si  disse,  sotto 
il  locale  della  scuola  e  del  magazzino  dei  viveri. 

II  gran  condotto  che  porta  l'aria  compressa  in  galleria  sino 
all’estremo  limite  di  avanzamento,  staccandosi  dai  recipienti, 
corre  lungo  la  strada  in  servizio  secondandone  le  varie  infles¬ 
sioni  e  poggiando  su  pilastri  di  muro.  Lo  sviluppo  attuale  di 
questa  condotta,  i  cui  particolari  sono  già  conosciuti  dai  no¬ 
stri  lettori,  supera  già  i  6000  metri. 

Abbiamo  così  veduto  la  prima  parte  e  la  più  importante 
del  cantiere;  diciamo  qualche  parola  di  quella  che  sta  presso 
l’imbocco  del  traforo.  Qui  sono  le  fucine  per  riparare  e  ri¬ 
temprare  gli  scalpelli,  le  quali  ora  si  vanno  ampliando,  e  il 
cui  ventilatore  é  mosso  da  una  turbine  di  dieci  cavalli  desti¬ 
nata  a  muovere  tutti  gli  altri  meccanismi.  Qui  sono  le  offi¬ 
cine  in  cui  si  fanno  alle  perforatrici  quelle  piccole  riparazioni 
che  non  necessitano  di  portarle  nelle  officine  maggiori.  Ad 
esse  si  annette  l’abitazione  dei  meccanici,  E  sull’ingresso  di 
questo  cantiere  sta  l’abitazione  degli  assistenti,  cogli  ufficii  ed 
il  magazzino  succursale  vicino  ad  altri  edifìcio  che  servono 
di  magazzino  centrale  e  di  scuderie.  Una  lunga  tettoja  serve 
per  deposito  di  legnami,  lavorazione  delle  centine,  e  sosta  del 
veicoli  di  trasporlo.  Avvi  ancora  una  tettoja  chiusa  per  la 
manipolazione  delle  malte,  |a  quale  però  si  compie  a  manP 
d’uomini  ;  e  presso  ad  essa  una  piccola  macchina  fabbrica 
turaccioli  o  cilindretti  d’argilla  per  turare  i  fori  da  mina  dopo 
fatta  la  carica. 

Alla  direzione  dei  lavori  a  Bardonnèche  è  l’ingegnere 
cav.  Rorelli,  vicedirettore,  validamente  coadjuvato  dal  signor 
ingegnere  Boni  e  dall’ingegnere  meccanico  signor  Garbillet; 
qualsiasi  parola  di  lode  sarebbe  superflua, 

III.  Il  cantiere  dei  lavori  all'imbocco  nord.  —  Esso  è 
situato  a  cavaliere  della  via  imperiale,  che  scorre  lungo  U 
vallata  dell’Arc,  a  due  chilometri  e  mezzo  circa  di  distanza 
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a  a  borgata  di  Modane  ;  prese  il  nome  da  Fourneaux,  pic¬ 
co  o  e  misero  comune  di  400  abitanti,  silo  sull'antico  cono 
1  ejezione  del  torrente  Charmaix,  che  ivi  appunto  sbocca 
nf  a  va  e,  abbandonando  all’ Are  le  proprie  acque.  Four 
neaux  preesisteva  al  cantiere,  ma  nessun  mezzo  presentava 
per  sopperire  ai  bisogni  di  un  aumento  di  popolazione  ;  non 
"a  S0  a  l)otle^a  ove  fare  provvista  qualsiasi;  non  altri  luoghi 
e  riposare  la  notte  che  stalle.  Sicché  impiegati  ed  operai 
es  inali  a  dar  principio  ai  lavori  sì  di  attacco  della  galleria 
oi  mezzi  oi  marii,  che  alla  costruzione  di  tutti  gli  edifizii  ed 
pere  accessorie  del  cantiere,  dovettero  per  quasi  tre  anni 
dprpJn6  ^lanza  a  lodane,  percorrendo  a  piedi  quella  consH 
giorno  6  ,Slanza’  c*11  due  e  chl  persino  quattro  volte  al 

dnnor°hUrneaUX  S'  ripr°rt ussero  le  stesse  opere  che  a  Bar¬ 
elli  c,.u’|COn  le  vyr'anli  imposte  dalle  diverse  condizioni  lo- 
aih  «.  u  '  J11,?’  presso  l’imboceatura  della  galleria,  che  soprasta 
n  1  e.  e  ^rc  di  metri,  quelli  edifizii  per  abitazioni, 
ni  ‘ cq a  CH’  C  *3er  p'cco'e  e(1  urgenti  riparazioni,  il  cui  com- 
P  \  r'on  s!  saPrel)he  immaginare  staccalo  dalla  galleria 
frryne|S|im«*  Sl  dovelter°  erigere  nella  sottostante  valle  le 
le  diffWitlC|f,e’i-  magazzini  e.tulti  ®I’J€Ì  ,oca,i  principali  che 
auindi  h  1  ,°Ca  •’  ,non  consen,ivano  di  impiantare  più  in  alto  ; 
mie  n  f>p"*eCer88,iaidl  P°rre  in  comun>cazione  la  parte  princi- 
1„  !'  ra  e  de'  cant'ere  col  piccolo  cantiere  della  gal- 

considprpv^t'6  3  P^alicare  su*  fianco  del  colle  una  strada  di 
automotnro  H  peni,enza>  e  coslrurre  altresì  un  piano  inclinato 
v  dremn  t’n  SO(;COrSO  del  4Uale  SÌ  può’  come  in  presso 
lo-rammi  a°,  e^re*,n  P00*'1  minuli  Peso  utile  di  1500  chi- 

fola  di  g.al'uà  3  dl  106  metri'  d°"a  >* 

Il  cantiere  principale  è  situato  a  sinistra  di  chi  percor¬ 
rendo  la  via  imperiale  segue  il  corso  dell’Arc  ;  gli  edifizii  per 

aria  ,uron° pur  essi  ^  "  fi  ne 

U'ZZ'Zg  parte  opposla’ ed  acirca  600 

11  pruno  fabbricato  che  presentasi  a  chi  dalla  via  imperiale 

delle  ^LineT  ^  CanUere  che  dicemmo  centrale,  è  quello 
mo  n  il  ?  d‘  riparazione  e  del  magazzino  principale.  Il 
e  prime  vi  é  fornito  da  una  turbine  di  12  cavalli  di 

Ctarmla  T,°,  d'"a  qUa'e  TC"nC  faUl  ""a  deriva™™ 

sr p  ™  h  !  "Cnra  per  mmo  ■‘•«'•ria  compressa  che  agi 
sce  su  di  apposito  motore  della  forza  di  16  cavalli 

J la'nì'r'.r»  T  ?|-impir?ali  c  Per  l’“tr"=i'>  locala  e  la  sede 

t  sud  es  c  ,  rCsóCa'  Che  S°rS°n0a  meH0(li  »d  ^l’ovest 
tlolic  iTn»  ra5bncal“'  sono  eH'  costruzioni  In  cui  la 

Olire  an ir  gU"’la  da  conMdilà  Cl1  ele»a»M- 

sono  stabilite  n ^  per.'"a*azzlno  (lei  viveri,  due  case-operai 
Zu *"•  <«*•«*  ai  celibi,1 


sud  oc»  A  n”  «v' •  ’  vcsuuaia  ai  cenni,  tro- 

maix  ha  la  forma  i0  T*  di  rÌparazione’  Presso  il  Char- 
camere,  distribuì to  "diMHT''*  S™ ilUern° sessa"ta 
alloggiano  comodi  ^  !“« 

vata  a  crii  ammntrlìaii  a  4  ro  ®Perai-  La  seconda,  riser- 

del  magazzino  dei  vìve^Tst^aSlSf  ”‘t"!*ol're  *  6U,t 
di  due  0  tre  stame,  ciasiuno  driTuaU  1,'"  plcco1' ,allosSl 


olii,  j.  ancor  qm  saggiamente  pensato 

reni  e  1,6  da  ,s*rUI,WWS  dei  M  degli  operai,  il  pian 
ST?Ì1S!  S  SCrUla  C35a  è  desli"al“  aile  “noie  per 

orimi  q“e,ta.  casa"OPerai  no  ultimo  fabbricato  dl 

Sa  2  C‘ S1  prefe"ta'  ei  è  ''io'omoria;  una  cu- 
,  una  farmacia,  una  sala  ed  alcune  stanze  per  gli  anima- 


lati  ;  40  letti  in  caso  ordinario,  ed  80  ove  il  bisogno  lo 
richiedesse. 

Il  canale  di  derivazione  che  conduce  le  acque  dell’Arc  al- 
’edifizio  dei  compressori,  di  portata  non  mai  minore  di  6  me¬ 
tri  cubi,  riuscì  di  costruzione  molto  più  lunga  e  dispendiosa 
di  quello  di  Bardonnéche,  perle  più  grandi  sue  dimensioni  e 
per  le  difficoltà  inerenti  al  luogo  ove  fu  costrutto.  La  presa 
d’acqua  si  fece  a  circa  50  metri  dallo  sbocco  del  Charmaix; 
quindi  il  canale  scorre  parallelamente  all’Arc  con  ietto  meno 
pendente  e  con  larghezza  di  6  metri,  sino  all’edificio  di 
compressione,  guadagnando  in  quel  totale  percorso  di  640  me¬ 
tri  un’altezza  utile  di  metri  6.  L’acqua  vien  condotta  ad  ope¬ 
rare  su  di  una  serie  di  ruote  disposte  tutte  parallelamente 
nel  cosi  detto  locale  delle  ruote.  È  desso  costrutto  sulla  si¬ 
nistra  sponda  del  canale  di  arrivo,  e  consiste  in  un  vasto 
ambiente  di  pianta  rettangolare,  il  cui  pavimento  è  al  dis¬ 
solto  del  suolo  naturale  di  metri  3,50  e  che  misura  56  metri 
in  lungo  e  17  metri  in  largo.  Sei  ruote  in  ferro  ed  a  cas¬ 
sette  con  trammezzi  curvi,  riempite  per  dissopra,  sono  dis¬ 
poste  coi  loro  assi  su  di  una  linea  parallela  al  muro  di  mag¬ 
gior  lunghezza  che  fronteggia  il  canale,  dove  altrettante  luci 
danno  accesso  all’acqua,  che,  ripartita  in  sei  uguali  porzioni 
e  moderata  da  saracinesche,  entra  in  doccie  a  tondo  legger¬ 
mente  incurvato,  e  va  ad  agire  sui  motori.  Tali  ruote,  che 
presentano  un  diametro  esterno  di  metri  6,50,  uno  interno 
di  metri  4  ed  una  larghezza  di  petto  di  metri  4,35,  destinate 
un  giorno  a  muovere  trombe  aspiranti  per  inalzare  l’acqua 
in  una  gran  vasca  pensile  dalla  quale  con  25  metri  di  caduta 
scendeva  operando  nei  compressori  a  colonna,  muovono  ora 
direttamente  due  compressori  a  tromba  per  caduna,  sì  e  come 
altrove  si  disse.  I  dieci  compressori  a  colonna  ora  inoperosi 
erano  stati  eretti  al  dissotto  della  gran  vasca  pensile  al  sud 
dell’edificio  delle  ruote,  occupando  un’area  di  34  metri  di 
lunghezza  e  25  di  larghezza.  I  compressori  a  tromba  tengono 
ora  il  posto  delle  pompe  elevatrici  dell’acqua,  ed  il  co&ì  detto 
locale  delle  ruote  prese  poscia  il  nome  di  edificio  dei  com¬ 
pressori  a  tromba.  L’aria  compressa  somministrata  da  quelle 
potenti  macchine,  immagazzinata  dapprima  in  parte  nei  dieci 
serbatoi  annessi  agli  antichi  compressori,  ed  in  parte  in 
altri  quattro  di  maggiori  dimensioni  appositamente  costrutti, 
è  poi  inviata  alla  galleria  per  mezzo  di  condotta  che  segue 
la  via  imperiale,  il  Charmaix  ed  il  piano  inclinato  automotore. 

Vicino  all’edifizio  di  compressione  è  la  piccola  usina  del 
gas  d’illuminazione. 

Se  ci  portiamo  all’imbocco  della  galleria,  la  nostra  atten¬ 
zione  è  principalmente  fissata  sull’edifizio  delle  macchine 
aspiranti  l’aria  viziata  nella  galleria,  per  produrre  h  ventila¬ 
zione  {vedi).  Pel  servizio  di  due  macchine  a  colonna  d’acqua, 
che  muovono  le  campane  di  aspirazione,  e  pel  servizio  delle 
officine  del  piccolo  cantiere,  fu  fatta  una  derivazione  dal 
torrente  Charmaix,  la  quale  consta  :  di  un  edifizio  di  presa 
con  moderatore  :  di  una  condotta  in  tubi  di  cemento  del  dia¬ 
metro  di  m.  0,50,  che  conduce  da  quest’edifizio  ad  un  edi- 
fizio  regolatore,  o  vai>ca  divisa  in  compartimenti  con  altret¬ 
tanti  sfioratori  per  mantenere  livello  costante  nell'ultimo 
compartimento:  dal  quale  diparlesi  la  condotta  forzata  che  va 
alle  macchine,  formata  di  tubi  metallici  di  metri  0,30  di  dia¬ 
metro,  e  che  costituisce  la  vera  colonna  utile  di  70  metri  di 
altezza.  Per  cui,  essendo  di  200  metri  al  secondo  la  portata 
minima  di  cui  la  condola  é  capace,  si  può  ritenere  essere  la 
sua  forza  teorica  di  14,000  chilogrammetri,  ossia  superiore 
a  180  cavalli. 

jj  Due  case-operai  sono  nel  piccolo  cantiere  della  galleria, 
il’ una  a  destra  dell’imbocco,  e  quindi  simmetrica  aH’edifiziò 
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di  ventilazione;  l’altra  detta  degli  sgombratoti  a  mezzodi 
della  precedente.  Aggiungendovi  la  casa  per  gli  assistenti, 
si  hanno  75  alloggi  per  il  solo  piccolo  cantiere. 

Passiamo  innanzi,  senza  far  parola,  alle  officine  per  le  ripa¬ 
razioni  d’urgenza,  alla  fucina  per  gli  scalpelli,  all  ufficio  del 
capo-cantiere,  e  del  telegrafo  di  comunicazione  col  cantiere  in 
galleria,  alle  tettoje  per  la  sosta  dei  veicoli  da  trasporto, 
dell’affusto,  delle  perforatrici,  ecc.,  ai  magazzini  diversi  di 
calce,  carbone,  legnami,  ecc. 

Alla  destra  dell’imbocco,  a  350  metri  di  distanza  dal  me¬ 
desimo,  circondata  da  robusto  muro  di  cinfìl,  é  la  polveriera 
principale  ;  quella  succursale  è  a  sinistra,  a  30  metri  di  di¬ 
stanza  dall’edifizio  regolatore  della  condotta  d’acqua  forzata  ; 
ed  a  metà  cammino  sulla  via  che  conduce  alla  derivazione 
del  Charmaix  incontrasi  un  edilizio  in  legno,  diviso  in  sei 
scompartimenti  da  trammezzi  in  terra  fra  pareti  in  legno  ;  è 
l’edifizio  di  compressione  della  polvere  ;  due  operai  per  caduno 
scompartimento  attendono,  con  apposito  strettojo  a  vite,  a 
preparare  cilindri  compressi  di  polvere,  che  serviranno  a 
caricare  le  mine. 

il  piano  inclinato  automotore  destinato  ad  inalzare  i  ma¬ 
teriali  da  corruzione  consta  di  una  ferrovia  a  doppio  binario, 
della  lunghezza  di  metri  240,  e  la  cui  pendenza  è  tale  da 
salire  di  un  metro  ogni  qual  volta  si  percorrono  in  piano 
metri  2,23  ;  una  grande  puleggia  del  diametro  di  tre  metri 
è  collocata  sulla  sommità  del  piano  ;  una  fune  metallica  ro¬ 
bustissima  si  avvolge  attorno  ad  essa,  rimanendo  in  contatto 
di  questa  per  mezza  circonferenza  ;  la  lunghezza  della  fune 
è  tale,  che  quando  un’estremità  è  al  piede  del  piano  incli¬ 
nato,  l’altra  estremità  si  trova  alla  cima.  Alle  due  estremità 
della  fune  è  raccomandatò  un  carro  a  quattro  ruote  scorrevoli 
sulle  guide  del  binario  di  ferrovia.  Ciascun  carro  è  costrutto 
a  guisa  di  recipiente  o  di  tender ,  e  può  contenere  circa  due 
mila  litri  d’acqua  oltre  al  carico  utile  da  trasportarsi,  che  è 
di  1500  chilogrammi.  1  carri  sono  alternativamente  ascen¬ 
denti  e  discendenti  ;  stando  in  riposo,  l’uno  si  trova  alla  som¬ 
mità,  l’altro  al  basso.  Su  quest’ultimo  si  caricano  le  materie 
da  inalzarsi  ;  sul  primo  le  materie  che  voglionsi  trasportare 
in  basso,  se  pure  ve  ne  hanno,  ed  inoltre  si  introduce  acqua 
nel  recipiente  del  carro  in  quantità  sufficiente  a  rompere 
l’equilibrio  ;  i  carri  si  muovono  ed  una  accelerazione  inco¬ 
mincia  ;  ma  il  moto  si  fa  tosto  regolare  e  si  governa  a  ta¬ 
lento  con  un  freno,  che  agisce  sulla  puleggia  maestra.  Giunti 
i  carri  ciascuno  alla  sua  meta,  si  scarica  quello  della  som¬ 
mità,  e  si  vuota  l’acqua  da  quello  in  basso  ;  e  questo  alla  sua 
volta  può  essere  caricato  e  venir  tratto  in  alto,  introducendo 
l’acqua  nel  primo.  In  pochi  minuti  si  inalzano  per  tal  modo, 
siccome  già  dicemmo,  1500  chilogr.  all’altezza  di  106  metri. 

La  complessiva  larghezza  di  detto  piano  è  di  m.  6,50, 
compresovi  lo  spazio  oecupato  da  una  lunga  scala  di  464  gra¬ 
dini,  alternati  con  frequenti  ripiani,  la  quale  venne  praticata 
nella  roccia  di  fianco  alla  ferrovia. 

La  fune  impiegata  è  metallica,  composta  di  sette  funi  di 
minor  diametro,  di  cui  una  centrale  e  periferiche  le  altre. 
Quella  centrale  è  composta  di  sei  fili  del  diametro  comune  di 
tre  millimetri  ;  le  altre  risultano  dall’unione  di  quattordici 
fili  in  ferro,  de;  quali  sei,  del  diametro  di  un  millimetro  e 
mezzo,  stanno  alla  parte  interna,  ed  otto  di  diametro  doppio 
rivestono  i  primi.  Sono  dunque  in  tutto  54  fili  del  diametro 
di  3  millimetri,  e  36  di  diametro  metà.  11  diametro  totale 
della  fune  risulta  di  33  millimetri  ;  essa  può  sopportare  senza 
tema  di  guasti  lo  sforzo  di  3000  chilogrammi  ;  mai  non  rag¬ 
giungasi  tal  limite,  e  la  sua  maggior  durata  è  raramente  in¬ 
feriore  ai  due  anni. 


Una  serie  di  rulli  in  ghisa  del  diametro  di  20  centimetri 
circa,  posti  alla  distanza  di  otto  a  nove  metri  l’uno  dall’altro, 
girevoli  attorno  ai  loro  pernii  entro  guanciali  sostenuti  dalle 
traversine  della  strada,  sostengono  la  fune  lungo  la  mede¬ 
sima  perché  non  striscii  sul  terreno,  evitando  cosi  gli  attriti 
ed  il  rapido  logorarsi  che  ne  deriverebbe. 

In  una  giornata  di  12  ore  si  compiono  sul  piano  inclinato 
40  viaggi,  impiegandosi  18  minuti  primi  per  viaggio,  dei 
quali  quattro  per  la  salita,  e  quattordici  per  le  operazioni 
di  carico  e  scarico.  | 

Ecco  descritto  il  cantiere  dell’imbocco  nord,  nel  quale  ' 
regna  lo  stesso  ordine  e  la  stessa  alacrità  che  nel  cantiere 
di  Bardonnèche  ;  che  anzi  la  maggior  difficoltà  dei  luoghi,  la 
varietà  di  roccia  incontrata,  la  maggior  pendenza  della  gal¬ 
leria,  tutto  contribuì  ad  accrescere  l’importanza  di  quei  lavori; 
essi  sono  abilmente  diretti  dall’ing.  cav.  Copello,  coadjuvato 
dal  sig.  ing.  Boella.  J 

IV.  Lavori  in  galleria.  —  Entriamo,  lettori,  nella  gal¬ 
leria,  e  immaginiamoci  d’un  tratto  trasportati  fino  al  fondo 
contro  la  roccia  che  ne  chiude  il  passo,  e  vediamo  se  ci  sarà 
possibile,  frammezzo  al  rumore  dei  colpi  rapidi  e  secchi  di  | 
sette  perforatrici,  nella  oscurità  poco  vinta  dai  lumi  degli 
operai,  e  tra  la  densa  fuligine  che  ci  annera  il  viso,  di  for-  i 
marci  un’idea  di  questo  lavorio.  Sgombrato  il  passo  dallo 
macerie  prodotte  dallo  scoppio  delle  mine  fatte  nella  prece¬ 
dente  muta  (ché  così  chiamasi  quel  complesso  di  operazioni 
consistenti  nella  perforazione,  nella  carica,  nello  scoppio 
delle  mine  e  nello  sgombro  delle  macerie),  sottentra  una 
seconda  squadra  di  operai.  A  difesa  contro  la  caduta  dei 
grossi  e  piccoli  frantumi  di  roccia  vengono  poste  le  prime 
armature  ;  sono  telai  in  ferro,  fatti  di  due  pezzi  uguali,  ripie¬ 
gati  e  riunentisi  nella  parte  superiore  con  chiavarde  (fig.  6);  , 
essi  sostengono  varie  verghe  di  ferro  della  lunghezza  di  metri 
quattro,  disposte  nel  senso  dell’asse  della  galleria,  le  quali 
vengono  spinte  innanzi  a  misura  che  il  lavoro  procede,  e  for¬ 
mano  così  il  manto  di  quell’armatura  provvisoria.  Questi  telai 
si  sostituirono  alle  ordinarie  armature  in  legno,  usate  nelle 
gallerie  di  avanzamento  di  tutti  i  passaggi  sotterranei,  sia 
perchè  sono  più  presto  collocati  in  opera,  sia,  quel  che  è  più, 
perchè  tenendo  effettivamente  minore  spazio,  permettono 
che  la  vera  sezione,  detta  di  primo  attacco,  possa  essere  di 
molto  ridotta,  la  qual  cusa  abbrevia  necessariamente  la  totale 
durata  del  lavoro  ;  giacché  questa  galleria  è  come  una  breccia 
aperta  nella  roccia  per  rendere  più  facile  1  escavazione  io 
grande  sezione;  ed  è  daH’avanzamento  ottenuto  in  essa  che 
dipende  la  celerilà  ottenibile  in  tutti  i  lavori  che  seguono.  ; 

Fatte  queste  difese,  si  allunga,  quando  occorra,  il  binario, 
sul  quale  deve  scorrere  l’affusto  che  sostiene  le  perforatrici  ; 
si  aggiungono  nuovi  tubi  alla  condotta  dell’aria  compressa  ; 
si  conduce  l’affusto  a  conveniente  distanza  della  roccia,  fis- 
sandolo  al  binario  ;  si  determinano  i  punti  convenienti  per  i 
fori  a  praticarsi  ;  si  dispongono  le  perforatrici  a  quella  distanza 
dalla  roccia,  che  segna  la  corsa  utile  dello  stantuffo  percus- 
sore  ;  ed  essendo  tali  macchine,  siccome  sappiamo,  indipen¬ 
denti  le  une  dalle  altre,  caduna  di  esse  è  posta  in  attività 
appena  trovasi  all’ordine  ogni  cosa  che  le  spetta. 

L’affusto,  che  è  munito  di  montanti,  di  viti,  di  traverse  e  di 
scale,  permette  di  dare  alle  perforatrici  tutte  quelle  differenti 
direzioni  che  si  ravvisano  più  convenienti  ad  ottenere  dalle 
mine  un  buon  risultato.  Ciascuna  perforatrice  porta  seco  due 
tubi  flessibili,  uno  per  l’acqua  e  l’altro  per  l’aria  compressa  ; 
ciascun  tubo  per  l’acqua  mette  capo  ad  un  tubo  unico  di 
distribuzione  fissato  sull’affusto,  e  che  trovasi  munito  di  al¬ 
trettanti  rubinetti  quante  sono  le  perforatrici;  e  ciascuO 
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tubo  dell  aria  compressa  immette  pur  esso  in  altro  tubo  unico 
munito  di  egual  numero  di  rubinetti,  il  tubo  di  distribuzione 
dell  acqua  comunica  con  serbatoi  posti  su  d’un  carro,  che  è 
dietro  1  affusto,  e  che  trovasi  in  comunicazione  colla  condotta 
dell  aria  compressa.  Per  tal  modo  quest’acqua  acquista  la  ne¬ 
cessaria  forza  di  projezione  da  poter  essere  lanciata  nei  fori 
scavati  dalle  perforatrici  per  tenerli  sgombri  dai  detriti,  ed 
impedire  il  riscaldamento  degli  scalpelli. 

Miriamo  quest  affusto  che  si  presenta  alla  fronte  dell’avan- 
zamento  armato  di  sette  ad  otto  perforatrici,  e  tempo  fa  anche 
di  dieci  ;  disposte  le  une  parallelamente  all’asse  e  contro  il 
mezzo  della  galleria,  le  altre  sul  perimetro,  in  direzione  di¬ 
vergente  dall’asse  a  destra  ed  a  sinistra,  all’alto  ed  al  basso; 
intorno  a  quell’affusto  stanno:  un  capo-posto,  tre  operai 
meccanici,  due  scalpellini  tninatori;  sette  lavoranti  pel  ma¬ 
neggio  degli  scalpelli;  otto  operai  per  la  condotta  delle 
macchine,  ed  il  governo  dell’aria  compressa  e  dell’acqua  ; 
quattro  ragazzi  specialmente  addetti  alla  manovra  di  certi 
organi  dei  perforatori  ed  alla  lubricazione  generale  dei  mec¬ 
canismi  ;  sette  lavoranti  addetti  al  servizio  delle  perforatrici, 
e  due  altri  per  comunicare  coi  depositi  diversi  e  cantieri 
esterni.  In  totale  trentaquattro  persone. 

«n  Per  ,ogn*  attacco  s*  fanno  ora  mediamente  60  fori;  la  loro 
p  o  ondità  varia  colla  diversa  durezza  della  roccia,  da  1,20 
per  a  piu  tenera,  a  0,70  se  in  condizioni  sfavorevoli.  La 
is  ri  uzione  di  questi  fori  non  è  uniforme  su  tutta  la  super- 
eie  intaccata  ;  essi  sono  invece  più  fìtti  verso  il  centro  di 
cn  6|S  verso  ^a  Per>feria.  Ciascun  foro  è  fatto  da 

ca  pe  i  i  diametro  differente  e  decrescente,  o,  come  colà 
ice,  con  numeri  decrescenti  ;  e  sono  generalmente  tre 
rniMim r*°^Cla  cornu”e*  cominciandosi  con  un  diametro  di  36 
Vft  • 6  n’i  p  tfirminan(ìosi  con  uno  di  millimetri  28  ;  si  fa¬ 
vorisce  così  1  avanzamento  del  foro. 

numero  ?on.ogni  Perforatrice  a  fare  quel  maggior 

™"  „  r,'heè  posslblle:  Per  "odo  che  le  perforatrici 

e  quali  trovami  in  istalo  migliore,  ed  hanno  a  forare  la  roccia1 

compion°  «•  “-"e™  a,  fon 

condizioni  V6  6ahe  S1  guaslano’  0  c^e  lavorano  in  peggiori 

dalla  natnr  entemente  daMa  posizione  che  occupano  o 
dalla  natura  della  roccia  che  battono. 

il  cftmnUn^Perf0raZÌ0-n^  ?,?'  sessanta  fori  da  mina,  è  finito 
condanna  eg  1  °Perai  dell  affusto.  Quivi  comincia  una  se¬ 
da  ÌLI  '°n,e  5  qU,V‘  soUentrano  i  minatori  ;  i  quali,  aj utati 
«..Li  anova  i,  tirano  indietro  l’affusto  a  sufficiente  distanza 

onpr-ii  eia  n  P°^Ven,re  dannegg*ato  (tempo  fa  affusto  ed 
ofa  n  ù  nnn  a^d'etr°  robuste  Porte  d«  sicurezza,  le  quali 
di  pSi?erdSr  :erCan0SUbÌl0  lulliifori-Un  cilindretto 
pressa  di  »0P  S°  -dl  C,rca  un  terzo  di  chilogrammo,  com- 
fondo  al  foro-  ^°.,c,1[ca  del  ProPr>o  volume,  viene  spinto  in 
miccie  Bickfòrt  \rinilanenle  spazio  di  questo,  introdotte  le 
intanto  al*  conertn **  nempìe  C°n  cilindrelto  ^argilla.  Posti 
difenderli  dalla  violC°n  r,0l'ami  *  tu^‘  dell’aria  compressa  a 
mS  n er  modo  da  ff  d“  f'antumi  projetli’ si  dà  f^coalle 

quindi  le  intermedie  7d  iS”"  né'?  qU,!"e  piÙ  Cenlrali’ 
la  diminuita  pressione  later  lela  '  ^""T*  “T?* 

mine  più  dal  centro  lontane!  aCCreS°ere  leffeK°  de"e 

in.maToP;Pe0d  a 

!am 

che  ree  fa  !  scaccial01dra  1 *«•  getto  darla  compressa, 

manovah  &di  e,  i  7^  /  "d°  della  «*««».  e  ««  slessi 

zienza  allo  7  a  \ da^a  Par°la.  attendono  con  impa- 
allo  scombro  delle  macerie,  caricandole  su  mgoneUi, 


correnti  lateralmente  su  stretti  binarli,  la  disposizione  dei 
quali  è  bene  altresì  spiegare. 

Un  binario  maggiore,  la  cui  larghezza  è  quella  normale 
di  m.  1,50  fra  asse  ed  asse  dei  regoli,  che  si  prolunga  sino 
all’imbocco  della  galleria,  e  sul  quale  scorrono  gli  ordinarli 
veicoli  da  trasporto,  comprende  dentro  sé  un  secondo  binario 
della  larghezza  di  metri  1,10,  sul  quale  scorre  l’affusto;  per 
il  servizio  dei  vagonetti  viene  collocato  un  altro  regolo  a  di¬ 
stanza  di  30  centimetri  dall’una  e  dall’altra  parte  del  binario 
medesimo;  ed  è  precisamente  su  questa  ristretta  via  formata 
dall’ultimo  regolo  suddetto  e  da  quello  più  vicino  al  binario 
maggiore  che  scorrono  i  vagonetti ,  limitando  così  il  loro 
viaggio  ad  incontrare  gli  ordinarli  veicoli  o  vagoni,  che  ripieni 
di  materiale,  abbandonati  alla  forza  di  gravità,  discendono 
fino  all’imbocco  della  galleria. 

Dal  grado  di  rapidità  con  cui  si  compiono  le  suddette  tre 
operazioni  dipende  in  parte  la  maggiore  o  minore  celerità 
nell’avanzamento  della  galleria,  e  dicesi  in  parte,  perchè  ad 
un’altra  condizione  devesi  ad  un  tempo  soddisfare  per  rag¬ 
giungere  il  massimo  avanzamento,  ed  è  che  la  profondità 
dei  fori  riesca,  senza  pregiudizio  del  loro  numero,  la  più 
grande  relativamente  al  tempo  che  si  vuole  consacrare  ad 
una  muta  intiera,  e  che  se  la  roccia  è  buona  può  ritenersi  di 
otto  ore. 

Compiute  le  tre  operazioni  descritte,  resta  scavato  un  tratto 
di  galleria  avente  la  sezione  quasi  quadrata  con  metri  2,40 
di  lato  (fig.  6);  questo  spazio  vien  subito  armato,  come 
dicemmo,  coi  telai  di  ferro,  e  ricomincia  quindi  collo  stesso 
ordine  il  lavoro  che  abbiamo  descritto,  dopo  aver  cambiato 
però  tutto  il  personale  degli  operai  addetti  alla  perfora¬ 
zione,  e  quelle  macchine  perforatrici,  le  cui  riparazioni  non 
sono  eseguibili  in  galleria. 

La  parte  di  galleria  che  descrivemmo,  colle  sue  armature 
metalliche,  è  opera  provvisoria  affatto,  nè  quelle  centine  po¬ 
trebbero  resistere  a  lungo.  Quindi  è  che  a  distanza  non  mai 
maggiore  di  70  metri  dal  primo  punto  d’attacco  troviamo  in 
galleria  un  altro  affusto  armato  pur  esso  di  perforatrici,  che 
lavorando  di  conserva  col  primo  riduce  la  galleria  provviso¬ 
ria  o  di  primo  attacco  in  vera  galleria  di  avanzamento ,  od 
in  piccola  galleria.  Così  la  sezione  quadrata  di  m.  2,40  di 
lato  cangiasi  tosto  in  altra  di  m.  3,60,  nella  quale  l’arma¬ 
tura  è  costituita  da  due  robuste  travi  verticali  in  legno,  so¬ 
stenenti  un’altra  orizzontale,  completata  dal  manto  fatto  con 
tavoloni  comuni  ;  rimane  in  tal  modo  libero  al  dissotto  uno 
spazio  abbastanza  grande  e  perfettamente  difeso  da  ogni  pro¬ 
babile  accidente.  La  (ìg.  7  qui  intercalata  nè  dà  sufficiente 
idea. 

Altre  squadre  di  operai  minatori  lavorano  per  Yavanza- 
mento  in  calotta.  Fino  al  principio  del  1868  questo  avanza- 


Figura  6. 


Figura  7. 


mento  facevasi  solo  coi  mezzi  ordinarli,  per  cui  restava  tal¬ 
volta  di  molto  indietro  il  rivestimento  della  galleria.  Volendo 
perciò  attaccare  la  calotta  in  più  d’un  luogo  di  sua  lunghezza, 
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si  cominciò  dal  praticare  cosa  identica  a  quella  operatasi  per 
ottenere  la  piccola  galleria  ,  impiegando  ancor  qui  le  perfo¬ 
ratrici,  le  quali  però  non  scavano  l’intiera  sezione  delia  co¬ 
rona,  ina  praticano  solo  un  foro  bastante  al  passàggio  del¬ 
l'affusto,  il  qual  foro,  come  vedesi,  ha  lo  stesso  ufficio  che 
la  piccola  galleria  per  il  futuro  allargamento  totale,  e  chia¬ 
masi  tromba;  il  restante  dello  scavo  viene  poi  eseguito  coi 
melodi  ordinarli  da  altra  squadra  di  operai  minatori.  La  co* 
pertura  della  piccola  galleria  serve  di  impalcato  per  gli  operai 
che  lavorano  nell’ avanzamento  della  calotta.  La  fig.  8  del 
nostro  testo  ci  dà  idea  della  galleria  in  sezione  là  dove  è  ul¬ 
timato  lo  scavo  della  corona.  Di  mano  in  mano  che  procede 


Figura  8. 


il  lavoro  in  calotta,  ed  ove  la  natura  della  roccia  lo  richiède, 
si  dispongono  alcune  armature  di  sostegno,  foggiate  come 
appare  dalla  stessa  fig.  8. 

Il  canale  di  scolo  per  le  acque  di  stillicidio ,  che  per  la 
piccola  galleria  (fig.  7)  è  costituito  da  un  semplice  cunicolo 
fatto  nel  mezzo  della  via,  nel  quale  giacciono  altresi  i  tubi 
dell’aria  compressa  e  dell’acqua  di  servizio  per  le  perfora¬ 
trici,  vedesi  già  nella  fig.  8  ingrandito,  e  quasi  del  tutto  pre¬ 
parato  per  il  futuro  canale  definitivo  in  muratura.  Per  lo 
sgombro  delle  macerie  del  piano  superiore  e  per  facilitare  le 
comunicazioni  fra  i  due  piani,  sono  di  tratto  in  tratto  prati¬ 
cate  alcune  botole  sotto  cui  stanno  continuamente  i  veicoli 
da  trasporto,  che  vengono  da  altri  surrogati  appena  sono 
sufficientemente  carichi. 

La  scena  che  presenta  questo  tratto  di  galleria,  ed  il  pre¬ 
cedente,  dove  si  fa  il  rivestimento  della  calotta,  è  veramente 
singolare.  Ad  una  certa  distanza  altro  non  si  scorge  che  una 
densa  nebbia,  nella  quale  sembrano  fuochi  fatui  i  lumi  degli 
operai  e  dei  minatori,  mentre  un  rumore  indistinto  di  colpi, 
di  fischi,  di  voci  percuote  l’orecchio  del  visitatore  ;  e  quando 
questi  si  avanza,  coperto  e  difeso  il  capo  da  un  cappello  di 
guttaperca,  armato  di  un  lume  a  lungo  braccio,  in  mezzo  ad 
una  vera  selva  di  legnami,  formanti  le  armature  pei  rivesti¬ 
menti,  i  puntellamenti  alla  roccia  ed  i  palchi  di  servizio,  egli 
vedrà  lavorare  i  minatori  all’allargamento  della  calotta,  gli 
armatori  al  puntellamene  della  roccia  minacciante,  i  legna¬ 
toli  alla  erezione  delle  centine,  e  squadre  di  muratori  ai 
vólti  di  rivestimento,  ed  altre  squadre  allo  inalzamento  dei 
piedritti  ;  ei  sentirà  primeggiare  il  rumore  delle  perforatrici 
nella  tromba,  e  ad  un  tempo  succedersi  i  segnali  ad  annun¬ 
ziare  l’incessante  passaggio  di  vagoni  carichi  e  scarichi  che 
fanno  il  servizio  della  galleria;  si  giunse  cosi  ad  evitare  che 
in  uno  spazio  talmente  ristretto  ed  occupato  da  un  tal  nu  mero 
di  operai  abbiasi  a  lamentare  il  minimo  possibile  inconve¬ 
niente. 


La  calotta  vien  rivestita  con  vólto  in  muratura,  quando 
debbonsi  ancora  far  saltare  i  massicci  che  occupano  il  posto 
del  futuro  piedritto  (fig.  9);  rimossi  i  quadri  ed  il  tavolato  che 
coprivano  la  piccola  sezione,  assodatosi  dopo  alcun  tempo  il 
vólto,  si  dà  mano  a  staccare  i  massicci  laterali  dell’altezza 


Figura  9. 


di  circa  tre  metri,  i  quali  essendo  attaccabili  di  fronte  e  di 
fianco  da  due  lati,  non  presentano  difficoltà  ad  essere  scavati* 
Tolti  i  quali,  si  eseguiscono  i  piedritti  in  sottomurazione.  Là 
ove  la  roccia  spinge,  e  questo  ora  succede  di  continuo,  uni- 
scolisi  le  basi  dei  due  piedritti  con  vólto  rovescio. 

Giunti  à  questo  punto  (fig.  IO)  succedono  due  importanti 
modificazioni;  due  binarii  si  sostituiscono  all’unico  preesi¬ 
stente,  per  cui  il  servizio  n’è  grandemente  agevolalo;  si 
sollevano  le  due  condotte  dall’interno  dell’incavo  provvisorio» 


Figura  10. 


ove  si  costruisce  il  canale  di  scolo  in  muratura,  e  si  collo-* 
cano  su  appositi  sostegni  impiantati  nella  grossezza  del  rive¬ 
stimento  della  galleria.  La  quale  grossezza  di  rivestimpnto 
varia  da  0,85  a  0,70  dal  piedritto  alla  chiave;  non  però 
questi  numeri  si  adottarono  ovunque  ;  ché  anzi  ove,  ad  es.» 
trattavasi  in  prima  di  tralasciare  il  vólto,  essendo  la  durezza 
della  roccia  sufficiente  per  servire  a  far  volta  da  se  stessa,  si 
ridusse  la  cennata  grossezza  di  rivestimento  alla  metà  del¬ 
l’ordinaria  ;  cosi  si  riesce  a  difendere  dall’azione  corruttrice 
dell’atmosfera  le  parli  del  sasso  messe  a  nudo,  e  a  dimi¬ 
nuire  la  spesa  di  un  ulteriore  rivestimento  che  ad  opera  com¬ 
piuta  si  richiedesse  di  necessità. 

Le  pietre  per  il  rivestimento  e  per  la  costruzione  del 
.canale  di  scolo  vengono  tratte  dalle  cave  più  aitigue,  non 
■  potendosi  in  alcun  modo  far  uso  dei  materiali  stessi  della 
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galleria,  per  la  poca  loro  attitudine  a  ciò,  e  perchè  si  sfaldano 
in  contatto  dell  aria.  L’usare  pietra  di  cava  o  mattoni  dipende 
a  a  maggiore  o  minore  quantità  di  mattoni  che  si  hanno  in 
pronto ,  vengono  nondimeno  impiegali  sempre  i  mattoni  nel 
ormare  a  chiave  del  vólto,  e  le  cinture  trasversali  che  si 
succedono  in  galleria  di  tre  in  tre  metri. 

ulti  gli  operai  che  lavorano  al  linimento  della  galleria  si 
am  lano  ad  ogni  otto  ore,  cioè  tre  volte  nelle  ventiquattro 
ore,  e  il  cambio  si  fa  alla  mezzanotte,  alle  otto  del  mattino 
e  a  e  quattro  della  sera;  quelli  invece  che  lavorano  alla 
ga  ena  avanzamento  non  hanno  ore  fisse,  e  si  cambiano 
so  o  quando  una  muta  ha  finito  il  suo  lavoro,  il  quale  dura 
^  tv  T  3  secon(^a  delle  difficoltà  incontrate, 
t  ir°  h  n-n',°  temP°  c^ie  *  lavori  della  galleria  erano  ancora 
u  i  ì  uminati  dal  gas-luce,  preparato  in  apposita  fabbrica 


fuori  della  galleria,  e  condotto  per  tubi  in  ferro  fino  ai  luoghi 
convenienti  ;  questa  disposizione  era  allora  riconosciuta  assai 
buona,  e  si  sarebbe  continuata;  furono  nondimeno  gli  operai 
stessi  che  costrinsero  la  Direzione  dei  lavori  a  privarli  di  quel 
potente  mezzo  di  rischiaramento,  e  munirli  invece  di  lumi 
portatili  ad  olio.  Per  quante  raccomandazioni  e  minaccie 
siensi  fatte,  non  si  potè  mai  da  essi  ottenere  un  poco  di  cura 
nel  trattamento  dei  becchi  di  gas  ;  e  la  incuria  veniva  a  tal 
punto,  che,  oltre  al  guastare  in  brevissimo  tempo  le  luci  delle 
fiamme,  non  si  curavano  di  riaccendere  tutte  quelle  che  ve¬ 
nivano  ad  estìnguersi  allo  scoppiar  delle  mine,  con  gratuito 
spreco  di  gas  e  con  imminente  pericolo  di  detonazione. 

V.  Storia  del  progresso  dei  lavori  ;  schizzi  geologici.  — 
Premettiamo  il  quadro  dei  lavori  dal  1857  al  1869,  al  quale 
facciamo  seguire  pochi  cenni  dichiarativi. 


Quadro  deiravanzamento  della  piccola  galleria  ottenutosi  ai  due  imbocchi 
dal  principio  dei  lavori  (1857)  al  1°  gennajo  1869. 


Avanzament 
a  Bardonnèche 

o  ottenuto 

a  Modane 

Avanzamento  totale 
ai  due  imbocchi 

mensile 

trimestr. 

annuale 

mensile 

trimestr. 

annuale 

mensile 

trimestr. 

annuale 

Avanzamenlo  a  mano 
negli  anni 

1857 . 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

1858 . 

27,28 

10,80 

38,08 

1859 . 

257,57 

201,95 

459,52 

1860 . 

236,35 

132,75 

369,10 

1861 . 

203,80 

139,50 

343,30 

1862 . 

» 

193,00 

193,00 

Tot.  av.  a  mano 

» 

243,00 

243,00 

725,00 

921,00 

1646,00 

Avanzamento 
con  mezzi  meccanici 
negli  anni 

1861 . 

1862.... 

170,00 

» 

’ 

170,00 

1863 . 

380,00 

» 

380  00 

/  Gennnjo.. 

Febbrajo _ 

l  Marzo . 

43.50 

40.10 
40,90 

48.10 
43,30 
49,20 
60,80 
56  60 

124,50 

426,00 

24,65 

43,15 

1 10,90  ' 

376,00 

68,15 

83,25 

235,40  ’ 

802  00 

1  Aprile . 

1  Maggio . 

1864/?lu*.no . 

\  Luglio . 

J  140,60  | 

)  621,20 

43,10 

51,35 

24,55 

26,50 

j  102,40 

,  466,65 

84.00 

99.45 

67,85 

75,70 

J  243,00 

,  1087,85 

i  Agosto . 

|  174,50  j 

J  181,60 

46,80 

)  i 

107,60 

) 

/Settembre.... 
r  Ottobre...  . 

1  Novembre 
\  Dicembre.. 

Da  riportare. 

57*10 

61.75 

59.75 
60,10 

30,45 

45,05 

50,80 

39,40 

40,85 

j  122,30  1 
j  131,05 

i' 

87,05 

102,15 

112,55 

99,15 

100,95 

j  296,80 

J  312,95 

) 

l  •  • 

2322,20 

|  1763,65 

1  .  . 

|  4085,85 
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Continua  il  Quadro  dell'avanzamento  della  piccola  galleria  ottenutosi  ai  due  imboccchi 
dal  principio  dei  lavori  (anno  1857)  al  1°  gennajo  1869. 


Avanzamento 
con  mezzi  meccanici 
negli  anni 

Riporto . 

Gennajo . 

Febbrajo . 

Marzo . 

.Aprile . 

Maggio . 

/Giugno . 

.Luglio . 

Agosto . 

'Settembre... 

Ottobre . 

Novembre.... 

,  Dicembre _ 


1865 


/Gennajo... 

Febbrajo.. 

l  Marzo . 

\  Aprile . 


1866 


/Giugno . 

I  Luglio . 

Agosto . 

Settembre .. 
Ottobre .... 
Novembre.. 
k  Dicembre.., 


/Gennajo... 
(  Febbrajo.. 

.  Marzo . 

i  Aprile _ 


1867 


/Giugno . 

i  Luglio . 

Agosto . 

Settembre . 
Ottobre .... 
Novembre.. 
^Dicembre.. 


/Gennajo . 

/  Febbrajo . 

Marzo . 

1  Aprile . 

\  faggio . 

1868<7T° . 

\Luglio . 

j  Agosto . 

!  Settembre... 

[  Ottobre . 

(Novembre.... 

\Dicembre..,. 


Avanzamento  ottenuto 


a  Bardonnèche 


65.30 

56.60 

67.40  ) 
60,00  ) 

62.65 
65,15  ) 
74,05  ) 
71,95 

68.90  ) 

68.50  ) 

56.50 

48.30 

63.50 
62,20 

68.50  ) 

59.40  ) 

68.35 
65,05  ) 
74,00  ) 

74.65 
68,25  J 

75.30  ) 

69.70 

63.80  j 

77,00 

66,00 

78.80  ) 

80.70 

90.60 

63.50 
82,20 

70.35 
59.55 

71.20 
49,00 

35.40 

54.30 
49,00 

49.30 

46.90 

61.30 

59.80 

63.90 

52.10 
50,00 

59.20 

56.10 

43.70 


189,30 


187,80 


214,90 


173,30 


194,20 


192,80  i 


216,90 


208,80  ' 


221,80 


234,80 


212,10 


155,60  l 


152,60  \ 


168,00 


166,00 


152,00 


a  Modane 


annuale 

mensile 

trimestr. 

A. 

annuale 

mensile 

trimestr. 

annuale 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

2322,20 

38,45 

1 

1163,65 

103,75 

4085,85 

55,65 

148,10 

112,25 

337,40 

54,00 

121,40 

52,95  ; 

112,95 

91,30 

193,75  | 

153,95 

J  381,55  | 

765,30 

49,50  J 

1  458,40 

114,65 

.  1223,10 

16,10  : 

1  ‘ 

90,15 

|  1 

13,70 

|  49,30 j 

85,65 

264,20 

19,50  ! 

88,40 

19,20  1 

i 

87,70 

20,70 

67,25 

77,20 

J  240,55  , 

1  ' 

27,35 

75,65 

22,00 

| 

85,50 

1 

15.45 

j  56,10 

77,65 

|  250,30 

18,65  ) 

87,15 

11,35  ] 

1 

70,75 

14,45 

46,10] 

82.80 

|  238,90  | 

812,70 

20,30  ) 

! 

,  212,29 

85,35 

,  1024,99 

20,05  ) 

i  i 

94,05 

1  / 

17,23 

|  53,14  | 

91,88 

|  270,04 

15,86  J 

84,11 

1 2, ‘89  j 

| 

88,19 

) 

22,90 

;  56,87 

92,60 

|  265,67 

21,08  | 

i 

84,88 

21,26 

! 

98,26 

1 

I 

15,21 

94,01 

81,21 

-  315,81 

,  • 

57,54 

1 

136,34 

1 

75,51  J 

|  i 

156,21 

86,84 

j  223,97 

177,44 

|  458,77  j 

824,30 

61,62  ' 

,  681,81 

125,12 

1512,H 

72,55  ! 

154,75 

r 

69,30 

|  211,03  j 

139,65 

423,13  | 

69,18  - 

128,73 

60,85  ; 

1 

132,05 

1 

60,10 

;  158,80 

109,10 

;  314,40  i 

37,85 

1 

73,25 

1 

i 

51,90  ; 

I 

106,20 

) 

47,05 

;  159,80 

96,05 

;  312,40 

60,85  ’ 

1 

110,15 

62.45 

109,35 

)  , 

54,50 

171,10] 

115,80 

339,10 

1320,15 

638,60 

54,15 

1  1 

113,95 

1  1 

64,80 

)  1 

128,70 

)  | 

56,80 

[  178,45  ' 

108,90 

344,45  1 

56,85 

|  681,55 

106,85 

63,25 

) 

115,45 

324,20  , 

61,85 

172,20 

117,95 

47,10 

) 

90,80 

_ _ 

5363,10 

3803,70 

.  . 

9166,80 

Avanzamento  totale 
ai  due  imbocchi 


Totale  avanzamento  al  1°  gennajo  1869] 
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Quest’opera  colossale,  di  tanto  vanto  per  l’Italia,  veniva 
ordinata  con  legge  del  15  agosto  1857.  Mentre  si  attendeva 
®  operazioni  geodetiche,  al  compimento  degli  studii  parti- 
J*  ed  all’erezione  dei  due  cantieri,  sin  dallo  stesso  anno 
i  ‘  erasi  intrapresa  coi  metodi  ordinarii  l’escavazione  della 
°a  er’a  dall’una  e  dall’altra  imboccatura  ;  e  questa  venne 
continuata  negli  anni  1858,  1859  e  1860,  ottenendosi  quei 
•sudati  che  abbiamo  registrati  nel  quadro  precedente. 

11  12  gennajo  1861  dal  lato  di  Bardonnéche  veniva  spinto 
Per  la  prima  volta  ad  entrare  nelle  viscere  delle  Alpi  un  affu- 
dj0  Con  quattro  perforatrici.  Ecco  come  procedettero  i  lavori 
scavo  coi  mezzi  meccanici  pei  primi  due  anni,  ed  i  risul- 
'  che  se  ne  ottennero. 

jj  |  no  1861.  —  Di  quest’anno  si  ebbero  156  giorni  in  cui 
a^oro  fu  interamente  sospeso  o  per  opere  preparatorie,  o 
P  r  Sperimenti,  o  per  riparazioni  ;  107  giorni  di  lavoro  più 
46meno  regolare,  con  una  sola  muta  nelle  ventiquattro  ore  ; 
.  g'orni  di  lavoro  con  due  mute  ad  interruzioni  per  cause 
e  erse,  e  56  giorni  di  lavoro  a  due  mute  senza  interruzioni: 

•scavarono  in  tutto  l’anno  metri  170  di  galleria, 
gio  nno  1862-  —  in  quest’anno  non  si  ebbero  più  che  3S 
rn|  di  interruzione  per  cause  diverse;  durante  altri  46 
ja  rn*  la  perforazione  ebbe  a  rimanere  sospesa  di  qualche  ora, 
*lual  sospensione  fu  giudicata  equivalere  in  complesso  ad 
di a  Perdita  di  8  giorni  di  lavoro,  e  così  in  totale  40  giorni 
gio  nt-erruz‘one  ’  s‘  *avor^  regolarmente  per  i  rimanenti  325 
nei  quali  si  contarono  582  mute;  si  ottenne  così 
^amento  totale  di  metri  380.  Per  ogni  muta  impiega- 
Ds*  >n  media  : 

per  la  perforazione . ore  7,  39 

la  carica  e  scoppio  delle  mine  ...»  3,  29 

er  lo  sgombro  delle  materie  ....  »  2,  33 


Dei 


°lale  durata  media  di  una  muta 


13,  Oi 


Dgro  re  Periodi  di  detta  operazione,  gli  ultimi  due  si  manten- 
W*  ^eneralmente  di  durata  costante;  la  perforazione  invece 
volteSOVente  s*  term'n^  i°  meno  di  sei  ore,  ed  il  più  delle 
ore.  ln  ad  otto  ore,  talvolta,  sebben  di  rado,  in  dieci 
ore*  |,.*n  gualche  muta  si  consumarono  persino  quattordici 
iinp  p  ^perfezione  delle  perforatrici ,  l’istruzione  ancora 
cjpjQr .  ta  degli  operai  e  la  natura  della  roccia  in  sul  prin- 
di  Q  ’ 1  cui  strati  alternati  di  calcare  schistoso  cristallino  e 
larjt5arz°  non  presentavano  ancora  verun  carattere  di  rego¬ 
line'  direzione  nè  in  grossezza ,  erano  le  cagioni 
^'i  della  soverchia  durata  della  perforazione,  sicché 
anCorreva  ,non  di  rado  di  dover  abbandonare  un  foro  non 
Posto9  U)timal0  Per  l’incontro  di  qualche  getto  di  quarzo 
Sh*j  „ ln  isbieco,  e  sul  quale  lo  scalpello  veniva  deviato  dalla 
^rmale  direzione. 

On  ai?ri0  1863.  —  A  Bardonnéche  in  quest’anno  si  ottenne 
all  anVanZamento  ^  metr‘  ^6,  risultandone  relativamente 
circano  Predente  un  maggior  progresso  nei  lavori  del  12 
itieslrPer  ^00  ;  fu  però  solo  al  principiare  del  secondo  se- 
Vantaf  che  si  adottarono  quei  miglioramenti,  che  ebbero  sì 
^acchf0>Sa  'nDuenza  suHa  speditezza  e  regolarità  dei  lavori, 
•hetrioj  avanzament°  ottenutosi  nel  secondo  semestre  di 
33  -  ^,25  porterebbe  il  maggior  progresso  del  lavoro  al 
tatpg  *00.  E  ben  maggiore  sarebbe  stato  ancora  l’avan- 
fissì^  °  Se  condizioni  della  roccia,  di  natura  tenace  e  du- 
SenSo  sempre  accidentata  oltre  modo,  intersecata  in  ogni 
^istof  •filari  ed  amraassi  di  quarzo  frammisti  a  strati  di 
Helle  1  .•'•abilissimo,  non  avesse  diminuito  in  parte  l’effetto 
J  glorie  introdotte  sia  nei  mezzi  di  azione,  sia  nell’or- 


tl'  au/Encici.  pop.  ital. 


Voi, 


dinamento  del  lavoro.  E  difetti  il  consumo  degli  scalpelli 
che  nel  1862  era  di  1,58  in  media  per  cadun  foro,  nel  primo 
semestre  1863  sali  in  media  a  1,87,  nel  secondo  in  media 
a  2,01,  notando  ancora  che  nel  mese  di  dicembre  la  media 
fu  di  2,34  scalpelli  per  foro.  Inoltre  alcune  sorgenti  d’ac¬ 
qua  resero  più  lunghe  ed  incagliate  le  operazioni  del  salto 
delle  mine. 

L’applicazione  dei  mezzi  meccanici  allo  scavo  della  gal¬ 
leria  dalla  parte  di  Modane  fu  soltanto  iniziata  il  25  gennajo 
1863,  due  anni  dopo  che  a  Bardonnéche,  e  quando  erasi 
già  ad  un  avanzamento  totale  di  metri  921,  ripartito  nei  sei 
anni,  siccome  vedesi  dal  quadro  (pag.  23  e  24).  Ma  colà 
potè  essere  molto  utilmente  usufruttuata  l’esperienza  acqui¬ 
stata  a  Bardonnéche,  ed  i  lavori  cominciarono  coll’ajuto  di 
pochi  operai  meccanici  e  minatori,  stati  appositamente  tras¬ 
locati  da  Bardonnéche,  e  tale  fu  il  risultato  che  il  numero 
delle  mute  potè  essere  spinto  sino  a  37  nel  mese  di  febbrajo, 
raggiunse  il  numero  di  34  nella  sola  prima  quindicina  di 
marzo,  e  si  ottenne  un  avanzamento  di  più  di  un  metro  al 
giorno. 

La  roccia  ad  attraversarsi  era  il  grès  antracifero  ;  essa 
variava  secondo  le  diverse  stratificazioni  di  quel  terreno  per 
tutti  i  gradi  che  separano  l’antracite  pura  dalla  puddinga 
quarzosa  durissima  ;  ed  in  ordine  di  durezza  alla  perforazione, 
non  tenendo  conto  dei  filoni  di  antracite  che  si  presentano 
quasi  sempre  con  un  franamento,  e  che  sono  causa  di  perdita 
di  tempo,  può  dividersi  in  cinque  graduazioni  comprese  fra 
il  grès  schistoso  fino  ed  il  grès  compatto  a  grossi  nocciuoli, 
dei  quali  mollissimi  di  quarzo  puro.  11  tempo  impiegato  per 
fare  i  fori  variò  in  quell’anno  fra  ore  16  30’  ed  ore  3  IO’. 

La  perforazione  dal  1°  febbrajo,  giorno  in  cui  cominciò  a 
farsi  regolarmente,  proseguì  assai  bene  fino  al  13  ottobre, 
giorno  in  cui  rincontro  di  un  potente  filare  di  antracite  ne¬ 
cessitò  la  sospensione  del  lavoro  meccanico,  e  questa  si  pro¬ 
trasse  per  ventisette  intieri  giorni  per  far  luogo  alle  neces¬ 
sarie  opere  di  puntellamene,  di  scavo  e  di  sgombro  dei 
detriti  antraciferi. 

Ripresa  il  9  novembre,  proseguì  senza  incidenti  per  tutto 
il  resto  dell’anno,  e  durò  così  giorni  trecentosette,  durante  i 
quali  le  perdite  di  tempo  per  feste,  per  tracciamenti,  per  ripa¬ 
razioni,  e.più  volte  per  difetto  d’aria,  salirono  in  complesso 
a  ventisei  giorni  ;  cosicché  i  giorni  di  lavoro  utile  furono 
ducentottantuno.  L’avanzamento  conseguito  colla  perfora¬ 
zione  meccanica  durante  il  tempo  suindicato  fu  di  m.  358,47, 
a  cui  aggiungendo  metri  4,43  scavati  durante  gii  esperimenti 
del  mese  di  gennajo,  e  metri  13,10  scavati  coi  mezzi  ordi¬ 
narii  durante  l’interruzione  causata  dal  filare  di  antracite, 
si  ha  la  totale  lunghezza  di  metri  376  che  si  è  registrata 
nel  quadro  citato. 

.Anno  1864.  —  Guardando  sotto  la  colonna  di  Bardon- 
nèche  i  risultati  del  1864  si  trova  che  l’anno  incominciato 
con  un  avanzamento  di  metri  43,50  pel  mese  di  gennajo, 
terminò  con  metri  60,10  pel  dicembre  ;  e  tal  progresso  ri¬ 
scontrasi  regolarmente  crescente  in  tutti  i  mesi  dell’anno, 
giacché  non  essendo  essi  tutti  composti  dello  stesso  numero 
di  giorni ,  e  qualche  mese  contenendo  sempre  uno  o  più 
giorni  di  forzata  sospensione  o  per  feste  o  per  altri  motivi, 
vuoisi  paragonare  un  periodo  di  tempo  abbastanza  lungo 
per  tener  conto  di  quelle  differenze  troppo  sensibili  tra  due 
mesi  successivi  ;  assumendo  per  unità  di  tempo  il  trimestre, 
si  trova  che  l’avanzamento  ragguagliato  per  ogni  mese  del 
primo,  secondo,  terzo  e  quarto  trimestre  è  dato  rispettiva¬ 
mente  dai  numeri  crescenti  41,5;  48,9;  58,2;  60,5.  La 
roccia  si  mantenne  costantemente  la  stessa. 

IV. 
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A  Modane  il  progresso  fu  maggiore  ancora,  relativamente 
parlando,  che  a  Bardonnéche:  se  non  che  il  progresso  non 
può  più  misurarsi  dal  risultato  ottenuto  in  determinato  pe¬ 
riodo  di  tempo,  dovendosi  tener  conto  della  dilìgente  qualità 
di  roccia,  che,  come  nell’anno  precedente,  andavasi  alterna¬ 
tivamente  incontrando. 

Anno  1865.  —  Nell’anno  1865  si  ebbe  tra  i  due  imbocchi 
un  avanzamento  totale  di  metri  1223,70,  assai  considerevole 
in  confronto  di  quello  degli  anni  precedenti  ;  e  tal  risultato 
non  devesi  attribuire  al  concorso  di  favorevoli  circostanze, 
ma  bensì  alle  migliorie  introdotte;  così,  ad  esempio,  a  Mo¬ 
dane,  lavorando  nella  stessa  qualità  di  pietra,  nella  quale 
l’anno  precedente  si  ottennero  poco  più  di  25  metri  al  mese, 
si  ottennero  nel  primo  semestre  di  quest’anno  40  metri  al- 
l’incirca  ;  ed  in  quella  che  l'anno  precedente  permetteva  un 
avanzamento  di  circa  40  metri,  quest’anno  si  faceva  luogo 
ad  un  avanzamento  presso  a  poco  di  53  metri,  e  finalmente 
nella  pietra  nella  quale  l’anno  scorso  si  era  pure  arrivati  a 
scavare  oltre  50  metri  al  mese,  quest’anno  si  giunse,  come 
nel  mese  di  maggio,  a  metri  9 1,30  e  più  ancora;  nei  prim 
giorni  di  giugno  si  era  arrivati  ad  un  progresso  giornaliero1 
di  oltre  a  metri  3,50. 

Ed  un  avanzamento  ben  maggiore  ancora  era  a  sperarsi 
nel  secondo  semestre  se  due  nuove  difficoltà  non  fossero  in¬ 
sorte,  l’invasione  del  cholera  a  Bardonnéche,  che  costrinse 
a  sospendere  i  lavori  per  alcuni  giorni,  e  l’incontro  della 
quarzite  a  Modane,  che  già  era  stato  preconizzato  dai  geolog 
e  che  destò  le  più  vive  apprensioni  nel  pubblico. 

Fu  nel  giorno  13  giugno  che  cessò  affatto  il  terreno  an¬ 
tracifero,  e  si  cadde  nel  banco  di  quarzite  al  posto.  Questo 
banco  s’incontrò  a  metri  2094  dalla  bocca,  e  siccome  al 
principio  della  galleria  hannovi  150  metri  di  scoscendimento, 
cosi  facendo  la  differenza  di  queste  due  cifre  si  cade  su  quella 
di  metri  1944,  che  esprime  la  grossezza  del  terreno  di  for¬ 
mazione  antracifera  secondo  l’asse  della  galleria  ;  grossezza 
che  dai  geologi  era  stata  prevista  tra  i  metri  1500  e  2000. 
Nei  primi  giorni  che  si  presentò  la  quarzite  il  progresso  fu 
quasi  nullo,  poiché  si  dovette  studiare  per  proporzionare  al¬ 
l’alto  grado  di  durezza  di  quella  roccia  la  tempra  e  la  forma 
degli  scalpelli,  non  che  la  corsa  degli  stantuffi  percussori 
delle  perforatrici. 

Questa  roccia  di  colore  biancastro  (dice  la  relazione  della 
Direzione  tecnica  del  traforo  sui  lavori  dell’anno  1865)  si 
presentò  come  un  ammasso  compatto  ed  uniforme  ,  senza 
peli,  senza  sfaldature,  e  durissima  a  perforarsi.  Sotto  l'urto 
dello  scalpello  mandava  lunghe  e  vivissime  scintille  ,  e  lo 
scalpello  stesso  di  finissimo  acciajo  si  consumava  quasi  senza 
frutto  contro  quella  roccia  ribelle. 

Percorrendo  superiormente  la  montagna  (vedi  Tav.  I  e  II) 
lungo  la  linea  che  segna  l’asse  della  galleria  da  Modane  verso 
Bardonnéche,  s’incontra  dapprima  il  terreno  di  frana,  che, 
come  si  disse,  estendesi  di  circa  120  metri,  quindi  si  cade 
sul  terreno  di  formazione  antracifera  che  si  mantiene  sino 
alla  distanza  di  metri  1772  dalla  bocca,  per  cedere  il  luogo 
alle  quarziti  che  sulla  falda  esterna  misurano  una  lunghezza 
di  metri  537,  arrivando  cosi  sino  a  metri  2309  dall’imbocco. 
A  queste  fapno  seguito  i  calcari  compatti  (e  più  specialmente 
gessi  e  dolomie)  per  una  distesa  di  306  metri,  poscia  si  cade 
sugli  schisti  calcari,  quali  s’incontrano  a  Bardonnéche. 

Per  contro  in  galleria  la  separazione  delle  quarziti  dalla 
roccia  antracifera  ha  luogo  ad  una  distanza  dalla  bocca  di 
metri  2095,  maggiore  quindi  di  metri  323  della  distanza 
dalla  bocca  stessa  delle  quarziti  all’esterno  (notisi  sulla  se¬ 
zione  longitudinale  della  Tavola  suddetta  lo  strappiombo  del 


banco  di  quarzite  verso  la  bocca  che  ne  consegue);  tenendo 
inoltre  conto  della  direzione  delle  quarziti  al  distacco  della 
separazione  della  roccia  antracifera  tanto  all’esterno  che  io 
galleria,  si  ricava  ancora  che  sul  piano  verticale  passante  per 
l’asse  del  traforo  la  linea  di  separazione  deve  presentarsi 
siccome  una  gola  rovescia,  convessa  in  alto  e  concava  io 
basso  per  rispetto  alla  testa  della  galleria. 

Ecco  come  si  comportarono  le  cose  fino  alla  fine  del¬ 
l’anno  1865.  Dalla  metà  di  giugno,  epoca  in  cui  s’incontra- 
ronqje  quarziti,  ed  a  metri  2095  dall’imbocco,  sino  al  10 
luglio,  e  cosi  per  metri  17,  si  ebbe  un  banco  di  quarziti  stra¬ 
tiformi  e  talcose. 

Da  quest’epoca  sino  al  18  novembre  ed  a  metri  2182,  e 
così  per  metri  70,  si  attraversarono  quarziti  compattissime 
e  della  massima  .durezza,  nelle  quali  raramente  ed  a  lunghi 
intervalli  si  manifestavano  traccie  di  sottili  strati  talcosi  con 
cristalli  e  anidriti. 

Dal  18  al  24  novembre  e  sino  a  metri  2187  si  perforò  un 
tratto  di  5  metri,  in  cui  le  quarziti  erano  scomparse  affatto» 
lasciando  luogo  al  gesso  anidro  cristallizzato  con  noccioli  dt 
dolomia. 

Finalmente  da  quest’ultima  epoca  sino  a  tutto  dicembre  e 
sino  a  metri  2222.05,  e  così  per  una  lunghezza  di  m.  35,05. 
la  roccia  attraversata  era  un  impasto  di  quarziti  e  di  anidri!* 
frammiste  e  disseminate  ugualmente  su  tutta  la  massa,  ma 
con  sensibile  aumento  delle  anidriti.  Le  difficoltà  di  perfora¬ 
zione  erano  quindi  assai  diminuite.  Il  quadro  citato  ci  dà  * 
risultati  di  tutte  queste  vicende. 

Anno  1866.  —  A  Bardonnéche  i  lavori  di  avanzamento 
procedettero  tutto  l’anno  regolarmente  e  nel  modo  il  P*à 
soddisfacente  per  il  rapido  progresso.  Se  infatti  si  confron¬ 
tano  gli  avanzamenti  del  1866  di  metri  812,70  e  dei  due 
anni  precedenti,  ne  risulta  un  aumento  di  metri  47,40  ri¬ 
spetto  al  1865  e  d>  metri  191,50  per  rispetto  al  1864;  ® 
cosi  l’avanzamento  medio  giornaliero,  che  nel  1864  fu  d* 
metri  1,170  e  nel  1865  di  metri  2,07,  sali  nel  1866  a  metr) 
2,23  ;  risultato  questo  tanto  più  notevole,  in  quanto  che  * 
lavori  si  trovavano  spinti  a  metri  4000  circa  dall’imbocco» 
essendosi  felicemente  superate  tutte  le  difficoltà  che  si  do¬ 
vevano  incontrare  a  si  grande  distanza  ,  specialmente  Per 
quanto  riguarda  la  ventilazione.  Mediante  getti  continui  d’aria 
compressa  si  giunse  a  mantenere  quasi  costante  la  tempera¬ 
tura,  che  nell’estremità  di  avanzamento  si  mantenne  tra 
e  22  centigradi. 

Quanto  a  Modane,  il  banco  di  quarzite,  nel  quale  si  se" 
guitò  a  lavorare,  aumentò  nuovamente  di  durezza,  e  segna¬ 
tamente  nel  secondo  trimestre.  Ciò  malgrado  se  ne  scava¬ 
rono  nel  primo  semestre  metri  102,  i  quali  aggiunti  ai  M 
scavati  da  quando  si  presentò  la  quarzite,  davano  già  ul,a 
lunghezza  di  metri  230.  Un  avanzamento  medio  di  metri  \ 
al  mese  era  tutto  ciò  che  poteva  attendersi  con  una  rocc* 
di  durezza  eccezionale.  Nell’ultimo  trimestre  si  ebbe  p®r5 
nuovo  rincrudimento  nella  roccia,  talché  l’avanzamento  med* 
giornaliero,  che  nel  primo  semestre  era  salito  a  m.  0,63  » 
nell’ultimo  trimestre  ricadde  a  metri  0,598.  Ma  le  escava 
zioni  nel  banco  di  quarzite  avevano  ormai  raggiunta  in 
dell’anno  la  lunghezza  di  metri  340 ,  e  secondo  le  *nC  . 
nazioni  degli  strati  e  la  loro  spessezza  alla  superficie  ^ 
monte,  calcolavasi  dai  geologi  che  il  banco  stesso  sull  as» 
della  galleria  non  poteva  avere  più  di  metri  348  di  grosse*2^ 
sicché  quello  strato  sarebbe  stato  fra  breve  intieramen 
traforato.  gj 

I  .Anno  1867.  —  Le  previsioni  della  scienza  geologica^. 
|| sono  mirabilmente  confermate;  ed  il  giorno  8  marzo  ave 
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in  totalità  il  banco  delle  quarziti,  nel 
pale  si  lavorava  faticosamente  dal  giugno  1865;  esso  ri- 
sultò  della  lunghezza  di  metri  381,  cifra  che,  meno  una  in- 
'{puficante  differenza,  corrisponde  a  quella  presagita.  L’esca- 
az'one  si  prosegui  attraverso  banchi  di  gesso,  misto  dapprima 
scisto  talcoso  e  poi  quasi  affatto  puro,  nei  quali  il  lavoro 
Procedette  con  facilità  e  rapidità,  essendosi  ottenuto  nell’ul- 
ma  quindicina  di  marzo  un  avanzamento  di  metri  2,5  circa 
g'orno,  quadruplo  di  quello  ottenuto  nella  quarzite. 
v  Operata  pertanto  questa  cagione  di  ralb-ntamento,  i  la- 
, ri  Progrediron°  dell’imbocco  nord  non  meno  rapidamente 
edal|  altro.  Nel  bimestre  del  luglio  ed  agosto  il  progresso 
giornaliero  medio  complessivo  fra  i  due  imbocchi  sali  alla 
mgevante  cifra  di  metri  4,75.  Ma  verso  la  fine  dell’anno  la 
e  agg'or  durezza  della  roccia  fu  causa  di  lieve  rallentamento; 
dall  mese  d'  dicembre  i*  diminuito  progresso  fu  necessitato 
e  verificazioni  di  tracciato  e  da  altre  operazioni  che  si 
le  Vet!ero  eseguire,  per  cui  rimasero  di  alcuni  giorni  sospese 
iSfiT  °ar'e  °i3ere  d'  scavazione  meccanica.  Al  31  dicembre 
eransi  fra  i  due  imbocchi  scavati  complessivamente 
[£'  7846’65’  di  cui  4724,50  a  Bardonnéche  e  3122,15  a 
ane  ;  rimanevano  a  scavarsi  ancora  metri  4373,35. 
ano  1868.  —  Colla  convenzione  del  9  febbrajo,  appro 
l)aa  con  decreto  5  marzo  1868,  n°  4296,  il  nostro  Governo 
abbP-°  con  quello  delia  Francia  l’impegno  che  la  galleria 
0rala  acl  essere  intieramente  compiuta  il  31  dicembre  1871. 
in  ’  quand’anche  persistesse  la  maggior  durezza  della  roccia, 
^^conseguenza  della  quale  si  è  nell’anno  1868  e  segnata¬ 
le!  primo  ed  ultimo  trimestre  dovuto  rallentare  d’un 
Stìn°  '  Pr°gresso  delle  escavazioni  ;  e  quand’anche  si  volesse 
ZaJJ0rre  che  in  avvenire  non  si  potesse  conseguire  un  avan- 
oueento  wiedio  mensile  maggiore  di  quello  di  metri  104,14 
M  nel  primo  trimestre  dell'anno  1868,  lo  scavo  in 
e  rg°  a  sezione  sarebbe  tuttavia  compito  entro  il  giugno  1871, 
dei  |8lerebbpro  cosi  altri  sei  mesi  di  tempo  per  l’esecuzione 
I  avori  ancora  occorrenti  a  compiere  e  porre  in  esercizio 
i|  er'a*  È  poi  da  notarsi  essere  questo  il  primo  anno  dopo 
veripnCÌpio  dei  ,avori>  nel  quale  dall’imbocco  di  Modane  siasi 
d0n  ?ato  lln  avanzamento  maggiore  che  da  quello  di  Bar¬ 
di  m  .e*  La  lur)ghezza  Male  della  galleria  dovendo  essere 
rnetretr*  *^220, 20,  al  l°gennajo  1869  restavano  ad  aprirsi 
la  rin  *^53,40.  Dalla  parte  di  Bardonnéche  per  raggiungere 
qUeil^  lunghezza  della  galleria  non  mancavano  dunque  a 
di  ^  eP°ca  che  metri  747  ,  essendo  l’avanzamento  ottenuto 
Nd  A'  d'  là  di  detta  lunghezza,  per  la  mutata 

deip enza  della  galleria ,  si  dovrà  procedere  all'estrazione 
a,,qua  con  mezzi  meccanici  (1). 
j^i  AMATO  Leonardo  ( biogr .).  —  Nacque  l’illustre  medico  a 
ingeCoa  (Sicilia)  nel  1608  ed  ivi  mori  nel  1674.  Dotato  di 
dantp0  fel'Ce’  di  comP,ess*one  robusta  e  di  mezzi  abbon¬ 
ate  ne.**a  della  nobile  sua  famiglia  ,  attese  alle 

cjnar.e  in  patria,  poi  in  Palermo  alla  filosofia  ed  alla  medi¬ 
tare  ^  CU'  ^ureossi.  Tornalo  in  patria ,  esercitò  l’arte  salu- 
8tudjC°n  lurt"na  maggiore  di  quanto  comportasse  l’età.  Egli 
PUiava  le  novelle  teorie  del  Verney,  del  Buysch ,  del  Mal- 
Oeì  ’  del  Boerhaave;  ma  accorgimento  e  tatto  guidavanlo 
VarieUrare.  Begli  studii  assidui  fanno  tuttora  testimonianza 
ri0ru°Pere  pubblicate  nelle  stampo,  fra  cui  notiamo  :  Adversa- 
calena  de  jure  galli  veteris  prò  asthmate  (Palermo 
J Be  usu  aqucE  thermalis  seu  aqucc  sanctoe ,  qua  hora 


•Uve]  A  Pag-  16,  penultima  linea  della  seconda  colonna, 
^  (jOn  *!*  72,000  leggasi  50,000  ;  e  nell’ultima  linea  in  luogo  di 
’  u  leggasi  25,000. 


et  qualilate  potanda  sit ,  rimasto  ms.  fino  al  1714  presso 
Bevilacqua  a  Palermo;  Anfiteatro  di  glorie  della  degnissima 
città  di  Sciacca  (1670)  ;  De  antiquis  familiis  siculis.  Fu 
l’ultimo  di  sua  stirpe. 

I  precedenti  cenni,  che  abbiam  tolti  dalle  Biografie  di  uo - 
mini  illustri  nati  in  Sciacca ,  compilate  dal  sac.  Vincenzo 
Farina  (Sciacca  1867),  ci  furono  chiesti  da  nostri  associali 
siciliani. 

*  AMAZZONE  (navigazione  sull’)  (stor.  contemp.).  — 
Rechiamo  i  seguenti  particolari  recentissimi  intorno  alla  na¬ 
vigazione  del  gran  fiume,  tolti  da  fonti  officiali  inglesi.  Nella 
relazione  sul  commercio  del  1866  al  Foreign  Office ,  il  con¬ 
sole  inglese  a  Para  (capoluogo  della  provincia  omonima  nel 
Brasile)  fa  osservare  che  l’apertura  della  navigazione  sul 
fiume  delle  Amazzoni  alle  marine  di  tutte  le  nazioni  deve 
tendere  ad  introdurre  i  capitali  e  la  concorrenza  degli  stra¬ 
nieri  sopra  quel  grande  fiume  e  quindi  accrescere  eventual¬ 
mente  il  commercio ,  l’importanza  e  la  ricchezza  del  paese  ; 
ma  che  deve  passare  molto  tempo  prima  che  qualche  com¬ 
pagnia  possa  trovarsi  in  grado  di  lottare  coi  piroscafi  della 
Società  brasiliana,  la  quale  riceve  buoni  sussìdii  dal  Governo. 

II  contratto  fu  stipulato  nel  1852  per  venticinque  anni  con 
sussidio  annuo  di  720  contos  de  reis  o  di  80  mila  circa  lire 
sterline,  e  questa  somma  venne  aumentata  poi,  prima  di  60 
contos  e  un’altra  volta  di  250  milreis  per  viaggio  per  affer¬ 
rare  nuovi  porti.  La  Compagnia  aveva  otto  piroscafi  nel 
1866  e  trasportò  10,249  viaggiatori  nell’anno,  ricevendo 

III  contos  perla  traversata  e  299  contos  per  nolo.  Il  valore 
totale  dei  prodotti  esportati  dall’Amazzone  nel  1866  ascese 
ad  oltre  7384  contos  o  799,983  lire  sterline.  Le  importa¬ 
zioni  al  Para  ammontarono  a  più  di  4711  contos  o  510,429 
lire  sterline.  Il  commercio  colla  Bolivia  pel  fiume  Madeira 
crebbe  di  molto ,  e  farà  ancora  progressi  notevoli  quando 
sarà  ristabilita  la  navigazione  a  vapore;  non  cosi  il  commer¬ 
cio  con  Venezuela  sul  fiume  Negro,  perché  non  è  stata  ri¬ 
stabilita  ancora  niuna  comunicazione  mediante  battelli  a 
vapore. 

II  fiume  delle  Amazzoni  è  navigabile  sino  al  porto-fron¬ 
tiera  di  Tabatinga  perle  navi  della  più  gran  dimensione  ;  ma 
i  varii  suoi  tributarii,  quantunque  abbiano  una  larghezza 
grande,  sono  attraversati  da  cadute  d’acqua  o  da  banchi  na¬ 
scosti  che  li  rendono  insuperabili  per  le  navi  che  peschino 
molto.  Le  due  provincie  di  Para  e  delle  Amazzoni  hanno  in¬ 
sieme  una  popolazione  di  circa  300,000  anime,  non  com¬ 
presi  gl’indiani  selvaggi ,  i  quali  infestano  le  folte  foreste  e 
dei  quali  molte  tribù  sono  quasi  ignote. 

Grandi  importazioni  si  fanno  annualmente  di  materie  di 
consumo  e  di  lusso  d’Europa.  I  tessuti  di  cotone  vengono 
principalmente  da  Inghilterra;  i  panni,  da  Inghilterra,  da 
Francia  e  dal  Belgio;  i  metalli,  da  Inghilterra.  Quanto  alla 
chincaglieria  gli  Stati  Uniti  emulano  con  successo  l’Inghil¬ 
terra.  li  caueciù  è  il  più  importante  articolo  di  esportazione 
del  Para  ;  l’albero  del  caucciù  cresce  in  quantità  grande  in 
tutta  la  valle  del  fiume  delle  Amazzoni.  11  cacao  é  pure  un 
oggetto  importante  di  esportazione;  la  qualità  del  frutto  del 
Para  passa  tra  le  migliori.  Le  noci  del  Brasile  si  raccolgono 
facilmente,  ma  i  bassi  prezzi  di  questo  prodotto  sui  mercati 
esteri  nel  1866  ne  ha  diminuita  l’esportazione. 

La  valle  del  fiume  delle  Amazzoni  offre  notevoli  facilità  per 
la  produzione  dello  zucchero  ;  ma  la  coltura  della  canna  da 
zucchero  é  molto  indietro  per  mancanza  di  lavoratori  e  di  un 
[conveniente  sistema  di  coltura.  Non  si  finno  ricolti  ordinarli 
di  cotone  sull’Amazzone  superiore,  dove  sotto  il  governo  di¬ 
spotico  del  marchese  di  Pombal  nel  secolo  scorso  gl’indiani 
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raccoglievano  e  tessevano  molto  cotone.  La  ricchezza  mine¬ 
rale  della  valle  dell’Amazzone  è  ancora  inesplorata  affatto. 
Vasta  quantità  di  bel  legname  da  ebanisteria,  legni  duri  e 
legni  di  tintura  crescono  nelle  foreste  del  Para  e  dell  Amaz¬ 
zone;  ma  il  nolo ,  i  diritti  d’esportazione  e  l’alto  prezzo  del 
lavoro  non  sono  tali  da  incoraggiare  l’esportazione. 

Il  governo  del  Brasile  (vedi)  ha  da  alcuni  anni  invitato 
l’immigrazione  straniera  a  volgere  sulle  vaste  e  fertili  pia¬ 
nure  dell’Amazzone,  e  ultimamente  un  gran  numero  di  gente 
del  Sud  vi  arrivarono  dagli  Stati  Uniti  e  furono  mandati 
nelle  parti  alte  del  fiume  Tapajoz  ,  dove  loro  si  concedono 
terre  e,  in  dati  casi,  si  fanno  prestazioni  di  danaro.  Rimane 
tuttavia  a  mettere  in  sodo  se  la  razza  bianca  possa  riuscire 
nei  lavori  agricoli  sotto  il  sole  tropicale  delle  Amazzoni  o 
del  Para. 

*  AMBORGO  ,  AMBURGO  ( Hamburg )  ( stor .  contemp.  e 
statist.).  —  1.  Notizie.  —  Nella  guerra  fra  l’Austria  e  la 
Prussia  ,  di  cui  a  suo  luogo  (vedi  Enc.  e  Suppl.),  la  città  di 
Amborgo,  parimente  che  le  altre  città  anseatiche,  aderì  alla 
Prussia.  Nelle  sedute  importanti  della  Dieta  Germanica,  mas¬ 
sime  in  quella  del  14  giugno  1865,  che  fu  il  segnale  della 
guerra,  il  rappresentante  amburghese  votò  costantemente  col 
prussiano.  Il  19  giugno  due  delegati  di  Brema,  due  di  Lu- 
becca,  e  un  rappresentante  del  Governo  oldenburghese  deli¬ 
berarono  col  Senato  di  Amborgo  intorno  al  partito  da  seguire. 
Dopo  di  che  il  Senato  propose  alla  borghesia  di  trattare  colla 
Prussia  alleanza  offensiva  e  difensiva  e  di  mobilizzare  il 
contingente,  e  il  5  luglio  furono  a  ciò  emanate  disposizioni. 
L’amministrazione  delle  poste  e  dei  telegrafi  messa  nelle  mani 
di  commissario  prussiano  ;  il  contingente  amburghese  parti 
coll’oldenburghese  per  congiungersi  all’esercito  del  Meno ,  a 
cui  però  unissi  solo  al  fine  della  campagna.  Non  è  dunque 
a  maravigliare  che  la  libera  città  accedesse  di  buon  grado 
alla  Federazione  del  Nord  (vedi  voi.  ni).  Ma  allorché  bi¬ 
sognò  votare  la  legge  elettorale  del  Parlamento  incaricato  di 
comporre  la  Federazione  novella ,  sorse  grave  contesa  fra  la 
borghesia  ed  il  Senato.  Quella  avrebbe  desiderato  inserire 
nella  legge  votata  dalle  Camere  prussiane  la  disposizione  che 
accordava  indennità  ai  deputati  amburghesi  ;  questo  ricusava, 
ma  poi  cesse.  A  sua  volta  però  mise  fuori  difficoltà  nella  con¬ 
ferenza  dei  plenipotenziarii  dei  governi  tedeschi  ai  quali  era 
affidata  l’opera  della  costituzione  della  Federazione  nordica. 
Amburgo,  orgogliosa  del  privilegio  del  porto  libero,  mal  com¬ 
portava  che  Prussia  volesse  obbligarla  a  entrare  nello  Zoll- 
verein.  I  richiami  dei  plenipotenziarii  amburghesi  parevano 
ascoltati ,  poiché  il  disegno  di  costituzione  definitiva  assicu¬ 
rava  alle  città  anseatiche  eccezionali  condizioni:  da  altro 
canto  desse  scorgevano  altro  inconveniente  a  entrare  nella 
detta  Federazione.  11  sistema  militare  prussiano,  che  frappoco 
sarebbe  applicato,  era  per  arrecare  non  picciol  danno  all’am¬ 
ministrazione  de’  loro  stabilimenti  di  oltre  mare,  che  era  ge¬ 
neralmente  affidata  a  giovani  che  sarebbero  stati  compresi 
nella  landwehr.  Ma  indarno  reclamarono;  ondecchè  parecchi 
dei  principali  negozianti  mutarono  nazionalità  divenendo  cit¬ 
tadini  svizzeri,  lo  che  non  impedisce  di  serbar  la  loro  resi¬ 
denza  in  Amburgo.  Nelle  elezioni  per  il  Parlamento  del  Nord 
la  città  nominò  due  deputati  che  rappresentano  i  suoi  parti 
colari  interessi  doganali ,  e  un  deputato  liberale  del  partito 
prussiano. 

Il  Senato  amburghese  nel  1868  aveva  presidente  Federico 
Sieveking,  primo  borgomastro,  sedici  senatori  con  un  se¬ 
condo  borgomastro.  La  borghesia  un  presidente  ,  un  vice¬ 


industria,  dei  lavori  pubblici,  la  milizia,  l’istruzione,  la  giu-' 
stizia  ;  la  polizia ,  la  beneficenza  ,  gli  affari  stranieri ,  le 
autorità  del  territorio  rurale.  Amborgo  pel  trattato  dell’8 
agosto  1867  è  divenuta  padrona  del  baliaggio  di  Bergedorf 
che  apparteneva  per  lo  innanzi  ad  Amburgo  e  a  Lubecca.  Pcf 
convenzione  conclusa  colla  Prussia  il  1 5  luglio  1 867  le  truppe 
amburghesi  furono  disciolte  il  1°  ottobre  del  detto  anno. 

II.  Notizie  statistiche.  —  Rettifichiamo  e  rinnoviamo  col' 
V Almanacco  di  Gotha  i  dati  statistici  dell’articolo  dell’#- 
superficie  è  di  403  chilom.  q.  La  popolazione ,  secondo  il 
censimento  del  3  dicembre  1867  ,  era  per  la  città  di  Am¬ 
burgo  189,145;  pel  sobborgo  di  San  Paolo  31,775;  pud* 
e  canali  2743;  campagna  81,533;  alle  sopraddette  cifra 
aggiungendo  1311  soldati  prussiani,  hassi  un  totale  di 
306,507  abitanti.  Le  finanze  in  sul  finire  del  1866  dettero 
i  seguenti  risultati:  entrate  lire  18,933,233.50;  uscita 
16,253,980.50,  con  un  sopravanzo  di  lire  2,679,258.  Ua 
somma  che  Amburgo  paga  alla  Confederazione  a  cagione  della 
sua  non  partecipazione  allo  Zollverein  è ,  secondo  il  bilancio 
del  1869,  di  lire  2,624,587.50.  Nel  bilancio  del  1868  le 
somme  in  servizio  del  debito  pubblico  assommarono  a 
lire  6,088,429.50.  11  commercio  e  la  navigazione  sono 
sempre  rilevantissimi ,  siccome  fu  già  da  noi  detto  all  arti¬ 
colo  omonimo.  - 

AMBROSOLI  Francesco  ( biogr .).  —  Nacque  a  Milano  il  * 
gennajo  1 797  ;  finiti  gli  studii,  si  pose  maestro  di  belle  lettere» 
poi  impiegato  nella  biblioteca  di  Brera  nel  1828;  nel  184 
passò  professore  d’estetica  all’Università  di  Pavia  ;  dopo  la 
rivoluzione  del  1848  fu  destituito,  ma  chiamato  a  Vienna  a 
preparare  un  vocabolario  greco-italiano.  Gli  ultimi  ano* 
stette  segretario  dell’Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere» 
finché  mori  il  15  novembre  1868. 

Gollaborò  egli  attivamente  alla  Biblioteca  Italiana, 
naie  fondatosi  a  Milano  sotto  gli  auspizii  del  Governo  e  1* 
direzione  dell’abate  Gironi  per  combattere  le  innova#0^ 
e  gli  aneliti  liberali  della  letteratura  rinnovantesi.  Non  v 
libro  importante ,  non  autore  destinato  a  sopravvivere ,  c 
non  abbia  sofferto  attacchi  più  o  meno  violenti  da  quel  g>°r. 
naie.  L’Ambrosoli  dovette  spesso  prestar  la  penna  a  que*  # 
servigi  :  campeggiò  fra  i  maggiori  avversarii  de’  romantm1  » 
laonde  da  questi  ebbe  severi  ripicchi.  11  più  notevole  suo  la 
voro  in  quel  giornale  è  la  rivista  delle  opere  pubblicate  n 
decennio  che  precedette  il  1825.  Tra  le  storie  vi  si  diceV 
che  non  meritava  esser  ricordata  quella  del  Botta. 

L’Ambrosoli  era  ancora  de’  pochi  che  credeano  bisogna®  ^ 
studiare  per  sapere.  De’  classici  italiani  mostrò  conoscere 
meglio  nel  Manuale  di  Letteratura,  che  è  un’antologia  «e 
migliori  per  chi  crede  utili  siffatti  lavori.  Conosceva  a  f bo 
il  greco  e  tradusse  Strabone,  Y  Anabasi  di  Senofonte, 
cosa  d’Erodoto  e  più  di  Tucidide,  come  tradusse  Corn® 
Nepote,  Ammiano  Marcellino,  la  Storia  letteraria  dello  Scu  ^ 
gel,  la  Storia  delle  Crociate  del  Michaud,  e  altri  lavori 
fatti  per  la  gloria,  e  ai  quali  è  condannato  ogni  letterato 
liano  che  non  nasca  ricco  e  non  voglia  prostituirsi.  Si  ha  .tf 
pure  di  lui  una  Grammatica  italiana ,  parte  di  una  St°  ^ 
d’Italia  e  altri  compendii  e  manuali ,  apprezzati  ;  come  v 
lavori  critici  negli  Atti  dell’  Istituto  ,  e  biografie  e  raPP°r^[o 
secondo  richiedeva  il  suo  incarico  di  segretario.  Va  con  ^ 
fra  gli  articolisti  più  eruditi  che  prevennero  il  tempo  m 
la  critica  de’  giornali  non  pugnat  sed  rixatur.  .  n, 

*  AMICI  Gio.  Balt.  (biogr.).  —  Astronomo  ed  ottico  va  e 
tissimo,  nacque  a  Modena  il  25  marzo  1786;  mori  aF>re  ^ 
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presidente  ed  altri  funzionarii,  e  cosi  parimente  l’amministra-  '  il  10  aprile  1863.  Allevato  nella  patria  Università  a  <1  ^ 

..  ^ -  -  - - — : - !  floridissima  di  studii  matematici  ed  astronomici ,  brevem 


zione  dei  culti,  delle  finanze,  del  commercio,  navigazione  e 
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ev°ssi  in  fama  e  ancora  giovane  fu  creato  professore  di 
®atematiche  nella  medesima.  Trascinato  all'ottica  dalla  let- 
Ura  delle  opere  d’Herschel,  non  tardò  a  costruire  i  telescopii 
J  Cessione  di  m.  2,10  di  distanza  focale  e  di  15  centim. 
J,aPertura,  che.  gli  astronomi  Oriani  e  Cesari  giudicarono 
Un  eccellenza  pari  a  quelli  di  Herschel  ;  per  ciò  l’Istituto 
jteliano  gli  assegnò  il  gran  premio  della  medaglia  d’oro. 
^°P°  i  quali  ne  costruì  altri  di  più  gran  diametro,  e  alcuni 
n°  di  sei  metri  di  lunghezza.  Nel  1812  presentò  all’Istituto 
a  'ano  un  telescopio  di  nuova  costruzione,  composto  di  uno 
sPecchio  concavo  e  d’un  grande  specchio  piano  forato  nel 
Cenlr°.  e  d’allora  datano  i  suoi  primi  microscopii  a  rifles- 
'°ne>  superiori  a  tutti  quanti  fossero  fin  là  conosciuti,  e  che 
fat|nuano  ad  essere  stimati  ancor  più  di  quelli  di  Trecourt, 
yberhauser  e  di  Carlo  Chevalier.  Le  felici  conseguenze 
e"e  sue  ricerche  avevano  inspirato  ai  ministri  del  governo 
^aacese  l’idea  di  fargli  costruire  uno  specchio  riflessorio  di 
^  ^50  di  diametro,  mettendo  a  sua  disposizione  la  fonderia 
1  cannoni  di  Pavia  per  la  costruzione  di  così  gigantesca 
j,  a5  ma  la  caduta  del  Governo  napoleonico  ne  impedì 
Suzione.  All’Amici  sono  dovute  altresì  varie  specie  di 
toere  lucide  per  uso  di  disegnatori  e  per  osservazioni  mi- 
°scopiche,  e  infiniti  altri  istrumenti  o  immaginati  o  perfe¬ 
tti,  fra’  quali  vuol  essere  distinto  l’apparecchio  di  polariz¬ 
zane  con  cui  si  ponno  osservare  e  misurare  tutti  i  fenomeni 
Ppartenenti  a  questa  parte  dell’ottica,  e  il  suo  microscopio 
gnatico. 


^  non  solo  costruì  gli  strumenti ,  ma  ne  seppe  fare  il  più 
st0-  Uso  ln  osservazioni  astronomiche  e  in  ricerche  di 
naturale.  Sono  salite  a  grande  rinomanza  le  sue  osser- 
?.Zloni  sulle  stelle  doppie,  sui  satelliti  di  Giove,  le  osserva- 
ijni  SuH’organografia  e  la  fecondazione  delle  piante,  e  sugli 
tni.  11  cav.  Amici,  come  uno  de’ sei  fondatori  dei  con- 
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%  italiani,  appare  sottoscritto  alla  circolare  del  28  marzo 
»  con  che  invitavasi  l’Italia  a  tórre  dalla  Germania  l’e- 


scie^0  di  queste  annue  riunioni,  le  quali  se  aggiovarono  le 
L^nze>  cooperarono  non  poco  al  nazionale  risorgimento, 
p^'ci  fu  professore  di  matematica  a  Modena  sotto  lTm- 
pro°'-n°minato  Prefett0  dell’istruzione  pubblica  dal  Governo 
rp  Vv'Sori°,  1831;  finalmente  domandato  dal  granduca  di 
fjnoCana  Per  dirigere  l'Osservatorio  di  Firenze.  Fu  de’  primi, 
ste|,  dal  1825,  ad  avvertire  la  straordinaria  comparsa  di 
suo 6  Ca^entl  nel  10  agosto.  Fino  dal  1821 ,  col  mezzo  d’un 
Sen  .  c°Pt°  munito  di  micrometro  di  nuova  costruzione  e 
(l82?Z'°ne  d’immagine,  institui  una  serie  di  osservazioni 
<je,  l'-22)  dei  diametri  equatoriale  e  polare  del  sole,  da  cui 
che  il  diametro  polare  supera  l’equatoriale  di  878 
C11*  d*  secondi.  Perfezionò  la  camera  lucida,  e  ne  im- 
una  affatto  nuova,  formata  d’un  prisma  triangolare 
tyjgolo  isoscele  di  cristallo  invece  del  quadrangolare  di 
Cste  a^°n’  con  assa‘  chiarezza  neHe  immagini  e  notabile 
sCo  .S|°ne  nel  campo  della  vista.  Inventò  un  nuovo  micro- 
Hell’j?  Caladiottrico,  da  noi  descritto  alla  voce  Microscopio 
dell  v)«  e  dall’autore  nel  voi.  xvm  delle  Memorie 
Aje^  Società  Italiana  delle  scienze  (Modena  4819)  in  una 
poit^  iscritta:  Dei  microscopii  catadiottrici ;  e  illustrò 
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dafr^  «r  dalla  cattedra,  or  nei  congressi,  ora  con  memorie 
ll»liali>U,bblÌ?ale’  or  con  letture  fatte  da  lui  nella  Società 
Corrj °a  dei  XL,  della  quale  fu  membro,  come  fu  membro  e 
berij^Hdente  di  tante  altre  accademie,  fra  cui  le  celebri  di 
Nche  °  6  ^  Londra.  Delle  molte  sue  osservazioni  microsco¬ 
pi  Sl  Valsero  i  traduttori  della  Storia  naturale  dei  vege- 
*’  di  A.  de  Candolle,  Spach  e  De  Brebisson,  pubblicata 


punti  rilevantissimi  nella  sua  scienza,  e  li  di¬ 


a  Livorno  nel  1837.  Non  cessò  dall’osservare  e  dallo  scrivere 
Memorie  fino  a  tarda  età,  quando  fu  sopraccolto  da  morte, 
entrato  appena  nel  78m0  anno  di  vita. 

Vedi:  Poggendorff,  Biograplìisch-literarisches  Iiandivòr- 
terbuch  ecc.  (Lipsia  1863)  ;  Cantù  Ignazio,  L'Italia  scien¬ 
tifica  contemporanea  (Milano  184-4). 

*  AMODEI  Cataldo  ( biogr .).  —  Maestro  di  musica  di  molta 
rinomanza,  nacque  a  Sciacca  (Sicilia)  nel  1629;  morì  in 
Napoli  nel  1685.  Ebbe  singolare  attitudine  alla  musica,  e 
giovanetto  costrusse  degli  zufolini  di  canna  sui  quali  eseguiva 
ad  orecchio  delle  arie  con  variazioni  che  erano  accompagnate 
dal  clavicembalo.  Studiò  musica  in  patria  ;  poi  per  perfezio¬ 
narsi  passò  a  Napoli,  ove  apprese  contrappunto  sotto  i  famosi 
maestri  che  a  quel  tempo  educavano  i  giovani  nelle  quattro 
rinomate  scuole,  più  tardi  riunite  in  quella  sola  di  San  Se¬ 
bastiano.  Compose  varie  cose  di  stil  severo  e  fini  coll’addirsi 
tutto  allo  stile  religioso.  E  non  guari  andò  che  venne  maestro 
ordinario  di  cappella  in  San  Paolo  de’  Teatini ,  nobilissimo 
tempio  in  cui  il  culto  divino  allo  splendor  degli  ornamenti 
accoppiava  la  solenne  maestà  della  musica.  E  tanto  piacque 
il  far  suo,  che  dalle  primarie  chiese  napolitane  era  spesso 
chiamato  a  dirigere  le  loro  cappelle;  ed  i  PP.  Predicatori 
il  posero  a  capo  della  musica  del  collegio  di  San  Tommaso 
d’Aquino.  Mancato  il  direttore  musicale  del  R.  Conservatorio 
di  Sant’Onofrio ,  fra  molti  aspiranti  venne  a  lui  conferito 
l’onorevole  carico,  in  cui  rese  segnalato  servigio  all’arte  ridu¬ 
cendo  a  maggior  semplicità  le  regole,  massime  quelle  del 
contrappunto,  con  che  preluse  in  certa  guisa  alle  importanti 
scoperte  del  Tartini,  del  Rameau,  del  Martini  :  fra’  suoi  disce¬ 
poli  vuoisi  che  avesse  per  qualche  tempo  il  sommo  Scarlatti 
(vedi  E.).  Per  domanda  dell’imperatore  d’Austria  Leopoldo  I 
compose  pezzi  di  canto  a  più  voci,  che  intitolò:  Opera  /•; 
Muta  di  libri  musicali  a  3,  a  4,  a  5  voci ,  e  dedicò  all’im¬ 
peratore.  Nel  1685  stampò  in  Napoli  parecchi  pezzi  di  mu¬ 
sica  sacra  sotto  il  titolo  di  Opera  2*  ;  Cantate  morali  a  voce 
sola.  Altre  cose  continuò  a  comporre  sino  alia  morte,  che  il 
sopraccolse  nella  non  tarda  età  di  56  anni:  di  esse  non  ab¬ 
biali)  contezza.  E  queste  poche  notizie,  domandateci  da  gen¬ 
tili  associati  siciliani ,  abbiamo  attinte  nelle  Biografie  di 
uomini  illustri  nati  in  Sciacca ,  compilate  dal  sac.  Vincenzo 
Farina  (Sciacca  1867). 

*  AMPÈRE  Giangiacomo  [biogr.).  —  Nato  nella  terra  di 
Pau  nel  Bearnese  (Francia)  il  12  agosto  1800;  morì  a  Pa¬ 
rigi  il  27  marzo  1864.  Figliuolo  del  celebre  fisico  Andrea 
(vedi  £.),  chescuoprì  le  leggi  dei  fenomeni  elettro-dinamici, 
e  lasciò  i  profondi  suoi  calcoli  sulle  probabilità.  Conosciuta 
per  tempo  l’indole  sveglia  e  passionata  del  figlio,  si  lusingò 
avviarlo  agli  stessi  suoi  studii;  ma  fu  tempo  perduto,  chè  il 
cuore  sensibile  e  la  fantasia  bollente  di  Giacomo  male  si 
sarebbero  provati  alle  calme  e  profonde  osservazioni  che  oc¬ 
corrono  a  chi  per  le  esperienze  vuole  indagare  i  segreti  della 
natura.  Nato  poeta,  volle  e  seppe  essere  poeta,  e  però  studiò 
profondamente  la  letteratura,  non  più  opponendosi  il  padre 
alla  sua  decisa  vocazione. 

Fattosi  pertanto  così  strada  con  bei  versi  e  con  alcuni 
saggi  letterarii,  nel  1830  prese  la  via  dello  insegnamento, 
e  fu  nominato  supplente  a  Fauriel  nella  cattedra  di  lettera¬ 
tura  straniera.  Da  Villemain,  allora  ministro  della  pubblica 
istruzione  nel  Governo  di  Luglio,  fu  creato  poi  supplente 
alla  cattedra  di  letteratura  francese ,  e  finalmente  profes¬ 
sore  titolare  alla  scuola  normale  del  Collegio  di  Francia. 
Pubblicò  in  codesto  frattempo  molti  lavori  di  specie  diversa, 
ma  soprattutto  si  versò  nelle  lezioni,  tanto  pregevoli  per 
quella  sua  indipendenza  franca  ed  assennata  nei  giudizii. 
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Lungi  dall’andare  innanzi  nelle  stesse  col  solo  sussidio  dU  quel  tempo,  David  Moore  trovolla  in  un  pelaghetto  a  Boo- 
una  critica  calma  e  severa,  egli  anima  col  Vivido  soffio  della  terstown  (Irlanda)  e  la  trapiantò  nell’orto  botanico  di  Du- 
poesia  quelle  osservazioni,  e  vi  presenta  un  quadro  vivo  e  par-  blino.  Nel  1 847  miss  Maria  Kirby  ne  incontrò  ben  lungi 
lante  del  costume  che  descrive,  del  popolo  di  cui  racconta  la  dalle  coste  d’Irlanda  e  di  Scozia,  al  centro  stesso  deUMnghil* 
storia,  dell  autore  di  cui  esamina  i  parti  dell’ingegno.  Animo  terra,  nel  Leicestershire,  negli  acquitrini  di  «Mark  e  Barbo- 
siffatto  non  avrebbe  potuto  stare  al  tavolino  a  meditare  sugli  rough:  erano  belli  individui  femmine  in  piena  fioritura,  * 
annali  di  un  popolo,  studiando  solo  nei  libri  o  negli  avanzi  l’anno  successivo  il  signor  Babington  la  descriveva  e  dovalo 
della  letteratura,  ma  gli  bisognava  trasportarsi  di  persona  il  nome  scientifico  di  anacharis  absinastrum ,  che  moltiplica- 
sul  teatro  ove  avvenne  alcuna  delle  azioni  che  descrive,  e  tasi  a  dismisura,  divenne  un  vero  flagello  p.r  le  acque  dei 
là  da  un  rudere,  da  colonne  diroccate  e  cadute,  là  indovinava  laghi,  ne’  quali  fa  ostacolo  ai  navicelli  e  all’apertura  e  chiù- 
col  potente  intuito  la  vita  di  quell’azione,  e  solo  allora  sa-  sui^  delle  pescaje;  rende  difficili  la  pesca  e  il  nuoto,  e  coll’inal* 
peva  e  poteva  descriverla  come  se  la  vedesse  cogli  occhi  zare  il  livello  delle  acque,  ne  impedisce  lo  scolo  naturale, 
proprii.  Ecco  il  perchè  fu  tutto  nel  viaggiare,  ed  ecco  per-  Nel  1852  il  Cam,  o  Granta,  fiumicello  che  passa  per  1» 
ché  oggi  ancora  sono  vivissime  le  sue  scritture,  che  eserci-  città  di  Cambridge,  coperto  di  anacaridi,  erasi  elevato  più 
tano  un  fascino  attraente  sull  animo  di  chi  legge.  Tutti  i  di  tre  decimetri,  mentre  le  acque  di  un  prossimo  canale,  non 
suoi  libri  di  quest’arte  sono  pieni,  se  forse  n’eccettui  la  invase  dalla  pianta  parassita,  tenevansi  all’ordinario  livello* 
Storia  letteraria  di  Francia  prima  del  secolo  XII ,  lavoro  È  degno  di  essere  notato  che  in  Inghilterra  se  ne  trovarono 
studiato  ed  oltre  dire  accurato,  che  avrà  il  primato  per  molto  solo  esemplari  femmine:  e  la  rapida  e  spaventevole  loro  rnd' 
tempo  su  eguali  scritture.  tiplicazione  si  fa,  non  per  seme,  ma  por  polloni,  i  quali  Per 

Nel  1851  pubblicò  un  libro  sugli  Stati  Uniti  d  America,  qualsiasi  accidente  meccanico  si  distaccano  dalla  pianta  los¬ 
che  è  come  l’odissea  dei  suoi  viaggi.  Ecco  come  egli  vi  rias-  dre,  e  galleggiando  sull’acqua  producono  essi  medesimi  dei 
sume  il  frutto  dei  suoi  studii  e  dei  suoi  libri  :  «  Dopo  avere  germogli  che  riproducono  più  lungi  lo  stesso  fenomeno.  Si 
studiato  1  antichità  in  Grecia,  in  Italia,  in  Egitto,  il  medio  sorprendente  propagazione  non  ha  esempio  nella  stori* 
evo,  i  tempi  moderni  nella  Scandinavia,  nella  Germania,  in  naturale. 

Spagna  ed  in  Inghilterra  ;  il  mondo  musulmano  a  Costanti-  *  ANALISI  TECNOLOGICA  o  INDUSTRIALE  ( chim .  applicò 
nopoli  e  al  Cairo,  non  mi  resta  che  l’America  per  soddisfare  —  I.  Determinazione  dell'argomento  :  esempi  che  servono 
il  mio  desiderio  di  vedere  cose  nuove  ».  E  a  questo  quadro  a  dilucidarlo.  —  Il  prof.  Arnaudon  diedè  un  bellissimo  sX- 
lavorò  infatti  tutta  la  vita,  e  voleva  compirlo,  e  l’avrebbe  licolo  nell  'Enciclopedia  chimica  e  industriale,  dal  quale  to- 
compito,  solo  che  avesse  goduto  di  una  salute  e  di  una  lunga  gliamo  quel  tanto  che  occorre  a  riempiere  la  lacuna  dell’Opera 
serie  di  anni,  come  i  patriarchi  della  Bibbia.  maggiore,  cui  manca  l’Analisi  considerata  dal  punto  di  visto 

Amatore  dell  Italia,  in  cui  visse  anche  a  lungo,  vi  scrisse  tecnico ,  la  quale  applica  le  nozioni  scientifiche  e  pratiche  pef 
il  suo  bel  libro  del  Viaggio  dantesco,  nel  quale  tutte  le  pe-  risolvere  questioni  che  sorgono  tuttodì  nelle  manifatture  e 
regrinartoni  del  poeta  nostro  sono  descritte  colla  solita  viva-  nel  commercio  industriale.  Le  indagini  di  quest’analisi  ricer- 
cita  e  verità  di  colori.  Scrisse  quindi  i  ritratti  delle  principali  cano  le  cagioni  della  buona  o  cattiva  riuscita  di  dette* opera* 
parti  di  Roma,  che  gli  fu  sprone  a  scrivere  poi  la  Storia  dei  zioni ,  si  dipendenti  dalla  qualità  delle  materie  prime  che 
Romani  a  Roma,  in  cui  se  qualche  volta  la  fantasia  trasvola  impiegansi,  si  dagli  agenti  naturali  e  da’  procedimenti  ado' 
di  troppo,  vi  è  però  tanto  vero  e  tanto  bello,  da  essere  letta  perati  per  trasformarle  in  prodotti  manufatti  o  merci  pr°' 
e  studiata  per  secoli.  Del  quale  difetto,  a  dir  vero,  vedonsi  priamente  dette.  Per  chiarire  il  concetto  dell’analisi  tecnica» 
traccie  più  o  meno  appariscenti  anche  in  altri  lavori  ;  ma  il  professore  la  concreta  con  esempi  di  questioni  scelte  tra 
chi  non  li  vorrà  perdonare?  quelle  di  cui  egli  stesso  ebbe  ad  occuparsi. 

Uomo,  del  resto,  d  ingegno,  dettò  le  lunghe  e  belle  opere  1°  Esempio.  —  Sieno  date  a  tingere  sete  in  nero  od  in 
di  cui  abbiamo  fatto  cenno;  ed  uomo  di  cuore,  scrisse  un  colori  a  due  tintori,  i  quali,  operando  cogli  stessi  procedimenti» 
bel  libro  sopra  il  Ballanche,  stato  ospite  costante  ed  amico  ottengono  l’uno  bellissimi  morati,  ma  mediocri  colori  di  tono 
del  padre, ^  e  ne  pianse  caldamente  la  morte  avvenuta  nel  falso,  mentre  il  nero  dell’altro  è  men  bello,  ma  le  sue  sete 
1848.  Cosi  fece  quando  1  Ozanam  mori  avanti  tempo,  seri-  variotinte  sono  più  vivaci.  Qual  è  la  causa  di  questo  fatto  - 
vendone  la  vita  e  la  prefazione  alle  opere.  Ospite  anch’egli  Procedendo  a  indagarla  col  mezzo  di  sperienze  comparati^ 
dell  Ampère,  e  così  diversamente  pensante,  da  esso  ebbe  il  (dice  il  professore),  si  trova  che  deve  riferirsi  alla  qualit* 
potente  impulso  che  guidò  1  Ozanam  nella  via  luminosa  che  diversa  delle  acque  sulle  quali  si  trovano  stabilite  le  due  tifl* 

percorse,  enei  dieci  anni  che  gli  sopravvisse,  sempre  lo  torie.  La  prima  è  piuttosto  ferruginosa  e  calcare;  la  seconda» 
ricordò  con  affetto  vivissimo.  per  contro,  è  una  derivazione  di  un  fiume,  come  la  Stura,  1® 

ANAGARIO,  AN.4CAR1DE  (stor.  contemp.  della  botan.).  —  cui  acque  scendono  dai  ghiacciai,  trapelano  e  passano  p & 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  idrocaridee,  dette  an-  roccie  e  ghiaja,  che  loro  non  cedono  sensibilmente  ferro  n® 
cora  flagello  delle  acque,  che  fa  bella  mostra  di  sé  in  tutti  altri  principii  che  possono  produrre  il  nero  o  il  fulvo  coll* 
gli  acquarli,  e  che  tanto  moltiplica  ifl  Inghilterra  da  ingom-  materie  astringenti  vegetali,  ed  affumicare  quindi  i  diversi 
brare  laghi,  canali  ed  anche  fiumi.  Dicesi  importato  dal  colori.  Cosi,  fino  ad  un  certo  punto  si  spiega  il  perché  i  fi® 
Canadà,  ed  un  giornale  tedesco  così  ne  racconta  l’origine,  tori  di  seta  in  nero  a  Lione  si  collocano  di  preferenza  sull® 
Un  giardiniere  chiamato  Giovanni  New  scopri  la  pianta  nel  rive  della  Saona,  mentre  quelli  che  tingono  a  diversi  color1 
1836,  in  uno  stagno  vicino  Waringtown,  in  Irlanda,  presso  si  stabiliscono  piuttosto  lungo  il  Rodano, 
un  piantonajo  di  arbusti  esotici;  messa  in  uno  stagno,  alleficò  La  presenza  dei  sali  calcari  in  certe  acque  ci  dà  rag* ®ne 
sì  prospera  nell’anno  stesso,  che  fu  mestieri  nettarne  più  del  perché  impiegandole  nel  dicrudire  o  purgare  le  sete  ®e' 
volte  lo  stagno.  11  dottor  Johnston  ne  raccolse  per  la  prima  diante  la  cottura  col  sapone,  le  sete  medesime  perdano  » 
volta  i!  4  agosto  1842  nel  lago  di  Dunse-Castle,  nella  contea  brillante  e  con  esso  quello  scricchiolio,  quel  frusciamene 
di  Berwick  (Scozia),  ed  inviolla  al  Babington;  ma,  priva  (croquant),  caratteri  così  apprezzati  dal  commercio.  La  na" 
del  fiore,  non  potè  essere  scientificamente  esaminata.  Intorno  |]  tura  calcare  delle  acque  ci  spiega  inoltre  come  certe  tintorie 
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3  rJ)ss®  di  robbia  ottengano,  nelle  stesse  condizioni,  migliori 
aitati  di  quelle  che  adoperano  acque  pure.  Conosciuta  la 
Je USa*  S*  suggftr‘re  il  modo  di  rimediarvi,  sia  purgando 
6  ac(Iue  dei  principii  nocivi,  sia  aggiungendovi  quelle  so- 
aaze  di  cui  (Mettano. 

^ .y  Esempio.  —  Un  fabbricante  di  stoffe  di  seta  per  mo- 
'■  (continua  il  tecnologo)  è  rimproverato  dai  compratori  per 
(jjilva  qualità  di  tinte,  che  si  rinvennero  facili  a  smontarsi,  a 
a  erenza  di  quelle  delle  stoffe  vendute  per  lo  passato.  Egli 
SUa  volta  rimprovera  il  tintore,  che  asserisce  aver  impie- 
c  ,e  *e  stesse  materie  coloranti,  fissandole  coi  medesimi  pro- 
Co  lment>  altre  volte  adoperati.  Verificando  attentamente  la 
(jg83’  '•  perito  tecnico  trova  che  la  poca  durata  della  tinta  si 
SetVe  alla  qualità  della  sda  impiegata,  la  quale  diffatti  non  è 
uj  a  ^chi  di  razze  nostrane,  ma  del  Giappone,  che  ha 
e"o0  attitudine  a  prendere  la  tinta  ed  a  conservarla. 

Esempio.  —  Il  fabbricante  di  stoffe  un’altra  volta  rim* 
°Vera  il  tintore  che  non  gli  ha  restituita  la  quantità  di 
ki*  Unta  che  gli  doveva,  secondo  certi  calcoli  fra  loro  sta- 
■>  tenuto  conto  delle  variazioni  normali  di  peso  cheJe 
.  e  subiscono  nelle  operazioni  di  tintura.  Il  manifattore  re- 
<%a  §iu^z'°  del  Per’t0  tecnico,  il  quale  trova  che  la 

<jei|lnuz'one  anormale  è  dovuta  alla  qualità  della  seta  grezza 
a  Lina,  la  quale  venne  caricata  con  apparecchio  speciale, 
resin  °Sl°  ^  sa*’  s°da»  ^  maSnes'a  e  di  materie  grasse 

ra  f  Esempio.  —  Un  conciatore  di  pelli  non  sa  rendersi 
prg.ne  de*  Perché,  dopo  qualche  tempo,  le  pelli  che  esso 
tioid 6  3  conc,are  riescono  macchiate  di  nero  all’uscire  dai 
più  ,conc'a-  Il  perito  gli  dirà  che,  se  le  pelli  non  riescono 
licj  C  -°  . bianche,  può  dipendere  dalla  presenza  di  sali  metal- 
e  |è  10  ’sP.ecie  del  ferro,  il  quale  col  tannino,  l’acido  gallico 
ùa  daterie  coloranti  che  costituiscono  la  materia  conciante 
qug6^0  Operata,  producono  il  nero.  Il  ferro  che  produce 
coric’  e^el,to  P11^  trovarsi  misto  meccanicamente  colla  materia 
in  éClanle  medesima  ( sommacco ,  scotano ),  che  sovente  viene 
PoCanarnerci°  polverizzata  o  macinata;  o  anche  derivare  da 
in0ie  Cura  nella  raccolta,  d’onde  materie  terrose,  o  dalle 
ferro’  ^  I3'*011*  c^e  banri°  servito  a  ridurla  in  polvere.  Il 
rU0j  può  Provenire  eziandio  dalle  acque  torbide  argillo-fer- 
s°;e0Se  afloperate,  le  quali  tengano  dell’ossido  di  ferro  in 
di  ns!0ne;  e  finalmente  può  derivare  dai  varii  meccanismi 
Miss'' S*  ^  uso  per  conc’are»  come  ruote  ed  alberi  di  tras¬ 
cia  pne  che  toccano  0  sovrastano  al  tino  in  cui  si  opera  la  con- 
di  te  Par'mente  il  colore  più  fulvo,  e  talora  la  diminuzione 
calce neda  pe^e  conc*ata  Pu^  dipendere  dall’eccesso  di 
lasciò,mp.ie^ata  ne,la  diPelatura>  dal  soverchio  tempo  che  si 
piem  f6'  truo8°b  0  calcinai  a  dipelare,  ovvero  dalla  inci- 
ad  fomentazione  putrida  avvenuta  allorquando  si  misero 
Pei  tin?°ilare  l’acqua  ;  da  un  soggiorno  troppo  protratto 
e  proJl  concia,  che  può  cagionare  una  fermentazione  acida 
in  br  Uz'one  d>  nuovi  composti  che  si  colorano  più  facilmente 
*net(Jno.ln  contatto  dell’aria.  Può  riferirsi  ancora  al  difettoso 
del  nP°  ess,ccazi°ne  della  pelle  per  parte  del  macellajo  o 
t.  Piante  di  pelli  grezze. 
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Manlio-  —  Cotoni  filati  e  tessuti  vennero  spediti  da 
Per  |ae8ler  a  Liverpool,  e  di  quivi  caricati  su  di  un  naviglio 
troVa  i/'na*  ^  Canton,  il  negoziante  che  doveva  riceverli 
Étacch*  •  Un?  cerla  quanlllà  dei  pacchi  e  delle  pezze  sono 
%Jr  Qlatl  all’uno  dei  capi,  e  però  rifiuta  di  rii 


>a, 


riceverli  ;  i  cotoni 


>rief  al  negoziante  di  Liverpool,  ove  sorge  la  contesta¬ 
ta  Ja  *luesti,  il  fabbricante  di  Manchester  ed  il  capitano 


(da  l°'e\ La  questione  è  portata  ad  un  tribunale  di  commercio  giunta  di  un  acido,  come  l’ossalico,  sia  facendo  passare  per 
P  ntl  Pel  loro  avviso.  Verificato  il  fatto,  si  tratta  di  ri- 1  l’azione  del  calore  l’albumina  solubile  allo  stato  insolubile 


salire  alle  cause  che  l’hanno  prodotto,  e  quindi  decidere  se 
le  macchie,  cioè  il  deprezzamento  della  merce  o  del  cotone 
filato  e  tessuto  è  dovuto  a  difetto  di  lavorazione,  cioè  al  ma¬ 
nifattore,  o  se  all’incuria  di  chi  lo  ritirò  nei  magazzini  di 
commercio  a  Liverpool,  cioè  al  negoziante ,  ovvero  se  per 
avarie  avvenute  nel  trasporto,  cioè  se  deve  cagionarsi  a  poca 
diligenza  dell’armatore.  I  periti,  dopo  avere  esaminato  la 
natura  delle  macchie  con  osservazioui  microscopiche  e  con 
diversi  solventi  e  reagenti  chimici,  ed  aver  proceduto  a  prove 
ripetute  e  comparative  per  le  diverse  supposizioni,  conclu¬ 
dono  che  le  macchie  sono  da  attribuirsi  più  probabilmente 
all’armatore.  Ciò  che  singolarmente  li  conduce  a  questa  con¬ 
clusione  si  è  l’aver  verificato  nel  cotone  macchiato  la  pre¬ 
senza  di  una  notevole  quantità  di  sai  marino,  cloruro  di  sodio 
e  sali  di  magnesia,  i  quali  sono  proprii  dell’acqua  del  mare 
che  nel  tragitto  avrebbe  bagnato  i  cotoni  non  abbastanza  ri¬ 
parati  nella  nave  che  li  trasportava. 

6°  Esempio.  —  In  cui  il  lettore  avveduto  scorgerà  una 
storia  luttuosa,  non  una  ipotesi.  Fassi  una  mina,  la  quale 
per  la  sua  esplosione  deve  far  crollare  un  edilìzio  o  smuovere 
una  roccia:  altrove  si  distribuisce  polvere  da  schioppo  ai 
soldati  :  viene  il  momento  dell’azione,  e  disgraziatamente  la 
mina  non  esplode,  e  le  palle  non  escono  dall’arma,  o  sono 
lanciate  a  poca  distanza,  intanto  che  i  colpi  ripetuti  e  la  mi¬ 
traglia  del  nemico  fulmina  i  nostri,  che  non  hanno  tempo  di 
ricomporsi  e  resistere  caricando  alla  bajonetta.  Qua  e  là  si 
fanno  prodigii  di  valore  individuale,  si  resiste  fino  all’estremo, 
ma  invano;  la  giornata  è  perduta;  nel  campo  nostro  s’im¬ 
preca  alle  armi,  alle  munizioni;  il  nemico  c’insegue  e  manda 
esultando  il  grido  della  vittoria. 

L’inchiesta  che  si  stabilisce,  fa  conoscere  che  la  polvere 
adoperata  era  di  cattiva  qualità,  non  già  perchè  difettasse 
nella  preparazione  meccanica,  nell’impasto,  nella  granula¬ 
zione,  nella  proporzione  dei  componenti  regolamentari,  solfo , 
nitro ,  carbone;  ma  sì  bene  nella  qualità  ond’era  resa  igro¬ 
scopica.  Esaminando  partitamente  il  carbone,  il  solfo  ed  il 
nitro  adoperati,  si  trova  che' il  nitro  non  era  puro  nitrato  di 
potassa  ;  esso  conteneva  una  certa  quantità  di  nitrato  di  soda, 
il  quale,  come  è  noto,  è  deliquescente  all’aria  atmosferica. 

7°  Esempio:  —  Passando  altri  casi  esposti  con  pari  chia¬ 
rezza  dall’Arnaudon,  stringiamoci  all’ultimo.  Si  fa  preparare 
una  vernice  per  cuojo,  e  si  trova  ch’essa  si  screpola,  in  ispecie 
se  la  pelle  è  sottoposta  a  flessione,  o  se  la  si  stira  alquanto  ; 
di  più,  è  alquanto  attaccaticcia.  Tali  difetti  possono  dipen- 
pere  dalla  qualità  degli  olii  adoperati,  dal  modo  con  cui  ven¬ 
nero  resi  siccativi,  ed  eziandio  dai  procedimenti  adoperati 
per  distendere  la  vernice  sulla  pelle,  per  essiccarla  mediante 
il  calore,  i  raggi  solari,  ecc.  E  cosi  in  cento  e  cento  casi  che 
si  verificano  tuttodì  nelle  trattazioni  commerciali  per  soddis¬ 
fare  a  tutte  le  occorrenze  della  vita. 

II.  Corollarii  dalle  cose  premesse  :  complessione  dell' ana¬ 
lisi  tecnica.  —  Lo  studio  accurato  di  un  prodottoci  può  met¬ 
tere  sulla  via  per  risali/e  ai  processi  con  cui  certi  effetti  si 
ottennero.  Trattandosi,  a  cagion  d’esempio,  di  un  tessuto  con 
disegno  di  vario  colore,  l’esame  dell’ordito  e  del  ripieno  ci 
mostrerà  se  il  disegno  venne  fatto  unicamente  tessendo  fili 
variotinti,  ovvero  se  cominciato  con  stampa  sull’ordito  e  finito 
colla  tessitura,  ed  infine  se  totalmente  stampato  sul  tessuto  ; 
ed  in  questo  caso  se  l’impressione  è  dovuta  ad  un  processo 
di  tintura  localizzata  con  mordenti,  riserve  o  rodenti,  oppure 
se  ottenuta  mediante  colori  d’applicazione  e  col  vapore,  sia 
colla  fissazione  di  lacche  rese  parzialmente  solubili  coli’ag- 
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L’esame  dei  colori  verrà  poi  a  completare  le  indagini  sul 
processo.  Sarà  da  ricercarsi  se  di  natura  minerale  od  orga¬ 
nica,  se  misto,  oppure  se  appartiene  alla  serie  dei  colori  pro  ¬ 
dotti  per  trasformazioni,  quali  sarebbero  quelli  derivati  dal 
catrame,  come  i  colori  d’anilina,  d’acido  fenico,  benzoico,  di 
naftalina,  quelli  dell’aloè,  dell’acido  urico  e  simili.  Con  me¬ 
todo  analogo  si  potrà  applicare  alla  ricerca  dei  procedimenti 
adoperati  alla  lavorazione  ed  alla  tintura  dei  cuoi,  pelli  ed 
altre  sostanze. 

L’analisi  tecnica,  come  si  può  scorgere  dagli  esempi  ad¬ 
dotti,  è  assai  complessa,  nè  può  bastare  lo  studio  degli  ele¬ 
menti  della  chimica  e  della  storia  naturale  per  riescire  ad 
essere  un  discreto  perito  tecnologo,  essendo  necessario  che 
chi  vi  ’si  applica,  e  particolarmente  chi  la  insegna,  abbia  no¬ 
zioni  speciali  di  scienze  e  d’industrie,  che  rivolga  con  me¬ 
todo  ad  uno  scopo  speciale,  quale  è  quello  della  soluzione  di 
problemi  industriali;  nella  stessa  guisa  che  la  medicina  le¬ 
gale  e  la  tossicologia  si  giovano  de’  varii  studii  delle  scienze 
naturali  che  costituiscono  l’arte  medica,  e  della  scienza  del 
diritto ,  per  isciogliere  le  quistioni  di  loro  spettanza.  Per 
quanto  difficile  possa  parere  a  prima  giunta  lo  studio  dell’a¬ 
nalisi  tecnica,  si  sarà  osservato  però  che  in  tutti  i  casi  da 
noi  presi  ad  esempio  vi  sono  alcuni  punti  generali  che  pos¬ 
sono  servire  di  guida,  come  sarebbero  l’esame  delle  materie 
prime  su  cui  ha  operato  l’industria,  le  condizioni  speciali 
dello  stabilimento,  ed  in  particolare  la  località  e  gli  agenti 
naturali  di  cui  dispone,  poi  gli  apparecchi  e  le  macchine 
adoperate,  i  metodi  di  lavorazione,  e  così  appresso. 

Le  questioni  che  al  perito  tecnico  tocca  rilevare  non  sono 
d’altronde  sempre  cosi  complesse  come  quelle  da  noi  accen¬ 
nate  ;  per  lo  più  non  si  tratta  che  di  conoscere  la  natura  e 
la  composizione  di  un  dato  prodotto  naturale  o  manufatto  (ana¬ 
lisi  qualitativa  e  quantitativa);  talora  si  stringe  a  verificare  la 
presenza  o  l’assenza  di  una  materia  estranea  più  o  meno 
nociva  allo  scopo  a  cui  deve  servire  la  merce  che  vien  data 
ad  esaminare  :  a  cagion  d’esempio,  l’acido  nitrico,  l’arsenico 
nell’acido  solforico  che  deve  servire  a  sciogliere  l’indaco  od 
a  preparare  medicinali  ;  il  ferro  nell’acido  cloridrico  che  si 
adopera  alla  preparazione  dei  cloruri  di  stagno  ed  altri  mor¬ 
denti  per  la  tintura.  Qualche  volta  ha  bisogno  di  conoscere 
il  valore  assoluto  di  una  merce  riguardo  specialmente  ad  un 
principio  particolare  a  cui  in  determinate  circostanze  si  as¬ 
segna  il  valore  :  come  l’alcole  puro  nelle  bevande  spiritose 
che  devono  servire  come  materia  prima  al  distillatore  ;  l’a¬ 
cido  acetico  anidro  negli  aceti  e  nell’acido  pirolignico  del 
commercio  ;  il  tannino  in  una  materia  conciante  ;  la  chi¬ 
nina  in  una  scorza  di  china  ;  l’indigotina  nell’indaco.  Il  più 
sovente  basta  all’industriale  conoscere  il  valore  relativo  di 
un  prodotto  commerciale,  cioè  paragonato  ad  un  altro  dello 
stesso  genere  che  si  pone  come  termine  di  confronto  in  vista 
ad  uno  scopo  speciale,  ad  una  data  applicazione.  Cosi  la 
robbia  d’Olanda,  d’Alsazia,  di  Salerno,  il  munjeet  dell’India 
e  l’acangai  defl’America  meridionale  paragonati  alla  robbia 
di  Avignone  od  a  quella  di  Cipro  per  tingere  in  rosso  o  vio¬ 
letto  un  tessuto.  Le  foglie  o  la  scorza  di  una  pianta,  provate 
in  confronto  al  sommacco  di  Sicilia  per  conciare  pelli  di  mon¬ 
tone,  e  della  biacca  di  varie  provenienze,  del  bianco  di  zinco, 
di  barita,  di  San  Giovanni,  dell’azzurro  oltremarino,  pro¬ 
vati  di  confronto  colla  biacca  di  Kremser  all’oltremare  Gui- 
gnet  riguardo  alla  superficie  che  possono  coprire  ed  alla  re¬ 
sistenza  agli  agenti  atmosferici. 

111.  Cautele  nel  condurre  le  analisi.  —  Nel  verificare  le 
qualità  ed  il  valore  di  una  merce,  sia  prodotto  naturale  che 
manufatto,  converrà  che  il  commerciante,  l’industriale  od  il 


perito,  prima  di  pronunciare ,  pongano  mente  alle  qualità 
che  possono  accrescere  o  scemare  il  valore  del  prodotto  com¬ 
merciabile.  Le  varietà  che  si  riscontrano  possono  dipendere 
le  une  dallo  stato  naturale  della  materia  prima,  le  altre  dalle 
operazioni  a  cui  queste  vennero  sottoposte  n?Ìle  manifatture. 
Se  i  prodotti  naturali  provengono  dagli  esseri  organizzati 
animali  o  vegetali,  le  varietà  commerciali  possono  riferirsi 
alle  condizioni  del  loro  sviluppo,  terreno,  clima,  nutrì' 
mento,  ecc.  ;  se  manufatti,  dipendono  talora  dal  metodo  adot¬ 
tatameli  lavorazione. 

Oltre  a  queste  cause  che  possono  influire  sulla  qualità  delle 
mercanzie,  ve  ne  sono  altre  su  cui  giova  specialmente  chia- 
mare  l’attenzione  del  perito  tecnico,  e  sono  quelle  eh6 
provengono  dalle  così  dette  alterazioni,  sostituzioni,  frodi» 
adulterazioni  e  falsificazioni,  le  quali  diverse  denominazioni 
servono  ad  indicare  delle  operazioni  che  hanno  per  effetto  di 
scemare  [il  valore  reale  delle  merci.  Siccome  questi  effetti 
possono  derivare  da  cause  differenti,  le  une  prodotte  ad  arte 
nello  scopo  d’illecito  guadagno,  mentre  le  altre  possono  es¬ 
sere  attribuite  a  ignoranza  od  a  negligenza  nell’industriale  ® 
nel  commerciante,  esse  devono  essere  distinte  il  più  che  pos¬ 
sibile  ,  e  quindi  giudicate  con  diversa  stregua  dal  perit® 


tecnico.  .  . 

IV.  Alterazioni.  —  Con  tal  nome  distinguiamo  tutti  i  cas 
in  cui  una  merce  di  buona  qualità  perde  quasi  spontanea¬ 
mente  una  parte  delle  sue  proprietà  caratteristiche  che  ne 
costituiscono  il  valore,  sia  per  difetto  di  preparazione  che  pe 
negligenza  nella  conservazione.  La  torrefazione  ad  una  tem¬ 
peratura  eccessiva  e  troppo  protratta  del  caffè,  del  thè,  de 
cacao,  del  tabacco,  ecc.  ;  la  macinatura  dei  grani  con  mole 
che  pel  fregamento  determinano  un  riscaldamento  nelle  fa 
rine,  ecc. ,  ci  porgono  esempi  di  alterazioni  avvenute  pe 
difetto  di  preparazione;  come  l’inagrirsi  del  vino,  della  birra, 
l’intorbidarsi  di  questi  liquidi  e  dell’aceto,  la  perdita  de 
proprietà  colorante  della  cocciniglia,  della  radice  di  cresP**! 
ci  danno  un’idea  delle  alterazioni  che  provengono  invece 
poca  diligenza  nel  preservarle  dall’azione  degli  agenti  esW 
riori  ;  il  sapore  di  rancido,  di  stantio  del  butirro,  delle  fa 
rine,  del  pane  ed  altre  sostanze  alimentari  può  esser  dova 
ad  un  tempo  a  difetto  di  conservazione  e  preparazione.  . 

Le  materie  estranee,  che  talvolta  inquinano  i  prodo 
commerciali,  possono  essere  dovute  non  solo  a  difetti  di  r® 
tificazione,  ma  ancora  a  circostanze  incidentali  o  straor  ^ 
narie  di  tempo,  della  località  in  cui  si  opera,  le  quali  P°^ 
accadere  non  sieno  conosciute  dal  fabbricante.  Cosi,  la  Pro 
senza  dell’acido  solfidrico,  come  composto  solforato  nel  v,n ^  ♦ 
può  essere  dovuta  all’uva  solforata  ch’egli  ha  comprata  ;  ^ 
traccie  di  jodio  e  di  arsenico,  ecc.  in  alcuni  preparati  a^. 
calini  si  possono  ripetere  dalla  vicinanza  di  fotografie :  °  ^ 
fabbriche  di  prodotti  arsenicali  ed  altri  composti  volatili  c^. 
si  diffondono  nell’atmosfera;  traccie  di  rame,  di  zinco  ® 
piombo  possono  incontrarsi  nel  pane ,  provenienti  da 
piego  di  legnami  per  iscaldare  il  forno,  i  quali  già  aveV 
servito  per  traversine  di  ferrovie  o  di  ponti,  ovvero  PraV 
gono  da  porte,  da  assiti,  vecchi  mobili  e  materiali  di  de  ^ 
lizione;  così,  l’odore,  l’aroma  del  caffè  può  variare  alfiua  ^ 
perché  conservato  in  un  ambiente  ove  vi  erano  altre  sos  . 
aromatiche,  come  pepe,  cannella,  garofani,  acciughe,  P 
e  carni  salamojate,  ecc.  ;  le  impurità  talora  possono  deri  ^ 
dall’acqua  di  cui  si  fa  uso,  la  quale  può  tutto  d’un  trai 
venire  impura  per  lo  stabilirsi  lungo  il  canale  fab  0 
che  prima  non  esistevano,  come  concierie  che  impi^g  ^ 
orpimento  e  calce  per  dipelare  le  pelli,  di  tintorie6  ^ 
perie  che  fanno  uso  di  colori  d’anilina,  di  muresside, 
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arse5-arJ-ire  °d  applicazio.ne  si  adoperi  l’acido  arsenico,  pel  vino  a  cui  si  aggiunse  dellolpirito  a  tempo  opportuno, 
cheroftH'  1,Ur1°  d^  raercuri0*  ecc**’  ^bbri  eh  e  di  zuc-  nell’atto  cioè  della  vinificazione,  per  facilitarne  la  conserva- 
diverse  a  C0°  dl  barbabietole»  di  Patate>  di  altre  mater*e  zione  ed  il  trasporto,  che  dovrebbe  indicarsi  come  vino  al¬ 
agli  ,.?0SS01!0  versare  degli  acidi,  delle  materie  organiche,  coolato,  0  vinato  a  tanto  per  cento  di  alcool. 

V  a1ie,?pireumaticK  .  La  falsificazione  della  merce  può  essere  fatta  dal  manifat- 

‘endìamn 1 1 raztont  e  falsi  fazioni.  —  Per  queste  voci  in-  tore  0  dal  mercante  all’insaputa  l’uno  dell’altro,  e  talvolta  si 
l’altra  a-  sost.ltuzione  Parziale  0  totale  di  una  materia  ad  fa  di  comune  accordo;  Così,  a  cagion  d’esempio,  il  tintore 
il  rosso  aì  ma^,or  valore’  come  11  colone  al  Iino*  alla  lana;  che  prende  della  seta  a  tingere  e  sottrae  una  parte  della 
annose  *  T21"0  a  quell°  di  robbia!  la  farina  di  legu"  raedesima  sostituendovi  il  peso  equivalente  di  materie  estra¬ 

da  snst  qUe  a  d‘  frument0;  ia  sostituzione  può  essere  fatta  nee,  commette  una  frode  a  danno  del  tessitore  0  del  nego¬ 
zine  ì1  a°fM^ba  s^ssa  na^nra,  ma  di  qualità  più  scadente,  ziante.  Quando  invece  e  negoziante  e  tintore  s’intendono  per 
avente1  ^  6  dl  ^aa*ba  ca^  M°ea,  0  con  una  materia  dafe  un  apparecchio  alla  seta  che  ne  accresca  il  peso,  allora 
Polo  nell  CU|?e  proprieta  analoghe,^  come  la  genziana  al  lup-  tutti  due  sono  colpevoli  verso  il  consumatore,  massime  se 
arte  .  &  .a*  Queste,  proprietà  talora  sono  sviluppate  ad  questo  ha  convenuto  e  pagato  per  avere  della  seta  pura.  Così 
ghia’nj4  CagI0n  d’esemPio,  còlla  torrefazione  per  l’orzo,  le  ancora  i  macinatori  di  cacao,  di  sommacco  sono  falsificatori 
bn,ciale’  6  ca^aSne>  là  cicoria,  che  si  mescolano  al  caffè  a  danno  del  negoziante  di  cioccolatte,  del  conciatore  di  pelli. 
Patate  1  niacinat0>  il  Slucosio  allo  zucchero,  là  fecola  di  quando  sostituiscono  della  fecola  0  delle  foglie  invece  delle 
del  ma  •  ta  m  PàSta  6  scaldata  iovece  del  taPioca  (radico  quantità  dì  cacao  e  del  sommacco  che  hanno  sottratto.  11 
il  talco  l0Cn*  La  soslanza  introdotta  può  essere  inerte,  come  conduttore  della  mercanzia  è  talora  esso  medesimo  colpe- 
«alcare  ,,  ldo’  e  fiucsti  u,timi  nell°  zucchero,  la  creta  vole  di  frode;  così  il  latte,  il  carbone,  la  legna,  il  cuojo,  la 
Data  «  ,.ne  .  ccrussa»  11  rosso  di  mattone  nella  robbia  maci-  lana,  ecc.  sono  sovente  adulterati  coll’acqua  che  vi  si  am¬ 
pliò  arnido  e  lo  zucchero  nel  cioccolatte  ;  tali  altrè  volte  giunsè  durante  il  viaggio. 

iuPPolnere||nOC-ÌVa’  COftìe  la  sostituzio,ne  dell’acido  picrico  al  VI.  Opinione  del  cav.  Arnaudon  circa  la  tolleranza  da 
l°rante  ?  ,  .birra>  dèlie  bacche  dell’ebuló  alla  materia  Co-  alcuni  ammessa  nell'addizione  di  sostanze  estranee.  —  Noi 
In  lae  V.in°’  sìamo  al,’unison<>  co1  professore  Arnaudon,  il  quale  in  tale 

iniqua.,  1 B.sipotra  concludere  che  vi  è  stata  falsificazione  delicatissimo  argomento  cosi  scrive:  Non  possiamo  ammet- 
Ztranp  , ta  m  Una  merCe  S1  polra  riconoscere  una  sostanza  tere  tolleranza  se  non  quando  si  tratta  di  assecondare  un’a¬ 
le  Ciré  , 3  presen*a  deHa  quale  noti  si  potrà  giustificare  per  bitudine  del  pubblico,  e  sempre  che  la  sostanza  aggiunta 
Parazio°S  anze.slraòrd'narie,  nè  con  addurre  i  difetti  di  pre-  non  sia  nociva  all’economia  animale,  come  l’oriana.  ìa  cur- 
estran  ”e  °  dl  retliflCazione-  L’introduzione  di  una  materia  cuma,  lo  zafferano,  che  si  adoperano  per  dare  una  tinta  al 
Pr°pripu  Un  prodolto  Commerciabile,  sia  essa  inerte  0  di  butirro,  a  certe  qualità  di  formaggi,  alle  paste,  ad  alcuni 
diro-  ,  ■  somiglianti  al  prodotto  medesimo,  nello  scopo  di  pani  di  lusso,  ecc.  ;  la  cocciniglia'  ì’oricella,  che  si  impiega 
'Icornq  *'  prezzo’  può  essère  Perraessa  sempre  quando  a  colorire  confetti  e  bibite  gelate;  la  vaniglia,  la  cannella  ed 
affìnch/at0reconosca  come  il  venditore  la  qùàUtà  della  merce,  altri  aromi,  con  cui  si  dà  un  profumo  particolare  al  ciocco- 
alto  SCo  possa  saPere  Per  benè  se  gli  è  veramente  propria  latte  ed  altrè  materie  alimentari,  ecc.  Ciò  che  non  si  può 
6  l’aro  P°  U  Cui  deve  sèfvife»  cbe>  a  cagion  d’esèmpio,  l’oro  assolutamente  tollerare  per  qualunque  pretesto  si  è  la  colo- 
riore  |?°  sieno  a*  litol°  vólut0»  perchè,  se  di  lega  infe-  razione  delle  materie  alimentari  che,  sebbene  adoperate  in 
all’inji oltre  a)  minor  valore  intrinseco,  potranno  alterarsi  piccola  dose,  sono  nocive,  come  i  sali  di  rame,  l’azzurro  di 
Patini  jenza  dj  certe  azioni  fisico-chimiche  :  così  dicasi  se  di  Prussia  per  colorire  in  verde  le  conserve  di  frutti  e  legumi 
diete  a  Stlnat‘  per  vestiario  di  truppa,  stoffe  di  seta  per  ban-  nell’aceto  0  nello  zucchero,  il  thè  verde,  il  caffè  da  to- 
luindj  per  mobili,  per  cui  si  richiède  una  certa  durata,  stare,  ecc.  ;  quella  delle  bacche  di  sambuco,  di  ebulo,  di 
finta  abh3  tenacil,a  adeguata  nel  tessuto,  ed  éziandio  una  mirtillo,  di  fitolacca,  per  dare  maggiore  intensità  al  colore 
ess6re  Daslanza  solida  Per  resistere  alle  influenze  a  cui  dovrà  rosso  del  vino,  che,  dicono,  è  voluto  dai  consumatori  nel 
Nell,. otloposta*  nostro  paese  ;  neppure  ci  adatteremo  ad  accettare  la  pratica 

nt6resse  reciproco  delle  onèste  transazioni  comrher-  di  aggiungere  dell’alcool  nel  vino,  dell’acido  acetico  (ottenuto 
rl^  bone  che  si  conosca  la  natura  del  tessuto  eia  dalla  distillazione  del  legno  0  dalla  decomposizione  degli 
cl)i  dev  6  a  .mater‘a  fintoriale  che  vi  si  è  fissata,  affinchè  acetati)  nell’aceto,  col  pretesto  che  quest’aggiunta,  oltre  al 
^0  sen  la,p'e^arlo  sappia  in  quali  casi  speciali  potrà  farne  soddisfare  a  certi  palati,  concorre  alla  conservazione  dei  vini 
laSse  la  i  lnconvenienti  :  così  quando  un  tessuto  di  seta  por-  e  degli  aceti,  soprattutto  quando  devono  essere  trasportati, 
Iytl°  (Ji  den0minazi°ne  taffetà,  O  raso  tinto  in  azzurro  e  vio-  e  di  più,  dicono  essi,  perchè  nel  vino  esiste  dell’alcool  e  nel- 
^°tr6bbpni lna’  'n  r°SS0  d*  cartamo,i*  tapfiewiere,  la  sarta,  ecc.  l’aceto  dell’acido  acetico.  Noi  non  possiamo  tenere,  come 
v*re  Per^0  sapefe  cbe  questi  tèssuti  potraòno  benissimo  sèr-  altri,  per  buone  queste  ragioni,  perchè  questa  pratica  non 
S(!nziiiln  .3rne  ab'1*  6  deciorare.  aPPartamenti  che  devono  es-  solo  è  dannosa  agl’interessi  degli  onesti  fabbricatori,  che 
^erchè  *enle  figurare  d'  sera>  illuminati  dalla  luce  artificiale,  solo  cercano  di  perfezionare  i  loro  vini  ed  aceti  con  metodi 
bril'aniiqUKStÌ  ColorÌ  SOn°  senza  conlras!°  più  ricchi»  Più  che  ,te.ndono  a  trarre  dal  mosto  di  vino  il  migliore  partito 
faglia-  6  •*  corfisPondenti  ottenuti  dall’indaco ò  còlla  eoe-  possibile;  ma  specialmente  la  biasimeremo,  perchè  l'alcool 
a  Pre|'e’  ma  *  consumatori  medesimi  darebbero  con  ragione  che  si  aggiunge  al  vino,  l’acido  acetico  che  si  aggiunge  al¬ 
asti  ai  secondi,  trattandosi  di  applicarli  a  mobili  e  l’aceto  non  si  trovano  nello  stesso  stato  in  cui  esistono  nel 

Agenti  e6  devoao  èssere  lungamente  esposte  all’azione  degli  vino  e  nell’aceto  naturali,  nei  quali  l’azione  corrosiva  che 
Ciò  ch*er'01-*  6  part*C(darraente  a  Quella  della  luce  solare,  alcool  ed  acido  acetico  libero  eserciterebbero  sugli  organi 
Pèter|0  e  Uniamo  di  dire  riguardo  alle  stoffe  potremmo  ri-  digestivi  è  come  parzialmente  neutralizzata  da  materie  cr¬ 
ebbe  Per  'e  mater*e  alimentari  ;  cosi  il  caffè  macinato  do-  ganiche  con  cui  sono  combinati.  Né  possiamo  ritenere  come 
4 di  Cj  adersi  per  quel  che  è  realmente,  caffè  misto  con  'innocente  la  mescolanza  di  farina  di  riso,  di  patate  a  quella 
Coria  0  dorzo;  pane  dì  frumento  è  segala  ;  cosi  dicasi  di  frumento  nello  scopo  di  comunicare  maggior  bianchezza 
all’Ehcicl.  pop.  itàl.  Voi.  IV.  5 


ANANASSE,  ANANAS,  ANANASSO 


e  bell’apparenza  al-  pane,  poiché,  se  non  sono  nocive  per  se 
medesime,  lo  divengono  indirettamente,  perchè  non  forni¬ 
scono  per  lo  stesso  peso  egual  somma  di  materiali  nutritivi, 
ed  in  ispecie  di  principii  plastici  ;  quindi  é  che  l’addizione  di 
simili  farine,  meno  ricche  di  codesti  principii,  è  da  conside¬ 
rarsi  non  solo  dannosa  all’interesse  del  compratore,  ma  ezian¬ 
dio  alla  sua  costituzione,  al  suo  organismo,  imperocché  gli 
toglie  in  parte  il  mezzo  di  riparare  alla  perdita  di  forza  che 
si  spende  pel  lavoro  giornaliero  e  pel  processo  vitale.  Simili 
considerazioni  si  applicano  al  latte  ed  altre  materie  alimen¬ 
tari,  a  cui  aggiungendo  una  sostanza  inerte  come  l’acqua,  si 
sottrae  parzialmente  il  suo  potere  nutritivo,  cioè  il  mezzo 
col  quale  si  produce  accrescimento,  forza  e  lavoro. 

Un  altro  dei  motivi  che  si  adducono  in  iscusa  delle  falsi¬ 
ficazioni  praticate  si  è,  che  sono  indotti  a  questo  partito  dai 
ribassi  continui  che  alcune  merci  subiscono  sui  mercati,  per 
la  concorrenza  che  loro  fanno  mercanti  nazionali  e  stranieri, 
i  quali,  dicono  essi,  sarebbero  assai  meno  scrupolosi  di  loro; 
ma  a  cotestoro  si  può  rispondere  che  se  le  condizioni  loro 
economiche  sono  decisamente  sfavorevoli,  é  impossibile  di 
lottare  a  lungo  contro  coloro  che  si  trovano  meglio  favoriti 
dalle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  ed  in  tutti  i  casi  essi 
non  possono  pretendere  di  sostenersi  a  spese  altrui,  massime 
se  adoperano  la  frode  ed  altri  mezzi  illeciti  che  possano  por¬ 
tar  pregiudizio  all’interesse  ed  alla  salubrità  pubblica.  Se 
poi,  non  essendo  migliori  le  condizioni  in  cui  operano  i  con¬ 
correnti,  il  loro  vantaggio  non  risulta  che  dalle  adulterazioni 
che  fanno  subire  ai  prodotti  da  essi  smerciati,  non  devono 
dubitare  che  il  pubblico  farà  presto  giustizia  della  malafede 
degli  uni  e  della  onestà  degli  altri  :  la  rettitudine  nel  com¬ 
mercio,  come  in  tutte  le  professioni,  tosto  u  tardi  finisce  sem¬ 
pre  per  emergere  ed  avere  ragione. 

Uno  dei  costumi  più  riprovevoli  del  commercio  si  è  quello 
deH’imitazione  o  contraffazione  con  mentite  stampiglie  dei  pro¬ 
dotti  di  altre  fabbriche  nazionali  o  straniere.  Coloro  che  la 
praticano  adducono  a  pretesto  il  pregiudizio  del  pubblico, 
che  a  torto  accorda  la  preferenza  ad  alcuni  fabbricanti  e 
specialmente  di  paesi  stranieri.  Checché  si  dica  in  contrario, 
questa  pratica  si  può  qualificare  una  vera  frode  che  si  fa  al 
compratore,  il  quale  si  fida  nella  lealtà  del  negoziante  per 
l’acquisto  di  mercanzia  di  conosciuta  provenienza:  é  un  falso 
che  si  commette  a  scapito  dello  stabilimento  di  cui  si  é  preso 
il  nome  e  contraffatta  la  firma  o  la  divisa;  a  questa  Casa 
non  si  toglie  solo  il  profitto  che  avrebbe  potuto  fare  sulla 
quantità  di  merce  venduta  in  suo  nome,  ma  si  danneggia 
nel  suo  sviluppo,  nel  suo  avviamento  ;  e  talora,  cosa  assai 
più  grave,  con  prodotti  mediocri  versati  colla  sua  marca  nel 
commercio,  si  getta  il  discredito  sulla  Casa  medesima,  e 
può  essere  messa  in  forse  quella  riputazione,  quella  fiducia, 
che  con  tanta  pena  era  riuscita  ad  acquistarsi. 

Se  la  contraffazione,  invece  di  prendere  il  nome  di  un  in¬ 
dividuo,  si  limita  a  quello  della  città  rinomata  per  tale  o  tal 
altro  genere  di  fabbricazione,  il  male  che  si  fa  pare  a  prima 
giunta  non  cosi  grave,  ed  è  cosi  di  fatto,  poiché  la  stima  già 
da  lungo  acquistata  da  un  insieme  di  fabbricanti  non  può 
cosi  facilmente  essere  menomata  dai  prodotti  meno  perfetti 
di  un  solo  stabilimento,  ma  ciò  è  questione  di  tempo  e  di 
numero.  Mettiamo  che  il  numero  dei  contraffattori,  che  se¬ 
gnano  i  loro  prodotti  col  nome  della  città  reputata  si  accre¬ 
sca,  potrà  venire  il  momento  in  cui  sarà  messo  in  dubbio 
(almeno  nei  mercati  più  lontani)  il  valore  reale  dei  generi 
manufatti  in  quel  centro  industriale;  si  potrà  credere  ad  uno 
scadimento  o  quanto  meno  ad  una  sosta  nel  progresso  di 
quelle  manifatture.  Non  i  prodotti  di  un  solo,  ma  di  tutti  gli 


stabilimenti  potranno  subire  un  deprezzamento,  un  ribasso, 
e  talora  saranno  respinti  da  quegli  stessi  mercati  ove  prim^ 
erano  ricercati. 

Questi  mezzi  inonesti,  di  cui  taluni  si  valgono,  dovrebbero 
essere  severamente  puniti,  specialmente  in^quei  paesi  ove, 
come  in  Francia  ed  in  Italia,  la  maggior  parte  delle  cose  è 
posta  sotto  la  tutela  governativa. 

Per  ogni  dove  poi  è  bene  si  sappia  da  tutti  ciò  che  la 
storia  e  l’esempio  ci  dimostrano  in  mille  luoghi,  cioè  che  non 
è  con  vani  sotterfugi,  con  arti  bieche  che  le  nazioni  e  gl* 
individui  si  acquistano  una  buona  e  duratura  riputazione, 
un  nome  rispettato,  e  soventi  volte  la  ricchezza  e  la  potenza, 
ma  bensì  col  lavoro  onesto,  intelligente  e  perseverante.  Egh 
é  cercando  con  incessante  fatica  di  far  meglio  degli  altri  e 
soddisfacendo  sempre  col  nostro  l’altrui  interesse,  che  orna1 
si  può  solo  sperare  di  raggiungere  lo  scopo  di  riavere, sfi 
non  il  primato,  almeno  di  rimettersi  a  livello  e  camminare 
di  conserva  coi  paesi  i  quali,  più  saggiamente  operando,  so' 
pravanzano  gli  altri  nel  commercio,  nelle  industrie  e  nell® 
prosperità  generale. 

VII.  Conclusione.  —  Dalle  cose  finora  dette  vedesi  eh® 
della  importantissima  analisi  tecnica  a  buon  diritto  lamenta- 
vasi  la  mancanza  nell  'Enciclopedia,  non  che  non  se  ne  m* 
contrino  qua  e  là  gli  elementi  ogni  volta  che  trattasi  della 
falsificazione  di  una  sostanza  chimica  o  di  adulterazioni 
materie  alimentari,  tintorie  e  simili;  ma  in  nessun  luogo  si 
trattò  dell’insieme  degli  elementi  che  occorrono  per  risalire 
alla  sorgente  d’un  fatto  o  d’un  procedimento  industriale  che 
costituiscono  l’analisi  tecnologica.  Uno  degli  istituti  tecmc{ 
fondati  non  ha  molto  nelle  primarie  città  d’Italia,  in  c*j! 
dànnosi  gli  elementi  della  scienza,  è  quello  di  Torino,  dl 
cui,  a  complemento  di  quanto  abbiamo  compendiosamente 
esposto,  daremo  la  descrizione  colle  parole  stesse  dell’Aj; 
naudou,  che  n  è  l’anima  e  come  a  dire  il  primo  mobile 
Torino  (istituto  tecnico  di).  . 

*  ANANASSE,  ANANAS ,  ANANASSO  ( Bromelia  ananas 
( orticolt .).  —  Ne  parlammo  dal  punto  di  vista  botanico;  flj1 
rechiamo  precetti  intorno  alla  sua  coltivazione,  estratti  dall 
opere  dei  fratelli  Roda,  che  molte  cure  spesero  per  rendere 
possibile  la  coltivazione  anche  ai  meno  ricchi.  Questo  pre' 
zioso  frutto  é  ricercato  ornamento  delle  tavole  signorili* 
come  la  corona  dei  banchetti  ;  con  che  diminuiamo  la  frjj* 
delle  parole  adoperate  nell’ Enciclopedia  (voi.  11,  pag. 
che  ne  deprimono  i  pregi.  Molti  non  osano  intraprenderne 
la  coltivazione,  considerandola  di  estrema  difficoltà  e 
spesa  maggiore  del  prodotto  ;  ma  errano.  Quando  il  giaf' 
diniere  abbia  attenzione,  locale  appropriato  e  conosca  be11^ 
la  natura  della  pianta,  ne  otterrà  frutta  squisite  con  non  m^' 
gior  difficoltà  di  quella  che  per  ottenere  meloni,  ZUCC^eqo 
cedriuoli  forzati.  In  Inghilterra  pare  siasi  coltivato  dal  . 
nell’orto  botanico  di  Kew  come  pianta  rara  e  curiosa  anzie*^ 
utile.  In  Francia  fu  introdotto  sotto  il  regno  di  Luigi  X**  ^ 
nell’anno  1733  furono  serviti  i  primi  frutti  ottenuti  a  ^ 
sailles  alla  mensa  reale.  In  Italia  da  non  molti  anni,  ma  °è 
gidi  é  la  coltivazione  ben  conosciuta.  *  j 

Prima  di  tutto  bisogna  preparare  il  terreno,  per  lo  che  ^ 
procura  un  anno  prima  una  proporzionata  massa  di  terre*1 
di  brughiera,  detta  comunemente  terra  di  erica ,  a  cui 
unisce  un  sesto  del  suo  volume  di  concime  di  latrina  c 
durante  la  state  si  mescola  ben  bene  colla  massa  della  ter?  ' 
Sul  punto  di  adoperarla,  vi  si  aggiunge  un  quarto  del  ■ sl^ 
volume  di  letame  di  stalla  ben  consumato  e  triturato  ed 
altro  quarto  di  terra  di  foglie  del  pari  bene  stagionate  e  Pre 
viaraente  bagnate  con  concime  liquido.  Cootemporaneame11 


confezione  delle  terre  si  prepara  un  cassone  avente  in- 
rn°  un  fosso  che  nel  verno  riempiesi  di  letame  fresco  e 
n  f|,.r'nnovasi  aH’occorrenza  per  produrre  maggior  calore 
cj  ,lntern°>  ciò  che  facilmente  si  ottiene,  essendo  il  muric¬ 
eli'0  a  ^  CaSSone  tutto  intorno  traforato.  Le  invetriate  denno 
•udere  ermeticamente ,  e  le  coperte  di  paglia  si  debbono 
nat'mente  aPPrestare  Per  usarle  non  s°l°  nei  rigori  della  ver- 
a  e  durante  la  notte,  ma  ancora  nelle  fresche  nottate  della 
•bavera  e  dell’autunno.  Ciò  preparato,  si  acquistano  le 
st  nte  un  anno,  o  meglio  delle  corone  o  rampolli  appena 
^ati,  preferibili  alle  piante  di  due  o  tre  anni, 
jjj  ICcome  poi  le  corone  degli  ananassi  hannosi  più  facil- 
le^e  *n  autunno  che  in  altra  stagione,  cosi  preparasi  un 
,  0  caldo  per  riceverle,  il  quale  si  compone  di  due  terzi  di 
raT6  ^resco  di  cavallo  ed  un  terzo  di  foglie  secche,  procu¬ 
rai  °  ^ra  '°  strat0  suPer,ore  del  letto  e  i  vetri  rimanga 
la  ezza  di  circa  60  centimetri.  Sovra  il  letame  si  distende 
c  erra  preparata  ,  collocandone  un  primo  strato  di  5  a  6 
so  lmetr*  della  più  grossa  appena  frantumata  col  badile,  e 
si  a  questa  uno  strato  di  10  centimetri  di  terra  fme.passata 
al  Vaglio.  V 

chf  l-°  °  d'ec’  g'orn*  d°P°  preparato  il  cassone,  supponendo 
pò,,0*  evenga  nell’ottobre,  si  piantano  entro  terra  i  ram- 
re  1  0  ie  Corone  alla  profondità  di  5  o  6  centimetri,  disposti 
dee’ arm*ente  Per  a  scacchiere  alla  distanza  di  circa  due 
con'1116^  c'ascuna>  acc'^  ^’ar'a  Possa  liberamente  circolare  e 
ca«SerV'ns'  (Iuanto  ^  possibile  le  foglie  radicali.  Piantato  un 
"*•  »  che  per  ogni  riparto  di  3  metri  di  lunghezza  può 
se  ^  P'anle  all’incirca,  s’annaffia  1 - -  * — 
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la  terra, 


0  tr  .  .  .  so - 

con  iroPP°  asciutta,  si  chiudono  le  invetriate  e  copronsi  colle 
due rte  Pa^'a*  Asciando  le  piante  chiuse  ed  allo  scuro  per 
farj  0  tre  giorni:  poi  si  scoprono  a  poco  a  poco  per  assue¬ 
fa®  .  ^uce  e  parimente  apronsi  alquanto  i  telai  per  intro- 
eni  e  ar'a  esterna  e  lasciar  isfuggire  parte  della  umidità  che 
^na  dal  letame  del  letto. 

Dov G  CUre  prodigare  alle  pianticelle  durante  i  mesi  di 
con  •  Fe  ’  dicembre  ,  gennajo  e  buona  parte  di  febbrajo 
est  S,stono  nel  dar  loro  un  po’  d’aria,  quando  la  temperatura 
partr,la  io  permette ,  rialzando  perciò  di  pochi  centimetri  la 
riCQte  Posteriore  del  telajo  ;  nello  scoprire  tardi  il  mattino  e 
ConI!rire  vcrso  le  tre  dopo  il  mezzodì  le  rispettive  invetriate 
tron  °ne  coperte  di  paglia ,  duplicandole  se  il  freddo  fosse 
pert  °  v‘Vo  ’  nei  cluai  caso  ^  megl»0  lasciare  il  cassone  co- 
ipe  ®  t«tto  il  giorno  quando  freddo  e  nebbie  abbondano  ;  final- 
con  6  ne*  tempiere  con  buon  letame’  fresco  la  fossa  esterna 
coj^dooe  le  pareti  del  cassone,  e  rinnovandolo  quando  oc- 
^  Per  mantenere  l’ambiente  interno  uniforme.  A  tal  uopo 
d,j  0 1  giardinieri  di  tenere  un  termometro  nel  cassone  per 
UjUrrirsi  che  l’ambiente  non  discenda  sotto  il  12°  del  Réau- 
nella  notte,  e  che  la  terra  in  cui  sono  le  pianticelle  si 
&ier  - a  a**a  temPeratura  di  18  a  20°  R.,  per  lo  che  im- 
Un  termometro  contenuto  in  tubo  di  vetro,  ed  esa- 
di  f '  gradi  di  temperatura  della  stessa  terra.  Sul  fine  poi 
cjar)(j  aì°  o  nei  primi  di  marzo  il  letto  del  cassone  comin- 
gy  °.  a  raffreddarsi,  se  ne  deve  preparare  un  secondo  colle 
P>at)t  me  norme  del  Prirao ;  solo  avvertasi  che,  sendo  le 
del  ]G  cresc*ute*  occorrerà  spazio  maggiore  fra  la  superficie 
giolito  ed  i  vetri  del  telajo.  Preparato  il  nuovo  letto,  otto 
Con  ,l  aPpresso  si  estrarranno  diligentemente  gli  ananassi 
si  c  !)lte  le  loro  radici  ed  un  sufficiente  pan  di  terra ,  e 
dist  °  °cheranno  in  apposite  buche  a  circa  4  decimetri  di 
ripetn?a'  Nei  primi  giorni  del  seguito  trapiantamento  si 
l’ari;no  le  cure  prodigate  superiormente  ;  poi ,  divenendo 
tiepida  e  il  sole  più  caldo,  maggior  tempo  lasciasi 


aperto  il  telajo  e  grinaffiamenti  aumentano  in  proporzione. 

Nel  giugno,  luglio,  agosto,  fino  alla  metà  di  settembre,  se 
nulla  fu  risparmiato  per  mantenere  costantemente  un  certo 
calore  nella  terra  coi  modi  indicati,  se  si  tennero  rialzate, 
durante  le  ore  calde  del  giorno,  le  invetriate  dalla  parte  po¬ 
steriore  per  introdurre  nell’interno  una  maggiore  quantità 
d’aria,  le  piante  degli  ananassi  avranno  acquistato  una  forza 
ed  un  accrescimento  prodigioso,  per  cui  in  questi  mesi  ri¬ 
chiedono  frequenti  inaffiamenti,  i  quali  si  distribuiscono  senza 
molta  circospezione,  versando  interi  inaffiatoi  sopra  le  piante, 
bagnando  foglie  e  terra  contemporaneamente  ;  questi  si  fanno 
però  verso  sera,  chiudendo  tosto  le  invetriate  onde  le  piante 
possano  meglio  assorbire  l’umidità ,  di  cui  sono  tanto  avide. 

In  ottobre  si  ripiantano  di  nuovo  in  altro  cassone  della 
stessa  capacità,  sovra  un  letto  caldo,  confezionato  sempre  nei 
modi  sovra  indicati,  e  colle  cure  dianzi  prescritte,  calcolando 
l’altezza  loro  in  maniera  che  le  foglie  superiori  lambiscano 
i  vetri  ;  nell’inverno  si  usano  le  stesse  cure  per  difenderle 
dal  freddo ,  e  sovrattutto  nulla  si  deve  omettere  per  mante¬ 
nere  un  calore  costante  nel  letto  in  cui  si  trovano  immerse. 

Giunte  di  nuovo  alla  primavera,  cioè  nel  mese  di  marzo  del 
secondo  anno,  si  trapiantano  per  la  terza  volta  sempre  colle 
stesse  norme  già  suggerite,  e  quindi  se  le  operazioni  vennero 
tutte  eseguite  colla  dovuta  cura  ed  intelligenza,  l’ortolano 
godrà  tosto  del  piacere  di  veder  spuntare  i  frutti,  i  quali  di¬ 
verranno  belli  e  rigogliosi  in  ragione  appunto  della  loro 
coltivazione. 

Durante  la  fioritura,  la  quale  succede  cinque  o  sei  setti¬ 
mane  dopo  che  incominciarono  ad  apparire  le  prime  foglie 
delle  corone,  si  cessa  di  versare  acqua  sulla  testa  delle  piante 
per  non  bagnare  i  fiori  e  disturbare  in  tal  modo  la  loro  fe¬ 
condazione  ;  come  pure  dopo  la  fioritura  si  bagnano  bensì 
abbondantemente  gli  ananassi ,  ma  le  inaffiature  non  devono 
essere  sempre  così  generali  sovra  tutte  le  parti  delle  piante, 
ma  limitate  il  più  delle  volte  alle  sole  radici ,  diminuendole 
di  mano  in  mano  che  i  frutti  si  avvicinano  alla  loro  matu- 
ranza ,  la  quale  nell’estate  si  compie  in  tre  o  quattro  mesi , 
mentre  in  altri  tempi  ne  impiegano  talvolta  cinque  o  sei. 
Non  occorre  dire  che  l’acqua  che  si  adopera  nelle  irrigazioni 
vuol  essere  di  temperatura  pari  a  quella  in  cui  vegetano  le 
stesse  piante.  Nell’anno  della  loro  fruttificazione  emettono  gli 
ananassi  sulle  prime  foglie  radicali  dei  rampolli  che,  staccati 
dalla  pianta,  giunti  che  siano  a  una  certa  grossezza,  e  dopo 
spiccato  il  frutto ,  producono  nuove  piante  atte  a  fruttificare 
due  anni  dopo.  L’opinione  generale  preferisce  le  corone  ai 
rampolli,  ma  erra.  I  fratelli  Roda  affermano  che  ogni  anno 
fanno  piantare  in  apposita  stufa ,  nel  settembre  ed  ottobre, 
rampolli  vigorosissimi  che,  in  dodici  mesi  dacché  furono  di¬ 
velti  dalla  madrepianta,  danno  un  frutto  perfetto  di  oltre  due 
chilogrammi  di  peso.  Ciò  che  semplifica  di  molto  la  coltiva¬ 
zione  e  rendela  accessibile  a  chicchessia. 

A  motivo  della  difficoltà  di  aver  buon  letame  in  abbon¬ 
danza  per  mantenere  i  letti  caldi,  molti  adoperano  lar dionea 
o  tanno  che,  lentamente  fermentando ,  produce  calor  mite  e 
durevole.  Ma  in  difetto  di  ciò  puossi  seguire  il  metodo  che 
segue.  Si  divida  il  cassone  in  due  piani  mercé  lastre  sottili 
di  pietra  o  di  ferro  fuso  le  quali  lascino  delle  fessure  aperte 
per  le  quali  può  penetrare  il  calore.  Nella  parte  superiore  si 
collocano  frantumi  di  vasi  e  di  tegole  in  modo  da  non  ostruire 
i  meati  o  fessure  suddette.  Su  questo  strato  di  rottami  se  ne 
pone  un  secondo  di  segatura  di  legno  o  di  sabbia  di  12  a  15 
centimetri,  ed  in  esso  ripongonsi  i  vasi  degli  ananassi  fino  al 
collo  del  vase.  La  parte  inferiore  del  cassone  verrà  riscal¬ 
data  da  una  stufa,  la  quale  non  vuol  essere  collocata  a  troppa 
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distanza  ;  il  calore  sarà  cosi  mantenuto  nella  misura  soprac¬ 
cennata.  È  chiaro  che  durante  il  giorno  nella  bella  stagione 
il  calore  aumenti  ;  ma  ciò,  lungi  dal  recar  danno  alle  piante, 
le  invigorisce,  massime  se  cagionato  dai  raggi  solari  che 
scendono  perpendicolari  sul  cassone. 

L’ananasse  sendo  pianta  vorace  che  esaurisce  il  terreno  in 
cui  è  piantata,  richiedesi  per  quelle  coltivate  nei  vasi  più  tra¬ 
mutamenti  dal  vaso  minore  al  maggiore,  e  frequenti  inaffia- 
menti  con  acqua  satura  d’ingrassi. 

Quando  in  vece  di  stufa  ordinaria  si  può  riscaldare  il  cas¬ 
sone  col  mezzo  di  un  termosifone,  la  coltivazione  degli  ana¬ 
nassi  di  molto  è  coadjuvata.  A  coloro  che  posseggono  stufa 
od  aranciera  adatta  noi  consigliamo  di  coltivare  pel  primo 
anno  le  piante  nei  cassoni  ordinarii  e  trasportarle  nelle  serre 
solo  1  anno  appresso  per  meglio  godere  de’  loro  preziosi  frutti 
ed  averne  in  più  copia. 

Il  frutto  dell’ananas  giunto  a  maturità  è  oltremodo  fra¬ 
grante  ed  il  sugo  acidulo-zuccherino  fluisce  abbondante  al 
taglio.  Per  la  vaga  apparenza  e  grato  profumo  si  colloca  in 
mezzo  alle  tavole  signorili  ornato  del  gambo  e  della  sua  co¬ 
rona.  Quando  si  vuol  mangiare,  togliesi  col  coltello  la  corona, 
nettasi  della  corteccia,  tagliasi  a  fette  trasversali  che  si  spol- 
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verano  di  zucchero.  I  frutti  piccoli  si  riducono  a  fette  e  dis- 
pongonsi  in  compostiera  con  ispolvero  di  zucchero.  I  confet¬ 
tieri  ne  traggono  gran  partito  facendone  composte,  conserve, 
gelatine,  profumandone  confetti,  paste  e  sorbetti  ,  non  meno 
che  rosolii  e  bevande. 

Fra  le  sessanta  specie  che  coltivapsi  oggidì  in  Inghilterra, 
Francia  e  Germania,  crediam  bene  di  accennare  poche  varietà 
delle  più  pregiate  per  gli  amatori  del  frutto  prezioso  e  soave. 
1.  Ananasso  comune  della  Martinica,  frutto  medio  cilindrico, 
molto  profumato,  ricercato  dai  confettieri.  2.  A.  della  Prov¬ 
videnza ,  frutto  rotondo  molto  grosso.  3.  A.  di  Cajenna ,  a 
foglie  liscie,  frutto  grosso  di  forma  piramidale.  4.  A.  della 
Giamaica,  paonazzo,  pianta  rimarchevole  pel  colore  delle  sue 
foglie  e  del  frutto  che  giunge  talvolta  a  3  decimetri  di  al¬ 
tezza.  5.  A.  dell'Avana ,  a  pan  di  zucchero,  frutto  grosso  di 
forma  conica.  6.  A.  della  Trinità ,  frutto  grosso  di  una  bella 
forma  piramidale.  7.  A.  d'Otaili ,  frutto  grosso,  rotondo. 
8.  A.  duchesse  d' Orléans,  frutto  di  una  discreta  grossezza,  di 
forma  conica  e  bel  colore.  9.  A.  Enville ,  frutto  grossissimo, 
di  forma  conica.  10.  A.  Etiville  Gautier,  frutto  grosso,  cilin¬ 
drico,  di  un  bel  colore  ranciato.  11.  A.  Enville Prince  Rogai , 
frutto  grosso  ,  piramidale  ,  con  spichi  grossi ,  sporgenti. 
12.  A.  Globe,  frutto  grosso,  rotondo.  13.  A.  Reine  des  Fran¬ 
cai,  a  foglie  liscie,  frutto  grosso,  cilindrico.  14.  A.  Prince 
Albert,  frutto  grosso,  ranciato,  polpa  zuccherina,  profumata. 

Vedi  Roda,  Manuale  dell'Ortolano  (Torino  1868  ,  presso 
l’Unione  Tipografico-Editrice). 

ANDERVOLTI  Leonardo  ( biogr .).  —  Onorato  patriota  ita¬ 
liano,  nato  in  Gajo  (comune  di  Spilimbergo)  nel  1805;  morto 
in  patria  il  6  ottobre  1867.  Attese  di  buon’ora  alle  arti  belle, 
ed  il  Friuli  e  l’Accademia  Veneta  posseggono  suoi  quadri  dì 
pregio.  Nel  48,  lasciati  i  pennelli ,  la  moglie  ,  i  figliuoli, 
brandi  le  armi,  e  il  Governo  mandollo  al  comando  della  for¬ 
tezza  d’Osoppo  ,  che  ei  difese  con  300  uomini  per  ben  nove 
mesi  contro  gli  Austriaci.  È  incredibile  quanto  operasse  su 
quello  scoglio  pel  bene  della  patria.  Assicurò  sull’aver  suo 
8000  lire  per  alimentare  i  suoi  commilitoni  ed  il  sottostante 
villaggio;  lavorò  colle  proprie  mani  zoccoli  di  legno  pe’  sol¬ 
dati  ridotti  a  piè  scalzi  ;  polvere  e  cappelletti  di  che  era  pe¬ 
nuria,  e  fino  una  medaglia  commemorativa  dell’annessione  al 


posto  di  maggiore  d’artiglieria.  Nel  1860,  vivendo  modesta¬ 
mente  a  Torino ,  fu  autore  del  testamento  di  Daniele  Cerna- 
zai,  che  istituì  erede  del  ricco  suo  patrimonio  il  conte  di  O 
vour,  il  quale  benché  invitasselo  con  lettera  a  manifestargli 
in  che  cosa  avrebbe  potuto  rendergli  servizio,  mai  non  pre- 
sentossi  al  conte,  nè  nulla  chiese  per  sé.  Passò  a  Genova 
col  Bertani  e  con  gli  altri  che  preparavano  la  spedizione  di 
Sicilia,  e  giunto  a  Palermo,  fu  destinato  al  comando  dell’aT' 
senale  di  Messina.  Finita  la  campagna ,  il  Governo  riconob- 
belo  nel  grado  di  maggiore  d’artiglieria  ;  poi  fu  comandante 
di  piazza  a  Caltanisetta  ed  a  Nicastro;  ma  il  clima  della 
Sicilia  gli  tornò  infesto,  ed  egli,  benché  ajutante  della  per¬ 
sona  e  di  abitudini  sobrie,  contrasse  i  germi  del  male  che  a 
breve  andare  lo  condusse  al  sepolcro. 

Fino  dal  1838  egli  aveva  inventato  un  fucile  caricatesi 
dalla  culatta:  dieci  anni  appresso  immaginò  la  spada  colla 
rivoltella  all’impugnatura.  Costruì  inoltre  un  cannone  cb.e, 
esploso  il  colpo,  volgesi  all’artigliere  per  farsi  caricare;  un 
secondo  ne  immaginò  di  grande  utilità  nella  moderna  stra¬ 
tegia,  chè  essendo  costrutto  cop  doghe  fasciate  da  cerchi* 
si  può  trasportare  in  pezzi  sulle  più  alte  cime  dei  monti- 
Attese  ad  altre  indagini  meccaniche,  e  molto  spese  di  studi’* 
di  fatiche  e  di  danajo  per  isciogliere  il  problema  della  dire¬ 
zione  degli  aerostati  pel  servizio  delle  armi ,  e  per  altre  cose 
pertinenti  alla  milizia. 

*  ANDREA  PISANO  o  DA  PISA  (st,  delle  B.  A.),  —  Dob¬ 
biamo  al  prof.  Francesco  Bonaini  la  scoperta  che  maestro 
Andrea,  fino  dai  tempi  del  Vasari  detto  pisano,  fu  veramente 
da  Pontedera.  I  documenti  che  ciò  comprovano  leggonsi  nelle 
Memorie  inedite  intorno  alla  vita  e  ai  dipinti  di  Francesco 
Traini  ecc.  (Pisa  1846). 

Notiamo  in  secondo  luogo ,  a  correzione  dell’articolo  del' 
l'Enciclopedia,  che,  disfatta  nel  1586  la  facciata  del  duomo 
di  Firenze  giunta  oltre  la  metà,  tutte  le  figure  d’Andrea  fu¬ 
rono  disperse  quali  per  la  chiesa  ,  quali  altrove.  11  Bonifa¬ 
zio  VIII,  opera  di  stil  grandioso  e  mirabilmente  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccardi,  poi  Strozzi ,  in  Guaifonda, 
dove  ancor  si  trova,  ma  mutilato.  Alcune  sue  figure  di  dot¬ 
tori  furono  collocate  al  principio  dello  stradone  di  Poggi,0 
Imperiale,  e  trasformate  vandalicamente  in  figure  di  poeti* 

Fra  le  sue  opere  é  da  notare  il  tabernacolo  dell’altar  mag¬ 
giore  di  San  Giovanni  con  due  angeli  che  lo  mettono  i” 
mezzo,  tenuti  bellissima  cosa,  come  scrive  il  Vasari  :  ma  nel 
1732  fu  barbaramente  disfatto  per  sostituirgliene  uno  di 
marmo  di  vario  colore,  secondo  il  pessimo  gusto  di  quel 
tempo.  Gli  avanzi  subirono  varia  fortuna,  alcuni  collocati  nel¬ 
l’oratorio  di  Sant’Ansano  presso  Fiesole,  altri  dispersi. 

Giovanni  Villani  (lib.  x,  cap  176)  scrive:  Nel  detto  anno 
1330  si  cominciarono  a  fare  le  porte  di  metallo  del  San  Gio¬ 
vanni,  molto  belle  e  di  maravigliosa  opera  e  costo;  e  furono 
formate  in  terra  e  poi  pulite  e  dorate  le  figure  per  un  mae¬ 
stro  Andrea  Pisano  e  gittate  furono  a  fuoco  di  fornelli  pel[ 
maestri  veneziani.  E  noi ,  autore ,  per  l’Arte  dei  Mercanti 
di  Calimala,  guardiani  dell’Opera  di  San  Giovanni ,  fui 
ciale  a  far  fare  il  detto  lavorìo.  Nella  parte  superiore  di  detta 
porta  é  scritto  a  lettere  di  rilievo:  Andreas.  Ugolini.  Nitf* 
de.  Pisis.  me.  fecit .  a.  d.  m.cccxxx  ,  il  quale  anno  deve 
intendersi  per  quello  in  cui  fu  compiuto  il  modello  in  terra  e 
incominciato  il  getto  di  metallo;  a  ultimare  il  quale  é  cre¬ 
dibilissimo  che,  come  dice  il  Vasari ,  si  richiedesse  il  lav°r° 
di  nove  anni. 

*  ANDREA  (d’)  Saverio  [biogr.). —  Illustre  magistrate* 


Piemonte  proclamata  m  Osoppo  il  di  11  giugno  1848.  Dopo  "nacque  nel  dicembre  del  1734  in  Roccamandolfi  (Molise) ; 
la  brillante  capitolazione,  passò  a  Venezia,  ove  occupò  il  mori  in  Napoli  nel  1798.  Educato  in  Napoli  da  Jacopo  Mar* 


^ _ _  ANESTETICI 

aH^n  a^6  ^ettere  8rec^e  e  latine,  e  da  Antonio  Genovesi  risultai 
e  ?.  !‘0s°fia,  si  volse  al  fóro,  e  presto  sali  in  fama  di  eloquente  non  tre 

jaj ^interessato,  avend°  rifiutato  parte  del  premio  offertogli  doccia, 

g'o  SUo  cliente  per  causa  vinta,  siccome  troppo  pingue.  Cen-  Gli  i 
j  ,e pegli  avvocati,  governatore  del  collegio  di  Sant’lvone,  moderi 
Co|  °anco  di  Sant’Egidio  e  della  Casa  dell’Annunziata,  ora-  a)  il 
.  0  P*  tutta  la  città,  nel  1783  videsi  prescelto  a  ministrar  meglio 
S**  neHa  gran  Corte  della  Vicaria,  e  le  sue  decisioni,  sopra  i 
ate  in  buon  latino,  ammiransi  ancora  oggi  per  integrità,  poi  l’ar 
(jpnSal''enza>  Per  giustizia.  Uomo  di  rara  probità,  fu  l’anima  che  si 


risultati  favorevoli  annunziati  da  alcuni  dentisti  e  chirurghi, 
non  trovò  seguaci.  Fu  pure  adoperato  l’acido  carbonico  in 
doccia,  ma,  esperimentato  poco  potente,  fu  abbandonato. 

Gli  agenti  anestetici  locali  usati  o  proposti  dalla  chirurgia 
moderna  sono  : 

a)  Miscuglio  refrigerante.  —  11  ghiaccio,  o  la  neve,  o, 
meglio,  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  di  sale  comune  applicati 
sopra  una  parte  del  corpo  attutiscono  dapprima  la  sensibilità, 
poi  l’annientano  in  un  colla  circolazione  capillare,  di  guisa 
che  si  posspno  tagliare  anche  profondamente  quelle  parti 


tre  3  Comm>ssione  istituita  per  soccorrere  i  danneggiati  dai  senza  che  sgorghi  fuori  il  sangue  e  che  l’individuo  risenta 
r  muot*  dell’anno  predetto  ;  poscia  fu  creato  membro  del  dolore  per  l’operazione. 

S'o  Consiglio,  conservatore  generale  delle  regie  rendite  in  II  miscuglio  refrigerante  fu  applicato  in  varii  modi.  Arnott 
int 'a  -e<^  'v*  ^indice  nel  tribunale  del  reale  patrimonio,  ed  usò  un  martello  di  ferro  immerso  in  un  miscuglio  formato 
(j  utl*  codesti  svariati  impieghi  raffermò  viepiù  la  fama  di  con  una  parte  di  sale  e  due  di  ghiaccio  ;  o  una  boccetta  riem- 
°*  prudente  ed  onorato  magistrato.  Fatto  consultore  della  pita  della  suddetta  preparazione  refrigerante,  che  applicò  su 
Pu£chia  in  Sicilia,  non  è  credibile  quanto  giovasse  la  cosa  tessuti  da  operarsi.  In  generale  però  si  adopera  un  sacchetto 
(verf  p  6  k0”  Prov°H°*  gli  altri ,  l’astronomo  Piazzi  di  tela  fìtta  e  sottile,  pieno  del  miscuglio  e  collocato  per  al- 
Si  $•)»  da  lui  colmato  di  favori.  Sendo  membro  nel  Con-  cuni  minuti  sul  luogo  dell’operazione.  È  agevole  a  compren¬ 
di ’°  d*  finanza,  protesse  in  singoiar  modo  l’agricoltura,  l’in-  dersi  come  questo  metodo  debbasi  applicare  soltanto  nei  casi 
seri/?  ^  ^  commercio.  Intorno  al  Tavogliere  di  Puglia  di-  in  cui  l’azione  del  miscuglio  refrigerante  possa  circoscriversi 
luminosamente,  condividendo  le  idee  del  Palmieri  che  nella  parte  da  operare,  per  esempio,  alle  falangi  di  un  dito  ; 
AlisSava  Per  la  maggiore.  Delegato  del  re  nel  Monte  della  perocché  sopra  una  superficie  estesa  ne  potrebbe  seguire  la 
deÌieriC°rc*'a’  e  Presidente  di  un  collegio  pel  buon  governo  disorganizzazione  dei  tessuti  agghiacciati, 
reli 6-  ^r^10n'’  chiarì  c°l  latto  che  Possa  *a  scienza  unita  alla  b)  Etere  e  cloroformio.  —  11  dott.  B.  W.  Richardson  .pro- 
inuf!?1116*  cufe  delle  pubbliche  amministrazioni  non  gli  pose  e  dimostrò,  nel  1866,  che  si  può  con  facilità  ottenere 

stol  lr°n°  ^a  cu*tura  delie  lettere,  e  fu  in  commercio  epj-  l’anestesia  locale  col  cloroformio  o  coll’etere,  diretti,  me- 
e  £,are  coi  sommi  del  suo  tempo,  fra’  quali  Giuseppe  Palmieri  diante  un  apparecchio  apposito  chiamato  polverizzatore,  in 
lazi  °^anri*  Andres.  Di  modi  amabilissimo,  nemico  delle  adu-  forma  di  getto  minutissimo,  a  guisa  di  polvere,  sui  tessuti 
rìto°ni’  Ver*dic<>,  affettuoso  padre  di  famiglia,  largo  soccor-  che  si  vogliono  rendere  insensibili, 
di  §&  Povero’  v‘sse  a  tutti  <?airissimo,  e  tal  lasciò  dopo  L’apparecchio  di  Richardson  (fig.  H),  che  fu  successiva- 
8l)a  Patrimonio  di  affetti,  che  la  memoria  di  lui  vive  nella  mente  modificato  da  altri,  consiste  in  una  boccetta  di  vetro 
graf^atr'a  come  se  fosse  di  fresco  trapassato;  e  la  sua  Dio-  contenente  l’etere,  chiusa  da  un  tappo  avente  un  foro  cen- 
^la  ne  fu  chiesta  da’ suoi  concittadini.  trale,  entro  cui  s’iutroduce  il  polverizzatore  o  spruzzatojo, 

Poli  17  R°ssi  Nicco10’  Elo9io  del  cav •  Sav.  d' Andrea  (Na-  formato  da  un  tubo  di  gom- 

?/0fn1.99);  Albino  avv.  Pasquale,  Biografie  e  ritratti  di  Figurali.  ma  elastica,  dilatato  ad  un 

^lustri  della  provincia  di  Molise.  estremo  e  nel  mezzo  a  forma 

ce^'^ETICl  ( mat-  med-).  —  Dieci  anni  addietro  ne  eli-  %  /^CTTTk  di  ^ue  g.lobl  0  serbatoi  cavi, 

c°ndo°  ^Ua^e  P^r°Ia  neirjÉf.  alla  voce  Eterizzazione ,  se-  (Po^U/Jy*  e  term'nat0  dall’altro  in 

centi°  fiUe*l°  che  finallora  sapevasi  :  aggiungiamo  notizie  re-  [f  punta,  donde  escono  il  clo¬ 
che  ’  ^e**a  raed'cina  moderna  diconsi  anestetici  gli  agenti  vV  roformio  o  l’etere  spruzzati. 

P^r?'  e.rv°no  a  scemare  o  annullare  la  sensibilità  generale  o  /  N,  Il  modo  d’insufllazione  è 

te^'j-.^cscindendo  dalla  storia  di  codesto  modo  variamente  A \  |  \  semplice  e  di  facile  applica¬ 
rti^.0  in  medicina,  già  accennata  nel  luogo  sopraddetto,  zione.  Basta  premere  colla 

lo  Alarno  il  presente  articolo  in  due  parti  molto  rilevanti,  mano  sinistra  la  sfera  si- 

j  ^estetici  locali  e  2°  Anestetici  generali.  tuata  aN’estrcraità  del  tubo 

oppio' -en^  anesWici  locali. — È  noto  come  un  grano  di  comunicante  col  l’in  ter  no 

appjj  "Prodotto  nel  cavo  di  un  dente  carioso  e  la  belladonna  della  boccetta,  mentre  colla 

itiCa  Cala  80pra  un  patereccio  calmino  sovente  e  quasi  per  ^  destra  si  dirige  lo  spruzzo 

pr0(j  0  atroci  dolori  che  accompagnano  queste  malattie,  sul  luogo  designato.  II  se- 

che  gCendo  una  narcotizzazione  locale.  L’induzione  naturale  condo  globo  è  destinato  a  serbatojo  d’aria,  ed  opera  in 
zi0ne°r^eva  dal  fatto  era,  di  aumentare  questa  narcotizza-  guisa  da  poter  ottenere  un  getto  continuo,  malgrado  l’inter- 
Parti  tanl°  da  convertirla  in  momentanea  insensibilità  delle  mitlenza  della  pressione  esercitata  sull’altro  globo.  Con  que- 
HonuSu  Clji  doveva  cadere  un’operazione.  Ma  l’esperienza  st’appareccbio,  che  si  adopera  di  preferenza  coll’etere,  Ri- 
fi  tpoh  san?,onat°  l’induzione,  perocché  se  per  alcune  brevi  chardson  ottenne  un  grado  di  freddo  al  dissotto  dello  zero 
HnjSCe°  ditate  operazioni  l’azione  locale  dei  narcotici  dimi-  del  termometro  Fahrenheit,  e  riuscì  ad  operare  senza  dolore 
ca?i  talmente  il  dolore,  nelle  gravi  e  lunghe  la  loro  appli-  le  fistole  anali,  le  unghie  incarnate,  l’estrazione  dei  denti, 
diSSol(e’  0  diffìcile  od  impossibile,  è  poi  sempre  molto  al  le  aperture  di  ascessi,  ecc. 

che  f  °>  ^  bisogno.  Si  provò  la  compressione,  la  quale  an-  Prima  del  Rinhardson,  i  chirurghi  francesi  ottenevano  l’in- 
^°fnì Fa*  na°demi  chirurghi  contò  alcuni  partigiani,  ma  non  sensibilità  di  una  parte  isolata,  per  esempio  di  un  dito,  ser¬ 
to^  Multati  migliori.  Così  dicasi  dell’elettrizzazione  per  randolo  con  un  legaccio  e  applicandovi  direttamente  l’etere  ; 
l%i°  correntI  d’induzione,  proposta  in  questi  ultimi  pressoché  nello  stesso  qjpdo  con  cui  il  dottor  Martenot  ado- 
mezzo  anestetico  in  alcune  operazioni,  segnata-  pera  il  clorofor  mio,  facendo  alla  base  del  dito  una  forte  cora- 
neH’estrazione  dei  denti.  Questo  metodo,  malgrado  i  pressione  colla  legatura,  poi  applicandovi  durante  15  o  20 
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minuti  un  grosso  strato  di  filaccie  imbevute  di  cloroformio 
canforato.  Usa  di  ricoprire  le  filaccie  con  pannilino  a  più 
doppii  o,  meglio,  con  tela  cerata,  per  impedire  la  troppo  ra¬ 
pida  evaporazione.  La  dose  della  canfora  è  di  20  gr.  in  30 
di  cloroformio. 

c)  Bansoleno ,  cheroseno,  cheroseleno,  gazoleno,  rigoleno. 
—  Questi  idrocarburi  molto  volatili,  che  si  ottengono  colla 
distillazione  frazionata  degli  olii  di  petrolio,  furono  sostituiti 
all’etere  dal  dottor  Bigelow,  di  Boston,  perchè  sono  più  vo¬ 
latili  di  esso.  Il  rigoleno,  che  egli  reputa  come  il  più  volatile 
degli  idrocarburi,  bolle  a  38°,  e,  a  suo  avviso,  merita  la  pre¬ 
ferenza  sul  cheroseleno,  recentemente  proposto  dal  dottor 
Simpson,  perchè  bolle  solo  a  58°,  e  sull’etere,  perchè  costa 
meno  e  non  ne  ha  l’odore  forte. 

d)  Cloruro  di  carbonio.  —  Oltre  ai  sopra  citati  agenti  ane¬ 
stetici  ricavati  dalla  distillazione  del  petrolio,  il  dottor  Simp¬ 
son  consigliò  il  clorocarburo  come  mezzo  secondario  di  pro¬ 
durre  l’anestesia  locale,  leggera,  superficiale,  contro  i  dolori 
neuralgici  e  altri.  11  clorocarburo  o  cloruro  di  carbonio  non 
differisce  dal  cloroformio  che  per  un  equivalente  di  cloro,  e 
può  amministrarsi  in  tutti  i  casi  in  cui  può  usarsi  il  cloro¬ 
formio. 

In  frizioni,  Simpson  propose  il  miscuglio  seguente  : 

Grasso  di  majale . 20  gr. 

Cera  bianca  .  .  .  4  » 

Cloruro  di  carbonio  .  .  .  .  da  6,  8  a  10  » 

Per  uso  interno  diede  la  preferenza  a  quest’altro  : 

Cloruro  di  carbonio  .  quanto  basta 

Olio  di  mandorle  dolci . 15  gr. 

Gómma  arabica  . 10  » 

Acqua  distillata . 100  » 

Sciroppo  semplice  25  » 

e)  Solfuro  di  carbonio. — Il  prof.  Simonin  di  Nancy,  per 
l’estirpazione  dell’unghia  incarnata,  versa  a  goccia  a  goccia 
da  6  a  7  gr.  di  solfuro  di  carbonio  sul  dito  al  livello  della 
matrice  dell’unghia.  Dopo  un  minuto  e  25  secondi,  divengono 
inavvertite  le  punture  di  un  ago,  e  l’unghia  può  essere  tolta 
senza  dolore.  Egli  crede  che  agisca  unicamente  come  sostanza 
refrigerante,  da  preferirsi  al  ghiaccio.  Per  l’anestesia  locale 
Fournier  propose  l’applicazione  dei  vapori  di  un  miscuglio 
di  acido  acetico  cristallizzabile  e  di  cloroformio  sopra  una 
parte  circoscritta  della  pelle,  in  cui  produce  un’insensibilità 
compiuta.  Si  opera  mettendo  in  boccetta  di  vetro,  per  il 
quarto  della  capacità,  acido  acetico  puro  e  cloroformio  in 
parti  uguali  ;  si  scalda  la  boccetta  colla  mano,  tenendone  ap 
plicata  la  bocca  alla  pelle  secca  e  detersa  di  una  parte  del 
corpo.  A  termine  di  5  minuti  e  con  lieve  sofferenza  si  ha 
l’insensibilità  locale  perfetta. 

L’anestesia  locale  è  applicabile  nelle  operazioni  della  pic¬ 
cola  chirurgia  (ascessi,  flemmoni,  paterecci,  ecc.)  e  nei  casi 
in  cui  è  controindicata  la  generale.  Sebbene  siasi  affermato 
che  l’anestesia  locale,  siccome  più  pronta  e  più  facile,  dovrà 
sostituirsi  in  molti  casi  all’anestesia  generale  ;  tuttavia  si 
deve  usare  con  circospezione,  specialmente  col  mezzo  del 
miscuglio  frigorifero,  poiché  ne  segue  talvolta  la  gangrena, 
allorquando  il  raffreddamento  sale  al  punto  da  determinare 
l'insensibilità.  D'altronde  è  da  rifiutarsi  assolutamente  nelle 
operazioni  di  autoplastica. 

II.  Agenti  anestetici  generali.  —  Di  questi  si  è  già  di¬ 
scorso  n e\Y  Enciclopedia,  nè  crediamo  dovere  di  più  dilun¬ 
garci,  sebbene  potrebbero  nuove  cose  riferirsi.  Rimandiamo 
il  lettore  all’articolo  omonimo  de\V  Enciclopedia  di  chimica 


scientifica  e  industriale,  ove  abbiamo  attinte  le  cose  sovra 
dette. 

*  ANICE  (rosolio  di)  ( econ .  dom.).  —  Il  rosolio  d’anice  i 
un  notissimo  liquore  che  ha  principale  ingrediente  Tessenti 
di  anice  (vedi  E.).  Nei  varii  dialetti  d'Italia  è  conosciuto  sotto 
differenti  nomi.  A  Modena  dicesi  rinfresco  ;  in  Lombardia 
mistrà  ;  in  Piemonte  aniset.  In  parecchie  parti  d’Italia  se 
ne  fabbricano  eccellenti  qualità  ;  quello  però  che  ci  viene  di 
Francia  sotto  il  nome  di  anisette  di  Bordeaux  (e  che  costa  da 
lire  &  a  5  Vi  il  litro)  è  preparato  con  gran  cura,  ed  è  pre¬ 
ferito  dai  buongustai  ai  nostrani.  È  utile  all’economia  dome¬ 
stica  conoscere  il  modo  di  prepararne  di  varie  sorti:  dei 
principali  brevemente.  Appena  occorre  dire  che  i  liquori 
anice  ottenuti  per  distillazione  sono  preferibili  a  quelli  per 
infusione. 

а)  Anice  triplo.  —  Anici  stellati  parti  50  ;  anici  comuni 
di  Romagna  p.  20  ;  coriandri  p.  1  ;  semi  di  finocchio  p.  1 : 
cannella  del  Ceylan  p.  4;  alcoolato  di  rose  p.  28;  zucchero 
bianco  p.  150;  acqua  p.  180  ;  alcool  a  55°  centes.  p.  500* 
Si  fanno  macerare  per  due  giorni  le  prime  cinque  sostane 
nell’alcool,  dopo  averle  contuse  in  un  mortajo  ;  poi  si  distili3 
la  materia  a  bagno  maria  ;  all’ alcoolato  ottenuto  si  aggiungo 
quello  di  rose,  l’acqua  e  lo  zucchero.  Dopo  due  o  tre  giornl 
di  riposo  in  recipienti  ben  chiusi  e  dopo  che  lo  zucchero  è  ben 
sciolto,  si  filtra. 

L’alcoolato  di  rose  per  quest’uso  si  prepara  nel  modo  se¬ 
guente  :  petali  di  rose  parti  70  ;  alcool  a  80°  centes.  p.  120  ’ 
acqua  di  rose  distillata  p.  72.  Si  distilla  a  bagno  mari3 
fino  ad  avere  120  o  150  parti  di  liquido.  L’acqua  da  impie' 
garsi  per  questo  liquore,  e  in  generale  per  tutti  i  liquor1* 
deve  essere  acqua  potabile  di  ottima  qualità  o,  meglio,  acqua 
distillata. 

Altre  volte  l’anice  si  ottiene  aggiungendo  alle  droghe  sopra 
notate  2  parti  o  di  fava  pecurim,  o  di  legno  sassafrasso,  0 
alcune  goccie  di  essenza  di  limoni,  2  parti  di  te  hyson. 

б)  Anice  semplice  per  soluzione.  —  Alcoole  a  90°  cent* 
parti  60;  essenza  d’anice  Vs‘.  acqua  distillata  50;  zucchero  30- 
Si  scioglie  lo  zucchero  nell’acqua  fredda,  d’altra  parte  si  m3' 
scola  l’alcoole  con  l’essenza;  si  uniscono  le  due  miscele  e  sl 
filtra  se  il  liquido  non  è  ben  limpido. 

c)  Anice  modenese.  —  Anice  di  Romagna  parti  1°’ 
anice  badiano  p.  2.  Si  ammaccano  in  mortajo,  poi  si  met- 
tono  in  alambicco  con  300  parti  di  alcoole  a  56°  centes.,  e 
si  distilla  con  accuratezza,  cessando  di  raccogliere  lo  stilla1 
quando  sia  di  circa  170  parti,  ed  evitando  di  raccogHer 
flemma.  L’alcool  dev’essere  di  vino. 

Si  sciolgono  frattanto  in  disparte  :  zucchero  di  Batav,a 
parti  168;  acqua  di  fonte  p.  192.  Si  chiarifica,  si  cola 
poi  si  mesce  all’alcoolato  di  anice,  e  cosi  si  ha  il  rinfresco* 

Tutti  gli  anici  diluiti  nell’acqua  rendono  questa  lattig1 
nosa,  perchè  l’essenza  insolubile  nell’acqua  si  divide  nel 
medesima  in  minutissime  goccioline  producendo  un’emulsione* 
Col  tempo  il  liquido  si  chiarifica  e  l’essenza  viene  a  gali*  * 
parte.  Uno  si  deve  ben  guardare  dal  far  abuso  di  questi 
quori,  perchè  ad  alte  dosi  l’essenza  di  anice  è  velenosa, 
dosi  piccole  invece  è  affatto  innocua.  ; 

ANIMALI  NUOVI  ACCLIMATATI  IN  FRANCIA  (econ. 

—  Il  signor  Rich'aud  nella  relazione  alla  Società  imperiale 
acclimamento  riferisce,  allo  scorcio  del  1868,  che  la  Socie  q 
di  acclimamento  delle  Basse  Alpi,  a  Digne,  mise  i 
jachi  (una  specie  di  bufalo,  di  cui  vedi  l’articolo  Bue, 

§  6°,  Yack)  ad  essa  affidati  presso  Vernet,  villaggio  montar  * 
sprovvisto  di  strade  carreggiabili.  Quivi  tutti  i  trasporti 
cendosi  a  dosso  di  bestie  da  soma,  o  mediante  piccoli  tra 


ANNECY 
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e  _  erti  sentieri,  i  veicoli  a  ruote  non  vi  sono  conosciuti, 
tinti  i  lavori  agricoli  ed  i  trasporti  si  fanno  coi  muli.  Bene 
e  afto  era  dunque  Yernet  per  istudiare  le  attitudini  de’jachi 
dedicare  della  utilità  loro  reale  per  sentieri  dirupati  e  quasi 
Smontabili  sopra  alte  montagne  e  nella  regione  delle  nevi, 
9uando  il  servizio  dei  muli  e  degli  asini  riesce  menomalo, 
Spedito  affatto  quello  dei  cavalli. 

tm  numero  di  jachi  fu  commesso  a  certo  agricoltore  chia- 
^at°  Maunier,  sotto  la  vigilanza  del  Richaud,  veterinario  a 
'Pe.  Sottoposti  al  lavoro,  sì  nei  trasporti  a  dosso,  che 
6  *  aratura  e  nella  trazione  ,  addimostrarono  molta  forza  ed 
j.ne^a>  e  parimente  molta  rustichezza  e  sobrietà.  I  suddetti 
lc«aud  e  Maunier  compresero  che  si  poteva  nelle  Alpi  trarre 
j/01 .U°  dalle  qualità  speciali  dell’animale  da  montagna.  In¬ 
aiatolo  con  vacche  del  paese,  i  meticci  che  si  ottennero, 
pUs?iti  più  sviluppati  e  di  carattere  più  docile,  furono  sotto-' 
e  stl  ,agÙ  stessi  lavori  che  i  puri  jachi.  Finalmente,  dopo 
^Perienza  comparativa  sul  lavoro  del  mulo,  del  jaco  e  dei 
pr°'  meticci,  fu  riconosciuto  che  il  jaco  era  sotto  ogni  aspetto 
ed  h  al  mulo.  11  Maunier  ha  quindi  abbandonato  i  muli, 
j  j  | .  adottato  in  tutti  i  lavori  della  sua  azienda  unicamente 
jachi  e  i  suoi  meticci,  de’ quali  è  soddisfattissimo. 

ragioni  che  fanno  preferire  al  Maunier  il  jaco  al  mulo 


e  che 
Alpi, 


Possono  essere  le  stesse  in  tutte  le  montagne  come  le 
mancanti  di  strade,  sono  facili  a  comprendere.  Un  mulo 


comperato  all’età  di  quattro  anni  per  lavorare,  perde  di  va¬ 
lore  a  misura  che  invecchia,  e  dopo  dieci  anni  di  servizio 
può  considerarsi  quasi  come  annientato  il  capitale  che  occorse 
per  comperarlo.  Al  contrario  il  jaco,  sottoposto  ad  un  lavoro 
leggiero  per  guadagnarsi  il  suo  nutrimento  fino  all’età  di 
due  anni,  acquista  valore  ogni  giorno  più;  e  quando  è  bene 
adulto  può  essere  mandato  con  vantaggio  al  macello  ,  del 
pari  che  il  suo  meticcio:  la  loro  carne  è  riconosciuta  di  qua¬ 
lità  eccellente.  D’altra  parte  la  femmina  del  jaco,  pura  o 
meticcia,  dà,  oltre  il  suo  lavoro,  un  prodotto  animale  annuo 
e  copia  di  latte  molto  butirroso.  Il  mulo  e  la  mula,  al  con¬ 
trario,  non  danno  che  lavoro,  inferiore  pur  questo  a  quello 
del  jaco,  supponendo  la  spesa  del  mantenimento  eguale  per 
l’uno  e  per  l'altro  animale. 

Queste  osservazioni  valgono  per  l’Italia  altrettanto  che  per 
la  Francia.  Molte  regioni  alpestri  abbiam  noi  nelle  Alpi  e  negli 
Appennini,  che  mancano  di  strade,  ed  in  cui  attivissima  è  la 
coltivazione  e  la  pastorizia.  11  yack  sarebbevi  molto  utilmente 
impiegato,  e  perciò  ne  abbiam  fatto  parola  recando  l’esempio 
della  Francia. 

*  ANNECY  (geogr.).  —  Città  già  italiana  ed  ora  francese, 
dopo  la  cessione  della  Savoja  alla  Francia,  di  che  si  disse  a 
suo  luogo.  È  di  presente  capoluogo  del  dipartimento  dell’Alta 
Savoja,  sul  lago  omonimo.  Gli  abitanti  crebbero  da  pochi 
anni  a  forse  meglio  di  11,000  e  parimente  il  movimento 
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dei  conti  genevesi,  la  cattedrale  che  serba  le  reliquie  del 
grande  apostolo  san  Francesco  di  Sales,  e  l’episcopio.  Ridenti 
i  dintorni  della  città  per  vedute  pittoresche,  per  paesaggio 
frastagliato  di  colline  e  di  monti  dai  fianchi  coperti  di  ver- 
zura  e  di  fiori  ;  ridentissima  la  passeggiata  lunghesso  l’estre- 
mità  inferiore  del  lago;  come  supremamente  incantate  sono 
le  circostanze  di  essa. 

Gli  è  un  vero  panorama  che  offre  al  guardo  attonito  dello 
spettatore  la  ubicazione  della  città,  il  cui  fertile  e  boscoso 
bacino  protendesi  lungamente,  la  valle  di  Santa  Caterina , 
specie  di  giardino  inglese  il  cui  estremo  ripiano  serve  dì 
base  alle  falde  scoscese  del  Semenoz,  uno  dei  punti  culmi¬ 
nanti  della  catena  delle  Alpi,  il  cui  versante  digradasi  fino  al 
lago  ed  alla  valle  dei  Beauges.  Di  là  della  quale  la  grandezza 
alpestre  assume  forme  gigantesche  ;  monti  sovrappongonsi  a 
morfti,  e  direstili  immani  scaglioni  ammassicciati  da  ciclopi 
per  salire  al  cielo  :  all’erma  e  selvaggia  natura  di  quelle  al¬ 
titudini  soavemente  contrasta  la  vegetazione  lussureggiante 
dei  colli  e  de' piani. 

Fu  già  nel  1814  annessa  alla  Francia  e  fece  parte  dello 
spartimento  del  Mont  Blanc;  poi  tornò  italiana.  Più  tardi, 
nel  1860,  fu  nuovamente  ceduta  alla  Frància,  nuovamente 
imperiale  :  tornerà  ad  essere  la  culla  della  casa  reale  che  al 
presente  regge  i  destini  d’Italia?  Noi  scriviamo  di  geografia 
non  di  politica. 

Secondo  il  censo  del  1857,  la  provincia  di  Annecy  conte¬ 
neva  103,763  abitanti  sovra  una  estensione  di  quasi  1606 
chilometri. 

Il  castello  di  Mentone,  non  lungi  da  Annecy,  ricorda  quel¬ 
l’uomo  di  tanta  carità  che  fu  Bernardo  di  Mentone  (vedi  E .), 
il  quale  pel  suo  eroismo  vide  cangiato  il  nome  di  Monte 
Giove  in  Gran  San  Bernardo  dalla  riconoscenza  dei  posteri. 

*  ANNOVER  ( Hannover )  ( stat .  estor.  contemp.).  —  Meno 
che'  straordinarii  avvenimenti  ne  inducano  a  trattare  in 
particolare  dell’Annover,  questa  è  l’ultima  volta  che  ne 
parliamo  in  un  articolo  speciale,  sendo  stato  il  reame  an¬ 
nesso  alla  Prussia  in  conseguenza  della  guerra  del  1866.  Le 
Camere  si  erano  riunite  in  sessione  ordinaria  il  18  aprile  1866, 
quando  il  conflitto  austro-prussiano  era  divenuto  gravemente 
minaccioso.  La  maggiorità  della  Camera  favoriva  l’opposi¬ 
zione  capitanata  da  Bennigsen,  presidente  del  Nationalverein, 
partigiano  appassionato  dell’egemonia  prussiana.  Nominato 
presidente  della  medesima,  nell’intervallo  dal  5  al  23  maggio 
il  governo  annoverese  avea  negoziato  colle  due  grandi  potenze 
tedesche,  procedendo  con  doppiezza,  a  quello  che  ne  disse  il 
Governo  prussiano.  Certo  é  che  dal  cominciar  del  maggio 
spessi  telegrammi  corsero  fra  Annover  e  Berlino ,  dove  un 
consigliere  di  Stato  annoverese  fu  mandato  il  13  maggio  per 
istabilire  condizioni  di  condotta;  ma  sembra  che  la  cosa  si 
trattasse  oralmente,  di  che  seguirono  di  poi  contrarie  inter¬ 
pretazioni.  Secondo  gli  uni,  il  redi  Annover  avrebbe  sempli¬ 
cemente  promesso  di  serbar  neutralità  in  caso  di  guerra,  e 
la  Prussia  avrebbegli  guarentito  l’integrità  del  suo  territorio: 
ma  era  stabilito  che  voterebbe  con  la  Prussia  alla  Dieta  di 
Francoforte;  che  resterebbe  neutrale  anche  allora  che  la 
Confederazione  prendesse  parte  alla  guerra;  che  consentirebbe 
in  questo  caso  di  entrare  nella  Federazione  che  la  Prussia 
era  per  comporre.  Il  Gabinetto  di  Berlino  sostenne  da  poi 
che  tutte  dette  conseguenze  derivavano  naturalmente  dagli 
accordi  presi  ;  e  che  se  l’Annover  non  le  avea  dedotte ,  ciò 
dipendea  dall’aver  cangiato  avviso  e  ceduto  alle  sollecitazioni 
d’inviati  austriaci  recatisi  a  belia  posta  nella  capitale  sul  finir 
del  maggio.  Certo  è  che  poohi  giorni  avanti  allo  scoppio  della 
guerra  il  governo  annoverese  lasciò  liberamente  passare  truppe 


prussiane  sul  suo  territorio  ;  e  da  altra  parte  certo  é  pari' 
mente  che  votò  contro  la  Prussia  in  tutte  le  sedute  impor* 
tanti  della  Dieta  germanica;  e  nel  maggio  stesso  parte  d 
l’esercito  era  messo  sul  piè  di  guerra. 

Riunite  le  Camere  il  29  maggio,  il  Bennigsen  espresse  >‘ 
voto  che  l’Alemagna  fosse  preservata  dalla  guerra  mercè  1* 
convocazione  di  un  parlamento  alemanno  ;  che  il  Governo 
non  s’immischiasse  nel  conflitto  tra  Austria  e  Prussia  ;  ulti' 
mamente  che  fosse  cangiato  il  ministero.  La  proposizione 
adottata  il  6  giugrfo,  fu  rejetta  dalla  prima  Camera,  la  quale 
invitò  il  re  a  prendere  unica  regola  di  condotta  il  diritto  f®' 
derale,  e  a  combattere  virilmente  cogli  altri  Stati  federali  la 
potenza  che  violasse  la  pace. 

Nella  seduta  federale  del  14  giugno  l’Annovervotò  per  *3 
proposta  austriaca  chiedente  la  mobilizzazione  dell’esercito 
federale,  senza  però  che  si  dicesse  tal  mobilizzazione  essere 
fatta  contro  la  Prussia.  Ma  il  Gabinetto  di  Berlino  imperio* 
samente  offerse  l’alleanza  prussiana  sotto  pena  di  veder  oc¬ 
cupato  dalle  armi  prussiane  il  reame.  Il  re  ricusò  d’accedere 
alle  proposte  prussiane,  e  il  16  giugno,  il  corpo  del  geue' 
rale  Mantefififel  partì  dall’Holstein  per  invadere  l’ Annover» 

10  stesso  giorno,  aggiornate  le  Camere,  il  re  abbandonò  I3 
capitale.  L’esercito  intanto,  senza  notizie  dei  Bavaresi  coi 
quali  avea  a  cóngiungersi ,  incerto  sulla  strada  da  seguir®» 
trovòssi  in  presenza  de’  Prussiani  a  Lagensalza.  Venuto  al 
mani,  pugnò  forte  e  gloriosamente  vinse  presso  detta  città» 
ma  l’arrivo  incessante  di  nuove  forze  prussiane,  ciò  è  dir® 
tutto  l’esercito  del  Meno,  l’obbligò  a  venire  a  patti.  Il 
giugno  1866  fu  stipulato  che  il  re  e  il  principe  reale  di 
nover  potrebbero  porre  residenza  dovunque  lor  piacesse  fu°.^ 
del  reame  ;  i  loro  beni  privati  resterebbero  a  loro  disp®8^ 
zione;  gli  ufficiali  dell’esercito  prometterebbero  di  non  mi 
tare  contro  la  Prussia,  serbando  le  armi,  i  bagagli,  i  cavai  i> 
e  avrebbero  gli  stessi  dritti  e  vantaggi  presso  l’amminist^ 
zione  prussiana  che  avevano  fin  là  goduti  ;  i  sott’uffici3  ' 
soldati,  cedute  le  armi,  le  munizioni  e  i  cavalli,  ritornere 
bero  alle  loro  case.  11  re  si  condusse  tosto  a  Vienna  e  p08C 
ad  Hietzing  presso  la  città:  la  regina  Maria,  sua  mog11®’ 
restò  in  Annover,  dove  una  commissione  formata  di  a°l,c  ^ 
ministri  fu  obbligata  di  amministrare  il  paese  sotto  1  aut0 
rità  d’un  generale  e  d’un  commissario  civile  prussiani.  , 

Quando  la  vittoria  arrise  ai  Prussiani  in  Boemia  e  s 
Meno,  e  i  diplomatici  dell’antica  Confederazione  accorse 
al  quartier  generale  prussiano  per  implorar  pace  ed  amnisti 

11  re  d’Annover  tentò  anch’egli  entrare  in  accordi  ;  ma  vi 
oppose  recisamente  il  prussiano,  e  i  giornali  ufficiali  di y  . 
lino  dichiararono  che  non  si  avea  a  trattare  con  principi  ^ 
quali  eransi  già  occupati  i  paesi,  e  per  ciò  stesso  decaduti  ^ 
ogni  sovranità.  Dal  che  chiaro  apparivano  i  disegni  prussi 

di  assorbire  il  reame  annoverese.  E  di  vero,  appena  P°s 
piede  in  esso,  i  Prussiani  eran  proceduti  con  autorità  di  P 
droni  :  le  città  forzate  a  pagare  gravi  contribuzioni  di  guer  ’ 
i  cittadini  ad  alloggiare  e  nudrire  i  soldati  ;  le  imposte  Pu^ 
bliche  aumentate,  accresciuti  i  balzelli;  ondecchè  la  pres® 
oppression  militare  fece  tosto  obliare  i  torti  della  <hnas^j 
indigena,  che  a  pezza  preferivasi  al  dispotismo  militale 
novelli  padroni.  Re  Giorgio  d’altra  parte  non  finiva  di  P  ^ 
suadersi  che  un  principe  legittimo  volesse  detronizzar®  ^ 
principe  legittimo  suo  parente  :  poverino  !  la  semplicità  ^ 
sorpassa  l’immaginazione!  Stimandosi  adunque  tutt0p  uS. 
sforzavasi  di  rinfocolare  gli  Annoveresi  nell’odio  contror  ^ 
sia.  Meno  la  Frisia  annoveriana  che  avea  già  apparten»10  ‘ 
Prussia  finn  al  1806  ;  meno  il  signor  di  Bennigsen  e  gli  aPP  £ 


tenenti  al  Nationalverein,  i  quali,  tosto  dopoSadowa, 


avcaf)° 


ANTIMONIO  —  ANTINORI  VINCENZO 

Siesta  l’unione  intima  colla  Prussia  ed  accolsero  poi  volon- 
er°samente  l’idea  di  completa  annessione,  tutte  le  provincie 
e  tuUe  le  classi  della  popolazione,  clero,  nobiltà,  borghesia, 

°Perai  e  contadini  chiaramente  addimostrarono  alta  ripu- 
^nanza  di  entrare  nella  comunione  prussiana,  e  da  quel  punto 


altro 


non  videsi  che  di  quindi  resistenza  di  popolazioni,  di 


}n,l,ci  atti  di  rigore.  11  manifesto  del  Bennigsen  relativo  al¬ 
cione  colla  Prussia  provocò  subiti  disordini,  ovunque  non 
ravavansi  soldati  prussiani.  A  Celle  si  corse  agli  estremi  nel 
8  e  19  luglio,  ed  il  processo  contro  114  accusati  fu  solo 
pinato  nell’aprile  del  1867  con  molte  condanne  di  pri— 
^'0n>e  e  di  multe.  Ad  onta  di  tutte  le  proteste  e  di  tutti  i 
j Cors'  alle  Camere  prussiane,  l’annessione  fu  proclamata  per 
,e^e  20  settembre  1866,  il  6  ottobre  seguente  ebbe  luogo 
a  solenne  presa  di  possesso  del  paese.  Durante  tuttavia  le 
an>festazioni  ostili  a  Prussia,  la  regina  Maria  abbandonò  la 
Pitale,  e  fissò  sua  stanza  nel  castello  di  Marienburg:  il  re, 
il  voto  delle  Camere  prussiane,  distese  protesta  che  a 
•"“a  approdò. 

.  u°po  il  possesso  fu  modificato  il  regime  fino  allora  mili— 
e* ed  il  reame  fa  messo  sotto  un  governator  generale,  il 
’  a,e  ebbe  a  sperimentare  invincibili  difficoltà  perl’ammini- 
az’°ne  dello  Stato;  e  i  giovani,  anziché  entrar  nella  leva, 
Patriavano,  e  parecchi  se  ne  andarono  a  Londra ,  dove  gli 
ajjetHi  del  re  Giorgio  studiavansi  di  agglomerare  una  legione 
n°veriana.  Due  erano  le  questioni  che  leneano  gli  animi 
fatt  '  ’  Pr'ma  relal’va  al*e  somme  che  re  Giorgio  aveva 
f  0  Asportare  a  Londra  nel  punto  di  abbandonare  il  reame, 
^ftavasi  di  un  valore  di  lire  6,539,613.75  in  moneta,  e 
Por|re  ^*598,171.25  in  effetti  pubblici  e  valori  di  Borsa  al 
atore  di  ogni  sorta,  i  quali  valori  erano  stati  tolti  dalle 
Sja^e  generali,  e  appartenevano,  secondo  il  giudicio  prus- 
Vati°j  a"°  Stato,  e  non  potevano  essere  considerati  beni  pri- 
Sai  ael  re  ad  essolui  riserbati  dalla  convenzione  di  Lagen- 
,jaj a*  Fra  i  valori  di  Borsa  ve  n’avea  buon  nùmero  depositati 
a .  Particolari,  di  cui  non  potevano  ottener  la  restituzione  che 
no^nUI  Governo  prussiano  stabili  nel  mese  di  agosto  che 
fra’  ?rebbe  PaSat0  alcuno  interesse  né  dividendo  di  quelli 
p0j  aeUi  valori  che  provenissero  da  stabilimenti  annoveresi  ; 
van’j  9uand°  gli  sforzi  per  ricoverare  il  mal  tolto  tornarono 
titoij’  C°n  orc*'ne  del  *9  novembre  furono  annullati  tutti  j 
r0t]0  annoveresi,  e  in  compenso  dei  titoli  perdutisi  ghermì 
liorj  1  ^eni  privati  del  re,  fino  i  cavalli  nelle  sue  scuderie,  i 
^  clel  suo  giardino. 
n0n  Sec°nda  quistione  che  tenea  gli  animi  in  iscompiglio 
tatp  er.a  men  grave.  Il  Governo  prussiano  indarno  avea  ten- 
tuUi8ll"nìmÌ  u^lc'a'‘  Per  innestarli  nel  proprio  esercito  ; 
filale  erm’vans*  col  giuramento  prestato  al  re  Giorgio,  del 
ordì  C*Uest'  non  li  avea  disciolti.  Il  24  novembre  emanò  un 
Ifypp  ^  invìtavali  a  domandare  prima  del  cominciare  il 
c°nsid,mpìeg0  nell,esercit0  prussiano  ;  chi  noi  facesse  sarebbe 
i)ine  .eral°  dimissionario  e  privato  del  soldo.  Un  secondo  or- 
terop*1.  ^ass*  officiali  e  soldati  che  non  aveano  compiuto  lor 
«li  ^  '^ungeva  il  ritorno  alla  milizia.  Invano  obbiettavano 
tl°vell  C'a  *  rartiC0l0  della  capitolazione  suddetta  ;  le  furon 
t8fy>e*  **  Ministero  si  appigliò  al  rigore,  ed  il  5  dicembre 
tale  nn  iscritto  reale  diede  facoltà  al  governatore  gene- 
*ionar-e  *°'gt-Rhectz,  di  sospendere  e  destituire  anco  i  fan 
^canj'f1  fidici  ;  e  questi  esegui  alla  lettera  gli  ordini  con 
Minde  nento  disumano ,  arrestando  e  sostenendo  nel  forte  di 
*ati  "citi  funzionarli  ricalcitranti.  Finalmente,  autoriz¬ 
zino  c'rca  390  ufficiali  entrarono  nell’esercito  prus- 
Wp.  ^starne  cercò  servigio  in  Sassonia. 

IOrgio  nel  fraitanlo  non  diessi  vinto;  e  quando  il  pro¬ 
li  3ùrpL  all’Encicl.  pop.  ital. 
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blema  del  Lussemborgo  minacciò  di  accender  la  guerra  in 
Europa,  credette  giunto  il  momento  di  risalir  sul  trono. 
Rizzò  subito  in  Olanda  una  società  di  arruolamento  per  for¬ 
mare  compatta  legione  che  dovea  entrare  nel  perduto  regno 
nello  stante  medesimo  che  i  Francesi  attaccherebbero  la 
Prussia;  nè  il  trattato  di  Londra  dell’ll  maggio  1867  ,  che 
terminava  la  vertenza  del  Lussemborgo ,  sconcertò  i  disegni 
vagheggiati  da  re  Giorgio  :  ma  bene  sconcertolli  il  Governo 
prussiano,  che  ne  impedì  l’attuazione  allontanando  per  forza 
da  Marienburg  la  regina  Maria.  Fino  al  primo  ottobre  1867 
il  paese  fu  sotto  il  regime  di  assoluto  Governo,  che  vi  stabili 
le  imposte  ed  ogni  altra  cosa  a  suo  piacimento.  Il  bilancio 
delle  finanze  del  1867  fa  stabilito  a  84,71 1 ,375  lire,  somma 
pari  delle  spese  e  del  reddito.  La  superficie  dell’Annover 
calcolasi  di  4048  chilom.  q.:  la  popolazione,  nel  dicembre 
1864,  di  1,923,492  abitanti. 

Gli  avvenimenti  posteriori  riferisconsi  d’ora  innanzi,  ove 
occorra,  all’articolo  Prussia;  solo  di  presente  aggiungiamo 
la  seguente  nota  dal  Beobachter ,  n°  43,  che  il  partito  di  coa¬ 
lizione  ( koulitionspartei )  tenne  un  gran  banchetto  nella  città 
d’Annover ,  a  cui  intervennero  400  invitati  di  tutte  le  classi 
sociali  e  nel  quale  si  tennero  discorsi  antiprussiani ,  fecersi 
toasls  ai  rimasti  fedeli  al  diritto  ed  alla  libertà  e,  quello  che 
più  caratterizza  lo  spirito  annoverese,  si  ricevettero  molti 
indirizzi  diretti  al  dichiarato  antiprussiano  Eichholz  fin  dai 
piccoli  villaggi  per  assicurarlo  che  il  più  forte  partito  del 
paese  era  al  suo  seguito.  Non  mancò  pur  anco  una  poesia 
del  poeta  Rogze  in  onore  dei  nobili  annoveresi  che  scelsero 
volontariamente  e  forzato  l’esilio.  Intanto  la  polizia  prussiana 
fa  arrestare  e  condurre  a  Berlino  un  commerciante  ed  un 
operajo  di  Gishorn. 

*  ANTIMONIO  ( tniner .).  —  Dalla  Statistica  del  regno  d'I¬ 
talia,  in  ciò  che  concerne  l’industria  mineraria,  togliamo  le 
seguenti  notizie  riguardanti  l’esistenza  della  enunciata  so¬ 
stanza  nel  nostro  paese. 

11  solfuro  d’antimonio  di  Montauto ,  in  Toscana,  forma  uno 
strato  attraverso  il  terreno  eocenico.  Esso  è  accompagnato 
da  una  roccia  quarzosa  e  qualche  volta  da  carbonato  di  calce. 
Vi  si  trova  inoltre  del  minerale  misto  ad  argilla  e  passato 
talora  allo  stato  di  ossido  di  antimonio.  Il  tenore  varia  da  35 
a  80  per  400.  L’antimonio  solforato  si  riscontra  assai  co¬ 
pioso  nel  circondario  di  Lanusei  presso  Yillasalto.  Quivi  si 
presenta  in  vene  irregolari  intercalate  negli  schisti  siluriani, 
dove  esse  formano  talvolta  grosse  lenti.  Una  distribuzione 
così  incerta  non  offre  che  poche  probabilità  nei  rispetti  del- 
l’escavazionp.  Non  è  molto  che  è  stata  messa  in  attività  la 
miniera  di  Pereta,  in  Toscana,  dove  fa  accertato  il  solfuro 
di  antimonio  abbastanza  puro  in  una  roccia  dj  quarzo. 

*  ANTINORI  Vincenzo  ( biogr .).  —  Nacque  il  sommo  fisico 
il  25  febbrajo  1792  in  Firenze  dalla  cospicua  famiglia  che 
tuttora  esiste;  mori  in  patria  il  22  luglio  1865.  Naturale 
vaghezza  allo  studio  lo  trasse  alle  matematiche  ed  alla  fisica, 
vaghezza  ajutata  ed  incitata  dai  forti  allettamenti  della  ma¬ 
dre,  che  di  buon’ora  restata  tutrice  del  figliuolo,  fu  tutta  nel 
procurargli  buoni  istitutori  e  maestri  in  famiglia.  Quindi  gli 
Scolopii  di  San  Giovannino  ,  e  poi  le  lezioni  prese  al  Museo 
nel  1810  lo  misero  su  buona  via  per  quegli  sludii,  nei  quali 
continuò  per  la  vita,  frammezzo  alle  gravi  occupazioni  pub¬ 
bliche  e  private  che  gli  toglievano  buona  parte  del  tempo. 
Per  la  morte  della  madre,  venuto  giovinetto  alla  testa,  del 
patrimonio  non  anche  libero  di  debiti,  dovette  assuefarsi  alla 
economia,  e  spendere  molte  cure  per  restituirlo  in  buona 
condizione,  lo  che  col  tempo  potè  conseguire.  Intanto  il  Go¬ 
verno  francese  era  caduto,  e  la  Toscana  tornata  all’an- 
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tico  dominio  dei  Lorenesi.  Pur  troppo  anche  qui  subentrò 
una  cieca  furia  restauratrice  ,  e  tutto  si  sarebbe  demolito  se 
a  quando  a  quando  non  vi  fosse  stato  chi  avesse  fatto  argine. 
Ministro  furibondo  di  tanto  sfasciume  fu  il  principe  Rospi¬ 
gliosi,  vecchio  fanatico  che  diceva  la  messa  secca ,  da  Ferdi¬ 
nando  III  creato  ministro  di  Stato.  Fra  le  altre ,  tosto  nel 
1814  distrusse  le  lezioni  del  Museo,  appena  perdonandola 
allo  stesso,  e  solo  lasciandolo  come  oggetto  di  lusso  e  curio¬ 
sità.  Da  quell’eccidio  A  minori  si  ritrasse  in  famiglia,  aspet¬ 
tando  tempi  migliori,  che  pur  vennero,  ed  egli  ne  fu  nel 
1833  creato  direttore.  Ritornò  subito  a  vita  le  dimesse  cat¬ 
tedre,  e  vi  chiamò  buoni  professori,  mai,  finché  vi  durò, 
trascurando  di  migliorarlo.  Fra  codeste  occupazioni  studiò 
sempre,  come  a  dire,  per  conto  proprio,  senza  pensare  a  far¬ 
sene  durevole  monumento,  perchè  timido  di  carattere  e  dif¬ 
fidente  delle  sue  forze.  Intanto  si  era  resi  famigliari  quegli 
studii,  e  si  era  dato  a  ricercare  le  origini  della  scuola  spe¬ 
rimentale  galilejana  e  dell’Accademia  del  Cimento,  studii 
che  derivarono  dalla  specie  di  culto  che  ebbe  per  la  vita  a 
Galileo,  il  frutto  dei  quali  venne  pubblicato  per  le  stampe 
nel  1841  all’epoca  del  terzo  Congresso  scientifico  di  Firenze. 
Fu  allora  promossa  e  quindi  condotta  a  termine  ed  inaugu¬ 
rata  la  celebre  Tribuna  di  Galileo ,  vero  giojello  di  belle 
arti ,  che  oggi  si  ammira  nel  Museo  stesso ,  ed  all’Anti- 
nori  debbesi  il  concetto  ed  il  merito  d’averla  mandata  ad 
effetto. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  del  1831  avendo  cacciato  dalle 
provincie  ove  avvennero,  uomini  come  Nobili,  Bufalini,  Amici 
ed  altri,  furono  questi  accolti  in  Toscana:  ed  aU’Antinori 
debbesi  se  Nobili  fu  chiamato  a  continuare  i  suoi  studii  ed  a 
dare  corso  di  lezioni  al  Museo.  Gran  ventura  fu  questa,  per¬ 
chè  si  strinse  compagno  all’illustre  fisico,  e  si  fece  espositore 
preciso  ed  elegante  delle  scoperte  di  Nobili  nell  Antologia 
di  Yieusseux,  ove  si  leggono  le  Memorie:  1°  Sopra  la  forza 
elettro-motrice  del  magnetismo;  2° Nuove  sperienze  elettro- 
magnetiche  ,  e  teoria  fisica  del  magnetismo  di  rotazione  ; 
3°  Sopra  varii  punti  di  magneto-elettricismo. 

Nobili  però  morì  nel  1835  (vedi  Suppl.,vo\.  n,  p.  532), 
ma  Antinori,  ormai  posto  sulla  vera  via,  non  si  arrestò  e  pro¬ 
segui  a  scrivere.  E  sebbene  gli  scritti  suoi  più  che  alla  scienza 
appartengano  alla  letteratura  scientifica,  pure  sono  pregevoli 
come  compendii  di  quasi  tutta  la  storia  delle  scienze  fisiche 
in  Italia.  Sono  questi  sulle  scoperte  di  Galileo,  sull’Accademia 
del  Cimento,  le  Vite  di  Volta  e  Nobili,  ora  tutti  in  un  volume 
dai  degnissimi  figli  ed  eredi  mandati  in  Firenze  alle  stampe 
(Barbera,  1868).  Sarebbe  anche  da  parlarsi  di  alcune  mac¬ 
chinette  per  fisiche  esperienze,  ma  basterà  averne  fatto  que¬ 
sto  semplice  cenno.  Da  ciò  si  rileva  che  se  non  fu  scienziato 
di  primo  ordine ,  fu  sommamente  benemerito  degli  studii 
suoi  e  del  paese  che  lo  vide  nascere:  e  quindi  fu  riverito  dal 
tutti  per  il  carattere  e  la  dottrina,  e  fu  per  questa  chiamato1 
ad  accademico  residente  della  Crusca  alla  compilazione  del 
Vocabolario,  e  nel  1848  fu  nominato  ajo  ai  giovani  principi 
di  Lorena  dal  granduca  Leopoldo  II ,  successore  nell’ufficio 
al  marchese  Cosimo  Ridolfi,  nominato  ministro  dell’interno. 
Codesto  ufficio  amministrò  da  onest’uomo  senza  mostrare  di 
pure  accorgersi  del  potere  che  ebbe  in  mano,  e  nel  quale 
riverito  sempre  continuò  fino  agli  avvenimenti  del  1859 , 
quando  tornò  alle  case  avite.  In  esse  rimase  affranto  della 
vista  e  della  mano,  dettando  altri  lavori,  finché  non  mutò  di 
questa  vita. 

*  ANTONELLI  (cav.)  Giuseppe  (biogr.).  —  Notissimo  tipo¬ 
grafo  editore,  nacque  a  Venezia  nel  1 193  ;  ed  ivi  mori  il  20  di¬ 
cembre  1861 .  Uscito  di  modesta  famiglia  trasferita  da  Spoleto 


a  Venezia  sul  principio  del  secolo,  e  rimasto  a  15  anni  senza 
padre ,  ei  racconsolò  le  lacrime  materne  promettendole  di 
adoperarsi  con  zelo  per  provvedere  all’orfana  famiglia,  e 
tenne  parola.  Lavorò  giornaliero  nella  Zecca  ed  ancora  ijj 
più  umili  esercizii ,  pur  sempre  rivolgendo  nel  pensiero  il 
disegno  di  darsi  all’arte  de’  suoi  maggiori,  la  tipografia.  Detto 
fatto  :  in  tre  anni  di  cure  assidue  ,  pertinaci ,  elevò  la  pro¬ 
pria  officina  a  tal  fama,  che  nel  1829  il  Governo  fregiavalo 
della  medaglia  di  argento  e  il  grandioso  stabilimento  del' 
VAn$onelli  riputava  un  beneficio  nella  pubblica  economi a  \ 
{Atti  della  distr.  dei  premii.  d’ind.  naz. ,  1829).  E  giusto  era 
l’elogio;  perchè  se  dapprima  avea  timidamente  cominciato  a 
pubblicar  volumi  valendosi  degli  altrui  tipi  ;  dal  1826  le  opero 
sue  assunsero  dimensioni  gigantesche ,  avendo  collocato  • 
tipografico  stabilimento  nelle  ampie  case  dei  Lezze ,  in  coi 
300  operai  provveduti  di  40  torchi,  di  macchine  venute  d  Io* 
ghilterra  e  di  quaoto  può  coadjuvare  l’arte  maravigliosa ,  ci 
è  dire  ,  di  officine  calcografiche ,  litografiche,  di  fonderie  1 
caratteri  e  simili,  si  travagliavano  a  produrre  volumi  a  cefi' 
tinaja  di  mille.  Ma  non  solo  l’instancabile  operosità  sua  ogo* 
cosa  prevedeva  e  provvedeva,  ma  quasi  moltiplicando  se  stesso, 
ora  in  mezzo  agli  operai,  ora  a  parlamento  co’  dotti,  ora  cor 
rendo  Italia,  Francia,  Inghilterra  e  Germania,  migliorò  c° 
stantemente  le  sue  officine  e  ridussele  a  tale  perfezione  eh®  ' 
in  pochi  anni,  premiato  di  medaglia  d’oro  e  di  argento,  ilsU° 
stabilimento  sali  in  rinomanza  non  solo  fra  i  primi  d’Italia  » 
ma  d’Europa,  siccome  nel  1839  scriveva  Adriano  Balbi,  b 
primo  ottenne  il  trasporto  litografico  o  controprova  litog1 'a 
fica  ;  ei  primo  le  prove  galvano  plastiche  e  Y elettrotipia 
biliva  in  Italia.  L’illustre  tipografo  elevatosi  ad  invidiabu0 
altezza ,  diè  mano  a  diffondere  una  serie  di  edizioni  per  nu* 
mero ,  per  mole ,  per  utili  e  dispendiosi  ornamenti ,  per  e*e' 
ganza  e  buon  gusto  così  stupenda  da  farlo  addimandare  il  P1, 
ardimentoso  tipografo  e  più  illustre  d’Italia  nei  tempi  moderi»* 
Tali  furono  le  Fabbriche  e  i  monumenti  cospicui  del  C'c0' 
gnara  ,  le  Opere  architettoniche  del  Sanmicheli ,  la  Ve1ie  ^ 
Pinacoteca  e  il  Palazzo  ducale  del  Zanotto,  le  Fabbriche 
i  Disegni  del  Diedo,  il  Tempio  di  Possagno  del  Missini11’ 
gli  Studii  architettonici  e  ornamentali  del  Zanetti,  il  Paro  ^  l 
lelo  delle  più  classiche  fabbriche  del  Durand  ,  YErcolano 
Pompei  in  7  volumi.  Le  grandi  e  dispendiose  opere,  none» 
stancare  il  solerte  editore,  lo  invigorivano.  E  cosi  in  3  voi.  ^ 
gran  foglio  diede  il  Nuovo  corso  completo  di  pubbliche 
struzioni dello  Sganzincon  218  tavole  in  rame;  il  Trattato  ^ 
Architettura  del  Reynaud  con  92;  la  Raccolta  di  decorai 1 
interne  di  Perciere  Fontaine  con  120;  VIndustria  Artist1 
del  Joullienne;  V Enciclopedia  ornamentale  del  Malape3^! 
il  Proprietario  architetto  del  Vitry.  Ma  non  solo  alle  no  i 
e  grandi  pubblicazioni  attese,  sì  bene  alle  popolari,  nessUja 
parte  dell’umano  sapere  lasciando  in  obblio.  Alla  teolog^ 
diede  la  Bibbia  del  Martini,  la  Biblioteca  dell’Houdry.^ 
Raccolta  degli  Oratori  sacri ,  le  Opere  di  santo  Agosti»  ’ 
di  sant’Alfonso,  di  san  Leonardo,  del  Fusignano,  del  Ture  ' 
del  Segneri ,  e  Vite  de  Santi ,  e  Annali,  e  Dizionarii  :  ^ 
giurisprudenza  diede  il  Corpo  del  dritto  civile,  Y  Analisi  a 
Pandette  del  Montalin,  i  Trattati  legali  del  Pothier,  ”  ^ 
pertorio  ragionato  di  giurisprudenza  del  Merlin  :  diede  ^ 
storia  il  Muratori,  l’Hammer,  il  Serviez,  il  Bercastel,  c°.n  Q. 
serie  di  viaggi ,  di  dizionarii  d'antichità,  di  storia  »  ^  |a 

grafia;  ed  omettendo  dinotare  altre  cose,  nominerei»^ 
serie  delle  Enciclopedie ,  la  teologica ,  la  legale ,  la  nie  |j 
la  chirurgica,  la  commerciale,  l’industriale,  Pagric» a’ 
geografica  e  storica.  E  quanto  al  suo  Nuovo  Dizionario 
grafico  universale  ed  alla  sua  Enciclopedia  Geografi 
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^ngóno  tuttora  i  migliori  libri  che  possediamo  in  tal  genere, 
n°n  ostante  le  pubblicazioni  o  meglio  i  raffazzonamenti  più 
recenti.  È  stupendo  a  dire  che  il  numero  dei  volumi  pubbli¬ 
ci  dal  cav.  Antonelli,  lasciando  le  molte  e  ripetute  ristampe, 
Scende  a  IO  milioni.  I  quali  se  all’operoso  tipografo  arreca¬ 
rono  ingordi  guadagni,  facilmente  si  comprende  come  diffon¬ 
dessero  l’agiatezza  in  un  numero  sterminato  di  persone,  co¬ 
minciando  dai  più  nobili  scienziati  Ano  al  più  umile  torcoliere. 

solo  ardito  tipografo  ed  editore,  ma  fu  ottimo  figliuolo, 
®u°n  padrefamiglia,  pietoso  verso  i  poveri.  Così  nella  spa- 
^entevole  prima  invasione  del  cholera  nel  1836,  come  nello 
strettissimo  assedio  del  1849,  non  licenziò  pure  uno  de’  suoi 
°perai,  non  rimise  di  un  giorno  i  lavori.  Ondecchè  non  è  a 
maravigiiare  se  la  di  lui  morte,  avvenuta  nel  suo  68m0  anno, 
farveuna  pubblica  sventura  ;  e  noi  siam  certi  che  quando 
Italia  avrà  il  suo  Smiles,  all’Antonelli  toccherà  un  luogo  di- 
stmto  nell’elenco  degli  uomini  probi  e  laboriosi. 
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Veggasi  :  Del  cav.  Giuseppe  Antonelli  tipografo  (Vene¬ 
zia  18Ò2,  in  4°,  con  ritratto). 

ANTRACITE  (miner.).  Vedi  Lignite. 

*  ARGENTINA  REPUBBLICA  ( statist .  e  stor.  contempi.  — 
Sotto  questo  nome,  che  è  ufficiale,  riassumiamo  la  storia  del 
paese  di  cui  parlammo  nell’ Enciclopedia  sotto  le  voci  Rio 
della  Plata  (Stati  Uniti  del)  e  nel  Supplimento  (voi.  i, 
pag.  270  e  654)  sotto  Buenos  Ayres.  Ordiniamo  un  poco 
la  narrazione  cominciando  dalla  statistica  e  terminando  nel 
racconto  degli  avvenimenti. 

I.  La  Statistica.  —  La  superficie  dei  differenti  Stati  co¬ 
stituenti  la  Repubblica  è  da  noi  indicata  seguendo  un  calcolo 
eseguito  nell’Istituto  geografico  di  Giusto  Perthes  a  Gotha, 
e  basata  sulle  migliori  carte.  Le  frontiere,  massime  a  mez¬ 
zogiorno  e  a  notte,  non  essendo  ben  determinate,  i  dati  che 
riguardano  la  superficie  differiscono  nelle  varie  relazioni  geo¬ 
grafiche.  Lo  specchietto  seguente  reca  i  risultati  più  sicuri  : 


Provincie  , 


Chilometri  quadr. 


Abitanti 


Capiluoghi 


Abitanti 


^uenos  Ayres  .  . 
Santa  Fè.  .  .  . 

*}ntre-Rios . 

^0rrientes  e  Missions. 

pa  Rioja . 

^atnarca . 

^,an  Juan . 

pen<loza . 

Wova . 

Saa  Luis . 

ftnliago . 

iu.cuman . 

r'la . 

JRjuy 


216,562 
64,974 
77,584 
117,724 
80,557 
*  92,671 
48,621 
79,511 
152,800 
62,551 
100,490 
60,570 
164,363 
86,834 


450,000 

Buenos  Ayres . 

45,000 

Santa  Fè . 

107,000 

Entre-Rios . 

90,000 

Concepcion . 

40,000 

La  Rioja . 

97,000 

Catamarca . 

70,000 

San  Juan . 

58,000 

Mendoza . 

140,000 

Cordova  . 

58,000 

San  Luis . 

90,000 

Santiago . 

100,000 

Tucuman . 

80,000 

Salta . 

40,000 

Jujuy . 

H'anidel  GranChaco.  .  .  . 
fino  al  Rio  Negro  .  .  .  . 


4,405,812 


1,465,000 

10,000 

30,000 


120,000 
7,000 
16,000 
8,000 
4,000 
6,000 
20,000 
10,000 
25,000 
5,000 
6,000 
11,000 
1 1 ,300 
6,900 


atin‘  lnim'§razione  si  è  di  molto  accresciuta  in  questi  ultimi 
\  ®  gl’italiani  ne  formano  il  contingente  maggiore.  La 
‘  tabella  ne  porge  la  prova  : 


..... 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

p^ariì.  . 

WSV  :  ■  ^ 

4494 

5435 

5001 

4245 

8455 

2334 

2736 

2282 

2870 

3671 

«"ir  •  •  • 

aì>  ■ 

v  >m  • 

vjf,,  .  •  .  . 

1377 

1586 

1701 

954 

1258 

883 

1015 

1583 

1370 

1672 

567 

329 

502 

958 

933 

527 

289 

363 

274 

436 

216 

192 

335 

3025 

597 

Totali 

10398 

11582 

11767 

13696 

17022 

generale,  ciascuna  delle  quattordici  provincie  ne  ha  uno  par¬ 
ticolare,  sendochè  il  governo  nazionale  molto  poco  contribui¬ 
sce  nelle  spese  provinciali.  Le  imposte  provinciali  emergono 
da  pesi  personali.  Il  bilancio,  a  mo’  d’esempio,  della  provin¬ 
cia  di  Buenos  Ayres,  che  è  delle  più  importanti,  assomma 
annualmente  a  10  milioni  di  lire. 

L'esercito  conta  10,700  uomini,  non  compresa  la  milizia 
della  guardia  nazionale  di  Buenos  Ayres.  11  contingente  che 
dovea  fornir  la  repubblica  nella  guerra  del  Brasile  e  dell’U¬ 
ruguay  contro  il  Paraguay  era  di  30  a  40,000  uomini.  Ma  nel 
gennajo  del  1867  nel  campo  di  battaglia  non  vi  avea  che 
8000  Argentini.  La  repubblica  non  possiede  alcun  vascello 
di  guerra. 

Nel  1 866  il  valor  totale  del  commercio  di  tutti  i  porti  della 
repubblica  si  elevò  a  circa  400,000,000  di  lire.  Il  movimento 
del  porto  di  Buenos  Ayres,  dal  settembre  1867  al  settembre 
1867,  diede  il  numero  di  1190  legni  di  252,670  tonnellate 
per  l’entrata,  e  per  l’uscita  1184  legni  di  343,451  ton¬ 
nellata. 

II.  La  storia  dal  Congresso  del  1862  alla  nomina  del 
nuovo  presidente  nel  1868.  —  Il  25  maggio  1862,  con 
grande  solennità  riunissi  il  Congresso  argentino  a  Buenos 
Ayres.  Primo  suo  atto  ringraziare  il  vincitore  di  Pavon  di¬ 
chiarandolo  benemerito  della  patria,  e  fissare  a  tre  mesi  re¬ 
iezione  definitiva  del  presidente.  Secondo  argomento  deter- 
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minare  la  scelta  della  capitale,  e  per  non  arrecare  difficoltà 
nella  scelta,  l’aggiornò,  comecché  proclamasse  Buenos  Ayres 
capitale  provvisoria  della  repubblica  e  residenza  del  Governo 
nazionale  per  tre  anni.  Intanto  terminata  l’elezione  presiden¬ 
ziale  in  sul  finir  di  settembre,  il  Congresso,  in  seduta  del  3 
ottobre,  proclamò  presidente  il  generale  Mitre  e  vice-presi¬ 
dente  il  colonnello  Paz.  Prestato  giuramento,  il  primo  rispose 
alle  solennrparole  del  presidente  del  Senato  in  modo  da  pro¬ 
mettere  le  migliori  disposizioni  per  lo  migliore  della  repub¬ 
blica.  La  popolazione  al  solito  ruppe  in  applausi,  ed  il  Go¬ 
verno  sendo  costituito,  il  Congresso  fu  aggiornato  pel  maggio 
del  1863.  Durante  la  sessione  i  due  poteri  aveano  rivaleg¬ 
giato  di  zelo  per  rimarginare  le  molte  piaghe  del  paese.  Ot¬ 
timi  provvedimenti  furono  adottati  per  incoraggiare  l’immi¬ 
grazione  e  la  colonizzazione  agricola,  necessarissima  in  un 
paese,  ove,  per  difetto  di  braccia,  i  ricolti  spesso  van  perduti. 
Continuata  l’opera  delle  strade  ferrate,  il  1°  dicembre  1862 
fu  inaugurata  quella  del  Nord  fino  a  Belgrano,  sulle  rive  del 
Paranà  :  e  nei  primi  del  1863  si  pose  mano  a  quella  del  Sud, 
da  Rosario  a  Cordova.  Inoltre  una  linea  telegrafica  tra  Buenos 
Ayres  e  Rosario  per  uno  spazio  di  1750  chilometri  fu  pari¬ 
mente  intrapresa;  mentre  queste  opere  pubbliche  compie- 
vansi,  l’Assemblea  legislativa  votò  il  corso  legale  delle  monete 
straniere  e  assentì  un  imprestito  per  l’ammortizzazione  della 
carta  moneta.  Da  più  anni  la  carta  moneta  avea  sola  il  corso 
legale  a  Buenos  Ayres,  e  toccava  i  1750  milioni  di  lire, 
avendo  subito  enorme  invilimento. 

L’anno  1864  fu  fatale  alla  repubblica  negli  interessi  ma¬ 
teriali  per  la  cagione  di  straordinaria  siccità  che  durò  per 
circa  otto  mesi:  il  cotone  ed  ogni  maniera  di  raccolti  onnina¬ 
mente  mancavano,  e  grande  quantità  di  animali  peri,  vera 
calamità  in  un  paese  in  cui  l'industria  del  bestiame  prese  si 
vasto  svolgimento  e  molti  haciendados  posseggono  da  20  a 
50,000  montoni,  Ma  non  terminò  l’anno  senza  gli  orrori  della 
guerra,  che  scoppiò  tra  la  repubblica  Argentina  ed  il  Para¬ 
guay  (vedi  voi.  in),  che  ha  inoltre  due  avversarii,  Y Uruguay 
ed  il  Brasile  (vedi  1.  s.  c.).  Veramente  la  repubblica  avrebbe 
potuto  essere  spettatrice  tra  il  Brasile  ed  il  Paraguay,  se  fin 
da  principio  avesse  proceduto  più  cautamente:  ma  non  fu 
cosi.  La  protezione  accordata  dal  governo  del  presidente 
Mitre  alla  spedizione  del  generale  Florez  nell’Uruguay,  spe¬ 
dizione  organata  sul  territorio  argentino,  alla  quale  il  gabi¬ 
netto  imperiale  di  Rio  Janeiro  prestava  appoggio,  che,  dissi¬ 
mulato  dapprima,  dovea  fatalmente  terminare  in  un  intervento 
armato,  dischiuse  la  strada  alla  guerra.  Nel  momento  in 
cui  il  Brasile  spinse  le  sue  truppe  neU’Uruguay  per  coope¬ 
rare  attivamente  coll’esercito  insurrezionale  di  Florez,  fu 
necessario  al  Paraguay  d’impugnar  le  armi  contro  il  prepo¬ 
tente  vicino.  Ma  la  politica  argentina  procedeva  astuta  fra 
codeste  complicazioni  e  misteriosa.  Nè  veramente  si  com¬ 
prendeva  come  Buenos  Ayres,  la  cui  popolazione  era  mani¬ 
festamente  ostile  al  Brasile,  si  addimostrasse  al  presente  pa¬ 
rata  a  dargli  man  forte  contro  il  Paraguay  e  moralmente 
contro  l'Uruguay,  due  repubbliche  le  quali  hanno  coll’Argen¬ 
tina  molta  affinità  di  origine,  di  razza,  di  storia,  e  che  una 
lotta  comune  emancipò  dalla  dominazione  spagnuola.  Devesi 
adunque  ricercare  il  movente  delle  ostilità  della  repubblica 
in  un  sistema  di  politica  esterna,  e  sovrattutto  nella  tradi¬ 
zionale  gelosia  commerciale  che  tuttora  domina  a  Buenos 
Ayres.  I  Partenes  non  israisero  mai  il  pensiero  di  riacquistare 
prima  o  poi  il  monopolio  del  commercio  transatlantico,  che 
loro  recherebbe  meglio  che  50  milioni  di  lire  e  renderebbe 
il  Paraguay  commercialmente  tributario  di  Buenos  Ayres. 
Dopo  la  battaglia  di  Pavon,  Buenos  Ayres  mal  suo  grado 
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m  soffriva  di  agglomerarsi  alla  Confederazione  argentina,  ® 
»  agognava  di  essere  Stato  autonomo,  e  per  codesto  accettò  di 
1  essere  capitale  provvisoria  ;  e  la  rielezione  del  presidente 
Mitre  e  la  guerra  successiva  favorirono  a  meraviglia  gli  a®* 
biziosi  desiderii  di  Buenos  Ayres.  Ciò  premesso,  ricorderemo» 
senza  ripetere  le  cose  già  narrate  altrove  ( vedi  Brasile,  Pa¬ 
raguay  ed  Uruguay  nel  3°  volume),  che  nel  febbrajo  1866 
il  presidente  Lopez  dimandò  di  traversare  un  tratto  del  terri¬ 
torio  deserto  pertinente  alla  provincia  di  Corrientes.  E  ben¬ 
ché  il  presidente  Mitre  si  opponesse,  una  divisione  paraguajana 
passò^la  frontiera  peV  entrare  nella  provincia  brasiliana  di 
Rio-Grande;  e  il  18  marzo  il  Congresso  dell’Assunzione  so¬ 
lennemente  riunito  dichiarò  guerra  alla  Repubblica  arge"' 
tina.  Poco  dipoi  la  provincia  di  Corrientes  era  invasa  da 
20,000  Paraguajani;  la  capitale  fu  presa,  ed  il  presidente 
Lopez  spedì  al  generale  Urquiza  un  messaggio  in  cui  mago'' 
ficava  la  disciplina  e  la  moralità  delle  sue  truppe,  e  la  poli¬ 
tica  conciliativa  del  suo  Governo  ;  auguravasi  le  simpatie  del 
generale  e  gli  applausi  degli  Argentini. 

Ma  Urquiza  non  diede  risposta,  e  mandò  il  messaggi0 
del  Lopez  al  presidente  Mitre,  che  fecelo  leggere  e  affigger6 
sulla  mura  della  città,  in  cui  destò  generale  indegnazione.  ^ 
pago  di  tale  atto  di  sommessione  al  governo  federale,  si  con¬ 
dusse  a  Buenos  Ayres.  I  Partenes,  che  nel  1859  reclamavano 
la  di  lui  proscrizione  ed  anco  l’estremo  supplizio,  raccolsero 
a  grande  festeggiamento,  perché  osteggiando  la  politica  del 
Mitre,  Urquiza  erasi  addimostrato  contrario  alla  spedisi""0 
di  Florez  nell’Urugùay.  Intanto  il  Governo  argentino  "el 
maggio  1866  spedi  parte  del  suo  esercito  sovra  Concordia» 
città  dell’Entre-Rios,  ove  avevansi  a  riunire  i  continge"11 
delle  provincie.  Capo  della  fanteria  di  Buenos  Ayres  il  ge' 
neral  Paunero;  Caceres  ebbe  il  comando  dèi  Correntinos  i 
Urquiza  quello  della  cavalleria  dell’Entre-Rios,  colla  quale 
avea  già  guadagnato  la  battaglia  di  Cepeda.  E  senza  ripe'ere 
ciò  che  abbiamo  narrato  nei  sovraccennati  articoli  del  pre¬ 
cedente  volume,  noteremo  solo  di  passata  che  il  genera e 
argentino  Paunero,  il  25  maggio,  giorno  anniversario  deua 
proclamazione  dell’indipendenza,  giunse  con  rapido  carni"'1?0 
nanti  Corrientes  con  3000  uomini,  protetto  dalle  artigl'er‘e 
della  squadra  brasiliana  :  sbarcò  il  terzo  delle  sue  truppj 
impadronissi  della  città  a  vìva  forza,  fatto  un  centinaj0 
prigionieri,  quando  un  corpo  di  Paraguajani  di  forse  800u 
uomini,  accampato  a  pochi  chilom.  di  distanza,  si  <n°sS0 
contro  il  vincitore,  che  salvossi  correndo  alle  navi.  Contem¬ 
poraneamente  altra  nemica  divisione  procedendo  più  a 
zogiorno  attaccava  i  Correntini  di  Caceres  e  forzavali  a  ri"- 
culare.  Codeste  due  azioni  sono  le  sole  che  riguardano  g 
Argentini  fino  al  predetto  tempo,  sendochè  il  terribile  co® 
battimento  navale  di  Riacquelo  seguì  tra  la  flotta  brasili3"8 
e  la  paraguajana.  Mitre  il  17  giugno  partì  da  Buenos  AylJJ 
per  assumere  il  comando  in  capo  dell’esercito  argentino  clie 
ampollosamente  diceasi  di  25  a  30,000  uomini,  mentre  1 
presidente  del  Senato,  Norberto  de  Riesta,  prese  via  P° 
Londra  a  contrattarvi  un  prestito  di  65  milioni  di  lire.  Ma  ^ 
vero  si  è,  siccome  abbiamo  notato  di  sopra  toccando  dell  «* 
sercito,  che  il  contingente  non  superò  fino  ad  ora  gli  80 
uomini,  colpa  o,  se  meglio  vuoisi,  causa  l’avversione  delle  pr° 
vincie  argentine  alle  pretese  esclusive  e  tiranniche  di  Bue"0 
Ayres.  Di  che  il  malcontento  genera  l’agitazione,  e  questa  ^ 
rivoluzioni.  E  di  vero  al  cominciar  della  guerra  la  provi"0' 
Idi  Entre-Rios,  governata  dal  vecchio  generale  Urquiza,  " 

|  curò  di  fornire  il  suo  contingente  all’esercito  alleato,  P°s 
in  non  cale  gli  sforzi  del  Governo  di  Buenos  Ayres;  quo1* 
.;di  Corrientes,  comecché  già  occupata  dai  belligeranti*  e 
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Nrrezióni  nella  capitale  da  un  moto  diretto  contro  i  par- 
‘g'ani  dei|a  guerra  ;  gravi  turbamenti  seguirono  in  quella  di 
a°  Juan,  e  vera  rivoluzione  compiessi  in  quella  di  Mendoza, 
Ve  gl’insorti  costituirono  un  governo  provvisorio.  Lo  stesso 
u  Per  giù  dicasi  delle  restanti,  in  cui  i  domandati  contin- 
5®nti  a  grande  stento  si  raggranellarono.  Quello  che  aggiunge 
j|eso  alle  cose  dette  è  lo  stato  delle  due  capitali  della  Piata: 
j  Montevideo  come  a  Buenos  Ayres  l’agitazione  in  favore 
Rapace  nell’anno  1867  invigorivasi  di  giorno  in  giorno; 
c°nvinzione  dell’impotenza  della  triplice  alleanza  e  del  vi- 
Perevole  suo  intendimento  chiamasi  ogni  di  più,  e  le  anti- 
,e  contro  il  Brasile  grandeggiavano  così  da  far  violenza  al 
perno  del  Mitre.  Da  altra  parte  il  Chili,  il  Perù  e  la  Bolivia 
Pestarono  contro  la  complicità  delle  repubbliche  Argentina 
ùntale  nella  guerra  mossa  dal  Brasile  al  Paraguay, 
vluanto  agli  avvenimenti  guerreschi  posteriori  iroverannosi 
fti  nell’articolo  Paraguay. 

<(t  M*  Governo  della  repubblica;  il  presidente  Sarmiento ; 
®  ^ °9ra(ìa .  —  La  costituzione  federale  della  repubblica 
ri  ata  nel  maggio  1853  fu  riveduta  all’epoca  della  nuova 
In  J'°ne  di  Buenos  Ayres  alla  repubblica  il  6  giugno  1860 
,je  0rza  di  essa  il  Senato  si  compone  di  28  membri,  di  54 
$e!Ulal1  *a  secon(la  Camera.  Il  presente  Governo  è  come 
HI  :  presidente,  il  colonnello  Domenico  Faustino  Sar- 
e  enf°i  eletto  nel  1868;  ministro  dell’interno.  Costa  ;  degli 
il  eri>  De  Elizalde  ;  delle  finanze-,  Aguirre  ;  della  giustizia, 
filetto  Costa  ;  della  guerra ,  Paunero.  Arcivescovo  di 
e Sn°s  Ayres  è  Mariano  Escalada;  Paranà,  Cordova,  Cuzzo 
pa  hanno  ciascuna  un  vescovo, 
s^da  notare  che  le  fertili  contrade  irrigate  dal  Piata  non 
la  Sol°  la  sede  di  fiorente  e  numerosa  colonia  italiana,  e 
etni eia  cu*  volgesi  corrente  forse  più  imponente  di  nostra 
inter  az'0nei  ma  sono  pure  mercato  attivissimo  del  commercio 
acq^ionale  d’Italia  e  sbocco  degl’italiani  prodotti  che 
(ere  a  continuamente  importanza.  11  perchè  l’Italia  ha  in¬ 
de;  a  conoscere  i  fatti  più  rilevanti  di  quel  paese,  ed  uno 
che^  gravi  è  senza  fallo  la  nomina  del  nuovo  presidente, 
^ient  *uo®°  1 *  ^  glugno  di 868  nella  persona  del  Sar- 
Vani  °>.  il  quale,  meglio  che  di  quello  di  colonnello  ,  può 
$en2  r?1  del  titolo  di  maestro  di  semola.  Non  saranno  quindi 
q  lnteresse  i  seguenti  cenni  biografici. 

Gi0v°n  Boniingo  Faustino  Sarmiento  é  nato  nel  4811  a  San 
ai  piedi  delle  Ande.  Suoi  genitori  di  nobile  ori- 
Oro  sPagnuola,  ma  poveri.  Allevato  da  un  parente,  don  José 
ittico  cappellano  dell’eserciio  del  generale  San  Martino, 
di  °  ‘  . . 


ceseari.emaliche  e  di  agrimensura  ebbe  da  un  ingegnere  fran- 
Po^i 1  n°me  Barreau.  Con  tal  modesto  capitale  il  giovane 
1^;  ig°  a  Quindici  anni  apriva  scuola  per  istruirvi  otto  al- 
Eti^va  '  ^  anni,  tutti  figliuoli  dii  parenti  ricchi,  ma  che  non 
anni  n°  ™a'  avuta  occasione  d'imparare  a  leggere.  A  sedici 
fir»  isJriva  un  magazzino  e  si  faceva  commerciante;  a  17 

L,' 


i  lezioni  di  grammatica  e  di  latino;  alcune  lezioni 


-lctre  ^Uore  di  reclute  e  secondo  direttore  della  scuola  mi- 
llran  ni!  -^an  R'ovann*'>  a  brandiva  le  armi  contro  i  due 
Contri  de**a  Pi»la:  Rosas  e  Quiroga.  Vinto  nel  primo 
che  a.°\.n°n  r**nanevagli  altra  via  per  sottrarsi  al  supplizio 
friso3  esd'arsl  nel  Chili. 

Egfroj  ^nava  vivere ,  cosa  non  mai  agevole  fuor  di  paese. 
^alpj^0  tentò  tutti  i  mestieri.  Nel  1833  era  commesso 
Sva,*°  e  guadagnava  ottanta  lire  al  mese;  poco  dip„. 
'Va|tef>  1  a  Copiapo  direttore  di  miniera  ;  quivi  tradusse 
%te  ^C°U.  Dovunque  viva,  comunque  viva,  ei  non  vede 
uell’istruzione.  Soldato,  maestro  di  scuola,  pri- 
°»  commerciante  non  gli  bisognavano  che  libri.  Fu  cosi 


che  in  mezzo  ad  una  vita  sempre  agitata  egli  imparò  il  fran¬ 
cese,  l’inglese,  l’italiano,  il  portoghese.  La  civiltà  ha  per  lui 
una  strana  attrattiva  ;  egli  vuol  tutto  vedere,  tutto  sapere. 
Nel  4836  stabilì  una  scuola  per  fanciulle,  e  tre  anni  dipoi  il 
giornale  la  Zonda  ,  di  che  ehbe  persecuzione  e  prigionia 
dallo  stupido  governatore  del  suo  paese,  un  tal  Benavides , 
nemico  acerrimo  di  ogni  istruzione.  Fugge  una  seconda  volta 
al  Chili,  ove  fu  bene  accolto,  ed  ove  è  incredibile  quanto 
facesse  per  istruire  ed  istenebrare  un  popolo  dosatamente 
stupido  e  ignorante.'  Oltre  le  molte  scuole  fondate  e  dirette 
da  sè,  parecchi  libri  dettò,  fra’  quali  uno  sulla  educazione 
popolare,  fatto  pubblicare  dal  Governo  chiliano;  la  Vita  di 
Gesù  Cristo  desunta  dal  Vangelo  ;  la  Morale  in  azione  ;  la 
Vita  di  Franklin  ;  la  Coscienza  di  un  fanciullo  ;  il  Perchè 
ossia  la  Scienza  delle  cose.  Nella  sua  nuova  patria  Sarmiento 
non  aveva  mai  dimenticato  quella  che  lo  aveva  trattato  cos^ 
duramente.  Pur  sempre  occupandosi  delle  scuole,  faceva,  coli 
mezzo  dei  giornali,  una  guerra  perpetua  alla  tirannia  di  Rosas, 
ed  impediva  alla  pubblica  opinione  diaddormentarsi.  Nel  1841 
aveva  tentato  di  prender  parte  ad  un  attacco  contro  il  ditta¬ 
tore,  attacco  che  non  era  riuscito.  Nel  1851  tornò  alla  prova. 
Con  Mitre,  Urquiza,  Paunero  egli  fu  in  prima  linea  alla  bat¬ 
taglia  di  Caceres,  che  il  3  febbrajo  4852  decise  la  caduta  di 
Rosas.  Due  giorni  più  tardi,  il  colonnello,  seduto  dinanzi  allo 
scrittojo  del  dittatore  caduto,  ebbe  il  piacere  di  scrivere  il 
racconto  delia  vittoria  colla  penna  stessa  di  Rosas,  quella 
penna  che  aveva  servito  a  firmare  tanti  decreti  di  proscri¬ 
zione  e  di  morte. 

Rientrando  nel  suo  paese  a  quarantanni,  dopo  un’assenza 
che  ne  aveva  durato  quasi  20,  il  colonnello  vi  recava  idee 
nuove.  Aveva  studiato  davvicino  gli  Stali  Uniti,  e  modificato 
quel  che  vi  era  di  più  assoluto  nel  loro  simbolo  unitario.  Ma 
in  un  punto  era  irremovibile,  rigenerare  la  repubblica  colte- 
ducazione  popolare  era  la  sua  grande  ambizione.  Si  offerivano 
30i00  lire  per  le  scuole  di  Buenos  Ayres;  egli  chiese  e  fini 
coH’ottenerne  600,000.  Nel  1856  formulò  una  petizione 
perchè  si  organizzasse  un  dipartimento  della  pubblica  istru¬ 
zione.  Nel  1857  ne  fu  nominato  capo,  e  fondò  la  splendida 
scuola  modello  di  Buenos  Ayres.  Nel  1860,  divenuto  sena¬ 
tore  e  noi nistro,  fece  votare  5  milioni  di  lire  per  le  scuole 
del). a  repubblica  e  li  sparse  nelle  pampas  (lande).  Fondò  un 
ufficio  telegrafico  diretto  da  Europei  ;  arginando  le  isole  del 
Pa  ranà  creò  in  mezzo  al  fiume  una  Venezia  americana;  fece 
misurare  e  dividere  le  terre  di  Chivilcoi,  e  permise  a  20,000 
co  ltivatori  di  vivere  agiati  e  d’arricchire  sopra  un  terreno 
cl  ìe  fino  allora  non  noverava  che  qualche  dozzina  di  abitanti. 

Nel  1862,  nominato  governatore  di  San  Giovanni,  fu  ob- 
b1  ligato  a  trarre  ancora  una  volta  la  spada.  La  città  era  mi- 
n  acciata  da  una  banda  di  Gaucos  condotta  dal  famoso  el  Chaco ; 
n  ia  il  colonnello  sapeva  come  doveva  farsi  la  guerra  nei 
l  tampas;  in  poco  tempo  la  banda  era  annientata  ed  il  capo 
I  ucilato.  Tranquillo  da  questa  parte,  con  lavori  pubblici  abil- 
i  mente  condotti  assicura  la  prosperità  di  San  Giovanni  ;  ma 
nel  primo  posto  degli  edifìci!  costruiti  sta  la  scuola  di  Sar¬ 
miento,  copiata  dal  più  perfetto  modello  americano.  Ad  essa 
è  unita  una  biblioteca  popolare.  Inviato  agli  Stati  finiti  nel 
1865,  acquistò  posizione  considerevole,  derivatagli  dal  suo 
gusto  per  le  istituzioni  americane.  Pubblicò  in  lingua  spa- 
gnuola  la  Vita  di  Abramo  Lincoln,  molto  bene  scritta,  ed 
!  un’opera  sull’insegnamento  popolare,  intitolata  :  Le  sxuole, 
base  della  prosperità  e  della  libertà  agli  Stati  Uniti.  Gli 
Argentini  riconoscenti,  benché  lontano  dal  paese,  nomina- 
ronlo  presidente.  Ogni  bene  è  da  sperare  da  uomo  di  tanto 
merito. 


™ _  ARGENTO  (LEGHE  DELL’) 

^  ^ord,  La  République  Argentine  (Parigi  Sverno  francese  abbia  esitato  finora  ad  adottare  la  lega  ^ 
lou7),  Benra  ,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1866 );  signor  Péligot  per  la  moneta  d’argento 

AlTZCrvÌ LGotha  pmr  l  année  1869 '  .  Àr9ent0  e  ferro •  -  Secondo  le  esperienze  di  BinmaD. 

AIIuKaTO  (leghe  dell’)  ( melali .  e  industr.).  —  Il  5  parti  di  argento  potrebbero  unirsi  con  1  parte  di  ferro* 
presente  articolo  risponde  alla  promessa  fattane  sotto  le  L’argento  acquisterebbe  per  questo  fatto  maggior  durezza 
medesime  voci  nel  i  voi.  dell’£ncic/op.,  e  non  eseguita  fino  senza  perdere  nella  malleabilità.  Per  l’incontro,  il  ferro 
ad  ora.  I  dati  recentissimi  sono  tolti  dall 'Enciclop.  chimica  potrebbe  unirsi  ad  una  proporzione  d’argento  maggiore al 
m  corso  di  stampa  presso  1  Unione-tipogr.-editrice  torinese.  Vs  del  suo  peso.  Secondo  Morveau,  quando  si  fondono  aS' 
L  argento  si  unisce  facilmente  alla  maggior  parte  dei  me-  sieme  argento  e  ferro,  e  la  massa  fusa  si  abbandona  a  s{ 
talli  :  poche  però  ne  sono  le  leghe  le  quali  abbiano  un  ca-  stessa,  si  ottengono  due  leghe  che  si  separano  per  differenza 
rattere  essenzialmente  industriale;  si  possono  comprendere  di  densità;  l’inferiore  di  argento  contenente  V320  di  ferro, 
in  questo  novero  quelle  soltanto  in  cui  vi  ha  la  partecipazione  superiore  di  ferro  contenente  V8o  d’argento,  11  ferro  un^ 
dell  oro  e  del  rame.  Le  leghe  argento-oro ,  argento-rame  all’argento  acquisterebbe  considerevole  durezza  e  conserve' 
servono  a  tutte  le  produzioni  di  lusso  ed  ai  bisogni  della  mo-  rebbe  la  struttura  del  ferro  puro, 
netazione.  Nelle  stesse  condizioni  si  usano  le  leghe  ternarie  Karsten  osservò  che  se  si  affina  il  ferro  coll’addizione  ^ . 
argento -oro-rame.  E  usitatissima  la  lega  argento-rame-  15  per  100  d’argento,  il  ferro  perde  assai  nella  sua  qualità 
stagno  nella  preparazione  delle  saldature,  dei  doppiati  e  della  le  barre  fucinate  si  mostrano  agre  e  fragili  a  caldo  ;  un  fWj 
gioielleria  falsa.  contenente  solo  0,034  per  100  di  argento  si  mostra  fragi,a 

In  grado  più  ristretto  s’impiegano  le  legh e  argento-rame-  a  caldo,  come  il  ferro  contenente  solfo. 
platino  in  certi  lavori  di  gioielleria  e  di  orologieria.  A  queste  Meno  nociva  sembra  riescire  1’esistenza  dell’argento  nel' 
si  possono  aggiungere  i  composti  quaternarii  argento-rame-  l’acciajo,  il  quale  anzi,  unito  a  piccola  porzione  di  quesl" 
oro-platino ,  dei  quali  si  fa  grande  uso  in  Inghilterra.  Pas-  metallo,  sembra  rendersi  migliore  per  alcuni  usi.  S’incoH' 
seremo  in  rivista  particolarmente  le  leghe  d’argento  meglio  trano  tuttavia  difficoltà  per  unire  l’argento  all’acciajo.  Sfi 
conosciute.  .....  si  f°ndono  assieme  una  parte  d’argento  e  1 50  o  200  paftl 

Argento  e  zinco.  Facile  è  l’allegarsi  di  questi  due  me-  d’acciajo,  si  conseguisce  una  massa  da  cui  nel  raffreddarne111 
talli;  il  composto  che  ne  risulta  è,  in  generale,  fragile,  di  si  separano  globetti  d’argento.  Fondendo  \  parte  d’arge0*0 
colore  bianco  azzurrognolo,  di  frattura  granellosa  ed  omo-  e  500  parti  d’acciajo,  si  ottiene  una  massa  metallica  unifor^ 
genea.  Una  lega  di  due  parti  di  zinco  e  di  una  d’argento  è  da  cui  non  si  separa  più  argento,  e  che  si  mostra  omogeIiea 
bianca,  di  grana  fina  ed  alquanto  malleabile  ;  ha  densità  dopo  il  lavoro  della  fucina.  L’acciajo  così  preparato  (det.1? 
maggiore  della  media  densità  dei  due  metalli  ;  è  fragile,  silver-steel  dagl’inglesi)  è  più  duro  che  l’acciajo  fuso,  F 
Questa,  come  tutte  le  altre  leghe  argento -zinco,  si  decompone  duro  che  il  wootz  indiano,  e  si  fucina  senza  fessure,  ^ 
quand  è  calcinata  all  aria.  Queste  leghe  si  adoperano  essen-  pregiato  siccome  acconcio  alla  fabbricazione  delle  laoie  ^ 
zialmente  per  la  saldatura  dell’argento.  rasoi,  dei  temperini  e  degli  strumenti  di  chirurgia. 

Un  più  utile  impiego  delle  leghe  zinco  e  argento  fu,  non  Argento  e  niccolo.  —  Questi  due  metalli  sono  poco  pr0' 
è  guari,  proposto  dal  chimico  francese  signor  Péligot.  Questi,  clivi  ad  unirsi.  Se  si  fondono  insieme  parti  eguali  di  arge"111 
avendo  preso  a  studiare  alcune  leghe  atomiche  formate  dal-  e  niccolo  e  si  abbandona  il  crogiuolo  a  lento  raffreddarne11^’ 

1  argento  e  dallo  zinco,  spinse  più^ oltre  le  sue  ricerche,  in-  si  ottengono  due  strati:  l’inferiore  di  argento,  contene*^ 
dagando  se  fosse  stato  possibile  l’ottenere  leghe  monetarie  poco  niccolo  ;  il  superiore  di  niccolo,  contenente  poco  >r 
ai  titoli  legali,  in  cui  lo  zinco  sostituisse  in  tutto  od  in  parte  gento.  Col  cobalto  si  comporta  l’argento  presso  a  poco  col*1 
il  rame.  I  risultati  furono  oltremodo  soddisfacenti  pel  signor  col  niccolo. 

Péligot.  Egli  riconobbe  che  tutte  le  leghe  di  questa  natura,  Argento  e  stagno.  —Si  uniscono  questi  metalli  media"1* 
in  cui  lo  zinco  partecipa  in  proporzioni  relativamente  grandi,  la  fusione  :  1  parte  di  stagno  e  4  parti  di  argento  danno  un» 
sono  di  un  omogeneità  e  di  una  malleabilità  perfetta,  e  che  lega  che  quanto  alla  durezza  si  accosta  al  bronzo  ed  è 
posseggono  in  grado  molto  minore  che  non  le  leghe  corri-  gilè.  Parti  eguali  dei  due  metalli  compongono  una  lega  fij' 
spandenti  del  rame,  il  fenomeno  della  liquazione.  gilè  e  di  tale  durezza  che  appena  può  essere  intaccata  da*1 

11  signor  Péligot,  direttore  del  laboratorio  dei  saggi  alla  lima.  Piccolissima  proporzione  di  stagno  che  si  aggi°11^ 

Zecca  di  Parigi,  propose,  per  conseguenza,  di  aggiungere  all’argento,  toglie  a  questo  la  sua  malleabilità. 
i8  gr.  all  incirca  di  zinco  a  ciascun  chilogrammo  dell’antica  Argento  e  piombo.  —  L’argento  ed  il  piombo  si  unisce11 
lega  monetaria,  per  cui  la  composizione  della  moneta  d’ar-  in  tutte  le  proporzioni.  Le  leghe  che  ne  risultano  sono  tu 
gento  francese  riescirebbe  la  seguente  :  fusibili  a  temperatura  inferiore  di  quella  a  cui  si  fonde  1  *  j 

gento  ;  e  se  in  esse  abbonda  grandemente  il  piombo,  la 

Argento .  835  fusibilità  trovasi  ancor  maggiore  che  quella  del  piombo  puf 

Rame . 93  L’argento  unito  al  piombo  perde  nella  sua  elasticità  e  ne^ 

Zinco . 72  sonorità,  e  si  mostra  più  pieghevole  e  docile  al  martello  c 

- -  l’argento  puro.  Se  si  porta  a  fusione  una  lega  di  poco  arge" 

1000  e  mo^°  Piom'30  fiual  è  quella  che  si  conseguisce  dal  tra 

mento  metallurgico  delle  galene  argentifere,  poi  si  abbana 

Questa  lega  è  di  un  estrema  bianchezza  ;  essa  corrisponde  a  lento  raffreddamento  la  massa  metallica  fusa,  si  osser 
nel  colore  a  quella  dell’argento  a  900.  La  fusibilità  di  questo  che  ad  una  temperatura  determinata  vi  si  formano  crisi** 
composto  ternario  è  notevolmente  più  grande  che  quella  delle  cubici,  i  quali  sono  di  piombo  puro,  e  stanno  per  qua*c  ^ 
leghe  argento-rame  ;  esso  é  molto  sonoro  ed  è  dotato  di  una  tempo  nuotanti  in  un  bagno  di  materia  più  fusibile,  che 
considerevole  elasticità;  di  più,  annerisce  molto  meno  sotto  una  lega  di  piombo  argentifero  più  ricca  in  argento  che  ^ 
l’influenza  dell’acido  sofidrico  e  dei  composti  solforati  del-  lega  primitiva.  Si  possono  separare  da  questa,  mentre 
l’aria.  Malgrado  però  tutti  questi  vantaggi,  pare  che  il  Go-f  ancor  liquida,  i  cristalli  di  piombo.  Sottoponendo  ad 
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lfil  J^a  fusione  la  lega  così  ottenuta,  e  nuovamente  lascian-  [|  Le  ricerche  accuratissime  state  fatte  su  queste  leghe  da 
ola  a  lento  raffreddamento,  si  osserva  rinnovarsi  la  separa-  Levol  hanno  dimostrato  esservi  una  lega  di  argento  e  rame 
«■  *!°ne  dei  cristalli  di  piombo  puro,  tolti  i  quali,  si  ha  una  lega  la  quale  va  esente  da  liquazione  durante  il  raffreddamento, 

«'  ^  ricca  ancora  in  argento  che  non  fosse  quella  su  cui  si  quella  cioè  che  è  al  titolo  di  718*93/iooo,  la  quale  si  compone 
a»  ese8«ì  questa  seconda  operazione  ;  così  si  può,  operando  su  approssimativamente  di  3  equiv.  d’argento  e  1  equiv.  di  rame. 

frandi  masse  di  piombo  argentifero,  giungere  ad  avere  una  Le  leghe  di  argento  e  rame  hanno  tutte  una  bianchezza  che 
ù{  e&a  ricchissima  in  argento,  tuttoché  essa  fosse  poverissima  si  allontana  da  quella  dell’argento,  e  tanto  più  se  ne  allon- 
s<  PrilBa  di  questo  metallo.  Su  questo  fatto  si  fonda  uno  dei  tana  quanto  più  predomina  il  rame.  Si  può  accrescere  in  loro 
sC  ?et°di  più  seguiti  al  presente  per  separare  il  piombo  dal-  la  bianchezza  {imbiancarle)  col  scemare  sulla  loro  superficie 

11  argento.  la  proporzione  del  rame,  ossia  crescendo  il  titolo  di  quello 

12  .  k  leghe  di  piombo  e  di  argento,  fuse  in  contatto  dell’aria,  strato  sottile  che  ne  fa  la  superficie.  Una  lastra  di  argento  e 

19  !  J  Aprono  di  ossido  di  piombo,  il  quale,  se  la  temperatura  rame,  scaldata  all’aria,  si  copre  di  uno  strato  di  ossido  di 

f  Efficiente,  si  fonde  in  un  liquido;  se  la  massa  metallica  rame;  se  quindi  si  lava  con  acido  nitrico  allungato  o  con 

!r°vasi  contenuta  in  un  serbatojo  formato  di  materie  assor-  acido  solforico,  se  ne  toglierà  l’ossido  di  rame,  rimanendo 

I  quali  sono  le  ceneri  lisciviate,  la  polvere  di  ossa,  ecc.,  l’argento  intatto.  La  superficie  della  lastra  riescirà  bianca, 

i;  .Oss'do,  a  misura  che  si  forma  e  si  strugge,  viene  ricevuto  ma  smorta,  non  lucida  (mate);  a  renderle  il  suo  primitivo 

r°  al  CorPo  poroso  su  cui  si  sta  la  lega  ;  il  piombo  rimasto  sco-  splendore  occorrerà  fregarla  col  brunitojo.  Per  questo  scopo 

12  i|fcrto  continua  ad  ossidarsi  ;  cosi  la  cosa  procede  finché  tutto  usasi  talvolta  far  bollire  la  lega  con  una  soluzione  di  bitar- 

I  pì°mbo  siasi  mutato  in  ossido  ed  assorbito;  l’argento  al-  trato  di  potassa  e  sale  marino,  ovvero  con  acido  solforico 

'°ra  r>mane  come  residuo.  Se  la  lega  contenesse  insieme  col  allungato  ;  questi  liquidi  disciolgono  alquanto  rame  e  lasciano 
10  '^o  anche  rame  o  ferro,  ecc.,  questi  metalli  si  osside-  intatto  l’argento.  Ai  liquidi  acidi  si  può  sostituire  Tammo- 

''  libero  pur  essi  durante  l’ossidazione  del  piombo,  e  verreb-  niaca,  la  quale  in  presenza  dell’aria  discioglie  il  rame.  Le 

*  ver°  assorbiti  insieme  coll’ossido  di  piombo.  Questi  fatti  leghe  che  contengono  meno  di  800/10 00  di  argento  si  alterano 

II  >ero,  da  tempo  antichissimo,  messi  a  profitto  nell’opera-  all’aria  umida  per  ossidazione  a  cui  soggiace  il  rame.  L’os- 

°  0De  della  coppellazione.  stazione  procede  poi  molto  più  pronta  se  intervengono,  ìn- 

°  Spento  e  bismuto.  —  Si  ottiene  facilmente  la  lega  di  sieme  all’aria,  sostanze  acide,  come  acidi  vegetali  (aceto, 

'0fsl'  due  metalli,  la  quale  riesce  sempre  fragile,  di  color  sugo  di  limoni,  ecc.),  ovvero  sostanze  acidificabili  (olii 

!  Uft5erite  al  roseo  e  di  struttura  lamellare;  è  fusibile  a  tem-  grassi,  ecc.).  .... 

,  Jatl»ra  non  molto  elevata;  fusa  in  contatto  dell’aria  si  os-  Argento  ed  antimonio.  —  Uniti  insieme  questi  due  me- 

\  * Portata  a  fusione  sopra  un  corpo  assorbente,  si  com-  talli  danno  una  lega  agra,  la  quale,  fusa  in  contatto  dell  aria, 

Qrna  come  una  lega  di  piombo  e  di  argento.  Le  leghe  perde  l’antimonio  che,  convertito  in  ossido,  si  evapora.  Questa 

8  ‘ 'yo-bwnuto  non  posseggono  qualità  industriali.  lega  trovasi  in  natura  e  costituisce  una  delle  specie  minera- 

v0]Sn*o  e  rame.  —  Le  leghe  di  rame  e  di  argento  sono  logiche  che  presenta  spesso  l’argento. 

le  garf0ente  conosciute  come  quelle  che  servono  a  fabbricare  Argento  ed  arsenico.  —  Questa  lega  si  può  formare  di- 

9  *>te  e  le  medaglie  di  argento,  monili,  giojelli,  orna-  rettamente  colla  fusione;  il  composto,  che  risulta  di  86  parti 

J  al  p'  domestici,  arredi  da  tavola,  ecc.  L’addizione  del  rame  di  argento  e  di  14  p.  di  arsenico,  è  grigio,  con  poca  splen- 

*  aumento  ha  per  fine  di  ottenere  una  materia  metallica  che  didezza  e  fragilissimo.  Trovasi  in  natura  l’arsemuro  d’argento 

'  ea  ^  dura,  e  perciò  meno  soggetta  a  consumarsi  per  fre-  nel  minerale  che  chiamasi  argento  arsenicato. 

*  Cent0  ed  a  sformarsi,  che  non  sarebbe  l’argento  puro,  e  Argento  e  mercurio.  —  É  facilissima  l'unione  del  mer- 

p  sce  °  Ciò  senza  che  la  sua  malleabilità  venga  notevolmente  curio  all’argento;  se  questo  trovasi  grandemente  diviso,  cioè 

'  e|  I1).aia.  Le  leghe  di  rame  ed  argento  sono,  oltre  a  ciò,  più  in  lamelle  sottili,  od  in  polvere  ottenuta  per  precipitazione, 

d05lcbe  dell’argento  puro.  Si  uniscono  i  due  metalli  fonden-  l’amalgamazione  si  effettua  anche  alla  temperatura  ordinaria, 

di  'Mietile  in  un  crogiuolo  per  lo  più  di  grafite.  Le  leghe  L’amalgama  di  argento  é bianca,  fusibilissima,  la  sua  con- 
uJ.^ti  due  metalli  sono  sempre  di  densità  minore  della  sistenza  è  sempre  molle,  il  suo  peso  specifico  è.  maggiore 

dei|.la  che  si  dedurrebbe  dal  calcolo  fondato  sulla  densità  del  peso  specifico  medio  dei  due  metalli.  Quest’amalgama 

pimento  e  del  rame  e  delle  loro  proporzioni  relative.  cristallizza  facilmente,  non  prova  all’aria  veruna  alterazione, 
Ramasi  titolo  di  una  lega  di  rame  e  di  argento  la  fra-  e  richiede  per  disciogliersi  una  grande  quantità  di  mercurio, 
di  i  cbe  rappresenta  quanto  si  contiene  d’argento  su  100  p.  La  facilità  colla  quale  il  mercurio  si  unisce  coll’argento  è 
ai  ega’>  così  la  lega  attuale  delle  monete  nostre  d’argento  è  la  cagione  dell’antichissimo  ed  estesissimo  impiego  che  si  fa 
rato0  di  875Aooo,  ossia  contiene  875  d’argento  e  125  di  del  mercurio  affine  di  trar  partito  delle  materie  argentifere 
I,6’,  Quella  delle’ medaglie  è  al  titolo  di  900/100o,  ecc.  (minerali  argentiferi,  ceneri  degli  argentieri,  ecc.).  Nei  pro- 
a  P^parazione  delle  leghe  di  argento  e  rame  è  cosa  cedimenti  che  per  tale  effetto  si  seguono,  la  massa  di  mer- 
leKh  arnente  difficile  conseguire  l’omogeneità  perfetta.  Queste  curio  che  s’impiega  è  sempre  assai  maggiore  di  quella  che 
oJ?  Sfatto  hanno  una  grande  tendenza  a  scindersi  in  due  si  richiederebbe  per  amalgamare  interamente  l’argento;  per¬ 
si  J’  di  titolo  differente,  le  quali  durante  il  raffreddamento  ciò  si  consegue  un’amalgama  liquida,  da  cui  tuttavia  si  può 
V Parano  dalla  lega  primitiva.  Se  si  sottopongono  all’ana-  con  mezzo  meccanico  separare  il  mercurio  eccedente;  a  tal 
&totaggi  d‘versi  presi  in  parecchi  punti  di  una  verga  di  ar-  fine  l’amalgama  si  versa  in  un  sacchetto  di  pelle  di  camoscio 
wj®  rame,  si  trova  che  in  essi  la  proporzione  dei  due  conciata  e  bagnata  con  acqua,  ed  in  esso  si  comprime;  il 
è  0a  i1  Varia  sensibilmente.  Una  moneta  da  cinque  lire  non  mercurio  passa  attraverso  i  pori  della  pelle,  portando  con  sé 
4ìs  0genea  in  tutta  la  sua  massa.  Le  leghe  che  sono  più  pochissimo  argento;  nella  pelle  di  camoscio  rimane  una 
<|Ua|jSte  a  questo  sparlimelo  (liquazione)  sono  quelle  le  |  massa  soda,  che  è  di  amalgama  di  mercurio,  con  pochissimo 
\ n  Sl  impongono  di  parti  eguali  di  argento  e  di  rame;]  mercurio  libero. 

^  s°ggette  a  meno  rilevanti  variazioni  di  titolo  quelle  Questa  lega  poi  si  sottopone  a  distillazione,  con  che  se  ne 
n°  Più  abbondanti  d’argento.  Il  ricava  il  mercurio,  e  l’argento  si  trova  come  residuo  nell’ap- 


r 
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parecchio  distillatorio.  La  natura  ci  presenta  la  combinazione 
del  mercurio  coll’argento  nella  specie  mineralogica  che  chia¬ 
masi  amalgama  o  mercurio  argentifero. 

Nell’argentatura  del  rame,  dell’ottone,  del  bronzo  usasi 
un’amalgama  d’argento,  la  quale  si  compone  per  lo  più  di 
85  parti  di  mercurio  e  di  15  d’argento.  Quest’amalgama  si 
applica  sull’oggetto  metallico,  la  cui  superficie  venne  pre¬ 
ventivamente  avvivata,  poi,  col  mezzo  del  calore,  se  ne  di¬ 
scaccia  il  mercurio;  l’argento  rimane  aderente  alla  superfìcie 
metallica,  a  cui  poscia  si  dà  lo  splendore  mediante  il  brunitojo. 

Argento ,  rame  e  piombo.  —  Quando  si  fondono  insieme 
rame,  piombo  ed  argento  approssimativamente  nelle  propor¬ 
zioni  seguenti  : 

Argento . p.  1 

Piombo . »  500 

Rame . »  150 

si  ottiene  una  lega  la  quale  presenta  in  sommo  grado  il  fe¬ 
nomeno  della  liquazione.  Se  questa  lega  si  scalda  a  mode¬ 
rata  temperatura,  se  ne  separa  per  fusione  una  lega  ternaria, 
molto  fusibile,  nella  quale  trovansi  12  equiv.  di  piombo, 
1  equiv.  di  rame  e  tutto  quanto  l’argento;  resta  come  re¬ 
siduo  non  fusibile  una  lega  di  12  equir.  di  rame  ed  1  di 
piombo.  Su  questo  fatto  si  fonda  un  metodo  che  nei  tempi 
andati  frequentemente  si  seguiva  per  separare  l’argento 
dal  rame. 

Argento ,  rame  e  zinco.  —  Per  saldare  tra  loro  pezzi  di 
argento  si  adopera  talvolta  una  lega  più  fusibile,  la  quale 
per  lo  più  si  compone  di 


Argento  .  .  . 

.  .  .  666,67 

Rame  .  .  .  . 

...  233,33 

Zinco  .  .  .  . 

.  .  .  100,00 

1000,00 

Questa  lega  per  lo  più  non  si  fa  direttamente  ;  lo  zinco  lo 
s’impiega  già  unito  al  rame,  quale  si  trova  nell’ottone.  Questo 
contiene  in  media  33  per  100  di  zinco;  la  proporzione  del 
rame  vuol  essere  accresciuta,  perciò  la  lega  si  fa  con 

Argento .  666,67 

Ottone .  300,00 

Rame . 33,33 


1000,00 

Si  fondono  insieme  l’argento  ed  il  rame,  poi  vi  si  aggiunge 
l’ottone  ;  si  scalda  alquanto  la  materia  fusa,  poi  si  cola  in 
verghe. 

Argento,  niccolo  e  rame.  —  Questi  tre  metalli  si  uniscono 
facilmente  in  lega  per  fusione.  Per  ottenere  un  prodotto  ben 
omogeneo  è  d’uopo  fondere  dapprima  insieme  il  rame  ed  il 
niccolo,  quindi  aggiungere  l’argento.  É  mestieri  che  la  lega 
si  faccia  sotto  un  velo  proteggitore  di  borato  di  soda  e  di 
carbone  in  polvere.  Questa  lega  ternaria  venne  proposta  in 
sostituzione  di  quella  ohe  comunemente  si  destina  alla  fab¬ 
bricazione  di  arnesi  domestici,  di  basso  titolo,  composta  cioè 
di  800  d’argento  e  200  di  rame.  Le  proporzioni  per  questa 
lega  ternaria  di  più  basso  titolo  sono  : 


Argento .  . 

.  .  20,00 

20,00 

Niccolo  .  . 

.  .  25,00 

30,00 

Rame  .  . 

.  .  55,00 

50,00 

100,00 

100,00 

1 


Una  lega  di  titolo  più  elevato  si  compone  di 


Argento  . 
Niccolo  . 
Rame 


27,27 

28,19 

44,54 


100,00 

Quest’ultima  ha  l’aspetto  dell’argento  e  può  adoperarsi  in 
pressoché  tutti  gli  usi.  Perchè  la  lega  riesca  veramente  pi’6' 
gevole  è  necessario  che  il  rame  ed  il  niccolo  sieno  puri. 

Argento  e  platino.  —  11  platino  si  unisce  all’argento  >° 
tutte  le  proporzioni  (Dumas)  e  forma  con  esso  una  lega  pi“ 
dura  e  più  soda  che  non  sia  l’argento  ;  quando  il  platino  vl 
entra  in  proporzioni  più  grandi  del  10  per  100,  questa  l<$j 
ha  una  tendenza  grandissima  a  cristallizzare,  ed  è  pere1® 
fragilissima.  Questa  lega  presenta  un  fatto  notevole,  essa®1 
discioglie  interamente  nell’acido  nitrico  quando  contiene  al' 
l’incirca  da  6  ad  8  per  100  di  argento.  E  qualunque  sia  I3 
quantità  del  platino,  l’acido  nitrico  si  colora  sempre  in  bri# 
intenso.  Si  trae  partito  della  solubilità  di  questa  lega  #' 
l’acido  nitrico  per  la  purificazione  dell’oro  contenente  p*3' 
tino  ;  si  fa  perciò  fondere  quest’oro  con  argento,  e  si  trai13 
poscia  il  getto  con  acido  nitrico. 

Argento  e  palladio.  —  Questi  due  metalli  si  combinali0 
colla  fusione.  Secondo  i  signori  Thomson  e  Chenevix  *  ^ 
lega  che  ne  risulta  ha  la  densità  media  dei  due  metalli* 
più  dura  e  meno  fusibile  dell’argento  ;  il  suo  colore  è  bianco 
volgente  al  bigio;  secondo  Despretz,  questa  lega  è  mal#' 
bilissima,  duttilissima  ed  affatto  inalterabile  agli  agenti  c# 
mici.  È  sopra  una  lamina  di  questa  lega  che  fu  tracciata  *3 
divisione  del  gran  cerchio  dell’Osservatorio  di  Parigi.  Si uS> 
questa  lega  in  Inghilterra  per  tracciarvi  le  scale  dei  ter#' 
metri,  e  dai  dentisti  per  le  loro  armature. 

Delle  leghe  dell’argento  ed  oro  a  suo  luogo. 

ARICIA  ( geogr .).  Vedi  La  Riccia. 

ARMA  ( econ .  rur.).  Vedi  Bugno. 

* AROMI  ARTIFICIALI  (industr.).  —  Col  presente  svi# 
chiamo  le  parti  viete  dell’articolo  Aromi,  pubblicato  quat# 
dici  anni  addietro:  i  dati  sono  freschissimi,  attinti  alla  &n' 
ciclopedia  chimica. 

I  passi  giganteschi  di  questa  scienza  condussero  alla  sC°^ 
perta  di  corpi  o  sostanze  d’indole  organica  possedenti  oda  ^ 
gradevole,  simile  a  quello  che  si  estrae  da  piante  baturali*  . 
che  esala  da  varie  frutta  mature,  o  finalmente  che  ottierl ^ 
per  fermentazione  in  alcuni  liquori.  Potendosi  fabbricare 
volontà  e  riuscendo  di  prezzo  inferiore  a  quello  a  cui  si  s# 
ciano  le  essenze  naturali,  nacque  il  pensiero  di  farne  uso 
solo  nella  profumeria,  ma  eziandio  nell’economia  domest|C 
Noi  daremo  qui  un  breve  ragguaglio  di  ciascuna  u0111 
natamente. 

Nitrobenzina.  —  É  questa  sostanza  un  prodotto  di  r0  , 
zione  tra  la  benzina  e  l’acido  nitrico.  Delle  sue  prop»1® 
fisiche  e  chimiche  e  del  modo  economico  con  che  si  può  P,^ 
parare  si  è  parlato  altrove.  Ora  noteremo  che  la  nitroben* 
come  ingrediente  di  profumeria  è  utile,  poiché  possieda  f 
dorè  dell’essenza  di  mandorle  amare  o  aldeide  benzoli'  ^ 
perciò  al  presente  se  ne  fa  grande  uso  dai  fabbrican11^ 
sapone  per  teletta,  per  aromatizzare  le  saponette,  i  saP 
per  la  barba,  lavarsi,  ecc.  .  jg 

Etere  amilacetico.  —  É  un  prodotto  il  quale  P°.sS!|Ci 
l’odore  dei  frutti  del  pero,  e  con  che  si  aromatizzano  i  °  ^ 
fini  che  si  vendono  in  Inghilterra  col  nome  di  c°nfeltt 
pera.  Si  prepara  facilmente  per  uso  industriale,  d#"1.3  ^ 


insieme  una  parte  di  acido  solforico,  una  parte 


di  o|i0 
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j?1  di  terra  e  due  parti  di  acetato  di  potassa.  Si  raccoglie 
.je  refrigerante  un  liquido  di  forte  odore  di  pera  jargonelle, 
quale,  diluito  con  sei  volumi  di  spirito  di  vino  rettificato, 
r™a  ^essenza  di  pera. 

utere  valeroamilico .  —  Questo  prodotto  fornisce  bell’e 
j .°  1  aroma  dei  pomi.  Si  prepara  per  uso  dei  confettieri  e 
?  Profumieri,  ponendo  a  distillare  una  mescolanza  di  olio 
^  P°mi  di  terra  con  acido  solforico  e  bicromato  di  potassa. 
Porzione  distillata  possiede  un  forte  odore  di  mele  infra- 
ate>  e  dev’essere  ridistillata  con  lunga  soluzione  di  potassa 
Ustlca>  per  averne  un  prodotto  il  quale  diviene  molto 
av®  ^ando  si  diluisce  con  sei  volumi  di  spirito  di  vino 
eit>ficato. 

Prf <ere  ^u^rrico'  —  Costituisce  l 'aroma  dell'ananasso ,  e  si 
Peso?  ^ue  Partl  di  acido  butirrico  sciolto  in  ugual 

di  a  •  a^co°le  concentrato  ed  aggiuntavi  una  parte  in  peso 
ritto  °  so^orlco-  La  mescolanza  si  riscalda  e  l’etere  butir- 
Per  hi  8*  ^orm^  V3ene  a  galleggiare  alla  superficie.  Ma 
per?  ^  reazl°De  S3a  coraPÌuta  fa  d’uopo  di  tener  la  materia 
dec  breve  tempo  a  temperatura  di  80°.  Formato  che  sia,  si 
cari?’ Sl  dibatte  per  qualche  tempo  con  acqua,  gli  si  unisce 
W°na-°  ca'care  *n  bua  polvere  con  cloruro  di  calcio,  si 
rir?  ^^erlre>  perchè  l’acido  solforico  che  vi  si  contiene 
r, ,i  ^a  neutralizzato  dal  carbonato  calcare,  e  poi  si  distilla 
,'Wuro  di  calcio. 


Ma 


P'ù  comunemente  i  profumieri  e  i  confettieri  sogliono 


ganPoararlo  nel  modo  seguente,  allorquando  non  si  provveg¬ 
go  -f  ac^°  butirrico  formato.  Prendono  del  burro  e  lo 
sCio]  1  lcan°  con  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  ; 
luio^o  il  sapone  in  una  piccola  quantità  di  alcoole  asso- 
fi  di’?  fungono  alla  soluzione  una  mescolanza  di  alcoole 
2ioneCl^°  solforlco,  finché  il  totale  possegga  una  forte  rea- 
qUanlaclda.  Pongono  a  distillare,  scaldando  per  tanto  tempo 
fino  °  ^  necessario  a  sviluppare  tutto  l’etere  butirrico,  cioè 
rana  lanto  c^e  51  Pr°dotto  distillato  manifesti  l’odore  del- 
ti2zara?So-  Si  usa  l’etere  butirrico  specialmente  per  aroma- 
d  rhum  artificiale  e  per  altri  liquori  vinosi  e  spiritosi, 
eSerere  formamilico.  —  Quest’etere  è  di  odore  soavissimo, 
indù?  pure  &d  aromatizzare.  Lenoir  insegnò  a  prepararlo 
introdria^mente*  Pendendo  glicerina  commerciale  1  chilogr., 
po^i^^ndola  in  una  storta  tubulata,  ed  aggiungendovi,  a 
ri2zatni  di  250  grammi  per  volta,  dell’acido  ossalico  polve- 
ed  è  ;°'  scalda  blandamente  ;  la  reazione  incomincia  a  75° 
ritia  ?  p'en°  a  90°.  L’acido  ossalico  per  opera  della  glice- 
Si  r?  Seppia  in  acido  carbonico,  acqua  ed  acido  formico. 


acj,°  1Q  mano  che  la  reazione  si  rallenta,  nuove  porzioni  II  dalle  osservazioni  di  Gustavo  Rose  fatte  su  piccoli  cristalli 
»°  n!? i?S8?bc°,  finché  l’acido  formico  che  si  produce  sia  a  ||di  essa,  trovati  nei  depositi  che  formano  certe  scaturigini 


3  nel  pallone  collettore  dapprima  un  acido  formico 
di  tu?  I114  aggiungendo  per  cinque  o  sei  volte  di  seguito, 
di  acj ,° 1Q  mano  che  la  reazione  si  rallenta,  nuove  po 
56°  uè?1 ssa^co»  finché  l’acido  formico  che  si  produce  o.a  a 
«a«ura  lcluido  distillato,  si  ha  quello  che  si  chiama  glicerina 
°ssaii’  C-°"a  fiua*e  continuando  ad  aggiungere  altro  acido 
l°ra  a(  S1  l’acido  formico  della  detta  densità.  Si  è  in  al- 
care  p? Unto  in  cui  si  può  adoperare  la  glicerina  per  fabbri¬ 
canti  ri?  formaraibco.  Si  prende  in  proporzioni  quasi  equi- 
alla  g|jc  .  acldo  ossalico  e  dell’alcoole  amilico,  si  aggiungono 
b’acido  fr*na’  e  s*  nnantiene  la  temperatura  come  si  disse, 
salico  t°rribco  che  nasce  dallo  sdoppiamento  dell’acido  os- 
tl°l3iinat(^OVan^osi  ’n  ’stat0  nascente’  reagisce  coll’alcoole 
C  ha  t°  6  ?fifia  in  istato  di  etere  formamilico,  di  cui  se 
ad°peratnto  *n  peso,  quanto  fu  quello  dell’alcoole  amilico 
JapQrj  °-  Torna  opportuno  nella  reazione  di  condurre  i 
*  acido  "««a  storta,  e  poi  distillare  quando  tutto 

1  ot- 


Aroma  del  cognac.  —  Questo  aroma  artificiale  deriva  da 
un  etere  valerianico,  la  cui  composizione  non  fu  peranco  ben 
definita  ;  nondimeno,  facendo  esperienze  col  variare  le  dosi 
della  preparazione  degli  eteri  valerianici  od  amilici,  si  potrà 
riuscire  a  prepararlo.  Del  rimanente  la  fabbricazione  degli 
aromi  artificiali  non  è  che  ne’  suoi  primordii,  ed  attende  che 
gl’industriali  vi  si  rivolgano  con  attenzione  per  ritrarne  un 
profitto  che  loro  non  può  mancare.  Per  esempio,  gli  eteri 
degli  acidi  grassi  volatili  possono  formare  prodotti  di  grade¬ 
vole  fragranza  da  imitare  i  naturali;  ed  è  sperabile  che  in 
Italia  sorga  qualche  persona  intraprendente,  la  quale  voglia 
tentare  una  speculazione  che  sarebbe  a  profitto  proprio  e 
del  paese. 

*  ARRAGONITE  ( ehm .  min.).  — Di  questo  minerale  accen¬ 
nammo  la  natura,  ma  lasciammo  le  cose  nel  dubbio.  Oggi 
siamo  in  grado  di  sciogliere  la  difficoltà. 

L’arragonite  é  un  carbonato  di  calce,  avente  particolar 
forma  cristallina  che  non  può  in  alcun  modo  convenire  con 
quella  che  assume  comunemente  il  carbonato  di  calce.  Tro¬ 
vasi  in  cristalli  regolari,  o  in  masse  cristalline  fibrose  o  rag¬ 
giate,  e  in  certi  casi  come  deposito  nelle  sorgenti  termali 
di  acque  calcari.  I  cristalli  di  questo  minerale  appartengono 
al  sistema  prismatico  romboidale  dritto  di  116°  10’  e  63° 
50',  e  posseggono  due  direzioni  di  clivature  distinte,  paral¬ 
lele  alle  faccie  del  prisma.  Altre  volte  si  trovano  in  cristalli 
aggiunti  insieme  o  commisti.  Rare  volte  sono  scoloriti,  poi¬ 
ché  per  lo  più  si  mostrano  variamente  tinti  di  giallognolo, 
verdognolo,  rossigno,  bruno,  grigio,  ecc.  Posseggono  uno 
splendore  vitreo  e  il  potere  di  diventare  fosforescenti  al¬ 
lorché  siano  scaldati  sopra  lastra  di  ferro.  Nello  stala  di 
polvere  hanno  un  peso  specifico  che  varia  da  2,99  a  3,8: 
quando  sono  in  grandi  masse  fu  trovato  che  non  l’avevano 
al  di  sopra  di  2,77.  L’arragonite  è  quasi  dura  come  la  calce 
fluata  ;  la  sua  durezza  fu  trovata  di  3,5  a  4.  Rompendola 
mostra  frattura  vitrea  e  disuguale  e  di  clivatura  difficilissima. 
Possiede  due  assi  di  doppia  rifrazione;  scaldata  al  cannello, 
si  divide  in  particelle  bianche  che  si  disperdono  nell’aria. 
Quando  l’arragonite  è  in  masse  fibrose  o  raggianti  può  es¬ 
sere  confusa  nell’apparenza  colla  calce  carbonata  romboe¬ 
drica,  da  cui  tuttavolta  in  tal  caso  si  distingue  per  la  mag¬ 
gior  durezza,  la  minore  tenacità  delle  punte  dei  cristalli  da 
cui  sono  terminate  le  fibre,  e  per  la  speciale  qualità  di  di¬ 
ventare  opaca  allorché  si  scalda  e  di  decrepitare. 

Fu  discusso  fra  i  chimici  se  la  forma  diversa  che  assume 
l’arragonite  in  paragone  della  calce  carbonata  dovesse  attri¬ 
buirsi  ad  una  piccola  quantità  di  acqua  o  di  carbonato  di 
stronziana  che  parecchi  di  essi  vi  scoprirono  ;  se  non  che 


eHuto  ?Sa^C0  S3a  decomposto.  L’etere  formamilico  cosi 
eve  essere  purificato. 
uppL.  all’Encicl.  pop.  ital. 


calde  naturali,  si  venne  a  conchiudere  che  la  forma  in  cui 
si  presenta  le  è  propria,  derivando  da  ciò,  che  si  produce 
dal  bicarbonato  di  calce  sciolto  nelle  acque  calde  sotterranee, 
il  quale,  portato  alla  superficie  della  terra,  si  decompone  in 
acido  carbonico  libero  e  in  carbonato  di  calce  cristallizzato 
in  prismi  dritti  romboidali.  Tale  osservazione  e  conclusione 
[si  accorda  con  ciò  che  i  giacimenti  abituali  di  arragonite  si 
trovano  in  quei  terreni  i  quali  soggiacquero  all’azione  del 
calore  di  antichi  vulcani. 

L’arragonite  fu  trovata  in  diversi  depositi  metalliferi,  e 
più  comunemente  in  quelli  del  ferro,  tanto  in  cristalli  quanto 
in  forma  coralloide,  caso  nel  quale  piglia  il  nome  di  flos 
ferri ,  ed  ha  il  vago  aspetto  di  ramificazioni  cilindriche  dritte 
o  ripiegate,  incrocicchiate  per  tutti  i  versi,  con  mostra  di 
foglie,  tanto  da  rassomigliare  piuttosto  a  rami  d’arboscelli 
Voi.  IV.  7 
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intrecciati  insieme  che  a  branche  di  corallo.  1  paesi  in  cui 
s’incontra  accompagnata  col  ferro  sono  a  Framant  nei  Vosgi 
e  Vizille  nellTsero,  a  Baigory  nei  Pirenei,  in  Sassonia,  in 
Boemia,  ecc.  Fu  pure  riscontrata  nelle  fessure  delle  roccie 
serpentinose,  come  nel  monte  Rosa  ed  a  Basissero  in  Pie¬ 
monte;  sparsa  fra  le  argille  (he  sono  col  gesso  a  Molina  in 
Aragona,  a  Basteno  presso  Dax  ;  associata  coi  terreni  deh 
trapp  e  del  basalto,  o  disseminata  nei  tufi  che  ne  dipendono,  j 
in  alcuni  luoghi  della  Francia  e  specialmente  a  Czuzow  in 
Boemia,  d’onde  vengono  i  cristalli  più  regolari. 

Le  differenze  principali  fra  l'arragonite  e  lo  spato  calcare 
consistono  nelle  loro  proprietà  fisiche  ;  l’arragonite  ha  il  dop¬ 
pio  asse  di  rifrazione,  e  lo  spato  calcare  uno;  quella  ha  un 
calore  specifico  minore  di  questo  e  maggiore  durezza  e  den¬ 
sità.  Oltre  a  ciò,  come  notammo,  decrepita  e  s’intorbida 
per  l’azione  del  calore,  mentre  l’altro  non  lo  fa,  e  tale  fe¬ 
nomeno  deriva  da  ciò  che  i  cristalli  prismatici  di  essa  pas¬ 
sano  alla  forma  rombica  dell"  spato.  Furono  trovati  depositi 
di  arragonite  la  cui  densità  differisce  di  poco  da  quella  dello 
spato  calcare,  i  quali,  esaminati  diligentemente,  mostrarono 
che  ciò  derivava  dallo  stato  di  passaggio  in  cui  vi  é  l’arra- 
gonite  alla  forma  dello  spato.  Mitscherlich  vide  un  cristallo 
di  arragonite  del  Vesuvio  il  quale  al  di  fuori  era  stalo  trasfor¬ 
mato  in  ispato  dal  calore  della  lava,  mentre  neH’interno  con¬ 
servava  la  forma  primitiva. 

Becquerel  osservò  che  allorquando  s’immergono  cristalli 
di  gesso  a  temperatura  ordinaria  in  una  soluzione  concen¬ 
trata  di  bicarbonato  di  soda,  si  depongono  cristallini  di  car¬ 
bonato  di  calce  nella  forma  dell’arragonite,  mentrecché  al¬ 
lorquando  la  soluzione  del  carbonato  di  soda  è  diluita  ,  i 
cristalli  che  si  depongono  hanno  la  forma  dello  spato.  Sem¬ 
bra  dunque  da  ciò,  che  il  carbonato  di  calce  sia  disposto  ad 
assumere  ora  una  forma,  ora  un’altra,  secondo  lo  stato  della 
soluzione  da  cui  si  deposita,  e  secondochè  la  sua  posatura 
avviene  più  o  meno  rapidamente. 

ASFALTO  AMICO  ( scoper .  archeol.).  —  11  sig.  Giacomo 
Zambra  ne  manda  da  Chieti  la  seguente  importantissima  no¬ 
tizia.  Nella  metà  di  settembre  1868,  nel  tenimento  di  Let- 
tomanoppello,  e  propriamente  nella  contrada  Pignatara,  fu 
trovato  un  jtezzo  di  antico  asfalto  della  lunghezza  di  metri  0,35 
per  0,26,  avente  la  spessezza  di  0,10.  Sebbene  sia  un  resto 
di  lavoro  eseguito  molti  secoli  addietro,  pure  ha  resistito  alle 
ingiurie  del  tempo.  Ciò  che  rendelo  poi  preziosissimo  é  una 
monca  iscrizione,  che  impressa  nell’asfalto  è  argomento  che 
dimostra  come  fino  dai  tempi  della  dominazione  romana  il 
trar  vantaggio  dai  bitumi  della  Majella  fosse  una  delle  indu¬ 
strie  della  provincia.  L’iscrizione  è  la  seguente .  Aloni. 

C.  F.  Arn.  SagitTìE.  Di  essa  cosi  lo  Zambra: 

È  noto  che  fin  dal  tempo  dei  Romani  era  conosciuta  la 
ricchezza  bituminosa  della  nostra  Majella,  e  fino  d’allora  i 
suoi  prodotti  venivano  esportati  (Romanelli,  Antichità  fren- 
tane)\  è  noto  altresì  che  gli  antichi  Germani  si  servivano  del 
nostro  petrolio,  latinamente  petroleum  ovvero  petrceoleum , 
per  curare  alcune  malattie.  Dagli  scavi  che  attualmente  si 
compiono  nel  tenimento  di  Lettomanoppello  si  hanno  dati 
sicuri  che  in  un  tempo  vi  dovette  essere  nella  Pignatara  uno 
stabilimento  di  purificazione  di  asfalto.  Nei  frantumi  di  pi¬ 
gnatte,  che  tuttodì  si  rinvengono  in  detta  località,  si  veg¬ 
gono  ancora  oggi  delle  tracce  di  asfalto  ;  da  ciò  possiamo 
argomentare  che  gli  antichi  fondevano  l’asfalto  in  vasi  di  terra 
cotta,  onde  segregarlo  dalle  altre  materie  con  le  quali  si 
trovava  mischiato.  Dietro  questa  operazione  l’asfalto  purifi¬ 
cato  veniva  messo  in  qualche  recipiente,  nel  quale  gli  si  dava 
la  forma  di  un  rettangolo  che,  per  facilità  di  trasporto,  non , 


doveva  essere  più  lungo  di  0m.52.  Quando  poi  la  materia  ! 
era  per  congelarsi,  vi  veniva  impressala  marca,  come  ogg1 
diremmo,  della  fabbrica.  Tutto  ciò  ci  viene  pienamente  con' 
fermato  dal  pezzo  di  asfalto  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  <** 

!  vedere.  Fissare  l’epoca  precisa  della  purificazione  deH’asfal*0 
nella  nostra  Majella  non  lo  possiamo,  ma  con  la  scorta  delj9 
monca  iscrizione  ci  è  dato  argomentare  che  essa  non  sia 
prima  dell’88  a.  G.  C.,  epoca  in  cui  fu  terminata  la  goerf® 
sociale  ed  accordata  da  Roma  la  sua  cittadinanza  alle  cib* 
aliene. 

Questa  importantissima  epoca  possiamo  con  tutta  preCI' 
sione  assegnare,  perchè  nella  iscrizione  la  sigla  Arn.  ind,ca 
chiaramente  la  tribù  alla  quale  appartenne  questo  purificò 
tore  di  asfalto;  e  l’indicazione  delle  tribù  fra  noi  si  risconti 
solo  nei  marmi  posteriori  alla  guerra  sociale;  quindi,  seti** 
terna  di  errare,  possiamo  ritenere  per  certo  che  dopo  l"8 
av.  G.  G.  nella  nostra  Majella  era  una  purificazione  d’asfaW* 
Più  facile  è  per  noi  assegnare  il  popolo  al  quale  appartenjj® 
il  pezzo  di  asfalto  in  parola,  una  volta  che  si  rifletta  all* 
sigla  Arn.  Quell’Arn.,  come  ognuno  sa,  significa  Arnie®6! 
che  era  il  nome  di  una  delle  tribù  nelle  quali  erano  ascrm1 
i  popoli  godenti  la  cittadinanza  romana.  Il  popolo  ascfib® 
nella  tribù  arniese  era  il  marrucino,  quindi  questo  purifica'' 
tore  di  asfalto  era  marrucino:  ed  a  conferma  giova  rifletterà 
che  in  quasi  tutte  le  lapidi  e  monumenti  marrucini  sempre 
si  trova  la  sigla  Arn.  | 

A  maggiore  schiarimento  di  quanto  abbiamo  detto,  cf6< 
diamo  non  inutile  per  un  momento  fermare  la  nostra  atW£ 
zione  sulla  parola  Sagittce.  Questo  è  forse  il  cognome  d®v 
l’antico  purificatore  di  asfalto.  Che  vi  fosse  una  famig'ia 
Sagitta,  ne  abbiamo  una  pruova  in  Tacito,  il  quale  fa 
zione  di  un  Ottavio  Sagitta  senatore,  e  di  un  Claudio  Sag'tta 
capitano  della  banda  Petrina  (Ann.,  lib.  xm;  Hist.,  lib- lVl' 
Se  poi  il  Sagitta  purificatore  di  asfalto  discendesse  o  f°sS 
della  stessa  famiglia  del  Sagitta  menzionato  da  Tacito, 
abbiamo  ragioni  né  di  ammetterlo,  nè  di  rigettarlo.  Volen  ^ 
aggiungere  qualche  conjettura  sulla  iscrizione,  il  sig. 
bra  crede  che  dessa  faccia  conoscere  la  provenienza  0  . 
luogo  di  fabbricazione  o  il  nome  del  fabbricante.  Quindi  pu.j 
ritenersi  che  la  parte  mancante  indicherebbe  appont°  ,j 
compimento  del  concetto  industriale,  come,  ad  esempi0* 
nome  del  purificatore  dell’asfalto.  L’iscrizione  adunque, 
condo  il  precitato,  viene  a  chiarire  che  il  lavoro  eseguii0  * 
asfalto  devesi  ad  Alone  Sagitta,  figliuolo  di  Cajo,  della  tf* 
ami  eie. 

ASIATICO  COLLEGIO  ( stor .  contemp.).  Vedi  Collegio  ^  j 
tico.  .  e 

‘ASPARAGO  o  SPARAGIO  (ortic.).  -  Della  coltiva»®» 
ordinaria  di  questa  preziosa  pianta  mangereccia  abbiamo  ^ 
scorso  nell’ A’,  sotto  la  voce  Sparagio.  Qui  aggiugniam0 
cune  regole  per  la  sua  coltivazione  forzata.  a, 

I.  Coltivazione  forzata  in  piena  terra.  —  In  una  spaj^ 
giaja  che  abbia  5  o  6  anni  di  età,  segnasi  una  porzione  ' 
torno  a  cui  si  scava  un  fosso  profondo  60  centim.  e  a 
tanto  largo,  che  riempiesi  di  buon  letame  di  cavallo  p°r 
terzi,  commisto  ad  un  terzo  di  foglie  secche,  ben  compreS  ja 
che  si  eleva  tutto  intorno  per  30  centim.  coprendo  tu113  jj 
sparagiaja.  Otto  o  dieci  giorni  dipoi  togliesi  lo  stram0^ 
letame  che  ricopre  le  piante  degli  asparagi  per  sosllt°ente 
delle  invetriate  che  saranno  sostenute  da  pali  apposita01 3  p 
piantati  contro  le  pareti  interne  del  fosso  e  collegat'^j 
adatti  listelli.  La  distanza  fra  la  superficie  piantata  e  1  ^ 

che  vogliono  essere  inclinati  verso  il  sole,  non  sarà  0,1  0 

di  25  centim.  Dapprima  alle  invetriate  tengonsi  del  con 
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sovrapposte  le  stuoje ,  poi  scopronsi  durante  il  giorno ,  e 
^  antengonsi  gli  arganelli  di  letame  continuamente  caldi,  ac¬ 
culandoli  fin  sopra  il  bordo  delle  invetriate  acciocché 
^tengasi  invariabile  il  calore  interno.  Questa  operazione 
esegue  più  agevolmente  quando  si  hanno  dei  cassoni  por- 
1,1  che  facilmente  si  collocano  sul  letame  del  fossatello  in- 
la  sparagiaja;  si  contornano  di  un  arginello  parimente 
*e|ame  ,  e  mantengonsi  coperti  sempre  nei  primi  dieci 
a  ni>  dipoi  solamente  la  notte.  Dopo  circa  venti  giorni 
v  i 0  diminuita  la  fermentazione  del  letame,  convien  riatti- 
rla  per  mantenere  la  costante  temperatura,  con  rinnovarne 
1> 0na  Parte  estratta  appena  dalla  stalla  amalgamandolo  col¬ 
pente. 

0  .^n  venti  giorni  dopo  preparata  la  sparagiaja,  alcune  gemme 
noni  cominciano  a  spuntare,  che  non  si  raccoglieranno 
.  di  averne  una  conveniente  quantità,-  aspettando  che 
ca;°  da  12  a  18  centimetri,  massime  se  hassi  la  pre- 
?|°ne  di  tagliarli  un  po’ sotto  terra.  Ogni  tre  o  quattro 
Coi[°l  ^  riPetersi  la  raccolta,  che  può  durare  due  mesi 
^  Precauzioni  predette.  11  terreno  però  delle  sparagiaie 
dur  °rzate  de^  esser  lasciato  in  riposo  per  due  o  tre  anni, 
rigate  i  quali  anche  l’ordinaria  raccolta  vuol  essere  meno 
Sp4rr°sa  onde  non  esaurire  la  forza  delle  piante  e  perdere  la 
p0(lea8‘aja  in  breve  tempo.  Terminato  poi  il  raccolto,  si  ri- 
S[1j,  a  suo  luogo  la  terra  estratta,  si  spande  del  concime 
SDa  a  SuPerficie  della  sparagiaja,  che  trattasi  dipoi  come  le 
jj  8'aje  ordinarie. 

lu  '  Coltivazione  forzata  nei  cassoni.  —  Determinato  il 
strat°  °PPorluno  a^a  sparagiaja,  si  copre  interamente  con  uno 
Venl°.di  letame  prima  che  sopravvenga  il  freddo.  Venti  o 
asp  lclnJlUe  giorni  prima  del  tempo  in  cui  voglionsi  avere  gli 
i0;>  si  dispongano  uno  o  più  cassoni,  si  preparino  le 
ae||oriale  Per  ricoprirli  e  si  formino  i  necessarii  letti  caldi 
avv°  stesso  modo  con  cui  abbiamo  più  volte  raccomandato, 
V0n^rtend°  però  che  fra  lo  strato  di  terra,  sul  quale  si  de- 
*E)0sare  le  zampe,  e  i  vetri  si  trovi  un’altezza  di  centi- 
di  ^  circa.  Sopra  questo  letto  caldo  spargasi  uno  strato 
jaetrrra  leggera,  frammista  con  sabbia,  dell’altezza  di  cerni¬ 
rà^  1  8  circa,  sovra  il  quale  si  collocano  le  zampe  degli  aspa- 
th  aPPena  sia  scemato  un  po’  il  più  forte  calore  della  fer¬ 
itone. 

gei  Zarape  che  si  estraggono  dalla  sparagiaja  per  farle  ve¬ 
ti,^  |6  Orzatamente  nei  cassoni  devesi  avere  gran  cura  di 
di  'asciarle  esposte  all’azione  del  gelo,  procurando  altresì 
di  "^Perle  od  ammaccarle.  Alcuni  coltivatori  praticano 
WatCc°g|i«re  >n  un  fascio  le  dita  delle  zampe,  e  farvi  una 
8C°poUrria  al*a  metà  circa  della  loro  lunghezza,  e  ciò  nello 
di  dl  Poler  collocare  nei  cassoni  una  maggiore  quantità 
lo  s,rr<l  Per  ricoprirle  ;  però  fino  ad  un  certo  punto  si  ottiene 
Cen()esso  risultato  collocando  le  zampe  colle  loro  dita  vi- 
trovje'°*mente  intrecciate,  colla  cura  però  che  le  gemme  si 
^r‘uia  r)Utte  SU^  mec*e8imo  P'ano  e  rivolte,  ben  inteso,  all’insù. 

collocarle  nel  cassone,  conviene  toglier  via  una 
tiep1(ja  e^a  terra  ivi  riposta,  la  quale,  essendo  umidetta  e 
^tate’  8erv*ra  mo*to  opportunamente  a  ricoprirle  dopo  as- 
ging  ,e‘  ^na  buona  copertura  sulle  invetriate,  un  buon  ar- 
*  ma  1  letauie  attorno  i  muri  del  cassone,  gioveranno  molto 
r,ssim  enere  calore  e  facilitare  lo  sviluppo  dei  turioni.  Ra- 
5sparae.Vo*le  s’incontra  la  necessità  di  dover  inaffiare  gli 
<lalla  forzal>  ;  perchè  il  vapore  stesso  che  viene  emanato 
U^iteàrmentaZÌOne  ^  *etame  basta  Per  mantenere  la  voluta 
^rate  '  ma  dalle  successive  giornate  limpide,  ral- 

Ve  !  I10  bel  sole,  del  quale  l’ortolano  approfitta  per 

Q  Po’  d’aria  nell’interno  dei  cassoni ,  avvenisse  che 


un’aria  essiccante  rasciughi  la  superficie  della  terra,  si  potrà 
in  tal  caso  inumidirla  coll’inaffiatojo  mediante  un’acqua  tie¬ 
pida  preparata  nel  modo  sopra  detto. 

Perché  questo  modo  di  coltivazione  forzata  torni  giovevole, 
conviene  collocare  le  zampe  assai  fitte,  onde  trar  partito  di 
tutto  l’angusto  spazio  concesso  nei  cassoni.  Siccome  poi  le 
zampe  adoperate  in  questa  maniera,  oltre  al  non  dare  tu¬ 
rioni  così  vigorosi  come  quelle  forzate  a  dimora,  finita  que¬ 
sta  loro  imperfetta  vegetazione,  diventano  inutili;  cosi  non 
converrà  mai  disfare  una  sparagiaja  in  buono  stato,  ma  ser¬ 
virsi  di  quella  già  in  decadimento.  L’asparago  è  troppo  co¬ 
nosciuto  perchè  ci  facciamo  qui  ad  enumerare  le  sue  qualità 
ed  i  suoi  pregi  ;  solo  conihiudiarao  esprimendo  il  desiderio 
di  veder  maggiormente  estesa  la  sua  coltivazione,  la  quale 
può  certamente  prendere  delle  proporzioni  molto  maggiori, 
e  fornire  questo  prezioso  legume  sui  nostri  mercati  molto 
più  lungamente  di  quanto  non  lo  si  ottenga  per  ora. 

Abbenchè  si  trovino  in  commercio  molte  varietà  di  aspa¬ 
ragi,  queste  noi  crediamo  che  si  possano  ridurre  a  sole  tre, 
perché  quelle  piccole  differenze  che  si  citano  e  si  magnifi¬ 
cano  sovente ,  provengono  il  più  delle  volte  dalle  diverse 
località,  dal  modo  diverso  di  coltivazione,  non  da  caratteri 
diversi  e  costami. 

Asparago  verde,  che  é  probabilmente  il  tipo  perfezionato. 
Questo  è  meno  grosso,  coll’estremità  leggermente  pavonazza, 
misto  di  verde. 

Asparago  d'Olanda.  —  É  più  grosso,  coll’estremità  pa¬ 
vonazza  o  rosa. 

Asparago  d’Ulma ,  il  quale  è  ugualmente  grosso  come 
l’asparago  d’Olanda,  ma  più  precoce. 

Vedi  Roda,  Manuale  dell'ortolano  (Torino  1868,  presso 
l’Unione  Tipografico- Editrice). 

*  ASSIA  ELETTORALE  (Hessen-Cassel  o  KurHessen)  ( stor . 
contemp.).  —  Uno  degli  Stati  già  componenti  la  Confedera¬ 
zione  Germanica,  di  cui  nella  E.  alle  voci  Cassel  (Assia). 
Per  gli  avvenimenti  del  1866,  gli  Stati  dell’elettore,  occu¬ 
pati  dai  Prussiani  nel  giugno  di  detto  anno  al  cominciar  della 
guerra,  furono  poscia  definitivamente  annessi  alla  monarchia 
prussiana  per  la  legge  del  20  settembre  1866.  È  questa  l’ul¬ 
tima  volta  che  ne  discorriamo  nel  nostro  Supplimento. 

Egli  era  già  tempo  che,  pel  sordo  rancore  che  l’elettore  Fe¬ 
derico  Guglielmo  nutriva  verso  i  sudditi  suoi,  l’amministra¬ 
zione  e  la  legislatura  erano  divenute  impossibili  nel  paese. 
La  Camera,  prorogata  al  fine  del  1865,  crasi  riunita  novel¬ 
lamente  il  22  gennajo  1866.  E  procedendo  nelle  discussioni 
in  modo  al  Governo  sgradito,  il  5  febbrajo  fu  un’altra  volta 
prorogata  fino  al  1°  marzo,  quando  credeva  poter  riprendere 
gli  usati  lavori,  ma  le  furon  novelle;  un’inattesa  ordinanza 
ne  prorogava  le  vacanze,  di  che  tutti  i  deputati  solenne¬ 
mente  protestarono  contro  l’abuso  enorme  che  facevasi  della 
Costituzione.  Se  non  che  il  conflitto  delle  due  grandi  po¬ 
tenze  tedesche  sciolse  ogni  difficoltà.  L’elettore  erasi  da  non 
molto  tempo  raccostato  alla  Prussia;  ciò  non  ostante,  nel 
pericolo  di  questa  avea  slealmente  seguito  la  più  parte  degli 
Stati  secondarii,  e  sul  finir  del  maggio  ordinò  la  mobilizza¬ 
zione  del  contingente  federale.  Per  codesto  ebbe  di  necessità 
a  ricorrere  alle  Camere,  che  furono  convocate  il  14  giugno, 
il  giorno  stesso  che  la  question  della  guerra  decidevasi  a 
Francoforte.  La  sessione  durò  4  giorni,  e  la  Camera  invitò 
con  35  voci  contro  14  il  Governo  a  restar  neutrale  e  a  ri- 
vocar  l’ordine  di  mobilizzazione  del  contingente  federale;  ma 
l’elettore  avea  contemporaneamente  ricusato  di  accondiscen¬ 
dere  all’intimazione  dell’alleanza  prussiana,  per  la  qual  cosa 
il  giorno  appresso  i  soldati  di  Wetxlar  e  della  Prussia  renana 
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invasero  l’elettorato,  e  rientrarono  a  Cassel  qualche  giorno 
dopo  che  la  Camera  era  stata  aggiornata. 

Nell’estremo  momento  Federico  Guglielmo  qvea  con  molta 
forza  resistito  alle  sollecitazioni  ed  alle  minaccie  dell’inviato 
prussiano  a  Cassel,  signor  di  Roeder,  che  cercava  con  ogni 
mezzo  a  sospingerlo  nell’alleanza.  L’inviato,  fra  le  altre  cose, 
avendogli  detto  che  la  Prussia  potrebbe  istituire  una  reg¬ 
genza,  e  che  l’erede  presuntivo,  cugino  lontano  dell’elettore, 
il  landgravio  Federico  Guglielmo  vi  consentirebbe  volentieri, 
l’elettore  montò  in  furia  e  rompendo  in  parole  di  fiera  mi¬ 
naccia  scacciò  l’inviato  prussiano  dalla  sua  presenza  :  di  che 
arrestato  dai  Prussiani,  fu  trasferito  a  Stettino,  e  le  truppe 
dell’elettorato  giunsero  fortunatamente  a  sfuggire  al  corpo 
prussiano  che  si  avanzava  sovra  Cassel,  ed  a  raggiungere 
l’8°  corpo  dell’esercito  federale.  Sembrava  che  l’elettore  si 
fosse  di  buon  grado  rassegnato  all’annessione  dell’Assia  elet¬ 
torale  alla  Prussia,  annessione  decretata  a  Berlino  fin  dagli 
ultimi  giorni  del  luglio;  e  consenti  a  trattar  colla  Prussia, 
che  gli  lasciò  il  godimento  della  maggior  parte  de’  dominii  di 
sua  casa,  il  diritto  di  abitare  i  suoi  castelli  della  provincia 
di  Hanau  e  una  rendita  annua  di  2,250,000  lire.  A  tali  con¬ 
dizioni  l’elettore,  il  18  settembre  1866,  da  Stettino  emise 
un  ordine  col  quale  scioglieva  l’esercito,  i  funzionarii  civili 
e  militari  e  tutti  gli  abitanti  dell’Assia  elettorale  dal  giura¬ 
mento  di  fedeltà  ad  esso  lui  prestato  ;  e  poco  appresso  lasciò 
Stettino  e  andò  dimorare  nelle  vicinanze  di  Hanau.  Il  paese 
intanto  che  era  stato  sottomesso  all’autorità  d’un  comandante 
militare  e  d’un  commissario  civile,  ma  che  non  avea  a  do¬ 
lersi  di  alloggiamenti  militari  troppo  numerosi,  accettò  senza 
difficoltà  l’annessione,  e  solo  qualche  richiamo  fu  fatto  a  Ber¬ 
lino  da  parte  dei  consiglieri  municipali  di  Cassel  affinchè 
piacesse  al  Governo  di  accordare  almeno  all’antica  capitale 
il  rango  di  capoluogo  di  provincia. 

Il  3  ottobre  1866  la  Prussia  prese  solennemente  possesso 
dell’elettorato,  e  furonvi  al  solito  feste  officiali  e  luminarie 
e.  plausi  ;  e  da  altra  parte  lamenti  e  mali  umori.  Poi  un  de¬ 
creto  del  22  febbrajo  1867  dichiarò  l’Assia  elettorale  reg¬ 
genza  prussiana,  divisa  in  23  circoli  di  30  a  40,000  abi  ¬ 
tanti  ciascuno,  con  Cassel  capoluogo.  Fu  dipoi,  il  4  aprile  di 
detto  anno,  nominato  un  presidente  superiore  delle  reggenze 
di  Cassel  e  di  Wiesbaden,  senza  cbe  dette  reggenze  sieno 
state  riunite  in  una  sola  provincia.  Il  bilancio  della  reggenza 
del  1867  fu  determinato  per  ordine  del  re  di  Prussia  a 
21,525,000  lire.  Un  altro  ordine  del  29  marzo  1867  stabili 
nel  paese  la  libertà  dell’industria,  e  soppresse  le  corpora¬ 
zioni  di  arti  e  mestieri  che  vi  esistevano  da  tempo  immemo¬ 
rabile.  Adattandosi  alla  nuova  vita  il  picciol  paese  prese  parte 
alle  elezioni  per  il  Parlamento  del  Nord  ed  inviò  alla  grande 
Assemblea  tedesca  otto  deputati  liberali  moderati,  partigiani 
della  Prussia. 

Quanto  alle  notizie  geografiche  e  statistiche  della  reggenza 
rimandiamo  il  lettore  al  sovra  citato  articolo  Cassel  (Assia), 
modificando  le  cifre  ivi  arrecate,  le  quali  non  erano  esatte, 
come  segue:  la  superficie  dell’antico  elettorato  era  comples¬ 
sivamente  di  9518  chilometri,  e  la  popolazione  al  finire  del 
1864  di  745,063  abitanti. 

ASSIA  (granducato  d’)  (Hessen  Darmstadt)  ( statist .  e 
stor.  contemp.).  —  Di  questo  Stato  diamo  le  notizie,  gli 
avvenimenti  e  le  mutazioni  addotte  nell’Alemagna  del  Nord 
dalle  vittorie  prussiane  nel  1866  sopra  gli  Austriaci.  Ne  fu 
per  noi  parlato  nell’Opera  maggiore  alle  voci  Darmstadt 
(Assia);  poi  ne  toccammo  nei  Supplimenti  in  varii  luoghi: 
ora  aggiugniamo  le  ultime  notizie,  e  nel  recare  i  più  recenti 
dati  statistici  rettifichiamo  quelli  assegnati  per  addietro. 


I.  Dati  statistici  officiali. 

i  '  '  .4 


Provincie 

Chilom.  q. 

AM.  1864 

Abit.  1867 

Starkenburg . 

Assia  Superiore.  .  .  . 
Assia  Renana  .... 

3021,3 

3291.1 

1377.1 

328810 

252451 

235665 

336898 

251365 

234875 

823138 

*  Totale 

7689,5 

816926 

Fanno  parte  della  Confederazione  dell’Alemagna  del  N<^ 
la  provincia  dellVlssia  Superiore  che  ha  3291  chilometri 
quadrato  di  superficie  con  251,365  abitanti,  e  le  comuni  J 
Kastel  e  di  Kostheim  site  sulla  riva  destra  del  Meno, 
quasi  23  chilom.  quadrati  con  6114  abitanti,  senza  contar® 
la  guarnigione  di  1057  soldati;  in  tutto  3314  chilom.  qua' 
drati  con  257,479  abitanti.  La  popolazione  ripartivasi  ne 
1864  nei  diversi  culti  come  appresso  :  558,595  protestanti» 
228,084  cattolici;  4192  varie  sètte;  26,055  israeliti,  ecC’ 
Le  principali  città  sono:  Magonza  con  43,108  abitanti , 
Darmstadt  con  31 ,380 ;  Offenbach  con  20,308. 

Il  disegno  di  bilàncio  per  un  anno  del  periodo  finanzieri 
triennale  1866-68  fu  il  seguente: 


Dominii  e  foreste  . 

Entrate. 

Lire 

5,449,241,65 

Imposte  diverse  . 

„ 

6,316,932,20 

Imposte  indirette  . 

n 

7,998,301,00 

Regalie .... 

„ 

132,225,0 0 

Rendite  varie  .  . 

» 

521,867,35 

Totale, 

Lire 

20,418,567,20 

Carichi  .... 

Uscite. 

Lire 

1,822,503,40 

Debito  pubblico  . 

» 

1,869,328,25 

Pensioni  .  . 

„ 

838,607,50 

Casa  granducale  . 

» 

1,700,650,00 

Dieta  .... 

» 

43,000,00 

Esercito  .  .  . 

„ 

3,715,197,85 

Ministeri  .  .  . 

» 

10,140,378,25 

Spese  varie  .  . 

» 

20,053,05 

Totale, 

Lire 

20,149,718,30 

II.  Notizie  contemporanee.  —  Nella  Camera  dei  deputai’ 
la  cui  sessione  fu  aperta  il  7  dicembre  1865,  domina^  ^ 
l’opposizione,  fu  disteso  un  violento  indirizzo  recante  In 
glianze  del  paese,  che  il  granduca  ricusò  di  ricevere,  Intan^ 
molti  deputati  affacciavan  proposte  per  ristabilire  la  le$jj 
elettorale  del  1849  e  modificare  l’ordinamento  della  starup1^ 
Poco  dipoi  il  voto  dell’indirizzo  sendo  stato  aggiornato, 
Camera  si  riuni  nuovamente  a  mezzo  il  marzo  1866,  e 
subitamente  la  proposta  dell’Hofmann  che  domandava  ^ 
portanti  variazioni  alla  costituzione.  In  quel  torno  Austri^ 
Prussia  forbivano  le  armi,  e  quest’ultima  non  nascond® 
l’intenzione  di  annettersi  i  ducati  dell’Elba  anco  per  W1' 
La  maggioranza  della  Camera,  comecché  devota  al  parl  ^ 
del  Nationalverein ,  non  potea  mirare  indifferentemente 
violenza  che  facevasi  ai  ducati;  e  a  sua  volta  propose  a*  ,j 
mozione,  invitando  il  Governo  a  fare  ogni  sforzo  affinché  è 
Stati  dei  ducati  fossero  al  più  presto  convocati  e  pronunzia  jl 
sero  il  loro  avviso  sulla  sorte  avvenire  del  loro  paese.  1» 
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ssidio  tra  Prussia  ed  Austria  inciprignito  ogni  giorno  più  , 
e  Sverno  granducale,  per  lo  innanzi  ossequente  all’Austria, 

®  °be  in  tutte  le  sedute  decisive  della  Dieta  germanica  avea 
°stantemente  votato  contro  la  Prussia,  credette  a  sua  volta 
0Ver  militarmente  apparecchiarsi;  e  il  25  maggio  chiese 
s  a  Camera  il  fondo  straordinario  di  8,923,575  lire  per 
rSe8e  militari.  Il  presidente  del  consiglio  dei  ministri , 
A‘w*gk ,  dichiarò  che  il  Governo  non  aveva  intenzione  di 
fender  parte  per  alcuna  delle  potenze  belligeranti;  che  era 
j  ^temente  diretto  dal  sentimento  dei  proprii  doveri  verso 
Confederazione  e  verso  la  patria  comune  ;  ma  per  codesto 
PPUnto  era  impossibile  che ,  rotta  la  guerra  ,  la  neutralità 
p Sse  Erbata.  Di  che  la  maggioranza  dei  deputati,  fedele  alla 
ai  r°'a  ricevuta  dal  Nationalverein ,  risolse  di  non  concedere 
governo  i  fondi  che  domandava  ;  e  le  proposte  introdotte 
Q^a‘tri  deputati  insieme  al  disegno  di  legge  proposto  dal 
dell?00  ’  ^uron  reÌelte  a  grande  maggioranza  nella  seduta 
tim  •  ^ugno-  Tale  risoluzione  punto  non  rispondeva  ai  sen-| 
tpttentj  della  popolazione ,  che  condivideva  l’irritazione  di 
cl  a  1  Alemagna  meridionale  contro  la  Prussia  ;  e  il  fatto  fu 
e  la  prima  Camera ,  il  14  giugno ,  votò  5,375,000  lire , 
rorio  C*°  ^  ^  giugno  scoppiò  *a  guerra,  i  deputati  accorda- 
Parimente  tal  somma,  e  la  sessione  fu  chiusa. 

^6  giugno  i  Prussiani  erano  entrati  a  Giessen  ed  ave¬ 


vano 


v  la  .^traversato  parte  dell’Assia  superiore  diretti  su  Cassel; 
cito  fIV*s‘one  del  granducato  raggiunse  l’8°  corpo  dell'eser- 
^le  federale  comandato  dal  fratello  del  granduca,  principe 
vi^ndro  di  Assia.  Varie  cagioni  avendo  paralizzato  i  mo- 
Co  Jnti  di  detto  corpo ,  il  contingente  assiano  non  discese  a 
*ian‘  6re  c^e  su^  ^n‘re  camPagna  »  quando  i  Prus- 
S’j  1  s°Uo  il  comando  del  generale  Vogel  De  Falkenstein 
feu «^minavano  già  sovra  Francoforte.  Insieme  ad  altre 
inva  6  ^  esercito  federargli  Assiani  tentarono,  sebbene 
,pa  °>  di  resistere  all’esercito  prussiano  ad  Aschaffenburg  ; 
S^^g’mai  la  guerra  coll’Austria  era  finita ,  gli  Stati  del 
avviarono  plenipotenziarii  in  Boemia  per  ottenervi  armi¬ 
gera  C°^  .trattato  di  pace.  Il  granduca  erasi  ritirato  in  Ba- 
occu’  Vivando  i  Prussiani,  i  quali  aveano  successivamente 
8°ziat*  °  *a  Parte  del  granducato  sulla  destra  del  Reno.  I  ne- 
<°  “Per  la  pace  durarono  a  lungo;  sembra  che  la  Prussia 
Provi  •?  l  'ntera  cessione  dell’Assia  superiore  ossia  della 
ad  in!Cla  S't.uata  al  nord  del  Meno,  e  il  granduca  fu  costretto 
°,care  1  buoni  uffizii  di  Francia  e  d’Inghilterra  per  otte- 
zi0ne  che  detta  provincia  fosse  solo  compresa  nella  Federa- 
di  p^ica.  Il  3  settembre  1866  fu  conchiuso  il  trattato 
indenne.:,  Abligavasi  il  granducato  pagare  alla  Prussia  per 
grav,  1  a  ^  ^uerra  M50.000  lire;  cedeale  inoltre  il  land- 
leone  .*!  di  Assia-Omburgo,  di  cui  aveva  preso  possesso  so¬ 
disi^..1.  ^^.rnarzo  dell’anno  stesso ,  e  un  certo  numero  di 
e  nell»  '  P‘CC°H  territorii  situati  sulla  riva  destra  del  Meno 
CeAtte  C!r,costanze  di  Francoforte.  D’altro  canto  la  Prussia 
forte  e  j,  ^ss'a  qualche  brandello  del  territorio  di  Franco- 
Periore  G  Acato  di  Nassau  che  furono  riuniti  all’Assia  su- 
frastagi-’  ?e^°  SC0P°  di  ritondare  i  confini  e  renderli  meno 
tata  :  i? tK  Parte  ceduta  dal  granducato  è  già  sopra  no- 

h  cenfra^m?n^  abbandonati  dalla  Prussia  toccano  appena 
tanti.  pln^°  A  chilom.  quad.  con  poco  più  di  12,000  abi¬ 
urò  delU]vin0^re  st*Pulato  che  le  parti  dell’ Assia  collocate  al 
Milizia  a  entrerebbero  nella  Federazione  nordica  ,  e  la 
fello  il  SSlana  corrispondente  al  cennato  territorio  sarebbe 
tettato  GOrnando  del  re  di  Prussia.  Parecchie  clausole  del 
Hne  'guardarono  l’amministrazione  delle  poste,  la  navi¬ 
glio  7  ^no  e  del  Meno ,  la  conservazione  provvisoria 
Verein ,  delle  strade  ferrate  e  fino  all’obbligo  pel 


granduca  di  restituire  i  libri  di  documenti  tolti  alla  biblioteca 
della  cattedrale  di  Colonia  nel  1794.  Una  delle  più  impor¬ 
tanti  clausole  era  compresa  in  un  articolo  addizionale,  e  sta¬ 
tuiva  che  la  fortezza  di  Magonza  sarebbe  perpetuamente  oc¬ 
cupata  da  guarnigione  esclusivamente  prussiana  ;  per  la  qual 
cosa  mancava  immediatamente  alle  promesse  del  trattato  di 
Praga,  che  tendeva  a  restringere  l’azione  sua  entro  i  limiti 
del  Meno. 

Il  granduca  rientrò  nel  paese  il  17  settembre  1866,  ed 
uno  dei  primi  suoi  atti  fu  sciogliere  la  Camera  e  convocare 
gli  elettori,  sperando  di  non  trovarsi  in  faccia  della  stessa 
opposizione  ,  avendo  gli  uomini  del  Nationalverein  perduto 
nel  paese  molto  del  loro  prestigio  ,  nessuno  essendo  soddis¬ 
fatto  delle  condizioni  imposte  dalla  Prussia.  La  divisione  di 
un  piccolo  paese  in  due  parti,  di  cui  l’una  rimaneva  indipen¬ 
dente,  mentre  l’altra  era  sommessa  al  vassallaggio  prussiano 
ed  alla  legislazione  della  Federazione  del  Nord,  dovea  necessa¬ 
riamente  recare  perturbazione  in  tutte  le  relazioni,  e  le  dif¬ 
ficoltà  ne  erano  vivamente  sentite.  E  veramente,  considerando 
la  cosa  dal  punto  di  vista  materiale,  sarebbe  stato  preferibile 
che  tutto  il  granducato  facesse  parte  della  Confederazione  del 
Nord:  lo  che  non  isfuggì  alla  Prussia,  che,  mentre  avea  im¬ 
posto  alla  Baviera,  al  Baden  e  al  Wiirtemberg  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  e  difensiva  nel  momento  stesso  di  conchiu¬ 
dere  la  pace,  altrettanto  non  fece  dapprima  col  granducato, 
persuasa  che  tosto  o  tardi  il  farebbe  da  sé  ;  da  altro  canto  la 
Prussia  esegui  col  massimo  rigore  il  trattato  del  3  settembre. 
Così  due  comuni  compresi  nel  raggio  delle  fortificazioni  di 
Magonza,  i  comuni  di  Castel  e  Kostheim,  situati  sulla  destra 
del  Meno,  abbenché  separati  interamente  dall’Assia  superiore 
per  mezzo  del  territorio  prussiano  ,  e  facienti  parte  ammini¬ 
strativamente  delle  provincie  della  destra  del  Meno  e  del  Reno, 
sembrava  che  non  dovessero  entrare  nella  Confederazione  del 
Nord  ;  ma  la  Prussia  volle  che  v’entrassero ,  ed  al  voler  suo 
dovette  ubbidire  il  granduca. 

Nel  mese  di  novembre  seguirono  le  elezioni,  e  secondo 
previsione,  il  partito  del  Nationalverein  ebbe  la  peggio,  po¬ 
chi  solamente  dei  membri  dell’antica  opposizione  sendo  en¬ 
trati  nella  nuova  Camera.  Il  Governo  granducale  intanto  an¬ 
nullando  la  convenzione  conclusa  col  vescovo  di  Magonza  il 
23  agosto  1854,  di  accordo  col  medesimo,  ottenne  la  pub¬ 
blica  approvazione.  La  sessione  fu  aperta  il  22  dicembre,  il 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  si  dolse  nel  suo  discorso 
che  il  paese  tutto  intero  non  fosse  entrato  nella  Federazione 
del  Nord ,  ed  espresse  il  desiderio  di  fedelmente  compiere  i 
doveri  federali.  Votate  facilmente  alcune  leggi ,  quella  che 
doveva  ratificare  il  trattato  del  3  settembre  diede  luogo  a 
prolisse  discussioni.  La  commissione  avea  espresso  desiderio 
nella  sua  relazione  che  la  linea  di  frontiera  che  separava 
le  due  parti  del  granducato  e  che  era  analoga  a  quella  che 
divideva  l’Alemagna  in  due  frazioni,  fosse  al  più  presto  pos¬ 
sibile  cancellata  ,  e  che  la  Confederazione  nordica  si  disten¬ 
desse  a  tutta  la  parte  alemanna.  Alcuni  deputati  dell’oppo¬ 
sizione  invitarono  il  Governo  a  far  ogni  suo  meglio  per  far 
entrare  nella  detta  Federazione  le  parti  del  ducato  che  ne 
erano  escluse.  Dopo  varie  proposte  il  trattato  fu  approvato 
unanimemente  nelle  due  Camere,  che  appresso  si  aggiorna¬ 
rono.  Riunironsi  di  nuovo  il  29  aprile  1867  per  aver  comu¬ 
nicazione  di  una  convenzione  militare  e  di  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  e  difensiva  colla  Prussia  ;  il  qual  trattato 
dell’ll  aprile  1867  era  identico  a  quelli  che  la  Prussia  avea 
conchiusi  con  la  Baviera,  il  Wiirtemberg  e  Baden  nell’agosto 
1866.  La  convenzione  militare  del  7  aprile  ponea  il  gran¬ 
ducato,  in  ciò  che  riguardava  l’esercito,  in  condizione  identica 
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alla  Sassonia.  L’esercito  assiano  formerebbe  una  divisione, 
il  cui  comandante,  nominato  dal  granduca  col  consenso  del 
re  di  Prussia,  sarebbe  a  questo  soggetto:  il  contingente  do¬ 
veva  eziandio  uniformarsi  al  modello  dell’esercito  prussiano , 
salvo  che  il  surrogamelo  sarebbe  ammesso  temporaneamente 
per  cinque  anni.  Il  giorno  stesso  il  ministero  presentò  il  di¬ 
segno  della  costituzione  della  Federazione  nordica  per  la  pro¬ 
vincia  dell’ Assia  Superiore  E  comecché  alcuni  deputati  prus- 
solili  chiedessero  di  vantaggio  che  tutto  il  granducato  fosse 
nella  Confederazione,  la  Camera  ogni  cosa  approvò,  meno  il 
voto  dei  detti.  Dopo  di  che  fu  nuovamente  aggiornata  la 
Camera. 

ASSUNZIONE  (geogr.  e  stor.  contemp.).  Vedi  Paraguay. 

ASTE  (d’)  Ippolito  (biogr.).  —  Nacque  a  Kecco  presso  Ge¬ 
nova  l’il  aprile  1809;  morì  a  Genova  il  13  settembre  1866, 
vittima  del  cholera.  Senza  trattenerci  a  raccontare  le  precoci 
prove  d’ingegno,  come  molti  biografi  non  trascurano  di  fare, 
né  gli  studii  fatti  in  quel  collegio  e  in  quella  Università,  diremo 
che  mostrò  ad  un  tempo  molta  disposizione  alla  poesia,  pre- 
gio  troppo  comune  in  Italia,  ed  attitudine  non  volgare  alla 
vita  ed  alle  pratiche  del  commercio.  Quindi  si  manifestò 
poeta  tragico  col  suo  Luchino  Visconti,  che  ebbe  buon  suc¬ 
cesso,  e  quindi  vennero  a  diversi  intervalli  Gian  Luigi  Fiesco, 
Lucrezia  Codro  ,  Epicari  e  Nerone ,  Caterina  di  Wart ,  e 
le  altre  che  aspettano  di  essere  riunite  in  collezione.  Nel¬ 
l’anno  stesso  della  sua  morte  fu  con  successo  rappresentato 
a  Napoli  il  suo  Mose  da  Tommaso  Salvini ,  ma  l’autore  non  ne 
riscosse  gli  applausi ,  perocché  morisse  pochi  giorni  innanzi 
codesto  ultimo  suo  trionfo. 

Dopo  la  morte  dei  nostri  tragici  contemporanei  Marenco, 
Niccolini,  egli  restava  ultimo  rappresentante  della  tragedia 
in  Italia,  ma  le  sue  tragedie  oggi  da  pochi  si  ricordano,  ed 
il  successo  che  ebbero  alla  loro  comparsa  devesi  più  all’ef¬ 
fetto  delle  qualità  morali  del  poeta ,  che  alle  doti  poetiche 
delle  medesime,  sebbene  sia  vero  che  vi  splendono  a  quando 
a  quando  meriti  reali,  e  che  molte  scene  sono  degne  di  Nic¬ 
colini  e  degli  altri  suoi  contemporanei.  A  codesti  trionfi  po¬ 
tentemente  contribuì  Tessersi  da  anni  fatto  fondatore  e  di¬ 
rettore  di  un  collegio  convitto  di  commercio  in  Genova.  Tutto 
volto  all’utile  del  paese  natio,  non  volle  riposare  sugli  allori 
del  poeta,  e  nel  suo  collegio  mirò  a  creare  esperti  giovani 
che  tenessero  il  commercio  non  col  metodo  peggio  che  em¬ 
pirico  del  bottegajo,  ma  colla  pratica  dell’esperienza  assistita 
e  diretta  dalla  sapienza  di  tanti  secoli;  dal  cui  solo  concorso 
si  tentano  le  grandi  imprese  e  si  fanno  i  grossi  guadagni.  Vi 
si  consacrò  infatti  a  tutt’uomo,  ed  in  pochi  anni  migliorò  e 
crebbe  e  levò  a  giusta  fama  il  suo  collegio ,  da  renderne 
bramati  i  posti  non  solo  dai  Genovesi  suoi ,  ma  dal  resto 
d’Italia  e  dalle  altre  parti  d’Europa.  E  questo  per  noi  costi¬ 
tuisce  il  titolo  maggiore  della  sua  gloria ,  e  per  esso  vivrà  il 
suo  nome  non  in  Italia  soltanto ,  ma  per  tutte  le  contrade 
dove  oggi  si  trovano  gli  uomini  che  dalla  sua  voce  appresero 
l’arte  del  commercio.  Il  Governo  del  re  Vittorio  Emmanuele 
lo  creò  cavaliere  e  commendatore  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro. 

ASTEROIDI  (astr.).  Vedi  Pianetini. 

*  ATTURNEY  (stor.  ingl.)  —  Con  questo  nome  s’indicano 
in  Inghilterra  gTintermediarii,  i  quali,  a  modo  de’  nostri  pro¬ 
curatori,  mediante  retribuzione,  assumono  l’obbligo  di  fare 
nanti  la  giustizia  tutti  i  passi  necessarii  e  tutti  gli  atti  per  la 
difesa,  la  conservazione  e  la  rivendicazione  degli  altrui  di¬ 
ritti.  L'attorney  è  l’intermediario  indispensabile  tra  il  liti¬ 
gante  ed  il  suo  avvocalo  (barrister),  il  quale  non  piatisce  o 
patrocina  la  lite  che  secondo  le  istruzioni  avute  per  iscritto 


daWattorney.  Questi  quando  é  attaccato  alla  reale  cancel¬ 
leria  prende  nome  di  sollicitor.  Nessuno  entra  in  carica  senza 
esercizio  preliminare  di  cinque  anni  appo  un  attorney  ap' 
provato,  presso  a  poco  come  usasi  da  noi  nel  modo  di  iar 
pratica ,  previo  esame ,  giuramento,  presentazione  ed  iscri¬ 
zione  nell’albo  di  tali  funzionari!.  L’atto  costatante  tutto  ciò» 
scritto  sovra  pergamena,  in  forza  di  uno  statuto  di  Giorgio  UU 
è  sottomesso  a  un  diritto  di  bollo  di  100  steriini  se  trattasi 
di  entrare  appo  uno  dei  tribunali  che  seggono  a  Westm10' 
ster,  che  diviene  minore  in  ragione  della  minore  importane 
del  tribunale.  L’esercizio  della  professione  è  inoltre  som¬ 
messo  ad  una  specie  di  diritto  di  patente  di  12  steriini  a  Lofl' 
dra,  di  8  in  ogni  altro  luogo.  La  professione  stimasi  onore¬ 
vole  e  procaccia  a  colui  che  l’esercita  il  titolo  di  gentleman- 

L ’ attorney  generai  è  un  alto  impiegato  di  giustizia,  le  cUl 
funzioni  hanno  qualche  analogia  col  nostro  pubblico  m'01' 
stero.  Egli  ha  carico  di  procedere  in  nome  della  Corona  nell6 
cause  criminali ,  di  parlare  nanti  la  corte  dello  Scacchi®*16 
nell’interesse  della  Corona  ogni  quando  discutesi  di  retagli1 
e  di  utili,  e  nel  Parlamento  nella  Camera  dei  Comuni  adem¬ 
pie  le  altissime  funzioni  che  il  lord  cancelliere  in  quella  <*6 
Lords,  presentando  e  appoggiando  i  disegni  di  riforme  legal1’ 
servendo  di  ausiliario  a  tutti  i  ministri  nelle  questioni  sp®' 
ciali,  e  confutando  tutti  gli  appunti  di  illegalità  fatti  dal6 
opposizione. 

AURORE  POLARI  (fisica  del  globo).  ~  Il  signor  Elia  Lo®' 
mis,  professore  di  fisica  e  di  astronomia  nel  collegio  di  »a 
in  America,  il  quale  da  molti  anni  attende  indefessamen 
allo  studio  del  magnifico  e  complicalo  fenomeno  che  suo  | 
chiamare  aurora  boreale,  o,  meglio  ,  aurora  polare,  ha  ^ 
1868  dato,  alla  luce  un  importantissimo  lavoro  su  Qur 


lesto 

argomento.  In  esso  il  dotto  fisico  americano  ha  raccojj6 
quanto  finora  si  è  osservato  nei  due  mondi  intorno  a 
aurore  polari;  e  da  un’accurata  discussione  delle  oss®^ 
vazioni  fatte  ha  inferito  non  pochi  fatti,  quanto  nuovi , 
trettanto  interessanti,  alcuni  dei  quali  noi  crediamo  pree.| 
dell'opera  far  conoscere  ai  nostri  lettori.  Per  tal  guisavfi 
presente  articolo,  in  quella  che  dà  contezza  delle  111)0 . 
.scoperte  e  delle  nuove  teorie  riguardanti  le  aurore  p°'a  ’ 
servirà  come  di  complemento  a  quanto  si  é  detto  alir° 
ne\V  Enciclopedia  e  nel  Supplimento .  ■ 

I  capi  più  rilevanti  dell’opera  del  Loomis  si  possono 
durre  ai  seguenti  :  ,ig 

1°  Fenomeni  che  vanno  congiunti  ali’ apparizione  ‘  e 
aurore  polari.  2°  Altezza  delle  medesime.  3°  DistriDuz’O 
geografica.  4°  Periodicità.  5°  Teorie.  Di  ciascuno  trattere 
brevemente.  t  jj 

I.  Fenomeni  che  accompagnano  le  aurore  polari . 
a)  Forma  dell'aurora.  —  Sebbene  le  aurore  polari ,  c°  g 
é  stato  detto  altrove,  si  mostrino  con  molteplici  e  sva*1* 
apparenze,  nondimeno,  secondo  il  Loomis,  queste  si  p°sS 
ridurre  ai  tipi  seguenti  :  '  ^ 

Primo  tipo. —  Una  luce  all’orizzonte  simile  alU°r  r 
del  mattino ,  ma  che  distinguesi  agevolmente  da  questa  r 
la  sua  posizione  nel  cielo.  Negli  Stati  Uniti  la  si  vede  a 
pre  verso  il  nord.  Questa  è  la  forma  più  comune.  jp 
Secondo  tipo.  —  Un  arco  di  luce  simile  o\\’ arcobaleno 
retto  da  est  ad  ovest,  il  quale  taglia  il  meridiano  ma^eg' 
ad  angolo  retto.  Quando  l’aurora  é  molto  splendida  6*  v 
gono  più  archi  paralleli  e  distinti,  che  giungono  in 
a  quattro  o  cinque ,  ed  in  un  caso  ne  furono  contai1 
contemporaneamente.  jj$, 

Terzo  tipo.  —  Delle  striscie  luminose  strette  e  lun»aI,(, 
li  le  quali  si  inalzano  a  diverse  altezze ,  e  talvolta  oltrepò 
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>°z®n'1-  La  lunghezza  di  queste  striscie  aurorali  può  variare . 

a  3°  fino  a  90°  e  più,  e  la  larghezza  da  IO'  a  2°  o  3°. 
e  '°ro  cime  sono  spesso  acuminate  e  fluttuanti  come  la 
Rima  dell’alcool,  e  la  parte  inferiore  è  sempre  meglio  defi- 
1  a  e  delineata  che  la  superiore. 

1,6  striscie  si  estendono  ora  in  su,  ora  in  giù,  ma  più  co- 
Rnemente  in  giù  ;  talvolta  ancora  si  muovono  in  molte  in- 
2em.e  ne'  due  sensi  opposti.  Queste  striscie  o  scintille  dan- 
nh  hanno  il  nome  di  ballerini  allegri  ( merry  dancers),  e 
r®ano  il  carattere  più  rimarchevole  delle  aurore  di  mag- 
gl0r  splendore. 

tipo.  — Allorché  le  striscie  di  fuoco  sono  molte  e 
.  pesso  partono  da  tutti  i  punti  dell’orizzonte,  in  di- 
semh  '  Para**e'e  a  queNe  dell’ago  di  inclinazione;  e  tutte 
g  pano  convergere  verso  un  punto  che  corrisponde  presso 
Pai/0  3^°  zen ma9net*co •  Allora  esse  formano  come  un 
lis  •  l0ne  >nfuocal°i  composto  di  fiamme  tremule  e  mobi- 
Cie|orne’  **  cu'  complesso  prende  il  nome  di  corona  ;  ed  il 
Una°i°^re  ^e ilo  spettacolo  che  possa  mai  immaginarsi. 
Co  àcidissima  cupola  fregiata  dei  più  vaghi  colori  apparisce 
inire  ^tenuti»  da  due  maestose  e  variopinte  colonne  di  fuoco, 
pi^te  con  mille  onde  e  raggi  di  luce.  È  questo  il  tipo 
u  e  più  completo  di  un’aurora  polare. 

Jj(j0  ^ °ri  dell'aurora.  —  Il  colore  dell’aurora  é  giallo  pal- 
dida' Se  *uce  ^  debole  ;  ma  quando  questa  è  molto  splen— 
color  °^re  Una  sorPrendente  molteplicità  di  colori.  Oltre  al 
ta,vo,gla|l°  ed  alle  molte  varietà  di  color  rosso,  apparisce 
Que  .  ar)che  un  bello  e  delicato  color  verde  smeraldo. 

cl  ìfC°'or'  var'ano  Pure  di  posizione  e  di  intensità. 

Co,Uin  ' iment*  de/rauroro.  —  Gli  archi  aurorali  sono  in 

lenla  Uo  movimento.  Nella  maggior  parte  dei  casi  procedono 
eda|^ente  dal  nord  al  sud  ;  altre  volte  in  senso  opposto  ; 
sat0  )Un'’  ?°P°  essers*  propagati  dal  nord  al  sud  ed  oltrepas- 
ret^fnU,  rimangono  per  qualche  tempo  stazionarii,  per 
jl  edere  sul  cammino  percorso, 
mìni  5a!sa^'°  Per  1°  zenit  di  un  arco  striato  il  quale  cam- 
magneal  nord  al  sud,  presenta,  prima  di  arrivare  allo  zenit 
<LeUco>  *a  forma  di  una  mezza  corona  dal  lato  nord  ;  nel 
plela  .  che  passa  sullo  zenit  magnetico  la  corona  è  com- 
l’orij  ai  forma  ellittica,  i  cui  raggi  scendono  fin  presso  al¬ 
lo  2enZ°nte  aH'est  ed  all’ovest.  Appena  l’arco  ha  oltrepassato 
fa  1!  magnetico  si  vede  una  mezza  corona  verso  il  sud. 

Urala  dell’aurora.  —  La  durata  del  fenomeno  nella 
ess°  n°r  ^3rle  cas*  una  0  ^ue  ore‘  Alcune  volte  però 
per  ,j^s'ste  tulta  intera  una  notte,  e  talora  si  vede  eziandio 
c°ntin  e.  nolli  consecutive  ;  il  che  fa  supporre  che  l’aurora 
intepr  anc^e  di  giorno,  di  guisa  che  si  prolunghi  senza 
Uniti  dTne  Per  ^  0  ^  ore-  L  si  narra  che  negli  Stali 
per  |Q  e  Nord  fu  veduta  un’aurora  costantemente  ogni  notte 
Per  va?2'0  d*  più  di  una  settimana,  e  nella  Baja  d’Hudson 
e)  fì'  mesi  di  seguito. 

si  s  ensione  dell’aurora.  —  L’estensione  di  paese  su  cui 
alcune  Vedere  un’aurora  in  generale  non  è  molto  grande  ;  ma 
viste  CQV°*le  essa  Pu^  essere  assa*  considerevole  ;  e  si  sono 
lali  ^i^^poranecimente  delle  aurore  dalle  coste  occiden- 
^Uiw  •  rica>  ne**a  California,  fino  alle  coste  orientali  di 
Il  ^Yc,°^  Per  un  tratto  di  più  di  140°  di  longitudine. 
SZTl delle  aurore  polari.  —  Uno  dei  punti  più 
1  alteZ2a  r,si  che  riguardano  il  fenomeno  di  cui  parliamo  si  è 
Viti  H  ■  SU^°  a  cu*  ess0  s'  Pr°duce.  Ora  il  Loomis  ha 
Per  pof*  dali  Prezios*  su  questo  argomento. 

!e tta  (jj  ei[  determinare  con  sufficiente  approssimazione  l’al- 
\hi  ne?.n  a,lrorai  fa  d’uopo  che  questa  sia  vista  in  più 
0  stesso  tempo.  Ciò  posto,  le  molte  osservazioni  i 
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fatte  in  differenti  stazioni  sulla  solenne  aurora  del  28  ago¬ 
sto  1859,  di  cui  si  è  fatta  altrove  menzione  ( vedi  Aurora 
boreale,  Supplimento) ,  e  che  fu  visibile  in  un  grandissimo 
numero  di  luoghi  del  globo  (nell’America  del  Nord  era  an¬ 
cora  brillante  a  18°  di  latitudine,  in  Europa  fino  a  42°), 
hanno  indotto  a  credere  che  il  limite  superiore  di  quella  in¬ 
solita  apparizione  si  sia  elevato  fino  a  859  chilometri  al  di 
sopra  del  livello  del  suolo,  mentre  che  il  suo  limite  inferiore 
era  solamente  di  74  chilometri.  L’aurora  del  2  settembre 
dell’anno  medesimo,  che  fu  considerata  come  una  continua¬ 
zione  di  quella  del  28  agosto,  ed  osservata  anch’essain  molti 
punti  (nell’America  fino  a  12°  di  latitudine  boreale,  in  Eu¬ 
ropa  fino  a  38°),  dopo  la  discussione  delle  molte  osservazioni 
che  di  essa  si  fecero,  avrebbe  avuto  per  limite  superiore  della 
sua  altezza  796  chilometri,  e  per  limite  inferiore  80  chilo¬ 
metri.  Lo  spazio  compreso  tra’  due  limiti  estremi  era  in  am¬ 
bedue  le  aurore  interamente  ripieno  di  luce. 

Le  due  citate  aurore  costituiscono  una  vera  eccezione,  sia 
per  ciò  che  riguarda  la  loro  altezza,  sia  per  ciò  che  riguarda 
la  estensione  che  esse  occupavano  nel  cielo.  1  calcoli  insli- 
tuiti  su  di  un  gran  numero  di  altre  consimili  meteore,  mas¬ 
sime  dal  prof.  Potter  di  Londra,  dal  prof.  J.  Farquarson, 
da  Dalton,  da  Bravais  e  Lottin,  hanno  dimostrato  che  la 
massima  altezza  delle  aurore  é  in  generale  di  112  chilo¬ 
metri  ;  e  si  può  asserire  con  fondamento  che  solo  in  casi 
eccezionali  le  aurore  si  mostrano  al  di  sopra  di  800  chilo¬ 
metri,  o  al  di  sotto  di  72  chilometri  sul  livello  del  suolo. 

111.  Distribuzione  geografica  delle  aurore.  —  Una  delle 
parti  più  importanti  del  lavoro  di  Loomis  si  è  quella  che 
versa  intorno  alla  distribuzione  geografica  delle  aurore  polari. 

Se  si  pone  mente  alla  frequenza  colla  quale  appariscono 
le  aurore  nelle  varie  località,  si  trova  che  esse  sono  molto 
irregolarmente  distribuite  sulla  terra.  Tali  apparizioni  sono 
più  frequenti  nelle  maggiori  latitudini,  in  quelle  che  sono 
quasi  sconosciute  o  del  tutto  ignote  entro  i  tropici.  Ad  Avana 
(lat.  23°  9’)  non  si  contano  che  sei  aurore  nel  periodo  di 
cento  anni. 

Questo  fatto  risulta  dalle  osservazioni  di  128  località  dif¬ 
ferenti.  Se  si  cammina  sul  meridiano  di  Washington  dal  sud 
al  nord,  si  trova  che  la  frequenza  media  delle  aurore  alle 
varie  latitudini  è  distribuita  come  segue  : 


Latitudine  nord 

Apparizioni  in  un  anno 

40»  ...  . 

10 

42°  ...  . 

20 

45°  ...  . 

40 

50°  ...  . 

80 

da  50  a  62°  .  .  .  . 

quasi  ogni  notte 

oltre  62°  .  .  .  . 

40 

oltre  67°  .  .  .  . 

20 

78°  ...  . 

10 

È  importante  il  notare  che  alle  latitudini  inferiori  a  50°  le 

aurore  si  veggono  verso  il  nord  ;  invece  alle  latitudini  fra 
50°  e  62°  esse  sono  vedute  molto  alte  nel  cielo,  ed  appari¬ 
scono  tanto  verso  il  nord  quanto  verso  il  sud.  Ma  procedendo 
verso  il  polo,  le  aurore  non  solo  diminuiscono  di  frequenza, 
ma  sono  inoltre  vedute  soltanto  verso  il  sud  con  '(splendore 
sempre  decrescente. 

Facendo  un  simile  confronto  pel  meridiano  di  Pietroburgo, 
si  trova  un  risultato  al  tutto  analogo  al  precedente  :  vi  ha 
solo  la  differenza  che  la  regione  della  maggior  frequenza 
delle  aurore  è  collocata  più  al  nord  che  in  America,  giac¬ 
ché  la  zona  di  80  aurore  annue  è  posta  tra  66°  e  75°  di 
latitudine. 

Se  sopra  una  carta  geografica  si  costruiscono  le  zone  delle 
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frequenze  relative  delle  aurore,  si  trova  che  le  regioni  della  j 
maggior  frequenza  annua  sono  disposte  secondo  una  zona 
ovale  che  circonda  il  polo  nord.  La  linea  centrale  di  questa 
zona  taglia  il  meridiano  di  Washington  alla  latitudine  di  56°, 
e  quello  di  Pietroburgo  a  71°.  Da  ciò  si  inferisce  che  :  a 
parità  di  latitudine,  le  aurore  sono  più  frequenti  negli  Stati 
Uniti  che  in  Europa.  Così,  alla  latitudine,  per  es.,  di  45°, 
in  America  la  frequenza  è  di  40  aurore  annue,  in  Europa  è 
meno  di  10.  La  forma  delle  accennate  zone  aurorali  ha  una 
grande  rassomiglianza  coi  paralleli  magnetici.  Questa  coin¬ 
cidenza  fa  travvedere  una  reale  connessione  tra  il  fenomeno 
in  questione  ed  il  magnetismo  terrestre. 

Le  osservazioni  che  si  posseggono  sulle  aurore  polari  del¬ 
l’emisfero  australe  sono  ancora  in  piccol  numero.  Da  esse 
sembra  che  risulti  che  il  fenomeno  è  in  quell’emisfero  meno 
frequente  che  nell’emisfero  boreale  ;  ed  inoltre  che  la  sua 
frequenza  nell’emisfero  sud  è  analoga  a  quella  dell’emisfero 
nord  ad  eguali  latitudini  magnetiche.  Codeste  illazioni  sono 
tutte  appoggiate  alle  osservazioni  che  si  fecero  all’Osserva¬ 
torio  magnetico  inglese  di  Hobarton  (a  42°  53'  latitudine  sud) 
dal  1841  al  1848. 

Dal  confrontare  queste  osservazioni  colle  altre  fatte  nello 
stesso  periodo  di  tempo  negli  Stati  Uniti  di  America  a  New- 
Haven,  New-York  e  Toronto,  il  Loomis  ha  inferito,  per 
quanto  lo  permette  il  piccolo  numero  di  dati,  che  :  quando 
si  vede  un’aurora  ad  Hobarton,  dove  l’inclinazione  magnetica 
fu  trovata  nel  1845  di  70°  35',  accade  un’aurora  in  qualche 
punto  dell’emisfero  nord,  il  quale  sia  posto  tanto  verso  il 
sud,  da  non  eccedere  il  75m0  grado  d’inclinazione  magne¬ 
tica.  E  più  generalmente  :  «  Una  grande  apparizione  auro¬ 
rale  nell’emisfero  sud  è  sempre  accompagnata  da  una  grande 
aurora  nell’emisfero  nord  ». 

IV.  Periodicità  delle  aurore  polari,  a)  Periodicità  diurna. 
—  Le  aurore  appariscono  nelle  diverse  ore  della  notte  con 
frequenza  variabile.  Nel  Canadà  il  numero  delle  aurore 
cresce  dal  tramonto  del  sole  fino  alle  11  di  sera,  poi  dimi¬ 
nuisce  fino  al  mattino.  Nei  paesi  dell’America  del  Nord  le 
aurore  sono  più  frequenti  a  mezzanotte  ;  e  nei  paesi  più  al 
nord  e  sul  Mare  Artico  la  massima  frequenza  si  avvera  ad 
un’ora  dopo  mezzanotte. 

b)  Periodicità  annua.  —  Il  periodo  annuo  delle  aurore 
non  è  ancora  troppo  ben  determinato,  perché  in  parte  ma¬ 
scherato  dalla  disuguale  durata  della  notte  nei  varii  giorni 
dell’anno.  Se  si  pone  che  la  frequenza  del  fenomeno  sia  eguale 
per  tutte  le  ore  del  giorno  e  per  tutti  i  giorni  dell’anno,  il 
numero  delle  aurore  osservate  dovrebbe  essere  maggiore 
d’inverno  che  non  d’estate  ;  invece  avviene  il  contrario,  e 
per  gli  Stati  Uniti  si  ha  un  maggior  numero  di  aurore  re¬ 
gistrate  in  estate,  secondoché  risulta  dal  quadro  seguente, 
dedotto  da  un  gran  numero  di  osservazioni  fatte  a  Boston, 
New-Haven,  New-York  e  nel  Canadà. 


Aurore 

Aurore 

Gennajo 

.  .  .  173 

Luglio  .  . 

.  244 

Febbrajo 

.  .  .  210 

Agosto  .  . 

.  238 

Marzo  . 

...  240 

Settembre  . 

.  293 

Aprile 

...  267 

Ottobre 

.  236 

Maggio 

.  .  .  191 

Novembre  . 

.  2l5 

Giugno 

.  .  .  179 

Dicembre  . 

.  159 

Primavera  .  . 

.  .  698 

Estate  .  .  . 

.  .  661 

Autunno  .  . 

.  .  774 

Inverno  .  . 

.  .  542 

Totale 

.  .  2675 

Tenuto  conto  di  tutto,  da  questo  prospetto  sembra  che  si 
possa  inferire  che  un  minimo  deciso  abbia  luogo  in  dicembre» 
ed  un  massimo  dall’aprile  al  settembre,  forse  con  un  mini®0 
secondario  in  giugno. 

c)  Periodicità  secolare.  —  Il  Loomis,  discutendo  le  os¬ 
servazioni  fatte  in  America  dal  1742  al  1854,  e  le  altre  ese¬ 
guite  in  Europa  dal  1685  al  1864,  avrebbe  trovato  ancor* 
un  periodo  secolare  nella  frequenza  delle  aurore  polari.  W 
fatti  le  osservazioni  dei  due  mondi  fanno  concordemente  co¬ 
noscere  che  la  frequenza  secolare  delle  aurore  segue  due 
periodi,  uno  secondario  di  10  anni,  l’altro  principale  di  59° 
60  anni,  cioè  vi  ha  un  massimo  di  frequenza  di  10  in  1? 
anni,  ed  un  massimo  anche  maggiore,  un  maximum  max1' 
morum,  ogni  59  o  60  anni.  Nell’intervallo  di  tempo  innanzi 
citato,  questo  secondo  massimo  sarebbe  avvenuto  intorno  ag11 
anni  1728,  1780,  1840. 

Teorie.  —  Che  le  aurore  polari  esercitino  una  i 
influenza  non  solo  sugli  istrumenti  magnetici,  ma  e: 
sulle  correnti  che  passano  pei  fili  telegrafici,  è  un  fatto  as¬ 
sicurato  alla  scienza,  e  che  ornai  non  si  può  più  rivocare  ® 
dubbio.  Abbiamo  quindi  esposto  altrove  (vedi  Aurora  b°' 
reale,  Supplimento )  che  la  comune  dei  dotti  ritiene  al  pre' 
sente  come  cosa  assai  probabile,  se  non  certa,  che  le  aurorjj 
boreali  non  siano  che  un  fenomeno  elettro-magnetico  ; 
abbiamo  visto  pure  in  quali  modi  il  De  La  Rive  dia  spieg3' 
zione  delle  cause  che  producono  l’elettricità  ed  il  magnetis®0 
atto  a  far  svolgere  l’aurora.  . 

11  Loomis  adotta  la  medesima  ipotesi,  e  fa  rilevare  in  mod 
assai  arguto  che  essa  dà  semplice  e  soddisfacente  ragione 
tutte  le  circostanze  che  vanno  congiunte  alle  apparizioni  d®. 
aurore  polari,  e  soprattutto  delle  diverse  variazioni  periodi 
che  che  nelle  medesime  si  sono  notate.  Diffatti  la  periodi® 
diurna  ed  annua  delle  aurore  va  d’accordo  con  quella  dell 
elettricità  atmosferica  e  del  magnetismo  terrestre  ;  ed  il  P® 
riodo  secolare  osservato  nelle  macchie  medesime  è  in  arm®1’ 
con  un  periodo  simile  nelle  variazioni  magnetiche,  il 


alla  sua  volta,  come  abbiamo  detto  altrove  ( vedi  Sole 
voi.  preced.),  é  in  piena  relazione  col  periodo  analogo  ' 
frequenza  delle  macchie  solari. 


dell8 

Adunque  la  copia  delle  macchie  solari,  le  variazioni  ned8 
declinazione  magnetica  e  la  frequenza  delle  apparizioni  aflf  . 
rali  sono  tre  fenomeni  intimamente  connessi  tra  loro,  i  9111 . 
tutti  manifestano  un  duplice  periodo,  uno  di  10  a  12  an  ’ 
l’altro  di  58  a  60  anni.  Ed  il  centro  del  nostro  sistema  8 
rebbe  l’ultima  cagione,  come  di  tutti  gli  altri  fatti  che  si 
vicendano  nell’economia  fisica  del  nostro  globo,  cosi  anc 
di  quello  di  cui  abbiamo  finora  tenuto  parola.  re 

Adunque  le  aurore  polari  non  si  possono  più  riguaro 
come  un  fenomeno  esclusivamente  atmosferico,  ma  fa  d 
derivarle  ancora  da  influenze  extra-terrestri  di  non  lieve 
mento.  .  co 

Il  Loomis  soggiunge  altre  curiose  congetture,  di  cui  e 
la  principale:  wi 

Siccome  il  periodo  di  10  a  12  anni  delle  macchie  * 
corrisponde  appunto  alla  rivoluzione  del  pianeta  Giove  in1 
al  Sole,  così  la  prima  idea  è  stata  quella  di  attribuire  le  *a  ^ 
zioni  delle  macchie  solari  all’influsso  di  Giove.  Ma  se  * 
esercita  una  sì  grande  influenza  sul  Sole,  siccome  il  plù 
pianeta,  cosi  fa  d’uopo  ammettere  che  anche  Saturno»  ^ 
gli  è  secondo,  eserciti  sul  Sole  un’influenza  consimu^, 
mecché  meno  potente.  Ora  Saturno  compie  una  sua  ® 
zione  in  circa  30  anni  ;  e  poiché  5  rivoluzioni  di  Giove^ 
rispondono  quasi  a  2  di  Saturno,  cosi  si  avrà  un  Pe.rl°tr0ve' 
59  anni  e  mezzo,  alla  fine  del  quale  i  due  pianeti  si 
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SclTa,SÌnellestesse  posizioni  relative  che  avevano  prima;  volume  seguente,  ora  diamo  importanti  cifre  statistiche  tolte 
Pu nt  *  k  aZÌ-°ne  riunita  dovrebbe  offrire  un  Periodo  ap-  dalla  recente  opera  del  prof.  Brachelli,  secondo  gli  estratti 
®  di  59  anni  e  mezzo.  che  ne  fa  il  periodico  Wiener  Zeitung  del  4868. 

infln  3’  Se  Giove  e  Saturno  esercitano  veramente  una  tale  Calcolato  secondo  l’eccedenza  delle  nascite  sulle  morti,  i 
rale  T  SUlla  suPerficie  del  Sole>  serabra  probabile  e  natu-  paesi  oggi  rappresentati  al  Consiglio  dell’impero  contavano 
quale  6  °gnUn°  degli  altri  pianeti  debba  pure  esercitarne  alla  fine  del  1864>  in  un’area  di  5452,8  miglia  quadrate,  un 
Vrei,Una  Sebbene  ^ggerissima.  Per  tal  guisa  la  Terra  do-  numero  d’abitanti  di  19,602,736,  mentre  nei  paesi  della 
yenDe  produrre  nelle  macchie  solari  un  periodo  di  un  anno  ;  Corona  ungarica  in  11,306  miglia  q.  si  contano  14,830,154 
®re  e  Mercurio  un  periodo  ancora  più  breve.  individui;  quindi  in  Austria  3595  abitanti  per  ogni  miglio 

Possa6  ^  SÌ  v.olesse  rintracciare  in  quale  maniera  i  pianeti  quadrato,  e  in  Ungheria  2534.  L’aumento  della  popolazione 

Pare  al °  esercitare  l’anzidetta  influenza  sul  Sole,  non  si  può  nella  monarchia  dal  1808  si  calcola  soltanto  al  0,7  per  100 
Cun  tr°  Pel  momento  che  fare  ricorso  alle  ipotesi  ed  alle  all’anno.  Nel  primo  gruppo  di  paesi  s’ebbe,  nell’anno  1864, 
gjeUure,  di  cui  ecco  quelle  che  propone  il  Loomis:  che  può  considerarsi  come  anno  normale,  un  matrimonio  sii 

ejett  .a®mette  ornai  da  moltissimi  che  delle  potenti  correnti  121,9  abitanti,  e  nel  secondo  uno  su  118,7;  nel  primo  un 
correrò*  circolano  intorno  al  s°le  5  e  probabilmente  queste  parto  su  24,3  abitanti,  e  nel  secondo  uno  su  23,9  ;  nel  primo 
s°lare  t  Pot!rebbero  essere  la  cagione  della  luce  e  del  calore  15,1  parti  illegittimi  su  100,  e  nel  secondo  6,9  per  100; 

rebbe  fiL'aZ-°na  di  codeste  energ‘cbe  correnti  si  propaghe-  nel  primo  un  caso  di  morte  su  33,5  abitanti,  e  nel  secondo 

°vver  ,  ai  pianeti  ed  ecciterebbe  su  di  essi  delle  correnti,  uno  su  28,7.  Il  rapido  avvicendarsi  di  generazioni  che  si 
aila  l!  6  modificberebbe,  se  già  esistenti  ;  e  queste  correnti  compie  nei  paesi  ungarici  è  un  fatto  che  sembra  meritare  la 
steSServo*ta>  icircoiandoattorno  ai  pianeti>  reagirebber°  sulle  maggior  considerazione,  in  ispecie  in  rapporto  politico.  Nello 
stanZaCorren(i  s°lari,  con  una  intensità  dipendente  dalla  di-  stesso  senso  è  interessante  un  paragone  fra  i  luoghi  abitati, 
CorrisD  ariabde  del  Pianeta  dal  Sole,  e  quindi  con  periodi  nel  che  però  non  dobbiamo  lasciare  fuori  di  considerazione 
C0Sjfndenti  ai  temPÌ  delle  rispettive  rivoluzioni.  che  il  concetto  della  città  nella  monarchia  non  dipende  dal 

Una  ca  3tte  Perturbazioni  deHe  correnti  solari  possono  essere  numero  della  popolazione,  ma  dalle  condizioni  legali, 
diente USadeterminante  *e  maccbie  s°lari,  e  possono  simil-  Nei  paesi  rappresentati  al  Consiglio  dell’impero  si  ha  una 
terrestCag‘onare  una  simultanea  perturbazione  delle  correnti  città  ogni  7,6  miglia  quadrate,  e  una  borgata  su  4,4  miglia 
elettricri>  dando  ^uogo  ad  aP.Par'z'oni  straordinarie  di  luce  quadrate  ;  nei  paesi  della  Corona  ungarica  queste  rispettive 
Una3’  C'°è.  di  aurore  P°lar«-  cifre  corrispondono  a  46,1  e  6,8.  Nel  primo  gruppo  v’ha  un 

accurat n3aggior  C0Pia  di  fatti  raccolti  in  seguito  con  tutta  villaggio  ogni  0,1  miglio  quadrato,  nel  secondo  uno  ogni  0,3; 
saa0  amGZZa  P°tranno  far  rilevare  fino  a  qual  punto  si  pos-  nel  primo  trovansi  405  abitazioni  per  ogni  miglio  quadrato, 
*%TrUere  ^  esP°ste  congetture.  e  nel  secondo  285.  Sommamente  interessante  è  il  calcolo  del 

eie kped’  (lMPER0  D  )  (■ itatist .).  —  In  più  luoghi  deWEn-  numero  approssimativo  degli  appartenenti  alle  diverse  nazio- 
litiegV*®  e  del  Supplimento  abbiamo  narrata  la  storia  po-  nalità,  che  nel  predetto  anno  1864  era  quale  trovasi  regi- 
11  impero.  Riserbandoci  a  ripigliarne  la  narrazione  nel  strato  nella  seguente  tabella  : 


P2chj^°ravi  e*Sl°  vachi¬ 

ci  . 

p°veni  .  ;  ; . 

®  Serbi . 

ì^g'ari  .  . 


It  r  ari  • 

RuS;  friulani  e  Ladini. 

CSS  tentali . 


APDC‘e  Macedo-Valacchi  '.  '. 
^^tenenti  ad  altre  razze  . 


v>  Totale  I  19,601 

N^ISP  ^D*nd‘  °f>n*  *000  abitanti  dell’impero:  254  te¬ 
ff'  8*3  cr  CZ6CbÌ’  moravi  e  slovacbì»  154  magiari ,  85  ru- 
h  6  serbi»  82  moldavi  e  valacchi  (6  ostroraani), 

mi*  *  8^oven‘»  82  israeliti,  16  italiani  e  friulani  e 
Sjte,  si  non*  Nei  due  gruppi  accennati,  presi  singolar- 


Paesi  rappresentati 

al  Consiglio  del¬ 
l’Impero 

Paesi  ungarici 

Esercito 

Monarchia 

6,963,000 

1,670,000 

150,000 

8,783,OOo 

4,638,000 

1,763,500 

110,000 

6,512,400 

2,340,000 

— 

40,000 

2,380,000 

2,490,000 

450,500 

45,000 

2,985,000 

1,130,000 

57,600 

15,000 

1,203,600 

548,800 

2,321,000 

47,000 

2,916,000 

13,000 

5,312,800 

75,000 

5,400,800 

580,600 

1,500 

7,000 

589,100 

201,900 

2,635,100 

47,000 

2,884,000 

682,600 

428,500 

10,000 

1,121.100 

— 

149,800 

3,000 

152,800 

— 

26,000 

500 

26,500 

5,900 

10,600 

500 

17,000 

1,500 

2,000 

— 

3,500 

2,100 

1,000 

— 

3,100 

3,600 

100 

— 

3,700 

14,830,000  | 


34,981,600 


0’0ÒOe9°Ioavano  18-072>600  ed  8,627,350  cattolici, 
^«630,500  greci  orientali,  351 ,000  e  2,088,000 

’  AIL,Encicl.  pop.  itai.  Voi 


te-  evangelici  100  e  54,000  unitarii,  682,600  e  428,500  israe- 
ru-  liti  ecc.  Quindi  il  77,6  %  della  popolazione  complessiva  della 
ai),  monarchia  è  di  religione  cattolica, 
li  e  Quanto  alle  condizioni  agricole  e  forestali,  nel  primo  gruppo 
ar-  si  hanno?  104  jugeri  di  terreno  improduttivo  su  1000,  e  nel 
ici,  secondo  156.  Qual  media  annua  venne  indicato  un  prodotto 
)00  I  medio  del  suolo  di  323,025,000  metzen  (staja)  di  Vienna  d 
Voi.  IV.  *8 
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cereali,  fra  cui  46  milioni  di  staja  viennesi  di  frumento,  120 
milioni  di  patate,  5  milioni  di  legumi,  1  */s  milione  di  ra¬ 
vizzone,  20  milioni  di  centinaja  doganali  di  barbabietole  zuc¬ 
cherine,  36  milioni  d’eimeri  (secchie)  viennesi  di  vino,  30 
milioni  di  klafter  viennesi  di  legna. 

Chiunque  conosca  le  nostre  condizioni,  dice  la  Wiener 
Zeitung ,  non  dubiterà  pur  un  momento  che  questi  numeri, 
stabiliti  sulla  base  di  rilevazioni  ufficiali,  rimasero  essenzial¬ 
mente  al  dissotto  della  realtà,  ma  anche  cosi  relativamente 
incompleti  come  sono,  offrono  un  materiale  non  isprezzabile, 
che  acquisterebbe  ancora  maggior  valore  se  qui  fosse  stata 
effettuata  la  già  accennata  separazione  per  gruppi  di  paesi. 
Sono  però  pregevoli  in  sommo  grado  quei  dati  numerici  che 
vengono  presentati  intorno  all’industria  d’ambi  i  gruppi  di 
paesi.  Il  numero  dei  contribuenti  ppr  industrie  produttive  era 
in  ciascuna  delle  due  metà  dell’impero  di  357,052  e  148,050; 
quello  per  l’industria  commerciale  ed  altre  occupazioni  di 
338,296  e  111,973.  Nel  primo  gruppo  di  parsi  v’erano,  nel 
1852,  534  macchine  a  vapore  con  una  forza  di  7110  ca¬ 
valli,  nel  1863,  2325  macchine  colla  forza,  di  35,837  ca¬ 
valli;  nel  secondo  gruppo  poi  erano  in  esercizio  nel  primo 
periodo  79  e  nel  secondo  480  macchine  colla  forza  di  11 75  e 
8134  cavalli.  Ammettendo  la  forza  di  cavalli  come  atta  a 
risparmiare  il  lavoro  di  21  uomo,  divengono  disponibili  per 
altri  scopi  in  questa  metà  dell’impero  720,577  abitanti,  e 
170,814  nell’altra  metà.  Quanto  alle  vie  di  comunicazione, 
al  principio  del  1866  avevasi  un  miglio  di  strada  provinciale 
sopra  0,6  nel  primo  e  sopra  1,8  miglia  quadrate  nel  secondo 
gruppo  di  paesi.  Riguardo  alle  strade  ferrate,  si  ebbe  un 
numero  relativo  di  9,3  e  18,2;  quanto  ai  fiumi  e  ai  canali 
navigabili,  questa  proporzione  si  presentò  come  14,8  e  10,6. 

Nel  momento  in  cui  si  comincia  a  valutare  anche  fra  noi 
la  potenza  del  sapere,  è  importante  conoscere  gl’istituti  d’in¬ 
segnamento  e  il  modo  con  cui  se  ne  approfitta.  Nell’anno  1864 
si  noveravano  nel  primo  gruppo  di  paesi  11,550  scuole  po 
polari  con  33,524  maestri  e  1 ,657,639  scolari  su  2,218,184 
obbligati  a  frequentare  la  scuola  ;  nel  secondo  gruppo  16,614 
scuole  con  28,000  maestri,  e  1 ,101 ,494  scolari  su  1 ,404,378 
obbligati  a  frequentare  la  scuola.  La  circostanza  che  sopra 
1000  obbligati  a  frequentare  la  scuola  si  hanno  nelle  prime 
provincie  mentovate  747  ragazzi  che  la  frequentano  effetti¬ 
vamente,  mentre  ne’  paesi  della  Corona  ungarica  questi  ul¬ 
timi  ascendono  ad  827,  si  spiega  colla  limitatissima  frequen¬ 
tazione  delle  scuole  nella  Bukovina,  dove  sopra  1000  obbligati 
a  frequentare  la  scuola  si  hanno  137  scolari,  nella  Dalmazia, 
dove  se  n’hanno  213,  e  nella  Gallizia,  dove  il  numero  di  questi 
ascende  a  274.  Nelle  provincie  rappresentate  al  Consiglio 
dell’impero  si  noverarono,  nel  1865,  94  ginnasii  con  30,314 
scolari,  45  scuole  reali  con  11,446,  e  6  ginnasii  reali  con 
1081  ;  nei  paesi  della  Corona  ungarica  (dove  la  grandissima 
maggioranza  de’  giovani  studenti  si  dedica  alle  scienze  legali 
ed  un  numero  proporzionatamente  piccolo  ad  altri  rami),  si 
ebbero  142  ginnasii  con  30,000  scolari,  25  scuole  reali  con 
3195  e  un  ginnasio  reale  con  57.  Le  sei  Università  del  primo 
gruppo  avevano,  nell’anno  1866,  501  maestro  e  6981  sco¬ 
laro  ;  per  il  secondo  gruppo  di  provincie  si  presentano  i 
rispettivi  numeri  di  88  e  1726;  nei  paesi  rappresentati  al 
Consiglio  dell’impero  si  noverarono  sei  istituti  con  197  maestri 
e  27 16  scolari;  a  Buda,  siccome  unico  istituto  relativo  del¬ 
l’altra  metà  dell’impero,  uno  stabilimento  con  29  maestri  e 
273  scolari. 

Stando  a  questi  ragguagli,  il  numero  delle  truppe  ascende 
in  tempo  di  pace  a  285,081  uomini,  e  in  tempo  di  guerra  a 
708,417  ;  quello  dei  cavalli  a  43,254  in  tempo  di  pace  ed  a 


114,590  in  tempo  di  guerra.  Le  autorità  militari  compre®' 
dono  in  tempo  di  pace  3962  persone  e  12,689  in  tempo 
guerra  ;  gli  stabilimenti  dell’esercito  18,397  in  tempo  ® 
pace  e  24,298  in  tempo  di  guerra. 

AVAÌVA  (statist.  e  stor.  contemp.).  Vedi  Cuba. 

‘AZANAGA  o  ASSAIIAGA  [biogr  ).  —  Fangoso  pirata,  detto  da 
alcuni  scrittori  Ilassan-agà  ed  Hassan-pascià,  che,  rinnegò 
la  fede,  abbracciò  l’islamismo.  Nacque  in  Sardegna  nei  pri01* 
anni  del  xvi  secolo  se  non  forse  negli  ultimi  del  precedente- 
Entrato  al  servigio  di  Solimano,  II,  ebbe  nel  1541  il  comando 
militare  di  Algeri  ;  ed  egli,  prevalendosi  delle  forze  ch’era0® 
in  suo  potere,  desolò  per  lungo  tempo  le  coste  di  Sicilia,  ^ 
Sardegna,  d’Italia  e  di  Spagna  ;  per  lo  che  Carlo  V  mosse  da 
Genova  con  poderosa  flotta  per  assaltarlo  ;  ma  l’impresa  and® 
fallita  pel  naufragio  che  disperse  le  navi,  e  obbligò  Carlo® 
ritornare  in  Ispagna.  Di  che  riaccesa  la  ferocia  di  Azanag®; 
sdegnato  col  re  di  Couco  pel  soccorso  di  3000  Arabi,  di  ari®1 
e  di  munizioni  a  Carlo,  si  pose  alla  testa  di  3000  Turchi®*® 
assediò  nella  città  in  cui  erasi  fortificato.  Costui,  vedendo 
non  poter  resistere  lungamente,  domandò  pace  e  l’ottenne» 
mediante  lo  sborso  di  considerevole  somma  di  danaro,  e  1 
consegna  in  ostaggio  del  suo  figliuolo.  Ma,  fatta  poco  dipf 
la  pace,  fu  confermata  dal  maritaggio  di  Azanaga  colla  fig1, 
del  re  di  Couco ,  che  fu  condotta  in  Algeri.  Tale  unione  ri' 
chiamò  in  quest’ultima  città  molti  Arabi,  ai  quali  Azanag® 
accordò  infiniti  favori,  e  fra  gli  altri  quello  di  potersi  libera' 
mente  provvedere  d’armi,  le  quali  essi  compravano  con  >0' 
credibile  avidità.  I  soldati  turchi,  gelosi  di  tal  concessioni 
e  temendo  che  i  Couciani  potessero  servirsi  in  danno  1°° 
delle  armi  accordate  ad  essi,  si  ammutinarono  e  chiesero  ® 
Azanaga  che  la  rivocasse;  ma  egli  non  avendovi  voluto  aderir6’ 
sollevatisi  in  massa  contro  di  lui,  s’impadronirono  della  s° 
persona,  e  lo  inviarono  carico  di  catene  a  Costantinop0' ! 


rappresentando  a  Solimano  li ,  ch’egli  col  soccorso 


deg11 


Arabi  di  Couco  volea  farsi  re  di  Algeri.  Quivi  terminò  di  'j' 
vere  i  suoi  miseri  giorni  nei  ferri  e  nell’abjezione  de 
schiavitù.  a 

Vedi  Tola,  Dizionario  degli  uomini  illustri  di  Sarded 
(Torino  1837,  voi.  1°).  .  | 

AZEGLIO  (D’)Hlassiino  (òio^rr.) .  Vedi  Tapparella  d’AzeGIìI 
nel  voi.  li,  pag.  788. 


B 


*  BACALLÌIR  (don  Vincenzo,  marchese  di  San  Fit ,p^| 


(biogr.).  —  Nacque  in  Cagliari  l’illustre  gentiluomo  il1 


nel'® 


brajo  1669  ;  morì  all’ Aja  l’H  giugno  1726.  Istrutto  ^ 
lettere,  fu  mandato  in  Ispagna,  dove  iniziossi  alle  armi  ® 
pubblici  affari,  e  in  breve  acquistossi  riputazione  di  lptteLr 
Nel  1707  Carlo  II  gli  affidò  il  comando  militare  della 
degna  creandolo  governatore  del  Capo  di  Cagliari  e  di  1  . 
tura.  Fervea  la  guerra  di  successione  al  trono  di 
tra  Filippo  di  Borbone  duca  d’Anjou  e  Carlo  arciduca  d 
stria;  e  la  Sardegna  era  scissa,  in  due  partiti.  Andatj^  j 
Gallura  per  sopirvi  i  moti  in  favore  dell’arciduca ,  s6U a 
tumulti,  e  i  faziosi  costrinse  a  rifuggirsi  in  Corsica.  A'  ^ 
il  Governo  che  Cagliari  era  il  focolare  di  agitazione 
Spagna:  ma  non  fu  creduto,  finché  l’occupazione  di  1  ^ 
città  e  poi  di  tutta  l’isola,  fatta  dall’ammiraglio  balte» 
sgannò  gl’increduli.  Abbandonata  l’isola,  tornò  in  *sPa^di 
dove  in  premio  di  sua  fedeltà  ottenne  il  titolo  di  roar®ll6S  ^ 
San  Filippo.  Consigliò  Filippo  V  di  tentare  l’impresa 
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£U'S*ar  Sardegna,  e  vi  cooperò  con  gran  zelo,  sebbene 
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non  coronasse  le  fatiche.  Nel  1716,  raffermato  nel 


(lor  3  s*5a^nuo*°  Filippo  Y,  il  Bacallar  fu  mandato  ambascia- 
re  alla  Repubblica  genovese.  Nell’anno  seguente  partì  di 
ta  V°  Per  coadjuvare  la  seconda  impresa  di  Sardegna,  e 
fec  0  P°1^  c°l  nome,  co’  talenti,  coll’autorità  sua,  che  più 
Cese  Per  ricuperare  l’isola  alla  Spagna,  di  quello  che  fa- 
lta||er<?  stesse  armi  spagnuole.  infelicissimi  tempi,  in  cui 
jn  'ani  combattevano  contro  italiani  per  dare  la  patria  loro 
gli  I  efe  «81»  stranieri  !  Gli  uni  volevano  essere  spagnuoli. 
njaja  tr‘  austriaci  :  degnissimi  tutti  di  alto  biasimo.  E  noi. 
per  h?Str°  £ra(jo>  8‘amo  obbligati  a  parlare  del  Bacallar, 
avut  ^  ne  c^esta  biografia.  Povera  Italia,  se  avesse 
Co  ° s°''  Bacallar,  ella  sarebbe  tuttodì  austriaca  o  spagnuola  1 
jJOiiiamo  i  cenni  biografici. 

ne|  <^rtdnt'  e  diffìcili  negozii  furongli  commessi  da  Spagna 
a{filri .  ' *’  del  cui  governo  sostenne  quasi  intero  il  peso  degli 
dore  ln  *ta*‘a*  L’anno  seguente  ebbe  il  carico  di  ambascia¬ 
rlo  ^anf*a-  Trasferitosi  all’Aja,  trattò  con  rara  perizia 
Poter?31'03  *e  ^accen(^e  cbe  discuteansi  tra  i  ministri  delle  alte 
la  nij2e  e  degli  Stati  generali  ;  e  mentre  attendeva  a  compiere 
ta&eil8s,one  affidatagli,  morì  di  apoplessia  all'Aja  di  cinquan¬ 
ta  |pann'-  Be  opere  rimaste  di  lui  sono:  Monarchia  He- 
raijpo  6riova  1719),  parafrasi  dei  Giudici ,  dei  Re  e  dei  Pa- 
scritta  in  ispagnuolo  per  ammaestramento  dei 
rirDjj^'’  dos  Tobias  (Madrid  1809),  poemetto  in  ottava 
su  r’  bo/ nentarios  de  la  guerra  de  Espana  e  bistorta  de 
toent^.  |  Animoso  (Genova  1811  e  successiva- 

da|  j)r  3  lr°Ve’  tradotta  in  francese  dal  Mandave,  in  latino 
IO99  c S3l'b  c^fi  comprende  i  fatti  accaduti  in  Europa  dal 
Del  j-jA0  al  1725,  storia  molto  stimata  dal  Denina.  Ascritto 
ùiiion  ^  a**a  rea*e  Accademia  spagnuola,  collaborò  al  gran 
il  pri„?r*°  lin9Ua  castigliana ,  di  cui  vide  pubblicato  solo 
T°ja)  0  v®lume,  scudo  morto.  Fu  uomo  religioso  (scrive  il 
e  di  ’nrnanon  pregiudicato,  laborioso,  attivo,  intraprendente, 
da  Cni esta  di  carattere  che  fu  encomiata  dai  suoi  coetanei 


RACCIOCCm  (Napoleone  Elisa,  principessa  BONAPARTE, 
contessa  CAMERATA)  ( biogr .).  —  Figliuola  di  Maria  Anna 
Elisa  Bonaparte,  granduchessa  di  Toscana  ( vedi  Bonaparte 
nell’/?.),  nacque  a  Firenze  il  3  giugno  1806  ;  morì  nel  suo 
castello  di  Korner-Houet  presso  Vennes  (Franca  Contea)  nei 
primi  giorni  di  febbrajo  1869.  Allevata  alla  corte  dell’impe¬ 
ratore,  sposò  nel  1825  il  conte  Camerata,  uno  dei  più  ricchi 
proprietarii  della  Marca  d’Ancona,  col  quale  però  non  visse 
in  concordia  che  fino  al  1830,  quando  se  ne  separò.  B  fi¬ 
gliuolo  che  nacque  da  detto  matrimonio,  Napoleone  Camerata , 
peri  di  propria  mano  nel  1853.  Durante  la  rivoluzione  di 
luglio,  la  principessa  intraprese  di  ricondurre  a  Parigi  il  duca 
di  Reichstadt  :  andò  a  cercarlo  sin  presso  a  Vienna,  a  Schoen- 
brunn,  e  se  non  mandò  ad  esecuzione  il  suo  disegno,  si  fu  per¬ 
ché  il  figlio  di  Napoleone  I,  già  gravemente  malato,  non  volle 
seguirla  e  non  ebbe  l’energia  che  essa  medesima  mostrò  in 
quella  come  in  molte  altre  congiunture.  La  principessa  avea 
immaginato  un  ratto,  e  a  tal  fine  prese  tutte  le  precauzioni 
in  guisa  da  eludere  la  polizia  austriaca,  se  il  principe  avesse 
.voluto  entrare  nel  complotto.  Aveva  spinto  le  cautele  sino  a 
trovare  un  domestico  che  arieggiava  assai  assai  il  duca  di 
Reichstadt,  in  modo  che  lo  si  sarebbe  potuto  arrestare,  men¬ 
tre  essa  col  vero  principe  sarebbesi  messa  in  salvo.  La  con¬ 
tessa  Camerata,  la  quale  aveva  rango  nella  famiglia  impe¬ 
riale,  come  i  principi  Murat,  era  di  fatto  cugina  germana 
deH’imperalore  Napoleone  111.  Era  molto  apprezzata  dapper¬ 
tutto  per  forza  di  carattere  che  non  toglieva  nulla  alla  bontà 
del  suo  cuore.  Nutriva,  in  modo  da  non  potersi  dire,  l’amore 
della  famiglia,  e  un  vero  cullo  per  ogni  cosa  che  concernesse 
il  primo  impero.  La  Bretagna  l’aveva  accolta  con  gioja  e  con 
rispetto.  La  principessa  Bacciocchi  rese  al  paese  dove  si  era 
stabilita  servigi  immensi,  e  gliene  avrebbe  resi  ancor  mag¬ 
giori,  se  il  fatale  accidente,  di  cui  fu  vittima,  non  fosse  ve¬ 
nuto  si  disgraziatamente  a  tagliare  il  filo  di  una  esistenza 
che  ella  sforzavasi  di  render  utile. 

*  BAGNOLI  Pietro  {biogr.).  —  Nacque  a  Samminiato  in  To¬ 
scana  nel  dicembre  1767  ;  mori  a  Pisa  il  22  ottobre  1847. 
A  otto  anni  compose  un  poemetto,  Rinaldo ,  che  non  esiste 
più.  Intanto  ponevasi  a  studiare  il  latino,  entrato  nelle  grazie 
del  dottor  G.  Bottoni,  il  valente  traduttore  delle  Notti  di 
Young ,  che  lo  assistè  al  segno  che  riuscì  al  giovane  Pietro 
vestir  l'abito  ecclesiastico  ed  essere  ammesso  alle  scuole  del 
Seminario.  Ardentissimo  nella  lettura  dell'Ariosto,  a  undici 
anni  cominciò  a  scrivere  l 'Orlando  savio ,  in  continuazione  e 
contrapposto  del  Furioso,  e  questo  poema  in  48  canti  é 
quasi  tale  quale  fu  gettato  in  quei  primi  anni.  Stentava  però 
sempre  fra  la  vita  e  lo  studio,  e  le  molestie  degli  emuli,  fa¬ 
cendo  anche  da  copista  in  certe  ore  del  giorno,  pur  di  trarne 
qualche  magro  guadagnetto,  quando  la  salute  fu  sul  punto 
di  fargli  fallo,  minacciato  dall’etisia;  senonché  il  Bottoni, 
medico  condotto  in  Samminiato,  con  assidua  cura  riuscì  in  un 
anno  a  cacciare  per  sempre  dal  giovine  quel  tristo  malore. 

Ordinato  sacerdote,  entrò  nell’Università  di  Pisa  nel  col¬ 
legio  Ferdinando,  ora  soppresso.  Esercitandosi  a  poetare 
con  altri  condiscepoli,  un  bel  giorno  un  giovinetto  riuscì  a 
trafugargli  un  quaderno  dell’Or/ando,  a  cui  andava  di  conti¬ 
nuo  lavorando,  e  lo  recaci  al  Pignotti,  il  quale  poi  recitò  al¬ 
l’autore  stesso  alcune  di  quelle  ottave.  Ne  esultò  Bagnoli,  e 
ne  trasse  più  ardore  a  proseguire  ;  ma  il  Pignotti,  rimpro¬ 
veratolo  cortesemente  per  averlo  taciuto,  lo  esortò  a  darsi  a 
più  serio  componimento,  e  da  quel  giorno  il  protesse.  Nel 
1795,  presa  la  laurea  dottorale,  fu  dal  generale  Manfre- 
dini,  che  era  tutto  allora  in  Toscana,  ed  era  ajo  del  gran- 
con  funebri  pompe  trasportato  in  Ajaccio.  L  duca  Ferdinando  111,  chiamato  a  suo  segretario,  e  così  gli  fu 


f'u  esiRr°  che  dopo  la  sua  morte  scrissero  di  lui.  Chi  ami 
k°  ^pS?.  nol'z*e  sul  Bacallar  consulti  il  Dizionario  biogra¬ 
fia  $ 1  U0mini  illustri  di  Sardeqna  del  cav.  Pasquale 
BjJI°rino  1837). 

(C0NTE)  Felice  (fcio^r.).  —  Nato  in  Ajaccio 
Pe  l8fìfi  ^  COlUe  *!'rancesco  5  mor*  a  Parigi  >1  23  settem- 
Senerjt  ‘  Send«  giovanissimo  alla  caduta  dell’impero,  era¬ 
vate  0rp3^0  *n  Corsica  nel  1814,  donde  andò  successiva- 
i  i?  "’8a. e  a(*  A'x  per  compiervi  gli  studii.  Legato  con 
^ente'6?^1  de**a  Simiglia  Bonaparte,  di  cui  era  per  alleanza 
fissioni  U  da  essi  incarical0>  Prima  del  1848,  di  parecchie 
Ni’ 'affilrC°? ^deliziali  in  Russia  ed  Alemagna.  Compromesso 
j!a!  ed  e  Boulogne,  per  manco  di  prove  sfuggì  la  prigio¬ 
ni  c°lonnSSn  nd°  'n  Ajacc'°  nel  sopraddetto  anno  ottenne  grado 
\\  e  0  nella  guardia  nazionale.  Brevemente  corse  a 
Nin0i|0esso  IjUÌ8Ì  Napoleone,  che,  divenuto  presidente, 
aella  fJ(j  .SUo  ufficiale  di  ordinanza  ;  e  godendo  ogni  dì  più 
^°He  S(]0Cla  del  principe,  questi,  salito  il  trono  imperiale,  il 
|e Rii  speur,mo  ciambellano,  investitolo  della  sovrintendenza 
33  faroacoli  e  della  musica  di  corte,  attribuzioni  che  nel 
tonica?0  CSte8e  a"a  sovrint'endenza  generale  dei  teatri. 
?eheVa  J3  1Uotidianamente  coll’imperatore,  al  quale  som- 
t  afìezj0gl0rnallere  relazioni;  sopraccolto,  intorno  al  1857, 
jN'uta”  nervosa  che  arrecavagli  orribili  sofferenze  e  quasi 
J4rilà  le Insonnia,  ciò  non  ostante  adempiva  con  rara  esem- 
6Vi)jn  SUe  funzioni;  ma  il  morbo  resosi  ribelle  ad  ogni 
^  Suo  M  dell  arle  salutare,  ei  morissi  di  sessantatre  anni 
rale  fu  Con  funebri  Donane  trasDortato  in  Aiaccio 
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aperto  l’adito  a  Palazzo  Pitti.  Fra  gli  altri  che  il  granduca 
nel  lasciare  la  Toscana  volle  seco,  vi  fu  il  Bagnoli,  che 
allora  fu  nominato  maestro  degli  arciduchi  e  vi  stette  fino 
alla  caduta  di  grazia  del  Manfredini,  come  amico  alle  cose 
di  Francia,  e  codesta  caduta  lasciollo  esposto  agli  attac¬ 
chi  degli  stessi  intriganti  cortigiani,  e  dovette  tornare  in 
Toscana.  Nel  1807  dalla  regina  d’Etruria  fu  nominato  pro¬ 
fessore  di  storia  e  letteratura  aH’Università  di  Pisa,  ma  non 
accettò  ;  poco  dipoi  fu  chiamato  a  Vienna  a  scrivere  drammi 
per  musica  a  corte,  e  vi  stette  fino  al  1811,  lavorando  assi¬ 
duamente  all’altro  poema  epico  che  aveva  cominciato  fino  dal 
1792,  il  Cadmo ,  e  portando  al  suo  compimento  in  pochi 
mesi  la  versione  dell  'Eneide  di  Virgilio,  nel  condurre  la 
quale  ebbe  la  strana  idea  di  rendere  la  traduzione  in  tanti 
versi,  quanti  Toriginale  ;  del  che  gl’intelligenti  non  vorranno 
certo  lodarlo.  Ne  furono  stampati  i  primi  libri  a  pochi  esem¬ 
plari  in  Firenze  da  Carli,  ed  il  resto  giace  tuttora  inedito. 

Nel  1821  pubblicò  il  Cadmo  in  venti  canti,  nel  quale 
poema  vuoisi  celebrare  la  civiltà  generale.  Erano  in  quel 
tempo  vivissime  fra  noi  le  questioni  fra  i  classicisti  e  i  ro¬ 
mantici,  e  la  scuola  cristiana  cominciava  appena  a  levare  il 
capo.  Quantunque  classicista  egli  non  meno  del  Monti  e  di 
altri,  e  quantunque  classicissimo  codesto  poema  fu  lasciato  in 
dimenticanza  da  tutti  i  seguaci  delle  tre  scuole,  o  meglio  fu 
stranamente  attaccato  da  tutti  i  letterati,  sì  che  in  breve  il 
povero  autore  fu,  tanto  se  ne  prese,  sul  punto  di  perderne  il 
senno.  Nel  1821  e  poi  nel  1825  pubblicò  le  sue  Poesie  varie, 
fra  cui  lodatissimo  allora  il  poemetto  àe\Y  Agricoltura.  Sono 
però  molto  migliori  i  poemetti  sull’  Architettura,  sulla  Musica, 
sul  Ritorno  di  Ferdinando  III  in  Toscana  e  su  quello  della 
Venere  Medicea  da  Parigi.  Nel  1822  dette  in  luce  due  di¬ 
scorsi  sulla  questione  se  la  nostra  lingua  sia  toscana  o  ita¬ 
liana.  In  codesto  anno  fu  pure  fregiato  dal  granduca  della 
medaglia  d’oro  merentibus,  e  Leopoldo  II,  divenuto  granduca 
nel  1824,  lo  creò  cavaliere  dell’ordine  ora  soppresso  di  San 
Giuseppe.  Nel  1835  stampò  l’altro  poema  dell’Or/ando  savio, 
ritoccato  e  meglio  accomodato,  come  oggi  si  legge.  Nel  1838 
la  sua  città  natale  volle  consolato  il  vecchio  venerando  co¬ 
niandogli  una  medaglia  d’oro  con  la  leggenda  Tanto  Filio 
Patria ,  a  lui  riuscita  graditissima.  E  ben  fu  fatto  codesto, 
chè  Samminiato  dal  Bagnoli  riconosce  le  sue  pubbliche  scuole, 
come  nel  1839  la  erezione  del  tribunale  di  prima  istanza,  ora 
divenuto  tribunale  civile,  come  altre  non  poche  istituzioni. 

A  ottant’anni  fu  riposato  dalle  fatiche  della  sua  cattedra. 
Amico,  come  fu  sempre,  della  gioventù,  massime  se  ben  pro¬ 
mettente,  coi  suoi  alunni  non  si  teneva  contento  all’ora  fis¬ 
sata  di  lezione,  ma  chiamandoseli  in  sua  casa,  spesso  faceva 
le  due  e  le  tre  ore  di  lezione.  Nè  abbandonò  affatto  la  città 
di  Pisa  e  i  suoi  discepoli  se  non  quando  senti  cresciuti  gl’in¬ 
comodi,  e  in  ispecie  quando  si  senti  forte  indebolita  la  vista. 
Fermata  allora  stabile  dimora  in  Samminiato,  alle  istanze  di 
quel  vescovo,  non  isdegnò  divenire  vicario  generale  della 
diocesi.  Negli  ultimi  quattro  anni  di  vita  la  vista  lo  abban¬ 
donò  quasi  per  intero,  e  la  persona  si  era  tanto  ripiegata, 
che,  a  procacciargli  ristoro  col  moto,  veniva  condotto  a 
mano  d’uomo  su  una  specie  di  carretta  per  le  vie  della  città, 
finché  s’addormentò  nel  Signore.*Dopo  i  poemi  maggiori, 
restano  stampate  di  lui  molte  varie  Poesie,  due  Discorsi 
sulla  lingua  italiana,  un  Discorso  sul  suo  Orlando ,  e  poco 
altro.  D’inedito  rimane  YEneide  tradotta,  alcune  Orazioni 
funebri  ed  accademiche,  ventinove  Orazioni  inaugurali  in 
latino  per  l’Università,  e  qualche  sonetto  e  canzone.  Nel 
4 857  il  biografo  del  Bagnoli,  Augusto  Conti,  dette  fuori, 
per  Le  Monnier  a  Firenze,  un  volume  di  poesie  scelte,  in 


cui  sono  i  primi  undici  canti  del  Cadmo,  soppressi  gli  altri! 
e  diversi  dei  più  begli  episodi!  dc\Y  Orlando  e  altre  poesia 
promettendo  che  se  il  pubblico  avesse  fatto  buon  viso  a  que' 
Saggio,  egli  in  altri  volumi  avrebbe  continuato  la  pubblica' 
zione  delle  opere  di  Bagnoli  ;  il  voto  del  Conti  pur  troppo  4 
rimasto  sterile. 

*  BALBEK  ( archeol .). — Fra  le  preziose  reliquie  che  dicei n®0 
essere  tuttora  visibili  nell’area  della  vetusta  città  siriaca, 
nominammo  il  tempio  circolare  (i vedi  Balbec,  E.,  voi. 
pag.jgl)  ;  ne  diamo  breve  descrizione  e  la  veduta  (fig- 
pag.  61)  nello  stato  presente.  Il  tempio,  ingombro  da  maceri® 
circostanti  e  da  folte  prunaje  e  buscioni,  ha  circa  10  melrl 
di  diametro  interno  e  19  nella  maggior  larghezza  esteri)®* 
Bizzarro  edificio  di  ordine  corintio,  riccamente  ornato  sj 
nell’esterno  che  nell’interno.  Edificato  con  grandi  massi,  sl 
abbella  di  12  colonne,  8  delle  quali  formano  un  porti®0 
diptero  con  scalinata  di  21  gradino  nel  prospetto.  Dalle  do® 
colonne  laterali  del  portico  ha  cominciamento  il  peristi!10 
circolare  del  tempio.  Il  cornicione  del  portico  diptero  corro 
in  linea  retta,  e  quello  del  peristilio  curvasi  sulla  faccia,  ® 
poi  corona  le  colonne  seguendo  una  linea  mista  molto  bij' 
zarra.  L’interno  è  ornato  di  colonne  dello  stess’ordine,  cj® 
sorreggono  una  specie  di  attico  o  seconda  decorazione 
voglia  dirsi,  consistente  in  nicchie  con  frontoni,  separate  <* 
colonne  con  suvvi  piccola  porzione  d’intavolatura.  Il  tel 
era  una  cupola  probabilmfente  aperta  in  vetta  ;  al  present 
non  ne  rimane  orma. 

Nei  primi  albori  del  cristianesimo  il  tempio  di  Balbek,  e°n’ 
avvenne  a  molti  altri,  fu  ridotto  a  chiesa  greca  ;  poscia  a 
bandonato  alle  ingiurie  del  tempo,  man  mano  deperì. 
diandone  le  parti,  bisogna  convenire  col  Selvatico,  che  c0^ 
ne  discorre  nella  Storia  estetico-critica  delle  arti  del  di*e 
gno  :  All’epoca  dell’imperatore  Marco  Aurelio  vennero 
alzati  i  tempii  si  riccamente  ornati  del  Sole  nella  citta 
Balbek,  detta  allora  Eliopoli,  de’  quali  durano  tuttavia  gran  * 
reliquie.  Fregiati  nell’interno  come  nell’esterno  da  00  ,.ns9 
corintie,  portano  il  seme  di  quella  riboccante  e  rigogl|0‘‘ 
decorazione,  che  più  tardi  degenerò  in  delirio.  Essi  Prcseg) 
tano  poi  un  fatto  non  abbastanza  avvertito,  a  quanto  P®vj 
dagli  storici  dell’arte,  fatto  che,  senza  dubbio,  merita  i»0 
considerazione.  In  alcuni  tabernacoli  a  nicchia  vedesi  spe^, 

zato  il  cornicione  dell’arco,  e  costretto  a  girare  intorno 

questo  alla  maniera  usata  sulla  fine  del  cinquecento.  S  m  r, 
rarono  forse  a  simile  esempio  Michelangelo  e  i  suoi  cori’ 
seguaci?  No  ;  perchè  i  tempii  di  Balbek  par  che  non  f°sS 
dai  viaggiatori  visitati,  od  almeno  disegnati,  prima  della  & 
del  secolo  xvm.  Si  presentò  forse  alla  mente  lo  stesso  c 
cetto  tanto  agli  antichi  che  ai  moderni  corruttori  ?  Non  ^ 
prei  dirlo  :  questo  è  certo,  che  altri  fatti  ci  provano  c°s^ 
Balbek,  come  a  Paimira  ed  a  Petra,  che  l’architettura  ^ 
mana  serbava  colà  il  tipo  delle  sconvolte  licenze  che  no 
ciamo  immaginate  dalla  ghiribizzosa  fantasia  de’  nostr*  ^ 
rocchi,  ma  che  probabilmente  ebbero  la  prima  origi°e 
dalle  troppo  fantastiche  decorazioni  dell’Asia  antica.  m 

4  BALBI  AM  Pietro  ( biogr .).  —  Nacque  nel  decorso  &  ^ 
in  Pontedera,  grossa  e  industre  terra  della  provincia  P1®^ 
e  per  tutta  la  vita  vi  esercitò  la  professione  come 
condotto,  e  vi  morì  nel  1830.  Studiò  in  Pisa  scolaro  al 
e  vi  prese  la  laurea.  Tornato  alla  casa  paterna,  fu 
l’esercizio  della  professione,  e  presto  levò  bel  nome  di 
le  molte  e  variate  cure  di  ogni  specie  di  mali,  di  molte  ^  ^ 
quali  si  fece  lucido  espositore  nelle  effemeridi  Pisane’fegSat® 
nome  avrebbe  lasciato  se  non  avesse  per  la  vita  pr°‘®o  ^ 
un  sentimento  umile  della  sua  scienza.  Scrisse  di  »a 
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BANDIERA  ATTILIO  ED  EMILIO 


?ro  Sulla  incertezza  della  medicina ,  che  fu  ed  è  tuttavia  Forse  potrebbero  con  frutto  pubblicarsi  le  memorie  suddette, 
sputata  lettura,  e  modesto  e  diffidente  di  sè  e  della  profes-  sparse  per  diversi  periodici,  ma  a  questo  si  vorrebbe  Toperc 
8,0ne  come  fu,  mai  non  volle  pubblicato  in  vita  altro  suo  la-  di  un  diligente  e  coscienzioso  medico  che  scegliesse  cor 
Voro>  nonostante  gl’inviti  dell’antico  maestro  e  degli  amici,  senno  e  carità  fra  le  cose  dettate  da  lui  ;  e  questo  è  mancate 


13  —  Tempio  circolare  a  Balbek  nello  stato  presente. 


serji'  Mor*n<io  lasciò  detto  agli  eredi  suoi  che  abbrucias-  trammiraglio  dell’Austria  e  caldo  partigiano  dei  padroni 
s0r)°  e  SUe  carte  :  ignorasi  se  fosse  fatto,  ed  oggi  in  ogni  modo  stranieri.  Avviati  nella  carriera  paterna,  presto  vi  ottennero 
A°  a°date  disperse  nello  sfacelo  della  famiglia.  gradi  :  Attilio  alfiere  di  vascello,  Emilio  di  fregata.  L’ingegno 

r<>no  °  ^ suoi  Paesani  e  dai  m°W  dotti  che  1°  consu'ta_  Pronto  e  H  cuor  nobilissimo  furon  cagione  che  sentissero  l’in- 
CrC°Stantemente,  Passò  tranquilissimo,  come  era  sempre  vilimento  della  patria  italiana,  e  applicassero  l’animo  a  ren- 
nei,lUo>  di  questa  vita,  ed  una  lapide  ed  un  busto  in  bronzo  derla  libera  a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  di  qualunque 
l%  C^esa  parrocchiale  attestano  oggi  dei  meriti  del  nostro  mezzo.  Già  nel  collegio  cominciarono  la  lor  missione  ecci- 
*»■?; CoUivò  e  scrisse  buone  poesie,  la  maggior  parte  tando  i  compag  i  all'odio  e  alle  zuffe  contro  i  figliuoli  degli 
'Inali  0ccas>°ne,  ma  tutte  piene  di  laudevoli  pensieri,  le  oppressori:  continuarmi  dipoi  fra’  marinai,  fra’ quali  erano 
diuje  °. tacciono  inedite  e  forse  sono  ora  disperse,  o  vanno  in  onore  sì  per  se  stessi  e  si  per  esser  figliuoli  dell  ammira- 
*,?llcate  per  le  collezioni  in  cui  furono  stampate.  glio,  e  ne  guadagnarono  parecchi  alla  causa  loro;  e  tosto 

^°va  •  D,?RA  Atlilio  ed  Enlilio  ( bio9r •)•  —  Dei  due  fratelli,  meditarono  l’ardito  disegno  d’impadronirsi  di  una  fregata  e 
l*Mri 111  filosissimi,  che  furono  immolati  sull’altare  della  correre  a  piantare  lo  stendardo  italiano  a  Messina.  Entrati 
<1^5  apdlamo  pochi  cenni  che  da  più  parti  ne  furono  doman-  poi  in  corrispondenza  con  G.  Mazzini  nel  1842,  al  quale 
tran«  nati  a  Venezia  di  nobil  lignaggio,  negli  anni  aprirono  l’animo  bollente,  ne  ricevettero  conforti  e  consi- 
e  *819,  ed  il  barone  Bandiera,  loro  genitore,  era  con-  gli.  Impazienti  di  aspettare,  nella  state  del  1843  credettero 
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BARANTE  (AMABILE  GUGLIELMO  BRUGIÈRE,  BARONE  DI) 

già  maturi  i  tempi  per  iscuotere  il  giogo  tedesco.  Erano  bande  .j  ‘BARANTE  (Amabile  Guglielmo  BRL’GIÈReT  barone  di) 
d’insorti  in  Romagna  condotte  dai  Muratori;  già  qua  e  là  ventasi  (|  (òio^r.).  —  Storico  e  pubblicista  di  gran  nome,  nato  a  R'0,n 
alle  mani  co’ soldati  papalini  ;  si  vociferava  di  moti  imminenti  \  (Puy  de-Dòme)  il  10  giugno  1782;  morto  a  Parigi  il  $  I 
nel  Napolitano;  questo  bastò  perchè  i  due  caldi  patrioti  s’in-  novembre  1866.  A  sedici  anni  entrò  nella  Scuola  politecnica, 
dettassero  coi  rivoltosi  per  combinare  più  esteso  e  più  grave  e  nel  1802  nella  carriera  amministrativa  al  ministero  io* 
movimento. 'Ma  titubando  quelli,  l’insurrezione  nelle  Roma-  terni.  In  quel  turno  pubblicò  articoli  nella  Dècade  philo*0f 
gne  fu  spenta,  ed  essi  indarno  invocarono  ajuti.  Intanto  l’Au-  pliique ,  e  trasse  dall’oblio  il  nome  della  Ai'ssé  colla  stampa 
stria,  avuto  sentore  dei  loro  disegni,  volle  con  arte  di  volpe  delle  Lettres  de  Mlle  Aissé  etc.  avec  ime  Notice  sur  M,le^‘ 
averli  nelle  mani,  enei  1844  richiamò  a  Venezia  Attilio,  che  (Parigi  1805).  Fu  dipoi  impiegato  in  varie  missioni  dipi0' 
era  sulla  Bellona  in  Levante,  e  fecelo  ormare  dalle  spie.  Egli,  «natiche,  grazie  all’appoggio  del  padre,  ch'era  prefetto  del' 
credendosi  tradito,  preparò  clandestinamente  la  fuga,  e  nel-  l’Aude,  e  nel  1807  ottenne  la  sottoprefettura  della  Vandea, 
l’aprile  lasciò  il  vascello  e  ne  diede  avviso  ad  Emilio,  che,  che  cangiò  più  tardi  con  altra.  Nell’anno  stesso  mise  in  l°ce 
fuggito  da  Venezia,  si  ricovrò  col  fratello  a  Corfù.  Emilio,  uno  scritto  anonimo:  De  la  lillévalure  franpaise  pendant» 
giuntovi  prima,  ebbe  a  sostenervi  durissima  prova  da  parte  XVIII™  siècle,  che  più  fiate  ritocco  e  accresciuto,  nell^7 
di  sua  madre,  che,  sospinta  dall’arciduca  Ranieri,  usò  le  pre-  era  alla  settima  edizione  ;  scritto,  certo  inferiore  a  quel)0 
ghiere,  le  lagrime,  le  minaccie  per  indurre  il  figliuolo  a  tor-  dello  Chénier  sullo  stesso  argomento,  ma  che  era  concepito**1 
nare  a  Venezia.  Ma  il  giovane  magnanimo  tutto  pospose  al-  senso  di  reazione  politica  e  religiosa  di  cui  Chateaubriand  ave» 
l’amore  ardente  verso  la  patria.  Riuscita  vana  l’astuzia  di  di  fresco  dato  esempio.  La  signora  di  Staèl  levollo  a  cielo» 
sostenere  i  fuggitivi  con  le  blandizie,  l’Austria  li  richiamò  e  giovò  ad  accrescerne  la  voga.  Nel  1814  compilò  le 
con  editto  del  4  maggio,  cui  risposero  il  19  del  mese  stesso  moires  de  la  marquise  de  la  Rochejaquelein  (Bordeaux  1 81 5)» 
nel  Mediterraneo  di  Malta:  vanto  per  essi  l’apposta  accusa  riprodotte  nelle  Memorie  relative  alla  rivoluzione  francese- 
di  alto  tradimento:  fra  il  tradire  la  patria  e  l’umanità,  o  lo  Intorno  a  quel  tempo  menò  moglie  la  damigella  d’Houdet°l< 
straniero  e  l’oppressore,  non  poter  esser  dubbia  la  scelta,  e  Napoleone  sottoscrisse  il  contratto  di  nozze.  Ma,  cado10 
Ridestavasi  in  questa  il  fremito  rivoluzionario  per  l’impresa  l’impero,  ei  zelò  la  causa  dei  Borboni,  e  dettò  :  Des  diMri 
di  Calabria,  sebbene  repressa  nel  sangue.  I  due  fratelli,  projels  de  constitulion  pour  la  France  (  1814),  che  poi  sU>" 
contro  il  voto  degli  amici,  vollero  ritentar  l’opera  di  riac-  diossi  di  non  pubblicare.  La  Ristorazione  lo  ritenne  nel1® 
cendere  le  faville  dell’insurrezione.  E  certo  molte  fila  ripre-  prefettura  della  Loire-Inférieure  ;  durante  i  Cento  g>°rDl 
sero  della  trama  ;  novelle  ne  ordirono,  e  il  12  giugno  1844  stettesi  in  disparte;  dopo  Waterloo,  Luigi  XVIII  nomin°11() 
Attilio  ed  Emilio  con  diciotto  compagni  partirono  da  Corfù  consigliere  di  Stato  e  segretario  generale  agli  interni,  e  d°° 
per  le  Calabrie.  Giunti  presso  Cotrone,  chiamarono  tosto  alle  dipartimenti  inviaronlo  alla  Camera,  dove  sedendo  fra’ rea' 
armi  le  popolazioni  con  proclama:  poi  presero  via  per  Co-  listi  costituzionali  disapprovò  gli  eccessi  della  reazione.  Co°' 
senza  per  selve  e  per  monti,  seguendo  una  guida  calabrese,  tinuò  a  servire  in  alti  carichi  lo  Stato,  quando  nel  1819  ft! 

Il  mattino  del  18,  giunti  presso  a  San  Severino,  si  addarono  nominato  pari  di  Francia.  Seguendo  l’esempio  degli  a'11***1 
che  il  loro  collega  córso  Boccheciampi  aveali  abbandonati,  suoi,  Jordan  e  Royer-Collard,  rinfocolossi  nell’opposizione’ 

11  tristo  erasi  recato  a  Cotrone  a  svelare  i  disegni  dei  fuoru-  né  volle  andare  ministro  plenipotenziario  in  Danimarca,  e  j 
sciti  alle  pubbliche  autorità,  che  tosto  sguinzagliarono  batta-  mise  a  stampa  il  libro  che  levò  molto  grido:  Des  Camini 
glioni  di  cacciatori,  gendarmi  e  militi  urbani  alla  loro  ricerca,  et  de  l’Aristocratie  (Parigi  1821-29,  tre  ediz.),  ed  in  pafeC 
I  fuggitivi  presso  Spinello  incontrarono  un  nerbo  di  forse  chi  discorsi  pubblicati  tolse  a  combattere  la  politica  internj 
60  urbani,  e  venuti  alle  mani  con  essi,  li  misero  in  fuga  dopo  ed  esterna  della  Restaurazione.  Medesimamente  attese  in  que 
ucciso  jl  capo.  Ma,  il  19,  nuovi  emissarii  avendo  additata  alle  turno  a  parecchie  pubblicazioni  letterarie,  ciò  sono  varie  tr»' 
autorità  di  Cosenza  la  brigateli  di  patrioti  che  componevasi  duzioni  dei  capolavori  del  Teatro  straniero  :  Les  ceuvres  di'a' 
di  sole  venti  persone,  tante  soldatesche  accorsero  che  l’avvi-  matiques  de  Schiller ,  precedute  da  una  Notice  biografi1*1!111,  i 
lupparono,  ne  uccisero  uno,  ne  ferirono  parecchi,  dodici  fu-  et  littéraire  (ivi  1821,  6  voi.,  ultima  ediz.  nel  1844); 
rono  sostenuti,  fra  quali  i  due  Bandiera.  Condotti  a  Cosenza,  articoli  della  Biographie  universelle  ed  altre  cose  min°rl; 
furono  gettati  in  prigione  cogli  altri  compagni  arrestati  men-  Ma  l’opera  che  levollo  in  gran  fama  e  fecelo  collocare  fra  ‘ 
tre  erravano  pei  monti.  11  23  luglio  la  corte  marziale  di  Co-  grandi  storici  francesi ,  sebbene  a  torto,  fu  l 'Histoire  ('f 
senza  pronunciò  sentenza  di  morte  contro  Attilio  ed  Emilio  ducs  de  Bourgogne  de  la  maison  de  Valois  (ivi  1 824-26»  I 
Bandiera  e  socii,  che  fu  eseguila  il  25.  Emilio  contava  25  3  voi.).  Di  essa  scrisse  il  Cantò:  Barante  colla  Storia  ^  I 
anni,  Attilio  33  ed  era  ammogliato.  duchi  di  Borgogna  iniziò  la  scuola  descrittiva,  lo  che  e  a,1j 

Al  presente  che,  merceddio,  in  Italia  non  sono  più  Au-  forma,  non  una  novità  essenziale.  Due  anni  appresso  $l  5 
striaci  né  principi  ad  essi  infeudali,  parrà  eccessivo  il  boi lor  dischiusero  le  porte  all’Accademia  francese, 
giovanile  dei  due  illustri  patrioti:  ma  quando  si  consideri  il  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  il  Barante’ applaudì  l’avV(j'  { 
tempo  in  che  i  fatti  avvennero,  la  condizione  dei  due  fratelli,  nimento  ai  trono  di  Luigi  Filippo,  di  cui  difese  e  sostenne  » 
lo  scopo  lodevole  di  liberare  la  patria  da  oppressori  stranieri,  politica  fino  al  1848.  Due  volle  fu  ambasciadore  a  Torino  ■ 
non  è  chi  possa  rimanere  indifferente  verso  i  due  animosis-  a  Pietroborgo  :  nella  Camera  alta  votò  costantemente  c\ 
simi  giovani.  Il  Governo  italiano  volle  che  le  ceneri  dei  due  conservatori,  e  difese  il  ministero  Guizot  virilmente  : 

Bandiera  fossero  trasportate  in  patria,  e  furono  con  molta  avvenimenti  di  febbrajo  detto  anno  l’allontanarono  dai  pu,)  ■  , 
solennità.  Il  sacerdote  Benedetto  de  Rose,  che  li  assistette  blici  impieghi.  E  come  prima,  cosi  dopo  continuò  nei  lav0,j 
nell’estremo  supplizio,  e  ricevette  la  loro  ultima  preghiera  e  letterarii.  Nelle  sedute  dell’Accademia  pronunciò  pare^c* 
un  moccichino  da  consegnare  un  giorno  alla  madre,  liberata  discorsi,  a  mo’  d’esempio  ,  per  la  recezione  del  Balla0®' 
la  Venezia,  visitò  la  baronessa  Bandiera,  nonagenaria,  in  pa-  (1842),  del  Patin  (1843)  e  di  altri  ;  come  preside  della 
tria  nel  novembre  1866,  e  diedele  l’ultimo  ricordo  dei  fi-  cietà  di  Storia  patria  dettò  X Introduction  à  la  chroniq116  . 
gliuoli  periti  per  amore  della  patria.  religieux  de  Saint-Denis  (1839)  ;  l’edizione  delle  Le'1!  f 

Vedi  A.  Vannucci,  I martiri  della  libertà  ilal,  (Italia  1860).  et  instructions  de  Louis  XVIII  au  comte  de  Saint-Pfl6 
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jj.  )  !  le  sue  Mélanges  historiques  et  littéraires ,  raccolta 
Jr^°li  sparsi  in  diversi  periodici  (1836,  3  voi.);  le  Ques- 
VaceS  Constitutionnelles  (1849)  furono  un  manifesto  assai  vi- 
contro  la  democrazia  ;  ed  il  medesimo  spirito  di  reazione 
^  ^Plrò  le  Notices  sul  conte  Mollien  nel  1850,  sul  conte 
dell  eJrfa'nl"Pr'est  nel  1852,  la  Prefazione  messa  in  fronte 
e  so6  1  °éS*eS  et  nouve^e8  de  M.  d'Arbouville  (1855,  3  voi.) 
g  ^'“Uo  ì'Histoirede  la  Convention  nationule  (  1851-53, 
èche‘.!n~^)»  opera  che  suscitò  vivissime  critiche.  Il  vero  si 
verge  1  Barante  fu  avverso  alle  idee  democratiche,  e  l’av- 
2ja|jlan®  sua  traspare  dalle  allusioni  disdicevoli  alla  impar¬ 
tii  9  de'*a  stor'a»  la  quale  diviene  per  tal  modo  stromento 
y  P0|'tiche  passioni. 

Vaper^as':  Unsere  Zeit  ( 1867,  voi.  12°,  pag.  389)  — 
9rafì P3U’  ^ictionn.  dea  contemporains  — Branca,  Biblio- 
Q  storica  (Milano  1862). 

^BIETOLE  (coltivazione  industriale  delle)  ( econ . 

^ono  mo*1'  ann‘  c^e  agr°nomi  e  industriali 
tura  .Pr°c^amando  in  Italia  la  necessità  della  più  ampia  col- 
quara  ,  barbabietola,  veduto  quanto  vantaggio  da  ornai 
l’0,ann;anni  ne  ritraggono  il  nord  della  Francia,  il  Belgio, 
rì»  a>  l’Ungheria,  la  Germania  tutta  e  massime  la  Prus- 
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P°lato 


.^1*  ultimi 


i  anni,  e  da  per  tutto  dove  questa  industria  ha 


pii)  voli  aput0  stabilirsi.  Sono  stati  fatti,  é  vero,  tentativi 
sempr  6  per  *nlrot*urla  >n  qualche  provincia  d’Italia  ,  ma 
Onfje(.e,Con  mezzi  insufficientissimi  di  sapere  e  di  capitali, 
fabbri d*  gran  cuore  accogliamo  l’annunzio  che  la  prima 
in  ||a|Ca  zucchero  di  barbabietole  è  sorta  su  solide  basi 
prime la’  °*le  ^ara  *a  sua  Pr‘ma  camPagna  nel  1869  e  le  sue 
e<j  al,  Pr°Ve  nel  giugno  o  nel  luglio,  con  tutte  le  macchine 
ca$a  creZ2Ì.del  costo  di  Bpe  240,000,  fornite  dalla  celebre 
fur0noai  di  Bruxelles,  interessata  nell’impresa,  per  la  quale 
babie»  ,st'Pendiati  i  direttori  per  la  coltivaziobe  delle  bar- 
furono  e.(leslinate  alla  fabbricazione  dello  zucchero,  come 
abili  CLStlPendiati  i  principali  addetti  alle  macchine,  dei  più 
quali  h6  lavoriri°  neBe  fabbriche  del  Belgio  e  Germania,  le 
?ione  »?n°  adottato  sicuri  e  recenti  processi  di  fabbrica¬ 
lo' Onn^683  ò  fatta  da  una  società  di  pochi  con  azioni 
Elioni  rT  *'re’  ^no  s0'°  de*  soc''  s*  obbligò  a  fornire  sei 
*868  di  chilogrammi  di  barbabietole  nel  settembre  del 
Ce(len't^0tend°  disporre  di  ottimi  e  già  provati  terreni  pre- 
^orarojmen|e  a  ciò  di  vasto  podere.  Più  di  400  operanti  la- 
l’intern°  ad  ^ifizio  e  alla  via  a  rotaje  di  ferro  che  congiunge 
Poli, .  0  dell  edilìzio  stesso  con  la  via  ferrata  da  Roma  a  Na-i 
totio'i  sS  v'os'none  e  Velletri.  Oltre  la  solidità  che  presen-| 
|e  °CI'  Pen  capitali ,  per  sapere  industriale  e  per  essere 
toscano  a^'or'  notabilità ,  uno  bolognese,  un  veneto,  uno 
Sverno  Uno  belga  e  se>  pontificii.  Ottenne  la  Società  dal 
*'0tle  dal  j°D.1’®c'°  *a  Pr,vativa  di  fabbricazione,  e  la  esen- 
>ucchero  daz'0’  0  8uBe  barbabietole  come  in  Prussia,  o  sullo 
^mgpo  Prodotto  come  nella  Francia  e  nel  Belgio,  per  un 
^'genog  1  annG  è  da  notare  che  il  dazio  dello  zucchero  in- 
d  45  perlr*  trancia  assimilato  allo  zucchero  coloniale,  e  paga 
*V|.  chilogrammi;  in  Prussia  pags  in  ragione  del 
si  °^.  tali  fondamenti  è  desiderabile  che  altre  fabbri- 
0 (piatir  ab,*'Scano  in  molte  provincie  italiane,  e  quando  tre 
e'°  due  0Cento  ne  iranno  in  azione,  e  porranno  in  commer¬ 
ci"  lrecento  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero  ,  l’a- 
Si0rB  llaliana  sarà  assai  presso  a  raggiungere  la  sua 
ferità. 

Sezione 1ET?LE  (aceto  di)  {econ.  industr.).  —  La  fab- 
^'Ite^a6  dell’aceto  di  barbabietole  viene  praticata  in  ln- 
Vsto  rja  ung°  tempo,  e  in  Francia  da  pochi  anni.  Ecco 
guardo  alcune  nozioni  che  potranno  interessare  gli 


agricoltori  e  gl’industriali.  Il  metodo  nuovo  adoperato  a 
tal  uopo  si  distingue  da  quello  comunemente  in  uso  per  la 
preparazione  del  mosto  alcoolico ,  in  ciò  che  nel  miscuglio 
già  fermentato  ,  latte  coll’aceto  ,  che  si  può  scaldare  ad  una 
temperatura  qualunque,  si  fa  passare  coll’ajuto  di  un  soffietto 
una  corrente  continua  d’aria  atmosferica  che  accelera  singo¬ 
larmente  la  formazione  dell’acido  acetico.  Ecco  come  si  opera  : 
si  tagliano  alle  barbabietole  le  estremità,  si  puliscono  e  si 
lavano  con  cura ,  poi  si  polverizzano  per  fare  una  poltiglia 
che  si  carica  in  sacchi  di  tela  forte.  Questi  sacchi  si  sotto¬ 
mettono  all’azione  di  uno  strettojo  idraulico,  fino  a  che  tutto 
il  sugo  zuccherato  sia  spremuto  dalla  polpa.  11  peso  specifico 
di  questo  sugo  varia  da  1035  a  1045;  vi  si  aggiunge  una 
quantità  bastante  di  acqua  per  ricondurlo  a  1025  e  lo  si  fa 
bollire  per  brevi  istanti.  Il  sugo  cotto  e  raffreddato  rapida¬ 
mente  fino  a  16,  viene  versato  in  tinozze  a  fermentazione. 
Per  determinare  questa  fermentazione  alcoolica  si  aggiunge 
per  100  litri  di  liquore  un  mezzo  litro  di  lievito.  Appena  la 
fermentazione  è  terminata,  si  fa  andare  il  liquido  per  mezzo 
della  tromba  nella  tinozza  di  acetificazione ,  dove  esso  si 
trasforma  in  aceto.  Questa  tinozza  consiste  in  un  vaso  di 
legno  della  capacità  di  1000  a  1200  litri,  nella  parte  infe¬ 
riore  della  quale  è  un  piccolo  cono  rovesciato  tutto  trafo¬ 
rato,  che  viene  messo  in  rapporto  con  un  apparecchio  di  sof¬ 
fierie.  Onde  poter  riscaldare  il  liquido,  un  tubo  a  vapore 
aperto  ad  una  delle  sue  estremità  penetra  nel  fondo  di  questa 
tinozza  ;  l'interno  di  questo  vaso  è  scompartito  in  più  parti 
per  mezzo  di.  diaframmi  traforati.  Nel  coperchio  è  una  val¬ 
vola,  che  colla  più  leggiera  pressione  si  apre  dal  di  dentro 
al  di  fuori.  Finalmente  un  termometro  che  pesca  nel  liquido 
e  che  si  può  osservare  dal  di  fuori  serve  a  regolare  la  tem¬ 
peratura.  Per  trasformare  il  mosto  in  aceto  oon  questo  ap¬ 
parecchio  ,  vi  si  introducono  da  principio  80  a  90  litri  di 
aceto  preparato,  che  opera  come  fermento.  Vi  si  aggiunge 
altrettanto  sugo  fermentato  e  un  poco  di  lievito,  poi  si  mette 
l’apparecchio  di  soffieria  in  movimento  :  l’aria  trovandosi 
cosi,  per  mezzo  dei  fori  praticati  nei  falsi  fondi,  messa  in  con¬ 
tatto  col  liquore ,  abbandona  una  parte  del  suo  ossigeno  al- 
l’alcoole  ,  per  trasformarlo  in  aceto;  il  di  più  sfugge  per  la 
valvola  del  coperchio  della  tinozza. 

BAROTROPIO  DI  SALICIS  {meco.  tecn.).  —  Molti  tentativi 
si  fecero  per  servirsi  del  peso  dell’uomo  siccome  forza  mo¬ 
trice;  e  le  antiche  ruote,  nelle  quali  l’uomo  funzionava  da 
scojattolo,  si  considerarono  sempre  come  i  ricevitori  del  più 
grande  effetto  utile  che  la  sua  forza  motrice  potesse  sommi¬ 
nistrare. 

Ma  siffatte  ruote  non  muovonsi  che  lentamente;  esse  im- 
piegaronsi  solo  in  circostanze  speciali  e  quando  la  resistenza 
a  vincersi  richiedeva  pochissima  velocità.  D’altronde  non  sa¬ 
rebbe,  a  parer  nostro,  un  vero  progresso  neppure  dal  lato  mec¬ 
canico  quello  di  un  uomo  che  impiegasse  tutte  le  membra  e 
tutta  la  intelligenza  in  una  continua  ginnastica  senza  riposo, 
in  una  serie  continua  di  rapidi  movimenti ,  i  quali  non  sa- 
prem  dire  a  cui  maggiormente  diventino  penosi ,  se  a  chi  li 
osserva,  o  a  chi  li  eseguisce. 

Un  operajo,  per  quanto  lo  si  voglia  dappoco,  a  mala  pena 
se  costretto  .dalla  necessità  di  guadagnarsi  un  pane  ,  vorrà 
decidersi  ad  un  continuo  spostamento  del  proprio  corpo  ;  e 
per  quanto  poca  abitudine  manesca  egli  abbia,  preferirà  sem¬ 
pre  di  servirsi  delle  proprie  mani  per  un  qualsiasi  lavoro  pro¬ 
fessionale,  schivando  perfino  di  muovere  le  manovelle. 

Nella  semplicissima  macchina  dell’arrotino,  che  certamente 
tutti  conoscono ,  il  peso  di  una  parte  del  corpo  produce  Io 
abbassamento  di  un  pedale  ,  abbenchè  in  questo  caso  l’arro- 
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tino,  che  prende  coll’altro  piede  un  punto  d’appoggio  sul 
suolo,  riesca  ad  un  tempo  a  produrre  uno  sforzo  muscolare 
al  quale  devesi  in  gran  parte  l’effetto  utile  che  ne  deriva. 
Con  un  semplicissimo  congegno  ,  il  lavoro  così  sviluppato  si 
trasmette  ad  un  albero  di  rotazione  ,  fatto  girare  con  velo¬ 
cità  appropriata  al  bisogno;  e  l’uomo  che  riposa  su  d’un 
piede ,  mentre  coll’altro  lavora ,  può  liberamente  disporre 
dell’opera  delle  sue  mani  per  quei  lavori  che  non  esigono  una 
assoluta  fermezza,  siccome  sono ,  in  genere,  tutte  le  opera¬ 
zioni  del  tornio. 

Salicis  pensò  a  meglio  utilizzare  il  peso  dell’uorao ,  pure 


permettendogli  di  rimanere  padrone  delle  proprie  mani,  p®r 
far  agire  piccole  macchine ,  le  quali  esigessero  natura*' 
mente  lavori  meno  delicati  di  quelli  dianzi  cennati,  coflj6 
sarebbero,  ad  esempio ,  le  macchine  destinate  a  muovere 
seghe,  a  sgranellare  il  cotone,  trebbiare  il  grano,  ecc.  È  ‘ 
nuovo  apparecchio  motore ,  quale  vedesi  rappresentato  ; 
fianco,  ed  in  parte  anche  di  fronte  dalla  figura  14;  esS(h 
fu  da  Salicis  denominato  barotropio  (peso  motore),  e  co11' 
siste  in  una  coppia  di  pedali  pp  o  calcole  su  cui  l’uomo  sl; 
appoggia  coi  due  piedi:  due  appositi  tiranti  1 1  collegano  Q1' 
scun  pedale  all’albero  orizzontale  di  rotazione  o,  che  ripiegaW 


Figura  14. 


a  gomito  funziona  da  manovella  motrice  ;  e  su  quest’albero 
trovasi  un  volante  v  sul  quale  si  avvolge  un  cingolo,  servendo 
eziandio  da  puleggia  per  la  trasmissione  del  movimento  alla 
annessa  macchina  operatrice. 

Vedesi  intanto  che  l’un  pedale  deve  abbassarsi  mentre 
l’altro  sale ,  e  che  questo  duplice  movimento  si  utilizza  a 
produrre  la  rotazione  di  un  albero  solo  coll’intermezzo  di  due 
manovelle,  disposte  a  180  gradi  l’una  dall’altra.  Basta  ve¬ 
dere  funzionare  una  volta  tanto  questo  semplicissimo  appa¬ 
recchio  per  riconoscere  come  le  sole  parti  inferiore  del  corpo 
di  chi  lo  conduce  siano  soggette  a  grandi  movimenti  ;  mentre 
difetti  i  piedi  si  spostano  di  20  centimetri,  il  torso  non  si 
muove  che  di  5,  e  la  forza  trovasi  pressoché  tutta  sviluppata 
dai  muscoli  delle  coscie,  le  cui  articolazioni  sono  in  continua 
azione  sia  per  rialzare  la  gamba  ,  che  per  lasciarla  nuova¬ 
mente  cadere. 

Non  é,  in  verità,  necessario  molto  esercizio  per  potersi  ser¬ 
vire  del  barotropio  ;  ché  ,  una  volta  avviato  ,  basta  imitare  il 
movimento  di  quel  tale  cui  toccasse  salire  su  di  una  scala 
sessanta  gradini  al  minuto  primo. 

Appoggiandosi  coi  gomiti  su  di  una  tavola,  le  mani  del- 
l’operajo  restano  ferme,  e  questi  può  muoverle  a  suo  talento, 
compiendo  l’opera  sua  ;  ma  non  si  tosto  egli  acquistò  la  pra¬ 
tica  del  barotropio  ,  può  continuare  a  muoverlo  anche  rima¬ 
nendo  in  piede  seùz’appoggi ,  e  servirsi  ad  un  tempo  delle 
proprie  mani  per  porre  all’opera  i  suoi  materiali.  Cosi,  per 
esempio,  ove  si  trattasse  di  segar  legna  ,  egli  potrebbe  be¬ 
nissimo  spingere  innanzi  il  pezzo  che  si  sta  segando ,  eser¬ 


citare  su  questo  lo  sforzo  necessario  a  che  l’operazione 
compia  a  dovere,  rimuovere  i  pezzi  già  segati  ed  altri  sost 
tuirne  avvicinandoli  alla  presa  dei  denti. 

Su  questo  nuovo  apparecchio  motore  si  istituirono  apP°g 
site  esperienze  da  Tresca  al  Conservatorio  imperiale  d’art‘ 
mestieri  di  Parigi;  il  27  novembre  1861  certo  signor  * 
faceva  girare  l’albero  d’un  barotropio  per  cinque  ore  di  s 
guito,  senza  alcuna  interruzione  ;  e  misuravasi  il  lavoro  6  , 
luppato  col  mezzo  del  freno  dinamometrico  di  Prony*  ^ 
bero  girava  colla  velocità  di  64  giri  al  minuto  primo  ,  e 
raccoglievano  11,35  chilogrammetri  per  minuto  secondo*^ 
La  dimane,  altro  operajo,  solito  a  girar  la  manovella* 
ceva  con  questa  muovere  lo  stesso  albero,  senza  più  serV 
dell’azione  dei  pedali.  Dopo  cinque  ore  di  lavoro ,  l’°Pcr‘^ 
era  spossato  di  forze,  e  tuttavia  l’albero  non  avea  dato 
giri  al  minuto;  non  s’erano  raccolti  che  8,77  chilogra 
metri  per  secondo.  jo 

Essendosi  nelgiorno  seguente  regolato  il  freno  per  ^ 
che  si  dovessero  sviluppare  11  chilogrammetri  al  s®c°nrajo 
ossia  un  lavoro  eguale  a  quello  fornito  dal  barotropio,  1  °P®  j, 
non  la  potè  durare  più  di  un’ora,  abbenchè  il  lavoro 
vamente  sviluppato  non  fosse  che  di  10,72  chilogrammi 
Lasciatasi  dipoi  alloperajo  medesimo  la  scelta  dello  si 
massimo  che  convenivagli ,  e  la  libertà  di  riposare ,  esS°^  ^ 
credette  lavorare  che  due  ore  e  cinquantasette  minuti, 
ore  e  cinquantasette  minuti  che  durò  l’esperienza,  e,  mo^. 
ostante,  il  lavoro  sviluppato  discese  in  media  a  sette 
grammetri. 
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Ritengasi  pure  la  prima  esperienza;  da  essa  risulterà  sem-  cura  del  riordinamento  delle  pie  case  di  ricovero  e  d’indu- 
che  il  barotropio  sviluppò  maggior  lavoro  di  quello  for-  stria  di  Milano,  ch’ei  con  prudenza  ricompose  ed  ordinò. 
Ila  dalla  manovella,  con  vantaggio  superiore  al  20  per  100.  Mentre  viveva  coi  poveri  e  pei  poveri,  si  accorse  che  la  ca- 
"ero  è  che  l’operajo  alla  manovella,  quantunque  fosse  rità  del  paese  non  aveva  peranco  pensato  a  porgere  alcun 
0ni0  robusto,  era  in  età  un  po'  avanzata,  passando  i  cin-  conforto  educativo  ai  ciechi  nati.  Al  che  pensò  di  provve- 
^Dtacinque  anni,  mentre  per  contro  il  signor  Ply,  quan-  dere  efficacemente  ;  raccolse  intorno  a  sè  una  famiglinola  di 
Un<lue  di  apparenza  piuttosto  delicata,  era  giovane  e  snello,  questi  infelicissimi,  dai  quali  circondato,  si  diede  a  studiare 
"fusiasta  del  suo  lavoro,  incapace  di  risparmiar  se  stesso  le  loro  naturali  inclinazioni  per  dirigerle  all’acquisto  della 
pr,®a  che  l’onore  della  propria  bandiera  fosse  fuori  dubbio,  scienza  e  della  bontà.  Giovossi  della  loro  attitudine  speciale 
^  ogni  modo  fu  ben  provato  che  certe  persone,  ancorché  del  tatto,  cui  educò  con  tal  magistero,  che  giunse  a  far  di- 
‘^a  media,  come  il  signor  Ply,  possono  facilmente  as-  stinguere  ai  suoi  poveri  ciechi  la  varietà  dei  colori.  Inventò 
al  maneggio  del  barotropio,  e  sviluppare  con  esso  e  molti  apparati  didattici  per  rendere  scolpite  le  forme  dell’al¬ 
ba  troppa  fatica  una  quantità  di  lavoro  maggiore  di  quello  fabeto,  delle  cifre,  delle  figure  geometriche.  Assecondò  ma- 
r|lìto  da  un  operajo  assuefatto  a  girar  la  manovella.  gistralmente  ne’  suoi  ciechi  l’istinto  nativo  per  la  musica,  e 

s;  1  s’gnor  Salicis  fece  eziandio  lavorare,  nelle  officine  del  ne  formò  una  eletta  di  cantori,  di  filarmonici,  di  maestri  com- 
J.a°r  Blanchet  figlio,  uno  dei  principali  costruttori  di  pia-  positori.  Appena  vide  il  suo  stabilimento  ordinato  ammodo, 
jD°  0rt',  una  sega  a  nastro  mossa  col  mezzo  del  barotropio,  si  diede  a  visitare  i  più  accreditati  istituti  dei  ciechi  esistenti 
H  c.°Dcorrenza  di  altri  segatori  moventi  a  mano  una  sega  a  in  Europa.  11  suo  intanto  andava  di  anno  in  anno  crescendo 
^totento  alternativo.  Ne  risultò  potersi  col  barotropio  mo-  di  fama,  e  nei  pubblici  esperimenti  concittadini  e  stranieri 
lajte  *a  se8a  a  nastro  ottenere  con  due  uomini  lo  stesso  manifestavano  la  loro  unanime  ammirazione  ;  ma  reggevasi 
4U°r°  che  può  essere  somministrato  da  tre  segatoria  mano,  per  carità  cittadina,  che  trovò  nel  conte  Sebastiano  Moti- 
W  stessa  conclusione  pervenne  pure  Tresca  al  Conserva-  dolfo  un  generoso  benefattore.  Egli  donava  ai  ciechi  la  pre- 
ripetendo  quelle  esperienze  ;  conviene  però  notare  sente  loro  residenza,  e  per  gratificare  gli  allievi  faceva  scol¬ 
pa  Qel  risultato  di  simili  esperienze  debbasi  pure  coni-  pire  l’immagine  del  Barozzi,  ed  a  sua  insaputa  donavala  ai 
a  ®n^re  l’influenza  della  sega  a  nastro  con  quella  della  sega  suoi  figli  di  adozione.  L’Istituto  dei  ciechi  conta  oggiroai  più 
ine  V  aiento  alternativo,  non  che  dei  rispettivi  vantaggi  ed  di  sei  lustri  di  vita  prospera  ed  operosa,  ed  i  saggi  di  Ja- 
.°nvenienti.  vori  inviati  dagli  allievi  e  dalle  allieve  valsero  ad  essi  l’o- 

inclusione,  il  barotropio  di  Salicis  può  venire  con  nore  di  grandi  medaglie  all’Esposizione  italiana  di  Firenze 
p3>gi°  adoperato  in  certe  circostanze  ;  inquantochè  esso  ed  a  quelle  universali  di  Londra  e  di  Parigi.  11  Barozzi  an- 
l"Vlte  ac*  un  °Peraj°  di  servirsi  momentaneamente  del  dava  lieto  della  modesta  opera  di  carità,  ed  anche  negli  ul? 
strJri°  peso  per  mettere  in  movimento  la  sua  macchina-  timi  anni,  in  cui  era  stato  esonerato  dall’arduo  ufficio  di 
)  °P?ento,  e  delle  ProPrie  mani  per  dirigere  e  compiere  reggere  le  due  pie  case  di  lavoro  e  d’industria,  prestavasi 
sua.  Ma  non  sappiamo  ancora  se  molti  operai  po-  assiduamente  al  governo  del  suo  Istituto,  ove  era  amato  di 
quejj 0  acquistare  disposizione  ed  agilità  sufficiente,  pari  a  amor  figliale  dai  poveri  ciechi.  E  mentre  egli  viveva  per  loro* 
canj  *kl  signor  Ply.  Vero  é  che  in  uno  stabilimento  mec-  e  pei  figli  di  un’unica  e  diletta  figlia,  maritata  coll’egregio 
So  c°  del  signor  Salicis  a  Saint-Ouen  più  di  quindici  operai  Bianchi,  istitutore  de’  sordo-muti,  la  morte  lo  rapì  all’affetto 
8et)2Sl  Situati  al  barotropio,  e  lo  muovono  senza  fatica  e  dei  buoni  ed  al  lustro  della  patria,  nell’età  di  settantanni. 
batoa  r‘PUgnanza  ;  ma  trattandosi  d’un  apparecchio  desti-  Nel  giorno  28  agosto  si  celebravano  solenni  esequie  nella 
^Musivamente  alla  piccola  industria,  e  che  pretende  di  chiesa  di  San  Marco  in  commemorazione  della  sua  bell’anima, 
di  faUlre  la  semplice  manovella,  è  d’uopo  nel  raccomandarlo  BARRIÈRE  Gianfrancesco  ( biogr .),  —  Uno  dei  più  antichi 
fatt0  f  ^en  avvertire  che  un’esperienza  prolungata  non  ha  compilatori  dei  Débats ,  nacque  a  Parigi  il  12  maggio  1786; 
Beaeanc?ra  abbastanza  conoscere  in  quali  casi  e  per  qual  e  quivi  morì  il  27  agosto  1868.  Fece  ottimi  studii  nell’isti- 
lavori  possano  aversi  dal  barotropio  risultati  van-  tuto  di  Sainte-Barbe ,  e  a  48  anni  entrò  negli  ufficii  della 
Np|SÌ  ^ene  accertati.  prefettura  della  Senna,  dove  man  mano  raggiunse  il  grado 

Sue  *0ri10  L  anno  1863,  del  Journal  d'agriculture  pra-  di  capo  di  divisione,  nel  quale  rimase  fino  al  1 848.  Dopo 
scrit’a.pag.  93  e  seg.  il  lettore  troverà,  unitamente  ad  uno  aver  collaborato  dal  14  al  20  nella  Gaiette  de  France,  nel 
^sim  ^  ^arral  sul  motore  in  discorso,  un  disegno  del  me-  Journal  de  Paris  e  nel  Constitutionnel  per  la  parte  lettera¬ 
li  i)  0  ar>nesso  ad  una  trebbiatrice  da  grano  (sistema  Paulet).  ria,  rinunciò  alla  stampa  periodica  per  pubblicare  in  uno  al 
treht)j0  r°pi°  ha  due  C0PP'e  di  pedali,  ed  unitamente  alla  Berville  la  Gollection  des  mémoires  relatifs  ù  la  revolution 
non  costa  che  lire  200.  —  Il  medesimo  motore,  fran^aise  (1822,  47  voi.  in-8°),  accompagnata  da  notizie  e 
di8co  9  °  a  ^ue  seghe  da  legname,  l’una  a  nastro  e  l’altra  a  schiarimenti  storici.  Dopo  alcun  tempo  ne  rifuse  buona 
atir)0’Ar°vasi  eziandio  disegnato  nel  tomo  x  (seconda  serie,  parte  nella  sua  Bibliothèque  des  mémoires  relatifs  au  XVIII 6 
He^  ^  PI-  281  del  Buìletin  de  la  Société  d’encoura-  siede  (1846-49,  12  voi.  in-18°),  e  nell’intervallo  pose  in 
«Dei  ’  'A  cui  Tresca  pubblicò  la  relazione  ed  i  risultati  dei  luce  Mémoires  de  Mme  Campan  (1823,  2  voi.),  del  pari  che 
Amenti.  le  opere  lasciate  da  essa;  Mémoires  du  comte  Loménie  de 

Keto8o  ^  Michele  {biogr.).  —  Benemerito  magistrato  e  Brienne  (1828,  2  voi.),  preceduto  da  un  saggio  sull’uso  e 
a  Mi|an  eclucatore,  nato  nel  Milanese  intorno  al  1 797  ;  morto  sui  costumi  del  secolo  xvhi  ;  Tableaux  de  genre  et  d'histoirc; 
l,ei  PubhineU,agosto  del  1867.  Percorse  la  prima  carriera  La  Cour  et  la  Ville  sous  Louis  XIV,  XV  et  XVI  (1829)  e 
%  ch  N  ufficii,  prestando  la  sua  opera  nell’utile  sinda-  parecchie  altre  cose.  Dal  1833  ritornò  alia  stampa  periodica 
^•r  tant'  a  ^onSregazione  della  provincia  di  Milano  esercitò  e  prese  parte  attivissima  nella  compilazione  letteraria  del 
R  q  1  an[d  suH’amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Opere  Journal  des  Débats,  che  non  abbandonò  fino  alla  morte,  av- 
V^dito  acquistatosi  di  sagacissimo  amministratore  venuta  nella  tarda  età  di  ottantaquattro  anni. 

\,c*  reggeva  la  cosa  pubblica  a  confidargli,  nell’anno  Vedi  Unsere  Zeit  (1868,  2a  parte,  pag.  464). 

^  s°  del  1836,  quando  scoppiava  il  cholera,  l’ardua  BARTRÉLEMY  Augusto  Marsiglia  [biogr.).  —  Poeta,  ro- 
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raanziere,  nato  a  Marsiglia  nel  1796,  secondo  altri  nel  1799; 
morto  a  Parigi  il  23  agosto  1867.  Dotato  di  facile  vena  ed 
arguta,  cominciò  di  buon’ora  a  scrivere,  a  dettare  versi  ed 
articoli  per  giornali  ;  e  gli  Adieux  à  Sidi-Mahmoud  (1825) 
in  risposta  ad  una  lettera  del  Méry  (vedi  voi.  precedente) 
occasionarono  l’alleanza  dei  duè  poeti  marsigliesi,  la 
prima  opera  collettiva  fu  la  collezione  di  epistole  satiriche  j 
sul  xix  secolo,  intitolata  Les  Sidiennes;  appresso  egli  diede 
Les  Grecs,  épitre  au  Grand-ture  (1826)  e  Mery  YEpitre  à 
Monsieur  de  Villèle.  D.opo  avere  cosi  mostrato  che  ciascun 
di  loro  potea  vantarsi  creatore  della  satira  politica  moderna 
scrissero  insieme  la  Villéliade  ou  la  Prise  du  chàteau  de 
Rivoli ,  poema  eroicomico  in  sei  canti  (1826),  che  dicesi 
adducesse  25  mila  lire  ai  due  sconosciuti  scrittori,  ripro¬ 
dotto  in  quindici  edizioni  in  un  solo  anno,  e  voltato  in  più 
lingue.  La  vena  facile  e  mordente,  i  sali  arguti  sebben  tal¬ 
volta  scurrili,  la  ricchezza  della  poesia  descrittiva  o  fantastica, 
resero  notissime  in  Francia  e  fuori,  vuoi  del  solo  Barthélemy, 
vuoi  de’ due  amici:  Les  Jésuites,  épitre  à  M.  le  président 
Séguier  (1826)  ;  Rome  à  Paris,  poema  in  quattro  canti  con¬ 
tro  il  fanatismo  ;  Malagutti  et  Ratta ,  ou  lesdeux  ultramon- 
tains;  Biographie  des  quarante  de  V Académie  fran$aise, 
in  prosa  (stesso  anno);  La  Corbiéréide,  poema  eroicomico  in 
quattro  canti  (1827,  in-8°,  4  edizioni)  ;  La  Peyronnéide , 
semplice  epistola;  Une  soirée  chez  M.  de  Peyronnet ,  scena 
drammatica  ;  Le  Congrès  des  ministres ,  scene  storiche  ;  La\ 
Censure  ;  La  Bacriade ,  ou  la  guerre  d'Alger ,  poema  eroi¬ 
comico  in  cinque  canti  ;  Etrennes  à  M.  de  Villèle ,  ou  nos 
Adieux  aux  ministres  (stesso  anno,  in-8°,  2a  ediz.)  ;  Napo- 
léonen  Egypte ,  poema  in  otto  canti  (1829,  in-8°,  lla  ediz.); 
Le  fils  de  Yhomme ,  ou  Souvenir  de  Vienne ,  relazione  del 
viaggio  ch’ei  fece  a  Vienna,  ma  inutilmente,  per  consegnare 
al  duca  di  Reichstadt  il  suo  poema,  relazione  che  gli  costò 
500  lire  di  ammenda  e  sei  mesi  di  carcere.  Pensionato  di 
1200  lire  da  Luigi  Filippo,  continuò  i  suoi  attacchi  contro  i 
novelli  ministri,  di  che  perdette  in  breve  la  pensione:  nel 
frattanto  pubblicò  la  Némésis,  che,  ristampata  in  diverso  for¬ 
mato,  piacque  come  giornale  e  come  libro.  Contemporanea¬ 
mente  mise  in  luce  La  Dupinade ,  ou  la  revolution  dupée , 
poema  eroicomico  in  tre  canti  ;  Les  douze  journées  de  la 
revolution ,  seguito  di  poemi  sulle  principali  scene  della  sto¬ 
ria  rivoluzionaria,  dal  1790  al  1799  (1832,  in-8°,  con  inci¬ 
sioni  di  Johannot  e  Rafifet) ,  che  furono  tosto  ristampati,  in¬ 
sieme  colla  Statue  de  Napoléon ,  con  traduzione  tedesca 
(Stoccarda  1832,  in-8°). 

Un  momento  cangiò  tono  e  fece  l’apologià  dello  stato  di 
assedio  del  1832,  che  levò  il  rumor  grande,  e  fu  punzecchiato 
da  tutta  la  stampa  liberale.  Egli  intanto,  profittando  delle 
largizioni  ministeriali,  facendo  sosta  alla  politica,  tradusse 
in  versi  YEneide  (1838,  4  voi.);  poi  molte  altre  cose  che  non 
franca  la  spesa  di  riferire.  Finalmente  nel  1844  nuova¬ 
mente  brandita  la  frusta  della  satira  politica,  pose  in  luce  la 
Nouvelle  Némésis ,  satira  contro  gli  atti  del  governo  ;  ma  il 
satirico  poeta  cortigiano  era  sfatato,  e  le  altre  molte  sue 
cose  pubblicate  dappoi  non  ebbero  il  successo  delle  prece¬ 
denti.  Noteremo  non  pertanto  che  negli  ultimi  suoi  anni  non 
vi  ebbe  avvenimento  importante  a  cui  non  affibbiasse  un 
ditirambo:  a  mo’  d’esempio:  Louis  Napoléon  Bonaparte 
(1852,  in-8°);  Le  Beux  décembre  (1852);  Vox  populi,  le 
Quinze  aout  (stesso  anno);  Au  sultan  Abd-ul-Medjid ;  Triom- 
phe  d’Osten-Shaken ,  in  occasione  del  bombardamento  d’O¬ 
dessa  (1854);  L’ Exposition,  la  Reine  Victoria  (1855),  e 
altre  cose  che  punto  non  servirono  a  risuscitar  l’antica  po¬ 
polarità  del  poeta.  Nessuno  niega  al  Barthélemy  talenti  poe¬ 


tici;  ma  nessuno  parimente  non  garrisce  dell’uso  che 
fece.  Come  poeta,  nella  satira  ei  riunisce  la  veemenza  31  | 
Giovenale,  l’amarezza  di  Gilbert  e  la  causticità  di  Boilea«i!  ■ 
i  suoi  versi,  sebbene  spesso  negletti  per  troppa  facili13»  | 
hanno  splendor  di  linguaggio,  suono  armonioso  e  forlBl1 
venusta. 

Veggasi  Vapereau,  Bictionnaire  universel  des  Contai 
porains ;  Duckett,  Dictionn.  de  la  Conversation. 

BASTIAMOVI  Giovanni  ( biogr .).  —  Scultore,  nato  presso* 
Fiesole  nel  1830;  morto  a  Firenze  nel  luglio  1868.  Use'10 
di  famiglia  popolana,  lavorò  da  manovale  nelle  cave  di  P'®' 
tra,  abbondanti  nel  luogo  natio.  Il  cav.  Inghirami  (vedi  #•)’ 
che  era  a  quel  tempo  salito  in, gran  fama  in  tutta  Italia  Pef 
le  molte  opere  pubblicate,  e  che  godeva  in  Toscana  la 
che  dai  meriti  e  dalle  virtù  deriva,  conosciuto  il  Bastianin'» 
poiché  artista  era  egli  stesso,  e  ammiratane  la  inte)lig®n?J 
vivissima,  lo  accomodò  di  modesto  sostentamento,  tanto  $ 
potesse  attendere  agli  studii  nel  suo  istituto  di  San  Domeoic° 
a  Fiesole.  Il  giovane,  profittando  di  tutti  i  ritagli  di  temp3» 
attese  al  disegno  e  poscia  entrò  allievo  nello  studio  del  Fé®1, 
Superate  le  difficoltà  che  ad  essolui  si  attraversavano,  ®01 
minciò  a  raccorre  i  frutti  dell’ingegno  non  meno  che  de*1*  ■ 
pertinacia  nel  lavorare  :  ed  è  singolare  che  il  busto  del  po®tJ 
Girolamo  Benivieni  (vedi  E.)  fu  comperato  per  la  gali®1!8 
del  Louvre  per  13,000  lire,  avendolo  gli  scultori  francesi rl' 
putato  opera  della  classica  antichità  ;  ma  all’autore  ne  toc®3' 
rono  sole  300!  Il  busto  in  terra  cotta  che  modellò,  rapprfl* 
sentante  il  Savonarola,  dai  sensali  fu  venduto  10,000  lif®| 
delle  quali  il  povero  Bastianini  ebbe  500.  E  così  La  Gtyft 
teuse  fiorentine,  venduta  a  Parigi  per  9000  lire,  ne  di®3 
soltanto  200  allo  scultore.  Giovane  oscuro,  la  sua  fama  e® 
aveva  ancora  raggiunta  quella  elevatezza  cui  immancabile3®0 
era  per  toccare  se  le  angustie  famigliai  non  vi  avessero 
poco  contribuito,  nessuno  ignorando  che  in  un  secolo  fr>vf  ; 
come  il  nostro,  non  sale  in  fama  l’artista  modesto  e  di  P,Cj 
ciolo  avere.  Parecchi  de’ suoi  eccellenti  lavori  giovarono  ® 
ne  faceva  incetta,  ed  erano  gli  antiquari)  ed  i  mezzani 
spacciavanli  per  antichi,  mentre  il  povero  scultore  mori 1 
poche  ore  non  lasciando  in  agiatezze  il  vecchio  genitore  ® 
un  fratello.  Le  controversie  suscitate  in  Francia  dagli  a" 
quarii  e  dai  giornalisti  contro  i  Toscani  ohe  si  beffarono  d®  ^ 
loro  credulità  pel  giudizio  sul  busto  del  Benivieni, 
durato  fino  al  presente,  dimostrando  quanta  sia  la  ]®f$jjj 
rezza  e  la  petulanza  francese.  Molte  altre  cose  plasmò 
creta,  tutte  bellissime  e  ritraenti  l'antico.  Poco  prima  di 8 
fine  ei  lavorava  il  ritratto  del  marchese  Guallerio,  I®*0.  0f 
della  Casa  reale,  e  quattro  figure  in  pietra  ad  alto  ril>®v  J 
Y Abbondanza,  il  Commercio,  Y Industria  e  Y  Agricoltura  <  P  ^ 
la  fabbrica  monumentale  che  si  erige  adesso  in  Fir®0^, 
sede  della  Banca  Nazionale.  La  tanta  sollecitudine  nell®  < 
tendere  alle  molteplici  commissioni,  e  la  franchezza  nell  ®  e  j 
cuzione,  non  può  spiegarsi  che  per  la  facilità  di  scolp  j 
molte  cose  alla  prima,  senza  modellare,  cioè  senza  m®1  -| 
i  punti.  In  prova  della  considerazione  alla  quale  era  sal> 
modesto  scultore,  il  Governo  lo  volle  nominato  ristaili’3^ 
dei  monumenti  antichi  dipendenti  daH’Amministrazion® 
Musei.  \  I 

*  BATATA  ( Convolvulus  batatas)  ( orticult .  e  chini-  a9  ^ 

—  Di  questa  pianta,  che  in  America  e  nelle  Indie  reno®  r 
l’uomo  gli  stessi  servigi  che  ne’  nostri  climi  temperati 13  L 
tata  comune,  discorre  VE.  sotto  la  voce  Convolvolo-  *e 
aggiungiamo  alcuni  particolari  riguardanti  la  coltiva*1"0^, 
l’analisi  chimica,  premessane  la  figura  (15),  la  q«ale j0ri 
stra  lo  stelo  volubile,  ispido,  sarmentoso  ed  erbaceo» 
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||0rPorini  con  corolla  imbutiforme;  foglie  fatte  ad  alabarda 
P°  cuoriformi;  la  radice  bruna,  feculenta,  cui  annettonsi 
1  tuberi. 

detta  pianta  essendo  delicata,  la  sua  coltivazione  nei 
freddi  d’Italia,  sia  per  postura  geografica,  sia  per 


Figura  15. 


tlim»  , 

Solo  :  deve  cons>derarsi  come  forzata,  e  da  intraprendersi 
,i,(^li  amatori;  mentre  nell’Italia  meridionale  può  som- 
casi  Strare  ragguardevoli  prodotti  da  considerarsi  in  certi 
UCc  J'ar*  ed  anche  superiori  a  quelli  della  patata  comune. 
n0j  •  6  Precauzioni  da  adoperare:  Nel  marzo  si  prendono  da 
letto  tU^6r’  batate  e  si  collocano  entro  cassoni  sovra 
L  ca'do,  in  modo  orizzontale  da  non  toccarsi:  si  ricoprono 
^  ri  ente  con  terra  l*ina  vagbata  in  modo  che  circa  la 
d0p0  del  tubero  rimanga  scoperta.  Quindici  a  venti  giorni 
lu0J  e  gemme  di  cui  sono  muniti  avranno  emesso  getti  della 
dal  t  ?Za  di  IO  a  12  centimetri,  i  quali  vengono  distaccati 
^ero  madre  (fig.  16),  stiacciandoli  colle  dita.  Collocati 


'“oghi 


nei  vasi  che  tengonsi  nei  cassoni  caldi  o  nei  cassoni  stessi 
coperti  e  chiusi  per  48  ore,  si  scoprono  gradatamente  intro¬ 
ducendovi  aria  nelle  ore  calde.  Nel  mese  di  maggio  poi 
preparasi  un’ajuola  bene  esposta,  se  è  possibile,  presso  un 
muro  a  mezzodì,  di  terra  soffice,  profondamente  dissodata  ed 
ingrassata  con  concime  molto  consumato.  In  essa  si  traspor¬ 
tano  le  pianticelle  che  debbono  essere  provvedute  di  buone 
radici,  e  si  collocano  alla  distanza  di  50  centimetri,  alla  pro¬ 
fondità  di  10.  Se  fosse  troppo  caldo  il  sole  nei  primi  giorni, 
loro  si  farà  schermo,  e  s’innaffieranno  se  il  terreno  fosse 
asciutto  :  dipoi  si  lascino  liberamente  distendere  i  rami  sulla 
terra,  quando  non  vogliansi  adoperar  sostegni.  Si  sarchino 
leggermente  e  s’annaffino  se  predomina  siccità. 

Nei  paesi  meridionali  può  semplificarsi  la  coltivazione  nel 
modo  seguente.  Si  prepari  in  aprile  la  fossa  larga  un  metro, 
profonda  circa  60  centimetri,  a  letto  caldo,  su  cui  hassi  uno 
strato  di  terra  leggera  vagliata,  dove  si  adagiano  i  tuberi 
siccome  sopra  è  detto  ;  solo  scelgasi  al  piantamento  una  gior¬ 
nata  nuvolosa,  e  se  non  puossi  diversamente,  si  procuri  om¬ 
bra  alle  pianticine  mediante  graticci  di  verdura,  di  paglia  o 
di  stuoje.  La  difficoltà  che  si  può  incontrare  nella  coltiva¬ 
zione  del  prezioso  tubero  è  quella  che  riguarda  la  sua  con¬ 
servazione  nel  verno.  Se  il  luogo  dove  si  tengono  avesse  la 
temperatura  più  bassa  di  +8°  Réaumur  o  di  +10°  cent., 
infradicia  e  perisce.  Debbono  tenersi  in  luogo  asciutto  e  di 
temperatura  mite.  Alcuni  suggeriscono  di  adagiarli  entro 
cassoni  riempiti  di  sabbia  asciutta  e  fine,  e  mantenerne  l’am¬ 
biente  costante  e  dolce,  siccome  usò  in  Italia  il  Ridolfi. 

La  produzione  di  sì  utile  pianta  varia  da  luogo  a  luogo  ; 
a  mo’  d’esempio,  in  Algeria  ascende  a  50,000  chilogrammi 
all’anno;  in  Francia,  secondo  il  Reynier,  a  32,000;  in  Ita¬ 
lia,  secondo  il  nominato  Ridolfi,  a  18,700.  Molte  varietà  se 
.ne  coltivano  nelle  contrade  tropicali;  in  Europa  le  più  co- 
Inosciute  sono  la  batata  rossa ,  di  cui  diamo  la  figura  17;  è 


Figura  16. 


Figura  17. 
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e  produttiva.  Il  colore  è  roseo  volgente  al  castagno:  l’ab¬ 
biamo  rappresentata  nella  figura  19; 

B.  bianca  dell’Isola  di  Francia  é  proporzionatamente  più 
grossa  delle  precedenti:  la  figura  20  la  ritrae. 

Lasciamo  di  parlare  di  altre  varietà  e  delle  sotto-varietà. 

Figura  20. 


La  sua  composizione,  per  le  analisi  del  Payen,  in  parti 
105,43  diede  i  risultati  qui  registrati: 


Acqua . 74,00 

Amido . 9,42 

Ligneo . 2,54 

Acido  pectico . 1,30 

Zucchero  di  canna . 1,45 

Zucchero  non  cristallizzato . 1,04 

Albumina . 1,10 

Materie  grasse . 0,89 

Acido  mucico . 0,21 

Olio  essenza,  ecc . tracce 

Malato  di  potassa  ed  ammoniaca  .  .  .  7,00 

Cloruro  di  potassa . 1,00 

Ossalato  di  calce . 0,57 

Solfato  di  potassa . 0,43 

Silice . 0,09 

Ossido  di  ferro  e  magnesio.  •  .  .  .  4,39 


Totale  .  .  105,43 

Vuoisi  però  notare  che,  secondo  le  varietà,  avvi  differenze 
nei  componenti  :  cosi  la  rossa  è  più  ricca  in  zucchero,  e  il 
nominato  chimico  trovò  che  conteneva  : 

Acqua . 71,25 

Amido . 17,00 

Zucchero . 3,20 

Cellulosa . 8,55 


Totale  .  .  100,00 


Nel  terminare  questo  cenno  diremo  che  il  Targioni  non 
crede  sufficientemente  caldo  il  nostro  clima,  nè  consiglia  di 
coltivarla;  il  Berti-Pichat,  al  contrario,  dice  che  la  cultura 
merita  in  gran  parte  le  lodi  prodigate  dal  Gasparin  ;  né  la 
crede  di  cosi  difficile  applicazione,  fuoriché  in  culture  di  orti 
e  giardini,  quanto  la  ritiene,  dopo  sperienze  fatte,  il  Ridolfi. 
Tuttavolta  non  la  sperimenterebbe  in  grande  che  in  quelle 
parti  d’Italia  meridionale,  ove  febbrajo  chiude  assolutamente 
l’accesso  a  geli  o  brinate. 

‘BATINES  (Paolo  COLOMB,  visconte  di)  (biogr.).  —  Ne 
chiesero  pochi  cenni,  e  li  meritava.  Nato  a  Gap  nel  1811; 
mori  a  Firenze  il  14  gennajo  1855.  Figliuolo  di  un  avvocato 
generale  alla  Corte  imperiale  di  Parigi  e  antico  deputato,  era 
stato  ammesso  soprannumerario  al  ministero  di  finanza;  ma 
distratto  dagli  studii,  poco  attendeva  al  suo  ufficio,  né  mai 


era  in  tempo,  ondecchè  fu  licenziato.  Allora  ritirossi  preSSI! 
la  madre,  rimasa  vedova,  e  assunse  Tamministrazione  df 
paterno  retaggio.  In  questa  contrasse  un  buon  matrim°nlfl 
e  andò  a  stabilirsi  a  Vienna,  ove  occupandosi  di  industrie* 
attendeva  senza  ostacolo  alla  sua  mania  bibliofila.  Ma  il  sU° 
avere  a  pezza  non  agguagliava  i  desiderii  suoi,  e  ne  fu  scosso 
altamente:  ed  ei  per  rimediarvi  si  condusse  a  Parigi,  °ve 
apri  negozio  di  libri  ;  e  le  cose  volgevano  in  bene,  e  prospe' 
ravano,  quando  improvvisamente  fu  obbligato  di  abbandonar® 
la  Fj^ncia.  Ricoverò  a  Firenze,  ove  divenne  bibliotecario 
famiglia  principesca;  quivi  visse  parecchi  anni  tutto  dato  ag11 
studii  delia  Bibliografia  Dantesca ,  opera  in  3  voi.  in-8°  gr” 
in  cui  adunò  con  cura  e  pazienza  infinite  tutto  quanto  intorno 
al  massimo  poeta  fu  scritto,  stampato,  inciso,  musicato 
via  dicendo,  dai  primi  tempi  fino  al  presente,  ossia  all’ann 
1845;  fu  poi  accresciuta  dal  De  Witte.  L’opera  piacque  / 
ne  venne  lode  all’autore,  il  quale,  continuando  nello  stuo|0 
di  cose  italiane,  pubblicò  nel  1847  :  Notes  sur  quelques  o* 
vrages  en  langue  italienne  très-rares.  Citansi  inoltre  del1 
stesso  visconte  altre  buone  produzioni,  come  Notice  sur  l  °rl" 
gine  de  V imprimerle  à  Grenoble;  Bibliographie  des  p^oi 
du  Dauphiné  [  1835);  Mélanges  biographiques  et  bibliogra 
phiques  relatifs  à  l'histoire  littéraire  du  Dauphiné ,  insie^® 
a  Giulio  Ollivier. 

Vedi  Supplément  au  Dictionnaire  de  la  conversata 
(Parigi  1868,  voi.  2°).  .. 

*  BAEMGARTEN  (barone)  Andrea  {biogr.).  —  Fisico  £ 
nome,  e  antico  ministro  dell’impero  d’Austria,  nacque  a  Frie  ' 
berg  in  Boemia  il  23  novembre  1793;  morì  ad  Hietzin® 
presso  Vienna  il  29  luglio  1865.  Allevato  alla  scuola  di 

nel  1810  si  condusse  a  Vienna  a  perfezionarsi  neirUnivef' 
sità,  dove  fece  progressi  nelle  fisiche  e  nelle  matematiche 
tal  segno  che  nel  1817  fu  nominato  professore  di  fisica 
Olmutz,  dove  compose  la  prima  opera,  YAreometria  (Vjen 
1820).  Tre  anni  appresso  ebbe  la  cattedra  di  fisica  nell’^ 
versità  di  Vienna,  ove  aprì  dei  corsi  popolari  sulla  meccani 
industriale,  e  pubblicò  un  compendio  delle  sue  lezioni  so  ^ 
il  titolo  La  meccanica  nelle  sue  applicazioni  alle  arti  e  all  [ 
dustria  {Mechanik  in  ihrer  Anwendung  ecc.  ;  ivi  18* 
Contemporaneamente  un  trattato  di  Storia  naturale,  div® 
nuto  classico  nelle  scuole  austriache,  e  che  dal  1823  al  1°  „ 
fu  otto  volte  ristampato.  Dal  1826  cominciò  a  stampare  1 
Giornale  di  fisica  e  di  matematica,  di  cui  la  collezione  & 
al  1837  forma  14  volumi.  Costretto  dallo  stato  fievole  di  s 
salute  a  rinunciare  all’insegnamento,  ei  diresse  successi 
mente  una  fabbrica  di  porcellane,  una  manifattura  di 
bacchi  ed  una  linea  di  telegrafia  elettrica.  Nel  1841  & 
porre  nelle  stampe  la  Guida  del  riscaldatore  delle  wiflcch* 
a  vapore  [Anleitung  ecc.),  di  che  il  suo  nome  era  in  Au® 
oltremodo  popolare,  allorché  nel  1848  il  ministero  F 
lersdorf  gli  confidò  il  portafogli  dei  lavori  pubblici  e  do 
miniere:  succeduto  il  gabinetto  Dobbhof,  fu  nominato 
di  divisione  delle  finanze.  Commissario  dei  governo  al  ~  .j 
gresso  doganale  radunato  a  Vienna  nel  1851 ,  surrog 
De  Bruck  nel  ministero  dei  lavori  pubblici  e  del  comffler 
ove  stette  fino  al  1855.  Onorato  di  ordini  cavallereschi  e 
titolo  di  barone,  divenne  presidente  della  I.  e  R.  Accado 
delle  scienze  in  Vienna.  j, 

*  BAVIERA  (regno  di)  ( Bayern )  (statisi,  e  stor. 

—  Dopo  l’articolo  dell’#,  e  un  cenno  nel  i  voi.  del  S->  .p, 
parlammo  più  di  questo  reame  ;  ondecchè  al  presente  ne 1 
noviamo  le  cifre  statistiche,  e  ne  conduciamo  la  storia 
ai  nostri  giorni. 

I.  Un  po'  di  statistica.  —  La  superficie  e  la  popola 


BAVIERA  (REGNO  DI) 


69 


?n°  Come  nello  specchietto  seguente.  Vuoisi  qui  ricordare 
,.e  trattato  di  pace  del  22  agosto  1866  la  Baviera  cesse 
a  Prussia  :  1°  il  territorio  separato  di  Caulsdorf  (Alta 
peonia)  di  chilometri  4,40  con  506  abitanti;  2°  il  di- 
ett°  di  Gersfeid  e  ja  giurisdizione  di  Orb ,  meno  Aura 
1  assa  Franconia  e  Asckaffenburg),  di  chilom.  544,58  con 
32'«0  abitami. 

D  .  Circoli 
platinato  del  Reno 
Eranconia  Media  . 

Eranconia  Alta  . 

Er.  Bassa  e  Aschaffer 
^oabe  e  Neuburg  . 

®assa  Baviera  .  . 

Alto  Palatinato  e  Rati; 

Alta  Baviera  .  . 


Chil.  q. 

Abit.  nel  1867 

5,959 

626,066 

7,583 

579,688 

7,024 

535,060 

8,398 

584,972 

9,451 

585,160 

10,806 

594,511 

9,699 

491,295 

17,153 

827,669 

76,073 

4,824,421 

Iq0rja  ^Pitale  del  reame  ha  170,688  abitanti  ;  dipoi  vengono 
c0*berga  con  ^1»S95,  Augusta  con  50,067,  Vurzburgo 
jj  ,M85,  Ratisbona  con  30,357. 
in  g0r^no  di  bilancio  per  l’anno  1868-69  è  il 


>  ognuno  pari  a  lire  2,15. 

Entrata. 

^°ntribuzioni  dirette 
n  indirette  . 

Alimenti  dello  Stato 
frinii  dello  Stato  .  . 

^!riUi  particolari  .  . 

Biverse 


°cietà  dei  soccorsi  . 
esti  dell’80  periodo  finanziario 


10,330,000 

27,755,150 

28,906,276 

17,810,800 

33,970 

310,830 

172,580 

1,825,000 


Totale  brutto  87,144,606 
Spese  di  amministrazione  28,636,018 
Entrata  netta  58,508,588 


Uscita. 


» .  pubblico  . 
plsta  civile  .  . 

l)ientaglÌ°  dÌ  Stat° 

^Ust,reak  ed  ^ster* 
Interni 

Istruzione 
p  nanze  . 
cnimerci0  e  lavori 
r;Sercit0 


Hii 


cnsioni 


'serva 


Snelli 


16,506,200 

3,146,082 

78,476 

287,270 

482,073 

4,942,129 

5,683,244 

4,780,190 

944,195 

4,064,885 

14,975,465 

800,000 

1,818,379 


Totale  58,508,588 


Wini  0  Pubblico  al  fine  di  aprile  1866  era  di  384,405,150 
n.ba  forza 

4  °  ^68  jPrn?ta  componesi,  secondo  la  legge  del  4  gen- 
^lV,desì  in’  ^l’esercito  permanente  e  della  landiuehr.  Quello 
tì^Ue  il  €Sercjto  Mtwo  ed  in  riserva:  tre  anni  dura  in 
° ba  34.  ^rvizio  >  cinque  nella  landwehr.  L’esercito  at- 
'4  uomini  di  fanteria  ;  7290  di  cavalleria  ;  6361 


d’artiglieria;  1212  del  genio;  truppe  sanitarie  ed  altre  912  ; 
in  somma  :  49,949  uomini. 

II.  Sunto  storico  dall' abdicazione  di  re  Luigi  al 'presente. 
—  Re  Luigi  Carlo  Augusto  (vedi  la  sua  biogr.,  S.,  voi. 
preced.),  abdicato  al  trono  il  21  marzo  1848,  ebbe  succes¬ 
sore  il  figliuol  sho  primonato  Massimiliano  li,  e  la  Baviera 
entrò  immediatamente  nella  via  delle  riforme  siccome  portava 
il  tempo.  Leggi  di  molto  rilievo  promulgate  in  buona  parte 
il  4  giugno  1849  modificarono  la  costituzione  e  gravemente 
la  legislazione  :  iniziativa  di  cambiamenti  da  introdurre  nella 
costituzione  della  monarchia  ceduta  alle  Camere  ;  riforma 
radicale  nella  legge  elettorale  ;  risponsabilità  ministeriale  ; 
abolita  la  censura  e  concessa  piena  libertà  alla  stampa;  i 
giurati  nella  procedura  criminale.  Ciò  non  ostante ,  posati 
i  primi  empiti,  il  ministro  Pfordten,  di  principii  conservatori 
e  alquanto  retrivi,  imprese  a  menomare  le  libertà  con  tanto 
rumore  concesse  o  strappate.  E  avvengachè  in  codesta  fac¬ 
cenda  dell’indietreggiare  tutto  sta  al  cominciare,  cosi  una 
legge  del  1850  imbavagliò  non  poco  l’andamento  della  rappre¬ 
sentanza  nazionale;  quella  del  1852  sui  consigli  provinciali 
e  le  successive  riguardanti  la  stampa  appalesavano  le  tendenze 
del  Governo  a  rinculare  di  là  dal  48  :  ma  sopra  tutte  quelle 
per  la  riforma  del  Codice  penale.  Il  Governo  al  regime  del 
diritto  volea  surrogare  quello  della  polizia  ;  la  Camera  bia- 
simollo  più  volte,  ma  inutilmente,  a  tal  segno  che  nel  1858 
disciolse  le  commissioni  nominate  dalla  medesima  per  la  re¬ 
visione  delle  leggi  penali. 

Il  26  settembre  1858  si  riuni  il  Parlamento,  ma  a  causa 
della  scelta  del  vicepresidente  Dr  Weiss  in  uggia  al  Governo, 
fu  sciolto  il  30.  Nulla  guadagnò  il  potere;  chè  il  Weiss  fu 
rieletto,  e  la  novella  Camera  aperta  dal  principe  Luitpoldo, 
fratello  del  re,  il  26  gennajo  1859.  Ma  le  cose  volgevano 
avverse  al  partito  liberale;  e  la  grande  questione  europea 
che  dovea  terminare  colla  guerra  d’Italia,  rinfocolava  gli  spi¬ 
riti  retrivi.  Si  aggiunse  il  matrimonio  della  principessa  Maria 
di  Baviera  col  principe  reale  di  Napoli  il  3  febbrajo  1859, 
che  univa  più  strettamente  la  Baviera  al  partito  assolutista 
in  Italia.  Poi  seguirono  le  tumultuose  sessioni  in  cui  fu  viva¬ 
mente  appuntato,  il  Governo  per  la  vendita  di  cavalli  alla 
Francia,  per  la  politica  seguita  nella  questione  danese  e  nella 
presente,  nella  quale  l’Alemagna  intera  dovea  levarsi  contro 
Francia  e  Italia.  E  sebbene  fosse  accordato  il  credito  chiesto 
dal  ministro  della  guerra,  pure  l’opposizione  non  addimo- 
stravasi  punto  rabbonita.  Ondecchè  il  9  aprile  seppesi  avere 
il  re  accettato  la  demissione  del  De  Pfordten,  e  incaricato  il 
barone  di  Schrenk  di  formare  novello  ministero,  il  quale,  ap¬ 
pena  costituito,  diede  satisfazione  ai  pubblici  reclami,  e  pa¬ 
recchie  buone  ordinazioni  compensarono  i  torti  del  passato. 

Riunite  straordinariamente  le  due  Camere  il  14  luglio,  si 
I  udirono  i  preliminari  della  pace  segnata  a  Villafranca.  La 
sessione  ordinaria  fu  aperta  dal  re  sei  giorni  appresso,  ed 
ebbersi  biasimi  alla  Prussia,  cui  attribuivasi  la  disfatta  del¬ 
l’Austria,  comecché  adottasse,  il  12  agosto,  la  proposta  del 
Weiss,  colla  quale  dichiaravasi  per  nulla  diminuito  il  senti¬ 
mento  dell’unità  nazionale  alemanna  a  cagione  degli  ultimi 
avvenimenti;  ma  che  la  creazione  d’un  potere  centrale  e  di 
una  rappresentanza  nazionale  era  question  grave  da  doversi 
definire  col  tempo.  Nulla  che  meriti  di  esser  qui  registrato 
avvenne  nella  Camera,  se  tolgansi  le  violente  declamazioni 
contro  Francia,  che  a  niente  approdarono.  11  Codice  penale 
fu  finalmente  approvato  il  10  settembre  1861  ;  continuaronsi 
a  discuter  leggi  d’interesse  locale,  massime  quelle  riguar¬ 
danti  il  bilancio  della  guerra.  Nel  1862  non  si  riunirono  le 
Camere  bavaresi,  e  la  storia  poco  avrebbe  a  registrare  di 
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rilevante,  se  non  fosse  l’ostinazione  opposta  nell’adottare  ili) periodo  bienne  da  sottoporre  all’approvazione  dei  deputa^ 
trattato  di  commercio  tra  Francia  e  Prussia,  e  se  non  fos-  inizierebbesi  il  1°  gennajo  1868.  La  Camera  bassa  accolse!» 
sero  le  riforme  introdotte  nel  sistema  delle  corporazioni,  con  gioja,  e  votollo  il  10  aprile;  l’alta,  il  1°  maggio  succes- 
II  2  marzo  1863  fu  sciolta  la  Camera  dei  deputati,  i  cui  po-  sivo.  Abbenché  aperte  senza  discorso  della  Corona,  le  G*' 

teri  spiravano  il  14  dicembre  dell’anno  seguente;  la  qual  mere  stimarono  di  presentare  indirizzi  di  felicitazioni  al  g'®' 

cosa  dispiacque  generalmente,  sebbene  servisse  al  Governo  vine  re,  il  quale,  dopo  la  consegna  dell’indirizzo  de’  deputa1': 
sì  nella  questione  alemanna  che  in  quella  del  trattato  di  com-  ne  invitò  a  banchetto  tutti  i  membri,  senza  distinzione  * 
mercio.  Le  nuove  elezioni  il  29  aprile  furono  al  Governo  partito ,  e  trattennesi  all'amichevole  con  deputati  che  w 
favorevoli;  e  le  Camere  solennemente  aperte  il  23  giugno  periodo  dal  48  al  52  aveano  dovuto  ricoverarsi  in  terra 
dello  stesso  anno.  In  quel  turno  l’imperatore  d’Austria  prò-  straniera.  Incoraggiata  dalle  buone  disposizioni  reali,  si  chiese 
pose  un  congresso  di  principi,  e  il  re  di  Baviera,  che  pochi  di  più  larga  amnistia  pei  delitti  politici,  massime  per  Fins®' 
innanzi  erasi  accontato  coll’imperatore  Francesco  Giuseppe,  rezione  del  Palatinato.  Non  tutto ,  ma  molto  si  ottenne, 
aderì  al  suo  disegno;  la  Camera  dei  deputati  manifestamente  ed  il  27  maggio  1865  fu  all’unanimità  votata  la  legge  ^ 
appoggiò  l’opera  dei  principi  riuniti  a  Francoforte.  Quando  amnistiava  tutti  gli  Alemanni,  esclusi  solo  gli  stranieri.  P®' 

il  re  ritornò  dal  congresso,  fragorose  ovazioni  popolari  gli  recchie  altre  leggi  d’interesse  del  paese  furono  votate,  le  ■ 

testimoniarono  avere  interpretato  il  voto  generale  col  soste-  quali  erano  volte  al  benessere  si  amministrativo  che  com®er'  | 
nere  il  disegno  austriaco.  La  popolarità  di  Massimiliano  ciale,  specialmente  quelle  che  riguardavano  concessioni  Pef 
crebbe  ancora  di  vantaggio  pel  contegno  da  lui  assunto  dopo  strade  ferrate.  Le  Camere  sbracciaronsi  in  favore  dell» 
la  morte  di  Federico  VII  di  Danimarca  (vedi  voi.  ih)  nella  Slesvig-Holstein,  e  parecchi  oratori  sbraitarono  le  solite 
vertenza  dei  ducati  dell’Elba.  II  17  dicembre  il  re  scriveva  clamazioni;  ma  le  furono  parole.  Il  Pfordten,  tornato  già i. 
al  ministro  degli  esteri  una  lettera  riprodotta  dai  giornali,  reggere  il  ministero ,  destramente  volteggiò ,  comecché  J 
nella  quale  dichiarava  di  persistere  a  negar  la  sua  adesione  addimostrasse  condividere  i  nobili  sensi  della  Camera.  M 
al  trattato  di  Londra:  le  pretensioni  ereditarie  del  principe  luglio  1865  fu  chiusa  la  sessione  dopo  una  nuova  infruttuosi 
d’Augustenburg  essere,  secondo  il  suo  giudicio ,  fondate:  discussione  sullo  Slesvig-Holstein.  Sul  finire  però  dell’*nnJ  I 
difenderebbe  a  tutt’uomo  i  diritti  dei  ducati  ;  ma  lo  scopo  ridestaronsi  malumori.  Dispiaceva  che  il  famoso  composit°r  j 
finale  non  sarebbe  raggiunto  che  mercé  la  confederazione:  Riccardo  Wagner,  entrato  nelle  grazie  del  re,  fosse  ca® 
quanto  a  sé  aspettare  le  decisioni  della  Dieta  germanica,  di  enormi  spese;  dispiaceva  che  lo  Pfistermeister,  capo  ® 
Questa  lettera  era  una  sfida  all’Austria  e  alla  Prussia;  e  gabinetto  del  re,  ispirasse  nel  giovine  principe  idee  arist° 
certamente  nelle  discussioni  elevatesi  fra  le  due  grandi  mo-  cratiche  e  feudali;  dispiaceva  che  il  Pfordten  fosse  di  nuovo» 
narchie  e  gli  Stati  secondarii,  assai  visibilmente  trapelò  il  timone  degli  affari.  Il  re  pregò  il  Wagner  di  lasciar  la 
desiderio  della  Baviera  di  farla  da  grande  potenza ,  e  di  viera  per  qualche  mese;  ed  il  Vogel  fu  chiamato  al  minisi  ; 
trascinar  nella  sua  orbita  i  piccoli  Stati  dell’Alemagna  me-  degli  interni  il  1°  marzo  1866.  I 

diana.  Difficile  còmpito,  e  per  far  che  facesse  il  picciol  reame  Ma  quando,  il  24  marzo  di  detto  anno,  la  Prussia  si  v°^  : 
trovossi  impotente  nel  seno  della  Dieta  germanica,  né  potè  agli  Stati  della  Confederazione  per  conoscere  se  avrebbe  P®  j 
resistere  alla  trapotenza  che  le  vittorie  riportate  nello  Slesvig  luto  far  fondamento  sul  loro  appoggio,  il  ministro  Di  Pford®»! 
davano  all  Austria  ed  alla  Prussia.  Mentre  il  De  Pfordten  sperando  di  guadagnar  influenza,  il  31  detto  mese  scrisse  | 
proponeva  vanamente  alla  Dieta  di  prendere  in  considerazione  due  gabinetti  di  Austria  e  di  Prussia  una  nota,  mercè  la 
i  diritti  dell’Augustenburg,  una  pubblica  calamità  riempi  il  poneasi  mediatore  fra  le  parti  contendenti  e  consigliatore  j 
regno  di  doglia  e  di  costernazione.  In  poche  ore  seppesi  pace.  Come  era  facile  a  prevedere,  nè  Vienna  nè  Ber*1” 
della  malattia  e  della  morte  di  re  Massimiliano  {vedi),  che  aderirono  alle  proposte:  intanto  gli  eventi  incalzavano,  e  . 
spirò  il  10  marzo  1864,  e  suo  figliuolo  Luigi,  diciannovenne,  politica  della  Baviera  procedeva  di  sottecchi  e  con  gran 
fu  chiamato  a  succedergli.  Questi  il  giorno  appresso  giurò  stero  riservatissima,  finché  il  re  dischiuse  il  Parlamene 
la  costituzione  e  prese  solenne  possesso  del  trono  sotto  nome  27  maggio  1866  con  discorso  in  cui,  stando  sulle  geO®?^  j 

di  Luigi  IL  diceva  essere  obbligo  dello  Stato  tenersi  in  plinto  per  d‘t(L 

La  politica  esteriore  della  Baviera  nulla  cangiò  per  l’avve-  dere  il  buon  diritto  della  Confederazione,  l’interesse  d® 
pimento  del  nuovo  principe;  nell’interno  però  modificassi,  e  nazione  alemanna  e  la  propria  indipendenza.  La  Ca®era 
il  giovane  re  ebbe  presto  guadagnato  l’affetto  delle  popola-  plaudì,  e  tre  giorni  dipoi  il  Pfordten  presentò  uno  sche®» 
zioni.  Allo  scorcio  del  luglio  1864  avvenne  una  modificazione  legge  per  un  prestito  di  31,512,000  fiorini  (ognuno  di 
ministeriale,  avendo  il  ministro  dei  culti  e  quello  di  giustizia  2,15)  per  far  fronte  ai  bisogni  straordinarii  dell’eserc'  I 
dato  le  loro  demissioni,  e  credesi  a  cagione  di  questioni  re-  Ministri  e  Camere  assai  cose  dissero  in  quel  tempo,  che ce^ 
ligiose  sorte  coll’episcopato  bavarese  pell’adunanza  di  Barn-  erano  belle  e  buone  ;  e  se  le  parole  avessero  avuto  l*efiSca  ,  I 
berga,  e  poi  per  le  pretese  del  Governo  contro  il  vescovo  di  a  persuadere  che  i  cannoni  rigati  ed  i  fucili  ad  ag°*  ^  \j 
Spira,  il  quale,  appoggiato  al  concordato  del  1817  con  Roma,  dubbio  c’é  che  la  guerra  non  sarebbe  scoppiata? 
aveva  a  proprie  spese  fondato  una  cattedra  di  teologia  nel  eloquenti  declamazioni  dell’Edel  a  che  cosa  riuscirono? 111  e 
piccolo  Seminario  di  sua  diocesi,  che  fu  violentemente  fatta  tre  declamavasi  a  Monaco,  altrove  si  veniva  alle  ®ar,1’si 
cessare  sul  finir  del  novembre.  Se  ne  dolse  altamente  l’epi-  cosi,  approvato  il  prestito,  il  21  giugno  1866  la  Carnati 
scopato  bavarese  presso  il  Governo,  senza  frutto  :  si  rivolse  prorogò.  Ed  il  Governo  concluse  coll’Austria,  inscii  gli  b ^ 
al  sommo  pontefice,  il  quale  approvò  la  protesta  dei  vescovi,  secondarii,  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva* ■ 
e  nel  breve  del  23  marzo  1865  dichiarò  avrebbe  perorata  la  campagna  che  fecero  le  truppe  bavaresi  fu  infelice,  ad  °^i 

loro  causa  appo  il  Governo.  della  bravura  addimostrata  dall’esercito.  Aggiungi»®0  {Jj( 

Dalla  morte  di  re  Massimiliano  le  Camere  non  eransi  adu-  particolari  alle  notizie  registrate  nell’articolo  Prussia  (vOlog(0 

nate;  il  27  marzo  1865,  riunite,  ebbero  ad  occuparsi  di  uno  II  comando  del  7m0  corpo  dell’esercito  federale,  c0{fl\0 di 
schema  di  legge  proposto  dal  re.  II  periodo  del  bilancio,  che  di  truppe  bavaresi,  era  stato  affidato  al  vecchio  duca  C»r  |j 
fino  allora  era  stato  di  sei  anni,  fu  ridotto  a  due,  e  il  novello  (Baviera,  che  aveva  per  capo  di  stato-maggiore  il 
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J°n  der  Tann.  La  Dieta  aveva  inoltre  nominato  il  duca  Carlo 
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un>  "nte  caP°  d* tutt0  l’esercito  federale,  conferendogli 
a|Uorità  più  nominale  che  reale  sull’8°  corpo,  comandato 
qualmente  dal  principe  Alessandro  di  Assia,  composto  di 
40nnmker^es*’  ®ac*es*  e(^  Assiani.  L’esercito  bavarese  avea 
Pa 0  “omini,  10,000  cavalli,  il  resto  fanti.  Due  settimane 
ssarono  prima  che  fosse  all’ordine  ;  e  quando  il  26  o  27 
Voj^no  Irovossi  a  Bamberga,  stettero  i  capi  dubbiosi  dove 
soogerebbero  ^  l°ro  sforzo  ;  risolsero,  il  29,  di  correre  al 
la  ,orso  degli  Annoveresi,  i  quali  già  dal  27  aveano  perduta 
„j  a|taglia  di  Langensalza  ;  giunsero  il  30  a  Meiningen, 
*  gb  Annoveresi  aveano  capitolato.  Trattavasi  di  sten- 
.  81  sulla  sinistra  per  congiungersi  all’8°  corpo  ;  ma  i  Prus- 
atta'  eran°  da  Eisenach  progrediti  su  Fulda.  Rimaneva  di 
puuCtare  *1  nemico  ai  banchi,  e  si  spinsero  animosi  nella 
Co*aa  '1  4  e  5  luglio,  sempre  perù  perdenti  in  una  serie  di 
Cari  alt*menti  nei  pressi  di  Kaltennordheim.  Tentò  il  duca 
gim  ° Se  P0ss'k'l  f°sse  °Perare  piò  a  mezzodì  il  suo  congiun¬ 
se^10  C°H’80  corpo,  e  trasferito  il  suo  quartier  generale  a 
nian:e,nfurt>  ordinò  movessero  le  truppe  per  la  Saale  franco- 
foCed  e  eoncenlrassersi  a  Gemiinden,  dove  quel  fiume  mette 
il  in  ^eno-  Indarno  !  quivi  ancora  i  Prussiani  prevennerli, 
del  m  u^'°  respinserli  di  là  della  Saale  a  Kissingen.  11  20 
n0n  j  Se.  come  Dio  volle,  si  raggiunse  l’8°  corpo  ;  ma  ciò 
e  Vurt  edl  c^e  *  Bavaresi,  debolmente  sostenuti  dai  Badesi 
il  2(j  e®Wghesi,  fossero  rotti  il  24  a  Tauberbischoffsheim, 
WqwV ^ossbrunn  e  il  dì  seguente  rinchiusi  nella  città  di 
sero  .  urg,  attaccata  dai  Prussiani,  ai  quali  poco  dipoi  ces¬ 
elli  9  P'azza  ;  ma  in  buon  punto  il  28  luglio  era  stato  con¬ 
filo^  ^  armistizio  a  Nicolsburg  e  la  guerra  cessata.  Sembra 
dati  •  U°k'°  che  i  Bavaresi  si  comportassero  da  valenti  sol- 
aVveni,Ila  *a  ^rez‘one  dell’esercito  al  tutto  mancò.  Lo  stesso 
che  f  Va ’n  Italia  a  Custoza  ;  più  che  uomini  i  soldati,  meno 
dipacnciu"'  i  condottieri.  Il  22  agosto  fu  segnato  il  trattato 
quantoe  Con  la  Prussia,  la  quale  trattò  la  Baviera  meglio  di 
territo  ^°tevas^  sPerare.  Vero  è  che  cedeva  dei  frastagli  di 
avidjt^'0 >  ma  c'^  era  anz*  Per  rettificare  la  frontiera  che  per 
di  gUe  1  c°nquista.  Inoltre  obbligossi  a  pagare  per  indennità 
Vati  Snnra  trenta  milioni  di  fiorini,  e  rinunciò  i  diritti  prete- 
sceVa  ] a  nav'gazione  del  Reno  e  del  Meno.  Ancora  ricono- 
l'aderir°  scio£|imento  della  Confederazione  germanica  nel- 
t;iu  e  a*  preliminari  di  Nicolsburg. 
data  fglle,  le  Camere  il  27  agosto,  fu  approvato  il  trattato, 
lr'etiia  C°p  ministro  della  finanza  di  contrar  debito  di 
^ettep011  *on*  Per  l’indennità  sovraccennata  e  di  potere 
to S0litenV.5  mi|i°niin  carta-moneta;  bene  inteso,  premesse 
^entj  e  c|a*accherate  oratorie  che  sono  la  vita  dei  Parla- 
k  ^ent'  C^G  n°n  servono  a  nulla»  se  non  sia  a  scombujare 
>l0tare  o  e.  f>erverl*re  il  giudicio.  Dopo  le  cose  dette  vuoisi 
Vfiratllent  C^le,  mo(Iificazione  ministeriale  che  nulla  influì 
fi  G0Ver  6  suU’andamento  della  politica  estera  del  reame. 
lnterno  n°’  chiuse  'e  Camere,  volse  le  cure  all’ordinamento 
^r°v*ncÌeni}1SS'raaraente  dell’esercito.  Intanto  il  re  visitò  le 
Silente  ^  6  ei 31,0  stale  teatro  della  guerra  :  accolto  one- 
azi°ni  ;n  aPPenutto,  dappertutto  udì  farsi  voti  dalle  popo¬ 
li  ^  finir  ^1°  d*  rif°rme  liberali. 

nominA  ^66  il  Pfordten  diede  le  dimissioni,  ed 
**  dei  m  fidente  del  Consiglio  il  principe  di  Hohenlohe, 
jN  gu  61 mbl ri  più  liberali  dell'alta  Camera,  il  quale  era 
t»  Camp nUa  della  Più  ,ar8a  Politica  del  Governo.  I  lavori 
>a,ejyiunitesi  il  15  gennajo  1867,  versarono  in- 
fS'nciò  | dl  molta  r'leyanza  per  l’interna  amministrazione. 
Strj  es  3  8ragnuola  dei  discorsi,  ed  il  presidente  dei 
^P°se  destramente  lo  stato  del  regno  ;  ma  quando 


nel  marzo  seguente  si  conobbe  l’alleanza  colla  Prussia,  sur- 
sero  querele  e  accuse  al  ministero,  che  però  furono  soffocate 
dalla  rilevanza  degli  avvenimenti  che  seguirono  in  quel  turno, 
fra’ quali  la  questione  del  Lussemburgo.  Il  trattato  doganale, 
o  novello  Zollverein,  fu  segnato  l’8  luglio  1867,  e  il  31  ot¬ 
tobre  furono  scambiate  le  ratificazioni.  Secondo  i  diversi 
partiti,  gli  uni  approvarono,  appuntarono  gli  altri  il  Governo, 
del  pari  inutilmente,  chè  questo  segui  sua  via  senza  troppo 
badare  alle  declamazioni.  Molto  a  lungo  si  discusse  nelle 
Camere  il  disegno  di  una  Confederazione  del  Sud,  e  di  altre 
combinazioni  fra  gli  Stati  meridionali  colla  Federazione  del 
Nord  (vedi  voi.  prec.).  Poi  il  21  ottobre  si  esaminarono  i 
trattati,  e  quello  della  ricostituzione  dello  Zollverein  diede 
argomento  a  molte  querele  contro  la  Prussia,  che  colla  sop¬ 
pressione  del  monopolio  del  sale  arrecava  non  picciol  danno 
alla  finanza  dello  Stato.  Ciò  non  ostante,  sendo  impossibile 
che  la  Baviera  vivesse  nel  completo  isolamento  economico, 
la  Camera  de’  deputati  il  22  ottobre  ammise  la  legge,  che  il 
Senato  dovette,  dopo  inutili  riluttanze,  anch’esso  approvare 
il  31  dicembre  1867. 

Le  elezioni  pel  Parlamento  doganale  ebber  luogo  il  10 
febbrajo  1868,  e  le  elezioni  ottenute  per  suffragio  universale 
e  diretto  procacciarono  la  maggioranza  ai  conservatori.  Dei 
48  deputati  della  Baviera  al  Parlamento  suddetto,  35  sono 
ostili  alla  Prussia,  solo  13  del  partito  che  chiede  l’entrata 
della  Baviera  nella  Confederazione  del  Nord.  Nell’eseguire  la 
nuova  legge  militare  parimente  manifestossi  l’ostilità  contro  la 
Prussia,  quando  i  giovani  chiamati  a  comporre  la  Jandwehr, 
nel  marzo  di  detto  anno,  ruppero  in  tumulti. 

Veggasi  :  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1859-68); 
Almanach  de  Gotha  pour  l'année  1869;  Supplément  au 
Dictionmire  de  la  conversation  (Parigi  1864). 

*  BECQUEREL  e  UlOlilìV  (termometro  e  psicrometro elet¬ 
trico  di)  ( fis .).  —  11  presente  articolo  riempie  due  lacune 
da  parecchi  lamentate  nell’#.  Cominciamo  dal 

1.  Termometro.  —  Il  Becquerel  inventò,  non  ha  molto 
tempo,  un  ingegnoso  termometro  elettrico  registratore,  il 
quale  può  essere  di  grande  utilità  sia  per  la  meteorologia, 
sia  in  generale  per  molte  altre  ricerche  di  storia  naturale. 
Esso  infatti  dà  il  mezzo  di  osservare  le  temperature  con  una 
grande  esattezza  in  molti  di  quei  casi  nei  quali  la  lettura 
del  termometro  ordinario  non  è  possibile,  quando,  per  esem¬ 
pio,  si  tratta  di  studiare  la  temperatura  nelle  parti  esterne 
dei  corpi  organici,  od  anche  quella  degli  strati  superiori  della 
terra,  o  dell’atmosfera  a  differenti  altezze  dal  suolo,  ecc. 

Questo  termometro  fu  di  recente  modificato  ed  in  parte 
perfezionato  dal  Morin  ;  ed  è  per  ciò  che  noi  preferiamo  di 
descrivere  l’istrumento  secondo  le  ultime  modificazioni  arre¬ 
catevi  dal  medesimo. 

L’apparato  è  formato  da  trenta  verghe  di  maille-chort  e 
di  ferro,  disposte  tra  loro  parallele,  e  l’una  separata  dall’altra, 
in  altrettante  scanalature  praticate  sulla  superficie  di  un  ci¬ 
lindro  di  legno  di  45  millimetri  di  diametro.  Le  estremità  di 
tali  verghe  sorpassano  di  22  millimetri  quelle  del  cilindro 
di  legno,  e  sono  saldate  allo  stagno  le  une  alle  altre  per  le 
loro  estremità  alternative.  Per  tal  guisa  le  verghe  formano 
quindici  elementi  di  una  pila  termo-elettrica,  ed  il  loro  nu¬ 
mero  dipende  dalla  intensità  della  corrente  che  si  vuole  sta¬ 
bilire  nell’apparato,  allorché  le  due  sue  estremità  sono  espo¬ 
ste  a  diverse  temperature.  Questa  corrente  si  fa  passare  pel 
filo  dei  due  rocchetti  di  un  moltiplicatore  ordinario,  al  cui 
centro  si  trova,  come  in  un  galvanometro,  un  ago  calamitato 
liberamente  sospeso  ad  un  filo  di  seta  non  torto. 

Per  adoperare  l’istrumento,  bisogna  disporlo  in  modo  che 
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l’ago  del  moltiplicatore  si  trovi  nel  meridiano  magnetico  ;  la 
qual  posizione  costituisce  la  posizione  media  od  iniziale  del¬ 
l’ago  medesimo.  La  deviazione  dell’ago  da  questa  posizione 
d’equilibrio  indicherà  per  tal  modo  la  diversa  temperatura 
a  cui  è  stata  esposta  una  delle  due  estremità  dell’istrumento, 
come  avviene  in  qualunque  pila  termo-elettrica. 

Perchè  codeste  deviazioni  vengano  registrate,  l’istrumento 
è  munito  del  seguente  apparecchio  :  l’asticella  per  cui  è  so¬ 
speso  il  descritto  ago  magnetico  è  prolungata  in  basso,  ed 
alla  sua  estremità  inferiore  porta  un  altro  ago  di  rame,  il 
quale  è  perfettamente  equilibrato,  e  serve  per  tracciare  le 
deviazioni  del  primo.  A  tal  uopo,  sotto  questo  secondo  ago  di 
rame  è  disposto  orizzontalmente  un  disco  annulare  di  20 
centimetri  di  diametro,  il  quale  è  ricoperto  di- un  foglio  di 
carta  ed  è  sorretto  da  un  albero  verticale  dotato  di  un  movi¬ 
mento  regolare  di  rotazione,  che  gli  viene  comunicato  da  un 
motore  cronometrico  a  pendolo  compensatore,  con  quadrante 
che  indica  le  ore.  Oltre  a  questo  movimento  di  rotazione,  il 
disco,  e  quindi  il  foglio  di  carta  che  gli  è  unito,  riceve  pe¬ 
riodicamente,  di  quindici  in  quindici  minuti,  due  movimenti 
alternati  verticali,  uno  di  ascesa,  l’altro  di  discesa  ;  il  primo 
dei  quali  gli  è  comunicato  dallo  scappamento  di  un  indice 
che  rende  libero  un  contrappeso,  il  quale  ritorna  poi  subito 
al  suo  posto  primitivo  per  la  successiva  discesa  del  disco. 
Ambedue  questi  movimenti  sono  cagionati  da  una  molla  con¬ 
tenuta  in  un  tamburo  separato. 

Dalla  descritta  disposizione  dell’istrumento  risulta  che 
ad  ogni  quindici  minuti  il  foglio  di  carta  s’inalza,  si  avvicina 
all’ago  indicatore  che  lo  sovrasta,  incontra  una  punta  di  cui 
questo  è  munito  nella  sua  parte  inferiore,  e  solleva  in  alto 
l’ago  medesimo,  finché  questo  non  viene  a  fermarsi  contro 
un  arco  di  cerchio  fisso  che  trovasi  al  di  sopra.  La  punta 
allora  fa  un  forellino  nella  carta,  e  vi  lascia  la  traccia  della 
posizione  che  in  quel  momento  ha  l’ago  calamitato.  In  se¬ 
guito  il  disco,  abbassandosi  di  nuovo,  abbandona  la  punta,  e 
mette  in  libertà  gli  aghi,  i  quali  riprendono  le  loro  oscilla- 
^oni.  In  tal  modo,  di  quindici  in  quindici  minuti,  si  ottiene 
sul  foglio  di  carta  un’indicazione  della  deviazione  dell’ago 
magnetico  ;  e  la  serie  dei  punti  così  tracciati  dà  una  curva 
che  fa  conoscere  l’andamento  relativo  delle  due  estremità 
del  termometro  elettrico. 

Allorché  non  v’ha  corrente  elettrica  nella  pila,  cioè  quando 
le  due  sue  estremità  sono  esposte  alla  stessa  temperatura, 
la  punta  non  si  muove,  e  descrive  sulla  carta  un  cerchio, 
che  dà  lo  zero  delle  deviazioni  dell’ago,  ossia  delle  differenze 
di  temperatura  delle  due  estremità  ;  quando  invece  una  di 
queste  é  mantenuta  ad  una  temperatura  costante,  per  esem¬ 
pio,  a  quella  della  fusione  del  ghiaccio,  allora  la  deviazione 
dell’ago  indica  la  temperatura  del  mezzo  nel  quale  trovasi 
immersa  l’altra  estremità. 

Non  fa  bisogno  di  accennare  che,  attesa  la  grande  sensi¬ 
bilità  dell’istrumento,  questo  va  collocato  in  un  luogo  scevro 
da  qualunque  trepidazione  ;  ed  è  perciò  indispensabile  che 
esso  sia  rinchiuso  in  una  doppia  custodia,  dove  non  abbiano 
accesso  le  correnti  d’aria. 

L’istrumento  si  gradua  confrontandolo  in  modo  conveniente 
ed  in  acconcie  circostanze  con  termometri  campioni. 

II.  Psicrometro.  —  Il  Becquerel  ha  voluto  applicare  il 
principio  del  termometro  elettrico  alla  costruzione  di  un  igro¬ 
metro,  e  particolarmente  a  quella  di  un  psicrometro,  nei  casi 
in  cui  si  vuole  determinare  la  forza  elastica  del  vapore  acqueo 
che  trovasi  diffuso  nell’aria  in  un  luogo,  dove  l’osservatore 
non  può  da  se  stesso  conoscere  la  temperatura. 

Tutti  sanno  che  l’igrometro  è  un  istrumento  che  serve  per 


determinare  il  grado  di  umidità  dell’aria,  cioè  il  rapport0 
tra  la  quantità  di  vapore  acqueo  che  questa  contiene  nel  mo* 
mento  dell’osservazione,  e  quella  che  conterrebbe  se  ne  fosse 
interamente  satura. 

Tra  gli  igrometri  più  esatti  va  annoverato  quello  che  di- 
cesi  a  condensazione ,  il  cui  principio  devesi  al  Le  Roi  ® 
Montpellier;  ma  fu  grandemente  perfezionato  dal  RegnaulL 
che  ne  ha  fatto  un  istrumento  di  precisione.  Codesto  princ1' 
pio  consiste  nel  determinare  il  cosi  detto  punto  di  riigiad0' 
cioè Ja  temperatura  che  acquista  una  lamina  di  argento 
levigata,  raffreddata  fino  al  momento  in  cui  si  deposita  sul a 
medesima  un  sottile  strato  di  rugiada,  il  quale  deriva  dall* 
condensazione  del  vapore  acqueo  dell’aria,  prodotta  da  quel 
raffreddamento.  Questa  temperatura  poi  altro  non  è  se  no1! 
quella  dell’aria  ambiente,  al  momento  in  cui  la  tensione  & 
vapore  acqueo  che  contiene  è  al  suo  massimo.  Due  term®" 
metri  indicano  la  temperatura  della  lastra  d’argento  e  quel*3 
dell’aria  ambiente.  Il  rapporto  fra  la  tensione  massima  del  va 
pore  acqueo  alla  temperatura  dell’aria  raffreddata  e  la  (efl- 
sione  massima  del  vapore  medesimo  alla  temperatura  dell’^J 
non  raffreddata  dà  con  grande  esattezza  il*  grado  di  umidi 
dell’aria  medesima,  o,  come  suol  dirsi  ancora,  il  suo  stu1 
igrometrico.  . 

Si  era  pensato  di  sostituire  le  due  saldature  opposte  « , 
termometro  elettrico,  innanzi  descritto,  ai  due  termoffl®^ 
dell’igrometro,  per  avere  direttamente  la  temperatura  d* 
vaso  d’argento,  sulla  cui  superficie  si  produce  il  punto  di  ^ 
giada.  Ma  siccome  questa  modificazione  non  dispensa  dir 
l’osservare  questo  punto  di  rugiada,  cosi  essa  non  poteva r*' 
spondere  allo  scopo  che  si  proponeva  il  Becquerel.  La  c°s 
va  tutt’altrimente  pel  psicrometro. 

11  psicrometro  serve  allo  stesso  scopo  dell’igrometr0’ 
partendo  da  un  altro  principio  dovuto  a  Gay-Lussac.  £sSfl 
si  compone  di  due  termometri,  uno  a  serbatojo  secco,  l’a11 
a  serbatojo  umido.  Siccome  l’evaporazione  dell’acqua,  c 
bagna  questo  secondo  serbatojo,  produce  freddo,  cosi  late 
peratura  indicata  dal  termometro  che  gli  corrisponde  si a 
bassa  finché  diviene  stazionaria.  Conoscendo  la  temperai 
dei  due  anzidetti  termometri  ed  il  valore  della  pressi0^ 
atmosferica  nel  momento  dell’osservazione,  si  può  deterj^ 
nare,  per  mezzo  della  formola  di  August,  modificata  dal  1 
gnault,  la  forza  elastica  del  vapore  acqueo  contenuto  n® 
ì’aria,  donde  il  grado  di  umidità  della  medesima.  „ 

11  Regnault  ha  mostrato  che  il  psicrometro  può  dare  c 
esattezza  il  grado  igrometrico  dell’aria,  tutte  le  volte  che 
velocità  del  vento  non  sorpassa  5  o  6  metri  per  secondo- 

Ciò  posto,  ecco  le  modificazioni  che  il  Becquerel  ha  arr 
cate  a  quest’istrumento.  „ 

In  luogo  dei  due  termometri  del  psicrometro  si  pon»° 
le  due  saldature  di  un  circuito  elettrico,  composto  di  un  ^ 
di  ferro  e  di  un  filo  di  rame.  In  questo  circuito  si  trova 
galvanometro  a  filo  corto,  il  quale  serve  per  riconosce 
quando  la  temperatura  delle  due  saldature  è  la  stessa, 
delle  due  saldature  si  pone  in  un  ambiente,  di  cui  si 


la  temperatura  finché  l’ago  del  galvanometro  non  sia  - 
nato  sullo  zero  ;  e  quando  ciò  avviene  la  temperatura  è  cs<  gj 
tamente  la  stessa  alle  due  saldature.  L’altra  saldatura  ^ 
colloca  nel  luogo  di  cui  si  vuol  conoscere  la  forza  eia® 
del  vapore  acqueo  ;  essa  è  perciò  provveduta  di  un  aPPacj0é 
chio  per  tenerla  secca  od  umida,  secondo  il  bisogno  ;  c^0 
secca  quando  si  vuole  la  temperatura  dell’aria,  umida  quaI 
si  vuole  osservar  quella  in  cui  cessa  l’evaporazione. 

Prima  di  osservare  fa  d’uopo  regolare  l’istrumento 
frontandolo  con  uno  psicrometro  ordinario. 
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,  *  fili  metallici,  che  sono  più  o  meno  lunghi,  a  seconda 
e“e  distanze  a  cui  si  vuole  osservare,  sono  avviluppati  l’uno 
altro  alle  loro  estremità,  sopra  una  lunghezza  di  2  cen- 
'nietri  al  più  ;  quindi  si  saldano  le  estremità  medesime 
queste  quanto  i  due  fili  si  stagnano  fino  ad  una  distanza 
1  uO  centimetri  al  più  :  il  resto  dei  fili  è  ricoperto  di  gutta- 
?rca*  Bisogna  aver  l’avvertenza  di  esporre  al  raffreddamento 
s  ^  la  parte  stagnata  ;  giacché,  se  si  fa  raffreddare  la  sola 
a  datura,  l’istrumento  talvolta  indicherebbe  una  temperatura 

Doro  „i _ j:  _ n„  j„i  » - — jgj 


Poco  più  elevata  di  quella  del  termometro 
'“««metro. 

^  resto  nulla  vi  ha  di  più  facile  che  l’osservare  col  de- 


Scritt( 

c°rd0 


0  frumento,  le  cui  indicazioni  vanno  pienamente  d’ac- 
jll^con  quelle  del  psicrometro.  Così,  a  cagion  d’esempio, 


Per 


*  si  vuole  osservare  nell’alto  di  un  albero,  basta  alzare 


8ll0.niezzo  di  una  puleggia  la  saldatura  libera  con  tutti  i 
0(j  laccessorii  fino  al  punto  in  cui  essa  deve  essere  collocata; 

,an®he  la  si  può  fissare  per  mano  d’uomo  ad  un  ramo, 
oss  “ecquerel  ha  fatto  col  suo  apparecchio  molte  serie  di 
trioni  di  non  lieve  importanza,  soprattutto  per  la  fisio- 
^  fetale.  Citiamo  solamente  questa  che  segue. 
qtias  .  gosto  del  1866  egli  istituì  un  sistema  di  osservazioni 
la  (gl  **®ultanee  in  un  raggio  di  15  metri,  per  determinare 
aj(jj  8,°ne  del  vapore  e  lo  stato  igrometrico:  1°  a  3  metri 
erba  S°^ra  del  SU(do  >  % 0  ad  alcun‘  centimetri  al  di  sopra  di 
i°prfj  in  piena  vegetazione  ;  3°  ad  alcuni  centimetri  al  di 
di  g  nn  ruscello  ;  4°  alla  superficie  superiore  di  un  tiglio 
la  di  altezza.  La  temperatura  dell’aria  era  di  18°  e 


lsi°ne  atmosferica  di  755mm.  Ecco  i  risultati  che  egli 


A3 


Stazioni 


4,  petri  al  di  sopra  del  suolo  llmm,60 
J  sopra  degli  erbaggi  .  .11,60 

..  sopra  di  un  tiglio  .  .  .11,76 

1  d»  SOlìra  A\ 


L’a 


1  sopra  di  un  ruscello  .  .11,68 


Tens.  del  vapore  Umidità 

74,6 
74,6 
74,8 
75,5 


al dire^0  <luas'  completo  che  regna  tra  questi  risultati, 
&Ura  , d*  Becquerel,  addimostra  che  i  vapori  acquei ,  a  rai- 
circ  he  . 


W  S1  sv*nc°lan(>  dai  vegetali,  si  mescolano  all’aria 
PHran‘e  per  virtù  della  loro  forza  elastica,  in  modo  da 
’n  ^  ®  «no  stato  igrometrico  medio  ,  presso  a  poco  uguale 
*  w  e  quattro  stazioni  innanzi  accennate. 

^ctc/  ^  Angelo  ( biogr .).  Vedi  Bellani  nel  voi.  m  del- 
in  cui  per  isvista  fu  omesso  il  nome  Angelo. 
nacqu  1  Gioacchino  {biogr.).  —  Letterato  di  chiara  fama, 
J5  dicevi; rato  (Toscana)  il  23  febbrajo  1799;  ivi  morì  il 
Versiti-  4867*  Studìò  in  Patria>  Poi  nel  1815  passò  alla 
^  dottor  ^isana*  ove  stud'A  legge,  e  nel  1819  prese  il  grado 
Stà  e  n*gW  anni  delle  pratiche  a  Firenze  entrò  in  in- 
'  Biaurjj01. ^  nel  fóro  e  nelle  lettere,  il  Salvagnoli, 
aveni  ed  altri.  Sul  declinare  del  quarto  lustro  del  se¬ 
dile  oner  V1  ^iacchettl  avviato  in  Prato  una  tipografia  che 
sj  e  del  Winckelmann  ,  del  D’Agincourt  e  del  Cico- 
?.tre  notf»reSiG  *osto  l)enemerita  degli  studii  dell’arte  ,  e  con 
S  aCq  y  Pubblicazioni,  fra  le  molte,  la  Bibbia  del  Mar- 
°nic°  nome  anche  fuori  d’Italia ,  il  Benini  col  ca¬ 
li  1 ^  deli r  contribui  a  formare  la  riputazione  delle 

Xi  pacchetti.  Egli  curò  la  edizione  delle  Storie  del- 
,5  Ho]’.:  ^'Sarizzò  dal  3°  al  6°  volume  il  D’Agincourt ,  e 
di  6 soscri  • ranì  dal  tedesco  del  Winckelmann;  la  Notizia 
Jj  vìì Ile  e  V-011*  a  favore  dei  Greci  nel  xii  volume  del  Poli¬ 
rei  ^  v°lume  18°  della  Continuazione;  volga- 
Stip  ^  ^‘accbeRi.  il  Ristretto  dclkt  Storia  della 
^ll’Encicl.  pop.  ital. 


letteratura  italiana  del  Salfi.  Dopo  aver  lavorato  per  la  tipo¬ 
grafia  del  Giacchetti ,  appellata  Aldina,  ne  divenne  compro¬ 
prietario,  e  fra  le  molte  opere  di  polso  messe  in  luce  basti 
citare  le  tre  seguenti  :  la  ristampa  di  tutte  le  Opere  di  papa 
Lambertini;  la  Collezione  de ’  classici  latini  per  le  scuole, 
con  note  italiane  ;  il  Lessico  e  Y Onomastico  latino  del  De  Vit. 
Non  fuvvi  opera  di  pubblica  utilità  iniziata  in  Prato  a  quel 
tempo  che  il  Nostro  non  v’entrasse  consigliere,  ajutatore,  av¬ 
vocato.  Fu  de’  promotori  del  pensiero  di  murare  un  novello 
teatro  ;  dei  fondatori  della  Cassa  di  risparmio  ;  dei  difensori 
del  nuovo  asilo  infantile.  Forniva  infrattanto  articoli  al  Ti- 
paldo  per  la  Biografia  degl'italiani  ;  all’inglese  Bowring  la 
statistica  di  Prato.  Sentiva  lo  spirito  dei  tempi  nuovi  e  one¬ 
stamente  li  secondava;  ma  la  buona  educazione,  la  cono¬ 
scenza  di  tante  persone  a  modo  e  la  sventura  che  (come 
scrive  un  suo  biografo)  è  scuola  di  perfezione  ,  lo  ritennero 
nelle  regioni  serene  della  cristiana  sapienza,  dove  appiè  del 
dubbio  rampolla  il  vero ,  e  le  ombre  dan  risalto  alla  luce. 
Onesto  liberale,  ebbe  a  sdegno  del  pari  cortigiani  e  settarii  ; 
la  libertà  non  voleva  data  per  balocco,  nè  adoperata  per  fla¬ 
gello.  Suo  il  Programma  per  il  Comitato  elettorale  del  48  ; 
sue  in  gran  parte  le  Avvertenze  sulla  legge  elettorale  to¬ 
scana  ;  sue  le  Istruzioni  per  il  deputato  pratese.  Preziosi 
scritti  pose  nei  sei  volumetti  del  Calendario  pratese.  Perduta 
23  anni  la  moglie,  tutte  volse  le  cure  alle  due  bambine  la¬ 
sciategli,  che  crebbe  alla  virtù  ed  al  sapere.  Donò  al  Comune 
di  Prato  la  scelta  e  copiosa  sua  libreria  ;  i  suoi  mss.  e  la 
corrispondenza  epistolare  sono  nella  Roncioniana,  di  cui  fu 
bibliotecario  onorario. 

Veggasi  l’ Archivio  storico  italiano  (serie  ih  ,  tom.  v, 
pt.  la,  anno  1867). 

BERLIOZ  Ettore  {biogr.).  —  Compositore  di  musica,  di 
fresco  defunto  ;  veggasene  la  necrologia  nel Y Appendice  in  fine 
del  presente  volume. 

BERRYER  Pietro  Antonio  {biogr.).  —  Rinomatissimo  av¬ 
vocato,  antico  deputato  e  rappresentante  del  popolo,  membro 
dell’Istituto  ,  nacque  a  Parigi  il  4  gennajo  1790;  mori  ad 
Angerville  il  29  novembre  1868.  Strani  i  suoi  primordii: 
suo  padre  avvocate  il  confidò  agli  Oratoriani  di  Juilly,  dove 
poco  studiava,  ma  per  lo  ingegno  vivissimo  e  per  segna¬ 
lata  pietà  era  caro  ai  maestri.  Volea  divenir  prete;  poi  a 
ventun  anno  menò  moglie  la  damigella  Gautier,  figliuola  di 
un  appaltatore,  e  da  allora  fece  senno  e  applicò  davvero.  Da¬ 
tosi  tutto  aH’avvocheria ,  non  solo  riportava  trionfi  nanti  i 
giudici,  ma  nanti  l’uditorio,  sì  per  la  eloquenza  delle  difese, 
sì  per  i  clienti,  che  erano  rispettabili  persone  perseguitate  dai 
vincitori.  Ondecchè  osteggiò  il  primo  impero  e  contribuì  da 
sua  parte  alla  caduta  dell’imperatore ,  di  che  ebbe  a  soffrir 
qualcosa  per  la  causa  dei  Borboni  ch’ei  prediligeva.  Fece 
parte  dei  volontarii  reali  che  presero  le  armi  durante  i  Cento 
giorni  per  ricondurre  l’antica  dinastia  e  prevenire  le  onte  e 
i  danni  di  una  seconda  invasione.  Era  ad  un  tempo  legitti¬ 
mista  e  liberale,  e  amava  i  Borboni  con  la  Costituzione.  Sotto 
la  Restaurazione  fu  uno  dei  difensori  del  maresciallo  Ney 
(vedi  E.),  ma  indarno  raccomandollo  alla  clemenza  del  prin¬ 
cipe.  Più  fortunato  nel  difendere  il  generai  Cambronne  (vedi 
E.),  ne  ottenne  l’assoluzione;  ma  egli  stesso  fu  accusato 
nanti  il  Consiglio  dell’ordine  degli  avvocati  di  aver  professato 
massime  sediziose;  giustificossi ,  né  perdette  il  favore  di 
Luigi  XVIII,  che  gli  concesse  la  grazia  del  generai  Debelle. 
Nella  Memoria  che  pubblicò  a  favore  dei  generali  Cannel  e 
Donnadieu  folgorò  con  empito  i  pericoli  delle  reazioni.  E  pa¬ 
rimente  nel  difendere  i  realisti  nei  processi  giudiziarii  pro¬ 
fessò  sempre  massime  di  ragionevole  libertà,  e  protestava 
Voi.  IV.  10 
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contro  i  tentativi  di  corruzione  e  di  vendetta.  Nobili  sensi  di 
onestà  e  di  liberalismo  spesseggiano  nelle  difese  eloquenti  per 
Lamennais  nel  1826,  per  Chateaubriand  nel  1833,  per  Audry 
de  Puyraveau  e  Voyer  d'Argenson  nel  1834,  pel  principe 
Luigi  Napoleone  nel  1840  nanti  la  Corte  dei  Pari.  Legitti¬ 
mità  e  liberalisimo  furono  le  aspirazioni  di  tutta  la  sua  vita 
politica.  Inviato  alla  Camera  de’  Deputati  dal  dipartimento 
deH’Alta  Loira  nel  1830,  si  fece  l’organo  brillante  del  suo 
partito,  cui  rese  di  molti  servigi.  La  prima  volta  che  parlò 
nella  discussione  dell’indirizzo,  Guizot*  uditolo,  sciamò:  Voilà 
un  grand  talent  ;  Royer-Collard  aggiunse  :  Et  une  grande 
puissance.  Poco  appresso  gli  fu  offerto  il  posto  di  sotto- 
segretario  di  Stato  ;  ma  egli  rifiutò  dicendo  :  C'est  trop,  ou 
trop  peu. 

Caduta  la  branca  primogenita,  ei  rimase  al  suo  posto  dichia¬ 
rando  che  accanto  agl’interessi  della  monarchia  rimanevano 
quelli  della  Francia  da  difendere,  e  consenti  a  prestar  giura¬ 
mento  alla  nuova  Carta,  che  gli  fu  poscia  rinfacciato,  e  che 
più  volte  lo  imbarazzò  nelle  sue  operazioni.  Di  quinci  divenne 
l’antagonista  di  tutti  i  ministri  che  ,  come  Casimiro  Périer  , 
sbracciavansi  a  tirare  l’ordine  dalla  rivoluzione;  ed  egli 
schiacciavali  sotto  il  pondo  della  memoria  di  loro  origine. 
Combattette  vigorosamente  i  disegni  di  legge  contro  l’esilio 
dei  Borboni,  il  ristabilimento  del  divorzio,  il  matrimonio  de¬ 
gli  Ecclesiastici,  e  tutti  i  tentativi  per  consolidare  la  monar¬ 
chia  di  luglio.  Da  altro  canto  energicamente  adoperossi  contro 
i  turbamenti  della  Vandea  promossi  dalla  duchessa  di  Berry; 
ma  quando  vide  infruttuosi  gli  sforzi  suoi  fu  sul  punto  di  ab¬ 
bandonare  la  Francia  a  significazione  del  proprio  malcon¬ 
tento.  Arrestato  ad  Angouléme  e  ricondotto  a  Nantes,  fu 
implicato  nel  processo  degli  insorti  dell’Ovest,  citato  naoti 
un  Consiglio  di  guerra,  al  quale  rimiselo  la  Corte  di  Cassa¬ 
zione,  poscia  assolto  nelle  Assisie  di  Blois  con  grande  stre¬ 
pito.  L’ingegno  suo  oratorio  brillò,  fra  le  altre,  nelle  famose 
discussioni  delle  leggi  del  settembre  1835,  sulle  associazioni, 
le  indennità  americane  e  simili.  Nella  coalizzazione  contro  il 
ministro  Molé  trovossi  col  Guizot  e  col  Thiers  :  ma  quando 
il  primo  accusolio,  nel  35,  di  cinismo  rivoluzionario  perché 
osteggiando  gli  Orleanesi  addimostravasi  ora  partigiano  della 
rivoluzione,  ed  ora  della  legittimità,  proruppe  in  queste 


traversata  da  una  corrente  d’aria  spinta  con  una  certa  -  gi 
La  decarburazione  può  essere  più  o  meno  completa.  ^ 
arresta  il  vento  in  un  periodo  di  decarburazione  non  u1  f 
avanzata,  si  può  avere  acciajo  ;  se  si  protrae  ulteriormeP  gj 
fino  a  decarburazione  completa ,  6Ì  ha  il  ferro  malleabile* 

solenni  parole:  Il  y  a  quelque  chose  de  plus  honteux  que  /e ]j può  pertanto  chiamare  un  affinamento  senza  combustibne'^ 


s\Y avvocato  nella  sala  dei  Pas-Perdus,  l’altra  aW'uotn  pol>‘ 
tico  in  una  delle  piazze  di  Marsiglia. 

Vedi  Cormenin  ,  Biographie  parlementaire  de  M.  Ber‘ 
ryer  ecc.  (Dieppe  1837);  Biographie  de  M.  Berryer  (Pa¬ 
rigi  1839);  Vapereau,  Dict.  des  Contemporains  (ivi  1858)'  i 

*  BESSEMER  (acciajo  di)  {chini,  metullurg.).  — -  Nel  vo' 
lume  1°  del  Supplimento  (pag.  492-499)  demmo  un  artico*®  I 
sul Y Acciajo  che  surrogava  quello  àe\Y  Enciclopedia,  conte* 
nenie  dottrine  invecchiate.  11  secondo  articolo,  pubblica*0  j 
nelKagosto  del  1862,  espone  la  nuova  teoria,  ma  non  **  1 
motto  del  metodo  del  Bessemer ,  sebbene  conchiudesse  co®  ^ 
le  seguenti  parole  :  «  La  fabbricazione  dell’acciajo  è  per rl' 
cevere  perfezionamenti  ed  economie  di  somma  importanza 
nelle  industrie  ».  E  verissima  era  la  predizione.  Dal  0 °rs 
di  applicazioni  fisico-chimiche  alle  arti  del  prof.  Par°n  ì 
e  dalla  Enciclopedia  di  chimica  leviamo  l’articolo  segue*1  , 
a  colmare  la  lacuna  dell’Opera  maggiore. 

Il  metodo  di  questo  industriale  inglese  è  fondato  sulla  <* 
carburazione  della  ghisa  mediante  una  corrente  d’aria» 
quale,  injettata  con  forza  nell’interno  della  massa  metal*1 
condotta  prima  a  fusione,  ne  opera  raffinamento,  ossidano0 
il  carbonio  ed  il  silicio.  Anteriormonteal  Bessemer,  un  al 
inglese,  il  signor  Martien,  aveva  già  riconosciuto  che  facon 
traversare  da  una  corrente  d’aria  forzata  la  ghisa  liqu|(1  ’ 
questa,  non  che  raffreddarsi,  come  sarebbesi  potuto  sUpp°rr  ’ 
veniva  anzi  portata  a  tal  grado  di  calore  ,  che  il  ferro  stes 
prodotto  da  questo  affinamento  era  portato  a  perfetta  ^1|(1^} 
dità  e  fatto  suscettibile  di  venir  colato  entro  stampi. 


scoperta,  di  una  portata  incalcolabile,  non  fu  tuttavia 
derata  in  allora  altrimenti  che  un  novello  fatto  da  ag£lU. 
gersiai  tanti  che  già  costituivano  la  storia  chimica  del  f°r  ’ 
e  non  avrebbe  destato  che  un  debole  interesse ,  se  il  ,j 
mer  non  si  fosse  assunto  di  tentarne  l’applicazione.  ». 
prende  la  ghisa  liquida  al  suo  uscire  dall’allo  forno  e  1 


co  os*' 


ceve  in  una  specie  di  forno  a  manica,  dove  essa  viene 


forza; 


cynisme  révolutionnaire  ;  cest  le  cynisme  des  apostasies.  Nel 
1848  fu  eletto  deputato  alla  Costituente,  e  rieletto  nel  49 
alla  Camera  legislativa,  osteggiò  costantemente  Luigi  Napo¬ 
leone  eletto  presidente.  Dopo  il  colpo  di  Stato  cessò  dal  far 
parte  della  Camera ,  e  volse  le  sue  cure  a  riconciliare  i  due 
rami  della  casa  di  Borbone.  Sequestrati  i  beni  patrimoniali 
della  famiglia  d’Orléans ,  ei  sorse  avvocato  di  quella.  Nel 
1863  fu  nuovamente  mandato  al  Corpo  legislativo,  io  cui 
rappresentò  l’opposizione  finché  visse.  Fin  dal  54  era  decano 
dell’ordine  degli  avvocati  e  membro  dell’Accademia  francese 
come  successore  al  Saint-Priest.  Gli  ultimi  suoi  atti  di  osti¬ 
lità  airimpp.ro  furono  la  difesa  del  Patterson  contro  il  principe 
Napoleone  e  l’adesione  alla  soscrizione  Baudin  allo  scorcio 
del  1868.  Legittimista  siccom’era,  procedette  sempre  avver¬ 
sario  della  nuova  Italia.  Il  suo  disinteresse  come  avvocato,  il 
trascurare  la  clientela  per  la  politica,  il  gusto  per  le  arti  ed 
il  vivere  sontuoso  che  imponevangli  le  alte  sue  relazioni  so¬ 
ciali,  lo  ridussero  più  volte  alle  strette  ,  cosi  che  ebbe  me¬ 
stieri  di  mettere  in  vendita  nel  1836  la  sua  terra  d’Anger- 
ville:  se  non  che  una  volontaria  soscrizione  de’ suoi  amici 
politici  e  de’  suoi  ammiratori  gli  rese  la  terra  ed  ogni  suo 
avere.  Una  sottoscrizione  per  un  monumento  al  defunto  in 
poco  tempo  gettò  100,000  lire:  trattasi  di  due  statue,  una 


Il  principio  di  questo  procedimento  è  semplicissimo1 
;i  fonda  sull’alta  temperatura  sviluppata  per  la  combusN  • 
dal  ferro  in  contatto  dell’ossigeno  dell’aria  atmosferica.  ■ 
conoscono  l’esperienza  classica  della  combustione  di  u**a. 
rale  di  ferro  o  di  acciajo  in  un  fiasco  di  vetro  ripieno  d*  ^ 
sigeno;  tutti  sanno  che  i  globuli  diossido  di  ferro  cbe 
risultano  sono  portati  a  tali  gradi  di  calore,  che  anche  a*  ^ 
versando  uno  6trato  considerevole  di  acqua  fredda,  vann  ^ 
incastrarsi  profondamente  nel  vetro  che  forma  il 
fiasco.  La  cagione  di  quest’alta  temperatura  è  facile  a 
prendersi,  il  ferro  bruciando  sviluppa  ,  alla  maniera  d® 
bonio  e  dell’idrogeno,  una  temperatura  elevata;  ma  1  j0i 
dotto  della  combustione  del  ferro  essendo  un  corpo  s°  j* 
tutto  il  calore  sviluppatosi  in  questa  circostanza  si  acc 
nel  prodotto  ;  mentre  che  i  prodotti  della  combustioo  ^ 
carbonio  (ossido  di  carbonio  ed  acido  carbonico)  e  flue  .'a0o? 
l’idrogeno  (vapor  d’acqua)  essendo  corpi  gassosi,  u°a 
parte  del  calore  sviluppato  si  fa  latente,  e  serve  a  man  ^  ^ 
questi  prodotti  allo  stato  di  gassi  e  di  vapori.  Possiam  ^ 
di  leggieri  renderci  conto  di  ciò  che  arriva  allorché  s  1 J  (j|i 
con  forza  una  rapida  corrente  d’aria  nella  ghisa  ^  i* 
elementi  della  ghisa  ,  il  carbonio,  il  silicio  ,  e  s0Pr®|.rt<;# 
ferro,  provai*)  una  vera  combustione.  Ne  risulta  Y" 
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iUeJrire  la  combustione  coll’impiego  di  certi  flussi.  Questo 
per0(*0  di  affinamento  fu  trovato  tuttavia  affatto  impotente 
pj  ^gliere  al  ferro  il  solfo  ed  il  fosforo.  Dopo  moltissimi  e 
14  tentativi,  il  Bessemer  stesso  dovette  persuadersi  che 
<U°  Uz>one  del  problema  consisteva  unicamente  nella  scelta 
gk  ® ghise  da  destinarsi  a  r*“°* - An  Al  T“ 


questo  modo  di  trattamento.  Le 
&vedesi  e  le  italiane  sono  molto  acconcie  a  tale  scopo, 
Je  per  la  singolare  loro  purezza,  queste  ultime  per  es- 
®  ordinario  manganesifere.  Attualmente  il  processo  Bes- 
r.non  si  applica  che  alla  produzione  delfacciajo,  essen- 
r,conosciuto  che  il  ferro  ottenuto  con  questa  sorta  di 
^ento  riusciva  sempre  sommamente  crudo  ed  in  parte 
ai°>  per  servirci  di  un  termine  desunto  dalla  pratica. 

una  specie  di  forno  a  manica 
intale  che  passa  in  vicinanza  del 


orno  un  asse  orizzoi 
gravità.  La  figura  21  descrive  uno  degli  spaccati 
i  dell’apparecchio.  Esso  è  costrutto  con  lastre  di 


bocca  del  quale  vomita  una  fiamma  rossigna  e  scintillante. 
A  misura  che  l’operazione  procede,  questa  fiamma,  da  rosso- 

'  assume 


violacea  che  essa  era,  si  fa  gradatamente  ranciata,  ed 
per  ultimo  un  color  bianco,  spargendo  attorno  attorno  cotanta 
abbondanza  di  luce ,  che  tutti  gli  oggetti  che  circondano 
l’apparecchio  e  che  trovansi  per  conseguenza  interposti  tra 
esso  e  la  luce  diffusa  che  viene  dal  di  fuori  projettano  tutta¬ 
via  dalla  parte  di  questa  ombre  molto  intense.  Le  scintille  da 
essa  trascinate  e  che  prima  sono  larghissime,  si  riducono 
poco  a  poco  a  non  essere  più  che  piccoli  punti  azzurrognoli, 
e  questo  è  il  momento  iu  cui  la  riduzione  della  ghisa  può 
dirsi  completa. 

In  questa  operazione  l’ossigeno  dell’aria  pare  ossidi  prima 


analoghe  a  quelle  che  impiegansi  per  le  caldaje  a  va- 
r  è  rivestito  internamente  di  una  camicia  formata  di 
1  r^frattarii.  L’apparecchio  è  preventivamente  riscal¬ 
dandone  la  cavità  con  < 


carboni  accedi  ed  attivandone 
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il  silicio  contenuto  nella  ghisa,  convertendolo  in  acido  sili¬ 
cico,  s’impadronisce  poscia  del  carbonio  e  lo  brucia  nel  men¬ 
tre  che  l’acido  silicico,  combinandosi  all’ossido  di  ferro  pro¬ 
dotto  dalla  combustione  di  una  piccola  quantità  di  ferro 
metallico,  ingenera  una  scoria,  la  quale  favorisce  la  purifi¬ 
cazione  del  metallo.  Il  grado  eccessivamente  elevato  di  tem¬ 
peratura,  la  rapidità  della  combustione,  la  violenza  dell'ebol¬ 
lizione,  i  cangiamenti  di  colore  della  fiamma  ed  il  scintillare 
di  essa  costituiscono  altrettanti  indizii  che  permettono  all’o¬ 
peratore  di  seguire  le  differenti  fasi  del  processo  e  di  deter¬ 
minare  con  una  certa  sicurezza  il  momento  in  cui  deve 
arrestare  il  lavoro.  Allorché  una  ghisa  contiene  gli  elementi 
dell’acciajo,  ed  insieme  a  questi  certi  corpi  nocivi  che  la  cor¬ 
rente  d’aria  può  eliminare  senza  portare  ostacolo  all’acciaja- 
zione,  l’acciajo  Bessemer  è  ottenuto  immediatamente,  arre¬ 
stando  l’opera  di  affinamento  all’istante  in  cui  i  corpi  inutili 


o  nocivi  sono  stati  bruciati.  Ma  essendo  difficilissima  cosa  d 
raggiungere  questo  punto  senza  oltrepassarlo,  si  adottò  ^ 
altro  sistema;  si  procede,  cioè,  come  per  la  produzione^1 
ferro  dolce;  si  bruciano  completamente  tutti  i  metalloidi  con- 
tenuti  nella  ghisa  e  si  ricostituisce  in  seguito  l’acciajo  a? 
giungendo  alla  massa  fusa  una  determinata  quantità  di  ghia¬ 
di  cui  si  conoscono  preventivamente  le  buone  disposizio®1 , 
acciajose. 

Quando  la  riduzione  é  compiuta,  s’inclina  nuovamente  l’aP' 
parecchio,  ed  il  metallo  fuso  è  versato  entro  stampi  o  lingot'  ! 
tier^preventivamente  riscaldate.  Ecco  alcuni  altri  particolafl  | 
riflettenti  la  pratica  di  quest’ultimo  periodo  deU’operazione'  i 
La  figura  23  rappresenta  un  profilo  della  storta  e  dell’apP3' 
recchio  che  serve  pel  getto  del  metallo.  La  storta  A  è  soste' ; 
nuta  per  mezzo  di  due  orecchioni  situati  alquanto  al  dissotto 
del  suo  centro  di  gravità,  e  che  riposano  sopra  due  sosteg1" 


Figura  23. 


la  quale ,  mediante ||  strato  d’argilla,  ed  è  munita  sul  fondo  di  un’apertura  di  fWjjj 

conica.  L  é  un’asta  fl 


annessa  una  grande  ruota  dentata  G 
l’ingranaggio  e  la  ma¬ 
novella  D  ,  permette  di  Figura  24. 

inclinare  e  di  rinversare 
anche  l’apparecchio.  Ai 
piedi  della  storta  trovasi 
una  gru  idraulica  or¬ 
nata  di  un  braccio  G,  il 
quale  porta  la  pentola 
di  colatura  H  (poche  dei 
Francesi).  Una  fossa  se¬ 
micircolare  J  è  scavata 
nel  suolo  dell’officina  e 
contiene  un  certo  nu¬ 
mero  di  lingottiere  K , 
collocate  l’una  in  vici¬ 
nanza  dell’altra  e  ordi¬ 
nate  a  seconda  di  una 
circonferenza  di  cui  la 

gru  occupa  il  centro  La  ... 

figura  24  rappresenta  in  sezione  verticale  la  gru,  la  pentolari  bassa  Tasta  L.  e  per  conseguenza  si  apre  o  si  et»»" 
e  la  fossa.  La  pentola  può  essere  inalzata  o  abbassata,  all  piacimento  l’orifizio  della  pentola,  in  modo  da  regolare  C° 


stita  pure  d’argilla 
quale  discende  nell*^ 
terno  della  pentola, e 
foggiata  alla  sua  estr. 
mità  inferiore  in  ^ 
che  entri  e  possa  eh* 
dere  l’orifizio  del  f°n  aj 
Quest’asta  si  ricurva  ^ 
di  sop^  della  caldaj3^ 
ridiscende  lungo  la  ^ 
parete  esterna  forma  ,j 
cosi  un  altro  bracci^ 
quale  è  ritenuto  W  j 
guide.  Per  mezzo 

leva  orizzontale  N  \ 

23),  la  quale  agisce 


pra  questo  sec< 
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Jeillentemente  la  riempitura  delle  lingottiere  ,  e  (Fa  inter- ^soppressa  e  si  può  con  un  convertitore  ( converter )  di  piccole 
Vipere  il  getto  ciascuna  volta  chela  gru  trasporta  il  metallo  dimensioni  produrre  anche  200  tonnellate  d’acciajo  alla  set- 
Qa,lno  stampo  all’altro.  timana.  Il  nuovo  apparecchio  è  sferico,  perchè  sotto  questa 

.  ^centemente  il  Bessemer,  allo  scopo  di  evitare  alcuni  forma  ne  rimane  più  fàcile  la  costruzione ,  e  perchè  si  è  ri¬ 
convenienti  che  andavano  annessi  al  suo  primo  apparecchio  conosciuto  che  la  carica  stava  meglio  ripartita  sui  due  punti 
^e  rendevano  soprattutto  impossibile  quella  continuità  e  di  sospensione;  questa  forma  è,  oltre  a  ciò,  più  favorevole 
?.i(,ità  d’andamento  che  sono  tanto  desiderate  nell’indù-  che  qualunque  altra  alla  stabilità  del  rivestimento  interno  in 
^  fece  subire  ad  esso  una  modificazione  che  gli  permette  terra  refrattaria,  e  nel  medesimo  tempo  dà  luogo  a  un  mi- 
1  Azionare  giorno  e  notte  senza  interruzione  ;  grazie  a  nore  sperdimento  di  calorico.  La  figura  25  ne  rappresenta 
"“csto  perfezionamento  ,  ogni  operazione  di  riscaldo  viene  una  sezione  verticale,  e  la  figura  26  un’elevazione. 


Figura  25.  *  Figura  26. 


^Svezia  adoprasi  quasi  esclusivamente  un  apparecchio 
%'  Cui  le  figure  27  e  28  presentano  una  elevazione  ed 
forane  orizzontale.  Esso  ha  poco  presso  la  forma  di  un 
rior°  a  manica,  e  comprende  due  parti  distinte:  l’una  infe- 
t  Jj  e  cilindrica  d ,  costruita  con  buoni  materiali  refrattarii, 
ester°ra  anc^e  rivestlta 


Ca?Bnte  di  spessa 

Vk  ^  ferro  ’  laltra 

4  !“reed  emisferica  e, 
Vare  U°P° s‘  Pu^  so^e' 
fltaj  ®  Serve  per  l’intro- 

Hnendella  Shisa  H* 
è  j  * 11  piano  del  fondo 

4v4nti  10  al(Iuant0  in 
Per  u  Vsrso  l’apertura  b , 
We  !lUale  si  fanno  co- 
«lieti!?0  Operazione, 
*tarie  |?  .libido  e  le 
J’itilg’ ^ ar*a  arriva  nel- 
Per  dodici  tubi 

C  0» 


Figura  27. 


me,  ~“,013  di 
Pos t . 0  interno  e  dis- 
°nde  „  eccentricamente 
‘allo  |0nannicare  al  me- 
%o  ^u',l0  un  movi- 
«Ut  Au^oso  e  rotatorio;  essi  fanno  capo  superiormente 
^etlon,  °  d*  Pi*  graude  diametro  a  ,  il  quale  comunica 
^  ba«!nte  c°Ha  macchina  soffiante.  Il  forno  misura  alla 
lutilo  e  M04;  la  sua  altezza  è  di  m.  1,960.  Nel 
■Sca  Corovasl  un’apertura  b  quadrangolare,  la  quale  co- 
ua  camino  inclinato.  I  mattoni  e  i  beccucci  ad 
ricati  con  una  miscela  di  una  a  tre  parti  di  quarzo 


per  una  parte  di  argilla  refrattaria,  sono  compressi  entro 
stampi  e  cotti  con  somma  cura.  L’operazione  nel  forno  sve- 
[  dese  è  meno  tumultuosa  che  negli  apparecchi  mobili  inglesi, 
il  lavoro  e  la  condotta  di 
esso  è  più  facile  e  meno 
faticosa  ;  ma,  per  con¬ 
trapposto,  gli  orifizii  ad 
aria  sono  più  facilmente 
ostrutti,  soprattutto 
quando  si  adoprano  ghise 
molto  grigie  e  molto 
grafitose. 

Vantaggi  del  processo 
Bessemer.  —  Q  ues  to 
processo  presenta  sugli 
altri  metodi  di  affina¬ 
mento  vantaggi  inconte¬ 
stabili,  soprattutto  sotto Tl  punto  divista  economico.  Potendosi 
ricevere  direttamente  la  ghisa  dall’alto  forno,  la  consuma¬ 
zione  del  combustibile  si  riduce  al  riscaldamento  della  storta, 
del  ramajuolo  (poche)  e  della  lingottiera.  Questo  fatto  è  della 
massima  importanza  per  quelle  regioni  ove  il  combustibile 
non  abbonda,  come  presso  di  noi.  Pella  grande  fluidità  del 
suo  prodotto,  si  possono  gettare  con  economia  e  sicurezza  di 
successo  oggetti  di  qualunque  forma  e  volume.  Paragonando 
per  ultimo  il  metodo  Bessemer  colle  altre  maniere  di  affina¬ 
mento,  rilevasi  tosto  l’inferiorità  relativa  di  questi  altri  pro¬ 
cessi,  specialmente  sotto  il  punto  di  vista  della  produzione 
costante  del  medesimo  prodotto.  Mentre,  in  fatto,  con  questi 
ultimi  noi  dobbiamo  rimetterci  per  intiero  all’abilità  dell’ope- 
rajo,  nel  processo  Bessemer  è  invece  un  capo-officina  istrutto 
che  ne  prende  il  posto,  il  ventilatore  essendo  esso  che  agisce 
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meccanicamente  e  nello  stesso  tempo  chimicamente.  11  prò 
dotto  medio  che  si  ricava  con  questa  maniera  di  affinamento 
sta,  in  generale,  tra  i  75  e  gli  85  chilogrammi  per  100 
di  ghisa  impiegata.  La  quantità  di  ghisa  sottoposta  al  trat¬ 
tamento  è  d’ordinàrio  di  1500  a  1600  chilogr.  per  caduna 
operazione. 

Tutti  gli  acciai  Bessemer  presentano  un  assieme  di  pro¬ 
prietà  loro  speciali;  essi  non  posseggono  la  crudezza  dell’ac- 
ciajo  di  qualunque  altra  origine,  sono  flessibili  e  malleabili 
quanto  il  ferro;  la  materia  loro  gode  dunque  delle  proprietà 
dell’acciajo  e  divide  nello  stesso  tempo  le  principali  preroga¬ 
tive  del  ferro.  Le  varietà  più  dolci  presentano,  oltre  ad  una 
mancanza  assoluta  di  crudezza,  una  flessibilità  eminente  ed 
una  rigidità  che  corrisponde  a  quella  del  più  ricercato  acciajo. 
La  presenza  contemporanea  di  queste  due  proprietà  specifi¬ 
che  condusse  a  distinguere  questo  prodotto  col  nome  di  me¬ 
tallo  Bessemer,  conservandosi  tuttavia  la  denominazione  di 
acciajo  Bessemer  o  di  ferro  Bessemer  alle  qualità  estreme, 
L’acciajo  Bessemer,  convenientemente  preparato,  offre  tutte 
le  qualità  che  l'industria,  la  guerra  e  la  marina  possono  do¬ 
mandare  all’acciajo  fuso  in  grande  massa;  egli  è  omogeneo, 
più  duro  e  più  resistente  del  ferro;  e  siccome  egli  è  d’ordi¬ 
nario  il  prodotto  di  una  miscela  di  ferro  fuso  e  di  una  ghisa 
a  disposizione  acciajosa,  esso  può  essere  ottenuto  con  tutti  i 
gradi  di  durezza  che  si  richiedono  :  non  occorre  a  tal  fine 
che  modificare,  a  seconda  dei  casi,  le  proporzioni  relative 
dell’uno  o  dell’altra. 

Di  quanto  vantaggio  possa  essere  il  processo  Bessemer  al¬ 
l’industria  metallurgica  italiana,  non  è  chi  noi  veda;  sprov¬ 
visti  o,  quanto  meno,  poveri  di  combustibile,  non  avremmo 
mai  potuto  trar  conveniente  partito  dei  preziosi  minerali  di 
cui  il  nostro  suolo  abbonda  in  più  d’un  punto.  Apparirà  tosto 
l’alta  importanza  di  questo  novello  metodo  industriale  quando 
si  ponga  mente  alla  quantità  di  combustibile  richiesta  per  la 
fabbricazione  delle  diverse  qualità  d’acciajo  conosciute  in 
commercio.  Gli  acciai  naturali  richiedono  circa  500  chilogr. 
di  carbone  per  ogni  100  chilogr.  d’acciajo  in  barre  finito. 
Quelli,  cosi  detti,  di  cementazione  e  fusi  richiedono  almeno 
650  chilogr.  di  carbone  per  100  di  acciajo.  Gli  acciai  pud¬ 
dellati  vogliono  da  250  a  300  chilogr.  di  carbone  per  100 
di  prodotto,  e  ciò  senza  tener  conto  nè  del  combustibile  per 
le  forze  motrici,  nè  delle  materie  refrattarie  di  cui  vi  è  gran 
consumo  nella  fabbricazione  degli  acciai  coi  metodi  suddetti. 
Bastano  le  cifre  suesposte  per  dimostrare  che  l'industria 
degli  acciai  non  avrebbe  potuto  seriamente  attecchire  in 
Italia;  ed  infatti,  ove  si  rifletta  che  in  Inghilterra  i  carboni 
costano  nell’officina  dalle  11  alle  12  lire  la  tonnellata,  men¬ 
tre  da  noi  il  costo  del  combustibile  varia  da  35  a  40,  appa¬ 
rirà  tosto  chiara  la  differenza  di  prezzo  che  devono  presen¬ 
tare  i  prodotti  inglesi  e  i  prodotti  italiani;  il  costo  di  questi 
ultimi  si  eleverebbe  in  media  a  circa  quattro  volte  il  costo 
degli  acciai  inglesi.  Tengasi  pure,  se  vuoisi,  conto  delle  spese 
di  trasporto  degli  acciai  dall’Inghilterra  in  Italia,  che  può 
calcolarsi  a  lire  40  ogni  1000  chilogrammi  ;  ma,  malgrado 
ciò,  la  differenza  di  prezzo  è  tale  che  con  quei  metodi  sa¬ 
rebbe  stata  un’illusione  il  pretendere  di  fabbricare  su  vasta 
scala  gli  acciai  in  Italia,  ad  onta  della  bontà  ed  anche  del 
poco  costo  dei  minerali. 

Queste  dure  condizioni,  e  la  necessità  di  pur  cercarvi  un 
qualche  riparo,  furono  ben  comprese  dai  nostri  industriali  ; 
ed  infatti,  mentre  molti  di  essi  s’apprestano  ad  introdurre 
nelle  loro  officine  ed  accanto  ai  forni  fusorii  il  novello  pro¬ 
cesso  Bessemer ,  ci  gode  l’animo  di  saperlo  già  vantaggiosa¬ 
mente  attuato  in  due  vaste  e  ben  avviate  officine  situate  su 


(ACCIAJO  DI)  _ ^ 

quel  di  Piombino  nella  Toscana,  e  denominate  l’una  ^ 
Magona  d’Italia,  appartenente  ai  signori  Ponsard  e  Co#1 
l’altra  detta  Officine  Perseveranza,  diretta  dal  signor  JJ 


copo  Bozza.  In  ambe  le  officine  si  adottò  Pap^ 
mobile  inglese  e  si  colano  getti  di  qualsiasi  dimensione; 
Questi,  estratti  dalla  forma  ed  ancora  roventi,  sono  p°rt,aJ 
a  bollore  in  forni  appositi  e  poscia  fucinati  per  convert|f 
ora  in  projetti  per  le  grosse  artiglierie,  ora  in  regoli  Pi 
le  strade  ferrate,  ora  in  canne  da  fucile,  in  lamine  da  ca 
daja,  in  molle  d’ogni  sorta  ed  in  verghe  per  la  fabbricazi°fl  j 
delle  lime.  1 1 

Nelle  Officine  Perseveranza  il  metallo,  al  momento  che 
si  cola  per  gettarlo  in  projetti  cilindrici  o  cilindro-ogivali  PeJ 
la  marina  da  guerra,  vien  fatto  traversare  da  una  forte  c° 
rente  elettrica  prodotta  da  una  batteria  di  circa  100  elemfD.  I 
di  Bunsen.  Questo  procedimento,  che  è  di  esclusiva  proPr,e  I 
delle  stesse  officine  e  che  fu  immaginato  dal  Bozza  stess  > 


pretendesi  dia  al  metallo  un’omogeneità  molecolare,  la  <P 


iiiale 


si  ammette  da  taluni  manchi  al  metallo  prodotto  col  me* 


et  $ 


del  Bessemer;  egli  è  un  fatto  che  quando  il  getto  del 
desimo  viene  ad  essere  sottoposto  all’azione  di  quella  c° 


rente  elettrica  assume  un  aspetto  ed  un  movimento  ioterfl; 


mente  scelte,  entro  forni  s 


coltà,  ed  il  prodotto  non  è  sempre  quello  che  si  desid^ 


Siccome  già  esiste  per  tutte  le  altre  maniere  d’acciajo,  ^ 
fu  tentato  pei  prodotti  del  metallo  Bessemer  un  met° 
classificazione  basato  sulla  varia  durezza  di  questi  pr°d°  ^ 
egli  è  nella  Svezia  dove  fu  meglio  studiata  la  questione  d1,^ 
classamento  uniforme  del  metallo  Bessemer.  Nelle  ofhc  | 
svedesi  e  tedesche  è  generalmente  adottata  una  distinz'^  i 
in  sette  classi,  ciascuna  delle  quali  è  caratterizzata  nel  31  j 
seguente  : 


N° 


6 


1  Metallo  malleabile,  ma  non  saldabile.  .  j|fl, 

2  »  molto  malleabile,  ma  difficilmente  salda  ^ 

3  »  molto  malleabile  e  mediocremente  sala3  I 

*  »  molto  malleabile  e  ben  saldabile.  ! 

5  »  molto  malleabile  e  saldabilissimo  ( acC  j 

tenero).  f 

molto  malleabile,  molto  saldabile,  e  en  . 
quista  poca  durezza  colla  tempera  (/ 
a  grani ,  ferro  duro).  .  jje  e 

»  7  »  molto  malleabile,  estremamente  salda  ^ 

che  non  acquista  nessuna  durezza 
tempera  ( ferro  dolce). 

E  però  d’uopo  il  riflettere  che  il  metallo  Bessemer, 
diante  questo  sistema  di  classamento  uniforme,  pre®f ”  ^ 
nelle  diverse  officine  proprietà  speciali  a  seconda  del'8^) 
tura  della  ghisa  impiegata  e  del  metodo  (inglese  o  sve  , 
seguito,  proprietà  che  lo  renderanno  più  o  meno 
tale  od  a  tal  altro  impiego  ;  ma  queste  considerazioni 


tutto  particolare.  Sia  nell’una  che  nell’altra  officina,  fa0 
la  ghisa  di  primo  getto  ed  al  suo  fluire  dall3  I 
forno,  ma  si  rifonde  ghisa  di  qualità  speciali  ed  opportun  ; 

manica,  di  dove  la  si  fa  Pass3j0 1- 


allo  stato  di  liquidità  nell’apparecchio  atmosferico.  Ma  quan 
si  pensi  alle  variazioni  che  possono  accadere  neH’andam®  { 
dell’alto  forno  ,  si  riconoscerà  essere  ben  più  prudente 
sicuro  il  sistema  della  seconda  fusione,  il  quale  solo  PM 
mette  di  fare  una  scelta  ragionata  dei  materiali  pel  carl  » 
mento  del  forno.  ^  1 

Nella  Svezia  stessa,  infatti,  ove  si  pratica  il  sistema^ 
retto,  ed  ove  si  dispone  dei  migliori  minerali  acciajos»  J 
si  conoscano,  s’incontrano  ad  ogni  momento  gra°dl 
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^cono  per  nulla  l’utilità,  nè  il  valore  dell’accennato  elas-l 
ta*ento.  Ammettendo,  insieme  alla  maggior  parte  dei  me- 
a.  rg',  che  il  grado  di  durezza  di  un  ferro  o  di  un  acciajo 
t  la  rapporto  diretto  colla  quantità  di  carbone  in  essi  con- 
refluta<  appariva  di  somma  necessità  che  fossero  col  massimo 
O‘gore  stabilite  le  quantità  di  carbonio  corrispondenti  ad 
^n,,na  delle  sette  classi  sopra  descritte;  partendo  da  questa 
restava  facile  lo  stabilire  coll’analisi  chimica  una  specie 
controllo  alla  classificazione  ammessa  per  gli  acciai,  ed  è 
Appunto  che  si  pratica  nella  Svezia,  traendosi  colà  partito 
® '^celiente  metodo  volumetrico  del  signor  Eggertz  onde 
^Jilire  le  relazioni  che  si  passano  tra  i  pumeri  della  scala 
ta  i  Wa  e  le  quantità  relative  del  carbonio.  Ecco  una 
°‘a  in  cui  sono  espresse  queste  relazioni: 


Numero 

Quantità  del  carbo 

I. 

1,50  per  100 

II. 

1,25 

» 

III. 

1,00 

» 

IV. 

0,75 

» 

V. 

0,50 

» 

VI. 

0,25 

» 

VII. 

0,05 

* 

prat.01  dubitiamo  tuttavia  che  si  giunga  ad  introdurre  nella 
sull' Ca  Metallurgica  questo  metodo  di  controprova  basato 
tnttaana^8i  ;  sarebbe  però,  quanto  meno,  desiderabile  e  di 
Voita  nece^ità  che  ad  esso  si  ricorresse  onde  stabilire  una 
i:la  *  Per  tutte  i  diversi  termini  della  scala  delle  durezze.  Il 
Bessarnento  è  della  più  alta  importanza  si  per  l’acciajo 
come  per  gli  acciai  ottenuti  cogli  antichi  processi. 
tateClaj°  fuso  inglese,  fabbricato  con  barre  d’acciajo  cemen- 
sì  poe  Ossificate,  è  finora  il  solo  prodotto  sulle  cui  qualità 
sirQ,Ssa  ^are  sicuro  assegno.  Ma  non  è  che  col  porre  la  inas¬ 
tato"  fUra  nella  classificazione  delle  barre  di  acciajo  cemen- 
le  0  ae  si  arriva  a  questo  risultamento  ;  e  questa  è  una  fra 
Ugy  I  raz>°ni  più  difficili  e  penose,  giacché  non  solo  non  è 
&tes  e  *a  carburazione  per  tutte  le  barre  contenute  in  una 
Hen.  Cassa,  ma  ciascuna  di  esse  non  è  mai,  oltre  a  ciò,  ce- 
tftep.  a  uniformemente.  Comparativamente  all’acciajo  di  ce- 
ciajo  pIOne  ed  a  tutte  altre  varietà,  il  classamene  dell’ac- 
iHn  essetner  è' molto  più  facile  e  sicuro,  atteso  che  si  possa 
Hna  tere,  senza  tema  di  errare,  che  tutto  il  contenuto  di 
V6(j0r^a  Bessemer  è  sensibilmente  omogeneo. 

H  rr  arone>  Corso  di  applicazioni  fisico -chimiche  alle 
.  «orino  4868). 

delia  n  ^Hl  Brunone  ( biogr .).  —  Segretario  dell’Accademia 
*°^a  nejp?’  morto  il  n  gennajo  1869.  Veggasi  la  necro- 


felice  (biogr.).  —  Fu  da  Messina  e  vide  la  luce 
Ha  fpen,laÌ0  1808;  morì  nel  1867  in  patria.  Uscito  di  po- 
^u^o^lia,  trovò  un  mecenate  nel  concittadino  Gaetano 
Sl’n°  Gli  StU(^  lettere  negli  Scolopii:  nell'Epistola  ad  Ago 
^1  Sai f  °  .Sui  dipinto  a  fresco  della  pestilenza  di  Messina 
jNe  p  a  Scorda  con  affetto  il  suo  maestro  p.  Garofalo,  del 
I  %  1°  Segui  ^  viete  teorie>  ma  diedesi  a  divolgare  in 
s  e  uovelle  opinioni  dello  Schlegel,  fatte  conoscere  in 
%.  jpMalmente  dal  Manzoni,  e  dettò  una  Memoria  tito- 
Vaia  da 6  ^0rnanticismo  (Messina  1833),  memoria  appro- 
Hta  ^^uti  coriosceano  i  suoi  Saggi  poetici,  ma  biasi- 
\tanj 4  ^  c^e  Punl°  non  8*  cur0,  vedendosi  lodato  dal 

\  fìji  .ne" Antologia  di  Firenze.  Poco  di  poi  ristampò 
l°teca  scelta  del  Silvestri  La  morte  di  Abele  di 


Salomone  Gesner  ridotta  in  versi  italiani,  che  se  fu  in  al¬ 
cuna  parte  appuntata,  ebbesi  pur  sincere  lodi  dal  Montanari 
e  dal  Lampredi.  Appresso  volgarizzò  L'Apocalissi  di  San 
Giovanni  evangelista  ridotta  in  versi  italiani  (1837),  e  fu 
bellissima  cosa,  più  volte  e  in  più  luoghi  ristampata.  Ma  l’in¬ 
gegno  che  avea  tragrande,  sebben  vario  e  voltabile,  massi¬ 
mamente  palesò  nei  due  volumi  di  versi  titolati  :  Leggende  e 
ispirazioni  (Messina  1841)  ;  Fede  e  Dolore,  nuovi  versi  con 
in  fine  due  poemetti,  La  Nolte  e  L'Acqua  (Napoli  1863). 
Bellissime  le  une  e  le  altre,  e  la  soavità  che  nelle  Ispirazioni 
campeggia,  come  scrive  il  dotto  Pitrè,  le  farebbe  chiamare 
inappuntabili  se  qualche  neo  di  forma  non  fosse.  Piacciono 
a  preferenza  II  Tuono  per  sublimità  biblica,  per  elevazione 
Dante  moribondo,  La  Rosa  e  La  Rugiada  per  affetto  e  sem¬ 
plicità.  E  trapassando  varii  altri  componimenti  più  o  meno 
splendidi  per  meriti  poetici,  prenderemo  a  presto  le  parole 
del  succitato  Pitrè  per  terminare  i  pochi  cenni  necrologici. 

In  questi  ultimi  tempi  la  musa  del  Bisazza  avea  raggiunto 
una  castità  e  nobiltà  di  dettato,  e  una  gajezza  di  colorito, 
che  ne  riusciva  ammiranda.  Il  carme  Dante  a  Ravenna,  per 
sei  o  sette  volte  ristampato  in  Italia,  una  delle  poche  poesie 
onde  non  dovette  rimanere  adontato  nel  suo  centenario  il 
Divino  Poeta  ;  i  Sei  dipinti  del  cav.  Giacomo  Conti  (Messina 
1866),  splendida  corona  di  poesie,  delle  quali,  come  disse  il 
Ribera  che  le  ripubblicò,  può  andare  legittimamente  altera  la 
fronte  del  pittore  ;  Il  Trionfo  di  Scipione,  disegno  a  penna 
del  Benincasa  (ivi  1867),  son  tali  cose  che  vivamente  ne 
eccitano  e  maravigliano.  Il  loro  valore  cresce  tanto  più 
quanto  maggiore  è  la  loro  distanza  da  quella  specie  di  mi¬ 
sticismo  che  da  parecchi  lustri  in  qua  esercitava  tanta  in¬ 
fluenza  sul  cuore  e  sull’intelletto  del  Bisazza,  e  che  una  mo¬ 
dificazione  avea  fatto  subire  alla  maniera  di  lui  :  misticismo 
che  non  sarebbe  stato  lontano  dal  rivestire  cappuccina,  ci  si 
perdoni  la  parola,  la  sua  musa,  che  pure  in  questo  stesso 
anno  ebbe  cantato  II  diciottesimo  Centenario  di  S.  Pietro 
(Roma  1867)  con  principii  non  dissimili  da  quelli  onde  scri¬ 
verebbero  i  censori  che  apposero  Ylmprimatur  al  suo  bel¬ 
lissimo  carme  ».  Fu  professore  di  letteratura  nell’Università 
di  Messina  dal  1851,  nè  mai  inframmise  di  scrivere  fino  allo 
stremo  di  sua  vita,  che  gli  fu  tronca  da  quel  male  che  tante 
volte  aveva  scongiurato  in  commoventi  versi,  il  cholera. 

Veggasi  Giuseppe  Pitrè,  Nuovi  profili  biografici  di  con¬ 
temporanei  italiani  (Palermo  1868). 

ROGGIO  Pier  Carlo  (biogr.),  —  Pubblicista ,  avvocato , 
professore  e  deputato,  nacque  a  Torino  il  .3  febbrajo  1827  ; 
morì  volontario  nell’ultima  guerra  dell’indipendenza  italiana, 
presso  l’isola  di  Lissa  nell’Adriatico,  lungo  le  coste  dalmate, 
addi  20  luglio  1866,  sopra  la  nave  ammiraglia  il  Re  d'Italia 
che  naufragò  in  quelle  acque.  Figliuolo  di  un  antico  veterano 
dell’esercito  repubblicano  di  Francia,  passò  i  primi  anni  della 
gioventù  nella  Svizzera,  dove  traeva  col  padre  la  vita  dell’e- 
siglio  volontario.  Le  concessioni  liberali  di  re  Carlo  Alberto 
lo  indussero  a  rimpatriare ,  studiò  leggi  all’Università  di 
Torino,  e  fu  allievo  e  ripetitore  di  quel  Collegio  delle  Pro¬ 
vincie  che,  pel  generoso  patronato  di  re  Carlo  Alberto,  prese 
appunto  nome  da  lui.  Laureato  con  brillante  successo  in  giu¬ 
risprudenza,  venne  poco  dopo  aggregato  alla  Facoltà  di  leggi 
dell’Ateneo  torinese  e  poscia  nominato  professore  di  diritto 
costituzionale.  Quando  ancora  era  studente,  cercò  l’amicizia 
delle  famiglie  patrizie  più  influenti,  e  visse  intimo  con  un  ni¬ 
pote  del  conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  valoroso  giovane  che 
mori  a  vent’anni  alla  battaglia  di  Goito.  Amico  del  giovane 
marchese  di  Cavour  per  ragione  di  età,  lo  era  pur  divenuto 
dello  zio,  il  conte  Camillo,  il  futuro  ministro  del  Piemonte 
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e  del  regno  d’Italia,  il  quale  tosto  s’avvide  che  il  giovane 
Pier  Carlo  non  era  di  mente  e  di  cuore  volgare  ;  questi  a  sua 
volta  indovinò  l’animo  grandissimo  di  lui,  e  cosi  sorse  fra  di 
essi  quella  intimità  di  cui  si  ebbero  cento  prove  in  appresso. 
Così  fu  che  il  Boggio  appena  ventenne  collaborava  col  conte 
Cavour  nel  giornale  II  Risorgimento,  pronto  sempre  a  difen-J 
dere  il  futuro  ministro  dalle  taccie  di  coloro  che  diffidavano  di 
lui,  non  potendo  supporre,  in  quei  tempi,  tanto  liberalismo  in 
un  uomo  che  usciva  da  una  delle  più  aristocratiche  famiglie 
del  regno.  Se  un  momento  abbandonò  il  conte  di  Cavour  per 
fondare  e  dirigere  egli  stesso  un  giornaletto  di'suo  gusto  che 
intitolò  II  Conciliatore ,  poco  dopo  seppellì  colle  proprie 
mani  il  suo  giornale  per  ritornare  alle  idee  dell’amico  e 
maestro  in  politica.  Fu  alquanto  tempo  correttore  degli  ste¬ 
nografi  alla  Camera  dei  deputati  ;  ma  durò  poco  in  detto  uffi¬ 
cio,  perché  la  sua  indole,  meglio  che  a  rivedere  con  pedan¬ 
teria  gli  scritti  altrui,  lo  portava  al  fare,  estrinsecando  in 
ogni  altra  maniera  la  sua  attività,  che  in  lui  era  grandissima. 
Dagli  uffizii  della  Camera  ripassò  pertanto  al  giornalismo , 
finché,  a  traverso  dello  stesso  giornalismo  e  della  sua  no¬ 
mina  di  buon  parlatore  e  avvocato,  ritornò  alla  Camera  in 
qualità  di  rappresentante  del  popolo  del  collegio  di  Caluso  nel 
1858.  Sino  dal  1850  egli  aveva  stampato  un’opera  col  titolo: 
Chiesa  e  Stato,  in  cui  trattò  diffusamente  dei  principii  e  dei 
rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  1  giornali  di  quei  tempi  gli 
tributarono  lodi  grandissime,  e  vuoisi  che  lo  stesso  conte 
Cavour  ne  abbia  desunta  la  formola  memoranda  :  libera 
Chiesa  in  libero  Stato,  tesi  acremente  sostenuta  e  difesa  dal 
giovane  avvocato  Boggio. 

Collaboratore  dei  giornali  II  Cimento  e  la  Rivista  ammi¬ 
nistrativa,  egli  aveva  attitudine  non  comune  nel  trattare  e 
conoscere  le  più  ardue  questioni  di  finanza  e  di  ammini¬ 
strazione  :  se  non  che  in  lui  la  critica,  l’arguzia  e  lo  spirito 
superavano  l’ingegno  e  la  dottrina;  e  i  discorsi  suoi  alla 
Camera  dei  deputati  erano  uditi  con  piacere  da  tutti  per  brio 
e  vivacità;  non  sappiamo  però  se  la  convinzione  e  il  frutto 
ne’  suoi  colleglli  fossero  pari  al  diletto.  Oltre  i  discorsi,  det¬ 
tava  con  grande  facilità’ opuscoli  politici,  fra’  quali  meritano 
menzione  i  seguenti:  Garibaldi  o  la  legge?  volendo  alludere 
ai  fatti  d’Aspromonte  nel  1862,  quando  il  generale  si  era 
ribellato  alla  legge  per  tentare  un’impresa  contro  Roma  ; 
Avanti  o  indietro  ?!  ;  E  poi?;  Fra  un  mese!;  La  crisi  ; 
Nè  retrogradi;  nè  repubblicani!  Dai  quali  emerge  che  il] 
Boggio  si  vantava  di  appartenere  a  quella  parte  moderata 
d’allora  che  rifuggiva  ogni  eccesso,  sebbene  liberalissimo  ei 
fosse.  Professore  all’Università  di  Torino,  era  amatissimo  dai 
suoi  allievi,  pei  quali  fu  danno  che  sia  rimasto  incompiuto  il 
suo  trattato  di  Diritto  costituzionale,  che  dalle  prime  puntate 
uscite  alla  luce  apparve  di  una  bontà  incontrastata.  Sebbene, 
come  sopra  é  detto,  anteponesse  la  legge  al  Garibaldi,  ne 
avea  però  scritto  la  più  bella  biografia,  conosciuta  sotto  il 
titolo  Da  Montevideo  a  Palermo,  operetta  che,  stampata 
migliaja  di  copie,  veniva  diffusa  in  brevissimo  tempo  in  Italia 
e  fuori,  con  grandissimo  onore  del  lodatore  e  del  lodato. 
Un’opera  del  Boggio  non  meno  importante  delle  altre  é  quella 
che  s’intitola:  Storia  politico  militare  della  guerra  dell'in¬ 
dipendenza  italiana,  in  cui  nulla  tralasciò  per  mettere  in 
luce  le  virtù  cittadine  e  militari  della  sua  cara  patria. 

Nel  1865  recatosi  a  Roma ,  volle  visitare  il  pontefice 
e  studiare  da  vicino  quelle  popolazioni.  Risultato  del  suo 
viaggio  fu  la  stampa  di  un  pregevolissimo  volume,  cui  diede 
nome:  La  questione  romana  studiata  a  Roma,  che  chiude 
la  serie  delle  pubblicazioni  del  caldo  patriota  torinese.  Nel 
1866,  rotta  la  guerra  coll’Austria,  guerra  che  egli  avea  in  I 


ogni  maniera  invocata,  specialmente  dopo  il  suo  , 
Roma,  volle  dividerne  i  pericoli.  Da  principio  inclinava  y 
arruolarsi  coi  volontari  che  dovevano  avanzarsi  nel  Tirol°:l 
poi,  per  consiglio  di  alcuni  suoi  amici  che  erano  al  ininister0' 
determinò  di  seguire  le  sorti  della  flotta  sulla  nave  am®*' 
raglia  nella  sua  qualità  di  uffiziale  della  guardia  nazione 
del  regno,  e  anche  per  decidere  come  avvocato  le  questi0111 
di  diritto  internazionale  marittimo,  e  forse,  come  scrittore, 
per  lasciare  in  un  volume  le  memorie  storiche,  ch’egli  spe' 
ravji  gloriose  per  la  marina  italiana.  Agli  amici  ed  ai  c°fl' 
giunti  che  cercavano  dissuaderlo  dall’ardito  proposito  w 
sorridendo  rispondeva:  È  inutile,  voi  non  potete  in  cosci '($ 
consigliarmi  a  non  fare  il  mio  dover  e!....  Certi  doveri  si 
tono  e  si  apprezzano  non  colla  mente,  ma  col  cuore.  Ioc<>lj 
sidero  come  un  obbligo,  dopo  avere  affrettato  coi  voti ,  cOy 
parola,  col  consiglio  questo  momento  supremo  delinei 
nazionale,  di  prendervi  parte  colla  mia  persona  !  Sarei* { 
a  desiderare  che  molti  sofoigliassero  al  Boggio  nell’estin1^ 
i  loro  doveri,  e  allora  cesserebbero  le  sofisticherie,  e  la 
rale  non  ìstarebbe  nella  speculazione,  ma  nei  fatti. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  tom.  ii)  e  tutti  i  Pulr 
blici  fogli  del  tempo.  , 

*  BOISSY  (Bario  Stefano  Ottavio  IIOUILLÉ,  marchese  p1’ 

( biogr .).  —  Nacque  a  Parigi  il  4  marzo  1798  dall’antl*jj 
casa  De  Rouillé,  originaria  di  Bretagna;  mori  nella  Terr 
di  Marly-le-Roi  (Seine-et-Oise)  il  26  settembre  1866. 
proprietario  del  dipartimento  Le  Cher,  non  era  conoscili 
se  non  per  una  legazione  diplomatica  del  Consiglio  genera 
del  suo  dipartimento,  allorché  il  7  novembre  1839,  per 
dinanza  reale,  fu  chiamato  alla  Camera  dei  pari.  Fecesi  i 
essa  distinguere  per  un  genere  oratorio  non  curante  le  for^  i 
parlamentari  generalmente  ricevute;  né  alcuna  occasi*®  ì 
preterì  di  salire  alla  tribuna,  ora  per  difendere,  ora  per  K  j 
saltare  il  ministero ,  ora  per  domandare  la  soppressione  ^ 
governo  militare  dell’Algeria;  ora  per  proporre  la  rista«ra  i 
zione  di  don  Carlos  nella  Spagna.  Divenuto  padrone  di  W0  ,| 
avere  per  la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  1840,  fona® 
Législateur,  giornale  che  non  ebbe  lunga  esistenza  a  cag® 
della  virulenza  de’  suoi  articoli.  Negli  ultimi  anni  del  » 
verno  di  Luglio  il  Boissy  crebbe  nella  stima  popolare  coy 
nunziare  dall’alto  della  tribuna  gli  scandali  politici  di 
governo  corrotto  e  corrompitore,  e  fu  de’  tre  pari  che 
tarono  il  banchetto  del  dodicesimo  circondario  ;  ciò  11 
ostante  nellg  elezioni  repubblicane  dell’aprile  1848  non  ^ 
tenne  i  suffragi  sperati.  In  prime  nozze  sposò  la  daifltéV  ij 
Di  Folleville,  ed  in  seconde,  nel  1851,  la  contessa  GuicCL<j 
notissima  per  la  intimità  con  lord  Byron.  Dal  marzo  del  1  ^ 
fece  parte  del  nuovo  Senato,  in  cui,  senza  rompere  in  I 
cessi,  non  cessò  fino  alla  morte  di  mostrarsi  ora  propeod^^j 
ad  una,  ora  all’altra  parte.  Amava  passionatamente  1®  _ 
ed  avea  serbate  scrupolosamente  le  tradizioni  aristocrat|C^j 
a  segno  tale  che  di  lui  fu  detto  essere  stato  l’ultin30 
marchesi  della  Francia.  -A  I 

Vedi  Bouas,  Elude  oratoire  sur  M.  De  Boissy  (^a 
1847);  Supplément  au  Dictionnaire  de  la  conversati0^’ ^ 

*  BOLIVIA  ( statisi .  e  stor.  conteipp.).  —  I.  Notizie  sta!^e 
che.  —  Le  frontiere  della  repubblica  non  sono  ancora 
in  modo  certo,  e  quindi  le  misure  della  sua  superficie  d’  3  ^ 
differiscono.  La  più  parte  dei  geografi  fannole  varia1®  \ì 
1,239,000  ad  1,652,000  chilometri  quadrati.  ^ec0fi;cats 
carta  del  tenentecolonnello  boliviano  J.  Ondarza,  Pujf Ivi. 
nel  1859,  e  dopo  le  correzioni  posteriormente  introdo 
la  repubblica  comprenderebbe  2,182,583  chil.  q-’>el  u 
polazione  era  così  ripartita  nel  1858: 


BOLIVIA 
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Dipartimenti 


U  pgj 


lotosi . 
^uquisaca  . 
Ururo.  .  , 
Sa-Cruz  . 
Iar'ja.  .  . 
Yeni  . 

Scarna  .  , 


f^oudo  Behm 
Niani 


Colazione  totale 


Chilometri  quàdr. 


Totale .  2,182,583 


111,502 

59,434 

140,631 

188,535 

55,944 

373,161 

296,514 

765,099 

181,763 


1,387,585 


Abitanti 


475,322 

349,892 

281,229 

223,668 

110,931 

153,164 

88,900 

53,973 

5,273 


1,742,352 

1,742,352 

245,000 


1,987,352 


Capiluoghi 


La  Paz . 

Cochabamba . 

Potosi . 

Sucre . 

Oruro . 

Santa-Cruz  de  là  Sierra 

Tarija . 

Trinidad . 

Cobija . 


Popolazione 


76,372 

40,678 

22,850 

23,979 

7,980 

9,780 

5,680 

4,170 

2,380 


^  nolare  ^a  Bolivia  ^  Chili  il  10  agosto 
t0  ?  Schiusero  un  trattato,  la  cui  mercè  il  24°  di  lat.  S. 
i|^u'rà  la  frontiera  comune  degli  Stati  ;  fra  la  Bolivia  ed 
ridile  un  secondo  trattato  fu  concluso  il  27  marzo  4867 
cjje  3r^nle  parimente  ìé  frontiere.  Vliòlsi  inoltre  avvertire 
fle  Ur|a  parte  dello  spartimfento  di  Gòchabariiba,  compren¬ 
di  Je  -a  città  di  Tarata,  forma  dal  1866  il  iluovo  spartimentn 
cJ  l 'garejji  :  ed  anche  un  decreto  del  1°  gérìnajò  1 867 
. , 0  spariimerito  Mejlllories  cól  capoluogo  Corocoro. 

Spa  eserc|t°  ha  circa  2000  iiomini  ;  ma,  dòpo  la  guerra  colla 
pili  !jna  del  1867,  l’effettivo  dell’esercito  si  accrebbe  di  pòco 
^  Un  mìgliajo  di  uomini,  di  cui  500  cavalieri. 
le  'e'  1864  i  redditi  hah  raggiunto  i  2,471,000  piastre,  e 
;j  /jSe  '  2,435,000  :  pel  1865  i  redditi  furono  calcolati  di 
pjr  .  °tó,  di  cui  un  milioné  e  mezzo  pel  tributo  degli  Indiani 
por,,1  !erril°rii  ad  essi  concessi:  450,000  per  diritti  d’im- 
quinaXÌ°ne  >  315,000  per  l’esportazione  (corteccia  di  quin- 
ear?a >  c°ka,  oro)  ;  il  resto  proveniente  dalle  miniere,  dalla 
filata,  dai  dritti  del  porto  di  Cobija:  non  vi  ha  nè 
Unzioni  dirette,  nè  debito  pubblico, 
torid  storiche.  —  Larepubblica  dichiarò  la  sua  indi- 

C0t)enza  il  6  agosto  1825  e  assunse  il  nome  di  Bolivia,  il 
unissl  la  prima  volta  »1  25  maggio  1826,  e  la  ca- 
Sà(ìae  ”1  stabilita  nella  città  di  Sucre,  provincia  di  Chuqui- 
*Nt  *  Spremo  potere  è  diviso  fra  il  presidente  éleito  per 
Voi,'0  afmi  ed  il  Cobgrésso  o  Assemblea  generale.  Alla  ri- 
taPit  °ne  aVvehuta  nel  dibembre  1864  salì  alla  presidenza  il 
he  vatl°  Sonefàlé  Mariano  Melgarejo.  Avvi  un  arcivescovo  e 
l'AjN.  Il  paese,  siccome  tutti  i  possessi  spagnuoh  del- 
%d|e  lca  Meridionale,  fu  più  vblie  agitato  da  interne  dis¬ 
ii  cp!’  ^a**e  ambizioni  sfrenate  degli  uomini  i  quali,  méssi 
plijjjPU  0e'la  còsa  pubblica,  lo  addussero  all’orlo  del  preci¬ 
der  p  ^  v°lsero  gli  anrii  precedenti  al  1858,  quando  ai 
iì  bin? 1  3blzu  e  CordoVa,  pessimi  amministratori,  successe 
'dcin^8’  **  (luale>  «nalgrado  le  migliori  intenzióni,  pure  fu 
^Go  0  ne^  vortice  dèi  pessimo  andazzo  ;  ond’è  che  nel 
•°Polaz  anìfestaròH^i  nòn  dubbii  segni  di  malcontento  nelle 
’<i  ar^l0n1,  Di  che  pl-ofittando  i  partigiani  di  Belzu  sórsero 
fra  (|Uel  Per  tentare  un  colpo  di  mano.  Ma  Linares  non  istette 
!fiPtUess  e  ratto’  a*la  lesia  de’  su0‘  battaS''oni  traversò,  sertza 
°>  d  territorio  peruviano  che  separavalo  da  Còpaca- 
H  Co;vo  stavano  i  congiurati,  e  in  poco  d’ora  li  disperse  ; 
Vesi?t0  ^astò  a  ricondurre  la  calma.  Il  lógennajo  1861 
h  graenie  ^nares,  tolto  di  viva  forza  dal  letto  ove  giaceva 
Ve  malattia,  fu  spogliato  del  suo  potere.  Dicevasi  di 
all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


carattere  duro  e  sfrenatamente  dispotico;  fra’  congiurati  erano 
i  suoi  stessi  ministri:  il  vero  però  era  che  Ruperto  Fer- 
nandez  ambiva  il  suo  posto.  Ad  onta  di  tutti  i  suoi  difetti, 
Linarès  fu  una  delle  figure  più  importanti  sorte  nella  Bolivia 
dopo  la  sua  indipendenza.  Spesso  abbattuto,  spesso  rialzan¬ 
dosi,  molte  rovine  in  undici  anni  accumulò  sul  suo  paese. 
Dòpo  due  anni  e  mezzo  di  sforzi  incessanti,  rejetto  dalla  pa¬ 
tria  come  inutile  istrumento,  andò  terminare  a  Valparaiso  la 
vita  agitata  nel  mese  di  novembre  1861  in  una  profonda 
miseria. 

L’ambizione  del  Fernandez  però  rimase  delusa.  Il  primo 
maggio  1861  la  Convenzione  nazionale,  riunitasi  a  La  Paz, 
nominò  presidente  provvisorio  il  generale  Acha  :  ratificò 
dipoi  un  trattato  di  riconciliazione  e  di  commercio  colla  Spa¬ 
gna,  chè  abdicava  finalmente  i  suoi  vecchi  rancori  e  mutava 
l’òrgogliò  in  una  tarda  gratitudine.  Medesimamente  sorge¬ 
vano  intrighi  di  ambiziosi  in  varii  dipartimenti.  Di  fuori  il 
ministro  peruviano  a  Daranà  avea  detto  parole  minaccianti 
l’autonomia  del  paese,  ed  i  giornali  del  Chili  e  di  altre  parti 
d’America  discutevano  liberamente  di  spartirlo  tra  le  potenze 
confinanti.  Poi  avvennero  screzii  col  Perù  ;  appresso  l’insur¬ 
rezione  del  generale  Belzu,  che  finì  nel  sangue  e  nei  massacri 
cagionati  da  Placido  Yaiìez,  comandante  della  piazza  di  La  Paz. 
Fra  le  vittime  della  insurrezione  merita  di  essere  nominato 
il  Cordova,  assassinato  dal  luogotenente  Nunez,  il  quale  non 
era  uomo  di  elevati  spiriti,  ma  certo  modesto  e  sinceramente 
desideroso  del  bene  del  suo  paese.  Appena  compiute  le  scel- 
leraggini  del  Belzu,  cominciarono  nuove  agitazioni  del  Fer- 
Uandez,  e  altro  sangue  fu  versato,  fra  quale  quello  del  tri¬ 
stissimo  Yafiez.  Seguirono  tumulti  in  favore  di  questo  o  di 
quel  capo  ambizioso,  ed  il  paese  versava  in  tristissime  con¬ 
dizioni  frà  i  contendenti  ;  e  quando  molte  vite  furono  spente, 
molto  sangue  versato,  parve  che  la  stanchezza  la  vincesse 
sulle  ire  ambiziose,  e  la  repubblica  respirasse  sotto  Fammi- 
nistrazione  del  generale  Acha.  Proclamato  dal  Congresso  il 
18  agosto  1862,  egli  avea  dovuto  dapprima  lottare  contro 
la  rivoluzione  fomentata  dal  generale  Perez;  superata  que¬ 
sta  a  prezzo  di  massacri,  si  temette  dipoi  l’insurrezione 
degl’indiani  ;  finalmente  il  paese  posò.  Volgendo  le  sue  cure 
alle  opere  della  pace,  il  presidente  ripigliò  amichevoli  rela¬ 
zioni  col  Perù,  le  quali  non  poco  contribuirono  a  mantenere 
l’ordine  intèrno,  di  qualità  che  il  presidente  Acha  ebbe  spazio 
di  occuparsi  deU’immegliamento  del  paese.  Proposte  di  fer¬ 
rate  furono  fatte  per  riunire  al  Pacifico  varie  provincie: 
qualche  strada  carreggiabile  fu  dischiusa  nell’interno,  come 
IV.  11 
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quella  tra  Oruro  e  Cochabamba  :  un  ministro  plenipotenziario 
fu  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  e,  fatto  tempo  dal  primo 
gennajo  1864,  s’inaugurò  il  sistema  decimale,  massime  nelle 
monete.  Ma  il  termine  legale  fissato  per  la  presidenza  del 
generale  Acha  era  prossimo,  e  gli  ardori  della  lotta  eletto¬ 
rale  riscaldavano  già  gli  spiriti.  Il  governo  presentava  il  ge¬ 
nerale  Agreda,  vecchio  soldato  dell 'indipendenza  ;  l’antico 
partito  linarista  sosteneva  l’Aguirre;  la  massa  dei  turbolenti 
e  la  bordaglia  agognavano  al  ritorno  di  Belzu,  astuto  subbil- 
latore  delle  plebi  rivoltose.  Improvvisamente  sorsero  dissa¬ 
pori  tra  il  presidente  ed  il  generale  Melgarejo,  il  quale,  dato 
di  piglio  alle  armi,  venne  a  giornata  col  primo  e,  fattolo  pri¬ 
gioniero,  si  costituì  presidente  provvisorio.  Né  guari  andò 
che  il  Belzu,  messosi  alla  testa  di  rivoltosi  e  d’indiani,  si 
stabilì  alla  Paz,  che  fortificò  con  opere  tumultuarie.  Accorse 
Melgarejo,  e  giunto  sopra  un  rilevato  poggio  che  sopraggiu¬ 
dica  la  città,  mentre  il  sole  penetrando  la  nebbia  apparve 
raggiante  cinto  d’un  arco  baleno,  come  nel  giorno  della  vit¬ 
toria  d  Ingaris,  i  suoi  soldati,  rincuorati  dall’apparizione  im¬ 
provvisa  e  dalla  memoria  gloriosa,  scagliaronsi  all’assalto,  e 
l’accanimento  della  pugna  fu  tale  da  tenere  indecisa  la  vit¬ 
toria.  Vinse  l’eroismo  di  Melgarejo,  il  quale,  accompagnato 
dal  colonnello  Camperò  e  da  un  pugno  di  bravi,  superata 
un’asserraglia,  traversando  arditamente  la  piazza,  giunse  fino 
a  Belzu,  che,  stupefatto  di  tanta  audacia,  caduto  di  animo, 
gettossi  nelle  braccia  del  Camperò  ;  ma  un  soldato  gli  sfra¬ 
cellò  il  cranio.  Con  ciò  Melgarejo  fu  presidente  e  nominò 
Camperò  generale  sul  campo  di  battaglia.  Cosi  fini  Belzu, 
uomo  funesto  al  suo  paese,  uscito  dall’infima  classe,  cui  ap- 
poggiossi  in  tutti  i  suoi  perversi  disegni. 

Il  24  gennajo  1866  inaugurossi  col  trionfo  del  Melgarejo, 
il  quale,  dopo  avere  disperso  le  reliquie  dell’esercito  rivolu¬ 
zionario,  rassembrato  sotto  gli  ordini  deli’Agreda,  usò  gene¬ 
rosamente  del  potere  ond’era  investito.  Con  decreto  del  5 
aprile  accordò  generale  amnistia  agl’insorti  non  solo,  ma 
anco  ai  repubblicani  confinati  per  motivi  politici.  Poi  radunò 
coraizii  popolari  nel  mese  di  giugno  1866  perché  procedes¬ 
sero  all’elezione  dei  membri  dell’Assemblea  nazionale  e  del 
presidente  della  repubblica  :  i  voti  della  nazione  raffermarono 
il  potere  nell’uomo  cui  avealo  già  dato  la  fortuna  delle  armi. 
La  nuova  Assemblea  si  riuni  il  6  agosto,  e  l’atto  principale 
sommesso  alla  sua  approvazione  fu  il  trattato  concluso  col 
Chili,  che  fissa  definitivamente  le  frontiere  dei  due  Stati, 
siccome  sopra  è  detto,  e  regola  la  coltivazione  dei  terreni 
guaniferi  di  Mejillones  e  dei  minerali  di  Atacama  :  questioni 
ambedue  delicatissime,  sorgenti  inesauste  di  contese  fra  le 
due  vicine  repubbliche.  Obbietto  del  litigio  era  il  territorio 
sito  a  mezzogiorno  del  porto  boliviano  di  Cobija,  distinto  col 
nome  di  distretto  di  Mejillones ,  sul  cui  possesso  Bolivia  e 
Chili  accampavano  pretese.  L’impòrtanza  di  codesti  pochi  chi¬ 
lometri  di  zona  deserta  sull’Oceano  Pacifico  emerge  dalle  mi¬ 
niere  di  rame,  e  più  dagli  strati  di  guano,  che  furono  valutati 
a  60  milioni  di  lire,  comecché  l’analisi  fattane  in  Europa  ad- 
dimostrasselo  di  qualità  inferiore  a  quello  delle  isole  Chin- 
chas.  Dopo  lunghe  ambagi  diplomatiche,  il  governo  chilieno 
al  cominciare  del  1863  erasi  impadronito  di  buona  parte  del 
territorio  conteso,  e  la  guerra  sarebbe  scoppiata  inevitabil¬ 
mente,  se  la  Bolivia  non  ne  fosse  stata  stornata  dalle  discor¬ 
die  intestine,  ed  il  Chili  dalla  lotta  contro  la  Spagna.  Ma  il 
10  agosto  furono  sciolte  le  differenze,  e  i  depositi  di  guano 
scoperti  a  Mejillones  divisi  per  metà  tra  le  due  repubbliche. 
Intanto  l’amministrazione  delle  miniere  fu  affidata  alla  Boli¬ 
via,  che  assunse  molti  carichi  che  non  accade  di  qui  regi¬ 
strare:  solo  noteremo  che  le  guaneras  di  Mejillones  e  di 


tutta  la  costa  del  deserto  di  Atacama  saranno  coltivate  dall® 
casa  francese  di  Arman,  costruttore  navale  a  Bordeaux. 

Seguendo  in  ogni  cosa  la  politica  delle  sue  alleate,  la  Bo¬ 
livia  associossi  alla  protesta  del  Perù  e  del  Chili  contro  la 
guerra  dal  Brasile,  Uruguay  e  Confederazione  Argentina 
mossa  al  Paraguay,  massimamente  considerando  particolari 
motivi  di  discordia  che  avea  contro  l’impero.  Ciò  non  ostante, 
il  27  marzo  1867  un  trattato  di  amicizia,  di  commercio  6  di 
confini  (già  sopra  cennato)  fu  conchiuso  col  Brasile,  pel  qua|e 
desistendo  dalle  sue  pretese  su  varii  territorii  contesi,  ottenne 
in  cambio  facilità  di  transito  attraverso  l’impero  ;  e  dopo  l’a* 
pertura  al  commercio,  di  tutte  le  nazioni  del  fiume  delle 
Amazzoni  ( vedi  Amazzone,  navigazione  sull’)  e  dei  suoi 
affluenti,  i  navigli  potranno  trasportare  le  mercanzie  nel  più 
interno  della  repubblica. 

Acquetate  le  esterne  discordie,  il  presidente  Melgarejo 
volse  le  cure  all’interno,  e  con  decreto  del  19  giugno  4 8G| 
riorganò  il  ministero  ;  il  3  dicembre  dello  stesso  anno  con- 
vocò  l’Assemblea  nazionale  pel  6  agosto  del  1868  per  ratifi¬ 
care  non  solo  la  presidenza  provvisoria,  ma  riformare  la  co¬ 
stituzione  ;  ed  il  21  di  detto  mese  un  terzo  decreto  rendeva 
immediato  l’effetto  delle  precedentemente  accordate  amnisti®* 
È  certamente  degno  di  biasimo  che  il  benefìcio  dell’amnist'* 
non  fosse  esteso  al  generale  Acha,  che  mori  in  esiglio  a  Co¬ 
chabamba.  Può  dirsi  che  Melgarejo  esercitasse  vera  ditta' 
tura,  fondata  sul  prestigio  da  esso  acquistato  si  nel  paese  che 
fuori,  rinfocolando  il  patriottismo  indigeno  contro  la  Spagna: 
di  cui  trasse  buon  prò  per  sbrattarsi  dei  suoi  nemici. 
atti  arbitrarii  gli  opposero  i  suoi  nemici  :  molti  veramente 
ne  commise,  comecché  pel  bene  del  suo  paese.  Ma  quaM 
in  mezzo  a  popoli  che  camminano  fra  le  astrazioni  e  le  ut°' 
pie,  fiancheggiati  da  plebi  sbrigliate  e  semibarbare,  sorga 
un  uòmo  che  usi  abilmente  il  potere,  ei  conviene  che  i  ra' 
dicali,  smesse  le  teorie,  accettino  a  man  baciata  la  bi)0,ia 
amministrazione,  le  interne  riforme,  le  amichevoli  relazio®1 
all’estero,  benché  se  ne  offendano  le  teorie  (vedi  BrASII*1''' 

Vedi  :  Petermann,  Mittheilungen  aus  Jnstus  Perthes  Ge°‘ 
graphischer  Anstalt ,  ecc.  (Gotha  1865);  Belim,  Geograp ^ 
sches  Jahrbuch  (ivi  1866,  voi.  i,  e  voi.  ii  nel  1868)  ;  Preil T 
sisches  Hand'elsarchiv  (del  24  gennajo  1868);  Almanach  ^ 
Gotha  pour  l'année  1869. 

*  BOLLA  D’ORO  (paleogr.).  —  Ne  discorremmo  alle 
Bolle  imperiali  nell’/?.  Ora  annunziamo  una  scoperta  $  * 
testé  nella  Biblioteca  Marciana,  di  cui  cosi  discorre  la 
zetta  di  Venezia.  L’incaricato  del  governo  ungherese  per 
studii  storici  in  Italia,  Giovanni  Mirce  de  Baratos,  rinvenl 
testé  in  un  codice  della  Biblioteca  Marciana  una  fedele  cop1 
della  famosa  Bolla  d'oro  di  Andrea  II  re  d’Ungheria,  con 
rese  un  interessante  servigio  alla  nazione  ungherese,  p°‘ 
la  suddetta  Bolla  d’oro  è  quella  riputata  Costituzione,  °sS' 
Carta  magna  degli  Ungheresi,  sulla  quale  i  sovrani  d’Ung*1^ 
ria,  dal  1233  in  poi,  sono  obbligati  a  prestar  giuramea 
nell’atto  della  loro  incoronazione  ;  del  quale  diploma  Ì’VW 
ria  non  possiede  più  né  originale,  nè  alcuna  copia,  tranj\ 
quelle  contenute  nelle  raccolte  a  stampa  delle  leggi  di  Stai  ¬ 
si  arroge  che  le  dette  copie  stampate,  confrontate  col  &  | 
noscritto  ora  rinvenuto,  non  corrispondono  interamentf 
testo  della  Marciana  ;  e  principalmente  si  osserva  l’omissiM 
e  il  difetto  di  quei  passi  e  di  quei  paragrafi  che  si  riferisco  ^ 
alla  tutela  dei  diritti  della  gran  maggioranza  della  naziaa 
Con  ciò  emendiamo  quanto  fu  detto  nell’articolo  sopra  ^ 
di  Bolle  imperiali,  che  l'originale  della  cosi  detta  B°^. 
d’oro  si  mostra  ancorò  a  Francoforte.  Siffatta  scoperta^ 
rilievo,  fatta  qui  fra  i  veneti  tesori,  ci  offre  una  r 
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ferm  Prez'os'ta  irrefragabile  delle  fonti  storiche ,  e  ci  con- 
anc  3  Sfmpre  P‘ù  nella  convinzione  che  i  materiali  storici  che 
e  d.0ra  biblioteca  Marciana  possiede,  sono  di  tal  numero 
Ital*  •  6  *raPor*;anza  Per  *a  storia  stessa ,  che  non  solo  gli 
p0Jani’  raa  anchc  tutti  gli  Stati  e  le  nazioni  civili  d’Europa 
rici  an!|0  ^er  mcdto  temP°  avvenire  applicarsi  agli  studii  sto¬ 
ck  p6  6  Venete  biblioteche  ed  archivii.  É  qui  da  aggiungere 
ben  e^re^'°  bibliotecario  della  Marciana  ,  Valentinelli ,  ha 
nell  meritat0  della  scienza ,  dacché  l’incaricato  ungherese 
doci  SUe  r^cercbe  si  è  giovato  del  prezioso  catalogo  Regesto, 
in  e  mentorum  »  che  il  suddetto  diede  alla  luce ,  indicando 
biblio^  tUttl  *  ^ocument,l  Più  importanti  che  la  doviziosissima 


«for  B0XE  (Bourbon)  0  RIUNIONE  (Réunion)  {statist.  e 
8ed ut C°ntemP')-  —  Di  quest’isola  dell’Oceano  indiano,  pos- 
giUt)  a  dalla  Francia,  abbiamo  toccato  nell’#.,  ed  ora  ag- 
giamo  nuovi  dati  e  cenni  di  storia  contemporanea. 
Sovrecondo  le  c'^re  statistiche  del  1865 ,  l'isola  distendesi 
Po  a  ^na  superficie  di  2511  chilometri  quadrati ,  con  una 
reUo  jZl°ne  di  207,886  abitanti.  Il  governo  é  coloniale,  di¬ 
che  al  imPie£atl  nominati  in  Francia  sotto  un  governatore, 
Perla  Presente  (1869)  è  il  controammiraglio  Dupré.  Fu  sco- 
domjn^  *514  dal  portoghese  Mascarenhas,  dipoi  venne  nel 
de(jnJ°  degl’inglesi ,  quindi  dei  Francesi ,  ai  quali  rimase 
la  "«nenie  pel  trattato  di  Parigi  del  1814.  Fuvvi  abolita 
Ionie  ne"  *848  a  quel  modo  che  in  tutte  le  altre  co- 
sere  ?nce?'-  ^  colonia  é  da  più  tempo  colpita  da  males¬ 
ce  Cui  sarebbe  malagevole  preveder  la  fine.  L'Exposé 
noi  (j-8lfUa^on  de  l’Empire ,  pubblicato  nel  novembre  1867, 
sare  ISsin^a‘  La  colonia  della  Riunione  continua  a  traver¬ 
setti  jjrav‘ss‘rna  crisi  :  le  piantagioni  soffrono  strage  dagl’in- 
appicPar-siti  che  menomano  la  vegetazione  della  canna  e  ne 
s°rgeC,°  *S-°no  addito  proporzioni  enormi.  Colpita  nella 
CU|fUr  e  di  sua  ricchezza  ,  la  colonia  si  sforza  di  surrogare 
che  fuG  Secondarie  alla  primaria  che  manca,  quella  del  caffè, 
che  s  ^  e^ement°  notevole  di  ricchezza,  e  alle  piantagioni 
depior rv°no  Prossiraaraente  al  nutrimento.  Malgrado  lo  stato 
gare  ]CV°*e  della  finanza  ,  continuano  i  sacrificii  per  propa- 
HeU'oJ  l'^bca  istruzione.  Comizii  agricoli  furono  stabiliti 
inizio  °bre  de*  1867  nei  capiluoghi  dei  Comuni,  con  unco- 
stituitaCf]ntrale  a  Saint-Denis»  e  contemporaneamente  fu  rico- 
princi  •  a  9amera  d’agricoltura  su  nuove  basi ,  introdotto  il 
0na  c;10  d*  elezione  nel  novello  sistema,  e  il  governo  fondò 
s°vven^a  a£rico'a  da  alimentarsi  con  doni  volontarii  e  con 
rere  pZlon'  che  il  Consiglio  generale  dee  votare  per  soccor- 
Pr°priaf’rÌC°^lura‘  11  coraizìn  agricolo  di  Saint-Denis,  in  una 
per  rjC  ,a  v'c*no  alla  capitale  ,  intraprese  pratici  esperimenti 
tagjooj0  Vere  Pareccb'e  controversie  agrarie  :  fece  delle  pian- 
Sc*»  Ingrassi  speciali  per  chiarire  quali  tornino  van- 
ture  a  a  canna  da  zucchero.  E  come  se  le  passate  sven- 
i  della  colonia , 
terribile  ciclone 


iure  n  dnna  aa  zuccnero.  li,  come  se  le 
So  n“L'asteero  a  nuocere  agl’interessi 
SÌrovescfòe,,0  -SOPraCC°lse  *a  Riunione.  Un  te 


1  sull’isola  Borbone  e  sulla  prossima  Maurizio ,  e 
Senza  r  sPaventevoli  disastri  l’H  e  12  marzo  1868.  Case 
Pavf  e  sj?niero  abbattute,  schiantati  gli  alberi,  sbattute  le 
9Uaj  |e  ^celiate  fra  gli  scogli,  distrutte  le  vie,  i  corsi  d'ac¬ 
ce  ^P'anfagioni  :  il  governo,  scosso  da  tanta  calamità,  nel 
8esì>j0ne  aPrde  di  detto  anno  riunì  il  Consiglio  generale  in 
8°Vern  straordinaria  per  provvedere  ai  grandi  bisogni.  Il 
^  le  fi  °re indentandolo  stato  non  prospero  delPisola  , 
*>0ne  fi  .anz'arie  difficoltà  noverava  la  clandestina  fabbrica¬ 
ci  ad  -  6  bevar)de  spiritose ,  cui  nulla  fino  allora  avea  ba- 
ilgevasiltlC1Ped're-  Proponeva  ogni  ,  sorta  di  economia  e  ri- 
al  governo  per  ottener  facilitazioni  sui  pubblici 


balzelli.  11  Congresso,  dopo  avere  adottato  differenti  disegni 
per  soccorrere  alle  pubbliche  necessità,  a  mezzo  maggio  1868 
chiuse  la  sessione  col  chiedere  all’imperatore  una  sovven¬ 
zione.  Uno  dei  più  urgenti  bisogni  dell’isola  ,  tanto  soggetta 
alle  tempeste,  sono  i  porti  sicuri  che  mancano  :  e  già  si  mise 
mano  a  migliorare  quello  di  Saint-Paul  ;  senonchè  ,  levatesi 
grandi  difficoltà  nel  Consiglio  generale  del  1868,  fu  riget¬ 
tata  la  legge  per  un  prestito  all’uopo.  Più  fortunata  dee  dirsi 
la  città  di  Saint-Pierre,  che,  se  non  ha  il  porto  interamente 
compiuto  ,  può  però  dirsi  bene  inoltrato ,  siccome  rilevasi 
dalla  pubblicazione  del  Maillard  ( Notes  sur  la  Réunion,  Pa¬ 
rigi  1862). 

Non  ha  guari,  avvenne  un  sollevamento  a  Saint-Denis,  che 
poteva  ridurla  a  grave  cimento ,  ma  fu  impedito  dalla  fer¬ 
mezza  del  governatore,  mercè  lo  stato  d’assedio  e  sanguinosa 
repressione.  Secondo  le  notizie  date  da  parecchi  giornali 
nel  gennajo  del  1869,  sembra  che  i  disordini  avvenuti  nella 
capitale  della  colonia  avessero  il  carattere  di  una  sedizione 
politica,  abbenchè  il  Dupré  dichiarassela  un  fatto  acciden¬ 
tale  provocato  da  oscuri  agitatori ,  non  diretto  contro  il  go¬ 
verno.  Notisi  che  a  Saint-Denis  stampavansi  più  giornali  che 
spacciavano  pericolose  dottrine ,  uno  escluso  La  Malie ,  di 
principii  conservatori,  di  che  agre  polemiche,  agitazioni  e 
simili.  Da  più  giorni  correa  voce  che  pel  3  dicembre  vi  sa¬ 
rebbero  grandi  dimostrazioni.  L’autorità  civile  e  militare 
non  si  accorse  della  necessità  di  antivenire  disordini  di  cui 
forse  non  vedeva  il  pericolo.  La  sera  della  domenica  29  no¬ 
vembre  1868  si  cominciò  a  tumultuare  contro  il  direttore 
del  giornale  La  Malie,  coi  soliti  abbasso!  La  folla  fu  in  pro¬ 
cinto  di  violentarne  il  domicilio;  ma  si  volse  altrove  quando 
seppe  che  la  designata  vittima  ne  stava  fuori.  Il  dì  appresso, 
30  novembre,  la  marmaglia  si  radunò  nuovamente,  e  all’an- 
nottare  si  spartì  in  due  schiere ,  delle  quali  una  mosse  per 
all’assalto  della  casa  dello  sgraziato  scrittore  della  Malie , 
che  per  buona  ventura  era  fuggito,  ed  ivi  si  contentò  di  fra¬ 
cassare  i  vetri  ;  poi  andò  a  malmenare  la  casa  del  direttore 
degli  affari  interni,  Lagrange,  che  fu  orrendamente  guasta; 
da  ultimo  furibonda  corse  al  Collegio  dei  Gesuiti.  L’altra 
schiera  si  diresse  ad  assalire  lo  stabilimento  della  Provvi¬ 
denza  ,  un  po’  più  lontano  ,  e  però  vi  arrivò  più  tardi  ;  ma 
quivi  giunse  la  forza  militare  in  tempo  ad  impedire  la  distru¬ 
zione  ed  il  saccheggio.  Non  cosi  al  Collegio  dei  Gesuiti,  dove 
la  forza  non  potè  accorrere  che  una  buona  ora  e  mezzo  dopo 
incominciato  il  vandalico  assalto ,  che  recò  gravi  danni ,  fino 
a  che  ,  giunto  il  governatore  Dupré  con  truppa  e  qualche 
drappelletto  di  gendarmeria,  dopo  breve  lotta  disperse  la  mol¬ 
titudine  di  negri  aizzati  da  pochi  bianchi.  Dal  Collegio  il 
governatore  Dupré  passò  con  nuovi  rinforzi  di  truppa  alla 
Provvidenza,  dove  appena  era  cominciato  l’assalto ,  e  fu  su¬ 
bito  sedato  il  tumulto.  Il  dì  seguente,  1°  dicembre ,  la  gior¬ 
nata  scorse  tranquilla  ;  solo  verso  sera  il  Dupré  ricevette 
istanza  perchè  si  liberassero  gli  arrestati ,  si  discacciassero  i 
Gesuiti  e  si  chiudesse  lo  stabilimento  della  Provvidenza , 
come  nocivo  agl’interessi  degli  operai.  Quegli  respinse  la 
prima  domanda  ,  per  le  altre  disse  sarebbesi  rivolto  al  go¬ 
verno  della  metropoli.  11  giorno  seguente  rinnovaronsi  disor¬ 
dini,  ed  il  governatore  sull’annottare  fece  muovere  le  truppe 
contro  i  sollevati ,  che  già  si  erano  raccolti  presso  il  palazzo 
municipale.  Ad  un  tratto  alcune  fucilate  colpirono  più  sol¬ 
dati,  dei  quali  altri  furono  offesi  da  una  grandine  di  ciottoli  : 
allora  fu  comandato  il  fuoco  e  caddero  sei  morti  e  feriti  una 
trentina.  Anche  la  truppa,  ebbe  a  lamentare  più  ufficiali  e 
soldati  feriti.  Il  governatore  ,  veduto  che  l’insurrezione  non 
era  contro  un  giornalista  o  pochi  frati,  ma  contro  il  governo, 
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il  3  dicembre  bandi  lo  stato  d’assedio.  Malgrado  ciò,  il  peri¬ 
colo  diveniva  anche  più  grave  ;  e  solo  allora  i  sediziosi  co¬ 
minciarono  a  smettere  un  po’  della  loro  baldanza ,  quando 
giunse  il  piroscafo  postale  d’Europa,  onde  si  seppe  che  a 
Parigi  tutto  era  cheto  e  che  la  rivoluzione  sperata  pel  3 
dicembre  era  una  miserabile  favola.  Il  governo  imperiale  da 
parte  sua  sembra  avere  apprezzato  più  giustamente  che  non 
il  Dupré  lo  stato  delle  cose  di  colà;  poiché  ,  anche  prima  di 
ricevere  le  informazioni  esatte  di  bocca  del  Lagrange,  diret¬ 
tore  dell’interno ,  dovuto  partire  dall’isola  e  riparare  in  Eu¬ 
ropa,  fece  allestire  varie  navi  con  forte  nerbo  di  truppe  da 
sbarco,  che  da  più  parti  di  Francia  devono  già  essere  partite 
alla  volta  della  Réunion  per  ricondurvi  colla  forza  l’ordine  e 
la  sicurezza, 

DORELLA  Alessàndro  ( biogr .).  —  Nato  nel  1815  in  Ca- 
stellamonte  Ganavese;  morì  il  24  maggio  1868.  Per  consiglio 
del  padre  ,  che  esercitava  l’arte  salutare  in  quel  cospicuo 
borgo,  si  dedicò  allo  studio  delle  mediche  discipline  finché 
venne  all’università  di  Torino  con  suo  onore  laureato.  Gra¬ 
cile  per  natura  ,  indebolito  dagli  studii,  non  tardò  ad  avve¬ 
dersi  che  egli  non  era  fatto  per  esercitare  con  vigoria  l’arte 
sua,  e  che  gli  mancava  colle  forze  il  coraggio  di  assistere 
continuamente  allo  spettacolo  delle  umane  miserie.  Per  lo 
che  si  ritirò  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  studiando  e  lavo¬ 
rando  ,  finché  ,  coll’aprirsi  di  un’èra  nuova  per  il  Piemonte, 
èra  di  libertà  ,  di  vita  e  commovimento  generale ,  pensò  di 
prender  parte  al  lavorio  generale ,  di  educare  e  rigenerare 
le  plebi  ;  la  qual  cosa  però  ei  intendea  a  suo  modo,  né  noi 
vogliamo  qui  giudicare.  Se  mi  manca  la  lena  e  la  salute  per 
guarire  i  miei  concittadini  dalle  malattie  fisiche ,  ben  mi 
sento ,  sotto  quest' aure  vitali  di  libertà  e  d'indipendenza ,  di 
guarire  le  plebi  da  altre  malattie  non  meno  penose ,  da  quelle 
morali  cioè ,  che  è  quanto  dire  dai  pregiudizii ,  dalla  igno¬ 
ranza  e  dalla  superstizione!...  Cosi  deve  avere  ragionato  il 
dottore  Dorella  quando  per  la  prima  volta  nel  1848  si  asso¬ 
ciava  al  Govean  ed  al  Bottero  per  dettare  quella  Gazzetta  del 
Popolo  che  si  era  prefissa  la  meta  di  rivelare  molte  magagne 
sì  dei  governi  che  delle  sociali  istituzioni.  Come  eseguisse 
il  programma  non  occorre  accennare ,  sendo  a  tutti  notis¬ 
simo:  solo  riflettiamo  che  egli  firmò  sempre  i  suoi  scritti,  e 
cercò  nella  logica,  nella  semplicità  e  nell’arguzia  quella  forza 
di  ragionamento  di  cui  abbisognava  per  destare  sempre  negli 
altri  quel  convincimento  che  lo  animava  ,  ma  che  lo  faceva 
spesso  cadere  nell’esagerazione  e  nel  falso. 

Censore  inesorabile  con  tatti ,  non  la  perdonava  neanco  a 
se  medesimo,  ché,  travagliato  da  continui  malori  fisici,  lot¬ 
tava  con  essi  per  giungere  ad  alcun  lavoro  di  qualche  im¬ 
portanza.  Ma  quantunque  la  sua  lotta  fosse  coraggiosa  ed 
incessante,  di  lui  non  abbiamo  opera  seria  di  qualche  valore, 
e,  tranne  i  suoi  articoli  nella  Gazzetta  e  qualche  opuscoletto 
di  circostanza,  non  possiamo  ricordare  altro. 

Vent’anni  però  di  battaglia  continua  cogli  stessi  principii, 
col  medesimo  proposito  di  educare  le  plebi  e  nutrirle  con 
alimento  dello  spirito  meritavano  al  pubblicista  Fonore  di 
sedere  nel  Parlamento  Subalpino  e  poi  nell’Italiano,  e  la 
stima  del  popolo.  E  noi  questi  cenni  dettammo,  che  ne  fu¬ 
rono  domandati  da  parecchi  nostri  associati. 

BOSSI  (cav.)  Ginseppe  (biogr.).  —  Nato  a  Milano  sul  co¬ 
minciare  del  secolo  volgente,  ivi  mori  nell’agosto  del  1868. 
Ebbe  agitata  la  gioventù  da  politiche  passioni.  I  moti  del 
1831  lo  involsero  nei  loro  vortici,  e  n’ebbe  noje  e  fastidii 
dal  governo  degli  stranieri  che  padroneggiavano  l’Italia.  ! 
Buon  per  lui  che  attese  alle  lettere  e  agli  studii  superiori 
ocn  grande  amore  ;  e  ben  provò  vero  il  detto  di  Cicerone  S 


che  in  adversis  perfugium  et  solatium  prcebenl .  Sebbene  ti 
non  conoscesse  musica,  pure  per  molti  qnni  fu  l’anima  W  ** 
Conservatorio  musicale  di  Milano.  Coltivò  la  declamazione® 
riuscì  dei  migliori  nella  Società  filodrammatica  milanese-'  (I 
il  Monti  ed  il  Nota  riputarono  attore  di  vaglia  Era  fornii? 
di  mente  perspicace  ,  culto  di  svariate  cognizioni ,  versate  j  si 
nelle  letterature  Italiana  e  francese,  di  cui  sapeva  a  mente1  e 
più  cospicui  brani  de’  classici.  Grandi  servigi  rese  agli  ajr  !  ^ 

lievi  del  Conservatorio,  ai  quali  colla  parola  e  coll’esemp1?  } 
mostiaya  la  diritta  via  del  discorso,  l’ottimo  metodo  p®[  |  c 

istudiare  e  l’amore  alla  istruzione.  Gli  studii  musicali ,  0051  ;  e 

imperfetti  e  poveri  fra  noi,  sorsero  ,  sua  mercè  ,  a  quell’3*'  j  G 
tezza  che  fece  dello  stabilimento  milanese  uno  dei  più  far 
mosi  d’Italia.  Chiamato  dal  governo  a  più  alto  insegnarne1140  | 
nelle  scuole  letterarie  superiori,  lasciò  il  ConservatoHP'  i 
Giudice  sempre  benevolo  dei  lavori  altrui,  il  Bossi  era  del 
suoi  severissimo,  e  però,  più  che  non  scrivesse ,  cancellavi'  J 
Ciò  non  ostante  amiamo  credere  che  una  sua  opera  Sull’^ 
della  declamazione  applicata  al  canto  non  sia  tutta  perdili3. 

Già  da  parecchi  anni  egli  ne  avea  condotto  a  fine  rjptrodu"  i 
zione ,  nella  quale  era  tracciato  il  disegno  di  tutta  l’ppern  «  ^ 
e  cinque  o  sei  capitoli.  Quand’anche  non  si  trovasse  altro*  j 
sarebbe  far  servigio  all’arte  musicale  il  pubblicarli ,  ppfptff  j 
intorno  alla  declamazione  corrono  nei  musicisti  idee  f?ls0’ 
e  in  alcuni  regolamenti  dei  conservatorii  la  troviamo  co0’' 
fusa  e  fatta  addirittura  una  cosa  sola  con  la  musica. 

1848  visse  tranquillo,  e  massimamente  dopoché  gli  s^ra*  I 
nieri  che  gravitavano  sui  Lombardi  transalpinarono.  Ina°'  > 
gurato  il  nuovo  regno  d'Italia,  vide  con  gioja  la  grandez*. 
del  proprio  paese  e  la  dignità  sua  prosperare,  e  cornee?? 
non  pochi  ostacoli  si  attraversino  alla  novella  vita,  ciò  e®0  i 
ostante  il  tempo  li  sbratta,  e  ogni  di  che  passa  ne  scemq  I 
forza. 

BOUCHER  DE  PERTHES  (Giacomo  BOliCHER  DE  CRpfl 
C(El!R  DE  PERTHES,  detto  comunemente)  (biogr.).  —  Nac(l^  I 
a  Rethel  il  IO  settembre  1 788  ;  mori  ad  Abbeville  il  5  ^  I 

1868.  Di  nobil  lignaggio  e  ricco  in  averi,  assai  per  tej?$  I 
dedicossi  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti,  dando  cosi  inl1 
tabile  esempio  alla  ignavia  dei  ricchi.  Durante  molti  anni  . 
preside  della  Società  di  emulazione  d’Abbeville,  con  gr3^  |  j 
utile  degli  associati.  Formò  colle  sue  ricchezze  un  vero  ^ 
seo  archeologico,  storico,  artistico,  che  donò  poi  allo  Stai0’  j 

e  che  costituisce  la  maggior  parte  del  museo  gallo-rorn?n  j 

di  Saint-Germain-en-Laye.  Compose  tragedie  ,  Fredegou  ■?’ 
Perseo  di  Macedonia ,  Costantina  (1850),  una  commedia 
citata  all’Odeone  ,  intitolata  Le  grand  homme  chez  lui ,  a.  | 
1828,  la  raccolta  di  poesie  e  di  romanze,  relazioni  di  viag»  '  J 
un  dizionario  alfabetico  delle  passioni  e  delle  sensazioni ,  j 
titolato:  Hommes  et  choses  (1851, 4  voi.);  un  lungo  disco1"  j 
in  favore  del  libero  scambio,  che  fece  nel  pubblico  gran . 
impressione,  e  che  titolavasi:  Opinion  de  M.  Cristoph* '  . 
gneron  sur  les  prohibitions  et  la  liberté  du  commerce,  *1 
può  aversi  come  creatore  di  una  novella  scienza,  VArcheog t 
logia;  poiché  egli  fu  che  scopri  nelle  cave  di  Moulin  Qu’g”0  j  | 
presso  Abbeville,  la  famosa  mascella  umana  fossile,  che 
1862  eccitò  si  viva  contesa  fra  gli  scienziati  di  Eur°P^ 

Egli,  a  vero  dire,  avea  già  presentila  e  anche  a  suo 
dimostrata  1  esistenza  dell’uomo  antediluviano  in  puree  ^ 
memorie  indirizzate  all’Istituto:  pubblicò  eziandio  Ve  J# 
création  (1839-44,  5  voi.  in-8°),  saggio  sull’origine  0 
progressione  degli  esseri,  e  le  Antiquités  celtiques  et  aì' 
diluviennes  (1847,  con  80  figure),  memoria  sull’indù 
primitiva  e  sulle  arti  nella  loro  origine.  -Mosso  da  sensi  * 
tativi  in  favore  delle  classi  povere  ,  non  solamente  °JU 
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^ la  ^  vita,  ma  lasciò  nel  morire  abbondanti  legati  alle  città 
1  Abbeville,  Amiens,  Dieppe,  Rouen  e  Boulogne. 

,p*eRgasi:  Figuier  ,  L'Année  scientifique  et  industrielle 
ari£i  1869);  Vapereau,  Didionn.  des  contemporains. 

8j  Rasile  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Di  codesto  vastis- 
e  ■  impero,  di  cui  scrivemmo  nell ’E.  dodici  anni  addietro, 
Jlp1  vDl.  ni  del  S.,  diamo  recenti  particolari  statistici  e  le 
1  '.rrie  notizie  storiche:  e  così  emendiamo  e  rinnoviamo. 
J'M  statistica.  —  La  superficie  del  paese,  secondai  re- 
e fissimi  dati  del  Dr  Behm,  è  di  8,368,074-  chitoni.  qnadr.; 
a  Popolazione,  secondo  l 'Almanach  de  Gotha  dei  1869,  è 


-  Segue: 

Provincie 

Liberi 

Schiavi 

J^azonas . 

Farà 

100,000 

5,000 

350,000 

25,900 

Snhao . 

Sy . 

Gearà  . 

h 0  Grande  do  Norte  .  . 

500,000 

50,000 

250,000 

20,000 

550,000 

30,000 

240,000 

5,000 

parahiba . 

300,000 

40,000 

^ambuco . 

$llKoas . 

fi  :::::: 

.  ?P'rito  Santo  .... 
o'°  Janeiro  .... 
pan  Paolo . 

1,220,000 

250,000 

300,000 

50,000 

320,000 

35,000 

1,450,000 

280,000 

100,000 

10,000 

1,850  000 

300,000 

900,000 

75,000 

120,000 

10,000 

g3ala  Catharina .... 
».*.  edro  de  Rio  Grande  do  Sul 

200,000 

10,000 

580,000 

30,000 

nas  Geraes  .... 

1,600,000 

160,000 

J*°yaz . 

Mal‘o  Grosso  .  .  .  . 

250,000 

10,000 

100,000 

5,000 

Popolazione  sedentaria 

11,280,000 

1 ,400,000 

Indiani  non  sedentarii 

500,000 

— 

li  Totale  11,780,000  — 

bene  f¥ta^e  Rio  de  Janeiro  conta  600,000  abitanti ,  seb- 
H  ^Pompeo  riducali  a  400,000, 

(3&o  .^no  di  bilancio  per  l’esercizio  1869-70  è  coma  segue. 
%  S61?  in  carta  =180  reis  di  argento  =1  lira;  1  mil- 
1000  reis). 

Spese. 


interni  .  .  . 

Giustizia  .  . 

Affari  stranieri 
farina  .  .  . 

Guerra  .  .  . 


Agricoltura,  ecc. 


Mil.  in  carta 
4,93-2,966 
3,283,069 
748,419 
7,715,160 
13,855,872 
28,431,742 
11,819,699 


Totale  70,786,927 
Introito  presunto  70,000,000 


te  0)'lionana-  raPPresenta  il  più  ricco  cespite  di  entrate;  nei 
%  di  qo '  ^''Ireis  dell’anno  1868-69  esse  raggiunsero 
p\sCjt  ^  Elioni  per  dritto  di  entrata,  e  quasi  11  milioni 
MOq  0ssia  44  milioni  in  totale,  che  forma  circa  il  75 
el  reddito.  11  debito  pubblico  al  fine  dicembre  1866 


era  di  381,189,950.  L’esercito  nel  1867  raggiunse  i  25,844 
uomini  ;  e  il  corpo  di  operazione  spedito  contro  il  Paraguay 
stirnavasi  in  gennajo  1868  di  42,817  uomini.  La  flotta  nel¬ 


l’anno  suddetto  avea  un  totale  di  63  vascelli  e  l’equipaggio 
!  di  3000  uomini ,  che  jn  caso  di  bisogno  poteva  duplicarsi. 
Il  commercio  e  la  navigazione  dettero  nel  1866  e  1867, 


in  valori  espressi  in  milioni  di  milreis,  i  risultati  pspressi 
npl  seguente  specchietto: 


Paesi 

Import. 

Esport. 

Inghilterra  e  possedimenti 

37,3 

58,3 

Stati  Uniti . 

31,2 

4,3 

Francia . 

18,6 

22,0 

Stati  de  la  Piata  .  .  . 

7,0 

12,3 

Portogallo . 

4,3 

5,6 

Porti  della  Manica  .  . 

16,5 

_ 

Città  Anseatiche  .  .  . 

4,8 

4,3 

Spagna  e  possedimenti  . 

0,2 

0,8 

Danimarca  .... 

0,9 

_ 

Russia . 

0,4 

— 

Austria . 

0,1 

0,9 

Belgio  .  » . 

0,3 

1,3 

Italia . 

0,7 

0,5 

Altri  porti . 

33,7 

33,2 

Totale,  1866-67  .  . 

156,0 

143,5 

Il  principale  oggetto  di  esportazione  è  il  caffè,  di  cui  il 
solo  Rio  de  Janeiro  nel  1867  mandò  fuori  194,879,000  chi¬ 
logrammi  ,  che  rappresentano  circa  88  milioni  di  milreis.  Il 
movimento  dei  porti  durante  l’annata  1866-67  fq  come  se¬ 
gue:  navi  straniere  3439,  della  capacità  di  1,245,214  tonn., 
navi  brasiliane  255,  della  capacità  di  43,570  tonn.  entrate  ; 
navi  straniere  2429,  di  1,496,274  tonn.,  brasiliane  209,  di 
47,703  tonn.  uscite. 

IL  Coltivazione  migliorata.  —  Il  Brasile  fornisce  quasi 
la  metà  di  tutto  il  caffè  che  consumasi  nel  mondo  intero.  Se 
ne  coltivano  tutte  le  specie  ,  e  ogni  anno  se  ne  importa  il 
seme  da  Moka  ,  da  Bourbon,  dalla  Martinica,  da  San  Tom¬ 
maso  ;  ondecchè  avviene  nontli  raro  di  comperare  caffè  bra¬ 
siliano  distinto  con  uno  dei  predetti  nomi  :  e  certo  basta  con¬ 
siderare  la  piccola  quantità  che  dalla  Martinica  e  da  Borbone 
si  spedisce  in  Francia  per  convincersi  che  quello  che  vendesi 
ivi  stesso  sotto  tai  nomi  è  del  Brasile.  Il  curioso  é  che  mi¬ 
gliorando  tuttogiorno  la  coltivazione  del  caffè,  cresce  la  frode 
dei  mercanti  e  divien  più  facile  ;  di  maniera  che  la  miglior 
qualità  del  caffè  brasiliano  spacciandosi  sotto  falsi  nomi ,  ri¬ 
mane  solo  la  specie  più  comune  che  ritiene  il  suo  vero 
nome,  donde  la  riputazione  d’inferiorità  e  il  prezzo  relativa¬ 
mente  più  basso  di  quello  che  dicesi  caffè  brasiliano.  Oggimai 
non  più  si  fa  seccare  il  caffè ,  coipe  già  usavasi ,  sul  suolo, 
ciò  che  gli  comunicava  un  cattivo  gusto:  dappertutto  hannosi 
terrazze  a  ciò  ,  ed  in  alcune  piantagioni  ancora  degit  asciu¬ 
gatoi  a  vapore.  Dopo  la  guerra  d’America  la  coltura  del  co¬ 
tone  si  va  così  estendendo,  che  oramai  trovasi  dalFAmazzone 
sino  al  Rio  Grande  del  Sud.  Il  cotone  di  Pernambuco  è  in 
tanto  pregio  sui  pubblici  mercati  inglesi  che  vendesi  a  prezzi 
maggion  che  quello  della  Luigiana.  Viene  spedito  diretta- 
mente  a  Liverpool  da  varii  porti ,  e  segnatamente  da  Ceara, 
Maragnon,  Pernambuco;  quello  però  raccolto  nelle  provincie 
di  San  Paolo  imbarcasi  a  Rio  Janeiro:  e  la  quantità  espor¬ 
tata  nel  sopraddetto  anno  fu  di  27,245,805  chilogrammi,  che 
costarono  23,741,598  milreis. 

Miglioransi  parimente  non  pochi  altri  capi  di  esportazione, 
come  a  dire  lo  zucchero,  il  tabacco,  il  tapioca,  i  cuoi,  il 


86 


BRASILE 


legno  di  palissandro.  E  viepiù  l’agricoltura  e  il  commercio 
miglioreranno,  quando,  vinte  le  grandi  difficoltà  che  la  na¬ 
tura  montagnosa  del  suolo  presenta  ogni  dove,  saranno  faci¬ 
litate  le  comunicazioni  mercè  le  strade  e  i  telegrafi.  Fino  ad 
oggi  contansi  poco  più  di  600  chilometri  di  ferrate  e  1450 
di  telegrafo  elettrico. 

111.  Cenni  storici.  —  L’esercito  alleato  fu  da  noi  lasciato 
nanti  ad  Humaita,  la  Sebastopoli  del  Brasile  ,  e  come  giun¬ 
gesse  a  prenderla  fu  detto  all’articolo  Paraguai  nel  volume 
precedente.  Qui  dobbiamo  aggiungere  che  il  maresciallo 
Caxias  rese  grandi  servigi  all’esercito  imperiale  e  si  meritò 
il  nomignolo  di  Cnnctator  già  dato  a  Fabio.  Gli  avvenimenti 
militari  gravemente  pesarono  sullo  stato  finanziario  del  paese. 
La  Camera  ebbe  ricorso  a  novelle  imposte  ed  operò  parecchie! 
economie:  l’imperatore  don  Pedro  ,  il  quale  con  sua  moglie 
ha  un  modesto  appannaggio  di  2,250,000  lire,  veduto  lo 
stato  miserabile  del  paese,  rinunziò  ad  un  quarto  della  sua 
dotazione  a  far  tempo  dal  1°  marzo  1867,  ed  altrettanto  fece 
l’imperatrice  a  datare  dal  1°  gennajo  1868.  L’imperatore,  il 
6  maggio  del  predetto  anno,  aprì  la  sessione  legislativa,  enei 
discorso  di  apertura  passando  in  rapida  Svista  i  principali 
avvenimenti  della  guerra ,  fece  augurò  pel  buon  esito  del¬ 
l’impresa,  affermando  di  non  aver  potuto  aderire  alla  novella 
mediazione  degli  Stati  Uniti,  sussistendo  tuttora  le  ragioni 
che  non  avean  permesso  di  accettare  la  prima  proposta  del 
gabinetto  di  Washington.  Passando  a  ragionare  delle  riforme 
da  introdurre  nell’impero  e  dei  mezzi  per  lo  sviluppo  della 
prosperità  pubblica  ,  soggiunse:  lo  svolgimento  dell’educa¬ 
zione  e  della  pubblica  istruzione  deve  essere  uno  dei  princi-| 
pali  obbietti  delle  sollecitudini  delle  Camere;  l’istituzione 
municipale  reclamare  riforme  basate  sull’esperienza  ;  la  legge 
elettorale  aversi  a  modificare  per  assicurare  la  libertà  del 
voto;  e  parimente  di  riforme  aver  mestieri  la  legge  di  co¬ 
scrizione  e  il  Codice  penale  e  di  procedura  militare.  Con-] 
chiuse:  l’immigrazione  e  i  mezzi  di  facilmente  circolare  per] 
ogni  verso  il  paese  reclamare  gli  studii  dei  deputati;  il  go¬ 
verno  essere  per  sottoporre  alla  loro  saviezza  un  disegno  di 
legge  relativo  alla  schiavitù.  « 

IV.  Ultime  notizie  giunte  durante  la  stampa  dell'articolo . 

_ Un  telegramma  da  Lisbona  del  16  febbrajo  1869  dice: 

Hassi  da  fonte  paraguajana,  che  Lopez,  dopo  il  combattimento 
del  27  dicembre,  ritirossi  coll’esercito  nell’interno  del  paese, 
Angostura  capitolò  il  30  dicembre  per  mancanza  di  viveri, 

I  Brasiliani  occuparono  Assunzione,  che  era  rimasta  deserta 

II  generale  Caxias  non  permise  agli  alleati  argentini  e  orien 
tali  d’entrare  in  Assunzione,  quindi  insorsero  grandi  contese 
fra  i  generali  alleati.  Tutta  la  popolazione  e  i  ministri  esteri 
seguirono  Lopez ,  che  possiede  grandi  mezzi  per  continuare 
la  lotta.  L’esercito  alleato  è  ridotto  a  undicimila  uomini. 

Un  secondo  telegramma  della  stessa  data,  ma  da  fonte 
brasiliana,  annuncia  che  la  guerra  è  terminata  e  che  Lopez] 
è  fuggito  nella  Bolivia. 

Ecco  alcuni  particolari  tolti  dal  Nord  del  24  gennajo  1869. 
La  bandiera  brasiliana  sventola  sull’assunzione  ;  la  capitale 
del  Paraguai  è  in  potere  degli  alleati,  e  Lopez,  siccome  sopra 
è  detto,  è  in  fuga.  Le  operazioni  che  addussero  tal  risultato 
si  riassumono  nei  tratti  seguenti.  Espugnata  dai  Brasiliani 
Villetta  (19  dicembre  1868),  Lopez  avea  concentrato  il  resto 
de’  suoi  soldati  in  un  campo  trincerato  sopra  un  colle  chia¬ 
mato  Loma  Valentina ,  che  comunicava  con  le  batterie  d’An- 
gostura,  che  sono  sulle  sponde  del  Paraguai,  difese  da  una 
linea  di  trinceramenti.  La  posizione  di  Loma  Valentina  era 
forte  per  il  vantaggio  del  terreno  ;  le  batterie  paraguajane 
dominavano  l’esercito  offensore ,  e  non  potevano  essere  bat¬ 


tute  dai  cannoni  della  squadra.  Il  maresciallo  Caxias  rivo 
su  quel  punto  gli  sforzi  de’  suoi  soldati.  Il  21  le  linee  di 
pez  furono  assalite  dall’esercito  brasiliano  ;  il  primo  tnnCjta  ] 


ramento  fu  preso,  perduto,  ripreso,  dopo  una  lotta 


che  durò  tutta  la  giornata  ed  una  parte  della  notte.  es 
cito  assalitore,  stanco  per  venticinque  ore  di  combattimen  » 
chiese  tregua  la  mattina  per  seppellire  i  morti  e  raccogli® 
i  ferini  ;  la  maggior  parte  dei  soldati  fuori  di  combattine 
erano  paraguaiani;  Lopez  ricusò.  Nondimeno  la  lotta  ceS  .j 
dopo  mezzodì  del  22,  perché  una  pioggia  dirotta  inondava 


campo  di  battaglia  e  impediva  le  operazioni. 

Il  24  il  generale  Caxias  mandò  un  parlamentario  a  Lop^ 
per  imporgli  di  arrendersi  ;  il  dittatore  del  Paraguai  ricus^ 
e  disse  che  i  suoi  compagni  d’arme ,  da  lui  interrogati,  n  . 
volevano  udir  parlare  di  capitolazione;  si  è  saputo  dopo  . 
fosse  il  sinistro  concetto  del  presidente  Lopez  negli  ul  * 
due  giorni  della  lotta.  Nei  giorni  25  e  26  il  maresciallo 
xias  fece  occupare  tutte  le  strade  che  conducono  da  Ang 
stura  e  da  Cerro  Leon  al  quartiere  generale  di  Lopez. 

27,  a  giorno,  ricominciò  l’assalto  contro  Loma  Valen  1 
L’esercito  argentino  e  il  piccolo  distaccamento  orientale  P 
sero  parte  alla  lotta,  che  cominciò  dal  bombardamento  ® 
piazza  ;  ventiquattro  pezzi  tirarono  ciascuno  cento  colpi  ;  ^ 
l’esercito,  avendo  alla  testa  i  tre  comandanti  di  ciascuna 
zionalità,  i  generali  Baxias,  Gelly  y  Ober  e  Enrique  Cas  ’ 
sali  la  collina,  sotto  il  fuoco  delle  batterie  del  Paraguai.  , 
alcune  ore  di  resistenza  la  posizione  fu  presa  :  ma 
fuggire  con  la  signora  Lynch ,  il  generale  Resquin  e  c 
novanta  uomini.  Pochi  giorni  prima  aveva  affidato  i  su01^, 
al  ministro  americano  Mac  Mahon,  che  era  partito  dal  q  ,  i 


tier  generale  paraguajano.  Gli  ufficiali  si  arresero  ;  gli 


impossessatisi  del  campo  di  Lopez,  vi  trovarono  ottantaqua 
cannoni,  munizioni ,  viveri ,  il  bagaglio  e  le  carte 
simo.  Erano  tra  i  prigionieri  il  medico  inglese  j( 
Stuart,  capo  del  servizio  medico  dell'esercitq  del  Paraa  ^ 
e  il  colonnello  ungherese  del  genio  Cisler.  È  singolare^ 
tutti  i  capi  dei  servizii  speciali  nell’esercito  del  Parag^ 
artiglieria,  genio,  corpo  medico,  costruzioni  navali  e  si 
siano  stranieri.  .  jl 

Rimaneva  Angostura.  Dopo  la  presa  di  Loma  Valenti11.^, 
merale  Caxias  disse  ai  due  comandanti  di  arrendersi,  agg  , 


Generale  Caxias  disse  ai  due  comandanti  di  arrendersi,  agl*  6 
gendo  che  la  resistenza  era  ornai  inutile.  I  due  capi,  1 
Giorgio  Thompson  (?)  e  il  paraguajano  Luca  Carrillo  *in  |j 
di  non  credere  alla  fuga  di  Lopez  ed  alla  occupazione  ^ 
alleati  di  Loma  Valentina,  e  chiesero  di  assicurarsene^, 
una  commissione  di  cinque  ufficiali.  Il  maresciallo  Caxia^ 
consenti,  e  il  29  la  Commissione  percorse  il  già  ffl,a 
generale  di  Lopez,  visitò  i  feriti  paraguaiani  nelle  amba 
brasiliane,  e  vide  che  le  linee  dell’esercito  brasiliano  c\ 
davano  completamente  Angostura,  che  dalla  parte  del  jj 
era  bloccata  dalla  squadra.  Gli  ufficiali  paraguaiani  feC  ^  ^ 
rapporto  ai  comandanti  di  Angostura,  i  quali  riunir^ 
consiglio  di  ufficiali;  l’impossibilità  di  resistere  era  evi . 
tutti  opinarono  di  capitolare  ,  tranne  un  ufficiale  che  ®  ^ 
cidò  quando  la  capitolazione  fu  decisa,  e  un  prete  c  ^ 
all’ultimo  momento  eccitò  i  soldati  alla  resistenza.  fJ 
alle  undici  del  mattino,  i  Paraguajani  abbassarono  la  ba  p 
che  ondeggiava  sulla  fortezza.  I  vinti  si  formarono 
cerchio  e  uscirono  a  tamburo  battente  eie  bandiere  a  • e 
Arrivati  nel  centro  della  linea,  formarono  coi  fucili  i  _  gli 
sfilarono  dinanzi  agli  alleati,  come  prigionieri  di ,guer  \\ 
ufficiali  tennero  le  armi.  Nello  stesso  tempo  una  sai Vfzavan° 
colpo  di  cannone  salutava  le  bandiere  alleate  che  ®l  a  j^ti'» 
sulle  mura  di  Angostura.  1  prigionieri  erano  130D 
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!  An!^er‘^’  2^0  donne  e  bambini  e  209  individui  non  soldati, 
postura 
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dodi  H  aveva  ^  cannoni,  de’ quali  un  pezzo  da  150, 
ronoCl  aa  08  e  ventinove  di  vario  calibro.  Gli  alleati  trova¬ 
li  (t  ^ra.n  C0P'a  ^  munizioni  e  scarsa  quantità  di  viveri, 
gen  Klan*  una  ^v's'one  marciava  verso  l’Assunzione.  11  2 
sciali^0 pUn.  d‘staccamento  brasiliano  comandato  dal  mare- 
sert  °  ^ax'as  Prendeva  possesso  della  città ,  che  era  de- 
fu  Perchè  Lopez  aveva  ordinato  che  tutti  gli  abitanti 
la ?  |era-  I  generali  alleati  fecero  una  convenzione,  secondo 
*>one  i  1  S°^  brasiliani  terrebbero  guarnigione  all’Assun- 
stUra’  s°Mati  argentini  e  orientali  si  stabilirono  ad  Ango- 
biiìIn  6  a  Berrò  Leon.  I  Brasiliani  occuparono  tutti  gli  sta- 
relj  i  ntl  Pubblici;  le  proprietà  private  sarebbero  rispettate 
mare  -amente  ’  un  corP°  ^  P°^z'a  tosto  organizzato  dal 
Caxias,  e  gli  abitanti  che  si  erano  allontanati, 
cìam. 1  trovare  in  città  la  protezione  dei  Brasiliani,  cornin¬ 
ovi  ?  tornare. 

un  rvj  Bopez?  Il  28  è  passato  da  Cerro  Leon  e  si  è  fermato 
Picco] niento’  e(l  ha  continuato  con  la  signora  Lynch  e  una 
pctoj/^ta.  Si  é  ritirato  nelle  montagne  del  Guayree?  ha 
UeUa  p  ^versare  il  fiume  e  risalire  il  Pilcomayo,  per  andare 
raSUai° 1VÌa?  Bredesi  che  sia  nascosto  sulla  sponda  del  Pa- 
asilo.  ^Petti  una  nave  estera  da  guerra,  per  trovarvi  un 
Secoiìd 6  r‘manesse  nel  Paraguai  poco  potrebbe  fare,  dacché, 
Va|er).j0  ^  rapporto  del  Dr  Stuart,  uno  dei  prigionieri  di  Lorna 
Uooiinjnaj  ^uesla  guerra  è  costata  al  Paraguai  più  di  1 80,000 
B'°rumb  ^  £ennaJ°  tre  corazzate  risalirono  il  fiume  verso 
jaoi  Per  impadronirsi  di  quattro  piccoli  vapori  paragua- 
m  ,je|j  Son°  nell’alto  del  fiume  e  riannodare  le  relazioni  col 
oecnp3  Provincia  di  Matto  Grosso,  che  da  quattro  anni  è 
Veg  a  a  desolata  dalle  orde  paragnajane. 

I' e»»p,YgSl:  Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1866);, 
(filo  Grésil  à  VExposition  universelle  de  1867 1 

(l869\  ^ane'ro  i  Laemmert  1867);  Almanach  de  Gotha 


*hHÌÌirMARCHESE  DI)  (&,0flr*)*  Ve(M  Sartirana. 

Allago  jB  ^er*ca  [Mogr.).  —  Scrittrice  svedese,  nata 
alla  Sy  S.°  ^01  in  Abo,  capitale  della  Finlandia,  allora  unita 
P^ato  B?or^ su^  hhire  del  1865.  Avendo  suo  padre  com- 
ivi  la  gi0  .inio  d’Arstad  (parrocchia  di  CEsterhanninge), 
rf^Psta  d,netta  trascorse  *  SU0‘  P'fi  begli  anni  assiduamente 
Zittio  ,  slud'',  benché  dimorasse  sovente  a  Stoccolma. 
r<Nnz0°  avoro.fu  una  corrispondenza  fra  Axel  ed  Anna , 
girasi  jaa^audito,  seguito  da  parecchi  altri  nei  quali  am- 
^pr°f0  ,  lnezza  dell’analisi  psicologica  non  iscompagnata 
Maggior  0  affetto  e  da  tendenze  essenzialmente  morali.  La 
l'to'ate.  fte  sono  compresi  in  due  collezioni  a  buon  diritto 
^a  e  sentCene  ^ a  v*ta  Tlòt^ana-  P°*  essendo  già  attera- 
a.Pubh|ic  lend°  in  sé  diminuita  la  potenza  inventiva,  si  diede 
strili  ^  relazioni  dei  suoi  viaggi,  come  :  Alcune  pa- 
:^9).  y.e  rive  del  Reno  (1848);  La  vita  del  Nord 
‘'  tre  dall0*a^*  *n  inciti  e  in  Terra  Santa  (1862-64),  ed 
jj?t>  in  inefVefiese  aitate  in  francese  dalla  damigella  Du  Pu- 
I  Inaliti  fse  ^afia  signora  Howitt,  in  tedesco  ed  olandese, 
Svr?  r6"a  divenne  fra  le  più  illustri  scrittrici  svedesi 
^  notàA  !REGN0  D11  nell’or,  voi.  xxn,  pag.  478).  Ède- 
tio’ e  mort  C”6  n°n  invan*sse  Punto  della  sua  gloria  lettera- 
»  ^eno  \  a  ^  anni’  rimpianta  per  la  sua  filantropia 

^  Breccia  6  ^e*  su°i  dienti. 

>0  Con  A  (provincia  di)  (statist.  contemp.).  —  Rinno^ 
Adelmi  dati  smistici  i  vecchi  dell’#.  e  i  già  ìn- 
ar‘i>  in*  qq  *’  Pa£-  ^B).  La  provincia,  partita  in  6  cir- 
^Una  n  ,  mandamenti,  in  310  comuni,  contava  nel 
ni™  5  di  486,885  abitanti.  Quanto  allo  stato 


amministrativo,  così  trovavasi  al  terminar  del  1868,  dalla 
relazione  al  Consiglio  provinciale  del  prefetto. 

Finanze.  —  La  spesa  totale  che  importa  l’amministrazione 
dei  comuni  è  di  lire  6,570,000,  a  fronte  di  un’entrata  di 
circa  lire  4,240,000  ;  quindi  la  deficienza  pel  pareggio  ri¬ 
sulta  ad  oltre  2  milioni.  Oltre  la  metà  dei  comuni  avea  una 
deficienza  superiore  ai  proventi  della  sovrimposta,  elevata  al 
massimo  limite  concesso  dalla  legge.  Questa  condizione  di 
cose,  certo  assai  grave,  devesi  in  parte  ascrivere  al  grande 
numero  dei  piccoli  comuni,  in  alcuni  dei  quali  la  popolazione 
non  giunge  a  200  abitanti.  La  provincia  però  non  ha  arre¬ 
trati  nel  pagamento  delle  imposte,  le  quali  ascendono  in  com¬ 
plesso  a  circa  10  milioni,  la  qual  cosa,  se  fa  onore  al  patriot¬ 
tismo  dei  contribuenti,  non  costituisce  l’elogio  della  buona 
amministrazione  provinciale. 

Opere  pie.  —  Quattrocentoventisette  opere  pie  conta  la 
provincia,  con  un  reddito  complessivo  di  1,047,807  lire,  che 
va  speso  a  soccorso  di  oltre  123,000  individui;  la  qual  cifra, 
certo  spaventevole,  addimostra  come  più  del  quarto  degli  abi¬ 
tanti  è  privo  di  occupazioni  utili  e  di  quella  potente  volontà 
che,  ricordando  all’uomo  di  esser  nato  al  lavoro,  con  esso  e 
col  risparmio  deve  procacciarsi  il  vivere,  lasciando  l’azione 
benefica  delle  opere  pie  a  vantaggio  degl’impotenti  al  lavoro. 

Istruzione.  —  Le  scuole  elementari  pubbliche  sono  1194, 
cioè  618  maschili,  576  femminili,  frequentate  da  più  che 
46  mila  alunni  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  oltre  a  428  scuole 
private,  che  fanno  ascendere  a  49,478  il  numero  degli  allievi. 
Non  v’é  comune  nella  provincia  che  sia  privo  di  scuola.  Le 
scuole  per  gli  adulti  sommano  a  402,  con  10,000  allievi.  La 
media  pertanto  di  coloro  che  nella  provincia  bresciana  fre¬ 
quentano  la  scuola-é  poco  meno  del  10  per  100;  media  che 
uguaglia  quasi  quella  della  Francia  e  deil’Inghilterra  (11  e 
13  per  100),  ed  é  il  doppio  di  quella  generale  dell’Italia  (5 
per  100).  Ondecchè  lice  sperare  che  la  buona  istruzione  in¬ 
fluirà  fra  non  molto  a  migliorare  le  industrie  e  preparare 
maggior  materia  di  sudati  lucri  alle  plebi  bisognose. 

Agricoltura  ed  industrie.  —  L’agricoltura,  nel  campo  fer¬ 
tilissimo  che  le  offre  il  suolo  bresciano,  lotta  coraggiosamente 
contro  le  malattie  e  i  disastrile  da  tanti  anni  ('affliggono, 
colle  virtù  del  lavoro  e  dell’energia.  11  Comizio  agrario  di 
Brescia  conta  370  socii  e  tiene  seduta  ogni  settimana.  Si 
instituirono  società  per  raccolte  di  concimi  ;  nuove  associa¬ 
zioni  bacologiche  sorgono  continuamente;  società  enologiche, 
apistiche,  per  cave  e  miniere,  banche  agricole  ;  si  tengono 
conferenze  agrarie  e  lezioni  pubbliche  gratuite  ambulanti  ai 
maestri  elementari  ed  ai  coltivatori;  ferve  insomma  quella 
vita  operosa  e  quell’ardore  di  progresso  da  cui  sono  animati 
i  proprietarii  bresciani ,  che  non  se  stanno  oziosi  nelle 
città  ,  ma  amano  vivere  buona  parte  dell’anno  sulle  loro 
terre.  Non  è  a  dire  che  anche  in  questa  provincia,  come  dap¬ 
pertutto  in  Italia,  non  s’abbia  a  deplorare  l’immenso  danno 
delle  devastazioni  dei  boschi  e  la  distruzione  degli  animali 
insettivori  ;  ma  la  Deputazione  provinciale  sta  studiando  i  ri¬ 
medii  più  efficaci  ed  opportuni.  Manca  un’esatta  statistica 
dell’industria  bresciana,  onde  noi  qui  rechiamo  le  notizie  che 
diede  il  Cocchetti  nell’opera  applaudita.  Grande  illustrazione 
del  Lombardo -Veneto  (Milano  1858,  voi.  3°,  pag.  233).  La 
coltivazione  dei  bachi  occupa  la  maggior  parte  delle  famiglie 
nelle  campagne,  e  ove  mancasse,  come  negli  ultimi  anni, 
diverrebbe  affatto  impossibile  sostenere  i  gravissimi  pesi. 
Questo  prodotto  nella  provincia  é  una  nona  parte  di  quello 
di  tutto  il  Lombardo-Veneto,  una  decima  del  francese,  pres¬ 
soché  la  quarta  del  piemontese,  agguaglia  quasi  quello  delle 
Due  Sicilie  e  della  Spagna,  è  il  doppio  dello  Stato  Pontificio 


BRESCiA  (PROVINCIA  DI) 


teìai,  occupandovi  da  737  persone,  tra  uomini,  dorine 
gazzi;  i  primi  còlla  mercede  di  lire  1,20,  le  seconi 
cent.  75  e  gli  ultimi  di  centesimi  50  al  giorno.  La  lan 
alimenta  questa  industria  è  per  circa  una  quarta  parte 


e  del  Toscano.  Quarantanni  or  sono,  di  bozzoli  si  calcolavano 
4, 124-, 873  chilogrammi;  ora,  negli  anni  ordinarli,  non  meno 
di  3,208,000,  che,  al  prezzo  di  quattro  lire,  rappresentano 
quasi  tredici  milioni.  1  fornelli  per  la  trattura  della  seta,  che,  or 
son  quarantanni,  erano  2000,  toccavano  nel  4845  i  7760; 
nel  1854  scesero  a  6849  ;  a  6054  hel  55,  ed  a  5754  nel¬ 
l’anno  appresso,  e  il  prodotto  medio  è  di  chilogr.  233,330 
di  seta.  Di  filande  contavansi  942  nel  1845,  852  nel  54, 
774  nel  55  e  687  nel  56.  La  media  è  di  soli  otto  fornelli 
per  filanda  ;  il  perchè  da  noi  nè  si  adottarono  l’uso  della 
torba,  nè  i  più  recenti  miglioramenti.  Da  quattro  filande  a 
vapore  aventi  299  aspi,  ora  ascesero  a  nove;  ma  il  numero 
ne  è  tuttavia  piccolissimo  se  consideriamo  che  noi  contiamo 
quasi  uh  terzo  delle  filande  di  tutta  la  Lombardia,  e  un 
terzo  degli  aspi  che  novera  il  Piemonte.  Le  più  distinte  sono 
quelle  di  Zamara  a  Botticino  e  di  Franchi  presso  la  città, 
dove  s’applica  apposito  processo  per  la  macerazione  dei  boz¬ 
zoli,  e  doppie  bacinelle.  Alcune  filande  sono  alla  Tavelle, 
prèferibili  alla  filatura  a  croce  generalmente  usata,  ma  non 
à  quella  sans-mariage  Chambon ,  e  con  ordigno  per  deter¬ 
minare  il  numero  delle  torte,  e  regolatore  a  chiave  per  con¬ 
servare  l’invariabilità  dei  giri.  Anche  di  queste  s’introdussero 
nella  provincia  ;  ma  le  piccole  si  conducono  ancora  coi  me¬ 
todi  vecchi,  e  lasciano  desiderare  ihàggior  precisione  ed  uni¬ 
formità.  Filandosi  in  molte  senza  tòrta,  ne  avviene  che  le  sete 
che  producono  trovano  all’incannaggio  il  rifiuto  dal  6  al  42 
per  100  di  strazza ,  mentre  le  migliori,  anche  a  fornelli,  non 
ne  danno  che  dall’uno  al  tre.  E  importa  migliorare  il  metodo 
di  filar  la  seta  ora  che  nelle  ordinarie  possono  fare  una  pe 
ricolosa  confcòrrenza  alle  nostre  le  sete  dell’Asia.  E  l’elasti¬ 
cità  e  la  poca  perdita  all'incahhaggio  rendono  accreditate  in 
commercio  le  sete  bresciane.  Alla  nostra  provincia  nulla  man¬ 
cherebbe  per  primeggiare  nella  filatura  e  nella  torcitura  e 
tessitura  della  seta  :  serenità  del  cielo,  dolcezza  del  clima, 
ricchezza  di  torbe,  acque  di  laghi,  genio  artistico;  manca 
solo  di  volere  e  di  studiare  e  adottare  i  metodi  migliori.  L’arte 
della  seta,  conchiude  il  valent’uomo,  affinché  progredisse  fra 
noi,  occorrerebbero  apposite  scuòle  e  l’istruzione  dei  parro- 
chi,  come  si  costuma  in  Pruroia  e  còme  saviamente  costu¬ 
mano  alcuni  pochi  ira  noi. 

Un  cenno  sull'arte  della  luna.  —  Quest’arte  antichissima 
ed  in  fiore  nel  Lombardo-Veneto  durante  -il  medio  evo,  per 
opera  spécialmeritè  degli  Umiliati  (vedi  E  ),  ha  tuttavia  qual¬ 
che  importanza.  Nel  secolo  «xvn  si  facevano  annualmente  più 


bricazione  dèlie  coperte  ordinarie  si  adopera  anche  d  1 
di  capra,  o  solo  od  unito  alla  lana.  Lo  smerciò  delle  copj 
si  fa  nel  Tirolo  ed  in  parecchie  provincie  italiane.  H 
prezz#-varia  dalle  lire  5  alle  50.  Ma  anche  quest’indù8 
dovrebb’essere  migliorata.  A  Sale  Marazino  soltanto  i  sl8 
roni  hanno  introdotto  macchine;  per  tutti  gli  altri  son  ni 
i  miglioramenti  di  Gradin,  Lemaire,  Jourdain  ePaturle» 


29  —  Vaso  di  Sèvres  donato  dà  Napoleone  III  alla  città  di 

chine,  sarebbe  mestieri  che  i  meno  agiati  fabbrica^ 
unissero  iti  società.  La  ditta  Bellandi  a  Pfalboino  ^ 
fàbbrica  di  tappéti  di  lana  è  sòppedahei  di  non  coriìune 
sislerìza  e  durata,  còn  20  telai  alla  Jacquard.  |C 

Questi  cenni  non  solo  servono  a  completale  gh  .  , 
omonimi  dell’#,  e  del  S.,  ma  àncora  la  relazione  i'mc^ 
prefetto,  non  ha  guari  pubblicata  nella  Gazzetta  Ulrci  jj 
Regno.  Chi  ami  maggiori  particolari  consulti  Gran 
strìizione  del  Lombardo-Veneto  sopra  citata. 

Sicurezza  pubblica.  —  Il  numero  dei  reati  (2-  j  jj 
un  doloroso  progresso;  nel  1867  fu  di  2045.  Là  pt°v  . 
Brescia,  ove  è  più  pronta  l’iniziativa  privata,  più  s>  '  zi 
lo  spirito  d’associazione,  la  tempra  eroica  e  la  ^ 
tutta  prova,  non  potrà  a  meno  che  camminare  a  a 
quel  movimento  che  deve  fare  l’Italia  ricca  e  potente 
sia  grande  e  rispettata. 
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complemento  delle  precedenti  notizie,  ne  piace  di  qui  pre- 
(|j,1||are  i  disegni  de’  due  vasi  (fig.  29  e  30),  donati  alla  città 
l>.  rescia  dall’imperatore  Napoleone  dopo  la  guerra  contro 
fstria,  in  gentile  ricambio  del  modello  della  Vittoria.  Sono 
^  bramente  magnifiche  opere  di  Sèvres:  la  loro  altezza  è 
Imitino,  proporzionatamente  il  diametro  è  poco  men  che 
pi  ®rz°»  semplici  ad  un  tempo  e  graziosi.  11  fondo  imita  il  la- 
il  quale  è  dipinto  con  tale  maestria  da  ingannare 
più  esperto  :  la  tinta  di  un  ceruleo  carico  spruzzato 
ljr0ro  ^  di  sè  vaghissima  mostra.  Due  aquile  imperiali  in 
J.n*°  dorato,  co>l  nell’uno  come  nell’altro,  tengono  luogo 
(P e  a°se.  Poggiano  esse  cogli  artigli  in  due  globetti  dorati 
^lornati  da  ramoscelli  di  alloro,  simbolo  di  dignità  e  di 
fj  .ria’  nel  cui  mezzo  veggonsi  le  iniziali  della  coppia  impe- 
»ae  ^  Francia.  Nel  mezzo  di  entrambi  i  vasi,  circoscritti  da 
erresche  insegne  e  da  simboli  di  letizia  e  di  jpace  a  modo 


istruito  dal  Robinson,  Playfair  e  Dugald-Stewart,  otteneala 
laurea  nel  1800,  sommettendo  a  serio  esame  la  teoria  di 
Newton  intorno  alla  Ihcc,  scopriva  un  fatto  nuovo  ed  impor¬ 
tante  in  ottica,  ciò  è  dire  l’influenza  dello  stato  delle  super¬ 
ficie  dei  corpi  sul  cambiamento  di  direzione  dei  raggi  lumi¬ 
nosi,  detta  inflessione,  e  che  attribuivasi  fino  allora  alla 
natura  stessa  dei  corpi.  A  quel  turno  l’università  d’Aherdeen 
gli  mandò,  non  chiesto,  il  diploma  di  dottor  di  leggi,  e  la 
Società  Reale  d’Edimborgo,  che  più  tardi  scelselo  per  segre¬ 
tario,  nel  1807  lo  annoverò  fra’ suoi  membri.  Contempora¬ 
neamente  diresse  la  pubblicazione  àe\Y  Enciclopedia  d’Edim¬ 
borgo,  che  terminossi  nel  1830,  in  cui  espose  varie  delle 
scoperte  che  si  annettono  al  suo  nome.  Nel  1815  sostituì  per 
alquanto  tempo  il  Playfair  nel  corso  di  fisica,  cui  rinunziò  per 
consecrarsi  interamente  ai  suoi  scientifici  lavori.  Qualche 
anno  innanzi  avea  menato  in  moglie  la  figliuola  di  quel  Mac- 
pherson  che  diede  le  poesie  d’Ossian. 

Impossibile  rendere  ragione  di  tutti  i  trovati  del  celebre 
fisico;  quelli  soli  che  riguardano  la  polarizzazione  della  luce 
formano  un  vasto  insieme  e,  come  a  dire,  una  scienza  nuova, 
nella  quale  non  avvi  cosa  che  siagli  sfuggita,  completando, 
rettificando  le  scoperte  già  fatte  dal  Fresnel,  Arago  e  Biot. 
Oltre  questa  parte  speciale  dell’ottica,  altri  lavori  meri¬ 
tano  di  essere  qui  nominati  ;  le  ricerche,  a  mo’  d’esempio, 
sulla  luce  che  diedero  origine  ad  ingegnose  ed  utili  applica¬ 
zioni  ;  la  composizione  di  lenti  composte  o  poligonali  neces¬ 
sarie  per  l’illuminazione  dei  fari;  inventò  il  caleidoscopio 
(vedi  E.)  ;  nel  1851  espose  nel  palazzo  di  cristallo  un  altro 
ingegnoso  apparecchio,  lo  stereoscopio  per  rifrazione;  studiò 
inoltre  la  media  temperatura  della  terra,  e  la  determinazione 
delle  linee  isoterme  ;  studiò  lungamente  i  minerali,  di  che 
venne  a  scoprire  due  novelli  fluidi  e  le  loro  proprietà.  I  suoi 
lavori  e  le  molte  scoperte  trovansi  nelle  diverse  opere  e  nelle 
grandi  raccolte  scientifiche  dell’Inghilterra  e  della  Scozia  ; 
in  capo  delle  quali,  secondo  l’ordine  cronologico,  viene  il 
Trattalo  sui  nuovi  strumenti  scientifici  applicabili  a  diversi 
usi  nelle  arti  e  scienze ,  con  esperienze  sulla  luce  e  i  colori 
(A  Treatìse  on  neiv,  ecc.,  Edimborgo  1813);  dipoi:  Trat¬ 
tato  sul  caleidoscopio  (A  T$eatise  on  thè  kaleidoscope,  ivi 
1819,  in-8°);  Note  sul  sistema  di  filosofia  meccanica  di 
Robiìison  (Notes  to  Robinson  s,  ecc.,  1822,  4  voU  in-8°)  ; 
Trattato  d’ottica  (*4  Treatise  on  optics ,  1831,  in-8°)  ;  Trat¬ 
talo  sul  microscopio  ( A  T.  on  microscope ,  ecc.,  1837).  Fra 
le  comunicazioni  fatte  alle  Società  Reali  d’Edimborgo  e  di 
Londra  ed  inserite  nelle  loro  Transazioni ,  citeremo  le  se¬ 
guenti,  che  riguardano  le  principali  scoperte  :  Sopra  due  nuovi 
fluidi  nei  minerali  (Transazioni  di  Edimborgn,  t.  x)  ;  Memo¬ 
ria  sulla  polarizzazione  della  luce  per  riflessione  (Trans, 
philosof.  di  Londra,  1815);  Della  depolarizzazione  della 
luce  (ivi  1813);  Sull' azione  delle  lamine  cristallizzate  e  non 
cristallizzate  (ivi  1814);  Della  produzione  della  struttura 
polarizzante  del  vetro  per  mezzo  del  calore,  ecc.  (ivi4  stesso 
anno,  aprile  e  maggio)  ;  Compendio  di  lunga  serie  d'espe¬ 
rienze  sulla  struttura  depolarizzante  delle  sostanze  animali 
e  vegetali  (ivi,  15  dicembre);  Della  comunicazione  dei  feno¬ 
meni  di  polarizzazione  e  di  doppia  rifrazione  alle  gelatine 
molli  e  indurite  per  la  semplice  pressione  (ivi  1815,  15 
gennajo),  ove  è  formolata  la  legge  che  l’indice  di  rifrazione 
è  la  tangente  dell’angolo  di  polarizzazione  ;  Sulle  proprietà 
del  calore  che  presenta  la  sua  propagazione  nelle  lamine  di 
UI  auiI1  0  glull„.  ^„UU1V,  uappi mia  rewiug.<.  vetro  (ivi  1816);  Della  produzione  della  struttura  polariz- 
V*  nella  comunione  presbiteriana,  poi  si  volse  con  zantein  tutte  le  sostanze  solide  per  compressione  (ivi  1816, 
\  gìglio  alle  fìsiche,  alle  quali  una  particolare  atti-  29  febbrajo);  Degli  effetti  della  pressione  su  tutti  i  cristalli 
B 1  osservazione  potentemente  spingevalo.  Mentre,  a  doppia  rifrazione  (ivi,  17  novembre)  ;  Sulle  leggi  di  pola- 


as°  di  Sèvres  donato  da  Napoleone  III  alla  città  di  Brescia. 


(:orn-  ■ 

S7,  favorate  in  oro,  appajono  di  finita  dipintura  ì  ri- 
Silo  l.Soleone  nell’uno  e  d’Eugenia  nell’altro  ;  quegli 
M  a  Ql  militare  divisa,  stringendo  coll’una  mano  lo  scettro 
Soia  ggiar,do  l’altra  alla  spada;  l’imperatrice,  di  una 
S  j)6  rnaeslà,  di  uno  sguardo  dolce  e  meditativo,  ti  rivela 
i  Sr  cl'an'mo  per  cui  va  tanto  prediletta  alla  Francia. 
Rlègg  Davide  ( biogr .).  —  Il  più  eminente  scienziato 
Ss, ^"temporaneo  dopo  Faraday  (vedi  voi.  ni),  cono- 
%  pe’  suoi  studili  e  scoperte,  sulla  polarizzazione 
nacque  a  Jedburg  (Scozia)  1*11  dicembre  1781  ; 
li  sia)  ,  febbraÌo  *868  ad  Allesley-llouse  presso  Melrose 
Car'co  di  anni  e  gloria.  Studiò  dapprima  teologia 


AlL’ENCICL.  POP.  1TAL. 


Voi.  IV. 


90 


BROCCOLI  MICHELE 


rizzazione  e  di  doppia  rifrazione  nei  corpi  regolarmente 
cristallizzati  (ivi  1818),  in  cui  è  stabilita  la  legge,  contraria 
alle  teorie  ammesse  finallora,  che  i  cristalli,  in  generale, 
hanno  due  assi  di  doppia  rifrazione  ;  Sull’azione  delle  super¬ 
ficie  cristallizzate  sulla  luce  (ivi  1819,  25  febbrajo),  memo¬ 
ria  che  di  assai  schiarisce  le  leggi  della  cristallizzazione; 
Descrizione  d'una  lampada  monocromatica  ed  osservazioni 
sull’ assorbimento  dei  raggi  prismatici  mercè  i  mezzi  colo - 
rati  (Transaz.  di  Edimborgo,  t.  ix);  Sulla  riflessione  e  la 
decomposizione  della  luce  nelle  superficie  di  separazione  di 
diversi  mezzi  (Trans,  fil.,  1829)  ;  Sopra  una  nuova  serie 
di  colori  periodici,  ecc.  (ivi,  stesso  anno)  ;  Determinazione 
della  quantità  della  luce  polarizzata  (ivi  1830)  ;  Della  pola¬ 
rizzazione  ellittica  della  luce  (ivi,  2a  parte),  e  cento  altri 
scritti  che,  come  abbiamo  detto,  sarebbe  impossibile  di  qui 
registrare.  Non  passeremo  però  sotto  silenzio  che  nel  1819 
il  Brewster  col  mineralogista  Jameson  creò  ì'Edinburg  phi- 
losophical  journul,  la  cui  collezione  fino  al  1824  forma  10 
volumi,  quando  lo  surrogò  colf  Edinburgh  journal  of  Science. 


31  —  Davide  Brewster. 


di  cui  hannosi  16  volumi.  Fu  inoltre  dei  principali  fondatori 
d eìì' Associazione  britannica,  intesa  a  favorire  il  migliora¬ 
mento  della  scienza  mercé  i  congressi,  il  primo  de’  quali  ten- 
nesi  a  York  nel  1831  ;  negli  Atti  della  medesima  trovansi 
parecchi  suoi  scritti  massime  nel  1855.  Devesi  anche  a  lui 
la  versione  con  note  e  introduzione  della  Geometria  del  Le- 
gendre.  Come  se  tutto  ciò  fosse  stato  picciola  cosa,  non  poche 
opere  minori  parimente  compose  nello  scopo  di  divolgare  la 
scienza,  quanto  è  possibile.  Ecco  i  titoli  di  alcune  fra  queste  : 
Lettere  e  vita  d'Eulero  (1823,  2  voi.  in-12°)  ;  Lettere  sulla 
magia  naturale  ( Letters  on  naturai  magie,  1824,  in-120), 
dedicata  a  Walter  Scott;  Vita  di  Newton  (Londra  1831, 
in*12°)  ;  I  martiri  della  scienza,  o  Vita  di  Galileo,  di  Tycho- 
Brahe  e  di  Keplero  (ivi  1846,  in-8°),  in  cui  si  ripetono  le 
solite  querimonie  coll’aggiunta  della  stranissima  accusa  di 
debolezza  al  nobile  carattere  di  Galileo  ;  Più  d’un  mondo, 
ovvero  Credenza  del  filosofo  e  speranza  del  cristiano  (ivi 
1854,  in-8°),  opera  fantastica  in  cui  difendesi  la  pluralità 
dei  mondi  ;  Memorie  sulla  vita,  gli  scritti  e  le  scoperte  di 


Isaac  Newton  (ivi  1855,  2  voi.  in-8°),  secondo  nuovi  docu¬ 
menti  che  servono  a  sbrattare  diversi  errori  accreditati  sull* 
vita  e  sull’indole  del  grande  astronomo  inglese. 

Fin  qui  dello  scienziato  :  come  uomo  politico  fu  conserva; 
tore  moderato  che  punto  non  rimane  estraneo  alle  grandi 
questioni,  sociali  che  agitano  la  presente  generazione  :  sega* 
le  opinioni  della  così  detta  chiesa  libera,  che  é  una  spec«e 
di  superfetazione  della  setta  presbiteriana  di  Scozia.  Nofj 
mancarono  al  dottissimo  fisico  le  dignità,  gli  onori,  i  pre®11 
deli&Accademie.  Nel  1815  la  medaglia  Copley  ;  l’anno  aP' 
presso  dall’Istituto  di  Francia  la  metà  del  premio  di  .3000 
lire;  nel  1818  dalla  Società  Reale  di  Londra  la  medagHa 
Rumford.  Membro  della  Società  Reale  di  Edimborgo,  poi  Prf' 
sidente  ;  dal  1825  membro  corrispondente  dell’ Accader^ 
delle  scienze  di  Francia,  decorato  di  parecchi  ordini  cavai' 
lereschi,  che  in  faccia  ai  meriti  suoi  sono  un  nonnulla  :  n, 
1832  fu  creàto  baronetto.  L’elenco  accurato  de’  suoi  lavori 
trovasi  nell’opera  del  Poggendorff,  Biographisch-Literai J' 
sches  Handwòrterbuch,  ecc.  (Lipsia  1863).  La  sua  salma  la 
deposta,  il  14  febbrajo,  nella  badia  diMelrose.  L’Athen 
racconta  che  all’età  di  ottantasei  anni  serbava  ancor  vivide 
tutte  le  forze  intellettuali  :  erasi  ammogliato  per  la  secondi 
volta  a  settantaseianni,  e  sendo  ottuagenario  ebbe  un  figlia0'1! 
che  gode  ottima  salute.  L’ Athenxum  pretende  che  la  VHa 
Newton  sovrannuoterà  a  tutte  le  altre  opere  del  raro  uomo* 
Il  ritratto  che  rechiamo  è  tolto  da  incisione  inglese  inserii 
nell’ Enciclopedia  di  Chambers. 

Vedi  :  Unsere  Zeit  (1868,  pag.  388);  Carlo  Knight, 
English  Cyclopeedia:  Biography  (voi.  1°,  pag.  915);  Cha®’’ 
bers,  Cyclopeedia  of  English  literature  (Londra 
2°  voi.). 


*  BROCCOLI  Michele  ( biogr .).  —  Dotto  ecclesiastico, 


let¬ 


terato  ed  antiquario,  nato  a  Vairano  (Terra  di  Lavoro)  ad 
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11  marzo  1781  da  antica  prosapia  ;  morto  a  Napoli 
giugno  1826.  Compì  i  suoi  studii  teologici  e  delle  lelte 
greco-latine  al  seminario  diocesano  di  Calvi,  d’onde  a  0 
ciotto  anni  passò  in  quel  di  Teano  ad  insegnare  belle 
tere  e  rettorica  ;  epperò  vi  fu  elevato  a  prefetto  degli  studi** 
Nel  1805  trasmigrò  a  Napoli  con  sua  famiglia,  vi  attese  a 
istituirsi  nel  dritto  civile  e  canonico  e  si  laureò  in  sacra  t0 . 


logia.  Nel  1809,  vacando  nella  sua  diocesi  di  Teano  uno  u 
canonicati  della  cattedrale,  l’ottenne  per  concorso  di  merl  ’ 
e  poco  appresso,  nell’ottobre  1810,  vi  fu  promosso  a  deca®’ 
prima  dignità  della  cattedrale.  Dotato  di  sorprendente  a 
vita,  da  quest’epoca  in  poi  disimpegnò  con  zelo  e  va^en|!aie 
diverse  cariche  ecclesiastiche  di  esaminatore  prosinoda  » 
procuratore  dei  Padri  missionarii,  prefetto  dei  Casi  m°rae| 
procuratore  del  Capitolo  e  finalmente  provicario,  e  poscia, 
1815,  vicario  capitolare  della  diocesi.  Benemerito  della 
neficenza  e  dell’istruzione  pubblica  de’  suoi  tiliani,  fu  ISP  Q 
tore  di  tutti  gli  ospizii  di  beneficenza  della  diocesi,  m®fn . 
del  giuri  di  esame  per  la  pubblica  istruzione  della  ProVÌnCol.J 
delegato  per  le  scuole  del  circondario  di  Teano  ed  isp1 61  e 
per  quelle  del  circondario  di  Roccamonfina,  aggregato  in°^6 
della  Società  agraria  della  provincia.  Una  vita  siffattame^ 
consacrata  agli  obblighi  dello  stato  ecclesiastico  ed  al  bj 
sere  dei  suoi  simili  non  gli  fece  trasandare  le,  dotte  e  ^ 
brazioni  della  mente,  e  in  ispecie  lo  studio  delle  antic 
della  sua  diocesi,  in  che  si  mostrò  peritissimo.  .. 

Abbiamo  di  lui:  1°  Ode  dell' ab.  Michele  Brocco  >  ^ 
occasione  di  essere  stato  aggregato  all'Accademia  rea  ^ 


Napoli  (Napoli  1805,  in  16°)  ;  2°  Lettera  famigliare  -vj 
l’Eloquenza  al  conte  del  Guido,  principe  dell'Arcadia 


1805,  in-16°);  3°  Orazione  funebre  per  la  morte 


del  e*' 
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s n\\C°n teo\0y°  Angelo  Lanfredì  (ivi  1806,  in-16°);  4°  Canto 
leu  °esia  ^806,  in-4°);  5°  Discorsi  (XX)  di  varia 
va Jratura.  ('v‘  ^07,  voi.  2  in-8°),  in  cui  sono  notevoli  per 
ejS  a  erudizione,  sana  critica  e  splendida  forma  quelli  sulla 
joquenz a,  sulla  storia  patria  e  sulI’agn'coZfora  ;  6°  final- 
dell  6  3  SU-a  °^era  Pr'nc'Pa*e>  cu*  consacr^  gli  ultimi  anni 
sua  vita,  che  ha  per  titolo:  Teano  Sìdicino  antico , 
recch'6  mo^erno  (NaP°H  1821-25,  voi.  6in-8°),  di  cui  appa- 
blic  /3Va  *a  r‘stamPa  con  moltissime  aggiunte,  e  ne  fu  pub- 
nosa  0  sa'°  il  1°  volume  dopo  la  morte  dell’autore.  Lasciò  ma- 
(lR(V\te  se»uenti  0Pere:  1°  Totius  Logicoe  Prolegomena 
allo  4  ’  .^°  logica}  Elemento  (1805-06);  3°  Introduzione 
Gota  U^°  ^  Eloquenza  (1807);  4°  Memorie  storiche  del 
tantjMne  ®  Vairano  (1824-26):  quest’ultimo  lavoro  impor- 
Volta  Slm°  ^er  *a  ^ovlz'a  dei  materiali  storici  per  la  prima 
Lasciò3000*1*  ed  or(bnat'’  cbe  morte  vietavagli  di  ultimare, 
lettere  iln°^re  m°ltissime  dissertazioni ,  epigrafi  ,  poesie  e 
Pr°fana  'ne  GC*  *ta^ane  'n  veheologto  e  letteratura  sacra  e 

reaie  marobro,  come  s’è  di  sopra  menzionato,  dell’Accademia 
l’Arc  "«poli  s°tto  il  n°me  di  Nicànore  Saguntino ,  e  del- 
corrjg  ' la  ^  R°ma  sotto  quello  di  Crisalgo  Efesio.  Meritò  la 
coaje  p0n^enza  letteraria  di  varii  suoi  illustri  contemporanei, 
oriti  a  316  ^ona’  autore  della  Calvi  antica  ;  il  barone  Ricca, 
il  ,a  °  d®H°  Zona;  Raimondo  Guarini,  istoriografo  di  Eclano; 
tavio  pniC°  Gabriele  Cotugno,  storico  di  Ven$fro;  padre  Ot 
Si(Ve  rang'pane,  bibliotecario  di  Monte  Casino  ;  canonico 
Giulio  H0  ^'anco’  eommentatore  del  San  Paride ,  e  il  cardinale 
del  s°  de|ia  Smaglia,  cui  dedicò  il  quarto  e  quinto  volume 
caval  *eano  sacro.  ( I  premessi  cenni  avemmo  dal  dotto 
pel}0'ere  àngiolo  Broccoli,  avvocato  presso  la  corte  di  ap- 
IlRnr^0^0^’  Vr°nipote  del  decano  Broccoli). 
tal  no  (lord)  Enrico  (biogr.).  —  Primo  barone  di 

17  ®e>  Uomo  di  Stato  insigne,  nacque  a  Edimborgo  il 

m°rei  e,mbre  1779,  figliuolo  di  un  proprietario  di  West- 
tempi  00  C^e  ^aceva  risalire  le  origini  di  sua  famiglia  ai 
vil)a  ji  Qrece(lenti  la  conquista  ;  mori  a  Cannes  nella  sua 
egij  ,  ",.maggi°  1868.  Fugli  zio  lo  storico  Robertson,  ed 
°ve  no  •  daPPr'ma  nella  scuola  diretta  dal  dottor  Adam, 
Andò  al?’  ^P'ma  d'  ^  e,'ano  stat*  Gualtiero  Scott  e  Jeffrey. 
r0no  la  ra?'Vers'tà  di  quindici  anni,  e  prime  sue  guide  fo¬ 
la  Stor'  l*m'Ca  Llack,  la  Filosofia  naturale  di  Robinson, 
di  Lytler,  la  Matematiche  di  Play  fair  eh  Filosofia 

lo  §pj®a  ^’Bleivart.  La  sua  intelligenza  e  anche  l’ambizione 
Velia  pe-r°  a  cercare  il  modo  di  adoperare  la  penna  e  la  fa- 
Zese  •  H,rin?a  cbe  Hnlsse  H  secolo  fu  chiamato  nel  fóro  scoz- 
f°ndò  ne^  1802  fu  l’anima  dello  scelto  drappello  che 
lurni>  ua  Edinburgh  Rèview;  nel  1803  pubblicò,  in  due  vo- 
ticatò  °  aV°ro  sulla  Politica  delle  colonie,  ora  quasi  dimen- 
^el  syj113  cbe  levò  rumore  e  contribuì  a  divulgare  il  nome 
entr5  t  autore-  A  ventisei  anni  si  condusse  a  Londra,  ove 
^°rce  e^0  neba  v'ta  pubblica.  Strinse  amicizia  con  Wilber- 
c°ntinent lvenne  promotore  delle  sue  dottrine.  Viaggiò  nel 
^gli  Scje’  ?  8Ì°vò  alla  causa  dell’abolizione  del  commercio 
Glanda  Ji3!'  ’  Agiatamente  per  le  indagini  che  fece  in 
Ornato  °  ^6  andò  in  Portogallo  per  lo  stesso  scopo,  e 
^07  |  c°°Però  con  lord  Howick  al  bill  dell’abolizione  nel 
si  era  assicurato  un  posto  nella  Camera  | 
Elisione  ^er  **  c°llegio  di  Camelford.  Parlò  dapprima  del- 
Jenza  e  commercio  dei  Negri,  poi  con  grande  vee* 
elet?tr°  **  barbarismo  della  frusta  nell’esercito.  Nel 
^inch  1°  raembro  della  Camera  dei  Comuni  dal  collegio 
S°*°ch  °  sea,  di  tutti  i  suoi  contemporanei  Canning  era  il 
P°tesse  stargli  a  fronte.  Della  sua  lunga  vita  politica 


basti  a  noi  ricordare,  che  dopo  le  guerre  del  1815  il  governo 
cominciò  ad  occuparsi  delle  cose  interne,  e  che  Brougham  in 
quelle  discussioni  adoperò  l’ardita,  elegante  ed  arguta  parola 
a  combattere  la  tirannide,  l’ingiustizia  e  l’oppressione.  L’e¬ 
mancipazione  dei  cattolici,  la  riforma  del  governo  dell’India, 
la  diffusione  dell’insegnamento,  l’abolizione  della  schiavitù, 
la  riforma  giudiziaria  e  delle  prigioni,  la  libertà  della  stampa 
ed  altri  rilevantissimi  argomenti  furono  da  lui  maestrevol¬ 
mente  svolti.  Inoltre  parlò  spesso  della  diminuzione  delle 
imposte,  e  iniziò  l’agitazione  per  l’insegnamento  popolare. 
Dal  1820  al  1821  come  attorney  generai  difese  la  regina 
Carolina  contro  Giorgio  IV,  e  la  sua  eloquenza  seppe  su¬ 
scitare  per  la  principessa,  come  donna  e  sposa,  le  simpatie 
del  pubblico  inglese.  Nel  1825  fu  eletto  rettore  dell’univer¬ 
sità  di  Glascovia;  due  anni  appresso  creò,  e  ne  fu  presidente, 
la  Società  per  la  diffusione  delle  cognizioni  utili.  Nel  1830 
si  chiarì  difensore  e  fautore  della  causa  della  riforma  parla¬ 
mentare.  Il  giorno  che  era  stabilito  per  la  sua  mozione  su 
tale  argomento,  il  duca  di  Wellington  rassegnò  al  re  il  por¬ 
tafogli,  e  lord  Grey  entrò  al  ministero.  La  nazione  seppe  che 


32  —  Lord  Enrico  Brougham. 


il  posto  di  cancelliere  nella  nuova  amministrazione  doveva 
darsi  a  Brougham,  il  quale  nello  stesso  tempo  fu  creato  pari 
d’Inghilterra  col  titolo  di  lord  Brougham  e  Vaux.  Dal  1830 
al  1834  sostenne  la  politica  di  lord  Grey,  continuata  poscia 
da  lord  Melbourne  ;  si  occupò  quasi  sempre  di  difendere  il 
bill  della  riforma  ed  ebbe  parte  in  tutte  le  innovazioni  fatte; 
l’abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie  inglesi,  il  commer¬ 
cio  aperto  a  tutti  nelle  Indie  orientali,  l’abolizione  del  mono¬ 
polio  della  Compagnia  e,  tra  le  molte  altre,  la  riforma  della 
Chiesa  d’Irlanda  sopprimendo  dieci  vescovati.  Nel  novembre 
del  1834  Roberto  Peel  salì  al  potere,  e  lord  Brougham  dette 
la  demissione  co’  suoi  colleghi.  Ma  nel  seguente  aprile,  tor¬ 
nato  lord  Melbourne  a  capo  del  governo,  lord  Brougham  ri¬ 
prese  il  suo  posto  di  cancelliere.  Da  quel  tempo  serbò  conte¬ 
gno  indipendente  nella  Camera  Alta,  biasimando  liberamente 
i  provvedimenti  del  governo,  fosse  wigh  o  tory.  Nel  1848 
comprò  una  villa  a  Cannes,  e  chiese  alla  Repubblica  i  diritti 
idi  cittadino  francese;  ma  si  ebbe  in  risposta  da  Marrast, 
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presidente  dell’Assemblea,  che  non  poteva  essergli  concessa 
la  cittadinanza  francese  se  non  rinunziava  ad  esser  pari  d’In¬ 
ghilterra:  lo  che  non  gl’impedi  di  dimorarvi. 

Moltissimi  i  suoi  lavori  letterarii,  ora  col  nome,  ora  senza. 
Il  libro  sulla  Politica  delle  colonie  uscì  nel  1803.  I  suoi  di¬ 
scorsi  furono  pubblicati  nel  1838.  L’anno  seguente  stampò 
la  prima  serie  delle  Vite  degli  uomini  di  Stato,  cui  aggiunse 
due  altre  serie  ;  pose  l’ultima  mano  alla  detta  opera  nel  1 848. 
Nel  1812  pubblicò  la  Filosofia  politica ,  nel  1845-46  le  Vite 
dei  letterati,  nel  1845  scrisse,  in  francese,  le  Vite  di  Rous¬ 
seau  e  di  Voltaire;  né  vuoisi  passar  sotto  silenzio  un  Dialogo 
sull'istinto  e  la  Traduzione  dell’orazione  di  Demostene  per 
la  corona.  Nel  1850  scrisse  intorno  alla  proprietà  della  luce, 
e  in  un  altro  scritto  volle  provare  che  il  principio  sul  quale 
Newton  basò  la  sua  teoria  famosa  è  controvertibile.  Gli  ul¬ 
timi  anni  del  viver  suo  passò  quasi  sempre  a  Cannes,  né  più 
s’ingeriva  nelle  cose  di  Stato.  Pagò  l’ammenda  di  chi  vive 
lunga  vita  sopravvivendo  alla  generazione  che  era  stata  testi¬ 
mone  delle  cose  che  fece;  ma  nella  sua  lunga  e  cospicua 
esistenza  rese  alla  nazione  molti  e  indimenticabili  servigi.  Fu 
uomo  di  grande  dottrina,  di  alto  ingegno  e  di  molta  pron¬ 
tezza  di  concetti,  sebbene  inquieto  ed  irascibile.  La  morte  il 
raggiunse  in  tarda  vecchiezza  occupato  di  studii  pacifici  nella 
villa  a  Cannes,  sulla  cui  entrata  avea  fatto  scrivere  il  se¬ 
guente  distico  : 


Inveni  portum  :  spes  et  fortuna  valete; 
Sat  me  lushtis  ;  ludite  nunc  alios. 


Per  maggiori  particolari  veggasi:  Carlo  Knight,  The  En- 
glish,  Cgclopoenia  :  Biography  (voi.  1°,  p.  940);  Roberto 
Chambers,  Cyclopoediu  of  English  Lilerature  (voi.  2°). 

*  BRUNSWICK  (ducato  di)  (Braunschweig)  (statist.  e  stor. 
contemp.).  —  Emendiamo  l’articolo  omonimo  del  S.  (voi.  i, 
pag.  93).  Constituiscesi  di  sette  frazioni  isolate  di  terri¬ 
torio,  delle  quali  tre  vicine  fra  loro,  e  quattro  minori  in- 
terchiuse  nell’Annover  e  nella  Prus*ia:  lat.  N.  51°  32'  a 
52°  32'.  La  superficie  complessiva  édichilom.  q.  3690,31; 
la  popolazione,  al  fine  del  1867,  ascendeva  a  302,792  abi¬ 
tanti,  non  compresi  9  militari  prussiani  e  609  abitanti  del 
baliaggio  di  Goslar,  posseduto  in  comune  colla  Prussia  ;  divi- 
desi  in  sei  circondarli,  ciò  sono:  Brunswick,  Wolfenbùttel, 
Helmstàdt,  Gandersheim,  Ilolzminden  e  Blankenburg.  La 
capitale  omonima  del  ducato  contava  ,  nell’anno  predetto , 
50,502  abitanti,  e  Wolfenbùttel,  capoluogo  del  circolo  cui 
dà  nome,  10,114.  Sono  inoltre  da  ricordarsi  le  possessioni 
mediate  nel  distretto  di  Breslau,  Silesia  prussiana  ;  il  prin¬ 
cipato  di  Oels,  feudo  della  corona  di  Prussia,  con  la  signoria 
di  Medzibor.  I  beni  allodiali  di  Plomnitz  e  Guttentag  (comi¬ 
tato  di  Glatz  e  distretto  d’Oppeln)  sono  stati  venduti.  Il  bi¬ 
lancio  pel  1868  notava  2,480,000  talleri  (ognuno  di  lire 
3,75)  per  introiti,  ed  altrettanto  per  le  spese.  La  lista  civile 
compongono  i  redditi  dei  domimi  (tali.  22,333),  gl’interessi 
del  capitale  di  Bevern  (tali.  100.000)  e  qualche  altra  cosa.  Il 
debito  pubblico  era  di  15,344,096  talleri,  la  maggior  parte 
contratto  per  la  costruzione  di  strade  ferrate..  Sendo  il  du¬ 
cato  entrato  nella  Confederazione  del  Nord  ( vedi  Federa¬ 
zione  del  Nord  nel  volume  precedente),  il  contingente  mili¬ 
tare  é  di  un  reggimento  di  fanteria,  uno  di  cavalleria  ed  una 
batteria  di  artiglieria. 

Il  principe  regnante  dal  1831  è  Guglielmo,  nato  il  25 
aprile  1806.  La  storia  del  ducato  presenta  poco  o  nessun 
interesse  nel  corso  degli  ultimi  anni.  Il  duca  si  addimostrò  , 
caldeggiatore  della  politica  prussiana  nel  seno  della  Dieta 
germanica;  ma  si  astenne  dall’entrare  nel  conflitto  che 
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scoppiò  fra  questa  e  l’Austria.  Nella  seduta  federale  del ^ 
maggio,  quando  la  Dieta  germanica  invitò  la  Prussia  a 
spendere  le  misure  dirette  contro  la  Sassonia,  ed  in  q"e 
del  14  aprile,  in  cui  fu  votata  la  mobilizzazione  dell  es®rC' 
federale,  il  Brunswick  dichiarossi  per  la  Prussia,  ma  » 
voto  non  poteva  produrre  alcun  effetto,  perché  dipendeva  ^ 
Nsssau  il  voto  della  curia  di  cui  il  ducato  faceva  Parle' 
Nassau  era  per  l’Austria.  Allorché  la  guerra  scoppiò,  il  3llC  ’ 
il  28  giugno  1866,  indirizzò  una  lettera  al  Comitato  perI11 
nentejJegli  Stati  del  ducato,  in  cui  dichiarava  l’intenzion  ^ 


di  serbarsi  neutrale  nella  lotta  delle  due  grandi  potenze 


ale* 


manne;  e  mentre  la  più  parte  dei  piccoli  Stati  del  n°r  - 
del  centro  la  rompevano  colla  Dieta  di  Francoforte, 
guardossi  di  richiamare  il  suo  rappresentante  da  detta  a 
semblea.  Ma,  quando  la  Prussia  ebbe  occupato  l’AnooV  » 
l' Assia  Elettorale  e  la  Sassonia,  e  quando  le  sue  truppe  ^ 
bero  invasa  la  Boemia,  concluse  prestamente  con  essa 
tato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva,  e  pose  a  sua  disp° 
zione  il  contingente  militare,  non  per  entrare  in  camPa^aSj 
ma  per  occupare  l’Holstein.  Per  tal  modo  il  duca  accosta 
alla  formazione  di  una  Confederazione  proposta  dalla  Pr3 
nel  giugno  1866,  dalla  quale  verrebbe  Austria  esclusa.  , 
vocali  gli  Stati  del  ducato,  il  19  luglio  (quasi  a  guerra  j1  n’ 
sanzionarono  il  trattato  di  alleanza  collo  stipulare  che  il  ^ 
lamento  tedesco  sarebbe  nominalo  secondo  la  legge  eletto 
del  1849;  accodarono  eziandio  i  fondi  necessarii  per 111  ^ 
lizzare  il  contingente.  Appresso  il  duca  aderì  alla  con  ^ 
zione  che  costituisce  la  Confederazione  dell’Alemagna  ^ 
Nord,  e  gli  Stati  del  ducato  approvarono  la  legge  eletto 
votata  nella  Camera  prussiana.  ja 

Dopo  l’annessione  àeìì’Annover  (vedi)  alla  Pruss,ag0te 
questione  della  successione  del  Brunswick  agita  nuovam  ^ 
principi  e  diplomatici.  Morto  il  presente  duca,  il  ^ucal°anto 
cade  nella  casa  di  Annover;  ma  la  Prussia,  che  dal  suoc  ^ 
ha  pretese  alla  successione  del  ducato,  comporterà  c  ■ 
dinastia  annoverese,  da  essa  spossessata,  occupi  n,1°var!'a|tra 
un  trono  nel  bel  mezzo  la  Confederazione  del  Nord?  E  o  ^ 
parte,  può  essa  pretendere  di  acquistare  medesimamente 
i  dritti  di  successione  che  possedeva  la  casa  Guelfa  per  .  j| 
gione  che  fu  da  lei  spogliata  dell’Anuover  ?  Fino  ad  0$^, 
governo  prussiano  si  è  astenuto  dal  manifestare  i  su0‘  c 
celti  sulla  spinosa  questione,  che  certamente  darà  filo 
cere  ai  diplomatici,  morto  che  sia  il  presente  duca. 

Il  Brunswick,  mercè  le  annessioni  eseguite  dalla  1 rl  . 
trovasi  completamente  serrato  fra  Stati  prussiani,  e  a 
andare  la  sua  futura  destinazione  non  può  esser  dubb1^-  g 
BUCHANAN  Giacomo  (biogr.).  —  Quindicesimo  PreSlgtoI,y 
degli  Stati  Uniti  d’America,  nato  il  13  aprile  &  * 

Water  nel  comitato  di  Franklin  in  Pensilvania  ;  nfl°1'  ^ 
Wheatland  il  1°  giugno  1868.  Figliuolo  di  un  affitto3 
landese,  nel  1812  fu  avvocato  e  divenne  dei  primi  di 
delfia;  dal  1815  entrò  nella  legislatura,  prima  nello 
di  Pensilvania,  poi  nella  Camera  dei  rappresentanti  a  gl)6 
ington.  Egli  era  salito  in  grande  estimazione  mercé  3  | 
eminenti  qualità,  ed  era  a  quel  tempo  federalista  e  di e  j, 
del  sistema  protettore;  ma  nel  1827,  nel  bollore  delle 
tazioni  politiche  cagionate  dalla  costituzione  della  t0 
degli  Stati  Uniti,  lasciato  il  federalismo,  s'alleò  alla  P^, 
democratica,  e  fu  dei  più  strenui  campioni  del  libero  sCp.  (ro' 
Nel  1831,  inviato  dal  presidente  Jackson  ministro  a  jJ( 
borgo,  conchiuse  il  primo  trattato  di  commercio  cofia  l 
Tornato  nel  1833,  e  mandato  al  Senato  degli  Stati ^  ^ 

dalla  Pensilvania,  allora  che  cominciò  ad  essere  agi  ^ 
questione  della  schiavitù,  consigliò  di  lasciar  le  cose 
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">•»,  precedendo  che  l'intervento  del  Congresso  avrebbe  r  amici  politici,  e  massime  dal  suo  antico  ministro  della  guerra 
Sperato  la  guerra  •  appoggiò  il  generale  Jackson  nel  reclamo  1  Jefferson  Davis  ;  ma  si  scusò  dicendo  impossibile  ad  esso  di 
Santità  francese  ;  sostenne  l'annessione  del  Texas  nell’U-  arrestare  il  torrente  :  senza  un  formidabile  esercito  e  senza 
V  Nel  1845  uscito  dal  Senato,  entrò  segretario  di  Stato  la  marina  in  tutto  punto,  come  impedire  agl  insorti  d  impos- 
>bineiiode!  presidente  Polk,  e,  grazie  all'abilità  sna,  sessarsi  delle  fortezze .e  degli  arsenali  ?  Ciò non  «tanto,  m 
>lo  l'Inghilterra  desistette  dalle  pretese  snll'Oregon,  ma  uno  scritto  da  essolu,  posto  in  luce  nel  1862  dichiara 
s  1  Stati  Uniti  estesero  fino  al  49»  di  latitudine  N.  i  loropos-  nulla  avere  omesso  quanto  a  lui  per  impedire  e  soffocare 
>•  che  poi  accrebbero  di  vasti  terrilorii  acquistali  sul  comineiamento  dell  insurrezione ;  avere,  P«[  “P™”'?  • 
S».  Durante  la  presidenza  del  generale  Taylor,  conti-  seguilo  le  proposte  del  generale  Scott,  e  per  ciò  PP  8  - 
'«•dal  Fitlmore,  Buchanan  visse  privato;  poi  nel  1853,  Inalo  di  munizioni  il  forte  Sumter  I  vero  si  è,  cbe  pre  i- 
S1  Presidenza  del  Pierce,  fu  mandato  ambasciatore  in  In-  jdente,  sebbene  negasse  ad  uno  Stato  il I  diritto i  di  ritirarsi  a 

Intorno  a  questo  tempo  egregiamente  trattò  la  suo  talento  dall  Unione,  pure  credeva  che  Congresso  e  S  ali 

'"««ile  di  Cuba,  in  una  conferenza  tenuta  in  Aquisgrana,  Uniti  non  avessero  diritto  alcuno  di  coercizione  vuoi  o  t  tu- 
propose  di  offerire  100  milioni  di  piastre  alla  Spagna  zinnale,  vuoi  morale  sovra  uno  Stato.  Ma  codesto  bifronte 
£  •compra  dell'isola  adducendo  che  nel  caso  di  sedizione  giudizio  intorno  ad  una  sola  questione  servi  a  sfatarlo  nella 
811  «avi,  gli  Stati  Uniti  sarebbero  sforzati  ad  Pupa-  pubblica  opinione,  gli  un,  e  g  ,  altri  estimandolo  avversario. 
%irgj  dell'isola  Un  solo  fatto  prova  eh  ei  non  fosse  co  secessiotusti ,  ed  e  che, 

novembre  del  1866  fu  eletto  alla  presidenza  dal  cominciale  le  ostilità,  egli  palesemente  aderì  alla  politica  del 
.>  democratico.  All’estero  la  sua  amministrazione  fu  Lincoln  e  lo  inanimì  a  continuare  vigorosamente  la  guerra 
PeDj'da  di  felici  successi,  il  più  importante  Ja  rinuncia  fino-alla  compiuta  sommessione  de.  ribelli.  Fin  qui  del  uomo 

pubblico:  come  uomo  privato  il  Buchanam  fu  caritatevole, 
benefico,  ospitale,  amato  e  stimato  da  quanti  conoscevamo. 
Semplici  le  sue  abitudini  ;  comecché  serbasse  in  pubblico  modi 
per  ventura  alquanto  aristocratici,  lo  si  vedea  di  spesso  nelle 
campagne  del  Lancaster  lavorare  in  maniche  di  camicia 
nella  tenuta  di  un  suo  vicino,  novello  Cincinnato.  D’ingegno 
non  comune  ,  fu  dei  più  eminenti  oratori  degli  Stati  Uniti  : 

■  jfilC'  1  HBlÈ  possedea  in  sommo  grado  la  conoscenza  degli  uomini  ,  e  si 

attorniò  di  ottimi,  e  basti  per  tutti  la  scelta  da  lui  falla  ilei 

veare  a  palco  rotante'  orizzontale  del  meccanico  Giovanni 
Battista  Marchesi  diamo  al  lettore  la  seguente  comunicazione, 
fatta  dal  medesimo  costruttore,  il  quale  resela  di  pubblica 
ragione  nel  locale  del  Consorzio  agrario  del  circondario  di 
'  Lodi.  Ne  ottenne  favorevole  giudizio  e  incoraggiamento  a 
1  chiederne  al  Governo  il  brevetto  d’invenzione.  Ecco  le  parole 

«  Fra  gli  utili  che  arreca  la  mia  bigattiera  (alveare  o 
''  bugno),  e  forse  il  più  notabile,  sarebbe  quello  che  verrebbe 

dato  ai  bachicoltori  di  allevare  gl’insetti  in  casa  propria  in 
quantità  eziandio  rilevante  sino  alla  quarta  età  per  poscia 
33  —  Giacomo  Bucbanan.  distribuirli  ai  coloni  per  la  definitiva  educazione ,  mentre, 

djjj,.  coll’uso  ordinario  di  consegnarli  appena  nati,  avviene  che  i 

(k^'terra  alle  pretese  del  dritto  di  visita;  all’interno  la  contadini  sprecano  maggior  foglia  a  danno  del  proprietario  e 
*fo[yl0ne  della  schiavitù  non  potè  essere  calmata  da’  suoi  a  detrimento  del  gelso.  In  pari  tempo  facilita  la  sommini- 
V’:  Sernbra  che  le  sue  simpatie  fossero  per  gli  Stati  del  strazione  della  foglia,  ciò  che  riesce  difficoltoso  colle  bigat- 
Sj’  ^  più  tardi,  dopo  l’elezione  del  suo  successore,  van-  tiere  a  scaglioni,  e  di  pericolo  a  cagione  delle  scale ,  con 
dìfe  0PP°siiore  a|)a  istituzione  della  schiavitù ,  e  se  avevaia  grande  perdita  di  tempo.  Comodità  di  cambiare  gli  escre¬ 
ti  ’  Sii  era  purché  garentita  dalla  Costituzione,  a  cui  menti  in  qualsiasi  ora ,  giovevole  cosa  riguardo  alla  nettezza 
“?P°sizione  era  un’usurpazione,  anzi  un  forte  movente  in  cui  va  tenuto  l’allevamento.  Uniformila  di  calore,  giacché 
eO,SUril  dell'Unione.  Quanto  al  Kansas,  dichiarò  grande  è  provato  fisicamente  che  dal  suolo  alla  soffitta  1  intensità  è 
Kt  delSud  nello  stabilirvi  la  schiavitù ,  che,  secondo  il  assai  diversa,  perciò  col  variare  di  posizione  che  fanno  le 
Si  il10’  n°n  era  istituzione  adatta  alla  natura  degli  abi-  tavole  dall’alto  in  basso,  e  viceversa  .viene  per  conseguenza 
Nr!  faUo  è  che,  giunto  il  momento  di  provvedere  al  sue-  distribuito  ugualmente  non  solo  il  calore  ma  ben  anche  la 
Sorrii’  egli  fioreggiò  il  Breckenridge  contro  Douglas.  La  ventilazione  a  tutti  i  bigatti.  Nessuna  difficoltà  per  1  imbo¬ 
lile  ja.nel|a  parte  democratica  ebbe  per  risultato  Tele-  scamento ,  prestandosi  a  tale  bisogno  come  le  altre  bigat— 
Vi,  iSC0'n  >  candidato  della  parte  radicale.  Dal  no-  tiere.  Bisparmio  di  mano  doperà,  costosa  molto  nella  sta- 
|i0  ‘  7*0  al  marzo  1861 ,  il  Buchanan  ,  già  settuage-  gione  primaverile,  basando  per  la  cura  il  lavoro  di  una  sola 

fSà»?SS'Stelte  impassibile  ai  preparativi  della  guerra  di  persona. 

IC0,ne  ;  di  che  fu  appuntato  di  non  aver  mosso  un  dito  «  Gli  effetti  pertanto  della  mia  invenzione  sono  confermati 
'a  ribellione  capitanata  da  buona  parte  de’  suoi!  dai  fatti  esperimenti  con  esito  felice,  e  tutti  gl  mtelligem 
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sono  convinti  essere  tali  prerogative  indispensabili  per  con¬ 
seguire  con  minore  spesa  e  fatica  un’abbondante  raccolta  di 
bozzoli.  Il  costo  della  macchina  completa  é  di  150  a  200 lire, 
a  seconda  della  capacità  ;  contiene  32  tavole  della  grandezza 
di  circa  metri  0,70  per  metri  3,30,  senza  intaccare  punto 
né  soffitta,  nè  pareti.  Parimenti  non  è  da  trascurarsi  che  la 
suddetta  può  servire  ad  uso  di  gallettiera  per  le  filande, 
rimondare  bozzoli  senza  bisogno  di  salire  scaglioni ,  può 
giovare  per  l’essiccamento  di  paste,  frutta  e  simili-,  all’op¬ 
portunità,  si  scompone  e  si  unisce,  a  comodo  di  coloro  che 
abbisognassero  trasportarla. 

«  Mi  faccio  poi  un  dovere  di  avvertire  i  signori  che  desi¬ 
derassero  onorarmi  di  commissioni,  di  avvisarmi  in  tempo, 
onde  dar  luogo  all’apparecchio  con  tutta  esattezza  e  preci¬ 
sione.  Cosi  quelli  che  credessero  costruire  in  luogo  la  mia 
bigattiera  ed  avere  quindi  l’esclusività  per  un  dato  territorio, 
sono  disposto  a  convenire  in  proposito,  dietro  patti  da  stabi¬ 
lirsi  di  presenza.  Se  l’opera  mia  è  destinata  a  migliorare  la 
condizione  di  questa  importantissima  industria,  esorto  i  ba¬ 
chicoltori  a  valersene ,  ed  in  particolare  i  Comizii  agrarii  a 
farne  cenno  nel  proprio  bollettino  o  giornale,  tenendomi  pago 
di  avervi  cooperato  ». 

Il  Comitato  del  circondario  suddetto  lodò  l’invenzione  del 
Marchesi,  affermando  che  per  la  sua  semplicità  ,  facilità  di 
maneggio  e  mitezza  di  costo  venne  esperimentata  e  ricono¬ 
sciuta  d’incomparabile  utilità:  e  noi  volentieri  1’accogliamo 
nell'opera  nostra  ,  che  abbiam  detto  più  volte  essere  a  rigor 
di  termini  una  Rivista  annuale  scientifica ,  letteraria ,  indu¬ 
striale. 
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*  CACATUA  ( ornitol. ).  —  L’Australia  sembra  un  vero  Eden 
per  gli  uccelli,  scrive  molto  acutamente  il  Brehm.  Mentre 
i  mammiferi  sono  quasi  tutti  piccoli,  gli  uccelli  australiani 
superano  quelli  delle  altre  parti  del  mondo  per  la  magnifi¬ 
cenza  dei  colori.  E  fra  le  molte  famiglie  proprie  di  quel 
paese  primeggia  quella  dei  pappagalli ,  che  ha  un  tipo  tutto 
proprio.  Fra  le  verdi  fronde  degli  alberi  della  gomma  scin¬ 
tillano ,  pari  a  fiori  maravigliosi,  gli  abbaglianti  cacatua; 
fra  le  acacie  dai  fiori  gialli  spiccano  i  parrochetti  nel  loro 
splendido  abito  scarlatto,  mentre  i  pappagalli  dalla  lingua 
a  pennello  volano  incessantemente  in  traccia  del  nettare,  e 
i  piccoli  pappagalli  dalla  coda  larga  rallegrano  le  tristi  pia¬ 
nure  del  centro,  dome  da  noi  le  rondini  volano  per  le  vie 
delle  città  e  dei  villaggi,  e  come  i  passeri  trastullansi  sulle 
nostre  vie  di  campagna  ,  cosi  nell’Australia  vedi  i  pappagalli 
stabilirsi  nei  luoghi  popolati  e  render  variopinto  il  suolo 
cogli  infiniti  colori.  Quando  il  solitario  colono  ha  raccolta  la 
messe,  i  pappagalli  a  centinaja  si  raccolgono  alla  porta  del 
granajo,  scendono  sull’aja,  come  fanno  presso  noi  i  colombi, 
e  cercano  spigolare  fra  la  paglia  battuta  gli  ultimi  semi.  I 
viaggiatori  si  mostrano  entusiasti  delle  scene  sempre  nuove 
offerte  dai  costumi  e  dal  volo  di  tali  augelli ,  ma  il  colono  li 
ha  in  odio  a  cagione  dei  danni  che  arrecano,  e  se  può  li 
uccide  ,  come  presso  noi  il  contadino  i  passeri.  Fra  le  60  e 
più  specie  di  pappagalli  che  vivono  nell’Australia,  i  cacatua 
occupano  un  posto  distinto.  Noi,  continua  il  Brehm,  li  ab¬ 
biamo  ordinati  in  una  special  famiglia  ,  perché,  sebbene  for¬ 
mino  due  gruppi  separati,  pure,  malgrado  le  apparenti  dif¬ 
ferenze,  hanno  un’impronta  comune. 


I  veri  cacatua  (dei  quali  hassi  un  cenno  alla  voce  PApp 
gallo  nell’/?.)  sono  a  tutti  noti,  giacché  non  é  difficile  ave^0 
veduta  qualche  specie  almeno  nei  serragli  ambulanti.  ^ 
caratteri  sono:  il  corpo  tarchiato,  la  coda  breve,  le  al  ^ 
mezzana  lunghezza,  il  becco  grosso,  breve,  largo,  munii  ^ 
denti  sul  margine;  la  mascella  superiore  molto  adunca, 
lingua  è  liscia  e  carnosa  ;  intorno  all’occhio  v’é  uno  sp3^ 
ordinariamente  nudo  ;  la  testa  per  solito  va  adorna 
bel  ciuffo  di  penne  che  possono  alzarsi  a  piacimento  e  - 
dipinte  di  vivaci  colori  ;  quello  delle  piume  é  generali^  ^ 
distribuito  in  modo  grazioso,  sia  poi  bianco  o  rosato, 
anche  tanè,  assai  raro  del  resto.  Abitano  l’Australia  nel  *0 
più  lato,  cioè,  non  soltanto  il  continente,  ma  anche  la  ^ 
puasia,  le  Molucche  e  le  Filippine.  Popolano  in  torme  >nac 
merevoli  le  foreste,  dalle  quali  fanno  escursioni  nei  camp' 
nelle  pianure  aperte ,  presentando  sempre  all’osserva 
uno  spettacolo  incantevole.  Fra  le  dense  ombre  del  P'u.c.^ 
fogliame  (dice  il  Mitchell)  il  cacatua  bianco  trastullasi  >  ^ 
visibile  quale  spirito  misterioso.  E  di  un'altra  specie-^ 
rosso  delle  sue  ali  ed  il  variopinto  ciuffo  rendono  °^tr.erI1n0n 
animate  le  alture  ed  i  campi  ove  vive.  Queste  parole 
sono  ampolloso  entusiasmo,  bensì  l’espressione  delse^ 
mento  da  cui  é  preso  l’europeo  che  visita  quei  paesi, 
alla  lussureggiante  vegetazione  dei  tropici  si  mescola  la  »  (j 
rula  folla  di  variopinti  uccelli  non  mai  o  raro  distu 
dagli  agguati  dell’uomo.  ,  jj 

Nei  loro  costumi  i  cacatua  non  si  allontanano  punto 
altri  pappagalli ,  ma  sono  fuor  di  dubbio  fra  i  più  P'aceg()(p 
Il  loro  nome  viene  dal  suono  che  emettono  quando  son  gj 
disfatti ,  giacché  ,  irritati ,  mandano  gridi  insopportabj 
affezionano  facilmente,  mostransi  meno  maliziosi  degl'  . 
pappagalli.  Maltrattati,  s’irritano  ,  nè  dimenticano  1  oi  ^ 
ma  cercano  l’occasione  di  vendicarsi:  è  questo  ’unl^I^tc 
brutto  di  quest’uccello,  il  quale  mostrasi  in  generale  f  ^ 
carattere.  All’eccellente  memoria  accoppia  grande  m 
genza,  gareggiando  in  ciò  colle  specie  più  privilegiate-  ^ 
para  facilmente  le  parole ,  che  ripete  opportunamen  e, 
anche  giuochi  ed  esercizii.  Ancora  durante  la  rìprodu’ 
non  sciolgonsi  da  quel  vivere  socievole  che  è  un  emiu  ^ 
distintivo  di  tutto  l’ordine.  Passano  la  notte  ben  nnsc0S  orj, 
più  folto  degli  alti  alberi, 'salutano  festosi  la  sorgente  au^ 
poi  volano  in  giro  in  traccia  di  cibo,  che  si  compone  di  ^ 
di  sementi  e  di  grani,  e  scavano  eziandio  colla  lunga  j 
diboia  superiore  bulbi  e  tuberi.  Ingojano  inoltre ,  1 
gallinacci  ed  altri  granivori ,  pietruzze,  allo  scopo  di  &  t 
lare  il  cibo.  Nello  stomaco  degli  uccisi  si  trovano  sa  fl) 
le  sostanze  più  eterogenee.  Finito  il  pasto,  tornano  al  ^ 
vi  si  tengono  tranquilli  per  qualche  tempo  onde  dig  ^ 
poi  ripartono  in  cerca  di  nuovi  alimenti  e  tornano  s 
della  sera  agli  usati  alberghi.  .  cia' 

Venuto  il  tempo  della  riproduzione,  dividonsi  in  Pa  a’  a|e 
scuno  dei  quali  cerca  un  foro  opportuno  al  nido,  1  ^ 
ora  si  trova  nei  tronchi  e  nei  rami  cavi,  ora  nelle  ^ 

delle  rupi.  Certe  ripide  pareti  delle  rupi  lungo  i  -adi 
l’Australia  meridionale  sono  visitate  ogni  anno  da  mig 
cacatua ,  come  gli  scogli  dei  mari  settentrionali- dag1^, 
dei  gabbiani.  Non  depongono  mai  più  di  due  uova  b'a  ||j 
sime  ed  alquanto  acuminate,  somiglianti  in  grossezza  a  4^, 
della  gallina  nana,  ma  diverse  pel  grado  di  lucidezza.^,, 
contano  i  viaggiatori  che  le  persecuzioni  li  rendono 
più  astuti,  sicché  riesce  difficile  l’opporsi  alle  loro  m  ^ . 
e  trovare  nuovi  modi  di  offesa.  Gl’indigeni  ne  fanno  u  ^ 
eia  assai  singolare.  Forse  (racconta  il  capitano  Gr V 
c’é  spettacolo  più  interessante  della  caccia  fatta  a  a. 
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piatii  ai  cacatua;  vi  adoperano  un’arma  singolare,  detta  | di  mare;  ma  quando  si  consideri  che  si  possono  avere  in 
Naji5t  arnese  di  legno  duro  foggiato  a  guisa  di  falce,!  Europa  di  terza  o  quarta  mano  per  poche  lire,  bisogna  cre- 
JMe  lanciano  a  più  di  30  metri,  imberciando  con  suffi-ìjdere  che  in  patria  costino  pochissimo.  Possono  vivere  molto 
Nle  sicurezza  nel  segno,  arma  che  si  usa,  fatta  di  legno  e  'jtempo  anche  fra  noi,  purché  se  ne  abbia  cura;  alcuni  vis- 
JN  anche  dagli  Africani  del  centro.  Gl’indigeni  persegui- ;!  sero  in  gabbia  più  di  settantanni.  A  poco  a  poco  si  avvezzano 
N gli  uccelli  ovunque,  ma  a  preferenza  colà  ove  alti  al-;  a  tutti  i  cibi  dell  uomo  ;  tuttavia  conviene  abituarli  ai  più 
Rancheggiano  un  corso  o  un  bacino  d’acqua  ;  perchè  j  semplici  :  grani  di  varie  specie,  riso  cotto  e  un  po’  di  bis¬ 


cotto,  poiché  nutrendoli  troppo  lautamente  diventano  pingui 
e  prendono  vizii  che  non  si  correggono  facilmente,  tra  gli 
altri  quello  di  strapparsi  le  penne.  Omettendo  di  parlare  di 
altre  specie,  soggiugniamo  qualche  notizia  del  cacatua  ga- 

uuo  oc  «e  „„„„„  0 _  _  —  leato ,  detto  anche  dalla  bella  testa ,  di  cui  diamo  la  imma- 

i?  Vero  che  essi  sopportano  facilmente  la  prigionia,  ed  pigine  squisitamente  disegnata  nella  figura  3-4.  Suoi  caratteri 
^tentandosi  di  cibi  semplici,  possono  fare  lunghi  viaggi  :  sono  :  il  becco  breve,  curvo,  adunco,  coll’apice  della  ma¬ 


stio  certi  di  trovarli  più  numerosi,  avendovi  essi  per 
T0  *  loro  notturni  alberghi,  o  fermandovisi  a  sollazzarsi. 
.1  carne  è  piuttosto  saporita  ed  il  brodo  che  se  ne  trae 
A*11  Sprezzato.  I  cacatua  sono  frequenti  anche-  fra  noi, 
^  ^  prova  che  se  ne  prendono  senza  grandi  difficoltà.  È 


34  —  Cacatua  galeato,  o  dalla  bella  testa. 

H 

NndPerÌOre  Poco  sporgente,  coda  piuttosto  fortemente jj rioculare  è  nericcio;  il  becco  color  corno  chiaro;  il  piede 
Swata-  Le  penne  sono  magnifiche  e  di  variato  disegno. |. nero  punteggiato  di  grigio. 

J  s»periore  del  corpo  è  di  colore  azzurro-ardesia ||  Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali ,  traduzione  italiana 
i  Vrl  Parte  anteriore  del  capo,  le  gote  ed  il  ciuffo  co-  Mei  professore  Branca,  colla  revisione  dei  professori  Lessona 
tutte  le  penne,  ad  eccezione  delle  timoniere  e  Salvadori  (Torino  1869,  presso  l’Unione  tipogratico-edi- 
u^i^anti  primarie  e  secondarie,  sono  orlate  di  un  trice,  in  corso  di  stampa). 

Ni  lnchìcci°.  ma  più  chiaramente  nella  parte  supe-  CAFFI  Ippolito  ( biogr .).  -  Pittore,  nato  a  Belluno  nel 
S  Pari  mina  è  più  oscura,  quasi  color  ardesia,  le  piume  1 18 14  ;  morto  il  20  luglio  1866.  Uscito  da  famiglia  di  ricchi 
Nìo  superiore  del  collo  e  del  dorso  sono  orlate  di  negozianti,  la  cui  ruina  lo  piombò  nel  fondo  della  miseria, 
fHi  0;  le  altre  sono  attraversate  da  linee  irregolari  studiando  assiduamente  a  Venezia  ottenne  varii  premi!  acca- 
^ gian  chiccie-  Quelle  della  parte  inferiore  del  corpo  demici,  che  valsero  ad  esentarlo  dal  servigio  militare.  Il 
°'zolfo  orlate  di  rosso  oscuro.  Lo  spazio  nudo  pe-H  prezzo  ricavato  da  una  Via  Crucis  da  esso  dipinta,  lo  abilitò 
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ad  andare  a  Roma,  dove  diede  lezioni  di  disegno  e  scrisse  un 
buon  Trattato  della  prospettiva.  Messo  da  parte  il  pingere 
nel  genere  storico,  diedesi  massimamente  alle  vedute  monu¬ 
mentali,  in  cui  ottenne  toni  di  tinte  si  caldi,  effetti  si  magici 
di  luce,  che  è  un  incanto.  Un  fresco  eseguito  in  dodici  ore  nel 
Caffè  delle  belle  arti  in  Roma  reselo  popolare,  e  la  gran  tela 
rappresentante  il  Carnevale  romano,  che  fece  maraviglia  alla 
Mostra  di  Parigi  del  1855,  fu  ripetuta  più  di  quaranta  volte 
da  lui.  Viaggiò  Grecia  ed  Oriente,  donde  riportò  studii  varii  ; 
in  tutta  Italia  lasciò  segni  delle  sue  peregrinazioni.  Mesco¬ 
lato  ai  patrioti  lombardi  nel  1848,  corse  quanto  è  niente 
d’esser  fucilato  dagli  Austriaci;  ma  dopo  la  capitolazione  di 
Venezia  rifugiossi  in  Piemonte.  Nella  liberazione  della  Ve¬ 
nezia,  erasi  imbarcato  sulla  flotta  italiana  col  deputato  Bog- 
gio  (vedi),  e  peri  nelle  acque  di  Lissa. 

Vedi  Unsere  Zeit,  Deutsche  Revue  der  Gegenwart  (Li¬ 
psia  1866). 

CALAMATTA  Luigi,  (biogr.).  —  Incisore  di  molta  rino¬ 
manza,  nacque  a  Civitavecchia  il  21  giugno  1802;  mori  a 
Milano  il  giorno  8  marzo  1869  II  Vapereau,  con  fronte  in¬ 
vetriata,  ìo  nomina  graveur  fran^ais  d'origine  italienne  ; 
nulla  più  falso.  Fanciullo,  andò  a  Roma  a  studiare  disegno  e 
poi  l’incisione,  e  fatto  adulto  in  ambe  le  arti  sorelle,  a  ven¬ 
tiquattro  anni  recossi  a  Parigi,  ove  nella  Mostra  di  belle  arti 
del  1827  espose  il  Bajazette  ed  il  pastore  dal  Dedreux- 
Dorcy;  quattro  anni  appresso  il  ritratto  di  Paganini,  poi  la 
famosa  maschera  di  Napoleone  recata  da  Sant’ Glena  dal  dot¬ 
tore  Antonmarchi,  che  nel  1834  coperse  di  gloria  l’illustre 
italiano  incisore.  Salito  in  molta  fama,  non  cessò  dal  lavo¬ 
rare  con  tale  correzione  di  disegno  e  finezza  di  taglio,  da 
ricordare  i  grandi  maestri  Marcantonio,  Volpato,  Morghen. 
Altre  preziose  sue  opere  furono  :  Il  voto  di  Luigi  XIII,  ed  il 
ritratto  del  duca  d' Orléans  da  Ingres;  Francesca  da  fìimini, 
ed  il  ritratto  di  Lamennais  da  Ary  Scheffer;  i  ritratti  di 
Guizot  da  Delaroche,  di  Fourier  da  Gigoux,  del  re  di  Spa¬ 
gna  da  Madràzzo.  Nella  Esposizione  del  1855,  oltre  parec¬ 
chie  delle  precedenti,  si  ammirarono  la  Visione  di  Ezechiello 
e  la  Pace  da  Raffaello  ,  la  Gioconda  da  Leonardo  ;  il  ritratto 
di  Mole  da  Ingres,  e  parecchie  altre  cose  tenute  bellissime. 
Nell’Esposizione  artistica  del  1857  ebbersi  la  Cenci  da  Guido  ; 
i  Villici  romani  da  Madou  ;  il  Ricordo  della  patria  da  Ste- 
vens.  Nè  qui  dimentichiamo  due  famosi  ritratti  da  essolui 
disegnati  ed  incisi,  1  ’IngrEs  e  Giorgio  Sand;  questo  in  due 
pose  e  acconciature  diverse. 

Sua  moglie,  pittrice  non  volgare,  nei  quadri  eseguiti  ap¬ 
palesa  la  maniera  e  i  principii  del  marito  :  la  Vergine  e  la 
Veronica  nel  1842  ;  Eudoro  e  Cimodoce,  due  anni  appresso  ; 
la  Santa  Cecilia  nel  1846  e  l 'Èva  nel  1848  la  chiariscono 
pittrice  di  gusto. 

'  CALVLIIT  Giorgio  (biogr.).  —  Al  nome  di  Giorgio  Calvert 
si  congiunge  l’origine  del  Maryland  (vedi  E.)  e  il  più  bel¬ 
l’esempio  di  tolleranza,  venuto  dal  cattolicismo.  Nacque  nella 
contea  di  Yorkshire  nel  1582  da  antica  famiglia  fiamminga  ; 
morì  il  15  aprile  1632.  Al  collegio  di  Oxford  ottenne  il  grado 
di  baccelliere,  e  fini  la  educazione  con  un  viaggio  sul  conti¬ 
nente.  Rimpatriato,  ebbe  una  carica  alla  corte  di  Giacomo  I, 
e  nel  1619  uno  dei  due  seeretariati  di  Stato;  fu  deputato  e 
cavaliere  colla  rendita  di  1000  sterline.  Lo  spettacolo  delle 
persecuzioni  contro  i  cattolici  lo  fe’  dubitare  del  suo  simbolo 
anglicano  ;  si  fe’  cattolico  e  rinunziò  le  cariche,  ma  re  Gia¬ 
como,  che  ne  stimava  il  carattere  e  i  servigi,  lo  tenne  nel 
consiglio  privato,  e  lo  creò  lord  di  Baltimore.  Ma  vedendo 
l’intolleranza  degli  anglicani  e  i  severi  ediiti  contro  i  papisti, 
stabili  cercar  in  America  una  terra  libera  per  sé  e  i  suoi  cor- 
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religionarii.  11  fanatismo  lo  escluse  dalle  coste  della  Airg’® 
e  da  altri  paesi,  finché  si  fissò  sulle  rive  del  Potomac.  ^  ^ 
Carlo  I  ottenne  una  concessione  (20  giugno  1632),  pej  &  ^ 
suoi  eredi,  delle  terre  fra  l’Oceano,  il  Potomac  e  il  4  , 

latitudine;  e  se  Giorgio  morì  prima  di  compier  I  °Pera’ la 
resta  la  gloria  di  aver  impiantato  il  cattolicismo  nell  Ame 
inglese;  e  il  re  volle  che  la  colonia  dove  i  cattolici  aVj^rj. 
libero  il  loro  culto  portasse  il  nome  della  sua  moglie  L 
chetta  Maria,  e  fosse  detta  il  Maryland.  .  j. 

Leolfhrdo  Calvert,  suo  figlio,  vi  menava  duecento  ®  ^ 
glie,  con  due  missionarii  gesuiti,  che  presero  possesso 
nuova  patria  il  25  marzo  1634,  e  col  primo  albero 
cato  foggiarono  una  croce,  loro  albero  della  liberta.  ^  j 
prossi  dagli  Indiani  il  terreno,  promettendo  a  quest’ 
non  venivano  ad  osteggiarli  ma  ad  istruirli  nella  vera 
e,  dice  il  Bancroft,  il  Maryland  fe’  maggiori  progress^^ 
sei  mesi  che  la  Virginia  in  molti  anni:  la  storia  sua  é  qu  | 
della  tolleranza,  della  bontù ,  della  gratitudine,  della  P 
Vedasi  se  la  tolleranza  sia  una  virtù  specialmente  Pr 
stante.  Giorgio  Calvert  per  la  sua  colonia  avea  con  _ 
anche  alcuni  protestanti,  a  cui  restò  libero  il  culto;  P%a 
si  ricettarono  puritani,  episcopali,  quaccheri,  molestati  n  | 
altre  colonie.  Non  è  vero  che  la  Carta  concessa  a  Gi°  ,  i 
obbligasse  alla  libertà  di  coscienza.  Eccone  il  PrinClp(j1. 

«  Carlo,  per  grazia  di  Dio  re  d’Inghilterra,  di  Scozia’  .  « 
fensor  della  fede,  ecc.,  a  tutti  quelli  che  la  presente  | 
ranno,  salute.  Atteso  che  il  nostro  amatissimo  e  fedeh» 
suddito  Calvert,  animato  da  lodevole  e  pio  zelo  per  eS  jj 
sione  della  religione  cristiana  e  rincremento  dei  terr,.ar]o  j 
del  nostro  impero,  ci  ha  umilmente  supplicati  di  lasC'  t  j 
trasportare  a  sue  spese  una  colonia  d’emigranti  inglesi,  e  ■ 
e  lo  dichiarava  esente  da  ogni  giurisdizione  delle  ®° 
vicine,  come  da  ogni  imposta  dell’Inghilterra.  Perciò  i  ^ 
testante  Bancrift  conchiude  che  lord  Baltimore  meri  ^ 
posto  fra’  legislatori  più  savii  e  clementi  di  tutte  le  e  a.  . 
il  primo  nella  storia  del  mondo  cristiano  a  cercar  la  tra  ^  e 
lità  religiosa  e  la  pace  mediante  la  pratica  della  giust|Z_  ^ 
non  l’esercizio  della  potenza;  a  voler  istituzioni  popolar,^ 
poggiale  sulla  libertà  di  coscienza  ;  a  far  progredire  la  c  ^ 
col  riconoscere  l’eguaglianza  politica  di  tutte  le  sètte  j 
stiane.  L’asilo  dei  papisti  fu  l’angolo  della  terra  all  eh*r  gj, 
del  mondo,  ove  sulle  rive  di  fiumi  appena  esplorati 
la  dolce  mansuetudine  d’un  signore  fondava  uno  Stato 
libertà  religiosa.  .  0  di 

•CAMPBELL  (lobd)  John  (biogr.).  —  Uomo  PollU_fi,ld 
molta  rinomanza  e  pari  d’Inghilterra,  nacque  a  SprlD®  | 
nel  1779;  mori  a  Londra  il  23  giugno  1861.  gsF 
un  ministro  scozzese,  studiò  dapprima  nell’università  1 
t’Andrea,  poi  a  Londra  nella  scuola  di  diritto  di  L,r) 

Inn  (1800),  e  negl’istanti  d’ozio  collaborò  al  Morntng  "  ^ 
nicle,  ammesso  nel  fóro  nel  1806,  nel  quale  destò  M  ^ 
mirazione  di  sé,  che  fu  nominato  consigliere  della  jjj 
sebbene  un  po’  tardi  (1827)  per  motivo  della  sua  m  ^ 
col  partito  whig.  Tardi  entrò  nella  vita  politica,  ma  ra  ^i 
simi  furono  i  suoi  progressi.  Nelle  tumultuose  disc  ^ 
della  Camera  de’  Comuni  del  1830  e  1831  so8tenJ\tar0. 
isplendor  d’eloquenza  la  necessità  della  riforma  Par*arn  aravi‘ 
e  lord  Grey,  che  conobbe  la  efficacia  a  persuadere  ^  g|Jo 
gliosa  di  si  strenuo  campione,  chiamollo  a  far  parte  ^ 
gabinetto,  prima  come  avvocato  generale  (1832),  P®  e5So 
procurator  generale  (1834),  ufficio  per  poco  intra  ^ 
sotto  sir  Robert  Peel,  ripreso  sotto  il  conte  Melbou'  ^ 
giugno  1841  fu  elevato  alla  dignità  di  pari  c°l  ®  e  saa 
rone  Campbell  e  incaricato  della  cancelleria  d  Irlam 
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JA  figliuola  di  lord  Abinger,  per  decreto  reale  era  stata 
® a elevata  al  medesimo  rango  del  Regno  Unito,  dipendente-' 
,eille  dal  suo  titolo  di  baronessa  Startheden.  11  gabinetto 
j^>  succeduto  più  tardi  alla  direzione  degli  affari,  tolsegli 
|.  ,Carica  ministeriale  e  restrinse  la  sua  azione  politica  nel- 
i  ta  Camera.  Usando  destramente  il  tempo  che  aveva  li- 
•  r°»  dottò  due  opere  biografiche  di  molto  valore,  l’una 


blicò  i  Conti  resi  delle  grandi  cause  piatite  dal  1809  al 
1816  nanti  la  Corte  del  Manco  del  re  (Londra,  4  voi.  in-8°); 
i  suoi  Discorsi  pronunciati  nella  qualità  di  attorney  generai 
(ivi  1842);  Le  conoscenze  legali  di  Shakspeare  (ivi  1859), 
ove  fa  di  provare  che  se  il  drammaturgo  inglese  non  fu  av¬ 
vocato,  certo  fece  studii  di  giurisprudenza.  Sua  moglie,  che 
gli  premori  nel  1860,  lo  fece  padre  di  sette  figliuoli,  fra  i 
quali  Guglielmo  Federico  successegli  ne’ suoi  titoli  come 


«4  0rs  and  Keepers  of  thè  great  scal ,  Londra  1857, 10  voi.,  nelle  sue  ricchezze. 

Azione),  e  l’altra  intorno  ai  presidenti  delle  Corti  su-  Lord  Campbell  era  soprattutto  popolare  in  Inghilterra, 
3  ^  ( Lives  of  thè  Chief  justices  ofEngland ,  ivi  1849-57,  non  solo  per  l’indole  sua  tutta  eccentrica  ed  umoristica,  qual 
J°M,  ambedue  riputatissime.  11  trionfo  del  partito  ivhig,  si  conveniva  a  vero  e  legittimo  Britanno,  ma  perchè  egli  era 
^  *846,  fecelo  nominare  cancelliere  del  ducato  di  Lan- 
8lr  r°>  e  nella  sua  qualità  di  membro  del  ministero  Russell 
loHUarrieilte  addiportossì  nei  dibattimenti  della  Camera  dei 
otte  ^el  avvenut0  9  ritiro  del  barone  Denman,  egli 
ftDe  la  presidenza  della  Corte  del  Banco  della  regina,  che, 


35  —'Lord  John  Campbell. 

So  la  r 

1[>g|ese  cancelleria,  è  il  più  elevato  posto  nella  magistratura 
p  ’  Luogo  sarebbe  riferire  i  molli  suoi  lavori  parlamen- 
•  ÀJr  0  Cbe  noteremo  che  nel 1859  enlrò  nel  ra>nislero 
*1  |lilTiCjS]',0n  e  Russell  come  lord  cancelliere,  e  due  anni  tenne 
%np*e  Posto  con  tale  attività  da  far  dimenticare  i  suoi 
Vds  9  21  giugno  1861  ei  presiedette  la  Camera  dei 
A  Deli  ^  “Ottino  del  23  il  suo  valletto  trovollo  morto  as- 
V  *Ua  Poltrona. 

%  j  atl°rney  generai  introdusse  notevoli  miglioramenti 
^Prudenza  inglese.  La  legge  conosciuta  sotto  il 
\ie  hell’s  acl  modificò  vantaggiosamente  le  ves- 
i^llier^*2'00*  sui  delitti  di  stampa.  Come  lord  gran 
3&le!je  ,e  >  11  massimo  grado  cui  possa  aspirare  suddito 
legu?^®  luminose  prove  di  capacità  giudiziaria,  poli- 
wl.  &0  allVa‘>  «  comecché  non  fosse  oratore  di  prim’or- 
A  raro  ijea  non°stante  potenza  al  lavoro  quasi  sconfi* 
ocCA  fec  ~Uon  senso,  giudicio  netto  e  quel  tatto  squisito 
-, Aò.  v  ,  lja  prova  in  tutti  i  posti  che  successivamente 

^  vivpro  narfatln  nnnlilnnmn  ridila 


slauipa 


Vlvere  privato,  era  perfetto  gentiluomo  della 


figlio  delle  proprie  opere;  e  l’immensa  rinomanza  cui  era 
giunto,  il  grado  elevatissimo  e  l’ingente  avere  erano  frutto 
non  già  di  censo  avito  e  di  fatiche  non  sue,  ma  lunga  e  fa¬ 
ticosa  conquista  da  esso  soltanto  intrapresa  e  penosamente 
compiuta  contro  la  miseria^  l’isolamento  ,  l’indifferenza,  i 
pregiudizii  di  casta  e  quanti  altri  ostacoli  ponno  mai  frap¬ 
porsi  fra  la  fortuna  ed  un  uomo  di  straordinario  potere, 
avente  l’ingegno  solo,  colle  massime  sue  virtù,  la  perseve¬ 
ranza,  la  fiducia  in  se  stesso,  l’industria,  lo  studio,  la  per¬ 
tinacia  per  sole  armi  contro  la  società  intiera. 

Vedi  :  Ivnight,  The  english  Cyclopcedia  :  Biography  (Lon¬ 
dra  1856);  R.  Chambers,  Cyclopaedia  of  english  Literature 
(ivi  1860). 

CAMPBELL  (sir)  COLIN  (biogr.).  Vedi  Clyde  nel  volume 
precedente. 

*  CANADA  o  POSSESSIONI  INGLESI  AL  NORD  DELL’AMERICA 
( stor .  contemp.  e  statisi.).  —  Poche  cose  dobbiamo  aggiun¬ 
gere  alle  dette  nella  nostra  Rivista  Annuale  precedente.  Il 
bill  del  Parlamento  inglese,  che  riunisce  in  una  confederazione 
l’Alto  e  il  Basso  Canadà,  il  Nuovo  Brunswick  e  la  Nuova 
Scozia,  non  fu  sottoposto  al  voto  precedente  di  esse  quattro 
provincie.  Il  nome  officiale  è  Dominion  of  Canada  (governo 
del  Canadà),  stabilito  in  virtù  dell’atto  reale  del  1°  luglio 
1867.  Al  proclama  della  regina  fu  annessa  una  lista  di  set- 
tantadue  senatori:  ventiquattro  per  la  provincia  d’Ontario, 
altrettanti  per  Quebec,  dodici  per  la  Nuova  Scozia  e  altret¬ 
tanti  pel  Nuovo  Brunswick.  11  Senato  federale  così  costituito, 
per  avvenire,  quando  si  facciano  dei  vuoti,  sarà  completato 
N  dal  governatore  generale,  il  quale  nomina  pure  il  presidente 
del  medesimo.  L’inaugurazione  del  regime  federale  fu  official- 
mente  festeggiata,  ma  accolta  di  mala  voglia  dalle  singole  pro¬ 
vincie,  le  quali,  come  vedemmo  nell’anno  scorso,  aspiravano 
alla  unione  americana.  Lord  Monck,  antico  governatore, 
fu  creato  governator  generale  della  Confederazione,  il  quale, 
pubblicato  l’atto  del  Parlamento  inglese,  tosto  organò  il  mi¬ 
nistero  della  Confederazione  prendendo  gli  uomini  più  esperti 
e  più  autorevoli  nelle  varie  provincie,  in  numero  di  tredici, 
ondecchè  fu  detto  «  la  dozzina  del  diavolo  ».  Il  Consiglio  pri¬ 
vato  fu  del  pari  costituito,  poi  i  luogotenenti  governatori  nelle 
diverse  provincie  ;  finalmente  fecersi  nel  settembre  le  elezioni 
generali  per  la  Camera  dei  Comuni  e  quelle  perle  assemblee 
legislative  delle  quattro  provincie.  L’elettore  debbe  avere  un 
censì  di  3000  lire,  o  provare  un  reddito  di  1800  :  i  brogli 
elettorali  della  madre  patria  si  rinnovarono  con  tutti  gli  ec¬ 
cessi  al  Canadà  ;  e  il  risultato  fu  di  119  ministeriali  a  fronte 
di  61  opponente  :  parimente  favorevoli  riuscirono  le  elezioni 
provinciali.  11  sistema  del  self-government  coloniale  gode 
al  Canadà  larga  applicazione.  I  diritti  della  Corona  sono  in 
ciò  guarentiti  che  la  nomina  e  la  rivocazione  del  governator 


generale  è  nelle  mani  della  regina  ;  ma  sotto  tutti  gli  altri 
*ta>,  'ifSSm'vS,  ricco  dì  aneddoti  e’  dfcu-lrisguariji  il  nuovo  Stato  gode  di  quasi  completa  indipendenza, 
^ariate letture.  Olire  le  due  opere  sovra  notate,  pub- «Esercito  proprio,  finanza  e  amministrazione  proprie,  proprn 

L*  all’Encicl.  pop.  ital, 
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ministero  e  Parlamento:  il  governator  generale  arieggia  al¬ 
quanto  il  sovrano1  costituzionale,  Che  nomina  e  destituisce 
ministri  e  funzionarli,  sceglie  il  presidente  e  i  membri  del 
Senato,  convoca  le  Camere,  loro  inviando  messaggi,  e  pro¬ 
mulga  gli  atti  autenticati  col  gran  sigillo  del  Canada  :  il 
tempo  chiarirà  se  codesti  ordinamenti  saranno  coronati  di 
felice  esito. 

La  prima  sessione  del  Parlamento  canadiano  fu  dischiusa 
il  7  novembre  1867,  e  chiusa  il  22  maggio  1868.  1  lavori 
parlamentari  furono  degni  di  encomio,  come  quelli  che  ver¬ 
sarono  nell’assestare  il  novello  ordine,  nell'assimilare  i  fino 
allora  riluttanti  elementi,  nel  provvedere  agli  svariati  inte¬ 
ressi  locali  che  paventavansi  offesi  dalla  violenta  annessione. 
Fra  gli  ottantasette  disegni  di  leggi  discussi,  quello  del  bi¬ 
lancio  tiene  il  primo  posto,  il  quale  cosi  in  digrosso  si  com¬ 
pose  di  75,1 78,480  lire  di  redditi,  e  di  74,366,765  di  ero¬ 
gazioni,  con  un  avanzo  di  811,715  lire.  Il  governo  federale 
addimostrossi  seriamente  commosso  della  difesa  del  paese 
contro  le  aggressioni  forestiere.  Fra  i  primi  bills  dal  ministero 
sommessi  al  Parlamento,  sono  da  segnalar  quelli  riguardanti 
la  milizia  ed  opere  di  fortificazione,  che  promossero  vive  di¬ 
scussioni.  La  nuova  legge  divide  la  forza  militare  in  milizia 
attiva  e  di  riserva:  quella  di  volontarii  in  numero  di  40,000 
uomini  sempre  apparecchiati  ad  entrare  in  campagna.  Qua¬ 
lora  manchi  il  numero  dei  volontarii,  si  ricorrerà  al  sorteg¬ 
gio.  In  casi  di  estremo  bisogno  per  la  difesa  del  paese,  la 
leva  in  massa  dovrebbe  gettare  circa  mezzo  milione  di  armati 
alla  difesa  della  patria.  L’atto  relativo  alle  fortificazioni  au¬ 
torizza  il  governo  a  tórre  a  presto  fino  ad  1,10,0,000  ster¬ 
iini,  ciò  sono  27,500,000  lire  ;  quanto  al  disegno  di  ridurre 
Quebec  piazza  forte  di  p’rim’ordine,  il  governo  inglese  prende 
a  suo  carico  la  spesa  di  500,000  steriini,  12  milioni  e  mezzo 
di  lire,  per  porla  in  assetto. 

La  tema  di  novelle  invasioni  feniane  giustifica  codeste 
precauzioni,  tanto  più  che  un  delitto  commesso  nella  stessa 
capitale  delle  Federazione,  e  che  l’opinion  pubblica  tribuisce 
al  fenianismo,  gettò  nella  costernazione  il  pubblico,  già  pre¬ 
disposto  a  spaventarsi.  La  notte  sovra  1*8  aprile  1868,  il 
sig.  D’Arcy  Mac  Gee,  nell’entrare  in  casa  reduce  dalla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni,  dove  la  seduta  erasi  protratta  alle  ore  due 
del  mattino,  fu  colpito  a  bruciapelo  da  pistola,  e  rimase  sul 
colpo,  senza  che  l’assassino  fosse  scoperto.  Ora,  il  D’Arcy, 
nato  nel  1825  in  Irlanda,  era  storico,  poeta  ed  oratore  di 
molto  grido,  ma  avversario  formidabile  del  fenianismo.  Sem¬ 
bra  che  una  mano  di  congiurati,  discoperti  nell’ormeggiare 
l’assassino,  avesse  in  animo  di  far  saltare  in  aria  il  palazzo 
del  Parlamento,  mercé  la  nitroglicerina  :  parecchi  Irlandesi, 
de’ quali  discoprironsi  scritti  pericolosi,  si  rifuggirono  negli 
Stati  Uniti.  Ondecché  non  é  a  maravigliare  se  il  Governo 
sopravvegghia  con  forte  organizzazione  militare  le  frontiere 
terrestri  e  le  coste. 

Il  Parlamento  federale  adottò  la  risoluzione  di  sottomet¬ 
tere  alla  regina  l’entrata  nella  Confederazione  dei  territori'! 
nord-ovest  che  la  separano  dai  possessi  inglesi  siti  su^  Paci¬ 
fico.  Codesti  territorii  appartengono  alla  Compagnia  della 
Baja  d’Hudson,  che  n’escluse  i  coloni  per  giovare  il  proprio 
commercio  delle  pelliccie,  sebbene  fino  dal  1861  una  parte 
se  ne  sia  distaccata  per  formare  un  gruppo  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  Colonia  del  Fiume  Rosso  ;  e  non  lungi  da  essa 
un  nuovo  Stato  siasi  costituito  al  cominciare  del  1868  a  Mi- 
nutowba,  sotto  la  protezione  britannica  e  la  presidenza  di 
Tommaso  Spence.  Il  gabinetto  inglese  rispose,  il  23  aprile 
1868,  per  mezzo  del  duca  di  Buckingham,  che  l’atto  sarebbe 
sottomesso  al  Parlamento  metropolitano  per  ciò  che  riguarda 


la  Compagnia  della  Baja  d’Hudson  ;  quanto  ai  territorii  del 
nord-ovest,  la  Corona  poterne  disporre  presentemente  ;  ere* 
dere  però  il  Governo  che  fino  a  tanto  la  contrada  sarà  sepa¬ 
rata  dal  Canadà  dal  suddetto  territorio,  quello  non  possa 
caricarsi  del  suo  governo,  e  la  parte  di  territorio  confinante 
colla  Colombia  britannica  debba  rimanere  alla  Corona  per 
essere  più  tardi  ad  essa  riunito. 

Nell’infrattanto  i  consiglieri  provinciali  tennero  loro  ses¬ 
sioni  per  i  proprii  speciali  interessi;  e  comecché  codeste 
rappt^sentazioni  locali  arrechino  grave  dispendio,  pure  eh* 
le  abolisse  sostituirebbe  alla  Confederazione  uno  Stato  cen¬ 
tralizzato,  in  cui  l’assoluta  preponderanza  sarebbe  in  prò  del¬ 
l’elemento  anglo-canadese,  a  grande  dispetto  delle  altre 
popolazioni.  Temeasi  dapprima  opposizione  dell’elemento 
francese,  ma  fu  vano  timore.  Il  Governo  metropolitano» 
rispettando  le  loro  credenze  e  costumi,  dichiarando  la  lin£aa 
francese  officiale  al  pari  della  inglese;  finalmente  concedendo 
elevati  carichi  ai  patrioti  indigeni,  rassicurò  pienamente  g‘l 
animi.  Non  può  per  altro  tacersi  che  dallo  stabilimento  dello 
Confederazione  parecchi  elementi  ostili  alla  sua  esistenza 
agitano  le  altre  provincie  federate,  dal  novello  regime  so¬ 
vraccaricate  di  tasse.  Nella  Nuova  Scozia  l’esasperazioP6 
giunse  a  tale,  che  la  popolazione,  malcontenta  del  luogote¬ 
nente  governatore,  elesse  deputati  avversi  al  Governo,  i  qiia‘*! 
dopo  lungo  esitare,  entrarono  nella  Camera  protestando  a 
domandare  alla  madre  patria  la  rottura  detratto  di  unione  111 
ciò  che  riguarda  la  loro  provincia:  nè  a  ciò  contenti,  spedi" 
rono  nel  mese  di  marzo  in  Inghilterra  delegati  con  opportune 
petizioni  al  Parlamento.  In  esso  il  deputato  Bright  ne  àssuns® 
le  parti,  e  nella  seduta  del  16  giugno  1868  propose  si  no®1^ 
nasse  una  Commissione  d’inchiesta  che  sopra  luogo  veri1- 
casse  i  fatti;  ma  la  proposta  fu  rigettata,  i  delegati  del  a 
Nuova  Scozia  sen  redolirono  colle  pive  nel  sacco.  Dell’is°  ^ 
del  Principe  Eduardo  il  giornale  di  Quebec,  organo  federa 
lista,  diceva  esser  frutto  non  ancora  maturo  ;  e  verame° 
la  legislatura  non  diede  di  sé  segno  alcuno.  L’isola  di  Ter 
Nuova  avea  compilato  un  voto,  poscia  rejetto,  un  diseg1^ 
tendente  a  rinviare  l’esame  della  questione  dell’unione  all aU 
tunno  del  1869.  Mentre  adunque  ogni  cosa  sembra  volge 
contraria  all’ingrandimento  del  Dominion  verso  l’AtlantlC^ 
sintomi  favorevoli  a  confederazione  si  manifestano  nelle  co 
Ionie  rivierasche  del  Pacifico.  Gli  abitanti  della  Colom^ 
britannica  e  dell’isola  Vancouver  chiesero  al  Parlamento  ca 
nadese  perché  ottenesse  dal  Governo  reale  facoltà  al  g°v®. 
natore  Seymour  di  trattare  l’annessione  dei  due  paesi  ne 
Confederazione  novellamente  stabilita.  >0 

E  di  vero,  già  dal  1866  le  due  colonie  formano  un  sa 
governo,  di  cui  il  seggio  fu  trasferito  da  Nuova  Westmin8 
(Colombia)  a  Vittoria  (Vancouver)  :  l’acquisto  deH’Amer‘ 
russa  rese  di  vantaggio  più  stretta  la  dipendenza  delle  co 
nie  inglesi  dal  loro  potente  vicino,  e  i  giornali  che  putm 
cansi  a  Vittoria  tracciano  deplorevoli  descrizioni  dello  st^ 
della  colonia.  Egli  è  pertanto  evidente  che  l’insufficienza i 
mezzi  e  la  impossibilità  di  vita  autonoma  sospingono  ‘ 
lombia  e  Vancouver  ad  unirsi  ai  Canadesi,  sperandone  1 
neficii  delle  comunicazioni,  dei  carnbii,  del  commercio. 

Secondo  l’ultima  statistica  ufficiale,  il  Dominion  of  u  . 
nada,  gli  Stati  Uniti  si  distendono  sopra  976,359  chilo01® 
quadrati  con  3,753,000  abitanti,  ossia  é  tre  volte  più  gran 
dell’Inghilterra,  della  Scozia,  dell’Irlanda  riunite. 

Vedi:  Statislical  Abstract  for  thè  colonial  and  other  P 
sessions  ecc.  (Londra  1868)  ;  Behm,  Geographischer 
buch  (Gotha  1868,  2°  voi.);  Almanach  de  Gotha  pour  1 
1  née  1869. 
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*  CÀXDIil  ( slor .  contemp.).  —  Continuando  la  narrazione 
dei  fatti  avvenuti  a  Candia  dallo  scorcio  del  1847  al  presente 
(delle  cose  riguardanti  la  Grecia  parlasi  sotto  questo  nome, 

®  la  Turchia  sotto  Ottomano  impero ),  notiamo  che  Aalì- 
^ascià,  gran  visir,  partito  da  Costantinopoli  il  2  ottobre  4867 
e  condottosi  a  Canea  per  veder  modo  di  pacificar  l'isola,  dopo 
ayere  ad  essa  applicate  le  riforme  che  doveano  di  corto  essere 
d>stese  a  tutto  l’impero  ottomano,  nuovamente  pubblicò  il 
rmano  imperiale  che  trasformava  Creta  in  vilajeto.  Nel 
Preambolo  di  esso  dicevasi,  il  sultano  esimere  i  Gandiotti  per 
Ue  anni  dal  pagare  le  decime  a  far  tempo  dal  1°  marzo  1868  ; 
Rcfer^tr‘  due  della  metà.  Le  somme  dal  governo  ricevute  nel 
e  "0  sarebbero  versate  in  opere  di  pubblica  utilità.  Al  fìr- 
.aa°  univansi  tre  distinti  regolamenti,  per  l’amministrazione 
p^iaria  tanto  riguardo  ai  Turchi  quanto  ai  Cristiani  ;  per 
e  determinazioni  delle  divisioni  amministrative  ;  per  l’Assem- 
ea  generale  di  Creta.  L’isola  di  presente  dividesi  in  cinque 
^^inistrazioni  e  venti  eparchie,  ciò  sono  :  la  Canea  con  la 
' omonima  e  le  eparchie  di  Canea,  Kissaraos  e  Selinos; 
l^hia  coll’eparchia  omonima,  San  Basilio  e  Apocorona.; 
eto»to  con  Retimo,  Miopotamo  e  Amari  ;  Candia,  che  com¬ 
ode,  con  la  città  dello  stesso  nome,  le  eparchie  di  Temenos, 
£***>  Pirgiotessa,  Kenurgis,  Monofazi,  Pedinta  e  Rizo  ; 
j  S8iH  con  l’eparchia  dello  stesso  nome,  Mirabello,  Sitia  e 
j, jraPetra.  Il  firmano  imperiale  segna  un  vero  progresso  nel- 
l8fi»  istituzione  cretese  fu  accordata  nel  gennajo  del 
cj  dopo  di  che  il  sultano  in  un  memorabile  discorso  pro- 
n  am.0  la  libertà  di  coscienza  e  l’eguaglianza  dei  cittadini 
eanti  fa  legge:  oggimai  i  Cretesi  sono  donni  dei  loro  destini, 
der fittando  delle  riforrae  accordate  alle  diverse  Provincie 
impero,  ponno  comporre  il  vivere  ordinato  e  calmo. 
Aalì.pascjj  tornò  a  Costantinopoli  il  24  febbrajo  1868  e 
esentò  al  sovrano  ed  ai  membri  della  diplomazia  una  rela- 
adH®  cu*  Pren(lendo  a  serio  esame  le  cagioni  che  aveano 
j.  otta  l’insurrezione  cretese,  riducevale  a  tre  precipue:  la 
v°luzione  cosmopolita;  la  pressione  fatta  sui  gabinetti  eu- 
j  J.ei  dalla  pubblica  opinione,  e  che  terminò  coll’evasione 
•  .e  biglie  candiotte ;  gl’intrighi  e  le  mene  di  Russia:  tre 
f()gl0ni  principali,  secondo  Aall,  aventi  appoggio  e  fautori 
ari  dell’isola,  impossibili  ad  esser  sottomesse  all’azione  di- 
v  ta  del  governo.  Non  essere  stato  debole  il  governo  turco 
del|S°  Grecia  ;  ,a  guerra  non  essere  stata  dichiarata  a  ca§ion 
Jla  Empatia  addimostrata  dai  gabinetti  stranieri  per  la  causa 
enica.  Quanl0  a  stimare  che,  dopo  le  accordate  con- 
®si°ni,  l’ordine  ritornerebbe  a  Candia  sotto  il  vali  (gover- 
f  °r  generale)  Hussein,  purché  cessassero  il  trasporto  delle 
^'glieele  mene  straniere;  il  governo  persevererebbe  nelle 
Ch°r.nie  e  nel  difendere  impavidamente  i  suoi  diritti.  Dopo  di 
)ore  1  raPpresentanti  delle  grandi  potenze  dichiararono  che  ai 
ont°  °Cc^'  l’insurrezione  di  Candia  era  moralmente  finita.  Ad 
av  a  di  tutto  ciò,  gli  spiriti  non  posavano,  e  gl’incidenti  che 
Can°.se?nalat0  le  diverse  fasi  dell’insurrezione  cagiona¬ 
li  *rrilaz'one  a  Costantinopoli  del  pari  che  in  Atene.  Il 
ìris  *ne^°  edenico  erasi  apertamente  dichiarato  a  favore  degli 
c0rj*[tl:  corpi  di  volontarii  formaronsi  in  Grecia  per  andar  a 
«battere  i  Turchi  ;  bastimenti  armati  sulle  coste  del  reame 
Pr0 Xarono  H  blocco  stabilito  dalla  Porta  intorno  l'isola  e 
Vv|der°  d’0gni  maniera  soccorsi  gl’insorti;  altre  difficoltà 
»ev avvennero  eziandio  perigli  ostacoli  che  la  Grecia  oppo¬ 
ni  a  al  rimpatrio  dei  Cretesi  rifugiatisi  sul  territorio  ellenico, 
sier  !a  Turcbia,  stanca  di  più  oltre  soffrire,  venne  in  pen- 
^le°  di  farla  finita,  e  nel  dicembre  del  1868  trasmise  ad 
uff  Un  ultimatum  in  cui  erano  formolati  in  cinque  capi- 
le  accuse  e  gl’impegni  ch’ella  esigeva  dal  re  di  Grecia. 


Quest’atto  eccitò  vivamente  i  greci  animi,  ed  ebbersi  ogni- 
dove  manifestazioni  popolari  in  favore  della  guerra.  11  governo 
ricusò  di  soscrivere  alle  domande  della  Turchia,  e  questa 
lanciò  un  decreto  di  bando  di  tutti  i  Greci  dal  territorio  otto¬ 
mano,  e  interdisse  l’entrata  dei  bastimenti  commerciali  del 
regno  ellenico  nei  porti  turchi.  Codesta  risoluzione  ebbe  nei 
gabinetti  europei  generale  disapprovazione,  e  i  richiami  degli 
ambasciatori  delle  diverse  potenze  alla  Sublime  Porta  otten¬ 
nero  si  prolungasse  di  un  mese  il  limite  accordato  per  eva¬ 
cuare  il  paese,  dove  poteano  anco  rimanere  purché  si  sotto¬ 
mettessero  alle  leggi  dei  sudditi  ottomani. 

La  guerra  era  oggimai  inevitabile;  grandi  preparativi  mi¬ 
litari  fecersi  da  ambe  le  parti,  quando  la  Prussia  mise  fuori 
un  disegno  per  la  riunione  di  conferenze  composte  di  rappre¬ 
sentanti  di  tutte  le  potenze  segnatane  del  trattato  di  Parigi, 
di  cui  alla  voce  Grecia.  Intanto  l’insurrezione,  abbenchè  di 
assai  diminuita,  scorrazzava  tuttora  la  campagna,  e  un  capi¬ 
tano  greco  Petropolakis  era  giunto  a  sbarcare  qualche  cen- 
tinajo  di  volontarii.  Ma  quaranta  de’  suoi  compagni  d’armi 
furono  fatti  prigionieri  , dai  Turchi;  ed  egli,  persuaso  dalle 
ammonizioni  di.  Champoiseau,  console  di  Francia  a  Canea, 
depose  le  armi  e  imbarcossi  co’  suoi  volontarii.  Dopo  vario 
inutile  agitarsi,  il  28  gennajo  1869  il  governatore  generale 
Hussein  pascià  in  un  proclama  per  la  pacificazione  dell’isola 
rallegravasi  di  vedere  gli  abitanti  sì  cristiani  che  musulmani, 
posate  le  armi,  attendere  pacificamente  ai  lavori  campestri, 
e  nel  raccomandar  loro  l’oblio  del  passato  e  la  reciproca  be¬ 
nevolenza,  minacciava  severe  pene  legali  ai  trasgressori  delle 
disposizioni  governative;  contemporaneamente  prometteva  di 
far  godere  alla  -popolazione  gli  antichi  e  nuovi  privilegi  ac¬ 
cordatile,  e  convocò  l’assemblea  generale  dell’isola  pel  25 
febbrajo.  Raccogliendo  dall’ Osservatore  Triestino  le  ultime 
notizie,  hassi  da  Canea,  sotto  la  data  del  9  febbrajo  1869: 
Hussein  pascià  è  qui  ritornato  da  Candia,  dov’erasi  recato 
per  dirigere  le  operazioni  militari  divisate  contro  il  distretto 
di  Lascit  (il  solo  che  non  fosse  stato  occupato  dalle  truppe), 
le  quali  erano  state  ritardate  a  cagione  della  malattia  del 
comandante  di  Candia  e  del  tempo  sfavorevole.  Queste  ope¬ 
razioni  ottennero  l’esito  desiderato.  Il  distretto  di  Lascit, 
come  pure  quello  di  Mirabello,  furono  occupati  dalle  truppe 
imperiali  senza  colpo  ferire.  Il  capo  Koraka  (il  celebre  capo 
principale  di  Candia),  unitamente  a  tutta  la  sua  banda,  si 
è  sottomesso  ;  tutti  quegli  abitanti  di  Lascit  e  Mirabello 
che  erano  rimasti  sotto  le  armi ,  per  le  minaccie  adope¬ 
rate  da  Koraka,  fecero  pure  la  loro  sommissione.  Per  tal 
modo  tutta  l’isola  si  trova  oggi  pacificata  e  sottomessa  da 
un’estremità  all’altra  ;  tutti  i  capi  secondarii  di  Lascit  hanno 
anch’essi  deposte  le  armi,  e  ciascuno  comincia  a  ristaurare 
le  case  e  ad  occuparsi  di  lavori  campestri.  In  tutta  l’isola 
non  rimane  che  un  certo  Sfakianaki  (uno  dei  capi  di  Candia); 
ed  è  sperabile  ch’esso  pure  si  sottometterà  fra  pochi  giorni. 
11  villaggio  di  Samaria,  che  è  una  posizione  forte  ed  un 
punto  strategico  importantissimo,  venne  occupato  anch’esso 
dalle  truppe.  E  in  un’altra  corrispondenza  del  16  febbrajo 
scrivevasi  allo  stesso  giornale  :  Il  solo  capo  degl’insorti  ri¬ 
masto  ancora  in  tutta  l’isola,  Sfakianaki,  capo  del  distretto 
di  Lascit,  unitamente  agli  uomini  che  formavano  la  sua 
banda,  ha  deposte  le  armi.  Cosi  l’opera  della  pacificazione  è 
compiuta  da  un  capo  all’altro  dell’isola,  e  la  tranquillità  pub¬ 
blica  si  è  ristabilita.  In  tutti  i  distretti  dell’isola  l’autorità 
del  Sultano  è  riconosciuta  ed  esercitata  ;  le  comunicazioni  dei 
distretti  e  di  tutti  i  punti  dell’isola  coi  capoluoghi  delle  pro- 
vincie  sono  liberi  ;  perfetta  sicurezza  regna  in  tutte  le  strade 
aperte  al  pubblico.  I  tribunali  procedono  regolarmente  ;  som- 
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messi  tutti  1  capi  dell’insurrezione,  gli  abitanti  si  occupano 
dei  lavori  campestri  e  dei  loro  prodotti. 

Sotto  la  data  del  27  febbrajo  1869  cosi  da  Atene:  Il  rim¬ 
patrio  delle  famiglie  profughe  di  Candia  continua  ;  l'amba¬ 
sciata  francese  paga  il  nolo,  ed  il  trasporto  si  effettua  sui 
postali  del  Lloyd  austriaco.  Il  governo  nominò  una:  Commis¬ 
sione  per  soccorrere  i  profughi  che  trovansi  tuttora  in  Gre¬ 
cia,  il  cui  numero  credesi  assommi  a  30,000,  de*  quali  5000 
dimorano  nella  capitale. 

Dalla  stessa  città  scrivevasi  alla  Patrie  :  La  Turchia  e  la 
Grecia  si  sono  messe  d’accordo  per  far  rimpatriare,  nel  più 
breve  spazio  possibile,  le  famiglie  cretesi  che  si  trovano  an¬ 
cora  sul  suolo  ellenico.  Un  telegramma  da  Costantinopoli 
del  2  febbrajo  annuncia  che,  per  arrivare  a  questo  risultato, 
l’ammiraglio  Hobart  ha  ricevuto  l’ordine  di  mettere  una  parte 
dei  bastimenti  della  sua  squadra  a  disposizione  de’  rifugiati 
cretesi.  Dopo  la  costituzione  del  ministero  Zaimis,  l'attitudine 
delle  autorità  e  quella  delle  popolazioni  della  Grecia  si  sono 
completamente  mutate  ;  il  27  e  28  febbrajo  le  navi  francesi 
il  Phocéen  e  la  Ville  de  Marmile  presero  a  bordo,  tanto  a 
Sira  che  al  Pireo,  un  certo  numero  di  famiglie  cretesi,  e  non 
solo  il  loro  imbarco  non  è  stato  turbato  come  altre  volte,  ma 
è  stato  anzi  agevolato  con  particolare  benevolenza  dagli  abi- 
tantii  e  dalle  autorità  marittime  di  que’  due  porti.  Il  ministero 
Zaimis  opera  in  modo  analogo  cogli  antichi  volonlarii  cretesi: 
non  volendo  lasciarli  soggiornare  più  a  lungo  nei  luoghi  dove 
sono  internati,  li  invia  alle  loro  famiglie,  e  obbliga  quelli  che 
sono  stranieri  a  ritornare  nel  loro  paese.  Parendo  che  il  corpo 
che  si  trovava  a  Cerigo  non  volesse  sciogliersi,  si  dovette 
minacciarlo  d’usare  la  forza  contr’esso,  e  fare  in  questo  senso 
una  dimostrazione  che  ha  prodotto  il  suo  effetto.  Questo  corpo 
si  componeva  in  gran  parte  di  volontarii  esteri. 

Finalmente  da  Canea  scrivevasi  il  1°  marzo  al  succitato 
giornale:  Mi  è  grato  annunziarvi  che,  essendosi  effettuata 
la  pacificazione  completa  in  tutta  l’estensione  dell'isola,  il 
blocco  venne  levato.  I  porti  di  Creta  si  trovano  fin  da  oggi 
aperti  al  commercio,  e  tutti  i  bastimenti  che  portano  bandiera 
di  potenze  amiche  ed  alleate  della  Sublime  Porta  sono  quindi 
innanzi  liberi  di  frequentare  i  porti  di  quest'isola  e  di  eser¬ 
citarvi  il  traffico  ,  uniformandosi  ai  regolamenti  marittimi 
internazionali. 

CAPEI  Pietro  ( biogr .).  —  In  Lucignato,  grossa  terra  della 
Val  di  Chiana  (Toscana),  ebbe  i  natali  nel  1796  da  una  delle 
primarie  famiglie  ;  mori  in  Firenze  il  13  agosto  1868.  Fatti 
i  primi  studii  in  Arezzo,  entrò  nella  Scuola  normale  di  Pisa, 
dove  lasciò  riputazione  di  essere  fra  gli  studenti  il  più  di¬ 
stinto.  Andò  a  Roma  studiar  leggi,  che  in  quei  primi  anni  di 
restaurazione  (caduto  l’impero)  pareva  accogliesse  l’Europa 
come  a  festa  ;  le  duchesse  inglesi,  i  principi  russi,  i  profes¬ 
sori  d’Alemagna  si  facevano  obbligo  di  passare  quivi,  potendo, 
un  inverno  ;  correvano  dalle  funzioni  agli  scavi  ed  ai  musei, 
guardavano  ,  disputavano ,  ammiravano.  Il  Capei  trovavasi 
molto  nelle  conversazioni,  e  imparava  a  conoscere  l’umana 
famiglia.  Tornato  a  Firenze,  continuava  gli  studii  professando 
l’avocheria  più  che  esercitandola,  ma  insieme  non  lasciando 
di  mescolarsi  nell’uso  del  mondo.  Firenze  avea  di  fresco  tra¬ 
versata,  senza  avvedersene ,  la  burrasca  del  21 ,  godendo 
buon  nome  in  Europa  per  la  mitezza  del  governo.  11  Vieus- 
seux  col  suo  Gabinetto  letterario,  col  Giornale  agrario  e  col- 
V Antologia  arrecò  inestimabili  servigi  alla  diffusione  del  sa¬ 
pere,  ed  il  Capei  si  fece  suo  cooperatore  scrivendo  non  pochi 
articoli  nell’ Antologia  sempre  intorno  alle  materie  più  gravi. 
Nel  1833,  dopo  lungo  desiderio,  andò  professore  d’istitu¬ 
zioni  civili  nello  Studio  di  Siena,  donde  nel  1839  fu  trasfe¬ 


rito  in  quello  di  Pisa,  ed  ivi  un  poco  più  tardi  passò  a  IV 
gere  le  Pandette.  Seguace  di  quella  scuola  che  nella  storia 
cerca  le  origini  del  diritto  ;  amico  inoltre  del  Savigny,  f°n.' 
datore  della  medesima,  pubblicò  un  Compendio  della  Storia 
del  diritto  romano  nel  medio  evo,  lavoro  eccellente,  co®® 
attestò  l’autore  stesso  della  grande  opera,  che  solea  non  ® 
rado  ricorrere  alla  erudizione  del  suo  traduttore.  Lasciò  ma' 
noscritte  le  sue  Istituzioni  civili  trattate  secondo  il  metà® 
storico,  e  ricche  di  molta  dottrina.  Pubblicò  negli  Anna i* 
dell’imfcersità  pisana  una  scrittura  intorno  ai  transfuga 
gran  merito.  Fondato  nel  1842  Y Archivio  stòrico  itali*11 V 
ei  ne  fu  de’ principali  istitutori,  consiglieri  e  scrittori,  b 
riviste  de’  libri,  che  ad  essere  giudicati  vogliono  copia  di  sa' 
pere,  a  lui  erano  affidate,  e  cosi  Mommsen,  Ampère,  Reumon . 
De  Rossi  ed  altri  valentuomini  furono  con  dottrina  ed  eqi]l 
da  lui  esaminati  nelle  loro  scritture.  Chè  saputo  egli  era  del 
dotta  giurisprudenza,  della  storia  antica  e  della  medievKj 
oltre  ogni  dire  ;  dell’archeologia  peritissimo,  prediligeva 
lingua  e  le  cose  tuscaniche,  e  promosse  in  Toscana  ufia  s°* 
cietà  che  attendesse  agli  scavi  delle  anticaglie  etrusche.  ViagjJ 
giando  Italia,  conobbe  e  fu  amato  dai  più  eletti  ingegni,  eP' 
volte  assistette  a  quei  congressi  che  si  chiamarono  scierà 
fici,  e  che  erano  in  vero  riunione  di  uomini  che  più  non  soli 
vano  di  vivere  disgregati.  Desideroso  di  riforme  savie  e  temp 
rate,  fece  parte  nel  1848  di  quella  Consulta  che  indebolen 
gli  ordini  antichi  non  preparava  i  nuovi:  poi  fu  nella  G,un. 
governativa:  finalmente,  ammessi  gli  ordini  costituzioni  » 
vicepresidente  nel  Senato.  Nei  dieci  anni  di  restauraz® 
rimase  estraneo  alla  politica  *,  poi,  seguiti  i  mutamenti  ^ 
1859,  ei  non  fu  di  quelli  che  inneggiano  al  sole  nascente^, 
maledicono  al  tramonto,  e  fu  messo  in  dimenticanza.  Uom° 
antichi  costumi  e  di  rettitudine  rara,  non  si  diparti  mai  a 
norme  del  retto  e  dell’onesto.  Gli  anni  estremi  di  sua  vl^ 
furono  languidi  ma  calmi,  chè  contemplando  non  lontana 
sua  fine,  rassicuravasi  nei  pensieri  religiosi.  Morì  nelle  ca 
del  marchese  Gino  Capponi,  che  amavalo  e  che  il  volle  sec 
NeìY Archivio  storico  (serie  terza,  tom.  vili,  parte  n*  an . 
1868)  l’egregio  gentiluomo  dettò  bellissima  Necrologia 
l’estinto  amico.  Per  noi  il  maggior  merito  del  Capei  sta 
ciò  che  primo  d’ogni  altro  fece  conoscere  in  Italia  le  °pe 
della  scuola  storica  alemanna,  pratico  com’era  delle  lin& 
straniere,  che  per  quel  tempo  non  fu  picciol  vanto. 

*  CAPOCCI  Ernesto  {biogr.).  —  Era  direttore  dell’O»8* 
vatorio  di  Capodimonte  nelle  circostanze  di  Napoli,  e  m»n 
ai  vivi  nel  gennajo  del  1865,  entrato  appena  nel  suo  65°  an  _ 
di  vita.  Fino  ad  ora  non  ne  avemmo  la  biografia  da  Napo*  j 
avutala,  la  daremo  n e\Y  Appendice  in  calce  al  volume  o 
seguente.  6 

CARPELLARI  DELLA  COLOMBA  Giovanni  (biogr.).  ~ •  11 
aprile  1868  mori  a  Firenze  il  deputato  e  consigliere  di  ?ta  ’ 
coi  consacriamo  questo  cenno  necrologico.  Nato  nel  |°1^ 
Belluno  da  nobile  famiglia,  nipote  di  papa  Gregorio  *  ^ 
(vedi  E.),  non  è  a  maravigliare  se,  fornito  di  cognizioni  nv  ^ 
ziarie  e  noto  per  dirittura  di  carattere,  fosse  adoperato 
governo  austriaco,  che  desiderava  farsi  puntello  degli  uo 
più  riputati:  nel  1852  era  già  prefetto  di  finanza  per  le  V 
vincie  lombarde,  e  continuò  quasi  fino  al  59,  quando,  da  o 
onesto  e  in  uno  accorto,  ricusò  di  eseguire  ordini  veram 
insensati  del  Giulav.  Appena  sgombra  la  Lombardia,  » 
pellari  fu  per  qualche  tempo  preso  di  mira  dal  giornali»  ^ 
come  tutti  gli  Italiani  che  aveano  servito  lo  straniero  ;  ma 
li  presto  il  pubblico  s’accorse  eh 'erano  più  scarsi  ancora  q<^ 

I  che  s’intendessero  d’amministrazione,  di  affari,  di  nna' 

II  appunto  perchè  in  tanti  anni  di  ozio  politico  e  di  astens 
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'«tematica  pochi  aveano  potato  occuparsi  praticamente  della  carte  del  defunto  professore.  I  risultati  ottenuti  dalle  analisi 
!»*»  pubblica.  Quando  adunque  nel  1 861  un  collegio  di  Lom- 1  praticate  incuorarono  il  P  roli  a  procacciarsi  alcun  socio  ca- 
*’®rdia  dava  il  suo  voto  al  Cappellani,  il  ministro  Sella  si  semi  pitalista  che  sopperisse  alle  spese  di  più  grandi  ricerche,  per 
'"««raggiato  a  chiamarlo  a  reggere  la  direzione  generale  delle  ottenere  poi  la  concessione  definitiva  della  ;  e quando 

Welle,  ch’egli  riordinò  completamente,  e  tenne  fino  all  l’ebbe  trovalo  in  Gaetano  Ponti,  banchiere  in  Piacenza,  dié 
1^1,  allorché  fu  nominato  consigliere  di  Stato.  Il  desiderio. 


.  ->  allorché  fu  nominato  consigliere 

a  Necessità  di  uomini  d’affari  si  fece  così  presto  sentire  nel 
n°stro  paese,  che,  appena  liberato  il  Veneto,  si  videro  sei 
C°^oi  lombardi  e  veneti  disputarsi,  con  grande  scandalo  dei 
gitani,  l’elezione  del  Cappellai,  perchè  godeva  alta  ripu- 
az>one  di  finanziere.  Egli  prescelse  il  collegio  di  Belluno, 

SUa  Patria  ;  alla  Camera  fece  parte  delle  più  importanti  com- 
J'ssioni  di  finanza,  e  scrisse  l’ultima  Relazione  sull'imposta 
el  Macinato.  Avanti  di  lasciare  la  direzione  generale  delle 
oselle  dette  alla  luce  una  pregevolissima  opera  :  Sulle  itn- 
di  confine ,  i  monopolii  governativi  e  i  dazii  di  con- 
cUu'  l’intelligente  ed  onesto  pubblicista  sarebbe  senza 
j.  , divenuto  ministro  del  re  d’Italia  se  la  morte  non  lo 
aPIva  così  immaturamente,  entrato  appena  nell’anno  56° 

“  suo. 

Wl.  cAHBON  FOSSILE  NEL  VALTARESE  (miniera  di)  (geol. 

Vio?eraZ*)*  —  Ba  relazione  ufficiale  del  prof,  ingegnere  Zi- 
l8ì  (rta  Parma  il  13  dicembre  1849)  risulta  che  fin  dal 
Ce  ‘  Andrea  Piroli  di  Parma,  professore  di  chimica  farma- 
Pen  'Cd- e  m'neral°g'a>  'n  una  escursione  scientifica  negli  Ap- 
P|n*  di  quelle  provincie,  ebbe  a  rilevare  1’esistenza  di  ur 
qu J?  Antrace  nella  vallata  del  Taro  ;  e  più  specialmente  in 
q  a  Parte  di  terreno  racchiusa  a  settentrione  dal  torrente 
ge  °’ a  Ponente  dal  rio  Limone,  a  mezzogiorno  dal  rio  In 
s^na  e  torrente  Tolzina,  ed  a  levante  dal  Torrente  Taro, 
pertfllUna  superficie  di  circa  10,000  ettari.  Ma  detta  sco- 
jjuJ1  ^  Scolta  col  sorriso  dell’incredulità  e  da  molti  scien- 
,jei  Ceciata  di  utopia,  dichiarando  impossibile  1’esistenza 
dine  ar^!0n  fossile  nei  terreni  dell’Italia  stimati  terziarie  Alle 
fortaga*ioni  il  Piroli  opponeva  i  fatti  e  le  analisi,  e  lo  con 
già  Van°  a  proseguire  le  sue  ricerche  le  considerazioni  che 
8c0  nei  terreni  dell’Abruzzo  Ultra  e  nel  Riminese  era  stato 
pjj| epto  il  carbon  fossile,  riconosciuto  tale  anche  dal  geologo 
pure  C^e’  ^luanLunque  in  istrati  sottili  e  di  poca  purezza,  fu 
tino  IItroval0  nei  monti  di  Como,  nel  Veronese  e  nel  Vicen- 
((w'j  W°n  esser  dunque  vero  che  l’Italia  come  la  Spagna 
loro  3ncl18  8Ì  ft8lrae  carbon  fossile)  non  racchiudano  nel 
pinj0SPn°  depositi  tanto  preziosi;  il  fatto  ha  smentito  un’o- 
8ì  So  e  c^e  i  forestieri  per  interesse  e  i  nazionali  per  ignavia 
*0SS1°  àrdati  nel  propagare  e  mantenere  (vedi  Carbon 
j,.LE  nel  volume  precedente). 

^onti  °-n^ontò  la  natura  e  ,a  conformazione  geologica  dei 
ric°novìv!rn*neS'  6  degli  Abruzzi  con  quella  del  Valtarese,  e 
a  pm  o  ta*e  uKuaglianza  e  conformità,  da  averne  conforto 
Corsi  ge|?Ulre  nell’ardua  impresa.  Ricercò  i  luoghi  già  per- 
che  e  ì  1  s*udiò  con  maggior  attenzione,  replicando  le  ricer¬ 
cati  d'  esplorazionì  ;  e  potè  constatare  1’esistenza  di  diversi 
^rune||-  car^°ne  a  Cravago,  Mariano,  Trecoste,  S.  Pietro, 
tiandon  6  ^an  Orlino  Rio  Secco  nel  canal  di  Vona,  trac- 
Ovan  ®  8u  di  una  carta  topografica  i  varii  punti  d'assaggio.  Ile  socii  a 
9rè«  Co^, 1  ^reno  è  stratiforme,  combinandosi  gli  strati  di 
C?ni**ano  schistosa  o  col  carbone  ;  caratteri  che  s’in 
^otie  ■  |  SemPre  nelle  miniere  di  carbon  fossile.  L’inclini 
.Spessezza  e  l’andamento  di  tale  stratificazione 
s>riVoi  -  ‘^generale  la  pendenza  tende  al  nord-est.  Il  Piroli 

Azionar  ula*  31  Kra,ner’  al  Bia8ini’  al  Targioni  ed  a,tri 
,to*"  a  1  clle  esteri,  ai  quali  mandò  campioni  del  fossile  per 


ser0 


?.CoPerto 


1  loro 


affinchè  fosse  analizzato.  Alcuni  scienziati  emi 


mano  ai  lavori  valendosi  dell’opera  dell’ingegnere  prussiano 
Hajertnann.  Per  mezzo  della  trivella  in  un  affluente  al  canale 
di  Vona,  detto  San  Martino  Rio-Secco,  alla  profondità  di 
25  metri  fu  constatata  1’esistenza  di  uno  strato  di  carbone 
di  centim.60;  sene  erano  già  attraversati  prima  alcuni  altri 
di  7  ad  8  centimetri.  In  questi  scandagli  e  lavori,  compreso 
l’acquisto  della  trivella  e  gli  emolumenti  all’ingegnere  Hajer- 
mano,  in  poco  più  di  un  anno  furono  spese  circa  25,000  lire, 
ondecchè  fu  mestieri  procacciarsi  altri  socii  in  Milano  ;  que¬ 
sti  mandarono  sul  luogo  l’ingegnere  Canoni,  che  in  una  breve 
gita  di  una  sola  giornata  sentenziò  non  esser  quello  terreno 
carbonifero,  e  quindi  inutile  ogni  tentativo  di  speculazione. 

Di  che,  ritiratisi  i  Milanesi,  fu  abbandonata  l’impresa,  e 
scorsero  varii  anni  senza  che  alcuno  più  si  occupasse  del 
carbon  fossile  di  Borgotaro. 

Nel  1863  i  prezzi  troppo  elevati  del  minerale  inglese  che 
si  adoperava  nella  R.  fonderia  d’artiglieria  in  Parma  invo¬ 
gliarono  il  direttore  colonn.  Leonardi  a  ripigliare  la  ricerca 
del  carbone  di  Borgotaro,  per  vedere  se  fosse  possibile  uti¬ 
lizzare  la  scoperta  del  Piroli.  1  varii  campioni  del  minerale 
furono  fatti  analizzare  alla  Scuola  d’applicazione  degli  inge¬ 
gneri  in  Torino,  e  le  analisi  fatte  confermarono  quanto  dalle 
precedenti  era  stato  affermato,  colla  sola  differenza  che  il 
Targioni,  il  Biagini  e  il  Krarner  avevano  qualificato  il  car¬ 
bone  di  Borgotaro  vero  litantrace ,  e  gli  analizzatori  della 
Scuola  d’applicazione  lo  dichiararono  lignite  della  prima 
qualità.  Questa  opinione  fu  adottata  dal  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  e  in  una  circolare  del  18  aprile  1868  si  qualifica¬ 
rono  di  ligniti,  in  genere,  tutti  i  carboni  fossili  che  si  vanno 
‘discoprendo  in  Italia.  Il  comm.  Leonardi  però,  non  dubi¬ 
tando  dell’esistenza  del  carbon  fossile  nel  Vallarese,  ottenne 
facoltà  di  ricercare  sopra  una  superficie  complessiva  e  con¬ 
tinua  di  ettari  1200.  Si  accinse  all’opera  nel  1865,  che  con¬ 
tinuò  nei  primi  di  settembre  1867  con  maggiore  alacrità.  Del 
carbone  estratto  quasi  a  fior  di  terra  nel  canale  di  Granica  si 
fece  esperimento  la  sera  del  24  novembre  1867  illuminando 
la  città  e  il  teatro  comunale  di  Piacenza.  Per  convincere  gli 
increduli  e  toglier  modo  ai  malevoli  di  negare  la  provenienza 
del  carbone,  erano  stati  suggellati  i  barili  in  Borgotaro  con 
tutte  le  formalità,  e  in  Piacenza  si  aprirono  in  presenza  di 
una  Commissione.  L’esito  superò  l’aspettativa,  e  tutta  la  città 
potè  ammirare  la  bellezza  e  la  purezza  del  gas  che  sviluppò 
il  carbone  di  Borgotaro.  I  risultati  tecnici  furono  consegnati 
in  apposito  processo  verbale  dall’ingegnere  Lachomette,  di¬ 
rettore  dell’officina  a  gas.  Nel  frattempo  altre  esperienze  si 
facevano  in  altri  paesi,  che  condussero  a  identiche  conclu¬ 
sioni  di  quelle  ottenute  dall’ingegnere  Gilardini,  ispettore 
dell’illuminazione  della  città  di  Milano. 

Ma  quello  che  grandemente  incoraggiò  il  colonn.  Leonardi 
e  socii  a  proseguire  nell’impresa  si  è  il  risultato  delle  espe¬ 
rienze  eseguite  nell’agosto  del  1868  nel  golfo  della  Spezia,  e 
delle  quali  quasi  tutti  i  giornali  d  Italia  hanno  parlato.  Prima 
di  addivenire  a  siffatte  esperienze,  la  Società  in  partecipa¬ 
zione  per  la  ricerca  e  coltivazione  del  carbon  fossile  nel  Val- 
tarese,  costituitasi  legalmente  il  1°  luglio  1868,  nella  sua 
adunanza  generale  in  Borgotaro,  volle  il  parere  del  professore 
geologo  Montagna,  invitato  da  Napoli  a  condursi  nel  luogo, 
e  dopo  accurati  esami  per  sette  giorni  continui,  dettò  il  suo 


Parere  e  diedero  analisi  che  si  rinvennero  fra  lei  parere. 


I  prof.  Montagna  aveva  assistito  alle  esperienze  fatte 


36  —  Veduta  di  Castellamare. 
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alla  Spezia,  alle  quali  intervenne  pure  il  prof.  Cassola.  11  anno  dopo  sotto  nomi  di  forestieri  che  seppero  fare  loro  pr° 
rapporto  della  Commissione  e  quello  dell’ingegnere  Tortarolo  dell’abituale  e  proverbiale  nostra  indolenza  ». 
valgano  a  conferma  di  quanto  ripeterono  in  vario  modo  i  II  lettore  giudichi  da  sé,  e  per  averne  gli  elementi  legg^ 
giornali  italiani.  «  Persistere  a  negare  1’esistenza  del  carbon  i  periodici  Progresso  (n°  79  dell’anno  4868)  e  Corriere  "l 
fossile  in  Italia,  scrive  il  Leonardi,  sarebbe  stolto  e  ridicolo;  centino  (n°  95  detto  anno). 

il  disputare  sulla  men  buona  o  migliore  qualità  dei  carboni  CASSEL  (ASSIA)  ( stor .  contemp.).  Vedi  Assia  ElettorAL  • 

già  scoperti  in  tante  località  della  Penisola,  sarà  opera  vana  CASSOLA  Carlo  ( biogr .).  Vedine  la  biografia  ne\\Appelì 

dopo  la  legge  dei  correttivi  del  chimico  Carlo  Cassola  ;  non  dice  in  fine  del  volume.  _  ,• 

rimane  dunque  a  sciogliersi  che  il  problema  della  quantità.;  * CASTELLAMAKE  DI  STADIA  ( topogr .).  —  Nell’#,  y 
Ora  la  soluzione  di  siffatta  incognita  dipende  da  due  fattori,  Casteì^amare  e  Stabia)  non  meno  che  nel  S.  (voi.  i,  P- ()y 
tempo  e  denaro ,  in  ragione  inversa  l’uno  dell’altro.  Ma  sin-  dell’antica  e  della  moderna  città  è  discorso.  Aggiungianfl  ^ 
chè  noi  staremo  colle  mani  alla  cintola  ciarlando  e  discu-  richiestine  da  associati,  alcuni  cenni  sulle  sue  acque  j 
tendo  eternamente  senza  operare,  accadrà  del  carbon  fossile  rali.  E  prima  noteremo  che  Carlo  111  di  Borbone  vi  fece  i 
quello  che  più  sovente  accade  d’ogni  altra  scoperta  ed  inven-  traprendere  scavamenti  di  antichità;  suo  figliuolo  Fer 
zione  italiana  ;  se  ne  parla  per  qualche  giorno,  e  poi  la  cosa  nando  I  la  liberò  dalla  condizione  di  feudo,  ad  essolui  ca  a  ^ 
cade  in  dimenticanza,  sinché  la  vediamo  riprodotta  qualche  per  eredità,  e  ne  fece  sede  di  delizie,  vi  fondò  1  arsena  c 


migliorò  la  città  con  strade  e  con  edifizii  ;  Ferdinando  li 
dischiuse  la  magnifica  e  ridente  strada  che  mena  a  Sorrento, 
ampliò  il  cantiere,  riparò  il  porto,  ne  aggiunse  un  nuovo  e 
costrusse  il  primo  saggio  di  ferrata  in  Italia  da  Napoli  a  Ca¬ 
stellamare  passando  per  quel  paradiso  terrestre  che  sono  Por¬ 
tici,  le  torri  del  Greco  e  dell’Annunziata.  L’incisione  qui  in¬ 
tercalata  presenta  il  magnifico  panorama  del  golfoe  della  città. 

È  assai  conosciuta  Y acqua  acidula  o  acqua  acetosa  di  Ca¬ 
stellamare,  tra  le  diverse  sorgenti  di  acque  minerali,  che 
appartiene  alle  gasose  e  si  prescrive  nelle  malattie  calcolose 
dell’apparato  orinario.  Se  ne  fa  esteso  commercio  nelle  pro¬ 
vince  meridionali,  e  grande  consumo  dai  moltissimi  che  nel¬ 
l’estate  si  conducono  ai  bagni  marini  in  detta  città  o  a  pas¬ 
sarvi  i  giorni  canicolari  a  godervi  le  fresche  aure  che  ventano 
soavi  fra  i  boschetti  di  folte  piante  e  lunghesso  la  marina. 
Secondo  analisi  accurate,  ogni  litro  di  acqua  acetosa  contiene  : 


Acido  carbonico  libero  . 

cent,  cubi  136,140 

Azoto . 

» 

3,224 

Ossigeno . 

» 

10,220 

Carbonato  di  soda  .  .  . 

gr. 

0,2453 

—  di  calce  .  .  . 

0  3943 

—  di  magnesia  . 
Solfato  di  soda  .  .  . 

» 

» 

0,0810 

0,-1331 

—  di  magnesia  .  .' 

Cloruro  di  calcio  .  .  . 

» 

0,1080 

0,5113 

—  di  magnesio  .  . 

» 

0,0155 

Silice  congiunta  con  ferro,  „ , 

calce  e  magnesia  . 

» 

0,0»o* 

Tracce  di  bromuri,  solfuri, 
allumina,  ossido  di  ferro, 

materia  organica 

gr. 

1,9951 

Àvvi  inoltre  V  Acqua  media ,  del  Muraglione ,  la  Solfureo  • 
forata,  la  Ferrata  del  Pozzillo  e  la  Ferrata  nuova,  che 
Appartengono  alle  acque  clorurate  sodiche.  Queste  acque 
s°n°  fredde,  variando  la  temperatura  loro  fra  14  e  19°,  tras- 
parenti  e  senza  colore,  meno  quella  di  Muraglione  che  ap- 
^are  appena  appena  opalina,  mentre  il  sapore  di  ciascuna  di 
^  è  sensibilmente  diverso:  quella  di  Muraglione  ha  gusto 
J  s°  alquanto  forte,  con  sapore  d’idrogeno  solforato  ;  la  Me- 
flatapur  essa  un  sapore  salso,  ma  non  sa  d’idrogeno  sol-! 

la  solfureo-ferrata  ha  sapore  alquanto  piccante  ;  la 
errata  del  Pozzillo  e  la  Ferrata  nuova  danno  sensazione 
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ancora  più  piccante  perchè  contengono  maggiore  quantità  di 
acido  carbonico  delle  altre.  Queste  due  ultime  hanno  inoltre 
un  sapore  salino-ferruginoso. 

Codeste  sorgenti  nascono  alTestremità  occidentale  della 
città  e  si  usano  solamente  in  bevanda.  La  più  stimala  e  la 
più  frequentata  è  quella  di  Muraglione.  Scaturisce  poco  ab¬ 
bondante  da  due  scavi  aperti  nella  roccia,  e  va  a  raccogliersi 
in  un  serbatojo  scavato  nel  suolo,  dove  si  volgono  frequenti 
e  numerose  bolle  di  gas.  Tutte  queste  sorgenti  difettano  di 
stabilimenti. 

i  Ecco  l’analisi  di  un  litro  di  queste  acque  : 


Sostanze  gasose  e  sostanze  fisse 


»,  0  carbonico . cent,  cubi 

0Zoto.  .  . 

Bpào  .  » 

Bu°usolf^rico .  » 

"®<toato  di  soda . grammi 

di  magnesia .  » 

'  di  calce.  .  r .  » 

8olfaf*  ,.  di  ferro .  » 

at°  di  soda .  » 

QJ  «magnesia . 

r°  di  sodio .  » 

#  di  magnesio .  » 

SiliCe  d'.calcio .  * 

•  combinata  con  la  calce,  la  magne- 

Tra  cr’ 11  [erro . 

gjj16  di  bromuri,  solfuri,  allumina,  os- 
o  0  di  ferro  e  di  manganese,  di  materia 

Quani,a?lca .  » 

soi^  Piccolissime  non  determinate  di 
pian  idriodati,  allumina,  ossido  di 
^°duri  anese  e  materia  organica  ...  » 

sion  perossido  di  ferro  tenuto  in  sospen¬ 
de  e.°  momentaneamente  disciolto  dal- 
Sun  00  carbonico  libero  che  si 
S°stan  Pareti  del  recipiente  .  . 


Sorgente 

Media 


60 

6,174 

4,5 

0,242 

0,193 

0,110 

0,638 

0,224 

1,779 

0,737 

0,135 


Sorgente 

Muraglione 


4,048 


116 

18,522 

5,4 

0*574 

0,217 

0,271 

0,432 

0,160 

4,048 

0,293 

0,568 

0,192 


Sorgente 

solfurea 


379, 

16,464 

6,3 

1,694 

0.639 

0,147 

0.523 

0,01)9 

0.302 

0,153 

4,620 

0*496 

0,104 


6,755 


Sorgente 

Pozzillo 


Sorgente 
Ferrata  Nuova 


663,341 

7,305 

11,090 

0,9178 

0,3855 

0,1752 

0.0262 

0,4534 

0,6751 

2,2483 

0,7119 

0,1204 


6,993 


traccie 

5,6958 


631,987 

7,305 

11,088 

0,8521 

0,3855 

0,3632 

0,0040 

0,4337 

0,3632 

2,5866 

0,5*316 

0,1178 


traccie 

5,6377 


iieSCeC(lUa  Media  è  diuretica,  attenuante  e  purgativa,  onde 
ne^e  0struz*0D*  del  fegato,  della  milza  e  delle 
Della  -° e  del  mesenterio  ;  nelle  affezioni  biliari  calcolose, 
ricar(jj  ler'z'a>  neH’idropeascite,  nell’idrotorace,  nelPidrope- 
^ion-6  ne^a  idropisia  delle  ovaje,  nelle  emorroidi,  nelle 
^ecìe  ic^c°i°se  dei  reni,  nella  ottalmia  cronica,  in  alcune 
$resCrj  1  erPetì  e  nella  polisarcia.  La  dose  media  che  se  ne 
frutio  j e  ^  d*  un  chilogramrna  al  giorno  ed  al  mattino  a  di- 
L'a  1  e  yolte  ad  intervallo  di  un’ora  da  una  dose  all’altra. 

YjUa  Muraglione,  la  più  accreditata  e  adoperata  di 
%atl)  eile  l’accomandata  più  specialmente  nelle  vertigini, 
l’aCq!jrosi  6  nella  epilessia. 

St°  j  a  solfureo-ferrata  si  reputa  vantaggiosa  pel  tratta- 
l|)fatiC|)e  ®  erpeti,  delle  scrofole  e  delle  malattie  cosi  dette 
Ne|ia^j  aeHe  lente  congestioni  dell’utero,  della  leucorrea 
^l°rn° .  m in.norrea*  Se  ne  bevono  da  circa  8  ettogrammi  al 

i  ^cqua  h  a*  mall'no’  me‘à  se‘  ore  d°P°  il  Pranz0- 
h  olezzo  i\'  P°zziHo  e  l’acqua  ferrata  nuova  giovano  nelle 
%  C|0r  '.Culaco,  nell’amenorrea  e  conseguente  sterilità, 
i.^edì  ^y°si  ®  nei  profluvii  passivi,  ecc. 

Voi  *90  6  *  * uo9 M  celebri  delle  sue  vicinanze  (Napoli 
(pitto  in  ^  ’  ^nc*cL  di  chimica  scientifica  e  industriale 
corso  di  stampa  presso  l’Unione  Tipogr. -Editrice). 


CATTANEO  Carlo  (biogr.).  —  Moriva  nella  notte  del  5  feb- 
brajo  1869  in  Castagnola  presso  Lugano  lo  strenuo  patriota. 
Nato  nel  1801  da  famiglia  di  non  doviziosi  fittajuoli  della 
bassa  Lombardia,  faceva  i  primi  suoi  studii  nel  seminario 
arcivescovile  di  Milano,  e  giovanetto  professava  belle  lettere 
nel  ginnasio  di  Santa  Marta;  ma  nel  frattanto  attendeva  alla 

giurisprudenza  ed  alla  economia  pubblica  sotto  la  direzione 

di  Gio.  Domenico  Romagnosi,  che  proclamollo  sempre  primo 
fra  i  numerosi  suoi  discepoli.  Associatosi  all’illustre  suo 
maestro,  pubblicò  varii  scritti  di  economia  e  statistica  negli 
Annali  universali  di  statistica;  poscia  nel  Giornale  di  giu¬ 
risprudenza  pratica  scrisse  una  pregiata  memoria  sulle  In¬ 
terdizioni  israelitiche.  Altri  suoi  scritti  non  meno  preziosi 
del  cennato  furono  contro  le  teorie  economiche  del  Lizt,  che 
fecero  maravigliare  gli  economisti;  un  altro  sulla  ferrata 
Lombardo-veneta;  che  soggiogava  gl’ingegneri  con  polemica 
vittoriosa;  le  Varietà  chimiche  pei  non  chimici,  che  strap¬ 
pava  i  segreti  della  scienza  per  rivelarli  al  popolo  ;  la  me¬ 
moria  intorno  all' Irlanda,  in  cui  profetizzò  molti  anni  prima 
la  rovina  che  sovrastava  a  quell’isola  nella  scomparsa  della 
primissima  fra  le  sue  derrate.  Questi  lavori  e  molti  altri, 
che  sarebbe  lungo  di  registrare,  comparivano  dapprima  nel 
Politecnico,  che  fu  veramente  pel  Cattaneo  il  suo  campo 
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letterario  e  scientifico  di  battaglia.  Questa  rivista,  fondata 
verso  il  1837  e  salita  a  si  alto  posto  nella  storia  delle  let* 
tere  lombarde,  ebbe  dal  Cattaneo  vita,  impulso  e  vigore  ; 
egli  riuscì  a  formare  un  vero  centro  di  vita  intellettuale,  in¬ 
torno  al  quale  si  venne  rannodando  man  mano  il  fiore  delle 
intelligenze  di  Lombardia.  Nel  1844,  all’atto  d’inaugurare 
in  Milano  il  sesto  Congresso  degli  scienziati  italiani,  si  as¬ 
sunse  co’  suoi  dotti  amici  l’incarico  di  raccogliere  in  due 
volumi  le  Notizie  naturali  e  civili  della  Lombardia.  Quei 
tempi  troppo  critici  non  gli  permisero  che  di  pubblicare  il 
primo  volume  cbe  riguardala  gli  studii  naturali,  ma  seppe 
premettervi  una  storica  introduzione  sulle  vicende  della  Lom¬ 
bardia,  che  fu  giudicata  un  vero  capolavoro.  Poco  dopo,  per 
invito  avuto  dal  governo  britannico,  dettò  cinque  lettere 
Sulla  condizione  comparativa  del  sistema  irriguo  della  Lom¬ 
bardia  e  dell' Irlanda,  e  si  giovarono  gl’inglesi  di  quelle  pre¬ 
ziose  notizie  per  dotare  varie  regioni  dell’India  del  sistema 
d’irrigazione  lombardo. 

Sopravvenute  le  memorande  giornate  del  1848,  diresse 
con  un  pugno  di  valorosi  la  civica  difesa  contro  gli  Austriaci 
e  si  rese  benemerito  del  paese.  Portato  in  tal  modo  dal  campo 
pacifico  degli  studii  al  campo  belligero  dell’azione,  si  abban¬ 


donò  alle  sue  troppo  ardite  aspirazioni.  Repubblicauo,  ost$' 
giò  la  fusione,  e  si  separò  dal  governo  provvisorio  ;  dopo 
resa  di  Milano,  emigrò  a  Lugano.  Ivi  scrisse  la  Storia  0a 
rivoluzione  del  1848;  irosa  e  non  veridica,  sebbene  dovi¬ 
ziosa  di  splendide  pagine  ;  e  diresse  l’Archivio  triennale  d0 
cose  d’Italia.  Ma  ben  presto  abbandonò  le  polemiche;  ® 
mentre  viveva  a  Lugano  con  una  meschina  cattedra,  ritornò 
ai  prediletti  studii  di  filosofia  civile.  Dopo  la  liberazione  della 
Lombardia,  si  recò  di  tratto  in  tratto  a  Milano  per  comuni¬ 
care  aài’lstituto  lombardo  (di  cui  era  membro  effettivo)  alcuni 
suoi  scritti  sulla  filosofia  delle  menti  associate.  Fece  anche 
rivivere  per  alcun  tempo  il  Politecnico,  ma  affranto  da|* 
anni  e  da  certa  stanchezza  di  spirito,  ne  lasciò  ad  altri  la  d1'  | 
rezione.  Venne  due  volte  eletto  dalla  cittadinanza  milanese 
deputato  al  Parlamento  nazionale,  ma  non  vi  si  recò  ®a'' 
repubblicano  com’era.  La  sua  elezione  fu  sempre  soggetto  ! 
fiere  lotte  ;  la  sua  presenza  a  Napoli  durante  la  dittatura  dj 
Garibaldi,  i  suoi  opuscoli  politici,  le  sue  lettere  agli  elettor 
ne  facevano  uno  dei  capi  dell’opposizione  extra-parlamentarO’ 
Ammogliato  con  gentildonna  inglese,  diede  prova  di  domest 
che  virtù,  affettuoso  co’  parenti,  cordiale  agli  amici. 

*  CATTARO  (bocche  di)  ( geogr .  fis.).  —  Golfo  deH’Adn3' 


37  —  Abitanti  di  Catturo. 


^  1  _  CATTERMOLE  GIORGIO 

^Co>  sulla  costa  dalmata,  circonferente  intorno  a  133  chilo- 
del/'"  ^tanno  a**a  sua  imboccatura  gli  scogli  di  Zaguizà  e 
jn  a  Madonna,  che,  insieme  col  continente,  formano  tre 
8’  damati  le  Bocche  di  Catturo.  La  parte  inferiore 
golfo  rfiejro  alle  dette  imboccature,  è  comunemente  chia- 
d'Q3  fonale:  la  principale  delle  tre  bocche,  fra  la  punta 
^  4lro  e  lo  scoglio  di  Zaguiza,  ha  circa  2  chilometri  di  lar- 
je| Zza.»  e  la  sua  profondità  è  tale  che  i  vascelli  di  prim’ordine 
dj  ^g'ano  comodamente.  La  seconda  bocca,  fra  lo  scoglio 
io^ha  e  quello  della  Madonna,  è  pur  larga  circa  2  chi- 
accoT  6  Pro^on(^a  P'ù  d'  20  metri,  tal  che  può  anch’essa 
•Ulad  ICrC  £rand*  vascelli.  Laterza,  posta  fra  lo  scoglio  della 
ed  j|°nna  e  la  punta  di  Zaguiza,  ha  18  metri  di  larghezza; 
a  g  ®are  quivi  è  basso  tanto,  che  spesso  si  può  attraversare 
ajl>A  do-  Cosi  il  circolo  come  la  città  di  Cattaro  pertengono 
c3tioU'lr'a’  *a  (lua^e  ne*  ne  fece  accre6cere  le  fortifi- 
c°n. ni  non  solo  a  schermo  di  una  flotta  nemica,  ma  ancora 
dfcj  .  e  iucursioni  dei  Montenegrini.  Il  golfo  sarebbe  uno 
Voi^  1^,or>  del  mondo  se  vi  si  potesse  entrare  ed  uscire  age- 
**«•  *n  ogni  stagione.  1  tre  bacini  interni  che  lo  com- 
terrj°no  Sono  &ranc|i  ed  eccellenti  porti  ;  ma  le  brezze  da 
remi ne  rendono  l’approdare  pericoloso  del  pari  che  le  cor- 
jj  ^gionate  dai  numerosi  torrenti  che  vi  si  gettano. 
de||a  Jma  dolce  ed  il  territorio  del  circolo  il  meglio  coltivato 
eta|j  a'mazia  parrebbero  promettere  abbondevoli  raccolti , 
accreb0no.gh  old»  i  vini,  la  seta,  che  potrebbe  però  di  molto 
gi°neSJersi,  e  le  frutta  :  ma  vi  scarseggia  il  frumento  a  ca¬ 
gano  |  su°'°  mo,1tuoso.  Gli  abitanti,  i  cui  costumi  arieg- 
ineijji  a  ^anto  *  &reci  e  8*1  orientali  (de’  quali  diamo  apposita 
SOno  dediti  al  commercio.  Le  industrie  sono  molto 
HATTp  ^uanl°  potrebbesi  attendere. 
acqUa  DIAMOLE  Giorgio  ( biogr .).  —  Dipintore  inglese  ad 
c°nleae  o>  nal°  nel  1800  a  Dickleburgh,  terriccinola  della 
Piatii  Nur,'olk  ;  mori  a  Londra  il  24  luglio  1 866.  Colu¬ 
to  servf1-8*  ne^’Accademia  in  Londra,  usò  la  matita  dapprima 
iWono  ,*10  di  librai  e  di  editori  di  stampe,  e  rinomatissime 
de|§ka.e  lustrazioni  dei  romanzi  dello  Scott,  dei  drammi 
Castigat^eare’  e  di  parecchi  album  ed  annuarii.  Disegnatore 
r  V/’  arn,onico*  diligentissimo,  fu  tenuto  fra’ primi  del- 
ÌVeip  co  U*l0ne  degli  Acquarellisti ,  cui  apparteneva.  Dopo 
a^’°Pera  grandiosa  del  Britton  {Le  Cattedrali 
e3p°Se  erra)  con  una  serie  di  disegni  tuttora  ricercatissimi, 
P(>sCja  Btecole  tele  dipinte  a  tempra,  di  genere  famigliare  ; 
^ter0  //  °luadri  nel  genere  storico,  ed  è  rinomato  il  suo 
^Sposi“  “  Dteta  di  Spira,  inciso  nel  1845  da  Walker.  Al- 
8'one,  ^  °ne  Pagina  undici  acquarelli  di  grande  dimen¬ 
ali  d\  D_n  . Con  rara  perfezione,  furono  giudicati  merite- 
i>»emi°  ed  ottennero  la  medaglia  di  prima  classe.  Dal 
-  1  Accadei  1 


VeR»a  •  rr  ,a  ^  Londra  l’ebbe  fra’  suoi  membri. 
CAVinpf/*ere  Zeit  (Lipsia  18G8,  n  parte). 

CAVALI  u  I  I',icco^a  V^ìSan-Bertolo  nel  voi.  in. 

Oblici  (CARNE  DI)  (tgien. ).  —  Il  veneto  dottore  Volpe 
All’uso  del?  Pr*m‘  mes*  del  1868  una  rilevante  Memoria 
«Starno  »?  Carne  ^  cavaH°  Per  cibo  umano,  dalla  quale 
Secóndo  y Une  delle  P,ù  preziose  osservazioni. 

Pie  (sCrjv.  ej>Perienza  e  i  dati  scientifici,  la  carne  di  ca- 
ftllav‘a  non  a  Se  non  ^la  <)uallt>A  nutritive  della  bovina, 
conSUrn  noc‘va>  anzi  è  buona.  In  molti  paesi  se  ne  fa 
il  ni.\  °J.  e  ne‘  luoghi  assedii  se  ne  fece  spesso  uso 


più 


Piccolo  nocumento  alla  salute:  ma  il  cavallo, 


di?er  Sano  a*tr°  an'raa*e’  Perchè  s'a  mangereccio  deve 
ghetti  di*p  f  a  Provincia  di  Belluno,  (non  compresi  i  due 
ae  dan^  .e  lre  e  di  Eonzaso),  se  ne  uccidono  da  6  a  700, 
media  di  chilogr.  125  per  ciascuno  di  carne 


'«►u. 


Ali*,Encicl.  pop.  ital. 
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priva  d’ossa,  ne  forniscono  77  in  80,000  chilogr.,  de’  quali 
ognuno  costa  appena  95  centesimi.  Nel  Bellunese  consumasi 
dalla  parte  più  povera  della  popolazione  agricola  in  forma  di 
salsiccie,  avendola  a  schifo  il  contadino  nello  stato  naturale; 
quelli  che  se  ne  cibano  hanno  cosi  un  alimento  animale  a 
buon  prezzo  ;  altrimente  ne  sarebbero  privi  in  tutto  l’anno. 
E  quésto  costume,  che  sempre  più  si  generalizza,  crediamo 
sia  giovevole  specialmente  per  diminuire  le  tante  pellagre 
(vedi  E.)  ;  ma  bisogna  che  non  sia  fomite  di  altre  malattie. 
Su  di  800  cavalli,  la  metà  vendesi  sul  mercato  di  Belluno; 
dei  restanti  gli  inabili  al  lavoro  sono  uccisi  in  provincia,  o 
comperati  dagli  stessi  contadini  e  spediti  in  varii  paesi,  come 
in  Austria,  nella  Trevisana,  specialmente  nei  mercati  di 
Santa  Lucia. 

Tra  le  venete  provincie  crediamo  che  la  Bellunese  sia 
quella  che  ammazza  più  cavalli  per  usarne  le  carni,  special- 
mente  in  determinati  tempi  dell’anno.  Infatti  dopo  san  Mar¬ 
tino,  nel  mercato  di  Belluno  spesseggiano  i  cavalli  per  ven¬ 
dita,  che  continua  tutto  il  dicembre  nei  giorni  di  sabbato. 
É  vero  che  sono  il  rifiuto  dell’agricoltura,  dell’industria  e 
dell’esercito;  a  segno  tale  che  parecchi  di  essi  prima  di 
arrivare  in  città  muojono  per  istrada  per  freddo  o  per 
fame  ;  ciò  non  ostante  soglionsi  vendere  ai  contadini,  che  si 
stimano  fortunati  d’aver  acquistato  il  companatico  di  molte 
settimane  a  tenuissimo  prezzo.  E  qui  non  è  da  tacere  che  le 
ingorde  brame  dei  venditori  vogliono  essere  arrestate  dalla 
pubblica  autorità  e  dai  direttori  della  polizia  sanitaria;  al¬ 
trimente  chi  può  dire  fin  dove  sarebbero  spinte  a  scapito 
della  pubblica  salute? 

Per  essere  permessa  la  vendita  al  pubblico  mercato  devono 
gli  animali  prima  essere  visitati  dal  veterinario,  che  ha  facoltà 
di  sequestrare  gli  affetti  da  malattia  contagiosa,  e  fa  allontanare 
i  più  schifosi  per  larghe  e  suppuranti  piaghe.  Anche  le  carni, 
prima  di  usarle,  devono  essere  visitale  dai  pratici  del  luogo; 
ma  la  loro  visita  veramente  poco  giova,  si  perchè  poco  esperti, 
sì  per  altre  cagioni  che  il  lettore  indovina.  Gli  alpigiani  del 
distretto  di  Agordo  e  i  contadini  nel  mercato  bellunese  acqui¬ 
stano  tali  bestie  ;  ma  non  tutte  quelle  che  arrivano  vive  al  loro 
destino  sono  fortunate  di  vivere  tranquillamente  le  due  o  tre 
settimane  che  vengono  tenute  ancora  in  vita;  perchè,  abi¬ 
tuate  ad  un  forzato  lavoro  ed  a  scarsa  razione,  stentano  a 
digerire  il  nuovo  sostanzioso  alimento  di  fieno,  semola,  po¬ 
lenta  ed  orzo,  sicché  ne  muojono  o  d’indigestione  o  di  coli¬ 
che.  Quando  la  bestia  sembra  purgata,  e  comincia  ad  avere 
le  ossa  coperte  da  un  poco  di  carne,  il  contadino  l’ammazza, 
vende  la  pelle,  adoperando  le  intestina  per  insaccarvi  la  sal¬ 
siccia.  Di  tutte  le  altre  parti,  cioè  lendini,  cartilagini,  ossa, 
zoccoli  non  fa  alcun  uso,  mancando  in  detta  provincia  le  in¬ 
dustrie;  il  solo  utile  viene  dalla  macellalura,  dal  polmone, 
dal  fegato,  dalle  budella,  dalla  pelle  e  dalla  coda,  se  non  fu 
tagliata  prima  d’esser  posto  in  vendita. 

Ucciso  l’animale,  tutta  la  carne  tagliasi  a  minuti  frusti, 
poi  mescolasi  con  grasso  di  majale,  con  sale  e  pepe,  e  insac¬ 
casi  nelle  solite  budella  ;  leggermente  affumicale  ed  esposte 
all’aria  serbansi  le  salsiccie  pel  consumo  giornaliero.  Si  pre¬ 
parano  in  varii  modi  nei  varii  paesi  siccome  usiamo  noi  di 
quelle  di  majale.  Non  tutti  vi  uniscono  lardo  di  majale,  ed 
i  più  poveri,  quelli  che  comperano  i  cavalli  più  scadenti,  ne 
fanno  senza  ;  chi  può  spendere,  ad  ogni  36  chilogr.  di  carne 
ne  aggiunge  ancora  circa  3  di  lardo.  Tal  genere  di  salame 
conservasi  abbastanza  sano  per  più  mesi  ;  essendo  la  carne 
jj  magrissima,  difficilmente  irrancidisce  ;  è  sufficientemente  sa¬ 
porita,  ma  è  duretta  anche  cotta. 

Dopo  avere  aggiunto  varii  dati  statistici  sul  prezzo  degli 
Voi.  IV.  14 
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animali.e  questi  disposti  in  tre  diverse  categorie  secondo  il  sua  gloria  fu  colta  dalla  morte.  Chi  udilla  ne  lodò  la~n3* 
gratto  d!  bontà  ;  dopo  avere  preso  il  consiglio  da' più  illustri  sima  e  corretta  ortoepia,  l’azione  piena  di  dignità  la  potenza 
medici  della  sua  provincia,  cosi  conchiude  il  Volpe:  «  Se  dello  sguardo  significatore  del  pensiero, 
nel  bellunese  si  fa  cosi  esteso  uso  di  una  carne  che  non  Vedi  Regli,  Dizionario  biografico  (Torino  1860). 
sempre  è  perfettamente  sana,  senza  il  minimo  inconveniente,  CBEVALIER  Guglielmo  Augusto  [bioqrX  —  Nacque  a  L»* 
anz!  con  vantaggio  della  popolazione  tanto  dal  lato  igienico  moges  di  picciolo  negoziante  il  26  ottobre  1809  •  mori  a  Pa; 
come  dal  lato  economico;  non  sarebbe  forse  da  sperare  una  rigi  il 55  novembre  1868.  Sebbene  avesse  più  fratelli,  ft*  ! 
più  grande  utilità  se  questo  alimento,  perfettamente  sano,  quali  Michele,  il  notissimo  senatore  dell’impero  francese,  to«» 
diventasse  comune  a  tutte  le  classi  più  povere  della  società?  attesero  agli  studii,  e  colla  forza  del  volere  e  coH’assicluita 
o  credo  (soggiunge  il  dottore)  che  il  costume  nostro  di  fare  al  lavori  emersero  dall’umile  professione  del  padre  di  nego* 
le  salsiccie,  invece  di  mangiare  le  carni  fresche,  porti  una  ziante  di  flanelle  e  droghe.  Applicato  alla  direzione  del  fl»o* 
benefica  influenza,  perché  nel  confezionare  la  salsamentaria  vimento  sulla  linea  della  ferrata  del  Nord,  inventò  un  sistema 
vi  si  aggiunge  sale  e  pepe  ( antiputridi )  ;  poi  si  lasciano  sta-  di  segnali  detonanti ,  chiamati  petardi.  11  principe  Luigi  Na- 
gloriare  [specie  di  fermentazione)  e  finalmente  si  cuociono  poleone,  eletto  presidente  della  repubblica,  il  volle  segretario 
[calore)  ;  sicché  con  tutte  queste  pratiche  i  principii  morbosi  generale  della  presidenza  ;  ciò  era  salire  in  alto  ben  bene, 
(per  esempio,  del  moccio  e  del  farcino)  potrebbero  cambiare  II  1°  aprile  1852  surrogò  Cavé  al  ministero  di  Stato  in  q«a' 

10  miAi  «  n  ,  lità  di  direttore  dei  palazzi  e  delle  manifatture.  L’anno  se* 

(  AiiZOLA  Clementina  [biogr.) .  Distintissima  attrice  dram-  guente  fu  eletto  deputato  al  Corpo  legislativo  dal  3°  colleg1 

matica,  nata  a  Sermide  (Mantova)  il  26  agosto  1823;  mori  dell’Aveyron,  e  rieletto  nel  57  e  nel  63.  Rappresentava al 
a  Firenze  il  31  agosto  1868.  Calcando  le  scene  dalla  pue-  Corpo  legislativo  le  opinioni  economiche  che  suo  fratello»»; 

rizia,  ché  artisti  drammatici  erano  i  suoi  genitori,  ella  chele  in  Senato.  Nel  62  divenne  direttore  politico  dei  giorna  ! 

riscosse  applausi  in  commediuole  che  declamava,  come  nel  riuniti  il  Constitutionnel  e  il  Pays ;  pei  dissensi  avvenni» 
Pi  tocche  Ito,  che  le  procacciò  lodi  e  augurii  che  non  furono  tra  lui  e  D’Anchald,  gerente  dei  medesimi  per  cessione  dfil 
fallaci,  nel  seguente  madrigale:  mandatario  del  sig.  Mirés,  ei  fu  nominato  amministrato1)® 

Oh  grazioso  Pitocchetto  —  Che  degli  anni  nell’aprile  sequestratalo  dei  medesimi  durante  il  piato  nanti  i  tribuna»* 

Movi  i  cori  a  tanto  affetto,  —  Se  prosiegui  in  questo  stile  APPena  occorre  dire  che  fu  uffiziale  della  Legion  d’onor ' 

A  calzar  coturno  e  socco,  —  Non  sarai  mai  più  pitocco.  Vedi  Unsere  Zeit  (LiPsia  1869’  1  Part->  Pa&-  16°.);jl«fi8 

plément  au  Dictionnaire  de  la  Conversation  (Parigi  lo0  ’ 
Due  anni  visse  in  educazione  nel  monastero  del  Gandino  voi.  2°). 

nella  provincia  di  Bergamo,  e  presa  dalla  soave  calma  della  *  CHILI’  [slatist.  e  stor.  contemp.).  —  Oltre  l’articolo  dell® 
vita  monastica,  ne  avrebbe  seguito  l’istituto  :  ma  il  padre,  stesso  nome  dell’ Enciclopedia,  ve  ne  ha  un  secondo  o® 
presago  dei  suoi  trionfi  drammatici,  ridonolla  alle  scene  poco  Supplimento  (voi.  i,  pag.  119),  che  tocca  l’anno  1855, 
piu  che  sedicenne.  Fu  nella  Compagnia  dell’Asti,  e  piacque;  un  terzo  nel  volume  precedente,  al  quale  poche  cose  riu*a(1 
poi  sette  anni  in  quella  del  Dondini,  e  destò  dappertutto  en-  gono  da  aggiungere. 

tusiasmo.  Non  può  ritrarsi  a  parole  quanto  piacesse  nella  I.  La  statistica  officiale.  —  Le  cifre  qui  assegnate  ^ 
Pamela  del  Goldoni,  nella  Merope  di  Alfieri,  nella  Pia  del  superficie  delle  diverse  provincie  emergono  da  calcolo  plan* 
Marenco.  Nel  58  aggregossi  alla  Compagnia  Domenicani  metrico  eseguito  sovra  mappe  correttissime  indicanti  la  nu° 
(vedi),  e  nel  61  a  quella  dei  fratelli  Salvini.  All’apogeo  di  divisione  amministrativa. 
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Bilancio  1866  1867 

Redditi;  9,205,627  9,756,838 

W:  9,075,936  10,814,000 


10,906,986 


Particolari  delle  spese  del  1868. 


fjar>  esteri....  71,005 

p.rn> .  2,191,394 

IUsti^ia,  culto  1,308,915 


Finanze .  £.893,128 

Guerra .  1,644,519 

Marina .  798,105 

^  Debito  pubblico  al  1°  gennajo  1867: 

L’interno  di  piastre  ....  16,415,673 
L’estero  »  ....  21,415,000 


Totale  37,830,673 

^esercito  risulta  di  un  corpo  di  volontarii  (nel  1868 
j.00  3700)  e  di  guardie  nazionali,  che  sul  finire  del  1865 
^ano  a  35,600  uomini.  La  flotta  contava  nel  1867 
^Peri  a  elice  con  120  cannoni.  II  commercio  in  media 
ij^e  può  calcolarsi  di  circa  18  milioni  di  dollari  (ognuno 
zì0(jre  *L30)  per  Timportazione  ;  di  circa  22  per  l'esporta- 
e i| e*  AUe  dette  cifre  aggiungendo  Tammontare  del  transito 
Smercio  delle  coste,  hassi  un  valore  totale  di  75  mi- 
jj e  mezzo  di  dollari  per  l’anno  1866. 
c«ie  8tor*a  dal  punto  in  cui  fu  lasciata  nel  volume  pre- 
^Ode  **  ^  guarenl're  la  repubblica  da  una  nuova  inva- 

fortifj’  governo  provvide  già  dallo  scorcio  del  1866  di  buone 
granjCazi0ni  si  le  coste  dello  Stato,  e  sì  Valparaiso,  porto  di 
perfe  ?  lmPortanza  ,  che  fu  munito  di  batterie  con  cannoni 
Staij  n°n.af*  *  guardato  da  battelli  a  vapore,  corazzati  agli 
^erez  i  ''  ’n  Su'sa  c^e  °gg'mai’  corae  fisselo  il  presidente 
quello’ rePubblica  a^ro  Pens’ero  non  doveva  nutrire  che 
fiiorig  .  dare  castigo  esemplare  alla  Spagna.  Arrogesi  l’u- 
Co°tro {lerr,aSSiormente  serratasi  tra  le  quattro  repubbliche 
k  ^0|. e  Pretensioni  di  Spagna  ;  l’accordo  fra  la  repubblica  e 
Vivj  !a  ?  cagione  del  limitrofo  distretto  di  Mejillones  ( vedi 
rale  j  *1  Governo  chilieno  conferì  inoltre  il  grado  di  gene- 
Bo|ivia  Proprio  esercito  ai  presidenti  delle  repubbliche  di 
^el  Co,’, Evalore  e  Però,  e  parimenti  creò  18  posti  gratuiti 
little  .e^°  ^azio»ale  di  Santiago  per  18  giovani  delle  me- 

*  PenSj  fi.na*mente  un'ultima  prova  della  perfetta  comunanza 
®ente  |eeri  e  d*  solidarietà  d’interessi  che  avvincono  di  pre- 
tesiaron  rePu^liche  vicine  sta  in  ciò,  che  tre  di  esse  pro- 
%m\  n!  c°^ell>vamente  contro  la  guerra  che  il  Brasile  cogli 

1Cto?,a'P,rW- 

!i  ideo  ^ 1  a^ar*  *ntern^  della  repubblica,  il  termine  della 

•  0  ébb^  essen(*°  spirato,  sul  finir  di  giugno  dell’anno  sud- 
^  fu  r-  7°  *U0S°  *e  eiezioni,  ed  il  Perez  a  grande  maggio¬ 
ro  ia  le,etto  per  cinque  anni;  il  quale  studiò  da  bel  prin- 
N,  lj  cest*°ne  che  P"i  vivamente  tocca  gl’interessi  del 
Sii  am  ”anza'  raerc^  ^  parecchi  ripieghi  e  accorgi¬ 
li  0  nell|lln'S^rat,v**  ^  ministro  sperava  di  ristabilir  l’equi- 

8  Cessarie  eS°r°  ’  e(*  essere  ne*  caso  d*  ^ar  ^ronle  a**e  sPese 

^Za  fUr^er  aocrescere  il  materiale  di  guerra.  Dopo  la 
f  cnitj  e  ®n°  migliorate  le  amministrazioni  della  giustizia, 
A  creat  e,  a  Pubblica  istruzione  ;  la  procedura  ben  divi- 
J!®;  pr  ,l*  Codice  penale;  messo  in  uso  il  sistema  deci- 
•  pamata»  P'ù  che  in  parole,  in  fatti  la  tolleranza 
^Austrie 'Struz'one  ampiamenle  dilatata;  il  commercio  e 
maggiore  attività  che  in  altri  paesi 
diJ  mer.'dionale  ;  420  strade  carreggiabili  dischiuse 
e  e.Sadi  14,482  chilometri;  57  vie  fluviali  di  1536 
Clrca  600  di  ferrate  ;  ultimamente  fu  introdotta 


la  coltura  della  vite,  che  prospera  e  che  alleggerirà  il  grave 
tributo  che  per  cagion  del  vino  pagasi  all’estero. 

Il  sistema  elettorale  al  Chili  è  una  specie  di  monopolio 
degli  abbienti  e  de’  pubblici  funzionarii,  sui  quali  il  Governo 
esercita  una  grande  pressione,  cosicché  le  elezioni  non 
il  voto  del  paese ,  ma  ordinariamente  rappresentano  la  vo¬ 
lontà  del  medesimo.  Di  tal  sorte  fu  la  novella  Camera  dei 
deputati  entrata  in  sessione  al  4°  giugno  1867,  che,  nel  con¬ 
validare  le  elezioni ,  tre  sole  ne  cassò  pertinenti  all’opposi¬ 
zione.  Com’è  facile  a\edere,  di  repubblica  hassi  costi  il  nome 
e  la  forma  :  in  fatti,  una  oligarchia  aristocratica  in  cui,  oltre 
la  ristrettezza  del  suffragio,  la  rieleggibilità  del  presidente  e 
la  lunga  durata  delle  funzioni  senatorie  agevolano  ad  un  par¬ 
tito  politico  il  tenersi  lungamente  al  potere.  Ma  gli  è  già  più 
tempo  che  il  bisogno  di  riforme  fassi  ogni  dove  sentire.  L’as¬ 
semblea  elettorale  di  Valparaiso,  la  più  potente  organizzazione 
politica  del  paese,  chiese  che  il  Governo  non  s’ingerisse  nei 
consigli  comunali ,  se  non  nei  casi  preveduti  dalla  Costitu¬ 
zione  ;  l’esercizio  del  suffragio  fosse  disteso  sulle  basi  del¬ 
l’eguaglianza  dei  voti  e  della  pubblicità  degli  squittinii;  il 
dritto  di  riunione  guarentito  ;•  le  leggi  sulla  stampa  riformate; 
l’arruolamento  della  Guardia  Nazionale  reso  generale;  l’edu¬ 
cazione  gratuita  e  gradatamente  obbligatoria  e  parecchie 
altre  utili  riforme.  Da  sua  parte  però  il  governo  si  destreggiò 
astutamente,  nè  tutto  negò  ,  nè  tutto  concesse  :  fatta  riget¬ 
tare  la  proposizione,  fece  adottare ,  come  dicesi,  un  contro¬ 
disegno,  soscritto  dal  ministro  dell’interno  e  da  undici  se¬ 
natori,  che  tende  ad  emendare  la  Costituzione  per  opera  del 
Congresso. 

Nel  messaggio  pronunziato  all’apertura  del  Congresso  chi¬ 
lieno  il  1°  giugno  1867,  il  presidente  Perez  espose  i  tenta¬ 
tivi  di  Francia,  Inghilterra  e  Stati  Uniti  per  istabilire  la  pace 
colla  Spagna,  sebbene  egli  poco  sperasse  nell’esito  de’  ne¬ 
goziati.  E  di  vero  il  18  marzo  1868  il  rappresentante  degli 
Stati  Uniti  a  Santiago  annunciò  che  la  Spagna  ricusava  di 
accedere  alle  modificazioni  introdotte  dalle  potenze  alleate, 
come  contrarie  a  quelle  proposte  dagli  Stati  Uniti  :  che  il 
Governo  americano,  quando  non  avesse  avuto  spiegazioni  del 
fatto,  ritirerebbe  i  suoi  buoni  ufficii  siccome  inutili  ;  il  24 
dello  stesso  mese  il  Governo  chilieno  rispose,  niente  avere  a 
dire  ad  un  solo  degli  alleati  in  particolare  ,  darebbe  le  sue 
comunicazioni  a  tutti  e  tre.  Mentre  queste  cose  accadevano , 
il  Governo  ebbe  severamente  a  punire  gli  Araueani ,  i  quali 
volevano  incendiare  i  capiluoghi  dei  dipartimenti  dell’Unione 
e  d’Osorno  ;  e  mercè  la  fermezza  del  colonnello  Saavedra, 
il  pericolo  fu  scongiurato.  Intanto  nuovi  saggi  di  colonizza¬ 
zione  vennersi  organizzando.  Le  isole  Juan-Fernandez,  Wel¬ 
lington  e  Mis-Afuera  furon  destinate  a  stabilimenti  pesche¬ 
recci  e  all’emigrazione  europea.  L’1 1  gennajo  1868  una  prima 
brigatella  di  coloni  partì  da  Valparaiso  per  le  coste  dello  stretto 
di  Magellano  ;  altre  la  seguirono,  e  già  nel  marzo  contavansi 
600  emigrati  in  codesti  paraggi  quasi  deserti,  ove  poco  fa 
errava  qualche  migliajo  di  selvaggi  miserabili  e  famelici,  ai 
quali  sembrava  dono  celeste  un  sorso  di  acquavite,  ed  un  bis¬ 
cotto  dalle  navi  che  traversavano  lo  stretto.  Il  Govèrno  prende 
cura  del  trasporto  dei  coloni  e  delle  loro  famiglie;  gli  arreda 
degli  strumenti  pel  lavoro  ;  concede  a  ciascuno  25  ettari  di 
terra  produttiva,  sufficiente  quantità  di  semi,  due  cavalli,  due 
buoi  e  una  vacca,  un  aratro,  e  nel  primo  anno  un  assegno 
mensile  di  15  piastre,  ciò,  sono  75  lire. 

Può  dirsi  che  ogni  anno  nuove  scoperte  accrescano  la  ric¬ 
chezza  minerale  del  paese  già  tanto  rimarchevole  ;  così  nel 
1867  fu  trovato  oro  a  Chachijuio  nel  dipartimento  di  Ata- 
cama;  argento  a  Guachito,  dipartimento  di  Huasco;  argento 
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e  rame  nel  Melipilla  ;  a  Parga  strati  di  carbnn  fossile  di  ec¬ 
cellente  qualità.  Durante  il  predetto  anno  la  repubblica  per¬ 
dette  due  de’  suoi  uomini  di  Stato  più  illustri  :  Don  Manuel 
Carvalho,  di  62  anni,  il  decano  de’ diplomatici  cbilieni,  emi¬ 
nente  giureconsulto  e  scrittore  autorevole,  morto  improvvi¬ 
samente  a  Compiégneil  27  luglio  1867  ;  l’altro  don  Manuel 
Antonio  Tocornal,  presidente  del  Senato,  legista  di  gran 
merito,  morto  a  Santiago  il  16  agosto  stesso  anno. 

Noteremo  infine  lo  straordinario  fenomeno  apparso  a  Co- 
piapo  il  29  dicembre  1867.  Verso  I#  cinque  ore  di  sera, 
grazie  a  nubi  leggere  che  velavano  l’atmosfera ,  due  bril¬ 
lanti  arcobaleni  apparvero  intorno  al  sole.  In  questa,  nella 
direzione  orientale ,  un  terzo  se  ne  vide  in  senso  opposto. 
Poco  dopo  il  sole  si  riflesse  con  tanta  intensità  sugli  estremi 
nord  e  sud  dell’arco  centrale,  che  ei  sembrava  che  invece 
d’un  sole  ve  ne  avesse  tre  collocati  su  di  una  retta  a  distanze 
eguali.  Lo  splendore  dei  soli  apparenti  non  permetteva  allo 
sguardo  di  fissarli,  e  cosi,  alternativamente  diminuendo  e 
aumentando  gli  sprazzi  luminosi,  i  due  soli  apparenti  furono 
visibili  fino  al  tramonto  del  vero  sole ,  quando  gli  arcobaleni 
erano  dispersi. 

Vedi  :  Alman.  de  Gotha  (anno  1868);  Le  Moniteur  Univ. 
(1°  ag.  1868);  Annuaire  Encydop.  (Parigi  1868  e  1869). 

CIIOTT  DI  CnCHCiUI  (passaggio  del)  (costr.).  — Tra  Salda 
e  Géryville,  due  capoluoghi  di  circolo  nella  suddivisione  mili¬ 
tare  di  Mascara,  distanti  l’uno  dall’allro  163  chilometri  circa, 
non  esiste  via  di  comunicazione,  nè  alcuna  opera  d’arte  ;  i 
veicoli,  scorrendo  per  la  campagna,  segnano  la  traccia  a  per¬ 
corrersi  più  breve.  Da  Salda,  a  900  metri  d’altezza  sul  mare, 
devesi  salire  su  altipiani  a  1200  metri  ;  il  terreno  è  tutto  al¬ 
luvione  ;  sicché,  quando  piove,  per  l’impossibilità  del  transito, 
conviene  attendere  la  bella  stagione,  e  quando  questa  arriva, 
si  soffre  gran  caldo  per  la  nudità  del  suolo  e  per  mancanza 
d’acqua.  Nell’anno  1868,  per  cura  del  governo  francese,  si 
pensò  a  meglio  assicurare  detta  comunicazione,  assai  im- 
portando*che  Géryville,  sito  di  fortificazione  il  più  avanzato  al 
sud  della  provincia  di  Orano,  fosse  continuamente  fornita  di 
viveri  e  munizioni  da  guerra.  Tra  le  difficoltà  che  s’incontra¬ 
rono,  merita  particolare  attenzione  un  tratto  di  strada  co¬ 
struitasi  per  attraversare  il  Chott  di  Chergui. 

Gli  Arabi  chiamano  chott  un’estensione  per  ogni  verso  di 
parecchi  chilometri,  leggermente  depressa  verso  il  mezzo,  che 
nella  stagione  delle  pioggie  trovasi  coperta  d’acqua  per  un’al¬ 
tezza  di  un  metro  tutt’al  più.  Generalmente  supponesi  questi 
chott  fossero  antichi  laghi  salati,  colmatisi  di  poi  per  allu¬ 
vione;  ché  la  terra  contiene  sabbia,  argilla  e  melma,  gesso, 
magnesia  carbonata  e  sai  marino.  Nella  bella  stagione,  quando 
le  acque  scompajono  affatto,  rimangono  alla  superficie  i  sali 
cristallizzati,  i  quali  riflettono  a  guisa  di  specchio  ;  e  chi  al¬ 
lora  si  trova  nel  mezzo  d’uno  chott,  crede  vedere  al  l’orizzonte 
le  acque  d’un  mare  confondersi  col  cièlo;  e  da  mane  a  sera, 
in  ogni  giorno  produconsi  in  quelle  regioni  gli  stupendi  fe¬ 
nomeni  del  miraggio  (vedi  E.). 

Il  chott  di  Chergui  ha  la  maggior  lunghezza  di  200  chilo¬ 
metri  circa  ed  una  larghezza  non  mai  minore  di  16  chilo¬ 
metri  ;  ma  un’isola  denominata  Deh-Deh  sorge  nel  suo  mezzo 
a  dividerlo  in  due  bracci,  dei  quali  il  primo,  per  colui  che  dal 
nord  dirigesi  verso  il  sud,  ha  1270  metri  di  larghezza,  ed  il 
secondo  è  largo  soli  500  metri.  Questo  secondo  tratto  offri 
maggior  interesse  che  il  primo,  ed  ecco  alcuni  particolari  che 
tragghiamo  dalla  relazione  del  sig.  -Poulain,  capitano  del  Genio 
e  direttore  di  quei  lavori,  scritta  in  Ma'Cara  nel  maggio  1868 
ed  inserta  di  poi  negli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées 
(voi.  ivi,  stesso  anno). 


Su  500  metri  di  lunghezza,  200  metri  a  partire  dalla  riva 
sud  erano  ad  attraversarsi  in  terreno  che  sotto  uno  strato  di 
cinque  centimetri  d’argilla  e  sabbia  frammiste,  era  costituì® 
da  uno  strato  di  gesso,  carbonato  di  calce  e  sai  marino;  ei 
a  sessanta  centimetri  di  profondità  incontrossi  un  letto 
qua  contenente  cloruro  di  sodio  (sai  marino)  al  massimo  g1^0 
di  concentrazione  ;  la  qual  cosa  lasciò  supporre  che  il sa,e 
esistesse  dapprima  negli  strati  superiori,  e  che  disciolto  a  poC° 
a  poco  dalle  acque  di  pioggia,  fosse  disceso  fino  allo  strai 
impermeabile.  Ciò  non  di  meno  il  terreno  superiore  g3Sia' 
vasi  ancor  salato,  e  trattandosi  di  servirsi  di  quello  terre  pef 
fare  un  rilevato  od  argine  stradale,  era  certamente  cosa  prlj 
dente  rassicurarsi  quali  proporzioni  di  materie  solubili  que* 
terre  contenessero  ancora  ;  ma  successive  lavature  di  speri' 
mento  dimostrarono  la  parte  solubile  essere  appena  la  qul11 
dicesima.  .. 

Dopo  i  200  metri  incontrossi  per  230  metri  un  terreno  * 
sabbia,  argilla  e  melma  nera,  ed  i  70  metri  rimanenti  ar?jj’ 
giungere  l’isola  di  Deb-Deb  contenevano  sabbia,  con  arg1 
e  gesso.  , 

Sulla  riva  del  chott  e  nell’isola  Deb-Deb  vegetano  deM 
mente  alcune  erbe  marine  di  nessuna  consistenza,  ma  ad 
chilometro  circa  dalla  riva  sud  incontrasi  l’alfa,  ossia  la 
tenacissima  dei  botanici,  erba  di  80  a  40  centimetri  di  j11 
ghezza,  dieci  steli  della  quale  resistono  alla  forza  di  tra?-10 
d’un  uomo.  Incontrasi  ancora  il  lygenm  spartum  e  l'ar  |k 
terum  pungens.  Furono  queste  piante  che  ispirarono  co ^ 
loro  tenacità  e  colla  loro  forma  il  metodo  a  seguirsi  nel 
strurre  la  strada  e  la  convenienza  di  servirsene  come  ff'3.  g 
riale  atto  a  fare  contemporaneamente  l’ufficio  dei  fascino*11 
della  fognatura.  $ 

I  lavori  si  incominciarono  il  12  aprile  ed  il  territorio er^ 
molle,  che  occorrevano  venti  muli  per  trascinare  un  c 
d’armata  che  su  terreno  consistente  era  agevolmente  eoo 
da  quattro  muli.  Si  cominciò  con  distendere  per  una 
ghezza  di  soli  tre  metri  un  piccolo  strato  di  terra  Per,a£  |j 
gare  superiormente  il  suolo  fangoso,  e  si  copri  coll  a 
superficie  per  modo  che  i  veicoli  carichi  di  quest’erba,  P 
correndo  la  parte  di  strada  già  coperta  d’alfa,  più  non  ave^  ^ 
a  insozzarsi  nel  fango.  Gli  animali  affondavano  alquanto» 
ruote  segnavano  profonde  ormaje;  ma  l’alfa  dimostrò  c 
ben  ie  convenisse  il  titolo  di  tenacissima  ,  secondo  ^  0  d* 

sione  latina.  I  veicoli  erano  condotti  per  guisa  che  nlssU.nra(ja 
essi  calcasse  l’orrnaja  già  da  altri  segnata,  si  che  la s  ‘  e 
per  tutta  la  larghezza  trovavasi  egualmente  compressa^j^ 
l’acqua  che  dal  suolo  sottostante  risaliva  trasudando,  ^ 
terra  e  coll’alfa  formava  un  impasto  consistente,  una  sp 
di  torchis.  e 

Sovrapponendo  successivamente  strati  su  strati  di  a 
di  alfa,  sempre  percorsi  in  egual  modo  dai  veicoli,  si  el u  . 

argine  stradale  ,  della  lunghezza  di  metri  5,20  e  dell3  u 
media  sul  piano  del  chott  di  metri  0,80;  si  diede  alla  s  ,an® 
un  po  di  colmo  sul  mezzo,  e  su  quella  superficie  c°r^enjo, 
a  passo  di  carica  ed  a  suon  di  tromba  i  lavoratori  del 
ogni  mattina  arrivando  per  iscuotere  il  freddo,  e  dura  ^  gj 
giornata  riposandosi  dal  lavoro  a  braccia.  Le  piante  a^ 
disposero  normalmente  all’asse  della  strada  colla  P"n 
retta  verso  destra  per  la  metà  di  destra ,  e  per  l’altfagtratl> 
colla  punta  verso  sinistra,  sicché  l’acqua  penetrando  ?  j0n3 
superiore  di  terra  colava  poi  all’infuori  seguendo  ladl  tosi 
dei  fusti  d’alfa.  La  superficie  di  quella  strada  divenne  »  jj 
resistente  da  sopportare  veicoli  carichi  di  36  e  pi  ggg' 
di  pietre  ;  solo  una  leggiera  ormaja  notavasi  al  jor°  ^ 
gio  ,  la  quale  per  altro  scompariva  non  si  tosto  la  r 
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Sonava  il  suolo,  per  la  reazione  elastica  dell’alfa  compressa  commedie,  pari,  se  non  maggiore,  meritò  pure  come  giorna- 
che comportavasi  a  guisa  di  molla.  Con  quelle  pietre  si  formò  lista,  che  nella  maggiore  libertà  fu  temperato,  e  la  schietta 
^massicciata  di '46  a  50  centimetri  di  grossezza,  sulla  sua  natura  addoloravasi  che  in  altri  non  fosse  sincerità  e 
si  ebbe  cura  di  spargere  terra  scelta  per  meglio  colle-  buona  fede  pari  alla  sua.  In  prosa  o  in  verso  eh  ei  scrivesse, 
fare  quel  materiale.  Finalmente  per  quel  tratto  di  200  metri  la  patria  fu  sempre  in  cima  de’  suoi  pensieri.  Popolare  nello 
!,Cl)ì  't  rilevato  era  costituito  in  parte  da  sali  solubili,  si  scrivere  perchè  sentiva  col  popolo  e  amavalo  ;  non  mai  però 
,  e  dira  di  rivestire  la  scarpa  colle  piante  del  lygeum  spar-  volgare,  perchè  lo  spirito  avea  sublime,  fatto  per  elevare 
i**111»  disponendole  precisamente  come  le  tegole  sui  tetti  ;  la  altrui,  non  per  abbassar  se  stesso.  Nella  satira  civile  srieg- 
°r°  forma  prestavasi  a  ciò  mirabilmente  ;  per  tal  modo  le  giò  di  spesso  il  Giusti  con  molta  felicità.  Peccato  che  la 
Ctiue  di  pioggia  che  venissero  spinte  contro  la  scarpa  non  morte  il  sopraccogliesse  in  si  fresca  età;  ma  egli  recava  in 
®lranno  penetrarla  se  non  secondando  goccia  a  goccia  le  seno  il  germe  della  malattia  che  spense  prima  la  madre,  poi 
^•ioni  di  quei  fili  d’ei  ha.  Tale  rivestimento  si  fece  dapprima  il  figliuolo,  l’etisia.  Splendide  s’ebbe  le  esequie,  cui  furono 
e0tl*r°  la  scarpa  verso  l’est  ;  così  gli  uomini  ebbero  campo  ad  presenti  la  Ristori,  il  Ferrari,  il  Valussi. 
scarsi  per  compiere  di  poi  con  maggior  precisione  l’altra  CICLONI  ( meteor .).  -  Già  altra  volta  si  è  parlato  di  queste 
I  arPa  verso  l’ovest,  dalla  qual  parte  arrivano  più  di  frequente  meteore  nelì’j Enciclopedia;  ma  1  importanza  che  esse  hanno 
f'oggie.  acquistato  nelle  discipline  meteoriche  fa  sì  che  sempre  nuovi 

4  sei  giorni  si  ebbero  così  500  metri  di  strada,  solidis-  studii  e  nuove  scoperte  si  fanno  sulle  medesime  ;  epperò  è 
nja  Per  quella  località,  duratura  e  facile  al  carreggio  ;  la  nostro  debito  dare  una  breve  contezza  delle  più  importanti  e 

«j  n°  d’opera  militare  costò  soltanto  1800  lire.  Qualche  più  recenti.  . 

r/,n°  dopo  la  sua  costruzione  passavano  in  convoglio  qua-  Da  molto  tempo  è  noto  che  gli  uragani  delle  Antille  ed 
^  veicoli  con  un  carico  ciascuno  di  oltre  50  quintali;  i  tifoni  delle  Indie  sono  dovuti  ad  immensi  turbini  o  movi- 
U^^oli  non  avevano  che  due  ruote  della  larghezza  di  il  cen-  menti  rotatorii  (tourbillonnements)  dell  atmosfera,  chiamati 
d’ Ètr’’,  ma  non  lasciarono  traccia.  Il  chott  era  tutto  coperto  con  nome  generico  cicloni,  nei  quali  1  aria,  secondo  la  legge 
quando  nuovi  convogli  dirigevansi  a  Géryville  ;  ma  rinvenuta  da  Dove,  gira  invariabilmente  dall  ovest  all  est 
sPe non  diè  segno  di  cedimento,  ed  il  transito  si  fece  passando  pel  sud  quando  si  avverano  nel  nostro  emisfero,  e 
gannente  e  con  sicurezza.  dall’ovest  all’est  passando  pel  nord  quando  essi  hanno  luogo 

na,  Enrico  ( biogr .).  —  Geologo  inglese  di  bella  fama,  nell’emisfero  australe. 

Pali nel  1809  a  Woodbine  (Kingston)  ;  morì  in  Francia  alla  II  Dove  aveva  inoltre  dimostrato  che  alcune  delle  burra- 
faii,SSe  (Allier)  il  4  maggio  1865.  Da  giovane  diresse  una  sche  più  violente  che  invadono  1  Europa  non  d  altronde  de- 
da||.rica  che  suo  padre  aveva  a  Stockport;  se  non  che,  spinto  rivano  che  dal  passaggio  di  qualcuno  di  codesti  cicloni,  il 
a  vigore  alle  ricerche  geologiche  ed  archeologiche,  si  diede  quale,  dopo  avere  imperversato  sulle  Antille,  si  trasporta  fino 

„J^re  pel  mondo  ed  a  raccorre  innumerevoli  oggetti  sì  alle  nostre  regioni  attraversando  1  Atlantico. 

C3li.che  artistici.  In  compagnia  del  Tyler  visitò  il  Mes-  Ora  gli  studii  più  recenti  fatti  dopo  il  1863  all’Osserva- 
RerùPoi  scorse  il  Canadà,  gli  Stati  Uniti,  la  Colombia,  FAI-  torio  imperiale  di  Parigi  da  Marié-Davy  e  da  Sonrel  hanno 
V’  ’a  Spagna,  la  Francia,  l’Italia,  gli  Stati  Scandinavi,  fatto  rilevare  che  il  fatto  particolare  indicato  dal  Dove  deve 
che  n°n  Verità  dirsi  che  non  v’ha  museo  di  nome  in  Europa  essere  reso  universale,  e  che  tanto  le  più  terribili  burrasche 
Cn  abbia  da  essolui  ricevuto.doni  preziosi.  Era  negli  ul-  della  cattiva  stagione,  quanto  i  più  leggieri  temporali  dell’e- 
iJ^Pi  occupato  negli  scavi  d’Abbeville,  ed  erasi  eziandio  state,  manifestano  tutti  la  proprietà  di  girare  dall’ovest  all’est 
-l°Jat0  al  Lartet  per  esplorare  le  caverne  del  Vezère  (Dor-  pel  sud,  ossia  in  un  senso  contrario  al  movimento  degli 
topra  ’  l'indo  in  tutto  il  vigore  dell'ingegno  e  dell’età  lo  indici  di  un  orologio.  Si  è  inoltre  conosciuto  che  non  tutte 
*',fCn|sfi  la  morte  nella  verde  età  di  56  anni.  codeste  burrasche  ci  provengono  dalle  Antille,  ma  che  invece 

leseli  Teobaldo  {biogr.).  —  Nacque  in  San  Daniele,  un  gran  numero  si  forma  nei  paraggi  di  Terra  Nuova  e  della 
k  a'®  del  Friuli,  il  20  dicembre  1824;  morì  in  Milano  il  Groenlandia,  sulla  riva  sinistra  del  Gulf-Stream,  od  anche 
poi  npri'e  1863.  Attese  con  amore  agli  studii  prima  in  Udine,  intorno  alle  Azzore  sulla  riva  destra  di  questa  stessa  cor- 
della  11  diversità  di  Padova.  Nel  48  prese  le  àrmi  a  difesa  rente  ;  ed  inoltre  che  la  forma  giratoria  non  è  che  una  con- 
bdì[|ftausa  nazionale  e  coraggioso  pugnò  successivamente  a  seguenza  necessaria  della  rotazione  della  terra  e  della  dis¬ 
cetta*  Venez'a,  a  Roma.  Rimpatriato,  laureossi,  e  diedesi  uguale  velocità  dei  diversi  punti  della  superficie  del  suolo. 
Poesie,  e  |ft  prime  videro  la  luce  a  Venezia  nel  1853.  velocità  che  è  tanto  più  debole  quanto  meno  la  regione  ter- 
* 6  ^  Crepuscolo  non  caddero  invano:  edei  si  pose  restre  è  lontana  dal  polo;  e  da  ultimo  che  la  violenza  dei 
are  «ei  classici,  e  poco  dipoi  diede  YEleonora  di  To-  venti  in  alcuni  punti  del  disco  girante  éf  dovuta  soprattutto 
5t,l(,i*o 5ìlla  con  plauso  dal  pubblico.  Allora,  lasciato  lo  alla  sovrapposizione  dei  due  movimenti  :  il  movimento  di  ro- 
avvocat°,  tutto  si  converse  alla  letteratura,  e  fu  tazione  dell’aria  intorno  all’asse  del  ciclone,  ed  il  movimento 
Vr^ol  Valussi  in  Udine  nel  tempo  stesso  che  comme*  di  traslazione  dell’asse  stesso  sulla  superficie  dei  mari  o  dei 
;°ti  jj,  '  ‘vl  scrisse  le  Pecorelle  smarrite,  che  piacquero  continenti.  In  quei  luoghi  nei  quali  le  due  velocità  hanuo  lo 
%0  ;n°  ^l’altra  commedia  Troppo  tardi ,  cui  tennero  stesso  senso,  esse  si  aggiungono  e  si  sovrappongono;  negli 
H  n  Jaribaldini  e  le  mosche  bianche ,  La  rivincita ,  com-  altri  invece,  in  cui  le  due  velocità  vanno  in  senso  contrario, 

'  destt61’  ^Statua  di  carne  nel  62,  e  La  figlia  unica  si  annullano  in  modo  più  o  meno  completo. 

>  Coni  a  Milano  la  generale  approvazione  nel  63.  Ma  non  Egli  è  per  ciò  che  un  tale  movimento  atmosferico  si  può 
h  dicìsta  ed'°?rafo  valente,  ei  fu  parimente  giornalista,  ap-  riguardare  come  la  cagione  generale  di  tutte  le  burrasche; 
n'Wn  6  P°eta  brillante.  Collahorò  al  Caffè  Pedrocchi,  qualunque  sia  la  loro  natura;  tanto  più  che.  altre  ricerche 
7°  e  ìn  Jìf°’  ne*  Friuli,  nell’ Annotatore  friulano,  nel  Pun  anche  più  recenti  di  insigni  meteorologi  hanno  fatto  e  fanno 
Ni  Parecchi  :  col  Ghislanzoni  fondò  a  Milano,  dove  tuttora  conoscere  che  desso  dà  adeguata  spiegatone  di  tutte 


ÌS  stlì!!ri  Parecchi 


col  Ghislanzoni  fondò  a  Milano,  dove 


i(0  Iù',e  dimora  nel  60,  Il  Lombardo,  poi  scrisse  per  lo  le  circostanze  che  sogliono  andar  congiunte  a  queste  meteore. 
etto'  Se  meritò  lode  non  poca  come  scrittore  di  E  per  fermo,  la  trasmissione  telegrafica  che  si  fa  ogni 


HO 


CICLONI 


giorno  all  Osservatorio  imperiale  di  Parigi  de’  valori  dei  più 
importanti  elementi  meteorici  osservati  aduna  stessa  ora  nelle 
principali  stazioni  d’Europa  [vedi  Meteorologia  nel  voi.  prec. 
permette  di  tener  dietro  alle  variazioni  che  avvengono  negli 
elementi  suddetti  durante  il  passaggio  delle  burrasche,  e 
quindi  di  riconoscere  se  queste  vanno  d’accordo  colle  teorie 
innanzi  accennate. 

Già  da  molto  tempo  si  erano  fatte  delle  carte  rappresen¬ 
tanti  le  variazioni  simultanee  delle  pressioni  atmosferiche  t 
della  temperatura  sopra  vaste  estensioni  di  terreno.  11  celebre 
direttore  dell’Osservatorio  di  Bruxelles,  Ad.  Quetelet,  i  cui 
rilevantissimi  lavori  conferirono  cotanto  a  porre  la  meteorolo¬ 
gia  sopra  una  via  del  tutto  nuova,  divenuta  ora  si  feconda,  co¬ 
struì  molte  di  tali  carte,  le  quali  comprendevano  una  buona 
parte  d’Europa  e  dell’Asia  :  e  le  onde  atmosferiche  di  Quete 
let  non  erano  cfie  le  curve  le  quali  univano  i  punti  in  cui  la 
variazione  barometrica  è  nulla  ad  un  istante  determinato. 

Ferdinando  Mùller,  uno  dei  più  dotti  meteorologi  di  Pie- 
troborgo,  rese  anche  più  generale  questo  genere  di  studii 
costruendo  le  curve  che  passano  per  tutti  i  punti  in  cui  la 
variazione  di  un  giorno,  da  otto  ore  del  mattino  fino  all'indo¬ 
mani  alla  stessa  ora,  raggiunge  uno  stesso  valore  ;  lo  stesso 
meteorologo  costruì  inoltre  delle  carte  per  le  variazioni  della 
temperatura. 

Anche  il  P.  Secchi  a  Roma  fino  dal  1861  avea  intrapreso 
investigazioni  consimili  sulle  grandi  burrasche  che  si  esten¬ 
dono  di  tratto  in  tratto  sul  Continente  Europeo. 

Cosi  fatte  investigazioni  sono  ora  continuate  a  Parigi  ed 
in  altri  istituti  meteorologici  d’Europa  ;  e  le  carte  che  si  co¬ 
struiscono  tutti  i  giorni  hanno  già  messo  in  evidenza  qualche 
legge  rilevantissima  sulla  propagazione  delle  burrasche. 

La  legge  più  evidente  e  meglio  stabilita  si  é  quella  delle 
variazioni  della  pressione  atmosferica  nel  passaggio  di  un 
centro  di  burrasca.  In  tutti  i  casi  si  è  trovato  che  un  minimo 
barometrico,  ossia  un  massimo  di  depressione,  precede  co- 
desto  passaggio,  in  quella  che  un  massimo  barometrico,  ossia 
un  massimo  di  alte  pressioni,  gli  tiene  dietro  ;  e  che  una 
linea,  su  cui  la  variazione  è  nulla,  accompagna  sempre  il 
passaggio  del  centro.  Questo  movimento  della  colonna  baro¬ 
metrica  si  spiega  assai  agevolmente  facendo  ricorso  alla  teoria 
innanzi  accennata.  Esso  infatti  non  é  che  l’effetto  naturale 
della  combinazione  dei  due  movimenti  simultanei  di  rota¬ 
zione  e  di  traslazione  generale  della  massa  d’aria.  La  depres¬ 
sione  o  l’abbassamento  del  barometro  é  cagionato  dalla  tras¬ 
lazione  del  centro  del  movimento  rotatorio,  centro  nel  quale 
esiste  il  minimo  assoluto  di  pressione  barometrica,  e  l’aria  è 
completamente  calma.  L’inalzamento  sempre  crescente  del 
barometro  che  succede  alla  depressione  deriva  dall’allonta- 
narsi  del  centro  suddetto  e  dal  succedersi  strati  d’aria  di  den¬ 
sità  sempre  maggiore,  per  causa  dei  venti  che  girano  intorno 
intorno  alla  zona  centrale  con  uguale  velocità,  e  con  forza 
d’aspirazione  tanto  minore  quanto  più  lontani  sono  da  questa 
zona. 

Or  qual  é  la  cagione  dei  descritti  movimenti  atmosferici? 
Ecco  in  breve  quanto  il  Mohn,  direttore  dell’Istituto  meteo¬ 
rologico  di  Norvegia,  ha  raccolto  dai  lavori  fatti  finora  su 
questo  argomento. 

La  cagione  principale  di  codeste  meteore  si  è  lo  squilibrio 
prodotto  nell’oceano  atmosferico  dalle  diverse  temperature  a 
cui  questo  si  trova  esposto.  In  inverno,  quando  la  tempera¬ 
tura  è  bassa  sulla  terra  coperta  di  neve  o  su  di  una  massa 
d’acqua  ghiacciata,  mentre  che  un  altro  mare  che  non  gela 
giammai  ne  bagna  le  coste  od  i  limiti  estremi,  l’aria  fredda 
e  pesante  sfugge  verso  il  mare  suddetto,  e  sposta  l’aria  più 


calda  e  più  leggiera  che  riposa  sulle  acque  del  medesimo  re” 
lativamente  calde.  Quanto  maggiore  è  la  differenza  tra  a 
temperatura  della  terra  e  quella  del  mare,  ovvero  tra  1 
temperatura  delle  regioni  polari  ed  equatoriali,  tanto  piòr8' 
pido  si  è  il  suddetto  movimento  dell’aria.  Questo  può  esse!e 
talvolta  di  una  violenza  estrema,  e  l’aria  fredda  si  pmfjj 
pila  allora  come  una  vera  cataratta  per  un  certo  pendio. Ee 
è  per  ciò  che  nell’inverno  le  burrasche  sono  più  viole15*® 
che  nell’estate;  nelle  regioni  equatoriali  e  nelle  polari  P1  j 
terribili  che  nelle  intermedie;  e  sull’Oceano  più  che  sU 
Continente.  I 

Il  cammino  che  seguono  i  centri  di  depressione  dipeI5 
dalla  posizione  delle  regioni  in  cui  le  pressioni  barometrici5 
sono  mollo  elevate.  Esse  sfuggono  sempre  di  avanzarsi  vetf  | 
le  alte  pressioni  ;  epperó  dirizzano  il  loro  cammino  là  j 
la  pressione  è  minore,  sia  presso  gli  orli  delle  zone  di  preS.  I 
sioni  elevate,  sia  tra  due  regioni  a  cui  sovrastano  pressi0  , 


massime.  Talvolta  può  avvenire  che  una  depressione 


ritardata  nel  suo  cammino  verso  l’est  da  un’alta  Press!°i 
che  si  estenda  attraverso  l’Europa  dal  nord  al  sud.  All°& 
il  movimento  della  burrasca  si  arresta  del  tutto,  ovvero 


come  una  breccia  e  si  propaga  con  minor  impeto 


arr«' 


cando  pioggie  e  calore  alle  regioni  che  rimanevano  ral 
corrente  polare  che  vi  dominava  insieme  colle 
pressioni.  Ecco  ciò  che  avviene,  massime  in  inverno, 


iffred' 


•ioni 


Continente  europeo  ;  ed  in  ispecial  modo  poi  nelle  reg1 
meridionali,  nelle  quali  dominano  più  di  frequente  le  *” 
sioni  elevate. 

Da  ultimo  la  formazione  del  movimento  rotatorio  «**• 
intorno  al  centro  di  depressione  barometrica  riceve  iaC 
spiegazione  sia  dalla  tendenza  che  ha  l’aria  di  affluire  ve 
la  regione  in  cui  la  pressione  è  minore,  per  riempire  il vU 
fatto  dalla  rarefazione  ;  sia  dall'effetto  che  produce  su 


movimento  orizzontale  la  zona  sferica  e  la  rotazione 


diu**°a 


della  terra.  Sul  nostro  emisfero  qualunque  corpo  che  si  n-^ 
orizzontalmente  dal  sud  al  nord  ha  una  tendenza  a  girar®  ‘ 


suo  cammino  verso  dritta.  La  direzione  del  vento,  -  r 
principio  è  verso  il  centro  di  depressione,  si  cangia  P000  *^ 
volta  fino  al  punto  in  cui  essa  diviene  presso  a  poco  nor 
al  raggio  condotto  al  centro  d’aspirazione.  La  differenza^ 
le  pressioni  esteriori  ed  interiori  determina  una  forza  c®0^ 
peta  :  il  movimento  cagionato  dall’aspirazione  anzidetta» > 
deviato  dal  movimento  della  terra,  rappresenta  una  ^ 
tangenziale  ;  ed  il  vento  si  muove,  secondo  l’espressione 
Buys-Ballot,  direttore  deH’Uflìzio  centrale  meteorolog|C° 
Paesi  Bassi,  cornei  pianeti  intorno  al  sole.  Intorno  al ce 


cb° 8 


vi  ha  una  zona  dove  non  arriva  l’aria  aspirata,  pe®  ca' 


cefi' 


della  deviazione  che  questa  subisce  ;  é  questo  lo  spazi®  ^ 
trale  in  cui  regnano  le  calme,  e  dove  si  trova  sempre  •  ... 


desi?1 


nimo  barometrico.  Siccome  la  tendenza  dell’aria  verso  ^ 
nel  nostro  emisfero  boreale  è  proporzionale  al  sena  ovi' 
latitudine  ;  cosi  la  deviazione  che  subisce  l’anzidetto  ^ 
mento  dell  aria  nelle  regioni  tropicali  é  molto  minore  d*  4  ^ 
che  avviene  alle  nostre  latitudini.  La  zona  della  calma  ^ 
trale  deve  perciò  essere  più  ristretta  negli  uragani  ®el  tro 
gioni  tropicali  che  nelle  burrasche  di  Europa  ;  ed  il  ma"  $ 
di  uno  stesso  ciclone  deve  andar  aumentando  a  misur  Jl 
il  suo  centro  progredisce  verso  le  latitudini  piò  elevai 
descritto  movimento  dell’aria  ha  grande  rassomiglia®21  |j 
quello  dell  acqua  nelle  turbines  dei  nostri  opifici*»  ®  gjjo 
prendono  l’acqua  al  di  fuori  della  periferia  e  l’abbanfl 
nella  parte  centrale.  .  fati 

Ci  piace  conchiudere  i  pochi  cenni  teorici  che  abbial"n(.|u- 
sul  movimento  delle  burrasche  col  riportare  alcune  co 


CICOGNA  EMMANUELE  ANTONIO 


re ni  delle  ricerche  che  il  sig.  J.  Knox  Laughton  ha  fatte  di 
t,8lHe  sulle  basi  della  teoria  della  circolazione  dell’atmo- 
p»  e  che  vennero  pubblicate  nel  Philosophical  Magazine. 
co  fesame  di  molti  fatti,  dice  il  citato  meteorologo,  sembra 
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cadere  sul  ponte.  Spessi  nugoli  di  burrasca  si  avvolgono  in 
tutte  le  direzioni,  ed  instabili  venticelli  scherzano  intorno  alla 
nave.  L’aria  è  pregna  di  elettricità,  e  tutto  l’equipaggio  si 
accorge  che  la  calma  è  perfida  e  pericolosa  ;  e  didatti  essa 
fu  fatale  per  tutti  coloro  che  non  ne  erano  prevenuti.  Ma  il 
barometro  persisteva  nel  suo  punto  più  basso,  728  millira. ; 

tutti  prevedevano  che  era  d'uopo  ricevere  un  secondo  colpo 
di  vento  così  forte  come  il  primo,  il  quale  dovea  cominciare 
all’improvviso  siccome  era  finito  il  primo.  Tutti  vi  si  erano 
preparati,  e  gli  sforzi  di  tutti  non  vennero  meno  un  istante 
per  tutte  le  7  ore  di  dilazione  che  si  ebbero. 

Intorno  alle  2  ore  pom.  l’uragano  ricomincia,  ma  soffiando 
in  senso  inverso  ;  e  tutta  la  notte  trascorre  come  la  prece¬ 
dente,  salvo  che  non  si  doveva  più  pensare  a  nulla,  essendo 
tutto  perduto,  barche,  vele,  alberi.  Si  ebbe  la  stessa  quan¬ 
tità  e  lo  stesso  pericolo  di  naufragare  ogni  momento.  Ma  in 
sul  mattino  del  2  maggio  la  nave  si  potè  allontanare  dalla 
formidabile  bufera,  e  tutto  fu  finito.  Molti  marini,  conchiude 
il  tenente  Martin,  hanno  provato  gli  assalti  dei  cicloni  ;  ma 
pochissimi,  penetrando  fino  alla  calma  centrale,  ne  sono  poi 
sortiti  incolumi. 

CICOGNA  Etnmanuele  Antonio  ( biogr .).  —  Scrittore  ita¬ 
liano  de’  primi,  nato  a  Venezia  da  onesti  ma  non  agiati  parenti 
il  17  gennajo  1789;  ivi  morto  il  17  gennajo  1868.  Dopo  i 
primi  rudimenti  fu  allogato  nel  collegio  dei  Nobili  a  Udine 
’  l’ Teatini  fino  al  compimento  degli  studii  filosofici.  Desti¬ 
nato  alla  magistratura  giudiziaria,  non  forniti  gli  studii  le¬ 
gali  sendo  bisognoso  di  solleciti  guadagni,  arrestossiai  primi 
gradi  di  protocollista  di  Consiglio  e  di  segretario  al  tribu¬ 
nale  di  appello,  con  che  campava  sottilmente  colle  due  so¬ 
relle  rimaste  nubili  e  col  fratello  di  secondo  letto.  Quando, 
già  vecchio,  per  l’intera  pensione  del  suo  ufficio  e  per  quella 
delT/s/ituto  e  per  due  lasciti  del  conte  e  della  contessa  Val- 
marana  (a  cui  dedicò  il  Saggio  di  bibliografìa  veneziana, 
Venezia  1847,  1  voi.  in-8°  grande),  toccò  il  colmo  di  sua 
fortuna,  il  reddito  che  possedette  non  superò  le  5000  lire.  I 
suoi  studii  e  lavori  non  gli  procacciarono  guadagno,  e  senza 
il  sovvenimento  del  governo  e  del  comune  non  avrebbe  po¬ 
tuto  proseguire  l’edizione  della  sua  grande  opera.  E  fa  dav¬ 
vero  maraviglia  come  con  si  tenue  censo  raccogliesse  preziosa 
biblioteca  di  circa  40,000  volumi,  fra’  quali  quasi  5000  co¬ 
dici  mss.,  e  in  buon  dato  cimelii  storici  e  opere  di  arte,  che 
donò  al  Comune,  raccomandate  ad  esso  le  sue  due  vecchie 
sorelle  ;  alle  quali  fu  assegnata  pensione  vitalizia  e  al  dona¬ 
tore  decretato  un  busto  di  marmo.  Infinito  il  numero  delle 
schede  scritte  di  sua  mano  :  di  quanto  vedea,  udiva,  leggeva, 
prendeva  nota,  ed  avea  mente  cosi  tranquilla  e  serena  che 
nessuna  distrazione  toglievalo  al  suo  lavoro.  E  se  non  ebbe 
uno  di  quegli  intelletti  che  giganteggiano  sulla  comune  degli 
studiosi,  ebbe  però  pazienza,  diligenza  e  assiduità  quali  o 
non  mai  o  raro  s’incontrano  negli  studiosi,  e  queste  furono 
le  cagioni  per  le  quali  l’opera  sua  delle  Iscrizioni  veneziane 
sia  da  collocare  fra  le  maggiori  raccolte  storiche  esistenti, 
per  l’infinita  varietà  di  materie  che  vi  si  trovano.  Studioso 
delle  vere  glorie  della  patria,  amantissimo  de’  suoi  trionfi, 
non  dissimulò  gli  errori  del  governo  ove  ne  trovò.  L’opera 
sua  già  al  vi  volume  non  è  compiuta;  ma  lasciò  moltissime 
schede  oltre  i  lavori  esistenti  di  antichi  collettori  d’iscrizioni, 
fra’  quali  principalissimo  il  Palfèro  :  che  se  non  può  compa¬ 
rarsi  all’opera  di  Pompeo  Litta,  molto  l’arieggia,  perchè  ogni 
chiesa  illustrata  coi  suoi  contorni  presenta  un  quadro  di¬ 
stinto  dagli  altri.  Vero  è  che  riuscì  alquanto  diffuso  e  troppo 
prodigo  di  lodi  ai  contemporanei,  parecchi  de’  quali  non  ne 
U  erano  tanto  meritevoli  :  certo  preziose  ed  interessanti  notizie 


:rmare  le  seguenti  sentenze  : 
di  .  Che  nell’Atlantico  del  Nord  l’aria  circola  in  una  sorta 
tiij  ■  •  a  di  un  raggio  immenso,  ed  il  cui  centro  ha  una  po- 
qu  |.De  Media  poco  lontana  dalle  Azzore,  dove  suolsi  produrre 
2o°pC^e  s‘  chiamare  un  raare  atmosferico  di  Sargasso, 
l’ari  a*  nord  °d  al  nord-ovest  di  questo  ampio,  cerchio 
,0a,a‘he  arriva  dal  polo  conserva  una  pressione  costante,  la 
°ve$t  ni0c*^ca  »n  Parte  la  direzione  della  corrente  di  sud- 
in  v  ’ e  la  trasforma  successivamente  in  vento  di  ovest  ed 
dand*110  nord*ovest.  Una  gran  parte  di  questi  venti  an- 
di . 0  Aggetta  a  nuove  deviazioni,  forma  i  venti  di  nord  e 
^•est  della  regione  occidentale  d’Europa  ;  ma  un’altra 
yer  Qualmente  considerevole,  continuando  a  camminare 
\i,ja.  est  fino  ai  monti  Urali,  pare  che  in  seguito  si  suddi- 
Verso!n  ro°lte  diramazioni  secondarie  più  o  meno  inclinate 
ilio*  «ud.  Quest»  sarebbero  i  venti  che  esercitano  spesso 
^4ite  Urore  ne^  di  Lione,  e  che  tutti  i  marinai  del 
^°nJs  neo  conoscon°  sotto  »1  nome  di  maestrale ,  di  tra- 
duc0/a’  di  borea,  di  grecale  e  di  levante.  Forti  ragioni  in¬ 
di  ejt° a  credere  che  questa  sia  ancora  l’origine  del  vento 
diqD  |Che  domina  nei  deserti  del  nord-ovest  dell’Africa,  e 
tire  n  HVeat°  infuocato,  pregno  di  sabbia  rossa,  che  si  fa  sen- 
a>eJ  e  vicinanze  del  Capo  delle  Isole  Verdi,  dove  esso  si 
circo, >1  vento  aliseo,  e  si  perde  nel  sistema  generale  della 
3*o°ne. 

^ll’Atl  Ultimo  à  Laughton  opina  che  molto  probabilmente 
Sia  ant'co  del  Sud  del  pari  che  in  quello  del  Nord  la  ten- 
<no8enerale  delle  correnti  atmosferiche  sia  di  circolare 
terr°tte!f  Uno  sPazi°  centrale,  dove  regnano  delle  calme  in- 
%  aa  venti  irregolari  ;  e  che  né  al  nord  nè  al  sud  esista 

d»  calme  cosi  vasta  da  comprendere  tutta  la  lar- 
C5del,,Oceano. 

^  aprile  al  2  maggio  1868.  —  Come  com- 
a>  cic|0°.  e  conferma  di  quanto  abbiamo  finora  esposto  intorno 
jclterr^.^Portiamo  qui  per  ultimo  una  breve  descrizione 
an0o  »  *  e  cicl°ne  avvenuto  dal  30  aprile  al  2  maggio  del-: 
l  fiata  f1 ^  decorso  nei  paraggi  dell’Isola  de’ Borboni.  La 
•°8°te nrancese  Junon  fu  sorpresa  da  questa  meteora  ;  ed  il 
tr  Mart»n>  che  trovavasi  a  bordo  della  mede- 
&a  dj  p,srr»»se  un’accurata  relazione  alla  Società  meteorolo- 
s.  pancia>  da  cui  estragghiamo  le  circostanze  che  se¬ 
cato  ^  SSe  sono  assai  pregevoli,  giacché  non  differiscono 
"'^no  c*UeHe  che  innanzi  abbiamo  descritte,  e  ne  sommi- 
|Nte,Un  complesso  di  osservazioni,  assai  raro  ad  aversi, 
^te  aPart»colarità  che  sogliono  andar  congiunte  a  si  fatte 
lo  t  ^teore. 

,a  *a  giornata  del  30  aprile,  malgrado  le  sinistre  ap 
qi*  e  si  leniP0>  »1  barometro  si  teneva  fisso  a  765  milli- 
j0r|e  Co  navigava  con  confidenza  correndo  davanti  al  ci- 
A  seraU,n?  velocità  di  8  a  10  nodi  all’ora.  Dopo  le  11  ore 
l  °fa  1 1  barometro  cominciò  ad  abbassarsi  di  4  millim. 

|N  aSsa|lel,a  ,10lte  dal  30  aprile  al  1°  maggio  la  fregata 
Pcricòj  ^  UDa  terr'h»le  burrasca,  che  la  pose  nel  più 

ì|0*isPar!scUn  lratto’  a  6  ore  e  30  minuti  del  mattino,  ogni 
fj^re  Si  per  incanto  ;  il  vento  e  la  pioggia  cessano, 

era  b°nacc,a  alquanto  e  la  fregata  si  raddrizza.  La 
(3  di  ca| ne  ,a.  calma  centrale  del  ciclone.  Dei  soffocanti 
Ì0iprj°:re  s'.‘na*zano  intorno  ad  essa  ;  alcuni  uccelli  di 


fonati  nel  centro  della  meteora,  stanchi  vanno 
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CINA 


Popolazione 

450,000,000 

3,000,000 

3,000,000 

1,000,000 

11,000,000 

9,000,000 

500,000 


nelle  illustrazioni  accumulò,  e  l’opera  condusse  con  inces-  Paesi  Chil.  quadrali  Popolazione 

sante  lavoro  di  circa  un  mezzo  secolo.  Cina  propria .  4,041,562  450,000,000 

Una  seconda  opera  faticosissima  fu  il  Saggio  della  biblio-  - /Manciuria .  1,274,596  3,000,000 

grafia  veneziana ,  stampato  in  Venezia  nel  1847,  che  non  |  (Mongolia .  3,3  7  7,253  3,000,000 

vuoisi  confondere  con  un  semplice  catalogo,  avendo  quasi  J,  lThian-chan-nan-lu..  1,544,900  1,000,000 

ogni  libro  registrato  aggiunta  di  spiegazioni  storiche  e  bi-  •  «  \ Tibet .  1,68  7,898  11,000,000 

biografiche  ;  opera  benissimo  condotta,  ove  non  si  rigoreggi  «?  /Corea .  227,299  9,000,000 

per  qualche  neo.  Fra  gli  scritti  minori  citiamo  la  Disserta-  e£  (isole  Lieukieu .  6.883  500,000 

zione  sullo  scoprimento  del  corpo  di  san  Marco  evangelista  - - - — 

(Venezia  1811),  primo  lavoro  storico  dell’autore  che  fu  lo-  pag£j  adjacenti .  8  118  859  27,500,000 

dato  ;  Tavolette  cronologiche  iella  storia  veneta,  stampate  ,  Clnese,  tòtaie.!'’  47^500,000 

in  Venezia  in  un  almanacco  del  1823;  Bianca  Cappello , 

cenni  storici ,  critici ,  con  molte  ampliazioni  ripubblicati  nelle  Fino  ad  ora  non  si  ebbefo  notizie  autentiche  sui  re^ 
Iscrizioni;  Memoria  sul  trasporto  delle  ossa  di  F.  Paolo  dello  Stato:  secondo  un  rapporto  officiale  del  1844,  asso® 
Sarpi  dalla  demolita  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi  a  mavano  a  191,804,139  taels,  pari  a  1,598,367,825  j'r’ 
quella  di  San  Michele  di  Murano  (Venezia  1828).  Gran  Ja  maggior  parte  delle  quali  derivanti  da  imposte  lon3|al 
parte  a  questo  lavoro  presero  il  canonico  Moschini  e  Finge-  pagate  in  moneta  o  in  prodotti.  Le  riscossioni  delle  àof, 
gnere  Casoni  ;  Monumento  di  Bartolommeo  Colleoni  (Vene-  dal  1861  recate  a  conoscenza  del  pubblico,  nei  porti  disc*111' 
zia  1831).  Quando  questo  splendido  monumento  fu  restau-  agli  stranieri,  furono  come  segue  (notisi  che  il  tael  o  tale, 
rato,  si  pubblicò  1  opuscolo,  nel  quale  ebbe  molta  parte  il  cinese  liang,  generalmente  vien  ragguagliato  a  lire  8,75)* 


Paé£i  adjacenti .  8,118,859 

Impero  cinese,  totale....  12,160,421 


27,500,000  : 

477,500,000 


Fino  ad  ora  non  si  ebbefo  notizie  autentiche  sui  rea 


1861-65 

Diritti  d’importaazione....  1,297,605 

*  sull’oppio .  1,061,298 

»  d’esportazione .  3,564,018 

»  di  tonnellaggio .  219,257 

»  comm.  delle  coste  325,992 

»  prodotti  indigeni...  53,726 


4.645.7J» 

217,732 

529,030 

27,249 


Totale .  6,521,896 

1865 . .  — 


8,685,6^ 

8,177.'j1 


Compongono  l’esercito,  secondo  le  ultime  notizie  c 


professore  Francesco  Lagrali;  Cenni  storici  intorno  Paolo  .  (t  na<rali 

da  Campo,  corsaro,  indi  eremita  del  secolo  XV  (ivi  1836);  Riscossioni  annue  pure 

Cenni  intorno  la  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  di  Venezia  rv  •  ,»  . 

(ivi  1823).  Inoltre  una  moltitudine  di  opuscoli  di  occasione,  D,r,U,  d  ^97,605  j  3>265,852 

°Pere  storiche  °  Jeuerarie  ““pKine.' V.'.'  3,564,oÌ8  4,645,719 

edite  ed  illustrate,  fra  cu,  la  Bulim  ie  Salamwa  capta  et  ,  di  tonneHaggio.....  219,257  217,^ 

M  Anton, o  Bragaimo  excorralo  d,  Antonio  N.ccolini,  che  ,  ^  ^  335  99a  529, 0«» 

egli  volgarizzò;  la  Presa  d,  Negropmte  di  Giacomo  Rie-  ,  prodotti  indigeni...  53,720 

zardo  ;  la  Commissione  a  Paolo  Ttepolo  ;  1  Orazione  di  _ 

M.  Antonio  da  Miola  a  Pio  IV  pont.;  il  Volgarizzamento  Tnf.al«  fi  Mi  KQfi  8  685*^ 

degli  Evangeli  e  delle  Epistole  ;  alcune  Pistole  di  Seneca;  .  ’  _ 1  s’l77,l4« 

Trattato  della  povertade  di  G.  C.;  Trattato  spirituale;  al-  .  ’  ,  ^ 

cune  cose  del  Boccaccio.  Finalmente  le  importantissime  Me-  Compongono  l’esercito,  secondo  le  ultime  notizie 
morie  lette  all’Istituto  e  inserite  ne’ suoi  volumi,  fra  cui:  ger,  900,000  uomini  sparsi  in  tutto  l’impero,  ed  u,)  '  r 

Della  Leandreide,  poema  inedito,  ragionamento  (voi.  vi);  di  Tartari  di  200,000  alla  immediata  disposizione  ‘ ^ 

Intorno  a  Giovanni  Musleco  già  lettore  di  civili  istituzioni  verno:  quando  il  soldato  non  è  di  servizio  esercita  u"  ^ 

nello  studio  di  Padova  (voi.  vii);  Intorno  la  vita  e  le  opere  stiere  qualsiasi  nella  propria  casa;  di  qualità  che  a 

di  Marcantonio  Michiel,  patrizio  veneto  della  prima  metà j  che  propriamente  diciamo  noi  esercito  permanente. 
del  secolo  XVI  (voi.  xi);  Memorie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  Circa  il  commercio,  ritenendo  quanto  abbiamo 
di  messer  Lodovico  Dolce  (ivi  e  nel  voi.  vm);  Notizie  in-  V Enciclopedia  intorno  ai  paesi  co’  quali  si  esercita,  qul  ‘  ju 
torno  a  Sara  Copia  Sulam,  cultissima  ebrea  del  secolo  de-  cifre  recenti  pel  doppio  commercio  di  entrala  e  di  u»1 
cimosettirao  (voi.  xn);  Cenni  intorno  la  vita  e  le  opere  di  milioni  di  tael,  ognuno  di  circa  L.  7,50. 

Pietro  Michiel  (voi.  xm),  senza  contare  le  molte  Relazioni  .  .  ■  „  .  ,  r  ,  .  Tae 

negli  Alti  dell'Istituto-  lm,,o, -timone  j  EsporUunone  ^,5 

Di  carattere  mite,  indulgente,  non  mai  scosso  da  passioni  Oppio .  31,99  Té .  ^ 

concitate,  fu  generoso  con  gli  altri,  sobrio  con  sé.  Sincera-  Merci  cotone .  4-4,62  Seta .  0,4jj 

niente  religioso,  senza  alcun  eccesso:  difese  le  idee  religiose  i  Merci  lane .  7,39  (.olone .  0,1  * 

del  Sarpi,  ne  rinnovò  l’avello,  e  nell’iliustrare  la  chiesa  dijj^.ela^* .  j»6i  Rabarbaro .  ^  ili 

Santa  Maria  de’ Servi  ne  rivendicò  la  memoria,  offesa  dailo  ;*^ . * .  4,10  Diverse .  ^ 


}  Merci  lane .  7,39 

!i  Metalli .  1,64 

'  Riso . .  4,10 


Esportazione 

Té . : . 

Seta . 

Fotone . 

Rabarbaro . 

Diverse . 


zelo  ecces.'dvo  di  chi  per  giovare  ad  una  causa  anche  buona,  il (.jar^one .  4,10  j 

-  '  Diverse .  41  51  j  — 


getta  l’avversario  nel  fango.  jj  .  1 1  ,of  J  ""gli 

Veggasi:  Archivio  storico  del  Vieusseux  (serie  3a,  t.  vili,  Tl,  “Q  ,,C)  !  Tt.  , 

p.  2,  4 808 »;  La  Voce  di  Murano  (29  febbrajo  4868);  Un-ì  ‘  .  ’  “  1  u‘  . r  pa*' 

sere  Zett  (1869,  pari,  i,  pag.  156).  j;  Il  movimento  dei  porti  cinesi  fu  nel  1866  di  45,6 

*CL\A  {statisi,  e  stor.  contemp  ).  —  Il  Tal-scing-kun  o-j della  capacità  di  6,877,582  tonnellate. 


Celeste  impero  dei  Cinesi.  Oltre  il  prolisso  articolo  deìl’E.,  IL 
altri  tre  nel  i  voi.  de!  S.  recano  la  storia  del  misterioso  ira-!  avveri 


La  stona  dal  1860  al  presente.  —  Nessun»  ^  j| 


venne  dalia  segnatura  della  Convenzione  di  Poh1*0 


tistica,  poi  la  storia  contemporanea 


j - - auiiiuciuc  UII6UV  UBI  -jjjd 

presentanti  delle  potenze  occidentali;  sembrando  a»  ^ 


I.  La  statistica.  —  Come  può  essere  la  cinese,  e  per  :  scambievole  desiderio  di  schifare  nuove  contese.  Ma-V 


1.  JUU  oiui.oui,u.  -  aulite  puu  -  ,  c  pn  ov.u.».v.TOuoaiui!im  Ul  SCUIiaie  IlUU.u  «v. . -  || 

quello  che  riguarda  i  dati  sulla  superficie  seguendo  Engel-  '  levante  avvenimento  s.'gui  nel  volgere  del  1861  d® 


hardl  e  l’Annuario  geografico  del  Bchm  ,  compiliamo  lo  tale  della  Cina.  L’imperatore  Ilien-Fung  mori  il  "Jj 
specchietto  seguente,  che  modifica  i  dati  dell’articoh)  della,! di  detto  anno,  appena  trentenne,  dopo  due  '"slrL  ess""" 
Enciclopedia.  l!  agitatissimo,  del  quale  inseriamo  qui  il  ritratto.  A 


cesse  suo  figliuolo  di  sette  anni.  Ma  la  reggenza  che  do- 
1  governare  l’impero,  composta  di  fanatici  tartari,  non 
Se*  nelle  sue  mire,  mercè  l’opera  del  principe  Kung, 
tell°  del  morto  imperatore,  il  quale  d’accordo  coll’impe- 
riCe  madre  pose  il  governo  sulla  via  delle  riforme.  Egli 
°ndusse  dalla  residenza  di  Jehoh  in  Tartaria  (dove  erasi 
^•ato  il  padre  e  dove  mori)  il  giovane  monarca  a  Pekino  : 
e  8ostenere  tre  principi  tartari  i  quali  aveano  si  mala- 
nte  consigliato  il  precedente  imperatore,  e  addotte  sul 
^  tante  calamità  ;  e  il  decreto  di  arresto  del  2  novembre 
.Pubblicato  dal  giornale  ufficiale  il  14  gennajo  1862;  di 
sottomessi  ad  alta  corte  di  giustizia,  furono  dannati  a 
,  e-  Dopo  questa. specie  di  colpo  di  Stato  che  tolse  il  po- 
^  vecchio  partito  tartaro,  il  principe  Kung  col  governo 
Se  volse  le  sue  cure  a  sbrattare  l’impero  dai  briganti  ed 
che  ne  desolano  le  più  ricche  provincie.  Son  dessi 
(vedi  E .),  una  specie  di  settarii  armati,  i  quali 
an[iando  una  novella  religione  (mostruoso  amalgama  di 


cose  loro  volgessero  in  basso.  E  già  gli  abitanti  delle  infelici 
regioni  infestate  dal  nuovo  flagello  reddivano 
ed  alle  abbandonate  culture.  Quando 
tutto  sradicata  dal  suolo 


deserti  campi 
mala  pianta  fia  al 
allora  potrà  il  governo  porre 
in  opera  i  disegni  di  riorganamento,  massime  in  ciò  che  con¬ 
cerne  le  relazioni  colle  potenze  occidentali. 

ÀI  flagello  dei  Taiping  vuoisi  arrogere  quello  degli  esteri 
avventurieri  che  vanno  a  caccia  d’ingordi  guadagni  in  codeste 
sì  ricche  e  si  desolate  regioni  ;  fra  questi  acquistò  triste  ri¬ 
nomanza  l’americano  Burgwine,  flibustiere,  col  Walker,  poi 
servitore  del  governo  cinese ,  ultimamente  cospiratore  coi 


pena  spunta  una  occasione  di  guadagno,  vigorosi  e  destri 
l’afferrano,  e  se  non  giungeranno  a  dominare  Timpero  cele¬ 
ste,  certo  se  ne  awantaggieràhno  a  lor  modo.  Già  di  più 
disegni  di  ferrate  parlano  gl’inglesi  giornali;  di  una  grande 
banca  per  azioni  che  avrà  nome  :  The  imperiai  Batik  of 
China ,  India  and  Japan,  con  50  milioni  di  lire  di  capitale, 
destinala  ad  abbracciare  in  un  cerchio  magico  gli  affari  di 
Londra  coi  tre  mercati  più  grandi  di  tutta  l’Asia.  Già  europei 
bastimenti  surrogano  gl’indigeni  di  cabottaggio  ;  ed  i  nego- 
'  zianti  cinesi  preferiscono  le  navi  di  bandiera  strania,  siccome 
di  più  sicuro  e  più  rapido  corso.  E  perciò  le  navi  forestiere 
non  solo  trasportano  forestieri  prodotti  in  Cina,  ma  i  cinesi 
in  tutto  l’orbe,  mercé  le  Compagnie  di  assicurazioni  stabilite 
a  Sciangai. 

11  principe  ministro,  zio  del  giovine  imperatore,  sembra 
molto  in  uggia  al  vecchio  partito  conservatore,  il  quale  fa 
ogni  suo  migliore  presso  il  consiglio  di  reggenza  per  Sfa¬ 
tarlo.  Certo  è  che  la  sua  propensione  verso  gli  Europei,  mas¬ 
sime  ai  Francesi  professanti  il  catolicismo,  è  a  tutti  palese, 
la  qual  cosa  se  desti  apprensioni  negli  uni,  ire  e  rancori  negli 
altri,  non  accade  di  qui  dihe.  Il  lettore  che  sa  che  sia  fana¬ 
tismo  cinese,  tradizioni  nazionali ,  orgoglio  di  antichissime 
Caste,  se  ne  persuaderà  di  leggieri.  Né  le  mene  coutro  il 
u-  principe  riformatore  rimasero  senza  effetto;  chè  al  principio 
irò  di  aprile  del  1865  si  disse  essere  il  principe  Kung  caduto 
pe  in  disgrazia,  e  depósto  d’impiego,  e  spogliato  di  tutti  i  suoi 
ire  assegnamenti.  Codesta  rivoluzione  di  palazzo  dispiacque  non 
ali  solo  agli  Europei  residenti  in  Cina  ,  ma  agli  stessi  indi¬ 
lle  geni  manco  fanatici,  i  quali  nel  principe  riguardano  il  fu- 
m-  turo  ristauratore  dell’impero.  Per  buona  ventura  ,  ìa  sua 
disgrazia  poco  durò,  ed  egli  nel  novembre  dell’anno  stesso 
ira  riacquistò  il  favore  primitivo.  E  grandi  vantaggi  n’ebbe  il 
rii  celeste  impero,  il  quale  oggimai  è  uscito  dal  mistero  che  lo 
>e-  avvolgeva  da  secoli,  ed  è  entrato  in  regolari  relazioni  col¬ 
li-  l’Europa.  Dalle  primarie  città  hannosi  corrispondenze  e  gior- 
ne  nali,  così  che  non  è  malagevole  conoscere  lo  stato  delle  cose, 
;1-  il  quale  volge  al  meglio.  La  matta  e  feroce  setta  dei  Tai- 
un  ping,  rotta  nelle  sue  più  forti  trincee  dopo  la  presa  di  Nan- 
;r-  jking  nel  1863,  e  dopo  il  supplizio  del  capo  di  funesta  rino- 
ìe-  ■  manza  Tien-wang  (re  celeste),  scemata  di  forze,  vivea  sotto 
nti  la  direzione  di  Hong.fu-tien ,  successore  del  re  celeste;  ma, 
le  i!  caduto  anche  questo  nelle  mani  degli  imperiali  il  25  ottobre 
Voi.  IV.  15 


llien-Fung,  padre  deH’impcràdorc  della  Cina. 
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4864,  le  bande,  prive  di  capo,  s’agitano  nelle  convulsioni 
delia  morte,  disperatamente  scorrazzando  dove  possono. 

Non  del  pari  prosperamente  procedono  pel  governo  le  im¬ 
prese  contro  i  Musulmani,  i  quali,  dato  di  piglio  alle  armi, 
sonosi  sollevati  e  resi  indipendenti  nel -Turkestan  cinese:  e 
con  ciò  emendiamo  quello  che  fu  detto  all’art.  Turkestan 
nell  E.  (voi.  xxm,  pag.  705).  Insorsero  altresi  nella  Zunga- 
ria  e  impadronironsi,  nei  primi  mesi  del  4865,  delle  provincie 
di  Kan-su  e  di  Tung-Sciang  sul  gran  canale.  E  le  notizie 
posteriori  del  4°  gennajo  del  4  867  continuavano  ad  essere 
favorevoli  agl  insorti:  ondecché  il  governo  avea  contro  di  essi 
spedito  un  forte  nerbo  di  buone  truppe,  fra  le  altre  6000 
uomini  scelti  nellTIo-nan,  i  più  valenti  soldati  dell’esercito 
cinese,  sotto  il  comando  di  Tslio,  viceré  di  Fo  kien.  Inoltre 

10  spirito  d  anarchia  che  domina  le  provincie  produce  in 
modo  spaventevole  le  sedizioni  armate  sempre  represse  e 
sempre  ripullulanti,  e  la  pirateria  non  meno  a  danno  dei 
nazionali  che  dei  forestieri.  Antico  flagello  nei  mari  dell’e¬ 
stremo  Oriente,  le  giungile  dei  pirati  cinesi  riescono  al  com¬ 
mercio  degli  Americani  ed  Europei  funestissime.  Le  quali 
sciagure,- unite  alle  gravissime  perdite  sofferte  nell’ultimo 
decennio,  costituiscono  uno  stato  di  cose  assai  doloroso  per 
1  impero.  Gran  parte,  se  non  tutte  le  possessioni  occidentali, 
sono  per  esso  perdute  nella  Zungaria  e  nel  Turkestan  cinese 
o  Piccola  Buccaria  costituenti  il  governo  d’Illi,  limitrofo  ai 
possessi  russi:  parte  delle  provincie  occidentali  della  Cina 
propria,  Kan-su  e  Scen-si,  cadde  parimente  nelle  mani  di 
Musulmani  insorti,  abitanti  dette  provincie.  I  pubblici  fogli 
cinesi  delfebbrajo  4868  recavano  la  notizia  di  bande  armate 
scorrazzanti  varie  regioni.  Di  che  la  cagione  vuoisi  cercare 
non  solamente  negli  ordini  amministrativi,  si  ancora  e  mas¬ 
simamente  nella  distruzione  delle  tradizioni  locali  operata 
per  l’invasione  degli  stranieri.  Prima  dei  trattati  con  gli  Eu¬ 
ropei  ed  Americani,  il  cinese  viveva  delle  proprie  industrie 
quasi  esclusivamente:  dopo,  ebbe  a  sperimentare  la  concor¬ 
renza  delle  merci  straniere.  Parimente,  gran  parte  delle  sue 
giunghe  di  cabottaggio  e  della  grande  navigazione  fluviale 
furono  surrogate  da  bastimenti  commerciali  stranieri,  la  qual 
cosa  tolse  ogni  lavoro  a  migliaja  di  braccia  che  ne  traevano 

11  vitto.  Le  stoffe  di  cotone  inglesi,  apparentemente  a  miglior 
mercato  delle  indigene,  hanno  distrutto  le  piccole  industrie 
sparse  in  mille  e  mille  luoghi  dell’impero,  dove  facevansi 
più  solide,  che  nella  durala  vincevano  di  assai  le  inglesi, 
all’apparenza  bellissime ,  in  sostanza  commiste  a  materie 
eterogenee. 

Per  arrecare  alcun  rimedio  ai  grandi  mali  cagionati  dalla 
invasione  straniera,  il  governo  cinese  deliberò  di  ottenere 
una  revisione  dei  trattati  conchiusi  a  Tien-tsin  il  24  novem¬ 
bre  4858,  e  per  codesto  inviò  in  Europa  e  agli  Stati  Uniti 
un’ambasciata  cinese  per  negoziarvi  opportunamente.  Nominò 
suo  ambasciatore  Anson  Durlinghame ,  ministro  degli  Stati 
Uniti  a  Pekino,  il  quale,  consentendo  il  proprio  governo,  si 
dimise  del  suo  ufficio,  e  fu  elevato  al  più  sublime  grado  del 
mandarinato.  Al  principiar  del  1868  l'ambasciata  parti  da 
Sciangai  per  San  Francisco.  Il  discorso  pronunciato  dal  mi¬ 
nistro  a  Nuova-York  fece  molta  impressione.  In  esso  il  vero 
è  rappresentato  in  tutto  il  suo  splendore,  e  il  diritto  ed  il 
rovescio  esposto  con  singoiar  maestria.  Il  trattato  che  l’abile 
ministro  conchiuse  il  4  luglio  4868,  e  che  nel  mese  stesso  fu 
ratificato  dal  Senato,  stabilisce  nell’art.  1°  che  le  concessioni 
fatte  agli  stranieri  nello  scopo  di  residenza  o  di  commercio  non 
attentino  ai  diritti  di  sovranità  assoluta  dell’imperatore  della 
Cina  ;  l’art.  2  che  i  commerci  e  navigazioni  non  regolati  da 
trattati  resteranno  alla  discrezione  del  governo  cinese  ;  il  3° 


regola  la  nomina  dei  consoli  per  gli  Stati  Uniti;  il  4°  la 
bertà  dei  culti  sul  suolo  cinese  ;  il  5°  sanziona  il  diritto  o* 
espatriazione  volontaria  ;  il  6°  i  diritti  e  le  immunità  dei  citta* 
dini  delle  due  nazioni  sul  rispettivo  territorio;  il  7°  il  siste®a 
uniforme  di  moneta,  pesi  e  misure;  l’8°  stabilisce  il  dirijj0 
dell’istruzione;  il  9°  vieta  agli  Americani  l’immischiarsi  nel0 
faccende  dell’impero.  Quanto  alla  questione  delle  tariffe,  I0 
proposte  fatte  denno  essere  discusse  dalle  parti  interessate» 
siccome  esse  sono  fra  le  potenze  europèe. 

Chiùderemo  questi  cenni  col  notare  che  l’impero,  entra 
una  volta  nel  diritto  degli  Europei  e  Americani,  di  necessi 
andrà  riformandosi  e  progredendo.  Già  un  grandioso  collCF 
lu  fondato  a  Pekino  nel  1 808  per  lo  studio  delle  scienze 
delle  lingue  europee  ( Thung-Venkuan ),  e  pubbliche  scuoj 
in  altre  città  ;  arsenali  e  cantieri  di  costruzione  diretti  ^ 
europei  sorsero  già  in  più  luoghi,  nè  forse  è  lontano  il  g'°r^ 
in  cui  l’industrioso  e  civile  cinese  debba  nei  commerci  eur°' 
pei  arrecare  non  solo  i  preziosi  prodotti  delle  manifatt(,ra’ 
ma  anco  i  principii  di  onestà  e  di  giustizia  che  redò  oa 
dottrine  moralidi  Confucio:  «  Non  fate  agli  altri  ciò  clic n°ff 
vorreste  che  gli  altri  facciano  a  voi  ».  Un  fatto  recentis'11^ 
della  solenne  sepoltura  di  un  vescovo  cattolico  a  Pekl ^ 
serve  a  dimostrare  come  realmente  le  idee  di  giustizia, 
equità  e  di  tolleranza  comincino  a  surrogare  i  vecchi  prefjj 
dizii  e  l’efferato  fanatismo  religioso.  È  la  prima  volta  (0I 
un  Giornale),  dopo  tanti  secoli,  che  ebbe  luogo  pubblicanrien 
una  solenne  sepoltura  di  un  vescovo  cattolico  nella  capi10 
stessa  del  celeste  impero.  I  funerali  di  monsignor  Mouly'0 
nero  celebrati  con  gran  pompa.  Un  numeroso  c.nrtegg10  ? 
guiva  le  spoglie  mortali  dell’arcivescovo;  insieme  coi  n||SS 
narii  ed  una  folla  di  cattolici  indigeni  si  notava  la  pre-'6.^, 
del  corpo  diplomatico.  Quest’imponente  corteggio,  che  , 
piegò  due  ore  ad  attraversare  la  città  ,  in  cui  ihonsig^ 
Mouly  era  conosciuto  ed  amato ,  non  ebbe  incontrato 
suo  passaggio  se  non  manifestazioni  di  rispetto.  L°  s  ,0  j 
Tsong-li-Yamen  si  uni  a  questa  djmostrazione,  indirizzati  ^ 
>uoi  complimenti  di  condoglianza  e  le  sue  felicitazioni  a  ^ 
signor  Guerry,  coadjutore  di  Pekino,  chiamato  a  succede1» 
L’imperatore,  al  nome  adottato  nel  4864  di 
costituì  dipoi  quello  di  Tsung  sci:  nacque  il  4°  aprile  4  .  . 
regna  dal  21  agosto  4861  in  uno  ai  correggenti  |‘impcratr^ 
vedova  Tzian  e  l’imperatrice  madre  Tzi-ssi.  Il  consi^lO^0 
Stato  è  il  primo  corpo  dell’impero,  che  componesi  di  q,ia Lj 
alti  dignitarii  e  due  membri  del  Gran  collegio.  Questi  o|1  j 
vegliano  acciocché  nulla  facciasi  contrariamente  alle  * 
fondamentali  dell’impero,  contenute  nei  libri  sacri  di 
ciò.  I  suddetti  sei  ministri  di  Stato  hanno  sotto  di  sé  , 
legi  di  governo  :  1°  interno  ;  2°  finanza  ;  3°  culti  ;  4° 

5°  giustizia  e  6°  lavori  pubblici.  Le  relazioni  straniere  'P^j 
dono  da  un  collegio  istituito  a  ciò  nel  1861-,  presieduto  ^ 
principe  Kung.  Il  Collegio  de’  pubblici  censori ,  di  40  a 
membri,  ha  varie  funzioni  di  sopravegghianza.  L  |fW  j, 
ha  di  presente  diciotto  provincie,  ognuna  con  propria  a 
nistrazione,  esercito  e  finanza  proprii.  .  ggg. 

Vedi  :  Behm  ,  Geographische  Jahrbuch  (Gotha  ^ 
4°  voi.);  Moger,  Recollectwns  of  Daron  Gros's  Embw V  f 
China  and  Japan  (Londra  4860);  Almanach  de  G°,ll(l ^fS 
l  année  4869:  Annuaire  encyclopédiqne,  par  les  direC 
de  l'EncgcL  du  XIX*  siècle  (Parigi  4869).  ^  Il 

*  CIPRO  (scoperte  archeologiche  a)  {nrcheol)’ ^ 
console  americano  in  detta  isola  (che  é  l’italiano  ^  ^ 
Luigi  Palma  da  Cesnola  nel  Canavese)  da  più  tempo  oi 
ricchissime  anticaglie  dagli  scavi  operati  nell’isola, 
brevi  notizie  di  quelli  eseguiti  nel  4868. 
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CIRO  D’ARCO  —  CLORACETATI 


gancio  il  cenato  console  per  un  povero  villaggio  di  p°c°  j|  castiea  sentenza:  Non  ti  contristare ,  Evokiano  ,  perche 
che  venti  famiglie,  con  moschea  e  chiesa  greca,  pensò j \nessuno  è  immortale  in  questo  mondo. 

'a.rvi  Snsta  Rnfriifn  nolln  nrima  paca  pilo  o-l  i  ci  ora  nrocon.  I  milk  lì’Uir/i  \  - -  n _  1  i 


.  drvi  sosta.  Entrato  nella  prima  casa  che  gli  si  era  presen¬ 
ti  a>  venne  a  sapere  che  il  villaggio  chiamavasi  Dati ,  corni¬ 


cili!)  DA  II  CO  ( biogr VerftToRELLi  Giuseppe  nel  voi.  ni. 
CLAPPISSON  Antonio  Luigi  {biogr.).  —  Nato  a  Napoli  il  16 


5j,e  dell’antico  ’ISo&iov  greco  e  dell7da/ia  latino;  città  che  settembre  1809  da  parenti  francesi  originarli  di  Lione;  morì 
si.etnPi  della  conquista  dell’Asia  Minore  fatta  da  Roma  era  a  Parigi  il  19  marzo  1866.  Ricondotto  in  tenera  età  in  Francia, 
ip8lata  distrutta  dagli  stessi  Greci,  che  ne  avevano  cacciato  studiò  musica,  ed  ottenne  nel  Conservatorio  il  primo  premio 
suoi  primi  abitatori,  indicati  nella  stessa  parola  fe-  di  violino.  Sotto  la  direzione  del  Reicha  apprese  l’armonia  e 
8na c^ie  significa  luogo  sacro ,  bosco  sacro,  avve-  |il  contrappunto,  e  diessi  al  comporre  nel  genere  popolare, 
ilettr  avesse  diecinove  tèmpli  dedicati  a  Venere,  da  Virgilio  |  romanze,  cantate  e  simili:  ma  nel  1838  comparve  la  sua 
ìg  e  1  boschi  qualilicati  altos  Idalice  lucos  {AEn.,i,  j prima  opera  comica  La  Figurante,  che  assai  piacque;  l’anno 

-p  y*)«  [appresso  La  Sinfonia  in  un  atto  ;  La  Parrucca  (1840)  in  un 

Ctì;rnat°  a  Larnaca,  scrisse  all’ambascfatore  americano  in  ;  atto  ;  Le  Pendu  (id.  1841)  ;  Frère  et  Mari  (id.);  Le  Code 
varearn'noP°li  per  ottenere  dal  sultano  ampia  facoltà  di  sca-  j noir,  tre  atti  (1842);  Jeanne  la  folle,  cinque  atti  (1848); 
p6(j.  all’isola  di  Cipro,  senza  che  le  autorità  turche  lo  im-  \  La  Statue  equestre,  un  atto  (1850)  ;  Les  mystères  d'Adolphe] 
Per  /)er.°*  Munit0  di  firmano  imperiale,  il  generale  partiva  tre  atti  (1852)  che  riuscirono  nel  pubblico  applauditissimi 
d'^  f*  con  buon  nerbo  di  lavoratori  e  braccianti,  e  in  meno  del  pari  che  La  Promise,  tre  atti  (1854)  e  La  Fanchonelte 
l’jp 111686  aveva  assistito  personalmente  e  saggiamente  diretta  (id.  1856),  che  furono  una  provvidenza  pel  Teatro  lirico. 

Ura  di  300  torflbe  tutte  fenicie,  le  quali  contenevano,  Sono  moltissime  le  minori  sue  composizioni  di  salone  e  con¬ 
sci  P'd  quali  meno,  oggetti  antichi,  curiosi  e  interessantis-  tansi  500  romanze,  melodie,  duetti.  Nel  1854  all’Accademia 
W  jtatuetle  di  pietra  calcarea,  di  terra  cotta  e  di  bronzo,  di  belle  arti  surrogò  F.  Halévy,  e  fu  dal  1847  decorato  della 
liroa  e  e  vas*  lacrimato™  ;  lancie ,  scudi  e  giavellotti  di  in  Francia  indispensabile  Legione. 

V.  Ì0  e  friniti  voci  ninniti  /Ini  /inoli  olii  ni,\  Al  Q  V„„n rnci  H.,  /I  fOCC .  . 


Noj)  ,  m°lti  vasi,  alcuni  dei  quali  alti  più  di  3  decimetri. 
niCja  era  più  dubbio  ch’egli  aveva  scoperta  la  necropoli  fe - 


Veggasi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1856  ;  i  part.,  pag.  875). 

*  CLORACETATI  ( chim .  gen.).  —  L’acido  cloracetico, 


aveva Qe  a  citla  d’/du/ia,  e  che  perciò  gli  oggetti  trovativi  |C*H3CI0*,  reagisce  colle  basi  e  genera  i  cloracetati,  che  sono 
sten^°  una  data  di  duemila  trecento  anni  almeno  di  esi—  'generalmente  solubili  e  cristallizzabili.  Ne  diremo  brevemente 
sì  V(v  8°tterra  ;  ciò  non  ostante,  ve  ne  ha  i  cui  colori  sono  !  per  supplire  alla  mancanza  da  taluno  avvertita.  Il  cloracelato 
II®1’  ohe  pajnno  dipinti  pur  jeri.  di  potassio  neutro  si  ottiene  saturando  l’acido  acquoso  col 

faccia  Se*>Uendo  negli  scavi  ,  inaspettatamente  trovossi  in  |  carbonato  di  potassio  e  svaporando  il  liquido  a  sciloppo,  nel 
a  3  ^ad  altra  necropoli,  non  più  fenicia  ma  greca,  non  più  vuoto,  sull’acido  solforico.  Cristallizza  in  lamelle  incolore  : 
penà  metr'  sotterra,  come  quella,  ma  ad  1  metro  ap-  non  è  deliquescente,  non  abbandona  acqua  a  -f  100°,  si 
Sb’e  °n  vi  si  trovavano  più  vasi  o  statuette  arcaiche  o  scompone  a  più  alta  temperatura  in  cloruro  di  potassio,  acido 
Vernjc-a  Pisa  di  forno  e  composte  di  fango  indurito,  ma  vasi  glicolico  e  piccola  quantità  di  glicolide.  Si  ha  il  cloracelato 
%  J31.1  forma  svelta  ed  elegante,  colonnette  sepolcrali  di  potassio  acido,  contenente  2  atomi  di  acido  ed  1  di  me- 


Vernjc.  guisa  di  forno  e  composte  di  fango  indurito,  ma  vasi  glicolico  e  piccola  quantità  di  glicolide.  Si  ha  il  cloracelato 
c°n  islat.i  di  forma  svelta  ed  elegante,  colonnette  sepolcrali  di  potassio  acido,  contenente  2  atomi  di  acido  ed  1  di  me- 
hj)i  Cr'z‘oni  in  greco  antico  di  pessima  ortografia,  sarco-  tallo,  aggiungendo  acido  libero  ad  una  soluzione  di  sale 
c°n  no(!ri,li>  cellette  mortuarie  di  pietra  calcarea  condotte  neutro.  Il  tutto  si  rappiglia  in  una  densa  polpa  di  cristalli 
*labastrlle  magistero  d’arte,  lagrimatoi  di  terra  cotta,  di  bianco-perlacei  che  possono  essere  purificati  asciugandoli  tra 
delle  °’  d*  vetro,  e  lampade  adorne  di  bassirilievi,  alcune  carta  suga. 

^tti  /I1  eran°  romane  con  sopravi  il  nome  dell’artefice,  Cloracetato  di  ammonio.  —  Si  decompone  nello  svaporarlo. 
Aliate  ed  aliri  ;  e  oltre  a  ciò  orecchini,  pietre  in-  É  assai  più  solubile  del  sale  corrispondente  di  potassio.  Ri- 

’  ane*^  ed  altri  preziosi  arnesi,  che  sarebbe  lungo  dotto  in  forma  di  materia  vìscida  si  rappiglia  in  una  specie 
%  fe  Pe'  .^tornato  alla  prima  tomba  greca  che  aveva  tro-  di  focaccia  cristallina  deliquescente  nell’aria. 

%ayi0(Je  d*  nuovo  scavare  sotto  a  quella,  ed  ebbe  la  sod-  Cloracetato  di  bario,  C*Il*GIBaOs+H*0.  —  Può  essere 
lHe  rinvenirti  la  non  interrotta  continuazione  delle  ottenuto  direttamente,  ed  è  in  piccoli  cristalli  prismatici  che 
nmrCle’  'a  cosa  chiarì  che  i  Greci,  abitanti  questa  appartengono  apparentemente  al  sistema  simmetrico,  e  con¬ 
ili  nt;||(tl  secoli  dopo  i  Fenicii,  sotterrarono  i  loro  trapas-^  tengono  39,99  per  100  di  bario  (il  calcolo  darebbe  40,06). 
d*  loro  °  Slessos'l°  di  quelli,  né  mai  si  accorsero  che  sotto  Durante  l’evaporazione  il  sale  si  decompone  per  una  tenue 
%aKl|n  ahro  popolo  dormiva  il  sonno  di  morte.  Fra  le  'parte,  e  si  riottieue  quasi  tutto  da  una  soluzione  satura,  al- 
r e>  *bed  /'nVenule  sono  ^  rnentovare  due  cranii  fenicii  . lorchè  si  raffr^l  la. 

\  e  '  'ante  accurate  precauzioni,  si  riuscì  ad  estrarre  in-  ;  Cloracetato  di  argento ,  C2H2ClAgO*.  —  Si  piglia  una 
%ra  |  na  collezione  di  denti,  molti  dei  quali  conservano  [soluzione  calda  di  acido  monocloracelico,  e  si  satura  con  os¬ 


tia  tal;  8naa*l°  m  perfetto  stato 


! sido  di  argento:  dal  liquido  che  si  va  raffreddando  si  depone 


1 1 %  clleC°.se  lulle»  e  dal  vario  modo  delle  tombe  e  dei  varii  il  sale  in  lamine  romboedriche  iridescenti  e  splendide.  É  poco 
,^‘fitni  te  . odono,  parve  al  Palma  trar  cognizioni  di  quei  [solubile  nell’acqua  fredda,  e  meglio  assai  nella  calda,  d’onde 
e  delle  abitudini  della  domestica  vita.  A  mo’  ‘si  depone  per  raffreddamento  in  piccole  squame  perlacee,  le 
f  c<tva||  ’  alcuni  piccoli  denti  trovati  in  una  tomba,  e  da  quali,  poste  alla  luce,  anneriscono  e  danno  origine  a  cloruro 
jjte,  de^Ccio  di  terra  cotta  e  colorato,  che  posava  su  quattro  d’argento.  Scaldato  tra  110  e  120°  si  scompone  con  debole 
Ho  ’  ia  Usse  quello  essere  un  balocco  dei  fanciullo  ivi  se-  esplosione,  sviluppando  l’odore  che  esala  l’acido  quando  è 
tr 0  del'  °  P'1*1  che  un  buco  passava  da  parte  a  parte  il  messo  a  svaporare,  e  lasciando  cloruro  d’argento  misto  con 
f>l0.  pava'lo,  forse  per  introdurvi  una  funicella  per  tra-  piccola  quantità  di  argento  metallico. 

Jtfa,  tro^r'menle  da  più  anfore  da  vino  e  tazze  di  ogni  Acido  biclor acetico,  C2H2CI*02.  —  Fu  preparato  non  ha 
JNche  Vale  in  altre  tombe,  inferì  che  ivi  fossero  i  resti  guari  da  Maumené  facendo  agire  il  cloro  secco  sull’acido 
%  <mivi  GOne  ;  ^indizio  che  confermò  una  colonnetta  sco-  monocloracelico.  A  tale  effetto  versò  entro  grandi  recipienti 
1  aPpresso,  sulla  quale  era  scritta  in  greco  la  sar-[una  data  quantità  di  acido  monocloracelico,  e  v’iutrodusse 
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gas  cloro  secco  in  tale  proporzione  che  il  primo  s’incontrasse,  ma  è  più  utile  valersi  del  dorale  insolubile,  che  si  aggredisce 
per  3  atomi  con  5  del  secondo.  Formasi  acido  bicloraceticoj  coll’acido  nitrico  fumante.  Questo  gli  cede  un  atomo  di  ossi' 
ed  acido  cloridrico  e  non  altro,  e  la  riazione  dura  per  venti-  geno,  e  l'acido  acetico  è  formato: 
quattr  ore.  Tenendo  il  liquido  per  un’ora  a  bagno  maria  ed 

all  aria  libera,  l’acido  cloridrico  si  dissipa,  indi  si  distilla  in  C2HC130  +  0  =  C2HC1302 

piccolo  apparecchio  congiunto  senza  uso  di  sovero,  perché  " — 'v~^-  ' — ^  ~ 

questo  ne  sarebbe  corroso;  l’ultima  parte  a  distillare  è  l’a-*  dorale  ossig.  ac.  cloracetico. 

cido  bicloracetico  puro.  È  liquido,  cristallizzabile  colle  sin-  j  L’acido  nitrico  allorché  s’incontra  col  dorale  sviluppa  ca* 


cido  bicloracetico  puro.  É  liquido,  cristallizzabile  colle  sin-  L’acido  nitrico  allorché  s’incontra  col  dorale  sviluppa  ca* 
goarità  del  nitrato  d  argento  e  dell  acetato  di  piombo,  e  i  lorico  e  produce  gran  copia  di  vapori  rutilanti;  indi  quafld® 
cristalli  sono  in  forma  di  tavole  romboidali,  simili  a  lozan-  la  reazione  va  diminuendo,  le  si  dà  vigore  scaldando  la  ^ 
ghe;  bolle  a  190°  ed  ha  la  densità  1,5216  a  +15°,  cioè  teria  blandamente  finché  siano  scomparsi  interamente  i  fi°c " 
prima  di  solidificarsi.  E  sommamente  corrosivo.  Si  combina  chi  del  dorale  insolubile-.  La  maggior  parte  dell’acido  nitrii 
coll  ossido  d  argento  stemperato  nell’acqua,  e  genera  il  bi-  eccedente  distilla,  e  quello  che  rimane  misto  coll’acido  cloj' 
cloracetato  d  argento.  Devesi  operare  e  feltrare  a  freddo  acciò  acetico  é  tolto,  allorché  si  passa  alla  svaporazione  nel  vuoto 
non  avvenga  scomposizione,  poi  si  secca  nel  vuoto  con  acido  !  con  acido  solforico  e  idrato  di  potassio.  I  cristalli  di  ad» 
solforico  il  sale  cristallizzato.  tricloracetico  comunemente  sono  privi  di  acido  nitrico  e 

Il  oìcloracetato  d  argento ,  C2HCl2Ag02,  è  poco  solubile  acetico,  ma  ritengono  piccole  quantità  di  dorale.  Il  biclorur 
nell  acqua,  cristallizza  in  cristalli  perlacei  bianchi,  sui  quali  di  carbonio  versato  in  pallone  pieno  di  gas  cloro,  e  coper 
la  luce  opera  come  sull’ossalato  dello  stesso  metallo.  È  scora-  con  sottile  strato  di  acqua,  se  esposto  alla  luce  dei  soj? 
posto  dal  calore  tanto  se  in  cristalli,  quanto  se  disciolto.  La  forma  il  cloruro  C2G14  ed  acido  cloracetico  che  si  sciog11® 
soluzione  acquosa  a  più  75  ad  80°  comincia  a  sviluppare  nell'acqua,  d’onde  può  aversi  cristallizzato  ponendolo  a  ^ 
moltissime  bollicine  gasose,  di  una  mescolanza  a  volumi  p0rare  nel  vuoto  al  di  sopra  dell’acido  solforico  e  della pw 
eguali  di  acido  carbonico  e  di  ossido  di  carbonio,  mentre  si  viva.  La  reazione  procede  a  seconda  dell’equazione  : 

npnnmrnnn  <Mnrnrn  _ » _ _ «,_n: _ •  j.i 


depongono  cloruro  d’argento  ed  argento  metallico.  Friedel 
ritrasse  eziandio  l’acido  bicloracetico:  1°  dall’azione  delFos- 
sido  d’argento  sull’idrato  del  dorale,  C2HC130,2H20,  scal¬ 
dato  in  bagno  d’etere  ;  2°  dalla  distillazione  del  dorale  grezzo, 
preparato  col  cloro  non  ben  disseccato. 


C2C14  +  21I20  +  Gl2  =  C2HC13Q2  f  3HCI 


bicloruro 
di  carbonio 


acido 

cloracetico 


La  cloraldeide  trattata  con  acqua  fornisce  pure  acido  lfl 


Àcido  tricloracetico,  C2HC1302.  —  Scoperto  da  Dumas  cloracetico,  mentre  dà  eziandio  nascimento  ad  acido  d0.*.1 


.. . —  ua  uuuids  uiuidccuuv,  menuu  oa  eziandio  nascimento  au  ai/i^v  .. 

nel  1839,  si  può  ottenere  in  più  modi.  Quando  si  mettono  a  drico.  Facendo  svaporare  il  liquore  nel  vuoto  sopra  aCl 
reagire  al  sole  6  atomi  di  cloro  secco  per  1  atomo  di  acido  solforico  e  potassa  caustica,  si  ottiene  l’acido  tricloracd1 


acetico  cristallizzato,  esso  si  produce,  come  appare  dall’e¬ 
quazione  seguente: 

C2H402  +  6C1  =  C2HCI302  +  3HC 

ac.  acetico  cloro  acido  acido 

tricloracetico  cloridrico. 

Per  riuscire  nell’operazione  si  prendono  palloni  della  ca¬ 
pacità  di5a6  litri,  e  vi  s'introducono  per  ciascuno  da  0,8  a 


in  bei  cristalli.  La  reazione  si  esprime  come  nell’equa^10 
C2C140  +  H«0  =  CI2HC1302  +  IICl 

cloraldeide  acqua  ac.  cloracetico  ac.  clorid. 
Anche  l’etere  percloroforraico  coll’acqua  può  generai’6 
detto  acido  ;  di  fatto  : 

C3C1602  +•  2H20  =  C2HC1302  +  CO2  +  30 

etere  acoua  acido  acido  aC'do 


r  -- . . . y  ~  --  w  . v^mvvmv  a  ai>»jua  aciuu  ctuiuu  “  ;  • 

0,9  gr.  di  acido  acetico  proporzionatamente  ad  ogni  litro  percloroforraico  tricloracetico  carbonico  cloridr 

che  il  recipiente  può  contenere.  Si  empiono  i  palloni  di  gas  L’acido  tricloracetico  cristallizza  in  tavole  romboedri6^ 
cloro  secco  e  si  espongono  alla  luce  solare  direttamente.  A  Si  fonde  a  4G°  c.,  e  nel  raffreddarsi  comincia  a  solidi^ 
termine  di  un  giorno  appajono  già  i  cristalli  dell’acido  tri-  a  45°;  ma  se  in  allora  si  scuote,  la  cristallizzazione  si  c° 
cloracetico ,  misti  con  piccola  quantità  di  acido  ossalico,  pie  in  massa,  mentre  la  temperatura  cresce  di  un  fff® 
Quando  si  aprono  i  palloni  ne  escono  gas  acido  cloridrico,  cioè  sale  fino  a  46°,  che  nondimeno  é  il  punto  di  fosfL,( 

eras  acido  r.arhnnir.n  p  un  vannre  cnffnMnto  Ri  locolonn  inerti  Nnlln  a;  _ _ _ a:  4  Al  7  3  4°. 


gas  acido  carbonico  e  un  vapore  soffocante.  Si  lasciano  aperti  Nello  stato  di  liquidità  ha  il  peso  specifico  di  1 ,61 7  a  4 
per  più  ore  acciò  i  gas  acidi  possano  svanire,  e  poi  si  versa  Bolle  tra  195°  e  200°  senza  scomporsi,  e  si  sublima 
per  ciascuno  tanto  di  acqua  da  formare  una  soluzione  con-  forma  di  croste  argentine.  Fu  trovata  la  densità  del  su6 
centrata  di  acido  tricloracetico,  acido  acetico  indecomposto  pore  essere  di  5,3  :  il  calcolo  darebbe  5,637  ;  tale  differer 
ed  acido  ossalico.  Esponendo  la  soluzione  nel  vuoto  a  svapo-  devesi  attribuire  ad  un  principio  di  decomposizione.  A  ^[0 
rare,  con  vetri  al  di  sotto,  pieni  di  acido  solforico  concentrato  peratura  ordinaria  ha  debole  odore,  ma  qualora  sia  scal  ^ 
e  di  potassa  caustica,  il  gas  acido  cloridrico,  l’acido  acetico  fino  al  punto  in  cui  svapora,  in  tal  caso  tramanda  odore  aC^a 
e  l’acqua  rimangono  assorbiti,  e  nella  parte  non  isvaporata  e  soffocante.  È  caustico,  specialmente  al  gusto,  e 
dapprima  si  depongono  cristalli  di  acido  ossalico,  indi  cri-  la  lingua  come  fa  l’acqua  ossigenata.  Distrùgge  repideri*11  j.g 
stalli  di  acido  tricloracetico.  Distillando  l’acqua  madre  con  non  immediatamente,  ma  nel°di  seguente  in  cui  cadde  s  . 
acido  fosforico  anidro,  l’acido  ossalico  rimane  distrutto,  passa  pelle:  lasciatovi  per  qualche  tempo,  vi  produce  effetto 
dapprima  dell’acido  acetico,  indi  mutando  recipiente  si  ottiene  catorio.  Arrossa  fortemente  il  tornasole,  ma  non  lo  sC°g  sj 
l’acido  cloracetico,  il  quale  si  solidifica  in  massa  cristallizzata,  se  non  dopo  un  tempo  notevole.  É  deliquescente  airar,ac^0 
Si  prendono  i  cristalli,  si  lasciano  alcune  ore  nel  vuoto  sopra  scioglie  prontamente  nell’acqua.  Quando  si  scalda  con  * 
pezzetti  di  carta  bibula,  cosi  che  l’acido  acetico  che  può  ac-  solforico  concentrato,  parte  distilla  indecomposto  e  cr*® • 
compagnare  il  cloracetico  sia  assorbito  e  cosi  separato.  Il  lizza  in  romboedri;  il  rimanente  si  sdoppia  in  ac'd°  ujjjtà 
dorale  solubile,  trattato  con  una  mescolanza  d’acido  dori-  drico,  acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio,  con  probaI) 
drico  e  di  clorato  di  potassa,  può  fornire  l’acido  cloridrico, fa  norma  dell’equazione- 
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C2HCI302  +  H20  =  CO2  +  CO 


+  3I1C1 


jk ,  •  '  acido  acqya  acido  ossido  acido 
l  cloracctico  carbonico  di  carb.  cloridrico. 

e  lodato  con  potassa  in  soluzione  acquosa  e  adoperata  in 
pranza,  e  facendo  bollire,  l’ebollizione  continua  da  sè, 
A- e  dòpo  averne  tolto  il  recipiente  dal  fuoco.  Nel  principio 
^  a  reazione  se  ne  ha  cloroformio  e  carbonato  di  potassio; 
filando  a  bollire  coll’alcali,  il  cloroformio  si  risolve  in 
rur°  di  potassio  e  in  formiato  di  potassio.  Dapprima 

C2HC1302  ■  -f-  K20  =  K2C03  4-  CHC3 


acido 
.  tricloracetico 

15  aPPresso 


potassa  carbonato  cloroformio, 
di  potassio 


CUCI3  +  2K20  =  CHKO2  +  3KC1 


cloroformio  potassa 


formiato  cloruro 
di  potassio  di  potassio. 


e  Sv°|  lto  c°N’acqua  di  barila  ne  precipita  carbonato  di  bario 
a Sc  uPpa  cloroformio;  bollito  con  ammoniaca  in  esuberanza 
cl0r  ^P0st°  in  carbonato  di  ammonio  che  si  sublima ,  ed  in 
vero  ormio  che  cade  al  fondo  in  forma  di  un  olio.  Esso,  ov- 
rew  a’uno  de’  suoi  sali,  sciolto  in  acqua,  quando  è  messo  a 
Optali6  c°ll’amalgama  di  potassio  formato  di  una  parte  di 
eSj  0  alcalino  e  150  parti  di  mercurio,  sprigiona  calorico 
i  °nverte  jn  acetai0  (jj  potassio;  e  se  l’amalgama  non  è 
sclor  e^enza’  non  si  manifesta  idrogeno,  il  quale  opera  a 
acido Pare. una  Parte  dell’acido  triclorato  per  ridurlo  ad  un 
Uè  acetico  clorato  meno.  Non  si  ottiene  uguale  reazione 
ziriCo  5ntimoniur°  di  potassio,  né  col  potassio  solo,  né  collo 
sprjgj e  *  acido  solforico  diluito  ,  dacché  in  questi  casi  si  ha 
l^ido 0?ì-niento  d’idrogeno  libero.  Lo  zinco  si  discioglie  nel- 
®  biclo  tr'c^oracet*co  acquoso,  e  ne  ingenera  cloruro  di  zinco 
Bunracetato  di  zinco.  La  corrente  galvanica  di  due  coppie 
E  ttion  !°  disclorurano  e  lo  ricompongono  ad  acido  acetico 
Tri;' co  ed  •  suoi  sali  hanno  la  formola  C2Cl3\le02. 
%^0racetat0  di  Potassio  >  C2CI3KO*.  —  Si  forma  dalla 
P°taSsioe  ac(luosa  dell’acido  fatta  reagire  col  carbonato  di 
Hlari(j0'  ^'istallizza  e  detona  leggermente  quando  si  tratta 
Vlpopii’  °c^e.  Esposto  all’aria,  assorbe  piccola  quantità  di 
?>•  ,accIueo. 

°  N  %racet(lto  d*  ammonio,  C2C13(NH4)02.  —  Cristallizza 
Ceud°  rea^  anc^e  aN  ar>a  dal  liquido  neutro,  che  si  ha  fa- 
l’acido  acquoso  sulla  soluzione  pure  acquosa  di 
•  Cì  ^orraa  eziandio  dal  tricloracetammido  mesco- 
tl'triCo  .pozione  acquosa  di  ammoniaca,  ovvero  con  acido 
«Demi  d°  '  a^un£at0-  Cristallizza  in  bellissimi  prismi  con 
trgu®  «tomi  di  acqua  d’idratazione.  Si  fonde  ad  80°,  e 
fl'cDrbo  1  ^‘e  M5°  sviluppando  vapori  di  cloroformio  e 
ac|do  di  ammonio,  Epitimo  dei  quali  apparisce 
t^UanHenle  a  temperatura  più  alta,  cioè  verso  il  145°. 
feole  en  ?  a  scaldare,  a  160°  si  solidifica  in  isquame  gial- 
|Rt)^onr>1.Ca'Coe  di  tricloracetato  di  ammonio  anidro,  che 
!*?niaca  ’ Sl  sc’°Rlie  facilmente  nell’acqua  e  sprigiona  am- 
MCalore8e  co**a  Polassa  anche  a  freddo.  Incalzando 

J|tl° e  si  r,a  ^  S0Pra  dei  160°,  le  squame  cristalline  si  fon- 
®  ^uio  •  °n°  'n  oss’d°  di  carbonio  ,  in  fosgeno,  ed  in 

laco>  secondo  l’equazione  seguente  : 


CsCl^NiI4)0«  =  CO  +  CCI20  + 


N’IDCI 


tficloi 


Acetato  ossido  fosgeno 


.  0  ossido 
'  m°n'°  di  carbonio 


sale 

ammoniaco. 


acetato  d'argento ,  C2Cl3Ag02.  —  Facendo  agire 


l’ossido  d'argento  coll’acido  tricloracetico  si  depongono  la- 
melline  grigie  del  tricloracetato,  che  sciolte  in  molt’acqua  e 
svaporando  nel  vuoto  sopra  l’olio  di  vitriolo  ricompajono  nella 
detta  forma. di  lamine  od  in  granuli.  Alla  luce  si  scompon¬ 
gono  prontamente.  Poste  su  pezzetto  di  carta,  e  scaldate, 
scoppiano  con  violenze,  con  esalazione  di  quell’odore  che 
manda  l’acido  cloracetico  quando  si  mette  a  svaporare,  e 
lasciano  cloruro  di  argento  in  forma  arborescente.  Bagnate 
coll’alcole  e  infiammato  questo,  si  decompongono  senza  pro- 
jezinne  di  materia. 

Etere  tricloracetico  o  tricloracetato  di  etilo ,  C2C1302,C2H5. 
—  Si  ottiene  dalla  distillazione  dell’acido  tricloracetico  con 
alcool  e  piccola  quantità  di  acido  solforico  ,  oppure  dall’ag¬ 
giunta  graduata  della  cloraldeide  all’alcool.  Il  prodotto  che  si 
ha  o  coll’uno  o  coll’altro  dei  due  metodi  dev’essere  precipi¬ 
tato  col  mezzo  dell’acqua ,  lavato  pure  con  acqua  e  seccato 
sul  cloruro  di  calcio.  É  un  olio  scolorito,  di  un  odore  simile 
a  quello  della  menta  piperita.  Il  suo  peso  specifico  è  di  1,367  ; 
bolle  a  164°,  e  il  vapore  ha  la  densità  di  6,64.  La  potassa 
lo  scompone  in  alcool  od  acido  tricloracetico  che  rimane  sa¬ 
lificato;  l’ammoniaca  lo  trasforma  in  tricloracetammido. 
Esposto  all’azione  del  cloro  alla  luce  del  giorno  o  diretta- 
mente  ai  raggi  solari,  genera  un  prodotto  uguale  a  quello 
che.  in  simile  caso  forma  l’etere  acetico,  e  che  é  isomerico 
soltanto  coll’altro  che  si  ritrae  dall’etere  bicloracetico  per 
cui  siasi  fatta  passare  una  corrente  di  gas  cloro  secco  tenuto 
in  recipiente,  la  cui  parte  superiore  fosse  garantita  dalla  luce. 
Essi  si  distinguono  nel  modo  differente  di  reagire  colla  po¬ 
tassa,  in  quanto  che  il  secondo  dà  origine  non  a  triclorace¬ 
tato  di  potassio  ,  sibbene  a  cloruro  di  potassio,  a  sali  deli¬ 
quescenti  e  clorurati  di  potassio  e  ad  un  liquido  oleoso ,  di 
odore  gradevole ,  presto  decomponibile  dalla  potassa.  Dal¬ 
l’azione  del  cloro  sull’etere  acetico ,  spinta  fino  all’ultimo 
punto,  si  hanno  composti  clorurali,  nei  quali,  oltre  all’idro¬ 
geno  del  radicale  acido,  può  essere  surrogato  più  o  meno 
quello  del  radicale  alcoolico.  Ad  esempio,  si  hanno  l’etere 
tetracloracetieo  e  l’etere  percloracetico ,  il  primo  dei  quali 
può  considerarsi  come  il  tricloracetato  d' etilo  monoclorurato: 

C4H4C1402  =  C2Cl302,C2H4Cl 

etere  tricloracetalo 

tetracloracetato  di  etilo  raonoclorur. 

mentre  l’altro  si  può  riguardare  siccome  il  tricloracetato  di 
etilo  perclorurato  : 

C2CI802  =  C2C1302,C2C15 

etere  tricloracetato 

percloracetico  di  etilo  perclorato. 

Onesti  composti ,  trattati  colla  potassa  caustica ,  daono 
origine  a  tricloracetato  di  potassio. 

Tricloracetalo  di  melilo ,  C2C1302,CH\  — Si  ottiene  o 
distillando  l’acido  tricloracetico  con  alcool  metilico  ed  acido 
solforico,  ovvero  dall’azione  del  detto  alcool  sulla  cloraldeide. 
È  un  olio  scolorito  che  è  più  pesante  dell’acqua  ed  ha  odore 
di  menta  piperita.  È  isomerico  col  composto  C3CI3H302,  pro¬ 
dotto  dall’azione  del  cloro  sull’acetato  di  metilo  ,  ma  non  è 
identico  con  esso,  poiché  il  primo,  aggredito  dalla  potassa, 
si  sdoppia  in  acido  tricloracetico  ed  in  alcool  metilico,  e  il 
secondo,  col  medesimo  reagente,  dà  origine  a  cloruro  di  po¬ 
tassio,  formiato  di  potassio  ed  a  clorometilase  CUCI.  Espo¬ 
nendo  all’azione  del  cloro  e  della  luce  solare  ,  ad  un  tempo , 
l’etere  triclorometilacetico,  perde  tutto  l’idrogeno  del  metilo, 
e  si  trasforma  in  un  prodotto  perclorato  analogo  all’etere 
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percloracetico;  prodotto  che  s’ingenera  tra  il  cloro  e  l’etere  Yinh-long,  Fu-ca ed  Aut-hum  nella  provincia  di 
metilacetico,  come  ultimo  termine  della  clorurazione.  |  Scio-doc,  Saddec  e  Vamba  in  quella  rii  Scio-doc  ■  finalmente 
beimi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  industriale  Ila-tien,  Rasc-gia  e  Camo  in  quella  di  Hatien  'Aggrandì» 
( I  orino ,  presso  1  Unione  tipografico-editrice ,  in  corso  di  la  colonia  ,  rimaneva  alla  Francia  di  rendere  accetta  la  su» 
'  S  anftT  RPV  / 1 ninn’  ni at  ,  „  *  .. .  .  lf  ,  Politica  al  re  d>  Siam  a  quel  modo  che  aveala  all’imperatore 

Anton,o0^OT  »  dett?)  ~  Mfid,co  che  Tu-Duc.  Quegli  avea  fino  agli  ultimi  tempi  nutrito  pretese 

nT'rrrSa7QlSerV,gl  ?  ;rili*  nacuque  presso -Marsiglia  di  sovranità  sulla  Cambogia  ;  ma  visto  che  Francia  ne  asso- 
nell  aprile  179o,  e  vi  mori  il  1°  settembre  1868.  Esercitava  meva  il  protettorato  ,  nello  scopo  di  coprire  le  sue  frontiere 
il]nLhMUrgia  10  Je[sando  »“  ™serabile  condizione,  con  uno  Stato  a  sé  devoto,  non  mosse  lamento,  giudicando 

n  „  lage"  ,e  '  Meh®met:Ali  lo  ?-!««  Egitto.  metter  jneglio  starsi  in  buoni  termini  con  sì  potenti  vicini; 
Qu  vi  entrato  nelle  grazie  del  viceré ,  vi  organò  lo  studio  ed  il  15  luglio  1867  fu  stretto  un  trattalo.  Ma  dieci  gi»r® 
della  mediana  fondando  a  15 chilometri  da!  Cairo  io  spedaie  appresso  il  principe  ereditario  mori,  e  fu  pomposamen"1 
dAi„°“' ’T ' •  “nsc“,  a.  di  tnedicma,  stabilimento  di  viacci-  sepolto  secondo  gli  usi  del  paese  ,  dopo  esserne  stato  bru- 
nazione  d  clinica  oste  ricia  e  simili.  Fu  veramente  mara-  ciato  il  cadavere.  A  ratilicare  a  Bangkok  il  trattato,  »  11 
vigliosa  1  attività  sua  e  la  pertinacia  nel  vincere  il  fanatismo  seguente  novembre  a  ciò  inviato  il  Duchesne  de  Bellecourt, 

I!ìlSTa“„°'aChe  ?fUgn?Va  allosPa™rdel  cada,»ri. a  «ego»  console  generale  a  Batavia,  con  grande  solennità.  Conte®'; 
tale  che  uno  dei  piò  fanatici  suoi  scolari,  mentre  il  professore  poraneamente,  il  7  agosto  1867,  fu  conclusa  Ira  i  due  S»11 

,  zeaua,ere  ’  gh  Afu  „alla  persona  e  una  convenzione  relativa  alla  importazione  dei  vini  e  beva»  ‘ 
fenile  d'  pugnale.  Il  fatto  é  che,  sua  mercé,  I  esercito  di  Ali  alcooliche  nel  reame  di  Siam ,  la  qual  cosa  quanto  fosse  * 

H?tseo° n|oCnH'ar,Uar8  al  °“T  ,nfermieci  uscil',  dalla  scuola  Francia  venteggiosa  appena  occorre  dire.  Ondecché  in  P®f 
“  ,t,„ hV  „  rito,’  r  grallficare, 11  benemerito  d’ora,  e  senza  spargere  una  stilla  di  sangue,  bella  e  invidia®' 
autore  d|  tanto  bene,  nel  1831  gli  concesse  il  titolo  di  bey,  conquista  avea  la  Francia  compiuta,  e  se  menavane  vamp* 
non  ancora  accordato  ad  alcun  cristiano,  e  nel  36  la  dignità  ne  avea  ben  d’onde. 

Filignennr,erAvla,TrÌCand0l°  dÌ,.Spe!;Ìal  missionf;.  Presso  L*'V  Se  non  che,  quei*  mandarini  che  vedemmo  piegar  docili al 
fonali  l \  ,f"  „aTeS°  • 1  arab?  P?,r  ‘studlar?. 1  Tdici  g'eg»  "  collo,  non  cessavano  alla  chetichella  di  6* ' 

f  m  Re  rii, Lino  °n''  I  .«ehemet-Ali  ne!  49,  rire  pirati  e  ribelli,  loro  porgendo  armi,  danaju,  asilo  :  q»"s 

GloPBey  rimpa  riò.  seco  recando  preziose  collezioni ,  cedute  poi  alla  lor  voltaa  mezzo  il  1867  erano  rinfocolati  a  insorgi* 
nel  52  allo  Stato.  Qui  dee  notarsi  ciò  che  scrisse  sul  Sles-  dagli  Annamiti:  arrogesi  il  carattere  vanitoso  dei  mede®» 
zoster  de  Toulouse  ,1  Lanjeau ,  che  .1  dottor  Clot  non  abban-  e  di  quanti  sono  uomini  di  lettere  nella  Cocincina  ,  i  l»’ 
donò  mai  nè  la  sua  nazionalità  né  la  sua  religione.  Ei  rimase  anziché  vivere  umiliati  nella  propria  estimazione,  da»»»s 
cinque  e  più  lustri  in  Egitto,  francese  e  cattolico.  Sendo  stato  la  morte.  Ultimamente  non  dobbiamo  obbliare  il  fa®" 
a  Roma ,  fu  dal  sommo  pontefice  ricevuto,  ringraziato  di  capo  Pu-Khom-Bo,  che,  non  ostante  la  disfatta  rilevata  ai 
quanto  avea  ottenuto  dal  viceré  in  favore  dei  cristiani,  e  in-  scorcio  del  1866  dalle  armi  francesi ,  scorrazzava  alla  W’ 
^raggiato  a  continuare.  Fra  le  cose  da  lui  pubblicate  notiamo  le  campagne,  ed  i  mandarini  deila  Bassa  Cocincina  spera*»" 
le  seguenti  :  Compie  rendo  dee  travata  de  fècole  de  mède-  che  il  bandito  sarebbe  venuto  in  loro  soccorso  contro  i  pr»n. 
cine  d  Abou-Zabel ,  e  Exposé  de  la  conditile  et  des  Iravaux  cesi  coll’invadere  di  nuovo  la  Cambogia.  Il  partito  dei  le“er*,j 
de  auteur  lut-meme  en  Egypte  (Marsiglia  1830-32,  in-8°);  adunque  volle  tentare  la  sorte  delle  armi,  e  coturno®' f 
Aperta  generai  de  l  Egypte  (1840,  2  voi.  in-8«);  De  la  abitanti  della  provincia  di  Vinb-long  ad  insorgere.  I  Prl* 
peste  observé  en  Egypte  (1840,  in-8<*>;  Compie  renda  de  tumulti  cominciarono  il  9  novembre  1867  a  Ba-tri.  ®* 
telai  de  l  enseignement  medicai  et  du  Service  de  sante  en  presto  fugati  dalle  truppe  i  tumultuanti  e  rolli  presso  il*" 
Egypte  (1849,  gr.  m-8”|;  Coup  dati  sur  li  peste  et  les  laggio  d'An  thoi,  dopo  varie  scaramuccie  ,  fuggendo  da 
quarantaines  (1851  .n-8«),  luogo  a|ra|tr0  _  sc„mparendo  neg|i  agg’ali’*  pi„i»ba» 

aonaf1  FlP*ul.e"'  fènnec  scienti ftqne  et  industnelle  (Parigi  improvvisi  sopra  i  Francesi,  ultimamente,  col  cader  d 1 
1869),  in  cui  hannosi  particolari  curiosi  intorno  al  dottore  l'anno  1867  ,  tutta  la  sfrenata  bordaglia  fu  completa®""  f 
.  dispersa;  e  la  vittoria  dei  Francesi  servi  in  un  medesi®".jj 

UIUUIM  (s(or.  contemp.).  —  Continuandoci  nel  tema  chiarire  i  rivoltosi  che  di  assai  inferiori  eran  dessi  ai  0°' 
esposto  nel  precedente  volume  all  articolo  omonimo,  diremo  signori,  e  che  nulla  aveano  a  sperare  dagli  Annamiti-  , 
che  il  governatore  vice-ammiraglio  de  la  Graodiére ,  accom-  Non  finiremo  questi  cenni,  che  si  addentellano  a  ci»"" 
pagnato  dal  suo  stato-maggiorè,  il  18  giugno  1867,  lasciò  esponemmo  nel  volume  precedente,  senza  aggiungere  q»»'c 
Saigun  per  andare  a  prendere  possesso  delle  tre  provincie,  parola  intorno  ad  un  fatto  scientifico  di  molta  rile*»"! * 
e  poiché  temevasi  qualche  resistenza  da  parte  dei  mandarini,  Oggimai  é  noto  ancora  ai  meno  dotti  che  mólto  rii"*»  J 
feces,  accompagnare  da  buona  scorta  composta  di  1000  Eu-  l'astronomia  di  bene  studiare  gli  eclissi  totali  del  sole,."!  , 
rupe,  e  400  indigeni.  Giunto  nani,  a  Cohen,  città  fortificata,  offrono  condizioni  favorevoli  per  lo  studio  degli  invilupP1  " 
e  intimato  alle  autorità  di  consegnarla  ad  essolui  quei  ubbi-  gran  luminare  e  dei  fenomeni  ancora  oscurissimi  che  , 
dirono;  e  suo,  mente  avvenne  a  Scio-Ooc  e  ad  Ha-tien.  Fu  dono  alla  sua  superficie.  Or  bene,  fino  dal  28  maggi» 

.Tlf'nnn  T"1?  TT  ,!■  f  '“T™  CODle-  ia  Francia  a“ordò  50,000  lire  per  una  missione  scie»  "  , 
nenie  123.000  ettari  di  sole  terre  coltivate  ed  una  popola-  a  Saigun  nello  scopo  di  osservarvi  l'eclisse  totale  di  se!"  " 
zione  civile  d,  circa  mezzo  mdione  di  ab, tanti,  con  un  reddito  18  agosto  (di  cui  parliamo  a  suo  luogo).  Vedrassi  che  »«» 
d,  re  milioni  d,  lire  annue.  D,  mal  occhio  videro ,  mandarini  poi  nel  detto  luogo  che  la  Commissione  scientifica  a  c  i0 
la  francese  conquista  che  avrebbe  infallantemente  ad  essi  posse,  ma  a  Singapur  e  quindi  a  Malacca:  e  per /S 
diminuito  li  prestigio  dell  automa  la  potenza  e  gli  averi  :  ma  dire ,  fu  scelta  la  zona  da  Adam  alle  Molucche ,  e  gl'  » 
bene  gmdic  n  o  essere  indarno  nelle  fa, adar  d,  cozzo,  sacco-  valori  delle  «arie  nazioni  si  divoro  in  diverse  squadre/ 
niodarono  al  tempo.  Le  conquis  ale  province  furono  divise  buite  nei  punti  che  si  potevano  sperare  più  favorevoli- "J"  ,;, 

,n  nove  circoscrizioni  amministrative, ,  cu,  capoluoghi  sono  :  f  precorriamo  i  fatti,  e  rimandiamo  il  lettore  alla  voce  W* 


_ COLLEGIO  ASIATICO 

>  La  Cochinchine  franpaise  depuis  l'annexion  des 


COLZA. 
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j/tònqea  du  Sud ,  articolo  del  Des  Varennes  nella  Revue 
J  ùeux  Mondes  (15  février  1868);  Annuaire  Encyclopé- 
J!‘e  (Parigi  1869);  Armand,  Lettres  de  l'expédition  de 
^‘lr>e  et  de  Cochinchine  (ivi  1 864-);  Aubaret,  Histoire  et 
Scr?p/ion  de  la  Basse  Cochinchine  (nello  stesso  luogo  ed 
tradotta  sul  testo  cinese). 

do y^LKGIO  ASIATICO  (star,  contemp  ).  —  In  Napoli,  là 
IjJ  *a  deliziosa  collina  di  Capodimonte  va  declinando  dal 
5  0  d'>.  mezzodì  verso  l’antichissima  chiesa  di  San  Severo, 
^  il  Convitto  della  Sacra  Famiglia  di  G.  C.,  detto 
’  ’  4  ‘  "  ben  mette  darne  un 


Convitto  della  Sacra  Famiglia  di  G. 

.  .Cinesi.  Ora  che  è  stato  riformato, 
p/0  Per  accorrere  agli  errori  di  fatto  propalati  dalla  stampa 
neji  a-  H  napolitano  Matteo  Ripa,  già  stato  missionario 
re  9na>  ragunava  verso  il  1732  un  drappello  di  preti 
//ri  chiamandoli  della  Sacra  Famiglia  di  G.  C .,  i  quali 
Dell  i  1 rassero  ad  istruire  nelle  cose  di  nostra  religione , 
na .  leUere  e  nelle  scienze  alquanti  giovani  cinesi  o  d’altra 
diè°ne  c^le  aHe  cure  di  quella  famiglia  erano  affidati,  affin- 
6lj  '  l°rnati  in  patria  sacerdoti,  vi  predicassero  l’evangelo 
^estrassero  nella  pietà  e  ne’  buoni  studii  i  loro  con- 
i|  0na'i.  A  tal  voto  eminentemente  filantropo  rispondeva 
eaV!e^1Ce  Clemente  XII,  e  fin  da  quel  tempo  all’un  debito 
g|leva  tr°  cominciò  ad  adempiere  il  pio  instituto,  che  acco- 
Gjna a  becchi  giovani  fatti  di  mano  in  mano  venir  dalla 
tiene  ?er<^  un  Procuratore  che  questa  sacra  famiglia  man- 
Si  a  a  Canton,  e  mercè  le  cure  del  collegio  di  Propaganda. 
teoio,,- aestravano  neHe  lettere  latine,  nella  filosofia,  nella 
per (T13  fl°mmatica  e  morale;  due  anni  ad  essi  concedevansi 


al  nohM*aers‘  ad  abbracciare  cotanto  apostolato,  dopo  di  che 
studio l  e  e  sant0  SC0P°  esclusivamente  dirigesi  ogni  loro 
riceV(1,e  Cura.  Nel  convitto  poi  vi  ha  alcuni,  i  quali  vi  sono 
Misura*  a  Pa£ament0-  Vestono  da  piccoli  preti  regolari,  a 
parane  be"'eta  e  dell’ingpgno  che  mostrano  ;  oltrecchè  ap- 
istorin  ?a"'§raba,  lingua  francese,  aritmetica,  geografia, 
alle  jJ,’  ettere  italiane,  latine  e  greche  sino  alla  filosofi!  ed 
famigli  ernal‘cbe.  Coloro  i  quali  intendono  far  parte  della 
a chi  a  Vl  studlan°  anche  teologia:  oltre  a  ciò,  si  dà  agio, 
gno,  n  »aa b'a  desiderio,  d’istruirsi  a  proprie  spese  nel  dise- 
In  t  |  a  P'ttura  e  nella  declamazione. 

^ap0ii  e6  Slat°  durarono  le  cose  fino  a  che  il  già  reame  di 
^°rdin  ^  ne^  nuovo  assetto  a  far  parte  del  regno  italiano. 
^cra  Pubblici  stabilimenti,  anche  il  Convitto  della 
So.  m'glia  fu  slargato  senza  deviare  dal  concetto  pri- 
t,*‘  6(j  ..  Pr'ma  dì  tutto,  fu  denominato  Collegio  Asia- 
o  1  “5  novembre  1868  fu  aperto  il  grande  istituto 


un  seminario  di  studii  linguistici  orientali.  E  poiché  il  pas¬ 
saggio  dell’istmo  di  Suez  mette  l’Italia  in  condizioni  vantag¬ 
giose  pel  commercio  e  la  navigazione  all’Oriente,  non  solo 
vuoisi  jriguardare  la  posizione  geografica  e  l’estesa  costa,  i 
porti  ampli  e  sicuri,  la  prode  e  numerosa  marineria,  il  sol¬ 
lecito  e  ben  ordinato  servizio  postale,  cose  tutte  utilissime, 
anzi  al  grande  commercio  indispensabili  ;  ma  riesce  oppor¬ 
tunissimo  avere  uomini  dotti  nelle  lingue,  storia  e  posizioni 
de’  luoghi,  che  servano  da  mediatori,  e  possano  fondar  colonie 
e  stabilimenti  industriali  o  manifalturerie  che  sieno,  e  infine 
intraprendere  viaggi  scientifici ,  nel  che  i  concittadini  di 
Marin  Sanuto ,  Marco  Polo  ,  Giovanni  da  Plano  Carpini , 
Nobili  e  tanti  altri  trovavansi  in  questo  secolo  dai  loro  mag¬ 
giori  assai  lontani.  Gi  gode  l’animo  che  opera  cosi  vantag¬ 
giosa  sia  in  una. città  che  è  senza  dubbio  la  più  popolosa  e 
ricca  d’Italia,  e  che  per  amenità  e  mitezza  di  clima  facil¬ 
mente  si  acconci  alla  natura  di  inquilini  asiatici  ed  africani, 
ai  quali  male  si  affarebbero  i  rigidi  verni  di  luoghi  setten¬ 
trionali,  o  le  brume  di  città  non  poste  a  sì  lieta  guardatura 
di  cielo. 

COLOMB  DE  BATIXES  ( biogr .).  Vedi  Batines. 

‘COLZA  ( econ .  domest.).  —  Ne  fu  toccato  nell’E.  alla 
voce  Cavolo.  Ora  aggiugniamo  alquante  nozioni  che  rife- 
risconsi  alla  detta  pianta  come  oleifera.  La  migliore  di  tutte 
le  hrassiche  (vedi  E.)  a  produrre  olii  è  il  colza,  che  da  poco 
più  di  un  secolo  coltivasi  assai  in  Italia  ed  in  Francia,  e  nelle 
mancate  da  più  anni  raccolte  delle  olive  riesce  un  succedaneo 
che  vuole  estesamente  esser  coltivato  fra  noi.  Cominciamo 
dal  presentare  al  lettore  un  bel  disegno  della  pianta,  òras- 
sica  oleracea  campestris  dei  botanici,  in  fiore  (figura  39). 
Pretendono  che  sia  il  tipo  da  cui  derivano  tutte  le  altre  specie 
di  cavolo.  Quando  però  è  matura  dispogliasi  della  pompa 
de’  fiori  e  delle  foglie,  ma  in  quella  apparisce  ricca  di  silique 
(nella  qui  annessa  fig.  40  vedesi  una  sìliqua  nella  grandezza 
naturale)  contenenti  su  due  ranghi  buon  numero  di  semi  o 
granelli  di  color  quasi  nero.  Il  fusto  elevasi  d'ordinario  da 
un  metro  fino  a  due,  ramoso,  con  ampie  foglie  presso  il 
ceppo,  verde-glauco  ;  fiori  bianchi  o  giallognoli  pallidissimi. 
Analizzati  i  semi  offrono  nei  componenti  più  generali,  se¬ 
condo  i  diversi  luoghi,  dati  ben  diversi  tra  loro.  Rechiamone 
un  esempio  : 

Semi 

di  Alsazia  della  Bretagna 


H  3  Co  a  lluvtmDre  1505 

^Pittati  ^reSazione  dei  Cinesi  a  Capodimonte.  Parecchi 


Peli! 

zSe  dgj6  Pr°fessori  inviati  ad  esaminare  se  la  Congrega- 
!?l»preSsj  L,lne8'  avesse  ancora  ragione  di  esistere  dopo  la 
■  latitili*6  ord'n‘  monasl'cL  8’  chiarirono  della  utilità 
Slcp°la  cn,°  ’  c^e  Per  codesto  fu  conservato ,  sebbene  non 
de||, 


L  locali)  azione  sia  stata  faRa  al  reddito  per  la  legge 
f  ci;,te  in.ramento  dell’asse  ecclesiastico  nel  regno  d’Italia. 
0(l(laiOre  jy.alle  le  basi  dell’istituzione  secondo  la  mente  del 
i^ta  a|  alteo  Ripa  sopra  nomato,  fu  stabilito  che  venisse 
i*  8torja<  nn/  lc°  una  scuola  di  lingue  asiatiche,  di  scienze, 
nendo  così  l’antico  collegio  in  condizioni  più  atte 
ecj  in<1.d  sun  scopo  primitivo  di  mandar  missionarii 


(Boussingault) 

(Moride) 

Olio . 

.  .  .  50,00 

38,50 

Materie  organiche.  . 

.  .  .  35,10 

55,44 

Sali  diversi  .  .  . 

.  .  .  3,90 

3,50 

Acqua  . 

.  .  .  11,00 

2,56 

100,00 

100,00 

Il  seme  di  colza  nel  suo  stato  normale  contiene  10,10 
d’acqua  e  3,31  di  azoto  °/0.  ad  onla  della  piccola  propor¬ 
zione  rilevata  dal  Monde  che  riferiscesi  ai  semi  disseccati 
artificialmente.  La  paglia  abbrucia  quasi  totalmente,  ossia 
per  10,000  chilogrammi  ne  rimangono  soli  387  composta  di: 

Potassa . chil.  88,30 

Soda .  »  55,00 

...  »  81,00 

Magnesia .  »  12,00 

Ferro . . .  *  09,00 


^Pnseg’uirg116^0  C0^  l'anl'co  collegio  in  condizioni  più 
/«si  ej  .  d  suo  scopo  primitivo  di  mandar  missioi 
/^ere  nJf-ìa.n.'  *n  ^'na  e  nell’India,  e  l’altro  ancora  diiio  . 

V°  Ptato^dM* e<*  aSev°I‘  *e  relazioni  coll’Oriente,  che  il 
|/i  specj.  Rada  e  le  nuove  vie  dischiudono  dopo  tanti 
ì/^ldica  •  e.nte  commercio  italiano.  E  il  ministro  sopra 
'Gioite  ,struzi°ne  sentiva  l’utilità  di  conservare  la  pia  Nel  suo  stato  ordinario  ha  12,80  d’acqua,  0,15  d’azoto.  Dalle 
0s  Codificata,  aggiungendo  il  vantaggio  di  avere  jj  quali  analisi  e  da  molte  altre  eseguite  dal  Freisenius,  dal 


Acido . chil.  38,00 

Acido  solforico  >  51,70 

Cloro .  »  44,00 

Silice .  *  08,00 


Rammelsberg  e  da  altri,  comunque  sotto  diverse  forme,  risulta 
sempre  che  il  colza  vuole  abbondanza  di  sostanze  alcaline, 
fosforiche  e  calcari.  La  sua  rusticità  gli  fa  trapassare  inco¬ 
lume  1  inverno  :  nei  terreni  umidi  le  alternative  di  gelo  e  di 
sgelo  gli  arrecano  danno.  Pel  colza  di  primavera,  se  si  tro¬ 
vasse  in  fiore  a  stagione  Coltrata,  i  freddi  precoci  dell'au¬ 
tunno  ne  impedirebbero  l'allegamento,  e  per  egual  ragione, 
se  fiorisse  precoce 
in  primavera  e  so¬ 
pravvenissero  re¬ 
crudescenze  di 
geli  e  di  brine, 
mal  fruttiche- 
rebbe.  Ma  l’agro¬ 
nomo  pratico  e  in¬ 
telligente  ovvierà 
cotali  eventualità 
operandole  semi¬ 
nagioni  a  tempo 
debito 


parlare  del  lavoreccio  alle  piante,  ciò  sono  le  sarchiature, 11 
rincalzamento  e  simili  :  non  occorre  parlare  degl’insetti  notij 
che  assalgono  la  pianta,  pulci  di  terra,  alliche,  coleotteri  ^ 
varia  specie  ed  altri  insetti,  fra  i  quali  il  gryphidius  brnssiM 
una  specie  di  punteruolo  che  trafora  la  siliqua  e  ne  divora 
il  seme,  perchè  ne  discorse  \'E. 

Appena  ingialliti  i  fusti,  le  foglie  e  le  silique,  tagliaos'J® 
piante  con  piccole 
falcette  nelle  ore 

4/  hrgm*  **  4Sfe>  fresche  della g'°f' 

1/  "y,  ,  nata  ;  e  ridotte 


maturano  of  l 

l,a  1,1  state;  e  dell?* 

tre  °he 

nell’estate  0  al  principio  d’autunno  cohipiono  la  loro  e  te 
prima  della  mietitura  del  grano.  Le  varietà  ass0!ulafl//;,  a 
distinte  hannosi  in  quello  a  fiori  bianchi,  a  fiori 
silique  più  0  meno  erette  e  separate,  ad  ombrello  e on  >  ^ 
pendenti.  La  figura  41  rappresenta  la  varietà  del  co»  al 
coltivasi  in  Italia,  qualche  volta  più  ricco  di  fo?"  ..  fa 
piede  al  tempo  della  fioritura,  con  radice  molto  g  0 


inentone  ed  i  fusti 

tine  del  colza,  il 
cui  seme  raccol¬ 
gono  l’anno  suc¬ 
cessivo.  Oltre  gli 
ingrassi  generali 
voluti  dal  terreno, 
ve  ne  ha  speciali 
secondo  la  varietà 

dei  luoghi.  IFiam-  39  ~  p*a 

rninghi  applicano 

2720  litri  di  fuligine  per  ogni  ettaro  nello  scopo  di  distrug¬ 
gere  i  vermi  ed  altri  insetti  dannosi  alla  pianta  :  usano  di  poi 
alla  prima  sarchiatura  0  nell’atto  del  trapiantamene,  sansa 
dello  stesso  vegetale ,  ingrasso  liquido,  polverina  0  guano. 
Due  sono  i  metodi  di  coltura,  l’uno  serve  al  colza  d’autunno, 
l’altro  a  quello  di  primavera  :  ne  abbiam  parlato  all’articolo 
Cavolo  (nell’/?.),  cui  rimandiamo  il  lettore.  Non  occorre, 


gk:  ■  ,  COMESTIBILl  TERRE 

ì  ^  rappresenta  la  varietà  del  colza  a  silique  erette; 
pendenti  la  fig.  43. 


^ Questa  pianta,  osserva  giudiziosamente  il  Berti  Pichat, 

.  *TUa  di  essere  coltivata  più  che  di  presente  non  è  nelle 
°V|ncie  d’Italia  non  propizie  all’olivo.  Essa  può  rendere 
dir  °8ni  ettaro  più  di  600  chilogr.  di  olio,  vale  a  dire  più 
h  Panto  rende 

oiivet!aro  di  buon 
S-I  migliori 

SJ"»  «  Ame- 

^  giungono  a 
chi i  Slno  a  900 
m  8r*  di  olio; 

C; di  essi  n 

adnr,  suPeri°re 
t»  co!raUra  pian' 
tien  ‘Vata’ se  si 
del,,c°nto  così 
dell  °lio  come 

sanSa  *ìrezipsa 
tieneVi^6  si  ot~ 
in_ 

deli,  coltura, 

SmqUale  >' 

C°  .chimico 

•Or,  ,  1  c e v a  : 

lore  11  va- 

cOtiie  ali  sanse 
bestia*  ment0  del 
ilio  ri‘'e  sarà  me- 
U  loro  n0n°sciut0> 

Stjf0  au~ 

^itarne  ?-nto  da 

^co„.e  i  ,mpie~ 

«sitJ’Hgrasso, 
gli es  Annone. 

Btia^Htide- 
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%?nijn°  quegli 

;>d  hKcui  le 
0r°Pr!n  bono  le 

«i^tarer- 

tLZ'yie,  de 

S5>- 

!  pian,  .ncche 
5lberj  agion<  di 

lHi«C,°n  v>ti, 

H  ! 
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40  —  Pianta  matura  con  una  siliqua  in  grandezza  naturale 

>ed‘7re  ,e 

So  0  n(jntbe  altre  piante  tigliose  e  industriali  o  non  alle¬ 
ai  Be^p?  a**a  prosperità  delle  piantagioni. 


dì  Mn°  1860  ^lcbati  Corso  teorico  e  pratico  d' agricoltura 
Ht»n9\  ’  Presso  l’Unione  tipografìco-editrice, 


%ESÌ 


^UilLi  TERRg  irnìner.).  —  Fra  t«  molte  domande, 

AlL’EHCICL.  PO?.  ITA*.  Voi.  IV. 


che  da  ogni  parte  d’Italia  ne  giungono,  di  questo  o  quell’ar¬ 
ticolo  mancante  nell’Opera  maggiore,  alle  quali  ci  studiamo 
di  soddisfare,  vi  ha  pur  quella  che  vuol  sapere  qualche  cosa 
intorno  alle  terre  dette  comestibili. 

Comecché  l’argomento  non  sia  nuovo,  pure  raccogliamo 
poche  notizie  che  basteranno  alla  curiosità  dei  lettori. 

Sebbene  possa 
parere  cosa  oltre 
ogni  dire  stranis¬ 
sima  che  l’uomo 
riducasi  ad  em¬ 
pire  lo  stomaco  di 
terra,  astenendosi 
da  ogni  altro  nu¬ 
trimento  nel  corso 
di  diversi  mesi 
dell’anno;  e  seb¬ 
bene  questa  dieta 
terrosa,  lungi  dal 
prolungare  la  loro 
esistenza,  ne  ab¬ 
brevi  infallibil¬ 
mente  la  durata; 
pure  il  fatto  é 
certo,  e  basterà 
consultare  Péron, 
Labillardière,  Pa¬ 
trio,  Leschenault 
6  De  Humboldt , 
come  testimoni 
oculari,  per  non 
dubitarne  mini¬ 
mamente. 

«  La  terra  che 
gli  Ottomachi 
mangiano,  dice 
De  Humboldt ,  è 
un’argilla  grassa 
e  untuosa ,  una 
vera  argilla  da  sto¬ 
viglie,  d’un  color 
giallo  grigiogno- 
lo,  colorata  d’un 
poco  d’ossido  di 
ferro  ;  la  scelgono 
con  molta  pre¬ 
cauzione  e  la  rac¬ 
colgono  in  banchi 
particolari  sulle 
rive  dell’Orenoco 
e  del  Meta.  Di¬ 
stinguono  al  sa¬ 
pore  una  specie 
di  terra  dall’altra; 
poiché  non  tutte 
le  specie  di  terra 
hanno  il  medesi¬ 
mo  gusto  per  il 
loro  palato.  Impastano  questa  terra  in  palle  di  10  a  15  cen¬ 
timetri  di  diametro,  e  la  fanno  cuocere  a  fuoco  lento  finché 
la  superficie  interna  divenga  rossastra.  Quando  si  vogliono 
mangiare  queste  palle  si  umettano  di  nuovo. 

«  Gli  Ottomachi  sono  uomini  ferocissimi,  che  hanno  av¬ 
versione  all’agricoltura.  Finché  le  acque  dt-ll'Orenoco  e  del 
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Meta  sono  basse,  l’Ottomaco  si  ciba  di  pesci  e  di  testuggini  ; 
ma  quando  vanno  soggette  al  loro  straripamento  periodico, 

Figura  41. 


la  pesca  cessa,  e  durante  l’inondazione,  che  continua  due  o 
tre  mesi,  gli  Ottomachi  ingbiottono  quantità  prodigiose  di 


Figura  42. 


Figura  43. 


terra.  Ne  abbiamo  trovate  grandi  provvisioni  nelle  loro  ca¬ 
panne  ,  ammontate  a  piramidi.  Ciascun  individuo  consuma  H 


giornalmente  i  tre  quarti  o  i  quattro  quinti  d’una  libbra  d* 
terra,  lo  che  ci  è  stato  riferito  da  Fray  Ramon  Dueno,  flj' 
drileno  che  visse  dodici  anni  fra  detti  Indiani.  Gli  Ottono30*11 
dicono  da  se  stessi  che,  nella  stagione  delle  pioggie,  la 
forma  il  loro  principal  nutrimento.  D’altronde  mangi®11 
piccoli  pesci ,  lucertole  o  radici  di  felce ,  quando  p<>s*oDJ 
procurarsene  ;  ma  sono  cosi  ghiotti  di  terra,  che  ne  mangiaD“ 
tutti  i  giorni  un  poco  dopo  il  pasto,  anche  nella  stagi°n 
dell’alidore,  quando  abbonda  il  pesce. 

«  Questi  Indiani  mangiano  grandi  quantità  d’argilla  sen^ 
che  la  loro  salute  ne  soffra  ;  riguardano  la  terra  come 
cibo  nutritivo,  vale  a  dire  trovano  che  l’uso  che  ne  fa[)n0 
sazia  per  qualche  tempo.  Attribuiscono  la  sensazione  di  s 
zietà  all’argilla,  e  non  ad  altri  cibi  di  poco  conto  che  p3SS0 
unirvi.  Ove  si  domandi  agli  Ottomachi  qual  sia  la  loro  p|'°' 
visione  invernale  (chiamasi  inverno,  in  questa  parte  dell  , 
merica  del  Sud,  la  stagione  delle  pioggie),  fanno  veder® 
monti  di  terra  che  sono  nelle  loro  capanne  ».  E  poco  d*P^ 
cosi  segue  il  citata  De  Humboldt:  «  Gli  Ottomachi  della ^ 
dell’Orenoco  non  sono,  del  resto,  gli  unici  che  naang1. 
terra  per  piacere  o  per  bisogno  :  i  geofagi  si  ritrovane 
tutte  le  regioni  della  zona  torrida.  Essi  hanno  desiderio 


raviglioso 
o  calcarea, 

ma  un’argilla  assai  grassa,  d’acuto  odore.  Sono 
bligati  di  legare  i  fanciulli  per  impedirli  di  mangiar 


quasi  irresistibile  di  mangiar  terra,  non  al 
per  neutralizzare  i  sughi  acidi  del  loro  stoma1'’’ 

il _ :  . .  j .......  cnASSO  0® 


leali®3 

ma®0» 


terra 


dopo  le  pioggie.  Nel  villaggio  di  Banco,  sulla  riva  del  fi  ^ 
della  Maddalena,  le  donne  indigene  che  fabbricano  va» 
terra,  ne  mettono  in  bocca  lavorando  grossi  pezzi,  cono® 
maraviglia  abbiam  veduto  ».  ^ 

Nella  Guinea  i  Negri  mangiano  una  terra  giallogno- ^ ^ 
chiamano  caonac.  Gli  schiavi  che  giungono  in  America  ^ 
cano  di  procurarsi  un  tal  cibo,  che  però  è  sempre  a 
trimento  della  loro  salme.  La  terra  che  d’ordinario  Pre  1  ^ 
scono  è  un  tufo  rosso  giallognolo,  comunissimo  nelle  n  ^ 
isole  ;  se  ne  vende  anco  segretamente  nei  mercati  pDD 
sotto  il  nome  di  caonac.  a(1 * 

Gli  abitanti  della  nuova  Caledonia ,  nell’Oceania,  ^ 
giano,  per  calmare  la  fame,  pezzi  di  terra  oliare  friabile,  ^ 
grossezza  del  pugno.  Vauquelin,  analizzando  detta  terr» 
trovò  quantità  notabile  di  rame  e  niun  principio  nutrii*  ^ 
«  A  Giava,  due  Leschenault,  la  terra  che  roangi30^ 
volta  gli  abitanti  è  una  specie  d’argilla  rossastra  a ^ 
ferruginosa;  si  distende  in  lamine  sottili,  si  fa  torrefare 
lastre  di  bandone,  dopo  averla  ridotta  in  piccoli  car  ^ 
presso  a  poco  come  la  scorza  di  cannella  del  commerci^  |fl 
tale  stato  prende  il  nome  di  ampo  0  di  tana  ampo ,  c0gerVa' 
scrive  Labillardiére,  il  quale  conferma  pure  questa  °s^e(Jje 
zione.  Lampo  si  vende  nei  mercati  ;  ma  quasi  urlica  ravi' 
le  donne  ne  fanno  uso,  specialmente  nel  tempo  della 
danza,  quando  sono  prese  dal  male  che  in  Europa cl 
appetito  sregolato  ,  gusto  depravato ,  clorosi  0  Vxca’  una 
fanno  uso  dell  'ampo  per  dimagrare,  essendo  la  mag1^  uSi, 

beltà  fra  gli  abitanti  di  Giava  ».  Sembra  che  i  col 

tartari  nomadi  della  Siberia,  mangino  argilla  *ltorI1  rgj||os® 
latte.  I  negri  del  Senegai  trovano  una  terra  grassa  jg0le 
sulle  rive  dei  fiumi  e  sulla  costa  del  golfo  e 
Uos-ldolos,  che  mescolano  come  burro  nei  loro  ^  clie 
Noteremo  finalmente  che  la  terra  rossa  di  Boucar»  ».  c„j 
trovasi  in  Portogallo  presso  Estremos,  nell’Alemtejo,  ^  fjr 
si  fanno  vasi  rinomati  per  la  proprietà  che  hanno  ^ 
frescar  l’acqua  e  il  vino  che  vi  si  mette,  contrae  e>  0 
particolare  che  piace  infinitamente  alle  donne  dei  v 
che  le  induce  a  mangiarne  dei  frammenti. 
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Prima  di  terminare  ricorderemo  al  lettore  che  la  farma- 
0°Pea  degli  antichi  faceva  grande  uso  di  terre  argillose, 
jCracee  o  bolari,  bianche  o  colorate,  che  si  riferiscono  per- 
.  torcente  a  molte  varietà  delle  nostre  argille,  litomarghe  e 
|i/"  *•  Facevanle  venire  a  caro  prezzo  da  diverse  isole  del- 
rripelago  greco  e  da  diversi  punti  del  Levante,  e  le  con- 
p  davano  come  rimedii  efficaci  contro  un’infinità  di  malattie. 
aniose  erano  la  terra  bianca  di  Lemno ,  di  cui  formavansi 
sl,glie  che  si  sigillavano  con  un’impronta  sacra,  e  la  di  cui 
an'polazione  era  riservata  ai  sacerdoti  di  Diana;  chiamavasi 
/rt*erra  sigillata.  La  terra  Cimolia  serviva  ad  un  tempo 
pQ  erpa  da  smacchiare  e  da  medicina.  Lo  stesso  presso  a 
$cn°  avven'va  della  terra  di  Samo,  la  quale,  secondo  Dio-! 
cjJrce,  fermava  i  vomiti  sanguigni;  della  terra  di  Chio , 
schp6ra  r'nomata  Per  sua  proprietà  di  conservare  la  fre- 
della  pelle  delle  donne  e  di  togliere  le  rughe.  La 
krra  ^  Damasco,  di  Malta,  le  terre  eretria  ,  melia ,  la 
e  a  m^oco/osa  di  Sassonia,  quella  di  Pnigitis  nella  Libia, 
oi  °  te  altre  più  o  meno  rinomate  si  vendevano  in  pastiglie 
‘fischi. 

Par  1868  ( astr .).  —  Una  sola  nuova  cometa  ap- 

%Ve*  ;  oltre  ^a  clua*e  se  ne  v‘dero  altre  due  pe- 
parche.  Di  queste  tre  comete,  solamente  la  prima  potè  per 
VVemP0  ec*  a  slenl°  discernersi  ad  occhio  nudo;  le  altre 
loro  Ur°no  telescoP,cDe,  come  lo  erano  state  nelle  precedenti 
w  aPParizioni.  Tutte  tre  le  apparizioni  diedero  luogo  ad 
jj2?rtanri  osservazioni  intorno  alle  proprietà  astronomiche  e 
Irina6  codesti  astri  ancora  per  molti  misteriosi.  Diremo 
cìan , 1  Eveniente  alcuna  cosa  di  ciascuna  di  esse,  incomin- 
sUfl. 0  da  quella  che  per  la  prima  volta  fu  vista  nell’anno 
^tto. 

l3g  ^0,ne/a  di  Winnecke.  — ■  Questa  cometa  fu  rinvenuta  il 
rier^  no  ^a  Winnecke,  astronomo  di  Carlsruhe  in  Sassonia, 
?Wn‘6  lrovavas>  presso  l’a  di  Perseo  (Algenib).  Essa  nei 
l’0r  1  Se8uenti  si  diresse  verso  la  Giraffa,  quindi  passò  tra 
(jnanj  tnaSgiore  e  la  Lince ,  e  terminò  di  essere  visibile 
l’fisir  ° era  8iunta  ne,la  costellazione  del  Lione.  Per  tal  guisa 
CorSe°  percorse  una  trajettoria  di  circa  110  gradi,  e  la  per¬ 
iti  'l1  meno  di  38  giorni,  giacché  dopo  il  20  luglio  (nel 
Don  f^,orn°  fu  osservata  dall’astronomo  Schmidt  di  Atene) 
P'd  visibile. 

piCco|.  Amento  della  scoperta  la  cometa  aveva  un  nucleo 
Nei  ySs’m°  e  sfumato,  ed  appena  qualche  traccia  di  coda. 
Vf10^  seguenti  fu  osservata  dagli  astronomi  tedeschi 
daf p ’  kngelmann  e  Rumker;  nel  22  e  nei  giorni  appresso 
^toné  ^ecclri  a  Roma,  dal  Wolf  a  Parigi,  dallo  Schmidt  in 


Piti 


>1  nUc|  ^ran>  disseminati  nel  nucleo;  donde  egli  inferì  che 
6°  princ'Pa*e  s*  era  suddiviso  in  altri  minori  ;  ed  il 
ri*  (jjer.lr°v^  che  l’ampiezza  di  tutta  la  massa  nucleare  si 
<hi|0,n‘lrca  b"  (ogni  minuto  secondo  equivale  a  circa  1400 

6  con|  ^  giugno  l’astro  si  poteva  discernere  ad  occhio  nudo, 
aV<Ò  po'  a  adersi  cosi  per  altri  pochi  giorni.  Nel  giorno 
^  C0(^a  era  ^en  distinta,  ed  aveva  più  di  due  gradi 

fino  a  , ezza  »  la  quale  nel  giorno  dopo  (20)  si  accrebbe 

vi re  . . 

■iRre 

Duroni 


da  altri.  Nel  18  giugno  Engelmann  vide  molti 


Vi0  re  8radi  :  nei  giorni  seguenti  essa  divenne  ancora 
HlI\?ìriSendosi,  al  solito,  in  senso  opposto  a  quello 
essa  era  ancora  di  un  grado,  secondo  le  os- 


^'arKanH!  -di.  Scllmidt  ;  in  seguito  andò  progressivamente 
’V  °SI  in  forma  parabolica,  e  nel  14  di  luglio  era  già 
f  Neulnt®  ScomParsa. 

Vl{| ,  S'ugno  la  chioma  della  cometa  fu  vista  dal  P.  Secchi 
Ql  falche  traccia  di  settori  brillanti  ;  nel  24,  secondo 


il  Wolf,  essa  aveva  un  diametro  di  8  minuti;  e  nel  26  dallo 
Schmidt  fu  trovato  di  circa  2  minuti  e  mezzo,  che  corrisponde 
ad  un  diametro  reale  presso  a  poco  uguale  a  10  volte  quello 
della  Terra. 

Lo  splendore  del  nucleo  nella  sera  del  22  giugno  fu  dal 
P.  Secchi  paragonato  a  quello  di  una  stella  di  sesta  gran¬ 
dezza,  e  presso  a  poco  della  stessa  intensità  fu  trovato  dallo 
Schmidt  nella  sera  del  26.  Esso  nel  22  apparve  al  P.  Secchi 
diffuso  agli  orli,  e,  per  contrario,  il  Wolf  lo  vide  ben  distinto 
nel  24. 

L’orbita  del  nostro  astro  fu  calcolata  da  Winnecke,  Tiet- 
jen,  Bòrgen  e  Plummer;  ma  finora  non  si  posseggono  cal¬ 
coli  sicuri  della  medesima.  Poniamo  qui  appresso  gli  ele¬ 
menti  approssimati  dell’orbita  suddetta,  quali  furono  calcolati 
da  Bòrgen. 

al  perielio;  giugno  26,  39922  tempo  medio  di 
Berlino. 

Longitudine  del  perielio  .  .  .  285°56’56"  lEquin.  medio 

Nodo  ascendente .  52  29  39  )  gennaio  1868 

Inclinazione .  48  2122 

Logaritmo  della  distanza  perielia  9,762907. 

Moto  retrogrado. 

II.  Cometa  periodica  di  Brorsen.  —  Questa  cometa,  per 
ordine  cronologico,  si  è  la  prima  osservata  nel  18-38,  giacché 
essa  venne  scoperta  nell’ll  aprile  dell’anno  medesimo  con¬ 
temporaneamente  da  Tempel  a  Marsiglia  e  da  Schmidt  in 
Atene.  Quest’astro  ci  offre  un  chiaro  esempio  delle  grandi 
perturbazioni  che  può  esercitare  sulle  orbite  cometarie  non 
pure  il  Sole,  ma  qualcuno  dei  grandi  pianeti  presso  cui  co- 
desti  astri  instabilissimi  si  trovano  a  passare. 

Sarebbe  questa  la  terza  volta  che  la  cometa  viene  osser¬ 
vata  dagli  astronomi  ;  giacché  essa  fu  scoperta  da  Brorsen 
il  26  febbrajo  1846,  e  fu  in  seguito  riveduta  un’altra  volta 
da  Bruhns  nel  1857.  Il  suo  periodo  attuale  si  è  di  cinque 
anni  e  mezzo;  perciò  la  cometa  si  sarebbe  dovuto  vedere  an¬ 
cora  nel  1851  e  nel  1862:  ma  nel  1851  i  calcoli  dell’orbita 
non  essendo  ancora  ben  sicuri,  gli  astronomi  non  riuscirono 
a  trovarla;  nel  1862  invece  le  posizioni  relative  della  Terra 
e  della  cometa  erano  troppo  sfavorevoli.  Ma  nel  1868  la  cosa 
andò  tutt’altrimenti,  giacché  il  Bruhns  aveva  calcolato  con 
grande  accuratezza  le  effemeridi  dell’astro,  ed  il  luogo  in  cui 
si  sarebbe  potuto  scoprire;  quindi  fu  cosa  agevole  il 
rinvenirlo. 

Prima  del  1846  la  cometa  di  cui  è  parola  non  era  mai  ap¬ 
parsa,  giacché  la  sua  distanza  perielia,  ossia  la  sua  minima 
distanza  dal  Sole,  era  troppo  grande  perchè  la  sua  fioca  luce 
potesse  discernersi  dalla  Terra.  Ma  nel  20  maggio  1842  essa 
trovandosi  a  passare  presso  Giove,  la  energica  attrazione  di 
questo  pianeta  la  costrinse  a  cambiare  cammino  ed  a  percor¬ 
rere  un’orbita  più  ristretta  della  prima.  Quindi  essendosi 
l’astro  avvicinato  di  più  al  Sole,  può  ora  vedersi  con  buoni 
istrumenti  allorché  passa  pel  perielio.  Esso  inoltre  percorre 
la  sua  orbita  in  tempo  minore  ;  ed  in  quella  che  prima  del 
1842  il  suo  tempo  periodico,  ossia  la  durata  di  una  rivolu¬ 
zione  intorno  al  Sole,  era  di  sette  anni,  dopo  quest’anno 
esso  divenne  di  soli  cinque  anni  e  mezzo. 

L’azione  perturbatrice  di  Giove  si  è  fatta  ancora  sentire  in 
seguito,  e  continuerà  negli  anni  avvenire  tutte  le  volte  che 
la  cometa  gli  passa  dappresso.  Infatti  dopo  l’epoca  della 
prima  apparizione,  cioè  dopo  il  1846  sino  al  presente,  ossia 
in  22  anni,  l’orbita  si  è  allungata,  il  suo  nodo  ha  cambiato 
di  quasi  due  gradi,  l’incUnazione  del  piano  dell’orbita  mede- 
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sima  sul  piano  dell’eclittica  è  diminuita  di  un  grado  e  mezzo, 
ed  il  tempo  della  rivoluzione  intorno  al  Sole  è  anch’esso  di¬ 
minuito  di  32  giorni.  In  seguito  queste  aberrazioni  potranno 
divenire  ancora  maggiori  ;  e,  secondo  d’Arrest,  nel  1937  la 
cometa  si  troverà  vicina  a  Giove  per  modo  che  la  sua  orbita 
potrà  essere  interamente  cangiata,  ed  essere  lanciata  di 
nuovo  troppo  distante  dall’orbita  terrestre,  e  quindi  divenire] 
di  nuovo  invisibile,  come  era  prima  del  1842. 

Ecco  pertanto  gli  elementi  della  suddetta  orbita,  quali 
vennero  calcolati  dal  Bruhns. 

Passaggio  al  perielio  1868,  aprile  17,  439  tempo  medio  di 
Berlino. 


Longitudine  del  perielio 
Longitudine  del  nodo  . 
Inclinazione  .... 
Angolo  d’eccentricità  . 
Medio  moto  diurno  .  . 
Semigrandasse  ,  .  . 
Rivoluzione  in  giorni  . 


116°  2'  3" 

,01  ,4  6 

29  22  39  SgenD‘  1870 
53  54  36 
647", 062 
3,1096 
2003,0. 


Aprile 

11 

6d,  71 

minimo 

— 

15 

9,  68 

massimo 

— 

22 

7,  88 

minimo 

— 

25 

11,  96 

massimo 

Maggio 

9 

8,  97 

minimo 

— 

22 

19,  27 

massimo 

Giugno 

9 

14,  41 

minimo 

— 

11 

16,  56 

massimo 

— 

18 

15,  08 

minimo. 

Questi  elementi  vanno  ancora  modificati  in  qualche  parte, 
perchè  le  osservazioni  hanno  addimostrato  che  essi  non  sono 
ancora  del  tutto  esatti. 

La  cometa  fu  osservata  per  l’ultima  volta  da  Schmidt  di 
Atene  il  23  giugno;  essa  perciò  rimase  questa  volta  visibile 
per  più  di  due  mesi,  cioè  per  74  giorni  ;  e  si  sarebbe  vistai, 
ancora  per  qualche  altro  giorno,  se  non  l’avesse  impedito  la  L' 
luce  lunare. 

Nel  giorno  della  scoperta  l’astro  di  cui  parliamo  trovavasi 
presso  c  dell’Ariete;  in  seguito  fu  visto  muoversi  verso  le 
Plejadi,  le  quali  attraversò  il  18  di  aprile.  Poi  passò  pel  Coc¬ 
chiere,  la  Lince,  le  zampe  dell’Orsa  maggiore,  e  scomparve 
nella  Chioma  di  Berenice,  percorrendo  in  tal  modo  sulla  sfera 
celeste  un  arco  di  circa  120  gradi. 

Al  momento  dell’apparizione  l’astro  si  presentò  come  una 
stella  di  ottava  o  nona  grandezza  ;  e  nel  12  maggio  fu  osser¬ 
vato  da  Schmidt  pari  ad  una  stella  di  settima  grandezza,  e 
tale  fu  pure  veduto  da  d’Arrest  il  17  maggio.  Fu  questo  il 
massimo  splendore  che  acquistò  la  cometa,  il  quale  non  bastò 
questa  volta  per  renderla  visibile  ad  occhio  nudo.  Dopo  il 
17  maggio  la  sua  luce  decrebbe  con  grande  rapidità,  e 
verso  la  fine  di  giugno  essa  fu  affievolita  ancora  di  più  dal 
chiarore  della  Luna. 

In  sul  principio  la  cometa  apparve  come  una  piccola  ne¬ 
bulosa,  il  cui  diametro  apparente  andò  gradatamente  cre¬ 
scendo  da  l' a  3',  e  dopo  il  17  maggio  si  accrebbe  ancora  di 
più.  Sebbene  non  vi  avesse  traccia  di  un  nucleo  distinto,  non¬ 
dimeno  la  condensazione  di  luce  nella  massa  centrale  era 
assai  considerevole  ;  ed  il  più  volte  citato  d’Arrest  vi  potè 
discernere  quattro  o  cinque  punti  più  lucidi  e  più  densi.  La 
coda  nei  primi  giorni  era  appena  sensibile;  ma  nel  19  aprile 
essa,  secondo  Schmidt,  era  già  divenuta  di  30'  di  lunghezza, 
presso  a  poco  come  il  diametro  apparente  del  Sole  ;  ed  il  9 
maggio  aveva  raggiunto  la  lunghezza  di  40’.  Iu  seguito  andò 
decrescendo  rapidamente,  e  nel  17  maggio  era  del  tutto 
scomparsa. 

Come  in  altre  comete,  cosi  anche  in  questa  il  diametro 
vero  crebbe  in  modo  continuo,  ma  non  uniforme.  Lo  Schmidt 
riconobbe  in  codeste  variazioni  di  grandezza  del  diametro  un 
periodo  di  circa  ventiquattro  giorni  separato  da  un  massimo] 


Una  simile  variazione  periodica  fu  trovata  dallo  Schntii 
nella  cometa  del  1861  ;  il  periodo  qui  fu  alquanto  più  lung®; 
cioè  di  circa  venticinque  giorni  e  mezzo.  Ora  la  durata 
questo  periodo  non  è  molto  diversa  da  quella  della  rotazio^ 
del  Sole  intorno  al  proprio  asse;  quindi,  se  lo  stesso  fatt°  ^ 
verificasse  in  altre  comete,  si  potrebbero  rinvenire  nuove 
rilevantissime  relazioni  tra  il  Sole  e  le  chiome  delle  comet.j 
Durante  l’apparizione  della  cometa  di  Brorsen  avvenne 
fatto  già  più  volte  osservato  in  altre  simili  circostanze,  C 
l’occultazione  di  una  stella  di  settima  grandezza  dietro  ^ 
chioma  ed  il  nucleo  della  cometa.  Anche  questa  volta  la  ^ 
teria  cometaria  nulla  tolse  allo  splendore  della  stella,  n  c 
conferma  la  sua  leggerissima  densità. 


111.  Cometa  periodica  di  Encke.  —  Fu  rinvenuta 


ii  u 


luglio  da  Winnecke  a  Carlsruhe,  fra  Aldeharan  e  la  CaP  ’ 
e  rimase  visibile  per  quarantanove  giorni,  essendo  stata  vi 
per  l’ultima  volta  da  Vogel.  « 

Sarebbe  questa  la  diciannovesima  apparizione  della  c0lU 
di  Encke,  la  quale  tra  tutte  le  altre  comete  periodiche® 
nosciute  si  è  quella  che  ha  il  più  corto  periodo,  e  che  è  s 
perciò  osservata  un  maggior  numero  di  volte.  Però  essa 
è  stata  vista  in  tutti  i  suoi  ritorni  periodici  ;  gi h» 
1786,  in  cui  apparve  per  la  prima  volta,  sino  al  l°b 
compite  venticinque  rivoluzioni  intorno  al  Sole,  efuS0°aJgi 
il  1818  che  dessa  fu  rinvenuta  e  studiata  in  tutti  i  pasS  ^ 
successivi  pel  perielio.  Per  l’addietro  non  era  stata  v‘st^o5 
‘sole  quattro  volte,  cioè  negli  anni  1 786  da  Méchain,  nel  g 
da  Carolina  Ilerschel ,  nel  1805  da  Bouvard  e  nel  *  ^ 
da  Pons.  Siccome  però  in  quei  tempi  non  si  avea  punto 
tezza  in  astronomia  di  comete  con  periodi  cosi  brevi, 
si  credeva  che  tutti  questi  astri  non  ritornassero  al 
che  dopo  lunghi  intervalli  di  tempo,  cosi  non  si  so?P  j 
neanco  che  le  quattro  indicate  apparizioni  si  riferisse  ^ 
uno  stesso  astro  ;  e,  come  altrove  si  è  detto  (Come1 
Encke  che  pel  primo  annunziò  nel  1819  che  la  cometa  ^ 
più  volte  non  era  che  una  sola  con  un  periodo  di  c,r 
anni  e  mezzo. 

Gli  elementi  dell’orbita  della  cometa  sono  i  seguent1- 


j  medio 


di 


ir w io 

dal  citato  Schmidt?  ^  nca'iam0  a  Una  ta'ola  pubblicata l  Aldebaran  e  la  Capra;  poscia  traversò  la  Via  ^ 

H  essere  passato  tra  Castore  e  Polluce  nei  Gemelli, 


Passaggio  al  perielio  1848,  giugno  14,  0  tempo  n 

Berlino.  ■ 

Anomalia  media .  332°1| 

Longitudine  del  perielio . 158  lo 

Nodo  ascendente .  334  33 

Inclinazione . ^  7l7 

Angolo  di  eccentricità . 58q"08^ 

Medio  movimento  diurno . l07^  U 

Moto  diretto.  je 

Con  questi  elementi  Becker  e  Van  Asten  calcolarsi 
effemeridi  della  cometa, 
esattamente  nel  punto  dai  : 


Becker  e  Van  Asten  ca  c  ^si 
,  la  quale  fu  diffatti  r,nve  ■ 

dai  medesimi  assegnatole  P  sU  tra 
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So.  >1  Leone,  e  l’ultima  volta  che  fu  osservato  esso  fu  visto 
ci» So  fteg°lo.  L’astro  per  tal  modo  percorse  un  arco  di 
Pasl  ^  £ra(1i*  c?*mminando  parallelamente  ail’eclittica  ; 
al|gS  ^  ^  settembre  pel  perielio,  ed  il  27  agosto  si  trovò 
§0|  min>ma  distanza  dalla  Terra»  La  sua  minima  distanza  dal 
Tp»6  fu  aPPena  di  0,340  diametri  terrestri,  e  quella  dalla 
jr a  d>  1,232. 

tempi  rivolutivi  della  cometa  sono  quasi  esattamente  com- 
dgsjSUratoli  con  quelli  della  Terra,  e  13  rivoluzioni  della  me- 
8ole'lla  etluivalgono  a  43  rivoluzioni  della  Terra  intorno  al 
ìq  c°iia. leggiera  differenza  di  un  giorno.  Da  ciò  segue  che 
trov  3nno  (ìualunque  la  cometa  negli  stessi  giorni  si  deve 
43  re  rispetto  alla  Terra  negli  stessi  punti  dello  spazio  che 
giac ^  Prima  (nel  qual  tempo  la  Terra  fa  43  rivoluzioni); 
P'sco  *n  <luesto  *ntervallo  di  tempo  essa  e  la  Terra  com- 
£  1°  Un  numero  intero  di  rivoluzioni  intorno  al  Sole. 

8ÌUot  '  ^  Per  ^  tutte  le  circostanze  che  andarono  con- 
l’ar,  e.aP>attuale  apparizione  furono  le  stesse  che  quelle  del- 


deScr-  iZIOne  del  1825,  cioè  di  43  anni  or  sono  ;  e  la  cometa 
&i&ii  !SSe  neda  sfera  celeste  lo  stesso  arco  nei  giorni  mede- 
di||a\j,e  neHo  stesso  dì  dell’anno  si  trovò  alle  stesse  distanze 
/,rra  e  dal  Sole.  La  medesima  cosa  si  riprodurrà  dopo 
^  anni,  cioè  nel  1911  ;  e  nei  ritorni  successivi  del 
W<8?5,  ecc.  si  avvereranno  i  medesimi  fatti  e  le  stesse 
£^anze  che  nelle  apparizioni  del  1828,  1832,  ecc. 
fat,  ?1  da  u, Umo  non  vogliamo  passarci  dal  ricordare  un 
cauSe  le  suscitato  molte  discussioni  tra  i  dotti,  e  le  cui 
laCo  n°n  s°no  peranco  abbastanza  conosciute.  11  tempo  che 
Sole  aela  ^  ^ncke  impiega  a  fare  un  intero  giro  intorno  al 
v°lta'  nZlC^  essere  costante  come  per  ordinario,  suole  ogni 
l’ep0caC^Orc'arsi  di  2  ore  e  49  minuti  ;  per  modo  che,  dal- 
tempo  •  a  Prima  apparizione  fino  al  presente  la  durata  del 
dal  decriV°'ul'V0  s‘  ^  diminuita  di  circa  tre  giorni.  Ciò  deriva 
dell»  rescere  che  fa  progressivamente  l’ampiezza  dell’orbita 
Soqq  0nieta,  indipendentemente  dalle  perturbazioni  che  pos- 
ariomarrCÌtare  ‘  Pianeti  sulla  medesima.  La  causa  di  codesta 
Dei  Pri  *a>  C0me  dicevamo,  è  tuttora  incognita.  Encke,  che 
fisllissir»  °  Se  ne  uccorse,  l’ascriveva  alla  resistenza  del  fluido 
Alir-,  a  !°  ^uso  per  tutti  gli  spazii,  che  suolsi  chiamare  etere. 
Per  renjr°nom*  non  credono  che  questa  ipotesi  sia  bastevole 
PenSa  c.  ere  ragione  del  fenomeno  ;  così,  tra  gli  altri,  Bessel 
se  si  a  questo  sarebbe  ugualmente  e  forse  meglio  spiegato 
^lla  Sfitte  che  il  nucleo  dell’astro  projetti  di  continuo 
^a||ter'a  ^Ha  sua  Parte  rivolta  al  Sole. 

Ufo. re  c|rcostanze  dell’apparizione  del  1868  poco  o  nulla 
^va  ajjn°  da  quelle  delle  precedenti.  La  cometa  si  assonni¬ 
nolo  Una  piccola  nebulosa  senza  alcuna  concentrazione  ; 

]  1°  Schmidtpotè  scorgere  nel  centro  una 

luglio  ie^lera  faccia  di  condensazione.  In  tutto  il  mese 
Nta  f.  a  SUa  ^uce  era  sommamente  debole.  Nel  13  agosto 
|o  lr°vata  dal  Vogel  molto  aumentata  ;  ed  al  20  di 
Ne0  (|  .8tefso  astronomo  vi  potè  discernere  una  specie  di 
S  3  ®.  Daniello  di  circa  50",  fregiato  di  un’aureola  di 
0 4  *arga  Ut'  ^ametr°>  d‘a  un  *al°  della  qua»e  emanava 
?Stii  cod  ra?‘ss*ma  appendice,  indizio  della  coda  nascente. 
a  agosto  \  S*  accre^)l)e  alquanto  nei  giorni  seguenti,  e  nel 
vH  aj  a  Sua  lunghezza,  secondo  Schmidt,  era  divenuta 
J !*3  8ell  er*°  del  diametro  solare,  cioè  a  circa  10  minuti. 

gr6nìure  la  cometa  offriva  l’aspetto  di  una  stella  di  : 
C6rVa,re  Dndezza  ;  ma  essa  Don  s‘  Poteva  più  agevolmente 
Po  N  II  CaUsa  *uce  crePusc°lare  *n  cui  si  trovava 
^  He  per  8Uo  debole  splendore  e  la  troppa  vicinanza  al  Sole  ' 
P°terla  nilsero  seguito  l’osservazione.  Si  sperava  però 
edere  in  ottobre,  dopo  che  era  già  passata  pel 1 


perielio,  ma  in  quest’epoca  essa  trovavasi  nell’emisfero  au¬ 
strale  al  dissotto  del  nostro  orizzonte,  epperò  non  potè  esser 
vista  dagli  astronomi  d’Europa.  Forse  sarà  stata  studiata  agli 
Osservatorii  australi  che  si  trovano  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza,  a  Santiago,  ovvero  a  Melbourne  in  Australia. 

11  diametro  della  cometa  andò,  come  in  quella  di  Brorsen, 
decrescendo  coll’avvicinarsi  dell’astro  al  Sole  ;  e  mentre  al 
27  luglio,  quando  la  sua  distanza  dal  Sole  era  di  1,120 
(quella  della  Terra  essendo  presa  per  unità),  il  diametro  era 
14,23  volte  il  diametro  terrestre  ;  nel  29  agosto,  allorché  la 
distanza  dal  Sole  era  circa  la  metà,  0,532,  il  diametro  era  di¬ 
venuto  anch’esso  la  metà,  cioè  6,63,  ed  il  volume  un  decimo. 

Osservazioni  spettroscopiche.  —  Le  due  comete  di  Win- 
necke  e  di  Brorsen  furono  oggetto  di  importanti  studii  spet¬ 
trali,  di  cui  diamo  qui  un  lieve  cenno,  incominciando  dalla 
cometa  di  Brorsen,  che  fu  la  prima  ad  essere  studiata. 

Lo  spettro  della  cometa  di  Brorsen  fu  osservato  dal  P.  Sec¬ 
chi  e  da  Prazmowski  ;  quegli  trovò  codesto  spettro  simile  a 
quello  delle  altre  comete  da  lui  studiate  per  lo  addietro,  ed 
analogo  in  qualche  parte  allo  spettro  delle  nebulose.  Diffatti 
esso  è  discontinuo  e  consta  di  tre  zone  brillanti  disposte  sopra 
un  fondo  di  luce  debolissima.  Di  queste  tre  zone,  la  più  splen¬ 
dida  si  è  quella  di  mezzo,  posta  nel  color  verde;  essa  è  com¬ 
presa  tra  la  riga  b  del  magnesio  e  la  riga  F  dell’idrogeno 
(vedi  Spettro  solare),  e  si  estende  solamente  sopra  la 
quinta  parte  dell’intervallo  di  queste  due  righe,  di  guisa  che 
si  può  riguardare  come  una  linea  brillante  anziché  una  zona. 
La  seconda  zona,  di  luce  meno  viva,  trovasi  fra  il  verde  ed 
il  giallo  dello  spettro,  quasi  nel  mezzo  della  distanza  che 
separa  l’anzidetta  riga  b  dalla  riga  D  del  sodio.  L’ultima 
zona,  di  luce  intermedia  a  quella  delle  due  descritte,  è  posta 
tra  le  righe  F  dell’idrogeno  e  la  riga  G,  ad  una  distanza  da 
quest’ultima  doppia  che  dalla  prima. 

È  cosa  assai  malagevole  il  rintracciare  a  quali  righe  delle 
scale  spettrali  di  Kichhoff  o  di  Angstrom  corrispondano  pre¬ 
cisamente  le  tre  zone  suddette,  e  molto  meno  a  quale  ele¬ 
mento  chimico  esse  si  riferiscano.  La  ragione  di  ciò  si  è, 
secondo  il  P.  Secchi,  sia  la  grande  difficoltà  di  ottenere  mi¬ 
sure  precise  in  questo  genere  di  osservazioni  ;  sia  la  compli¬ 
cazione  e  la  molteplicità  delle  circostanze  da  cui  dipende  la 
visibilità  degli  spettri  dei  gas,  e  che  sarebbe  impossibile  di¬ 
scernere  nello  studio  delle  comete. 

La  concentrazione  delta  luce  della  cometa  in  tre  zone  ri¬ 
strette  induce  a  credere,  come  altre  volte  abbiamo  accennalo 
(vedi  Spettrometria  nel  voi.  prec.),  che  la  cometa  sia  do¬ 
tata  di  luce  propria  ;  giacché  la  luce  solare  che  riflettono  i 
pianeti  dà  uno  spettro  continuo.  A  questa  conclnsione  del 
P.  Secchi  non  pare  accostarsi  il  Prazmowski,  il  quale  fa  no¬ 
tare  che  la  discontinuità  dello  spettro  della  cometa  può  di¬ 
pendere  da  una  certa  specie  di  riflessione,  da  lui  chiamata 
elettiva ,  che  la  materia  cometica  potrebbe  esercitare  sui 
raggi  della  luce  solare,  assorbendo  quelli  di  alcune  rifrangi  - 
bilità  e  riflettendo  altri  di  rifrangibilità  diversa.  I  raggi  ri¬ 
flessi  darebbero  le  zone  luminose,  quelli  assorbiti  gli  inter¬ 
valli  oscuri.  Questa  ipotesi  non  fu  certo  disprezzata  ;  ma  le 
osservazioni  fatte  dappoi  sullo  spettro  della  cometa  di  Win- 
necke  pare  che  confermino  la  sentenza  del  P.  Secchi. 

Lo  spettro  della  cometa  di  Winnecke  fu  osservato  dal 
P.  Secchi,  dal  Wolf  a  Parigi,  e  da  Hugghirts  a  Londra.  Le 
osservazioni  del  P.  Secchi  sembrano  le  più  complete,  e  ad 
esse  noi  ci  atterremo,  estraendole  dal  Bullettino  meteorolo¬ 
gico  dell’Osservatorio  del  Collegio  Romano  e  dai  CompUs 
rendus  dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  in  cui  furono 
pubblicate. 
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Anche  la  cometa  di  Winnecke  dava  uno  spettro  disconti¬ 
nuo  ;  il  quale,  come  quello  della  precedente,  era  formato  da 
tre  zone  principali  di  luce  piuttosto  intensa.  La  più  brillante 
trovasi  nel  verde,  tra  la  riga  b  del  magnesio  e  la  riga  F  del¬ 
l’idrogeno  ;  un’altra,  un  po’  meno  splendida,  si  trova  nel 
giallo  tra  la  riga  D  del  sodio  e  la  riga  b  innanzi  citata,  e 
finalmente  l’ultima,  meno  vivace  di  tutte,  è  posta  nell’az¬ 
zurro,  tra  la  riga  F  e  la  riga  C. 

Il  Wolf  aveva  inferito  dalle  sue  osservazioni  che  la  sostanza 
della  cometa  di  Winnecke  fosse  identica  con  quella  della  co¬ 
meta  di  Brorsen  ;  ma  la  diversa  posizione  delle  zone  luminose 
degli  spettri  delle  due  comete  non  danno  alcun  appoggio  ad 
una  tale  congettura. 

Lo  spettro  della  cometa  è  al  tutto  diverso  da  quello  dei 
metalli,  ed  ha  solo  rassomiglianza  con  quello  dei  corpi  gasosi. 
11  P.  Secchi  vi  rinvenne  analogia  con  quello  del  carburo  d’i¬ 
drogeno  ;  invece  l’Hugghins  lo  trovò  identico  a  quello  del  car¬ 
bone  convertito  in  vapori  in  una  corrente  d’idrogeno  bicar¬ 
bonato;  il  che  indicherebbe  un’altissima  temperatura  nel 
nucleo  della  cometa.  Da  ultimo  la  posizione  delle  zone  lumi¬ 
nose  determinata  dal  P.  Secchi  non  coincide  molto  con  quella 
determinata  dal  Wolf:  ciò  fa  vedere  con  quale  precauzione  si 
deve  procedere  nei  confronti  che  si  sogliono  fare  di  codeste 
zone  colle  righe  dei  corpi  terrestri,  e  nelle  conclusioni  che 
dai  medesimi  si  derivano. 

Finalmente  il  P.  Secchi  esaminò  col  polariscopio  la  cometa 
per  vedere  se  la  sua  luce  fosse,  o  no,  polarizzata  ;  e  rinvenne 
infatti  traccie  assai  distinte  di  polarizzazione  nella  chioma, 
nulla  o  quasi  nulla  nel  nucleo;  donde  si  inferisce  che  il  nu¬ 
cleo  rifulge  quasi  interamente  di  luce  propria. 

IV.  Alcune  nozioni  teoriche.  —  Non  vogliamo  chiudere 
questo  articolo  senza  accennare  alcune  importanti  conclusioni 
teoriche  dell’illustre  prof.  Mohn  di  Cristiania,  direttore  del¬ 
l’Istituto  centrale  meteorologico  di  Norvegia. 

Il  Mohn  avendo  studiato  le  orbite  delle  comete  conosciute, 
ha  rinvenuto  con  sorpresa  che  le  173  linee  d'intersezione 
delle  orbite  di  cui  si  è  occupato,  si  raccolgono  tutte  intorno 
alla  direzione  media  di  2°  18'  in  longitudine,  e  10°  16'  in 
latitudine.  Or  non  è  certo  possibile  che  si  fatta  direzione  sia 
idei  tutto  accidentale;  tanto  più  che  le  comete  con  moto  di¬ 
retto  e  quelle  con  moto  retrogrado  danno  si  le  une  che  le 
altre  press’a  poco  la  stessa  direzione. 

E  difetti  il  Fearnley,  professore  dell’università  di  Crstia- 
nia,  ha  riconosciuto,  che  i  fatti  constatati  dai  calcoli  del 
Mohn  non  sarebbero  che  altrettanti  corollarii  delle  seguenti 
condizioni  nelle  quali  è  stata  scoperta  la  maggior  parte  delle 
comete. 

1°  La  maggior  parte  delle  comete  è  stata  rinvenuta  prima 
della  mezzanotte  ;  2°  Da  osservatori  dell’emi&fero  boreale  ; 
3°  L’apparizione  delle  comete  è  d’inverno  del  pari  frequente 
che  d’estate  ;  4°  Al  momento  della  scoperta  l’angolo  al  Sole 
tra  la  cometa  e  la  Terra  deve  nella  maggior  parte  dei  casi 
essere  acuto;  5° Nello  stesso  momento  le  comete  debbono  in 
media  trovarsi  nella  verticale  del  Sole,  e  molto  più  di  fre¬ 
quente  dallo  stesso  lato  dello  zenit  che  dal  lato  opposto. 

*  COMMERCIO  E  CIVILTÀ’  (econ.  soc.).  —  Non  ostante  le 
dottrine  sparse  negli  articoli  dell'#.,  Commercio,  Incivili¬ 
mento  e  Filosofia  della  storia,  leggerassi  utilmente  il 
seguente  articolo.  Per  molli  secoli  gli  Europei,  sebbene  giun¬ 
gessero  ad  un  grado  piuttosto  ragguardevole  di  prosperità, 
non  conobbero  che  piccola  parte  del  nostro  pianeta,  che  ad 
essi  sembrava  cosi  vasto.  Ancora  al  xv  secolo  poco  si  cono¬ 
sceva  dell’Africa  e  dell’Asia,  nulla  dell’America  e  dell’Ocea¬ 
nia.  Varcato  da  Garaa  il  Capo  di  Buona  Speranza,  scoperta 


da  Colombo  l’America,  la  razza  europea  cominciò  ad  as^ 
mere  quella  forza  di  espansione  civilizzatrice  che  forma  ai 
nostri  la  sua  caratteristica  impronta.  Molte  cause  concors 
a  far  estendere  l’impero  e  la  luce  della  civiltà  a  quei  P°P 
che  erano  maggiormente  nella  infanzia,  fra  quali  l’ambiz'0 
dei  conquistatori,  il  desiderio  di  far  fortuna,  lo  spirito  re 
gioso  che  cercava  anime  da  convertire,  l’amor  della  scie»  > 
la  curiosità  e  la  smania  di  viaggi,  ed  in  ultimo  le  trasmig 
zioni  rese  necessarie  dal  soverchio  accrescimento  delle  p°P^ 
lazioni.*La  potenza  d'investigazione  e  di  assimilazione 
tale  negli  Europei,  che  quarantanni  bastarono  alla  Spa?  # 
per  impadronirsi  del  Messico  e  di  molte  provincie  dell  A 
rica  del  Sud,  e  venticinque  anni  perchè  il  Portogallo  al 
padronisse  di  gran  parte  delle  Indie.  Senza  che  ci  taccia 
a  seguitare  le  indagini  sulle  epoche,  sui  fatti  che  magg 
mente  contribuirono  ad  allargare  il  campo  del  commerci  ^ 
ad  accrescere  la  produzione  presso  popoli  per  Lavanti  P  • 
soché  improduttivi,  certo  è  che  nessun  secolo  pnò  vai) 
nella  storia  di  aver  fatto  quanto  si  é  operato  in  quello  '» 
viviamo.  Ancora  al  principio  di  esso  qual  era  LimP°r ’  ,  6) 
degli  Stati  Uniti,  dell’America  del  Sud  e  dell’India?  Or  ^ 
l’America  del  Nord  in  meno  d’un  quarto  di  secolo 
cosi  prodigiosa  ricchezza  qual  mai  non  si  vide  presso  » 
nazione.  Questa  potentissima  repubblica,  superata  la  *  ^ 
questione  della  schiavitù,  ricondotta  la  pace  fra  gli  Sta  ^ 

la  compongono,  prosegue  nella  sua  marcia  trionfale  su 

mino  della  civile  prosperità,  nel  che  già  raggiunse,  se  P  6 
non  supera,  l’Europa  stessa.  Nell’interno  continua  ^  |6 
grandi  colonizzazioni  dell  'ovest,  disseminando  in  tu  gj 
più  longinque  regioni  dello  sterminato  continente  ^  g(j 
che  in  breve  tramutansi  in  popolose  e  ricche  città.  Li  ®  ^ 
operosa  all’interno,  temuta  e  rispettata  all’estero,  la  g  a 
repubblica  dell’Unione  acquista  l’America  russ.a’  civili* 
Cuba,  attende  che  il  Messico,  stanco  delle  lunghe  lot 
la  supplichi  a  voler  aggiungere  al  suo  stendardo  una  ^  sfa 
stella  ;  tien  l’occhio  all’istmo  che  separa  i  due  ocea"(Tierica 
eseguendo  attraverso  ad  esso  un  ampio  canale.  L 
è  degli  Americani,  e  con  questo  motto  di  RI °nroe  pe  ^rjca, 
esercita  un  patronato  sulle  repubbliche  del  Sud-  ^ 
che  quando  sia  tenuto  nei  debiti  confini  può  tornare 
giovamento  al  commercio  ed  alla  civiltà.  .  erga' 

Che  cosa  era  l’Australia  al  principio  del  secolo  . 


stolo  di  condannali,  il  soggiorno  di  pochi  pastori  t 


_ _ _  _  _ _ _  __  ^ _  i  tìffgBW 

selvaggi  in  mezzo  a  grandi  ricchezze  naturali.  Che s,a 
l’Australia  con  le  sue  opulenti  città,  col  suo  prodi#1®  ^ 
fico  delle  lane,  colle  sue  miniere,  lo  espose  con  mo  ^  j| 
trina,  in  un  recente  e  dotto  lavoro  geografico  sta  i 
sig.  Amato  Amali  di  Milano.  ,,  c0r 

L’India,  da  dopo  che  diventò  dominio  diretto  de  -yata* 
britannica  e  più  non  è  sfruttata  da  una  compagn,a 
vede  ogni  anno  aumentare  la  sua  potenza  produtl>va  ^sianza 
le  sue  ricchezze.  Gl’Inglesi  proseguono  con  la  nota 
l’opera  feconda  di  britannizzare  l’India,  toglie»  °.(I)lT1en=e 
dizii,  superstizioni  e  dannose  abitudini;  compie»  ®  ^  gi' 
linee  di  ferrovie  e  di  canali,  versando  le  acque  ^  pfod°ltl 
ganteschi  su  fertili  pianure  che  danno  di  tal  g|lis^ 
copiosissimi.  L’India,  che  dapprima  non  produce*  ^o' 
80  milioni  di  pessimo  cotone,  dopo  la  crisi  cotoni  7O 
duce,  mercé  gli  eccitamenti  e  sforzi  degl  Ingl®sl*  n0  or 
milioni  di  ottima  qualità.  Tutte  le  produzioni  v  »  lt0  a 
colà  migliorate  ed  accresciute  ;  e  fra  vent’anni  *  lotant°’ 
quella  terra  privilegiata  sarà  intieramente  mU‘3  b'ic|)e 
mentre  l’Inghilterra  è  assicurata  che  le  sue  >  otti6® 


l’Inghilterra  è  assicurata 
avranno  mai  più  a  soffrire  la  carestia 


del  colon®» 


ili 


Intento  di  arricchire  gl’indiani  e  con  ciò  di  assicurare  un 
rj»°  spaccio  in  quei  paesi  a’  suoi  prodotti  manufatti. 
np rna  Cina  ed  il  Giappone,  che  per  tanto  tempo  si  manten 
n  estranee  al  movimento  della  civiltà  commerciale, 
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,esse  trascinate  nell’orbita  di  questo  potente  e  velocissimo 
'"^ento.  La  civiltà  europea  penetra  col  commercio,  e  quei 


ll  sentono  tutta  la  superiorità  dell’elemento  cristiano  che 
Vo,  la  locomotiva  ed  il  telegrafo  elettrico.  Quasi  senza 
Ler‘°  quei  paesi  adottano  molti  usi  nostri,  comprano  di  già 
po"  ^al°  dei  nostri  prodotti,  nè  si  può  dire  quali  vantaggi 
ny  a  rinvenire  l’industria  europea  nello  svolgersi  di  questo 
d»  v°  commercio.  Si  rifletta  che  la  Cina  conta  500  milioni 
m  “«ni,  la  più  gran  massa  di  viventi  che  sia  mai  esistita, 
in  l’Europa  non  ne  conta  che  270  milioni,  e  si  potrà 
ì^are  qual  avvenire  il  commercio  va  dischiudendo  alle 
tJttoslrie  europee,  e  quali  conseguenze  nasceranno  dal  con- 
torn  ^  intimo  di  queste  due  differenti  civiltà,  i  cui  portati 
^  ranno  del  pari  vantaggiosi  all’Asia  come  all  Europa. 

Asia  ^Uss'a  è  Pur  essa  un  grande  elemento  di  civiltà  in 
seVe> 0ve  apporta  spirito  d’ordine,  amore  al  lavoro,  tutela 
le  fe“  della  proprietà,  diffusione  dell’istruzione.  Le  strade  e 
Son0  rale  che  essa  apre  nei  suoi  dominii  asiatici,  mentre 
c°aj  necessarie  alle  truppe,  tornano  di  gran  giovamento  al 
de||a  irc'°  e  preparano  la  civiltà  futura.  Se  la  compressione 
popoj  v,0nia  ha  reso  poco  simpatico  il  nome  russo  per  le 
On»  occidentali,  non  bisogna  sconoscere  che  l’aboli- 
cl)g  el  servaggio,  da  quel  governo  compiuta,  è  uno  dei  fatti 
ViaoJ^eS'ormente  onorino  qualsiasi  potenza.  I  frequenti 
asSaj  \  commerci  del  Mar  Nero  e  del  Baltico,  che  sono 
H^vi,  tendono  a  civilizzare  sempre  più  il  Russo,  e  non 
pe^to^plto  che  anche  la  Russia  avrà  un  governo  più  tem- 
de|p  ,r)tanto,  quale  esso  si  trova,  è  certo  preferibile  a  quello 
gol;  e“«ro  di  Boccara  ed  a  quello  dei  tirannelli  tartari,  mon¬ 
ti  «tufi  !!comanni.  Anche  l’operosa  vitalità  del  cristianesimo 
teljgj  ltu‘sce  a'la  fatalistica  immobilità  di  assurde  dottrine 
P°p0|  se-  La  Siberia  in  ispecie,  va  ogni  anno  sempre  più 
Pure  | 0  .  ed  arricchendosi.  Sebbene  il  clima  sia  rigido, 
diti  cu  bellezze  aurifere  degli  Urali  e  degli  Aliai,  le  como- 
j’Obi  |6  °^rono  fiumi  grandissimi,  quali  sono  il  Jenissei, 
Sn?  ^ena’  LArnur,  svolgono  elementi  atti  a  diffondere 
la  a.reo'°ne  la  prosperità. 

sione  ha  potuto  conseguire  la  prodigiosa  forza  di  espan- 
%'itl 6  essa  ne**a  socmtà  moderna,  in  grazia  dei  grandi 
di  tla  .  1  quali  venne  dalla  scienza  dotata.  Le  ferrate,  le  linee 
Weilgazione  a  vapore ,  stabilite  con  savia  coincidenza  e 
%,*;  reS°larità  per  l’intero  universo,  rendono  agevoli  le 
Ssìjj^'oni  che  prima  erano  diffìcilissime ,  abbreviando 
N0  rfjvolraente  le  distanze  ed  accrescendo  la  rapidità  del 
lutti  |  *  Un,anità  ,  che  tende  alla  completa  solidarietà  di 

*4  B^Poli-  In  quaranta  giorni  può  andarsi  dal  Mediterra- 
jjMo  |.- 1 laPP°ne  ;  in  tre  mesi,  partendo  da  Marsiglia,  var- 
jjiriltijj  ISlm°  di  Panama,  solcando  il  Pacifico,  si  può  toccar 
pouit*  ^a°ton ,  Sciangai,  Bancok ,  Malacca,  Singapura , 
e  coi  piroscafi  della  peninsulare  tornare 
Vii  ^0sso  e  Suez.  Cosi  si  gira  ora  più  presto  il  mondo, 
^  Itali*  C^e  *e  'eg'on>  romane  non  impiegassero  ad  andarne 
r:  a  ,ia  Germania  nrl  in  Calli».  Fra  nochi  anni, 

Ne 

ih 


4  fini?  ,J  Germania  od  in  Gallia.  Fra  pochi  anni,  quando 
.  ~a  *a  grande  ferrovia  del  Pacifico  che  da  Nuova  York 


,  _a  •  gxiiiue  ierrovia  nei  racmco  unc  uni^uuva 
Sa  an  Francisco,  l'America  verrà  traversata  nella  mas- 
Ne  ila  il  giro  del  pianeta  sarà  reso  ancora  più 

■  1 ^etri*1111  c^e  corre  Dressoc^  *n  l'nea  retla  Der  3400 

N^via  e  ie  jinee  di  navigazione  a  vapore,  per  ciò 
r«a  i  trasporti,  hanno  ridotto  immensamente  le  di¬ 


stanze  ;  il  telegrafo,  per  le  notizie,  può  dirsi  che  le  annulla 
interamente.  Tutti  gli  anni  si  stabiliscono  nuove  Jinee,  si 
correggono  reti  telegrafiche,  si  abbreviano  le  percorrenze, 
si  economizza  sulla  produzione  dell’eletlricità,  si  ribassa  nei 
prezzi  dei  dispacci,  si  cerca  una  scambievole  intelligenza  fra 
tutte  le  nazioni,  affinchè  le  notizie  rilevanti  al  pubblico  ed 
al  privato  con  facilità  siano  trasmesse  alle  più  grandi  distanze. 
La  politica  ed  i  bisogni  commerciali  accrescono  continua- 
mente  le  linee  telegrafiche  in  tutte  le  direzioni,  e  diventano 
strumento  efficacissimo  per  cementare  le  relazioni  amichevoli 
di  tutte  le  nazioni.  Di  tal  guisa  tutte  le  popolazioni  tendono 
istintivamente  a  riavvicinarsi  per  l’utile  scambievole  ;  tutte 
entrano  gradatamente  nel  ciclo  commerciale.  Le  facili  comu¬ 
nicazioni  rendono  i  rapporti  sempre  più  attivi  e  fecondi  ;  ed 
il  sentimento  dell’unità  della  famiglia  umana  s’accresce  e  si 
propaga  fra  tutti  gli  abitatori  della  terra. 

Alcuni  avvenimenti,  sebbene  perse  stessi  disastrosi,  con¬ 
tribuirono  in  questi  ultimi  anni  ad  accelerare  il  moto  espan¬ 
sivo  della  civiltà  commerciale.  La  guerra  civile  degli  Stati 
Uniti  apportò  crudeli  sofferenze  alle  popolazioni  manifattu¬ 
riere  dell’Inghilterra,  e  fece  aumentare  straordinariamente 
di  prezzo  un  prodotto  così  necessario  qual  è  il  cotone.  Ma 
questo  spinse  il  Brasile,  l’Egitto,  l’Italia,  l’Algeria,  la  Gre¬ 
cia,  la  Siria  e,  come  abbiam  detto,  l’India  a  produrre  quan¬ 
tità  ragguardevoli  di  cosiffatta  merce,  accrescendo  sempre 
più  la  massa  delle  transazioni  mercantili  fra  i  popoli  che 
coltivano  detta  pianta  e  quelli  che  fanno  attive  richieste 
del  prodotto.  E  questo  è  principalmente  notevole  a  riguardo 
di  tale  produzione,  che  le  differenti  regioni  che  si  sono  date 
a  coltivare  il  cotone  hanno  proseguito  a  darne  una  quan¬ 
tità  considerevole  anche  dopo  la  coltivazione  con  grande 
calore  novellamente  intrapresa,  con  braccia  libere,  negli 
Stati  americani  del  mezzodì.  Un’altra  sventura  valse  a  spin¬ 
gere  le  popolazioni  occidentali  verso  l’Oriente,  iniziando  colà 
contrattazioni  commerciali  che  diverranno  di  anno  in  anno 
sempre  più  importanti  e  vantaggiose.  Il  bombice  del  gelso  , 
colpito  d’atrofia,  sforzò  gli  allevatori  a  ricercare  semi  non 
infetti.  Parve  dapprima  che  la  Macedonia,  la  Siria,  i  Prin¬ 
cipati  Danubiani,  la  Persia  offrissero  sementi  sane;  ma  ben 
presto  si  constatò  ché  il  solo  paese  ove  queste  sementi  fos¬ 
sero  immuni  da  ogni  malattia  era  il  Giappone.  Di  qui  la  ne¬ 
cessità  che  molti  connazionali  ed  in  generale  molli  Europei 
ìi  conducessero  alla  Cina  ed  al  Giappone.  I  viaggi  fatti  con 
in  intento  commerciale  sogliono  essere  occasione  all’intra- 
presa  di  altri  traffici,  e  gli  Europei  andati  in  quelle  vaste  e 
ricche  regioni,  mentre  acquistavano  il  seme  dei  filugelli, 
videro  la  grande  utilità  che  si  avrebbe  ad  iniziare  e  stabilire 
un  regolare  scambio  di  prodotti  con  quelle  popolazioni. 

Ora  parecchi  in  Europa  studiano  il  cinese  ed  il  giapponese, 
sono  numerosi  gl’individui  arditi  ed  intelligenti  che  vanno 
a  stabilirsi  in  quei  paesi,  comprendendo  che  colà  si  offre 
occasione  felicissima  a  conseguire  ragguardevoli  guadagni. 
Non  bisogna  dimenticare  che  il  commercio  indo-cinese  col¬ 
l’Occidente  ascende  a  circa  3  miliardi  di  tonnellate  ed  a  5 
miliardi  di  lire,  e  che  tutti  gli  anni  esso  va  rapidamente 
crescendo.  Anche  nelle  regioni  che  sembrerebbero  dover 
essere  improduttive  il  talento  commerciale  trova  elementi 
da  usufruire.  I  mineralogisti  scopersero  nella  Groenlandia 
la  criolite,  così  utile  nella  trattazione  dell’alluminio  e  del 
arbonato  di  soda,  e  gli  Americani  ne  importano  di  già  per 
20  milioni  di  tonnellate  l’anno.  Allo  Spitzberg  vennero  ri¬ 
trovati  immensi  depositi  carboniferi,  scoperta  preziosa,  ora 
che  è  da  molli  geologi  riconosciuto  che  questo  prodotto  va 
esaurendosi,  di  guisa  che  fra  cento  anni  probabilmente  la 
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Francia  non  avrà  più  carbon  fossile 
duecento  anni  in  Inghilterra.  * 

Le  migrazioni  sono  pur  esse  un  fenomeno  straordinario 
che  comincia  ad  apportare  conseguenze  meravigliose.  Sono 
già  venti  anni  che  mezzo  milione  di  Europei  si  trasferisce 
annualmente  neirAmerica  del  Nord  e  del  Sud,  o  nelle  Indie 
e  nell’Australia,  recando  in  quei  paesi  abitudini  e  cognizioni 
del  mondo  incivilito,  determinandovi  una  più  estesa  produ¬ 
zione,  svolgendo  lo  scambio  dei  prodotti  fra  l’antica  e  la 
nuova  patria.  Nessuna  forza  ha  maggiormente  contribuito  a 
diffondere  la  civiltà  ed  attivare  la  produzione  ed  il  commercio 
quanto  questo  fenomeno  delle  migrazioni.  Le  quali  non  si 
effettuano  soltanto  dall’Europa,  ma  cominciano  a  compiersi 
dalla  Cina.  1  cool ,  sebbene  vivamente  affezionati  al  loro 
paese,  da  varii  anni  trasmigrano  in  California,  nell’Australia 
e  nel  Perù.  La  grande  perizia  agricola  di  questi  coltivatori, 
il  loro  acuto  ingegno,  le  abitudini  di  somma  parsimonia 
doti  preziose  per  quei  paesi,  ove  la  scarsità  delle  braccia 
deprime  l’industria  colla  soverchia  elevazione  dei  salarii.  La 
concorrenza  invincibile  che  essi  fanno  agli  operai  dei  paesi 
ove  immigrano,  li  rende  per  ventura  odiati  ;  ma  non  si  po¬ 
trebbe  negare  che  essi  riescano  di  somma  utilità  cosi  nelle 
arti  meccaniche  come  nelle  agricole.  Forse  non  è  lontano  il 
giorno  in  cui  l’Europa  troverà  opportuno  a  fine  di  svolgere 
una  maggiore  produzione  nelle  proprie  campagne,  di  indurre 
questi  contadini  cinesi  a  recarsi,  a  mo’  d’esempio,  in  Sar¬ 
degna,  in  Algeria,  in  Sicilia  e  nell’istessa  Campagna  romana . 

Chi  può  dire  il  grado  cui  ascenderebbe  la  ricchezza  agricola 
nei  detti  paesi,  ove  si  avesse  la  felice  idea  d’introdurvi 
contadino  cosi  laborioso,  economo  e  conoscitore  delle  pro¬ 
duzioni  campestri? 

I  popoli  che  hanno  maggior  grado  di  civiltà  e  che  posseg¬ 
gono  più  copioso  tesoro  di  utili  cognizioni  sembrano  desti¬ 
nati  a  comunicare  i  medesimi  vantaggi  ai  popoli  che  ne 
scarseggiano,  e  di  tal  guisa  gradatamente  tutto  l’orbe  pro¬ 
cede  verso  l’incivilimento.  Perchè  quest’opera  possa  compiersi 
è  mestieri  che  il  migrante  trovi  nel  novello  paese  sicurezza 
contro  ogni  attentato  alla  persona  ed  alla  sua  proprietà , 
e  clima  abbastanza  salubre.  Quando  le  due  condizioni  non 
manchino,  le  regioni  maggiormente  produttive  vengono  gra¬ 
datamente  invase  da  razze  migliori  delle  antiche.  Quanto 
alle  tribù  indigene,  o  si  piegano  alla  luce  della  civiltà,  o 
come  le  pelli  rosse  degli  Stati  Uniti,  gli  Araucani  del  Chili, 
gl’indiani  del  Piata,  gli  muovono  aperta  guerra,  sono  desti¬ 
nate  a  perir  lentamente.  La  barbarie  sbarbarisce,  o  tardi 
tosto  è  infranta  dalla  forza  irresistibile  della  civiltà ,  della 
produzione  e  del  commercio.  Riusciranno  queste  forze  a  pie¬ 
gare  alle  loro  benefiche  leggi  le  popolazioni  africane,  od 
invece  la  razza  nera  sarà  pur  essa  condannata  alla  lenta  e 
graduale  estinzione?  Mancano,  veramente  le  popolazioni  di 
colore  di  quelle  qualità  che  possano  far  sperare  che  esse 
pure  vengano  a  cooperare  con  tutte  le  altre  all’accrescimento 
dello  scambievole  benessere?  II  grande  continente  africano 
proseguirà  ad  essere  nella  sua  maggior  parte  improduttivo 
ed  estraneo  al  moto  commerciale  che  invade  ed  agita  il 
mondo?  Per  quanto  questi  problemi  sieno  ardui  a  risolversi, 
pure  noi  pensiamo  che  la  razza  ed  il  suolo  africano  sieno 
capaci  di  contribuire  largamente  allo  svolgimento  del  civile 
benessere.  L’applicazione  della  strada  ferrata  e  della  naviga 
zione  a  vapore  animerà  il  traffico,  e  questo  ridesterà  l’agri¬ 
coltura;  gl’iramigranti  tutelati  da  buoni  trattati,  faranno  il 
resto.  Anche  quando  dovessero  quelle  semideserte  e  bar-, 

Jare  reK,0“>  ^suonar  degli  orrori  della  guerra,  siccome  noni  fra  le  diverse  nazioni,  aumentando  in  lune  >• 
ha  guari  I  Abustnta  (vedi  voi.  prec.),  il  progresso  ed  il  com-|  moralità  e  la  ricchezza,  due  ostacoli  sorgono  g'SanteS 


mercio  se  ne  vantaggerebbero  sempre.  Intanto  l’espericn 
ha  dimostrato  che  ogni  dove  si  può  far  giungere  racq111  * 
anche  i  terreni  meno  fertili  di  quel  continente  diventano  pra 
duttivi,  e  che  trapanando  il  suolo  per  formar  pozzi  artesia.^ 
si  creano  anche  in  mezzo  al  deserto  oasi  di  vegetazione 
gorosissima.  .  ,|i 

Le  popolazioni  occidentali,  gli  Europei  e  gli  Amene 
del  Nord,  civilissime  fra  tutte,  tosto  o  tardi  hanno  a  cons 
guire  uji  cosi  fatto  intento.  Queste  regioni  superiori  a  tu 
le  altre  per  l’immensa  massa  di  cognizioni,  discoperte»^, 
applicazioni  e  di  mezzi  perfettissimi  per  vincere  ogni  fai a 
ostacoli  e  per  utilizzare  qualsivoglia  forza  naturale,  l>an  ’ 
per  cosi  dire,  l’arsenale  ove  si  moltiplicano  le  armi desti» 
a  combattere  la  barbarie.  L’India,  il  Gange,  il  Pa^aJUJl 
il  Maragnone,  il  Nilo,  l’Hoango,  l’Eufrate  sono  solcati  da 
roscafi;  linee  non  interrotte  di  ferrovie  uniscono  Parl°  jn 
Pietroborgo,  tagliano  l’istmo  di  Panama,  colIegherann°  ^ 
breve  Nuova  York  a  San  Francisco,  il  Piata  a  Valpara,s°ejjg 
a  Lima,  solcano  in  ogni  direzione  l’impero  britannico  n 
Indie,  e  forse  non  passerà  molto  tempo  che  il  g°lf°  * e 
verrà  avvicinato  al  Mediterraneo  per  una  ferrovia  da 
sandretta  alle  foci  dell’Eufrate.  Quello  che  pochi  annl,ancC|)j, 
sembrava  ineseguibile,  ecco  compiersi  sotto  i  nostri  o 
Le  potenti  draghe  della  Compagnia  del  canale  di  Suez, 
vando  ogni  mese  due  milioni  di  metri  cubi,  ne  assieu  ^ 
l’apertura  pel  1870,  rendendone  certa  la  conservazione¬ 
dotta  alla  metà  la  distanza  fra  l’Occidente  e  l’estremo  Ori  ^  ^ 
non  è  cosi  facile  prevedere  tutte  le  utili  conseguenze  c  j 
risentirà  l’intera  umanità.  Intanto  l’America  poprà 
taglio  dell’istmo  di  Panama,  si  compirà  la  galleria  del  Len^ 
si  intraprenderà  una  ferrovia  attraverso  gli  Urali  per  ^ 
giungere  l’Asia  coll’Europa;  e  forse  un  transito  s°  .^jl 
Manica  sarà  fra  poco  riconosciuto  dilficile  ma  non  irnpos  ^ 
Mentre  le  opere  materiali,  guidate  dall’idea  dell  ul,.?a’tlra- 
l’ardire  della  scienza,  prestano  efficace  concorso  a* 
zione  del  grande  intento  provvidenziale  della  solida  ^  ^ 
della  fratellanza,  del  progresso  di  tutte  le  nazioni,  a  >B 
forme  tendono  a  sempre  maggiormente  facilitare  le  rei la 
le  contrattazioni  di  ogni  specie.  I  telegrafi  e  le  poste  ve 
già  riguardate  come  instituzioni  internazionali.  Il  Pr° .  cj,e 
dell’unità  della  moneta,  congiunto  allo  studio  dei  naezz  ^ 
possano  renderla  il  meno  possibile  variabile,  si  può  J  ^ 
occupa  i  governi  ed  esercita  le  menti  dei  più  illumina  ^ 
nomisti.  L’Inghilterra  non  è  lontana  dall’acconsentire  ‘  .  6 
dozione  del  sistema  metrico,  il  quale  colla  unità  de>  P  e 
delle  misure  deve  eziandio  apportare  l’unità  nl°nC  ‘  po' 
porre  per  sempre  fine  alle  possibili  alterazioni  di  ^.e*,a]jilifB 
tente  strumento  di  scambio.  Ugualmente  si  cérca  d1  .^$8 
un  unico  meridiano,  un  solo  calendario,  un  unico  llfla 
di  termometro.  Se  è  vano  sperare  che  si  possa  re  1« 
lingua  internazionale,  certo  è  che  tentasi  di  fl10®’  r(jSsa< 
scritture  più  complicate  e  difficili,  come  la  tedesca,  .  pCr 
la  turca.  Gl’Inglesi  ed  i  Francesi  fanno  lodevoli  s  ^  e 
sostituire  i  metodi  di  scritture  europee ,  séftìpj*0*»  gC# 
pronti,  ai  difficili  e  lenti  delle  popolazioni  orientali-  ^  a||e 
tura  verticale  va  colà  sostituendosi  la  orizzontale.,  ^  ^ 
lettere  complicate  altre  semplici.  Anche  la  legisla*1  .  £0<jjci 
merciale  volge  verso  l’uniformità,  e  quella  unità  c»  ti  jo' 
ruppero,  andrà  gradatamente  ricostituendosi  dai  ir 
ternazionali.  a  svo*' 

Ma  di  fronte  a  tali  consolanti  tendenze,  c^e,r^'r^|>,-nterfiS!'1 
re,  mercè  relazioni  commerciali,  la  solidarietà  W  ^  li 
le  diverse  nazioni,  aumentando  in  tutte  il  kj  c» 
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I  Sono  a  scemare  il  libero  loro  svolgimento,  e  sono  il  pro- 
e  la  guerra.  Questa  distrugge  vite  e  capitali 
lj0r®i  e  arresta  il  moto  del  civile  progresso  ;  quello  annulla 
ra«  0rzi  ehe  mirano  a  facilitare  il  commercio,  desta  gelosie, 
ne  °rz.a  l’egoismo,  prepara  le  guerre,  isola  le  popolazioni  e 
IjL  ringe  il  commercio.  L’avvenire  è  per  la  pace  e  per  la 
*ion  scamb>i  ;  la  potenza  del  lavoro  e  della  produ¬ 

rli e  debbe  vincere  il  genio  malefico  della  guerra  e  le  vi- 
gr,Jp®  diffidenze  protezionistiche;  allora,  solo  allora  il 
tifico  Concetto  ^'incivilire  l’umanità,  mercè  il  libero  e  pa- 
r ,°  c°inmercio,  diverrà  un  fatto  cui  benediranno  le  nazioni 
Adente. 

Achille  Giuseppe  ( biogr .).  —  Naturalista  di  non  pic- 
l8fìgama,  nac(lue  a  Grenoble  nel  1802  ;  morì  nel  gennajo  del 
raj  a  ^antes»  ove  da  dieci  anni  dirigeva  la  Scuola  prepa- 
lere  insegnamento  superiore  delle  scienze  e  delle  let- 
c0llleJni  dal  1823,  avendo  studiato  medicina,  era  stato, 
eh  °n0  *n  lancia,  >nterno  degli  spedali  parigini.  Dopo 
Car|o 6  anno  Pr°fessore  di  storia  naturale  nel  collegio 
di  puhK^n°  ’  raa  ne^  ^  e^e  ^  car'co  ^  caP°  ne^  dicastero 
S°Cj  ,  ■ *ca  istruzione,  e  per  parecchi  anni  presiedette  1; 
ra|fi  a  des  Gens  de  lettres.  Dettò  più  opere  di  storia  natu- 
cfcgj  ^  fisiologia  ad  uso  della  gioventù,  fra  le  altre  :  Re- 
tìtfl  l*  analom^ues  sur  1°  prédominance  du  bras  droit 
I’eCon  bras  9<uiche,  in  cui  rappresentò  i  diversi  organi  del- 
Se0r*a  animale  con  figure  ritagliate  e  sovrapposte;  Le 
^irnal  de  Cuvier  (1 832-4-1  ),  esposto  in  91  quadro 
cato  c  1C°  ’  Cahiers  d’histoire  natnrelle  (1836-45),  pubbli- 
hy^i  ^jine-Edwards;  (Euvres  complètes  de  Buffon  (1849); 

à  l'usage  des  gens  du  monde  (lma  ediz.  1841); 
r‘le  HpIi  1 lisiolre  naturelle  (1854),  e  diverse  memorie  inse- 
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Jj^RESSO  VI  INTERNAZIONALE  DI  STATISTICA  (stor. 
fe  IfifiT"  ^  Q°ngress°  adunossi  a  Firenze  il  27  settem- 
e  durò  fino  al  5  ottobre.  Delle  solennità  e  fe- 
^ggiartl  ent‘  che  l’accompagnarono  non  rileva  discorrere: 
8i°v»u  0,,nel  tesserne  brevemente  la  storia,  in  che  abbia 
ll27aSli  studii. 

«**•*  settembre  furono  spesi  in  lavori  preparatorii 
Ni  est-1.6  ai  g'orno»  cui  assistevano  i  delegati  dei  go- 
Sa,  jneri  e  i  naembri  della  Commissione  preparatoria  ita- 
%  invC.0m.’tato  ristretto,  al  quale  non  furono  ammessi  né 
j|  1  «U  al  Congresso,  si  italiani  che  stranieri,  e  molto 
jN^ale  ^*co  nelle  gallerie.  Il  29  segui  la  prima  seduta 
X S1;„«  Presidente  onorario  fu  il  Quetelet,  l’astronomo 
|U i* direi. a  6  ^  ^os°id  della  statistica;  presidente  effettivo 
I?  dette  8  °Je  ^e**a  Statistica  italiana,  commendatore  Maestri. 

.ute  Quetelet  chiamò  l’attenzione  dei  delegati  sul- 
I  ^  che  s  |  sem^ra  pigliare  il  Congresso  di  statistica  a  mi- 
,jSie  Co'  a'J®nlana  dalla  sua  origine.  Egli  stesso,  l’oratore, 
J*  Vivi  e  *  “a^age,  insieme  con  Malthus,  e,  per  parlare 
csserf8601*’  *ns'eme  ®on  ^arr  (d  delegato  deUTnghil- 
8tat0  uno  dei  fondatori  di  cotesta  istituzione, 
i^'.per  js  Va  fcme  nel  concetto  loro  il  Congresso  propone- 
5>tic°  (je  Po  di  riunire  periodicamente  i  capi  del  servizio 
l^'Hè  dj  1  Vari>  paesi,  gli  uomini,  per  cosi  dire,  dell’arte, 
g6?®11116  accordo  stabilissero  metodi  uniformi  per 
Coieria 3  comPdazione  delle  notizie,  cosi  da  possedere 
C'  Pfoce?0"1!0^063,  suscettibile  di  essere  sottoposta  a 
r°iUit  j^QSI  j *°g>ci  dell’induzione,  della  deduzione  e  dei 
ndimeno  fin  dal  principio,  seguitava  egli  a  dire, 
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furono  associati  diversi  scienziati  al  Congresso  dei  funzionarli 
della  statistica,  acciocché  le  discussioni  fossero  illuminate 
dalla  maggior  luce  possibile;  ma  ora  sembra  che  la  parte 
accessoria  sia  tanto  cresciuta  di  proporzioni  da  soffocare 
quasi  la  principale,  e  già  nel  Congresso  precedente,  tenutosi 
a  Berlino  nel  1863,  i  semplici  dilettanti  della  statistica  po¬ 
tevano  col  numero  dei  voti  spostare  il  naturale  centro  di  gra¬ 
vità  delle  deliberazioni.  Il  danno  che  può  risultare  da  un  tale 
stato  di  cose  è  una  scemata  autorità  ai  voti  espressi  dai 
congressi,  cosicché  i  delegati  ufficiali  che  rientrando  nei  loro 
paesi  dovrebbero  far  premura  ai  rispettivi  ministri  per  otte¬ 
nere  tale  o  tal  altra  modificazione  ai  regolamenti  in  vigore, 
o  anche  la  deroga  a  qualche  legge  di  amministrazione,  di 
contabilità  o  d'imposta  (come  sarebbe  la  franchigia  dei  diritti 
postali  per  lo  scambio  non  solo  diretto,  ma  anche  di  transito 
dei  documenti)  agiranno  forse  con  meno  salda  convinzione 
intorno  alla  bontà  delle  provvisioni  proposte,  e  di  rado  ripor¬ 
teranno  dal  Congresso  una  forza  morale  abbastanza  gagliarda 
per  vincere  gli  ostacoli. 

Il  signor  David,  antico  ministro  di  finanza  e  delegato  del 
governo  di  Danimarca,  appoggiava  l’osservazione  di  Quetelet 
e  proponeva  che  il  Congresso  internazionale  non  fosse  chia¬ 
mato  a  votare,  ma  soltanto  a  discutere  ;  che  ciascun  membro 
del  Congresso  potesse  fare  delle  proposizioni  e  svilupparle  in 
assemblea  generale  ;  ma  che  il  giudizio  dell’applicabilità  ed 
opportunità  delle  stesse  fosse  riservato  ai  delegati  ufficiali 
dei  governi,  i  quali  per  ciò  fare  avrebbero  dovuto  trattenersi 
due  o  tre  giorni  di  più  nella  sede  del  Congresso,  dopo  radu¬ 
nanza  di  congedo. 

Un’altra  questione  importantissima ,  che  si  produsse  in 
seno  a  quelle  sedute  preliminari,  le  quali  riguardavano  la 
stessa  costituzione  dei  congressi,  fu  quella  del  mantenere  o 
sopprimere  le  sezioni.  Era  il  delegato  svizzero,  signor  Max 
Wirth,  che  proponeva  di  abolirle  per  lasciar  luogo  alla  for¬ 
mazione  di  commissioni  speciali  a  nomina  dei  delegati  dei 
governi,  prima  dell’apertura  del  Congresso,  ovvero  dell’As¬ 
semblea  generale  dopo  il  Congresso  aperto. 

È  certo  che  colla  organizzazione  presente  la  facoltà  di  iscri¬ 
versi  a  più  di  una  sezióne  non  si  traduce  in  pratica  che  nella 
libertà  fatta  ad  ognuno  di  disertare  l’una  sala,  dove  si  sta 
discutendo,  per  esempio,  di  circolazione  monetaria,  per  en¬ 
trare  ed  anche  prendere  la  parola  in  un’altra,  dove  si  discor¬ 
rerà,  poniamo,  di  statistica  criminale  ;  ma  non  è  possibile 
prendere  parte  utilmente  ai  lavori  di  più  d’una  sezione,  per 
il  motivo*  che  tutte  le  sezioni  siedono  negli  stessi  giorni  e 
nelle  stesse  ore.  Ma  allora  il  Congresso  avrebbe  a  durare 
più  di  otto  giorni,  ovvero  le  sezioni  avrebbero  a  ridursi  di 
numero,  a  fine  di  evitare  la  simultaneità  delle  discussioni, 
e  lasciare  l’organizzazione  per  sezioni  ;  poiché  infatti  non 
é  il  caso  che  le  forma  ;  non  hanno  esse,  come  le  commis¬ 
sioni  della  nostra  Camera  dei  deputati  e  del  nostro  Senato, 
il  vizio  organico  della  composizione  per  sorteggio  ;  è  il  giu¬ 
dizio  che  ogni  membro  del  Congresso  fa  egli  stesso  sulle 
proprie  attitudini,  sul  ramo  di  studii  per  cui  trovasi  più  com¬ 
petente,  che  lo  induce  ad  ascriversi  piuttosto  a  questa  che 
a  quella  sezione.  Nè  dobbiamo  dimenticare  che  ciascuna 
sezione  si  apre  col  lavoro  di  una  delle  sottocommissioni  del 
comitato  preparatore  del  Congresso  ed  il  cui  relatore  è  di 
regola  il  presidente  provvisorio  della  sezione  medesima.  E 
il  relatore  della  sezione  sarà  poi  quello  tra  i  membri  libe¬ 
ramente  aggregatisi  ad  essa,  elle  meglio  avrà  parlato,  o 
che  avrà  saputo  far  accedere  alla  propria  opinione  la  mag¬ 
gior  parte  dei  convenuti,  come  ciò  del  resto  avviene  in  ogni 
genere  di  studii  collettivi  e  discussioni  parlamentari.  Quale 
Voi.  IV.  .  17 
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forma  più  naturale  di  questa  per  l’attività  dei  Congressi  di 
statistica?  Però  cotesta  proposta  di  soppressione,  che  dalla 
riunione  dei  delegati  ufficiali  fu  mandata  a  studiarsi  presso 
la  sezione  la  del  Congresso  generale,  fu  aggiornata  di  nuovo 
sul  riflesso  che  non  sembra  giunta  l’opportunità  di  codificare 
1  organizzazione  del  Congresso,  la  quale  finora  vive  piuttosto 
nelle  consuetudini  che  in  statuti  esplicitamente  deliberati. 

Prolungare  di  un’altra  settimana  la  durata  ordinaria  del 
Congresso,  cioè  farlo  durare  due  settimane  invece  d’una, 
non  sarebbe  possibile,  con  tutta  verosimiglianza,  senza  ve¬ 
derne  le  file  diradarsi  ben  tosto  e  considerevolmente.  Ma 
neanche  l’altro  rimedio  del  restringere  a  minor  numero  le 
sezioni  e  le  materie  da  trattare,  gioverebbe  a  far  si  che  uno 
potesse  assistere  successivamente  a  tutte  le  sedute  di  più 
d’una  sezione;  poiché,  quand’anche  venisse  diminuito  il  nu¬ 
mero  dei  soggetti  di  discussione  (come  noi  pure,  remissiva¬ 
mente,  siamo  d’avviso  che  gioverebbe),  l’esame  delle  que¬ 
stioni  dovrebbe  guadagnare  in  profondità  ed  ampiezza  tutto 
quanto  lo  spazio  che  sarebbe  lasciato  libero. 

Piuttosto  il  fatto  della  mescolanza  dei  due  elementi  in  pro¬ 
porzioni  tanto  diverse ,  cioè  dell’elemento  principalmente 
tecnico  da  una  parte  (i  delegati  ufficiali,  i  quali  sono  anche, 
per  Io  più,  i  direttori  del  servizio  statistico  dei  loro  rispettivi 
paesi),  e  dall’altra  parte  dei  professori,  pubblicisti,  ama¬ 
tori,  ecc.,  merita  tutta  l’attenzione  di  coloro  che  hanno  voce 
più  autorevole  nell’ordinamento  di  cotesta  istituzione  d’inte 
resse  internazionale.  Ma  questa  parimente  fu  aggiornata  per 
le  ragioni  che  motivarono  il  rinvio  della  precedente  ad  un 
futuro  Congresso. 

Del  resto  ci  pare  evidente  che  l’utilità  del  Congresso  di 
statistica,  dovunque  sedente,  non  stia  soltanto  nelle  discus¬ 
sioni  che  hanno  luogo  negli  otto  giorni  che  gli  sono  assegnati, 
ma  ancora,  e  certamente  non  meno,  negli  altri  suoi  effetti 
diretti  e  indiretti,  nei  lavori  che  lo  precedono  e  si  esegui¬ 
scono  per  l’occasione  del  Congresso,  nelle  comunicazioni  che 
si  fanno  dai  delegati  ufficiali,  destinate  a  dar  un’idea  sincrona 
e  comparativa  dello  stato  delle  ricerche  in  tutto  il  mondo 
civile,  e  soprattutto  nei  rapporti  personali  che  si  stabiliscono 
e  si  moltiplicano  daU’avvicinamento  di  oltre  cinquecento  per¬ 
sone  convenute  per  un  medesimo  scopo,  tutte  dedite  a  studii 
più  o  meno  affini. 

E  tali  risultamenti  non  possono  essere  stati  minori  dal 
Congresso  riunitosi  in  Firenze,  che  dai  precedenti  di  Berlino, 
di  Parigi,  di  Londra,  ecc.  Il  volume  che  s’intitola  Programme 
de  la  sixième  Session  du  Congrès  international  de.  Statisti- 
que  é  una  raccolta  di  venti  relazioni  ossia  lavori  speciali 
sopra  venti  soggetti  di  inchieste  statistiche,  che  non  avreb¬ 
bero  veduto  la  luce,  anzi  che  non  sarebbero  state  fitte  se 
non  era  il  Congresso  di  statistica  che  faceva  obbligo  alle 
persone  più  competenti  di  occuparsene,  come  membri  della 
Commissione  preparatoria. 

Sono  i  rapporti  dei  signori  Visscbers,  Correnti,  Anziani, 
Brioschi  e  Maestri  sulle  principali  questioni  della  teorica  e 
tecnica  della  statistica  (sezione  I);  dei  signóri  Cantoni  e 
Pareto  sulla  meteorologia  e  idrografia  (sezione  II);  dei  si¬ 
gnori  Rabbini,  Restelli  e  Lampertico  sulla  statistica  agricola 
e  del  credito  fondiario  (sezione  III);  del  signor  Correnti,  di 
nuovo,  sulla  costituzione  demografica  ed  economica  dei  Co¬ 
muni  (sezione  IV);  del  signor  Allievi  sulla  statistica  della 
circolazione  monetaria  e  fiduciaria  (sezione  V);  del  signor 
Maestri,  un’altra  volta,  e*iel  prof.  Messedaglia  sulla  stati¬ 
stica  dei  poveri  e  sulla  statistica  criminale  (sezione  VI);  del 
signor  Baroffio  sulla  statistica  medica  militare  { sezione  VII); 
dei  signori  Maestri  (terzo  rapporto),  Bonaini,  Gar  e  Fiorelli 


sulle  scuole  di  belle  arti,  sugli  archivii ,  sulle  biblioteche ,  su* 
musei  (sezione  Vili):  lutti  lavori  pensati,  a  cui  fanno  seguito 
e  complemento  altrettanti  rapporti  dei  relatori  delle  singoi0 
sezioni  sopra  gli  stessi  oggetti  discussi.  E  siccome  il  l0ll,P0 
stringeva,  quando  si  era  alle  sedute  pubbliche,  massime  Per 
far  luogo  alle  comunicazioni  dei  delegati  ufficiali,  la  maggIOl( 
parte  dei  relatori  dovettero  limitarsi  a  leggere  le  conclusioni 
che  avevano  incarico  di  riferire,  tralasciando  di  leggere  o  di 
riassumere  verbalmente  le  argomentazioni  su  cui  si  fon1'3' 
vano  ;  cosicché  non  é  indiscrezione  il  dire  che,  facendo  tesoro 
delle  discussioni  avvenute  in  seno  alle  rispettive  sezioni 6 
raccogliendosi  in  appresso  nella  quiete  del  loro  gabinetto, 
essi  potranno  svolgere  maggiormente  e  perfezionare  q116 
lavori  che,  abbozzati  durante  il  Congresso,  vedono  poi  laluC 
per  a  cura  della  Direzione  di  statistica.  ,  • 

Né  soltanto  le  sedute  pubbliche  ricevettero  comunicazi°n 
preziose  dai  rappresentanti  ufficiali  e  dai  dotti  stranieri’ 
anche  le  sezioni  fecero  luogo  a  conversazioni  simili.  E  cosi» 
per  esempio,  la  quarta  sezione,  che  aveva  a  suo  Pres‘“e” 
l’onorevole  Correnti,  l’autore  di  due  dei  rapporti  dei  c0  . 
missarii  ordinatori,  uno  dei  quali,  relativo  all’economia 
comuni,  é  senza  dubbio  il  più  bel  lavoro  che  sia  stato  fa 
in  occasione  del  Congresso,  intese  dalla  viva  voce  dei  de 
gati  della  Svizzera,  della  Russia  e  della  Rumenia  quel)®, 
spiegazioni  sulla  vita  comunale  dei  loro  paesi,  che  dimc_ 
mente  si  troverebbero  nei  libri,  o  che  almeno  certame 
nella  forma  di  lettere  d’inchiostro  sulla  carta  non  si  sC° 
piscono  cosi  al  vivo  nell’animo  e  non  generano  quella  P  . 
suasione,  né  fanno  germogliare  quei  dubbii  e  quei  razi°cl  . 
che  produce  la  parola  parlata,  soprattutto  quando  di  co 
che  parla  si  conosce  la  posizione  tutt’affatto  indipendeo^ 
ovvero  ufficiale  od  ufficiosa,  e  si  ha  già  appreso  più  o  . 
a  valutarne  la  forza  e  l’indirizzo  della  mente  in  discuss 
precedenti.  oC, 

E  cosi  le  esposizioni  che  fecero  aH’improwiso,  se?za.ver. 
corso  di  documenti,  i  signori  Wreden,  professore  all  un' 
sità  di  Pietroburgo,  e  barone  De  Semenow,  delegato  uflic  '  g 
del  Governo  russo,  intorno  all’organamento  della  famig  1 
della  comune  nella  più  gran  parte  dell’impero  dello  c  ^ 
furono  accolte  col  più  vivo  interesse.  Si  ebbe  la  venturanti 
quel  giorno  di  conoscere  in  qualche  modo  le  diverse  cotf  a 
di  opinioni  in  Russia,  del  panslavismo  liberale  e  delfini213 
governativa  ;  si  potè  intendere  il  modo  per  cui  coeslSflf}^ 
nella  medesima  società  l’autorità  del  pater-familia^r0in ^ 
(tranne  il  diritto  di  vita  e  di  morte)  e  l’emancipazione 
donna  al  punto  che  non  solamente  le  donne  possono  eS^n0 
elettori  per  formare  l’amministrazione  del  Comune,  11)3  sJ 
eleggibili  esse  stesse;  e  come  il  regime  del  bastone  P  ^ 
sussistere  insieme  alla  più  completa  autonomia  della  vl  flgj 
munale  ;  come  siasi  predisposta  l’abolizione  del  servar! 
suoi  rapporti  fra  gli  antichi  padroni  e  le  comunità  agi’1  ^ 
e  fra  queste  ultime  ed  i  singoli  individui  ;  e  come  duri 
tavia  in  piedi  per  libera  volontà  delle  popolazioni  la  c 
nione  del  possesso  della  terra  ;  ciò  nella  regione  della  g^j6 
Russia,  poiché  nella  piccola  Russia  e  nelle  provincie  03  |a 
é  la  proprietà  individuale  come  nel  resto  d’Europa.  ^ 
digressione  ci  porterebbe  a  parlare  in  lungo,  e  noi  3  ^ 

conchiudere  le  poche  cose  sovraesposte.  Diremo  a  du  ufi 
il  prossimo  Congresso  si  riunirà  a  Berna  ovvero  all  AJa  ' 1  af. 
é  ancora  stabilito)  fra  due  o  tre  anni.  Non  ci  vuol  gtg(jji 
finché  un  paese  si  prepari  a  degnamente  riceverlo,  co  ^ 
serii,  e  perchè  anche  negli  altri  Stati  si  raccolga  un 
quantità  di  materiale  nuovo  da  poter  comunicare.  s0 

Frattanto,  se  l’Italia  avrà  guadagnato  da  questo  ° 
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^  sia  stimata  più  al  giusto  da’  suoi  cittadini  l’importanza  del  Consorzio  Nazionale,  vollero  rivendicare  a  sé  la  priorità 
e*a  difficoltà  di  codesto  genere  di  studii  e  di  aver  trasfor-  del  concetto,  e  dovette  la  Gazzetta  del  Popolo  rispondere  a 
111110  in  cultori  della  scienza  parecchi  semplici  dilettanti  ;  se,  costoro  più  volte,  dicendo,  come  è  vero,  che,  fosse  pure 
la  solennità  data  alla  riunione  degli  statistici,  la  Di-  che  ad  altri  o  contemporaneamente  o  prima  fosse  sorto  in 
pone  di  Firenze  potrà  trovare  in  avvenire  più  attivi  colla-  mente  un  pensiero  somigliante,  il  merito  dell’attuazione  vo¬ 
latori  nelle  sue  ricerche,  cioè  uno  zelo  più  illuminato  nelle  leva  attribuirsi  a  chi  primo  il  metteva  dinanzi  al  pubblico,  ed 
P°to  comunali  ed  in  coloro  stessi  che  sono  invitati  a  for-  efficacemente  lo  promuoveva  e  ajutava. 
j,lre  le  notizie  elementari  che  individualmente  li  riguardano,  Altri  volle  suggerire  modi  da  erogare  la  somma  raccolta 
n°stro  paese  potrà  sinceramente  applaudirsi  di  avere  dato  e  le  da  raccogliersi,  non  s’avvedendo  che  noi  potrebbe  fare 
atlZa  al  sesto  Congresso  internazionale  di  statistica.  il  Comitato  centrale  senza  derogare  agli  statuti  del  Consor- 

..  CONSORZIO  NAZIONALE  (econ.  pubbl.).  —  La  prima  idea  zio,  e  senza  radunare  in  definitiva,  e  quando  ne  crederà 
*  Onesto  grandioso  e  utilissimo  concetto  venne  fuori  nella  giunto  il  momento  opportuno,  la  rappresentanza  piena  ed  as¬ 
petta  del  Popolo  di  Torino  il  14  febbrajo  1866,  per  un  soluta  dei  Comitati  provinciali,  dovendo  esso  fino  a  quel 
P’c°lo  dell’onorevole  signor  G.  B.  Bottero,  direttore  di  quel  momento  attenersi  al  suo  unico  còmpito,  che  è  quello  di 
ar'°.  raccogliere  le  somme  che  tuttora  vanno  versandosi  a  questo 

q.  1  ingeriva  alla  benemerita  Società  che  prende  nome  da  scopo,  e  investirle  in  consolidato  italiano  3  o  5  per  100, 
e  maschera  popolare  piemontese,  che  aveva  iniziata  facendo  sempre  iscrivere  quei  titoli  a  favore  di  esso  Consorzio 
00ndotta  molto  bene  la  prima  fiera  fantastica  in  Torino  nel  Nazionale. 

irti  n°Vale  di  quell’anno,  di  mettersi  a  capo  di  questa  impresa,  La  Relazione  sul  Rendiconto  del  2°  e  3°  trimestre  del 
densamente  più  vasta  e  d’interesse  nazionale,  per  darvi  1868  esce  in  queste  parole:  «  Altra  volta  abbiamo  raatema- 
PeJ[a  c°n  quella  alacrità  che  in  vero  meritava.  ticamente  dimostrato  come  la  nostra  Istituzione,  operando 

Quella  Società  costituivasi,  pochi  giorni  appresso,  in  comi-  con  100  milioni  di  fondo,  possa  in  brevi  anni  arrivare  alla 
pto  provvisorio  ;  e  il  21  di  detto  mese  pregava  S.  A.  R.  il  patriottica  sua  meta,  e  che  questi  100  milioni  nel  periodo  di 
pddpe  di  Carignano,  Eugenio  di  Savoja,  di  assumere  la  cent’anni,  mercè  la  conglobazione  degl’interessi  capitalizzati, 
sc0Sl<Jenza  del  Consorzio  Nazionale,  che  veniva  istituito  allo  devono  passare  la  ingente  cifra  di  quattordici  miliardi;  ma 
fertP°  di  estinguere  il  debito  pubblico  italiano  mediante  of-  quando  si  pensi  che  quel  capitale  può  di  leggeri  e  a  brevis- 
j?  dei  cittadini.  simo  andare  essere  quadruplicato  dalla  generosità  e  dal  buon 

brj  fu  costituito  un  Comitato  centrale  di  cinquanta  mem-  volere  degl’italiani,  riesce  manifesto  che  in  poco  tempo  il 
per’  SceUi  fra  i  cittadini  più  cospicui  per  nascita,  per  scienza,  Cnnsorzio  Nazionale,  stando  nei  limiti  della  possibilità,  con- 
cipeCarauere,  per  censo,  con  a  capo  la  prefata  A.  R.  il  Prin  seguirebbe  il  suo  fine  splendido,  mirabile,  intiero  »  . 
sua  t  Sav°ja-Carignano,  che  il  27  tenne  la  prima  plenaria  E  qui  parrebbe  fin  superfluo  osservare  come  l’amore  a 
q  ornata.  questa  Istituzione  faccia  velo  all’estensore  della  Relazione, 

iaipaUanl°  era  ammirabile  il  concetto  in  sè,  altrettanto  era  poiché,  oltre  il  vedere  che  la  somma  versata,  abbenchè  già 
^Rer  medesimo  la  sorgente  dalla  quale  intendevasi  at-  di  assai  accresciuta  dai  conglobati  interessi,  tocca  appena  ap- 
dì  ta|  1  ®ezzi  da  mandarlo  ad  effetto.  Poi  lo  zelo  smodato  pena  la  decima  parte  dei  100  milioni  presunti,  si  sa  che  né 
a  con00  raffreddò  gli  animi  più  che  non  valesse  ad  eccitarli  manco  li  raggiunge  quella  ben  superiore  che  nei  primi  mo- 
diCev  C°rrere  all’attuazione  dell’intento.  Se  tutti  dassero ,  menti  di  entusiasmo  veniva  sottoscritta,  non  arrivando  essa 
l’ingean°>  a  proporzione  degli  averi,  sarebbe  presto  raccolta  in  totale  che  agli  ottanta  ;  e  d’altra  parte  non  ci  pare  proba¬ 
di  [jrnte  s°mma,  che  era  allora  di  almeno  cinque  miliardi  bile  il  poter  obbligare  quei  soscrittori  a  versare  le  somme 
che  tm  -^a  non  riflettevano  costoro  che  non  era  possibile  designate,  dacché  è  evidentemente  impossibile  raggiungere 
dasser dassero  a  n°rma  o  in  proporzione  del  censo,  e  che  in  un  tempo  congruo  lo  scopo  che  si  era  prefissa  l’Istituzione, 
Don  So(|  lUtli  ad  ua  tempo  medesimo,  essendo  moralmente  quello  cioè  di  estinguere  il  debito  pubblico  italiano  mediante 
°u  *r  a’  ma  materialmente  impossibile  il  sottrarre  quasi  ad  offerte  dei  cittadini. 

di  da  °*  c°me  essi  zelanti  la  intendevano,  una  tanta  somma  Che  se  sarà  difficilissimo,  se  non  impossibile,  raccogliere 
to  Unaro°di  valori  alla  circolazione  del  paese,  versandola  i  promessi,  condizionatamente,  ottanta  milioni,  quanto  lo 
D>asta  Cassa  comune.  Il  paese  e  la  nazione  ne  sarebbe  ri-  sarà  più  il  radunare  i  cento,  o  i  quattro  volte  cento  che  il 
Sl  tosse  re,mala  affall°  di  forze,  come  corpo  umano  al  quale  relatore  si  augura  dalla  generosità  e  dal  buon  volere  degli 
V» furo°  Ul°  *n  Una  ^ata  80llrarre  troppo  sangue.  Italiani? 

^Aicin -n°’  in  quei  primordii,  principi  della  Famiglia  reale,  Che  se  debbonsi  tributare  sincere  lodi  ai  generosi  che 
JflltUcJj1*  Provincie,  istituti  di  credito  e  cittadini  egregi  che  hanno  fatto  fin  qui  il  versamento  delle  somme  raccolte,  il 
tornii  • SSer?’ e(*  alcuni  anche  versarono  al  Consorzio  somme  che  li  fa  degni  senza  meno  del  Certificato  di  patria  beneme- 
toftflte  j’| ma  maggior  numero  di  chi  andò  a  portare  material-  renza  dal  Comitato  centrale  ideato  e  già  tenuto  in  pronto, 
Van°  prQ  SUo  «bolo  fu  di  coloro  che  intendevano  dare  o  ave-  consiglieremmo  cui  spetta  di  accontentarsi  delle  elargizioni 
Po‘chè  i|messo  somme  di  tenue  importanza  ;  e  a  ragione,  dei  vogliosi  e  dei  donatori  spontanei  ;  e  quando  venisse  de- 
%8sivi80“rarle  dalla  ciftolazione  generale  in  più  anni  liberato  di  eccitare  in  qualche  modo  i  procrastinanti,  ci  pare 
H  |avor  arrecava  dissesto  veruno.  dovrebbesi  accontentarsi  di  ciò  che  ognuno,  a  sdebito  più  o 

>i  sei  m  •  Womerazione  fatto  lentamente,  e  coadiuvato  meno  esatto  della  promessa,  venisse  a  dare  ;  lasciando  all'o- 
'to  Pubbli  -^a^a  caPÌtalizzazione  degl’interessi  della  ren-  pera  del  tempo  il  produrre  quel  maggiore  aumento  che  sarà 
s  toano  Ua!iana>  «ella  quale  tutte  quelle  somme  sono  possibile  nell’asse  del  Consorzio,  il  quale  poiv  con  mezzi  più 
j>°rz'°,  e  a 'n|est*,e»  accresce  sensibilmente  l’asse  del  Con-  o  meno  cospicui,  dovrebbe  venire,  non  troppo  tardi  a  lar 
.a  e  in  questi  giorni  poco  dista,  se  già  non  li  sentire  la  sua  benefica  influenza  anche  alla  generazione  che 
>^ta‘  ^*eci  rosoni  ;  e  la  potenza  di  questa  leva  si  fa  contribuì  ad  istituirlo. 

"Mt^  e  forte  per  la  natura  sua  stessa  progressiva.  Ma  dopo  di  aver  qui  in  breve  tessuta  la  storia  di  questa 
toe  di  solito  avviene,  dopo  che  fu  emessa  l’idea  istituzione  veramente  patriottica,  e  forse  unica  nel  genere 
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suo  in  tutto  il  mondo  ;  e  dopo  di  averne  detto  liberamente 
ciò  che  a  noi  pareva  buono  ed  utile,  non  dobbiamo  posare 
la  penna  senza  tributare  sentimenti  di  sincerissima  lode  a 
chi  la  governa,  e  singolarmente  all’egregio  Principe  che  con 
tanto  senno  e  potenza  di  volere  ne  conduce  le  sorti. 

Finiremo  poi  coll’asseverare  non  esservi  istituzione  privata 
o  pubblica  che  sia  amministrata  con  tanta  economia  quanto 
lo  é  questa,  dando  cosi  un  bell’esempio  del  rispetto  che  deb- 
besi  al  danaro  dei  cittadini,  e  cosi  a  questo  che  è  diventato 
parte  del  patrimonio  pubblico. 

CONTATORI  MECCANICI  (meco.  tecn.).  —  Sono  strumenti 
destinati  ad  indicare  il  numero  di  giri  dato  in  determinato 
tempo  da  un  albero  di  rotazione,  od  ancora  il  numero  di 
oscillazioni  d’un  organo  qualsiasi  dotato  di  movimento  alter¬ 
nativo,  vuoi  circolare,  vuoi  rettilineo,  come,  ad  esempio,  le 
pulsazioni  d’uno  stantuffo  scorrevole  nel  proprio  cilindro. 

Noi  avemmo  già  più  volte  occasione  di  citare  alcuni  casi 
in  cui  l’impiego  d’un  contatore  meccanico  è  da  ritenersi  sic¬ 
come  indispensabile;  cosi  all’articolo  Lavoro  (misura  del) 
nel  voi.  ii  di  questa  annuale  Rivista  erasi  fatto  notare  come 
l’area  di  un  diagramma  descritto  dall’indicatore  di  Watt  rap¬ 
presentasse  il  lavoro  fatto  dal  vapore  durante  yn  colpo  com¬ 
pleto  dello  stautuffo,  ossia  di  un  giro  dell’albero  motore,  i 
che  per  poter  calcolare  il  lavoro  sviluppatosi  per  minuto  se-| 
condo  era  d’uopo  conoscere  quanti  colpi  completi  di  stan¬ 
tuffo,  o  quanti  giri  dell’albero  motore  compiesse  la  macchina 
in  quella  unità  di  tempo. 

Il  contare  ad  occhio  i  giri  d’un  volano  è  opera  faticosa, 
suscettibile  di  gravi  errori,  già  quando  la  velocità  della  mac¬ 
china  è  piccola;  e  riesce  del  tutto  impossibile  quando  questa 
velocità  raggiunge  un  certo  limite,  siccome  avviene  nelle 
macchine  a  vapore  e  nelle  turbini  idrauliche.  Utilmente  si 
sostituisce  all’uso  dei  sensi  quello  di  strumenti  automatici, 
fra  i  quali  pregiatissimo  è  quello  di  Garnier,  che  general¬ 
mente  impiegasi  nelle  esperienze  coll’indicatore  di  Watt. 

Ciò  che  dai  contatori  viventi  è  malagevole  ottenere  per 
esperienze  la  cui  durata  non  è  che  di  pochi  minuti,  sarebbe 
veramente  follia  il  pretendere  per  azioni  prolungate  ;  ed  i 
contatori  meccanici,  che  finora  erano  ordinariamente  chia¬ 
mati,  in  sostituzione  dei  sensi  fallaci  d’uno  sperimentatore 
disinteressato,  a  dar  prova  di  loro  abilità,  oggi  ed  in  Italia 
sono  nominati  eziandio  a  censori  della  pubblica  cosa,  in  so¬ 
stituzione  della  buona  fede  dei  mugnai,  per  riscuotere  la 
tassa  della  macinazione. 

Laonde,  parlando  di  contatori  meccanici  ai  nostri  lettori, 
mentre  questi  ordegni  occupano  la  generale  attenzione,  se¬ 
guitiamo  a  colmare  lacune  additateci  dalle  stesse  attualità.! 
Noi  qui  diciamo  su  quali  principii  i  contatori  meccanici  sono 
fondati  ;  descriviamo  quello  di  Garnier,  universalmente  adot¬ 
tato  ogniqualvolta  procedesi  ad  esperienze;  e  porgiamo  in 
fine  un’idea,  il  più  chiaramente  che  ci  sia  possibile,  dei  con¬ 
tatori  che  stannosi  ora  applicando  ai  pali  delle  macine  per 
numerarne  le  rivoluzioni. 

I.  Principii  sui  quali  si  fondano  i  contatori  meccanici. 
—  L’albero  di  rotazione,  del  quale  voglionsi  numerare  i  giri, 
può  trasmettere  il  moto  e  far  girare  una  vite  perpetua,  la 
quale,  mentre  si  rivolge,  fa  a  sua  volta  girare  una  ruota  for¬ 
nita,  ad  esempio,  di  100  denti  numerati,  e  ad  ogni  giro  del 
volano  e  dell’albero  verrà  spinto  avanti  un  dente  della  ruota. 
Quando  la  macchina  si  mette  in  moto,  sta  sotto  la  vite,  o 
dirimpetto  ad  un  indice  fisso  il  dente  della  ruota  segnato 
zero;  se,  trascorsi,  ad  esempio,  -40 secondi,  trovasi  di  fronte 
all’indice  il  dente  segnato  85,  sarà  manifesto  che  in  quel 
tempo  l’albero  ed  il  volano  avranno  dati  85  giri. 


Alla  vite  perpetua  ed  alla  ruota  sghemba  che  l’accompa&J3 
si  sostituisce  con  vantaggio  una  semplice  leva,  che  ricevendo 
un  movimento  alternato  da  un  organo  qualunque  della  ®aC' 
china,  spinge  un  arpione  contro  i  denti  di  un  rocche!10  0 
ruota  di  forza,  munita,  ad  esempio,  di  dieci  denti,  e  di uB 
nottolino  d’arresto;  cosicché  ad  ogni  rivoluzione  la  leva  co® 
pie  una  oscillazione,  spingendo  nella  oscillazione  diretta  1 ar' 
pione,  per  cui  passa  un  dente  della  ruota  d’arresto. 

Per  questa  disposizione  di  cose  non  si  potrebbero  contare 
che  un  #umero  di  giri  eguale  al  numero  dei  denti  p°rta 
dalla  ruota  ;  e  quindi  nel  primo  esempio  si  conterebbero  so 0 
400  giri,  e  nel  secondo  40.  E  pur  potrebbe  essere  che  ® 
quel  tempo  il  volano  ne  facesse  molti  di  più  ;  per  cui  é  n®' 
cessano  che  una  seconda  ruota  dentata  ci  venga  numerati  0 
i  giri  intieri  compiutosi  dalla  prima,  la  qual  cosa  necessj 
che  la  seconda  ruota  possa  girare  d’un  dente  ogniqua^v0  ^ 
la  prima  ruota  ha  compiuto  un  giro.  Qualunque  siasi  il c01! 
gegno  adoperato  per  tale  trasmissióne  di  movimento, se  ,j 
seconda  ruota  è  munita,  ad  esempio,  di  dieci  denti,  e  se 
dente  segnato  zero  era  in  corrispondenza  di  un  indice  quan 
dovevasi  mettere  la  macchina  in  moto,  ognun  vede  che  quan 
sarà  passato  il  dente  segnato  due,  e  sulla  prima  ruota  corri 
sponderà  come  prima  il  numero  85  all’indice,  l’albero  m°t° 
ed  il  volano  avranno  fatto  285  giri. 

Se  le  due  ruote  sono  munite  ciascuna  di  dieci  denti  nu® 
rati,  si  leggeranno  direttamente  sull’una  le  decine  dei  g,r’ 
e  sull’altra  le  unità  ;  se  una  indica  6  e  l’altra  7,  si  leg£e  ^ 
67  ;  per  tal  modo  é  possibile  il  contare  fino  a  99.  Ma  agg'0jg 
gendo  una  terza  ruota*  ancor  essa  di  dieci  denti,  la  9ua 
giri  d’un  dente  ogniqualvolta  la  seconda  ha  compiuto 
giro,  si  avrà  mezzo  di  leggere  sulla  periferia  di  questa  ter 
ruota  le  centinaja,  e  così  si  potrà  contare  fino  a  999  g1^. 
Con  quattro  ruote  si  potrà  contare  fino  a  9999,  e  cosi 
seguito. 

Ecco  in  qual  modo  si  può  ottenere  con  simili  ruote  la 
merazione  meccanica  dei  giri.  Sia  una  ruota  A  (fig-  . 
nita  di  un  solo  dente  d,  ed  una  ruota  B  abbia  il  profi'0  ^ 
dicato  sulla  figura,  ossia  essa  presenti  un  certo  numera 

Figura  44. 


cavità  separate  da  certi  denti  c  assai  più  larghi  Ai ^c0\o, 


—  *  circo1 

dinarii,  ed  inoltre  terminati  esteriormente  ad  arco  a  cj,c 
il  cui  centro  sia  quello  0  della  ruota  A  per  ogni  de  ,i 

•  ■  ■  -  •  di  questi  i 


prenda  la  posizione  del  dente  c.  Quando  uno  di  9ucycentri 
trovasi  cosi  disposto,  che  la  retta  00'  la  quale  unisce  ^ 
delle  due  ruote  faccia  da  asse  di  simmetria  e  lo  d  jl 
mezzo,  siccome  vedesi  avvenire  sulla  nostra  figura  r  ^ 
dente  c,  la  testa  concava  del  dente  é  giustapposta  pDò 
periferia  della  ruota  A,  e  girando  questa,  la  ruota  »  g  b  de\ 
con  essa  girare  in  alcun  senso,  poiché  le  estremità  <ji 
dal  centro  0'  più  &ran 


dente  t  sono  ad  una  distanza  < 
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nè  potranno  avvicinarsi  e  disporsi  sulla  linea  dei  centri,! 
jenon  aumentasi  la  distanza  degli  assi  di  rotazione  0  ed  0', 
.Me  è  per  contro  fissa  ed  invariabile.  Ma  seguitando  a 
Mela  ruota  A  nel  senso,  ad  esempio,  della  saetta,  avverrà 
^'stante  in  cui  il  dente  c  sarà  urtato  dal  dente  unico  della 
rJ°to  girante  ;  il  qual  dente  d  trovasi  per  le  due  parti  fian-, 
Agiato  da  una  cavità  atta  a  ricevere  la  punta  b  (o  quella  cj 
s,e  moto  ha  luogo  per  l’altro  verso)  ;  cosicché  mentre  il 
^te  d  penetrerà  nella  cavità  e  della  ruota  B,  la  punta  b  del 
ente  c  troverà  giuoco  nella  cavità  che  fiancheggia  il  dente  d, 
jj  Mio  urtando  quello  farà  muovere  di  conserva  colla  ruota 
A  anche  la  ruota  B  ,  fino  a  che  il  dente  d  sia  uscito  total- 
«  dal  vano  incontrato ,  ossia  fino  a  che  un  altro  dente 
|,.  a  ruota  B  abbia  presa  la  posizione  di  quello  c;  in  quel- 
lstante  da  ruota  B  troverà  novellamente  contrasto  al  movi-l 
c  ®nt°,  finché  la  ruota  A  in  una  seconda  rivoluzione  produca 
0  suo  dente  un  movimento  intermittente  simile  affatto  a 
yeN°  su  descritto.  Per  tal  modo  si  ottiene  che  a  ciascun 
jj|r°  della  ruota  A,  la  ruota  B  non  compia  che  una  frazione 
|lr°»  ossia  non  giri  che  d’un  dente. 

^  k?  l’asse  0'  portasse  ancor  esso  una  ruota  ad  un  sol  dente 
fisl,n«ito  a  muovere  una  terza  ruota  simile  in  tutto  alla  ruota 
i  ’ Su*  denti  numerati  di  quella  terza  ruota  si  leggerebbero 
Meri  di  giri  intieri  della  ruota  B  e  quindi  le  decine  di 
^  1  della  ruota  A  ;  occorrerebbero  100  giri  della  prima  ruota 
P®rchè  la  ruota  ne  compisse  un  solo, 
io  j  r.°  ingegnoso  principio,  che  trovò  pur  esso  applicazione 
% lr*  contat°ri,  è  quello  dei  così  detti  movimenti  differen¬ 
do!  contatore  a  ruote  differenziali  si  compone  di  due 
ie dentate  girevoli  intorno  ad  un  medesimo  asse,  ed  im- 
v  Mi  ciascuna  in  una  medesima  vite  perpetua  fatta  muo- 
dj  dall’albero  del  quale  voglionsi  numerare  i  giri.  L’una 
noy  te  ruote  ha  cent0  denti,  mentre  l’altra  ne  ha  solamente 
del|antan°ve.  Ad  ogni  giro  della  vite  perpetua  passa  un  dente 
la  a  cento  denti 


<Me  avrà  fatl0  un 
petJUand°  la  vite  per- 
tw  e  con  essa  l’albero 
riv  ?re  avranno  dato  100 

Hfi«»oni*Ad  ogni  giro 
c0lJnesta  ruota,  la  ruota 

SPagna  di  novanta- 
ìt)diet  enlj  s‘  troverà  più 
iisDp,[0  di  un  dente  per 
c°$j  !°  ial,a  prima;  e 
W  f 6  a  *te  perpetua 

hk  .aRo  trer.Pntn  airi 


seconda  ruota  per  rispetto  alla  prima.  Questo  secondo  nu¬ 
mero  esprime  le  centinaja  intiere  di  giri,  ed  il  primo  indica 
il  numero  di  giri  inferiore  a  cento.  Con  due  sole  ruote  si  ha 
dunque  la  possibilità  di  contare  9999  giri. 

11.  Contatore  di  Garnier.  —  Questo  contatore  è  uni¬ 
versalmente  adoperato  nelle  esperienze  dinamometriche  ed 
in  quelle  coll’indicatore  di  Watt;  quantunque  in  apparenza 
assai  delicato,  funziona  assai  bene  per  tempi  abbastanza  pro¬ 
lungati,  per  movimenti  regolari  e  per  moderate  velocità.  Al 
traforo  delle  Alpi ,  ad  esempio ,  essi  servono  a  numerare  di 
continuo  e  regolarmente  le  pulsazioni  degli  stantuffi  nei  com¬ 
pressori  a  tromba,  e  danno  così  mezzo  di  conoscere  la  quan¬ 
tità  d’aria  compressa  che  in  determinato  periodo  di  tempo 
si  produce. 

La  figura  45  ci  rappresenta  il  contatore  Garnier  ir,  eleva¬ 
zione,  per  metà  della  quale  si  tolse  la  lastra  L  L  che  la  chiude  ; 
la  figura  46  ci  rappresenta  ancora  in  elevazione  lo  stesso  con¬ 
tatore,  da  cui  si  tolsero  eziandio  i  sei  quadranti,  o  dischi  cir¬ 
colari  i ,  perchè  meglio  comparissero  nel  loro  complesso  i 
rotismi  ed  i  congegni  che  li  accompagnano  ;  ed  infine  nella 
fig.  47  si  ha  una  pianta  di  questo  stesso  contatore,  la  quale 
serve  a  dare  solo  un’  idea  della  disposizione  reciproca  delle 
ruote  a  denti  e  dei  dischi  numerati. 

Una  cassetta  metallica  di  forma  parallelepipeda,  di  dimen¬ 
sioni  p  q,  qr  e  tu,  cinque  volte  maggiori  di  quelle  misurate 
sulle  nostre  figure,  racchiude  nel  suo  interno  tutto  il  mecca¬ 
nismo  contatore  ;  e  sulla  faccia  L  porta  scolpiti  sei  fori  cir¬ 
colari  m ,  armati  ciascuno  di  lastra  di  vetro,  la  quale  permette 
di  leggere  i  numeri  che,  scritti  sui  quadranti  circolari  i,  ven¬ 
gono  successivamente  a  collocarsi  dirimpetto  a  quei  fori.  Una 
apertura  rettangolare  scolpita  nella  faccia  inferiore  pq  per¬ 
mette  ad  una  leva  A  ,  il  cui  vette  deve  essere  collegato  ad 
uno  fra  gli  organi  della  macchina  dotato  di  moto  alterno ,  di 
compiere  le  sue  oscillazioni  girando  intorno  ad  un  perno 
fisso  b;  per  tal  guisa  ra¬ 


ffigura  45. 


la 


Mrtia 


sta  B,  che  trovasi  artico¬ 
lata  coll’altra  estremità 
della  leva  A,  premuta  su¬ 
periormente  dalla  molla 
G,  spinge  ad  ogni  oscil¬ 
lazione,  che  corrisponde 
ad  una  pulsazione  com¬ 
pleta  di  stantuffo,  ossia 
ad  un  giro  dell’albero 
motore,  uno  dei  dieci 
denti  della  ruota  a  sega 
D  ;  un  nottolino  d’arre¬ 
sto  d  premuto  contro  la 
ruota  D  per  mezzo  della 
molla  arcuala  m  impedi¬ 
sce  il  regresso  di  questa 
ruota,  la  quale  è  munita 
ancora  di  un  boccinolo  e 
imbiettato  con  essa  sul 


trecento  giri, 
ruota  avrà  dato 
*odiri  ‘nt<eri ,  e  la  se- 

s;s- da  questa 

^Dti  ^dietro  di  tre 

tC  . 

3Pparerltrvirsi  di  *Iuesto 

^re  |.hl°  basta  to- 

Ne  7nnesl°  della  vite  perpetua  colle  ruote  dentate,  e,,  medesimo  asse,  per  cui  quando  la  ruota  sta  compiendo  un  giro 
^r°8  a.r  girare  per  modo  da  ricondurre  il  dente  segnato  viene  spinta  da  un  dente  una  seconda  ruota  a  seghe,  munita 
V  fiC'ascuna  rupta  dentata  in  corrispondenza  di  un  indice  I  pur  essa  di  dieci  denti.  Oltre  a  queste  due  ruote,  dette  ri- 
,C*"L  lita  dipoi  la  comunicazione  del  movimento  ini  spettivamente  delle  unità  e  delle  decine,  1  apparecchio  ne 
medesimo  in  cui  cominciasi  ad  osservare  il  contiene  quattro  altre,  analogamente  disposte,  e  tutte  munite 
già  ~  ru°*e  dentate  comincieranno  a  girare  nel  modo  Idi  bocciuolo  e  di  nottolino  d  arresto  d.  Gli  assi  a  di  rotazione 
S  . Sl  disse  ,  ed  interrotta  nuovamente  la  comunicazione  di  queste  sei  ruote  portano  ciascuno  un  quadrante  circolare  i, 
Sl)lla  p  ^st°  sarà  trascorso  il  tempo  prescrittosi,  si  leggeranno  sui  quali  leggonsi  in  giro  ed  in  prossimità  alla  loro  circonfe- 
ru°ta  il  numero  dei  denti  che  passarono  innanzi  renza,  ad  uguali  distanze  tra  loro,  i  numeri  naturali  da  0  a 
e’ e  sulla  seconda  il  numero  dei  denti  in  ritardo  della  9;  e  terminano  attraversando  per  conveniente  tratto  la  pa- 


_ _ COQUEREL  ANASTASIO  LORENZO  CARLO 

rete  esterna  della  cassetta,  con  sezione  quadrata,  affine  di  finanze  italiane  per  l’applicazione  della  legge  7  luglio  1868 
potere  con  una  chiave  da  orologio  ritornare  tutte  le  ruote  sono:  il  Compteur  decimai  dell’ingegnere  delle  miniere s'- 
alla  posizione  di  partenza,  ossia  ad  avere  la  cifra  zero  in  cor-  gnor  Evrard,  descritto  e  disegnato  nella  Publication  ind uS' 


rispondenza  delle  aperture  m. 


ììtrielle  des  machines  ,  ecc.  di  Armengaud  ,  voi.  vi  ( 


In  grazia  del  movimento  di  rotazione  impresso  ad  inter-  I  il  Compteur  à  cadran  del  signor  Saladi,  fatto  conoscere  da 
mittenza  prima  alla  ruota  D  e  successivamente  alle  cinque ÌÌBulletin  de  la  Société  industrielle  de  Mulhouse ,  voi. 


compagne,  ciascuna  cifra  di  ciascun  quadrante  deve  sue- |J il  contatore  del  signor  Schwilgué  di  Strasborgo,  che  trovaSl 
cesiamente  collocarsi  disegnate  nel  voloB»  > 

dirimpetto  alle  aperture  FigU[a  ifj  (1851)  de|,a  ri,jsta  i 


dirimpetto  alle  aperture 
m;  sicché  in  corrispon- 
denza  della  prima  aper¬ 
tura  a  destra,  ch’é  quella 
relativa  alla  ruota  con¬ 
dotta  direttamente  dalla 
leva,  si  leggeranno  le 
unità  dei  giri  dati  dal 
volante  della  macchina, 
e  successivamente  da  de¬ 
stra  a  sinistra  si  ve¬ 
dranno  sulle  altre  aper¬ 
ture  comparire  le  de¬ 
cine,  le  centinaja,  ecc.; 
ecco  adunque  come  il 


(1851)  della  rivista  J 
Genie  industriel;  que, 
infine  del  signor  Batbias 
nel  giornale  The  Enj) j 
neer,  16  maggio  l^b  * 
I  due  modelli  defin1 
vamente  adottati  segnaD 
un  notevole  pr°grf®  - 
sui  contatori  succila 
tanto  dal  lato  della  s,c 
rezza  delle  registra^0  ' 
che  da  quello  del  cos  » 
mentre  il  prezzo  dei  P 
mi  contatori  Evrard  e 
di  lire  400,  i  contato 


contatore  fornisca  effettivamente  scritto  qualsiasi  numero  di  -.che  si  stanno  costruendo  in  Italia  costano  sole  lire  60  ciascuno» 
giri,  purché,  nel  caso  nostro  di  sole  sei  ruote,  non  superi  il  !e  quelli  che  Thiabaud  eDucommun  somministrano  al  govera 

numero  999,999.  A  motivo  d’esempio,  l’apparecchio,  come  j italiano  si  pagano  lire  80  ciascuno.  Ai  mulini  di  Collcg  , 
è  rappresentato  in  disegno,  indica  51 ,979  giri,  la  cifra  zero  presso  Torino,  da  più  mesi  e  per  esperimento  i  contatori  . 
che  trovasi  ancora  a  sinistra  sull’ultimo  quadrante  non  avendo  primo  sistema  danno  risultati  soddisfacenti,  e  cosi  parj*. 
alcun  valore,  secondo  i  principii  della  numerazione  decimale  ;  contatori  del  sistema  francese,  applicati  a  due  mulini  di 
la  leva  A  B  vedesi  sulla  figura  46  in  procinto  di  spingere  vorno,  funzionano  lodevolmente.  Sebbene  l’uso  dei  contaf 
un  dente  della  ruota  D,  per  cui  al  nove  succederà  tosto  la  possa  dirsi  antico,  pure  nel  caso  speciale  si  dovevano  vince  . 
cifra  0:  ma  contp.mnn-  ruminili  HioendeI 


cifra  0;  ma  contempo¬ 
raneamente  il  bocciuolo 
e  che  deve  trovarsi  in 
procinto  di  spingere  di 
un  dente  la  ruota  delle 
decine,  cangierà  la  cifra 
7  in  8,  dopo  un  giro  in¬ 
tiero  della  ruota  D*ri- 
tornerà  ad  urtare  un  al¬ 
tro  dente  cangiando  l’8 


Figura  47. 


due  difficoltà,  dipena 
l’una  dalla  cattiva 
struzione  della  noagg 
parte  dei  mulini,  l  a 
dalle  cautele  di  cui 

d’uopo  circondare  ^ 

strumento  in  vista 
scopo  al  quale  do 
servire.  Abbiamo  ^ 
mente  sott’occhio  ulf  fl 


in  9;  ma  prima  che  questo  secondo  cangiamento  avvenga,  questi  contatori,  ma  volendo  aiutarci  nella  descrizione  « 
tutti  ì  numeri  della  ruota  D  saranno  successivamente  passati  qualche  intaglio  in  legno  che  non  sarebbe  compiuto  a  te 
da  0  sino  a  9  dinanzi  all’apertura  delle  unità.  Preudendo  la  rinviamo  il  lettore  all’appendice  in  fine  del  presente  v°  „ 
differenza  dei  numeri  scritti  dal  contatore  al  principio  ed  COQIEREL  Anastasio  Lorenzo  Carlo  (i biogr .).  -  M,n  fo 
alla  fine  d  un  esperienza  ,  si  ha  il  numero  dei  giri  compiuti  protestante,  nato  a  Parigi  il  27  agosto  1795,  ove  mod  0 
durante  la  medesima;  e  dividendo  per  il  numero  di  minuti  gennajo  1868.  Studiò  a  Montauban,  ove  fu  creato  ®in  ^ 
secondi  trascorsi  in  quel  tempo,  si  ottiene  il  numero  dei  giri  nel  1816.  Dodici  anni  predicò  in  Olanda.  Chiama® ’ 
per  unità  di  tempo.  ...  Giorgio  Cuvier  a  Parigi ,  vi  successe,  nel  1830,  al  ^ a  pf^ 

Lo  stesso  Garnier  immaginò  d  aggiungere  al  suo  contatore  tre  anni  appresso  entrò  nel  concistoro.  Avca  diretto  Te  ^ 
un  meccanismo  di  orologieria  per  potere  ad  un  tempo  regi-  lestant,  che  lasciò  nel  32  per  fondare  Le  libre  jj, 

strare  il  numero  di  giri  dati  dalla  macchina,  ed  il  tempo  da  diresse  tre  anni,  e  nel  41  Le  Lien  Nel 48,  eletto  alla T 
questa  impiegato  a  compierli  ;  è  un  orologio  messo  in  rela-  tuente ,  mostrossi  repubblicano  moderato ,  appogf n  tosi 
zione  col  contatore  per  modo  che  quando  questo  cessa  di  nu-  Cavaignac  ,  osteggiò  socialisti  e  montagnardi,  ^,chl  0Érgiò 
merare  i  gin,  quello  pure  si  ferma.  Tralasciamo  i  particolari,  per  la  Costituzione.  Dopo  reiezione  del  10  dicembre  app  ** 

bastandoci  di  averlo  accennato;  ma  chi  volesse  leggerne  la  Luigi  Napoleone,  caldeggiò  la  spedizione  romana  ed  il  | 

descrizione  ricorra  alla  Publication  industrielle  di  Armen-  del  potere  temporale.  La  sua  carriera  politica  arresto 

gaiII 3  ron/I/lrVI’  /ag'  F  •  f  ^  Colpo  di  Stat0  del  2  dicembre.  Come  predicatore  pr°l  „pi. 

ìli.  Contatori  pel  macinato.  -  Esistono  da  tempo  sva-  fu  molto  lodato  da’ suoi,  e  veramente  ebbe  dot.  non  co 
nate  disposizioni  di  simili  apparati  meccanici  atti  a  registrare  Gli  scritti  suoi  sono  i  seguenti  :  Court  de  religion  chi* i 
il  numero  de.  giri  in  officine  e  manifatture,  dove  regolano  la  (1833,  in-12°)  ;  Biographie  sacrée  (1837,  in-8»)  ;  f 
mercede  degl,  opera.  ,n  proporzione  del  lavoro  complessiva-  sainte  et  analysedela  Bilie  (1839  e  1842,  in-42°)5 ^ Qr 
mente  eseguito.  Quelli  che  hanno  qualche  analogia  di  cosini-  à  la  vie  de  Jésus-Christ  de  M  Strauss  (1841  ,  1D'8  )  fri¬ 
zione  coi  due  modelli  adottati  daU’Amministrazione  delle  J  thodoxie  moderne  (1842  in -1 2°);  Le  ChristianiW*  eXp 
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^  (1847,  in-12°);  8  volumi  di  Sermons  dal  1819  al ,  tere  innanzi  i  principii  politici  professati  dal  Cordova  e  l’indole 
~  _  11  sua  imperturbabile  in  mezzo  alle  lotte,  quando  arroganti, 

quando  pettegole,  della  politica.  Tant  é  che  chi  pone  in  dubbio 
l’onestà  delle  opinioni  del  deputato  Cordova  non  può  discon- 


.  ^1  Esquisses  poétiques  de  V Ancien  Testament  (1852, 

;  Ckristolologie,  ou  Essai  sur  V oeuvre  de  Jésus-Christ 
,^8,  2  Vol.  in-12°);  Mèditations  sur  des  textes  choisis  de 
Ancien  et  du  Nouveau  Testament  (1859);  Athalie  et 
fi»  *er*  traQédies  de  Ratine,  avec  un  commentaire  biblique 
'  in-8°)  ;  l’Ego'isme  devant  la  croix  (1864). 

^  'edi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  la  parte,  pag.  313); 
“Pp lément  au  Dictionnaire  de  la  Conversation  (Parigi 
2°  voi.). 

U  SUEREI  Clio.  Carlo  (biogr.).  —  Medico  di  prima  classe 
® a  marina  francese,  direttore  coloniale  di  Saint-Denis, 
Poluogo  dell’isola  Borbone  o  della  Riunione,  membro  cor- 
in  ^?n^ente  e  socio  di  parecchie  accademie,  nato  nel  1822 
de,/ H^terdam  ;  mori  il  12  aprile  1867  a  Salario  nella  pre- 
s.  a  ìsola.  Era  figliuolo  del  precedente,  ed  oltre  parecchie 
<*oni  marittime,  avea  fatta  la  campagna  di  Crimea 
a  d’Italia .  Dettò  sulla  storia  naturale  non  poche  Me- 
tfi  rie  che  saranno  pubblicate  dal  fratei  suo.  Fu  qualche 
0ft  P°  deputato  della  Senna,  e  decorato,  come  generalmente 
soh  ^rancese  non  avverso  al  governo  che  domina,  della 
ia  Legione. 

nell’  ^OVA  Filippo  {biogr.)  —  Nacque  in  Aidone  (Sicilia) 
anno  1811;  moriva  in  Firenze  d’idropericardia  il  16 
noìvern^re  ^68.  Fatti  in  patria  i  primi  studii,  andò  all’antica 
dotierS^  ^  Catania  a  seguirvi  il  corso  di  legge,  e  si  ad- 
l’av°r^  Pr'ma  de’ venti  anni.  Esercitò  con  buon  successo 
Trìb°C^eria  in  Caltanisetta,  che  a  que’ giorni  era 
0ie  ,na,e  civile  e  di  Gran  Corte  criminale,  e  fu  più  volte 
j)°n  ,r°  de’  Consigli  provinciali.  Aspirando  alla  magistratura, 
,  -esi  tacere  come  ne  rifiutasse  l’infimo  posto,  che 
tore  »■  v«luto  dargli,  di  giudice  di  circondario,  oggi  pre¬ 
darla*  mand»mento.  Nel  1848  fu  deputato  del  suo  paese  al 
tllento  di  Sicilia  residente  in  Palermo,  e  non  poco  né 
doVe  [°  l’influsso  che  esercitò  nella  Camera  de’ Comuni, 
k.  a  Sua  voce  era  ascoltata  con  moltissima  attenzione, 
douj  r°.  dell’Erario,  fece  il  prestito  forzoso.  Instaurata  la 
la  via  de’ Borboni  in  Sicilia  (18<i9)»  il  Cordova  prese 
^av®Ur  1  eS*'*°  6  r'coverb  1°  P>eraonte»  dove  il  conte  di 
tOolta  a °  v.°He  cooperatore  nel  Risorgimento ,  giornale  di 
dova  n  '“us*one  a  que’ giorni,  scrivendo  nel  quale  il  Cor¬ 
rersi  diment'cb  ma'  la  sua  cara  Sicilia,  siccome  può 
titolo.1’/1*3  ^  allri*  dall’opuscolo  che  egli  diede  in  luce  col 
in  Piemonte ,  ristampato  in  Palermo 
udivasi  per  la  prima  volta  in  Parlamento 


la  Sicilia.  Cessato  quel  giornale,  accettava 
edevesj  1  capo-sezione  nel  ministero  per  gli  affari  interni, 
Prqv'lriCj  8  a  8aP'enle  sua  attività  il  censimento  delle  antiche 
^tiaticj6’  drova  del  quanto  egli  valesse  negli  studii 
e<  forse'-  ^  conferma  della  sua  predilezione  per  la  Sicilia, 
Scorda»  ^er  un  governo  autonomo,  molti  suoi  conterranei 

dnO  corno  r.«i  _ _ . . 


come  nel  1859  non  avesse  voluto  firmare  un  me- 


SJV6  ^'c'l'an'  a  Napoleone  perchè  non  abbastanza 
?  Cav0Up  •  veniva  mandato  insieme  col  La  Farina 
%rmit  r.  lr)  Palermo  con  non  sappiam  quale  incarico;  i 
akoa  ni  n  ebbero  sospetto,  e  li  costrinsero  a  ripartire 
allodi0  *1  Plede  nella  provvisoria  capitale  dell’isola, 
P  che  pp  e*  dittatore  Garibaldi;  la  qual  cosa  non  impedì 
demento  ;!a?  Cordova  fosse  eletto  deputato  al  primo 


.'Parte  ca  ,ltallano  dal  Collegio  di  Caltagirone.  Sostenitore 
^1,  co’qp0^’  Poi  di  Ricasoli  e,  questo  caduto,  di  Rat- 
a°'11  disan Ua  ‘  bistro  di  agricoltura  e  di  commercio, 
infu -°Vano  c°desto  suo  modo  di  governarsi  in  mezzo 
,ar  di  partiti ,  molti  però  ne  lo  scusano  col  met- 


fessare  che  egli  fu  sempre  monarchico  e  d’idee  moderate; 
ch’ebbe  versatilità  d’ingegno  grandissima  e  facondia  e  me¬ 
moria  tali  che  a’  suoi  stessi  avversarli  non  fecero  parer  vero 
come  da  ministro  avesse  potuto  contemporanemente  rispon¬ 
dere  e  combattere  più  interpellanti  su  argomenti  diversi, 
sempre  con  brio,  con  vivacità  e  con  movimento  ;  egli  fu  detto 
un  fenomeno ,  un  prodigio.  «Mori  come  visse  (scrive il  Man- 
nucci  nel  Giornale  delle  Arti  e  delle  Industrie),  consecrando 
fin  gli  ultimi  giorni  all’esame  delle  condizioni  del  corso  for¬ 
zoso  e  del  modo  di  ripararvi,  qual  presidente  della  Com¬ 
missione  eletta  a  tal  uopo  dalla  Camera.  Fece  il  suo  rapporto 
a  voce,  udito  con  quell’attenzione  che  meritava  il  Demostene 
di  Palazzo  Vecchio.  Mentre  distendeva  in  iscritto  la  rela¬ 
zione,  la  morte  il  sopraggiunse  in  età  ancor  vigorosa,  e 
quando  godea  del  più  splendido  esercizio  delle  sue  facoltà 
mentali  ». 

CORMRNIN  (Luigi  M.  DE  LA  HAYE,  visconte  di)  (bio^r.). 
—  Pubblicista  e  giureconsulto  di  vaglia,  nato  a  Parigi  il 
6  febbrajo  1788,  ed  ivi  morto  il  6  maggio  1868.  A  venti 
anni  prese  la  laurea  dottorale,  continuando  suoi  studii  let¬ 
terarii  col  Laya  e  Villemain,  dettava  poesie  accolte  con 
piacere  nel  Mercure  de  France  e  nell’ Almanach  des  Muses; 
ma  nel  1810  l’imperatore  chiamollo  auditore  nel  Consiglio 
di  Stato;  la  Ristorazione  fecelo  referendario;  rassegnò  le 
sue  funzioni  nei  Cento  giorni,  che  furongli  ridonate  dal  re, 
sebbene  osteggiasse  con  ogni  suo  potere  l’invasione  straniera. 
Datosi  allo  studio  delle  questioni  amministrative,  parecchie 
pubblicazioni  importanti  dimostrarono  successivamente  l’ab¬ 
bondanza  del  sapere  e  la  indipendenza  del  suo  carattere.  A 
questo  numero  appartiene  l’opuscolo  anonimo:  Du  Conseil 
d'Etat  envisagé  cornine  conseil  et  comme  jurisdiction  dans 
notre  monarchie  constitutionelle  (Parigi  1818),  in  cui  do- 
mandavansi  guarentigie  per  gli  individui  nella  distribuzione 
della  giustizia  amministrativa  ;  poco  dipoi  riclamava  gua¬ 
renti  contro  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  coll’opuscolo:  De 
la  responsubilitc  des  agents  du  gouvernement  ecc.  Nel  1822 
apparve  sotto  il  titolo  di  Questions  de  droit  administratif 
il  più  rilevante  degli  scritti  suoi,  di  cui  la  5a  impressione 
s’intitola:  Droit  administratif  (1840,  2  voi.  in-8°).  Dettato 
con  lucidità  e  rigor  dialettico,  questo  lavoro,  fruito  di  lunghi 
studii,  inalzò  la  fama  del  suo  autore,  che  da  allora  divenne 
fra  i  giureconsulti  autorevolissima. 

Eletto  deputalo  d’Orlens  nel  1818,  mosse  dal  centro  si¬ 
nistro  viva  opposizione  al  governo  della  Restaurazione.  Raro 
saliva  alla  Tribuna,  ma  negli  uflìiii  della  Camera  e  nelle 
scritture  sue,  oramai  riputatissime,  difendeva  tutte  le  libertà 
minacciate:  di  che  s’ebbe  ostile  tutta  la  coorte  del  giorna¬ 
lismo  in  livrea  e  i  giusti  mezzi,  come  diceanli,  i  quali  voleano 
la  dignità  di  Pari  ereditaria  non  solo,  ma  stipendiata.  Asso¬ 
ciato,  nel  1830,  ai  221,  dopo  le  giornate  di  luglio  protestò 
contro  l’elevazione  al  trono  degli  Orleanesi,  e  rinunciando 
alti  posti  nella  magistratura,  si  dimise  dal  Consiglio  di  Stato 
e  dalla  deputazione.  Rimandato  poi  alla  Camera  dal  dipar¬ 
timento  dell’Ain,  sedette  alla  estrema  sinistra  e  più  accanito 
diessi  a  provare  alla  quasi-legittimità  che  alla  Restaura¬ 
zione.  Adoperando  con  somma  finezza  la  penna,  assalì,  nel  31 , 
il  governo  colle  famore  Letlres  sur  la  liste  civile,  riunite 
poscia  in  un  volume  col  titolo  Trois  Philippiques,  in  dieci 
anni  venticinque  volte  impresse.  Dal  32  fino  all’ultima  ses¬ 
sione  dell’antica  Camera  eletto  costantemente  da  più  col- 
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legi,  ei  pose  in  luce  molti  scritti,  sotto  il  temuto  pseudonimo 
Timone ,  nei  quali  eloquentemente  trattava  le  quistioni  più 
vive  che  agitavano  maravigliosamente  l’opinion  pubblica,  e 
che  avevano  eco  in  tutti  i  giornali  dell’opposizione;  e  tanta 
ebbero  forza  che  più  volte  furono  ritirate  proposte  di  leggi 
nella  Camera  censurate  da  lui,  come  quella,  a  mo’  d’esempio, 
che  domandava  una  dotazione  al  duca  di  Nemours,  ch’egli 
stigmatizzò  coll’opuscolo  Questions  scandaleuses  d'un  jacobin 
au  sujet  d'una  dotation  (1840).  Il  governo  non  istette  colle 
mani  in  mano,  e  alle  elezioni  generali  del  46 ,  bucinatosi 
ch’egli  era  amico  dei  Gesuiti,  non  fu  rieletto.  Intanto  che 
succedevansi  senza  intervallo  gli  scritti  minori,  ei  compose  i 
suoi  Etudes  sur  les  orateurs  parlementaires  (1838,  2  voi.), 
di  cui  la  quattordicesima  edizione  fu  eseguita  nel  47,  avuti 
lungamente  come  modello  classico  di  eloquenza  parlamentare. 

Il  48  lo  raddusse  nel  campo  della  politica  ;  vice-presidente 
dell’Assemblea,  membro  del  Consiglio  di  Stato  provvisorio, 
presidente  del  Comitato  del  contenzioso,  e  dopo  il  2  dicembre 
ebbe  un  posto  nel  nuovo  Consiglio  di  Stato.  Nel  55  un  de¬ 
creto  imperiale  fecelo  entrare  all’Istituto,  e  nel  65  la  croce 
di  commendatore  della  Legion  d’onore  premiò  il  prudente 
silenzio  del  convertito  repubblicano.  Noteremo  in  fine  che 
pubblicò  eziandio  libri  di  morale,  come  Entreliens  de  vil- 
lage  (1846),  che  furono  sei  volte  ristampati  in  un  anno,  pre¬ 
miati  della  medaglia  Montyon,  e  che  erano  in  parie  comparsi 
dieci  anni  prima  col  titolo  Dialogues  de  maitre  Pierre.  Ma 
più  che  le  opere  scritte  sono  da  lodare  le  opere  di  benefi¬ 
cenza  e  moralità  da  esso  lui  promosse:  le  biblioteche  popo¬ 
lari,  le  scuole  operaje  nelle  campagne,  gli  stabilimenti  bal- 
nearii  per  gli  scolari,  l’Opera  per  la  gioventù  abbandonata  a 
Parigi,  ed  alcune  altre. 

Il  figliuol  suo  Luigi,  autore  di  parecchi  scritti,  gli  premorì 
essendo  a  Joigny,  il  24  novembre  1866.  Due  volumi  delle 
sue  composizioni  furono  stampati  nel  1868  sotto  il  titolo  di 
Reliquice. 

Vedi:  Supplément  au  Didionnaire  de  la  Conversation  (Pa¬ 
rigi  1868,  2°  voi.);  Vapereau,  Didionn.  des  Contempo- 
rains;  Timon  (pseud.  di  Cormenin),  Mes  Contemporains ; 
Cbapuis-Montla ville,  Etude  sur  Timon  (Parigi  1848). 

CORRENTI  DEL  GOLFO  (geogr.  fis.).  Vedi  Gulf  Stream. 

COSTA  RICA  ( stor .  contemp.).  Vedi  nel  voi.  v. 

COTTA  Giuseppe  Antonio  (biogr.).  —  Senatore  del  regno, 
grande  ufficiale  dell’Ordine  Mauriziano,  dovizioso  banchiere, 
ed  uomo  di  esimia  beneficenza  ;  nacque  in  Torino  il  4  aprile 
1785,  ove  mori  il  29  dicembre  1868,  nella  grave  età 
di  84  anni.  Egli  era  davvero  il  banchiere  della  Provvidenza 
a  favore  dei  poveri,  imperocché  non  havvi  in  Torino  un  isti¬ 
tuto  di  beneficenza,  un’opera  pia  di  qualunque  natura  che 
non  abbia  ricevuto  da  questo  piissimo  benefattore  larghi  soc¬ 
corsi.  Dalle  disposizioni  sue  testamentarie  rilevasi  che  lasciò 
all’ospizio  Cottolengo  40,000  lire  ;  al  collegio  degli  Artigia¬ 
nelli  30,000;  alla  Sacra  Famiglia  20,000;  al  Buon  Pa¬ 
store  10,000;  alla  Mendicità  Istruita  10,000;  alle  Rosine 
10,000;  al  Ricovero  di  Mendicità  10,000;  in  tutto  130,000 
lire,  oltre  alle  provvigioni  assegnate  ai  parenti,  agl'impiegati 
nella  banca  e  ai  domestici.  Del  resto  le  sue  buone  opere  non 
sono  limitate  alla  beneficenza,  sapendosi  che  molti  o  per  un 
motivo  o  per  un  altro  largheggiano  nel  soccorrere  le  miserie 
del  prossimo;  ma  l’integrità  del  carattere  e  dei  costumi  e  l’os¬ 
servanza  dei  doveri  religiosi  furono  in  lui  straordinarie.  E  co¬ 
mecché  usasse  tenersi  celato,  la  sua  riputazione  «ebbe  sempre 
più  cogli  anni.  Usuo  consiglio  eia  sua  cooperazione  era  cercata 
nelle  pubbliche  amministrazioni,  ed  egli  era  sempre  trovato 
pronto  a  prestar  l’opera  sua.  Per  varii  segnalati  servizii  prestati 


in  vario  tempo  ed  occasioni  veniva  creato  senatore  del  regno 
nel  1848,  commendatore  nel  1859  e  grand’uffiziale 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  nel  1863,  e  perfino  la  Santità  d* 
papa  Pio  IX  volle  dare  al  Cotta  un  segno  della  sua  sovrana 
benemerenza  creandolo  commendatore  dell’Ordine  di  S.  Gre" 
gorio  Magno  nel  1867.  Il  banchiere  Cotta  congiungeva  a*a 
beneficenza  le  virtù  che  onorano  l’uomo,  ed  ebbesi  la  stima 


48  —  Senatore  G.  A.  Cotta. 


e  la  riverenza  di  quanti  ;1  conobbero.  Fu  membro  della  ^ 
mera  di  commercio  dal  1848  fino  alla  morte;  la  sa''ie.jà 
de’  suoi  pareri  splendeva  in  quella  sua  semplicità  e  mode 
che  legava  gli  animi.  Il  Cotta  ,  il  banchiere  limosini#0* 
le  opere  sue  in  vita  ed  in  morte,  lascia  di  sé  memoria  . 
peritura  ,  e  noi  volentieri  diamogli  posto  fra  i  benefa 
dell’umanità,  e  questi  cenni  consacriamo  alla  sua  mero 
COULVIER-GRAVIER  [biogr.),  —  Osservatore  dilige" 
simo  delle  stelle  cadenti,  nacque  a  Reims  il  26  fé" . 
1802;  morì  a  Parigi  il  12  febbrajo  1868.  Figliuolo  d»  ^ 
coltivatore  e  vetturale ,  attese  anch’egli  nei  primi  annlv0„ 
doppio  modesto  uffizio.  La  vita  nei  campi  svolse  la  suage  a 
cazione  alle  osservazioni  celesti,  ed  ei  non  solo  appre 
conoscere  i  varii  punti  del  firmamento,  ma  a  seguire  atte(.r(j0 
mente  le  rapide  e  svariate  meteore  che  s’offrono  al 
dell’osservatore.  Le  rovine  dell’arco  di  trionfo  di  Giul'® 


nelle  vicinanze  di  Reims  divennero  il  suo  osserv< 


raion*; 

le 


vi  passava  i  giorni  e  le  notti,  e  notava  minutamente  (| 
luminose  e  aeree  dei  meteoroliti  e  delle  stelle  ci°efì.Q$, 
Maiziéres  in  una  lettura  all’Accademia  di  Reims,  nel  f() 
già  constatava  delle  leggi  meteorologiche  scoperte  dal a 
villico-conducente;  il  quale  intorno  al  1840  sene  a  tj 

Parigi  da  Arago,  cui  comunicò  nuove  osservazioni  rigua  ^ 

i  periodi  minimum  e  maximum  del  flusso  delle  ste  ^ 
denti.  E  quegli  giudicando  che  sì  valente  osservatore  a  ^ 
potuto  rendere  buoni  servigi  alla  scienza,  adoperossi  P  ^ 
prendesse  stanza  a  Parigi,  ove  fu  rizzato  nel  LnssefflWro 
osservatorio  meteorico  con  buon  emolumento  "‘^la¬ 
tore  Coulvier.  Messosi  a  tutt’uomo  a  studiare  le  met  gflfl 
cide  che  solcano  l’atmosfera  parigina,  i  risulteti  ^it 
scoperte  furono  registrati  nei  Comptes  rendus  de  i  ^ 
des  Sciences;  egli  poi  scrisse  Recherches  sur  les  m 
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procurator  generale,  carica  che  con  piccola  interruzione  con- 


“r.  ^es  lois  qui  les  regissent  (1859  ,  in-8°)  ;  Lettres  sur  les  ji 
fdantes;  Recherches  sur  les  èloiles  fìlantes,  con  Sai- 
Dal  1858  erasi  associato  il  suo  genero  Chapelas-Coul- 
ler~Gravier,  ed  ambedue  nel  1867  mandarono  alla  Esposi- 
ne  universale  un  planisfero  che  serve  a  determinare  l’al- 
.  Zza  dei  bolidi  nell’atmosfera,  ed  un  quadro  di  varie  curve 
teoriche  e  meteorologiche.  La  pertinacia  dell  osservatore 
ea*n  miradi  radunare  gli  elementi  di  un  sistema  sul  quale 
“fendeva  di  adagiare  la  meteorologia.  Le  sue  idee  però  fu¬ 


rono 

sebb, 


c°stantemente  combattute  e  trovarono  pochi  credenti, 
lene  ei  difendessele  con  tanta  ostinazione  con  quanta  per- 
Varanza  durò  negli  studii  fino  alla  morte, 
j] j  . e(*'  Supplément  au  Didionnaire  de  la  Conversation  (Pa- 
s1 1868,  2°  voi..);  Figuier,  L'Annèe  sdentifique  et  indus- 
,e“e  (ivi  1869). 

]  °«NE  STEULING  Giuseppe  ( biogr .).  —  Drammaturgo  e 
]’ i  ,eral°  inglese  di  molta  fama,  nato  nel  1805  in  Birr  nel- 
car^a;  morto  il  19  luglio  1868  in  Londra.  Esordi  nella 
t0  r.,era  letteraria  con  una  farsa,  Il  Frenologo ,  che  rappresen- 
fijio'  ‘n  giugno  del  1835  nel  regio  teatro  di  Dublino  a  bene- 
io  ,  e  Popolarissimo  attore  Browne.  Nel  1836  scrisse  per 
cj,e  ess°  teatro  due  altre  farse ,  I  birbanti  onest  (Honest 
^837  ’  6  ^altra  l  quattro  amanti  (The  four  lovers),  e  nel 
farga  trasferissi  a  Londra  ed  annunziossi  al  pubblico  colla 
/  }.Sn^to  della  regina  (The  queen  subject)  nel  teatro 
tiot).  .  ’  che  ebbe  gran  successo.  Fra  le  tante  sue  produ- 
lejJ,c‘  basti  citare  le  seguenti:  Elena  Oakleigh  (Helen  Oak- 
his  ,  ^  mercante  ed  i  suoi  fattorini  (The  merchant  and 
Abri)  .  8)  ’*  La  regina  degli  Abruzzi  (The  queen  of  thè 
sent  *•  R  segnale  (The  signal)  ;  Presentato  a  corte  (Pre- 
ihe  f  alcourt);  La  speranza  della  famiglia  (The  hope  of| 
frien/^y)  ;  L'uomo  dai  molti  amici  (The  man  of  many 
Sua  /.  La  figlia  di  mia  moglie  (My  wife’s  daughter).  La 
PrèSe  P8a  Come  si  aggiustano  i  conti  colla  lavanda] a  ,  rap- 
france|ala  nel  1847  nel  teatro  di  Haymarket,  fu  tradotta  in 
8iiW|Se  Co^  titolo  Urie  femme  dans  ma  foniaine.  Gli  è  ben 
Coriw  c^e  in  nessuno  de’  suoi  drammatici  componimenti 
de8g  ^lsca  un  solo  tratto  caratteristico  della  nazione  irlan- 
k*to' di  ^anco  *n  un  arg°raento  tolto  da  questa,  che  è  II  la - 
plausi*  TiPperary  (The  Tipperary  legacy)  svolto  in  un  ap 
in°ltre°  dramma  suHe  scene  dell’Adelphi  nel  1847.  Dettò 
becchi  a^.en^c*  teatrali  nel  giornale  Sunday  Times  per  pa- 
diede  Dann‘  e  *n  altri  diarii  londinesi ,  senza  ricordare  che 
r,naente  a'*a  ^uce  l’°Pera  Paesaggi  ed  antichità  del- 
Poe^gt®  jScenery  and  antiquities  of  Ireland)  e  non  pochi 
%  ne|1,  compenso  del  suo  merito  drammatico  fu  nomi- 
«  Lon(j  secretano  della  Società  degli  autori  drammatici 
Gi°vj  °norevolissimo  posto  che  conservò  fino  alla  morte. 
fe"ion  ‘I  rammentare  ch’egli,  insieme  con  Marco 


e(li2i0n  -  nnco  Mayhew,  fece  il  programma  e  il  piano  per 
ae*  giornale  umoristico  Punch ,  che  acquistò  gran 
6  ne  uno  Pr'm't'v*  proprietarii. 

^bro  dn  C^oberto  MONSEY  HOLFE,  lord)  (biogr.).  — 
^ortb  ne,e  la  ^araera  alta  e  lord  cancelliere ,  nato  in  Gran 
■  b8.  Di  *  ’»  tnorto  nella  sua  villa  di  Holwood  il  26  luglio 

laaparenv ?en^ente  dall’illustre  famiglia  Kolfe  di  Ilillborough, 
N  a  Con  quella  dei  Nelson  per  il  matrimonio  dell’avo 
%  de|r  °  f0n  ^*'ce  »  zia  de'  celeberrimo  ammiraglio  ,  fu 
r>nita  jn  ^  Mastico  anglicano  Edmondo.  Dal  collegio  della 
\a°  avut3^^86  uscine'  *812  co*  gra8°  d>  baccelliere, 
cauiay.  q  0  Ira  i  condiscepoli  anche  il  rinomato  storico  Ma- 
?' l>*  e  nehxQ,  ann»  appresso  entrò  nell’ordine  degli  avvo- 
^0ttlUni  e  •  uno  dei  membri  liberali  della  Camera  dei 
regio  procuratore,  ed  ebbe  nel  1834  la  nomina  di 
*u.’E«cicl.  pop.  HAI. 


servò  fino  al  1839,  in  cui  divenne  uno  dei  baroni  dello  Scac¬ 
chiere,  ossia  giudice  del  tribunale  erariale  ,  posto  che  tenne 
per  undici  anni  accanto  a  Parke,  Alderson  e  Platt.  Date  le 
dimissioni  da  lord  Cottenham,  fu  egli  uno  dei  commissarii  a 
cui  venne  affidato  il  gran  sigillo,  e  nel  1850  vice-cancelliere, 
succedendo  a  sir  Lancelot  Shadwell,  e  nel  dicembre  del  me¬ 
desimo  anno  pari  d’Inghilterra  col  titolo  di  barone  Cranworth. 
Nel  1851  diventò  uno  dei  lord  giudici  della  nuova  Corte  di 
appello,  e  l’anno  seguente  lord  cancelliere ,  ed  operò  utili 
riforme  nell’amministrazione  della  giustizia,  come  quella  per 
la  procedura  di  diritto  municipale  (common  law  procedure 
ad),  e  l’altra  per  le  fondazioni  pie  ( charitable  trust  ad).  Si 
dimise  nel  1858  col  ministero  Palmerston  ;  ma  non  cessò  di 
adoprarsi  nell’alta  Camera  con  intelligenza  e  con  zelo  in  prò 
della  giustizia.  E  cosi  propugnò  il  diritto  dei  dissenzienti, 
ossia  dei  non  professanti  l’anglicanismo ,  di  partecipare  alle 
pensioni  scolastiche,  combattendo  l’inveterato  pregiudizio 
che  appartenessero  esclusivamente  agli  anglicani.  Avendo 
rinunziato  nel  1865  lord  Westbury  all’uffizio  di  gran  guar¬ 
dasigilli,  lo  riassunse  lord  Cranworth,  e  vi  stette  fino  alla 
caduta  del  ministero  Russell  nel  1866. 

Vedi  Unscre  Zeit  (Lipsia  1868,  pari.  2a,  pag.  559). 
CRAVAGLIANA  (scoscendimenti  montani  nel  comune  di) 

( geol .  e  stor.  contemp.).  —  Dalla  relazione  del  prof.  Pietro 
Calderini  rileviamo  che  il  17  novembre  1868  verso  le  ore 
9  V*  del  mattino  avvenne  un  nuovo  e  assai  grave  scoscendi¬ 
mento  dal  fianco  nord-ovest  della  montagna  che  sovrasta  al¬ 
cune  frazioncelle  del  comune  di  Caravagliana  (provincia  di 
Novara).  È  prezzo  dell’opera  estrarne  alcuni  brani  non  privi 
d’interesse. 

Nella  parte  del  monte  (dice  il  Calderini),  dove  nell’ottobre 
di  detto  anno  erasi  verificata  una  frana,  una  nuova  e  più  gran¬ 
diosa,  anzi  un  immenso  scoscendimento  è  di  recente  avvenuto, 
a  cui  vuoisi  assegnare  come  causa  remota  il  lungo  lavorìo 
di  scomposizione  lentamente  compiutosi  nella  roccia:  e  per 
causa  prossima  le  ultime  pioggie  dirotte  e  per  varii  giorni 
continuate.  L’immenso  detrito  formato  da  grossi  ammassi 
rocciosi  che  talvolta  -mostrano  una  potenza  di  parecchi  metri, 
si  rovesciò  dal  rapido  fianco  del  monte  rivolto  verso  nord- 
ovest  giù  nella  valletta  sottostante,  percorsa  da  un  piccolo 
torrentello,  e  la  riempi  in  gran  parte.  I  massi  voluminosi 
staccatisi  dall’alto  trascinarono  in  fondo  assai  materiale,  e 
schiantarono  tutto  ciò  che  per  via  ebbero  incontrato.  Per 
buona  ventura  i  casolari  onde  si  compone  la  piccola  frazione 
di  Colla,  che  per  fermo  è  quella  che  trovossi  e  trovasi  tuttora 
in  maggior  pericolo,  furono  risparmiati  ;  non  però  una  piccola 
casipola  che  serviva  di  ricovero  a  bestie  bovine,  la  quale, 
perchè  più  verso  nord- ovest  che  le  altre  case  di  abitazione, 
non  potè  scansare  l’urto  del  materiale  franato  e  fu  spian¬ 
tata  dalle  fondamenta. 

La  roccia  scoscesa  è  una  diorite  ferruginosa ,  volgente 
a  rapida  scomposizione  per  l'azione  dissolvente  del  ferro 
idrato;  e  quando  nel  5  novembre  noi  visitammo  per  la  prima 
volta  questa  montagna ,  scorgemmo  che  il  masso  sporgente 
che  ora  è  franato,  tutto  era  solcato  in  ogni  verso  da  screpo¬ 
lature  più  0  meno  larghe  e  profonde.  Quindi  già  fin  d’allora 
si  capiva  che,  eroso  dalle  acque  il  terreno  vegetale  che  rico¬ 
perto  d’erica  serviva  a  sorreggere  la  grande  sporgenza  roc¬ 
ciosa,  questa  doveva  pel  proprio  peso  cadere ,  produceudo  il 
grave  scoscendimento  avvenuto  il  giorno  17.  Come  poi  una 
roccia  qualunque  possa  alterarsi,  scomporsi  nei  suoi  elementi 
e  disgregarsi  a  poco  a  poco  sotto  l’impulso  incessante  degli 
agenti  atmosferici,  è  facile  a  comprendere  quando  si  avverta 
Yol.  IV.  18 
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che  quasi  tutte  le  roccie  contengono  ferro,  e  che  il  ferro  a  testimonianza  di  un’antica  morena  ;  che  una  delle  par6t‘ 
tosto  si  ossida  componendosi  chimicamente  coll’ossigeno  del-  di  tale  fenditura  era  costituita  dalla  roccia  a  picco  della  mon* 
lana  e  formando  combinazioni  ferruginee,  le  quali  aumen-  tagna,  che  liberata  dal  terriccio  che  la  ricopriva,  lasciava 
teranno  il  volume  del  ferro  contenuto  nella  roccia  ed  agiranno  vedere  se  stessa  anche  da  lungi  pel  colore  giallastro  onde 
co>i  meccanicamente  contro  la  forza  di  adesione  molecolare  fu  tinta  dall’ossido  di  ferro  idrato  ;  e  che  l’altra  parete  in* 
ed  ajuteranno  la  roccia  stessa  a  sfaccettarsi  e  a  fondersi.  E  vece  era  formata  da  terreno  d’alluvione  che  aveva  a  ^ari® 
quando  poi  si  aggiunga  che  l’acqua  piovana  penetrando  per  riprese  coperta  la  sottostante  morena.  Or  bene,  questa  parele  ; 
infiltrazione  entro  i  minutissimi  meati  delle  pietre  ne  scioglie  generata  dal  terreno  trasportato  dalle  acque,  ed  ora  torrnen* 
le  materie  solubili  e  vi  promuove  la  disgregazione,  si  capisce  tata  allaga  base  dalla  erosione,  rovinò;  e  cadendo  verso  là 
ancor  meglio  come  le  roccie  contenenti  ossidraio  di  ferro  ed  dove  aveva  maggiore  pendenza ,  riempi  di  se  stessa  le  Pr°' 
elementi  di  natura  felspatica  sieno  più  d’ogni  altra  soggette  fondità  della  fenditura;  ma  intanto  un’altra  grande  porzione 
agli  effetti  dell  erosione  prodotta  dalle  acque,  e  più  facil-  di  roccia  viva  a  color  giallastro  si  mostrò  in  luce  ;  e  qo*°.! 
mente  si  decompongono  sotto  l’azione  dei  varii  agenti  atmo-  ora  appare  come  una  lunghissima  fascia  di  parecchi  metri  dj 
sferici.  E  l’esperienza  dimostra  che  certi  ossidi  di  ferro  for-  altezza  che  cinge  da  un  fianco  all’altro  il  monte.  Il  resto  de 
matisi  sotto  l’influenza  dell’umidità  atmosferica  vengono  terreno  che  tuttora  è  ricoperto  dal  terreno  vegetale  e  F 
prontamente  disciolti  dalle  acque;  cosi  pure  il  felspato,  spe-  specialmente  dalla  parte  verso  est,  est  sud  che  prospetta  s°' 
cialmente  quella  varietà  che  dicesi  ortom ,  molto  frequente-  pra  Sabbia,  si  scorge  tutto  fesso  e  screpolato  in  ogni  dire' 
mente  suole  risolversi  e  sdoppiarsi  perdendo  una  delle  sue  rione,  il  che  ci  prova  che  il  sottostrato  si  é  abbassato  ed  ha 
basi  e  trasformandosi  in  caolino  od  in  terre  argillose  più  o  scivolato  dal  suo  posto  primitivo.  Gli  scoscendimenti  piò  *er 
meno  pure,  secondo  la  quantità  di  ferro  che  nella  roccia  si  ribili  di  cui  fa  menzione  la  geologia  moderna  furono  sefl 
conteneva.  pre  causati  dallo  spostarsi  o  in  un  modo  o  in  un  altro  d® 

Or  bene ,  la  roccia  in  cui  poc’anzi  avvenne  lo  scoscendi-  sottostrato.  .,  J 

mento  che  recò  si  gravi  danni  agli  abitanti  di  Colla  sopra  II  professore  Stoppani,  in  una  recente  sua  opera’  pobh  J 
Brugaro  di  Cravagliana  ,  sembra  essere  una  diorite  ricca  di  cala  a  Milano,  perché  servisse  come  di  manuale  di  ge°l°'j! 
ossi d rato  di  ferro.  La  diorite,  considerata  mineralogicamente,  agli  allievi  ingegneri  dell'Istituto  tecnico  superiore  di  que 
chiamasi  roccia  composta;  e  risulta  più  specialmente  di  due  città,  attribuisce  ad  un  rammollente  del  sottostrato  il  a 
essenziali  elementi,  che  sono  1  antibolo  ed  il  felspato.  Si  vede  moso  scoscendimento  di  Rosberg  nel  cantone  di  Svitto ,  cl^ 
pertanto  come  in  essa  si  trovassero  quei  materiali  appunto  nel  1806  in  brevi  istanti  ridusse  in  un  campo  di  rovine 
che  meglio  d I  ogni  altro  si  prestano  a  disgregarsi  ed  a  scio-  dei  più  ubertosi  distretti  della  Svizzera.  Attribuisce  a  6ClV°jj 
gliersi  sotto  1  azione  erosiva  delle  acque.  Incominciata  poi  la  lamento  per  erosione  di  sottostrato  lo  scoscendimento 
scomposizione,  le  montagne  perdono  a  poco  a  poco  la  loro  Gera  e  Barcone  avvenuto  in  Valsassina  nel  4  762,  e  <Jue^ 
forma  primitiva;  la  degradazione  meteorica ,  per  usare  il  eziandio  di  Lemma,  sul  lago  di  Como,  che  accadde  0 
linguaggio  dei  geologi,  ne  riduce  gli  ammassi  ad  acuminate  1864.  E  cosi  pure  lo  Stoppani  assegna  per  cagione  e  ^ 
agoglie,  a  spessi  frastagli  a  guisa  di  denti  ed  a  forti  spor-  scoscendimento  recente  di  Plettemberg  nella  Svezia  11 
genze  verso  i  fianchi.  Quindi  suole  avvenire  che  di  tratto  in  schiacciamento  del  sottostrato;  scoscendimento  spaventa  ’ 
tratto  se  ne  stacchi  qualche  pezzo  ,  e  poi  un  altro  ,  e  poi  che  coll’immenso  detrito  franato  valse  in  breve  a  ricoprire 
altro  ancora,  e  cosi  via  via.  Poco  dopo  la  montagna  pre-  terreno  di  17,000  are.  Or  si  potrebbe  chiedere:  qual  s°  ^ 
senterà  delle  sporgenze  di  assai  rilievo  e  tutt’affatto  squi-  attendono  i  piccoli  paeselli  di  Colla,  di  Sassello  e  di  Bruga 
librate  ,  le  quali,  non  essendo  più  sostenute  che  dalla  forza  che  giacciono  sopra  varii  altipiani  sul  dorso  del  monte  c 
di  adesione  che  le  rattacca  ancora  al  resto  della  montagna,  minaccia  dalle  sue  altezze  nuove  frane  e  nuovi  scosceO^ 
non  andrà  molto  che  per  l’erosione  operante  sopra  di  esse  o  menti?  In  quanto  alle  frazioni  di  Brugaro  e  di  Sassella  0  j 
meccanicamente  ocome  principio  scioglitore,  si  staccheranno  vi  ha  pericolo  alcuno.  È  vero  che  questi  paesi  poggi300  mj 
dalla  roccia  madre  ;  in  tal  caso  si  avrà  la  frana  o  lo  sco-  sopra  una  morena,  ma  é  vero  puranche  che  tale  rooren3  ^ 
stendimento  ,  secondo  la  quantità  di  detrito  minore  o  mag-  sua  base  è  salda  e  compatta  e  non  v'ha  punto  veruna  tra^ 
giore  che  verrà  trascinata  dal  proprio  peso  alle  basi  del  monte  o  verun  segno  che  attesti  l’opera  cominciata  dall’erosione  ^ 
o  al  fondo  delle  vallette  laterali.  E  cosi  appunto  accadde  nella  tanto  ha  già  lavorato  sugli  alti  e  ripidi  pendìi  del  monte-  e 
località  di  cui  discorriamo.  Scorgesi  invero  che  la  stretta  valle  stesso  non  può  dirsi  di  Colla  ,  frazione  la  più  minaccia  ^ 
che  stava  al  fianco  nord  ovest  del  monte  scosceso  fu  in  parte  che  trovasi  assai  prossima  a  quella  parte  di  montagna 
riempita  dal  materiale  franato  e  presenta  ora  come  un  gran  presenta  già  fin  d’ora  numerose  fessure  e  da  cui  ebbe 
piano  inclinato  risultante  da  grossi  ciottoloni  di  varia  forma  l’ultimo  gravissimo  scoscendimento  pel  quale  venne  *l|S^gj 
e  tutti  più  o  meno  angolosi ,  spezzati  e  fessi  e  in  gran  parte  un  casolare  che  serviva  di  stalla  alle  bestie  e  che  trova 
guasti  da'l’ossidrato  di  ferro  e  ricoperti  come  da  una  polvere  assai  vicino  al  resto  dell’abitato.  Per  guarentigia  di  se  j 
giallognola,  che  ci  attesta  la  scomposizione  della  parte  felspa-  loro  abituri,  i  terrieri  di  Colla  dovrebbero  provvedere  a  4 
tica,  la  quale  costituiva  uno  degli  elementi  della  roccia.  mezzi  di  difesa  che  l’altrui  esperienza  può  loro  8U^  tl)ttfl 
In  quanto  poi  alla  crepaccia  che  in  forma  di  grand’arco  Ottimo  consiglio  sarebbe  quello  di  minare  artificialmenW > 
ascendente  cingeva  e  quasi  fasciava  il  bel  mezzo  del  monte  le  sporgenze  delle  roccie  squilibrate  e  manchevoli  di  ^ 
stendendosi  dall’uno  all’altro  fianco  del  medesimo,  anch’essa  farle  cosi  cadere  a  piccoli  massi  a  poco  a  poco.  Altr  ipjdo 
dopo  le  nuove  pioggie  cadute  nel  primo  periodo  del  novem-  diente  da  praticarsi  si  é  quello  di  scemare  il  troppo  njjJ( 
bre  si  è  abbassata.  Quando  parlossi  primamente  di  detto  pendio  della  parte  di  monte  che  sovrasta  alla  frazione  d'nte 
crepaccio,  che  tanto  rumore  menò  in  Valsesia  enei  paesi  formando  a  certe  distanze  degli  altipiani  paralleli  a11  0  lto 
circostanti,  si  fece  pur  notare  ch’erasi  formato  per  l’azione  e  sostenendoli  con  muricci  compatti  e  sodi.  Inoltre  un  ,| o 
erosiva  delle  acque.  Osservossi  allora  come  questa  screpola-  efficacissimo  per  impedire  ulteriori  infortuni  sarei)  gt0 
tura  asciasse  vedere  il  suo  fondo  risultante  di  voluminosi  d’imboscare  di  numerosi  alberi  il  terreno  vegetale  a0ti 
ciottoli  ad  angolo  che  sul  dosso  della  montagna  giacevansi  sopra  Colla.  Questi  alberi ,  penetrando  colle  loro 
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Ulci  sino  al  sottostrato  ,  gioverebbero  ad  assodarlo  e  lo 
8  ^terrebbero  dall’abbassarsi  di  troppo  o  dal  troppo  rapido 
polare.  E  supposta  una  frana  di  parti  sporgenti  e  decom- 
?leper  gli  effetti  della  degradazione  meteorica,  gli  alberi 
a  si  elevassero  robusti  e  in  folta  selva  nel  pendìo  superiore 
j  S  costituirebbero  come  un  argine  poderoso  contro  l’urto 
8>l  ammassi  che  rotolassero  daH’alto.  Pensino  poi  essi  gli 
ltanti  di  Colla  se  il  desiderio  del  luogo  natio,  il  valore  cora¬ 
li  ^.8*v°  de’  loro  casolari  e  il  prezzo  eziandio  del  poco  terreno 
ail  lvabile  circostante  possano  parere  un  adeguato  compenso 
(].e  spese  che  occorrerebbero  per  provvedere  ai  mezzi  di 
^  C’tesa  or  ora  per  noi  suggeriti.  Intanto  fu  prudente  divisa-] 
^nl°che  le  poche  famiglie  di  Colla  abbiano  per  ora  abban- 
altrate  !e  Perigliose  loro  case  e  siensi  ritirate  in  Sassello  od 
Che°Ve  *n  ^  sicuro  luogo  e  presso  persone  benevoli  ed  ami-l 
aJ>  che  insieme  coll’ospitalità  loro  sappiano  porgere  quegli 
i  vi°rev°li  conforti  che  nei  nostri  paesi  di  montagna  sogliono 
„c'ni  prestare  ai  vicini  in  occasione  di  gravi  disastri. 
^AWFUUD  Giovanni  ( biogr .).  —  Uno  degli  scrittori  più 
piacevoli  per  quanto  concerne  l’Asia  S.  E.,  e  dei  membri 
ijra  °Perosi  delle  società  geografiche  ed  etnologiche  di  Lon- 
’ nanr"'-}  il  13  agosto  del  1783  nell’isola  lslay,  una  delle 


e  morì  in  Londra  HI  maggio  del  1868.  Studiò 
lndi'Clna  ne*  *^9  ìn  Edimborgo,  e  nel  1803  recossi  nelle 
nelle’  ^ove  Passò  i  priaii  cinque  anni  come  medico  militare 
corni  ^l0vincie  0.  Trasferissi  nel  1808  in  Penang ,  e 
de||anci^  qui  i  suoi  studii  sulle  lingue  e  sugli  usi  e  costumi 
gnar  razza  malese,  interrompendoli  nel  1811  per  accompa- 
fatop  a  ^'ava  *ord  Minto,  investito  della  carica  di  gover- 
taote  /enera'e*  Stette  ivi  quasi  sei  anni  qual  rappresen- 
e  pr  p  governo  indiano  presso  uno  dei  principi  giavanesi, 
Dlenti  10  suo  s°ggi°rno  nel  raccogliere  dati  e  docu- 
He|  i  Per  la  sua  Storia  dell’ Arcipelago  Indiano.  Ritornò 
Porto,  • 7  >  Inghilterra,  ma  quattro  anni  dopo,  nel  1821, 
De||a  p  ^i  bel  nuovo  nelle  Indie,  donde  passò  nel  Siam  e 
fi)pe  °c‘ncina  con  missione  diplomatica.  Dal  1823  in  poi 
18^  anni  consecutivi  luogotenente  in  Singapore,  e  nel 
aciaiore  _ e  *a  nomina  di  commissario  nel  Pegù  e  di  amba- 
ìt)  CU| e  i,lla  corte  birmanica,  e  vi  rimase  fino  al  1827,  anno 
dal|e  d'6|Ce  nuovamente  ritorno  in  Londra.  Esonerato  alfine 
fletti  ^  .  at'che  incumbenze,  dedicossi  con  alacrità  ai  pre- 
5on0.  h°'  stud‘i.  e  pubblicò  le  sue  due  migliori  opere,  che 
ky  Qr  Grammatica  e  Dizionario  della  lingua  malese  (Ma- 
<te//e  is  ?m.ar»  ecc-»  Londra  1852);  Dizionario  descrittivo 
hty  0  e  Odiane  e  regioni  adiacenti  ( Descriplive  Dictio- 
•dero’si600’!  Ivi  1856).  Debbonsi  a  questo  aggiungere  i  nu- 
J  cui  rj8Uo'  battati  e  trattatelli  di  geografia  ed  etnografia, 
^Qol0e.SC°nlransene  di  già  38  nel  solo  giornale  della  Società 
°Pere  j|  a  Journal  of  thè  Ethnological  Society),  e  le  tre 
tega  (ja?le  in  luce  dopo  di  aver  compiuto  le  missioni  affida* 
cHgo  ^°Vernu  britannico.  Sono  desse:  1°  Storia  dell'ar¬ 
si,  ndiano,con  una  relazione  degli  usi  e  costumi,  delle 
Je  In(nSUe  c  rel'9Ìoni  nel  medesimo  esistenti  (Ilistory  of\ 
.  Òiort»1)  Arcipelago,  ecc..  Edimborgo  1820,  voi.  3)J 

lift/».-.  nale  deH'mnLno. a;  *  A.lln 


cV'i 


I  i  deU  fasciata  alle  corti  di  Siam  e  della  Co- 
^°tlrnà l  f  °^re  H  quadro  delle  condizioni  di  cotesti  reami 
^te  di  °  n  embassy,  ecc.,  Londra  1830,  voi.  2);  3°  Gior 
Qn  ^usciata  alla  corte  di  Ava  nel  1827  (Journal 


'  CltEiu!?’  eccM  ivi  1829). 
a  glia,  Co  ' •  Augusta  (biogr.).  —  Attrice  tedesca  di  molta 
JSue  jj  ?.8,derata  dai  Berlinesi  la  prima  de’  nostri  tempi, 
{  ^65  p*  Ollo^re  1795  in  Berlino,  e  vi  mori  1  1  1  aprile 
•  *J*80rdl  col  suo  cognome  di  famiglia  Diiring,  il 
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eccitata  e  confortata  dal  drammaturgo  Iffland,  che  ravvisò  in 
essa  la  massima  attitudine  per  l'arte  drammatica.  E  ben  si 
appose,  dacché,  dopo  il  primo  esperimento,  in  cui  non  ottenne 
tutto  il  favore  del  pubblico,  rivelossi  la  Dùring  eminente  at¬ 
trice  nell’Adelaide  del  famoso  dramma  del  Goethe,  Gòtz  di 
Berlichingen.  Ebbe  applausi  per  la  parte  da  lei  sostenuta 
con  rara  maestria,  e  poscia  colle  parti  di  donna  Diana  e  della 
Giulia  di  Shakspeare  rese  sicura  ed  incrollabile  la  sua  rino¬ 
manza.  Maritossi  nel  1827  coll’attore  Stich,  il  quale,  inge¬ 
losito  del  giovine  principe  Blucher,  misurossi  con  esso  in 
duello,  e  cadde  vittima.  La  vedova  attrice,  per  distogliere 
l’attenzione  del  pubblico  dal  triste  avvenimento  (di  cui  veni¬ 
vate  attribuita  la  maggior  colpa),  adoprossi  a  toccare  l’eccel¬ 
lenza  dell’arte  e  rendere  intuitiva,  anche  agl'ingegni  meno 
svegliati,  l’armonica  bellezza  della  poesia  di  Goethe.  Con¬ 
dotta  in  seconde  nozze  dal  banchiere  Crelinger ,  acquistò 
orrevole  stato  sociale,  e  diventò  ben  presto  un’autorità  in 
fatto  di  estetica  e  di  arte  drammatica,  avuta  in  gran  pregio 
dai  letterati  ed  artisti  berlinesi.  11  di  4  maggio  del  1862 
celebrò  il  50°  anniversario  della  sua  carriera  di  attrice,  e 
nel  novembre  del  1863  conseguì  la  sua  giubilazione.  Rap¬ 
presentò  sulle  scene  berlinesi  372  parti,  tra  cui  riprodusse 
79  volle  Donna  Diana,  67  la  duchessa  di  Marlborugh,  63 
Eboli,  59  Orsina,  54  lady  Milford  e  46  Maria  Stuarda.  Fu 
onorata  di  funebre  orazione  dal  pastore  protestante  Sydow, 
che,  rammentando  il  merito  artistico  dell’estinta ,  fece  un 
sincero  elogio  dell’arte  drammatica. 

CRETA  ( stor .  contemp.).  Vedi  Candia. 

CRISI  COMMERCIALI  E  MONETARIE  (econ.  social.).  — 
I.  Preliminari.  —  Possono  dividersi  in  due  categorie:  la  le 
crisi  cagionate  da  casi  di  forza  maggiore,  vale  a  dire  da  av¬ 
venimenti  superiori  alle  previsioni  umane,  come  rivoluzioni, 
guerre,  siccità,  carestie,  ecc;  2*  quelle,  di  cui  qui  trattiamo 
esclusivamente,  che  sono  il  risultato  di  speculazioni  esage¬ 
rate,  e  possono  essere  attribuite,  almeno  in  grandissima  parte, 
a  colpa  di  chi  n’è  vittima. 

L’Inghilterra  olire  lo  spettacolo  di  crisi  economiche  più 
numerose  e  più  intense  e,  sotto  tale  aspetto,  più  istruttive  ; 
stringeremo  perciò  il  nostro  studio  alle  perturbazioni  del  suo 
mercato.  Premettiamo  ch’essa  deve  il  tristo  privilegio  di 
essere  finanziariamente  più  scossa  che  gli  altri  paesi  (eccet¬ 
tuati  gli  Stali  Uniti),  prima  al  suo  vasto  commercio,  poi  al¬ 
l’immenso  uso  ch’ella  fa  da  lungo  tempo  del  credito  com¬ 
merciale  sotto  tutte  le  forme.  Le  crisi  commerciali  più 
importanti ,  dal  principio  di  questo  secolo  ,  vi  scoppiarono 
negli  anni  1810,  1815,  1818,  1825,  1836-37,  1857  e 
1863-64;  cioè,  press’a  poco,  una  ogni  dieci  anni.  Le  tre 
prime  essendo  avvenute,  almeno  in  parte,  per  l’influenza  di 
circostanze  speciali  e  che  non  hanno  immediata  relazione 
colle  cause  ordinarie  di  tali  avvenimenti  (la  guerra  contro  la 
Francia,  il  regime  del  corzo  forzato  del  biglietto  di  banca), 
ci  asterremo  dal  parlarne. 

11.  Storia  delle  crisi  contemporanee.  —  La  crise  del 
1825  è  una  delle  più  gravi  che  abbiano  colpito  il  mercato 
inglese.  Nel  1822  l’industria  e  il  commercio  avevano  preso 
uno  slancio  finallora  sconosciuto  ;  il  denaro  era  divenuto 
estremamente  abbondante;  la  riserva  della  Banca  cresceva 
continuamente,  e  i  consolidati,  malgrado  le  conversioni  ope¬ 
rate  dal  governo,  tendevano  a  raggiungere  la  pari.  I  capi¬ 
talisti  dovettero  allora  cercare  all’estero  collocamenti  più 
fruttuosi  di  quelli  che  trovavano  nell’interno  ;  donde  i  nu¬ 
merosi  imprestiti,  che  stimansi  ascendere  a  1200  milioni 
di  lire ,  alle  repubbliche  di  fresco  riconosciute  dell’Ame- 


Qe*  18t2,  nel  dramma  /  celibi  {Die  liageslohen), lirica  del  Sud,  e  la  formazione  di  molte  società  finanzia- 
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rie,  aventi  un  capitale  di  due  miliardi  e  mezzo  di  lire.  Nel  esagerato  commercio  d’importazione  col  continente.  ^ 
tempo  stesso,  vaste  operazioni  commerciali  facevano  affluire  giugno  1838  al  novembre  1839  il  cambio  era  stato  con¬ 
io  Inghilterra  masse  enormi  di  mercanzie  venute  da  tutti  i  trario  all’Inghilterra,  e  differenze  considerevoli  erano  state 
paesi  ;  esse  erano  sostenute  dalle  anticipazioni  considerevoli  pagate  in  oro.  Oltre  di  ciò,  il  basso  prezzo  dei  valori  in  Fran' 
si  della  Banca  (la  cui  circolazione  erasi  successivamente  ac-  eia  e  nel  Belgio  aveva  attirato  i  capitali  di  Londra,  ed  erasl 
cresciuta  da  1 6,845,840  st.  il  5  aprile  1823,  a  19,515,989  dovuto  soddisfare  a  bisogui  di  numerario  in  Russia  ed  ’11 
1 8  aprile  1824  ed  a  20,528,879  il  2  aprile  1825)  che  delle  Isvezia  a  spese  del  mercato  inglese.  La  Banca,  che  non  vi°° 
banche  locali,  le  cui  emissioni  eransi  quasi  raddoppiate  nello  punto  il  pericolo,  o  credette  poterlo  affrontare,  mantenne!0 
stesso  intervallo  (da  4,470,448  a  8,755,307  steri.).  Il  cam-  sconto  a  3  */,  %  sino  al  maggio,  quando  già  la  sua  riserva 
bio  essendo  divenuto  sfavorevole,  la  Banca,  per  proteggere  era  caduta  a  5  milioni  steri.  ;  un  po’  più  tardi,  discendeva a 
la  sua  riserva,  inalzò  l’interesse  dello  sconto;  le  banche  prò-  2  milioni  e  mezzo  con  una  circolazione  di  diciassette  mili°nl 
vinciali,  egualmente  compromesse,  furono  costrette  a  rifiu-  e  mezzo:  la  situazione  era  critica,  ed  era  urgente  di  proW°* 
'tare  le  distinte  dei  loro  clienti.  Gran  numero  di  fallimenti  dere.  La  Banca  non  solamente  portò  l’interesse  del  sl,° 
succedettero  immediatamente,  e  il  timor  panico  non  tardò  a  sconto  a  5,  poscia  a  6  %,  ma  prese  ancora,  per  mezzo  della 
farsi  generale.  Si  videro  allora  svolgersi  tutti  i  fenomeni  fi-  casa  Baring  di  Londra,  2  milioni  steri,  ad  imprestito  dai  do' 
nanziarii  che  accompagnano  le  crisi,  cioè,  ribasso  dei  fondi  dici  principali  banchieri  di  Parigi.  Frattanto  l'inalzameli 
pubblici  e  del  prezzo  di  tutte  le  mercanzie,  avvilimento  delle  del  prezzo  dello  sconto  produsse  l'ordinario  suo  effetto:  1°^ 
azioni  emesse  dalle  compagnie  recentemente  formate,  rialzo  rifluì  poco  a  poco  a  Londra  e  la  crise  non  tardò  a  dissipa^ 
rapido  e  continuo  della  tassa  dell  interesse,  ritiro  precipitato  ma  essa  aveva  cagionato  una  grande  perturbazione  i^11 
dei  depositi  fatti  nelle  banche  private,  ecc.  ecc.  Citasi  a  te-  striale  e  commerciale  ed  un  gran  numero  di  fallimenti-  . 
stimonianza  della  gravità  della  crise  il  fatto,  che  in  alcuni  L’atto  restrittivo  delle  emissioni  della  Banca,  votato  n® 
mesi  il  portafoglio  della  Banca  discese  a  3,500,000  sterline.  1844  sulla  proposta  di  sir  Roberto  Peel,  non  potè  i®Pedl, 
La  crise,  cominciata  nel  settembre  1824,  raggiunse  l’apogeo  la  crise  del  1847.  Nel  1845  la  situazione  del  mercato  01 
alla  fine  di  marzo  1825:  dopo  avere  dapprima  sconvolto  il  assai  prospera;  il  danaro  era  abbondante  ed  a  basso  preZ^ 
commercio  propriamente  detto,  fini  per  colpire  le  banche  pri-  la  riserva  della  Banca  aveva  raggiunto  una  delle  sue  ci 
vate,  settantanove  delle  quali,  con  egual  numero  di  succur-  più  elevate;  i  consolidati  alzavansi  rapidamente  verso  laPar^0 
sali,  furono  obbligate  a  liquidare.  L’attenzione  fu  allora  rivolta  alle  imprese  di  vie  ferrate, c 

Le  speculazioni  che  precedettero  la  crise  del  1836-37  sono  davano  dividendi  superiori  ai  prodotti  della  maggior  Pa  jj 
di  natura  diversa  da  quelle  del  1823-25.  La  rivocazione  della  delle  altre  intraprese.  Approfittando  di  tal  disposizione  e$, 
legge  che  vietava  la  formazione,  in  Inghilterra,  di  qualunque  animi ,  alcuni  speculatori  composero  in  fretta  una  f°!!a  .j 

casa  bancaria  avente  più  di  sei  socii  invitò  la  speculazione  progetti  di  nuove  ferrovie  e  fecero  appello  ai  capitali;  i  4ua  | 

alle  banche  per  azioni  ( joint-stok-banks ).  Non  vi  erano  al-  nello  stato  di  orgasmo  che  presentava  il  mercato,  accorse  ' 
fora  che  trentaquattro  di  tali  banche  nell’Inghilterra  e  nel  formaronsi  rapidamente  le  compagnie,  e  il  Parlamento  r*  . 
paese  di  Galles;  nel  1836  il  loro  numero  era  di  centodue,  vette  un  numero  strabocchevole  di  domande  di  concess*®  ^ 

anzi  di  duecento  colle  succursali,  più  dei  tre  quarti  delle  La  sola  costruzione  delle  strade  autorizzate  dal  1845  al  ^ 

quali  erano  banche  d  emissione.  Per  tale  accrescimento,  con-  richiedeva  un  capitale  di  cinque  miliardi  e  mezzo  di  0 

siderevoli  quantità  di  carta  moneta  inondarono  il  paese  e  die-  un  versamento  annuo  di  quasi  900  milioni.  La  specula*1 
dero  luogo  a  moltissime  imprese  commerciali  e  industriali  :  non  si  arrestò  ;  riversossi  sul  continente,  e  andò  a  P°r  ^ 

dall  aprile  all  agosto  la  riserva  della  Banca  essendo  conside-  alle  ferrovie  francesi,  belgie  e  tedesche  il  contingente 

revolmente  diminuita,  essa  dovette  elevare  lo  sconto,  il  che  capitali  inglesi. 

ebbe  per  effetto  d  intralciare  la  speculazione  bancaria;  ma  Cosi  assorbivansi  i  mezzi  disponibili  del  mercato,  j8 
gli  stabilimenti  di  credito  della  provincia,  invece  d’imitarne  due  flagelli  sopravvennero  a  porlo  a  grave  prova:  la 
la  savia  condotta,  estesero  la  loro  circolazione.  Nondimeno,  delle  patate  in  Irlanda  e  la  carestia  dei  cereali  del 
la  reazione  sopravvenuta  a  Londra  produsse  nel  resto  del  L’Irlanda  affamata  dovette  essere  nudrita  dall’Ingbi'le  ^ 
regno  un  effetto  salutare,  e  ad  una  eccessiva  confidenza  vi-  che  consacrò  a  tal  uopo  più  di  cento  milioni  di  !,re* 
dersi  succedere  dubbii,  che  aveano  ognor  più  fondamento,  tempo  stesso  l’insufficienza  generale  del  raccolto  fece  ®  ^ 

sulla  solvibilità  di  un  certo  numero  di  nuove  banche.  Ne  il  frumento  a  circa  40  lire  l’ettolitro;  ciò  che  doveva  n  ^ 

nacque  in  breve  un  timor  panico,  per  cui  fecersi  moltissime  sanamente  attirare  grandi  importazioni  dall’estero  :  a  ^ 
domande  di  rimborso  dei  depositi  ;  le  banche,  per  tal  modo  città  di  Nuova  York  ne  spedi  per  quasi  200  milioni  ^ 
minacciate,  cercarono  procurarsi  denaro  facendo  vendere  a  Si  reputò  di  un  miliardo  di  lire  il  valore  delle  derra  ^ 
qualunque  prezzo  gran  quantità  di  valori  sul  mercato  di  Lon-  mentari  comprate  quell'anno  dall’Inghilterra,  e  ch’es» 
dra,  le  quali  vendite  ebbero  per  risultato  di  far  uscire  dalle  vette  pagare  in  oro  a  breve  termine.  Una  simile  pertur^  ,i() 
casse  della  Banca  moltissimo  oro  che  rifluì  nelle  provincie,  dello  stato  ordinario  degli  scambi!  cagionò  uno  scoW  * 
non  che  in  Irlanda,  ove  tredici  jotnt-stock-banh  avevano  pa-  generale  :  la  situazione  divenne  tale  che  la  compiuta  M  ^ 
rimente  fatto  emissioni  esagerate.  L  agitazione  fu  cagionata  zione  delle  operazioni  della  Banca  pareva  imminente,  J  bj|j- 
in  quest  ultimo  paese  dal  fallimento  della  Banca  agricola ,  il  governo  decise  d’intervenire  autorizzando  fluc*  0  ;-sioni* 
vasto  stabilimento  che  non  contava  meno  di  quarantacinque  mento  ad  oltrepassare  il  maximum  legale  delle  sue  e  .  jntr 
succursali,  e  si  propagò  rapidamente  nelle  contee  del  nord.  Poco  tempo  dopo,  l’oro,  chiamato  dall’aumento  àe» 
ove  minacciava  prendere  gravissime  proporzioni  se  la  Banca  resse,  cominciava  a  rifluire  nelle  casse  della  Banca  e  0 
non  fosse  «ntervenuU  per  tempo.  Una  delle  particolarità  fidenza  rientrava  negli  animi;  ma  l’uragano  aveva  »  d# 
della  cr.se  del  1836-37  s.  é  eh  essa  rivelò  I  esistenza  di  ope-  traccie  dolorose:  più  di  quattrocento  case  avevano  *,4 

=:rr,‘eCCeSS1Ve  C0gli  U0ili>  °Peraz,oni  con  nn  Passivo  *«®ato  *600  milioni  di  lire.  |fl  pre' 
intraprese  da  due  o  tre  anni.  I  La  crise  del  1857  fu  non  solo  più  funesta  di  tutte  J '  0 

Nuova  crise,  ma  meno  grave,  nel  4839,  cagionata  da  un  cedenti,  ma  si  distinse  ancora  e  soprattutto^  ciò  che, 
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®Ver  desolato  gli  Stati  Uniti,  ove  ebbe  origine,  visitò  succes¬ 
se  l’Inghilterra,  l’Alemagna,  il  nord  e  l’estremo  nord 


uropa,  poi  alcune  regioni  transatlantiche,  seminando 
p1Ue  la  rovina  e  la  desolatone, 
dell  aCCresc'ment0  'm?rovviso  metalli  preziosi,  a  cagione 
scoperta  dei  sedimenti  auriferi  della  California  e  del- 1 
intUStralia,  aveva  ^at0  un  gradissimo  impulso  agli  scambii 
g  ^nazionali  ed  allo  spirito  d’impresa  all’interno.  La  sola 
Ul) ropa  aveva  ricevuto  da  que’  due  paesi,  dal  1848  al  1856, 
t  *  Son)ma  di  quasi  4  miliardi  di  lire.  La  parte  dell’Inghil- 
l*j  a  'n  detta  importazione  era  stata  considerevole  e,  sotto 
u  pnza  di  un  immenso  accrescimento  della  sua  ricchezza 
u w3  lca>  non  poteva  mancare  di  dare  uno  slancio  straordi- 
(H '°  ad  ogni  genere  d'imprese.  Numerose  compagnie  for- 
SCer°ns'  infatti,  si  per  isterilire  nuove  ferrovie  che  peraccre- 
0pere  'a  produzione  manifattrice.  Il  commercio  estese  le  sue 
da  ^Zl0n'  *n  una  proporzione  finallora  sconosciuta,  poiché, 
\at)o  Riardi  nel  1846,  ne  alzò  il  valore  a  7  nel  1856.  In- 
djs  a  Banca,  inquieta  della  diminuzione  della  sua  riserva, 
Ujili^aad  11  milioni  steri,  verso  la  fine  del  1855  ed  a  9 
^"‘"el  1856,  alzò  per  due  volte  il  prezzo  dell’interesse 
^nt*  ‘  sPecuiaz'one  non  se  ne  commosse  menoma¬ 
la  U,e  -onlinuò  B  corso  delle  sue  operazioni.  Invano  ancora 
ift**  inaudita  incrudelì  agli  Stati  Uniti  e  diede  all’Europa 
laceri  avvertimenti;  persuasi  di  essere  allo  schermo 
Co^J.01  colpi,  i  capitalisti  inglesi  continuano  a  fare  il  più  in- 
comj  .  impiego  dei  mezzi  immensi  che  il  credito  ed  arrivi 
f'rau  Ul  ^  metalli  preziosi  pongono  a  loro  disposizione. 
Darò  è010  gFavi  sintorai  s*  manifestano  da  ogni  parte  ;  il  de- 
r°pa  Paurosamente  richiesto  sulle  piazze  principali  d’Eu- 
6i|  1 °VUnque  le  banche  aumentano  il  prezzo  dell’inte- 
Euro‘  cambio  é  generalmente  contrario  all’Inghilterra  in 
ne|  ’  e  I  oro  abbandona  rapidamente  le  casse  della  Banca, 
Esjjj  ^P0  stesso  che  le  domande  di  sconto  si  moltiplicano. 
4  9  0/ e  P°rta  il  prezzo  a  5,  poi  a  5  */«,  poi  a  6,  e  finalmente 
l^iHo-  novemhre),  cifra  la  più  alta  che  mai  avesse  rag- 
che  le  4  ma  *  bisogni  sono  si  grandi,  e  l’inquietudine  si  viva, 
iat0>  le  (?mande  di  sconto  continuano  ad  affluire.  Da  un  altro 
al  c’0rn  banche  particolari,  invece  di  far  nuove  anticipazioni 
•lei  )or;erci°,  ritirano  i  loro  fondi  a  misura  delle  scadenze 
diviene  ^orta^°KBo,  e  li  mettono  in  deposito  alla  Banca,  che 
Cetili  C0S^  ^  u*l‘ma  speranza  del  commercio  ridotto  agli 

ed  a  Ql^  settembre  ed  0 

da  sg0njScovia  J  dal  5  all’8  novembre  moltiplicansi  in  modo 
a)edesjraentare  ;  bentosto  i  joint-stock-banks  ne  sono  essi 
feriti  (jj*  Co*P't>,  e  due  dei  più  importanti  di  quegli  stabili- 
dal  ^ro c,re.(Bt0  soccombono  in  Iscozia.  Gli  altri,  minacciati 
n0Q  4  *oro  depositi,  invocano  l’appoggio  della  Banca, 
®  banch  68l,la  a  venire  in  loro  soccorso  :  in  un  giorno  solo, 
r  ia50  f)r>rlanda  ne  r'cevono  800,000  steri.,  e  quelle  di 
j ‘ticaSit’  .  .  M  bilancio  dell’Il  novembre  ne  fa  palese  la 
Riserva Ujaz'°?e:  *1  numerario  è  disceso  a  7,171,000  steri., 
JeP°siti  gai*  filetti  disponibili 
;Mio  '  S'rono  a  18.250.00C 


i  a  1,462,152  steri.,  mentre 


0II3  4tqlron°  a  18,250,000  steri.,  il  portafoglio  salì  a 
b^Ca  Pori  Sler^M  e  *a  circolazione  a  21,036,430  steri.  La 
J3>re  *  a'*ora  la  tassa  dello  sconto  a  IO  %,  ma  senza 
!)  °ni  sterf^  ^omande  :  il  12,  essa  sconta  ancora  per  due 
jjcio,  ^  .’  Vero  è  che  prestando  si  larga  assistenza  al  corn¬ 
eo  "arla  a' Unla  momenl°  1°  clJi  l  flM°  del  1844  sta  per 
i»t>  milì  SOsPendcre  le  sue  operazioni.  Le  rimangono  an- 
c  'Zzarli  nDl  Ster*‘  *n  numerar'°  !  ma  non  *e  ^  permesso  di 
11  ^  mili 6rC^’  a  terminl  di  quell’atto,  debbono  servire, 
°ni  e  mezzo  steri,  di  fondi  pubblici  che  possiede 


(di  cui  11  milioni  rappresentano  il  suo  credito  verso  lo  Stato), 
a  guarentire  i  21  milioni  steri,  della  sua  circolazione  fidu¬ 
ciaria  ;  non  può  adunque  aumentarla,  sotto  forma  di  nuovi 
sconti,  che  a  condizione  di  procurarsi  una  somma  corrispon¬ 
dente  in  denaro.  In  tale  estrema  situazione,  che  aggrava  il 
timor  panico,  essa  decidesi  a  pregare  il  governo  di  sospen¬ 
dere  nuovamente,  come  nel  1847,  la  legislazione  speciale 
che  la  regge.  11 12,  ne  riceve  autorizzazione  di  accrescere  le 
sue  emissioni  nella  misura  che  giudicherà  conveniente,  ma 

condizione  di  mantenere  a  10%  la  tariffa  de’  suoi  prestiti. 

Siffatta  misura,  tuttoché  calmasse  gli  spiriti,  non  poteva 
avere  per  risultato  di  far  cessare  immediatamente  le  domande 
di  denaro;  esse  continuano  infatti,  ed  anche  in  crescente 
proporzione,  fino  al  21  novembre  ;  nel  qual  giorno  la  Banca 
portò  perisconto  1,600,000  steri.,  somma  superiore  all’am¬ 
montare  de’  suoi  depositi,  più  elevata  del  triplo  di  quella  delle 
sue  anticipazioni  nel  luglio  dell’anno  stesso,  quando  la  tariffa 
de’  suoi  prestiti  era  a  5  e  del  doppio  di  quella  de’ suoi 
prestiti  del  27  ottobre,  data  del  fallimento  della  prima  banca 
privata. 

Cotale  stato  non  poteva  durare,  il  rialzo  dello  sconto  do¬ 
vendo  necessariamente  rendere  il  cambio  favorevole  all’In¬ 
ghilterra,  e  non  solo  arrestare  l’uscita  dell’oro,  ma  ancora 
farlo  rientrare  dall’estero.  La  previsione,  fondata  su  tutti  i 
precedenti,  si  realizza,  mentre  da  un  altro  lato,  gli  arrivi 
di  metalli  preziosi  dall’Australia  moltiplicansi.  Cosicché,  nella 
settimana  terminante  il  25  novembre,  la  posizione  della  Banca 
si  é  migliorata  ;  la  sua  riserva  specialmente  s’accrebbe  ;  la 
cifra  de’  suoi  depositi  s’inalzò,  ed  essa  potè,  grazie  a  tale  ac¬ 
crescimento  di  mezzi,  portare  il  suo  portafoglio  a  31,350,000 
steri.,  cioè  al  doppio  della  cifra  consueta.  11  movimento  pro¬ 
gredendo  ognor  più  nel  medesimo  senso,  essa  ridusse,  il  24 
dicembre,  il  prezzo  dello  sconto  ad  8  %•  Da  quel  punto  la 
crise  può  essere  considerata  come  terminata  in  quanto  con¬ 
cerne  il  mercato  monetario,  ma  non  lo  è  ancora  per  il  com¬ 
mercio  e  per  l’industria,  le  cui  sofferenze  sono  estreme  per 
causa  del  forte  ribasso  prodottosi  nei  prezzi.  Si  valutò  infatti, 
più  tardi,  ad  un  miliardo  e  mezzo  la  perdita  subita  dai  ri- 
tentori  di  valori  d’ogni  specie,  in  conseguenza  di  quel  ribasso, 
non  compreso  il  pregiudizio  inflitto  ai  creditori  da  quasi  tre¬ 
cento  fallimenti,  con  un  passivo  almeno  eguale.  Siffatte  liqui¬ 
dazioni  forzate  non  ebbero  termine  che  alla  primavera  del 
1858,  tempo  nel  quale  gli  affari  ripresero,  benché  lentissi¬ 
mamente,  migliore  andamento. 

Per  la  sua  generalità,  per  la  rapidità  con  cui  si  estese  su 
tutte  le  piazze  importanti  dei  due  mondi,  la  crise  del  1857- 
1858  mostrò  che,  grazie  alla  facilità  delle  comunicazioni  ed 
all’importanza  degli  scambii,  venne  stabilita,  ai  giorni  nostri, 
tra  esse  piazze,  una  specie  di  solidarietà,  cui  è  loro  ben  dif¬ 
ficile,  per  non  dire  impossibile,  sottrarsi. 

Rimangono  a  ricordare  le  crisi,  incomparabilmente  meno 
gravi,  del  1861  e  1863-64.  Riguardo  alla  prima,  ci  strin¬ 
geremo  a  dire  che  fu  cagionata  dall’avere  l’Inghilterra  rice¬ 
vuto  dagli  Stati  Uniti  quantità  ingenti  di  cotone  e  di  materie 
alimentari,  mentre  che,  per  le  gravi  preoccupazioni  provo¬ 
cate  dall’elezione  del  presidente  Lincoln  e  l’imminenza  della 
guerra  civile,  gli  Americani  avevano  sensibilmente  ridotte  le 
loro  importazioni  di  prodotti  inglesi. 

La  crise  del  1863-64  fu  molto  più  lunga  :  sino  al  settembre 
1863,  malgrado  la  guerra  di  separazione,  lo  stato  del  mer¬ 
cato  monetario  era  rimasto  soddisfacente  a  Londra  e,  per 
conseguenza,  sulle  altre  piazze  d’Europa  ;  la  tassa  dell’inte¬ 
resse  non  oltrepassava  5  °/0.  Nell’ottobre  la  condizione  peg¬ 
giorò,  benché  leggermente,  e  già  gli  uomini  più  esperti  dei 
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sintomi  di  disagi  finanziarii  raccomandavano  varie  precau¬ 
zioni.  Certo  é  che  le  importazioni,  dal  4861,  s’accrebbero 
considerevolmente,  e  che  gran  numero  di  compagnie  si  fonda¬ 
rono  all’estero  col  concorso  di  capitali  inglesi.  Si  notò  soprat¬ 
tutto  un  aumento  nelle  compre  di  cotone  (11,654,699  steri, 
nel  1862,  e  26,861,993  nel  1863),  compre  che  dovevano 
essere  pagate  in  numerario  e  determinare  un  trasporto  con¬ 
siderevole  d’argento  metallico  nell’India.  Infatti,  fin  dall’otto¬ 
bre  1863  il  cambio  coll’India  diviene  contrario,  e  il  28  dello 
stesso  mese  constatasi  una  diminuzione  nella  riserva  metallica 
della  Banca.  La  stessa  cosa  verificasi  nel  bilancio  del  4  no¬ 
vembre.  L’America  invia  bensì  quantità  considerevole  di  me¬ 
talli  preziosi,  ma  essi  sono  immediatamente  assorbiti  dal 
continente,  i  cui  bisogni  sono  stringentissimi,  specialmente 
dalla  Francia,  ove  la  riserva  della  Banca  diminuisce  conti¬ 
nuamente,  dall’Italia,  dalla  Russia  e  dall’Alemagna.  L’India 
continua  del  pari  ad  assorbire  molto  numerario.  La  Bancad’ln- 
ghilterra,  a  ragione  inquieta,  rialza  per  due  volte  in  una  setti¬ 
mana  la  tassa  dello  sconto  (a  5  %il  2  novembre,  e  poi  a  6  °/, 
il  5)  ;  il  suo  bilancio  dell’l  1  novembre  indica  nondimeno  che 
la  condizione  s’aggrava  invece  di  migliorare,  l’Oriente  assor¬ 
bendo  sempre  grandi  rimesse  di  argento  metallico,  perché  il 
prezzo  del  cambio  gli  si  fa  sempre  più  favorevole.  Osservasi 
tuttavia  che  la  provincia  invia  molto  denaro  a  Londra,  e  che, 
mercé  tali  spedizioni,  la  Banca  lotta  con  un  certo  vantaggio 
contro  le  difficoltà  del  mercato  ;  essa  crede  tuttavia  neces¬ 
sario  di  rialzare  ancora  il  suo  sconto  (7  %  il  2,  e  8  °/0  il 
3  dicembre),  quantunque  il  2  dicembre  avesse  ancora  una 
riserva  di  13  milioni,  mentre  questa  non  era  che  di  11  */j 
il  24  febbrajo  1861,  di  9  Vs  il  24  ottobre  4857,  e  solamente 
di  8  Vs  il  23  ottobre  1847,  epoche  di  crise.  Devesi  però 
aggiungere  che  nel  1863  non  esistevano  né  la  crise  alimen¬ 
taria,  come  nel  1847,  né  gli  abusi  di  una  speculazione  sfre¬ 
nata,  come  nel  1825  e  nel  1857,  e  che  gl’imbarazzi  mone¬ 
tarii  provengono  soltanto  da  un  grande  sviluppo  degli  scambii, 
per  conseguenza  da  un  bisogno  insolito  di  numerario,  non 
accettando  i  popoli  dell’India  alcun  altro  modo  di  pagamento. 

Si  sa  che  l’effetto  consueto  di  un  rialzo  del  prezzo  dell’in¬ 
teresse  é  di  far  abbassare  i  prezzi  di  tutti  i  valori  e  di  chia¬ 
mar  cosi  i  capitali  stranieri  nel  paese  ove  si  produce  il  ribasso. 
A  cominciare  dal  3  dicembre,  questo  doppio  fenomeno  prò- 
ducesi  a  Londra  :  da  un  lato  il  prezzo  del  cotone  diminuisce  ; 
dall’altro,  il  denaro  giunge  dal  continente  per  essere  inve¬ 
stito  in  fondi  pubblici,  ma  soprattutto  nello  sconto  ;  di  modo 
che  il  bilancio  della  Banca  del  9  indica  una  situazione  più 
favorevole,  la  riserva  dei  biglietti  essendo  cresciuta,  e  la  ri¬ 
serva  metallica  non  avendo  subito  che  una  diminuzione  insi¬ 
gnificante,  malgrado  che  si  fossero  spedite  grandi  quantità 
di  numerario  a  Bombay  ed  al  Brasile.  I  bilanci  del  16  e  del 
23  sono  ancora  migliori  ;  essi  annunziano  la  rapida  ricosti¬ 
tuzione  della  riserva,  che  elevossi  da  13  milioni,  il  2,  a  14 
milioni  e  un  quarto,  il  25.  11  numerario  essendo  cosi  rien¬ 
trato,  la  Banca  abbassa  l’interesse  al  5  %;  ma  la  riduzione 
era  prematura  ;  infatti  l’uscita  dei  metalli  preziosi  ricomincia 
sotto  l’influenza  delle  medesime  cause  :  in  una  quindicina  la 
riserva  della  Banca  diminuisce  di  1,222,645  sterline.  Ricor- 
resi  allora  ad  un  nuovo  rialzo  dello  sconto  (8  %,  il  22  gen- 
najo)  ;  l’effetto  n’è  quasi  immediato  ;  il  denaro  rientra,  e  da 
quell’istante  puossi  credere  che  il  mercato  ricominci  un  pe¬ 
riodo  d’abbondanza  relativa,  la  riserva  ricostituendosi  quasi 
quotidianamente.  Contuttociò  la  situazione  peggiora  di  nuovo 
in  aprile,  la  corrente  metallica  abbandonando  di  nuovo  Londra 
per  l’estero,  soprattutto  per  l’India,  che  continua  a  spedir 
molto  cotone,  e  per  il  Brasile.  I  bilanci  del  31  marzo,  20 


ìstrittive| 


aprile  e  4  maggio  indicando  nuove  diminuzioni  della  riserv  ’ 
la  tassa  dello  sconto  è  portata  ad  8  (2  maggio),  poi  a  9  j. 
maggio);  era  la  terza  volta,  dal  principio  della  crise» c 
rialzavasi  ripetutamente  nella  medesima  settimana.  Tutti  g 
stati  di  situazione  ulteriori,  sino  al  18  maggio,  annunzia*1 
ch’erasi  prodotto  l’effetto  ordinario  della  misura,  cioè  c 
l’oro  affluiva,  sopravvenne  una  riduzione  di  1  °/0  nella  ta  .^ 
dello  sconto  ;  quindi  nuova  riduzione  di  1  °/o  dopo  » 
lancio  del  15  giugno,  che  indicò  un  miglioramento  no 
vole  e  continuo.  Nel  corso  di  luglio  la  sorte  cambia:  le  ^ 
serve  metallica  e  dei  biglietti  diminuirono  lentamente, 
incessantemente  ;  il  25,  l’interesse  dei  prestiti  della  Ba 
risale  a  7  %  e  qualche  giorno  dopo  a  8.  Osservasi  a  <iu 
sto  proposito  che  in  altri  tempi  una  riduzione  della  rise  ^ 
di  un  milione  di  sterline  avrebbe  tutto  al  più  condotto 
rialzo  di  V2  %»  mentre  oggidì,  per  diminuzioni  sdisibi Ime 
minori,  la  Banca  rialza  da  un  giorno  all’altro  il  prezzo 
sue  anticipazioni  da  1  a  2  %>•  Ha  essa  ora  più 
rienzadi  prima  intorno  all’efficacia  di  tali  misure  resn—  ^ 
Teme  di  lasciare,  come  per  il  passato,  pericolose  iHus,°orto 
commercio  ?  0,  finalmente,  le  presenti  facilità  pel  trasp 
del  numerario  ne  rendono  forse  gli  scoli  più  pronti  e  F 
subitanei  ?  Nel  settembre  l’orizzonte,  rischiaratosi  un  ist&  jfl 
rabbujasi:  la  riserva  s’indebolisce,  i  consolidati  volgo*1  -j 
basso,  avvengono  fallimenti.  É  il  segno  infallibile  di  D 
logni  di  denaro  ;  il  prezzo  dello  sconto  risale  tant<!|S,rIj. 
’/o  (8  settembre).  La  solidarietà  di  tutte  le  piazze  de  ^ 
ropa  nullostante  manifestasi,  l’interesse  del  denaro  me 
dosi  ovunque  in  forti  proporzioni.  A  Londra  alcune  baaggaj 
soccombono;  la  loro  caduta  é  seguita  da  quella  di  un  0 
gran  numero  di  case  commerciali.  Nuovo  afflusso  de 
alla  Banca  per  effetto  dell’ultimo  aumento  della  tassa 
sconto,  e  per  conseguenza,  nuova  diminuzione  di  essa 
ad  8  (10  novembre),  poi  a  6  (fine  dicembre).  Questa  eI)to 
la  crise  volge  al  suo  fine  e,  come  sempre,  un  rallenta.  0 
notevole  negli  affari  succede  al  lungo  periodo  d  agitai 
di  scosse.  o0o" 

IH.  Cause  delle  crisi.  —  Il  maggior  numero  degli e  cj0 
misti  di  tutti  i  paesi  ne  attribuì  la  causa  principale  allosh1  ^ 
più  0  meno  grande  tra  la  produzione  e  la  consumazione 
se  ci  riferiamo  alla  precedente  storica  esposizione,  ve  ^ 
che  siffatta  teoria  non  basta  a  giustificare  il  profondo  ^ 

mento  che  colpisce  ad  un  tempo,  in  un  paese,  le  tran  a 

d’ogni  natura,  a  meno  che  si  supponga,  ciò  che  1  eS^n[eui- 


tallufT 
a> 


smentisce,  che  l’eccesso  della  produzione  verificossi 
poraneamente  in  tutte  le  mercanzie.  Se  l’industria  1 
gica,  per  esempio,  ha  fabbricato  in  proporzione  sUPerorges* 
bisogni,  essa  sarà  colpita  dalla  reazione  ;  ma  non  *s  ^  gj. 
in  qual  modo  false  operazioni  parziali  possano  scuotere  ^ 
tuazione  economica  generale  di  un  paese,  anzi  di  plU  ” 
come  nel  1847  e  4857.  .  filiti 

Furono  anche  attribuite  le  crisi  alle  straordinarie 
accordate  dalle  banche  alla  speculazione,  io  a^rl 
all’eccessiva  emissione  dei  loro  biglietti.  racchi1180 

Siffatta  teoria  diede  origine  all’atto  del  1844,  che  fil¬ 
ili  certi  limiti  1’emissione  delle  banche  privilegiate  1  a>  di 
terra;  ma  essa  teoria  aveva  il  difetto  di  essere  incom  ^  c^gi 
non  riconoscere  tutti  gli  elementi  delle  crisi,  e  proV  ^  jflj-* 

é  cbe  non  solamente  la  legislazione  ch’essa  produss  ^jo 

pedi  le  crisi  del  4847  e  del  1857,  ma  fu  inoltre  •  fU 
di  sospendere  l’effetto  per  mettervi  termine.  che  h1 

ricamente  dimostrato  (Storia  dei  prezzi,  per  loo  i.^0  0 
tutti  i  casi  di  rialzo  0  di  abbassamento  dei  Pr?zZ'jiIDjniizio,1(} 
l’abbassamento  precedette  l’accrescimento  0  la 


r 


foglietti  di  banca, 
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tale 


e  non  potè  perciò  essere  cagionato  dal 


accrescimento  o  diminuzione, 
inondo  Stuart  Mill  (Nuovi  principii  d'economia  politica), 

.  paese,  l’accumulazione  dei  capitali  è  ristretta  dalla 
ss* dei  profitti  ch’essi danno;  in  Inghilterra,  ove  il  prodotto 
lo  annuo  disponibile  è  enorme,  se  scorrono  alcuni  anni 
N  grandi  perturbazioni ,  i  capitali)  disponibili  aumen- 
J1®  c°8i,  ch’é  quasi  impossibile  trovar  loro  un  collocamento 
®nttev0le  ;  allora  tutti  i  valori  crescono,  la  tassa  dell’inte- 
je  diminuisce,  e  odonsi  da  ogni  parte  lagni  che  non  vi 
Sjo  la  Più  nulla  da  guadagnare.  É  questo  il  periodo  di  espan- 
”e»  sempre  seguito  da  un  periodo  di  rivulsione,  conse- 
en*a  inevitabile  delle  imprudenze  di  una  speculazione 
%SS'Va'  ^°tale  rivulsione,  per  le  perdite  che  trae  seco, 
una  parte  del  capitale  soprabbondante  ;  allora  ri- 
,nc'a  il  movimento  di  rialzo,  giacché  il  risparmio  è  di 
8pi  v°  ^molato  dal  vuoto  che  si  operò  sul  mercato.  Così 
crisfsi,  secondo  l’eminente  economista,  la  fecondità  delle 
to'  c“8  scoppiano  ogni  volta  che  il  capitale  si  è  eccessiva- 
Scie 6  accun°ulato.  Questa  teoria  è  ingegnosa,  ma  non  suf- 
ci  ntenaente  giustificata  dai  fatti,  e  principalmente  dalle 
,  Jel  18-47,  1857  e  1864. 

toer  .r®.altà  quando  studiasi  la  storia  delle  perturbazioni  com- 
a,)  lali>  e  potrebbonsi  dire  finanziarie,  giacché  non  tardane 
gesjSten^rsi  a  tutti  i  valori,  compresi  i  fondi  pubblici,  scor¬ 
oni  Secon<*°  De  Laveleye  (La  crise  monétaire ,  1865),  la 
iie|  °ne  delle  tre  circostanze  seguenti,  che  agiscono  insieme 
SUefoede^°  tempo:  1°  impiego  del  credito  sotto  tutte  le 
d’iihr.Ji11? ;  esistenza  di  numerose  operazioni  a  termine  e 
V  d’ogni  natura  ;  3°  stato  sfavorevole  del  cambio, 


^rar’  all’esportazione  di  una  notevole  quantità  di  nu- 
^ssar'-  ^  t0^'er8‘  at*  una  circolazione  ridotta  al  più  stretto 

t0»cer  °sstervazione  ci  pare  fondata,  soprattutto  in  ciò  che 
Us°  ^  ae  *  Inghilterra,  ove  tutte  le  forme  del  credito  sono  in 
tosoni316’  tratte,  ordini  a  vista,  warrants ,  ecc.)  in  prò* 
fallico  è  jnorm’»  ed  ove  la  più  gran  Parte  del  numerario  me- 
edifl^  jP°s*t3to  nelle  banche,  per  servirvi  di  base  a  tutto 


Ceria«t)e  J,tt.8ran  numero  delle  operazioni  del  commercio  ha 
dposjj  .  1  suoi  vantaggi;  ma  ha  questo  inconveniente,  che 
0*Ì8s>n)olerameiUe  su  ^ un  aPProvv'8,onamenl°  metallico  de- 
^Par  ’ 6  C^6’ non  ^ t08t0  fiuesl°  ^  minacciato,  la  confidenza 
i  spie»  ^ar  ^uo^°  immediatamente  ai  più  vivi  timori. 

Più  con  percp^  *n  Francia.  ove  *a  circolazione  metallica 
perato,  )e  erevole,  e  per  conseguenza  il  credito  è  meno  ado- 
N.’jy  -risi  sono  meno  frequenti  e  soprattutto  meno  in- 
Ni0  j  tronde,  se  l’Inghilterra  ha  saputo  crearsi  un  com- 
.Vguj  .l116080,  essa  subisce  altresì  le  conseguenze  degli 
Ne  aue  °Rn*  natura  ch’è  obbligata  di  assumere  pèr  far 
i*  c°ntin  °Perazioni  c^e  intraprende  con  un  coraggio  ignoto 
foNuro^^  ’  cora8gio  di  cui  danno  ragione  e  il  carattere 
JS  il  n  della  razza  inglese,  e  le  facilità  di  sconto  che 
rNa  a JNante  di  detto  paese.  Per  lo  stesso  motivo  (a  cui 
tjNe  Ungere  quello  che  risulta  dalle  vicissitudini  delle 
"  Nente  ^nfpaese  ovc  la  produzione  agricola  è  sempre 

n  ermro  bisogni,  ed  ove  sono  sempre  neces- 


tra  è  saZ'oni  considerevoli  di  materie  alimentari),  l’In¬ 


cìle°HCSS0  nella  necessità  di  far  numerose  compre  al- 
.8>tuazi0  n°n  PUÒ  8emPre  pagare  co’  suoi  prodotti  :  dal  che 
tNsiiua  a..e  *IUa8i  sempre  pericolosa,  e  che  deve  divenir 
tNlo,  0  r°rC^  dfeostanze  imprevedute,  come  un  cattivo 
di  una  delle  materie  prime  più  ne- 
Ustria,  od  impegni  considerevoli  in  seguito  a 


sottoscrizioni  a  numerose  imprese  finanziarie,  vengono  im¬ 
provvisamente  ad  interrompere  l’equilibrio  normale  tra  la 
circolazione  fiduciaria  sotto  tutte  le  sue  forme  e  la  riserva 
metallica  del  paese. 

Vedesi  che  in  questo  sistema,  che  noi  consideriamo  d’al¬ 
tronde  come  l’espressione  abbastanza  esatta  dei  fatti,  le 
banche  sono  scagionate  da  ogni  partecipazione  alle  crisi.  Noi 
non  sapremmo  dividere  compiutamente  simile  opinione  ;  noi 
crediamo  che  puossi  rimproverar  loro,  almeno  sino  alla  crise 
del  1857  inclusivamente,  di  non  essersi  reso  conto  abba¬ 
stanza  per  tempo  dello  stato  del  mercato,  e  d’aver  continuato 
le  loro  anticipazioni  allorquando  era  venuto  il  momento  di 
restringerle  col  rialzo  dello  sconto,  non  essendo  questo  rialzo 
solamente  una  misura  conservatrice  della  riserva,  ma  ancora 
un  salutare  avvertimento  al  paese. 

Esiste  un’altra  scuola  di  economisti,  la  quale  attribuisce  le 
crisi,  non  già  alle  anticipazioni  esagerate  delle  banche  al  com¬ 
mercio,  ma,  al  contrario,  all’insufficienza  di  dette  anticipa¬ 
zioni  al  momento  delle  più  gravi  difficoltà  del  mercato.  Questa 
scuola  ammira  in  ispecial  modo  la  Ranca  d’Inghilterra  che 
viene  in  ajuto  del  mercato  nel  1825  sino  al  suo  ultimo  bi¬ 
glietto,  sino  al  suo  ultimo  scudo.  Noi  non  esitiamo  a  credere 
che  se  le  loro  teorie  fossero  attuate,  le  crisi  avrebbero  con¬ 
seguenze  di  una  gravità  incalcolabile. 

IV.  Preservativi  delle  crisi.  — Gli  economisti  che  imputano 
alle  banche  la  risponsabilità  delle  crisi,  chiesero  che  le  loro 
emissioni  fossero  circoscritte  con  una  misura  analoga  a  quella 
che  si  prese  nel  1844  per  restringere  quelle  della  Banca 
d’Inghilterra.  È  certo  che  il  bill  del  1844  ebbe  l’approva¬ 
zione  di  tutti  i  finanzieri  eminenti  di  quel  paese,  anche  dopo 
il  suo  insuccesso  nel  1848  e  1857.  Gli  si  rimprovera  tut¬ 
tavia  d’avere,  dividendo  detto  stabilimento  in  due  spartimenti 
distinti  (quello  dell’emissione  e  quello  delle  operazioni  di 
banca)  e  limitando  gli  sconti  alla  riserva  disponibile  dei  bi¬ 
glietti,  creato  una  causa  d’allarme  nelle  circostanze  difficili, 

pubblico  dovendo  vedere  distintamente,  per  la  pubblica¬ 
zione  dei  riassunti  ebdomadarii,  il  momento  in  cui  la  Banca 
dovrà  cessare  ogni  anticipazione.  Gli  si  rimproverò  parimente 
d’imprigionare  nelle  casse  dello  spartimento  dell’emissione 
una  riserva  metallica  spesso  considerevole,  di  cui  non  puossi 
fare  alcun  uso,  anche  nelle  circostanze  ove  potrebbe  essere 
utilizzata  dalla  Banca  senza  serio  pericolo  per  essa. 

Alcuni  finanzieri,  spingendo  forse  la  prudenza  sino  all’ec¬ 
cesso,  vorrebbero  che  le  banche  avessero  sempre  una  riserva 
metallica  eguale  alle  loro  emissioni.  La  misura  sarebbe  ec¬ 
cellente,  senza  dubbio,  per  ciò  ch’essa  assicurerebbe  la  per¬ 
fetta  convertibilità  dei  loro  biglietti  ;  ma  allora,  di  due  cose 
l’una  :  o  tali  banche,  così  costituite,  non  avrebbero  che  una 
debole  riserva,  e  per  conseguenza  una  circolazione  in  biglietti 
di  banca  assai  ristretta,  e  potrebbero  perciò  fare  pochissime 
anticipazioni  ;  o  la  loro  riserva  e  la  loro  circolazione  sareb¬ 
bero  considerevoli,  ed  in  tal  caso  dovrebbero  pagar  molto 
caro  il  mezzo  di  mantenere  costantemente  la  riserva  al  livello 
imposto,  e  non  potrebbero  perciò  scontare  a  buon  mercato  : 
in  ambe  le  ipotesi,  renderebbero  servigli  insufficienti.  Si  os¬ 
servò  inoltre  che  l’assenza  di  ogni  circolazione  non  impedì  la 
Banca  di  Amborgo  di  correre,  nel  1857,  un  gravissimo  peri¬ 
colo,  il  biglietto  di  banca  non  essendo  che  uno  degli  stru¬ 
menti  di  credito  impiegati  oggidì,  e  l’uso  abusivo  delle  girate, 
degli  ordini  a  vista,  warrants ,  ecc.  potendo  ugualmente 
condurre  alle  crisi. 

La  libertà  delle  banche,  chiesta  dai  partigiani  dell’assoluta 
libertà  industriale,  preverrebbe  essa  le  crisi?  Fecesi  notare  a 
questo  proposito  ch’essa  non  impedì  le  numerose  e  profonde 
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gherà  co’  suoi  biglietti,  ciò  che  non  sarà  di  alcun  effetto  p  ^ 
essa,  se  supponiamo  che  la  circolazione  non  sia  esagerata.  ^ 
se  si  pensa  che,  in  caso  di  crise,  è  del  numerario  che  P  * 
viene  a  chiedere  ;  oppure  la  si  pagherà  in  oro  ;  ma  s'cc0 
essa  è  il  principale,  se  non  il  solo  serbatojo  dei  metalli  P 
ziosi,  quell’oro  sarà  probabilmente  preso  nella  sua  r|se  ' 
Consideriamo  inoltre  che  l’alienazione  del  suo  capitale.  a 
in  un  momento  di  ribasso  di  tutti  i  valori,  non  farà  che  8 
gravare^otal  conseguenza  della  crise,  infliggendo  d  altro 
allo  stabilimento  una  perdita  considerevole.  .  •? 

Non  havvi  adunque  alcun  mezzo  di  prevenire  la  c  . 
L’esperienza  ne  suggerisce  uno  solo,  la  cui  efficacia  sia 
contestabile,  ed  è  il  rialzo  dello  sconto  in  tempo  oppoftu 
vale  a  dire  appena  che  il  prezzo  del  cambio  diviene  coni  ^ 
e  che  la  riserva  metallica  diminuisce.  Tale  rialzo  ha  ^ 
doppio  vantaggio:  arresta  lo  scolo  del  numerario  o  1°  jj 
tornare  determinando  un  ribasso  di  tutti  i  prezzi;  avve  ^ 
commercio  che  la  situazione  è  tesa  e  che  deve  restringe  ^ 
sue  operazioni.  Esso  ha  un  inconveniente,  senza  dubbio.  ^ 
diminuisce  i  suoi  profitti;  ma  tale  diminuzione  tempo  ^ 
non  potrebbe  paragonarsi  alle  perdite  che  gl’infligg®  aj 
una  liquidazione  disastrosa.  A  questo  riguardo,  esso  è  ^  ^ 
preferibile  alla  misura  che  consisterebbe  nel  restringe^, 
anticipazioni  al  commercio,  sia  riducendo  il  numero  j 
sconti,  sia  limitando  la  tassa  di  scadenza  dei  valori  a®^  ja 
allo  sconto,  restrizioni  inevitabili  tuttavia  nei  paesi  ®  ^ 

legge  limita  la  tassa  dell’interesse.  Forse  converrebbe >  ^ 

che  le  banche,  per  consacrare  tutti  i  loro  mezzi  al  co®® 
restringessero  i  prestiti  su  deposito  di  valori.  ^ia()o 

*  CIUSTOFORIS  (de)  Luigi  ( biogr .).  -  Nacque  a  1 
nel  marzo  del  1798;  ed  ivi  morì  il  28  febbrajo  180  •  ^ 

a  diciotto  anni  studiava  in  patria  ;  ma  mortogli  il  Pa  ’  a| 
mandato  a  Livorno  in  una  casa  bancaria  per  atten  e  apni 
commercio.  Fastidito  della  missione,  rimpatriò  dopo  ^o0i 
e  diedesi  alla  meccanica  pratica,  e  neU’oflìcina  de  ,j  aj 
divenne  peritissimo  nell’arte  di  fondere  metalli  e  lavo 
tornio.  Poi  viaggiò  cercando  per  Europa  i  cosi  de 
industriali  e  più  rinomati  stabilimenti  meccanici  ;  e  ^ 
qualcosa  tentare  in  Lombardia,  associossi  col  frate  ||jCj 
liano  ed  apri  in  Boffalora  un’oflìcina  di  varii  arnesi L^‘23 v* 
e  particolarmente  di  viti  mordenti.  Negli  anni  T  furofl° 
lavorarono  ben  centocinquanta  operai;  ma  tali  e  lan j-aVOreg' 
le  vessazioni  del  governo  austriaco,  il  quale  v0  ea  a  ||ora  5' 
giare  Vienna  e  Praga,  che  fu  necessità  smettere.  a  va' 
accinse  con  grande  alacrità  a  stabilire  la  nav»gazio 
pore  sul  Po,  e  fece  costrurre  a  Genova  il  piroscalo 
e  tentò,  ma  con  poco  frutto,  la  navigazione,  fino  a  di' 
fluissi  una  Società  a  ciò,  di  cui  fu  egh  c^afe  sf* 


perturbazioni  del  mercato  americano  dal  1814  al  1857,  e 
che  le  banche  inglesi  d’emissione,  eccetto  la  Banca  d’Inghil¬ 
terra,  hanno  piuttosto  contribuito  ad  accelerare  che  ad  im¬ 
pedire  quelle  del  mercato  inglese.  È  certo  che  nei  momenti 
difficili  le  banche  libere  ispirerebbero  minor  confidenza  di 
una  banca  unica  appoggiantesi  sullo  Stato,  e  che  le  domande 
di  rimborso  dei  biglietti,  del  pari  che  il  ritiro  precipitato  dei 
depositi,  le  porrebbero  ben  presto  in  condizione  difficilissima  ; 
epperciò,  dovendo  esse  usare  precauzioni  estreme,  non  po¬ 
trebbero,  per  conseguenza,  rendere  grandi  servigi  al  com¬ 
mercio.  N’é  prova  la  debole  circolazione  fiduciaria  di  simili 
stabilimenti  nel  Belgio  e  nella  Svizzera.  Finalmente,  l’unità 
della  moneta  fiduciaria  è  altrettanto  desiderabile  ed  ha  i  me¬ 
desimi  vantaggi  di  quella  della  moneta  metallica. 

È  forse  conveniente  che,  per  accrescere  i  loro  mezzi,  le 
banche  privilegiate  accordino  un  interesse  ai  depositi,  inte¬ 
resse  che  aumenteranno  in  tempo  di  crise  per  prevenire  il 
ritiro?  Rispondesi  che,  non  accordando  interesse  ai  depositi 
e  tenendosi  sempre  pronte  a  rimborsarli,  le  banche  non  pos¬ 
sono  essere  tentate  di  contare  su  di  essi  come  su  di  un  mezzo 
durevole:  è  per  esse  motivo  di  usare  la  più  grande  pru¬ 
denza  nelle  loro  operazioni.  Se,  al  contrario,  accordano  un 
interesse,  debbono  utilizzare  i  depositi  per  ricavare  almeno 
l’equivalente  del  sacrifizio  che  s’impongono  ;  epperciò  si  espon¬ 
gono  al  pericolo  di  non  poter  soddisfare,  in  tempo  di  crise, 
a  numerose  domande  di  ritiro.  È  l’impossibilità  di  rimbor¬ 
sare  i  depositi,  ch’esse  avevano  impegnati  in  operazioni  a 
lunga  scadenza,  che  determinò  la  sospensione  generale  delle 
banche  americane  nel  1857,  e  quella  di  un  assai  gran  numero 
di  banche  scozzesi  ed  inglesi  nell’anno  stesso. 

La  creazione  del  biglietto  a  breve  scadenza  (8  a  10  giorni 
di  vista)  e  producente  un  interesse  di  3  lire  e  60  centesimi 
all’anno  (od  1  centesimo  al  giorno  per  100  lire)  sarebbe  di 
qualche  utilità  alle  banche,  diminuendo  il  pericolo  della  con¬ 
vertibilità  immediata  della  circolazione  fiduciaria?  É  facile 
comprendere  che  valori  di  tal  natura  non  potrebbero  distri¬ 
buirsi  al  commercio,  il  quale,  allorché  invia  le  sue  distinte 
alla  Banca,  ha  bisogno  di  denaro  contante  (numerario  o  bi¬ 
glietti).  Essi  adunque  non  sarebbero  emessi  che  per  rappre¬ 
sentare  depositi,  ed  allora  riaffacciasi  la  grave  obbiezione  che 
sollevano  i  depositi  ad  interesse. 

Le  banche  non  potrebbero  esse  emettere  ad  un  tempo  bi¬ 
glietti  rimborsabili  e  non  rimborsabili,  colla  condizione,  che 
coloro  che  ricevessero  i  secondi  pagherebbero  una  più  tenue 
tassa  di  sconto?  Siffatta  proposizione  solleva  due  obbiezioni  : 
la  prima  è  che  tali  biglietti,  anche  supponendo  che  non  scen¬ 
dessero  al  dissotto  della  pari  del  denaro,  non  avrebbero  che 
una  circolazione  assai  ristretta  e  renderebbero  perciò  po¬ 
chissimi  servigi  :  la  seconda  è  ch’essi  non  potrebbero  preve¬ 
nire  le  crisi,  queste  non  provenendo  mai,  come  la  loro  storia 
dimostra,  da  domande  di  rimborso  dei  biglietti. 

Le  banche  privilegiate  non  dovrebbero  esse  accrescere  e 
mobilizzare  il  loro  capitale?  L’aumento  del  loro  capitale  non 
aggiungerebbe  nulla  alla  confidenza  di  cui  godono  le  grandi 
banche  privilegiate  d’Europa;  d’altronde  non  avrebbe  per  ef¬ 
fetto  d’accrescere  il  movimento  dei  loro  sconti,  poiché  in 
tempi  ordinarii  esse  non  rifiutano  alcuno  dei  buoni  valori  che 
lor  vengono  offerti  ;  servirebbe  dunque  a  scemare  i  dividendi 
degli  azionisti ,  senza  profitto  pel  commercio.  Quanto  alla 
mobilizzazione  del  capitale  che  tali  banche  posseggono  pre¬ 
sentemente,  non  crediamo  intieramente  ai  vantaggi  che  le  si 
attribuiscono.  Infatti,  se  una  di  esse  aliena  tutto  o  parte  del 
suo  capitale  (ora  impiegato  in  valori  diversi)  per  poter  con¬ 
tinuare  i  suoi  sconti,  accadrà  di  due  cose  Luna:  o  la  si  pa-| 


1822  costituissi  i 


rettore,  e  vennegli  fatto,  dopo  ingenti  sforzi 


o  verniceli  tallii ,  uvpu  ...pw..-.  —  -  ,  »  3 

Lago  Maggiore  l’agenzia  dell’impresa  di  nav'ga21  .  j0trO' 
pore  detta  del  Verbano ,  dal  nome  del  primo  batte  gaj#' 
dotto  per  conto  della  novella  Compagnia  associa  a  Dell® 
ticinese,  con  prospero  successo.  Perdurando  se  H 
studio  e  nell’esercizio  della  meccanica,  invent  a  fotf 

netta  la  cui  mercé  i  turaccioli  di  sughero  Pass^a  tra^ 
per  un  cono  cavo  di  bronzo,  donde,  come  a  cOj|0  p1 
escono  compressi  in  modo  da  potere  entrare  1.  Il 
stretto  d’una  bottiglia  senza  pericolo  d  infrangt  rII,ann»  f- 
lettino  del  Férussac  attribuì  l’invenzione  al  a  nlre  pe  ^ 
ne  otteneva  patente  di  privativa  nel  18-6,  .,,.^10  d 

stoforis  era  con  medaglia  d’argento  premia  0 
anni  prima,  nel  1824  ;  e  ben  fece  la  B ***  per  r  » 
(tom.  xxxxvi)  a  propugnare  la  pnorflà,  ,  le  c 

tuzzare  la  petulanza  degli  stranieri 
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°stre.  Nei  28  \\  S0Vra  nominato  Istituto  aggregavalo  ai  suoi 
etnbri  ausiliarii  per  significare  la  stima  verso  un  patrizio 
,.e»  sortito  a  lauto  censo,  anziché  profondere  i  suoi  averi  in 
e‘!oli  godimenti,  gì’impiegava  a  coltivare  le  arti  meccaniche 
otare  il  suo  paese  d’utili  fondazioni, 
g  ^831  associatosi  il  fratello  Vitaliano  ed  il  cugino 
*  o.  De  Cristoforis,  dava  mano  a  costruire  la  Galleria  che 
■*  suo  nome,  nella  quale  adoperava  il  ferro  fuso  nella 
•oia  officina  metallurgica  del  Lombardo-Veneto,  da  lui  due 
fé,!11  ^'reRa.  Due  anni  dipoi  fece  eseguire  una  spranga  di 
§ar°  'unga  177  metri  nella  Sostra  Medici  presso  il  ponte  di 
n‘®  Teresa,  che  servì  a  varii  esperimenti  per  un  suo  di- 
Don  rolaje»  detto  a  sappavia ,  per  trasporti,  che  però 
“  applicazione  industriale,  ma  fu  considerato  come  un 
che,  saviamente  coltivato,  potea  dar  buoni  frutti. 

U  creò  un  modello  di  carro  mosso  da  una  ruota  im- 
2aPgSa  nel  fiume  ;  e  nel  38  un  sistema  meccanico  per  inai¬ 
lo  raffinerie  di  zucchero  ai  varii  piani  i  vasi  contenenti 
4ClroPP0  da  essiccare,  che  applicato  nella  raffineria  Azi- 
jp  1  rese  un  benefico  servigio  agli  operai,  costretti  per  lo 
'nz>  a  tali  sforzi  muscolari,  donde  in  pochi  anni  rimane- 
Cris°t  p^es*’  ^'or^nato  ne*  1839  l’Istituto  lombardo,  il  De 
&en>  °ris  v’e^be  seggio  di  membro  effettivo,  e  non  istette 
(jp .  Pfodurre  novelli  congegni  meccanici  ora  a  prò  dell’in- 
a  g  ria  serica,  ora  della  forza  motrice,  ora  dell’illuminazione 
sess*’  ^-segretario  dell’Istituto  con  pensione  nel  44;  as- 
^.nel  Consiglio  comunale;  faciente  parte  di  più  com- 
canj‘  di  alta  rilevanza,  il  48  chiari  che  se  era  buon  mec- 
retr'K°*  era  a*lres^  ottimo  patriota,  ondecché  perdette  la 
Hier  .Uz'°ue  dell’Istituto.  Fu  membro  della  Camera  di  com- 
e  5g10’  Preside  dell’Accademia  fisio-medico-statistica  nel  58 
dagli’  Preside  ^  quella  de’  Filodrammatici.  Poi,  sbrattata 
altpe  ^striaci  Milano,  divenne  presidente  dell’Istituto.  Molte 
gher  C°Se  8arebbero  qui  a  mentovare,  ma  troppo  ci  dilun- 
CfjJ”!0-  Conchiuderemo  colle  parole  del  Magrini:  De 
°»ore  °r'S  fu  uno  di  quegl»  uomini  che  fanno  crescere  in 
pianto  ad  essi  appartiene.  Onorò  la  sua  famiglia,  che 
avend a^a  Patria  altri  uomini  benemeriti.  Onorò  Milano, 
Ve<hio°n,e  arricch‘ta  l’incipiente  industria  di  alcune  sue  in- 
genereni,.alle  ad  economizzare  la  mano  d’opera  in  qualche 
fezi0  a  fabbricazione,  avendovi  trapiantato  metodi  e  per- 
Perato  menti  che  nacquero  in  altro  suolo,  ed  essendosi  ado- 
jnte|ii  a  dare  SV‘IUPP°  fra  noi  ad  utili  intendimenti.  Colla 
il  Mun|  nlP  e  Pro^a  sua  attività  onorò  la  Camera  di  commercio, 
en0n  .CIPI0‘  le  Società  nostre  che  gli  chiedevano  di  continuo 
cOnteg  nvano  la  sua  opera  o  il  suo  consiglio.  Dignitoso  nel 
bile  c80j0’  8'ncero  nel  dire,  compagnevole  cogli  uguali,  affa¬ 
ci  r.  nVn°ri,  benefico  coi  poveri,  generoso  con  tutti, 
^'derio  rt-r'8to^or*s  *asc*a  ne*  c°He8lài»  ne’  concittadini  vivo 
Veffi  e  un  onorat°  stimolo  ad  opere  utili  e  virtuose. 
%t)0  noi1  ^  Istituto  lombardo  (voi.  ili,  fase.  11-14, 

Alili  ”)* 

Ngni  eJ  Francesco  Maria  (biogr.).  —  Uno  de’  più 
$  \escoveniSl1  e  P1^  ra°desti  letterati  dei  tempi  nostri, 
7 (Irla*0 Marsigl'a,  nato  il  27  luglio  del  1815  a  Clon- 
fNoffi  3  ’  mo.rto  *1  15  ottobre  1866  in  Marsiglia.  Fi- 
K^te  iari Un.  u®ciale  francese  rifugiatosi  in  Inghilterra  du- 
Scjto  n  ^Ipn®»  di  pochi  mesi  rimpatriò  co’  suoi  genitori, 
h  laurea  j0  .  sl‘tu lo  dell’abate  Bisloup,  ottenne  nel  1844 
d^norm  ì3*6’  6  Posc'a  Per  mo^*  anni  direttore  della 
forato  deli  eTeCC'esiasl'ca  d'  Parigi.  Fu  canonico  onorario, 
>v0  diV  ^g'on  d’onore,  e  il  18  giugno  1861  nominato 
N  giomi ajSl^'a»  ma  non  ritenne  il  vescovato  fino  agli 
della  sua  vita,  a  cagione  delle  fisiche  sofferenze 


s®ppl. 


che  lo  affliggevano,  e  lo  indussero  a  rinunciarvi.  Lasciò  circa 
40  volumi  di  opere  sull’istruzione  elementare  e  secondaria, 
oltre  un  saggio  intitolato  :  Sur  l'hexaméron  de  saint  Basile , 
ed  oltre  gli  opuscoli:  De  Flavii  Josephi ,  in  auctoribus 
contra  Apionem  afferendis,  fide  et  auctoritate  ;  e  Notice  sur 
l'école  des  hautes  études ,  cui  devesi  aggiungere  infine  una 
circostanziata  biografia  dell’arcivescovo  parigino  Affre ,  del 
quale  veggasi  la  biografia  nel  i  voi.  dell’#. 

CRllSÈlVSTOLPE  Giacomo  Magno  {biogr.).  —  Pubblicista 
e  romanziere  svedese,  noto  non  meno  per  l’ingegno  che  per 
le  strane  vicende  di  sua  vita;  nacque  IMI  marzo  1795  in 
Jonkòping  ;  morì  il  18  gennajo  1865  a  Stoccolma.  Giun¬ 
tovi  dodicenne,  vi  pubblicò  ben  presto  alquante  novellette, 
ridondanti  di  grazia  e  venustà  di  stile.  Seguendo  la  carriera 
degl’impieghi,  diede  primieramente  alla  luce,  insieme  con 
L.  J.  Hjerta,  la  Gazzetta  della  Dieta ,  giornale  di  opposi¬ 
zione,  e  poi  l’altra  ancor  più  acre,  intitolata  Aftonbladet ,  da 
cui  però  di  repente  si  ritrasse  per  consecrare  la  sua  penna 
al  ministero,  ossia  al  sistema  di  governo  del  ministro  Brahe, 
nel  suo  giornale  che  intitolavasi  Fdderneslandet.  Pubblico 
funzionario  pieno  di  talento,  bello  ed  aitante  della  persona, 
uomo  di  molto  spirito  e  di  modi  squisiti  ed  eleganti,  veniva 
orrevolmente  accolto  nella  società  più  eletta  della  capitale, 
ed  attrasse  anche  gli  sguardi  del  re,  la  cui  persona  gli  riu¬ 
sciva  assai  simpatica.  Divenne  così  ligio  e  devoto  alla  dina¬ 
stia;  ma  non  durò  lunga  pezza  nell’entusiasmo  dinastico, 
tanto  più  che  le  fattegli  promesse  non  gli  vennero  attenute. 
Volte  irato  le  spalle  alla  Corte,  sospese  la  pubblicazione  del 
giornale  officioso,  rinunziò  ad  ogni  carica  regia,  e  riprese, 
dopo  breve  interruzione,  le  polemiche  contro  il  governo. 
Ma  nel  1838,  per  un  attacco  al  governo  od  al  Consiglio  di 
Stato,  fu  condannato  dai  giurati  a  tre  anni  di  carcere  in  for¬ 
tezza,  e  la  sua  condanna  ed  il  trasferimento  a  Waxholm  fu¬ 
rono  cagione  di  serii  disordini.  Il  re  fecegli  sapere  che, 
chiedendola,  avrebbe  ottenuta  la  grazia  ;  ma  quegli  rigettò 
il  suggerimento,  rifiutando  pur  anche  una  ragguardevole 
somma,  con  cui  il  sovrano  accompagnato  avea  l’invito.  Uscito 
dal  carcere,  diessi  a  coltivare  le  lettere,  ed  ebbe  il  merito 
di  aver  creato  nella  Svezia  il  romanzo  delle  memorie,  genere 
di  letteratura  miscellànea,  che  tanto  fiorisce  oggidì  in  Ger¬ 
mania,  ed  avergli  assicurato  il  più  brillante  successo  coll’e¬ 
leganza  e  collo  splendore  dello  stile.  Raccoglitore  assiduo 
di  documenti  storici,  aveva  fatto  acquisto  della  biblioteca 
Tessin,  ricca  di  manoscritti,  che  gli  somministrò  materiali 
per  il  suo  Portafoglio  (voi.  v,  dal  1837  al  1845)  non  solo, 
ma  eziandio  per  i  suoi  racconti  storico-romantici,  e  partico¬ 
larmente  per  la  sua  Cosa  Tessin  (voi.  iv,  dal  1847  al  1 849), 
opera  in  cui  il  mosaico  contesto  di  novelle  e  memorie  diventò 
ancor  più  splendido  per  la  forma  drammatica  che  di  tratto  in 
tratto  vi  campeggia.  Sarebbe  soverchio  il  citare  qui  i  suoi 
molti  e  ben  voluminosi  romanzi,  che  espongono  special- 
mente  la  storia  della  dinastia  Holstein-Gottorp,  tradotti  an¬ 
che  in  tedesco. 

*  CUBA  [stor.  contemp.).  —  Ne  discorremmo  nella  Rivista 
dell’anno  passato  in  articolo  omonimo  ;  ma  dopo  la  rivolu¬ 
zione  spagnuola  anche  l’isola  insorse  per  isciogliersi  dalla 
dominazione  straniera.  Attenderemo  per  parlarne  che  le  cose 
abbiano  avuto  uno  svolgimento,  e  il  faremo  o  nell’articolo 
Spagna,  o  n e\Y  Appendice,  o  nel  volume  dell’anno  venturo. 

CITIRE  (macchine  da)  {meco.  tecn.).  —  A  quei  pochi 
cenni  che  sulle  macchine  da  cucire  si  leggono  nella  Enci¬ 
clopedia  (voi.  iv,  pag.  165  e  seguente),  è  debito  nostro 
lo  aggiungere  quanto  basti  a  far  comprendere  i  continui  per¬ 
fezionamenti,  e  più  ancora  le  continue  nuove  applicazioni  che 
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da  dieci  anni  in  poi  si  succedettero  con  mirabile  rapidità.  Che 
se  quando  scrivevasi  l’articolo  in  discorso  la  macchina  da 
cucire,  tanto  favorita  in  America,  era  da  noi  quasi  al  tutto 
sconosciuta,  e  ne’  paesi  più  industriali  d’Europa  incontrava 
gravi  difficoltà  a  progredire,  ora  invece  ottenne  tra  noi,  come 
ovunque,  grandissimo  successo  ;  compagna  indivisibile  di  tutte 
le  industrie  che  necessitano  lavori  di  cucitura,  da  quelli  più 
forti  e  più  grossieri  in  pellami,  feltri  e  panni,  a  quelli  più 
delicati  e  più  leggeri  in  telerie,  ricami,  ecc.,  la  macchina 
da  cucire,  per  la  rapidità  colla  quale  lavora,  potè  preparare 
un  avvenire  non  isperato  a  migliaja  di  donne  alle  quali  il 
lavoro ’a  mano  dell’ago  non  era  sufficiente  ricompensa  ;  potè 
ad  un  tempo  diminuire  il  prezzo  di  costo  di  molti  oggetti  di 
prima  necessità,  aumentando  il  generale  benessere;  ed  ora, 
per  la  bontà  de’  suoi  prodotti,  eccola  divenire  eziandio  la  vera 
macchina  di  famiglia. 

Le  variazioni  continue  che  tali  macchine  subirono  in  questi 
ultimi  tempi,  e  la  moltiplicità  degli  organismi  che  le  com¬ 
pongono,  ne  rendono  impossibile  la  descrizione  senza  discen* 
dere  in  troppi  particolari,  e  senza  numerose  figure  che  per 
le  minute  dimensioni  degli  organi  riescirebbero  assai  compli¬ 
cate  e  poco  intelligibili.  Noi  ci  terremo  paghi  di  enumerare 
i  principali  sistemi  coi  loro  pregi  ed  inconvenienti,  affinché 
chi  per  avventura  chiedesse  a  questi  cenni  una  guida  od  un 
criterio  per  acquistarsi  una  buona  macchina  da  cucire,  sappia 
almeno  scegliersi  il  tipo  che  più  conviene  al  propostosi  scopo, 
nè  troppo  lo  adeschi  il  basso  prezzo  di  certune,  o  lo  distolga 
la  carezza  di  certe  altre. 

Non  possiamo  però  dispensarci  da  un  rapido  cenno  sulla 
origine  ancora  recente  delle  macchine  da  cucire  ;  seguirà  la 
spiegazione  dei  diversi  sistemi  dei  punti  eseguiti  dalle  mac¬ 
chine,  che  ebbimo  cura  di  indicare  con  disegni  in  grande 
scala  ;  su  questi  potrà  posare  lo  sguardo  e  giudicare  con 
conoscenza  anche  la  leggitrice  gentile  che  si  fosse  per  caso 
invogliata  all’argomento;  termineremo  colla  rivista  delle 
macchine  messe  attualmente  in  commercio,  citando  la  na¬ 
tura  dei  lavori  cui  sono  specialmente  destinate,  enumeran¬ 
done  i  pregi  e  i  difetti  universalmente  conosciuti. 

I.  Origine  delle  macchine  da  cucire.  —  Sembra  che  i 
primi  tentativi  per  sostituire  una  macchina  all'azione  della 
mano  nel  cucire  risalgano  solo  al  principio  del  nostro  secolo, 
verso  il  1804,  e  siano  dovuti  agli  americani  Thomas  Stone 
e  James  Henderson,  i  quali  servivansi  d’un  ago  ordinario, 
che  ora  veniva  tirato  ed  ora  spinto  attraverso  la  stoffa  da 
certe  pinzette  mosse  meccanicamente  ;  ma  quest’apparecchio 
cosi  complicato,  facile  a  guastarsi  e  troppo  lento  nell’operare, 
e  quindi  senza  effetto  utile,  fu  tosto  abbandonato. 

Giosuè  Heilman  da  una  parte,  e  Thimonnier  con  varii 
socii  dall’altra  ripresero  lo  studio  del  problema,  e  ne  trova¬ 
rono  ciascuno  la  soluzione  venti  anni  appresso.  La  macchina 
di  Heilman,  servibile  più  al  ricamo  che  alla  cucitura  pro¬ 
priamente  detta,  fu  presentata  all’Esposizione  del  1834,  ove 
destò  sorpresa,  e  meritò  all’inventore  la  decorazione  della 
Legion  d’onore.  Essa  lavorava  allora  con  cento  spilli  ;  poco 
dopo  ogni  macchina  ne  possedeva  io  media  seicento  almeno  ; 
la  forma  speciale  degli  spilli  caratterizzava  essenzialmente 
questa  automatica  ricamatrice,  ché  essi  erano  brevi,  appun¬ 
tati  alle  due  estremità  e  muniti  di  cruna  nel  loro  mezzo  ; 
ed  un  movimento  alternativo,  che  imprimevasi  ad  essi  nel 
senso  di  loro  lunghezza,  faceva  loro  attraversare  la  stoffa, 
producendo  l’effetto  desiderato.  Chi  amasse  conoscere  questa 
curiosa  macchina  ricorra  al  Bulletin  de  la  Société  d'encou- 
ragement  pour  l' industrie  nationale  (voi.  xxxiv  1835 
pag.  274). 


Thimonnier  colla  Sua  Invenzione  diede  origine  alle  ®8C' 
chine  ad  uncinetto  :  egli  era  sarto  ;  i  lavori  all’uncinetto  che 
facevansi  nelle  montagne  del  Lyonnais  per  le  fabbriche  j 
Tarare  somministrarono  al  Thimonnier  la  prima  idea;  eg 
travvide  la  possibilità  di  eseguire  a  macchina  quei  lavori: 
subito  pensò  di  potersi  servire  della  medesima  macchi^8 
anche  in  vantaggio  del  proprio  mestiere.  Nel  1825  l’uncinet 
mosso  a  macchina  cominciava  a  realizzai  si,  e  quattro  aIJD 
dopo  Thimonnier  presentava  una  macchina  a  cucire,  00 
effetti vdtberi te  cuciva.  Nel  4830  egli  riceveva  il  domanda 
brevetto  d’invenzione  per  macchine  da  cucire  a  punjò, 
catenella ,  ed  associavasi  molti  negozianti  di  Parigi,  coll  aju 
dei  quali,  un  anno  dopo,  dirigeva  uno  stabilimento  di  cuCdu 
meccanica  con  ottanta  macchine;  ma  una.congiura  d’op6^ 
che  paventavano  il  deprezzamento  della  cucitura  a  mano» 
la  loro  rovina,  fece  a  pezzi  in  un  giorno  di  sommossa 
quegli  apparecchi.  Thimonnier  rimase  senza  socii,  e 
nuovamente  il  sarto  a  Parigi,  servendosi  della  propria  ® 
china  ;  la  fortuna  non  arrise  al  suo  coraggio  ;  privo  di  mo7  ’ 
dovette  ritornare  ad  Amplepuis,  suo  paese,  a  piedi  e  c0^ 
macchina  in  sulle  spalle  ;  lavorando  con  essa  per  istrada,  ^ 
meglio,  mostrandola  quale  oggetto  di  curiosità,  guadagnò 
sfamarsi  durante  il  viaggio.  .fl- 

Ma  la  macchina  di  Thimonnier  conteneva  intanto  il 
cipio  della  cucitura  meccanica  a  punto  di  catenella,  che  d 
in  seguito  origine  ad  un’intiera  classe  di  macchine  cucio  vj 
e  se  allora,  costrutta  in  legno,  mossa  da  rozzo  pedale,  ,aC 
un  punto  solo  ad  ogni  oscillazione,  nel  1845,  e  per  . 


continua  di  Thimonnier,  ajutato  da  qualche  socio,  essa 


facev* 


duecento  punti  al  minuto;  nel  1848  costrutta  in  metallo» 
battezzata  couso-brodcur ,  faceva  trecento  punti  per  mm^ 
ricamando  in  giro  ed  a  festoni,  senzaché  occorresse  g1 
la  stoffa.  Thimonnier  è  però  contrariato  ancora  dalla  r'va 
zione  ne’  suoi  disegni  ;  va  in  Inghilterra,  ove  cede  ogm  d‘  ^ 
d’invenzione  ad  una  Compagnia  di  Manchester,  e  ri 
disgustato  in  paese,  ove  muore  povero  nel  1857.  . 

La  fortuna  sorrideva  intanto  agli  inventori  americani, 
Walter-Hunt  di  Nuova-York,  nel  1834,  non  riusciva  a  g 
con  ago  e  spola  e  con  due  fili,  ben  vi  riusciva  Elia 
nel  1846,  che  fu  il  vero  inventore  della  macchina  da  c  .j 
con  due  fili  ed  a  punto  intrecciato  di  navetta  o  SP° ‘  ^ 
nome  di  Elia  Howe  ha  oggi  toccato  l’apogeo  della  g  ^ 
riservata  soltanto  a  coloro  che  sanno  trar  profitto  dfll|0  e( 
invenzione  e  perfezionarla  ;  la  macchina  da  cucire  di  ,  g0 
per  verità,  deve  annoverarsi  tra  le  invenzioni  più 
del  secolo.  Elia  Howe  se  per  altro  acquistò  discreta  0  ^ 
e  bella  gloria  dopo  molti  anni  di  privazioni  e  di  'aV0rOe’rjca, 
potè  nè  manco  a  lungo  goderne,  ché  egli  moriva  in  gtata 
ritornando  dall’ultima  Esposizione  di  Parigi,  dove  erag 
conferita  la  croce  della  Legion  d’onore.  jir 

Verso  il  1850  gli  americani  Grower  e  Baker  aveva,  jne  a 
mtato  il  punto  a  doppia  catenella ,  e  le  loro  maC^  eC\s\' 
cucire  con  due  fili,  acquistavano  eziandio  favore, 6  ^gnl 
mente  in  Francia;  quasi  all’epoca  istessa  gl»  0 ir0D<| 
Wheeler  e  Wilson,  e  più  tardi  Singer  e  Willco*  so&  .0  si 
alla  navetta  di  Elia  Howe  un  uncino  girevole  col  q 
ottiene  lo  stesso  risultato,  ma  più  rapidamente.  wcr 6 

Le  macchine  di  Thimonnier,  di  Elia  Howe,  dl 1  tjpO» 
Baker,  di  Wheeler  e  Wilson  sono  le  quattro  raaccD0'strUttor| 
dalle  quali  presero  le  mosse  tutti  gli  inventori  e  ,n0dP 
di  macchine  da  cucire,  studiandone  i  perfezionarne^  Applica- 
ficandone  le  disposizioni  e  cercando  di  estenderne 
zioni  a  qualsiasi  lavoro  di  cucitura  in  genere.  .  catr 
II.  Come  si  formi  il  punto  a  catenella,  a 


nei*’ *1  Pun^°  ^rèccia^°  !  e  quale  di  essi  più  convenga 
..  vara  casi'  _  u  punt0  così  detto  a  catenella  trovasi 
lcato  assai  chiaramente  dalle  figure  49  e  50;  esso  può 
meccanicamente,  siccome  dalle  medesime  figure  si 

Figura  49. 
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fili,  nel  modo  indicato  dalla  fig.  51;  l’un  filo  C,  disegnato  in 
bianco,  forma  superiormente  la  cucitura  a  trapunto,  e  quello 
nero  D  serve  ad  annodare  per  dissotto  gli  occhielli  formati 
dal  primo,  risultandone  così  la  doppia  catenella.  Ad  eseguire 
la  quale  occorrono  due  aghi ,  di  cui  uno  verticale  A ,  un 
tantino  ricurvato,  riceve  presso  la  punta  il  filo  C,  che  viene 
da  apposito  rocchello ,  e  l’altro  B  curvilineo  riceve  il  filo  D 


Unti’  ^ue  moc*‘  Aversi  ;  vale  a  dire,  per  mezzo  di  un  solo 
il^ne^°  A  (fig.  49),  il  quale  attraversando  la  stoffa,  afferra 
an  0  “  C  in  B,  e  poi  risalendo  al  dissopra  forma  un  occhiello, 
Vergd0  ad  un  tempo  quello  fatto  precedentemente  ;  ov- 
lìc  Per  mezzo  di  un  ago  A  (fig.  50)  e  di  un  uncinetto  B  ; 

Una  di  quest’ago  è  forata  verso  la  punta  in  a,  ed  il  filo, 


Figura  50. 


st°fla  (jJ(a  ne|*a  cruna  ,  attraversa  coll’ago  verticalmente  la 
un°UC're  ’  ^ormand°  di  per  se  stesso  al  dissotto  della 
1)6110  II  m  °Cc^le^°  »  °be  tosto  viene  afferrato  da  un  unci- 
cjVnte .°Vente8i  aI  dissotto,  od  orizzontalmente,  o  verti- 
a  ’  ®  mentre  l’ago  risale ,  l’uncinetto ,  ritirandosi 
NlÉ*?  ^occhiello  precedente;  intanto  la  stoffa  per- 

k!  sp.iz,°  —  •  -  . 

5'n( 


e necessario  a  fare  un  punto  della  voluta  lun- 
las  a^r  traPassa  nuovamente  la  stoffa ,  mentre  l’un- 
Cla  libero  l’occhiello  testò  formato  per  afferrarne 


?rie  8uPer^8  COme  ne*  Pr*mo  *avoro  debba  r*manere  su^a 
tj^ìclli  a  '°r?  della  stoffa  la  catenella  ossia  una  serie  di 
chi  °d°’  mentre  inferiormente  formossi  il  trapunto , 
lra  pij016*6®0  'a  pìqùre  dei  Francesi  (la  distanza  esi- 
®cchielli  ed  il  trapunto  è  precisamente  uguale 
ijNo  mQf  de**a  stoffa  da  cucire)  ;  e  come  lavorando  nel 
di  \  ed  i|  °  a^'a8>  invece  il  trapunto  sul  diritto  della 
‘‘Sotto  PUnl°  a  catenella  nel  rovescio ,  che  liensi  al 
Punto  clip  a-  • 

Sciamo  a  doppia  catenella  è  fatto  da  due 


Figura  51. 


che  viene  da  altro  rocchello  ed  asseconda  in  giro  lo  stesso 
ago ,  uscendone  per  la  punta.  L’ago  A  si  muove  vertical¬ 
mente  d’alto  in  basso ,  e  l’ago  uncinato  B  si  muove  di  moto 
circolare  alterno.  Dalla  sola  ispezione  della  figura  si  conosce 
come  il  punto  si  formi  :  l’ago  A  che  discende,  forma  inferior¬ 
mente  alla  stoffa  l’occhiello  col  proprio  filo  ;  quest’occhiello 
vien  tosto  allargato  dalla  forma  stessa  dell’uncino  che  rientra, 
e  quando  questo  si  muove  nel  senso  indicato  dalla  saetta, 
formasi  un  occhiello  col  filo  nero,  e  l’ago  A  che  trovasi  an¬ 
cora  appuntato  nella  .stoffa ,  arresta  il  filo  nero  ,  il  quale  è 
preso  ad  occhiello  dall’occhiello  del  filo  bianco  nell’istante  in 
cui  l'uncino  lo  abbandona  ;  per  tal  modo  producesi  lo  allac¬ 
ciamento  dei  due  fili  e  formasi  la  doppia  catenella. 

La  figura  62  (a)  ci  fa  vedere  in  che  cosa  consista  il  punto 
intrecciato:  superiormente  è  il  trapunto  col  filo  dell’ago  ,  ed 
inferiormente  figura  egualmente  in  trapunto  il  filo  della  spola, 


Figura  52. 


b  (c) 


mentre  nel  mezzo  delle  due  parti  di  stoffa  ad  unirsi  colla 
cucitura  i  due  fili  rimangono  accavalciati  l’un  l’altro.  11  modo 
col  quale  formasi  con  ago  e  spola  il  punto  intrecciato  è  sem¬ 
plicissimo.  L’ago,  che  ancor  qui  è  forato  verso  la  punta  ,  tra¬ 
passa  verticalmente  la  stoffa ,  e  passando  al  dissotto  di  essa 
Ivi  porta  anche  il  filo;  risalendo  un  poco  vi  forma  l’occhiello, 


m 
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attraverso  il  quale  una  navetta  o  spola,  simile  in  tutto  a  quella 
della  tessitrice,  colla  sua  punta  acutissima  si  assicura  il  pas¬ 
saggio  allargando  l’occhiello  ;  e  movendosi  orizzontalmente, 
in  direzione  perpendicolare  al  senso  della  cucitura,  vi  passa 
attraverso ,  seco  conducendo  un  altro  filo  su  di  essa  avvolto. 
L’ago  allora  si  rialza  col  proprio  filo,  il  quale  viene  arrestato 
in  croce  dal  filo  della  spola ,  che  è  costretto  ad  internarsi 
nella  stoffa.  Nel  punto  successivo  la  spola  ritornando  indietro, 
ripassa  tra  il  filo  dell’ago  e  l’ago  stesso,  mettendo  in  croce 
il  suo  filo  come  prima ,  e  cosi  movendosi  sempre  da  destra  a 


sinistra  e  da  sinistra  a  destra,  essa  lavora  precisamente  co® 
la  spola  della  tessitrice. 

La  formazione  del  medesimo  punto  intrecciato  per  meZ , 
dell’uncino  girevole ,  quale  ha  luogo  nelle  macchine 
sistema  di  Wheeler  e  Wilson ,  non  è  cosi  semplice  co  ^ 
nelle  macchine  a  spola,  sistema  Howe.  La  figura 
un’idea  di  quest’uncino  fatto  ad  arco  ed  articolato  nel  cent  • 
munito  di  punta  acuminata  B  ,  e  d’una  fessura  C  desti»  ^ 
a  traspare  il  filo.  Nella  posizione  (a)  vedesi  la  pu(lta  ,g 
entrare  nell’occhiello  formato  dal  filo  dell’ago  A,  il  ^ua 


Figura  53. 


trovasi  per  un  istante  immobile  ed  alla  fine  di  sua  discesa , 
pronto  a  risalire;  e  mentre  questo  nuovo  punto  sta  per  for¬ 
marsi,  quello  precedente  non  é  ancor  finito,  che  l’occhiello 
dell’ago  al  dissotto  della  stoffa  è  arrestato  contro  una  piccola 
spazzola  P  ,  che  trovasi  disposta  contro  l’uncino  girevole,  al 
dissotto  ed  un  po’  a  sinistra,  e  nella  quale  l’occhiello  é  venuto 
ad  impigliarsi.  L'uncino  girando  nel  senso  della  saetta, 
mentre  seco  trascina  colla  punta  B  l’occhiello  appena  for¬ 
mato,  distacca  l’occhiello  fatto  precedentemente  e  lo  rende 
libero  (vedi  sulla  figura  53  la  posizione  (6);  seguitando  l’un¬ 
cino  a  girare,  l’occhiello  entra  nella  stoffa  ed  il  punto  é 
compiuto,  siccome  scorgesi  nella  posizione  (c);  la  posizione  (d) 
infine  fa  vedere  i  fili  disposti  per  cominciare  un  altro  punto. 

Le  macchine  a  punto  di  catenella  ,  quale  venne  indicato] 
dalle  figure  49  e  50,  servirono  da  principio  a  cucire  le  telerie  ; 
ma  ben  tosto  la  debolezza  della  cucitura  ne  fece  restringere 
l’uso  a  quelle  sole  parti  per  le  quali  richiedesi  non  grande 
resistenza ,  che  non  debbono  venir  lavate,  e  sono  di  corta 
durata.  Un  punto  solo  fallito  può  bastare  a  che  la  cucitura 
da  cima  a  fondo  si  disfaccia;  basta  d’altronde  tirare  il  filo 
per  il  capo  C  per  vedere  d’un  tratto  rovinato  il  lavoro.  Pure 
tali  macchine  sono  ancora  oggi  preferite  nei  lavori  su  indicati 
(nel  fabbricare  cravatte,  ombrellini  ed  ogni  genere  di  ricamo), 
per  la  celerità  colla  quale  lavorano,  per  il  minor  prezzo  di 
costo,  e  per  economia  nella  mano  d’opera.  11  loro  uso  però 
dovrebbesi  assolutamente  proscrivere  nelle. famiglie,  dove  la 
solidità  più  che  la  celerità  di  esecuzione  deve  produrre  la 
ben  intesa  economia. 

Il  punto  a  doppia  catenella  resiste  assai  più  del  precedente, 
ed  è  difficile  a  disfarsi,  sebbene  vi  si  possa  giungere  tirando 
ad  un  tempo  i  due  fili,  ed  in  tal  senso  da  non  serrare  mag¬ 
giormente  il  doppio  nodo.  Il  trapunto  alla  parte  superiore 
riesce  assai  regolare ,  e  per  dissotto  la  doppia  catena  forma 
ricamo  di  hello  effetto,  tanto  più  se  lavorasi  in  filo  cordonato 
o  lana.  Queste  macchine  servono  assai  bene  alia  cucitura 
delle  tele  finissime  e  delle  mussoline,  ottenendosi  sempre  , 
qualunque  sia  la  finezza  delle  stoffe,  il  trapunto  per  una  parte 
e  la  doppia  catenella  per  l’altra  ;  e  da  questo  lato  sono  pre¬ 
feribili  alle  stesse  macchine  di  Howe  a  punto  intrecciato,  i 


siccome  vedremo.  Esse  sono ,  in  una  parola  ,  per  la  va  tj, 
dei  lavori  che  possono  fare,  le  vere  macchine  da  cucire  ^ 
nate  alla  famiglia;  con  esse  può  eziandio  eseguirsi  qua  U|1 
ricamo  ,  ma  non  é  sempre  possibile  il  seguire  i  contor rj. 
po’  variati;  la  doppia  catenella  che  dovrebbe  seguire  ^ 
camo,  formandosi  per  dissotto,  riesce  in  posizione  troppo  ji 
vorevole.  Conviene  però  osservare  la  maggior  a 

filo  da  tali  macchine  impiegato:  salendo  da  metri  ^ 
metri  6  per  metro  di  cucitura,  lavorando  tutto  l’ann0.  ^ 
una  maggiore  spesa  di  700  lire  di  filo  consumato  a  parl 
dizioni  di  lavoro.  _ 

11  punto  intrecciato  serve  assai  bene  pei  lavori  m  1  g) 
vestiti ,  calzature  ,  cappellerie  ,  oggetti  di  servizio  mi jj 
sellerie,  oggetti  da  viaggio,  e  per  qualsiasi  lavoro  in 
punto  intrecciato,  se  la  tensione  dei  fili  è  bene  reg 
offre  lo  stesso  modo  di  cucitura  a  trapunto  per  ambe  ^ 
parti,  facendosi  l’incrocicchio  dei  fili  nell’interno  d® 
e  verso  il  mezzo  della  spessezza  ;  basta  osservare  la  nii 
per  convincersi  della  resistenza  di  simile  cucitura» 
potendo  avvicinarsi  od  allontanarsi  a  volontà,  ed  i  ‘  .  ju 
gersi  l’uno  all’altro  più  o  meno  a  seconda  del  ^so®raJone 
queste  macchine  il  regolare  la  tensione  dei  fili  ^  °P® 
di  somma  importanza  ;  cosi  nella  figura  52  il  punto  (  )  fl0o 
formato  per  soverchia  tensione  del  filo  della  spola  e  P  ^ 
sufficiente  tensione  in  quello  dell’ago  ,  per  cui  »  *  slojfs; 
spola  trovasi  disteso  in  linea  retta  al  dissotto  del  .astanza 
nel  punto  (c),  al  contrario,  il  filo  della  spola  non  e  a  tretto  ^ 
teso  e  trovasi  perciò  tirato  dal  filo  dell  ago  e  c0  endofl6 
attraversare  totalmente  la  grossezza  della  stoffa  j.gtego; 
superiormente  accavalciato  al  filo  dell’ago  che  rimJD  ati 
ella  è  cosa  certa  che  i  due  punti  ( b )  e  (c)  così  °  0  pef 

hanno  resistenza  alcuna ,  bastando  tirare  il  nl°  cuCitura* 
isciogliere  ad  un  tempo  senza  difficoltà  veruna  ’  ^  afl' 
Quest’é  quanto  succede  quasi  sempre  lavoran  o  oSsibu6 
corché  di  mediocre  finezza,  per  le  qua)*  ”on  ![!?  ne||’interI10 
in  alcun  modo  ottenere  l’intreccio  dei  due  J1  ..  raticha* 
della  stoffa;  soventi  avviene  anche  alle  cuc'tMC|)ra  sUl  di®110 
che  in  una  stessa  cucitura  compaja  l  intJecc‘  effetto, 
ed  ora  sul  rovescio,  riuscendo  tal  cosa  di  ca 
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Mi*  Rivisla  delle  migliori  e  più  recenti  macchine  da  cucire,  sul  mezzo  ;  come  pure  il  fissare,  con  punto  di  catenella  a  due 
^  Le  vere  macchine  cucitrici  a  punto  di  catenella,  sistema  colori,  fili  di  diverso  colore  precedentemente  distesi  sulla 
Wrnonnier,  furono  studiate  in  America  da  Singer  e  poi  co-  stoffa  da  cucire.  Sostituendo  poi  al  disco  girante  che  porta  i 
5lrutte  in  Francia  da  Callebaut  nel  1855;  ma  poche  se  ne  rocchelli  di  filo  un  altro  disco  fisso  e  munito  di  certe  for- 
^strussero  ;  molti  altri  le  perfezionarono,  e  quelle  fabbricate  chette  ed  altri  uncini  speciali,  ottengonsi  cuciture  a  punto  di 
n  America  ed  in  Francia  da  Willcox  e  Gibbs  sono  ancora  catenella  al  dissopra  a  due,  tre  e  più  tratti  paralleli;  e  cosi 
j^entemente  in  favore  ;  lavorano  ad  ago  ed  uncinetto,  come  riesce  pure  possibile  il  fissare  sulla  stoffa  qualsiasi  benda  per 
jjf  fyj-  50.  ornamento  con  cucitura  a  colori  sui  due  fianchi  e  sul 

0  Nelle  macchine  fabbricate  da  Gritzner  e  Corap.  ciascun  mezzo,  ecc.  ecc.  La  macchina,  di  Hugand  soddisfa,  in  una 
^niello  vien  torto  prima  di  ricevere  il  secondo  occhiello  a  parola,  a  tutti  i  capricci  della  moda  negli  abbigliamenti  di 
Jtoarsi  ;  la  cucitura  riescirà  per  questo  più  resistente,  ma  lusso. 


e  ;a  sempre  possibile  di  disfarla ,  tirando  il  filo  per  una  Fin  qui  delle  macchine  da  cucire  a  punto  di  semplice  ca¬ 
lamità.  tenella  ;  tra  quelle  a  doppia  catenella  citeremo  soltanto  le 

U  *ra  le  altre  macchine  cucitrici  ad  un  sol  filo  meritano  par-  macchine  tipo  di  Grower  e  Baker,  costrutte  in  Francia  da 
c°lare  menzione  quella  di  Goodwin  a  cucire  le  suole  delle  Goodwin  e  da  molti  altri,  le  quali  sembrano  tuttora  preferi- 
j  Pe  con  spago  impeciato,  e  le  due  macchine  a  ricamo  di  bili.  Alcune  se  ne  costruiscono  congegnate  per  modo  da  poter 
°>naz  e  di  Hugand.  lavorare  con  uno  o  con  due  fili  a  piacimento,  e  tra  queste  si 

p  Le  macchine  di  Goodwin  s’introdussero  dall’America  in  distingue  per  semplicità  e  buoni  risultati  la  macchina  di  Au- 
Ltnf'3  nel  *861  ;  comparvero  alle  Esposizioni  ultime  di  binau  e  Bouriquet,  la  quale  non  è  più,  come  le  altre,  munita 
U ndra  e  di  Parigi  dopo  aver  ricevuto  continui  perfeziona-  di  due  uncini  differenti,  la  cui  sostituzione  affidata  all’ope- 
sp?1’5  danno  buoni  risultati;  servono  a  cucire  le  suole  la  cui  raja  non  è  mai  fatta  con  sufficiente  diligenza,  ma  è  invece 
,LSSezza  può  salire  a  15  millimetri,  il  trapunto  all’interno  munita  di  doppio  uncinetto  articolato  nel  centro,  che,  pren¬ 
da*  SCarpa>  e  la  catenella  all’infuori  nascosta  in  profonda  dendo  due  posizioni  diametralmente  opposte,  a  volontà  del- 
%n?latUra  verso  ,  orl°  deNa  suola.  Vuoisi  che  le  calzature  l’operaja,  offre  l’una  o  l’altra  punta  convenientemente  dispo- 
gjQlte  a  macchina  abbiano  su  quelle  fatte  a  mano  il  vantag-  sta  al  lavoro.  Tale  macchina,  se  ben  costrutta  e  ben  regolata, 
^  considerevolissimo  del  minor  costo,  e  cosile  grosse  scarpe  lascia  nulla  a  desiderare. 

lire  n  ato’  la  cu*  cuc'^ura  a  mano  è  pagata  in  ragione  di  Ma  le  macchine  da  cucire,  di  cui  abbiamo  fin  qui  fatta 
•ire  n  5  11  paÌ°»  fatte  a  macchina  non  costerebbero  che  parola,  non  sono  adoperate  che  per  i  lavori  speciali,  ai  quali 
Vori  sebbene  i  calzolai  di  Parigi  più  accreditati  la-  la  natura  stessa  della  cucitura  le  rende  più  convenienti.  Il 
Potano°ggi  quasi  intieramente  con  tali  macchine,  pure  è  da  punto  intrecciato  deve  dirsi  invece  il  vero  punto  normale 
dj  r^1  come  il  governo  di  Francia  esiga  ancora  per  le  scarpe  delle  attuali  macchine  da  cucire  ;  quelle  a  navetta  per  i  lavori 
a  cu°-  ato  cucitura  a  mano.  Ciò  significa  che  le  macchine  più  forti,  e  quelle  ad  uncino  girevole  pei  lavori  più  leggieri, 
perfClre  le  suole  non  sono  giunte  ancora  al  voluto  grado  di  sono  attualmente  utilissime  e  ad  un  tempo  le  più  estese, 
di  t^l0namento  ;  quelle  di  Goodwin  sono  per  altro  le  migliori  Le  macchine  a  navetta  dei  fratelli  Howe,  da  loro  stessi 
di  ca  te>  specialmente  per  la  semplicità  ed  il  ristretto  numero  ultimamente  perfezionate,  quelle  a  navetta  di  Singer,  co¬ 
di  e°n8egni,  e  le  scarpe  da  esse  cucite  meritano  veramente  strutte  da  Callebaut,  e  finalmente  la  macchina  purea  navetta 
dateSSere  Preferite  a  quelle  altre  con  suole  incollate  od  inchio-  di  Seymour,  costrutta  da  Barrère  e  Caussade,  sono  i  tre  tipi 
c«e  erano  in  grande  favore  per  il  loro  basso  prezzo.  principali  e  più  convenienti  per  i  lavori  forti  in  telerie  grosse, 
rìCa  IBacchina  da  ricamo  di  Bonnaz  serve  specialmente  a  panni,  feltri  e  cuoi.  . 

coUsoa.re  cortine  ;  essa  è  fondata  sullo  stesso  principio  del  Se  le  macchine  di  Howe,  prima  di  essere  favorevolmente 
8°Pra  iv^eWr  d*  Tiiimonnier,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più  accolte  dai  pratici,  ebbero  bisogno  di  subire  molte  modifica¬ 
lo  n  °n  occorre  toccare  la  stoffa ,  basta  muovere  una  zioni  ed  aggiunte  tendenti  specialmente  a  regolare  convenien- 
llfuj  .  a  Per  comunicare  un  movimento  di  rotazione  all’ago,  temente  la  tensione  dei  fili,  lo  scorrimento  della  stoffa,  ecc., 
e  polClne|to  ed  al  premistoffa ,  che  questa  afferra  e  conduce,  ad  assicurare  sempre  la  fattura  del  punto,  ed  a  render  possi- 
caSol?  ricamare  circolarmente  con  punto  a  catenella  ;  nel  bile  e  spedita  la  cucitura  di  stoffe  di  differente  spessezza  e 
il  disel  Cor»torni  assai  variati,  dovendo  la  ricamatrice  seguire  l’impiego  di  aghi  di  conveniente  grossezza;  quelle  invece  di 
è  m0sgno«  n»n  ostante  la  grande  velocità  con  cui  la  macchina  Seymour  e  di  Singer  non  ebbero  quasi  bisogno  di  subire  rao- 
SePpe  dal  piede  destro  che  giuoca  sul  Peda,e*  Bonnaz  dificazione  alcuna,  e  poterono  conservare  la  primitiva  loro 
%  fungere  un  innesto  ché,  comandato  dal  piede  sini-  semplicità. 

c°ntin  erve  a  togliere  o  comunicare  il  movimento  circolare  Le  macchine  ora  cennate  sono  assai  solidamente  costrutte 
’j0  dell’albero  e  del  volante  all’intiero  meccanismo.  e  possono  essere  mosse  dalla  forza  del  vapore;  ma,  per  contro, 
'a  precaHmacchina  a  ricamo  di  Hugand  merita  su  tutte  le  altre  sono  assai  pesanti  ed  esigono  troppa  fatica  per  farle  muovere 
%\\  èede«za.  Per  la  grande  quantità  di  ordigni  speciali  dei  col  piede.  Sarebbe  invero  a  desiderarsi  che  ogni  macchina  da 
di  riCa  mun‘ta,  essa  può  eseguire  qualsiasi  complicato  lavoro  cucire  fosse  munita  di  un  piccolo  motore  economico,  per  evi- 
Su  pe,,e«  panno,  velluto,  seta  e  mussolina,  colle  tare  il  continuo  lavoro  meccanico  ad  esercitarsi  da  chi  lavora; 
(llCalen  nrincipa,i  varietà  di  cuciture  fatte,  s’intende,  a  punto  j  la  macchina  da  cucire  apportò  invero  un’economia  nella  mano 
^  sol  j.|la '>  essa  eseguisce  il  punto  di  catenella  ordinario  con  j  d’opera,  ma  quest’economia  si  ottiene  a  spese  di  maggior 
%8Sott0’  restando  la  catenella  superiormente  ed  il  trapunto  lavoro,  e  finora  pare  verificato  il  detto  :  en  améliorant  la  si - 
pnnt  °' ’  p°o  due,  tre,  quattro  e  più  fili,  a  volontà,  eseguisce  [tuation  de  l'ouvrière ,  la  machine  en  ruine  la  santé. 

No  s‘°  dl  catenella  sul  diritto  della  stoffa,  essendo  ciascun  I  Per  cucire  biancheria,  pannilini  e  stoffe  sottili  in  genere, 
Sdo  ?Ccessivo  formato  da  filo  di  diverso  colore,  e  rima-  lusansi  specialmente  le  macchine  Thomas  di  Londra,  Whee- 
^‘che  y  dissotto  un  cordoncino  ritorto  composto  di  tutti  ij  ler  e  Wilson  di  Nuova  York  e  Reimann  di  Parigi. 

^  sh)ffa ° j  l0ns*  adoperare;  con  essa  è  possibile  lo  applicare  'I  Le  macchine  Thomas  di  Londra  lavorando  a  navetta  se- 
ed  a  contorni  il  soutache  o  spighetta  con  trapunto  condo  il  sistema  di  Howe,  sono  di  gran  lunga  inferiori  a 
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quelle  Wheeler  e  Wilson,  e  non  si  tosto  queste  compar¬ 
vero,  dovettero  quelle  cedere  il  posto  ;  adoperate  per  altro  in 
lavori  più  ordinarli,  danno  risultati  soddisfacenti.' 

Le  macchine  ad  uncino  girevole  di  Wheeler  e  Wilson  so^ 
stennero  fin  dai  loro  primi  anni  la  concorrenza  di  tutte  le 
altre  già  perfezionate,  compresevi  quelle  di  Grower  e  Baker. 
Brevettate  in  America  nel  1850,  se  ne  costruiscono  tuttora 
più  di  50,000  all'anno.  Non  esitiamo  però  a  dichiarare  come 
questa  cifra  non  basti  a  dare  a  tali  macchine  un’assoluta  su¬ 
periorità  ;  sono  macchine  semplici,  ma  non  esenti  da  certe 
imperfezioni,  alle  quali  sarebbe  difficile  di  rimediare  senza 
notevole  complicazione  di  meccanismi,  Il  punto  formandosi  in 
due  riprese,  siccome  vedemmo  coll’ajuto  della  fig.  53,  ne 
risulta  che  in  una  stoffa  un  po’  rigida  il  tessuto  si  rinserra 
appena  uscito  è  l’ago,  per  cui  l’uncino  girevole  non  ha  poi 
forza,  entrando  nell’occhiello  che  si  sta  formando,  di  far  scor¬ 
rere  il  filo  e  serrare  il  punto  precedente  ;  non  è  dunque  pos¬ 
sibile  il  cucire  i  tessuti  elastici  ed  il  caucciù.  La  posizione 
dell’operaja  non  le  permette  di  poter  giudicare  della  regola¬ 
rità  del  lavoro,  né  di  dirigere  la  cucitura.  La  tensione  del  filo, 
variabile  già  colla  quantità  che  se  ne  trova  sul  rocchetto,  é 
variabile  ancora  colla  velocità  della  macchina,  per  cui  la  re¬ 
golarità  della  cucitura  è  variabile  anch’essa  col  variare  del 
movimento. 

La  casa  Pollack-Scbmidt  e  Comp.  di  Amborgo  merita  di 
essere  particolarmente  distinta  per  le  sue  macchine  da  cucire 
del  sistema  Wheeler  e  Wilson;  notevoli  miglioramenti  essa 
vi  seppe  recare:  e  chi  vuol  provvedersi  la  migliore  macchina 
da  cucire  che  sinora  si  abbia  per  lavori  di  qualche  finezza, 
comperi  la  Silencieuse  di  Pollack-Schmidt;  essa  è  pure  mu¬ 
nita  di  guide  e  pezzi  di  ricambio  per  diversi  lavori. 

Le  macchine  da  cucire  di  Reimann  potrebbero  ancora  dirsi 
del  tipo  di  Wheeler  e  Wilson,  ma  le  modificazioni  introdotte 
sono  più  radicali,  e  pare  che  abbiano  effettivamente  su  quelle 
qualche  vantaggio.  L’ago  verticale  è  assai  più  corto,  per  cui 
non  occorre  aumentarne  la  grossezza  crescendo  la  spessezza 
della  stoffa  da  cucire;  l’uncino  girevole  è  del  tutto  modifi¬ 
cato,  e  la  tensione  dei  fili  é  assai  bene  regolata.  Ma,  per 
quanto  almeno  ci  consta,  non  ebbero  ancora  il  suffragio 
d’una  lunga  esperienza,  abbenché  abbiano  già  date  eccellenti 
prove,  e  tutto  induca  a  credere  che  non  tarderanno  ad  avere 
anch’esse  il  favore  degl'industriali. 

Ben  altri  lavori  richiedonsi  ancora  dalle  macchine  da  cu¬ 
cire  a  punto  intrecciato.  Numerosi  e  sempre  infruttuosi  ten¬ 
tativi  si  fecero  per  cucire  a  spola  con  filo  cerato  o  con  spago 
impeciato  ;  pare  che  finora  le  so|p  macchine  speciali  di  Hurtu 
e  Hautin,  costruttori  francesi,  diano  qualche  risultato  sod¬ 
disfacente  ;  sono  però  macchine  troppo  recenti  né  se  ne  può 
parlare  con  sicurezza;  all’ultima  Esposizione  di  Parigi  non 
arrivarono  in  tempo  per  essere  giudicate. 

Le  macchine  da  cucire  che  vedevansi  in  maggior  numero 
in  quella  Esposizione  erano  destinale  a  fare  gli  occhielli  degli 
abiti  ;  ma  neppure  questo  problema  può  dirsi  già  pratica¬ 
mente  e  industrialmente  risolto  ;  cosi  pure  una  buona  mac¬ 
china,  la  quale  possa  cucire  le  stoffe  in  sopraggitto,  è  tuttora 
un  desiderio. 

D 


DALLOZ  Desideralo  {biogr.) .  Rinomato  giurista,  nato  a 
Septmoncel  (Jura)  il  12  agosto  1795;  mori  a  Parigi  ae\  gen- 
najo  del  1869.  Fin  dal  1816  esordi  con  gran  voga  nel  fóro 
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parigino,  poscia  alla  Corte  di  Cassazione  piati  per  cause ce# 
'  ìebri.  Nel  1838  entrò  nella  Camera  de’ deputati  fra  i  m0^" 
rati  :  la  rivoluzione  del  48  fecelo  rientrare  nella  vita  privai3. 
Il  suo  nome  congiuntesi  con  varie  grandi  opere  di  giurlS' 
prudenza,  grandissima  quella  titolata:  Jurisprudence  o» 
Hépertoire  méthodique  et  alphabétique  de  jurisprud0* 
generale  (Parigi  1845,  2*  ediz.,  40  voi.  in-4°),  opera 
ciclopedica  in  cui  rifuse  il  Journal  des  audiences  ed  il 
cueil  de  jurisprudence  générale  du  royaume ,  del  quale  da 
1819  eri  divenuto  possessore.  Dannosi  di  lui  a  stampa  va1! 
Aringhe,  Memorie  e  Relazioni  (1824-39);  un  Traiti 
remption  d'instance  en  matière  civile  in  compagnia  al 
naud,  e  moltissimi  articoli  inseriti  in  più  periodici  l®?*1. 
All’uso  francese,  era  decorato  di  più  ordini  cavallereschi*  , 
De’ suoi  figliuoli,  Edoardo,  del  pari  avvocato  e  deputai® 
Corpo  legislativo,  pubblicò  varii  scritti  ;  Pietro  Avna1ì  *' 
anch’esso  avvocato,  molto  operoso  benché  morisse  g'oV?flj 
nel  novembre  del  1857:  compose  il  Dictionwirc 
et  raisonné  de  jurisprudence,  collaborò  nelle  opere  del  pad 
ed  annotò  varie  edizioni  pel  Bourguignon. 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  des  contemporains, 

DANCER  (ricerche  del)  (igien.).  —  Il  Dancer,  fam0^ 
microscopista,  esaminò,  guari  non  ha,  il  polverio  delle  slra 
delle  più  popolose  città  d’Italia.  E  comecché  si  8aPes.seÌe. 
detta  polvere  é  dannosa  ;  ora  è  noto  che  gli  effetti  dalla  . 
desima  prodotti  quando  s’introduce  negli  occhi,  nelle  na^ 
o  nella  gola ,  sono  un  nulla  paragonandoli  col  danno 
produce  quando  é  ridotta  in  tenuissime  particelle  eh®  a 
scolansi  nell’aria.  Il  Dancer  ne  raccolse  in  varii  luoghi  Pu 
quantità  ;  sottoraisela  all’osservazione  microscopica,  e  ^ 
stantemente  trovò  in  essa  abbondante  la  vita  animai le* 
dose  di  attività  molecolare,  cosi  chiamata  per  eufen|"SD0|! 
é  variabile  secondo  l’altezza  alla  quale  si  raccoglie  Jy^ 
vere,  e  la  più  favorevole  è  quella  che  ondeggia  a  metri 
dal  suolo ,  che  corrisponde  generalmente  alla  bocca  ^ 
persone  che  procedono  a  piedi,  le  quali  ingojano  queg  , 
ganismi  in  movimento  che  recano  tanto  danno.  Né  &  ^ 
oltre  le  parti  animali,  vi  è  sempre  nella  sottilissima  r 
vere  delle  strade  una  certa  proporzione  di  materie  ve&  j|j 
bili.  Le  osservazioni  dimostrano  che  nei  luoghi  ove  m  ja 
animali  si  muovono  per  i  bisogni  del  commercio  o  yr°’e  j 
maggior  parte  delle  materie  vegetabili  consiste  in  eli yDn0n 
passato  attraverso  lo  stomaco  dei  medesimi,  oltre  a  ciò  eh  ^ 
dipende  da  essi.  Da  tali  delicatissime  osservazioni  risu 
conoscenza  del  modo  con  cui  si  propagano  alcune  ma  ^ 
Quello  che  nella  storia  delle  pestilenze  e  delle  epidemi 
un  mistero,  ora  comincia  a  rivelarsi.  . .  ^ e* 

Dalle  interessanti  ricerche  del  Dancer  s’impara  evi  ^  ^ 
mente  che  il  carro  da  inafflare  le  vie  più  frequeu  a  .flf 
veicoli  e  da  pedoni  è  una  delle  più  importanti  Ì8tituzi°n  j0, 
Diche  non  disgiunte  dallo  spazzare  accuratamente  le  6  tre 
DANDOLO  Girolamo  ( biogr ,).  —  Nacque  in  Venezia  1 
patrizio  il  26  luglio  1796;  ed  ivi  morì  il  26  marzo  1  ..J  ja 
timo  della  nobile  prosapia  {vedi  Dandolo  nell’#-)-  ®  ^es¬ 
patria,  poi  nell’università  di  Padova  ottenne  la  lic«5nz  j0„e 
saria  per  gl’impieghi  civili.  A  ventanni  entrò  nella  ài 
che  fervea,  a  proposito  del  ritorno  dei  cavalli  di  ^jie 

Parigi,  tra  il  Cicognara  ed  il  Mustoxidi  :  questi, 0  co® 

osservazioni  sue,  e  stimandole  farina  del  primo,  ri  F  ^ 
veemente  e  ingeneroso  libello,  a  cui  replicò  il  0  ebe 
lamo,  e  la  lotta  cessò;  ma  questi  tanto  ne  fu  ay  riera  dfll 
per  molti  anni  nulla  più  scrisse.  Messosi  nella  ^  slle* 
pubblici  officii  intorno  al  1821,  dopo  lungo  tirooin  ^  de- 
cesiamente  segretario  di  governo,  primo  aggm 
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fazione  di  Treviso,  poi,  invece  di  progredire,  nuovamente 
^retario  a  Venezia,  una  specie  di  disgrazia  cagionata  dalla 
. poca  parsimònia  nello  spendere,  onde  più  volte  trovossi 
Gnomiche  strettezze;  secondo  altri,  dal  parlare  che  fa- 
Va  contro  il  governo  straniero,  benché  non  gli  fosse  av- 
r8,)*  Sorto  nel  48  11  governo  repubblicano  a  Venezia,  el  fu 
dì  0  a  reggere  la  provincia  di  Rovigo  ;  e  dopo  il  disastro 
dell  °Vara  comm'ssario  a  Chioggia,  ultimamente  preside 
eli  *  ^ Unta  ann0nar^a  «elle  angustie  dell’assedio.  Tornati 
Adriaci,  ritenne  per  poco  il  grado;  chè  caduto  in  disfa- 
e>  fa  messo  a  riposo  con  sottile  stipendio.  Dopo  il  breve 
Wer“°  deU’infelicissimo  arciduca  Massimiliano,  il  Toggen- 
ll»j®  *°  elesse  direttore  dell’archivio  dei  Frari,  In  cui  per 
gjNinìéntI  del  forestiero  governo  e  le  vessatorie  e  so- 
Poté  fSe  ^6*  c^e  règgeVano  N  prezioso  stabilimento,  poco 
par  ‘are  al  suo  generale  riordiliameuto.  Nel  1866,  quando 
Di  .a  Certo  che  la  Venezia  sarebbe  abbandonata  dagli  stra- 
l>* ’»  i!  moravo  Beda  Dudik  venne  delegato  a  saccheggiare 
Ha».  0  *n  prò’  dell’Austria  ;  di  che  ebbe  tahto  dolore  da 
per 'larne  ne"a  ^lute;  là  quale  soffri  più  vigoroso  assalto 
goduta,  di  che  aggravatesi  le  precedenti  indisposizioni, 
pì0  6Ve  andare  si  morì.  Venezia  ne  fu  afflitta,  ed  il  Munici¬ 
pi  C?n  atto  làudevole  rte  comperò  dall’unica  sorella  super- 
P  ,a  biblioteca. 

fotti* U0®6  di  sensi  antichi,  amante  però  del  vero  bene  della 
Lo  (j- ’  ^  cu*  saPea  distinguere  le  solide  glorie  dalle  bugiarde, 
che  a|8e  talun°  austriaco;  menzogna.  Ei  fu  grato  al  governo 
fi  p a  .Padre  suo  ed  a  sé  largì  molte  onorificenze.  Caldi  ebbe 
arniCi  T?1  ^  a^ett^  a^a  ^amlgHa»  di  cui  fu  l’ultimo;  agli 
8cera!  de*  ebbe  parecchi  e  sommi  ;  alla  patria,  òhe  svi¬ 
di  q,J?enle  amò.  Uscito  di  carica,  mise  in  luce  più  scritti 
zioli  •  C^e  avea  g'ovenld  pubblicati,  e  sono:  Osserva 
z'a  ^Uat^ro  Cavalli  della  basilica  di  San  Marco  (Vene- 
’  Rispósta  all'autore  delle  Osservazioncelle  ecc.; 

Gamba  e  cènni  biografici  di  G.  R.  Michiel( nel 
?Iq)  J  e  di  conversazione)  ;  Risposta  alla  Gazzetta  di  Vene - 
e  «Ho [ra  \enéz^a  (1850)  :  Alcune  parole  al  Lloyd  di  Vienna 
^rr^8Pondenti  sul  portò  franco  di  Venezia  (1850); 
de!/a  J°Urafici  di  alcuni  Bergamaschi  (1857);  La  caduta 
(1&55  fWblica  di  Venezia  e  i  suoi  ultimi  cinquantanni 
H°  j{()  ')  1  Risposta  al  signor  X  ad  un  articolo  dell'  Archi- 
kfHt  frlco  (nella  Riviita  veneta ,  voi.  xvii,  1856);  Gli  Orde- 
blt^a^a  ^d erigo  (nel  Vaglio ,  voi  xlvi,  an.  ili); 

%re  ?  ^ezzi  (nel  Pensiero,  n°  1 ,  1866);  Sul  Bucintoro, 
Ka  e  M  Vàglio,  n°  29-30.  art.  t)  ;  Sopra  una  nuova) 
s°l<i  (tie]raticfliy*e  di  Venezia,  proposte  dal  sig.  Busetto  Fi - 
n,l°1'0 °ìtnbardo 'Uene/o,  n°  41,  anno  li);  Proposta  di  un 
S  ni  ^mcnto  di  bagni  di  mare  in  Venezia  (neU’Atfm- 
\jQtzettn  '  anno  1);  Necrologia  di  Giovanni  Paitu 

i  U^ciale  di  Venezia 2  n°  60  del  1865).  Il  patto 
,e((ere  e^cco-  Nota  letta  al  R.  Istituto  veneto  di  scienze, 
N-ta  .(d"  quale  era  socio  corrispondente,  estratta 
Sin  a  erf  \ser‘e  111  degli  Atti)  ;  Il  Carmagnola  (nella  strenna 
Jrcltivi0  nce^a'  1865);  Il  benedettino  Beda  Diidik  al - 
'^ern  Jeixerale  di  Venezia  (1866).  Parecchie  sue  cose 

i  vWÌndfcri,w: 

Archivio  storico  [ t.  vii,  part.  i,  anno  1868) 
ilei  N.S61  ^and°l°  dettata  dall’amico  suo  A.  Sagredo. 
in  aa,e  I,  |p  (REGN0  Di)  [star,  contemp.).  —  La  storia 
^esvi»  J0110  PreCor8°  s*  compendia  nella  questione 
li- to  da  Un  j  ^  fa  storia  del  lupo  e  dell’agnello  ;  abuso  di 
K.r*a  SemDra  °*  raRione  senza  forza  che  protesta  dall’altro: 
°  ^  ^faea6  Vecc^‘a»  sempre  nuova.  Coll’art.  5°  del  trat- 
8  Cotìcluso  tra  Prussia  ed  Austria  dopo  Sadowa, 


la  prima  impegnavasi  di  rendere  alla  monarchia  danese  la 
parte  esclusivamente  danese  dello  Slesvig.  Bene  aveansi  a 
consultare  le  popolazioni,  per  via  di  suffragio  universale,  se 
fosse  in  piacer  loro  rimanersi  sotto  il  dominio  alemanno  o 
ritornare  alla  Danimarca.  Il  governo  di  Copenaga  avea  pro¬ 
posto  come  frontiera  una  linea  che  quasi  egualmente  bipar¬ 
tisse  l’antico  ducato:  essa  muove  a  sera  dall’isola  Sild,  che 
rimarrebbe  alla  Prussia  del  pari  che  le  isole  Foer,  Amron  e 
gli  altri  isolotti  del  mare  del  Nord  pertinenti  allo  Slesvig  :  sul 
continente  passa  per  Hceier,  descrìve  una  vasta  curva  verso 
il  sud  assegnando  per  città  limitrofe  alla  Danimarca,  Tcen- 
der,  Ladelund,  HanVed,  Adelby,  Flensborg;  alla  Prussia, 
Hoeier,  Ubbjerg,  Sonder,  Lagum,  Valsboel,  Hyrup,  Ryskov, 
Lyksborg.  I  primarii  distretti  di  questa  parte  del  ducato  sonò 
quelli  di  Garding ,  Tcenning ,  Frederiksstad  ,  Rendsborg, 
Egenfoerde,  Slesvig,  HusUm,  Kappel.  Il  prussiano  governo 
non  potea  contendere  la  nazionalità  e  molto  meno  il  voto 
degli  abitanti  di  coleste  regioni  ;  ma  il  Bismark  non  vuol  sa¬ 
perne  di  cedere  Duppel  (Dybbel),  né  l’isola  di  Scenderborg,  col 
pretesto  che  sono  necessarii  alla  difesa  del  territorio  prus¬ 
siano,  e  che  in  fatto  sono  pericolo  e  minaccia  perpetua  alla 
Danimarca;  e  destramente  proponeva  di  estendere  la  fron¬ 
tiera  prussiana  fin  oltre  Ilabenraden  ( Aabenraa ),  lo  che  la- 
scerebbe  alla  monarchia  danese  a  mala  pena  la  quarta  parte 
dello  Slesvig  :  ancora  chiese  guarentigie  per  gli  Alemanni 
stabiliti  nel  territorio  danese  e  per  quelli  che  per  avvenire  vi 
si  stabilissero.  Le  quali  l'astuto  ministro  chiedeva  non  per 
amore  dei  suoi  Tedeschi,  godenti  in  Danimarca  maggiori  libertà 
che  in  Prussia,  nè  alcuna  differenza  esistendo  in  realtà  fra 
essi  e  gl’indigeni,  ma  per  aver  buono  in  mano;  perchè,  una 
volta  accordate  le  guarentigie  richieste,  agevol  cosa  era  susci¬ 
tare  nel  regno  dei  brogli,  per  aver  pretesto  d’intervenire  a 
difesa  de’  suoi  nazionali,  e  Cosi  diventava  possibile  di  trattar 
la  stessa  Copenaga  a  quel  modo  che  lo  Slesvig.  L’annes¬ 
sione  della  Danimarca  diverrebbe  il  complemento  della  Prus¬ 
sia  marittima. 

Durante  le  trattative,  governo  e  popolo  danese  procedet¬ 
tero  con  ammirabile  moderazione,  di  qualità  che  non  il  me¬ 
nomo  appiglio  ebbe  l’avido  ministro  per  ismascherare  il  suo 
pensiero  e  divorare  l’agnello,  non  perchè  reo  fosse  di  alcuna 
colpa,  ma  perché  appetiva  le  sue  carni,  il  suo  sangue.  Questa 
la  sorte  dei  deboli  in  faccia  al  trapotente  nell’antica  come 
nella  moderna  civiltà;  e  chi  ragiona  di  equità,  di  diritti,  di 
giustizia  e  simili,  quei  o  è  illuso,  o  menzognero  :  l'ultima 
ratio  stette,  sta,  starà  nelle  spade  e  nei  cannoni.  A  coloro 
poi  che  protendono  a  guareUtia  della  giustizia  l’opinione  uni* 
versale  ricorderemo  che  questa  plaudl  sempre  al  vincitore. 

11  31  agosto  1867  furono  convocati  i  comizii  elettorali  per 
eleggere  quattro  deputati  al  Parlamento  prussiano.  La  Prus¬ 
sia  faceva  le  viste  di  considerare  gli  Slesvighesi  come  suoi 
sudditi,  ed  accordar  loro  la  nazionalità  prussiana  per  imporne 
i  doveri.  Ma  quelli  ebbero  nelle  elezioni  il  solo  scopo  di  con¬ 
statare  il  voto  nazionale;  quanto  al  Parlamento  prussiano 
punto  non  se  ne  curavano.  La  prima  elezione,  avvenuta  il  12 
febbrajo,  avea  prodotto  due  rappresentanti  danesi  :  ma  con 
abile  manovra  il  governo  prussiano  era  riuscito  ad  annullare 
gran  numero  di  elettori  danesi,  e  così  25,508  elettori  danesi 
non  potettero  nominare  che  un  deputato  ,  mentre  24,664 
tedeschi  ne  nominarono  tre  :  frattanto  l’elezione  del  31  ago¬ 
sto  mantenne  il  confine  o  limite  tracciato  da  quella  del  12 
febbrajo,  anzi  lo  prolungò  verso  il  sud  co’  due  distretti  di 
Ladelund  e  Modelby  ;  fece  sparire  i  due  piccoli  distretti  in  cui 
la  prima  elezione  avea  prodotto  una  maggioranza  tedesca, 
ed  accrebbe  il  5  °/0  la  danese  :  certo  l’elemento  danese  in 
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detta  regione  viene  rappresentato  da  una  maggioranza  del- 
T80  %■  Per  intendere  pienamente  codesto  armeggio  è  da 
sapere  che  tutti  i  funzionarli  danesi  furono  destituiti  e  allon¬ 
tanati;  che  migliaja  di  abitanti  emigrarono  di  buona  voglia 
o  sospinti  ;  che  gli  antichi  partigiani  deirAlemagna  e  gl’im¬ 
piegati  prussiani  fecero  sforzi  erculei  per  muovere  a  loro 
posta  una  popolazinne  ridotta  in  loro  balia;  finalmente  che 
tutta  l’immigrazione  alemanna  fu  ammessa  a  dare  il  voto. 

I  negoziati  erano  aperti  ;  il  ministro  di  Danimarca  a  Ber¬ 
lino,  Di  Turcade,  era  incaricato  di  seguirli:  ma  il  governo 
prussiano  tanto  era  più  disposto  ad  eludere  il  trattato,  quanto 
che  nel  procedere  ingiusto  verso  la  Danimarca  sobillava  le 
popolari  tendenze.  Il  Selchov  prometteva  al  partito  progres¬ 
sista  che  la  Prussia  non  cederebbe  una  spanna  dello  Slesvig; 

10  Zedlitz  propinava  all’indivisibilità  dello  Slesvig-Holstein 
sotto  lo  scettro  prussiano;  ed  il  Bismark  riuniva  uomini  di 
fiducia  dai  ducati,  e  loro  sommetteva  un  disegno  di  divisione 
in  circoli  che  dovea  servir  di  base  alla  elezione  dei  deputati 
nel  Parlamento  prussiano.  Secondo  il  detto  disegno,  lo  Sles¬ 
vig  sarebbe  partito  in  otto  circoli ,  fra’  quali  Handersley, 
Aabenraa,  Flensborg  e  Soenderborg,  distretti  eminentemente 
danesi,  aveano  ad  eleggere  deputati  prussiani. 

Qui  giovi  sapere  che  l’elezione  del  31  agosto  non  fu  la 
prima  che  seguisse  sotto  la  dominazione  prussiana,  e  le  ele¬ 
zioni  furono  fatte  secondo  legge  prussiana  mercè  il  suffragio 
a  due  gradi  ;  inoltre  la  Prussia  erasi  condotta  in  modo  da 
escludere  ogni  idea  di  cessione.  Cosi,  avea  obbligato  gli  sles- 
vighesi  militari  a  giurare  al  re  prussiano  ;  aveali  arruolati 
nell’esercito  confederato  loro  malgrado  ;  nessuna  cosa  omessa 
per  annichilare  l’elemento  danese,  rilevantissima  quella  che 
dividèndo  gli  elettori  in  tre  classi  dipendenti  dalla  cifra  delle 
tasse,  davasi  così  la  maggioranza  ai  negozianti  alemanni  e 
agli  impiegati  prussiani  ;  mentre  veniano  ascritti  alla  terza 
classe  i  danesi,  i  quali,  non  ostante  la  numerica  loro  supe¬ 
riorità,  nel  fatto  però  nominavano  relativamente  un  minor 
numero  di  elettori.  E  le  elezioni  diedero  cinque  deputati  eletti 
dagli  Alemanni  e  due  da’  Danesi.  I  deputati  danesi  viva¬ 
mente  protestarono;  Kryger  parlò  in  modo  da  dispiacere  al 
prussiano  Parlamento  ;  Ahlmann  rivendicò  i  diritti  del  Set¬ 
tentrione,  e  chiese  l’adempimento  del  trattato  di  Praga  ;  poi 
con  coraggio  non  imitato  da  altri,  eppur  degno  di  essere,  non 
si  considerando  nè  deputati  alemanni,  nè  sudditi  prussiani, 
ricusarono  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  re  prussiano,  di 
che  il  7  dicembre  1868  furono  esclusi  dalla  Camera.  Per  co- 
desto  ebbero  luogo  le  elezioni  del  31  agosto  in  cui  la  Prussia 
riportò  un  mezzo  trionfo  ;  perchè#de’  due  esclusi,  fu  rieletto  il 
Kryger,  il  quale  probabilmeute  non  sederà  nella  Camera: 
ma  gli  elettori  vollero  con  la  sua  rielezione  chiarire  le  loro 
intenzioni  ostili  al  governo  prussiano.  A  che  prò?  diciam 
noi.  Dov’é  forza  la  ragion  non  vale! 

Poco  rileva  aggiungere  le  notizie  interne  della  monarchia 
danese  ;  solo  non  vogliamo  preterire  la  cessione  delle  An- 
tille  danesi  agli  Stati  Uniti  d’America.  Mercé  di  un  trattato 
che  dovea  ratificarsi  il  24  febbrajo,  e  che  fu  poco  dopo,  la 
Danimarca  avea  ceduto  agli  Stati  Uniti  l’isola  di  San  Tom¬ 
maso  e  gl’isolotti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Antille  danesi , 
cioè  sono  Santa  Croce  e  San  Giovanni.  Indugiavano  le  ratifi¬ 
cazioni  con  gran  dispiacere  del  governo,  che  per  equilibrare 

11  suo  bilancio  avea  fatto  fondamento  sul  prezzo  che  doveva 
sborsare  l’Unione  Americana.  11  generale  Ravsloff,  ministro 
della  guerra,  recossi  a  Parigi  nell’aprile  del  1868  per  veder 
modo  di  sollecitare  le  cose  ;  ma  inutilmente,  perchè  nello 
stesso  mentre  il  governo  di  Washington  approvò  il  trattato, 
e  le  popolazioni  del  ceduto  territorio,  al  solito  consultate  col 


voto  universale,  avevano  al  solito  risposto  affermativament®: 
Il  matrimonio  del  principe  reale  colla  figlia  unica  del  re  ^ 
Svezia,  principessa  Luigia,  fu  fissato  pel  27  luglio.  La  Prin 
cipessa  Luigia  è  nata  il  31  ottobre  1851  ;  il  principe  danes » 
Federico  Guglielmo,  il  3  giugno  1843. 

Il  rito  luterano  conta  sette  pseudovescovi  nel  reame  ed  e 
in  Islanda  :  il  culto  cattolico  ha  un  vicario  apostolico  per  ^ 
il  regno,  il  vescovo  d’Osnabruck,  provincia  prussiana  o 
l’Annover.  Il  corpo  diplomatico ,  come  è  naturale,  _rl^,e. 
a  Copenaga:  l’Italia  è  rappresentata  dal  conte  Luigi  Ra 
Opizzoni,  accreditato  il  9  marzo  1868,  nominato  parimeli 
a  Stoccolma.  r. 

Vedi  Anmiaire  encyclopédique  (Parigi  1869);  D.  Pe^ 
mann  ,  Mittheilungeu  aus  Justus  Perthes  Geogr.  Ans 
(Gotha  1862)  ;  Almanach  de  Gotha  pour  1869.  \ 

DANNER  (Luigia  Cristina  RASMUSSEN ,  poi  contesa 
x  iogr.).  —  La  sua  vita,  in  quello  che  porge  argomento 
storia,  fu  compendiosamente  inserita  nella  biografia  di  r* 
rico  VII,  re  di  Danimarca  (vedi  voi.  prec.).  Nacque  i 
aprile  1814  a  Copenaga';  il  7  agosto  1850  sposò , m®r^r6 
naticamente  l’Arrigo  de’  tempi  nostri  ;  mori  nell  otto 
dd  1867.  i 

*  DANUBIO  (commissione  europea  del)  ( stor .  contefflP •>* 
—  Parlasi  tuttodì  dei  lavori  che  si  vanno  compiendo  « 


della  Commissione  che  vi  presi* 


lede. 

iello 


Bocche  del  Danubio, - -  —  -  . 

ondecchè  ben  mette  di  qui  riepilogarne  gli  studii  dopo  q 
che  già  esponemmo  nel  voi.  i  del  Suppl.  alle  voci  DaN 
(bocche  del).  La  Commissione  europea  continuandosi 
suoi  lavori,  dopo  molto  studiare  e  molto  discutere,  r> 
di  abbandonare  provvisoriamente  la  bocca  di  San  Giorg^Vg 
accentrare  gli  sforzi  suoi  su  quella  di  Sulina,  le  cui  * 
furono  compiute  nel  1861.  Nell’ottobre  dell’anno  seg^ 
la  Commissione  adottò  un  regolamento  di  sei  ar  . 
cernenti  il  sindacato  delle  operazioni  delibi  Cassa  di  nfl. 
zione  di  Sulina.  Per  disposizione  di  esso  tutte  le  naV ^ 
solcano  il  fiume  hanno  obbligo  di  presentare  le  loro  ,g 
di  bordo  all’agente  contabile  della  suddetta  Cassa,  i 
di  ogni  cosa  prende  nota  ,  ed  appone  suggello  ;  una  ^  $ 
di  esso  mancante  sarebbe  passibile  di  forte  ammenda.  -, 
novembre  1862,  la  Commissione  completò  le  disP0^  e 
del  regolamento  provvisorio  emanato  tre  anni  *nn.aI’  r  la 
nel  giugno  dell’anno  seguente  adottò  nuovi  mezzi  P^flgj 
polizia  della  navigazione  nelle  parti  di  Sulina  in  cui  a  ^ 
da  eseguire  tuttora  lavori  di  riparazione.  Nel  1  ^ 

giunta,  dopo  nove  anni  di  lavori,  ad  ottenere 
simi  miglioramenti  nel  regime  della  navigazione  del  ^  ^ 
massime  a  cagione  della  costruzione  di  due  forti  jS  ^ 
danno  accesso,  all’imboccatura  del  braccio  di  ku  '  ^  ja 
navi  che  pescano  profondamente;  dallo  scavo  del  c  ^  «j, 
cui  profondità  da  2  metri  fu  ridotta  successivame  joI)e 
a  4,  e  fino  a  5,77;  dall’esecuzione  di  lavori  di  retili  ^ 
e  di  corso  nel  cennato  braccio;  dall’estrazione  ^]j-oSpe' 
naufragati  e,  lasciando  altre  cose,  dalla  creazione 
dale  di  marina  a  Sulina.  •  •  a  1  30 

Le  potenze  segnatane  del  trattato  di  Parigi  e  se' 
156  vollero  constatare  che  la  Commissione  ave  pubb^0 
ndo  le  loro  intenzioni,  e  medesimamente  con  ^  cos® 
determinare  diritti  ed  obblighi  che  il  nuov.°  *  •:  jDteress1' 
stabilito  sul  Basso-Danubio  ebbe  creato  per  i  u0ghesso 1 
massime  per  coloro  le  cui  bandiere  veleggia0  .|arono 
detto  fiume.  1  plenipotenziarii  delle  DUbblic°  8  : 

segnarono  a  Galatz,  il  2  novembre  486"*  u  Ffra  due  f  . 
relativo  alla  navigazione  del  Danubio,  ratifi  iineDte  ^ 
dalle  potenze  segnatane,  il  quale,  approvat  p 


Co 
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iza  sedente  a  Parigi ,  divenne  legge  di  diritto  inter¬ 
sonale.  Decise  inoltre  la  Conferenza  che  sarebbe  di  cinque 
j1”1  prolungata  resistenza  della  Commissione  europea  affin- 
•  .  Potesse  condurre  a  termine  l’opera  così  lodevolmente 
jjJS&ta  e  continuata  fino  al  presente.  NeH’ultima  sua  seduta 
a,!5no  ordinate  le  opere  seguenti:  rafforzamento  delle  dighe 
„  "Roccatura  di  Sulina  con  massicci  di  fabbrica  a  smalto 
Mofitte,  e  con  blocchi  artificiali  di  gran  volume  all’estre¬ 


mità  o 
Senti 


imboccatura  della  diga  del  nord  :  alzaje  con  rivesti¬ 
ci”  murali  di  parte  delle  rive  nel  centro  del  porto  di 
k!na:  miglioramento  dei  tre  bassi  fondi  interni  mercè  pa- 
tM  |  °Pere  di  getto  longitudinali,  rettificando  a  forza  di 
A1 1®  tre  curve  principali,  nello  scopo  di  dare  al  braccio 
jja  u**na  la  profondità  minima  di  circa  5  metri  ad  acque 
colf6’  ^imente  la  costruzione  degli  edifizii  necessarii  per 
()el|0Cpre  definitivamente  gli  uffizii  della  capitaneria  del  porto, 

,  aCassa  di  navigazione  e  dei  piloti.  Lo  stato  apprezzativi 


che 

circa  3 


navigazione  e  dei  piloti.  Lo  stato  apprezzalo 
jnava  il  programma  ne  valutava  le  spese  per 
{j,0' u  milioni  di  lire  ;  senonchè  la  Porta ,  che  avea  di  già 
onde^0  ^*640,300  lire,  rifiutavasi  di  darne  di  vantaggio  ; 
pe/^si conchiuse  che  le  spese  necessarie  sarebbero  fatte 
ono  la  di  prestito,  applicando  alla  sua  ammortizzazione,  in 
dei  H^aZl-°  d*  IO  a  12  anni,  l’eccedente  del  prodotto  annuo 
iDan  lr>tti  di  navigazione  sulle  spese  di  amministrazione  e 
a|  “le«'ione.  Per  codesto  fu  stipulato  contratto  colla  Banca 
He  j^nna.del  Nord  ad  Amborgo;  ma  gli  avvenimenti  politici 
0rdin  ^.e.d'rono  la  ratificazione.  Sospesersi  allora  i  lavori 
l'inte/11  -n  Corso  ^  esecuz>one»  meno  alcuni  pochi.  E  poiché 
del|e rruz'one  potea  di  molto  prolungarsi  con  grave  danno 
l^c<|se,  il  12  maggio  1866  ,  il  25  aprile  e  4  novembre 
l’iijj *  a  Commissione  giunse  a  contrar  degl’imprestiti  sul— 
°land  -10  ^e*  suo*  re(lditi  pel  rimborso;  i  111,000  ducati 
O  Pari  ad  1,809,800  lire,  trovaronsi  insufficienti  a 
reA  re  1  lavori,  e  la  Commissione  imbarazzata  di  ricor¬ 
dale  °Jarnen^e  agl’imprestiti,  a  cagione  della  sua  esistenza 
termina  nel  1871 ,  e  del  suo  carattere  interna- 
l’app  .  e  sfugge  ad  ogni  giurisdizione.  Ella  pertanto  chiese 
iti  i]na  10  delle  potenze  segnatarie  del  trattato  di  Parigi,  che 
rarHire  Convenzione  del  30  aprile  1868  impegnaronsi  a  ga- 
lli0rtiz7Co.n^Un tamente  e  solidariamente  gl’interessi  e  l’am- 
dalla  QZazione  di  un  prestito  di  3,375,000  lire  da  contrarsi 
ticUsò  ^missione  europea  del  Danubio:  solamente  la  Russia 
del  p  Ql.  guarentire.  La  convenzione  porta  che  l’interesse 
delratfls  ll°  n°n  debba  superare  il  5  per  100,  e  la  durata 
QUan?0rtlzzaz'one  stringe  a  13  anni. 
al  65  : 0  a"®  riscossioni  della  Cassa  di  Sulina,  dal  1861 
dfisse ’acn  ^^ia  toccarono  annualmente  6,866,000  lire; 
dlltenut^SC®r.annost  ancora  di  molto  se  saranno  stabilmente 
^a‘nentl  *  sanzi°nati,  e  cosi  forniranno  mezzi  di  ra 
P°iché  a  C0Pr*re  gl’imprestiti  contratti  dalla  Commissione; 
Cessari*e  7°  comP^etati  perfettamente  i  lavori,  le  spese  ne- 
della  rna.ntenimento  delle  persone  per  l’ispezione  gene- 
Hna,  p  nav*gazione ,  per  l’amministrazione  del  porto  di 
b  ^assa  di  navigazione,  per  l’ospedale,  pel  man- 

Habili  *  -e.  °Pere  arte  e  secondo  tutte  le  più 

lr*per  aJ^V'SIOn*» non  sorpasseranno  la  somma  di  400,000 

f6ha  °  ^AMA  (canale  di)  ( costruz .  idr.).  —  Se 
q  *vi)  e,[n0  a**a  voce  PANAMA  neU’£-  (Pag-  199  del  vo- 
^dansi  h!  T?Ua^e  aggiungiamo  le  interessanti  notizie  chi 
(aVgoment  ?ota  il  17  gennajo  1869  alla  France. 

f.  . 0  di  molto  rilievo  è  al  presente  il  trattato  con¬ 
dir.  *  1  governi  l:  e.-.:  it-:.:  ... 


"ire  d  can  ^°v.ern*  della  Colombia  e  degli  Stati  Uniti  per 
a  e  interoceanico  attraverso  l’istmo  di  Panama. 


Su>n. 


La  possibilità  dell’apertura  è  oggimai  dimostrata  dalle  nume¬ 
rose  esplorazioni  che  vennero  eseguite.  1  capitali  sono  pronti: 
negli  Stati  Uniti  hannovi  200  milioni  di  piastre  ,  meglio  di 
1,000,000,000  di  lire,  disponibili  a  tale  scopo.  Dell'utilità 
del  canale  nessuno  più  dubita.  Basta  sapere  che  la  fer¬ 
rata  di  Panama  (che  dà  alla  Compagnia  un  reddito  netto 
del  65  %)  è  insufficiente  al  commercio ,  servendo  solo  a 
trasbordare  i  passeggeri  da  un  oceano  all’altro;  e  le  navi 
sono  costrette  a  frequentare  gli  stessi  paraggi  ed  a  girare  il 
capo  Horn.  Pel  commercio  francese  la  nuova  via  è  della  più 
alta  importanza,  giacché  il  traffico  della  Francia  colle  repub¬ 
bliche  latino-americane,  in  meno  di  trentanni ,  si  è  elevato 
da  25  milioni  di  lire  all’enorme  cifra  di  850  milioni.  Quale 
non  sarà  lo  sviluppo  del  medesimo ,  quando  le  repubbliche 
avranno  raggiunto  lo  scopo  al  quale  già  si  avvicinarono,  il 
loro  centro  di  gravità  nell’ordine  politico  sociale?  JE  questo 
interesse  diviene  vie  più  considerevole,  se  si  riflette  che  il 
canale  servirà  pel  commercio  colle  repubbliche  del  Pacifico, 
coll’Australia  e  coll’estremo  Oriente. 

11  commercio  inglese  che  attraversa  l’istmo  presenta  an¬ 
nualmente,  secondo  le  statistiche  ufficiali  del  1856,  un  totale 
di  190,649,584  piastre  forti,  pari  a  1 ,029,507,753  lire, 
in  tonnellate  51,464,750.  11  commercio  francese  (secondo  i 
dati  ufficiali  del  1857)  fu  di  67,210,609  piastre  forti,  0 
lire  362,937,289,  in  tonnellate  8,136,750.  Il  commercio 
degli  Stati  Uniti  si  d’importazione  che  d’esportazione  (secondo 
i  dati  ufficiali  del  1857)  fu  di  193,168,937  piastre  forti ,  0 
lire  1,043,112,260,  in  tonnellate  92,874,250:  aggiungendo 
le  predette  cifre  a  quelle  dei  nostri  paesi ,  si  può  calcolare 
di  2,526,288,102  lire  il  commercio  che  si  fa  annualmente 
traverso  all’istmo,  senza  contare  l’aumento  che  produrrebbe 
non  solo  l’impulso  naturale  che  il  traffico  riceve  ciascun 
giorno,  ma  anche  la  facilità  conseguente  all’apertura  del  ca¬ 
nale,  perchè  il  trasporto  delle  mercanzie  si  farebbe  con  gran¬ 
dissima  economia  di  tempo. 

Da  ciò  che  traspare  degli  accordi  fra  i  due  governi,  ere- 
desi  che  il  canale  debba  venire  aperto  dentro  i  primi  cinque 
anni,  e  l’opera  essere  compiuta  in  quindici  :  si  assicura  che 
il  Governo  degli  Stati  Uniti  chiedeva  gli  venisse  accordato  di 
costruire  otto  forti  sull’una  e  sull’altra  riva  del  canale;  quat¬ 
tro  per  la  Colombia  e  quattro  per  gli  Stati  Uniti ,  il  che 
equivaleva  a  concederli  tutti  otto  agli  Stati  Uniti  ;  gli  si  con¬ 
cedesse  il  privilegio  esclusivo  di  far  passare  attraverso  l’istmo 
e  pel  canale  soldati,  armi  e  munizioni.  Se  il  governo  colom¬ 
biano  avesse  consentito  a  tali  domande  ,  le  potenze  europee 
e  gli  Sati  secondarii  avrebbero  politicamente  e  commer¬ 
cialmente  ricevuta  la  legge  degli  Stati  Uniti.  Ma  il  presente 
Governo  della  Colombia ,  per  ragione  di  equità ,  non  volle 
aderire  a  tali  enormi  pretensioni,  e  respinse  ogni  genere  di 
proposte  vantaggiose ,  desiderando  che  trionfassero  i  prin¬ 
cipi!  del  libero  scambio  e  della  internazionalità  delle  linee 
interoceaniche.  Il  contratto  stipula  che  vi  saranno  tariffe 
identiche  per  tutte  le  nazioni  ;  che  il  canale  non  sarà  mai 
un’arma  di  guerra,  nè  una  posizione  strategica  ;  che  nessuno 
Stato  in  tempo  di  guerra  potrà  far  passare  soldati,  armi  e 
munizioni  attraverso  Tistmo  senza  il  consenso  dei  Governi 
degli  Stati  Uniti  e  di  Colombia,  il  cui  Governo  non  parteci¬ 
perà  ai  benefìzi!  dell’impresa  che  dodici  anni  dopo  la  defini¬ 
tiva  apertura  del  canale.  Il  Governo  gli  Stati  Uniti  consenti 
a  riconoscere  la  neutralità  dell’istmo  e  ad  unirsi  al  Governo 
della  Colombia  per  chiedere  alle  potenze  europee  il  ricono¬ 
scimento  e  la  garanzia  di  detta  neutralità ,  che  si  convertirà 
a  profitto  del  commercio  universale. 

Nel  1865,  i  plenipotenziarii  dell’Unione  anglo-s 
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inviati  al  Congresso  di  Panama  avevano  intenzione  di  far 
prevalere  il  principio  dell’internazionalità  delle  vie  inter¬ 
oceaniche.  Già  dal  1839  la  Camera  dei  rappresentanti  d 
Washington  ,  interessando  il  presidente  ad  occuparsi  della 
grande  opera  del  canale  attraverso  l’istmo  di  Darien ,  lo 
eccitava  a  far  accettare  da  tutti  gli  Stati  d’Europa  questo 
principio.  Nel  1845  Wheaton  scriveva  al  suo  Governo  un 
memorabile  dispaccio  nel  quale  sosteneva  la  stessa  tesi,  e  nel 
1848  il  Governo  degli  Stati  Uniti  conchiuse  con  quello  di 
Colombia  un  trattato,  merceccui  riconobbe  la  garanzia  del¬ 
l’istmo  di  Panama  e  la  sovranità  della  Colombia  sul  mede¬ 
simo. 

Ora  sarebbe  a  domandare  se  le  potenze  europee  si  asso¬ 
cieranno  agli  Stati  Uniti  per  garantire  la  neutralità  dell’istmo 
e  la  sovranità  della  Colombia  sul  medesimo  :  la  risposta  sem¬ 
brerebbe  dover  essere  affermativa,  essendo  ciò  conforme 
agl’interessi  politici  e  commerciali  dell’Europa.  La  Gran 
Bretagna  soprattutto  non  può  disconvenirne ,  sendoché  col 
trattato  dell’aprile  1850,  conchiuso  cogli  Stati  Uniti ,  pro¬ 
clamò  l’internazionalità  delle  vie  interoceaniche.  Questo  con¬ 
tratto  deve  venire  sottoposto  all’approvazione  dei  Congressi 
degli  Stati  Uniti  di  Colombia  e  degli  Stati  Uniti  d’America. 

Un  telegramma  da  Washington  del  2  aprile  1859  reca  : 
11  Senato  della  Colombia  ha  respinto  il  trattato  concernente 
il  canale  di  Darien. 

DARMSTADT  (ASSIA)  {stor .contemp.).  Vedi  Assia  (gran¬ 
ducato  di). 

*  DEGREGORI  Gaspare  Antonio  ( biogr .).  —  Patrizio  ver 
cellese,  nato  in  Crescentino  l’il  agosto  1768;  mori  a  Torino 
il  42  settembre  1846.  Studiò  nell’ora  soppresso  collegio 
delle  Provincie,  e  nel  1801  fu  creato  sottoprefetto  del  cir¬ 
condario  di  Lanzo,  che  durò  soli  quattro  mesi,  nei  quali  però 
ebbe  compilata  la  Staliitique  de  iarrond.  de  Lanzo,  dép. 
du  Po  (Torino  1802).  Sostenne  varii  carichi,  fra’  quali  quello 
di  deputato  al  Corpo  Legislativo;  ma  nel  1811  fu  mandato  a 
Roma  presidente  di  Camera  nella  Corte  imperiale,  evi  stette 
finché  le  armi  di  Murat  invasero  la  città.  Nominalo  dalla 
Ristorazione  francese  presidente  onorario  della  Corte  reale  di 
Aix,  vi  prese  domicilio  politico,  sendo  stato  da  Luigi  XVIII 
naturalizzato  francese  ed  incaricato  di  ricuperare  in  Italia 
alcuni  crediti  verso  il  tesoro  di  Francia  intorno  al  1824.  Il 
suo  gran  merito  viengli  dalle  opere  pubblicate  ;  appartengono 
alle  legali  :  Forinole  degli  atti  giudiziarii  ecc.  (Torino  1802); 
Forinole  degli  atti  dei  cornigli  di  famiglia  ecc.  (Asti  1806); 
Pratica  criminale  ecc.  (Roma  1812):  Projet  de  Code  penai 
tiniversel ,  suivi  du  système  pénite'ntiaire  (Parigi  1832).  Molto 
più  rilevante  lavoro  fu  la  Storia  della  vercellese  letteratura 
ed  arti  (Torino  1819-24)  in  quattro  volumi  con  incisioni, 
che,  sebbene  difetti  di  fine  critica,  pure  é  preziosa  per  il  gran 
numero  di  notizie.  Debbono  inoltre  registrarsi  :  Necrologia 
dei  tre  piemontesi  illustri,  Bodoni,  Benino  e  Lagrangia , 
morti  nel  1813  (Vercelli);  Vita  del  cav.  Ipp.  Durandi  (To¬ 
rino  1817);  De  la  culture  du  Riz  etc.  (Torino  1818);  De 
la  culture  du  Mais  (Parigi  1829). 

Il  Degregori  deve  la  sua  fama  letteraria  ai  lunghi  studii 
fatti  per  rivendicare  aUTtalia  e  particolarmente  a  Vercelli  la 
giuria  di  aver  dato  la  luce  all’autore  deh’ Imitazione  di  G,  C. 
Propugnò  la  causa  del  Gersenio  prima  nella  Storia  della 
vercellese  letteratura  ,  poi  nel  libro  Mémoire  sur  le  véri - 
table  auteur  de  l'Imitation  de  J.~C.  (Parigi  1827).  Avendo 
trovato  a  Parigi  nel  1830  un  antichissimo  codice  già  perti¬ 
nente  agli  Avogadri  di  Cerrione,  stato  trasportato  in  Francia 
dopo  la  soppressione  ,  riconosciuto  del  1300 ,  che  giovava  a 
schiarire  il  suo  assunto,  pubblicollo  sotto  il  titolo  :  Codex  de 
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Advocatis  sceculi  XIII  cum  nolis  etc. ,  editio  princeps 
centum  exemplaria  (Parigi  1833).  Poi  ne  rifece  più  cor|en. 
ed  annotata  edizione,  cui  soggiunse  versioni  letterali  in ,r 
cese  nel  suddetto  anno ,  ed  in  italiano  nel  35,  e  di  nU° 
nel  46  a  Torino.  Il  prezioso  ms.  fu,  il  30  settembre  l83o. 
essolui  donato  al  Capitolo  vercellese  e  depositato  neH’arc*11 
della  basilica  eusebiana.  Né  a  ciò  satisfatto,  volle  dettare  u 
nuova  opera  sull’argomento  prediletto,  che  titolò:  HIS° 
du  UvrA.de  l'Imitation  de  J.-C.  et  de  son  vérilable  au  * 
(Parigi  1843,  2  voi.).  Al  predetto  Capitolo  donò  inoltre  * 
i  manoscritti  e  le  50  e  più  differenti  edizioni  della  ^ 
in  appoggio  al  suddetto  codice  de  Advocatis,  non  che  i c0  ^ 
antichi  in  pergamena  della  sua  biblioteca.  Oltre  a  ciò,  1° 
nell’ospedale  di  Vercelli  un  posto  da  incurabile  per  unpo 
di  Crescentino;  della  propria  libreria  volle  se  ne  , .nj0. 
una  in  patria  da  appellarsi  Gregoriana,  assegnando  al  hi  « 
tecario,  che  dovea  insegnar  rettorica ,  lo  stipendio  di 
lire  oltre  l’alloggio.  Il  dotto  e  benemerito  patrizio  fa 
Iato  nella  cappella  gentilizia  di  San  Gennario  presso 
scentino,  ove  leggesi  la  seguente  iscrizione:  Del  coì's ^ 
dilettissimo  —  Gaspare  Degregori  Crescentinese  —  *  ^ 
dente  e  Cavaliere  —  Che  rivendicava  al  vercellese  a 
Gersen  —  Il  libro  dell’ Imitazione  di  Cristo  —  ^otL° -p  ^ 
reconsulto  —  Magistrato  integerrimo  in  tempi  difpct . 
Assunto  agli  estremi  riposi  il  12  settembre  1846  — ' 

78  anni  di  terrena  vita  —  Qui  depose  la  spoglia  morta 
Teresa  Valpreda  —  Dolentissima.  re. 

Cbi  ami  conoscere  tutta  la  serietà  degli  studii  del  V  l  ( 
gori  intorno  alle  ricerche  riguardanti  il  Gersen,  quei j-’ib 
l’articolo  inserito  nelle  Notizie  biografiche  di  ^ercelft,  ed 
lustri  per  Carlo  Dionisotti  (Biella  1862  ,  a  pag-  ^  ^  pel 
inoltre  V Appendice  ,  in  calce  al  detto  volume  ,  tito  a  ^ 
vero  autore  deli  Imitazione  di  G.  C.,  nella  qun 
somma  urbanità  del  pari  che  con  potenza  di  allegare  *  j| 
meschini  e  claudicanti  sofismi  di  monsignor  Malon  co 
Gersen  a  favore  del  Kempis.  |»orto- 

Qui  giovi  avvertire  che  i  biografi  francesi  mutarono 
grafia  del  nome,  ed  in  luogo  di  Degregori  fecero  un  P 
gory:  e  noi  stessi  usammo  l’erronea  ortografia  nell 
letto  dedicato  al  Gersen  nell’/?. 

DELAVIGNE  Germano  {biogr.).  —  Drammaturgo,  oo 
ratore  dello  Scribe ,  nato  il  di  1°  febbrajo  1790  in  ^ 
(Eure);  morto  in  Montmorency  il  3  novembre  1868. 
tello  maggiore  di  Casimiro  Delavigne  (vedi  E .), 

1843,  e  conosciuto  come  il  poeta  più  popolare  della  m.  g[)0i 
Francia ,  dopo  Béranger  e  Scribe.  Compiè  Germano  ^ 
studii  nel  collegio  di  Santa  Barbara,  in  cui  ebbe  a  c0  cata  so| 
polo  lo  Scribe,  col  quale  strinse  intima  amicizia,  }T0.  ■  versl 
dalla  morte.  Mentre  suo  fratello  indirizzava i  8U.°.1  jpsie^ 
al  re  di  Roma,  egli  diede  al  teatro  dei  Vaudeville*^ 
con  Scribe,  le  sue  prime  produzioni,  che  furono:  Le  jgnoD 
nel  1811,  e  L'auberge  des  Pyrénces,  nel  1812,  ng  ^  sllo 
affatto.  Incoraggiato  più  tardi  dai  brillanti  sueccs  f  gUisa 
amico,  prese  parte  di  bel  nuovo  ai  costui  lavori,  P  ^  coij 
che  non  iscrisse,  fino  al  1830,  giammai  né  da  80  ’jjc0  cj> 
altri.  Fra  i  drammi,  che  vennero  accolti  dal  P  _nlj:  ™ 
massimo  favore,  ci  accontentiamo  di  citare  i  se»“j  ■  ’ 
Somnambule,  nel  1819;  Le  mariage  enfant*»*  eJA 
Levieux  gorgon,  nel  1822;  L'héritière, ,  m  ^  ^ gt 
diplomate,  nel  1827  (tutti  cinque  vaudeville  b  ,  48^’ 
nel  1823;  Le  magon,  lo  stesso  anno;  La  vieti  .  gcriss® 
opere  buffe  ;  e  l’opera  seria  La  muette  de  0  qu 
nel  1843,  col  fratello  Casimiro,  il  libretto  P®  caribe»  1 
les  VI  del  maestro  Halévy,  e  più  tardi,  co 


DELEZENNE  CARLO  —  DETKEN  (BARONE  CARLO  NICCOLA  VON  DER) 

lP:  Mistères  d'Adolphe,  nel  1852;  La  nonne  sanglante , 

^854,  ecc.  ;  senza  contare  la  commediola  in  un  atto  : 
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,,enrie<fe  et  Raymond ,  che  composta  aveva  nel  1832  con 
jadières,  e  che  fu  rappresentata  sulle  scene  del  Théàtre 


fai 


con  molto  successo. 


j  Carlo  ( biogr .).  —  Fisico  di  rinomanza  e,  dupo 

p  m°Fte  dell’illustre  Biot,  decano  dei  professori  di  fisica  in 
j/JJC'a,  era  nato  a  Lilla  il  4  ottobre  1176;  mori  in  patria 
agosto  1866,  presso  a  compiere  l’anno  novantesimo  del 
jJer  suo.  Corrispondente  Ae\[' Istituto ,  fecesi  distinguere  per 
0tl  numero  di  Memorie  o  di  Notizie  intorno  a  diversi  ar¬ 
anti  di  fisica.  Inventò  un  barometro  a  sifone  (vedi  E. 

a.v*  IV,  Fisica,  nell’ Atlante),  un  atmometro,  delle  pile 
p0l  ,e  ch®  possono  utilmente  servire  moltissimi  anni,  un 
j  ar'Sc°pio  ch’ebbe  nome  Analizzatore- Delezenne,  uno  ste- 
jn  ' °Scopi°  che  rende  possibile  osservare  le  corone  luminose 
g||,0rn°  al  sole,  e  molte  altre  cose.  In  otto  Memorie  dedicate 
^  Rustica  musicale  emise  idee  tanto  nuove  quanto  profonde 
e C0[Uribuirono  a  schiarire  diversi  punti  oscuri  della  teoria: 

|  lì  C08tantemente  insistè  sulla  necessità  di  un  diapason 
!  Fin^a'e’  ed  il  suo  voto  fu  finalmente  esaudito  nel  1860. 

lett  è  ^  bastò  *a  v‘ta»  non  *asc‘ò  di  0CCUParsi  della  predi- 
I  qneat  ,CÌenza  se  non  (IuaDd°  gl*  fecero  difetto  le  forze,  e! 
fur!  6  tar^  1°  abbandonarono,  e  così  la  sua  lunga  esistenza 
"festa  del  pari  che  laboriosa. 

HXTL  DI  LEONE  ( orticult .).  Vedi  Tarassaco  nell’#, 
patii  ^^1  Niccola  (biogr.).  —  È  noto  a  Chiavari  il  Cam- 
|e  '?°»  che  ivi  introdusse  la  nuova  industria  delle  seggiole 
De*ler®  che  da  lui  han  nome.  Da  questo  Giuseppe  Gaetano 
,  fehb  •  6  da  ^ar'a  Canepa  nacque  nella  detta  città,  il  19 
Niccola;  mori  a  Buenos  Ayres  il  14  maggio 
1^,‘  8*  applicò  agli  studii  di  matematica  e  nautica,  e  nel 
rev  81  recò  a  Buenos  Ayres,  dove  presto  ebbe  stima  eono- 
l’egj  iasioni.  Il  presidente  Rivadivia  gli  affidò,  nel  1815, 

«bocc  aZ'0ne  del  R‘°  VermeÌ°»  che  sorge  nella  Bolivia  e 

terraa  Paraguai.  Il  Descalzi  da  Buenos  Ayres  andò  per 
b|jCa  a  S®ha,  una  provincie  confederate  della  repub- 
tello  ^^ent‘na  ;  ivi  costrutte  due  zattere  e  un  piccolo  bat- 
c°n  q  ISCese  con  esse  il  gran  fiume,  tenendo  esatto  giornale 
Una  cSServaz'°ni  atmosferiche  e  meteorologiche,  e  disegnando 
Ettori?1  de^  durae  con  a^uratissime  note.  Ma  il  famoso 
guai  |  anc‘a  (vedi  E.),  che  gelosamente  chiudeva  il  Para¬ 
fi  pe’r  °.  arr®8tò,  gli  tolse  tutti  i  lavori,  i  libri,  gli  stromenti, 
anni  lo  tenne  relegato  alla  Concezione.  Non  potè 
toj-^  e  sopra  reminiscenze  tracciare  il  suo  viaggio  quando 
preSe  ?  “Uenos  Ayres.  Nel  1833  il  governatore  Rosas  se  lo 
traprem  ^ua*'la  d’astronomo  nella  spedizione  che  allora  in- 
gonia  6  COnlro  *  selvaggi  indigeni  che  infestavano  la  Pala¬ 
teti^’  a-  !u  aBora  ch’egli  esplorò  il  Rio  Negro,  non  omet¬ 
ti  cjle  1  assare  i  punti  astronomici  de’  paesi  che  percorreva. 
^ertaan'^IOV^  lU*le  *e  maPPe  pubblicatesi  in  Inghilterra  e  in 
fo&sii:  ,|a-  H  museo  di  Torino  deve  a  lui  due  grandi  animali 


;Wjj*  J5^,aler'°  e  11  cliptodonte,  da  esso  trovati, 
ferito 


. v.T.„„ . . . .  E  desi- 

HiUerìj  8Ue  carle  venBano  raccolte,  per  assicurargli 
*Pr0  ^j0  .  Hrolte  scoperte,  che  facilmente  saranno  utilizzate 

Hro  cinadlni  dl  pae8*  P1^  c^e  l  llal‘a  curanti  deHa  gloria 


% 


-Na- 


.-’alistj  ‘  ^®A*IPS  Giacomo  Armaudo  Eudo  (biogr.). 

fi  9S°n  rigare,  nato  in  Normandia  nel  1794;  morì  a 
*el  f  ennaì°  1867-  Tutto  dalosì  a,le  sclere  naturali, 
8c*enZe  u  creato  professore  di  zoologia  alla  facoltà  delle 
Hb  finu*  Laen,  di  cui  più  tardi  divenne  decano,  posto  che 
*^1°  eletti! 3  morle*  Ea  francese  Accademia  delle  Scienze 
10  membro  corrispondente  di  zoologia  ;  era  eziandio 


segretario  della  Société  linnéenne  de  Normandie  e  membro 
di  parecchie  altre.  Pubblicò  un  Résumé  des  observations  et 
des  mémoires  adressées  à  la  Société  d' agriculture  de  Caent 
relative  alla  distruzione  del  moscerino  lanigero  ;  dipoi  nume¬ 
rose  Dissertazioni  sulla  storia  naturale  del  Calvados,  inserite 
nell’opera  periodica  intitolata  :  Mémoires  della  suddetta  So¬ 
cietà.  Nel  morire  lasciò  manoscritti  di  panteologia,  che  suo 
figliuolo  Eugenio,  succedutogli  nell’insegnamento  della  zoo¬ 
logia  alla  stessa  Facoltà ,  si  propone  di  pubblicare. 

Vedi  Figuier,  L’Année  scientifique  et  industrielle  (Pa¬ 
rigi  4868). 

DESSEWFFY  (conte)  Emilio  (biogr.).  —  Pubblicista  e  pre¬ 
sidente  dell’Accademia  ungherese,  nato  il  24  febbrajo  1812 
in  Eperies  (comitato  di  Saros);  morto  il  10  gennajo  1866. 

Fu  figliuolo  del  conte  Giuseppe,  scrittore  di  vaglia,  e  fra¬ 
tello  di  Aurelio,  deputato  e  pubblicista,  morto  in  Pesth  nel 
1843.  Viaggiò  tre  anni  per  ben  conoscere  le  condizioni  poli¬ 
tiche  della  Germania,  della  Francia,  dell’Inghilterra  e  del 
Belgio.  Reduce,  percorse  le  natie  contrade,  e  fissò  il  suo 
domicilio  in  San  Milaz,  tenimento  paterno  nel  comitato  di 
Szabols,  in  cui  diventò  subnotajonel  1830,  e  diede  principio 
alla  pratica  sua  attività  coll’amministrazione  dei  nuovi  affari 
del  comitato.  Il  primo  suo  scritto  fu  un’apologià  del  padre 
suo  contro  i  suoi  avversarli  politici,  e  vi  presero  parte  nel 
compilarla  anch’essi  i  fratelli  Aurelio  e  Marcello.  Era  egli 
stato  destinato  dalla  famiglia  alla  carriera  ecclesiastica,  ma 
preferi  la  direzione  delle  faccende  famigliari  e  la  politica, 
in  cui  seppe  sostenere  i  suoi  principii  conservativi,  e  fecesi 
perciò  nel  1844  collaboratore  del  Buda-Pesti-Hirlap,  diche 
attirossi  le  ire  e  le  minaccie  dell’opposizione.  Durante  il  pe¬ 
riodo  della  rivoluzione  del  1848-49  ritirossi  ne’  suoi  poderi, 
senza  immischiarsi  nel  politico  rivolgimento,  e  dettò  parec¬ 
chi  scritti  di  materia  finanziaria,  fra  cui  primeggia  l’opu¬ 
scolo  :  Sulle  questioni  presenti  delle  finanze  austriache , 
pubblicato  nel  1856.  In  questo  stesso  anno  venne  eletto,  a 
pluralità  di  voti,  presidente  dell’Accademia  ungherese.  Aveva 
coperto  prima  la  carica  di  presidente  della  Società  del  Cre¬ 
dito  fondiario,  ed  in  entrambi  i  posti  si  rese  assai  benemerito 
col  promuovere  la  coltura  nazionale.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  esistenza  scemò  in  lui  l’attività  politica,  di  cui  si  strinse 
a  dar  prova  soltanto  nella  compilazione  del  famoso  diploma 
politico  austriaco  del  10  ottobre  1860,  che  fu  attuato  prin¬ 
cipalmente  per  l’impulso  ch’egli  vi  diede.  Essendo  pre¬ 
valso  alfine  nell’impero  austriaco  il  sistema  del  federalismo , 
venne  eletto  il  nostro  conte,  nel  1865,  membro  della  Dieta 
di  Pesth,  ma  impedito  a  recarvisi  dalla  malattia,  che  pur 
troppo  lo  spense  nell’anno  susseguente,  rassegnò  l’affidatogli 
mandato. 

+ DETRENo  DECREN  (barone Carlo  Niccola  von  der)  (biogr.). 

_ Viaggiatore  audacissimo,  nato  nel  1833  a  Kotzen  (Brande- 

borgo)  di  ricca  e  onorevole  famiglia  annoveriana  ;  probabil¬ 
mente  assassinato  sul  finir  di  settembre  o  nei  primi  giorni  di 
ottobre  1865.  Studiò  istoria,  geografia  e  la  costruzione  delle 
carte.  Fu  militare,  e  appena  ebbe  un  congedo,  a  venticinque 
anni,  viaggiò  l’Europa,  e  sarebbesi  recato  nell’interno  del¬ 
l’Africa  se  non  ne  fosse  stato  impedito  da  grave  malattia. 
Nel  1860,  abbandonato  l’esercito,  s'imbarcò  in  Amborgo 
per  a  Zanaibar,  onde  raggiungere  il  dottor  Rouher  che 
erasi  inoltrato  nella  direzione  del  lago  Nyansa.  Ma  l’assas¬ 
sinio  del  predetto  viaggiatore  persuase  al  Detken  di  diri¬ 
gere  altrove  le  proprie  ricerche,  e  andò  a  Kiloa  ;  poi,  noa 
trovando  chi  volesse  accompagnarlo ,  tornò  a  Zanzibar.  Tre 
mesi  cercò  l’internodel  paese,  e  nel  1861  concepì  il  disegno 
di  visitare  l'alta  montagna  di  Kilimaodijaro  per  completare 
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le  troppo  vaghe  indicazioni  de’  missionarii  Krapf  e  Rebmann, 
avendo  preso  seco  a  compagno  il  giovine  ed  abile  geologo  in¬ 
glese  Riccardo  Thornton,  che  avea  già  seguito  Livingstone 
ne’  suoi  maravigliosi  viaggi.  Giunti  a  Kilimandijaro,  fecero 
buon  numero  di  osservazioni  di  altitudine,  temperatura,  lati¬ 
tudine,  longitudine  e  simili,  e  dettero  un'accurata  descrizione 
con  carta  particolareggiata  di  questa  regione  africana.  Nel¬ 
l'ottobre  1862  il  barone  tornò  verso  la  predetta  montagna 
col  tedesco  dottor  Karsten  ;  si  elevò  a  4470  metri,  e  per  fis¬ 
sare  l’altezza  del  Kilimandijaro  ascese  6616  metri:  rico¬ 
nobbe  il  limite  delle  nevi  perpetue  a  5200  metri;  e  ritor¬ 
nato  in  Europa  nel  1863,  ebbe  la  medaglia  d’oro  della  Società 
geografica  di  Londra  ed  altri  brillanti  incoraggiamenti. 

Reddi  in  Africa  nel  1864  nello  scopo  di  procedere  fino  al 
monte  Kenia,  il  rivale  del  Kilimandijaro,  e  di  risalire  il  fiume 
Dgiub  quanto  gli  fosse  possibile,  perlocché  aveva  fatto  costrurre 
due  navicelli  a  vapore,  il  Welf  ed  il  Passe-partout.  Il  30 
luglio  1865  entrava  nel  fiume;  il  Passe-partout  si  sommerse, 
ed  il  Welf,  inetto  per  la  lunghezza  ad  avvolgersi  fra  banchi 
e  scogliere  che  fanno  orribilmente  irto  il  fondo  del  Dgiub, 
incontrò  grandissimi  ostacoli,  e  ruppe,  il  26  settembre,  un 
30  chilom.  sotto  di  Berdera  alTestremo  limite  del  paese  dei 
Somali  da  quello  dei  Galla.  Il  barone  tornò  col  dottor  Link 
in  un  canotto  a  Berdera  per  cercar  soccorso,  lasciando  agli 
altri  viaggiatori  la  cura  del  bastimento  e  del  suo  materiale 
deposto  sulla  riva.  Buona  mano  di  Somali  presentaronsi  poco 
dopo  ad  assalire  il  campo  de’ viaggiatori  ;  si  venne  alle  mani, 
mentre  i  negri  che  accompagnavano  la  spedizione  presero  la 
fuga;  due  europei  furono  uccisi,  e  gli  altri  discendendo  lun¬ 
ghesso  il  fiume,  giunsero  a  Zanzibar  ad  approvvigionarsi  di 
vettovaglie,  e  ripresero  cammino  verso  settentrione  in  cerca 
del  barone  e  del  suo  compagno.  Incontrarono  uno  dei  negri 
della  spedizione,  il  quale  loro  disse  che  tanto  il  Detken 
quanto  il  Link  erano  stati  assassinati  poco  dopo  l'assalto 
dell’accampamento:  undici  altri  negri  dipoi  certificarono  la 
tragica  fine  de’  due  Alemanni,  sebbene  affermassero  di  non 
esserne  stati  testimoni.  Il  Brenner,  che  avea  accompagnato 
il  barone,  ed  il  Kinzelbach,  conosciuto  già  pe’  suoi  viaggi  in 
Abissinia  ed  in  Nubia,  nel  1866  partirono  per  rischiarire 
tutte  le  particolarità  che  possono  riguardare  la  sorte  del 
coraggioso  esploratore,  di  cui  non  è  impossibile  che  debbansi 
avere  fortunate  novelle,  siccome  avvenne  del  Livingstone. 

DIDRON  Adolfo  Napoleone  ( biogr .).  —  Archeologo  dottis¬ 
simo,  nato  ad  Hautevillers  (Marna)  nel  1806;  mori  a  Parigi 
il  13  novembre  1867.  Per  consiglio  di  Vittore  Hugo  applicò 
l’animo  all’archeologia  del  medio  evo,  per  lo  che  dal  1830 
intraprese  a  viaggiare  non  solo  le  parti  di  Francia  che  pro¬ 
mettevano  larga  messe  a  siffatti  studii ,  ma  anco  Grecia, 
Turchia,  Alemagna,  Inghilterra,  Italia,  Spagna.  Designato 
dal  Guizot  segretario  del  comitato  istorico  di  arti  e  monu¬ 
menti  per  sette  anni,  dal  1836,  tenne  pubbliche  lezioni  di 
archeologia  nazionale  alla  Biblioteca  ora  imperiale  ;  e  nel 
1844  fondò  gli  Annales  archéologiques,  che  durarono  fino 
al  1865,  quando,  inetto  al  lavoro,  cessò  di  scrivere  una  spe¬ 
cie  di  enciclopedia  dell’arte  nel  medio  evo ,  condotta  con 
molta  abilità.  Oltre  moltissimi  articoli  archeologici  inseriti 
in  varie  Raccolte  periodiche,  pose  in  luce:  Bulletin  archéo- 
logique  du  comité  des  arts  et  monuments  (1840-1847, 
4  voi.  in-8°)  ;  Histoire  de  Dieu,  iconographie  des  personnes 
divine»  (1843,  in-4°,  con  incisioni  in  legno);  Manuel  d' Ico¬ 
nographie  chrétienne,  grecque  et  latine  (1845.  in-8°)  *  Ico¬ 
nographie  des  chnpiteaux  du  palai s  ducal  de  Venise  (1857, 
in-4°)  con  Burges,  ed  altre  cose  di  rilevanza;  ondecché  fu 
decorato  di  ordini  cavallereschi  si  indigeni  che  stranieri,  fra 


Mae- 
di 
il  29 


quali  di  quello  di  San  Gregorio  Magno  nel  1854,  ed  ascrit  o 
in  più  accademie  francesi  ed  estere. 

Non  solo  agli  studii  teoretici,  si  volse  anche  ai  pratici;  e 
cosi  fondò  nel  1845  una  libreria  speciale  di  archeologia  con¬ 
dotta  moltanni  dal  fratei  suo  Vittorio;  nel  1849  una  ®an1' 
fattura  di  vetri,  i  cui  prodotti  colorati  a  bellissimo  chiaro¬ 
scuro  ottennero  la  medaglia  alla  Mostra  parigina  del  1^3‘ 

DIESTERWEG  Federico  Adolfo  Guglielmo  (biogr.).  — 
stro  di  pedagogia  e  rettore  del  seminario  di  Mòrs,  degno 
essere  denominato  il  Pestalozzi  della  Germania,  nacque  il  ^ 
ottobre  1790  in  Siegen,  piccola  città  prussiana  della 
vincia  di  Vestfalia;  mori  in  Berlino  il  7  luglio  1866-  ^ 
minciò  la  magistrale  sua  palestra  col  modesto  uffìzio  di 
stro  di  famiglia  in  Manheim,  prosegui  con  quello  di  seco 
insegnante  nella  scuola  secondaria  di  Worms,  trasferì* 
1813  al  1818  alla  scuola-modello  di  Francoforte  sul  M®°^ 
diventò,  verso  la  fine  del  1818,  secondo  reggente  della  scn® 
municipale  di  latinità  in  Elberfeld,  e  nel  1820  rettore  ^ 
seminario  di  Mors.  Ivi  attese  con  tutte  le  forze  dello  SP 
rito  allo  sviluppo  delle  scuole  popolari,  esponendo  i  suoi c  ^ 
cetti  e  le  sue  idee  nel  giornale  da  lui  fondato,  correo00 
1827,  col  titolo  di  Fogli  renani  (Rheinische  Blàtter),  eh®  ’ 
insieme  coll' Annuario  pedagogico  (Pddagogisch.es  Jah r"ìlC.Jt 
istituito  nel  1850,  l’organo  principale  dei  suoi  sforzi  P®r 
trodurre  ed  attuare  nelle  scuole  della  Prussia  e  della  10  . 
Germania  il  pestalozzianismo  razionale.  Invitato  dal  ni 
stero  Altestein,  assunse  nel  1832  la  direzione  del  seofl>na  , 


di  Berlino.  Fu  esonerato  nel  1847  dal  regio  servi210* 
decreto  del  ministero  Eichhorn,  conservando  però  lo  stIP. 


pef 


dio,  specialmente  per  il  suo  liberalismo  nelle  materie 


ecd®' 


siastiche,  ma  nel  1848  fu  richiamato  dal  ministero  r 
Rodbertus  nel  riordinamento  della  pubblica  istruzion^^Pj^ 
essere  infine  giubilato  e  messo  in  riposo  nel  1850.  ^ss(,ri 
le  orme  degli  altri  riformatori  tedeschi,  o  suoi  predece^^i^ 
o  contemporanei,  educati  alla  scuola  del  Pestalo#}»  J|j  j| 
Harnisch,  Denzel,  Dinter  e  Graser,  rivelossi 


Schvverl! 


vero  pedagogo 


.  .  •  •  ni  spe' 

sociale,  ed  emise  franco  le  sue  opinion  *  ^ 

_ sua  dissertazione:  La  posizione  sof  ^arj o 

l'insegnante  (Die  sociale  Stellung  des  Lehrers,  nell  A°°  ^ 
[.pedagogico  dèi  1855)  e  nelle  sue:  Questioni  vitali  do  ^ 
viltà  (Lebensfragen  dcr  Civilisation) ,  che  ponno  addi  ^ 
darsi  il  riflesso  della  rivoluzione  di  luglio  del  1830  ®  ^ 
natrici  del  grande  rivolgimento  politico-sociale  del 
Dovette  sostenere  acri  polemiche  coi  tenaci  conserva 
vecchi  sistemi,  non  esclusi  due  insigni  suoi  connaZLedi 
Federico  Thiersch  ed  Enrico  Leo.  Dettò  norme  Pre.z,y^- 
pedagogia  e  metodica  nella  sua  Guida  per  gl’ insegnanti l  j(), 
weiser  fiir  Lehrer ),  e  promosse  gli  studii  tecnici  e  pr  ^j, 
nali,  pubblicando  pregevoli  libri  specialmente  p®r  ® tllra 
piine  matematiche  e  pelle  scienze  naturali.  Sono  di  ta  ^ 
le  seguenti  sue  opere  :  Astronomia  popolare  e  9e.  ^  ■ 
astronomica  (Populàre  astronomie,  ecc.)  ;  ^e0in^\ri 
le  scuole  popolari  (Geometrie  fiir  Volksschulen), 
tica  pratica  (Praktisches  Rechenbuch),  che  Pur  QssefUd' 
con  molto  favore  e  spacciate  in  numerose  edizioni» 
zioni  in  un  viaggio  pedagogico  nella  Danimarca 
l'estate  del  1836  (Bcmerkungen  und  Ansichten,  ^  ^ 
educazione  in  generale  e  sulla  educazione  sco  fl®  ediz*H 
ticolare  (Ueber  Eriiehung ,  ecc.,  Elberfeld  1  •  .  »^#  tifi 

Dovere  e  volere  pedagogico  ( Pàdagogisches 
Sollen,  Lipsia  1857,  2a  ediz  );  Libro  di  lettura  p 
(Schullesebuch,  Bielefeld  1850,  voi.  2).  «  ’0$f‘ 

*  DISTILLAZIONE  DELLE  BEVANDE  FERMENU  teiia 
RINE  (ehm,  x ndustr.).  -  Il  presente  articolo  si 
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.  .  premessi  nel  precedente  volume,  rinnova  gli  omo-! 
ln?1  dell  'E.  e  ne  colma  le  lacune. 

c  *•  Distillazione  delle  bevande  fermentate  e  dei  liquidi  al- 
ijtc*»  vino,  birra ,  sidro,  ecc.  —  Il  procedimento  più  an- 
reCo  e  P'ù  semplice  per  avere  alcool  è  quello  di  distillare  di- 
»  arnente  le  bevande  alcooliche,  vino,  birra,  sidro,  siccome 
JSI  >n  molti  luoghi  dove  la  produzione  di  detti  liquidi  ne 
8J.era  di  assai  la  consumazione,  ed  il  valore  dell’alcool  dii 
]u  ato  è  maggiore  di  quello  del  vino  in  natura,  tanto  nel 
tr°^°  ove  si  produce.,  che  nei  lontani  mercati  dove  si  può 
^Portare  con  facilità.  La  distillazione  dei  liquidi  alcoolici 
0  0pera  con  diversi  apparecchi  :  a  distillazione  intermittente 
Van'DtlnUa,  a  fuoco  diretto  od  a  bagno  maria,  col  mezzo  del 
sef0re  arriva  nel  liquido  da  distillare  o  che  circola  in  un 
]aJent'n°,  ovvero  passa  nella  doppia  parete  del  vaso  distil- 
Clr  re‘  Allorché  vuoisi  fabbricare  spirito  a  50°  centesimali 
dj  a’  Pari  a  19°  a  21°  Cartier  (designato  col  nome  generico 
si  ac^if«),  si  fa  uso  dell’alambicco  semplice;  quando  poi 
cooi  °no  spiriti  più  concentrati,  a  cagion  d’esempio,  al- 
e  D-,a  centesimali,  pari  a  33°  Cartier,  cioè  alcool  a  3/, 
p0j  Questo  genere  di  alambicco  non  è  più  conveniente, 
Pieni  ^  ^.^Miglierebbe  a  ripetute  distillazioni  con  fraziona¬ 
rci  0  dei  prodotti  ;  d’altronde  con  simile  apparecchio  non  sa- 
per  e  P°8sibile  di  sceverare  l’alcool  dagli  olii  empireumatici, 
des  c“l }  necessario  usare  rettificatori  del  genere  di  quelli 
M  sono  tuttavia  dei  casi  speciali  in  cui  la  genera- 
ali0r  61  distillatori  preferisce  usare  semplici  lambicchi,  ed  è 
gli  ^Uando  trattasi  non  già  di  separare  gli  olii  essenziali  e 
cerc  ®ri  dall’alcool  distillato,  ma,  al  contrario,  quando  si 
8cono  i’*.  conservarli  il  più  che  è  possibile,  poiché  costitui¬ 
ti  ac  aroma  peculiare,  che  dà  nome  ad  una  od  altra  sorta 
8ran^UaV-ta  0  *'(luore  che»  secondo  la  bontà  della  sua  fra- 
j^a>  diminuisce  od  accresce  il  valore. 
c°sl0  ^aSgior  facilità  di  condurre  la  distillazione  ed  il  minor 
lapParecchio  inducono  talvolta  a  seguire  l’antico 
ConSer  *  ^ovendo  distillare  liquori  spiritosi  di  cui  si  desidera 
°perar  a[e  l’aroma,  usando  gli  alambicchi  semplici,  converrà 
i  siissnh-  distillazione  piuttosto  rapidamente,  evitando  però 
te|  ij  '  che  potrebbe  produrre  un  travasamento  parziale 
iocony  ld°  dpll’alambicco  nel  serpentino.  Per  ovviare  a  tale 
e  nej  fin|lente’ sarà  ^ene  frapporre  (come  si  pratica  in  Olanda 
filetto  6  lra  vaso  distillatore  ed  il  serpentino  un  ba- 
*1  liqojj  VaS°  Storno,  che  farebbe  rientrare  nel  lambicco 
p°lr  °v  L*nos?  ^portato  meccanicamente  nel  serpentino. 
ati„_  e  be  eziandio  disporre' un  vaso  separato  che  il  vapore 

serebbe  ‘  ‘ 


attr; 


'aver, 


Pariedell’  Prima  di  arrivare  al  serpentino,  lasciando 
par^ .  ac(lua  condensata  insieme  colle  schiume  travasate  ; 
Pond0  d  l,eriore  di  questo  vaso  intermedio  comunicando  col 
a'uia  ii e». a  caldaja,  farebbe  rientrare  a  volontà  nella  mede- 
v>o°Sj  0  J?u'do  per  ridistillarlo.  Allorché  si  hanno  liquidi 
d>  camv  lnard  od  alterati,  come  vino,  birra,  sidro  guasti  o 
t0atinua°  S?pore’  safà  utile  usare  apparecchi  a  distillazione 
f0tlverrà ^  a  retl'P,catore  ;  quando  si  tratta  di  vini  inagriti, 
eitoa  PerSalurar'i  Prima  colla  creta  calcare  o  con  cenere  di 
11.  Djs/n»ulra''zzare  e  fissare  gli  acidi  liberi. 

!utti  fer  1  az*onu  dei  grappoli  o  torchiature  d 

,Jn[ati-  —  In  molti  paesi  vinicoli  si  trae  partito 


H  jnPe° 1  distillandoli  come  liquidi  vinosi  ;  la  distillazione 
^  ^bicCe  ^.°Perarsi  scaldando  direttamente  la  materia  in 
'atro  jj  co»  r*osce  meglio  se  fassi  con  injezione  di  vapore 
X  o  saso. .^Malore,  che  può  essere  il  lambicco  metal- 
rherella»P ‘Cemenle  una  t'nozza  di  *eSno  con  doppio  fondo 
l?Pe  spirjt°’ ,Su^  c*ua^e  s*  dispone  la  materia  vinosa.  Si  ot- 
0  di  gusto  più  aggradevole  facendo  subire  ai  grap¬ 


poli  una  lavatura  metodica,  e  sottoponendo  quindi  il  liquido 
ottenuto  alla  distillazione.  Gli  apparecchi  di  Vidàl,  Egrot  e 
Rocco  possono  essere  utilmente  impiegati  al  trattamento  di 
tali  materie  alcooliche.  I  residui  delle  operazioni  servono  per 
l’alimentazione  del  bestiame  ;  altrove,  come  in  Piemonte,  ri¬ 
dotti  in  formelle,  si  impiegano  come  combustibile,  in  sosti¬ 
tuzione  della  legna  e  del  litantrace,  per  la  distillazione;  le 
ceneri  che  lasciano  sono  assai  apprezzate  per  la  quantità  di 
potassa  che  contengono,  la  quale  si  può  estrarre.  Dalle  vir 
nacce  o  liquido  vinoso  esaurito  di  alcool  si  può  ottenere  del 
bitartrato  di  potassa. 

HI.  Distillazione  e  fermentazione  degli  zuccheri  di  canna , 
di  barbabietole,  dei  melazzi  ed  altre  materie  zuccherine. 
—  In  tempi  eccezionali,  come"  quelli  della  fallanza  del  rac¬ 
colto  delle  uve  e  della  carestia  dei  cereali,  si  possono  trat¬ 
tare  con  profitto  gli  zuccheri  per  convertirli  in  alcool,  siccome 
é  stato  qualche  volta  conveniente  il  convertire  fabbriche  da 
zucchero  in  distillerie  ;  in  tempi  normali  però  non  è  utile 
servirsi  dello  zucchero  più  o  meno  raffinato'per  produrre  al¬ 
cool,  e  perciò  ci  stringeremo  a  dire  che  gli  zuccheri  pos¬ 
sono  dare  facilmente  alcool  sciogliendoli  nell’acqua  alla  tem¬ 
peratura  di  20  a  25°  centesimali,  in  modo  da  formare  sch¬ 
ioppo  da  10  a  12°  Baumé,  ed  aggiungendovi  3  a  1  °/«  di 
lievito  di  birra,  rimestando  ben  bene  la  massa,  poi  abbando¬ 
nandola  a  sé  :  in  capo  a  qualche  giorno  lo  zucchero  sarà 
convertito  in  alcool.  100  chilogrammi  di  zucchero  producono 
circa  45  litri  di  alcool  a  90°.  Si  può  facilitare  la  conversione 
aggiungendo  un  acido,  a  cagion  d’esempio,  2  a  3  litri  d’a¬ 
cido  solforico  per  1000  chilogrammi  di  zucchero  sciolto  nel¬ 
l’acqua  calda,  in  modo  da  avere  sciloppo  che  alla  tempera¬ 
tura  di  20  a  25°  segni  8°  Baumé. 

IV.  Distillazione  e  fermentazione  del  melazzo.  —  Prepa¬ 
rasi  lo  sciloppo  o  mosto  di  melazzo  stemperandolo  in  sette  a 
otto  volte  il  suo  volume  d’acqua  calda,  per  modo  da  avere 
una  soluzione  da  8  a  10°  Baumé  alla  temperatura  di  20  a  25° 
centigradi,  second<rche  si  opera  nel  verno  o  nella  state.  I 
melazzi,  massime  quelli  di  barbabietole,  essendo  per  lo  più 
alcalini,  si  aggiunge  alquanto  di  un  acido  per  neutrallizzarli. 
Si  usa  di  mettere  dell’acido  solforico  diluito  fino  a  reazione 
acida,  cioè  fino  a  tanto  che  una  listerella  di  carta  azzurra  di 
tornasole  sia  arrossata  per  la  presenza  di  un  leggiero  eccesso 
dell’acido  aggiunto.  Per  le  melazze  piuttosto  alcaline  s’im¬ 
piegano  3  chilogrammi  di  acido  per  100  di  melazzo.  Questa 
quantità  si  riduce  ad  un  chilogramma  e  meno  per  i  meiazzi 
di  zucchero  di  canna  o  coloniale.  Cosi  preparato  il  mosto,  si 
versa  nei  tini  di  fermentazione  e  vi  si  aggiunge  lievito  stem¬ 
perato  nell’acqua  tepida  nella  proporzione  di  250  grammi  per 
100  litri  di  mosto  di  melazzo  della  densità  di  8  a  10°  Baumé 
e  si  lascia  a  sé  la  massa  alla  temperatura  di  20  a  25°,  dopo 
averla  per  bene  rimescolata  col  mezzo  del  bollerò.  La  fer¬ 
mentazione  non  tarda  a  svilupparsi  :  piccole  bolle  gassose  si 
estricano  tutto  intorno  del  tino  e  vi  producono  schiuma  bianca 
e  leggiera  (contiene  del  lievito)  che  in  capo  a  qualche  tempo 
ricopre  tutta  la  superficie  ;  si  fa  scomparire  versandovi  un 
po’  di  sapone  sciolto  nell’acqua,  ovvero  alquanto  di  una  ma¬ 
teria  grassa  stemperata  nell’acqua  calda.  Intanto  che  suc¬ 
cede  il  sobbollimento  del  liquido,  si  sente  un  odore  partico¬ 
lare,  quello  del  gas  acido  carbonico,  e  man  mano  che  il 
sapore  zuccherino  diminuisce,  la  fermentazione  si  rallenta, 
l’odore  si  fa  spiritoso,  la  densità  diminuisce,  e  da  8  a  <0°  è 
ridotta  a  2°  poi  a  0°  ;  la  trasformazione  dello  zucchero  nel 
melazzo  è  allora  presso  ad  essere  completa,  il  che  succede 
a  capo  di  40  a  48  ore.  A  questo  punto  si  aggiunge  un  po’  di 
latte  di  calce,  per  neutralizzare  gli  acidi  liberi  e  sospendere  o 
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rallentare  di  molto  la  fermentazione  acetica,  che  per  avven¬ 
turi  potrebbe  svilupparsi  a  danno  dell’alcool  già  formato. 
Dopo  aver  lasciato  la  massa  in  riposo  per  dodici  ore  circa, 
si  decanta  il  liquido  dal  sedimento  calcare  e  si  travasa  nel¬ 
l’apparecchio  distillatore.  Il  liquido  residuo  della  distillazione 
o  vinaccia,  che  segna  3  a  5°  Baumé,  contiene  ancora  un  po’ 
di  alcool,  ed  è  utilizzato  invece  dell’acqua  nelle  fermenta¬ 
zioni  successive  di  nuovo  melazzo  ;  la  quantità  di  alcool  che 
si  ottiene  operando  convenientemente  é  di  circa  300  litri  di 
alcool  puro  per  1000  chilogrammi  di  melazzo.  I  residui  sa¬ 
lini  che  si  ottengono  nella  distillazione  delle  vinaccie  dei  me* 
lazzi  di  barbabietole  contengono  certa  quantità  di  potassa, 
che  si  può  estrarre  coi  metodi  di  Dubrunfaut  e  di  Lormel. 

V.  Melazzo  ed  orzo  germogliato.  —  Si  mescola  talvolta 
al  melazzo  ed  al  lievito  dell'orzo  germogliato  o  malto  della 
segala,  nella  proporzione  di  un  chilogramraa  per  ettolitro  di 
liquido  in  fermentazione.  Alcuni  pratici  assicurano  che  cosi 
procedendo  si  ottiene  maggior  quantità  di  alcool  e  si  facilita 
di  molto  la  fermentazione  del  melazzo. 

VI.  Distillazione  e  fermentazione  del  glucosio  o  zucchero 
di  fecola.  —  Quando  il  glucosio  è  in  massa  o  solido,  si  scio¬ 
glie  nell’acqua  calda  e  si  aggiungono  due  litri  circa  di  acido 
solforico  per  1000  chilogrammi  dì  zucchero  di  fecola,  e  si 
diluisce  in  tant’acqua  che  basti  perché  il  liquido  segni  8°  al¬ 
l’areometro  di  Baumé  alla  temperatura  di  22  a  25°  centesi¬ 
mali.  Vi  si  mette  poi  da  20  a  25  chilogr  di  lievito  stempe¬ 
rato  in  300  chilogr.  di  segala  macerati  a  70°  centesimali, 
poi  diluiti  e  raffreddati  a  25°  ;  si  lascia  il  liquido  in  riposo, 
e  dopo  48  ore  la  fermentazione  é  completa,  e  può  essere 
sottoposto  a  distillazione.  Cosi  operando,  secondo  Lacambre, 
si  ottengono  da  80  a  82  litri  di  alcool  a  50°  centesimali  per 
100  di  glucosio  compatto.  Lo  sciloppo  di  glucosio  o  di  fecola 
si  tratta  come  il  glucosio  concreto  ;  quando  però  contenesse 
ancora  della  destrina  per  imperfetta  saccarificazione,  farebbe 
d’uopo  aggiungere  maggior  quantità  di  orzo  germogliato  per 
trasformare  completamente  la  destrina  in  zucchero;  senza 
ciò  s’impiegherebbe  maggior  tempo  nella  fermentazione  e  si 
otterrebbe  minore  quantità  di  alcool.  Operando  conveniente¬ 
mente,  uno  sciloppo  di  glocosio  della  densità  di  39°  Baumé 
fermenta  in  40  ore  e  fornisce  per  distillazione  da  58  a  60  litri 
d’alcool  a  50°  centesimali  per  100. 

VII.  Distillazione  e  fermentazione  del  miele.  —  Il  miele 
fermenta  lentamente  ed  é  soggetto  ad  alterarsi:  per  accele¬ 
rarne  l’alcooiizzazione,  Lacambre  raccomanda  il  seguente 
metodo  :  Siogliere  il  miele  nell’acqua  calda  aggiungendovi 
2  chilogr.  di  acido  solforico  per  1000  chilogr.  di  miele,  di¬ 
luire  il  miscuglio  fino  a  che  esso  segni  8°  Baumé  alla  tem¬ 
peratura  di  28°  centesimali,  aggiungere  allora  2  chilogr.  di 
lievito  e  2  chilogr.  di  malto  d’orzo  e  di  segala  ben  macinato 
e  quindi  macerarlo  e  metterlo  a  fermentare  col  lievito.  Cosi 
operando,  dopo  due  ore  il  miele  comincia  a  fermentare  e 
procede  rapidamente  in  modo  che,  dopo  due  giorni,  la  fer¬ 
mentazione  è  completa,  altrimenti  esigerebbe  circa  una  set¬ 
timana.  Da  100  chilogr.  di  miele  si  ottengono  circa  60  a  68 
litri  di  alcool  di  50°  centesimali  e  di  buon  sapore.  La  distil¬ 
lazione  e  la  rettificazione  sì  praticano  con  uno  dei  soliti  ap¬ 
parecchi. 

Vili.  Distillazione  e  fermentazione  dei  frutti  zuccherini. 
—  Dell'uva.  —  Generalmente  l’uva  adoperasi  a  produrre 
alcool  dopo  la  fermentazione  vinosa,  cioè  allo  stato  di  vino. 
Talora  però,  trattandosi  di  ottenere  spirili  con  aromi  speciali 
alle  qualità  delle  uve,  si  sottopongono  queste  ad  un  proce¬ 
dimento  particolare  di  fermentazione.  In  alcuni  paesi,  repu¬ 
tati  per  la  fabbricazione  degli  spiriti,  si  procede  nei  modo 


seguente  :  si  staccano  le  uve  ben  maturate  e  si  dispongono 
sopra  tavolati  od  anche  sul  pavimento  delle  camere  in 
da  formarne  strati  di  15  a  20  centimetri  di  altezza,  e  si  la* 
sciano  fintantoché  i  grappoli  inferiori  incominciano  ad  am®aC' 
carsi  leggermente  :  poi  col  mezzo  di  torchi  a  vite  si  spremono 
fortemente  in  modo  da  separare  il  mosto  dai  raspi,  dai  vinac¬ 
ciuoli  e  dalle  pellicole  che  insieme  costituiscono  le  cosi  del 
vinacce,  le  quali  talvolta  sono  bagnate  con  acqua  e  sottoposi^ 
ad  una  seconda  pressione  per  essere  trattate  a  parte- 
mosto  sgocciolato  e  di  prima  pressione  (circa  50  %  ^uva  ja 
collocato  in  ampii  tini  di  legno  e  lasciato  fino  a  tanto  che 
fermentazione  sia  completa,  il  che  non  succede  che  dopo  o11^ 
mesi  nelle  cantine  piuttosto  fresche.  Le  vinacce  stemperai® 
sbattute  nell’acqua  entro  un  tino  fermentano  in  meno  du^ 
settimana.  Nelle  Charentes  in  Francia,  ove  si  fabbricano 
acquavite  cosi  dette  cognac,  si  ottengono  generalmente 
12  litri  di  alcool  a  60°  centesimali  per  ettolitri  di  mosto, 
spirito  ottenuto  dal  mosto  sgocciolato  o  di  prima  Pressl°  s. 
ha  un  gusto  delicato  ed  aggradevole  ;  quello  di  seconda  Pr 
sione  e  dalle  pellicole  o  vinacce  é  di  gusto  aspro  e  poco  g  ^ 
devole  a  causa  dell’olio  essenziale  che  si  trova  nelle  pel*1  j 
dell’acino  d’uva,  nei  vinacciuoli,  e  dai  quali,  com’anche 
raspo,  conviene  trovar  modo  di  separarlo  per  avere  acqua  ^ 
squisita,  e  per  questo  si  usa  lo  sgrappolamento  dell  uva» 
separazione  del  mosto  dalle  pellicole  prima  della  fer^00^ 
zione,  ed  il  trattamento  per  lisciviazione  o  lavatura  delle 
nacce  medesime.  f  .  0. 

IX.  Lavatura  metodica  a  spostamento  applicata  o»*  . 

lizzazione  delle  uve  e  dei  frutti.  —  11  principio  delle  a 
ture  metodiche  già  applicato  da  tanti  anni  con  successo^ 
diverse  industrie  chimiche  (come  in  quelle  della  soda, 
salnitro  e  dell’estrazione  delle  materie  coloranti)  venne  P  . 
da  alcuni  enologi  applicato  con  profitto  all’estrazione  de  ^ 
sto  dalle  uve.  Accenneremo  l’apparecchio  proposto  d 
gnori  Petit  e  Robert  della  Charente  inferiore,  il  qua‘e  .{()  ji 
siste  in  tre  tini  maceratori,  ciascuno  dei  quali  è  mun  ^ 
due  diaframmi,  l’uno  inferiore  che  opera  da  doppio  *°n  gerVa 
quale  si  pone  l’uva;  esso  porta  al  centro  un’asta  che 
ad  alzarlo  insieme  colla  materia  esausta  che  sta  di  6  ^ 
l’altro  superiore,  che  vale  ad  impedire  alle  pellicole  e  ^ 
di  sollevarsi.  I  tre  tini  comunicano  tra  loro  col  rneZne||a 
tubi  che  partono  dalla  parte  inferiore  dell’uno  e  mettono  nel 
superiore  dell’altro,  di  guisa  che  l’acqua  che  é  Pa,8Sa)Cces- 
primo  attraversa  il  secondo  e  quindi  il  terzo,  e  cosi s 
sivamente.  Dopo  la  prima  macerazione  dell’acqua  so  ^  ^ 
che  dura  da  circa  tre  ore  in  ciaschedun  tino,  si  SP" .  ^  af. 
quido  dall’ultimo  tino,  se  ne  fa  una  seconda  in  cui  si  ^ 
rivare  nuovamente  dell’acqua  nel  primo  tino,  ove  S1  j0di 
per  qualche  tempo,  poi  si  fa  passare  nel  secondo  e 
nel  terzo,  lasciando  il  liquido  in  contatto  per  lo  stesso^  0 
Queste  seconde  lavature,  o  vinetto,  sono  versate  s“ 
tino  in  cui  si  è  sostituito  alla  vinaccia  esaurita  uye  p°  l 
cosi  si  ricomincia  una  nuova  operazione,  in  cui  u  1  ^ 

diventa  il  n*  3  ed  il  n°  2  si  fa  n°  1,  e  sul  quale  si  a  nei 
vare  dell’acqua  pura,  e  cosi  di  seguito,  come  si  p 
trattamenti  detti  metodici.  do  33 rra1, 

I  vantaggi  di  questo  procedimento  sono,  secon  ^ 
di  dare  circa  un  ottavo  di  più  di  prodotto  che  sUpe- 

coi  procedimenti  ordinarti,  e  di  più  l’alcool  é  di  q  0  di' 
riore.  Si  risparmiano  inoltre  le  spese  di  Pres  cOStose-  ^ 
verse  altre  manipolazioni  più  0  meno  lunghe  e  jivert1 
distillazione  del  mosto  fermentato  si  può  taf  dauaprepa' 
apparecchi.  Quanto  alle  vinacce  che  si  ottengoi^  td|eranfl° 
|  razione  del  vino  coi  procedimenti  ordinarli,  s 


DISTILLAZIONE  DELLE  BEVANDE  FERMENTATE  ZUCCHERINE  459 


Sav>riferenza  ne®^  aPParecchi  di  Villard,  Egrot,  Rocco  e 

j,  Considerazione  sulla  quantità  di  alcoole  perduto  nel - 
uil°  della  fermentazione.  ~  Nella  fermentazione  del  mosto 
v  JVa  e  sua  tramutazione  in  vino  vi  ha  una  diminuzione  nel 
i° Urne  totale  del  liquido,  minore  nei  vasi  chiusi  come  nelle 
0  ll>  maggiore  nei  vasi  aperti  come  nei  tini  ;  diminuzione 
jjr°Porzionale  alla  superficie,  alla  temperatura  del  liquido, 
n  JUel>a  dell’ambiente  e  simili.  La  riduzione  del  volume 
A 6  circostanze  ordinarie  in  cui  si  opera  la  fermentazione 
1 61  mosti  può  valutarsi  da  */«  a  Vs  Pei  tin*  aPerti  5  quindi 
Vj  Pitica  di  alcuni  paesi  di  pagare  le  uve  in  ragione  del 
(j.n®  che  possono  produrre,  cioè  del  peso  totale  diminuito 
è/5’  dl  Ve.  secondo  le  qualità.  La  diminuzione  del  volume 
nja°VU*ta  non  s°l°  all’eslricamento  del  gas  acido  carbonico, 
Co  eziandio  all’evaporazione  dell’acqua  ed  in  ispecie  dell’al- 
tana  ^rodotto-  Si  può  ovviare  in  parte  a  queste  perdite  ope- 
gat  °  vasi  chiusi.  Malgrado  tutte  le  precauzioni  impie- 
je  e>  si  è  osservato  che  nella  fermentazione  del  mosto  d’uva 
tJ«alità  di  alcoole  ottenuto  non  corrispondono  alla  quan¬ 
te  dl.glucosio  trovato  nel  mosto  col  metodo  di  Fehling  ;  in- 
Ce  ed'  100  non  si  ottengono  che  circa  90  di  alcoole.  Una 
tra 3  ^u,anl'tà  di  glucosio  si  è  trasformato  in  altri  prodotti, 
a  Cui  l’acido  succinico  e  la  glicerina,  che  in  totale  sommano 
dita!0  più  ^  Per  100  (Pasteur).  A  dar  ragione  della  per¬ 
dali  °tale.  varrehbero  le  recenti  esperienze  del  Boussingault, 
a  m  risulterebbe  che  l’uva,  come  diversi  altri  frutti, 
titnoen^0no  'n8'eme  a'  glucosio  un  corpo  che,  come  quest’ul* 
dete’  r'duce  11  sale  di  rame  e  potassa  di  Fehling,  e  quindi  si 
leren”1'113  per  ta'e  ne*'e  r'cerche  analitiche  ;  ma  che,  a  dif- 
p  -  del  glucosio,  non  fermenta  col  lievito  di  birra, 
^nto  non  contribuisce  alla  produzione  dell’alcoole. 
abb0  r ]lle  mele  e  delle  pere.  —  Nelle  annate  di  grande 
di  (jndanza  ed  in  alcuni  luoghi  può  convenire  la  distillazione 
Hie(j  .  frutta.  Il  procedimento  per  ottenere  alcoole  dalle 
si  UsaSlme  Sl  assomiglia  fino  ad  un  certo  punto  a  quello  che 
ciay  .ne'la  preparazione  del  sidro.  Si  spreme  il  sugo  schiac- 
Heiia°  vi.si  può  «gglungere  IO  a  12  per  100  di  acqua. 
^UonSrhÌacciata  s'  fr  mucchio,  si  lascia  per  24  a  30  ore,  si 
da  cj°°ne  quindi  la  massa  allo  strettojo,  con  cui  si  spremono 
*°st0Ca  litri  di  mosto  per  100  chilogrammi  di  mele.  Il 
quinci  •fne.ssojq  un  tino  o  entro  una  botte,  ove  fermenta, 
quello  j8' .spdla  in  altri  vasi  procedendo  in  modo  analogo  a 
spreitl  ”dicat°  pej  mosto  d’uva.  Le  vinacce  0  panello  di  mele 
»è,  j-  e’  stemperate  con  un  po’  d’acqua  e  abbandonate  a 
<rntano  e  possono  fornire  un  vinello  che,  distillato 
Alcuni  pn?10.’  darà  ancora  alcoole  ma  in  minore  quantità. 
3^0  Copsigliano  di  stemperare  le  mele  schiacciate  con  15 
^eru  •  ^  ac(lua  tiepida  e  di  abbandonarle  cosi  alla 

l’acqua  aZ!i°ne  ;  ,a^  suggerirono  di  far  cuocere  le  mele  nel- 
del  lievito  ag”*ungere  decozione  del  mosto  di  mele  ovvero 

to'babih!  P^ocedimenti  che  potrebbe  applicarsi  conqualche 
He  (jj  '  .i  successo  al  trattamento  delle  mele  si  è  l’estra- 
J  ttiO(j0  ,°  .  d®l  sugo  mediante  una  serie  di  tini  disposti 
La°ra'^'ante  a'  descritto  per  l'estrazione  del  mosto 
f  'ariabil«CUla*Ì^  d>  alcoole  che  si  ottiene  dal  mosto  di  mele 
Ha  e  d  da  a  9  per  100,  a  seconda  della  qualità  delle 
c°gli  a|ameu-praH’menl0  impiegato.  L’alcoole  che  si  ottiene 
He  retffi  '  semPl‘c'  è  di  odore  poco  aggradevole  e  vuole 
,re  come  *  1Cal°  !  per^  *p  Normandia  l’abitudine  lo  fa  prefe¬ 
tti  del  gHuav’ta  a  quello  di  vino,  così  come  in  alcune 
°e  si  otti-,  ^l0. e  dellTnghilterra  si  dà  la  preferenza  a  quello 
e  dalla  distillazione  Mei  grani. 


XII.  Prugne  o  susine.  —  Le  diverse  sorta  di  prugne,  messe 
a  fermentare  come  l’uva  e  le  mele,  forniscono  dello  spirito 
per  distillazione.  Cosi  in  Germania  e  nell’Aìsazia  si  prepara 

10  zwetschenwasser  od  acquavita  di  prugne  di  un  aroma  as¬ 
sai  aggradevole  e  che  contiene  traccia  di  acido  prussico  ;  e 
un’acquavita  somigliante  si  fabbrica  nella  Bosnia,  che  chia¬ 
mano  slivovitza;  e  così  se  ne  trae  partito  in  Italia  negli  anni 
in  cui  abbondano  queste  frutta,  massime  nei  luoghi  lontani 
dai  grandi  centri  ove  si  consumano  in  natura.  Il  procedi¬ 
mento  per  ottenere  l’alcoole  dalle  prugne  è  assai  semplice; 
basta  schiacciarle  ed  ammostarle  come  le  uve,  aggiungere  un 
po’  d’acqua  tiepida  se  il  mosto  è  troppo  dolce,  poi  abbando¬ 
nare  la  massa  a  fermentazione  ;  si  fa  scolorare  il  liquido  spiri¬ 
toso  formatosi  e  se  ne  spreme  il  residuo  qualora  si  vogliano 
separare  i  semi  e  le  pellicole  ;  nella  maggior  parte  dei  casi 
però  si  distilla  il  tutto  a  fuoco  graduato,  o  meglio  se  in  alam¬ 
bicco  scaldato  a  bagno  maria  o  per  mezzo  del  vapore. 

Secondo  le  sperienze  fatte  dal  Boussingault  sulla  varietà 
di  prugna  detta  mirabella ,  risulterebbe  che  da  un  miriagr.  di 
esse  fermentate  si  possono  ricavare  da  380  a  381  grammi  di 
alcoole  ;  poca  cosa  in  confronto  alla  qualità  di  zucchero  che 
dovrebbero  contenere,  se  si  giudica  dal  sapore  dolcissimo 
delle  prugne  mature,  le  quali,  saggiate  prima  col  reagente 
di  Fehling,  diedero  (dopo  averle  fatte  bollire  con  acido  clo¬ 
ridrico  per  intervertire  tutta  la  materia  zuccherina)  gr.  1654 
di  glucosio,  del  quale  non  rimasero  che  98  gr.  dopo  la  fer¬ 
mentazione.  I  1556  gr,  che  scomparvero  fermentando  le 
prugne,  avrebbero  dovuto  dare  circa  800  gr.  di  alcoole  in¬ 
vece  di  381.  Volendo  risalire  alla  causa  della  perdita  dell’ala 
coole,  si  cominciò  per  determinare  quanto  di  glucosio  natu¬ 
ralmente  contenevano  prima  di  trattarle  coll’acido  cloridrico, 
e  si  trovò  che  1  chil.  di  prugne  conteneva  gr.  85,55  di  glu¬ 
cosio,  mentre  la  stessa  quantità,  dopo  l’azione  dell’acido  clo¬ 
ridrico,  davagr.  172,49  di  glucosio,  al  reagente  di  Fehling. 

11  trattamento  coll’acido  cloridrico  vi  avrebbe  sviluppato 
86,94  di  una  materia  che  riduce  il  sale  di  rame  e  potassa 
come  il  glucosio  e  come  lo  zucchero  di  canna  trattato  cogli 
acidi,  ma  ebe  a  differenza  di  questi  ultimi,  non  fermenta 
totalmente,  e  quindi  noq  si  tramuta  in  alcoole  e  acido  car¬ 
bonico. 

Dalle  lunghe  e  pazienti  indagini  del  Boussingault,  che  non 
possiamo  qui  che  brevemente  e  imperfettamente  accennare, 
risulta  per  noi  che  le  prugne  contengono  :  1°  uno  zucchero 
che  riduce  il  reagente  di  Fehling  e  produce  dell’alcoole  per 
fermentazione;  2°  una  materia  zuccherina  che,  come  la 
gomma  del  prugno  e  la  gomma  arabica,  non  riduce  il  sale  di 
Fehling  che  dopo  interversione  cogli  acidi,  ma  che,  a  diffe¬ 
renza  dello  zucchero  di  canna,  è  infermentibile  ;  3°  uno  zuc¬ 
chero  che  non  riduce  il  reagente  di  Febling,  ma  è  fermenti- 
bile  a  somiglianza  dello  zucchero  di  canna.  Volendo  noi  ap¬ 
plicare  i  risultati  di  questi  studji  alla  pratica,  diremo  che  le 
prugne  possono  fornire  per  fermentazione  o  distillazione  da 
circa  4  per  100  di  alcoole,  quantità  proporzionale  allo  zuc¬ 
chero  fermentibile  che  si  trova  naturalmente  in  esse.  Il  trat¬ 
tamento  cogli  acidi,  che  vale  a  sviluppare  ed  accrescere  il 
glucosio  in  diverse  materie  zuccherine,  come  nelle  radici 
del  topinambur,  delle  barbabietole  e  dell’asfodelo,  in  alcuni 
frutti,  riesce  qui  di  poca  utilità,  perchè  nelle  susine  la  ma¬ 
teria  amidacea  gommosa  od  il  glucoside  si  trasmuta  in  un 
corpo  zuccherino  infermentibile  nelle  circostanze  ordinarie, 
e  pertanto  non  aumenta  la  quantità  di  alcoole  che  si  sarebbe 
ottenutp  senza  il  concorso  degli  acidi. 

XUL  Ciliegie.  —  Tutte  le  varietà  di  ciliegie  o  di  bisciole 
possono  dare  più  o  meno  alcoole  per  fermentazione  trattan- 
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dole  come  le  susine,  ina  soprattutto  colle  ciliegie  di  monte  o 
selvatiche  ( cerasus  avium )  si  preparano  liquori  od  acquavite 
conosciute  coi  nomi  di  maraschino  di  Zara ,  di  ratafià  di 
Andorno  o  di  Grenoble ,  di  kirschenwasser.  I  due  primi  sono 
acquavite  composte  ;  il  Kirsch  è  l’alcoole  che  si  ottiene  distil¬ 
lando  le  ciliegie  montane  dopo  la  fermentazione,  e  contiene 
solo  l’aroma  proprio  al  frutto.  La  distillazione  del  Kirsch  si 
fa  principalmente  nella  Foresta  Nera  ed  altri  luoghi  della 
Germania,  della  Svizzera  e  della  Franca  Contea.  Diversi  sono 
i  procedimenti  per  la  preparazione  di  questa  sorta  di  acqua- 
vita;  noi  ometteremo  quelli  che  ci  pajono  difettosi,  per  indi¬ 
care  qualcuno  tra  i  migliori.  Allorché  le  ciliegie  hanno  rag¬ 
giunto  il  massimo  della  loro  maturità,  si  raccolgono  staccan¬ 
dole  una  ad  una  dal  picciuolo  che  si  lascia  sul  ramo  e  usando 
ogni  diligenza  affinchè  non  ve  n’abbia  di  fracide  e  di  maco¬ 
late  ;  cosi  scelte  e  nette  si  gettano  in  ottimo  tino  e  si  schiac¬ 
ciano  ;  altri  mettonle  in  un  cesto  fatto  di  vimini,  le  schiac¬ 
ciano  od  ammostano  colle  mani,  o  con  vanghe,  o  con  cilindri, 
finché  tutta  la  parte  polposa  abbia  attraversato  il  cesto  e  sia 
calata  nel  tino  sul  quale  l’ammostatrice  di  vimini  é  collocata. 
Le  pellicole  ed  i  noccioli  rimangono  sul  cesto  ;  questi  ultimi 
sono  quelli  aggiunti  al  mosto  nel  tino  ;  la  sua  densità  é  di 
4,080  a  4,090.  Copresi  e  si  lascia  fermentare  per  cinque  o 
sei  giorni,  secondo  la  temperatura  ;  quando  la  fermentazione 
è  completa  si  svina  e  si  sottopone  il  liquido  alla  distillazione 
in  un  apparecchio  distillatorio  scaldato  a  bagno  maria  od  a 
vapore.  Se  si  distilla  in  alambicco  semplice,  si  raccolgono  a 
parte  le  ultime  porzioni  che  non  segnano  che  pochi  gradi  al¬ 
l’areometro.  Queste  sono  adoperate  in  un’operazione  succes¬ 
siva,  ovvero  si  distillano  a  parte  ;  400  chilogr.  di  ciliegie 
possono  fornire  da  7  a  12  litri  di  alcoole  o  kirschenwasser 
a  50  o  52°  centigr.,  secondo  che  le  ciliegie  sono  più  o  meno 
zuccherine. 

Il  Kirsch  si  migliora  abbandonandolo  per  alcuni  mesi  ad 
una  lenta  e  spontanea  evaporazione  in  vasi  imperfettamente 
chiusi;  esso  deve  essere  liquido  e  trasparente.  Nel  commer¬ 
cio  si  falsifica  con  diverse  mescolanze,  e  talora  lo  si  fabbrica 
artificialmente  senza  ciliegie  o  tutt’al  più  coi  soli  nocciuoli 
di  questi  pestati  ed  infusi  nell’alcoole  comune  :  la  cupidità  di 
taluno  giunse  perfino  a  fabbricarne  con  spirito  di  patate  ed 
essenza  di  mandorle  amare.  La  quantità  di  alcoole  che  si 
ottiene  dalle  ciliegie  é  inferiore  di  oltre  V*  a  quella  che  si 
dovrebbe  ottenere,  avuto  riguardo  alla  quantità  di  glucosio 
(determinato  col  reagente  di  Fehling)  che  contengono  ;  tal 
perdita  è  eccessiva,  né  può  attribuirsi  all’imperfezione  degli 
apparecchi  di  distillazione.  Quando  ci  facciamo  ad  indagare 
col  Boussingault  che  avvenne  del  glucosio  perduto  pel  distil¬ 
latore,  troviamo  che  rimase  immutato  nelle  vinaccie  dell’a¬ 
lambicco  allo  stato  di  zucchero  riduttore  del  sale  di  rame,  e 
infermentibile  anche  in  presenza  di  un  eccesso  di  lievito  di 
birra,  in  contatto  del  quale  fermentava  rapidamente  lo  zuc¬ 
chero  di  canna.  É  noto  come  l’aroma  del  Kirsch  sia  dovuto 
specialmente  all’acido  cianidrico,  che  molti  suppongono  de¬ 
rivare  esclusivamente  dalle  mandorle  che  si  trovano  nei  noc¬ 
cioli  delle  ciliegie,  mentre  l’esperienza  ha  provato  che  si 
trova  eziandio  nei  prodotti  della  fermentazione  della  materia 
polposa  :  questo  fatto  non  si  riscontra  nelle  prime,  le  quali 
anche  fermentate  coi  noccioli  non  diedero  sensibilmente  del¬ 
l’acido  cianidrico  per  distillazione. 

XIV.  Frutta  diverse  :  pesche ,  corbezzole ,  more ,  lamponi, 
uva  crispa ,  cornioli.  —  Le  pesche  come  le  prugne  possono 
fornire  alcoole  trattandole  nella  stessa  guisa  che  abbiamo 
indicato.  Le  corbezzole  ( arbutus  unedo)  forniscono  per  fer¬ 
mentazione  e  distillazione  da  3  a  4  per  400  di  alcoole.  In 


una  distilleria  toscana  (Marchi)  si  ottenne  il  5  per  fOO 
alcoole  a  35°  B.  In  un  anno  se  ne  adoperarono  nella  R- te 
nuta  di  San  Lorenzo  in  Toscana  166,000  chilogr.,  e  se  a 
ottennero  7900  di  alcoole  a  34°.  Secondo  il  rapporto 
Casanti,  nel  1855  la  R.  tenuta  poteva  disporre  di  500,  ^ 
chilogrammi  di  corbezzole.  Le  more  di  macchia  che  abbia1) 
sperimentate  ( rubus  fruticosus)  forniscono  maggior  Qaan 
di  alcoole,  ma  sì  queste  che  le  corbezzole,  i  cornioli,  i la 
poni,  leJwcche  del  lauro  ceraso  sono  da  considerarsi  co 
materie  prime  accidentali,  e  non  possono  essere  oggett° 
regolare  fabbricazione.  .  l0 

XV.  Distillazione  delle  zucche.  —  Ecco  il  procedili^ 
che  il  Lacambre  consiglia  per  ottenerne  alcoole.  Si  trmc1^ 


con  taglia-radici,  con  un’ascia  od  altro  strumento,  e 


si  f»et' 


tono  in  un  vasello,  tinozza  o  trogolo,  e  aggiunta  un  po 


d’ac- 
fa  arri' 


qua  leggermente  acidulata  con  acido  solforico  ;  vi  si  i  ^ 
vare  una  corrente  di  vapore  acqueo,  che  si  lascierà  sobbo1*»  j 
nella  massa  fintanto  che  la  polpa  spappolata  nel  liquida  s^ 
ridotta  come  chiara  poltiglia  e  siasi  ben  disgiunta  dalla  ba 
del  frutto  ;  si  versa  il  tutto  entro  un  cesto  di  vimini  collo 
di  un  tino,  nel  quale  si  raccoglie  il  liquido  seParal°,  ra 
semi  e  dalle  pellicole,  il  quale,  raffreddato  alla  tenipPr^  ,a 
di  20  a  25°,  é  poi  messo  a  fermentare  con  lievito  di 
e  quindi  sottoposto  a  distillazione.  ^ 

XVI.  Distillazione  e  fermentazione  dei  tuberi,  radio 
Da  quanto  si  é  detto  sulla  fermentazione  e  distillazione  ^ 
frutti,  possiamo  conchiudere  che  i  diversi  procedimenti  , 
piegati  si  possono  ridurre  a  quattro  metodi  generali,  i  *1 
sono  subordinati  alla  diversa  preparazione  dei  mosti  o  ^ 
terie  da  fermentare  :  1°  Schiacciamento,  pestatura  o  8 
mostamento  del  frutto  e  fermentazione  della  polpa  in  11  ^ 
per  la  distillazione  diretta  della  massa  fermentata,  ovve  ^ 
liquido  vinoso  spremuto  dalla  medesima;  2°  Pi' ^fSJ^qUido 
frutti  ridotti  in  polpa  e  fermentazione  successiva  del  4  ^ 
zuccherino  spremuto  ;  3°  Macerazione  e  lavatura  de  a  "  . 

dei  frutti  e  fermentazione  e  distillazione  dell’estratto  acq  ^ 
4°  Cottura  dei  frutti  in  natura  e  trattamento  della 
ottenuta.  Abbiamo  visto  che  in  alcuni  casi  si  faceva  l0.j,orZo 
nire  l’azione  del  calore,  e  talora  quella  degli  acidi  o  e 
germogliato.  ,jo  che 

Una  divisione  analoga  possiamo  adottare  nello  slu.ef)0  \e 
ci  rimane  a  fare  sulle  radici  zuccherine.  Quali  che 
radici  ed  il  procedimento  che  serve  a  trasformarle in jnari, 
si  dovrà  anzitutto  sottoporle  ad  alcune  operazioni  pre  1  rfle 
tra  cui  la  più  generale  é  quella  che  ha  per  iscopo  di  j  $ 
le  barbe  o  radicelle,  la  parte  verde  (col  coltello  se  r  ^  , 

barbabietole),  poi  le  pietruzze,  le  materie  terrose  c  ^eI,e|le 
riscono.  Gli  strumenti  che  servono  nelle  distillerie  c0 
fabbriche  di  zucchero  sono  coltelli  di  una  foggia  pa  ^aterja 
l’uno  per  tagliare,  l’altro  per  staccare  parte  de  ■ 
terrosa  che  viene  poi  più  completamente  esportata 
tojo  meccanico,  di  cui  la  fig.  54  presenta  la  sez  carjca  1(1 
gitudinale  e  la  fig.  55  il  lato  per  cui  il  lavatojo  si 
modo  continuo.  ran  cil*0' 

L’apparecchio  si  compone  essenzialmente  di  an  g 
dro  di  2  a  4  metri  di  lunghezza,  formato  da  8  centimelrl* 
o  da  listelli  di  legno  posti  alla  distanza  di  2  a  erInen)a 
secondo  il  volume  delle  radici  ;  questo  cilindro  è  F 

inclinato  e  mobile  ;  l’inclinazione  che  gli  81  p“seZza  del 
o  meno  pronunciata  a  norma  della  forma  e  g  ^  por1 
radici,  come  bietole,  topinambur;  nel1  *nte  dej|e  rad' 
un’elice  o  griglia  elicoidale  che  facilita  1  es  ^  ci|infl 

dall’estremità  opposta  a  quella  a  cui  sono  6”  entro 0 

medesimo  é  immerso  per  circa  un  terzo  nell  4 
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estrarre  le  radici  allorché  si  tratta  di  lavare  topinambur  o  pa¬ 
tate  ;  per  lavare  le  radici  o  tuberi  con  quest’apparecchio,  basta 
gettar  le  radici  nella  tramoggia  a  posta  all’estremità  superiore 
del  cilindro  bbbb;  dopo  aver  girato  alquanto  nell’interno 
soffregandosi  le  une  le  altre,  escono  cadendo  dal  piano  incli¬ 
nato  d.  Per  impedire  che  l’acqua  non  sia  lanciata  fuori  della 
vasca  dal  movimento  del  cilindro,  si  collocano  le  tavole  di 


Scacc  fatta  di  legno  di  quercia;  esso  porta  nel  fondo  un 
r°  che i  può  chiudersi  a  tappo  o  a  valvola,  e  si  apre  per  isca- 
care  l’acqua  sporca  ed  il  sedimento  terroso  che  vi  si  forma. 
Movimento  di  rotazione  è  comunicato  per  mezzo  di  un  al- 
■r(°  ferro  e  con  sostegno  A,  comandato  da  una  puleggia/1 
U^ccio,  sulla  quale  si  adatta  la  cinghia  di  trasmissione. 
a  ^conferenza  del  cilindro  in  i  vi  ha  un’apertura  per 


54  —  Lavatojo  meccanico  nella  sezione  longitudinale. 

,  e  quando  si  devono  lavareljghe,  le  altre  piccole  e  perpendicolari;  d  è  l’s 
i  rotazione  che  s’imprime  all’estremità  del  quale  si  trovala  puleggia  di 
nuto,  secondo  il  diametro  e  in  e  finalmente  vi  ha  la  tramoggia  di  legno. 


fatto  di  sbarre  di  ferro  poste  a  certa  distanza,  per  cui  pas¬ 
sano  le  materie  estranee  che  per  avventura  rimanessero  in¬ 
terposte  nelle  radici. 

XVII.  Distillazione  e  fermentazione  diretta  delle  radici. 
—  Dubrunfaut,  Vidal,  Leplay  e  Pluchard  contribuirono  al- 
l’inveniione  ed  al  miglioramento  dei  processi  per  ottenere 
e  direttamente  alcoole  dalle  varie  radici.  Leplay  però,  a  nostro 
o  avviso,  diede  il  metodo  più  completo,  che  abbiamo  veduto  fin 
-,  dal  1855  lodato  alla  prima  Esposizione  universale  di  Parigi, 
o  Le  prime  operazioni  del  procedimento  Leplay  sono  conformi 
;o  a  quelle  or  innanzi  descritte,  le  radici  sono  mondate  col  la- 
io  valojo  meccanico,  quindi  ridotte  in  fette  di  qualche  centime- 
;o  tro  di  lunghezza  e  2  a  3  millim.  di  grossezza  col  taglia-radici 
;  (col  trincia-paglia  se  trattasi  di  steli  di  piante  saccarifere). 
!>-  Cosi  tagliate,  s’introducono  entro  sacchi  di  tela,  i  quali  si 
Voi.  IV.  21 


Il  medesimo  dal  lato  per  cui  si  scarica. 
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lati,  fui  quali  si  pongono  le  materie  fermentate  in  istrati 
IO  a  18  centimetri,  secondo  che  si  tratta  di  frutta  o  di  ra 
dici;  fra  il  diaframma  inferiore  e  il  fondo  della  colonna  ** 
uno  spazio  per  ricevere  le  acque  di  condensazione  che  si  1° 
mano  durante  il  riscaldamento  col  vapore  che  vi  arriva  (a 
pressione  di  tre  atmosfere)  appunto  in  questo  spazio,  ed  a  ^ 
traversa  quindi  successivamente  i  diversi  strati  di  barbai  ■ 
tole  disposte  sui  diaframmi,  e  ne  esporta  l’alcoole  sa‘engj 
alla  par^e  superiore  che  comunica  con  un  serpentino,  ove 
condensa  l’alcoole.  Quando  si  desidera  dell’alcoole  più conce 
trato  si  fa  seguire  alla  prima  colonna  una  seconda  e  una  ter.^ 
disposte  come  la  prima.  Allorché  l’alcoole  che  in  sul  prinC 
pio  distilla  dalla  prima  colonna  a  60  e  70°  discende  a 
centesimali,  si  congiunge  colla  parte  inferiore  della  seC°n 
colonna,  la  cui  parte  superiore  si  fa  comunicare  col  serpe 
tino,  e  cosi  di  seguito.  Le  barbabietole  esaurite  sufcess!!,a 
mente,  che  rimangono  circa  50  %  del  peso  delle  radici  prl 
dell’operazione,  si  possono  conservare  per  l’annata  ed  esp  ^ 
tare  facilmente  per  servire  all’alimentazione  del  bestiame-,^ 
vantaggio  di  questo  procedimento  consiste  specialmente^ 
ciò,  che  dà  una  rendita  maggiore  di  alcoole,  non  vj  s 
acque  o  vinaccie  da  esportare  fuori  dello  stabilimento,  iN  , 
non  costa  molto  per  le  spese  di  primo  impianto,  COIIie,Sllj)je' 
facilmente  concepire  colla  semplice  ispezione  di  una  djs  ^ 
ria  (fig.  57),  ove  si  vede  a  sinistra  parte  della  calda)3 
somministra  il  vapore  nei  tini  di  fermentazione  (uno  dei  <1 
lascia  scorgere  l'interno  dei  medesimi);  collo  stesso  gen  ^ 
tore  a  vapore  si  opera  la  distillazione  delle  radici  fennjf^ 
nell’alambicco  testé  descritto,  che  si  è  omesso  nella 
cosi  pure  come  il  lavatore  meccanico  ed  il  taglia-radici»^ 
insieme  costituiscono  quasi  la  totalità  del  materiale 
fabbrica.  |ay, 

11  procedimento  Pluchard  é  analogo  a  quello  del  Lep^ 
colla  differenza  che  esclude  compiutamente  rinip*eB® '  ^ 
l’acido  solforico  nella  fermentazione,  ed  invece  del  d'sll^fl(jfl( 
a  colonne  serve  una  caldaja  alambicco  con  doppi0 
sopra  il  quale  si  mettono  le  radici  tagliate  a  fette  e  |e  jj, 
tate.  L’acqua  scaldata  di  sotto  sul  fondo  mediante  f°°  j„ 
retto,  si  riso* 
vapori  che  va. 


sano  la  massa L0|ici 

pori  acquosi  a  ^ 

nello  inalzarsi 
parte  superiore 

condensati  pa 

mente  da  una  pj<ja 
reme  d’acqua^, 
e  ricadono  °c  -jj) 

daja  ;  I»  Pa  '.Ilei 

spiritose  pasi,a  pii' 
refrigera»* 

brnnfaul  °P  ,.  nie . 
modo  so «fa, 

facendo  o'»é  Lf* 

rare  e  f«r®  e„ie * 
melodie3®  ((e  di 

freddo  le  e.Lid« 
di  acido  solforico Iare> 


pongono  in  un  tino  a  doppio  fondo  contenente  mosto  fermen¬ 
tato  di  una  precedente  operazione,  e  per  tener  le  sacca  som¬ 
merse  vi  si  posa  sopra  un  diaframma  bucherellato;  cosi  dis¬ 
posto,  si  abbandona  a  sé  alla  temperatura  di  20  a  28°.  La 
fermentazione  non  tarda  a  manifestarsi,  e  dopo  12  o  44  ore 
cessa  lo  sviluppo  di  acido  carbonico,  e  tutto  lo  zucchero  é 
trasformato  in  alcoole.  Se  allora  si  esaminano  le  fette  delle] 
radici  (supponiamo  di  barbabietola),  si  trova  che  conservano 
sensibilmente  la  loro  forma,  ma  le  maglie  del  loro  tessuto 
non  hanno  più  materie  zuccherine,  esse  sono  imbevute  del 
liquido  spiritoso  circostante  e  si  possono  mettere  nell’alam¬ 
bicco  per  distillarle.  Siccome  nel  liquido  medesimo  insieme | 
all’alcoole  formatosi  rimangono  ancora  materie  saccarifica- 
bili,  e  soprattutto  dello  zucchero  cristallizzabile  da  cambiare 
in  zucchero  incristallizzabile  e  fermentibile  o  quindi  in  al¬ 
coole,.  per  meglio  utilizzare  i  prodotti,  si  aggiunge  2  a  3  per] 
1000  di  acido  solforico  (5  litri  a  5  litri  l/A  per  2200  chilogr., 
secondo  Leplay),  o  più,  a  norma  della  qualità  delle  barbabie¬ 
tole  od  altre  radici,  e  la  quantità  dei  composti  terrosi  alca¬ 
lini,  che  inoltre  si  tratta  di  neutralizzare. 

Lo  stesso  liquido  nutre  il  fermento  e  può  servire  alla  fer¬ 
mentazione  successiva  di  nuove  quantità  di  radici,  fino  a  che, 
pel  cumularsi  di  materie  estranee  o  per  un  inalzamento  ec¬ 
cessivo  di  temperatura,  la  fermentazione  siasi  notevolmente 
rallentata  ;  nel  qual  caso  si  distilla  tutto  il  liquido  e  si  procede 
alla  preparazione  di  un  nuovo  bagno  che,  come  abbiamo 
detto,  può  essere  del  sugo  delle  radici  che  ha  già  subito  la 
fermentazione  alcalina,  che  può  essere  preparato  nel  modo 
seguente.  Per  4000  chilogr.  di  barbabietole  od  altre  radici 
si  mette  circa  il  doppio  d’acqua,  in  modo  che  l’insieme  riem¬ 
pia  a  */*  il  tino  ;  vi  si  aggiunge  3  a  4  chilogr.  di  acido  solforico 
per  le  barbabietole,  e  un  po’  meno  per  frutta  e  canne  di  sorgo 
da  macerare  per  quattro  ore.  Si  rivolta  di  quando  in  quando 
la  massa,  quindi  si  versa  4  chilogr.  di  lievito  di  birra,  e  si 
lascia  poi  in  riposo  perché  fermenti.  Quando  la  fermentazione 
é  completa,  si  levano  le  radici  e  si  sostituiscono  con  una 
quantità  eguale  di  altre,  senza  cambiare  il  liquido,  ed  ag¬ 
giungendo  la  stessa  quantità  di  acido  per  completare  il  bagno  ; 
si  ripetono  cosi  quat¬ 
tro  cariche  di  radici, 
riducendo  ogni  volta 
di  1  chilogramma  la 
quantità  di  lievito. 

Quando  la  fermenta¬ 
zione  é  completa  si 
estraggono  le  fette  di 
barbabietole  dal  tino 
e  s’introducono  nel¬ 
l'apparecchio  distil¬ 
latorio,  che  può  es¬ 
sere  uno  tra  quelli 
per  le  materie  solide 
innanzi  descritti ,  e 
particolarmente  quei 
di  Rocco,  di  Yidal  e 
dello  stesso  Leplay , 
il  quale  ha  dato  di¬ 
verse  disposizioni  a’  suoi  apparecchi,  che  del  resto  si  asso¬ 
migliano  di  molto  a  quelli  prima  introdotti  dal  Vidaldi  Lione. 

L’alambicco  del  Leplay  si  compone  essenzialmente  di  una 
colonna  fatta  di  lamiera  di  rame  od  anche  di  legno  di  circa 
m.  1,30  di  diametro,  che  si  può  chiudere  con  un  coperchio. 
Nel  centro  della  medesima  vi  ha  un’asta,  sulla  quale  col  mezzo 
di  una  capra  si  possono  infilare  diversi  diaframmi  bucherel- 


57  —  Interno  di  distilleria. 


barbabietole  con  acqua  e  5/1000  U1  £"',u .  .pappi 

spiritoso  che  si  raccoglie  è  quindi  distillato  nen  vr 
che  si  descrisse  dello  stesso  autore.  indt^^ 

Vedi  nell’ Enciclopedia  di  chimica  scienùfica 
l’articolo  del  cav.  prof.  Giacomo  Arnaudon,  Ai.  »  Qif 

DOLCICDIXO  (, orticult .).  Vedi  Cipero  nell*- 
comes  libile). 


DOMENICANO  —  DOMINICANA  REPUBBLICA 


la i^^NICANO  ( Paroaria  dominicana)  [ornit.].  —  Gli  abi- 
dal  !  L’America  meridionale  chiamano  cardinale  un  uccello 
»ien'eCC°  ^rosso»  c^e  n0‘  s°gl'amo  nominare  fringuello  do- 
gii  liCan°'  ^  <Jua^e  con  a*tr‘  Poc^‘  ^orma  il  gruppo  dei  frin- 
pi  1 9rigi,  così  perchè  il  color  delle  penne  imita  quello  del 
Ve  ^  >  tale  almeno  è  il  colore  del  dorso,  mentre  i  lati  del 
re  sono  bianchi  e  la  testa  per  solito  è  rossa.  La  loro  fi-1 
]*a| a*  s'ccome  vedesi  dall’intaglio  intercalato,  è  gradevole  ; 
dioc  3C]Uta  ^‘un£e  ^in  9uas'  a^a  met*  della  c°da>  c^e  ^  di  nie- 
ma  Ir  un^ lezza  e  tondeggiante  ;  il  becco  piuttosto  grosso, 
rjent|!ritto'  con  punta  pochissimo  uncinata,  i  margini  alquanto 
di  n/3111'  Con  una  leggiera  sinuosità  verso  il  mezzo  :  il  piede 
coro  6ZZana  lunghezza  e  robusto.  La  lunghezza  del  corpo  può 
.Potarsi  di  16  centimetri  e  l’apertura  delle  ali  tocca  i  26 
®elpi-  De  piume  della  nuca,  del  dorso,  delle  ali  e  coda 
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sono,  come  abbiamo  detto,  grigie,  bianche  nelle  parti  sot¬ 
tane  ;  sui  lati  del  petto  tinte  di  grigio  ardesia  ;  testa,  gola  e 
la  parte  mediana  ed  anteriore  del  collo  (eccettuate  le  nere 
piume  auricolari)  sono  color  rosso  sangue,  separato  dal  grigio 
della  nuca  per  mezzo  di  una  fascia  bianca.  La  mascella  supe¬ 
riore  è  nero  ardesia,  la  inferiore  bianchiccia;  l’iride  bruna; 
il  piede  bruno  carne.  Notissimo  in  Europa  perchè  vi  viene 
trasportato  di  frequente,  nell’America  meridionale  usano  alle¬ 
varlo  in  gabbia,  sebbene,  piuttosto  nojoso,  non  sia  da  parago¬ 
nare  al  suo  parente  settentrionale.  Vive  in  tutte  le  provincie 
boreali  del  Brasile,  e  si  trova  specialmente  presso  Bahia,  Para 
e  lungo  l’Amazzone.  Come  tutti  i  suoi  affini,  vive  in  coppie  a 
preferenza  in  quegli  arbusti  che  sorgono  intorno  alle  foreste  ; 
ma  in  nessun  luogo  si  trova  assai  frequente,  e,  come  dice  il 
principe  di  Wied,  è  un  uccello  taciturno  e  poco  accorto,  che 


58  —  Il  domenicano  ( paroaria  dominicana). 


'  in  i  vibrato  ed  un  breve  cinguettio.  Tiensi 

foche  Cll  ^a“k'a»  perchè  vi  si  abitua  facilmente  e  richiede 
l‘Plicat0  G*  Ordino  zoologico  di  Francoforte  si  è  mol- 

5lampa  v*ta  degli  animali ,  vers.  ital.  in  corso  di 

Un'0ne  tor-  (Torino  1869). 

Sai*  ,  Luigi  (biogr.).  —  Commediante  e  capocomico 
a,'no  al  L'Iibeo, 


,  nacque  a 


Rimini,  intorno  al- 


®*fio.  Dat  morì  in  Roma  nell’agosto  1868  quasi  ottuage- 
% età  com*k  ^uon  ora  all'arte  drammatica,  seguì  varie 

p  °nni  d  !C.,  di  molta  fama,  tali  che  quella  della  Mar¬ 
ini  aveai  .  1 raviglia,  del  Bellotti  e  del  Calamari.  Il  Nic- 
>o  a  0  ln  Pregio,  chè  certo  il  Procida  ed  il  Foscarini 
jn  t  araviglia  interpretati  dal  nostro  attore,  il  quale 
b  arte  dr3nta  Iama  essere  annoverato  tra  i  più  valenti 
>asar;minalica-  Appartenne  alcun  tempo  ajla  R.  Com- 
le  Cj j  a;  108  in  essa  poche  palme  raccolse:  colpa i  tempi, 
costanze,  colpa  forse  sua.  Fu  ancora  abilissimo 


capocomico,  e  giunse  a  porre  insieme  una  compagnia  che 
godette  molt’anni  il  favore  del  pubblico  italiano,  e  a  buon 
diritto,  chè  annoverava  fra’  suoi  membri  il  Morelli,  la  Caz- 
zola,  il  Colomberti,  il  Bellotti  ed  altri  valenti. 

Vedi  Regli,  Dizionario  biografico  dei  più  celebri  pceti  ed 
artisti  melodrammatici,  ecc.  (Torino  1860). 

'DOMINICANA  REPl BULICA  ( stor .  contemp.).  —  Fuggito 
il  Baez,  siccome  dicemmo  nel  volume  precedente,  i  generali 
che  timoneggiavano  la  repubblica  promulgarono  decreto  di 
bando  contro  di  lui,  ed  il  potere  trovossi  in  mano  di  un  trium¬ 
virato,  di  cui  il  generale  Cabrai  era  l’anima.  Forzato  dall’o- 
pinion  pubblica,  aveva  acconsentito  di  procedere  alla  elezione 
presidenziale  nell’autunno  del  1866.  Il  popolo  rimpiangeva  il 
Baez,  che  vuoisi  raccogliesse  il  maggior  numero  di  suffragi  ; 
ma  il  Cabrai,  giovandosi  della  di  lui  assenza,  avrebbe  fal¬ 
sati  i  voti  in  prò  suo,  ed  avrebbe  nel  giornale  officiale  menato 
vanto  di  avere  ottenuto  la  quasi  unanimità  di  suffragi.  La 
qual  cosa  come  si  seppe,  ievossi  il  malumore  grandissimo,  e 
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bucinavasi  di  arrèsti  illegali  e  di  parecchi  atti  violenti  ed  arbi¬ 
trarli  operati  da  essolui.  Dicevasi  inoltre  lui  godere  il  favore 
degli  Stati  Uniti?  di  che  parve  a  tutti  una  prova  non  dubbia 
che  iPBaez ,  sendo  ito  a  Washington  per  accontarsi  col 
Seward,  non  avfea  potuto  ottenere  udienza;  onde  erasi  riti¬ 
rato  a  Curalo.  La  parte  sua  nell’infrattanto  erasi  di  giorno  in 
giorno  ringagliardita,  mentre  Cpbral  trovavasi  impigliato  con 
sempre  crescenti  difficoltà,  e  le  sue  relazioni  colla  limitrofa 
repubblica  haitiana  complicaronsi  a  tal  segno  da  porne  a 
rischio  la  persona.  Fu  conclusa  una  convenzione  fra  le  due 
repubbliche-»  il  generale  Vaiverde,  inviato  straordinario  della 
Dominicana,  incaricato  di  recare  a  Portoprincipe  la  conven¬ 
zione  approvata  dalle  Camere,  e  ricevere  in  cambio  Bistro- 
mento  haitiano  parimente  ratificato,  avea  eziandio  il  carico 
di  presentare  al  governo  del  generale  Salnave  alcun  richiamo 
pei  ribelli  Dominicani,  fra  cui  un  fratello  dello  stesso  Baez, 
sul  suolo  haitiano,  e  chiederne  l’allontanamento.  Le  cose 
erano  in  via  di  accomodamento,  allorché  il  Vaiverde  fu  ri 
chiamato  su  due  piè  dal  proprio  governo,  che  dicevasi  attac¬ 
cato  dai  partigiani  di  Baez,  inanimiti  e  protetti  dalle  autorità 
d’IIaiti.  Ala  il  Salnave- accusava  a  sua  volta  il  presidente 
dominicano  perché  accogliesse  a  braccia  spante  i  ribelli  hai 
tiani  ad  onta  delle  convenzioni,  e  perchè  gl’inuzzolisse  nelle 
idee  di  rivoluzione  :  ondecchè  parevano  le  cose  giunte  al 
segno  da  venire  alle  mani  fra  le  due  repubbliche  quando 
che  fosse. 

Come  Dio  volle,  non  ne  fu  nulla  ;  e  Cabrai,  lungi  dall’at 
terrire  i  suoi  nemici,  egli  stesso,  da  questi  atterrito,  ebbe  a 
cercar  salute  nella  fuga;  Baez,  proclamato  di  nuovo  pre¬ 
sidente  della  repubblica,  sbarcò  il  29  marzo  1868  a  San 
Domingo,  ricevuto  con  grande  esultanza.  I  suoi  amici  sti- 
manlo  il  solò  uomo  capace  di  timoneggiare  lo  Stato  e  pro¬ 
sperare  il  paese  :  molta  é  la  sua  abilità  e  l’amore  verso 
l’indipendenza  della  patria,  che  meglio  d’ogni  altro  sa  difen¬ 
dere  contro  la  bramosia  degli  Stati  Uniti.  Messosi  in  accordi 
col  governo  haitiano,  avea  preparato  il  colpo  che  esegui  a 
meraviglia  e  che  fu  approvato  dall’intera  popolazione  domi¬ 
nicana.  11  2  maggio  1868  prestò  il  solenne  giuramento  alla 
costituzione  a  San  Domingo,  e  primo  suo  atto  fu  il  comporre 
il  nuovo  ministero,  che  fu  accolto  con  gran  favore.  11  nuovo 
governo  riconobbe  il  debito  di  40,000  piastre  verso  il  ban¬ 
chiere  Jessurun  e  radunò  i  commercianti  per  averne  lumi 
ed  ajuto  nel  riordinare  la  pubblica  cosa.  Ala  il  generale  Ca¬ 
brai  non  avea  rinunciato  alle  sue  pretese;  e  i  partigiani  di 
lui  si  studiavano  fomentare  un’insurrezione  :  forti  bande  si 
organarono  nelle  provincie  meridionali,  e  nel  distretto  di 
Atas  sotto  gli  ordini  del  generale  Luperon,  il  quale  pubblicò 
un  manifesto  contro  il  presidente  Baez.  Gl’insorti  fondavansi 
sulla  cooperazionc  dei  generali  Aden,  Polanio,  Pimentel  ed 
altri  ;  ma  il  Baez  giunse  a  reprimere  il  folle  tentativo  usando 
severità  e  rigore,  e  confinando  i  partigiani  di  Cabrai  più  noti 
e  più  turbolenti.  Il  decreto  di  bando  minacciava  pena  d’ar¬ 
resto  a  coloro  che  fossero  osi  di  riporre  il  piede  sul  suolo 
della  repubblica,  e  l’esecuzione  sommaria  di  quanti  tentassero 
turbare  l’ordine  pubblico.  Alle  parole  di  minaccia  aggiunse 
esempi  di  terrore;  e  il  generai  Vega,  dannato  a  morte  per 
sentenza  di  guerra,  fu  giustiziato  sebben  ricorresse  in  grazia. 

Collocato  in  mezzo  a  molti  nemici  turbolenti  e  ambiziosis¬ 
simi,  in  un  paese  che  redò  dalla  dominazione  spagnuola  ogni 
maniera  di  vizii,  sarebbe  indarno  sperare  che  lungamente 
perdurasse  l’ordine  stabilito.  Oltre  poi  ai  sovra  nominati 
generali  nemici  del  governo,  ed  agli  emigrati  che  preparano  jj 
di  fuori  sempre  nuove  insurrezioni,  la  repubblica  deve  a  buon 
diritto  temere  un  nemico  assai  più  formidabile,  vogliam  dire  “ 


il  governo  americano,  il  quale  non  esiterà  punto  di  ftoadj11; 
vare  gl’insorgenti  a  San  Domingo  per  giungere  a  capo  <* 
suoi  disegni.  Gli  Stati  Uniti  svolgono  in  una  maniera  ve 
ramente  incomportevole  la  dottrina  di  Alonroe,  ed  aspir^, 
alla  dominazione  di  tutte  le  Antille,  perlocché  occorre  ad ac5 


che  la  repubblica  dominicana  ceda  la  baja  di  Samana. 


Agl' 


Stati  Uniti  parlasi  di  cotesto  disegno  a  quel  modo  che  a  B6  ^ 
lino  dell’annessione  dell’Alemagna  meridionale,  e  a  P'®tr0.j 
borgo  d|ll’assorbimento  di  Costantinopoli.  Vero  è  cltf 
Seward,  già  ministro  degli  esteri,  dopo  la  partenza,  deg 
Spagnuoli  recossi  a  San  Domingo,  e- probabilmente  la''a^ 
della  baja  di  Samana  fu  dal  medesimo  trattato.  Il  nim°re  ^ 
prossima  cessione  o  di  cessione  già  eseguita  ricominci  ‘ 
sentirsi,  e  i  giornali  americani  ne  moltiplicarono  l’ec0\ffle. 
vero  dire,  il  disegno  di  cessione  discusso  lungamente  in  A 
rica  ed  in  Europa  sembra  divenuto  impopolare  nella  BeP  ^ 
blica,  ed  il  presidente  l’osteggia  più  di  ogni  altro  ;  il  Per  .fia 
é  fatto  mira  ai  sarcasmi  e  alle  calunnie  della  stampa  perl°  j0 
americana,  la  quale  ora  dichiaralo  agente  di  Francia,  °r^ 
accusa  disposto  a  vendere  lo  Stato  al  maggiore  offerente,  ' 
come  nuovo  Santana,  abbandonarlo  alla  Spagna.  A|a  ■ 
calunnie  la  ragion  vera  sta  in  ciò,  che  temevasi  che  il  P 
dente  volesse  fare  di  Samana  un  porto  franco  sotto  la  P 
zione  e  guarentigia  di  tutte  le  potenze  marittime.  „ 

Esiste  sulle  coste  della  Repubblica,  in  sito  molto  van  ^ 
Igioso,  un’isoletta  di  molto  boscosa  e  ricca  di  guano, 
dall’aspetto  che  presenta  in  alto  mare,  Alta  Vela.  Le  pr® 
di  due  negozianti  di  Baltimora  sull’isolotto  mossero  <lu^fl 
caldo  Americano  a  chiedere  al  governo  di  riconoscere  ^ 
Vela  come  proprietà  degli  Stati  Uniti.  Seward  "P  •mi#* 
manda ,  di  che  sorsero  lamenti  e  rumori  moltissi® 
senza  scandali  nel  seno  del  Parlamento  americano  nel 
gio  del  1868.  '  raB)a, 

*  DOXAPiELLI  Carlo  ( biogr .).  —  Medico  di  molta  j|) 
uscito  da  illustre  famiglia  di  Atrodoco  (Abruzzo  .  rnaCqiie 
in  cui  fiorirono  medici,  chirurghi  e  farmacisti  valenti,  ^ 
a  Roma  il  21  novembre  1797  ;  ed  ivi  morì  di  £oc'?10 .  aVefa 
dicembre  1851.  Attese  di  buon’ora  alle  scienze,  ed®P  jop o 
tre  anni  frequentato  la  Sapienza,  il  21  settembre  ^ 
brillante  esame,  ottenne  onorevolmente  i!  grado  della  1 1 
Un  anno  e  mezzo  appresso  meritò  la  medaglia  d  oro,  P  ^ 
dello  studio  ostetrico,  e  nel  1820  il  diploma  d’onore  c 
fu  dichiarato  atto  a  tutte  le  cattedre  medicali  nella  r 
università  ,  dichiarazione  orrevolissima,  non  .r‘n?.°vlapica» 
più.  L’anno  seguente  divenne  professore  sostituito  di  b 
ed  ebbe  la  matricola  per  esercitar  medicina  ;  e  da  a '•  ac¬ 
crebbe  in  tanta  fama,  che  molte  cariche  seientifichc  di 
revoli  copri  in  Roma  (segretario  perpetuo  dell’Acca  |C  di 
ostetricia;  membro  del  Consiglio  di  vaccinazione; 
sanità  della  civica  ;  professore  d’ostetricia  nella  So p  di 

sostituito  professore  di  chimica,  di -anatomia  e  fisl°  nic 
cui  poco  dipoi  fu  professore  esercente)  ;  a  molte  aC  -gSjofle 
fu  ascritto  in  patria  e  fuori.  Fece  parte  della  [jorJ  ^cie. 
per  istudiare  il  cholera  a  Parigi  ;  fu  ispettore  delle  ja  e 
sanitario  delle  dogane  e  del  salnitro,  polvere  a  e(|jche' 
fuochi  d’artifizio  ;  esaminatore  dei  libri  di  scienze  ^  fluita 
Sendo  nel  1831  professore  di  botanica,  scoppiar00  córse 
turbamenti  politici,  e  la  scolaresca,  come  dapperlu  j^and0 
balda  all’opera  opponendosi  alla  forza  P»bblica’  '  j|  Dona; 
grida  sediziose  contro  il  pontificio  governo.  Accor  ^  rj- 
relli,  arringò  i  caporioni  più  rinfocolati,  e  in  P  a  vjrU‘> 
dusseli  a  calma,  tanto  poteva  la  scienza  congiu"  ^  stirtja  • 
tanto  era  stimato  nell’universale!  E  meritala ® \0U^°e 
chè,  sebbene  fosse  professore,  direttore  dell  U 
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all  arÌ7hTgovernalivravesse,  non  voilemai  toccarne  gli- pep-  cui  vengono  adoperate  le  estremità  dei  teneri  getti  per 
°n°rarii,  e  alìe  grandi  spese  che  .cagionavangli  i  molti  libri  aromatizzare  le  insalate,  ovvero  si  mettono  in  infusione  nel- 
acquistati  per  comporre  un’opera  sulla  botanica,  sopperiva  l’aceto  per  aromatizzarlo  e  fare il  così  dettp  aceto  all' estragon, 
c°i  reddito  de’  suoi  averi.  Ipoveri  inoltre  curava  gratuitamente  come  lo  chiamano  i  Francesi,  che  rende  così,  deliziose  le 
e  soccorrevali  per  soprassoma  :  di  modi  urbanissimo,  fu  caro  frutta  conservate  nell’aceto  che  noi  comperiamo  ad  alto  prezzo 
pariti  il  conobbero,  fra’  quali  ai  cardinali  Consalvi  e  Tosti,  dall’estero,  mentre  potremmo  prepararle  da  noi  nei%vasi  di 
.Squali  era  medico.  Fregiato  di  croci  cavalleresche  e  di  titoli,  vetro  empiti  di  buono  aceto  filtrato,  aggiuntevi  alcune  foglio*  . 
61  n°n  avea  in  pregio  che  le  onoranze  che  sono  figlie  del  line  di  dragoncello.  Nelle  salse  forti  e  piccanti  e  nel  condire 
J"°  meritò.  Fu  legato  in  amistà  co’ più  illustri  botanici  del-  le  carni  grasse  serve  ottimamente  dando  ad  esse  un  gusto 
el&  sua,  con  Achille  Richar  francese,  col  Tenore  napolitano,  squisito,  fine  e  di  sì  piacevole  profumo,  che  le  vivande  ac- 
J?1  ^ertolo ni  bolognese,  col  Kosteletski  di  Praga,  col  Fischer  quistano  cento  tanti,  e  smettono  di  quel  gusto  nauseoso  in- 
?!  Berlino  ed  altri”  co’ quali  mantenne  pistolare  commercio,  separabile  dal  majale,  dall’agnello  e  dal  montone. 

!0ridi  apoplessia  fra  le  braccia  dell’unico  figliuolo,  il  dottor  DUEYSE  Niccolo  {biogr..).  -  Il  notissimo  inventore  del 
y^io  Donarelli,  colla  calma  e  colla  serenità  di  chi  tutta  la  fucile  prussiano  ad  ago,  salito  perciò  in  gran  fama,  nacque  a 
^Procedette  secondo  le  norme  della  virtù,  non  quella  da  Sòmmerda  in  Turingia  il  20  novembre  1787  ;  morì  in  patria 
SCe,na*  ma  la  soda  dei  veri  credenti.  il  9  dicembre  1867  ottuagenario.  Lavorò  dapprima  nell’offi- 

,  fasciò  al  figliuol  suo,  che  emula  il  sapere  e  le  virtù  pa-  cina  del  padre  ch’era  magnano,  poi  in  Altenburg  e  in  Dresda, 
lfirne>  la  biblioteca  ricca  di  14,000  volumi  ;  parecchi  mano-  finalmente  a  Parigi  cinque  anni  nell’opificio  di  armi  del  Pauly. 
S5iuì,  fra’ quali  il  Dr  Attilio  pose  nelle  stampe  due  Memorie  Sembra  che,  avendo  alla  battaglia  di  Jena  (1806)  osservato 
01  tenaa  scientifico.  »  ché  gli  schioppi  prussiani  facessero  mala  prova,  concepisse 

gasi  Notice  nécrologique  sur  le  docteur  Charles  A.  L.  il  disegno  di  migliorarli  ;  ma  prima  di  ridurlo  in  atto,  sof- 
estratta  dal  Nécrologe  untversel  du  XIX«  siede  ferse,  secondo  ch’ei  diceva,  ogni  maniera  di  dispiaceri  e  di 
arigi  1854).  contraddizioni,  fatto  segno  ai  sarcasmi,  alle. calunnie,  agli 

o  DORSET  Luigi  (biogr.).  —  Della  marina  francese  oltraggi.  Rimpatriato  nel  1814,  non  era  più  un  povero  fab- 
,S,etnat°re,  nacque  a  Saint-Jean  d’Angely  (Charenle-Inferiore)  broferrajo  da  villaggio  ;  l’esperienza  e  le  cognizioni  acqui¬ 
li15  gennajo  1789-  mori  a  Parigi  il  1°  febbrajo  1866.  state  servirono  a  svolgere  l’ingegno  suo  attivissimo,  e  già 
tX  11)0220  nella  marina,  e  dopo  parecchie  campagne,  nel  dall’anno  22  fondò,  in  società  col  negoziante  Kronbiegel, 
J2  nominato  insegna  di  vascello.  Nel  1815  offerì  a  Na-  una  fabbrica  di  chiodi  e  ferramenti,  la  prima  di  Germania 
Ij  e°ne  di  trasportarlo  agli  Stati  Uniti,  non  ostante  la  ero-  che  lavorasse  il  ferro  a  freddo  la  merce  di  macchine.  Due 
1 Pa  deHa  squadra  inglese,  ma  quei  non  volle.  La  Restaura-  anni  appresso  rizzò  una  fabbrica  di  cappellozzi,  per  ì  quali 
«  n°  1°  destituì,  di  che  si  acconciò  nella  marina  mercantile  ottenne  privilegio  ;  più  tardi  inalzò  una  tabbrica  di  macchine. 

0  *1 1830.  Dopo  le  giornate,  riottenne  il  grado  primitivo  Sembra  che  inventasse  il  tacile  ad  agocaricantesi  dalla  cu- 
mesi  passati,  divenne  luogotenente  di  vascello.  Nel  latta  nel  28  ;  ma  solamente  nel  1 812  ottenne  dal  governo 
n,:  caP0  di  stato-maggiore  della  flotta  comandata  dall'am-  prussiano  rallogamento  della  fabbricazione  di  60,000  fucili 
jT?'»  Batidin  (vedi  E  1,  e  fece  la  campagna  del  Messico  ad  ago  ed  i  mezzi  di  piantare  uno  stabilimento  apposito, 
^dendo  parte  all'assedio  di  San  Giovanni  di  Ulloa.  L'anno  Negli  anni  1818-49  cominciò  a  sperimentarsi  la  superiorità 
ftUente  era  capitano  di  corvetta,  ed  ebbe  diverse  missioni  della  sua  invenzione,  e  a  breve  andare  arricchì,  poi  soprav- 
adeseguire,  e  compì  più  viaggi  in  Africa:  poi  nel  44  arrivò  vennero  onori  e  premii  dal  governo  del  suo  paese.  Nel  o4 
chjessere  capitano  di  vascello,  nè  più  volle  continuare  ;  ma,  era  nominato  consigliere  segreto,  ciò  che  noi  diciamo  consi- 
j|  esto  >1  suo  ritiro,  se  ne  stava  tranquillo  a  Brest,  quando  gliere  di  Stato;  nel  64  fu  creato  nobile,  lo  che  in  Prussia 
O  e8ldente  della  repubblica  nominollo  nel  1849  governa-  è  molto.  Ma  la  guerra  del  4866  diede  celebrila  imperitura 
crpa  ,  'sola  di  Borbone  ( Réunion )  ;  poi  un  decreto  del  50  alfinvenzione  e  all’inventore. 

Un  Ja  °  Emendatore  della  Legion  d’Onore  ;  ultimamente  DUBNER  Federico  (biogr.).  -  Filologo  tedesco  di  molta 
deli*-  decreto  del  4853  gli  conferì  la  dignità  di  senatore  valentia,  salito  in  fama  tra’  primi  latinisti  e  massime  ellenisti 
JmPero.  contemporanei,  nato  ad  Hòrselgau  (Sassonia  Coburgo)  il  21 

^aPereau,  Dictionnaire  universel  des  contemporains  dicembre  4802  ;  morì  a  Parigi  il  42  ottobre  4867.  Fatti  i 
%J8ìt1858);  Unsere  Zeit:  Deutsche  Revue  der  Gegen-  corsi  nel  ginnasio  di  Gotha  e  poi  all’università  di  Gottinga, 
Do,  J^ipsia  4866,  parte  i,  pag.  397,  ove  il  suo  nome  è  diedesi  dapprima  aU'insegnare,  e  cinque  anni  fu  a  Gotha 
*SeL  non  Doret ).  professore.  Poi  messosi  a  pubblicare  antichi  scrittori,  diede 

TEm,®IWc«W,F, 1,1,0  o  TARGANE  (orticult.).  —  Alla  voce  Ar-  edizioni  di  Giustino  e  di  Persio,  accolte  favorevolmente i  dai 
'  c0l)'f'A  WH'E.  fu  nominala  codesta  pianta  ;  e  poiché  nell'e-  letterati  ;  ondecchè  la  casa  Didol  chiamollo,  intorno  al  1833, 
ginn?  '*on'eslica  può  utilmente  venire  adoperata,  cosi  ag-  a  Parigi  affinchè  piacessegh  prender  pann  al  a  preparazione 
«li  J  a®°  Seguenti  nozioni.  La  gentile  pianticella  è  Varie -  delle  grandi  opere  che  avea  impreso  a  pubblicare,  il  ne¬ 
tte  „  iran’>'-ulm  del  Linneo,  della  famiglia  delle  compo-  saurus  grtccie  Imgnm  di  Arrigo  btefano  e  la  Biblioteca  degli 
*»liaP„  originaria  della  Siberia.  Non  è  punto  difficile  autori  greci,  nella  quale  più  di  venti  volumi  recano  il  nome 
<overehatUra  del  ‘«reno,  purché  non  sia  troppo  argilloso,  nè  del  Dubner.  Meritano  cortamente  molta  lode  le  sue  edizioni 
,  'hiatnenie  umido.  Si  può  moltiplicare  per  semente,  ma  di  Plutarco,  Amano,  Esiodo,  Aristotele  Strabono,  Etirt- 
liplì.”  m“do  4  troppo  lungo,  per  cui  ordinariamente  si  mol-  fide,  il lenandro,  Polibio,  Teofrasto,  Perfino  ,1/oss.mo  di 
«co*  '01  dividere  i  vecchi  cespi  in  primavera,  allorquando  è  Tiro,  inoltre  gli  scolii  di  Aristofane  e  parecchie  altre  cose. 
C  - °Kni  pericolo  di  gelo  o  di  brina.  Una  volta  intro-  Curò  eziandio  delle  impressioni  di  scrittori  greci  e  latini  per 
«ltre  cespo  di  targone  in  un  orto,  non  si  richiedono  uso  delle  scuole  ed  una  Grammatica  greca  che  destò  le  tre 

«  Pro», ?  ri8uardo  alla  sua  coltivazione,  che  qualche  pulitura  dei  partigiani  del  metodo  grammaticale  del  Burnouf.  Senza 
foglie  I'dere  >i  rinnovamento  ogni  tre  o  quattro  anni.  Le  sue  punto  curare  le  vive  censure  degli  avversar,!  egli  espose  le 
Possiedono  un  aroma  particolare  a  molti  assai  gradilo,  |sue  idee  sull'insegnamento  classico  col  pubblicare:  Court 
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exposé  d'une  méthode  à  suivre  dans  l'enseignement  élémen-" siastica  nei  primi  secoli.  Convien  dire,  per  amore  di  verità. 
taire  du  grec  et  dii  latin  (1855),  e  quattro  anni  dipoi  :  La  'che  probo  sacerdote  e  di  vita  illibata,  nelle  questioni  dottri- 
routine  en  France  dans  l'enseignement  classique  au  XlXme  nali  benché  fosse  da  riprendere,  pure  procedette  moderato, 
siècle  (1859).  Uno  degli  ultimi  ben  condotti  suoi  lavori  fu  ed  in  una  lettera  del  9  febbrajo  1732,  messa  a  stana¬ 
la  veramente  magnifica  edizione  dei  Commentami  di  Giulio  scagliasi  con  veemenza  contro  le  Novelle  ecclesiastici 
Cesare ,  eseguita  con  ottimi  ordini  dalla  Stamperia  Impe-  stigmatizzando  come  meritava  il  miserabile  periodico  e  l’aU' 
riale,  e  che  faceva  bella  comparsa  alla  Esposizione  universale  tor  suo.  11  D’ André  pubblicò  :  L esprit  de  M.  Duguet , 
del  1867  nella  stessa  Parigi.  L’imperatore  aveagli  accordata  précis  de  la  morale  clirétienne  tiré  de  ses  ouvrages.  VeggaSf 
una  buona  pensione  vitalizia  sulla  sua  particolare  cassetta,  la  Nouvelle  biographie  générale  per  Firmin  Didot  (Parij>! 
di  che  vivea  agiato,  e  tutto  stavasi  occupato  nell’apprestare  1856,  vo£l5mo),  e  con  ciò  soddisfiamo  ai  lamenti  di  q«eil1 
una  novella  edizione  àe\\' Antologia  greca,  che  egli  aveaarric-j  associati  ai  quali  dispiaceva  che  l 'E.  non  avesse  un  ceno0 
chita  di  meglio  che  500  epigrammi,  quando  fu  sopraccolto  del  famoso  scrittore. 

dalla  morte.  La  più  parte  delle  sue  opere  fu  dettata  in  fran-  DURRIEU  Saverio  (biogr.).  —  Giornalista  e  deputato' 
cese,  e  ne  ottenne  fama  di  non  volgare  filologo  fra  i  letterati  nacque  il  28  febbrajo  1817  a  Castillon  (Ariége)  ;  mori  'n 
d  Europa.  Spagna  nel  febbrajo  del  1868.  Recatosi  a  Parigi  nel  183  ! 

DUCPETIAUX  Edoardo  (biogr.).  —  Economista  belga,  nato  iniziò  la  sua  carriera  letteraria  nel  Siècle ,  e  dopo  tre  ann 
a  Brussella  il  29  giugno  1804  ;  ivi  morto  il  25  luglio  1868.  passò  al  Temps ,  inserendo  nel  frattempo  articoli  di  fil°so11* 
Appartenente  alla  eletta  de’  più  ferventi  cattolici,  sendo  per  e  di  politica  straniera  nella  Revue  de  Paris  e  in  quella  & 
gli  ottimi  studii  fra  i  più  valenti  economisti  del  suo  tempo,  Deux  Mondes.  Dalle  veglie  del  duca  di  Decazes  e  dei  cap1 
coll’opera  e  colla  penna  grandemente  aggiovò  la  causa  del-  della  coalizione  del  37,  trapassò  successivamente  nel  catnp0 
l’umanità.  Già  dal  1830  collaborò  nel  Courrier  dcs  Pays-Bas ,  della  politica  del  Guizot,  Thiers,  Odilon  Barrot,  ultimarne® 
e  gli  articoli  suoi  politici  gli  ebbero  procacciato  la  condanna  nell’opposizione  democratica.  Nel  45  assunse  la  direzi«D 
di  un  anno  di  prigionia.  Alla  rivoluzione  di  settembre  fu  dei  del  Courrier  Francis,  ed  associossi  alla  lotta  della 
più  strenui  ordinatori  della  Réunion  centrale,  e  caldeggiò  contro  il  National.  Accaduta  la  rivoluzione  di  febbrajo,  s. 
nella  stampa  1  indipendenza,  e  inoltre  contribuì  a  fondare  dié  anima  e  corpo  al  repubblicanismo,  e  con  Augusto  Rlan(l  ^ 
YAssocialton  nationale.  Nel  31  divenne  ispettor  generale  ebbe  rizzato  il  famoso  club  appellato  Sociélé  républicatn * 
delle  prigioni  e  degli  stabilimenti  di  beneficenza  del  reame,  centrale ,  dal  quale  però  separossi  come  apparve  il 
posto  che  ritenne  per  tutta  la  vita,  e  con  ciò  potè  concorrere  mento  della  Revue  rétrospective  pubblicato  dal  Tascherea® 
alle  grandi  riforme  penitenziarie  e  alla  fondazione  della  scuola  Eletto  all’Assemblea  costituente  dal  dipartimento  dell'An^®* 
di  Ruysseled  pe  giovani  discoli.  Abbiamo  fra  le  molte  sue  parteggiò  colla  Montagna.  Continuò  alcun  tempo  nella  \ 
pubblicazioni:  Des  caisses  d  épargne  (Bruss.  1831);  Du  gislativa  a  propugnacele  istituzioni  repubblicane,  colla  10  ^ 
progrès  et  de  l'étal  actuel  de  la  réforme  pénitentiaire  (ivi  jn  varii  giornali  eccessivi  e  fondò  agli  sgoccioli  del  51  ^ 
1838,  3  voi.);  De  la  condition  physique  et  morale  des  Révolution,  soppressa  dal  colpo  di  Stato.  Espulso  egli  st® 
ouvriers  (1843,  2  voi.)  ;  De  la  mortalità  à  Bruxelles  (1844);  dalla  Francia,  ricoverò  dapprima  in  Inghilterra,  poi  ne.  nj 
Enquéte  sur  la  condition  des  classes  ouvrières  (1846,  3  voi.);  passò  in  Spagna,  ove  divenne  segretario  di  uno  dei  cap°rl  [ 
Des  écoles  de  réforme  (1848);  Du  pauperisme  des  Flan-  progressisti.  Pubblicò  un’opera  relativa  agli  avvenimenti  ^ 
dres  (1850),  memoria  premiata  dall’Accademia  di  scienze  dicembre  (Londra  1852).  Trovossi  nei  famosi  Pronf^0 
morali  e  politiche  ;  Des  colonies  agricoles  (1851)  ed  altre  mientos  militari  che  addussero  le  rinvolture  deli’®11 
parecchie.  decennio.  . 

Vedi  Vapereau,  Les  contemporains  ;  Unsere  Zeit  ( Lipsia  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868  Dart.  2*,  pag-  ’ 

jocn  _ _  _ _ ojo\  ..  .  .  „  '  v .  _  _  ’  r _ 


*  EASTLAKE  (sm  Carlo  LOCK)  (biogr.).  — Valente  P>1  e 


1869,  part.  i,  pag.  313).  Vapereau,  Les  Contemporains  (Parigi  1858). 

*  DUGUET  Jacopo  Giuseppe  (biogr.). Prete  dell’Orato-  DUVERGIER  Augusto  Giorgio  (biogr.).  Vedi  Laro®1* 
rio,  teologo  e  moralista  di  gran  nome,  scrittore  fecondissimo,  jacquelein. 
tenuto  in  molta  fama  presso  i  dotti  ;  nacque  a  Montbrison  il 
9  dicembre  1649,  e  mori  a  Parigi  il  25  ottobre  1733.  Sgra¬ 
ziatamente  quest’uomo  dotto  si  lasciò  trascinare  nel  gianse- 
nismo,  e  fu  uno  degli  appellanti  dalla  bolla  Unigenitus ,  ciò 

che  gli  procurò  il  dispiacere  di  dover  uscire  dalla  Congrega-  .  ^ 

zione  cui  apparteneva.  Tra  le  moltissime  opere  di  questo  *  EASTLAKE  (sm  Carlo  LOCK)  (biogr.).  —  Valente  p1 
scrittore,  di  stile  puro  ed  elegante,  segneremo  le  seguenti  ;  e  presidente  dell’Accademia  di  belle  arti  in  Londra,  ®a  ^ 
Commentami  sull'opera  de'  sei  giorni  (6  voi.);  Spiegazione  in  Plymouth  nel  1793  ;  mori  in  Pisa  il  23  dicembre 
del  libro  di  Giobbe  (4  voi.)  ;  Spiegazione  di  setlantacinque  Esordi  la  carriera  artistica  col  quadro  rappresentante  -a 
salmi  (6  voi.)  ;  Spiegazione  del  profeta  Isaia ,  di  Giona  e  di  surrezione  della  figlia  di  Giairo ,  che  fu  venduto  a  Ge 
Habacuc  (7  voi  )  ;  Spiegazione  dei  libri  dei  Re,  di  Esdra  e  Karman,  considerato  allora  in  Londra  il  conoscitore  P‘  ^ 
di  Neemia  (7  voi.)  ;  Spiegazione  del  Cantico  dei  Cantici  fondo  degli  oggetti  d’arte,  che  lo  condusse  seco  ‘JJ.^at o 
e  della  Sapienza  (2  voi.);  Spiegazione  del  mistero  della  ed  allogogli  la  copia  dei  più  bei  quadri  del  Louvre,  n'  °  a, 
Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo  (14  voi.);  Regole  per  l’intel-  Napoleone  a  Parigi  dall’isola  d’Elba,  egli  andossene  a  L 
ligenza  della  sacra  Scrittura  ;  Condotta  di  una  t'ama  cri -  dove  applicossi  al  ritratto,  e  ne  fece  uno  di  grandezza^  ^ 
stiano;  Trattato  sui  doveri  di  un  vescovo;  Trattato  dogma-  rale,  anche  di  Napoleone,  delincandone  l’insie®®  uj  jl 
tico  sull' Eucaristia,  sugli  esorcismi  e  sull'usura;  Trattato  riprese  dalla  riva  del  porto* di  Plymouth  nelle  ore  ’ 
dei  principii  della  fede  cristiana  (3  voi.)  ;  Pensieri  sugli  prigioniero  andava  passeggiando  sul  cassero  del  Bel'0  ^  gO 
spettacoli;  Lettere  sopra  diversi  soggetti  di  morale  e  di  Nel  1817  fu  jn  Italia  T  visitò  nel  19  la  Grecia  ,  ^  ^ 
pietà;  Conferenze  ecclesiastiche,  cioè  sessantasette  disserta-  la  Sicilia,  e  passò  quinci  a  Roma, 
ziom  sugli  storici  ecclesiastici,  i  concili!  e  la  disciplina  eccle  •  pruni  quadri  che  inviò  dalla  capitale  del  mondo  a 
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1823,  per  l’Esposizione,  furono  il  Castel  Sant'Angelo ,  il  macchie  solari,  cioè  quelle  enormi  voragini  che  con  rapidità 
hlosseo  e  la  basilica  di  San  Pietro.  Intanto  studiava  il  genere  vertiginosa  si  squarciano,  si  chiudono  e  si  sconvolgono  in 
nel  contado  romano,  e  ne  spedì  all’Esposizione  di  Londra  del  mille  guise  nella  immensa  atmosfera  che  lo  circonda  ;  per 
l825  una  tela  con  Una  ragazza  di  Albano  che  conduce  alla  riconoscere  quali  corpi  bruciano  io  questa  stessa,  atmosfera  ; 

una  cieca  ,  cui  fece  susseguire,  nel  1827  ,  un  quadro  e  per  investigare  mille  altre  cose  ,  le  quali  tutte  conducono 
M  grande,  Isido  Spartano.  Venne  nominato  lo  stesso  anno  a  rivelare  poco  per  volta  la  recondita  natura  del  gigantesco 
S0(iio  della  reale  Accademia  di  Londra,  e  nel  1828  dipinse  e  misterioso  lavoro  che  ferve  senza  posa  in  quella  fotosfera 
Un°  de’  migliori  suoi  quadri ,  Il  pellegrino  di  Roma  che  incandescente.  Egli  è  per  ciò  che  una  eclisse  totale  di  Sole; 

Vede  per  la  prima  volta  l'eterna  città ,  cui  aggiunse  succes-  per  le  speciali  circostanze  che  l’accompagnano  ,  offre  all’a¬ 
lgente,  dimorando  ancora  in  Roma  ,  varii  quadri  da  ca-  stronomo  una  rara  e  propizia  occasione  per  poter  confermare 
Metto,  I  banditi ,  I  contadini  italiani ,  ecc.  e  risolvere  molti  di  codesti  difficili  problemi  ;  e  la  moltipli¬ 

cato  a  Londra  nel  1830,  dipinse:  Una  contadina  colla  cita  e  perfezione  degl’istrumenti,  di  cui  negli  ultimi  tempi 
j!Via  famiglia  ,  reduce  da  una  festa  ,  che  cade  in  potere  si  è  arricchita  la  scienza  ,  rendono  di  gran  lunga  maggiore 
e*  ^anditi  ;  Francesco  Carrara  che  rifngiossi  colla  moglie  l’importanza  delle  osservazioni  che  si  possono  fare  in  tale 
??Sso  il  duca  di  Milano;  Scene  della  guerra  greco-turca;  occasione. 

I  Co  che  vende  il  suo  prigioniero  ;  Gastone  di  Foix,  ecc.;  Da  questi  brevissimi  cenni  è  facile  inferire  quale  rilevanza 
av°ri  di  gran  pregio.  Sono  pur  notevoli  i  suoi  dipinti  di  ar-  abbia  una  eclisse  di  Sole  nello  stato  attuale  della  scienza 
Jj^ento  religioso  :  Cristo  che  benedice  i  pargoli  ;  Cristo  astronomica,  e  quanta  ragione  abbiano  i  dotti  di  non  lasciarsi 
! .  Piange  su  Gerusalemme  ,  ed  Agar  ed  Ismaele  ,  che  sfuggire  nessuna  di  codeste  felici  occasioni. 

*r'eggiano  i  lavori  di  Ary  Scheflfer,  e  li  superano  nell’into-  É  ben  vero  che  le  eclissi  totali  od  annulari  di  Sole  non 
ai,°ne  del  colore.  11  ministro  Roberto  Peel  compensò  l’e-  sono  fenomeni  relativamente  molto  rari:' e  siccome  ciascuna 
Wo  artista  nel  1841 ,  nominandolo  segretario  della  Com-  di  esse  traversa*  una  grande  estensione  di  paese,  cosi  a  prima 
q  sione  reale  delle  belle  arti ,  carica  che  continuò  ad  vista  può  sembrare  molto  agevole  il  trovare  un  luogo  oppor- 
^opare  anche  dopo  essere  stato  promosso  nel  43  a  quella  tuno  per  osservarle.  Le  tavole  astronomiche  del  Sole  e  della 
1  °°nservatore  od  ispettore  della  Galleria  nazionale,  che  poi  Luna  addimostrano  che  in  diciott’anni  si  possono  osservare 
'-"■“ciò  nel  47.  Morto  nel  50  sir  Martino  Archer  See ,  pre-  in  media  70  eclissi ,  delle  quali  29  di  Luna  e  41  di  Sole  ; 
ehh  de,,a  rea,e  Accademia,  ne  fu  eletto  successore,  ed  che  in  un  anno  non  si  possono  mai  osservare  più  di  sette 
. e  dalla  regina  la  decorazione  di  cavaliere.  Nel  55  fu  creato  eclissi,  né  mai  meno  di  due;  e  che  tutte  le  volte  che  il  nu- 
landio  direttore  della  Galleria  nazionale.  Mandò ,  lo  stesso  mero  annuo  delle  eclissi  si  riduce  a  due,  queste  sono  sempre 
e  p*10’  alcuni  suoi  dipinti  alla  Esposizione  mondiale  di  Parigi,  di  Sole.  Tuttavia  nella  pratica  il  poter  osservare  un  eclisse 
P  lri8'gnito  della  croce  della  Legion  d’onore.  di  Sole  è  cosa  ben  più  difficile  di  quello  che  per  avventura 

del  one  scritt°re  tradusse  in  inglese  la  Teoria  dei  colori  può  credersi.  Così  in  questi  tre  anni  1868,  1869,  1870  vi 
K  ,  °el'>e  ,  ed  il  Manuale  della  storia  della  pittura  del  sono  cinque  eclissi  totali  od  annulari  di  Sole.  Una  annulare 
QU,rer;  inoltre  scrisse  le  due  opere:  Contributions  tornar ds  è  avvenuta  il  23  febbrajo  1868:  la  seconda,  totale,  è  quella 
o f  lstory  ofoil  painting;  e  Contributions  to  thè  literature  di  cui  parliamo  :  altre  due  hanno  luogo  nel  1869  ,  cioè  nel 
Ihne  arts ,  che  gli  valsero  la  nomina  di  membro  di  varie  10-11  febbrajo  (annulare),  e  nel  7  agosto  (totale):  la  quinta 
pletà  scientifico-letterarie.  finalmente  ,  che  sarà  totale,  succederà  nel  21-22  dicembre 

*j0  .^SSE  TOTALE  DI  SOLE  DEL  1868  ( astr .).  —  L  No-  1870.  Ora,  di  queste  cinque  eclissi,  due  solamente  possono 

\^n%  Preliminari.  —  L’eclisse  totale  del  Sole  avvenuta  nel  agevolmente  osservarsi,  cioè  quella  dell’agosto  1868  e  l’altra 
i  Josto  1868  fu  un  fenomeno  grande,  sorprendente  ed  del  dicembre  1870  (di  cui  diremo  alcuna  cosa  inseguito); 

fu  uno  di  quegli  avvenimenti  naturali  che  non  si  perocché  le  altre  mm  sono  visibili  che  nell  Oceano,  ovvero 

Co,,.'  e^tano  che  dopo  molti  e  molli  secoli ,  e  che  perciò ,  in  luoghi  di  difficile  accesso. 

^  suol  dirsi,  formano  epoca  negli  annali  della  scienza.  Se  non  che  1  eclisse  del  18  agosto  ha  sopra  tutte  le  altre 
SU|,  Per  fermo,  fino  a  non  molti  anni  or  sono,  le  osservazioni  un’importanza  del  tutto  eccezionale.  Dififatti  le  osservazioni 
„0ne  ec'Ì8si  totali  di  Sole  si  limitavano  in  generale  a  cose  di  che  si  eseguiscono  durante  una  eclisse  solare  offrono  gran¬ 
ai  ®o'ta  importanza  ,  e  nessuno  certamente  si  dava  pre-  dissima  difficoltà,  e  spesso  riescono  a  nulla,  sia  per  la  somma 
v"  intraprendere  dei  lunghi  e  costosi  viaggi  per  osser-  fugacità  del  fenomeno,  sia  ancora  perchè  il  più  delle  volte 
Nlo’  COrne  Sl  su°i  fare  in  questi  nostri  tempi.  Gl'Inglesi  l’oscurità  non  è  gran  fatto  intensa.  Ora  1  eclisse  del  18  ago¬ 
di  Ver|Spa?io  di  375  anni,  dal  1340  al  1715,  si  contentarono  sto,  tanto  per  la  durata,  quanto  per  la  intensità,  rimane  una 
tim0  ere  ,a  so,a  eclisse  totale  avvenuta  a  Londra  in  quest’ul-  delle  più  memorabili  osservate  finora,  e  di  cui  per  molti  altri 
ci  ann°;  e  gli  astronomi  di  Parigi  in  tutto  il  secolo  de-  secoli  non  si  avrà  più  esempio. 

H  in  si  Annero  paghi  della  sola  eclisse  totale  del  1724;  La  lunga  durata  dell’oscurità  è  dovuta  a  diverse  cause. 

Sem  ai|Uesto  seco'°  ne  avrebbero  vista  alcuna  se  non  si  fos-  L’eclisse  ebbe  principio  quando  la  Luna  aveva  passato  solo 
fannft  V0nlanati  da  quella  città,  come  hanno  fatto  e  come  da  sei  ore  un  perigèo  di  straordinaria  prossimità  alla  Terra 
w  tuttora.  in  quella  che  il  Sole  era  poco  lontano  dal  suo  massimo  apo-w 

<liCial  presente  la  cosa  va  ben  diversamente.  Le  molte  e  gèo.  Questa  duplice  circostanza  fece  sì  che  il  diametro  ap- 
*tituzil  r,Cerc^e  eseguite  in  questi  ultimi  anni  intorno  alla  co-  parente  della  Luna  fosse  oltremodo  grande,  mentre  quello 
l»aravi>n|e  ^18lca  de*  Sole  hanno  ricevuto  uno  sviluppo  invero  del  Sole  rimase  molto  prossimo  al  suo  minimo.  Per  conse¬ 
nti  /-108?  ’  e  non  v’ha  quasi  giorno  sereno ,  in  cui  in  guenza  la  Luna  non  solo  potè  occultare  tutto  intiero  il  disco 
?ran  ei  Principali  Osservatorii  non  si  rivolgano  verso  questo  solare,  ma  i  suoi  lembi  superavano  di  circa  un  minuto  quelli 
Per  e8ani-,nare  Polenti  telescopi  e  delicatissimi  istrumenti,  del  Sole;  per  modo  che  essa  poteva  tenerlo  nascosto  per  un 
«Ha  Sum,nare  lo  struttura  e  la  composizione  chimica  della  tempo  notevolmente  lungo,  non  ostante  il  suo  rapido  movi- 
*aki’icafer^C'e  fuoco;  per  tener  dietro  attentamente  alle  mento  apparente.  —  Inoltre  la  linea  di  totalità  attraversò  le 

e  Modificazioni  che  subirono  di  continuo  le  così  dette  regioni  poste  nella  zona  torrida  epperò  prossime  all  equatore. 
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Ora,  in  questi  luoghi  il  movimento  di  rotazione  della  Terra 
trasportando  l’osservatore  con  maggior  rapidità  da  occidente 
verso  oriente ,  gli  permetteva  di  tener  dietro  per  più  lungo 
tempo  all’ombra  della  Luna ,  la  quale  anch’essa  si  muove 
sulla  superficie  terrestre  nello  stesso  senso,  sebbene  con 
rapidità  molto  maggiore.  —  Da  ultimo,  il  diametro  apparente 
della  Luna  fu  ancora  accresciuto  in  quelle  regioni,  nelle 
quali  il  fenomeno  si  avverò  verso  lo  zenit,  come  doveva  dif- 
fatti  aver  luogo  nel  golfo  di  Siam,  dove  il  Sole,  trovandosi 
solamente  a  due  gradi  e  mezzo  dallo  zenit,  doveva,  secondo 
i  calcoli,  rimanere  interamente  coperto  per  6m46*,  che  do¬ 
veva  essere  la  durata  massima  della  totalità.  Questa  durata 
è  finora  senza  esempio  negli  annali  dell’astronomia  ,  e  diffe¬ 
risce  solo  di  poco  dalla  più  grande  durata  possibile  che  può 
raggiungere  l’oscurità  totale  di  una  eclisse  solare:  la  quale, 
secondo  i  calcoli  dell’astronomo  Du  Séjour,  sarebbe  di  6m  58( 
all’equatore  e  di  6m  10s  sotto  il  parallelo  di  Parigi. 

Che  se  per  la  durata  l’eclisse  dell’agosto  1868  è  forse 
unica  tra  tutte  le  eclissi  totali  conosciute,  anche  per  ciò  che 
riguarda  l’intensità  non  ha ,  secondo  alcuni ,  che  due  sole 
eclissi,  le  quali,  a  memoria  d’uomo,  possano  starle  a  confronto: 
cioè  l’eclisse  veduta  da  Talete  il  28  maggio  dell’anno  585 
avanti  G.  C.,  e  quella  che  fu  osservata  in  Iscoziail  17  giu¬ 
gno  1433,  e  di  cui  il  popolo  conservò  per  lungo  tempo  la 
memoria  sotto  il  nome  di  ora  nera  ( black  hour). 

Dopo  tutto  ciò  ,  non  fa  alcuna  maraviglia  se  cosi  grande 
fosse  l’aspettazione  di  tutto  il  mondo  scientifico  per  questo 
singolare  fenomeno,  e  se  molti  dei  principali  Stati  d’Europa, 
non  badando  a  spese ,  abbiano  fatto  a  gara  nel  disporre  che 
i  loro  astronomi  traessero  tutto  il  miglior  partito  possibile  da 
questa  favorevolissima  circostanza  pel  maggiore  avanzamento 
della  scienza  dei  cieli;  e  se  finalmente  noi  intratteniamo  un 
po’  a  lungo  i  nostri  lettori  sopra  l’avvenimento  il  più  impor¬ 
tante  di  tutto  l’anno  scientifico. 

II.  Notizie  storiche.  —  La  zona  della  totalità,  cioè  il  tratto 
della  superficie  terrestre  che  rimase  successivamente  im¬ 
merso  interamente  nell’ombra  lunare  e  che  per  conseguenza 
potè  godere  dell’eclisse  totale,  trovasi  delineata  nella  fig.  59 
la  quale  venne  tracciata  secondo  i  calcoli  fatti  dal  tedesco 
Weiss.  Essa  forma  una  striscia  ad  arco  di  una  larghezza  di 
più  di  220  chil.  sopra  una  lunghezza  di  circa  14,258  chil. 

L’eclisse  cominciò  col  levar  del  Sole ,  e  non  ebbe  termine 
che  al  tramontar  del  medesimo.  Quest’astro  si  levò  eclissato 
quasi  nel  centro  dell’Abissinia ,  là  dove  il  Nilo  Azzurro  si 
volge  da  nord-ovest  e  nord  per  riuscire  a  Cartum.  Questo 
punto,  le  cur  coordinate  geografiche  sono  : 

lat.  bor.  =  11°  4';  long,  est  da  Roma  =  22°  54', 

segna  il  principio  dell’eclisse.  In  seguito  l’ombra  della  Luna 
si  avanzò  rapidamente  sulla  Terra  verso  oriente,  inclinando 
però  un  poco  verso  nord-est ,  ed  attraversò  Gondar  ,  l’isola 
di  Perim,  Moka  e  Aden,  ed  una  parte  delle  coste  dell’Hadra- 
maut;  in  tutti  questi  punti  la  durata  dell’eclisse  fu  di  circa 
^  3  minuti  primi.  Dopo  aver  percorso  da  parte  a  parte  l’Oceano 
*  Arabico,  la  zona  della  totalità  penetrò  nel  Continente  Indiano 
nella  regione  compresa  tra  Bombay  e  Goa ,  e  passò  quasi 
esattamente  pel  suo  centro  presso  la  città  di  Vijayapura,  dove 
l’eclisse  durò  5  minuti  e  12  secondi.  Dipoi  essa  traversò 
tutto  il  Deccan  da  ovest  verso  est ,  e  pervenne  nel  Golfo  di 
Bengala  toccando  Haiderabad  ,  Golconda ,  Gantur  e  Masuli- 
patam,  tutto  il  corso  del  Krishna  e  le  foci  del  Godaverv. 
Molti  di  questi  paesi  erano  vicinissimi  alla  linea  di  centralità, 


L’ombra  lunare  oscurò  poscia  Mergui  e  Tennasserim  nell 
parte  dell’India  posta  di  là  dal  Gange,  e  quindi  penetrò  ne 
Golfo  di  Siam  ,  nel  mezzo  del  quale,  come  innanzi  abbiaUj0 
detto ,  si  avverò  la  massima  durata  della  totalità  ,  che  d3‘,e 
osservazioni  fatte  risultò  anche  più  lunga  di  quella  che  si  era 
dedotta  dal  calcolo  ,  cioè  di  6  minuti  e  50  secondi.  La  zolJa 
d’ombra  arrivò  poi  alla  punta  del  Cambodge  ,  oscurando 
Pulo-Condor  negli  estremi  meridionali  dell’impero  di  Aniiarti , 
e  dopo  ay^r  percorso  il  Mar  Cinese,  s’internò  in  quel  di 
lebes,  toccando  prima  il  nord  dell’isola  di  Borneo,  e  poi  al¬ 
cune  isolette  delle  Molucche,  come  Bora,  CeramedAmboina- 
In  queste  regioni  la  durata  della  totalità  era  notevolmea 
diminuita,  ed  appena  raggiunge  4  minuti  e  30  secondi. 
nalmente  il  Sole,  dopo  essersi  mostrato  tuttora  interanien  ^ 
eclissato  al  mezzodi  della  Nuova  Guinea,  tramontò  ancor  na 
scosto  dietro  alla  Luna  alla  vista  delle  Nuove  Ebridi. 

Da  questa  breve  enumerazione  dei  paesi  che  furono  spe  ' 
tatori  del  bel  fenomeno  si  rileva  che  questo  dovea  estende  ^ 
su  di  un  vasto  tratto  di  terreno ,  e  quindi  a  prima  vista^  pe 
teva  sembrare  assai  facile  l’osservazione  del  medesimo.  I er  ' 
senza  tener  conto  del  clima  malsano,  massime  per  coloro  c 
non  sono  abituati  a  quelle  regioni  calde  ed  umide ,  altr®  ^ 
ficoltà  si  opponevano  al  buon  esito  delle  osservazione^ 
molti  punti  dei  più  favorevoli,  come  sulle  coste  occidentali 
Deccan  e  su  quelle  di  Tennasserim  ed  in  molte  stazioni  de 
Cocincina  e  dell’Arcipelago  delle  Indie  orientali,  si  aveva 
forti  ragioni  di  temere  un  cielo  poco  propizio ,  per  causa 
venti  monsoni  di  sud-ovest,  che  in  quella  stagione  sogu 
colà  dominare  ,  arrecandovi  sempre  pioggie  e  cattivi  tci»r 
Questi  timori  non  avevano  luogo  per  altre  contrade  ,  co 
la  punta  di  Aden  e  per  molte  località  dell' Arcipelago^ 
o  ;  ma  in  queste  la  durata  dell’eclisse  era  troppo  bre 
Solamente  alcune  stazioni  collocate  sulle  coste  orientali 
Penisola  Indiana  e  nell’interno  della  medesima  offr Jv 
grandi  vantaggi,  sia  per  la  considerevole  durata  dell  ec  i 
sia  per  il  clima  non  molto  avverso.  ^ 

Se  non  che  tutte  le  accennate  difficoltà  non  valsero  a 
desistere  e  i  governi  e  i  dotti  d’Europa  dai  loro  d‘v‘sa^n0n 


epperò  in  alcuni,  come  a  Gantur  e  Masulipatam ,  |a  durata ''fece  destinare  per  cosi  fatte  osservazioni  alcuni  P 
delTeclisss  totale  fu  di  5  minuti  e  50  secondi.  ] professori  nel  Liceo  di  Manilla  ;  questi  furono  1 1 


convien  pur  dirlo  ad  onore  del  nostro  secolo,  i  Pr'rr)l  g(j 
badarono  a  spese,  i  secondi  misero  in  non  cale  le  ^atlCntare 
i  pericoli  di  così  lunghi  viaggi  per  promuovere  ed  aume ^ 
le  cognizioni  scientifiche  che  alla  natura  del  Sole  si  rl  ^ 
scono.  E ,  per  assicurare  nel  miglior  modo  possibile  i  sj 
esito  dell’impresa,  si  stabili  tra  gli  osservatori  di  distri 
in  diversi  punti  creduti  più  favorevoli ,  e  disseminati  su  ^ 
la  linea  di  totalità  da  Aden  alle  Molucche.  Per  accer  a^ 
condizioni  climateriche  di  codeste  stazioni,  i  diversi  g°  ( 
massime  l’inglese  ed  il  francese ,  avevano  qualche 
prima  ordinate  delle  apposite  indagini.  t  era 

La  Francia  organizzò  due  spedizioni,  delle  quali  u 1  ,gg. 
diretta  dal  signor  Janssen,  inviato  dal  Bureau  des  ^ 
l’altra,  condotta  da  Stéphan,  fu  mandata  dall  Accadeni 
Scienze.  sercito 

Gl’Inglesi  profittarono  degli  ufifiziali  che  sono  ne 
delle  Indie,  affidando  a  parecchi  di  essi  I  incarico  nea|e 
vare  in  diverse  stazioni  l’eclisse.  Oltre  a  ciò,  la  boc  ^  ju0go- 
di  Londra  inviò  due  dei  suoi  più  distinti  astronomi,  nant. 
tenente  Herschel,  figlio  di  sir  John,  ed  il  maggiore  ^ 

Gli  Austriaci  avevano  a  capo  Oppolzer  e  Weiss;  5ref  e 
missione  prussiana  era  formata  dagli  astrono®  ntgrjj clie 
Tietjen,  insieme  con  una  numerosa  comitiva  di  pappine 
vollero  tener  loro  dietro.  Il  capitano  generale  (jesii>u 
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aura,  Giovanni  Ricart  e  Giacomo  Nonell  ;  e  gli  Olandesi 
ur°n°  anch’essi  rappresentati  dal  professore  Oudemans,  re- 
g.  ente  a  Giava,  e  da  altri  uffiziali  di  marina.  Perfino  il  re  di 
arn  volle  prender  parte  a  codesta  spedizione.  E  ci  duole 
e  J^amente  che  la  nostra  Italia,  per  circostanze  del  tutto 
uranee  alla  scienza,  non  sia  stata  rappresentata  innanzi 
®  altre  nazioni  sorelle  da  nessuno  dei  suoi  cultori  della 
.  Ca  celeste,  di  cui  non  difetta,  e  che  pure  l’avrebbero  gran- 
fleij|ente  desiderato. 

eco  pertanto  in  qual  modo  erano  distribuite  le  diverse 
INre  degli  astronomi. 

0  a  immissione  tedesca,  formata  dal  prof.  Weiss,  dal  dott. 

.  jP°lzer  e  dal  luogotenente  Rziha,  si  era  collocata  presso 
an  sul  colle  di  Marshag. 

p  Poca  distanza  avevano  preso  dimora  i  fotografi  prussiani 
sl  Sc*‘>  Zenker,  Tiele  e  Vogel,  i  quali  erano  muniti  di  uno 
trar^°  te^escoP*°  di  Steinheil,  che  permetteva  di  concen- 
ra  ^on  grande  approssimazione  in  uno  stesso  foco  tanto  i 
"Ip  luminosi,  quanto  i  raggi  chimici. 
troy6  Vicin0  Mare  Arabico,  sul  passaggio  dell’ombra  lunare, 
dai avas'  Per  l’osservazione  il  vapore  Rangun ,  comandato 
gitano  Reunoldson. 

PriJ  contlnente  indiano  erano  stabilite  varie  stazioni.  La 
■nter  6  pn*  occidentale  si  era  Samkhandi,  posta  sul  pendìo 
deu.n°  dei  Gali  occidentali,  a  148  chilometri  dalle  coste 
doVeanz^etto  Mare  Arabico.  In  essa  il  luogotenente  Herschel 
C  fendere  alle  osservazioni  spettrali  con  uno  spettro- 
lj°  espressamente  costruito  da  Troughton  e  Simms.  Ed  il 
p  enente  Campbell  doveva  fare  indagini  col  polariscopio, 
ingl  c.°  distanti  dai  precedenti  si  trovavano  altri  osservatori 
atterìj  dirett!  ^  caPÌtano  del  genio  signor  Haig,  i  quali 
Gli GVan°  il  fenomeno  tra  le  ruine  dell’antica  Vijayapura. 
e  K0  astronomi  prussiani,  cioè  Spòrer,  Tietjen,  Engelmann 
di  -i  trovavano  a  Mulwar,  a  circa  46  chilom.  all’est 
8ia7:.„  aandi,  ed  a  37  chilometri  al  sud  della  precedente 

Ad  5/ÌvfJapura- 

zìone  'i 1  .clll,ometri  da  Mulwar,  cioè  a  Mongoli,  aveva  sta- 
^adras  S^nor  ^hambers,  astronomo  dell’Osservatorio  di 

stazione  del  continente  indiano  era  occupata 
^zion  dlZ'°ne  organizzata  dal  governo  delle  Indie  sotto  la 
e  dovev  6  de*  maSgi°re  Tennant.  Essa  era  fissata  a  Gantur, 
deli»ecj.a  Prendere  le  immagini  fotografiche  del  Sole  nel  tempo 
«Copio  SSe  totale-  Per  cui  era  munita  di  un  magnifico  tele- 
app0si,a  r‘flfissione,  montato  equatorialmente  e  costruito 
Neliamente  da  Browning. 

'Ussen  SteSSa  c‘ttà  Gantur,  presso  le  foci  del  Krishna,  il 
furo  e  q  ,na,enQe  col  signor  Rédier,  ed  i  signori  Giulio,  Ar- 
tr°seon;,L  le'rao  Lefaucheur,  doveva  fare  osservazioni  spet- 
NeU  ir  su*  ^°Ie  ecl*ssato. 

^ourdon  di  Ben&ala  era  di  stazione  il  battello  francese 
ai5t°  incanna*s’  c°raandato  dal  capitano  Rapatei,  il  quale  era 
ditola.  ncato  ^  ^are  osservazioni  sul  fenomeno  di  cui  è 

a  Wha-tonne,  luogo  posto  verso  il  golfo  di 
S°'a  di  Ma?0Ste  orienta'i  dell’istmo  che  congiunge  la  peni- 
^lr°Uomi  f  3CCa  .co^  cor,tinente  asiatico,  erano  disposti  gli 
Serat)d>  Hau  °rfS*  ^phan  e  Rayet,  ajutati  dai  signori  Tis- 
al?  aspett  e  ^ordes-  Sull’alto  della  vicina  montagna 
p  spedizio  aZf°ne  B  si&nor  P‘erre’  auch’esso  appartenente 
P  latlZa»  os^  ft’ancese’  e  SU1  vascello  Sarthe,  posto  a  poca 
■  ®j*ìc.  *  levarono,  tra  gli  altri,  i  signori  Letourneur  e 

O  dell’isola  di  Borneo,  presso  Barram-Point,  era 
’  ^Ergici,  pop.  ital.  Voi 


in  aspettazione  S.  E.  J.  Pope  Hennessy,  governatore  di 
Labuan,  insieme  al  signor  Reed,  capitano  dei  bersaglieri 
inglesi,  ed  altri. 

I  padri  Gesuiti  di  Manilla  si  trovavano  sull’isoletta  Man- 
tawaloc-Kekec,  posta  al  nord  dell’isola  di  Celebes,  nell’in¬ 
gresso  del  golfo  di  Tomini,  il  maggiore  dei  grandi  seni  for¬ 
mati  dall’isola  anzidetta  ;  e  sullo  stesso  Scoglio  trovavasi 
pure  l’olandese  Oudemans. 

Sul  medesimo  continente  di  Celebes,  a  Gorontalo,  era  di 
stazione  per  osservare,  un  vascello  olandese,  ed  altri  ufficiali 
olandesi  aspettavano  il  fenomeno  ad  Amboina. 

Sebbene  nella  Nuova  Olanda  l’eclisse  fosse  solo  parziale, 
nondimeno  essa  fu  osservata  dal  Tebbutt,  astronomo  del¬ 
l’Osservatorio  di  Windsor  nella  Nuova  Galles  del  Sud. 

Le  sole  regioni  in  cui  probabilmente  l’eclisse  passò  inos¬ 
servata  scientificamente,  furono  le  spiaggie  della  Nuova 
Guinea  ed  il  mare  dei  coralli,  dove  l’eclisse  totale  ebbe  ter¬ 
mine  ;  paraggi  al  tutto  inospitali  e  pericolosi. 

Immenso  sarebbe  stato  il  numero  delle  osservazioni,  se 
tutto  il  numeroso  esercito  di  astronomi  innanzi  descritto 
avesse  avuto  bella  la  stagione  e  favorevoli  tutte  le  altre  cir¬ 
costanze.  Ma  ciò  non  avvenne.  1  più  avventurati  pel  tempo 
furono  i  francesi,  e  soprattutto  il  Janssen,  il  che  si  deve  in 
particolar  modo  alla  buona  scelta  della  stazione.  Gli  astro¬ 
nomi  di  Malacca  incorsero  pericolo  di  perdere  intieramente 
il  frutto  del  loro  viaggio,  ma  il  cielo  si  rischiarò  quasi  per 
incanto  pochi  minuti  innanzi  la  massima  fase  dell’eclisse.  I 
prussiani  e  gl’inglesi  furono  i  più  bersagliati  dalle  nuvole. 
Tuttavia  era  necessario  il  distribuirsi  che  fecero  gli  astro¬ 
nomi  destinati  alla  osservazione  dell’eclisse  su  tutta  quanta 
la  linea  ;  e  sarebbe  per  certo  grave  ingiustizia  l’apprezzare 
il  merito  di  questi  campioni  della  scienza  dal  solo  successo  e 
non  d’altronde. 

Ciò  non  ostante  le  osservazioni  furono  molte,  ed  alcune 
della  più  alta  importanza  ;  quelle  di  Aden  non  mancarono 
intieramente  ;  e  le  buone  impronte  fotografiche  prese  dagli 
austriaci  potranno  essere  paragonate  con  vantaggio  con 
quelle  degli  inglesi  prese  in  circostanze  molto  meno  propi¬ 
zie.  Nel  complesso  i  risultati  furono  i  più  favorevoli  ed  i  più 
splendidi  che  si  potevano  sperare  ;  e  non  solo  si  potè  sod¬ 
disfare  alle  questioni  che  erano  state  proposte  pel  tempo 
dell’eclisse,  ma  inoltre  si  è  rinvenuto  un  mezzo  assai  pre¬ 
zioso  per  continuare  anche  in  pieno  Sole  alcuni  studii  che 
prima  non  si  potevano  fare  che  durante  le  eclissi  totali. 

Nella  esposizione  che  ora  imprendiamo  delle  osservazioni 
fatte  e  dei  risultati  ottenuti,  non  è  nostro  intendimento  di 
seguire  uno  ad  uno  ciascun  osservatore,  nè  molto  meno  di 
fare  una  rassegna  delle  particolarità  notate  dai  singoli  osser¬ 
vatori  ,  ciò  ne  porterebbe  troppo  in  lungo  e  fuori  del  nostro 
scopo.  Ma  verremo  esponendo  i  principali  risultaraenti  come 
in  complesso  e  per  ordine  ;  avvertendo  però  che  se  aicuni, 
i  quali  hanno  comune  cogli  altri  qualche  osservazione,  non 
vengono  da  noi  menzionati,  non  per  ciò  noi  li  teniamo  da 
meno.  No  per  fermo;  chè  in  ogni  esercito  bene  ordinato 
anche  l’ultimo  tra’  soldati  che  rimane  nel  campo  alle  vedette 
e  non  può  prender  parte  al  combattimento  per  ragioni  che 
da  lui  non  dipendono,  è  del  pari  glorioso  ed  onorato  che 
tutti  gli  altri. 

III.  Osservazioni  e  teorie.  —  Per  bene  intendere  l’impor¬ 
tanza  delle  osservazioni  di  cui  imprendiamo  a  parlare,  è  d’uopo 
ricordare  in  brevi  parole  quale  si  fosse  lo  scopo  a  cui  si  mi¬ 
rava  nelle  medesime,  e  quali  notizie  la  scienza  richiedeva  per 
una  maggiore  e  più  precisa  cognizione  intorno  alla  struttura 
e  costituzione  fisica  del  nostro  astro  centrale. 
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a)  Dalle  innumerevoli  osservazioni  fatte  finora  sulle  mac¬ 
chie  solari  si  è  riconosciuto  che  il  Sole  è  circondato  da  uno 
strato  luminoso,  che  offre  analogia  colle  nubi  sospese  nella 
nostra  atmosfera;  colla  differenza  però  che  le  nostre  nubi 
sono  oscure  e  discontinue,  e  quelle  del  Sole  invece  sono  ri 
splendenti  e  continue. 

b)  Molte  induzioni  dotate  di  grande  probabilità,  e  fondate 
sulla  ineguale  distribuzione  della  luce  e  del  calore  sul  disco 
solare,  avevano  dimostrato  che  il  Sole  è  inoltre  circondato 
da  un  inviluppo  trasparente,  simile  alla  nostra  atmosfera 
gassosa:  riusciva  però  al  tutto  impossibile  il  poter  deter¬ 
minare  l’estensione  e  la  forma  di  questa  seconda  atmosfera 
solare. 

Or  l’una  cosa  e  l’altra  venne  rivelata  dalle  eclissi  totali 
del  Sole.  Codesta  atmosfera  si  presenta  allora  come  una 
aureola  che  circonda  d’ogni  intorno  il  globo  lunare,  e  di  cui 
altre  volte  noi  abbiamo  fatto  parola  {vedi  Eclissi  nel  volume 
precedente).  Le  fotografie  fatte  in  Ispagna  avevano  dimostrato 
che  questa  atmosfera  è  più  alta  all’equatore  solare  che  ai 
poli  ;  ed  è  per  ordinario  più  brillante  e  più  ampia  nelle  regioni 
dove  si  sogliono  trovare  le  macchie. 

c)  Oltre  a  ciò  le  eclissi  avevano  rivelati  altri  fenomeni  anche 
più  importanti  ed  al  tutto  inaspettati.  Tali  sono  le  prominenze 
di  color  roseo  che  nelle  eclissi  totali  di  Sole  si  veggono  uscir 
fuori  dal  lembo  oscuro  della  Luna,  e  che  vennero  dette  pro¬ 
tuberanze.  Di  esse  abbiamo  parlato  neH'arlicolo  citato  ;  e  la 
loro  esistenza,  rivocata  dapprima  in  dubbio,  fu  poi  assicurata 
intieramente  alla  scienza  dopo  le  osservazioni  fatte  nell'eclisse 
totale  del  1860.  Codeste  masse  o  prominenze  presentavano 
nelle  fotografie  tutte  le  variazioni  e  forme  che  si  erano  rile¬ 
vate  colle  osservazioni  ottiche,  e  addimostravano  una  potenza 
actinica  chimica  al  tutto  maravigliosa  ;  conciossiachè  l’im¬ 
pressione  si  moltiplicò  anche  nei  casi  in  cui  un  piccolo  tre¬ 
mito  degli  istrumenti  non  ne  permise  l’azione  che  per  soli 
pochi  secondi.  Adunque  queste  fiamme  non  sorto  punto  illu 
sioni,  ma  realtà;  sono  vere  masse  di  fuoco,  talora  in  forma 
di  nubi,  e  non  già  montagne,  come  altri  ciedeva. 

Inoltre  le  immagini  fotografiche  avevano  tolto  ogni  dub¬ 
bio  su  di  un  fatto  che  le  precedenti  osservazioni  avevano 
fatto  solo  sospettare.  Esse  dimostrarono  ad  evidenza  che  le 
descritte  protuberanze  non  sono  che  una  esagerazione  di  uno 
strato  generale  di  color  roseo  che  circonda  immediatamente 
il  Sole  e  trovasi  in  contatto  colla  fotosfera  luminosa;  il  quale 
strato  era  stato  segnalato  da  alcuni  osservatori  siccome 
avente  la  forma  di  innumerevoli  creste  di  colline  e  di  flutti 
di  un  mar  tempestoso,  che  circonda  il  disco  solare  nel  mo¬ 
mento  estremo  della  immersione  e  della  emersione  del  lembo 
solare  dietro  la  Luna. 

Per  tal  guisa  si  era  scoperto  sul  Sole  un  nuovo  strato  di 
materia  per  ordinario  invisibile.  E  tutti  gli  sforzi  fatti  da 
molti  insigni  astronomi  per  poter  osservare,  in  tempi  diversi 
da  quello  dell’eclisse,  quelle  protuberanze  e  questo  strato 
invisibile  che  circonda  il  Sole  erano  rimasti  finora  infrut¬ 
tuosi.  La  sola  cosa  che  qualcuno  aveva  potuto  osservare,  si 
fu  di  vedere  la  materia  di  tale  strato  come  mescolarsi  coi 
veli  della  fotosfera,  e  di  ravvisare  dei  piccoli  filamenti,  o, 
come  alcuni  li  hanno  chiamati,  dei  piccoli  grani  di  color  di 
rosa  nel  nucleo  interiore  delle  grandi  macchie.  Questi  fila¬ 
menti  furono  dal  P.  Secchi  veduti  talvolta  trasformarsi  in 
veli  rosati. 

d)  Tale  era  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  scientifiche 
sulla  natura  del  Sole,  allorché  una  nuova  questione  sorgeva 
tra  i  cultori  della  fisica  celeste  per  opera  di  un  novello  ramo 
della  scienza,  la  spettroscopia. 
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La  comune  dei  dotti  aveva  accettata  la  teoria  di  Kirchoff» 
già  da  noi  altrove  espostaceli  Spettrometria,  volume  n 
Secondo  questo  fisico,  le  righe  oscure  dello  spettro  soia  ^ 
conosciute  col  nome  di  righe  di  Fraunhofer,  sarebbero  c 
gionate  dall’assorbimento  dei  vapori  dei  metalli  e  delle  a 


sostanze  che  sono  nel  Sole,  e  che  nelle  nostre  fiamme 


danno 


le  righe  lucide  di  uguale  rifrangibilità.  Or  da  questo 


fatto 

io  iiguo  ìuuiuo  ut  uguaio  un augiuima.  v/i  uu  ^ 

sorgeva  spontanea  la  domanda,  se  codesto  assorbimento  ^ 
prodotto^all’atmosfera  diffusa  e  senza  colore  che  forllJ 
corona  nelle  eclissi,  ovvero  dal  secondo  strato  più  r*stre 
innanzi  descritto,  che  forma  le  protuberanze.  Si 
dava  inoltre,  e  con  ragione,  se  queste  protuberanze,  la  ^ 
materia  è  probabilmente  gassosa,  abbiano  analogia  coi 
pori  condensati,  in  istato  solido  o  liquido,  quali  nella  nos^ 
atmosfera  sono  le  nubi  di  ghiacciuoli  e  le  goccioline 
nebbie  ;  ovvero  se  siano  masse  in  istato  di  combus  *  ’ 

e  vere  sostanze  gassose  nello  stretto  significato  della  pa 
Così  fatte  quistioni  non  si  potevano  per  certo  rl.s°g0|e, 
altrimenti  che  nell’occasione  delle  eclissi  totali  del  ^ 
per  mezzo  delle  osservazioni  dirette  dello  spettro  del  ^ 
rona  e  delle  protuberanze.  Ed  invero,  se  lo  spettro  di  q 
ultime  fosse  risultato  uniforme,  pei  noti  principii  di  sPa  ^ 
scopia,  esse  molto  probabilmente  non  sarebbero  state  c 
stanze  incandescenti  allo  stato  di  vapori  o  di  sen»pl*ce  ^cjje, 
pitazione  ;  se  poi  avessero  manifestato  delle  righe  u  ^ 
sarebbero  state  senza  dubbio  alcuno  sostanze  gaasOS a’tura 
avrebbero  inoltre  offerto  il  mezzo  di  riconoscere  la  n.^  ta| 
delle  sostanze  da  cui  esse  risultano.  E  paragonando 
caso  le  righe  nere  con  queste  righe  brillanti,  si  aar  .  j  |g 
luto  ugualmente  riconoscere  quale  dei  due  strati  cagi 
righe  nere  col  suo  assorbimento.  nCv8 

Ecco  i  principali  problemi  che  la  scienza  si  Pr0JL.er 
nell’eclisse  di  cui  parlammo  ;  ed  il  sagace  lettore  co  j„ 
derà  di  leggieri  quale  ne  fosse  l’importanza.  Vediamo 
qual  modo  essi  siano  stati  risolti.  .  •  ^lla 

IV.  Corona  od  aureola  luminosa.  —  Le  osservazio  ia 
corona  che  circonda  il  Sole  nelle  eclissi  totali  diedero  4 
volta  risultati  alquanto  diversi,  secondo  lo  stato  del  eie  ^  ^ 
furono  eseguite.  Dove  il  cielo  era  nebbioso  non  si  a 
terminare  il  vero  limite  estremo  della  corona,  e  non  je 
altro  che  la  porzione  più  splendida  della  medesima,  ^  per 
perciò,  come  a  Trolhatten,  riuscì  più  stretta  che  a  tr°serenO» 
contrario,  nelle  stazioni  in  cui  si  ebbe  cielo  puro  e  ^ 
non  solo  si  potè  discernere  tutta  l’ampiezza  dell  aur  ^efgj 
se  ne  poterono  distinguere  anche  i  diversi  strati 
intensità  luminosa.  •  a<j  in1' 

Un  primo  strato  assai  lucente  fu  osservato  trova  ^ 
mediato  contatto  della  fotosfera  solare:  esso  era  cos  ^gggj 
dente  che  da  alcuni  dovette  essere  scambiato  c  un 
fotosfera.  Il  suo  spessore  probabilmente  non  0  . 
minuto  secondo,  cioè  la  nona  parte  di  un  ragg10  ^  (jisc® 
giacché  il  tempo  che  esso  impiegò  ad  emeSi>0fr 
lunare  fu  assai  breve,  e  fu  stimato  di  due  sec  g  j|ed 
zer  e  da  Rapatei,  di  un  secondo  o  poco  più  a  ^  c0desl® 
nessy,  di  alcuni  secondi  da  Tisserand.  H  ?°  °Lssy; 
inviluppo  fu  bianco  brillante,  secondo  Pope  *  e”ce0>  sec0t,d 
vivo  misto  ad  azzurro,  secondo  Oppolzer;  v,°  a 
Rapate!.  che  la  P 

Questo  strato  assai  probabilmente  non  era  fie9|  Si 

inferiore  e  più  densa  della  corona,  la  quale  a  r  appaf 

phan  e  Tisserand,  non  che  ai  prussiani  a  ^  [i  ^ 

come  un  anello  bianchissimo  di  insolito  sp  e  Ges,j,f* 

;  schei  sembrò  che  la  sua  luce  scintillasse,  ed  ^  ^dr 
!,  Manilla  asseriscono  che  il  suo  colore  era  que 
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.  r,a  o  dell’argento  appannato,  ma  di  una  luce  molto  più  cora  conosciuti.  Ma  altri  molti  si  debbono  assolutamente 
Dtensa.  |  riguardare  come  un  fenomeno  reale  e  non  punto  apparente, 

j  Jjdeste  osservazioni  sono  cosi  precise  che  non  ammettono  Le  singolari  curvature  che  essi  hanno  offerto  in  altre  eclissi, 
Jobio  e  nel  tempo  stesso  confermano  molte  altre  consimili  e  soprattutto  in  quella  del  1865,  le  obliquità  delle  loro  dire- 
^  erano  finora  rimaste  problematiche.  Il  P.  Cappelletti,  zioni  ed  altre  simili  circostanze,  sono  fenomeni  al  certo  molto 
j®1*  eclisse  totale  del  Chili  (25  aprile  1865),  aveva  veduto  e  oscuri  ed  enigmatici,  ma  forse  si  spiegano  meglio  fisicamente 
t8e8nato  questo  contorno  brillante  e  deciso  che  circonda  la  che  ammettendo  una  semplice  illusione  ottica.  Per  dare 
TUna  ;  e  l’astronomo  reale  inglese,  il  sig.  Airy,  nel  1842  a  un’idea  della  corona  e  dei  fasci  luminosi  di  cui  abbiamo  par- 
p.0rin°»  dopo  avere  esattamente  notato  al  suo  cronometro  lato  finora,  riproduciamo  qui  appresso  il  disegno  che  i  Padri 
‘stante  della  disparizione  del  lembo  solare,  avendo  posto  di  di  Manilla  inviarono  al  P.  Secchi  (fig.  59). 
sJjVo  l’occhio  al  telescopio,  fu  sorpreso  daU’osservare  che  il  II  P.  Secchi  nella  presente  occasione  ha  riprodotta  l’opi- 
Cr  Jn°n  gli  sembrava  ancora  interamente  sparito;  epperò  nione  del  Faye,  il  quale  pensa  che  gli  accennati  fasci  e  pen- 
j>0 1  lte  di  avere  osservato  due  contatti,  mentre  non  era  che  nacchi  luminosi  possano  derivare  da  correnti  di  materia  me- 
per°  ^  ^escrdl°  anello  che  ingenerava  illusione.  È  ancora  teorica,  simile  a  quella  delle  comete  e  delle  stelle  cadenti, 
questa  cagione  che  gli  antichi  osservatori  di  eclissi , 

^visti  _ j:  i - :  - «Un  In  ir; -  KQ 


5W  com’erano  di  buoni  strumenti,  credettero  che  le  Figura  59. 

pa  Ssi  Evolta  non  fossero  state  totali,  come  avvenne  al  com-  - 

clis  °  ^  c‘tal°  Airy-  Ed  è  per  ciò  ancora  che  anche  nell’e- 
rjjj e  cui  parliamo  non  si  è  osservato  quel  grado  di  oscu¬ 
re  H-  6  a  ra£'°ne  si  attendeva  dalla  grande  differenza  dei 
,  ‘aitietri  del  Sole  e  della  Luna, 
pio  TCor°na  luminosa  fu  da  molti  osservata  collo  spettrosco- 
Wtt  anssen’  Dayet  ed  Herschel  dicono  di  non  aver  avvertito 
ey  r°  a*cuno‘»  Haig  a  Vijavapura  trovò  questo  assai  debole; 
c°utinant  a  ^antur  e  Rz'ha  a(1  Aden  osservarono  uno  spettro 
8oVer  Questi  fatti  probabilmente  possono,  derivare  dalla 
a*  *‘a  debolezza  di  luce  dello  spettro,  ovvero  dalla  troppo 
^ute  HfeSSUra  sPettrosc°pù  adoperati,  od  anche  final- 
oecult  ^  Perchè  le  linee  oscure  di  Fraunhofer  siano  state 
ogni  ^  dabe  lucide  corrispondenti  che  si  videro  dopo.  Ad 
d’n°  °d°.  per  profferire  un  sicuro  giudizio  su  di  ciò.  fa 
l’anno  »ttendere  le  relazioni  più  esatte  che  man  mano  ver- 
jj  alia  luce. 

tlarf!°se  i^Uest‘  r'sultati  era  sommamente  importante  l’esami- 
SCere  se  f3  ^°Ce  dell’aureola  fosse  o  no  polarizzata,  per  cono- 
ift  Osseepfo^e  luce  diretta  o  riflessa.  Ora  Herschel,  nel  riferire 
5iio  Co  v,lz'oni  polariscopiche  fattela  tale  intendimento  dal 
^°lutoÌPav?n°  ^raplbell  in  Samkhandi,  asserisce  in  modo 
sul|a  p  i c .  esse  non  lasciano  la  minima  traccia  di  dubbio 
<da,rìzzazione  della  corona  'n  piani  che  passano  pel 
della  s_ S°le.  La  stessa  cosa  afferma  il  capitano  Branfil 
^He  ossedlZ'°ne  ‘ugiese  di  Gantur.  È  vero  che  i  risultati 
"«Ur  e  ge|Vazioni  polariscopiche  affidate  ai  francesi  Letour-| 

S  è  ar^,c  a  Malacca  furono  negativi  ;  ma  questo  per  fermo 

os  *°me.nto  sufficiente  per  mettere  in  dubbio  le  nume-l  le  quali  fortemente  illuminate  dal  Sole  od  anche  fatte  dal 
Pizie.  /?rvazi°ni  fatte  da  altri  forse  in  circostanze  più  prò-  medesimo  incandescenti,  si  troverebbero  prossime  al  loro 

*henò  Un(lUe  si  può  ritenere  che  la  luce  della  corona,  al-  perielio,  o  starebbero  per  cadere  nell’astro  medesimo,  attira¬ 
re  .  *1  masc;m„ _ .  ..  . _ :  j_ii„ _ _ _ • _ 


0|tre  ®a8sinaa  parte,  sia  riflessa  e  non  diretta.  itevi  dalla  prepotente  sua  attrazione. 

jV  voi3  descrìtla  aureola  luminosa,  furono  osservati,  come  Protuberanze.  —  Le  più  importanti  e  più  numerose  os- 
°r°  intr ?ei.  fasc*  0  Pennacchi  di  luce  lunghissimi  e  tra  servazioni  furono  fatte  sulle  protuberanze,  di  cui  abbiamo 
!****«.  detti  comunemente  raggi  o  glorie,  i  quali  Tatto  cenno,  siccome  quelle  da  cui  dipendeva  la  soluzione  dei 
*ja  diversi  punti  del  disco  solare.  Stéphan  ed  1  più  difficili  e  più  rilevanti  problemi  che  si  volevano  risolvere 
a  qii  !i,anilla  a^ermano  che  la  loro  posizione  corrispon-  in  questa  occasione. 

°l  Mani|ue  a  de,le  Pr°tuberanze.  Pope  Hennessy  ed  i  Padri  Tutti  gli  osservatori  hanno  confermato  resistenza  delle 
Nno  u  COnven"°no  nell’asserire  che  codesti  raggi  luminosi  protuberanze  rosee  che  in  altre  eclissi  furono  viste  circondare 
J!®rò  jn  ^nghezza  più  che  doppia  del  diametro  lunare,  il  disco  solare;  ma  questa  volta  esse  si  manifestarono  di  una 
I  01ì  vid  3  Che  ^  Primo  astronomo  con  un  c,el°  Puris”  ibe,tà  e  gpandezza  ammirabile.  Or  l’accordo  delle  osservazioni 
^ertnen,e  ^er^ltamente  immobili;  ai  secondi  sembrarono  fatte  in  diverse  stazioni  e  la  quasi  completa  identità  delle 
XVaD  Variabili  da  un  momento  all’altro,  il  cielo  es-  protuberanze  osservate  per  lo  spazio  di  circa  tre  ore  dimo- 
j  Qorjoj  ar°*°  e  celato  pressoché  d'ogni  parte.  j  strano  ancora  una  volta  che  questo  non  è  un  fenomeno  ottico, 

v  3llCora  m  •  (,Uest0  fenomeno,  secondo  il  P.  Secchi,  non  .né  di  corta  durata,  ma  reale  e  persistente  per  un  certo  tempo. 

per  a  an,festa.  Una  gran  parte  dei  fasci  anzidetti  é  do-  E  le  misure  prese  dai  diversi  osservatori,  e  le  fotografie 
^  ad  inVei?tu!'a  a  circostanze  locali  atmosferiche,  e  forse  jj  fatte  in  molti  luoghi,  hanno  confermato  ciò  che  era  già  stato 
Usi0Qi*  ovvero  ad  errori  degli  istrumenti  non  an-  <•  assicurato  nel  1860;  che,  cioè,  le  protuberanze  apparteu- 


m 
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gono  al  Sole  e  formano  parte  dei  diversi  inviluppi  che  lo 
circondano.  E  per  verità,  sarebbe  altrimenti  impossibile  di 
render  ragione  della  grande  intensità  della  loro  luce,  dell’in- 
solito  loro  potere  chimico  sulle  lastre  fotografiche,  e  della 
grande  loro  persistenza  ;  e  vi  fu  chi  continuò  a  vederle  an¬ 
che  qualche  tempo  dopo  finita  la  fase  totale.  Tuttavia  le  os¬ 
servazioni  di  Janssen  e  le  altre  eseguite  posteriormente  da 
altri  hanno  fatto  vedere  che  alcune  cangiano  talvolta  in  tempo 
assai  breve. 

Osservazioni  di  diverso  genere  hanno  inoltre  reso  certo 
che  cosi  fatte  protuberanze  non  sono  già  formazioni  isolate 
sulla  superficie  del  Sole  ;  ma  sono  modificazioni  ed  altera¬ 
zioni  di  uno  strato  roseo  che  circonda  la  superficie  lumi¬ 
nosa  del  Sole  forse  al  di  là  dell’altro  strato  di  luce  che  si 
osserva  nella  corona.  Quest’involucro  roseo  nella  sua  parte 
superiore  è  molto  irregolare  e  d’ogni  lato  spinge  una  parte 
della  sua  materia  sopra  tratti  più  o  meno  estesi,  i  quali  danno 
origine  alla  protuberanza.  Diversi  osservatori  poterono  vedere 
una  parte  di  codesti  strati,  come  quelli  di  Aden,  Pope  Hen- 
nessy  ed  i  Gesuiti  di  Manilla.  Che  anzi  il  capitano  Ilaig  a 
Vijayapura  ne  potè  fare  l’analisi  spettroscopica,  e  vi  rin¬ 
venne  uno  spettro  di  linee  luminose  in  parte  diverso  da  quello 
delle  protuberanze,  che  egli  aveva  studiate  collo  stesso  istru- 
niento.  Ciò  dunque  addimostra  la  reale  esistenza  dello  strato 
roseo  sospettato  dal  P.  Secchi  e  da  altri  astronomi. 

Per  ciò  che  riguardala  posizione  delle  protuberanze  fu  pure 
confermato  ciò  che  era  stato  concbiuso  dalle  osservazioni  del¬ 
l’eclisse  del  1860;  che,  cioè,  esse  in  gran  parte  corrispondono 
alle  regioni  solari  dove  si  hanno  macchie.  Il  Janssen  asserì 
questa  coincidenza  ;  e  l’astronomo  prussiano  Spòrer  trovò 
pure  che  le  protuberanze  precedono  i  gruppi  di  macchie  sul 
loro  parallelo.  Però  si  osservarono  protuberanze  anche  in 
luoghi  privi  di  macchie.  Così  fatta  coincidenza  potrà  agevol¬ 
mente  essere  verificata  ora  che  si  possiede  il  mezzo  di  stu¬ 
diar  le  protuberanze  anche  in  tempi  diversi  da  quelli  delle 
eclissi  totali,  secondochè  ora  vedremo. 

Le  notizie  raccolte  intorno  al  colore,  all’altezza  ed  alla 
forma  di  tali  formazioni  sono  molto  soddisfacenti  e  non  diffe¬ 
riscono  gran  fatto  tra  loro.  Lo  Stéphan  le  vide  di  color  rosso 
fiore  di  persico  assai  vivo.  Ad  alcuni  dei  Padri  di  Manilla  questo 
colore  apparve  scarlatto  o  rossastro  ;  e  tale  fu  in  generale 
stimato  dalla  maggior  parte  degli  osservatori.  Ciò  che  me¬ 
rita  di  essere  notato  a  questo  riguardo  si  è  che  la  intensità 
di  codesto  colore  non  fu  uguale  in  tutte  le  regioni  di  una 
stessa  protuberanza  ;  ed  il  Pope  Hennessy  notò  in  una  sola 
di  queste  varie  gradazioni  di  rosso  ed  un  tratto  di  colore 
azzurro.  La  quale  osservazione  va  d’accordo  con  quella  fatta 
da  altri,  i  quali  ravvisarono  notevole  differenza  tra  le  diverse 
parti  di  una  medesima  protuberanza. 

Le  diverse  altezze  assegnate  da  molti  osservatori  per  la 
protuberanza  maggiore  oscillano  intorno  ad  V»  del  diametro 
solare;  la  quale  lunghezza  equivale  presso  a  poco  a  1-4  dia¬ 
metri  terrestri,  cioè  a  più  di  185  mila  chilometri.  La  sua 
larghezza  fu  stimata  il  quarto  della  lunghezza,  cioè  circa 
46  mila  chilometri.  Lo  Stéphan  la  descrive  inclinata  a  foggia 
di  un  dito  :  altri  osservatori  la  indicano  molto  incurvata  alla 
cima. 

Le  protuberanze  apparvero  diversamente  inclinate  ed  a 
contorni  assai  precisi  ;  né  mancarono  di  quelle  sospese  e  senza 
alcun  appoggio  alla  base.  Questi  fatti  inducono  a  credere  che 
tali  masse  non  siano  già  abbandonate  al  proprio  peso,  ma 
vengano  d’ogni  intorno  sorrette  da  un’atmosfera  solare  che 
sovrasta  allo  strato  roseo  che  innanzi  abbiamo  descritto.  E 
qui  giova  notare  che,  sebbene  l’altezza  di  questo  strato  da 


cui  si  sollevano  le  protuberanze,  secondo  le  determina?10^1 
di  Oppolzer,  Loekyer  e  Secchi,  sia  relativamente  molto  p|C' 
cola,  cioè  di  circa  un  semidiametro  della  Terra  ;  nondimel^ 
da  alcune  osservazioni,  e  soprattutto  da  quelle  di  Oppolzer . 
di  Rayet,  sembra  potersi  dedurre  che  la  materia  rosea  da  c  ^ 
esso  risulta  sia  sparsa  eziandio  oltre  i  limiti  della  Protub.e. 
ranza,  conservando  però  densità  assai  minori,  per  cui  non 
viene  visibile  in  mezzo  alla  luce  della  corona. 

La  figlia  60  qui  unita  fa  vedere  cinque  protuberanze  * 
,P  ,  8 ,  Y  ,  e  ,  delle  quali  una  (8)  interamente  sospesa;  e  . 
Y  ed  e  una  porzione  dello  strato  roseo.  Essa  fu  tracciata 
Padri  di  Manilla  e  trasmessa  al  P.  Secchi. 


Figura  60. 


_____  Tufi6 

Osservazioni  spettroscopiche  delle  protuberanze.  t0 
le  osservazioni  descritte  finora  non  sono  che  di  ordine  a  0 
secondario,  rispetto  a  quelle  del  tutto  nuove  che  si  a„ 
collo  spettroscopio,  e  che  resero  l’eclisse  del  1868  me 
bile  nei  fasti  della  scienza.  c0pio 

Tutti  gli  osservatori  phe  si  valsero  dello  spettr  -  ^ 
.•invennero  che  lo  spettro  delle  protuberanze  era  fon" 
righe  lucide,  separate  da  intervalli  neri,  e  che  le  l*neerte  di 
lanti  risplendevano  di  luce  assai  viva.  La  maggior  Pa&c0pfi 
queste  linee  venne  osservata  nel  rosso;  ma  il  Rayet  ne  ^  ^ 
un  gran  numero  di  quelle  che  corrispondono  alle  r‘^erjg|ie. 
D,  E,  F  e  G  di  Fraunhofer,  o  molto  prossime  a  QuesteoVg  ri' 
In  una  sola  protuberanza  il  citato  astronomo  contò 
ghe;  in  un’altra  ne  vide  una  sola  nel  violetto.  Altri -Riversi* 
tori  studiando  le  altre  protuberanze  scoprirono  spettri  \e  ri' 
Cosi  Herschel  vide  tre  righe,  una  rossa  compresa  p  e 
ghe  B  e  C  di  Fraunhofer,  una  aranciata  identica  c 
la  terza  azzurra  prossima  ad  F.  Il  capitano  Haig 
sole  righe  nelle  protuberanze,  una  rossa,  1' 'altra  g'a  rra,  ^ 
due  altre  nello  strato  roseo,  una  verde,  l’altra  a  ^  (jf 
maggiore  Tennant  vide  cinque  linee,  tre  identiche  ^\\o 
D,  E,  e  due  prossime  alle  F  e  G.  Janssen  concii  juj  s^' 
sue  osservazioni  che  lo  spettro  delle  protuberanze 
diate  era  compreso  tra  C  ed  F.  .  comP°51 

Tutte  queste  differenze  fanno  rilevare  la  divers  ^  stl# 
zione  chimica  delle  varie  parti  che  costituiscono^  anc*’! 
roseo  e  le  sue  escrescenze  ;  ed  in  parte  si  e  0(j  agl* 
ascrivere  alla  fretta,  alle  circostanze  poco  favore  io„j  furo*1® 
istrumenti  non  del  tutto  adatti  con  cui  le  osser  sU|flcien^ 
eseguite.  Però  queste  osservazioni  furono  più jj  eltrosc°" 

per  risolvere  il  problema  che  venne  proposto  a 1 1  cbe) 

pia;  conciossiaché  esse  dimostrano  in  modo  jJeteinpera 
protuberanze  sono  vere  masse  gassose  ad  un  e 
tura  ;  che  non  tutte  hanno  la  stessa  composi 


_ _ ■  _ ECLISSE  TOTALE  DI  SOLE  DEL  1868 _ 173 

c^e  contengono  le  righe  rovesciate  di  parecchie  sostanze  che  staccati.  Questa  duplice  apparenza  deriva  da  ciò,  che  nel 
ducono  le  righe  nere.  E  sono  appunto  queste  sostanze  dello  primo  caso  la  fessura  si  trova  tutta  immersa  nello  strato 
s|rato  roseo,  che  per  assorbimento  cagionano  alcune  delle  roseo,  mentre  nel  secondo  riceve  la  luce  solo  dalle  protube- 


nere  dello  spettro  solare. 


ranze.  Adunque  la  lunghezza  delle  righe  luminose  dello 


E  vero  che  le  righe  osservate  dal  Rayet  non  sono  tutte  spettro  indicherà  la  larghezza  della  protuberanza  secondo 
J^'e  che  si  discernono  nello  spettro  solare  ;  ma  sarebbe  quella  linea  che  coincide  colla  fessura  dello  spettroscopio. 
:Ssur<lo  il  pretendere,  come  ben  si  appone  il  P.  Secchi,  che  Perciò  se  allo  spettroscopio  si  danno  varie  posizioni  succes- 
sola  protuberanza  possa  contenere  l’infinito  numero  sive,  si  potrà  rilevare  eziandio  la  forma  della  protuberanza, 
?e  sostanze  che  corrispondono  alle  righe  di  Fraunhofer.  e  fare  il  disegno  del  suo  profilo  senza  vederla;  secondo  che 
peraltro  notare  che  le  righe  osservate  dai  più  furono  hanno  già  fatto  Janssen  e  Lockyer. 

I*  .ed  je  qUa|[  rispondono  all’idrogeno.  Da  ciò  è  lecito  Coll  indicato  procedimento  Janssen  e  ilP.  Secchi  riconob- 
y  ®^e  che  questa  sostanza  deve  abbondare  nelle  protube-  bero  che  non  solo  le  linee  principali  vedute  da  quasi  tutti 
1  n^e>  e  deve  essere  probabilmente  quella  che  per  la  sua  gli  osservatori,  ma  anche  molte  fra  quelle  osservate  da  Rayet 
prezza  s’inalza  al«di  sopra  degli  strati  inferiori  più  densi  appartengono  all’idrogeno  ;  il  quale  per  conseguenza,  sic- 
6 «.fosfora  solare,  come  appunto  avviene  sul  nostro  globo,  come  abbiamo  innanzi  accennato,  diventa  uno  dei  principali 
c  ftla  era  riserbato  al  Janssen  di  ottenere  un  risultato  an-  elementi  di  cui  consta  lo  strato  roseo  colle  sue  prominenze. 

ra  Più  splendido.  Questo  insigne  scienziato,  assai  celebre  IIP.  Secchi  riconobbe  inoltre  nelle  protuberanze  altre  linee 
V  ‘.suoi  lavori  spettroscopici  originali,  fu  il  primo  che  non  appartenenti  all’idrogeno  ;  delle  quali  una  vicina  a  B, 
r  dispaccjo  telegrafico  inviò  in  Europa  la  notizia  che  le  vista  ancora  dal  Rayet,  ed  un  altra  presso  D,  che  probabil- 
a  uberanzQ  davano  uno  spettro  discontinuo,  e  che  perciò  mente  fu  una  delle  osservate  da  Ilerschel.  Da  ultimo  il 
d0  n°  gassose.  Ma  avendo  continuato  ad  osservarle  anche  P.  Secchi  vide  pure  una  protuberanza  scintillante,  cioè  di 
aiu  l  aPPariz>one,  indovinò  il  mezzo  di  poterle  discernere  uno  splendore  intermittente,  giacché  essa  appariva  luminosa 
cor  6  in  P'eno  Sole-  L’esperimento  tentato  il  giorno  seguente  ad  intervalli  di  alcuni  secondi,  dopo  di  che  spariva  per  tor¬ 
di  °“ù  assai  felicemente  le  sue  previsioni,  di  guisa  che  prima  nare  poi  a  comparire  come  prima.  Quest  osservazione  va 
ziaSCrÌV3re  in  Europa  la  tanto  celebrata  lettera  in  cui  annun-  d’accordo  coll’altra  fatta  dal  Janssen,  il  quale  ebbe  a  notare 
de)!3  ^a  sua  scoperta,  egli  aveva  potuto  godere  della  vista  pure  collo  spettroscopio  che  alcune  protuberanze  cangiano 
spi  Proluberanze  per  ben  diciassette  giorni  con  un  Sole  d’aspetto  in  brevissimo  tempo,  mentre  altre  si  mostrano  assai 
^“didissimo  ed  a  tutte  le  ore  della  giornata.  Questa  me-  più  persistenti. 

$pe,  ‘‘e  scoperta  somministrando  il  mezzo  di  osservare  lo  Or  qui  si  potrebbe  con  ragione  domandare  ;  per  qual  ra- 
i  t  de,,e  Protuberanze  in  pieno  Sole,  e  di  paragonare  gione  le  protuberanze,  che  riescono  al  tutto  invisibili  cogli 
Vie  al  Spettro  c°llo  spettro  solare  nello  stesso  campo,  apre  altri  mezzi  comuni,  si  possono  poi  agevolmente  distinguere 
Però  nuove  all’esplorazione  dei  fenomeni  solari.  Essa  collo  spettroscopio? 

l’ec|.  n.0r‘  Può  riguardarsi  come  esclusivamente  frutto  del-  La  ragione  di  ciò  non  è  guari  difficile.  E  per  verità,  se 
due  'SSl  s°lare,  giacché  l’inglese  Lockyer  vi  studiava  già  da  si  esamina  collo  spettroscopio  una  fiamma,  per  esempio,  a 
djii'p111.1?*  ‘n  Inghilterra,  e  l’ottenne  didatti  indipendentemente  spirito  di  vino,  il  quale  contenga  disciolto  un  po  di  sale  co- 
.  echsse,  che  non  andò  a  vedere.  mime  la  fiamma  è  giallastra  ed  assai  nallida.  ma  il  suo  snettro 


mune,  la  fiamma  è  giallastra  ed  assai  pallida,  ma  il  suo  spettro 


felice  U  P*  Secchi,  aPPena  ebbe  l'annunzio  di  codesta  ha  una  doppia  riga  vivissima  e  brillante  come  due  fili  d’oro: 

si  accinse  a  verificarla,  e  sebbene  nulla  sa-  e  mentre  la  fian  ma  dell  alcool  è  per  sé  debolissima,  e  potrebbe 
oper  del  metodo  di  Janssen,  non  solo  riuscì  a  metterla  in  anche  sfuggire  all’occhio  nudo  ;  se  invece  attraversa  lo  spettro- 
No  ma  trovò  assai  facile  11  Potere  ciò  fdre-  Ecco  in  <lual  SC°P‘°’  r,salta  vivamente  all’occhio.  Nella  stessa  guisa  alcune 
p°  e8h  operò.  piccolissime  nebulose  planetarie,  sebbene  di  luce  assai  fioca, 

\ercbji  110,1  arrecar  guasto  al  cannocchiale  per  causa  del  so-  offrono  tuttavia  nello  spettro  una  riga  lucentissima.  La  ra— 
a  soli  » Ca,ore»  l’astronomo  romano  ridpsse  con  un  diaframma  gione  di  questo  fatto  si  è  che  quando  una  luce  è  omogenea 
(Ml,().  cenlirn*  l’apertura  di  25  centim.  dell’equatoriale  di  e  non  si  disperde,  essa  acquista  nello  spettroscopio  una  no- 
gine  SServatorio.  In  seguito,  dopo  aver  projettata  l’imma-  tevole  intensità;  epperò  se  con  un  telescopio  si  concentra 
prismi  are  suda  fessura  di  uno  spettroscopio  formato  da  due  convenientemente,  può  ritenere  un’intensità  di  molto  raag- 
riCer‘  dl  flint  d>  grande  dispersione,  dopo  alcuni  istanti  di  giore  di  quella  della  luce  atmosferica  terrestre  prossima  al 
in  tutp.  con  grande  sua  sorpresa  egli  ammirò  il  fenomeno  Sole,  la  quale  è  quella  che  col  suo  soverchio  splendore  ci 
&olar  a asua  bellezza.  All’orlo  superiore  apparente  del  disco  impedisce  di  vedere  il  fenomeno. 
n°se  pS1  delineavano  in  modo  invero  mirabile  le  righe  lumi-  Pertanto  dalle  poche  cose  dette  è  agevole  inferire  quale 
*i°ne  r  n  P  aPpartenenti  all’idrogeno,  proprio  in  continua-  sia  l’importanza  dell  accennata  scoperta,  che  segnerà  un’e¬ 
mù  lont  6  righe  oscure  ordinarie  appartenenti  alle  regioni  poca  memorabile  nella  scienza.  Essa  pone  a  disposizione 
niane  dell’orlo  solare.  dell’astronomo  un  nuovo  mezzo  facile  e  sicuro  per  riconoscere 

la  fessi,ra  dello  spettroscopio  perpendicolar-  d’ora  innanzi,  io  qualunque  tempo,  ciò  che  avviene  in  qual- 
Vengon  ,  ernbo  del  disco,  il  Secchi  osservò  che  le  righe  di-  siasi  punto  dell’atmosfera  solare  ;  ed  apre  in  tal  guisa  un 
di  1  U[f ,nose  Per  piccolo  tratto  presso  l’orlo  solare  su  campo  immenso  alle  ricerche  spettroscopiche,  le  quali  forse 
zi°ne  dei  zza  dii0a  15"  circa;  è  questa  la  manifesta-  potranno  divenir  tali  da  modificare  profondamente  le  idee 
S°!o  in  ‘1S0U‘le  strato  roseo  uniforme  che  circonda  il  Sole,  che  finora  si  posseggono  sullo  spettro  solare. 
tev°lmen  ini  punti  codeste  linee  luminose  si  allungano  no-  Già  alcuni  lavori  di  questo  genere  ed  alcune  interessanti 
bnbi  ros  e’ e  Son°  questi  i  luoghi  delie  protuberanze  e  delle  applicazioni  del  metodo  descritto  hanno  visto  la  luce;  ma 
Paralie|aee*  Ma  se  la  fessura  dello  spettroscopio  si  dispone  essi  sono  ancora  incompleti,  e  sarebbe  prematuro  il  darne 
lera  riga  h  nClnÌssìraa  al  lembo  del  Sole,  si  scorge  che  l’in-  qui  contezza.  Speriamo  però  di  poter  nel  venturo  anno  of- 
c°la  ^t  dell°  spettro  ditene  luminosa,  e  che  ad  una  pie-  frire  ai  nostri  lettori  un  quadro  copioso  ed  esatto  di  quanto 
llza  dal  lembo  medesimo  si  trasforma  in  frammenti  i  si  va  ora  facendo  a  questo  riguardo. 
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V.  Altri  fenomeni.  —  Degli  altri  fenomeni  che  sogliono 
andar  congiunti  alle  eclissi  totali,  e  che  un  tempo  formavano 
la  parte  più  interessante  delle  osservazioni,  poco  o  nulla  si 
può  dire  per  l’eclisse  di  cui  ci  siamo  occupati.  Gli  osservatori 
intenti  nelle  ricerche  scientifiche  furono  questa  volta  molto 
riservati  nel  riferire  le  impressioni  profonde  che  un  fenomeno 
cosi  solenne,  qual  è  l’oscuramento  dell’astro  del  giorno,  eccita 
in  chiunque  gusti  le  grandiose  scene  della  natura. 

Al  veder  sparire  l’astro  conservatore  del  mondo,  l’imma¬ 
ginazione  anche  dei  più  versali  nelle  scienze  rimane  colpita 
al  cospetto  dell’imponente  fenomeno.  Il  P.  Secchi  narra  di 
se  stesso  che,  sebbene  preparato  e  ben  disposto  d’animo  più 
che  altri  mai,  nell’ecfisse  del  1860  gli  fu  mestieri  mettere 
in  opera  tutta  la  forza  della  sua  volontà  per  non  lasciar  tras¬ 
correre  infruttuosi  i  momenti  più  preziosi  delle  osservazioni, 
per  causa  dell’insolito  stupore  da  cui  vennero  comprese  tutte 
le  sue  facoltà. 

Uguali  sentimenti  hanno  esternati  molti  dei  più  distinti 
astronomi  reduci  dall’iiltima  spedizione.  Ed  uno  di  questi, 
che  ebbe  ad  osservare  l’eclisse  di  Spagna,  affermava  che  si 
sarebbe  certamente  recato  ad  osservare  un’altra  eclisse,  però 
senza  istrumenti,  affine  di  poter  di  nuovo  gustare  in  tutta  la 
sua  pienezza  e  senza  distrazione  il  grandioso  spettacolo  che 
offre  allora  la  natura  ! 

VI.  Eclissi  totali  di  Sole  del  1869  e  1870.  —  Secondo- 
ché  abbiamo  innanzi  accennato,  altre  due  eclissi  avranno 
luogo  in  questi  anni  :  una  il  7  agosto  1869,  l’altra  nel  giorno 
21  dicembre  del  1870.  Or  non  sarà  fuori  di  proposito  il 
tracciare  almeno  il  cammino  che  terranno  ambedue  codeste 
eclissi;  tanto  più  che  già  gli  astronomi  si  stanno  preparando 
per  osservare  soprattutto  quella  del  1870. 

L’eclisse  del  1869  traverserà  una  parte  dell’Asia  e  del¬ 
l’America  del  Nord.  Essa  incomincierà  alle  origini  del  fiume 
Amur,  nel  punto  dove  confluiscono  l’Argun  e  la  Schilka  :  ip 
questa  regione  il  Sole  sorgerà  interamente  eclissato.  In  se¬ 
guito  l’ombra  lunare  passa  per  Ochotsk,  e  dopo  avere  attra¬ 
versato  lo  stretto  di  Behring,  penetrerà  nell’antica  America 
russa  e  nell’America  inglese.  Poscia  la  zona  della  totalità  si 
dirigerà  negli  Stati  Uniti,  attraversando  gli  Stati  di  Nebraska, 
Jowa,  Illinese,  Indiana,  Kentucky,  Virginia,  Tennessee, 
Carolina  boreale.  Sulla  linea  centrale  si  trovano  le  città  di 
Springfield,  Louisville  e  Francfort,  nelle  quali  la  durata  del¬ 
l’oscurità  totale  sarà  di  circa  3  minuti.  L’eclisse  finirà  nel¬ 
l’Atlantico  a  circa  1480  chilometri  all’est  della  Florida,  nel 
qual  punto  il  Sole  tramonterà  totalmente  eclissato. 

L’eclisse  del  21  dicembre  1870  sarà  di  interesse  molto 
maggiore  per  tutta  Europa,  tanto  più  che  fino  al  1887  non 
se  ne  riprodurrà  alcun’ultra  simile  su  tutta  la  sua  superficie. 
Essa  incomincierà  nell’Oceano  Atlantico  a  circa  tre  gradi  al 
sud  del  Capo  Farewell,  la  estrema  punta  australe  della  Groen¬ 
landia  ;  indi  l’ombra  lunare  si  avanzerà  rapidamente  tra  sud 
ed  est,  e  lasciando  al  nord  Lisbona,  passerà  per  l’estremità 
meridionale  della  Spagna,  oscurando  prima  Cadice,  in  cui  si 
avrà  un’eclisse  quasi  centrale  della  durata  di  due  minuti 
circa,  e  poi  Palos,  Malaga,  Xerez,  Gibilterra,  non  che  Tra- 
falgar  e  Ceuta  nel  nord  dell’Africa.  Quindi  la  zona  della  totalità 
lambisce  le  rive  del  Marocco  e  penetra  nell’Algeria,  oscu¬ 
rando  Orano,  Mostaganem  e  Mascara,  e  sarà  centrale  nella 
prima  di  queste  tre  località  ;  in  seguito,  dopo  avere  attraver¬ 
sato  l’Atlante  algerino  ed  i  lembi  settentrionali  del  deserto 
Saara,  arriverà  al  mezzodi  di  Tunisi  passando  per  Susa  sulle 
coste  occidentali  dell’Africa  bagnate  dal  mar  di  Sicilia.  E 
trascorrendo  su  questo  mare  l'oscurità  totale  coprirà  tutta  la 
Sicilia  meridionale  ;  donde,  dopo  aver  superato  il  mar  Jonio 
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si  dirigerà  verso  l’Epiro,  la  Tessaglia,  il  monte  Athos  e  j* 
Romelia,  e  poi  Adrianopoli  e  Costantinopoli  nella  penisola 
slavo-greca.  Appena  sortita  dalla  Turchia,  l’ombra  lunare 
attraversa  da  parte  a  parte  il  Mar  Nero  e  va  ad  oscurare  Se” 
bastopoli,  donde  finalmente  per  la  Crimea  orientale  e  PJ; 
mare  d’Azof  andrà  a  finire  nelle  vicinanze  di  Taganrog  e  01 
Tscherkask,  dove  il  Sole  tramonterà  totalmente  eclissato. 

Tutto  il  descritto  cammino  dell’eclisse  viene  indicato  nella 
Tav.  Ili,  la  quale  contiene  ancora  le  altre  principali  circo- 
stanze  deN’eclisse.  La  zona  d’ombra  indica  le  regioni  cu® 
avranno  l’eclisse  totale  almeno  per  qualche  momento  ;  le  ^ue 
curve  tracciate  al  dissopra  e  al  dissotto  di  questa  zona  rap' 
presentano  le  linee  in  cui  l’eclisse  sarà  ancora  di  11  dig1!1’ 
i  quali  equivalgono  ad  ii/li  del  diametro  solare.  Le  l,nf| 
punteggiate,  contrassegnate  con  numeri  romani,  indicano 
ore  di  tempo  medio  locale,  in  cui  per  i  paesi  che  su  di es® 
si  trovano  avrà  luogo  la  massima  fase:  cioè  il  mezzo  de- 
1  oscurità  totale  per  i  paesi  in  cui  l’eclisse  è  totale,  e  la  011 
nima  luce  per  gli  altri  nei  quali  l’eclisse  è  solamente  pa 
ziale.  Dall’anzidetta  figura  si  scorge  che  pel  nord  dell  Ita  >a» 
come  Torino  e  Milano,  l’eclisse  sarà  parziale,  ma  di  una  grafl 
dezza  ancora  considerevole.  * 

Il  prof.  Donati  di  Firenze  ha  promesso  di  pubblicare 
calcoli  esatti  su  tutte  le  circostanze  che  andranno  congiu° 
alle  totalità  per  la  parte  compresa  nella  Sicilia;  nutria10, 
fiducia  di  poter  comunicare,  l’anno  venturo,  ai  nostri  lettori 
risultati  di  codesti  calcoli  ;  pel  momento  ci  stringiamo  a  ripV 
tare  le  seguenti  importanti  notizie,  date  dal  prof.  ScliiaPa 
relli  di  Milano. 

Dalle  foci  del  fiume  Platani  si  conduca  sulla  carta  di  ^ 
cilia  una  linea  che  vada  ad  incontrare  la  riva  del  mar  J°n 
sulla  costa  orientale  a  15  chilom.  da  Taormina  verso  sett^_ 
trione.  Questa  linea  dividerà  l’isola  in  due  parti  quasi  ugoa^ 
delle  quali  la  più  meridionale  sarà  spettatrice  dell  intl^0 
oscurità.  Anche  le  falde  meridionali  d-drAspromonte  sara 
avvolte  nell’ombra.  Cnnducendo  poi  un’altra  linea  para.'a 
alla  prima,  la  quale  da  Biscari  passi  a  2  o  3  chilom°tr  _ 
mezzodì  di  Augusta,  si  troveranno  lungh’essa  i  paesi  rneJ^ 
dranno  dell’eclisse  centrale.  In  questi  luoghi  la  durata  ^ 
l’oscurità  sarà  la  massima  che  possa  aver  luogo  nel  ,’^gta 
cioè  1  minuto,  50  secondi.  Per  i  paesi  circostanti,  la  d° 
sarà  tanto  minore,  quanto  più  si  allontaneranno  dalla  '  j 
ora  detta.  Cosi  a  Siracusa  l’oscurità  totale  durerà  4  seC^r. 
meno  che  ad  Augusta,  a  Catania  13  secondi  meno  ;  a  u ^ 
genti  la  totalità  sarà  ridotta  a  70  secondi,  a  Caltan*set  a  ij 
1  minuto,  sull’Etna  a  50  secondi  circa.  L’osservazione 
effetti  dell’eclisse  totale  fatta  sull’Etna  dovrà  offrire  uno 
tacolo  grandioso,  e  per  quanto  si  sappia  non  mai  con 
piato  finora  da  alcuno.  ^  di 

Sulla  riva  dell’estrema  Calabria  l’eclisse  non  sarà  c^  ^ 
breve  durata  ;  Reggio  e  Gerace  sono  già  fuori  della  z°  .  ^ 
totalità.  Il  punto  più  favorevole  per  le  osservazioni  sa 
qui  nelle  vicinanze  del  Capo  Spartivento.  gVrà 

Per  tutti  i  luoghi  di  Sicilia  l’epoca  della  massima  a 
luogo  a  due  ore  pom.  del  tempo  vero  locale,  in  alcuni 
qualche  minuto  prima,  in  altri  qualche  minuto  ^°P°'^|j0rcb^ 
EDLUND  (recenti  lavori  fisici  dell’)  e|ettroli' 

una  corrente  voltaica  viene  adoperata  in  un’azione  tri6e 
tica,  il  voltametro  divien  sede  di  una  forza  elettro  ^ 
contraria  a  quella  della  pila,  per  lo  che  i  reofori  o 
metro  si  polarizzano.  L’Edlund  constatò  che  in  m°n  tfa  eu> 
il  lavoro  del  disgregamento  molecolare  dei  caIr°”  ’  ejettro" 
si  produce  un  arco  voltaico,  dà  luogo  ad  una  or 
motrice  contraria  a  quella  della  pila.  Siccome  pe 
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elettrolisi  (vedi  E.)  bisogna  che  la  corrente  della  pila  non 
a  inferiore  a  quella  contraria  dovuta  alla  medesima  elet-  i 
r.olls'i  quindi  è  che  un  solo  elemento  Danieli  o  Wollaston 
.  esce  inefficace  a  scompor  l’acqua  in  un  voltametro,  mentre 
s“a  un  elemento  di  Grove  :  ond’è  che  in  tale  ipotesi  si 
J"  un  minimum  nel  numero  degli  elementi  voltaici  da 
°Perare  per  ottenere  l’arco  voltaico,  minimum  che  corri- 
P°oderà  ad  una  forza  elettromotrice  non  inferiore  a  quella 
”rar'a  che  si  sviluppa  nell’arco.  Ora  siffatta  forza  elettro¬ 
di"56  risultò  al  fìsico  Edlund  indipendente  da  quella  della 
jjj,  '  e  costante  per  i  poli  di  una  stessa  sostanza,  ma  varia— 
ja  ^  sec°ndo  la  natura  dei  poli.  Cogli  usuali  poli  di  carbone 
jn  orza  elettromotrice  dell’arco  riuscì  al  detto  fìsico  eguale 
ei^ia  a  quella  risultante  da  22  elementi  di  Bunsen.  Da 
dj  Seguita  che  per  produrre  l’areo  voltaico  tra  dué  verghe 
8e  Car^one  occorrono  i  sopraddetti  ventidue  elementi  bun- 
c  ni  i  e  ciò  può  stimarsi  la  minima  forza  elettromotrice 
SJ  ^  produrre  l’arco  voltaico, 
effo  F°SS0RIe  MACCHINE  (meco.  tecn.).  -  Le  macchine 
idra8s.?r*e  generalmente  in  uso  nelle  ordinarie  costruzioni 
nel U  'f*16  ^urono  a  sufficienza  spiegate,  or  sono  dieci  anni 
in  D  .  Urne  vii  de\\' Enciclopedia  a  pag.  163  e  segg.  D’allora 
Vjg^01  continuarono  i  costruttori  a  perfezionarle,  adattandole 
gli  a'e^‘°  agli  usi  speciali  cui  esse  venivano  destinate.  Tutti 
deli. Placchi  di  simil  genere  che  si  adoprarono  per  il  taglio 
Veni  lStm°  Suez  {vedi)  hanno  da  questo  lato  risolto  con  - 
sCav  .  mente  e  pili  che  qualsiasi  altro  il  problema  dell’e- 
ciali^Zl°n®  c*e*  grandiosi  porti  marittimi,  militari  e  commer- 
snt’j,?8?'  campeggiarono  all’ultima  Esposizione  di  Parigi 
la  Dj,  '  '  curaporti  presentati,  ed  ottennero  a  giusto  titolo 
ples  dlsl>nta  ricompensa.  Riservandoci  di  parlare  del  com- 
citata°  favori  per  il  taglio  dell’istmo  di  Suez  alla  voce 
a||e  ln  questo  stesso  volume,  cominciamo  dall’accennare 
gaire*11300!1'06  effossorie  successivamente  adoperate  per  ese- 
chiio  ^  gran  canale  marittimo,  della  lunghezza  di  160 
ghe2z  elri’  Per  un’altezza  d’acqua  di  8  metri,  ed  una  tar¬ 
si  dova  al  Plano  superiore  di  metri  100.  Gli  apparecchi,  che 
aa^r etlero  'n  seguito  col  progresso  dei  lavori  adottare , 
zionj  °,?0  cont'nuamente  aumentando  di  forza  e  di  propor¬ 
tele  a  Pr'me  escavatrici  a  secchi  ( dragues )  scaricanti  le 
che  811  aPPositi  battelli  a  porte  mobili,  a  quelle  più  giganti, 
terre  a|Inite  aPP°s'l‘  colatori,  scaricarono  direttamente  le 
e  in  e  distanze  successivamente  crescenti  di  18,  25,  60 
Al  nietrì* 

lavori  ^r.lnciP'°  dei  lavori  a  Porto  Said  la  Compagnia  dei 
Coiuin  . 1  ^Uez  'mP*egò  piccole  escavatrici  a  secchi,  le  quali 
tratto  |ar0n0  in  (lua*hlie  stagno  d’acqua  a  scavare  qualche 
profonj'  Canale  là  dove  dovevasi  stabilire  il  bacino,  ed  ap- 
■nirodn  -  °  sufficientemente  il  terreno  perché  potessero  poi 
>1  me2z  S'  6  galleggiare  altri  apparecchi  più  potenti.  Verso 
^etr,  una  barca  di  ferro  della  lunghezza  massima  di 
di  ojeiri  ’  della  larghezza  di.  metri  8,  e  dell’altezza  totale 
rob(jsto  con  un  tirante  d’acqua  di  m.  1,35  sorgeva  un 
CasteH°  in  legno,  che  a  m.  8,50  sopra  il  pelo  del¬ 
ibale  a  ^tava  il  tamburo  orizzontale  fatto  a  risalti,  sul 
»ate  a  v°lgevansi  due  catene  senza  fine  colle  secchie  desti 
l>48saoJCavare  il  terreno  ;  12  secchie  al  minuto  erano  di 
4  ,riUov  °  S|U  tamburo.  La  macchina  a  vapore  destinata 
}ti0ll6  e  la  noria  lavorava  a  media  pressione  con  conden¬ 
si»  cavalli  aVCVa  ^ue  cd‘ndr*  motori.  La  sua  forza  era  di 
^Ha  e  1  ’  «-tti  i  movimenti  che  occorrevano  per  il  servizio 
Qllestavatrice  erano  eseguiti  a  forza  di  vapore. 

*'°ai.  Si6  es?avatrici  ricevettero  subito  iùiportanli  modifica- 


aggiunsero  contrappesi  galleggianti  sospesi  ad  una 


capra  sorretta  sul  battello  principale,  i  quali  si  destinarono 
a  fare  equilibrio  ai  canali  scaricatori  delle  materie  sterrate  e 
sollevate  dalle  secchie.  Alla  barca  di  ferro  si  diedero  solo 
25  metri  di  lunghezza  e  7  metri  di  larghezza,  ed  i  barconi 
laterali  destinati  a  far  da  contrappeso  si  fecero  di  legno  della 
lunghezza  di  12  metri  e  della  larghezza  di  metri  5.  Le  sec¬ 
chie,  della  capacità  di  100  a  150  litri  caduna,  passano  in 
numero  di  20  al  minuto.  Le  doccie  di  scarica  ed  i  canali  co¬ 
latori  (che  dir  si  vogliono  couloirs),  sono  di  lamiera  di  ferro, 
ed  hanno  la  larghezza  di  m.  1,20;  la  loro  sezione  è  quella 
d’una  mezza  ellissi,  il  cui  grand’asse  sia  orizzontale.  La  lun¬ 
ghezza  di  questi  colatori  varia  da  20  a  22  metri,  e  la  loro 
inclinazione  è  tra  il  6  e  l’8  per  100.  La  macchina  a  vapore 
è  orizzontale,  lavora  ad  alta  pressione  senza  condensazione  ; 
la  forza  è  di  14  a  18  cavalli  ;  sedici  di  questi  apparecchi  ser¬ 
virono  ad  aprire  30  chilometri  d’un  nuovo  canale  della  lar¬ 
ghezza  di  18  a  20  metri,  della  profondità  variabile  fra  2  a 
3  metri.  Una  di  tali  escavatrici  lavorò  sempre  nel  bacino  di 
Porto  Said ,  scavando  1900  metri  cubi  al  giorno  ad  una 
profondità  non  mai  superiore  a  metri  4,50.  (La  giornata  di 
lavoro  contasi  in  estate  di  12  ore;  le  riparazioni  indispen¬ 
sabili  per  qualsiasi  sistema  di  escavatrici  non  permettono  di 
lavorare  più  di  20  o  24  giorni  in  media  per  mese.) 

Altre  escavatrici  si  adoperarono  in  seguito  per  raggiun¬ 
gere  maggiore  profondità  di  sterro,  e  queste  si  munirono  di 
canali  scaricatori  delle  materie  sollevate  dalle  norie,  i  quali 
ebbero  dapprima  la  lunghezza  di  metri  18,  e  poi  di  metri  25. 
L’inclinazione  di  questi  cosi  delti  colatori  non  essendo  mai 
sufficiente  perchè  le  materie  sterrate  scorressero  lungo  i 
medesimi  senza  fermarsi  ed  ingombrare,  si  facilitò  l’opera¬ 
zione  della  scarica  mediante  injezione  d’acqua  prodotta  da 
apposite  pompe.  Ogni  colatore  sostenuto  da  aste  di  ferro 
posava  su  d’uno  scafo  fiancheggiante  quello  della  escavatrice 
a  secchi;  e  ciascuna  escavatrice  portava  25  secchi  aventi 
ciascuno  il  volume  di  circa  un  terzo  di  metro  cubo. 

A  misura  che  i  lavori  progredivano,  crescevano  le  diffi¬ 
coltà  ;  e  ben  tosto  l’ingegnere  Lavalley  si  vide  costretto  a 
far  costruire  escavatrici  di  inusitata  altezza,  canali  colatori 
di  60  e  di  70  metri-di  lunghezza,  ed  a  trovar  modo  di  colle¬ 
garli  e  sostenerli  convenientemente.  Si  accrebbero  per  tal 
modo  le  dimensioni  delle  singole  parti  ;  e  se  le  disposizioni 
primitivamente  adottate  più  non  potevano  servire,  il  nuovo 
sistema  offriva  per  contro  il  mezzo  di  trasportare  gli  scavi 
alle  distanze  fissate,  sopprimendo  ad  un  tempo  le  gru,  le 
casse,  i  barconi  di  scarica,  i  veicoli  da  trasporto,  i  regoli 
di  ferrovia,  ecc. 

11  lavoro  di  notte,  che  coi  barconi  da  trasporto  riusciva 
impossibile,  col  mezzo  di  quei  lunghi  colatori  divenne  facile 
egualmente  come  di  giorno. 

Ognuna  di  queste  escavatrici  può  sterrare  2000  metri  cubi 
di  sabbia  compatta  al  giorno,  ed  alla  profondità  di  6  ad  8 
metri  ;  il  loro  lavoro  medio  d’un  mese  fu  valutato  di  42,500 
metri  cubi  in  terreno  di  sabbia  e  melma. 

Le  materie  scavate  vengono  sollevate  dalla  noria  a  20 
metri  di  altezza,  e  rovesciate  nel  colatore,  lungo  il  quale 
discendono  mescolate  e  spinte  da  forte  getto  d’acqua.  L’in¬ 
clinazione  più  conveniente  a  darsi  ai  canali  colatori  deve  ri¬ 
tenersi  del  5  per  100  ove  trattisi  di  sabbia,  e  può  variare 
dal  6  all’8  per  100  trattandosi  d’argilla.  L’injezione  d’acqua 
per  mezzo  di  apposite  pompe  è  assolutamente  indispensabile 
per  le  sabbie,  non  cosi  per  l’argilla,  la  quale  immollandosi 

I d’acqua  mentre  attraversa  nelle  secchie  l’acqua  del  canale, 
discende  assai  più  facilmente  nei  colatori  quando  alcuni  ope¬ 
rai  ,  passeggiando  lateralmene  al  detto  colatore ,  possano 
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con  convenienti  ordegni  accelerare  la  loro  discesa.  Devesi 
d’altronde  osservare  che  per  qualsiasi  natura  di  terreno 
smosso,  la  maggior  difficoltà  di  scorrimento  incontrasi  solo 
nei  primi  12  o  45  metri  di  percorso,  dopo  i  quali  le  terre 
continuano  a  scorrere  senz’altra  difficoltà. 

Ecco  alcuni  particolari  su  queste  grandi  escavatrici.  Lo 
scafo  ha  33  metri  di  lunghezza  e  metri  8,26  di  larghezza;  l’asse 
del  tamburo  superiore  su  cui  scorre  la  noria  è  a  m.  14,70 
sul  livello  dell’acqua.  Le  secchie  hanno  ciascuna  la  capacità 
di  400  litri.  1  due  colatori  appesi  ai  due  lati  della  draga,  e 
della  lunghezza  di  70  metri  ciascuno,  hanno  la  sezione  d’una 
mezza  ellissi  con  0,60  di  profondità  ed  1,50  di  larghezza; 
essi  sono  fiancheggiati  da  due  robuste  travi  a  largo  traliccio, 
le  quali  unite  solidamente  per  una  estremità  al  castello  della 
noria  escavatrice  mediante  robusta  cerniera  che  permette  di 
variare  l’inclinazione  del  colatore,  trovansi  poi  a  circa  un 
terzo  di  loro  lunghezza  sostenute  direttamente  su  apposito 
barcone  galleggiante,  mediante  castello  che  può  a  volontà 
inalzarsi  od  abbassarsi  per  meglio  regolare  la  inclinazione 
del  colatore. 

Alle  nozioni  ora  esposte  ben  altre  più  minute  noi  vorremmo 
aggiungere  per  farci  meglio  comprendere  dai  lettori,  ma  una 
sola  escavatrice,  la  quale  costa  430,620  lire  senza  colatori, 
e  lire  910,880  co’  suoi  due  colatori,  non  può  certo  rappre¬ 
sentarsi,  anche  alla  meglio,  nel  modesto  spazio  conceduto  ad 
un  intaglio  in  legno  ;  chi  vorrà  averne  piena  contezza  potrà 
ricorrere  alla  Publieation  industri  elle  di  Armengaud,  od  an¬ 
cora  al  Porta feuille  de  machines  di  Oppermann.  Del  resto  la 
maggior  parte  dei  giornali  ce  le  definiscono  mostri  giganti 
colle  braccia  aperte  distese  sulle  sponde  del  canale,  e  coi 
piedi  nell’acqua. 

Quando  l’altezza  dei  cavalieri  formati  dalle  terre  sterrate, 
o  quando  l’altezza  delle  sponde  del  canale  sono  tali  da  ren¬ 
dere  impossibile  l’impiego  dei  lunghi  colatori,  bisogna  ser¬ 
virsi  dell’intermediario  di  chiatte  a  cassoni,  che  ricevono  lo 
sterro  dalle  macchine  escavatrici,  e  di  organi  elevatorii  che 
dalle  chiatte  lo  depongono  sulle  dighe. 

Per  rendere  questo  trasporto  il  più  breve  possibile  erasi 
da  principio  ricorso  all’impiego  di  alcune  grandi  grue  a  va¬ 
pore  [vedi)  scorrevoli  e  giranti,  le  quali  alimentavano  una 
serie  di  veicoli  scorrevoli  su  guide  di  ferro  longitudinal¬ 
mente  disposte  alle  dighe  del  canale;  ma  vi  si  sostituì  tosto 
un  nuovo  apparecchio  che  produsse  maggior  lavoro  delle  gru 
con  minor  numero  di  operai  ;  il  quale  consta  di  un  piano 
inclinato,  disposto  sulle  sponde  normalmente  all’asse  del  ca¬ 
nale,  con  via  ferrata  che  sale  23  centimetri  circa  per  ogni 
metro.  L’estremità  inferiore  del  piano  inclinato  è  a  metri  3 
sul  livello  dell’acqua,  e  quella  superiore  a  metri  14  sul  me¬ 
desimo  livello;  la  via  è  sostenuta  da  due  robuste  travi  in  ferro 
a  largo  traliccio,  fra  loro  collegate  con  tiranti  ;  esse  sosten- 
gonsi  nel  mezzo  di  loro  lunghezza  per  mezzo  d’un  carro  scor¬ 
revole  parallelamente  all’asse  del  canale  su  d’una  banchina 
longitudinale  elevata  di  2  metri  sul  pelo  d’acqua.  La  metà 
di  piano  inclinato  che  trovasi  verso  il  canale  é  poi  ancora 
sostenuta,  ad  8  metri  di  distanza  dall’estremità  inferiore,  su 
d’un  apposito  barcone  galleggiante  ,  mentre  la  metà  che 
volge  verso  terra  è  tutta  sostenuta  di  sbalzo  o,  come  dicono, 
en  porte  à  faux.  Sulla  via  inclinata  scorre  un  carretto  a 
quattro  ruote,  di  cui  due  imbiettate  nella  loro  sala  che  con 
esse  gira  nelle  scatole  a  grasso,  e  l’altre  due  sono  folli  sul¬ 
l’asse.  Quest’ultimo  asse  é  munito  ancora  di  due  tamburi  di 
diametro  differente  e  fusi  in  un  sol  pezzo.  Sul  tamburo  più 
piccolo  si  avviluppa  una  catena  alla  quale  si  raccomandano 
le  casse  portanti  le  materie  di  sterro,  e  su  quello  maggiore  j 


si  avviluppa  in  senso  inverso  una  fune  metallica ,  la  <lua® 
passando  per  una  puleggia  di  rimando  sita  alla  estremi^ 
superiore  del  piano  inclinato,  va  ad  avvilupparsi  ad  un  s® 
condo  tamburo  il  quale  è  situato  ai  piedi  d’appoggio  w 
piano  inclinato  sul  barcone  galleggiante,  ed  è  messo  in  ®° 
vi  mento  da  una  macchina  a  vapore  a  due  cilindri.  Eccone 
la  manovra. 

Un  certo  numero  di  casse  a  pareti  mobili  piene  di 
riale  vendono  trasportate  per  mezzo  di  appositi  battelli  da 
macchinréscavatrice  al  piano  inclinato  ;  esse  hanno  la  caPa' 
cità  di  3  metri  cubi  ciascuna;  il  carretto  essendo  all'est®' 
mità  inferiore  del  piano,  si  attacca  per  i  due  lati  di 
cassa  la  catena  avviluppata  sul  tamburo  minore  ;  la  macch1^ 
è  messa  in  moto  ;  la  fune  metallica  è  messa  in  tensione,  ^ 
svolgendosi  dal  tamburo  maggiore,  ne  fa  girare  l’asse  » 
quale  avvolge  in  senso  contrario,  come  dicemmo,  sul  W® 
buro  minore  la  catena  che  sostiene  la  cassa.  Questa  adun<I 
sollevasi  finché  incontrando  il  carretto,  impedisce  alla 
metallica  di  ulteriormente  svolgersi,  e  la  macchina  a  vap° 
seguitando  a  lavorare,  il  carro  comincierà,  tirato  dalla  P 
pria  fune  che  lo  sostiene  sul  piano  inclinato,  a  salire  sul  ® 
desimo  fino  all’estremità  superiore,  ove  fermandosi,  la  ca:> 
di  per  se  stessa  si  vuota.  La  macchina  a  vapore  s’arresta  P  ^ 
tutto  il  tempo  necessario  al  vuotamento  d’una  cassa,  dop 
quale  il  carretto  ridiscende  colla  cassa  vuota.  . 

Altre  macchine  effossorie  che  meritano  speciale  rnenZI°c0lj 
perchè  adoperate  in  Italia ,  sono  i  cavafanghi  grandi 
trave  di  guida  0  scala  nel  mezzo,  che  il  Ministero  della  ®a 
comperava  fin  dal  1860  dalla  Società  des  forges  et  che»  ^ 
de  la  Méditerranée  per  la  costruzione  dei  nuovo  por®  ^ 
ritiimo  nazionale  della  Spezia.  La  profondità  di  scavo  e  • 
riabile  fra  0,50  e  10,50;  lo  scavo  giornaliero  può  riten^ 
di  600  metri  cubi,  ma*  in  circostanze  favorevoli  la  ®a  a  a 
escavata  giunge  anche  a  metri  cubi  2000.  La  raac c11 erflo 
vapore  è  della  forza  di  25  cavalli.  Ma  di  questi  Pa|’|e ^  jj 
altra  volta  quando  esporremo  ai  nostri  lettori  il  comples 
quei  grandiosi  lavori.  .  -jjj, 

Lungo  i  porti  del  Mediterraneo  veggonsi  altri  cava  a  » 
simili  a  quelli  testé  cennati,  ma  con  due  scale,  ul,a 
ciascun  lato  del  barcone.  .  $ 

La  nuova  macchina  effossoria  attivata  per  l’escavaz®  ^ 
canale  navigabile  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Mezzola,  s  u  ^ 


Riscossioni. 


Imposta  fondiaria  .... 
Aumento  del  */6  sulla  medesima 
Prodotti  della  dogana 
Delle  strade  ferrate 
Degli  affitti  e  pescaje 
Provincie  del  Sudan 
Diritti  diversi  .  . 

Allocazioni  delle  proprietà  del  governo 


Borse 


Totale  in  . 
Pari  a . 


Borse 

Lire 


1,< 


e  costrutta  in  Italia  dall’ingegnere  meccanico 


Como,  diede  risultati  certamente  uguali  per  non  ^ir®e()ere. 
giori  delle  più  grandiose  e  perfette  macchine  di  tal  £  ^  ^ 
É  obbligo  nostro  di  parlarne  alla  voce  Mezzola  (caN^  oj0 
*  EGITTO  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  Veggasi  agento, 
dell’anno  precorso,  senza  cui  non  intenderebbesi  '  Prepub* 
I.  Notizie  statistiche.  —  11  primo  bilancio .discusso  ^ 

blicato  sulle  rive  del  Nilo  riguarda  l’esercizio  del  1 
ed  é  come  segue  (ogni  borsa  =  125 lire): 


09,00° 

69,00° 

70,60° 

5» 

95,°°° 

35,3°° 


■'158«75 

182,263.«15 
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ITT 


Spese. 

^ista  civile  ,  pensioni  e  spese  per  la 
T ,  famìglia  . 

.r|bnto  alla  Porta 


Quattro  Ministeri 


, ran  Consiglio,  Tribunali 
Azione  delle  provincie,  marina  ed 
arsenale 


av°ri  pubblici,  sanità  ed  ospedali 
p°Vfirnatori,  polizia,  istruzione  pubb 
baioni  agli  harem ,  dotazioni  e  pen¬ 
to  sioni  di  ritiro  .... 
pTgrinaggio  alla  Mecca 
'ghe  del  Nilo  e  dogane  .  . 

J^'ti  diversi . 

fazioni  Medgidiè  .  .  . 


Totale  in 
Pari  a  . 


esatti 


Eccedenza  in  . 
premesso  bilancio  è  tuttora 


Borse 


82,145' 

131,667 

161,417 

7,709] 

74,530| 

8,743 

59,716; 

36,539 

14,908 

45,517 

307,6941 

10,674 


Borse  941,259 
Lire  117,657,375 


Lire  64,606,500 

incompiuto  ,  non  dando 
cat  Parl'c°lari  sul  debito  egiziano  ;  poiché  non  sono  indi¬ 
la  .e  somme  rappresentale  dai  buoni  del  tesoro  in  circo- 
^l0ne,  da  quelle  considerevolissime  dei  conti  correnti  o  per 
^inistrazioni  e  lavori  in  corso  di  esecuzione  e  simili ,  in 
nel  i°  cbe  Accedente  del  reddito  di  64,606,500  lire  segnato 
'lancio  non  è  vero.  Il  debito  fluttuante,  sì  ruinoso  pel 
nii| Se’. era  Attivamente  nel  mese  di  febbrajo  1868  di  343 
dev,0n'  d‘  lire.  Al  debito  esteriore  constatato  nel  bilancio 
de|esi  ^giungere  il  nuovo  prestito  egiziano  emesso  nel  luglio 
tantSu;ldeU°  anno  dall’Oppenheim  e  compagnia ,  rappresen- 
meril  a  ^anca  ottomana  a  Londra.  Il  capitale  nominale  del 
ter*  °*  emesso  al  75  %,  era  di  297,257,500  lire  coll’in- 
rimh  G  del  7  %,  diviso  in  titoli  di  500,  2500,  12,500  lire 
sort  bili  alla  Pari  in  trenl’anni  mercè  le  estrazioni  a 
ba  e  cbe  annualmente  si  verificano  in  maggio  e  novembre. 

estrazione  nel  maggio  1869.  1  titoli  del  pre- 
goVe  nno  Per  guarentia:  1°  il  complesso  dei  redditi  del 
aPpafn°  egiziano;  2°  i  prodotti  delle  dogane  e  dei  diversi 
che  nhk6  lasse  specialmente  a  ciò  dedicate.  Ruinoso  prestito 
boni  i-  $hepà  l’Egitto  ad  un  totale  sborso  di  circa  620  mi¬ 
elata.,.1  lire’  °ssia  400  milioni  di  più  della  somma  procac¬ 
ia  ùl  Per  mezzo  dello  stesso.  Ciò  non  ostante  il  governo 
i  btioe-les'  grandissimi  vantaggi  nel  ritirare  dalla  circolazione 
col"1  de'  tesoro ,  e  quelli  parimente  presentemente  in  cir- 
rigin  0lìe  deH’Amministrazione  delle  ferrate:  la  stampa  pa- 
l’imDp  a  Sua  vo,ta  accolse  a  grandi  segni  di  approvazione 
N^t0  sopraddetto:  il  vero  si  òche  a  difesa  del  governo 
^zzi'?  C^e  ' lavori  in  corso  di  esecuzione ,  centuplicando  i 
del|e  .  1  c°municazione,  facilitando  ai  produttori  lo  smercio 
Paese  lndustrie,  Schiuderanno  la  fonte  della  ricchezza  sul 
Stato  beconf,°  l'Almanacco  di  Golha ,  la  superficie  dello 
abitj.arebbe  di  1,700,000  chilom.  quadrati  con  7,465,000 
Parte,  1  ^ua'*  »  secondo  A.  di  Kremer,  4,306,691  ap- 

H  pg-ber°  L’Egitto  propriamente  detto, 

265  ondando  al  sovra  citato  Almanacco ,  conterebbe 
Hw  abitanli;  Alessandria  170,000;  Damietta  37,000; 
'n  una  ,8'°00  ;  Suez  5000.  Ma  il  Courrier  de  Mandile 
dati  :  u  .  .l.,stica  pubblicata  nel  1868,  arreca  ben  differenti 
c°P(lo  n  lrascriviamo,  il  lettore  li  scelga  a  suo  grado.  Se- 
\%>u  Corn  . 


luto  ~/ricre  la  popolazione  delle  primarie  città  del 
£  Sarcbbe  come  segue:  Cairo  400,000  abitanti,  con 
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140  scuole,  più  di  400  moschee,  1166  caffè,  65  bagni  pub¬ 
blici  ed  11  bazar;  Alessandria  200,000,  di  cui  la  metà  eu¬ 
ropei  ;  Damietta  circa  45,000  ;  Rosetta  20,000  ;  Suez  20,000 
indigeni  e  5000  europei.  Si  aggiunge  Porto-Said  che  ,  seb- 
ben  sorta  da  poco,  conta  già  10,000  abitanti. 

L’effettivo  dell’esercito  sembra  sia  stato  ridotto  dal  pre¬ 
sente  viceré  a  14,000  uomini,  8000  di  fanteria ,  3000  di 
cavalleria  ed  altrettanti  di  artiglieria  e  genio.  La  flotta  con¬ 
tava  7  vascelli  di  linea,  9  corvette ,  25  piccoli  bastimenti  e 
27  navi  di  trasporto. 

II.  Notizie  storiche.  —  Ismail  Pascià  viceré  avea  visitato 
nel  1867  l’Esposizione  universale  di  Parigi,  siccome  abbiam 
detto  nel  precedente  volume  ;  poi  visitò  la  Gran  Bretagna; 
finalmente  visitò  il  sultano  a  Costantinopoli ,  ove  sperava 
continuarsi  nei  politici  negoziati  già  avviati  da  più  tempo  col 
governo  turco.  Rimpatriato  in  sul  finir  di  settembre,  tutto 
diessi  a  studiare  coi  ministri  i  bisogni  del  paese ,  e  dall  ot¬ 
tobre  1867  all’aprile  1868  molta  materia  di  riforme  e  di 
miglioramenti  fu  apparecchiata.  Sul  cominciar  della  prima¬ 
vera  il  viceré  partì  per  Brussa  nell’Asia  Minore,  per  giovarsi 
del  beneficio  delle  acque  solforose.  Prima  di  partire  costituì 
un  Consiglio  di  reggenza,  di  cui  confidò  la  presidenza  aTef- 
vik  Pascià,  suo  figliuolo  primogenito  ,  ed  egli  i^  19  giugno 
giunse  a  Costantinopoli,  ove  trovò  il  principe  Napoleone,  che 
splendidamente  trattò  nel  suo  palazzo  Emirghian  sul  Bos¬ 
foro.  È  questa  una  residenza  con  magnifico  parco  e  giardini 
all’inglese  maravigliosi:  all’estremità  sua,  da  parte  della 
strada  di  Therapia ,  trovasi  la  masseria  meglio  tenuta  di  tutta 
la  Turchia  europea  :  quivi  facendo  trasportar  le  acque  mi¬ 
nerali  curava  la  sanità ,  senza  punto  intrametlere  gli  studii 
per  giungere  a’  suoi  favoriti  disegni.  Ogni  via  tentava  per 
gratificarsi  il  sultano  e  i  suoi  ministri,  e  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  a  Costantinopoli  ottenne  dal  sultano  prove  non  dub¬ 
bie  di  riguardi  e  di  simpatie.  Il  firmano  imperiale  che  creò 
l’eredità  diretta  nel  vicereame  fu  seguito  dall’altro  con  cui 
fu  conferito  il  titolo  di  visir  al  suo  figliuolo  primogenito 
Mehemet-Tefvik  Pascià,  erede  presuntivo  del  trono  egiziano. 
Codesto  atto  è  incontrastabilmente  uno  dei  più  rilevanti  che 
siasi  verificato  in  Oriente  da  molti  secoli  in  favore  della  ci¬ 
viltà  :  invece  di  essere  oggetto  di  diffidenza  e.  di  timori ,  i 
futuri  eredi  dei  sovrani  orientali  saranno  allevati  con  amore 
dai  loro  genitori,  i  quali  co’  precetti  e  coll’esempio  li  prepa¬ 
reranno  ad  essere  buoni  principi  non  meno  che  uomini  di 
garbo.  Feste  pompose  celebraronsi  a  Costantinopoli;  ed  al¬ 
trettanto  segui  al  Cairo,  il  1°  agosto  1868,  allorché  fecesi 
solenne  lettura  del  firmano  imperiale.  Della  qual  cosa  la  ra¬ 
gione  sta  in  ciò,  che  i  Maomettani  intelligenti.  Egiziani,  Ot¬ 
tomani  o  Persi,  son  convinti  che  il  modo  di  successione  ere¬ 
ditaria  e  diretta  adottata  per  l’Egitto  sarà,  fra  non  molto,  di¬ 
steso  in  tutto  l’Oriente,  a  grande  benefizio  dei  popoli. 

Insistendo  presso  il  sultano  coH’ajuto  di  Nubar  Pascià, 
abilissimo  ministro,  se  non  ottenne  quanto  voleva,  non  può 
negarsi  che  la  Sublime  Porta  addimostrossi  pieghevole,  e 
molte  concessioni  fece,  le  quali  rilevarono  l  Egitto  dal  basso 
stato  in  che  era  precedentemente  caduto  di  semplice  pro¬ 
vincia  dell’impero.  Ed  è  cosi  che  il  viceré  fu  investito  del 
diritto  di  amministrare  il  paese  con  quasi  completa  indipen¬ 
denza;  di  crear  leggi  novelle  senza  la  sanzione  della  Porta  , 
a  condizione  di  titolarle  regolamenti  e  nou  leggi  ;  di  trattare 
direttamente  colle  potenze  straniere  le  questioni  riguardanti 
gl’indigeni  e  i  nazionali  stranieri ,  e  medesimamente  accor¬ 
darsi  colle  medesime  circa  le  convenzioni  commerciali,  pur¬ 
ché  scevre  di  carattere  politico;  in  una  parola,  1  ammini¬ 
strazione,  la  finanza,  il  commercio  sono  devolute  al  governo 
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egiziano;  le  quistioni  puramente  politiche  alla  Porta.  I  titoli  sebbene  non  sia  in  Egitto  meglio  sofferta  che  in  qualunque 
di  Altezza  e  di  Viceré  ( Kedervi  o  Hidevi)  furono  legalmente  ;  altra  parte  del  mondo  ,  pure  fu  mestieri  imporla  per  trarsi 
accordati  ad  Ismail-Pascià,  mentre  per  lo  innanzi  era  appel-  ;  d’impaccio,  e  per  dare  al  governo  i  mezzi  di  regolare  in  mod° 
lato  dalla  Porta  governator  generale.  La  grande  questione  normale  la  propria  vita  e  rendere  alle  finanze  del  paese  vera 
però  cui  intensamente  attende  il  viceré  sarebbe  quella  d’in-  e  solida  prosperità. 

durre  le  potenze  a  rinunciare  al  diritto  ch’elleno  posseggono  I  pubblici  lavori  tolsero  in  questi  ultimi  anni  molte  braccia 
di  far  decidere  dai  tribunali  consolari  buona  parte  delle  liti  di  fellah  all’agricoltura  ;  ma  sentesi  generalmente  il  bisogno 
che  sorgono  fra  nazionali  e  indigeni  ;  sebbene  Nubar  Pascià  che  la  coltura  del  cotone  ripigli  Timportanza  ch’ebbe  in  paS- 
nulla  abbia  finora  omesso  per  raggiungere  la  soluzione  favo-  sato.  Frat^nto  si  migliorano  i  mezzi  di  comunicazione  e  si 
revole  del  più  difficile  problema  di  dritto  internazionale  che  moltiplicano  fuori  misura  ;  ondecché  lo  sbocco  dei  prodotti 
possa  sollevarsi  in  Oriente,  pure  fino  ad  ora  rimane  insoluto,  divenendo  di  giorno  in  giorno  più  facile,  puossi  prevedere 
Nell’infrattanto  Ismail  Pascià  ,  capo  di  novella  dinastia  ,  che  i  villaggi  per  poco  abbandonati  debbono  essere  fra  non 
prese  a  regolare  i  diritti  della  famiglia  di  Meheraet-Ali,  dij  molto  ripopolati.  Vero  egli  é  che  lo  spopolamento  delle  fi*®’ 
cui  ogni  membro  potrebbe  sperare  di  salir  sul  trono,  finché;  pagne  e  l’accentramento  nelle  città  é  un  fatto  della  civiltà 
una  legge  organica  non  abbia  regolato  i  diritti  di  successione,  moderna  che  verificasi  dappertutto. 

Due  principi  di  detta  famiglia  attrassero  l’attenzione  del  vi-  La  guerra  di  Creta  (vedi  Candia)  apprestò  al  viceré  favo- 
cerò,  e  furono  suo^  fratello  Mustafà-Fazyl  Pascià,  ed  Halim  revole  congiuntura  per  entrare  nella  buona  grazia  del  sul' 
Pascià,  figliuolo  d’ibrahim  Pascià,  cui  toccherebbe  il  trono  tano  coll’inviare  nell’isola  insorta  buon  nerbo  di  truppe,  co- 
quando  mancasse  il  precedente.  La  famiglia  suddetta  sendosij  mecché  di  enorme  dispendio  si  aggravasse  l’erario  egiziano* 
impossessata  di  gran  parte  delle  terre  coltivabili,  Mustafà  ed  i  L’esercito  rimpatriò  nel  cominciare  l’inverno  del  1867,  ® 
Halim  possedevano  immense  proprietà  nella  valle  del  Nilo,  pretendevasi  che  il  viceré  ne  avesse  bisogno  per  disegni  eli® 
Bene  pensò  il  viceré  di  aggrandire  la  propria  opinione  nello;  ruminava  nella  sua  mente.  L’Irrghilterra  avendo  deciso  di 
Stato  diminuendo  quella  del  fratei  suo;  di  che  calò  con  esso1  portar  le  armi  in  Abissinia  (vedi  voi.  prec.),  il  viceré,  c*1® 
ad  accordi,  e  quegli  rinunciò  le  primarie  sue  proprietà  rice-  ;  sempre  agognò  al  possesso  di  detto  paese,  voleva  spedir  su01 
vendone  in  contraccambio  poco  più  di  50  milioni.  Dopo  di  :  soldati  alla  frontiera  per  profittare  degli  avvenimenti,  e 
che  Mustafà  si  ridusse  a  Costantinopoli ,  dove  godesi  ira-  !  causa  comune  cogl’inglesi  quando  buon  gli  paresse,  affine  i 
mense  ricchezze  ed  i  favori  che  gli  procacciano  l’alto  suo  a  guerra  finita  potesse  domandare  l’annessione  di  quale 
rango  e  il  non  volgare  suo  ingegno.  Egli  comprese  la  ne-  provincia  al  vicereame.  Se  codesto  disegno  avesse  potuto  ese 
cessità  in  che  versava  il  fratei  suo  di  spianare  la  strada  al  guirsi,  il  cristianesimo  abissino  sarebbesi  immancabile011  ^ 
trono,  pel  principe  ereditario,  da  ogni  ostacolo,  e  perciò  spento,  poiché  l’islamismo, usando  di  sua  preponderanza,  sa 
conchiuse  il  trattato,  e  si  rimase  con  esso  in  buoni  termini,  rebbesi  imposto  agli  abitanti.  Secondo  il  Reade,  corner'’1 
Non  cosi  procedono  le  cose  col  principe  Halim,  il  quale  serbò j  cerchisi  di  dissimularlo  ,  nei  mercati  del  Cairo  e  di  Tanta^ 
tutte  le  sue  proprietà  ed  entrò  per  giunta  in  iscrezio  con  esercitasi  tuttodì  il  vituperevole  traffico  degli  schiavi.  H [ 
parecchi  impiegati  del  governo  egiziano.  Ma  accada  che  può,  j  minato  console  inglese  Reade ,  sotto  le  mentite  spogli0 
lo  stato  del  vicereame  è  eccezionale  ,  il  suo  avvenire  é  tal- 1  arabo,  visitò  i  detti  mercati,  e  la  sua  relazione  fu  sottomes 
mente  sicuro,  che  troverà  sempre  e  dappertutto  quanti  fondi  al  Parlamento  nella  sessione  1867-68.  Gl’Inglesi  furori  to' 
occorrono  a’  suoi  colossali  lavori.  Mentre  il  viceré  dimorava  ravigliati  dei  disegni  del  viceré  ,  ai  quali  non  era  ignoto  c 
a  Parigi,  una  società  di  capitalisti  propose  di  versare  300  gli  Abissini  hanno  in  dispetto  gli  Egiziani;  e  la  costoro  P  ^ 
milioni  di  lire,  a  condizione  che  le  fosse  concesso  diritto  di  senza  sulle  frontiere  avrebbe  servito  maravigliosameri 0 
prosciugare  i  laghi  del  Basso  Egitto  e  di  coltivarli  per  un  .moltiplicare  l’irritazione  e  il  disdegno  contro  l’esercito  W’" 
tempo  determinato;  ma  la  proposta  non  ebbe  effetto:  e  pa-  tannico.  In  Inghilterra  fu  disapprovato  il  disegno  del  v*ce  ’ 
rimente  senza  effetto  rimase  il  disegno  di  una  compagnia  in-  e  in  un  dispaccio  del  3  gennajo  1868  lord  Stanley  orde, 
glese  di  esercire  per  99  anni  tutte  le  ferrate  egiziane  contro  Stanton  ,  console  generale  in  Alessandria,  di  dichi<*rar 

10  sborso  di  500  milioni  di  lire.  Aperta  l’Assemblea  nel  1868,  che  se  sapevasi  a  lui  grado  dei  passi  fatti  presso  Teodoro  P 

11  viceré  manifestò  la  ferma  sua  intenzione  di  sviluppare  la  consigliarlo  a  porre  in  libertà  i  prigionieri ,  non  vedeasl.Li 

pubblica  istruzione  elementare,  di  eseguire  un  censimento  rimente  di  buon  occhio  a  Londra  che  gli  egiziani  so 
generale  del  paese,  e  di  presentare  una  legge  sulle  ipoteche  :  guardassero  le  frontiere  d’Abissinia.  Ondecché  questi  ce  j 
desiderare  che  i  deputati  deliberassero  intorno  a  gravi  que-  ;  dallo  spedire  a  Massaua  nuovi  soldati,  sebbene  vi  lasc'aS 
stioni  riguardanti  l’igiene,  la  cultura  del  cotone ,  le  opere  3000  già  spediti.  Che  cosa  valesse  questa  spedizione  di 
pubbliche  e  simili.  La  ripartizione  delle  contribuzioni  men-  [mini  abbiamolo  veduto  a  suo  lungo.  ...  -j. 

,  uali  attirò  l’attenzione  dei  delegati  sulla  situazioae  finan-  Fino  al  presente  l’istruzione  primaria  per  i  fanClU  11  ri„ 
ria  del  vicereame:  la  Commissione  esaminatrice  pose  in-  stiani  era  in  Alessandria  affidata  ai  Fratelli  deire  Scuole 
zi  parecchi  richiami  riguardanti  gli  abusi  precedentemente  |stjane;  ma$  componendosi  la  popolazione  di  25.000  £  j 
adotti;  i  ministri  scolparono  come  potettero  il  governo,  circa  13,000  Inglesi,  di  10  000  Alemanni,  di  e°' 's  n0 
e  1*  Camera  addimostrossi  di  facile  contentatura,  nessuna  Musulmani  ed  Ebrei,  le  scuole  da  quelli  tenute  non  P°*° 
paro  a  di  biasimo  volgendo  all’amministrazione,  ed  approvò  soddisfare  le  famiglie  acattoliche.  Perlocché  una  società s 
"  *'  ■'"•«'o .Per  l’anno  1868-69  da  no.  sovra  esposto.  Il  mi-  nello  scopo  di  istruire  codesti  fanciulli  non  solo,  8  j. 

>u,,a  a  dichiarò  alla  Commissione  quali  fossero  degli  adulti,  e  già  verso  la  fine  del  luglio  1868  un  buon 
I  -  OKU  dello  Stato  e  chiese  novelli  sacrifici!  e  nuovi  im-  gliajo  d’individui  frequentava  le  nuove  scuole  dischiuse 
pre.t  ìi.  L  Assemblea  dei  delegati  approvò  l’idea  del  governo  società  filantropica  an- 

t  “  SI  1“  rcr  1 Ti  T 1  di  ,P„0ter  PM0SegUÌ?  "ella  ,ia  M<n,re  scri,iam°  le  polenti  linee ,  il  lelegrafo  n« 
dei  ng  loramenti.Certoéche  se  1  Assemblea  predetta  avesse  nuncia  nei  primi  di  aprile  1869  un  attentato  contr  * 
uccellato  a  vana  popolarità,  ella  non  avrebbe  acconsentilo  sona  del  viceré  Furono  poste  alcune  bombe  sotto  *  -  )a 
1  accrescimento  di  un  sesto  sull’imposta  fondiaria.  Onesta,  del  suo  palco  nel  teatro,  ma  ne  fu  avvertito  in  le®!1"’ 
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c°s.a  fini  con  alcuni  arresti  e  colle  congratulazioni  de’  mini-  esterno  A,  che  contiene  tutti  gli  altri  ;  il  diaframma  o  va> 

.r‘ e  dei  funzionarli  al  viceré  per  aver  isfuggito  alla  morte.  11  il  poroso  B,  che  contiene  un  disco  od  una  lamina  di  zinco,  e 
^cerè  d’Egitto  è  Ismail  Pascià,  figliuolo  d’Ibrahim  Pascià  ;  I)  il  liquido  eccitatore  dell’elettrico  ;  lo  zinco  G  che  si  prolun; 
jUccesse  il  18  gennajo  1863  al  suo  fratello  Said  Pascià,  ed  li  nell’estremità  superiore,  porta  attaccato  o  a  contatto  un  filo 
fi  Quinto  che  occupa  questa  carica  dacché  essa  fu  istituita  di  rame  per  reoforo,  che  va  a  pescare  nel  liquido  argentifero, 
j6r  dare  all’Egitto,  tributario  della  Turchia,  un  luogotenente  re  al  quale  si  sospendono  gli  oggetti  che  si  vogliono  argentare. 
e  Gran  Sultano  della  Sublime  Porta.  Questa  dignità  fin  11  liquido,  che  è  contenuto  entro  il  vaso  poroso  B  a  contatto 
a  1841  era  ereditaria  nella  famiglia  di  Mehemet-Alì,  ma  collo  zinco,  eccita  l’elettrico,  ed  il  liquido  argentifero  D  for- 
p3  maggio  del  1866  la  Sublime  Porta  concesse  ad  Ismail  nisce  il  deposito  d’argento  sui  pezzi  che  vi  si  trovano  ira- 
^ascià  il  diritto  di  successione  in  linea  diretta.  Morto  lui,  mersi.  Si  versa  il  liquido  argentifero,  composto  a  norma  delle 
,perrà  dunque  sul  trono  d’Egitto  il  suo  figlio  Mehemet- 
v'k  Pascià,  che  é  nell’età  di  sette  ad  otto  anni.  Figura  61. 

^  «RESSY  Gabriele  ( biogr .).  —  11  massimo  degli  attori  ° 

Amatici  moderni  dell’Ungheria,  nato  nel  1804  a  Lasslo- 
f f  ’  Comitato  di  Borsod  ;  morto  il  30  luglio  1866  a  Pesi. 

Remato  dalla  sua  inclinazione  per  l’arte,  esordì  di  diciot-  W  |‘v  \  W 

n*  presso  una  delle  compagnie  che  percorrono  il  reame,  -y?  1 

°®iglianza  del  Petòfi  (il  più  grande  poeta  lirico  unghe*-  !  j 

e(j  ”  che  appartenne  parecchi  anni  ad  una  di  esse.  Di  nobile  JjjLll 

aitaeSpressivo  aspetto,  con  occhi  scintillanti  e  naso  aquilino,  lìwlvHI RfHr  f 

einj  6  Persona>  d>  voce  sonora  e  potente,  era  dotato 
&en nentemenle  di  mezzi  artistici,  e  ne  profittò  saviamente, 
fiar  mai  nell’ammanierato,  e  declamando  con  sempli- 
j|  ^  naturalezza.  Nei  drammi  di  Shakspeare,  Riccardo  ed 

ritti  Car’  gareggiò  coi  più  insigni  attori  tedeschi,  senza  le,'™ .. 

anp3nerne  superato.  Al  gusto  dell’arte  drammatica  accoppiò  ..... 

rese®  '*  letterario,  e  tradusse  con  rara  maestria  in  unghe- 
Publ  I-3  ^rammaturgw  del  tedesco  Ròtscher  ed  il  Re  Lear; 

.  icò  in  versi  un  suo  |avoro  intitolato  11  sistema  dell’arte 

Com  *■«*,  in  cui  dimostrò  che  non  è  vana  ogni  teoria,  proporzioni  in  seguito  indicate,  finché  occupi  circa  i  tre 

della  ^*l  altor‘  v°lgari  van  ripetendo,  ma  che  è  fecondatrice  quarti  del  recipiente  esterno.  Si  pone  nel  centro  il  vaso 

Sllj  Pitica  negli  uomini  di  talento.  Fu  colto  dalla  morte  poroso  di  porcellana  non  verniciata  perchè  sia  permeabile 

Sem  aaiP°  stesso  delle  sue  glorie,  sul  palco  scenico,  rappre  all’acqua,  contenente  una  soluzione  di  acido  solforico  5,  ac¬ 

hei  H^0  ne^  tealr»  di  Pest  il  personaggio  del  Drancovich  qua  100;  oppure  di  sale  marino  10,  acqua  100;  o  meglio 
c  'amrna  del  poeta  Obernyi  che  intitolasi  Giorgio  Dran-  di  cianuro  di  potassio  10,  acqua  100.  Si  versa  di  questa 
filii'tt  ^'unto  afia  fi°e  dd  terzo  att0*  nefia  scena  P'ena  di  soluzione  finché  raggiunga  il  medesimo  livello  del  liquido 
gari  °’.ln  Cl>*  il  fedifrago  principe  serbo  rimanda  all’eroe  un-  argentifero,  e  vi  s’immerge  lo  zinco,  che  dev’essere  previa- 
cleSo]°  '  due  fi»*1  tenuti  in  ostaggio,  scemati  degli  occhi,  e  il  mente  amalgamato  o  col  mercurio  e  l’acido  solforico,  o 
p0jSoa.°  padre  prorompe  nel  disperato  grido  :  Deh  perchè  non  coll’amalgama  di  sodio  1  p.  e  mercurio  200  p.;  o  col  ver- 
ciò  a  ln°rire  ?  l’attore,  emessa  tale  esclamazione,  comin-  sare  nel  liquido  qualche  goccia  di  solfato  di  mercurio  sciolto 
e  follare,  balbettò  ancora  alcuni  inintelligibili  accenti,  coll’acido  cloridrico.  Mediante  vite  o  morsetta  si  attacca  il 
rrion;  6  su^  Palco  sceuico  estinto.  I  suoi  concittadini  testi-  reoforo  allo  zinco,  ed  all’altro  capo  si  sospendono  i  pezzi  che 

‘"aronoli  lo  i  .•  I  •  -A  I  1  .•  P  .  . . : _ „,l  1, - 


n°var  ^TTRICA  ARGENTATURA  ( chim .  industr.).  —  A  rin-  zinco  si  può  adoperare  ferro  ;  ed  invece  di  vaso  poroso  si  può 
ed  a  e  ed  a  integrare  l’articolo  Galvanoplastica  dell’#.,  adoperare  una  membrana  animale, 
pag  ^pimento  dei  pochi  tratti  di  quello  del  S.  (voi.  1,  Nell’apparecchio  composto  la  parte  A,  che  sviluppa  l’elet- 
ticV  •  Dentatura  galvanica),  diamo  il  presente  ar-  trico  (figg.  62  e  63),  generalmente  é  una  pila  di  più  coppie 
Pietri  *n  CU*  fi|scorrecerao  pur  brevemente  àe\Y  Argenti-  di  Danieli  o  di  Bunsen,  e  vi  è  un  gran  recipiente  B,  in  cui 
I  si  opera  l’argentatura.  Questo  si  forma  di  tre  parti  :  il  reci- 

app|jc  rQenlalura  per  mezzo  elettrico.  —  Codesto  modo  di  piente  esterno,  che  contiene  il  liquido  argentifero,  attorno 
bientg3?'  '.ar^finl°  alle  superficie  metalliche  é  indubitata-  all’orlo  del  quale  corrono  due  bacchette  di  ottone,  che  poi  fi¬ 
diti  .  '  m'8fiore  d’ogni  altro,  massime  per  la  durata  e  soli-  niscono  in  serrafilo  fisso  per  ricevere  i  reofori  delle  pile  ;  la 
^,^1®  \UÌndÌ  r'esce  utilissimo  soprattutto  per  gli  arnesi  ed  bacchetta  esterna  più  alta  destinata  a  portar  gli  anodi  ;  l'in¬ 
da  tavoj  6  soUoPong°risi  a  confi  icamen lo,  tali  che  posate  terna  più  bassa  che  porta  le  verghe  d  ottone  cui  sono  sospesi 
$ere  ji° a!  candelieri,  vassoi  e  simili.  Oggimai  può  dirsi  es-  i  pezzi  da  argentare;  gli  anodi  d’argento  b  posti  entro  il  detto 
'nar8emPlÙ  ^enerale  e  più  diffuso,  se  non  l’unico  modo  di  recipiente  ;  ed  il  liquido  argentifero  c,  nel  quale  sono  im- 
Gjj  tare-  mersi  i  pezzi.  Dalla  pila  o  sorgente  dell’elettrico  partono  i 

Plicet  apparecchi  si  possono  distinguere  in  due  sorta  :  il  sem-  due  reofori:  quello  che  parte  dal  polo  zinco  o  negativo  si 
a°l°  reJr.  7nale  tutta  l’operazione  si  eseguisce  entro  un  fissa  al  serrafilo  della  verga  dettone  portante  i  >  ?  he 
‘ eletirjc^le,?}e  ’  e  ^  composto  di  due  parti,  una  che  svolge  vanno  immersi  nel  bagno  argentifero  ;  1  altro,  oss  a  >- 
^  aPpare°*  h  a^ra  d°ve  s'  eseguisce  il  deposito  galvanico.  :  tivo  della  pila,  che  parte  dal  carbone,  si  congi  ngv  .  :ii 
*‘*ic0  e  di  seraP|ice  si  compone  di  due  vasi,  un  pezzo  di  |  della  verga  portante  l’anodo  che  deve  esser*  mm-  r  -l 
Ue  liquidi,  come  vedesi  nella  fig.  61  ;  il  recipiente  il  liquido  argentifero.  Badisi  che  l’anodo  non  tocchi  i  pezzi  uà 


mai  veduti  in  Pest. 


fero,  avendo  cura  che  il  reoforo  sia  ben  deterso.  Invece  di 
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qua  ;  dopo  si  puliscono  con  un  poco  di  cremor  di  tartaro  1 
loro  dà  la  lucentezza  e  bianchezza  dell’argento  puro,  pari 
scompone  quei  sottosali  che  potessero  essersi  formali 
l’azione  elettrica.  Le  pile  poi  devono  fornire  una  corre 
elettrica  continua  e  costante.  Se  si  adoperano  quelle  di  B 
sen,  fa  d’uopo  che  siano  poste  in  lontananza  del  luogo  in 
l’argentatura,  perchè  sviluppano  acido  nitroso  < 


argentare  quando  sono  nel  bagno,  altrimenti  non  si  avrebbe 
più  il  deposito. 

Si  prende  il  pezzo  da  argentare  bene  deterso,  si  pulisce 


si  opera 

attacca  le  superficie  metalliche,  come  pure  bisogna  aver  1 
vertenza  di  cambiare  i  liquidi  ogni  ventiquattr’ore,  per£ 
col  tempo  la  corrente  s’indebolisce  anche  al  punto  di  non  | 
operare.  Adoperando  le  pile  alla  Bunsen  colle  avvertenze  > 
tate,  bastano  da  una  fino  a  tre  coppie,  cioè  una  pei  P1C.C 
apparecchi  e  tre  pei  grandi,  in  cui  si  argentano  lavJrl 
grande  dimensione;  un  numero  maggiore  farebbe  bensì  P 
cipitare  l’argento  sollecitamente,  ma  con  minore  solidità, 
generale  per  l’argentatura  basta  una  corrente  non  m 
energica,  ed  è  per  ciò  che  si  ricorre  alla  pila  di  Danieli» 
ha  il  vantaggio  di  non  emanare  alcun  gas,  e  conservare 
formità  e  durata  di  sviluppo  elettrico  maggiore  di  quel 
Bunsen;  tranne  che,  avendo  intensità  minore,  bisogna  * 
mentare  il  numero  delle  coppie,  perché  la  corrente  P^‘ 
vincere  " 


la  resistenza  del  liquido  che  sta  fra  l’anodo  ed  i  P  ^ 
da  argentare.  Perciò  convien  collocare  questi  in  picco  a  ^ 
stanza  dall’anodo  per  non  cagionare  troppa  resistenza»  ^ 
quale  richiedendo  maggior  tensione  di  corrente,  raddopP 
spesa  dello  zinco  consumato  ad  eguale  quantità  di  ar£ ,.cj 
deposto  se  in  luogo  d’una  coppia  ne  richiede  due,  la  lrlP  ( 
se  tre,  e  cosi  di  seguito.  Se  non  che  tale  avvicinarne^  ^ 
limitato  dalla  precipitazione  d’argento  assai  più  C0P10®  ^ 
quei  punti  che  rimangono  più  vicini  all’anodo,  rosi  ^ 
mentre  per  lavori  aventi  sporgenze  ed  incavi  di  PoCO  l2 
mento  la  distanza  può  essere  assai  piccola,  per  quei  , 
che  li  hanno  profondi  bisogna  tenere  maggiore  dista”  ^ 
rendere  minore  la  differenza  di  resistenza  del  liqul  ... 


con  carta  smerigliata  il  reoforo  a  cui  si  sospende,  affinché 
abbia  luogo  un  buon  contatto,  e  s’immerge  nel  bagno  argen¬ 
tifero  in  modo  che  la  superficie  del  pezzo,  per  quanto  sia 
possibile,  sia  a  distanza  eguale  in  ogni  punto  dell’anodo.  Ciò 


é  necessario,  perché  col  fatto  si  é  riconosciuto  che  le  parti 
più  vicine  all’anodo  si  coprono  più  sollecitamente  ed  acqui¬ 
stano  perciò  più  grossezza.  Si  lasciano  gli  oggetti  nel 
bagno  per  quindici  minuti  o  per  un  tempo  maggiore,  se¬ 
condo  la  maggiore  o  minor  quantità  di  argento  ^he  si  vuole 
far  depositare.  Si  estraggono  dal  bagno  e  si  tuffano  nell’ac-i 


EMIGRAZIONE  EUROPEA  IN  AMERICA 


481 


^  anche 


un  bagno  di 


8 

1 

400 

il  secondo  del 
co- 


Ferrocianuro  di  potassio  . 

Cloruro  d’argento  .  .  . 

Acqua . 

,  H  primo  bagno  é  migliore  del  secondo,  il  secondo 
serzo  ;  ma  il  migliore  di  tutti  è  il  seguente,  perchè  più 
ante  e  dura  più  lungo  tempo  : 

Cianuro  d’argento . 30 

—  di  potassio  ....  50 

Acqua  *  . . 1000 

Pongono  insieme  queste  sostanze,  e  mescolandole  si  de- 
°n°  sciogliere  perfettamente  ;  esponendole  a  lento  calore  in 
gn  recipiente  smaltato  o  di  vetro,  si  otterrà  più  sollecita  la 
^  oziong.  Se  il  cianuro  di  potassio  è  puro,  il  liquido  ottenuto 
^  limpidissimo  ;  se  vi  è  qualche  intorbidamento,  si  lascia 
i  JjP08Ìtare,  si  decanta,  ma  non  si  filtra,  a  meno  che  non  si 
Aerassero  per  feltro  il  vetro  o  l’amianto,  escludendo  la 
tena>  l  pezzi  da  argentare  si  lasciano  nel  bagno  più  o  meno 
^P0.  a  norma  della  grossezza  che  si  desidera  ;  in  generale, 
;hanj°  si  vede  uno  strato  bianco,  opaco,  uniforme,  è  indizio 
^  1  immersione  fu  protratta  a  sufficienza.  Se  l’argento  si 
i  P°ne  con  troppa  rapidità,  o  la  corrente  elettrica  ha  troppa 
ta|enS'1^’  0  '1  bagno  contiene  troppo  cianuro  di  potassio,  in 
meCaso  l’argento  deposto  ha  pochissima  aderenza,  special- 
Quando  si  opera  su  pezzi  inramati,  poiché  allora  il  cia- 
j|  j° ln  eccesso  discioglie  il  rame,  e  l’argento  che  ne  prende 
biso*0^0  non  s‘  depone  a  distanza  molecolare.  A  rimediarvi 
p  Snerà  aggiungere  del  composto  d’argento  tanto  che  un 
Hep0  'nramato  non  muti  sensibilmente  di  colore  stando  im- 
g°  °el  bagno  senza  far  uso  di  corrente  elettrica. 
e  f  e  il  deposito  argentifero  riuscisse  striato,  non  omogeneo 
l^ro,  è  segno  che  manca  il  cianuro  di  potassio  o  che 
dista^erato  era  C*1  infer,ore  !  se  il  deposito  ottenuto  si 


sospesi  i  pezzi  da  argentare,  all’altro  è  attaccato  il  solito 
piatto  al  basso  ed  un  piattello  più  in  alto.  Nel  piatto  si  mette 
tanta  zavorra  di  piombo  che  basti  a  far  equilibrio  ai  pezzi 
immersi  nel  bagno,  e  nel  piattello  collocando  dei  pesi  si  può 

Figura  64. 


è  indizio  che  vi  é  troppo  cianuro.  Si  pone  rimedio 
no  0  all’altro  caso,  pel  primo  aggiungendo  cianuro  di 


genasi°»  c  pel  secondo  aggiungendo  di  quel  composto  di  ar 
Slriat  Clle  Sl  è  adoperato  preparando  il  bagno.  L’apparenza 
sCet),a  ^esso  dipende  dalle  correnti  di  liquido  che  s’alzano f 
tura  °c°  *Ung0  1  Pezzi  a  cag|0ne  delle  mutazioni  di  tempera- 
a°Vent  ^  ovv'are  a  tale  inconveniente  muovendo  i  pezzi 
•foto  |enlro  11  bagno.  Nei  grandi  apparecchi  si  dà  loro  un 
pe^o a  ternativo  per  via  di  macchine  apposite.  Ritirato  il 
l’acq,,  Wno,  si  pone  nell’acqua  semplice  o,  meglio,  nel¬ 
lo  ,jUa  c?ntenente  un  poco  di  cianuro  di  potassio,  per  8  o 
cibati, allo  scopo  di  sciogliere  un  qualche  sottosale  pre¬ 
si  aSc°  lrìsieme  coll’argento  ;  lo  si  lava  poi  a  molt’acqua,  e 
Se  I  lu8a  perfettamente  colla  segatura  di  legno  o  alla  stufa. 

Zl  8*  elessero  coprire  con  uno  strato  di  certa  gros- 
gift  p’  ^nando  sono  stati  nel  bagno  argentifero  e  che  hanno 
col  Creso  11  bianco  opaco  lattiginoso,1 *si  ritirano  e  si  puliscono 
poi  sie.m°r  di  tartaro  fino  ad  ottenere  una  superficie  brillante, 
opera,jaVan°  e  s*  rimettono  nuovamente  nel  bagno  :  questa 
Il  ,0ne  s*  Può  replicare  anche  tre  o  quattro  volte. 
l’arger|rr^en<,n‘efna.  —  Vale  arte  per  conoscere  il  peso  ..... 

10  altaccato  alla  superficie  mentre  si  eseguisce  l’ar- 
c°(tltne  ra*  11  Roseleur  trovò  apposito  apparecchio,  che  in 
rappr  rci°  è  conosciuto  col  nome  di  Bilancia  metallometrica , 
Vido  ental°  da'!a  64»  in  cui  11  recipiente  A  contiene 
Vastaargenlifer°,  in  B  l’anodo  d’argento  che  è  fissato  ad 
dell,  posta  in  comunicazione  col  polo  positivo 

lotina  |’  mentre  il  polo  negativo  comunica  per  via  della  co- 

01  giogo  di  una  bilancia,  ad  un  braccio  del  quale  sono 


trovar  in  qualsiasi  momento  la  quantità  dell’argento  deposto. 
Se  l’equilibrio,  trovato  con  zavorra  prima  di  comunicare  l’ar¬ 
gentatura,  si  turba  per  via  del  peso  totale  d’argento  che  si 
vuol  ottenere  deposto,  collocando  un  peso  equivalente  nel 
piattello,  non  si  riavrà  l’equilibrio  se  non  quando  tutto  l’ar¬ 
gento  voluto  sia  deposto,  ed  allora  moven  tosi  il  giogo,  potrà 
dare  avviso  con  una  soneria  che  si  vede  sotto  il  braccio  destro 
nella  fig.  64.  Anzi  si  può  rendere  questo  apparecchio  auto¬ 
matico,  facendo  in  modo  che  nel  ristabilirsi  l’equilibrio  il 
moto  del  braccio  rompa  il  contatto  di  un  reoforo,  ed  allora  la 
corrente  interrotta  non  permette  al  bagno  di  oltrepassare  la 
quantità  voluta  di  argento. 

'EMIGRAZIONE  EUROPEA  IN  AMERICA  ( ec.on .  polit.).  — 
I.  Idee  preliminari.  —  L’importanza  dell’argomento  rilevasi 
da  quanto  trovasi  detto  nell’#,  alla  voce  Emigrazione.  Sup¬ 
posto  adunque  che  il  lettore  abbia  presenti  le  dottrine  ivi 
esposte,  passiamo  a  informarlo  di  dati  statistici  recentissimi 
e  di  origine,  come  dicesi,  officiale  riguardo  alla  massima 
corrente  dell’emigrazione  europea  in  America.  Ora  è  chia¬ 
rito  che  dalla  guerra  dell’indipendenza  sino  ad  oggi  non  meno 
di  9  milioni  di  Europei  hanno  occupato  stabilmente  i  de¬ 
serti  dell’ America  del  Nord,  e  4  o  500,000  quelli  del  Sud. 
La  cifra  media  dell’emigrazione  italiana  per  l’America  é  di 
5000  individui  ogni  anno;  quella  della  Gran  Bretagna,  la 
più  numerosa  tra  gli  Stali  europei,  è  di  390,000,  compresa 
l’irlanda,  che  ogni  anno  ne  dà  in  media  440,000.  Il  totale 
degli  Europei  diretti  al  Nuovo  Mondo  ascende  a  circa  550,000 
all’anno.  Ora  comparando  la  popolazione  complessiva  dell’Eu¬ 
ropa,  la  quale  ammonta  approssimativamente  a  280  milioni, 
il  numero  degli  emigranti  sta  come  4  :  509.  Deducendo  poi 
dal  totale  di  essa  400  milioni,  popolazione  della  Russia  in 
,  Europa  e  dell’Austria,  le  quali  danno  un  contingente  scar- 
jsissimo  all’emigrazione,  la  proporzione  scende  a  4  :  327. 
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II.  Paesi  di  origine.  —  La  popolazione  dell'Irlanda  nel 
1841  contava  8,205,000  abitanti  ;  nel  1851  era  discesa  a 
6,215,794  per  la  grande  emigrazione  che  il  pauperismo  e  la 
malattia  delle  patate  (1846)  avevano  spinto,  dando  in  tal 
modo  una  diminuzione  di  circa  due  milioni,  la  quale,  invece 
di  trar  seco  un  decadimento,  produsse  l’effetto  contrario.  Il 
pauperismo,  che  nel  1849  ammontava  alla  cifra  spaventosa 
di  620,747,  diminuì  nel  decennio  della  metà,  cioè  307,970, 
e  giunse  sino  alla  cifra  di  44,866  iscritti  nel  1859,  pel  solo 
fatto  di  questa  salutare  emigrazione.  Questo  avvenimento 
offrì  un  contrasto  singolare  con  la  vicina  Gran  Bretagna,  ove 
l’emigrazione  é  meno  abbondante:  in  dieci  anni  (1849-59) 
il  censo  ufficiale  del  pauperismo,  il  quale  era  nel  1849  di 
934,419,  discese,  nel  59,  a  soli  860,470  indigenti.  Nella 
stessa  proporzione  che  il  pauperismo  in  Irlanda  diminuiva, 
la  moralità  aumentava:  la  statistica  criminale  di  quel  paese 
che  nel  1849  giunse  a  41,989  delinquenti,  sette  anni  più 
tardi  (1855)  aveva  declinalo  a  9012,  e  di  7051  condannati 
per  delittii,  che  risultavano  commessi  nel  1851,  se  ne  conta¬ 
vano  nel  1860  soli  2969  casi.  Un  altro  singolare  fenomeno 
si  presentò  allo  studio  dell’economista  :  il  mancare  in  dieci 
anni  di  più  di  due  milioni  di  abitanti,  la  più  gran  parte  con¬ 
tadini,  accrebbe  di  un  sesto  il  terreno  atto  alla  produzione. 
Nel  1856  vi  erano  acri  5,753,681  constatati  di  terra  pro¬ 
duttiva  (ettari  3,770,962);  nell’anno  susseguente  se  ne  ac¬ 
crebbero  106,542  (ettari  69,827).  Ciò  prova  anche  che  non 
l’accumulamento  del  lavoro,  ma  bensì  la  sua  distribuzione 
produce  buoni  risultati. 

In  Alemagna,  all’incontro,  un  generale  pregiudizio  contra¬ 
riava  il  movimento  delle  popolazioni  all’estero  ed  influiva 
sulle  leggi,  che  punivano  di  morte  coloro  che  lo  avessero  fa¬ 
voreggiato.  Or  sono  mutate  le  veci  a  tal  segno  che  in  alcuni 
Stati,  come  quello  di  Baden,  si  soccorrono  gli  emigranti  in¬ 
digeni  con  mezzi  pecuniarii  per  recarsi  in  altri  paesi.  Un 
esame  poi  dell’aumento  annuale  della  produzione  ed  espor¬ 
tazione  dell’Alemagna,  in  ragione  progressiva  della  sua  emi¬ 
grazione,  fornirebbe  abbondantissimi  argomenti  in  favore  del 
nostro  assunto. 

III.  Classificazione  degli  emigranti.  —  Gli  economisti 
americani  classificarono  i  nuovi  venuti  a  seconda  delle  qua¬ 
lità  che  rendonli  più  atti  alla  colonizzazione:  é  utile  tale 
studio. 

o)  Gli  Alemanni  sono  reputati  i  primi  colonizzatori  del 
Nuovo  Mondo,  perché,  quando  abbandonano  il  suolo  nativo, 
traggono  con  loro  le  famiglie,  ed  emigrano  con  la  irrevoca¬ 
bile  volontà  di  crearsi  una  nuova  patria.  Inoltre  hanno  fer¬ 
mezza  di  carattere,  virtù  cittadine,  ciò  è  dire  il  rispetto  alle 
leggi  e  la  stima  reciproca  ;  havvi  unione  fra  loro  e  sobrietà 
di  vivere.  Codeste  doti  contribuirono  immensamente  a  pro¬ 
curar  loro  la  supremazia  che  posseggono  nelle  due  Americhe 
e  in  altri  paesi.  L’Alemanno,  cosmopolita  per  inclinazione, 
si  stabilisce  in  qualunque  luogo,  sicuro  com’é  che  con  la  co¬ 
stanza  nel  lavoro  verrà  a  capo  di  procacciarsi  il  vitto  :  fidente 
nella  volontà,  non  raltenuto  da  ostacoli,  imperterrito  se^ue 
il  cammino  per  conquistare  la  proprietà,  suo  unico  desiderio. 
A  differenza  degl’liiglesi,  che  nelle  colonie  generalmente  si 
disperdono,  gli  Alemanni  seguono  il  sistema  opposto  :  vivono 
in  gruppi  di  varie  famiglie,  si  ajutano  reciprocamente,  e 
mantengono  fra  lóro  lo  spirito  di  solidarietà.  ||  clima  e*  la 
natura  del  loro  paese  d’origine  loro  rende  possibile  vivere  in 
qualunque  delle  due  Americhe:  si  abituano  facilmente  alle 
fatiche  che  esige  la  coltura  delle  vergini  terre,  ed  hanno 
buoni  ordini  nel  condurre  l'agricoltura  ;  sono  poi  altissimi 
negli  scavi  delle  miniere.  Nell’America  del  Nord  si  assimi¬ 


lano,  nella  loro  seconda  generazione,  alla  razza  angli1'538’ 
sone,  e  perdono  il  carattere  germanico;  con  la  razza  la1*01 
dell’America  del  Sud  più  lenta  è  la  loro  trasformazione. 

AVI  1819  l’emigrazione  annuale  alemanna  fu  di  470°; 
undici  anni  più  tardi  aumentò  sino  a  15,000;  nel  1840  da* 
plicò  :  la  cifra  giunse  a  82,404  nel  1850,  e  a  106,710  nf 
1866,  nel  solo  porto  di  Nuova  York.  Le  osservazioni  stali' 
stiche  degli  ultimi  anni  la  fanno  salire  all’estero  fra  i 
ed  i  200,000  all’anno. 

b)  Gl  Uraliani  (Piemontesi,  Genovesi  e  Lombardi)  vengofl(j 
posti  nella  seconda  classe  dei  popoli  colonizzatori,  per  esser^ 
osservato  che  essi  hanno  di  comune  cogli  Alemanni  la  ’3' 
coltà  e  la  facilità  di  adottare  come  patria  nativa  quella  do 
loro  elezione.  Tal  qualità,  la  principale  fra  quelle  che  ab 1 
sognano  ai  coloni  per  riuscire  utili  ai  paesi  d’onde  deriva03: 
e  dove  sostano,  li  fa  preferire  dagli  economisti  americani 
popoli  delle  altre  nazioni.  Gl’Italiani  hanno  intelligenza.  * 
fabilità  di  carattere,  spirito  di  economia  e  d’ordine:  facl 
mente  si  adattano  agli  usi  dei  popoli  fra’  quali  vanno  a  viver  * , 
ed  imparano  presto  gl’idiomi  stranieri.  Quasi  sempre  soby 
si  abituano,  senza  risentirne  eccessiva  privazione,  agli 3  . 
menti  che  trovano  nei  paesi  di  elezione.  Se  nei  primi  te|° 

la  carezza  o  la  mancanza  del  pane  può  in  qualche  par^e  .  ^ 
l’America,  specialmente  nel  Sud,  far- loro  difetto,  I  *s  1 
di  economia  insegna  loro  in  poco  tempo  a  supplire  allo  steS“ 
cogli  speciali  prodotti  indigeni.  La  piaga  più  mortiferi1  °e 
storia  delle  colonie,  l’uso  cioè  dei  liquori,  non  è  uno  dei  P  . 
grandi  difetti  nella  famiglia  italiana  quivi  trasportata.  a  . 
essa  mostra  sobrietà  certo  maggiore  de’  popoli  anglo-sas5  ^ 
Se  alle  predette  qualità  sapessero  aggiungere  più  o leva 3  e 
e  fermezza  di  carattere,  più  spiritosi  unione,  più  risP. 
stima  reciproca  e  maggior  desiderio  d’istruzione,  d011^ 
influiscono  al  benessere  e  prosperità  anche  del  più  u  ^ 
colono,  sarebbero  senza  dubbio  il  primo  popolo  del  m 
in  patria  e  fuori.  . 

c)  Gli  economisti  americani  uniscono  a  noi  gli  ^Lria 
che  posseggono  la  qualità  di  cambiare  stabilmente  la  r  \ 
nativa  con  l’elettiva  ;  ed  hanno  comuni  con  noi  molU  V 
relativi  all’agricoltura  ed  all’industria  meccanica,  nella  4  ^ 

però  ci  superano.  È  duro  ma  pur  giusto  confessare  che  ^ 

nella  moralità  ci  vincono,  siccome  noi  vinciamo  i  Fran  ^ 
La  moralità  degli  Svizzeri  rappresentata  nella  statistica^ 
minale  in  proporzione  di  25  delinquenti  sopra  4000  aDaoCbe 
(a  differenza  degli  altri  paesi,  ove  fluttua  fra  i  50  ed  a  a 
100)  non  si  altera,  malgrado  gli  ostacoli  naturali  che  m 
in  paesi  ove  la  giustizia  vive  scriata  e  stenta.  L’em11»  ‘ 
svizzera  nelle  Americhe  è  ben  ristretta  anche  in  e  a 

sua  popolazione:  giungeva  nel  1851  a  6695  indivi 
12,058  nel  1854.  rte  dei 

d)  I  Baschi  sono  gli  abitanti  dell’una  e  deH’altra  Pa  cja, 
Pirenei  occidentali  che  si  estendono,  dal  lato  della  3 
sino  a  Bajona  ed  a  Bordò  ;  da  quello  della  Spago3’  sjderC' 

Sebastiano  ed  a  Bilbao.  Formano  la  parte  più  c°  z3  ed 
...  dell’emigrazione  francese  e  spagnuola.  RoljuS  dur° 
operO'ità  s’incontra  in  siffatti  coloni;  il  lavoro  anche  P  coli 


sopportano  e  superano  con  fermezza  :  ma  non 


emig'’a,1(,r 
r  procar 


j-ar5* 


intenzione  di  fissarsi  in  America  ;  vi  accorrono  pei*  P  atri3’ 
od  aumentare  il  loro  avere  ;  ciò  ottenuto,  ritornano  ■  si 
siccome  si  è  osservato  nella  Repubblica  Argentina, 
dirigono  di  preferenza.  ;n  dine  alIi 

e)  Il  Belga,  per  lo  spirito  d’industria  e  per  1  2»  ^  t# 

meccanica,  é  un  eccellente  elemento  per  lo  svl.,  fabbric^e’ 
nascente  colonia,  ed  ottimi  risultati  si  ebbero  nello 
nei  mestieri,  ecc.  ;  ma  l’emigrazione  belga  è  as 
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(l55lvan?ente  alla  grande  agglomerazione  della  popolazione 
rata  •  nti  Per  chilometro  quadrato)  ed  anche  conside- 
1  in /ISpett0  al  PauPerismo,  il  quale  dal  1840  al  50  dava 
pao.t)  '®®nte  S0Pra  4  abitanti  nelle  città,  ed  1  su  5  nelle  cam- 
tiJtWino  8^1  ^asciarono  quel  paese  dirigendosi  negli  Stati 
(Ieri  x°  em'grauti  ;  nel  1853  furono  13,261  ;  nel  1860 
un’altra  volta  a  9339. 

in  .  migrazione  della  Gran  Bretagna  devesi  distinguere 
YjaJ?ese’  irlandese  e  scozzese.  Gl’ Inglesi  non  emigrano, 
Pitfn°;  simili  agli  antichi  Romani,  al  popolo  storico  che 
gan0  1S * * * * * li)!'SÌ.  assomiglia  per  l’istinto  e  per  la  potenza,  navi- 
g°dero C?n<5u*stano»  si  arricchiscono,  e  quindi  rimpatriano  a 
ìa  pjfi6 11  frulto  delle  loro  intraprese.  Gl  'Irlandesi  formano 
8Pesso ^  dell’emigrazione  del  Regno  Unito,  sono  inquieti, 
s°Do  . uru°lenti  e  in  fatto  di  credenze  illibati;  presi  a  modo 
di  nobili  -1’’  capaci  a  qualunque  lavoro,  disinteressati  e 
r0|)0  '  sentimenti.  Le  strade  ferrate  negli  Stati  Uniti  fu- 
•  per  °^r,1Re  quasi  tutte  da  essi.  Gli  Scozzesi ,  sedentarii 
s^tte  ^rjatt.ere  ’  sono  totó  dalle  loro  High  ìands  dalle  sole 
destici  l^'°.se  e  sono  un  eccellente  esempio  di  economia  do- 
più  d‘  avvedutezza  negli  affari.  Dal  Rpgno  Unito  parte 
Dal  numero  di  emigrati  che  si  disperdono  nel  mondo, 
dal  al  66  se  ne  calcolano  più  di  4  milioni  ;  solamente 
eguale  t,  al  54  inclusive  partirono  2,444,802  individui, 
*ìone  ^  a  media  annuale  di  305,600.  Decrebbe  l’emigra- 
nien°  e?  °tt0  anni  successivi  »  e  nell’anno  1861  si  ebbero 
a&menlA  fmì  che  da*  1844  in  poi  ;  negli  ultimi  tre  anni 
P°rzinn;  •  1  nuov°,  e  benché  non  abbia  più  raggiunto  le  pro- 
’u  cui  arrivò  negli  anni  tra  il  1847  e  54,  fu  però 
recarn  '  C'  Nel  1863  ascese  a  223,758,  dei  quali  18,083 
Jeglj  J.°  nelle  colonie  dell’America  del  Nord;  146,813 
pi  igg«  1  Vnil!;  53,050  in  Australia  e  Nuova  Zelanda, 
^nito  rn  P°‘  Sii  emigranti  imbarcati  nei  porti  del  Regno 
'ento  ripm110  -04,882  ;  si  é  quindi  osservato  che  il  movi- 
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>t°  deli--  • 

”ei  venti  enil8raz'one  ha  raggiunto  grandi  proporzioni  solo 
None  f3nni  Che  s.corsero  dal  1847.  Il  nucleo  di  detta  erni¬ 
ario  l»A*fempre  Olandese  :  di  204,882 che  ne  emigrarono 
^,85g.  08.890  erano  irlandesi.  12.307  KRnzznQÌ 


890  erano  irlandesi ,  12,307  scozzesi. 


5)  Deìp**e?'’  ^>691  forestieri,  8138  di  nazionalità  ignote. 

eC°D°uiist,ern,graZÌOne  francese  sinistramente  giudicano  gli 

UPo|»»iOn.?,p  ÌCanÌ  '  e  se  essa  non  è  proporzionata  alla 

t  !'r°Prìer  1  eH’impero,  ciò  dipende  dal  fatto  che  in  Francia 
Q0f.a  SOno  molto  divise,  ed  é  agevole  divenir  proprie- 
f()mesla  condizione  menoma  il  bisogno  di  emigrare , 

pie  deficental°  oedinariamente  dal  desiderio  della  proprietà. 

%ria  ^enza  di  emigranti  sperimentasi  specialmente  in 

li)  La  ma  ®rad°  la  vicinanza  e  la  ricfchezza  del  suolo. 

K  a  >iva  nem,?r'a  dell’antica  dominazione  spagnuola  è  an- 
.Ca;  r0H;  '  ani™  dei  cittadini  delle  repubbliche  d’Ame- 
0011  è  ar)  0  lngenerato  dalla  non  lontana  e  sanguinosa  lotta 
f^c°l°  all*"5  estmto»  ed  è  un  grande,  anzi  insormontabile 
J%[Q  0  svolgimento  e  prosperità  d e\Y emigrazione  spa- 
ìJC°  CaPitar  !Se  contrade-  Questa  ordinariamente  non  trae 
j  latria  bj  ’  ern'«ra  Per  accumulare  un  po’  di  avere,  e  torna 
I  Qhziit  sn.Presto  a  goderne.  1  Catalani  sono  industriosi, 
^)u’e7ene  rozzi ,  addimostransi  molto  energici  ;  atti 
penargli  Spagnuoli  della  parte  settentrionale 
rjpcrebhp  .el  1857  emigrarono  46,245  individui  ;  nel 
A  alle  ai,r°  slno  a  54,125,  e  si  diressero  in  gran  parte  a 
Vetrai*  Fe  ,S0|e  delle  Antille,  ed  il  restante  nell’Ame- 
?e  è  Quacì meridmnale:  negli  Stati  Uniti  questa  emigra¬ 
tila^  !!!si£ni6cante. 

V6Z'a>  NorJ  ®mi«razione  pertinente  al  gruppo  scandinavo 
Ve£ia  e  Danimarca)  ed  all  'Olanda,  ad  eccezione 


di  questa  che  ne  dirige  la  maggior  parte  nei  'suoi  lontani 
possedimenti,  detto  gruppo  confondesi  coll’emigrazione  ale¬ 
manna  per  le  qualità  che  possiede,  e  quasi  interamente  si 
versa  negli  Stali  Uniti,  ed  oggimai  ascende  ad  un  milione. 

VI.  Paesi  ne ’  quali  l'emigrazione  europea  si  distribuisce. 
—  a)  Stati  Uniti.  —  Uno  dei  fatti  più  rimarchevoli  dell'eco¬ 
nomia  politica  nelle  sue  pratiche  applicazioni  é  lo  sviluppo 
immenso  della  produzione  ,  della  prosperità  e  dell’ingramii- 
mento  della  repubblica  degli  Stati  Uniti  in  ragione  diretta 
della  sua  immigrazione.  Il  numero  totale  degli  immigrati  in 
quarant’anni  (1820-60)  fu  di  5,062,414;  quasi  la  quinta 
parte  della  sua  popolazione;  che  quando  sorse  nel  1790, 
contava  3,929,827  abitanti.  Il  termine  medio  di  essi  fu 
126,560  all’anno;  quello  dell’ultimo  decennio  (1850  60)  di 
270,762.  In  questi  ultimi  anni  (1861-1866)  poi  sbarca¬ 
rono  nel  solo  porto  di  Nuova  York  1,033,914  emigranti. 
L’aumento  dell’immigrazione  fu  costante  dal  1861,  e  si  può 
dire  che  tende  ad  ascendere.  Se  nei  quattro  anni  del  decen¬ 
nio'^!  866-70)  non  eccedesse  quello  del  66  (294,357),  il 
numero  totale  degli  emigranti  sbarcati  nel  solo  porto  di  Nuova 
Yoik  ammonterebbe  in  tutto  il  periodo  a  2,211,342.  Se  si 
aumentasse  nella  stessa  proporzione,  si  avrebbe  un  accre¬ 
scimento  nel  detto  decennio  di  3,400,000;  e,  secondo 
calcoli  probabili,  alla  fine  del  presente  secolo  si  giungerebbe 
a  100,000,000  di  abitanti  ,  che  equivale  alla  popolazione 
collettiva  di  Francia,  Inghilterra,  Italia  e  Spagna. 

Se  si  esamina  da  altra  parte  l’aumento  della  popolazione 
nell’America  del  Sud,  si  troverà  grandemente  inferiore.  Gli 
Europei  preferiscono,  nell’elezione  di  novella  patria ,  i  paesi 
freddi,  variabili  e  soggetti  alle  febbri  pestilenziali  dell’Ame¬ 
rica  del  Nord,  ai  ridenti  e  salubri  climi  della  più  gran  parte 
dei  paesi  dell’America  del  Sud:  spingonsi  più  fidenti  nelle 
vergini  boscaglie  intatte  ad  orma  umana,  situate  a  centinaja 
di  chilometri  da  porti  di  approdo  nel  far  west ,  che  nelle  ri¬ 
gogliose  colline  e  vaste  pianure,  ricche  di  preziosi  metalli 
del  Perù,  del  Chili  o  del  Brasile.  E  la  ragione  di  tal  pre¬ 
ferenza  sta  nell’avere  la  razza  anglo-sassone  a  preferenza 
della  latina  attuata  la  semplice  formola  :  Liberty  and  pro- 
perty ,  con  cui  da  molti  anni  risolse  il  problema  deli’emigra- 
zione;  problema  che  gli  uomini  di  Stato  delle  repubbliche 
del  Sud  stanno  tuttora  elucubrando.  Ed  ecco  in  qual  modo 
ridussero  in  atto  il  gran  principio.  Gli  Americani  del  Nord 
possedevano  (secondo  la  statistica  di  Spencer)  la  quasi  favo¬ 
losa  cifra  di  1 584  milioni  di  acri  di  terra  (641 ,295,547  ett  ). 
Al  30  novembre  1850  ne  era  stata  venduta  una  quarta 
parte  per  la  somma  di  540.456,368  lire  italiane.  Il  costo 
totale  della  preparazione  delle  terre  destinate  alla  vendita 
era  stato  di  298,932,526  lire,  dando  un  profitto  netto  di 
lire  241,524,852  allo  Stato,  ossia  più  di  4  milioni  al¬ 
l’anno  in  termine  medio  per  più  di  quarant’anni  :  se  si  avesse 
da  calcolare  poi  il  valore  delle  terre  concesse  a  titolo  gra¬ 
tuito  ai  particolari,  ai  pubblici  edifizii,  scuole,  chiese,  ecc., 
l’ultima  cifra  sorpasserebbe  del  doppio  la  precedente. 

Appena  il  governo  americano  s’impossessa  delle  terre  me¬ 
diante  trattati  con  le  tribù  indiane,  le  fa  misurare  con  un  si¬ 
stema  che  chiameremo  di  topografia  ( sistem  of  surret/s), 
che  consiste  primieramente  nel  delimitare  lo  spazm  in  tante 
parti  di  terra,  a  cui  dà  il  nome  di  totvnships.  Ognuno  di 
essi  ha  per  superficie  36  miglia  inglesi  quadrate  ;  il  totvnshipè 
suddiviso  poi  in  sezioni  di  un  miglio  quadrato,  cosicché  in  un 
township  vi  sono  36  sezioni  ;  ciascuna  di  queste  é  ripartita 
a  sua  volta  in  quattro  parti  uguali  di  mezzo  miglio  di  fronte 
ed  altrettanto  di  profondità;  ciascuna  di  queste  é  divisa  in 
due  parti  di  80  acri  ognuna ,  che  vengono  chiamate  mezzi 
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quarti  e  marcate  rispettivamente  metà  est  o  ovest  del  quarto 
nord-est,  nord-ovest,  sud-est,  ovvero  sud-ovest;  il  mezzo 
quarto  è  infine  diviso  in  due  parti  di  40  acri  ciascuna.  Pa¬ 
recchi  townships  costituiscono  per  sanzione  legislativa  un 
district,  ove  si  stabilisce  un  pubblico  ufficio  per  le  vendite, 
un  registro  generale  di  esse  ed  una  ricevitoria.  Il  presidente 
della  Repubblica  annunzia  la  vendita  all’incanto  delle  terre 
cinque  o  sei  mesi  prima  ,  ed  essa  si  effettua  sulla  base  del 
prezzo  minimum  di  un  dollaro  e  25  centesimi  (lire  italiane 
6,45  3/J. 

Havvi  poi  il  diritto  di  preemption,  che  merita  menzione  : 
questa  legge  con  i  susseguenti  emendamenti  che  vi  si  fecero 
(1841-61)  accorda  ad  un  padre  di  famiglia  l’occupazione  di 
1 60  acri  di  terra  ,  che  egli  deve  disboscare  a  sue  spese,  ri¬ 
siedervi  e  chiuderli  in  un  recinto.  Mercé  questi  tre  requisiti, 
ottiene  preferenza  quando  la  detta  estensione  di  terra  viene 
posta  alla  vendita  ;  lo  che  assicura  al  colono  un  usufrutto 
considerabile  prima  di  sborsarne  il  prezzo.  Non  verificandosi 
la  vendita  per  non  essersi  ottenuto  il  minimum  del  prezzo 
indicato,  la  terra  resta  allo  Stato,  e  si  seguita  a  fare  quella 
delle  altre  delimitazioni  che  abbiamo  indicate.  Compiuta  o 
chiusa  la  vendita ,  dopo  pochi  giorni  pongonsi  di  nuovo  le 
non  esitate  alla  offerta  privata:  se  intervengono  più  oblatori, 
l’ufficiale  governaiivo  l’accorda  al  maggior  offerente.  Una 
savia  legge  ( graduation  bill )  dispone  poi  che,  se  la  vendita  non 
si  realizza  né  nell’uno  nè  nell’altro  modo,  il  prezzo  a  grado 
a  grado  diminuisce  dopo  lunghi  periodi  di  tempo;  ma  nes¬ 
suno  però  compra  a  prezzi  bassi  se  non  prova  che  le  terre 
servono  per  suo  uso,  o  che  sono  limitrofe  ad  altre  di  sua 
proprietà. 

Così  l’emigrazione  si  colloca  ben  presto:  l’emigrante  si 
converte  in  colono;  questi  in  proprietario  ed  il  proprietario 
in  cittadino  della  Repubblica.  Quindi  i  gruppi  isolali  degli 
immigrati  coloni  si  uniscono  in  forma  di  tribù  ( townships ); 
queste  per  sanzione  legislativa  si  convertono  in  districts  o 
in  counties  ;  le  aggregazioni  di  questi  formano  gli  Stati,  dai 
quali  poi  sorge  YUnione  americana.  Con  tale  procedimento 
si  spiega  l’aumento  veramente  gigantesco  della  popolazione 
di  questo  paese;  ed  ecco  alcuni  esempi:  il  Wisconsin  contava 
nel  1840  soli  30,945  abitanti  ed  oggi  ne  possiede  773,696 
(bianchi)  ;  il  territorio  di  Jowa  aumentò  in  quindici  anni 
(1840-55)  da  43,112  a  673,779  (bianchi);  lo  Stato  d'in¬ 
diana,  che  nel  1825  contava  soltanto  12,000  abitanti,  pos¬ 
siede  oggi  1,338,710  (bianchi);  il  Texas,  che  nel  1765  era 
abitato  da  750  europei  e  che  trascinavasi  lentamente  sotto 
la  dominazione  spagnuola,  conta  ora  420,891  (bianchi),  dei 
quali  55,000  circa  alemanni. 

b)  Messico.  —  Paese  fertilissimo  è  questo ,  ma  fino  ad  ora 
nulla  presenta  di  rimarchevole  in  fatto  di  colonizzazione. 
Molto  fece  l’infelice  Massimiliano  per  attirarvi  l’emigrazione 
europea,  ma  poco  approdò:  ché  dal  canto  suo  Juarez  pro¬ 
metteva  mari  e  monti  senza  che  di  fatto  potesse  attenere  le 
promesse  :  ondecché  nulla  occorre  aggiungere. 

c)  America  centrale.  —  La  colonia  belga  di  San  Tommaso 
di  Guatemala,  sorta  nel  1841,  trasse  sulle  coste  dell’Atlan¬ 
tico  1000  Belgi  ;  ma  le  cose  volsero  cosi  al  basso,  che  due 
anni  appresso  ne  morirono  211,  e  nel  1847  il  governo  belga 
ricondusse  i  restanti  nei  loro  paesi.  Codesto  tentativo  sfortu¬ 
nato  fecesi  non  molto  lontano  dalle  coste  del  Texas,  ove 
cento  colonie  di  Alemanni  spontaneamente  stabilite  prospe¬ 
rano  in  modo  da  avere  un  nucleo  di  popolazione  di  50,000 
abitanti.  La  Repubblica  di  San  Salvador,  Nicaragua  e  Costa 
Rica  fecero  più  o  meno  laute  offerte  per  invogliare  gli  emi¬ 
granti,  ma  senza  prò. 


d)  La  Colombia  conta  18,247  stranieri;  l’Equatore  ha 
piccola  colonia  europea  di  creditori  inglesi  convertili  in  1 c0 

;  Jonizzatori  nel  1859.  Il  Perù,  dopo  la  caduta  di  Santa  l>ìl 
ch’era  sostenuto  dagli  Europei,  stabili  una  legge  che  nessu  ^ 
straniero  potesse  più  occupare  pubblici  uffici  ;  ma  a  P°c0  . 
poco  scemava  l’avversione  agli  Europei,  e  dal  1850  Aleij13^ 
ed  Irlandesi  collocati  nelle  Amazzoni  diedero  origine  alle 
Ionie  di  Pozuzu  nell’interno  del  paese.  n 

e)  Il  QJiUì.  —  Dacché  conquistò  la  sua  indipendenza  n 

omise  di  promuovere  e  studiare  tutti  i  mezzi  per  att,r  . 
l’emigrazione;  s’incominciò  dal  1812  col  sistema  di c°°! ^ 
tare  per  conto  dello  Stato  senza  distinzione  di  culto- 
1838  fondossi  la  Società  di  agricoltura  di  Santiago;  e  hn  . 
mente  si  stabilirono  le  colonie  alemanne  di  Llianqmno^ 
cui  coloni  giungevano  nel  1864  al  numero  di  1497  j 
uomini,  664  dorme,  511  nati  nella  colonia.  Quelli  de 
Ionia  d’Osorno  ammontavano  a  436;  sicché  in  tutti  e  ^ 
1933  che  avevano  ottenuto  dal  governo  10,000  quaa'J1 
terra,  pari  a  16,384  ettari.  Le  raccolte  furono  nel  18 
bondantissime:  12,512,800  chilogr.  tra  grano  e  patate- 
tavansi  34,205  vaccine;  2574  cavalli  ;  9010  pecore;  20  > 
mule;  380  capre  e  3214majali.  ^]e. 

Secondo  il  censo  del  1865,  erano  nel  Chili  6GJ  ^ 

manno,  7773  Argentini,  1317  Francesi,  1288  Inglesi»  - 

Spagnùolo,  578  Americani  del  Nord,  382  Peruviani  . 
Italiani,  152  Portoghesi ,  28  Svizzeri  ;  in  tutto  19, 
dividui.  ,  di- 

f)  Bolivia.  —  Di  questa  repubblica  si  conosce  il  s0.^a|.e 

segno  di  concessione  di  terreni  nell'intento  di  c,  0I\  niaz" 
l’estensione  lunghesso  il  fiume  Beni,  affluente  delle 
zoni.  f  ,,0  pel 

g)  Paraguai.  —  Un  tentativo  di  colonizzazione  fu  a ‘ 

1858  da  Francesco  Solano  Lopez,  figliuolo  del  presl  r  po* 
essa  repubblica,  il  quale  radunò  417  coloni  francesi  P  g.(I)0 
polare  il  Gran  Chaco ,  ove  suo  padre  possedeva  es fi  j| 
terre.  I  maltrattamenti  usati  verso  i  coloni  obbliga^, 
governo  francese  d’intervenire  militarmente,  e  i  P°  ^ 
non  vollero  rimpatriare  si  sbandarono  nella  Repub 


gemina.  .  -asCiaa<!0 

h)  Argentina.  —  In  essa  prospera  l’emigrazione.  .  nsero 
stare  i  fatti  più  remoti,  é  noto  che  dal  1858  al  64  g  g) 
sul  suolo  repubblicano,  nel  solo  porto  di  Buen0S 
50,156  emigranti,  ne’  quali  l’Italia  conta  annua Imen  ^ 
4000  de’ suoi.  L’aumento  progressivo  deH’immigraZl 
fissarsi  in  termine  medio  ad  8000  individui  per  &nuO‘r^0° 
erano  le  colonie  più  rimarchevoli  del  Piata  nel  s^grquiza 
anno  :  1°  San  Jose  (Entre-Rios),  fondata  dal  genera  e^.  ^ 
nel  1857  con  100  Svizzeri  cattolici,  ai  quali,  due  di 
presso,  si  unirono  20  famiglie,  italiane  e  svizzere, 
poi  200  colòni  di  varie  nazionalità.  Accordando  nl  j,|ta|jaii*' 
coloni  prosperarono,  e  nuove  famiglie,  massime  ^3; 
si  aggiunsero  alle  prime.  Nel  1860  si  cont$van°J^  (Santa 
individui  con  buon  numero  di  bestiami.  2°  Espcr“n 
Fé),  fondata  da  Aron  Castellanos  con  345  fam,B^j  uf)  terz° 
svizzere  ed  alemanne  per  due  terzi  cattoliche  e 
protestanti,  ed  anche  questa  progredì  in  pochi  an  a  rtiiaa 
gliosamente;  ma  un  germe  di  dissoluzione  mmac  oj0Ì0 
alla  colonia  ,  l’intolleranza  religiosa  che  ^‘vl  ^  ,  nel  ^ : 
fomentava  le  discordie.  3°  San  Jeronimo  tr0|jV  jn 
tempo  in  ottime  condizioni  di  prosperità ,  se  a  ^  staJ^ 
estensioni.  4°  San  Carlos,  a  36  chilom.  da  ba  l‘casa  di 
lita  sopra  32  ettari  concessi  dal  governo  ad  una  paP 
silea,  la  quale  nel  1863  n’avea  già  diatriba  flessi 
fra  100  famiglie  che  formavano  una  popolasi0 
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J  556  individui  che  possedevano  2531  vaccina,  619  cavalli 
majali. 

|l)  Brasi /e.  —  Il  vasto  impero  che  occupa  quasi  la  metà 
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dell’Am 


America  meridionale  colonizzò  più  vantaggiosamente  degli 
ri>  e  la  rinomata  colonia  di  Petropolis,  delizia  di  Rio  Ja- 
de!|°’  siluata  al  nord  della  N*1»  attira  II  fi°r  della  società 
i  50^aPUale  durante  il  caldo  estivo:  la  sua  popolazione  tocca 
5t ,  <Iuasi  tutti  alemanni.  Le  altre  colonie,  Piedra  Lisa , 
pro  1  ita  nel  1843,  Campos  nel  1849,  ed  altre  fecero  mala 
dj  va:  Nel  1855  formossi  a  Rio  Janeiro  una  Società  centrale 
fazione  che  si  propose  introdurre  non  meno  di  80,000 
an  -Dl  a*emanni  e  belgi:  il  risultamento  fu  felice,  poiché  tre 
‘aPPresso  giunse  quasi  a  18,990,  nè  si  è  l’opera  sua  ar- 
33  a'  Pa  relazione  ufficiale  del  1861  risulta  che  vi  erano 
°lonie  definitivamente  stabilite  con  33,970  stranieri. 
blic  Venezuela.  —  Yarii  tentativi  furono  fatti  nella  Repub- 
suoi  fCbè  conquistata  la  propria  indipendenza;  ma  i 
da  ìSlorzi  n°u  furono  fecondi.  Fra  gli  altri,  Agostino  Codazzi 
cui  ne^  ^841  fondò  una  colonia  di  374  Alemanni,  di 
rioao  °P°  svariate  Peripezie,  esiste  appena  un  avanzo.  È  cu- 
a  rav  ??otare  sebbene  la  Repubblica  sia  stata  delle  prime 
biavj Vlsare  l’importanza  politica  dell’immigrazione,  questa  ab- 
che  j.®6110  prosperato  che  altrove,  a  cagione  delle  popolazioni 
Gor0  fVversano-  Cosi  nel  l855  i  coloni  olandesi  stabiliti  in 
T0Var  Urono  brutalmente  espulsi;  enei  1867  la  colonia  di 
V0|la  -  *u  dolentemente  messa  a  contributo  per  la  seconda 
!n  Un  anno.  La  Società  di  Fomento  industriale  fu  isti¬ 


tuita 


alla  ijln  ^aracas  nel  1864  pel  fine  di  provvedere  seriamente 
U°na  riuscita  di  una  vasta  immigrazione  nel  territorio 


pubbli 


cb’era  -00’  ^a  mille  ostacoli  sopravvennero,  e  gl’italiani 
glie>  Jsl  ^ivi  diretti,  de’  quali  alcuni  con  numerose  fami- 
di  0’lt  0varonsi  in  balia  della  sorte  senza  neppure  la  speranza 
gaia  a°er®  ‘  mezzi  di  rimpatriare,  nonostantechè  la  Compa¬ 
ri  f0  »°"ima  di  colonizzazione  e  commercio  internazionale 
Dna  re  C'd  °bbligata.  Perlocchè  il  governo  italiano  stabili 
gPjntej®la  *e£az‘one  neHa  Repubblica  nell’intento  di  tratt 
Vt  y^ssi  de  suoi  sudditi  contro  il  governo  venezuelano, 

9  aerali  dei  precedenti  cenni.  —  Di 


Dalle 


filone  o»-  discorse  cose  dell’aspetto  generale  della  coloniz- 


le 


°PP0! 


Segu  eur°Pea  nelle  due  Americhe  sembra  si  possano  fare 
Pori.,6'-11  deduzioni:  1°  Nei  paesi  in  cui  si  usarono  mezzi 


»rtu  .  — “«««•*  i-  paesi  in  cui  si  usarono  mezzi 
8pontan  1  ad  attirare,  avviare  e  sviluppare  l’immigrazione 
Seryato  GSSa  Pr°dusse  immensi  benefizii,  siccome  si  é  os- 
Il  si'81*11’  ag'IStati  Uniti  ed  alla  Repubblica  Argentina; 
lifn.  .eraa  di  Colonizzazione  narziale  ha  inr.nntraln  smodi  « 


^afrag;1^3  di  colonizzazione  parziale  ha  incontrato  scogli  e 

c°Pto  ri  'n  tuui  *  tentativi;  molto  più  quando  furono  fatti  per 
r,  SOcieti  „  a:  _ 


N. 


Uovo 


’emi  Soc'e^  particolari  o  di  speculatori. 
lv,  graz'°ne  speciale  deeli  sericoltori  eh 


c'as, 


speciale  degli  agricoltori  che  si  dirigono  al 
può  distinguersi  in  tre  differenti  classi,  ed  a 


jcuna  j-  . 

f  0  di  0Ql  ^ueste  s*  possono  dare  consigli  che  sono  il  risul- 
*a,,i'glie  S|-ervazl°nl  costanti.  La  prima  classe  è  quella  delle 
!?rra,  c.hn  fSr*colt°ri  abituati  a  coltivare  poca  estensione  di 


con  i 


a  vita  a  Un  caP'ta*e  limitato,  che  sebbene  assicuri  ad  essi 
nr  6(luca^lata’  PUrC  non  Perraelte  loro  sufficienti  economie 
d  8te  faare  e  lasciare  una  piccola  eredità  alla  loro  prole, 
^1  lom  i^'g  'e  Possono  emigrare  liberamente  Damando  anr.h* 

Sr  e 


ì  possono  emigrare  liberamente  pagando  anche 
legano  0ff8pese  di  viaggio  ;  e  devono  dirigersi  a  paesi  ove 
f  es«e  ri  kk6  da'  g°verni  nazionali  concessioni  di  terre, 
figlie  febbono  emigrare  in  gruppi  di  quindici  o  venti 
e o  ConvenaCendo  Precedentemente ,  se  è  cosa  possibile, 
Chili)  lta5nec°K|i  agenti  dei  governi  americani  (Brasile 
eatli  incontr  111  ’n  differenli  Punli  dell'Europa.  I  nostri  Ita- 
nelle  r  ‘  e.rJ"no  raaggiori  vantaggi  nei  suindicati  paesi 
Pubbliche  del  Piata,  di  quello  che  negli  Stati 


SuP, 
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Uniti,  malgrado  i  maggiori  benefizii  che  questi  presentano 
agli  emigranti. 

La  seconda  classe  é  di  quelle  famiglie  che  per  carezza  della 
terra,  o  per  disgrazie  ad  esse  sopraggiunte,  sono  ridotte  ad 
uno  stato  che  può  chiamarsi  precario  per  essere  senza  sicu¬ 
rezza  dell’avvenire.  Se  queste  emigrano,  devono  confidare 
nelle  grandi  compagnie  esistenti  nelle  repubbliche  del  Piata, 
ed  in  quelle  che  si  organizzano  nel  Brasile  e  nel  Chili;  ma 
si  preparino  a  grandi  sacrificii  ed  enormi  disinganni;  e  mal¬ 
grado  la  loro  costanza  e  forza  di  volontà,  difficilmente  trove¬ 
ranno,  siccome  essi  immaginano,  uno  stabile  collocamento. 

La  terza  finalmente  si  é  delle  famiglie  indigenti  che  hanno 
assicurata  la  vita  in  patria  con  lavori  precarii  dello  Stato,  o 
per  carità  cittadina,  e  sono  mancanti  di  cognizioni  agricole. 
Enormi,  anzi  insuperabili  sono  gli  ostacoli  che  queste  fami¬ 
glie  incontrerebbero,  e  meglio  sarebbe  per  esse  rimanere  in 
patria,  ove  qualche  mano  benefica  verrà  pur  sempre  in  loro 
soccorso.  Gl’individui  poi  aventi  professione  stabile  emigrano 
pure  in  quei  paesi  in  cui  i  salarii  sono  elevati  (Stati  Uniti , 
repubbliche  del  Piata  e  Brasile).  Non  lo  facciano  però  senza 
possedere  i  mezzi  di  primo  stabilimento,  che  sono  indispen¬ 
sabili  a  chiunque  si  fissa  in  paesi  stranieri,  e  conservino  sem¬ 
pre  quel  patrimonio  di  virtù  si  necessario  a  coloro  che  cer¬ 
cano  di  migliorare  la  propria  sorte,  la  moralità  vogliam  dire 
la  perseveranza. 

Vedi:  Koln  Zeitung ;  Galli,  Relazione  e  cenni  statistici  „ 
sull'emigrazione  e  colonizzazione  europea  nelle  due  Ameri¬ 
che;  Spencer,  Storia  degli  Stati  Uniti  (tom.  m,  pag.  549); 
El  Mercurio  (4  genn.  1865). 

EMPIS  (Adolfo  Domenico  SIMONIS)  ( biogr .).  —  Dell’Isti¬ 
tuto  francese,  scrittore  di  libretti  di  opera,  per  la  maggior 
parte  dettati  in  società,  nacque  a  Parigi  nel  1790;  ed  ivi  mori 
il  42  dicembre  1868.  In  Italia  un  par  suo  sarebbe  perito  di 
fame;  in  Francia  l’Empis  divenne  uno  immortale!  Il  vero  si 
è  che  le  sue  composizioni  tragiche,  drammatiche  e  comiche 
meglio  si  leggono  che  veggansi  sulle  scene,  e  comecché  non 
sieno  senza  un  qualche  ardimento  e  certa  finezza  ed  esat¬ 
tezza  di  osservazione,  pure  non  toccano  a  pezza  i  pregi  dei 
grandi  scrittori.  Eccone  le  principali  in  ordine  cronologico. 
Fra  le  Opere:  Saffo ,  Jeanne  Dare ,  Hercule  à  Trachine, 
L'enlèvement  des  Sabines,  con  Cournol  (1818-1822);  Ven- 
dòme  enEspagne ,  con  Mennechet  (1823);  e  Romulus  (1822): 
fra  i  Drammi:  Bothwell  (1824)  ;  Unjeune  ménage  (1838): 
fra  le  Commedie:  con  Picard,  L'Agiotage,  ou  le  Métier  à 
la  mode;  Lambert  Symnel ,  ou  le  Mannequin  politique;  le 
Généreux  par  vanite  (Odèon, 1826  1827);  con  Mazères,  La 
mère  et  la  fìlle,  la  meglio  condotta  delle  sue  produzioni  e 
conseguentemente  la  più  applaudita  (1830);  La  Dame  et  la 
Demoiselle  (1838);  l'Ingénue  à  la  Cour,  un  Changement 
de  ministcre  (1831);  Une  Liaison  (1834);  e  da  solo  infine: 
Lord  Novart  (1836)  ;  Julie  ou  une  Séparation  (1837)  ;  e 
L'Hériticre ,  ou  un  Coup  de  partie  (1844).  Undici  dei  pezzi 
che  precedono  sono  stati  riuniti  sotto  il  titolo:  Théàtre 
(1810,  2  voi.  in-8°).  Scrisse  parimente:  Lts  femmes  de 
Henri  Vili ,  scènes  historiques,  dramma  in  15  quadri  (2  voi. 
in-8°,  2*  ediz.  1856).  Sua  moglie  fu  distinta  pittrice,  pre¬ 
miata  nella  Mostra  del  1841  ;  e  suo  figliuolo  Giorgio,  nato 
intorno  al  1829,  datosi  alla  medicina,  si  distinse  in  un  corso 
d'anatomia  alla  Scuola  pratica. 

‘EQUATORE  (repubblica  dell’)  ( statist .  e stor.  contemp.). 

—  1.  Rettificazioni  statistiche.  —  La  superficie  della  repub¬ 
blica,  stando  al  Geoqraphisches  Jahrbuch  del  dottor  Behm, 
sarebbe  di  5,522,800  chilometri  q.  ;  e  le  isole  Galapagos  sì 
distenderebbero  sopra  upa  superficie  di  7643.  Quanto  al 
Voi.  IV.  24 
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commercio,  nel  1867  il  valore  delle  esportazioni  da  Gua- 
yaquil,  senza  contare  i  metalli  preziosi,  ascese  a  3,894,234 
piastre  (ognuna  di  L.  5,30),  partite  come  segue  :  cacao  per 
2,614,651  ;  cappelli  di  paglia  per  205,950;  cotone  per 
97,740  piastre.  Il  movimento  del  porto  di  Guavaquil  nel 
medesimo  anno  1867  contò  108  navi  della  capacità  di  11,798 
tonnellate  (non  compresi  58  paquejjots  inglesi),  fra  le  quali 
si  noverarono  15  legni  italiani  di  1748  tonnellate. 

Dal  1868  è  ascivescovo  di  Quito,  capitale  della  repub¬ 
blica,  monsignor  Giuseppe  Ignazio  Checa:  avvi  inoltre  i  quat 
tro  vescovadi,  Loja,  Harra,  Riobamba  e  Guayaquil.  L’Italia 
tiene  un  rappresentante  consolare  residente  a  Guayaquil. 
Presidente  della  Repubblica  dal  23  gennajo  1868  è  il  dottor 
Saverio  Espinosa;  vice-presidente  Arteta  dal  1867;  ministro 
per  gl’interni  e  per  gli  esteri  Ponce;  per  la  guerra  e  marina 
Guerrero;  per  la  finanza  Castro,  tutti  dal  1868. 

IL  Continuazione  della  storia  contemporanea.  —  La 
tranquillità  in  cui  lasciammo,  l’anno  precorso,  la  Repubblica 
era  un’apparente  bonaccia;  e  come  cessò  il  pericolo  d’inva¬ 
sione  spagnuola,  le  passioni,  che  parevano  assopite,  ridesta- 
ronsi  più  inviperite  che  in  passato.  L’apertura  della  sessione 
legislativa  delle  Camere  nel  23  agosto  1867  fu  il  segnale  di 
lotta  accanita  tra  i  due  poteri.  Il  presidente  Carrion  il  di 
seguente  dimandò  fosse  dal  Senato  espulso  l’ex-presidente 
Garcia  Moreno,  e  dalla  Camera  de’  deputati  dor.  Antonio 
Flores,  sotto  pretesto  di  elezioni  illegali  ;  ondecché  quegli 
dovette  uscirne,  ma  questi,  anziché  dimettere  il  mandato, 
fu  eletto  vicepresidente  della  Camera.  Intanto  veniansi  pro¬ 
ponendo  varii  schemi  di  leggi  notevoli  per  certa  diffidenza 
contro  il  governo,  di  cui  volgasi  scemato  il  potere.  Uno  di 
questi  schemi  che  proponeva  di  punire  coll’interdizione  da 
ogni  pubblico  impiego  per  cinque  anni  qualunque  pubblico 
funzionario  che  avesse  ordinata  o  eseguita  cosa  alcuna  con¬ 
traria  alla  Costituzione,  era  evidentemente  diretto  contro  il 
Bustamente,  ministro  degl’interni  e  degli  esteri,  intimo  del 
presidente  e  suo  parente.  Dommentre  discuteasi  questa  legge, 
si  diffuse  la  voce  di  tràme  ordite  a  Quito  a  danno  del  presi¬ 
dente  :  dicevasi  essere  stabilito  che  i  congiurati,  durante  il 
battesimo  di  una  campana  nella  cattedrale,  s’impossessereb¬ 
bero  delle  caserme  e,  arredatisi  delle  armi,  correrebbero  alle 
case  del  presidente  per  impadronirsene  in  uno  al  primo  mi¬ 
nistro.  Al  rumore  dava  consistenza  l’arresto  di  dieci  persone 
seguito  il  26  settembre,  di  che  e  dei  medesimi  rumori  chie¬ 
dendo  le  Camere  alcuna  spiegazione,  il  ministro  non  curossi 
di  soddisfarle;  onde  ricorsero  al  presidente,  seduta  stante; 
ma,  all’uscire  dall’aula  parlamentare,  fra  molto  concorso  di 
popolo,  cinque  deputati  furono  sostenuti  e  menati  nella  ca¬ 
serma  dove  trovavansi  già  più  e  più  altri  prigioni.  Le  Camere 
domandarono  con  forza  la  liberazione  degli  arrestati  ;  il  go¬ 
verno  negò  ;  si  corse  alle  armi  ;  il  Senato,  la  Camera  e  il 
popolo  si  chiarirono  contrarii  al  Governo  ;  per  la  qual  cosa, 
veggendosi  questo  scemo  di  autorità  e  di  appoggio,  cesse  al 
tempo,  e  si  dimise.  Fu  posto  in  accusa  il  Bustamente,  cui 
parecchi  alti  arbitrarii  s’imputavano,  e  poco  appresso  dan¬ 
nato  a  due  anni  di  privazione  d’officii  pubblici.  Sotto  il  peso 
di  tale  biasimo  che  cadeva  sul  presidente  indirettamente,  il 
novellamente  formato  ministero  credette  bene  ritirarsi  :  solo 
il  Carrion  tentò  riconciliarsi  col  Garcia  Moreno,  ed  investillo 
di  tutte  le  forze  militari  della  Repubblica.  Fiducioso  nel¬ 
l’autorità  sua,  il  generai  Moreno,  dopo  di  essersi  assicurato 
della  guarnigione  di  Guayaquil,  si  condusse  a  Quito  il  5  no¬ 
vembre  1867,  ed  intimò*  al  presidente  di  dimettersi  del  suo 
posto.  Questi  tra  pauroso  e  scemato  di  appoggio,  rassegnò  la 
presidenza  al  Consiglio  del  governi  composto  di  un  ecclesia¬ 


stico,  un  magistrato  e  due  notabili  eletti  dal  Congresso.  * 
Consiglio,  secondo  la  Costituzione,  chiamò  a  capo  del  governo 
il  vicepresidente  Arteta,  e  gli  elettori  convocati  il  15  dicenibre 
per  procedere  alla  scelta  del  nuovo  presidente. 

Nell’infrattanto  parecchie  leggi  furono  dal  Congresso  di¬ 
scusse  e  votate:  revocati  i  poteri  straordinarii  conferiti  a 
presidente;  al  reclutamento  militare  surrogato  il  sortegc1 
con  facoltà  di  sostituzione  ;  vietato  agli  equatoriani  di  a® 
cettare  ojjprificenze  da  governi  monarchici;  accordata  ci 
tadinanza  agli  abitanti  del  Perù,  Bolivia,  Chili,  Colonati18  ^ 
Venezuela  senz’obbligo  di  residenza  ;  i  giornali  stranieri esen 
tati  dai  diritti  di  posta.  Il  partito  liberale  però  chiese  altr 
ed  altre  riforme,  massime  per  riguardo  ai  libri  da  introdur  ^ 
nella  Repubblica,  i  quali  sono  soggetti  all’approvazione 
ganale  che  li  esamina  secondo  V Index  librorum  prohibitor11 
della  Curia  Romana.  E  comecché  il  Senato  chiedesse  li^1’ 
pei  libri  di  pubblico  insegnamento,  pure  non  riusci  ne 
Camera  de’  deputati,  da  ciò  dissuasi  dal  clero.  .o 

L’8  gennajo  1868  ilGongresso  riapri  la  sessione,  edi 
conobbesi  il  risultato  dell’elezione  presidenziale.  IJ.  d°  ^ 
Saverio'  Espinosa ,  fìscul  (ciò  é  dire  pubblico  ministero 
avvocato  generale)  della  suprema  Corte  di  Giustizia,  aveI!0, 
nelle  varie  provincie  ottenuto  1500  voti,  ossia  la  naagg 
ranza  (contandosi  nella  Repubblica  in  tutto  2800  elett0^’ 
sebbene  siavi  in  vigore  il  suffragio  universale)  fu  Pro.ctt0 
reato  presidente  della  Repubblica  pel  termine  di  o*010^ 
mesi,  quanti  rimanevano  della  presidenza  del  Carrion»  ^ 
novella  amministrazione  ebbe  a  sperimentare  disordini  ti  ^ 
principio  nella  provincia  di  Chimborazo  e  sulla  frontiera 
tentrionale  si  a  cagione  degli  accresciuti  balzelli,  e  s  V ^ 
tema  della  legge  di  coscrizione  che  dovea  porsi  in  a 
cominciar  del  giugno.  Il  governo  prudentemente  ne  sosp 
l’esecuzione,  e  la  calma  ritornò.  Il  presidente,  congi  ^ 
mente  al  Perù,  accettò  la  mediazione  degli  Stati  Unfii 
l’intendimento  di  porre  termine  alla  lotta  ispano-cbl  ' 
ed  è  fuori  dubbio  che  la  guerra  colla  Spagna  tornò  8,1  ^ 
tore  più  spendiosa  che  a  qualunque  altra  repubblica  a  ^ 
a  cagione  della  esportazione  del  cacao,  sendo,  fra  111  ^ 
igioni  che  lo  coltivano,  quella  che  ne  fa  maggiore  esp  fl 
one.  e  Questa  fassi  Drimieramente  colla  Spagna.  Dalle  P 
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zione,  e  questa  fassi  primieramente  colla  Spagna.  Dan*  r  ^ 
avvisaglie  di  ostilità  sulle  coste  del  Pacifico  ,  il  P°^  a0( 
Guayaquil,  che  può  aversi  come  un  grande  deposito  de 
scapitò  per  più  di  9  milioni  di  lire.  L’agricoltura  ,n 
florido  stato,  le  derrate  scadute  di  valore,  scarsa  la  111  gl)6 
ed  il  cambio  al  ^0  °/0.  Speravasi  che  al  cominciare 
operazioni  la  Banca  dell’Equatore  nel  settembre  de 
col  ritirare  dal  commercio  la  carta-moneta,  avrebbe  .  gU|la 
rato  lo  stato  delle  cose.  Se  non  che  si  arrosero  di»as^  pre¬ 
sbattuta  repubblica,  i  quali  nè  poteva  l’umana  P°tenZoto  pel 
vedere,  nè  menomamente  impedire;  diciamo  il  tren[,U|ge8» 
settentrione  della  Repubblica,  scoppiato  il  16  agosto 
che  fu  il  controcolpo  di  quello  che  qualche  ^'arn°cu0ters| 
avea  desolato  le  coste  del  Perù.  Fu  si  violento  °.  ^  privai 
del  suolo,  che  a  Quito  molti  edifizii  si  pubblici  c  JLoCja 
rovinarono ,  o  furono  gravemente  guasti  :  ne  a  "  va|o, 
d’Imbabura,  distrutte  onninamente  le  città  Hurra» ^otaCacb* 
Itaburo,  Sant’Antonio,  Perucho  e  qualche  a'tr^’ir)0ssi  00 
sparve  dalla  superficie  terrestre  e  in  sua  vece  che  la 
lago  nel  perimetro  da  essa  occupato.  Ora  è  da  jn(juStrii*le 
predetta  provincia  era  il  più  ricco  centro  agneo  6  a\\ffle{ì" 
della  Repubblica;  il  vivo  commercio  di  esporta*  ^  pian*8' 
tavasi  massimamente  dalle  saline,  filature  di  co  gl* 

gioni  di  cotone  e  di  canne  da  zucchero,  in  aCqu 
opifici  caddero  diroccati,  le  macchine  trascina 
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invadenti'  il  bestiame  disperso  nelle  montagne;  un  numero  lano  il  governo  della  Repubblica  Cisalpina,  ivi  dimorò  più 
^grande  di  gente  perita,  dicevasi,  meglio  che  30,000;  i  anni  e  vi  dipinse  le  migliori  sue  tele:  Napoleone ,  il  Gon- 
SuPerstiti  presi  dallo  spavento,  affranti  dalla  enormità  del  corso  delle  Grazie ,  il  conte  Ugolino,  un  Allegoria  allusiva 
Caso.  Certo,  del  cataclisma  che  desolò  la  costa  occidentale  alla  discesa  di  Napoleone  in  Italia,  la  Morte  di  Virginia ,  la 
del  continente  americano,  l’Equatore  ne  pati  i  più  gravi  Ninfa  Egeria ,  Artemisia,  Clorinda  morente  e  diversi  ri¬ 
doni;  e  le  limitrofe  o  vicine  repubbliche,  sebbene  avessero  tratti.  Nel  1810  trasferì  il  proprio  studio  in  Roma  quando  il 
a  provvedere  ai  proprii  danni,  pure,  commosse  dalla  gran-  Murat,  creatolo  cavaliere,  lo  invitava  ad  aprir  scuola  di  pit- 
dezza  dello  infortunio,  affrettarono  di  arrecare  qualche  soc-  tura  in  Napoli,  ed  assegnavagli  buono  stipendio:  ma  non  vi 
Corso  agli  Equatoriani  piombati  in  tanta  miseria.  11  Parla-  andò,  e  neppure  a  Palermo,  sebbene  fosse  richiesto  di  con¬ 
ato  del  Perù  approvò  un  prestito  di  500,000  lire  a  ciò;  durvi  lavori  :  continuò  a  dimorare  in  Roma,  dove  poche  cose 
el’ll  spttPmW  l’awisn  a  vannre  francese  La  Méqère  mosse  eseguì  nell’ultimo  decennio  di  sua  vita,  chè  la  sanità  gli 


6  Hi  settembre  l’avviso  a  vapore  francese  La  Mégère  mosse  esegui  nell’ultimo  decennio  di  sua  vita,  cbé  la  sani 
per  Guayaquil  con  100  000  lire  prodotte  da  una  prima  scemò  progressivamente  fino  al  dar  segni  di  demenza, 
frizione  *  Francesco  Cancellieri,  che  dettò  un  volume  sulla  v 


^scrizione  *  Francesco  Cancellieri,  che  dettò  un  volume  sulla  vita  ed 

,  Vedi  Bebm,  Geographisches  Jahrbuch  (Colila  1866-68);  opere  di  lui  (Roma  1824),  ne  fece  il  più  compilo  elogio,  e 
wnuairp  n*,,*  Mnruìpe  histnirp.  np.np.rale  des  diversi  Doselo  accanto  all’ Appiani  ed  al  Bossi:  eccesso  di  lode.  L  Er- 


Zfi^uaire  des  DeuxJlondes,  histoire  gènérale  des  divers  \  poselo  accanto  all’Appiani  ed  al  Bossi:  eccesso  di  lode.  L  Er- 
Et« s  (Parigi  1868);  Almanach  de  Gotha  pour  l'ann.  1869.  rante  fu  buon  coloritore  ed  ebbe  gusto  nel  chiaroscuro  e 
EilICSSON  Giovanni  (biogr.).  —  Il  famoso  inventore  dei  nell’armonia  del  tingere;  nei  ritratti  poi  e  nelle  mezze  figure 
Moh"or  e  della  macchina  solare,  nacque  nel  1803  nella  meritò  lode  non  mediocre.  Usò  troppo  le  velature,  e  i  suoi 
PJ0v'ncia  di  Vermeland  (Svezia);  morì  a  Richland  (Stato  di  quadri  oggidì  han  perduto  la  trasparenza  delle  tinte  cbe  de- 
fu°va  York)  nel  marzo  del  1869.  Figliuolo  di  un  proprie-  rivava  da  quelle.  Esperto  nella  musica  e  nella  scherma,  abile 
ario  delle  miniere  esistenti  in  detta  provincia,  fin  da  infanzia  e  destro  favellatore,  ebbe,  maggior  fama,  e  procaccisela  ad 
T'ostrò  tale  attitudine  alle  scienze  matematiche,  che  d’un-  arte,  di  quella  che  meritasse.  La  posterità,  ripudiati  gli  ce¬ 
fo'  anni  entrò  cadetto  nel  corpo  del  Genio,  e  due  anni  ap-  cessi,  collocò  ranista  fra  ì  buoni,  non  fra  gli  ottimi 
P^sso  era  ispettore  al  gran  canale  marittimo  in  Isvezia  so-  Vedi  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri  (\enezia 
Pravvegghiando  ben  600  operai.  Appresso  fu  ammesso  alfiere  1837,  voi.  5°). 

"^esercito  svedese,  del  quale  fu  poi  luogotenente.  Nel  1826  ESSICCATORI  A  FORZA  CENTRIFUGA  (meco.  tecn.).  -So¬ 
lfo0  a  perfezionare  i  suoi  studii  in  Inghilterra,  dove  sottomise  levasi  per  lo  addietro,  ed  usasi  tuttora  di  esporre  semplice¬ 
tti  di  Londra  la  sua  prima  invenzione,  una  macchina,  mente  all’aria  le  stoffe  bagnate,  e  di  convenientemente  di- 
70è>  che  dovea  a*ire  senza  ajuto  del  vapore,  mercè  la  con-  stenderle  perchè  possano  asciugare;  ma  vedonsi  soventi  le 
Sezione  della  fiamma;  effetto  che  fu  riconosciuto  impos-  nostre  lavandaje  torcere  a  tutta  forza  ì  pannilmi  per  tar 
'blle  coi  combustibili  minerali.  Nel  1829  la  Compagnia  delle  meglio  sgocciolare  l’acqua  interposta  fra  il  tessuto,  accele- 
rade  ferrate  da  Liverpool  a  Manchester  propose  un  premio  rando  notevolmente  lo  asciugamento  all  aria,  ed  in  molte 
fer  la  miglior  locomotiva  ;  egli  concorse  e  guadagnò,  mercè  lavanderie  adoperansi  eziandio  apparati  speciali  per  spremere 
y  macchina  che  avea  la  velocità  allora  sorprendente  di  l’acqua  dai  tessuti  mediante  torsione.  A  parte  1  imperfezione 
T?  93  chilometri  per  ora.  In  quel  turno  egli  cominciò  a  di  tal  metodo,  relativa  non  solo  al  tempo  ed  alla  forza  che 
^foggiare  l’idea  di  trar  partito  dal  calore  del  sole  come  richiede,  ma  ancora  all'irregolare  asciugamento  che  produce, 

.  mrza  motrice.  Espose  nel  1833  la  sua  macchina  calo-  ben  sanno  le  buone  madri  di  famiglia  quanto  ne  soffrano  ì 
stCra  destò  solo  sterile  curiosità.  Allora  si  dedicò  alle  co-  tessuti  così  ritorti,  le  cui  fibre  allungate  si  snervano  dap- 
Uzi°ni  marittime,  e  compose  un  rimorchiatore  a  elice  che  prima  e  poi  si  rompono. 

Jerava  tutto  ciò  che  per  innanzi  era  conosciuto  :  ma  in-  In  molli  casi  si  ha  ricorso  alla  semplice  compressione,  e  le 
dSrando  malvolere  negli  ingegneri  inglesi  e  negli  uffizii  materie  da  sgocciolare  sono  fatte  passare  attraverso  due  ci- 


Srando  malvolere  negli  ingegneri  inglesi  e  negli  uffizii  materie  da  sgocciolare  sono  fatte  passare  attraverso  due  ci- 
.  Ammiragliato,  se  ne°andò  difilato  in  America,  ove  ebbe  lindri  di  legno,  od  anche  di  rame,  rivestiti  di  stoffa,  giranti 
.ghor  fortUna  Quivi  inventò  molte  macchine,  tutte  di  grave  in  senso  inverso  l’uno  dell  altro,  e  più  o  meno  avvicinati  1  uno 
i  Portanza  ;  e  quando  la  guerra  civile  scoppiò  in  quelle  re-  all’altro,  a  seconda  del  bisogno.  Ma  ancor  qui  I  estrazione 
L?’  si  ebbe  ricorso  all’ingegno  creatore  dell’ Ericsson,  il  dell’acqua  ha  luogo  in  modo  assai  irregolare,  ed  ì  tessuti  si 
f  fo  costrusse  la  famosa  batteria  nominata  Monitor,  che  rompono  ;  d’altronde  tale  metodo  non  è  applicabile  alle  stoffe 
n^asso  il  Merrimac  e  più  altri  navigli  dei  Confederati.  Il  di  colore,  nè  possono  servirsene  i  tintori  anche  solo  per  fall 
Porr6  da  lui  imposto  alla  micidiale  sua  invenzione  servì  a  in  matasse. 

tion6,n  avviso  le  marine  militari  dell’Europa  che  oramai  All’Esposizione  industriale  di  Parigi  nel  1839  compariva 
w  V®ra  Più  ostacolo  guerresco  che  fosse  invincibile.  E  per  la  prima  volta  un  piccolo  apparecchio  mosso  a  mano  per 
Pell?ente  da  q^l  punto  può  dirsi  iniziata  una  èra  novella  mezzo  duna  semplice  manovella;  in  esso  imroducevansi  t 
rj,  *  for'a  della  marina  da  guerra.  Negli  ultimi  suoi  anni  fazzoletti  ammojati  d’acqua,  e  di  lì  a  poco  questi  ne  uscivano 
tìjJ56  ag>>  «udii  sulla  macchina  calorica,  che  di  assai  mi-  pressoché  disseccati.  Sembrava  allora  un  giocattolo  più  che 
coni  ’  e  the  forse  è  destinata  ad  essere  quando  che  sia  altro,  e  nissuno  pensava  che  quel  congegno  avrebbe  di  li  a 
chj,6Cpta  fra  le  più  utili  di  cui  l’ingegno  umano  abbia  arric-  poco  assunte  migliori  disposizioni,  più  grandiose  proporzioni, 
fo  1  industria.  00  L  che  avrebbe  preso  posto  fra  i  più  importanti  apparecchi 

Cdi  VaPereau,  Supplément  au  Dictionnaire  universel  des  nell’industria  dei  tessuti  e  nelle  raffinerie  di  zucchero. 

*e mVorains  (Parigi  1863)  L’idea  di  Prosciugare  i  tessuti  coll  azione  de.la  forza  cen¬ 

ami RANTE  Giuseppe  (biogr.).  -  Pittore  di  non  volgare  trifuga  ebbe  data  nel  1836;  fu  .1  Pentzoldt  che  immaginò  di 
il  j Innato  a  Trapani  il  19  marzo  1760  ;  morì  a  Roma  deporre  in  un  tamburo  cilindrico  a  parete  esterna  tutta  tra- 
StuJebbraj°  1821 ,  del  quale  ne  fu  domandata  la  biografia,  forata  le  stoffe  bagnate,  e  di  imprimere  a  questo  tamburo,  gv- 
le  i7  d,s<*no  a  Palermo,  poi  a  Roma,  dove  caldeggiando  revole  intorno  ad  un  asse  orizzontale,  un  rapido  movimento  di 
nostri6  novelle  che  i  rivoluzionari,  francesi  aveano  recate  nel  rotazione  ;  con  questo  mezzo  estraevasi  1  acqua  senza  che  i 
Paese,  corse  per  varie  città  finché,  formatosi  a  Mi-*  tessuti  fossero  assoggettati  a  compressione,  e  le  stoffe  asciu- 
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gavano  di  poi  assai  prontamente  all’aria,  senzaché  occorresse  esito  all'acqua  che  fugge  all’esterno  in  grazia  della  forza  cen- 


di  esporle  all’azione  del  fuoco,  che  soventi  ne  altera  il  colore, 
e  necessita  ad  ogni  modo  considerevole  spesa  di  combustibile. 
La  sua  prima  macchina  detta  a  rotazione  asciugava  le  lane!! 
in  15  minuti. 

La  primitiva  disposizione  fu  tosto  mutata.  Pensò  più  con 
veniente  cosa  il  disporre  il  tamburo  col  suo  asse  verticale, 
perchè  riuscisse  più  facile  l’introduzione  delle  stoffe  bagnate, 
che  dapprima  facevasi  mediante  porte  praticate  nella  parete 
cilindrica;  e  potè  dare  ad  un  tempo  una  maggior  velocità  di 
rotazione  all'apparecchio.  L  asse  verticale  del  tamburo  girava 
inferiormente  su  di  una  ralla  che  lo  sosteneva,  ed  era  supe¬ 
riormente  guidato  da  un  piegatello  o  collarino  elastico  che  gli 
permettea  una  leggiera  deviazione,  necessitata  talvolta  dalla 
diseguale  distribuzione  nel  tamburo  delle  materie  da  asciu¬ 
gare.  Il  tamburo  era  di  rame,  chiuso  superiormente  da  un 
coperchio  amovibile  per  introdurre  e  togliere  le  stoffe,  tutto 
traforato  nella  parte  cilindrica  e  nel  fondo.  Esso  era  attorniato 
da  altro  tamburo  fìsso,  più  grande,  raccoglitore  dell’acqua  che 
usciva  dalie  stoffe  bagnate. 

La  parte  più  difficile  a  studiarsi  era  la  comunicazione  del 
movimento,  ché  il  tamburo  dovea  farsi  girare  colla  enorme 
velocità  di  1500  a  1800  giri  per  minuto  primo.  Non  era  cer¬ 
tamente  possibile  il  passare  bruscamente  dallo  stato  di  riposo 
ad  una  tale  velocità  senza  rompere  ad  ogni  volta  qualche  or¬ 
ganismo  ;  e  conveniva  trovar  modo  di  cominciare  il  movi¬ 
mento  con  una  velocità  notevolmente  minore,  per  esempio, 
di  300  o  400  giri,  e  poi  aumentarla  gradatamente  fino  alla 
massima  richiesta.  Al  quale  scopo  il  movimento  imprimevasi 
mediante  ruote  dentate  di  differente  diametro,  calettate  su 
di  uno  stesso  asse  e  su  alberi  concentrici  indipendenti,  mossi 
ciascuno  da  una  puleggia  ,  su  cui  veniva  ad  avvolgersi  il 
cingolo  di  trasmissione;  l’albero  parallelo  a  questo,  e  sul 
quale  erano  imbiettate  le  ruote  dentate  imboccanti  nelle  altre 
compagne  portate  dall’albero  munito  delle  puleggie,  tras¬ 
metteva  il  movimento  all’asse  verticale  del  tamburo ,  me¬ 
diante  due  ruote  dentate  coniche  atte  a  duplicare  la  velocità; 
cosicché  il  movimento  trasmettevasi  dapprima  col  cingolo 
sulla  prima  puleggia  e  colla  velocità  di  400  giri  al  minuto; 
poi,  facendo  passare  il  cingolo  sulla  seconda  puleggia,  otte- 
nevansi  800  giri  del  tamburo,  ed  infine  col  cingolo  sulla  terza 
puleggia  ottenevasi  la  velocità  di  1600  giri.  Inutile  il  dire 
come  un  tale  sistema  di  trasmissione  con  ruote  dentate  fosse 
per  più  rapporti  difettoso.  L’essiccatore  ora  descritto  co¬ 
stava,  a  seconda  delle  maggiori  o  minori  dimensioni,  da 
1200  a  2000  lire. 

Il  signor  Pentzoldt  non  tralasciò  di  perfezionare  il  suo  idro¬ 
estrattore  a  forza  centrifuga,  ché  con  tal  nome  egli  chiamò 
i  suoi  apparecchi  dopo  che  subirono  le  prime  modificazioni  \ 
non  si  contentò  della  ideata  comunicazione  di  movimento 
troppo  imperfetta  per  grandi  velocità,  nè  volle  rinunziare  ad 
aumentare  gradatamente  la  velocità  del  tamburo;  ei  dovette 
occuparsi  altresì  della  ineguale  distribuzione  della  materia 
da  asciugare,  la  quale  produceva  pressioni  considerevoli  ed 
anormali  contro  i  piegateli  o  collarini  di  guida  dell’albero 
del  tamburo  ;  chè  ben  di  rado  l’operajo  può  distribuire  lungo 
la  periferia  del  tamburo  le  stoffe  ad  asciugare  in  modo  ben 
uniforme. 

Il  tamburo  di  rame  e  più  soventi  di  lamina  di  ferro  ver¬ 
niciato  o  galvanizzato,  se  la  natura  dei  liquidi  di  cui  sono 
imbevute  le  stoffe  lo  permette,  fu  esteriormente  cerchiato 
con  lame  di  ferro,  perchè  potesse  meglio  resistere  alla  con 


siderevole  tensione  cui  la  parete  é  assoggettata  durante  il  mo 

vimento.  La  sola  parete  cilindrica  fu  tutta  traforata  per  dare  fortemente  alle  pareti  del 'tamburo',  e  se  sono 


trifuga,  e  lungo  la  parete  dalla  parte  interna  furono  appl>ca  ® 
in  giro  delle  piccole  stecche  di  legno,  atte  ad  impedire  c 
le  stoffe  aderiscano  e  freghino  contro  il  metallo. 

L’involucro  fisso  del  tamburo  mobile  destinato  a  riceve 
l’acqua  fu  eziandio  consolidato  per  modo  da  resistere  a  ■ 
projezioni  nel  caso  di  rottura  del  tamburo  girevole  durante 
movimento. 

L’asse  -verticale  del  tamburo  fu  fatto  di  due  pezzi;  la  pari® 
superiore,  sospesa  superiormente  su  ralla,  riceve  il  ®°vl 
mento  di  rotazione  nel  modo  che  più  sotto  diremo,  e  termi 
inferiormente  in  una  staffa,  sulla  quale  viene  a  sospender 
la  parte  dell’albero  che  porta  il  tamburo,  superiormente  te 
minata  a  guisa  di  uncino  rettangolare  che  rientra  e  s’app°É$ 
sulla  staffa  succennata.  Per  tal  modo  l’asse  del  tamburo  pu 
inclinarsi  ora  in  un  senso  ed  ora  nell’altro  durante  la  r0. 
zione  del  tamburo,  senzaché  la  parte  superiore  che  comun 
il  movimento  debba  menomamente  deviare  dalla  vertice 
né  cessi  di  dare  la  comunicazione.  1  .  u 

La  possibilità  di  mantenere  cosi  costantemente  vcrtic 
l’asse  di  rotazione  del  tamburo,  o  almeno  la  parte  di 
asse  che  deve  ricevere  il  movimento,  permise  alTinveo 
di  meglio  studiare  la  comunicazione  del  moto  e  di  tog  ^ 
ogni  sorta  di  ruote  dentate,  pure  ottenendo  il  graduato 
mento  di  velocità  fino  a  2400  giri  al  minuto  primo.  Sull a 
verticale  è  imbiettata  una  puleggia  di  ghisa,  scorrevole  fu  8 
il  medesimo,  e  mantenibile  alla  voluta  altezza  da  aPR°cjr, 
forchetta  comandata  dall’operajo.  Questa  puleggia,  la  cUlaC|e^ 
conferenza  è  rivestita  di  cuojo  per  ottenere  maggiore  a 
renza,  trovasi  per  due  lati  a  contatto  con  due  dischi  di  g  a 
ben  torniti,  esattamente  paralleli  e  verticali,  mante^aI1te 
distanza  fra  loro  eguale  al  diametro  della  puleggia  me 
apposite  molle.  I  due  dischi  sono  girevoli  intorno  ad  '  u”  ofe 
orizzontale  che  riceve  direttamente  il  movimento  dal  ^v0)te 
mediante  cingolo.  Il  diametro  di  questi  dischi  verticali  e 
più  grande  di  quello  della  puleggia  interposta  orizzonta  ^ 
fra  di  essi;  per  cui  quando  la  puleggia  si  trova  total  ^ 
rialzata  fin  presso  la  circonferenza  dei  dischi  verticali’  ^ 

gira  con  velocità  6  volte  maggiore  di  quella  dell  albe  ^ 

comunicazione  del  movimento,  e  se  questo  dà  400  g 
minuto  primo,  quella  ne  darà  2400.  Ma  questo  notevo  \  ^ 

aumento  di  velocità  deve  farsi  poco  alla  volta,  avendo  c 
mettere  in  moto  il  tamburo  quando  la  puleggia  è  tu  e 
bassata,  e  trovasi  più  vicina  al  centro  dei  dischi  verllCaiV 
poi  alzandola  man  mano  fino  ad  aumentare  la  velocit1 
mite  massimo  possibile.  La  forchetta  che  solleva  la 
facendola  scorrere  lungo  l’asse  è  manovrata  da  un  °P 
mediante  vite  che  permette  di  sollevarla  lentamente  q 
si  vuole.  .  ,j  )’a- 

Con  tali  essiccatori  ottiensi  in  meno  di  7  ad  8  min 
sciugamento  quasi  completo  delle  stoffe  di  lana,  carni* *  fJ  sj 
con  una  velocità  di  1500  giri  al  minuto  ;  per  cui  in 
può  far  asciugare  tanta  roba  quanta  cogli  antichi 
menti  di  torsione  o  di  compressione  in  dodici  ore , 
che  debbono  estrarsi  con  tali  apparecchi  e  da  40  ^ì.  ‘Latjjin1 
di  stoffe  bagnate  quasi  sempre  18  e  talvolta  19  c  1  ®  pes- 
d’acqua.  Dalle  stoffe  di  cotone  riesce  assai  più  dlttI  asCioga' 
trazione  dell’acqua  ;  per  esse  volendosi  ottenere  url  nle  In 
mento  sufficiente,  conviene  aumentare  considerevo  o 

velocità  del  tamburo;  la  qual  cosa  esige  che  tanto  gezZa 
quanto  il  suo  involucro  esterno  sieno  di  sufficiente  ^er0  di 
e  fortemente  consolidati  mediante  conveniente  n  .  assai 
tiranti  e  di  cerchi  di  ferro.  I  tessuti  aderiscono i 1  e  in1' 
,1„I  fnmknp/i  p  Rfi  sono  di  c0lu 
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Adiscono  all’aria  di  uscire,  la  quale  essendo  continuamente 
sPirata  dalla  parte  centrale  del  tamburo,  finisce  per  com- 
Wrciersi  nell’interno,  e  la  sua  pressione  va  ad  aggiungersi 
y Cora  a  quella  già  considerevole  delle  masse  bagnate  in  mo- 
j’jjfnto.  Un  tamburo  cilindrico  del  diametro  di  4  metro  e 
j.e‘ altezza  di  15  centimetri,  colla  parete  traforata  di  3  mil- 
a>etri  di  grossezza,  girando  colla  velocità  di  circa  2600  giri 
lanuto,  si  ruppe  appena  5  minuti  dopo  che  fu  messo  in 


c  -.o,  con  una  detonazione  paragonabile  ad  un  colpo  di 
j  ?"0ne  5  la  rottura  del  tamburo  girevole  cagionò  pur  quella 
U  involucro  fisso  che  aveva  la  spessezza  di  2  millimetri. 
D,Vlene  notare  come  quei  due  tamburi  non  fossero  in  alcun 
110  consolidati  da  cerchi  di  ferro,  siccome  attualmente  pre- 
x  IVesi  dopo  quell’esperienza;  un  tamburo  di  4  metro  di 
ba Qletro  »  destinato  a  contenere  30  chilogrammi  di  stoffe 
2^nale,  deve  inoltre  avere  un’altezza  non  inferiore  a  30  o 
P  fiCentlmetr'’  perchè  la  pressione  si  ripartisca  su  d’una  su- 
ai)  ic'e  cilindrica  più  estesa  ;  e  le  stecche  di  legno  possono 
tiri  6  essere  vantaggiosamente  fra  loro  rilegate  da  robusti 
ghj^1’  SemPre  quando  non  preferiscasi  una  intelajatura  in 

guanto  alla  forza  necessaria  per  muovere  simili  apparecchi, 
tea  tr°vato  che  un  tamburo  del  diametro  di  4  metro,  con- 
VeJ1-16  chilogrammi  di  stoffe  di  lana,  camminando  colla  | 
in  di  500  giri  al  minuto,  ed  operando  lo  asciugamento 
3|j.j  ,°d  8  minuti,  estraendo  così  9  chilogrammi  d’acqua* 
Se;circa>  richiede  il  lavoro  di  un  cavallo-vapore  di  forza. 

®  COslruiscono  di  ogni  dimensione,  ed  al  prezzo  conse¬ 
gno  eniente  variabile  Ira  400  e  1500  lire;  i  più  piccoli  si 
PossVono  direttamente  a  mano  mediante  manovella,  e  gli  altri 
deno°n?  Muoversi  mediante  ruote  a  cavalli ,  barbaramente 
,p;e‘nate  maneggi,  mediante  motori  idraulici,  o  motori  a 

^duhh,t0  3^a  de’ risultati,  è  cosa  assolutamente  fuori 
g0no  mo»  che  le  stoffe,  ed  in  ispecie  quelle  di  lana,  riman- 
..  assai  più  morbide  che  operandone  il  prosciugamento 
a  tr‘  mezzi  conosciuti,  e  d’altronde  esse  non  rimangono 


per  quanto  venisse  subito  il  sospetto  fondato  che  qualche 
cosa  di  nuovo  vi  dovesse  accadere.  Lo  sparso  vapore  si  man¬ 
tenne  fino  alla  prima  sera,  quando  alle  8  V*  il  grande  cratere 
cominciò  a  mostrare  delle  vampe  di  fuoco,  e  poco  dopo  in 
mezzo  a  continue  cupe  e  profonde  rombe  una  imponente 
colonna  di  nero  e  denso  fumo  prese  a  sollevarsi  verso  le  alte 
regioni  dell’atmosfera  insieme  a  projezioni  incandescenti  di 
materiale  lavico  grosso  e  minuto,  che  tutto  ripiombando  al 
basso  sull’esterno  del  cono  estremo,  fece  comparire  ben  presto 
la  cima  del  monte  come  tutta  di  fuoco,  e  ciò  sul  grosso  man¬ 
tello  di  neve  che  coprivalo  in  quello  stante.  La  colonna  di 


nè 


litidrj  ale’  rotte’  siccome  avviene  passandole  sotto  i  ci- 
Que  0.SottoPonend°le  a  sforzi  di  torsione. 

^obah'  aPParecchi  a  forza  centrifuga  ,  dei  quali  avremo 
loro  ì  '  men*e  ad  occuparci  più  di  una  volta  ancora  per  la 
ter0  niP°rtanza,  per  i  continui  perfezionamenti  che  ricevet- 
adoper  Per  ^  estesissima  loro  applicazione,  sono  eziandio 
fafjjo  a.1'  con  successo  nella  preparazione  delle  fecole,  nella 
taiuenfr,a  de**°  zucchero,  ecc.;  essi  sono  a  tale  scopo  intie- 
*  a  costrutti  di  ghisa  e  costano  da  2500  a  3000  lire. 


65  —  Etna  veduta  dal  mare. 

denso  fumo  che  veemente  ascendeva  da  tutta  l’ampiezza  dei 
vasto  cratere  vincendo  l’azione  di  un  debole  vento,  videsi 
sollevarsi  diritta  fino  a  considerevole  altezza,  mentre  la  sua 
parte  superiore  a  poco  a  poco  sparpagliandosi ,  venne  a 
costituire  una  grossa  nappa  di  sparso  fumo,  giustificando  il 
paragone  che  ne  fecero  più  volte  gli  antichi  con  la  forma  di 
un  gigantesco  pino.  Ma  la  chioma  di  questo  a  quell’altitudine 
non  tardò  a  sentire  l’azione  di  un  vento  di  0.  S.  0.  evenne 
allungandosi  spinta  verso  E.  N.  E.  costituendo  un  denso 


Parlasj  ‘v  y9e°L).  —  Dell’ultimo  incendio  del  Vulcano,  di  cui 
(voi.  alla  voce  Mongibello  ,  e  nel  S.  ad  Etna 

da||a  d'amo  le  meglio  appurate  notizie.  E  cominciamo 
*|eve  relazione  del  prof.  0.  Silvestri  del  18  novembre 
filtiUg*  a  Catania.  Mentre  il  Vesuvio,  col  traboccare  un  largo 
s>  paraPr.ec'Pltaao  di  lava  che  abbatte  e  distrugge  ciò  che  gli 
%0ne,nanzi>  ha  preso  un’attitudine  spaventevole  dopo  la 
^ere  ra  g!à  da  un  anno  incominciata  e  che  ormai  si  credeva 
boli  definitivamente  il  suo  fine;  mentre  lo  Strom- 

No  n!?,anifeslando  un’insolita  attività;  l’Etna  pure  si  è  -----  r  — 

[a  sua  p  i  SUe  Profonde  viscere,  ed  ha  di  nuovo  squarciato  la  regione  sottoposta.  Questa  eruzione  cosi  incominciata  al¬ 
ba  preS1  f  Per  dar  Principio  ad  un’improvvisa  eruzione  che  l’improvviso  in  mezzo  a  condizioni  atmosferiche  le  più  favo- 
4Pom mosse  dal  cratere  centrale.  11  27  novembre  alle  revoli  di  un  cielo  trasparente  e  sereno,  produsse,  durante  la 
Per  tre  a,ane  si  sentirono  da  Catania  e  dai  paesi  limitrofi  notte,  uno  spettacolo  cosi  imponente  e  grandioso  da  produrre 
%na.J.e»  con  l’intervallo  di  qualche  minuto,  alcune  entusiasmo  nel  più  freddo  e  indifferente  osservatore. 
lem„  °n*  eh*».  comi _ _ _ Mpntre  nup.stp  r.nse  sr.riveansi  da  Catania,  il  nrof.  P 


66  —  Dal  lato  di  terra. 

nembo  che,  mentre  attraversato  da  frequenti  folgori,  illumi¬ 
nava  di  tratto  in  tratto  di  viva  luce  un  esteso  orizzonte , 
aspergeva  con  una  pioggia  continua  di  rena  e  di  cenere  tutta 


del  Vesuvio  si  videro  spente,  molti  ameranno  sapere  che:  il  Vesuvio  aveva  di  molto  diminuito  l’intensità  della  suac0 
cosa  faccia  il  nostro  vulcano  mentre  arde  il  Mongibello.  flagrazione  ed  aveva  cessato  di  vomitare  la  sua  lava  dai  f>u0 
Questi  due  monti  ignivomi,  che  vissero  quasi  sempre  indi-  coni  laterali  formatisi  nell’atrio  del  cavallo  ( vedi  Vesuvio)' 
pendenti,  da  poco  tempo  in  qua  pare  che  vogliano  mettersi  Le  due  incisioni  intercalate  in  quest’articolo  figurano  iUr* 
in  un  certo  accordo.  La  notte  del  26  novembre  scendeva  vulcano  quale  presentasi  dal  Mar  Jonio  a  chi  si  accosti  a 
l’ultima  lava  dal  Vesuvio,  e  nel  giorno  27  un  pino  maestoso  spiaggia,  e  quale  a  chi  lo  rimiri  entro  terra  dal  lato  di  Bron  ’ 
e  folgorante  si  mostrava,  sulla  cima  dell’Etna.  I  coni  di  eru-  *  EUROPA  ( stor .  contemp.).  —  Pochi  mutamenti  ge0?> 
zione  del  Vesuvio  apparsi  nel  numero  di  dieci  cessarono  di  fici  abbiamo  a  segnalare  per  l’anno  trascorso  (da  che 
botto  dalla  loro  spaventevole  attività,  ma  la  piccola  bocca  tammo  l’articolo  omonimo  nel  precedente  volume).  \  ^ 

che  insieme  a  quei  coni  s’era  formata  verso  la  metà  del  gran  de’  diverti  Stati  rimasero  gli  stessi  per  noi  descritti. e 
cono  vesuviano  manda  tuttavia  molto  fumo  e  dà  di  sera  sen-  radicale  turbamento  politico  che  tuttora  agita  la  Spa8na.ue, 
sibile  riverbero  di  luce.  Copioso  fumo  con  qualche  rumore  si  ruppe  le  sue  frontiere;  poiché  il  disegno  dell’unione  1 
ha  dalla  cima  del  monte,  da  cui  é  sparito  il  piccolo  cono  del  rica,  almeno  fino  al  presente,  se  fu  concepito  da  fiual  ^ 
1868  e  si  é  di  molto  ribassato  quello  del  1867.  Il  calore  é  cervello  ambizioso,  certo  non  fu  fecondo,  essendo  nD“°e . 
immenso  in  tutte  le  fumarole  superiori.  Le  fumarole  sulle  il  carattere  delle  due  nazioni  affatto  ripugnanti  ( vedi  ^pAG|!'  „a 
lave  delle  novelle  sono  copiose  e  danno  svariate  sublima-  11  tentativo  dei  più  caldi  partigiani  dell’unione  jj 
zioni,  tra  le  quali  abbonda  il  sale  ammoniaco.  eseguito  nell’autunno  del  1867  fu  descritto  agli  afl^ 

Intanto  sopravvennero  novelli  particolari  da  Catania  del  Italia  e  Mentana.  Da  allora,  se  non  si  trovò  un  7/10  jf0. 
precitato  prof.  Silvestri  in  data  del  9  dicembre  dello  slesso  vendi  collo  Stato  pontificio  nelle  teorie  diplomatiche, 
anno,  e  sono  i  seguenti:  Dopo  il  primo  annunzio,  scrivagli,  vossi  di  fatto;  in  quanto  che  Roma  non  impedisce  ” 
dato  della  eruzione  dell’Etna,  principiata  la  sera  del  27  no-  trebbe  il  libero  svolgimento  del  reame  italiano.  Il  Den0, 
verabre  dal  cratere  centrale,  nulla  di  straordinario  si  era  ma-  San  Pietro  e  la  solenne  festività  del  giubileo  della  P  ^ 
nifestato  che  meritasse  speciale  menzione  fino  alla  presente  messa  celebrata  or  fa  50  anni  (l’il  aprile  181 9)  dal  o. • 
data.  Infatti  al  grandioso  esordire  che  essa  fece,  e  che  ebbe  dre,  allora  D.  Giovanni  Mastai,  sono  fatti  di  tanta  rl  ea- 
una  durata  di  poche  ore,  è  succeduto  un  periodo  di  calma  che  nessuno,  per  avverso  che  sia,  può  dissimulare.  U 
di  dieci  giorni,  nei  quali  l’estremità  del  cono  eruttivo  si  é  najo  1868  mori  a  Roma  il  ministro  dell’interno  De 
ridotta  a  mandar  fuori  del  vapore  più  o  meno  abbondante,  e  e  il  2  maggio  seguente  il  conte  Crivelli,  ambasclador  ^ 
a  presentare  di  tanto  in  tanto  a  intervalli  di  tempo  ineguali,  di  stria.  Nel  mese  stesso  lo  Stato  pontificio  strinse  trat.^|e- 
minuti  o  di  ore,  una  eruzione  di  poca  forza  che  non  oltrepas-  commercio  e  di  navigazione  colla  Confederazione  de 
sava  l’interno  del  cratere  e  che  nella  notte  faceva  vedere  come  magna  del  Nord  e  collo  Zollverein.  .  • .  du® 

delle  vampe  di  fuoco.  È  un  carattere  generale  che  suole  ac-  L’Austria  sembrò  tendere  a  scindersi  anziché  ritin'7’®1  '  ua|i 
compagnare  i  fenomeni  eruttivi  che  si  manifestano  dalla  cima  distinte  amministrazioni  sonovisi  formate,  in  una  del 
di  questo  immenso  vulcano  all’altezza  di  3313  metri  sul  primeggiano  gl’influssi  ungheresi ,  nell’altra  gli  a!?»ugtri3 
livello  del  mare,  quello  di  essere  stentati ,  per  la  difficoltà  11  piccolo  fiume  Leitha  al  limitare  dell’arciducato  d 
che  ha  la  lava  di  salire  fino  a  quell’altezza;  e  l’eruzione  una  e  dell’Ungheria  diede  nome  alle  due  grandi  divisiom  n(je 
volta  incominciata  ha  continuazione,  ma  con  intervalli  di  nistrative,  e  sono:  la  divisione  Cisleithana  che  ^^j^sia 
calma,  durante  i  quali  ad  una  certa  distanza  si  giudica  appa-  l’Arciducato,  il  Salzburgo,  la  Boemia,  la  Moravia,  ^  ^  la 
rentemeute  che  sia  quasi  del  tutto  finita.  Giunge  però  il  mo-  austriaca,  la  Gallizia,  la  Bukovina,  la  Stiria,  il  .  a  la 
mento  in  cui  lo  sfogo  eruttivo  riprende  forza,  ed  allora  torna  Carinzia,  la  Carniola,  il  Littorale  Illirico,  la  Dalmaz13^,^ 
a  manifestare  la  sua  imponenza.  divisione  Transleithana  che  cape  l’Ungheria  e  le 

Questo  è  accaduto  precisamente  l’8  dicembre  alle  ore  5  */,  circostanti,  ciò  sono  la  Voivodina,  laTransilvania,  la 
di  sera.  L’Etna  ha  incomincialo  di  nuovo  a  rintronare  le  sue  la  Schiavonia  ed  i  Confini  militari.  Il  30  novembre  tu  fg. 
profonde  latebre,  e  dalla  sua  cima  a  mandar  fuoridei  vortici  nato  un  novello  Gabinetto  preseduto  dal  principe  Atfe 
di  nero  fumo  insieme  a  projezioni  di  lava,  le  quali,  per  essere  A  mezzo  gennajo  1868  giunse  a  Trieste  l’ammirag  10  ^  ^e(ji 
continue,  copiose  e  spinte  parabolicamente  a  notevoli  altezze,  thoff  colle  spoglie  mortali  dell’imperator  JDass^n^t(in^[ofOO 
fanno  comparire  la  sommità  del  monte  come  il  centro  di  una  voi.  prec.).  Le  Camere  sancirono  leggi  rilevantissir^e . 
grande  e  incessante  esplosione  di  massi  informi,  di  bombe  e  al  matrimonio  civile,  all’insegnamento  libero  di  0r,n^efió6 
mitraglia  ;  il  quale  materiale  infuocato  illuminala  montagna,  renza  ecclesiastica,  eccetto  il  religioso,  ed  altre  dopo 
riflette  la  luce  su  tutte  le  sottoposte  adjacenze,  e  dopo  che  opinioni  emesse  circa  l’abolizione  del  Concordato. 
ha  perduto  la  sua  forza  ascendente,  va  nella  maggior  patte  assunse  l'appellativo  ufficiale  di  Austro- Ungherese.  zedi 
a  piombare  all’esterno  del  cono,  sul  cui  pendio  rotola  giù,  La  Prussia  dimora  pertinace  ma  oculata  nelle  te.D^0(fl(no- 
producendo  I  apparenza  di  tante  striscie  di  fuoco.  Non  pos-  unificazione,  e  cosi  fece  entrare,  siccome  altrove  ^  la 
siamo  dir  nulla  di  preciso  suU’importanza  che  potrà  acquistare  nello  Zollverein  i  ducati  dell’Elba  ;  diedesi  a  rl°r  cce||ente 
questa  eruzione.  A  giudicare  però  dall’esperienza  passata,  flotta  federale  tedesca  facendo  assegnamento  sulla  ^  jgfil 
saremmo  condotti  a  credere  che  debba  avere  poca  durata,  popolazione  marittima  dello  Slesvig-Holstein.  L’8  1“»  doga' 
se  ne  rimarrà  limitato  lo  sfogo  dal  grande  cratere  centrale;  fu  segnato  a  Berlino  il  novello  trattato  di  associai®  ^ 
il  qual  caso  è  molto  probabile,  dappoiché  le  eruzioni  impo-  naie  per  gli  Stati  dello  Zollverein  che  entrò  in  vigore  \  c0n 
nenti  dell’Etna  si  compiono  sempre  allorché  si  apre  qualche  najo  1868.  Varie  convenzioni  militari  furono  ìni*  fame*1] 
punto  più  basso  de’  suoi  fianchi:  esse  non  si  verificano  che  Lubeck,  Oldenburgo,  Amburgo,  Assia;  varii  aceoi a  gtati 
ad  un  intervallo  di  tempo  di  circa  10  a  12  anni,  ed  é  troppo  col  Nassau,  Annover  •  convenzioni  e  trattati  col  »  qlle# 
recente  l’ultima  imponente  eruzione  del  febbrajo-giugno  1865,  Uniti  d’America,  Spagna  Danimarca.  Come  scorge  ».  g(,no 
né  una  simile  si  può  ora  positivamente  temere.  si  addimanda  sgranchiarsi  e  mettersi  in  pu"t0’  de|#' 

Un  fatto  importante  che  dobbiamo  registrare  ora  si  éche  codesti  non  parole  come  fassi  altrove.  Allo  scorci»  ]la  CP 
l’Etna  ha  preso  il  carattere  eruttivo  pochi  giorni  dopo  che  Ja  Camera  dei  Deputati  consenti  che  la  dotazione 
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r°na fosse  da  3  milioni  di  talleri  aumentata  a  4,  in  nostra  lodatissimo  agli  Svedesi,  ed  un  poema  epico  in  14  canti: 
^neta  14,840,000  lire.  Ausgarius  (ivi  1856)  ed  anche  Rom  for  och  nu  (ivi  1858-61). 

La  Turchia  ebbe  varie  fasi,  vogli  interne  nella  partizione  Ebbe  un  fratello,  Carlo  Giovanni,  buon  pittore  di  paese 

perla  parte  europea  in  undici  vilajeii,  ciò  sono  governi  ge-  che  fu  moltanni  professore  nell’Accademia  di  Stoccolma.  I 
I,erali.  vogli  estere  nella  questione  greca,  nelle  vertenze  col  suoi  quadri,  che  ritraggono  a  maraviglia  la  singolare  natura 
pntenegro.  Non  ripetendo  cose  altrove  dette,  rinviamo  il  dei  climi  nordici,  trovansi  riuniti  nella  pinacoteca  del  re  di 
fil'ore  all’articolo  Ottomano  impero.  Svezia  e  di  Federico  VII  di  Danimarca. 

,  Parimente  dell’Italia  qui  non  discorreremo,  avendone  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  2a  part.,  pag.  549). 

^'Precedente  volume  fino  al  1868  ;  gli  avvenimenti  poste-  FARI  DI  FERRO  ( costr .  mariti.).  —  Le  secche  di  Vada, 

riori  sono  ricordati  al  proprio  luogo.  della  Meloria,  e  la  cosi  detta  Formica  di  Montecristo  sono 

P  Le  vie  di  commercio  si  moltiplicano  e  migliorano  in  tutta  luoghi  ritenuti  a  ragione  come  sommamente  pericolosi  perla 
JW,  non  solamente  in  Francia  e  in  Russia,  nel  Tirolo  navigazione  lungo  le  coste  delle  Toscana;  la  necessità  di  se- 
6  ln  Turchia:  il  passaggio  delle  Alpi,  tanto  quello  che  si  gnalarli  con  appositi  fari  era  da  tempo  riconosciuta  ;  ma  la 
mercè  l’ardito  disegno  del  Fell,  come  l’altro  gigan-  costruzione  di  una  torre  in  muratura  riuscendo  di  difficile 
Scelte  furassi  mercè  il  traforo  della  montagna  trovansi  esecuzione  e  troppo  costosa,  si  giudicò  molto  appropriata  nei 
iscritti  nel  precedente  volume,  o  in  questo,  massime  luoghi  suddetti  la  costruzione  di  fari  su  pali  di  ferro,  termi- 
e  voci  Alpi  (traforo  delle)  ed  altrove  ;  qui  noteremo  nati  inferiormente  a  vite. 

I  ,  le  Piogge  cadute  a  torrenti  nel  settembre  e  nell’ottobre  L’impiego  dei  pali  a  vite,  segnatamente  nelle  costruzioni 
!  61  *868  arrecarono  immensi  danni  all’opera  del  Fell.  E  marittime,  data  fin  dal  1833,  anno  in  cui  1  inglese  Alessandro 

nal[f>ente  citeremo  i  varii  ponti  e  strade  della  Rumania,  che  Mitchell  prese  un  brevetto  per  questo  nuovo  sistema  di  pali, 
dj?no  riguardarsi  segnalato  benefizio  in  un  paese  che  tanto  i  cui  vantaggi  meritano  di  essere  più  diffusamente  esposti  in 
]  ,lta  di  strade  e  di  comunicazioni.  Nel  medesimo  Stato  Ga-  apposito  articolo  ( vedi  Pali  a  vite),  tanto  più  che  essi  costi- 
n z  divenne  porto  di  guerra  in  surrogazione  d’Ibraila,  ove  il  tuiscono  un  nuovo  sistema  di  fondazione  per  costruzioni  di 
anubio  è  men  profondo.  qualsiasi  natura  e  dove  il  terreno  è  tale  che  la  infissioue  dei 

5f  La  Commissione  del  Danubio  (vedi)  non  intramette  gli  pali  coi  mezzi  ordinar»  vi  riuscirebbe  impossibile, 
ji  r*i  &uoi  per  agevolarne  la  navigazione  nelle  parti  inferiori.  Compilatisi  i  relativi  disegni,  sul  finire  del  4865  appalta- 
chCotlimercio  volgesi  di  preferenza  al  ramo  di  Sulina  cornee-  vasi  ad  una  casa  inglese  la  costruzione  di  questi  tre  fan  so- 
c"e  Scarso  d’acqua  ed  irto  di  ostacoli.  Come  gran  lavori  di  pra  pali  a  vite  ;  e  siccome  tali  costruzioni  meritano  di  essere 
filiazione  menzioniamo  le  dighe  della  Schelda  orientale  utilmente  proposte  ed  applicate  in  altri  punti  delle  nostre 
h  ™esi -Bassi  per  adagiarvi  la  strada  ferrata  che  unisce  coste,  noi  stimiamo  cosa  opportuna  il  dare  un  cenno  e  1  of- 
a  lft°lla  di  Walcheren  al  rimanente  del  reame,  e  che  rapisce  frire  una  figura  del  faro  di  ferro  stabilitosi  sulle  secche  della 
!  L  0nde  invadriiici  buono  spazio  di  terra:  ultimamente  il  Meloria,  dal  quale  non  differiscono  per  alcuna  specialità  rae- 

j  j|  del  canale  dell’Olanda  mediana  o  d’Amsterdam,  tra  ritevole  di  osservazione  gli  altri  due  fan  di  \ada  e  di  Monte- 

s°llo  dell’F  al  mare  del  Nord.  cristo.  Chi  poi  desiderasse  conoscere  tutte  le  essenziali  par- 

la>ri  assai  utili  debbono  considerarsi  il  disseccamento  di  ticolarità  sia  del  disegno  che  della  esecuzione  di  questo  faro, 
iWd  il  risanamento  di  paduli  e  terreni  acquitrinosi.  Pa-  dovrà  ricorrere  al  Giornale  del  Genio  civile,  anno  vi.  1868, 
d’»  1  ne  furono  eseguiti  in  Italia  nel  Lago  Fucino  ed  in  quello  da  cui  abbiamo  dedotte  queste  notizie. 
qiiar0  ;  nei  risanamenti  di  Ostia,  dei  Pontini  e  simili,  dei  Una  corona  di  sei  pali  di  fondazione  pp  (fig.  67)  posti  agli 
. 1  a  suo  luogo.  angoli  di  un  esagono  cigolare,  ed  uno  q  al  centro,  formano  la 

I  remnC°mP'ere  lo  schizzo  generale  a  grandi  tratti,  mentove-  base  dell’edifizio.  Sono  tutti  di  ferro  battuto  del  diametro  di 

!  ne]i  1  lremuoti  sentili  nella  penisola  scandinava  nel  1867,  metri  0,152,  e  la  loro  parte  inferiore  è  munita  tfig.  67  e  68) 

co occidentali  dell’Inghilterra  nel  1868,  e  quelli  che  di  viti  coniche  v  di  struttura  speciale  per  meglio  penetrare  nel 

Ma»!°SSero  fotta  la  zona  prossima  alle  Alpi  tirolesi  dal  lago  fondo,  massime  quando  questo  è  roccioso  (vedi  Pali  avite); 

di  g '°re  allago  di  Garda;  i  sollevamenti  vulcanici  nel  gruppo  esse  terminano,  come  meglio  si  vede  nella  figura,  a  punta 

rof? 7,orlno  durarono  con  minore  intensità,  ma  non  posa-  di  diamante,  vale  a  dire  con  una  piramide  quadrangolare,  il 
sussp  '.ncendìo  strepitoso  del  Vesuvio  durato  quasi  due  anni,  cui  lato  è  di  metri  0,10  ;  al  dissopra  si  inalza  un  tronco  di 
gu‘to  da  quello  dell’ina  (vedi).  cono  attorno  cui  si  svolge  una  vite  con  verme  prismatico 

triangolare  inclinato  a  circa  20°;  la  vite  ha  dovunque  la  me¬ 
desima  grossezza  in  base  di  metri  0,04,  è  alta  0,03  e  pre- 
sfcnta  un  passo  di  0,06.  Le  scanalature  o  interruzioni  i  i  si 
ripetono  a  distanze  uguali  su  quattro  punti.  11  verme  girando 
*  jj,  allarga  il  foro  già  preparato  dalla  punta,  e  nel  tempo  stesso 

deSe  AlIlclU\TZ  Cristiano  Enrico  ( biogr .).  —  Teologo  sve-  che  questa  va  sempre  sprofondandosi  esso  disgrega  la  roccia 

ìlio’  nat0  il  30  agosto  1790  nella  provincia  di  Falun;  mori  laterale  e  fa  luogo  all’inserzione  del  palo;  le  scanalature  » 

c0me  nnaÌ°  1861 .  Salì  in  molta  rinomanza  fra’  protestanti  servono  principalmente  perchè  la  materia  disgregata  possa  con 

1  SveziaSCrillore  conosciutissimo  nei  periodici  religiosi  della  agevolezza  riversarsi  al  dissopra,  senza  di  che  il  moto  di  ap- 

1  rid«fc;,,™assime  nel  Giornale  ecclesiastico  (Ecclesiastik  profondaraento  resterebbe  non  poco  impedito.  La  misura 

Si  f°ndò  nel  1839  con  Knms  ed  Almquist  (vedi)  detl’approfondamento  è  chiaro  che  deve  variare  a  seconda 
Sò  p'ede  una  prolissa  biografia  (Upsala  1846,  2  voi.),  della  diversa  natura  del  fondo  ;  cosi  nel  e  secche  di  Melona, 

Se?ri0  deg"  scr,lli  periodici  titolati  Concordanze  trattandosi  di  puddinga  terziaria,  i  pali  furono  inseriti  per 

Harnpn*  (Evangeliska  Alliancen ).  Dopo  di  essere  stato  metri  2,44. 

^e0Vo  "!e  Professore  di  teologia  ad  Upsala,  divenne  pseudo-  I  pali  di  perimetro  p  sono  collegati  tra  loro  per  mezzo  di 
Cesso  r;  1  ’^esleras.  Dell’aver  coltivato  la  poesia  con  sue-  tiranti  orizzontali  t  diretti  secondo  i  lati  dell  esagono  ed  avanti 
mane  di  lui  un  poema  fantastico  :  L'Arca  di  iVoèJla  sezione  di  semplice  T,  e  con  quello  del  centro  q  per  mezz* 
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di  altri  simili  tiranti  /'  obliqui  e  nella  direzione  delle  diagonali. 
I  loro  collegamenti  coi  membri  principali  si  fanno  per  mezzo 
di  altrettante  fasce  anulari  o  boccole,  tra  le  orecchie  delle 
quali  si  inseriscono  le  estremità  forate  delie  traverse  anzi- 
dette  o  comières ,  e  vi  si  chiudono  strettamente  con  chiavarde. 

Alle  teste  dei  pali  di  fondazione  così  rinforzati  e  quasi  ri¬ 
dotti  a  sistema  rigido  si  innestano  gli  altri  p'  p' ....  e  quello 
di  centro  q',  tutti  anch’essi  di  ferro  battuto  del  diametro  di 
metri  0,127,  muniti  inferiormente  di  cappelli  di  ghisa  nei 
quali  entrano  le  teste  dei  pali  inferiori.  1  membri  superiori 
di  perimetro  hanno  una  inclinazione  verso  l’asse  verticale  del 
castello  di  circa  10°,  e  ciò  non  tanto  perchè  l’opera  sorga 


Figura  67. 


più  spigliata  e  di  gradevole  effetto,  quanto  anche  perché  il 
centro  di  pressione  del  vento  cadà,  più  che  sia  possibile,  in 
basso,  e  quindi  l’impulsione  agendo  con  braccio  di  leva  mi¬ 
nore  sia  cagione  di  oscillazioni  meno  sensibili. 

Alla  metà  dei  pali  sovrapposti  vi  è  una  fasciatura  orizzon¬ 
tale  formata  di  ferri  a  sezione  di  semplice  T  simili  a  quelli 
rileganti  i  pali  inferiori,  e  cui  fanno  capo  sopra  e  sotto  altri 
ferri  a  diagonale  rannodantisi  tutti  al  palo  di  centro  col  de¬ 
scritto  sistema  di  anelli  orecchiati  e  stretti  con  chiavarde  a 
vite.  Inutile  il  dire  che  questa  disposizione  di  fasce  e  di  ti¬ 
ranti  serve  meglio  di  qualsiasi  altra  al  collegamento  generale 
delle  diverse  parti  dell’opera,  e  specialmente  ad  impedire  la 
flessione  di  punta  dei  pali  p  p'.. ..  e  di  quello  centrale,  cui 


andrebbero  inevitabilmente  soggetti,  a  cagione  della  loro  con* 
siderevole  lunghezza  di  metri  dieci.  Ed  a  rendere  più  rigido  j 


Figura  68. 


sistema  concorrono  i  tiranti  r  h-r  ,j 
a  croce  di  sant’Andrea:  essi  sono 
tondino  battuto  del  diametro  di  4 cen^ 
timetri,  interrotti  e  ricongiunti  ^ 
manicotti  a  vite  atti  a  regolarne 
tensione  per  guisa  che,  senza  scapi 


urlici  I  Igiuc LLd  ucu  cuiiUiiu  w—r 

il  ferro  non  sia  di  soverchio  snerv 
nel  caso  di  qualche  veemente  urag8^  ^ 
Superiormente  i  pali  inclinati  p 
quello  di  centro  q’  terminano  con 
capitello  su  cui  posa  il  pian0  1  zz0 
gname  ab,  al  quale  si  accede  per  ®e 
della  scala  S  di  tondino  di  ferro 
tuto;  su  questo  piano,  che  trovasi a  ,|fl 
tezza  di  m.  13,35  sul  livello  ^ 
acque  medie  del  mare,  s’inalza  i 
sotto  dei  fanalisti,  e  su  questo  a  1  . 
terna  del  faro.  Il  palo  verticale^  ^ 
centro  prosegue  fino  a  quest  alte 
serve  di  sostegno  al  faro  propr,arI1  j| 
detto  ;  la  qual  cosa  non  togl'e  c  ||0 
detto  palo  porti  pure  il  suo  cap  ^ 
all’altezza  degli  altri  per  ofjn  ^ 
valevole  punto  d’appoggio  nel.cev0l. 
al  tavolato.  Attorno  a  questo 


gesi  ancora  a  spirale  una  scala  formata  di  gradini  1  ^ 

fuso  che  conduce  alla  lanterna.  L’alloggio  dei  fana^.^ 
line  di  ferro  galvanizzato,  con  parami  j 
d’abete,  la  cui  impercettibile  diaterr»a 


costrutto  di  lamine 
terno  di  tavole  d’ 
difende  l’ambiente  dagli  eccessi  della  temperatura  n^gsa- 
stagioni  estreme.  Due  letti  a  cavalletto,  una  tavola  a  ^  ^ 
bile  a  cerniera  contro  la  parete,  due  recipienti,  u  ^ 
l’olio  del  fanale  e  l’altro  per  l’acqua  potabile,  un  ar®  ]a 
cucina,  una  stufa  a  fornelli  di  ferro  fuso  componi  ^ 
mobilia  dei  fanalisti,  tutta  compresa  in  uno  spazio  a  u[]0 
di  esagono  di  metri  2,80  di  lato,  diminuito  ancora  ^gtj„ 
spazio  circolare  nel  mezzo  del  diametro  di  metri  1,  .  n0 

nato  alla  scala.  Tra  la  parte  destinata  ad  alloggio  e  ^  ^ 

della  lanterna  avvi  ancora  nello  spazio  coperto  a  a|tre 

tetto  una  specie  di  soffitta  per  riporvi  carbone,  vino  ^ 
provviste  necessarie  ai  bisogni  della  vita.  L’altezza  ^  ^  e 
della  lanterna  sul  piano  del  tavolato  ab  è  di  metri 
'altezza  libera  dell’alloggio  riesce  di  inetri  2,40.  ,or(jine* 
Nella  lanterna  è  un  apparecchio  lenticolare  di  Qua  gj  ai- 

secondo  il  sistema  Sautter,  il  cui  asse  focale  Ab  ^  del 

l’altezza  di  metri  18,30  sul  livello  LL  delle  acque 
mare.  .  ernjsfer° 

Finalmente  la  copertura  superiore  c  consiste  in  u  jcator® 
o  cupolino  di  rame  munito  di  parafulmine  con  s  ^QOti\tÀ 
elettrico  e  sostenuto  da  un’armatura  di  ottone,  aDo  la 
della  quale  servono  anche  di  telai  ai  cristalli  che 
lanterna  propriamente  delta.  rsero  Pe^ 

A  dare  un’idea  del  tempo  e  della  spesa  che  o  ^  dei 
l’opera  in  discorso,  diremo  che  impiegaronsi  l  8  colloca" 
quali  180  per  la  provvista  materiale  di  ferro  e  pe  camera 
mento  in  opera,  e  36  per  stabilire  la  lanterna  delle 
di  servizio  ;  si  spesero  in  tutto  lire  6?>4rUJ’  sa  jn  opera’ 
44,088  per  il  castello  di  ferro,  compresavi  la  jj^leD^ 
9000  per  la  provvista  della  lanterna  e  dell  app  .lernazi°a6 
colare,  2727  perla  sua  messa  in  opera  e  PeJJonza  del  ^ 
della  camera  di  servizio,  e  lire  2300  per 


FARINI  LUIGI  CARLO  -  FAZELLO  TOMMASO 


eil°  a  vapore  San  Vittorio ,  messo  a  disposizione  dell’impresa 
a  Dorma  del  contratto.  .  | 

Trattandosi  del  primo  faro  di  ferro  costruitosi  in  Italia,  è 
|ì?Sa  rimarchevole  che  la  spesa  totale  occorsa  superò  appena 
-J>re  665  la  spesa  presunta. 

CARINI  Luigi  Carlo  {biogr.).  —  Uno  degli  uomini  che  co- 
p 1  scritti  e  coll’opera  più  caldeggiò  il  novello  ordine  di  cose 
n  nacque  in  Russi,  paesello  della  provincia  di  Ra- 
j)enria»  il  22  ottobre  1812;  tini  di  morire  a  Quarto,  delizioso 
*0rg°  presso  Nervi,  il  1°  agosto  1866,  poiché  spenta  già  da 
tempo  era  la  sua  intelligenza.  Innanzi  alla  tomba  ta- 
a°n°  ire  di  parte,  e  l’uom  politico  non  meno  che  il  letterato 
Ppariscono  in  tutto  lo  splendore.  Sebben  giovane,  fu  col- 
.  0  ^ai  fatti  che  seguirono  il  21,  e  sendo  a  Bologna  stu- 
,ejJle  laureato  di  medicina  nel  31 ,  prese  parte  all’insurrezione 
j  l  Romagna,  che  fu  spenta,  mercé  le  armi  austriache, 

®  sangue<  ||  parjnj  tiessi  a(|  esercitare  la  professione  di 
n  I  Co  prima  a  Montessudolo,  poi  a  Ravenna,  ultimamente 
fe  Paesello  natio.  Ma  i  falliti  tentativi  del  1844,  che  costa- 
n°  la  vita  ai  giovani  Bandiera  (vedi)  e  Moro,  quando  pa¬ 
ci  a  che  il  reame  napolitano  avesse  ad  insorgere  in  uno  allo 
li^l°  pontificio,  cagionarono  novello  inasprimento  nella  po- 
j|(la>  ed  il  nostro  medico  prese  la  via  dell’esilio  ricoverando 
Ucj  0s,cana  e  poi  (espulso  per  rimostranze  del  governo  ponti- 
tj,  °)  in  Francia.  Ma  poco  vi  stette,  e  di  celato  sen  tornò  in 
eiJ|8cana»  ove  destramente  mutandosi  da  Firenze  a  Lucca, 
i  QSe  !a  Polizia,  ed  entrò  nella  schiera  dei  politici  piemontesi, 
«im  •  Smesse  le  utopie  delle  cunicolari  cospirazioni  ed  i 
rifor'11'  sconsigl'ati,  pensavano  solo  .al  possibile,  e  chiedendo 
ìnt  r'lle  a*  principi,  non  alla  distruzione  ma  al  rinnovamento 
Iri0jndevano-  Il  Farini,  ingegno  pratico  e  sodo,  dettò  il  fa- 
clje  0  Manifesto  al  governo  nel  moto  di  Rimini  (quel  moto 
fritto  dall’Azeglio  nell’opuscolo  Gli  ultimi  casi  di 
tr;  !n,1  commosse  la  pubblica  opinione),  pieno  di  sensi  pa- 
tPon  C1*  ma  calmi,  riposati,  opportunissimi.  In  questa  sali  al 
Pontificio  Pio  IX,  ed  il  Nostro  rimpatriò,  avendo  accet¬ 
ti^  a  car'ca  di  medico  primario  in  Òsimo.  Seguirono  le 
tenz^e;  P0'  le  intemperanze  dei  popoli,  appresso  la  prepo- 
matl.  f  Austria  che  occupò  improvvisamente  Ferrara  :  ulti- 
chja,Lenle  *e  Costituzioni  dei  principi  ai  popoli.  Farini  fu 
degl-,  al°  a  Roma  segretario  generale  dal  Recchi,  ministro 
C'^ui,  e  poi  mandato  al  campo  presso  Carlo  Alberto 
Rich-  C^6  'e  sorl'  delle  arm’  fossero  l’armistizio  di  Milano. 
n,issi arnato  a  Roma  deputato  al  Parlamento,  poco  dipoi  ebbe 
gna  (]lne  dj  sedare  i  tumulti  e  le  stragi  che  desolavano  Bolo- 
riUsc,°P°  l’invasione  dell’austriaco  Welden,  e  felicemente  vi 
Pe|jp  ’  T'anlo  i  tempi  comportavano.  Assunto  al  governo 
della ^r,n.°  Rossi,  il  Farini  fu  preposto  alla  direzione  suprema 
bita  j.aan|tà  pubblica.  La  catastrofe  del  15  novembre  ,  la  su- 
tinjan  Ra  del  pontefice  a  Gaeta  e  la  novella  repubblica  maz- 
«cariaa  "^’bgaronlo  ad  abbandonar  Roma  e  ricovrare  in  To¬ 
nila  f  °n(!e  per  Poco  reddi  nella  capitale,  e  poi  ne  riparli 
Quiv^ia  e  prese  stanza  in  Piemonte. 
e  dal  R* iKCC°,t0  nnestamenln’  massime  dall’amico  D’Azeglio 
a  qne| 3  bo’  R*  diede  a  giovare  la  causa  patria  con  gli  scritti, 
d'ario  rn°^°  cRe  finallora  avea  coll’opera.  Esordi  con  un 
Jòncn.VlVace  e  leggiero,  La  Frusta  ;  dipoi  scrisse  nel  Risor¬ 
ti  iQfìl  ’  opimamente  la  Storia  dello  Stato  Romano  dal  181 A 
6  P'^  v°'te  stamPata  negP  anni  seguenti,  hel- 
quanto  ti  *'n^ua  e  di  stile,  passionata  per  ventura  più  di 
*Cr'Uori  .  Veril^  Pu^  ^rvire,  rna  siccome  interviene  agii 
volt.'  de’  tempi  loro  e  di  se  stessi  hanno  a  parlare  : 
^Ppress*  ln^lese  ‘la  Gladslone  (Murray  1854,  4  voi.). 
0  Pubblicò  un  giornale  titolato  Piemonte ,  in  cui  com- 
***“  ah’Eucicl.  pop.  itai.  Voi 


batteva  i  partiti  estremi,  e  più  tardi  cominciò  a  dettare  la 
Storia  d'Italia  in  continuazione  di  quella  del  Botta,  e  due 
volumi  ne  vennero  già  in  luce  fino  dal  1861;  nella  quale, 
come  di  lavoro  più  grandioso  e  p-nsato,  ei  credette  suo  de¬ 
bito  (scrive  un  suo  biografo)  di  omettere  un  poco  del  tono 
spigliato  del  suo  stile  primitivo,  e  di  arritondare  con  maggior 
pompa  di  parole,  con  più  complicata  architettura  di  frasi 
il  suo  periodo,  cosi  che  altri  ci  potrebbe  notare  alcuna 
volta  un  po’  d’affettazione  e  di  sforzo.  Ottenuta  la  cittadi¬ 
nanza  piemontese,  fu  deputato  al  Parlamento,  dove  la  sua 
autorevole  parola  caldeggiò  sempre  gl’interessi  italiani  col 
difendere  e  sostenere  il  Piemonte.  Fu  assunto  al  ministero 
della  pubblica  istruzione,  in  cui  lasciava  traccia  di  sé  con  la 
legge  che  dal  suo  nome  si  distingue. 

Dopo  la  battaglia  di  Magenta  (vedi  E.)  le  varie  provincie 
libere  dai  loro  signori  dichiararono  di  entrare  nella  grande 
famiglia  italiana  sotto  lo  scettro  del  Re  Sabaudo,  il  cui  go¬ 
verno  mandò  tosto  suoi  commissarii  a  governarle  ;  il  Farini  a 
Mòdena,  dove  rimase  anche  dopo  il  mistero  di  Villafranca, 
creato  dal  volere  delle  popolazioni  dittatore  nei  ducati,  tanto 
destramente  procedette,  che,  convocata  un’assemblea,  que¬ 
sta  dichiarò  decaduti  dal  trono  ducale  gli  Estensi  e  votò  al¬ 
l’unanimità  l’annessione  del  ducato  al  Piemonte.  Altrettanto 
fece  a  Parma  e  con  pari  esito,  e  l’esempio  suo  ardimentosis¬ 
simo  fu  seguito  nella  Toscana  e  nella  Romagna.  Il  dittatore 
cancellò  ogni  traccia  del  passato,  cooperò  alla  unificazione  in 
tutti  i  modi  possibili,  empi  di  meraviglia  l’Europa,  che  vide 
attonita  sfasciarsi  i  troni  d’Italia  senza  guerra,  senza  sangue, 
perché  maturi  erano  i  tempi,  perché  abilissimi  gli  uomini  a 
sobillar  le  plebi,  a  impor  silenzio  ai  ricalcitranti.  E  fu  cosi 
che  il  Farini  si  recò  in  mano  la  somma  delle,  cose  non  solo 
in  Modena  e  Parma,  si  ancora  a  Bologna  ed  a  Firenze.  Come 
alla  perfine  ogni  cosa  conducesse  con  tale  prudente  ardimento 
da  vincere  infiniti  ostacoli  si  nell’interno  che  nell’esterno,  fu 
già  da  noi  riferito  negli  articoli  che  nei  precedenti  volumi 
abbiamo  dettati  sull’Italia. 

Compita  l’opera  e  recato  al  trono  del  re  il  plebiscito  delle 
unite  provincie  dell’Emilià,  ne  ebbe  in  premio  il  collare 
dell’ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  ;  poi  entrò  nel 
Gabinetto  Cavour,  ministro  degli  interni  ;  e  alloracbè  furono 
unite  alla  monarchia  italiana  le  provincie  napolitane,  fu  man¬ 
dalo  a  reggerle  in  qualità  di  luogotenente  del  re.  Farini 
(scrive  il  suo  biografo)  combattè,  provvide,  affrontò  corag¬ 
gioso  ogni  ostacolo,  usò  ogni  onesto  mpzzo  ;  ma  stanco  del 
lungo  lavoro,  senza  riposo,  affranto  dalla  poeo  alletlevol  lotta, 
colpito  da  troppa  sventura  famigliare,  si  senti  meno  alto  al¬ 
l’ingrato  ufficio,  e  volle  ad  ogni  costo  ritrarsene.  Soprav¬ 
vennero  le  malattie  :  andò  alla  Novalesa  a  sperimentare  il 
benefizio  delle  arque  ;  ma  indarno.  Ritraevasi  nella  sua  villa 
a  Sahiggia,  e  poi,  crescendo  le  infermità,  a  Quarto.  Intanto  il 
18  aprile  1863  il  Parlamento  gli  assegnava  una  rendita  vi¬ 
talizia  di  25  mila  lire,  riversibile  dopo  la  di  lui  morte  per 
lire  4  mila  alla  madre  ed  altrettante  alla  moglie,  e  un  dono 
di  200  mila  lire  effettive.  Ma  il  pover  uomo  avea  smarrito  il 
b°ne  supremo,  la  ragione,  e,  meno  alcun  breve  intervallo,  in 
uno  stato  d’immemore  stupidità,  ridotto  a  vita  vegetativa, 
trascinò  quel  resto  di  vita  che  avcagli  lasciatoli  morbo  ferale. 

Vedi  nei  Contemporanei  italiani  del  Rombi  Luigi  Carlo 
Farini  per  Vittorio  Bersezio  (Torino  1861). 

FISO  (lo)  Domenico  (biogr.).  Vedi  Serradifàlco. 

*  FAZELLO  Tommaso  (biogr.).  —  Rettifichiamo  l’articolo 
dell’#,  dopo  richiesta  di  associati.  Nacque  a  Sciacca  in  Si- 
1  cilia  nel  1408.  Insegnò  filosofia  e  teologia  ai  suoi  confratelli. 
Fu  inviato  all’università  di  Padova  per  laurearsi,  donde  ri- 
.  IV.  *5 
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tornò  a  Palermo  a  professar  filosofia  nel  pubblico  Studio.  Fu 
dieci  volte  priore  del  convento  a  Palermo,  e  crebbe  in  fama 
di  esimio  predicatore.  Andato  in  Roma  per  ottenere  da  papa 
Clemente  VII  la  pontificia  sanzione  allo  stabilimento  di  mo¬ 
nasteri  per  religiose  in  patria,  ebbe  da  Giovio  consigli  ed 
incoraggiamento  a  scrivere  la  storia  siciliana  :  ventidue  anni 
vi  attese  con  indicibili  fatiche.  Appéna  tornato  da  un  secondo 
viaggio  a  Roma,  dove  il  Capitolo  generale  dell’Ordine  suo 
volevalo  ad  ogni  costo  generale,  diè  mano  a  pubblicar  l’opera 
sua  dedicata  a  Carlo  V  imperatore  e  re  di  Sicilia.  Il  P.  Re¬ 
migio  Nannini  dello  stesso  Ordine  ebbesi  le  giunte  e  corre¬ 
zioni  che  il  Fazello  avea  fatte  alla  sua  storia,  ed  egli  voltolla 
in  italiano,  e  fu  mandata  alle  stampe  in  Venezia  nel  1574. 

Vedi  Farina,  Biografie  di  uomini  illustri  nati  in  Sciacca 
(ivi  4867). 

FEDERAZIONE  DEL  NORD  ( statist .  e  stor.  contemp.).  — 
Riduciamo  in  distinti  paragrafi  le  notizie  riguardanti  la  no¬ 
vella  Confederazione  alemanna  settentrionale,  che  si  connet¬ 
tono  al  detto  nel  precedente  Annuario  supplementare  sotto 
le  stesse  voci.  . 

I.  Rinnovamento  dello  Zollverein.  —  La  lega  doganale, 
la  cui  mercé  la  Prussia  aveva  preparato  di  stender  la  sua 
dominazione  suH’Alemagna,  servi  nuovamente  a  favorire  i 
disegni  suoi  d’ingrandimento  e  di  possesso.  1  trattati  di  pace 
conclusi  tra  aprile  e  settembre  4866  colla  Baviera,  Baden, 
Wurtemberg  e  il  granducato  di  Assia  contenevano  fra  gli  altri 
articoli  il  7°  che  chiariva  abbastanza  le  sue  intenzioni  di 
mutare  le  istituzioni  nello  Zollverein,  facendo  disparire  ogni 
disposizione  de’  trattati  antecedenti  che  richiedevano  l’una¬ 
nimità  di  tutti  i  membri  nell’adottar  temperamenti,  e  l’ap¬ 
pello  dei  rappresentanti  delle  popolazioni  per  definire  le  que¬ 
stioni  doganali  concordemente  coi  governi.  Le  quali  cose 
rendeva  probabili  coll’assicurarsi  la  maggioranza  nel  consi 
glio  doganale,  e  seguendo  il  desiderio  dell’Alemagna  creando 
una  comune  assemblea  che  potea  facilitare  l’annessione  degli 
Stati  del  Sud  nella  Confederazione.  Dopo  dieci  mesi  dai  trat¬ 
tati  di  pace  si  riunirono  a  Berlino  i  plenipotenziarii  de’ diversi 
Stati  dell’Unione  doganale  nel  giugno  del  4867.  Senonchè 
la  Prussia,  che  temeva  che  gli  Stati  meridionali  deH’Alemagna 
si  unissero  fra  di  loro,  procacciò  ostacoli  alla  conclusione. 
Mentre  il  re  e  il  conte  Bismarck  erano  sulle  mosse  per  andare 
all’Esposizione  di  Parigi,  giunsero  a  Berlino  i  ministri  di  Ba¬ 
viera,  Wurtemberg,  Baden  ed  Assia  Darmstadt  per  costituire 
le  basi  della  ricostituzione  dello  Zollverein.  Ad  essi  sommise  il 
ministro  lo  schema  preparato  dal  gabinetto  prussiano,  che  fu 
accettato,  ed  il  solo  ministro  di  Baviera  posevi  la  condizione 
di  riferirne  al  suo  governo  ;  ciò  fatto,  Bismarck  si  parti  per 
Parigi.  Erasi  stabilito  che  il  26  giugno  si  sarebbero  riuniti 
a  Berlino  i  plenipotenziarii  per  compilare  il  definitivo  trat¬ 
tato.  Baviera  aderi,  e  la  Prussia  minacciando  di  denunziare 
lo  Zollverein  se  tosto  non  fossero  caduti  in  accordo,  il  giorno 
fisso  si  apri  la  conferenza  doganale,  ed  ogni  cosa  fu  fatta 
perché  l’unione  doganale  potesse  venir  ratificata  l’8  luglio 
4867.  Dieci  anni,  cominciando  dal  1°  gennajo  4868,  deve 
durare.  Gli  stessi  oggetti  che  i  trattati  anteriori,  ed  inoltre 
le  contribuzioni  indirette  sul  sale  e  sul  tabacco,  formano 
la  giurisdizione  del  medesimo.  L’  antica  conferenza  dello 
Zollverein,  che  prendeva  all’unanimità  di  voti  le  decisioni, 
fu  surrogata  dal  Consiglio  federale  e  Parlamento  doganale 
che  delibera  a  maggiorità  di  voti.  Il  Consiglio  federale  do¬ 
ganale  altra  cosa  non  é  che  il  Consiglio  federale  della 
Confederazione  del  Nord,  cui  si  aggiungono,  per  gli  affari  | 
riguardanti  lo  Zollverein,  6  plenipotenziarii  bavaresi,  4  wur- 
temberghesi,  3  badesi  e  2  assiani.  Medesimamente  il  Par-, 


lamento  doganale  si  compone  dei  membri  del  Reichstag 
Nord  ed  inoltre  di  86  deputati  degli  Stati  del  Sud,  eletto» 
come  quelli  del  Nord,  a  suffragio  universale  e  diretto,  48  ,n 
Baviera, *4 8  nel  Wurtemberg,  44  nel  Baden,  6  nelI’Assja. 
La  Prussia  presiede  il  Consiglio,  e  può  concludere  trattato 
commercio  e  di  navigazione  con  paesi  stranieri,  salvo  1  ®P' 
provazione  delle  due  assemblee.  Le  regole  di  arnrninistra- 
zione  dello  Zollverein  rimasero  in  vigore,  meno  alcuni  pun 
rinnovati. 

II.  Esecuzione  della  costituzione  federale.  Elezioni . 
Nell’infrattanto  trattavasi  di  nominare  e  di  riunire  il  Consig 1 
federale  e  il  Reichstag.  Il  14  luglio  4867  il  conte  Bisoaarc 
fu  nominato  cancelliere  federale,  e  i  membri  del  Consig  ^ 
vennero  dai  diversi  governi  nominati  nei  primi  gi°rnl 
agosto.  La  prima  riunione  ebbe  luogo  il  45  del  mese  :  ^ 
presto  apparve  lo  screzio  tra  i  suoi  membri.  I  progressisti 
i  liberali  nazionali  si  recriminavano  a  vicenda,  e  il  Par 
lassaliano,  il  partito  degli  operai  socialisti  preparavasi  a  Pra 
fittar  più  largamente  del  suffragio  diretto  e  universale.  " 
agosto  di  detto  anno  seguirono  le  elezioni,  nelle  quali  i  c° 
servatori  guadagnarono  una  dozzina  di  voti  nelle  provine 
orientali  della  Prussia  :  in  alcuni  paesi  annessi,  come 
l’Annover,  i  candidati  liberali  giunsero  a  prevalere  sugl1  a  ^ 
tiprussiani.  Deputati  socialisti  furono  eletti  in  ^assOIJ!fe- 
nella  provincia  renana,  ove  accanitamente  lottossi  tra  fi 
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rali  nazionali  e  progressisti,  colla  peggio  dei  primi,  in 
che  poteva  veramente  asserirsi  che  nessun  partito  pre' 


nel  nuovo  Parlamento,  e  le  forze  si  bilanciavano.  Ess°  can>< 
tava  un  centinajo  di  conservatori,  4  5  vecchi  liberali,  36 
tiprussiani,  75  liberali  nazionali,  30  progressisti  e  lassali  » 
11  polacchi  e  parecchi  di  non  chiarite  tendenze.  - 

III.  Parlamento  federale.  Sessione  del  1867.  — * 
dal  re  il  10  settembre  la  sessione  con  un  discorso idi  . 

grande  importanza,  ed  annunziate  le  leggi  intorno  al M 
aveano  ad  occuparsi  i  deputati,  esprimeva  desiderio  clie^||e 
la  buona  volontà  di  tutti  si  avessero  a  consolidare  le  nd 
imprese  sulle  quali  invocava  l’ajuto  d’iddio.  La  Presl 
del  nuovo  Parlamento  risultò  identica  a  quella  del  ^e'c  ‘S  yea 
l’indirizzo  al  re  fu  il  primo  voto  del  medesimo.  Bismarc 
tentato  di  rassicurar  l’Europa  che  la  Prussia  non  volev 
vadere  gli  Stati  meridionali  ;  ciò  nonpertanto  se  ne  disc ^ 
prò  e  contro.  Altri  protestò  contro  l’incorporazione  de  ..gtj 
calo  di  Posen  nella  Federazione;  progressisti  e  soc  ,j 
gridavano  contro  la  politica  prussiana  che  abbandon  ^ 
Lussemburgo  e  lo  Slesvig  settentrionale,  econtinuan 
lotte,  siccome  è  uso  di  tutti  i  parlamenti,  molto  si  tenz  ^ 
parole,  poco  si  strinse  a  fatti.  Il  bilancio  venne  appr0^.  ^ 
onta  delle  cicalate  degli  oppositori  de’  differenti  PaIj11.  j|anCio 
spinosa  fu  la  disputa  e  più  lunga,  che  riferivasi  a  ^  s0| 
militare,  ma  anche  in  questa  la  lotta  fu  vinta  :  ,n  rjre il 
punto  l’opposizione  trionfò.  La  Prussia,  volendo  .allegra  ^ 
peso  che  la  nuova  organizzazione  militare  imponeva  enzj0ui, 
coli  Stati,  avea  con  la  più  parte  di  essi  conchiuso  con' 
mercé  le  quali  riduzioni  momentanee  erano  ad  es^ 
date,  ed  il  bilancio  militare  trovandosi  modificato  P  ^ 
sto,  fu  mestieri  comunicarle  all’Assemblea.  Questa„  cjjjesto 
posta  a  contentarsi  di  una  semplice  comunicazione,  e 

che  avessero  a  sottoporsi  all’approvazione  del  e’  j.,)VOre, 
la  domanda  dei  deputati  Planck  e  Lasker  otten  ^e-]Ch- 
cosicché  gli  Stati  si  sottomisero  all’approvazione  u  ^  $ 

stag,  che  sanzionale  senza  difficoltà  nella  se» 
ottobre  1867.  n0  nell» 

Parecchie  altre  leggi  discusse  e  approvate  fj 
medesima  Assemblea,  la  quale  nel  terminare  1  suo 
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e^e  occasione  di  rinnovare  il  voto  già  emesso  nell'indirizzo 
afevore  dell’unità  dell’Alemagna;  voto  che  non  avea  trovata! 
®Co  nel  Sud,  dove  erasi  operato  un  inasprimento  contro  la! 
Aerazione  del  Nord.  11  Reichsta*  avea  nella  deliberazione 
Preliminare  approvato  il  trattato  che  rinnovellava  lo  Zollve- 
?e'ni  che  peraltro  avea  sperimentato  opposizione  vivissima 
!n  Neviera  e  nel  Wurtemberg ,  nè  sapevasi  se  le  assemblee 
°cali  avrebberlo  accettato  pel  31  ottobre,  giorno  fisso  per  lo 
cambio  delle  ratificazioni.  Certo  è  che  l’opposizione  spen¬ 
dala  ifl  ogni  luogo  irritò  Berlino,  dove  il  partito  liberale 
fonale  consigliava  il  governo  a  non  iscendere  ad  accordi 
0  Sud»  nè  Bismarck  avea  uopo  di  sollecitazioni  a  ciò.  La 
’dtione  fu  trattata  nanti  l’Assemblea  il  26  ottobre ,  ultimo 
8?°  ^el*a  sessione*  11  Bratto  ProPose  duro  partito,  che, 
bbcne  sembrasse  ai  più  esorbitante  ,  pure  ,  sostenuto  dal 
l8®arck,  fu  adottato  da  117  voti  contro  26. 

Ratificazione  del  trattato  dello  Zollverein.  Stato  ge 

—  Il  giorno  stesso  in  che  il  Parlamento  del  Nord 
°llava  la  proposizione  Braiin ,  la  prima  Camera  di  Baviera 
"Provava  il  trattato  a  condizione  di  conservare  un  veto 
guardo  alle  decisioni  prese  per  i  poteri  dello  Zollverein. 

Ministro  bavarese  corse  a  Berlino  il  28  ottobre  per  accor- 
jnrsi  col  Bismarck  ,  ma  nulla  ottenne,  e  tornatosi  colle  pive 
asca,  consigliò  l’alta  Camera  a  cedere  alla  necessità,  la 
a,e  aderì  puramente  e  semplicemente  il  31  del  mese  ;  e 
>  sebbene  non  nel  giorno  fisso ,  lo  scambio  delle  ratifi- 
rein°n*  e^e  *uo^°  un  P0<  P^  tar*dL  L’esistenza  dello  Zollve- 
Par  6ra  adunque  assicurata,  ma  la  conciliazione  non  solo  non 
dj  ea  possibile,  ma  le  simpatie  verso  Prussia  scemavano  ogni 
alla'iì  A  Costa  de*  Part>l°  conservatore  e  cattolico ,  ostile 
p0j  russia  negli  Stati  del  Sud,  il  partito  democratico  o  po- 
LagPe  Venìa  rafforzandosi.  Ben  differente  dai  socialisti  del 
cosr3  •’  e‘  vuole  massima  estensione  di  libertà  politica  e 
al  ltUz,one  puramente  federale  per  tutta  l’Alemagna  senza 
Sj  rna  egemonia.  Detti  due  partiti  più  volte  pubblicamente 
due  nir°no  ;  il  nazionale  liberale  che  chiamasi  progressista 
l86?SSem^ee  ebbe  a  Stuttgart  il  4-  agosto  e  25  settembre 
i„0|t  ’  'n  cai  non  solo  votò  trattati  d’alleanza  e  doganali ,  ma 
de,  f  Un'0ne  completa  del  Mezzogiorno  colla  Confederazione 
r0ll8j or(1*  Il  29  settembre  i  democratici  a  loro  volta  riuni- 
Parti  6  Proc*amarono  principii  al  tutto  contrarii:  ondecchè  le 
solo  C,°ntrar*e  bilanciavansi ,  e  la  preponderanza  apparve 
ael|e  elezioni  del  Parlamento  doganale. 

*e  a  Confederazione  del  Nord  operavasi  contemporanea 
Natioe  ana  grande  trasformazione  nella  parte  liberale.  Il 
l'ona|  Ver?ln’  c^e  avea  nel  1859  spinto  il  movimento  na- 
8iden.e  ne^’Alemagna  ,  era  agli  estremi.  Il  Benoigsen,  pre- 
Ve^L  e  ^  comitato  permanente,  nell’allocuzione  dell’11  no- 
8ci0|^e  ^7  all’Associazione  di  Cassel,  disse  :  la  guerra  avere 
Patiti  ^  '  anl'c^*  v'nc°l>  e  gettato  semi  di  discordia  fra  i  varii 
reaij L  *a  nordica,  sebbene  non  scevra  di  difetti, 

il  Co  .®r  ni,Hameno  lo  scopo  principale  del  Nationalverein  ; 
ì  8Uoi  ato  dunque  stimare  che  l’Associazione  dovea  terminare 
quasi  uaV°r*’  e  *a  dissoluzione  della  società  fu  pronunciata 
citava  nan'memente.  Ma  il  partito  del  Nationalverein  eser- 
°PeraiP°tenti.  'n^US8'  sulla  borghesia,  mentre  la  popolazione 
Parte  |  Seguiva  differenti  impulsi ,  non  ultimi  quelli  della 
6  dei  assa*'ana,  massime  nei  centri  industriali  della  Sassonia 
Sociali^!  rpnani.  A  Berlino  fu  rappresentato  dal  deputato 
^Pfoudito  * •<*lzer>  c^e  v* tenne  assemblea  e  fa  vivamente 

^GS^[Umento  del  Nord.  Prima  parte  della  sessione  del 
fit riunìT.  Parlamento  prussiano  negli  ultimi  mesi  del  1867 
0  ‘n  sessione  fino  al  29  febbrajo  1868.  Appena  chiuso, 


il  Consiglio  federale  nuovamente  riunissi  il  7  marzo  e  fu 
nuovamente  convocato  il  Parlamento  pel  23  del  mese  stesso. 
Nell’infrattanto  la  Federazione  erasi  officialmente  costituita 
in  Europa:  i  rappresentanti  suoi  già  accreditati  presso  le 
più  grandi  potenze,  comecché  i  piccoli  Stati  federati  ser¬ 
bassero  tuttora  le  loro  peculiari  legazioni.  Il  23  marzo  eb- 
besi  il  discorso  del  trono  di  non  molta  rilevanza,  susseguirono 
alcune  proposte  di  leggi,  fra  le  quali  quella  della  provvigione 
ai  deputati  ;  cui  vigorosamente  s’oppose  Bismarck,  che  ottenne 
fosse  rejetta  dall’assemblea  la  proposta  del  Waldeck.  Fra  le 
leggi  votate,  quella  che  soppresse  gl’impedimenti  di  polizia 
al  matrimonio  fu  sommamente  importante.  Con  essa  e  con 
altre,  che  qui  per  brevità  non  riferiamo,  il  Reichstag  si  pro- 
rorogò  per  dar  luogo  al  Parlamento  doganale. 

VI.  Parlamento  doganale.  —  Le  elezioni  per  lo  Zollverein 
agitarono  grandemente  l’Alemagna  meridionale,  ed  il  partito 
liberale-nazionale  stimavasi  vincitore ,  sperando  che  gli  Stati 
del  Sud  accosterebbonsi  alla  Confederazione  del  Nord  la  mercè 
dei  Parlamento  doganale.  Essi  pertanto  procuravano  di  esten¬ 
derne  i  poteri ,  contrariamente  ai  democratici  e  ai  conser¬ 
vatori,  i  quali  ravvisavano  già  troppo  stretti  i  due  paesi,  e 
avrebbero  volentieri  rotti  anziché  ribaditi  codesti  legami. 
Basta  notare  che  degli  86  deputati  dell'Alemagna  meridio¬ 
nale  soli  26  caldeggiavano  l’annessione.  In  tale  stato  di  cose 
era  naturale  che  il  Parlamento  s’occupasse  solo  di  questioni 
doganali  e  commerciali,  ed  importantissime  leggi  doveangli 
essere  sottoposte,  come  quella  del  trattato  di  commercio  con¬ 
chiuso  coll’Austria  il  9  marzo  1868,  in  cui  insorsero  tali  e 
tante  difficoltà  sui  diritti  d’entrata  dei  vini  nei  differenti  Stati, 
che  vi  volle  del  bello  e  del  buono  prima  di  trovar  mezzo  di 
essere  d  accordo.  La  Prussia  avea  inoltre  conchiusi  trattati 
commerciali  colla  Spagna  e  con  lo  Stato  pontificio,  che  do- 
veano  parimenti  essere  esaminati  dal  Congresso:  e  quantun¬ 
que  le  questioni  da  risolvere  fossero  di  altissima  importanza 
economica,  pure  nell’agitazione  degli  spiriti  era  assai  mala¬ 
gevole  che  la  politica  non  si  mischiasse  nelle  discussioni.  Il 
27  aprile  1868,  il  re  aprì  con  grande  solennità  lo  Zollverein 
e  lesse  bene  inteso  discorso.  I  partiti  cominciarono  a  cono¬ 
scersi  nell’elezione  della  presidenza,  e  la  verificazione  dei 
poteri  fu  abile  a  fornir  materia  alle  prime  avvisaglie  poli¬ 
tiche,  le  quali  divennero  un  vero  combattimento  su  tutte  le 
linee.  Furono  approvati  i  trattati  colla  Spagna ,  collo  Stato 
pontificio  e  coll’Austria.  I  disegni  finanziarii  del  Consiglio  fe¬ 
derale  toccarono  una  grave  sconfitta  nella  questione  sull'im¬ 
posta  dei  tabacchi,  sulla  revisione  delle  tariffe,  sui  dritti  da 
percepire  sul  petrolio ,  a  segno  che  il  Consiglio  federale  fu 
costretto  di  ritirare  il  disegno  di  revisione  della  tariffa  do¬ 
ganale.  Il  18  maggio  ebbe  luogo  in  seno  ail’Assemblea  l’ul¬ 
tima  disputa  politica  a  proposito  delle  competenze  del  Parla¬ 
mento  d’immischiarsi  nel  sistema  delle  contribuzioni  indirette 
d’un  paese  confederato,  e  la  proposta  del  Ramberger,  che 
invitava  il  Consiglio  federale  a  dar  satisfazione  ai  reclami  del 
granducato  di  Assia  a  proposito  della  riduzione  dei  diritti  di 
entrata  sui  vini,  fu  vinta  a  grande  maggioranza. 

11  23  maggio  1868  re  Guglielmo  chiuse  le  sessioni  del 
Parlamento  doganale  con  un  discorso  esprimente  la  soddisfa¬ 
zione  per  le  cose  avvenute.  In  diverso  modo  furon  festeggiati 
i  giorni  precedenti  e  seguenti  detta  chiusura  ,  senza  meno 
per  gettar  polvere  negli  occhi  :  re  ,  principi ,  ministri  am¬ 
manarono  splendidi  desinari  al  Parlamento;  la^città  di  Ber¬ 
lino  convitò  i  membri  del  Consiglio  federale  e  i  deputati  del 
pari  che  i  ministri  e  principali  funzionarli  a  banchettar  lie¬ 
tamente  nella  sala  della  Borsa ,  e  a  deliziarsi  in  una  festa 
notturna  nel  pubblico  stabilimento  di  Tivoli:  un  treno  di 
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piacere  condusse  i  deputati  a  Kiel  e  ad  Amborgo,  ove  si  prò 
pino  all’unità  alemanna.  1  deputati  antiprussiani  del  Sud  si 
mischiarono  ai  festanti,  benché  non  rompessero  nelle  esage¬ 
razioni  degli  altri,  e,  in  fin  de’ conti,  i  banchetti,  le  baldorie 
e  le  solennità  punto  non  ravvicinarono  gli  animi,  e  mollo 
meno  gl'interessi  particolari  degli  Stati  del  Sud.  Coloro  ai 
quali  le  apparenze  non  fanno  velo  al  giudizio,  preveggono  il 
non  rimoto  esito  finale  di  tutto  codesto  fantastico  movimento, 
l’assorbimento  del  Sud  nello  Stalo  unitario  prussiano.  La 
preponderanza  dello  Stato  presidente ,  accresciuta  dalle  an¬ 
nessioni,  non  lascia  ornai  più  luogo  ai  dritti  de’  piccoli  Stati 
della  Confederazione. 

VII.  Parlamento  del  Nord:  seconda  parte  della  sessione 
1868.  —  Chiuso  appena  lo  Zollverein,  il  Parlamento  federale 
riprese  le  sue  sessioni  e  i  suoi  lavori  dal  28  maggio.  Vivis¬ 
sime  sorsero  le  opposizioni  per  la  legge  federale  delle  fi¬ 
nanze,  por  gl’imprestiti,  per  le  interne  riforrne,  fino  a  che  si 
giunse  al  bi'ancio  della  marina,  1*8  giugno  1868,  quando  gli 
animi  addimostraronsi  men  divisi  e  più  prossimi  a  concilia¬ 
zione.  In  essa  discussione  fu  segnalato  un  discorso  del  gene¬ 
rale  Mollke,  il  quale  disse  appartenere  al  popolo  tedesco  im¬ 
pugnar  la  bilancia  de’  destini  d'Europa:  <  Quale  l’uomo  di 
buon  senso,  ei  disse  ,  al  qual  non  piacerebbe  che  gli  enormi 
capitali  spesi  in  tutta  Europa  per  oggetti  guerreschi  fossero 
oggimai  consecrati  alle  opere  della  pace?  A  ciò  non  arrive¬ 
remo  giammai  per  via  di  negoziati  internazionali;  ed  io  non 
veggo  che  una  strada  sola  per  arrivarvi:  questa  sarebbe  il 
costituire  in  Europa  una  potenza  che,  senz’essere  conquista 
trice,  fosse  cosi. potente  da  impedire  a’  suoi  vicini  di  farla 
guerra  ( vivi  applausi ):  ebbene,  io  prevedo  che  se  codesta 
benefica  opera  sarà  mai  per  compiersi  ,  ella  riceverà  la  vita 
dall’Alemagna  {applausi).  Ma  quest’opera,  o  signori,  non 
si  compierà  che  quando  l’Alemagna  sarà  fortissima,  ciò  è 
dire,  quando  sarà  unita  ».  Varie  altre  leggi  furono  discusse 
e  votate,  fra  le  altre  l’adozione  del  sistema  metrico  decimale, 
e  quella  che  estendeva  alla  Confederazione  del  Nord  la  legge 
prussiana  sulle  associazioni  operaje  di  molto  migliorata.  Il 
28  giugno  1868  re  Guglielmo  chiuse  il  Reichstag,  e  mentre 
Bismarck  trovavasi  alla  campagna  per  ristorare  la  sanità,  la 
gestione  degli  affari  militari  e  marittimi  della  Confederazione 
fu  conferita  al  De  Roon,  i  rimanenti  al  Delbruck. 

Vili.  Piccoli  Stati.  Confederazione  germanica.  —  La 
Sassonia  e  il  Meckleinburgo  sono  i  soli  Stati  appartenenti 
intieramente  alla  Confederazione  del  Nord,  ai  quali  consa¬ 
creremo  in  avvenire  speciali  articoli  ;  le  storie  degli  altri , 
privati  de’  loro  principali  diritti  politici ,  non  offrendo  altro 
interesse  che  quello  di  un’amministrazione  dipartimentale  o 
municipale.  Fra  quelli  che,  fino  a  poco  fa,  non  facevan  parte 
dello  Zollverein,  due  sono  in  punto  di  entrarvi,  il  Mecklem- 
burgo  e  Lubecca.  Amburgo  e  Brema,  per  contrario,  risolsero 
di  serbare  la  loro  indipendenza  commerciale:  tutti  poi,  ec¬ 
cetto  Mecklemburgo  e  Brunswick,  conclusero  col  a  Prussia 
convenzioni  militari  che  pongono  completamente  la  loro  forza 
armata  nelle  mani  di  detta  potenza.  Il  principato  di  Waldeik 
fece  di  vantaggio  :  in  virtù  di  trattato  conchiuso  a  Berlino 
il  18  luglio  1867,  la  Prussia  assunse  il  carico  dell’interna 
amministrazione  del  medesimo,  il  quale  é  ornai  sotto  l’auto¬ 
rità  d’impiegati  prussiani,  che  vi  esercitano  il  poter  legisla¬ 
tivo,  che  percepiscono  i  redditi  ed  eseguono  le  spese,  ed 
esercitano  tutti  i  diritti  del  principe,  al  quale  son  riserbate 
solo  alcune  onorifiche  prerogative.  Sebbene  il  trattato  debba 
durare  dieci  anni,  pure,  da  quanto  bucinaci  colà,  sembra  che 
debba  essere  perpetuo,  e  che  altrettanto  debba  praticarsi  un  ■ 
po’  per  volta  cogli  altri  piccoli  Stali,  i  quali  al  presente  sono  ] 


tutti  occupati  a  procacciar  danaro  per  sostenere  i  carici11 
loro  imposti  dal  partecipare  alla  grande  Confederazione  de 
Nord. 

Due  di  questi  Stati  han  di  fresco  cangiato  il  sovrano: 
principe  regnante  di  Schwartzburg,  Federico,  mori  il  28  lu¬ 
glio  1867,  e  gli  successe  il  figliuol  suo  Carlo.  11  C?P° 
ramo  cadetto  di  Reuss,  Enrico  XLVI1,  moli  l’il  lugli0  0 e. 


stesso  anno,  e  gli  successe  Enrico  XIV,  nato  il  28  mago1 
1832,  il  quale  inaugurò  più  liberale  regime. 

La  Commissione  di  liquidazione  dei  beni  dell’antica  CoH' 
federazione  germanica,  che  erasi  riunita  a  Berlino,  nell  otto 
bre  del  1866,  terminò  i  suoi  lavori  circa  un  anno  aPPr®^??’ 
L’attivo  toccava  le  29,259,414  lire,  e  il  passivo  12,426,6  ^ 
Il  materiale  delle  fortezze  di  Magonza,  Ulm,  Rastatt  e  Landa 
fu  stimato  19,428,800  lire,  e  rimase  nel  comune  P°s®fiSSj 
dogli  Stati  del  Nord  e  del  Sud,  dopo  che  l’Austria  e  i  Pae^ 
Bassi  furono  disinteressati  collo  sborso  della  loro  parte. 
Prussia  prese  a  suo  conto  il  materiale  della  fortezza  del  L° 
semborgo  al  prezzo  di  1 ,995,770  lire.  ;• 

IX.  Marina  della  Federazione.  —  Rechiamo  dagli  Anna 
della  Confederazione  del  Nord  i  seguenti  particolari  di 
rilievo.  I  fondatori  della  Confederazione,  persuasi  della 
portanza  presente  del  commercio  marittimo  e  della  nece&s 
di  proteggerlo  contro  gli  attacchi  del  nemico,  hanno  Pelis 
fino  dapprincipio  a  mettere  insieme  una  marina  da  g°e  ^ 
che  permettesse  alla  Germania  di  prender  posto  fra  le  gra 
potenze  navali.  Tutelare  gl’interessi  della  marina  merca,nJn! 
nuocere  in  caso  di  guerra  al  commercio  del  nemico  ’  dl  za 
dere  le  coste  ed  assicurarsi  una  legittima  parte  d  'nt‘u  j[ 
in  tutti  i  conflitti  che  potessero  sorgere  fra  gli  Stati  °  ^ 
mare  divide  dalla  Germania  ;  tali  sono  i  motivi  dai  Qua 
presidenza  della  Confederazione  è  stata  guidala  nell  e 
rare  il  disegno  della  marina  federale.  Questa  dovrà  es  ^ 
abbastanza  forte,  e  proteggere  il  commercio  nei  paragn  ^  . 
moti;  preservare  le  coste  da  uno  sbarco  del. nemico»  ^ 
quando  occorresse,  entrare  con  esso  in  battaglia  decis  j> 
alto  mare.  La  flotta  si  comporrà  adunque  di  tre  classi 
stirnenti,  dei  quali  passiamo  ad  enumerare  brevemente 
distintivi:  1°  Fregate  corazzate  che  formeranno  *e  S(1  fl0 
di  operazione  ;  2°  Batterie  corazzate  o  monitors,  che  dov  ^  , 
difendere  le  coste  ed  attaccare  le  fortificazioni  nem  ^ 
3°  Fregate  e  corvette  in  legno  o  blindate  solo  in  Parte(j)err,io 
sti  bastimenti  hanno  per  missione  di  proteggere  il  c0®.  gCortA 
m  alto  mare,  di  catturare  i  corsari  nemici,  di  servire  d1  glj 
alle  navi  mercantili  e  di  stazionare  nei  mari  stranieri,  ^ 
bastimenti  bisogna  aggiungere  gli  avvisi  ed  i  baslim 
trasporto  in  numero  sufficiente.  capace 

Dieci  anni  basteranno  alla  costruzione  di  una  fi°l  a  ^ 
di  raggiungere  lo  scopo  prefisso.  La  flotta  tedesca  a 
stazioni  principali,  una  per  il  Baltico  a  Kiel,  I  altra  P  t(,r(ni' 
del  Nord  nel  p  rto  di  Jahde.  La  prima  é  press  a  PoC0^spoiie 
nata  ;  la  seconda  sarà  fra  poco,  mercé  i  mezzi  di  01,1  ^ecerr 
la  Cancelleria  federale.  Trascorso  il  primo  pel’10' fregnt° 
naie,  la  flotta  tedesca  avrà  l'effettivo  seguente:  1  ,0rfto. 
corazzate,  20  corvette,  8  avvisi,  3  bastimenti  da  1  a  F?jonj, 
22  pirocannoniere,  2  vascelli  per  manovre  ed  eV  il)atì 
5  vascelli-scuola.  Nel  secondo  periodo ,  essendo 
i  porti  e  quindi  non  assorbendo  più  la  maggior  P  tutti  1 
somme  volate  ,  |a  Confederazione  potrà  as^egl’a  tta  mede- 
mezzi  all  aumento  ed  alla  manutenzione  della  ay ve***' 

sima.  In  quanto  alla  difesa  delle  coste,  fin°  aveva 
menti  del  1866  il  gretto  particolarismo  dell  A»n°  ^  qu°' 
fatti  fallire  tutu  i  tentativi  per  isciogliere  in  c°«‘u0  Iitt0rale* 
stione  che  interessa  l’interno  quasi  tanto  qua1®10 
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a  Prussia,  che  da  lunga  mano  aveva  riconosciuta  l’impor- 
anza  degl’interessi  vitali,  non  toccando  allora  in  nessuna 
I  e  il  mare  del  Nord,  si  vide  ridotta  a  non  intraprendere 
avar'  che  sulle  coste  del  BaJtieo.  Le  fortificazioni  di  Memel, 
P'Hau,  di  Swinemiinda.  gli  arsenali  di  Stralsunda  atte- 
an°  l’attività  spiegata  a  Berlino  in  mezzo  a  circostanze  cosi 

favorevoli. 

Presente,  lo  stabilire  opere  di  difesa  su  tutto  lo  svi- 
t  0  delle  coste  tedesche  non  è  più  che  una  questione  di 

e  di  denaro.  Dopo  aver  fortificato  l’ingresso  dei  porti 
a  guerra ,  si  tratterà  soprattutto  di  difendere  le  foci  dei 
J^i  fiumi  e  di  mettere  cosi  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano 
l  burgo  e  Brema,  ricchi  depositi  del  commercio  tedesco. 
Jjp  sPesa  di  questo  sistema  di  difese  è  valutata  13,125,000 
e;  Ecco  un  riassunto  dei  bilanci  della  marina  durante  ili 
^ri0?°  decennale.  Si  noterà  che  le  spese  ordinarie  e  straor- 
3oar!e  sono  ripartite  in  tal  modo  che  il  totale  non  oltrepassi 
a  ^'fioni  di  lire,  e  che  le  spese  straordinarie  diminuiscano 
dfij  l8ura  che  il  compimento  del  naviglio  e  la  manutenzione 
^desimo  costringono  ad  accrescere  le  spese  ordinarie. 


Spese  ordinarie 

Spese  straordinarie 

1868 

Lire 

8,437,500 

21,562,500 

1869 

» 

9,125,000 

19,875,000 

1870 

> 

11,812,500 

18,187,500 

1871 

» 

13,500,000 

16,500,000 

1872 

» 

15,187,500 

14,812,500 

1873 

16,875,000 

13,125,000 

1874 

» 

18,562,500 

11,437,500 

1875 

» 

20,250,000 

9,750,000 

1876 

» 

21,937,500 

8,062,500 

1877 

ì> 

23,625,000 

6,375,000 

Totale  Lire  139,687,500 

5  spese 

straordinarie  si  ripartiranno  come  segue: 

£w‘0  di  Jahde  .  .  . 
0rtificazioni  di  Jahde  . 
j  orto  di  Kiel  .  .  . 

avori  di  difesa  di  Kiel 
^rl'glieria  .... 
ostruzioni  diverse 
Eruzione  di  bastimenti 
Pese  impreviste.  Riparaz. 


ire  15,000,000 
1  1 ,250,000 
30,000,000 
9,000,000 
3,750,000 

1.631.250 
67,612,500 

1.556.250 


Totale  Lire  139,800,000 

féde^Ì:  Annuairf  Encyclopédique  (Parigi  1869,  art.  Con- 
W.  Word)  ;  Annuaire  des  Deux  Monda  (ivi  1868, 

'  W\T^emayne)  '  Almanach  de  Gotha  pour  l'ann.  1869. 
Aitilo  ’i  ^orl°  da)  (s/or.  pittor.).  —  Vuoisi  sia  il  me- 
^ttie  i  ^ letro  Lazzo  da  Feìtre ,  detto  Z arato  o  Z arotto, 

^nco  Vl°  da*  Adolfi  nella  vita  di  Giorgione  da  Castel¬ 
lile  hU  ra£lnnevo'e  figurista,  ma  eccellente  pittor  di  grot¬ 
te  tojs  ^no  dei  primi  a  riprodurre  tal  genere  di  pittura, 
Rivoli  6  ornamenti  degli  antichi  edifizii  a  Roma,  a 
l%o  f3.  Ìa  a  P°zzuolo:  che  avrebbe  fatto  se  al  suo 
rattere  0ssero  state  discoverte  Pompei  ed  Ercolano?  Di  ca- 
ac(jnist  *acoslante  e  capriccioso ,  mal  satisfatto  della  fama 
^oi^  a. co1  pennello,  volle  tentar  quella  delle  armi,  ed  j 
'5Ho>e  n-S\  ne*le  rail>z>e  dei  Veneziani,  sali  al  grado  di  capi¬ 
terebbe  stato  se  la  morte  non  l’avesse  sovraggiunto 


in  un  conflitto  a  Zara  nel  1519  nella  fresca  età  di  quaranta- 
cinque  anni.  Il  Lanzi  mosse  dubbio  se  il  ritratto  che  trovasi 
nella  Galleria  di'  Firenze  sia  di  lui  o  di  un  incognito  :  se  non 
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che  il  fatto  di  trovarlo  nella  preziosa  serie  ne  consiglia  a 
riprodurlo,  tanto  più  che  l’asserzione  nostra  all’art.  Luzzo 
ne\\' Elicici,  non  .piacque  ad  alcuno  degli  associali  versati 
nelle  cose  artistiche. 

Vedi  Vasari:  Le  Vite  (Firenze,  Le  Monnier);  Reale  Gal¬ 
leria  di  Firenze  illustrata  (ivi  1817,  voi.  i,  serie  3*). 

FERMENTAZIONE  DOPPIA  DEL  MOSTO  ( enolog  ).  -  Sulla 
interessante  ricerca  della  fermentazione  doppia  nel  tino  pub¬ 
blichiamo  compendiosamente  alcune  osservazioni  molto  sen- 
nate  di  un  chiaro  enologo  del  Monferrato,  l’avv.  Luparia,  il 
quale  così  discorre  deH’esperimento  eseguito  dal  Pollacci  che 
fece  fermentare  il  mosto  colle  vinacce  per  tre  giorni  in  un  ci¬ 
lindro  di  vetro.  Egli  trovò  che  il  liquido  inferiore  alle  vinacce 
e  separato  da  esse  poco  o  nulla  avea  fermentalo,  mentre 
quello  esistente  nelle  medesime  era  a  tal  segno  fermentato, 
che,  sottoposto  alla  distillazione,  diede  il  5  c/0  di  alcoole, 
ed  il  primo  solo  la  metà  ;  la  qual  cosa  si  accordò  con  quanto 
fu  osservato  più  volte  nei  vini  bianchi  ;  giacché  il  liquido,  che 
prima  usciva  dal  tino,  dopo  un  giorno  di  fermentazione  era 
quasi  ancora  mosto,  e  l’ultimo  aveva  già  colore  e  sapore  di 
vino. 

Ciò  prova  che  nel  tino  succedono  contemporaneamente  due 
fermentazioni  molto  disuguali ,  ed  è  quanto  generalmente 
sanno  i  pratici.  Nessuno  di  essi  ignora  che  la  presenza  delle 
vinacce  rende  più  attiva  la  fermentazione,  e  per  dar  colore 
al  vino  ricorrono  alle  frequenti  follature,  come  vi  ricorrono 
nelle  grandi  annate  per  non  avere  vino  dolce,  ed  in  generale 
più  o  meno  in  tutte,  a  norma  di  ciò  che  consigliano  gli  scrit¬ 
tori  di  enologia,  per  avere  eguale  e  più  compiuta  fermenta¬ 
zione  nel  tino.  Ora  qui  domandasi  :  la  doppia  fermentazione, 
cosi  disuguale  neU’esperimento  del  Pollacci,  sarà  la  stessa 
quando  sia  prolungata  di  molto,  ed  abbia  luogo  sopra  una 
grande  massa  ed  in  vasi  poco  conduttori  del  calorico,  ossia 
a  temperatura  più  elevata  di  quella  del  cilindro  di  vetro?  Se 
ne  può  dubitare  a  causa  dell’azione  che  esercitano  sui  corpi 


498 _ FERMENTAZIONE  DOPPIA  DEL  MOSTO  _ 

vicini  quelli  che  sono  in  decomposizione  od  in  combinazione,  tazione  lenta,  che  talvolta  esige,  perTompiersi,  più  d'  ufi 
e  per  l’influenza  della  temperatura  sulla  fermentazione;  ed  mese.  Identico  fatto  della  doppia  fermentazione  avviene  an- 
in  pratica,  anche  nel  vino  fatto  senza  follatura,  la  differenza  che  nei  vini  rossi,  nei  quali  la  fermentazione  tumultnosa, 
tra  il  primo  e  l'ultimo  vino  uscente  dal  tino  quasi  scompare  accompagnata  sempre  da  abbondante  produzione  di  schiu®3 
nelle  tarde  svinature.  Nè  ciò  puossi  attribuire  alla  discesa  di  colore  roseo,  costituisce  il  periodo  d’azione  del  fermento 
delle  vinacce ,  giacché  osservasi  lo  stesso  fatto  anche  nel  superiore. 

caso  in  cui  le  medesime  erano  ancora  sospese,  e  d’altronde  Al  detto  periodo  ne  succede  altro  molto  più  lungo,  q»eI1° 
in  tale  supposto  si  dovrebbe  operare  una  seconda  sensibile  della  fermentazione  lenta,  alimentata  dal  fermento  inferiore» 
fermentazione  di  mano  in  mano  che  esse  discendono,  ciò  che  che  si  estende  bel  bello  a  tutta  la  massa ,  e  compio5'  1,1 
non  fu  osservato.  Tuttavia  il  fatto  chiarito  dal  Pollacci  me-  dato  tempo,  secondo  la  qualità  e  lo  stato  delle  uve,  il  v0' 
rita  di  essere  bene  avvertito,  specialmente  da  coloro  che  svi-  lume  della  massa  fermentante  e  la  temperatura.  Epp®rò  se 
nano  sollecitamente,  onde  ovviare  quanto  è  possibile  agl’m-  la  fermentazione  tumultuosa  del  vino  rosso  non  differisce  M 
convenienti  della  disuguale  fermentazione,  e  poter  dare,  se  quella  del  bianco,  ben  differenti  sono  gli  effetti  che  può  Pr0' 
occorre,  maggior  colore  al  vino.  In  quanto  poi  agl’inconve-  durre  sui  due  vini  la  fermentazione  lenta.  Che  importa 
nienti  che  possono  derivare  dalie  follature  dirette  ad  ottenere  questa  si  prolunghi  un  mese  nei  vini  bianchi?  In  essi  non 
tale  intento,  non  accade  porli  in  questione,  massimamente  macera  alcuna  sostanza  estranea  al  mosto;  la  loro  fj' 
quando  si  consideri  che  le  follature  nei  tini  di  molta  altezza,  mentazione  ben  guidata  non  può  essere  che  alcoolica. 
quali  sono,  per  esempio,  quelli  di  3  metri,  diventano  impra-  che  cosa  diviene  il  cappello  nei  vini  rossi,  durante  il  lung, 
ticabili,  o  difficilissime  ed  incomplete  dopo  che  si  è  alzato  il  periodo  della  fermentazione  latente?  Il  semplice  senso  «e' 
cappello.  Sembra  anzi  che  non  possa  neppure  raggiungere  l’odorato  basta  a  chiarire  che  la  presenza  dell’ossigeno  dei' 
pienamente  lo  scopo  il  graticcio  fisso  verso  il  fondo  o  verso  l’aria  determina  la  fermentazione  acida.  Altre  fcrmentaz'0 
la  parte  superiore  del  tino  da  altri  praticato  o  consiglialo,  e  e  decomposizioni  di  cattiva  natura  avvengono  altresì 
che  1  apposizione  di  più  graticci  distanti  1  uno  dall’altro,  come  pello ,  per  la  presenza  di  germi  di  organismi  inferiori* 
pratica  il  Perret,  importi  assai  maggior  lavoro,  cosa  inco-  colle  follature  ripetute,  si  rimescoli  il  cappello  nel  v'n°’ 
moda  nel  tempo  della  vinificazione.  Tutto  ciò  inoltre  non  po-  s’infonderanno  in  questo  tanti  organismi,  tanti  germi  da 
trebbe  essere  praticato  nei  paesi,  come  il  nostro,  in  cui  il  razione,  per  cui  a  fianco  della  fermentazione  alcoolica  na5  ^ 
vino  si  forma  per  lo  più  nelle  stesse  botti  nelle  quali  è  de-  ranno  fermentazioni  di  cattiva  natura,  che  presto  o  tar  1 
stinato  a  mantenersi.  L  avv.  Luparia  preferisce  il  metodo  di  condurranno  a  rovina.  É  molto  tempo  che  l’azione  del® e . 
estrarre  parte  del  mosto  dopo  qualche  giorno  di  fermenta-  del  cappello  snl  vino  attrasse  l’attenzione  degli  enolog'*/ 
zione,  e  versarlo  sopra,  tenendo,  quanto  ai  tini,  sempre  im-  vini  fini  la  questione  si  può  dir  risolta  ;  la  loro  fermenta2'® ,| 
merse  nel  liquido  le  vinacce  per  mezzo  di*  un  graticcio  fisso  in  contatto  coi  graspi  è  di  breve  durata  e  breve  è  nu'n  . 
nel  tino  medesimo  nella  parte  superiore.  Cosi  tutto  il  mosto  tempo  che  il  cappello  resta  esposto  alle  cattive  infl“eD* 
passa  per  le  vinacce  anche  dopo  che  la  fermentazione  ne  ha  ma  pei  vini  comuni  e  di  pronta  consumazione,  che  da'®0  a. 
separata  la  maggior  parte,  e  la  temperatura  è  più  uniforme  ;  malori  si  desiderano  colorati,  sapidi  e  robusti,  occorre  3 
quindi  più  eguale  e  più  compatta  è  la  fermentazione,  ed  il  cerazione  prolungata  e  le  frequenti  follature;  il  v'n°  sl  sap||e 
vino  ha  maggior  colore.  Tutto  questo  senza  gl’inconvenienti  cosi  dei  principii  coloranti,  sapidi  e  aspri  che  si  trova00 
della  follatura  e  della  macerazione  ,  o  dell’apposizione  dei  bucce  e  nei  semi  dell’uva,  con  che  si  cade  in  tutte  le  3 
varii  graticci,  e  con  poca  perdita  di  tempo  e  di  sostanze  zioni  che  l’azione  deleteri^  del  cappello  produce  sul  ' 
solatii'*  Trattavasi  di  conciliare  pertanto  il  doppio  quesito:  fer 

Alle  esposte  osservazioni  del  Luparia  soggiungeva  le  se-  tazione  rapida  e  macerazione  conveniente.  ,  ^ja 

guenti  gravissime  il  prof.  Meloni.  Il  fatto  della  doppia  fer-  É  noto  che  la  presenza  delle  parti  solide  della  vende n  ^ 
mentazione  avviene  tanto  nei  vini  bianchi  come  nei  vini  rossi,  eleva  la  temperatura  e  trattiene  nella  massa  gl'  e.e  ^ 
Nei  vini  bianchi,  dove  il  lavoro  fermentativo  non  è  compii-  che  rendono  la  fermentazione  più  attiva;  per  ragg'"n& 
cato  dalla  presenza  del  cappello,  il  fenomeno  è  più  apparente,  questo  risultato  non  potevansi  consigliare  le  follatura*  •„ 
Pigiate  o  torchiate  le  uve,  e  versato  il  mosto  nel  tino,  nelle  oltre  gl’inconvenienti  accennati,  raggiungevano  lo  5C°  eSSi 
buone  annate  fermenta  quasi  immediatamente.  L’atto  della  modo  assai  imperfetto.  Gli  stessi  falsi  fondi  a  graticci Ture, 
fermentazione  produce  due  fermenti  :  uno,  il  più  attivo,  che  alla  superficie  del  tino,  quantunque  preferibili  alle  fo'*3 
viene  alla  superficie  sotto  forma  di  schiuma  di  color  giallo  non  scansano  l’inconveniente  della  doppia  fermentazione* 
sporco  ;  e  l’altro,  più  pesante,  che  si  deposita  fra  le  fecce,  chè  i  graspi  galleggianti  restano  immobili  come  il  j!*® 1  p0V 
in  fondo  al  recipiente.  'Le  quali  osservazioni,  confermate  dipoi  dagli  studi'  rfi 

D.  passaggio  diremo  che  molti  enologi,  fra  cui  il  De-  | lacci,  suggerirono  al  Buelli,  poi  al  Perret  l’idea  di 
Blasus,  per  ottenere  vini  più  delicati  ed  abboccati,  consigliano  partito  dell’attività  fermentativa  che  risiede  nelle  vi  fl|| 

di  profittare  del  momento  in  cui  i  due  fermenti  si  trovano  fermandole  alla  metà  del  tino  mediante  l’apposiz'one 
uno  alla  superficie  e  l’altro  in  fondo  della  colonna  liquida,  falso  fondo,  come  voleva  il  Buelli  o  ripartendole  eg°a'  di 
per  sottrarre  il  vino  alla  loro  azione  successiva,  mediante  in  tutta  la  massa,  come  consiglia  il  Perret.  A  noi  P'  c(J,0 
la  pronta  decantazione.  E  noto  altresì  che  nel  confeziona-  preferenza  il  sistema  Buelli  e  quindi  consiglialo  v 
mento  dei  vini  bianchi  che  subiscono  nelle  botti  la  prima  falso  fondo  adatto  in  modo  che  invece  di  fermare  le  0 
fermentazione  molti  mettono  gran  cura  a  far  uscire  dalla  (che  vi  si  dovrebbero  versare  prima  del  mosto)  in  il 

boccadel  cocchi^e'uuaqadla  schiuma  che  viene  alla  su-  colonna  liquida,  le  trattenga  nel  basso  del 
perlicie  del  liquido  la  quale  non  è  altro  che  il  fermento  su-  fondo.  Infitti,  trasportandoci  basso  il  centro  del1  1  ^j- 
penore.  Finita  la  fermentazione  tumu  tuosa,  non  si  vede  più  tazione,  si  stabilisce  naturalmente  nel  tino  un  d°PP'  oUto 
spuma  alla  superficie  del  vino,  la  quale  se  coi  mezzi  ora  in-  mento  :  il  mosto  sale  e  discende  •  il  più  alcooli®0»  uello 

cresce n'fbrmeMo’inf  da"a  "“"a  ^  d#"  ^  lf^iero'  "  alla  superficie  ai  fondo  il  H  de”S  j  ?„a*» 

cresce  il  fermento  inferiore,  la  cui  mercé  continua  la  fennec- /che  ha  maggior  bisogno  di  fermentare,  e  cosi  w‘la 
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Par^ec'Pa  a^a  fermentazione,  che  si  compirà  in  bre-  pagnia.  Finito  il  noviziato  e  compiuto  con  gran  lode  il  corso 
le  mo  temP°’  e  anche  »  vini  comuni  e  ordinarli  sfuggiranno  di  filosofìa  in  Milano,  fu  tosto  incaricato  di  insegnare  le  umane 
tens  nSCgUenze  funeste  della  macerazione  prolungata.  Si  ot-  lettere  prima  nel  liceo  di  Como,  poscia  in  quelli  di  Milano 
Pare"'0!1  Vantagg!  deI?e  lunghe  fermentazioni  senza  parteci-  e  di  Pavia.  Del  suo  valore  letterario  già  aveva  dato  buoni 
zion  31  oro  difetti,  e  i  due  quesiti,  di  conveniente  macera -  saggi  mentre  era  ancora  studente  coll’elaborato  Commen- 
con  fermentazione  rapida ,  si  conciliano.  torio  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  suo  concittadino 

dell’alt  U  ulm°  S'Stema  n°n  è  P'Ù  coraP,icato’  nè  Più  difficile  Giulio  Cesare  Brusati,  e  coll’elegante  narrazione  delle  im- 
rifizio  r°  Che  cons,ste  neI  col,ocare  i!  falso  fondo  presso  l’o-  prese  di  un  famosissimo  bandito  che  infestava  le  rive  del 
biandoSlUPerÌOre  d^  per  ^ra^enere  ie  minacce,  cam-  Verbano:  Narralio  de  insigni  sicario.  Ma  dove  maggior¬ 
ato  3  posizione  del  fondo  mobile-  Bisogna,  ciò  non  per-  mente  dimostrò  quanto  egli  valesse,  fu  nelle  orazioni  inau- 
e  con v aV-Cr  presente  ,a  giustissima  osservazione  del  Luparia  gurali  latine  lette  in  Milano,  in  Pavia  ed  altrove,  fra  le  quali 
d°Ve  ta*6  s‘stema  non  Potrebbe  èssere  applicato  meritano  maggior  lode  quelle  De  arte  critica,  De  arte  po- 

abbrev  ermentazione  succede  nelle  botti,  nel  qual  caso,  per  litica.  Trattò  poi  dell’ottimo  padre  di  famiglia,  della  giu- 
guirsi  i,are  ^  Per'°d°  della  fermentazione  lenta,  potrebbe  se-  risprudenza,  della  storia,  ecc.,  e  sempre  con  profonda  erudi- 
il  iriost  ln^egnoso  sistema  adottato  dal  medesimo,  di  estrarre  zione  e  sana  filosofia.  Inoltre  con  purezza  di  lingua  e  maestria 
da||a  n  d‘  SOtt°  e  fargli  atlraversare  Ie  vinacce,  riversandolo  di  stile  descrisse  latinamente  le  guerre  combattute  in  Europa 
i’opera  rte  suPeriore  del  recipiente:  occorrerebbe  però  che  a’  suoi  tempi,  esaltando  principalmente  le  imprese  del  prin- 
bJrnt]|,Zl0ne  ^°SSG  ^a  a'  mPmenf°  *n  cu’  la  fermentazione  cipe  Eugenio  di  Savoja:  De  rebus  gestis  Ettgenii  principis 
epiù  UOba  tende  a  calmarsi,  e  ciò  1°  perchè  più  facilmente  a  Sabaudia,  bello  putinonico,  libri  III  (Roma  1747).  Dettò 
chè il  1 r°filamente  si  ridesta  allora  la  sua  attività;  2°  per-  pure  le  vite  di  alquanti  personaggi  per  dottrina  chiarissimi. 
So?**.  che  i!  mosto  deve  attraversare,  non  abbia  non  che  di  cinque  eccellenti  capitani,  nelle  quali  si  studiò  di 
v°rre  01  c°ntrarre  alcuna  alterazione.  Per  questo  stesso  fine  emulare  la  eleganza  di  Cornelio  Nipote:  De  vita  quinque 
lasciarmo  anche  Che  n°n  venisse  trascurata  l’avvertenza  di  imperatorum  gennanorum  (Vienna  1775).  In  xvn  disserta¬ 
tane00110  SpaZÌ°  sufr?ciente  tra  la  Parete  superiore  della  zioni  illustrò  le  antichità  dell'Insubria  e  quelle  specialmente 
sante  d  n,superficie  deI  Hquido.  L’acido  carbonico,  più  pe-  che  risguardano  la  sua  città  natia  ed  i  luoghi  circonvicini, 
Una  con  3r'a’  r*emP'e  1°  sPaz'°  lasciato  vuoto  e  costituisce  investigando  e  discutendo  con  molto  acume  e  profonda  eru- 
tatt°  (|gMrla  e®cac'ss*ma  Per  impedire  che  l’aria  stia  a  con-  dizione  De  prcelii  loco  inter  Cajum  Marium  et  Cimbros  in 
Qui  n  9  massa  fermentante.  agro  Novariensi ;  De  nomine  et  conditione  urbis  Novaria  etc.t 

Nde  °n  Sarà  ÌnuUl.e  oss?rvare  che  nelle  annate  fredde  o  cui  fanno  seguito  le  Lettere  Lombarde  (Milano  1765,  3  voi. 
le  pra[j  0  nei  Paesi  in  cui  il  mosto  fermenta  difficilmente,  in-8°),  nelle  quali  raccolse  ed  illustrò  fatti  utilissimi  per 
filiti  •  6  °ra  raccomandate  riusciranno  si  di  grandissima  la  storia  municipale.  Altri  svariatissimi  soggetti  fece  tema 
Caltiva  lmPedend°  che  il  cappello  cagioni  fermentazioni  di  de’  suoi  lavori,  fra  cui  piene  di  gusto  sono  le  sue  Actiones 
•a  ferrn  alura  ;  ma  non  potranno  affrettare  di  un  solo  istante  academica,  e  grazioso  e  pieno  di  lepore  il  Dialogo  delle 
feru>e  en-aZÌOne'  In  simili  condizioni  e  qualunque  sistema  di  statue. 

Per  |a  j)azi0ne  si  v°gl'a  adottare,  ciò  che  soprattutto  importa  Infine  sono  note  e  più  volte  furono  ristampate  le  epigrafi, 
Pronta  eT3  riuscita  e  Per  )a  bontà  del  vino  è  che  essa  sia  latine  che  egli  compose  in  gran  numero  (credesi  oltre  due 
*1  pigiare  1anc3menle  alcoolica.  A  tal  uopo  giova  moltissimo  mila);  in  trecentoquindici  delle  quali  espose  la  vita  e  celebrò 
tifle  si  rj  G  UVe  Per/elta mente  e  poi,  nell’atto  stesso  che  le  le  geste  di  Carlo  Emmanuele  III  di  Savoja:  ammirabili  per 
Utente  eemPlono»  giova  il  rimescolare  e  squassare  vigorosa-  purezza  di  lingua  ,.  chiarezza  ,  ordine,  semplicità  ,  onde 
Amento  ^Gr  ^ung0.  lemP°  le  vinacce  e  il  mosto.  Lo  squas  l’Andres  non  dubitò  di  chiamarlo  il  primo  epigrafista  de’  suoi 
^uimia  016116  *n  ’nt'.mo  conlatto  tutte  le  parti  della  ven-  tempi,  e  lo  Spotorno  di  proporlo  a  modello  a  quanti  amano 
°8s,§enó  f  ’ofroduce  in  essa  grande  quantità  d’aria,  il  cui  tal  genere  di  letteratura.  Ondecchè  fu  avuto  in  grande  esti¬ 
ve  alco  r  pr'mo  e  Indispensabile  movente  della  fermenta-  mazione  da  molti  dotti  ed  illustri  personaggi,  coi  quali  ebbe 
.  Per  ottp  *Ca’  amicizia  ed  onorevole  corrispondenza  ;  e  tra  questi  il  cardi— 

1  8isteuia  nere  Una  fermentazione  Pronta  e  sicura,  ottimo  è  naie  Albani,  il  preside  del  Senato  di  Milano,  Corrado  de  Oli- 
^a,Uotte  |  pralical°  a,lf  vendemmie  fredde  dal  Vergnette-  vera,  i  conti  Giovio,  Dal  Verme,  Trivulzio,  Di  Firmian,  De 
‘Sii  mette n  *0nd°  a*  l'n0  cbe  deve  rlcevere  la  vendemmia  Leyden,  il  cardinale  Angelo  Maria  Quirini,  cui,  come  a  me- 
^  Un  a|lr  *1 .  cbe  ettolitro  di  materie  (vino  e  vinacce)  tolte  cenate.  Guido  dedicava  molti  suoi  lavori,  e  dal  quale  venne 
"j r'Utt)pir°  tln°  'n  P'ena  atl'vi^  di  fermentazione,  e  finisce  ricambiato  con  alcune  poesie  in  lode  di  lui,  e  collepitafio 
cbe  essa  vG  C°^a  .vondera,ra'a  cbe  ba  da  fermentare,  a  misura  posto  sul  suo  sepolcro,  e  finalmente  con  Pietro  Antonio  Cre- 
jHtjvo  In6  pig'ala*  F  futile  dire  che  il  movimento  fer-  verna,  suo  allievo  (vedi  E.). 

3ll)ente  a  i  primo  raosl°  s*  ProPaSa  e  comunica  immedia-  Le  opere  del  Ferrari  furono  stampate  più  volte,  ma  la  rac- 


ltoi>n.lutta  *a  massa. 


b  .furari  r  •  — 7"'  colta  coraplela  ^  quella  di  Milano  in  6  voi.  in-8°,  pubblicata 

NJ°  17171  “U'do  ~  Nacque  in  Novara  il  6  feb-  nel  1791,  anno  della  sua  morte,  dalla  Tipografia  dell’lmpe- 

iara>  ce  *  6  m°r^  *1  ®  gennajo  1791.  Che  sia  nato  in  riale  Monastero  di  S.  Ambrogio  Maggiore. 

! .  U°  conp'l»6  ass*cara  egli  stesso  nell’autobiografia  diretta  1  premessi  cenni  biografici  ne  furono  domandati  da  Novara. 
{Sio  d  ' , adlno  Francesco  Gemilli,  la  quale  si  trova  al  FERROVIE  ATMOSFERICHE  ( meco .  e  costr.).  —  Già  nel 
?ei biglia G  6  SU6  °pere  ed‘te  'n  ^'lano  nel  1791,  e  fa  perciò  volume  11  di  questo  Supplimcnto,  in  fine  della  nostra  scrittura 
e  eri?  a|cun*  1°  dicano  nato  nel  vicino  borgo  di  sulle  locomotive  per  strade  ferrate,  accennando  gli  altri  mezzi 

inirà  nel  coll  *  pr*m!  slud"  nel*a  c'1^  nal’a>  a  dodic'  anni  slat'  Pinora  Pr°posti  per  superare  le  forti  pendenze,  avemmo 
M  d’jn(j  ,-gi-  dei  Gesuiti  in  Savona,  dove  si  segnalò  per  cura  di  dare  ai  nostri  lettori  una  qualche  idea  delle  ferrovie 
all  esso.  v°  6>  Per  'n8e8no  pronto  e  svegliato,  per  istudio  atmosferiche  ;  come  promettemmo  fin  d’allora ,  ritorniamo 
Milizia  1013  *.a  ritrosia  del  padre  che  voleva  destinarlo  sull’argomento  per  dirne  quanto  basti  più  a  lungo  in  apposito 
5  a  sed*ci  anni  vesti  in  Genova  l’abito  della  Cora-  articolo.  Or  sono  non  più  di  vent’anni  dacché  il  sistema  di 
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propulsione  atmosferico  era  venuto  siffattamente  in  voga,  da*  nicqre  il  movitnento  di  traslazione  impresso  allo  stantU 
far  credere  che  si  sarebbe  applicato  con  vantaggio  su  tutte  medesimo  o  mediante  il  vuoto  o  per  mezzo  dell’aria  compresS  ' 

le  strade  ferrate,  e  che  avrebbe. potuto  detronizzare  la  loco-1  La  valvola  che  deve  ricoprire  lungo  tutto  il  tubo  1  anzi  e 
motiva.  Se  non  che,  dovendosi  poi  discendere  a  particolari  di  '  fessura  forma  senza  dubbio  la  parte  più  importante  e  P 
esecuzione,  si  rilevarono  l'un  dopo  l'altro  tanti  e  si  gravi  in-  difficile,  che  caratterizza  la  differenza  dei  sistemi  ;  e  di  que^ 
convenienti,  che  per  strade  ferrate  poste  nelle  ordinarie  valvole  una  trentina  almeno  furono  provate  con  l03^  ,sli|a 
condizioni  fu  tosto  dichiarato  inapplicabile.  Ma  quando  si  cesso  ed  in  più  o  meno  grande  scala.  Nel  volume  6“  e 
tratti  di  pendenze  eccezionali,  il  sistema  atmosferico  riprende  Publication  industri  elle  des  machines,  outils,  ecc.  m  ^ 
ancora  la  sua  importanza,  e  non  è  certamente  fallace  spe-  ^niengaud^tl  lettore  troverà  una  assai  estesa  e  ben  ordii 
ranza  quella  di  poterlo  vedere  rivaleggiare  col  sistema  Feti,  descrizione  di  tutte  queste  valvole  coi  relativi  disegni-  .. 

con  quello  di  Agudio  e  con  altri  simili  sistemi  speciali  che  La  seconda  classe  comprenderebbe  quei  sistemi  nei  Q 
stannosi  tentando.  si  propose,  siccome  fecero  Cbameroy,  Lanrenzana  ed  a^ 

La  pressione  dell’aria  si  può  impiegare  in  due  modi,  per  di  servirsi  ancora  dell'aria  compressa  per  dare  allo  stan  ^ 
aspirazione  e  ppr  compressione.  La  prima  idea  è  antichissima,  propulsore  e  quindi  al  convoglio  impulsioni  intermiRen^ 
dovendosi  a  Papin,  siccome  avemmo  già  occasione  di  notare,  intervalli  eguali  ed  abbastanza  frequenti,  cosicché,  ne  risii 
mentre  l’altra  dell’aria  compressa  è  più  recente,  dovendosi  sensibilmente  uniforme  la  velocità.  con). 

ad  Andraud  (vedi  Aria  compressa,  voi.  ih  del  Suppl. ,  E  finalmente  la  terza  classe  di  ferrovie  atmosferiche  ^ 


pag.  4-7  e  48).  prenderebbe  i  sistemi  di  coloro  che  proposero,  come  re  4^ 

Sino  dai  primi  tempi  dell’applicazione  della  locomotiva  alle  Bontemps  e  Zambaux,  di  far  camminare  le  ordinarie 
vie  ferrate,  e  più  precisamente  nell  810,  l’ingegnere  danese  motive  per  mezzo  dell’aria  compressa  che  agirebbe 
Medhurst  propose  di  trasportare  merci  e  lettere  nell'interno  stantuffi  invece  del  vapor  d'acqua  ;  la  locomotiva  s31^^ 
di  un  grande  tubo,  su  veicoli  connessi  ad  uno  stantuffo;  fa-  cosi  sprovvista  di  focolare,  di  generatore,  di  camino,  1 
cendo  il  vuoto  ad  una  estremità  del  tubo,  l’ineguaglianza 1  di  scorta,  ed  un  tubo  disposto  longitudinalmente  al  » 
della  pressione  dell’aria  sulle  due  faccie  dello  stantuffo  do-  a  guisa  di  continuo  serbatojo  fornirebbe  ai  cilindri 
veva  necessariamente  metterlo  in  moto.  compressa  richiesta  per  la  locomozione.  0oo» 

Nel  1824  Valence  in  Inghiltarra  tentò  di  applicare  lo  stesso  Sono  tutti  disegni  ingegnosissimi  ;  ma  pochi  si  appl|u  .j. 


Nel  1824  Valence  in  Ingmltarra  tentò  di  applicare  lo  stesso  borio  tutti  disegni  ingegnosissimi  ;  ma  pocni  si  ayr-  ^|j. 
principio  pel  trasporto  dei  viaggiatori  da  Londra  a  BrightonJ  e  questi  per  lo  più  si  abbandonarono,  per  la  grave 


in  un  tubo 
diametro  ; 


io  provvisorio  di  legno  avente  poco  più  di  2  metri  di  cazione,  la  potenza  non  molto  grande  e  la  spesa  foi  j 

;  ma  l’idea  di  abbandonare  al  caso,  quasi  senz’aria  E  diffatti  sul  piano  inclinato  di  S.  Germano  in  Vts 


diametro;  ma  I  idea  di  abbandonare  al  caso,  quasi  senzaria.jh  didatti  sul  piano  inclinato  ai  germano  j  jritant° 
e  senza  luce,  i  viaggiatori  racchiudendoli  in  un  tubo  era  ri-  forza  di  trazione  era  limitata  a  1500  chilogrammi,  e  j„ne 


guardata  da  molti  con  ispavento;  e  l’impresa  tentata  con  il  solo  tubo  costò  duecento  lire  al  metro,  e  la  c['S.tr^ietro* 
insufficienza  di  mezzi  servi  ancora  meglio  a  discreditare  il  della  ferrovia  un  milione  ed  ottocento  mila  lire  al  c*1' 0  fC  il 


ueua  lerrovia  un  milione  eu  uwceutu  mn®  ■■■“  ”*  ,  „rC  u 

La  Società  di  quella  ferrovia  fu  costretta  ad  abban  0  .  nza 


Didimiri.  La  uui/iria  ui  purità  iruuvia  iu  -  ìQW»* 

Più  tardi  nel  1827  lo  stesso  Medhurst  e  poi  altri  acca-  sistema  atmosferico,  e  la  grandiosa  e  costosissima  esp 
rezzarono  l’idea  di  far  correre  i  vagoni  situali  su  via  ferrata  dimostrò  l’impossibilità  di  progredire  più  oltre  ne 


ed  all’aperto,  loro  trasmettendo  il  movimento  mediante  IVI  di  simile  idea.  pre  più 

zione  d’uno  stantuffo  fatto  scorrere  dalla  pressione  dell’aria  Intanto  le  gallerie  sotterranee  diventarono  lo  °P"  f  ei- 


ZlUlie  U  UMU  MaillUim  IHllU  seni  t*l«  UdlH  picssiuuc  uni  dna  IMI, limi  115  g'il  ICI  ir  MHICI  l  dilf-c  uni  iiwiv  nfiT  e 

in  un  tubo,  posto  in  mezzo  delle  rotaje  ;  questo  stantuff  i  comuni  lungo  le  strade  ferrate  ordinarie,  e  finirò110  "  pensò 
j _  ,  •  _  _ i-  _ _ _ _ _ _ _ _ u.  a..;  ritrosi;  sl 


doveva  rimorchiare  il  convoglio  per  mezzo  d’un’asta  che  sere  accettate  con  sicurezza  anche  dai  più  ritrosi i,  ^ 
passasse  in  apertura  o  scanalatura  longitudinale,  praticata  allora  che  le  ferrovie  atmosferiche,  quali  erano  sta  ^Jeoeg, 
nella  parte  superiore  di  quel  tubo.  Ma  tale  fessura  doveva  tivaraente  immaginate  e  proposte  da  Medhurst  e ida  |jerje 
essere  ermeticamente  chiusa,  e  solamente  aprirsi  in  quel  non  presentavano  caratteri  differenti  da  quelli  de  ® 
sito  del  tubo  e  rimanervi  solo  p<r  quell'istante  in  cui  lo  ordinarie;  ché  anzi,  evitandosi  per  mezzo  dello  stari  jl 
stantuffo  era  di  passaggio;  laonde  Medhurst  proponeva  una  pulsore,  della  pressione  atmosferica  o  dell’aria  coi 
valvola  idraulica,  e  nel  1834  l’ingegnere  americano  Pmkus  ristagnamento  dell’aria,  si  sarebbe  offerta  una  P>  £  nfi|ia 
inventava  per  questo  una  valvola  di  corda;  ma  si  i’una  che  dimora  ai  passeggieri,  per  la  possibilità  di-man^  c|ie 
l’altra  si  abbandonarono.  galleria  quello  stato  di  purezza  e  freschezza  me  e 

Nel  1838  i  signori  Clegg  e  Samuda  di  Wormwood  presso  si  prova  a  cielo  aperto.  .  W' 

Londra  inventarono  un’altra  valvola,  la  quale,  soggetta  dap-  In  questi  ultimi  anni  fu  dunque  ripreso  lo  s*°d!?urst  ed in 
prima  ad  esperimenti  molteplici  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  rovi?  atmosferiche  secondo  la  prima  idea  di  M®  tra<!poi’tf’ 
fu  poscia  effettivamente  adoperata  su  d’una  ferrovia  atmosfe-  varii  luoghi  se  ne  costrussero,  specialmente  Pe  de* 
rica  di  3  chilometri  da  Kingstown  a  Dalkey  in  Irlanda  nel  delle  lettere.  Cosi,  ad  es.,  il  sistema  di  Latimer^  ^  ven0<! 
1843;  due  anni  dopo  so  qnel'a  da  Londra  a  Croylon,  e  vuoto  eoo  una  pressione  d’acqua  di  metri  4,60  a  ’  zZa  dj 
nel  1847  sul  piano  inclinato  di  S.  Germano  in  Francia.  a,-p'icaio  in  Londra  nel  1858;  il  tubo  ha  la  U”tantn^° vl 
Molti  altri  sistemi  di  ferrovie  atmosferiche  idearonsi,  fon-  14f»0  metri,  e  il  diametro  di  metri  1,20;  fi  10  & 
dandosi  per  lo  più  sullo  stesso  principio;  più  di  70  brevetti1  scorre  con  un  giuoco  di  4  a  5  centimetri.  ^  stabd*10 


d’invenzione  domaudaronsi  alla  sola  Francia  nello  spazio  dii  II  sistema  di  Ramoiel  per  compressione  e  vuo  ^  ^  tuP® 
tre  o  quattro  anni;  essi  si  possono  sostanziai  .nenie  qpm- *j  dapprima  in  Londra  nel  1864,  con  una  lungi®;  ^  jippli^ 


prendere  in  tre  classi  distinte.  Le  invenzioni  della  prima  di  400  metri  e  un  diametro  di  84  e.eiitiiiielt'i  »  P®  oflj  de**a 
classe  necessitano  un  tubo  posto  nel  mezzo  della  via,  ad  a  Sydenham  nel  1866,  dove  una  galleria  *n  nl^  (I)etri,  ® 
uguale  disianza  dai  regoli,  munito  superiormente  e  per  tutta  lunghezza  di  600  metri,  del  diametro  di  cl'ca)erCOrsa  c°  __ 
la  lunghezza  di  un’apertura  per  la  quale  potesse  passare  avente  ia  pendenza  del  6  e  mezzo  per  cento,  P^re  ft8"' 
un’asta,  connessa  allo  stantuffo  scorrevole  n-l  tubo,  ed  al-  velocità  di  41,842  metri  all’ora;  il  grande  veri  ne),  m 


taccabile  alle  vetture  scorrevoli  sui  regoli,  per  loro  comu-  mel,  che  ora  rarefà  ed  ora  comprime  l’aria  r 


FERROVIE  ATMOSFERICHE 


ijj  moto  un  vagone'capace  di  40  persone,  munito  di  disco  tubi  di  metri  4,50  di  diametro.  Colla  grande  sezione  si  po-  • 
.  cui  superficie  è  di  poco  inferiore  alla  sezione  della  gal-  irebbero  far  circolare  nella  galleria  tulli  i  veicoli  in  uso  sulle 
r,a;  questa  ferrovia  è  percorsa  giornalmente  da  gran  nu-  ferrovie  ;  colla  piccola,  per  la  quale  le  spese  di  primo  stabi— 
er°  di  persone,  senza  che  sia  accaduta  disgrazia.  limento  riuscirebbero  molto  minori,  si  dovrebbe  usare  un 

.  stesso  sistema  si  applicò  ancora  a  Berlino  nello  stesso  materiale  speciale,  e  quindi  ricorrere  ad  un  doppio  travaso 
n°  1866  pel  servizio  postale  con  un  tubo  lungo  700  metri,  delle  persone  e  delle  merci  all’entrata  ed  all’uscita  dal  tunnel; 
jjj.j  1 ®  a  Parigi  nel  1867  l’Amministrazione  dei  telegrafi  sta-  per  cui  pare  che  praticamente  sarà  più  ammessibile  il  sistema 
Per  prova  una  posta  atmosferica  dal  Grand TlóteJ  situato  di  tubi  a  grande  sezione. 
fàlblevard  ^ es  CaPuc*nes  all’ufficio  telegrafico  in  piazza  11  movimento  dei  convogli  sulle  rampe  la  cui  salita  mas- 
tonaBor*a;  il  tubo  riuscì  della  lunghezza  di  1060  metri,  sima  vuoisi  ritenere  del  IO  per  100,  si  otterrebbe  dall’in- 
i,  - ,,Un  diametro  di  65  centimetri.  Invece  di  fare  il  vuoto  gegnere  Berrens  collocando  in'  coda  d’ogni  convoglio  ascen- 
rjc  eterno  del  tubo  e  di  ricorrere  alla  pressione  atmosfe-  dente  uno  stantuffo  propulsore,  il  quale  occupasse  il  più 
jjga  Per  il  movimento,  siccome  erasi  fatto  a  Londra  ed  a  esattamente  possibile  l’intiera  sezione  della  galleria  ;  non  si 
pr  lr?0>  s>  fece  uso  esclusivamente  dell’aria  compressa.  La  tosto  il  convoglio  munito  di  tale  stantuffo  sarebbe  immerso 
re  s*lonp  era  di  7  metri  d’acqua,  eia  velocità  del  disco  scor-  nel  tubo,  si  chiuderebbe  dietro  di  esso  la  porta  d’ingresso, 
p  e  di  53,912  metri  all’ora.  e  l’aria  compressa  fornita  da  potenti  macchine,  introdotta  a 


^te  a.  *  Var"  sistemi  Pneumatici  di  trazione  sulle  strade  fer-  premere  sulla  faccia  posteriore  dello  stantuffo,  determine- 
],.»  appartenenti  a  questo  nuovo  genere,  si  ha  quello  del-  rebbe  l’ascensiope  dell’intiero  convoglio.  Il  quale,  appena 
Al  ?e»nere  inglese  Edwards,  proposto  per  la  traversata  delle  giunto  al  punto  culminante'  del  colle  a  valicarsi,  si  fermerebbe 
Elvetiche;  del  quale  apparecchio  esisteva  un  modello  atto  su  di  apposito  ripiano,  e  si  munirebbe  di  stantuffo  in  testa 
cons*Z,°nare  ne**a  slaz'one  di  Porta  Susa  in  Torino.  Esso  per  effettuare  la  discesa;  questa  poi  si  effettuerebbe  chiu- 
Ony,.  in  una  galleria  continua  in  muratura,  nella  quale  il  dendo  la  porta  al  piede  della  discesa,  e  dando  una  prima 
di  u  10  d  spinto  dalla  pressione  dell’aria,  che  agisce  sopra  impulsione  in  un  modo  qualunque  al  convoglio,  il  quale  poi 
00^  °  stantu^°  Posto  in  coda  al  convoglio,  e  la  cui  sezione  discenderebbe  animato  dal  proprio  peso,  e  tenderebbe  ad  as- 
che  s^nde  a  quella  della  galleria,  meno  un  giuoco  di  Om,  10  sumere  una  velocità  sempre  crescente,  se  la  colonna  d’aria 
dere  'ii  c,a  tutto  attorno  per  evitare  gli  attriti.  Per  prowe-  che  rimarrebbe  mano  mano  compressa  fra  lo  stantuffo  e  la 
<)oe^a  e  oscillazioni  che  si  fanno  nella  corsa,  ed  affinché  per  porta  d’uscita  non  acquistasse  tosto  una  tensione  elastica 
sprona  circolare  di  0,10  non  isfugga  troppa  aria,  essa  capace  anche  di  fermare  il  convoglio;  per  ovviare  ai  due 
^aretiH  C°n  maleir'a  flessibile,  la  quale  fregando  contro  le  opposti  inconvenienti,  e  per  poter  regolare  a  talento  la  velo- 
diSCe  |  a  galleria  senza  cagionare  grave  resistenza,  impe-  citò  del  convoglio,  il  macchinista  comanda  una  valvola  collo- 
pia"‘eno  in  parte  l’efflusso  dell’aria.  Nel  suo  modello  in  cata  nella  parete  dello  stantuffo  propulsore,  per  la  quale  può 
tuffo  j  SCa'a  il  signor  Edwards  aveva  perciò  munito  lostan-  cosi  sfuggire  una  quantità  più  o  meno  grande  d’aria  cora- 
Un’otf1  Una  Pefl®  d*  montone,  che  frega  contro  il  tubo  e  forma  pressa.  Di  qui  deriva  il  preziosissimo  vantaggio  della  sicurezza 
zi0ne  ma  chiU8ura»  proponendosi  di  sostituirvi  neH’applica-  assoluta  nella  discesa  dei  treni;  la  colonna  d’aria,  che  trovasi 
Sla,n  grande  una  spazzola  di  materie  filamentose.  spinta  innanzi,  o  direni  meglio  compressa  dalla  vettura-disco 

d’arj^^ropiezza  della  sezione  della  galleria,  la  pressione  posta  in  testa  del  convoglio,  fa  l'ufficio  di  potente  molla,  di 
Un  Co  fll  Vio  soltanto  di  atmosfera  basterebbe  per  ispingere  cui  il  macchinista  col  comando  della  valvola  può  a  suo  ta- 
6  |V°^°  ^  100  tonnellate  su  pendenze  del  10  percento;  lento  variare  la  tensione;  la  discesa  succede  quindi  senza 

asp^  |3  Press*one  s>  otterrebbe  con  una  specie  di  ventilatore  scosse  e  senza  l’intervento  dei  freni,  i  quali  guastano  la 
rebbe  6  SU*  Pr*nc'P>°  della  vite  di  Archimede.  Si  ammette-  strada  ed  il  materiale  mobile,  ed  esigono  la  presenza  di  un 
per  Ce °  CUrve  di  200  m.  di  raggio,  rampe  massime  del  10  numeroso  ed  esercitato  personale.  Il  sistema  da  questo  lato 
freno  5-  e  ve^oc'tà  di  40  chilometri  l’ora.  Nelle  discese  un  deve  dunque  dirsi  inappuntabile. 

farebb  '  s'curezza  s'  avrebbe  mediante  due  blocchi  che  si  II  signor  Berrens,  lasciando  da  parte  tutti  gli  altri  sistemi 
dellp  Tu  sPorSere  dal  vagone  e  premere  contro  le  pareti  atmosferici  agenti  per  aspirazione,  applica  cosi  l’aria  com- 
aVreblf a  Cr,a  *  'n^ne  C°1  mmo  di  una  lastra  metallica  si  pressa  invece  della  rarefatta,  la  cui  potenza  può  accrescersi 

Vogjjo  ^  U°a  corr'sPondenza  telegrafica  continua  tra  il  con-  finché  si  vuole,  crescendo  la  potenza  delle  macchine  pre¬ 
la  pn  C°r.sa  e  slaz>°ne-  menti.  La  compressione  dell’aria  esigerà  senza  dubbio  un 

$li0r  0ninfl*ssione  governativa  incaricata  di  riferire  sul  mi-  enorme  dispendio  di  forza  motrice  paragonabile  a  quello 
dietr0|°d°  di  eseguire  la  traversata  delle  Alpi  Elvetiche,  necessario  alla  locomotiva  per  rimorchiare  il  convoglio  sui 
del  jj)  |°  s^udio  sulla  descrizione  e  sui  disegni,  e  dall’esame  piani  inclinati;  ma  la  sostituzione  delle  macchine  fisse  alle 
Odiato  *°’  non  credette  che  tale  sistema  fosse  abbastanza  locomotive  forma  appunto  il  principale  pregio  del  sistema. 
Pochi  j°  *3er  P°lers*  agli  altri  paragonare,  e  ravvisandovi  non  tanto  più  che  ai  piedi  dei  colli  principali  a  valicarsi  sempre 
^1  ^evenienti,  lo  mise  fuori  di  concorrenza.  trovandosi  adunate  in  grande  abbondanza  le  acque,  si  potrà 

jjNbbgrd  .  ^  siguor  Berrens,  ingegnere  capo  delle  ferrovie  utilizzare  con  grandissimo  vantaggio  la  loro  forza  motrice, 

Snes  'n  una  sua  memoria  intitolata  Traversée  des  moti-  che  andrebbe  altrimente  perduta. 

PropQn  avec  t'oir  comprimè  dans  des  tunnels  mctalliques,  Questo  sistema  ha  per  altro  anch’esso  il  suo  lato  difettoso, 
bel  8i;  Un  Esterna  che  rimedia  a  molti  inconvenienti  rilevati  I  grandi  tubi  di  lamiera  di  ferro  richiedono  enormi  spese  di 
tibi]e  j6rna  Edwards  ;  esso  fu  trovato  praticamente  ammes-  primo  stabilimento,  e  nell’industria  nessuna  soluzione  può 
quancjoll|,ri1assima  dalla  Commissione  sunnominata,  sempre  riputarsi  buona  quando  costi  cara.  D  altronde  un  tubo  di  la- 
Benere  .  esPerienza  abbia  dimostrato  che  le  resistenze  ed  in  stra  di  ferro  non  potrebbe  nelle  alte  regioni  delle  Alpi  essere 
t*noi  Cq  e  sPpse  di  trazione  e  la  comodità  d’esercizio  risul-  lasciato  scoperto,  in  balia  dei  massi  di  roccia  che  precipitano 
Il  s:  me  ^  lecito  sperare,  nei  termini  presunti  dall’autore,  dalle  montagne  ,  minacciato  dalle  nevi  che  si  accumulano 


1  1  Slo-n  opcirtic,  nei  vei  iu  il  - 

*aniiera®  ,?r  berrens  propose  due  sistemi,  uno  con  tubi  di  certe  volte  fino  a  quindici  e  venti  metri  d’altezza,  dalle  va- 
dl  ferro  del  diametro  di  metri  2,85,  e  l’altro  con  II langhe  che  abbattono  intiere  foreste;  esso  dovrebbe  dunque 
PpL*  ill’Encicl.  pop.  ital. 
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venir  protetto  con  un  vólto  resistente,  con  un  secondo  tubo 
di  muratura. 

Ciò  essendo,  non  varrebbe  meglio  il  sopprimere  addirit¬ 
tura  l’involucro  metallico,  e  far  passare  il  convoglio  in  sem¬ 
plice  tubo  di  muratura,  ossia  in  una  galleria  ordinaria?  Ecco 
il  punto  principale  cui  é  ora  ridotta  la  questione  delle  ferrovie 
atmosferiche. 

Il  signor  Berrens  crede  a  questo  proposito  che  pour  passer 
les  cols  des  montagnes ,  l’idée  de  faire  les  tunnels  en  magon- 
nerie  ri est  pas  sèrieuse;  ed  alcuni  ingegneri  d’accordo  con 
lui  pretendono  che  sia  impossibile  il  fare  un  tubo  in  mura¬ 
tura  della  lunghezza  di  qualche  chilometro,  come  occorre¬ 
rebbe  generalmente  nella  traversata  delle  montagne,  il  quale 
riesca  a  prova  d’aria,  capace  quindi  di  mantenere  una  certa 
pressione.  E  per  sopraggiunta  la  sostituzione  della  muratura 
al  metallo  rende  certamente  più  difficile  la  costruzione  dello 
stantuffo  propulsore. 

Sono  due  obbiezioni  abbastanza  serie  e  che  meritano  di 
essere  accuratamente  studiate;  ma  d’altra  parte  convien  ri¬ 
tenere  che  la  sostituzione  della  muratura  al  metallo  è  l’unico 
mezzo  di  far  entrare  il  sistema  atmosferico  nel  dominio  del¬ 
l’industria  ;  ai  vantaggi  ottenibili  dall’esercizio  è  forza  ag¬ 
giungere  ancora  quello  principale  che  riguarda  l’economia 
della  costruzione.  Ai  pregi  incontestabili  del  sistema  Ber¬ 
rens  è  forza  aggiungere  quello  particolarmente  riscontratosi 
nel  sistema  Edwards;  ecco  il  problema  a  risolvere.  Né  la 
soluzione  pratica  potrà  farsi  a  lungo  aspettare. 

Fin  dall’ottobre  del  4865  il  signor  Daigremont,  direttore 
delle  costruzioni  per  le  ferrovie  dell’Alta  Italia,  e  che  fu  tra 
i  primi  propugnatori  di  quest’idea,  propose  in  un  opuscolo, 
intitolato  Elude  sur  les  chemins  de  fer  atmosphériques ,  una 
galleria  in  muratura  del  diametro  di  4,60  a  4,80,  la  quale 
permettesse  il  passaggio  a  tutto  il  materiale  mobile  delle  fer¬ 
rovie  ;  ed  il  signor  Bergeron  nel  giugno  del  1857,  in  un  ar¬ 
ticolo  pubblicato  dal  giornale  The  Engineer,  voleva  attraver¬ 
sare  il  Sempione  in  ferrovia  pneumatica  con  tubo  di  muratura 
avente  la  sola  sezione  di  5  metri  quadrati. 

Finora ,  e  specialmente  per  le  grandi  comunicazioni,  il 
sistema  Daigremont  pare  quello  che  meglio  soddisfi  ai  bisogni 
della  pratica.  Fra  le  particolarità  più  importanti  di  tal  sistema 
è  lo  studio  dello  stantuffo  su  cui  deve  agire  la  pressione  del¬ 
l’aria,  dovendosi  evitare  ogni  dannoso  strisciamento  che  lo¬ 
gori  la  galleria  e  cagioni  scosse  nocive  alla  buona  conserva¬ 
zione  del  materiale,  incomode  o  pregiudizievoli  ai  viaggiatori. 
Richiedesi  adunque  uno  stantuffo  flessibilissimo,  il  quale  si 
presti  a  tutte  le  irregolarità  della  galleria,  a  tutte  le  oscilla¬ 
zioni  trasversali  dello  stantuffo,  e  finalmente  a  superare  gli 
ostacoli  anche  assai  notevoli  che  il  convoglio  potesse  acci 
dentalmente  incontrare  nel  tubo. 

Ecco  come  il  signor  Daigremont  descrive  a  un  di  presso 
lo  stantuffo  da  lui  proposto ,  o ,  come  egli  lo  chiama ,  la 
vettura-disco.  La  parte  fìssa  dello  stantuffo  non  ha  che 
m.  4,44  di  diametro,  vale  a  dire  m.  0,36  meno  del  tubo; 
per  compiere  la  chiusura,  sono  tutto  intorno  distribuite  ven- 
tidue  valvole  (volets)  di  m.  0,62  per  ra.  0,74,  mobili  at¬ 
torno  ad  un  asse  posto  presso  a  poco  nel  loro  mezzo.  La 
Torma  di  queste  valvole  é  stata  studiata  in  guisa  che  esse 
si  tengono  in  equilibrio  tanto  sotto  l’azione  del  proprio  peso, 
che  sotto  quella  dell’aria  compressa  ;  il  macchinista  che  sta 
sulla  vettura-disco  può  col  mezzo  di  una  sola  e  medesima 
manovella  agire  simultaneamente  su  tutte  le  valvole,  sia  per 
applicarle  leggermente  contro  le  pareti  della  galleria  per 
mezzo  di  molle,  sia  per  allontanamele  affatto.  Ogni  valvola 
é  mantenuta  alla  distanza  di  un  centimetro  od  un°centimetro 


e  mezzo  dalla  parete  della  galleria,  per  mezzo  d’un  rullo  di 
guttaperca,  che  rotola  sulle  dette  pareti  ;  ogni  attrito  di strl' 
sciamento  é  per  tal  modo  soppresso,  e  non  ha  luogo  che  a 
attrito  di  seconda  specie  appena  apprezzabile.  Finalmente 
parte  delle  valvole  più  vicina  al  centro  dello  stantuffo 
muove  entro  cassetti  di  ghisa,  mentre  la  parte  esterna  è  ma 
nita  di  coprigiunti  per  impedire  le  fughe. 

Non  vogliamo  entrare  neppure  per  questo  sistema  in  ma^ 
giori  particolari ,  bastandoci  lo  averlo  accennato,  come  s 
fatto  per  tutti  gli  altri  ;  ma  se  l’esperienza  si  pronuncierai 
come  é  sperabile,  in  suo  favore,  noi  allora  ritorneremo  su 
esso,  offrendo  ai  lettori  la  descrizione  dei  congegni  che  a 
l’atto  pratico  fossero  definitivamente  adottati.  , 

Per  ora  ci  basterà  di  concludere,  che  le  ferrovie  atmos 
riche,  quali  oggi  si  studiano,  non  presentano  né  ionpossibi  \  • 
nè  serie  difficoltà  di  esecuzione  ;  applicandole  in  quelle  c1^ 
costanze  eccezionali  delle  forti  pendenze,  impossibili  a  sup 
rarsi  coi  mezzi  ordinarii,  potranno  in  determinate  mca  ^ 
fornire  una  soluzione  del  problema  abbastanza  economica^, 
potersi  praticamente  adottare.  La  compressione  dell’aria  (*> 
Aria  compressa,  voi.  ih  del  Suppl.)  esigerà  macchine  c  * 
per  quanto  abbiano  ad  essere  costose,  riusciranno  senl^j 
più  economiche  del  lavoro  della  locomotiva,  od  an.^.  gre 
macchine  fisse  a  vapore,  sempre  quando  si  potessero  uti! i|Z 
potenti  forze  naturali,  raramente  mancanti  dove  le  ferr 
atmosferiche  si  richiederebbero,  e  che  andrebbero  dive  a 
mente  perdute.  ,  c0 

FICKLEIt  Giuseppe  ( biogr .).  —  Rivoluzionario  tede^’ 
nato  in  Costanza  nel  marzo  del  4808;  ivi  mori  alla  »ne 
l’autunno  del  4865.  Dedicatosi  al  commercio  da  giovan^g|io 
presso  si  diede  alla  politica,  fondando,  nel  4830,  un  "g|„ 
settimanale  di  principii  dell’opposizione  liberale  a*  °rjern0' 
stente,  e  costituendosi  poco  a  poco  uno  de' più  caldi  ^ 
oratici  del  granducato  di  Baden.  Venne  nominalo,  ne  ^ 
amministratore  della  dogana  ed  ispettore  della  milita  c  ^ 
ed  egli  profittò  della  duplice  carica  per  propagare  ^  ,jj 
democratiche  più  radicali,  anche  nel  Giornale  lactis  ^ 
Costanza,  del  quale  assunse  la  direzione  nel  1836,  e  -^j 
fra  i  collaboratori  Struve,  Hecker  e  Carlo  Blind,  na  ceSe 
per  le  loro  mene  rivoluzionarie.  Dopo  la  rivoluzione  r 
del  4848  divenne  banditore ,  a  voce  ed  in  iscr,t  0  fl-. 
forma  repubblicana  nel  Baden,  di  che  i  governanti 
sieriti  lo  sostennero  alquanto  ;  poi  rimesso  in  liberta  ^0][j 
deputato,  e  diede  prove  nelle  popolari  assemblee  ^ezze 
abilità,  opponendosi  al  terrorismo  dello  Struve  ed  a  ^  ^e. 
misure  del  Brentano.  Diventato,  il  di  primo  giu»n0  gorj0  di 
desimo  anno,  uno  dei  membri  del  governo  Pr°yv'  Q  per 
Baden,  partì  con  una  considerevole  somma  di  a  onteZza» 
Stoccarda,  ed  il  governo  di  Wurtemberg,  avutane  c  ^  con 
fecelo  arrestare  sotto  Timputazione  di  voler  corromp^^j 
danaro  le  truppe  virtemberghesi,  e  confinollo  ne  a  ^ 
di  Asberg.  Ottenne  più  tardi  la  libertà  mediante  ^ 
zione  di  2500  lire.  Spenta  la  repubblica  dalle  a  jn 
siane,  ei  liberato  dal  carcere  andò  in  Svizzera,  JllentriO' 
Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  dove  neH’America  ja 

naie  parteggiò  per  i  confederati  contro  i  federa  bercio,  0,3 
guerra,  restituissi  in  patria  per  attendervi  al  co 
mori  due  soli  mesi  dopo  il  suo  ritorno.  ,  .<jr.  colf' 

'FINLANDIA  (gran  principato  di)  (ftofr*  ■  ^  stoijf 

temp.).  —  Preziosi  ragguagli  porgiamo  si  stij ,‘s  jcoj0  dell 
di  questo  paese,  che  servono  a  rinnovare  l  ar 
divulgato  dieci  anni  addietro.  ,  i_7;one  tr°vr 

I.  Statistica  ufficiale.  —  Nel  4865  la  pop 
vasi  come  nel  seguente  specchietto  ; 
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K  quella  sarejbbe  occorsa  per  pagare  in  moneta  i  biglietti  stra- 

Provincie  Chil.  q.  Luterani  Greciort.  Totale  meri  che  facevano  concorrenza  a’ suoi,  perdea  del  proprio 

- -  -  credito  senza  rilevar  quello  della  Russia.  Per  impedire  la 

%'and.  H  724.  172  834  747  173  581  rov*na  tota'e  delle  finanze  finlandesi,  la  Dieta  autorizzò  il 

£b° 25  929  330  138  35  330  173  governo  a  contrar  prestito  per  30  milioni  di  lire,  de’ quali 

Iavastehus . . . .  18^338  1 72,371  _  1 72,371  guarentisce  il  rimborso  :  8  milioni  depositati  nel  Banco  af- 

Iasa .  41 ,190  314,119  4  314,153  finché  possa  pagare  in  moneta  i  proprii  biglietti  senza  essere 

y?/1  Michele...  23,471  161,520  94  161,614  più  obbligato  a  ricevere  i  biglietti  russi  secondo  lor  valore 

KUo°r£ .  44,156  245,377  33,173  278,550  nominale.  Sottomessi  all’aggio  tutti  i  biglietti,  le  sole  specie 

k?'0 .  43,956  217,117  7,707  224,824  metalliche  del  granducato  hanno  corso  forzato,  e  la  più  gran 

.  173,042  185,691  185,691  parte  delle  somme  prese  ad  imprestilo  doveano  essere  ira- 

- - - - piegate  a  coniar  marchi,  la  moneta  nazionale  della  Finlandia. 

Totale....  381,806  1,799,197  41,760  1,840,957  Per  ristorare  la  finanza,  i  quattro  ordini  sopra  mentovati, 

mossi  dal  medesimo  spirito  di  patriotismo  e  di  concordia , 
e  Le  due  città  meglio  popolate  sono  Ilelsingfors  con  25,289  gareggiarono  di  sacrifizii  ;  e  a  quel  modo  che  i  contadini 
,.^0  con  18,188  abitanti;  le  restanti  non  raggiungono  rinunciarono  al  privilegio  della  distillazione  dell’acquavite,  la 
81  "000.  nobiltà  rinunciò  al  dritto  di  posseder  terre  esenti  d’imposta 

0  ^el  Bilancio  generale  pel  1868  (in  marchi  d’argento,  e  ad  ogni  altro  privilegio,  salvo  di  sedere  nella  Dieta;  la 
^Uno  de’ quali  può  considerarsi  pari  ad  una  lira;  a  rigore  borghesia  votò  per  la  libertà  del  commercio  e  dell’industria; 
>».0l)  le  entrate  gettavano  14,172,206  marchi,  che  pa-  il  clero  finalmente  soscrisse  cogli  altri  ordini  la  domanda 
piavano  a  puntino  le  spese.  Devesi  però  notare  che  mini-  indirizzata  all’imperatore  per  la  libertà  dei  culti  cristiani. 
8lj‘del culto,  soldati,  milizia  ed  alcuni  funzionarli  civili  sono  Per  lo  innanzi  un  protestante  poteva  divenir  greco;  ma  un 
ja|?endiati  dalle  Comuni  e  da  terre  demaniali  ( bostaellen ),  e  greco  non  diveniva  protestante  senza  perdere  i  suoi  diritti 
s°mme  non  appariscono  nel  bilancio.  Il  debito  pubblico  al  civili. 
e  &e“najo  1868  era  come  segue:  al  sig.  A.  de  Rothschild  Una  nuova  legge  sull’organizzazione  dei  Comuni  rurali 
^  gli  (al  4  i/2  o/Q)  iìre  15,832,875;  debito  contratto  in  tolse  al  pastore  la  presidenza  dell’assemblea  generale  dei 
a[j)Ssia  (al  4  o/#j  per  costruzione  di  strade  ferrate  8,726,400;  proprietà™  nella  propria  parrocchia  ;  essi  eleggono  per  tre 
deh>0D-tare  delle  obbligazioni  del  debito  interno  282,271  lira;  anni  il  lor  presidente  ed  il  comitato  esecutivo,  e  regolano 
l87q°  *nlerno  contratto  nel  1865  per  le  ferrate,  pagabile  nel  tutte  le  bisogne  civili  ed  ecclesiastiche  della  parrocchia  senza 
di  699,400  lire  ;  somme  residue  della  cassa  del  fondo  l’intervento  dell’autorità  governativa  se  non  se  nel  caso  di 
-  «Qmortizzazione  lire  7,090,138.  acquistare  0  alienare  i  mobili.  11  Codice  criminale  fu  pari¬ 

la  e.Serc|to  e  la  flotta  si  compongono  di  truppe  arruolate  mente  riformato,  la  penalità  addolcita,  le  pene  corporali 
6  a7a*)>  che  si  obbligano  a  servire  volontariamente  da  soppresse  e  rejetto  il  disegno  officiale  di  ristabilir  la  pena  di 
g a .  0  anni,  in  tutto  1518  uomini.  Il  commercio  e  la  navi-  morte.  La  censura  fu  abolita  ed  uno  schema  di  legge  più 
37  5e  nel  1867  fu  per  Y  esportazione  (in  milioni  di  lire)  liberale  sulla  stampa  approvato  dagli  Stati.  Fu  egualmente 
tav’a  ;  W  Y  importazione  40,72.  La  marina  mercantile  con-  cassala  minorità  cui  soggiacea  perpetuamente  la  donna;  a 
dacfineldeU°  anno  446  bastimenti  a  vela  e  65  vapori  serviti  25  anni  ella  divien  padrona  di  sé  e  de’  suoi  beni.  Il  sistema 
abit  32  Persone,  e  ciò  per  i  commercianti  delle  città  ;  gli  metrico  fu  adottato,  ed  il  marco  diviso  in  100  perni»  è  la 
38.anti  delle  parrocchie  contarono  1161  legni  minori  con  moneta  corrente.  Oramai  studiasi  di  sostituire  il  sumalese 
l,  uomini .  *  allo  svedese  come  lingua  officiale  in  tutti  i  distretti  ove  par- 

Qualche  cenno  storico.  —  La  Finlandia  fu  ceduta  alla  lasi  dal  maggior  numero  di  abitanti.  L’imperatore  di  Russia, 
e  |a  C°1  trattato  di  Fredrickshamm  nel  settembre  del  1809  ;  che  è  granduca  di  Finlandia,  è  rappresentato  nel  paese  dal 
diet  SUa  costituzione,  che  data  dal  1772,  fu  confermata  alla  governatore  generale  conte  Adlerberg,  suo  ajutante  di  campo, 
prj  dl  Borgo  con  manifesto  dell’imperatore  Alessandro  1  del  con  un  ministro  segretario  di  Stato  a  Pietroborgo,  conte 
(2l  h-1°  anno  *809,  e  con  decreti  degl’imperatori  Niccolò  Armfeldt. 

WICenr,bre  1825)  ed  Alessandro  11  (3  marzo  1855).  La  HL  Della  letteratura.  -  Il  lettore  abbia  presenti  le  cose 
entanza  del  Paese  é  affidata  al  Parlamento  nazionale  I  esposte  nel  paragrafo  Svedese  lingua  e  letteratura  ( Enciclo - 
A| e  p0sl°  di  4  stali  :  nobili,  chierici,  borghesi  e  contadini,  \pedia,  voi.  xxu).  Il  Runeberg  pubblicò  i  Re  di  >alamina, 
ajfJ^dro  I  nel  1811  creò  un  comitato  di  3  membri  per  gli  tragedia  antica  trattata  alla  maniera  di  Sofocle,  di  un  gran 
r'ator  1  Manducato;  poi  l’anno  appresso  nominò  un  gover-  pregio;  Wecksell,  preso  Shakspeare  per  modello,  diede  la 
il  So  e  Onerale  investito  di  potere  esecutivo  e  rappresentante  rimarchevole  tragedia  storica  Daniele  Hjort ,  morto  in  giovane 
Crano-  Quattro  anni  più  tardi  fu  creato  il  Senato  con  14  età.  Cygnaeus  diede  un  volume  di  poesie,  ma  tutti  questi  si 
dall-i  ri  che  crebbero  a  16  e  poi  a  21,  nominati  per  3  anni  servirono  dello  svedese,  lingua  parlata  da  forse  200  mila  abi- 
t*ri0(1Peratore,  col  quale  comunica  per  mezzo  d’un  segre-  tanti  della  Finlandia;  cionnonostante,  ove  si  negligesse  di 
c°se  f  '  Stat0  che  risiede  a  Pietroborgo.  Cosi  procedevan  le  offerire  ad  1,550,000  Sumalesi  (Finni  Finizanti)  opere  let- 
knh°.all863,  quando  la  nuova  èra  fu  dischiusa  pel  paese,  terarie  nella  loro  propria  lingua,  essi  rimarrebbero  molto 
sue  las'  la  Dieta  il  15  settembre,  volse  immediatamente  le  inferiori  ai  loro  compatrioti  che  usano  lingua  e  letteratura 
SfinzaUre  a  sradicare  gli  abusi  introdottisi  sotto  un  governo  svedese.  Per  la  qual  cosa  sono  da  lodare  gli  sforzi  de’  pa- 
cbe  j  Sl?^acato  :  e  nonostante  la  lunga  laboriosa  sessione,  trioti  intesi  a  fondare  una  letteratura  nazionale  ;  fra  questi 
dare  Urft  fino  al  15  aprile  1864,  pure  non  giunse  ad  emen-  le  Società  di  letteratura  sumalese  residenti  ad  Helsingforse 
ilWa?gni  cosa.  I  biglietti  di  banca  della  Russia  godevano  a  Viborg  che  sonosi  messe  a  capo  di  codesto  movimento.  La 
hi  v" ìenle  il  corso  forzato,  e  poiché  sono  molto  scadenti,  prima  pubblica  un’eccellente  raccolta  di  memorie  (prima  serie 
ean°  impiegarsi  che  in  grande  quantità  ;  da  altro  canto  1842-62,  20  voi.  in-8°;  2*  serie  1863-64,  2  voi.)  ;  più  di 
Ca  del  granducato  avendo  minor  quantità  metallica  di  ||30  opere,  fra  quali  una  raccolta  di  canti  popolari  ;  un  Dizio- 
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nario  nautico  svedese-finnico  ;  Cannelin  diede  la  Grammatica 
greca  ;  Floman  la  francese;  Palmen  il  Manuale  di  diritto; 
Krohn  un  Manuale  di  chimica  dal  tedesco.  La  Società  inco¬ 
raggia  con  premii  la  poesia  nazionale,  e  il  Dahlberg,  uno  dei 
migliori  scrittori  sumalesi,  compose  in  versi  senza  rima,  ma 
con  allitterazione,  un  poema  eroicomico  intorno  ad  Ercole. 
Fra  le  opere  scientifiche  sono  da  citare  gli  Schiarimenti  sto¬ 
rici  sui  monumenti  religiosi  in  Finlandia  ne’ tempi  antichi  e 
moderni  del  professor  Akiander  (1863,  7  voi.  in-8°);  i  Docu 
menti  relativi  alla  storia  di  Finlandia  al  tempo  di  Carlo  IX 
editi  dal  Vaaranen  ;  le  Ruine  del  chiostro  Nadendal  di 
Elmgren  ;  le  Notizie  biografiche  intorno  ai  membri  del 
Senato  e  ai  funzionarli  della  Finlandia  dal  1809  al  1859 
di  Spare;  la  Poesia  sumalese  per  Krohn  ;  Le  monete  cufiche 
trovate  in  Finlandia  del  professor  Geitlin  ;  Viaggio  in  Oriente 
del  Wallin;  La  famiglia,  studio  filosofico  del  Bolin  ;  Le 
idee  degli  Indiani  sulla  creazione  del  mondo  paragonate 
alle  idee  finniche  per  Donner;  La  versificazione  sumalese 
filologicamente  considerata  per  Ahlgvist,  bellissima  tesi  che 
procacciò  all’autor  suo  la  cattedra  di  letteratura  sumalese.  E 
omettendo  il  catalogo  di  più  altre  opere,  ricorderemo  infine 
che  cominciossi  la  pubblicazione  d’una  grande  carta  topo¬ 
grafica  della  Finlandia,  e  che  in  Francia  il  Bauvois  dettò 
buoni  studii  intorno  alia  razza  uralofinnica  o  nordaltaica  ( Reme 
orientale,  1863-64,  tomo  ix). 

*  FIORENTINO  Salomone  (biogr.).  —  Nella  biografia  inserita 
nel  S.  (voi.  li,  pag.  103)  fu  detto,  sulla  fede  del  Tico/.zi, 
nato  a  Livorno,  mentre  nacque  a  San  Savino  in  Valle  del 
Lamone. 

FIUMI  D’ITALIA  (piene  dei)  ( idraul .)  — Di  questo  impor¬ 
tantissimo  argomento  delle  piene,  ingrossamenti  ed  allaga¬ 
menti  VE.  discorre  alla  voce  Fiumi,  senza  però  estendersi 
nei  particolari  dei  fiumi  italiani  :  nozioni  teoriche  trovansi 
all’altra,  Inondazione.  Al  presente  ne  pare  pregio  dell’opera 
compendiare  la  relazione  che  l’illustre  ingegnere  commen¬ 
datore  Lombardini  faceva  all’Istituto  lombardo,  il  4  febbrajo 
1869,  sulla  piena  annuale  dei  fiumi  dell’Alta  Italia,  e  pre¬ 
cipuamente  su  quella  dei  fiumi  e  laghi  della  Lombardia,  che 
serve  a  schiarire  le  cose  esposte  nei  citati  articoli. 

Quando  Milano  era  sede  della  Direzione  delle  pubbliche 
costruzioni  della  Lombardia  agevole  era  il  raccogliere  notizie 
positive  sulle  piene  notevoli  de’  suoi  fiumi  e  laghi,  delle  prin¬ 
cipali  delle  quali  vennero  pubblicati  ragguagli,  come  per 
quelle  del  1839,  del  1816,  del  1855  e  del  1857.  Intorno 
all’ultima  piena,  più  che  secolare,  non  essendosi  finora  rac¬ 
colti  dati  se  non  pel  Lago  Maggiore,  a  questo  e  al  Ticino,  suo 
emissario,  riferisconsi  le  cose  seguenti. 

Le  prime  pioggie  dirotte  si  ebbero  dal  19  al  22  settembre 
1868,  conseguenti  ad  un  uragano  che  infuriò  massimamente 
nella  valle  della  Magra  al  sud,  ed  in  quelle  della  Parma  e  del- 
l’Enza  al  nord  dell’ A ppennino ,  con  immensi  danni  alla  città  di 
Parma.  Si  estese  anco  alla  valle  d’Adige,  alla  valle  Trompia, 
alla  Valcamonica  ed  alla  Valtellina.  La  dirotta  pioggia  pel 
Lago  Maggiore  fu  puramente  preparatoria,  avendo  saturalo 
di  umidità  le  pendici  del  suo  bacino  ed  occupata  la  capacità 
del  lago  fino  al  livello  di  piena  ordinaria,  circostanze  che  in¬ 
fluirono  sulla  piena  successiva  di  esso. 

Se  il  Po,  per  la  particolare  condizione  del  suo  bacino  es¬ 
posto  ai  venti  della  marina,  al  quale  fanno  corona  le  cime  di 
altissime  montagne,  occupa  il  primo  posto  fra  i  fiumi  d’Italia 
per  la  copia  delle  sue  acque,  a  parità  di  superficie  scolante, 
altrettanto  può  dirsi  pel  Lago  Maggiore  rispetto  al  Po.  Il  suo 
bacino  disposto  ad  anfiteatro  dal  Monte  Rosa  alio  Spluga,  ove 
le  alte  creste  delle  Alpi  E'vetichc  si  sviluppano  in  lunghezza  ■ 


di  150  chilometri,  é  per  tal  modo  esposto  ai  venti  umidi  e 
tiepidi  della  marina  sotto  diversi  rombi  dal  sud-ovest  all  est. 
Ne  consegue  che  le  sue  piene  d’afflusso  superano  talvolta  la 
portata  della  piena  massima  del  basso  Po,  siccome  avvenne 
nell’ottobre  del  1846,  stando  esse  in  addietro,  a  parità  d| 
superficie  scolante,  con  quelle  dell’Adda  e  dell’Adige  nei 
rapporti  di  3  :  2  :  1  ;  ma  la  piena  del  settembre  1808  oltre' 
passò  di  lunga  mano  tal  limite;  soverchiò  di  metri  2,3 
quella  nel  1840,  massima  di  questo  secolo,  e  di  metri  *  A; 
quella  memorabile  e  secolare  del  novembre  1705.  Lepi®?#1 
dirotte  che  la  promossero  caddero  tre  volte,  rispetto  al  lor 
massimo,  siccome  desumesi  dal  calcolo  idrometrico  c*e© 
efflussi  e  degli  afflussi  del  lago  dal  26  settembre  al  5  ottobre, 
cosicché  la  piena  si  distingue  in  tre  stadii.  La  prima  Pien^ 
dal  26  al  30  settembre,  ebbe  la  durata  di  91  ora  con  un  a 
flusso  integrale  di  1127  milioni  di  metri  cubi,  che  dà  a^. 
flusso  unitario  medio  di  3138  m.  c.,  il  quale  per  14  9r^ 
portò  a  7369  m.  c.,  e  per  un’ora  ad  oltre  10,000  m. 


che  di  oltre  una  metà  supera  la  portdta  della  piena  ^ 
del  basso  Po.  La  seconda  piena,  dal  20  settembre  al  *  . 

tobre,  durò  48  ore  con  un  afflusso  integrale  di  712  mi  ^ 
di  m.  c.,  che  dà  l’afflusso  unitario  medio  di  4118  m. 
quale  per  14  ore  giunse  a  7520,  ed  in  un’ora  a  8637  m*  * 
La  terza  piena,  che  fu  la  più  fatale,  durò  91  ora,  con 
afflusso  integrale  di  1496  milioni  di  m.  c.,  che  dà  1  aaltl  , 
medio  unitario  di  4566  m.  c.,  il  quale  per  12  ore  K'unse.  e 
8219  m.  c.,  e  per  un’ora  ad  oltre  10,000  m.  c.  Ned®  Pr‘ 


massima 


integrai® 


ore  di  ai  questa  piena  parziale  si  ehDe  un  ainuisu  ^ 
di  802  milioni  di  m.  c. ,  ed  un  afflusso  unitario  medio 
7189  m.  c.,  che  sulla  superficie  del  bacino  di  chilometri 
drati  6470  darebbe  uno  strato  medio  di  millimetri  12  •  g 
siccome  le  pioggie  non  si  sarebbero  disti  ibuite  in  A  f0- 
ore  31  equabilmente  sulla  superficie  del  bacino,  egli  e 
simile  che  nelle  parti  ove  giunsero  al  massimo  abbiano 
passato  uno  strato  di  30  a  40  centimetri.  nne 

Fino  dalla  prima  piena,  dal  27  al  28  settembre,  ^  a 
particolarmente  colpita  la  valle  di  Blegno,  da  Ohvo 
Biasca,  solcata  dal  torrente  Brenno,  e  la  parte  inferiore ,.  gj 
valle  Levantina  del  Ticino  sopra  Biasca,  ove  i  rivi  late 
trasformarono  in  torrenti  indomiti  che  promossero  ^rane  ver- 
pendici  e  sconvolsero  il  fondo  delle  valli  in  guisa  da  co  ^ 
tire  le  loro  belle  colture  in  orribili  cumuli  di  n,aC®rl  •  0 

sastri  accompagnati  da  molte  vittime  umane;  nellye  ad 
successive  i  disastri  si  estesero  alle  regioni  superior  ol- 
altre  valli.  Si  calcola  che  i  danni  che  n’ebbe  la  Sviy 
trepassano  i  14  milioni  di  lire;  de’ quali  pressoché  ano. 
risguarda  il  solo  cantone  Ticino  per  gli  affluenti  del  ^  ^ e 
Fra  noi  i  maggiori  disastri  dipesero  dall'inondazion 
terre  circuralacuali.  Per  effetto  di  questa  piena,  a  per 
l’emissario  del  lago,  ove  la  portata  dell’afflusso  uni a ^jgura 
150  ore  oltrepassò  i  3000  m.  c  ,  il  Ticino  avrebbe  m 
notevole  alterato  il  suo  fondo.  Oltre  a  considerevo  tj 
menti  delle  alte  sue  coste  diluviali,  soggiacquero  Jl>  ^ 
enormi  i  manufatti  di  derivazione  dei  canali  irrigui* 
colarraente  quello  del  Naviglio  Grande;  i  due  P°n.M  ercé  la 
lora  e  della  ferrovia  di  Vigevano  rimasero  intatti  ^  e  i 
distruzione  dei  loro  argini  stradali  d’accompag03^  ^gtra, 
due  ponti  di  Pavia  mercé  le  rotture  deU’arginatu  ,  firaj  e 
del  terrapieno  della  ferrovia  per  Torrebcrretti  e  p^nossc1,0 
della  strada  provinciale  per  Genova,  rotture  che  P  cjò  aP 
una  considerevole  diversione  della  piena.  Con  tu  .guelfi 
l’idrometro  del  vecchio  ponte  di  Pavia  la  piena  seg  jg57; 
sullo  zero,  quindi  si  arrestò  a  0,35  sotto  la  P,ena  jò 


j  le  acque  erano  sollecitate  da  un  battente  che 


_ _ _ _ FOCOSI  ALESSANDRO  —  FORNACI  ANULARI  CONTINUE 

jjfn.etri  20a  30.  Presso  la  foce  del  Ticino  in  Po,  all’idrometro 
3  Becca,  le  acque  si  alzarono  fino  a  m.  7,02  sullo  zero. 
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j0  e.n<^0s'  c°si  82  centim.  più  basse  della  piena  del  1857  ; 
fi  ®  ^  supporre  una  escavazione  e  dilatamento  della  sezione 
,je|  I^:e>  promossi  dalla  straordinaria  piena  di  acque  limpide 

quell"8  de,lle  P'^  ^ort‘  e(*  insistenti  piene  del  basso  Po  fu 
sull  a  autunno  1846,  la  quale  si  mantenne  21  giorno 
„r  ,a  £Uardia,  ossia  piena  ordinaria,  con  un  deflusso  inte- 
a  r  e  di  9310  milioni  di  m.  c.  L’ultima  piena  del  Ticino,  fino 
stuuirgi  al  limite  di  piena  ordinaria,  rappresenta  un  de- 
0naS°  integrale  di  4440  milioni  di  m.  c.,  e  cosi  pressoché 
Il  ^  ®età  di  quello  di  una  piena  massima  del  Po,  quantunque 
qUe|]Clna  del  Verbano  non  sia  in  superficie  che  un  sesto  di 
Quell8  ^  bac‘no  W°ntuóso  del  Po,  e  meno  di  un  decimo  di 
vare  "  suo  bacino  totale.  Gli  studii  intrapresi  per  deri¬ 
sa  Un  capale  irriguo  dal  Lago  Maggiore  rivelarono  l’esi- 
Top2.8  de^  ant'co  canale  del  Panperduto  nell’altipiano  sotto 
dall’  av?nto>  che.  attesa  la  sua  altitudine,  si  sarebbe  derivato 
U)enfmiSsari°-  Ivi  si  scoprono  ora  gli  avanzi  delle  fonda 
Quell’8  d'  Un  anl'ca  diga  di  muro  che  forse  avrà  rapporto  con 
bito  IDlPresa  fall'13  5  sorte  che  verosimilmente  avrebbe  su- 
e,Uoanc»e  la  proposta  nuova  derivazione,  ove  avesse  avuto 

sPera^^  Alessandro  ( biogr .).  —  Giovane  pittore  di  belle 
1°  f  capito  crudelmente  da  morte  precoce  a  Milano  il 
se  i|  braj0  1 869,  appena  trentenne.  Non  parleremmo  di  lui 
n0n  S|U°  ^amoso  dipinto  rappresentante  Carlo  Emmanuele  I 
sj^o®1  asspgnasse  un  posto  distinto  fra  gli  artisti  che  pen- 
sere  6  .  sann°  operare,  e  ne  facciam  ricordo  per  non  es- 

Cap|0  pCur'osi  dei  nostri.  Eccone  il  soggetto.  Indegnato'il  duca 
di  §  Emanuele  I  di  Savoja,  detto  il  Grande ,  all’arroganza 
8tratjj  ^na»  che  nel  1614  ordinavagli  di  licenziare  le  truppe 
ricisoere>  cbiamò  3  sé  l’ambasciatore  spagnuolo  e  dissegli 
Snore  ”°n  onererebbe-  l’onta  di  un  comando;  nessun  si- 
Pretp  Sconóscere  negli  Stati  proprii  ;  e  se  Spagna  cercasse 
dal  A0  f1  guerra,  guerra  avrebbe.  E  in  ciò  dire  strappatosi 
piè  d  j.®  'I  Toson  d’Oro,  che  avea  ricevuto  dal  re,  gettolloai 
nente  nam  Sciatore  ,  ordinandogli  sgombrasse  immanti- 
entrap  d*  cbe’  ^'esti  indarno  i  principotti  d’Italia  di 
a||e  Seco  in  lega  contro  la  prepotenza  straniera,  solo  venne 
il  9  0an>c°lla  Spagna,  e,  dopo  tre  anni  di  guerre,  conchiuse, 
at-Ujj  .0|.re  1617,  la  pace  di  Pavia  a  grande  onore  delle 
itietrm  aic^e-  Il  giovine  pittore,  meditando  le  pagine  più 

d’n„ande . 


d’or”,<inae  della  storia  nazionale,  pensò  che  quel  Toson 
li°80  con  ispregio  a’  piedi  dello  spagnuolo  dal  glo- 

óiento  f.  .  0  del  vincitore  di  San  Quintino  fosse  un  mo- 


Per  storico  degnissimo  di  essere  tramandato  ai  posteri 
Ireibjo  de'  Pennelli,  e  la  tela  da  lui  condotta,  che  vinse  il 
•ent,,  J  stra°rdinario  di  lire  10,000,  che  fu  giudicata  eccel- 


r^'on  a  Emissione  di  distinti  pittori, 
intelligenti  si  a  Firenze 


da  ricco  signore  per  molto  danajo ,  rende  con 
K  ev>denza  e  semplicità  quel  terribile  momento  storico. 
5|l’ani  8l°  ^'ov'ne  e*16  sePPe  si  fresca  età  trovar  soggetto 
C°ndurl  °  k°**ente  conveniente,  e  tanto  magistero  di  arte  per 
P0Racon  lodevoli  e  buoni  ordini. 

^'nar-  ACI  A1VlLARl  CONTINUE  (costr.  industr.).  —  Preli- 
Le  arti  ceramiche ,  tra  le  più  antiche  e 
’U  l,a|-C®88ar*e  alla  vita  sociale,  ebbero  una  volta  gran  vanto 
Sii  m  attestano  i  magnifici  vasi  etruschi  sparsi  in 
Ì.SttiaUSei’,ed  '  I)eH‘ss'ml  lavor'  di  argilla  che  ci  lasciarono 


,  che  riscosse  l’ammi- 
!  che  a  Milano,  che  fu 


noi  ottime  argille,  i  più  bei  caolini,  e  qualsiasi  buon  pro¬ 
dotto  naturale  che  serva  alle  arti  ceramiche;  con  tutto  ciò 
queste  arti  caddero  anch’esse  come  tutte  le  altre. 

L’Esposizione  di  Parigi  mostrò  magnifici  prodotti  dell’arte 
ceramica,  massime  della  Germania.  I  mattoni,  le  tegole,  i 
quadrelli  sono  materiali  d’un  uso  universale ,  e  la  loro  co¬ 
struzióne  si  perfezionò  in  tutti  i  paesi ,  tranne  in  Italia ,  ove 
pare  che  ogni  di  si  vada  a  tal  riguardo  peggiorando. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  incontrarono  sempre 
nell’arte  ceramica  era  la  cottura  dei  prodotti.  Varie  specie  di 
fornaci  furono  proposte  e  provate,  nelle  quali  tutte  cercavasi 
di  produrre  un  calore  progressivo  regolato  e  continuo  ,  in 
modo  che  dall’essiccazione  si  giungesse  alla  cottura  anche 
ad  alte  temperature ,  con  economia  di  combustibile  e  con 
poca  perdita  dei  prodotti. 

Il  problema  era  difficile  a  sciogliersi,  e  ben  lo  sanno  tanto 
coloro  che  si  occupano  di  fabbricare  mattoni  e  pignatte, 
come  quelli  che  attendono  a  costruire  le  più  raffinate  por¬ 
cellane  e  gli  oggetti  refrattari!.  La  soluzione  migliore  di 
tutte  e  che  tutte  le  altre  lascia  di  gran  lunga  addietro,  è 
quella  appunto  delle  fornaci  anulari  continue  del  signor  Fe¬ 
derico  Hoffmann,  ingegnere  di  Berlino  ,  il  quale  meritò  alla 
Esposizione  di  Parigi  il  gran  premio  che  distribuivasi  agli 
inventori  i  più  benemeriti.  Il  signor  Hoffmann  ottenne  bre¬ 
vetti  di  privativa  in  tutti  i  paesi  del  vecchio  e  nuovo  conti¬ 
nente;  sarà  occorso  non  di  rado  ai  lettori  di  leggere  in  que¬ 
sti  mesi  nella  Gazzetta  Ufficiale  diversi  atti  di  cessione ,  ora 
per  questa,  ora  per  quell'altra  provincia  d’Italia  (1).  Noi 
crediamo  dover  nostro  di  far  conoscere  fornaci  di  cosi  grande 
utilità,  e  che  perciò  vanno  diffondendosi  con  celerità  incre¬ 
dibile.  Nei  due  anni  1866  e  1867  si  costrussero  circa  200 
fornaci  di  diversa  grandezza;  alla  fine  del  1868  più  di  400 
fornaci  erano  in  esercizio  nei  diversi  paesi.  Il  maggior  nu¬ 
mero  di  esse  lavorano  a  cuocere  i  mattoni  per  le  costruzioni, 
i  tubi  e  le  tegole;  una  ventina  servono  alla  fabbricazione 
della  calce  e  dei  cementi  ;  parecchie  fornaci  in  Inghilterra  ed 
in  America  servono  alla  cottura  dei  prodotti  refrattari,  e  due 
fornaci  in  Germania  alla  cottura  delle  stoviglie  col  medesimo 
successo. 

II.  Descrizione  delle  fornaci  anulari  continue.  —  Il  prin¬ 
cipio  essenziale  di  queste  fornaci  si  è  la  continuità  dell’azione, 
la  quale  permise  di  utilizzare  il  calore  con  mezzi  che  non 
sarebbero  ammissibili  nelle  antiche;  il  calore  perduto,  che 
sfugge  dalla  parte  superiore  di  queste  nel  tempo  della  cot¬ 
tura  ,  trovasi  impiegato  nelle  fornaci  Hoffmann  a  scaldare 
gradatamente  gli  oggetti  non  ancora  cotti,  e  d’altra  parte  il 
calore  che  si  contiene  negli  oggetti  già  cotti,  e  che  debbono 
raffreddarsi,  trovasi  utilizzato  ancor  esso  a  riscaldare  l’aria 
destinata  a  produrre  ed  alimentare  la  combustione.  Il  primo 
scopo  ottenevasi,  a  dir  vero,  da  qualche  industriale  mediante 
fornaci  ordinarie  a  scompartimenti ,  ossia  mediante  un  certo 
numero  di  fornaci  raggruppate  insieme  ,  la  cui  disposizione 
permetteva  di  far  passare  una  parte  del  calore  dall’una  al¬ 
l’altra  ,  producendosi  la  chiamala  o,  come  dicesi ,  il  tirante 
per  mezzo  d'un  camino  ;  ma  in  tutti  questi  sistemi  la  com¬ 
bustione  operavasi  coll’aria  fredda. 


(1)  Incaricato  per  il  regno  d’Italia,  ove  tal  sistema  è  pure  pri¬ 
vilegiato  (S.  G.  D.  G.)  è  il  signor  Carlo  Reuleaux ,  ingegnere  di 
Torino,  il  quale  colle  condizioni  del  contratto  fornisce  eziandio 

„  _ tutti  gli  occorrenti  schiarimenti,  manda  pure  persona  esperta  a 

QiPom"1-  d  un  lempo,  quali  tuttora  rinvengonsi  negli  scavi  dirigere  la  fabbricazione  delle  fornaci,  ed  istruire  gli  operai  sulle 


0niPei  ed 


in  quelli  di  Taros  in  Sardegna.  Abbondano  da  l!  successive  operazioni  e  loro  condotta. 
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La  forma  delle  fornaci  anulari  continue  è  variabile;  essai  scompartimento,  noi  potremo  in  tale  ipotesi  passar  in  ri'*s^ 
può  essere  circolare,  oblunga  (con  due  lati  paralleli,  raccor-  tutte  le  fasi  della  trasformazione  delle  materie  crude  in  °» 
dati  da  due  semicirconferenze), ovale,  quadrata,  ecc.;  in  ge-  getti  cotti,  le  quali  fasi,  siccome  già  dicemmo,  sono  tu 
nerale  si  dà  loro  la  forma  che  meglio  si  adatta  al  sito  di  cui  rappresentate  simultaneamente  in  tal  genere  di  forile  * 
si  dispone.  In  quanto  a  solidità,  la  circolare  è  quella  che  ha  quando  esse  sono  in  piena  attività.  Essendo  il  registro  r  n 
maggior  vantaggio.  La  posizione  del  camino  è  affatto  bbera  ,  posizione  indicata,  tutte  le  pòrte  p,  ad  eccezione  della  qua^ 
potendo  essere  collocato  al  centro  od  in  un  punto  qualsiasi  e  della  quinta,  dovranno  essere  ermeticamente  chiuse 
della  periferia;  un  solo  camino  potrebbe  cosi  servire  anche  mezzo  di  ingessatura  coperta  di  sabbia;  lo  scompartì™6 
parecchie  fornaci.  n°  4  dovendo  essere  infornaciato,  e  quello  n°  5  sfornaci  > 

La  figura  70  ci  fa  vedere  in  sezione  verticale,  la  71  in  rimarranno  aperte  le  porte  di  questi  due  scompartimenti"^ 
pianta  ed  in  sezione  orizzontale  una  fornace  anulare  continua,  tutto  il  tempo  necessario  a  tale  operazione,  per  le  quali  a 
di  forma  circolare,  che  è  quella  più  in  uso.  Il  sito  destinato  alla  potrà  entrare  nella  fornace  chiamatavi  dal  camino  ;  ma  p 
cottura  dei  laterizii  ha  la  forma  di  una  galleria  circolare  g.  di  trovare  sfogo  per  esso,  deve  far  il  giro  di  tutta  la  ga  1  - 
fiancheggiata  da  due  muri  verticali  m,  n  e  coperta  da  una  ed  uscire  dal  condotto  che  si  trova  dall’altra  parte  >  i 
volta.  Nel  muro  esterno  m  sono  praticate  in  giro  varie  aper-  vicino  al  registro,  perchè  tutte  le  valvole'dei  condotti  c  s 
ture  o  porte  p,  le  quali  servono  ad  introdurre  i  materiali  da  chiuse,  ad  eccezione  di  quella  corrispondente  al  terzo  se 
cuocere,  e  ad  partimento.  ^ 

estrarli  quando  Figura  70.  guiamo  il  ^ 

sono  cotti  e  raf-  mento  di  q 

freddati,  o,  come  ‘  jBT  corrente.  1  o 

comunemente  si  l*-1|  paramenti  n  > 

dice,  ad  inforna-  j|M  7  ed  8  con 

dare  e  sfornacia-  Ri  ranno  materie  g 

re.  La  galleria  g,  M  cotl6’  ^Jffaria 

per  mezzo  di  boc-  jfe,:!  verranno  da 

che  aperte  nel  If.;']  fredda  grad  . 

muro  interno  a  li-  Bfei  mente  raffre 

vello  della  soglia  te;  vale  a  ’ 

e  di  condotti  in  pO  le  materie  c 

muratura  c,  co-  nute  ne.  S.nto 

munica  col  collet-  fc.  j  sc°mparti  ssai 

tore  del  fumo  d,  j  Bfìl  saranno  g*  e 

il  quale  circonda  ;  E&4  Più  ra^fe,  sere 

la  base  del  camino  |  B&a  pronte  a  ,0. 

C,  e  il  fumo  può  —  sfornaciate  g 

passare  in  detto  _ _  I|f  -  .  ^  m  3  p  *  '  deH’°ltaf0 

tÙreq«aMNellePpa-  I  '■  .b_  i  i  jf  ij  _ ‘‘J  saranno 

reti  dei  due  muri  jfjgg 

castri3.'  immedia-  «essai* '^,'(1 

tamente  dopo  i  ^ - : . . . .  due  sCOlDP  ,j,e- 

condotti  c;  essi  menti  che 

sono  destinati  a  ricevere  e  trattenere  un  registro  r  in  la-  diatamente  seguono  avranno  il  fuoco  ardente,  qu'vl  1 Ltibile> 
migra  di  ferro,  il  quale  si  può  collocare  facendolo  discendere  si  verserà  dagli  orifizii  h  aperti  nella  volta  il  C0-]Q  appo- 
attraverso  la  volta  per  aperture  a  appositamente  praticate  ;  il  quale  cadendo  nella  fornaciata  deve  trovare  sPaZ‘  0  ?  e 
ad  evitare  però  queste  aperture ,  il  signor  Hofmann  dispose  sitamente  riservato  nella  carica  dello  scornpartim 
eziandio  le  cose  in  modo  che  i  registri  potessero  porsi  dalle  sufficiente  perchè  buona  parte  di  combustibile  p°ssa 
parti  laterali.  Nella  medesima  vòlta  si  trovano  ancora  ad  in-  sulla  soglia  della  fornace.  Tutti  questi  piccoli  fo< y 1 ^pren16’ 
temili  regolari,  aperture  o  fori,  muniti  di  coperchio  di  risultano,  comunicano  fra  loro  nella  direzione  della  ^ 
ghisa  h  h;  essi  servono  alla  introduzione  del  combustibile,  ed  i  gas  caldi  seguono  la  direzione  di  questa.  Ne  lisgarann<> 
E  finalmente  i  condotti  c  sono  muniti  superiormente  di  vai-  le  materie  deposte  nell’undecimo  scompartimento 
vole  a  campana,  sospese  nell’interno  del  collettore  per  mezzo  in  parte  già  roventi,  ancorché  non  abbiano  ricevu  o  ^  f0, 
di  aste  raccomandate  a  funi  avvolgenti  su  d’una  puleggia,  stibile,  per  l’effetto  dei  gas  infiammali  che  erTial1ian(je||e  fof" 
Ecco  in  che  modo  la  fornace  lavora.  Supponendo  ,  come  colare  ardente  e  che  sostituiscono  il  fuoco  debole  juo- 
nella  figura  si  rappresenta,  di  avere  dodici  porte  p,  si  potrà  naci  ordinarie.  Per  identica  ragione  lo  scompartirne^^ » 


E§gj§ 


|  | _ «  i  barali*»*—-  .  gS, 

nmdn  aysk 


sendovisolarnen- 

da  ventiquattr 

cessato  il  ^ 

due  scompar‘ 

menti  che  ial  e 

nuivi  adonq 


porre  il  registro r  in  dodici  posti  differenti;  chiamando  scom-  decimo,  il  primo  ed  il  secondo  si  riscaldano  gran  ^  eSsef6 
partimento  lo  spazio  compreso  fra  due  posizioni  consecu-  e  nel  terzo  che  fu  infornaciato  l’ultimo  comincierà  ^  ^  c0f. 
live  del  registro ,  avremo  adunque  dodici  scompartimenti  svaporata  l’umidità  dalla  corrente  d’aria  calda.  Uu  ca|0re» 
ideali  nella  fornace ,  cui  daremo  il  numero  d’ordine  progres-  rente,  che  ha  abbandonata  la  più  gran  parte  de'scon(jotto e 
sivo  delle  porte.  E  se  noi  supponiamo  di  avere  il  registro  r  trova  la  galleria  intercetta  dal  registro,  ma  per  »  ^  ba 

in  determinato  sito,  ad  esempio ,  fra  il  terzo  ed  il  quarto  del  terzo  scompartimento ,  la  cui  valvola  trovasi  v 
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porcellane,  prodotti  refrattarii  qualsiasi,  od  ancora  alla  cal¬ 
cinazione  dei  calcari  e  dei  cementi.  Le  fornaci  comuni  ope¬ 
rano  la  cottura  dei  materiali  ad  intervalli,  vale  a  dire  le  suc¬ 
cessive  operazioni  di  infornaciare  gli  oggetti  crudi,  di  affu¬ 
micarli,  di  mantenervi  in  sulle  prime  un  fuoco  debole,  poi 
un  fuoco  intenso,  ed  infine  di  lasciarli  raffreddare  e  di  sfor- 
naciarli,  si  ricominciano  e  si  ripetono  ad  ogni  cottura,  va¬ 
riando  la  durata  complessiva  della  fornaciata  secondo  la  ca¬ 
pacità  della  fornace  e  la  natura  dei  materiali  da  cuocersi;  e 
se  le  piccole  fornaci  da  mattoni  permettono  di  operare  una 
cottura  ogni  dodici  giorni,  quelle  di  grandi  dimensioni  ope¬ 
rano  la  cottura  solamente  ogni  quattro  o  sei  settimane. 

Nelle  fornaci  anulari,  al  contrario,  tutte  le  fasi  dell’opera- 
zione  avendo  luogo  simultaneamente  e  senza  interruzione, 
si  infornacia  e  si  sfornacia  tutti  i  giorni  ;  l’affumicatura,  il 
fuoco  debole  e  l’intenso,  come  pure  il  raffreddamento  gra¬ 
duato  vi  sono  costan- 

a  7i.  temente  in  azione. 

Inoltre  nelle  for- 
naci  ordinarie  la  cor- 
I VP  jj  rente  necessaria  alla 

!|  ®  &  q  :  combustione  si  stabi¬ 
li  0  ®  o  J*  ‘/j  lisce  nella  direzione 

3§gl!||j|  ì[/q  g  dell’altezza  del  forno, 

®  ^  C£,I°re  svilup- 

®  ©  11  pato  al  basso  si  co- 

munica  gradatamente 
S'n0  a^a  SOmm'^ 

\ X  '  \  direzione  verticale, 

•  °  .  I|  mentre  che  nelle  for- 

©  ©  |jj  naci  anulari  la  cor- 

a  quello  delle  fornaci 
a  volta  con  o  senza 
camino,  quali  sono  i 

I forni  alla  Cassel,  assai  sparsi  nella  Germania,  o  di  altri 
simili  a  cotesto  sistema.  Il  prezzo  d’impianto  varia  neces- 


u°*o  l’uscita  dell’aria  per  il  camino.  Quando  il  quarto  scom- 
Partimento  sarà  totalmente  infornaciato,  il  registro  sarà 
°ao  dal  posto  che  occupava  ed  abbassato  fra  i  numeri  4 
e®*  U  valvola  del  n°  3  verrà  chiusa  per  aprire  quella  del 
r‘°  Il  n°  5,  stato  sfornaciato  testé,  riceverà  a  sua  volta 
Una  nuova  fornaciata.  11  fuoco  da  parte  sua  occuperà  attual- 
gli  scompartimenti  10  e  11  :  il  12°  diverrà  in  parte 
f°^nte,  il  1°,  2°  e  3°  si  riscalderanno,  ed  il  4°  di  recente 
"fornaciaio  si  troverà  in  affumicazione. 

.  ^er  tal  modo  ciascuno  scompartimento  della  fornace  passa 
"  dodici  giorni  per  tutte  le  fasi  della  coltura,  dall’inforna- 
lamei)to  dei  materiali  crudi  allo  sfornaciamento  dei  prodotti 
? li*  Occorrendo  si  potrebbe  eziandio,  coll’avvivare  mag- 
p1(Jrmente  il  fuoco  accrescendo  la  chiamata  della  corrente  e 
al!(nentazione  di  combustibile,  fare  il  giro  della  cottura  per 
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per  coprire  la  volta  ed  una  parte  dei  muri.  Le  bocche  di 
riscaldamento  come  pure  i  coperchi  e  le  valvole  sono  di 
ghisa  ;  i  registri  sono  di  lamiera. 

È  però  un  fatto  ben  constatato  che  la  spesa  d’impianto 
d’una  fornace  anulare  capace  di  dare  tre  milioni  di  mattoni 
all’anno,  la  quale  sarebbe,  tutto  compreso,  di  lire  25,000, 
verrebbe  compensata  in  quattrocento  giorni  di  lavoro  per  ef¬ 
fetto  solo  della  economia  di  combustibile ,  da  ritenersi  in 
ogni  caso  superiore  al  sessanta  per  cento.  E  diffatti  una  si¬ 
mile  economia  ottenuta  nel  combustibile  é  il  risultato  più 
importante  di  questa  invenzione;  i  gas  non  combustibili,  che 
nelle  fornaci  ordinarie  sfuggono  dalla  parte  superiore,  op¬ 
pure  non  sono  sufficientemente  utilizzati  in  quelle  a  più 
scompartimenti,  servono  completamente  nelle  fornaci  anulari 
ad  essiccare,  riscaldare  e  preparare  alla  cottura  gli  oggetti 
crudi  :  mentre  per  altra  parte  il  calore  contenuto  nella  massa 
degli  oggetti  cotti  da  raffreddarsi  è  utilizzato  per  riscaldare 
l’aria  necessaria  alla  combustione.  La  combustione  dei  gas 
essendo  completa ,  queste  fornaci  non  danno  più  fumo  di 
sorta,  circostanza  abbastanza  importante  in  vicinanza  dei 
centri  popolati. 

Quanto  alla  natura  del  combustibile  da  adoperarsi,  hanno 
vantaggio  grandissimo  le  fornaci  anulari  situate  in  vicinanza 
delle  miniere  di  carbone  o  di  ligniti,  potendosi  utilizzare 
con  vantaggio  i  rifiuti  di  queste  sostanze,  anche  allo- stato 
polveroso;  la  difficoltà  del  loro  impiego  sotto  questa  forma 
pei  focolari  sopra  graticola  fa  si  che  il  prezzo  loro  è  minimo; 
ne  risultò  che  l’economia  di  combustibile,  considerata  anche 
sotto  questo  rapporto  della  spesa  in  danaro,  sali  io  certe  lo¬ 
calità  all'ottanta  per  cento,  paragonata  al  costo  della  cottura 
colle  antiche  fornaci.  Del  resto  l’antracite,  il  litantrace,  le 
ligniti,  la  torba,  la  legna,  tutte  le  specie  di  combustibili 
possono  impiegarsi  e  furono  impiegate  col  medesimo  esito. 
Il  carbon  fossile  è  certamente  il  combustibile  di  più  comodo 
uso  e  merita  la  preferenza  a  parità  di  prezzo  di  costo;  la 
lignite  dà  risultati  egualmente  buoni,  ma  ha  lo  Svantaggio 
di  doversi  lasciare  stagionare  perché  possa  perdere  l’umi¬ 
dità  che  porta  seco  dal  terreno,  per  la  qual  cosa  richiede  di 
essere  difesa  dagli  acquazzoni  e  dalla  neve.  La  torba,  se 
perfettamente  asciutta  e  di  prima  qualità,  non  esige  che  una 
chiamata  nella  fornace  un  po’  maggiore  che  per  gli  altri 
combustibili;  ma  richiede  molti  locali  a  magazzino  coperti, 
che  non  sempre  sono  disponibili  in  una  fornace  ;  essa  é  però 
inservibile  se  di  qualità  inferiore,  in  causa  dei  grandi  residui 
di  scorie  e  ceneri  che  lascia.  La  legna  ben  secca  è  sempre, 
senza  dubbio,  il  migliore  combustibile  per  una  fornace,  seb¬ 
bene  la  circostanza  di  doverla  tenere  lungamente  in  ma¬ 
gazzino  e  la  lavorazione  che  richiede  per  la  spaccatura  ne 
accrescano  il  prezzo  notevolmente.  Ma  su  questo  campo  non 
é  possibile  il  dar  regole  generali,  e  nemmeno  un  fabbricante 
può  molto  valersi  delle  esperienze  di  un  altro  ;  ogni  indu¬ 
striale  deve  fare  egli  stesso  le  proprie,  nelle  quali  resta  al¬ 
lora  introdotto  l’elemento  delle  circostanze  locali  sotto  la  cui 


razioni  e  la  loro  regolarità  permette  agli  operai  di  attender 
sempre  allo  stesso  lavoro,  gli  uni  per  infornaciare,  gli  al 
per  isfornaciare,  eco.  ;  acquistano  così  maggiore  abilità»  Pe 
fare  più  lavoro  e  migliore  in  minor  tempo. 

Nelle  fornaci  a  dodici  o  più  scompartimenti  si  adoperan 
con  buon  esito  due  registri  a  vece  di  un  solo,  separati  ^ 
cosi  una  parte  degli  oggetti  cotti  ed  ancora  caldi  per  eofl>u 
nicare  il  loro  calore  col  mezzo  d’una  corrente  agli  ogg6 
crudi  di  -fecente  infornaciati  per  essiccarli  completa11160  ' 
Questo  mezzo  permette  di  infornaciare,  per  esempio»  10  ^ 
toni  tali  quali  sono  prodotti  dalle  diverse  macchine  che 
comprimono  o  li  stampano  in  uno  stato  ancora  alqua 
umido.  Si  può  cosi  far  senza  dei  numerosi  essiccatoi,  tan.| 
costosi  per  il  loro  impianto,  per  la  loro  estensione,  Per 
trasporto  degli  oggetti  da  seccare  e  perla  loro  manu  6  j 
zione.  È  questo  un  immenso  vantaggio,  che  i  fabbricali 
mattoni  apprezzeranno  senza  maggiori  commenti.  . 

E  finalmente,  in  ordine  alla  qualità  dei  prodotti,  cony ie 
tosto  osservare  che  per  la  poca  altezza  della  galleria  g"  ®|j 
getti  posti  al  basso  e  che  devono  sopportare  il  peso  di  9  » 

posti  superiormente  non  sono  soggetti  ad  pssere  storti,  ^ 
o  schiacciati,  siccome  accade  nelle  ordinarie  fornaci  a  ^ 
toni  di  grandi  dimensioni.  Inoltre  è  a  tutti  noto  che  n^ 
cotture  coi  metodi  comuni  di  mattoni,  tegole,  ecc.»  e  ^ 
calcinazione  della  calce  e  dei  cementi,  una  parte  dela  |0 
naciata  si  trova  stracotta,  mentre  che  un’altra  parte  no  ^ 
é  abbastanza;  con  ciò  si  ha  una  perdita  considerevole  P^g 
minore  o  menomo  valore  di  quei  materiali  di  scarto, 
diremo  delle  stoviglie,  così  soggette  a  fratture  ed  a  sc  ^ 
lature.  Nelle  fornaci  anulari  invece  questi  inconvenien  i 
per  la  maggior  parte  evitati,  trovandosi  il  fuoco  u|VI  |. 
molti  focolari  ravvicinati,  ed  il  calore  riuscendo  più  ja 
mente  ripartito  in  tutta  la  fornace.  La  facilità  di  attiva  ^  ^ 
combustione  ove  é  insufficiente  ,  di  rallentarla  °ve  j, 
troppo,  di  regolare  la  corrente  e  la  chiamata  con  una  P  ^ 
sione  sconosciuta  ia  qualsivoglia  altro  sistema,  perù1  |a 
un  fuochista  attento  di  far  cuocere  tutti  i  prodotti  se^  ^ 
minima  perdita.  Ghè  anzi,  appunto  perché  l’intensità  ^ 
lore  é  agevolmente  controllata,  e  può  essere  facilm®0  di 
cresciuta  o  diminuita  a  volontà,  ne  risulta  la  possi  >  .{j 

cuocere  nel  medesimo  tempo  materie  differenti,  e  g  1 
che  richiedono  una  elevatissima  temperatura,  c(,me  |0iente 
dotti  refrattarii,  le  porcellane,  i  cementi,  ecc.,  ogu 
bene  che  i  mattoni,  le  tegole,  i  tubi  da  drenaggio*  e  jepià 
IV.  Risultati  ottenuti,  ed  apprezzamenti.  — La  c  35  gjà 
intelligente  che  si  occupa  dell’industria  ceramica  sepF. 
apprezzare  i  vantaggi  di  questa  invenzione.  Quasi  tu  ^r, 
bricanti  di  Berlino  fanno  cuocere  i  loro  prodotti  n 
nace  anulare.  :  coi)0' 

11  proprietario  della  più  grande  fabbrica  di  matton  ini' 
iuta,  il  signor  Enrico  Drasché,  i  cui  stabilimen 1 
portanti  si  trovano  vicino  a  Vienna,  possiede  a  ^nr)0la 
diciannove  fornaci  anulari  con  ventisei  focolari,  eie 


influenza  egli  deve  poi  sempre  trovarsi. 

Alla  economia  del  combustibile  si  aggiunge  ancor  quella 
che  proviene  dalla  facilità  della  mano  d’opera,  essendoché  la 0 
galleria  nella  quale  si  infornaciano  gli  oggetti  da  cuocere 
non  oltrepassa  l’altezza  cui  un  uomo  di  statura  media  può 
arrivare  senza  palco  ;  l’infornaciamento  si  eseguisce  con  molta 
facilità.  Il  lavoro  dei  fochisti,  così  penoso  nelle  antiche  for¬ 
naci,  è  dei  più  agevoli  nelle  fornaci  Hoffmann,  ed  in  molte 
fabbriche  in  Germania  si  sostituirono  agli  uomini  donne  e 
ragazzi  per  fare  questo  lavoro,  sotto  la  direzione  di  un  ope- 


rajo  esperto  che  fi  sorveglia.  La  continuità  di  tutte  le  ope- fi  breve  nessuno  cuocerà  ì  suoi  prodotti  ceramici 


cottura  a  90  milioni  di  mattoni  e  tegole  all’anno.  aj(enb 
La  fornace  anulare  del  signor  G.  Furness  ®  .  ao222,0^ 
avente  sedici  scompartimenti,  cuoce  per  ogni  giorn  sj  jerev°!j 
mattoni,  e  dà  per  ogni  giro  della  fornace  la  c0  zzesi  Ér 
economia  in  carbone  di  lire  1075  sulle  fornaci  s 
esistenti  in  quella  fabbrica.  ..  ingpgnerl’ 

Alla  prima  assemblea  della  Società  tedesca  deff  iofli(Def 
Architetti  e  Industriali,  avente  di  mira  il  Pe  r0priela,l° 
dell’arte  ceramica,  il  signor  Rochow-Rekahòfl.  ^nCrciie  >ra 
di  una  fornace  anulare,  espresse  la  sua  conV.1^trirneflt‘ • 

hrpvp  nocoinsi  . . x  :  _ :  rpi’ailllCl  a" 


[  ________  FORTI  FRANCESCO  -  FOSSOMBRONI  VITTORIO 

[  ììe^a  fornace  Hoffmann  ;  e  confermò  che  col  forno  anulare 
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jre  1 ,85  a  2,25  di  combustibile  bastano  là  ove  prima  richie¬ 
di  U  ]ire. 

.  Ed  il  signor  Schubert  di  Wahlstatt  soggiunse  che  nelle 
°rnaci  ordinarie  egli  impiegava  da  15  a  22,50  lire  italiane 
4  a  6  talleri)  di  legna  per  ogni  migliajo  di  mattoni ,  ed 
j.^a  colla  fornace  Hoffmann  non  impiega  che  da' 1,90  a  2 
re  (da  15  a  16  silbergroschen)  di  litantrace. 

I  signori  Pippew  di  Stolp,  Salomon' ili  Luneburg,  Weissen 
I^Hforzheim,  Willers  di  Dantzig  ed  Entricht  di  Militsch  con- 
ahlv  ar°n°  ^ue‘  r'su*lati  economici  ed  i  vantaggi  che 
'atI10  più  sopra  enumerati. 

a  "na  memoria  sulla  fabbricazione  dei  mattoni  alla  l’or- 
rjC®  Hoffmann  di  Horn,  del  signor  G.  A.  Bourry,  proprieta- 
«eft  medesima,  inserta  nel  periodico  Nolizblatt  des  deut- 
■  en  Vereins  fiir  fabrication  von  Ziegeln  etc.,  si  rileva  come 
difesa  di  cottura  di  1000  mattoni  di  0,30X0,135X0,06 
4  tc®sero  dal  maximum  di  lire  25,78  ad  un  minimum  di  lire 
’  *  ^operando  la  fornace  Hoffmann. 
pori'10  a^*a  fa^bricazione  della  calce,  leggesi  in  un  rap- 
signor  Duberg  sopra  una  fornace  a  calce  sistema 
gni  niann’  s'luata  a  Betschworth,  appartenente  alla  Compa- 
454  |  -*a  ca*ce  Pietra  grigia  di  Dorking,  che  per  cuocere 
carh  Ca'*08rarami  di  calce  impiegatisi  48,50  chilogrammi  di 
..  °ne,  mentre  le  foi 
^ammi  181,60. 

D0rafornace  a  calce  costrutta  a  Castel  Espie  ,  contea  di 
100°"  (blanda),  alle  officine  da  calce  di  R.  Murland,  cuoce 
firca  q°nne*late  <1*  calce  ogni  ventiquattr’ore ,  consumando 
®ccor ^  lonne**ate  di  carbone  ;  mentre  nelle  fornaci  antiche 
di  ,reva  soventi  una  tonnellata  di  carbone  per  una  e  mezza 
diChi CG’  '1  signor  Ch.  Bagnell,  direttore  della  fabbrica, 
Prod?3  ^  non  aver  ma‘  v'sl°  ca*ce  cos*  buona  corae  queHa 
^°la  con  questa  novella  fornace. 
derj  *jUa'e  importanza  sieno  questi  risultati,  lo  si  compren¬ 
di  'e^ieri  da  chiunque.  Facciamo  voti  che  queste  for- 
stfj  i,  Jenrlano  favore  anche  presso  la  maggior  parte  dei  no- 
pri ^«i;  ed  il  signor  Mattia  Bogetu  d’ Asti,  che  fu  il 
ed  ln  balia  a  servirsi  d’un’invenzione  di  si  grande  utilità 
la  priy°rlan;ia  nell’arte  ceramica,  acquistando  dall’inventore 
c°stru3llVa  pe,r  il  circondario  d’Asti,  e  ponendo  mano  alla 
toni  a|?l°ne  *'una  f°rnace  che  attualmente  cuoce  9500  mat- 
*  pOn1Jrno’  abbia  i  nostri  ben  meritati  encomii. 

Una  pa  ,  Francesco  ( biogr .).  —  Del  valente  scrittore  non 
la  ujan  °  a  ne^-  e  nei  precedenti  Supplimenti  :  risarciamo 
4H06-CanZl?*  Nacque  in  Pescià  (Toscana)  il  10  novembre 
t°n  Qa8m°ri  a  Firenze  il  17  febbrajo  1838.  Suo  padre  An- 
gioevri lm0 Gra  nob'*e  casato;  sua  madre  Sara  Sismondi, 
Patrio  a,.era  soreHa  del  famoso  economista.  Studiò  nel 
^niaM^10,  po^  ne**e  ^cu°le  p‘e  a  Firenze  filosofia  e 
studio  f'Cle‘  e  ne*  ^  a  Pisa  le  leggi,  e  primo  saggio  di 
elle,  rnVano  schema  per  ordinare  la  pubblica  istruzione, 
ipunicato  '|to  10  ^,rma  ^  ^lera  ad  un  amico,  e  poi  co- 
faatUro  a-  Z'°  Sisraondi’  questi  giudicollo  parto  di  uom 
rde  ’  1  Vero  pensatore.  Laureato  nel  26,  passò  in  Fi 
«liosi  di  r  a  Pratica  legale,  e  quivi  per  provvedere  gli  stu¬ 
pii  a„Un . 1  r?  C^e  8ui(lasse  nella  scienza  chi  volgeasi  dagli 
d8o  ^anemici  ai  pratici,  concepì  l’idea  di  comporre  un 
^rio  a  'S  ,tazioni  civili  accomodate  all’uso  del  fóro,  e  diè 
He  neij^eparare  materiali  al  lavoro.  Intanto  cominciò  a  scri- 
^scirono  Ut°l°yia  e  continuò  per  sei  anni,  e' gli  articoli  suoi 
e  nel  igg0app*au(1itissimi  ;  ma  non  intramise  lo  studio  legale, 
ebbe  p0  ne  subì  vittorioso  l’esperimento,  e  due  anni  dipoi 
^  0  presso  la  R.  Ruota  Criminale  di  Firenze.  La  qual 
all’Ewcicl.  ror.  itai. 


cosa  nocque  alla  sua  fama,  non  meno  che  un  articolo  nel 
fase.  136  deontologia  inscritto:  Dubbii  ai  romantici.  Il 
vero  si  è  ch’egli  tenne  l’opinione  che  sotto  qualunque  forma 
di  governo  rimane  al  probo  cittadino  dischiusa  qualche  via  al 
bene;  che  deve  quanto  è  da  sé  promuoverlo  con  tutti  i 
mezzi  possibili  ;  che  è  stoltezza  trascurare  il  poco  possibile 
per  vagheggiare  l'ottimo  ideale;  ultimamente  che  il  disperar 
dell’ottimo  non  proscioglie  dal  debito  di  procacciare  il  bene. 
Con  tali  idee  non  è  da  maravigliare  se  cercasse  pubblico 
impiego  per  giovare  alla  patria  come  e  quanto  poteva  ;  nè 
punto  credette  doversene  iscusare  appo  i  puritani  Aristarchi 
da  caffè*  che  sono  la  più  nuova  generazione  di  scurri  che 
possa  darsi.  Medesimamente  dettava  in  privato  trattati  di 
civile  diritto  ad  alcuni  praticanti  di  buon  volere,  ed  è  peccato 
che  rimanessero  inediti.  Nel  1837  terminò  le  Istituzioni  di 
civile  dirittOy  che  pose  nelle  stampe,  e  che  riuscirono  stu¬ 
pende,  ond’ei  ne  fu  tutto  consolato  (Firenze  1840,  presso 
G.  P.  Vieusseux,  2  voi.  in-8°);  ma  poco  sopravvisse  alla  sua 
gloria,  chè  sul  cominciare  del  1838  infermò  di  gastrite,  e 
ne  mori  a  mezzo  febbrajo.  In  sì  giovane  età  vide  tronco  lo 
stame  di  sua  vita  con  la  fede  del  cristiano,  colla  calma  del 
sapiente  ;  ed  agli  amici  che  ne  raccolsero  l’estremo  vale 
lasciò  consigli  d'intemerato  vivere. 

*  FOSSOMBRONI  Vittorio  (biogr.).  —  Dal  cav.  Giacinto,  che 


chil  °ne’  mentre  le  fornaci  coniche  usuali  ne  richiedevano!  ebbe  chiara  fama,  nacque  Vittorio  in  Arezzo  il  15  settembre 
°grammi  a  04  aa  1754;  mori  in  Firenze  il  13  aprile  1844.  Insigne  matema- 

1  tico,  economista  profondo  e  di  sane  dottrine,  diplomatico 
sagace,  ed  uomo  di  Stato  a  cui  avrebbe  fatto  bisogno  di 
maggior  seggio  che  non  fu  quello  di  ministro  pel  granducato 
di  Toscana ,  0  di  noti  essere  mai  stato  distolto  dalla  sua 
scienza  e  professione  gradita  ;  ma  tale  quale  fu,  sarà  sempre 
rammentato  fra  gli  uomini  di  merito  eminente.  Alla  Univer¬ 
sità  pisana  ricevè  le  istituzioni  matematiche  da  Tommaso 
Perelli,  e  le  fisiche  da  Bartolommeo  Bianucci,  condiscepolo 
ad  Angelo  Giudici  ed  a  Pietro  Paoli.  Laureato  tornò  in  patria 
alle  pratiche  ed  all’esercizio  dell’ingegnere,  e  presto  si  distinse 
così  che  fu  chiamato  da  Pietro  Leopoldo  ai  pubblici  impieghi 
nel  1782,  creato  visitatore  dei  beni  dell’Ordine  di  S.'Stefano 
di  Pis.a,  e  poi  soprintendente  alle  colmate  di  Val  di  Chiana  nel 
1788.  L’anno  appresso  si  annunziò  per  quello  che  era  all’Italia 
ed  all’Europa  colla  stampa  delle  Memorie  idraulico-i storiche 
sopra  la  Val  di  Chiana ,  che  poi  furono  più  volte  ristampate 
con  nuove  aggiunte.  Lavoro  insigne  è  codesto,  da  cui  bene  si 
desume  lo  stato  antico  di  quella  vallata,  ed  i  lavori  fatti  per 
prosciugarla  e  renderla  ubertosa  e  popolata.  Venuto  gran¬ 
duca  Ferdinando  HI,  fu  incaricato  di  esaminare  i  metodi  di 
salinazione  alle  saline  di  Volterra,  ed  in  compagnia  di  Gio. 
Fabhroni  vi  fece  su  dotte  disquisizioni  ed  esperimenti,  poscia 
mandati  a  stampa  negli  Atti  della  Società  italiana  di  Modena. 
Nel  1792  prese  parte  alle  discussioni  in  presenza  del  Gran¬ 
duca  sul  commercio  dei  grani  e  vi  sostenne  la  teoria  del 
libero  scambio,  ma  il  savio  consiglio  non  fu  atteso,  e  quella 
libertà  predicata  dal  Bandini  ed  inaugurata  da  Leopoldo  I, 
fu  vulnerata  dall’infausta  legge  9  ottobre  1792.  Al  Fossoro- 
broni  però  non  va  la  colpa  di  quell’atto,  intorno  al  quale 
scrisse  dottissime  Memorie.  Ebbe  poscia  incarico  di  esami¬ 
nare  lo  stato  dell’flr/e  della  seta  e  relativo  commercio  in 
Toscana,  ed  anche  questa  volta  tornò  a  flagellare  il  sistema 
protezionista;  dopo  di  che  andato  a  visitare  il  padule  di  Fu¬ 
cecchio,  ne  scrisse  dotta  Relazione.  Intanto  i  grandiosi  e  dif¬ 
ficilissimi  lavori  della  Chiana,  si  bene  iniziati  dal  Perelli  e 
proseguiti  e  migliorati  dal  Fossombroni,  che  non  aveva  ces¬ 
sato  mai  di  attendervi,  gli  valsero  la  nomina  di  soprioten- 
dente  generale  agli  stessi,  ed  allora  ad  amministrare  quelle 
Voi.  IV.  27 
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opere  idrauliche  chiamò  Federico  Capei,  che  vi  portò  molta! 
pratica  e  vi  lasciò  nome  illustre  esso  pure. 

Nel  1796  però  dovette  scostarsi  da  dette  occupazioni,  per 
entrare  in  una  via  affatto  nuova,  nella  quale  colse  nuovi  al¬ 
lori,  vogliam  dire  nella  diplomazia,  nominato  ministro  degli 
esteri  di  Toscana,  mercè  i  potenti  uffici  di  Napoleone  I,  che 
ne  conobbe,  con  quel  suo  sguardo  d’aquila,  subito  la  potenza 
della  mente,  per  avergli  presentato  il  suo  scritto  intitolato  : 
Oracolo  della  Toscana ,  ora  stampato.  Gli  avvenimenti  del  1 799 
l’obbligarono  ad  andare  cogli  altri  ministri  in  Sicilia,  e  sgom¬ 
brata  poco  appresso  dai  Francesi  la  Toscana,  tornò  in  Firenze, 
ma  non  riprese  l'ufficio,  e  fu  gran  bene  per  esso,  chè  non  si 
macchiò  delle  lordure  che  vi  ebbero  luogo  in  quel  turno, 
mercè  l’opera  iniqua  della  così  detta  Camera  nera  di  polizia, 
surta  a  perseguitare  i  giacobini,  e  della  quale  fu  assessore 
il  celebre  Cremani,  che  vi  venne  da  Pavia  dove  era  profes¬ 
sore,  per  affogare  fra  quelle  sozzure  il  nome  illustre  fattosi 
nella  cattedra. 

Dopo  il  trattato  di  Lunévilie,  dal  re  d’Etruria  Lodovico  I  fu 
chiamato  al  Consiglio  di  Stato,  ed  egli  ricusò,  sebbene  spesso 
consultato  non  negasse  l’opera  sua  a  quel  governo  borbonico, 
il  quale  lo  delegò  ad  esaminare  lo  stato  delle  finanze,  e  pro¬ 
porne  un  disegno  di  riforma.  Fu  allora  che  stampò  anonime 
le  Idee  sui  vincoli  commerciali.  Nel  1805  fu  creato  tenente 
generale  delle  truppe  toscane  ,  con  obbligo  di  esibire  un  di¬ 
segno  per  l’istruzione  dei  giovani  ufficiali,  ma  non  ebbe  mai 
le  istruzioni  necessarie,  e  naturalmente  non  le  ricercò,  tenuto 
quel  grado  poco  tempo,  e  più  per  burla  che  per  altro.  Col  prin¬ 
cipe  Tommaso  Corsini  fu  inviato  a  Milano  a  coraplire  Napo¬ 
leone,  che  vi  aveva  preso  la  corona  di  ferro.  Tornato  a 
Firenze,  restò  qualche  tempo  in  disparte,  circostanza  favore¬ 
vole  che  lo  restituì  ai  suoi  studii  scientifici  e  letterarii,  dei 
quali  ultimi  pure  si  dilettava  con  buon  esito.  Chiamato  a 
Parigi  a  prendere  posto  fra  i  senatori  deH’Impero,  gravissimi 
affari  gli  furono  subito  affidati  dall’imperatore,  e  nel  1810 
fu  presidente  di  una  commissione  di  matematici  francesi  per 
formulare  un  disegno  di  bonificamento  per  l’agro  romano  e 
le  paludi  Pontine.  Onorevoli  distinzioni  ebbe  nel  soggiorno 
di  Parigi  da  Napoleone,  ed  il  titolo  di  conte  dell’Impeg>  per 
sé  e  suoi.  Caduto  Napoleone  e  la  Toscana  restituita  a  Ferdi¬ 
nando  III,  il  Fossombroni  riprese  servigio  col  governo  gran¬ 
ducale,  e  fu  nominato  primo  ministro  dopo  pochi  mesi,  fortu¬ 
nato  anche  in  questo  ,  che  non  ebbe  che  fare  nella  breve 
ma  stupida  reazione  d’allora,  della  quale  fu  capo  il  ministro 
principe  Rospigliosi. 

Comincia  qui  (1815)  la  lunga  e  monotona  condotta  del 
Fossombroni  primo  ministro,  che  insieme  a  Don  Neri  dei 
principi  Corsini  tenne  la  Toscana  in  una  politica  di  torpore, 
sia  sotto  Ferdinando  III,  quanto  fino  alla  morte  dei  ministri 
stessi  sotto  Leopoldo  IL  Codesta  condotta  fu  forse  necessaria, 
e  certo  imposta  alla  piccola  Toscana  dal  congresso  di  Vienna, 
ed  il  Fossombroni  non  potè  che  destreggiarsi  fra  le  arti  e  la 
potenza  del  principe  di  Metternich  e  le  insidie  volpine  della 
Santa  Alleanza.  Non  potendo  seguirlo  con  estesa  narrazione, 
ci  stringiamo  a  dire  che  l’intelligente  e  spassionato  studioso 
dovrà  fargli  merito  della  oculata  fermezza  con  cui  seppe  re¬ 
sistere,  e  vinse  sempre  quelle  arti  nefande,  ed  a  lui  si  deve 
se  la  Toscana  serbasse  la  sua  indipendenza,  e  non  fosse  di¬ 
chiarata  provincia  dell’impero  austriaco.  Ciò  apparve  anche 
più  chiaro  dopo  gli  avvenimenti  politici  del  1821  del  Piemonte 
e  di  Napoli,  e  del  1831  della  Romagna  e  di  Modena.  Che  se 
per  effetto  di  studiata  inerzia  governativa,  o  anche  del  suo  ca¬ 
rattere  assai  scettico,  vennero  mali  non  leggeri  alla  Toscana  ; 
da  altro  lato  é  giusto  il  confessare  che  sotto  i  due  ultimili 


granduchi  Lorenesi  vi  ebbe  considerevole  aumento  di  forze 
industriali  e  materiali,  ed  una  costante  prosperità  economica, 
per  cui  la  memoria  del  Fossombroni  sarà  sempre  cara  ai 
Toscani. 

Le  sue  opere  stampate,  tanto  di  pubblica  economia  quant0 
quelle  spettanti  alle  matematiche  pure  ed  all’idraulica,  sono 
poche,  ma  di  merito  eminente  davvero.  Coltivò  con  gl°r'a 
anche  gli  studii  letterarii,  ed  un  volume  di  buone  ‘poesie  m 
mandato  a  stampa  in  Firenze  subito  dopo  la  morte ,  dal  sU° 
figliastro-4^  erede,  ora  deputato  al  Parlamento  nazionale- 
fi  da  sperare,  sebbene  oggi  sia  corso  invano  un  ben  lnn£>° 
tempo,  che  lo  stesso  vorrà  dare  in  luce  la  completa  stampa 
di  quanto  ha  lasciato  scritto,  e  sarebbe  questo  il  più  belmO' 
numento  che  la  pietà  del  figliastro  inalzerebbe  alla  niemnri 
del  grande  idraulico  e  dell’uomo  di  Stato,  e  noi  ne  facciano 
fin  d’ora  pubblico  e  solenne  voto.  Chi  voglia  però  COI)°®ceL 
quanto  valesse  nella  scienza  il  Fossombroni,  legga  il  da 
discorso  all’Ateneo  di  Venezia,  di  Pietro  Paleocapo. 
amicissimo  e  molte  volte  compagno  al  Fossombroni  ne 
varie  imprese  che  venivano  affidate  anche  da  governi  stranie 
ai  due  idraulici.  e 

Ebbe  grandi  ed  accaniti  detrattori  in  vita  ed  in  morte, 
certo  ebbe  difetti  come  uomo,  e  non  lo  vogliamo  impugna  ^ 
tanto  più  posti  in  risalto  dal  costui  carattere  soverchiarne^, 
inclinato  allo  scetticismo  ;  ma  non  voglionsi  negare  ^ 
doti  di  mente,  per  cui  sempre  troverà  posto  cospicue 
i  maggiori  scienziati  e  gli  uomini  di  Stato  del  secolo  c 
corre.  Giunto  alla  decrepitezza,  si  ritirò  dai  pubblici  3"?  ’ 
serbandone  solo  i  titoli.  Tuttavia  continuò  ad  essere  1  am 
del  gabinetto  toscano,  attesa  la  deferenza  continuatagl'  . 
Don  Neri  Corsini,  allora  salito  primo  ministro  ,  fi110*1  I»  e 
durò  la  vita,  la  quale  nell’età  di  novant’anni  si  speC®  ’ 
nell’anno  appresso  anche  quella  del  fido  amico  e  co  ^ 
di  ministero,  parimente  di  cara  memoria  in  Toscana,  ^u 
morto,  Leopoldo  II  decretò  che  un  monumento  per  °P  a 
di  L.  Bartolini  gli  venisse  a  pubblica  spesa  eretto  nella  c  ^ 
di  Santa  Croce,  ove  si  vede,  ma  troppo  modesto,  e  ^ 
degno  del  grande  scultore  che  lo  modellò,  e  lo  jas^  ^ 
compiuto.  E  Firenze  ne  coniò  a  sottoscrizione  privata^ 
medaglia  d’oro,  con  la  iscrizione  del  Salvagnoli,  PeI*^  04.6). 
ministeri  di  Stato  salvò  l’indipendenza  della  Toscana  (  ^ 

In  Arezzo  oggi  si  vede  la  statua  al  pubblico,  'per  oper  ^ 
figliastro  conte  Enrico,  che  ne  fece  la  spesa  e  donò  all 

Data,e’.  o  •  t  Mauri** 

Vedi:  Paleocapa  nella  citata  Memoria ;  Saim- 
Cabany ,  Le  comte  V.  Fossombroni,  lieulenant’9e |  ^ 

ministre  de  la  guerre  et  ministre  des  affaircs  àlranQe  dal 
Toscane ,  ancien  sènateur,  ecc.  (Parigi  1845,  estra  ^ 
Nécrologe  Univ.  du  XIX  siècle)-,  1.  C.  Puggendorn, 
graphisch-Literarischer  Hundwòrterbuch  (Lipsia  1  ^ja* 
FOTOGRAFIA  COLL’ANILINA  ( chim .  industr.).  -  .  oSSoii® 
masi  un  nuovo  processo  fotografico,  la  cui  mercè  si  P.  a|«< 
ridurre  carte,  piani,  disegni  originali  ed  altri  lavori  agli 
che  grandezza  e  con  modica  spesa.  Può  riuscire  u  ^.gc0j> 
ingegneri,  architetti  e  costruttori:  brevemente  ne 
riamo.  .  DOrtuOa 

Carta  occorrente  pel  processo.  —  La  carta  più  °P  ^\\t 
dev’essere  grossa,  molto  incollata  e  di  superficie  1,sC|a\g|ior0 
di  Steinbach  parrebbe  la  più  adatta,  e  può  ridursi  buuj 
lisciandola  tra  cilindri  caldi.  Altre  carte  non  die  j6  ad 
effetto,  perché  probabilmente  meno  grosse,  e  faci'  s0|a 

imbeversi  per  intero  e  a  non  ritenere  il  liffu,fl 
superficie.  bicro*»a^ 

Soluzione  impressionabile .  —  Si  compone 
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qua  ìr  °n'>aCa  ^  partl  ’  ac’do  PosPor‘co  glaciale  da  2  a  6  ;  ac- 
cos  ‘  ^  ac'do  fosPorico  ®  indicato  in  proporzione  più  o  meno 

S0)p,Cua’  secondo  il  suo  grado  di  concentrazione,  poiché  la 
Vendesperienza.Può  condurre  a  stabilirne  la  proporzione,  do¬ 
si  s  °|S1  avere  d  liquido  non  poco  acido,  dacché  l’immagine 
gljJ'/jPP^ebbe  di  colore  rossigno;  né  troppo,  perchè  pi- 
ail0  e  ,~e  verde.  Quando  sia  raggiunta  la  dose  giusta, 
a  immagine  apparisce  di  un  bel  porpora  nero. 
le~n ens!^zzare'  —  Si  spiana  e  ferma  la  carta  su  tavola  di 
Penn°| |  6  VÌ  si  stende  sopra  '*  bquido,  valendosi  di  un 

taiBej\°  d°'Ce  °  d*  Una  spugna’  p0‘  s‘  ^asc'a  seccare  pron- 
imb  e*  Non  si  usa  d’immergerla  nella  soluzione,  dacché  si 
dieci  1- d*  troppo.  Si  mette  la  carta,  dopo  seccata  per 
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°Scu  lnutl  almeno ,  entro  cassetta  chiusa  od  in  camera 
dere  ’  acc'^  r‘p'Sb  umidità  dall’aria,  con  che  si  possa  sten- 
rancioUg,Jalmente  SU  le*a'*°  da  cop'are-  Apparisce  di  colore 
para  ne’-6  deve  essere  adoperata  nel  giorno  in  cui  si  pre- 
ac^  non  perda  di  sensività. 

foPnis^°S*2t°We  a^a  l uce '  —  *n  flues*°  processo  un  negativo 
°ri&i^  Un  negativo  ;  perciò  fa  d’uopo  che  si  adoperi  come 
®nchèa  G  Un  posil‘vo  su  carta  0  su  vetro-  Si  espone  alla  luce 
aranCj  lUUe  ,e  p,irti  del,’originale  appajano  riprodotte  in 
Volte  °  SU  ^°ndo  cb'aro-  La  durata  dell’esposizione  è  cinque 
s*en°  lunga  di  quella  per  la  carta  albuminata, 
di  pro/'^0,  —  Si  abbia  una  cassetta  piatta  di  50  millimetri 
due  o  |  '^\  ^ulla  parte  interna  del  coperchio  si  applicano 

mato  rire/og*i  di  carta  bibula,  che  s’inzuppa  con  liquido  for- 
de)|a  1  *  parte  di  anilina  e  8  parti  di  benzina.  Sul  fondo 
quanteaSSeUa  S‘  dispon8ono  tante  copie  del  disegno  riprodotto 
8til|'ai.  ne  può  c°ntenere,  ma  una  accanto  all’altra  e  non  una 
PNott^i’^  termìne  di  ^  minuti  i  vapori  di  anilina  hanno 
IW016^110  e  sv'luppata  compiutamente  l’immagine.  Se 
'autiae'210*16  Posse  Protratta  troppo  innanzi  si  avrebbe  una 
pr0po:  ne  Verde’  azzurra  0  rossigna  (a  norma  anche  della 
Un  temZ,0ne  dab’acido  fosforico)  ;  se  poi  fosse  stata  spinta  per 
cro^g  po  .m°'t0  lungo,  l’immagine  sarebbe  scomparsa,  e  il  bi- 
lesp0s0riSullerebbe  decomposto  anche  nelle  ombre.  Se  poi 
c°loratiZ,°ne  f°SSe  slata  di  breve  durala» s*  avrebbero  i  chiari 
si  |ava  !  Come  le  ombre.  Dopo  che  l’immagine  fu  sviluppata, 
Malora  apr°Va  neH’acc|ua,  la  quale  può  modificare  il  colore, 
rend  SIa  S*ata  acidulata  coll’acido  nitrico  o  solforico,  che 
atp^Q  °no  di  un  gr'gio  azzurro  cupo.  Rilavandola  con  acqua 
ripas  'acale  dal  grigio  azzurro  passa  al  porpora  roseo  ;  e 
nuovo  d°  'n  bagno  acido’  vo,ge  al  verde  CUP°-  Lavandola  di 
c'aQoferC°n  ac(Jua  pura  e  Ponend°la  in  soluzione  debole  di 
lfi2za  o-Ur°  d‘  Potassà°*  il  verde  diventa  di  somma  delica- 
Piaccia  possono  rinnovare  i  mutamenti  di  colore  quando 
I  ,jjs’  e  per  ogni  rinnovazione  si  hanno  più  belli  ed  intensi, 
questo  n^n'  6  *6  Poto&rade  cbe  s'  vogliono  riprodurre  con 
la  quale  r°C-esS°  dfvono  essere  resi  translucidi  colla  benzina, 
^  ipe7?  poi  vanisce  esponendoli  all’aria.  Non  si  ottengono 
fc»  t,nte\ di  cuì  non  si  ba  uopo  per  carte,  disegni,  ecc. 
che  0|.j  Pubblicò  una  ricetta  per  la  fotografia  coll’anilina, 
J  1  nProduciamo. 


Reynolds  forni  un’altra  ricetta,  la  quale  è  come  segue  : 

Sensibilizzatore.  —  Soluzione  satura  a  15°  di  bicro¬ 
mato  di  potassa  .  .  .  p.  125 

—  Acido  fosforico  concentrato  »  6 

11  rivelatore  è  simile  al  precedente. 


Esibii 


Aizzatore.  —  Bicromato  di  potassa  e  d’am¬ 
moniaca  . gr. 

Soluzione  di  acido  fosforico  » 
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di  acido  fosforico  è  poi  preparata  con 
Acido  fosforico  solido  .  .  gr. 
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» 
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Vogel  esperimentò  i  tre  processi  ;  studiò  particolarmente 
quelli  in  cui  si  adopera  l’acido  fosforico,  e  si  avvide  che  il 
tempo  dell’esposizione  ha  molta  importanza;  e  in  essa  suc¬ 
cede  1  opposto  di  quanto  avviene  nei  metodi  consueti  :  più 
l’azione  della  luce  è  breve,  più  la  prova  riesce  di  colore  cupo. 
Se  il  positivo  usato  é  pellucido  nelle  ombre,  si  dovranno 
usare  soluzioni  concentrate  di  bicromato  e  di  acido  fosforico, 
affine  di  ridurre  il  loro  potere  colorante  al  massimo. 

FOTO-LITOGRAFIA  ( chim .  industr.).  —  Una  delle  più  in¬ 
teressanti  applicazioni  della  fotografìa  (vedi  E.)  è  quella  del 
riprodurre  le  stampe  o  incisioni  per  mezzo  della  pietra  lito¬ 
grafica.  E  tale  stupenda  applicazione  fu  compiuta  da  non 
assai,  grazie  al  fotografo  Alfonso  Poitevin,  il  quale  al  lavoro 
lungo  e  difficile  del  disegnatore  sostituì  l’azione  della  luce. 
Ne  discorriamo  brevemente,  non  avendo  fino  ad  ora. 

I.  Esposizione  sommaria.  —  Se  alla  luce  espongasi  una 
superfìcie  ricoperta  d’intonaco  di  gelatina  o  di  albumina  miste 
a  bicromato  di  potassa,  questo  vien  decomposto,  il  suo  ossi¬ 
geno  reagisce  sulla  materia  organica  dell’albumina  o  della 
gelatina,  modificandole  in  modo  da  renderli  insolubili  nel¬ 
l’acqua,  e  rimane  un  residuo  di  ossido  bruno  di  cromo.  Se 
ora  si  espone  una  superficie  così  preparata  all’azione  della 
luce  sotto  un  negativo  qualsiasi,  si  otterrà  un’immagine  foto¬ 
grafica  positiva  ben  distinta  in  quei  punti  dove  la  luce  attra¬ 
versava  i  chiari  del  negativo;  lavando  poscia  questa  superficie 
con  acqua  ordinaria,  il  bicromato  di  potassa  e  la  sostanza  or¬ 
ganica  vengono  esportate  in  quei  punti  che  non  furono  in- 
’fluenzati,  fotograficamente,  rimanendo  invece  tutta  quanta  la 
bruna  immagine  costituita,  come  si  è  detto,  dal  residuo  della 
decomposizione  fotogenica  del  bicromato  e  dalla  materia  or¬ 
ganica  resa  insolubile.  In  queste  due  proprietà  sta  essenzial¬ 
mente  basata  la  foto-litografia.  Poitevin  pensò  infatti  che, 
applicando  sopra  un  positivo  ottenuto  in  siffatto  modo  uno 
[strato  d’inchiostro  grasso  da  stampa,  e  lavando  poscia  il 
positivo  stesso  nell’acqua,  l’inchiostro  si  sarebbe  staccato  in¬ 
sieme  all’intonaco  sottostante  in  tutti  quei  punti  dove  la  luce 
non  attraversava  il  negativo  ,  mentre  sarebbero  rimasti  e 
[l’uno  e  l’altro,  in  tutte  le  parti  influenzate  da  questa.  Si  sa¬ 
rebbe  ottenuto  cosi  un  disegno  a  superficie  grassa,  il  quale, 
trasportato  sulla  pietra  litografica,  avrebbe  fatto  l’ufficio  del 
lavoro  a  matita  eseguito  dal  disegnatore.  Le  previsioni  del¬ 
l’autore  furono  perfettamente  avverate,  e  dopo  lievi  modifica¬ 
zioni  fatte  subire  al  metodo  primitivo  si  ha  ora  un  processo  di 
foto-litografia  abbastanza  pratico  e  di  sicura  riuscita.  11  pro¬ 
cedimento  foto-litografico  si  può  riassumere  nelle  seguenti 
tre  parti  :  i°  produzione  della  copia  negativa  dell’oggelto  a 
riprodursi  ;  2°  preparazione  della  stampa  fotografica  positiva  a 
base  d’inchiostro  grasso  ;  3°  trasporto  di  questa  stampa  sulla 
superficie  della  pietra  e  preparazione  di  questa  per  le  suc¬ 
cessive  riproduzioni. 

II.  Negativi  al  collodio  per  la  foto-litografìa.  —  La  foto- 


llodio  speciale,  e,  mentre  per  gli  ordinari! 
fici  si  richiede  che  questo  debba  riprodurre 
gradazioni  di  tinte  che  stanno  tra  la  luce  e 
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ai  bianchi  dell’originale,  e  nello  stesso  tempo  la  più  grande  ]  fotogenica,  mentre  rimangono  nelle  parti  in  cui  questa 
trasparenza  nelle  parti  che  rappresentano  le  linee  del  tipo  o  i potuto  esercitarsi  per  la  trasparenza  del  negativo;  in  quest0 
disegno.  La  sensibilizzazione  di  questo  collodio  si  fa  per  con-  :  caso  il  disegno  sarà  rappresentato  dal  colore  della  p°lvere 
seguenza  con  joduri  dotati  di  una  discreta  stabilità,  come,  ad  adoperata  ». 

esempio,  il  joduro  di  cadmio  ed  il  joduro  di  potassio.  Oltre  |  Le  immagini  ottenute  col  primitivo  procedimento  del  P°!' 
a  ciò  è  necessario  il  dare  una  perfetta  opacità  alle  parti  nere  Itevin  non  potevano  a  meno  che  presentare  una  tal  quale  cru¬ 
de!  negativo,  rinforzandole  con  una  soluzione  satura  di  biclo- 1  dezza  nella  loro  intonazione,  essendo  praticamente  imposs»; 
ruro  di  mercurio,  al  quale  si  fa  succedere  il  trattamento  con  bile  l’ottenere  fissate  sulla  carta  quelle  diverse  quantità  J 
solfuro  di  ammonio  od  anche  colla  semplice  ammoniaca.  polvere  o£correnti  alle  diverse  gradazioni  di  tinta  per 
III.  Preparazione  della  stampa  foto-litografica.  —  Si  | soltanto  può  riescire  morbida  ed  armonica  l’immagine-  A 
preparano  separatamente  due  soluzioni  sature  a  più  50°  di  I ovviare  a  qoesto  grave  inconveniente  furono  in  seguito  pi'0' 
bicromato  di  potassa  e  di  gelatina  animale  finissima  ;  si  uni-  posti  diversi  altri  processi,  i  quali,  basati  ancora  suirimP'^0 
scono  queste  due  soluzioni,  conservandole  sempre  alla  mede-  Idei  bicromati,  variano  soltanto  nelle  diverse  maniere  di  ap* 
sima  temperatura,  e  vi  si  depone  sopra  un  foglio  di  carta,  la  plicarli.  11  fotografo  Swann,-  fra  gii  altri,  opera  in  <Jues*° 
quale  debb’essere  abbastanza  resistente,  senza  contenere  modo:  discioglie  120  grammi  di  gelatina  in  500  grammi  | 
troppa  colla;  la  carta  di  lino  è  molto  acconcia  per  questo  acqua,  vi  unisce  un  bianco  d’uovo  bene  sbattuto  e  60'gr*  1 
uso.  Dopo  trascorsi  5  minuti  si  toglie  la  carta  dal  bagno  e  zucchero.  A  questa  soluzione  aggiunge  polvere  colorata,  3 
si  sospende  in  luogo  secco  ed  oscuro.  La  carta  cosi  preparata  stato  di  massima  divisione,  avendo  cura  di  incorporarla  bene 
e  bene  asciutta  si  espone  alla  luce  sotto  il  negativo,  prepa-  ed  uniformemente  al  liquido,  il  quale  si  sensibilizza  poi* 
rato  come  dianzi  si  è  detto.  Il  tempo  di  posa  può  essere  di  giungendo  per  ogni  200  gr.  di  soluzione  gelatinosa  40  £r* 

5  minuti  alla  luce  del  sole  e  di  un  quarto  d’ora  alla  luce  dif-  una  soluzione  di  bicromato  di  ammoniaca*  contenente  30  gr* 
fusa.  Trascorso  questo  tempo,  l’immagine  si  presenta  con  di  bicromato  per  90  gr.  d’acqua;  la  materia  colorante  u"' 
una  tinta  bruno-verdastra  su  fondo  giallo.  Si  porta  la  carta  piegata  più  sovente  dallo  Swan  é  l’inchiostro  della  CmaJ 
nel  gabinetto  oscuro  e  vi  si  distende  sopra,  mediante  un  ci-  solo  o  frammisto  ad  indaco  od  a  carmino.  Incominciasi  pe^ 
lindro  da  stampatore,  un  leggiero  strato  d’inchiostro  grasso  coprire  una  lastra  di  vetro  con  uno  strato  di  collodio 
da  trasporto  e  si  dispone  con  somma  cura  sopra  un  bagno  durato,  poscia  con  uno  strato  della  miscela  sopra  connata» 0 
d  acqua  a  +  40°  in  modo  che  la  sola  superficie  grassa  si  allorquando  il  tutto  é  giunto  a  secchezza  si  stacca  dal  ve 
trovi  in  contatto  col  liquido.  Nello  spazio  di  10  o  15  minuti  la  pellicola  che  ne  risulta,  la  quale  avrà  la  consistenza  e 
la  più  gran  parte  dell  inchiostro  grasso  si  stacca  dalla  super-  grossezza  di  un  foglio  di  carta.  Si  espone  alla  luce  sotto 
ficie  del  foglio  di  carta  insieme  allo  strato  di  gelatina  e  bi-  negativo,  avendo  cura  di  mettere  a  contatto  della  parte  c 
cromato  di  potassa  sottostante,  non  rimanendo  più  che  sulle  lodionata  del  negativo  la  parte  pure  collodionata  del  m 
linee  che  costituiscono  il  disegno.  Onde  esportare  affatto  suddetto.  Il  tempo  d’esposizione  si  può  determinare  con  ^ 
tutti  questi  materiali  dalle  parti  che  costituiscono  il  fondo,  si  saggio  preventivo  ;  il  foglio  dopo  la  posa  presenta  un 
sciacqua  alquanto  questa  specie  di  positivo  fotografico  in  un  gine  appena  visibile  e  vuol  essere  lavato;  a  tal  fine,  c  Per 
nuovo  bagno  di  acqua  egualmente  calda,  e  per  ultimo  si  stro-  presentila  voluta  resistenza,  è  d’uopo  fissarlo  (per  la  P^ 
fina  con  somma  cura  questa  superficie  col  mezzo  di  una  spu-  collodionata)  sopra  un  foglio  di  carta.  Dopo  ciò,  si  lava  *1  e„ 
gna  impregnata  di  una  debole  soluzione  di  gomma.  Si  ottiene  sta  prova  nell’acqua  a  35°  ed  a  40°,  e  si  può  facilitare  P  ^ 
in  questo  modo,  sopra  una  superficie  bianchissima,  un  dise-  razione  fregando  leggermente  con  un  soffice  pennello-  0 
gno  a  base  d’inchiostro  grasso  da  trasporto,  il  quale,  se  l’o-  piuta  la  lavatura,  si  trasporta  il  foglio  di  gelatina  collodi0  ^ 
perazione  è  proceduta  colle  norme  indicate,  si  presenta  di  sopra  un  altro  foglio  di  carta  per  rimettere  l’irnm«ig^,e 
una  nettezza  perfetta.  Questo  positivo,  lasciato  asciugare  suo  vero  senso.  Differisce  pertanto  il  processo  dello  *  0 
spontaneamente,  virne  trasportato  sulla  pietra,  e  si  procede  dal  precedente  del  Poilevin  in  ciò,  che  la  lavatura  del,  l”t0gUbi 
cogli  ordinarii  processi  litografici  alla  stampa  di  esso.  Si  pos-  al  bicromato  si  opera  dalla  parte  opposta  a  quella  che  ^ 
sono  ottenere  per  tal  modo  fino  a  1500  copie  senza  un  sen-  l’influenza  della  luce.  Questo  dettaglio  di  manipolazione, 
sibile  deterioramento  del  disegno.  potrebbe  considerarsi  di  nessuna  importanza,  ò  que  0  ^ 

IV.  Di  alcuni  altri  procedimenti  fotografici  basati  sul -  per  cui  venne,  si  può  dire,  risolto  il  problema  delle 

l’impiego  del  bicromato  di  potassa.  —  Lo  stesso  Poitevin,  tinte  in  questo  metodo  di  fotografia.  Ed  invero,  sotto  ‘  q 

che  immaginò  pel  primo  il  concetto  della  foto-litografia,  si  |fluenza  della  luce  e  del  bicromato  di  potassa,  la  g0,aggere 
servi  della  proprietà  sovra  descritta  dei  bicromati  per  otte-  l’albumina  divennero  insolubili  ;  questa  reazione  puh  e 
nere  stampe  fotografiche  sulla  carta,  nelle  quali  il  disegno  [più  o  meno  profonda,  secondo  la  diversa  intensità  della  *  ^ 
può  essere  formalo  sia  dal  carbone  estremamente  diviso,  sia  je  dobbiamo  in  ogni  caso  ammettere  che  le  due  fa°c°  ^ 
da  una  qualsiasi  polvere  colorata.  Ecco  come  descriveva  il  preparazione  sensibile  devono  trovarsi  in  uno  stat<J,  JaStra 
Poitevin  il  suo  processo  primitivo:  «  Applico  colori  diversi  verso.  La  faccia  che  sta  in  contatto  immediato  col’3  a 

sulla  carta,  sui  tessuti,  sul  vetro  e  sopra  qualunque  altra  di  vetro  del  negativo  sarà  divenuta  nei  traspare»11  “  cjg 

superficie,  mescolandoli  colla  soluzione  di  bicromato  di  po-  perfettamente  insolubile,  mentre  cosi  non  sarà  d(j! a  ss0n0 
tassa  e  della  materia  organica,  ed  applicando  questo  miscu-  !  opposta;  fra  questi  due  strati  le  parti  rese  ins0,ub‘  |j-jnteri' 
glio  sulla  superficie  su  cui  intendo  fissare  l’immagine.  L’im-  esser  maggiori  o  minori,  a  seconda  della  posa  e  dei  ^ 
pressione  fotografica  sopra  questa  superficie  cosi  preparata  é  fsità  della  luce.  Sulla  parte  esterna  soltanto  noi  P0SSia  jente 
prodotta  in  seguito  all’azione  della  luce  attraverso  un  nega-  j conseguenza  avere  graduazione  d’effetto  e  quella  con 
tivo  fotografico.  L’albumina  o  la  gelatina  diventano  insolubili  |  morbidezza  ed  armonia  d  intonazione.  .  c0ffle’ 

in  quella  parte  che  subisce  l’azione  della  luce,  e  quando  in  j  V.  Smalti  fotografici.  —  Si  comprende  facilf"en „do 
appresso  si  lavi  la  prova  con  acqua  leggermente  calda,  la  , seguendo  il  processo  che  abbiamo  testé  descritto,  e  sos  ^  ^ 
matena  organica,  il  bicromato  e  la  polvere  che  vi  era  fram-  falla  polvere  di  carbone  certe  polveri  metalliche  cap  fet(r 
mista  saranno  asportate  dove  non  ebbe  luogo  alcuna  azione  trificarsi,  si  possono  ottenere  veri  smalti  fotografie  p 
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ftente  inalterabili.  È  questo  un  procedimento  che  avrà  senza 
ubbio  a  produrre  gran  rivolgimento  industriale. 

"I*  Reazioni  diverse  che  possono  venire  impiegate  nella 
'oto9rafìa.  —  Il  numero  delle  sostanze  che  posseggono  le 
Proprietà  di  decomporsi  alla  luce  non  è  tanto  limitato  come 
Potrebbe  pensare.  Oltre  ai  sali  d’argento  ed  ai  composti 
e'l  acido  cromico,  di  cui  ci  siamo  già  occupati,  possiamo 
acora  annoverare  molti  sali  metallici  ad  acido  organico  e 
°Prattutto  i  sali  formati  da  questi  acidi  col  sesquiossido  di 
.  rr°  '»  possiamo  annoverare  ancora  i  sali  di  sottossido  di  rame, 
n  'specie  il  sotto -cloruro,  il  sotto-nitrato  di  bismuto,  il  jo- 
j.1,0  di  piombo,  il  solfocianuro  di  mercurio  giallo,  il  nitrato 
1  sesquiossido  di  manganese,  ecc.,  senza  tener  conto  di 
olti  materiali  organici,  gli  elementi  costitutivi  dei  quali 
^  esentano  per  lo  più,  relativamente  ai  componenti  dei  com- 
g°stl  minerali,  una  mobilità  molecolare  molto  più  grande. 
.  Cc°  infatti  taluni  di  questi  speciali  procedimenti  che  non 
nD°  affatt°  privi  d’interesse. 


rmpson  e  Reynolds  proposero  l’impiego  dell’ossalato  di 
ch’epossido  di  ferro;  il  qual  processo  è  basato  sulla  reazione 
'•bica  seguente:  sotto  l’influenza  della  luce  l’ossalato  di 
^j.  °ssido  di  ferro,  solubile  nell’acqua,  è  ridotto  allo  stato 
^  ^salato  di  protossido,  insolubile.  Si  prepara  l’ossalato 
Co  Per°ssido  di  ferro  trattando  sesquiossido  di  ferro  idrato 
j.  una  soluzione  calda  e  concentrata  di  acido  ossalico  ;  il 
alj0  verdognolo  che  ne  risulta  si  mescola  in  seguito  con 
con10  0ssa*al°  di  ammoniaca.  Si  bagna  un  foglio  di  carta 
g.n  questa  soluzione,  che  si  fa  poscia  asciugare  all’ombra. 
lavesP°ne  questa  carta  cosi  .preparata  sotto  un  negativo  e  si 
a.  Poscia  con  acqua  distillata.  L’immagine  in  questo  stato 
j,® a  sufficientemente  visibile  per  il  colore  giallognolo  del- 
li]D  3  310  d'  protossido  di  ferro.  A  questo  punto  si  può  svi- 
detf'  maggiormente  in  diverse  maniere  ;  gli  autori  sud- 
per*  Usano  svilupparla  con  una  soluzione  diluitissima  di 
Sanato  di  potassa,  a  cui  aggiungono  goccie  di  ammo- 
gale  ’  e  *a  passano  per  ultimo  in  una  soluzione  di  acido  piro- 
c^nT°  ^  cos’  un'mma8,ne  di  aspetto  nerognolo  sufli- 
Co|  iertlenle  elegante.  Si  potrà  anche  sviluppare  questa  prova 
cui  C.larj°'ferruro  di  potassio  (prussiato  rosso  di  potassa)  a 
ne  r-'as'  aSgiunto  alquanto  acido  ossalico,  e  l’immagine  che 
stes  Su'la  sarà  azzurra.  Si  potrà  ancora  sviluppare  questa 
Prova  con  ammonio-nitrato  d’argento,  che  darà  im- 

•SiU 

18  j.^SSINI  Cesare  ( biogr .).  —  Pittore,  nato  in  Roma  il 
Caio  IC,|,rn^)re  ;  ivi  morto  il  13  dicembre  1868.  Edu- 
diCj,  arle  del  disegno  da  quel  sommo  ingegno  del  Minardi, 
l°daton°sVenne  co^or're  un  San  Girolamo ,  che  fu  assai 
belìi  •  flgu‘ron°  appresso  ritratti  e  quadretti  di  genere  molto 
Tor|0’  -fne  e  Cloe  venduto  all’Esposizione  di  Firenze.  11 
4r«e  !a  ne*  1861  gli  faceva  dipingere  il  sipario  del  teatro 
Co<$a  ì1ì0">  e  poco  dipoi  dipinse  l’altro  aU\Apo//o,  tenuto 
Ce|estj  Peri°re  ad  ogni  elogio.  Nelle  canonizzazioni  dei  varii 
al  1S67e*e^rate  dal  pontefice  nella  basilica  Vaticana  dal  1864 
che  e&li  dipinse  alcune  delle  grandi  tempere  decorative! 
8entanf  r|e,SS°  8  *  ^urono  argomento  di  due  grandi  tele  rappre¬ 
se  '  h  Una  e  l'altra  *  Martiri  Gorcomiesi.  In  am 

8°8gett  'mostross‘  valente»  raass*me  nel'a  seconda,  il  cui 
c0tnpa  0  Prestavasi  ad  una  scena  da  destar  ribrezzo  piucché 
Pés°|i  ,s,°ne  :  del  resto,  chi  trovasse  che  quei  cinque  corpi 
biava  i| 3  e  ^un‘  s'eno  osceno  lusso  di  ferità,  e  che  senza  essi 
lend0  d.1Ua^ro’  nnn  vorremmo  contraddire.  Mai  non  rimet¬ 
to  Vl3V°r°’  d'Pinse  ••  sipario  pel  teatro  di  Orvieto,  lo 
*  Cristoforo  Colombo  a  San  Salvadore  per  l’Ame¬ 


rica,  tre  degli  otto  freschi  nell’interno  della  basilica  di  San 
Lorenzo  commessigli  dal  pontefice:  preparava  il  cartone  pel 
quarto,  quando  sopraccolto  da  grave  infermità,  che  poco 
curò  dapprima,  brevemente  il  pose  nel  sepolcro,  munito  dei 
cristiani  conforti.  Lasciò  desolata  la  compagna  de’ giorni  suoi, 
e  dolenti  di  tanta  perdita  gli  artisti.  Di  prodigiosa  facilità  nel 
condurre  quadri  e  disegni,  stava  sbozzando  vastissima  tela, 
La  chiamata  di  san  Pietro ,  per  la  chiesa  di  Terragna.  Un 
viaggio  per  tutta  Italia,  Svizzera,  Francia,  Inghilterra,  Belgio 
e  Baviera  aveagli  sopraddotato  il  già  ricco  ingegno  di  novelle 
cognizioni,  ed  elevato  ad  alti  tipi  di  artistiche  bellezze  che 
nella  mente  nutriva. 

VediMeucciavv.  Lorenzo,  Cesare  Fracassali  (Roma  1868). 

*  FRANCFORT  o  FRANCOFOBIE  SIL  MENO  (Frank  furt-am- 
Main)  ( stor .  contemp.).  —  La  revisione  della  costituzione 
della  città  libera  di  Francoforte  occupò  seriamente  l’Assem¬ 
blea  della  Borghesia  e  del  Senato  nel  1865,  quando  si  di¬ 
scusse  la  legge  elettorale,  dopo  avere  accordato  il  diritto  di 
elezione  anche  agli  Ebrei,  assimilati  in  ciò  agli  abitanti  delle 
Comuni  rurali  dipendenti  da  detta  città.  Nel  predetto  anno 
essa  accolse  nelle  sue  mura  il  congresso  commerciale  ale¬ 
manno.  Fin  d’allora,  scoppiata  la  guerra  fra  Austria  e  Prus¬ 
sia,  si  previde  il  pericolo  che  era  per  correre  la  capitale  fe¬ 
derale  dell’Alemagna.  Le  due  potenze  nemiche  ritrassero  il 
contingente  militare  che  teneano  in  Francoforte,  la  quale, 
divota  agl’interessi  dell’Austria,  divenne  come  a  dire  il  centro 
delle  operazioni  dell'esercito  bavarese  e  dell’esercito  federale 
capitanato  dal  principe  di  Assia.  Codesti  due  eserciti  doveano 
proteggere  la  Dieta  che  continuavasi  nelle  sedute,  fino  a  che, 
rotti  da’  Prussiani  sulle  rive  della  Saale  i  Bavaresi,  quella  il 
di  1 1  luglio  trasferì  provvisoriamente  il  seggio  di  sue  de¬ 
liberazioni  ad  Augusta.  Cinque  giorni  dipoi  la  vittoria  di 
Aschatfenburg  dischiuse  ai  vincitori  le  porte  della  città,  e 
l’esercito  entrovvi  il  16  di  detto  mese. 

In  tal  modo  ella  pagò  il  fio  dell’avere  avuto  in  dispetto 
Prussia  e  Prussiani  e  di  aver  accolto  negli  ultimi  anni  la 
stampa  sovversiva  ed  i  caporioni  della  rivoluzione.  11  conte  di 
Bismarck  erasi  acremente  doluto,  nell’ottobre  1 865,  al  Senato 
di  Francoforte  a  cagione  del  congresso  de’ deputati  quivi  riu¬ 
niti.  Mercè  i  conforti  dell’Austria,  il  Senato  se  ne  trasse  senza 
grave  sconcio  ;  ma  il  rancore  che  ne  serbò  il  governo  prus¬ 
siano  scoppiò  più  tardi  tanto  più  formidabile,  quanto  meglio 
appoggiato  alle  parvenze  della  necessità.  Lo  spirilo  antiprus¬ 
siano  che  aveva  sempre  dominalo  nella  libera  città  ed  erasi 
sovente  appalesato  nelle  frequenti  collisioni  fra  le  truppe 
della  guarnigione  federale  e  la  popolazione  cui  erano  in  di¬ 
spetto  i  fantaccini  di  Bismarck,  erasi  a  cento  tanti  invelenito 
contro  Prussia  durante  le  prime  avvisaglie  guerresche  fra  le 
due  potenze.  Quivi  il  parlare  più  tagliente  ed  il  motteggiare 
contro  la  Prussia  ;  quivi  il  declamar  forsennato  dei  patrioti 
tedeschi,  nemici  del  potere  e  dell’ordine  ;  quivi  la  stampa 
periodica  sbrigliata  e  procedente  agli  eccessi.  Nè  recherà 
meraviglia  quando  si  consideri  che  dure  cose  dicevansi  nel 
Parlamento  contro  la  sterminata  ambizione  prussiana.  Lo 
stesso  Senato  erale  ostile,  comecché  incedesse  con  riserbo  e 
prudenza.  Così,  nel  voto  del  14  giugno  relativo  alla  mobiliz¬ 
zazione  dell’esercito  federale  non  ammise  i  motivi  della  pro¬ 
posta  austriaca,  secondo  la  quale  dovea  quella  esser  diretta 
contro  la  Prussia  ;  e  durante  il  conflitto  non  prese  alcun  par¬ 
tito  violento. 

A  ver  dire,  la  libera  città  non  era  alle  prese  con  Prussia,  né 
erasi  rifiutata  di  conformarsi  alle  intimazioni  del  governo 
prussiano,  nè  avea  chiamato  sotto  le  armi  il  proprio  contin¬ 
gente,  nè  dato  il  voto  al  mobilizzar  l’esercito;  ciò  non  ostante, 


nessuno  dei  paesi  annessi  al  reame  tedesco,  dopo  le  vittorie 
riferite  altrove,  ebbe  a  sopportare  maggiori  umiliazioni  di 
essa.  Tutti  i  periodici  spenti,  eccetto  il  Giornale  di  Franco¬ 
forte, ,  organo  del  Nationalverein  ;  due  senatori  sostenuti  il 
giorno  appresso  all’enlrata  dei  Prussiani  ;  il  18,  il  generale 
Yogeldi  Falkenstein,  comandante  l’esercito  del  Meno,  intimò 
al  Senato  di  sborsare  in  ventiquattr’ore  sei  milioni  di  fiorini, 
quasi  tredici  milioni  in  nostra  moneta  ;  ai  possessori  di  ca¬ 
valli  di  lusso  ingiunto  di  presentarne  300  per  la  cavalleria; 
i  soldati  distribuiti  nelle  abitazioni  dei  cittadini,  che  aveano 
a  provvederli  di  vettovaglie  abbondanti,  vino  e  tabacco  se¬ 
condo  uno  speciale  ordinamento.  Il  Senato  chiese  alla  Banca 
l’enorme  somma  impostagli  e  versolla  nelle  mani  del  vincitore, 
con  altrettanto  forse  di  provvigioni  di  mobili,  biancherie, 
vestimenta  e  vettovaglie.  Insopportabile  balzello  cui  fu  forza 
sobbarcarsi  nella  speranza  che  il  Vogel  non  avrebbe  altro  di 
vantaggio  requisito:  e  fu  vero,  ché,  surrogato  nel  comando 
da  altro,  non  più  egli  requisì  la  contristata  città.  Ma  appena 
giunto  il  generale  Manteuffel,  novello  comandante  di  detto 
esercito,  che  il  giorno  stesso  di  sua  installazione  scrisse  ai 
borgomastri  in  questa  sentenza  :  Siete  invitati  per  le  presenti 
a  fare  in  modo  che  in  ventiquattr’ore  sia  versata  nella  cassa 
di  campagna  dell’esercito  del  Meno  una  contribuzione  di 
guerra  di  25  milioni  di  fiorini.  Era  cosi  enorme  la  domanda, 
che  tutta  la  città  fu  gettata  nella  più  desolante  costernazione. 
Il  Senato,  poggiandosi  sulla  validissima  ragione  dell’impossi¬ 
bile,  avendo  il  giorno  innanzi  già  versato  parecchi  milioni, 
ricusò  di  acconsentire;  di  che  il  Manteuffel  imbestiòe  ruppe 
in  barbare  minaccie:  bombarderebbe  la  città,  darebbela  a 
sacco,  affamerebbela.  Cupo  levossi  un  grido  di  disdegno  e  di 
disapprovazione  entro  e  fuori  la  città  :  uno  dei  borgomastri, 
Fellner,  per  disperazione  si  uccise;  l’altro,  il  Muller,  corse 
con  presti  passi  al  quartier  generale  per  implorar  più  miti 
consigli  dal  re.  Il  vero  è  che  i  25  milioni  non  furono  sbor¬ 
sati,  ed  il  Manteuffel  non  fece  altro  :  ma  ben  più  tristi  dise¬ 
gni  avea  preso  sulla  libera  città  il  Bismarck,  il  quale,  senza 
ambagi,  disse  al  Muller  in  Brunn:  Rinunziare  la  Prussia  ad 
ogni  pensiero  di  contribuzione  di  guerra,  quando  Francoforte 
fossesi  volontariamente  ad  essa  riunito;  nel  qual  caso  otter¬ 
rebbe  una  posizione  eccezionale  e  rilevanti  privilegi.  Quegli 
ricusò  l’offerta,  nè  il  ministro  parlò  più  di  milioni,  e  congedò 
il  borgomastro.  Ma  non  corse  guari  che  tutto  apparve  il 
pensiero  del  ministro,  il  quale  nella  Camera  de’  deputati  di 
Berlino,  sendosi  mossa  incidentalmente  la  questione  dei  25 
milioni,  Bismarck  nettamente  profferì  questa  sentenza:  le  con¬ 
tribuzioni  di  guerra  non  dover  gravare  prussiani  sudditi.  Alle 
dure  parole  susseguirono  fatti  più  duri.  Un  commissario  ci¬ 
vile  fu  incaricato  dirigere  l’amministrazione,  ed  il  Senato 
ridotto  a  funzioni  comunali.  Ai  primi  di  settembre  il  Corpo 
legislativo  e  il  Collegio  dei  XXXi  invitati  a  prestar  giuramento 
al  re  di  Prussia,  vi  si  rifiutarono,  e  mai  più  non  furon  con¬ 
vocati  ;  il  giorno  8  ottobre  1866  la  già  libera  città  fu  incor¬ 
porata  alla  monarchia  prussiana.  Gli  abitanti  vi  passarono  di 
mala  voglia,  e  gli  animi  addimostraronsi  inaspriti  contro  i  no¬ 
velli  signori.  Alcuni  nonpertanto  dei  cittadini,  che  i  fatti  guar¬ 
davano  non  le  ubbie,  ricorsero  per  essere  ristorati  della  prima 
contribuzione  di  guerra  pagata  con  6  milioni.  Dal  ministro 
sopra  la  finanza  ebbersi  totale  rifiuto  :  si  volsero  allora  al  re, 
che  dette  ad  essi  speranza  non  danajo.  Nelle  elezioni  per  il 
Parlamento  del  Nord  fu  eletto  quasi  all’unanimità  Anseimo 
di  Rothschild,  il  quale  aveva  abbondonato  Francoforte  come 
divenne  prussiana,  ed  avea  preso  stanza  a  Vienna  :  dimostra¬ 
zione  puerile  cui  punto  non  attese  il  Bismarck.  Il  25  marzo 
1867  fu  concesso  alla  città  uno  statuto  municipale,  la  cui 
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mercè  sarà  amministrata  per  avvenire  da  due  borgom^ 
nominati  per  dodici  anni,  il  primo  dal  re,  il  secondo  dalCon^ 
siglio  municipale,  parimente  confermato  dal  re  ;  e  da  un  Co  ^ 
siglio  municipale  composto  di  54  membri,  rinnovato  po' 
terzo  ogni  due  anni,  scelto  con  suffragio  diretto  per  ciré 
scrizione  elettorale.  , 

Vedi  Annuaire  des  Deux  Mondes,  histoire  générah 
divers  Etats  (Parigi  1868);  Annuaire  encyclopédiqu6  (' 
1869);  Almanach  de  Gotha  pour  l'an.  1869. 

*  FRANCIA  (impero  di)  {stutist.  estor.  contemp.)-  1 
l’articolo  dell’#,  pubblicato  dieci  anni  addietro,  non  abbi3^ 
più'  toccata  la  storia  nè  statistica  nè  politica  dell  impe 
Facciamolo  di  presente.  g{ 

1.  Dati  statistici  ufficiali.  —  Il  censo  della  popolazioni^ 
verifica  ogni  cinque  anni  ;  le  cifre  seguenti  sono  del  3 
cembre  1866,  ed  emendano  quelle  dell’ Enciclopedia, 
nel  precitato  articolo,  quanto  nei  proprii  degli  spartirne 


Spartimenti 

Chilom.  quadr. 

1. 

Senna  . 

475,50 

2. 

Nord . 

5680,87 

3. 

Rodano  . 

2790,39 

4. 

Senna  Inferiore.  .  . 

6033,29 

5. 

Basso  Reno  .  .  .  . 

4553,45 

6. 

Alto  Reno . 

4107,71 

7. 

Passo  di  Calais.  .  . 

6605,63 

8. 

Loira . 

4759,62 

9. 

Bocche  del  Rodano  . 

5104,87 

IO. 

Finisterra  . 

6721,12 

11. 

Manica . 

5928,38 

12. 

Senna  e  Oise  .  .  . 

5603,65 

43. 

Coste  del  Nord.  .  . 

5885,62 

14. 

Somma . 

6161,20 

15. 

llle  et  Vilaine  .  .  . 

6725,83 

46. 

Loira  Inferiore  .  .  . 

0872,86 

47. 

Calvados . 

5520,72 

18. 

Mosella . 

5368,89 

19. 

Alta  Garonna  .  .  . 

6289,88 

20. 

Alane . 

7352,00 

21. 

Vaichiusa . 

3547,71 

22. 

Maino  e  Loira  .  .  . 

7122,63 

23. 

Sarlhe . 

6206,68 

24. 

Morbihan . 

6797,81 

25. 

Gard . 

5835,56 

26. 

Gironda  . 

9740,32 

27. 

Puy-de-Dòme  .  .  . 

7950,51 

28. 

Mayenne . 

5710,63 

29. 

Meurthe . 

6090,04 

30. 

Charente  Inferiore  . 

6825,69 

31. 

Saona  e  Loira  .  .  . 

8551,74 

32. 

Isére  . 

8289,34 

33. 

Ardéche . 

5526,65 

34. 

Hérault . 

6198,00 

35. 

Vosgi . 

6079,96 

36. 

Oise . 

5855,06 

37. 

Orne . 

6097,29 

38. 

Eure . 

5957.65 

39. 

Ain  .  .  . 

5798,97 

40. 

Charente . 

5942,38 

41. 

Alta  Savoja  .  .  .  . 

4317,15 

42. 

Alta  Loira . 

4962,25 

43. 

Ardenne  . 

5232,89 

Popolazione 

2,150,910 

1,392,041 

678,648 

792,768 

588,970 

530,285 

749,777 

537,408 

547.903 
662,485 
573,899 
533,727 
641,210 
572,640 
592,609 
598,500 
474,909 

452,153 

493,® 

565,026 

266,091 

532,432 

4(53,1^ 
50t,08! 
429,  l*1 
•,01,855 

571,690 

367,856 

428,3?’ 

479,5^ 

600,006 

581,386 

381,']* 

427,246 

418.903 

401’a?8 

*14,64* 

qql  4fi7 
371  643 
o  8218 


Da  riportare  .  ,  — 


24,' 


159,995 
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Spartimenti 

Riporto  . 

44-  Tarn . 

45.  Senna  e  Marna  .  . 

46.  Tarn  e  Garonna  .  . 
4’7-  Lot  e  Garonna  .  . 

48.  Vandea  . 

49.  Giura  . 

Alta  Saona  .  .  .  . 

j?I*  Alta  Vienna  .  .  .  . 
52.  Bassi  Pirenei  .  .  . 

58.  Doubs . 

Due  Sèvres  .  .  .  . 

55.  Lot . .  . 

56.  Dordogna . 

5^-  Indre  e  Loira  .  .  . 
Il-  Alti  Pirenei  .  .  .  . 

59.  Corrèze  . 

Loiret . 

„*•  Alpi  Marittime  .  .  . 

5*.  Allier . 

fi63*  Ariége . 

55.  Nièvre  . 

«5’  Yonne  . 

Dr6me . 

»?•  Eure-et-Loir  .  .  . 

Z-  Creuse . 

9.  Meuse . 

2ì-  Gers . 

2.  Marna . 

!3-  Savoja . 

J4.  Cher  . 

£  ^ien”a . 

n J  Pirenei  Orientali  . 

7»  Aveyron . 

'*•  Ande . 

•  Costa  d’oro  .  .  .  . 

$?•  Aube . 

•  Loir-et-Cher  .  .  . 
lì'  Alta  Marna  .  .  .  . 

o3.  Cantal . 

IÌ'  Indre . 

Z'  Lande . 

J‘  Corsica . 

J*  Lozére . 

oQ‘  Alte  Alpi . 

T9,  Basse  Alpi  .... 

ruPpe  fuori  di  Francia . 


Chilom.  quadr. 


5742.16 
5736,35 

3720.16 
5353,96 
6703,50 
4994,01 

5339.92 
5516,58 
7622,66 

5227.55 
5999,88 
5211,74 

9182.56 
6113,70 
4529,45 
5866,09 

6771.19 
3839,00 

7308.37 

4893.87 
6083,25 

6816.56 
7428,04 
6521,55 

5874.30 

5568.30 

6227.87 

6280.31 
8180,44 

5759.20 
7199,34 

6970.37 
4122,11 
8743,33 
6313,24 

8761.16 
6001,39 

6350.92  , 
6219,68 
5741,47 

6795.30 

9321.31 
8747,41 
5169,73 
5589,61 
6954,19 


Popolazione 

24,159,995 

355,513 

354,400 

228,969 

327,962 

404.473 

298,477 

317,706 

326,037 

435,486 

298,072 

333,155 

288,919 

502,673 

325,193 

240,252 

310,843 

357,110 

198,818 

376,164 

250,436 

308,550 

342,773 

372,589 

324,231 

290,753 

274,057 

301,653 

295.692 
390,809 
271,663 
336,613 
324,527 
189,490 
400,070 
288,626 
382,762 
261,951 
275,757 
259,096 
237,994 

277.860 

306.693 

259.861 
137,263 
122,117 
143,000 
125,000 


v  Totale  ....  —  38,192,064 

l866°lf  notare  cbe  a',e  c'Ipe  esprimenti  la  popolazione  nel 
'n  •  a8RÌunsero  125,000  soldati  che  allora  trovavansi 
*5  Pop  |'a’. a*  Messico,  a  Roma.  Considerata  religiosamente 
I,59i  JJ*lone  francese  partivasi  in  36,420,664  cattolici  ; 
cult0  :  ^Protestanti;  158,994  israeliti,  e  21,215  di  vario 
Parlanti  •.0,nsjderata  etnograficamente ,  vi  avea  1,160,000 
?°°.000  r  esc° ;  I»G/0,000  il  bretone;  160,000 il  basco; 
•  :  14  nnalÌan0;  200,000 il  fiammingo;  100,000  il  cata- 
Sl°rn0  j|  00,000  il  provenzale  e  gl>  altri  dialetti  del  mezzo- 
Dei|'A|  reSl°  ^rancese* 

Sente  pe,!ia  6  del,e  co,onie  abbiamo  già  parlato,  e  nuo- 
Panererno  al  proprio  nome.  Qui  un  tratto  della  Fi¬ 


nanza.  Il  Bilancio  rettificato  del  1868 ,  recato  dall’Almanacco 
di  Gotha,  riassumevasi  come  segue:  Riscossioni  approvate, 
ordinarie  1,932,528,578  lire;  straordinarie  21,996,666: 
accresciute  poi  ie  prime  di  lire  27,470,448  ;  in  totale 

I, 981,995,692  lire.  Le  spese  votate  dapprima  si  elevarono 
a  1,807,977,614  lire,  accresciute  poi  di  61,054,703  lire 
per  le  ordinarie;  e  le  straordinarie  assommarono  a  lire 
146,489,501,  aumentate  di  32,337,370;  e  diminuite  per 
crediti  annullati,  le  prime  di  15,400,000  lire,  le  seconde 
di  50,463,496  lire;  residuaronsi  le  spese  a  1,981,995,692 
lire.  L’equilibrio  però  fra  introito  ed  esito  fu  apparente  a 
cagione  di  126,701,850  lire  del  prestito  di  450,500,000 
lire  contratto  nello  stesso  anno  1868  ,  che  furono  versate  in 
ispese  straordinarie.  Il  debito  pubblico  fu  rappresentato  dal 
reddito  di  487,41 5,244  lire  e  dal  capitale  di  12,999,298,000 
lire. 

La  legge  del  1°  febbrajo  1868  estese  il  servizio  militare 
da  sette  a  nove  anni,  cinque  nell’esercito  attivo, •quattro  nella 
riserva ,  creò  la  guardia  nazionale  mobile  e  determinò  che 
l’esercito  si  dividesse  in  attivo  e  in  riserva.  L’effettivo  è  di 
800,000  uomini,  de’  quali  metà  compongono  la  prima,  metà 
la  seconda  categoria.  L’effettivo  della  guardia  nazionale  mo¬ 
bile  è  di  550,000  uomini,  e  deve  concorrere  coll'esercito  at¬ 
tivo  a  difender  le  piazze,  le  coste ,  le  frontiere.  L’organizza¬ 
zione  della  medesima  è  militare  ed  appartiene  al  ministero 
della  guerra.  La  Francia  può  disporre  di  1,350,000  uomini 
per  l’esercito  di  terra.  Quanto  alla  flotta ,  il  suo  stato  era  al 
1°  luglio  1868  come  segue:  navi  da  guerra,  giusta  il  regola¬ 
mento,  471  ;  realmente  esistenti,  360;  in  costruzione,  92. 
Il  numero  di  cannoni ,  1°  gennajo  1867,  toccava  i  6784,  ai 
quali  sono  da  aggiungere  altri  291  de’  navigli  in  costruzione  : 
la  forza  della  flotta  a  vapore  era  di  106,241  cavallo.  11 
personale  della  marina  componevasi  di  72,403  persone  ; 
170,000  uomini  erano  inscritti,  fra’  quali  può  farsi  una  cer¬ 
nita  in  tempo  di  guerra,  ed  800  allievi  delle  scuole.  Le  truppe 
della  marina  e  delle  colonie,  in  tempo  di  pace,  assommano  a 
28,623. 

Il  commercio  generale  fu  nel  1866  rappresentato  (in  mi¬ 
lioni  di  lire)  dalle  seguenti  cifre:  importazione  3845,1  ; 
esportazione  4281,0;  il  commercio  speciale  dà  lire  2793,5 
per  la  prima;  3180,6  per  la  seconda.  Moneta  e  metalli  pre¬ 
ziosi  importati  per  1065;  esportati  per  554.  Le  relazioni 
marittime  all’estero  e  nelle  colonie,  durante  il  1866,  diedero 

II, 835  legni  francesi,  e  20,866  stranieri  entrati  nei  porti 
dell’impero  ;  e  12,660  de’  primi,  20,930  dei  secondi  usciti. 
La  marina  mercantile  noverò  15,230  navi  a  vela  di  915,034 
tonnellate,  e  407  a  vapore  di  127,777  tonnellate.  Final¬ 
mente  la  pesca  delle  coste  occupò  8829  navi  della  portata  di 
66,698  tonnellate. 

11.  Sunto  storico. —  Cessammo  la  storia  di  Francia  alla 
proclamazione  dell’impero  fatta  da  Napoleone.  Continueremo 
il  nostro  sommario  brevissimamente.  L’imperatore,  il  29  gen¬ 
najo  1853,  si  disposò  ad  Eugenia  di  Guzman  e  Porto-Carrero, 
contessa  di  Teba  ,  figliuola  del  conte  di  Montijo,  che  fecelo 
padre  del  principe  imperiale  il  16  marzo  1856.  Nel  1854 
la  Porta  Ottomana  ebbe  ricorso  alle  due  grandi  potenze  oc¬ 
cidentali,  Francia  ed  Inghilterra,  incalzata  come  trovavasi 
dalla  Russia,  e  fu  cagione  della  guerra  di  Crimea,  descritta  a 
suo  luogo  (vedi  E .,  voi.  vi).  L’attentato  contro  la  vita  del¬ 
l’imperatore  per  mezzo  di  cospiratori,  narrato  da  noi  alla  voce 
Orsini  (vedi  £.),  diede  impulso  a  parecchi  provvedimenti: 
il  territorio  dell’impero  fu  diviso  in  cinque  grandi  comparti- 
menti  militari,  coi  seggi  a  Parigi,  Nancy,  Lione,  Tolosa  e 
Tours,  affinché  l’esercito,  fragraentato  nelle  guarnigioni  « 
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disugualmente  ripartito  sul  suolo  francese,  potesse  in  caso  di  contato  nel  Supplimento  (Italia,  voi.  n).  La  pace  di  Villa' 
bisogno  esser  rapidamente  riunito  in  forte  nerbo  nelle  mani  franca,  che  tanto  spiacque  agl’italiani,  punto  non  piacque  ai 
di  un  solo,  e  render  vano  qualunque  tentativo  di  disordine;  Francesi.  L’imperatore  ritirossi  a  Saint-Cloud,  ove  ricevette, 
fu  provveduto  alla  successione  all’impero;  fu  organala  la  il  19  luglio,  le  felicitazioni  dei  grandi  corpi  dello  Stato;  volle 
polizia  nella  persona  del  generale  Espinasse,  e  molte  altre:  che  una  medaglia  commemorativa  fosse  coniata,  e  il  camp0 
cose.  Consolidato  sul  trono  imperiale,  posesi  l'imperatore  a  di  Saint-Maur,  e  le  feste  del  15  agosto,  quando  Fimperatoce 
seriamente  migliorare  l’interna  amministrazione  del  paese,' 


fu  buono  per  la  Francia  che  meno  delle  nazioni  tutte 
d’Europa  soffrisse  della  crisi  finanziaria,  che  nel  1857  e  nel¬ 
l’anno  seguente  cagionò  tante  ruine.  Gli  affari  moltipiicaronsi, 
l’industria  ed  il  commercio  rialzarono  la  testa.  Se  non  che 
nel  ricevimento  ufficiale  del  1°  gennajo  1859  le  parole  dal¬ 
l’imperatore  dirette  all’ambasciatore  d’Austria  cagionarono 
tale  un  timor  panico  che  il  3  %.  che  era  sopra  di  75  lire 
al  3  dicembre,  discese  l’8  gennajo  sotto  le  71 ,  e  le  strade 
ferrate  e  il  Credito  mobliare  assai  scapitarono.  Non  valsero 
le  note  del  Moniteur ,  poiché  il  commentario  che  fecero  al 
discorso  imperiale  le  gazzette  italiane  e  le  straniere,  il  viaggio 
del  principe  Napoleone  in  Piemonte  e  il  suo  maritaggio  colla 
principessa  Clotilde,  figliuola  di  re  Vittorio  Emmanuele,  ed 
altri  segni  non  dubbii  preconizzavano  pros.-óma  e  inevitabile  la 
guerra.  Temeasi  già  che  tutta  Europa  avesse  ad  entrar  nella 
lotta,  sebbene  nessun  atto  del  governo  desse  spiraglio  di  luce 
in  tanta  oscurità.  Questo  intanto ,  a  stornare  la  pubblica  at¬ 
tenzione,  trattava  all’amichevole  le  nazioni  straniere,  riorga¬ 
nizzava  l’amministrazione  dei  telegrafi,  promulgava  diverse 
convenzioni  già  conchiuse  con  varie  potenze  ;  parecchie  leggi 
votavansi  a  vantaggio  della  proprietà  letteraria  e  simili  ;  e 
levarono  gran  rumore  il  decreto  del  1 2  febbrajo  1859  che  pre¬ 
parò  l’estensione  dei  limiti  della  capitale,  e  quello  del  1 9  marzo 
relativo  all’esercizio  dei  culti  non  cattolici.  Simultaneamente 
il  Corpo  legislativo  occupavasi  dei  bilanci,  dai  quali  risultava 
che  non  fosse  a  temere  prossima  una  guerra  quando  il  mi 
nistro  non  chiedeva  che  il  più  stretto  bilancio  di  pace. 

Le  complicazioni  esteriori  faceansi  ogni  giorno  maggiori, 
e  la  politica  francese  sforzavasi  di  solv.-re  pacificamente  la 
questione  italiana ,  conosciute  le  vive  e  incontestabili  repu- 
gnanze  che  Francia  manifestava  per  la  guerra.  Sicché  piacque 
l’annunzio  che  Russia  proponesse  un  congresso  cui  tutte  le 
potenze  aderivano  ;  ma  il  Aloniteur  del  22  aprile  annunziò 
che  l’Austria  non  accoglieva  le  proposte  dell’Inghilterra  am¬ 
messe  già  da  Francia,  Russia  e  Prussia  ;  che  la  stessa  si  pro¬ 
poneva  d’indirizzare  al  governo  sardo  un  ultimatum,  e  l’im¬ 
peratore  dei  Francesi  aveva  ordinato  il  concentramento  di 
parecchie  divisioni  sulje  frontiere  piemontesi.  Gli  avvenimenti 
precipitavano.  Il  Corpo  legislativo ,  convocato  il  26  aprile, 
udi  dal  conte  Walewski,  ministro  degli  esteri ,  lo  stato  delle 
negoziazioni  fra  le  potenze,  e  fece  chiaramente  presentire  che 
se  gli  Austriaci  attaccassero  il  Piemonte,  l’esercito  francese 
scenderebbe  in  Italia.  Dipoi  il  Baroche,  presidente  del  Consi¬ 
glio  di  Stato,  in  nome  del  governo  presentò  due  schemi  di 
leggi,  l’uno  che  portava  da  100  a  140  mila  uomini  il  contin¬ 
gente  militare  pel  1859,  e  l’altro  chiedeva  remissione  di  un 
imprestito  di  500  milioni.  Votali  all’unanimità  ambedue,  dopo 
brevissima  discussione  in  cui  approvavasi  la  guerra  a  condi¬ 
zione  ch’ella  adducesse  la  completa  emancipazione  dell  'Italia, 
il  3  maggio  il  conte  Walewski  espose  al  Corpo  legislativo  che 
l’Austria  era  entrata  nel  territorio  sardo  ;  e  il  di  segu  nte  un 
proclama  dell’imperatore  annunziava  alla  Francia  cb’ei  par¬ 
tiva  a  capo  dell’esercito  per  l’Italia.  La  pubblica  opinione,  che 
erasi  dimostrata  ostile  dapprima  alla  guerra,  irritata  dal  ri¬ 
fiuto  dell  Austria  e  ddirinvasione  per  essa  operata,  dimostrossi 
concorde  nel  proclamare  la  necessità  della  guerra.  Come 


a  capo  dell’esercito  d’Italia  fece  l’entrata  trionfale  in  Parig1» 
e  l’amnistia,  e  la  pubblica  esultanza  divertirono  l’attenzione 
dai  fatti  che  altri  soldati  francesi  compivano  nell’estre®0 
Oriente,  d£  noi  già  riferiti  alle  voci  Cina  e  Cocincina-  *n 
quella,  l’opinione  pubblica  chiamasi  ogni  dì  più  ostile  ai 
patti  di  Villafranca;  ed  un  breve  del  pontefice,  che  invocava 
le  preghiere  dei  fedeli  in  prò  della  Santa  Sede ,  promosse 

stimo 


molto  vive  circolari  episcopali,  delle  quali  il  governo 


bene  impedire  la  pubblicazione.  Contemporaneamente  ani' 
malissime  polemiche  ebber  luogo  fra  i  giornali  democratici 
l’episcopato  nelle  questioni  riguardanti  l’azione  della  Francia 
i  nella  poiitica  seguita  in  Italia  nelle  cose  che  a  R°(na  s 
Inferivano.  . 

Nè  mancarono  altre  cagioni  di  timori  e  di  diffidenze- 
calori  eccessivi  della  state  e  le  dirotte  pioggie  dell  autunn 
nocquero  di  molto  all’agricoltura,  e  gettarono  il  malconten  ^ 
nelle  popolazioni  agricole:  il  commercio  e  le  industrie 
metterò  alla  loro  volta  per  le  mene  inglesi,  che  rinfocola® 
i  maldisposti  contro  gli  accordi  napoleonici ,  accrescevano  ^ 
difficoltà  nei  negoziati  di  Zurigo ,  che  doveano  convertire 
trattato  i  preliminari  di  Villafranca;  ultimamente  per  le 
tese  della  Spagna  col  Marocco  (vedi#.)  non  posavano  gl,  sP.| 
riti.  Come  Dio  volle,  la  conferenza  di  Zurigo  fu  stipola 
18  ottobre  in  triplice  trattato  tra  Francia  ed  Austria  , 
Francia  e  Piemonte,  tra  Austria  e  Piemonte.  Il  1°noveno 
seguì  l’insediamento  del  ministero  Billault  (vedi  S.,  voi. 1  ’ 
il  5  gennajo  1860  la  dimissione  del  Walewski  SL,r(°|\j0 
dal  Tbouvenel ,  la  qual  cosa  fu  interpretata  siccome  rip  ^ 
della  politica  di  Villafranca,  che  divenne  certezza  all  ore  ■ 
Moniteur  stampò  la  lettera  scritta  dall’imperatore  al 
in  fine  del  dicembre  precorso,  in  cui  chiedevagli  cedessi- 
lontano  la  Romagna.  Si  gridò  da  ambe  le  parti,  e  1  Unì 
fu  soppresso  il  30  gennajo.  Mentre  discutevasi  un  tra  ^ 
di  commercio  coll’Inghilterra,  intorno  a  che  infiniti  lanl 
levavansi,  si  conchiuse,  il  24  marzo ,  il  trattato  di  ce$s  j| 
segnato  tra  Sardegna  e  Francia  (che  il  Parlamento  rati1 
29  maggio  1860)  della  contea  di  Nizza  e  del  ducato  1  ^ 
voja  con  229  voti  contro  33  conlrarii  e  23  astens.ion  •  ^ 
solite  leste  officiali  e  tutte  le  novelle  creazioni  ebbei  ^ 
come  sempre  ed  ognidove:  la  Savoja  fu  convertita  °e  ^ 
partimenti  di  Savoja  ed  Alta  Savoja,  e  Nizza  m  M  ^ 
di  Alpi  Marittime ,  aggiuntovi  il  territorio  di  ^rasSj*deI' 
più  parlossi  di  tal  cessione.  Anche  la  Svizzera  ^ieloS.ScCOlIie 
l’agitazione  promossa  dalla  cessione  della  Savoja ,  sl 
abbiam  narrato  alla  voce  Svizzera  nell’#,  (voi. xXI1’.*3  ^(-so¬ 
li  26  marzo  1860  il  papa  lanciò  la  scomunicali^ 
naie  contro  gli  usurpatori  dei  dominii  della  ®anoce(jeva 
L’imperatore  ne  fu  indirettamente  colpito,  di  che  P  ^  [0 

tiepiedo  ver-,0  Roma  a  tal  seguo,  che  il  nunzio  era  8 
di  allontanarsi  da  Parigi,  a  significare  il  dissenso  .  p6r 
e  la  Francia.  Contemporaneamente  il  governo  Pon  1  r0pria 
liberarsi  della  protezione  francese  e  provvedere  a  i  ^  da| 
difesa,  ordinava  un  piccolo  esercito  ,  che  fu  caP'  jj  juog0 
generai  Lamoricière  (vedi  S.,  voi.  II).  N°n  é  (lueS  aggiov*re 
di  raccontare  ciò  che  .fece  il  nuovo  generale  pe  ^opato 
la  causa  del  santo  padre  ;  ma  certa  cosa  è  cne  v.Q  c0i 
francese,  caldeggiando  le  idee  romane  ,  e,,*r^J>n  ora  più  °ra 


questa  seguisse  ,  e  quali  risultali  avesse  ,  abbiamo  già  rac-j) governo,  e  questo  per  ripicco  diedesi  a 
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ad  esso  avversario  ;  di  qualità  che  da  tal  tempo  fino  al 
rat SGnte  ^  Poetica  del  governo  francese,  ossia  dell’impe- 
PonTfi’  tUlta  S'  r'assume  in  non  interrotta  altalena,  ora  al 
do.ehce  favorevole,  ora  ad  esso  avversa  ;  spesso  opponen- 
qu  31  disegni  del  governo  italiano,  più  spesso  tenendo  con 
sacco.  Ondecchè  lo  zelo  episcopale  in  favore  della 
st  3  ^ede  mai  non  rimise  d’intensità,  e  l’opposizione  co- 
sion  6  a^'  alt'  ^vernativi,  comecché  in  sé  lodevole  espres- 
Potev  Ze*°  reli?,oso  cbe  animava  la  cherisia,  pure  non 
8Coi  .3  Parimente  lodarsi  da  chi  teneva  d’occhio  le  gravi  dif- 
si  in,  p°litiche  e  internazionali  che  alla  questione  romana 
‘"^calavano. 

Cja^V  lmPeratore  si  abboccasse  col  Farini  e  col  Cialdini  a 
sasse  er,«  come  poco  appresso  il  governo  italiano  s’imposses- 
g|jato  e|k  Marche  e  dell’Umbria,  come  il  papa  fosse  consi- 
in  J?° ad  abbandonare  Roma,  e  come  in  Italia  non  solo,  ma 
norHe  ri°^a  S'  ordmasse  *a  famosa  colletta  conosciuta  sotto  il 
gere  1  Dunojo  di  san  Pietro ,  fu  altrove  esposto.  Qui  aggiun¬ 
zioni  °  C^C  frante  il  1 860  la,  polemica  fra  le  differenti  opi- 
0  Zien^^6  asPra  e  'nvelen‘ta,  e  buon  numero  di  opuscoli  più 
r°Zian°  V'°^enti  furon  pubbUcati  in  prò  o  in  contro  alle  cose 
facevae'  I*  governo,  destramente  volteggiando,  ogni  sforzo 
i|npac  l)er  impedire  le  troppo  vive  dimostrazioni,  né  fuvvi 
razj0n^0  cbe  non  tentasse  di  porre  alla  veemenza  delle  aspi¬ 
di  gr  1  Catloliche.  Dobbiamo  segnalare,  fra  le  pubblicazioni 
Izce  „Vf  ’mPortanza,  La  France ,  Rome  et  1  Italie,  data  in 


di  §(  6  febbrajo  ^ 861  da  A.  de  la  Guerronière,  consigliere 
r'chia  °a  'n  CU'  *a  sim'gl'anza  spiccata  dei  modi  e  dello  stile 
Precnr  3  memeria  le  due  pubblicazioni  anonime  dell’anno 

urSO  :  L'fitni, 7V7V,*.,, III  1'  Tt~K  „  „  .  _ 


***en, 


Or|éan3nr)osa  :  Le  Pape  et  le  Congrès.  L’eloquente  vescovo  d 
c°nCjta!’  mons'gnor  Dupanloup,  rispose  con  parola  calda  e 
Sc°vo  accuse  dell’opuscolo  contro  Roma,  ed  il  ve— 

Perator*  P°iliers’  monsignor  Pie,  giunse  a  paragonare  l’im- 
ll  Gujz  6, 3  ^'lato»  il  quale  lasciò  versare  il  sangue  del  Giusto. 

cui  °r.  8la,DP^  L'Eglise  et  la  société  chrétienne  en  1861 , 
il  papà  to'*1]3  astrazi°fe  dalle  vedute  protestanti,  e  giudicando 
P°tere  t°  ^  punto  d‘  v‘sla  P0,ilic0  e  sociale,  sosteneva  il 
P°ntefic  P°rale  essere  guarentla  necessaria  alla  libertà  del 
SeZonffi  rePressioni  governative  a  nulla  approdarono, 
°Pposi2io0rSe  a  destare  più  vivace  lo  zelo  e  più  coraggiosa  la 
feriti  '  0e’  ^  g°verno  nell’infrattanto,  scorgendo  che  i  dii- 
[a  questdjVVers,rii  si  davano  la  mano  protendendo  a  pretesto 
.  ’lità  Ip6  repg'osai  fu  seriamente  impensierito  dalla  pro- 
?*Venire  J  Vedere  questa,  trasformata  in  questione  politica, 

*  quali  no Da  *eva  contro  se  stesso  neile  man'  d<  uomini,  fra 
fi  di  v  n  pocb‘  erano  a  quella  del  tutto  indifferenti. 

filerò  sess*°ni  si  calme  del  Corpo  legislativo  di¬ 
stanza  ain,male  e  spesso  tempestose  ;  un  certo  senso  di  ri¬ 
empa  e  Roverno  traspariva  non  solo  nel  giornalismo,  nella 

*  ^0rr|uni  2e!,, discorsi’  ma  neHe  elezioni  municipali  in  tutti 
epa  ,ja  .  impero.  L’imperatore  intese  che  qualche  cosa 
J^blicò  i,Fe  per  rabbonire  gli  animi  ;  ed  il  24  novembre 
l  ne,  e  ri  mernorabile  decreto  che  assai  modificò  la  costitu¬ 
ti'  *1  min°Se  ^  firancia  *n  una  specie  di  regime  parlamen¬ 
ti  6  dicevi0  cambiat°.  ed  il  Persigny,  in  una  circolare 
°rme.  bre’  sPiegò  ai  prefetti  lo  spirito  delle  novelle 
^entre  p  • 

c  3trice  daZ,one  del  Governo  addimostravasi  nell’interno 
a®n8igliera  di  (*U'et°  vivere’  nelle  eslerne  re,az<oni  appariva 
anione  nJ  .nJoderazione  e  propugnatrice  di  civiltà.  La 
ai  'n  Coci  •  s,co  (ved*  <$.,  voi.  ih),  le  ottenute  ripara- 
fe  erano  ?iCm“  (Vedi)'  *e  proposte  in  Grecia,  e  più  e  più 
,  Prova  evidente  della  sua  attitudine  pacifica  ° 
^PPL. 


empereur  Napolèon  III  et  l'Italie ,  e  l’altra  non 
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conciliante,  sebbene  non  sempre  guidata  da  principii  infor¬ 
mati  di  schietta  probità  ;  donde  avvenne  che  spesso  le  sue 
intenzioni  non  sortissero  effetto  alcuno,  od  il  contrario  di 
quello  inteso.  Se  non  che  la  questione  insorta  nella  diocesi 
di  Lione  per  l’introduzione  della  liturgia  romana  rinfocolò 
gli  spiriti  del  clero  e  degli  avversarti  dell’ultramontanismo. 
Il  papa  non  accolse  le  preghiere  del  clero  lionese,  che  orava 
perché  fossele  conservata  la  sua  antica  liturgia,  e  spiacque. 
Ma  più  grave  materia  di  mali  umori  destò  la  convenzione 
del  15  settembre  1864  stipulata  tra  Francia  e  Italia  (vedi  S., 
voi.  ii,  pag.  384),  interpretata  in  modo  sì  diverso  non  solo 
dai  contraenti,  ma  dalla  stampa  periodica  di  Euiopa.  Nel¬ 
l’anno  stesso  fu  stretta  altra  convenzione  col  Messico,  il  cui 
risultato  fu  già  per  noi  esposto  a  suo  luogo  .vedi  Messico  nel 
voi.  prec.).  Roma  intanto  fu  evacuata  dalle  armi  francesi 
definitivamente  l’Il  dicembre  1866,  e  gli  effetti  che  ne  se¬ 
guirono  raccontammo  nel  precedente  volume  :  e  parimente 
il  Messico  vide  nel  mese  di  marzo  allontanare  le  truppe 
francesi  e  con  esse  la  vita  dell’effìmero  impero.  Le  quali  cose 
all’estero  se  tornarono  di  poco  decoro  alla  Francia,  vuoisi 
segnalare  nell’interno  il  decreto  del  19  gennajo  1867,  che 
diede  forte  impulso  allo  svolgimento  delle  istituzioni  dell’im¬ 
pero  più  conforme  a  libertà.  Nell’infraitanto  il  Corpo  legisla¬ 
tivo  tgitavasi  nelle  sue  discussioni  rilevantissime  della  finanza 

del  riordinamento  dell’esercito  e  della  marina,  dopo  i 
grandi  avvenimenti  compiuti  in  Alemagna,  necessarii  alla 
tranquillità  della  Francia. 

Ma  l’avvenimento  che  ogni  altro  assorbì  nell’interno  del¬ 
l’impero  fu  FEsposizMone  universale,  già  annunciata  all’orbe 
intiero  fin  dal  22  giugno  1863,  di  cui  nel  precedente  vo¬ 
lume.  Ben  volsero  favorevoli  a  Francia  le  sorti  della  flotta 
in  Cocincina.  Il  9  agosto  1867,  l’ammiraglio  De  la  Gran- 
diére  annunziava  per  telegramma  il  possesso  preso  in  nome 
dell’imperatore  delle  tre  provincie  occidentali  della  Cocincina 
senza  pur  colpo  ferire,  siccome  dicesi  a  suo  luogo  (vedi  Co¬ 
cincina,  voi.  prec.). 

Le  modificazioni  ministeriali  seguivansi  senza  interruzione, 
ed  il  ministero,  riorganizzato  il  13  novembre  1867,  dopo 
poco  più  che  un  anno,  cedeva  il  posto  ad  altri  ministri  :  il 
marchese  di  Moustier  fu  surrogato  dal  marchese  De  la  Va- 
lette,  De  Forcade  dal  Gressier  ;  i  quali  cangiamenti  dimo¬ 
stravano  le  disposizioni  pacifiche  del  governo,  che  seria¬ 
mente  occupavasi  delle  riforme  legislative,  della  finanza  e 
della  milizia,  e  senza  entrare  nei  particolari  di  ognuna,  è 
fuori  dubbio  che  di  molto  ogni  cosa  migliorava.  Quanto  alla 
politica  straniera,  vuoisi  notata  la  novella  spedizione  nello 
Stato  romano,  di  cui  a  suo  luogo  (Italia,  voi.  prec.)  ;  del 
resto,  lo  stato  delle  relazioni  con  le  potenze  europee,  grazie 
alla  destrezza  deH’imprratore,  mantennesi  in  buoni  termini, 
ad  onta  della  rivoluzione  spagnuola  e  delle  questioni  sorte  in 
Grecia,  in  Rumania  ed  altrove.  I  trattati  di  commercio  col¬ 
legarono  la  Francia  oggimai  a  lutti  gli  Stati  d’Europa. 

Lungo  sarebbe  parlare  detlo  svolgimento  del  commercio  e 
dell’industria  francese,  dei  miglioramenti  agricoli  e  mani¬ 
fatturieri,  della  prosperità  e  benessere  materiale  di  tutto 
l’impero,  sendo  cose  a  tutti  notissime.  Le  visite  de’  sovrani 
e  dei  principi  fatte  all’imperatore  in  questi  ultimi  anni,  e 
quelle  da  esso  lui  rese  ai  medesimi,  sono  nuova  guarentia 
della  stabilità  della  pace  e  della  civiltà  delle  istruzioni.  Il 
signor  (ti  Sartiges,  nell’agosto  del  1868,  dall’ambastiata  di 
Roma  chiamato  al  Senato,  ebbe  a  successore  il  marchese  di 
B^nneville,  ambasciatore  presso  la  Confederazione  elvetica. 
Il  visconte  De  la  Guerronière  fu  nominato  a  Brussella,  e  la 
sua  nomina  destò  la  pubblica  attenzione,  la  quale  intravvide 
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un  disegno  di  unione  doganale  tra  Francia,  Belgio  e  Olanda, 
e,  comecché  non  seguisse,  pure  non  era  senza  fondamento. 

I  poteri  della  presente  legislatura,  che  é  la  terza  nell’im¬ 
pero,  terminano  il  \°  giugno  1869.  L’ultima  sua  sessione 
fu  dischiusa  il  1 8  gennajo  ;  l’imperatore  pronunziò  un  discorso  ; 
rimarchevole,  in  cui  constatò  che  le  forze  militari  di  Francia 
sono  oramai  all’altezza  de’  suoi  destini  nel  mondo.  «  In  tale 
condizione,  diss’egli,  noi  possiamo  altamente  proclamare  il 
nostro  desiderio  di  serbar  la  pace;  né  vi  ha  debolezza  a 
dirlo,  quando  si  é  apparecchiati  a  difender  l’onore  e  l’indipen¬ 
denza  del  paese».  Poi,  toccato  della  rivoluzione  spagnuola 
e  del  conflitto  greco-turco,  notò  con  opportunità  non  meno 
che  verità,  essere  in  Francia  in  ottimo  stato  i  lavori  pubblici, 
dischiudersi  strade  vicinali,  svilupparsi  quotidianamente  lo 
insegnamento  in  tutti  i  gradi,  accrescersi  i  pubblici  redditi, 
che  renderanno  possibile  la  diminuzione  delle  imposte,  e 
dopo  alcune  altre  frasi  di  minore  interesse,  così  conchiuse 
l’eloquente  discorso  :  «  Riconoscersi  la  bontà  dell’albero  dalle 
frutta  che  produce,  secondo  l’Evangelo  :  ebbene,  se  guar¬ 
disi  al  passato,  qual  regime  diede  alla  Francia  17  anni  di 
quiete  e  di  prosperità  sempre  crescenti  ?  Soggetto  ad  errore 
essere  ogni  governo,  né  fortuna  sorridere  a  qualunque  ten¬ 
tativo;  ma  egli  di  questo  vantarsi,  di  non  aver  avuto  da  venti 
anni  un  sol  pensiero,  non  avere  un  solo  atto  compiuto  che 
non  avesse  per  movente  l’interesse  e  la  grandezza  di  Fran¬ 
cia.  Essa  non  ignora  ch’io  stesso  ho  voluto  rigoroso  sinda¬ 
cato  deH’amministrazione,  ed  ho  a  tale  effetto  moltiplicate  le 
attribuzioni  delle  assemblee  deliberanti,  persuaso  che  saldo 
appoggio  di  un  governo  é  il  patriotismo  dei  grandi  corpi 
dello  Stato  ». 

III.  Movimento  letterario  — Non  é  agevole  sceverare  il 
buono  dal  mediocre  e  questo  dall’inferiore  in  un  paese  dove 
il  lenocinlo  della  lingua  e  le  forme  brillanti  di  che  vestesi  li 
pensiero  danno  alle  opere  apparente  bontà.  In  buon  punto 
però  ricordiamo  al  lettore  che  non  avvi  uomo  veramente  di 
vaglia  nelle  scienze,  nelle  lettere,  del  quale  il  Supplimento 
non  dia  contezza,  e  quindi  siamo  ragionevolmente  dispensati 
di  qui  tessere  un  catalogo  ben  lungo  degli  scrittori  di  poesia  e 
di  romanzo,  il  genere  più  frivolo  e  più  sciaurato  e  pur  si  cal¬ 
deggialo  nella  moderna  letteratura  francese.  Quindi  solo  di 
passata  noteremo  qui  qualche  nome  :  Francesco  Coppée,  au¬ 
tore  delle  Intimités;  Luigi  de  Lyvron  che  pubblicò  un  volume 
titolato  Fusains;  Enrico  Cazalis,  Melancholia;  J.  Duran- 
deau,‘Z,e  Doute;  Augusto  Robert,  La  Parole  et  l’Epée  ;  An¬ 
drea  Chaten,  pseudonimo  di  Chanet,  Les  Haltes;  Filosseno 
Boyer,  morto  nel  1868,  Les  deux  Saisons,  ultimo  suo  la¬ 
voro  ;  Carlo  Baudelaire,  Fleures  du  mal ,  morto  anch’egli  nel 
citato  anno. 

Quanto  alla  miriade  di  romanzieri  basterà  mentovare  i 
seguenti  :  Feuillet  col  suo  Monsieur  de  Camors  ;  Ernesto 
Feydeau  co’  suoi  Le  roman  d’une  jeune  mariée  e  La  com- 
tesse  de  thalis  ;  Roberto  Halt,  Madame  Frainex  ;  Edmondo 
e  Giulio  di  Goncourt,  Manette  Salomon  e  Germinie  Lacer- 
teux;  Emilio  Zola,  Thérèse  Raquin;  Ferdinando  Fabre,  Le 
Chevrier  ;  De  Pnntmartin,  Les  corbeaux  de  Gévaudan  ;  la 
signora  Camola  Périer,  Une  pile  du  soleil  ;  Luigi  Dépret, 
Les  amours  du  Nord  et  du  Midi  e  Le  fusilier  ;  Gustavo  Droz, 
Le  cahier  bleu  de  mademoiselle  Cibot  ;  Paolo  Delluf,  Les 
tragédies  du  foyer;  Cherbuliez,  Prosper  Randoce  ;  Deulin, 
Les  contes  d'un  buveur  de  bière  ;  damigella  Nelly  Lieutier, 
La  bague  d'argent  ;  Marmier,  Les  drames  du  eceur  ;  De  Lan- 
geac,  Les  aventures  d'un  sultan  i  De  Marancourt,  Mademoi¬ 
selle  Escobar  ;  Pommier,  A  travers  la  vie  ;  Frémy,  Les  gens 
malélevès;  Poupin,  Un  bai  à  l'Opera;  Grandet,  Y olande  ; 


Noriac,  Les  gens  de  Paris  ;  damigella  Bader,  Bianche  Sora 
velie;  signora  Piscatory,  Histoire  de  Souci ,  e  cento  altri- 
Non  possiamo  dimenticare  Les  odeurs  de  Paris  del  »eU 
lot  e  La  grande  Bohème  del  Rochefort,  del  pari  che  il  Pf‘inC^ 
Coniche  del  Laboulaye  e  Vie  et  opinions  de  Thomas  Gratn 
doge  del  Taine.  Il  Michelet  pubblicò  La  montagne  in 
sua  moglie;  la  damigella  Deraismes,  Nos  principe  et  n 
mceurs  ;  la  signora  Bianchecotte,  Les  impressioni  a  u 
femme  ;  i^Léo  Joubert,  Leena  e  Le  réveil  d’Epiménide . 
taceremo  del  colonnello  Staaff,  che,  sebbene  scandinavo^ 
origine,  pure,  recatosi  in  Francia,  pubblicò  il  primo  y0 1  ^ 
di  un’opera  intitolata  Litérature  frangaise  depuis  la  f°r 
ti on  de  la  langue  jusqu'à  la  révolution;  Lectures  c'l0tsl^[ 
quadro  compiuto  dello  svolgimento  della  lingua  francese 
1*842  fino  al  1790;  il  2°  volume  che  sta  stampandosi  co 
prende  il  periodo  dal  detto  anno  al  1860,  con  sagg1  ^ 
letteratura  rivoluzionaria  ;  il  3°  sarà  consecrato  ai  con 
poranei  viventi.  Oltre  le  versioni  dalle  lingue  antiche  e  ^ 
derne,  fra  quali  segnaliamo  quella  del  Leopardi  es^  - 
dal  Valéry  Vernier,  sono  da  accennare  le  monografie  ,s  . 
che  e  letterarie,  Pétrarque  del  Méziéres  ;  Machiavel  >  ^ 

Dellouf  ;  Vinet  d’après  sespoésies  del  Rambert.  Il  Di  ^ 
me  radunò  gli  scritti  dell’Ampère  in  più  volumi  t*tola  1  en 
langes  d' histoire  littéraire  et  de  littérature ,  Le  voyay  . 
Nubie  e  L'histoirede  la  langue  frangane  jusqu  à  Ghar  ^ 
gne.  Finalmente  noteremo  :  L' histoire  de  V esprit  et  j 
ratière  frangais  di  Cenac  Moncant  ;  Le  frangais  du 
duMidi  di  Eugenio  Garcin.  .  di 

IV.  Alcuni  cenni  statistici  sulla  sericultura . —  1  T\ 
terminare  il  presente  articolo  ne  piace  d’inserirvi  alcun*  ^ 
sulla  sericultura  in  Francia,  a  vantaggio  degl  industria 
fatte  esperienze  sull’allevamento  dei  bachi  da  seta  ^  ^ 
malattia  dominante  hanno  dimostrato  che  la  seme.  porta 
Giappone  è  la  sola  che  puossi  utilmente  impiegare*  l 
adunque  incoraggiare  l’esportazione,  la  quale  nel  ,.|ta|ja. 
colasi  di  1,400,000  cartoni,  la  maggior  parte  Her  Francia 
11  ricolto  dei  bachi  da  seta  nel  predetto  anno  fu  m  c0|to 
minore  di  quello  del  1867,  può  dirsi  un  quarto  de  ,jel 
normale  che  ottennesi  nella  maggior  parte  dal  sern  jjgpcbé 
Giappone  o  di  origine  giapponese.  La  qualità  indigena,^^  la 
abbia  migliorato,  in  proporzione  è  ancora  molto  e®®o5’ser' 
sericultura  non  essendo  ancora  libera  dal  flagello;®  tjCi 
vazioni  del  Pasteur  sovra  i  corpuscoli  diedero  risu  a^atter0 
di  nessun  valore,  e  la  scienza  trovasi  impotente  a  co  ^ 
la  malattia  al  presente  come  or  fa  vent’anni  al  Pr,nclP 
medesima.  Dopo  le  esperienze  fatte,  speciali  racc  .ta  di 
zioni  furono  dirette  ai  sericulturi  :  1°  ottenere  la  n  ^  di 
buon’ora  ;  2°  non  riscaldare  le  bigattiere  se  non  ^^nza 
urgente  necessità  ;  3°  separare  con  gran  cura  e  ^efj. 
dai  buoni  quelli  che  tali  non  apparissero.  Tra  me  o  -etario 
mentati  felicemente  riferiremo  il  seguente.  Un  p  di 
riuscì  mettendo  la  semenza  assai  per  tempo,  a  V  ^ 
aprile,  e  nutrendo  l’insetto  colla  foglia  di  scozz i  fo  a 

mancanza  di  quella  del  gelso.  1  suoi  bachi  si.  ma  ^eo1 

lungo  nella  prima  età  tenendoli  a  scarso  cibo  i 1  a  sVj|upp3'' 
astinenza  non  arrecò  loro  né  danno  nè  incornodo,  |ja  df1 
ronsi  rapidamente  allorché,  divenuta  abbon  ,  ,jantità  ofdi' 
gelso,  fu  loro  somministrata  a  poco  a  poco  la  q  ^  \0 
naria.  Tale  educazione  ebbe  un  risultato  comp  jer0  1® 
al  15  giugno,  47  gr.  di  seme  d’origine  afnca na  Qa«s. 

chilngr.  di  bellissimi  bozzoli  riusciti  magnine  jn  pi 

bachi  vissero  due  mesi  e  mezzo,  cioè  tram ta  g  ne  fec 
della  loro  vita  ordinaria.  Con  tale  raetodo^^o^  anzi  pe**  fer,J1 


la  felice  e  fruttuosa  esperienza  ritiene, 
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il  baco,  crescendo  lentamente,  venga  meglio  formato  ed 
ac1uisti  maggior  vitalità  e  robustezza  per  resistere  più  tardi 
e  neH’età  matura  all’influenza  del  male.  Ognuno,  è  ben  vero, 
Proclama  il  suo  metodo  il  migliore  di  tutti  ;  il  fatto  però  è 
discutibile,  sebbene  attenda  di  essere  confermato  da  altre 
esPerienze. 

Altri  educatori  hanno  praticato  con  riuscita  felice  il  sistema 
1  cambiare  i  bachi  da  seta  di  locale.  Dopo  esser  giunti  alla 
®c°nda  muta  in  un  appartamento  in  punto  centrale  della 
1  ta  di  Lione,  furono  trasportati  in  una  casa  fabbricata  re¬ 
dimente  nel  quartiere  dei  Brotteaux  di  là  del  Rodano,  e 
s'no  alla  terza;  quindi  prima  del  quarto  sonno  si  traslo- 
r°no  nello  stesso  quartiere,  ma  più  verso  il  nord,  ovegiun- 
ì.  0  al  loro  termine,  ed  i  bozzoli  furono  abbondanti  e  di  qua- 
llàdperiore. 

Altri  proprietarii  sericultori  ottennero  ottimo  risultato  som- 
,  lustrando  ad  ogni  muta  ai  bachi  una  doccia  di  vapori  acidi, 
.Adendo  di  neutralizzare  in  tal  modo  le  esalazioni  perni- 
nje.5  a|h"i  invece  propongono  come  ottimo  preservativo  di 
j  r,re  i  bachi  da  seta  colla  foglia  di  gelso,  il  cui  ceppo  sia 
Cq  erso  in  una  leggiera  soluzione  di'  jodio,  cd  altri  altre 
sen!  ^  ^ranc*a  fa  osservato  che  poteva  tornare  utile  che  la 
.ente  giapponese  nell’essere  portata  in  Europa  sostasse 
Hio1  a-110  ’n  Paese  cu*  c*‘ma  s*  a^omigliasse  al  nostro.  A 
3|  p  fSempio,  dopo  essere  stata  alcun  tempo  addomesticata 
Uom-O*  darebbe  più  sicuri  e  raiglióri  risultamenti  nei 
Paesi. 

Alto  '  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1860-69,  2  voi.); 
na-  anach  de  Gotha  pour  l'annèe  1869  ;  Rachelet,  Diction- 
ffeneVa/  des  lettres,  des  beaux  arts ,  ecc.  (Parigi  1862). 
fsW  Alessandro  (biogr.).  —  Nacque  in  Firenze  il  5 

j|  q  n°  ^96  da  Giovanni  Francois,  oriundo  francese;  mori 
Obre  1857.  Pervenne,  dopo  il  1814,  ad  essere  com- 
quaiari0.genera,e  di  guerra  con  residenza  in  Livorno,  nella 
che  fCar*Ca  r*raase  ben  quarantadue  anni.  Gli  studii  speciali, 
Vita  0rinarono  la  prediletta  ed  utile  occupazione  della  sua 
Prati’.  .  no  gl*  archeologici ,  e  gli  scavi  tanto  utilmente 
togli^1'-  Solo  rimarrà  a  dolersi  che  l’impiego  militare  gli 
si  ecSs®  di  potere  a  codesti  tutto  consecrarsi,  egli  che  fu 
8^05  .ente  ‘n  essl  e  ne  fa  sovranamente  ammirato  dagli 
la  j\]aeri-  Pino  dal  1819  cominciarono  le  sue  escursioni  per 
i5e(|jaSna  Grecia,  la  Sicilia,  il  Lazio,  la  Campania,  l’Etruria 
che  è  ’|.ne^e  finali  acquistò  tale  pratica,  che  sarebbesi  detto 
vano  ®  *  avesse  veduto  coi  proprii  occhi  dove  ora  gli  appari¬ 
lo  86^te  C'^a’  Paes'  »  statue,  ipogei  i  tanto  andava  di 
razi0njICUro  a  stabilirne  la  ubicazione,  e  cominciarvi  le  ope- 
Pertn  »  Cor°nate  immancabilmente  da  sicura  e  pronta  sco- 
c°np;ch0che  spiega  anche  meravigliosamente  il  fatto,  che 
tanto  |  1  denari  (sole  seimila  lire  all’anno)  potesse  condurre 
4  tentarVOro’  oltenerne  tanti  risultati  :  non  essendo  astretto 
Serì1Pre  f  3  C3S0  una  escavazi°nei  come  avanti  di  lui  si  era 
Solo  però  verso  il  1840  si  potò  gettare  con 
l°rnò  ae  *‘b(ftà  in  codesti  studii  od  escavazioni,  e  quindi 
Je|l,Ktrur°VÌSlare  Pa,mo  a  Palm0  *e  velusle  circoscrizioni 
l  SeHe  r'r’  C0me  Tarquinia,  Cossa,  Volterra,  Fiesole,  Vulci, 
\hi  ’  elam°ne,  Vetulonia,  Chiusi  soprattutto  ed  altri 
Per  tutto  lo  incontriamo  fortunato  scuopritore  di 
^aQta COme  ne  fanno  ^e  *e  *ul  scriUure*  sparse  a 
%>/0  •  n°  nel  Bullettino  dell'Istituto  di  corrispondenza  ar- 
Ha  J Ca  Roma  (anno  1849).  Non  possiamo  però  passare 
jSico  Cenn°  la  sc°perta  di  Vetulonia  nel  1824,  nè  l’ipogeo 
Pressn  Camuscia,  illustrato  poi  da  M.  Missirini  nel 
^  ittgre  fu  più  fortunato  per  le  scavazioni  praticate 
nde  nell’agro  Chiusino,  ajutato  per  la  spesa  dalla 


baronessa  Giulia  Spannocchi-Piccolomini,  ed  in  ispecie  nel 
sito  detto  Fonte  Rotella ,  ove  gli  apparvero  i  frammenti  di 
un  vaso  figurato  con  iscrizioni  greche,  frutto  primo  che  fu 
di  ben  altre  scoperte  di  quell’ipogeo  ora  ben  conosciuto. 
Codesto  vaso,  oggi  rimesso  insieme  pressoché  tutto,  è  noto 
sotto  il  nome  di  vaso  Francois,  e  si  vede  nella  Galleria  degli 
Uffizii  a  Firenze.  Questa  scavazione  lo  confermò  nell’idea  che 
codeste  tombe  non  fossero  che  le  più  recenti,  sovrapposte 
ad  antichissime  che  egli  voleva  trovare,  ed  il  vaso  sud¬ 
detto,  opera  di  Clizia  ed  Ergotimo,  fu  la  guida  e  l’invito 
a  proseguire  le  indagini,  per  cui  giunse  finalmente  a  fornire 
nuova  e  chiara  idea  sulla  capitale  di  re  Porsenna,  e  potè 
di  più  fissare  l’ubicazione  precisa  dell’antica  Camars,  che 
riconobbe  per  l’antica  necropoli  dei  Lucumoni  di  Chiusi.  Nel 
1846,  47  e  50  tentò  altre  escavazioni,  sempre  fortunatis¬ 
sime,  per  i  molti  vasi,  ipogei  e  pitture  ritrovate,  tantoché 
il  Noèl  des  Vergers,  che  viaggiò  in  sua  compagnia  in  quegli 
anni  a  codeste  ricerche,  e  che,  se  si  giovò  della  sua  amicizia, 
non  fu  però  che  per  il  vantaggio  della  Francia  e  non  della 
Toscana,  ebbe  a  dire  :  «  che  avea  saputo  fare  dell’arte  di 
scavare  la  terra  una  scienza  esatta,  nella  quale  l’osservazione 
di  segni  infallibili  veniva  ormai  per  esso  ad  entrare  in  luogo 
delle  combinazioni  del  caso».  Di  volo  pure  accenneremo  la 
scoperta  della  città  di  Cossa  neil’Orbetellano,  e  della  necro¬ 
poli  dell’antica  città  di  Pisa,  esistente  nei  poggi  dei  Bagni 
di  San  Giuliano  e  di  Vecchiano,  come  nei  monti  circostanti 
a  Livorno.  Codesta  costante  fortuna  per  tanti  anni  gli  fe’  na¬ 
scere  appresso  il  pensiero  di  fondare  in  Firenze  un  museo 
etrusco,  e  vi  si  ado^rò  con  tutte  le  forze,  ma  non  ne  venne 
a  capo,  sia  perchè  ì  ricchi  privati  non  rispondessero  all’in¬ 
vito,  sia  perché  erano  gli  anni,  e  questa  è  la  vera  ragione,  in 
cui  il  governo  granducale  avea  altro  per  lo  capo. 

Tanti  meriti  che  si  acquistò  colla  perseveranza  cosiante 
nei  suoi  graditi  lavori  dovevano  fruttargli  onori  e  ricom¬ 
pense  :  e  di  fatti  il  viceré  d’Egitto  lo  invitò  un  giorno  a 
recarsi  al  Cairo  per  crearvi  un  museo  egiziano,  colla  pro¬ 
posta  di  un  regalo  di  dodicimila  talleri  ;  la  Francia  volle 
indarno  mandarlo  a  Cirene,  capo  d’una  spedizione  scienti¬ 
fica  ;  la  Prussia  fu  più  fortunata,  perchè  almeno  potè  vantag¬ 
giarsi  dell’opera  di  lui  per  mezzo  dell’Istituto  d’archeologia 
di  Roma  (che  è  mantenuto,  come  é  noto,  da  quello  illumi¬ 
nato  governo),  gli  decretò  e  spedì  una  medaglia  in  oro;  ed 
il  governo  papale  volle  averlo  ai  suoi  servigi.  Tutto  però  fu 
inutile,  chè  egli,  fisso  nell’idea  di  creare  il  suo  vagheggiato 
Museo,  e  perciò  non  volendo  nemicarsi  il  governo  toscano, 
resistette  a  tutte  le  sollecitazioni,  nè  si  allontanò  dalla  nativa 
Toscana.  Vivea  nonpertanto  nella  memoria  se  non  nel  fatto 
l’antica  società  Colombaria  di  Firenze,  fondata  nel  secolo  pas¬ 
sato  appunto  allo  scopo  di  promuovere  le  escavazioni  sepol¬ 
crali  in  ispecie  dell’Etruria  antica.  Viste  inutili  il  Francois  le 
premure  presso  il  governo,  a  questa  si  rivolse  un  bel  giorno 
nel  1852,  con  apposita  Memoria,  spronandola  a  venire  in 
ajuto  dei  suoi  divisamenti.  Ma  anche  qui  trovò  la  lentezza  del 
governo  negli  accademici,  per  cui  alla  fine,  stizzito  di  tanti 
intoppi,  nel  1856  si  decise  egli  stesso  di  gpttare  le  basi  del 
Museo,  cominciandolo  senz’altro  con  i  2010  oggetti  etruschi 
che  aveva  adunati  in  sua  casa.  E  allora  riprese  insieme  agli 
amici  Didot  e  Noèl  des  Vergers  le  sue  escavazioni  sulla  Cecina 
in  Toscana,  spingendosi  l’anno  appresso  nei  feudi  di  Canino  e 
Musignano,  dove  rinvenne  nuovi  ipogei.  Il  suo  solito  ardore 
lo  spinse  nell’agro  dell’antica  Cere,  quando  inaspettatamente 
fu  colpito  dalla  morte,  troncandogli  con  la  vita  la  speranza 
di  vedere  il  suo  Museo,  appena  nascente,  a  tal  condizione  di 
vita  da  levarlo  nella  fama  che  avrebbe  voluto;  sventurata- 
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mente  nel  momento  in  cui  la  Società  Colombaria,  tardi  ver-  I  PUAD-MEHMED,  pascià  (biogr.).  —  11  più  distinto  fra£b 
gognatasi  di  vedere  sostenuto  da  stranieri  ajuti  quell’uomo,  uomini  di  Stato  della  Turchia,  e  letterato  non  volgare,  nfl°a 
ripresa  in  esame  la  Memoria  del  4852,  si  era  volta  all’idea  Costantinopoli  nel  1814;  mori  il  12  febbrajo  1869  a  Nizza, 
di  fare  il  suo  Museo,  e  riprendere  gli  scavi  e  gli  studii  per  ove  soggiornava  per  salute.  Figliuolo  del  rinomato  poe*a 

cui  era  nata,  ed  aveva  ottenuto  pur  finalmente  dal  governo  Izzet  Mollah  e  nipote  della  poetessa  Leila  Khatun  ,  ebbf 

d’allora  di  aprire  una  soscrizione  per  sostenere  le  spese  agli  quella  educazione  che  pochi  ricevono  in  Turchia.  Era  gia 

scavi  futuri.  Presidente  a  codesta  soscrizione  fu  nominato  conosciuto  per  alcuni  buoni  componimenti  poetici,  quand° 

Gino  Capponi,  e  ciò  basti  a  dire  che  sarebbe  stata  di  grande  il  padre  suo,  caduto  in  disgrazia  di  Mahmud,  dovette  esulare 
ajuto  al  Francois  se  fosse  nata  più  presto,  come  pure  avrebbe  e  procacciarsi  il  vitto  mercè  d’una  professione.  Studiò  medi' 
giovato  agli  studii  se  vi  fossero  state  degne  persone,  eredi  cina,  e  alemanni  fu  nominato  medico  dell’Ammiraglia10' 6 
dello  ardore  di  Francois  e  di  Pietro  Capei  [vedi).  Lo  che  accompagnò  il  grande  ammiraglio  nella  spedizione  contro 
basta  a  spiegare  l'effimero  ardore  dei  nuovi  accademici,  ché,  Tripoli.  Ritornato  a  Costantinopoli,  entrò  nell’ufficio  degj 
dopo  pochi  saggi  pubblicati  nella  seconda  serie  dell  'Archivio  interpreti  della  Porta,  e  vi  passò  più  anni  nell’apparecchiarsl 
storico  di  Vieusseux,  ricaddero  nell’antico  torpore,  e  vi  per-  alla  diplomazia,  studiando  lingue,  storia,  diritto  ed  ecoi>om,a 
sederano  tuttavia.  politica;  di  che  nel  1840  fu  primo  segretario  nella  legazione 

Degli  scritti  del  Francois  non  tenghiamo  catalogo,  aspet-  a  Londra,  dove  rese  segnalati  servigi.  Nel  1843,  nomm^ 
tando  essi,  dove  giacciono,  che  l’amore  dei  figli  o  di  altro  a  Costantinopoli  secondo  interprete,  poi  direttore  delFo»101, 
affettuoso  li  estragga  dal  citato  Ballettino,  e  coordinati  in  di  traduzione,  ebbe  rilevanti  missioni  all’estero,  che  eseg^ 
completa  edizione,  ne  faccia  dono  all’Italia,  alla  scienza,  per  egregiamente:  e  nel  tornare  recò  seco  un  poema  sull  .4/Anrw 
cui  spese  tutta  la  vita.  bra,  che  piacque  ai  letterati,  ed  una  relazione  che  piacque 

Del  Francois  e  dei  suoi  lavori  parlano  a  lungo  il  citato  sultano.  Nel  48  era  gran  referendario  [amodg'i]  del  diva” 
Bulletlino  dell’Istituto  d' Archeologia  di  Roma  nei  diversi  imperiale;  poi  commissario  nei  Principati  Danubiani;  P1 
volumi  fino  al  1857;  ['Archivio  storico  del  Vieusseux  (1858,  tardi  mandato  in  missione  a  Londra  (1850)  ed  in 
serie  ii),  e  Gian  Carlo  Conestabile  ne  scrisse  e  ne  scrive  quindi  ministro  degli  interni  ;  ultimamente  ministro  eg^ 
tutlav'a*  esteri  (1852)  sotto  il  granvisirato  di  Aall  Pascià;  ma  re 

*  HtlBEIlfiO  [Freiburg)  (geogr.).  —  Giace  al  7°  9’  long.  E.  vemente  se  ne  dimise,  a  cagione  dell’opuscolo  da  esso 
e  46°  48'  lat.  N.  del  meridiano  inglese:  la  popolazione  ere-  pubblicato:  La  vérité  sur  la  question  des  lieux 
sciuta  in  dieci  anni  assomma  a  10,454,  di  cui  700  stranieri,  che  dispiacque  allo  czar  e  al  suo  ministro  Menschikoff*  ^ 
Del  grandioso  ponte  sospeso  di  ferro,  che  fu  costrutto  nel  54  andò  commissario  del  governo  al  quartier  genera  e 
1 834  attraverso  la  magnifica  vallata  dell? Sarina,  diamo  nella  Omer  Pascià,  dipoi  nell’Epiro,  ove  giunse  a  calmare  I Q 
qui  unita  incisione  la  veduta,  e  queste  le  dimensioni  esatte:  rezione  greca.  L’anno  appresso  fu  richiamato  al 

degli  esteri  col  grado  di  muscir ,  ed  ottenne  il  titolo  L 
scià:  durante  la  sua  seconda  amministrazione  si  see  ,a„ 
pel [’hatti-scerifj'o  del  18  febbrajo  1856,  per  le  buone  ^ 
zioni  coll’estero,  per  l’inalzamento  dei  telegrafi  e  dei  ^ 
Appena  fondata  l’Accademia  imperiale  di  scienze  e  be  e 
tere,  ei  ne  fece  parte,  e  scrisse  la  Grammatica  otto** 
molto  encomiata  dai  letterati  di  Costantinopoli. 

Un  uomo  si  proclive  alle  riforme  radicali  della  ‘u^o6 
che  rese  rilevantissimi  servigi  al  proprio  paese  si  col  se 
si  col  braccio;  che  possedeva  la  più  squisita  c',*lur^ aSpa- 
civilissime  fra  le  europee  contrade,  sebbene  tal  fiala  r  ^  a 
risse  in  lui  il  purismo  e  l’intolleranza  musulmana,  f1°n  r0f 
maravigliare  se  fosse  salito  in  fama  entro  e  fuori  1 10  r  ^ 
e  che  ì  sovrani  di  ogni  paese  avesserlo  fregiato  de^.1^ 
splendide  insegne  cavalleresche.  Se  il  male  ond  era  Wù 

_  ,  ..  ,  r.t  -  non  avesselo  condotto  fuori  di  Stato ,  forse  non  sar 

72  -  Ponte  sospeso  d,  ferro  a  Fnbnrgo.  veduto  scoppiare  si  inopinatamente  il  recente  coofliW 

lUrC0-  '  iQ0 % 

la  lunghezza  è  di  905  piedi  parigini,  pari  a  293“, 22;  la  Vedi:  Chambers  Encyclopcediu  (voi.  iv,  Londra  a 
larghezza  di  28,  pari  a  9“,07  ;  l’altezza  dal  fondo  della  valle  Vapereau,  Dictionnaire  des  Contemporains.  flel- 

1 74,  ossia  56“, 38.  L’organo  nella  cattedrale  di  San  Niccolò  *  FUCINO  LAGO  (prosciugamento  del)  [costruì.)-  ^ 
è  composto  da  si  gran  numero  di  registri  e  di  tanta  soavità,  l’alpestre  regione  degli  Abruzzi  s’intrapresela  p°cl? 

che  vien  riputato  dei  migliori  d’Europa,  né  alcun  viaggiatore  l’opera  colossale,  già°condotta  a  (ine,  di  prosciugare 

transita  la  città  senza  averlo  udito.  '  Fucino,  ristaurando  l’antico  emissario  dell'imperatore ^ 

La  superficie  del  cantone  di  Friburgo,  secondo  dati  ufficiali,  dio  (vedi  Emissario  nell’JS.)  che  sbocca  nel  Liri  perc°r 
è  di  1669  chilometri  quadrati,  e  la  popolazione,  che  nel  1850  via  sotterranea  di  5680  metri.  Scopo  dell’impresa  m  z6 
toccava  a  mala  pena  le  99,805  anime,  nel  1860  era  ere-  mere  un  terreno  di  2000  ettari  che  rimane  nelle  .^HdurO5 
sciuta  a  105,523,  Io  che  dà  un  aumento  del  5,73  %,  e  63  del  lago  infruttifero  a  causa  delle  inondazioni,  e  di  J  oo0 
abitanti  per  chilometro  quadrato.  a  coltura  la  più  parte  di  un  bacino  lacustre  di  olire  ■  ^ 

Fiorente  è  si  nel  cantone  e  si  nella  capitale  il  culto  catto-  ettari,  con  che  novella  sorbente  di  ricchezze  si  n s  co¬ 
lico;  ed  il  vescovo  monsignor  Stefano  Morilley,  uno  dei  cinque  rebbe,  e  si  appresterebbero  °mezzi  di  sussistenza  al,a  c(r 
prelati  cattolici  della  Svizzera,  va  distinto  per  le  doti  che  a  stante  popolazione  montana  di  forse  100,000  abita 
buono  archimandrita  si  addicono.  stretti  ad  emigrare  per  cercar  lavoro.  L’importanza 
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e"  opera  non  poteva  venire  in  dubbio,  e  noi  crediamo  dover 
n°stro  darne  piena  contezza  al  lettore. 

.  *•  Sunto  storico  tecnico.  — Secondo  Dione  Cassio  e  Sveto- 
ni°»  sembra  che  i  Romani,  per  dare  scolo  alle  acque  del  lago 
s'lo  nella  regione  dei  Marsi,  pensassero  d’imrnetterle  nel  fiume 
“tto,  con  che  si  sarebbe  attraversato  un  colle  non  più  alto 
'  80  metri  sul  livello  del  sotterraneo  che  si  sarebbe  scavato. 
a  il  Salto  influendo  nella  Nera  e  questa  nel  Tevere,  temet- 
®Si  che  ne  dovessero  aumentare  le  inondazioni  a  danno  di 
j.°ma.  e  quindi  si  prescelse  il  disegno  di  scaricarle  nel  Liri. 
Ia1voro  fu  eseguito  sotto  la  direzione  di  Narcisso  (vedi  E.) 
coll  opera  di  30,000  schiavi  e  compiuto  in  11  anni  (con 
"emendiamo  le  sviste  occorse  nel  sunnominato  articolo 
^0*  Ignorasi  quando  cessasse  l’uso  dell’emissario  :  da 
e  CUrilenti  storici  si  desume  che  fu  ristaurato  da  Trajano, 
Successivamente  da  Adriano,  Federico  li,  Alfonso  I  d’Ara- 
^na  e  nel  secolo  xvn  dai  Colonnesi,  sempre  con  poco  o  nes- 
g  ®  Pr°fitt°.  Ridotto  i!  Fucino  alla  condizione  di  lago  chiuso, 
de  n.so^elto  a  notevoli  oscillazioni:  nel  1752,  secondo  Afan 
Rivera,  l’abbassamento  delle  acque  fu  si  grande  che  ne 
ersero  avanzi  dell’antica  Marruvio  (vedi  E.).  Quindi  prese 
elevarsi  il  pelo  dell’acqua  e  poi  scemò  fino  al  1795  ,  dal 
e  anno  mantennesi  pressoché  stazionario  per  forse  dieci 
n,-  Rialzossi  poi  fino  alla  piena  straordinaria  del  1816,  che 
il  erò  ^  circa  4  metri  le  più  alte  precedenti.  Finalmente 
alte*  at°  ln»eSnere  riferisce  che  dal  detto  anno  al  35  il  lago, 
abb!nand°  rapidi  decrescimenti  con  lenti  ingrandimenti,  si 
di  circa  12  metri ,  depressione  di  cui  non  aveasi 
uria  o  tradizione  alcuna. 

dgll.^uuufa  la  piena  del  1787,  Ferdinando  I  ordinò  l’espurgo 
piarlo;  e  parimente  dopo  il  1816  ne  fu  affidata  l’im- 
a  tR3  .  Pretto  ingegnere  Afan  de  Rivera,  che  la  condusse 
ai  p011"®-  L’acquidotto  scavato  sotto  il  monte  Salviano  ed 
Pontini  termina  nel  Liri,  con  uno  sbocco  ele- 
®8ur 1 7  metr'  8U'  ^ont*°  ^ume’  s'ccome  vedesi  nella 

6(j  j a.  j  •  La  sezione  normale  ha  la  larghezza  di  m.  2,50, 
avend  rÌtt'  sostenent‘  la  v6lta  semicircolare  sono  alti  3  m., 
è  inta°pSsa  cosl  una  superficie  di  circa  10,50  m.  q.  Lo  speco 
glom'  -t0  ne*,a  roccia  Per  ^355  m.;  attraversa  massi  ag- 
ei)  g erat'  Per  486  m.  e  per  858  m.  concrezioni  di  ciottoli; 
Dali’j Scavato  nella  terra  con  rivestimenti  di  muro  per  906  m. 
caduJC1  e  a^°  sbocco  nel  Liri  il  fondo  dell’acquidotto  ha  la 
tr^o  ..  m-  7,26,  giungendo  essa  ad  1,05  per  l’ultimo 
circa  ini^  m'  ^a  Pendenza  media  viene  cosi  a  riuscire  di 
averi,]  •  ’^Per*000;  ma  non  è  equabilmente  ripartita, 
l’ar)(j0si  anche,  dopo  il  primo  tratto,  una  sensibile  acclività. 
alcu„e  1?enl°  si  scosta  per  poco  dal  rettilineo  ,  scorgendosi 
rare  e|. >ev'  torlU0S1tà,  rese  forse  necessarie  al  fine  di  supe- 
lavorjj  'p81300^'  cbe  s’incontravano  all’atto  dell’esecuzione  dei 
pozZ|  v  6r  'a.  c°slruzione  deH’acquidotto  furono  praticati  32 
ftiodo  jr.ll1ca''»  °'tre  a  6  cunicoli  inclinati  per  maggior  co¬ 
lare  |CI  avoratori,  servendo  poi  e  gli  uni  e  gli  altri  a  pro- 
liri  f!n()a  ^enl>lazione  nello  speco.  Partendo  dallo  sbocco  nel 
"Da  nro°ra  .  ^a^e  del  monte  Salviano,  i  primi  20  pozzi  hanno 
Piede  °ndhà  che  varia  da  m.  63  a  90;  i  due  successivi  al 
1^9  :  p  deUo  monte  giungono  alla  profondità  di  m.  106  e 
"‘ani  a.V  10  che,  oltrepassato  il  monte,  si  approssi- 
"leva  aS°,  hanno  la  profondità  di  m.  60  a  15.  11  monte  si 
I  '«"ortoe  massimo  286  metri  sul  fondo  dello  speco. 
Partii  II  ' CUl  soggiacque  dipesero  dalla  rovina  di  alcune  sue 
c°rsero  (ionala  dall’infiltrazione  delle  acque;  otto  anni  oc- 
4<*Utrjuu  .^-34)  per  isgombrar  l’acquidotto  dalle  materie 
lpate  e  *a  «Pesa  di  425,000  lire  :  infinite  le  incon- 

Co,tà.  All’incile  é  annessa  una  vasca  di  forma  tra¬ 


pezi,  della  lunghezza  di  m.  6,34,  circondata  di  robusti  muri. 
Il  lato  di  essa  normale  all’asse  dell’acquidotto,  e  contiguo 
all’incile,  é  lungo  metri  10,78,  e  l’altro  opposto  e  parallelo 
m.  15,52.  All’ingresso  dello  speco  vedonsi  negli  stipiti  le 
scanalature  nelle  quali  scorreva  la  paratoja  per  chiuderlo. 
Alla  vasca  suddescritta  altra  ne  succede,  la  quale  però  non 
venne  esaminata,  perché  sepolta  a  considerevole  profondità 
sotto  i  depositi  di  terra.  È  probabile  che  in  essa  fossero  le 
porte  o  paratoje  regolatrici.  Preso  per  livello  normale  quello 
della  magra  del  4835,  il  lago  avrebbe  avuta  allora  la  super¬ 
ficie  di  133,5  chilom.  quadrati.  Nella  magra  ordinaria  con¬ 
templata  dal  catasto  per  limite  delle  adjacenti  proprietà  pri¬ 
vate,  più  elevata  dell’altra  di  m  3,43,  la  superficie  sarebbe 
di  chilom.  quadr.  145,  prossimamente  eguale  a  quella  del 
lago  di  Como  ;  ma  nella  piena  del  1816  sarebbe  giunta  a  165 
chilometri  quadrati.  Il  fondo  più  depresso  del  lago  trovasi  a 
m.  10,32  sotto  la  massima  magra,  e  sovrasta  di  metri  3,43 
alla  soglia  dell’emissario  presso  il  suo  incile.  L’Afan  fu  d’av¬ 
viso  che  in  diciotto  secoli  i  depositi  abbiano  elevato  il  fondo 
stesso  per  oltre  m.  7,60  ;  alzamento  dimostrato  anche  dal 
fatto  di  sopra  riferito,  d’essersi  trovata  la  traccia  dell’antica 
Marruvio  ad  un  livello  assai  prossimo  a  quello  della  massima 
magra,  mentre  é  da  ritenersi  che  in  origine  siasi  edificata  la 
città  stessa  ad  un  livello  superiore  a  quello  delle  piene. 

IL  Disegni  varii  per  l'asciugamento  del  lago.  Descrizione 
idrografica.  —  Nella  memoria  precitata  i’Afan  de  Rivera 
propose  l’asciugamento  parziale  abbassandone  il  livello  di 
6  metri  sotto  la  magra  del  1835,  ridottane  cosi  la  superficie 
a  72  chilom.  quadj-.,  e  profittando  dell’antica  vasca  all’incile, 
lastricatane  la  platea.  Questo  disegno  di  asciugamento  par¬ 
ziale  avrebbe  costatò  2,040,000  lire,  che  sarebbero  state 
rimborsate  parte  colla  contribuzione  di  2000  ettari  di  pos¬ 
sessi  privati  divenuti  esenti  dalle  inondazioni,  e  il  rimanente 
dalla  vendita  di  7300  ettari  di  terreni  di  nuovo  acquisto. 
Altri  propose  il  totale  prosciugamento,  e  nel  1855  l’inge¬ 
gnere  in  capo  Montricher,  che  aveva  eseguito  il  gran  canale 
di  Marsiglia  derivato  dalla  Durance,  assunse  l’impegno  di 
compierlo  in  sei  anni,  sebbene  più  tardi  consigliasse  di  ser¬ 
barne  una  parte.  S’intrapresero  i  lavori,  interrotti  poi  nel 
giugno  del  1858  per  la  morte  del  suddetto  ingegnere.  Essi 
consistevano  nella  ricostruzione  dell’emissario  sotterraneo 
della  lunghezza  di  4284  metri  sulla  lunghezza  totale  che, 
dall’incile  allo  sbocco  nel  Liri,  siccome  si  disse  ,  ne  misura 
5680.  Qui  vuoisi  notare  che  il  bacino  idrografico  del  Fucino 
é  di  forma  ellittica,  conterminato  da  elevati  monti,  fra  cui 
grandeggia  nella  parte  settentrionale  il  Salviano,  alto  2391 
metro.  L’asse  maggiore  del  lago  da  N.  0  a  S.  E.  é  lungo 
50  chilom.,  la  maggior  larghezza  é  di  24.  Condotta  una  tan¬ 
gente  per  il  lato  meridionale  del  lago  fino  ai  bacini  esterni, 
rimane  dal  lato  orientale  verso  N.  la  valle  dell’.4/erno,  che 
poi  presso  alla  foce  prende  nome  di  Pescara ,  e  verso  S.  la 
valle  del  Sangro,  fiumi  che  gettnnsi  nell’Àdriatico.  Dal  Iato 
occidentale  verso  N.  il  fiume  Salto  e  verso  S.  il  Liri  o  Ga- 
rigliano,  fiumi  del  Mediterraneo.  1  monti  verso  E.,  dirama¬ 
zioni  dell’ Appennino,  si  abbassano  presso  al  lago,  e  formano 
la  gola  detta  Forca  Caruso:  dal  lato  0.  la  catena  dell’Ap- 
pennino  è  interrotta  dalla  gola  coperta  di  terreno  alluviale 
detta  delle  Cappelle ,  estrema  pendice  del  monte  San  Sil¬ 
vestro,  continuazione  del  Salviano. 

III.  Instaurazione  dell'emissario.  —  Dopo  otto  anni  di 
immensi  sforzi,  fu  dato  corso  alle  acque  del  Fucino  nell’emis¬ 
sario,  interamente  ricostruito  per  cura  del  principe  Alessan¬ 
dro  Torlonia,  il  quale  con  ardimento  maraviglioso  ne  as¬ 
sunse  a  suo  carico  la  riuscita,  per  lo  che  meritò  fama  di  uomo 
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eminente  fra  i  benefattori  dell’umanità.  Scopo  del  prosciuga-  del  mare  di  Harlem  in  Olanda,  il  cui  disseccamento  è  una 
mento,  come  dicemmo,  fu  di  procurare  all’agricoltura  un  46  delle  più  importanti  opere  idrauliche  moderne.  11  principe 
o  17  mila  ettari  di  terreni  eminentemente  fertili ,  occupati  Torlonia,  il  primo  fra  gl’interessati  della  Compagnia  forinatas1 
dalle  acque.  Codesta  estensione  pareggia  presso  a  poco  quella  a  ciò,  comprese  che  il  suo  disegno  aveva  alcun  che  di  grande 
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e  di  veramente  nazionale,  e  ne  divenne  caldeggiatore.  Trat-  |  lità  e  gli  onori  della  grandiosa  e  malagevole  oper 
lavasi  da  altra  parte  di  giovare  ad  una  popolosa  contrada,  j vi  si  dedicò  anima  e  corpo  pel  corso  di  otto  anni 
siccome  sopra  è  detto,  ed  il  filantropico  pensiero  piacque  al  l’energica  sua  perseveranza  non  si  sarebbero  super 
dovizioso  romano,  che  assunse  di  buon  grado  la  respoosabi-  jficoltà  che  nel  lavoro  accumulavano  gli  uomin'e  1 
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Fin  dal  principio  due  partiti  erano  a  prendersi  sulle  di- 
®ensioni  da  dare  al  nuovo  emissario  ;  accostarsi  a  quelle  del 
^nale  romano,  renderle  più  uniformi  e  mettere  l’emissario 
10  §pado  di  disseccare  tutto  il  lago,  lo  che  non  era  mai  stato 
ldeMo  dai  primi  costruttori;  con  che  sarebbesi  ottenuto  ri- 
filato  vantaggioso  alla  speculazione,  ma  la  parte  inferiore 
e‘  bacino  sarebbe  stata  esposta  di  tanto  in  tanto  ad  inon- 
az‘°ni  temporanee  ovvero,  non  badando  a  spese  e  a  diffi 
c°ltà  ognor  crescenti,  potevasi  far  sparire  interamente  la 
Istruzione  romana  ed  erigerne  un’altra  le  cui  dimensioni 
°SSero  doppie  e  assicurassero  per  sempre  il  compiuto  scolo 
e"e  acque  affluenti  nel  bacino  del  lago.  Il  principe  preferì 
ffUest’ultiiiio  partito,  e  volle  che  la  costruzione  rispondesse 
a  ta  grandezza  deH’impresa.  La  superficie  dell’antico  emis- 
S3ri°  era  di  9m,50  in  media;  nel  nuovo  divenne  20  ;  in  quello, 
e^e  condizioni  più  favorevoli,  scolavano  12  metri  cubi  di 
acclUa  per  ogni  secondo  ;  in  questo  in  pari  condizioni  possono 
piarne  68.  1  lavori  cominciarono  nel  4854  ;  fu  fatta  una 
per  isolare  dal  lago  la  testa  dell’emissario,  la  quale 
ajSfi  necessaria  una  ghiajata  di  90,000  metri  cubi  di  terra  e 
LOGO  metri  cubi  di  macigni  per  difenderla  dall’impeto  dei 

Jjir*  Particolari  dei  lavori  eseguiti  dal  1855.  —  Nel  detto 
nn°  si  cominciarono  i  lavori  della  galleria  sotterranea.  In 
W  tempo  il  Fucino  era  6  metri  sopra  il  livello  del  1835 
aveva  invasa  tutta  la  parte  superiore  del  canale.  Uno  sco¬ 
primento  di  più  di  100  metri  di  base  l’aveva  separato  in 
®  tronchi,  e  mentre  l’uno  era  inondato,  l’altro,  ripieno  di 
e '"3,  di  macerie,  di  avanzi  di  legnami,  permetteva  appena 
gp  fi.a*  P'ù  ardili  di  avventurarvisi.  Nullameno,  per  quanto 
andi  le  difficoltà,  si  riuscì  a  superarle,  e  a  capo  della  terza 
q  nala  I  lavori  erano  giunti  al  piede  dello  scoscendimento. 
afj/Vl  .PresenlavMsi  gli  ostacoli  più  gravi  forse  che  mai  siensi 
j,  Cc>ati  in  lavori  di  questa  natura.  Era  necessario  perforare 
sott°rntle  aramasso  di  terra  e  andar  di  fronte  a  100  metri 
tavV6*  SU0*°  verso  una  massa  d’acqua  la  quale  rappresen¬ 
ti^  la  pressione  di  22  metri.  Era  impossibile  pensare  al 
Je,cca«->ent°  per  mezzo  di  macchine  ;  e  gl’ingegneri  Ber- 
lain  6  ^r*sse>  direttori  dei  lavori,  per  vincere  la  difficoltà, 
ar°no  mezz'’  Dotevoli  eminentemente  pel  loro  ardi- 
sCrit  ?  ?  Per  la  loro  semplicità,  che  non  potrebbero  esser  de- 
di  u  1  in  questo  breve  cenno  ;  basterà  dire  che,  per  mezzo 
a  ^galleria  sottogiacente  all’antica,  riuscirono  felicemente 
r|°re  ®  SCo'°  alla  massa  d’acqua  rattenuta  nella  parte  supe¬ 
ro  6  cana'e>  Lo  scoscendimento  potè  allora  esser  perfo¬ 
rila  a^eV°'menle’  e  s'  riconobbe  che  egli  era  un  accidente 
aUrib8-eS8a  natura  che  tuttora  esisteva,  quello  a  cui  doveva 
a  Ulrs*  la  mala  riuscita  del  tempo  di  Claudio, 
mano 


‘acino, 


che 


tempo 

mano  che  i  lavori  di  ricostruzione  s’avvicinavano 
pareva  che  le  difficoltà  si  facessero  maggiori.  Il 
montava  ognora  più,  copriva  già  la  testa  dell’e- 
*etra-  S0Pra  una  lunghezza  di  350  metri,  e  le  acque  pe- 
bul|ani  no  da  tutte  parti  più  abbondanti  che  mai.  Bisognava 
^aneo00  a.^assare  e  allargare  il  letto  di  quel  torrente  sot- 
gna  ;  op’  6  ^  l.avoro  fu  compiuto  fino  al  centro  della  monta¬ 
nti.,:  ®  '  Operai  lottavflnn  ««nnlrn  lina  rnrrpnlfl  Hi  3000  P.  OÌÙ 


‘sario  i 


operai  lottavano  contro  una  corrente  di  3000  e  più 
‘  p  ' 

1  opera  in  sì  penose  condizioni.  L’emissario  era 


il 

ÌQtj^muare 

^tri  JQea.te  condotto  a  termine  per  la  lunghezza  di  4300 
SniÀÌSS*1'.  dopo  d’aver  ristaurato  provvisoriamente 
ll partito  j-  anl'co  c^e  non  erano  Peranco  compiute,  presero 
c'rca  5  1  dare  scolo  alle  acque  del  lago  per  abbassarlo  di 

Cahalet  etr'*  e  allontanandole  in  tal  guisa  dalla  testa  del 
P°ler  diminuire  il  volume  e  il  numero  delle  filtra- 
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zionk  Ottenuto  l’abbassamento,  diveniva  agevol  cosa  condurre 
a  termine  i  1400,  nelle  proporzioni,  dei  4300  metri  di  gal¬ 
leria  già  finita.  Per  ottenere  lo  scolo  di  questo  primo  strato 
d’acqua,  fu  mestieri  scavare  un  canale  ed  una  galleria  che 
mettessero  il  lago  in  comunicazione  coll’emissario  per  mezzo 
di  un  pozzo.  Questa  prima  introduzione  delle  acque  in  quelle 
opere  formava  l’oggetto  della  solennità  del  9  agosto  1862. 
Le  autorità  religiose,  civili  e  militari  della  provincia  conven¬ 
nero  ad  inaugurare  degnamente  quest’ammirabile  costruzione, 
unica  nel  suo  genere;  folla  innumerevole,  accorsa  da  Napoli 
e  dalle  provincie  vicine,  assisteva  all’imponente  cerimonia. 

Alle  3  del  pomeriggio,  con  un  tempo  magnifico,  dopo  la 
benedizione  solenne  che  il  vescovo  di  Pescina  compartì  ai 
lavori,  caddero  le  sbarre,  le  acque  incamminaronsi  lottando 
contro  le  dighe  d’argilla  destinate  a  moderare  la  prima  loro 
violenza  ;  ben  presto  superarono  e  s’ingolfarono  nel  nuovo 
emissario  per  gettarsi  nel  Liri  dopo  un  corso  sotterraneo  di 
5  chilometri  e  mezzo.  Densa  nube  di  vapori  spinti  fuori  dal 
sotterraneo  avviluppò  uno  stante  gli  spettatori.  All’orribile 
fracasso,  al  rivolgimento  prolungato  delle  onde  che  perde- 
vansi  nelle  viscere  della  terra  aceoppiavansi  le  grida  entu¬ 
siastiche  degli  spettatori. 

V.  Un  po’  di  statistica  architettonica.  —  Finiremo  questo 
cenno  riferendo  alcune  cifre  che  possono  fornire  idea  dell’im¬ 
portanza  dei  lavori  eseguiti.  Abbiamo  già  accennata  la  quan¬ 
tità  di  terra  e  di  macigni  impiegata  nella  costruzione  della 
diga.  Quanto  ai  lavori  eseguiti  nel  sotterraneo,  sono  a  notare: 

metri  cubi 

Estrazioni  di  macigni,  sabbie,  argille .  .  .  9t,740 

Murature  in  pietra  da  taglio . 15,746 

Muratura  in  mattoni,  pietra  grezza,  ecc. .  .  1,022 

La  lunghezza  totale  dei  pozzi  impiegati  ai  lavori  del  sot¬ 
terraneo  era  di  4417  metri  :  erano  essi  14  di  numero,  più 
due  gallerie  inclinate  ;  questi  pozzi  erano  stati  in  parte  ri- 
staurati  nel  1835,  gli  altri  furono  scavati,  pei  quali  occorsero: 

In  estrazioni . metri  cubi  33,710 

In  muratura .  »  2,771 

Il  canale  e  la  galleria  provvisoria  di  scolo  resero  necessa¬ 
rie  :  costruzioni  di  metri  cubi  25,000;  murature  m.  c.  1400. 
Le  quantità  di  ferro  e  di  legname  sono  in  proporzione  di 
dette  cifre.  1  lavori  erano  eseguiti  in  un  paese  sprovvisto  di 
mezzi,  e  fu  mestieri  non  solo  fondare  magazzini  e  fabbriche 
simili  a  quelli  di  un  grande  arsenale,  ma  ben  anche  fabbricar 
le  corde  e  i  fornimenti  degli  animali  destinati  al  lavoro,  e  far 
venire  di  Francia  la  maggior  parte  degli  strumenti,  perfino 
le  pale  e  i  picconi.  I  risullamenti  economici  del  prosciuga¬ 
mento  del  Fucino  meriterebbero  uno  studio  che  sarebbe 
troppo  lungo  :  ne  indicheremo  qualche  elemento. 

1  16,000  ettari  di  terreno  eminentemente  fertile  che  sa¬ 
ranno  ridonati  all’agricoltura  avranno  per  prima  conseguenza 
di  procurar  lavoro  nel  proprio  loro  paese  ai  30,000  individui 
i  quali  sono  costretti  a  condursi  tutti  gli  anni  nelle  Puglie, 
agli  Stati  Romani  o  in  Toscana.  La  pianura  del  Fucino,  co¬ 
mecché  attorniata  dai  contrafforti  degli  Appennini  meridio¬ 
nali,  trovasi  in  condizione  di  temperatura  non  troppo  cruda  ; 
eppure  le  industrie  pastorizie  versavano  in  condizioni  tristis¬ 
sime  finora,  poiché,  se  qualche  mese  trovansi  pascoli  sulla 
vetta  dei  monti,  la  maggior  parte  dell’annata  i  foraggi  sono 
rari,  per  mancanza  di  praterie  nella  pianura.  Le  immense  pra¬ 
terie  che  sorgeranno  nel  bacino  lacustre  evidentemente  ad¬ 
durranno  la  ricchezza  del  bestiame.  Inoltre  la  coltivazione, 
|j trascurata  finora  oltre  ogni  credere,  attese  le  incertezze  in 
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cui  vivevano  i  proprietarii  sul  godimento  dei  loro  poderi  al 
presente  può  svilupparsi  e  usufruire  del  novello  benefizio. 
Tutto  il  vasto  bacino  è  disposto  mirabilmente  per  impiegare 
macchine  e  perfezionamenti  di  ognf  fatta  applicati  alla  colti¬ 
vazione  del  suolo.  Sotto  il  rapporto  della  scienza  i  risultati 
non  sono  meno  interessanti.  Un  volume  d’acqua  pari  a  quello 
del  Fucino  non  fu  mai  spinto  fuori  da  un  serbatojo  mediter¬ 
raneo  ;  un  canale  sotterraneo  della  lunghezza  e  della  potenza 
di  questo  non  esisteva.  Innumerevoli  problemi,  non  peranco 
sciolti,  potranno  essere  di  presente,  seguendo  i  particolari 
dell’andamento  e  le  conseguenze  dello  scolo. 

VI.  Conclusione  e  bibliografia.  —  Imprese  di  questa  na¬ 
tura  sono  di  tanto  vantaggio,  cbe  i  governi  illuminati  denno 
proteggerle  e  incoraggiarle  a  tutt’uomo  :  né  sarà  qui  inutile 
1’aggiungere  che  la  legislazione  in  materia  di  prosciugamenti 
e  di  bonificazioni  agricole  vuol  essere  di  molto  migliorata. 

Il  grande  lavoro  meritò  al  principe  romano  l’onore  di  uno 
dei  tre  grandi  premii  all’Esposizione  universale  di  Francia 
del  1867. 

Chi  desidera  maggiori  notizie  consulti  :  Mémoire  sur  le 
dessèchcment  du  lac  Fucino  et  la  reconstruction  de  l'èmis- 
saire  de  Claude  (Torino  1861);  Considérations  sur  le  con¬ 
trai  de  concession  du  dessèchement,  ecc.  (stesso  1.  ed  a.); 
Pareto,  Giornale  dell' ingegnere- architetto  ed  agronomo  (Mi¬ 
lano  1862). 

FIESSLIIV  Angusto  Giulio  ( biogr .).  — -  Medico  illustre  per 
i  suoi  scritti  sulla  riforma  carceraria,  nacque  nel  1815  in 
Friborgo  di  Brisgovia;  mori  il  21  maggio  1866  in  Baden- 
Baden.  Fece  qualche  tempo  il  medico  privato  e  poi  entrò 
chirurgo  superiore  nel  2°  reggimento  d’infanteria  badese,  e 
poi  medico  in  capo.  Nel  1847  fu  nominato  medico  del  nuovo 
reclusorio  carcerario  di  Bruchsal,  fondato  il  quale,  comin- 
ciossi  ad  agitare  seriamente  la  questione  se  il  sistema  cellu¬ 
lare  pensilvanico  introdottovi  fosse  opportuno.  Il  Fùesslin  di- 
chiarossi  pel  nuovo  sistema,  e  non  cessò  dall’adoperarsi  per 
migliorarlo  e  modificarlo  con  salutari  riforme.  Ed  il  compito 
gli  riuscì  tanto  più  agevole,  in  quanto  che  nel  1850  fu  creato 
direttore  effettivo  del  novello  penitenziario.  Nell’opuscolo:  Le 
relazioni  del  nuovo  istituto  correzionale  badese  col  sistema 
penitenziario  (Die  Beziehungen  ecc.,  Karlsruhe  1853)  prò 
pugnò  la  necessità  del  lavoro  in  comune  pei  reclusi,  dell’au¬ 
mento  dei  castighi  secondo  le  circostanze,  della  sopravve- 
glianza  di  polizia  sui  liberati  dal  carcere,  e  della  società  di 
mutuo  soccorso  fra  i  medesimi.  Nell’altro:  La  casa  correzionale 
per  i  maschi  in  Bruchsal ,  secondo  il  sistema  dell'isolamento 
(Das  Mannerzuchthaus  ecc.,  Karlsruhe  1854)  descrisse  la 
distribuzione  locale,  fornita  di  414  celle,  ed  ormai  di  grande 
rinomanza.  Ma  l’opera  sua  che  menò  maggior  rumore  e  su¬ 
scitò  contradditori  fu  :  L'isolamento  secondo  le  esperienze 
straniere  e  le  proprie  di  sei  anni  nel  nuovo  penitenziario  di 
Bruchsal  ( Die  Einzelhaft  ecc.,  Eidelberga  1855).  L’ultima 
sua  opera  fu  la  seguente  :  Condizioni  fondamentali  di  ogni 
riforma  carceraria  secondo  il  sistema  dell'isolamento  ( Die 
Grundbedingungen  ecc.,  Lipsia  1865).  Nel  1858  rinunciò, 
per  motivi  di  salute,  alla  carica  di  direttore,  e  fu  nominato, 
col  titolo  di  consigliere  sanitario,  medico  in  capo  delle  terme 
di  Baden-Baden,  dove  recossi  nella  primavera  del  1859  e  vi 
rimase  fino  al  giorno  della  sua  morte.  Nel  nuovo  uffizio  si  rese 
benemerito,  e  migliorò  lo  stabilimento  balneario  per  guisa, 
che  l’autorità  municipale  del  luogo  gli  conferì  l’onore  della 
cittadinanza. 

*  FINGO  ( orticult .).  —  VE.  ne  discorre  dal  punto  di  vista 
scientifico  ed  igienico  :  ora  dal  lato  della  sua  cultura  per  l’uso 
domestico  ;  ma  stringiamo  il  discorso  a  quello  conosciuto  sotto  lì 


il  nome  di  fungo  pratajuolo ,  del  quale  inseriamo  qui  * 
figura  (74),  detto  dai  botanici  agaricus  edulis  e  dai  Francesi 
champignon  comestible ,  che  nel  settembre  ed  ottobre  nasce 
nei  prati  ridotti  a  pascolo  e  generalmente  sul  limitare  de 
boschi.  Allorché  il  piccolo  vegetale  spunta  é  rotondo,  ind*  sl 


74  —  Fungo  pratajuolo. 

allarga  alcun  poco,  si  comprime  e  spiega  il  cappello  coperte 
da  pellicola  liscia  bianchiccia,  che  prende  color  grigie  se¬ 
condo  i  luoghi  e  la  natura  del  terreno  ;  il  dissotto  del  cap 
pello  è  formato  di  lamette  biancastre,  leggermente  volgee^ 
al  rosso;  il  cappello  è  sostenuto  dal  gambo  dello  stesso  co^ 
lore,  breve,  cilindrico,  rigonfio  alla  base.  Interessa  I  e(j0"®e 
mia  domestica  la  moltiplicazione  dei  funghi,  come  quelli 
apprestano  un  cibo  gradito,  vogli  come  vivanda,  vogli  co 
intingolo  in  varii  generi  di  vivande. 

Per  intraprenderne  la  coltivazione  fa  d’uopo  possedere 
che  si  chiama  bianco  di  fungo ,  che  ha  verso  questa  cr 
gama  il  valore  della  semente  verso  gli  altri  vegetali.  Que 
bianco  di  fungo  si  può  facilmente  procurare  dai  commerci^ 
di  sementi  in  Francia,  Inghilterra,  Germania  e  Belgio^  or, 
detta  coltivazione  è  molto  estesa,  e  quando  con  questo 
totano  é  giunto  a  stabilire  una  prima  fungaja,  può  beniss  . 
dipoi  fabbricarne  da  sé  per  tutte  le  sue  future  operazi 
Per  farne  in  abbondanza,  si  scava  nei  mesi  di  giugno  ^  ^ 
glio  una  fossa  accanto  ad  un  muro  a  tramontana  di  cUj 
centimetri  di  larghezza  ed  altrettanti  di  profondità,  1  ^ 
fondo  dev’essere  ben  sodo,  procurando  che  non  v'  Pe  8 
umidità,  e  vi  si  stende  primieramente  uno  strato  di  ® 
fresco  di  cavallo  di  4  a  5  centim.,  sovra  il  quale  I  or^_  ^ 
dispone  il  bianco  di  fungo,  che  copre  con  uno  strato  ^ 
centim.  di  letame  fresco  di  cavallo,  compresso  fortenjo  ,0 

piedi;  in  fine  si  rimette  la  terra  estratta  dal  fosso,  >a  ^ 

si  assoda  pure  calpestandola,  e  si  ricopre  il  tutto  con  ‘  aflo 
celle  o  con  un  tetto  di  paglia,  acciò  le  pioggia  non  g1^  jj 
ad  inumidire  l’interno.  In  capo  ad  un  mese  tutta  la  ?j 
letame  deve  essere  convertita  in  bianco  di  fungo ,  ^  sj 

scopre  e  si  taglia  possibilmente  in  rettangoli  regolar  ^ 
ripongono  in  sito  sano,  ove  possono  conservare  la  p 
di  produrre  dei  funghi  durante  parecchi  anni.  t:vaiiofle 

Il  Joigneaux,  nel  suo  eccellente  libro  Sulla  co  ,^0 
delle  piante  d'ortaggio,  suggerisce  altro  mezzo  ge  ^  |Oog0 
praticato  in  Inghilterra,  che  consiste  nello  sceg  ^  j’gria. 
al  coperto,  sano,  ma  non  troppo  esposto  a  cor ,uona  q«an' 
ed  ivi  radunare  al  principio  del  mese  di  magg10  ^  jegn o 
tità  di  letame  fresco,  buona  terra  normale,  cen. 


n°n  adoperata  per  bucato,  ed  un  poco  di  colombina  appena  In  capo  a  IO  o  12  giorni  si  visita  il  letto,  sollevando  la  co¬ 
atta  dalla  colombaja.  Amalgamate  queste  sostanze  nella  pertura  di  letame  dal  basso,  e  se  nei  luoghi  ove  venne  col- 
Pr°porzione  di  50,  6,  1  e  Va.  si  bagnano  con  orina  di  stalla,  locato  il  bianco  appajono  dei  filamenti  bianchi,  allora  la  col- 
®8>  collocano  a  strati  in  modo  da  formare  un  cumulo  della  tivazione  é  assicurata;  in  caso  contrario  devesi  conchiudere 
arghezza  di  80  centimetri  circa,  altrettanto  in  altezza  e  di  che  il  bianco  è  di  cattiva  qualità,  e  si  dovrà  ricominciare 
Hhezza  indeterminata,  fortemente  compresso.  Dopo  8  o  l’operazione  ,  locchè  succede  assai  raramente  se  il  lavoro 
d  giorni  si  ritorna  a  comprimere  coi  piedi  il  cumulo,  ripe-  venne  eseguito  con  diligenza.  Quando  i  filamenti  si  mostrano 
endo  appresso  la  stessa  operazione  almeno  una  volta  per  sovra  tutti  i  punti  ove  venne  collocato  il  bianco,  si  scopre 
bimana  fino  ai  primi  giorni  di  settembre;  l’operazione,  interamente  il  letto,  s’innaflìa  leggermente;  e  si  getta  sovra 
Continuata  per  tre  mesi,  deve  aver  ridotta  l’intera  massa  l’intero  letto  un  leggero  strato  di  terra  fina  normale,  fram- 
a,n[>ente  compatta  da  potersi  tagliare  in  modo  regolare  e  ri-  mista  con  terra  vecchia  di  letto  caldo  che  servì  per  forzare  i 
,Urla  in  pezzi  come  altrettanti  mattoni  di  fabbrica,  i  quali  vegetali.  Collocata  la  terra,  ed  assodata  leggermente  se  oc- 
1  collocano  in  luogo  sano  e  difeso  dai  geli,  ove  si  conservano  corre,  si  ricopre  collo  strato  di  letame  grasso  come  sopra. 
Perben  10  o  12  anni.  Quindici  o  venti  giorni  dopo  si  visita  il  nuovo  letto,  e  se 

I  ^r°curata  così  la  semente  per  la  riproduzione  artifiziale  dei  nella  terra  di  cui  è  ricoperto  si  scorgono  dei  filamenti  bianchi 
H>hi,  si  addiviene  allo  stabilimento  della  fungaja,  la  quale  con  granulazioni  sopra  diversi  punti,  siccome  vedesi  nella 
Può  fare  per  molti  mesi  dell’anno  all’aria  aperta  ;  nel  verno  figura  75,  allora  si  è  certi  di  presto  incominciare  il  raccolto, 
“ua  cantina  o  sotterraneo.  Se  preparasi  all’aria  aperta, 

e'gasi  un  luogo  all’aria  aperta,  e  meglio  un  luogo  lun-  •  _ 

JSsoun  muro  a  tramontana,  dove  con  buon  letame  di  ca- 


a|t  0  81  prepara  primieramente  un  cumulo  largo  2  a  4  metri, 
uno,  d’indeterminata  lunghezza;  si  colloca  uniforme- 
av,nte  Per  istrati  ben  compressi,  calpestandoli,  indi  s’innafiìa 
^°ndantemente  con  orina  di  stalla  un  po’ diluita  con  acqua, 
eia* ^a'Pesta  di  nuovo.  Dopo  8  o  IO  giorni  si  disfa,  incomin- 
Sc  |  da  un  capo  per  rifarlo  li  presso,  procurando  nel  rime- 
amento  di  collocare  nel  centro  la  parte  esposta  esterior- 
Ott  e\acc’d  la  decomposizione  abbia  luogo  in  modo  uniforme. 
trov°  dopo  Q'iest0  secondo  rimescolamento,  il  letame 
dei  fS1  'n.‘s,at0  appropriato  per  formare  il  così  detto  letto  75  —  Fungaja  o  bianco  di  fungo, 

l’ortolano  ne  prepara  uno  o  più,  secondo  il  bi- 

C  me(liante  il  letame  confezionato  come  sopra;  lo  col-  Giunti  alla  grossezza  di  un  uovo  di  piccione,  fino  alla  gros- 
può  ln  *Uogo  ombreggiato,  evitando  però  quei  siti  ove  l’acqua  sezza  di  un  uovo  di  pollo,  come  vedesi  nella  figura  76,  si 
^.to,  rmarsi'  0  *lueda  delle  grondaje  cadervi  sopra.  Con  passa  al  raccolto  nel  modo  seguente;  si  rialza  delicatamente 
a  7q  °  elame  si  fanno  come  dei  prismi  aventi  la  base  di  60  la  copertura  esterna,  si  distaccano  i  funghi  dalla  base  ove 
gen(f0Cent'm'  d'  larghezza  ed  altrettanto  in  altezza,  restrin-  sono  impiantati,  si  riempiono  i  vuoti  con  terra,  e  si  rimette 
gli  oh'i  Verso  .la  sommilà  in  modo  che  prendano  la  forma  che  la  copertura.  Un  letto  delle  dimensioni  che  abbiamo  indicate, 
Wia  f  an*  c^amano  dorso  di  mulo.  Se  sono  parecchi,  si 
Serviz- rammezzo  un  sentiero  di  40  centim.,  per  facilitare  il 
trident°  PreParare  i  letti  l’ortolano  prende  il  letame  col 
b)eDte  e’  1°  colloca  per  istrati  eguali,  appianando  diligente- 

lett0  i°”n'  stral°  battendolo  col  tridente  stesso.  Ultimato  il  ^j|T ‘ 

t°g|i’  i  r,Passa  esteriormente  e  lo  pettina,  come  si  dice,  cioè 

la  suneUflt?  *e  Pagliuzze  che  sopravanzano,  e  dipoi  ne  rende  Jyi 

'iella  vCÌe  ^isc'a  ed  unita  battendolo  fortemente  col  piatto 
'ina  *'*■  Dopo  tre  o  quattro  giorni,  l’ortolano  introduce 
'azione 00  6ntro  ^  *elt0  Per  conoscerne  il  grado  di  fermen- 
Jao,  (jl|J)Vvero  iotroduce  in  diversi  luoghi  dei  piuoli  di  le- 
enissirn  4  temPeratura  de’  quali,  con  un  po’  di  pratica,  può 

4  22°  n?  giudicare  se  il  calore  interno  trovasi  fra  i  18  76  —  Sviluppo  della  fungaja. 

c®Hvenj  auraur’  come  si  richiede.  Trovata  la  temperatura 

^cco|e  f016*  Prenfle  il  bianco  di  fungo,  lo  divide  in  tante  e  della  lunghezza  di  3  o  4  metri,  può  fornire  un  discreto  rac- 
H0  j|  ftle  larghe  3  a  4  centimetri  e  lunghe  8  a  10  ;  apre  colto  ogni  due  giorni,  e  produrre  continuamente  per  due  o 
H  a||Rtt0:  all’altezza  di  5  a  6  centimetri  da  terra,  tanti  tre  mesi.  Qualora  sopravvengano  delle  frequenti  pioggie  e 
ItlOnta?  ^slanza  di  30  centimetri  ognuno,  introducendo  che  il  letto  si  trovi  esposto  all’acqua,  è  necessario  cambiare 
So  Un  ®enle  la  mano  nel  letame,  ed  ivi  colloca  entro  ogni  qualche  volta  la  copertura  esterna,  ovvero  sostituire  a  questa 
a  ^  ***anco«  che  ricopre  col  letame  sollevato  e  di  letame  grosso  una  coperta  di  paglia  che  si  adatti  al  letto; 
M  .  .Sguernente  la  periferia,  da  formare  cosi  un  corpo  e,  per  lo  contrario,  se  il  tempo  è-troppo  asciutto,  fa  d’uopo 
Ho  jn,  11  ort(>lani  sovra  questa  prima  linea  cosi  disposta  spruzzare  di  quando  in  quando  coll’innaffiatojo  le  coperte 
•  a  20°rn°  de*  *elt0  collocano  una  seconda  all’altezza  di  stesse  di  letame,  perchè  importa  assaissimo  di  mantenere 
!li  'Dodo  Cent'm-  dalla  prima,  e  qualche  volta  anche  una  terza,  costantemente  una  leggiera  umidità  alla  superficie  del  letto. 

fi|a^er^  c^le  le  fette  di  bianco  sieno  alternate  con  quelle  1  letti  poi  che  si  fanno  nelle  cantine  o  nei  sotterranei  si 
%  con  *  8olto-  Ultimata  l’operazione  ,  si  ricopre  l’intero  costruiscono  e  si  governano  nello  stesso  modo,  solo  che  per 
Ud°  8trato  di  10  a  12  centimetri  di  letame  grasso,  il  questi  non  occorrono  coperture  esterne,  purché  il  luogo  non 
***’  Ail’EwClCÌ..  POP.  1TA1.  Voi.  IV.  W 
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sia  esposto  a  correnti  d’aria,  che  sia  quasi  privo  della  luce  e 
che  regni  un  moderato  calore.  Abbiamo  detto  che  i  funghi 
si  raccolgono  dalla  grossezza  d’un  uovo  di  piccione  fino  a 
quella  d’un  bell’uovo,  perchè  i  funghi  coltivati  artificialmente 
di  tale  dimensione  sono  buoni,  discretamente  profumati  e 
facili  a  digerire  ;  ma  se  giungono  a  maggiore  sviluppo ,  si 
formano  sul  cappello  delle  verruche,  perdono  l’odore  natu¬ 
rale  e  ne  assumono  uno  nauseabondo,  ed  allora  sono  da  ri¬ 
gettarsi  perchè  nocivi.  Vero  egli  è  che  in  Italia  si  posseggono 
funghi  naturali  superiori  pel  profumo  e  gusto  a  quelli  che  si 
possono  coltivare  artificialmente  ;  noi  però  consigliamo  a  non 
disprezzare  questa  coltivazione,  perchè  offre  molti  vantaggi  : 
1°  per  essere  i  funghi  coltivati  innocui,  epperciò  non  da  pro¬ 
durre  quei  terribili  accidenti  di  avvelenamenti  che  succedono 
pur  troppo  di  frequente  ;  2°  perché  si  possono  ottenere  funghi 
freschi  fuori  della  stagione  ordinaria,  più  teneri  e  di  più  fa¬ 
cile  digestione  che  non  quei  che  si  conservano  secchi  ;  infine, 
3°  malgrado  tutte  quelle  minute  cure  che  abbiamo  dianzi 
descritte,  l’ortolano  può  anche  ricavare  da  detta  coltivazione 
un  discreto  profitto. 

Altri  metodi  si  conoscono  di  cultura  artificiale  dei  funghi; 
ma,  per  non  dilungarci,  abbiamo  solo  proposto  il  più  usitato, 
salvo  piccole  modificazioni  che  si  riscontrano  rispetto  alla 
stessa  coltivazione  in  luoghi  diversi.  Prima  di  terminare  dob¬ 
biamo  accennare  la  famosa  pietra  fungaria  in  pieno  prodotto 
nella  stufa  del  duca  di  Aremberg,  il  1863,  nel  Belgio,  colà 
trasportata  dalle  meridionali  provincie  italiane,  la  quale,  po¬ 
sta  in  favorevoli  condizioni,  produce  funghi  mangerecci,  che 
però,  a  giudizio  dei  gustatori,  conservano  sapore  lapideo, 
epperciò  poco  apprezzati.  Appena  occorre  dire  che  i  funghi 
ottenuti  dalla  cultura  artificiale  vengono  preparati  nello 
stesso  modo  degli  altri.  Riguardo  poi  a  quellli  che  si  raccol¬ 
gono  casualmente  nei  boschi  o  comperansi  sul  mercato,  de¬ 
sideriamo  che  venga  da  tutti  adottata  la  pratica  di  tagliarli 
a  fette,  due  ore  prima  di  farli  cuocere,  e  collocarlun  un  re¬ 
cipiente  con  entro  tre  cucchiai  d’aceto  forte  in  un  litro 
d’acqua,  estrarli  poscia  e  lavarli  con  acqua  bollente,  e  ap¬ 
presso  farli  cuocere  senza  timore,  perché  a  questo  modo  si 
possono  mangiare  anche  impunemente  i  funghi  velenosi.  E 
vero  che  questa  preparazione  riguardo  ai  funghi  dei  boschi 
riesce  un  po’  a  detrimento  del  profumo  e  sapore,  ma  alla 
sicurezza  della  vita  si  può  sacrificare  un  po’  di  gusto. 

*  FURIA  (del)  Francesco  ( biogr .).  —  Operoso  ma  troppo 
modesto  letterato,  nacque  in  Pratovecchio  (Toscana)  il  28 
dicembre  1777  ;  morì  di  congestione  cerebrale  il  19  ottobre 
1856.  Messo  a  studio  in  Firenze,  per  ingenito  amore  all’ap¬ 
plicazione,  e  per  natia  compostezza  d’animo,  si  acquistò  la 
benevolenza  di  Angelo  Maria  Bandini ,  bibliotecario  della 
Laurenziana,  che  riuscì  ad  ottenergli  un  posto  di  grazia  nel 
seminario  pisano.  Da  cui  poscia  passato  nell’università,  potè 
perfezionarsi  nella  greca  lingua  e  nelle  semitiche  sotto  il 
Malanima,  non  meno  che  nelle  discipline  letterarie  tutte. 
Dopo  di  che ,  restituitosi  prima  alla  casa  paterna,  poi  di 
nuovo,  nel  1797,  a  Firenze,  fu  creato  vice-bibliotecario  della 
Laurenziana;  nel  frattempo,  una  greca  poesia  da  esso  scritta 
s’ebbe  gli  applausi  dei  letterati,  in  ispecie  di  Angelo  D'Elei. 
Nel  1803  poi,  mancato  il  Bandini,  venne  egli  stesso  a  ven- 
tisei  anni  eletto  a  succedergli  bibliotecario,  e  quindi  nomi¬ 
nato  nello  stesso  ufficio  alla  Marucelliana,  e  fatto  profes¬ 
sore  di  greco  nello  Studio  fiorentino.  A  codesti  ufficii  rimase 
assiduo  oltre  mezzo  secolo,  sempre  pronto  alle  dimande,  agli 
ajuti  chiesti,  alle  lezioni  che  doveva  dare,  alle  cure  ammini¬ 
strative  dei  primi  due  ufficii  :  a  codeste  cure,  non  meno  che 
a  quelle  della  numerosa  famiglia  (avendo  preso  due  volte 


moglie)  devesi  in  gran  parte  se  non  si  accinse  a  dettare  opere 
di  lunga  lena,  come  avrebbe  potuto  e  saputo  :  all’ufficio 
accademico  residente  della  Crusca,  a  cui  fu  nominato  ne 
stesso  decreto  di  ripristinazione  fatto  da  Napoleone  u 
gennajo  1812,  devesi  pure  se,  inteso  nelle  occupazio 
minute  richieste  dall’ufficio  del  Vocabolario,  non  meno  c  ^ 
alla  sua  eccessiva  modestia  e  quasi  sfiducia  di  sé,  non 
lasciò  andare  a  pubblicare  quanto  nel  segreto  delle  sue  stan 
andava  assiduamente  preparando.  Del  che  se  non  vog 113 
lodarlo,  neppure  lo  vogliamo  condannare,  ché  la  vita  n 
consumò  davvero  a  utile  proprio,  nè  mai  smise  di  eons'g11 
chi  richiedevalo,  sebbene  del  suo  sapere  altri  si  facesse  be 
e  pubblicasse  quanto  egli  largamente  aveva  fornito.  ,  . 

Per  la  soppressione,  nel  1809,  dei  conventi,  venutl  ane 
Laurenziana  molti  codici,  egli,  che  subito  li  esaminava,^ 
scopri  uno  che  conteneva  molte  più  favole  di  Esopo  che  n 
le  conosciute,  e  subito  si  accinse  a  prepararne  una  ediz'0  ’ 
che  usci  in  Firenze  (1809,  voi.  2)  col  titolo  :  Fabula 
quales  ante  Planudem  ferebantur,  ex  vetusto  codice  Ao  a 
Florentinoe,  nunc  primtim  erutoe ,  latina  versione  no  i  h 
exornatae cura  ac  studio  Francisci  De  Furia.  L’ann0  apP 
venne  ristampata  a  Lipsia,  dove  pure  nel  1814  mandò  m 
Appendix  ad  Draconem  stratonicensem,  ex  codicibus  m 
scriptis,  edidit  F.  De  F.  Alla  collezione  di  Opuscoli  «c* 
tifici  e  letterarii,  continuata  in  Firenze  dal  1807  al  1  ’ 

e  che  ebbe  nome  di  reputato  periodico,  somministrò  un 
gio  di  poesia  arabica,  V illustrazione  di  un  talismano  ara  J 
ed  una  lettera  a  Domenico  Valeriani.  Per  la  Società  ^ 
baria,  di  cui  fu  segretario  perpetuo,  scrisse  nel  lo 
illustrazione  di  un  papiro  greco.  Diverse  volte  ebbe  a 
all’Accademia  della  Crusca,  e  le  lezioni  sono  stampa  e 
primi  tre  volumi  dei  suoi  Atti.  Di  altre  scritture  ci  Pass^  f 
per  farci  a  narrare  il  caso  doloroso  che  tanto  lo  contr's  rjer 
tutta  la  vita.  Venuto  in  Firenze  il  libellista  Paolo  ^  ^ 
per  verificare  se  nel  codice  delle  favole  (li  Esopo,  di  c  ^ 
pra,  si  trovasse  intero  il  testo  delle  pastorali  di  Lovg  ^ 
lista,  fu  accolto  dal  Del  Furia  colla  solita  sua  franca 
lità,  tanto  che,  fatta  in  comune  quella  scoperta,  e  ^  jj 
ajuti  quanti  volle,  il  francese  se  ne  ebbe  tutto  il  meri  ^ 
profitto  ,  cosi  volendo  lo  stesso  nostro  bibliotecario 
pure  fu  tanto  condiscendente  da  lasciarlo  solo  nellaj^.^  t 
anche  quando  si  stava  chiusa.  Restituito  il  mQn 
quando  si  volle  riporlo,  vi  fu  veduto  un  foglio 
pagina  e  pagina  largamente  imbrattato  d’inchii  ^ 
nel  punto  dove  era  la  parte  di  testo  che  mancava 
codici  conosciuti  di  Longo.  Invano  si  ricorse  a'.a^aCcbia 
mico,  coll’opera  del  Gazzeri,  per  cancellare  quella  sjta 
e  rileggerne  la  scrittura,  ed  oggi  si  vede  macchiato  ,nni  gni1113 
cassetta,  non  senza  eccitare  il  giusto  fremito  d  °g  ggj  jn 
onesta  per  azione  si  vile  e  indegna.  Gran  romoJ1e , ^^ja  s‘ 
Toscana  ed  in  Francia  per  questa  cosa,  e  il  rtjcoIa' 
vide  costretto  a  mandarne  a  stampa  il  racconto  p  .^ge, 
reggiato,  e  ciò  fece  nella  suddetta  lettera  al  Valeria ;  •  tutto 
rita  nel  voi.  x  dei  citati  Opuscoli  (1810).  Repl,ct 
lo  sfarzo  della  sua  ingannatrice  facondia  il  Courie »  ^  senti 
giunse  ad  ingannare  nessuno  ;  ma  il  Del  Furia,  c  nte. 
acerba  puntura  per  tutta  la  vita,  si  giustificò  pie  tapef 

Fra  le  sue  carte  resta  una  copia  ben  condotta  V 
le  stampe  della  Tavola  Rotonda,  esistente  nella  s  ’tr0,  cb« 

ria,  oggi  in  mano  del  figliuol  suo,  il  sacerdote  .0»^ 
speriamo  pubblicherà  codesto  romanzo:  nell  arc Vocabolari°' 
cademia  della  Crusca  esistono  molti  spogli  Pel  ione  del Sr(lfi 
Soprattutto  però  vuoisi  menzionare  la  con^!m.iaAler  cui  ai  à°' 
Catalogo  Laurenziano  del  Biscioni  e  Bandmi,  p 
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J‘c'  volumi  in  cui  é  racchiuso,  tre  dei  nuovi  ne  preparò  il  dall' esperienza  (ih,  4833);  Sopra  pretese  osservazioni  d’ir- 
Ue'  Furia,  che  lasciò  fra  le  sue  carte,  non  sapremmo  per  ragliamento  notturno  (ivi  e  vi,  1836);  Della  tramutazione 
•lual  ragione,  intromesso.  A  codesto  lavoro  attende  da  qual-  dei  colori  di  riflessione  delle  lamine  sottili  nei  loro  comple- 
f|.e  anno  il  citato  figliuolo,  e  sappiamo  che  intende  pub-  mentori i  di  trasmissione  ecc.  (iv,  1834)  ;  Sulla  lenta  con- 
hcarlo  quandochessia.  bustione  del  fosforo  e  sulla  ignizione  del  platino  (ivi )\  Sopra 

.  fUSIIVIEIll  Ambrogio  [biogr.).  —  Insigne  letterato  e  scien-  la  causa  delle  combinazioni  di  sostanze  gasose  per  mezzo 
z!ato>  che  accoppiò  due  sì  opposte  professioni,  nelle  quali  delle  superficie  di  alcuni  metalli  ecc.  (ivi,  v,  1835);  In- 
!jluscì  a  meraviglia,  l’avvocheria  e  la  fisica,  nacque  a  Vicenza  fluenza  reciproca  di  più  caiamite  riguardo  alla  intensità 
JO  febbrajo  1775,  secondo  il  Poggendorff  il  9  luglio  1773,  dei  loro  magnetismi  (ivi)  ;  Sul  magnetismo  temporario delle 
?  lvi  morì  il  14  gennajo  1853.  A  quindici  anni  studiò  di-  barre  di  ferro  per  influenza  del  magnetismo  terrestre ,  ecc. 
„7°  a  Padova,  nella  cui  università  atteudeva  insieme  alla  (ivi);  Sopra  la  causa  della  rugiada  (ivi);  Risposta  a  lettera 
s'ca  e  matematica.  Laureossi  nel  1794,  poi  esercitò  a  Ve-  del  prof.  Zamboni  contro  la  teoria  elettrochimica  delle  pile 
^la  l’avvocatura  ;  ma  negli  intervalli  tradusse  e  illustrò  la  voliiane  (vi,  1836);  Fenomeni  di  espansione  nell'interno 
•"mica  del  Lavoisier,  migliorò  la  Fisica  del  Poli.  Caduta  la  deighiaccio  per  lo  sviluppo  d'aria  ecc.  (ivi);  La  pila  di  Zam- 
eneta  Repubblica,  andò  a  Milano,  ove  fu  a  ventitré  anni  no-  boni  d'accordo  colla  teoria  elettrochimica  (ivi  e  vii,  1837); 
j  lnato  professore  di  diritto  civile  e  costituzionale  a  Brera.  Della  diffusione  dei  sali  e  di  altri  corpi  nell'atto  dell'eva- 
tu,bamenti  politici  fecerlo  rimpatriare  allo  scorcio  del  se-  porazione  del  liquido  ecc.  (ivi,  vi);  Della  repulsione  fra  corpi 
°°>  ed  egli  ripigliò  l’esercizio  del  fòro,  in  cui  continuò  per  riscaldati  (vii,  1837);  Sulla  neve  (vili,  1838);  Sulla  dis- 
jpndici  anni  con  tanto  plauso  e  profitto  che  di  assai  slargò  persione  delle  due  elettricità  (ivi)  ;  Sopra  la  costituzione 
Censo  paterno.  Ammogliato  dal  1811,  quattro  anni  di  poi,  della  scintilla  elettrica  (ivi)  ;  Delle  correnti  elettriche  secon- 
?er  stendere  agli  studii  delle  fisiche,  ritirossi  nella  subur-  darie  ecc.  (ix,  1839,  e  x,  1840);  Circa  iprincipii  generali 
na  sua  villetta  di  San  Giuliano,  ove  eresse  un  osservatorio  del  magnetismo  transversale  (ix  e  x). 

^Gnomico  arredato  di  ottimi  strumenti.  Primo  frutto  del  Vedi  Dr  Girolamo  Venanzio,  Biografie  dei  Membri  ef- 
0  ritiro  fu  una  Memoria  sulla  trisezione  geometrica  di  fettivi  dell'I.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
^.Ulìque  arco  di  circolo  (Venezia  1822).  Poi,  inabissan-  (Venezia  1864);  J.  C.  Poggendorff,  Biographischliterari- 
,  81  nelle  contemplazioni  cosmiche  e  nelle  loro  dipendenze  sches  Handwòrterbuch  zur  Geschichte  ecc.  (Lipsia  1863). 
a  causa  prima,  ne’  suoi  studii  di  meccanica  molecolare 
di  scovrire  il  principio  del  moto  nella  materia.  I  risul- 
j  e«ti  di  sue  ricerche  e  le  dottrine  che  ne  dedusse  espose  Cr 

iSi'13  ser'e  ^  Memorie  e  di  Note ,  pubblicate  dal  1820  al 
e  °.nel  Giornale  di  Pavia,  negli  Atti  dell'Istituto  Veneto 

^rjllt/'armente  ne^i  AnnaH  delle  scienze  del  Regno  Lom-  *  GABOV  ( stor .  contemp.).  —  Ne  fu  data  piena  descrizione 
a|[a  °'*enelo,  de’  quali  era  editore  proprietario.  Attese  pure  ( Suppl .,  voi.  n),  della  quale  desideriamo  il  lettore  informato; 
in  ®eleorologia,  mirando  a  levarla  dallo  stato  d’infanzia  ad  essa  si  accoda  il  presente  articolo. 
studi*1  avea'a  *asc'ata  Toaldo.  Soggiungiamo,  a  prò  degli  Sita  sulla  costa  occidentale  deH'Africa  in  luogo  molto  van- 
8Uoi10s;  di  bibliografia,  la  lista  particolareggiata  degli  scritti  taggioso,  la  colonia  francese  si  trova  a  più  di  800  leghe  ma- 
(IV  °  tPe  *  C'lal*‘  S°Pra  M  trasporto  di  materia  ponderabile  rine  al  sud  del  Senegai.  In  detto  stabilimento,  al  pari  di 
««ecc3  e  Contro  alterazioni  fatte  dei  principimi  quelli  che  possediamo  sulla  Costa  d’oro,  dice  V Exposé  de  la 
.anioa  molecolare,  tratte  dall'esperienza  (Padova  1843);  situation  de  l'empire  presentato  alle  Camere  nel  novembre 
«ila  /e  a^a  difesa  seconda  e  terza  dei  Principii  di  mecca-  del  1867,  l’autorità  francese  acquista  ogni  giorno  terreno, 
Scolara  (ivi  1843 )  \  Sopra  alcuni  fenomeni  meteoro-  e  le  popolazioni  limitrofe,  a  poco  a  poco  lasciate  le  abitudini 
Mein  16  ^a,lno  rapporto  collo  sviluppo  di  elettricità  ecc.  d’indolenza,  divengono  operose.  Le  relazioni  nostre  colle  tribù 
*Upe"’Soc.  Ital.,  xxii,  1839)  ;  Sui  colori  che  acquistano  le  altra  volta  indisciplinatee  sospettose  migliorano:  la  laguna  di 
lI>  vor  ^  metQ m  r*scaddMi  (Giorn.  di  fisica,  ecc.,  Dee.  Ebrie  dischiudesi  d’ogni  parte  innanzi  a  noi,  ed  il  ricco  paese 
rw  ’  I1’  1819)  ;  Sui  colori  delle  lamine  sottili  e  sui  loro  oggimai  ha  mestieri  d’intraprendenti  ed  appaltatori  per  dive- 
9«s  r  C°*  co^or*  prismatici  (ivi)  ;  Sugli  effetti  analoghi  del  mre  il  centro  di  esteso  e  fruttuoso  commercio.  La  stessa  cosa 
(ivi  .SlQeno  e  del  cloro  nel  coloramento  delle  lamine  sottili  deve  dirsi  di  Assinia,  dove  all’abbondanza  dei  prodotti  nian- 
V,  e  iv,  1821);  Nuovi  fenomeni  magnetici  (ivi,  cano  i  negozianti.  Calcolasi  di  300,000  anime  la  popolazione 

pam  7 •  ’  forza  ^  ripu^i°,ie  c^e  st  sviluppa  fra  le  delle  tribù  colle  quali  la  colonia  francese  trovasi  già  in  rela- 
t>elle  ,c*  c°rpi  ridotti  a  minime  dimensioni  (ivi,  vi,  1823);  zioni  commerciali,  le  quali,  se  nulla  si  opponga,  promettono 
e  lllerenze  fra  il  calorico  ordinario  latente  e  specifico,  di  divenire  alla  Francia  vantaggiosissime. 
tìvi^  r  e  spontanee  espansioni  (ivi)  ;  Sulle  cause  dell'at-  La  colonia  di  Gabon  distendesi  fra  Capo  delle  Palme  al  N. 
hzi0^1  certe  sostanze  metalliche  in  determinare  le  combi-  e  Capo-Lopez  al  S.  e,  abbenchè  sotto  l’equatore,  gode  di  non 
Sir, ig0/ìl  ?as°se  (ivi,  vii,  1824,  vm,  1825,  e  ix,  1826);  ordinaria  salubrità;  e  così  non  fu  tocca  dalla  febbre  gialla 
^erìca^  prodotti  da  una  scarica  di  elettricità  atmo-  che  infieriva  al  Senegai:  il  suo  territorio  inoltre  è  ferace  e 
«e//e  r  J1VI»  Vili)  ;  Sopra  il  trasporto  di  materia  ponderabile  attissimo  a  tutti  i  semi  oleaginosi,  la  noce  di  palma,  il  ricino, 
^v*’  x*  ^ 827)  ;  Annali  delle  scienze  del  Regno  il  sesamo,  le  arachidi,  ed  il  cacao  vi  allefiea  a  maraviglia,  sic- 
d„  'Veneto  (4°,  x  voi.,  1831-40);  Sopra  le  cause  della  Jcome  ne  fecero  sperimento  la  casa  Pilastre,  che  ne  intraprese 
unni  l>  *831,  e  li,  1832);  Sopra  il  calore  che  si  diffonde  da  qualche  anno  la  piantagione,  ed  i  missionarii  cattolici.  Ma 
%ner  arradi  metallo  quando  un  estremità  riscaldata  viene  'poco  o  nulla  approderanno  tutti  i  tentativi  degli  stranieri  se 
^iiiur^ >ne^  ac(lua  (h,  1832);  Sopra  il  problema  di  deter-  non  si  giunge  a  vincere  la  ritrosia  degl’indigeni  pel  lavoro 
\0g  .  e  Pressioni  di  un  grave  sopra  più  di  tre  punti  di  !e  la  non  credibile  loro  indolenza.  Gl’Inglesi,  ì  quali  solo  dal 
%n  ((y-\^Vl^  *  *S°pra  la  composizione  della  luce  di  quattro  i  1 861  s  impossessarono  del  Lagos  {vedi),  presso  a  poco  nelle 
Vl)  i  Di  alcuni  principii  di  meccanica  molecolare  tratti  '  stesse  condizioni  del  Gabon,  ottennero  già  un  commercio  che 
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assomma  a  12  milioni  di  lire,  mentre  il  francese  commercio  brifugo;  la  gomma  di  Ogina-gina  ;  il  m'poga  oleaginoso  ab- 
nella  colonia,  che  loro  appartiene  da  venticinque  anni,  ap-  bondante  ;  la  noce  di  Pantadesma  da  usarne  nel  fabbricare 
pena  raggiunse  i  2  milioni,  che  nella  maggior  parte  consiste  la  cera  ed  il  sapone,  e  parecchie  altre  sostanze  vegetali  che 
in  avorio,  di  cui  vi  ha  abbondanza,  commercio  che  si  esercita  verrannosi  man  mano  sperimentando  a  grande  vantaggio  del 
dagli  stranieri.  commercio. 

Sembra  che  siasi  da  qualche  anno  compresa  in  Francia  Vedi  :  Bescherelle,  Grand  dictionnaire  de  géographie  uni - 
l’importanza  del  Gabon,  ed  è  cosi  che  il  1°  giugno  1862  fu  verselle  ecc.  (Parigi  1857);  Suppìimento  all  Enciclopedia 
conchiuso  un  trattato  co’  capi  delle  popolazioni  del  Capo  Lo-  popolare  italiana  (voi.  il,  pag.  140)  ;  Moniteur  (23  aprile 
pez,  merceccui  il  territorio  compreso  fra  detto  Capo  e  la  co-  1868);  A  £aietteer  of  thè  World  (1856)  alla  voce  GabUn 
Ionia  vennele  ceduto.  Parimente  distese  il  suo  dominio  sui  (Rio). 

capi  di  Sanga-Tang  e  d’isambey,  paese  bagnato  abbondan-  GALIBERT  (apparecchio  di)  {meco,  industr.).  —  È  una 
temente  dall’Ogoway,  in  cui  la  tratta  dei  Negri  esercitavasi  novità  da  noverarsi  tra  le  più  utili,  le  più  belle,  le  più  Pre' 
con  calore,  già  tempo.  E  nel  1868,  il  14  gennajo,  fustipu-  ziose;  è  un  apparecchio  di  respirazione  destinato  asommm1' 
lata  altra  convenzione  coi  capi  di  Camma  e  di  Rembo,  perla  strare  ad  un  uomo  qualsiasi  e  sull’istante  del  bisogno  una 
quale  il  dominio  di  Francia  distendesi  fino  a  Fernand  Vaz,  sufficiente  provvista  d’aria  per  poter  respirare  liberamente 
corso  d’acqua  pertinente  all’estuario  dell’Ogoway,  e  che  con  ed  anche  per  più  di  un  quarto  d’ora  in  fondo  all’acqua,  odio 
esso  percorre  contrade  ricche  in  prodotti  di  esportazione,  atmosfere  irrespirabili,  deleterie  o  mefitiche,  ovunque  pre- 
Questo  fiume  è  300  metri  largo;  il  passo  però  fra  i  banchi  domini  il  fumo,  l’acido  solforoso,  l’acido  nitroso,  l’azoto , 
di  sabbia  non  supera  i  100  metri  ;  i  banchi  poi  sono  prati-  l’acido  carbonico,  l’ossido  di  carbonio,  i  carburi  d’idrogeno, 
cabili  nella  stagione  delle  pioggie,  e  lo  scandaglio  misura  il  grisou  delle  miniere,  ecc.  Se  questo  problema  cosi  grave 
sempre  5  metri,  ma  si  violento  n’é  il  corso,  che  vuole  molta  e  cosi  vasto  poteva  essere  sempre  oggetto  di  vivo  inte- 
avvedutezza  ne’  naviganti.  Sembra  che  sia  navigabile  anco  resse,  la  soluzione  datane  dal  Galibert  è  ben  più  interes- 
nei  bassi  fondi  giornalmente  da  piccoli  legni  a  vapore  e  spesso  sante  per  ammirabile  semplicità  e  per  il  pronto  effetto  che 
da  scialuppe  ajutate  da  remi.  Per  quello  che  riguarda  gli  ne  deriva.  . 

scogli  a  fior  d’acqua,  possono  superarsi  agevolmente  colle  Egli  prendeva  da  principio  e  riempiva  d’aria  una  di  quel  e 
piroghe  indigene.  Dopo  aver  traversato  la  laguna  di  Fernand  otri  che  servono  nel  mezzodì  della  Francia,  in  Ispagna  ed  m 
Vaz  si  penetra  nell’e/it;a  di  N’Commi,  altra  laguna  che  ha  Italia  al  trasporto  dei  vini  e  dell’olio  ;  vi  sostituì  di  poi  un  gran 
presso  a  10  chilometri  di  larghezza,  in  cui  non  impediscono  sacco  cilindrico,  a  doppio  fondo,  di  tela  di  caucciù,  altra- 
la  navigazione  le  isole,  i  banchi  di  sabbia  e  di  belletta  che  versato  superiormente  da  due  piccoli  tubi  di  caucciù,  i  <lua 
s’incontrano.  Codesto  marazzo  è  alimentato  dalle  acque  del-  esteriormente  hanno  la  lunghezza  di  50  centim.  circa,  1  un^ 
l’Ogoway  e  da  altre  riviere  di  poca  entità.  La  primaria  uscita  dei  quali  termina  neH’interno  del  sacco  di  tela  appena  vi 
è  nella  parte  meridionale,  e  appellasi  Remboe  (riviera)  ed  penetrato,  e  l'altro  si  prolunga  sufficientemente  per  isb00®3^ 
anche  Rembo-Tsambey-Owenga  :  le  acque  sono  dolci  e  po-  verso  il  fondo  del  sacco  medesimo.  Le  altre  estremità 
tabili.  Ad  essa  sovrasta,  secondo  che  raccontano  i  naturali,!  questi  tubi  terminano  amemlue  in  una  sola  imboccatura  <  ^ 
un’altra  laguna  chiamata  Eliva-Zuangue ,  che  in  alcune  parti  vorio  o  di  Jegno,  che  presenta  le  dimensioni  della  bocca  uai  . 
di  molto  si  appressa  alI'Eliva  N’Commi,  senza  che  siasi  fino  un  po’ aperta.  Questo  piccolo  ordegno  viene  stretto  Ira  i  e 
ad  ora  scoperta  fra  di  esse  alcuna  comunicazione.  dell’operatore,  il  quale  vi  applica  le  labbra  contro  ilfeon.0jasi 

In  tutto  il  paese  di  Camma,  lunghesso  le  sponde  della  la-  siffattamente  incurvato  da  poter  con  esse  impedire  qua1 h 
guna  del  Fernand  Vaz  e  di  N’Commi,  il  commercio  si  esegue,  introduzione  di  fluido.  Per  respirare  l’operatore  non  ha  c 
come  al  Gabon,  per  mezzo  di  sensali,  i  quali,  osteggiati  dai  portare  la  sua  lingua  a  chiudere  un  foro  che  comunica 
negrieri,  erano  ormai  divenuti  rari.  Ondecché  la  presenza  uno  dei  suddetti  tubi,  ed  a  mantenervela  finché  dura  fai 
dei  Francesi  tornò  non  isgradita  ai  naturali.  Il  commercio  al  razione  ;  al  momento  di  espirare,  muove  d’un  tratto  la  hng^ 
presente  tutto  versa  nell’avorio,  caucciù,  legni  da  tintura,  per  chiudere  un  secondo  foro  che  corrisponde  all’altro  ^ 
ebano,  olio  di  palma,  la  cui  esistenza  messa  in  forse  da  prima,  e  la  mantiene  aderente  finché  giunga  l’istante  di  ric0J!,[1(|iare 
ora  é  un  fitto  evidente  per  i  molti  palrnizii  ad  olio  lungo  i  l’aspirazione.  Pochi  minuti  di  esercizio  bastano  per  effe ri¬ 
margini  dell’Ogoway.  I  capi  indigeni  dannosi  dattorno  coi  assai  facilmente  e  quasi  istintivamente  questo  moto  al^n‘te 
foro  aderenti  per  cercare  nella  vergine  regione  i  prodotti  che  tivo  della  lingua.  L’aria  da  aspirarsi  entra  cosi  costante  (| 
talentano  agli  Europei.  La  popolazione  piegasi  non  restia  alle  per  uno  dei  due  tubi,  e  quella  espirata  sorte  per 1  a  '  èlio 
industriali  e  rurali  occupazioni,  di  guisa  che  può  prevedersi  (tubo  che  comunica  superiormente  col serbatojo  d  aria  e q 
non  lontano  il  tempo  in  che  cercherà  più  ingordi  e  più  sicuri  ì  per  cui  ha  luogo  l'espirazione,  quello  che  comunica  m  ®  ^ 
guadagni  dalle  ricchezze  del  suolo  fecondalo  dal  lavoro,  di  mente  serve  invece  all’aspirazione  ;  per  tale  distanza  e 
quelli  che  traeva  dall’inumano  commercio  dei  Negri,  oggimai  tubi  nell’interno  del  serbatcjo,  l’aria  relativamente  viz  ^ 
quasi  al  tutto  abbandonato.  1  negozianti  da  più  anni  stabiliti  calda  rigettata  dai  polmoni  si  mescolerà  il  meno  possi 
sulle  rive  della  laguna  lodansi  della  salubrità  della  regione.  In  quella  da  aspirarsi.  L’uomo  respirerà,  egli  ù  vero,  u  g, 
comma,  Gabon  é  paese  ricco  di  naturale  ricchezza,  con  popo-  che  sarà  tanto  meno  pura  quanto  più  lungo  sarà  “  re6- 
fazione  attiva  e  umana,  con  facilità  di  trasporti,  con  clima  giorno  in  quegli  ambienti  che  necessitano  l’uso  dell  aj^ata- 
salubre,  e  gli  Europei  che  ne  hanno  modo  si  recheranno  a  chio  di  respirazione;  ma ‘l’aria  non  si  vizierà  che  g  ^  ^ 
raccorre  sicuri  guadagni  nelle  lagune  e  nei  marazzi  del  Capo  mente;  tutta  quellache  si  espira  non  è  irrespirabile.^  a 
k°pez-  1  istante  in  cui  l’operatore  comincierà  a  sentirsi  a  jrre* 

Ai  prodotti  del  suolo,  riferiti  nel  suecennato  articolo  del  quello  in  cui  l’aria  del  serbatojo  sia  diventata  dei  rj. 
Suppl.  e  nel  presente,  debbonsi  arrogere  il  pane  di  Dika,  che  spirabile,  vi  passerà  sempre  tempo  più  che  sufficien  e  p  ^ 
serve  insieme  di  alimento,  di  cera  e  di  sapone,  é  prodotto  tirarsi  ;  nulla  osterebbe  d’altronde,  di  disporre  lung  ^  uDg 
dall’oòa,  che  videsi  nella  Esposizione  universale  ;  la  corteccia  ji  di  espirazione  un  recipiente  con  calce  viva  taP®"”’  ostaf)Za 
del  Combo,  astringente  di  che  valgonsi  i  naturali  come  feb-  !!  spugna  imbevuta  di  potassa  caustica,  o  qualsiasi  altra 


229 


GARIBBO  LUIGI  —  GARUBA  DEI  BRASILIANI 


j^Pace  di  trattenere  l’acido  carbonico  ;  nulla  osterebbe  ancora 
1  ayere  qualche  sacco  di  ricambio  sul  posto  del  lavoro, 
quando  il  momento  del  pericolo  è  giunto  ,  il  salvatore 
,efnpie  d’aria  il  suo  serbatojo ,  col  mezzo  di  un  piccolo  sof- 
ett0;  è  lavoro  di  mezzo  minuto  ;  poi  getta  sul  suo  dorso  il 
acf°  cilindro  munito  di  bretelle  che  lo  trattengono  alle 
j r*le»  e  ferma  la  cintura  che  glielo  assicura  alla  vita,  prende 
Sboccatura  fra  le  labbra  e  la  preme  leggermente  coi  denti, 
°sprime  le  sue  narici  col  mezzo  di  una  specie  di  pince-nez 
0sJjtuito  da  due  piccoli  pezzi  di  legno  fra  loro  uniti  con 
0  la>  si  adatta  agli  occhi  un  pajo  di  occhiali  di  lenti  di  vetro 
ncave  #  adattate  entro  una  occhiaja  di  cuojo  e  di  caucciù 
attamente  tagliata  da  chiudere  ermeticamente  l’orbita 
r  Pcchio  ;  cosi  armato,  il  salvatore  può  recarsi  ovunque, 
sP*rando  come  all’aria  libera. 

j>j1'^Uest°  sistema  fu  oggetto  di  moltissime  prove  felicemente 
g  .scile,  di  importanti  comunicazioni  all’Accademia  delle 
^enze  di  Parigi,  dalla  quale  ottenne  due  premii.  Il  signor 
uquayrol,  ingegnere  direttore  di  certe  miniere  in. Francia, 
°P°se  anch’esso  apparecchi  speciali  ( vedi  Rouquayrol  (ap- 
GaljEbCCH10  di)  con  diversi  perfezionamenti  ;  ma  l’apparecchio 

caratteri  - 
'»  che  lo  fanno 
,i‘"ui  «li  altri 
|alemi  preferire: 

Comp|eta  SOp_ 

Ctlr  d'  °gni 

togan°  meccani- 
Ol’c,rcostanza 
ly  di  qualche 
Perii 

to  j  ^Htenimen- 
c| buono  eser¬ 
cì0,:  dovendosi 
8o|tant  dl  esso 
Slg,nt0  >n  circo- 
Daij.  ,1®  eccezio- 
pet.,’.'  'mPiego  ri- 

SasSa  d>"astessa 
cuièa  dar,a,  per 
S  Poss'bilecon 

aataserbat°i°  di 

;PirareaPaacìtà  re’ 

KJ  assai  Più 
»of,llerite  che 

Orecchi' ^ [A]Xrì 
iaria  ,Cchl.  dove 

n^ttata 
le^oambien. 

K 1 infine  il 

«lo  r?[ezz°di  co- 
^lia|a!,Vamente 

Hti  8istemi, 

«iti,  compii. 

dÌPar,0^bari 

c°ltoSar°inPagnia 
h0lllpressaas-amrriCana  Panno  uso  d'  serbatoi  portatili  d’ar 


^ìare-113  (lue*1'  d*  Galibert,  e  se  ne  servono  sia 
ini  S°n°  munZ,°ne  C.he  per  ,a  combustiane  nelle  lampade  di 
leJ^rre  unUl’.es.s*  Possono  inoltre,  girando  un  robinetto, 
*^anti  rai”ftt!  djar*a  compressa  nell’interno  di  certi  gal- 
""““J  i  alle  loro  spalle,  gonfiandoli  per  modo 


da  poter  risalire  alla  superficie  dell’acqua,  e  mantenersi  colla 
testa  e  colle  spalle  interamente  fuori  d’acqua. 

GARIBBO  Luigi  ( biogr .).  —  Pittore  di  prospettiva  di  molto 
sapere,  nato  in  Genova  intorno  al  U84-;  morì  a  Firenze  allo 
scorcio  del  gennajo  1869  il  Nestore  degli  artisti  italiani  nella 
tarda  età  di  ottantacinque  anni.  Agli  studii  accoppiò  i  viaggi 
e  poi  tutto  diedesi  alla  prospettiva,  in  cui  riuscì  profondo  co¬ 
noscitore  sì  delle  linee  che  dell’ombrare.  Trattò  con  assai 
grazia  il  paesaggio,  e  parecchie  sue  tele  furono  ammirate  ed 
avute  in  pregio.  Attese  pure  all’amena  letteratura  ed  alle 
scienze ,  di  che  diede  non  ispregevole  saggio  col  pubbli¬ 
care  nei  primi  suoi  anni  un  opuscolo  sull  'Aeronautica ,  e 
intorno  alle  Arti  scrisse  con  lode.  E  avvegnaché  le  Arti  Belle 
si  diano  a  vicenda  la  mano,  e  l’una  all’altra  maravigliosa¬ 
mente  giovi,  così  alla  pittura  unì  la  musica,  in  cui  riuscì  buon 
dilettante. 

GARUBA  DEI  BRASILIANI  ( omit .).  —  I  parrocchetti  o 
pappagalli  dalla  coda  conica  s’hanno  a  considerare  siccome  i 
parenti  più  prossimi  delle  are.  Sono  assai  più  piccoli  di  quelle, 
e  facili  da  distinguere  per  le  guancie  piumate.  Alcuni  hanno 
altresì  uno  spazio  nudo  intorno  agli  occhi,  ma  nelle  specie 
più  piccole  le  piu¬ 
me  giungono  fino 
all’occhio.  11  bec¬ 
co  in  proporzione 
é  forte,  ma  breve 
e  largo  ,  la  cera 
leggermente  piu¬ 
mata.  Le  narici 
si  trovano  imme¬ 
di  a  tamen  te  di¬ 
nanzi  alla  fronte  e 
sono  circondate 
da  penne  setolose. 
Le  penne  sono  più 
brevi  e  rotonde 
che  nelle  are,  la 
coda  di  mezzana 
lunghezza.  Il  co¬ 
lor  verde  predo¬ 
mina  ,  il  disegno 
dei  colori  è  sem¬ 
plice,  eccettuate 
tuttavia  alcune 
specie  notevoli 
per  magnifico  co¬ 
lorito.  Tale  é  la 
garuba  dei  Brasi¬ 
liani  (conurus  lu - 
teus) ,  magnifico 
uccello  color 
giallo  d’uovo  vi¬ 
vacissimo,  che  sol¬ 
tanto  sulle  remi¬ 
ganti  e  sulla  coda 
cangia  in  verde  e 
nericcio ,  di  cui 
intercaliamo  q  u  i 
bellissima  incisione.  La  testa  ed  i  fianchi  generalmente  hanno 
color  più  vivo  del  resto  del  corpo.  Le  remiganti  sono  verdi 
sul  vessillo  esterno,  nericcie  sugli  orli  e  sulla  punta,  il  becco 
é  grigio-giallognolo  di  corno ,  il  piede  rosso  mis'o  a  grigio  , 
uno  stretto  spazio  nudo  bianchiccio  intorno  all’occhio ,  il 
margine  palpebrale  giallo-arancio  scuro.  La  lunghezza  é  di 
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36  centimetri,  dei  quali  15  per  la  ttoda;  l’ala  dalla  piega¬ 
tura  alla  punta  misura  all’incirca  altrettanto.  La  garuba 
abita  il  Brasile  settentrionale,  specialmente  il  bacino  delle 
Amazzoni,  ma  è  rara  dovunque. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali  (Torino  1869,  magni¬ 
fica  edizione  italiana  in  corso  di  stampa). 

*  GARZILLI  Niccolò  ( biogr .).  —  Al  nuovo  avviamento  che 
ebbe  tra  noi  la  filosofia  dal  1840  al  1850  appartiene  il  gio¬ 
vane  Garzilli  ;  uno  dei  numerosi  studenti  che  accorrevano 
alle  lezioni  del  Romano  nel  Collegio  Massimo  de’  Gesuiti,  e 
tenevano  per  la  nuova  filosofia  con  molto  calore  e  passione. 
Nacque  a  Palermo  nel  1831  ,  e  vi  mori  passato  per  le  armi 
nel  gennajo  1850.  A  quattro  anni  entrato  nel  collegio  Ca- 
lasanzio,  poi  a  sei  in  quello  Carolino  di  Messina ,  in  sui 
sette  anni  intendeva  il  latino,  e  dava  in  cosi  tenerissima  età 
speranza  d’ingegno  non  comune ,  di  precoce  maturità ,  di 
animo  maschio  e  fermo.  Più  che  il  padre,  ebbe  cura  della 
sua  educazione  la  madre  ;  e  la  disciplina  amorosa  e  severa 
dei  collegi  e  delle  scuole  che  frequentò ,  educarono  il  giovi¬ 
netto  a  grave  costume  ;  sì  che  presto  e  d’ingegno  e  di  virtù 
vinse  gli  anni  e  ai  maturi  si  pareggiava.  Caro  a’ suoi  com¬ 
pagni  di  studio  e  ai  maestri,  ebbe  il  loro  amore  e  la  stima 
sino  alla  morte  inaspettata  cui  fu  condannato  ;  e  tuttavia  dura 
ne’  primi  la  sua  memoria  come  santa  e  incancellabile.  Uscito 
degli  studii  letterarii  e  filosofici,  ed  entrato  in  quelli  di  giu¬ 
risprudenza  nella  R.  Università,  ebbe  maestro  di  diritto  na¬ 
turale  e  di  etica  il  D'Acquisto  (vedi),  e  nell’etica  fece  cosi 
splendido  esame  e  concorso  da  meritarne  il  premio  ;  e  ot- 
tennelo  l’anno  stesso  che  pubblicava,  con  ammirazione  dei 
dotti  e  de’  vecchi  nella  scienza,  il  Saggio  filosofico  sulle  at¬ 
tinenze  etnologiche  della  formolo  ideale  co'  più  rilevanti 
problemi  della  filosofia  secondo  Gioberti  (Palermo  1847).  Ma' 
già  i  rumori  delle  novità  destavano  nell’animo  del  buon  gio-[ 
vine  caldissimo  affetto  alla  libertà ,  e  a  quei  primato  morale 
e  civile  d’Italia  che  il  Gioberti  avea  messo  in  ispecebio  alla 
niente  di  ogni  Italiano.  Venne  il  gennajo  del  1848,  quando 
Palermo  si  levò  armata  a  richiedere  gli  antichi  diritti  della 
Sicilia  ai  Borboni,  e  il  giovine  Niccolò,  abbandonando  la  casa 
paterna,  volle  far  parte  di  quelli  che  ebber  mano  nel  movi¬ 
mento  della  città  ;  nè  si  restò  di  non  correre  colla  spedizione 
siciliana  per  le  Calabrie  e  pel  Napolitano.  Senonché  fu  cogli; 
altri  tra’  prigionieri  presi  in  mare  vicino  a  Corfù,  e  chiuso 
nella  rócca  di  Sant’Elmo,  vi  stette  quattordici  mesi.  Poi  usci-  ! 
tone  e  ritornato  in  patria ,  fu  preso  la  notte  del  28  gennajo  jj 
1850  come  sospetto  di  congiura  e  della  tentata  ribellione,  elj 
da  subitaneo  tribunale  di  guerra  dannato  a  morte,  insieme  ; 
cogli  altri  infelici  ricordati  oggi  nella  lapide  che  fu  posta  in  i' 
piazza  della  Fieravecchia,  ove  furono  crudelmente  passati  per; 
le  armi.  Fu  caso  dolorosissimo  non  vedere  risparmiata  a  di- 1 
ciotto  anni  una  vita  in  cui  si  eran  poste  da  tutti  le  più  belle 
speranze;  e  vederla  di  queste  modo  troncata  quando  già  co- il 
minciava  a  dare  alla  scienza  fiori  prematuri  che  ben  ne  la¬ 
sciavano  promettere  al  maturarsi  dell’ingegno  nobilissimi  e 
rari,  e  di  grande  ornamento  agli  studii  e  alia  patria.  Sostenne 
il  virtuoso  giovine  intrepido  la  condanna  e  la  morte ,  e  quel 
giorno  fu  di  pianto  e  di  lutto  a’  suoi  condiscepoli  e  agli  amici 
che  con  lui  avevano  corso  i  rischi  civili  e  amavano  dello  stesso  ! 
amore  la  patria. 

Il  lettore  troverà  nelle  Nuove  effemeridi  siciliane  (maggio 
1869),  oltre  le  precedenti  notizie  biografiche,  un’accurata 
analisi  delle  dottrine  del  Garzilli,  le  une  e  le  altre  dettate 
dal  valentissimo  professore  Vincenzo  di  Giovanni ,  il  quale 
così  termina  lo  scritto  :  «  In  questo  presente  cadimento  dei 
gravi  studii  e  snaturarsi  delle  nostre  scientifiche  tradizioni,  , 


per  colpa  non  più  ora  di  stranieri,  ma  d'italiani  medesi®^ 
il  Garzilli  certo  avrebbe  non  poco  giovato  co’  suoi  studii  e 
colla  sua  mente  alla  filosofia  italiana;  ma  poiché  il  valoros 
giovane  ci  è  mancato ,  vogliamo  sperare  che  altri  giovai^ 
possano  sostenere  quello  che  il  Garzilli  avrebbe  diteso, 
così  rendere  alla  patria  l’ufficio  maggiore  che  le  si  può  Je|! 
dere,  cioè  la  custodia  del  suo  pensiero,  della  sua  storia,  ne 
sua  nazionalità  nella  scienza,  nelle  lettere,  nelle  arti  »• 
GAZZOHETTI  Autonio  {biogr.).  —  Già  deputato  al  Para 
mento  e  consigliere  presso  la  Corte  di  appello  di  Luce  , 
poeta  e  letterato  egregio,  nacque  il  Gazzoletti  in  riva  al  a& 
di  Garda  il  20  marzo  del  1813  :  moriva  il  21  agosto  186. 

Milano.  Non  appena  quattordicenne,  rimase  orfano  del  Pa  ’ 
primogenito  tra  sei  fratelli  e  tre  sorelle.  Apprese  gramW®  1 
letteratura,  filosofia  e  fisica  in  Trento,  e  diritto  in  Inspru  ^ 
addottorandosi  in' Padova  ,  ed  esercitando  l’avvocatura 
Trieste,  poi  in  altre  terre  d’Italia.  Ma  più  che  alFavvoca  ^ 
tenne  alla  poesia;  e  per  quanto  cercasse  alcuna  v0  j|0 
strarsene,  non  potè  non  cogliere  in  questa  i  frutti  del 
e  nobile  ingegno.  Scrisse  ad  intervalli,  e  come  l’aniroo 
mente  lieto  gli  dettava,  versi  mestamente  affettuosi,  ctje 
titolò  in  un  volumetto  al  suo  amico  e  maestro  Andrea  IV a  ’  < 

e,  sentendosi  tratto  all’epica,  dettò  pure  un  Galatlt ,  P^ 
metto,  e  una  Piccarda  Donati ,  cui  fece  tener  dietro  un  ^ 
volume  di  liriche  col  titolo:  Memorie  e  Fantasie, 
per  vent’anni  in  Trieste ,  compilò  per  un  anno  solo  co  ,e 
i’Ongaro  e  con  Pacifico  Vaiassi  la  Favilla ,  periodico  ne 
si  leggono  alcuni  suoi  pregevoli  scritti;  ed  altri  ne  . 
percorrendo  l’Austria,  la  Baviera,  la  Svizzera,  la  ^enT1|jtare 
e  perfino  giacendo  prigioniero  politico  sotto  processo  ml  t0 
nelle  carceri  di  San  Marco  in  Padova,  dopo  di  aversos  . 
con  altri  animosi  Trentini  i  diritti  dell’Italia  sul  *oro. ^9), 
natale  in  faccia  al  Parlamento  tedesco  di  Francòfone  1  ^ 

De’  suoi  scritti  in  prosa  non  è  a  tenere  gran  conto,  P  ^ 
pochi  ne  corrono  a  parte,  e  questi  pochi  noti  s0  laij0jeVoli 
amici  cui  l’autore  laceane  presente  ;  scritti  del  resto  ^gj. 
per  ischieita  eleganza  di  lingua  e  per  assennatezza  ^ 
derazioni.  I  poetici  vennero  raccolti  e  pubblicati  m  I 

volume  della  Biblioteca  nazionale  del  Le  M°nnier  in  &e0 ,  | 

nel  1861.  Negli  Affetti  e  Pensieri ,  dedicati  al  T° nacCon^  ! 
sono  varii  sonetti  e  canzoni  di  gentile  fattura  ;  nei  *  ul)a 
che  s’intitolano  al  Dall’Ongaro,  è  poeticamente  iHus  F- ontan°  ! 

bizzarra  tradizione  del  Friuli,  dove  tante  se  ne  rac  ^  ■ 

di  un  fantasma  gigantesco  che  pare  seduto  in  una  r°  jotorn°  0  I 
Carnia,  nominalo  Paolo  dal  liuto;  e  un’altra  u^n.eS>  ^efaslU 
a  Falco  Lovaria ,  e  qualche  fatto  storico.  Coi  u  espr"?!  ! 
componimenti  politici  pieni  di  amor  patrio  ,  d  P°e 
le  speranze,  le  pene  e  le  allegrezze  degl’italiani,  se^c0<  N® 
esse  si  riflettono  nell’animo  suo  giocondo  0  rnalinco  ^  ji 
Paolo ,  tragedia  cristiana  ,  celebra  l’apostolo 
vaso  di  elezione,  con  religiosi  sentimenti  e  con  art  : 

Nella  traduzione  dt\\' Arte  poetica  di  Orazio  iute'1 rjj0re tra 
fedeltà  rigorosa  e  disinvolta  scioltezza  di  verso.  1  #  j0  tra 
tutti  questi  lavori  è  l’ Ondina  di  Adelberga,  Poe.®  Cafni ola! 
canti  di  versi  sciolti,  ove  la  grotta  d’Adelsberg  «e  a  teatro 
famosa  nel  mondo  geologico  e  geografico ,  6  a  ‘  j|e  leg  | 
un’azione  fantastica.  Il  nodo  di  essa  é  derivato  a a  4  tflttj 
giadre  superstizioni  venule  d’Oriente  e  senoin  credu 
Europa,  le  quali,  popolando  di  genii  diversi  1  q“  a,raf(qtta' 
elementi,  con  assegnare  i  silfi  all’aria,  le  on  anj(naroO° 1 
le  salamandre  al  fuoco  e  i  gnomi  alla  terra,  ^  naturJ’ 
certo  modo  e  spiritualizzarono  i  freddi  regni  0|ato 
come  la  brillante  immaginazione  greca  avev 
terra  e  le  acque  di  minori  divinità. 
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generale  ,  le  operette  poetiche  del  Gazzoletti  furono  J  suffragio  de’ dotti,  questo  è  certamente  la  Vulcanologia.  Dal 
eUate  sotto  l’influsso  di  studii  e  scuole  diverse,  di  gusti  dif-  Gioeni  e  dal  Recupero  allo  Scinà  e  al  Ferrara  tra’  Siciliani  ; 
^enti.  Tentò  l’autore  tutte  le  corde  della  cetra,  dall’ana-  da  Elie  de  Beaumont  al  Loewe  tra  gli  stranieri  naturalisti, 
fornica  alla  tragica,  e  fece  sempre  tra  la  poesia  e  le  dot-  nessuno  ha  fatto  opera  più  compiuta  del  Gemmellaro  intorno 
,riae  positive  la  differenza  che  corre  tra  il  cuore  e  la  mente;  a’ molteplici  fenomeni  etnei,  da  lui  studiati  in  monografìe, 
Gerenza  non  saputa  e  non  voluta  capire  da  chi  oggigiorno  dissertazioni,  orazioni  accademiche,  articoli,  ecc.  Quivi  egli 
irebbe  sposare  il  fervore  della  poesia  colla  freddezza  del  combàtte  gli  oppositori  della  teoria  del  fuoco  centrale  da  lui 
a^'°-  sostenuta,  chiaminsi  essi  Beaumont  ovvero  Lyell  ;  quivi  dà 

GEMMELLARO  Carlo  {biogr.). — Nato  in  Catania  nel  1787,  saggio  di  una  dottrina  e  precisione  che  raramente  riscon¬ 
tivi  cessato  di  vivere  il  21  ottobre  1866,  questo  dottis-  transi.  E  le  sue  opere  vengono  citate  con  onore  da  De  Buch, 
Sln)°  geologo  fece  i  suoi  studii  giovanili  in  patria,  e  laurea-  Dambeny,Hoffmann,  Costant-Prevost,  Lecoq,  Poullet-Scrope, 

, Sl  ln  filosofia  e  in  medicina  poco  prima  di  compiere  il  quarto  D’Archiac  e  da  altri. 

a°str°  di  sua  età,  fu  medico-chirurgo  del  naviglio  inglese  11  Gemmellaro  scrisse  pure  di  zoologia,  di  climatologia,  di 
borato  allora  nel  porto  di  Messina.  In  Inghilterra,  ove  per  botanica,  di  filosofia,  di  belle  arti,  di  archeologia  e  simili, 
^8'oni  di  ufficio  fu  portato,  seguì  le  lezioni  anatomiche  del  ed  a  più  di  cinquanta  sommano  le  sue  pubblicazioni  su  tali 
r  le  chimiche  del  Paris,  le  mediche  dell’Adams,  le  chi-  rami  dello  scibile  ;  le  più  pregevoli  sono  quelle  che  non  si 
j^gtche  del  Lind  ,  alle  quali  preferì  non  di  raro  quelle  del  discostano  dalla  storia  naturale. 

avy*  del  Jameson,  del  Werner,  dell’Hutton.  Le  scienze  Socio  delle  più  dotte  accademie  del  vecchio  e  del  nuovo 
Urali  ebbe  care  soprammodo,  e  viaggiando  in  anni  diffe-  mondo,  Carlo  Gemmellaro  vide  i  suoi  scritti  tradotti,  com- 
nti  per  ja  Spagna,  per  le  isole  Baleari  e  le  Jonie,  pel  Ge-  pendiati  e  ristampati  in  varie  città  di  Francia,  di  Germania  e 
QVesato,  pel  Piemonte,  perla  Corsica,  Sardegna,  Francia,  d’Inghilterra  dai  più  cospicui  scienziati  ,  che  altamente  li 
che man*a’  ecc’’  semPre  arSnt0  osservatore  de’  terreni,  sì  .commendarono.  Egli  fu  il  primo  a  diffondere  in  Sicilia  le 
e  aHe  teoriche  acquistate  sotto  quei  grandi  maestri  non  basi  della  vera  geologia,  piuttosto  che  colla  semplice  storia 
&éoJCaSSe  *a  Prat'ca»  condizione  essenziale  per  un  buon  delle  varie  eruzioni  etnee  e  colla  descrizione  de' diversi  ter- 

reni,  colle  disquisizioni  scientifiche  e  col  più  rigoroso  esame, 
gli  !  ..e  ’n  Patr'a»  s’avvide  della  povertà  in  che  volgevano  «  E  quando  in  Europa,  scrive  G.  Pitrè,  la  teorica  dei  crateri 

I  ^udii  di  storia  naturale  in  Sicilia;  e  di  qui  incominciò  di  sollevamento  veniva  ammessa  da  tutti  i  geologi,  egli, 

gUj  Ua  v'ta  scientifica,  i  progressi  della  quale  é  facile  a  se  prima  de’  Lyell  e  de’ Costant-Prevost,  la  respingeva  siccome 
e  Passo  a  passo  sugli  Atti  accademici  della  Gioenia  di  ipotetica.  Ora  che  la  teoria  de’crafert  d'eruzione  ha  trion- 
Ha  nz.e  maturali,  di  cui  egli  fu  uno  de’  sodi  fondatori  e  dei  fato  su  quella,  specialmente  per  le  lunghe  e  diligenti  osser¬ 
vi  N^  °ri  ®rnamenl'  fi°  fi®*  1824.  I  vulcani  estinti  della  vai  vazioni  del  più  grande  geologo  dei  tempi  presenti,  C.  Lyell, 

afric°l0’  *'so'a  di  Pantelleria,  il  vulcano  comparso  nel  mare  il  Gemmellaro  viene  considerato  come  una  delle  più  coscien- 
lave an°  lFa  *luest’isola  e  Sciacca,  le  varie  superficie  delle  ziate  autorità  in  argomento  di  vulcanologia  ». 
e  ]ae,tnee>  *1  basalto  dell’isola  de’ Ciclopi,  la  grotta  di  Scilà  Vedi  Nuovi  profili  biografici  di  contemporanei  italiani 
latn  aVG  Pr'sraat'che  di  Licodia  ,  la  costituzione  fisica  e  (Palermo  1868,  pag.  81). 

della  base  dell’Etna;  questi  ed  altri  sono  gli  GEIVAST  Francesco  Edoardo  {biogr.).  —  Attore  drammatico 
ptìr  ]actl.egl>  venne  facendo.  Nella  provincia  di  Messina  trova  e  cantante  tedesco  di  molta  vaglia,  nato  il  15  luglio  1797  in 
rassicopr>'»a  volta  il  gres  antracifero  ;  caratterizza  per  giu-  Weimar  ;  morto  il  3  agosto  1866  in  Wiesbaden.  Antonio, 

lastra  "n  terreno  delle  vicinanze  di  Taormina;  calcareo  di-  suo  padre,  aveva  fatto  per  venti  anni  da  Mentore  al  sommo 

il sist»  ^Ue"°  ^  ^avarei'a’  e  descrive  il  calcareo  terziario,  Goethe,  che  ne  parla  con  riconoscenza  nelle  sue  opere;  ed 
»ese  j!r'a  basaltico,  le  roccie  quarzose  della  provincia  messi-  egli  ebbe  la  fortuna  di  educarsi  nell’arte  drammatica  alla 
ci^gre  ,errenp  ddl*1  piana  di  Catania,  Troina  e  Carcaci,  il  scuola  dello  stesso  Goethe  e  del  costui  emulo  Tieck;  studiò 
<1e|jtl  '  'Creile  e  lo  stretto  di  Messina,  e  riesce  perfino  a  contemporaneamente  il  canto  sotto  Eberwein  e  Maria  Weber. 
H  Gorn Pe  n  C3rta  8eol°S’ca  della  Sicilia.  Nè  questo  solo  fa  Esordi  nel  1814  nel  canto,  e  nel  1817  fu  chiamato  al  teatro 
lità  ,jj  -  .  aro  ’»  ma,  lasciando  l’isola  sua  nativa  e  le  specia-  di  Dresda,  dopo  di  essersi  perfezionato  a  Stoccarda  nell’arte 
Cri^p^61’  slu'ba  il  terreno  erratico  d’Europa,  la  carta  della  collTIàser.  Sposò  a  Lipsia  la  valente  attrice  Carolina  Bòhler, 
^glob  a,,stor'.a  della  geologia,  la  formazione  della  crosta  dipoi  assunse  la  direzione  del  teatro  di  Magdeburgo,  e  nel 
Z'°ne  deV  °rigine  del  solfo,  che  fa  derivare  dalla  composi-  1829  quella  del  teatro  di  Weimar.  Si  ritrasse  nel  1858  dalle 

deli’o,,  -11  an'mab  e  specialm'ente  dei  molluschi,  l’influenza  scene;  nel  1860  ebbe  pensione  e  nomina  di  membro  ono- 

%,  apgene  nel'a  formazione  de’  corpi  celesti,  ed  altri  ed  rario  del  teatro  di  corte  di  Weimar;  per  celebrare  nel  1864 
Nej  il  suo  giubileo  artistico  ricomparve  un  tratto  sul  teatro.  Do¬ 
lore  ]•  ]\  Gemmellaro  fu  nominato  senza  concorso  prò-  tato  di  potente  organo  vocale  e  di  molta  intelligenza,  rappre- 

1He,to  j| 1  8lor!a  naturale  nella  R.  università  di  Catania.  Fu  sentò  l’idealismo  dello  Schiller  nel  Wallenstein  non  meno 
p  j'Tj’0  incentivo  per  cui  egli  fuse  molti  de’  suoi  lavori  che  la  parte  di  Don  Giovanni  del  Mozart.  Compose  parecchie 
^ 9eo/og-  Ca!*’  e  diede  alle  stampe  nel  1840  gli  Elementi  cantate  e  ballate,  e  perfino  un  melodramma  intitolato//  7ra- 
HC’  ne*  nimli  se  altro  pregio  non  fosse,  basterebbe  ditore  delle  Alpi;  ma  l’opera  di  lui  più  rinomata  furono  le 
fenerali  anto.d«H’applicazione  delle  conoscenze  geologiche  Memorie,  col  titolo:  Il  taccuino  di  un  vecchio  attore  dram- 
j cu*i a  Sicilia  in  particolare,;  pregio  nuovo  del  tutto  in  malico  (Aus dem  Tagebuche  ecc.,  1862-65,  voi.  4).  1  primi 
^Sìungp1  Cl,^ori  delle  varie  discipline,  a  vedere,  credono  di  volumi  sono  molto  interessanti  per  la  luce  che  spargono  sul 
j,0t&e  le  c  re  a  perfezione  traendo  ì  loro  esempi  dalla  Francia,  periodo  Schiller-Goethe  in  Weimar,  e  per  curiosi  aneddoti 
Riha  £  estaJe  i  figurini  da  Parigi.  La  Vulcanologia  del-  di  non  pochi  altri  illustri  coetanei  di  que’  due  sommi.  La 

H  i°  tr.altato  che  da  tutti  i  lati,  sotto  tutti  i  rapporti  !  paterna  gloria  ereditò  il  figlio  Carlo ,  procuratore  di  Stato  in 
°talchèt  SgUoi  8variati  e  misteriosi  fenomeni  esamina  l’Etna;  j  Weimar,  che  arricchì  la  patria  letteratura  con  drammi,  ro- 
avvi  lavoro  che  meriti  in  si  fatto  argomento  il  ‘manzi  e  novelle. 
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GEOGRAFIA  E  FITOGRAFIA  BOTANICA  {scienz.  natur.).— 
11  prof.  Rostan  di  Pinerolo  propose,  nell’autunno  del  1864, 
alla  Società  italiana  di  scienze  naturali  di  compilare  una  Flora 
italiana ,  proposta  di  grande  utilità  chi  rifletta  al  difetto  di 
tale  opera  fra  noi.  Nell’anno  seguente  alla  Spezia  ribadi  la 
prima  proposta  ;  nè  furono  vani  i  suoi  conforti,  chè  in  poco 
più  che  tre  anni  due  Flore  italiane  videro  la  luce.  Il  profes¬ 
sore  Garuel,  in  una  lettera  al  prof.  Cornalia,  inserita  negli 
Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali ,  dichiarò  fino 
dal  dicembre  1865  di  essersi  già  da  un  anno  accinto  all’o¬ 
pera,  della  quale  espose  il  disegno  generale  e  il  modo  che 
avrebbe  seguito  nel  condurla.  Mentre  la  Flora  del  Garuel 
è  tuttora  inedita ,  sono  già  comparsi  i  primi  fascicoli  di 
quella  compilata  dai  professori  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  in 
cui  ciascun  genere  ha  figure  disegnate  dal  vero  dal  prof.  Gi¬ 
belli  ed  incise  in  pietra.  Grande  n’é  il  formato  affinché  la 
Flora  facesse  parte  dell’opera  L'Italia  sotto  l'aspetto  fisico , 
storico ,  artistico  e  statistico  che  pubblica  a  Milano  il  Vai- 
lardi.  Questa  pubblicazione  fu  susseguita  dalla  prima  parte 
del  quarto  volume  della  Flora  italiana  del  prof.  Parlatore 
(Firenze  1867),  promesso  da  qualche  anno,  ma  per  manco  di 
tempo  non  pubblicato  fino  ad  ora.  In  esso  s’inizia  la  serie 
delle  dicotiledoni,  e  sono  descritte  le  conifere ,  le  gnetacee, 
le  amentacee  e  le  salicacee.  Una  monografia  completa  delle 
gnetacee  e  delle  conifere  del  medesimo  Parlatore  è  venuta 
fuori  nella  seconda  parte  del  voi.  xvi  del  Prodromus  di  De 
Candolle  (Parigi  1868).  Le  descrizioni  delle  specie  enume¬ 
rate  nell’imponente  lavoro  furon  fatte  sopra  individui  vivi  per 
quanto  era  possibile,  non  avendo  l’autore  risparmiato  di  visi¬ 
tare  i  luoghi  dove  crescono  spontanee  le  indigene,  e  i  giar¬ 
dini,  specialmente  gl’inglesi ,  nei  quali  delle  esotiche  si  ha 
cura  speciale.  Egli  ha  consultate  le  più  ricche  biblioteche, 
ed  oltre  ai  materiali  delle  collezioni  dell  'Erbario  centrale  e 
quelle  di  Webb  al  museo  di  Firenze,  studiò  in  quelli  raccolti 
nei  principali  erbarii  d’Europa  si  privati  che  pubblici,  fra  i 
quali  quelli  di  Kew,  di  Pietroborgo,  Berlino,  Vienna,  Parigi, 
quelli  del  sig.  De  Candolle,  del  Boissier,  e  non  ultimo  quello 
del  nostro  Beccari,  ricco  di  nuove  specie  di  dacrydium  e 
podocarpus,  che  in  saggi  completi  e  bellissimi  ha  riportate 
dal  suo  viaggio  a  Borneo,  Descrizione  di  tre  nuove  specie  di 
piante  bornensi  (Milano  1868,  voi.  xi  degli  Atti  della  Soc.). 
Delle  ricche  collezioni  del  giovane  naturalista  abbiamo  finora 
un  piccolo  saggio  nella  comunicazione  fatta  alla  Società  ita¬ 
liana  di  scienze  naturali;  la  semplice  diagnosi  di  tre  nuove 
specie  di  piante  bornensi,  due  rafflesiacee  e  una  balano- 
phora.  Nel  frattanto  lavora  su  dette  tre  parassite,  delle  quali 
ha  studiata  e  la  struttura  organografica  e  i  rapporti  anato¬ 
mici  colle  piante  sulle  quali  si  sviluppano.  Una  nuova  specie 
di  veronica ,  una  varietà  della  euphorbia  Gerardiana  e  uoa 
della  callitriche  aulumnalis ,  sono  descritte  dal  dott.  Niccola 
Terracciano  :  Su  di  alcune  piante  della  Flora  napolitano 
(Napoli  1867). 

N^gli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  fisico  matematiche 
di  Napoli  (voi.  iv,  n°  7)  si  divulga  una  Flora  vesuviana  del 
prof.  G.  A.  Pasquale,  il  quale  toccò  dei  fenomeni  vulcanici 
che  presentò  il  Vesuvio  nell’ultimo  incendio,  cosicché  riesce 
il  lavor  suo  cosa  anche  di  presente  importanza.  Il  prof.  Gen¬ 
nari  nell’opuscolo  Specie  e  varietà  più  rimarchevoli  e  nuove 
da  aggiungersi  alla  Flora  sarda  (Cagliari  1867)  enumera 
da  125  fra  piante  nuove  alla  Flora  della  Sardegna  e  nuove 
assolutamente ,  che  egli  accuratissimamente  descrive  ;  fra 
queste  ultime  sono  da  notare  una  orchi »,  ibrido  probabil¬ 
mente  delia  0.  rubra  e  della  0.  provincialis,  uq  narcissus , 
un  asphodelut,  due  juncus  e  un  lolium. 


La  Flora  dei  Gabbri  di  Toscana  era  desiderata  da  quarti 
conoscono  quei  luoghi  singolari,  dove  si  scontrano  specie  che 
mancano  affatto  appena  cessa  la  presenza  del  serpente0. 
Tale  argomento  trattò  il  prof.  Garuel  nella  memoria  La  Jl°re 
des  Gabres  de  Toscane  (Parigi  1867),  nella  quale  assicura 
che,  per  quanto  la  flora  dei  serpentini  abbia  determinato  ca¬ 
rattere,  dovuto  alla  presenza  di  alcune  specie  ed  alla  esclu¬ 
sione  di  altre,  pure,  a  bene  osservare,  non  si  dispaja  dal 
leggi  or^parie,  sui  rapporti  fra  le  piante  e  il  suolo,  poj0*1  * 
mentre  poche  specie  sembrano  prediligere  l’aridità  e  1 e,e" 
mento  magnesiaco  dei  serpentini,  la  maggior  parte  rima11® 
| indifferente  all’influsso  di  quel  terreno.  Ciò  non  ostante,  la 
spetto  della  flora  dei  Gabbri  è  certo  particolare,  anche  s 
l’allontanamento  di  quelle  specie  dalla  loro  forma  ordina 
sfugge  ad  un’apprezziazione  puramente  scolastica  ;  e  ì’alysM^ 
Bertolonii  e  la  notholoena  Muranthoe,  che  sono  appunto 
specie  le  quali  sembrano  soprattutto  prediligere  codesto  suo  > 
attestano  o  di  avere  sperimentato  l’influsso  del  serpen  i 
lungamente,  o  di  essere  costituite  in  modo  da  subirlo  co 
maggior  facilità.  Comunque  sia,  è  naturale  che  a  spiega 
questo  fatto  si  invochi  la  presenza  dell’elemento  magnesie  > 
anche  le  erbe  di  certe  rupi  calcaree  delle  Alpi,  delle  Fa  ^ 
e  del  monte  Pisano  ci  offrono,  come  quelle  dei  Gabbri,  u 
sviluppo  di  corolle  in  aperto  contrasto  colla  magrezza 
foglie  e  dei  fusti,  che  generalmente  si  attribuisce  alla  s 
aridità  del  terreno,  ma  che  può  anche  dipendere  dalla  co* 
tuzione  chimica  di  questo,  dove  sappiamo  la  calce  associa 
sostituita  alla  magnesia;  i  rapporti  però  fra  questo  mine  ^ 
e  le  dette  piante  rimangono  tuttora  ascosi  ai  botanici-  jl 
Guida  della  montdgnu  pistojese  ,  pubblicata  nel  1°°  > 
prof.  Pietro  Savi  inserì  nota  delle  piante  che  crescono 
tanee  in  esse  montagne,  che  è  cosa  molto  ben  condotta,  ^ 
ben  condotta  è  la  Breve  illustrazione  delle  crittogaMe  ^ 
scolari  trivigiane  del  dott.  P.  A.  Saccardo  nel  186  •  * 

giova  la  Flora  veneta,  ricca  di  bei  lavori  sulle  fanerog 
le  alghe  e  i  licheni,  mancante  di  nozioni  sugli  altri  g^"gU0 
segnatamente  sulle  crittogame  vascolari.  Avendo  unito  ^ 
lavoro  un  prospetto  sinottico  dei  caratteri  di  dette  p 
grandemente  ne  abilitò  ai  giovani  la  ricerca  e  lo  studi  • 

Il  Lange  di  Copenhagen,  venuto  fra  noi  per  curare^.  jl3 
mitezza  del  clima  di  Pisa  la  sua  gracile  costituzione,  ^ 
regalato  un  Catalogo  dei  muschi  di  Toscana  (  T°sC  ^ 
Messere cc.  Kjobenhavn  1868), in  cui  riferisce  .senzagccetto 
lo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  briologiche-  jfl0 
tre  o  quattro  specie  raccolte  dai  fratelli  Savi  nell  ApP 
mugellano  e  casentinese,  e  nella  maremma  di  Siena,  i  ^ 
-iverati  dal  Lange  sono  quasi  tutti  delle  provincie  < 1  ^i 
„  di  Pisa,  e  dovrebbe  dirsi  piuttosto  un  catalogo  dei  ^esSe 
della  Toscana  littoranea,  a  volere  che  il  titolo  eornsp 
più  esattamente  all’opera.  Il  sanese  Valenti-Serim  Pu-rjnO 
Dei  funghi  sospetti  e  velenosi  del  territorio  di  Siena  (  ^ 

1868),  composta  perla  massima  parte  di  tavole  ltojj  nljgliof 
Veramente  lavori  siffatti  non  mancavano  in  ^ta ‘a’ 6  „|eggiare 
augurio  che  si  possa  fare  al  libro  del  Volenti  è  di  riv  ,j,0pera 
con  quelli  del  Viviani,  Vittadini  e  di  altri.  L  Anzi  superiofis 
Analecta  lichenum  rariorum  vel  novorum  Ba  Ì(C  -“fa' 


(Milano  1868)  rese  buon  servigio  alla  scienza.  g  raP 
zione  adopera  i  materiali  pubblicati  precedentero®" .  Veg»0^ 
fronta  la  vegetazione  delle  nostre  Alpi  a  G0®  3  t;ssjmas°Pr! 

polari  artiche,  confermando  l’analogia  che  spicc  Dj.  eh 

qualunque  altro  ordine  di  piante  presentano  v 
mentre  nelle  nostre  Alpi  si  noverano  26  specie  76°3U 
delle  93  che  s’inc»ntrano  nelle  terre  con)Preserjetà  di 
e  T80*  50'  latit.  bor.,  ben  120  specie  e  30  var 
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s?n°  state  scoperte  nelle  Alpi  lombarde,  delle  192  e  52  va-  collezioni  napolitane.  Innumerevoli  le  dotte  sue  Disserta¬ 
ci  che  vivono  nelle  squallide  regioni  dell’estremo  nord  di  zioni  accademiche,  oltre  all’opera  sua  sulla  Mitologia  greca 
u^°Pa*  (1854-55),  di  tanto  valore  che  non  fu  da  altra  sorpassata 

Parecchie  altre  scientifiche  produzioni  potrebbero  qui  regi-  nella  ricchezza  artistico-letteraria  e  nello  svolgimento  storico 
rarsi  ;  solo  di  passata  noteremo  il  Tentameli  dispositionis  e  geografico  del  culto  delle  singole  divinità,  sebbene  alquanto 
el<iodi ex  lichenum  in  Longobardia,  etc.  (Milano  1868)  dei  troppo  sottile  nelle  interpretazioni  e  forzata  nelle  allusioni. 
a  Messori  Carovaglio  e  Gibelli,  i  quali  dettero  pure  nell’anno  Dopo  parecchi  viaggi  per  Italia,  Grecia  e  Germania,  nel  37 
j  e“etto  :  Octona  lichenum  genera ,  etc.  In  Napoli  il  Pedicino;  pose  ferma  stanza  a  Berlino,  dove  fu  accademico,  professore  di 
n  Genova  il  De  Notaris  ed  altri  altrove  attesero  con  sempre  archeologia  nell’università,  direttore  del  Museo  di  antichità. 
,.0vo  ardore  a  codesta  ragione  di  studii.  Prima  di  finire  vo-  L’operosità  sua  non  venne  meno  uno  stante,  e  gli  Atti  del  - 
Siamo  avvertire  il  lettore  che  il  citato  De  Notaris  segue  a  pub-  l’Accademia  capono  di  molte  sue  dissertazioni,  che  cominciò 
lltere  in  Genova  V  Erbario  crittogamico  italiano,  di  cui  nel  a  raccorre  nell’anno  estremo  di  sua  vita.  Grande  giovamento 
j  ^  cominciò  la  seconda  serie,  periodico  molto  ben  con-  arrecò  alla  studiosa  gioventù  colle  sue  Lezioni  universitarie 
*°  e  degno  di  essere  nelle  mani  degli  studiosi,  e  poi  col  Giornale  archeologico ,  comincialo  nel  1843  a  Ber- 

‘RHARD  Odoardo  (biogr.).  —  Operosissimo  ed  infati-  lino,  quasi  riscontro  alle  pubblicazioni  romane,  e  colla  So- 
lle  archeologo,  il  cui  nome  associasi  in  singoiar  modo  coi  cietà  archeologica  berlinese,  che  rese  e  rende  tuttodì  segna- 
°gressi  dell’archeologia  nel  secolo  xix,  nacque  a  Posen  di  lati  servigi  alla  scienza.  La  vita  laboriosissima  del  dotto 
lin°rata  famiglia  silesiaca  il  29  novembre  1795;  morì  a  Ber-  archeologo  durò  tanto  da  chiarirlo  della  stima  de’ suoi  con- 
bu®  !l  18  maggio  1867.  Il  primo  scritto  per  la  laurea  pub-  temporanei,  di  cui  nel  1865  ebbe  non  piccola  dimostrazione, 
j  ':af°  nel  1816  fu  dedicato  all’esame  di  Apollonio  di  Rodi,  ricorrendo  il  50mo  anniversario  del  suo  dottorato.  Tra  gli  onori 
8t  'Z1°  che  il  giovane  studente  erasi  dato  con  predilezione  a  resigli  vi  ebbe  un  volume  di  Memorie  dedicatogli  dall’Isti- 
c  '-r  ne>  Greci.  La  gioventù  prussiana  avea  a  quel  tempo  tuto,  in  cui  parecchi  Italiani  sono  commisti  ai  Tedeschi,  il 
'  biato  i  libri  nelle  armi  per  combattere  Napoleone,  e  se  il  Capei,  il  Cavedoni,  il  Lami,  il  Rossi,  il  Sulinas  ed  altri.  La 
sua  atle  Odoardo  non  ruppe  gli  studii,  dovettelo  alla  fiebole  sua  gracile  complessione  erasi  mantenuta  soddisfacente  in 
QuaM°StÌlUz'one  c^e  ^  contese  di  prendere  le  armi.  Insegnò  tanto  applicare  e  in  ispessi  viaggi  ;  ma  nell’inverno  del  1865- 
suo  pr°  ann'»  P°*>  scematagli  la  vista,  ottenne  un  congedo  dal  66  improvvisamente  manifestossi  decadenza  di  forza  vitale 
Del]  °Verno’  e  ne*  ^0  recossi  in  Italia,  dove,  rinfrancato  lentamente  progressiva  che  condusselo  nel  sepolcro.  Indole 
.  salute,  die’  principio  ad  una  serie  di  lavori  non  mai  in-  ebbe  veramente  rara  ed  eletta,  con  armonia  di  mente  e  di 
8un  a  ^er  9uarant  anni»  cui  pochi  eguagliarono,  nessuno  cuore:  modesto  quanto  operoso,  amico  costante,  di  gran  de- 
aPDr  ^oraa  ebbe  maestro  Girolame  Amati,  che  fecegli  licatezza  di  sentire,  mentre  la  vita  di  famiglia  soddisfaceva 
il  y ezzare  i  lavori  del  sommo  Borghesi  :  ivi  conobbe  il  Fea,  ai  bisogni  del  cuore,  l’ampio  commercio  epistolare,  non  rotto 
C0nti,  il  Carelli,  l’Avellino,  il  De  Jorio  a  Napoli,  lo  neppure  negli  anni  ultimi  afflitti  da  maggiore  indebolimento 
Hnanonie'  ,nghirami  a  Firenze.  Nel  Giornale  Arcadico  stampò  della  vita,  mantennelo  vivo  nel  mondo  erudito. 
lnsjgS  uPenda  Memoria  sulla  basilica  Giulia  al  Foro  Romano.  Veggasi  la  Necrologia  che  ne  scrissse  Alfredo  Reumont 
il,  ad  Ernesto  Platner,  agente  di  Sassonia,  misesi  ad  ne\Y Archivio  storico  (Firenze  1868,  tom.  vii,  parte  2a). 
ideaJa!|e  Museo  Vaticano  per  la  descrizione  di  Roma,  *  GHIKA  ( geneal .).  —  La  principessa  Koltzoff-Massalsky 
e  puu.  p  Niebuhr,  dal  Bunsen  e  da  parecchi  altri  eseguita,  (più  conosciuta  sotto  lo  pseudonimo  di  Dora  d'Istria)  ne 


i(jeat  ■*  i'i'i&eu  valicano  per  la  aescrizione  ai  noma,  umni  ygencui.).  —  na  puuupessa  rvuuzuii-massaisKy 
e  puu  p  ^'ebuhr,  dal  Bunsen  e  da  parecchi  altri  eseguita,  (più  conosciuta  sotto  lo  pseudonimo  di  Dora  d'Istria)  ne 
c°n  j  lcata  dal  Cotta  di  Stoccarda,  fatica  non  lieve,  condotta  mandò  preziose  notizie  di  sua  famiglia,  raccolte  negli  Archivii 
dste  aj  |rina  non  minore  del  giusto  criterio  nelle  proporzioni  veneti,  che  non  lpggerannosi  senza  diletto  dagli  studiosi  di 
P'iment UVOr0*  ^  veramente  da  dolersi  che  il  volume  di  sup-  cose  genealogiche  e  biografiche. 

it°lato  V^  ^er^ar^  ProP°sto  e  preparato  per  tale  opera,  Sebbene  di  origine  albanese,  i  Ghika  non  vennero  diretta- 
ParjjQ  Plores  de  regionibus  Urbis,  finora  non  sia  com-  mente  da  Albania,  da  Koeprili;  ed  a  ragione  Engel  ed  Hammer 
luto  di  a  *Ucei’  lntorno  a  fiuel  tempo  nacque  in  Roma  Visti-  affermano  che  Giorgio  I,  come  i  gran  visir  Koeprili,  venne  da 
derico  p°rr[sPondenza  archeologica  sotto  gli  auspicii  di  Fe-  Koepri ,  città  fiorente  dell’Asia  Minore  a  quel  tempo.  Giorgio 
forSe  |j  fi  eI.m°,  aNora  principe  reale  di  Prussia,  di  che  Ghika  non  ottenne  il  trono  di  Moldavia  per  favore  del  gran 
inondo.  s^,JC'a  del  governo  pontificio,  cui  faceva  bordone  visir  Mohammed  Koeprili,  siccome  il  Vapereau  ed  altri  bio- 
che0i0^Or  ^'co*a'>  preside  dell’Accademia  pontificia  di  ar-  grafi  erroneamente  affermano.  Un  documento  contemporaneo, 
oggi  cjila’  °be  osteggiavalo.  Ciò  non  ostante  prosperò,  ed  serbato  negli  Archivii  veneti,  chiarisce  che  il  Kapou-Kehaia 
^ndi  6  s?no  issate  le  nimistà  cogli  stranieri,  si  resero  (rappresentante  diplomatico)  di  Moldavia  fu,  suo  malgrado, 
RreSsi  d86)?^'  ^  ^ue  dotte  istituzioni  che  intendono  i  prò-  incaricato  di  governare  i  Moldavi.  Gli  storici,  ignorando  co- 
da|  gov  6  a  sc'enza*  Oggi  poi  che  è  largamente  provveduto  desta  circostanza  ,  supposero  che  il  figliuol  suo  Gregorio 
^^ento^n  Ì)russ'ano>  è  addivenuto  quasi  scuola  di  perfezio-  avesse  dovuto  appigliarsi  a  molti  intrighi  per  acquistare  la 
«l!’|8tit  ’  11  Bunsen  ed  il  Gerhard  ebber  merito  di  acquistare  corona  di  Valacchia,  e  quindi  lo  tassano  d’ingratitudine.  Ma 
^zionj  N  i  cooPerazione  di  uomini  ragguardevoli  di  varie  gl’intrighi  non  eran  punto  necessarii  per  persuadere  il  vecchio 
°^°  p'a  t  ^  srr>sse  il  Rapporto  volcente ,  il  quale  fa-  Giorgio  ad  abbandonare  un  potere  allora  eccessivamente  dif- 
r'guar(jort  Annali  contribuì  a  chiarire  varie  questioni  ficile  a  conservare,  e  che  egli  non  aveva  punto  ambito.  Ora, 
artJpie  0  a  arle  ìtalo-greca.  Medesimamente  componeva  le  havvi  di  vantaggio  ;  i  dispacci  de’  baili  veneziani  a  Costanti¬ 
no;  Pubblieate  coll’ajuto  del  governo  prussiano,  ciò  nopoli,  che  danno  molti  particolari  intorno  all’elevazione  di 
^elie  de  t'apPres entazioni  storico-mitologiche  dei  vasi  e  Gregorio  I,  taciono  assolutamente  della  supposta  ingratitu- 
°ltre  quell l  Specchi'  comprese  in  4  volumi  con  400  tavole,  dine,  e  parimente  dell’appoggio  dato  alla  sua  candidatura 
e  j6.1”  ses,°  grandissimo  intorno  ai  Vosi  dellaXam-  dal  vecchio  Costantino  Cantacuzeno,  del  quale  Gregorio 
^Seo  berp  ^pulia  e  alle  magnifiche  coppe  etnische  del  avrebbe  poi  disconosciuto  i  rilevanti  servigi:  menzogne  or- 
col  pneSt  ’  ^  Prima  dell’illustrazione  del  Museo  Vati-  dite  da  coloro  che  aveano  in  animo  di  rendere  odiosa  la  lotta 
anofka  avea  intrapreso  somigliante  lavoro  per  le  che  Gregorio  sostenne  più  tardi  contro  i  Cantacuzeni.  Rac- 
PPl“  ^’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  30 
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cogliesi  dai  dispacci  suddetti  che  nello  stato  difficile  in  cui 
versava  allora  il  principato,  l’abile  Kceprili,  per  assicurare  il 
pagamento  del  tributo  e  sopravvegghiare  la  frontiera  otto¬ 
mana,  avrebbe  creduto  dover  surrogare  un  principe  attem¬ 
pato  e  stanco  dalle  lotte,  con  un  giovine  ardente,  risoluto, 
ingegnoso,  in  buona  opinione  dei  Romani,  de’  quali  conoscesse 
la  lingua  e  avesse  adottato  i  costumi  :  gli  avvenimenti  prova¬ 
rono  la  sagacità  deU’illustre  uom  di  Stato.  Tradito  da  Dimitri 
Cantacuzeno,  la  cui  sleale  condotta  è  a  ragione  ripresa  da  un 
contemporaneo  vivente  a  Costantinopoli,  l’inglese  sir  Ricaut, 

Gregorio  I  passò  in  Alemagna ,  dove  i  modi  di  Leopoldo  1 
lo  costrinsero  di  girsene  a  Venezia  :  e  chi  conosca  il  carattere 
dell’imperatore  tedesco ,  quei  facilmente  crederà  che  suoi 
fossero  i  torti.  1  dispacci  dei  veneti  ambasciatori  a  Vienna 
confermano  la  ipotesi  ;  ma,  nonostante  gl’intrighi  dell’amba- 
sciatore  di  Cesare  a  Venezia,  Gregorio  vi  fu  onorevolmente 
accolto  dal  doge  e  dal  Senato.  A  questo  luogo  Cantimir  e 
suoi  numerosi  plagiarii  inventarono  un  curioso  romanzo  in 
assoluta  contraddizione  coi  documenti  degli  Archivii,  pre¬ 
tendendo  che  Gregorio,  per  uscir  dalle  mani  di  Leopoldo, 
avesse  messo  innanzi  frivoli  pretesti,  fra  gli  altri  quello  di 
abbracciar  il  cattolicismo,  e  che  ottenesse  da  Roma  di  sepa¬ 
rarsi  dalla  principessa;  che  a  Venezia  avesse  chiesta  la  mano 
di  una  Giustinian,  e  sul  punto  di  contrar  matrimonio,  im 
barcatosi  di  sottecchi,  fosse  corso  a  Costantinopoli,  ove  il 
sultano  gli  avrebbe  resa  la  corona  di  Valacchia.  Di  vero  havvi 
solo  la  gita  di  Gregorio  a  Venezia,  poi  a  Costantinopoli,  ulti¬ 
mamente  il  ristabi limento  sul  trono  di  Valacchia:  e  ciò  dai 
documenti  dei  sopra  nominati  Archivii  veneziani. 

È  a  dolere  che  nulla  trovisi  ne’ citati  Archivii  sul  secondo 
regno  di  Gregorio:  ma  il  modo  con  cui  parlavasi  dagli  sto¬ 
rici  del  primo  deve  porre  in  sospetto  ciò  che  dicesi  dai  me 
desimi  del  secondo  regno.  Radù  de’  Greceani,  gran  cancel¬ 
liere  di  Serban  li  Cantacuzeno,  nemico  acerrimo  di  Gregorio, 
sendo  l’unica  sorgente  di  tutto  il  racconto,  può  credersi  che 
uno  scrittore  divoto  ai  Cantacuzeni  abbia  esagerato  gli  atti 
di  vendetta  ispirati  a  Gregorio  dalla  tradigione  di  Dimitri,  e 
le  cose  dette  sugl’influssi  del  cattolicismo  non  meno  che  del 
machiavellismo  italiano  nei  fatti  di  Gregorio  sono  al  tutto  as¬ 
surde.  Egli  non  aveva  punto  mutato  religione,  e  un  breve 
soggiorno  a  Venezia  non  poteva  cangiare  il  carattere  del 
principe.  Hammer  reca  buona  dose  di  favole  intorno  a  quel 
tempo,  passate  dipoi  nella  storia  ;  e  lo  stesso  è  da  dire  di 
altri  scrittori.  Il  racconto  del  modo  di  condursi  a  Lewens  e 
ad  Hotin  (Choczim)  è  parimente  lontano  dal  vero.  Pretendesi 
che  Gregorio  di  sua  volontà  si  dichiarasse  per  i  Tedeschi  e 
per  i  Polacchi  nelle  due  memorabili  giornate.  Coloro  che 
negli  affari  politici  null’altro  veggono  che  la  questione  reli¬ 
giosa,  approvano  che  si  ponesse  dal  lato  dei  cristiani:  altri 
al  presente  stimano  che  poco  conto  facesse  della  potenza  so¬ 
vrana.  Certo  è  che  il  titolo  di  principe  del  Santo  Impero,  da¬ 
togli,  induce  a  credere  ch’egli  favorisse  gli  Alemanni.  L’Au¬ 
stria  non  aveva  a  quel  tempo  tolto  alla  Rumania  alcuna  delle 
sue  provincie,  e  il  Santo  Impero  aveasi  qual  protettor  natu¬ 
rale  del  cristianesimo,  e  di  questo  avviso  era  Leopoldo.  E 
sebbene  sembri  che  Gregorio  1  non  avesse  di  molta  simpatia 
pei  Polacchi,  vicini  turbolenti  ed  egoisti,  ciò  nullameno  i 
modi  scortesi  con  che  il  gran  visir  trattò  il  principe  di  Mol¬ 
davia,  il  giorno  precedente  la  battaglia,  dovettero  inasprire 
il  principe  di  Valacchia  e  abilitarlo  a  divider  coi  soldati  l’am¬ 
mirazione  per  Sobieski. 

lgnoravasi  fino  al  presente  in  che  maniera  i  Ghika ,  elimi- tal  maniera  seguitagli  usi  della  Rumania 
nati  per  poco  dalla  famiglia  greca  dei  Cantacuzeni,  avessero  mento  di  Gregorio  fu  comunemente  appella10  7 jonga- 
potuto  di  maggior  luce  brillare  nel  periodo  dei  Fanarioti.  Al  de  principi  indigeni.  Intanto  la  famiglia,  che  se‘ 


dir  della  citata  principessa,  gli  Archivii  veneziani  schiariscono 
la  questione.  11  Principe  Matteo,  figliuolo  di  Gregorio  L. 
rimasto  a  Costantinopoli,  era  morto  prematuramente,  e< 
secondo  che  dicono  parecchi  storici,  avvelenato  dai  Canta¬ 
cuzeni,  i  quali  a  quel  tempo  erano  sovente  ricorsi  ai  più  vlj| 
tuperevoli  ripieghi  per  giugnere  ai  loro  politici  disegni- 
suddetto  principe,  stando  a  Costantinopoli,  menò  moglie  a 
figlia  del  celebre  dragomanno  Alessandro  Maurocordato  • 
Gregorio  II,  nato  di  tal  matrimonio,  ebbe  non  solo  di  buon  ora 
l’appoggi*  del  suo  avo  materno,  potentissimo  nell'impen)» 
ma  ancora  quello  dell’Alemagna,  sendo  stato  suo  padrm° 
Leopoldo  I,  secondo  Hammer.  Arrogesi  la  sua  istruzione, 
che  di  molto  superava  quella  che  trovavasi  a  Bukarest  o 
Jassy.  In  continua  relazione  colle  legazioni  occidentali,  impa' 
dronissi  della  politica  generale,  e  divenuto  gran  dragomann 
della  Porta,  meritò,  pe’  suoi  strepitosi  servigi,  di  essere  ina 
zato  al  trono  della  IMoldavia.  , , 

La  lunga  carriera  di  Gregorio  nel  principato,  comecc  ^ 
trovisi  delineata  negli  storici,  pure  vi  si  scorgono  tratti  es 
senziali  rimasti  neH’ombra.  Il  principe  di  Moldavia  eniancip^ 
i  servi,  e,  lungi  dall’idolatrare  il  potere,  chiese  d’esserne  eso  _ 
nerato  ;  ma  indarno,  ché  non  poteva  facilmente  surroga^ 
un  principe  che  era  insieme  generale,  amministratore  e 
plomatico  abilissimo  in  un  tempo  in  cui  Austria  e  Russia  ® 
nacciavano  i  Principati.  I  Turchi  nell’infrattanto,  incapaci  ^ 
contenersi,  lo  misero  a  dure  prove:  Costantino,  suo  cugi  » 
sospetto  d’intelligenze  cogli  Alemanni  e  coi  Russi,  ebbe  nioz^ 
il  capo,  del  pari  che  suo  fratello  Alessandro,  di  cui  poC0^ 
erroneamente  discorrono  gli  storici  orientali.  Confessano  P 
che  fosse  nominato  principe  di  Valacchia,  asserzione  con.°  0 
alle  tradizioni  della  famiglia  Ghika  ;  ciò  non  ostante  del 
principato  di  Valacchia  non  hassi  traccia  negli  Archivii 
neti.  Trovasi  nei  documenti  dei  medesimi  ch’ei  fu  creato  P 
cipe  dell’impero  ottomano,  onore  molto  raro  a  quel  te  V  ! 
che  certo  inasprì  l’ortodossia  musulmana  contro  gli  a 
giaurri  che  agognavano  al  governo  dell’impero.  Alessa 
piu  temuto  pe’ suoi  talenti,  fu  decapitato  alla  presenza  ^ 
sultano  in  modo  atroce  cosi,  da  destare  orrore  contro 
stumi  turcheschi:  i  suoi  beni  furono  staggiti,  salvo  C1  ^ 
il  coraggio  della  madre  giunse  a  sottrarre  alla  rapaci 
Turchi.  c0S|; 

Il  furore  contro  i  cristiani  in  quel  turno  procedev^^ 
pazzamente  sbrigliato,  che  un  giorno  ii  gran  dragon  ^ 
Matteo  Ghika,  che  fu  poi  Matteo  II,  figliuolo  di  Greror  |j, 
fu  precipitato  dal  suo  cavallo  nel  bel  mezzo  di  Costanti 
Un  figliuolo  di  Alessandro,  Gregorio  III,  dopo  essere^  a||a 
prigioniero  dei  Russi,  avendo  voluto  togliere  la  Bucov^^ 
casa  d’Austria,  fu  assassinato  proditoriamente,  Lg  *  a(ì 
adottato  i  figliuoli  di  sua  sorella  Caterina,  maritata  j| 
logotela  di  Moldavia.  Da  uno  de’ suoi  nipoti,  che  re  ^ 
suo  nome,  discendeva  l’ultimo  principe  di  Moldavia»  cefl, 
sandro  Gregorio  I ,  la  cui  morte  fu  si  triste.  L  j0  fr 

dente  di  Dimitri,  figliuolo  di  Gregorio  IH,  non  .aVjjilca  di 
gliuoli,  si  estinse  con  lui  il  ramo  maschile  dei  ^ 
Moldavia.  Dimitri,  fratello  di  Gregorio,  schifò  g  1  ^  y#- 

tornarono  alla  sua  famiglia  funesti  :  ricusò  la  corona^  ^  ^ 
lacchia  e  contenessi  del  titolo  di  bano  di  G™10'*3’  n(|ato  a 
stesso  sembra  che  poco  si  curasse,  avendo  01  ,j  0r' 
Buonaparte,  primo  console,  di  stabilire  in  Valacc * 0  ■  # 
dini  repubblicani.  Il  gran  bano  non  parlava  c  e  van0  di 
i  suoi  figliuoli,  Gregorio  IV  ed  Alessandro  j  »  |>avVeiii' 
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ì^nte  il  tipo  albanese,  pieno  di  vigore  e  di  energia,  durante  economia  della  Corte,  e  vi  segnalò  i  disordini  esistenti  nelle 
1  secoli  xvii  e  xviii  ,  fu  in  intime  relazioni  con  i  diplomatici  varie  amministrazioni,  dello  Stato ,  e  le  spese  soverchie  della 
v®neziani.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  I,  prese  parte  vivissima  casa  del  principe.  Con  semplici  e  chiari  rapporti  riparò  a 
2*  ^nascimento  ellenico  ,  e  le  relazioni  coi  rappresentanti  tanto  male,  e  valse  da  sé  ad  introdurre  il  semplice  e  spedito 
potenze  divennero  più  frequenti.  Gregorio  III,  ultimo  macchinismo  amministrativo,  che  visse  in  Toscana  quasi 
IpSoraanno  della  famiglia ,  conosceva  le  principali  lingue  fino  alla  caduta  del  governo  granducale.  Nemico  del  lusso, 
Oriente  e  dell’Occidente.  moderò  quello  soverchiamente  fastoso  della  Corte  ,  lasciatovi 

p  precedenti  studii  facciam  seguire  la  lista  dei  principi  dai  principi  medicei,  e  cercò  ripararvi  nella  nobiltà  colla 
,“'ka,  cominciando  dal  secolo  xvii.  —  1°  Giorgio ,  principe  circolare  IO  agosto  del  1781  ai  presidenti  del  Casino  dei 
■Moldavia  nel  1658,  e  di  Valacchia  nell’anno  seguente,  nobili.  Vistigli  effetti  utili  di  tanto  savii  suggerimenti,  il 
0  Gregorio  I,  suo  figliuolo,  principe  di  Valacchia  (1659,72)  principe  filosofo,  per  mostrargli  la  sua  costante  fiducia,  lo 
e(*  anche  del  Santo  Impero.  —  Nel  secolo  xviii.  3°  Gre-  elevò  a  consigliere  di  Stato  nel  1789.  Ma  i  nemici  molti 
S,0rio  II,  il  vecchio ,  principe  di  Moldavia  (1727,  35,  47)  e  ordirono  di  cacciarlo  via,  e,  previo  un  popolare  tumulto,  vi 
'Valacchia  (1732,  44),  già  gran  dragomanno.  4 0  Matteo  II,  riuscirono,  dopo  che  ebbero  vedute  saccheggiate  le  sue  case, 
jl'°  figliuolo,  gran  dragomanno  e  principe  di  Valacchia  nel  ed  a  stento  si  rifugiò  a  Bologna.  Giunto  Ferdinando  111  al 
j  e  nell’anno  seguente  di  Moldavia.  5°  Carlo  1,  suo  fra-  soglio,  lo  Richiamò  ,  e  gli  serbò  poi  il  grado  di  consigliere, 
17^-  Principe  di  Valacchia  (1758,65)  e  di  Moldavia  nel  ma  non  lo  consultò  mai,  perchè  i  suoi  nemici  la  vinsero  colle 
f'57.  6»  Alessandro  VI,  figliuolo  del  precedente,  nel  1766  arti  sull’animo  del  giovine  granduca.  Invasa  poi  la  Toscana 
I  Principe  di  Valacchia.  7°  Gregorio  III ,  il  giovane  ,  suo  dai  repubblicani  francesi,  gli  fu  affidata  la  direzione  delle  fi- 
alello,  dopo  essere  stato  gran  dragomanno  ,  fu  principe  di  nanze,  e  gliene  venne  nuova  persecuzione  politica  per  parte 
°ldavia  nei  1764  e  1772,  di  Valacchia  nel  1768.  Dagli  della  Camera  Nera  sorta  per  combattere  il  giacobinismo  ,  e 


^  vien  nominato  il  martire  della  nazionalità  rumena,  di  cui  fu  assessore  il  celebre  Cremani.  Non  fu  condannato 
^  Nel  secolo  xix.  8°  Gregorio  IV,  figliuolo  del  gran  bano  però,  e  Lodovico  re  d’Etruria  lo  giubilò.  Si  ritirò  allora  a 
Occhia,  Dimitri,  che  aveva  ricusato  la  corona  di  Va-  Genova,  vedovo  della  moglie,  con  due  figli,  ove  morì  a  no¬ 


di  Val  .. uv.. 
j,  pacchia,  Dimitri,  che  aveva  ricusato  la  corona  di  Va- 
^  P"la.  e  nipote  del  gran  dragomanno  Alessandro,  principe 
.  bacchia  nel  1822,  soprannomato  il  Rìstauratore,  a  ca- 
..  e  dei  grandi  servisi  da  Ini  resi  al  nrincioato.  9°  Ales- 


senator  Giulio  Mannucci  Leonetti. 

Nessuna  opera  a  stampa  è  conosciuta  col  suo  nome  :  ma 


°a  e  dei  grandi  servigi  da  lui  resi  al  principato.  9°  Ales-  Nessuna  opera  a  stampa  è  conosciuta  col  suo  nome:  ma 
^Wr°  y,  suo  fratef|0  t  principe  di  Valacchia  nel  1834.  sua  é  la  Memoria  storica  dello  scioglimento  del  Debito  pub- 
Alessandro  Gregorio  I,  principe  di  Moldavia  nel  1849.  blico  della  Toscana ,  ossia  della  soppressione  dei  Monti  di 
%al  frate,l°  Alessandro  X,  il  gran  bano  Michele,  mi-  Firenze  e  della  Tassa  sopra  le  terre  che  serve  per  pagare 
10  dell’interno,  nacque  la  principessa  Elena,  maritata  gl'interessi  ai  Montisti,  e  fu  pubblicata  nel  1793  ,  onde  im- 
assUn  discendente  di  Rurik ,  fondatore  dell’impero  russo,  pedire  lo  scioglimento  del  debito  stesso.  Non  fu  ascoltato  il 
Piibh|C°n08CÌUta  nel  raon(,°  letlerario  Per  molte  e  dotte  sue  savio  consiglio,  ma  i  tristi  effetti  presto  gli  dettero  ragione, 
fazioni  sotto  lo  pseudonimo  di  Dora  d' Istria,  siccome  Nel  1801  pubblicò  anonime  due  Memorie  politiche  col  titolo 
staPra  si  è  detto.  Di  un  altro  fratello,  il  grande  spatario  Co-  La  Toscana  dal  25  marzo  1799  al  20  maggio  1800;  Un'oc - 
lea”  'n°’  nacduero  Costanza  e  Pulcheria,  i  cui  maritaggi  al-  chiata  alla  Toscana  dopo  la  pace  di  Lunéville ,  oggi  dive- 
Gi0ar!°  '  Ghika  aiBnnaparte:  esse  si  disposarono  ai  conti  nule  estremamente  rare.  Una  terza  Memoria,  pubblicata 
Na  |  ,n°  e  Achille  Rasponi,  nobili  ravennati ,  bisnipoti  di  da  De  Potter,  relativa  alle  intenzioni  del  granduca  riguardo 
^ntt»60”6  *  e  n'P°ti  d'  Gioachino  Murai  re  di  Napoli.  Final-  alla  Costituzione,  ebbe  in  animo  di  pubblicare  ,  e  non  pub- 
e,>°lsi  nominare  Giovanni,  antico  principe  di  Samos  blicò  giammai,  e  vuoisi  con  fondamento  che  il  celebre  Ren- 
^ ^pote  di  Alessando  X  e  di  Gregorio  IV.  diconto,  ossia  il  Governo  della  Toscana  sotto  il  1°  Leopoldo 

0<fo:  ^ouÌade,  Chrétiens  et  Turcs;  Cantimir,  Empire  sia  lavoro  di  Gianni  stesso.  Nella  suddetta  famiglia  Leonetti 
file  j?n:  Hutoire  des  princes  Ghika  ;  Ricaut,  History  of  di  Firenze  si  conservano  i  molti  manoscritti  e  i  preziosi  do- 
(versj  (1680);  Ilammer ,  Storia  dell'impero  ottomano  cumenti  inediti,  che  sono  meritevoli  ^li  essere  mandati  a 
èn  .0ne  italiana  di  .Romanin,  Venezia  1828,  voi.  24  in-16°);  stampa,  non  tanto  a  favore  degli  studii  economici,  quanto  a 
io  L’  Sloria  del  regno  d’Ungheria  (Vienna  1815,  voltata  favore  della  patria  storia  civile.  É  da  sperarsi  che  gli  eredi 
*  Sii0, e  compendiata  dal  Bellinzaghi).  superstiti  vi  vorranno  pensare  una  volta,  e  ne  facciamo  pub- 

iiifit,rn  . M  Francesco  (bioqr.).  —  Diverso  dal  suo  omonimo,  blico  voto. 


*  ri  j°, e  c°mpendiata  dal  Bellinzaghi).  superstiti  vi  vorranno  pensare  una  volta,  e  ne  facciamo  pub- 

ittipro  • *  Francesco  ( biogr .).  —  Diverso  dal  suo  omonimo,  blico  voto. 

<la  <,eVVlsatore  «  di  cui  ne\\' Enciclopedia ,  nacque  nel  1728  Per  maggiori  particolari  è  da  vedere  A.  Zobi ,  Storia  civile 
6oren?te  palr'ziae  non  senza  nome  nei  fasti  della  repubblica  della  Toscana  (Firenze  1850  e  seg.). 
leZ2a  ;  mori  a  Genova  nel  1821 .  Si  dedicò  dalla  fanciul-  GIAPPONE  ( Japan )  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  Alle  cose 
dei  p21Sludio  delle  buone  lettere  per  avviarsi  all’arringo  esposte  nel  precedente  volume  aggiungiamone  altre  di  gran 
<  ic‘  ufficii.  Sallustio  Bandini  potè  inculcargli  gli  rilevanza. 

Pre  [lrPreceUi  lasciati  nei  suoi  scritti,  ed  egli  li  ebbe  sem-  I.  La  statistica  officiale.  —  Il  Giappone  comprende  il 
%hec  6nlÌ  ’  e  però  fu  Per  lemP°  chiamato  dal  conte  di  Giappone  propriamente  detto  e  le  isole  che  ne  dipendono,  e 
■1  fc00*  a  direttore  della  Dogana  di  Pisa.  Conobbe  costì  così  l’impero  risulta  di  3850  isole  di  svariata  grandezza,  la 
lora  c  Rinaldo  Carli,  e  lo  coadjuvò  negli  studii  che  al-  cui  superficie  è  calcolata  come  segue  in  chilometri  quadrati  : 


^e°Poldo  eVa  per  *a  toscana.  Divenuto  granduca  Pietro 
todesl.  ’  .  faRo  provveditore  dell  'Arte  della  seta.  Vide  in 
"epar|ò  1CI°  '  danni  provenienti  dalle  dogane  intermedie,  e 
c°nfiden2  rancamente  al  sovrano  ,  che  lo  ricambiò  della  sua 
guanto  (jj  Per  ^  franchezza  di  linguaggio  onde  gli  svelava 
8oPrioten .  lUrPe  ven'va  a  conoscere.  Fu  dipoi  promosso  a 
ente  dell’ufficio  di  iscrizioni  e  sindacati ,  ed  alla 


Paesi  del  Giappone.  Da  Engelhard  Da  Siebold 


Giappone  con  Sado,  Oki,  ecc. 

233,907 

224,750 

Sitkokf . 

18,060 

21,574 

Kiusiu  e  piccole  isole  .  • 

44,711 

37,905 

Da  riportare  .  . 

296,678 

284,229 
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Riporto  ....  296,678  284,229 

Isole  dipendenti. 


Jeso  e  piccole  isole  .  . 

.  80,667 

70,860 

Curili . 

,  .  9,581 

4,157 

89  isole  Bonin  .  .  . 

— 

317 

Isole  non  mentovate  .  . 

■  -  — 

6,281 

Totale  .  . 

,  .  386,926 

365,844 

La  Russia  conta  presentemente  fra  le  sue  possessioni  del- 
l’Amur  l’isola  di  Sakhaline  (Krafto).  Le  Curili  occidentali 
fino  all’isola  lturup  inclusivamente  pertengono  al  Giappone. 
La  popolazione  di  qneste  isole  é  variamente  computata  dai 
39  ai  40  milioni ,  siccome  già  dicemmo.  Dopo  i  varii  trat¬ 
tati  conchiusi  con  alcune  potenze  europee,  il  commercio  e 
la  navigazione  diedero  i  seguenti  risultati  nel  1865.  L’im¬ 
portazione  in  milioni  di  dollari  (ognuno  =  5,30)  fu  di  11,56 
con  bandiera  britannica;  2,63  con  altre;  in  tutto  14,19. 
L’esportazione,  parimente  in  milioni  di  dollari,  fu  nel  primo 
caso  16,19;  nel  Secondo  2,30;  in  tutto  18,49.  Precipui 
oggetti  di  esportazione  sono:  il  tè,  la  seta,  il  cotone  e  le 
droghe.  Nel  1867  furono  esportate  7  milioni  di  libbre  di  té 
e  13,537  balle  di  seta.  Entrarono  nel  porto  di  Yokohama, 
nel  1867,  252  navi  di  183,802  tonnellate;  ne  sortirono  240 
di  175,616.  Gli  altri  dati  statistici  trovansi  nel  precedente 
Annuario. 

II.  Qualche  cenno  storico.  —  Ritornati  dalla  Mostra  pa¬ 
rigina  del  1867,  i  Giapponesi  sudditi  del  principe  Satsuma 
studiaronsi  di  mandare  ad  effetto  il  disegno  di  insurrezione 
preparato  a  Parigi.  Aveano  a  ciò  comperate  munizioni  da 
guerra  in  buon  numero  ,  arruolato  varie  centinaja  di  soldati 
di  ventura ,  noleggiato  bastimenti  e  marinai  di  ogni  grado. 
Intorno  a  che  scrivesi  da  Yokohama  il  28  novembre  1867: 
11  potere  col  quale  gli  stranieri  erano  finallora  stati  in  rela¬ 
zione,  il  Taicunato,  é  agli  estremi  :  il  presente  Taicun,  Stots- 
bashi,  ha  rassegnato  le  sue  funzioni  al  Micado  per  convo¬ 
care  la  riunione  generale  dei  Daimios,  ed  otteneva  da  essa 
la  conferma  della  politica  seguita  sin  qui  in  riguardo  delle 
potenze  straniere.  Per  volere  del  Micado  ei  conserva  intanto 
la  direzione  degli  affari  e  il  comando  dell’esercito  ;  e  così 
procedendo  Stotsbashi  eseguisce  a  puntino  le  promesse  fatte 
nel  1866,  allorché,  accettando  il  Taicunato,  che  nessuno  al¬ 
lora  volea,  annunziava  che  rassegnerebbelo  tosto  che  mancas- 
segli  l’unanime  assenso  dei  daimios.  Aveva  esordito  il  suo 
regno  con  soffocare  la  guerra  civile,  ed  anziché  brandire  le 
armi  e  reprimere  l’opposizione  di  alcuni  nel  sangue,  prefe¬ 
rire  il  giudicio  di  coloro  che  rappresentano  il  Giappone  nello 
stato  presente  di  cose,  i  due  o  trecento  daimios  o  seo-mios 
(piccoli  signori)  ed  il  Micado. 

Stotsbashi  è  giudicato  dal  maggior  numero  uomo  di  ele¬ 
vati  spiriti  neH’impero,  e  tali  sono  le  circostanze  che  a  lui 
favorevoli  si  appresentano  per  operare  rivoluzione  pacifica  e 
salutare  nell’antica  costituzione  del  suo  paese.  Il  Micado, 
nell’idea  giapponese  sorgente  sacra  del  potere  e  discendente 
degli  Dei ,  é  di  presente  un  fanciullo  decenne  :  i  daimios 
parteggiano  pel  Taicun,  mentre  il  paese  é  tranquillo,  e  fino 
le  città  dove  han  seggio  le  predette  autorità  punto  non  si 
commovono  alle  loro  contese.  Cionnonostante  il  Sieo-gun  o 
Taicun  depose  nelle  mani  del  Micado  il  potere  che  la  fami¬ 
glia  degli  Jye  ebbe  da  uno  de’  suoi  antenati  da  due  secoli  e 
mezzo,  e  chiese  si  costituisse  un’assemblea  di  daimios  per 
rivedere  la  Costituzione  sulla  quale  poggiavano  i  diritti  del 
fondatore  della  dinastia  degli  ultimi  Sieo-gun ,  fatto  tempo 
da  Jye-yasu  nel  1603,  che  fu  onorato,  dopo  morto,  col  no- 


!  mignolo  di  GonghenSama  (Sempre  vivente).  Ma  i  tre  pr"1' 
cipi  di  Satsuma,  di  Kiehiu  e  di  Tosa  brigaronsi  d’impe^re 
lo  scioglimento  pacifico  e  legale  della  questione,  e  volgere  a 
lor  prò  una  questione  violenta  negli  statuti  del  paese-  L 
senza  por  tempo  in  mezzo,  nel  novembre  1867  invasero  a 
mano  armata  la  reggia  del  Micado ,  che  posero  sotto  buona 
custodia  co’  suoi  primani  consiglieri  ;  bandirono  gli  avversi 
ad  essi,  e  costituironsi  governo  deH’impero.  Avendo  i 
principi  rivoltosi  in  loro  balia  il  fanciullo  Micado,  e  seguendo 
i  consigli  aell’agente  europeo  di  Satsuma,  giunto  testé  con  gl 
armati  reclutati  in  Europa,  eglino  eran  padroni  di  faree  dis 
fare  a  lor  talento:  ondecché  dichiararono  in  nome  del  Mi' 
cado,  lor  prigioniere ,  decaduto  di  tutti  i  poteri  ereditarli1 
Taicun,  e  tosto  l’esercito  rivoluzionario  si  diresse  a  Aed  o> 
capitale  del  medesimo.  Durante  i  primi  giorni  del  l86o  _ 
città  fu  preda  agl’incendii  e  a  continui  assalti.  Fra  gli  altrJ 
fu  bruciato  il  palagio  del  principe  Satsuma ,  e  nello  sa 
sciarsi  e  crollare  dicesi  seppellisse  nelle  sue  ruine  da  4 
persone  :  i  soldati  di  esso  principe  toccarono  compiuta  rotta» 
e  le  armi  posarono. 

Dopo  tali  avvenimenti,  i  porti  di  Hiogò  e  d’Osaka  furon^ 
dischiusi  al  commercio  europeo:  due  porti  che  possono  n 
minarsi  siccome  depositi  del  commercio  dell’impero  :  Osa  * 
che  fu  detta  la  Parigi  del  Giappone,  ha  ben  373,000  abita/»  | 
compresi  i  sobborghi:  a  Hiogo  erasi  stabilita  una  co*or!',an. 
Europei  dopo  l’apertura  di  detti  porti  alle  potenze  occi  e 
tali;  colonia  più  volte  assaltata  dagli  indigeni,  i  quali  anco 
18  febbrajo  4868  proditoriamente  sgozzarono  undici  marm^ 
francesi,  e  il  23  del  mese  stesso  assaltarono  la  scorta  ^ 
accompagnava  il  ministro  d’Inghilterra ,  sir  Harry  Par 
che  recavasi  al  ricevimento  del  Micado  a  Kioto.  Dei  q11 
attentati  sanguinarii  contro  gli  stranieri,  esemplarmente  P^. 
niti,  movente  é  il  fanatismo  religioso  dei  Giapponesi,  »  4  j 
considerano  le  loro  regioni  pollule  dalla  presenza  o\  f 
estranee.  E  il  fatto  stesso  di  udienza  accordata  dal  R  1  ^ 
ai  ministri  forestieri  accreditati  nell’impero,  é  nella 
immaginazione  deplorabile  profanazione.  Imperciocché  1 
persona  è  quella  del  Micado ,  che  non  può  esser  a. 
fuori  che  ai  ministri  e  agl’intimi.  Devesi  ai  principi  rl  °gtfa. 
tori  attribuire  codesta  enorme  novità  :  gli  ambasciatori 
nieri  furono  invitati  alla  solenne  udienza  ,  ma  soli  si  p  ^gg 
tarono  quelli  d’Inghilterra ,  di  Francia  e  di  Olanda.  La 
fu  però  si  solenne  e  da  tanto  rumore  accompagnata  ,  ®  ^ 

animi  si  esaltarono,  e  già  rinfocolaronsi  gli  odii,  ed  i  ^ 
tism'o  delle  sètte  religiose  crebbe  a  cento  tanti  contro  1  c 
stianesimo,  che  era  proscritto  fin  dal  1640  dopo  sPie. 
lunga  persecuzione.  Nel  maggio  1868  la  Gazzetta  9l 
nese ,  che  si  stampa  a  Kioto,  recava  solenne  proclama  gj 
proscriveasi  nuovamente  l’odiata  religione,  e  Pro(!'e  cessi 
guiderdone  a  chi  ne  rivelasse  i  membri.  A  codesti 
levarono  la  voce  i  ministri  esteri ,  ma  le  furon  novelle  ’erapo 
dalle  notizie  avute  in  Europa  nell’agosto  del  1868  >  pfO" 
mandati  ad  effetto  con  gran  rigore  i  provvedimenti  -^o- 
clama  contro  sudditi  giapponesi  professanti  il  cristi»  ^ 
E  già  più  centinaja  n’erano  state  imbarcate,  second0  Sfinate- 
per  essere  annegate,  secondo  gli  altri,  per  essere  c  ^g. 
Ma  avvi  ragion  di  temere  che  le  persecuzioni  si  w®  . 
nerali  e  si  prolunghino;  ché  certa  cosa  é,  i  P11»  zj\‘*  vedut° 
antiche  superstizioni  dell’impero  aver  di  raaloCcD  bblica; 
fatta  libertà  a  cattolici  e  protestanti  di  predicare  P  ^i 
mente  le  loro  dottrine  .  e  di  fondare  stabilimen  i 
nel  bel  mezzo  il  suolo  del  Giappone.  .  ge  deb*)9 

Ma  oggimai  sembra  che  il  novello  ordine  di  c  fillio 
I  durare  ed  assicurare  al  Micado  il  diretto  e  indivi 


U  o  I  impero.  E,  rii  vero,  il  25  febbrajo  4869  scrivevasi  Matsòumai,  che  ne  sono  i  due  punti  più  importanti.  Oggidì 
così  |.che  la  S!luazione  interna  del  paese,  poco  stante  i  capi  di  questa  impresa  protestano  della  loro  fedeltà  al  Rli- 
Micari0"^  ,Cal3  Cd  incerta’  Prendeva  migliore  aspetto,  ed  il  cado,  e  chiedono  che  i  territorii  da  loro  conquistati  vengane 
?  andavasi  pian  piano  sistemando  con  sufficiente  tran-  riconosciuti  di  loro  proprietà  e  che  ramministrayinne  Hp|. 


Mjc  .  . .  [ntuneva  luiguuio  «tsjjcuu,  eu  u  cauti,  e  cuieuono  cue  i  lerriioru  aa  loro  conquistati  vengano 

quii»”®-  andavas»  pian  piano  sistemando  con  sufficiente  tran-  riconosciuti  di  loro  proprietà  e  che  l’amministrazione  dei- 
lotta  •  La  pot.enza.  dei  daimios,  che  avevano  accettata  la  l’isola  venga  assegnata  ad  un  membro  della  famiglia  del  Tai- 
Parti't S1  tr°V1  modidcata  a  causa  dei  successi  che  il  cun.  Finora  il  governo  non  sembra  disposto  a  sottoscrivere 
^tto  °rC^e  don)ina  'n  questo  momento  ha  ottenuti;  ed  un  a  queste  domande,  intese  a  riconoscere  un  nuovo  principato, 
seri eri-  pr°V;l  la  f,ducia  di  (luest,u,tirao  nella  sua  forza  é  la  dipendente  dal  Micado  al  solo  titolo  degli  altri  daimios,  e  che 
Sono  |  ,decrel!  che  vennero  qui  pubblicati  e  che  conten-  pei  capi  esiliati  di  Tokoungawa  corrisponderebbe  al  diritto 
Sarjj  e  disposizioni  adottate  dal  Micado  contro  i  suoi  avver-  di  mantenere  un  esercito  ed  una  marina. 

G«*z  nr'  ‘iecreti’  il  cui  test0  sile^e  integralmente  nella  La  situazione  dei  cristiani  al  Giappone  sembra  dover  mi- 
annett"®"1  Yeddo:  alTeltano  la  forma  di  vere  sentenze.  Senza  gliorare.  11  governo  sembra  animato  verso  di  loro  da  buone 
Uno  lr°ppa.itllp0rtanz,a  a  queste  esPressioni*  citeremo  intenzioni.  Tuttavia  non  può  negarsi  che  egli  è  costretto  a 
e  del  !  ^Ues^'  a^'  a  *d°l°  d  informazione  dello  stato  del  paese  procedere  con  grandi  precauzioni  onde  non  urtare  pregiu- 
é  in(jj  UOno  delle  comunicazioni  politiche  del  governo.  Essa  dizii  inveterati  non  solo  del  popolo,  ma  anche  dei  daimios. 
«  L’inrvIZZlla  ad  uno  dei  Pri®cipali  daimios  del  Nord,  Ai'dzou.  Il  ritiro  di  leggi  che  qui  si  considerano  come  fondamentali 
ziatoa|e,n°  scorso’  clljando  Tokoungawa  Keihi  ha  rinun-  non  potrebbe  sperarsi  per  ora.  Lo  scopo  perseverante  dei 
tica  di  SU.°  Polere’  vni  v‘  s'ete  Tatto  istigatore  di  una  poli-  rappresentanti  dei  governi  europei  al  Giappone  in  questo 
luarcja  10  enza  ed  «tvete  tramati  odiosi  complotti.  Avete  fatto  momento  è  di  far  cessare  le  persecuzioni  senza  pure  preoc- 
|r°ReJe  e  vostre  truppe  contro  il  palazzo  imperiale.  I  vostri  cuparsi  dei  mezzi  che  vi  si  impiegheranno.  11  governo  giap- 
toiDeg sò  n°n  riusc’rono  evoi  ,ug£iste*  Quando  Keihi  si  è  sot-  ponese  d’altronde  non  esita  a  far  conoscere  che,  secondo  il 
nel  vosi’  mVeCe  d‘  seguire  il  suo  eserr,Pio>  voi  vi  fortificaste  suo  modo  di  vedere,  la  religione  cristiana  non  deve  essere 
avete  7™  castello  ;  avete  lottato  colle  armi  imperiali  finché  classata  fra  le  superstizioni  qualificate  dagli  indigeni  di  stre¬ 
ganti "r  1  -Uali  8lt‘  S°n°  cnminosi  davanti  a8!i  Dei  e  Sonerie,  la  qual  cosasi  é  più  d’una  volta  simulato  di  credere, 
effetto  d ‘fi’1|UOn-'n'’  ed  aV6le  mer‘lata  *a  Pena  capitale.  Per  Egli  ha  manifestato  l’intenzione  di  sottoporre  la  questione  a 
r*8Parniia»  a  tlss'!na  maSnanimità  di  S.  M.  la  vostra  vita  sarà  pubblica  discussione,  onde  mettere  in  chiaro  la  distinzione 
del  prjncj  3’  j,.vo'  r'marrete  affidato  per  sempre  alla  custodia  fra  le  usanze  cabalistiche  e  le  usanze  cristiane,  e  preparare 
Altri  r)Pe  •  ns^'en  **  l’adozione  di  norme  dolci  e  benevoli,  che  temperino  la  seve- 

dei  beniPrin(Ìlp'  d(d  ^ord.  son°  stati  colpiti  o  nella  persona  o  rità  delle  leggi  attuali.  Comunque  sia,  da  varie  relazioni  qui 
li°ni  di  r  6  6  ^oro  rend'te,  che  si  elevavano  a  circa  54  mi-  giunte  dalle  isole  Goto  sembra  apparire  che  in  quei  paraggi 
Più  i  3olre,f'n  /orza  de&l*  ultimi  decreti  non  oltrepassano  i  cristiani  ebbero  a  soffrire  recenti  persecuzioni.  Benché  que- 
c°stretta  "a  10n'’  ^lre  C^e  ma8g|or  Parte  di  loro  viene  ste  notizie  non  presentino  un  carattere  assoluto  di  aulenti- 
Parenli  uj8  abbandonare  il  potere  in  favore  di  uno  dei  loro  cita,  abbiamo  saputo  che  gli  agenti  esteri  hanno  manifestato 
Queste  n,j eramente  scelti.  Si  può  senza  dubbio  dómandare  se  il  desiderio  di  un  agente  speciale  in  queste  isole,  con  istru- 
1)00  dinir)IStUre  V(Jn£ano  tutte  esattamente  applicate  ;  ma  esse  zioni  precise  che  pongano  fine  ai  mali  trattamenti  di  cui  i 
z'°ne.  d';S  !ano  nieno  le  condizioni  della  nuova  amministra-  cristiani  sono  passibili  per  fatto  delle  autorità  locali.  Essi 
Ser>do  ter  .,onle  a  questa  situazione,  e  la  guerra  civile  es-  hanno  ricevuto  dal  primo  ministro  una  risposta  soddisfacente 
r»tirin0  ,aminata’  '!  »overno  ha  chiesto  ai  governi  esteri  che  ed  hanno  colta  quest’occasione  per  reclamare  al  tempo  stesso 
deH’ann0  8n°t,ficazi0ne  d*  neiItralilà  pubblicata  nel  febbrajo  la  benevolenza  deh  Micado  a  favore  di  un  certo  numero  di 
*0|)nga\vaS- ,,h°-  E'no  da^  ePoca  della  sommessione  di  To-  cristiani  esiliati,  or  fa  qualche  mese,  dai  loro  villaggi  ed  in- 
^  vedere  1  rni"'stfi  del  Micado  avevano  espresso  il  desiderio  ternati  in  altri  distretti. 

?'esto  ;  tT)annullal°  quest’atto,  che  essi  medesimi  avevano  Veggasi:  Behm,  GeographischesJahrbur.h  (4  Band,  4866; 

una  rL  PB1  a*,0ra  !  minislri  esteri  non  potevano  che  2  Band,  4  868  ;  Gotha,  presso  Giusto  Perthes)  ;  la  bella  Me- 
Cato  e  j  d  *P°sta  ddat°ria,  giacché  il  paese  non  era  pacifi-  \moria  di  J.  Layrle,  Le  Japon  en  1867,  nella  cui  prima 
^C°rain  arlmi°nd'  ^°UtZe’  d'  ^ewa  6  d'  Et(dlig0  eran0  parte  espone  la  vie  japonaise,  les  villes  et  les  habitans ; 
^Ppresent"11  •  *°  Slal°  de**e  cose  essendosi  modificato,  nella  seconda  le  regime  pulitique  du  Japon  et  Vétablme- 

•  Ricado  ah  l1  de**6  potenze  euroPee*  sopra  nuova  domanda  \ment  des  Europèens. 

?  °r'e  di  neni  tnn°  credut°  dover  loro  di  ritirare  la  notifica-  *  GIAVA  ( Java )  \stor.  dei  viaggi  e  geogr.).  —  Da  dieci  anni 
aCC°rdo  stahT  6  di  decidere  ch®  le  misure  di  comune  non  abbiamo  aggiunta  una  parola  all’articolo  dell’#.,  ed  ora 
Ces8eranno  !,  te  ^  *oro  memorandum  del  28  febbrajo  4868  diamo  le  notizie  che  il  professore  Giglioli,  uno  dei  navigatori 


®laPponeSe  sj°ra  'n  avar,ti  di  venire  applicate.  Il  governo  della  Magenta,  diede  nella  Nuova  Antologia  ;  notizie  che  ri- 
?ne  in  cui  si  flr°Va  pertanto  a  (luest0  r»Kl,ardo  «ella  posi-  guardano  non  solo  la  vastissima  isola,  ma  tutte  le  isole  neer- 
f  'Cado  ed  il  L  .  ava  prima  che  scoppiasse  la  guerra  fra  il  landesi  dell’arcipelago  della  Sonda. 

dei  par»  a'CUn‘  inc'dente  che  si  connette  alla  dis-  Appena  scoperta  dai  Portoghesi  la  via  delle  Indie  pel  Capo 
^•°  ^otnenio'q1311*  de*  ^a'cun  sembra  preoccupare  in  que-  di  Buona  Speranza,  il  nomedi  Giava  divenne  famigliare  in 
d>esto  can'  g0veri?°  de*  Ricado.  Quando  la  sommessione  Europa.  Ludovico  Bartema  e  Odoardo  Barbosa  furono  tra  i 
th  -a  SUa  faniiai-reSe  'nev't£|hile  la  dispersione  dei  vassalli  primi  a  visitarla,  e  le  fantastiche  descrizioni  si  leggono  nella 
diV|dui  vennelgla  6  deg,i  uomini  dfil  suo  clani  a  cotesti  in-  raccolta  del  Ramusio;  dipoi  descrissela  Pigafetta";  ciò  non 
trj  ?r°  consjd  C°nCesso  un  lerritorio  5  ma  un  cert0  numero  ostante,  quanto  poco  fosse  ancora  conosciuta  dai  Portoghesi 
1* r  '»  si  recaerand°  Ch,e  qi,est0  territorio  non  bastava  a  nu-  rilevasi  dal  fatto  che  nel  4663  De  Barros,  che  aveva  a  sua 
foreiPelago  gf0110  nell’isola  di  Yeddo,  situata  al  nord  del-  disposizione  tutti  gli  archivii  delle  Indie,  affermò  che  Giava 
V- Una  lotta  PM°nese  5  solto  diversi  pretesti  vi  impegna-  componevasi  di  due  isole,  Giava  e  Sonda,  divise  dal  fiume  o 
nir°no  de|i  C°  aulori,à  locale  e  successivamente  s’impa-  stretto  di  Chiamo  (il  fiume  Cintando,  che  divide  il  territorio 
a  gran  città  di  Ilakodate  e  del  principato  di  idei  Sunda  da  quello  dei  Giavanesi).  Il  nome  dell’isola, 
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Java,  deriva  dalla  nazione  principale  che  l’abita.  1  Giavanesi 
l’applicano  soltanto  alla  parte  orientale  dell’isola,  e  distin¬ 
guono  la  parte  occidentale  abitata  dai  Sunda  come  Pasundan 
(paese  dei  Sunda).  Le  tradizioni  giavanesi  fanno  derivare  la 
parola  Java  da  javavat,  che  vuol  dire  miglio  ( panicum  itali- 
cum ),  primo  cibo  degl’isolani.  Gli  Arabi  la  chiamano  Jawi 
ed  i  Cinesi  Haoa  oua  e  Jou-wa,  ma  nei  tempi  antichi  Ce-po 
o  Cia-poo;  Marco  Polo,  il  primo  europeo  che  ne  discorra, 
la  chiama  dava. 

Dal  1478,  anno  del  trionfo  dell’islamismo  nell’isola,  la 
sua  storia  comincia  ad  aver  esattezza.  La  presenza  degl’indù 
nell’isola  è  constatata  da  numerosi  monumenti,  da  rovine  di 
grandiosi  tempii  a  Dien  e  Brambanan,  e  da  iscrizioni  su 
pietra  ed  ottone,  che  non  vanno  però  più  oltre  del  xm  se¬ 
colo.  Era  la  più  civile  tra  le  terre  malesi,  in  grazia  forse 
della  fertilità  del  suo  suolo  ;  quando  vi  giunsero  i  primi  Eu¬ 
ropei  commerciava  con  i  paesi  circonvicini,  ed  i  suoi  basti¬ 
menti  si  vedevano  in  tutti  i  porti  ;  è  memorabile  la  loro  spe¬ 
dizione  contro  Malacca  nel  1513,  consistente  in  12,000 
uomini  con  molta  artiglieria.  Colonizzarono  pure  Palembang 
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in  Sumatra  fondandovi  un  impero  nel  xiv  secolo  circa.  u 
Indù  fondarono  varii  imperi  nell’isola  :  l’ultimo  di  questi  e 
il  più  potente,  quello  di  Majapait,  governava  una  volta  tu 
l’isola  ;  dalla  sua  caduta  data  l’èra  del  dominio  islamitlC°! 
come  anche  la  decadenza  della  civiltà  degl’indù.  Per  1ua.| 
un  secolo  rimase  divisa  in  piccoli  reami;  nel  1518  ciré3’ 
governatore  di  Mataram  perii  regnante  di  Pajang  si  ribel  » 
fondò  la  dinastia  che  oggi  impera  a  Solo  e  Djocjokarta. 
durante  ilwegno  dei  quattro  suoi  successori  quasi  tutta  1  |S 
e  Madura  furono  conquistate  e  riunite  sotto  la  sua  corona‘un 
Lungo  la  costa  settentrionale  vi  ha  molte  rade  aperte, 
solo  porto,  quello  di  Surabaja,  traGiava  e  Madura  ;  la  £°s 
australe  è  poco  accessibile,  per  le  onde  dell’Oceano  india 
che  vi  si  frangono  con  violenza  :  vi  ha  nullameno  due  p°  ’ 
non  frequentati  e  malsicuri,  Pachitam  e  Chalachap ■  La  Pr 
vincia  di  Japara  abbonda  di  sorgenti  contenenti  in  s0  jgU0 
sai  comune,  che  sgorgano  attraverso  strati  calcari  ;  ne 
centro  ammirasi  forse  il  fenomeno  vulcanico  più  strano  ^ 
si  conosca.  A  molta  distanza  si  scorgono  vapori  dens> cl 
svolgono  e  scompajono  ad  intervalli  di  pochi  secondi.  Av 
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nandosi  si  vede  grande  massa  di  fango  brunastro  in  un  ba¬ 
cino  di  forse  cinque  metri  di  diametro,  che  si  eleva  da  sei  a 
nove  metri  regolare  e  compatta,  poi  esplode  con  un  rumor 
sordo,  lanciando  in  tutte  le  direzioni  il  fango  di  cui  è  com¬ 
posta  ;  dopo  un  intervallo  di  quattro  o  cinque  secóndi  la  massa 
emisferica  si  rinnova,  si  rialza  ed  esplode  di  nuovo.  11  fango 
ha  la  temperatura  più  elevata  dell’atmosfera,  e  odore  pun¬ 
gente  e  solforoso  ;  contiene  molto  cloruro  sodico,  che  si  rac¬ 
coglie  facendo  scorrere  in  pozzi  l’acqua  che  ne  è  satura  ed 
evaporandola.  Le  sorgenti  termali  abbondano,  specialmeote 
ai  piedi  dei  vulcani. 

Il  terreno  nelle  vallate  è  fertilissimo  ;  la  pianura  di  mag¬ 
gior  estensione  appellasi  Bandong ,  poi  vengono  quelle  di  Su- 
rakarta ,  Madiyun-Kadiri,  Malang,  Bandawasa  e  Pugar. 
La  stagione  delle  pioggie,  od  estate,  incomincia  in  ottobre  e 
termina  in  marzo;  soffia  il  monsone  nord-ovest.  L’inverno  o 
stagione  asciutta  dura  da  aprile  a  settembre  ;  soffia  il  mon¬ 
sone  sud-est.  Agli  equinozii  piove  molto  e  vi  sono  frequenti 


lift  ^ 

e  terribili  uragani.  La  temperatura  atmosferica  m  ^3 
mantiene  eguale  durante  l’anno  ;  lungo  la  costa  e  poC  . 
il  livello  del  mare  non  è  mai  meno  di  70°  (Fahr.)  e  jv0fta 
di  90°  :  la  neve  vi  é  sconosciuta.  Sulle  più  alte  vf 1  .^.velefl°) 
si  forma  un  po’  di  brina,  detta  ambun  upas  (rugia  c0jtjva" 
dai  Malesi.  E  degno  di  essere  notato  come  1  eSleharja  coflie 
zione  del  riso  in  tutta  l’isola  non  sia  causa  dì  ma  a 


nei  nostri  paesi  temperati.  to  nella  Pr°* 

L’islamismo  si  è  sparso  in  tutta  l’isola  ;  soltan  ^ 
vincia  di  Besuki,  all’estremo  oriente,  vi  sono  anC^a  vjcina 
di  braminismo,  religione  che  sussiste  tuttora  *>  genesi 
Bali  ;  però,  per  la  loro  indole  docile  e  pacifica,  ^atrjcl0nio 
sono  tutt’altro  che  fanatici.  La  circoncisione,  Arnano 

ed  i  funerali  celebrano  con  grande  apparato  di  'usSjon.c  t 
molto  la  musica  ed  hanno  parecchi  strunien  1  gj  allo 
di  non  ingrato  suono.  Uomini  e  donne  yes  ^one  a  disef>°1 
stesso  modo,  col  sarong,  pezzo  di  stoffa  1  £°gccnc|e  sin'  a 
variati,  che  si  avvolge  intorno  ai  lombi  e  c 


.erra»  ed  una  piccola  giacchetta  ( kabaya )  ;  i  piè  scalzi. 
01>ne  annodano  i  capelli  dietro  la  testa  ;  gli  uomini  li 
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pr  °no  con  fazzoletto  piegato  a  mo’  di  turbante.  Sono  puliti 
‘^persona,  ed  usano  bagnarsi.  11  matrimonio  ( hawni )  è 
r|nionia  religiosa,  e  spesso  fanciulli  di  tenera  età  sono  fi- 
?*a|  ( tunangan )  dai  genitori.  11  pegno  di  amore  è  un  re- 
0  ^  areca  e  betel  ( pinangan )  ;  il  danaro  dato  per  la  mo- 
jj ,e  servele  di  dote.  Sono  monogami  ;  solo  i  più  doviziosi 
Cadnn°  concubine  ;  facile  e  frequente  il  divorzio.  Le  case',  o 
ini  Dn.e’  8000  com°de  e  ben  costrutte  di  bambù  spaccati  ed 
H  p3*  ;  il  tetto  è  ricoperto  di  foglie  di  attap  ( nipa )  ;  i 
o'11. consistono  in  istuoje  per  letti,  in  casse  per  rinchiudere 
t°geui  ^  vestiario  od  altro,  e  negli  utensili  da  cucina.  Quasi 
piotano  Yharis  ( cris ),  stile  diritto  od  a  fiamma,  a  dop- 
n  taglio;  i  personaggi  di  alta  condizione  ne  portano  due. 
ant^h  m^ta  cura  aì‘a  sce*ta  quest’arma*  ed  alcune  lame 
d  cl*si  vendono  a  prezzi  enormi,  perchè  dotate,  essi  cre¬ 
so^’  di  virtù  speciali.  Sciabola  (golok),  lancia,  arcoefreccie 
pj  .8r®i  giavanesi.  I  villaggi  sono  governati  dal  capo  (ka- 
t/*.  Untato  dalla  polizia  rurale,  fatta  a  turno  dai  capi  di 
?rad  3  ’  1  distretti  dipendono  da  un  reggente  indigeno  col 
daj  0  tummongong ,  radhen  adipati ,  il  quale  però  dipende 

il  So  Adente  olandese,  funzionario  civile.  Negli  Stati  indigeni 
oVe  'rano  ( sushunan  o  sultano)  risiede  in  un  palazzo  ( kraton ), 
*j*ceve  udienze  e  dà  feste  con  un’infinità  di  cerimonie 
$8ret  -ad  esso  obbediscono  i  ministri  [adipati),  che  hanno 
ard  ( kliwon ).  Le  provincie  sono  governate  da  prefetti 
hol  o I  distretti  da  damang,  e  ciascun  villaggio  da  un  ba¬ 
ia  LM*.  con  un  assistente  ( kliwon ).  A  Batavia  esistono 
Polizi  U  *  cr?cicc*li  casette  ove  stanno  di  guardia  agenti  di 
)u  a‘  «eli  esterno  adorne  di  armi  curiosissime;  il  bandii, 
lun!h  asta.  c‘le  termina  in  due  rami  divergenti,  ricoperti  di 
che  Sp'ne  *  questo  serve  ad  agguantare  e  fermare  un  reo 
Wie  •  spec'a^raenle  ne‘  caso  di  un  amock;  poi  vi  sono 
1  •  ed  il  toktok,  che  è  un  ramo  d’albero  vuoto,  di  cui 

la  tromba.  11  principal  nutrimento  è  il 
,  fresco  o  secco,  poi  le  abbondanti  e 


ris0  u'  !tome  n°i  della  tromba.  11  principal  nutrimento  è  il 
^uisit  f  6(*  ^  Pesce>  ^esco  o  secco,  poi  le  abbondanti  e 
di  CQe  'ruHa,  fra  le  quali  prima  per  importanza  è  la  noce 
e%ae  C°  ^aPa)’  vera  provvidenza  della  regione:  se  ne 
»kti  rrnollissimo  olio  di  non  grato  odore  ;  dipoi  il  mangu- 
PateVr  M*an  dakn'  Vlsaiì3  (banano),  navas  e  darian,  che 
cerC!1,'  ,0rma8g‘°  putrefatto,  qualità  che  lo  rende  molto  ri- 

Ciagli  indi?eni- 

messo  i  n^Ue  v*  s*  Par^no>  oltre  al  comune  vernacolo  malese 
^  certa*1  US°  Europei,  la  giavanese  e  la  sunda.  La  prima 
Usati  anm,ente  Preferibile,  si  scrive  con  caratteri  proprii, 
deruba*5  6  ^  ^unda’  dai  Balinesi,  dai  Lombocchiani  ed  a 
secol"”  trovan6‘  ‘scr*2Ìoni  in  essa  lingua  che  datano  dal 
r  Biava0’  6  C^e  d‘freriscono  di  poco  da  quella  usata  oggidì, 
‘antico. n,esea'  ^‘v*de  *n  tre  dialetti:  il  volgare,  l’aulico  e 
eviti*  ,)rÌm°.  r‘ducesi  a  linguaggio  /inizio,  a  bella  posta 
figliare  •  e.,(,Ua,siasÌ  Parola  per  frequente  uso  addivenuta  fa- 
Nore  au'ico  8‘  adopera  parlando  o  scrivendo  ad  un  su- 
Stat°  Uri  /  C08a  dimostra  civiltà  provetta,  e  come  siavi 
tni'c°  (jfca  -?rno  ass°iuto  in  tempi  assai  remoti  :  il  giavanese 
|  3  Ietterai  ^  tultora  usato  dai  sacerdoti  di  Bali  e  Lomboc. 

I  er°ici  a  j  ara*  composta  di  poemi  e  romanzi,  per  lo  più 

jw,7;:raqueiia  d<*n"dù- 

!  :)e»  nidi  d'  6  governo  o'uodese  sono  la  vendita  dell’oppio, 

ferà  „  ™  r°odini  e  teck.  Ora  il  commercio  di  Giava  pi- 
a£° ;  e  d  *mpuls0,  8razie  alla  poetica  più  liberale  nel  go- 
r  'ana°  pu 3  <J,ua‘c‘le  anno  g'a  l’industria  privata  cresce  ;| 
l8°la  e  i“  re.  notare  l’introduzione  della  cinchona  nel- 


i  e  la  .  ' *  "oiare  i  introduzione  delia  cinchona  nel- Il 

attivazione  della  vainiglia.  Per  la  giustizia  vi  é1! 
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tribunale  supremo  a  Batavia,  con  Corte  d’appello  ;  tre  corti 
di  giustizia  provinciali  a  Batavia,  Surabaya  e  Samarang,  le 
tre  città  principali  ;  per  i  Cinesi  e  gl’indigeni  vi  ha  corti  mi¬ 
nori  presiedute  dal  primo  funzionario  civile  (olandese),  aju- 
tato  dagl’indigeni.  Batavia  (vedi  E.),  capitale  delle  Indie 
neerlandesi,  si  divide  in  varii  quartieri:  la  città  vecchia , 
bassa  e  malsana,  è  il  luogo  ove  si  fanno  tutte  le  operazioni 
commerciali  ;  però  nessun  Europeo  vi  si  ferma  dopo  il  tra¬ 
monto,  recandosi  tutti  alle  loro  abitazioni  nei  quartieri  di 
Ryswyk,  Weltevreden,  Molenvliet,  Konigsplein,  Waterloo- 
plein  e  Kramatt,  che  formano  la  città  nuova,  che  è  anzi 
giardino  che  città,  le  case  sendo  frastagliate  dalla  magnifica 
vegetazione  di  manghi,  cocchi,  ravenale,  banani,  fichi  ed 
altre  piante  tra  le  più  belle  della  flora  tropicale  :  la  incisione 
intercalata  (fig.  78)  porge  un’idea  di  quanto  diciamo.  A  mezzo 
della  città  passa  il  fiume  Tijliwoen,  che  per  lunga  diga  è  con¬ 
dotto  fuori  sulla  rada;  le  strade  sono  larghi  viali  ombreggiati 
da  grandiosi  alberi,  e  le  case  bianche,  nette  all’olandese,  con 
molte  aperture  e  basse,  atte  al  clima.  L’Olandese  a  Giava  si 
addomestica  al  clima  non  ostante  la  gran  differenza  fra  il  pa¬ 
rallelo  dello  Zuyderzee  con  quello  di  Batavia,  e  segue  gli  usi 
del  paese.  I  mercatanti,  a  mo’  d’esempio,  levansi  alle  cinque 
del  mattino,  fumano  un  manilla,  passeggiano  al  fresco  (i  Ma¬ 
lesi  chiamano  ciò  inalidii  angin,  mangiare  il  vento)  ;  alle  sette 
si  va  al  bagno,  poi  parco  asciolvere,  finalmente  vestiti  di 
bianco  si  recano  all’uffizio  nella  bassa  città  ;  alle  dodici  ri¬ 
tornano  a  casa,  dove  lauto  è  il  pranzo;  si  fuma  e  dopo  si  fa  la 
siesta,  che  dura  generalmente  sino  alle  quattro  ;  prendono  una 
tazza  di  thè  svegliandosi,  indi  un  altro  bagno,  si  vestono 
abiti  neri  di  panno  sottile  e  si  va  al  passeggio  o  in  carrozza 
a  capo  scoperto  a  Waterlooplein  od  ai  giardini  zoologici,  ove 
spesso  suona  la  musica  militare.  Al  ritorno  si  manda  giù  un 
bicchiere  di  bitters,  ed  alle  otto  il  mandar  gli  annunzia  la 
cena,  dopo  la  quale  vengono  le  visite,  e  dalle  undici  a  mez¬ 
zanotte  tutti  sono  a  letto  ;  ecco  la  vita  quotidiana  ed  inva¬ 
riabile  degli  abbienti  a  Batavia.  È  dessa  la  sede  di  un’antica 
Società  di  scienze  naturali,  che  ha  pubblicato  studii  interes¬ 
santissimi  sull’isola  e  suoi  paesi  vicini  ;  possiede  un  bellis¬ 
simo  museo  con  preziose  raccolte  di  armi  ed  utensili  dei  varii 
popoli  dell’Arcipelago,  nonché  bellissime  antichità  braraani- 
stiche.  Degli  altri  pubblici  stabilimenti  fu  discorso  nel  sopra 
citato  articolo.  1  Cinesi  abbondano,  i  quali  si  disposano  a 
donne  malesi,  di  che  una  razza  mista  in  cui  predomina  il 
tipo  sinico. 

♦GIBILTERRA  ( topogr .).  —  Alla  descrizione  già  datane 


79  —  Promontorio  di  Gibilterra. 
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nel  VE.  aggiungiamo  la  veduta  dell’altissimo  scoglio,  cui  gli  dirizzo;  ma  gl’innumerevoli  disagi  sofferti  senza  alleggiaroeni 
antichi  nominavano  lbera  Calpe  (Sen.,  Herc.  (Et.,  4253).  |  alcuno  per  si  lungo  periodo  di  tempo,  e  forse  ancora  il  cinia 
Dall’alto  del  promontorio,  la  cui  figura  poniamo  sottocchio ;  alla  costituzione  sua  sfavorevole,  rovinarono  per  modo  la  ^ 
al  lettore  (fig.  79),  la  vista  si  dilunga  per  ben  200  chilom.  sui  lui  sanità,  che  prematuramente  gli  dischiusero  la  tomba,  a 
due  mari,  e  lo  spettatore  sopraggiudica  con  un  guardo  di  quivi  -  grande  scapito  delle  scienze  naturali.  gg 

le  regioni  africane  di  Fez  e  Marocco,  di  quinci  le  spagnuole;  *GIOBERT  o  GIOBERTI  Giovanni  Antonio  ( biogr .)•  — ' 
negli  antichi  regni  di  Siviglia  e  di  Granata.  Irto  di  batterie  |  ne  ha  il  nome  alla  voce  Giobertite  nell’.E.:  la  biografia  ne 
di  cannoni  il  promontorio,  sta  a  difesa  dell’istmo  e  della  città!  richiesta  con  gentili  istanze.  9g 


omonima  dal  lato  del  mare.  *u  illustre  chimico,  nato  in  Mongardino  presso  asm  »  — 

GIBSON  Giovanni  (biogr.).  —  Valentissimo  scultore  inglese,  ottobre  1761  ;  mori  a  Torino  il  14  settembre  1834.  I  sU 
nato  nel  1791  nel  Galles  settentrionale;  morto  in  Roma  il  29  discendevano  dal  Joubert  medico  di  Morapellieri  nel  xvi s  ^ 
gennajo  del  1866.  Figliuolo  di  povero  ortolano,  sorti  da  na-  colo.  A  Torino  attese  alla  chimica  nella  farmacia 
tura  prepotente  inclinazione  alle  arti  belle.  Di  14  anni  fu  nel  1776  fu  ascritto  fra  i  dottori  collegiali  di  filosofia. 
allogato  presso  uno  stipettajo  e  diventò  intagliatore  in  legno,  studii  suoi  giovanili  primi  saggi  furono  molti  articoli  * 

ma  due  anni  dopo,  sottratto  al  tedioso  lavoro  dai  signori  nel  Giornale  scientìfico,  letterario  e  delle  arti  già  dal  1  ’ 

Francis,  che  avevano  scoperta  ed  apprezzata  in  lui  la  voca-  che  gli  procacciarono  di  essere  ascritto  alla  R.  Accade  ra. 
zione  artistica,  fu  raccomandato  all’insigne  letterato  Roscoe,  torinese.  Cercando  nella  scienza,  le  migliori  applicazioni  P 
domiciliato  in  Liverpool,  che  invitollo  sovente  alla  sua  villa,  tiche  all’agricoltura  ed  alle  industrie,  dettò  un  prezioso  ^ 
permettendogli  di  copiare  alcuni  dei  più  pregevoli  lavori  an-  tato  di  Ricerche  chimiche  ed  agronomiche  intorno  ag  « 
tichi  della  sua  collezione.  Gli  amici  del  Roscoe,  avvertita  grassi  ed  ai  terreni  (2  voi.)  utilissimo,  e  divenuto  P°P°  ' 

l’abilità  del  giovine  artista,  fecero  a  costui  favore  una  gene-  Trattò  del  sovescio,  della  marna  e  di  fossili  atti  a  fertili 

rosa  colletta,  che  bastò  a  pagargli  il  viaggio  per  Roma,  ed  il  terreno,  e  fondò  gli  Annali  di  economia  rurale;  ProPU^e 
ivi  mantenerlo  due  anni.  Accettato  nello  studio  del  Canova,  il  sistema  del  Lavoisier,  e  scopri  il  solfato  di  magnesia  ^ 
vi  divenne  ben  presto  de’ più  diligenti  ed  abili  allievi.  Co-  appellasi  tuttodì  giobertite  (vedi  E.)  ;  e  a  far  progrea '  ^ 

minciò  nel  1821  a  lavorare  per  suo  conto,  e  la  prima  sua  scienza  chimica,  a  quel  tempo  bambina,  stampò  nel  ^ 

opera  ragguardevole  si  fu  il  gruppo  in  marmo  di  Marte  e  Cu-  prima  in  italiano  e  poi  in  francese:  Examen  chimtq u 

pido,  allogatogli  dal  duca  di  Devonshire,  e  lodato  molto  dal  la  doctrine  du  Phlogistique,  ecc.,  che  tiene  posto  g°  . 
Canova.  Fece  poi  la  Psiche  ed  i  Zeffiri  per  sir  G.  Beauraont,  nelle  pagine  della  storia  della  scienza.  Nel  1798  fu  tra^e 
ed  il  nuovo  gruppo  fu  tanto  ammirato,  che  ne  vollero  una  nato  nella  politica  dalla  rivoluzione  francese,  ed  il  g®n 
copia  il  principe  Torlonia  ed  il  granduca  ereditario  di  tutte  le  Grouchy,  comandante  a  Torino,  nominollo  membro  e 
Russie.  Morto  Canova,  frequentò  lo  studio  del  Tliorwaldsen.  verno  provvisorio  ;  poi,  sopravvenuti  nel  1799  gli  Aus  ^  ^ 
Nominato  nel  1833  socio  dell’Accademia  delle  Belle  Arti  di  fu  sostenuto,  e  solo  dopo  la  vittoria  di  Marengo  messo  ^ 
Londra,  ed  accademico  regio  nel  1836,  inviava  ogni  anno  bertà;  ondeechè  da  allora,  volte  le  spalle  alla  politica,  ^ 
opere  d’arte  alle  esposizioni,  ma  tenne  fisso  e  stabile  domi-  diedesi  agli  studii  suoi.  Nel  1800  ottenne  la  cattedra  1  a 
cibo  in  Roma.  Sono  ammiratissime  fra  le  sue  opere  le  statue  nomia  rurale,  arti  e  manifatture,  e  due  anni  dipoi  q 
della  regina  Vittoria  per  il  palazzo  di  Buckingham  e  del  prin-  lui  meglio  adatta  di  chimica  e  di  mineralogia.  s6 

cipe  sposo  per  quello  di  Westminster,  le  statue  colossali  del-  Nel  1813,  invitato  ad  andare  a  Parigi,  fu  stampato  a  ^ 
VHusìtisson  in  Londra  e  nel  cimitero  di  Liverpool,  quelle  della  dell’erario  pubblico  il  Traiti  sur  le  Pastel  e  1  ^xtra^  ^ap' 
Murray  e  di  Giorgio  Stephenson.  Educato  in  Roma  al  genere  son  indigo.  Ristorata  la  monarchia  di  Savoja,  kenC  a  j e| 
classico,  cosi  lo  predilesse,  che  scolpi  in  costume  eroico  Hus-  prima  fosse  avuto  rivoluzionario,  pure  tanta  era  la  ^ 
kisson  e  Roberto  Peel,  e  ne  fu  biasimato,  del  pari  che  per  suo  nome,  che  fu  creato  professore  di  chimica  genera 
aver  tentato  di  ripristinare  l’uso  antichissimo  di  dipingere  le  cata  allearti,  membro  del  Consiglio  delle  miniere  e 
statue,  siccome  fece  per  la  Venere  presentata  all’Esposizione  della  classe  fisico-matematica  deU’Accademia  delle  s  ^ 
internazionale  del  1862.  Moltissime  sue  opere  sono  a  Liver-  ufficio  che  tenne  fino  alla  morte.  Tutto  consecran 
pool.  Nel  palazzo  di  cristallo  di  Sydenham  conservansi  venti  studii,  attendeva  aU’insegnaraento,  risolveva  Pr0  ,,nl'cjenze 
de’ suoi  migliori  gruppi  in  getto.  Morto  celibe  e  ricco  in  mica,  dirigeva  i  lavori  fisici  della  R.  Accademia  delle  .0,, 
Roma,  lasciò  all’Accademia  delle  Belle  Arti  di  Londra  il  suo  e  della  Società  Agraria,  promuoveva  ogni  specie  d: lvetriere’ 
gruppo  in  marmo  del  Guerriero  ferito,  ajutato  da  una  donna,  venzioni  ;  istruì  gli  arti-  ri  capi  delle  officine  delle  v c0\* 
ed  ogni  altra  sua  cosa,  ed  inoltre  quasi  tutto  il  suo  patri-  della  majolica,  delle  concie,  delle  tintorie  ;  introduss 
monio  di  800,000  lire.  tivù  rare  e  preziose  piante,  e  ne’  calori  estivi,  racco  nlerda 

GILLIVRAY  John  Mac  (biogr.).  —  Naturalista  di  molta  sua  solitudine,  dettava  preziosi  scritti  di  vario  a j.^esi 
fama,  nato  ad  Aberdeen  (Scozia)  nel  1816;  mori  a  Sydney  scientifico.  Tra  le  sue  varie  relazioni  di  ufficio  ■  0|ji. 

nell’Australia  il  6  giugno  1867.  Dopo  essersi  ben  bene  ad-  quella  diretta  ad  illuminare  Torino  col  gas  tratto  j) 
dottrinato  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  intraprese  varii  viaggi  L’elenco  che  qui  soggiungiamo  de’  principali  suoi  ^.^o, 
scientifici,  e  pose  in  luce  più  opere  ai  essi  attinenti.  Man-  ia  più  eloquente  dimostrazione  del  merito  del  somm.°ca  jj  Ast* 
dato  nel  1856  a  Sydney,  capoluogo  della  Nuova  Galles  del  alla  cui  memoria  ben  provvide  la  Società  politemi  ^orarjo, 
Sud,  dal  governo  inglese,  si  applicò  tutto  alle  ricerche  ap-  promovendo  l’erezione  in  città  di  pn  monumen  o^^ 
partenenti  alla  storia  naturale  di  quei  remoti  paesi  cosi  poco  e  ben  fece  il  municipio  nel  proporre  che  la  stra  a 
conosciuti  agli  Europei.  Per  lo  che  non  può  dirsi  quante  du-  Maddalena  si  nominasse  per  avvenire  Giobert.  ,.ancatne^° 
rasse  fatiche  per  cinque  anni  consecutivi,  e  quanti  pericoli  Ecco  i  titoli  delle  sue  opere:  Saggio  tuli**11 
superasse  in  mezzo  ai  selvaggi  abitanti  le  isole  del  mare  del  delie  tele  (Torino  1 790)  ;  Des  eaux  solfurcuses  ^  ac^nlé^ 
Sud.  Ricchissima  suppellettile  di  notizie  avea  intanto  adunata,  de  Vaudier,  ecc.  (ivi  1793);  Des  eaux  thermos *  ^ ^ieSito: 
possedendo  in  sommo  grado  l’arte  di  guadagnarsi  la  fiducia  del'Echaillon  en  :iaurxenne( ivi  1822);  Diss.  sop  fl,  ecC< 
dei  selvaggi,  da’ quali  otteneva  oggetti  indigeni,  notizie  e  in-  Verificare  con  più  accurati  meni  chimici  se 


Fu  illustre  chimico,  nato  in  Mongardino  presso  Asti  il  1 


j  de  l'Echaillon  en  .’/auri enne  (ivi  1822);  Diss-  s°K<aCqn^  ecC‘ 
I  Verificare  con  più  accurati  meni  chimici  s 


GIOVANNI  (DI)  VINCENZO 
S>  ^ccad.  Mantova  1792);  Ricerche  chimico- econom. 
ieirn°  alla  Sela  Soc*  llal”  x’  1803)i  Della  tintura 

div  COtone  e  fil°  in  rosso  C0Ua  robbia  (ivi,  xnr,  1807)  ;  Sur 
des^l  COr^S  mar*ns  fossiles,  avec  des  recherches  sur  les  aci- 
^^PnosphoT'ique  et  prussique  et  l'alcali  phlogistique  (Mem. 
;Qnno’  ,x);  Sur  le  phosphorisme  du  lartre  vitriole  (ivi);  Sur 
Quel*™80*1  de  longóne  avec  l'acide  sul  furi  que  et  sur 
(ivi  qT  Pr°Prìctés  économiques  de  l’acide  sulfurique  oxigéné 
Suri'  Analyse  de  la  magnèsie  de  Bandissero  (ivi,  xiu); 
fluid  aCt\on  gue  l e  fluide  galvani  que  exerce  sur  différents 
per  €S  a^formes  ('v*.  XIV);  Saggio  sopra  i  mezzi  più  utili 
rin(w^*0rare  *  nostr *  wm*  ecc-  (Mem-  Soc.  Agraria  di  To- 
Qjn  ’  *  !I);  Observation  sur  le  tannin,  ecc.  dalle  colline  di 
dépaT  ’  Reche'i'ches  sur  l'ètat  des  nrts  chimiques  dans  les 
09ni  etnenls  au  de$a  des  Alpes  (1806)  ;*  L'arte  di  cavare 
zi0n  Sorta  ^  macchia  dalle  stoffe  di  lana ,  seta ,  ecc.;  lstru- 
l'aratrm°rno  a^  arte  tintoria  (1796,  dal  tedesco);  Del- 
Osserr°  antichi  paragonato  coll'aratro  piemontese; 
8t0r  VaZ^0n^  S0Pra  lu  scorza  della  Robinia  pseudoacacia; 

,  l(x  dei  . 
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a lCUr~.  uct  Progressi  dell’agricoltura  in  Piemonte;  Esumi  di 
la  rall.  sPer*menti  del  dottor  Priestley,  dai  quali  si  deduce 
teoric  ieor*a  del  Lavoisier  ;  Sulla  nuova  chimica 

toih. a  ’  Recherches  sur  la  teinture  des  fils  de  coton  et  des 
le..*:Ddc< 


Lenrs  7'ìfouverle  d  une  liqueur  qui  détruil  toutes  les  cou- 
l es  p0Ur^fta^es*  Sur  l'animalisation  des  substances  végéta- 
Ptiive  /  M  disposer  à  recevoir  quelque  couleur  qu’elles 
Ha ppor[  rei‘evoir  autrement  ;  Sur  le  blanchissage  des  soie 
%(je  ^  SUr  le  rovissage  du  chanvre;  Sur  une  nouvelle  mé- 
% par  e.  tunner  les  cuirs  en  très  peu  de  temps  ;  Examen 
hnt .  ^  de  ja  n°ix  de  galle  du  Piémont  et  de  celle  du  Le- 


toile-s  e^Mr  ^  usage  des  argilles  dans  le  bianchi ssement  des 


trairies  SUr '■  l  ut*Htè  des  mèmes  argilles  dans  l'art  des  ni- 
sciò  jjjg  ar,iflcielles.  Oltre  più  lavori  messi  a  stampa,  la¬ 
vale  aJ.n.°Scr'tli  :  Lezioni  sugli  elementi  di  chimica  gene- 
de'  cati^  lC-ata  a^e  aìt*  ’  ^slor*a  del  nitro  e  della  polvere 
che  lijnl°?U’  ed  un'infinità  di  lettere,  di  relazioni  e  simili, 
8te  servo  Sare.^e  |IU'  notare.  Le  poche  notizie  per  noi  espo- 
a  buon  (1°°  a  r'emP're  lacuna  Ae\\' Enciclopedia,  della  quale 
Sette«ibrèr!]U0  mofse  lamento  11  Cittadino  d'Asti  (n°  del  15 
*°8i  chee,-  *^5),  e  noi  stessi  avremmo  riempiuta,  stu¬ 
fata  0peam°  d‘  recare  tuttodì  a  maggior  perfezione  l’ac- 

^39);  ^.^°landis,  Notizie  sugli  scrittori  astigiani  (Asti 
y865  r,i  budino,  giornale  politico,  amministrativo ,  ecc. 
‘ktftteo •  p  ^  e45;  1868,  n°  14);  Carena,  Elogio  acca- 
terKc h  p  °^>enr1orir,  Biographisch  literarische  Handwòr- 

,  fiiovS*/Lipsi.a  1863)- 

6tta  'n  Qn  |  •  ^ncenz0  [Mogr.).  —  Nativo  di  Sant’Elisa- 
Nle  s,Le  d‘  Girgenti  (Sicilia),  fu  tal  personaggio  che  Sa¬ 
lite  in  |„eS  ne  avre^e  fatto  un  eroe  del  suo  Self-Help. 

*%;  niorM  ^  ^  marzo  1790  da  Alessio  e  da  Crocifissa 
d°Ver°  che  *  ^  aS0sln  1868.  A  dieci  anni  trovossi  tanto 

^  d'erbe  s  *1  P°*er  v‘vere  dovelttì  darsi  al  mestiere  del  ven- 
tJa.Cciaronfì  a;Val'Cll.e  e  del  guar,,iano  di  armenti.  I  bisogni 


^i,in^  Uno  in  altro  comune  e  da  ultimo  in  Castel- 


^nto,  c^ljla  c°ntinua  colla  fame  e  colla  miseria.  Cresciuto 
„  °?i*i°ni  nas  °  Slat°  suo  infelicissiroo  e  le  non  infortunate 
w  ?lr  Col  lavorSatjfi  del*a  casa  sua»  e  v°l,e»  e  fermamente  volle, 
ro  e» ,l,°Perosi»Adl ,tante  strettezze.  Messosi  a  fare  il  concia¬ 
io  °  difetto  a  ■’  a  attitudine  e  il  buon  volere  gli  procura- 
%Q^n°  nasce  •;U*)eriori  e  dei  compagni.  Il  proverbio  dallo 
l’urrn  p°Co  a  9Uadngno  81* fece  menar  vita  frugale,  tal- 
^'le  6„.  p®Co  egli  trovossi  con  un  peculielto  a  mutar 


C°nd'zione  di  operajo  con  quella  modesta  di 


Ewcicl.  eoe.  itaì. 


pa¬ 


drone  di  officina.  Prosperarono  i  suoi  negozii,  e  il  Di  Gio¬ 
vanni  li  estese  alle  miniere  de’ zolfi.  Perdite  considerevoli 
toccò  a  Marsiglia,  che  quasi  il  depauperarono;  ma,  abba¬ 
stanza  perseverante  da  non  si  abbandonare  dell'animo,  ri¬ 
tornò  a’  cuoi  e  quindi  allo  zolfo,  grazie  alla  riputazione  di 
onesto  commerciante  in  che  la  stessa  sventura  lo  avea  con¬ 
fermato.  Fornito  dalla  casa  inglese  Morrison  e  Comp.  degli 
espedienti  necessari  all’attivazione  di  una  zolfara  quasi  ne¬ 
gletta  nelle  terre  di  Cianciana,  ei  potè  per  essa  e  per  la 
generosità  del  vecchio  Marco  Seager,  che  volle  in  lui  pre¬ 
miare  l’operosa  energia  e  l’onoratezza  a  tutta  prova,  risto¬ 
rarsi  delle  recenti  perdite  e  crearsi  una  meritata  fortuna. 
Vincenzo  Di  Giovanni,  il  manariano  di  sessanta  e  più  anni  fa, 
morendo,  metteva  in  lutto  l'intiera  provincia  di  Girgenti.  Del 
pingue  suo  patrimonio  egli  disponeva  non  meno  a  prò  della 
famiglia,  cui  lasciava  un  nome  rispettato  e  benedetto,  che  a 
beneficio  degl’indigenti,  dei  quali  fu  scudo  e  sostegno.  La 
industria  e  il  commercio  solforifero  del  territorio  girgentino 
devono  il  loro  considerevole  incremento  di  questi  ultimi  tempi 
a  Vincenzo  Di  Giovanni,  che  se  non  seppe  di  lettere,  incorò 
pure  agli  studii  e  alle  discipline.  La  Sicilia  lo  ha  per  bene¬ 
merito  della  patria  e  per  benefattore  dell’umanità. 

GOBBATO  (mons.  cav.)  Giuseppe  ( biogr .).  —  Letterato  di 
onorata  fama,  morto  a  Treviso  i’8  dicembre  1868  di  settan- 
taquattro  anni.  Datosi  di  buon’ora  allo  stato  ecclesiastico  e 
fatto  un  bell’innanzi  negli  studii  non  meno  che  nella  virtù, 
fu  maestro  di  classica  letteratura  nel  patrio  seminario,  dove 
continuò  con  onore  le  tradizioni  del  Pellizzari  e  del  Monico. 
Nelle  accademie  annuali  dava  saggi  non  comuni  di  forza  di 
pensiero,  di  espressione,  di  gusto  ;  ché  i  tempi  calmi  e  paci¬ 
fici  si  piacevano  di  quei  letterarii  ludi,  oggimai  usciti  di  moda. 
Dopo  avere  varii  lustri  insegnato  con  grande  utilità,  negli  ul¬ 
timi  anni  si  rivolse  con  affetto  alla  poesia  biblica  e  tradusse 
in  versi  i  Salmi  ed  il  poemetto  Puer  Jesus  in  bellissime  ot¬ 
tave,  alcune  delle  quali  messe  in  luce  nel  1858.  È  degno 
di  menzione  come  una  generazione  di  valenti  professori  fosse 
stata  da  essolui  allevata  alle  belle  lettere,  e  come  serbasse 
non  solo  i  suoi  dettati  manoscritti,  ma  ancora  la  tradizione  di 
motti  spiritosi  e  di  graziose  novelle  che  a  lui  si  attribuiscono 
ed  ai  letterati  coetanei  Dal  Mistro,  Colombo,  Martignon,  che 
tanto  ricordavano  il  Gozzi. 

GORGONE  Giovanni  (biogr.).  —  Anatomico  di  alto  valore, 
nacque  in  San  Pietro  sopra  Patti  (paesello  della  provincia  di 
Messina)  addi  15  dicembre  1801  ;  mori  di  gocciola  a  Palermo 
il  4  febbrajo  1868.  Studiò  in  patria,  poi  alla  università  di 
Palermo  laureossi  e  quindi  andò  in  Napoli  per  attendere  alla 
chirurgia,  ove  quattro  anni  udì  il  Quadri  ed  il  Santoro  nella 
pratica  chirurgica,  lo  Scattigna  e  il  Leonessa  nella  teorica: 
ottenuta  laurea  di  cerusico,  reddì  nel  25  a  Palermo.  Preceduto 
da  bella  fama,  vi  giunse  ed  ebbe  il  carico  di  occupare  provviso¬ 
riamente  la  cattedra  allora  vacante  di  anatomia  descrittiva 
nella  regia  università,  e  quello  di  chirurgo  oculista  nel  grande 
e  nuovo  spedale.  Eletto  poco  dipoi  professore  ordinario,  gli 
scritti  suoi  del  pari  che  l'insegnamento  levaronlo  in  grande 
estimazione,  e  grandissimi  vantaggi  recò  alla  gioventù  studiosa, 
la  quale  sotto  l’addottrinamento  suo  non  solo  apparava  notomia, 
ma  discuteva  nelle  stampe  di  argomenti  ad  essa  pertinenti.  Ed 
egli  stesso,  avvisando  all’incremento  della  scienza,  dettò  un 
Corso  completo  di  anatomia  descrittiva  (Palermo  1834-41, 
4  voi.  in-8°  gr.  con  tavole  in  rame),  che  contiene  il  distillato 
degli  indefessi  suoi  studii  e  del  vasto  sapere.  Insiememente 
più  e  più  scritti  venia  pubblicando,  preparati  anatomici  ese¬ 
guiva  con  rara  perfezione,  che  servirono  di  fondamento  alla 
fondazione  di  un  gabinetto  anatomico,  di  cui  fu  direttore; 
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otteneva  dalla  Commissione  della  pubblica  istruzione  che  in  diretto  dal  prof.  Cacopardo  (ivi  1853-54-55)  ;  Geno-bi-ehet' 
tutti  gli  spedali  di  Palermo  si  eseguissero  le  autopsie  cadave-  loplastia  praticata  dal  prof.  Gio.  Gorgone  (ivi  1855);  ^ 
riche,  e  i  pezzi  patologici  di  grave  rilevanza  al  detto  gabi-  segni  diagnostici  dei  tumori  composti  (ivi  1854); 
netto  si  mandassero.  Poi  tanto  adoperossi  che  ebbe  la  sorte  struttura  intima  e  classificazione  dei  denti  umani ,  3a 
di  veder  fondata  una  sala  clinica  chirurgica  nell’ospedale,  la  moria  (estr.  dal  Poligrafo  di  Palermo);  Estirpazione  d’wpo- 
quale  tali  diede  ottimi  risultamene  che,  quantunque  non  uni-  lipo  uterino  coll'ansa  galvano-caustica,  ecc.  (Palermo  185  )» 
versitaria,  fu  dichiarata  obbligatoria,  e  nel  43  governativa  ;  Catalogo  del  Gabinetto  anatomico-patologico  della  regia  w*»*' 
dopo  molte  lunghiere,  trovati  i  mezzi  a  provvederla,  fu  nel  47  versila  degli  studii  di  Palermo ,  ecc.  (ivi  1859);  Titok  , 
il  Gorgone  dichiarato  professore  ordinario  e  direttore  della  ragioni  pgr  la  proposta  riguardante  la  carica  di  se9reta^. 
clinica  chirurgica  dell’università.  Ma  non  mai  pago  del  fatto,  cancelliere  della  regia  università  di  Palermo  (ivi  18o  b 
e  sempre  coll’occhio  volto  ai  miglioramenti  possibili,  affinché  Rendiconto  della  clinica  chirurgica  della  regia  università  ~ 
la  scienza  non  fosse  fra  noi  in  men  florida  condizione  che  Palermo ,  ecc.  (ivi  1862);  Lezioni  orali  di  clinica  chira 
negli  altri  paesi,  non  satisfarò  allo  studio  delle  opere  no  gica,  ecc.  (ivi  1863);  Resoconto  della  Direzione  chirurgo  ^ 
strane  e  forestiere,  volle  visitare  tutti  i  maggiori  ospedali  dello  spedale  civico  di  Palermo  (ivi  1865);  Lettera  di 
d’Italia,  e  dettò  un  Rapporto  sugli  ospedali  principali  d'Ita-  sposta  ad  alcune  parole  del  dott.  Arcoleo  (dal  Premere 
lia,  e  progetto  di  riforme  per  quello  di  Palermo  (ivi  1864),  Palermo);  Considerazioni  sulle  osservazioni  del  dott.  G- 
nel  quale  propose  varii  rilevantissimi  miglioramenti,  non  ul-  coleo  alla  lettera  inserita  nel  Precursore  (Palermo  1 
timo  la  buona  scelta  di  adatti  locali.  E  quando  dal  governo  Vedi  Della  vita  e  delle  opere  di  Giovanni  Gorgone  P 
ottenne,  il  6  marzo  1864,  il  monastero  della  Concezione,  egli  Giuseppe  Pitrè,  dottore  in  medicina  e  chirurgia  (I  ale 
ebbe  a  sopportare  ogni  maniera  di  villanie,  cui  fu  fatto  segno  1868,  in-4°). 

da  coloro  che  si  scandolezzano  guardando  più  all’apparenza  *  GORI  Pietro  ( biogr .).  —  Magistrato  di  fama  il*'  a  ’ 
che  alla  sostanza  delle  cose.  Ed  ottimi  erano  i  risultati  otte*  che  ancora  sotto  dominio  straniero  ebbe  C°1I opera  0,11 .  e 
nuti  dal  suo  corso  al  novello  spedale;  ma,  sopraccolto  da  come  si  possano  compiere  i  doveri  dell’impiegato  e  difen  ^ 
apoplessia,  fu  tolto  alla  scienza  nell’anno  sesantasettesimo  gl’interessi  del  proprio  paese,  nacque  nel  1788  m 
del  viver  suo.  Beccaria,  terricciuola  nella  provincia  di  Pavia  ;  ra°rl  a  ^ 

Alla  sua  fama  più  che  le  parole  giovano  i  fatti,  e  per  ciò  lano  l’8  di  maggio  1861.  Educato  nella  puerizia  dallo  * 
soggiungiamo  il  catalogo  degli  scritti  di  lui  :  Considerazioni  parroco  di  Valbrona,  passò  poi  nel  seminario  di  Lecco, 
pratiche  sull'operazione  della  cateratta,  ecc.  (Napoli  1824);  timamente  a  Milano  nelle  scuole  di  Brera,  ove  studiò  fi  os 
Sulla  gravidanza  complicata  con  uscite  (ivi  stesso  anno);  col  Salfì,  fìsica  col  Raccagni,  diplomatica  coll  ab.  B  ^ 
Memorie  anatomiche  (Palermo  1826);  Manuale  per  uso  dei  politica  col  Valeriani,  diritto  col  Rusca.  Compì  gli  stu  avV0- 
salassatori  (ivi  1829,  2*  ediz.  1856)  ;  Considerazioni  di  gali  a  Pavia  e  vi  riportò  la  laurea.  Nel  1811  divenne  a  . 
anatomia  e  fisiologia  patologiche,  ecc.  (ivi  1830);  Os-  calo  ed  alunno  presso  la  procura  generale  della  BasSlie(ite 
servazione  di  ferita  all'addome  con  sortita  degl'intestini  del  regno  d’Italia,  e  due  anni  appresso  giudice  supp  a 
complicata  dallo  stato  di  ubbriachezza  dell'infermo  (ivi  Caduto  il  governo  napoleonico,  fu  successivamente  pre  ^ja. 
1830);  Notizie  sulle  statue  angiogra fiche  e  la  vita  di  Giu-  Breno  nel  1818,  e  l’anno  seguente  a  Monza  ;  nel  1°-  •  .  e 
seppe  Salerno,' ecc.  (ivi  1830);  Sulla  pomata  di  protojo-  mato  al  tribunale  di  Milano,  ne  fu  consigliere  effe  ^  ’a, 
duro  di  mercurio  nelle  piaghe  sifilitiche  ( Archi v.  di  med.,  nelle  varie  inoumbenze  dimostrò  che  pari  in  esso  era  ^ 
voi.  i);  De  rerum  naturalium  studiis,  oratio.  Discorso  sullo  lore  scientifico,  il  senno  pratico,  l’onestà  a  tutte  pr°  .\flne 
studio  delle  scienze  naturali,  ecc.  (ivi  1832);  Primo  rap-  34  ebbe  ufficio  di  procuratore  della  Camera;  Ri¬ 
porto  delle  osservazioni  particolari  notate  nella  clinica  chi -  pubblica  fu  soddisfatta  dell’onesto  procedere  del  g  ^ 
rurgica,  ecc.  (ivi  1832);  Lo  stesso  (2a  ediz.,  ivi  1839);  strato,  ed  il  governo  ne  trasse  onore;  oodecchè  ne j| 
Secondo  rapporto  delle  osservazioni  particolari  notale  nella  promosso  presidente  del  Magistrato  Camerale  in  Ven 
clinica  chirurgica,  ecc.  (ivi  1833);  Osservazioni  sopra  un  governo  provvisorio  nel  48  tanto  presso  lui  potè ,  ^ 

nuovo  metodo  di  conservare  i  cadaveri  umani  (Effera.  scient.  continuò  nella  sua  carica,  e  la  fama  di  lui,  giunta  n  ^ 
e  lett.  per  la  Sicilia,  fase.  33°);  Lezione  sul  tessuto  encefa -  in  Lombardia,  ma  in  Piemonte,  fece  ch’ei  fosse  rich |(a|ja 
Ioide,  data  il  2  del  1834  a  suoi  scolari  di  anatomia  (ivi  parte  senza  portafogli  del  gabinetto  del  regno  dell  ^  ^jla 
1834);  Terzo  rapporto  delle  osservazioni  particolari,  ecc.  col  carico  di  regio  commissario  per  l’amministrazio  ^ 

(ivi  1835);  Osservazioni  sopra  due  articoli  su  di  un  nuovo  Lombardia.  Giunto  a  Torino  in  momenti  funesti,  fluanbjnetto, 
metodo  di  conservare  i  cadaveri  umani  del  prof.  M.  Pandol-  echeggiava  del  disastro  di  Custoza,  non  entrò  ne  g*^  .j  gj 
fini  (Effem.  scient.  e  lett.,  t.  xi,  fase.  33);  altra  risposta  allo  né  vi  entrò  quando  il  marchese  Alfieri  ne  lo  Pre£a  je||a 
stesso  Pandolfini  leggesi  nel  t.  xii;  Osservazioni  di  cistotomia  agosto  stesso  anno.  Richiamato  a  Venezia  dalle  del'0 

quadrilalerale  con  riflessioni  sul  miglior  metodo  di  estrarre  propria  famiglia,  fu  tosto  dal  Manin,  allora  di  a 
i  calcoli  voluminosi  dalla  vescica,  ecc.  (ivi  1838);  La  eli-  Stato,  rimesso  al  posto  di  presidente  del  Magis  r^.0||’0pera* 
nica  chirurgica  dell'ospedale  civico  di  Palermo  (ivi  1839);  rale,  ed  ajutò  la  cadente  repubblica  col  senno  e  go- 
Memoria  sulla  natura  dei  denti  umani  (ivi  1842);  Estirpa-  Finalmente  nell’agosto  del  49,  Send°  "e"L.°,e  chiavi  dcHa 
zione  di  parotide  e  massetere  scirrosi  eseguita  da  G.  Gor-  vernativa,  ebbe  il  dolore  di  dover  consegnar  e 
gone  (ivi  1842);  Giornale  di  scienze  mediche  per  la  Sicilia  città  al  maresciallo  Radetzky.  .  ministra2'0110 

(1845,  n°  2  e  seg.);  Osservazioni  microscopiche  sull’intima  Bramando  l’Austria  di  riordinare  la  civile  a® 
struttura  della  tunica  interna  dei  vasi  (ivi  1 847 »  ;  Bio-  del  Lombardo-Veneto,  si  rivolse  fld  uom'n*  *  iministrare  ^ 
grafia  del  prof.  Gaetano  Algeri-Fogliani  (ivi  1847);  Per  capacità,  e  il  Gori  nel  1850  fu  preposto  a  a  ^  rjmoss0 
la  resezione  della  mascella  inferiore,  nuovo  processo  opera-  :  finanza:  due  anni  stette  nell’iropiego,  dal  ^  maj  di  aver"0 


torio  (ivi  1847);  Annali  clinici  dell'ospedale  civico  di  Pa-  ,  improvvisamente,  senza  che  gli  ì°sse  <?al°  intanto  l’lstitl 
lermo  (1852);  Cistotomia  perineale  con  sbrigliamento  mul-  j  soddisfazione  alcuna  dal  governo  straniero.  eroSo,  e 
tiplo  (ivi  1853);  L'Osservatore  medico,  giornale  siciliano  L  lombardo  se  lo  ebbe  dal  56  collega  assiduo  e 


«Ul  V* 

lalo  g'«'in'al  ,Istit„W 
iero.  Intanl°  e»e 
ijduo  ed  operoso. 
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Conobbe  la  dottrina  e  la  sapienza  nelle  Relazioni  da  lui  com-  a  nel  sangue  ;  8°  che  cause  eccitanti  degli  accessi  di  gotta  sono 
P°ste  sopra  svariati  argomenti.  Erane  vicepresidente  quando,  le  circostanze  tutte  che  tendono  a  diminuire  l’alcalinità  del 
rj-denta  Italia,  fu  destinato  all’opera  del  governo  nazionale  sangue,  che  ad  un  dato  momento  aumentano  la  formazione 
c"e  ordinavasi  in  Lombardia.  Nel  giugno  del  59  fu  ricollo-  dell’acido  urico,  e  che  sopprimono  temporariamente  Pelimi - 
c^°  in  quel  posto  donde  era  stato  rimosso  dal  governo  stra-  nazione  di  detto  acido  pei  reni  ;  9°  finalmente  che  1’esistenza 
Dler°  ;  senottchè,  nell’inevitabile  turbamento  prodotto  dal  dell’urato  di  soda  nelle  parti  colpite  dall’infiammazione  è 
Passaggio  di  un’amministrazione  in  un’altra,  il  lavoro  riuscì  esclusivamente  propria  della  gotta  ;  essa  non  si  verifica  in 
Overchio,  e,  per  rispetto  di  persone  e  di  cose,  affannoso  per  altra  malattia. 

J*o.  che  n’ebbe  non  poco  a  soffrire.  Si  ritrasse  allora  dagli  GOLRCUFF  (conte)  ( biogr .).  —  Benemerito  cooperatore 
P'cii  amministrativi,  creato  senatore  del  regno,  onorato  dalle  della  prosperità  economica  in  Francia,  nato  il  di  11  novem- 
jstinzioni  che  sogliono  rimeritare  i  servigi  resi  allo  Stato,  bre  1780  da  una  delle  più  nobili  ed  antiche  famiglie  della 
a  guari  non  corse  ch’egli  cessò  di  vivere,  sebbene  vegeto.  Bretagna;  morì  a  Parigi  il  19  del  1866.  Fu  il  fondator 
qui  l’uom  pubblico,  il  magistrato  integerrimo,  il  citta-  vero  delle  società  di  assicurazioni,  avendo  avuto  a  lottare  con 
^  onorato  :  ora  un  tratto  lo  scienziato.  Egli  univa  la  teoria  ogni  maniera  di  difficoltà  e  di  ostacoli  per  venirne  a  capo. 
el,a  scienza  alla  pratica  delle  sue  funzioni,  epperò,  oltre  alle  Sposata,  nel  1818,  la  figlia  dell’ammiraglio  conte  di  Ker- 
.  e  Relazioni  per  l’Istituto  nella  trattazione  degli  affari  più  saint,  ebbe  la  costanza  di  starsene  per  cinquantanni  continui 
Potanti  che  negli  ufficii  si  chiamano  di  massima ,  hannosi  alla  testa  della  Compagnia  delle  assicurazioni  generali,  che 
C  Sh  archivii  di  Milano  e  di  Venezia  moltissimi  suoi  scritti,  sistemò  poco  a  poco  in  quattro  precipui  rami.  Poste  le  basi 
..  qnili  ne  piace  nominare  i  seguenti  :  Sull' escussione  pri-  di  cotesta  profìcua  istituzione  nel  1818,  ebbe  alfine  la  con- 
^ta  fiscale;  Sul  condominio  Bentivoglio  di  Roma;  In -  tentezza  di  vederla  prosperare  ed  agire  come  una  delle  più 
aUe  regalie  della  pesca  ;  Sulle  leggi  di  manomorta  potenti  istituzioni  finanziarie  del  suo  paese.  In  mirando  cosi 
())  ;  Sulla  truscrizione  de1  beni  fedecommissarii  ;  Voto  fiorenti  oggidì  le  società  di  assicurazioni,  non  è  facile  l’im- 
r* ordinamento  delle  tasse  giudiziarie  (1839);  Voto  sulla  maginare  i  pregiudizii  e  le  contrarietà  di  ogni  genere  colle 
^e$crùj one  trentennariu;  Sulla  rinnovazione  delle  ipote-  quali  dovette  lottare  il  loro  fondatore.  Ma  il  conte,  dotato  di 
«co  *  confisca  Reta  ’•  Sugli  antichi  estimi  del  Bergamo-  rara  energia,  indomita  pertinacia  ed  instancabile  attività,  non 
°>  Trattazione  sulla  garanzia  da  esigersi  per  la  costitu-  isgomentossi  nell’ardita  impresa,  e  riuscì  a  glorioso  porto, 
fé*6  ^  società  anonime ,  massime  per  azioni ,  di  strade  arricchendo  la  patria  di  una  delle  più  benefiche  istituzioni 
^  (1840-43)  ;  Sull'assistenza  politica  da  darsi  ai  he-  della  moderna  civiltà.  Fu  in  pari  tempo  affabilissimo,  pieno 
Per  l'esigenza  dei  loro  diritti;  Sulla  convenienza  di  benivoglienza  co’ suoi  subalterni,  di  modi  patriarcali  in 
afi9regazione  di  più  Comuni  per  ottener  più  regolare  famiglia,  e  tutto  condiscendenza  ed  urbanità.  Merita  quindi 
Cj| ^distrazione,  ecc.  L’indole  sua  benigna,  lo  spirito  con-  orrevole  posto  nelle  pagine  del  nostro  Annuario ,  come  uno 
j„i.  n*e<  i  modi  cortesi  e  semplici  rendevanlo  accetto  anco  dei  benefattori  dell’umanità. 

mo!fUOrnìnÌ  l’indole  e  di  opinione  diversa;  fu  compianto  da  GOZLAIV  Leone  [biogr.).  — Romanziere  brioso  ed  arguto 


nio|lUom,n>  d’indole  e  di  opinione  diversa  ;  fu  compianto  da  GOZLAN  Leone  [biogr.).  — Romanziere  brioso  ed  arguto 
'»  da  molti  desiderato,  stimato  da  tutti.  e  drammaturgo,  nato  a  Marsiglia  il  21  settembre  1806; 

fere  1  negl'  Atti  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze,  let-  morto  a  Parigi  il  14  settembre  1866.  A  causa  dei  sinistri 
*aoo  t  o  (*rti  *a  necr°ì°g'a  scrittane  da  Francesco  Rossi  (Mi-  sofferti  da  suo  padre,  ricco  armatore,  interruppe  il  corso  dei 


'  voi.  »,  fase.  19  e  20). 


suoi  studii,  e  appena  diciottenne  andossene  cercar  fortuna  in 


(chimica  applicata  alla  diagnosi  della)  Algeri,  poi  al  Senegai,  ove  indarno  attese  al  commercio  roa- 
Nt0  h  Parecchie  importanti  esperienze  eseguite  da  non  rinesco:  di  che  essendo  rimpatriato,  ottenne  piccolo  impiego 
i)n)0r°i  Ja!  dottor  Garrot  sul  sangue,  sulle  orine  e  sugli  nel  collegio,  che  obbligollo  a  compiere  il  corso  scolastico.  Nel 
Posì  '  •  gottosi  danno  materia  a  varie  rilevantissime  prò-  1828  presela  via  di  Parigi  con  un  volume  di  poesie  di  occa- 
dej|a  °ni  r'guardanti  la-terribile  malatt'a,  intorno  alla  cura  sione,  e  nell’infrattanto  divenne  commesso  di  libreria,  fin- 
disJUale  molto  fiducioso  si  addimostrò  il  medico  che  ne  ché,  incontrato  il  suo  compatriota  Méry,  ottenne,  sua  mercè, 
ìb°l  Y  Nicolo  dell  'E.  Stringiamole  in  poco,  e  sommettia-  di  scrivere  nell’  Incorruptibile  nel  1828,  donde  passò  succes¬ 
sali  3  ri^ess'one  dei  periti.  sivamente  nel  Figaro,  nel  Vert-Vert  e  nel  Corsaire,  in  cui 

t»  e  analisi  chimiche  istituite  dal  cennato  dottore  risulta  :  tentò  la  novella  e  poi  ii  romanzo.  Le  sue  produzioni  dal  detto 
prj^  ne**a  Rotta  l’acido  urico,  sotto  forma  di  urato  di  soda,  anno  1828  al  1848  furono  :  Les  Mémoires  d'un  apothicaire 
&i°re  e  durante  l’accesso,  esiste  sempre  in  proporzione  mag-  (1828);  Le  notaire  de  Chantilly  (1836);  Les  méandì'es 
giif  l>n^  sangue  ;  ma  il  solo  eccesso  di  urico  non  basta  a  spie-  (1837),  raccolta  di  dodici  novelle;  Washington  Levert  et 
nei  te  3rco  della  gotta  ;  2°  che  il  deposito  di  urato  di  soda  Socrate  Leblanc  (1837)  ;  Le  médccin  du  Pecq  (1839),  ro- 
è  un  carattere  costante  dell'infiammazione  manzo  di  carattere;  Céleste  (1839);  Une  nuit  bianche  (1810); 


vita  ;  30 1  y’13*  deposito  dura  lungamente,  anche  per  tutta  la  j  Rosemary  (1840);  Le  plusbeati  rive  d'un  millionaire  (1840); 
ftamina  '  C”e  depositi  sono  la  cailsa  e  non  l’effetto  dell’in-  La  dernière  sceur  grise  (1842)  ;  Aristide  Froissard  (1843)  ; 

*'°ne  S^tosa  ;  4°  che  l’infiammazione  gottosa  tende  a  li  Chàteau  de  France  (1844,  4  voi.).  Crebbe  a  dismisura 
g°tta  g  ,ere  '  oralo  di  soda  ;  5°  che  i  reni  sono  colpiti  nella  j  la  sua  fecondità,  e  molte  novelle,  racconti  e  romanzi  pose  in 
quan(,o°i amenle  dopo  il  periodo  iniziale  ;  sono  poi  sicuramente  j  luce,  che,  a  vero  dire,  non  escono  dalla  mediocrità  e  che 
^°rse  A  rQa!atl'a  s*  ^  fatta  cronica  ;  la  lesione  del  rene  non  qui  non  nomineremo.  Quanto  agli  scritti  suoi  per  teatro, 
tifica  a^r’nc*P’°  che  funzionale  ;  più  tardi  è  organica,  con  ricorderemo  :  La  main  droite  et  la  main  gauche  (1842),  de- 
de|| Ura3^*00-*5  ne^a  imposizione  della  orina  ;  6°  che  l 'eccesso  ||  stinata  alla  Renaissance ,  e  vietata  dalla  censura,  che  ne 
torbosi °.  Soda  nel  sangue  é  ,a  causa  di  molti  sintomi  permise  la  rappresentazione  all’Odeon  dopo  numerosi  tagli; 
C°'arità  ie^otlosi  ;  7°  che,  indipendentemente  dalle  parti- \<Ève  (1843),  al  Teatro  Francese  ]Notre  Dame  des  Abimes,  e 
>lui;n  ,viduali,  le  cause  che  predispongono  alla  gotta  '!  Les  cinq  minute*  du  commandcur  (1845);  lagoutte  de  lut, 
l'àcido  u6-  6  clr,ostanz«  che  accrescono  la  formazione  del-  satira  dell  aristocrazia,  rappresentata  prima  al  Francis,  poi 
riC0  neH  organismo,  od  anche  ritengono  detto  acido  su  vani  teatri  (1848)  ;  Le  lion  empaillè;  Une  tempfte  dans 
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un  verve  d'eau  ;  Un  cheveublond ;  Trois  rois,  irois  dames; 
Lecoucher  d'une  éloile  :  Dieu  merci  !  le  couvert  est  mis;  La 
queue  da  ckien  d' Alcibiade;  La  fin  duroman;  Pied-de-fer ; 
Louise  de  Nanteuil;  Le  Gàteau  des  reines  (1855-56);  Les 
paniers  de  la  comtesse  ;  in  ultimo  La  famille  Lambert ,  dram¬ 
ma  in  tre  atti,  riduzione  dal  suo  romanzo  (Burletta,  aprile 
4857).  Non  occorre  dire  che  era  fregiato  della  solita  Le¬ 
gione  e  che  collaborò  in  parecchi  periodici.  Noi,  poco  amici 
di  codesta  letteratura  leggiera,  diremo  che  alcuni  de’  suoi 
componimenti  altamente  ne  dispiacquero,  cqme  La  dentière 
secar  grise  (1842),  in  cui  le  scapestrerie  vanno  di  pari  passo 
coH’inverisimiglianza. 

GRAN  BRETAGNA  (s/or.  contemp.).  —  I  dati  statistici  fu¬ 
rono  esposti  nell’articolo  omonimo  dell’anno  scorso.  Ora 
abbiamo  qui  a  registrare  gli  ultimi  avvenimenti  che  si  colle¬ 
gano  ai  riferiti  nel  precedente  volume,  e  che  riduciamo  alla 
politica  interna  ed  alla  politica  esterna. 

I.  Politica  interna.  —  Sul  finire  dell’agosto  1867,  il  Par¬ 
lamento  fu  prorogato  prevedendo  la  campagna  di  Abissinia  e 
la  concessione  dei  mezzi  per  condurla.  Adunatosi  di  fatto 
il  19  novembre,  accordò  al  governo  facoltà  di  contrarre  de¬ 
bito  fino  a  tre  milioni  di  lire  sterline,  quante  aveane  chie¬ 
ste.  Come  fosse  condotta  la  campagna  e  qual  ne  fosse  l'esito, 
abbiamo  g'à  narrato  alla  voce  Magdala  nel  volume  prece¬ 
dente.  Il  13  febbraju  1868  anéhe  le  Camere  nuovamente  si 
assembrarono,  tutte  intese  alla  riforma  elettorale  :  trattavasi 
niente  meno  di  discutere  una  legge  speciale  per  la  Scozia, 
una  per  l’Irlanda,  e  inoltre  una  legge  per  le  nuove  circoscri¬ 
zioni  ed  una  per  le  corruzioni  elettorali.  Le  serie  discussioni 
furono  interrotte  dal  gravissimo  disegno  di  legge  messo  in¬ 
nanzi  dal  Gladstone  sulla  separazione  della  Chiesa  e  dello 
Stato  in  Irlanda.  Erasene  bucinalo  all’apertura  del  Parla¬ 
mento,  e  stimavasi  che  addurrebbe  la  caduta  del  ministero  ; 
tanto  più  che  lo  stato  sanitario  del  Derby  faceagli  impossibile 
timoneggiare  le  bisogne  dello  Stato.  Nè  guari  corse  che  lord 
Stanley  annunciò  ai  Comuni  che  il  primo  ministro  ritiravasi, 
e  che  Disraeli  aveva  avuto  mandato  dalla  regina  di  comporre 
novello  ministero. 

Intanto,  perdurando  la  sorda  agitazione  dei  Feniani  (vedi 
voi.  preced.)  ed  i  novelli  attènlati,  tutti  i  partiti  conven¬ 
nero  di  stabilire  in  Irlanda  l’eguaglianza  religiosa  e  la  totale 
modificazione  della  Chiesa  anglicana.  Dal  12  marzo  comin¬ 
ciò  animalissima  la  lotta  per  la  condizione  economica,  e 
continuò  più  giorni  fra’  governanti  e  i  capi  dell’opposizione, 
Lowe,  Stuart  Mill,  Brighi  e  qualche  deputato  irlandese  :  il 
23,  il  Gladstone  svolse  il  suo  schema  relativo  alla  Chiesa 
ufficiale  d’Irlanda  in  tre  punti  essenziali  od  articoli:  1°  nel¬ 
l’opinione  della  Camera  tenersi  necessaria  la  cessazione  della 
Chiesa  stabilita  in  Irlanda  come  Chiesa  dello  Stato,  salvi  ri¬ 
manendo  gl’interessi  personali  e  i  diritti  di  proprietà  indivi¬ 
duale  ;  2°  per  le  precedenti  considerazioni  far  d’uopo  di  evi¬ 
tare  la  creazione  di  nuovi  interessi  personali  coll’applicazione 
di  qualunque  pubblico  patronato,  e  di  limitare  le  operazioni 
dei  commissarii  ecclesiastici  d’irlanda  sotto  pretesto  di  ur¬ 
genza  immediata  o  concernenti  diritti  individuali,  e  ciò  fino 
a  decisione  finale  del  Parlamento  ;  3°  calda  supplica  doversi 
volgere  alla  regina  perché  consentisse  a  cedere  al  Parla¬ 
mento  i  suoi  diritti  riguardanti  il  temporale  degli  arcivescovi, 
de’  vescovi  e  degli  altri  dignitarii  e  benéficiarii  d’Irlanda,  e 
affilargliene  la  custodia.  La  discussione,  per  la  proposta 
Disraeli,  fu  aggiornata  al  30  marzo,  quando  il  Gladstone  parlò 
in  questa  sentenza  :  L’estinzione  della  Chiesa  riformata  d’Ir- 
landa,  come  Chiesa  ufficiale,  debb’essere  accompagnala  dalla  ’ 
condizione  che  niun  interesse  che  essa  rivoluzione  intaccherà  i 


rimangasi  senza  compenso  ;  e  tutto  quello  che  non  è  pl,n  0 
temporale  vuol  essere  trattato  con  ispirilo  conciliativo,  tu 
la  questione  riducendosi  in  Irlanda  a  rinunciare  al  clero  3PV' 
venuto  dallo  Stato.  Fra  i  titolari  aventi  diritto  a  compeDS0 
egli  comprendeva  non  solo  i  presenti  possessori  di  benelicHt 
ma  gli  individui  datisi  alla  professione  ecclesiastica  ne 
speranza  di  divenire  un  giorno  essi  stessi  beneficiati  :  vj 
prendeva  eziandio  i  proprietarii  particolari  di  patronati  («  ' 
botusons),  i  quali  posseggono  circa  il  sesto  dei  patronati  ec 
clesiasticff  ed  aggiunse  che  anco  le  più  recenti  dotazm 
doveansi  prendere  in  molta  considerazione.  Risultato  di  tu 
codeste  eccezioni  sarebbe  stato,  a  giudicio  del  .°trg 
che  la  comunità  anglicana  resterebbe  in  possesso  dei 
quinti,  o  meglio  dei  due  terzi  del  presente  valore  delle  1°^ 
dazioni  ecclesiastiche  :  il  rimanente  avea  da  riguardarsi 
come  proprietà  irlandese  da  applicare  all’uso  peculiare 
popolo  irlandese.  Chiese  inoltre  che  gli  altri  corpi  rel'81 
stipendiati  dallo  Stato  fossero  cogli  stessi  principii  S°ve|T|jCj 
e  quindi  cessavano  alla  fine  i  doni  provenienti  da  puD 
redditi  pel  mantenimento  delle  credenze  religiose  in  Ir|an  * 
Oggetto  delle  altre  due  proposizioni,  secondo  il  rnedes 
oratore,  era  d’impedire  la  creazione  di  nuovi  diritta 
Camera  dei  Comuni  troverebbesi  poi  Ubera  nel  Pren 
definitiva  decisione.  Lord  Stanley  propose  un  temperarne  » 
ma  la  lotta  divenendo  viepiù  accalorata,  e  molte  cose  ^ 
in  prò,  molte  in  contro,  giunse  il  4  aprile,  momeno  j| 
lenne,  in  cui  la  Camera  rigettò  con  330  voti  contro  1  v0ta- 
temperamento  ministeriale  ;  dipoi  adottò  nella  seconda 
zione  la  mozione  dell’opposizione  collo  stesso  numero  di 
Agli  sgoccioli  del  mese  i  deputati,  riunitisi  in  comitato^ 
esaminare  il  primo  articolo,  che  sanciva  la  cessazione 
Chiesa  d’Irlanda  come  ufficiale,  al  1°  di  maggio  la  Ga^^ 
chiamata  a  votare  sul  medesimo,  l’adottò  con  330  vo  i 
tro  265  ;  strepitosa  e  imponente  maggioranza  nella  s 
parlamentare  inglese.  ^ 

Proclamato  il  voto,  Disraeli  dichiarò  che,  sendo 
cate  le  relazioni  del  governo  coi  rappresentanti  della  na^j„ 
era  mestieri  che  il  ministero  riflettesse  sulle  present'  ^ 
zioni,  ed  aggiornò  la  Camera  al  4.  Ciò  fatto,  andò  ad  U»  a|tri 
ove  era  la  regina,  di  che  molto  e  molto  vario  il  Par  -n’tar)to 
accusando  il  ministero,  altri  difendendo.  La  Camera  . 
il  4  maggio  discusse  il  2°  e  3°  articolo  della  proposta  ^  ^ 
stone,  il  quale  consenti  a’  suoi  avversarli  che  cessasse 
tazione  annuale  di  30,000  steriini  fatta  dal  governo  a  ^ 
nario  cattolico  di  Maynooth,  del  pari  che  il  dono  reale  r  ^ 
donum)  annuale  di  40,000  steriini  ai  dissidenti  *r  r0. 
Poco  dipoi  la  regina,  in  risposta  alla  terza  clausola  de  ^  a 
posizione  Gladstone,  fece  sapere  ch’ella  non  si  °PP°rr()rtlJnO 
quello  che  la  Camera,  in  sua  saviezza,  giudicasse  °PP‘  uf]0 
di  fare.  Allora  Gladstone  annunziò  che  presenterò 
schema  di  legge  tendente  ad  impedire  per  tempo  (  .  g 

nato  nuove  promozioni  o  nomine  nella  Chiesa  irlan  ^  jj- 
nella  seduta  del  14  maggio  diede  la  prima  lfitturiJ  prese 
segno  titolato  Established  Ghurch  (Ireland)  bill ,  c  _  )a 
poi  la  denominazione  più  compendiosa  di  Suspensi y 
seconda  lettura  avvenne  il  22,  la  terza  il  5  ^fwtjmenti 
alla  Camera  dei  Lordi  il  disegno,  dopo  lunghi  1  r0muni* 
fu  rejetto  da  192  voti  contro  97.  La  Camera  ^lla 

tutta  nella  questione  della  Chiesa  irlandese,  sul  ^  ^  la 

sessione  discusse  le  leggi  elettorali  per  l’Irlan  a||*apef- 

Scozia,  messe,  come  dicono,  nell’ordine  del  £l0,\  vjtale 
tura  del  Parlamento.  Negl’intervalli  della  que&  ^  cornjr 
parecchie  utili  leggi  furon  ventilate  e  Mfizi0»1 *  j  aJ 

ciar  del  luglio  le  due  Camere  decretarono  felici 
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nerale  Napìer  e  al  corpo  spedizionario  di  Abissinia,  e  il  go- 
Veirno  aggiunse  a  quello  il  titolo  di  duca  di  Magdala,  con 
Pensione  annua  di  2000  steriini,  riversibile  a’ suoi  disten 
fle[)ti  maschi. 

M  governo,  siccome  altrove  abbiam  .narrato,  non  istette 
Potatore  delle  mene  dei  feniani  :  ma,  a  spegnere  l’insurre- 
°ne>  sospese  la  legge  dell’J/afceas  corpus ,  di  che  buona 
pte  dei  cospiratori,  abbandonata  la  patria,  emigrò  nella 
ran  Bretagna.  Kelly  e  Deasy  furon  sostenuti  a  Manche¬ 


ster 


ma  mentre  dal  tribunale  tornavano  sotto  buona  scorta 


j.  Pigione,  fu  assalita  la  vettura  da  armati,  e  un  Brett,  po- 
f^man<  ucciso  di  pistola  :  per  la  qual  cosa  molti  arresti 
»  °n°  fatti,  e  tre  individui  gravemente  compromessi,  Gould, 
a|,rk!n  ed  Alien,  giudicati  da  special  commissione,  dannati 
.  e  forche.  11  popolo  inglese  protestò  contro' il  rigore  di  co- 
Jto  giudicio,  ma  il  grido  dell’opinion  pubblica,  non  avendo 
dejUl?  sa^vare  la  vita  a  nessuno  dei  tre,  si  volse  in  favore 
^  PT'ustiziati,  che  vennero  addimandati  i  martiri  di  Man- 
hrter:.  Dftasy  6  Kelly,  sfuggiti  alle  mani  della  polizia,  ripa- 
')n°  in  America. 

de,.  |)pena  quietati  gli  animi,  dopo  i  fatti  suesposti,  nuovo 
1868°  au^aciss'rao  sParse  la  costernazione,  il  13  dicembre 
D0ff|  ’  ne*ia  stessa  Londra.  Uno  dei  capi  della  cospirazione, 
Cleri  °  ^urke*  era  c*a  Poco  imprigionato  nella  carcere  di 
fet)j  nvveU  presso  la  City.  Parecchi  membri  dell’unione 
rarean,a\  la  più  parte  operai  sarti,  fecero  il  disegno  di  libe- 
h  r'nc^'uso>  rovesciando  il  muro  di  cinta  della  prigione. 
con? an  •  ^  P°'vere  fu  addossato  al  muro  destramente  dai 
la  ,r.ai.'*  cui  appiccò  fuoco  un  Barrett,  capo  degli  insorti, 
bel  r,uile  esplosiGnc  che  seguinne  produsse  larga  breccia 
dei  v  Ur°’  e  *ns'eme  sparse  ruine,  terrore  e  morti  nelle  case 
C0r  Clnat°-  Quelle  quasi  contigue  formanti  la  parte  della 
rifjig  ration  Lane  caddero  scrollate  sugli  abitanti,  che  ne 
il  c0i  r°  malconci  o  morti.  Il  quale  selvaggio  attentato  mise 
p°p0|  0  a*  ^imor  panico  che  aveva  già  invaso  gli  animi  del 
Tutti  presero  le  armi  contro  un  nemico  pericoloso  e 
bili  n  '  6  :  'n  Parecchie  città  si  arruolarono  speciali  consta¬ 
sela  /  a^ìun&er  polso  alla  polizia  nei  casi  estremi;  nella 
tarli  pn^ra  S1  contar°no  meglio  che  40,000  inscritti  volon- 
goar(jje urono  sopravvegghiati  gli  armajuoli  ;  addoppiate  le 
le  p0|  ^gl'  arsenali  di  terra  e  di  mare  ;  isolate  nei  porti 
che  deunere  ^ollant'  5  Prese  insomma  tutte  le  precauzioni 
litaila  d  ava  **  dimore  d’inopinati  assalti.  La  polizia  metropo- 
ftiento  ..  1 °n^a  accresciuta  di  1000  uomini,  e  giunto  il  mo- 
pat°  nej'  giudicare  l’attentato  di  Glerkenwell,  Barrett,  dan- 
il  fi0  .  CaP°»  sulla  piazza  della  prigione  di  Newgate  pagò 
Pubblio  3  C°^a  '  ultima  esecuzione  capitale  eseguita  in 
?^en  r-  a  tundra.  Cominciavasi  già  a  credere  sminuito  o 
li  lnghji»riesso  ’i  senso  osl'le  degli  Irlandesi,  quando  giunse 
iUstralia ^  nuova  dell’attentato  di  O’Farrel  a  Sidney  in 
eh  C°nlro  la  v'ta  del  principe  Alfredo,  duca  d’Edim- 
tal  delitto 6  8tupore  il  paese,  comecché  sembri  che 

•  S°no  d  Pr°Venisse  Personale  determinazione. 

In  accusa  di  esser  menzionati  i  nuovi  tentativi  di  messa 
Posto  di  j  i6  *  ex*g°vervatnre  Eyre  pel  comitato  privato  com¬ 
une  (jj  p  era'i  sotto  la  direzione  di  Stuart  Miti,  noto  col 
:r°  il  mam°m**a*0  ^ a  Giamaica  »  l'agitazione  prò  e  con- 
ri°rtlla  di  en,mpnto  della  Chiesa  anglicana  in  Irlanda  sotto 
>*  Sc02ja  s.Sei)ablee  in  tutte  le  maggiori  città  d’Inghilterra  e 
K^stro*  1riSermoni  rivoltosi  in  molti  luoghi  della  contea  di 
f  Gabbiai1  Un  fanal‘co  Murpby,  già  cattolico  irlandese, 
^.Blande  °  P™16813016.  che  servirono  a  rinfocolar  le  ire 
"N  dei Sl  6  *n&'es'  5  gli  atti  delittuosi  delle  società  od 
Mestieri  ( Trades ’  Unioni )  contro  gli  operai  che, 


ricusavano  di  entrarvi  ;  ultimamente  in  parecchi  paesi  il  folle 
tentativo  di  estendere  alle  donne  il  diritto  di  partecipare  alle 
elezioni  dei  deputati.  Tra  i  fatti  che  ricordano  le  antiche 
tradizioni  del  paese,  vuol  riferirsi  la  festa  annuale  celebrata 
la  sera  del  1°  gennajo  1869  dall’antico  Ordine  dei  Druidi 
con  un  banchetto  presieduto  da  John  Bacon.  Fu  notevole  il 
discorso  del  Cardvvell,  in  risposta  ad  un  toast  portato  ai  de¬ 
putati  di  Oxford,  nel  quale,  toccando  dell’lrlanda,  disse:  «  Ci 
si  dice  qualche  volta  che  i  lagni  dellTrlanda  sono  di  valuta 
puramente  morale.  A  ciò  io  rispondo  che  non  vi  sono  lagni 
peggiori  dei  morali.  Non  ve  né  alcun’altra  specie  che  abbia 
radici  più  profonde  e  il  cui  rimedio  sia  più  difficile  a  tro¬ 
vare.  Durante  l'ultimo  secolo  lo  scontento  della  Scozia  aveva 
appunto  questo  carattere  ;  ma  lord  Chatham  seppe  guada¬ 
gnare  il  paese  accordandogli  soddisfazione.  Nell’India,  fu  lo 
scontento  morale  che  ci  pose  a  risico  di  perderne  l’impero. 
In  Irlanda  il  popolo  si  vede  da  lungo  tempo  trattato  piuttosto 
come  inferiore  che  come  eguale  in  riguardo  agl’inglesi,  ed 
io  mi  permetto  di  dire  che  giammai  noi  governeremo  un 
paese  se  esso  non  si  sente  nostro  eguale.  Ora,  che  cosa 
é  successo?  Gl’Irlandesi  vedono  che  oggimai  la  loro  dignità 
non  sarà  più  sconosciuta  ;  vedono  che  gl’inglesi  non  li  dis¬ 
prezzano  più  ;  hanno  veduto  che  per  la  loro  causa  un  mi¬ 
nistero  aveva  perduta  la  maggioranza  in  seno  alla  Camera  e 
che  un  Parlamento  è  stato  sciolto;  hanno  veduto  l’appello 
fatto  al  paese  ;  sanno  che  il  nuovo  Governo  si  propone  di 
rendere  giustizia  all’Irlanda  e  di  sradicare  i  pregiudizii  che 
hanno  creata  l’ostilità  dell’lrlanda  contro  l’Inghilterra.  Quando 
avrete  ben  convinta  lTrlanda  delle  vostre  intenzioni,  che  sono 
di  considerare  gl’interessi  suoi  come  i  vostri  proprii  inte¬ 
ressi,  e  questo  giorno,  secondo  me,  non  è  lontano,  voi  vi 
sarete  conciliato  il  popolo  irlandese  ed  avrete  gettate  le  basi 
di  un  edificio  politico  nel  quale  la  saggezza  ed  il  buon  senso 
sapranno  mettere  come  pietra  fondamentale  la  eguaglianza  di 
tutti  davanti  alla  giustizia  ». 

L’11  novembre  1868  fu  proclamato  il  proclama  reale  che 
sciolse  il  Parlamento  e  che  ordinò  l’elezione  dei  sedici  Pari 
rappresentanti  la  Scozia.  Immediatamente  cominciarono  le 
brighe  elettorali,  che  sono  nel  Regno  Unito  quanto  antiche 
tanto  vituperevoli,  alle  quali  fino  al  presente  nessun  rimedio 
arrecarono  le  provvigioni  governative.  A  Belfast  accaddero 
tali  disordini  che  non  mai  i  maggiori  ;  si  venne  alle  mani,  al 
sangue;  e  la  città  per  tornare  alla  calma  fu  piena  di  milizie 
e  di  drappelli  di  policemen  armati  di  fucili.  Di  poco  dissimili 
scene  accaddero  a  Cork,  a  Limerick,  a  Tipton,  a  Bristol,  a 
Newport,  a  Blackburn,  a  Tweeddale,  a  Blackpool  ed  in  pa¬ 
recchi  altri  luoghi  ;  ma  quelle  avvenute  a  Dublino  sorpassarono 
ogni  dire.  Le  prime  elezioni  riuscirono  favorevoli  alla  op¬ 
posizione,  in  modo  che  il  Gladstone  potè  prevedere  quale 
e  quanta  sarebbe  per  essere  nel  nuovo  Parlamento  la  mag¬ 
gioranza  liberale,  e  dal  canto  suo  il  Disraeli  conobbe  che  la 
sua  politica  era  sul  declino.  Il  18  novembre,  dei  240  mem¬ 
bri  eletti,  172  riuscirono  di  parte  liberale,  e  soli  68  seguaci 
del  vecchio  ministero.  E  così  progredirono  sino  al  fine,  di 
che  assai  impensierito  il  ministero  tory,  e  prevedendo  la  tra¬ 
potenza  dell’opposizione  liberale,  il  Disraeli  e  sozii  deposita¬ 
rono  il  potere  nelle  mani  della  regina,  la  quale  il  3  dicembre 
chiamò  a  sé  il  Gladstone  per  la  composizione  del  nuovo  ga¬ 
binetto.  Molto  fece  e  molto  ebbe  a  destreggiarsi  per  giun¬ 
gere  a  comporlo;  e  il  10  dicembre,  detto  anno,  il  Morning 
Post  recò  la  lista  seguente:  primo  lord  della  tesoreria,  Glad¬ 
stone  ;  lord  cancelliere.  Page  Wood  ;  presidente  de'  consi¬ 
glio,  conte  Grey;  cancelliere  dello  scacchiere,  Lowe;  interno, 
Bruce;  affari  esteri,  Clarendon;  colonie,  Granville;  guerra, 
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Cardwell;  Indie,  il  duca  d’Argyll  ;  primo  lord  dell’ammira¬ 
gliato,  il  Childers  ;  presidente  del  dipartimento  del  commer¬ 
cio,  Bright;  presidente  del  dipartimento  dei  poveri,  Goschen  ; 
segretario  in  capo  dell’lrlanda,  Chichester  Fortescue;  diret¬ 
tore  generale  delle  poste,  Hartington  ;  lord  cancelliere  per 
l’Irlanda,  O’Hagan;  lord  avvocato  di  Scozia,  Moncrieff;  vice- 
presidente  del  consiglio,  Forster;  commissario  dei  lavori  pub¬ 
blici,  Layard;  avvocato  generale,  Collier;  segretario  parla¬ 
mentare  del  tesoro,  Glyn  :  gran  maestro  della  Corte,  il  conte 
Bessborough  ;  lord  ciambellano,  il  visconte  Sidney.  Oltre  ai 
suddetti,  sappiamo  che  i  sotto-segretarii  di  Stato  saranno  i 
seguenti  :  interno,  Knatchbull-Hugessen  ;  India,  GrantDuff  ; 
colonie,  Monsell;  esteri,  Otway;  guerra,  lord  Northbrook  o 
capitano  Vivian.  Fu  inaugurato  il  Parlamento,  e  man  mano 
costituita  la  presidenza,  verificaronsi  i  poteri,  furono  prestati 
i  giuramenti  di  uso  e  ogni  altra  cosa  completata. 

Prima  di  terminare  codesto  paragrafo  di  politica  interna, 
non  sarà  senza  interesse  riferire  le  cerimonie  eseguite  a  Ber¬ 
lino  il  21  gennejo  1869  per  investire  il  principe  di  Galles 
delle  insegne  di  cavaliere  dell’Aquila  Nera.  Nella  reggia  i 
cavalieri  dell’Ordine  tennero  capitolo  a  ciò,  e  l’investitura  fu 
fatta  nella  Ritter  Saal  (Sala  dei  cavalieri)  in  presenza  del 
re,  della  principessa  reale  e  di  altri  cavalieri  dell'Ordine, 
tutti  rivestiti  delle  loro  insegne  e  accompagnati  dai  paggi  e 
dagli  araldi.  Quando  Sua  Maestà  fu  seduta  sul  trono,  il  conte 
Stillfried,  primo  maestro  delle  cerimonie,  ebbe  l’ordine  d’in¬ 
trodurre  il  principe  di  Galles.  Dopo,  il  principe  di  Prussia  e 
il  principe  Adalberto,  preceduti  dagli  araldi  e  condotti  dal 
conte  Stillfried,  andarono  nella  sala  di  Brarideborgo,  rice¬ 
vettero  il  principe  di  Galles  e  lo  condussero  ai  piedi  del  trono. 

I  due  principi  rimasero  come  padrini  accanto  al  nuovo  cava¬ 
liere  fino  alla  fine  della  cerimonia.  11  re  disse  al  principe  di 
Galles  quanto  piacere  sentisse  a  ricevere  S.  A.  R.  nell’Or¬ 
dine,  e  segnatamente  di  riceverlo  il  18  gennajo,  giorno  in  cui 
quell’ordine  fu  fondato.  Allora  il  principe  giurò,  secondo  il 
costume,  e  fu  coperto  da’  suoi  padrini  col  mantello,  dopo  di 
che  un  padrino  gli  pose  il  collare  al  collo  e  lo  strinse  al  seno. 

II  re  disse  che  quel  collare  era  stato  portalo  dal  suo  illustre 
padre  il  principe  consorte.  Dopo  l’investitura  il  re  ed  i  cava¬ 
lieri,  preceduti  dai  paggi,  andarono  nella  sala  del  capitolo 
dell’Ordine.  1  ministri  e  tutti  i  gentiluomini  della  Corte  erano] 
presenti  alla  cerimonia,  insieme  alle  persone  del  seguito  di 
ciascuno  dei  principi.  Fu  mandato  anche  un  invito  speciale  a 
lord  Loftus,  ambasciatore  d’Inghilterra,  chf* assisteva  alla  ce¬ 
rimonia  con  tutto  il  personale  deU’ambasciata. 

II.  Politica  esteriore.  —  La  guerra  d’Alemagna  del  1866 
non  trasse  il  governo  britannico  alle  armi,  comecché  fosse 
tradizionale  la  sua  simpatia  verso  l’Austria,  e  legami  di  fami 
glia  unissero  la  dinastia  regnante  colia  casa  di  Annover.  Co-| 
desto  riserbo  non  impedi  al  gabinetto  di  San  Giacomo  di  ado¬ 
perar  buoni  uflìcii  per  mantener  la  pace;  e  tosto  che  Francia 
propose  la  riunione  di  conferenze,  Inghilterra  volenterosa 
aderi.  tuttoché  poca  speranza  avesse  di  riuscita.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Sadowa  appoggiò  la  proposta  francese  déll’armisti- 
zio,  nè  altro  fece.  Ma  l’anno  appresso  con  maggior  veemenza 
studiò  alla  conservazione  della  pace  per  le  vertenze  del  Lus 
semborgo,  ed  accolse  le  proposte  del  re  d’olanda,  granduca 
del  Lussemborgo,  di  proporre  la  riunione  di  una  conferenza 
in  Londra.  In  Oriente  segui  con  alquante  modificazioni  le  pro¬ 
prie  tradizioni  popolari  ;  ondecché  la  rivoluzione  che  avvenne 
nelle  provincie  moldo-valacche  nel  febbrejo  1866  seriamente 
commossela.  Segnatario  del  trattato  di  Parigi  del  1856  e  della 
convenzione  del  1858,  che  avevano  regolato  l’organamento 
politiòo  de’ Principati,  il  governo  britannico  accettò  l’invito 


di  Francia  di  riunire  a  Parigi  una  conferenza  delle  potenze 
garanti  per  deliberare  sugli  avvenimenti  di  Bukarest.  ho  spi 
rito  conciliativo  del  gabinetto  britannico  appariva  dalle  par0 
del  Gladslone  emesse  nella  Camera  dei  Comuni  il  6  marzo- 
Il  ministro  annunciava  che  il  governo  inglese  vedrebbe  con 
gioja  le  istituzioni  dei  Principati  svolgersi  liberamente  secon 
l’espresso  volere  della  pubblica  opinione.  Nella  quistione  ere^ 
tese  l’Inghilterra  non  mai  ne  favori  la  separazione;  ma  c011^ 
sigliò  più  volte  il  Turco  ad  esser  moderato  nel  reprimere, 
ad  accorciare  ai  Cretesi  amministrazione  separata. 

Quanto  a  Francia  la  politica  inglese  continuò  in  buoni 
mini  ;  e  la  questione  dell’estradizione,  che  parea  dover  g 
tare  lo  screzio  fra’ due  gabinetti,  andossi  man  mano  app1 
nando.  Parimente  le  relazioni  cogli  Stati  Uniti  non  miitaro  » 
sebbene  procedessero  riserbate  e  fredde.  11  governo  fede 
continuò  ad  esigere  un  compenso  del  danno  cagionato  aie 
mercio  degli  Stati  Uniti  dal  corsaro  confederato  Ala  ^ 
(vedi  più  avanti),  costrutto  in  porto  inglese.  Lord  Russel 
volle  sottoporre  la  questione  ad  arbitraggio  :  il  gabinetto  ^ 
addimo<trossi  più  conciliante,  e  lord  Stanley  consentiva  ^ 
l’indennità  fosse  accordata  da  arbitri.  Ma  insistendo  il  g°^e- 
federale  e  sottilizzando  sulla  questione,  la  cosa  rimase  ^ 
cisa.  Altro  motivo  di  lotte  pari  al  precedente  si  e'.n  een 
Spagna  nel  1866  per  la  cattura  di  due  navi  inglesi, 
Victoria  e  Tornado ,  eseguita  dalle  autorità  spagnuo 
rante  la  guerra  del  Chili.  Ma  ben  maggiori  furono  1®  ^ 

coltà  negli  Stati  Uniti  a  cagione  degli  Irlandesi  ivi sta  ^ 
i  quali,  indettati  dalle  associazioni  feniane,  spinsero  ^ 
armate  contro  il  Canadà.  Vero  é  che  il  governo  amen 
adoperò  mezzi  di  repressione,  ma  il  Congresso  federa  e  P  ^ 
vi  prestò  orecchio,  né  punto  celò  la  sua  parzialità  vfrs0.^jnja, 
sorti  feniani.  Se  si  eccettui  lo  stato  di  guerra  con  I  Ahi--  ja 
può  dirsi  che  negli  ultimi  anni  non  fu  punto  intorbi 
calma  del  Regno  Unito  ;  e  le  nubi  sorte  fra  esso  e  1  Arr‘  no 
massime  pel  timore  dell’annessione  del  Canada,  an 
gradatamente  dileguandosi.  Del  resto  sarebbe  diffici  e  . 
esattamente  riferire  quanto  la  scaltra  politica  inglese  ^  ^ 
in  prò  suo,  a  scapito  della  giustizia  e  dell’equità, 
verse  parti  del  mondo  in  cui  ha  più  o  meno  estesi  ^ 
Comecché  nelle  apparenze  ella  segua  le  grandi  teo  ^ 
giusto,  nel  fatto  elleno  si  convertono  in  teorie  utilitaj’1 
é  la  sua  condotta  con  le  Indie,  tale  col  Giappone  e  co  a  ,  j\ 


tale  con  i  varii  Stati  di  Europa.  Curioso  paese,  in  cul  ^ 
estremi  sono  a  contatto,  la  massima  ricchezza  e  la  P'  .  ^j, 
lante  miseria,  la  più  alta  civilizzazione  e  i  più  atroci  ^  a 
la  miscredenza  e  la  fede  al  più  alto  gra3o,  la  liber 
privilegio,  l’antico  ed  il  nuovo.  .  .sf>o  s\il' 

III.  Ultime  notizie  del  Times  del  19  maggio 
T Alabama.  —  «  Conosciamo  ora  l’ultima  fase  del  a  ^^a{o 
dell’/l/flòama.  Gli  Americani,  dopo  aver  respinto  un,egtrg(i)0 
concluso  dal  proprio  rappresentante  e  che  segnava 
limite  delle  concessioni  da  aspettarsi  da  parte  nOS|!u’nto  ^ 
deciso  di  non  sostituirvi  alcuna  proposta  nuova.  L  ne| 
essi  rimane  sempre  l’addentellato  per  altri  si 

caso  non  ci  dessimo  pace  di  questa  sempiterna  mi  ^.g(,0l-s0 
indicano  le  condizioni  alle  quali  si  potrà  trattare.  ^ge  a||a 
del  Sumner,  toltene  le  stravaganze,  deve  servire  gli 

nuova  convenzione.  Su  questo  terreno  e  non  su  za,  » 
Americani  discuteranno,  e  se  desideriamo  un®  ?.°  e0té  co(I,e 
!  primo  passo  deve  venir  da  noi.  Ecco  presomi?»®^# 
sta  la  cosa,  e  fino  ad  un  certo  punto  noi  non  ci  r  ^  sjgnOf 
dire.  Se  le  sole  proposte  che  dobbiamo  attende! rcl  £  c$' 

Motley  sono  quelle  suggerite  dal  discorso  del  Ì5ll^|acCbé  il fl 
tamente  meglio  ch’egli  non  ne  faccia  nessuna,  8 
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jjuto  ch’egli  otterrebbe  immancabilmente  potrebbe 
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Jttci  ai  risultati  che  noi  tutti  desideriamo.  Sino  a  questo 
R10  le  sue  istruzioni  sono  in  certo  modo  giudiziose,  ma 
!®ane  a  sapersi  se  l’alternativa  di  lasciar  sospesa  la  questione 
^  Parimente  di  buona  politica. 

Noi  non  abbiamo  ora  nessun  dubbio  sulla  natura  delle  pre- 
nsi°ni  americane.  I  torti  di  cui  si  lagnano  non  sono  torti 
alenali^  e  prendono  questa  forma  solo  pel  maggior  comodo 
,^e  offre  nell’espressione.  Gli  Americani  non  ardiscono  dire, 
termini  aperti,  che  si  reputano  offesi  dalla  uostra  mancanza 
Empatia  verso  di  loro,  sapendo  non  essere  un’infrazione 
e  diritto  internazionale.  Ma  si  appigliano  a  certi  atti  che 
assono  ammettere  la  discussione,  ed  attribuiscono  l’origine 
1uel  modo  di  procedere  ad  uno  spirito  ostile;  cosicché  nel 
8to  Porre  od  accettare  trattative  essi  vogliono  sottoporre  que- 
spirito  stesso,  al  pari  degli  atti  che  ne  derivarono,  alla 
ijn  enza  di  arbitri.  Per  farla  breve,  essi  affermano  che  senza 
Pr°clama  di  neutralità  inglese  Y  Alabama  non  avrebbe  mai 
s°  i*  mare.  Dobbiamo  supporre  che  nessun  Americano  ra- 


po  presti  realmente  fede  a  questo  argomento  e  sup- 1 
tina^3  C^Ie  dell’incrociatore  confederato  sia  dovuta  ad 

u,!  ce*ala  ostilità  ;  ma  i  risultati  materiali  si  possono  incri- 
„n  are‘  n°n  cosi  le  cause  addotte.  Noi  dovevamo  immaginare 
fd-nUerra  senza  belligeranti  ed  un  blocco  senza  neutrali, 
toogt  *  non  avremmo  «dito  parlare  di  questo  conflitto.  La 
qRa  S°*a  C0*Pa  rea'e  ^  slata  d‘  non  averia  considerata  in 
canz  °  rn.0^,0,  e  S1'  Americani  ora  ci  accusano  di  questa  man- 
uB 3’  .  ccome  un’accusa  simile  non  è  mai  stata  mossa  da 
|a  .naz!one  indipendente  contro  un’altra,  per  darle  corpo 
risu|lUn,*ce  a  pretensioni  di  risarcimento  dei  danni  che  ne 
COl'flitr°n0’  s*  aPPone  aver  avut0  un’opinione  nostra  sul 
di  J  to  americano,  ed  anche  se  da  ultimo  non  ci  s’imporrà 
rifp  ?ltarcL  c*  sovrasta  almeno  questo  pericolo  nel  compa 
Qaavanti  agli  arbitri. 

che  esla  ^  la  riparazione  che  desiderano  di  ottenere  coloro 
fiedue”Sano come  ^  Sumner.  Renderemo  un  servizio  ad  am- 
Don  '.Paesi  se  diremo  in  poche  ma  chiare  parole,  che  essa 
prima  jaiTla'  accor(lata.  Possiamo  anche  soggiungere  che  mai 
dna  d  ora  uella  storia  degli  Stati  inciviliti  s’era  domandata 
deg|j  ?sa  cimile.  Essendo  queste  però  le  pretensioni  reali 
ttietiererrier'Can*  ne^a  Qu'sl*one  dell’^l/aòama,  possiamo  am¬ 
bila  ct  C°*  ^umrier  e  con  certi  organi  dell’opinione  ameri- 
esp0sle  e  ne*  trattato  respinto  di  recente  esse  non  erano 
delitto  °  cons|derate  giustamente.  È  vero  che  il  nostro 
tori  ^0n  Pyò  essere  confuso  con  errori  in  fatto  di  viola- 
•0rn°gen  °CC0  6  calture  marittime.  Le  due  cose  non  sono 
*nnar,2i e  ,non  s*  P0SS0D0  Quindi  unire.  Se  si  portassero 
tribunali  internazionali  questioni  come  quella  del 
lùn°  dell’ dl*  n.eulra**tà,  noi  potremmo  opporre  all’accusa  il 
^r*®ea  ?P,n'one  pubblica  americana  durante  la  guerra  di 
%i  nej  ar,bellione  degli  Indiani.  Se  noi  non  eravamo  loro 
^5^  ,186l,  che  cosa  erano  dunque  gli  Americani  nel 
Pidi(j  °rQuando  esprimevano  aperta  simpatia  pei  nostri 
e?tre,na  Per  '  noslr'  imbarazzi  e  disastri? 


«olio 


.  n°n  è  ancora  presa;  ecco  l’avviso  ch’era  ac- 


trfitnmonc^IU^*0  a"  arnvo  di  ogni  battello  a  vapore,  e  po¬ 
nile  nost' are  moltissime  altre  prove  di  una  simile  ostilità 
bacimi  re  sventure  nazionali.  Gli  Americani  si  sono  com- 
%  ad’aI- !  u,^*i lre  o  quattro  anni,  a  credere  di  aver  di- 
?  vogii0n,Cr  6  ri^uardo  speciale  da  parte  nostra  ;  se  però 
d°r?  Uomini0  °are  Uno  sSuar(l°  ai  discorsi  ed  agli  scritti  dei 
Sgannar  -*'C'  ^e^*u^tima  generazione,  dovranno  presto 

^tt^yjjj  u 

encbè  noi  abbiamo  esposto  la  quistione  sotto 


questo  aspetto,  essendo  sempre  meglio  parlar  chiaro,  ci  piace 
meglio  supporre  che  vi  siano  state  esagerazioni  ed  intempe¬ 
ranze  tanto  di  qua  che  di  là  dell’Atlantico,  e  quindi  chiediamo 
agli  Americani  di  esaminare  pacatamente  le  accuse  che  ci 
muovono.  Noi  abbiamo,  è  vero,  considerato  la  guerra  civile 
in  America  come  una  guerra  ordinaria  e  non  come  un  fatto 
eccezionale  non  soggetto  alle  regole  comuni.  Può  anche  darsi 
che  i  confederati  fossero  incoraggiati  da  questo  riconosci¬ 
mento  della  Francia  e  dell’Inghilterra  ;  ma  un  Americano 
dovrà  forse  restringersi  a  tal  punto  di  vista?  Non  è  un  se¬ 
greto  per  nessuno  che  i  partigiani  della  secessione  riponevano 
le  loro  speranze  in  un  intervento  del  nostro  paese.  Essi  cre¬ 
devano  che  la  nostra  posizjone  di  neutralità,  questa  stessa 
posizione  di  cui  ora  si  lagnano  gli  Americani,  dovesse  essere 
abbandonata  per  dar  luogo  ad  un  intervento  attivo,  lire  Co¬ 
tone,  essi  dicevano,  avrebbe  ottenuto  il  suo  intento  e  spinto 
i  nostri  manifattori  a  forzare  il  blocco.  1  federali  stessi  lo  cre¬ 
devano,  e  le  loro  rimostranze  divenivano  sempre  più  premu¬ 
rose.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  Americani  avrebbero  stretto 
qualunque  accordo  con  noi  per  impedire  l’intervento  minac¬ 
ciato,  e  nello  stesso  tempo  un  potente  alleato  ci  stimolava  ad 
intervenire,  ed  in  tal  caso  la  forza  unita  delle  due  nazioni 
sarebbe  stata  tale  nella  bilancia  contro  il  Nord,  ch’esso  non 
avrebbe  mai  potuto  ricuperare  la^arte  meridionale  dell’U¬ 
nione.  Ma  noi  resistemmo  a  quegli  eccitamenti,  sopportando 
un’enorme  perdita  commerciale  ,  anzi  che  abbandonare  la 
neutralità,  di  cui  ora  ci  si  accusa.  Sumner  disse  che  era  da 
imputarsi  a  noi  la  metà  della  guerra;  masi  dimenticano  forse 
coloro  che  approvano  le  sue  parole,  che  Jefferson  Davis  di¬ 
ceva  appunto  la  stessa  cosa?  li  presidente  dei  confederati 
dichiarò ,  nel  colmo  della  lotta,  che  senza  le  provvigioni 
straordinarie  che  i  federali  ritraevano  dal  nostro  paese,  la 
guerra  non  sarebbe  durata  sei  mesi,  e  Adams,  nella  sua 
corrispondenza  con  lord  Russell,  dice  lo  stesso.  Tutti  gli 
Americani  intelligenti  sanno,  e  quelli  sinceri  riconosceranno 
che  la  condotta  del  nostro  governo  durante  la  loro  guerra 
civile  era,  od  almeno  mirava  ad  essere  inoffensiva  per  am¬ 
bedue  le  parli.  Se  le  opinioni  private  o  le  simpatie  d’un  po¬ 
polo  sono  ora,  per  la  prima  volta  nella  storia,  un  soggetto 
di  conflitto  internazionale,  gli  Americani  devono  domandarsi 
a  quali  addebiti  si  esporrebbero  essi  pure;  ma,  lo  ripetiamo, 
in  questo  caso  il  più  prudente  modo  di  agire  è  quello  di  esclu¬ 
dere  ogni  maniera  di  recriminazioni  e  limitare  lo  scopo  delle 
trattative  diplomatiche  che  sono  di  competenza  del  diritto 
pubblico  ». 

GRANTURCO  (farina  della  pianta  del)  ( econ .  domest.). 
—  A  mezzo  l’anno  1868  si  sparse  la  notizia  ch’era  stato  in¬ 
ventato  un  modo  di  ridurre  in  farina  i  fusti  o  gambi,  non 
che  le  pannocchie  e  rocioli  del  granturco  ;  che  tal  farina 
costava  un  terzo  meno  dell’avena,  riuscendo  quanto  questa 
nutritiva  del  bestiame,  senza  produrre  alcun  nocevole  riscal¬ 
damento.  L’inventore  della  macchina  per  avere  siffatta  farina 
è  Gabriele  Barthe,  residente  in  Genova.  Nel  R.  Istituto  vete¬ 
rinario  di  Torino  vennero  fatti  gli  esperimenti  del  nuovo  cibo 
ingrassante  dai  professori  Tombari,  Bossi,  Longo  e  del  Ponte, 
ed  ecco  quali  risultati  si  ottennero,  dopo  fatta  l’analisi  chi¬ 
mica  di  delta  farina.  Di  tre  pecore,  una  alimentata  per  qua¬ 
ranta  giorni  con  razione  di  4  chilogr.  di  fieno  per  giorno, 
l’altra  con  8  chilogr.  di  farina  di  pannocchie  per  venti  giorni 
e  per  altrettanti  con  2  chilogr.  di  fieno  e  6  litri  della  stessa 
farina ,  e  la  terza  con  2  chilogr.  di  fieno  e  6  litri  di  farina 
di  gambo  al  giorno,  la  prima  aumentò  di  10  chilogr.  il  peso, 
la  seconda  di  8  e  la  terza  di  7.  Ouattro  conigli  nutriti  con  le 
suddette  farine  e  pochissima  quantità  di  erba  raggiunsero  in 


218 _ __ _ GRECIA  (REGNO  DI) 

tale  periodo  di  tempo  quasi  il  doppio  del  primitivo  loro  peso,  ostile  all’insurrezione,  dominò  i  consigli  della  Grecia.  Il  gia' 
Egoal  cosa  accadde  press’a  poco  di  due  oche  e  di  due  anitre  vine  re  riportò  tutto  il  carico:  andato  a  Londra,  poi  a  Parigi» 
alimentate  allo  stesso  modo.  Due  scrofe  use  alla  carne  di  rimase  inesaudito,  ed  ebbe  a  subire  la  pressione  del  ga^' 
cavallo,  sottomesse  il  giorno  12  luglio  al  regime  di  6  litri  netto  britannico.  Ammogliatosi,  siccom’è  detto  ne\Y  Annuario 
al  giorno  della  suddetta  farina  per  ciascuna ,  al  20  agosto  precedente,  e  giunto  nella  capitale,  vi  trovò  il  ministero  Ku- 
pesavano  17  chilogr.  più  del  primitivo  peso.  Finalmente,  per  munduros  potentissimo:  la  Camera  era  stata  aperta  dal  pre- 
tacere  di  altre  esperienze  eseguite  sopra  cavalli,  che  dettero  sidente  del  Consiglio  dei  ministri;  ella  dimostrossi  favorevole 
risultati  non  dissimili  dei  fin  qui  riferiti,  giova  notare  che,  es-  al  gabinetto,  il  quale  era  nel  generale  benveduto  a  cagi»00 
sendo  stati  amministrati  assieme  alla  razione  ordinaria  4  litri  delle  sue^impatie  per  gl’insorti  di  Creta, 
al  giorno  di  dette  farine  a  due  vacche  gravide  prossime  al  Veduta  poi  la  piega  diplomatica  della  questione  cretese, 


parto,  le  mangiarono  con  grandissima  avidità. 


giudicò  conveniente  assumere  attitudine  bellicosa  fino  ad  ufl 


Il  giudizio  dei  professori  suddetti  dichiarò  essere  ad  esu-  certo  punto,  la  qual  condotta  destò  vivissima  opposizione  da 
beranza  comprovato  dalle  riferite  sperienze,  che  le  farine  di  un  lato,  e  dall’altro  dimostrazioni  entusiastiche  e  l’approva- 
steli  e  di  torsi  di  meliga  per  alimentare  il  bestiame  conven-  zione  della  maggioranza  della  Camera.  Il  Kumunduros  avea 
gono  assai  più  della  crusca  di  frumento  e  di  mais  e  della  tocco  il  colmo  della  potenza,  quando  il  re  fecegli  traspirare 
paglia  dei  cereali  coltivati  presso  di  noi;  e  cosi  si  potranno  che  gli  sarebbe  garbato  il  ritiro  di  lui,  e  la  nuova  chea 
economizzare  altri  più  costosi  foraggi  senza  danno  della  sa-  poco  a  poco  se  ne  sparse  nel  pubblico  suscitò  grande  agita 
Iute  degli  animali.  Il  Barthe  ottenne  dal  Governo  brevetto  di  zione,  parendo  veramente  che  ministero  e  Camera  si  fossero 
privativa,  e  sapendo  come  nella  provincia  di  Alessandria  si  indettali  per  condurre  il  reame  a  loro  posta,  e  impunemente 
coltivi  ampiamente  il  granturco  (meliga),  egli  divisò  di  fon-  fare  e  disfare.  Per  quanto  fosse  insolito  che  un  gabinetto* 
darvi  una  società  in  accomandita,  nello  scopo  di  ridurre  una  senza  motivo  palese,  si  dimettesse  per  manco  di  confidenza 
ingente  quantità  di  fusti  e  torsi  in  farina  da  vendere  agli  sovrana,  pure  si  dimise,  ed  il  Bulgaris,  dei  capi  deH’opp0Sl' 
allevatori  di  bestiami  a  tenue  prezzo.  Sembra  che  codesta  zione  molticolore,  formò  il  nuovo  gabinetto,  ma  non  tenne* 
società  ‘alimentaria  sia  per  distendersi  in  tutto  il  regno.  Al  primo  gennajo  1868  il  re  incaricò  Aristide  Moraitinis* 
*  GRECIA  (regno  di)  (stor.  contemp.). —  Chiuse  le  Camere  presidente  della  Corte  di  cassazione,  di  porsi  all’opera,  e  1 
il  di  precedente  alla  partenza  del  re  (vedi  voi.  preced.),  il  nuovo  ministero  accolse  il  predetto  come  presidente  del  me 
ministero  Kumunduros,  che  molto  poteva  sulle  medesime,  desirao  e  ministro  di  giustizia  ;  Pietro  Delyannis  per  gli a  a 
esercitava  vera  dittatura  sul  reame.  Difficilissimo  in  esso  ot-  stranieri;  il  generale  Milios  per  la  guerra;  per  1  intern^ 
tenere  nel  sistema  parlamentare  quella  compatta  maggioranza  Messinezi;  Janopulos  per  le  finanze,  e  Salhuris  per  la  ma 
senza  la  quale  il  potere  esecutivo  incede  per  cammino  si  rina.  I  novelli  ministri,  estranei  alla  Camera,  e  senza  au 
pieno  di  ostacoli,  che  non  è  agevole  di  giungere  alla  meta,  rità  nel  paese,  mal  si  avvisarono  di  poterlo  governare  sefl 
Re  Giorgio,  veduta  l’indole  turbolenta  e  avida  della  rappre-  sciogliere  la  Camera,  che  dovea  essere  la  immediata  con®^ 
sentanza  nazionale,  tentò  la  via  della  corruzione,  e  comperava  guenza  del  ritiro  di  Kumunduros.  Ma  tosto  si  avvide  dell  « 
i  voti  con  ogni  maniera  di  concessioni  fatte  ai  singoli  depu-  rore,  e,  dopo  aver  messo  sossopra  gl’impiegati  delle  am 
tati.  La  stessa  falsa  via  calcò  il  ministero  Kumunduros  per  nislrazioni  varie,  ebbe  a  ritirarsi.  Era  il  5  febbrajo  1  ^ 
costituire  nella  Camera  la  desiata  maggioranza,  e  veramente  e  Bulgaris,  incaricatone  dal  re,  divenne  presidente  del  nun 
ottennela.  Ondecché,  se  molto  non  potè  fare  all’estero,  mas-  gabinetto  e  ministro  dell’interno;  Simos  delle  finanze, 
sime  nella  insurrezione  cretese,  non  mancò  di  molto  buon  lios  della  guerra;  Delyannis  degli  esteri  ;  Varogli  della  g1  ^ 
volere  nell’interno.  Procurò  la  repressione  del  brigantaggio,  stizia;  Canaris  della  marina;  Mauromicalis  dell  istruzione  ^ 
la  moltiplicazione  dei  mezzi  di  comunicazione,  l’apertura  di  de’ culti.  Appena  costituito,  sciolse  la  Camera,  e  indisse 
strade  ferrate.  Occupossi  parimente  con  zelo  della  riforma  nuove  elezioni,  ch’ebber  luogo  il  2  aprile  seguente,  a^ 
amministrativa,  dell’esercito,  dell’istruzione  pubblica  e  so-  completa  maggioranza  al  ministero.  L’opposizione  rimp^ 
prattutto  dello  stato  della  finanza.  Ma  in  codesto  paese,  dove  verò  vivamente  al  Governo  di  essersi  soverchiamente  3 
le  fantasie  sono  sbrigliate  e  le  ambizioni  sconfinate,  poco  fu  perato  con  modi  riprovevoli  per  eliminare  i  suoi  avversa • 
il  frutto  di  tanto  buon  volere,  e  di  tanti  studii  rimase  solo  la  ma,  come  ne’  governi  costituzionali,  le  furo»  parole.  Per $ 
memoria,  se  si  eccettui  la  novella  legge  sull’imposta,  che,  dicare  della  vitabilità  de’ Greci,  basti  dire  che  .,'Ku"tt0 
sebbene  impopolare,  fu  equa  e  utilissima  coll’aver  creato  in  duros,  già  ministro  popolare,  l’uomo  della  grande  idea  ^ 
Grecia  mezzi  di  ricchezza  de’  quali  erasi  volontariamente  pri-  le  quali  parole  intendeano  il  riscatto  di  tutta  Greca i  , 
vaia.  Ma  non  giunse  il  ministero  a  persuadere  al  paese  il  conquista  di  Costantinopoli),  non  fu  neppur  rieletto  depu  ^ 
bisogno  di  essere  armato  a  segno  di  potere,  se  non  offendere  e  nemmeno  la  più  parte  de’  suoi  colleghi.  Triste  stato  | 
altri,  certo  difendersi.  L’imprestito  nazionale  decretato  dalle  che  dimostra  la  carenza  di  opinion  pubblica,  e  le  pa  ||# 
Camere  il  9  aprile  1867,  e  che  non  fu  coperto,  a  ciò  mirava,  sbrigliate  in  quegli  stessi  che  sono  preposti  al  timone 
Di  che  non  é  a  maravigliare  se  la  repressione  dei  brigan-  Stato.  .  r(jo, 

faggio,  flagello  della  Grecia,  del  pari  che  di  tutti  i  paesi  in-  In  quelle  nature  eccessive,  non  rattenute  da  alcun  ri^g^^j 

civili  e  privi  di  comunicazioni,  procedesse  lenta  e  rimessa,  a  noi  sembra  pressoché  impossibile  alberghino  sen  ^ 
Bene  é  a  dolere  che  il  Governo  si  addimostrasse  rubesto  ai  calmi  e  riposati,  quali  all’ordinamento  de’  paesi  e 
reclami  delle  provincie  flagellate  dai  ladroni,  come  accadde  amministrazione  sono  necessarii.  Il  6  maggio  1868  i 
al  Consiglio  municipale  di  Lamia,  che  fu  disciolto  per  aver  la  Camera  con  un  discorso  che  diede  argomento  ^ 
mosso  reclami,  della  qual  cosa  la  stampa  periodica  levò  la  sime  discussioni  e  seriissimi  biasimi.  Bulgaris  as  u 
voce  per  accusare  il  ministero  di  attentare  alle  franchigie  si  condusse,  e  fu  buon  per  lui  che  fosse  richiamai 
costituzionali.  Gli  animi  però  erano  rivolti  alla  questione  il  ministro  francese,  in  malavoce  presso  i  P,ù g0vern° 
cretese  (vedi  Candia),  intorno  a  cui  nel  volgere  del  1867  trioti,  a  cagione  della  questione  cretese.  *ntant0,'  ]jnee  & 
non  poco  modificossi  l’opinione  francese,  e  la  Russia  fu  ob-  entrava  in  accordi  colla  Compagnia  belga  per  mo  ^  genZa 
bligata  di  astenersi  da  ogni  ingerenza,  e  cosi  ringhillerraj  strade  ferrate,  le  quali  toccavano  i  700  cbilome 
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garantire  alcun  dividendo  alle  medesime,  le  concesse  di  molti 
rr*torii  da  mettere  a  coltura. 

^  La  regina,  figlinola  dH  granduca  di  Russia  Costantino,  il 
sta£osto  1868  diede  alla  luce  un  principe  che  appellò  Co- 
aiJtino ,  avvenimento  che  produsse  entusiasmo  nelle  scom- 
i  isf  &recLe  fantasie:  il  battesimo  fu  amministrato  con 
n  drz°  straordinario,  in  mezzo  alle  acclamazioni  popolari.  Il 
d.°nafo  ebbesi  titolo  di  duca  di  Sparta ,  e  fu  stabilito  che 
re  a  ln  poi  codesto  titolo  assumerebbero  i  primogeniti  dei 
Rreci  :  e  anco  per  questo  gli  avvocati  e  i  democratici 
jj^ori  gridarono,  e  li  lasciarono  gridare.  In  quella  chiese 
(lir  la!?16'0  a^a  Camera  l’appanaggio  di  250,000  dramme 
pel6  Pel  PrinciPe  reale,  e  di  350,000  (313,250  lire) 

ilDaPrinC'Pe  Giovanni ,  antico  viceré;  inoltre  la  creazione  di 
rie  ^Uar^a  reale;  cose  tutte  che,  nelle  strettezze  finanzia¬ 
ri  urgenti  bisogni  della  nazione,  dovevano  sembrare 
provei\a^L,  tanto  più  che  al  Governo  correva  obbligo  di 
ejfpg  ®.ere  a'  rifugiati  cretesi ,  che  raggiungevano  l'enorme 
Coitle  1  G0,000:  tutte  belle  e  buone  cose;  ma  i  deputati, 
c>anc'SemP,e  ’  Come  daPPert,,Uo  »  d°P°  essersi  sbizzarriti  in 
riti’?’  ùssero  ammenne.  Due  ministri  nell’infrattanto  eransi 
ven  1  .a'  gabinetto  al  cader  di  ottobre  1868;  il  Bulgaris, 
Volle  °l  SOsPe^°  a^a  Camera,  offerì  di  dimettersi  ;  ma  non 
Orlali re’  e<^  e^e  a  sPfirimentar  g'*  assalti  dell’opposizione 
crete 'entare  »  Perc^  stimato  avversario  dell’insurrezione 
km®*  11  21  novembre,  votato  il  bilancio  del  1869,  il  Par- 
Y0>  0  terniir»ò  la  sua  sessione. 

cretegp0^0  agg'ungere  qualche  parola  sull’insurrezione 
laTllr  .mo  che  al  cader  del  1868  era  in  sul  decrescere: 
Ma  i|  Jh,a  sPerava  comprimerla  del  tutto  a  breve  andare, 
care  j  af^io  deG 'Enosis  ,  p,$  rinfocolare  gl’insorti  e  sbar- 
che  sped': °ntar**  &rec‘  ’  'rr'1^  non  med‘oc,emenle  la  Porta, 
riCusò  ad  Atene  un  ultimatum ,  cui  il  gabinetto  ellenico 
1101°  ^  aderire  ;  di  che  fra  i  due  Governi  un  certo  raala- 
lerritinaani*eStal,>S*  ne"°  scam^°  d‘  note  irritanti,  che  de- 
binata0";.16  Potenze  a  convocare  in  Parigi  una  Conferenza 
Sebbene  \  impedire  conflitti  sanguinosi  fra  Grecia  e  Turchia. 
Greci  nell-  n*”amen te  s*  d‘sculesse  >1  torto  e  il  diritto  dei 
|  tiarjj  e  a  insurrezione  ,  pure  le  risoluzioni  dei  plenipoten¬ 
za  nuov  raddurre  l’ordine  non  furono  indarno.  Dopo  di  che 
giorni  den  Cr'-SÌ  mi°isteriale  sopravvenne ,  e  tanto  durante  i 
Più  perf,.t,a  r‘composizione,  che  dopo  la  medesima,  la  quiete 
•  °tizie  <?■  re^nÒ  s‘  neda  c8Pit£de  ci,e  ne'le  provincie,  tutte 
?i°ni.  ||  ! 1  disordini  e  tumulti  in  Atene  sendo  mere  inven^ 
'libine*!101816.™  bulgaris  cadde  per  necessità  ;  gli  successe 
J  Personp°  ,Zair!lis  nel  gennnjo  1869,  gabinetto  composto 
deU°  slat  cLe  più  volte  furono  chiamate  a  dirigere  gli  affari 
vorevoie  °  ^uesto  pubblicò  il  suo  programma,  che  fece  fa- 
9.aPprinia,r?*:>r®s®'one  »  Percbé  concepito  in  termini  sinceri. 
P  8ssUqiJ  .mÌn.islro  sPÌega  lft  necessità  nella  quale  si  trovò 
a  Brecja  ^  direzione  degli  affari:  dice  poi,  dover  aderire 
JjPee,  je  a  la  decisione  unanime  delle  grandi  Potenze  eu- 
pente-  3,  nor)  desiderano  veder  turbata  la  quiete  in 
g  d*a.  *trilf ^  °ra  *n  Plne  desilo  fatale  dell’insurrezione  di 
t^Zl°  di ,,  utando  grandi  encomii  a  quegl’isolani,  che  per  lo 
ruPpe  dpii"aSI  lre  ann'  osarono  sfidar  tanto  valorosamente  le 

H  giorno  mpero  ollomano- 

°8c>itto  anU8leS|S°  del,a  Pubblicazione  del  programma  fu  set- 
fi°n!e  Wa|P  fti  1  Protocollo  della  Conferenza  di  Parigi,  ed  il 
eeNe  uflp  ,  Parli  alla  volta  della  Francia,  latore  dell’a- 
5’Nio,  0  la  ?  de'  governo  ellenico.  Finito  anche  questo 
Lnì.  diplomar' ,altende  ohe  sieno  riprese  le  interrotte  rela- 
a8ciatori  delln  fra  Grecia  e  T,,rchia  ’  riamando  gli  am- 
e  due  Potenze  ai  loro  posti  ;  però  credesi  che 

^’Ehcicl.  ror.  itai.  Voi 


né  il  Delyannis  sarà  ambasciatore  greco  a  Costantinopoli , 
né  Fotiades  bey  inviato  turco  presso  la  Corte  ellenica.  Quali 
saranno  i  due  successori,  non  si  sa  ancora.  I  partigiani  del 
Kumunduros,  che  simpatizzano  per  il  presente  ministero , 
vorrebbero  veder  pubblicato  il  decreto  dello  scioglimento 
della  Camera  ;  il  ministero  non  ha  tanta  fretta,  poiché  vor¬ 
rebbe,  prima  di  tutto,  porre  un  po’  d’ordine  nelle  liste  elet¬ 
torali,  le  quali  sono  state  messe  sossopra  dal  caduto  gabi¬ 
netto.  Un  cangiamento  radicale  è  seguito  nel  personale  della 
polizia  di  Atene,  che  lasciava  molto  a  desiderare;  nuovo 
direttore  fu  creato  un  capitano  dell’esercito  in  ottima  fama. 
Nel  personale  della  polizia  è  d’uopo  che  entrino  uomini 
non  appartenenti  a  nessun  partito  politico ,  poiché  sotto*il 
Bulgaris  la  polizia  seguivane  ciecamente  tutte  le  volontà.  I 
profughi  Candioti  presentarono  supplica  agli  ambasciatori 
delle  grandi  Potenze  europee,  nella  quale  chiesero  d’essere 
trasportati  nella  loro  patria.  L’amba*ciatore  francese  rispose 
esser  pronto  a  far  ricondurre  qualunque  Candioto  deside¬ 
rasse  ripatriare  ,  a  spese  del  proprio  Governo  ,  da  piroscafi 
da  guerra  francesi.  Molti  però,  sapendo  che  nella  loro  patria 
troverebbero  rovine  e  devastazioni ,  preferirono  rimanere  in 
Grecia ,  dove  il  Comitato  centrale  di  beneficenza,  che  dal 
primo  scoppiar  dell’insurrezione  si  era  formato  in  Atene,  si 
sciolse  ,  e  pubblicò  il  15  febbrajo  un  estremo  addio  a  tutti  i 
Greci.  Il  Governo  si  assunse  ^sostentamento  delle  famiglie 
profughe  che  rimasero  ancora  nella  capitale  e  nelle  provincie 
del  regno.  La  Spagna,  che  sotto  la  regina  Isabella  non  avea 
riconosciuto  il  nuovo  stato  di  cose  dopo  la  partenza  del  re 
Ottone ,  entrò  poi  in  relazioni  colla  Grecia.  Salvator  Lopez 
Guijaro,  col  segretario  Rivero,  figliuolo  del  noto  politico,  che 
fu  membro  del  Governo  provvisorio  spagnuolo ,  fu  destinato 
a  rappresentare  la  Spagna  appo  il  gabinetto  ellenico.  Intanto 
gli  espulsi  Cretesi,  come  tutti  i  fuorusciti,  non  cessarono  di 
minare  con  tutti  i  mezzi  possibili  il  Governo  turco,  ed  ecco 
la  conclusione  del  proclama  pubblicato  dal  Comitato  suddetto 
in  fine  del  febbrajo  1869:  «  Ciò  che  deve  consolarci  nelle 
nostre  disgrazie ,  cari  concittadini ,  e  calmare  medesima¬ 
mente  il  nostro  giusto  disdegno,  è  il  pensiero  che  tutte  le 
forze  di  terra  e  di  mare  della  Turchia  a  nulla  valsero  contro 
l’isola  eroica  e  il  vostro  nobile  patriotismo;  e  se  Candia 
cadde  vittima  del  tradimento,  né  i  sentimenti  dei  Cretesi 
sono  punto  cangiati,  nè  il  loro  valore  é  estinto,  o  il  loro  ar¬ 
dente  amore  per  la  libertà  intiepidito.  Speriamo  dunque  non 
lontano  il  giorno  in  cui  i  Cretesi  e  tutti  gli  altri  nostri  fra¬ 
telli  risorgeranno  dalla  tomba  in  cui  furono  inumanamente 
sepolti  ancora  vivi.  L’insurrezione  cretese,  che  ravvivò  feli¬ 
cemente  la  virtù  degli  Elleni,  fece  palese  il  loro  patriotismo, 
e  constatando  insieme  la  debolezza  e  l’imperizia  dei  Turchi, 
apporterà  un  di  suoi  frutti.  Avendo  avuto  numerose  e  splen¬ 
dide  prove  del  vostro  patriotismo  durante  l’insurrezione,  sti- 
miam  nostro  dovere ,  spogliandoci  al  cospetto  di  tutti  gli 
Elleni  del  mandato  di  cui  c’investiste,  non  solo  di  ringra¬ 
ziarvi  della  fiducia  riposta  in  noi ,  ma  ancora  di  felicitarvi 
del  nobile  e  generoso  sentire  di  che  deste  prove,  che  sono 
il  pegno  di  più  felice  avvenire.  Accettate  il  fraterno  nostro 
saluto:  possa  ad  altri  sorridere  la  sorte  meglio  che  a  noi  ; 
ma  voi  non  cessate  di  aver  fiducia  nella  giustizia  infallibile  di 
Dio,  che  condanna  la  crudeltà,  abborrisce  la  tirannia,  disap¬ 
prova  l’egoismo  e  ricompensa  l’amor  di  patria. 

Atene,  3  (15)  febbrajo  1869. 

Il  Comitato  :  Leone  Melas  ;  M.  Renieri;  Giorgio 
Scuze  ;  Sp.  Antoniadi ;  C.  Nicolaidi;  A.  Anagno- 
stachi  ;  S.  Comno. 

IV.  3i 
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GREENWICH  —  GREGORIO  0  DI  GREGORIO  ROSARIO 


Vedi:  Annuaire  encyclopédiqne  (Parigi  1869);  Almanuch 
de  Gotha  pour  l'année  1869 ;  A  Mansolas,  HoXiTeio^acpixat 
7rX7)po<poptac  7rgpl  ’EXXaco?. 

‘JjREENWICH  ( stor .  dell'astr.).  —  Risalendo  il  Tamigi, 
poco  più  di  9  chilometri  da  Londra  ,  s’incontra  Greenwich, 
di  cui  si  discorse  al  proprio  nome  e  all’articolo  Londra  nel- 
l’ E.  Nel  recare  di  presente  la  veduta  del  famoso  Osservatorio 
fondato  nel  1675,  aggiungeremo  che  desso  trovasi  sur  una 
collinettta  di  forse  50  metri  più  alta  del  Tamigi,  nel  bel  mezzo 
di  Greenwich  Park,  luogo  divenuto  da  lunghi  anni  una  delle 
più  gradite  passeggiate  per  gli  abitanti  di  Londra.  Quivi  nel 


1854  fu  elevato  il  monumento  alla  memoria  del  luogotenente 
Bellot,  morto  nel  Mar  Polare  in  cerca  del  famoso  naviga¬ 
tore  Franklin.  Ripetiamo  che  il  primo  meridiano  per  gli 
astronomi  inglesi  calcolasi  passare  per  l’Osservatorio,  che 
trovasi  relativamente  a  Parigi  a  2°  20'  15"  long.  0.  e  18° 
9'  45''  dal  meridiano  che  passa  per  l’Isola  del  Ferro  ( Hierro 
sp.).  La  latitudine  dell’Osservatorio  ,  secondo  i  calcoli  del 
dott.  Maskeline,  sarebbe  a  51°  28'  40"  N.,  secondo  il  pro¬ 
fessore  Airy,  51°  28'  38". 

Vedi  A  Gazelter  of  thè  World,  or  Dictionury  of  Geogra- 
phical  knowledge ,  ecc.  (1856). 

*  GREGORIO  o  DI  GREGORIO  Rosario  (biogr.).  —  Storico, 
archeologo  ,  diplomatico  ,  arabista  de’  più  insigni  che  abbia 
avuto  la  Sicilia,  nacque  in  Palermo  neil’ottobre  del  1753  , 
dove  morì  nel  1809.  Datosi  agli  studii  chiesastici  nel  patrio 
seminario  arcivescovile,  fu  professore  in  divinità  non  appena 
sacerdote  ;  e,  fautori  l’arcivescovo  Saoseverino  e  il  Bonanno, 
prete  dell’Oratorio,  fu  chiamato  a  reggere  la  chiesa  di  San 
Matteo  (1778).  Del  suo  potentissimo  ingegno  diede  prova 
coll’eloquenza,  non  solamente  sacra  ,  ma  altresì  accademica, 
pronunziando  in  seno  alla  Società  di  storia  per  la  Sicilia,  fon¬ 
data  nel  1761  da  Evangelista  Diblasi,  dallo  Schiavo  e  da  altri, 
varii  discorsi  sulla  Sicilia,  i  quali,  compendiati  poi  da  lui 
stesso,  furono  successivamente  inseriti  nei  calendari  siciliani 
di  Corte.  Molti  di  essi  con  altre  scritture  son  contenuti  nei 
due  volumi  di  Discorsi  intorno  alla  Sicilia  (Pdlermo  1821) 
editi  per  cura  del  Gallo  ;  altri  son  tuttavia  inediti  presso  la 
Nuova  Società  di  Storia  per  la  Sicilia,  cedutile  dal  bene¬ 
merito  Salvatore  Vigo,  che  n’ebbe  fatto  acquisto  a  tempo 
opportuno. 

11  primo  passo  segnato  dal  Gregorio  nel  campo  della  cri¬ 
tica  storica  fu  quello  ond’egli,  scrollando  il  vecchio  edificio 
storico,  sentenziò  :  le  più  antiche  colonie  in  Sicilia  non  esser 
venute  dall  Oriente,  si  vero  dall’Occidente  ;  ed  esse,  meglio 


che  alle  lettere,  aver  badato  alla  navigazione  e  al  commercio, 
elementi  costitutivi  la  nuova  civiltà.  Nella  qual  cosa  parve 
dotti  che  il  Gregorio  si  apponesse  al  vero.  Quindi  scns  ^ 
Della  siculo  poesia  pastorale.  Del  pitagorismo  in  Sia 
Del  regno  di  Gerone-,  tre  memorie  destinate  ad  illustrare 
dei  più  grandi  fatti  della  letteratura  greco-sicula.  Più  tar  ’ 
per  incarico  ricevutone  da  monsignor  Alfonso  Airoldi,  aPP  . 
stò  dotte  illustrazioni  delle  tombe  e  degli  avanzi  mortali  ^ 
re  normanni,  svevi  e  aragonesi  che  decorano  al  presen e  . 
duomo  di  Palermo  ;  nelle  quali  con  sottile  criterio  tratt 
cadaveri  di  Ruggiero,  di  Enrico  VI,  dell’imperatrice  ^osla”lc. 
la  normanna,  di  Costanza  l’aragonese  e  di  Federico*1’  . 
furono  osservati  nel  1781  ;  degli  ornamenti  e  de p’arte 


loro;  de’  caratteri  arabi  che  vi  èrano  scritti  sopra 


di  tesser  drappi  in  Sicilia.  Uso  a  sottoporre  ogni  cosa  J  ' 
giuolo  della  critica ,  incominciò  da  giovane  a  dubitare  ^ 
veridicità  del  famoso  Codice  diplomatico  arabo  pubblica  o 
maltese  P.  Giuseppe  Velia.  Diventò  certezza  questo  “  ^ 

quando  il  Gregorio  apprese  la  lingua  araba.  Allora  e 
coraggio  di  far  giungere  la  sua  voce  alla  reggia,  a  ®fflas  e. 
rare  la  frode  che  un  libro  arabo  di  mercatura  avea  fat  ° 
dere  un  Codice  diplomatico  arabo-normanno.  E  la  sua . 
rola,  perché  autorevole,  venne  udita  con  rispetto  dall 
e  dal  Ddkur  ;  onde,  confermata  da  essi,  partorì  la  PU”,Z  j; 
dell’impudente  Velia.  Fu  allora  che  Ferdinando  IH  joSà 
ad  incorare  lo  studio  dell’arabismo  in  Sicilia,  una  c0P,.^ 
raccolta  di  cose  arabo-sicule  volle  fatta  in  Palermo;  e  ^ 
cumbenza  ne  affidò  al  Gregorio,  il  quale  seppe  da .^jjjsti 
proseguire  ed  aumentare  le  preziose  memorie  degli n 
siciliani  dando  in  luce  nel  1790  l'opera  arabo-latina  . 
arabicarum  quee  ad  historiam  Siciliani  pertinent  ainp  ^ 
lectio  ( Panormi ,  ex  regio  typographeo).  Questi  studi!  jf^be 
rono  di  preparazione  e  di  ajuto  efficacissimo  per  altri  c  _a 
in  animo  e  riuscì  a  condurre  innanzi;  imperciocché,  ^ 
viaggiare  per  l’isola,  compulsando  manoscritti,  . 
lapidi  e  pergamene,  e  d’ogni  ragione  cronache,  leggi,  P 
consuetudini  rifruslando;  auspici  il  ministro  Romeni  ^ 
racciolo,  noto  amico  dell'Alfieri,  il  viceré  Caramanico 
roldi,  stampò  in  due  grossi  volumi  in-fol.  la  collezion  ^  ^ 
cose  siciliane  sotto  il  governo  degli  Aragonesi  come  p 
tinuare  i  lavori  del  Di  Giovanni  e  del  Caruso  ;  la  QJ1.3  $las 
il  titolo  di  Bibliotheca  scriptorum  qui  res  in  Sia  ia  ^  a& 
sub  Aragonensium  imperio  retulere.  Eam  ut  accesa  aV\l 
historicam  bibliothecam  J.  B.  Carusii  instruxit  >  a  H  pf°' 
atque  edidit  Rosarhjs  Gregorius  ,  juris  pallici  sten  r.^ 
fessor  (Palermo  1791-92).  Quivi  è  la  celebre  st0^  gtoria 
iiana  anonima  della  congiura  di  Gian  da  Procida ,  ‘  ^0te 
siciliana  di  Michele  da  Piazza  ;  una  storia  di  Sicilia  qUjvi 
anonimo;  la  cronaca  di  Fra  Simone  da  Lentini,  ec  ^ 
son  ridotte  a  miglior  lezione  le  cronache  di  Bartolo 
Neocastro,  di  Niccola  Speciale  e  di  un  anonimo.  j^jjjtel' 
Tanti  lavori  non  devono  sembrar  troppi  per  1  altl'  venif 
lettuale  del  Gregorio:  egli  era  cosi  fatto  che,  seore  di  d*' 
menu  a’  doveri  di  specchiato  sacerdote  e  di  professo 
ritto  pubblico  siciliano  all’Ateneo  di  Palermo,  saPe  ‘ensier! 
tanto  tempo  che  bastasse  alla  pubblicazione  de  su °si0ria  ^ 
e  delle  sue  meditazioni.  Le  Considerazioni  sin  a  reale* 
Sicilia,  edite  in  quattro  volumi  (Palermo,  stanI,Pe  son 
1805-7),  a’  quali  un  quinto  ne  fu  aggiunto  P08^ 
fruito  appunto  di  tali  sapienti  ed  amorose  cure-  Zltof^ 
quest’opera,  ma  specialmente  co \[’ Introduzione  al  far 

blico  siciliano  ,  che  Gregorio  ,  dettando  la  s(!,rlcercliia  v°u 
manni  agli  Aragonesi  e  a'  Castigliani ,  usci  dalia  gàg0ri. 
lontanamente  assegnatasi  dagli  storici  suoi  pnme 
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IPÌ^n0,el0q^ntÌ  j  P'Ù  rip0sti  an?oli  All’isola,  case  di  simo  personaggio  ,  il  quale  desiderava  serbato  il  dazio  sul 
sie  Jf!1'  ?.  dl  alrch,v'1  dl  ch,ese«  scaffali  di  feudatarii  e  scali-  ferro  estero,  che  quegli  voleva  tolto;  la  Statistica  dei  mine- 
spec,,|  ““'«‘fcjB.  Per  lui  dalla  ricerca  de’ fatti  si  salì  alle  rali  delle  Calabrie;  i  Cenni  storici  degli  stridii  statistici  in 
dato  r  m,,de  6  ’dee:  qUeSte  S1  leprono  con  <ìuelli»  e  fu  Italia ,  ed  il  primo  tentativo  di  statistica  provinciale  fra  noi, 
Doscp01^0  a  sc'.en^a  a^  d’r‘tto  pubblico  di  Sicilia,  che  rico-  titolato:  Stridii  statistici  sull’industria  agricola  e  manifattu- 
toessi  jPerci.  nel  Gregorio  il  suo  creatore.  Per  lui  furono  riera  della  provincia;  gli  Stridii  archeologici  furono  racco- 
itìana  ;  nanzi  .e  tacitamente  sostenuti  di  fronte  alla  curia  ro-  mandati  alla  stampa  nostrana  e  forestiera  dal  duca  di  Luynes 
diritti  /?,™.1 nttl’  corae  di  fronte  a  ^uesti  '  Privileg>  e  i  Pubblicò  inoltre  scritti  intorno  al  progresso  agrario  e  indu¬ 
ce  ' ■  ■  SlCllia’  CllG  SG  quah  erano  stale  scritle  tali  Con "  slriale  ed  alle  miniere  d«  Calabria  ;  alle  riforme  necessarie 
WvT-n°n  S1  poterono  Pubblicare,  si  che  in  più  d’un  nella  tariffa  doganale  napolitana  dei  pesi  e  delle  misure;  ai 
fatto  *  1  Cllar°  11  n0n  glUst0  aPPrezzament0  di  Qualche  gelsi  filippini;  alla  coltura  del  grano  e  del  granturco;  della 

è  a  riti  H0a  mit6ZZa  dl  8,udlZ"  chG  maI  si  affà  all°  storico  ;  egli  luzerna  e  del,a  luPinella;  del  tabacco  di  Avana  da  introdurre 
Nizi  -  .e  Come  11  Greg°rio  scrivesse  in  tempi  ne’  quali  le  in  Calabria  ;  dell’ulivo,  delle  patate,  dei  gelsi  e  simili.  Oltre 
Colpo  In1  un  feudalisrao  Presso  a  sfasciarsi  (e  un  gran  queste  ed  altre  molte  scritture,  avea  in  animo  di  compiere 
delle  r  3Veva  dat°  Domenico  Caracciolo) ,  e  i  ricordi  l’illustrazione  della  sua  provincia  con  Studii  storici,  le  cui 
gli  8crk?entl  nvollure  d’oltralPe  costringevano  a  riservatezza  ricerche  però  furono  impedite  dalla  cattedra  di  dritto  ro¬ 
sero  a  •  ’  pUPe  amraess,°  che  il  Gregorio  non  consiglias-  mano  e  civile  nel  liceo,  dove  dettò  lezioni  e  trattati,  fra  i 
nan^  RIUuta  Prudenza  gl’incoramenti  moltissimi  di  Ferdi-  quali  notevoli  i  Prolegomeni  allo  studio  del  diritto  e  la  Pro¬ 
ti  ne  c  °r  .e’  che»  come  >1  Cotta  notò,  amava  chi  sapeva,  cedura  civile  ridotta  a  sistema  scientifico.  Oltre  il  peso  della 
<rcava  \  consigli.  Le  quali  circostanze  per  sì  fatta  guisa  cattedra  e  della  professione  di  avvocato,  fu  segretario  opero- 
n°n  not!°  sul1  animo  do|cissimo  del  Gregorio,  che  l’opera  sua  sissimo  della  Società  economica  di  Calabria  Ultra  II,  membro 
MiC0  •  oemmanco  intiera  serbare  il  titolo  di  Diritto  pub-  del  Consiglio  di  disciplina  degli  avvocati  della  provincia  ; 
ginaie  ■  ìano; nè  Potrà  mai,  stanteché  il  manoscritto  ori-  cooperò  efficacemente  all’Esposizione  italiana  di  Firenze 
De||a  Bihl Perdette  ’  nè  allro  ne  accenna  quello  depositato  (1861),  alla  internazionale  di  Londra  (1862),  a  quella  dei 
m°do  'oteca  comunale  di  Palermo.  Compensano  in  certo  cotoni  italiani  di  Torino  (1863)  e  dei  prodotti  agrarii  (ivi 
linieri)  ?uesta  mancanza’  avvertita  anche  dallo  storico  1864),  alla  cotonifera  di  Napoli  (1866),  e  alla  universale  di 
alle  con’  ?  arghezza  d j  esposizione,  la  dottrina  profonda,  le  Parigi,  per  le  quali  scrisse  una  Memoria  sulle  razze  ovine 
Gregorio sl^Grazioni  ;  Pe’  quali  pregi  e  per  altri  ancora  fu  il  e  sull’industria  della  lana ,  ed  un’altra  sulla  Storia  dell'in- 
^obertso  dett°  Mably  della  Sicilia,  e  stimato  emulo  di  dustria  del  cotone.  Del  suo  zelo  fu  rimeritato  con  medaglie 
Pa  ilG6  suPer*ore  a  David  Hume  e  a  Pietro  Giannone.  di  Londra,  Napoli  e  Torino,  e  con  croci  cavalleresche. 

Rio  ecQn  reg°rio  canonico  della  cattedrale  di  Palermo,  re-  Presidente  di  accademie,  recitò  discorsi  varii  sulle  Con- 
di  Sarita°Tf0’  reo'.°  storiografo,  giudice  ecclesiastico,  abate  suetudini ,  statuti ,  cronache  ed  antiche  scritture  di  varii 
lazione  d  |  rìa  di  Roccadia  »  e  membro  di  quella  Depu-  paesi  di  Calabria ,  e  parimente  Sulle  vicende  della  popola - 
^  Stela  d  nGgno  (dle’  cb‘us°  Il  Parlamento  siciliano,  stava  zione  delle  provinole  napolitane,  ecc.  ;  molte  le  cose  lasciate 
1807^  d  6  G  antiche  francbigie  dell’isola.  Ammalatosi  nel  manoscritte.  Il  Pitrè  nota  che  fecergli  difetto  la  critica  che  i 
Un  idjU/- 3nnÌ  Stelte  infermo’  ed  ultimamente  travagliato  nuovi  tempi  richiedono,  la  levatura  ch’é  dono  di  pochissimi, 
t^llettu-VT0,  c^e  *a  P'1^  valida  prova  delle  esaurite  forze  il  dettato  che  la  fretta  non  gli  concesse  elegante;  difetti  com- 
anni  V  d'  Mori  di  attacco  apoplettico  all’età  sua  di  pensati  ad  usura  da  rara  sapienza  ed  erudizione,  da  ordine  e 
oe°nte  sj  0.celebrarono  in  eletti  versi  il  Teocrito  e  Ana-  invidiabile  buon  senso.  Perlocché,  conchiude  la  di  lui  biografia 
ùssero  ]  °  Giovann*  Meli  e  II  latinista  Gaetano  Grano,  con  le  seguenti  parole  :  Avendo  riguardo  al  moltissimo  da  lui 
latori  s,e-/-Ue  !0di  Agostino  Gallo  nel  Saggio  critico  sugli  fatto  quando  poco  poteva  farsi  dai  più,  quando  ad  ogni  più 
b8tli  Giudi*  •  laUÌ  di  St°rie  di  Sicilia  (Palermo  1867);  Emi-  generosa  persona  era  preclusa  la  via  di  giovare  anche  vo- 
j  °2z°  ne].ci  nei,a  Storia  della  letteratura  italiana;  Giuseppe  lendo  ;  Luigi  Grimaldi  ha  diritto  alla  riconoscenza  della  sua 
Mia  ltdÌ  de'  più  illustri  Siciliani  (ivi  1851);  Enrico  terra  natale,  se  già  dividere  questa  dalla  patria  comune  sia 
P?je°ne  I  t0rta d'Ilalia :  Cader  in  un  suo  ragguaglio  a Na-  permesso;  di  che  dubitano  coloro  che  hanno  in  petto  un  po’ 
«io  di  £)  *  G  mo*t‘  altrl  illustri  ;  ma  nessuno  seppe  farlo  me-  di  cuore. 

<!,<ra  /  rTl0n’C0  Scinà,  che  nella  sua  Storia  della  lettera-  Vedi  G.  Pitrè,  Nuovi  profili  biografici  di  contemporanei 


7'«*  8jc:i-  nico  Scinà,  che  nella  sua  Storia  della  lettera-  Vedi  G.  Pitrè,  Nuovi  profili  biografici  di  contemporanei 
9 1  Accorto  ^  del  secol°  consacrò  ,e  più  belle  pagine  italiani  (Palermo  1868). 

Rva*  raaestro  che  a  lui  giovane  studente  in  teologia  GRU  IDRAULICHE  DI  ARMSTROXG  ( mecc .  tecn.).  —  Le 


“  c0nsi  r  .  uc  a  IUI  g,ovane  siuaenie  m  teologia  unu  iimauLitur*  ui  aiuiMuw.ui  [ mecc .  tecn.).  —  Le 
^turali  lat°  d*  buon’ora  1°  studio’  delle  scienze  fisiche  e  gru  ordinarie,  destinate  a  sollevare  i  pesi,  ed  a  trasportarli 
GRIJlAl0|nmen0.Che  de**e  discipline  storiche.  da  un  luogo  all’altro,  constano  di  un  puntone  inclinato,  pro- 

j%ne  '  «  uioi  ( biogr .).  —  Letterato  di  molto  merito,  priamente  detto  il  braccio  o  collo  della  gru,  raccomandato 

F  la  UlJ°  noto  nell’universale,  nacque  a  Calandro  (Ca-  alle  due  estremità  direttamente  e  col  mezzo  di  tiranti  ad  un 
/Ucato  in,0re,,>  r,e^  *810,  ed  ivi  morì  1*11  maggio  1868.  albero  verticale,  e  portante  superiormente  quel  punto  fisso 
,.°v>  la  laur  Palr,a»  compì  in  Napoli  gli  studii  legali  riceven-  alla  voluta  altezza,  per  assicurarvi  la  semplice  puleggia  od  il 
^  28  a|  g  Ga*  Usò  col  Franco  e  col  Nicolini,  e  per  sette  anni  paranco.  All’albero  verticale,  che  è  girevole  col  puntone,  si 
"Paio  rjj  c  '  altcse  al  patrocinio  con  grande  rinomanza.  Oc-  trova  ancora  unito  un  meccanismo  analogo  a  quello  dei  ver- 
st,a  Pubblio  h  municiPab  e  governativi,  scrisse  di  econo-  ricelli,  cioè  un  tamburo  ad  asse  orizzontale,  su  cui  si  avvi- 
>  Cjvj|ea  ed  agricola,  di  statistica  e  di  archeologia,  di  luppa  la  fune  o  catena,  che  passando  per  la  puleggia  al- 
i si  filtri  6  ^  ?^r'coltura.  E  se  le  sue  prime  riflessioni  l’estremità  superiore  del  braccio  della  gru  porta  il  peso  a 
na  ayricola  e  manifatturiera  e  sulla  Pubblica  sollevarsi,  ed  un  sistema  di  ruote  dentate  mosse  da  due  ma- 
m  ravvederèC|’USaVano  linesPerienza  dell’età,  bene  facevano  novelle,  alle  quali  è  sovente  applicata  la  forza  muscolare 
r'atulia  s 'ngeSno  tragrande.  Poco  dipoi  dettò  una  Me-  'degli  uomini.  Noi  tralascieremo  di  considerare  sotto  l'aspetto 
Mistica  delle  ferriere,  che  mosse  ad  ira  altis-  tecnologico  le  svariate  specie  di  queste  gru,  le  tante  loro 
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disposizioni,  i  differenti  modi  di  costruzione,  ecc.  Esse  sono 
di  uso  cosi  comune  ed  esteso  nei  cantieri  di  costruzione,  nei 
porti,  negli  scali  delle  ferrovie,  nelle  fabbriche,  nelle  offi¬ 
cine,  negli  arsenali,  che  indistintamente  tutti  i  nostri  lettori 
avranno  avuto  occasione  di  contemplarle  più  d’una  volta  e  di 
assistere  alle  manovre.  Il  numero  d’uomini  che  necessita  il 
sollevamento  dei  grandi  pesi,  e  più  ancora  il  tempo  conside¬ 
revole  richiesto ,  per  la  quantità  d’ingranaggi  attraverso  i 
quali  trasmettesi  il  movimento  comunicato  dagli  uomini  alle 
manovelle,  perdendosi  in  velocità  quanto  si  guadagna  in  forza, 
doveva  naturalmente  suggerire  l’idea  di  ricorrere  a  motori 
più  potenti,  più  docili  e  ad  un  tempo  meno  costosi.  Si  pensò’ 
di  servirsi  della  pressione  d’una  colonna  d’acqua,  e  si  eb¬ 
bero  le  gru  idrauliche  ;  si  pensò  di  ricorrere  alla  forza  elastica 
del  vapore,  e  si  ebbero  le  gru  a  vapore.  Si  Je  une  che  le 
altre  vanno  ogni  di  più  diffondendosi;  e  noi,  costanti  nel 
nostro  proposito,  ne  discorreremo. 

Solamente  da  qualche  anno  l’idea  di  servirsi  della  pres¬ 
sione  dell’acqua  quale  forza  motrice  negli  apparecchi  de¬ 
stinati  al  sollevamento  dei  pesi  prese  voga  industriale,  ed 
attualmente  le  gru  idrauliche  s’impiantano  su  grande  scala  : 
ma  fin  dal  1846  l’inglese  Armstrong  costruiva  nelle  sue  offi¬ 
cine  d’Elswick,  presso  Newcastle,  la  prima  gru  con  motore 
idraulico  ;  questa  gru,  che  funziona  tuttora  lodevolmente, 
prese  il  nome  del  suo  inventore,  e  deve  essere  considerata 
come  il  vero  punto  di  partenza  dell’impiego  industriale  del¬ 
l’acqua  compressa.  In  questo  apparecchio  l’acqua  compressa 
era  fornita  dai  tubi  di  condotta  dell’acqua  potabile,  ed  il  sol- 
levamento  dei  pesi  ottenevasi  mediante  l’azione  simultanea 
di  tre  stantuffi  scorrevoli  in  cilindri  obliquamente  disposti  ; 
quando  gli  stantuffi  scorrevano  in  un  senso,  il  peso  veniva 
inalzato,  e  nel  senso  contrario  il  peso  discendeva;  lo  stan¬ 
tuffo  di  mezzo  poteva  all’occorrenza  lavorare  da  solo,  sempre 
quando  il  carico  a  sollevarsi  fosse  stato  relativamente  piccolo. 
Un  quarto  stantuffo  con  asta  munita  di  dentiera,  movendosi 
in  un  cilindro  orizzontale  ,  e  scorrendo  nell’un  senso  o  nel¬ 
l’altro,  faceva  girare  la  gru  a  destra  od  a  sinistra. 

La  principale  questione  a  risolvere,  che  si  presentava  per 
meglio  assicurare  la  riuscita  di  questi  ed  altri  apparecchi, 
consisteva  nel  trovar  mezzo  di  poter  ottenere  una  pressione 
d’acqua  costante,  della  quale  si  potesse  di-porre  a  volontà. 

La  pressione,  quale  riscontravasi  nelle  ordinarie  condotte, 
era  soggetta  a  troppo  grandi  variazioni,  provenienti  natural¬ 
mente  da  più  o  meno  grande  consumo  d’acqua  che  facevasi 
nelle  città.  Si  pensò  da  principio  alla  costruzione  di  un  gran 
serbatojo  sulla  sommità  d’una  torre,  nel  quale  si  sarebbe 
immagazzinata  forza  sufficiente  per  servirsene  a  seconda  del 
bisogno  ;  una  simile  soluzione  non  poteva  certo  in  tutti  i 
casi  essere  seguila,  ed  il  signor  Armstrong  dovette  cercarne 
un’altra  più  attuabile  e  ad  un  tempo  più  economica. 

Si  pensò  dipoi  all’aria  compressa,  e  si  credette  dovervisi 
rinunziare  per  certi  motivi  in  parte  veri  ed  in  parte  fittizii. 
Mentre  invece  l’impiego  dell'acqua  compressa  per  immagaz¬ 
zinare  e  distribuire  forza  motrice  doveva  ricevere,  per  opera 
ancora  di  Armstrong,  nuove  e  più  estese  applicazioni  me¬ 
diante  l’apparecchio  cosi  detto  accumulatore ,  che  effettiva¬ 
mente  raduna  e  conserva  il  lavoro,  a  poco  a  poco  ma  di  con¬ 
tinuo  somministratogli  da  qualche  macchina  motrice.  Come 
oggi  non  v’ha  gruppo  di  gru  idrauliche  destinate  a  qualche 
servizio,  senza  che  vi  sia  uno  o  più  accumulatori,  così  co¬ 
mincieremo  dalla  descrizione  di  questi  apparecchi. 

L’accumulatore  della  forza  motrice  consiste  in  uno  stan¬ 
tuffo  rifinitore  S  (fig.  81),  scorrevole  in  un  cilindro  c  a  pareti 
assai  resistenti,  del  diametro  variabile  fra  45  e  60  centim. 


e  dell’altezza  ordinariamente  compresa  fra  6  ed  11  m^r!j 
Una  grande  cassa  cilindrica  C  a  sezione  annulare  circonda  i 
cilindro  c  e  lo  stantuffo  S,  alla  cui  estremità  superiore  ess 
trovasi  sospesa,  per  guisa  che  inalzandosi  od  abbassando81 
stantuffo  medesimo,  la  cassa  cilindrica  C  s’inalza  o  si  abbas  ^ 
essa  pure,  verticalmente  guidata  ed  esteriormente  da  aPP° 
site  guide  g.  Questa  cassa  è  intieramente  piena  di  ^ 
pesanti,  scorie  di  ferro,  prismi  di  ghisa,  calcestruzzo,  ecc.,  ^ 
seconda  t^lla  varia  grossezza  deli’apparecchio  e  della 
giore  o  minor  pressione  che  vuoisi  esercitare  sull’acqua  ) 
trodotta  nel  corpo  di  tromba  c  per  mezzo  di  apposita  pornP 
mossa  dall’acqua  o  dal  vapore. 


Figura  81. 
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Quando  la  forza  a  trasmettersi  è  soggetta  a  grandi  e  subi- 
ar|ee  variazioni,  la  variazione  del  lavoro  deve  potersi  rego- 
re  dall’accumulatore.  Le  gru  d’un  medesimo  stabilimento 


-  tutte  trovarsi  in  riposo  e  per  un  tempo  considere- 
•  e>  ead  un  tratto  potrebbero  tutte  richiedere  nel  medesimo 
ante  un  eccesso  di  forza  ;  quale  macchina  colossale  o  quante 
t  acchine  dovrebbero  impiantarsi  per  tale  lavoro!  per  quanto 
®Po  dovranno  poi  queste  camminare  a  vuoto,  senza  poterne 
togliere  il  costoso  effetto  utile!  La  macchina  invece  che 
u°Ve  la  pompa  e  solleva  lo  stantuffo  dell’accumulatore  la- 
ra  di  continuo,  producendo,  se  vuoisi,  poca  quantità  di  la- 
a(j  °’  ma  sempre  costante,  sempre  raccolta  e  sempre  pronta 
essere  spesa  nel  momento  del  bisogno. 
aciua  dell’accumulatore  è  spinta  entro  un  tubo  distri- 
ti}ot°re’  °*le  *a  conduce  ne'  diversi  luoghi  ove  richiedesi  forza 
chi riC6’  e  ^  a  sua  v0'ta  ^  introdotta  ad  operare  nella  mac- 
^  na  a  colonna  d’acqua  destinata  a  fornire  il  richiestole  la- 
pot0»d°Po  aver  agito  sugli  stantuffi,  quell’acqua  medesima 
rehbe  ancora,  in  caso  di  scarsità,  ricondursi  alla  pompa,  la 
e>  mossa  dalla  vera  macchina  motrice,  se  ne  servirà  di 
pnuov°  per  rialzamento  dell’accumulatore. 

1*  er°Vviare  ai  colpi  d’ariete,  che  per  l'incompressibilità  del- 
n)e^Ua  Potessero  prodursi  con  grave  danno  delle  pompe  pre- 
arre'11 6  de^‘  a*tr'  meccanismi  in  attività,  ogniqualvolta  venisse 
0rifiS-  °  lroPP°  bruscamente  il  moto  dell’acqua,  chiudendogli 
Kono"  ^  accesso  a  qualche  macchina  operatrice,  si  dispon¬ 
ga  |  *3resso  l’accumulatore  alcune  valvole  di  comunicazione 
le  ,l  c°ndotta  d’acqua  compressa  e  la  condotta  di  scarica, 
toaiit,  Cedono  a(l  una  pressione  di  poco  superiore  a  quella 
a  *.«*  dall’accumulatore  :  ordinariamente  la  pressione 
di  '  a  Valvola  sforzata  si  apre  è  di  chilogr.  1,75  più  grande 
P&cqn  a  C^e  re8na  ne**a  condotta  ;  per  queste  stesse  valvole 
PaC(!  a  C^e  Potre*)l)e  ancora  essere  spinta  dalla  pompa,  quando 
asCesani^atore  trovasi  già  al  punto  più  alto  di  sua  possibile 
Serva  ’  ha  '^era  uscita.  Ma  v’è  mezzo  per  cui  l’accumulatore 
Più  cn,e.Zlan^°  (^a  regolatore  della  macchina  motrice,  siccome 
Ne-  Ved.remo- 

molte  ^rand'  stabilimenti,  dove  necessariamente  occorrono 
far  e  ad  una  certa  distanza  l’una  dall’altra,  conviene 
della  c  accumulatori,  due  dei  quali  sono  all’estremità 
4^  chi|  °lta  Pr*ncipale  dell’acqua  compressa.  Si  caricano  a 
tori >  ad°grarnmi  per  centimetro  quadrato  tutti  gli  accumula¬ 
li^  ^eccezione  di  un  solo,  la  cui  carica  conviene  far  sa- 
fa  l’uj».  .  ed  anche  46  chilogrammi  ;  e  presso  di  questo,  che 
la,j  Relatore,  si  collocano  le  pompe  destinate  al- 

destjna,  az,one  di  tutti  gli  apparecchi,  e  la  macchina  a  vapore 
.chil08r  3  a  .^nlloverl',•  Quando  gli  accumulatori  caricati  di  42 
l’acqJjj31111!1'  Sono  arr,vat'»  in  virtù  dell’azione  continua  dei¬ 
sta  SPlnta  ne||a  condotta  delle  pompe  alimentatrici  di 
Wo  P111110  P'ù  allo  di  loro  corsa,  trovansi  arrestati  nel 
l’accUn)  !raent0  di  ascesa  da  robuste  traverse  ;  ed  allora 
Pervenu^alorfi  ^golatore  comincia  a  salire,  e  quando  sarà 
sles5e  su  a,.8ua  v°lta  alla  massima  altezza  concessale  dalle 
VaPQre  ri6  dimensi0»i.  farà  da  regolatore  della  macchina  a 


^^ndata*  j1U0Ve  *e  PomPe;  al  quale  scopo  una  piccola  leva, 
?correVoie  ^  stesso  accumulatore  per  mezzo  di  una  catena 
•  Valvolae  H'U  di  rimando,  può  chiudere  poco  a  poco 

z'°ne  della  amm'ss'one  del  vapore  nel  cassetto  di  distribu¬ 
irsi  di  n  macchina  motrice,  la  quale  non  tarderà  ad  arre- 
6  P^ttieniff6  8lessa’  cessar,do  con  essa  l’azione  aspirante 
Servizio  iG  ,e  P°mPe-  Ma  non  si  tosto,  per  l’esigenza  del 
Risiasi  d  acqua  viene  spesa  dalle  gru  idrauliche  o  da 
°  intuffo  ,maccillna  mossa  da  quella  colonna  d’acqua, 
dell  accumulatore-regolatore  discende,  la  valvola 


del  tubo  di  vapore  è  nuovamente  aperta,  e  la  macchina  a  va¬ 
pore  colle  sue  pompe  ritorna  al  lavoro.  Per  tale  disposizione 
semplice  ed  ingegnosa  l’accumulatore  il  più  carico  fa  da  re¬ 
golatore  della  macchina  ;  esso  è  naturalmente  il  primo  a  di¬ 
scendere,  e  dopo  di  esso ,  quando  continuasse  la  spesa  del 
lavoro  raccolto,  discenderanno  contemporaneamente  gli  altri 
accumulatori. 

Quanto  alle  dimensioni  da  assegnarsi  ai  cilindri  degli  ac¬ 
cumulatori,  è  conveniente  determinarle  per  modo  che  essi 
possano  contenere  tant’acqua  quanta  ne  potrebbe  esigere  la 
contemporanea  manovra  di  tutte  le  gru  ed  altri  apparecchi 
per  un’intiera  operazione.  Sovente  poi  soglionsi  aumentare 
le  dimensioni  cosi  trovate  in  vista  dell’aumento  possibile  del 
numero  degli  apparecchi  a’  quali  dovrebbesi  trasmettere  la 
forza  motrice  mediante  l’acqua  compressa. 

La  più  estesa  applicazione  del  sistema  di  Armstrong  ri¬ 
scontrasi  nei  docks  marittimi  dell’Inghilterra,  ove  gli  appa¬ 
recchi  a  colonna  d’acqua  servono  ad  aprire  e  chiudere  le 
porte  delle  chiuse,  al  rimorchio  ed  al  tonneggio  delle  navi, 
a  scaricare  ed  immagazzinare  le  merci.  Lo  stesso  sistema  va 
eziandio  generalizzandosi  nelle  officine,  negli  arsenali,  ecc. 
Ma  le  disposizioni  meccaniche  atte  ad  eseguire  nelle  volute 
condizioni  tutte  queste  operazioni  sono  assai  variate,  ed  al¬ 
cune  volte  per  necessità  piuttosto  complicate.  L’esempio  più 
bello  e  più  recente  é  la  macchina  costrutta  collo  scopo  di 
caricare  il  litantrace  sulla  riviera  deH’Humbert,  dove  i  bar¬ 
coni  carichi  di  32  tonnellate  di  c^one,  rimorchiati  in  un 
bacino,  sono  sollevati  a  considerevole  altezza.  In  Francia  e 
segnatamente  a  Marsiglia,  a  Rouen,  a  Parigi  la  Società  della 
ferrovia  di  Lione  diede  il  miglior  esempio  nell’applicazione 
di  questo  principio  idrostatico  al  servizio  delle  merci,  ed  anche 
al  rimorchio  dei  veicoli  nelle  stazioni.  A  detta  di  Armstrong 
stesso,  quegli  apparecchi  meritano  di  essere  a  preferenza 
degli  altri  descritti,  e  presentati  siccome  veri  specimens. 
Nella  nuova  stazione  delle  merci  a  Parigi-Bercy  impiantaronsi 
diciotlo  gru  idrauliche,  quindici  delle  quali  sono  capaci  di 
sollevare.  1500  chilogrammi,  e  tre  della  forza  massima  di 
chilogrammi  3000  ;  oltre  a  due  argani  con  sedici  puleggie 
di  rimando  in  vario  senso  ed  in  varii  luoghi  disposte,  e  desti¬ 
nate  alla  manovra  dei  veicoli  sulle  rotaje.  Tutti  questi  appa¬ 
recchi  sono  mossi  dall’acqua,  la  cui  pressione  è  da  50  a  55 
chilogrammi  per  centimetro  quadrato.  I  due  cilindri  orizzon¬ 
tali  di  una  macchina  a  vapore  della  forza  dt  70  cavalli,  con 
espansione  e  senza  condensazione,  muovono  direttamente 
due  pompe  a  stantuffo  rifluitore,  le  quali  aspirano  l’acqua 
da  un  serbatojo  a  metri  5  di  altezza  per  ricacciarla  negli 
stantuffi  di  tre  accumulatori,  di  cui  uno  più  vicino  alla  mac¬ 
china  a  vapore  serve  da  regolatore,  ed  é  a  tal  uopo  sovrac¬ 
caricato  di  500  chilogrammi  in  più. 

Nelle  gru  idrauliche  della  forza  di  1500  chilogrammi,  le 
cui  principali  parli  trovansi  grossolanamente  indicate  dalla 
fìg.  82,  destinata  a  dar  solo  un’idea  delle  loro  disposizioni, 
havvi  un  cilindro  inclinato  C,  destinato  al  sollevamento  dei 
pesi  per  mezzo  della  catena  rn,  mentre  due  altri  cilindri  oriz¬ 
zontali  D,  fiancheggianti  il  primo,  sono  destinati  ad  imprimere 
un  movimento  di  rotazione  alla  gru  per  mezzo  della  catena  n 
avvolta  sulla  ruota  a  gola  r.  Lo  stantuffo  del  cilindro  eleva¬ 
tore  ha  146  millimetri  di  diametro  ed  una  corsa  di  m.  1,422; 
ma  affinché  al  movimento  relativamente  piccolo  dello  stantuffo 
corrisponda  un  sollevamento  più  rapido  del  peso,  la  catena  ni, 
che  per  un’estremità  è  attaccata  al  carico  da  sollevarsi,  dopo 
avere  verticalmente  attraversato  l’albero  A  della  gru,  è  fatta 
passare  su  diverse  puleggie,  fisse  le  une  al  fondo  del  cilindro 
e  le  altre  alla  testa  dello  stantuffo  rifluitore,  le  quali  puleg- 
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gie  costituiscono  cosi  una  specie  di  paranco.  Nelle  gru  delle 
quali  teniamo  parola,  la  corsa  dello  stantuffo  trovasi  per  tal 
modo  quadruplicata,  e  l’altezza  totale  di  sollevamento  dei 
pesi  deve  ritenersi  di  circa  metri  5,50.  Quanto  ai  due  cilindri 
orizzontali,  essi  hanno  un  diametro  di  millimetri  102,  e  la 
corsa  dei  loro  stantuffi  di  metri  1,118  è  raddoppiata  ancora, 


passando  la  catena  su  d’una  puleggia  alla  testa  dello  stantuffo» 
ed  essendo  poi  la  sua  estremità  fissata  al  cilindro.  Q°3n  0 
l’uno  di  questi  stantuffi  rifluitori  esce  dal  proprio  cilindro, 
l’altro  vi  rientra,  e  reciprocamente,  a  seconda  del  senso  de 
movimento  di  rotazione  ad  imprimersi.  Opportune  valvole 
robinetto  mosse  da  leve  di  comando  servono  a  dare  e  toglier 


Figura  82. 


il  movimento  allo  stantuffo  elevatore,  od  ai  due  stantuffi  orien- 
tatori  della  gru. 

Le  gru  di  3000  chilogrammi  hanno  presso  a  poco  la  stessa 
costruzione  delle  prime  ;  se  non  che  il  cilindro  elevatore  é  di 
diametro  maggiore,  ed  invece  di  essere  munito  di  uno  stan¬ 
tuffo  rifluitore,  si  ha  uno  stantuffo  ordinario  del  diametro  di 
22  centimetri,  seguito  da  un’asta,  la  cui  sezione  è  metà  di 
quella  dello  stantuffo,  per  la  quale  disposizione  si  può  eser¬ 
citare  su  l’una  faccia  dello  stantuffo  una  pressione  doppia  che 
sull’altra.  Quando  l’asta  dello  stantuffo  sorte  dal  proprio 
cilindro,  il  peso  attaccato  aU’estremità  della  catena  si  solleva  ; 
nel  caso  contrario  esso  discende,  ed  ancor  qui  la  corsa  dello 
stantuffo  è  quadruplicata  per  mezzo  della  solita  disposizione 
di  puleggie  di  trasmissione.  Se  il  peso  a  sollevarsi  è  inferiore 
a  1500  chilogrammi  si  introduce  l’acqua  compressa  contem¬ 
poraneamente  nelle  due  camere  del  cilindro,  esercitando  cosi 
una  pressione  proporzionale  alla  sezione  dell’asta  dello  stan¬ 
tuffo  ;  che  se  richiedesi  forza  maggiore,  vuotasi  la  parte  an¬ 
teriore  dello  stantuffo,  e  la  pressione  dell’acqua  esercitandosi 
solamente  sulla  faccia  maggiore  dello  stantuffo,  si  otterrà  un 
effetto  proporzionale  alla  sezione  dello  stantuffo,  vale  a  dire 


robinetti  speciali,  dei  quali  sarebbe  qui  superfluo  il 
particolari.  ,  a 

No^  moltiplicheremo  gli  esempi,  che  servirebbero  jj® 
far  conoscere  diverse  modificazioni,  ed  una  varietà  di 
sizioni  meccaniche  richieste  dalle  circostanze,  ma  che 
poserebbero  su  d’un  medesimo  principio.  a.  ò\V 

'GUACCI  Maria  Giuseppina  ( biogr .).  —  Nacque  M  jjj. 
gno  del  1808  in  Napoli,  dove  mori  nel  1848.  Figi'3  a  .  eir 
tetto  Giovanni  e  alla  signora  Maria  Saveria  Tagli3*®1  rl’ ' 
savasi  a  fare  di  lei  una  buona  massaja,  ma  la  GiusejT  ef 
fra  gli  otto  e  i  nove  anni,  leggendo  del  continuo  lwre 
musica,  era  portata  a  far  versi  :  e  versi  faceva  in  '  efo 
tervalli  liberi  lasciatile  dalle  faccende  domestiche,  ^ 
anche  quelli  che  le  rimanevano  pel  riposo  della  not  e’^osa, 
ebbe  giammai  precettori  ;  ché  il  padre  rideva  della  sua  ^g0 
e  la  madre,  ali’infuori  di  lasciarla  fare,  non  sapeva 
non  poteva  altro.  Un  Domenico  Piccinini,  poeta  naP  pjano 
che  le  si  concesse  a  professore  di  lettere,  col  suo  F  \e 
Buonafede  e  coll’Ariosto  da  lei  raramente  compresi,  0t 
giovò  più  degli  altri  amici  che,  fino  al  suo  diciottesi^1  0|e, 
standole  attorno,  eccitavanla  all’improvviso,  ed  ali^e  ^  ^  da 


doppio  del  precedente.  A  tale  uopo  sono  messi  io  giuoco  1  collo  stamparle  ’i  componimenti,  quella  vanità 


che  se  • 
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ivare  nelle  donne,  tanto  più  è  da  scongiurare  in  quelle 
Bett,lne^e  C^6  s*  rae^ono’  cons'gliate  o  no,  a  scrivere  so¬ 
lo  1  e.  canzoncine.  Onde  fu  per  la  Guacci  una  rara  ventura 
c  Vicinamente)  del  Campagna,  mercè  del  quale  potè  ella 
I  °scere  i  classici,  studiarli,  e  con  essi  e  per  essi  battere 
"giusta  via. 

l  e'Versi  della  Guacci  molti  furono  riuniti  in  un  sol  vo- 
]al  e.;  m°lti  altri,  e  furono  i  più,  vennero  fuori  alla  spiccio- 
a  giornali,  strenne,  raccolte,  opuscoli,  ecc.  Riscossero 
Deha*  Poche  laudi  la  novella  Carlo  di  Montebello,  stampata 
f0r  " arnflso  delle  Dame ,  le  canzoni  alla  Fortuna ,  a  Cristo- 
^•^omòo,  a  G.  B.  Vico ,  Le  ultime  ore  di  Saffo ,  In 
alla  r  ^  Luisa  Ricciardi  contessa  di  Camaldoli ,  gl’inni 
]-j  ^ latitudine  e  a  Mosèt  e  varii  sonetti.  Da  tutti  si  vede 
tasi  a61*0  ^  amore  c°Bo  e  passionato,  la  serena  e  ricca  fan- 
sitr  h  ^  Ottava,  in  cui  le  durate  traversie  non  sempre 
ìaiet  C»eVan°  *n  arcana  mestizia,  ma  piuttosto  in  una  certa 
l'acc  ^  an*mo  verginale.  I  suoi  temi  non  hanno  nulla  del* 
giovi  emÌC0  ;  *e  SUe  ‘raraaS'D'  sono  elevate,  cui  un  alito  di 
riVes't^Zza  ravviva  e  uno  stile  schietto  e  una  lingua  elegante 

s^aacci  fu  moglie  e  madre  affettuosa;  e  scrisse  peri 
^ant  •  Un  ^ro  ^  educazione ,  diventato  patrimonio  di 
re|jgi^s'  vogliono  educali  ai  santi  affetti  della  famiglia,  della 

( geogr .  e  stor.).  Vedi  Martinica  e  Guada- 


Ag„0n  r^TERI  Marcantonio  ( biogr .).  —  Filosofo  e  medico  da 
s^oio 6  "e**a  Prov'ncia  di  Molise,  fiorito  negli  ultimi  anni  del 
Dario  fp  Vl  6  .ne*  Pr‘mo  quarto  del  seguente.  Fu  lettore  ordi- 
sendo  *l  me^c'na  neMa  università  di  Napoli  fino  al  1623,  e$- 
Ve°tù  H  Sta-°  assunl°  Pe‘  ra°Bi  SU0‘  meriti  fin  dalla  sua  gio- 
studij  3  V'Ceré  conte  di  Benevento.  Nella  traslazione  degli 
l’ale  clG  prescelto  a  comporre  l’orazione  inaugu- 

d°ttòpj  G  rec'1^  'n  presenza  del  conte  di  Lemos  viceré  e  dei 
%  vi  r  genl'luomini,  i  quali  con  solenne  pompa  e  caval- 
C°1  .ecero  la  prima  entrata:  fu  stampata  l’anno  seguente 
Oratio  habita  noviter  in  R.  Studio ,  cnm  illius 
exPlan  .^aPerirenlnr  fores,  in  laudem  virtutis ,  una  cum 
0sS(Jnaa.?One  primi  textus  primi  Aphorismorum.  11  duca  di 
Prot^  !)•  V°**e  suo  niec''co  privato,  ed  eziandio  gli  conferì  il 
Poli  i|  lcat0  generale  del  reame.  Appresso,  giunto  in  Na- 
*nfieriva  iarc*lese  bavera,  che  andava  viceré  in  Sicilia  dove 
del  IJ)0r^a  Pesle,  ei  non  solo  adoperossi  a  tutt’uomo  alla  cura 
fornii*' n™3  ne  scrisse  assennatamente  nel  libro  De  peste 
^Hizia  ?  .  ^  *n°Bre  altra  utilissima  opera  medica  nomata 

rico  dtlved1ca'  stamPata  nel  1644;  ed  il  Compendio  isto- 
Ve(jj.  a^!*ca  Aquilonia ,  sua  patria. 

P'  183\ .  *ar!ant*  ’  Memorie  storiche  del  Sannio  (lib.  v, 
^lla  »!  ’  Biografie  e  ritratti  degli  uomini  illustri 

*  Gl]h\|Cltt  ^  Molise  (Campobasso  1865). 

Aliene  •  °  ®^^NA  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Ap- 

%ndesj  lnlj;rdmente  a>  popoli  coloniali  europei ,  Inglesi, 
fobiii  e  6  .  ncesl-  La  costa,  per  estesi  bassifondi,  sabbie 

^nchi  e  difficile  accesso;  nè  i  fiumi  ingombri  di 

Parti  / 1  brieve  corso  sono  navigabili  ;  ed  il  clima  nelle 
H>;  m  Vf  e  paludose  lunghesso  il  mare  è  pericolosis- 
%a  cala  C  i  ^er  P°co  Pr°gredi8ca  nell’interno  ,  trova  il 
aito  a(j  0  .  ma  salubre,  vegetazione  ricca  e  svariata,  suolo 
r;,le  di  pjP*  man'era  di  coltivazione,  le  rive  de'  fiumi  albo- 
l'aD°)  jj  anle  si  da  frutta,  siccome  il  cocco,  il  cacao,  il  ba¬ 
ri  le&no  j3?131 r‘nd°,  che  da  legname,  siccome  il  mahogany, 
*lcot0ne  rerro’  m'ra’  **  pipeira.  Due  le  raccolte  annue 
e  del  caffè,  e  la  flora  doviziosa  di  bellissime  spe¬ 


cie  novera  fra  le  più  speciose  il  gigantesco  giglio  acquatico 
dallo  Schomburg  appellato  Victona  regia ,  in  onore  della  re¬ 
gina  d’Inghilterra.  La  fauna  va  orgogliosa  di  molte  famiglie 
di  uccelli,  di  scimie,  di  serpenti  :  le  tribù  indigene  dei  Gua- 
ranos,  Arawak,  Caribs  ed  Acavai,  erranti  nelle  parti  centrali, 
non  furono  fino  ad  ora  bene  esplorate;  lungo  la  costa  stanno 
coloni  di  stirpe  europea  ed  africana. 

Della  Guiana  inglese  o  Demerara,  e  della  Guiana  olandese 
o  Surinam,  oltre  quanto  fu  detto  nell’ Enciclopedia,  discor¬ 
riamo  altrove  :  qui  della  francese. 

GUIANA  FRANCESE  o  CAJENNA  ( Guyane  frangane  ou  Ca- 
yenne )  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  Ciò  che  caratterizza  al 
presente  codesta  regione  gli  è  il  tristo  privilegio  ch’ella  ha 
di  essere  divenuta  la  grande  galera  della  metropoli.  Tolone, 
Brest  e  Rochefort  da  più  anni  riversarono  i  loro  galeotti 
sulla  terra  ammirabilmente  fertile,  di  cui  però  picciol  van¬ 
taggio  seppe  fino  ad  ora  tirar  la  Francia.  I  condannati  alla 
deportazione  sono  messi  a  terra  nell’isola  della  Salute,  ove 
hannosi  opificii  d’ogni  sorta  per  occuparli  nel  lavoro;  ed 
esiste  parimente  l’ospedale  generale  a  cui  concorrono  i  ma¬ 
lati  di  tutti  gli  altri  penitenziarii.  Il  bagno  centrale  è  retto 
militarmente,  e  versa  man  mano  i  novelli  arrivati  nei  peni¬ 
tenziarii  di  terraferma  ,  solo  ritenendo  coloro  che  trovansi 
sottomessi  a  più  duro  regime.  Nello  stesso  porto  di  Cajenna 
(capitale  della  colonia)  vedonsi  trasformati  in  penitenziarii  i 
navigli  resi  inservibili,  in  cui  vivono  i  dannati  ai  lavori  pub¬ 
blici  nelle  vicinanze  della  città,  alle  cui  porte  trovasi  il  cen¬ 
tro  penitenziario  di  Montjoly.  Ve  ne  ha  inoltre  a  San  Luigi, 
a  San  Lorenzo  e  altrove.  In  quello  di  San  Lorenzo  del  Ma- 
roni,  notevole  per  bellezza  di  fabbricati  e  salubrità  rii  aere, 
sono  rinchiusi  coloro  che  distinguonsi  per  buona  condotta  ; 
ai  quali  si  concedono  terre  coll’occorrente  per  lavorarle  e 
procacciarsi  cosi  l’agiatezza.  Il  governo  vorrebbe  fare  del 
San  Lorenzo  un  gran  centro  agricolo  capace  di  alimentare 
un  pajo  di  migliaja  di  deportati  ;  nel  qual  caso  la  colonia  pe¬ 
nale  cesserebbe  di  gravitare  sull’erario  dello  Stato  sì  dura¬ 
mente:  ma  fino  ad  oggi  le  cose  procedono  al  rovescio,  la  co¬ 
lonia  poco  o  nulla  ritrae  dal  lavoro  dei  condannati,  i  quali, 
come  hanno  raggruzzolato  un  poco  di  danajo ,  tentano  di 
passare  il  Maroni  e  prendere  il  largo,  sebbene  la  fuga  sia 
piena  di  pericoli.  La  colonia  penitenziaria  di  San  Lorenzo 
contava  nel  1866  135  famiglie  di  condannati  con  altrettanti 
fanciulli,  dei  quali  97  nati  nella  colonia,  38  venuti  di  Fran¬ 
cia.  La  popolazione  sedentaria  della  Guiana  era  nel  1865  di 
24,432  individui  sopra  un  suolo  di  90,854  chilometri 
quadrati. 

11  movimento  commerciale,  secondo  le  ultime  notizie  co¬ 
municate ,  era  rappresentato  da  11,111,205  lire,  di  cui 
9,783,820  per  importazione  ed  1,327,385  per  esportazione, 
risultato  punto  soddisfacente  ,  che  mostra  che  se  la  Guiana, 
mercè  la  guarnigione  e  i  penitenziarii,  consuma  gran  quan¬ 
tità  di  prodotti  europei ,  non  ne  fornisce  altrettanti  degli 
indigeni.  N eW'Exposé  de  la  situation  de  l'Empire  presentata 
al  Corpo  legislativo  nel  1867,  fra  le  altre  cose,  osservava*!  la 
mancanza  dei  coloni  per  estendere  la  coltura  delle  canne  da 
zucchero,  delle  piante  di  garofano,  di  cacao  e  di  caffè,  non 
meno  che  del  cotone.  L’allevamento  del  bestiame  però  pro¬ 
spera  di  molto  e  ben  promette  per  l’avvenire,  al  che  il  suolo 
della  colonia  riesce  ottimo.  Alla  Esposizione  universale  del 
1867  non  giunsero  in  tempo  gli  oggetti  spediti  per  essere 
sottomessi  all’esame  dei  giurati  ;  ciò  non  ostante  tredici  ri¬ 
compense  furono  accordate  agli  esponenti.  Debbonsi  citare  in 
primo  luogo  i  legni,  rimarchevoli  per  tenacità,  per  ispessezza 
ed  incorruttibilità,  attissimi  alla  costruzione  navale  ed  atle 
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strade  ferrate;  inoltre  splendidi  per  bellezza  e  varietà  di;;  lasciato  verso  l’est  una  prima  diramazione  che  noi  ritroverei10 
colori  e  per  la  lucidezza  effe  acquistano  quando  se  ne  faccia  j  nel  golfo  di  Guinea;  ed  a  qualche  distanza  dalla  costa  d’Atf|e' 
mobili  o  decorazioni  di  appartamenti.  La  guttaperca  di  Ca-|  rica  un  secondo  ramo  se  ne  distacca  per  dirigersi  verso  ils® 
jenna,  detta  Sève  de  Vaiata ,  messa  in  opera  dalla  casa  Rat-  in  senso  parallelo  alla  costa  del  Brasile,  donde  poi  Prende 
tier  e  Compagnia  ed  applicata  a  diversi  usi,  attirò  l’atten-j  il  nome.  .. 

zione  dei  tecnologi.  Ottennero  parimente  suffragio  universale!  La  corrente  principale  però  continua  a  camminare  versoi 
gli  zuccheri  del  tipo  quarta  buona  qualità,  i  coloni,  le  varie  j  nord  costeggiando  la  Guiana:  in  questo  tratto  essa  riceve 

colle  di  pesci  e  gli  oggetti  di  storia  naturale.  j  acque  dell’Amazzone  e  dell’Orenoco,  e  penetra  nel  mar  de  ®  ( 

La  recente  scoperta  di  vene  aurifere  nel  bacino  di  Sin-;  Antille.  Una  parte  passa  al  nord  di  queste  isole,  l’aUr®  ® 

namari  diede  luogo  alla  creazione  di  un  nuovo  stabilimento,  j  mezzodì  internandosi  nel  golfo  del  Messico,  di  cui  circon  a 

che  unisce  alla  ricerca  del  prezioso  metallo  la  coltivazione  di  tutte  le  coste.  Arrivata  alle  sponde  degli  Stati  Uniti,  la  cor- 
piante  molte  e  varie.  L’esportazione  dell’oro,  che  nel  1863  rente  equatoriale  s’inflette  verso  il  nord  rasentando  q"e® e 
fu  di  132  chilogrammi,  nel  1866  giunse  a  288.  Non  puossi  sponde,  ed  è  allora  che  prende  il  nomedi  Corrente  del  Gol!0 
passar  sotto  silenzio  che  lo  stato  sanitario  dei  condannati  é  o  Gulf-stream. 

in  pessime  condizioni,  massimamente  per  ciò  che  riguarda  la  11  Gulf-stream  è  tra  tutte  le  correnti  marine  la  più  ce' 
coltivazione  forestale,  sorgente  di  produzione  sulla  quale  lebre  e  la  meglio  conosciuta,  e  la  sua  influenza  sui  ehm 
maggiormente  contavasi ,  che  però  è  chiarita  funesta  alla  d’Europa  è  oltremodo  grande.  Da  principio  si  era  credu  o 
sanità  degli  uomini  in  parecchi  luoghi.  Ondecché  il  diparti-  che  essa  avesse  origine  nel  golfo  del  Messico,  mentre,  come 
mento  della  marina  ordinò  l’abbandono  dei  cantieri  meno  abbiam  visto,  non  è  che  il  prolungamento  della  corrente  cqua' 
salubri  e  la  diminuzione  delle  officine  forestali.  Medesima-  toriale,  ritenendo  per  tutta  la  durata  del  suo  tragitto  la  tem- 
mente  volle  che  vestito  ,  nutrimento  e  abitazioni  degl’im-  peratura  elevata  delle  acque  che  riceve. 
piegati  alle  opere  di  forza  dovessero  essere  non  poco  miglio-  Il  Gulf-stream  esce  dal  golfo  del  Messico,  pel  passo  de 
rati.  La  mortalità,  che  era  giunta  a  5,2  e  4,9  °/0  negli  anni  Florida,  simile  ad  un  maestoso  fiume,  le  cui  acque  corroi^ 
precedenti  al  1866,  in  esso  toccò  il  7,2  %•  Sul  finire  del  con  rapidità  maggiore  di  quelle  del  Mississippi  e  dell’Amaz 
maggio  1867  vi  avea  in  tutto  7706  deportati,  come  segue:  zone,  ed  hanno  un  volume  rnigliaja  di  volte  più  grande  ^ 
4945  forzati  ,  95  rinchiusi  coloniali  ,  1066  ricaduti  nelle  queste  ultime,  giacché  vengono  rinforzate  ancora  dalla  dira- 
mnni  della  giustizia,  1327  liberati  astretti  alla  residenza  ,  inazione  della  corrente  equatoriale  che  passa  al  nord  e 
24  liberati  che  attendevano  d’imbarcarsi,  8  stranieri  espulsi,  Antille.  La  sua  direzione  é  dapprima  dal  sud-ovest  al  nor  ' 

1  trasportato  volontario  e  240  donne.  est,  seguendo  un  po’ da  lungi  le  coste  americane,  dalle  qn® 

La  poco  felice  condizione  dei  trasportati  colaggiù  prò-  é  separata  da  una  corrente  inversa  d’acqua  molto  più  fre  j 

mosse  reclami  in  Francia  e  fuori,  di  che  agitasi  tuttodì  la  Giunto  alla  latitudine  di  Terra  Nuova,  il  Gulf-stream ■ 
questione  di  trasferire  il  penitenziario  della  Guiana  nella  dirige  decisamente  verso  l’est,  e  quindi  si  espande  sulle  co 
Nuova  Galedonia ,  dove  i  condannati  troverebbonsi  in  mi-  occidentali  d'Europa,  che  avvolge  in  tutta  la  loro  estensi  * 
g  liori  condizioni  climateriche  e  cagionerebbero  allo  Stato  descrivendo  un  grande  arco  di  cerchio.  Una  porzione 
spese  molto  minori.  sue  acque  si  Ripiega  allora  al  sud  e  discende  di  nuovo 

Vedi:  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1867-68-69)  ;  l’equatore  pel  golfo  di  Guascogna  e  per  le  coste  della  Spag^ 
Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1868).  e  del  Portogallo,  per  ricongiungersi  direttamente  alla 

GHANA  OLANDESE  ( stat .  e  stor.  contemp.).  Vedi  Indie  rente  equatoriale.  Un’altra  parte  circonda  l’Irlanda  e  ^  ^ 
ierlandesi  OCCIDENTALI.  ghilterra  per  discendere  di  nuovo  pel  canale  di  S.  Gior£'  j 


NEERLANDESI  OCCIDENTALI. 


GHANA  INGLESE  (stat.  e  stor.  contemp.).  Vedi  Demerara  pel  mare  del  Nord.  La  rimanente  parte  penetra  sino  nei 


nel  v  voi.  del  Supplimento. 

GILF-STREAM  o  CORRENTE  DEL  GOLFO  {fi*,  del  globo). - 
La  più  rilevante  tra  tutte  le  correnti  che  in  gran  numero 


polari,  costeggiando  la  Norvegia  e  l’Islanda. 

Nell’attraversare  l’Atlantico  dall’ovest  all’est  il  I®1  °gta^ 
Gulf-stream  subisce  degli  spostamenti  a  seconda  del  ® 


uà  i  ut,  ?  auto  un  lune  ic  mi  i  ciw  tue  ni  gidii  numero  uw/siream  suoisce  negli  spostamenti  a  scu»»*»" --  ..g. 

circolano  pei  mari  Oceanici  si  é  la  corrente  equatoriale  che  gioni.  Durante  Tinverno  esso  arriva  appena  al  4-1 ,n0  o* 
circonda  d’ogni  parte  l’Atlantico  del  Nord,  e  che  ha  grandis-  dine  nord  ;  in  settembre  ascende  fino  al  46m0,  nel  qiial 
sima  influenza  sulla  navigazione  dell’Oceano  e  sul  clima  dei  la  temperatura  dell’Atlantico  nord  è  al  suo  massimo.  ^ 
due  mondi,  e  soprattutto  del  continente  europeo.  Di  essa  non  queste  oscillazioni  regolari,  ve  ne  hanno  delle  altre  ace  ^ 
si  è  mai  tenuto  parola  di  proposito  in  questa  Enciclopedia;  tali;  od  ora  la  corrrente  si  allontana  dalle  nostre  cosl^nnel 
perciò  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  riassumendo  se  ne  avvicina,  secondoché  venne  notato  dal  maggi<>re  11  ‘ 
in  brevi  cenni  quanto  di  più  importante  si  conosce  ‘finora  sulla  nell’inverno  del  1821  e  1822,  memorabile  per  la  Sl,a  ntjnui 
corrente  medesima,  la  quale,  per  le  ragioni  che  in  seguito  peratura  calda  ed  umida,  pei  colpi  di  vento  quasi  co,^et0 
accenneremo,  suolsi  chiamare  Corrente  del  Golfo,  od  in  in-  tra  ovest  e  sud-ovest,  e  per  le  pioggia  insolite  che  c 
glese  Gulf  stream.  dappertutto.  ^Ito 

Incomincieremo  dal  darne  la  descrizione,  poi  accenneremo  II  calore  delle  acque  del  Gulf-stream  è  sempre  ^  ^ 
le  cause  più  probabili  della  sua  origine,  e  da  ultimo  diremo  superiore  a  quello  delle  acque  circostanti  ;  esso  erose 
qualche  parola  intorno  alla  sua  influenza  sul  clima  d'Europa  conda  del  tempo  per  cui  le  acque  sono  rimaste  esposte^  sua 
e  d’America.  dorè  dei  raggi  diretti  e  verticali  del  sole;  ePPer^  eli® 

I.  Descrizione  del  Gulf-stream.  —  La  grande  corrente  massima  temperatura  si  rinviene  nel  golfo  del  Me*  ’ 

equatoriale  dell’Atlantico  ha  origine  sulle  coste  occidentali  viene  perciò  da  taluni  chiamato  la  caldaia  dell'Alt an 


equatoriale  dell’Atlantico  ha  origine  sulle  coste  occidentali  viene  perciò  da  taluni  chiamato  te  caldaja  dell  AtW  ^ 

dell’Africa ,  là  dove  si  forma  l’aliseo  nord-est.  La  sua  dire-  !  Le  acque  del  Gulf-stream  non  hanno  su  tutta  la  ja. 

zione  generale  si  é  dal  nord-nord-est  verso  il  sud-sud-ovest,  gbezza  lo  stesso  grado  di  calore,  conciossiaché  dai 

Coll’avanzarsi  verso  l’equatore  essa  s’inflette  gradatamente  vori  fatti  dalla  Commissione  idrografica  degli  a  reDti 

all’ovest,  e  nello  stesso  tempo  si  allarga  considerevolmente,  risulta  che  la  corrente  principale  é  formata  da  moli 
Prima  di  allontanarsi  dalle  coste  d’Africa  la  corrente  ha  già  parallele  di  disuguale  temperatura. 
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La  sua  profondità  non  è  dappertutto  la  stessa;  dipiùcen-  10  a  15  gradi  maggiore  di  quello  delle  acque  circostanti. 
5a  di  metri  al|a  sua  origine,  essa  diviene  sempre  minore  Egli  è  'per  ciò  che  verso  il  parallelo  di  40°  la  corrente 
allargarsi  della  corrente  verso  le  latitudini  più  elevate,  equatoriale  ricuopre  le  acque  fredde  di  queste  regioni  su  di 
tu  jPrché  questa  esce  dal  golfo  del  Messico  ha  una  tempera-  una  superficie  di  molte  migliaja  di  chilometri  quadrati ,  e 
/.a ,™assima  di  30°,  e  sorpassa  di  circa  5°  la  temperatura  distende  su  tutta  la  superficie  dell’Oceano  un  vero  man- 
Oceano  ad  egual  latitudine.  Intorno  alla  latitudine  di  35°,  tello  di  acqua  calda.  Il  suo  cammino  si  rallenta  allora  di 
J  ess°  ‘1  CaP0  Hatleras,  la  sua  temperatura,  anche  nell’in-  molto,  ma  la  quantità  di  calore  che  cede  all’aria  è  ben  più 
^rn°  e  alla  superficie,  è  ancora  di  26  a  27°,  ed  alla  profon-  considerevole. 

nell  non  ^  P'1^  cLe  di  14°.  Cinquanta  leghe  più  lungi,  Non  crediamo  fuori  di  proposito  il  riferire  alcune  delle  più 

g  a  finanza  del  Capo  della  Virginia,  la  temperatura  della  recenti  osservazioni  che  servono  di  conferma  ai  fatti  citati. 
<ii  Ilo  6  n°n  dirainwito  che  di  un  sol  grado,  ma  lo  strato  II  capitano  Duchesne,  del  battello  a  vapore  transatlantico 
me  t  S-  ^  sollfvato  di  180  metri  In  generale,  un  cangia-  Europa ,  in  una  traversata  fatta  nel  novembre  1865  da  New- 
dest  °  d*  di  latitudine  non  basta  per  cagionare  in  co-  York  in  Francia,  determinò  a  più  riprese  la  temperatura 
don 3  C°rrente  lin  ^Lassamente  di  1°  di  calore  ;  di  guisa  che,  dell’aria  e  dell’acqua.  11  quadro  seguente  contiene  il  rias- 
rj tj°  aver  percorso  circa  5000  chilometri  verso  il  nord,  essa  sunto  dei  risultati  ottenuti,  il  quale  dà  un’idea  dell’influenza 
ne  anche  nell’inverno  il  calore  dell’estate,  e  circa  di  termica  di  questa  grande  corrente  : 


Ora  .1 

Latit.  N. 

Long.  0. 

Temperatura 
dell’aria  |delraare 

Differenza 

9  antimeridiane 

40°  10’ 

72°  34’ 

8° 

11° 

+  3° 

4  pomeridiane 

40  16 

70  56 

5 

14 

9 

8  id. 

40  23 

70  05 

4 

15 

11 

9  antimeridiane 

40  56 

67  15 

4 

21 

17 

12  meridiane 

41  05 

66  30 

5 

21 

16 

vai)o  |  novembre  a  8  ore  del  mattino  l’aria  e  l’acqua  ave- 
sejji?, stessa  temperatura  ;  la  differenza  cominciò  a  divenir 
dopo  h  alcuni  c^d°raetri  percorsi  tra  8  e  9  ore,  cioè 
dentai  6  battello  entrò  nella  corrente,  il  cui  lembo  occi- 
plli  e  ^  del  resto  tracciato  da  un  forte  flusso.  Nelle  due 
riSce  6  nervazioni  del  quadro  precedente  il  Duchesne  asse¬ 
reni  C^e  ^  mare  ^umava  cnme  una  caldaja  in  ebollizione, 
al|‘0rre  *a  velocità  della  corrente  si  era  di  un  chilometro 


°r  Guillemin-Tara.vre,  >n  una  traversata  che  fece 
stitui  °°re,‘rioveml)re  1367  tra  il  Massico  e  la  Francia,  in- 
ficie  e^'  ^eHe  osservazioni  termometriche  alla  super¬ 
bitali'  <^t*anl'co*  dalle  quali  ottenne  i  seguenti  importanti 
Socj..,1’  C^e  ricaviamo  dalle  Nouvelles  météorologiques  della 
«  ha  meteorolo8ica  di  Francia, 
bo  t  8er'e  c^re  racc°Le  dal  Gnillemin  indica  il  mas- 
^S8Ìcermornetrico  di  27°. 60  per  un  punto  del  golfo  del 
•lei  Ca  °’.  ed  altri  due  di  27°, 65  e  27°, 60  per  due  stazioni 
trotto'1  e  di  Ga^ama»  mentre  che  il  minimo  di  14°, IO  fu 
°Vest  06  ®  v'c*nanze  d’Europa  sotto  il  10°  di  longitudine 

in  fac^jf r5rna  stazione’ fatta  >n  ottobre  a  S.  Giovanni  d’Ulloa, 
9Uel]e  a  a  veracruz,  indicava  una  temperatura  più  bassa  di 
i  Lami /ì*1  se«n'to  furono  osservate  al  largo.  Verso  il  banco 
^ssa*3  C”6’  a!  hord-')vest  del  Capo  Catoche,  fu  notato  un 
dej|e  ac™61110. ^  di  2  gradi;  in  seguito  la  temperatura 
i>Horno  -UgS‘  manlennet  con  qualche  leggiera  oscillazione, 
^brria31  ^Ut '^0  ^'so^a  di  Cuba,  nell’angusto  canale  di 
j^lle  iso,6  v°lt°  C0Sle  Gan  Gora'n8°*  Lino  all’arcipelago 
0rr,etri  ,er3es-  Fu  solamente  ad  una  distanza  di  555  chi  - 
br>a  dlmj 3  ^°sle  ultime  isole,  in  pieno  Oceano  Atlantico,  che 
^1  Hi5re  1Up,one  sens,b'le  venne  osservata  nella  temperatura 
btedfi  '  er^  questo  raffreddamento  non  è  uniforme,  ma 
ftbrchey  1  ranS'ara(,nii  improvvisi,  dopo  aver  conservata  una 
ri  'e  aoj/  p£"aglianza  di  temperatura  su  lunghe  distanze. 
Sfitta  r  n-6  var,azioni  si  rappresentano  con  una  curva 
^  0  inalzare  sullo  spazio  percorso  delle  ordinate 
all’Eucicl.  eoe.  ita*.  Voi 


proporzionali  alle  temperature  osservate,  nella  parte  della 
curva  che  corrisponde  all’Oceano  Atlantico  si  rileva  una  serie 
di  larghi  piani  che  vanno  leggermente  abbassandosi  e  si  suc¬ 
cedono  a  livelli  decrescenti.  Da  questi  fatti  si  può  conchiu¬ 
dere  la  esistenza  nell’Atlantico  di  correnti  a  temperatura 
uniforme,  le  quali  si  estendono  su  larghissimi  tratti  di  mare 
e  camminano  tra  loro  parallele.  Per  tal  guisa  si  arriva  sino 
al  minimo  di  14°, 10,  dopo  il  quale  fu  notato  un  leggiero 
aumento  sulle  coste  di  Francia,  che  furono  toccate  nel 
novembre  ». 

Le  descritte  osservazioni  furono  pienamente  confermate 
dalle  altre  fatte  dipoi  nel  principio  del  1868  dai  due  viag¬ 
giatori  Reiss  e  Strebel  sull'Atlantico,  ed  in  particolar  modo 
nel  Mare  delle  Antille  e  presso  le.  sponde  dell’America 
Meridionale. 

Per  causa  deH’altissima  temperatura  le  acque  del  Guìf- 
stream ,  come  quelle  di  tutta  la  rimanente  corrente  equato¬ 
riale,  producono  un’attivissima  evaporazione,  che  non  resta 
a  pezza  compensata  nè  dalle  pioggie  equatoriali,  nè  dalle 
acque  che  vi  versano  i  fiumi.  La  enorme  massa  di  vapore 
acqueo  che  per  tal  guisa  si  genera  e  diffonde  nell’atmosfera, 
si  è  quella  che  poi  condensandosi  per  l’azione  delle  correnti 
fredde  del  polo,  produce,  secondo  alcuni,  il  clima  eminen¬ 
temente  umido  dell’Irlanda,  e  soprattutto  degli  Stati  Uniti 
d’America. 

Da  ciò  risulta  che  le  acque  del  Gulf-stream  differiscono 
dalle  circostanti  eziandio  per  la  toro  densità  e  pel  grado 
di  salsedine.  La  considerevole  evaporazione  delle  medesime 
non  può  a  meno  di  non  renderle  più  salate  e  quindi  più 
dense.  Nel  golfo  del  Messico  la  corrente  equatoriale  ha  ima 
salsedine  maggiore  che  alla  sua  origine;  ed  il  Thoraassy, 
che  ha  studiato  con  grande  accuratezza  la  densità  delle  acque 
marine,  ha  trovato  3,5  per  100  di  sale  nel  golfo  di  Gua¬ 
scogna  ;  4,4  per  iOO  nella  regione  degli  alisei,  e  4  per  100 
presso  Charleston  nel  Gulf-stream ,  dopo  che  questo  ha  rice¬ 
vuto  le  acque  del  Mississippi  e  le  pioggie  equatoriali. 

Dal  diverso  grado  di  salsedine  deriva  probabilmente  la 
.  IV.  33 
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trasparenza  ed  il  colore  azzurro  scuro  delle  acque  del  Gulf- 
stream.  È  noto  infatti  che  nelle  saline  il  grado  di  concen¬ 
trazione  delle  acque  viene  dedotto  dal  grado  di  tinta  azzurra 
che  esse  acquistano  ;  e  nel  Mediterraneo  si  riconoscono  age¬ 
volmente,  anche  a  grandi  distanze,  gli  estuarii  dei  principali 
corsi  d’acqua  dolce  che  vi  affluiscono,  pel  colore  verdastro  che 
le  loro  acque  ritengono  per  tutto  il  tratto  in  cui  non  si  sono 
ancora  mescolate  colle  acque  marine  che  risaltano  pel  loro  bel 
colore  azzurro.  E  forse  alla  medesima  causa  si  deve  ascri¬ 
vere  il  colore  verdastro  dei  mari  polari,  mentre  i  mari  equa¬ 
toriali,  e  soprattutto  l’Oceano  Indiano,  sono  di  un  azzurro 
carico  per  la  maggiore  loro  salsedine. 

La  differenza  tra  il  colore  delle  acque  del  Gulf-stream  e 
quello  delle  acque  circostanti  é  assai  manifesta  sulle  coste 
degli  Stati  Uniti,  per  guisa  che  la  linea  di  separazione  si  può 
agevolmente  distinguere  a  occhio,  massime  sulla  riva  sini¬ 
stra  della  corrente,  in  cui  si  può  vedere  metà  della  nave  nel 
Gulf-slream  e  l’altra  metà  al  di  fuori.  Fino  alle  coste  della 
Carolina  le  acque  del  Gulf-stream  hanno  un  colore  azzurro- 
indaco. 

IL  Origine  del  Gulf-stream.  —  L’esistenza  ed  il  corso 
del  Gulf-stream  non  sono  bene  conosciuti  che  dalla  fine  del 
xviii  secolo,  e  sono  soltanto  venti  anni  che  si  ha  contezza 
adeguata  delle  cause  che  lo  producono  e  delle  sue  influenze 
meteorologiche.  Per  tre  secoli  i  naviganti  traversarono  il 
Gulf-stream  senza  che  ad  alcuno  di  essi  sorgesse  in  mente 
il  pensiero  di  servirsi  di  esso  per  rettificare  la  sua  longitu¬ 
dine,  non  ostayte  che  il  suo  corso  sia  abbastanza  regolare  e 
distinto  sulla  riva  sinistra  perché  dal  colore  e  dalla  tempera¬ 
tura  delle  sue  acque  il  navigante  possa  facilmente  inferire  la 
distanza  a  cui  trovasi  dagli  Stati  Uniti.  Franklin  fu  il  primo 
che  pensasse  a  ritrarre  un  tale  partito  dalla  Corrente  del 
Golfo,  e  nella  sua  Navigazione  termometrica  indicò  le  regole 
da  seguirsi  per  raggiungere  l’accennato  intendimento.  É 
questo  un  soccorso  ben  prezioso  per  coloro  che  navigano  in 
quelle  regioni,  dove  gli  ancoraggi  sono  resi  tanto  difficili, 
massime  in  inverno,  per  causa  delle  continue  e  folte  neb¬ 
bie  che  ricuoprono  il  mare. 

11  Gulf-stream ,  questo  enorme  fiume  che  mette  in  movi¬ 
mento  un  quarto  delle  acque  deU’Atlantico,  deriva  dai  vulcani 
sottomarini  che  si  trovano  nel  golfo  del  Messico,  e  che  sono 
anche  in  gran  parte  la  cagione  della  sua  temperatura. 

Però  la  direzione  di  questa  grande  corrente  deriva  da 
molte  cause,  le  quali  furono  esposte  in  modo  assai  chiaro  ed 
esatto  dal  celebre  luogotenente  Maury  nel  suo  bel  libro  sulla 
Geografia  fisica  del  mare.  Ecco  in  qual  modo  egli  si 
esprime  : 

Supponiamo,  egli  dice,  un  globo  delle  proporzioni  della 
terra  e  coperto  tutto  da  uno  strato  d’acqua  della  spessezza  di 
60  metri  che  si  mantenga  ad  una  temperatura  costante  e 
non  sia  soggetta  ad  evaporazioni.  In  siffatte  condizioni  non 
si  avranno  né  venti,  né  correnti. 

Ma  supponiamo  che  l’acqua  posta  sotto  ai  tropici  si  tramuti 
improvvisamente  in  olio  per  la  spessezza  di  30  metri,  l’equi¬ 
librio  scomparirà  tosto.  In  virtù  del  movimento  diurno  della 
terra,  l’olio  si  dirigerà  in  una  massa  continua  verso  i  poli 
inclinando  ad  oriente,  e  le  acque  scenderanno  dissotto  dai  poli 
verso  l’equatore,  seguendo  una  spirale  inclinata  nella  dire¬ 
zione  di  occidente. 

Se  l’olio,  una  volta  arrivato  nelle  regioni  polari,  si  tramuta 
in  acqua,  e  l’acqua  giunta  nelle  regioni  tropicali  si  tramuta 
in  olio,  quest’ultimo  risalirà  alla  superficie  ed  il  movimento 
continuerà  indefinitamente. 

Ora,  1  acqua  del  golfo  del  Messico  riscaldata  dal  sole  dei 


tropici  rappresenta  la  parte  dell’olio  riguardo  all’acqua  fredda 
delle  regioni  polari,  e,  in  virtù  delle  leggi  indicate,  le  acque 
dei  tropici  si  muovono  nella  direzione  del  settentrione,  men¬ 
tre  quelle  dei  poli  si  dirigono  verso  l’equatore.  Questo  di  latto 
é  ciò  che  accade  in  generale,  astrazione  fatta  delle  deviazioni 
parziali  dipendenti  dalle  isole  e  dai  continenti. 

Nel  medesimo  tempo  che  il  Gulf-stream  si  dirige  verso 

nord-est,  una  corrente  polare  che  gli  passa  dissotto  e  che 

10  incontra  all’altezza  di  Terranuiva  si  dirige  verso  l’equa¬ 
tore,  ed  if  movimento  continua  incessantemente  per  causa 

del  mutamento  di  temperatura  che  le  due  correnti  subiscono 
quando  giungono  al  termine  del  loro  corso. 

In  tal  guisa  si  stabilisce  una  compensazione,  e  mentre 

11  fiume  di  acqua  calda  va  ad  intiepidire  le  acque  polari  ed 
produrvi  il  mare  libero  statovi  or  ora  scoperto ,  le  aCClue 
diacciate  del  polo  vanno  a  riscaldarsi  nella  zona  torrida. 

Esse  si  recano  inoltre  a  caricatisi  di  sale,  perché  risu 
da  osservazioni  numerose  che  il  mare  é  notevolmente  p1 
ricco  di  materie  saline  all’equatore  di  quello  che  verso 
regioni  boreali. 

Le  acque  del  Gulf-stream  sono  specialmente  notevoli  so  ^ 

questo  rapporto,  ed  é  a  questa  loro  proprietà  non  meno  che 
loro  calore  elevalo  che  si  deve  se  esse  restano  per  si  *unjj  ■ 
tratto  distinte  dalle  acque  fredde  onde  sono  limitate,  ed  a 
superficie  delle  quali  si  mantengono  per  la  sola  ragione  c^_ 
la  differenza  di  temperatura  compensa  e  sorpassa  l’eccesso 
densità  dipendente  dalle  materie  in  soluzione. 

Secondoché  abbiamo  accennato  innanzi,  un  ramo  impor  a^ 
tissimo  del  Gulf-stream  si  dirige  verso  il  nord-est  int°rn° 
45°  grado  di  latitudine:  esso  passa  tra  l’irlanda  e  le  coste  no 
ovest  dell’Inghilterra  e  della  Norvegia,  e  si  estende  fino  a^ 
Spitzberg,  e  probabilmente  fino  al  mare  circumpolare,  ra^ 
dolcendo  il  clima  assai  rigoroso.  Codesto  prolungarne010  . 
Gulf-stream  aveva  fatto  supporre  al  Maury  che  in  a  ^ 
punti  delle  inospiti  e  crude  regioni  polari  esistesse  un 
libero  da  ghiaccio  ed  un  clima  meno  rigoroso.  Il  fatto  vefl  g 
una  tale  previsione.  I  viaggiatori  De  Ilaven,  Penny,  ^ 
hanno  visto  il  mare  liquido  supposto  da  Maury.  Tra  g'1  a  1 
l’americano  dott.  Rane  asserisce  di  averlo  rinvenuto  al 
dell’82°  grado  di  latitudine,  dopo  aver  percorso  180  a 
chilometri  in  mezzo  ai  ghiacci  ;  esso  era  cosi  esteso  che 
chio  non  ne  raggiungeva  i  confini.  Di  presente  si  s 
organizzando  delle  spedizioni  per  verificare  il  fatto 

Or  siccome,  per  le  ragioni  innanzi  addotte,  l’acqua  ^ 
non  può  affluire  verso  il  polo  senza  che  delle  correnti  ^  ^ 
trarie  ne  ritirino  quantità  uguali  d’acqua  fredda  ;  cosi 
coste  della  Norvegia  e  della  Groenlandia  il  Oulf-streaJ1ì 
vasi  circondato  da  ambedue  i  lati  da  correnti  che  disC®“ 
dal  nord.  Queste  correnti  si  estendono  assai  probabi 
anche  al  dissotto  del  Gulf-slream ,  il  quale  perciò  s 
rebbe  sopra  un  letto  scavato  in  mezzo  alle  loro  acque, 

Se  non  che  le  acque  calde  nel  fondere  che  fanno  i  ^ 
polari  danno  origine  ad  acque  assai  meno  salate  e^^^evata  ; 
leggiere ,  non  ostante  la  loro  temperatura  meno  e  ^ 
quindi  il  Gulf-stream ,  divenendo  più  pesante  e 
che  lo  circondano,  si  abbassa  al  dissotto  delle  me  ^ 
siccome  ancora  si  immerge  al  dissotto  dei  ^^iacavvera  in 
prima  di  giungere  al  mare  libero.  Questo  fatto  si  di 
modo  speciale  nello  stretto  di  Davis.  La  corrente  P  otfl 
acqua  fredda  scorre  in  quei  paraggi  sopra  delia  ^ore 
calda  equatoriale  -di  sud-ovest;  essa  perciò  accresC,  in 
del  clima  del  nord-est  di  America  e  della  Groen 
quella  che  il  nostro  é  raddolcito  dal  Gulf-stream .  paVj8 

La  esistenza  della  corrente  del  nord  nello  stre 
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®  nelPAtlantico,  in icui  essa  si  versa,  è  resa  manifesta  dal  tras-fjgione  invernale,  ed  in  quella  che  nei  sei  mesi  più  caldi  la 
l™  dulie  enormi  mane  di  ghiaccio,  le  quali  nel  tempn  del  differenza  delle  temperature  tra  le  due  correnti  è  appena 
sgelo  dei  mari  polari  vengono  ad  accumularsi  ed  a  fondersi  sensibile,  nei  sei  mesi  più  freddi  essa  giunge  fino  a  1°,3. 
esso  Terra  Nuova.  Che  essa  poi  continui  anche  durante  IH.  Influenza  del  Gulf-stream  sul  clima  d'Europa  e  di 
jDn.Vemo,  venne  confermato  dal  fatto  che  le  navi  americane  America.  —  Dopo  tutto  ciò  che  innanzi  abbiamo  detto,  é  fa- 
rint'ate  SOtt°  ^  comando  del  luogotenente  De  Haven  per  cile  rilevare  quale  e  quanta  debba  essere  l’influenza  del  Gulf- 
«’acciare  sir  John  Franklin,  rimaste  imprigionate  tra  i  stream  sul  clima  dei  due  mondi,  e  soprattutto  della  nostra 
Piacci  per  nove  mesi  d’inverno,  in  tutto  questo  tempo  si  Europa. 

tassarono  di  più  di  1780  chilometri  verso  il  sud  insieme  11  più  volte  citato  Mauryha  reso  evidente  codesta  mirabile 
rinh^  ^  massa  di  ghiaccio  nella  quale  si  trovavano  influenza  con  un  paragone  quanto  facile  altrettanto  preciso,  e 
Ai  ,se-  che  ci  piace  di  qui  riportare, 

dell  PÌ  fatti  n°n  men°  ri,evanti  addimostrano  1’esistenza  Si  é,  egli  dice,  inventato  in  modo  ingegnosissimo  un  si- 
vera  corrente  sottomarina  nello  stretto  medesimo.  Ed  in-  stema  per  intiepidire  gli  appartamenti  coll’acqua  calda.  1  for- 
°.  sovente  si  distaccano  dalla  riva  immense  masse  di  nelli  e  la  caldaja  sono  soventi  volte  lontani  dall’appartamento 
Quacc'°  che  da  quegli  abitanti  vengono  chiamate  ice-bergs.  da  riscaldare.  Ma  quando  l’acqua  è  giunta  ad  un  grado  con- 
este  masse  galleggianti  talvolta  s’inalzano  al  di  sopra  delle  veniente  di  calore,  vi  sono  dei  tubi  che  l’accompagnano  dai 
cJ“e  ch®  le  sostengono  di  più  decine  di  metri,  il  che  ri-  primi  al  secondo,  e  quando  penetrano  nell’appartamento  sono 
I  «te |  un’altezza  ben  più  considerevole  della  parte  immersa,  disposti  in  guisa  da  presentare  una  larga  superficie  al  raf- 
paJUale  deve  essere  almeno  sei  volte  maggiore  di  quella  della  freddamene  ;  essi  sono  inoltre  combinati  cosi  che  l’acqua  raf- 
ghj e  &aheggiante,  per  causa  della  differente  densità  del  freddata  torna  da  se  medesima  alla  caldaja.  Ebbene,  l’acqua 
gon  Cc£'°  e  dell’acqua  di  mare.  Or  codesti  ice-bergs  si  veg-  calda  del  calorifero  della  Gran  Bretagna,  dell’Atlantico  e 
c0rr0  dl  frequente  rimontare  verso  il  nord,  non  ostante  la  dell’occidente  d’Europa  si  trova  nel  golfo  del  Messico.  11  golfo 
d*  superficie  diretta  verso  il  sud  ed  il  ghiaccio  che  è  la  caldaja  riscaldata  dai  vulcani  sottomarini,  veri  fornelli. 
cj0  .^r®  1  mare.  Ciò  prova  che  i  suddetti  ammassi  di  ghiac-  Il  Gulf-stream  rappresenta  i  tubi  e,  come  questi,  nel  giungere 
dai|a'  aPP°g&Ì3no  sulla  corrente  sottomarina  che  va  al  polo,  alla  località  che  deve  riscaldare  si  stende  sopra  un’immensa 
Uovi  ^Ua^e  venSono  perciò  trasportati  nel  senso  del  suo  superficie.  Oltre  a  ciò,  esso  rallenta  il  suo  corso  e  si  trova 
enl0\  .  quindi  nelle  condizioni  più  propizie  alla  distribuzione  del  suo 

dare  Vogl.iamo.  abbandonare  questo  argomento  senza  ricor-  calore,  il  quale  per  giunta  viene  in  modo  quasi  costante  so- 
DeviiJ  m0*1*  6<*  ‘raPortanl'  *avor‘  del  s'g-  Carlo  Sainte-Claire  spinto  sul  continente  europeo  dai  venti  occidentali, 
delle  a  SU^a  temPeratura  del  del  Messico  e  del  Mar  Da  ultimo,  perché  nulla  manchi  alla  esattezza  del  para- 
ca2j0  .  Questi  studii  arrecherebbero  profonde  modifi-  gène,  le  correnti  polari  producono  esattamente  la  disposizione 
yha  ipotesi  innanzi  esposta  sulla  origine  del  Gulf-  che  riconduce  l’acqua  fredda  alla  caldaja. 
c°ndo^i  \\  ^Ua^e  deves*  *n  8ran  Parte  a*  Ue  Humboldt.  Se-  È  poi  facile  rendersi  conto  della  quantità  enorme  di  calore 
già  n  |  Dev*He,  codesta  corrente  equatoriale  non  circolerebbe  recato  sulle  nostre  coste  dal  Gulf-stream  paragonando  le 
pruSsj  del  Messico,  come  pensava  l’illustre  viaggiatore  temperature  che  si  osservano  in  America  e  nell’Europa  sotto 
^ienu*10’  ma  Passerehhe  solamente  verso  la  sua  estremità  le  stesse  latitudini.  Mentre  a  Terranuova  le  coste  sono  bloc- 
per  gu  h’  R'rando  intorn0  al  Uapo  Santo  Antonio  di  Cuba,  cate  dai  ghiacci  per  tutto  l’inverno  e  talvolta  fino  al  mese  di 
frolt  afnare  B  canale  dellaL  Florida  ed  i  vicini  passaggi,  giugno,  il  mare  non  gela  mai  nel  porto  di  Liverpool,  che  pure 
que  fin"  i°  SteSS0  ^evi,,e  fr  osservare  che  la  massa  di  ac-  si  trova  di  due  gradi  più  al  nord.  Mentre  l’Inghilterra  e  l’Ir- 
sippj  j  ‘  che  si  versano  nel  golfo  del  Messico  pel  Missis-  landa  fanno  parte  delle  regioni  temperate,  il  Labrador,  si- 
corsi’^  R'°  Bravo  del  Norte  e  Per  un  ffran  «omero  di  altri  tuato  sotto  la  stessa  latitudine,  fa  parte  della  zona  glaciale. 

•  a^one  dT*3  mÌnor'  non  sarebhero  Punt0  bastevoli  per  dar  Questi  fatti  addimostrano  quanto  sia  benefica  pei  nostri 
H  qua|e  *  rahreddamento  del  mare  lungo  le  coste  del  golfo,  climi  l’azione  del  Gulf-stream  ;  e  fanno  inoltre  rilevare  quali 
e  da||e  a?SU  ta  ^  ev'denza  dalle  osservazioni  testé  descritte  perturbazioni  potrebbero  ai  medesimi  derivare  da  una  modi- 
diento  è  ^  m°*te  falte  Per  *°  Passat0-  Un  tale  raffredda-  Reazione  più  o  meno  notevole  di  codesta  potenza  calorifica, 
bacino  eU0  faUo  Senerale  che  si  avvera  in  tutto  quell’ampio  Ma  per  buona  ventura  tutte  così  fatte  modificazioni  non  si 
d)eriCa’  a  jSI Losserva  ancora  sulle  coste  settentrionali  dell’ A-  possono  nè  si  debbono  peranco  temere,  giacché  i  progressi 
*■  Sud>  dal  Yucatan  fino  all’isola  della  Trinità.  Se-  delle 


jiche  e  geologiche  fanno  sempre  più 


c°rrente  e,  e’  *luesf0  fatto  sarebbe  cagionato  dalla  contro-  chiaramente  conoscere  che  i  cangiamenti  e  le  rivoluzioni  del 
^ati  Unit  n  C^e  Va  3  rafrreddare  le  coste  orientali  degli  nostro  pianeta  non  avvengono  per  causa  di  cataclismi  bruschi 
enira  con'  •  i  eSta’  resP'nta  dalla  corrente  degli  alisei  che  e  violenti,  ma  per  modificazioni  lente  ed  insensibili. 
a||a  suDppfiVlolenza  nel  Mare  delle  Antille,  non  trova  uscita  GIMI1ER  (Gustavo  BIEDERMANN)  (biogr.).  -  Dotto  me- 


Por  ciò  u  C'e  cbe  *unK°  fr  coste  di  questo  bacino,  e  forma  dico  e  valoroso  operatore  di  chirurgia,  nato  il  di  22  febbrajo 
huto  i|  jena  corrcnte  sottomarina  di  acqua  fredda  che  investe  1801  a  Schandau,  piccola  città  nella  cosi  detta  Svizzera  sas- 
a'*°rchè  si  n0n*  t*ebe  ‘so*e  Baharaa-  Cosi  fatta  corrente,  sonica,  alla  frontiera  boemo-sassone  ;  morto  in  Lipsia  l’8 
jra  le  „r  a  Per  uscire  dal  Mar  delle  Antille,  si  trova  stretta  settembre  del  1866.  Nel  1819  recossi  a  studiar  medicina  in 
Sbisce  fn<J'  correnti  dell’aliseo  e  la  corrente  calda  che  Lipsia  ;  ma  dopo  un  anno  interruppe  il  corso  per  accompa- 
^Po  $ar)  1 cosla  orientale  dell’America  meridionale  dopo  il  gnare  il  zoologo  Thienemann  nella  Scandinavia  ;  visitarono 
6  forma  Un  0t,C0  quindi  viene  ad  espandersi  alla  superficie  accuratamente  la  Norvegia,  la  da  noi  remota  ultima  Islanda , 
c,a>  di  8  VP  0  ^  freddo  che  circonda  le  isole  di  Santa  Lu-  e  dopo  un  anno  e  mezzo  di  viaggio  ne  pubblicarono  la  rela- 
Caldo  me'no  lnceuzo  e  della  Granada,  mentre  che  un  polo  di  zione,  intitolata  Osservazioni  di  storia  naturale  in  un  viag- 
°r°>  Anti»  eSleso  circonda  più  al  nord  le  isole  di  S.  Cristo-  gio  nel  settentrione  dell'Europa ,  principalmente  nelfls- 
delfe  a’ 13  Uuudaltipa,  ecc.  Questi  singolari  rigurgita-  landa ,  correndo  glt  anni  1820  e  1821  ( Saturhistorische 
acque  oceaniche  non  si  avverano  che  nella  sta- 1  Bemerkunaen  ecc.;  Lipsia  1824-1827).  Prosegui  allora 
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gl’interrotti  studii  e  laureossi  nel  1824  colla  dissertazione:  naie.  Spenta  l’insurrezione,  Gurowski  fissò  sua  dimora  a 
Ànalecta  ad  anatomiam  fungi  medullaris ,  per  cui  fu  chia— 1  Parigi,  dove  fu  uno  dei  membri  più  attivi  del  comitato  p°' 
mato,  l’anno  seguente,  in  Amborgo  al  posto  di  assistente  del  lacco.  Condannato  a  morte  in  contumacia,  ebbe  confiscati  i 
professore  Fricke  nella  sezione  chirurgica  del  nosocomio  beni.  Ridotto  all’indigenza,  nuovamente  abbandonò  le 
generale.  Insegnò  quivi  chirurgia  anche  nell'istituto  Giovan -  democratiche,  pubblicando  un  opuscolo  intitolato  La  vérde 
néo ,  e  fondò  uno  stabilimento  ortopedico  privato,  da  cui  sur  la  Russie  (Parigi  1840),  in  cui  dichiarossi  amico  del' 
passò,  nel  1837,  professore  di  chirurgia  e  direttore  dell’o-  l’assolutismo.  L’imperatore  Niccolò  gli  conferì  una  carica» 
spedale  Federico  a  Kiel,  ove  pubblicò  dal  1838  al  40  ilgior-  ma  non  gli  restituì  i  beni;  di  che  irritato,  lasciò  Pietroborgo 
naie  medico  :  Studii  pratici  e  critici  di  medicina  ( Prakti -  j  nel  1844#.  ricoverossi  a  Berlino,  poi  in  Eidelberga,  ultirna" 
sche  und  kritische  ecc.),  ed  estrasse  dal  medesimo  nel  1839  mente  a  Monaco,  e  dopo  molto  viaggiare,  nel  1849  stabili^1 
la  pregevole  sua  monografia:  Osservazioni  sulle  incurva-1  in  America,  dov’ebbe  impiego  governativo.  Sali  egliij1^1* 
ture  della  spina  dorsale  e  speciali  rimedii  per  prevenirle  nomanza  per  le  sue  pubblicazioni  :  La  Russia  e  la  civili 
(Bemerkungen  ecc.;  Kiel  1839),  risultato  di  esperienze  di  ( Russland  und  die  Civilisalion,  Lipsia  1841  e  1 848)  ;  Penf 
un  intiero  decennio.  11  di  4  ottobre  del  1841  sali  alla  cat-  sées  sur  l' avenir  des  Polonais  (Berlino  1841);  Le  mie  retò* 
tedra  di  clinica  chirurgica  in  Lipsia,  e  adoprossi  a  miglio-  niscenze  ( Aus  meinem,  ecc.;  Breslavia  1843);  Un  giro  ne 
rame  ^ordinamento,  cosicché  nel  1854  ottenne  di  scemare  Belgio  [Etne  Tour,  ecc.;  Eidelberga  1845);  Impressioni e 
il  numero  degli  uditori  che  applicavansi  alla  sola  chirurgia,  souvenirs  (Losanna  1846);  Gli  ultimi  avvenimenti  nelle  tre 
trascurando  la  medicina.  Fondò  nel  1849  la  beneficentissima  parti  della  vecchia  Polonia  (Die  letzlen  ecc.;  Monaco  184 b); 
cassa  per  le  vedove  e  per  gli  orfani  dei  medici,  chirurghi,  e  Le  Panslavisme  (Firenze  1848).  Durante  il  suo  soggiorni 
farmacisti  e  veterinarii  della  Sassonia  e  Turingia,  e  si  rese  in  America  stampò:  Russia  as  it  is  (Nuova  York  1854),  e 
benemerito  di  tutti  i  suoi  colleghi,  fin  dal  1844,  coll’istitu-  America  and  Europe  (ivi  1857). 

zione  della  Società  medica  in  Lipsia.  GUSSONE  Giovanni  (hiogr.).  —  Nato  a  Villamaina,  Paf* 

Le  sue  opere  più  considerevoli  sono  :  Anatomia  chirur-  sello  del  Principato  Ulteriore,  addi  8  febbrajo  1787  ;  mori 1 
gica  figurata  (Die  chirurgiche ,  ecc.';  Amborgo  1838-40,  Napoli  di  gocciola  il  15  gennajo  1866.  Inviato  da’ suoi  ge' 
voi.  3;  se  ne  pubblicò  anche  separato  il  Trattato  chirurgico  nitori  all’Ateneo  napolitano,  studiovvi  medicina  col  Seme"' 
dei  muscoli);  Trattato  delle  operazioni  sul  cadavere  ( Ope  tini,  coll’Andra,  col  Cotogno  e  col  Tenore  Vincenzo,  Padr. 
rationslehre  ecc.;  Lipsia  1843)  ;  La  lussazione  della  prima  di  Michele.  In  botanica  ebbe  prima  maestro  il* Petagna,  P® 
falange  del  pollice  sul  dosso  osseo  del  metacarpo  (Die  Ver-  il  lodato  Tenore,  che  sei  tenne  collaboratore  nella  gran 
renkung  ecc.;  ivi  1844),  lavoro  pubblicato  dapprima  in  opera  la  Flora  napolitana  e  nella  direzione  dell’orto  b° 
latino  come  programma  accademico;  gli  altri  cinque  prò-  nico.  Fra  i  lavori  periodici  pubblicati  nelle  stampe  a  »P® 
grammi  in  latino  trattano  della  cura  dell’acqua  fredda  nelle  di  detto  istituto  botanico  primeggia  il  Catalogo  della  col 
malattie  esterne  ;  della  trapanazione  nelle  lesioni  del  capo;  zione  agraria  del  R.  Giardino  (Napoli  1815),  Pre^V,-j 
dell’idrofobia  nell’uomo  ;  dello  stagnamento  del  sangue  nelle  scritto  del  Gussone  sotto  la  direzione  del  Tenore.  Nel  18  ’ 
ferite;  e  finalmente  della  guarigione  della  dilatazione  dell’ar-  mandato  a  Palermo  per  migliorare  il  giardino  di  Boccadifa iw  • 
teria  colla  pressione.  Pubblicò  nel  1859  il  libro  :  La  giuntura  lo  accrebbe  di  molta  rinomanza,  e  fecelo  contribuire  ag 
della  mano  (Das  Handgelenk,  con  figure),  e  nello  stesso  anno  crementi  della  scienza,  esercitandosi  in  esso  ne’  suo1  8  _ 
L’osteologia  chirurgica  (Chirurgiche  ecc.,  parimenti  con  fitognostici.  Chè  egli  viaggiando  e  cercando  tutta  1 ’is0,a  | 

figure).  Dal  1853  in  poi  usci  il  suo  Trattato  delle  operazioni  colse  innumeri  piante  per  l’Erbario  non  meno  che  pel 
sanguigne  sul  corpo  umano  (Lehre  von  den  llutigen  ecc.,  Giardino.  Provveduto  dalla  Gasa  reale  di  quanto  °ccor.r 
del  pari  con  figure,  collaborandovi  i  professori  Coccius,  ai  suoi  viaggi,  compiva  la  Flora  di  Sicilia,  che  sotto  d>v 
Schmidt,  Hennig,  ecc.)  ;  cui  si  aggiunse  la  Guida  chirur-  titoli  diede  in  luce,  al  che  non  erano  finallora  riusCltl^n 
gica  (Der  Leitfaden,  Lipsia  1859-65,  voi.  3).  Contro  la  sforzi  di  altri  insigni  botanici  siciliani.  Fu  suo  merito  ^ 
moda  della  calzatura  dannosa  alla  salute  stampò  nel  1863  il  solo  di  essere  annoverato  fra  i  più  illustri  botanici  del 
prezioso  opuscolo  :  Struttura  del  piede  umano  e  sua  calza -  tempo,  ma  ancora  fra  i  più  accurati  e  intelligenti 
tura  più  adatta  ( Bau  des  menschlichen  ecc.,  col  motto:  tori  scientifici.  Le  sue  peregrinazioni  botaniche  nefjG  ^ 
Rispettate  la  natura).  vincie  dell’Italia  meriggiana,  della  Spagna,  della  Fra  ^ 

GUROWSKI  (conte)  Adamo  (6*o^r.).  —  Insigne  pubblicista  Svizzera  ed  Inghilterra  furono  cagione  della  forma*! one 
polacco  e  partigiano  del  panslavismo,  nato  il  10  settembre  grande  Erbario  Gussoniano,  serbato  nel  R.  Orto  di  W  V  ^ 
1805  nel  paterno  lenimento  di  Rusocice  presso  Kalisch  nella  di  circa  14,000  specie  in  ordine  e  assetto  perfettiss'®  »  ^ 
Polonia;  morto  il  4  maggio  1866  in  Washington.  Studiò  quale  dedicò  tutti  gli  studii  suoi  fino  allo  stremo  de  vl^  ^ 
nelle  università  di  Lipsia,  Gottinga  ed  Eidelberga,  non  senza  Nel  1827,  richiamato  a  Napoli,  lasciò  l’orto  siciliano  a  ^ 
contese  e  sfide  co’ suoi  condiscepoli,  a  cagione  della  sover-  sparrini.  Scrisse  applaudite  opere  in  latino,  corredate  ^ 
chia  vivacità  ed  energia  dell’indole,  che  lo  trascinò  anche  belle  incisioni:  1°  Le  piante  più  rare  da  lui  raccolte  Pj^g 
nelle  germaniche  turbolenze  del  1820.  Non  avendo  potuto  rendo  lespiaggie  dei  mari  Jonio  e  Adriatico  e  le  regio"  ^  jj 
tornare  in  patria,  da  cui  era  stato  espulso  nel  1819  per  il  degli  Abruzzi;  2°  il  Prodromo  della  Flora  Sicilia^  ( 
canto  di  canzoni  patriottiche  proibite  dal  governo  russo ,  Supplemento  di  esso  ;  4°  la  Sinopsi  della  Flora  gjcjjja  e 
stette  lunga  pezza  latitante  nel  granducato  di  Posen,  ed  al-  che  presenta  le  piante  vascolari  finora  conosciute  m  e0 . 
fine  passò  nella  Polonia  russa.  Preso  in  uggia  da’ suoi  con-  nelle  isole  adjacenti,  ordinate  secondo  il  sistema  di  ea, 
nazionali  per  ciò,  egli  se  ne  indispetti,  e  parteggiò  aperta-  5°  il  Catalogo  delle  piante  vascolari  che  nascono  spo^. 
mente  pei  Russi,  accettando  onori  e  ricompense  dal  gran-  mente,  o  son  coltivate  per  uso  economico  nell  isola  . 
duca  Costantino,  che  trattavaio  da  amico.  Nella  rivoluzióne  Oltre  le  quali  non  debbono  omettersi,  tra  le  àesc\ r  ^ 
del  1830,  rammentando  ch’era  figlio  di  Ladislao  militante  viaggi  ed  altri  scritti  minori:  il  Catalogo  del  n-  j.^te 
sotto  le  bandiere  di  Kosciuszko,  si  gettò  neH’insurrezione,  Boccadifalco  ;  il  Ragguaglio  delle  peregrinano*  ell.  di 
combattè  da  prode  e  riacquistò  la  fiducia  del  governo  nazio-  nella  stale  del  1838  in  alcuni  luoghi  delle  pr°v 
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nnc ipato  Citeriore  e  di  Basilicata,  per  disposizione  della  .comando,  che  a  pezza  scorgeva  superiore  alle  sue  forzèTÀf- 
j  Accademia  di  scienze  di  Napoli,  e  il  Cenno  sul  coltiva-^ fermano  gli  rispondessero  da  Vienna:  Spettare  a  lui  il  turno 

del  comando:  Radetzky  vecchio  essersi  molto  orrevolmente 


del  riso  cinese. 

Vedi  Pitré,  Nuovi  profili  biografici  di  contemporanei  ita- 
(Palermo  1868). 

*  GYILAY  0  GALLAI  DI  51AU0S  NEMETH  E  NADASKA  (^e- 
ea  ;)•  ■ —  Dell’illustre  famiglia,  che  rese  all’Austria  rile- 
,anti  servigi,  sorta  da  più  generazioni  nella  Transilvania, 
1110  pochi  cenni  di  tre  distinti  personaggi,  a  noi  richiesti, 
‘‘tferrio  che  nel  1694  ottennero  i  suoi  membri  dalfimpero 
btolo  di  baroni,  e  nel  1104  quello  di  conti. 

,a°lo,  cancelliere  di  Stefano  Batory,  principe  di  Transil- 
.  la  e  re  di  Polonia,  mori  assassinato  ad  Abafa  (Ungheria) 
(,.^rno  al  1587.  Avea  studiato  nelle  università  d’Italia,  e 
Un  comP'to  gentiluomo.  Pubblicò  a  Koloschvar,  nel 
pha'  l’opera  inscritta:  Commentarium  rerum  aSle- 
in;°  rege  adversus  magnum  Moscovice  ducem  an.  mdlxxx  ; 
Vertr«  °el  1685  una  Epistola  diretta  a  Giorgio  Sibrik,  go- 
n  natore  di  Transilvania,  che  conteneva  istruzioni  ai  gover- 
jn  0ri  di  detto  paese.  Michele  Turkovvitch  voltolla  di  latino 
*ntÌM^aro’  e  la  irlseri  nella  raccolta  dei  documenti  ufficiali 
oiaia  Tantsi  Tukor,  latinamente  Consilii  speculum,  stara- 
1  nel  1663  ad  Ilerraannstadt,  in-4°. 
al  conte,  nato  nel  1763  nella  predetta  città,  entrò 

feceV'Z'°  dell’Austria  adolescente.  Divenuto  maggiore  , 
comi,3  CaraPaSna  contro  '  Turchi;  e  dal  1793  tutte  quelle 
ne|  f)a7tlute  contro  la  Francia.  Promosso  a  maggior  generale 
fatti  hi  3Ssa'  segnal°ss'  ntJl  comando  del  retroguardo  nei 
SciaHo  |  ^  6  ne*  e  ne  ottenne  grado  di  feld-mare- 


)°gotenente.  Dopo  conchiusa  la  pace  di  Presborgo 


bel  i»f)e 

zia  r  .  nori)inato,  l’anno  seguente,  bano  della  Dalma- 
c°’r^2*a  e  Schiavonia.  Comandò  in  Italia,  l’anno  9,  il  nono 
lene  il  ar,riala’  e  C0Pri  r‘l'rata  dell’arciduca  Carlo;  ot- 
de|  lR  8rado  di  feld-maresciallo  all’aprirsi  della  campagna 
glia  e  gloriosamente  condusse  l’ala  sinistra  alla  batta¬ 
none  .  rest^a*  A  Lipsia  lasQiossi  sfuggir  dalle  mani  Napo¬ 
li  f;ifCCJ!rchÌat0  d’ogni  intorno,  ma  ne  prese  la  rivincita 
giorjj'  dorine  seguenti,  e  si  distinse  massimamente  nelle 
premo  ^  trienne  e  di  Bar-sur-Aube.  Ebbe  il  comando  su¬ 
fici  SUo^tRr'nalmente  in  Austria  nel  1815,  e  poscia  ritornò 
^°ornia.  anato-  1823  assunse  il  supremo  comando  della 
Ileo  di  ’  ne^  1830  fu  nominato  presidente  del  consiglio  au- 
Fra7l^Uerra»  e  mori  a  Vienna  1*1 1  novembre  1831. 
dente  Cesco*  feld-maresciallo  e  conte,  figliuolo  del  prece- 
tetPbre  ne*  *^8  a 'Pesili  ;  morì  a  Vienna  il  23  set-j 
cui,  pa  'J°-  A  sedici  anni  entrò  nel  servizio  militare,  in 
^^enent"10  Per  tult‘  '  8ra(d’’  giunse  ai  più  alti  posti.  Luo- 
Pfietario  , e  c°loneIlo  nel  1830,  divenne  l’anno  appresso  pro¬ 
sare  e  ^  ,Rl  reggimento  n°  19;  poi  nel  1839  generai  mag- 
m  C0||1andJ^a^,ere  *  ne^  *846  luogotenente  feld-maresciallo 
•  ‘Pando^V3  ^v'sione  di  Vienna.  L’anno  seguente  ebbe 
*|°fii  contr'K’  *l.ltora*e  triestino,  e  nell’esercizio  di  sue  fun- 
z,°ne  ia  j'  di  molto,  sendo  nel  1848  scoppiata  la  rivolu- 
?  ,a»  a  conservare  il  materiale  della  marina  au- 


tirato  d’impaccio;  imitasselo.  La  rotta  di  Magenta  gettò, 
come  suol  avvenire,  tutta  l’odiosità  sovra  di  lui',  che  ritrat¬ 
tosi  a  vita  privata,  stette  aspettando  che  più  equa  divenisse  sul 
proprio  conto  l’opinione  pubblica.^  E  divenne  dopo  Sadowa, 
quando,  messo  a  parallelo  col  Benedek,  fu  giudicato  di  questo 
migliore.  Dotato  d’intendimento  non  comune  e  di  attitudine 
militare,  giudicava  a  colpo  d’occhio  delle  più  difficili  condi¬ 
zioni,  e  incedeva  con  dirittura  di  carattere  e  con  saldissima 
convinzione  de’  suoi  doveri.  Acquistò  un  palazzo  sulla  Jàger- 
zeile,  che  fece  splendidamente  arredare  :  il  verno  passava  a 
Vienna,  la  state  ai  bagni.  Da  parecchi  anni  era  divenuto  im¬ 
potente  al  moto,  ed  era  trasportato  in  una  sedia  a  ruote. 
Non  avendo  prole,  adottò  per  figliuolo  il  generale  di  caval¬ 
leria  barone  Edelsheim,  che  ne  redò  come  il  nome,  così  il 
pingue  censo. 

Vedi  :  Brockhaus ,  Conversations  Lexikon  ;  Osservatore 
Triestino  (settembre  1868);  Vapereau,  Les  Contemporains. 


II 


/'aca,  e  f  .  ■  -  —  «aie  li  incuci  idic  unici  UJdllUd  dii- 

Jj  '‘Rorale  Cp| fortlplcar  Trieste,  Pola  e  altri  punti  strategici 
j  Ha  gUerr  '  la  campagna  d’Italia  fu  nominato  ministro 
^‘ssinn^’  inviat°,  poco  prima  della  guerra  di  Crimea, 

abilju  1,6  SDer.ialo  n  _  _ ; _ .i  _ 


HAASE  Enrico  (biogr.).  —  Egregio  filologo;  nato  il  4  gen- 
najo  del  1808  in  Magdeburgo;  morto  il  16  agosto  1867  in 
Breslavia.  Dal  1827  al  1832  attese  agli  studii  filologici  nelle 
università  di  Balla,  Greifswald ,  Berlino  e  Charlotteuburg  ; 
[jpoi  fu  no, ninato  nel  1834  aggiunto  alla  scuola  di  Pforta,  in 
cui  partecipò  ai  subbugli  demagogici,  fu  nel  1835  sospeso 
dalla  cattedra,  e  l’anno  seguente  recluso  in  una  fortezza. 

Scontata  la  pena,  allontanossi  per  qualche  tempo  dalla  Ger¬ 
mania,  e  visitò  Parigi,  Strasburgo  e  Berna,  sempre  intento 
nel  raccogliere  documenti  per  una  edizione  degli  autori  greci 
e  latini  di  materie  militari.  Ritornato  in  Germania,  fu  desti¬ 
nato,  nel  1840,  professore  straordinario  di  filologia  clas¬ 
sica  all’università  di  Breslavia  e  membro  della  Commissione 
esaminatrice  per  la  Slesia  e  per  il  Posen;  ma  nel  1846  ri- 
nunziò  alla  seconda  carica.  L’anno  seguente  divenne  profes¬ 
sore  ordinario,  e  nel  1851  anche  condirettore  del  seminario 
filologico.  Fra  le  sue  opere  meritano  speciale  ricordo  le  se¬ 
guenti  :  l’edizione  dell’opera  di  Senofonte  De  republica  La- 
cedcemoniorum  (Berlino  1833),  libro  che  rivela  nell’editore 
profonda  conoscenza  delle  antichità  e  della  storia  della  Gre¬ 
cia  ;  I  edizione  delle  Lezioni  di  Reisig  sulla  scienza  della 
lingua  latina  (Lipsia  1839);  quella  di  Tucidide  (Parigi  1851 
e  58);  di  Seneca  (Lipsia  1852  e  53,  voi.  3)  e  di  Tacito  (ivi 
1855,  voi.  2).  Compose  l’articolo  Filologia  nella  grande 
Enciclopedia  di  ErscheGruber  ;  pubblicò  il  libro:  Passato  e 
futuro  della  filologia  ( Vergangenheit  ecc.,  Berlino  1835), 
$d  Ordinamento  delle  tribù  ateniesi  (Die  athenische  ecc., 
ivi  1857).  Non  rimase  estraneo  neppure  alla  politica,  sendo 
stato  rappresentante  nel  1848  del  collegio  elettorale  di  Jauer 
nell’Assemblea  nazionale  prussiana. 

*  HAITI  (REPUBBLICA  d')  ( stor .  contemp.).  —  La  storia  di 
questa  repubblica  si  ahbuja  ogni  di  più,  poiché  dalla  caduta 

largamente 


jj,  H' là.  ai  ®.‘sPec'ale  a  Pietroborgo,  ove  si  comportò  con  H,a|  - -  *.  auUUJa  vg...  ^  P.u,  Pu.tuc  ( 

parrtlala  sott0?  ^  **uss'a  oltenne  11  comando  del  5°  corpo!  del  presidente  Boyer  l’agitazione  e  il  turbamento 

la^0  comanV  mareicia*l°  'Radetzky,  cui  successe  nel  su- j  diffondendosi  nell’irrequieto  paese,  minacciane  la  dissoluzione 

lt  o°rte  del  f  0  dell'esercito  austriaco  in  Lombardia,  dopo  la  unità,  la  nazionale  indipendenza.  Appena  investito  Salnave 
Slriitco;  Htr"Vossi»  mal 


o  |  ia  umw,  *  a  uatiuudie  uiuipeiiudii^a.  appena  investito  Salnave 
10  maresciallo.  Nella  guerra  del  1859  in  ;  (siccome  è  détto  nel  volume  precedente)  del  potere  il  15 
dice  ma*  sno  £rad°»  a  caP°  dell’esercito  au-j  maggio  1867,  moti  rivoluzionarii  bollivano  già  nel  setteo- 
Sl  che  più  volte  chiedesse  di  esser  dispensato  dal  trione  della  repubblica,  sì  che  il  presidente  posesi  alla  testa 
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delle  truppe  per  combattere  i  ribelli;  ma  si  giunse  al  settem¬ 
bre  e  le  armi  non  posavano,  e  la  quiete  non  recidiva.  In  que¬ 
sta  sopravvennero  le  contese  colla  Corte  romana,  con  la  quale, 
fino  dal  1834,  il  governo  haitiano  era  entrato  in  accordi  per 
un  concordato,  il  cui  scopo  era  di  migliorare  il  clero,  che 
addimostravasi  ignorante  ed  immorale.  11  presidente  Geffrard 
condusse  a  sua  volta  a  buon  termine  la  faccenda,  e  il  concor¬ 
dato  fu  soscritto  il  28  marzo  1860 ,  ratificato  il  25  settem¬ 
bre,  ed  un  arcivescovo  fu  installato  a  Porto  Principe,  che  si 
pose  ad  ordinare  la  Chiesa  haitiana.  Trattavasi  infatti  d’illu¬ 
minare  popolazioni  per  la  più  parte  involte  in  grossolane  su 
perstizioni  prossime  al  feticismo,  senza  regolari  e  legali  unioni 
di  famiglia  che  poggiano  sul  matrimonio  ;  era  da  sradicare  il 
pessimo  andazzo,  e  sostituirvi  la  pratica  delle  sublimi  verità 
dell’Evangelo.  Ma  il  malcontento  non  si  fece  aspettare,  ed  i 
seguaci  della  superstiziosa  adorazione  di  Bodu  (per  errore 
stampato  Vaudon  nel  voi.  prec.)  ne  profittarono  per  dare  in 
eccessi,  che  furono  vinti  dalla  forza.  Rimase  però  il  mal  seme 
della  discordia,  fecondalo  dagli  astuti  discorsi  di  coloro  che 
profittavano  delle  grossolane  superstizioni  degli  abitanti 
arrosero  gli  screzii  dei  pubblici  funzionarli  per  dimandare  la 
trasformazione  radicale  del  concordato,  se  non  l’abolizione. 
Salnave,  a  capo  della  maggioranza  dei  membri  dell’Assem¬ 
blea  nazionale,  avrebbe  voluto  per  diritto  nominare  e  desti¬ 
tuire  agli  uffizii  ecclesiastici  i  preti  ;  Roma,  come  è  giusto, 
rifiutava;  d’onde  la  lotta. 

Sorte  difficoltà  insormontabili,  formossi  un  partito  che 
spingeva  Salnave  alla  dittatura;  le  bande  messe  in  fuga  dal 
presidente  e  da’  suoi  generali  ricomponevansi  sulla  frontiera 
dominicana,  e  nel  marzo  1868  l’insurrezione  proruppe  in 
varii  luoghi;  le  Gonaive  e  San  Marco  caddero  in  potere  degli 
insorti.  Le  cose  di  giorno  in  giorno  peggioravano;  correvasi 
alle  armi  dal  sud  al  nord,  e  sui  primi  di  maggio  del  predetto 
anno  la  capitale  era  agli  estremi,  saccheggiata  dalla  solda¬ 
tesca,  stretta  dall’esercito  del  nord  capitanato  dal 
Nissage  Saget,  e  dall’esercito  del  sud  comandato  dal  generai 
Pétion  Faubert:  un  terzo  esercito  col  generai  Domingue 
scorrazzava’la  campagna.  Gl’insorti,  adunatisi  intorno  a  Porto 
Principe,  divulgarono  un  manifesto  che  era  solenne  requisi¬ 
toria  contro  il  presidente  Salnave,  in  cui  lo  si  accusava \ii 
aver  sostituito  la  tirannide  al  libero  procedere  del  governo 
repubblicano,  avendo  assunta  la  dittatura;  di  avere  illegal¬ 
mente  sostenuto  molti  cittadini,  e  altri  dannati  illegalmente  a 
morte,  altri  proscritti;  violato  giuramenti  e  promesse,  e  ri¬ 
prodotti,  peggiorandoli,  gli  atti  che  addussero  la  caduta  del 
presidente  Geffrard.  Stabilito  un  comitato  rivoluzionario 
questi  dichiarò,  in  nome  della  nazione,  nulli  e  non  avvenuti 
moltissimi  atti  del  governo  di  Salnave,  compresi  gl’imprestiti 
contratti  e  i  debiti  aggravanti  lo  Stato.  La  sua  amministra¬ 
zione  giudicavasi  pubblica  calamità,  massime  per  la  finanza, 
avendo  emessa  dal  cominciare  dell’insurrezione  la  carta  mo¬ 
neta  sotto  forma  di  biglietti  da  10,  50  e  100  dollari,  e  fatto 
fabbricare  a  Londra  false  obbligazioni  del  governo  di  Gef¬ 
frard,  per  impinguarsi  co’  suoi  amici  a  scapito  dello  Stato. 
Salnave  non  dissimulavasi  il  periglio,  e  sembra  che  calasse 
agli  accordi  col  generai  Faubert  per  abdicare  dalla  dittatura  ; 
ma  questi  sdegnoso  risposegli  :  Null’altro  gli  Haitiani  attender 
da  lui  che  l’abdicazione  e  l’esiglio.  Di  che  quegli  a  sua  volta 
inciprignito  accrebbe  mezzi  alla  difesa  e  risolse  difendersi 
fino  all’estremo,  siccome  dichiarò  ai  rappresentanti  d’Inghil¬ 
terra,  di  Francia,  di  Spagna  e  degli  Stati  Uniti,  j  quali  erano 
accorsi  a  lui  nell’interesse  de’  loro  connazionali. 

Gl’insorti,  ricevendo  incessanti  rinforzi, 


non  riuscisse,  pure  gravi  danni  arrecò  alle  truppe  di  Sai- 
nave.  Intanto  lo  spavento  e  la  costernazione  dominavano  3 
Porto  Principe,  ove  prese  consistenza  la  voce  che  il  PreS1' 
dente  avrebbela  messa  a  fuoco  tosto  che  fosse  vinto  :  da  altra 
parte  i  consoli  stranieri  aveano  dichiarato  che  i  bastimene 
europei  chiamati  alla  difesa  dei  nazionali  bombarderebbero le 
fortezze  collocate  intorno  alla  città  quando  avessero  avuta 
motivo  di  lamenti.  Il  vero  è  che  Salnave  in  si  critici  frangen^ 
dié  prova  di  attività  e  di  energia  senza  esempio;  ma  l’insur' 
rezionef’non  che  vinta,  prendeva  esca  tutti  i  giorni  e  min3^ 
ciava  di  continuo  la  capitale.  I  rivoltosi  s’impadronirono  1 
due  vapori  dello  Stato,  La  Liberté  e  Le  Sylvain,  con  che  Pa 
droneggiavano  il  littorale,  ed  avevano  a  San  Marco  insedia 
il  governo  provvisorio.  É  però  curioso  il  vedere  come  lo re 
lazioni  che  da  sì  lontani  paesi  giungono  a  noi,  sieno  contra 
dittorie.  Se  prestisi  fede  ai  giornali  del  presidente,  gl  >ns°.r . 
sono  né  più  né  meno  la  bordaglia  del  paese;  e  buon  por  ^ 
che  discordia  regni  nel  campo  degli  avversarii,  i  ^ 
fossero  uniti,  nessuna  forza  basterebbe  a  distruggere.  L  aj3 
bizione  è  il  movente  de’  moti  d’Haiti  come  quelli  di  Spag 
e  di  presso  che  tutti  i  paesi  rivoluzionarii:  il  seggio  pre^ 
denziale  toglie  i  sonni  a  quei  semibarbari,  a  quel  modoc  ^ 
Prim  e  a  Serrano.  Il  nonagenario  Nissage,  che  volea  esS^ 
proclamato  presidente  a  San  Marco,  ruppela  con  John  Li°c  ’ 
Normill  Dubois  per  lo  stesso  motivo  inimicossi  col  Bf'O  ^ 
scellerati  di  prim’ordine ,  sitibondi  di  sangue  ;  lo  SJ_UP‘ 
negro  Robert  non  vuol  essere  da  meno  degli  altri,  e  'bri»  ’ 
Codio  Blaise,  uno  degli  assassini  del  generale  Sanson, sr 
gesi  d’invidia  che  il  generai  Nord  sia  impiegato  dal  g°ve 
di  San  Marco.  Gl’insorti  da  parte  loro  rendono  al  presl  j 
e  al  suo  governo  pienamente  la  pariglia.  Ne’  loro  Pr0®.  ^ 
ufficiali  li  appellano  mostri,  allettati  dalle  rapine,  dag  g 
cendii  e  dagli  assassinii  ;  e  V Independence  d’Haiti  vers 
piene  mani  l’onta  sul  presidente  Salnave  e  suo  g°vero0*ggg 
Nell’ordine  del  giorno  pubblicato  il  1°  settembre  ^ 
il  presidente  Salnave  annunziò  che  dopo  duro  combatti®  ^ 
il  generale  Ville  Lubin  aveà  *snidato  dal  campo  di  ^ 
ville  il  generale  Faubert,  con  che  l’ultimo  baluardo  ^ 
ribellione  nelle  circostanze  della  capitale  veniva  ad  e^Q 
distrutto.  Il  di  seguente  diede  decreto  di  amnistia  3  c  ^ 
che  si  sommetterebbero,  eccetto  i  capi  dell’insurrezione 
di  studiate  parole  tesseva  un  proclama  alla  nazione,  >^0 
come  in  siffatte  scritture  si  adopera,  tesseva  il  Pr°Prl° 
e  confortava  all’unione  i  popoli  di  Haiti.  Quale  effetto  p^  ^ 
cessero  tali  millanterie,  non  sapremmo  qui  dire;  cer  °.n  Q0O 
il  generale  Lafond,  il  20  settembre  1868,  a  capo  di 
uomini  riprese  Jacmel,  e  le  colonne  del  generai  Joly< 
nute  dal  Compère,  aveano  battuto  gl’insorti  presso  ^ 
des  Bouquets.  Corrieri  furono  spediti  per  annunziare  eficra|e 
stro  agli  altri  capi  degl’insorti,  particolarmente  al  g  . 


Domingue,  il  quale,  prima  di  averne  contezza,  era  py- 
proclamare  presidente  del  Sud  d’accordo  con  Norm  teco«e 
bois,  e  tenea  le  Cayes,  Jacmel  e  Jérémie.  Mentre  qu  0|q. 
accadevano,  Salnave  pubblicava  avviso  rilevante  a  ^ 
Imbarcatosi  sulla  corvetta  di  guerra  Alexandre  Pe*  .j  $/- 
rimessa  a  nuovo  a  Nuova  York,  avea  calato  a  fon  ®  borr 
vain  e  bruciato  la  Libertà,  navigli  nemici  che  vole  avef 
bardare  le  truppe  intese  all’assedio  di  Petit-Goave. 
salvato  nella  brillante  spedizione  circa  80  uomini  éfnje,  ^ 
paggio  del  primo,  il  presidente  erasi  spinto  su;  hb a0dof>3r 

.  Ordinò  ai  consoli  di  aUD  st0, 


fatto 


volea  prendere  ad  ogni  costo 


la  città  fra  sei  giorni  ;  ma  quelli  sendo  rimasti  al lo  aVe0‘ 

.  .  ,  ..  .  3  giugno  1868  segui  l’attacco  per  terra  e  per  mare,  che  riuscì  va  »  ò  gli 

tentarono  un  colpo  di  mano  contro  la  capitale,  che,  sebbene  (la  città  strenuamente  resistito.  Né  miglior  esito  co 
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^  dell’esercito  repubblicano  innanzi  a  Jacmel,  assediata  Cinque  anni  fu  giudice  di  pace  in 
Un§°  tempo;  ciò  non  ostante  il  presidente  minacciava j| putato  al  Parlamento,  donde  use 
'®roporaneamente  la  città  di  San  Marco 
,lncuorare  gli  assediami 


verso  cui  inviò, 
la  nave  di  guerra  Alexandre 
H  cui  equipaggio  era  americano.  Da  ogni  parte  si 
filava,  e  il  generai  rivoluzionario  Hector  era  morto  di 
e  rilevate  nel  campo  di  battaglia.  Così  scorsero  ottobre 
0vembre  senza  gravi  incidenti.  Saget  compiva  le  funzioni 
^Presidente  a  San  Marco  ;  Domingue,  come  sopra  è  detto  , 
r®nuto  presidente  del  Sud ,  diede  forma  di  governo  rego- 
ge  alla  parte  meridionale  della  repubblica  d’Haiti.  In  quel 
((7re  però  accadeva  un  avvenimento  importante  ;  il  30  no- 
.  re  Salnave  s’ impossessò  di  Miragnane  dopo  accanita 
>  ®n?a  degl’insorti  ;  ma  mentre  codeste  prospere  novelle 
«Il  ®n(!evano  in  Europa,  insiememente  annunziavasi  le  città 
|.  Gonaive  e  del  Capo  gravemente  minacciate  dai  gene- 
^r,volazionari  Faubert  e  Nord. 

,j  anto  alle  notizie  statistiche,  avendone  discorso  a  dilungo 
^P^cedente  volume,  nulla  di  rilevante  dobbiamo  soggiun¬ 
go’  ,®  quindi ,  per  non  ripetere,  rimandiamo  il  lettore  cu- 
^ Il  conoscerle  all’articolo  omonimo. 

'ai  *  Eliografìa  del  predetto  articolo  aggiungasi  VAn- 


8part;  ^ eo9r •  e  stor’)' —  Piccola  città  di  Francia  nello 
nura  rnen(°  de|la  Somma,  a  H8  chilom.  da  Parigi,  in  pia- 
cana|gC5uilrinosa  »  Plesso  la  riva  sinistra  della  Somma  sul 
Sno  duCa  d  ADg°uléme’  con  23,75  abitanti.  Ne  par- 
rechiar  gl  1  ne*  V°1‘  11  SuPptimento  ,  e  qui  a  compimento 
dirocca0  a  veduta  de,,a  Ertezza  0  castello.  Luigi  XIV  fece 
deN  re  16  forlificazion*«  e  •!  muro  di  cinta  in  gran  parte 
siine,  d°  |,.come  a*  presente  si  vede  ,  è  un  resto  delle  mede- 
ct>me  v  V  et^  fli> mezzo  sono  le  robuste  torri  merlate  ,  sic- 
flesi  nell’incisione  qui  intercalata. 


84  —  Leonoro  Giuseppe  Havin. 


e  del  4°  marzo.  All’occasione  dell’agitazione  riformista ,  fu 
l’organatore  del  banchetto  di  Thorigny,  e  dopo  la  rivoluzione 
di  febbrajo,  candidato  all’Assemblea  costituente  per  la  Ma¬ 


nica,  eletto  primo  su  quindici  con  419,817  voti.  Eccetto  la 
questione  del  bando  degli  Orleanesi  e  quella  delle  due  Ca¬ 
mere,  votò  Gno  al  2  dicembre  colla  destra  nelle  questioni 
politiche  e  sociali.  Dopo  l’elezione  presidenziale  riavvicinossi 
alla  parte  democratica,  e  fece  ogni  potere  per  prolungare 
resistenza  della  Costituente  ,  mercé  i  suoi  voti  sulla  enume¬ 
razione  delle  leggi  organiche  e  sulla  proposta  Rateau.  Eletto 
membro  del  Consiglio  di  Stato,  il  20  aprile  49  si  dimise  da 
rappresentante,  nè  più  fece  parte  dell'Assemblea.  Nel  57 
una  frazione  dell’opposizione  democratica  portollo  al  Corpo 
legislativo,  ma  rinunziovvi  a  favore  di  Alfredo  Damiron.  Non 
occorre  aggiungere  che  fu  decorato  di  croci  cavalleresche  si 
nazionali  che  straniere. 

Vedi  Unsere  Ze\t  (Lipsia  4869);  Vapereau,  Dici. 


Vedi  Unsere  Zejt  (Lipsia  4869);  Vapereau,  Dici,  untvers. 
des  TJontemporains. 

nAXTHAlSEX  (barone  di)  Augusto  Francesco  (biogr.).  — 
Economista  e  pubblicista  ,  nato  in  Abbenburg  il  3  febbrajo 
4792;  morto  in  Annover  il  34  gennajo  4866.  Interruppe 
nel  1811  il  corso  universitario  di  Gottinga  per  combattere 
la  guerra  della  patria  indipendenza,  ed  ebbe  nel  1814  il 
grado  di  uffiziale  mentre  percorreva  la  Francia  cogli  alleati 
vincitori.  Conchiusa  la  pace  di  Parigi,  abbandonò  la  carriera 
Gottinga  ,  dove  fondò  con  tre 
settimanale,  intitolato  La  Verga  Magica 
*  „  2  >  principii  della  mo- 

una  nuova 
romanzo  del  secolo  xvn ,  ed 
"  jeri  ( Der 

Algiersklave).  Diventato  nel  1848  amministratore  dei  beni 
paterni,  indagando  l’ordinamento  agrario  della  Germania, 


Castello  di  Ham. 


l'ielmo  (biogr.).  Vedi  Snow  Harris  nel  voi.  hi. 
noro  Giuseppe  (biogr.).  —  Che  il  Vapereau 
•  non  f«  grande  uomo  e  nemmanco  grande 
[a*  come  direttore  del  Siede  dalla  morte  di 
1  )»  sostenne  la  causa  italiana  e  rese  popo- 
1  a  guerra  del  4859;  di  che  ne  facciamo  qui 
lm°  il  ritratto.  Nacque  a  Saint-Lò  nel  4799  ; 
'ejnbre  4868  a  Thorigny-sur-Seine.  Condivise 
1  esilio  col  padre,  antico  convenzionale  com- 
-a  dei  regicidi  proscritti  ;  poi  rimpatriato  visse 
Rovani  di  parte  liberale;  nel  30  fu  uno  dei 
Pr°vincie  dell’Ouest,  incaricati  di  chiarire  il 
80no  sui  bisogni  e  desiderii  dei  dipartimenti. 


militare,  e  compi  il  corso  a 
colleghi  un  foglio  s  ' 

( Die  Wiinschelr uthe ),  per  propugnare 
derna  scuola  romantica  e  storica.  Curò  inoltre 
edizione  dello  Schelmufsky 
egli  stesso  scrisse  una  novella:  Lo  schiavo  di  Algt 
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rivendicò  i  diritti  della  benemerita  classe  dei  cittadini  col  scuole  spagnuola,  francese  ed  inglese.  Né  contento  di 
famoso  libro:  Dell'ordinamento  agrario  nel  principato  di  diede  inoltre  alla  luce  il  Mannaie  della  pittura  (Ha»®' 

J.V.  A _ r _  ri  i  •  i  m  in  !  ,  »  ...  . r  tifo- 


Paderbona  (Ueber  die  Agrarverfassung  ecc.,  Berlino  1829), 
accolto  cosi  favorevolmente,  che  il  governo  prussiano  noroi- 
nollo  consigliere  intimo ,  coll’incombenza  di  esaminare  l’or¬ 
ganamento  agrario  nelle  provincie  della  Prussia.  Haxthausen 
visitò  le  provincie,  e  in  nove  anni  raccolse  documenti ,  che 
pubblicò  col  titolo:  L'ordinamento  rurale  nelle  provincie 
orientali  ed  occidentali  della  Prussia  ( Die  làndliche  Ver - 
fassung  ecc.,  Konigsberg  1839);  cui  susseguì,  ventidue  anni 
più  tardi,  il  secondo:  L’ ordinamento  rurale  nella  provincia 
di  Pomerania  ( Die  làndliche  ecc..  Stettino  1861).  In  occa¬ 
sione  dell’ukase  imperiale  del  1842  sulle  condizioni  econo¬ 
miche  dei  contadini  russi ,  che  fu  il  primo  passo  all’emanci¬ 
pazione  dei  medesimi ,  in  uno  dei  più  autorevoli  giornali 
tedeschi  fu  stampato  un  articolo  colle  sigle  A.  di  H.  Ne  fu 
ringraziato,  in  nome  dello  czar,  Alessandro  di  Humboldt  in 
Berlino,  suppostone  autore;  ma,  risaputo  che  n’era  autore 
Haxthausen,  Niccolò  diressegli  i  ringraziamenti,  invitandolo 
a  visitare  le  provincie  russe  e  pubblicarne  una  relazione. 
Il  nostro  pubblicista  compi  in  due  anni  la  escursione,  e  pub¬ 
blicò  le  seguenti  opere  :  Etndes  sur  la  lituation  intérieure , 
la  vie  nationale  et  les  institutions  rurales  de  la  Russie  (An- 
nover  1847-48  e  Berlino  1853)  ;  Potenza  militare  della 
Russia  sotto  l'aspetto  storico,  statistico  ,  etnografico  e  poli¬ 
tico  ( Die  Kriegsmacht  Russlands  ecc.,  Berlino  1852); 
Transcaucasia ,  ossia  condizioni  sociali  di  alcune  popola¬ 
zioni  tra  il  Mar  Nero  ed  il  Mar  Caspio  ( Trunskaukasia  o  er 
Andeutungen  ree.,  Lipsia  1856);  Il  principio  costituzionale 
e  lo  storico  suo  svolgimento  (Uas  constitutionelle  Prin- 
cip  ecc.,  ivi  1864,  con  una  edizione  contemporanea  in  fran¬ 
cese);  e  finalmente  L'ordinamento  rurale  della  Russia,  suo 
sviluppo  e  stabilità  nella  legislazione  del  1861  (Die  land- 
liche  ecc.).  Scrisse  inoltre  gran  numero  di  articoli  e  me¬ 
morie  per  giornali,  immischiandosi  ben  poco  di  politica,  seb¬ 
bene  sia  stato  nel  1847-48  membro  della  Dieta  germanica 
ed  abbia  poscia  avuto  seggio  parecchi  anni  nella  Camera 
dei  Signori  in  Prussia. 

IIEAD  Edmondo  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  ed  accurato 
scrittore  di  belle  arti ,  nacque  nel  1805  a  Wiarton  Place, 
presso  Maidstone  (Kent);  mori  a  Londra  il  28  gennajo  1868. 
Discendente  da  famiglia  illustre  per  natali  e  più  ancora  per 
letteraria  e  scientifica  coltura ,  non  fu  degenere  da’  suoi  an¬ 
tenati,  e  fu  l’ottavo  baronetto  della  sua  stirpe.  Educato  in 
Oxford  nel  collegio  Oriel,  riportò  il  primo  premio  negli  stu- 
dii  classici ,  distinzione  che  gli  valse  poi  la  nomina  di  mem¬ 
bro  del  collegio  di  Morton,  dopo  la  quale  laureossi  nel  1830 
e  diventò  esaminatore  di  università.  Menò  moglie  nel  1836, 
e  successe,  due  anni  appresso,  in  tutti  i  diritti  al  padre  .♦Nel¬ 
l’ottobre  del  1847  ebbe  la  carica  di  luogotenente  governa¬ 
tore  della  colonia  britannica  nel  Nuovo  Brunswick ,  e  vi 
rimase  fino  al  1854,  in  cui  fu  assunto  governatore  generale 
del  Canada,  coll’annuo  stipendio  di  175,000  lire,  e  vi  stette 
fino  al  1861.  Nelle  gravi  cure  di  Stato  non  trascurò  lettere 
ed  arti ,  e  meritossi  la  stima  dei  più  dotti  per  pregevoli 
scritti.  Sono  questi:  Pittura,  articolo  elaboratissimo  per  la 
Penny  Cyclopocdia;  Manuale  della  storia  delle  scuole  pitto¬ 
riche  spagnuola  e  francese  (Handbook  of  thè  history  ecc., 
Londra  1848)  ,  a  complemento  del  Manuale  per  la  storia 
delle  b^lle  arti  del  tedesco  Kugler,  che  si  diffuse  sulle  scuole 
pittoriche  italiana  ,  tedesca  e  fiamminga,  trascurando  le  due 
precitate.  Avverte  egli  stes«o  nella  prefazione  che  il  motivo 
precipuo  da  cui  fu  indotto  a  pubblicare  il  suo  libro,  gli 
venne  dalle  scarse  ed  incomplete  notizie  del  Kugler  sulle 


book  of  painling) ,  comprendendovi  le  cinque  scuole  ted*’ 
sca,  fiamminga,  olandese,  spagnuola  e  francese,  per  emp’pr 
le  lacune  della  traduzione  inglese  del  Manuale  del  ’ 
fatta  da  una  donna  nel  1854,  edizione  illustrata  in  2  v0 
lumi  in-8°. 

QEIDEL  Ermanno  (biogr.).  —  Scultore  di  molto  meri  °> 
nato  in  Bonn  il  20  febbrajo  1810;  morto  in  Stoccarda 
29  settembre  1865.  Figliuolo  di  un  modesto  capofabbn  ^ 
dovette  studiar  medicina  per  secondare  le  brame  di  sl 
madre,  né  si  dedicò  alla  scoltura  prima  di  venticinque  an^j 
a  Monaco,  ove  frequentò  lo  studio  dello  Schivanthaler,  e 
1838  al  42  studiò  l’arte  in  Roma,  dove  strinse  amicizia c 
celebre  pittore  Rahl.  Nel  1843  fissò  stabile  domicilio  in  »  ^ 
lino,  ed  uno  de’  suoi  primi  lavori  fu  il  bassorilievo  in  g- 
di  Lutero  che  presenta  le  sue  tesi ,  per  la  città  di  Era  * 
ma  non  cominciò  salire  in  fama  di  valente  artista  che 
di  aver  eseguita  la  statua  d 'Ifigenia ,  il  gruppo  del  c’ 
Edipo  colla  figlia  Antigone ,  ed  i  modelli  di  otto  busti  e  - 
de’  più  insigni  naturalisti,  perla  facciata  dell’Istituto  P  ^ 
tecnico  e  del  Museo  mineralogico  dell’Università  di  K,e  » 
in  ispecie  per  la  magnifica  testa  di  Galileo.  Gli  fu  a*,0£  .  ’ 
nel  1857,  dalla  città  di  Berlino,  il  monumento  pel  mae>r|- 
di  musica  Hàndel,  la  cui  statua  nel  costume  moderno 
scosse  applausi:  non  cosi  lo  sbozzo  pel  monuménto  àc  P  . 
triota  Arndt,  commessogli  dalla  città  di  Bonn  ;  r!c^!eSeltj, 
alcun  cangiamento  prima  dell’esecuzione,  se  ne  mn|SP  g 
nè  volle  per  avvenire  occuparsi  in  altro  che  in  dl  .  jra. 
bassirilievi.  Parecchi  schizzi  relativi  alla  sua  Ifigenia,  ]A $a. 


tagli  dal  dramma  di  Goethe  ,  furono  incisi  in  rame 


le  can* 


gerle  pubblicati  n  i  1850:  illustrò  pure  \' Odissea  e  ^ 
zoni  di  Anacreonte,  e  scelse  dalla  prima  alcuni  diseg  r^. 
tradurli  in  bassirilievi,  che  riuscirono  bellissimi.  »e  ^  j 
rese  infine  molto  benemerito  dell’industria  artistica 
suoi  disegni  eleganti  e  graziosi  di  paralumi  ebbero  g 
sima  voga  ,  senza  contare  i  vasi ,  i  nappi ,  i  calici ,  1  y0 
glioni,  ecc.,  abbelliti  da  lui  con  soggetti  mitologici  lD 
e  con  delicati  contorni.  .  rj0  e 

HEIDLER  Carlo  Giuseppe  (biogr.).  —  Medico  ^  il 
scrittore  di  medicina,  nacque  in  Falkenau,  nella  Boe 
26  gennajo  1792;  mori  in  Praga  il  13  maggio  ^  tantosto 


reossi  in  medicina  nel  1818  a  Praga,  e  fu  nominato  e 
medico  alle  terme  di  Marienbad,  dove  stette  quaran 
tanto  adopros<i  coll’opera  e  cogli  scritti  a  vanla^jn0  spe- 


stabilimento,  che  ne  acquistò  fama  universale.  Meritan0^  ^ 
ciale  ricordo  ,  fra  gli  scritti  suoi,  i  seguenti:  / 


„.  <819);  Ma‘ 

pore  di  Marienbad  (Die  Gasbàder  ecc.,  Vienna  io  ; 
rienbad  secondo  alcune  osservazioni  e  considerazioni  ^ 

1822,  voi.  2):  Brevi 

y  ..  I  Infifl 


(Marienbad  ecc, . 

rienbad  (Kurze  ecc.,  Eger  1823);  Regole  per  IP  1 
ai  bagni  di  Marienbad  (Regeln  ecc.,  Praga  186 '  )*.  ^  p(|j v 
bad  et  ses  difjérents  moyens  curatifs  (ivi  18  ’j^lef  a°' 
1841).  Oltre  a  questi  speciali  argomenti,  tratto  ono; 
che  della  medicina  in  generale  nelle  opere  clie  ^  ^rto 
Spasimo  e  convulsioni  (Krampf  ecc.,  Prap  1°  'c0\la  ^ 
dei  nervi  nel  significato  scientifico  raffrotila  a  oS^icK 

animale  della  natura  (Die  Nervenkraft  ecc.  ,  j^ipsi* 

1848)  ;  Il  choléra  epidemico  ( Die  epidem’sc  ie 
1848);  Lo  scotimento  naturale  ed  artificio  e  rl)ativide 
nntiirliche  ecc.,  Brunswick  1 853);  I  rimedn  pi 
choléra,  avuto  riguardo  ad  un  infusorio  aereo ' 
mxttel  ecc.,  Praga  1854);  L' assorbimento  ne  J ^  W 
(Die  Aufsaugung  ecc.,  ivi  1801);  l  bagni 


HENNEBERGER  AUGUSTO  —  IIILLER  {GUGLIELMO  DI  GARTRINGEN,  BARONE) 


QSSe  del  paese  ( Die  bohmischen  ecc.,  ivi  1 864-)  ;  e  finalmente 
Jp™  e  speranze  per  bagni  a  Teplitz-Schònau  (Wiin 
4**-,  Lipsia  1865).  Pubblicò  inoltre  :  Piante  e  pietre 
^Marienbad  raccolte  e  descritte  dal  principe  Federico ,  co¬ 
cente  della  Sassonia,  e  da  Giov.  Volfgango  Goethe  { Pflan 
ond  eCc‘*  PfaSa  1837).  L’opera  sua  fu  ricercata  e  rimeritata, 
ecché  ottenne  fino  dal  1829  titolo  di  consigliere  imperiale, 
1832  di  consigliere  sanitario  dal  governo  di  Sassonia- 
Ipingen;  non  poche  decorazioni  di  ordini  cavallereschi 
e  nomine  di  membro  onorario  e  corrispondente  di 
accademie  scientifico-letterarie.  Nel  1857  gli  fu  riz- 
da  ez,andio  in  Marienbad  un  monumento  onorifico  in  marmo 
fitif °  . simi  P°iacchi  da  lui  curati;  e  l’anno  susseguente  , 
H'U°S*  ^  SU0  Posl°  d'  raedico  terma'e»  venne  ascritto  alla 
f0S(| ta  austriaca  col  predicato  di  nobile  di  Heilborn.  Gene- 
50s  e  benefico  ,  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  fondò  un 
oSpj?Comio  comunale  nella  natia  città  di  Falkenau,  ed  un 
^  Marienbad  per  gli  ammalati  poveri  forestieri. 

Dato  .|^®®ERGER  ^u9usto  ( biogr .).  —  Storico  di  certo  grido, 
de|  '  Riugno  1821  a  Meiningen;  ivi  morto  il  9  agosto 
ad  jj|  6*  Professando  storia  e  letteratura  in  patria,  diessi 
tiìa  u;jtrare  i  più  antichi  documenti  letterarii  della  Germa- 
U;oeVnÌZÌÒ  ,a  boriosa  Sl,a  carriera  collo  stampare  un 
U/tf  ***  ^ eltnra  dell'antico  tedesco  per  le  scuole  superiori 
k\^Uts,‘^e8  Lesebuch  ecc.,  Ralla  1849),  corredandolo  del 
kn, .^08sar'° .  e(l.  inchiudendovi  un  estratto  dei  Nibe- 
Vogg|*’  Novero  Enrico ,  e  parecchie  canzoni  di  Gualtiero  di 
<***?•■  Pubblicò  poi  un  Libro  elementare  latino  (Latei- 
ed  j  *s  Elementarbuch,  Meiningen  1851,  3a  edizione  1862); 
ti°ne  arneudue  rivelò  non  comune  ingegno  e  vasta  erudi¬ 
ta  0*M  a  no"  saH  >n  fama  tra  i  connazionali  che  colla  terza 
G^ra:  L  odierno  dramma  tedesco  (Das  deutsche  ecc., 
(il  faiT)  a  d  1853),  e  più  ancora  col  Soggiorno  di  Gianpaolo 
[Jean  'p0  ,.e  Popolarissimo  poeta  Richter)  in  Meiningen 
?fcnteDa  Qli  s  Aufenthalt  ecc.,  Meiningen  1863),  edita  pel 
ibania  d*'0  fecondissimo  scrittore  comunemente  in  Ger- 
^e<iere  !r°m'nat0  ^anpaolo.  Diede  alla  luce  più  tardi  varie 
l7QatlJ*ìanP*elro  Uz  ad  ano  de  suoi  amici  dal  1753 
6  d'uiost  *  e^e  V0H  Johann  Peter  Uz  ecc.,  Lipsia  1 866 1 
aRgiu  '  SemPre  P'd  ’  r°i*e  nole  e  coll’introduzione  che 
lerdjj  j nse  »  di  essere  versatissimo  nell’antica  letteratura 
^l‘°pergCaA. _  Collabtirò  eziandio  con  Schaubach  e  Bernhardt 
Hlder  **®ure  caratteristiche  del  mondo  antico  (Charak- 
^to  da  sfCC*’  Hildburghausen  1865),  dopo  aver  pria  stani 
ÌCÌli?hte  P  "na.  Storia  greca  in  biografìe  (Griechische  Ge- 
Ntj  an  .Cc  »  'v>i  1864),  Né  taceremo  da  ultimo  che  fu  per 
iq}  c°Hahoralore  del  Giornale  di  ricreazione  lette¬ 
ci  non Vu*  /Ùr.  Hterarische  Unterhaltung),  in  cui  diede 
^HBII  n  '  d'  cr'lica  assennata. 
j,°re,  naio  q  (biogr.  ) .  —  Generale  francese  e  sena- 
f  * apriL  «a  marzo  del  1 794 a  Chàlons-sur-Marne ;  morto 
?  notnin.t  1X66  a  PariB'-  Soldato  nel  1813,  l’anno  appresso 
faglie  a  ?  tenentft-  Ehbe  la  Legion  d’onore  per  le  ultime 
SfUe  lrUnpe  ^lm°  ’mPero’  e  ne*  ^S15  militava  nelle  super¬ 
iamone  .C0  £rado  di  capitano.  Messo  in  non  cale  alla  ri- 
.Carnf*a^n  1eil.tosl0  lorr>ó  al  servizio  attivo,  e  nel  1823  fece 
Ir0  annif*  j-Madr'd  sotto  '•  (1uca  di  Angouléme,  e  poi 
j-  n®ll’Ai  1U  dl  KUarn'-ione  alla  Guadalupa.  Nel  1837  si 
j|^rale  di  una  e  vi  r'mase  tredici  anni,  e  salì  ai  grado  di 
itn°ni‘  *.«,  "««*  e  d«  comandante  in  capo  di  varie  spedi- 
btp**a  conT;t,ar  tra  '  Plù  Rloriosi  fatli  d'arme  la  difficile 
nel  1  » Betli-SaIah  nel  1841,  la  battaglia  di  Bar- 
^'one  ’  ^e,la  dt  Aidussa  nel  1845,  e  la  brillante 
S(j  ntro  gH  Uled- Celiai  nel  1847.  Ebbe  nel  1846 
ALl’EkcICL.  eor.  ita*.  Voi. 
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il  brevetto  di  generale  di  brigata  ed  il  comando  della  sotto- 
divisione  di  Costantina.  Alla  fine  del  1 849  richiamato  in 
Francia,  fu  destinato  al  comando  dello  spartimento  del  Varo, 
e  poscia  a  quello  della  terza  divisione  dell’esercito  in  Parigi. 
Il  dì  22  dicembre  del  1851  fu  nominato  generale  di  divisione, 
con  residenza  per  due  anni  al  presidio  di  Lione  e  coll’obbligo 
di  eseguire  l’ispezione  di  tutto  l’esercito.  Scoppiata  la  guerra 
di  Crimea,  gli  fu  conferito  il  comando  della  divisione  di  fan¬ 
teria  del  corpo  di  riserva,  poi  ebbe  posto  Ira  i  comandanti 
che  più  si  segnalarono  alle  battaglie  della  Cernaja  e  di  Tra¬ 
dir.  Nella  campagna  d’Italia  del  1859  venne  destinato  go¬ 
vernatore  militare  in  Genova.  Napoleone  III  rimeritò  i  suoi 
numerosi  servigi  nel  1856  colla  gran  croce  della  Legion  d’o¬ 
nore,  creatolo- senatore  nel  1863. 

HIEIV  FU1VG  ( biogr .).  Vedi  Cina. 

niLDEBKAADT  Edoardo  (biogr.).  —  Uno  de’ più  valenti 
paesisti  dei  tempi  nostri,  nato  il  9  settembre  1818  in  Dan¬ 
tico  ;  morto  il  25  ottobre  1868  in  Berlino.  Studiò  quivi  col 
Krause ,  pittor  di  marine  distintissimo,  fino  al  1840,  quando 
fece  un  viaggio  artistico  in  Norvegia,  Scozia  ed  Irlanda,  e 
per  perfezionarsi  nell’arte  sostò  a  Parigi  presso  Isahey,  ove 
fu  premiato  con  piccola  medaglia  d’oro  nell’Esposizione  del 
1842.  Alessandro  Humboldt  gli  procurò  dal  re  Federico 
Guglielmo  IV  la  commissione  di  un  viaggio  artistico  di  due 
anni  in  America,  donde  portò  seco  a  Berlino,  nel  1845,  ben 
200  acquerelli,  in  molta  parte  comperati  da!  re,  al  quale 
parimente  vendette  vedute  ad  olio  dei  paesi  visitati.  Messo 
in  condizione  agiata  dalla  regale  munificenza,  intraprese  nel 
1847  più  lungo  viaggio  recandosi  per  la  via  dell’Inghilterra 
e  della  Scozia  alle  Canarie,  e  quinci  nel  Portogallo  e  nella 
Spagna.  Il  re  ne  fu  tanto  soddisfatto,  che  specillo  nel  1851, 
a  sue  spese,  a  visitare  l’Egitto,  la  Palestina,  la  Turchia  e  la 
Grecia  ;  bellissime  fra  gli  eseguiti  lavori  molte  vedute  dei 
Luoghi  Santi,  dipinte  pel  re  con  rara  maestria.  Viaggiò  poi, 
nel  1853,  la  Germania  meridionale,  la  Svizzera  e  l’Italia 
superiore,  e  mandò  all’Esposizione  mondiale  di  Parigi  del 
1855  quadri  di  tanto  pregio,  che  gli  procacciarono  la  se¬ 
conda  medaglia  d'oro  e  la  croce  della  Legion  d’onore,  colla 
nomina  contemporanea  in  Berlino  di  membro  onorario  di  quel¬ 
l’accademia  delle  belle  arti,  dopo  ch’era  stato  già  pria  insi¬ 
gnito  del  titolo  di  pittore  di  corte.  Gli  fu  conferita  nel  1858, 
all’Esposizione  di  Brnssella,  la  grande  medaglia  d’oro  pel 
quadro  del  Capo  Nord,  ed  ottenne  lo  stesso  premio  in  Am¬ 
sterdam  per  la  veduta  del  Mar  di  Marmara ,  colla  nomina  di 
membro  onorario  di  quell  Accademia.  L’imperatore  del  Bra¬ 
sile  lo  fregiò  dell’ordine  della  Rosa,  il  re  di  Prussia  di  quello 
dell’Aquila  rossa.  Nel  1862  intraprese  il  giro  del  globo,  di¬ 
rigendosi  da  Trieste  a  Suez,  Adon,  Bombay,  all’India  Ulte¬ 
riore,  a  Manilla,  alla  Cina  ed  ai  Giappone,  ritornando  nel 
1864  in  Europa  per  il  Pacifico,  la  California,  l’istmo  di  Pa¬ 
nama  e  gli  Stati  Uniti,  con  più  di  300  acquerelli.  Stava  già 
preparando  quadri  grandiosi,  che  rappresentassero  le  scene 
della  natura  da  lui  ammirate  e  studiate  in  tutte  le  contrade 
della  terra,  quando  morte  lo  colse  nell'ancor  verde  età  di 
cinquantanni. 

HILLER  (Guglielmo  di  GARTRINGEN,  barone)  (biogr.).— 
Generale  prussiano  assai  valoroso,  nato  il  28  agosto  1809  in 
Pasewalk  nella  Pomerania;  morto  alla  battaglia  di  Komg- 
gràtz  il  3  luglio  1866.  Il  padre  suo  Giovanni  Augusto,  ge¬ 
nerale  che  si  coperse  di  gloria  a  Lipsia  e  Waterloo,  destinollo 
alla  carriera  militare.  A  18  anni  entrò  nell’esercito  prussiano, 
e  nel  1828  vi  fu  creato  tenente,  e  dopo  sedici  anni  divenne 
primo  tenente,  nel  1844.  Due  anni  appresso  fu  creato  capi¬ 
tano,  e  poco  dopo  maggiore,  ed  accompagno,  nel  giugno  del 
IV.  34 


266 


HINDIÉ  (PESTE  D’)  —  HCEVEN  (GIOVANNI  VAN  DER) 


1849, 


il  principe  reale  di  Prussia  (l’odierno  re  Guglielmo)  non  curata,  si  distese  ogni  dove,  e  giunse  a  Hindié  nell* 
nella  spedizione  contro  gl’insorti  Badesi.  Debellati  questi  primavera  del  1867.  Il  dottor  Duthicul  fu  costretto  di  arre* 
colla  espugnazione  di  Durlach,  in  cui  diede  Hitler  prove  nonjdersi  all’evidenza  (e  per  medico  non  é  poco,  massime 


dubbie  di  straordinario  valore  e  di  molta  abilità,  e  ristabilito, 
il  di  25  giugno,  per  opera  del  principe  prussiano,  il  governo 

erandnr.alp  in  TfarlernVin  a»i;  f., _ _ : _ 


granducale  in  Karlsruhe,  egli  fu  nominato  maggiore  effel 
tivo  e  decorato  dal  granduca,  il  18  agosto,  della  croce  di 
cavaliere  del  Merito  militare  di  Carlo  Federico,  e  di  quella 
di  commendatore  dell’ordine  del  Leone  di  Zàhring.  Restando 
sempre  ajutante  di  campo  del  principe  reale,  fu  promosso 
tenente-colonnello  nel  1853,  colonnello  nel  1856,  mag¬ 
gior  generale  nel  1859,  e  tenente  generale  nel  1864.  Scop¬ 
piata  la  guerra  tra  la  Prussia  e  l’Austria  neM866,  gli  fu 
affidato  il  comando  della  prima  divisione  di  fanteria  dei  reg¬ 


gimenti  guardie  sotto  il  generale  Mùlbe,  comandante  in  capo 
del  1°  corpo  della  riserva.  Alla  testa  della  sua  divisione  prese 


parte  attivissima,  il  di  28  giugno,  presso  Trautenau,  alle  ope¬ 
razioni  del  corpo  delle  guardie  contro  gli  Austriaci  comandati 
dal  Gablenz,  e  combattè  con  molta  gagliardi  ;  ma  più  ga¬ 
gliardamente  ancora,  il  3  luglio,  nelle  vicinanze  di  Kònig- 
giàtz,  essendosi  spinto  con  tanto  impeto  contro  i  nemici,  che 
cadde  colpito  al  petto  da  una  granata  presso  il  villaggio  di 
Chlum,  quando  era  già  assicurata  ai  suoi  la  vittoria.  Dolen¬ 
tissimo  il  re  per  la  morte  di  così  valoroso  generale,  scriven¬ 
done  alla  regina  dopo  la  battaglia  di  Horzitz,  deploravalacome 
grande  perdita  per  i  suoi  Stati. 

HINDIÉ  (peste  d’)  (stor.  contemp.).  —  Il  dottor  Tholozan, 
presidente  del  consiglio  di  sanità  a  Teheran,  eccitò  l’atten¬ 
zione  degli  Europei  parlando  di  varii  fatti  gravissimi  avve¬ 
nuti  di  recente  a  Bagdad  e  parecchi  luoghi  vicini,  segnata- 
mente  nella  regione  dell  Irak-Arabi,  nota  presentemente  col 
nome  di  Hindié ,  vasto  paese  di  pianure  e  di  paludi,  abitato 
da  tribù  arabe,  popolazione  forte  e  sana,  in  mezzo  alla  quale 
le  malattie  sono  rarissime,  tranne  le  febbri  e  i  reumi.  L’Hin- 
dié,  nonostante  le  risaje,  i  paduli,  le  inondazioni,  aveva  fama 
di  paese  sano,  quando  cominciò  a  bucinarsi  nel  1866,  e  a 
confermarsi  1  anno  seguente  a  Teheran,  che  vi  era  scoppiala 
la  peste  e  che  menava  grandissima  strage.  Il  governo  turco, 
per  porvi  alcun  rimedio,  spedì  a  Bagdad  una  Commissione 
medica,  presieduta  dal  dottor  Navanzi,  membro  del  Consiglio 
di  sanità  di  Costantinopoli,  il  quale  pubblicò  apposita  rela¬ 
zione,  in  cui  vagamente  afferma  esistere  una  malattia  epide 
mica,  che  ha  tutti  i  sintomi  della  peste,  comecché  non  possi 
dirsi  tale.  Dessa  malattia  sarebbe  prodotta  dalle  influenze 
del  suolo  palustre  e  da  altre  circostanze  affatto  locali.  Ma 
avvegnaché  egli  avesse  missione  governativa  di  istillare  la 
fiducia  nelle  popolazioni  atterrite  dal  flagello,  cosi  le  sue  pa¬ 
role  sembrarono  sospette.  Le  relazioni,  al  contrario,  dei  sani- 
tarii  di  Bagdad  da  ben  dieci  anni,  e  le  deposizioni  dei  cheiks 
dell’lrak-Arabi  suonano  ben  diversamente.  In  esse  il  dottor 
Tholozan  potette  attingere  la  natura  esatta  di  un’epidemia, 
che  non  ha  varcato  ancora  il  bacino  dell'Eufrate,  ma  che 
pure  potrebbe  minacciare  l’Europa,  e  perciò  ne  diamo  questi 
cenni. 

Fino  dal  6  agosto  4856  il  Duthicul,  medico  francese  sta* 
bilito  a  Bagdad,  osservò  delle  febbri  gravi  accompagnate  da 
buboni,  e  da  allora  non  cessò  di  osservare  e  descrivere  esat¬ 
tamente  i  sintomi  della  malattia,  che  per  lui  è  peste  a  non 
dubitarne.  Quanto  ai  casi  singolari  di  febbre  accompagnata 
da  carbonchi,  da  buboni,  che  sono  seguiti  immancabilmente 
dalla  morte  in  quarantotto  ore,  gli  parvero  una  varietà  della 
febbre  del  paese,  la  quale,  cominciata  nel  4857  a  Bagdad, 
si  diffuse  rapidamente  nelle  vicine  città  di  Kerkut,  Kerbila 
e  Bassora.  Nei  dieci  anni  seguenti  la  peste,  non  conosciuta  e 


questioni  di  peste);  la  popolazione  intera  di  Bagdad  fu  111 
grandi  apprensioni,  chè  nessuno  più  dubitò  della  invasione 
del  morbo  esiziale.  Ravvicinando  le  testimonianze  dei  che*™ 
le  osservazioni  del  dottor  Duthicul  e  di  altri  medici  di  Ba£' 
dad  con  le  descrizioni  lasciateci  dai  nostri  di  altre  pesti  cne 
infestarono  l’Europa,  si  arriva  alla  seguente  conclusione:  che 
la  peste  era  latente  da  dieci  anni  nella  Mesopotamia  quan 
scoppiò  nel  4867. 

Certamente  detta  epidemia  non  ebbe  la  terribile  violenza 
delle  pesti  che  tante  volte  infierirono  nel  bacino  del  Mediter¬ 
raneo  ;  ma  é  singolare  che  fino  ad  ora  non  sia  stato  Pr° 
vato  evidentemente  il  contagio  diretto,  al  quale  credeva0 
i  medici  francesi  dell’esercito  dell’Egitto.  Sostenere  che 
malattia  non  è  peste,  perché  per  dieci  anni  non  dimostro 
tentemente  il  carattere  epidemico,  non  prova  gran  fatto- 
cholera,  il  tifo,  la  febbre  gialla  possono  esistere  in  uno  sta 
di  remissione  in  quegli  stessi  paesi  nei  quali  per  circostan  _ 
accidentali  dimostransi  improvvisamente  terribili.  Ag;giun2^ 
che  la  peste  può  subire  alcune  modificazioni  che  costituisco^ 
ciò  che  in  medicina  si  chiama  caso  sporadico.  La  cosa  gr 


della  epidemia  di  cui  diamo  notizia  é  il  suo  carnroiuu 


scente  per  dieci  anni.  Giova  sperare  che  non  oltrepassi 

bacino  dell’Eufrate  e  che  debba  cessare  come  l’epidemia 

-usta- 


Benghazi.  Ma,  prima  di  tutto,  è  necessario  pesare  g1 


mente  l’opinione  dei  medici  officiali  di  Costantinopoli  ; 


ne- 


cessano  combattere  l’epidemia  fino  in  fondo  alla  Mesop  ^ 
mia;  é  necessario  che  i  governi  europei  sopravveggh111^ 
terribile  focolare,  e  prendano  tutti  i  necessarii  provvedi®^ 
per  combattere  e  soffocare  una  epidemia  che  potrebbe^g^ 

“  **  "del  Pr°' 


gere  a  noi  più  terribile  del  cholera  delle  Indie  e  della  MeC^ 


E  se  i  provvedimenti  seguili  pel  viaggio  alla  tomba  de  F 
feta  giovarono  non  poco  negli  ultimi  anni  {vedi  PellegR  1 


reta  giovarono  non  poco  negli  ultimi  anni  (veai  i  ef 

gio),  abbiam  giusta  ragione  di  credere  che  altrettanto  si 
avvenire  nel  resto  dell’impero  turco,  finché  sarà  seri 

i _  j:  _ j:  -L-  A  Islamismo  . 


fati  che  quel  complesso  di  assurdi  che  è  l’islamismo  ^ 


che  mena  tanto  vampo  1 


durare  in  mezzo  all’E 

civiltà.  o|a0' 

IKEVEN  (Giovanni  van  der)  (biogr.).  —  Naturalista  .j 
dese,  nato  il  9  febbrajo  1801  a  Rotterdam  ;  mori  a  e 
10  marzo  4868.  Quivi  studiò  medicina  e 


dopo  aver  praticato  la  prima  in  patria,  fu  nel  1826  P  j„ 

sore  straordinario,  poi  dal  35  ordinario  di  zoologia  ne  ^ 

versità  di  essa  città.  Opera  sua  precipua  é  un  v0|.  > 
zoologia  (Handboek  der  Dierkunde ,  Leida  4827  33,  |eSe 
2a  ediz.  4846),  voltato  in  tedesco  (Lipsia  4856),  in 
(Londra  4854).  Citasi  inoltre  con  istima  l’°pera  et 
dettata  in  francese  :  Recherches  sur  l'histoire  na  u  ^rit 
Ì anatomie  des  limaces  (Leida  1838);  Studii  su  a  ^  jvi 
naturale  della  razza  dei  Negri  ( Bijdragen  tot  'fin* 

1842);  Discorsi  e  dissertazioni  scientifiche  (M  Q  ne| 

gen  ecc.  Amsterdam  4846,  volti  in  tedesco  a  he  ^cc0|te 
1848)  e  parecchi  rilevanti  lavori  inseriti  in  d|ver*  yrjese. 
scientifiche.  Dal  4834  al  45,  in  compagnia  del  v ’  ^ 

compilò  una  Rivista  di  storia  naturale  e  di  psiotog 
schrift  voor  naturlijke  ecc.  Leida,  12  voi.).  binano  co11 
Due  suoi  fratelli,  Cornelio  e  Abramo,  si  n  jg  oper0 
distinzione:  del  primo,  dotto  medico,  sono  rip \  rtnria 

„ - .  ri-  .  ■  j-  •  _ 4» 


seguenti:  Historia  medicinoe  (ivi  1842)  e 


De  histona 


orat°n 


\a  ineaicuuE  .  -  .  enlj  or^ 

borum  (ivi  1846);  del  secondo,  uno  dei  piu  el  4  joalifl6 
d’Olanda,  si  cita,  fra  gli  altri  scritti  a  stampa- 
Clerico  et  Philippo  a  Limborch  (Amst.  18  1 • 


l 
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HOHEXZOLLERN-SIGIIAUINGEN  (principe  di)  Antonio  Ustica  generale,  che  comparirà  nel  1871,  la  quale  sarà  il 
\wgr.)'—  pro(je  militare,  nato  il  7  ottobre  i  841 ,  morto  il  più  prezioso  e  importante  documento  che  siasi  giammai 
T  agosto  1866,  nel  fiore  degli  anni  e  nell’auge  della  gloria,  veduto,  a  cagione  dell’originalità  profonda  che  caratterizza 
erzogenito  del  principe  Carlo  Antonio,  già  presidente  dei  codesto  paese,  della  infinita  varietà  de’  suoi  prodotti,  delle 
JJln>stri  in  Berlino ,  e  fratello  dell’odierno  sovrano  della  credenze,  delle  popolazioni.  Diamo  poche  ma  esatte  notizie 
J*Urr»ania,  entrò,  il  12  aprile  del  1859,  col  grado  di  secondo  dell’impero  indo-britannico. 

en«nte  del  primo  reggimento  delle  Guardie,  nell’esercito  Finanza.  —  Il  bilancio  dell’India  fu  discusso  nella  Camera 


prussiano.  Scoppiata  la  guerra  del  1866,  pugnò  nelle  me-  dei  Comuni  nella  seduta  del  28  luglio  1868  ;  ed  ecco  il  rias- 
bili  giornate  del  28  giugno  e  3  luglio  presso  Trautenau  sunto  dei  documenti  presentati  alla  Camera.  11  reddito  cal- 
Koniggràtz,  e  vi  mostrò  tanto  valore,  che  il  re  gli  mandò  colato  per  gli  undici  mesi  terminanti  il  31  marzo  1867  era 
jJsl°  dal  campo  di  Nikolsburg  la  decorazione  dell’ordine  del  di  42,012,000  lire  sterline;  e  le  spese  di  44,520,000,  ciò 
erito.  Ferito  però  da  4  palle  a  Kòniggràtz  al  femore,  mentre  che  dà  una  differenza  di  2,517,000,  mentre  che  il  deficit  era 
caficiavasi  furioso  colla  9a  compagnia  del  suò  reggimento  stato  calcolato  di  2,352,000.  Il  bilancio  per  l’anno  che  finiva 
“nlro  i  nemici,  ne  rimase  cosi  malconcio,  che  gli  lu  impos-  il  31  marzo  1868  dava  il  reddito  probabile  di  46,783,000 
de  sopravvivere;  e  dopo  33. giorni  di  atroci  e  strazianti  lire  sterline,  e  per  le  spese  (compresi  gli  straordinarii  lavori 
0|°ri  dovette  soccombere.  Riferiscono  che  le  ultime  sue  pubblici)  48,610,000,  con  il  deficit  di  1,827,000  sterline, 
l’ole  fossero  quest’esse:  Bastami  ad  aver  piena  e  perfetta  Ora  i  conti  ricevuti  presentarono  il  reddito  effettivo  di  lire 
j! !.ele  il  rammentare  di  essere  fra  gli  Hohenzollern  colui  che  48,258,000,  ciò  che  presenta  una  miglioria  di  quasi 


«sua  morte  attesta  la  bravura  del  nostro  esercito.  1,500,000  sterline;  ma,  da  altro  canto,  le  spese  toccano 
jj  JUKT  Paolo  ( biogr .).  —  Dipintor  di  paese,  nato  a  Parigi  i  40,364,000  steri.,  cifra  maggiore  della  preveduta,  ed  il 
tes  °1tlobre  180k  dove  morì  il  g'orno  8  gennaj°  1869.  At-  risultato  fu  conseguentemente  1,160,000  lire  st.,  invece  di 
stur  C0rS0  di  be,le  artì  e  medesimamenle  frequentava  gli  1,827,000.  Se  i  pubblici  lavori  straordinarii  fossero  stati 

j  11  di  Paolo  Guérin  e  del  barone  Gros.  Poi  cercò  i  luoghi  esclusi,  il  bilancio  presenterebbe  un  sopravanzo  in  luogo  del 

P'ttoreschi  della  Francia  e  più  volte  dell’Italia.  Raccolse  deficit. 
ricchissima,  che  venne  man  mano  esponendo  al  pub-  La  superficie  deU’impero  fu  calcolata  di  2,559,052  chi- 
1827  ne,,e  grandi  mostre  di  arti,  fatto  tempo  da  quella  del  lometri  quadrati,  con  150,767,850  abitanti.  11  viceré  o  go- 
lac  ’  quando  era  giovanissimo.  Trattò  con  pari  felicità  vernatore  delle  Indie  è  il  conte  Mayo,  nominato  nell’agosto 
en^Uare^°i  il  carbone,  la  matita,  la  litografia,  l’acquafòrte,  1868  residente  a  Calcutta,  il  quale  ha  un  Consiglio  su- 
ne|  l»lterme  onor'’  Pernii  ed  agiatezza;  la  Legion  d’onore  premo  con  membri  ordinarli  e  straordinarii,  un  ministero  o 
’  medag''a  1*  classe  nel  1848,  e  di  nuovo  nel  gabinetto,  ed  un’Assemblea  legislativa  dell’India,  che  al  pre- 
4es le  più  rinomate  sue  opere  all’acquarello  si  citano:  sente  é  partita  in  tre  residenze,  Bengala,  Madras  e  Bombay. 
Sebi  aconn*ers’'  Le  clocher  d'Harfleur;  Les  bordi  de  la  Strade  ferrate;  commercio.  —  D’anno  in  anno  la  vasta 
9azeC ’ r6  ^ra  *e  Sl,e  incis,onl  ad  acquafòrte:  Les  eaux  de  Ro-  superficie  dell’impero  vien  solcata  da  nuove  strade  ferrate, 
e  pa’  ^ es  chaumières  normandes  ;  Pont  dans  les  Pyrénées,  la  cui  rete  sempre  più  si  distende.  Fra  le  linee  aperte  nel 
tizio  ^CC^e  .a*lre’  tutte  egualmente  state  ammesse  alle  Espo-  1868  devesi  mentovare  quella  da  Delhi  ad  Ammalia,  inau- 
°per:*  cistiche.  Molte  collezioni  francesi  si  adornano  delle  gurata  l’8  novembre  dal  Lawrence,  che  è  la  prima  sezione 
i Uj0ySUe ;  COsì  ,a  ^miglia  Arago  possiede  un  Orage  àia  fin  della  ferrata  del  Pengiab:  la  seconda,  da  Ammalia  ad  Amri- 
Un'p  ’  Il  gabinetto  Sollier  YIntérieur  d’un  pare;  V.  Hugo  star,  si  è  testé  terminata,  con  che  hassi  comunicazione  di- 
del  *e  vedute  d’jEw  e  à'Honfleur,  l’antica  galleria  retta  tra  Calcutta  e  l’estremità  nord-ovest  dell’India.  Più  d’un 

léans  °a  d  Orléans;  Le  chàleau  d'Arques  al  museo  d’Or-  miliardo  e  mezzo  di  lire  erano  state  applicate  già  dalla  fine  del 
^1°lt'  tem*  italiani,  come:  VuedeNice;  Torrent  1867  a  codesta  rete  grandiosa;  e  sul  finire  del  1869  sarà 
Vedf  n  °° 1  de  Tenda;  Monle  Calvo-  dat0  di  traversar  l’India  intera  nelle  vaporiere  in  ogni  dire- 

Unsere  Zeit  (Lipsia  1869).  zione,  trovandosi  tra  loro  uniti  tutti  i  grandi  centri  di  popo¬ 

lazione.  Non  è  da  dire  quanto  se  ne  avvantaggi  il  commercio, 
che  costantemente  progredisce:  basti  dire  che  al  presente  le 
w  importazioni  toccano  1300  milioni  di  lire,  e  l’esportazione 

il  miliardo  e  400  milioni,  somma  egregia  per  non  dir  favo¬ 
losa.  Vero  egli  è  che  un  500  milioni  d’importazioni  in  oro  o 
I\£p*  argento  si  nascondono  nell’India,  donde  difficilmente  ritor¬ 

co  (p  ^  VESUVIANO  ( geod .  e  stor.  contemp.).  Vedi  Ve-  nano  sui  mercati.  Fra  gli  oggetti  importati  occupano  il  primo 


\ale,rLe  c°l  de  Tenda;  Monte  Calvo. 
ai  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869). 


u”l0  f»  ■«««  \ycuu.  c  su/r.  cumemp.j.  veai  ve-  uigiww.  ria  gii  oggeui  irapon.au  occupano  il  primo 

IN'D.kTJ510^  DEL^’  I30810  *  tessut‘  d*  cotonet  che  sono  calcolati  circa  800  milioni 

PosseSSj  •  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Dei  grandi  di  metri.  Quanto  poi  al  cotone  in  natura  fornito  dall’India 

°°&tr0  ’n£lesi  nell’India  tratta  in  più  luoghi  Ì'E.  ;  ora  il  alle  fabbriche  europee,  la  produzione  é  in  grande  aumento; 
3Vvenuii  ?nMario  supplimento  raduna  i  fatti  più  rilevanti  negli  ultimi  anni,  in  media,  è  giunta  ad  un  miliardo  e  850 

I  ..  di  ffflSfn  nar  iiif.inmni.na  i  lattami  miliani  ili  holla  nnm  nn«. 


d'  fresco,  per  informarne  i  lettori. 

Zt* statistiche.  —  Ammettesi  generalmente  che  Firn- 


milioni  di  balle  per  anno. 

II.  Dati  storici.  Spedizione  dell'Htizara. 


ri  U  lnd  k  —  wimiGUtGoi  gouci  allucino  UIC  l  llli-  opcuiùiunc  -  LiUlupiUld 

1  accur°f  bIiÌlannico  conten£a  milioni  di  abitanti;  ma  dagl’inglesi,  dopo  lotta  accanita,  la  conquista  del  gran  reame 
a*'ooe  sa  '  dalì  slal'stici  di  fresca  data  rilevasi  che  la  popo-  di  Pengiab  (vedi  E.),  la  tribù  dei  Sikhs  divenne  elemento  di 

Porte  de era ^00  milioni.  Nonostante  la  miseria  di  molta  forza  per  la  Gran  Bretagna,  che  le  fu  debitrice  della  sal¬ 

ano  Cre®  1  Aitanti,  nonostante  le  epidemie  e  la  fame,  ogni  vezza  dell’impero  indiano  nella  terribile  insurrezione  del  1857. 
7  15  m^.Ce  a  dismisura  la  popolazione.  Nel  solo  Pengiab,  Ma  nel  farne  la  conquista  ed  ammettendo  i  limiti  già  noti  del 
^  '  17  nvr'  Cbe  ne  ave<1  ne*  ^8^’  1 anno  appresso  toccava  reame,  anche  senza  pensiero  di  estendersi,  gl’inglesi  ebber 
razze*  n’  6  Cosl  in  a^tre  Provincie  popolate  da  diffe-  uopo  di  provvedere  alla  sicurezza  della  conquista ,  affor- 

•  governo  anglo-indiano  sta  eseguendo  una  sta-  zando  la  frontiera  nord-ovest.  La  linea  de’  loro  posti  avan- 
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zati  trovavasi  distesa  dal  Setledge  fino  all’Indo,  e  sorpassava 
anche  il  grande  corso  di  acqua  che  forma  il  limite  storico  del¬ 
l’India.  Nel  che  gettavansi  da  se  stessi  in  un  gineprajo  donde 
non  era  agevole  ritrarre  il  pié  ;  e  dopo  venti  anni  di  esperienze 
politiche  e  militari,  non  che  diminuire,  la  difficoltà  aumen¬ 
tava.  E  per  fermo,  non  era  ancora  terminata  la  guerra  dei 
Sikhs  nel  1849  e  1850,  che  cominciava  quella  delle  fron¬ 
tiere,  continuatasi  quasi  senza  respiro  fino  al  presente. 

Dominatori  del  corso  dell’Alto  Indo  ,  gl’inglesi  avevano 
dovuto  impossessarsi  delle  fertili  pianure  costeggianti  il  detto 
fiume  al  tramonto  fino  al  pié  dei  monti  che  costituiscono  da 
codesto  lato  i  contrafforti  dell’Afganistan.  Gli  abitanti  delle 
medesime  pianure,  doviziosissime  di  vegetazione,  hanno  peri¬ 
colosi  vicini,  dai  quali  debbono  continuamente  proteggerle;  e 
sono  le  tribù  delle  montagne  che,  nonostante  la  loro  origine 
afgana,  dipendono  in  modo  più  nominale  che  reale  dai  principi 
dell’Afganistan.  Razza  coraggiosa  e  guerriera,  usa  ad  ogni 
maniera  di  privazione,  alitante  sovra  nude  roccie  inaccessi¬ 
bili,  indurati  alla  guerra  e  abituati  dall’infanzia  a  considerar 
la  rapina  ed  il  furto  siccome  la  massima  occupazione  della 
vita,  come  lupi  affamati  precipitano  dalle  alte  loro  tane,  scor¬ 
razzano  le  sottoposte  campagne  e  recano  pingue  bottino  nei 
loro  monti  nativi,  dove  povera  è  la  natura,  e  donde  però  si 
svolge  allo  sguardo  tutto  all'Intorno  il  più  ricco  paesaggio 
che  possa  immaginarsi.  Vi  ha  inoltre  un  secondo  motivo  che 
spingeli,  ed  è  di  esser  essi  i  discendenti  delle  tribù  che  nei 
tempi  andati  fecero  la  conquista  dell’India,  né  dimenticarono 
le  vittorie  ed  i  saccheggi  delle  opulenti  città  dell’Indostan. 
Si  aggiunge  il  fanatismo  religioso  sovreccitato,  or  fa  qua¬ 
rantanni,  da  un  divoto  musulmano,  che  fondò  nel  distretto 
di  Sitana  una  piccola  colonia  di  adepti  ferventi  e  entusia¬ 
stici,  che  presto  slanciò  contro  i  Sikhs.  Esiste  oggidì,  non¬ 
ostante  gli  sforzi  degl'inglesi  per  distruggerla,  la  malau¬ 
gurata  colonia,  la  quale  protende  tra  le  stupide  plebi  la  sua 
divina  missione  di  scacciare  gl’inglesi  dalie  rive  dell'Indo  e 
del  Gange,  cagionando  fra  i  musulmani  di  questa  parte  del— 
l’Afganistan  e  fra  quelli  dell’India  un’invincibile  agitazione, 
e  conta  già  numerosi  adepti  fino  nel  Bengala,  ricevendo  dai 
paesi  sommessi  alla  dominazione  britannica  soccorsi  di  fer¬ 
venti  discepoli  e  di  danajo.  Codesti  fanatici  sono  un  ramo 
svelto  dalla  possente  setta  dei  Vahabiti  (vedi  E.),  i  più  rigidi 
e  più  intolleranti  fra’  musulmani,  i  quali  avendo  stabilito,  allo 
scorcio  del  secolo  passato,  il  proprio  dominio  nell’Arabia  cen¬ 
trale,  sonosi  diffusi  dal  lato  orientale  fino  all’India  e  forse 
alla  Cina.  Un  personaggio  rilevante,  ì'Hogi  o  Sind  di  Ron¬ 
fiar ,  capo  spirituale  degli  Hussanzai  e  di  parecchie  altre 
tribù,  incessantemente  lavora  a  costituire  un  grande  Stato 
musulmano  vahabita,  nello  scopo  di  predicare  il  Corano 
dai  gioghi  dell'Himalaja  fino  alle  rive  del  mare.  Né  questi 
disegni  sono  ascosi  al  governo  indo-britannico,  e  se  ne  ha  la 
prova  in  una  raccolta  di  documenti  pubblicati  nel  1864  col 
titolo  di  Blue  Book  de  Sitana.  Di  che  non  é  malagevole 
intendere  i  fastidii  che  codesti  settarii  hanno  di  necessità  a 
cagionare  al  governo  anglo-indiano;  e  la  guerra  incessante, 
che  da  18  anni  si  fa  ad  essi,  dura  tuttodì,  né  può  prevedersi 
quando  cesserà.  In  detto  libro  hassi,  fra  le  altre  cose,  la  serie 
delle  spedizioni  eseguite  contro  questa  o  quella  tribù,  fra  le 
quali  ha  trista  rinomanza  quella  degli  Hussanzai,  caldissimi 
di  zelo  religioso,  fautori  sovra  lutti  della  setta  vahabita.  Così 
nel  1852  codesti  cannibali  massacrarono  due  ufficiali  doga¬ 
nali,  poi  il  colonnello  Mac-Kerson  e  sir  Sidney  Cotton,  re¬ 
catisi  nelle  loro  montagne  per  punirli  nel  1858.  Sendo  poi 
stata  chiarita  la  cooperazione  vahabita  nella  grande  insurre-  j 
zione  di  dello  anno,  fu,  nel  1863,  fatto  novello  tentativo! 


contro  le  tribù  sommesse  alla  loro  propaganda.  La  spedizione 
penetrò  nella  regione  i  cui  limiti  sono  al  nord  il  fiume  Ba- 
rendn,  all’est  l’Indo,  al  sud  e  all’ovest  il  territorio  Y usufrai, 
nell’intendimento  di  freddare  l’entusiasmo  musulmano  co 
distruggere  i  Vahabiti  più  zelanti.  E  veramente  gran  numero 
ne  uccisero,  forse  la  metà  della  colonia  vahabita,  che  domi 
nava  a  sua  posta  le  tribù  circostanti  ;  ne  misero  a  fuoco  c 
difese  abitazioni;  ottennero  dalle  tribù  la  promessa  di  opp°rsl 
al  ristabilimento  dei  settarii  fra  loro.  Ma,  come  cessò  il  Pe 
ricolo,  tornarono  più  vigorosi  di  prima  alle  male  arti  loro. 
Per  lo  che  gl’inglesi  determinarono  di  ordinare  contro 
essi  più  seria  e  più  formidabile  spedizione  nel  1868,  eh 
tutte  superasse  le  precedenti. 

1  Vahabiti,  alla  lóro  volta,  in  si  grave  pericolo  non  proce^ 
dettero  oculati  e  prudenti.  *L’akhund  di  Swat,  senza  Pr0 . 
vocazione,  investì  il  capo  di  Bonair,  amico  degl’lnglesl’  ^ 
Vahabiti,  profittando  della  congiuntura,  si  studiarono  di  con^ 
venire  le  popolazioni  soggiogate,  e  per  venirne  a  capo  ce  ^ 
carono  di  s>  durre  lo  stesso  akhund.  Mentre  cosi  macchina^ 
vasi  nel  mezzo  delle  montagne ,  gl’inglesi  preparavano 
spedizione  da  lunga  mano  decretata.  L’agitazione  nell  In  ^ 
distendevasi  grandemente,  perchè,  a  vero  dire,  nei  parecc 
milioni  di  musulmani  che  trovansi  nell’impero  mdo-brita^ 
nico  vi  ha  un  numero  grandissimo  di  aderenti  alla  setta 
habita,  i  quali  vedevano  dove  sarebbero  iti  a  finire  i  g 
reschi  preparativi.  Fra  gl’inglesi  poi  e  gl’indiani  ad  e 
amici  erasi  formato  un  numeroso  partito  che  voleva  la  s01 
messione  completa  e  l’annessione  di  tutta  la  regione  mon  ^ 
in  cui  si  asconde  il  fuoco  rivoluzionario  e  settario  sol  P 
parvenze  di  zelo  religioso.  Vi  avea  inoltre  la  ragione  MB 
teressi  commerciali  non  solo,  ma  ancoia  politici;  che,  ^ 
al  fornir  la  via  diretta  pel  commercio  dell’India  austra  6  al0 


avanza^ 

l’indo.  ‘ 


l’Asia,  serviva  a  prendere,  come  a  dire,  un  posto 
contro  la  Russia  che  procede  rapidamente  verso  »  —  ^ 

toglierle  così  l’appoggio  che  potrebbe  un  giorno  trovare  ^ 
le  tribù  afgane.  Nel  mese  di  agosto  pertanto  le  truPPec0in- 
glesi  mossero;  difficile  e  disastroso  cammino  avevano  a  ^ 
piere  fra  non  sopportabili  calori:  ondecchè  l’ esercito 
20,000  uomini  fu  di  parecchi  scemato  lunghesso  >  ^ 

viaggio.  Il  nerbo  principale  sostò  al  N.  0.  di  Rawulr1^  ^ 
a  Manserate  ,  sulla  strada  da  Abbotabad  a  Cascerm 
batteria  poi  del  colonnello  De  Bride,  col  2°  Goorkas  cm  ^ 
dato  dal  colonnello  Macpherson ,  situossi  al  passagg1  ^ 
Soosul,  che  è  la  chiave  della  vallata  d’Agror.  Ai  P1^  ^ 
ottobre  l’esercito  erasi  appressato  fino  al  pie’ dei  rnon  ^ 
nuti  dal  nemico,  e  il  generai  Wilde  cominciò  I  attacc  *,  di 
Afgani  di  queste  contrade  sono,  come  i  loro  confra  6f  j’jfl- 
Kabul  e  di  Kandahar,  coraggiosi,  feroci,  passionati  pe 
dipendenza,  implacabili  nemici  dei  cristiani:  il  Perc  ^jziofl,e 
vedendosi  lotta  ostinata  ed  accanita,  il  corpo  della  sPe 
fu  ingrossato  fino  a  20,000  combattimenti.  Venuti  alle 
i  montagnuoli  debolmente  pugnarono;  il  4  ottobre  * 
s’impadronì  di  Chitterbut,  luogo  forte  sur  una  crea  -j| 
Montagna  Nera  (Blach  Mountain ),  dispersi  gli  A^ailgVevan® 
avendo  opposta  debolissima  resistenza,  l’8  ottobre  ^.^gi 
al  tutto  spulezzato.  Gli  Inglesi  dettero  alle  fiamme  i  j,ay 
man  mano  che  li  conquistavano,  ed  un  dispaccio  a  jj. 
il  31  ottobre  1868  annunciava  il  ritorno  dell  esercì 
zionario  sul  territorio  inglese,  dopo  aver  sommesso  |e 
gior  parte  delle  tribù  ostili,  che  avevano  aderii0  »  dfi||* 
proposte  del  generai  Wilde,  che  tanto  ebbe  a  d0  inòuO» 

perdita  di  un  trenta  uomini  morti  o  feriti.  E  così  e 
campagna  che  pareva  dovess’essere  di  altissima  111 .  sj0ne 
e  che  n all'altro  fruttò  che  la  momentanea  somm 
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fer°ci  e  barbare  tribù  delle  montagne,  che,  ad  onta  delle 
Promesse  e  degli  ostaggi,  toglieranno  la  prima  occasione  fa¬ 
vorevole  per  violare  i  patti  giurati.  E  la  stessa  religione 
All’Islam  fa  ad  essi  un  precetto  di  rompere  la  data  fede 
?goi  quando  il  destro  presentasi  di  felice  riuscita  contro  gli 
-fedeli.  La  parte  che  vuol  conquistare,  annettere  e  assicu- 
rare  i  conquisti,  riconoscendo  lo  stato  delle  cose,  vorrebbe 
ene  il  governo  britannico  distendesse  viemaggiormente  i  suoi 
®0[)fini,  includendovi  tutto  l’Afganistan,  Kabul  e  Kandahar. 

I  P°sì,  nelle  stesse  pianure  dell’Asia  centrale  fronteggiando 
a  Hussia,  verrebbesi  ad  arrestarne  la  marcia  progressiva  in 
efSe  contrade.  Se  l’Inghilterra  non  s’impadronisce  dell’Afga- 
n|stan,  dicono  costoro,  ben  se  ne  impadronirà  la  Russia 
‘•ora  chi  le  contenderà  la  padronanza  dell’India? 

Ma  codesti  disegni,  comecché  giganteschi,  non  talentarono 
^governatore  generale  del  grande  impero  di  200  milioni  di 
.  'Moti,  sir  John  Lawrence,  il  quale  a  noi  pare  che  avesse 
■  .  “oone  ragioni  per  dissentire,  fogniamo,  diceva  egli,  che 
esca  all’Inghilterra  dilatare  ancora  i  confini  del  già  vastis- 
b,lao  impero,  sommettendo  le  tribù  limitrofe,  e  cosi  dalle 
a^e  ed  insalubri  pianure  recare  le  frontiere  sulla  cresta  dei 
fra  ridente  vegetazione,  e  in  luogo  molto  adatto  alla 
j.  ®Sa*  Ma  codesto  limite  salubre  e  strategico  avrà  pure,  dal- 
tr°  lato,  popolazioni,  e  quali  saranno  esse?  Gli  Afgani; 

.  ®  dire  i  più  formidabili  fra’ nostri  nemici  :  qual  prò  da 

n  affaticarsi,  da  tanto  spendere,  da  profondere  tante  vite? 
s  I  ecchè,  ei  concludeva,  dovere  la  madre  patria  volgersi  al 
zi0°  8Ì8lerna  possibile  e  promettitore  dì  utili  effetti,  la  concilia- 
ne*  Millantasi,  soggiugnea,  la  necessità  di  opporre  insor¬ 
ta  a ri*abile  diga  allo  straripar  della  Russia,  occupando  Quetta, 
nduhar,  Cabul  e  forse  Herat,  e  collocando  la  frontiera 
Ì’Af(  °'est  al  confine  della  Persia  e  della  Tarlarla.  Ma  del-j 
di  &an*stan  può  dirsi  ciò  che  della  Spagna,  che  una  mano 
Peri°  u  attenl'  cadrebbevi  sopraffatta  ;  un  grande  esercito  vi 
dell’?.  ^  ^ame-  ^  caP‘  delle  del  Pdr*  c^e  deg-i  Stati 
Meri .  ?  ^anno  un  so*  Pensiero  <luando  è  questione  di  stra- 
avi(ji  '  Meno  civili,  sieno  apportatori  di  beni,  se  dimostransi 
Poco  c*om'n'°>  se  vogliono  impadronirsi  del  suolo  indiano, 
0Maf0  •In0^0  non  r‘^eva»  vengon°  considerati  come  nemici 
ì&dt  ai  quali  fare  il  maggior  male  possibile  è  opera 
danno  ,  .  cosi  g'i  Afgani  si  collegherebbono  cogl’inglesi  a 
lor0  •  Russi*  se  questi  agognassero  d’impossessarsi  delle 
caSo  Pugnerebbero  co’ Russi  contro  gl’inglesi  nel 

ghilte 0ntrar,°-  Col  solo  entrare  adunque  nel  loro  paese,  In- ! 
p°treb^d  Pierebbe  l’appoggio  che  cerca.  Ùltimamente  nonj 
Seo2at0ns‘  occupare  le  proposte  posizioni  senza  forza  e 
3o,0ooOSl°  ^orl^lcar*e’  1°  che  vorrebbe  un  esercito  di  almeno' 
C°nQui  U.0ra'n'‘  europei,  per  mantenere  i  luoghi | 

irebbe  3 ll'  Ros*°  c^'  non  ve^e  ffuali  mgent'  sPese  do-j 
Ma  Ierito°A^0rtare  *  erar'°?  ^ero  è  che  i  Russi  progrediscono  ; 
^iungerg  Progresso  I  e  <luandoPl,re  glngnessero  a  rag-, 
^°ote  j  delle  possessioni  inglesi,  e  si  trovassero  a 
irebbe  dUG  .^r.antR  imperi»  qual  danno  per  l’Inghilterra? 
k°rd;ij»|jno,ma'  i  Russi  più  tristi,  più  inquieti  vicini  delle 
^si  pUf^  semibarbare  che  hannosi  di  presente  ?  Or,  conce- 
Prestissim  C°C  Russia  0o^inui  nelle  conquiste,  che  compiale 
Nifi  a|i'.aDlente*  ch0  nel  compierle  sia  mossa  da  disegni 
Prinia  o  n .  Rerra  5  che  il  venire  alle  mani  co’  Russi  sia 
piarsi  d0POI|necessari°  5  chi  consiglierà  agl’inglesi  di  la- 
Ms°gne  ?°  *e  sPalle  i  loro  luoghi  fortificati  e  provveduti  del 
^°n  Sarehh*  ^er  ir,g°,farsi  ne*  deserti  incontro  al  nemico  ?  J 
asPettan(j  e  anz'  opera  piena  di  prudenza  stare  a  piè  fermo 
as8'derate°  p*  sicuri  che  le  russe  falangi,  stanche  e 
oai  disagi  del  lungo  e  difficile  cammino,  sbucas- . 


sero  dal  deserto,  per  cader  loro  addosso  con  impeto  e  averle 
facile  preda?  Dopo  tanto  giusto  allegare,  sir  Lawrence  ri¬ 
cordava  in  buon  punto  che  la  prima  spedizione  inglese  nel 
Kabul  costò  15  milioni  di  lire  sterline,  molte  migliaja  di 
soldati  e  molto  grande  umiliazione  all’Inghilterra. 

Aggiungiamo,  intorno  alle  complicazioni  che  minacciano  il 
nord-ovest  dell’India,  recenti  notizie,  le  quali  dimostrano 
che  le  difficoltà  premenzionate,  anziché  volgere  al  termine, 
aggrandiscono  ogni  dì  più,  ed  ornai  sembra  giunto  il  momento 
della  lotta  più  o  meno  aperta  contro  le  mene  russe,  perchè  i 
timori  che  suscita  l’India  non  vengono  dai  moti  del  distretto 
di  Huzara,  ma  perchè  quei  moti  sono  simultanei  con  la  si¬ 
tuazione  politica  dell’Afganistan.  Rispetto  a  Huzara,  dopo  la 
conquista  del  Pungiab,  diciannove  anni  fa,  vi  sono  state  ven¬ 
titré  spedizioni  contro  gli  abitanti  delle  montagne.  Ora  se 
ne  prepara  una  nuova,  ma  con  intendimento  molto  diffe¬ 
rente  dalle  precedenti.  Il  paese  dev’essere  occupato  per¬ 
manentemente  e,  se  occorre,  bisogna  distruggere  (come  di¬ 
cono  i  giornali  indiani)  quelle  tribù  ribelli.  È  divenuta  cosa 
politica  di  prim’ordine  per  quello  che  avviene  più  lungi  a 
Kabul  e  a  Ilerat.  Gli  ultimi  assalti  dei  montanari  di  Huzara 
contro  i  sudditi  inglesi  alla  pianura  dell’Indo  vengono  attri¬ 
buiti  ai  progressi  recenti  della  Russia.  Qualche  cosa  si  pre¬ 
sentiva  dovesse  nascerne,  ma  non  cosi  presto,  ludi  la  solle¬ 
citudine  del  pubblico  per  tutto  ciò  che  tocca  l'India,  e  quel 
sentimento  d’inquietudine,  se  non  per  il  momento  presente, 
almeno  per  un  prossimo  avvenire. 

Gli  ultimi  avvenimenti  dell’Afganistan  costringono  il  go¬ 
verno  dell’India  a  modificare  il  sistema  dei  posti  della  su§ 
frontiera  nord  ovest.  Urge  che  la  strada  commerciale  che  tra¬ 
versa  il  distretto  di  Huzara,  le  strade  del  Khiber  e  le  gole 
del  Bolan  che  conducono  a  Kabul  e  a  Kandahar  siano  nelle  sue 
mani.  Sono  strade  commerciali,  ma  anche  strade  strategiche. 
Ma  la  difficoltà  sta  nel  fatto  che  quei  provvedimenti  mette¬ 
rebbero,  e  si  può  dire  che  stanno  per  mettere  l’Afganistan 
in  lotta  cogl’inglesi.  Le  tribù  che  debbono  essere  sottomesse 
sono  nominalmente  sotto  il  dominio  afgano.  E  nell’Afganistan 
la  condizione  è  inquietante.  Scire  Ali,  erede  di  Dost-Mo- 
hammed,  dopo  molti  anni  di  guerra  co’  suoi  fratelli,  ha  ricu¬ 
perato  Kabul,  il  passato  agosto,  ed  ha  esteso  in  conseguenza 
la  sua  autorità  su  tutto  il  paese,  tranne  Balkh  e  Conduz. 
Finora  il  governo  indiano  è  stato  neutrale,  ma  la  Persia,  che 
agisce  per  l’influenza  della  Russia,  è  intervenuta  in  favore 
di  Scire  Ali,  e  in  premio  del  suo  ajuto  deve  avere  Herat.  La 
grande  questione  è  che  quella  fortezza,  una  delle  più  impor¬ 
tanti  di  tutto  l’Oriente,  le  sarà  resa.  Se  Scire  Ali  la  ricusa 
e  accetta  l’alleanza  che  gli  offre  l’India,  la  Pema  e  la  Russia 
si  uniranno  per  costringerlo  a  serbare  la  fede  alla  parola  data. 

I  Persiani,  temendo  un  niego,  si  sono  già  impadroniti  di 
Seistan  nell’Afganistan,  che  è  sulla  strada  di  Kandahar  e 
Herat.  I  Persiani  a  Merv  tendono  la  mano  ai  Russi  che  da 
Bokara  ora  si  avvicinano  all’Oxus.  Ecco  quello  che  è  noto  e 
quello  che  si  prevede.  É  passato  il  tempo  in  cui  non  si  pen¬ 
sava  nulla  ai  moti  della  Persia  e  della  Russia.  L’occupazione 
di  Seistan  è  il  nodo  della  questione.  Il  meno  che  ne  può  na¬ 
scere  sono  delle  difficoltà  diplomatiche  con  la  corte  di  Tehe¬ 
ran.  L’occupazione  è  avvenuta  malgrado  il  trattato  del  1857, 
che  vieta  alla  Persia  di  occupare  qualunque  punto  del  terri¬ 
torio  afgano. 

III.  La  fame.  —  Terribile  flagello  ebbe  a  patire  l’impero 
e  massime  il  Bengala  (vedi  ò’upp/.,  voi.  i)  per  la  spavente¬ 
vole  fame  che  desolò  parecchie  delle  sue  contrade  dal  1866. 
Cagionati  massimamente  dalla  prolungata  siccità  che  annullò 
il  ricolto  del  riso,  il  caro  dapprima,  la  fame  dappoi  menarono 
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strage  nella  provincia  di  Orissa,  che  stendesi  al  sud-ovest  di 
Calcutta,  lunghesso  la  costa  fino  alla  presidenza  di  Madras. 
Il  Bengala  sopra  tutti  con  Behar  e  con  Godgiam  ne  ri¬ 
levò  immensi  danni  ;  meglio  di  un  milione  di  abitanti  cadde 
*  nella  moria  cagionata  dalla  fame.  Gl'Inglesi  fecero  le  viste 
di  non  curarsi  gran  fatto  del  torto  che  alla  loro  riputazione 
attribuivasi  nel  desolato  stato  di  cose  ;  e  quasi  a  propria 
giustificazione  o  discolpa  protendevano  il  fatto  che  lorquando 
presero  possesso  dell’India,  la  fame  avea  scemato  codeste 
provincie  di  forse  10  milioni  di  abitanti,  di  che  non  potea 
menomamente  su  di  essi  ricadere  alcuna  responsabilità.  La 
qual  cosa  in  che  modo  serva  a  giustificar  gl’inglesi  non  sap- 
piam  vedere.  E,  di  vero,  se  il  malgoverno  dell’India  aveala 
ridotta  a  tale  estremo,  eglino  avrebbero  dovuto  riguardare 
come  primo  dovere  di  nazion  civilizzata  il  porsi  in  grado  di 
prevenire  consimili  disastri.  Havvi,  noi  neghiamo,  un  disegno 
di  canali  irrigatorii,  i  quali  rimedieranno  alle  diuturne  sic¬ 
cità  e  fertilizzeranno  il  suolo;  e  già  20  milioni  di  sterline 
sono  destinati  a  completare  gli  intrapresi  lavori.  Fino  al  pre¬ 
sente  però  codesta  parte  di  amministrazione  fu  anzi  abban¬ 
donata  alla  volubilità  delle  stagioni  che  a  manufatti  idraulici 
di  sicura  riuscita  ;  lo  imperché  la  fame  e  la  morìa  spesso  spesso 
desolano  le  indiane  contrade,  benché  divenute  possesso  di  una 
potenza  civilissima  quale  é  l’inglese. 

Il  flagello  del  1866  67  ebbe  origine  dalla  cessazione  pre¬ 
matura  delle  pioggie,  che,  come  é  detto,  rese  nulla  la  rac¬ 
colta  del  riso.  Inoltre  le  molte  esportazioni  di  riso  in  varie 
parti  di  Asia  e  di  Australia  scemarono  di  assai  l’approvvi¬ 
gionamento  necessario  al  paese  ;  ultimamente  le  provvigioni 
“delle  classi  operaje  non  essendosi  proporzionatamente  accre¬ 
sciute  al  caro  del  vivere,  tutte  queste  cagioni  addussero  il 
flagello.  Poco  e  non  bene  fece  il  governo  ;  e  sebbene  il  Board 
of  revenue  fosse  stato  messo  in  avviso  delle  tristi  conseguenze 
che  sarebbero  derivate  dalla  carenza  delle  pioggie,  pure  di¬ 
chiarò  che,  ove  fossero  sorte  urgenti  necessità,  gli  sforzi  in-, 
dividuali  de’  proprietarii  e  la  carità  privata  basterebbero  cer¬ 
tamente  ad  impedire  ogni  calamità.  Fu  proposto  di  comperare 
riso  all’estero  per  conto  del  governo,  ma  il  Board  rigettò  la 
proposta  ;  e  quando  il  governo,  stretto  da  necessità,  vi  si  de¬ 
cise,  era  già  troppo  tardi  :  gli  ordini  dati  eseguironsi  con 
estrema  lentezza,  e  gli  approvvigionamenti  riuscirono  a  pezza 
insufficienti.  Gridossi  d’indignazione  dalla  stessa  Inghilterra; 
si  censurò  il  pedantesco  sistema  buncratico,  si  declamò  alla 
tribuna,  si  declamò  nei  giornali  :  solite  inutilità  che  non  arre- 
caronó  alle  affamate  popolazioni  un  sacco  di  riso  o  di  farina. 

Sventuratamente  l’India  non  é  al  termine  di  sua  miseria, 
né  di  sue  sofferenze  ;  dalle  notizie  pubblicate  nel  settembre 
1868  era  agevole  prevedere  novella  carestia,  novella  fame. 
Nel  Bengala  inferiore  i  ricolti  aveano  di  molto  sofferto,  questa 
volta  non  per  mancanza,  per  eccesso  di  pioggia  ;  mentre  nel 
Behar  l’arsura  avea  seccato  ogni  fil  di  vegetazione,  e  60  mi¬ 
lioni  d’indiani  che  vivono  dei  prodotti  della  terra  tra  l’Indo 
al  nord,  il  Chambal  e  la  Nerbudda  al  sud,  e  il  Datnmudah 
all’est,  pietosamente  domandavano  al  cielo  la  pioggia,  che 
non  cadde  mai  in  tutto  l’anno.  La  triste  previsione  divenne 
tosto  certezza  disperata,  e  a  mezzo  novembre  apparivano 
già  i  primi  sintomi  della  fame.  Nelle  provincie  setten¬ 
trionali  emigravano  le  popolazioni  in  massa  per  le  provincie 
non  tocche  dal  flagello;  il  governo  intraprese  in  differenti 
luoghi  pubblici  lavori  per  procacciar  salario  immediato  ai 
più  bisognosi,  ed  avea  annunciato  la  completa  condonanza 
delle  imposte  ;  ma  fin  d’allora  comprendevasi  che  il  partito 
preso  era  ben  lungi  dal  soddisfare  gli  urgentissimi  bisogoi  j 
dell  affamato  paese. 


Vedi:  Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1868); 
Almanach  de  Gotha  pour  Vantici 869 ;  Annuaire  encyclo" 
pédique  (Parigi  1869);  Statistical  for  thè  colonial  and 
other  possessions  ecc.  1852  66  (Londra  1868);  Petermann, 
Mittheilungen  ecc.  nella  rubrica  Geographische  LiterdtW 
(Gotha  1869,  pag.  196  a  98). 

INDIE’  NEERLANDESI  ( geogr .,  statist.  e  stor.  contemp-)' 

La  Guiana  Olandese ,  detta  anche  Surinam  nel  lingua?#10 
officiale,  e  gli  altri  prossimi  possessi  vengono  appellati  Indie 
neerlandmi  occidentali ,  a  quel  modo  che  Giava  e  suoi  possessi 
Indie  neerlandesi  orientali  :  di  cui  abbiamo  discorso  all  arti¬ 
colo  Giava  :  ora  d-lla  colonia  del  Surinam.  „ 

La  popolazione  della  colonia  assommava  nel  1 865  a  50,67 
anime,  24,712  uomini  e  25,866  donne,  senza  tener  conto 
degl’indiani  e  dei  Negri  viventi  nelle  foreste.  A  quel  temp0 
la  popolazione  delle  Indie  occidentali  dividevasi  come  segue- 
Curalo  19,864;  Bonaire  3579;  Aruba  3484;  Sant’Eusta- 
chio  1936;  Saba  1809;  San  Martino  2771,  formai  ?! 
totale  di  33,443  abitanti,  de’  quali  15,116  uomini  e  18.3*' 
donne.  Al  fine  di  dicembre  del  1866  contavansi  1542  i®®1" 
granfi  nelle  colonie  ;  le  quali  cifre  non  debbono  essere  con 
siderale  che  approssimativamente  vere,  mancando  il  censo 
esatto  del  paese.  Il  governo  spende  non  poco  danajo  per  ® 
vogliare  gl’immigranti  a  popolare  codeste  contrade;  e  ® 
63  al  65  furono  a  ciò  spesi  123,680  fiorini  :  a  dir  vero,  i  e 
siderii  del  governo  fino  al  presente  non  furono  pienamen 
appagati.  ,  . 

Quanto  all’effelto  dell’emancipazione  degli  schiavi,  dichiar 
che  la  sopravvegghianza  del  governo  produce  ottimi  risulta  ^ 
gli  antichi  schiavi  cominciano  lentamente  ad  acquistar  i  ^ 
del  dovere  e  dell’obbligo  che  stringe  gli  uomini  al  lavoro.  ^ 
governatore  generale  del  Surinam,  Van  Lansberge,  il  1  8e 
najo  1866  promulgò  la  novella  organizzazione  parlameli 
delle  colonie,  ed  é  degno  di  molta  considerazione  che  il  0 
siglio  coloniale  prima  d’ogni  altra  cosa  prendesse  a  discu 
il  bilancio,  e  l’assemblea  terminasse  la  discussione  con  ^ 
buoni  ordini  che  farebbero  la  gloria  anco  delle  nazioni a 
tuate  agli  usi  parlamentari.  Dalle  prime  elezioni  co,riin^on 
ronsi  a  udire  biasimi  sulla  gravità  delle  imposte,  ai  fiua  1  ^ 
fu  sordo  il  governatore,  che  in  un  discorso  alle  autori 
occasione  della  festa  del  re  fece  intravvedere  che  il  tasso  P 
sente  del  censo  (60  fiorini  di  personale,  valor  locativo,  P^ 
lente  e  cavalli)  non  aveasi  a  considerare  come  definitivo  ,  ^ 
anzi  il  numero  degli  elettori  non  tarderebbe  ad  essere  a|e 
mentato  se  il  primo  saggio  di  ordinamento  costi  jl 
avesse  corrisposto  alle  concepite  speranze,  fl  fatto  e  c  ^ 
lavoro  dell’emancipazione  progredisce  di  bene  in  .’va 
la  sopravvegghianza  dello  Staio  sugli  schiavi  emancipa  ^ 
tutti  i  giorni  diminuendo.  Persone  d’ambo  i  sessi  son°con^ 
quentemente  dichiarate  al  tutto  libere  ;  ed  i  frequenti  ^ 
tratti  tra  p  anta  tori  e  schiavi  pel  lavoro  oggidì  Iiber°  n  ^ 

contrano  ostacoli  :  ultimamente  crebbero  i  rnaritagg1  nej 

antichi  schiavi.  Il  31  dicembre  1865  la  forza  ®r®izja|j; 
Surinam  era  di  744  sottufficiali  e  soldati  con  35  onL por- 
governatore  Van  Idsinga.  Calcolavasi  il  valore  delle 
tazioni  a  4.504,520  fiorini,  e  l’esportazione  a  2,  ’|ao« 

(ognuno  pari  a  lire.2,12).  Oltre  il  Surinam  e  le  A"11^  rte 
desi,  la  dominazione  neerlandese  estendesi  sopra  evasi 

della  costa  di  Guinea.  La  popolazione  di  tali  possessi  .jggS 

ascendere  a  poco  più  di  100,000.  Durante  il  marz0  s0ddett> 
qualche  tribù  stabilita  nelle  vicinanze  de  possesal  con" 
tentò  d  impedire  l’esecuzione  di  alcune  opere  di  ^  (,eSpjnt3 


dotte  dalle  truppe  neerlandesi;  per  la  qual  cosa 


- -  ..  up(jC  ucci  Idillico!  ,  pv..  •  i as,  I 

colla  forza,  donde  una  certa  agitazione  che,  din 
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semibarbare  popolazioni,  non  erasi  ancora  calmata  quando 
e  ultime  novelle  di  quelle  regioni  ne  giungevano. 

Asher  DrG.  M.,  A  biographical  and  historical  essay 
®n  ihe  Dutc.h  books  and  pamphlets  relating  to  New-Norther- 
and  and  to  thè  Dateli  West-India  Company  and  to  its 
Pressioni  in  Brazil ,  Angola ,  ecc.  (Amsterdam  1854-67). 

INDIO  (chim.  gen.).  —  L’indio  è  un  nuovo  corpo  sem- 
P lce  appartenente  all’ordine  dei  metalli,  il  quale  fu  scoperto 
el  1863  da  Reich  e  da  Richter  in  due  sorta  di  minerali 
Provenienti  dalle  miniere  di  Freyberg.  Questi  minerali  erano 
0rmati  principalmente  di  pirite  ferruginosa  e  arsenicale,  di 
enda  e  di  galena,  e  contenevano  inoltre  silice,  manganese, 
laSno  e  cadmio,  In  seguito  l’indio,  venne  trovato  da  Hoppe- 
ey|er  nel  wolfram  o  tunstato  di  ferro  e  di  manganese  na- 
t.J°-  Nella  estrazione  dello  zinco  dalle  blende  l’indio  si  vola- 
,  insieme  col  medesimo ,  perciò  si  può  ricavare  l’indio 
,  all°  zinco  proveniente  dalle  officine  metallurgiche  di  Frey- 
e  da  varie  altre. 

.  °gni  caso  finora  la  quantità  d’indio  trovata  nei  varii 
ferali  fu  sempre  piccola. 

Per  ogni  100  parti  in  peso  la  blenda  di  Freyberg  ne  con- 
0.030  parti,  lo  zinco  di  Freyberg  0,044  p.,  il  wolfram 
dall  ^  P‘*  e  *  Prod°11'  condensati  nei  camini  e  provenienti 
'a  torrefazione  della  blenda  nelle  officine  di  Goslar  ne 
otengono  0,1  p.  per  °/0. 

B  .  piccole  quantità  d’indio  finora  trovate  e  le  sue  pro- 

lel®  analoghe  a  quelle  dei  metalli  coi  quali  in  natura  è 
scolato  spiegano  come  questo  corpo  sia  per  tanto  tempo 
JW°  alle  investigazioni  dei  chimici.  Egli  è  in  grazia  dello 
che  Slt°  e  recente  stromento  di  analisi  qual  è  lo  spettroscopio 
f0r  Vetlne  avvertita  la  sua  esistenza.  Senza  lo  spettroscopio 
^eie,  sarebbe  rimasto  ignoto  ancora  per  lunghissimo  tempo, 
clor  e.^'cbler  stavano  esaminando  allo  spettroscopio  il 
afflnUr® z'nco  impuro  ottenuto  colla  blenda  di  Freyberg, 
Uiiii 6  |  Cercarvi  d  tallio,  che  talvolta  si  trova  pure  in  questo 
zurro^  >  '  ^SS'  ^urono  sorPres*  nell’osservare  il  raggio  az- 
Sosp  d  in(1aco  invece  del  raggio  verde  proprio  del  tallio, 
fecero  n<?°  c^e  l®nomeno  fosse  dovuto  ad  un  nuovo  corpo, 
quan?.  ^ar''  tentativi  per  isolarlo  e  ne  ottennero  piccolissime 
Con  all°  stat0  hhero  e  a  quelli  di  ossido  e  di  cloruro. 
sPettrqUesti.  comPost'  il  raggio  azzurro  si  manifestava  allo 
esitar°SCoPio  assai  P'ù  vivo  e  persistente,  per  modo  che  non 
che  ?n°  a  tenere  per  certa  l’esistenza  di  un  nuovo  metallo, 
lamaron°  col  nome  di  indio,  dal  colore  d’indaco  del 
0  osservato. 

de||ordRS'0  dell’indio  è  assai  più  rifrangibile  che  non  quello 
b°|e  a  r°nzio,  ed  inoltre  esso  dà  un  secondo  raggio  più  de- 
a  ancora  più  rifrangibile,  che  si  ravvicina  al  raggio 
L’in  del  potassio. 

platino  a  ^  Un  mela^°  di  color  bianco  cenerino  analogo  al 
eifico  a’  6  m°'le  e  più  malleabile  del  piombo;  il  suo  peso  spe¬ 
dato  ì  ^  eguale  a  7,15;  il  suo  equivalente,  deter- 
allera  ali’*.  nU0V0  nel  1867  da  Richler.  ^  di  35,9.  Non  si 
5?on0  sv>.  ar‘a-  Gli  acidi  solforico  e  cloridrico  diluiti  lo  sciol- 
sci°g|je  uPPando  idrogeno;  l’acido  solforico  concentrato  lo 
Mailer»  0SVI  uPPar)do  acido  solforoso  :  riscaldato  al  calor  rosso 
volatilizZa. 

^Gine*^  prre  *  ‘nd'°  s*  ricorre  per  lo  più  allo  zinco  delle 
*  ac‘do  solf  re^er^-  A  questo  fine  si  scioglie  il  medesimo  nel- 
cass° .  j|  orico>  procurando  che  il  primo  sia  alquanto  in  ec* 
benein^duo  che  rimane  contiene  ancora  zinco,  e  con- 
sciogijg’  fCrr°’  manganese*  rame>  stagno,  tallio  e  piombo. 
s°^zione  ^Ues^°  residuo  nell’acido  azotico ,  si  concentra  la 
Con  Un  Poco  di  acido  solforico,  e  nella  soluzione  di¬ 


luita  e  debolmente  acidulata  si  fa  passare  una  corrente  di 
idrogeno  solforato,  il  quale  precipita  quasi  per  intiero  l’indio 
col  cadmio  e  col  rame.  Il  precipitato  si  scioglie  nell’acido 
cloridrico,  e  in  questa  soluzione  si  versa  ammoniaca  e  si  ri¬ 
pete  questo  trattamento  fino  a  che  tutto  il  cadmio  e  lo  zinco 
siano  separati  dall’indio,  cioè  finché  il  precipitato  non  con¬ 
tenga  più  zinco  e  cadmio  che  sono  solubili  nell’ammoniaca. 
Infine  si  separano  le  piccole  quantità  di  ferro  che  rimangono 
ancora  mescolate  coll’  indio  precipitando  parzialmente  con 
ammoniaca  e  carbonato  di  soda,  cioè  versando  tanto  reattivo 
da  precipitare  tutto  l’indio ,  senza  precipitare  il  ferro.  L’os¬ 
sido  d’indio  essiccato  si  riduce  con  una  corrente  d’idrogeno, 
e  per  riunire  insieme  i  globuli  metallici  si  fonde  l’indio  ri¬ 
dotto  in  un  crogiuolo  di  porcellana  sotto  uno  strato  di  cianuro 
di  potassio. 

Finora  si  conosce  un  solo  ossido  d’indio,  cioè  il  protos¬ 
sido  zzInO.  Esso  viene  precipitato  allo  stato  d’idratazione 
dalle  sue  soluzioni ,  dalla  potassa  e  dall’ammoniaca.  La  pre¬ 
senza  dell’acido  tartarico  impedisce  la  precipitazione.  Ri¬ 
scaldato,  prende  temporariamente  un  color  bruno  scuro ,  ma 
a  freddo  ha  un  color  giallo  pagliarino. 

I  sali  d’indio  sono  incolori  e  difficilmente  cristallizzabili  , 
come  il  cloruro,  il  nitrato  e  il  solfato  ;  i  due  primi  sonodelique- 
scenti.  11  fosfato,  il  carbonato  sono  amorfi  e  quasi  insolubili. 

L’idrogeno  solforato  precipita  poco  d’indio  da  una  solu¬ 
zione  di  questo  metallo  begli  acidi  concentrati  ;  ne  precipita 
una  quantità  maggiore  se  le  soluzioni  sono  poco  acide  ;  in 
presenza  dell’acido  acetico  lo  precipita  per  intiero. 

II  solfuro  d’indio  ha  un  bel  colore  giallo  come  il  solfuro 
di  cadmio. 

11  solfuro  d’ammonio  nelle  soluzioni  neutre  d’indio  dà  un 
precipitato  di  color  rosso  bruno  ;  un  eccesso  di  reattivo  non 
scioglie  il  precipitato  a  freddo  ;  lo  scioglie  però  a  caldo,  e  col 
raffreddamento  di  questa  soluzione  si  depone  una  sostanza 
bianca,  che  Winkler  dice  essere  costituita  eziandio  da  solfuro 
di  indio. 

INDUSTRIA  PASTORIZIA  NEGLI  ABRUZZI  («con.  rur.).  — 
Tre  provincie  giacenti  sovra  una  superficie  di  12,163  chilom., 
popolate  da  pressoché  800,000  abitanti,  con  territorio  per 
la  più  parte  montuoso,  coronato  di  prominenze  altissime,  ve¬ 
stito  di  estese  boscaglie  e  ricco  di  naturali  pasture  ;  clima 
piuttosto  dolce,  rintiepidito  dal  bel  sole  che  rallegra  le  pro¬ 
lungate  adriatiche  sponde  ;  un  territorio  quasi  di  tanta  ferti¬ 
lità,  che  produce  quasi  senza  lavoro  e  senza  concime  ;  uno 
sbocco  alle  derrate  verso  Roma,  un  secondo  verso  l’Italia 
superiore  ed  un  terzo  ancora  più  largo  alla  capitale  del 
vecchio  reame  di  Napoli,  sono  elementi  potentissimi  ili  traf¬ 
fichi  e  di  ricchezze,  degnissimi  di  esser  presi  in  considera¬ 
zione.  Ciò  non  ostante  la  popolazione  di  dette  tre  provincie 
non  versa  generalmente  in  quelle  prospere  condizioni  che  le 
predette  cose  parrebbero  dover  addurre  nel  paese.  E  noi 
pensiamo  che  ottima  cosa  sarebbe  il  particolareggiare  tutti 
i  mezzi  che  avrebbersi  prontissimi  a  cambiare  lo  stato  di 
quelle  popolazioni,  e  colle  cifre  alla  mano  cavarne  sicuri  dati 
statistici  per  servire  di  norma  ad  ispingere  i  proprietarii  a 
correre  nella  via  del  progresso  agricolo.  Ed  ecco  motivo 
per  cui  nel  presente  articolo  spendiamo  alcune  parole  intorno 
all’industria  della  pastorizia,  che  è  tanta  parte  del  prodotto 
delle  mentovate  provincie.  Con  ciò  non  intendiamo  parlare 
della  pastorizia  propriamente  delta;  ma  vogliamo  rilevare 
qualche  appunto  sull’industria  che  dalla  pastorizia  deriva,  la 
quale  di  quanta  importanza  possa  essere  per  le  popolazioni 
ognuno  sei  vede,  trattandosi  di  due  elementi  ricchissimi,  le 
lane  ed  i  formaggi. 
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Il  bestiame  ovino  è  di  razza  generalmente  mediana,  vale 
a  dire,  nè, grosso  nè  piccolo,  a  lana  corta;  fatta  astrazione 
dalle  numerose  mandre  del  marchese  Cappelli  d’Aquila , 
quasi  tutte  popolate  di  veri  merinos,  e  di  qualche  altra  modi¬ 
ficazione  di  poco  rilievo  che  taluni  proprietarii  tentarono  di 
introdurvi.  E  sebbene  nessuno  ignori  che  pnesentemente  le 
pecore  di  lana  corta,  non  sono  molto  ricercate  dagli  indu¬ 
striali  ,  tuttavia  crediamo  che  provvederebbe  assai  male  al 
proprio  interesse  chi  si  argomentasse  di  sostituirvi  quelle1 
di  lana  lunga,  perchè  le  prime  reggono  eccellentemente  aliai 
natura  del  clima  e  delle  pasture.  Vero  è  che  talora  vengono 
decimate  discretamente,  siccome  accadde  in  Aquila  nell’in¬ 
vernata  del  1867,  e  malamente  produssero  in  primavera  quasi 
dappertutto  a  cagione  della  siccità  ;  ma  ciò  non  toglie  che, 
governate  un  poco  meglio,  non  si  prestino  a  produrre  assai 
largamente,  e  forse  più  di  quanto  conoscono  i  proprietarii 
medesimi  e  gli  stessi  allevatori.  Imperciocché,  a  conti  fatti, 
il  reddito  di  una  pecora  negli  Abruzzi  arriva  nientemeno  che 
al  120  per  °/o'-  e  se  ciò  è  vero,  com’é  verissimo,  quale  ele¬ 
mento  maggiore  di  ricchezza  per  queste  provincie?  Che  cosa 
può  stare  a  petto  ad  un  reddito  si  largo  dei  due  prodotti  più 
interessanti  della  pastorizia,  la  lana  ed  il  formaggio ?  E  che 
cosa  non  renderebbero  quando  venissero  migliorati?  Un  ra¬ 
pido  sguardo  al  metodo  tenuto  fino  a  questo  giorno  nel  trat¬ 
tamento  di  entrambi  i  prodotti  ce  ne  chiarirà.  La  lana  delle 
pecore  di  cui  si  tratta  è  corta  bensì,  ma  per  finezza  ed  ela¬ 
sticità  è  suscettibile  di  esser  lavorata  in  modo  da  superare 
ogni  aspettazione,  rassomigliando  a  quella  dei  possedimenti 
francesi  e  delle  razze  inglesi. 

Ciò  posto,  se  si  avessero  alcuni  riguardi  verso  il  bestiame, 
Janto  per  ciò  che  al  vitto  si  riferisce ,  quanto  a  ciò  che  alla 
pettezza,  non  è  a  dire  quanto  migliorerebbero  le  lane,  sì  nella 
lunghezza  e  sì  nella  quantità  e  qualità.  Scegliendo  nelle  to¬ 
sature  e  mettendo  a  parte  la  lana  delle  gambe,  della  coda  e 
della  testa,  la  restante  riuscirà  superiore  per  finezza.  In  se¬ 
condo  luogo  occorrerebbe  più  accurata  preparazione  per  la 
filatura,  e  questa  pure  eseguita  con  ordegni  e  macchine  per¬ 
fezionati;  l’jmbiancatura  avrebbe  pure  ad  eseguirsi  secondo 
i  processi  chimici  recenti,  e  parimente  la  tintura  assai  diversa 
da  quella  che  finora  costumasi.  Con  tali  avvertenze  le  lane 
degli  Abruzzi  si  venderebbero,  se  non  per  veri  thibet,  almeno 
almeno  per  verissimi  zephyr.  Non  ha  guari ,  in  Milano,  di¬ 
versi  campioni  di  lana  abruzzese  trattata  siccome  dicemmo, 
e  confezionata  sul  metodo  di  quella  da  ricamo  di  seconda 
qualità ,  otteneva  l’offerta  di  cent.  45  ogni  oncia  di  27  grammi. 
Quale  differenza  per  la  greggia  che  si  vende  annualmente 
negli  Abruzzi  per  80  cent,  al  più  ogni  libbra  di  gr.  300  ! 

Ciò  della  lana:  altrettanto  e  più  ancora  del  formaggio. 
Intorno  alla  quantità,  osserviamo  prima  d’ogni  cosa  che  un 
tale,  prodotto  della  pastorizia  non  basta  al  consumo  locale.  E 
benché  l’Aquilana  ne  faccia  commercio  colle  provincie  limi¬ 
trofe  del  Pontificio  e  ne  spedisca  anche  discretamente  a  Na¬ 
poli,  tuttavia,  se  tengasi  conto  della  importazione  dei  formaggi 
nostrani  e  forestieri,  vedesi  tosto  che  la  quantità  è  minore 
del  bisogno.  Intorno  alla  qualità ,  nessuno  può  contrastare 
che,  avuto  riguardo  alla  bontà  delle  naturali  pasture  di  co- 
teste  regioni,  il  latte  dovrebb’essere  buonissimo,  se  non  ec¬ 
cellente.  Il  mal  trattamento  del  bestiame  grandemente  in¬ 
fluisce  sulla  qualità  :  ciò  è  fuori  dubbio.  Osserveremo  inoltre 
che  il  metodo  generalmente  tenuto  nella  confezione  del  for¬ 
maggio  di  pecora  è  tale  da  renderlo  inferiore  d’assai  ad  ogni  ! 
altro ,  e  perciò  non  apprezzabile  come  dovrebb’essere  nel 
commercio.  Poche  riflessioni  basteranno  a  convincerci. 

Il  bestiame  ovino  sudicissimo  comunica  al  latte  nel  mo- 


mento  che  si  munge  lo  sgradevole  gusto  del  rancido  dell  un^ 
tume  inseparabile  dalla  lana;  cui  se  aggiungasi  la  trascura 
tezza  nel  calcolare  la  temperatura  del  latte  stesso  al  mW?n 
di  cagliarlo  ;  la  poca  importanza  che  si  attribuisce  alla  f°rz 
od  alia  debolezza  del  caglio;  il  tempo  che  si  lascia  nella  c0^ 
gulazione;  la  maniera  di  liberarlo  dal  siero,  di  comprimei 
nelle  forme,  di  salarlo,  di  mantenerlo  in  luoghi  adatti  e  semp 
costanti  di  temperatura,  di  conservarlo  per  l’annata  almeno  , 
queste  ed  altre  operazioni  faranno  conoscere  che  i 
abruzzesi  potrebbero  migliorare  assaissimo,  ed  in  modo  n^ 
solo  da  concorrere  assieme  a  tanti  altri  nel  commercio,  ^ 
da  rivaleggiare  con  molti  delle  altre  parti  d'Italia.  E  Per^ 
rità,  i  formaggi  che  si  mangiano  sono  per  lo  più  duri, s 
chi  ed  aspri  talmente  da  somigliare  al  calcinaccio  ’  ave”n< 
perduto  ogni  specie  di  elemento  buono  per  via  della  ^eri?rte 
tazione  cui  vengono  sottoposti.  Inoltre  sentono  di  un  0 
gusto  tendente  all’acido  spiacevolissimo.  Il  perché,  se  cons 
masi  nella  provincia,  non  è  ricercato  fuori,  e  noi  saràquan 
anche  aumentasse  largamente  nella  produzione.  I*  Pr® 
medio  dei  formaggi  sta  fra  cent.  80  al  chilogramma  se  ^ 
sco,  ed  una  lira  o  qualche  cosa  più  se  stagionato;  lac- 
sempre  eccezione  per  alcune  specialità  di  Aquila. 

Da  tutto  ciò  facilmente  comprenderassi  come  le  due  i^ 
dustrie  derivanti  dalla  pastorizia  sieno  bisognose  di  nug  10 
mento,  e  come  da  un  tale  miglioramento  sentirebbe  S 
compenso  tutta  cotesta  regione,  la  quale  nasconde  tesori 
recchi,  ma  che  giacciono  trascurati  con  danno  immenso 
popolazioni. 

*  IPNOTISMO  o  SONNO  NERVOSO  (dafavoc,  sonno; 
tismus)  (patol.).  —  È  il  nome  dato  dal  dott.  Braid  al  P  .| 
cesso  da  lui  impiegato  per  procacciare  in  un  indivi 
sonno  magnetico,  da  noi  accennato  nell’articolo  IpN0 
dell\E.  L’applicazione  di  esso  per  sospendere  la  sensi  ^  g 
durante  un’operazione  chirurgica,  e  di  surrogarlo  all  e  e 
al  cloroformio  come  agenti  anestetici ,  fu  tentata  allo  sco  _ 
del  1859  e  nei  primi  mesi  del  1860  a  Parigi  da  va_rl‘  0 
dici,  per  es.  dal  Broca  coll’assistenza  del  Follin,  c rtj 
allo  spedale  Necker,  della  quale  il  Velpeau  diede  r .  j_ 
all’/sfi/ufo  il  5  dicembre  1859.  Se  ne  sparse  la  notizia  ^  P 
damente,  e  mille  esperienze  si  ripeterono,  le  quali  ebber  I 
risultato  di  chiarire  che  le  donne  e  i  fanciulli  erano  niol 
accessibili  degli  uomini  al  sonno  nervoso  ;  ma  che,  sa  v  ^ 
eccezioni  inevitabili  allorché  trattasi  di  esseri  viventi,! 
pareva  positivo  ;  e  due  esperienze  eseguite  nel  succitato  SP 
dale  dall’Azara  dettero  desiderati  risultamenti  il  giorno 
cembre  del  detto  anno.  Parimente  a\\’Hótel-Dieu  una  ^ 
sperienza  fece  il  chirurgo  or  nominato  in  servigio  del  *  g 
seau,  che  il  giorno  seguente  rinnovò  lo  sperimento  con  .| 
successo,  siccome  riferì  la  Gazette  des  Hópitaux. 
Verneuil  fece  parecchie  esperienze  sovra  un  giovane  m  ^ 
brasiliano,  le  quali  ebbero  vario  esito,  tale  però  da  n°n 
struggere  la  sostanza  della  cosa.  Vuoisi  notare  che  il  P1  .  ne 
gier  rumore  o  qualsiasi  altra  diversione  disturba  I  0Per3|)ll0l) 
e  ne  impedisce  gli  effetti  ;  ed  il  Verneuil  stesso  usò  con 
risultato  di  tappare  gli  orecchi  del  paziente  con  colonee[Jze 
diminuire  le  cause  di  distrazione.  Òtto  furono  le  sPerlrjnljt 
del  Verneuil,  due  sopra  uomini,  sei  su  donne  :  una  sui  P^gg 
tre  sulle  seconde  riuscirono,  e,  senza  entrare  in  P>u  -, 
enumerazioni  di  saggi  fatti  a  Parigi  in  questo  o  quel 
dale,  diremo  che  il  Velpeau  giunse  ad  ottenere  1  wsen  ^ 
presso  che  nella  metà  dei  casi  nelle  donne  ;  quanto  ag 
mini  nulla  o  quasi  nulla  ottenne.  #  .  /oq  di- 

La  Gazette  hebdomadaire  de  médecine  et  chirurgo 
cembre  1859)  pubblicò  i  particolari  di  operazione  esegu 
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dottor  Guérineau,  prof,  aggiunto  di  clinica  esterna  alia  scuola  Stato;  disegno  nato  dalla  necessità  riconosciuta  dfpoTter- 
econdaria  di  Poitiers,  dalla  quale  s’inferisce  che  se  l’ipno-  Imine  all’avversione  degl’irlandesi  pel  nome  inglese.  Non  é  da 
0Srn°  nello  stato  presente  delle  cose  non  può  utilmente  ed  in  spendere  le  molte  parole  per  mentovare  le  enormità  com- 
cjjni  caso  sostituire  il  cloroformio  e  l’etere  nelle  operazioni  messe  da  picciol  numero  d’irlandesi  tanto  contro  le  autorità 
,|  lrurgiche,  è  però  un  fatto  da  non  poter  chiamare  in  forse  :  che  contro  privati  cittadini  ;  enormità  cui  per  vero  si  abban- 
s°nno  nervoso  è  un  fatto  oggimai  ammesso  nella  scienza,  donarono  incoraggiativi  e  spesso  partecipandovi  americani 
quale  se  non  può  volgerlo  a  beneficio  della  umanità  solfe-  cittadini.  Agli  sgoccioli  del  1867  ed  al  principio  dell’anno 
nte  neg|i  spedali,  bene  ne  trarrà  partito  per  ispiegare  pa-  seguente  codesti  malcontenti  ed  avversarii  del  governo,  dalle 
Ccni  fenomeni  psicologici,  che  in  molti  casi  costituirono  ciò  mmaccie  passando  a  fatti  atroci,  misero  a  ruba  le  caserme 
e  uicesimaraviglioso.  Ma,  come  in  Francia  spesso  incontra  militari,  i  depositi  e. fabbriche  di  armi;  dopo  di  che  segui¬ 
ssi  °gn*  cosa*  1  ipnotismo  usci  di  moda  ;  I  Accademia  delle  rono  assassinii  di  policemen  più  o  meno  frequenti,  per  la 
,  ®nz®  e  quella  di  medicina,  che  generalmente  costituiscono  qual  cosa,  sospesa  la  legge  dell 'Habeas  corpus ,  le 'prigioni 
Pposite  Commissioni  per  giudicare  le  Memorie  ad  esse  indi-  d’Irlanda  formicolarono  di  detenuti.  Fra  gli  Americani  eccita¬ 
le,  non  vollero  punto  prendere  a  discutere  il  tema,  tori  di  disordini  andati  in  Irlanda  vuoisi  notare  un  Giorgio 
Rotismo,  identificato  al  magnetismo  animale,  subi  lo  sere-  Train ,  famoso  sobillatore  del  popolo  e  declamatore  da  scena  ; 
e  odi  questo,  che  involgevasi  nelle  ombre  del  ciarlatanismo  appresso  il  capitano  Mackay,  capo-banda  audacissimo,  che 
®  ignoranza .  ^  diresse  gli  assalti  contro  case  private,  posti  militari  e  ca- 

Icttore  vegga  l’articolo  Hypnotisme  nel  Dictionnaire  de  serme.  A  poco  a  poco  gli  eccessi  feniani  nell’aprile  del  1868 
L  lClne  ecc-  del  Nysten  (Parigi  1858);  Figuier,  L'année  cominciarono  a  diminuire,  e  di  poi  quasi  del  tutto  cessarono. 

Hll^ue  et  industrielle  (ivi  1851).  Ritornata,  la  tranquillità,  dettesi  luogo  alla  riflessione,  e,  dagli 

<|ues  ^e°9r’)‘  Vedi  Bagdad  nell’#,  e  Hindiè  in  effetti  risalendo  alle  cagioni,  fu  in  Inghilterra  riconosciuto 

lhuV”*Ume‘  dal  ma£§'or  nuraer°  dei  ben  pensanti  che  alcuna  cosa  era 

po’  j.  DA  ( Ireland )  { statist .  e  stor.  contemp .).  —  I.  Un  da  fare  in  favore  del  tormentato  paese.  Gl’Irlandesi  a  loro 
Off,  ? st Mistici-  —  Nel  precedente  volume  esponemmo  dati  volta  non  rimanevano  inattivi.  I  decani  di  Limerick  e  buon 
ciPjC'all;  poco  ne  rimane  da  aggiungere.  Vuoisi  dal  bel  prin-  numero  di  deputati  cattolici  pubblicarono  sul  finire  del  1867 
sciut  n°tare  ?he  °&£imai’  imPedita  l’ostilità  effettiva  cono-  una  specie  di  dichiarazione  affermante,  unico  modo  di  rad- 
riv0,a  so«°  l’appellazione  di  fenianismo,  tutti  gli  occhi  sono  durre  la  pace  in  Irlanda  essere  di  renderle  la  nazionalità: 
6(j  °|1,1  a*la  grande  questione  che  si  agita  nell’Alta  Camera,  Inghilterra  essersi  sempre  studiata  d’impoverire,  opprimere 
Que  °  sv°l&iment0  da  dare  pienissimo  ai  mezzi  del  paese,  e  desolar  l’Irlanda  ;  la  quale  affermazione,  se  cagionasse  ire 
e  8  ®  se'ido  eminentemeente  agricolo,  coperto  di  maremme  vivissime,  non  è  da  dire,  e  la  stampa  inglese  moveane  giu¬ 
di  „o|°  palustre,  avrebbe  grande  uopo  di  adottare  il  sistema  stissimi  lamenti.  Apparve  simultaneamente  una  protesta  di 
fiiirr?gnatura  a  vantaggio  dei  molti  terreni  improduttivi.  1  laici  irlandesi  cattolici  contro  il  mantenimento  ufficiale  della 
gettà’  C°me  Sannon,  ingombri  di  banchi  di  sabbia  che  ri-  Chiesa  anglicana  in  Irlanda.  La  protesta,  soscritta  da  nove 
neUa?°  ^  acc|ue  nei  sott°P°st'  Arreni,  dovrebbero  essere  lordi,  da  ventidue  membri  del  Parlamento,  da  undici  depu- 
Certo  *  K0eÌ  loro  letti  per  dar  libero  corso  alle  acque.  Ed  é  tati  luogotenenti  delle  contee  e  da  cinquantatre  giudici  di 
di  25^  CO(lesto  sistema  darebbe  alla  coltura  una  superficie  pace,  era  in  questi  termini  :  «  Noi  laici  irlandesi  cattolici 
cacCj  are  le,Teno*  che  al  presente  serve  solo  alla  sossegnati  crediamo  nostro  dovere  di  contraddire  l’asserzione 
Crebb  Che  gelta  reddit0  Piccolissimo  e  di  poco  valore.  De-  che  noi  non  siam  punto  offesi  dal  presente  stato  delle  cose 
tie’  Sp  la  coltura  alquanto  negli  anni  1866-67;  migliorò  religiose  in  Irlanda.  Il  mantenimento  forzato  della  Chiesa 
^guenti  1868-69.  protestante  fra  noi  ci  pone  nella  condizione  in  cui  trovereb- 

reSlatant0  a  popolazione,  sembra,  dopo  moltissimi  anni,  ar-  bonsi  i  nostri  concittadini  d’Inghilterra  e  di  Scozia  se  fossero 
diCen7  0  sospesa  la  diminuzione  graduale.  Al  cominciar  del  costretti  di  subire  pari  ingiustizia.  La  dignità  della  religione 
a  quell  ^  68  la  cifra  dei  morti  e  degli  emigrati  era  inferiore  e  del  popolo  irlandese  dimandano  l’eguaglianza  religiosa,  e 
ditaj  a  delle  nas,!‘te-  L’emigrazione  stessa  va  poco  a  poco  noi  siam  convinti  essere  impossibile,  senza  eguaglianza  re- 
8criveUendo’  e  Parimente  sembra  diminuire  o  almeno  circo-  ligiosa,  di  ottenere  rispetto  alle  leggi  e  sentimenti  d’in- 
Princirsi  11  pauperismo  in  confronto  dell’Inghilterra  e  del  tima  benevolenza,  che  sono  la  più  solida  base  di  nazionale 
l’einj  I1310  d‘  Galles;  nella  qual  cosa  devesi  tener  conto  del-  prosperità  ». 

80(ldisf aZ'°n-e"  Parimente  la  statistica  criminale  diede  più  Sebbene  il  governo  inglese  avesse  sospeso  le  guarentie 
^i^ent  CrtÌ.rÌSU,tatÌ’  al  cbe  n°n  reCa  Piccì°l°  ajut0  lo  svo,‘  derivanti  dalla  legge  Habeas  corpus,  pure  deve  confessarsi 
C°ntav°K  |,ÌStruzione  nazionale’  la  quale  in  fine  del  1867  che  non  corse  gli  estremi  della  reazione,  siccome  abbiamo 
*^.77o/  scuo,e  frequenti  di  913,138  fanciulli,  di  cui  veduto  in  tutto  il  resto  di  Europa.  Vero  é  pertanto  che, 
11, $5  '«Pertinenti  alla  Chiesa  cattolica;  7,25  all’anglicana;  quando  la  stampa  irlandese  assunse  linguaggio  sovversivo  e 
ii  al'a  presbiteriana,  e  0,73  ad  altre  comunioni.  coHi-»incn  il  «ivomn  »:  «s*— «n 


sedizioso,  il  governo  girò  processo  ai  direttori  dei  giornali 


,nteres  enni  storici-  —  Delle  varie  questioni  che  agitano  gli  Weeckly  news  e  Irishman,  Sullivan  e  Pigott,  i  quali  espia¬ 
rla  V  COmmuovono  vivamente  gli  animi  degl’irlandesi,  rono  nel  carcere  di  sei  mesi  e  di  un  anno  la  pena  degli  scritti 
§leSe  ^be  r,guarda  l’ingiusto  predominio  della  Chiesa  in-  loro  incriminati.  Ondecché  la  legge  di  sospensione  dell’ffa- 
lrata  |.  Inlei;amente  assorbitole  altre  tutte,  ed  in  sé  accen-  beas  corpus  act,  che  era  stata  votata  il  31  maggio  1867 
f°r8ono  -enzione  degli  uomini  politici.  Due  fatti  notevolissimi  per  un  anno,  fu  ancora  prorogata  a  tutto  il  1°  marzo  1869. 
Jfà  dj  Ur)m  cluest0  tratt0  di  storia  irlandese  :  l’aperta  osti-  In  una  seduta  dei  primi  giorni  di  marzo  il  Gladstone, 
u  1 Ton  Pare  degli  abitanli  contro  ‘I  dominio  inglese  e  la  toccando  la  questione  della  separazione  della  Chiesa  dallo 
h  nel  co  dl  allFa  parte  più  considerabile.  costituente  ciò  Stato,  fece  le  prime  avvisaglie  col  Disraeli,  il  quale  voleva 
d4lpaltro70ned.nguaggioappenasi^anismoda,l  uncanto;  differire  la  disputa  sulle  difficoltà  religiose  al  Parlamento, 
\0  ai #  S'  Iucidenti,  tutti  gli  avvenimenti  che  si  con-  la  cui  Camera  dei  Comuni  doveva  essere  eletta  secondo 
s  dlsegno  di  separazione  della  Chiesa  ufficiale  dallo  la  legge  elettorale  del  1867.  I  dibattimenti  che  sursero  a 
UppL>  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  35 
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cagione  di  tale  disputa  assorbirono  quasi  tutta  la  sessione 
parlamentare  (vedi  Gran  Bretagna).  Tutta  fu  commossa 
l’Irlanda  dalla  guerra  dichiarata  dal  Gladstone  contro  il  gabi¬ 
netto  tory;  n’esultarono  i  cattolici  e  i  loro  giornali,  e,  come 
era  agevole  a  prevedere,  se  ne  rodevano  i  protestanti  ;  gli 
uni  e  gli  altri,  all’uso  inglese,  ordinarono  clamorosi  ban¬ 
chetti  ( meetings ),  ne’  quali  declamossi  in  prò’  ed  in  contro 
alla  grande  questione.  Il  ministero  inglese,  per  dare  intanto 
un’offa  agl’irlandesi,  pose  innanzi  il  viaggio  del  principe  di 
Galles  con  sua  moglie  per  dissipare  l’accusa  che  i  principi 
reali  d’Inghilterra  o  non  mai  o  rado  visitarono  l’Irlanda.  Fu 
detto  che  il  principe  desiderasse  chiarire  gl’irlandesi  dell’in¬ 
giustizia  del  rimproccio,  ed  inoltre  volea  sacrarsi  cavaliere 
dell’ordine  di  San  Patrizio  nel  paese  suo  natale.  Messisi  in 
viaggio,  a  mezzo  aprile,  il  principe  e  la  principessa  di  Galles 
sbarcarono  in  Irlanda,  ove,  sebbene  fossero  elementi  di  dis¬ 
affezione,  nulla  avvenne  di  spiacevole  o  di  sconveniente,  vuoi 
che  l’amor  proprio  degl’irlandesi  trovassesi  allunsigato  dalla 
visita  reale,  vuoi  ch’ella  segnasse  ad  essi  un  cangiamento  di 
politica  inglese  a  loro  riguardo  ;  certa  cosa  é  che  fuvvi  entu¬ 
siasmo  verace  per  i  principi  durante  le  feste  di  cui  furono 
l’obbietto. 

La  legge  elettorale  per  l’Irlanda,  adottata  dal  Parlamento 
nell’uiuma  sua  sessione,  siccome  complemento  della  legge 
elettorale  inglese,  mantenne  il  numero  di  105  deputati  per 
rappresentare  il  reame  nella  Camera  dei  Comuni  :  una  leg¬ 
giera  modificazione  nel  censo  elettorale  aggiunse  9000  elet¬ 
tori  ai  già  esistenti. 

HI.  La  tornata  della  Camera  il  marzo.  —  Fu  di  si 
grave  interesse,  che  il  lettore  ne  vedrà  con  piacere  qui  recata 
la  relazione  ufficiale  siccome  hassi  nel  Times.  La  Camera 
(scrive  il  periodico  inglese)  e  le  gallerie  sono  affollatissime 
anche  prima  della  venuta  del  presidente.  Grande  era  il  nu¬ 
mero  degli  stranieri  distinti  che  assistevano  alla  tornata.  Il 
Gladstone,  salutato  dagli  applausi  del  suo  partito,  espone  il 
suo  disegno  relativo  alla  Chiesa  d’Irlanda.  In  un  lungo  esor¬ 
dio  esamina  rapidamente  gli  stadii  precedenti  della  questione 
e  risponde  anticipatamente  ad  alcune  tra  le  principali  obbie¬ 
zioni  fatte  alla  sua  politica.  Ricordando  gl’impegni  assunti 
da  coloro  che  si  sono  fatti  mallevadori  di  questa  questione, 
dichiara  che  il  bill  porrà  fine  immediatamente  alla  Chiesa 
officiale  ed  alle  dotazioni  pubbliche  in  Irlanda;  che  questo 
bill  sarà  completo  ma  nel  medesimo  tempo  liberale  e  indul¬ 
gente,  pronto  ne’  suoi  effetti  e  per  ogni  riguardo  definitivo. 
Divide  l’esposizione  del  bill  in  tre  parti:  l'effetto  immediato, 
l’effetto  entro  un  dato  tempo  stabilito  (ma  non  inalterabil¬ 
mente  al  i°gennajo  1871)  e  il  suo  effetto  dopo  chiuso  il  pro¬ 
cesso  della  soluzione  degli  affari  relativi  alla  Chiesa  d’Ir- 
landa. 

Quanto  alla  prima  parte,  il  bill  stabilisce  che  la  presente 
Commissione  ecclesiastica  sia  sciolta  e  si  nomini  una  nuova 
Commissione  per  dieci  anni,  alla  quale  saranno  affidati  tutti 
i  beni  della  Chiesa  irlandese  soggetti  agl’interessi  della  vita, 
dal  momento  in  cui  il  bill  sarà  accettato.  Cosi  che  in  senso 
tecnico  e  legale  avrà  luogo  la  cessazione  immediata  della  do¬ 
tazione  della  Chiesa  irlandese.  La  Chiesa  officiale  cesserà 
il  1°  gennajo  1871,  alla  qual  data,  l’unione  tra  la  Chiesa 
d’Inghilterra  e  quella  d’Irlanda  sarà  sciolta,  tutte  le  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  cesseranno  e  le  corti  ecclesiastiche 
saranno  abolite  ;  le  leggi  ecclesiastiche  non  saranno  più 
obbligatorie  come  leggi ,  ma  continueranno  ad  esistere 
come  termini  del  contratto  volontario  tra  il  clero  ed  il  lai¬ 
cato,  finché  non  vengano  modificate  dal  Corpo  dirigente 
della  Chiesa  privata  della  sua  dotazione.  Nell’intervallo,  tra 


l’adozione  della  legge  e  la  data  del  1°  gennajo  1871,  e 
durante  la  riorganizzazione  della  Chiesa,  si  propone  che  le 
cariche  ecclesiastiche  vengano  fatte,  ma  che  non  abbiano  a 
conferire  investiture.  Nello  stesso  modo  provvisorio  e  ^ tem¬ 
poraneo  saranno  fatte  le  nomine  di  vescovati  vacanti,  tea 
solo  a  preghiera  dei  vescovi  di  consacrare  una  data  persona 
ad  un  beneficio  vacante  ;  ma  anche  queste  nomine  non  im¬ 
plicheranno  nessuna  investitura,  nè  diritto  di  sedere  net 
Camera  dei  Lordi.  Anche  i  benefizii  ecclesiastici  della  Corona 
saranno  occupati  secondo  i  medesimi  principii  durante  in' 
tervallo  tra  i  due  periodi. 

Per  assecondare  la  riorganizzazione  della  Chiesa,  e  lav 
reggiare  la  creazione  di  un  Capo,  che  negozierebbe  in  nom 
della  Chiesa  coi  commissarii,  sarà  revocato  immediatamen 
il  Convention  act,  che  regola  l’adunarsi  dei  chierici  e  lai  ^ 
della  Chiesa,  e  si  dà  facoltà  alla  regina  in  Consiglio  di  riw 
noscere  qualsiasi  Corpo  dirigente  prescelto  dal  clero  e  a 
cato  della  Chiesa  privata  della  dotazione,  e  destinato  a  r  " 
presentarli  presentemente  entrambi  ;  e  dopo  aver  ami1ieS  • 
che  pel  1°  gennajo  1871,  o  ad  un’altra  data  da  sostituì  .. 
nel  bill,  questo  Corpo  dirigente  abbia  ad  essere  costituito, 
Gladstone  spende  più  di  un’ora  ad  esporre  i  particolari  co  ^ 
plicati  negli  accordi  necessarii  per  rispetto  alla  Chiesa  e 
suoi  beni  nella  nuova  condizione.  E  innanzi  tratto 
in  qual  modo  si  procederà  con  gl’interessi  investiti.  ». 
chiama  interesse  investito  il  titolo  di  ogni  benefìzio  (vesc0  | 
dignitarii  e  clero  benefiziato)  a  ricevere  una  data  annua^  . 
sui  beni  della  Chiesa  (non  comprendendovi  le  sportole 
proventi  dei  banchi  del  tempio,  pew  rents)  in  contemp^ 
zione  dell’adempimento  di  un  dato  dovere.  I  commissarl1 
cenerebbero  l’importo  della  rendita  di  ciascun  benefici 
dedotto  quanto  paga  per  i  coadjutori,  e  tal  rendita  g 
rebbe  pagata  finché  continuasse  ad  adempiere  i  suoi  do  ^ 
ma  potrebbe  chiederne  la  commutazione  in  un’annua 
vita.  Si  propone  d’intervenire  con  la  forza  nella  Posl.^enti 
del  beneficiato  relativamente  al  suo  freehold,  o  agli  aCC,(  -|; 
del  suo  dominio  diretto  ( land  lordship )  con  tre  ecce  jgj 
che  la  decima  sarà  investita  immediatamente  in  non 
commissarii;  che  il  freehold  delle  chiese  intera.rDene(jja. 
anime  sarà  tolto  ai  beneficiati,  e  che  cesseranno  ia!®Qfa, 
tamente  i  diritti  di  sedere  nella  Camera  dei  Lordi,  j  Dg 
penso  per  i  curati  sarà  di  due  sorta  :  quelli  che  L  a 
chiama  transitory  curates  saranno  trattati  secondo  i 
cipio  del  cimi  servite  supervention  act ,  e  saranno  ^ 
ziati  con  una  gratificazione.  Ma  i  permanent  curate^  _ 
quelli  che  sono  stati  nella  medesima  parrocchia  dal  jor0 
najo  1869  fino  al  1°  gennajo  1871,  o  hanno  lasc'at°saranna 
posto  non  per  mala  condotta  né  di  loro  volontà,  ^  (|0. 
compensati  secondo  lo  stesso  principio  dei  beneficiati-  ^jarna 
tazioni  private  rimarranno  intatte,  e  il  Gladstone  e  e 0- 

i  soli  beni  trafficagli  dati  alla  Chiesa.  Ma  ciò  dev  j| 
dersi  delle  contribuzioni  private  pagate  alla  Ch)esa 
1660,  e  non  vi  sarebbero  comprese  le  chiese,  né  i  P  ^  Ri¬ 
saranno  consegnate  alla  Commissione  le  chiese  che  ^  ^fQ 
chiarasse  di  voler  mantenere  per  il  pubblico  servizl°una  do^' 
ufficio  conveniente  ;  si  eccettuano  le  cattedrali  e  ^^orje 
zina  circa  di  altre  chiese  partecipanti  il  carattere  asse- 
nazionali,  al  cui  mantenimento  la  Commissione  v0f)0  al 
gnare  una  somma  moderata.  Le  chiese  che  non '  messe  a! 
culto  o  che  non  si  possono  restaurare  saranno  "  ^  p0ndi 
ministero  dei  lavori  pubblici,  con  uno  stanziamen 
necessarii  a  mantenerle.  Mntazione  ^el 

Passando  a  parlare  del  Regiun  Donum  (  ^  jyjgy- 

ministri  dissidenti  dal  1672  in  poi)  e  della  dotazio 
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n°°th  (collegio  cattolico  fondato  nel  1792  dal  Parlamento, 
8u']a  proposta  di  Pitt),  che  sommano  insieme  a  70,000  ster- 
'n'»  Gladstone  dice  che  i  presbiteriani,  donatarii  del  Regiiim 
“Onum,  saranno  compensati  nello  stesso  modo  che  i  bene- 
hciati  della  Chiesa  ufficiale  abolita  ;  e  tanto  per  rispetto  al 
Co'legio  di  Maynooth,  quanto  rispetto  ai  collegi  presbiteriani, 
Per  evitare  gli  urti  e  non  offendere  gl’interessi  personali,  si 
arà  un  computo  di  tutti  gl’interessi,  in  ragione  di  14  anni, 
deda  somma  votata  annualmente.  Il  ministro  conchiude  que- 
sla  parte  del  suo  discorso  con  esposizione  accurata  del  dise- 
&n°  di  estinzione  della  decima  in  45  anni.  1  signori  di  terre 
faranno  farne  acquisto  pagando  anni  22  {h.  Se  non  accet¬ 
to  saranno  costretti  a  subire  una  vendita  obbligatoria  della 
decima,  in  proporzione  che  abbia  a  dare  il  4  */*  %;  e  d’al- 
ra  parte  sarebbero  essi  accreditati  di  un  prestito  al  3  */a  0,o» 
Pagabile  per  rate  in  45  anni.  Coloro  che  hanno  il  dominio 
delle  terre  potranno  comperare  la  decima  nei  tre  anni 
a°po  la  votazione  della  legge;  ed  essi  avranno  pure  un  di- 
r|tto  di  prelazione  su  tutte  le  terre  vendute  dalla  Commis- 
8lone;  tre  quarti  del  prezzo  di  vendita  potranno  rimanere 
®ssicurati  sulle  terre  stesse. 

Il  risultato  finanziario  di  queste  operazioni  sarebbe  il  se- 
8uente  ;  ]e  decime  darebbero  steriini  9,000,000;  le  rendite 
J  lerre  e  livelli  perpetui  6,250,000,  contanti  750,000. 
otale  16,000,000  di  steriini,  valore  presente  dei  beni  della 
“lesa  anglicana  d’Irlanda.  Su  questa  somma  il  bill  dispone 
!  sterlini  8,650,000,  cioè:  diritti  d’investitura  dei  benefi¬ 
ci,  4,900,000  ;  coadjutori,  800,000;  compensi  secolari, 
00,000  ;  dotazioni  private,  500,000  ;  contribuenti  sugli  edi- 
C1',  250,000;  conversione  della  dotazione  di  Maynooth  e 
®l  Regium  Donum,  un  milione;  spese  della  Commissione, 
*100,000.  Rimarrebbe  dunque  un  avanzo  di  7  ad  8  milioni 
1  steriini.  Che  farne?  11  ministro  risponde  essere  indispett¬ 
ite  l’applicare  questa  somma  all’lrlanda,  non  ad  intenti 
eIlgiosi,  ma  definitivi,  e  tali  da  non  aprire  la  porta  a  nuove 
°ntròversie.  Egli  discute  a  lungo  le  varie  proposte  state 
ealte,  lasciando  stare  le  impossibili  od  errate  radicalmente; 
doPo  aver  tenuta  sospesa  per  qualche  tempo  la  Camera, 
ntluncia,  citando  le  parole  del  preambolo  del  bill,  che  il 
j>°verno  ha  deciso  di  applicare  l’avanzo  a  sollievo  delle  «  ca¬ 
rità  e  patimenti  inevitabili  »  non  preveduti  dalla  legge  dei 
Poveri.  Venendo  ai  particolari,  egli  assegna  steriini  185,000 
*  rnanicomii ,  20,000  annui  ai  ricoveri  d’idioti ,  30,000 
|,  ®  scuole  di  educazione  dei  sordo-muti  e  ciechi,  15,000  per 
Reazione  di  nutrici,  10,000  per  i  reformatarii,  51,000 
I  te  infermerie  dell’Irlanda. 

*1  ministro  conchiude  il  discorso,  che  durò  circa  tre  ore, 
a  .n  Poderosa  perorazione,  che  venne  applaudita  altamente  e 
v.  Ungo;  ed  esprimendo  le  condoglianze  per  i  sacrifizii  a  cui 
chiamato  il  clero  irlandese ,  dichiara  che  il  bill,  pur 
^PPIicando  lealmente  tutti  gl’impegni,  tratta  il  popolo  irlan- 
e  fe  c°n  sensi  di  spiriti  liberali  ed  indulgenti.  Il  compito, 
6 1  dice,  é  tale  da  provocare  l’ardore  non  solo  del  governo, 
anco  di  ogni  partito  e  di  ogni  uomo  ragguardevole  della 
jj  rnera>  e  ha  un  significato  non  lieve  per  la  fama  della  Ca- 
era  nei  riguardi  del  bene  o  del  male  ;  ma,  nonostante  la 
teagnitudine,  egli  spera  che  la  soluzione  della  contro- 
tocchi  il  suo  termine. 

e  Y*  Ultime  notizie.  —  Sebbene  colla  presente  aggiunta 
del|r,lanri0  ne'  Parlteolari  che  debbono  far  parte  del  volume 
deli  ann°  vent,ir0»  Pure  sono  d>  taie  rilevanza  le  discussioni 
Co  a  Camera  Alta  intorno  all’argomento,  che  crediamo  far 
nell3  ^'ata  a‘  tenori  di  qui  accennarle.  Non  occorre  dire  che 
a  Camera  dei  Comuni  il  bill  di  riforma,  dopo  le  tre  let¬ 


ture,  fu  approvato  a  grande  maggioranza  di  voti.  Presentato 
alla  Camera  dei  Lordi,  incontrò  serii  ostacoli,  e  nella  seduta 
del  15  luglio  1869  lord  Grey  osservò  che  l’impossibilità  di 
mantenere  la  Chiesa  d’irlanda  è  stata  decisa  irrevocabilmente 
dalle  elezioni  generali,  e  che  la  reazione  che  si  vuol  far  cre¬ 
dere  sia  sorta  dopo  non  esiste  punto.  Che  cosa  avverrebbe, 
soggiunse,  se  la  Camera  Alta  respingesse  il  bill?  Esso  ritor¬ 
nerebbe  alla  Camera  dei  Comuni,  ed  in  brevissimo  tempo 
verrebbe  ripresentato  alla  Camera  dei  Lordi,  che  dovrebbe 
finire  per  accettarlo  ;  imperocché  la  nazione  non  saprebbe 
tollerare  uno  stato  di  permanente  ostilità  fra  le  due  Camere. 
Che  se,  al  contrario,  la  Camera  si  decide  ora  ad  accettare  il 
bill,  è  certo  che  il  governo  accondiscenderà  ad  opportuni 
emendamenti. 

L’arcivescovo  di  Dublino  riconobbe  che  é  anormale  lo 
stato  della  Chiesa  in  Irlanda,  ma  soggiunse  che  ne  ha  colpa 
il  governo,  il  quale  non  ha  saputo  a  tempo  proporre  un’equa 
transazione,  e  che  se  detta  Chiesa  era  in  una  falsa  posi¬ 
zione,  la  risponsabilità  ne  ricade  tutta  intera  sull’Inghilterra. 
Il  vescovo  di  San  David  ammette  la  convenienza  di  porre  la 
Chiesa  d’Irlanda  sopra  una  base  nuova  e  più  logica,  ma  non 
considera  la  soluzione  proposta  col  bill  come  la  migliore  pos¬ 
sibile.  S’associa  infine  alle  opinioni  esternate  nella  seduta 
del  14  dall’arcivescovo  di  Canterbury.  Lord  Chelmsford  non 
nega  l’onnipotenza  del  Parlamento,  ma  nega  la  sua  morale 
competenza  a  distruggere  detta  Chiesa.  Nega,  coll’autorità 
del  Pitt,  che  essa  sia  una  creazione  del  Parlamento,  e  nega 
quindi  che  questo  abbia  autorità  di  disfarla.  Ammette  che 
la  rejezione  del  bill  possa  avere  conseguenze  perniciose , 
ma  la  sua  adozione  ne  avrebbe  di  più  fatali  .ancora,  dac¬ 
ché  con  essa  si  violerebbero  la  fede  e  l’onore  nazionale,  e 
si  stabilirebbe  in  Irlanda  la  supremazia  della  Chiesa  catto¬ 
lica  romana.  Lord  Penzance  osserva  che  tutte  le  ragioni  di 
equità  e  giustizia  stanno  contro  gli  opponenti  della  legge. 
Egli  l’approva  pienamente,  dacché  crede  che  con  essa  si  ripa¬ 
rerà  ad  una  grande  ingiustizia,  la  condizione  anormale  della 
Chiesa  dìrlanda  essendo  uno  scandalo  ed  un  pericolo  per 
l’Inghilterra.  Prega  la  Camera  a  non  lasciarsi  intimorire  dalle 
minaccie  che  si  sono  fatte  per  il  caso  che  accettasse  il  bill, 
e  rammenta  la  volontà  nazionale  che  per  mezzo  delle  elezioni 
generali  vi  si  è  mostrata  decisamente  favorevole. 

Il  duca  di  Richmond  osserva  che  col  bill  si  offendono  gli 
interessi  del  protestantismo:  ciò  non  ostante,  vota  per  la  se¬ 
conda  lettura,  in  primo  luogo  perchè  la  maggioranza  della 
nazione  si  é  pronunciata  in  favore  del  bill,  in  secondo  luogo 
perché,  quand’anche  la  Camera  lo  respingesse  ora,  le  ver¬ 
rebbe  ripresentato  in  brevissimo  tempo.  Aggiunge  che  se  la 
Camera  respingesse  la  seconda  lettura  del  bill,  si  priverebbe 
del  potere  di  emendarlo,  mentre,  se  gli  emendamenti  venis¬ 
sero  respinti,  potrebbe  addossare  al  ministero  la  colpa  delle 
male  conseguenze.  Il  vescovo  di  Peterborough  respinge  il 
bill  siccome  un  attacco  alla  proprietà  privata  che  conduce 
direttamente  al  comuniSmo.  Parlando  del  voto  della  nazione, 
osserva  che  fu  estorto  con  male  arti  e  con  una  dipintura  men 
che  esatta  dei  mali  da  cui  è  afflitta  l’Irlanda  per  causa  della 
sua  Chiesa  ufficiale.  Lord  Grey  rammenta  che  la  Chiesa  ir¬ 
landese  fu  stabilita  dalla  regina  Elisabetta  nell’intenzione 
che  ella  fosse  per  divenire  la  Chiesa  della  maggioranza.  Ora, 
non  essendo  stato  tale  il  caso,  e  lo  stato  presente  della  Chiesa 
non  essendo  un  mezzo  di  bene  in  Irlanda,  é  giusto  e  conve¬ 
niente  ch’ella  cessi. 

Mentre  poniamo  in  torchio,  il  telegrafo  ne  reca  da  Lon¬ 
dra,  sotto  la  data  del  13  luglio,  quanto  segue:  Nella  Camera 
[  dei  Lordi  si  procede  alla  terza  lettura  del  bill  sulla  Chiesa 
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d’Irlanda.  Lord  Clancarly  propone  che  il  bill  venga  respinto,  jnris  doctorem ,  e  Sigismondo  Loffredo  feudistariim  omnium 
Lord  Derby  dice  che  desidererebbe  meglio  di  lasciare  alla  principem.  Tiraboschi  ne  parla  con  riverenza  e  parimente  il 
Camera  dei  Comuni  la  risponsabilità  di  respingere  gli  emen-  j|  Giannone.  Il  solo  Muratori  discorda  dai  precedenti,  a  cagione 
damenti  introdotti  dalla  Camera  dei  Lordi.  Clancarty  ritira  il  dell’avere  Andrea  ne’ suoi  Commenti  biasimalo  le  leggi  dei 
la  sua  proposta.  Derby  dice  che  presenterà  una  protesta  con- j  Longobardi.  Crediamo  che  Andrea  ne  esagerasse  i  difetti; 
tro  il  bill.  La  terza  lettura  del  bill  viene  approvata.  Dopo  ma  temiamo  che  altri  abbiale  lodate  oltre  il  dovere.  I  rac- 
una  viva  discussione,  viene  deciso,  con  108  voti  contro  82,1  conti  spacciati  dal  Panciroli  sulla  morte  infelice  del  giuc¬ 
che  i  prelati  irlandesi  non  sederanno  più  alla  Camera.  Quindi  consulto  furono  pienamente  confutati  dall’Origlia  (Stori* 
si  decide  con  120  voti  contro  114,  malgrado  l’opposizione  ideilo  Studio  di  Napoli,  t.  i,  pag.  169). 
di  lord  Granville,  che  il  clero  cattolico  sarà  posto  sul  piede!  Aggiungiamo  qui  a  mo’  di  genealogia  che  il  fìgliuol  suo 
d’eguaglianza  del  clero  protestante  relativamente  alla  dota- 1  primogenito  Roberto  d' Isernia  combattette  in  servigio  dei 
zione.  Il  6iZ/  sulla  Chiesa  d’Irlanda  è  definitivamente  appro-  Fiorentini  contro  Uguccione  della  Faggiuola  nel  1315,  ® 
vato.  Lord  Derby  presenta  la  sua  protesta.  cadde  morto  di  ferite.  Filippo  fu  famoso  legista  e  lettore  di 

Bibliografia.  —  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869);  diritto  civile  neil’università  di  Napoli.  Fra  Matteo  fu  ca" 
Annuaire  des  Deux  Mondes,  ou  histoire  générale  des  di-  \  valiere  dell’ordine  dei  Tempiarii,  e  precettore  nella  città  di 
verses  Etats  (ivi,  1868);  Bomher  de  Perthes,  Voyage  en |  Capua.  Niccolo  era  nel  1330  arciprete  della  cattedrale  di' 
Angleterre,  Ecosse  et  Blande  en  1860  (ivi,  1868);  Hunt,  j  sernia.  Cicco  fu  ambasciadore,  nel  1343,  della  regina  Gio- 
British  Minerai  Statistics  of  thè  United  Kingdom  of  Great  ]  vanna  I  al  papa.  Di  Tommaso  parla  il  Ciarlanti  nella  sua  Sto- 
Britain  and  Irelund  (Londra  1867);  Gazzetta  Ufficiale  del  ria.  Landolfo,  ultimo  dei  figliuoli,  non  comprese  le  donne, 
regno  d  Italia  (1868  e  69).  fu  anch’egli  gentiluomo  di  grande  stato,  e  possessor  di 

*  ISERNIA  (Andrea  d’)  (biogr.).  —  Famoso  giureconsulto,  castella, 
nato  in  Isernia,  da  cui,  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  prese  il  I  Vedi;  Giustiniani,  Memorie  istoriche  degli  scrittori USa. 
cognome.  Il  Giustiniani,  sull’autorità  del  Ciarlanti,  lo  fa  na-  idei  regno  di  Napoli  (1787);  Albino,  Biografie  e  ritratti 
scere  ne!  1220;  morire  nel  1316  in  Napoli.  Se  non  che,  sa-  \degli  uomini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso 
pendosi  che  andò  in  Avignone  col  re  Roberto  per  difenderne  1865). 

i  diritti,  non  par  probabile  che  si  accingesse  al  viaggio,  a  ISTITUTO  TECNICO  DI  TORINO  ( stor .  scient.  industr .).  *" 
quel  tempo  lungo  e  disastroso,  un  vegliardo  di  oltre  novan-  Gli  elementi  dell'analisi  tecnologica ‘applicata  alla  merciolo - 
tanni.  Il  perché  altri  lo  fa  nascere  nel  1230.  Di  molti  onori  \gia  dicemmo  che  insegnansi  nel  Regio  istituto  tecnico  di  o 
fu  insignito  il  nostro  esimio  giureconsulto;  sotto  Carlo  I  no-  \  rino ,  del  quale  diamo  la  descrizione  colle  parole  stesse  dei- 
minato  pubblico  professore  di  leggi  nell  università  di  Napoli,  l’Arnaudon,  persuasi  di  riempiere  una  notevole  lacuna,  e 
giudice  della  Vicaria,  consigliere,  maestro  razionale  della  giovare  gl’industriali.  E  senza  più  entriamo  in  materia. 

regia  camera.  Re  Carlo  II  gli  conferi  in  feudo  castelli  e  L’insegnamento  impartito  nel  detto  Istituto  vi  è  fatto  a 
possessioni;  ed  altrettanto  fece  la  regina  Maria,  figliuola  di  modo  sperimentale  e  con  forma  di  conferenze  che  talora  s 
Stefano  IV  re  d  Ungheria.  Tolta  in  moglie  Burlesca  Rocca-  alternano  con  visite  alle  manifatture  e  con  esercitazioni  pra 
foglia,  ed  avuti  da  essa  molti  figliuoli  (la  storia  ne  ricorda  tiche  nel  laboratorio  annesso  alla  scuola,  in  cui  gli  alano 
otto),  ottenne  da  re  Roberto,  nel  1309,  di  potere  in  favor  loro  più  avanzati  possono  operare  i  saggi  sulle  merci  che  h3"" 
disporre  dei  feudi.  Grande  fu  la  rinomanza  onde  godè  nel  esaminate  nella  scuola  o  vedute  nelle  loro  escursioni  in  11 
corso  di  sua  vita,  e  molta  anche  appresso.  L’opera  sua  in-  striali.  In  questo  laboratorio  essi  imparano  praticamente  a 
scritta:  Commentario  in  usus  feudorum  (Napoli  1477  pel  conoscere  l’azione  de’ diversi  agenti  fisico-chimici,  e  ^  °s0 
Ricci)  ebbe  più  edizioni  si  in  Napoli  che  fuori,  e  fu  lodatis-  degli  strumenti  ed  apparecchi  che  s’impiegano  più  di  re 
sima  dai  giureconsulti  contemporanei  e  posteriori.  Scrisse  an-  quente  nelle  indagini  per  scoprire  la  natura  delle  mercanzi 
cora  :  Peregrina  lectura  domini  Andreie  ab  Isernia  in  con-  e  per  apprezzare  il  valore  delle  medesime.  Le  disposizioo 
sMutionibus  napolitani  regni  (Venezia  1506;  Lione  1533);  della  scuola  pratica  somigliano  a  quelle  dei  laboratori!  « 
Commentario  super  titulum  de  statutis  et  consuetudinibus  chimica,  siccome  vedesi  nell’annessa  fig.  85.  Vi  ha  un  m"* . 
contro  libertatem;  Ritus  regia}  Camera},  sive  ritus  Doha-  banco  semicircolare,  ed  in  mezzo  una  larga  tavola  c°PeJ’la 
narum.  E  però  da  notare  che  le  suddette  opere  erano  già  terra  invetriata  con  ismalto  bianco;  sì  la  tavola  che  il  ban 
state  messe  in  luce  appena  l’arte  tipografica  fu  recata  in  Na-  sono  per  dissotto  ripartiti  in  diversi  armadii,  con  casse 
poli  dal  sacerdote  d  Argentina,  Sisto  Reissinger,  discepolo  nelle  quali  gli  allievi  ed  operatori  possono  riporre  gli°&Se 
del  Gutemberg,  chiamato  da  Ferdinando  I  d’Aragona.  Han-  dei  loro  studii  ;  lateralmente  vi  ha  da  una  parte  una  la^°  j 
nosi  di  vantaggio  Opuscula  singularia,  i  quali  furono  raccolti  fornello  pure  smaltata,  che  si  può  chiudere  con  porte  ca  a 
e  pubblicati  nel  voi.  n  Singularium  doctorum  impresso  in  ed  a  contrappeso,  per  le  operazioni  che  necessitano  svi  i>PF . 
Venezia  nel  1578.  Commentario  super  legibus  langobardis,  di  gas  più  o  meno  nocivi.  Dall’altra  parte  della  sCU°.  jj 
seu  potius  tractatum  de  di fferentiis  inter  jus  romanum  et  trovano  le  collezioni  di  prodotti  chimici  ed  altre  matefl  0- 
langobardicum.  Scrisse  inoltre  i  Commenti  sul  Codice  da  uso  più  immediato,  poi  la  lampada  da  smaltatore  per  8 ;  jj 
lui  stesso  citati  nelle  altre  sue  opere,  non  che  i  Commenti  rare  vetri,  una  stufa  a  forno  ed  a  corrente  d’aria,  qu> 
su  alcune  leggi  del  Digesto  e  testi  canonici,  siccome  afferma  una  provvista  di  vetri  e  porcellane  ecc.  Superiormente  e 
Matteo  d  Afflitto.  L’opera  De  ordine  judiciorum  rimase  ine-  all’ingiro  della  sala  sono  disposti  i  diversi  strumenti  ed  8PP 
dita  insieme  ad  altre,  come  narra  Camillo  Salerno.  Notiamo  recchi  che  s’impiegano  nell’analisi  tecnica,  cominciar»  ° 
in  ultimo:  De  jure  protomyseos  et  jure  congrui  ;  Dissertano  quelli  che  si  adoperano  per  la  separazione  meccanica  ^ 
super  autentica  abita,  Cod.  ne  filius  prò  patre  ecc.  Antonio  !  corpi,  cioè  senza  l’uso  dei  reagenti  chimici  che  altera"  ^ 
Capece  ci  assicura  che  l’opinione  di  Andrea  d’Isernia  antepo-  natura  delle  materie  da  esaminare:  quivi  si  vedono  w 
nevasi  a  quella  di  qualsiasi  altro  dottore  :  Oportet  nos  regni-  verse  foggie  di  pestelli  molini ,  lastre  da  levigare, 
culos  sequi  Andream  nostrum  de  Isernia,  cui  solemus  in  raspe,  di  setacci,  di  vagli,  di  conche  e  altri  vasi  da  sepa 
omnibus  adhccrere.  E  Matteo  d’Afflitto  lo  appella  excelsumj  corpi  più  leggieri  dai  'più  pesanti  mediante  l’aria  e  la  4 
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altri  strumenti  per  dividere,  frantumare,  contundere,  poi-  Schloesing,  Arnaudon,  ecc.  Dopo  di  questi  sono  schierati  i 
lizzare,  porfirizzare,  raspare,  sfaldare,  spremere,  filtrare,  diversi  apparecchi  per  la  evaporazione  e  distillazione,  che 
Succedono  a  questi  gli  strumenti  che  servono  a  meglio  servono  alla  separazione  dei  corpi  più  volatili  dai  più  fissi 
sservare  e  discernere  le  diverse  qualità  dei  corpi  mescolati  tanto  col  mezzo  del  calore,  quanto  diminuendo  la  pressione, 
avvicinati,  come  le  lenti,  i  microscopii,  e  poi  vengono  facendo  all’uopo  intervenire  l’azione  di  corpi  igroscopici  o 
Mli  ^  mostrano  l’applicazione  dell’elettrico  e  del  calore  delle  correnti  gasose  di  aria  e  di  varii  gas  prima  prosciugati. 
a  separazione  dei  corpi  e  talora  ad  indicare  la  presenza  di  Vengono  in  seguito  a  questi  gli  apparecchi  che  servono  alla 
a  uno  di  essi:  cosi  la  calamita,  le  diverse  forme  di  magneti,  precipitazione  mediante  i  reagenti  chimici  e  quelli  che  si 
i 1  aghi  calamitati  sospesi,  ecc.,  le  varie  sorta  di  lampade,  di  adoperano  alla  feltrazione  e  lavatura  e  prosciugamento  dei 
ecchi,  di  fornelli  con  cui  si  scaldano  i  corpi  mediante  la  sedimenti  o  precipitati  ottenuti,  da  cui  poi  si  desume  la  pre- 
ombustione  degli  spiriti,  degli  olii,  del  gas  e  del  carbone;  senza  di  una  sostanza  e  la  quantità  in  cui  essa  si  trova  nelle 
n  aPpresso  si  vedono  i  vasi  ed  apparecchi  coi  quali  si  sciol-  materie  esaminate. 

*.n®  ®  si  separano  con  opportuni  solventi  i  corpi  più  o  meno  Per  conoscere  o  cambiare  la  natura  dei  precipitati  ed  altri 
caff  S'en°  so*ld‘’  ,i(luldi  0  gasosi»  come  cassule,  caldaje,  corpi  occorre  talora  di  bruciarli  all’aria,  di  fonderli,  di  ri- 
di  wlÌere’  bicchieri’  Palloni»  matracci,  bottiglie,  apparecchi  durli,  quindi  i  diversi  apparecchi  che  si  adoprano  ad  ope- 
co  »  ,oulf’  ecc* •  fiuindi  ^i  estrattori  diversi  od  apparecchi  rare  l’incinerazione,  la  tostatura,  la  torrefazione  od  abbni¬ 
tì  a  spostamento  ed  a  circolazione,  quali  sono  quelli  stolimento,  la  fusione  e  riduzione  di  altri  allo  stato  metallico, 
^ooiquet,  di  Guibourt,  Jaquelain,  Bériot,  Payen,  Kopp,  [come  torrefatori,  crogiuoli,  scorificatoi,  coppelle,  ecc. 


85  —  Laboratorio  chimico  nell’Istituto  tecnico  di  Torino. 

T 

lidi  r?Uandosi  soprattutto  di  saggi  quantitativi,  i  liquidi  e  so-|  dei  casi,  fanno  seguito  diversi  apparecchi  speciali  ad  un  dato 
Satj  Sl  sperimentano  devono  essere  prima  misurati  e  pe-  genere  di  ricerche:  così  abbiamo  in  prima  quelli  che  si  im- 
HenC°.n ,.provini  ed  allri  vasi  £raduati’  con  bilancie  Più  o  piegano  per  le  analisi  delle  acque,  a  cominciare  dalla  botti- 
Wtt  'Cate‘  ^U‘  S‘ trovano  disPoste  le  diverse  maniere  di  glia  che  serve  a  prendere  l’acqua  a  diverse  profondità,  fino 
Ve  ,  delte  di  Gay-Lussac  ’  di  Mohr’  di  Hervemangon,  agli  apparecchi  di  Boussingault,  di  Dumas,  Boutron  e  Bou- 
dere  .e  .lng|esi»  ecc.,  poi  delle  bilancie  di  precisione  e  sta-  det.  Gli  apparecchi  di  Schloesing,  di  Bobierre  e  Boussingault 
*bisu  dCI  dinamometri  comuni  e  bilancie  dinamometriche  per  per  determinare  l’ammoniaca,  quelli  di  Danger,  Flandin  e 
alla  rare  ,a  resistenza  dei  fili,  tessuti  e  pelli  alla  trazione  ed  Marsh,  di  Mitscherlich  per  determinare  l’arsenico  ed  il  fos- 
don  Tn.ta>  inventate  o  costrutte  da  Alcan,  Perraux,  Arnau-j  foro,  e  quindi  i  diversi  strumenti  e  reagenti  riuniti  per  i  sa*gi 
deHe  |lr!d'  alcuni  apparecchi  speciali  per  misurare  la  presa'  alcalimetrici  e  clorometrici  di  Gay  Lussac,  quelli  sul  rame 
talli  C3  cie  ceraenti  idraulici,  la  durezza  dei  legni  e  me-  j  sul  piombo,  sullo  zinco,  sul  ferro,  ecc.  di  Margueritte  dì 
^  ecc;  I  Flores  Demonte  ed  altri. 

tutti  questi  apparecchi,  che  servono  per  la  generalità!!  Gli  apparecchi  di  Will,  Warrentrapp  e  Peligot  per  le  de- 
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terminazioni  dell’azoto,  quelli  di  Liebig,  di  Hoffmann  per  le 
analisi  organiche,  poi  i  lambicchi  e  strumenti  diversi  per  il 
saggio  sulle  quantità  di  alcoole  nei  liquidi  spiritosi  di  Salle- 
ron,  Dangers,  Musculus,  ecc.;  Pacetimetro  di  Reveil,  il  lacto- 
scopio  di  Donné,  il  Jattometro  di  Quevenne,  l’aleurometro  di 
Boland,  il  feculometro  di  Block  ed  altri  apparecchi  per  de¬ 
terminare  la  ricchezza  relativa  degli  aceti,  del  latte,  delle 
farine  ed  altre  materie  alimentari.  Chiudono  la  collezione 
degli  apparecchi  il  polarimetro  di  Soleil  con  tutti  gli  acces¬ 
sorii  di  Clerget  per  la  valutazione  degli  zuccheri,  lo  spettro¬ 
scopio  di  Kirchhoff  e  Bunsen  che  serve  a  manifestare  traccie 
o  quantità  imponderabili  di  corpi  mediante  le  modificazioni 
da  essi  prodotte  nei  colori  dello  spettro  solare  e  negli  spazii 
da  questi  occupati  a  seconda  delle  linee  segnate  dal  Fraun- 
hofer;  ed  infine  la  scala  cromatica  di  Chevreul  per  la  classi¬ 
ficazione  dei  colori,  loro  degradazioni  ed  incupimenti,  quali 
si  trovano  nei  corpi  appartenenti  ai  tre  regni  della  natura. 

Oltre  a  questi  apparecchi  speciali  di  analisi,  ve  ne  sono 
altri  per  sperimentare  legni  e  litantraci  riguardo  alla  quan¬ 
tità  e  natura  dei  prodotti  liquidi  e  gasosi  che  possono  fornire 
per  distillazione  in  vasi  chiusi,  ed  un  altro  (l’apparecchio  a 
colonna)  per  le  sperienze  relative  alla  fissazione  dei  colori  col 
vapore,  ed  altri  per  prove  comparative  di  tintura  e  stampa 
delle  stoffe,  ecc. 

11  metodo  dell’insegnamento  nella  scuola  di  merciologia  e 
analisi  tecnica  di  Torino  consiste  nel  far  conoscere  in  prima 
i  diversi  strumenti  ed  apparecchi  che  abbiamo  indicati,  e  tale 
scopo  si  raggiunge  non  già  descrivendoli  (come  d’ordinario) 
ad  uno  ad  uno  minutamente,  ma  sì  bene  facendo  nascere 
l’opportunità  colla  scelta  dei  casi  pratici,  ove  faccia  bisogno 
di  ricorrere  ora  all’uno,  or  all’altro  degli  strumenti,  dei  quali 
s’indovina  quasi  l’ufficio;  i  diversi  temi  sono  cosi  graduati, 
che  gli  apparecchi  a  descrivere  vengono  naturalmente  chia¬ 
mati  pressoché  nell’ordine  in  cui  si  trovano  disposti  tutt’al- 
l’intorno  nella  scuola.  Cosi  l’analisi  meccanica  è  dimostrata 
mediante  la  separazione  dei  materiali  che  costituiscono  più 
immediatamente  la  terra  arabile,  come  i  ciottoli,  la  sabbia, 
l’argilla,  i  residui  vegetali,  la  materia  solubile,  per  cui  si  fa 
uso  di  setacci  di  varie  qualità  e  larghezze,  di  vasi  a  decan¬ 
tazione,  di  agitatori,  di  filtri,  ecc.;  e  similmente  pel  grano dj 
frumento  o  meliga  in  spiga,  il  quale  viene  prima  spogliato 
con  mezzi  meccanici  dalle  reste  o  barbe  e  dalle  foglie  o  glume 
che  ne  investono  il  seme,  facendo  uso  di  strumenti  che  ser¬ 
vono  a  sgranellare  o  dissemenzare  con  vagli,  o  facendo  con¬ 
correre  l’azione  dell’aria  che,  come  l’acqua,  oppone  una  certa 
resistenza  ai  corpi  e  li  partisce  secondo  il  loro  peso  specifico. 

11  seme  di  frumento  spogliato  e  commerciabile  é  composto 
di  una  pellicola  od  epicarpio  che  costituisce  la  crusca,  e  di  una 
parte  interna  farinacea  od  albume  ;  sottoposto  all’azione  di 
un  pestello,  di  una  macina,  la  buccia  si  apre,  si  stiaccia,  ma 
essendo  flessibile,  tenace,  non  si  riduce  cosi  facilmente  come 
la  parte  interna,  o  farina  propriamente  detta,  da  cui  si  può 
separare  mediante  setaccio.  La  farina  medesima  impastata 
con  acqua,  e  chiusa  entro  pannolino,  sottoposta  all’azione  di 
un  filo  d’acqua  e  mantrugiata,  lascia  trapelare  tra  le  maglie 
del  tessuto  l’amido,  mentre  rimane  per  entro  al  sacchetto  di 
tela  la  parte  elastica  della  farina,  il  glutine.  L’amido  espor¬ 
tato  dall’acqua  ed  in  sospensione  nel  liquido  si  depone  in 
capo  a  qualche  tempo  in  fondo  al  vaso,  da  cui  si  raccoglie  e 
si  lava  su  di  un  filtro.  Nel  liquido  filtrato  si  trovano  le  mate¬ 
rie  solubili,  zuccherine,  gommose. 

Altri  esempi  di  separazione  meccanica  sono  scelti  qua  e  là 
tra  i  prodotti  naturali  commerciabili  più  comuni,  come  la  ca¬ 
napa  ed  il  lino.  Queste  piante  forniscono  dal  gambo  un  tiglio 


che  si  può  staccare  mediante  contusione  e  separare  dalla 
materia  legnosa  colle  operazioni  successive,  che  diconsi  sco¬ 
tolatura  e  pettinatura.  Dal  seme  poi  si  ottiene  per  pressione 
l’olio  ;  rimane  sotto  lo  strettojo  ,  come  residuo,  il  panello» 
da  cui  si  potrebbe  avere  una  sorta  di  amido  ,  dell’albu¬ 
mina  e  simili. 

La  preparazione  del  caffè  e  del  té  può  servire  come  esem¬ 
pio  a  mostrare  le  operazioni  diverse  di  tostatura,  di  macina¬ 
zione,  e  specialmente  a  farci  conoscere  i  diversi  vasi  ed  ap 
parecchi  che  si  impiegano  a  preparare  le  infusioni,  decozioni, 
dalle  semplici  caffettiere  agli  apparecchi  a  circolazione  j 
Payen  e  Kopp.  E  cosi  via  discorrendo,  per  via  di  esempi  scel  i 
tra  le  operazioni  più  comuni  e  sopra  le  materie  più  conosciute, 
si  ha  modo  di  descrivere  tutti  gli  apparecchi  che  occorrono 
nell’analisi  tecnica,  e  nello  stesso  tempo  si  insinuano  grada 
tamente,  passando  dal  noto  all’ignoto,  i  principii  della  scienza 
che  si  vuole  insegnare. 

Le  visite  alle  manifatture  e  le  esercitazioni  pratiche  e  spe 
ciali  sulla  conoscenza  de’ varii  generi  di  mercanzie  vengono 

a  completare  l’insegnamento.  L’ordine  che  si  segue  in  sifta 
esercizii  é  quello  stesso  che  abbiamo  tenuto  nel  disporre 
collezioni  del  nostro  Museo  merciologico,  il  quale  compren 
otto  sezioni,  che  corrispondono  alle  principali  utilità,  comin 
ciando  dai  saggi  sulle  materie  prime  e  procedendo  a  studiar^ 
i  prodotti  delle  arti  che  ne  derivano  o  che  con  esse  si  con_ 
nettono.  Cosi,  principiando  dalla  prima  sezione,  quella 
materiali  da  costruzione,  che  comprende  i  marmi,  le  pietre, 
le  calci,  le  terraglie,  i  metalli,  i  legni,  si  ha  da  conoscere, 
per  esempio,  se  i  marmi,  per  la  loro  struttura  saccaroi  e» 
scheggiosa  o  compatta,  possano  servire  per  lavori  di  statua 
ria,  o  se  meglio  si  adattino  alle  decorazioni  ed  agli  ornamen  ^ 
se  le  pietre  non  sieno  friabili  e  presentino  sufficiente  ^ 
stenza  alla  pressione  per  essere  impiegate  in  un  dato  edm  » 
se  la  loro  natura  (silicea  o  calcare)  permetta,  o  no,  di  <*uop 
rarle  per  coprire  pareti  di  laboratorii  o  per  pavimenti  di  a  ^ 
briche  di  prodotti  chimici,  di  tintorie,  ove  si  svolgono, ^ 
projettano  o  si  versano  acidi  ;  se  le  calci  sieno  più  o 
idrauliche;  se  i  mattoni  sieno  cotti  a  sufficienza  per  se£ 
a  fondazioni  od  opere  di  fognatura,  se  bastevolmente  re 
tarii  per  essere  adoperati  alla  costruzione  di  forni  fuso 
di  fucine,  e  cosi  via  via.  c0i 

1  legni  sono  esaminati  con  osservazioni  microscopiche  e  ^ 
reagenti  chimici  per  distinguerne  le  qualità,  e  soUop0.s 
prove  dinamometriche  per  sapere  se  potranno  impiegarsl  V 
lavori  esterni  od  interni,  se  all’umido  od  all’asciutto,  ecc» 

Nella  sezione  combustibili  (legni  da  ardere,  torba,  1'^.  ^ 
litantrace,  antracite)  si  avrà  da  conoscere  le  quantità  ^ 
lore  sviluppato  per  metro  cubo  o  per  miriagramma,  seCO|.orle 
ché  s’impiegano  per  lavori  in  cui  si  ha  bisogno  di  Ul1  cUj  fa 
calore  e  sostenuto,  o  per  evaporazioni,  distillazioni,  111 
d’uopo  di  una  lunga  fiamma;  i  combustibili  fossili  sono  o 
esaminati  sotto  il  rapporto  della  quantità  di  gas  che  p° 
produrre,  sul  potere  illuminante  del  medesimo.  0e 

Nella  sezione  delle  materie  grasse,  delle  resine  e  -ol] 
gomme  abbiamo  a  distinguerne  le  diverse  sorta,  a  Jjvi, 
d’esempio,  gli  olii  commestibili,  i  siccativi  dai  non  SIC  J(r,e> 
quelle  impiegate  per  orologieria,  poi  le  resine  dalle  g 
e  le  une  dalle  altre  a  seconda  degli  usi  a  cui  potrann  ^ 
penarsi,  se  per  emulsionare  od  ispessire  liquidi,  se  pel 
nici  grasse  a  spirito  o  ad  essenza.  rande!0 

Riguardo  ad  altri  prodotti  che  ne  derivano,  come  c  ^  ^ 
e  saponi,  le  esercitazioni  sono  essenzialmente  rivo  g  ef- 
stinguere,  per  es.,  le  candele  di  paraffina  da  fiue‘le  'te  e 
maceti,  a  conoscere  i  gradi  diversi  di  fusibilità  di  fi 
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delle  candele  steariche ,  le  mescolanze  che  si  praticano.  Pet  gue,  i  grani  e  le  farine,  il  pane  dìlrumento,  meliga  ed'altri 
seni0*1  Sl  C6rCa  Se  S°n°  3  base  d'  soda  °  d*  Potassa>  se  me_  cereali  ;  come  si  determina  là  composizione  dei  vini,  delle 
o  no,  a  sostanze  resinose  od  a  silicati,  se  contengono  birre  ed  altre  bevande  fermentate  ,  avuto  riguardo  special- 
sassi  od  alcali  liberi,  se  si  adattano  piuttosto  alla  lavorazione  mente  alle  quantità  di  slcoole  che  contengono  ed  alle  loro 
a  lana,  della  seta  o  del  cotone.  adulterazioni.  Così  come  nel  caffè,  nel  tè,  nel  cioccolatte 

|  saggi  sui  prodotti  chimici  più  propriamente  detti  si  re-  ed  altri  eccitanti  si  guarda  alle  quantità  del  principio  imme- 
«gonoalle  cose  più  essenziali  a  conoscersi  dall’industriale,  diato  caratteristico,  la  teina,  la  teobromina,  all'aroma  ed  alle 
te  sarebbe  il  titolo  delle  sode  o  delle  potasse ,  quello  dei  diverse  qualità  che  valgono  ad  apprezzarne  il  valore  relativo. 
JJr!’ la  forza  e  ,a  Prezza  deg1'  acidi  più  conosciuti,  avuto  Lo  stesso  metodo  si  applica  ai  saggi  sul  tabacco,  sull’oppio 
Gosìh  ipnterigU3rd0aglÌ  US‘  3  CU'  deV°n°  essere  adoperati,  ed  altri  stupefacienti,  le  scorze  di  china,  di  cascarilla,  di  pe- 
i  dell  allume  ,  dei  sali  di  stagno  ,  di  piombo,  dello  zolfo,  reira,  la  cannella,  il  pepe,  la  vaniglia,  le  radici  di  reobarbaro 
polveri  e  salnitri,  e  simili.  ed  altri  materiali  per  la  medicina  e  la  profumeria. 

de]  e  a  sezione  delle  materie  tessili  s’insegna  anzitutto  l’uso  L’insegnamento  dell’analisi  tecnica,  che  abbiamo  introdotto 
microscopio  per  distinguere  la  struttura  diversa  delle  come  un  complemento  necessario  a  quello  di  merciologia , 
coi  rCIPa  '  fibre.sì  ve&etali  che  anin?a,i;  Poi  si  Procede  ai  saggi  non  ha  finora  potuto  prendere  quello  sviluppo  che  era  pure  da 
6(j  eaSenl>  chimici ,  e  talora  dall’insieme  delle  osservazioni  desiderarsi  nell’interesse  delle  nostre  industrie,  e  ciò  sia  per 
esperienze  sulla  forma,  solubilità,  colore,  ecc.  si  cerca  di  l’insufficienza  dei  mezzi  di  cui  disponiamo,  sia  pel  difetto  che 
F“'re  quali  sono  le  materie  che  costituiscono  un  tessuto ,  tuttora  sussiste  appo  noi  nell’istruzione  tecnica,  in  cui  si  dà 
ed  in-3  3na’  Se  ^e.sco*ata  a  cotone  »  se  questo  o  la  canapa  poca  importanza  alle  esercitazioni  pratiche  ed  agli  studii 
sj  lao  80n°  misti  al  juta ,  al  china  grass.  Le  stesse  fibre  speciali. 

lìs^am'nano  'npllre  al  punto  di  vista  della  loro  attitudine  a  Nello  scopo  di  diffondere  le  cognizioni  di  analisi  tecnica 
I  8ìa 6  n!aler'e  ^nlor'al'  »  e  della  resistenza  alla  trazione,  non  solo  nei  giovani  che  frequentano  gl’istituti  industriali, 
a  esse  isolate  o  ridotte  in  fili  e  tessuti.  ma  negli  adulti  che  già  esercitano  le  industrie  ed  i  commerci, 

aDnlir>mate t!ntor'al1’  minerai'’  vegetali  od  animai,  che  si  o  sono  impiegati  nelle  pubblici  amministrazioni,  propo- 
preD  an?  3  3  tinl,?ra  e.  sta[nPa  de"e  st(,ffe  e  della  carta,  alla  nernmo,  alcuni  anni  addietro  (1863) ,  l’istituzione  di  una 
sPeciaiaZI°ne  de^  inchiostri  e  dei  colori  per  la  pittura,  sono  scuola  serale  sulla  conoscenza  delle  materie  prime  del  com- 
^ater  mer!|e  slud'ale  *n  v'sta  ^eHa  qualità  e  quantità  della  mercio  e  delle  manifatture ,  suddivisa  in  diverse  classi,  a 
negli  .la  ut,*f  contengono  ;  così  nelle  piante  indigofere  e  norma  delle  cognizioni  e  d^lla  professione  di  ciascuno.  Scopo 
,,ndacm  del  commerc|°  si  ricerca  essenzialmente  la  quan-  precipuo  di  questa  istituzione  (si  diceva  in  quella  proposta, 
£ciT:dlg0lÌna  ;  nelle  radici  di  robbia  6  sil0ì  derivati  com_  presentata  al  sindaco  di  Torino)  doveva  essere  quello  «  d! 
deterla ■  C?,me  fi°re  ed  estrattodi  rabbia,  garanzina,  ecc.,  si  abilitare  alle  ricerche  industriali,  igieniche  ed  agricole  che 
teoiinmina  lalizarina  0  ,a  purpurina;  nell’erba  guada  la  lu-  avessero  principalmente  di  mira  quanto  può  giovare  agl’inte- 
rendo  K’nf|,la  radice  del  crespino  la  berberina,  e  via  discor-  ressi  della  città  e  provincia,  quali  sarebbero,  a  cagion  d’e- 
riali  e’;  •  . a  determinazione  del  valore  delle  materie  tinto-  sempio,  l’analisi  delle  acque  dei  fiumi,  pozzi  e  fontane  ;  quella 
tessa,;  !*nS,Sle  Particolarmente  sui  sagg>  di  tintura  di  fili  e  dei  terreni  dei  diversi  luoghi  ;  dell’aria  libera  e  confinata 
co)a  i  Var’a  natu,ra’  che  hanno  per  iscopo  di  fare  su  pie-  dei  varii  luoghi  ;  l’esame  dei  vini,  del  latte,  delle  farine;  il 
tne,)»  ,3  c‘ò  cbe,  l’industriale  fa  in  grande  nel  suo  stabili-  saggio  dei  combustibili,  del  gas  illuminante  e  di  tutte  quelle 
5,1  ra»;’  °  Che  darà  un  cr*terio  al  tinlore  per  pagare  la  merce  altre  materie  prime  che  forniscono  all’alimentazione,  ai  com- 
1  c°n  u  °ne  deda  cluant’,t'a  d'  sto^a  tinta  ad  una  data  intensità  merci  ed  alle  industrie  di  queste  popolazioni  ».  Venne  aggra- 
ratorena|SteSSa  *I,Janlila  di  materia  tintoriale  ,  e  così  il  deco-  dita  in  massimala  proposta,  e  si  riconobbe  «  il  benefiztoche 
cromo*  • pittore’  comprando  oltremare,  cerussa,  giallo  di  possono  arrecare  alle  industrie  ed  al  commercio  le  esercita¬ 
tila  g  Clnabro’  ecc*’  avranno  modo  di  spendere  a  norma  zioni  pratiche  sulla  conoscenza  delle  merci  »,  si  promise  di 
colore Uperdc'e  C0Perta  dalla  medesima  quantità  di  un  dato  farla  studiare  da  una  commissione  apposita,  e  non  se  ne 
Nel’  .  sePPe  altro. 

°cc UD  ana,isi  lecnica  relativ'a  a  questa  importante  sezione  ISTMO  DI  SUEZ  ( costr .  idraul.).  Vedi  Suez  (istmo  di). 
terie Vi  V  P°St0  Parlicolare  la  ricerca  della  natura  delle  ma-  ITALIA  ( stor .  contemp.  e  statist.).  —  I.  Continuazione 
pr°cessn  Hn1’’ S'an°  0SSe  fissate  C0‘  mordenti  sulle  stoffe*  coi  della  storia  dcW’anno  1867.  —  Continuando  la  narrazione  là 
e  colle'  06  3  tinl0.ria’  ovvero  incorporate  cogli  olii  siccativi  dove  fu  lasciata  nel  precedente  volume,  alla  seconda  invasione 
,  parte  p??m.me  6  d*stese  sui  (Iuadri  col,e  manipolazioni  del-  francese  che  addusse  Mentana ,  cominciamo  dall’arrecare  il 
Nella  ••Ca‘  proclama  reale  ,  come  riferivalo  la  Gazzetta  Ufficiale  il  27 

Prima  i  sezi.onp  deIie  materie  concianti  si  fa  conoscere  dap-  ottobre  1867,  documento  che  la  storia  non  può  preterire  ; 
per  una  »  d‘  SC0Prirle  ed  in  isPecie  nel  regno  vegetale,  e  era  firmato  dal  re,  controsegnato  dai  ministri.  «  Italiani  ! 
nere  (fn  7ei SSa  pi?nta  *e  d'verse  Parti  che  ne  possono  conte-  Schiere  di  volontarii,  eccitati  e  sedotti  dall’opera  di  un  par- 
del|e  '•  fo&Iie’  ,e&no»  scorza,  radici),  quindi  i  caratteri  tito,  senza  autorizzazione  mia  nè  del  mio  governo,  hanno  vio- 
Voli  pepec'e  e  varietà  di  tannino,  ed  i  procedimenti  più  note-  lato  la  frontiera  dello  Stato.  Il  rispetto  egualmente  da  tutti  * 
a  cui  la  e^enidnare  la  quantità,  il  valore  relativo  agli  usi  i  cittadini  dovuto  alle  leggi  ed  ai  patti  internazionali  sanciti 
Pelli  di  vmaleria  si  applica  specialmente,  cioè  la  concia  delle  dal  Parlamento  e  da  me,  stabilisce  in  queste  gravi  circo¬ 
la  SeJna  natura'  stanze  un  inesorabile  debito  di  onore.  L’Europa  sa  che  la 

prende  gr°nf  3Ssa*.  comPlessa  delle  materie  alimentari  com-  bandiera  inalzata  nelle  terre  vicine  alle  nostre,  sulla  quale  fu 
Cessorii  *  a'lmenti  d*  Pr'ma  necessità  e  gli  ausiliarii  od  ac-  scritta  la  distruzione  della  suprema  autorità  spirituale  del 
relaiìvameq,|lndÌ  16  d'VerSe  famiglie  di  droShe  »  e  studiate  capo  della  religione  cattolica,  non  è  la  mia.  Questo  tentativo 
godersi  n  ntG  a'.  Potere  nutritivo,  specificando  cosa  deve  in-  pone  la  patria  comune  in  un  grave  pericolo,  ed  ingiunge  a 
1  naez2i  co  Pe(lu‘!a*ente  alimentare  e  per  razione;  si  mostrano  me  l’imperioso  dovere  di  salvare  ad  un  tempo  l’onore  del 
n  cui  si  saggiano  le  carni,  le  uova,  il  latte,  il  san- 1  paese  e  di  non  confondere  in  una  due  cause  assolutamente  di- 
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stinte,  due  obbiettivi  diversi.  L’Italia  dev’essere  rassicurata 
dai  pericoli  che  può  correre;  l’Europa  deve  essere  convinta 
che  l’Italia,  fedele  a’  suoi  impegni ,  non  vuole  né  può  essere 
perturbatrice  dell’ordine  pubblico.  La  guerra  col  nostro  al¬ 
leato  sarebbe  guerra  fratricida  fra  due  eserciti  che  pugnarono 
per  la  causa  medesima.  Depositario  del  diritto  della  pace  e 
della  guerra  ,  non  posso  tollerarne  l’usurpazione.  Confido 
quindi  che  la  voce  della  ragione  sia  ascoltata  e  che  i  cittadini 
italiani  che  violarono  quel  diritto,  si  porranno  prontamente 
dietro  le  linee  delle  nostre  truppe.  I  pericoli  che  il  disordine 
e  gl’inconsulti  propositi  possono  creare  fra  noi  devono  essere  ! 
scongiurati,  mantenendo  ferma  l’autorità  del  governo  e  l’in-j 
violabilità  delle  leggi.  L’onore  del  paese  è  nelle  mie  mani; 
e  quella  fiducia  che  ebbe  in  me  la  Nazione  ne’ suoi  giorni  più 
luttuosi,  non  può  farmi  difetto.  Allorché  la  calma  sia  rien¬ 
trata  negli  animi  e  l’ordine  pubblico  pienamente  ristabilito, 
il  mio  governo,  d’accordo  colla  Francia,  secondo  il  voto  del 
Parlamento,  curerà  con  ogni  lealtà  e  sforzo  di  trovare  un 
utile  componimento  che  valga  a  porre  un  termine  alla  grave 
ed  importante  questione  dei  Romani.  Italiani  !  Io  feci  e  farò 
sempre  a  fidanza  col,  vostro  senno,  come  voi  lo  faceste  con 
l’affetto  del  vostro  re  per  questa  grande  patria,  la  quale,  mercé 
i  comuni  sacrifizii,  tornammo  finalmente  nel  novero  delle  na¬ 
zioni,  e  che  dobbiamo  consegnare  ai  nostri  figli  integra  ed 
onorata  ».  Solenni  parole  chevenian  porte,  come  è  detto,  dal 
re  consigliato  dal  novello  gabinetto,  che,  sorto  il  26  ottobre 
1867,  per  opera  del  generai  Menabrea,  componevasi  nel  modo 
seguente:  il  conte  Guglielmo  Cambray-Digny ,  senatore  del 
regno  e  sindaco  della  città  di  Firenze,  ministro  della  fi¬ 
nanza  e  per  interim  dell’agricoltura,  industria  e  commercio  ; 
Adriano  Mari,  presidente  della  Camera  dei  deputati,  ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti;  Bertolé-Viale,  deputato  al 
Parlamento  nazionale  e  maggior  generale  nel  regio  esercito, 
ministro  della  guerra;  il  conte  Girolamo  Cantelli,  senatore 
del  regno  e  prefetto  della  città  e  provincia  di  Firenze,  mi¬ 
nistro  dei  lavori  pubblici  e  per  interim  della  pubblica  istru¬ 
zione  ;  il  conte  Luigi  Federico  Menabrea,  senatore  del  regno 
e  primo  ajutante  di  campo  di  S.  M.  il  re,  presidente  del 
consiglio,  ministro  degli  affari  esteri,  e  per  interim  della 
marineria.  A  capo  di  pochi  giorni,  Emilio  Broglio,  deputato 
al  Parlamento  nazionale ,  assumeva  il  portafoglio  dell’istru¬ 
zione  pubblica  e  quello  dell’agricoltura,  industria  e  com¬ 
mercio,  ed  il  contrammiraglio  Pompeo  Provana  di  Sabbione 
quello  della  marineria. 

Frattanto  il  naviglio  francese  sendo  giunto  nelle  acque  di 
Civitavecchia,  ed  il  Moniteur  Universel  avendo  annunciato 
che  sventolava  sulle  mura  di  essa  città  il  vessillo  francese, 
italiani  soldati  ebbero  ordine  di  passar  la  frontiera,  ed  il  ge¬ 
nerale  Alfonso  Lamarmorafu  spedito  aH’imperatore  a  Parigi. 
Un  proclama  del  31  ottobre  inserito  nella  Gaizetta  Ufficiale 
spiegava  l'intendimento  dell’entrata  nel  Pontificio  ;  fra  le  ca¬ 
gioni  non  ultima  la  seguente:  «  La  risoluzione  presa  dal  go¬ 
verno  del  re  dovrebbe  pure  giovare,  e  confidiamo  che  giovi, 
a  persuadere  il  generale  Garibaldi  a  non  ostinarsi  ad  accre¬ 
scere  le  gravi  difficoltà  nelle  quali  versiamo,  ed  ajutare  con 
savio  consiglio  la  desiderata  pacificazione  del  paese  e  lo  scio¬ 
glimento  della  questione  di  Roma,  che  con  tali  mezzi  tro¬ 
verebbe  più  facile  risoluzione  ».  Contemporaneamente  il 
ministro  degli  esteri  spediva  circolare  ai  rappresentanti  l’Ita¬ 
lia  presso  le  Corti  straniere  ,  in  cui  chiariva  le  cagioni  della 
spedizione.  Se  Francia  faceva  tornare  le  sue  truppe  a  Roma 
per  tutelare  la  propria  dignità  come  parte  contraente  della 
convenzione  di  settembre;  Italia,  come  altra  parte  contraente, 
trovavasi  nelle  identiche  condizioni,  e  sperava  con  ciò  di  evi¬ 


tare  gravi  sciagure.  Ma  non  fu;  chè  il  sanguinoso  comba  - 
timento  di  Mentana  tra  volontarii  da  una  parte  e  truppe 
pontificie  e  francesi  dall’altra  ebbe  luogo,  siccome  altrove  *j 
narrato.  La  Gazzetta  Ufficiale  il  5  novembre  recava:  « 
generai  Garibaldi,  malgrado  i  consigli  ricevuti  di  arrender8 
:  all’invito  fatto  dal  re  nel  suo  proclama,  e  di  ritirarsi  c 
suoi  volontarii  dietro  le  file  dell’esercito,  volle  perdurare  ne 
suoi  tentativi  contro  lo  Stato  Pontificio.  Le  sue  colonne* 
mentre  erano  dirette  verso  Tivoli,  furono  attaccate  e  seenni'  * 
ed  egli,  costretto  a  rifugiarsi,  dopo  deplorabile  spargimeli  ° 
di  sangue,  al  Passo  di  Correse,  entrò  nei  nostri  confini  »• 
Dipoi  la  stessa  gazzetta  raccontò  che  fu  sostenuto  al  Var^ 
gnano,  che,  sciolte  le  bande  de’ volontarii,  e  cessato  il i  bis® 
gno  d’intervento,  le  truppe  italiane  rivarcavano  i  confin»  de  ^ 
Stato  ;  che  il  governo  francese  a  sua  volta  avrebbe  r'lira*° 
sue  truppe  tostoché  il  territorio  pontificio  fosse  stato  1» 
dagli  aggressori  e  la  sicurezza  ristabilita.  Queste  le  Par 
ufficiali,  alle  quali  per  ventura  non  rispondevano  con  le  ^ 
i  fatti  ;  fu  anzi  detto  che  quei  dessi ,  che  protestavano  ^ 
pubblico  contro  le  avventatezze  garibaldesche ,  r'n^0(!?.«ue 
sero  di  sottecchi  l’opera  dell’aggredire.  Parole  ntielli  ^ 
parlava  contemporaneamente  l’oratore  italiano  a  P31^1  . 
governo  imperiale:  Il  novello  reame  possedere  quanto  qo 
siasi  altro  vivo  e  profondo  il  sentimento  religioso  ;  sen 
però  profondamente  le  difficoltà  e  gli  screzii  che  nasco  ^ 
dall’unione  di  un  potere  che ,  retto  da  norme  immutabi  6^ 
esercita  nelle  supreme  regioni  della  fede ,  colle  cure  <jj  ' 
di  un  governo  terrestre,  soggetto  agl’influssi  delle  P0*1  !  jj 
passioni,  destinato  a  mutarsi  col  mutar  de’  tempi  secon 
progredire  della  civiltà.  E  dopo  di  aver  lungamente  >ns,s  g 
nel  medesimo  tono,  conchiudeva  il  ministro  additando  le  s  ^ 
attinenze  che  corrono  fra  la  questione  romana  e  la  n®ceS  R 
dell’ordine  e  della  pace  in  Europa,  asserendo  che  1  un^ 
l’altra  desideravano  veder  composta  la  questione  sec 
principii  di  giustizia  e  di  civiltà.  .. ,  re 

Mentre  il  governo  alacremente  procedea  nel  conso  i 
l’ordine  pubblico  ,  ricondurre  negli  animi  la  calma  e  v0  S  ^ 
i  negoziati  con  Francia  alla  dignità  ed  agli  interessi^ 
paese,  non  obliava,  sendo  già  l’anno  al  termine,  di  r’coa  a 
care  il  Parlamento.  Il  5  dicembre  1867  Senato  e  Cam  ^ 
ripigliarono  la  sessione  interrotta  nell’agosto  precorso.  ^ 
Mari,  già  presidente  della  Camera,  divenuto  guardasig»  J» 
surrogato  dal  Lanza  ,  e  dal  9  al  22  dicembre  furono  an 
tissimi  i  dibattimenti  politici.  1  sinistri  censurarono 
tica  estera  ed  interna  del  ministero;  difeserla  i  destrl '^e 
trarono  nella  lotta  i  ministri ,  e  quando  vennesi  al  ter  c, 
della  discussione,'  la  Camera,  invitata  a  deliberare  su  p^fl 
chie  proposte,  o,  come  dicono,  ordini  del  giorno,  quel  °  Q 
innanzi  dal  Bonfadini  e  da  altri  destri  (in  cui  si  depl ^L^ini' 
gli  ultimi  avvenimenti ,  biasimavasi  la  condotta  dell  a 
strazione  Rattazzi  ed  approvavasi  rammini^razione  rrr)a, 
brea),  posto  a  partito,  ebbe  201  votò  negativo,  aj,rea 

tivi,  fu  quindi  rejetto  ;  per  la  qual  cosa  la  dimane  il  Me 
annunciò  alla  Camera  che  il  ministero  avea  rimesso  ^ 
mani  del  re  il  potere,  mentre  l’Assemblea  aggiornavas  p 
7  gennajo  onde  dar  tempo  alla  crisi  ministeriale.  0„ 

Cosi  terminava  l’anno  1867 ,  che  certo  non  fu  mo 
spero  all’Italia,  la  quale  in  parecchie  delle  sue  contr^ntorno  a 
per  giunta  contristata  dall’invasione  del  cholera.  j e| 

che  è  degno  di  nota,  che  non  solo  air°pera  carl  jesiaStici> 
soccorrere  gl’infermi  dessero  mano  moltissimi  e<^  trjc0  dal 
religiosi  e  monache  (sebbene  di  fresco  ridotti  sul  ^  ^  g0p - 
governo  mercè  l’incameramento  dei  beni  e  la  .  a(jdP 
'pressione);  ma  i  soldati  del  nazionale  esercito,  i  Q 
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toostraronsi  sempre  fedeli  alla  voce  del  dovere,  parati  ad 
°§ni  maniera  di  abnegazione,  con  lodevole  zelo  vi  concorres- 
8er°*  In  Sicilia  massimamente  i  soldati  furono  ad  un  tempo 
custodi  dell’ordine  pubblico,  infermieri  e  talvolta  anco  pie- 
^osi  seppellitori  dei  trapassati.  Fra  le  vittime  del  morbo  ferale 
u  Gioele  Nat0ii  da  Messina,  più  volte  ministro  e  senatore 


e  regno  ;  Luigi  Silvestrelli,  deputato  di  Terni  al  Parlamento 
Rionale,  ed  altri  non  pochi. 

.  j;  Compendio  degli  avvenimenti  del  1868.  —  Né  con 
.  ’Sbori  augurii  si  dischiuse  l’anno  novello.  Crisi  ministeriale 
j  n^a  e  laboriosa;  finanza  esausta,  dissestatissima;  grande 
^ertezza  dell’avvenire  ;  gli  animi  pieni  di  trepidazione  e  di 
.j  Sletà.  La  Corona  affidò  al  Menabrea,  sebben  dimissionario, 
carico  di  ricomporre  il  gabinetto,  che  reddi  al  potere  tal 
J  a  era,  salvo  alcuna  modificazione:  al  Gualterio  fu  sostituito 
rj  0  Cadorna  ;  al  Provana  il  Ribotty  ;  al  Mari  il  Defìlippo  ; 
gaserò  a’ loro  posti  Menabrea,  Digny,  Broglio,  Cantelli, 
ertolè-Viale.  11  7  gennajo ,  a  cagione  delle  straordinarie 
in  ernPerie,  il  Parlamento  non  fu  aperto,  chè  la  neve  caduta 
cj  c°pm  tragrande  fece  impossibile  ai  deputati  delle  provin- 
e  dell’Italia  superiore  e  dell’Emilia  trovarsi  a  Firenze  il. 
tJrn°  stabiliio.  L’11  gennajo,  annunziata  alla  Camera  la 
Olmata  crisi  ministeriale,  prendevasi  a  risolvere  la  qui- 
te°ne  gravissima  ed  urgentissima  della  finanza.  Senza  por 
in  mezzo,  cominciossi  lo  studio  del  bilancio  per  l’eser- 
tjy10  del  1868;  e  così  il  17  del  detto  mese  si  discusse  l’at- 
2q!’  ed  ^4  volata  la  legge  relativa  con  voti  favorevoli 
•  sopra  288  votanti.  Era  il  primo  passo  a  proceder  rego- 
jClaente  nel  sistemare  le  finanze  dello  Stato.  Il  Cambrày- 
d.8riy  svolse  la  esposizione  finanziaria  il  giorno  20,  ed  il 
Incorso,  irto  di  cifre  e  di  calcoli,  fu  ascoltato  attentamente. 
oj110  della  diceria  del  ministro  era  di  non  negare  la  verità, 
reve,Ccllé  rendevasi  a  chiunque  agevole  riconoscere  il  mise- 
j  °le  stato  del  paese.  Rimedii  efficaci  :  novelle  tasse,  novelle 
sull  e;  la  riforma  delle  tasse  del  registro  e  bollo;  tassa 
^concessioni  governative;  tassa  sulle  entrate;  tassa  sul 
cevC'nato:  e  cosi  *  rimedii  a  curare  lo  Stato  infermo  si  ridu- 
)  an°  a  nuovi  mali  che  viepiù  aggravavano  il  generale  ma- 
ere  del  paese.  Ma  se  agevol  cosa  é  che  la  finanza  di  uno 
fiore°  rVol^a  a*  basso  ’  non  ^  Par‘mente  agevole  riporla  in 
van?‘  .a  Camera  attese  con  istudii  non  intramessi  al  rile¬ 
vi  ««o  argomento,  ed  il  bilancio  passivo  fu  approvato,  il 
la  |  “rajo  1868,  con  176  voti  favorevoli  su  214  votanti; 
natae^e  relativa,  accettata  dalle  due  assemblee,  sanzio- 
l|Jjdal  re,  a  mezzo  il  marzo  era  officialmente  promulgata, 
toera  lP°  Presentò  >  bi,anci  Per  l’esercizio  1869,  e  la  Ca¬ 
che  Co,mPose  *a  Commissione  incaricata  di  esaminarli,  con 
w  Ven>a  a  cessare  il  riprovevole  andazzo  degli  esercizii 
yisorii. 

hig^  fàU°,  fu  messa  in  campo  la  questione  del  corso  coatto  dei 
lujLg ll  della  Banca  nazionale,  intorno  alla  quale  si  discusse 
’^med'6016  'n  d'versa  sentenza,  altri  stando  per  la  cessazione 
varij  lata’  a*tri  soslenendo  doversi  questa  preparare  con 
Ns0  ^0vved'menti  abili  a  far  rinascere  la  fiducia,  dare  im- 
vansj  ai  credito  e  preparare  il  termine  ai  mali  che  deplora¬ 
tisi  3  C'a  coslituita  una  Commissione.  Ma  insistendo  il 
<°,8ulla  necessità  di  discutere  le  leggi  finanziarie,  l’il 
CerealiS  o'2!0  quella  re*ativa  alla  tassa  sulla  macinazione  dei 
cevano‘  ^er‘a  e  dolorosa  discussione,  contro  la  quale  ben  di- 
SW\\  Parecchi  deputati  ai  ministri:  Voi  aggravate  di  odioso 
Sust  mÌSCre  P°P°lazioni  »  alle  quab  8,a  diceste  che  era 
g°Verni°  6  vessatorio  »  quando  voleste  iscreditare  i  caduti 
M  gr.';  ed  ora  uon  solo  il  ripristinate,  ma  di  vantaggio  il  fate 
ave?  Prima  di  ricorrere  a  sì  disperati  consigli,  chè  non 
a.ll’Encicl.  pop.  itaì.  Voi. 


riformate  l’interna  amministrazione ,  e  procacciate  ingenti 
somme  all’erario  col  rendere  manco  dispendioso  il  congegno 
amministrativo?  Verissima  e  giusta  sentenza;  ma  il  bisogno 
stringea  con  mano  di  ferro,  e  lo  spettro  del  fallimento  im¬ 
pauriva  ministri  e  conservatori.  Non  v’era  tempo  da  perdere, 
né  poteansi  procrastinare  certi  provvedimenti,  sebbene  gra¬ 
vissimi,  sebbene  odiosi  in  sommo  grado.  Si  prolungarono  le 
discussioni;  si  tenzonò  corpo  a  corpo;  le  ragioni  degli  ostili 
al  disegno  di  legge  erano  belle  e  buone,  ma  tutte  rompevano 
contro  la  voragine  del  fallimento  che  era  alle  porte.  E  poi, 
diceva  il  Sella;  Indugiate  co’  vostri  discorsi  il  rimedio  ai 
mali  estremi,  e  voi  nuocerete,  più  che  ad  altri,  a  quei  poveri 
che  vivono  del  lavoro  delle  proprie  braccia,  e  che  vi  muovono 
a  compassione.  Scemata  la  produzione,  scemato  il  lavoro, 
allevierete  i  mali,  soccorrerete  la  miseria  dei  meno  abbienti? 

11  30  marzo  si  venne  allo  squittinio.  Passare  o  non  pas¬ 
sare  alla  discussione  degli  articoli,  implicitamente  significava 
accettare  o  non  accettare  i  principii  che  la  legge  informa¬ 
vano.  Erano  347  i  deputati  presenti;  e  alla  domanda  fatta 
dal  presidente,  se  voleasi  far  passo  a  discutere  gli  articoli, 
affermativamente  risposero  182  deputati,  negativamente  164; 
di  che  lo  schema  di  legge  potea  considerarsi  approvato.  I 
dibattimenti  durarono  lungamente,  e  man  mano  si  accrebbe 
la  falange  dei  favorevoli  ;  il  6  aprile  l'esame  dei  singoli  arti¬ 
coli  fu  esaurito,  e  la  legge  sarebbe  stata  messa  ai  voti,  se  la 
Camera  non  avesse  deliberato  di  farlo  simultaneamente  con  gli 
altri  provvedimenti  governativi,  che  tutti  miravanoal  medesimo 
scopo  di  ristabilire  l’equilibrio  finanziario,  mercè  nuovi  bal¬ 
zelli,  opportune  riforme,  provvidi  risparmii:  cosi  almeno  suo¬ 
navano  le  parole  lusinghiere  del  ministro  sulla  finanza,  seb¬ 
bene  non  fossero  né  pria  né  poi  corroborate  dai  fatti.  Passate 
le  ferie  pasquali ,  fu  esaminata  la  riforma  che  riguardava 
le  leggi  sulla  tassa  di  registro  e  bollo.  Intendeva  il  mini¬ 
stro  di  accertare  i  proventi  di  detta  tassa  ed  accrescere 
l’utile  che  dalla  loro  riscossione  deriverebbe  al  tesoro  dello 
Stato.  Come  era  agevole  a  prevedere,  non  vi  fu  discussione 
generale  sulla  massima,  ma  sull’articolo  riguardante  la  non 
deduzione  dei  debili  dalla  tassa  delle  successioni  e  la  nullità 
degli  atti  stipulati  in  contravvenzione  delle  prescrizioni  della 
legge.  Erano  dunque  tre  leggi  di  finanza  che  aveano  felice¬ 
mente  superato  l’esperimento  della  pubblica  discussione: 
mancava  solo  il  suggello  della  votazione.  1  deputati  accorsero 
numerosi,  e  lo  scrutinio  fu  condotto  con  insolita  solennità. 
Certamente  gravissimo  atto  compivano  i  rappresentanti  della 
nazione,  ché  trattavasi  delle  sorti  della  finanza,  le  quali  hanno 
strettissima  attinenza  colle  sorti  politiche  del  paese.  Trattavasi 
salvare  il  credito  italiano,  e  drappellare  in  faccia  all’Europa  la 
ferma  risoluzione  del  paese  di  sobbarcarsi  a  qualsivoglia  sa¬ 
crificio  per  mantenere  inviolati  gl’impegni  assunti.  Trattavasi 
di  sbugiardare  l’ingiuriosa  sentenza,  non  essere  disposti  gl’Ita- 
liani  a  patir  sacrifizii  per  guarentire  la  propria  unità.  11  21 
maggio  lo  squittinio  diede  i  seguenti  voti:  la  riforma  delle 
tasse  ottenne  232  suffragi  favorevoli  e  143  contrarii  :  la  tassa 
sulle  concessioni  governative 240  affermativi,  136  negativi: 
finalmente  la  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali  fu  vinta  con 
219  contro  132.  Il  problema  enunciato  alla  libera  dal  mi¬ 
nistro  Digny  e  risolutamente  proposto,  fu  con  pari  fran¬ 
chezza  e  libertà  di  risoluzione  sciolto  dalla  Camera  dei  de¬ 
putati.  L’annunzio  di  tali  solenni  votazioni  venne  accolto  con 
segni  non  dubbii  di  approvazione  in  tutta  la  penisola,  e  con 
meritato  plauso  dell’Europa  civile  ,  la  quale  a  buon  dritto 
ravvisava  in  esse  una  guarentigia  luminosa  data  dall’Italia 
del  suo  buon  volere,  della  sua  specchiata  buona  fede  e  della 
virilità  de’  suoi  propositi. 
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In  questo  mezzo  il  principe  Umberto,  primogenito  del  re, 
disposossi  alla  principessa  Margherita,  figliuola  del  fu  duca 
di  Genova.  Le  nozze  celebraronsi  in  Torino  il  22  aprile  1868 
dove  furono  feste  e  ovazioni  moltissime,  siccome  in  simili 
avvenimenti  suole  accadere.  Da  ogni  parte  della  penisola 
giunsero  augurii  e  felicitazioni  ;  non  mancarono  doni  di  prin 
cipi,  di  municipii,  e  poesie  innumerevoli,  e  tripudii,  e  gaz¬ 
zarre,  e  caroselli  a  Torino  e  a  Firenze,  e  tutti  gli  argomenti 
che  valgono  a  manifestare  o  a  mascherare  gli  affetti  che  muo¬ 
vono  il  cuore  umano.  À  perpetuare  la  memoria  del  fausto 
avvenimento,  un  novello  ordine  cavalleresco  fu  istituito,  che 
s’intitolò  La  Corona  d'Italia,  che  brevemente  descriviamo. 
La  divisa  consta  di  una  croce  patente  d’oro,  ritondata,  smal¬ 
tata  di  bianco,  accantonata  da  quattro  nodi  d’amore,  cari 
cata  nel  centro  di  due  scudetti  d’oro,  l’uno  smaltato  di  az¬ 
zurro  colla  corona  ferrea  in  oro,  l’altro  con  l’aquila  nera 
spiegata,  avente  nel  cuore  la  croce  di  Savoja  in  ismaltò:  un 
nastro  rosso  trammezzato  da  bianca  doga  di  due  ottavi  della 
larghezza  del  medesimo  la  sospende.  Gran  maestro  il  so 
vrano;  poi  vi  ha  gran  cordoni,  grandi  uffiziali,  commenda 
tori  molti,  moltissimi  uffiziali  con  una  miriade  di  cavalieri. 

Per  codesto  fausto  avvenimento  le  relazioni  con  Francia, 
che  sembravano  alquanto  rattiepidite  a  cagione  dei  deplora¬ 
bili  avvenimenti  nell’autunno  del  1867,  si  rinfocolarono  a 
sincera  benevolenza  e  scambievole  fiducia ,  e  sebbene  la 
questione  dell’occupazione  del  territorio  romano  ,  oggimai 
ristretta  a  Civitavecchia,  non  ottenesse  la  soluzione  sperata, 
pure  i  gabinetti  italiano  e  francese  procedettero  da  allora 
all’amichevole  nel  cercar  modo  di  satisfare  agli  uni  senza 
ledere  gli  altrui  diritti.  Difficilissima  impresa  e  degna  a  grandi 
politici.  Medesimamente  ottime  furono  le  relazioni  con  Prus¬ 
sia,  siccome  era  da  aspettare  fra  due  Stati  che  nel  1866 
vicendevolmente  dettersi  mano:  il  principe  reale  di  Prussia 
venuto  a  complire  il  principe  reale  d’Italia,  quando  questi 
impalmava  la  principessa  Margherita,  ebbesi  tali  oneste  acco¬ 
glienze  fra  noi,  da  schiarire  da  quai  sensi  fosse  compreso  il 
paese.  Nè  con  Russia  fuvvi  motivo  di  screzio,  né  con  Inghil¬ 
terra;  e  quando  questa  spedi  il  suo  esercito  in  Abissinia,  due 
italiani  ufficiali  di  stato-maggiore  ebbero  facoltà  dal  gabinetto 
inglese  di  accompagnarlo,  affinchè  testimoniassero  la  gloriosa 
solidarietà  delle  nazioni  cristiane  e  civili,  ogni  quando  com¬ 
battesi  per  causa  di  giustizia  e  di  civiltà. 

Trattati  di  commercio  e  di  navigazione  furon  conchiusi  nel 
periodo  storico  che  stiamo  delineando;  mediante  i  quali  non 
solo  gl’interessi  del  commercio  italiano  furono  tutelati  e  van¬ 
taggiati,  ma  esso  stesso  acquistò  maggiore  svolgimento.  A 
ciò  fu  destinata  là  missione  straordinaria  al  Giappone  con  a 
capo  il  conte  di  Latour,  già  ministro  plenipotenziario  del  re 
d’Italia  presso  l’imperatore  Massimiliano  al  Messico. 

E  poiché  abbiamo  qui  mentovato  codesto  personaggio,  non 
sarà  inutile  di  ricordare  che  le  relazioni  fra  l’infelice  prin 
cipe  ed  il  governo  italiano  erano  piene  di  benevolenza  e  di 
amicizia,  e  quando  le  di  lui  spoglie  mortali  giunsero  a  Mira- 
mare  ed  ebbersi  gli  estremi  onori,  il  governo  del  re  d’Italia 
fu  rappresentato  alla  mesta  cerimonia  dal  cav.  Curtopassi, 
già  segretario  della  Legazione  italiana  al  Messico.  Il  governo 
austriaco  significò  in  termini  affettuosi  l’animo  grato  per 
l’atto  cortese,  il  quale  fu  nuovo  indizio  delle  ottime  relazioni 
di  amicizia  felicemente  stabilite  dal  novembre  1866  fra  l’im¬ 
pero  d’Austria  ed  il  reame  d’Italia. 

Mentre  co'  trattati  provvedevasi  al  commercio  coll’estero, 
co’ pubblici  lavori,  segnatamente  delle  strade  ferrate,  prov- 
vedeasi  nell'interno  :  e  cosi  fu  dischiusa  la  ferrata  da  Caserta 
a  Benevento,  che  accorcia  la  distanza  fra  Napoli,  l’Adriatico 


ed  ambo  i  versanti  dell’Apennino:  continuavano  le  opere 
per  congiungere  detta  linea  con  Foggia.  Quella  da  Voltri  a 
Savona  faceva  bel  progresso  nella  strada  ligure,  che  tende  a 
porre  in  relazione  immediata  Genova  colle  due  riviere:  ed  i 
ministro  sopra  i  lavori  pubblici  a  ragione  diceva  alla  Camera, 
il  21  febbrajo  1868:  Nelle  provincie  meridionali  vi  sono  in 
esercizio  1055  chil.  di  strada  ferrata,  ed  in  costruzione  60  , 
inatto  1659  chilometri.  Non  dico  che  siasi  ottenuto  tutto 
ciò  che  si  desidererebbe  nelle  dette  provincie;  ma  parmi  che 
neppure  dir  si  possa  che  non  siasi  fatto  nulla,  massime  quando 
si  consideri  che  prima  del  1860  le  sole  due  lìnee  esistei)  t 
in  quel  reame ,  da  Napoli  a  Castellamare  e  da  Napoli  a 
Caserta,  non  sorpassavano  i  100  chilometri. 

Continuandoci  nella  interrotta  relazione  diremo  che,  con 
sentite  le  nuove  imposte,  i  deputati  presero  a  studiare  a 
disegni  di  legge  rilevantissimi,  il  primo  de’  quali  concerne 
l’ordinamento  della  contabilità  generale  dello  Stato,  e  1  altr 
il  metodo  della  riscossione  delle  tasse.  Lungamente  esamina 
e  discusse  nella  Camera  bassa,  furono  lungamente  discuss^ 
ed  esaminate  nell’alta,  in  cui  si  fecero  modificazioni  agh 
ticoli  relativi  alla  contabilità  ;  perlocché  la  Camera  de 
putati  fu  nuovamente  interpellata  sulle  dette  modifica^10' 
deliberate  dal  Senato,  che  approvò.  Quanto  al  disegno 
legge  relativo  al  riparto  ed  alla  esazione  delle  imposte  1 
rette,  rimase  negli  uffici!  del  Senato.  Il  ministro  sopra  ^ 
finanza  rivolse  intanto  le  cure  sue  agli  urgenti  ^'s0®nl’un 
dopo  lunghi  e  laboriosi  negoziati  riuscì  a  concbiudere  ^ 
contratto  sui  tabacchi  ,  la  cui  mercé  stabilivasi  una  reg 
cointeressata  per  l’esercizio  della  privativa  dei  medesi  ' 
ed  era  parimente  fatto  un  prestito  sotto  forma  di  an 
pazione  a  favore  delle  finanze  dello  Stato  ,  con  che  as  ^ 
curavasi  il  pubblico  servigio  a  tutto  l’anno  1869 ,  eJ  ^ 0 
pagamento  del  semestre  della  rendita  inclusivamente  8 
luglio  dell’anno  medesimo.  Il  disegno  di  legge  col 
il  ministro  chiedea  al  Parlamento  facoltà  di  eseguire  i  . 
tratto  sopra  mentovato  fu  argomento  di  serii  ed  „ 
dibattimenti  negli  ufficii,  ne’  quali  allora  dividevasi  1  sS^ 
blea.  I  commissarii  scelti  a  farne  l’esame  minutamente 
diarono  la  questione,  dopo  di  che  fu  presentata  alla  C<* 

La  pubblica  discussione,  importantissima,  trapassò  da  » 
dell’economia  in  quello  della  politica.  Fu  vivamente  e  ^ 
rosamente  contrastata  la  proposta  ministeriale  dal  Pe  „ 
dal  Lanza,  dal  Sella  e  da  altri;  fu  vivamente  e  J1*®  jg. 
lente  difesa  dal  Massari,  dal  Cicarelli  e  dal .  .r  ejfu- 
1  recentissimi  fatti  che  cagionarono  l’inchiesta  (di  cui  ^.gge 
turo  Annuario)  dimostrarono  chi  si  apponesse,  chi  se 
non  lodevoli  intenti.  ,  . ,  vjva- 

Dalla  legge  sul  macinato  non  erasi  udito  dibattere  P1  ja 
mente  proposta  alcuna  nell’aula  dei  Cinquecento, 
presente.  Le  ragioni  prò  e  contro  furono  sempre  0  |ze||j, 
sime  :  i  troppi  enormi  gravami,  i  sempre  crescenti  ^jge- 
il  malcontento  generale  dei  popoli  da  un  lato:  lo  s*a  aUfoso 
rando  dell’erario  dall’altro,  rincalzante  bisogno,  ’  P  gQ5 
fallimento.  L’8  agosto  si  venne  allo  sqnittinio,  che  _  ier. 
voti  favorevoli  su  366  votanti.  Prima  che  la  discussi  ^era 
minasse,  il  Lanza  dimettevasi  dalla  presidenza  de  a  |ge  che 
per  significare  il  suo  dissenso  col  ministero  ;  ciò  non  gg 
il  ministro  desse  ad  esaminar  la  legge  al  Senato,  gUjf>ragi 


106  sudi 

favorevoli,  essendo  presenti  117  senatori.  i^,ent0 

Prima  di  separarsi  per  le  vacanze  autunnali,  il  cOStro" 
studiò  ed  approvò  un  disegno  di  legge  riguardante  qUando 
zinne  obbligatoria  delle  strade  comunali.  Certo  é  *  g  ^ar- 
riflettasi  allo  stato  miserevole  in  cui  versano  ici 
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e£na  non  solo,  ma  molta  parte  delle  meridionali  provincie, 

■  °n  può  abbastanza  encomiarsi  l’opera  del  Parlamento  nel 
Provvedere  a  tanto  grave  bisogno.  Prorogata,  il  31  agosto, 
sessione*  il  Cadorna  dimettevasi  da  ministro  dell’interno,  e 
n’va  surrogato  dal  Cantelli,  che  governava  i  lavori  pubblici 
j continuò  a  reggerne  il  portafogli.  Il  Cadorna  era  stato 
fallato  ministro  nel  gennajo  1868,  e  primo  suo  atto  fu  la 
°mina  del  generale  Escoffier  a  reggere  la  prefettura  della 
8ta°fVlnC-*a  ^avenna-  Orribili  delitti  di  sangue  aveano  fune- 
al°  città  e  contado;  la  vita  e  la  sicurezza  dei  cittadini 
an°  in  grande  pericolo,  ondecchè  fu  mestieri  ricorrere  ad 
a  rimedii,  estremi  essendo  i  mali.  Il  generale,  giunto 
avenna,  a  breve  andare,  ristabilì  la  pubblica  sicurezza,  a 
*  l  e  soddisfazione  de’  buoni.  In  questo  mentre  l’illustre 
Puhkr  °  veneto  Lodovico  Pasini  fu  creato  ministro  dei  lavori 
•od  •  ’  e(*  ^  napolitano  Antonio  Ciccone  dell’agricoltura, 
^stria  e  commercio. 

Sopravvenuta  nel  settembre  la  rivoluzione  spagnuola,  il 
Co  erno  italiano,  non  frapponendo  indugi,  ed  attenendosi  alla 
ai  deludine  diplomatica  oggimai  vivente  in  Europa,  ordinò 
Su°  ministro  a  Madrid  riconoscesse  il  governo  di  fatto  co- 
1  ^  U|tosi  in  Ispagna.  Nel  che  fare  se  era  mosso  da  un  lato 

erJ.l8Pett°  verso  l’altrui' indipendenza  e  libertà,  dall’altro 
corri*  ^Ure  un  P0*  risentimento  verso  una  Potenza  che, 
jevae.aPPare  dai  documenti  pubblicati  nel  Libro  verde,  vo- 
Jieli  imna*schiarsi  nelle  interne  bisogne  del  reame  d’Italia 
rfaa  Ustione  romana.  Le  rimostranze  fatte  al  governo  della 
aslìj  a  erano  state  n°t'ficate  al  francese;  questi  rispondeva 
per ^Urar|d°  nessuno  impegno  essere  tra  Francia  e  Spagna 
a  “telare  il  poter  temporale  del  pontefice  -,  aver  la  Spagna 
ave  r°*e  Pro^ert,)  >  suoi  soldati,  ma  il  governo  imperiale  non 
ris  e  sl'mato  di  accogliere  la  profferta.  Il  governo  spagouolo 
Uj  ndeva  a  sua  volta:  potenza  cattolica  essere  la  Spagna, 
terrCOrnP°rtare  ciò  che  era  avvenuto  o  poteva  avvenire  sul 
de|  °rio  romano  ;  avere  offerto  sua  cooperazione  a  difesa 
non^°nle^ce»  non  °ffesa  del  reame  italico.  Il  quale,  punto 
cord,rimettenc*0  dell’impegno  di  cercar  modo  di  stabilire  ac¬ 
che  ?0n  ^oma»  propose  a  Parigi  uno  schema  di  convenzione 
la  c  r,assumevasi  nei  seguenti  sommi  capi.  Si  reintegrasse 
P°iH?nZÌ°ne  ^  settem,]re  1864;  pagasse  Italia  il  debito 
daii  7"  second°  le  fatte  stipulazioni;  sgomberassero  i  sol- 
goVedl  ^ranc'a  al  più  presto  possibile  il  suolo  romano:  il 
ad  urn°  francese  assumesse  impegno  di  indurre  il  pontificio 
Venzi*a  Convenz'one  doganale  col  regno  d’Italia,  ad  una  con- 
2i0n  °.ne  P°sfale  e  telegrafica,  ad  un  accordo  per  la  estradi¬ 
li  iih  ei  olfattori,  all’abolizione  dei  passaporti,  a  permettere 
a||e  r°  Passaggio  in  ferrovia  attraverso  il  territorio  romano 
reon()ruPPe  italiane  che  recansi  da  una  in  altra  provincia  del 
rino  ’  8(^  ammettere  che  le  autorità  limitrofe  concordi  ope- 
detera  .^Pfimere  il  brigantaggio;  a  consentire  che,  entro 
bri»  llnal1  Umiti,  i  soldati  italiani  possano  perseguitare  i 
in  jjL  11  cercanti  scampo  nel  territorio  pontificio,  ed  a  porre 
.twi^  i  prigioni  politici  detenuti  nelle  carceri  papali,  na- 
che  »  ^Ua'c^e  provincia  del  reame.  Il  governo  francese,  visto 
a  rj®atla  covava  nelle  molto  elastiche  condizioni,  prese  tempo 
2o  gjdere.  Non  quietava  però  il  ministro  a  Firenze,  e  il 
esterjUgno  faceva  rìtornare  il  suo  oratore  dal  ministro  degli 
*n  Pari^  Per  iscongiurarlo  di  risposta  ad  un  memo - 
itali*”1  C^e  insie™  spedivagli.  Il  Moustier  fece  all’oratore 
c°8tav0  fanto  più  lusinghevoli  accoglienze,  quanto  meno  ac- 
atando^*  iaPe.  *^ee  H°rentmo  gabinetto  ;  il  quale  non  ri- 
i  dep[0  aa,  federe  che  la  condizione  delle  cose  seguita  dopo 
sare .  avvenimenti  dell’autunno  del  1867  avesse  a ces- 
5  *lUegli  destramente  rispondeva  in  colloquio  privato  il 


3  settembre:  rendere  il  governo  imperiale  giustizia  a  quanto 
avea  finallora  il  governo  del  re  operato  nello  scopo  di  cal¬ 
mare  gli  spiriti  in  Italia  e  di  ristabilire  i  principii  di  ordine 
e  di  tranquillità,  e  la  pubblica  sicurezza  ;  riconoscere  la 
condizione  delle  cose  migliorata  ;  tener  conto  dell’esecu¬ 
zione  delle  stipulazioni  relative  al  debito  pontificio,  nonché 
delle  proposte  fatte  dal  governo  regio  per  determinare  un 
modus  vivendi  fra  Italia  e  Roma  :  codesti  fatti  esser  tali  da 
ispirar  fiducia  delle  buone  intenzioni  del  governo  italiano  ; 
mantenere  perciò  l’assicurazione  data  del  ritiro  dei  soldati 
francesi  appena  si  sarebbe  potuto  far  senza  inconveniente. 
Per  suo  giudicio  però  non  esser  maturo  il  momento  a  ciò.  A 
chi  ben  guardi,  le  parole  del  Moustier  riuscivano  a  menare 
il  can  per  l’aja,  di  che  indispettito  il  ministro  italiano,  altre 
note  spediva,  una  l’il  settembre,  l’altra  il  23  novembre, 
per  ribadire  il  chiodo.  In  questo  mentre  al  Moustier  successe 
il  Lavallette,  del  quale  il  Libro  verde,  presentato  alla  Ca¬ 
mera  nella  tornata  del  20  marzo  1869,  non  fa  motto. 

Per  decreto  reale,  il  24  novembre  1868  fu  riaperta  la  ses¬ 
sione  del  Parlamento,  ed  il  Mari  proclamato  presidente,  in 
surrogazione  del  Lanza.  Prima  questione  fu  migliorare  l’in¬ 
terno  regolamento;  dipoi  vennero  quelle  di  finanza  e  di  or¬ 
dinamento  amministrativo  ;  e  dopo  molto  discutere,  sendo 
già  prossime  le  vacanze  natalizie,  e  non  ancora  approvato  il 
bilancio  del  1869,  il  ministro  chiese  di  riscuotere  le  tasse  in 
via  provvisoria;  dopo  di  che  fuvvi  interruzione  fino  alla  metà 
del  gennajo.  Intanto  spirava  l’anno  1868,  fortunoso  anch’esso 
come  il  precedente,  nè  senza  perdite  di  uomini  politici  che 
resero  grandi  servigi  alla  causa  nazionale.  A  questo  numero 
appartengono  il  Cappellari  della  Colomba,  il  dottore  Ales¬ 
sandro  Borella,  il  marchese  Vincenzo  Ricci,  il  Bellazzi,  de¬ 
putati  al  Parlamento;  il  conte  di  Revel,  il  barone  Manno, 
il  conte  Quarelli,  l’Avossa,  l’Avogadro  di  Collobiano,  lo  Sco* 
vazzo,  il  Matteucci,  il  Fiorio'  il  Cordova,  lo  Strozzi,  il  Pi- 
nelli,  il  beneficentissimo  Cotta,  senatori.  Di  costoro  hannosi 
cenni  biografici  nelle  pagine  di  quest’opera,  eccetto  il  caso 
in  cui  non  potemmo  averne  notizie  sufficienti.  Né  possono 
passarsi  sotto  silenzio  la  morte  del  barone  Marocchetti,  scul¬ 
tore  che  fu  dei  primi  ;  del  conte  Giovanni  Gritti  a  Treviso, 
uno  dei  quaranta  confinati  daH’Auslria  dopo  la  capitolazione 
della  Venezia  ;  del  Bergonzoli  scultore  ;  del  cigno  pesarese 
Giovacchino  Rossini,  di  Francesco  Ambrosoli  di  chiarissima 
fama,  e  di  qualche  altro. 

Molti  i  casi  sinistri  a  deplorare  nell’anno  precorso,  si  per 
parte  degli  uomini,  si  dei  cieli.  Gli  scioperi  avvenuti  in  pa¬ 
recchie  città  del  reame  fra  gli  operai,  fuorviati  da’  faccen¬ 
dieri  e  da’  ficchini;  i  tumulti  in  varie  università  del  reame, 
massime  a  Bologna,  dove  il  ministro  sulla  pubblica  istruzione 
sospese  tre  professori  ;  a  Pavia,  ove  gli  studenti  vennero  alle 
mani  colla  popolazione  il  22  gennajo;  il  comitato  reazionario 
scoverto  a  Palermo  nei  primi  giorni  del  novembre  ;  i  disordini 
nel  Veneto  d’indole  retriva  ;  i  tremuoti  nel  febbrajo  a  Na¬ 
poli,  e  altrove;  l’incendio  vesuviano  cresciuto  in  tanta  esten¬ 
sione  da  divenir  oltremodo  minaccioso.  Nell’ottobre  ebbervi 
inondazioni  in  molte  provincie  d’Italia  ;  le  acque  del  Lago 
Maggiore  invasero  lo  scalo  della  ferrata  d’Arona  ;  il  27  no¬ 
vembre  all’aumentata  eruzione  vesuviana  s’aggiunse  quella 
dell’Etna,  sebbene  di  minore  intensità.  Ma,  se  non  lievi  nè 
poche  sciagure  contristarono  l’anno  68,  assai  ne  crebbe  la 
intensità  la  previsione  che  non  ne  sarebbe  scevro  l’anno 
seguente. 

HI.  Il  primo  quarto  del  1869.  —  E  per  fermo,  durante 
la  breve  dilazione  del  Parlamento,  avvennero  lamentevoli 
fatti  in  varie  provincie  del  regno.  L’applicazione  della  tassa 
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sul  macinato  incontrò  gravi  difficoltà,  e  nell’Italia  centrale 
ebbersi  tumulti  e  violenze,  perchè  fu  mestieri  ricorrere  alla 
forza.  La  provincia  di  Reggio  nell’Emilia,  prima  di  ogni  altra, 
poi  nel  contado  di  Parma,  in  Borgo  San  Donnino,  nel  Bolo¬ 
gnese,  nella  provincia  di  Ferrara,  a  San  Giovanni  in  Persi- 
ceto,  a  Cento  e  a  Pieve  di  Cento,  a  Campobasso  e  in  molli 
altri  luoghi  i  contadini  o  sobillati  dai  mestatori,  o  irritati 
contro  il  nuovo  balzello,  correvano  furibondi  in  arme  e  de¬ 
stavano  tumulti  e  minacciavano  morte  a  chiunque  avesse 
ottemperato  all’iniqua  legge.  Fu  mandato  il  generai  Cadorna 
nell’Emilia  a  ristabilir  l’ordine  nelle  provincie  dove  più  gravi 
erano  i  tumulti.  Il  quale  adempiva  al  debito  impostogli  non 
trapassando  i  limiti  della  legalità  costituzionale,  sebbene  altri 
affermasse  il  contrario.  Per  lo  che,  radunato  il  Parlamento, 
parecchi  deputati  sorsero  a  domandare  spiegazione  dei  fatti 
avvenuti,  e  non  contenti  alle  risposte  dei  ministri,  ne  biasi¬ 
marono  altamente  la  condotta  ;  dopo  molto  tenzonare  fra 
quelli  che  accusavano  e  quelli  che  difendevano,  il  26  gennajo, 
messa  ai  voti  la  proposta  del  Ricasoli  affermante  :  avere  il 
ministero  fatto  il  debito  suo ,  ed  anziché  biasimo,  meritato 
lode;  207  deputati  approvaronla,  la  respinsero  157.  Otte¬ 
nuta  codesta  vittoria-,  il  ministero  volle  gratificarsi  i  più  av¬ 
versi  radicali,  e  fra  le  più  ardite  proposte  vi  fu  quella  che 
cancellava  nelle  leggi  vigenti  sulla  leva  l’esenzione  dalla  co¬ 
scrizione  a  favore  de’  chierici.  Gravi  obbiezioni  si  fecero,  il 
paese  ne  fu  commosso,  la  stampa  periodica  gridò  a  pien  coro, 
le  furon  parole  ;  la  legge  fu  vinta  a  gran  numero  di  suffragi, 
sebbene  l’episcopato  del  reame  ricorresse  a  tutti  i  poteri  per 
impedirne  l’esecuzione. 

Per  quello  che  alla  politica  estera  si  riferisce,  nel  breve 
periodo  di  cui  ricordiamo  i  principali  avvenimenti,  è  da  no¬ 
tare  che  in  buone  relazioni  fu  l’Italia  con  le  altre  nazioni. 
E  così,  mutata  in  Inghilterra  l’amministrazione,  non  muta¬ 
rono  i  sensi  di  amicizia  del  governo  della  regina,  presso  cui 
pel  reame  d’Italia  il  Tapparelli  d’Azeglio  fu  surrogato  da  Carlo 
Cadorna.  Il  governo  prussiano  cangiò  ministro  a  Firenze, 
e  al  conte  d’Usedom  successe  il  Brassier  di  Saint-Simon, 
amico  che  fu  al  conte  di  Cavour  e  conseguentemente  all’Italia . 
Prove  di  amicizia  si  scambiarono  Austria  ed  Italia  ;  e  come 
l’imperatore  nel  marzo  del  1869  fu  a  Trieste,  re  Vittorio 
spediva  colà  ad  inchinare  l’alto  personaggio  il  prefetto  di 
Palazzo,  generai  Morozzo.  L’austriaco  ringraziò  il  cortese 
sovrano  per  mezzo  del  generale  Moering,  e  a  quel  modo  che 
il  Morozzo  fu  festeggiato  a  Trieste,  fu  il  Moering  a  Firenze. 
Nè  qui  si  arrestavano  le  reciproche  cortesie.  L’ajutante  di 
campo  del  re,  generale  Maurizio  di  Sonnaz,  recò  poco  dipoi  il 
collare  dell’Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  all’impera¬ 
tore  d’Austria;  e  il  rappresentante  diplomatico  dell’Austria, 
barone  di  Kubeck,  le  insegne  di  gran  cordone  dell’Ordine  di 
Santo  Stefano  al  re,  e  quelle  del  Toson  d’oro  al  principe 
ereditario. 

Il  31  gennajo  1869  nasceva  in  Genova  un  principe  al  duca 
d’Aosta,  al  quale  il  re  ordinava  si  conferisse  il  titolo  di  duca 
di  Puglia,  e  n’ebbe  congratulazioni  e  plausi  da  tutto  il  regno. 

I  progressi  nei  lavori  pubblici  non  furono  minori  degli  anni 
precorsi,  sebbene  in  grandi  strettezze  versasse  l’erario.  Fu 
messo  in  esercizio  da  Gioja,  in  provincia  di  Bari,  a  Taranto, 
il  tronco  di  ferrata  che  avvicina  le  Alpi  alle  sponde  dell’A¬ 
driatico  e  del  Jonio.  Fu  prolungata  parimente  la  ferrata  da 
Lecce  a  Maglie,  da  Taranto  a  San  Basilio,  da  Lazzaro  (pro¬ 
vincia  di  Reggio  di  Calabria)  a  Bianco  Nuovo.  Mediante  l’a¬ 
pertura  dei  detti  tronchi,  la  distanza  tra  Taranto  e  Reggio 
di  Calabria,  di  circa  450  chilometri,  è  ora  percorsa  dalla 
locomotiva  per  lo  spazio  di  140  chilometri.  I  lavori  nella 


galleria  degli  Appennini  fra  Benevento  e  Bovino  procedettero 
alacremente,  e  fra  non  mollo  la  vaporiera  andrà  senza  inter¬ 
ruzione  da  Foggia  a  Napoli,  ciò  vai  dire,  che  Adriatico  e 
Mediterraneo  saran  congiunti,  ed  il  commercio  delle  P''g  ,e 
con  Napoli  dilaterassi  ogni  di  più.  Nè  occorre  qui  ricordare 


quali  saranno  i  miglioramenti  delle  relazioni  commei 


rciali 


fra  l’Italia  e  l’Oriente  :  questo  ben  diciamo,  che  in  tal  gmsa 
gettansi  solide  le  basi  della  economica  prosperità  del  Paese» 
mentre  si  rende  segnalato  servigio  alla  civiltà  universale. 

Dopo  le  ferrate,  vengono  le  rotabili,  ed  il  ministero  no 
meno  che  il  Parlamento  ne  presero  cura;  e  parimente  ^ 
stabilimento  dell’arsenale  a  Venezia:  nel  che  chiaro  appari^ 
sce  che  il  novello  reame  perdurò  a  incedere  nella  via  che 
Provvidenza  gli  assegnò,  del  migliorare,  del  ridurre  a  *odeV . 
ordini  ogni  maniera  di  istituzioni,  di  opere,  di  stabilimen  ^ 
Né  alcuno  sarà  tanto  poco  sperto  dell’umana  natura,  il  Q11 
non  sappia  che  nell’ordinare  gli  Stati  a  forma  novella,  m 
sono  gli  ostacoli  e  pressoché  insuperabili  gl’impedimenti  c 
gli  uomini  oppongono  e  le  cose.  Le  tradizioni,  le  abitu 
le  antipatie  e  le  simpatie,  gli  uomini  nuovi  e  gli  uomini 
chi,  i  caduti  e  i  saliti,  e  cento  e  cento  altre  cagioni  PotreID.  e 
addurre  dei  giudicii  così  discrepanti,  la  cui  mercé,  men 
moltissimi  portano  a  cielo  i  novelli  ordini,  altri  orribilme 
li  inabissano.  Non  dissimuliamo  che  molti  di  poco  cuore  ^ 
mangono  scandolezzati  del  male  che  incontrano  lunghesso 
cammino  della  novella  civiltà,  e  scambiando  gli  uomini  co 
istituzioni,  tribuiscono  a  queste  i  difetti  o  gli  errori  di  qu 
Ma  codesti,  a  poco  a  poco  fieno  rinsaviti  dalle  consegue 
dei  fatti  che  vanno  compiendosi,  i  quali  abiliterannoli  a  P^ 
suadersi  che  non  alle  apparenze,  ma  alla  sostanza  delle  ^ 
vuoisi  guardare.  Un  gran  disordine  bene  può  lamentarsi, 
è  lo  sbrigliamento  della  stampa  da  un  lato,  la  compera  se^, 
lità  dall’altro.  Non  v’ha  cittaduzza  nel  reame  che  non  c  ^ 
uno  o  più  giornali:  la  è  una  speculazione  Fmanziana»  j 
quale  fondasi  sulle  differenti  passioni  e  sui  varii  umorlran(jo 
uomini.  E  cosi,  a’ timidi  di  coscienza  ella  disvela,  esage 
e  sovente  calunniando,  quanto  vi  può  essere  di  npr°  . 
nei  novelli  ordini,  ed  accende  le  fantasie,  promuove  a s  ^ 
eia,  accascia  gli  animi,  e  procacciando  lettori  al  ProPrl°tgtnpa 
naie,  assicura  a  sé  molta  pecunia.  Da  altra  parte,  la .  r0 fi¬ 
dassi  a  provare  tribunizia  e  scapigliata  per  piacere  ai 
colli  e  a  fannulloni,  i  quali  nei  mutamenti  degli  Sta  i 
vedono  di  meglio  che  la  propria  fortuna,  i  propri!  ^ati 
e  gli  agi  :  vogliono  dovizie,  vogliono  onori,  ma  'ram^sCverno, 
da  patrioti  e  democratici,  dannano  inesorabilmente  s°co|l)r0 
ministri,  Parlamento,  e  vagheggiano  chimere,  come  neI 
che,  vivendo  del  male  altrui,  hanno  mestieri  di  Pesr'  ^jj- 
torbido.  Peggiori  degli  uni  e  degli  altri  riescono  quei  P  ^ 
cisti  i  quali,  accomodati  di  grassi  stipendii,  hanno  còmp^  foS. 
tenere  bene  edificato  il  governo  dentro  e  fuori,  comecjina  di 
segli  stata  data  dai  cieli  l’inerranza.  Codesti  sono 
maestri  nel  pervertire  la  pubblica  opinione,  che,  se  Pu  ^ 
in  guardia  contro  i  due  estremi,  molto  malagevoli  ^ 
codesto  pestilente  giusto  mezzo  si  fa  schermo.  Eg  i  n0; 
tanto  certo  che  gli  uomini  passano;  le  istituzioni  rima 
quelli  si  possono  e  si  debbono  sindacare  ogniquan  je. 
atti  loro  trasmodano  ;  queste  vogliono  maturamente  ^ 
rarsi,  e  quando  sono  in  sé  buone  e  feconde  di  Pros|^olT|ion0 
paese,  sebbene  contrarie  alle  tradizioni  del  passato, 
essere  poste  in  onore  appo  le  genti.  Sono  questi,  a  aI)o, 
gli  attriti  della  macchina  sociale:  perdurando  si  s  g0(j0 
non  si  annullano,  ché  l’imperfezione  e  la  mezza  ten- 
caratteristiche  dell’umana  natura,  la  quale  bene  vjSta> 
dere  al  perfetto,  se  non  vuol  dilungarsene  e  perder  o 
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Molte  gravi  perdite  subì  l’Italia  nel  primo  quarto  del 
°69  :  del  Cattaneo,  del  Paleocapa,  del  Moris  e  de\Y Alfieri 
1  Sostegno  diam  sugosi  cenni  in  questo  volume.  Qui  poche 
cose  soggiungeremo  intorno  al  Camozzi  ed  al  Martini , 
finché  non  manchi  una  parola  di  encomio  a  coloro  che  si 
bearono  nella  causa  italiana  come  meglio  poterono 
ePPero,  ed  il  nostro  silenzio-non  sia  male  interpretato. 

*'  commendatore  Gabriele  Camozzi  mori  a  Bergamo  il  18 
Pnle  1 869,  dove  era  nato  nel  1 824.  Deputato  al  Parlamento, 
u  ne’ più  operosi:  la  sua  vita,  informata  costantemente  dal 
Pensiero  di  emancipare  la  patria  e  liberarla  da  ogni  maniera 
1  oppressione,  fu  spesa  in  prò  suo  neJ  campi  di  battaglia, 
-p  Parlamento,  nell’esilio,  nei  pubblici  ufficii.  Deputato  di 
^scorre,  il  governo  nominollo  comandante  supremo  della 
lllzia  nazionale  di  Palermo.  Il  Mari,  annunziandone  alla  Ca- 
era  la  fine  immatura,  ben  disse  :  «  Questa  bella  figura  é 
ei?fiParsa:  ma  ci  rimane  la  memoria  delle  sue  virtù.  Non 
oe  desiderio  di  lucri,  nè  cupidigia  di  onori.  Ei  può  bene 
noverarsi  fra  quei  valorosi  cittadini  che  accorrono  nelle 
j 'fie  file  il  giorno  della  battaglia,  e  che,  cessato  il  pericolo, 
^nano  alle  tranquille  e  modeste  consuetudini  deliavita  pri- 
la  a-  Ei  diè  buono  e  splendido  esempio  che  ben  si  accoppia 
fioderazione  al  valore,  e  che  si  può  essere  buon  patriota 
n*a  le  ire  e  le  utopie  dei  settarii  ». 
j.  Morì  di  lunga  e  penosissima  infermità  il  conte  Enrico  Mar- 
.  '»  deputato  al  Parlamento,  il  quale  mentre  nelle  famose 
rnate  del  1848  si  combatteva  a  Milano  contro  gli  Austriaci, 
a^ulte  le  porte  della  città  erano  chiuse,  corse  audacemente 
in  ,0r'n°  per  muover  Carlo  Alberto  al  soccorso,  il  quale  senza 
Ql,gio,  alla  testa  del  piccolo  ma  prode  esercito,  passò  il  Ti- 
tan0,  N  governo  provvisorio  lombardo  il  mandò  rappresen- 
n  e  al  quartier  generale  del  re:  poi,  cadute  le  cose,  fu  da 
ter|°  Alberto  inviato  ambasciatore  presso  il  pontefice  in  quel 
P°  a  Gaeta,  dove  compì  missione  difficile  e  delicata  con 
^pgimento  e  con  soddisfazione  del  governo.  Fu  deputato 
dj  1^50  di  Genova;  dopo  il  60  di  Crema  sua  patria:  avea 
Poco  varcato  il  cinquantesimo  anno. 
a  v>  La  statistica.  — Non  potendo  stringere  in  poco  quanto 
chè  6  a  dirsi  slJl  nuovo  ordinamento  statistico  del  reame, 
Ye  .lr°Ppo  sconfineremmo  dai  limiti  prescritti  al  nostro  lavoro, 
{iafio  jn  varjj  ]UOghi  disseminando  le  notizie  relative. 
st  a  Rivista  dell’anno  scorso  trattammo  largamente  dello 
de||°  Hnanz'ario  :  quest’anno  vogliamo  informare  il  lettore 
costruz'on*  navali  eseguite  nel  1868,  che  formano 
le  !  principali  industrie  nostre,  mentre  attinge  in  paese 
riscee|,niaterie  Pr'me’  0CCUPa  m°l,;e  braccia  di  operai  e  favo¬ 
ni)',  * l ‘ndustria  dei  trasporti,  per  la  quale  viene  assicurato 
stra  alla  un  posto  onorato  fra  le  nazioni  marittime.  La  dimo- 
C0ne  aritmetica  del  progredire  di  questa  industria  l’ab- 
nel  numero  dei  legni  varati  presso  gli  ottantatre  can¬ 
no^  Costruzione  navale  del  regno,  durante  il  1868,  e  che 
]ate^an°  a  703,  della  complessiva  portata  legale  di  tonnel- 
HaVe  ^>954.  Fra  le  costruzioni  di  grossa  portata  avvi  una 
varat  *  ^  lonne'late  e  un  brick  barca  di  832.  La  prima 
Af)ieh  nel  cantiere  di  Castellamare  di  Stabia,  costruttore 
Costr  0  ^on>facio  ;  il  secondo  nel  cantiere  di  Sestri  Ponente, 
«anfUUore  Guglielmo  Casanova.  Tre  bastimenti,  usciti  dal 
t^n'6,1:6  Sestri  Ponente,  oltrepassavano  la  portata  di  700 
Usci»?  h  6  c'ascuno>  ventiquattro  quella  di  600  tonnellate, 
P0l)e  aa  seUe  cantieri  (2  da  Savona,  3  da  Varazze,  8  da  Sestri 


da  p6’  *  da  Sampierdarena,  4  da 
'ho  j^astel,amare  di  Stabia),  e  fina 


Chiavari,  4  da  Lavagna, 
finalmente  42  legni  misura- 
Portata  superiore  di  500  tonnellate,  varati  da  undici.. 
eri  (Spotorno,  Savona ,  Varazze  ,  Voltri,  Prà  ,  Sestri  1 


Ponente,  Sampierdarena,  Recco,  Chiavari,  Procida  e  Marina 
d’Egna).  Di  tal  guisa  tredici  cantieri  hanno  il  vanto  di  aver 
costrutti  72  bastimenti  di  più  che  500  tonnellate  ciascuno, 
ai  quali  appunto  a  cagione  dèlia  loro  portata  è  data  facoltà, 
giusta  le  disposizioni  del  Codice  della  marina  mercantile,  di 
estendere  la  navigazione  all’uno  e  all’altro  emisfero. 

Il  primato  dell’operosità  spetta  incontrastabilmente  ai  can¬ 
tieri  di  Sestri  Ponente,  di  Varazze  e  di  Savona.  Si  costrui¬ 
rono  non  meno  di  47  bastimenti,  della  complessiva  portata 
di  tonnellate  25,379,  a  Sestri  Ponente;  31  bastimento,  di 
16,258  tonnellate,  a  Varazze;  15  bastimenti,  di  7098  ton¬ 
nellate,  a  Savona.  Considerati  complessivamente  questi  tre 
cantieri,  hanno  varato  93  bastimenti,  pel  valore  di  presso¬ 
ché  16  milioni  di  lire  e  della  portata  media  di  524  tonnellate 
ciascuno.  E  però  negli  altri  ottanta  cantieri  del  regno  le  co¬ 
struzioni  non  oltrepassarono  i  610  bastimenti  delia  portata 
media  di  63  tonnellate,  pel  valore  complessivo  di  11  milioni 
di  lire.  Volendo  poi  specificare  per  compartimenti  marittimi 
i  cantieri  in  esercizio,  il  numero  dei  legni  rispettivamente 
varati  e  finalmente  la  portata  complessiva  dei  medesimi , 
compiliamo  il  seguente  specchietto. 


Cantieri 

Legni 

Tonnellate 

Porto  Maurizio  .  . 

.  6 

20 

910 

Genova  .... 

.  9 

124 

58,792 

Spezia  .... 

.  4 

19 

7,627 

Livorno .... 

.  5 

24 

1,874 

Porto  Ferrajo  .  . 

.  3 

7 

57 

Gaeta  .... 

.  3 

18 

1,954 

Napoli  .... 

.  5 

63 

3,338 

Castellamare  .  . 

.  10 

190 

9,625 

Pizzo  .... 

.  6 

22 

56 

Taranto  .... 

1 

10 

36 

Bari . 

.  5 

35 

252 

Ancona  .... 

.  3 

9 

37 

Rimini  .... 

.  2 

6 

96 

Venezia  .... 

.  2 

52 

1,251 

Cagliari .... 

.  1 

8 

73 

Maddalena  .  .  . 

.  1 

1 

3 

Messina .... 

’.  7 

12 

142 

Catania  .... 

.  4 

40 

159 

Porto  Empedocle  . 

.  3 

26 

101 

Trapani .... 

.  2 

16 

239 

Palermo.  .  .  . 

.  1 

1 

332 

Prendendo  le  mosse  dalle  navi  e  venendo  giù  fino  alle  bar¬ 
chette,  veggiamo  trentadue  diversi  tipi  di  bastimenti  costrutti, 
fra’  quali  vanno  distinti,  per  grandezza  e  portata,  le  navi,  i 
brick,  le  barche  scuner,  i  brigantini  e  i  brick  golette.  Per 
la  costruzione  dei  bastimenti  ora  menzionati  la  durata  del 
lavoro  fu  dai  dieci  ai  dodici  mesi.  Ebbero  un  prezzo  di  costo 
più  elevato  la  nave  (lire  240,000),  la  barca  scuner  (lire 
140,000),  i  brick  barche  (lire  167,699  in  media),  la  barca 
scuner  mista  (lire  135,000),  i  brigantini  (lire  92,965  in 
media),  e  i  brick  golette  (lire  89,000  in  media);  e  per 
contro  di  minor  valore  furono  le  lancie  (lire  395  in  media), 
i  battelli  (lire  320  in  media),  e  le  barchette  (lire  273  in 
media). 

Soggiungiamo  ora  il  quadro  specificato  delle  costruzioni 
operatesi  nei  nostri  cantieri  durante  il  novennio  1860-68  nel 
reame,  non  compreso  il  Veneto  : 
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Cantieri 

Legni 

Tonnellate 

Valore,  lire 

1860  . 

.  — 

498 

_ 

_ 

4861  . 

.  — 

216 

_ 

_ 

1862  . 

.  56 

215 

25,271 

_ 

1863  . 

.  59 

285 

37,462 

_ 

1864  . 

.  59 

266 

38,395 

_ 

1865  . 

.  94 

907 

58,140 

17,084,045 

1866  . 

.  91 

675 

59,522 

17,719,861 

4867  . 

.  86 

564 

69,142 

20,858,429 

1868  . 

.  81 

651 

85,703 

26,688,557 

Compreso  il  Veneto,  hannosi  le  seguenti 

cifre  : 

Anno  1867 

Anno  1868 

Cantieri 

N° 

87  N° 

83 

Bastimenti  varati . 

» 

642  » 

703 

Portata 

tonn. 

72,257  tonn 

.  86,954 

Valore  complessivo 

L.  21 

915,129  L. 

27,062,557 

Prima  del  1857  non  venivano  costrutti  nei  cantieri  degli 
antichi  Stati  italiani  più  che  200  bastimenti  ogni  anno,  della 
portata  complessiva  di  34,000  tonnellate.  E  perù  tra  l’antica 
e  la  nuova  lavorazione  corre  il  divario  di  500  bastimenti  e 
di  53,000  tonnellate.  11  naviglio  varato  ogni  anno  sui  nostri 
cantieri,  anteriormente  aU’unjficazione nazionale,  raggiungeva 
a  stento  il  valore  di  10  milioni,  mentre  esso  ora  rappresenta 
un  prezzo  pressoché  triplo  (27  milioni  di  lire).  Ma  la  com¬ 
piacenza  che  le  cifre  di  codesto  rapporto  risvegliano  in  ogni 
animo  italiano  rimane  profondamente  scossa  dallo  spettacolo, 
cui  assistiamo,  di  una  rapida  trasformazione  nel  naviglio  mer¬ 
cantile  delle  altre  nazioni  marittime. 

I  bastimenti  a  vela  compiono  infatti  un  ufficio  che  va  mano 
a  mano  perdendo  d'importanza  nella  mafina  mercantile,  nella 
quale  il  naviglio  a  vapore  tende  ad  acquistare  la  preminenza. 
I  bastimenti  a  cui  sono  ora  concesse  le  operazioni  più  deli¬ 
cate,  come  ben  osservò  il  relatore  sugli  oggetti  della  marina 
mercantile  alla  Esposizione  di  Parigi,  appartengono  alla  classe 
dei  clippers,  tipo  di  legno  per  lungo  corso,  che  non  esiste 
ancora  fra  le  nostre  costruzioni,  la  cui  lunghezza  sta  ordi¬ 
nariamente  alla  larghezza  come  1  a  5,  e  con  velatura  più  o 
meno  considerevole,  giusta  la  natura  dell’ufficio  cui  serve, 
ma  che  in  ogni  caso  supera  quella  degli  antichi  velieri.  Ge¬ 
neralmente  il  clipper  è  adoperato  nelle  navigazioni  lontane, 
dell’Australia,  dell’India  e  della  Cina.  11  commercio  del  tè 
soprattutto  richiede  i  legni  più  rapidi;  quelli  infatti  dati 
a  tale  commercio  raggiungevano  la  velocità  di  circa  7  nodi 
sul  complesso  della  traversata  ;  velocità  di  qualche  mo¬ 
mento,  ma  che  più  non  basta  all’uopo;  ed  i  battelli  a  va¬ 
pore  misti  o  a  pieno  vapore  cominciano  ad  essere  impiegati 
pel  commercio  della  Cina  e  dell’India,  ove  da  un  giorno  al¬ 
l’altro  avranno  il  monopolio  di  tutte  le  grandi  operazioni. 

La  riforma  dei  mezzi  di  trasporto  è  principalmente  ajutata 
dalle  condizioni  che  ora  ponno  farsi  nella  costruzione  dei 
legni  di  ferro  ed  a  vapore.  Da  una  parte  i  costruttori  di  ba¬ 
stimenti  di  ferro  hanno  saputo  sminuire  i  loro  prezzi,  e  dal¬ 
l’altra  parte  l’esercizio  meglio  inteso  del  naviglio  a  vapore 
ha  permesso  di  regolare  i  noli  secondo  una  tariffa  pressoché 
uguale,  ed  in  alcuni  casi  anche  inferiore  a  quella  dei  basti¬ 
menti  a  vela.  E  realmente  altra  cosa  sono  i  piroscafi  che 
fanno  il  servizio  di  posta  e  dei  passeggeri,  altra  i  legni  a 
vapore,  specialmente  applicati  al  trasporto  delle  mercanzie  : 
quelli  hanno  un  servizio  costoso  e  pel  quale  occorre  una 
sovvenzione  od  una  garanzia  d’interessi  governativa;  questi 
ponno  fare  da  sé,  compensandosi  colla  copia  delle  merci  che 
trasportano  regolarmente  e  celeremente,  senza  perciò  essere 


soverchiati  da  spesa  eccessiva  per  l’uso  della  forza  motrice, 
per  la  quale  ora  sono  possibili  le  più  grandi  economie. 

É  ammirabile,  non  v’é  dubbio,  l’intelligenza  e  l’ardore 
con  cui  il  costruttore,  soprattutto  genovese,  lotta  per  soste¬ 
nere  l’antico  sistema  di  lavorazione;  gli  stranieri  stessi  sono 
obbligati  a  convenire  che  i  legni  a  vela,  i  quali  escono  dai 
cantieri  liguri,  uniscono  alle  altre  loro  ottime  qualità  que*la 
di  essere  costruiti  con  eccellente  legno  di  quercia  e  di  avere 
una  durata  straordinaria.  Ma  anche  codeste  ottime  quanta 
non  valgono  a  preservare  l’industria  italiana  dal  pericolo  che 
le  sovrasta  e  che  diventa  tanto  più  appariscente  in  quanto 
che  l’estensione  nell’impiego  del  naviglio  a  vapore,  che  dap¬ 
prima  pareva  stringersi  alle  coste  della  Gran  Bretagna,  ora 
si  é  estesa  a  tutto  il  littorale  dell’Europa  settentrionale  e 
ha  penetrato  nel  Mediterraneo,  tocche  le  coste  dell’Africa  e 
raggiunte  quelle  deH’America.  Seriamente  minacciata  ed  M 
parte  già  a  quest’ora  contrastata  dal  servizio  dei  trasporti  a 
vapore,  ci  è  la  stessa  navigazione  del  Mar  Nero,  fin  qui coS 
fruttuosa  pel  nostro  naviglio  a  vela  noleggiato  per  conto  de 
gl’inglesi  nel  commercio  dei  grani  e  adoperato  nel  ritorno 
pei  carichi  di  carbone.  Non  vuoisi  dimenticare  infine  che  i 
taglio  deH'Istmo  di  Suez  richiederà  parimente  apposito  navi 
glio,  che  nulla  può  avere  di  comune  coi  tipi  delle  nostre  pre¬ 
senti  costruzioni. 

V.  Qualche  considerazione  sullo  stato  politico  d  Eur0Pa 
in  generale ,  nelle  sue  attinenze  coll'Italia. —  La  narrazione 
degli  avvenimenti  cessa  nel  §  hi  al  primo  terzo  dell  ano 
1869;  i  fatti  posteriori  dovendo  prestar  materia  all  artico  o 
del  volume  v,  che  risponde  all’anno  4869-70.  Ma,  avve^ 
gnaché  la  pubblica  opinione  sia  profondamente  scossa 
deplorevoli  eccessi  che  in  Italia  non  meno  che  in  altri  Pae^ 
d'Europa  accadono,  mentre  scriviamo  ;  cosi  é  che  ne 
chiamo  anticipatamente  per  non  defraudarne  il  'etl°  ’ 
Il  movimento  rivoluzionario  europeo  oggimai  viene  ste  ^ 
brandosi  dal  mistero  che  l’asconde,  e  se  dall’Italia  venneon. 
primo  segnale  della  scoperta,  bene  meritò  della  civiltà  c  ^ 
temporanea.  Una  rivoluzione  europea  era  stata  organa 
Lugano  ;  da  lunga  pezza  i  suoi  fili  si  protendevano  sop^ 
tutta  l’Europa  ;  se  ne  sprigionò  qua  e  là  qualche  scintili3 ,  ^ 
l’incendio  fu  soffocato  dall’antiveggenza,  dal  savio  ed  g 
gico  procedere  dei  governi,  come  pure  dal  buon  senso 
popolazioni.  Gli  arruffapopoli  emeriti,  con  Giuseppe  Maz^. 
alla  testa,  non  impararono  ancora  nulla  di  buono  da 
anni  d’inutili  sforzi,  ed  invece  di  ritirarsi  in  riposo  da 
fausto  lavorio,  agitano  tuttora  e  manomettono  certi  P°  __ 
cervelli  nebulosi,  i  quali  smarriscono  la  ragione  fra  le  aS  ^ 
tezze  di  una  politica  trascendentale,  incompresa,  e  co® 
tuta  dalla  società  contemporanea.  cjje 

Il  Memoria l  diplomatique  pubblica  la  nota  seguente,  ^ 
é  riprodotta  dalla  France,  da  moltissimi  giornali,  c0/H^e  ]a 
diata  anche  da \Y  Abendpost,  e  di  cui  è  inutile  far  risa  a  j 
importanza  nelle  circostanze  presenti.  Risulta  da  inforin3^^ 
autentiche,  che  alcuni  gabinetti  si  sono  avvertiti  reCI|!'  ca 
mente  che  la  rivoluzione  cosmopolita  aveva  stabilite 
delle  elezioni  francesi  per  tentare  un’alzata  di  scudi  s  ^ 
punti  del  continente.  Mazzini,  il  quale  é  colpito  da  ,un  .  rnjt 
lattia  incurabile,  e  sente  avvicinarsi  la  fine  de  suoi  S  0 
vorrebbe,  prima  di  morire,  realizzare  almeno  in  parte  ‘  .  Pre- 
che  ha  vagheggiato  tutta  la  vita:  ridurre  Italia  ad  or.  ione 
pubblicani.  A  questo  scopo  egli  voleva  sfruttare  la^nCja  jl 
che,  secondo  i  suoi  calcoli,  doveva  produrre  in  rarecare 
movimento  elettorale,  e  che  necessariamente  doveva  ,j 
sui  paesi  vicini.  Il  capo  della  Giovane  Italia  avea  staD  .  g. 

suo  quartier  generale  a  Lugano,  dove  i  principali  a  D 
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eran°  recati  per  riceverne  le  istruzioni,  onde  provocare  in¬ 
crezioni  simultanee  in  Portogallo,  Spagna,  Francia,  Italia 
°emia,  Moravia  e  nei  Principati  Danubiani. 

Il  primo,  avviso  sull’imminenza  del  pericolo  di  cui  era  mi- 
Jjacciato  il  regno  d’Italia  sarebbe  giunto  da  Roma  al  re  me- 
es,roo,  il  quale,  meglio  informato  de’  suoi  ministri,  avrebbe 
esPosto  in  consiglio  di  gabinetto  i  particolari  della  congiura 
®azziniana  in  modo  tanto  preciso,  che  il  governo  fu  in  grado 
'reprimere  in  sul  germe  l’insurrezione  che  dovea  scoppiare 
Milano  e  in  altri  punti  della  penisola.  Costretto  a  partire 
alla  Svizzera,  per  ordine  del  Consiglio  Federale,  Mazzini 
.Sgiornò  i  suoi  disegni  sovversivi,-  tanto  più  che  le  sue 
ruzioni  erano  state  eseguite  molto  incompletamente  non 
p  0  Lombardia,  ma  anche  in  Ispagna  ed  in  Portogallo. 
er^  alcuni  affigliati  ardenti  decisero  di  continuare  sotto- 
an°  il  disegno  del  loro  capo,  e  scelsero  la  Francia  per 


r°  delle  loro  geste,  al  momento  in  cui  gli  scrutinii  di 
faggio  promettevano  di  crescere  l’agitazione  alimentata 


'aati 
talli 

?a^e  riunioni  pubbliche  che  avevano  preceduto  le  elezioni 
o  ferali.  Ciò  spiega  come  l’elemento  straniero  abbia  priraeg- 
®|ato  nei  torbidi  di  cui  Parigi  e  parecchie  città  di  Francia 
I  r°no  spettatrici.  La  propaganda  rivoluzionaria  aveva  inviato 
Su°i  agenti  più  arditi  per  agitare  soprattutto  la  classe  ope- 
Ja>  che  fortunatamente  seppe  resistere  a  tutte  le  seduzioni 
rj  °devol mente  cooperò  cogli  agenti  della  forza  pubblica  per 
s*abilire  prontamente  l’ordine  e  la  tranquillità. 

,jaj  Ribadire  quello  che  abbiamo  narrato,  ne  piace  togliere 
'  gemali  spagnuoli  i  seguenti  passi  d’un  proclama  che  fu 
|.  Sso  clandestinamente  sui  muri  di  Lisbona:  «Portoghesi, 
j|  a  della  redenzione  è  suonata,  i  giorni  dei  re  sono  contati, 
grande  orologio  del  progresso  segna  il  momento  dell’insur- 
°ne  dei  popoli....  La  nostra  piccola  nazione  non  deve  re- 
lta|-e  'mPass'bile.  I  repubblicani  si  agitano  in  Francia  ed  in 
lg  la  e  rendono  già  impossibile  la  restaurazione  del  trono  in 
rgn  g°a....  Tutto  annuncia  che  le  nostre  speranze  si  realizze- 
coj Do  Prontamente. . . .  11  nostro  Comitato  è  in  relazioni  dirette 
la  Pr'nc>Pali  Comitati  di  Francia,  Spagna  e  Italia.  Aspettate 
poj^la  d’ordine,  che  non  tàrderà,  ed  allora  questi  grandi  po- 
ffi(j  Unit‘  s«  daranno  il  bacio  di  pace  stabilendo  la  repubblica 
Pod?'6  *n  ^uroPa-  Portoghesi  !  Abbasso  i  tiranni  !  Vìva  il 
bis  °  ‘  *  *uce  di  queste  rivelazioni  si  comprende  be- 
<wla,°  C^e  cosa  'ntenc*eva  dire  l’organo  mazziniano  in  Italia 
nj0g  0  sug'i  ultimi  disordini  milanesi  scriveva  che  «  le  som- 
ne,.se  di  Parigi  pare  ormai  che  trovino  un’eco  significante 
for 3  Galleria  Nuova  di  Milano  »  ;  che  «  i  piccoli  rigagnoli 
rent  an°  ^  ^ran  ^urae'  ^  (lua^e  trascina  nella  sua  rapida  cor¬ 
no  e  che  «  pochi  fiocchi  di  neve  staccantisi  dalla  vetta  di 
bas”10016  Pro,lucono  la  valanga,  la  quale,  minando  d’alto  in 
°cu|°’  tult0  divelle,  tutto  trascina  e  seppellisce.  Chi,  per 
rr,  ato  che  sia,  può  credere  od  asserire  che  il  fremito  mo- 
l’/iu  a”e°  non  P08Sa>  ventiquattrore  dopo,  trasmutarsi  nel- 
Pred^  ^  on’insurrezione  spaventosa?  »  L’insurrezione  cosi 
alq  ICaJa  apertamente,  trovò  uditori  obbedienti  e  audaci  in 
a  anl'  facinorosi;  dai  bassi  fondi  della  società,  meno  atta 
ijuaij .  "dere  innovazioni,  si  sollevarono  dei  tentativi,  dai 
che  ' 1  ^'Sperat' promettevano  una  novella  speranza  :  qual  - 
de}  ^rn°z'one  di  più  e  qualche  oriuolo  di  meno  nelle  tafcche 
il  q  j5'01-  Quel  proprietario  di  casa  sul  boulevard  di  Parigi, 
deljg3  v  a®ltava  per  due  lire  l’ora  le  sue  finestre  per  la  sera 
cbrce  •lmoslrazi°n'.  capì  d  lato  teatrale  dello  spettacolo  :  le 
ra,0ri  ^e"a  capitale  francese  e  di  altre  città  d’Europa  sanno 
jqan.tare  d  lato  criminoso  dei  tentativi. 
bn’ait  1  P^feta  dell’idea  repubblicana  universale  s’ingannò 
ra  volta,  e  speriamo  per  un  bel  pezzo.  Il  grande  oro¬ 


logio  del  progresso  corse  troppo  avanti  o  corse  cosi  da  mo¬ 
strare  a  tutti  che  le  ruote  erano  irreparabilmente  guaste. 
Gl’illusi  aspettavano  una  parola  di  fuoco  che  muovesse  dai 
boulevards  o  dalle  barricate  di  Parigi  :  nè  pensarono  che 
nella  capitale  della  Francia,  dopo  gl’ingenti  lavori  rettili¬ 
nei  ivi  compiuti,  le  barricate  sono  impossibili.  Invece  di  un 
grido  di  sommossa  generale,  vi  si  levò  la  voce  del  buon 
senso,  la  coscienza  degli  onesti  cittadini,  degli  operai  labo¬ 
riosi,  i  quali  diedero  di  piglio  ai  bastoni  e  cacciarono  a  le¬ 
gnate  i  susurranti.  Le  serate  dello  spettacolo  parigino  co¬ 
starono  troppo  :  gl’impresarii  dei  tumulti  se  la  diedero  a 
gambe  col  grido  :  Si  salvi  chi  può  !  La  repubblica  federale 
andò  in  fumo  ;  cominciò  l’opera  dei  tribunali  criminali. 

VI.  Speranze  ;  Documento  diplomatico.  —  La  riprova¬ 
zione  generale  e  sincera  di  tutte  le  popolazioni  ;  l’appoggio 
ch’esse  prestano  ai  rispettivi  governi  per  togliere  di  mezzo 
ad  esse  questi  sobillatori  ed  intriganti,  conforterà  la  giu¬ 
stizia  umana,  salverà  la  libertà  dalla  depravazione.  I  go¬ 
verni  invigileranno  per  non  lasciarsi  cogliere  da  gente  che, 
esperimentata  e  destra  nel  brutto  mestiere  delle  rivoluzioni, 
ha  il  dono  delle  ubiquità  e  sa  trasformarsi  in  mille  fogge,  e 
non  rifugge  da  mezzo  alcuno  per  raggiungere  i  suoi  fini.  I 
popoli  continueranno  a  mantenersi  in  quella  calma  ordinata 
e  dignitosa,  in  quel  rispetto  alle  leggi,  in  quella  fiducia  nel¬ 
l’azione  dei  poteri  costituiti,  che  soli  possono  assicurar  loro 
il  progressivo  sviluppo  delle  libere  istituzioni.  I  politici  da 
coltello,  da  dimostrazioni,  da  susurri,  capiranno  allora  che 
siffatti  argomenti  non  hanno  più  valore  alcuno  sovra  una  so¬ 
cietà  che  vuol  Vivere  e  prosperare  in  pace,  e  si  rintaneranno 
fuori  da  un  campo,  che  oggi  alla  luce  della  nostra  libertà,  ' 
guarentita  ed  effettuata,  non  è  altro  se  non  regresso,  disor¬ 
dine,  barbarie.  E  buona  guarentìa  di  ciò  ne  sembrano  i  le¬ 
gami  di  amistà  che  veggiamo  stringersi  fra  principi,  fra  quali 
il  lettore  vedrà  con  piacere  il  seguente,  che  leviamo  dal  Libro 
rosso  austriaco,  non  ha  guari  pubblicato,  e  che  espone  per 
disteso  i  fatti  solo  cennati  nel  presente  articolo. 

11  conte  Beust,  il  19  aprile  1869,  così  scriveva  ah  barone 
Kùbeck  a  Firenze  :  S.  M.  l’imperatore  e  re,  il  quale  rice¬ 
vette  or  ora  dalle  mani  del  luogotenente  generale  conte  Son- 
naz,  inviato  a  quest’uopo,  il  collare  dell’Ordine  dell’Annun- 
ziata,  incarica  Vostra  Eccellenza  di  rimettere,  al  suo  ritorno 
a  Firenze,  il  gran  cordone  dell’Ordine  di  Santo.  Stefano  a 
S.  M.  il  re  d’Italia,  e  l’Orcline  del  Toson  d’oro  a  S.  A.  R. 
mons.  principe  Umberto.  Questo  scambio  di  decorazioni  e  le 
missioni  di  cortesia  compiute  dal  luogotenente  generale  Md- 
rozzo  della  Rocca  e  dal  tenente  mar.  Moering  confermano 
in  modo  sufficientemente  spiccato  qualmente  le  relazioni  fra 
l’impero  austro-ungherese  ed  il  regno  d’Italia  presero  un  ca¬ 
rattere  di  cordiale  amicizia.  Noi  ci  rallegriamo  sinceramente 
di  questa  condizione  di  cose,  e  crediamo  poterlo  fare  con 
tanto  maggior  diritto,  in  quanto  questo  ravvicinamento  fra  i 
due  paesi  non  è  punto  un  fatto  accidentale  o  nuovo,  sibbene 
una  delle  conseguenze  della  politica  seguita  con  perseveranza 
dal  presente  governo  di  S.  M.  imperiale  e  reale  apostolica. 
Dopo  che  la  pace  ha  ristabilito  i  rapporti  sì  lungamente  in¬ 
terrotti  fra  le  corti  di  Vienna  e  di  Firenze,  tutte  le  mie  solle¬ 
citudini  si  sono  rivolte  a  cancellare  ogni  traccia  delle  anti¬ 
che  dissensioni  ed  a  provare  che  noi  accettammo  lealmente, 
senza  la  menoma  intenzione  occulta  di  rancore,  la  posizione 
che  gli  avvenimenti  ci  aveano  fatta. 

Chiamato  ad  essere  il  primo  rappresentante  a  Firenze  di 
S.  M.  il  nostro  Augusto  Signore,  voi  sapete  meglio  di  nmn 
altro,  signor  barone,  in  quale  grado  le  nostre  premure  mira¬ 
vano  costantemente  verso  il  mantenimento  e  lo  sviluppo  delle 
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relazioni  amichevoli,  che  il  vicinato  di  due  paesi  rende  cosi 
utile  ai  loro  reciproci  interessi.  Mi  compiaccio  a  riconoscere 
quanto  l’attitudine  personale  di  V.  E.  mi  ajutò  nell’adempi¬ 
mento  di  questo  assunto  ;  ma  quello  soprattutto  che  devo  qui 
rilevare,  gli  é  la  premura  colla  quale  il  governo  italiano  ha 
prevenuto  i  miei  voti  contribuendo  da  sua  parte,  per  quanto 
era  possibile,  a  rendere  la  nostra  riconciliazione  sincera  e 
completa.  In  tutte  le  occasioni  il  re  Vittorio  Emmanuele  ed 
i  suoi  ministri  hanno  dimostrato  un  vivo  desiderio  di  veder 
regnare  la  miglior  armonia  tra  l’Austria  e  l’Italia.  Soprat¬ 
tutto  negli  ultimi  tempi,  il  generale  Menabrea  ha  particolar¬ 
mente  agevolato  il  ristabilimento  de’  buoni  rapporti  mediante 
la  sua  politica  conciliante  e  la  cura  ch’egli  pone  ad  appia¬ 
nare  tutte  le  difficoltà  derivanti  dall’adempimento  di  alcune 
stipulazioni  della  pace  del  1866. 

La  linea  di  condotta  seguita  invariabilmente  dai  due  go¬ 
verni  da  pressoché  tre  anni,  fornisce  pertanto  la  spiegazione 
affatto  naturale  delle  dimostrazioni  amichevoli,  le  quali  sono 
state  scambiate  or  ora  fra  i  due  sovrani.  Non  fa  d’uopo  cer¬ 
carvi  il  preludio  di  novelle  combinazioni  politiche,  d’una  por¬ 
tata  allarmante,  sibbene  il  coronamento  di  un’opera  di  pace 
e  di  riconciliazione,  la  quale  porge  una  solida  guarentia  di 
più  alla  conservazione  della  tranquillità  in  Europa.  Da  questo 
punto  di  veduta  noi  comprendiamo  che  queste  manifestazioni 
attraggano  l’attenzione  dell’opinion  pubblica  e  dei  gabinetti. 
Ma,  lungi  dal  provocare  alcuna  inquietudine,  esse  devono 
venir  accolte  con  soddisfazione  da  tutti  gli  spiriti  illuminati. 
Infatti,  poscia  che  l’inimicizia  dell’Austria  e  dellTlalia  era 
una  causa  permanente  di  turbamento  e  di  malessere  per  l’Eu¬ 
ropa,  il  cessare  di  questa  condizione  di  cose  serve  potente- 
mente  a  raffermare  la  pace  generale.  Se  un  accordo  abba¬ 
stanza  intimo  venisse  a  succedere  all’antagonismo  antico, 
non  vi  sarebbe  nulla  di  sorprendente,  o  che  potrebbe  inspi¬ 
rare  diffidenza  alle  altre  potenze.  Occupati  l’uno  e  l’altro 
dei  lavori  di  organamento  interno,  i  quali  assorbono  in  un 
alto  grado  la  loro  attenzione,  l’impero  austro-ungarico  ed  il 
regno  d’Italia  sono,  più  che  alcun  altro  paese,  interessati  a 
sottrarsi  alle  scosse  ed  ai  pericoli  di  ogni  complicazione  eu¬ 
ropea.  Guidata  da  questo  comune  interesse,  la  politica  dei 
due  gabinetti  è  naturalmente  chiamata  a  dirigersi  sovente 
verso  la  meta  medesima,  quando  si  tratta  di  dare  un  fermo 
appoggio  alle  idee  pacifiche,  le  quali  rispondono  ai  bisogni 
delle  due  nazioni. 

Questa  considerazione  ha  potuto,  senza  dubbio,  influire 
sulle  tendenze  verso  un  ravvicinamento,  le  quali  si  son  fatte 
sentire  a  Vienna  del  pari  che  a  Firenze.  Noi  ci  vediamo  sicu 
ramente  un  motivo  di  più  per  coltivare  e  consolidare  delle 
relazioni,  i  cui  effetti  promettono  di  essere  altrettanto  salu¬ 
tari.  Io  spero  che  il  governo  italiano  divida  i  nostri  apprez¬ 
zamenti,  e  ch’egli  scorga  al  pari  di  noi  le  conseguenze  che 
devono  essere  tratte  dal  nostro  reciproco  atteggiamento  dopo 
che  la  pace  fu  ristabilita.  Vogliate  esprimervi  in  questo  senso 
verso  il  generale  Menabrea,  e  dirgli  ch’io  mi  stimerò  sempre 
felice  di  poter  intendermi  con  lui  affine  di  assicurar  meglio 
ai  nostri  due  paesi  i  benefizii  della  quiete,  che  loro  é  cotanto 
preziosa. 

Sottoscritto:  Beust. 

Bibliografia.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  del  regno  (1868  e 
1869);  l’ Opinione,  dei  medesimi  anni  ;  l’ Osservatore  Trie¬ 
stino  (1869,  15  luglio,  n°  160);  Documenti  e  studii  sul 
clima  d'Italia ,  raccolti  e  pubblicati  da  una  commissione  go¬ 
vernativa  ecc.  (Milano  1868);  Annuaire  Encyclopédique 
(Parigi  1868);  Behm,  Geograph.  Jahrbuch  (Gotha  1868). 
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JANSSEN  (termometro  a  pennello  di)  (meteor.)- 
grande  importanza  che  hanno  di  presente  acquistato  le  de- 
terminazioni  delle  temperature  delle  acque  marine,  e  le  dii' 
ficoltà  che  nelle  medesime  s’incontrano,  hanno  eccitato  i  dotti 
a  costruire  degl’istrumenti  che  meglio  conducessero  ad  un 
tale  intendimento.  Tra  questi  il  più  recente,  e  nel  tempo 
stesso  il  più  semplice,  si  é  quello  che  Janssen,  il  celebre  os¬ 
servatóre  delle  protuberanze  solari,  immaginò  in  uno  degl 
ultimi  suoi  viaggi  all’isola  di  Santorino.  .. 

Questo  istrumento  viene  chiamato  termometro  a  pennel 
(à  pinceau )  e  dà  dei  risultati  rapidi  ed  esatti,  quali  appunto 
si  richieggono  per  le  ricerche  a  cui  é  destinato.  Esso  è  assai 
semplice,  e  consiste  in  un  termometro  ordinario  a  mercurio» 
il  cui  bulbo  è  collocato  nel  centro  di  un  pennello  di  fi  1 
canapa,  posto  nella  sua  parte  superiore.  Questo  pennello 
fissato  alla  guarnitura  di  legno  o  di  rame  del  termometro, 
ed  é  sormontato  da  una  viera  di  piombo.  #  ^ 

Allorché  lo  strumento  applicasi  all’acqua,  la  viera 
piombo  lo  trascina  seco  e  lo  fa  immergere  immantinen  e, 
allora  i  fili  di  canape  si  distendono,  ed  il  bulbo  si  trova  a 
contatto  col  liquido,  di  cui  prende  la  temperatura.  Dopo  a 
cuni  secondi  l’equilibrio  si  stabilisce  e  si  tira  il  termome  r^ 
per  mezzo  della  corda  che  vi  è  attaccata.  Appena  questo  esc^ 
dall’acqua,  i  fili  bagnati  del  pennello  si  riuniscono  intorno  ^ 
bulbo,  che  circondano  da  ogni  parte  :  in  tal  modo  essi  p 
capillarità  conservano  una  considerevole  quantità  del  hlul  ’ 
nel  quale  era  immerso  il  bulbo  ;  epperò  si  può  fare  con 
comodo  la  lettura  della  scala,  che  darà  con  molta  aPProS 
mazione  la  temperatura  del  liquido  medesimo.  Il  Jan®s  ’ 
dopo  molti  esperimenti,  si  è  assicurato  che  l’evaporaK1^0 
che  naturalmente  avviene  alla  superficie  del  pennello  <Jual^j 
si  estrae  il  termometro  dall’acqua,  anche  in  presenza  ^ 
sole,  ed  in  un'aria  molto  asciutta,  non  può  far  variar®  0 
temperatura  del  bulbo  che  dopo  un  intervallo  di  tempo 
quattro  volte  maggiore  di  quello  che  si  richiede  per  la 
tura.  Il  descritto  istrumento  é  già  stato  adoperato  °nno 
e  lo  stesso  Janssen  se  ne  é  servito  nel  viaggio  che  fece  ^ 
scorso  con  Carlo  Sainte-Claire-Deville  alle  Azzore,  P®r^a„ 
terminare  la  temperatura  del  mare  di  Lisbona  a  1 0 
Delgada.  ggere 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  l’apparecchio  deve  e 
fatto  con  molte  precauzioni  perchè  possa  ben  servire. 

*  JOHANNISBERG  {topogr.).- Se  altri  esca  da  Geisenjebre 
volto  verso  il  Reno,  ha  presto  di  fronte  una  terra  ce^.  e 
col  nome  di  Johannisgrume  ;  collina  elevata  150  ®  ^ 
non  popolata  di  più  d’un  cento  persone,  cui  sovrasta  , 
laggio  di  Johannisberg,  posto  più  alto  del  castello  1  |a 
nome.  Poco  lontano,  verso  il  castello  di  Vollrath,  s^bricò 
casina  che  Von  Mumm,  ricco  negoziante  di  Colonia,  a  ^0 
forse  in  ricordanza  della  lauta  speculazione  che  fece  ne  -a 
comprando  li  per  li  per  80,000  lire  tutta  Jen  D(jetW 
di  Johannisberg  ;  una  sola  botte  di  quel  vino  e  la  v  , 
27,500  lire,  e  per  lunghi  anni  ebbe  il  monopolio 
delizioso  fra  i  vini,  alla  cui  bottiglia 

di  verde  edera  Bacco 
Concedette  corona,  e  disse  :  «  Siedi 
Delle  mense  regina  ». 

Tutt’intorno  al  castello,  che  ha  una  incompara^e  oC 


Rhingau,  non  è  che  vigneti.  Lo  possiede  il  principe  di 
etternich,  che  nella  cappella  pose  un  monumento  di  marmo 
del^R  antÌC°  intendente  Nicc°la  Vogt,  autore  delle  Leggende 
Reno;  e  davanti  alla  cappella  un  San  Giovanni  Battista 
marmo,  opera  di  Geertz. 

„  !.casteÌI°  g'à  badia  di  Benedettini,  eretta  nel  1100; 
jj  P  scomP>gb  della  riforma  religiosa  soffri  tanto  che  l’a- 
e  dovette  venderne  una  parte  grossa ,  poi  il  disordine 
ven  SCgUÌ  all’economico J  alle  corte,  il  monastero  di- 
fu  ,ne  un  castello,  che  colla  pace  di  Lunéville  del  1802 
Ven  3t0  per  comPenso  al*3  casa  di  Nassau  Orange,  poi  di- 
r  ne  Parte  dell’impero  francese,  e  nel  1807  Napoleone  lo 
Pio  al  maresciallo  Kellermann,  che  trascurò* affatto  i  nre- 
l0ai  vigneti.  F 

Colla  pace  di  Vienna  fu  dato  alla  Casa  d'Austria,  e  Fran¬ 
ai  t°  agosto  *315,  1°  diede  in  feudo  al  principe  di 

7  «ernich  colle  annesse  proprietà  di  150  arpenti  di  vigne, 
m  praterie,  450  di  campagne,  400  di  boschi;  pe’ quali 
°a  la  decima  all’imperatore. 

L  immensa  rinomanza  del  Johannisberg  é  dovuta  alla  vigna, 
vi  coltivarono  attentamente  gli  abati  di  Fulda.  1  ceppi 
deshentl’  piantati  nel  *774>  Provengono  da  Saaleck  e  da  Ru- 
h  neim>  e  Posti  nella  più  favorevole  situazione  della  valle  del 
aienf’  Sfn°  in  g'ugno  e  ^gbo  da  sole  cocentissimo, 
S0D  re  forse  gl’interni  strati  di  torba  crescono  il  calore,  in- 
Piccni^3^6  ag^.  abitarUi'  lmmense  fatiche  e  spese  costa  quel 
60h  .g?  di  so,i  155  arPenti’  ma  che  nel  1835  resero 

Dei  d*  v'no  ’  ^  nel  *356;  40  nel  1860;  e  si  vendette 
lire  1 9 J  da  3262’50  a  * 2,625  lire  la  botte;  nel  1858  da 
lire  j  ' 7’^^  a  5512,50;  due  botti  furono  pagate  50,000 
qUa  !e  1822  ’  l’anno  di  Più  Pinoso  vino  dopo  il  1779, 
pja°  un  inglese  pagò  12,500  lire  una  botte, 
il  cui'11  d's®oc'arno  da  questo  altri  vini  celeberrimi  del  Reno, 
1857  ^erit0  Può  dedursi  dal  prezzo.  Quello  di  Hoch  nel 
da  lir08!nVendè  da  bre  1937,50  a  7750;  e  l’anno  seguente 
^  |  1907,50  a  6000.  Quello  di  Asmannshausen  da  lire 
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forza  di  un  buon  cavallo,  e  costa  non  più  di  180  lire. 


3750 


quelli,!.  I500  nel  1857’  e  da  ,ire  2000  a  2000  nel  1858; 
a  3t87 1  V°,,rath  da  1962,50  a  12,075  nel  1857,  e  da  1200 
t)e|  1857  jDe  o 9)|edo  di  Geisemheim  da  2375  a  1350 
Uvi 


n  i 

■‘‘■l857;  da  875  a  3675  nel"  1858' OmTiWIÌÒm  ne  de- 


.  nel  1826,  144 
nel  1846,  132  di  bianco, 


1  si  u  vzudi  iicouezza  ne  ne- 

Sol0  L  Comprende  dal  sapere  che,  in  questi  ultimi  anni,  il 
lIoeH  -lagg,°  di  Eltvil  Pr°dusse  3413  botti;  il  baiiaggio  di 
fus,j  ,ai™»  491;  Asmannshausen  raccolse  '  ‘ 

7o  j.  1  v'no  bianco,  80  di  rosso, 

01  rosso. 

Illuni  (macci?ina  di)  ia9rar-)-  —  Per  trinciare  i  sagginali, 
tttente  |  6  SIa  l,,so  al  9uale  vengono  destinati,  serve  ottima- 
tata  dan  macchina  immaginata  dal  Joly,  che  qui  è  rappresen- 

descrw;  a  inserta  dgura  86  ;  alla  quale  aggiungiamo  breve 
‘•zione. 

cilindHPOr.eSÌ  d‘  una  tav(da  ada  cui  estremità  stanno  due 
essi  jn  :  inferiore  è  liscio,  il  superiore  scanalato  ;  girando 
tavoIan  Spns°  contrario  accanto  i  sagginali  posti  su  detta 
del  ta 1  imprimono  e  forzano  a  passare  sotto  l’azione 
erfi  •  r<?  fidciatore  B»  consistente  in  un  cilindro  la  cui 


86  —  Macchina  per  trinciare  i  sagginali. 


biotte  h'6),8*  comP°ne  di  ^me  ricurve.  Esso  vien  posto  in 
hiette  i)3  a  ruota  A’  raunita  Poi  d‘  coreggia  che  le  .tras- 
Pian0  il  ,raovimfinto.  I  frammenti  de’  sagginali  cadono  nel 
di  Pertu  c:lnato  11  ;  «ella  sua  parte  più  elevata  esso  è  fornito 
H  or)de  scola  il  succhio  nel  recipiente  G. 

<Wi,°v  l(f  più  grande  ha  12  ,ame  ed  es'ge  la  forza  di  2 
fusti  J  apore  »  trinciando  20  a  25  mila  chilogrammi  di 
trincia  g,lorno  :  costa  *000  lire.  11  piccolo  ha  4  lame  , 
solo  chilogrammi  6  a  8000  per  giorno  ;  richiede  là 


Su?PL.  ÀLL’EmcICL,.  tot.  ITAl 


Voi.  IV. 


JOMIIVI  (barone)  Enrico  (biogr.).  —  Generale  e  storico, 
nacque  a  Payerne  (Cantone  di  Vaud)  il  6  marzo  1779;  morì 
nella  sua  villa  a  Passy  presso  Parigi  il  24  marzo  1869,  nona¬ 
genario.  Si  addisse  dapprima  al  commercio;  poi  prese  ser- 
vizio  nella  milìzia  svizzera  e  divenne  segretario  generale  degli 
affari  della  guerra,  posto  che,  per  gli  avvenimenti  politici, 
ebbe  poco  di  poi  perduto,  e  allora  tornossene  in  Francia,  è 
acconciossi  in  una  casa  commerciale  di  Parigi  nel  1803, 
'raccomandato  dal  generale  Ney.  Non  intermettendo  gli  studi! 
teorici  che  avea  intrapresi  sulla  tattica,  pubblicò  il  Trailédes 
grandes  opcrations  militaires  (3a  ediz.  1819,  3  voi.  in-8° 
con  atlante),  che  conteneva  il  raffronto  critico  delle  campa¬ 
gne  di  Federico  II  e  del  generale  Bonaparte.  Nel  1804  ot¬ 
tenne  nell  esercito  francese- grado  di  capo  battaglione,  e 
l’anno  seguente  di  colonnello.  Avea  appena  terminata  la  scrit- 
,  tura  :  Mémoires  sur  les  probabilités  de  la  guerre  de  Prusse 
(1806,  in-8°),  quando  durante  le  campagne  del  1806-07  fu 
incaricato  delle  funzioni  di  capo  di  stato-maggiore  nel  corpo 
j  del  maresciallo  Ney,  che  l’ebbe  sempre  a  maraviglia  caris¬ 
simo  ;  e  cosi  destramente  si  diportò,  che  Timperatore  riomi- 
nollo  barone  per  gratificarlo.  Fu  col  Ney  in  Ispagna  l’anno 
appresso;  ma  pare  che  il  maresciallo,  insospettito  di  lui,  che 
attribuivasi  i  prosperi  successi  del  corpo  d’armata  messo  sotto 
'gli  ordini  di  quello,  lo  facesse  porre  in  disponibilità;  per  la 
qual  cosa,  non  potendo  adattarsi  alla  inazione,  chiese  il  con¬ 
gedo  nell’intendimento  di  entrare  al  servizio  di  Russia,  che 
Igli  offeriva  il  grado  di  generale  maggiore.  In  questa  rien¬ 
trò  in  favore,  e  nel  1811  fu  nominato  generale  di  brigata,  e 
per  esso  lui  fu  ristabilita  la  carica  di  storiografo  di  Francia, 
che  dopo  Marmontel  nessuno  avea  più  ottenuta,  e  fugli  im! 
'posto  di  ritrarre  le  geste  della  grande  armata.  Nel  1812  fu 
richiamato  al  servizio  attivo,  e  divenne  successivamente  go¬ 
vernatore  di  Vilna  e  di  Smolerisko,  presto  evacuate  dalle 
truppe  francesi.  Nella  ritirata  mostrò  calma  insieme  e  forza 
non  comuni,  da  contribuire  in  singoiar  modo  alla  vittoria  di 
Bautzen  ;  di  che  lo  stesso  maresciallo  Ney  proposelo  pel 
grado  di  generale  di  divisione;  ma  l’imperatore,  non  sa¬ 
premmo  per  quali  negligenze  di  cui  accagionavalo,  ricusò 
duramente  e  rinviollo  in  Francia.  11  quale,  sommamente  irri- 
tato,  usando  l’opportunità  dell’armistizio  concluso  a  Plaeswitz, 
abbandonò  lo  stendardo  francese  e  si  congiunse  agli  alleati  ; 
locchè  appena  saputo,  fu  dannato  a  morte  in  contumacia  dà 
un  consiglio  di  guerra,  in  quel  turno  stesso  che  Alessandro, 
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imperatore  di  Russia,  nominavaio  luogotenente  generale  e 
volevalo  a’  suoi  fianchi  ajutante  di  campo.  È  però  da  confes¬ 
sare  che  se  agi  da  irato,  non  agi  da  sleale  :  non  volle  punto 
accettare  alcun  comando  finché  non  fosse  terminata  la  guerra, 
e  serbò  rinviolabile  segreto  sui  disegni  strategici  che  piena¬ 
mente  conosceva. 

Nel  1815  accompagnò  nuovamente  lo  czar  a  Parigi,  ove 
Luigi  XVIII  il  fregiò  della  croce  di  San  Luigi  :  quivi,  col  co¬ 
lonnello  Kock,  attese  qualche  tempo  alla  rifusione  della  sua 
grande  Histoire  critique  et  militaire  des  guerres  de  la  révo - 
lution  de  1792  à  1801  (3*  ediz.,  1819-24,  15  voi.  in-8°, 
con  atlante  in-fol.),  opera  che  ne  onorò  il  nome  fra  i  tattici 
moderni.  Intorno  a  quel  tempo,  per  Scolparsi  delle  accuse 
cagionate  dalla  sua  defezione,  pose  in  luce  la  Correspondance 
avec  le  général  Sarrazin  sur  la  campagne  de  1813  (1815, 
in-8°),  Correspondance  avec  le  baron  Mounier  (1821,  in-8°), 
e  la  Lettre  che  nel  1841  scrisse  al  Capefigue  versa  sul 
medesimo  soggetto.  Nel  1822  fu  incaricato  dall’imperatore 
Alessandro  dell’educazione  militare  del  granduca  Niccolò  , 
che,  salito  al  trono  nel  1825,  poselo  nel  novero  de’ suoi 
ajutanti.  Al  suo  fianco  fece  la  campagna  di  Crimea  nel  1854, 
e,  quello  morto,  ottenne,  l’anno  seguente,  dall’imperatore 
Alessandro  II  di  risiedere  a  Brussella  ;  più  tardi  passò  a  Pa¬ 
rigi,  dove  acquistò  una  campagna  a  Passy,  che  fu  l’ultima 
sua  dimora.  Un  suo  ritratto,  opera  di  Gleyre,  trovasi  nel 
museo  di  Losanna. 

Oltre  le  opere  citate,  vuoisi  notare  ;  La  Suisse  dans  les 
intéréls  de  l'Europe  (1821,  in-8°);  una  molto  curiosa  Vie 
politique  et  militaire  de  l'empereur  Napoléon,  racontée  par 
lui-mème  au  tribunal  de  Cesar,  d' Alexandre  et  de  Frédé 
rie  (Parigi  1827,  4  voi.  in-8°)  ;  Tableau  analytique  des 
principales  combinaisons  de  la  guerre  et  de  leurs  rapporti 
avec  la  politique  des  Elats  (Pietroborgo  1830;  3*  ediz.  Pa¬ 
rigi  1837). 

Vedi:  Vapereau,  Les  contemporains ;  Unsere  Zeit  (  1869, 

1°  sem.,  pag.  715);  Gazzetta  ufficiale  del  regno  d’Italia 
(1869,  n°  89). 

JONES  HARRY  Davide  ( biogr .).  —  Generale  del  genio  e  di¬ 
rettore  della  Scuola  militare  di  Sandhurst,  nell’Inghilterra  ; 
nacque  nel  1792;  mori  nel  collegio  da  lui  diretto  il  di  4 
agosto  del  1866.  Sali  in  grande  rinomanza  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  per  l’assedio  ed  espugnazione  di  Bomarsunda 
e  Sebastopoli,  nella  guerra  famosa  della  Crimea.  Militò  dal 
1810  al  1814  nella  Spagna,  e  fu  presente  all’assedio  di  Ca¬ 
dice;  combattè  nel  1813  nella  grande  giornata  di  Vittoria, 
e  successivamente  di  S.  Sebastiano,  al  passaggio  della  Bi- 
dassoa,  e  nel  1814  al  blocco  di  Bajona.  Nel  1815  fu  in 
America  presso  il  generale  Lambert,  con  missione  per  la 
Nuova  Orleans,  e  ritornò  in  Éuropa  il  18  giugno  dell’anno 
stesso,  troppo  tardi  da  partecipare  alla  battaglia  di  Waterloo, 
ma  in  tempo  da  prestar  l’opera  sua  agli  eserciti  alleati  nel¬ 
l’occupazione  del  suolo  francese.  Fu  plenipotenziario  britan 
nico  nel  1816  presso  le  truppe  prussiane  stanziate  in  Fran¬ 
cia;  nel  1833  fu  in  missione  a  Costantinopoli,  poi  nominato 
colonnello  e  direttore  della  Scuola  degl'ingegneri  di  Chatham. 

Allo  scoppio  delia  guerra  contro  la  Russia  creato  maggior 
generale,  e  spedito,  l’il  giugno  del  1854,  con  una  scelta 
compagnia  dei  genio  all’isola  di  Aland,  per  espugnare  Bomar¬ 
sunda  insieme  col  generale  francese  Baraguay  d’IIilliers,  il 
di  16  agosto  del  1854,  compiuta  l’impresa,  la  regina  nomi- 
nollo  maggior  generale,  conferendogli,  nel  febbrajo  del  1855, 

il  comando  del  corpo  degl'ingegneri  inglesi  nella  Crimea.  ]j  fisica  in  Pietroburgo,  col  titolo  di  consigliere  ai  ^ 

Nell’assalto  del  18  giugno  1855,  respinto  vigorosamente  'membro  dell’Accademia  delle  scienze.  Sue  opere:  De  ggjj, 
dagli  assediati,  rimase  ferito  in  fronte.  Successe  nel  1856  al  matematiche  nelle  ripulse  elettriche  (in  latino)  (HaIia 


generale  Scovell,  governatore  della  Scuola  militare  di  Sand- 
hurst,  diventò  tenente  generale  nel  1860,  e  gran  croce  del¬ 
l’ordine  del  Bagno;  e  ottenne  le  insegne  di  seconda  classe 
del  Megidié*  la  medaglia  al  valor  militare  di  Savoja,  e  la  croce 
di  commendatore  della  Legion  d’onore.  Dal  2  agosto  del  l°b 
in  poi  fu  insignito  del  titolo  eziandio  di  comandante  in  capo 
dei  reali  ingegneri  britannici,  e  di  quello  di  colonnello  ono¬ 
rario  del  4°  battaglione  dei  tiratori  o  bersaglieri  volontaru 
Cheshire. 

JONES  Ernesto  [biogr.).  —  Famoso  romanziere  ed  agita 
tore  politico,  nato  il  25  gennajo  1819  in  Berlino;  morto  i 
Manchester  il  27  gennajo  1869.  Figliuolo  del  maggior  J°^ 
nes,  scudiere  del  duca  di  Cumberland,  poscia  re  di  Anno 
ver  colla  denominazione  di  Ernesto  I,  egli  pure  portò  ques 
nome  per  aver  avuto  padrino  il  duca.  Fin  dalla  fanciullezz 
si  rivelò  di  mente  esaltata,  sendo  fuggito  undicenne  dalla  ca 
paterna  per  correre  in  Polonia  a  combattere  tra  gl  *nsor.^ 
Arrestato  nel  territorio  di  Lauenburg,  fu  collocato  poi  P* 
tardi  in  uno  istituto  di  studii  superiori  in  Lùneburg»  do 
scrisse  le  prime  poesie,  stampate  in  Amborgo.  Restituissi 
1838  col  padre  in  Inghilterra,  scrisse  il  romanzo  intit°  a 
Lo  spirito  della  foresta  (The  Woodspirit),  nel  1841,  acc0fl_ 
con  molto  favore.  Rinunciò  nel  1845  alla  professione  diaW 
calo  per  unirsi  ai  Cartisti,  di  cui  fu  capo  fino  al  1858,  quan  ^ 
la  società  si  sciolse.  Pubblicò  L'operajo  (The  Labourer ), 
Note  del  popolo  (Notes  of  thè  people),  altri  scritti  di  oc 
sione  ed  il  giornale  II  foglio  del  popolo  (The  people  sp 
per),  organo  dei  Cartisti.  Fu  candidato  nel  1847  in  Hall  ’ 
neri 853  e  1857  in  Nottingham  per  un  posto  alla  ^arner,?ar(ji 
Comuni,  ma  vinsero  i  suoi  avversarli,  ed  egli  ringag 1  ^ 
l’opposizione  politica,  e  fu  condannato,  nel  1848,  per  un^e; 
scorso  sedizioso  in  Manchester,  a  due  anni  di  reclusione, 
primi  diciannove  mesi 'del  rigoroso  suo  carcere  non  pot 
avere  né  penne,  nè  carta,  nè  inchiostro,  e  solo  gli  c0j 
cesso  un  libro  di  preghiere,  sovra  i  cui  margini  seri 
proprio  sangue  un  poemetto  che  pubblicò  nel  1854  ;  L 
rezione  dell Indostan  ( The  revolt  of  Hindostan)  ;  ^an,°  4  356 
presso  diede  II  dì  della  battaglia  (Tlie  ballle  day)  \  ^ofe 


battaglia  ( Tli o  .  -^0TO 

Il  vigile  dell’imperatore  (The  emperor's  vigli)  ea  y  V 
di  Firenze  (The  pointer  of  Florence)  ;  e  nel  1860  La  c 
di  Beldagon  (Beldagon  church )  e  Coraida  ( Corayda )•  e 

tasi  la  cennata  Società,  ripigliò  sua  carriera  di  avvoc  »  j 
fu  caldo  difensore  in  Manchester,  nel  1867,  dei  tre  e 


detta: 


Alien,  Carkin  e  Gould.  Trionfò  peraltro  nel  collegio  £— là 
rale  di  Manchester  contro  il  competitore  Milner  ^s0ll,^0  fa 
stava  per  prender  seggio  nella  Camera  bassa ,  quan 
spento  da  brevissima  malattia. 


K 


KAHTZ  Lodovico  Federico  (biogr.).  —  Meteorologo^ 
insigne,  nato  a  Treptow  sulla  Rega  (provincia  Prussia,  ur<ro  i1 
Pomerania)  correndo  l'anno  1800);  morto  in  Pietr0 pa\cW> 
20  dicembre  1867.  In  Halla  laureossi  in  filosofia 1  e  W ■  e 

fu  libero  insegnante  nella  stessa  città  dal  1823,  p  ^ 
di  fisica,  fu  invitato  nel  1842  dal  governo  russo  ad  a  cj 
la  cattedra  di  fisica  nell’università  di  Dorpat,  ed  e leva  4  ^ 
nel  1866  al  posto  di  direttore  deU’Ósservatorio  ce  ^  ^ 
}ietroburgo,  col  titolo  di  consigliere  di  j 
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la^°)  ;  Manuale'  di  meteorologia  (in  tedesco,  come  tutte  le  ,  Edmondo  la  sera  che  questi  fu  sopraccolto  dall’ultima  sua 
TTe  c^e  andremo  citando>  v°l-  3  in-8°.  ivi  dal  1831  lì  malattia.  La  regina  Vittoria  più  volte  affidogli  il  carico  di 
1836);  Lezioni  di  meteorologia  (ivi  1840,  in-8°);  Della' [organare  le  serate  drammatiche  che  tutti  gli  anni  rinnova¬ 
le  per  cui  si  accresce  la  forza  del  filo  conduttore  della  !!vansi  nel  castello  di  Windsor. 

JJ  .  Volta ,  col  moltiplicatore  dello  Schweigger  (nel  co-;  Vedi  Vapereau,  Les  Contemporains  ;  Unsere  Zeit  (Lipsia 
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giornale,  xxxvm,  1823);  Della  variabilità  dello  zero'  1^68,  i  sem.,  pag.  310). 

*  termometro  (ivi,  xl,  1824);  Della  polarizzazione  del  KERVÉGIEN  (Amato  Filippo  LE  COAT,  visconte  di)  (biogr.). 
(ivi,  xlii,  1824);  Dell' espansività  del  vapore  acqueo  j  —  Uomo  politico  e  membro  del  Corpo  legislativo  francese,  di 
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i^«);  Delle  meteore  luminose  (ivi,  xlv,  1825);  Delle  parte  conservatrice,  nacque  il  17  novembre  1811  in  Tolone; 
fazioni  barometriche  (ivi,  xlv,  1825;  li,  1827,  e  lix,  morì  il  3  agosto  1868  a  Madrid.  Destinato  giovinetto  alla 
Influsso  della  luna  sullo  stato  barometrico  (ivi,  lix,  marina,  ne  uscì  adulto  per  dedicarsi  alle  imprese  industriali, 
’  Opinioni  di  Newton  sulla  natura  della  luce{ ivi,  xlv,  e  seppe  procacciarsi  tanta  stima  presso  i  conterranei,  che  fu 
~i3);  Modo  di  determinare  la  temperatura  media  di  un  eletto  membro  del  Consiglio  generale  per  il  cantone  occiden- 
Jl°rno  (ivi,  xlvii  e  xlviii,  1826);  La  causa  della  tempera-  tale  di  Tolone.  Nel  1852  divenne  candidato  ministeriale  pel 
l»o  Più  bussa  poco  prima  dello  spuntar  del  sole  (ivi,  xlviii,  collegio  dello  spartimento  del  Varo,  ed  entrò  nel  Corpo  le- 
Delle  correzioni  nel  determinare  le  temperature  gislativo,  dove  continuò  a  sedere  nelle  successive  elezioni. 
1»o  ('v'’  XLIX>  18^7);  Delle  correnti  marine  (ivi,  li*  Forte  dei  suoi  18,962  voti  nella  elezione  del  1863,  costi- 

l<  Le  aurore  boreali  (ivi,  lii,  1828,  e  lxi,  1831);  Del-  tuissi  fra’ suoi  colleglli  ultra-conservatore,  e  combattè  nel 
\^arilento  della  temperatura  nel  corso  dell'anno  (ivi,  lv,  1867  ad  oltranza  i  due  disegni  di  legge  per  la  libertà  della 
e  ^);  Della  elettricità  al  contatto  delle  sostanze  animali  stampa  e  delle  riunioni  politiche,  vigorosamente  Goadjuvato  dai 
potali  tra  loro  e  colle  sostanze  saline  (ivi,  lvi,  1829);  deputati,  in  numero  di  71,  che  avevano  con  luf  formato  un 
1  arcobaleno  senza  visibili  nubi  (ivi,  id.)  ;  Del  vento  si-  circolo  politico  nella  via  dell’Arcadia,  di  che  denominati  gli 
*  *  (ivi,  lx,  1830);  Delle  ghiacciaje  (ivi,  lxvii,  1833);  Arcadi  ed  anche  i  Mamelucchi.  Non  riuscì  loro  di  far  abor- 
.jjterizione  di  una  procella  osservata  sul  Faulhorn  (ivi,  tire  i  due  precitati  disegni  di  legge,  ma  sibbene  di  cinci- 
.  x>  1833);  Osservazione  delle  variazioni  barometriche  schiarii  e  storpiarli  per  guisa  che  avvantaggiossene  ben  poco 
Oliere  sul  Righi  e  sul  Faulliorn  (Poggendorff,  Annali ,  la  libertà.  Indispettito  il  Kervéguen,  accusò  da  solo  la  libera 
^  n«  1833);  Osservazioni  igrometriche  sui  predetti  due  stampa  parigina  di  corruzione  per  parte  dei  governi  italiano 
te  (ivi,  xxx,  1836);  Condizioni  dei  venti  sulle  coste  set-  e  prussiano,  citando  un  articolo  del  poco  veridico  giornale 
tic  r*0ntt^  dell'antico  continente  ( Bollettino  fisico-materna-  La  Finance  di  Brussella.  Costretto  ad  addurre  le  prove 
lQ°  dell'Accademia  di  Pietroburgo ,  v,  1847);  Dei  venti  della  infondata  accusa  nanti  i  tribunali,  ricorse  al  misero 
c/ie  (‘v’»  VI>  1848);  Risultati  delle  osservazioni  magneti-  spediente  di  falsificare  nel  Pays,  il  famoso  giornale  del  dif- 
{  n*Ua  Finlandia  (ivi,  vn,  1848).  Noteremo  da  ultimo  che  famato  Cassagnac,  alcuni  documenti,  lasciati  in  morte  da 
e  rei  collaboratori  alla  grande  Enciclopedia  tedesca  di  Ersch  Carlo  De  la  Varenne,  verboso  narratore  delle  vicende  italiche 
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^ruber. 

Jj'd*  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  1°  sem.). 


degli  ultimi  tempi.  II  procuratore  generale  dell’imperatore 
rilevò  davanti  ai  giudici  la  falsificazione  degli  scritti  citati, 
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rj  Carlo  Giovanni  {biogr.).  —  Tragico  inglese  di  molta  e  biasimò  severamente  la  leggierezza  del  deputato  accusa- 
°jnanza,  nacque  a  Waterford  (Irlanda)  il  18  gennajo  1811;  tore.  Adontato  della  sentenza  del  tribunale  e  della  pubblica 
jjjog  a  Liverpool  il  23  gennajo  1868.  Unico  figliuolo  del  fa-  opinione,  corse  in  Ispagna  ad  ismaltire  il  suo  profondo  ram- 
di  p°  Edmondo  Kean  (vedi  E.),  era  da  tre  anni  nel  collegio  marico,  e  v’incontrò  la  morte  nell’età  non  peranco  senile  di 
|a  ton,  allorché  sua  madre,  ridotta  ad  estrema  povertà  per  57  anni. 

s^sieratezza  del  marito,  richiamollo  presso  di  sè  di  soli  KINZELBACH  Lodadio  Teodoro  {biogr.).  —  Viaggiatore 
tealci  annL  Poco  appresso  entrò  in  impegni  col  direttore  del  tedesco,  nato  il  24  giugno  1822  in  Stoccarda  ;  morto  sullo 
stj  r°  ^  Drury-Lane,  il  quale  fondavasi  sovrattutto  nel  pre-  scorcio  del  gennajo  1868  in  Gilfedi,  città  dei  Somali  nel- 
Gio  .  nome>  ed  esordì  nel  Douglas ,  tragedia  riputata  di  l’Africa  orientale.  Figliuolo  di  un  meccanico,  valente  co- 
acc7n?i*  Home  (vedi  Supplimento ,  voi.  n)  :  ma  tiepidaménte  struttore  di  strumenti  astronomici,  imparò  l’arte  paterna,  eser- 
\arij  °dal  pubblico  non  meno  che  dal  giornalismo,  percorse  citata  nella  Svizzera  ed  in  Londra,  e  nel  1854,  secondando 
cìarè teatr*  ^  provincia,  poi,  spinto  dal  desiderio  di  procac-  la  sua  inclinazione  per  l’Oriente,  recossi  a  Costantinopoli. 
^re  d  °.norata  sussistenza  alla  madre  sua  ed  a  sè,  nel  settem-  Attese  quivi  al  commercio,  ma  vi  rinunziò  dopo  la  guerra 
circa*  1830  se  ne  andò  in  America,  donde  tornò  a  Londra  della  Crimea,  allogandosi  per  qualche  tempo  presso  il  conso- 
a  6r  °lto  anni  aPPresso  ricco  di  750,000  lire.  Allora  diede  lato  austriaco,  e  visitando  poi  varie  parti  dell’impero  otto- 
hiCcllrHan6  una  serie  di  rappresentanze  in  cui  le  parti  di  mano,  specialmente  i  territorii  di  Gerusalemme  e  Damasco. 
P°poirfMU  e  di  Amleto  gli  conciliarono  alla  perfine  certa  Mortogli  il  padre,  tornò  a  Stoccarda  nel  1860,  ma  fu  poco 
Trascorso  un  anno,  reddì  agli  Stati  Uniti,  quindi  dopo  invitato  ad  associarsi  alla  spedizione  ideata  dal  geografo 
nei  Avana,  e  rimpatriato  nel  1840  declamò  il  Macbeth  Heuglin,  ed  egli  accolse  assai  di  buon  grado  l’invito,  arri- 
***  Haymarket,  dove  sposò  l’attrice  Ellen  Tree  nel  dendogli  più  che  mai  quella  lunga  escursione  geografica.  I 
in  ^  J°  ^  1842.  Quattro  anni  dipoi  tentò  un’ultima  corsa  risultati  della  medesima,  incominciata  verso  la  fine  del  1860, 
er,ca.  che  però  non  gli  riuscì  così  lucrosa  come  la  pre-  e  terminata  nel  1862,  coi  comraendevoli  lavori  astronomici 
tione  j,1^‘mPatr'ato  finalmente,  assunse  nel  1850  la  dire-  compiuti  dal  Kinzelbach  in  quel  viaggio,  sono  ampiamente 
He  q-  e  Drincess' Thealre ,  in  cui  fu  di  molto  applaudito  nel  descritti  nel  voi.  3°  del  Supplimento  geografico  per  il 
Enrico  IV,  Sardanapalo,  e  soprattutto  nella  1863-64  del  Petermann.  Ritornato  il  nostro  viaggiatore  a 
r%r  XI,  per  la  quale  parea  nato  fatto.  Come  di-  Dresda  nell’autunno  del  1862,  vi  rimase  due  anni  per  istu- 

spe^ri al.te.atro>  fece  rivivere  gli  splendidi  spettacoli  shake-  diarvi  di  proposito  le  lingue  orientali,  ed  in  settembre  del 
Happreni  Macready,  e  condusseli  con  maggior  perfezione.  1864,  appena  ebbe  menato  moglie,  si  diresse  al  Cairo,  e  fissò 
dentava  la  parte  di  Jago  n cW'Otello  con  suo  padre  quivi  sua  sede  per  darsi  alle  faccende  commerciali.  Ma  due 


anni  dopo  si  distolse  da  quéste  per  correre  alla  scoperta 
delle  cause  che  cagionato  avevano  la  tragica  fine  del  barone 
Detcken  (vedi)  nell’interno  dell’Africa.  Fatta  lunga  sosta  in 
Zanzibar,  recossi  al  principio  del  1867  a  Barava  e  Macdi 
sciù,  ma  non  gli  riusci  di  penetrare  nell’interno.  Ciò  gli  ca 
gionò  grave  rammarico  e  colmollo  di  tristezza  ;  ed  il  corpo, 
affranto  già  dalle  fatiche  del  primo  viaggio  nell’Africa,  non 
resse  al  nuovo  urto,  e  soccombette  all’azione  del  dolore  e 
del  patema  d’animo. 

Vedi  Petermann,  Mittheilungen  ecc.,  1869,  Geographi- 
sche  nekrologie  des  Jahres  1868. 

KLEMM  Federico  Gustavo  ( biogr .).  —  Letterato  e  storico 
tedesco,  nato  il  12  novembre  del  1802  in  Chemnitz  (la  più 
industre  delle  città  di  Sassonia  e  delle  più  belle  dell’intera 
Germania,  nel  circondario  di  Zwickau);  mori  a  Dresda  il  26 
agosto  1867.  Nell’università  di  Lipsia  dedicossi  principal¬ 
mente  agli  studii  storici,  e  laureossi  nel  1825  in  quella  di 
Jena.  Nella  biblioteca  reale  di  Dresda  cominciò  le  sue  ricer¬ 
che  storiche  nei  preziosi  e  molteplici  documenti  che  rac¬ 
chiude,  ed  iniziò,  due  anni  più  tardi,  i  suoi  pregevoli  lavori 
storico-letterarii  colla  monografia  di  Attila,  secondo  la  sto¬ 
ria,  la  tradizione  e  la  leggenda  ( Attila  nach  der  Geschi- 
chte  ecc.,  Lipsia  1827).  Scrisse  quasi  contemporaneamente 
una  Storia  della  Baviera  ( Geschichte  Baierns  ,  Dresda 
1827,  voi;  3),  facendole  susseguire  un  poemetto  in  sei  canti, 
intitolato  Saldo  qui  ( Herfcst ,  ivi  1829),  e  tentando  poi,  allo 
scoppio  delle  tre  giornate  del  luglio  1830  in  Parigi,  anche 
la  palestra  politica,  col  dare  in  luce  in  Norimberga  il  Cor¬ 
riere  della  guerra  e  della  pace  ( Krieg  und  Friedenskurier) , 
dedicando  però  le  ore  libere  dalle  cure  giornalistiche  allo 
studio  dei  monumenti  antichi,  di  cui  è  Norimberga  a  dovizia 
fornita.  Nel  novembre  del  1831  tornossene  a  Dresda,  edebbevi 
posto  di  secondo  secretano  nella  Biblioteca  reale,  cui  aggiunse 
nel  1833  quello  d’ispettore  della  collezione  di  porcellane  nel 
museo  giapponese,  e  ne  stampò  una  Guida.  Venne  successiva¬ 
mente  nominato  regio  bibliotecario,  e  nel  1852  promosso 
al  grado  di  consigliere  aulico  e  bibliotecario  capo.  Stette  nella 
nuova  carica  fino  al  1863,  in  cui,  per  malattia  di  occhi,  chiese 
la  giubilazione.  Il  periodo  brillante  della  sua  operosità  lette¬ 
raria  si  svolse  dal  1843  al  1858,  avendo  scritto  nel  volgere 
di  quindici  anni  le  principali  opere,  fra  cui  meritano  parti- 
colar  menzione  le  seguenti  :  Storia  generale  della  civiltà 
della  schiatta  umana  ( Allgemeine  Cultur geschichte  ecc., 
Lipsia  1843-52,  voi.  10),  in  cui  delinea  con  tratti  da  mae¬ 
stro  le  condizioni  originarie  dell’umanità,  passiva  nei  popoli 
cacciatori,  pescatori  e  pastori,  ed  attiva  in  quelli  delle  mon¬ 
tagne  e  dei  deserti,  e  tratta  diffusamente  degli  antichi  Stati 
di  Anahuac,  dell’Egitto,  della  Cina,  del  Giappone  e  dell’O¬ 
riente  in  genere,  conchiudendo  con  la  storia  dell’Europa 
avanti  e  dopo  il  cristianesimo  ;  Scienza  generale  della  civiltà 
( Allgemeine  Culturwissenschaft,  Lipsia  1854-55,  voi.  2, 
complemento  dell’opera  precedente);  Le  donne  ( Die  Frauen, 
Dresda  1854-58,  voi.  6),  dotta  trattazione  dello  stato  e  del- 
l’influenza  delle  donne  nelle  varie  regioni  ed  età  ;  Cronaca 
della  città  di  Dresda  e  de  suoi  abitanti  dai  primordii  ai 
giorni  nostri  ( Chronich  ecc.,  Dresda  1833-38,  voi.  3); 
Manuale  delle  antichità  germaniche  (Handbuch  ecc.,  Lipsia 
1835);  Schiarimenti  storici  sulle  collezioni  scientifiche  ed 
artistiche  della  Germania  (Zur  Geschichte  ecc.,  Zerbst 
1837);  Italica,  ossia  relazione  del  viaggio  in  Italia  col 
principe  Giovami,  ora  re  di  Sassonia  (Italica,  Berichtecc., 
Dresda  e  Lipsia  1839);  Lettere  amichevoli  (Freundschaftli- 
cheecc.,  Lipsia  1850);  Viaggio  di  vacanza  a  Linz,  Salis- 
borgo  ecc.  (Ferienreise  ecc.,  Dresda  18o3);  Legni  e  pietre 
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generanti  i  primi  strumenti  degli  uomini  (Hòlzer  ecc.,  »vl 
1854);  Cinquantanni  avanti  (Vor  50  Jahren,  Stoccarda 
1865,  voi.  2).  Curò  inoltre  l’edizione  di  due  delle  miglior1 
opere  di  un  suo  concittadino  che  gode  tuttodì  di  molta  ri¬ 
nomanza  nei  paesi  tedeschi,  ed  è  l’Engelhardt,  salito  me¬ 
ritamente  in  fama  per  la  sua  Storia  della  patria  sassonica 
(Geschichte  ecc.,  Lipsia  1836),  e  più  ancora  pér  le  sue  No- 
tizie  patrie  ad  uso  delle  scuole  e  famiglie  nel  regno  di 
Sassonia  (Vaterlandskunde  ecc.). 

Vedi  UnsereZeit  (Lipsia  1868,  1°  sera.). 

ROLLER  Mariano  (biogr.).  —  Dotto  benedettino,  versato 
nell’astronomia,  meteorologia  e  scienze  affini,  nacque  il  31 
ottobre  1792  a  Bistriz,  secondo  altri  a  Feistritz  (Carniola), 
mori  in  Vienna  colpito  dal  cholera  il  19  settembre  1866.  Com¬ 
piuti  lodevolmente  i  primi  studii  in  Lubiana,  a  venti  anni 
attese  in  Vienna  all’astronomia  sotto  la  direzione  deH’illustre 
astronomo  Burg.  Giunto  a  ventiquattro  anni,  si  rese  bene¬ 
dettino  nella  famosa  badia  di  Kremsmunster,  dove  divenne 
sacerdote  nel  1821.  Fondata  nel  777  da  Tassilone  di  Ba¬ 
viera,  nel  picciol  borgo  omonimo  negli  Stati  austriaci  (circolo 
della  Traun,  distretto  di  Steiner,  con  poco  più  di  1000  abi¬ 
tanti),  la  badia  predetta  racchiude  nel  suo  vasto  perimetro  la 
.chiesa  parrocchiale,  il  liceo,  il  ginnasio,  la  biblioteca  di 
35,000  volumi,  l’Osservatorio  astronomico  ed  un  museo  di 
storia  naturale.  Il  Roller,  salito  in  fama  di  distintissimo  astro- 
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nomo,  nel  1830  assunse  la  direzione  dell’Osservatorio,  che 
tenne  fino  al  1847.  Chiamato  a  Vienna  nel  detto  anno  come 
preside  della  facoltà  filosofica  nella  università,  e  come  consi¬ 
gliere  del  ministro  sulla  pubblica  istruzione  per  gli  affari  re¬ 
lativi  agli  istituti  politecnici,  astronomici  e  nautici,  egli  me¬ 
ritò  bene  dell’astronomia  per  moltissimi  scritti  e  diligeD  1 
osservazioni  da  lui  pubblicate;  e  parimente  rese  grandi  ser' 
vigi  alla  meteorologia  ed  al  magnetismo  terrestre.  Devesi  a^ 
suoi  illuminati  consigli  gran  parte  del  progresso  che  fecer^ 
le  scienze  positive  nell’impero  austriaco  negli  anni  a  noi  pr°s^ 
simi.  Ecco  le  principali  sue  opere:  Dei  calcoli  sui  Perl°. 
dici  fenomeni  della  natura  (Ueber  d.  Berechn.  ecc.,  A 
dell’Accademia  di  Vienna,  i,  1850);  Osservazioni  su 
stelle  cadenti  nel  1839  (Sternschnuppen-Beobb.  ecc., 
della  specola  di  Vienna,  xx);  Osservazioni  meteorologi eli 
in  Kremsmunster  nel  1839-40  (Meteorolog.  Beobb.  ecC^ 
Annuario  della  Società  Francesco-Carolina  di  Linz ,  anIl. 
1840-1841);  Vicende  del  calore  giusta  le  osservazioni 
parecchi  anni  (Ueber  d.  Gang  ecc.,  ivi  1841)  ;  Bel azio m 
sulle  condizioni  meteorologiche  e  magnetiche  di  ^reniST^a\  • 
ster  nel  1842  (Bericht  iiber  d.  meteorolog.  ecc.,  ivi  ***  j' 
Studii  per  determinare  le  posizioni  astronomici^  (  ^ 

tràge  ecc.,  ivi  1840-41);  Delle  proporzioni  dell  ! 
aerea  in  un  decennio  a  Kremsmunster  (Ueber  d.  BellCl 
keits-Verhdltnisse  ecc.,  ivi  1843).  Altre  pregevoli  osser 
zioni  astronomiche,  meteorologiche  e  magnetiche  del  n0 
autore  incontransi  nelle  JVotizie  astronomiche  dello  Schu 
cher  (voi.  viii-xx);  negli  Annali  di  meteorologia  e  mag 
tismo  animale  di  Lamont  ;  e  nei  Bisultati  delle  osservai 
fatte  dalla  Società  magnetica  di  Gauss  e  Weber.  ,  \ 
KOTRI  DEGLI  INDI’  (Dendrocitta  rufa  o  D.  ',a9“huT’ 
(ornit.).  —  Nell’India  vivono  le  specie  del  genere  dee ' 
citta,  uccelli  piuttosto  grossi,  dal  becco  breve,  conlPr® 
assai  ricurvo,  dalle  ali  brevi  e  ben  rotonde,  colla  quinta  e  s 
remigante  più  lunghe  delle  altre,  coda  lunga,  di  forma \ 
nica,  colle  due  penne  mediane  notevolmente  sp°rg^n  i»  P 
brevi  e  mezzanamente  forti.  Sono  esclusivamente  dell  *  - 

Jsendochè  una  o  due  specie  se  ne  trovano  nei  paesi  nmi 
Il  Dall’opera  del  Jerdon  (Gli  uccelli  del! India)  teliamo 
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’enti  notizie  relative  al  botri  degli  Indù,  la  dendrocitta  done  particolareggiata  relazione  nel  giornale  precitato  ed  in 
rante,  della  quale  inseriamo  qui'la  figura,  li  grosso  uccello  altri  periodici.  Accompagnò  nel  1849  la  missione  degli  ec- 
jsce  in  lunghezza  fino  a  4  decimetri ,  de’  quali  pressoché  clesiastici  russi  a  Pechino,  ed  apri  alle  carovane  russe  una 
/*  per  la  coda  ;  la  lunghezza  dell’ala  è  di  1  Vs-  La  testa,  strada  assai  più  comoda  della  già  in  uso,  che  diverge  alla 
nuca  ed  il  petto  sono  bruno-fuligine  o  bruno-nericcie,  più  stazione  di  Busin-ciolù  da  quella  di  Argalin,  dritto  dritto  per 
J*re  sul  sincipite,  sul  mento  e  sul  petto,  e  di  qui  in  giù  più  la  Mongolia.  Stipulò  nel  1851  col  governo  cinese,  in  Culgia, 

il  trattato  che  dis- 
ljC  c;v  \U  chiuse  al  commercio 

-wlpy  I  fi  U  russo  1*  Cina  occi- 

l|j:  y  dentale,  e  fu  di 

/•  V  Jj  yJ  sommo  vantaggio  ai 

p^ogressji  deUa^Rus- 

K  russa,  non^essò  un 

grafici  e  di  favorire 
ed  ^ncor^giare  le 

—  Medico  di  chiara 
fama,  nato  nel  1802 
nel  villaggio  di  Guns- 

morto  a  Niederbronn 
nel  1868.  Suo  pate 

ì  nel  liceo  di  Stras- 

borgo,  poi  nei  corsi 

87  —  Kotri  degli  Indù.  de,,a  Fa1C0J,!à  dl  me' 

dicina.  Addottoratosi 
nel  1827,  trasferissi 
a  Parigi,  ove  entrò  in  intimità  con  Delafosse,  Carnot,  Giulio 
Guérin,  Brongniart,  Raspali  ed  altri  studiosi  e  ingegnosis¬ 
simi  giovani.  Collaborò  al  Bulletin  universel  des  Sciences  e 
v’inseri  moltissimi  scritti  di  scienze  naturali ,  che  somma¬ 
mente  prediligeva.  In  quel  turno  pose  in  luce  rimarchevoli 
scritti  sulla  formazione  delle  varie  sorti  di  tubercoli ,  e  mas¬ 
sime  di  quelli  che  trovansi  nella  tisi  polmonare,  e  di  quelli 


pgiastre.  Le  scapo¬ 
nii  dorso  e  le  co-  -  '\v^‘ 

Perici  superiori 

!ess'Ho  esterno  delle 
giganti  secondari^ 

neP  Chiame  j 

d0v°ndo  * ’^dams>  anche  nel  Gascemir.  È  frequente 
,jj,Un(lue,  ma  specialmente  nelle  pianure  coperte 
vede  • CllÌ'  Nelle  parti  settentrionali  dell’India  lo  si 
toed' >n  *  cespugli  e  giardini  anche  nelle  im- 
soli^  vicinanze  dei  villaggi.  È  ben  raro  il  trovarlo 
qua  Hr,0.>  Più  spesso  lo  s’incontra  in  coppie  e  di 
o0(j  . 0  'n  quando  a  branchetti  che  con  volo  lento  e 
alt)  1 ato  passano  di  pianta  in  pianta  percorrendo  un 
cUnPI°  territorio  senza  precisamente  stabilirsi  in  al- 
eSc|  .strett0.  Nutrendosi  talvolta  per  lungo  tratto 
qUa nfS1Vamente  d‘  fratti  arborei,  trovano  sugli  alberi 
pro>  0  i°ro  occorre,  tanto  più  che  sanno  fare  loro 
ACc  anc^e  degl’insetti  che  dimorano  sulle  piante. 
VaSt^ano  gl’indigeni  che  anche  questa  gazza  de- 
deiL  1  n*d'  ed  ins'dia  gli  uccelletti,  come  è  usanza 
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che  sono  proprii  del  cancro.  Dalla  rivoluzione  del  1830 
andò  a  stabilirsi  a  Niederbronn  ,  lièto  e  picciol  paese  nel 
dipartimento  del  Basso  Reno,  di  3400  abitanti,  rinomato  per 
le  acque  minerali,  già  note  àgli  antichi,  alle  quali  dal  maggio 
al  settembre  accorrono  da  molto  lontani  paesi  meglio  che 
3000  persone.  Quivi ,  tutto  inteso  all’idrologia ,  cui  diede 
rilevantissimi  svolgimenti ,  divenne  ispettore  delle  acque , 
nella  qual  carica  du;ò  trentacinque  anni,  che  furono  spesi 
a  beneficio  degli  accorrenti  ed  a  levare  in  molta  fama  lo 
stabilimento  balneario.  Abile  cerusico ,  quanto  eccellente 
medico,  fu  membro  corrispondente  AeWAcadémie  de  mède- 
cine ,  delle  Società  philomatique ,  medico-pratique ,  hydro- 
logique ,  e  di  diverse  altre  ;  decorato  della  solita  Legione, 
che  non  fa  difetto  ad  alcun  francese. 


li 


LACI1ENW1TZ  Sigismondo  ( biogr .).  —  Pittore  di  animali , 
nato  in  Neuss ,  piccola  città  prussiana,  nella  provincia  del 
Reno,  l’anno  1820;  morto  in  Dusseldorf  il  25  giugno  del 
1868.  Compiuti  i  primi  studii  in  Colonia,  recossi  nel  1840 
all’Accademia  di  Dusseldorf,  vi  frequentò  le  varie  classi  e 
fondovvi,  nel  1847,  il  suo  proprio  studio.  Non  essendovi  pit¬ 
tori  del  genere  cui  erasi  principalmente  dedicato,  dovette 
istruirsi  da  sé,  sorretto. dalla  vivacità  del  suo  temperamento 
e  da  straordinaria  potenza  intuitiva.  Superate  le  prime  diffi¬ 
coltà,  riuscì  eminente  nel  genere,  e  i  suoi  quadri  furono  bene 
accolti  dal  pubblico,  che  applaudì  particolarmente  a  quelli 
in  cui  vide  dipinti  cani  e  bertucce  nei  più  comici  e  ridicoli 
atteggiamenti.  Fra  le  tante  sue  opere,  alcune  delle  quali  in 
grandi  dimensioni,  meritano  di  essere  ricordate  le  seguenti  : 
Alquante  scene  tolte  à&W’Epopea  degli  animali  di  Reineke 
Fuchs,  poeta  del  secolo  xv,  popolarissima  nella  Germania; 
Una  famiglia  di  leoni  sorpresa  da  uno  stuolo  di  tigri; 
Bufali  assaliti  da  pantere;  Aquile  combattenti  nell'aria ; 
Renne  inseguite  da  lupi.  L’opera  con  cui  chiuse  l’artistica 
sua  carriera  fu  una  Grande  battaglia  equestre ,  sciegliendo 
il  soggetto  nella  guerra  del  1866  sulle  terre  della  Boemia; 
ma  non  raggiunse  in  questa,  come  neppure  in  altre  prece¬ 
denti  battaglie  da  lui  dipinte,  la  perfezione  che  si  ravvisa 
nelle  tele  in  cui  raffigurò  la  vita  e  le  abitudini  degli  animali. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  2°  seni.,  pag.  400). 

LACROSSE  (barone  di)  Bertrando  {biogr.).  —  Senatore  e 
già  deputato  rappresentante  del  popolo  e  ministro,  figliuolo 
del  famoso  contrammiraglio  Raimondo,  nacque  nel  1794; 
mori  a  Parigi  nel  marzo  del  1865.  Segui  dapprima  la  car¬ 
riera  paterna,  e  nel  1809  entrò  aspirante,  ma  nel  13  passò 
nella  guardia  imperiale  e,  caduto  l’impero,  fu  licenziato.  Di¬ 
venne,  nel  1830,  colonnello  della  guardia  nazionale  di  Brest, 
poi  mandato  alla  Camera  dallo  spartimento  del  Finistère,  che 
rinnovogli  il  mandato  fino  alla  rivoluzione  del  febbrajo  1848. 
Nella  Camera  il  nostro  barone  parteggiava  per  la  sinistra 
dinastica,  ed  il  giornale  Le  Globe ,  organo  officioso  del  go¬ 
verno,  avendo  spinto  la  polemica  fino  ad  attaccar  la  memoria 
del  padre  di  lui ,  egli  ne  chiese  ragione  al  Granier  de  Cas- 
sagnac,  il  quale  gli  ruppe  il  femore  con  una  palla  di  pistola, 
in  duello,  di  che  si  rimase  ciotto  tutta  vita.  All’Assemblea 
nazionale  costituente  del  predetto  anno  48  non  dipartissi  dalla 
destra,  ed  il  principe  Luigi  Napoleone,  divenuto  presidente, 
gli  confidò  il  ministero  dei  lavori  pubblici,  che  tenne  fino  al 
termine  di  ottobre.  Continuò  nell’Assemblea  difensore  della 


politica  napoleonica,  e  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre 
entrò  nella  Commissione  consultiva,  nominato  senatore  e  se¬ 
gretario  del  Senato,  funzioni  che  ritenne  fino  alla  morte:  noe 
accade  ricordare  che  ebbe  la  croce  di  commendatore  della 
Legion  d’onore. 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  des  Gontemporains. 

LAGXEAU  Luigi  {biogr.).  —  Medico  ,  nato  a  Chalons-sur- 
Saóne  l’8  novembre  1781  ;  morto  a  Parigi  nel  1868.  Dottore 
in  medicina  dal  1803,  antico  interno,  come  là  dicono, 
parecchi  ospedali  parigini,  membro  dell’Accademia  di  medi; 
cina  fin  dal  1823,  e  dal  26  officiale  della  Legione  di  cui 
nessun  Francese  può  far  senza.  Dodici  anni  prestò  1  opera 
sua  all’esercito  come  cerusico  nei  varii  gradi,  ed  ebbe  dav¬ 
vero  che  fare  in  ventidue  campagne,  dal  1803  al  15,  1  ^ra 
dei  combattimenti  napoleonici,  ed  in  quindici  rilevantissime 
battaglie,  in  cui  fu  una  sola  volta  ferito.  La  riputazione  1 
buon  pratico  vennegli  da  un’opera  che,  semplice  tesi  inau¬ 
gurale  dapprima,  poi  racconciata  e  compiuta,  ebbe  cinque  im¬ 
pressioni  dal  1803  al  18:  Exposé  des  symptómes  de  la  malnate 
vénérienne,  des  diverses  méthodes  de  traitemenl  qui  luison 
applicables ,  et  des  modificalions  quon  doit  leur  faire  subii"- 
Pubblicò  inoltre  De  la  syphilisation  et  de  la  contagion  des 
accidents  secondaires  de  la  syphilis  (1853).  É  certamente 
da  porre  fra  gli  uomini  che  resero  segnalati  servigi  al  Pro' 
prio  paese  ed  all’umanità. 

Vedi  Vapereau,  Les  Contemporains .  . 

LAGOS  (regno  di)  {geogr.  e  stor.  contemp.).  —  È  sito  ne  ,a 
Guinea  superiore  verso  la  parte  orientale  della  costa  deg 
Schiavi,  fra  il  paese  di  Juda  e  di  Benin,  irrigato  dal  fiume 
omonimo,  che  gettasi  rapidissimo  nel  golfo  di  Guinea,*10 
lungi  dal  lago  di  Curamo,  col  quale  comunica.  Vuoisi  si 
scarsamente  popolato  ,  e  la  capitale  Auani  non  raggiuD£ 
i  10,000  abitanti.  Gl’Inglesi  se  ne  impadronirono  nell  agos  ^ 
del  1861,  e  ne  fecero  un  nuovo  loro  stabilimento.  La  situ 
zione  n’é  veramente  felice,  e  gl’inglesi  presero  due  rigog  ^ 
ad  un  fico  ;  poiché  in  codesta  parte  della  costa ,  lunghesso 
quale  stendesi  sconfinata  laguna  ,  dove  non  può  entrarsi  c 
per  una  imboccatura  sbarrata  da  triplice  serie  di  scogli,»  11 
d’acqua,  esercitavasi  alla  libera  l’infame  mercato  della  tra  ^ 
degli  schiavi .  La  laguna,  impropriamente  appellata  lag0 
Cradon,  e  peggio  ancora  fiume  di  Lagos,  serviva  di  nfug 
alle  piccole  barche  negriere,  le  quali  potevano  senza  pep,c  . 
esercitare  l’infame  traffico.  Gl’Inglesi,  impossessatisi  _ 
luogo,  hanno  fatto  cessare  immediatamente  l’iniquo  nierca,:s! 
primo  vantaggio.  Il  secondo  sta  in  ciò,  che,  sendone  fer» 
simo  il  territorio  e  molto  comodamente  sito  tra  l’iinbocc 
tura  del  Niger  ed  il  reame  di  Dahomey  (vedi  E .),  gl  ^ 
ne  trassero  buon  partito  pei  traffichi  e  pel  commercio  c 
versa  in  florido  stato. 

La  colonia  è  diretta  da  un  amministratore,  che  a  suarv,?jn. 
dipende  dal  governatore  in  capo  di  Sierra-Leope.  6 
glesi  edifiearonvi  una  città  in  luogo  opportuno,  in  u0 1 
lotto  presso  l’entrata  della  grande  laguna  sopra  01  ’ 

così  che  nessun  battello  dei  moltissimi  che  commerciano  V 
la  medesima  può  entrarvi  senza  toccare  la  novella  ci  *  ^ 
poco  a  poco  si  ammansiscono  le  popolazioni  negre  del  P  ,j 
e  fannosi  ad  esse  comprendere  i  grandi  benefizii  e  gl 
guadagni  che  ritrarranno  dal  porsi  in  relazioni  con  g 1 
ropei  e  col  commercio  inglese,  che ,  senza  strepito  ,  a  °P 
fatti  prodigiosi.  Prevedesi  fin  d’ora  ,  tenuto  conto  6el  P  ^ 
incedere  della  colonia,  che,  a  breve  andare,  sorpasser  ^ 
stessa  Sierra-Leone;  e  già  il  suo  movimento  cornine 
sta  per  eguagliare  quello  dell’antico  stabilimento  britan  ' 
E  di  vero,  nel  1866  il  commercio  totale  di  Sierra-Leon 
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®  12,773,288  lire,  e  quello  di  Lagos  a  12,086,440  lire. 
Dall’anno  1864  le  importazioni  crebbero  di  2,499,279  lire, 
®*e  esportazioni  di  2,415,162  lire  ,  ciò  che  dà  un  aumento 
‘°tale  in  due  anni  di  4,914,440  lire. 

De  importazioni  di  Lagos  ,•  considerate  in  ordine  alla  im- 
Portanza  ed  al  valore,  sono  come  segue:  le  coris' (nicchio 
Conchiglie  che  servono  di  moneta  nell’interno  dell’Africa  e 
e‘  Sudan);  ogni  maniera  di  bevande  spiritose;  grande 
Santità  di  alcool,  di  tabacco,  di  cotonerie;  di  oggetti  di 
err°  e  di  altri  metalli  e  simili  :  le  esportazioni  precipue 
consistono  negli  olii  e  nelle  mandorle  di  palma.  Nel  pre- 
etto  anno  1866  il  totale  delle  predettè  esportazioni  sali  a 
’re  5,120,550.  Nell’anno  stesso  entrarono  nel  porto  della 
U(jva  colonia  141  naviglio  della  capacità  di  45,053  ton- 
pllate,  con  2475  uomini  di  equipaggio;  e  ne  uscirono  135 
*42,123  tonnellate  con  2314  persone. 

Vedi  A  Gazelleer  of  thè  World;  E.  Behm ,  Geographi- 
Jahrbuch  (Gotha  1866,  68). 

LAGRÉE  (di)  Dondart  ( biogr .).  —  Idrografo,  nautico  e 
'Plomatico  francese,  nato  nel  1823;  morto  il  12  marzo 
e  1868  in  Tung-ciuart-fu ,  nella  provincia  cinese  di  Jùn- 
an;  Addetto  dal  1845  alla  marina  militare,  diventò  abile 
,aKr'nar°,  e  nel  1854  e  55,  durante  la  guerra  della  Crimea, 
be  nel  Mediterraneo  il  comando  di  una  squadra.  Passò, 
e  1862,  alla  flotta  destinata  per  la  Cocincina ,  e  giunto  ivi 
coipiè  non  pochi  lavori  idrografici  di  molto  rilievo  e  parec- 
'®  niissioni  diplomatiche  presso  il  sovrano  di  Cambogia. 
Promo^o,  nel  1864,  pe’ suoi  meriti  al  grado  di  capitano 
g  . 1 regata ,  fu  incaricato  dal  governo  di  nuovi  lavori  idrogra- 
*»  °d  in  compenso  dei  servigi  da  lui  prestati ,  venne  nomi- 
jn  0  dall'imperatore  capo  della  spedizione  francese  inviata 
§ennajo  del  1866  all’esplorazione  del  fiume  Mekhong ,  ed 
j^hpulare  Un  trattato  di  navigazione  e  commercio  tra  la 
°c,ncina  e  le  provincie  S.  0.  della  Cina.  Stava  già  per 
jjtopiere  l’ardua  missione ,  essendosi  spinto  quasi  fino  al 
"Mìiang ,  ed  avendo  superato  tutti  gli  ostacoli  per  la 
j-  nc'usione  del  trattato,  quando  lo  incolse  la  morte  nel- 
nc°r  verde  etj  annj  quarantasei,  strappando  alla  marina 
'tare  francese  uno  de’  più  attivi,  prodi  ed  istrutti  uffiziali. 

0  edi ,  nelle  Mittheilungen  del  dott.  A.  Petermartn ,  Geo- 
bische  Nekrologie  des  Jahres  1868  (Gotha  1869). 
^URTINE  (di)  Alfonso  (biogr.).  — Notissimo  e  molto 
l79itre  Poeta»nato  a  Macon  il  21  ottobre  1790  (secondo  altri 
siiti 1  °  ^2);  morì  il  1°  marzo  1869,  nel  suo  castello  pros- 
am°.alla  città  natia,  che  potè  serbare  mercè  i  soccorsi  degli 
suo’Cl  8Uo'*  Presso  aDa  sua  tomba  non  ricordiamo  gli  stolidi 
fìa  /GrS*  SU^a  terra  ^ ei  morti  ( Dernier  Chant  de  Ghilde- 
(Ved‘p  ’  ricaccial'gD  in  g°la  dalla  spada  di  Gabriele  Pepe 
fi?  .l  D-),  e  nemmeno  gl’infelici  e  meschini  concetti  sulla 
las  ^omme^a-  N°1  qoi  vogliamo  toccare  il  buono ,  e 
CalClaai°  stare  il  rio:  e  prima  del  nome.  Il  De  Prat  appic- 
Phi\  n0tne  Damartine  è,  secondo  Didot  ( Noavelle  Biogr a- 
fa  /’  errore  dei  biografi.  La  terra  di  Prat,  pertinente  alla 
ave  S  la*  ^ava  a‘  cadetti  di  essa,  ed  il  padre  di  Alfonso 
ti1le  falche  tempo  recato  il  nome  di  chevalier  de  Lamar- 
Van  de  ^ rat  »  s’insinuò  l’errore  nei  biografi.  Contraddice  il 
delhf311  • ne>  ContemPora*ns-  Educato  nella  serena  calma 
Ge  . .  m'glia  nel  villaggio  di  Milly ,  poi  a  Belley  appo  i 
l’ijjj  1 1»  e  compiutigli  studii,  venne  in  Italia  al  tramonto del- 
Pens  i’  ^  Cui  detestava  le  istituzioni  liberticide  non  com- 
cia  a!  ®»  nel  suo  giudicio,  dalla  gloria.  Come  tornò  in  Fran- 
8ne’  .  6  saggiare  il  teatro,  e  Talma  (vedi  E.)  interpretò  le 
vira  rime  ,c°n)P°sizioni  :  poco  appresso  reddi  in  Italia  :  YEl- 
» SUa  vicina  di  età  e  di  villa,  l’ispiratrice  de’  primi  canti. 


era  stata  nel  cuor  suo  surrogata  da  Graziella,  l’avvenente 
fanciulla  morta  a  sedici  anni!  Ma,  appena  nel  1814  avvenne 
la  ristorazione,  corse  a  servire  il  re  legittimo,  entrò  nelle 
guardie  del  corpo,  e  vi  stette  fino  al  termine  dei  Cento  giorni. 
Dopo  trascorsi  quattro  anni  in  piacevoli  divagamenti  e  geniali 
viaggi,  prese  posto  fra’  poeti  contemporanei  mercè  le  Médi- 
tations  poétiques  (1820,  in-18°),  picciol  volume  che  a  mala 
pena  trovò  un  editore,  e  che  creò  novello  genere  di  lirica  ; 
ma  non  corse  quant’è  quattro  anni,  e  se  ne  diffusero  meglio 
di  45,000  esemplari,  ed  al  poeta  fu  dischiusa,  non  sapremmo 
con  quanta  dialettica,  la  carriera  diplomatica.  Attaccato  alla 
legazione  di  Firenze ,  quivi  disposossi  a  giovane  ed  opulenta 
inglese,  brillante  di  artistica  e  letteraria  educazione.  Fu  se¬ 
gretario  alle  ambasciate  di  Napoli  e  di  Londra,  appresso  in¬ 
caricato  di  affari  in  Toscana ,  e  dappertutto  le  ricchezze  ve¬ 
nutegli  dal  maritaggio  e  dal  prodotto  degli  scritti  suoi  gli 
fornivano  di  che  soddisfare  la  mania  di  splendido  ed  aristo¬ 
cratico  vivere,  senza  però  metter  da  banda  la  poesia.  Nel  23 
mandò  al  palio  le  Nouvelles  Méditations  ,  bellissime  ma  non 
lette  con  pari  avidità  delle  precedenti.  La  mort  de  Socrate  e 
Le  dernier, chant  succitato,  rimarchevoli  poemetti,  venner 
fuori  in  quel  turno,  ed  il  secondo  gli  forni  la  prova  che  se  in 
Italia  potea  a  quei  di  vilipendersi  l’onore  di  piccoli  governi, 
non  poteasi  impunemente  l’onor  della  nazione.  Nel  25  dettò 
il  Chant  du  sacre  ed  ebbene  la  Legion  d’onore  ;  di  poi  pa¬ 
recchie  poesie  fino  al  29,  quando  mise  in  luce  le  Harmonies 
poétiques  et  religieuses,  poesie  di  carattere  più  intimo  e  più 
cogitabondo  delle  precedenti,  nelle  quali  il  poeta  assumeva 
la  difesa  a  viso  aperto  del  trono  e  dell’altare.  Rimpatriato 
nell’anno  stesso,  surrogò  il  conte  Daru  all’Accademia  fran¬ 
cese. 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830,  trovavasi  di 
fresco  ministro  plenipotenziario  in  Grecia,  e  sebbene  la  mo¬ 
narchia  di  luglio  facessegli  offerte,  non  accettolle;  ma  la  sua 
mente  fu  scossa  dal  vortice  politico,  comecché  non  vi  spe¬ 
gnesse  la  facoltà  poetica.  E  presentossi  candidato  alla  depu¬ 
tazione  a  Tolone,  dipoi  a  Dunkerque,  onde  morso  dalla  Né- 
mésis ,  rispose  al  poeta  Barthélemy  con  tanta  dignità  e  tanto 
buon  gusto,  che  di  assai  se  ne  avvantaggiò,  e  senza  più  in¬ 
traprese  il  viaggio  d’Oriente.  Era  il  1832,  e  nel  maggio  im- 
barcossi  a  Marsiglia  colla  moglie  e  la  figlia  Giulia  su  di  un 
vascello  equipaggiato  ed  armato  a  sue  spese  con  fasto  regale. 
Il  poeta,  Yemir  francese  sparnazzava  il  danajo  in  carovane 
di  servi  e  di  cavalli,  in  comperar  casfr  per  riposarvi.  Sedici 
mesi  cercò  la  Palestina ,  e  senza  il  lutto  per  la  morte  delia 
Giulia  a  Beiruth ,  il  suo  viaggio  avrebbe  arieggiato  anzi  un 
racconto  di  fantasia  orientale  che  una  realtà.  Frutto  di  esso 
fu  :  Voyaae  en  Orient ,  souvenirs,  impressions,  pensées  et 
paysages  (1835,  4  voi.  in-8°) ,  splendido  nella  forma  e 
spesso  ardito  nel  pensiero,  ma  non  scevro  di  negligenze  di 
composizione  e  d’inesattezze  geografiche. 

Dunkerque  elesselo ,  benché  assente,  deputato  ;  ed  egli 
non  diede  il  nome  ad  alcuna  chiesuola,  ma  salito  alla  tribuna 
nel  1.844,  nella  discussione  dell’indirizzo ,  parlò  di  giustizia, 
di  morale,  di  tolleranza,  di  carità,  non  di  politica;  il  poeta , 
il  filosofo  ed  il  cristiano  che  trapelavano  ne’  suoi  saggi 
oratorii,  potentemente  si  rivelarono  nel  grande  e  bel  poema 
Jocelyn  (1835,  2  voi.  in-8°),  saggio  della  sola  epopea  conve¬ 
niente  al  nostro  tempo.  La  chute  d'un  ange  (1838,  2  voi. 
in-8°),  altro  episodio  antediluviano  del  gran  poema  univer¬ 
sale,  negletto  nella  forma  e  nei  pensieri  esagerato  ,  fu  tiepi¬ 
damente  accolta.  I  Recueillements  poétiques  (1839)  furono 
l’ultimo  tentativo  di  poesia  intima.  Contemporaneamente 
parlava  alla  Camera  sì  acconciamente,  che  i  suoi  discorsi, 
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sebbene  non.  ottenessero  i  suffragi,  erano  ascoltati  e  letti  sato,  novello  Cicerone,  di  scendere  a  patti  con  Catilina:  poi 
con  gran  piacere.  Conservatore  progressista,  trovavasi  tra  nelle  terribili  giornate  del  giugno  precipitò  co’  suoi  colleglli. 
1  immobilità  del  ministero  e  le  rancune  dell’opposizione,  dopo  avere  inutilmente  oppugnato,  nella  persona  di  Luigi 
Parteggiò  per  Molò  contro  la  lega,  formando  il  partito  so-  Napoleone,  il  pericolo  contro  la  repubblica.  Adagiatosi  nei 
ciak  della  Camera,  che  fondeva  in  uno  all’ortodossia  reli-  banchi  dell’Assemblea,  a  poco  a  poco  perdette  l’aureola  popo- 
giosa  reminiscenze  sansimoniane:  ciò  per  l’interno .  All’e-  lare,  e  nell’elezione  del  presidente  pochissimi  di  lui  sirisov- 
sterno  il  Lamartine  (cui  rimproveravasi  mancanza  di  senno  vennero,  e  se  non  fosse  stato  il  Loiret,  che  vergognossi  della 
pratico)  proponeva  di  surrogare  al  cadente  impero  ottomano  ingratitudine  verso  il  fondatore  della  repubblica,  e  mandollo 
una  vasta  colonizzazione  europea  in  Asia,  e  con  codeste  idee  all’Assemblea  legislativa,  ei  non  v’avrebbe  messo  piede.  U 
balzane  trattò  la  questione  d’Oriente  contro  Thiers  eGuizot;  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  reselo  alla  vita  privata  e  alle 
ma  la  sua  eloquenza  poco  approdò  in  questo  caso,  del  pari  lettere. 

che  nelle  discussioni  relative  alle  fortificazioni  di  Parigi,  alla  II  Lamartine  vi  rientrò  con  la  dignità  dell’indipendenza; 
legge  di  reggenza,  al  dritto  di  visita  e  simili.  Parve  un  mo-  ma,  nonostante  l’illusoria  ricchezza  delle  cessioni  territoriali 
mento  nel  1844  che  divenisse  buon  pratico  e  s’acconciasse  fattegli  dal  Sultano,  la  vendita  delle  sue  opere  per  una  so- 
con  Luigi  tilippo;  ma  fu  uno  stante.  Presto  allontanossi  dal  cietà  finanziaria  e  la  vasta  organizzazione  di  soscrizioni  pe- 
parti  Debornes  ed  associossi  al  partito  riformista  contro  la  cuniarie  francesi  e  straniere ,  ei  versava  in  tale  distretta ,  a 
politica  del  Guizot,  provocandole  contro  a  tutt’uomo  ciò  che  cagione  della  spensieratezza ’e  del  lusso  smodato  ,  che  era 
egli  appellava  la  revolution  du  mépris.  Ed  il  colpo  più  tre-  costretto  di  lavorare  in  fretta ,  guardando  al  bisogno  anziché 
mendo  lo  arrecò  col  pubblicare  YHistoire  des  Girondins  alla  fama.  Se  ciò  tolgasi ,  ebbe  natura  cavalleresca,  elevato 
(1847,  8  voi.  in-8°),  improntata  di  sensi  repubblicani,  ed  lo  spirito  e  diritto,  senza  le  qualità  ,  ma  senza  i  difetti ,  che 

fanno  gli  uomini  politici.  Locato  fra  due  contrarii  sistemi»  a 

É  monarchia  e  la  democrazia,  l’ordine  e  la  libertà,  la  relig1®®^ 

e  la  filosofia,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  egli  rispetta  altamente 
lemento  di  vero  o  di  giustizia  che  riposa  in  ciascuno,  né  p® 
agognare  o  cooperare  al  trionfo  dell’uno  e  all’esterminio  de 
1  altro.  Egli  dimenticava  i  fatti  che  sono  la  necessità 
»  presente,  e  teneva  dietro  all’ideale  che  forse  potrebb  esse 
la  realtà  dell’avvenire;  e  meno  negli  stanti  di  crisi  in  cU1 
coraggio  personale  e  l’ingegno  disusato  affascinano  le  nio 
,,v  tudini ,  la  sua  eloquenza  era  tanto  splendida  quanto  in®11  ' 

||>.  Senza  parlare  de’  suoi  capi  d’opera  che  doviziarono  la  Fra.^ 

W;  c*a  di  novella  lirica  e  di  epopea  novella,  anco  nelle  sue  ® 

|É  nori  composizioni  havvi  ricca  vena  d’ispirazione,  la  cui  me 
T  ogni  affetto,  ogni  idea  abbellasi  della  vita  e  si  rischiara  M 
|pf-  luce  di  sua  intelligenza,  imperciocché  Iddio,  l’uomo,  1® 
il  tura,  la  religione  e  la  politica  alimentano  gli  slanci  di 
É||  poesia  universale.  La  sua  prodigalità  daNabab  costrinsein 
accettare  da  Napoleone  III  una  pensione,  votata  dalle  Carne 
|v>  *®  nome  della  Francia;  ma  rifiutò  la  presidenza  del  Se® 

Il  ed  altri  posti  cospicui  offertigli  dall’imperatore,  il  quaJ,e  .  a 
jp'  cretò  che  solenni  funerali  al  grande  poeta  fossero  » 

Compiamo  l’elenco  delle  più  rilevanti  pubblicazioni  d®P. 
i  Girondini  :  i  Trois  mois  au  pouvoir  (1848,  in-80.),  d>  ^ 
le  Pages  d'histoire  de  la  revolution  de  Février  184  ’ 
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de  1848  (1849,  2  voi.  in- 8°)  ;  Les  Con/ìdences 
......  .  Toussaint  Louverture ,  poema  drammatico  in  cinque 

abile  ad  ispirarne.  E  quando,  il  24  febbrajo  1848,  la  monar-  versi,  rappresentato  alla  Porte-Saint-Martin  (6 agosto \°D  >’ 
chia  troyossi  nuovamente  agli  estremi,  si  chiarì  operoso  rivo-  Nouvelles  Confidences  (1851,  in-8°),  nella  Presse; 
luzionario,  ed  installò  il  Dupont  de  l’Eure  nel  seggio  presi-  viève,  memorie  di  una  fantesca  (1851',  in-8°),  nel  C°nSVra. 
denziale,  abbandonato  dal  Sauzet,  dettò  agli  scrutatori  una  tionnel;  Le  Tailleur  de  Saint-Point  (1851,  in-80)! 
lista  di  nomi,  compreso  il  suo,  e  passò  nel  Palagio  di  città,  ziella  (1852,  in-320)-  Histoire  de  la  Restauration 
sede  del  nuovo  governo,  m  cui,  nelle  lotte  susseguite  coi  1853,  6  voi.  in-8°);  Nouveau  voyage  en  Orient  {Wàì '  j 
suoi  colleghi,  prese  la  parte  di  moderatore,  ed  il  suo  nome  voi.  in-8°);  Visions  (1852),  frammento  di  un  poema  dl  e 
fu  tosto  in  tutto  il  paese  simbolo  d’ordine.  Senza  ripetere  il  soggetto  avea  ad  essere  là  storia  dello  spirito  umano  ® 
ciò  che  abbiam  narrato  esponendo  la  storia  contemporanea  trasmigrazioni  per  successive  esistenze  e  prove  ,  n1°vL 
di  Francia  ,  noteremo  che  nella  divisione  dei  poteri  assunse  dal  nulla  sino  alla  riunione  con  Dio  centro  universale;  & 
il  portafogli  degli  esteri.  Godette  d’immensa  popolarità  ,  ma  toire  de  la  Turarne  (1854  6  voi  in-8°);  Histoire  de 
per  poco:  nelle  elezioni  generali  per  la  Costituente  dodici  Russie  (1855  2  voi  in-8°)  'scritti  dati  a  premio  dai  per* 
spartimenti  lo  elessero,  ed  egli  optò  per  la  Senna,  che  avealo  dici;  lunga  sàrie  di*  operette  e  composizioni  di 
messo  a  capo  lista  dei  trentaquattro  eletti.  Alla  riunione  del-  politico  e  letterario,  dettate  su  due  piè,  secondoché  il 
1  Assemblea,  il  4  maggio,  l’apparizione  sua  fu  un  vero  trionfo,  di  procacciarsi  il  vitto  spirava  sotto  il  titolo  di  Conse 
Strettosi  a  Ledru-Rollin  ,  ne  scapitò  nel  pubblico  e  fu  accu-  du  peuple  (1849-50)  ;  Le  Civilisateur  (1851)  e  Cours 
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kttéraiure(\ 856);  i  suoi  Entretiens ,  pubblicati  mensilmente  Ciò  pel  moderno;  quanto  all’antico,  vi  ha  più  rilevanti  cose 
e  Rivenuti  popolari  in  sommo  grado,  zoppicano  nella  parte  a  notare. 

^'entifica,  siccome  rilevò  il  Pelletan.  Trapassiamo  la  miriade  Arida  ( Arida  dei  Latini;  Aptxfa  di  Strabone,  Tolomeo 
•  discorsi,  estratti,  sunti,  articoli  e  simili,  de’  quali  non  è  e  Stefano  Bizantino)  fu  delle  primarie  città  della  Lega  latina 
1Ul  da  parlare,  e  noteremo,  nel  cessare  questi  cenni,  che  le  e  più  antiche  d’Italia,  poiché  Solino  (Solin.t  2,  §  IO)  ne  ascrive 
°Pere  del  poeta  e  dello  scrittore  furono  voltate  in  tutte  le  la  fondazione  ad  Archiloco  Siculo,  che  é  quanto  dire  più  di 
3Ue  d’Europa,  e  che  in  Francia  le  impressioni  si  delle  1360.  anni  avanti  l’E.  V.  Pretendesi  che  Virgilio  riputassene 
I ,Uvres  complètes  e  sì  delle  Choisies  crebbero  di  assai.  Vo-  fondatore  Ippolito  figliuolo  di  Teseo,  quasi  60  anni  più  tardi; 
Sl'am  segnalare  al  lettore  quella  ch’egli  stesso  curò  sotto  il  ma,  adir  vero,  il  luogo  àe\Y  Eneide  (lib.  vili,  vs.  762)  dice  che 
dolo  di  (Euvres  choisies  et  cpurées  (Parigi  1849-1850,  Virino,  figliuolo  d’ippolito,  ebbe  per  madre  la  ninfa  Arida. 
P/esso  Fir.  Didot,  14  voi.  in-8°).  Certo  è  che  il  nome  suo,  di  che  ignorasi  l’etimologia,  si  con- 

jedi:  Mirecourt,  Les  Con temporains  (Parigi  1856);  Ras-  servò  da  tempo  immemorabile  fino  a’  nostri  giorni,  sendovisi 
,°u*  de  Mongeot,  Lamartine ,  poète ,  orateur  ,  historien ,  aggiunto  l’articolo,  e  la  consonante  raddoppiata  per  la  pro- 
°m,ne  d'Etat  (Brussella  1848);  C«»rmenin,  Lamartine  et  le  nunzia.  Il  citato  luogo  di  Virgilio  chiarisce  che  Aricia  era  già 
^ernement provisoire  (Parigi  1848,  trad.  in  ingl.  Londra  una  delle  città  più  potenti  del  Lazio  a’  tempi  della  venuta  di 
.  48);  Lurine,  Histoire  poétique  et  polilique  de  M.  A.  de  Enea  in  Italia,  e  che  prese  parte  nella  guerra  contro  quel 
^Urtine  (Parigi  1848);  Kolloff,  Lamartine  s  Lelen,  Poe-  profugo.  Ma  dopo  quel  tempo  altri  fasti  non  presenta  la  sua 
etuJiJ  Politbk,  neìYUnsere  Zeit  (Lipsia  1869).  storia  antica  prima  del  regno  di  Tarquinio  il  Superbo;  il 
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l;iaGLE  Giuseppe  Adolfo  Ferdinando  ( biogr .).  —  Dram-  quale,  rafforzatosi  colla  parentela  di  Ottavio  Mamilio  tuscu- 
c  atic°  autore,  nato  a  Parigi  il  21  novembre  1792;  ivi  de-  lano,  cui  diede  in  moglie  la  figlia,  tentò  il  colpo  di  prendere 
^luto  il£18  ottobre  1867.  Figliuolo  di  distinto  Compositore  la  direzione  della  lega  latina  adunando  la  dieta  nel  luco  di 
Help0  nfli.Primi  anni  del  secol°  volgente,  vacò  agli  studii  Ferentina.  È  noto  da  Tito  Livio  come  parlasse  il  deputato 
Collegio  Bonaparte ,  e  sotto  i  Borboni  fu  istoriografo  del'  aricino,  Turno  Erdonio,  contro  l’insolerìza  del  re  di  Roma, 
Jjseo  Dauphin.  Nel  1820  entrò  attivissimo  collaboratore  e  con  quale  tradimento  infame  questi  ne  traesse  vendetta, 
‘.'a  stampa  parigina,  ed  inserì  nei  periodici  di  molti  arti-  fino  a  farlo  credere  reo  di  tentata  strage  del  consesso,  ed  a 
se  ’ Politici  e  letterarii,  e  parimente  pose  in  luce  più  opu-  condannarlo  ad  essere  precipitato  presso  al  capo  dell’acqua 
0,1  di  occasione,  molte  poesie  e  canti,  e  fecesi  editore  di  ferentina. 

«o*  Che  Poema  del  medio  evo,  come  Les  Contes  du  gay  spa-  Dopo  l’espulsione  di  Tarquinio  da  Roma  e  la  guerra  in- 
u  (1828)  e  L’Historial  du  jongleur  (1829).  Il  suo  nome  trapresa  da  Porsenna  per  riporlo  sul  trono,  egli  spedi  il 
e  0  risuona  nella  letteratura  francese  scrittor  drammatico,  figliuolo  Arunte  colla  metà  dell’esercito  etrusco  contro  gli 
assai  produzioni  sue  in  compagnia  del  Romieu,  del  Ditt-  Aricini,  affinchè  avesse  modo  di  formarsi  un  regno  per  sé: 
te  ’  del  Courcy  e  del  Devilleneuve,  si  udirono  nei  parigini  ed  egli  strinse  d’assedio  la  città,  sperando  colla  fame  ridurla. 
en  Ll>  Apullon  II  (1825),  Les  Biographes  (1826),  Un  tour  Gli  Aricini,  vedendosi  inferiori  di  forze  per  resistere  soli 
T(id^a^ne  (*830),  Le  tailleur  et  la  fé  e  (1831),  Le  cama-  all’attacco,  chiesero  ajuto  e  ne  ottennero  da  Tusculo,  da 
atti6  \-e  ^  (*833),  La  Jacquerie  (1839),  opera  in  quattro  Anzio  e  soprattutto  da  Cuma,  che  spedì  una  flotta  al 
(|o  di  J.  Mainzer;  Un  Bas-bleu  (1842),  Le  Lansquenet  littorale  d’Ardea  con  2000  soldati.  Ivi  lasciata  una  parte 
ges4o)>  Le  sourd  (1853),  opera  comica  imitata  dal  Desfor-  della  gente  a  guardia  delle  navi,  Aristodemo  si  mise  in 
t\Vne  Sangsue  (1854),  La  grève  des  portiers  (1865).  cammino  sul  far  della  sera  alla  volta  di  Aricia:  giunto  in 
*  i  RlOOISlÈRE  Onorato  (biogr.).  Vedi  Riboisière  (la),  vista  degli  assediati,  pose  il  campo  di  'guisa  che  all’appa-  . 
$car  ( topogr .  e  stor.  contemp.).  —  Sembrarono  rire  del  giorno  questi  potessero  scorgere  l’ajuto  inaspettato, 

e  y  ?e  *6  nove  linee  che  ne  compongono  l’articoletto  dell’E.;  Incoraggiati  gli  Aricini  fecero  una  sortita  generale,  e  fu- 
entieri  suppliamo  alla  quasi  omissione.  rono  da  Arunte  respinti  e  fugati  ;  ma  Aristodemo  co’  suoi 

,]jst  la  è  terra  dell’Italia  centrale,  nella  Comarca  di  Roma,  Cumani  prendendo  alle  spalle  gli  Etruschi,  questi,  dopo 
IWi  °  e  diocesi  di  Albano,  sulla  strada  postale  che  da  aver  lungamente  resistito,  finalmente  cedero-no,  appena  vi- 
ratg  a  ^duceva  a  Napoli,  primacchè  fosse  costrutta  la  fer-  dero  cadere  Arunte  stesso  trafitto  da  ^Aristodemo,  e  la  loro 
della  ^ area  occupata  di  presente  risponde  all’antica  citta-  rotta  fu  completa.  Gli  scampati  colla  fuga  si  ritirarono  a 
reci  della  vetusta  città,  di  cui  rimane  qualche  resto  del  Roma,  accolti  onestamente  ed  ospitati  in  quello  spazio  fra 
H0(j  0  *n  tetraedri  regolari  a  strati  alternati  presso  la  porta  il  Campidoglio,  il  Foro  Romano,  il  Palatino  e  il  Circo  Mas- 
*e|,aerna  Per  Albano.  L’ampio  palagio  baronale,  che  vedesi  simo,  che  da  loro  ebbe  il  nome  di  Vico  Tusco ,  che  conservò 
cata  I,r?.tercalata  incisione,  fu,  in  uno  alla  bella  chiesa  dedi-  fino  alla  caduta  dell’impero.  Di  che  irritali  gli  Aricini,  col- 
dei  ]  ^  Assunzione  della  B.  V.,  edificato  dai  Chigi,  signori  sero  la  prima  occasione  per  vendicarsi,  allorché  fu  radunata 
d'Pin  °£>°  :  il  Bernini  ne  fece  il  disegno  ;  il  Borgognone  vi  la  dieta  nel  luco  ferentano  per  ristabilire  i  Tarquinii  ;  allora 
°ltre  Se  a  fresco  la  tribuna.  Lietissimo  e  agiato  paese,  in  i  24  comuni  che  entrarono  nella  lega  palliarono  il  vero 
vestit  0(*e  vaga  postura,  su  vaghissimo  colle  d’ogni  intorno  motivo  collo  spedire  ambasciatori  a  Roma  a  nome  comune, 
chilo  °  di  ombrifere  piante  fra  colti  feracissimi,  a  circa  24  dichiarando,  essere  il  popolo  romano  accusato  dai  confe¬ 
rì  ]e  jjfrl  da  Roma,  con  poco  men  che  2000  abitanti,  di  derati  di  avere  accordato  il  passo  agli  Etruschi  contro  gli 
bilm  d°nne  avvenenti  usano  i  bei  costumi  ritratti  sì  mira-  Aricini,  ed  arredati  di  quanto  loro  occorreva  per  guerreg- 
iw.  nei  quadri  di  Orazio  Vernet  (vedi  E.).  I  signori  giare.  Male  essersi  governati  i  Romani,  i  quali  negli  Etruschi 
e  Saj  ’’  ad  imitazione  de’  loro  antichi,  villeggiano  nel  fresco  non  aveano  ravvisato  i  nemici  del  nome  latino.  I  confederati 
di  vili  territori°.  che  tutto  é  sparso  nella  parte  rilevata  pertanto  chiedevano  che  il  popolo  romano  desse  soddisfazione 
delia  6  ,forite  e  di  svariate  abitazioni.  La  deliziosa  veduta  agli  Aricini  assoggettandosi  alla  decisione  della  dieta,  ovvero 
craterV  aricina»  ne*  dialetto  romanesco  Vallericciu,  ampio  si  preparassero  a  sostenere  la  guerra  per  parte  della  lega 
elliujce  distendesi  per  forse  quindici  chilometri  in  (Liv.,  lib.  n  ;  Dionis.,  lib.  v,  c.  vi  e  vii). 

a  Periferia,  ed  è  abbellita  di  rigogliosa  vegetazione.  |J  Come  era  da  prevedere,  i  Romani  accettarono  animosi  la 
SuppL  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  38 
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LA  RICCIA 


Tarquinii  rimasero  esuli  da  Roma,  il  governo  repubblicano  all’anno  417  di  Roma  non  rimangono  memòrie  delia  storia 
fu  consolidato,  i  confederati  però  trattati  colla  moderazione  aricina  ;  in  detto  anno  però  entrarono  cogli  altri  comuni  più 
che  doveasi  a  popoli  della  stessa  origine.  Dopo  ciò  gli  Aricini  potenti  del  Lazio  nella  lega  tendente  a  scuotere  il  giogo  di 
rimasero  quasi  due  secoli  fedeli  alla  lega  romana,  e  non  Roma,  che  fini  colle  battaglie  del  Vesuvio  e  dell’Astura  ;  gl* 
presero  parte  nel  movimento  fatto  dagli  Aurunci  a  favore  dei  Aricini,  più  accaniti  degli  altri,  ed  ultimi  a  sottomettersi, 
Volsci  l’anno  261  di  Roma,  quando  questi  giunsero  fin  presso  vennero  trattati  colla  stessa  moderazione  de’  Lanuvini,  de’  No* 
ad  Arida.  E  parimente  prova  di  amicizia  a  Roma  diedero  mentani  e  de’ Pedani;  ebbero  la  cittadinanza  di  Roma;  con- 
l’anno  311,  allorché  di  comune  consenso  cogli  Ardeati  servarono  la  sovrintendenza  e  direzione  del  tempio  e  delle 
scelsero  il  popolo  romano  arbitro  sul  possesso  di  territorio  cerimonie  di  Diana  Aricina,  che  però  furono  fatte  comuni 
fieramente  contrastato  fra  loro:  è  nota  la  trista  decisione  .ai  Romani;  ciò  avvenne  nell’anno  420  di  Roma.  Nel  441» 
che  ne  venne,  più  turpe  ed  acerba  sembrata  al  Senato  romano  .  secondo  Frontino,  o  445,  secondo  Livio,  Appio  Claudio,  il 


Palazzo  baronale  della  Riccia. 


censore,  costruì  la  via  che  ebbe  il  suo  nome,  la  quale  tra¬ 
versava  l’Arida;  che  era  la  prima  stazione  per  chi  da  Roma 
andava  aH’emporio  di  Brindisi: 

Egressum  magna  me  excepit  Arida  Roma 

Hospitio  modico; 

attesta  Orazio  (stat.  v,  lib.  j),  e  lo  confermano  gli  Itinerari-!; 
quindi  è  da  credere  che  molto  in  opulenza  crescesse  per  tal 
motivo  ;  ma  niuna  notizia  abbiano  più  oltre  di  questo  muni¬ 
cipio  fino  all’anno  85  a.  C.,  allorché,  avendo  abbracciate  \et 
parti  di  Siila,  andò  insieme  con  Anzio  e  Lavinio  o,  secondo 
altri  testi,  Lanuvio,  soggetta  alle  devastazioni  di  Mario  il  gio¬ 
vine.  Rimasto  superiore  Siila,  la  fortificò  di  nuovo,  per  te¬ 
stimonianza  dell’autore  del  trattato  De  Coloniis  attribuito  a 
Frontino,  esonerandola  dalia  tassa  dell’alloggio  militare,  ed 
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Misi  di  Roma,1  estesero  le  loro  devastazioni  dintorno  dove 
Potevano,  mettendo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Queste  mede- 
f'roe  sciagure  ebbe  a  soffrire  nella  malaugurata  guerra  fra 
1  Goti  e  gl’imperiali  d’Oriente.  Cosi  la  città  si  andò  este- 
fifiando,  e  per  maggior  sicurezza  il  popolo  si  restrinse  nel- 
.  propoli  primitiva,'  abbandonando  successivamente  la  città 
Ulteriore,  che  era  più  esposta  a  tali  rovine.  Nei  secoli  susse- 
jjUenl>,  fino  all’anno  846,  la  storia  di  Aricia  è  incognita;  in 
etto  anno,  per  testimonianza  di  Giovanni  Diacono  e  di  Leone 
stiense,  i  Saraceni,  che  si  erano  annidati  in  Sicilia  ed  in 
a'3bria,  scorrazzarono  le  terre  intorno  a  Roma,  ultima  scia¬ 
ci"3  che  fini  di  spopolare  la  città  inferiore. 

Nel  medio  evo  fu  governata  da  duchi  soggetti  agl’impe- 
atori  d’Oriente;  poi  entrò  nel  dominio  de’  papi,  che  ne  in- 
estirono  prima  i  conti  Tusculani ,  poscia  altri  feudatari . 
rfeifibra  che  nei  turbamenti  del  xiv  secolo  rimanesse  affatto 
everta .  Era  ancor  diruta  nel  1473,  quando,  divenuta  pro- 
P('età  della  greca  badia  di  Grotta  Ferrata,  fu  dal  cardinale 
'“"ano  della  Rovere,  che  n’era  commendatore,  cambiata 
Savelli,  per  l’altro  castello  egualmente  diruto,  chiamato 
s.  Aghetto.  Pier  Giovanni  Savelli  riedificò  la  tèrra  ove  oggi 
v^e,  che  la  sua  famiglia  possedette  fino  al  1661,  in  cui 
Yefideronla  ai  Chigi. 

^  ®h)abone  (lib.  v,  cap.  ni,  §  12)  dice:  «  Dopo  l’Albano  è 
U  Ciccia,  città  sulla  via  Appia :  da  Roma  vi  sono  160  stadii; 
jJu°go  è  concavo;  nulladimeno  ha  una  cittadella  sicura  ». 
v a  1ual  luogo  deducesi  che  La  Riccia  trovavasi  dopo  Al- 
j  n°>  che  era  sulla  via  Appia;  che  la  città  propriamente 
ha  era  nel  basso  ;  e  finalmente  che  era  difesa  da  una  forte 
^  ( . a  cittadella.  Quanto  alla  distanza  di  160  stadii  (chilo- 
starT-  essa  va  Raccordo  col  fatto,  se  si  calcolano  quegli 

ai1  pitici,  di  10  a  miglio  romano;  è  evidentemente  esage- 
a  se  si  calcolano  come  gli  stadii  olimpici  di  8  a  miglio, 
iUra  della  quale  Strabone  fa  più  comunemente  uso. 
edi:  Nibby;  Dintorni  di  Roma;  Westphal,  Rom.  Kam- 
(pag-  27);  Geli,  Topographie  of  Rome;  Abeken, 
lttel  Italien  (p.  166). 

„  FUTURE  D’ESCAYRAC  (conte)  (i biogr .).  -  Viaggiatore, 
1822,  morto  in  Fontainebleau  nel  dicembre  del 
2an2i  Dal  1 847  in  poi  visitò  il  Madagascar,  le  Comore  e 
ria  Z'|.ar’  e  successivamente  le  coste  del  Marocco,  dell’Alge- 
Gorl  '  ^un'sL  Trip°II  e  dell’Egitto,  recandosi  nel  1849  a 
tUfrr  311  e  bacale,  donde  se  ne  ritornò  nel  1850  per  Car- 
sUe  ’  “erber  e  Suakin.  Pubblicò  negli  anni  susseguenti  le 
eia]  °Sservazioni>  principalmente  sullo  stato  etnologico,  so- 
S®e  religi°s°  dell’Africa  settentrionale:  Le  Désert  et  le 
in  »  an  ^ar]g'  1853),  e  due  memorie  sul  viaggio  in  Africa. 
4?neraIe>  e  sul  Cordofan  in  particolare:  Résumé  succinct 
l85i^a^e  en  Afrtque  {Bull,  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris, 
a  ^  »  L  p.  231),  e  Notice  sur  le  Kordofan  (ivi,  p.  357-73), 
l85/^<e  ^ e  l  Onent,  de  l' Algerie,  ecc.  (1851,  x,  p.  297; 
Cai’1’  P-  130).  Fu  nell’Egitto,  e  scrisse  nel  1855  dal 
hart.°  .  sae  pregevoli  scoperte  geografiche  nel  Darfur,  in 
«tt®lrniù  Vadai  e  nelle  regioni  finitime  del  Sudan  (Mémoire 
*i,  p  i»  Bul 1855>  x»  P-  89-184,  210-38;  1856, 
°U  hnlì}  ;69).  Diede  pure  alla  luce:  Mémoire  sur  le  ragle\ 
13 *[jUc*nation  du  désert  [Bull,  ecc.,  1855,  ix,  p.  121  - 
*Hr  ] 6  Be  l'*nfluence  que  le  canal  des  deux  mers  exercera 
ejjn  6  Mninierce  en  général  et  sur  celuv  de  la  Mer  Rouge 
dal V*-tlculier  (ivi,  p.  274-97).  Nel  1856  era' stato  destinato 
naJCf  d’Egitto  a  capitanare  una  grande  spedizione  inter- 
ebbenale  a^'e  scaturigini  del  Nilo,  ma  il  divisamente  non 
Del  ^aP°  di  una  missione  scientifica,  accompagnò 

bO  le  truppe  francesi  a  Pechino,  ma  cadde  prigioniero 


con  parecchi  altri,  e  fu  nella  prigionia  cosi  malconcio,  che 
ritornato  in  patria  nel  1861,  non  ristabilissi  più  in  salute. 
Risultato  delle  sue  indagini  nella  Cina  furono  i  Mémoiressur 
la  Chine  (Parigi  1864),  preceduti  da  non  poche  lettere  sul 
governo,  sulla  religione,  ecc.  dei  Cinesi  (nel  Moniteur  uni- 
versel,  26  marzo,  6  e  21  aprile,  e  14  maggio  1861)  e  da 
una  Notice  sur  les  déplacements  des  deux  principaux  fleuves 
de  la  Chine  (Bull,  ecc.,  maggio  1862,  p.  274-87).  Mori 
affranto  da  lunghi  patimenti  nella  verde  età  di  quarantasei 
anni. 

Vedi,  nelle  Mittheilungen  del  Dr  A.  Petermann,  Geogra- 
phische  nekrologie  des  Jahres  1868  (Gotha  1869). 

LAVAISSIÈRE  (biogr.).  Vedi  Lavergne. 

*  LAVERGNE  (visconte  Giulio  di  LAVAISSIÈRE  di)  (biogr.). 
—  Capitano  di  vascello,  nato  a  Parigi  il  29  marzo  1819; 
morto  a  Aden  il  5  agosto  1862.  A  quattordici  anni  entrò 
nella  Scuola  navale,  e  presto  diessi  a  lunghe  corse  :  sul  Bis- 
son  fu  tre  anni  di  stazione  sulle  coste  del  Brasile  e  della 
Piata  ;  su\Y Andromede  incrociò  all’isola  Borbone;  suìYUra- 
nie  lungamente  stazionò  nel  Pacifico;  finalmente  sulla  Thisbè 
e  sul  Duroc  fu  nell’Oceania.  Fino  al  1856,  modesto  siccome 
egli  era,  nessuno  parlava  di  lui;  ma  l’avvenimento  del  13 
agosto  di  detto  anno  pose  in  rilievo  i  suoi  talenti  e  l’eroico 
sangue  freddo.  Durante  la  notte  del  cennato  giorno,  al  17° 
25’  di  latit.  S.,  e  153°  35’  di  long.  E.,  furono  fracassati  i 
fianchi  del  Duroc  dalla  catena  di  scogli  sott’acqua,  detta 
Mellish,  e  l’equipaggio  di  sessanta  uomini  ,non  avea  altro 
asilo  che  un  isolotto  di  sabbia  perduto  in  mezzo  ai  mari  della 
Polinesia.  In  sì  terribile  frangente,  il  Lavaissiére,  senza  punto 
sgomentarsi,  fece  salire  la  pietà  dell’equipaggio  sulle  imbar¬ 
cazioni  del  Duroc,  e  mercé  le  eccellenti  istruzioni  date  al¬ 
l’ufficiale'  cui  ne  confidò  il  comando,  giunse  a  Giava.  Egli 
intanto,  rimasto  sull’isolotto  con  trenta  uomini,  costrusse 
un’imbarcazione  in  cinque  giorni,  cui  die’ nome  Délivrance; 
e  su  codesto  fragile  schifo  condusse  sani  e  salvi  i  suoi  uo¬ 
mini,  dopo  una  navigazione  di, circa  4000  chilometri.  Innanzi 
al  tribunale  dell’Ammiragliato  presentatosi  a  dar  conto  della 
perdita  del  Duroc,  in  mezzo  a  tutto  il  suo  equipaggio,  per 
lui  si  prodigiosamente  salvato,  fu  tosto  promosso  al  grado  di 
capitano  di  fregata.  Continuò  a  rendere  importanti  servigi 
al  suo  paese,  massime  nella  spedizione  della  Cocincina  e  nel 
trattato  che  ne  fu  la  conseguenza.  Ma  mentre  tornava  in  pa¬ 
tria  per  sottoporlo  alla  ratificazione  dell’imperatore,  soprac- 
colto  da  febbre  a  bordo  dell’avviso  Eco,  mori  a  quarantatre 
anni,  quando  era  nella  pienezza  dell’ingegno  e  in  tutto  il 
vigore  delle  fisiche  e  morali  qualità. 

Vedi  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1863). 

LE  CLERO  Giuseppe  Vittorio  (biogr.).  —  Letterato  non 
volgare,  nacque  a  Parigi  nel  1789;  dove  mori  il  12  novem¬ 
bre  1865.  Datosi  all’istruzione  pubblica,  per  gradi  successivi 
dal  1808  giunse  ad  essere  professore  di  rettorica  nel  liceo 
Carlo  Magno  nel  1 8 1 5 .■  Poi  divenne  maestro  delle  conferenze 
della  Scuola  normale,  ultimamente  professore  di  eloquenza 
latina  alla  facoltà  di  lettere.  Suoi  scritti  principali  :  Eloge  de 
Montaigne,  che  fu  premiato  di  menzione  onorevole  dall’Ac¬ 
cademia  francese  ;  La  Chrestomathie  grecque  (1812)  ;  Les 
Pensées  de  Platon  (1818);  nel  1824  ne  diede  una  seconda 
edizione  colla  giunta  MYHistoire  abrégée  du  platonisme;  nel 
1819  fece  nuova  edizione  della  Grammaire  latine  de  Port- 
Royal  ;  nel  1821  cominciò  la  pubblicazione  delle  (Envres 
complètes  de  Cicèron,  tradotte  in  francese,  col  testo  a  fronte, 
note  e  commenti  (30  voi.  in-8°)  ;  neL1840,  alla  morte  di 
Daunou,  fu  destinato  dall’Accademia  delle  Iscrizioni  per  sur¬ 
rogarlo  come  editore  de\Y Histoire  liltéraire  de  la  Franca  ; 
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come  membro  poi  della  Commissione,  fu  incaricato  di  con-1]  LE  PAYS  DE  BOURJOLLY  Gìoy Mmi~(biogr.)~~Vedi  Pays 
tinuarla.  L’ultimo  volume,  contenente  il  quadro  della  lette-  (Giovanni  de  Bouhjolly  le). 
ratura  francese  al  xiv  secolo,  comparve  nel  1865.  Sendo  LE  PRÉDOUR  Fortunato  ( biogr .).  Vedi  Prédour  (le). 
stato  eletto  membro  dell’Istituto,  si  occupò  dell’archeologia  LETTE  Guglielmo  Adolfo  ( biogr .).  —  Pubblicista  Pa¬ 
latina,  e  pose  in  luce  YHistoire  des  journaux  chez  les  siano,  nato  il  10  maggio  1799  a  Kienitz,  villaggio  nel  cir- 
Romains  (1839),  opera  applaudita  dal  Sainte-Beuve  e  da  condario  di  Francoforte  sull’Oder;  morto  in  Berlino  il  3 
altri  dotti.  dicembre  1868.  Oriundo  da  genitori  ricchi  di  beni  rurali» 

LEMOINE  Edoardo  [biogr.).  —  Uno  di  quei  brillanti  scrit-  attese  all’agronomia  sotto  le  paterne  cure.  Nel  1821  fu  no¬ 
tori  di  oltr’alpe,  i  quali  sanno  dettare  piacevoli  articoli,  che  minato  ascoltante  del  tribunale  circondariale  di  Francòfone, 
leggonsi  avidamente,  senza  dir  nulla  di  nulla,  nacque  a  Pa-  e  venne  rapidamente  promosso  a  cariche  superiori,  finché 
rigi  intorno  al  1810,  ed  ivi  mori  nel  marzo  1868.  La  sua  nel  1844Tu  creato  presidente  del  Regio  Consiglio  di  revisione 
vita  si  riassume  negli  scritti  suoi.  A  ventidue  anni  entrò  nella  per  gli  affari  concernenti  l’agricoltura.  Pubblicò  nel  gennajo 
palestra  letteraria  con  la  burletta  (i  Francesi  la  chiamano  del  1848  una  memoria,  intitolata  L'ordinamento  dei  comuni 
vaudeville)  intitolata  :  Norbert  ou  le  Campagnard ,  composta  rurali  e  della  polizia  nelle  provincie  orientali  e  centrali 
insieme  al  fratei  suo  Adolfo.  Messosi  dipoi  nel  giornalismo  della  Prussia  ( Die  làndliche  Gemeinde  ecc.),  in  cui  suggerì 
liberale,  fondò  a  Chalons-sur-Saóne  il  Drapeau  tricolore  e  l’abolizione  dei  vincoli  feudali  e  radicali  riforme  nel  sistema 
collaborò  vivamente  nella  Constitution  de  1830 ,  nel  Stèc/e  e  fondiario.  11  rivolgimentb  politico  del  mese  di  marzo  dello 
nella  Patrie.  Più  tardi  prese  parte  all’amministrazione  del  stesso  anno  soddisfece  i  suoi  desiderii,  ed  anzi  li  superò, 
Gymnase.  Fra  le  altre  sue  produzioni  sono  notevoli  le  Phy-  avendo  il  governo  adottato  tutte  le  riforme  da  lui  proposte 
siologies (1841  )  ;  YAbdication  duroi  Louis-Philippe  (1851),  ed  allargato  il  suo  programma.  Nel  marzo  del  1850  in  Ber- 
che  racconta  le  conversazioni  avute  a  Claremont  col  re  esi-  lino  stampò,  come  primo  lavoro,  una  nuova  memoria,  eoi 
liato  ;  Le  dessous  descartes  (1854),  che  è  una  speciosa  rac-  titolo  :  Legislazione  sull'uso  dei  fiumi  privati  per  Yirri9a“ 
colta  di  novelle,  ed  una  serie  pressoché  innumerevole  di  ar-  zione  dei  campi  ( Die  GesetzgebiTng  uber  Benutzung  ecc.), 
ticoli  sparsi  negli  Etrangers  à  Paris,  nelle  Scènes  de  la  vie  e  successivamente  :  Legislazione  della  coltura  delle  terre 
des  animaux,  nel  Dictionnaire  de  la  conversation  ed  in  altre  nello  Stato  prussiano  ( Die  Landesculturgesetzgebung  ecc., 
raccolte.  Berlino  1853-54,  voi.  3,  collaborando  con  lui  il  suo  amico 

Suo  fratello  Adolfo,  detto  Lemoine-Montigny,  riuscì  ec-  Rònne,  consigliere  camerale)  ;  Lo  stato  delle  franchi 
celiente  direttore  del  Ginnasio,  e  scrisse,  in  collaborazione  costituzionali  nella  Prussia  (Ueber  die  Verfassungszus- 
con  altri,  parecchi  drammi  e  burlette,  fra  le  quali  Un  fils  tdnde  ecc.  Berlino  1857).  Collaborando  al  Dizionario  art »- 
(1839)  da  sé.  ^  ministrativo  (Staats-Lexikon)  di  Welcker  e  Rotteck,  mo  o 

Gustavo,  fratello  de’ precedenti,  distinto  scrittore  di  li-  stimato  in  tutta  la  Germania,  avea  levato  gran  fama  la  sU_ 
bretti,  drammi  e  poesie,  nei  quali  vogliamo  segnalare  la  monografia  inserita  nel  medesimo:  Amministrazione  e  Ws’ 
Gràce  de  Dieu  (1841),  rappresentata  da  5  a  600  volte  alla  lozione  agraria  (Agrarverfassung  und  Agrargesetzgebung  ^ 

Gaìté,  passata  al  teatro  degl’italiani  sotto  il  titolo  dì  Linda  Involto  nella  politica  dal  1848  in  poi,  fu  tra  i  fondatori 

di  Chamounix.  capi  più  operosi  del  circolo  costituzionale,  di  che  fu  e  ^ 

Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  universel  des  contemporains .  al  Parlamento  di  Francoforte.  Appartenne  in  questo  a 
LEONI  Luigi  (biogr.).  —  Scultore,  incisore  e  pittore  della  giunta  perla  pubblica  economia,  e  nell’indirizzo  politico  ® 
scuola  veneziana,  nato  a  Padova  nel  1531  ;  morto  a  Roma  causa  comune  con  Gagern,  Dahlmann,  Beseler,  DuncM >  . 

nel  1606.  Quivi  dimorò  la  maggior  parte  della  vita,  ed  eravi  Haym,  Droysen.  Entrò,  nel  1851,  nella  Camera  dei  deputa 

appellato  il  Padovano.  Eseguiva  in  cera,  e  spesso  a  memo-  prussiana,  pel  collegio  di  Konigsberg,  poi  passò  nel  1° 
ria,  ritratti  di  perfetta  rassomiglianza,  e  spesso  dopo  di  aver  fra  i  rappresentanti  della  nuova  Confederazione  germanl 
veduto  una  sola  volta  1  originale;  nè  mostrossi  da  meno  nel-  settentrionale.  Stava  preparando  un  nuovo  ordinamento  a 
1  arte  d  incidere  stampe,  sigilli  o  medaglie,  ed  in  quella  di  ministrativo  per  la  Prussia,  ma  non  ebbe  tempo  di  condu 
modellar  figure  ;  e  bene  dipinse  a  fresco  e  ad  olio  nel  genere  a  termine,  incolto  dalla  morte, 
storico  e  nel  paesaggio.  Onorevole  pel  carattere  e  stimabile  Vedi  UnsereZeit  (Lipsia  1869,  1°  sem.,  pag.  *54). 

per  l’istruzione,  frequentava  tutti  gli  uomini  ragguardevoli  LEUTZE  Emmauuelc  (biogr.).  -  Uno  dei  più  valenti  P.^ 

del  suo  tempo,  e  ne  era  giustamente  apprezzato.  Religiosis-  tori  storici  de’  tempi  nostri,  nato  il  di  24  maggio  ,jo 
simo,  perchè  sempre  gli  fosse  presente  il  pensiero  della  morte  Ground  (Wurtemberg)  ;  morto  in  Washington  il  *8  ì0§ìn 
e  dell’altra  vita,  dicesi  che  tenesse  sotto  il  proprio  letto  due  1868.  Emigrato  co’  suoi  genitori  in  America,  fu  educato 
casse,  una  vuota  destinata  a  servirgli  di  feretro,  l’altra  piena  Filadelfia,  dove  contando  appena  quattordici  anni,  tratto > 
di  candele,  riservata  a’ suoi  funerali,  e  che  mai  non  passasse  inclinazione  irresistibile  alla  pittura,  fece  parecchi  ritr 
giorno  che  non  le  riguardasse.  Fu  seppellito  con  gran  pompa  vendendoli  a  25  lire  caduno.  Allogossi  nello  studio  del  P 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  popolo.  tore  inglese  Giovanni  Smith,  ma  vi  progredì  nell’arte  p™  ^ 

Ottavio,  suo  figliuolo,  incisore  e  pittore,  nacque  nel  1578,  palmente  per  i  lavori  che  commettevagli  l’editore  di 
e  mori  nel  1630.  Allievo  di  suo  padre,  fu  anch’egli  sopran-  Democratic  Journal.  Nel  1841  tornò  in  Europa  per  Pe  ^ 
nominato  il  Padovano.  Tingeva  con  garbo  e  disegnava  facile  zionarsi  nell’Accademia  di  Dusseldorf,  e  primo  suo  qua  r 
e  corretto,  il  tocco  erane  leggero  e  delicato.  Lasciò  a  Roma  Colombo  davanti  al  Consiglio  di  Salamanca,  ammirato  c 
quadri  e  freschi.  Vedesidi  lui  una  Cornelia  al  museo  di  Lon-  il  migliore  della  scuola.  Dipinse  nel  1842  Colombo  rea  ^ 
dra;  ma  applicossi  principalmente  ai  ritratti,  che  eseguiva  per  la  terza  volta  dall'America,  e  fu  lavoro  ìntonot» 
con  rara  perfezione.  Incise  sui  proprii  disegni  una  preziosa  primo.  Poi  coi  suoi  amici  americani  Schisarti  e  Mac-<f 1 
collezione  di  ritratti  di  pittori.  Quest’artista,  che  disgrazia-  condusse  YAddio  di  Gualtiero  Rateigli  alla  moglie,  e  W 
tamente  si  rovinò  la  salute  con  un  lavoro  eccessivo,  era  stato  vello  al  letto  di  morte  della  figlia,  nello  stesso  anno  1' ° 
nominato  da  Gregorio  XV  cavaliere  dell’ordine  del  Cristo,  e  Fece  qn  lungo  viaggio  per  istudiare  gli  anti'chi,  e  softerm 
fu  membro  dell’Accademia  di  San  Luca.  Itosi  alquanto  in  Monaco,  rappresentò  ancora  Colombo 
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atto  che  re  Ferdinando  gli  toglie  le  catene.  Recossi  poi  a 
Venezia  ed  a  Roma,  e  raffigurò  in  questa  Colombo  davanti 
porta  del  convento  La  Nahida ,  ed  il  Primo  sbarco  dei 
Normanni  in  America ,  uno  de’  suoi  più  eccellenti  lavori, 
’el  I845  furono  ammirati  il  suo  Giovanni  Knox  che  predica 
1  Maria  Stuarda ,  e  Gualtiero  Raleigh  che  stende  il  suo  man- 
e"o  appiè  di  Elisabetta,  e  nel  1846  gY Iconoclasti  inglesi 
e,J astanti  una  chiesa ,  e  più'  ancora  la  figura  terribile  del 
^fiuemada  che  induce  con  minaccioso  atteggiamento  re 
.  ^Vpo  a  non  ascoltare  una  deputazione  di  Ebrei  ;  il  Wash- 
ln9ton  al  passaggio  del  Delaware ,  il  J 25  dicembre  del  1776, 
Meritò  nel  1851  la  grande  medaglia  d’oro  all’Esposi- 
Zl°ne  di  Berlino.  Nel  18-48  istituì  la  Società  di  mutuo  soc- 
j0rso  tra  i  pittori,  e  nel  1856  la  Società  generale  dei  pittori 
feschi.  Viaggiò  nel  1851  e  nel  1859  in  America  per  di¬ 
rigere  nel  Campidoglio  di  Washington,  Ebbe  nel  1858  dal 
e  ai  Prussia  il  titolo  onorario  di  professore,  e  nell’autuimo 
JJJ863  parti  con  tutta  la  famiglia  da  Dusseldorf  per  fissar 
ile  domicilio  in  America.  Fra  gli  innumerevoli  dipinti 
d!  notare  m°l|i'  ritralt‘>  d  alcuni  bellissimi,  come  quelli 
Washington,  del  colonnello  Lotlner ,  del  presidente  Lin- 
^  del  generale  ed  oggi  presidente  Grant,  ecc.  Fu  della 
.u°la  dei  realisti  in  pittura,  senz’aver  però  degenerato 
tomai  nel  deforme  e  dissennato  naturalismo,  che  nocque  a 
^  recchi  tra  i  più  egregi  artisti  moderni.  Ebbe  moltissimi 
s>li,  per  lo  più  Americani. 

^cdi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  2°  sem.,  pag.  554). 

U  UBERI  (cav.)  Pietro,  detto  il  Libertino  ( biogr .).  — 
^Ja  scuola  veneta,  nato  a  Padova  nel  1605  ;  mori  nel  1687. 
fe  .ev°  di  Alessandro  Varotari,  detto  il  Padovanino ,  si  per- 
re,lj*nò  studiando  a  Roma,  a  Parma  ed'  a  Venezia  ;  ma  sa- 
6  difficile  dire  da  quale  scuola  derivasse  il  suo  stile,  che 
taj  ^  spesse  volte  ;  per  lo  più  gajo  e  grazioso,  mostrasi 
gon^- Severo  e  grandioso.  A  quest’ultimo  genere  apparten- 
di  v° 1  Sacrifizio  di  Noè  all' uscire  dall'arca  della  cattedrale 
dj  ‘cenza,  e  il  Diluvio  universale  di  Santa  Maria  Maggiore 
cheier^amo’  neì  (,ua^  se^u*  una  raaniera  °be  arieggia  Mi- 
tfi anSelo  ed  i  Caracci,  ai  quali  si  accostò  di  molto  nel  Ma- 
all  ,°^°  cistico  di  Santa  Caterina ,  a  Vicenza.  Il  ritrarre 
rite  '”era  'e  divinità  del  paganesimo  e  l’abbandonarsi  senza 
mj  °n Q  alla  fantasia  nel  pingere  allegorie  gli  procacciò  il  no- 
®ani°  .  1  Libertino.  Fu  dotto  disegnatore  e,  dopo  il  Pado- 
pat;i0>  Il  più  saldo  sostegno  della  scuola  veneta;  ottenne  in 
c0Ja  e  massime  in  Alemagna  grande  riputazione;  creato 
tiorj6  6  ?aval'ere»  terminò  la  carriera  a  Venezia,  colmo  d’o- 
cale  6  \  *  rlccbezze.  Nella  sala  dello  scrutinio  del  palazzo  du- 
Una  a  Venezia  ammirasi  la  Battaglia  dei  Dardanelli,  in  cui 
al  a-  ^ura  di  schiavo,  ammirabilmente  disegnata,  fece  dare 


ueij  l1'111®  il  nome  di  Schiavo  di  Liberi;  all’Accademia  delle 
e  fjj  p  rt'  un'Allegoria  e  molti  quadri  nelle  chiese  di  Venezia 
$ue  adova;  al  museo  di  Dresda,  Amore  e  Psiche,  Lot  e  le 
^  Giudizio  di  Paride,  e  La  Gioventù  sotto 
e  Saviezza  ;  alla  pinacoteca  di  Monaco,  Angelica 

se  sL°’  et*  a'*a  £>aUeria  di  Firenze  il  suo  ritratto,  dipinto 


d°po  -ab  figliuolo  ed  allievo,  nato  verso  il  1640  ;  mori 
tato  [  v-  .  sarebbesi  fatto  miglior  nome,  ed  avrebbe  evi 
dre  e  j  lasjmi  se  si  fosse  ristretto  a  copiare  le  opere  del  pr 
c°n  tal  la*tri  raaestri  della  scuola  veneta,  ch’ei  riproduco 
quaD(joe  e®altezza  da  ingannare  i  più  abili  conoscitori  ;  ir 
origiuai^?  .  vo*are  c°lle  proprie  ali,  produsse  opere  sens 
Se°  ,jj  pta>  infelici  imitazioni  delle  pitture  del  padre.  Il  mu 
*ezZa  resda  possiede  due  suoi  quadri,  Venere  che  acci 
more »  e  Venere  con  Amore  che  sfoglia  un  fiore. 


LICHENE  NELLA  BIRRA  ( econ .  industr.).  —  Gli  usi  del 
lichene  estendonsi  a  molte  umane  industrie,  e  ne  par  degno 
di  essere  notato  come  con  vantaggio  si  adoperi  nella  fabbrica¬ 
zione  della  birra.  Codesta  pianta  possiede  proprietà  nutritive 
dovute  alla  presenza  di  una  sostanza  amilacea  chiamata  li¬ 
chenina,  che  è  la  gelatina.  Nel  lichene  d'islanda  la  gelatina 
entra,  secondo  Berzelius,  nella  proporzione  dell’80  %  ;  è 
un  liquido  amaro  e  nello  stesso  tempo  mucilaginoso  ;  ed  im¬ 
piegasi  frequentemente  come  tonico  e  come  pettorale,  sotto 
forma  di  gelatina,  di  decotto,  di  pasticche.  In  Russia,  la  pol¬ 
monaria  della  quercia,  specie  di  lichene,  s’impiega  come 
corroborante,  e  tien  luogo  del  luppolo  nella  fabbricazione 
della  birra;  il  lichene  comunica  alla  birra  certa  densità,  ed 
è  preferibile  alla  gelatina  che  ottiensi  dai  piedi  di  bue  o  di 
vitello  od  altro.  Le  proprietà  che  possiede  detta  pianta  tor¬ 
nano  assai  vantaggiose  alla  fabbricazione  della  birra.  11  lichene 
che  si  raccoglie  sulle  coste  settentrionali  deli’Islanda  è  da 
raccomandarsi  come  mezzo  di  chiarificazione. 

La  chimica  scoprì  in  questo  vegetale  sapore  amarognolo, 
bastevole  a  surrogare  in  parte  il  luppolo.  Gettato  nella  cal¬ 
daia  contemporaneamente  al  luppolo,  è  assai  vantaggioso  per 
proteggere  il  mosto  di  birra  contro  l’acidità  durante  il  raffred¬ 
damento  sulle  chiatte ,  preservandolo  dall’azione  dell’aria. 
Lungi  dal  cagionare  dei  cattivi  effetti  sulla  fermentazione, 
attivando  questa  operazione  e  rendendola  tumultuosa,  come 
certi  credono,  esso  anzi  ne  diminuisce  l’attività,  ed  agisce 
come  menstruo  facendo  precipitare  nella  caldaja  parte  delle 
sostanze  che  entrano  nella  composizione  del  liquido  e  che  lo 
conserverebbero  torbido.  Un’altra  parte  assai  notevole  del 
mosto  continua  a  fare  un  deposito  nella  tinozza  raffreddatrice, 
essendovi  stata  predisposta  per  mezzo  dell’ebollizione.  Risulta 
da  ciò  che  una  prima  chiarificazione  si  produce,  e  che  le  parti 
così  precipitate,  trovandosi  in  meno  nella  composizione  del 
mosto,  devono  rendere  la  fermentazione  più  lenta  e  meno 
tumultuosa  e  produrre,  a  profitto  della  chiarificazione,  minpr 
quantità  di  lievito;  poiché,  più  vi  ha  feccia  depositata  in 
fondo  alla  tinozza,  e  minore  risulta  la  quantità  del  lievito. 

Le  proprietà  coagulanti,  amare  e  chiarificanti  del  lichene 
lo  rendono  proprio  a  sostituire  vantaggiosamente  le  sostanze 
animali  impiegate  nella  fabbricazione  della  birra  ;  ed  inoltre 
le  sue  qualità  nutritive,  pettorali,  corroboranti,  toniche  ed 
amare  accrescono  la  salubrità  della  bevanda.  Due  modi  avvi 
per  impiegarlo  :  il  primo  consiste  nel  riceverlo  sotto  forma  di 
muschio,  che  si  ha  cura  preventivamente  di  ben  dividere;  Io 
si  aggiunge  ordinariamente  alla  caldaja  dove  il  mosto  di  birra 
é  in  ebollizione  nello  stesso  tempo  che  il  luppolo.  Esso  forma 
allora  una  sostanza  gelatinosa,  e  il  mosto  portato  alle  tinozze 
subisce  una  prima  chiarificazione.  È  bene,  nella  chiarifica¬ 
zione  del  mosto,  di  togliere  il  primo  strato  nerastro,  che  spor¬ 
cherebbe  il  lievito,  poiché  questo  vegetale  rigetta  le  impurità 
del  mosto  nella  schiuma  e  nella  feccia.  La  quantità  da  im¬ 
piegarsi  è  di  circa  8  a  9  grammi  per  ettolitro  di  birra.  Il 
secondo  modo  d’impiegarlo  è  di  prendere  un  pugno  di  lichene, 
farlo  macerare  qualche  ora  nell’acqua  fredda  con  sessanta 
volte  il  suo  peso  di  acqua.  Si  fa  quindi  bollire  un’ora  e  si 
passa  al  setaccio.  Si  ottiene  cosi  una  bella  gelatina  senza  ad¬ 
dizione  d’acido. 

Per  tal  modo  hassi  una  sostanza  chiarificante  e  gelatinosa, 
che  non  costa  più  di  cinque  centesimi  al  chilogramma,  e  che 
tanto  può  giovare  la  fabbricazione  della  birra.  E  noi,  i  quali 
raccogliamo  quanto  di  nuovo  e  di  utile  troviamo  nelle  pub¬ 
blicazioni  contemporanee,  non  vogliamo  passar  sotto  silenzio 
l’uso  del  lichene  nella  birra. 

‘LICINIO  Giulio,  datto il  Romano  {biogr.).  —  Pittore  della 
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LIEBIG  (PANE  DEL) 


scuola  veneziana,  nato  probabilmente  a  Pordenone  verso  il 
1500;  morto  ad  Augusta  nel  4561.  Nipote  ed  allievo  del 
Pordenone  (vedi),  andò  a  perfezionarsi  a  Roma;  di  ritorno 
a  Venezia,  esegui  alcuni  dipinti,  che  ne  estesero  la  riputa¬ 
zione  fino  in  Alemagna.  Chiamato  ad  Augusta  dai  magistrati 
della  città,  vi  operò  moltissimi  freschi,  che  non  sarebbero 
stati  indegni  dello  zio,  vi  si  stabili,  e  passovvi  quasi  tutto  il 
resto  della  sua  vita.  Pare  nondimeno  che  nel  4556  soggior¬ 
nasse  a  Venezia,  giacché  nella  Libreria  vecchia  sono  varie 
cose  a  fresco  fatte  in  concorrenza  collo  Schiavone,  col  Sal¬ 
viate  col  Franco  ed  altri. 

Ebbe  un  fratello,  Giovanni  Antonio  il  giovane,  nato  verso 
il  1515;  morto  a  Como  nel  1576,  allievo  ei  pure  del  Porde¬ 
none,  che  i  Cremonesi  avevano  soprannominato  de'  bacchi, 
sì  ch’egli  ebbe  quello  di  Sacchiense,  sotto  il  quale  trovasi 
talora  designato;  ma  non  si  conosce  alcun  lavoro  che  possa 
essergli  attribuito  con  certezza. 

Vedi:  Renaldis ,  Della  pittura  friulana;  Selvatico  e 
Lazzari,  Guida  di  Venezia  (1852). 

LIEBIG  (pane  del)  ( chim .  industr.).  —  I.  Esposizione 
preliminare.  —  È  cosi  rilevante  l’argomento  che  tratta  del 
primo  alimento  e  più  comune  pef  l’uomo,  che,  non  ostante 
le  cose  ampiamente  dette  nell’Opera  Maggiore,  pure  ogni 
quando  un  nuovo  elemento  ci  è  dato  da  aggiungere  ad  esse, 
molto  volentieri  aggiungiamo.  Di  tale  natura  sono  le  preziose 
osservazioni  che  da  Berlino  furono  mandate  nei  primi  mesi  del 
1869  ad  un  membro  della  Società  agraria  di  Milano.  Prima  di 
tutto  é  da  avvertire  che  il  pane  diLiebig,  appena  comparve  in 
Germania,  fu  accolto  da  amici  e  da  nemici,  i  quali  non  man¬ 
cano  mai  ad  ogni  novità  che  sopravvenga.  Al  presente  però 
tacquero  gli  avversarli,  e  la  polemica  viva  e  lunga  sull’ar¬ 
gomento  contribui  a  rendere  più  chiara  la  questione  e  ad  as¬ 
sicurar  alla  scienza  il  trionfo.  Né  qui  teniam  conto  delle 
piccole  opposizioni  e  controversie  che  fonrdansi  sull’igno¬ 
ranza  e  nel  pregiudizio,  nè  meritano  alcuna  considerazione. 
Ora  che  la  causa  è  vinta,  non  sarà  inutile  toccare  dell’oppo¬ 
sizione  scientifica,  alla  quale  anche  l’università  di  Berlino 
prestò  dei  campioni,  i  quali  contrastarono  al  Liebig  la  base 
fondamentale  delle  sue  osservazioni  sul  processo  ordinario  di 
panificazione,  che,  cioè,  colla  utilizzazione  della  crusca  nella 
preparazione  del  pane  si  aumenta  il  potere  nutritivo  del 
medesimo,  e  che,  coll' evitare  la  fermentazione  si  può  otte¬ 
nere  dalla  stessa  quantità  di  materiale  una  maggior  quan¬ 
tità  di  pane. 

Il  dotto  Alemanno  cosi  scrive  al  membro  della  suddetta 
Società,  per  escludere  le  obbiezioni  e  ribatterle.  Chiunque 
(dic’egli)  sia  pratico  nell’uso  del  microscopio,  può  facilmente 
persuadersi  che  sulla  sezione  di  un  grano  di  cereale  si  os¬ 
serva  nel  mezzo  il  nucleo  farinaceo  circondato  da  pellicine, 
la  più  esterna  e  la  più  sottile  delle  quali,  l’epidermide,  con¬ 
sta  quasi  completamente  di  materia  legnosa  (cellulosa).  Tutti 
i  fisiologi  naturalisti  sono  concordi  nel  ritenere  che  gli  strati 
cellulari  che  si  trovano  collocati  fra  l’epidermide  e  il  nucleo 
farinoso  contengono  la  maggior  quantità  di  materia  proteica. 
Precisamente  queste  pellicine  danno,  insieme  all’epidermide, 
durante  la  macinatura,  la  cosi  detta  crusca.  A  seconda  della 
perfezione  dei  mulini,  si  ottiene  maggiore  o  minor  quantità  di 
crusca,  ma  essa  non  consta  mai  esclusivamente,  come  taluno 
disse  (il  prof.  Schultz-Schultzenstein),  di  una  massa  cellu¬ 
lare  indurita,  benché  per  certo  la  crusca  stessa  contenga  una 
parte  della  materia  legnosa  dell’epidermide.  Indagini  nume¬ 
rose  e  concordi  dei  prodotti  della-  macinazione  indicano  che 
il  frumento  fornisce  17  a  18  %  di  crusca,  la  segala  17  a  24. 
La  crusca,  secondo  le  analisi  di  Bibra,  contiene  : 


Frumento 

Segale 

Acqua  .  .  . 

12,7  % 

15,3  % 

Albumina  .  . 

3,5  » 

2,2  » 

Mucil.  veg.  .  . 

5,8  » 

6,1  '» 

Caseina  .  .  . 

0,2  » 

0,8  » 

Sostanze  azotate. 

8,4  » 

9,1  » 

Zucchero .  .  . 

4,3  » 

1,9  » 

Gomma  .  .  . 

8,8  »  ' 

10,4  » 

Grasso  ...  . 

3,8  » 

4,7  » 

Cellulosa .  .  . 

30,7  » 

28,5  » 

Amido  .  .  . 

16,2  » 

14,1  » 

Materia  minerale 

5,6  » 

-  6,9  » 

Totale 

100,0  » 

100,0  » 

Materia  proteica 

17,9  % 

18,2% 

♦Inoltre  nei  5,  6  %  di  cenere  fornita  dalla  crusca  di 
mento  si  trovano  2,9%  di  acido  fosforico,  e  nei  6,9  %  1 
cenere  della  crusca  di  segaje  si  trovano  3,3  %  del  medesimo 
acido  fosforico  :  la  cenere  di  ambedue  queste  sorta  di  crusca 
consta  dunque  per  la  metà  di  questa  sostanza  cosi  importante 
per  la  nutrizione.  La  composizione  della  farina  di  frumeno 
e  di  segale  essiccata  a  100°  diede  i  seguenti  numeri  : 


Farina  di  frum. 

Segale 

Glutine  ....  ) 
Albumina.  .  .  .  ( 

49,15  % 

11,92  °lo 

Amido . 

Zucchero ....  1 

65,68  » 

60,91  » 

Gomma  .  .  .  .  > 

14,09  » 

24,74  » 

Fibra  legnosa  .  .  \ 

Cenere  . 

0,70  » 

1,33  » 

99,62  » 

98,90  » 

Umidità  della  far.  recente 

13,83  %  . 

13,78  % 

Questi  1,33  %  contengono  46  %  di  acido  fosforico.  D 
que,  poiché  la  cenere  della  segale,  per  esempio,  conti 
solo  il  46%  di  acido  fosforico,  perché  la  sua  materia  P1 
teica  non  ammonta  che  a  41,92  %,  cosi  gli  è  un  fatto  cm^ 
che  durante  la  macinazione  e  lo  stacciamento  del  grano 
viene  una  separazione  de’  suoi  costituenti  in  farina  che  è 
vera  di  azoto  e  di  acido  fosforico,  ed  in  crusca,  che  ne  e, 
contrario,  ricca.  .  ne 

È  certo,  e  nessuno  lo  nega,  che  un  molino  di  Per*eZ1n0f 
ideale  dovrebbe  levare  solamente  l’epidermide  del  ^ 
cosicché  la  crusca  non  contenesse  che  cellulosa,  e  tot  3 
sostanza  nutriente  passasse  nella  farina.  Ma  siccome  la 
non  procede  nel  fatto  come  nella  ipotesi,  cosi  dobbiamo 
car  di  rimediare  alle  perdite  che  i  molini  presentenaen 
uso  ci  cagionano,  e  dobbiamo  persuaderci  che  errano  a  F,a 
tito  coloro  che  apprezzano  cosi  poco  la  ricchezza  ?rjC0> 
tanto  in  materie  nutrienti  albuminoidi  che  in  acido  fos  0  ’ 

da  ritenere  che  non  si  perda  poi  gran  cosa  col  non  .jtj 
conto  di  essa.  Yi  fu  anche  chi  disse  che  la  piccola  <IU 
di  azoto  che  la  crusca  contiene  vi  si  trova  in  uno  s  te 
difficile  digeribilità,  e  che  nel  giudizio  del  potere  nu  .j 
di  una  sostanza  si  deve  tener  conto  meno  de’  suoi  e  e  ^ 
che  della  sua  assimilabilità.  Opinione  giustissima,  ^  ^ 
nel  caso  della  crusca,  non  ha  alcuna  applicazione,  S1  a 
non  è  vero  che  le  sostanze  azotate  della  crusca  non 
[  sotto  forma  assimilabile.  tatare 

In  Tharandt  furono  eseguiti  esperimenti  per  cons  ^.. 
quanto  per  cento  di  crusca  possa  venir  disciollo  a,  ua> 
agenti.  Risultò  che,  mercé  la  semplice  ebollizione  co 
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Sl  «‘scioglie  il  34  %  della  crusca  ;  col  riscaldamento  con  ” 
Cld°  cloridrico  allungato  51  %;  e  colla  ebollizione  con  ac- 
^  e  soda  allungata  72  %  di  crusca.  Delle  materie  protei- 
e  contenute  nella  crusca,  l’acqua  sola  può  sciogliere  la 
e  rza  parte ,  e  la  soda  più  della  metà.  Dopo  tali  risultati 
sperimentali  si  può  ammettere  senz’altro  che  la  maggior 
j/rte  della  crusca  contenuta  nel  pane  può  essere  in  gran 
j*  je  sciolta  dagli  acidi  dello  stomaco  nel  processo  della  di- 
jj  pi ione,  dopo  che  essa  rimase  sottoposta  nel  forno  al  calore 
vapore  acqueo  sviluppantesi  nella  pasta. 
la>  anche  prescindendo  dai  risultati  scientifici,  non  man- 
lj2  0  ,eserapi  pratici  che  dimostrano  l’opportunità  dell’uti- 
inpZ'°n.e  de^a  crusca-  Méges-Mouries  ottenne  in  Francia  ed 
suo  rUSS*a  Patente  Per  *a  fabbricazione  del  pane  secondo  un 
^  Particolar  sistema,  che  fondasi  massimamente  sul  modo 
la  binazione  del  grano.  Questo  passa  una  sola  volta  sotto 
lati*113? na’  *n  modo  ^a  ottenerne  far'na  fi°a  e  crusca  grosso- 
kn'  crusca  vien  mescolata  con  conveniente  quantità  di 
jjJUa  a  25°  c.  ed  un  po’  di  zucchero  d’amido,  poi  si  fa  fer- 
giu  3re  .co*  lie^°  Per  dieci  ore  vivacemente  ;  quindi  si  ag- 
i$t  n£.e  di  nuovo  acqua,  e  poscia  tutto  il  liquido  si  filtra  con 
|ajj.Cc.10*  Rimangono  le  sole  buccie,  e  decantasi  un  liquido 
Past^a °S°  C^e  s*mPasta  con  farina  sottile.  In  questo  modo  la 
e  n  a  pane  contiene  tutta  la  materia  alimentare  del  grano 
ge  ,n  aa  luogo  alcuna  perdita.  Gli  esperimenti  eseguiti  in 
tati.1?0»  secondo  questa  ricetta,  diedero  soddisfacenti  risul- 
l’0f  j.1  Pane  era  appena  rimarcabilmente  meno  bianco  del- 
jj'aario  ed  aveva  sapore  graditissimo. 

Mou  Plesso  Liebig  è  assai  più  semplice  di  quello  di  Méges- 
e  su[|leS:  esso  s*  P°nda  sull’aggiunta  della  crusca  alla  farina, 
iiient a  s°stituzione  di  un  processo  chimico  a  quello  comune- 
paroj6  asato  della  fermentazione.  Vale  la  pena  di  dire  poche 
di  p  e  .lntorno  a  questa  essenziale  modificazione  del  processo 
°gnu  niacaz*one-  Può  farsi  in  proposito  l’osservazione  che 
Può  verificare  cotidianamente  da  sè,  che  i  fatti  più 
occhi 01  6  C^e  s*  Producono  Più  di  frequente  sotto  i  nostri 
paria’ S(jn°  anche  i  meno  conosciuti  e  meno  studiati.  Ognuno 
sine  ^  fermentazione  del  pane  ;  ognuno  sa  che  essa  è  il 
soo0^a  non  de^a  PreParazi°ne  del  medesimo,  ma  ben  pochi 
SCOpo«i  che  hanno  idee  esatte  e  non  erronee  intornò  allo 
creJe  ^  a*  Procedimento  dell’importantissimo  fenomeno.  Si 
Schuù  her  es->  da  molti  (fra’ quali  anche  il  prof.  Schultz- 
tuita  Zenstein)  che  la  fermentazione  non  possa  essere  sosti- 
P°iCh?edÌante  Pintroduzione  di  acido  carbonico  dall’esterno, 
ZuCch  10  tal  caso  l’amido  non  si  trasformerebbe  in  gomma  o 
i)ella  r°*  ^ra’  ^  ^a  saPere  che  là  fermentazione  che  avviene 
vaie  a^d'Sta  ^  Pane  ^  come  °£n*  ferraentazione  alcoolica, 
carh0n- lre’  essa  decompone  lo  zucchero  in  alcool  ed  acido 
che  si  ,C°‘  ^on  s*  forma  gemma  nè  zucchero.  Lo  zucchero 
parte  o-e<^ra  ,durailte  la  fermentazione  del  pane  si  trova  in 
in  parf'a.  e  Remato  tanto  nella  farina  che  nella  crusca; 
Un  acjj  S1  f°rma  mediante  l’influenza  che  esercita  sull’amido 
qua.  l0°  Cae  S1  svolge  dalla  mescolanza  della  farina  coll’ac- 
s°lanienfSC?P0  ^a  ^erraentazionte  del  pane  è  unicamente  e 
riscalda  6  *  ^orraazl°ne  di  acido  carbonico,  il  quale,  dopo  il 
e  produ”16?10  Pasta  nel  forno,  si  sviluppa  dalla  massa 
La  feCe  a  P°r_osità  del  pane  e  lo  rende  soffice, 
mento  renlazione  distrugge  adunque  un  importante  ele- 
farinacg  '  ?utr'.zi°ne»  1°  zucchero.  Una  parte-  della  materia 
Henry  p*  è  ^uindi  Perduta  all’unico  scopo  della  porosità. 
P°neva  d^  n-°tare  Questo  fatto  fino  dal  secolo  scorso,  e  pro- 
tazionp  *  sviluPPare  l’acido  carbonico  non  già  colla  fermen¬ 
ta  bensì  con  una  miscela  di  soda  e  di  acido  dori- 
processo,  come  é  noto,  si  forma  sai  di  cucina 
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come  prodotto  della  doppia  decomposizione  effettuantesi. 
E  ciò  che  sovrattutto  era  da  aspettare,  che  coll’applicazione 
di  questo  processo  si  potesse  ottenere  maggior  quantità  di 
pane,  venne  poi  stabilito  da  successivi  esperimenti  e  dagli 
ultimi  schiarimenti  teorici  e  pratici  forniti  dal  Liebig  intorno 
al  suo  processo  di  panificazione. 

In  una  lettera  recentemente  diretta  al  direttore  del  Gior¬ 
nale  d' Augusta,  l’illustre  professore  ritorna  sul  processo  di 
panificazione,  e  propone  di  sostituire  all’acido  cloridrico  ed 
al  bicarbonato  di  soda  una  polvere  composta  di  fosfato  acido 
di  calce,  di  bicarbonato  di  soda  e  di  cloruro  di  potassio.  Le 
ragioni  che  egli  adduce  in  appoggio  dell’importante  innova¬ 
zione  sono  troppo  rilevanti,  nè  i  lettori  debbono  ignorarle: 
altrove  le  esporremo  :  per  ora  aggiungiamo  solo  poche  parole 
intorno  al  modo  di  cottura  del  pane  di  crusca.  i 

La  cottura  del  pane  di  Liebig  esige  parecchie  cautele  :  il 
forno  non  deve  essere  scaldato  come  nell’ordinario  metodo 
di  preparazione  del  pane.  Tale  è  il  consiglio  dello  stesso 
chimico.  Se  però  dagli  esperimenti  eseguiti  risultasse  il  con¬ 
trario,  ciò  non  significherebbe  che  il  torto  risiede  a  Milano 
od  a  Mònaco  ;  sarebbe  anzi  questo  il  caso  di  dire  che  tutti 
hanno  ragione,  inquantoché,  siccome  il  termine  di  confronto 
è  il  calore  del  forno  necessario  a  cuocere  il  pane  ordinario, 
bisogna  prima  di  tutto  sapere  se  il  pane  di  Monaco  richiede 
per  la  sua  cottura  quella  quantità  ed  intensità  di  calore  che 
è  creduto  necessario  pel  pane  di  Milano.  1  grossi  e  compatti 
pani  tedeschi  esigono  temperatura  più  elevata  e  più  pro¬ 
lungata  del  pane  comune  d’Italia  ;  è  dunque  non  solo  conci¬ 
liabile,  ma  concordante  con  quanto  disse  Liebig,  il  risultato 
degli  esperimenti  ottenuti  in  Milano. 

Quanto  alle  pratiche  da  seguirsi  per  la  mescolanza  dell’acido 
col  bicarbonato,  nulla  è  da  aggiungere  a  quello  che  consigliò 
il  professore  Liebig  nella  sua  lettera.  Quella  ricetta  è  ese¬ 
guita  tuttodì  da  molti  anche  a  Berlino,  ma  questo  per  altro  non 
toglie  che  si  possano,  a  seconda  delle  circostanze,  modificare 
i  serii  particolari  pratici  quando,  ben  inteso,  non  si  offenda  il 
principio  scientifico  che  forma  la  base  del  processo,  la  qual 
cosa  deesi  lasciare  al  discernimento  di  chi  ben  conoscendo 
il  processo  di  Liebig,  non  è  ignaro  di  chimica  industriale. 

*  LIGNITE  e  ANTRACITE  ( miner .).  —  L’argomento  dei 
combustibili  fossili  si  fa  ogni  giorno  più  interessante.  Ondecché 
stimiamo  necessario  alle  cose  dette  si  n eìY  Enciclopedia  che 
nei  precedenti  volumi  del  Supplimento  aggiungere  i  seguenti 
dati  ufficiali ,  che  desumiamo  dalla  Statistica  del  Regno 
d'Italia  pubblicata  per  cura  del  Ministero  sopra  i  lavori 
pubblici. 

Sebbene  nel  nostro  regno  vi  abbia  zone  evidenti  di  terreni 
carboniferi,  tuttavia  non  ancora  vi  si  poterono  rinvenire  i 
ricchi  depositi  di  carbon  fossile  che  sono  il  fondamento  es¬ 
senziale  della  potenza  industriale  degli  altri  paesi,  di  maniera 
che,  in  fatto  di  combustibili  fossili  di  formazione  antica,  noi 
siamo  ridotti  all’antracite,  che  trovasi  nel  vero  terreno  car¬ 
bonifero,  ed  alla  lignite,  che  trovasi  nei  terreni  più  moderni. 

Giacimenti.  —  L’antracite  forma  alcuni  depositi  bastan¬ 
temente  estesi  nella  Valdosta,  ma  la  gran  copia  di  cenere 
che  lascia  colla  combustione,  ne  rende  l’uso  malagevole; 
quindi  è  che  anche  l’estrazione  annua  limitasi  a  400  q.  m. 
circa.  Altro  deposito  trovasi  a  Seni  nel  centro  della  Sar¬ 
degna  ;  deposito  che  sembra  appartenere  all’epoca  carboni¬ 
fera,  ma  la  cui  coltivazione  è  resa  difficile  dalla  natura  dei 
luoghi  e  dal  difetto  di  vie  di  comunicazione. 

Per  lo  contrario,  la  lignite  è  piuttosto  copiosa  nei  nostri 
terreni  terziarii  e  miocenici.  Le  qualità  che  la  pongono  tal¬ 
volta  a  paragone  del  carbon  fossile,  e  la  potenza  de’  suoi 
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strati  in  alcuni  luoghi,  sono  segni  di  un’industria  che  pro¬ 
mette  prosperi  risultamene.  Le  ligniti  topbose  di  Lede  e  di 
Cerete  (provincia  di  Bergamo)  sono  il  frutto  dell’epoca  post1 
pliocenica.  L’estrazione  di  questo  combustibile  ebbe  prin¬ 
cipio  nel  1814,  allorché,  aperto  un  pozzo  della  profondità 
di  38  metri,  vennero  messi  allo  scoperto  tre  sfrati  d’argilla 
conchiglifera,  sabbiosa  e  calcarea,  alquanta  lignite  piuttosto 
terrosa,  e  in  ultimo  un  deposito  di  buona  lignite  della  gros¬ 
sezza  di  quattro  metri  Si  riscontrano  qua  e  là  avanzi  di  pa¬ 
chidermi.  L’estrazione  operata  dai  primordii  del  secolo  a 
questa  parte  si  computa  a  5  milioni  di  q.  m.  di  una  lignite 
che  impiegasi  principalmente  nelle  filande  di  seta. 

Le  provincie  della  Venezia  contano  quattro  miniere  di 
lignite,  quelle  cioè  di  Pulii,  di  Montereale,  di  Calverina  e  di 
Monte  Bolca.  La  miniera  di  Pulii,  la  più  notevole  fra  tutte 
per  la  copia  e  la  qualità  del  combustibile,  è  situata  a  qualche 
chilometro  da  Valdagno,  in  un  terreno  nummulitico  di  creta 
e  di  tufo  basaltico.  In  un  bacino  abbastanza  regolare  sono 
state  aperte  all’escavazione  sette  strati  di  lignite  e  di  schisò 
bituminosi  che  hanno  una  potenza  di  20  centimetri  ad  un 
metro  e  50  centim. 

Numerose  sono  le  miniere  di  lignite  che  si  conoscono  nelle 
provincie  napolitane,  le  cui  condizioni  di  giacimento  e  di 
produzione  sono  svariatissime.  La  lignite  compatta  con  lu¬ 
centezza  resinosa  somigliante  al  giajetto  rinviensi  in  fram¬ 
menti  sul  monte  Tiriolo  nella  Calabria  Ulteriore  II.  Altri 
piccoli  strati  della  stessa  qualità  giacciono  sulle  rive  del  tor¬ 
rente  Tondino,  nella  valle  di  San  Giovanni  ,  provincia  di 
Teramo.  Più  copiosi  sono  i  depositi  dello  stesso  combustibile 
di  Goniboni.  La  lignite  di  Castel  Belmonte,  nella  provincia 
di  Aquila,  non  uguaglia  in  qualità  l’ultima  menzionata.  Me¬ 
diocri  pure  sono  le  ligniti  della  Majella  e  di  Lettomanop- 
pello.  Per  lo  contrario,  molto  sperasi  da  quelle  di  Guardia- 
grele,  Pennapiedimonte,  Gessopolena,  'Roccascalegna,  nella 
provincia  di  Chieti  ;  sembra  anzi  codesta  lignite  possa  riguar¬ 
darsi  come  uno  zoofitantrace,  giusta  quanto  pretende  il  Tondi. 
Gerace,  Squillace,  Zaccarise  e  Teramo  forniscono  buoni  esem¬ 
plari  di  lignite;  il  medesimo  deve  dirsi  di  Catanzaro.  Un 
piccolo  deposito  fu  trovato  a  Rionero,  nel  territorio  di  Mo¬ 
lise.  Quivi  pure,  presso  Baranello ,  negli  strati  d’argilla 
schisto-micacea  furono  trovate  fraccie  di  lignite  di  buona 
qualità. 

Le  ligniti  di  Toscana  si  distinguono  in  tre  categorie  :  la 
prima  comprende  le  fibrose,  la  seconda  le  bituminose  e  la 
terza  le  stipiformi.  Fra  le  ligniti  fibrose  della  prima  serie 
vogliamo  ricordare  quelle  di  Berignone,  presso  Casole,  di 
Monterato,  di  Bagnuolo,  di  Pianfranzese  e  di  Gavolle  presso 
San  Giovanni  di  Figline  e  d’incisa,  nel  Valdarno  di  sopra , 
di  Dovadola,  di  Teceglio,  sul  territorio  di  Lucca.  Queste 
ligniti  appartengono  a  terreni  terziarii  più  recenti ,  cioè 
all’epoca  pliocenica,  e  sono  di  tal  natura  che  quasi  si  assomi¬ 
gliano  alle  torbe.  Le  ligniti  della  seconda  serie  si  riscontrano 
a  Frontignano,  presso  Sorcille,  a  Miemo,  a  Strido,  a  Vado 
(Massa  marittima),  a  Colle,  alla  Striscia,  a  San  Vivaldo,  a 
Muriaceo,  a  Palazzuolo.  Le  ligniti  della  terza  categoria  giac¬ 
ciono  d’ordinario  nei  terreni  eocenici,  come  a  Falterona,  ad 
Antignano  e  nel  territorio  di  Prato.  Questo  combustibile  può 
essere  riguardato  come  l’anello  di  congiunzione  tra  il  litan¬ 
trace  e  la  lignite. 

Pare  che  fin  da  epoche  assai  remote  gli  abitanti  del  paese 
attendessero  all’estrazione  di  quel  combustibile  fossile.  Giusta 
quanto  riferisce  Solenandro  nel  suo  scritto:  De  caloris 
fortium  medicatovum  causa  ,  eorumque  temperatone ,  j 
stampato  a  Lione  nel  1558,  gli  abitanti  di  Ghivizzano,  di 


Bolognano  e  d’altri  paesi  nel  territorio  di  Lucca  impiega-; 
vano  le  ligniti  per  la  fusione  del  ferro.  Giovanni  Targioni 
parla  di  un  privilegio  concesso  dalla  casa  dei  Medici  al  fme 
di  lavorare  alcune  miniere  di  carbone.  I  fabbri  del  Vai- 
damo  di  sopra  conservano  tuttora  la  consuetudine  di  car¬ 
bonizzare  la  lignite  di  Pianfranzese ,  che  conoscono  sot  o 
il  nome  di  fuoco  lapito  e  che  trovano  migliore  e  soprattut  Q 
di  una  potenza  calorifica  superiore  a  quella  del  carbone  1 
castagno. 

Le  miniere  di  ligniti  attualmente  in  attività  sono  20,  altre 
tre  sono  in  esperimento,  mentre  14  sono  quelle  inattive, 
sospese  ud  abbandonate.  La  lignite  scavata  in  un  anno  è  j 
415,533  quint.  del  valore  di  472,000  lire.,  Il  numero  deg^ 
operai  applicati  ai  lavori  di  estrazione  fu  di  750,  con  un  sa 
lario  massimo  di  5,30,  minimo  0,60  e  medio  di  1,56  ^ 
giorno.  La  spesa  totale  annua  di  mano  d’opera  salì 
247,846  lire. 

Analisi  chimica.  —  A  complemento  delle  notizie  r)f^a, 
danti  i  nostri  combustibili  fossili,  presentiamo  i  risultati  e 
l’analisi  chimica  operatasi  su  varii  campioni  di  essi. 

1.  Combustibili  della  formazione  carbonifera.  —  L 

tracite  della  Valdosta  è  alquanto  solforosa,  essa^  perciò  n 
si  presta  per  la  metallurgia  del  ferro.  La  quantità  di  cen  . 
in  essa  contenuta  ne  scema  la  potenza  calorifica:  carbo 
72,20;  materie  volatili  5,30;  cenerò  22,50;  potenza  ca 
rifica  5,710.  .  yj 

2.  Carbon  fossile  del  terreno  terziario.  —  Dappoi 

geologi  considerano  il  carbone  di  Zsil,  che  trovasi  nel terre 
terziario  della  Transilvania,  come  vero  carbon  fossile,  Jj 
suno  potrà  ricusare  lo  stesso  titolo  a  quello  di  Montebanm^’ 
che  ne  possiede  tutte  le  qualità  fisiche  e  chimiche;  la  ^ 
produzione  annua  si  limita  ora  a  56,380  q.  m.,  mentre  P 
anni  addietro  essa  ammontava  a  più  di  10,000  tonne.,‘r(r 
Ecco  qual  è  la  sua  analisi  chimica:  carbonio  73,44;  1  . 
geno  6,15;  ossigeno  13,20;  azoto  2,11;  potenza  ca 
fica  7,485.  a. 

3.  Ligniti.  —  Quanto  alle  ligniti,  awene  di  differenti q 

lità.  Fra  le  migliori  qualità  voglionsi  indicare  quelle  che  P 

sedono  più  di  4500  calorie,  cioè  quelle  di  Tatti  (car  r„ 
scelto),  id.  (carbone  andante  1 a  qualità),  Monterufoh  1  ^ 
bone  scelto),  id.  (carbone  andante  la  qualità),  Pit'g11  ^ 
Pietrarobbia,  Calascio,  Caniparola,  Sarzanello,  Querce  ^ 


Maremma,  Castelnuovo  dell’Abate  (Siena),  Sogliano 


(Va!  jj‘ 

Castello),  Pianfranzese  (Valdarno  superiore), 

Mugello,  Cornuda  (Treviso),  Pomarance,  Monfumo  (Trev 
Strigno  (Trento). 

Al  dissotto  di  4500  calorie  vi  sono  ligniti  che  rasS  nij; 
gliano  più  alla  legna  che  al  carbone,  e  tali  sono  le  segu  ^ 
Je  ligniti  di  Volterra,  Bolca  (Verona),  Soligo  (Treviso), 
realto  (Vicenza).  do 

L’escavazione  della  lignite  riesce  molto  profittevole  q 
si  può  ottenere  a  cava  aperta.  L’esperienza  ci  ha  fatto c^. 
scere  che  quando  si  tratta  di  scavare  una  lignite  con  P°gteg() 
gallerie  sotterranee,  occorre  che  lo  strato  sia  molto  e  g. 
ed  abbia  almeno  un  metro  di  potenza,  altrimenti  n  y 
giunge  a  compensare  le  spese  occorrenti.  Trovarci 1 ae  ^ 
guiti,  sovrattutto  in  Toscana,  che  presentano  dei  t>an  n 
notevole  altezza  ;  quella  di  Pianfranzese,  per  esempio»  •  a 
banco.della  profondità  di  circa  18  metri.  A  Sarnpier  >•  ^ 
esiste  un’officina  per  l’agglomerazione  del  litantrace  ,  . 

ottiensi  annualmente  circa  200,000  q.  m.  di  carbone  i  v  .j 
del  valore  di  800,000  lire.  Essa  impiega  circa  30  ope  ’ 
cui  salario  ascende  a  20,250  lire.  Presentemente  , 
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eretta  ^1  signor  Ficher  per  la  stessa  lavorazione  altra  olii- Il  il  commercio  e  le  manifatture  del  seme  e  dell’olio  di  seme. 


Clna  a  Livorno. 


A  Liverpool,  Londra  e  Hull,  egli  ora  ci  scrive  che  l’im- 


IdMAYRAC  Paolino  ( biogr .).  —  Versatile  scrittor  francese,  portazione  di  seme  di  lino  fu  assai  grande  nel  1868,  special- 
al°  a  Caussade  (Tarn-et-Garonne)  il  26  febbrajo  1817  ;  mente  a  Hull,  dove  superò  di  300,000  quarters  quella  del 
^orto  a  Parigi  il  10  luglio  1868.  Gli  studii  iniziati  a  Mon-  1867.  Londra  importò  416,000  qr.,  cioè  291,900  dall’India, 
apan  terminò  con  gran  successo  nel  collegio  di  Enrico  IV  93,200  dal  Mar  Nero,  28,350  dal  Baltico,  6350  da  Arcan- 
p^ngi.  A  22  anni  entrò  in  lizza  letteraria  nella  Revue  de  gelo,  ed  il  rimanente  dal  Mediterraneo.  L’esportazione  è 
Qr?5i  donde  passò,  nel  1843,  alla  famosa,  a  ragione  o  a  minima  ed  appena  supera  10,000  qr.  L’importazione  totale 
rl°)  des  Deux-Mondes,  nella  quale  assiduamente  lavorò,  del  Regno  Unito  consiste:  in  370,000  qr.  Calcutta  e  Bom- 
^  caricato  della  cronaca  letteraria  mensile,  pubblicò  una  bay;  45,000  Arcangelo;  485,000  Pietroborgo;  70,000 
^•'e  di  articoli  sotto  il  titolo  generale  di  Simples  essais  Riga  ;  80,000  Memel ,  Kònigsberg ,  Danzica  ,  Pillan  ,  e 
Ktoire  littéraire ,  fra'  quali  meritano  di  essere  notati  :  La  475,000  qr.  Mar  Nero,  ed  il  rimanente  del  Mediterraneo.  I 
me  moraliste;  La  poésie  symboliqne  et  socialiste;  carichi  del  Mar  Nero  giungenti  a  porti  diretti,  e  recantisi  per 
^esprit  du  désordre  en  littérature ;  Du  roman  et  de  nos  ordini  a  Falmouth,  furono  di  563,000  qr.,  scaricatisi  come 
U manùers  ;  De  l' esprit  critique  en  France,  e  ultimamente  segue:  Hull  206,700;  Londra  100,150;  Grimsby  46,800; 

romanzo  umoristico  e  filosofico  chiamato  L’hombre  d'Eric,  Ipswich  26,150;  Boston  19,350;  Bristol  18,600;  Glou- 
Ce' 0  anche  separatamente  nel  1845.  Espose  al  Teatro  fran-  cester  2550;  Lawestoff  11,600;  Yarmouth  8900;  Liver- 
^  Una  commedia  in  cinque  atti  in  prosa,  titolata  :  La  co -  pool  7000;  Southampton  4050;  Aberdeen  2600;  Rochester 
®«ie  en  Espagne,  che  gli  avvenimenti  politici  del  1849  non  2250;  Sterwich  2500;  Leith  2400;  Lynn  1300;  Olanda 
Sentirono  fosse  rappresentata;  ciò  nonostante,  cinque  anni  48,600  ;  Belgio  35,350  ;  Francia  4500  ;  in  addizione  ai 
^Presso,  dal  governo  spagnuolo  ottenne  la  croce  di  commen-  quali  75,000  qr.  andarono  da  diversi  porti  del  Mar  Nero 
djr‘°re  di  Carlo  III.  Dall’aprile  del  1852  all’agosto  del  1855  direttamente  ai  porti  belgi  ed  olandesi.  Le  esportazioni  dirette 
ijje.88e  ^  appendici  di  critica  letteraria  della  Presse ,  e  pub-  dal  nord  della  Russia  al  continente  inchiusero  100,000  qr. 
il  ó  raccolta  di  articoli  dettati  pel  cennato  giornale  sotto  da  Pietroborgo,  60,000  da  Arcangelo,  50,000  da  Riga,  ed 
co'10'0  d*:  Coups  d'éplume  sincères.  Nel  1856  entrò  a  all’incirca  80,000  da  Memel  e  Kònigsberg,  come  pure 
P'iare  il  Constitutionnel ,  dove  scrisse  sino  alla  morte.  42,000  qr.  di  semi  da  seminare  da  Riga. 


aPPrima  critico  letterario,  dipoi  scrittore  politico,  fu  demo¬ 
ntico  mi  ; _ 


L’olio  di  seme  di  lino  fu  rimarchevolmente  fermo  durante 


H  lc°  C°1  Girardin,  ultimamente  imperialista  nel  Constilu-  i  primi  mesi  dell’anno,  con  variazioni  di  scellini  5  per  ton- 
adu^6-’  1  ^  Paneg'r'c>  al  governo  rimarranno  modello  di  neilata  ne’  primi  tre  mesi,  e  di  se.  20  a  25  durante  aprile 
aiiataZl0ne  e  ver‘  ditirambi  in  prosa.  Ne  fu  largamente  pre-  a  giugno,  alla  fine  del  qual  mese  il  prezzo  era  di  se.  32. 
Pref°  Con  'a  croce  della  solita  Legione,  poi  colla  nomina  di  L’inusitata  fabbricazione  nell’estate  fece  retrocedere  i  prezzi 
game  sPart*ment0  del  Lot  ;  ma  non  ne  godette  lun-  di  sterline  2  per  tonnellata  ;  il  ribasso  però  rese  possibile  un 

n°mi nte  *  P°'c^  erano  pochi  mesi  passati  dalla  onorevole  grande  commercio  di  esportazione,  e  i  depositi  non  aumen- 
siiOo na’  ^uar)d°  la  morte  il  sopraccolse  nel  suo  cinquante-  taronsi,  ed  al  principio  del  dicembre  accettaronsi  persino 
y  ,anno*  prezzi  sì  bassi  come  1,26;  indi  ebbe  luogo  una  reazione  di 

l8(>gdl:  Vapereau,  Les  Contemporains;  Unsere  Zeit  (Lipsia  30  se.  per  tonnellata,  e  la  fine  dell’anno  chiuse  con  1,27  3 
llYn  ° sem’)’  sul  luogo>  e  87  pelle  consegne  dal  gennajo  al  marzo.  L’es- 

tetrl^  (commercio  del  seme  di)  ( stor .  del  commerc.  con -  portazione  farine  nel  1868  fu  di  30,000  tonnellate,  nel  1867 
datj  — •  Da  II’ Osservatore  Triestino  ricaviamo  i  seguenti  20,000,  e  nel  1866  25,000.  Quanto  ai  panelli  di  seme  di 
jy  che  sono  della  più  alta  importanza  per  noi  Italiani.  lino,  l'eccezionale  siccità  dell’estate  cagionò  una  ingente 
c°me  1  V  ^a  nessuno  fra  *  noslr‘  commercianti  che  ignori  inchiesta,  ed  il  mercato  fu  assai  attivo.  11  consumo  nel  luglio 
Porti  a  yaP0Iaere  *ngles'  caricano  e  a  Trieste  e  negli  altri  e  agosto  fu  eguale  a  quello  degli  ordinarii  mesi  d’inverno, 
altri  ,lal'c*  delle  non  irrilevanti  quantità  di  seme  lino  e  di  ed  i  molini ,  in  generale,  lavorano  durante  tutto  l’anno. 
recano-'’  ^Ue'  P'rosca^  stessi  ritornano  al  nostro  golfo  e  11  miglior  panello  di  città  era  a  1.  12  per  tonnellata,  ma  ri- 
sprern°  'n  gran  numero  botti  e  barili  d’olio  in  gran  parte  bassò  da  5  a  10  se.  per  tonnellata  in  marzo,  ed  a  1.  11,  10 
N°n  Ut°  di  quei  semi  che  noi  spedimmo  nell’Inghilterra,  rimase  fermo  sino  a  giugno.  Nel  luglio  il  prezzo  fu  di  nuovo 
contr0^Mart^n'amo  cert0  a  co'oro  che  del  continuo  sbraitano  I.  12,  in  agosto  1.  12, 10,  ed  alla  fine  del  1868  da  1.  12, 10 
<>  tributo  economico  allo  straniero;  per  noi  il  com-  a  1.  13.  Le  importazioni  di  semi  di  lino  stranieri  d’ogni  ge-*' 
il  ^onH  'nduslria,  tuttala  pubblica  economia  hanno  a  patria  nere  furono  stragrandi,  ed  ammontarono  a  145,000  tonn., 
e  a(j  u  °!  e  quando  dall’estero  ci  si  mandano  manufatti  belli  cioè  25,000  più  che  nel  1867.  11  consumo,  come  dell’in- 
Hia|e  a  buon  prezzo  tra  noi  impossibile,  e  materie  prime  che  glese,  fu  ingente  :  la  miglior  qualità  di  Nuova  York  in  barili 
zi°ne  ,  'guerebbero  nel  nostro  suolo,  preferiamo  l’importa-  si  vendette  al.  11,  IO  sino  al.  11, 15,  ed  in  sacchi,  1.  11 
ijDprocj3  eSter°  ac*  un’*ndustria  o  ad  un’agricoltura  forzata,  a  11,  5.  Durante  febbrajo  e  marzo  ribassarono  di  se.  5,  e 
trattasiU*,tr'ce>  c*annosa*  Ma  Qui  la  cosa  è  ben  differente  ;  di  bel  nuovo  se.  10  alla  fine  di  maggio.  Nel  giugno  i  prezzi 
biente  n  •  Una  materia  prima  che  noi  importiamo  diretta-  del  gennajo.  Nel  luglio  da  1.  12  a  12,10,  e  nell’agosto 
lungo  31  paes‘  Pr°duttori,  e  che,  ridotta  a  manufatto,  dopo  se.  5  di  più;  ma  alla  fine  di  questo  mese  ribassarono  di 
Recato paesi  e  mo  t0  aggravio  di  spese,  ritorna  al  se.  10.  Nel  dicembre  il  prezzo  era  di  lire  12  per  barile,  e 
ùntoti'  n°n  am-hamo  errati»  ^  istituito  qui  uno  stabili-  1.  st.  11, 15  per  sacco,  prezzi  che  continuarono  sino  alla  fine 
daifremitura’  e  i  suoi  dirigenti  vanno  lodati  per  Tini-  dell’anno, 
riinase  a  a  a  questo  ramo  d’industria.  Lo  stabilimento  stesso  L’industria  della  spremitura,  come  ben  vedesi,  viene  eser- 
tar|0>  ]) er^  un'c°  e  s°l°  ’»  non  si  volle  0  non  si  seppe  imi-  citata  su  vasta  scala  nell’Inghilterra,  e  se  ora  abbiamo  rife- 

tev°le  ind  er°S*  promuovere  lo  sviluppo  di  questa  profit-  rito  soltanto  i  dati  concernenti  il  seme  di  lino,  non  ce  ne 

Uiifjra  UStria’  c'  rivolgemmo  al  nostro  corrispondente  di  mancheranno  degli  altri  relativi  ad  altri  oleosi.  Imitiamo 

’  Pagandolo  di  fornirci  alcune  statistiche  concernenti  l’Inghilterra,  e  ricordiamoci  che  se  vogliamo  essere  vera- 
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mente  all’altezza  dei  moderni  commerci,  dobbiamo 
anche  industriali. 

LOCATELLI  Francesco  ( biogr .).  —  Mori  a  Venezia  l’8  gen- 
najo  1868  nella  non  tarda  età  di  68  anni,  proprietario  e  già 
direttore  della  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia  in  tempi  dispa¬ 
ratissimi,  dominando  rAustria,  durante  i  moti  del  1848, 
sotto  la  repubblica,  ristorato  il  dominio  austriaco.  Nel 
1856  ne  cesse  la  direzione  al  suo  genero  dottor  Paride  Za- 
jotti.  In  tutte  si  varie  fasi  egli  mirava  principalmente  alla 
lucrosa  speculazione,  anziché  ad  astratte  teorie:  vero  è  che 
non  può  rinfacciarglisi  un  solo  articolo  a  favore  degli  stra¬ 
nieri,  sebbene  non  impedisse  che  altri  scrivessene.  Uomo  di 
mite  animo,  nè  tagliato  alle  lotte  spesso  accanite  della  po¬ 
litica.  Le  sue  appendici  letterarie  ed  artistiche  ebber  pregi 
non  comuni,  con  acume  di  critica,  grazia  e  brio  di  forma: 
pubblicate  in  4  volumi,  forniscono  anpena  lettura  a  coloro  che 
desidereranno  conoscere  che  cosa  fu  Venezia  durante  la  ge¬ 
nerazione  che  ci  bq  preceduto,  a  quel  modo  che  leggonsi  non 
senza  piaceree  curiosità  le  Feste  Veneziane  della  Michiel  e 
YOsservatore  del  Gozzi.  Che  animo  buono  avesse,  e  mite  e 
dolce,  a  mo’ veneziano,  il  Locatelli,  hassene  la  prova  in  ciò 
che  moltissimi  furongli  amici,  nemico  non  ebbe  alcuno,  non 
ostante  gli  screzii  della  politica. 


LOCOMOTIVE  PER  STRADE  ORDINARIE  ( mccc .  tecn-b  ' 
Il  problema  della  locomozione  a  vapore  su  strade  ordinane 
fu  posto  da  lungo  tempo,  e  prima  ancora  che  si  pensasse  al 
ferrovie  ;  ma  prima  di  questi  ultimi  anni  non  si  potè 
arrivare  ad  una  soluzione  abbastanza  soddisfacente ,  e  . 
storia  delle  invenzioni  fatte  a  tal  riguardo,  quantunque  assai 
lunga  e  di  grande  interesse,  non  si  può  dire  neppure  ogg1 
terminata. 

Quanti  costruttori  si  proposero  di  sciogliere  la  questione» 
altrettanti  tipi  di  locomotive  per  strade  ordinarie  si  presen¬ 
tarono  ;  e  tra  queste  le  une  peccano  per  un  lato,  le  alt^ 
per  un  altro,  nessuna  finora  pienamente  soddisfa  alle  esi¬ 
genze,  nè  ancora  si  può  dire  tra  le  migliori  quale  prende 
il  sopravvento.  Noi  prenderemo  le  mosse  da  due  sperienze, 
che  ebbero  luogo  su  due  locomotive,  Luna  d’origine 
cese,  costrutta  a  Liancourt  da  Albaret,  e  l’altra  d’orig* 
inglese,  costrutta  da  Pilter.  , 

Il  primo  nel  comporre  la  sua  locomotiva  (fig.  90)  si  discos^ 
il  meno  possibile  dalle  ordinarie  locomotive  per  strade  i® 
rate.  Il  generatore  del  vapore  vi  è  affatto  identico ,  e  l  a 
mentazione  della  caldaja  ha  luogo  per  mezzo  deirinjetl°a- 
Giffard.  La  superficie  di  riscaldamento  è  di  16  metri  qu. 
drati.  Dovendosi  con  tale  macchina  vincere  eziandio  cons 


Figura  90. 


derevoli  pendenze,  si  adottarono  speciali  disposizioni  per  im¬ 
pedire  gl’inconvenienti  che  dalla  oscillazione  del  livello 
dell’acqua  nella  caldaja  potessero  avvenire  ;  e  cosi,  oltre  alla 
sfericità  del  cielo  P  del  focolare,  si  tenne  il  corpo  cilin¬ 
drico  C  della  caldaja,  contrariamente  a  quanto  videsi  fin  qui 
per  le  locomotive  di  strade  ferrate ,  tutto  pieno  d’acqua , 
raccogliendosi  il  vapore  che  si  formerebbe  durante  le  salite 
in  un  piccolo  duomo  d  posto  innanzi,  e  che  comunica  per 
mezzo  di  tubo  esterno  col  gran  duomo  D  di  presa  che  sta  sul 
focolare. 

Quanto  al  meccanismo  di  locomozione,  esso  si  compone 
di  due  cilindri  accoppiati  c,  e  del  settore  di  Stephenson  per 
il  cangiamento  di  marcia;  il  tutto  disposto  al  dissotto  della 
caldaja  come  nelle  ordinarie  locomotive,  e  protetto  dalla  pol¬ 
vere  con  coperte  di  tela  facili  a  rimuoversi,  sempre  quando  oc¬ 
corra  lubricare  i  congegni.  Gli  stantuffi  motori  trasmettono 


il  movimento  ad  un  albero  a  ripiegato  a  gomito,  il 
trasmette  a  sua  volta  per  mezzo  di  ruote  dentate  ad  un_  ^ 
albero  intermediario  i;  eh  sala  motrice  S,  che  trovas  ^ 
posta  al  di  dietro  del  focolare,  riceve  da  quest’albero  >.  ^ 
vimento  per  mezzo  d’una  catena  continua  o  senza  fin® 
ruote  motrici  possono  tutte  e  due,  e  indipendentemeu 
dall’altra,  girare  libere,  od  essere  imbiettate  sulla  c  n(jo 
sala  motrice  ;  ma  il  loro  calettamento  deve  stabilirsi  fi  ^ 
la  macchina  è  ferma.  È  questa  una  questione  che  da  •  ^ 
pensare  ai  costruttori,  essendoché  la  macchina  non  pu  ^0s\' 
comodamente  se  non  con  una  ruota  libera,  e  non  es 
finora,  almeno  per  quanto  a  noi  consta,  ottenuto  ul'  tretti 
pratico  di  scalettamento  delle  ruote  in  marcia,  si  e  ^  ‘  ve 
di  camminare  sempre  con  una  sola  ruota  fissa,  co 


perdita  di  forza. 

Le  locomotive  stradali  più  non 


da 
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1  ^ro,  necessitano  un  avantreno  mobile  che  serva  a  diri- 
Y*e }  ed  è  specialmente  sulla  natura  di  questo  avantreno 
Cae  più  diversificano  i  varii  tipi  di  locomotive  stradali  finora 
conosciuti.  In  quella  di  Albaret  l’avantreno  é  posto  dinanzi 
a  cassa  del  fumo  ed  al  camino,  ed  ha  due  ruote  r  del  dia- 
etr°  di  m.  1,35,  sulla  cui  sala  viene  a  posarsi  l’asta  verti- 
ale  terminata  a  forchetta,  e  superiormente  comandata  per 
czzo  d’una  vite  perpetua  direttamente  dal  macchinista;  il 
jra|e  può  cosi,  rimanendo  sulla  piattaforma,  dirigere  con 
ac,lità  la  macchina  a  suo  talento,  girando  il  manubrio  m, 
enza  doversi  servire  d’altro  conduttore. 

La  locomotiva  posa  su  molle  destinate  ad  attenuare  le 
asse»  e  mentre  per  le  ruote  motrici  di  dietro  si  hanno  le 
s  junarie  molle  a  lamina,  sull’avantreno  invece  si  trova  una 
a  spirale  conica  che  attornia  l’asta  verticale  direttrice  del 
Attento. 

N  peso  totale  di  tale  macchina  é  di  10,000  chilogrammi 
^  Ca>  di  cui  6500  pesano  sulle  ruote  motrici,  e  queste  hanno 
•  *>50  di  diametro,  ed  una  larghezza  di  corona  di  ben  35 
ntimetri.  La  velocità  normale  é  di  5  chilometri  l’ora,  e 
^  and  anche  si  cammini  a  vuoto,  pare  non  si  possa  percor- 
r® a*  di  là  di  7  chilometri  l’ora. 

Uuesta  locomotiva  lavora  per  conto  di  Godìn-Lemaire  e 
GuVe  di  carbone  e  di  ferraccio  la  sua  grandiosa  fonderia  a 
lse  nell’Aisne;  percorre  4  chilometri  circa,  e  può  rimor- 
Jare  un  carico  utile  di  15  tonnellate,  consumando  ad  ogni 
Se  non  più  di  250  chilogrammi  di  litantrace.  Ne  con¬ 
direbbe  quindi  una  economia  giornaliera  della  metà  sulle 
fre  Se  d*  trasporto  coi  cavalli,  se  la  locomotiva  non  esigesse 
chequenti  ed  importanti  riparazioni.  Ma  le  continue  fughe 
s‘  manifestano  per  lo  sconnettersi  del  corpo  tubulare 


della  caldaja ,  dipendentemente  forse  da  viziata  primitiva 
costruzione,  e  forse  ancor  più  dalla  considerevole  distanza 
dei  punti  di  sospensione  (metri  4,25),  e  la  cattiva  prova 
delle  catene  di  trasmissione  del  movimento  fra  l’albero  inter¬ 
mediario  e  la  sala  motrice,  sia  per  la  loro  rapida  usura,  che 
per  la  facilità  di  uscire  dai  denti  sotto  l’azione  di  violenti 
scosse,  furono  cause  per  cui  la  locomotiva  di  Albaret  non 
diede  risultati  pienamente  soddisfacenti  ;  ed  il  signor  Godin- 
Lemaire  pare  anzi  siasi  convinto  che  la  trasmissione  del 
movimento  per  mezzo  di  catene  è  sistema  difettoso  in  se 
stesso,  e  da  doversi  abbandonare.  Ma  il  signor  Liénard,  nello 
esporre  i  risultati  di  quelle  prove  alla  Società  industriale  di 
Amiens,  osserva  che  la  strada  ordinaria,  cui  quella  locomotiva 
percorre,  è  talmente  cattiva,  da  rendere  più  volte  impossibile 
il  caricamento  delle  merci  coi  mezzi  ordinarli  di  trasporto  ; 
converrebbe  dunque  andar  cauti  nello  accettare  la  definitiva 
condanna  d’un  sistema,  dopo  i  risultati  di  esperienze  fattesi 
in  circostanze  troppo  sfavorevoli. 

La  locomotiva  Albaret  comparve  anch’essa  fra  le  altre  sue 
compagne  all’ultima  Esposizione  internazionale  di  Parigi  ; 
essa  iion  differiva  da  quella  in  discorso  se  non  per  qualche 
particolare  di  costruzione.  Le  catene  continue  erano  più 
forti.  Nessun’altra  locomotiva  stradale  era  munita  di  catene 
di  trasmissione  da  tutte  e  due  le  parti  della  caldaja. 

La  locomotiva  inglese  di  Pilter  diede  risultati  un  po’  più 
soddisfacenti.  Contrariamente  a  quanto  fece  Albaret,  il  signor 
Pilter  non  volle  copiare  la  locomotiva  per  strade  ferrate,  ma 
si  accostò  invece  alle  così  dette  locomobili,  che  i  nostri  let¬ 
tori  già  conoscono  per  quanto  ne  dicemmo  a  questa  voce  nel 

Ivol.  ih  del  Suppl.  Ei  pose  adunque  (fig.  91)  il  meccanismo 
motore,  non  più  al  dissotto  della  caldaja,  ma  bensì  superior- 


Figura  91. 


per)s,e  a  ^esta;  prese  insomma  una  vera  locomobile,  e 
sala  .trasrnettere  >1  movimento  dell’albero  motore  a  alla 
e  otrice  Per  mezzo  ancora  d’un  albero  intermediario  i, 
*'Vad,aAfk  Ùa  continua  /  precisamente  come  nella  locomo- 
kUand  i>et‘  La  Puleggia-volano  V  vi  fu  conservata,  esca- 
bile-  °  a^ero  intermedio  i,  la  locomotiva  diventa  locomo- 
e  nell’6? a  può  duncluè  servire  all’agricoltura  e  nell’un  modo 
e  Sojc  .  ro‘  È  la  stessa  macchina  quella  che  muove  i  1  vomere 
a  d  campo,  quella  che  muove  la  falciatrice,  e  r,he  tras¬ 


porta  le  messi  ;  quella  che  muove  la  battitrice  e  che  trasporta 
il  grano.  Non  affrettatevi  peraltro,  o  agricoltori,  a  conge¬ 
dare  i  buoi. 

La  caldaja  della  locomotiva  stradale  di  Pilter  consta  di  un 
semplice  corpo  tubulare  cilindrico  C,  sprovvisto  del  duomo 
di  presa  e  dei  mezzi  per  evitare  il  cangiamento  di  livello 
dell’acqua  nelle  varie  pendenze.  La  superficie  di  riscalda¬ 
mento  è  di  19  metri  quadrati;  l’alimentazione  della  caldaja 
ottiensi  per  mezzo  di  una  pompa,  la  quale  può  farsi  funzio- 
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rare  eziandio  nelle  fermate  ,  scalettando  l’albero  interme¬ 
diario.  Le  ruote  motrici  R  hanno  il  diametro  di  m.  1,60 
la  corona  della  larghezza  di  40  centimetri.  Esse  possono, 
■volontà,  imbiettarsi  sulla  sala  comune,  o  rendersi  folli  con 
meccanismo  analogo  a  quello  della  macchina  di  Albaret,  se 
non  che  in  questa  puossi  ottenere  lo  imbiettamento  in  qual¬ 
sivoglia  posizione  della  ruota,  e  nella  macchina  inglese  con¬ 
viene  girare  le  ruote  e  fermarle  in  posizioni  speciali. 

L’avantreno  mobile,  sebbene  complicato,  é  in  tutto  para 
gonabile  a  quelle  piccole  vetture  a  tre  ruote  che  veggonsi 
talvolta  sulle  passeggiate  condurre  i  ragazzi  o  le  persone 
inferme. 

Quanto  al  peso  ed  alla  sua  ripartizione  sulle  ruote,  la  loco¬ 
motiva  in  discorso  assai  poco  si  scosta  dalla  prima,  e  la  ve¬ 
locità  di  regime  è  ancora  di  5  chilometri  l’ora. 

La  locomotiva  Pilter  fu  fatta  trasportare  le  barbabietole 
alla  fabbrica  di  zucchero  di  Dufifié  a  Braisne  presso  Soissons 
Essa  percorse  per  40  giorni  una  strada  di  8  chilometri  di 
lunghezza,  in  buono  stato,  ma  piuttosto  accidentata,  per  le 
variabili  pendenze  dal  3  al  7  %.  Trascinava  due  carri  carichi 
ciascuno  di  7400  chilogrammi  di  barbabietole,  e  ne  ritornava 
con  5  o  6000  chilogrammi  di  polpa.  Compiva  due  viaggi  al 
giorno,  e  consumava  da  700  ad  800  chilogr.  di  carbone.  Il 
consumo  di  combustibile  fu  veramente  grande,  e  sali  talvolta 
a  24  chilogrammi  per  chilometro,  il  doppio,  vale  a  dire,  di 
quello  che  i  costruttori  di  locomotive  promettono  nei  loro 
programmi.  Con  questa  stessa  macchina  però,  nella  bella 
stagione  (chè  le  esperienze  si  fecero  nell’inverno)  e  su  d’una 
strada  un  po’  meno  accidentata,  il  consumo  di  combustibile 
potrà  però  discendere,  a  detta  del  sig.  Liénard,  a  18 
anche  16  chilogrammi.  Ad  ogni  modo  il  signor  Duffié  colla 
locomotiva  faceva  già  qualche  economia,  chè,  tenendo  conto 
delle  spese  di  acquisto  della  macchina  (lire  14,000)  e  dei 
veicoli  (lire  6000)  coi  loro  interessi  e  spese  di  riparazione 
ed  ammortizzazione,  il  trasporto  a  vapore  delle  barbabietole 
costavagli  lire  0,275  per  tonnellata  e  per  chilometro,  mentre 
servendosi  dei  veicoli  ordinarii  pagava  più  di  lire  0,30,  e  la 
sola  spesa  di  trazione  a  vapore  era  di  lire  0,119  per  tonnel¬ 
lata  e  per  chilometro. 

Dalle  due  esperienze  succitate  si  potè  fin  d'allora  ritenere 
per  fermo  che  le  locomotive  stradali  obbediscono  assai  facil¬ 
mente  a  chi  le  comanda  e  le  dirige,  che  esse  possono  assai 
facilmente  schivare  le  vetture  ordinarie  che  incontrano  lungo 
la  via,  quantunque  il  proprio  peso  a  sollevare  attraverso  il 
colmo  della  strada  lor  faccia  ostacolo  tanto  più  grande  quanto 
più  la  strada  è  ristretta,  e  la  carreggiata  è  men  soda.  Quanto 
ai  cavalli,  fu  provato  altresi  che  essi  si  abituano  assai  facil¬ 
mente  all'incontro  di  questi  motori  destinati  ad  alleggerii 
le  loro  fatiche.  Ed  infine,  quanto  al  buon  mantenimento  della 
carreggiata,  che  le  locomotive  stradali  non  possono  recarle 
danno,  mentre  colle  loro  larghe  ruote  e  col  loro  peso  pro¬ 
ducono  una  vera  cilindratura,  sempre  quando  le  ruote  del¬ 
l’avantreno  sieno  tra  loro  più  vicine  di  quelle  motrici,  per  non 
produrre  ormaje  nei  giorni  di  pioggia  o  di  disgelo.  Ma  perché 
la  locomotiva  non  scivoli  se  la  strada  é  umida  o  fangosa, 
d’uopo  è  munire  le  ruote  di  cerchioni  striati  o  scanalati,  la 
quale  disposizione,  proibita  dai  regolamenti  di  Francia,  é  per¬ 
messa  e  adottata  sempre  in  Inghilterra,  dove  le  locomotive 
stradali  entrarono  da  tempo  nelle  abitudini  dell’agricoltura  e 
dell’industria.  L’uso  dei  cerchioni  scanalati  non  dimostrò  finora 


|  da  ciascuna  locomotiva  per  la  maggiore  spesa  richiesta  nella 
manutenzione  della  strada.  Altro  sistema  per  ovviare  a  questo 
inconveniente  fu  recentemente  descritto  nei  giornali  inglesl> 
dove  leggesi  che  il  signor  Thompson  di  Leith  immaginò  di 
avvolgere  sui  cerchioni  piani  delle  ruote  motrici  una  fascia 
di  caucciù  di  12  centimetri  e  mezzo  di  spessezza  e  della  lun¬ 
ghezza  di  centimetri  30;  le  esperienze  si  sono  fatte  a  Edi®' 
borgo,  e  le  ruote  non  scivolarono  nè  sulla  terra  soffice  appo113 
dopo  l’aratura,  né  su  di  una  strada  lastricata  colla  pendenza 
dell’8  %.  né  su  d’una  strada  coperta  da  velo  di  ghiaccio; 
ma  un’esperienza  con  caucciù  ci  pare  un’esperienza  da  ga¬ 
binetto  o  poco  più. 

Ma  quel  che  emerse  eziandio  fin  dalle  prime  esperienze 
sulle  locomotive  stradali,  e  che  videsi  finora  confermato, 
é  che  queste  macchine  non  possono  sopportare  né  le  gran® 
velocità,  né  le  pendenze  più  forti  delle  strade  carrozzabili*  H 
peso  d’una  locomotiva  stradale,  necessariamente  a  due  sale, 
non  può  passare  12  a  15  tonnellate,  al  quale  maxitnuf11 
di  peso  corrisponde  una  limitata  potenza  di  trazione;  se  S1 
cammina  a  grande  velocità,  il  gran  consumo  di  vapore  esige 
che  la  macchina  si  fermi  ad  intervalli  troppo  vicini  per  rifor¬ 
nirsi  di  combustibile  e  segnatamente  d’acqna.  Non  bisogna 
dunque  illudersi  sulla  influenza  che  la  locomozione  a  vapore 
sulle  strade  ordinarie  può  esercitare  sugli  ordinarii  mezzi  ® 
comunicazione ,  né  sulla  sua  importanza  in  confronto  alle 
ferrovie  ordinarie  ed  alle  ferrovie  economiche  (vedi  voi.  i*1 
del  Suppl.).  Chi  dunque  potrà  credere  che  le  locomotive 
stradali  possano  rendere  inutili  le  ferrovie?  ,. 

In  Inghilterra,  dove  i  costruttori  hanno  la  superiorità  ® 
una  luoga  esperienza,  le  locomotive  stradali  si  applicarono 
unicamente  a  trascinare  pesanti  carichi  con  velocità  non  ®a 
superiori  a  7  od  8  chilometri  l’ora;  la  velocità  più  conve¬ 
niente  pare  sia  quella  di  4  a  5  chilometri,  cui  corrisponde  i® 
carico  utile  di  12  a  20  tonnellate,  rimorchiato  sopra  pen 
denze  non  maggiori  del  5  °/o* 

Ma  i  costruttori  francesi  non  si  vollero  rassegnare  a  ridurre 
in  si  modesti  limiti  il  servizio  delle  locomotive  stradali, 
piuttosto  che  a  un  trasporto  di  merci  a  piccole  distanze  e  ^ 
piccola  velocità,  sembrano  mirare  alle  granai  velocità  ed 
servizio  dei  viaggiatori:  la  locomotiva  Larmanjat,  che  tra  ^ 
altre  figurava  all’ultima  Esposizione  e  fu  premiata  con  ® 
daglia,  cammina  colla  velocità  di  16  a  18  chilometri  1  ora^ 
ma  non  può  trascinare  che  3000  chilogrammi  ;  ed  ba  a°^ 
coppie  d’ingranaggi,  corrispondentemente  a  due  diverse 
locità  per  un  egual  numero  di  giri  del  meccanismo  ®oto  j 
dovendosi  ridurre  la  velocità  a  7  od  8  chilometri,  se  voo 
salire  le  rampe.  Il  sig.  Lotz  di  Nantes,  che  studiò  una  1<® . 
motiva  servibile  ad  un  tempo  per  i  viaggiatori  e  per  le  ®er  ^ 
compose  e  presentò  una  macchina  affitto  diversa  da  tutte 
altre  ;  è  un  tipo  che  si  discosta  sia  dalle  ordinarie  Joc®,IJ.°  0. 
di  strade  ferrate  che  dalle  locomobili,  e  comperata  all 
sizione  per  conto  della  vetrieradi  Folernbray  ndl ’Aisne» e 
serve  al  trasporto  delle  materie  prime  dei  prodotti  fra  Lo 
e  la  stazione  di  Chauny.  .  vj 

Mentre  i  costruttori  francesi  vanno  in  cerca  di  tipi  nu°^’ 
gli  Inglesi  perfezionano  quelli  antichi,  e  cosi  riescono  a 
tenere  risultati  veramente  straordinarii.  Le  locomotive  fi ' 
dali  di  Aveling  e  Porter,  che  già  aveano  a  buon  diritto  ^ 
nuto  dal  giurì  internazionale  la  prima  ricompensa,  in  se^e||a 
accurate  esperienze  comparative,  non  ismentirono^.^ 


fondato  il  timore  di  rottura  della  carreggiata;  e  se  vuoisi  j lunga  pratica  la  fama  dei  loro  autori.  La  Ville  ?unà 
rendere  possibile  ed  economico  l’impiego  su  grande  scala  acquistata  dalla  ditta  Lallovelle  e  Comp.  pel  servizi0  d  * 
delle  locomotive  stradali,  sarà  forza  di  abrogare  quella  dispo-  j  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole  a  Beauvain,  diede  cet0 
sizione,  e  tutto  al  più  stabilire  un’annua  tassa  a  pagarsi! risultati  sulla  strada  fra  Beauvain  e  Senlis,  ove  si  te 
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J?Uove  esperienze.  Questa  macchina ,  che  ha  un  solo  cilindro 
diametro  di  0,28  e  0,356  di  corsa,  che  ha  le  ruote  mo- 
‘rici  del  diametro  di  m.  1,95  e  della  larghezza  considerevole 
d1  metri  0,457  ,  per  il  suo  gran  peso  di  17  tonnellate  colla 
toedia  degli  approvvigionamenti ,  delle  quali  13  tonnellate 
gravitano  sulla  sala  motrice,  ha  rimorchiato  in  piano  un  ca- 
r,Ca  massimo  di  81  tonnellata,  e  sulla  pendenza  del  3%  un 
Carico  di  60  tonnellate,  marciando  colla  velocità  di  4  chilo- 
a,etri  l’ora ,  su  strada  asciutta  e  ben  mantenuta.  Ed  a  sì 
s°ddisfacente  prova  conviene  aggiungere,  ciò  che  veramente 
^Prende,  l’esiguità  del  consumo  di  carbone,  che  non  si 
eyò  oltre  i  7  chilogr.  per  cavallo  e  per  ora. 

Anche  la  macchina  Thompson,  di  cui  abbiamo  più  sopra 
atto  parola,  per  le  sue  ruote  rivestite  di  caucciù,  verrebbe  a 
f°rsi  in  prima  linea,  se  i  risultati  che  leggonsi  nei  giornali 
j,°n°  veri.  Una  di  queste  macchine  infatti,  fabbricata  per 
als?la  di  Ceylan,  pesante  8  tonnellate  e  mezzo  ,  e  destinata 
rimorchiare  convogli  di  17  tonnellate  su  pendenze  infe- 
j)°ri  al  6  °/0,  percorse  agevolmente  a  Edimborgo  la  Cock- 
j^rn-street,  inclinata  del  12  °/0,  e  condusse  alla  miniera  di 
Ite T^tHe  a  Leith,  Per  un  percorso  di  18  chilometri  con 
„  °denza  fino  al  6  °/0,  un  convoglio  di  quattro  carri  di  carbon 
t  Ss|le  pesante  32  tonnellate  ,  manovrando  agevolmente  , 
,  llc“è  il  convoglio  fosse  lungo  27  metri,  nelle  vie  di  Edim- 
b°j8°  e  di  Leith. 

,*4IVA  ( astron .).  —  Nel  precedente  volume  di  questo  Sup- 
n^ento  abbiamo  fatto  rilevare  [vedi  Selenografi)  con 
.  e  alacrità  si  proseguono  di  presente  gli  studii  sulla  costi¬ 
la  Qr>e  fisica  del  nostro  satellite;  ora  crediamo  pregio  del- 
dolPera  dare  alcuni  brevissimi  cenni  sulle  conseguenze  che  i 
da  1  hanno  inferito  dai  fatti  sinora  osservati,  e  che  vennero 
esposti  nel  luogo  citato. 

ì{,^0zi°ni  geogeniche  sulla  Luna.  —  Le  più  rilevanti  tra  le 
si»  °nal,e  conseguenze  vennero  assai  bene  enumerate  dal 
pL0!’  Stanislao  Meunier,  assistente  al  Museo  geologico  di 
Sio'fs  'n  una  Pohhlica  lezione  detta  nella  sera  del  29  mag- 
tizia  l  in  clue^a  Da  essa  no*  estragghiamo  le  no- 
j  che seguono. 

5je,grandi  istrumenti  che  ora  possiede  la  scienza  hanno  per- 
studlare  attentamente  tutte  le  diverse  modificazioni 
^onid  l’emisfero  lunare  a  noi  visibile.  Stando  alle  asser¬ 
ii  f  ^a^‘net’  C°1  potentissimo  telescopio  di  lord  Rosse 
dal|e  V°*'  .ni^’  ^  P‘^  colossale  istrumento  che  sia  finora  sortito 
,n?an' dell’uomo,  sarebbe  possibile  discernere  nella  Luna 
della  una  grandezza  pari  a  quella  del  palazzo  del  Louvre, 
q  ^hiesa  di  Notre-Dame  e  dell'Osservatorio  di  Parigi, 
ìnfer'  numerose  osservazioni  fatte  finora  sembra  potersi 
j0'r.e  C(m  glande  fondamento  che 
Terra^3  k1103  (od  almeno  *a  sua  Parte  c^e  ^  r'volta  verso  la 
è  pri  ’  e  Ja  sola  per  conseguenza  che  può  da  noi  osservarsi) 
ya  di  qualunque  atmosfera  e  quindi  anche  di  acqua. 
grat)d  3  Sua  crosta  solida  è  formata  da  due  sorti  di  roccie 
le  eme|We  tra  l°ro  diverse.  Quelle,  cioè,  che  costituiscono 
qUei|entagn.e  »  e, le  altre  che  formano  f  cosi  detti  mari ,  cioè 
eie  lunar'^16  ^'anure  c^e  tn>vansi  disseminate  sulla  superfi- 

c°nLde0^e  assai  probabilmente  sono  rocce  vulcaniche,  se- 
offre  Cl<^  risulta  dalla  loro  forma  e  dall’analogia  che  questa 
Lec0q0n  C[uel,a  dei  vulcani  terrestri.  Le  altre,  secondo  il 
Le .  sarebbero  aride  sabbie  o  roccie  fuse, 
che  jnln.VestÌ8azioni  degli  astronomi  furono  portate  tant’oltre, 
ste8sa  J  ®Unì  casi  si  potè  studiare  come  da  vicino  la  struttura 
tez2a  y  e  e  m°ntagne  lunari;  e  rilevare  con  grande  accura- 
analogia  della  formazione  dei  così  delti  circoli  o  cra¬ 


teri  che  in  gran  numero  si  trovano  disseminati  sulla  super¬ 
ficie  del  nostro  satellite,  con  quella  dei  circoli  o  crateri  gra¬ 
nitici  e  porfirici  del  nostro  globo.  Schrotter  ed  Herscbel  in 
diverse  montagne  lunari  osservarono  una  distinta  stratifica¬ 
zione.  Da  ciò  i  dotti  furono  indotti  a  paragonare  le  montagne 
della  Luna  colle  montagne  terrestri  ;  e  questi  confronti  con¬ 
dussero  a  risultati  al  tutto  inattesi.  Così  una  grande  affinità 
fu  rinvenuta  tra  alcuni  monti  lunari  ed  il  Puys  dell’Alvernia, 
non  che  i  vulcani  di  Teneriffa,  di  Palma,  d’Islanda  e  di  altri. 

Queste  e  molte  altre  osservazioni,  che  noi  ci  asteniamo  di 
esporre  per  non  penetrare  di  troppo  nell’altrui  provincia,  por¬ 
sero  occasione  ai  cultori  della  fisica  celeste  di  escogitare  in¬ 
gegnose  ipotesi  sulla  geogenia  della  Luna.  Tra  queste  merita 
speciale  menzione  la  teoria  dello  Chacornac,  secondo  cui  la 
formazione  del  rilievo  di  quest’astro  sarebbe  avvenuta  in  tre 
principali  periodi.  Nel  primo  di  questi  si  sarebbero  formati 
circoli  o  crateri  più  grandi  ;  nel  secondo  si  sarebbe  esteso 
sulla  sua  superficie  il  diluvium  fangoso  che  costituisce  i  così 
detti  mari  ;  nel  terzo  si  sarebbero  formati  i  circoli  o  crateri 
più  piccoli. 

Per  iunga  pezza  fu  discusso  tra  dotti  se  i  vulcani  lunari 
siano  tuttora  in  attività;  e  vi  fu  chi  credette  che  le  pietre 
meteoriche  che  di  tratto  in  tratto  cadono  sulla  terra ,  siano 
altrettante  emanazioni  dei  vulcani  anzidetti.  Ma  le  accura¬ 
tissime  speculazioni  dei  più  insigni  osservatori  della  Luna,  e 
soprattutto  quelle  di  Beer ,  Maedler ,  Lormann  ed  Arago, 
hanno  tolto  quasi  ogni  dubbio  su  questo  riguardo,  ed  hanno 
dimostrato  che  sul  nostro  satellite  non  vi  ha  piùalcuna  atti¬ 
vità  di  sorta,  e  che  può  con  tutta  ragione  considerarsi  come 
un  astro  interamente  morto. 

A  questa  stessa  illazione  condussero  le  molteplici  osserva¬ 
zioni  di  quel  singolare  fenomeno  che  si  manifesta  sul  terreno 
lunare,  e  di  cui  facemmo  parola  nell’articolo  citato  in  sul 
principio.  Notammo  allora  che  le  grandi  pianure  ,  o  mari 
lunari,  sono  attraversate  d’ogni  parte  ed  in  ogni  senso  da  un 
gran  numero  di  solchi  o  canali  a  margini  paralleli,  i  quali 
hanno  una  larghezza  di  1  chilometro  ad  \  chilom.  e  mezzo, 
ed  una  lunghezza  che  varia  dai  16  ai  200  chilom.  Più  di  no¬ 
vanta  di  codesti  solchi  si  sono  finora  contati,  ed  è  possibile 
che  se  ne  formino  dei  nuovi. 

Per  molto  tempo  non  si  seppero  dare  ragioni  soddisfacenti 
di  un  tale  fatto  ;  finché  il  citato  Lecoq  non  ne  rinvenne  una, 
che  fu  poi  adottata  da  molti  altri,  ed  ampiamente  sviluppata 
dal  Lacmann  nel  Bullétin  de  la  Société  géologique  de 
France. 

Secondo  la  nota  teoria  di  Laplace  sulla  formazione  del  si¬ 
stema  solare,  la  Luna,  del  pari  che  la  Terra  e  tutti  gli  altri 
pianeti  che  formano  questo  sistema,  da  principio  non  erano 
che  altrettanti  ammassi  di  sostanza  gassosa  e  incandescente, 
i  quali  ad  altissima  temperatura,  col  volgere  dei  secoli,  an¬ 
darono  poco  per  volta  raffreddandosi  alla  superficie  per  causa 
della  continua  irradiazione  verso  i  freddi  spazii  celesti.  Si 
formò  quindi  sopra  ciascuno  dei  pianeti ,  epperò  anche  sopra 
la  Luna,  una  crosta  solida,  la  cui  spessezza  si  accrebbe  di 
continuo  col  progredire  del  raffreddamento.  Una  parte  però 
della  materia  primitiva  rimase  in  ogni  pianeta  allo  stato  gas¬ 
soso  o  liquido,  ed  è  quella  che  ora  forma  nei  medesimi  l’at¬ 
mosfera  ed  i  mari.  Nella  Luna,  per  causa  della  sua  piccola 
massa,  il  raffreddamento  dovette  procedere  con  maggior  ra¬ 
pidità  e  giungere  fino  al  centro;  mentre  nella  Terra  e  negli 
altri  pianeti  ancor  più  grossi  havvi  ancora  un  considerevole 
nucleo  centrale  allo  stato  d’incandescenza. 

Da  ciò  segue  che  in  tempo  assai  remoto  il  nostro  satellite 
probabilmente  doveva  avere  ed  acqua  ed  atmosfera  gassosa, 
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come  la  Terra.  Ma  ,  come  accade  su  questa,  così  anche  sulla 
Luna,  l’acqua,  imbevendo  poco  per  volta  la  crosta  solida , 
venne  progressivamente  assorbita  a  misura  che  si  accresceva 
la  spessezza  della  crosta  medesima;  e  finalmente  essa  svani 
del  tutto  anche  prima  che  il  raffreddamento  testé  accennato 
fosse  giunto  al  centro.  Continuando  ancora  questo  raffredda¬ 
mento,  le  montagne  nel  solidificarsi  ancora  di  più  subirono 
un  restringimento  analogo  a  quello  che  sul  nostro  globo  si 
osserva  nel  basalto;  quindi  la  crosta  lunare  si  apri  in  di¬ 
verse  regioni,  e  cagionò  un  certo  numero  di  screpolature, 
che  formarono  i  solchi  innanzi  ricordati.  In  questi  solchi  si 
precipitò  per  assorbimento  tutta  o  quasi  tutta  l’atmosfera 
gassosa. 

Cosi  fatta  teoria  non  solo  venne  ammessa  dai  dotti,  ma  fu 
estesa  anche  alla  Terra  ed  agli  altri  elementi  tutti  del  sistema 
solare. 

Secondoché  abbiamo  detto  innanzi,  la  Terra,  di  massa 
assai  maggiore  della  Luna ,  traversa  al  presente  i  diversi 
stadii  pei  quali  la  Luna  é  già  passata.  Da  calcoli  fatti  risulta 
che  già  una  cinquantesima  parte  delle  sue  acque,  che  da  prin¬ 
cipio  la  ricuoprivano,  é  stata  assorbita,  e  che  tutto  il  rima¬ 
nente  oceano  finirà  di  essere  anch’esso  ingojato  allorché  la 
spessezza  della  crosta  sarà  divenuta  di  150  chilometri.  D’altra 
parte  si  conosce  che  le  acque  che  ora  bagnano  il  nostro  globo 
pesano  solo  24,000  volte  di  meno  del  globo  medesimo  ;  e 
che  questo  potrebbe  assorbire  non  meno  di  cinquanta  oceani 
pari  all’attuale  ;  di  guisa  che  quando  le  acque  fossero  una 
volta  tutte  assorbite  ,  diverrebbero  intieramente  insensibili 
all’analisi  chimica.  Allora  sulla  Terra  avverrà  ciò  che  un 
tempo  avvenne  sulla  Luna;  pel  prolungato  raffreddamento  la 
superficie  si  aprirà,  si  screpolerà  qua  e  là  e  l’atmosfera  che 
ora  la  circonda  verrà  assorbita  e  si  precipiterà  sotto  il  suolo. 

Vivano  però  sicuri  i  nostri  lettori  ;  conciossiaché  codesto 
pronostico,  che  i  geologi  hanno  inferito  pel  nostro  globo  dagli 
studii  fatti  sulla  Luna,  non  avrà  il  suo  avveramento  che  in  un 
tempo  da  essi  ben  lontano.  Ed  invero  ,  secondo  gli  esperi¬ 
menti  e  le  induzioni  di  Bishof ,  sarebbero  mestieri  9  milioni 
d’anni  perché  la  temperatura  della  Terra  si  possa  abbassare 
di  15°;  or  questo  raffreddamento  è  al  tutto  insensibile,  per¬ 
chè  al  presente  il  calore  interno  del  globo  non  aggiunge  che 
un  trentesimo  di  grado  alla  temperatura  della  superficie. 

Le  induzioni  che  precedono  si  possono  anche  estendere  a 
tutti  gli  altri  elementi  del  nostro  sistema  solare  ed  anche  al 
centro  del  medesimo.  «  Il  Sole,  cosi  conchiude  il  Meunier, 
tra  tutti  il  più  grande,  si  raffredderà  più  lentamente  ;  ma 
verrà  tempo  in  cui  verrà  assorbita  tutta  la  sua  atmosfera,  ed 
in  cui  la  sua  superficie  si  screpolerà.  Allora  tutto  il  nostro 
sistema  sarà  una  riunione  di  cadaveri  ». 

Queste  cose  abbiamo  voluto  accennare  per  tenere  il  lettore 
al  corrente  di  quanto  avviene  nel  mondo  scientifico,  per  tutto 
ciò  che  si  riferisce  ai  fenomeni  celesti.  Non  possiamo  però  a 
meno  di  non  far  notare  ,  che  talvolta  lo  scienziato  moderno 
si  appalesa  di  soverchio  ardimentoso,  e  sopra  un  fatto  isolato 
poggia  delle  teorie  colossali ,  le  quali  poi  vengono  alterate  e 
distrutte  per  la  scoperta  di  nuovi  fatti  e  di  nuove  leggi. 

Accelerazione  secolare  della  Luna.  —  Un  altro  fatto  di 
natura  al  tutto  astronomica  ha  formato  per  molto  tempo  e 
forma  tuttora  l’oggetto  degli  studii  profondissimi  di  molti  dei 
più  insigni  astronomi  che  si  sono  occupati  del  nostro  satel¬ 
lite.  Esso  viene  sotto  il  nome  di  accelerazione  secolare  della 
Luna,  ed  è  nei  computi  astronomici  della  più  alta  importanza, 
secondoché  ora  accenneremo.  Per  buona  ventura  esso  poggia 
sopra  principii  ben  più  sicuri  di  quelli  di  cui  finora  abbiamo 
parlato. 


Affinché  il  lettore  possa  bene  intendere  in  che  cosa  con¬ 
sista  codesta  accelerazione,  ricordiamo  che  tutti  i  pianeti  che 
costituiscono  il  nostro  sistema  solare  compiono  la  loro  rivo¬ 
luzione  intorno  al  Sole  in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  ep- 
però  si  spostano  sulla  sfera  celeste  con  diversa  velocità.  Ora 
tra  tutti  codesti  astri  che  si  muovono  nel  cielo,  il  più  veloce 
si  é  il  nostro  satellite.  Esso  fa  una  rivoluzione  completa  J11' 
torno  alla  Terra,  epperò  percorre  lo  zodiaco  in  27  giorni  e 
mezzo;  quindi  in  un  giorno  si  avanza  di  13°  10'  di  circolo 
massimo,  in  un’ora  di  33',  in 'un  minuto  di  33”,  in  un  secondo 
di  0",55. 

Or,  come  è  noto,  l’unità  fondamentale  adottata  in  astro¬ 
nomia  per  la  misura  della  durata  dei  movimenti  dei  corpi  ce¬ 
lesti  si  é  il  giorno  siderale  ( vedi  Tempo,  E.,  fis  e  astr.)> 
cioè  la  durata  della  rotazione  della  Terra  intorno  al  suo  asse. 
Questa,  come  tutte  le  altre  unità  di  misura,  si  riguardale 
calcoli  astronomici  come  una  quantità  costante,  giacche 
rotazione  terrestre  si  suppone  uniforme.  Ma  se  per  poco  co 
desta  rotazione  si  rallentasse  o  si  accelerasse,  il  moto  deg 
astri  durante  un  giorno  diverrebbe  apparentemente  maggl0J, 
nel  primo  caso,  minore  nel  secondo  ;  epperò  esso  sembre 
accelerarsi  ovvero  ritardare  ;  giacché ,  ritenendo  la  stes 
unità  di  misura  ,  lo  stesso  spazio  sarebbe  percorso  m 
tempo  minore  o  maggiore,  E  l’accelerazione  o  ritardalo 
sarà  poi  tanto  più  sensibile ,  quanto  più  celere  si  è  il  010 
mento  dell’astro,  come  abbiamo  visto  avverarsi  nella  Lun^ 
perché  l’errore  commesso  ogni  giorno,  si  moltiplicherà 
maggiore  rapidità.  ,t  ,  {G 

Premesse  queste  poche  nozioni,  riesce  agevole  l’inten 
in  che  cosa  consista  l 'accelerazione  secolare  della  Luna-  ^ 

Il  movimento  di  quest’astro  è  uno  dei  più  complicati 
si  conoscano  in  astronomia,  e  dei  più  difficili  a  calcolarsi, 
causa  delle  innumerevoli  irregolarità  che  periodicamen 
accelerano  o  lo  ritardano.  Ciò  non  ostante,  gli  studii 10  al 
fessi  e  le  innumerevoli  osservazioni  fatte  dal  1750  bn  ^ 
presente  da  sommi  astronomi  (tra  i  quali  si  distingue  1 
sen)  ne  hanno  reso  il  calcolo  assai  preciso  ;  e  la  csa  ^ 

con  cui  ora  si  può  determinare  la  posizione  che  ocj^P  fe 
Luna  nel  cielo  in  un  istante  qualunque  è  tale ,  che  1 e  .fl 
che  si  può  commettere  non  oltrepassa  qualche  ®inU 
venti  o  trenta  secoli.  le 

Ciò  posto,  calcolando  coi  dati  che  ora  si  posseggo  ^ 
posizioni  anzidette  della  Luna  pei  secoli  passati,  si  é  c0 ^ 
temente  trovato  un  ritardo  nelle  posizioni  medesime-  ^ 
le  posizioni  indicate  dal  calcolo  sono  sempre  in  ritarrvata 
quelle  realmente  osservate,  e  la  Luna  fu  sempre  osse^  ^ 
in  una  posizione  dello  zodiaco  più  avanzata  nel  senso  e  0j  si 
movimento  di  quello  indichi  il  calcolo.  Un  tale  rilardo  p 
rinviene  tanto  maggiore,  quanto  più  antica  è  la  ^atasec0li 
corrisponde  la  posizione  calcolata;  e  se  per  due  o  tre  ^ 
fa  non  giunge  ad  1',  pei  tempi  di  Tolomeo  arriva  a  c 
grado,  e  raggiunge  i  due  gradi  per  le  osservazioni  ca  p0Che 
contenute  nell  'Almagesto ,  le  quali  si  riferiscono  ad  F 
anteriori  di  sette  secoli  all’èra  volgare.  nodali3 

Da  ciò  segue  che  lo  spazio  percorso  in  un  dato  temp  0ra 
Luna  nei  secoli  passati  è  minore  di  quello  che  perca  j^. 
nel  tempo  medesimo  colla  velocità  che  attualmente  po  ^na 
ciò  vuol  dire  che  questa  velocità  è  maggiore  di  que  a  va 
volta,  e  per  conseguenza  il  movimento  medio  della 
progressivamente  accelerandosi.  oercO)Te 

Egli  è  perciò  che  in  ogni  secolo  il  nostro  satellite  P  ja 
uno  spazio  sempre  maggiore,  il  quale  costituisce  app 
sua  accelerazione  secolare.  reersi  ^ 

Il  celebre  astronomo  Halley  fu  il  primo  ad  acco 
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questo  fatto.  Molti  astronomi  diedero  opera  a  rintracciare  il 
Rore  e  la  causa  di  cosi  fatta  accelerazione  ;  ma  invano.  Era 
aato  al  sommo  ingegno  di  Laplace  il  poter  annunziare  la 
Coperta  teorica  dell’uno  e  dell’altra.  Egli  trovò  che  l’accele- 
raz'°fle  secolare  della  Luna  è  di  IO”, 18,  e  che  traeva  ori- 
jj'ne  dalla  progressiva  deformazione  della  ellisse  che  la  Terra 
.scrive  intorno  al  Sole.  Il  valore  trovato  teoricamente  era 
Piamente  d’accordo  colle  osservazioni  ;  perciò  il  Laplace 
?,nnunziò  che  la  causa  unica  dell’accelerazione  lunare  si  era 
^trazione  universale,  secondochè  avevano  già  presupposto 
Retini  degli  astronomi  che  l’avevano  preceduto  in  questi  stu- 
"•  Da  ciò  seguiva  naturalmente  non  esser  punto  necessario 
Riflettere  la  menoma  variazione  nella  durata  del  giorno  si- 
ereo,  ossia  nella  rotazione  della  Terra  ;  epperò  il  Laplace 
j,8serj  solennemente  che  dai  tempi  d’Ipparco  fino  ai  nostri 
Ridetta  durata  non  aveva  subito  cangiamento  maggiore  di 
n  centesimo  di  secondo. 

Putti  gli  altri  astronomi,  che  in  seguito  si  attennero  alla 
eRa  di  Laplace  e  calcolarono  su  di  essa  l’accelerazione  se- 
°lare  della  Luna,  trovarono  valori  non  molto  diversi  di  quello 
Ranzi  riportato.  Così  il  Plana  ebbe  10”, 58,  il  Damoiseau 
ia  e  l’Hansen  1 1  ”,93,  quindi  1 1  ”,47,  e  più  tardi  ancora 
^  >18  e  12"56. 

Adunque  si  può  ammettere  che  l’accelerazione  del  movi- 
ento  della  Luna  dopo  ogni  cento  anni  si  è  di  circa  12”; 
a  che  la  Luna  dopo  ogni  secolo  si  trova  nel  ciclo  di  un 
/co  di  12”  più  innanzi  di  quello  si  sarebbe  trovata  se  avesse 
[Opre  conservata  la  velocità  che  aveva  al  principio  del  se- 
010  stesso. 

Questo  mirabile  ed  inatteso  risultato  venne  pienamente 
oiermato  dalla  discussione  di  quattro  o  cinque  eclissi  totali 
t  e  s°fl°  riferiti  dagli  antichi.  Si  trovò  infatti  che,  ammet- 
a  l’accelerazione  di  12’',  l’eclisse  totale  di  Talete  (585 
*  G.  C.,  28  maggio),  quello  di  Ninive  (557  av.  G.  C.,  19 
3jg'o),  raitro  di  Tonio  (400  av.  G.  C.,  21  giugno)  e  quello 
Agatocle  (310  av.  G.  C.,  14  agosto)  concordano  precisa¬ 
le  coi  luoghi  indicati  dagli  storici. 
s  U°P°  tutto  ciò  nessuno  più  dubitava  dell’esattezza  della 
as/erla  e  dei  calcoli  fatti.  Se  non  che  nel  1853  l’Adams, 
L  Romo  di  Cambridge,  venne  a  scoprire  che  l’analisi  di 
le  c 306  ®  dei  SU0‘  seguaci  era  *n  alcune  parti  incompleta;  e 
fran°rreZ'°n*  addusse  ai  calcoli  del  sommo  astronomo 

Ves/ese  furono  interamente  confermate  in  seguito  dalle  in- 
blo  lfaz.ion'  d' altri  perspicaci  astronomi,  quali  furono  il  Lu- 
Que l\  Donkin,  il  Caylus,  e  soprattutto  poi  il  Delaunay. 
rifer^  °’  *n  1116220  a  molti  contrasti,  espose  le  teorie  che  si 
aSsajISCono  alla  Luna  con  metodi  particolari,  e  con  ampiezza 
£  Maggiore  di  quello  si  era  fatto  per  l’innanzi. 
stan(J  e  Delle  speculazioni  dei  citati  astronomi  risulta  che, 
c°lare°  scda  teor'a  de**a  Srav'taz,one.  l’accelerazione  se- 
Ada  'a  ^una  ^  aPPena  la  metà  dell’accelerazione  di  12”. 
rHzjR  tr°vò5”,64,  e  Delaunay  6”, 11.  Or  siccome  l’accele- 
clie  ne  d*  12”  è  la  sola  che  meglio  risponde  a  tutte  le  anti- 
inuanz',erVaz'0nÌ  de*  Caldei,  dei  Greci  e  degli  Arabi,  come 
l’accel  '  a^'amo  accennato  ;  cosi  fa  d’uopo  conchiudere  che 
gnata  Ra?j10ne  della  Luna  è  dovuta  non  solo  alla  causa  asse¬ 
nta  del?  ^Place,  cioé  alla  deformazione  progressiva  dell’or- 
ezian(je  a  ^erra  (la  quale  darebbe  solo  un  valore  di  6")  ;  ma 
che  |a'°  ad  un  altra  causa  acceleratrice  ugualmente  intensa 
di  (y»  Pr'®a,  la  quale  cagionerebbe  un  ulteriore  aumento 
Il  n  i  *  accelerazione  trovata  col  calcolo. 

Vel0cu.e  aunay  trovò  che  un  leggerissimo  rallentamento  nella 
ragìong  h*  rotaz'one  della  Terra  sarebbe  sufficiente  a  dar 
01  codesta  differenza.  Or  questo  rallentamento  pare 


che  realmente  esista,  e  ne  terremo  parola  in  seguito.  Ed  il 
Delaunay  fece  vedere  che  una  ritardazione  di  10  secondi  di 
tempo  nella  rotazione  terrestre  per  lo  spazio  di  un  secolo 
fanno  nel  tempo  medesimo  accelerare  il  movimento  della 
Luna  dello  spazio  che  percorrerebbe  in  10  secondi  di  tempo, 
che  è  appunto  di  6”  di  arco.  L’accennata  ritardazione  nel 
movimento  diurno  della  Terra  poggia  sulla  ipotesi  di  Mayer, 
assai  verosimile,  che  fu  tradotta  in  analisi  dal  Dalaunay,  di 
cui  terremo  parola  appresso  ( vedi  Terra). 

LUNING  Ottone  ( biogr .).  —  Medico,  uomo  politico  e  pub¬ 
blicista  tedesco,  nato  il  6  febbrajo  1818  in  Gùtersloh,  bor¬ 
gata  prussiana  nel  circondario  di  Miqden  ;  morto  in  Rheda, 
nella  Vestfalia,  il  19  novembre  1868.  Studiò  medicina  parte 
in  Greifswald  e  parte  in  Breslavia  e  Berlino,  e  nel  1840  fissò 
il  suo  domicilio  di  medico  pratico  in  Rheda,  dove  rimase 
otto  anni,  fondandovi  con  altri  colleghi,  nel  1845,  Il  piro¬ 
scafo  vestfalico  (Dus  westfàlische  Dampfboot),  che  stampossi 
dapprima  in  Bielefeld  e  poi  in  Paderbona,  e  durò  quattro 
anni.  Pubblicò  contemporaneamente  l’annuario  col  titolo  : 
Questo  libro  appartiene  al  popolo  ( Dies  Duch  ecc.  Biele¬ 
feld  1845-46,  e  Paderbona  1847),  inteso  a  propugnare  i 
principii  democratici  e  la  teoria  di  una  trasformazione  della 
società,  con  una  organizzazione  razionale  del  lavoro.  Il  ri¬ 
volgimento  politico  del  1848  gli  schiuse  campo  ancor  più 
vasto  per  esercitare  la  sua  attività  di  pubblicista.  Tostochè 
incominciarono  le  discussioni  del  Parlamento  tedesco,  tras¬ 
ferissi  a  Francoforte  sul  Meno  e  fondovvi  La  nuova  gazzetta 
tedesca  ( Neue  deutsche  Zeitung),  organo  ben  noto  dell’e¬ 
strema  sinistra  dell’Assemblea  nazionale.  Alla  fine  del  1850, 
trionfando  appieno  la  reazione,  fu  espulso  da  Francoforte  con 
tutti  i  collaboratori  del  suo  giornale,  per  ordine  del  Senato, 
e  rifugiossi  dapprima  a  Parigi  e  poi  a  Zurigo,  dove  co’  suoi 
fratelli  e  con  alcuni  amici  (Rustow,  Herweg,  ecc.)  assunse 
il  patrocinio  dell’emigrazione  tedesca.  Nel  1856,  mortagli 
la  moglie,  abbandonò  la  Svizzera  e  restituissi  a  Rheda,  dove 
esercitò  la  sua  professione,  non  abbandonato  il  giornalismo  ; 
pubblicò  II  Gazzettino  per  la  città  e  campagna  (Die  kleine 
Zeitung  ecc.)  e  collaborò  al  Foglio  settimanale  della  Società 
nazionale  (Die  Wochenschrift  ecc.).  Entri,  volgendo  il 
1860,  nella  giunta  della  Società  nazionale  e  della  Dieta  dei 
rappresentanti;  fu  eletto  nell’autunno  del  1861  deputato  alla 
Camera  di  Berlino,  dal  quarto  collegio  berlinese,  e  vi  stette 
fino  al  1866  tra  gli  oratori  più  eloquenti  del  partito  pro¬ 
gressista.  Dopo  la  guerra  coll’Austria,  si  strinse,  con  molti 
altri,  alla  parte  nazionale  liberale. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  1°  sem.,  pag.  155). 

LUNZI  (conte)  Ermanno  (biogr.).  —  Di  questo  illustre 
greco,  anziché  la  biografia,  per  la  quale  ne  difettano  i  dati, 
facciamo  breve  commemorazione.  Egli  mori  a  Zante,  sua  pa¬ 
tria,  il  12  maggio  1868.  Educato  letterariamente  nella  prima 
fanciullezza  fra  noi,  parecchi  suoi  lavori  condusse  in  italiano, 
come  la  Storia  delle  Isole  Jonie  sotto  il  reggimento  dei  re- 
pubblicani  francesi  ;  due  libri  della  Repubblica  settinsulare  ; 
la  versione  del  racconto  di  Rodolfo  Tòpfer,  Rosa  e  Geltrude , 
ed  altre  cose  letterarie.  Fra  i  libri  pubblicati  in  greco  no¬ 
tiamo  il  seguente  :  Della  condizione  politica  delle  ìsole  Jonie 
sotto  il  veneto  dominio  e  sotto  i  Bizantini ,  che  fu  voltata  in 
italiano  nel  1858  in  Venezia  nella  tipografia  del  Commercio 
in  quattro  fascicoli  :  di  quest’opera  fece  molto  elogio  il  pro¬ 
fessore  Hopf  in  tedesco  nel  Foglio  centrale  di  Zarncke. 

LYAUTEY  Umberto  Giuseppe  (biogr.).  —  Generale  e  sena¬ 
tore,  nacque  a  Vellefaux  (Alta  Saona)  il  13  luglio  1789  ; 
mori  in  dicembre  1867.  Allievo  della  Politecnica  e  della 
Scuola  d’applicazione  di  Metz,  fece  le  prime  armi  nella  cam- 
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pagna  che  gloriosamente  terminossi  a  Wagram.  Nelle  guerre 
di  Russia,  di  Sassonia  e  nella  campagna  di  Francia  raccolse 
palme  non  poche,  ed  ebbene  onori  e  gradi.  Alla  ristorazione 
borbonica  meritò  il  grado  di  luogotenente  colonnello  al  Tro- 
cadero  :  sebbene  occupato  nelle  armi,  non  dimenticò  gli  stu- 
dii  della  giovinezza,  e  pubblicò  parecchie  cose  relative  all’ar- 
tiglieria.  Nel  1830  il  governo  di  luglio  raandollo  a  Brest 
colonnello  direttore  di  artiglieria,  e  dieci  anni  appresso  in 
Africa,  dov’ebbe  il  comando  superiore  della  stessa  arma  col 
grado  di  maresciallo  di  campo  e  di  commendatore  della  Le- 
gion  d’onore.  Distinsesi  nelle  campagne  del  41  e  42  e,  rim¬ 
patriato  l’anno  seguente,  diresse  la  scuola  di  Vincennes  sendo 
membro  del  comitato  d’artiglieria.  Divenuto  generale  di  di¬ 
visione  nel  48,  entrò  nella  seziondi  riserva  dello  stato-mag¬ 
gior  generale;  ebbe  il  grado  di  grande  ufficiale  della  Legion 
d’onore,  e  nel  54  entrò  nel  Senato,  ove  rese  utili  servigi 
allo  Stato  coll’esame  delle  leggi  relative  all’esercito,  a  quel 
modo  che  rese  utili  servigi  al  proprio  paese  col  braccio. 


IH 


MACCHIE  SOLARI  ( astr .).  —  Nel  precedente  volume  di 
questo  Supplimento  ( vedi  Sole)  abbiamo  parlato  a  lungo  in¬ 
torno  a  quanto  fino  allora  si  conosceva  dai  dotti  sulle  mac¬ 
chie  del  Sole.  Ora  crediamo  nostro  debito  di  far  conoscere 
ai  nostri  lettori  alcune  recentissime  osservazioni  su  queste 
stesse  macchie,  le  quali  sono  per  la  scienza  di  altissima  im¬ 
portanza,  perchè  valgono  mirabilmente  a  confermare  molti 
fatti  e  teorie  che  si  riferiscono  alla  costituzione  fisica  del 
maggior  astro  del  nostro  sistema,  ed  inoltre  arricchiscono 
di  nuove  scoperte  questo  rilevantissimo  ramo  della  fisica 
celeste.  E  per  maggior  ordine,  distingueremo  le  accennate 
osservazioni  in  due  classi  ;  e  prima  diremo  alcuna  cosa  delle 
osservazioni  puramente  astronomiche,  poi  faremo  passaggio 
alle  spettroscopiche. 

I.  Osservazioni  astronomiche  delle  macchie  solari.  — 
Nell’articolo  innanzi  citato  si  fece  rilevare  che  il  numero 
delle  macchie  solari  va  soggetto  ad  un  periodo  di  massimi  e 
di  minimi  che  ha  una  durata  di  dieci  anni.  Si  notò  ancora 
che  l’ultimo  massimo  di  macchie  solari  era  avvenuto  nel 
1859,  dopo  il  qual  tempo  il  numero  dei  crateri  che  appari¬ 
scono  sulla  superficie  solare  andò  gradatamente  decrescendo 
fino  al  1867,  nel  quale  anno  ebbe  luogo  il  minimo.  Ora,  se 
questa  legge  di  periodicità  è  vera,  nell’anno  corrente  1869 
si  sarebbe  dovuto  avere  di  nuovo  un  massimo  di  macchie, 
giacché  quest’anno  dista  appunto  di  dieci  dall’epoca  dell’ul¬ 
timo  massimo.  Le  osservazioni  confermarono  pienamente 
questa  teoria. 

Nei  primi  quattro  mesi  dell’anno  suddetto  1869,  all’Os¬ 
servatorio  del  Collegio  Romano,  dove  si  tien  dietro  assidua¬ 
mente  alle  osservazioni  del  Sole,  furono  notati  50  gruppi  di 
macchie  distribuiti  nel  modo  seguente  : 

Gennajo . 15 

Febbrajo . 11 

Marzo  ‘ 17 

Aprile . 7 

Totale  ...  50 

Nella  prima  metà  di  maggio  si  videro  allo  stesso  Osser¬ 
vatorio  altre  11  macchie. 


Molte  di  coteste  macchie  erano  oltremodo  vaste.  Nel  mat‘ 
tino  del  15  gennajo  all’Osservatorio  di  Palermo  il  professore 
Tacchini,  solerte  cultore  di  questo  ramo  della  fisica  solare, 
col  grande  equatoriale  di  Metz  colà  stabilito,  contò  tren- 
tatre  macchie  o  vulcani  solari.  Esse  erano  distribuite  in  due 
zone  di  eruzione  parallele  all’equatore  solare;  in  una  delle 
quali,  la  boreale,  ve  n’erano  quindici  in  tre  differenti 
gruppi,  e  nell’altra,  l’australe,  se  ne  contavano  diciotto  m 
due  distinti  ammassi. 

I  caratteri  di  queste  macchie  solari  erano  analoghi  a  que111 
tante  altre  volte  verificati  ;  essi  accennano  evidentemente  a, 
un  lavorio  non  mai  interrotto  sulla  superficie  incandescente 
del  Sole,  ad  una  lotta  continua  tra  i  gas  interni  e  la  sostanza 
fotosferica  che  tende  a  colmare  le  cavità  od  aperture  che  i 
primi  vi  hanno  cagionate.  Questo  stesso  lavoro  si  riscontra 
in  proporzioni  più  piccole  su  tutta  la  superficie  solare,  che 
apparisce,  soprattutto  in  quest’epoca,  disseminata  d’innume¬ 
revoli  facole  e  granulazioni  ;  e  serve  mirabilmente  ad  allon- 
tanare  l’epoca,  d’altronde  inevitabile,  in  cui  il  centro  de 
nostro  sistema  non  ci  darà  più  nè  luce,  nè  calore. 

Le  macchie  del  15  gennajo  vennero  dal  Tacchini  misura 
ad  una  ad  una;  e  si  rinvenne  che  lo  spazio  da  esse  occupai 
sulla  superficie  del  Sole  corrispondeva  a  dieci  volte  la  sU" 
perficie  della  nostra  Terra.  11  più  grande  di  codesti  vulcan^ 
si  trovava  nella  zona  australe;  e  da  sé  solo  comprende^ 
un’area  uguale  a  due  volte  ed  un  terzo  la  superficie  terrestre 

Di  questa  stessa  macchia  il  Tacchini  misurò  il  nuc<j 
oscuro,  che  può  in  certa  guisa  considerarsi  come  il  f°n 
della  macchia,  o  cratere,  le  cui  pareti  laterali  sarebbe  ^ 
formate  dalla  penombra.  Siccome  la  macchia  era  regolare 
persistente,  così  se  ne  potè  agevolmente  determinare  anco 
la  spessezza  o  la  profondità  col  metodo  di  Wilson  ;  e  si  tro 
che  codesto  enorme  cratere  doveva  essere  profondo  non  me 
di  due  milioni  di  metri  ;  epperò  capace  di  contenere  u 
volta  e  mezzo  la  nostra  Terra,  la  quale  non  ha  che  un  v 
lume  di  mille  miliardi  di  chilometri  cubi.  Coloro  che  non  so^ 
familiari  colle  misure  astronomiche  e  colle  sorprendenti 
mensioni  dei  cieli,  possono  per  avventura  riguardare  co  ^ 
cosa  improbabile  che  si  abbia  nel  Sole  un  vulcano  caPaceffnj 
ingojarsi  in  una  sola  volta  tutto  il  nostro  globo  ;  ma 
maraviglia  cesserà  se  si  pensa  che  il  volume  del  Sole  ò 
milione  e  quattrocento  mila  volte  quello  della  Terra.  ^ 

II  numero  e  la  grandezza  delle  macchie  andò  cresCp0|. 
ancor  di  più  nel  mese  di  aprile,  ed  all’Osservatorio  del 
legio  Romano  se  ne  osservarono  tre  di  dimensioni  veram  ^ 
colossali.  La  maggiore  si  fu  quella  vista  il  14  aprile,  la  fiUl 
durava  ancora  al  7  di  maggio.  Di  questa  riportiamo  qui  ^ 
presso  la  figura,  che  ci  venne  inviata  dal  P.  Secchi  : 
eseguita  sopra  una  fotografia  del  disegno  fatto  nel  14  aPr  ^ 

Il  massimo  però  avvenne  nella  prima  metà  di  magg1®' „i 
tutto  sorprendente  si  era  lo  spettacolo  che  in  questi  g1^ 
offriva  il  Sole.  Numeróse  e  profonde  voragini,  ^sse.m,^or 
in  mezzo  ad  un  numero  ancor  maggiore  di  lucidissimi 
chi  di  luce,  ne  ricoprivano  la  superficie.  aC- 

Nel  giorno  7  maggio  il  P.  Secchi  contò  a  Roma  33  ^ 
chie  principali,  distribuite  in  molti  gruppi.  E  nei  ?*°rn.  cj. 
e  12  il  P.  Denza  di  Moncalieri  numerò  nove  gruppi  pj  .. 
pali  di  macchie,  cinque  nell’emisfero  sud,  quattro  ne 
sfero  nord,  posti  in  due  zone  pressoché  parallele  all  e(Iu  f0 
solare.  Quattro  tra’ gruppi  dell’emisfero  sud  erano  i  ^ 
considerevoli,  per  modo  che  alcuni  si  poterono  osserva 
occhio  nudo  per  mezzo  di  vetri  affumicati.  Nel  gruppo  ^ 
giore,  posto  al  sud-est,  il  P.  Denza  potè  contare  1  ^ 

;  chie  più  rilevanti,  ed  in  tutto  il  disco  solare  ne  cont 


giortv?  80  tra  grandi  e  Picco,e*  In  sei  delle  macchie  mag- 
nombra  a,Veva.no  due  0  Più  nuclei  immersi  nella  stessa  pe- 
e  '  •  ,  glu£no  d  numero  delle  macchie  andò  scemando 
ccmmciò  a  declinare  l’epoca  del  massimo. 

dei  I0681'  fatti  adunAue  confermano  la  illazione  che  si 
cheavv°tta  dalle  osservazioni  anteriori,  che  le  variazioni 
un  Derida00  Sul,a  suPerficie  del  Sole  vanno  soggette  ad 
Ciò  ti  °  decenna^e  molto  approssimato. 

coneiunfn  Tr,'ta  d‘  6SSere  notato  si  é  che  (luest0  fatt0  andò 
£  r  ad  aItre  due  circostanze  di  grande  interesse,  cioè  : 
Sino  !  nU,0Va  Serie  di  macchie  apparsa  dopo  l’ultimo  mi- 
minciàtanC  i  .Auesta  V(dta  >  come  in  altre  anteriori,  è  rico- 
precedente  atltudini  raolto  più  elevate  di  *luelle  a  cui  finì  la 

e,  comi  ? °Ie  rea,mente  apparso  tutto  ricoperto  di  macchie , 
Una  mas  SST!.ce  P-  Secchi,  esso  sembrava  aver  l’aspetto  di 
sa  di  fiocchi  bianchi  sparsi  sopra  un  fondo  cenerino. 
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—  Macchie  solari  osservate  dal  P.  Secchi. 

del|e  ma6 -t/6  c*rcos^anze  dimostrano  che  le  modificazioni 
con  vari  ■  '•  n°n  sono  glà  suPerficiali>  “a  sono  collegate 
che  fino3210-1*  profonde  che  accadono  nel  suo  interno  e 
Tutti Fa  Cl  S°n°  a^att0  sconosciute. 

S°ie  nò  Codesl*  insoliti  sconvolgimenti  che  si  avverano  nel 
dei  nost*1  P°ssono  non  avere  influenza  sugli  altri  elementi 
fiamo  ]r°  sjsl.ema»  e  soprattutto  sul  pianeta  che  noi  abi¬ 
tuila  nea  CU'  v*la  *ut*a  dsd  E(de  dipende.  Sebbene  la  scienza 
ciò  noi  i3?!?  ne  d‘ca  d‘  P°sitivo  a  questo  riguardo,  non  per 
Evenir! °  ,mo  negare  così  fatta  influenza,  o  disperare  di 
Cortplicatissi  -tamP.0;  chè  finora  Poco  saPPÌamo  di  questi 

v°lte^  ^le,imP°rta  grandemente  notare  si  è  che,  come  altre 
^dò'com/  ancora  questa,  il  massimo  delle  macchie  solari 
^ggior  ?'Unto  ad  'nsolite  perturbazioni  magnetiche  e  ad  una 
rio,  f  Sequenza  di  aurore  polari,  le  quali,  come  d’ordina 
Non  ^no  accompagnate  da  sconvolgimenti  atmosferici. 

°n  fatto  •  mo  Asciare  questa  prima  parte  senza  ricordare 
lattina ^dri,marchevole  osservato  dal  P.  Secchi.  Questi,  nella 
a  scoinD  •  5’  mentre  una  macchia  trovavasi  sull’orlo  presso 
122  secoH-6’)  V‘de  tra  le  facole  una  Protuberanza  rossa  di 
S°VrapDo *  aJmeno  di  a,tezza*  Essa  era  formata  da  una  nube 
sparata  r  3d  Una  gran  fiamma’  e  da  questa  quasi  del  tutto 
palilo  e  *  La  protuberanza  fu  osservata  col  metodo  che  ab- 
‘1  fitto  rU°Sl°  ln  ^«volume  nell’ariicolo  Eclisse.  Intanto 
'tato  conferma  una  volta  di  più  l’analogia  tra  il  feno- 
all’Ekcigi.  ror.  itai. 


meno  delle  macchie  e  quello  delle  protuberanze  rosee,  una 
[volta  cotanto  oscuro. 

II.  Osservazioni  spettroscopiche.  —  Le  grandi  macchie 
apparse  nell’epoca  del  massimo  diedero  occasione  al  P.  Sec¬ 
chi  di  studiare  attentamente  le  modificazioni  che  lo  spettro 
solare  subisce  nell’interno  delle  medesime,  e  quindi  di  rico-* 
noscere  la  natura  degli  elementi  che  riempiono  quelle  pro- 
|  fonde  cavità.  Di  grande  momento  sono  le  conclusioni  a  cui 
è  pervenuto  1  illustre  astronomo  di  Roma,  e  molte  sono  al 
tutto  nuove.  Noi  ci  stringiamo  a  riferire  le  più  importanti,  che 
ricaviamo  dalle  relazioni  pubblicate  dallo  stesso  P.  Secchi 
nel  Ballettino  dell  Osservatorio  del  Collegio  Roìnano  e  negli 
Atti  dell' Accademia  delle  scienze  di  Francia. 

Fin  dalle  prime  osservazioni  il  P.  Secchi  si  avvide  che  Io 
spettro  nell’interno  delle  macchie,  ed  in  special  modo  nella 
parte  più  nera,  cioè  nel  nucleo,  soffre  una  considerevole 
alterazione. 

Molte  delle  sue  righe  più  nere  si  allargano,  alcune  diven¬ 
gono  sfumate,  ed  altre  infine,  per  ordinario  appena  visibili, 
diventano  assai  intense.  Delle  linee  lucide,  alcune  conser¬ 
vano  tutta  intiera  la  loro  vivacità,  altre  diminuiscono  notabil¬ 
mente.  Le  righe  che  più  si  dilatano  sono  quelle  che  derivano 
dalla  presenza  dei  vapori  dei  metalli  calcio  e  ferro;  dopo 
vengono  quelle  del  cromo  e  del  cobalto,  e  forse  anche  le 
altre  del  nichelio  e  del  piombo.  Le  righe  del  calcio  si  allar¬ 
gano  più  di  tutte;  per  contrario,  quelle  del  magnesio  non  si 
[dilatano  che  pochissimo. 

Però  il  fatto  più  rilevante  si  è  che  molte  serie  di  linee 
.finissime,  parallele,  equidistanti  ed  appena  visibili* nelle  circo¬ 
stanze  ordinarie  (le  quali  vengono  dal  P.  Secchi  chiamate 
[ persiane ,  e  si  trovano  dovunque  il  Kirckoffha  tracciate  delle 
linee  deboli  e  non  appartenenti  a  nessun  metallo  conosciuto) 
diventano  scurissime  e  tali  che  giungono  ad  acquistare  l’in¬ 
tensità  delle  nere  metalliche ,  essendo  però  nebulose  agli 
orli.  E  cosa  difficile  l’asserire  se  tra  queste  linee  ve  ne  siano 
alcune  del  tutto  nuove,  giacché  il  fissarne  con  certezza  la 
presenza  dipende  soprattutto  dalla  forza  degli  istrumenti. 
Tuttavia  questo  insolito  rinforzarsi  che  le  anzidette  linee 
fanno,  basta  per  se  stesso  a  provare  un  aumento  notevole  di 
energia  nell’interno  delle  macchie  e  nella  causa  che  tali  linee 
produce,  qualunque  essa  sia. 

Alcune  righe  lucide  rimangono  intatte  per  guisa  da  sem¬ 
brare  persino  più  brillanti  di  prima.  Questo  fatto  è,  secondo 
il  P.  Secchi,  una  prova. diretta  che  i  citati  cangiamenti  nelle 
.righe  dello  spettro  non  derivano  già  da  un^assorbimento 
generale  su  tutta  la  superficie  del  Sole,  quale  si  otterrebbe 
•diminuendo  la  intensità  assoluta  della  luce;  ma  ad  un  assor¬ 
bimento  elettivo  e  speciale  delle  sostanze  e  dei  vapori  che  si 
trovano  disseminati  nella  fotosfera  solare.  Per  dar  ragione  di 
questi  fatti  fa  d  uopo  ammettere  che  questi  vapori  debbono 
essere  nel  fondo  delle  macchie  più  densi  e  più  compatti , 
epperò  debbono  assorbire  di  più,  e  le  righe  che  loro  cor¬ 
rispondono,  debbono  di  necessità  allargarsi  ed  annerirsi  di 
più.  La  sfumatura  poi  o  la  nebulosità  che  abbiamo  accennato 
avverarsi  in  alcune  righe  addimostra  la  presenza  di  altre 
sostanze  che  si  aggiungono  al  loro  limite,  ed  affatto  insensi¬ 
bili  sul  resto  del  disco,  acquistano  forza  a  quella  maggiore 
profondità.  E  che  cosi  vada  la  cosa,  viene  confermato  dal- 
|  l’altro  fatto ,  che  anche  all’orlo  del  disco  solare  le  citate 
righe  lucide  rimangono  sempre  assai  brillanti ,  tanto  che 
alcuni  per  errore  le  credettero  al  tutto  nuove  ^e  ciò  perchè 
anche  in  quelle  regioni  del  disco  solare  esse  sfuggono  ad 
ogni  assorbimento,  mentre  molte  altre  righe  oscure  diven- 
Ugono  più  intense. 

Voi.  IV. 
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Ai  fatti  citati  sinora' fanno  contrasto  le  righe  dell’idrogeno. 
Quea|e,  invece  di  annerirsi  e  rinforzarsi,  come  le  altre,  si 
indeboliscono  e  spariscono  del  tutto,  e  talvolta  persino  si  ro¬ 
vesciano,  e  di  nere  che  erano,  divengono  luminose.  Accen¬ 
nammo  altrove  (Eclisse,  S.,  voi.  ni)  che  l’idrogeno  é  l’ele¬ 
mento  principale  che  forma  le  protuberanze  e  le  nubi  rosate 
che  nelle  eclissi  totali  si  veggono  circondare  il  Sole;  ora,  dai 
fatti  citati  risulta  ancora  che  questo  stesso  gas  trovasi  pure 
in  grandissima  copia  nelle  macchie  e  nei  loro  contorni.  Esso 
è  in  ispecial  modo  copioso  e  si  solleva  a  grande  altezza  nelle 
facole  che  circondano  le  macchie,  e  nelle  lingue  più  lucide 
che  sovente  attraversano  i  nuclei  di  queste  e  che  soglionsi  dire 
ponti.  Ciò  risulta  ad  evidenza  dal  rovesciamento  delle  righe 
dell’idrogeno  stesso,  che  in  queste  regioni  di  nere  divengono 
luminose.  11  P.  Secchi  potè  con  tutto  agio  osservare  questo 
fatto  nel  ponte  che  divide  il  nucleo  della  grande  macchia  del 
14  aprile,  che  vedesi  nella  figura  qui  intercalata. 

Le  grandi  mutazioni  osservate  nello  spettro  solare  presso 
le  macchie  indussero  il  P.  Secchi  a  confrontare  lo  spettro 
di  queste  macchie  con  quello  che  si  ha  negli  altri  corpi  ce¬ 
lesti.  Dalle  osservazioni  fatte  risultò  che  lo  spettro  che  deriva 
dall’  interno  delle  macchie  si  assomiglia  a  quello  delle  stelle 
rosse,  nel  quale  si  notano  molte  zone  e  striscie  oscure,  come 
in  Alfa  di  Orione,  Aulares,  Aldebaran ,  Omicron  della  Ba¬ 
lena,  ecc-,  (i vedi  Spettrometria,  S.,  voi.  ii). 

Da  ciò  deriva  la  seguente  importante  illazione.  Le  stelle 
noverate  debbono  la  loro  tinta  alla  stessa  causa  che  genera 
le  macchierei  Sole,  ed  in  esse  le  macchie  debbono  essere 
più  copiose  che  nel  nostro  Sole,  perchè  le  loro  righe  sono 
più  intense  e  numerose.  Or  tutte  le  accennate  stelle  sono 
variabili  ;  perciò  si  può  inferire  che  questa  variabilità  della 
loro  luce  deve  dipendere  dal  maggiore  o  minor  numero  di 
macchie.  Del  resto  anche  il  nostro  Sole  si  riguarda  ora 
come  una  stella  variabile  ;  ed  il  periodo  decennale  delle  mac¬ 
chie  deve  certamente  andar  congiunto  ad  una  variazione  di 
luce  periodica,  la  quale  però  non  può  ancora  da  noi  apprez¬ 
zarsi  quantitativamente  con  mezzi  sicuri. 

Un  altro  interessante  confronto  venne  instituito  dal  padre 
Secchi.  Si  è  detto  che,  oltre  le  righe  principali  dello  spettro, 
molte  altre,  per  ordinario  debolissime,  divenivano  assai  forti 
dentro  le  macchie.  Or  queste  linee,  in  generale  nebulose, 
parallele  ed  equidistanti,  mostravano  grande  analogia  con 
quelle  che  si  veggono  nello  spettro  del  Sole,  quando  questo 
è  presso  l’orizzonte,  e  che  derivano  daU’assorbimerito  atmo¬ 
sferico.  Egli  è  per  ciò  che  il  P.  Secchi  non  trascurò  di  para¬ 
gonare  le  prime  righe  colle  seconde,  e  trovò  che  molti  tra  i 
gruppi  di  righe  che  si  osservano  nelle  macchie  sono  identici 
con  quelli  che  derivano  dall’assorbimento  della  nostra  almo 
sfera;  non  però  tutti.  Cosi,  mentre- la  riga  C,  che  è  dovuta 
all’atmosfera,  sfugge  ad  ogni  assorbimento  e  diviene  lucida 
nelle  macchie  come  in  Sole  alto,  l’altra  riga  vicina  (C6),  assai 
forte  e  pur  cagionata  dall’atmosfera,  resta  affatto  inalterata 
dentro  i  nuclei. 

Da  ciò  risulta  che  nelle  macchie  solari  esistono  gran  parte 
di  quei  gas  che  danno  origine  alle  righe  dell’assorbimento 
dell’atmosfera  terrestre. 

Codesti  gas  non  sono  peranco  tutti  ben  conosciuti,  giacché 
i  chimici  hanno  finora  rivolte  le  loro  ricerche  specialmente 
agli  spettri  dei  corpi  elementari,  anziché  a  quelli  dei  loro 
composti;  ora,  sembra  assai  probabile  che  nei  corpi  celesti 
vi  sia  gran  oopia  di  questi  ultimi.  Citeremo  un  solo  esempio, 
che  si  offri  al  P.  Secchi  nei  giorni  delle  grandi  macchie,  e 
che  gli  arrecò  non  poca  maraviglia. 

Mentre  questo  illustre  astronomo  osservava  alcune  delle 


stelle  rosse  del  quarto  tipo  ( vedi  Spettrometria),  le  <luaJ 
i  danno  uno  spettro  con  poche  zone  luminose  e  sfumate, 
ebbe  ad  accorgere  che  la  distribuzione  di  zone  e  la  distri  i 
zione  di  luce  devesi  ad  un’atmosfera  assorbente  ,  formata 
vapori  di  benzina  odi  altra  analoga  combinazione  d  idro¬ 
geno  carburato  in  combustione.  .  ,j 

Gli  spettri  dei  gas  composti  sono  molto  più  complessi 
quelli  dei  corpi  semplici,  e  molti  facilmente  cangiano  col  ya^ 
riar  della  temperatura  ;  quindi  sono  molto  più  numerosi 
molto  più  diffìcili  a  riconoscersi.  E  forse  a  simili  gas  compos 
deve  lo  stesso  Urano,  benché  pianeta,  la  sua  atmosfera, 
quale  dà  uno  spettro  che  non  è  punto  lo  spettro  solare. 

Pertanto  dagli  studii  brevemente  accennati,  e  dagli  a 
che  sarebbe  troppo  lungo  qui  riportare ,  si  inferisce  la  co 
clusione  che  segue,  la  quale  è  fondamentale  per  questo  ra 
della  fisica  solare:  «  Le  macchie  solari  sono  cavità  rico 
di  densi  vapori  metallici  che  trovansi  nell'atmosfera  soia  • 
Le  sostanze  che  costituiscono  cosiffatti  vapori  non  sono 
verse  da  quelle  che  formano  lo  strato  generale  della  nma 
nenie  atmosfera,  la  quale  s’inalza  al  di  sopra  delle  sudde  ^ 
cavità,  ma  solamente  vi  sono  assai  più  condensate  ;  e  tan 
più  quanto  più  profonde  sono  le  macchie  ».  ^ 

Quindi  resta  sempre  confermata  la  teoria  che  in  a|tre.° 
casioni  abbiamo  esposta  n e\V Enciclopedia  sulla  costituzio 
fisico-chimica  del  Sole  ,  che  la  fotosfera  più  lucida  che  c^ 
conda  quest’astro  è  formata  di  materia  tenuta  in  sospensi  ^ 
nell’atmosfera  gassosa  allo  stato  di  precipitazione  soli 
liquida,  nella  stessa  guisa  che  il  vapore  acqueo  rimane  sosp  ' 
nella  nostra  atmosfera.  E  siccome  ogni  vapore  deve  Produnt0 
diversi  strati  di  nubi  a  differente  altezza  ;  così ,  dopo  qu  ^ 
si  è  detto,  può  eziandio  darsi  ragione  della  diversa  inte/^  e 
luminosa  che  si  osserva  nelle  varie  regioni  delle  macc 
dei  loro  nuclei.  cj,e 

Chiudiamo  quest’articolo  col  ricordare  un  nuovo  fatto,  ^ 
mette  ormai  fuori  di  ogni  dubbio  la  sentenza  di  ®°*or°sfera 
ritengono  le  macchie  del  Sole  siccome  cavità  dell  atmo 
di  quest’astro  ;  sentenza  cotanto  finora  combattuta  !  flg. 

Abbiamo  in  altro  luogo  osservato  ( vedi  Sole)  che  e  ^ 
servazioni  fatte  da  diversi  astronomi  sulle  grandi  maccn 
momento  che  queste  si  trovano  presso  l’orlo  del  disco  s0^re 
cioè  all’epoca  che  noi  chiamiamo  del  nascere  o  tramo  ^ 
delle  stesse  macchie,  avevano  mostrato  che  queste  sono 
depressioni  della  superficie  del  Sole.  Ma  cosi  fatte  oss  ^ 
zioni  eseguite  in  luoghi  diversi  e  da  diversi  osservatori  # 

bastavano  agli  oppositori  di  questa  dottrina  per  desistere  g 

loro  sentenza.  La  sola  fotografia,  indipendente  dall  occ  ^ 
dai  pregiudizii  dell’uomo,  era  chiamata  a  dare  rultima 
zione  a  quanto  si  asseriva  essersi  veduto  direttamen 
cannocchiali.  rjU- 

Se  non  che  molte  difficoltà  si  opponevano  alla  buon 
scita  di  codesto  esperimento  :  tali  si  erano  soprattutto 
frequenza  di  macchie  considerevoli,  la  posizione  per  l0) 
poco  favorevole  del  Sole  all’epoca  del  loro  nascere  o  tra^  ^ 
le  condizioni  spesso  avverse  dell’atmosfera.  Egli  è  Per  c  ^c- 
in  Italia  i  tentativi  fatti  per  ottenere  buone  fotografie  ^ ^^a 
chie  solari  riescirono  quasi  sempre  infruttuosi.  In  1°8  ^ o - 
invece,  per  le  condizioni  atmosferiche  più  propizie» 
gfafie  del  Sole  o  della  Luna  riescono  in  modo  al  tut  0 

vigJì0S0-  .  .  Warrende 

Ora,  non  ha  guari  l’insigne  astronomo  inglese  v» 

la  Rue  inviava  all'Accademia  di  Francia  una  stupe»  .aera 
grafìa  del  Sole,  fatta  nel  momento  in  cui  una  gran  ma,Ctogralìa 
|  giunta  precisamente  sull’orlo  del  disco.  In  questa  ®  nel 
|  si  vide  con  mirabile  nitidezza  una  notevole  depressi 
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Punto  del  lembo  dove  trovavasi  la  macchia.  Ciò  indica  senza  Orti  Oricellari  dove  onoravasi  la  memoria  del  Machiavelli’ 
a*cun  dubbio  resistenza  di  una  cavità  o  foro  nella  fotosfera  e  dove  i  più  cari  ingegni  del  suo  tempo  si  radunavano  a  di— 
solare  al  posto  della  macchia  stessa.  sputare  di  politica,  dell’arte  del  bello,  delle  sventure  e  delle 

Questo  fatto  farà  epoca  nella  scienza,  e  coloro  che  riguar-  speranze  della  patria.  Discorse  delle  opere  principali  del  Se¬ 
cano  le  macchie  come  nubi  nuotanti  nell’atmosfera  solare  gretario  fiorentino ,  le  difese  dalle  accuse  cui  turon  fatte 
n°n  hanno  più  argomento  da  opporre;  e  noi  Italiani  pos-  segno;  mostrò  come  in  esse  rifulga  sempre  amore  alla  li- 
slarr'Q  andar  lieti  nel  pensare  che  le  teorie  ormai  universal-  bertà  ed  alla  patria,  odio  alla  tirannide,  abborrimento  alle 
m®nte  ammesse  a  questo  riguardo,  sono  quelle  stesse  che  armi  forestiere,  desiderio  d’indipendenza,  saldo  e  perenne 
Presenti  il  potentissimo  ingegno  del  Galileo.  pensiero  di  avere  armi  proprie,  sojp  baluardo  contro  le  pre- 

MACHIAVELLI  (iv  centenario  di  Niccolò)  (stor.  contemp.).  potenze  dei  principi  e  le  scellerate  ambizioni  degli  stranieri; 
V-  P  3  maggio  1869  ricorreva  il  quarto  centenario  dalla  sul  quale  ultimo  soggetto  giustamente  notò,  che  se  il  Ma- 
nascita  del  Segretario  fìorèntino,  e  nella  capitale  del  novello  chiavelli  non  avesse  altri  meriti,  questo  solo  dell  aver  dato 
reame  d’Italia  fu  festeggiato  il  secolare  ritorno.  Ne  infor-  pel  primo  1  esempio  in  Italia  di  una  formazione  di  milizie  non 
^amo  brevemente  i  lettori.  mercenarie,  ma  raccolte  e  ordinate  tra  i  liberi  cittadini,  ba- 

11  mattino  del  suddetto  giorno,  alle  ore  10,  il  Comitato  sterebbe  a  consecrare  il  suo  nome  aH’immortalità.  Appresso 
per  •e  feste  del  centenario,  con  altre  autorevoli  persone  ed  un  fu  letto  il  programma  del  concorso  con  premio  di  5000  lire 
Centinajo  di  rappresentanti  di  varie  città  ed  istituti,  raduna-  al  miglior  libro  che  sia  per  iscriversi  intorno  alla  vita  ed  alle 
|as*  nella  chiesa  di  Santa  Croce  intorno  all’avèllo  ornato  di  opere  del  Machiavelli. 

I  ei»  stendardi  e  fiori.  Dopo  brevi  parole  pronunciate  presso  Finita  la  parte  letteraria,  ebbe  luogo  la  musicale  con  can- 
la  P°rta  laterale  del  tempio  dal  Pelli-Fabbroni,  entrati  nella  tata  atta  alla  circostanza.  Poscia  gl’invitati  si  sparsero  nei 
jPjpa,  il  sindaco  allato  al  monumento  lesse  un  discorso,  e  fioriti- viali  del  vasto  e  lieto  giardino,  la  mente  occupata  di 
[lchiamò  alla  memoria  la  gloriosa  data  del  3  maggio  1294,  forti  e  generosi  pensieri,  ispirati  dall’eloquente  parola  poc’anzi 
Ln  cui  i  cittadini  di  Firenze  ponevano  la  prima  pietra  di  udita.  Alle  otto  e  mezzo  della  sera,  nel  teatro  Niccoli ni, 
pnta  Croce,  splendido  monumento  di  glorie  patrie.  'Poscia  recitossi  la  commedia  di  Terenzio ,  YAndria ,  tradotta  in 
IUr°no  letti  due  telegrammi  giunti  net  medesimo  stante  al  italiano  dal  Machiavelli.  Pochi  credevano  che  un  lavoro  dram- 
Pr®sidente  durante  la  cerimonia,  dal  Municipio  di  Forlì  e  matico  antico  di  diciotto  secoli  potesse  piacere  ai  mutati 
Qalla  Società  Dante  Alighieri  di  Torino.  costumi  dei  nostri  giorni  ;  e  s’ingannarono.  La  rappresenta- 

Alle  ore  11  antimeridiane  le  sopraddette  ed  altre  persone  zione  riuscì  dilettevole  e  gradita  oltre  ogni  dire.  La  vena 
lun>vansi  nella  casa  ove  il  Machiavelli  visse  e  morì,  in  via  comica  che  scaturisce  abbondante  dalla  gaja  commedia  la- 
aei  Guicciardini.  Tutto  all’intorno  era  messo  a  festa  con  tina,  rinfrescata  dagli  atticismi  e  dal  brioso  stile  del  Machia- 
arazzi  e  fiori  ;  è  scoperta  la  lapide  commemorativa  posta  velli,  e  l’intrigo  piacevole  con  tanta  sapienza  di  partiti  dram- 
e  a  facciata  di  detta  casa,  apparve  la  seguente  iscrizione:  matici  saputo  annodare,  svolgere  e  disciogliere,  tennero  tutta 

la  sera  svegliatissima  l’attenzione  degli  spettatori,  e  ne  pro- 


a  Niccolò  machiavelli  vocarono  più  volte  le  manifestazioni  di  schietta  ilarità.  La 

dell  unità  nazionale  rappresentazione  era  stata  ordinata  con  diligente  cura  e  con 

precorritore  audace  e  indovino  lodevole  zelo  dal  cav.  Gattinelli,  il  quale  riprodusse  mira- 

e  di  armi  proprie  e  non  avventizie  bilmente  il  carattere  abbindolatore  del  servo  Davo,  tipo  im- 

primo  istitutore  e  maestro  mortale  ricopiato  poi  dagli  scrittori  moderni.  Scelte  sinfonie 

l’italia  una  ed  armata  furono  eseguite  negl’intervalli  della  commedia.  L’atrio  e  le 

P0SE  scale  del  teatro  erano  addobbate  vagamente  con  una  ricca 

il  ih  maggio  mdccclxix  collezione  di  fiori,  e  un  busto  antico  del  Machiavelli  era  stato 

nel  quarto  centenario  di  lui.  p0Sl0  jn  facc-ia  aj|a  p0rta  deua  platea. 

q  ^“Neroso  fu  il  concorso  alla  riunione  letteraria  degli  Orti  ‘MADAGASCAR  (stor.  contemp.).  Morta  nel  1861  la 
tar-Ce//ari’  dove  s'  rendette  onore  alla  memoria  del  Segre-  regina  Ranavaio,  gli  Europei  n  ebbero  a  scapitare  in  ogni 
ri°  fiorentino.  Lo  storico  palazzo  che  fu  già  dei  Rucellai,  maniera.  11  Libro  giallo  presentato  in  Francia  al  Corpo  legis- 
s  SSedut0  oggi  dalla  principessa  Orloff ,  era  vagamente  e  lativo  nel  novembre  1867  espone  nei  termini  seguenti  lo 
P'endidamente  addobbato  con  drappi  e  fiori:  nella  sala  ter-  stato  dei  coloni  francesi  appetto  degli  Ovas.  Interrotti,  per 
tor  ^  raccogHevasi  a  un’ora  pomeridiana  il  Comitato  promo-  kmorte  dell  agente  incaricato  di  rinfrescare  le  nostre  relazioni 
ta  e’  rappresentanze  municipali,  accademiche,  universi*  diplomatiche  con  la  corte  di  Tananariva,  i  negoziati  relativi 
,le«  e  moltissimi  invitati  d’ambo  i  sessi.  Dalle  pareti  della  alla  revisione  del  trattato  del  1862,  sono  stati  testé  ripresi 
j.  ,a.  ^^ano  in  bell’ordine  le  bandiere  di  varii  raunicipii  con  isperanza  di  esito  felice.  L  accoglienza  che  la  regina  Ra- 
tr  ‘lanì’  e  circondato  di  lauri  e  di  fiori  vedevasi  dal  lato  di  soherina  fece  al  nuovo  plenipotenziario  francese  sembra 
in hfana  il  busto  di  marmo  del  grande  statista,  condotto  prometter  bene,  facendo  sperare  che  il  governo  diMadaga- 
^  H  rev,ssim°  tempo,  per  commissione  della  detta  principessa,  scar,  illuminato  alla  perfine,  dalla  invasione  delle  ideee  eu- 
1,110  scultore  Romanelli.  ropee,  intorno  ai  veri  bisogni  de’ suoi  sudditi,  cesserà  tosto 

Incominciò  la  cerimonia  colla  lettura  degl’indirizzi,  dei  dall’impedire  che  le  ricchezze  del  suolo  ,  troppo  finallora 
u  ^rarr,mi,  delle  lettere  adesjve  di  molte  città,  accademie,  negletto,  possano  divenir  profittevoli  alle  pacifiche  conquiste 
Ver«ità,  istituti  di  vario  genere  e  illustri  personaggi  stra-  del  commercio  e  dell’industria.  L  agente  di  cui  parlasi  nel 
to®ri  »  quindi  fu  letto  un  discorso  sulla  vita  e  le  opere  del  documento  ufficiale  era  il  conte  di  Louvières  ,  inviato  in 
I  favelli,  che  pose  in  bella  luce  la  potenza  dell’ingegno,  qualità  di  commissario  imperiale  plenipotenziario  a  Tanana- 
'nevole  cosi  alle  profonde  investigazioni  della  scienza  ci-  riva,  che  cessò  di  vivere  il  1°  gcnnajo  1867,  dopo  venticin- 
|e  e  P°litica,  e  al  nobile  ministero  dello  storico,  come  alle  que  giorni  di  malattia. 

Sg'adrie  della  poesia  carnascialesca,  ai  canti  erotici,  alle  La  regina  Rasoherina,  avendo  compiuto  un  viaggio  in  pa- 
gUziee  ai  sali  della  commedia.  Parlò  l’oratore  di  quegli*  recchie  provincie,  trovavasi  nel  settembre  del  predetto  anno 
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nelle  circostanze  di  Tananariva,  attendendo  che  gli  auguri  vi  furono  rinchiusi,  e  loro  fatto  divieto  di  aver  commercio di 
avesserle  segnalato  il  giorno  propizio  per  entrare  nella  capi-  fuori.  Il  di  seguente  il  primo  ministro  ebbe  a  sé  gli  ufficiali 
tale.  II  6  ottobre  segui  1  ingresso,  e  furono  distribuiti  350  del  15'’  e  16°  onore  (sorta  di  elevato  grado)  e  loro  annunciò 
buoi  grassi  per  banchettare  allegramente  più  giorni.  Eccel-  il  trapasso  della  regina  :  poi  domandò  il  parere  degli  stess» 
lenti  a  quel  tempo  sembravano  le  disposizioni  della  corte  sulla  scelta  del  successore.  Uno  degli  aiutanti  di  campo  pro¬ 
di  Tananariva  verso  gli  Europei  :  già  tratlavasi  di  stringere  pose  la  principessa  Ramuma,  siccome  la  parente  più  pros- 
alleanze  commerciali  col  novello  rappresentante  di  Napo-  sima  della  defunta;  gli  altri  furono  del  medesimo  parere,  e 
leone  III,  a  tal  punto  che  aveano  tratta  fuori  dal  suo  santua-  il  primo  ministro,  avendo  ben  constatato  il  voto  generale, 
rio  la  divinità  Kelimalaza,  una  specie  di  Mercurio  che  pre-  proclamò  regina  la  principessa  sunnominata.  Il  voto  dei 
siede  alle  relazioni  internazionali.  Il  simulacro,  dal  suo  tempio  grandi  ufficiali  dello  Stato  fu  trasmesso  agli  inferiori,  i  quali, 
a  certa  distanza  dalla  città,  era  stato  processionalmente  tras-  ammessi  nella  corte  del  castello  alla  presenza  della  nuovg 
portato  nel  palagio  della  regina,  da  presso  al  sito  dove  si  sovrana  già  collocata  in  soglio,  l’acclamarono  regina.  Elia 
sarebbon  radunati  a  discutere  le  condizioni  dei  trattati.  avea  sulla  testa  il  diadema  ed  era  coperta  di  manto  (lamba) 
Ma,  da  più  tempo,  tristi  novelle  spargevansi  nel  paese  :  la  scarlatto ,  colore  simbolico  della  sovranità.  Fu  nominata 
regina  era  agli  estremi  ;  secondo  altri,  era  già  trapassata.  Ranavalo-Manjoka  II. 

Veramente  ammalata  eil’era  gravemente,  e  dai  primi  di  feb-  A  continuar  la  narrazione  dobbiamo  discendere  a  minuti 
brajo  1868  aveanla  trasferita  ad  Ambohi,  città  santa  degli  particolari  degli  usi  e  dei  costumi  di  codesti  popoli,  che  sono 
Ovas,  ove  nessun  europeo  può  porre  il  piede.  11  Laborde,  oltremodo  curiosi  ed  attraenti.  Dappertutto  solennità  di  vario 
possidente  francese  in  fama  di  uom  sapiente  nel  paese,  curò  genere  accompagnano  le  mutazioni  dei  regni;  curiosissime  e 
prima  la  inferma,  senza  accostarsele,  per  mezzo  del  primo  degne  a  gente  incivile  quelle  in  uso  presso  gli  Ovas.  Il  ve' 
ministro  Rainilaiarivony  ;  era  una  ridicola  cura,  e  la  stessa  rilano ,  ossia  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  sovrano,  me- 
malata,  accortasi  che  gli  era  un  fare  a  beccalaglio,  cambiò  rita  di  essere  mentovato.  Nelle  piazze ,  agli  sbocchi  delle 
dimora,  e  posesi  nelle  mani  del  detto  francese  e  di  un  me-  strade,  intorno  alla  residenza  reale  trovavasi  adagiato  un  vi- 
dico  inglese.  Temeasi  da  giorno  in  giorno  la  catastrofe,  e  i  tello  nero  sgozzato,  e  tutto  sparato  colla  testa  tronca  e  messa 
principali  funzionarli  in  diverse  parti  si  scissero.  Gli  uni,  in  luogo  della  coda.  Nel  ventre  aperto  erano  infitti  sette  ad 
seguendo  i  desu  della  regina  ,  volevano  recar  sul  soglio  ,  otto  giavellotti  o  zagaglie,  ed  un  banditore  armato  di  picca 
com  ella  fosse  morta,  la  cugina  Ramoma  o  Ramuma;  gli  ingiungea  ai  passanti  di  percuotere  la  vittima  e  di  bere  del 
altri,  rappresentanti  il  vecchio  partito  Ova  e  le  idee  prole-  vokaka ,  che  è  acqua  in  cui  fu  messa  una  palla  di  piombo.; 
stanti  degl  Inglesi,  mtendeano  d.  proclamar  re  Rasata,  fi-  polvere  e  sale,  le  quali  cose  dannole  senso  simbolico,  ed  è  d 
gliuolo  del  governatore  di  Tamatava,  morto  di  fresco.  Si  ar-  seguente:  Se  coloro  che  beono  la  mistica  bevanda  manca®: 
roge  che  codesti  faccendieri  detestavano  il  primo  ministro  sero  al  giuramento,  perirebbono  con  un  colpo  di  palla  f 
Rainilaiarivony,  al  quale  avrebbero  volentieri  surrogato  l’an-  fucile,  sarebbono  ridotti  in  polvere  e  disciolti  come  il  sale 
tico  primo  ministro  Raimvonmahitrioni,  esiliato  da  tre  anni,  nell’acqua.  Ciascun  malgascio,  ubbidendo  alla  doppia  ingiù"; 
A  durar  fermi  nel  loro  concetto  erano  invalenti  dai  grandi  zione,  picchiava  quel  giavellotto  e  bevea  col  cavo  della  P»1"1* 
del  regno.  Le  cose  sendo  cosi,  il  27  marzo  scoppiò  una  in-  un  sorso  del  vokaka,  spargendone  delle  gocciole  sulla  testa- 

surrezione  con  gran  turbamento  a  Tananariva:  i  caporioni  Alcuni  metodisti  inglesi  parteciparono  alla  cerimonia,  e sem 

fecero  sostenere  ì  pnmarii  officiali,  fra’  quali  il  comandante  bra  che  alcuni  ufficiali,  mossi  dal  loro  esempio,  invitassero 
e  guardie  del  corpo  della  regina.  Non  perdendo  il  coraggio,  i  missionarii  cattolici  a  fare  altrettanto,  i  quali  avrebbero 
tanto  fece  e  tanto  destregg.ossi,  che  gli  venne  fatto  di  sfuggir  risposto,  la  loro  credenza  vietare  ad  essi  l’esercizio  di  altro 
loro  dalle  mani,  e  mettersi  alla  testa  del  suo  corpo.  Presa  culto  :  imporre  rispetto  alle  autorità  costituite,  alle  quali  no 
con  presti  passi  la  via  per  al  castello  ov’era  la  regina,  ebbe  avevano  mai  mancato 

a  mezza  via  l’ordine  dal  primo  ministro  di  tornare  immanti-  Lutto  generale  e  severissimo  tien  dietro  alla  morte  dei 
nente,  e  porre  sotto  buona  custodia  quei  dessi  che  avevano  sovrani  presso  codesti  popoli,  durante  il  quale  è  vietato  su 
tentato  di  arrestarlo.  L’ingiunzione  fu  accolta  con  urli  di  nare,  filare,  fabbricare,  trattar  di  affari,  coricarsi  sovra 
gioja  si  dai  soldati  che  dalla  bordaglia  che  seguiva  le  mosse  letto  e  dar  solenne  sepoltura  ai  trapassati.  Fuori  del  l«,n  . 
del  corpo.  Dati  gli  ordini,  si  volse  la  truppa  verso  la  città  e,  (perizoma),  ogni  altra  veste  è  interdetta  •  e  ciascuno  va  c" 
prima  di  giungervi,  erasi  per  via  accresciuta  di  moltissimi^  piedi  nudi  e  col  capo  raso.  Il  lutto  durava  nove  mesi,  p<" 
ai  quali  il  nuovo  ordine  di  cose  non  talentava.  Entrato  a  Ta-  ridotto  a  sei,  e  già  parlavasi  dismettere  il  costume  di  tagl'ar 
nanariva,  immediatamente  imprigionò  i  fautori  della  insurre-  i  capelli  ;  ma  sembra  che  per  questa  volta  i  reclami,  maS' 
zione;  poscia  si  diede  a  banchettar  barbarescamente  nella  sime  delle  donne,  non  abbiano  sortito  l’effetto,  Poiché  ìLfi 
puzza  di  Andohalo,  co  suoi  soldati;  quindi  al  popolaccio  seguente  alla  pubblicazione  dell’ordine  tutte  le  teste  d  g 
mebbriato  di  liquori  e  furibondo  per  barbarie  fu  dato  ordine  abitanti  apparivano  rase  ja 

d’impadronirsi  dei  rivoluzionarii  e  di  appiccarli  per  la  gola.  Per  dodici  giorni  fimi  grande  accorrere  a  Tananariva;  « 
Per  yarn  giorni  fu  orribile  strage  di  forse  un  centinajo  dei  tutti  i  punti  della  provincia  di  Emirna  la  popolazione  d 
più  riguardevoli  cittadini,  fra  gli  altri  il  vecchio  ministro  campagne  accorse  alla  zagaglia  ed  al  vokaka  e  spargi  . 
sopra  nomato,  il  quale,  avendo  udito  che  lo  si  sarebbe  richia-  grime  sul  corpo  della  regina  deposto  provvisoriamente 
mato  dall  esilio  per  riporlo  nell  usato  ufficio  ,  sen  venia  a  luogo  prossimo  al  palagio  e  coperto  di  drappi  rossi.  D»  temP 
capo  de’ soldati  che  aveano  avuto  mandato  di  guardarlo  nel  in  tempo  l’artiglieria  della  piazza,  che  compensi  di  una  tre 

C0T°;  ,  .  .  ,  ,  ,  ,  tioa  d*  Pezzi  senza  carri,  mestamente  tuonava ,  ed  a 

Mentre  duravano  le  org.e  barbaresche,  la  regina  Rasohe-  bombo  dei  cannoni  rispondevano  i  fuochi  di  pelottone  c«a 
rina  voltò  le  spalle  (modo  ufficiale  adoperato  per  eufemismo  locati  nella  città.  11  1 4  aprile  ebber  luogo  nella  cinta  .. 
dagli  Ovas  per  dire  che  un  alto  personaggio  passò  dalla  vita  reggia  i  funerali  di  Rasoherina  sovra  un  rilevato  costrntt® 
alla  morte).  Il  primo  aprile  1868,  spirala  la  sovrana,  tatti  |muratura  presso  alla  piattaforma  su  cui  elevasi  la 
coloro  che  trovavansi  nella  reggia,  secondo  l'uso  del  paese,  Radama  I.  Era  stato  eziandio  costrutto  nel  cortile  del  p» 
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MAGENTA  (VIAGGIO  DI  CIRCUMNAVIGAZIONE  DELLA  P1ROCORVETTA) 


Un  kì°Mo  dipìnto  a  co, or  rosso,  ornato  di  astragali  dorati,  nel 
quale  un  grande  cofano  d’argento  attendeva  i  resti  mortali 


della 


regina,  a  preparare  il  quale  malgasci  operai  aveano  nei 


Precedenti  giorni  impiegato  29,000  piastre,  ossia  tanto  ar¬ 
gento  pel  valore  di  145,000  lire.  Alle  ore  3  dopo  mezzogiorno 
corteo,  ch’erasi  fermato  nel  salone  terreno  del  palazzo,  pe- 
ctrò  nel  cortile  di  onore,  tutto  stipato  di  popolo.  Il  cata- 
j  co’  portato  dai  grandi  ufficiali  in  tenuta  di  gala,  schiudeva 
Processione,  ed  era  un  ricco  palanchino  coronato  dal  serto 
t.87:  >1  feretro  era  coperto  di  drappi  mortuarii,  ed  il  primo 
•oistro  tenea  uno  dei  cordoni  ad  esso  attaccati.  Parecchi 
chiavi  recavano  lunghi  flabelli  o  cacciamosche,  che  inces- 
gemente  agitavano  intorno  al  catafalco.  Seguiano  i  membri 
.7  famiglia  reale,  portati  a  dosso  d’uomo  coi  semplici  lamba; 
P°.1 1  grandi  ufficiali  in  uniformi  all’uso  europeo,  poi  la  corte 
j. 1  serv>  particolari  della  regina,  ultimamente  la  musica  mi- 
^are  chiudea  il  corteo.  Giunto  nanti  la  piattaforma  suddetta, 
u  collocato  in  alto  sovra  ricco  tappeto  il  catafalco  ;  le  truppe 
Presentaron  le  armi  ;  la  musica  suonò  l’ultima  volta  l’aria 
Zl°nale,  e  la  folla  commossa  ascoltò  con  profondo  raccogli 
ento;  momento  il  più  solenne  della  triste  cerimonia.  Il  re- 
r  0  .e^a  giornata  fu  impiegato  a  trasportare  dall’interno  della 
j  ^.la>  per  esser  conservati  nella  tomba,  la  maggior  parte 
egli  oggetti  che  aveano  servito  alla  defunta:  la  corona,  le 
«®uime,  le  vestimenla,  i  mobili,  i  cristalli,  i  forzieri  e  fìnal- 
enle  un  gran  cofano  pieno  di  monete  d’argento.  Era  già 
fu  f|uand°  la  bara  fu  deposta  nella  tomba.  Per  i  banchetti 
ncbri  furono  distribuiti  al  popolo  2600  buoi, 
cid  maneva  £overno  *a  reg'na  Ranavalo-Manjoka  II  a  de- 
ere  intorno  ai  cospiratori  che  aveano  tentato  di  porre  sul 
°n°  Rasata.  A*  partenevano  i  più  alle  primarie  famiglie  del 
£  ese»  ed  alcuni  erano  di  sangue  regio.  Interrogati  pubbli- 
rncnte  su  una  delle  piazze  di  Tananariva,  e  deferiti  al  giu- 
^Cl°  del  popolo  o  anzi  de’  notabili,  questi  pronunciarono  im- 
U  nt'nente  la  pena  di  morte  contro  i  colpevoli;  ma  quando 
verdetto  fu  recato  al  primo  ministro  per  l’approvazione, 
esl|>  mosso  dalle  gravi  osservazioni  degli  Europei  che  tro 
ta»si  a  Tananariva  (i  quali  aveano  adoperato  destramente 
dii  1*  loro  Potere  Per  allontanare  una  strage  di  cui  tanto 
gen  ta°S*  "l  se*V88§‘  e(^  *  barbari),  dichiarò  che  la  regina  avea 
j)>  .erosamente  commutato  la  pena  di  morte  con  la  reclusione. 
0(j.  tr°nde  la  commutazione  di  pena  non  escludeva  gli  atti  di 
e  0sa  severità,  ciò  sono  la  confisca  dell’avere  dei  condannati 
gli  yendita  ne’ pubblici  incanti  delle  loro  donne,  de’ loro  fi-, 
son  de  ^Oro  scb>avL  Re  condanne  politiche  presso  gli  Ovas 
po  °  seguiie  da  cosi  barbare  usanze  ;  ciò  che  prova  quanto 
j0ro°  Rosse  opportuno  il  disegno  che  aveasi  di  riconoscere  il 
Ta°  dominio  su  tutta  l’isola  di  Madagascar.  11  governo  di 
clunanariva  era  sul  punto  di  eseguire  la  sentenza  della  re- 
dire  °,ne  *n  mof*°  ^eSno  ^e'  P'1^  Rer0Cl  cann'bali,  e  non  è  a 
do  j.1”  ffuali  eccessi  sarebbe  traboccato,  senza  l’intervento 
» 1  Europei,  i  quali  a  grande  pena  ottennero  alcuna  miti- 
Som°rie  kroc‘  Pene  cu‘*un  P0P°1°  selvaggio  e  feroce 
omette  i  suoi  simili. 

tifai  AnnMire  encydopédique  (Parigi  1868);  Gazzetta 

(viaggio  di  circumnavigazione  della  PIRO- 
dal  V^TTA)  e  scop.).  —  11  prof.  Giglioli  ebbe  carico 

dei  rni?‘slero  del  commercio  di  dettare  la  completa  narrazione 
i)e||,Pr'm°  viaggio  fatto  da  nave  italiana  intorno  al  globo: 
gUe  1 .  raUant°  ne  piace  comunicare  ai  nostri  lettori  le  se- 
Va,ntl  uoflzie  riguardanti  la  rotta  della  mentovata  nave  da 
Paraiso  a  Montevideo,  che  sono  piene  d’importanza. 
a  Magenta  perii  da  Valparaiso  il  30  ottobre  1867,  la¬ 


sciando  quelle  contrade  nel  più  perfetto  stato  di  tranquillità, 
e  si  diresse  verso  lo  stretto  di  Magellano.  Il  comandante  del 
detto  regio  legno  pensò  che  non  sarebbe  senza  qualche  utilità 
per  la  nostra  marina  studiare  la  navigazione  dei  canali  che 
uniscono  Io  stretto  di  Magellano  al  golfo  Penas  in  47°  di  lat. 
sud.  I  piccoli  bastimenti  a  vapore  preferiscono  quella  via  al¬ 
l’altra  del  mare  aperto,  perchè  si  è  alquanto  riparati  dal 
vento,  e  non  si  hanno  a  temere  le  onde  tempestose  del  mare 
presso  il  Capo  Horn.  La  sola  difficoltà  che  presentano  quei 
passaggi,  abbastanza  intricati  del  resto,  è  quella  degli  anco¬ 
raggi,  scarsi  di  numero  e  con  fondo  eccessivo,  o  ristretti  di 
dimensione  :  vi  è  nei  canali  acqua  sufficiente  per  qualsiasi 
vascello  o  fregata.  L’itinerario  che  prescelse  il  predetto  co¬ 
mandante  gli  porgeva  opportunità  di  fare  qualche  studio  di 
idrografia  che  fosse  utile  davvero  ai  naviganti  e  servisse  an¬ 
che  ai  giovani  ufficiali  d’incitamento  per  questo  genere  di 
lavori.  Si  hanno  carte  idrografiche  dei  canali  di  Magellano 
sufficienti  per  navigare  con  sicurezza  in  quelle  desolatissime 
regioni,  usando  cautela  ;  ma  sono  nei  particolari  alquanto 
imperfette.  Ora  vi  è  un  bastimento  inglese,  il  Nassau,  inca¬ 
ricato  specialmente  di  correggere  l’idrografia  di  quei  luoghi: 
sarà  un  lavoro  lungo  e  sovrattutto  faticosissimo,  ma  sicura¬ 
mente  di  molta  importanza. 

L’11  novembre  la  nostra  pirocorvetta  trovavasi  sotto  il 
capo  dei  Tre  Monti,  presso  il  porto  Otway,  ove  ancorò  per 
un  giorno  aspettando  tempo  propizio  per  entrare  nel  canale 
Messier.  Il  domani  col  barometro  alto  proseguì  la  sua  via, 
ma  le  toccò  pioggia  dirotta,  vento  forte  e  nebbia  per  tutto 
il  di,  sicché  appena  scorgevasi  la  sponda  del  canale  di  tratto 
in  tratto.  Vette  alte  e  cariche  di  ghiaccio  condensavano  le 
nubi  che  venivano  da  ponente,  e  il  barometro  non  poteva 
dare  indicazione  esatta  della  temperatura.  La  sera  la  Ma¬ 
genta  ancorò  in  Alt-Bay ,  ormeggiandosi  con  due  ancore  , 
e  quivi  rimase  fino  al  25  novembre,  trattenuta  dal  tempo 
fosco  e  piovoso;  intanto  si  levò  il  piano  del  Passo  Stretto 
Inglese  (English  Narrow),  che  era  molto  imperfettamente 
delineato  nelle  carte  inglesi.  Traversando  il  Passo  inglese, 
proprio  nel  luogo  più  stretto,  dove  la  via  è  sbarrata  dall’isola 
Middle  Island,  la  Magenta  incontrò  la  cannoniera  francese 
Lamothe-Piquet.  La  notte  dal  25  al  26  si  passò  in  un  me¬ 
diocre  ancoraggio,  trovato  nel  luogo  dove  il  piano  inglese  se¬ 
gna  Tom-Bay.  11  26,  alle  11  */,  antim.  si  ancorava  a  Porto 
Bueno,  rimanendovi  fino  al  28,  e  alle  3  pom.  di  detto 
giorno  si  fermò  a  Fortune-Bay  nel  canale  Cuttler.  Questi 
due  ancoraggi  sono  buoni  per  la  qualità  del  fondo,  l’ultimo 
però  è  molto  ristretto.  Nei  canali  il  prof.  Giglioli,  naturalista, 
fece  ampia  raccolta. 

Il  30  la  Magenta  era  a  Playa-Parda,  mediocre  ancoraggio 
dello  stretto  Magellano,  ed  il  1°  dicembre  a  Punta  Arena, 
presso  lo  stabilimento  Chileno,  ove  aveansi  alcune  lettere  a 
rimettere  a  persone  di  quella  modesta  colonia  ;  il  governa¬ 
tore  fu  gentilissimo  col  nostro  legno.  Il  giorno  4  la  Magenta 
passò  il  2°  Narrow  (passo  stretto)  ;  era  partita  da  Funta 
Arena  alle  3  ant.,  ma  non  ebbe  opportunità  di  proseguire 
per  traversare  il  1°  Narrow  ;  la  corrente  della  marea,  for¬ 
tissima  in  quel  punto,  le  fu  contraria  a  mezzodì  e  dopo  le 
sei  di  sera;  non  le  sarebbe  bastato  il  tempo  prima  di  notte; 
ora  coll’oscurità  non  si  naviga  in  quei  paraggi.  Prima  di 
penetrare  il  2°  Narrow  (il  primo  dopo  Punta  Arena) ,  la 
Magenta  scorse  il  Nassau  all’àncora  in  Laredo  Bay  ;  si  av¬ 
vicinò  ad  esso  tosto  che  alzò  bandiera,  poi  colla  tattica  Mar- 
ryat  chiese  se  avea  lettere  per  darle  per  l’Europa,  al  che 
rispose  di  sì  :  arrestò  per  ricevere  il  piego,  e  pochi  minuti 
dopo  pose  in  moto.  La  notte  dal  4  al  5  si  trattenne  nella 
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baja  Sant’Jago,  e  il  domani  usci  fuori  dello  stretto  e  spense ,j  compiere,  alla  traduzione  poetica  dei  salmi  ;  e  chi  alcuna 


Aveva  fatto  circa  700  miglia  a  vapore  in  23  giorni,  con¬ 
sumando  press’a  poco  170  tonnellate  di  carbone;  i  fuochi 
erano  rimasti  attivati  o  accesi  per  dieci  giorni,  con  tre  caldaje 
in  alimento  correndo  nei  cariali,  lavorando  con  espansione  e 
mischiando  legna  al  carbone.  Non  bisogna  però  far  molto 
assegnamento  sulla  legna:  sei  o  sette  giorni  di  assiduo  la¬ 
voro  per  tagliarla  a  terra  é  consumato  in  dodici  o  quattordici 
ore  nelle  fornaci.  Nell’Atlantico,  prima  di  giungere  al  40°  di 
lat.  sud,  la  Magenta  ebbe  due  gagliarde  bufere  da  levante, 
e  il  vento  girò  poi  al  sud,  in  senso  inverso  a  quello  ordinario 
in  queU’emisfero:  il  barometro  due  fiate  scese  a  29°, 18  e  si 
alzò  grosso  mare.  La  prima  la  mattina  dell’8  a  circa  200 
miglia  da  Capo  Virgin  sui  bassi  fondi  della  costa  di  Patago¬ 
nia  :  furono  accese  tre  caldaje  per  allargarsi ,  si  ammainò 
l’elica  di  notte,  non  senza  inconvenienti,  ma  non  si  potè  an¬ 
dare  avanti  contro  il  mare  per  timore  di  avarie  nella  prua  e 
nell  alberatura;  però  al  termine  di  poche  ore  il  vento  girò  e 
il  barometro  sali.  La  seconda  fu  il  12  dicembre:  colmar 
grosso  il  13  si  ruppe  la  catena  dello  straglio  di  maestra  a 
destra  :  il  bastimento  non  fece  punto  acqua  :  il  cattivo  tempo 
del  12,  dopo  due  giorni  di  sosta,  si  terminò  con  forte  vento 
da  libeccio,  un  quasi  pampero.  La  Magenta  proseguiva  per 
Montevideo  e  vi  ancorava  il  17  dicembre. 

Vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d’Italia. 

*  MAGGI  Pietro  ( biogr .).  —  Nacque  in  Verona  nell’aprile 
del  1808:  mori  il  7  marzo  1854.  Educato  dalla  genitrice 
ai  più  nobili  sensi  di  virtù,  diessi  agli  studii  nel  ginnasio  di 
San  Sebastiano,  dove  forte  amor  lo  prese  per  la  lingua  e 
letteratura  italiana,  guidato  dal  Monterossi  ed  incuorato  dai 
consigli  del  Cesari.  Poi  studiò  nel  liceo  di  Sant’Anastasia, 
dove  urli  le  lezioni  dell’abate  Zamboni;  quindi  passò  nel¬ 
l’università  di  Padova,  dove  fu  laureato,  ultimamente  in  quella 
di  Pavia  per  apparare  calcolo  sublime  dal  Bordoni.  Colà  nel 
1850  gli  fu  offerta  la  cattedra  di  matematica  applicata,  che 
non  accettò,  sebbene  poi,  indotto  dagli  amici,  accettasseia  a 
Padova  tre  anni  dopo.  Mentre  attendeva  alle  matematiche, 
non  rimetteva  degli  studii  filologici,  o  da  tal  connubio  risultò 
che  le  opere  sue,  se  abbondano  di  altissimi  concetti  e  di  buona 
sostanza,  sono  anco  sommamente  commendevoli  per  chiarezza 
di  stile  ed  eleganza  di  dettato.  Poco  dopo  riportata  la  lau¬ 
rea,  si  produsse  nel  mondo  scientifico  con  una  memoria  in¬ 
titolata  :  Saggio  di  una  teoria  sulle  induzioni  elettro-dina¬ 
miche  ,  la  quale  fu  lodatissima  e  perché  nuovo  era  allora 
l’argomento  e  adeguata  all’argomento  la  trattazione,  e  per¬ 
ché  parve  non  di  un  individuo  iniziato  nei  misteri  delle  cifre, 
ma  d’uom  più  provetto  e  nelle  matemàtiche  palestre  per  lun¬ 
ghe  prove  segnalato.  A  questa  segui  un'altra  memoria  Sulle 
linee  di  stringimento  e  di  allargamento  con  alcune  applica¬ 
zioni  all' idrodinamica.  Fu  pure  con  segnalati  encomii  cele¬ 
brata  una  sua  dissertazione  Intorno  ad  una  maniera  gene¬ 
rale  di  evolute  e  di  evolventi  ed  intorno  un  sistema  di  rette 
nello  spazio.  Diede  in  seguito  alla  luce  una  serie  di  memorie 
su  alcuni  fenomeni  ottici  ;  sull'arte  del  chiaroscuro  ;  sull’at¬ 
trazione  universale  ;  sul  magnetismo  ;  sui  suoni  e  colori  ; 
sulla  vista  e  sull'udito,  e  sulle  stelle  cadenti.  Le  quali  me¬ 
morie  danno  a  divedere  come  coltivasse  a  preferenza  quella 
parte  della  matematica  applicata  che  comunemente  si  chiama 
fisico-matematica.  Quanto  alla  poesia,  alle  arti  ed  alle  let¬ 
tere,  parecchi  componimenti  dettò  in  versi,  per  luce  poetica 
e  per  istile  leggiadrissimi.  E  versi  eziandio  nella  prima  gio¬ 
ventù  improvvisava  in  italiano  ed  in  latino.  Si  accinse  poscia 
ad  una  grande  impresa,  che  la  morte  non  gli  permise  di 


parte  ne  vide,  afferma  che  è  lavoro  di  squisita  bellezza, 
blicò  l’Elogio  dell’ab.  Zamboni ,  che  fa  fede  ad  un  tempo 
della  sapienza  del  maestro  e  dell’amore  del  discepolo.  Coltivo 
inoltre  la  musica  con  tanto  amore,  da  comporre  una  messa 
non  priva  di  merito.  E  parimente,  oltre  la  propria,  conosceva 
la  lingua  latina,  la  francese,  la  tedesca,  l’inglese,  la  sPa" 
gnuola  e  la  portoghese;  ondecché  non  è  meraviglia  se  fosso 
in  gran  fama  salito,  e  se  in  Padova  ottenesse  cattedra  e  fosso 
membro  delle  più  illustri  società  italiane  e  straniere:  che  se 
non  hannosi  di  lui  opere  di  lunga  lena,  vuoisi  ciò  attribuire  alla 
non  lunga  vita,  che  fu  miseramente  tribolata  da  mali  acerbi 
e  da  fiere  sventure.  <r  Morì  (scrive  il  suo  biografo  dottor  Ve¬ 
nanzio)  come  visse,  aspirando  a  Dio  e  a  Dio  benedicendo* 
Una  parte  della  sua  sostanza  ai  poveri,  all’istituto  Mazza  di 
Verona,  all’Opera  della  propagazione  della  fede  per  testa¬ 
mento  legò,  e  a  due  amici  i  suoi  libri.  Cosi  si  spense  questo 
nobile  ingegno,  a  cui  il  solo  tempo  mancò  per  far  la  sua  po¬ 
tenza  pienamente  manifesta  e  per  mandare  a  termini  lonta¬ 
nissimi  la  sua  fama  ». 

Vedi  Dott.  Girolamo  Venanzio,  Biografie  dei  membri  del¬ 
l'Istituto  Veneto  (Venezia  1864). 

*  MAGLIAIO  (barone)  Francesco  {biogr.).  —  Magistrato 
integerrimo ,  filosofo  di  vaglia  e  giureconsulto  solenne  » 
nacque  a  Montorio  (Molise)  il  9  febbrajo  1764;  morì  in  Na¬ 
poli  il  20  giugno  1837.  Compito  l’apprendere,  cominciò  1  io 
segnare;  ed  appena  laureato  scrisse  nella  lingua  e  con  so¬ 
lerzia  papiniana  il  trattato  :  De  Juris  interpretandi  ratione 
tractatus  (Napoli  1808,  voi.  in-8°).  Creata  la  Corte  di  cas¬ 
sazione  sotto  il  governo  francese,  fuvvi  chiamato  il  Nostro» 
[il  quale  era  già  grande  di  tanta  fama  quanto  i  grandissimi 
abbenché  in  fresca  età.  Fu  quindi  straordinariamente  del® 
gato  ad  esaminare  gli  aspiranti  alle  cariche  giudiziarie  ;  ne 
che  procedette  si  giusto  e  sì  scevro  da  parzialità,  che  ad  altr 
non  mirò  che  al  merito.  E  del  proprio,  che  dischiusegli 
via  agli  onori,  punto  non  superbi.  Nominato  cavaliere  de 
l’Ordine  delle  Due  Sicilie,  barone  del  regno,  due  volte  m 
stro  di  giustizia,  nel  1815  e  nel  1820  ;  membro  delle  Com¬ 
missioni  consultiva  e  legislativa,  diede  opera  al  famoso  CoM 
mentario  sulla  prima  parte  del  Codice  per  lo  Regno  de 
Due  Sicilie,  relativa  alle  leggi  civili,  compilato  insieme  a. 
l’avv.  Filippo  Carrillo  (ivi  1819-25,  voi.  7  in-4°),  opera  ' 
cui  l’eleganza  del  dettato  è  vinta  solo  dall’ordine,  dalla  c 11  . 
rezza  e  dalla  profondità  dei  concetti.  Aboliti  il  Consigli 
Cancelleria  ed  il  Consiglio  di  Stato,  nel  viver  privato  n 
rimise  dalle  speculazioni  filosofiche,  e  nella  solitudine  co ^ 
pose  l’opera  eminentemente  sociale,  intitolata:  Considera 
sulla  natura  dell'uomo  (ivi  1824).  In  epoche  diverse  P^ 
in  luce  Allegazioni  forensi  applauditissime.  «  Uno  de  s 
studii  favoriti  (scrive  il  suo  biografo)  fu  la  Bibbia,  nella  q^. 
internossi  a  segno  che  intese  altresì  alla  Dommalica  e  vi 
venne  profondo.  Questi  due  studii,  quando  virilmente, c0^ 
fece,  s’intraprendono,  non  possono  più  star  disgiunti  ;  P®.1  • 
un  breve  intelletto  o  si  accheta  ai  fatti  narrati  nei sacrI 
o  miscrede;  laddove  il  robusto  ingegno,  lungi  dalla  vl  .j 
miscredere,  agogna  solo  ad  acchetarsi  sulla  ragione  dei 
Nelle  ascetiche  disquisizioni  portò  il  Magliano  tal  sotti? 1 
di  dialettica  e  di  giurisprudenza,  che  spesso  disputando 
futó  i  più  dotti  teologi.  Ove  la  controversia  non  avea  u 
il  suo  conversare  sentiva  sempre  del  faceto  e  del  di  e 
non  essendogli  straniera  l’arte  secreta  di  derivar  * u  ge 
I  altro  dall’intrinseco  atticismo  della  favella  ».  Parecchi® 
lasciò  manoscritte,  fra  quali  un’opera  filologica.  ..  ll0- 
Vedi  avv.  Pasquale  Albino,  Biografìe  e  ritratti  deg 
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'lustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  4867). 
li  j  ORINI  Luigi  ( biogr .).  —  Distintissimo  fisico  e  natura- 
j)^a-  nacque  in  Udine  il  4  maggio  4802;  morì  a  Firenze  il 
ver  afÌle  Fu  laureato  ingegnere  architetto  nell’uni- 

n  ||  ^  Padova  nel  4825,  in  cui  nel  32  divenne  coadjutore 

a  cattedra  di  fisica:  dal  36  insegnò  ora  nel  liceo  di  Santa 
6(j  erina  'n  Venezia,  ora  in  quello  di  Porta  Nuova  a  Milano, 
Uni°Fa  C°<me  8UPP*ente  a^a  cattedra  di  fisica  nella  padovana 
Ver$ità.  Laborioso  quanto  modesto,  ebbe  tanta  parte  nel- 
tri  ye.nzione  del  telegrafo  e  delle  varie  applicazioni  dell’elet- 
pon  ”  ’  ePPl,re  aPPena  not°  é  il  suo  nome  ;  e  noi  a  bella 
p?  ne  facciamo  particolar  menzione. 
e  8>  ln  da  quando  insegnava  a  Venezia  pensò  alla  telegrafia 
del  Io?6  alla  so^uz*one  del  rilevante  problema,  e  nel  luglio 
«37  fece  esperienze  col  suo  telegrafo  in  Venezia  sovra 
Clrcuit°  della  lunghezza  di  4200  metri,  e  il  48  dicembre 
G'a  Sentò  aH’Ateneo  Veneto  l’intero  apparecchio,  del  quale  la 
K\*  Zetta.  di  Venezia  del  3  gennajo  4838,  e  la  tipografia 
a  ^8oP°li  pubblicò  :  Telegrafo  elettro -magnetico  praticabile 
9randi  distanze,  immaginato  ed  eseguito  da  Luigi  Magrini 
Seenezia  1848).  Che  se  non  pubblicò  prima  il  suo  trovato, 
da^p  ^bbe  la  colpa  alle  lungaggini  burocratiche  per  ottenere 
ne  Governo  i  mezzi  per  farne  sperimento  fra  Padova  e  Ve- 
fisjZla'  ^el  descrivere  la  catena  di  comunicazione,  il  nostro 
tejCo  Sorpassa  ogni  altro  nell’ardito  disegno  di  comunicazione 
che^3^  sottomarina.  E  nello  studio  dell’elettro-motore, 
spe  ,8e^Ue  descrizione  del  telegrafo,  trovasi  la  conferma 
Co  rimentale  di  parecchi  risultati  della  formola  generale  fatta 
Mot°SCere  intorno  aHa  quale  il  Pouillet  esegui  le 

cheSSInie  esPerlenze  P'^  tardi  pubblicate.  Il  Magrini  sperava 
njs  ’  avendo  messo  in  luce  l’esito  de’  suoi  saggi  ed  il  mecca- 
aj  uio  dell’apparecchio,  l’Italia  se  ne  avvantaggiasse:  ma, 
ltar°  .°’  l’inerzia  dei  troppi  governi,  e  la  non  curanza  degli 
aj  lan>  gareggiarono  nell’impedire  il  benefizio  del  telegrafo 
j.ePaese  che  avealo  trovato  prima  degli  altri,  i  quali  già  pos- 
stud,Van*°‘  ^enza  scoraggiarsi,  il  Magrini  continuossi  negli 
hard* SU^6  corrent*  dcR^che,  e  nel  44  lesse  all’Istituto  Lom- 
toett°  UOa  ^emor’a  suHe  ProPrietà  dei  conduttori  di  tras- 
tra  ere  contemP°ranee  correnti  voltaiche,  disuguali  e  con- 
Sa  scuza  alterazione  sensibile.  La  questione  di  tal  pas- 
hiv*’l°  simultaneo,  proposta  già  dallo  Zantedeschi  al  De  la 
No  ?’  C^e  ^’udicolla  d’impossibile  soluzione,  fu  risolta  dal 
dj  S  r°  nant>  il  suddetto,  il  3  aprile  4844,  confermata  tre  anni 
y.P01  dal  Breguet  e  dal  Gounelle  in  Francia,  dal  Gintl  a 
»  nna-  Sebbene  i  fisici  dividessersi  in  due  parti  nello  spie- 
e  tal  fenomeno,  è  fuori  dubbio  che  il  fisico  italiano  trovò 
sion  **  mo^°  °ttenere  l’effetto  che  equivale  al  passaggio 
tarn  ane°  correnli  cetrarie  in  un  filo;  ma,  sgrazia¬ 
ti  ente>  s°l°  alcuno  in  Italia,  nessuno  fuori  d’Italia,  mostrò 
te}f.Verne  contezza,  ed  il  Poggendorff,  che  nel  suo  Handwòr- 
noi  ^  biografìe  scientifiche  registra  anco  i  mediocri, 

1  ha  neppure  il  nome  dell’illustre  chimico.  Le  altre  sue 
corize  e  ricerche  eseguite  nell’anno  stesso  da  solo,  o  col 
.  teucci,  mossero  l’attenzione  degli  stranieri,  e  cosi  le  espe- 
,lze  telegrafiche  furono  eseguite  tra  Parigi  e  Roano  dal 
tr^^t  con  un  apparato  simile  a  quello  adoperato  dal  Magrini 
p  ftI,lano  e  Monza.  Vennero  dipoi  gli  stupendi  lavori  del 
rer .  y  e  de[  Wheatstone  a  convalidare  1’esistenza  delle  cor- 
g  1  a  circuito  aperto  proclamata  dal  Nostro  dieci  anni  prima. 

fortuna  avesselo  favorito,  qual  dubbio  c’è  che  col  saper 
eu°’  in  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  avrebbe  levata  di  sé  fama 
it  |°Pea-  ma  provò  avversa  la  sorte,  e  stettesi  modesto  nelle 
,c*fo  contrade,  poco  per  ventura  propizie  ai  cultori  delle 
lenze  e  delle  lettere.  A  noi  sarebbe  impossibile  riferire 
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j  tutti  i  lavori  suoi  esposti  all’Istituto  ;  direm  solo  che  due  ar¬ 
gomenti  predilesse,  l'elettrologia  e  la  meteorologia.  In  quella 
studiò,  fra  le  altre  cose,  l’effetto  dell’arco  voltiano  sull’olio 
di  trementina,  donde  ottenne  diamanti  artificiali:  l’induzione 
elettro-magnetica,  mercè  il  rocchetto  di  Ruhmkorff,  gli  svelò 
preziose  qualità  dei  conduttori  metallici:  il  perfezionamento 
dei  parafulmini,  nei  quali  riunì  i  vantaggi  degli  apparati  di 
Breguet  e  di  Walker:  e  parimente  espose  un  metodo  facile 
per  costruire  macchine  elettriche  di  grande  potenza:  in  questa 
descrisse  parecchie  trombe  terrestri,  creò  un  apparecchio  per 
esperimentare  sulle  nubi  temporalesche ,  ed  altre  utilis¬ 
sime  cose. 

Nella  state  del  4863,  chiamato  a  insegnar  fisica  al  Museo 
Fiorentino,  continuò  la  serie  de’  suoi  preziosi  lavori  fino  a  che 
gli  bastarono  le  forze.  Esaminò  e  discusse  in  due  lettere  la 
proprietà  che  certi  suoni  hanno  di  spegnere  le  fiamme  di 
petrolio.  Istituite  sperienze  sull’inzuppamento  delle  masse 
polverose,  notò  la  influenza  della  luce  sopra  la  grandezza 
dell’effetto  e  il  manifestarsi  di  correnti  elettriche,  e  stimò 
non  potersi  considerare  il  fenomeno  dell’inzuppamento  quale 
un  semplice  fenomeno  capillare.  Esaminò  le  lamine  metal¬ 
liche  poste  nel  campo  magnetico  di  una  potente  calamita,  e 
fu  condotto  a  rifiutare  la  esistenza  in  esse  delle  correnti  as¬ 
segnate  dalla  teoria  di  Ampère,  e  ad  ammettere  invece  una 
tensione  forzata,  cioè  un  nuovo  equilibrio  nelle  molecole  pon¬ 
derabili  e  nelle  eteree,  il  quale  persiste  finché  dura  la  pola¬ 
rità  magnetica.  Curiosissimi  risultati  ottenne  sui  metalli  dia¬ 
magnetici  lasciati  cadere  nel  campo  magnetico  di  potente 
calamita.  Esaminò  l’effetto  delle  correnti  voltiane  nei  varii 
mezzi,  e  giunse  a  stabilire  le  condizioni  perchè  il  moto  vi¬ 
bratorio  della  corrente  interrotta  sia  accompagnato  da  suoni 
musicali  e  da  elevazione  di  temperatura,  e  chiarì  che  una 
calamita  può  insieme  conservare  la  polarità  per  l’azione  di 
una  corrente  continua,  e  subire  l’intestino  moto  vibratorio, 
che  genera  i  suoni,  per  mezzo  di  una  corrente  interrotta. 
Nel  4867,  già  sofferente,  immaginò  uno  strumento  musicale 
elettro- magnetico,  che  a  cagione  di  sua  malattia  non  potette 
esser  messo  in  tutta  la  sua  luce  alla  Esposizione  Universale 
a  Parigi.  Poche  vite  furono  più  virtuosamente  spese  in  prò’ 
della  scienza;  poche  parimente  scorsero  più  modeste.  Fu 
membro  pensionato  del  R.  Istituto  di  Milano,  e  socio  di  pa¬ 
recchie  accademie:  fece  ancora  parte  della  Commissione  per 
esaminare  i  manoscritti  ed  i  cimelii  scientifici  di  A.  Volta. 

MAHOVOS,  o  LOCOMOTIVA  A  FORZA  CENTRIFUGA  (meco, 
tecn.).  —  Un  uflìziale"  russo,  il  signor  Schubertzki,  pren¬ 
dendo  a  calcolo  accurato  le  grandi  spese  cui  è  forza  sottostare 
per  costrurre  le  strade  ferrate,  aprendo  enormi  trincee,  e 
colmando  grandi  bassure,  vincolate  queste  e  quelle  dalle 
curve  di  gran  raggio  e  dalle  limitate  pendenze,  pensò  di  ap¬ 
plicare  su  grande  scala  ed  alle  locomotive  quanto  già  si  ve¬ 
rifica  sulle  macchine  motrici  fisse,  le  quali  per  mezzo  d’uno 
o  più  volani  riescono  ad  immagazzinare  forza  motrice,  o, 
come  dicesi,  a  conservare  forza  viva  per  servirsene  poi  e  vin¬ 
cere  con  essa  quelle  maggiori  resistenze  che  incontransi  solo 
ad  intervalli,  e  che  le  macchine  da  sé  non  potrebbero  asso¬ 
lutamente  o  senza  qualche  maggiore  sforzo  superare.  L’idea 
di  ricorrere  ai  volani  per  superare  le  forti  pendenze  è  abba¬ 
stanza  originale  perchè  meriti  un  cenno;  noi  peraltro  ne 
parliamo  quantunque  non  siasi  condotta  l’idea  fino  ad  una 
pratica  applicazione,  non  tanto  per  soddisfare  una  semplice 
curiosità,  quanto  perchè  effettivamente  crediamo  che  la  que¬ 
stione  dei  volani  nelle  macchine  industriali  debba  dar  luogo 
alla  risoluzione  di  grandiosi  problemi,  dei  quali  gl’ingegneri 
non  saranno  i  soli  che  avranno  col  tempo  ad  occuparsi. 
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L’apparecchio  in  discorso  funzionava  in  piccola  scala  al-  sui  cerchioni  delle  ruote  motrici  ;  ed  é  certamente  queltHa 
,ntte,rnaZ,°na  6  de  1867*  mezzo  proposto  dal  so,a  deposizione  che  possa  rendere  vantaggioso  l'impiego  dei 
mflpT  consiste  nel  servirsi  di  una  macchina  si-  volani  sulle  strade  di  ferro,  operandosi  la  trasmissione  del 

rade  in  tutto  alle  ordinarie  locomotive,  ma  tale  da  poter  di-  movimento  sia  dalle  ruote  al  volano,  che  da  questo  a  quelle 
minuire  gli  ostacoli  frapposti  dalle  ineguaglianze  dei  terreni,  per  semplice  aderenza  con  grandissima  diminuzione  delle 
immagazzinando  1  eccesso  di  lavoro  che  manifestasi  nelle  resistenze  passive,  e  senza  l’impiego  delle  ruote  dentate,  di- 
discese  per  servirsene  poi  nelle  salite.  Secondo  la  regola ge-  mostrate  oramai  inservibili  sulle  strade  di  ferro-  né  altro 
!  (*uasi  lstintlvamente,  dai  nostri  mac-  congegno  più  semplice  potrebbesi  avere,  essendo  il  peso 
^ m  i  il  n°n  mer!°  Che  da'  conducenti  di  stesso  de’  volani  sufficiente  a  regolare  la  pressione  fra  le  su* 

hÌ  L  L  h6  Stfade  ordmane’  !  qual'  aumentano  la  velocità  perfide  di  aderenza  dei  rulli,  né  più  dovendosi  ricorrere  a 

hrpvp  HiLCphinar°VVer°  S/erZan°  1  CaJVa  ‘  ad  una  quei  complicati  mezzi  che  si  trovarono  indispensabili  in  altri 

nreve  discesa  fa  seguito  una  rapida  salita.  Ma  siccome  la  casi. 

CU'.é  rssib',le  '."'P1™6!'6  alla  massa  d’“"  Dovendosi  arrestare  il  convoglio,  si  sollevano  i  volani  »d 
a  <,llr,jL,  a  m0Vlmen  0’  '?  un  lmltc  ancd  essa’  cos*  'a  sadla  >  r“Hi  di  trasmissione  per  modo  che  continuando  a  girar®  » 
“ZI.  a  avere  l“nghezza  proporzionatamente  limitata;  questi  e  quelli,  le  ruote  motrici  più  non  ricevano  movimento; 
suppongasi,  ad  esempio,  che  con  un  convoglio  di  viaggiatori  la  qual  manovra  si  compie  per  mezzo  di  eccentrici  sollevando 
di  metri  5  chilomelri  *'»ra,  ossia  appositi  cuscinetti  di  sostegno,  dapprima  girevoli  coi  rulli, 

voglio  libili  nLr°adp’ 6  a4Po^nZj  nl,a  aCaqU'Sta|tada  C0"  Le  dimensioni  delle  ruote  motrici,  di  quelle  di  trasmis- 
g  o. 11  CUI  peso  s,a  P’  sari  data  dalla  metà-prodotto  della  sione  e  dei  perni  delle  sale  sono  calcolate  in  modo  che  quando 
massa  per  il  quadrato  della  velocità,  ossia  da  —  (20,8)*  =  'a  Vfcl°c'  del  locomotore  arriva  a  30  chilometri  l’ora,  quella 
99  iqp  pccnnrtn  o  nnn  -,  ,  .  ,  20  ’  dei  volani  raggiunge  il  suo  massimo  di  142  metri  per  minuto 

24,ldP,  essendo  £=9,808  il  peso  dell’unità  di  massa;  dal  secondo. 

vJrV1  idnedv;^bSenChf  H  PeS°  P  dd  lreD°  p0t^b,be  soI,e_  Quest0  apparecchio  si  disporrebbe  immediatamente  di  se- 
“  Vlrtd  lolla  forsa  viva  acquistata,  all’altezza  di  guito  al  carro  di  scorta  della  locomotiva. 

fe  m  Lia’jr  qae  "  “  ’ffrTjf'1,  Strada  :  e  Ma  d  su°  imPiego  non  potrebbe  riuscire  utile  che  su  quell» 

nerror^rrlhH’  f  l?™  r,"'  de  Plr  °°?.’  ;  fn,°8li“  ferrovie  "elle  quali  i  tratti  in  ascesa  e  quelli  in  discesa  si  su»; 

Ma  ove  sUraHas  J  H’  ^  “"a  h"!8he“a  dl  1 1°°  roelri'  cedessero  con  una  regolarità  che  difficilmente  potrà  verificarsi 

Ma  ove  si  trattasse  d  un  treno-merci,  la  cui  velocità  massima  in  pratica 

IP,Uh^'*tnerSÌ dÌ  30 cl’HrmJetri’  ,ossia di  metri  8'33  a'  secondo,  MALGAIGKE  Giuseppe  (biogr.).  -  Nell’ottobre  del  1 865 
me  n  t  Sft  il  ,?  ■“.?  PerC°rr?rSÌ  r'dumbbe  la  Francia  perdette  una  sua  gloria  nella  medicina  operati*» 

3 r  '  !r8°’ „  ,  °  Perendosi  ottenere  velocità  abbastanza  in  questo  professore  della  Facoltà  medicale  di  Parigi,  il  q“a!e 

Irhnber^liPn™!  '  r  cumu‘aI:l®ne. .  «ufficiente  di  lavoro,  lo  uni  scienza  profonda  alla  parola  facile  ed  elegante  che  di' 
bchubertzki  propose  1  apparecchio  indicato  da  a  93.  ilJSiino„0;i  „  ru.rmes- 


T—*.  ^fliciente  di  lavoro,  lo|juni  scienza  profonda  alla  parola  facile  ed  elegante  che  d.- 
n  l  P  P  1  aPParecchm  indicato  dalla  fig.  93,  il  stingueil  professore.  Nacque  il  14  febbraio  1806,  a  Charmes* 

guaio  dairfutore""  Carr°  8  “a  '  “•  6'5°’  desi-,ls“r-M°»»"a  (Vosgì),  di  povera  famiglia.  L’ingegno  ed  il  *«' 

di,Ma;  Figura  93.  l'nTo^f'dS- 

S 0  ;,am„i  Ti:  ^ ^  •*««» 


gnato  dall’autore 
col  nome  di  Ma- 
hovos,  munito  di 
due  volani  V  inal¬ 
berati  sullo  stesso 
asse  a;  essi  sono, 
non  già  di  ghisa  , 
come  praticossi 
finora,  ma  bensì 
di  acciajo  fuso, 
essendo  possibile, 
per  la  maggiore 
resistenza  di  que¬ 
sto  metallo,  l’im¬ 
primere  ai  volani 
velocità  quintuple 
di  quelle  conve¬ 
nevoli  ai  volani  di 


7WT 


due  anni  pubbli 
la  memoria  $l‘r 
les  fonctions  d » 
larynx,  corona  3 

dalla  Società  d* 
emulazione. 

pena  avea  sosta 
nuta  la  sua  W 
di  laurea,  >ntl  °' 
lata  :  Paradox» 
de  médecine 
rique  etprati<lu ' 
che  corse  a  so 
correre  nel  \ 

n.-kVilifO  la 


nevoli  ai  volani  di  -  .  aq31 

i  •  correre  nei 

ghisa,  e  conseguentemente  immagazzinare  forza  viva  venti-j  i  Polacchi  decimati  dal  cholera  e  dalla  guerra  Pubblicò  la 
cinque  voi  e  maggiore  Con  un  convoglio  che  percorra  30;j relazione  della  campagna,  e  dopo,  rinunzfando  alla  miliz«a’f‘ 
chilometri  1  ora  e  con  due  vo  ani  del  peso  complessivo  di  26  esercitò  nella  chirurgia  civile/strenuamente  discorse  de,,e 
tonnellate,  e  del  diametro  di  metri  3,60,  aventi  alla  cir-j  fratture  dell’estremità  superiore  del  radio  e  le  sue  dotte 
conferenza  una  velocità  di  142  metri  per  minuto  secondo ,  Iservazioni  espose  in  un’opera  capitale  cui  dié  titolo:  T*»16 
è  possibile  immagazzinare  un  lavoro  di  20  milioni  di  chilo-  fractures  et  luxations  (1847  due  voi  in-8°  con  atlante 

grrTHr,V  .  •  •  i  .  |in-fol.).  Ebbe  gran  voga  il  suo  Manuel  de  médecine  op^** 

Ciò  che  forma  la  principale  particolarità  del  sistema  é  il  I  toire  fowiée  sur  V  anatomie  normale  vatholoaiaue  in  set  e 
modo  di  sospensione  dell’albero  a  dei  volani,  il  quale  non  successive  edizioni,  voltato  in  più  lingule-  e  parimente 
posa  sugli  ordinarli  cuscinetti,  ma  trovasi  invece  sostenuto  stimate  sono  le  Lecons  cliniaues  sur  les  hernies  (1839-^ 
su  due  rulli  o  cilindri  di  frizione  C,  che  a  loro  volta  non  tro-  e  le  Lecons  sur  lorthlm e?*»»5**' 
vano  appoggio  negli  ordinari!  sostegni,  ma  bensì  direttamente  II  II  suo  Traiti  d'anatomie  chirlrgicale  et  de  chirurgie  e*té’ 
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feritale  (1838)  abbonda  di  particolari  e  di  vedute  pratiche, 
ebbene  non  fosse  egli  un  grande  anatomista.  Annotò  e  col- 
9zionòsu  ventiline  edizioni  precedenti  le  opere  di  Ambrogio 
Paré  (1840,  3  voi.)  con  sapere  e  critica  squisita.  Eloquente 
a  cattedra,  condiva  giudiziosamente  di  sali  attici  i  suoi 
acchi  come  i  suoi  elogi  ;  e  se  ebbe  nella  Camera  dei  rap- 
jjre8en tanti  contraria  fortuna,  ciò  devesi  all’avere  scelto  male 
]e ten,a*  Suo  obbiettivo  nella  chirurgia  fu  di  porre  in  onore 
a  stat>stiche  ben  connesse  e  il  giudìcio  delle  operazioni  non 
^PPena  ottenuta  la  guarigione,  ma  differito  fino  a  che  le  ul- 
e  risultanze  ne  comprovassero  la  bontà:  sotto  codesto 
Petto  egli  può  dirsi  creatore  di  una  nuova  scuola, 
edi  :  Vaperean,  Les  Contemporains  ;  Figuier ,  L'Année 
tifiqne  et  industrielle  (Parigi  1866). 
g  /LITOIj'IIXE  Armando  (biogr  ).  —  Pubblicista,  nato  vol- 
a  n.|  *  ar)no  1797  in  Aigle  (Orne)  ;  morto  in  Parigi  il  19 
tro  ^8^®’  bissato  nel  A 81 6  il  suo  domicilio  nella  me- 
^P°h  della  Francia,  si  fece  subito  collaboratore  alla  Quoti 
^nne  e  sali  in  fama  di  valente  giornalista.  Dichiaratosi 
p Jante  la  ristorazione  pel  movimento  liberale,  collaborò  in 
il  £'ornaH'  'n  >sPee'e  nel  Messager  des  Chambres ,  sotto 
lni8lero  Martignac ,  e  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  nella 
ge^rte  d e  1830 ,  divenuta  il  Monitenr  Parisien,  nel  Messa- 
bella*/?  G°nstituti°nnel>  neHe  Nouvelles  à  la  mairi  del  1841, 
dettò  \Ue  de  Paris,  ecc.  Nè  trascurò  le  amene  lettere,  e 
cade  •  spouent‘  °Pere  :  El°9e  de  Lesage,  premiato  dall’Ac- 
la  ^,m,a  francese  nel  1819;  Des  révolutions  militaires  et  de 
Coo  *ar*f  (Pfirigi  1820),  e  Traitédu  mélodrame  (1817,  colla 
tanto  Z'°°e  A(^er  e  ^  dug°).  Fu  collaboratore  al 
Scrii f^j-P0*are  Dicfiormaire  de  la  conversation,  editore  degli 
sta  1  Balzac,  e  ordinatore  di  quelli  d’Ida  Saint-Elme, 

|  *>  nel  1826  col  titolo  di  Mémoires  d  une  contemporaine. 
ejjg  k^EFlLlE  Gian  Pietro  Feliciano  [biogr.).  —  Letterato 
Iglò*.  6  *a  luce  all’Isola  di  Francia  (Maurizio)  il  3  maggio 
netto  '  m°r*  a  ^ar'8‘  24  novembre  1868.  Recatosi  giova- 

e  Sta  1-n,^ranc'a’  v*  attese  agli  studii  nei  collegi  Carlo  Magno 
fleursì\'  e  Pr'mo  suo  Parto  *etterario  fu  Le  concert  des 
Vere  |  ^  ne^a  Pevue  de  Paris :  poi  si  pose  tosto  a  scri¬ 

bi  suoPel  !eatro*  Favorevolissimamente  fu  accolto  dal  pubblico 
Sept  pi?mo  dramma  Glenarvon  (1835)  ,  cui  tenner  dietro  i 
Handjls.  de  Snra  l1836).’  '1  Paysan  des  Alpes  (1837), 
(I84la»  (J838)'  Tiégault  le  Loup  (1839),  Enfants  balnes 

tragedi  uycké  (1842)’  Forte  Sf>ada  (1845K  Roi  David, 
tnères  a  ^ra  *e  ultime  sue  produzioni  teatrali,  Les 

tuttodì  rePen^6s  »  Le  ceeur  et  la  dot  e  gli  Sceptiques  sono 
Lar0z  ln.v°£a-  Dettò  anche  romanzi,  Le  Collier ,  Le  capitarne 
la  carri  ^arce^'  Mémoires  de  don  Juan.  Nel  1848  intramise 
tttandò  a^  *et,.terar'a  Per  Poco*  e(l  il  governo  provvisorio  il 
le  band  ■rsai*l.es  Per  proteggere  la  città  ed  il  castello  contro 
giugno  f  lncen.diarie  che  aveano  devastato  Neully.  Poi  il  13 
Un  annoUn°m'nat0  incar'cal°  di  affari  a  Lisbona,  ove  rimase 
Vedi  /r  °i)0  c'^’  rfiddi  agli  studii  letterarii. 

*HIA\ n\re^eil'  Nekfol-  (Lipsia  1869,  l°sem.,  p.  311). 
Bilenco  dii ‘Jlbiogr^‘  ~~  De,le  tre  famose  sorelle  fu  notato  il 
dicali  ,  Enciclopedia  e  dei  Supplimenti  fino  ad  ora  pub- 

w  «  r™ n 

del  card-’  ,  cbessa  di  Mercoeur,  la  maggiore  delle  nipoti 
braJo  16V7  ’  nac9ue  nel  ^  636  ;  morì  l'8  feb- 

de|  duca  d  v  P°SÒ  ne*  ^uca  Wercceur,  figliuolo 

fi0ndista  ',V ea(i^rae e fratello  del  duca  di  Beaufort,  l’audace 
Cercati  n  *  ,Parigini  avevano  soprannominato  il  re  dei  j, 
si  opPo  '  maritaggio  fu  stretto  fra  gravi  ostacoli:  Condé  vii 
divenne  d  T  ’  dur|lnte  l’esilio  del  cardinale  a  Bruhi,  Laura 
uchessa  di  Mercoeur.  Siccome  il  cardinale  era  stato :l 
^UPPL*  all’Ehcicl.  por.  ita*.  y0l. 


dichiarato  colpevole  di  alto  tradimento,  il  duca  fu  citato  a 
comparire  innanzi  al  Parlamento  per  giustificarsi  della  pa¬ 
rentela  contratta,  che  volgevasi  a  colpa.  Sopita  l’inchiesta  , 
e  cessati  i  torbidi  della  Fionda,  e  il  cardinale  riacquistato  il 
potere,  il  duca  di  Mercoeur  non  ebbe  a  dolersi  di  averne 
sposata  la  nipote.  L’unione  però  non  ebbe  lunga  durata:  la 
duchessa  mori  sopra  parto  sei  anni  appresso.  Di  forme  avve¬ 
nenti,  ma  piccola  della  persona,  visse  tranquilla  e  costu¬ 
mata  in  tempi  corrottissimi. 

Maria ,  sua  sorella,  nacque  a  Roma  nel  1640;  morì  verso 
il  1715  a  Madrid,  o,  secondo  altri ,  a  Parigi.  Ammessa  alla 
corte  per  opera  dello  zio  cardinale ,  Luigi  XIV,  allora  in  età 
di  vent’anni ,  se  ne  invaghì ,  e  chi  può  dire  dove  avrebbe 
potuto  spingere  la  passione?  Ondecché  il  cardinale,  per  al¬ 
lontanare  il  pericolo  ,  chiuse  la  nipote  in  un  monastero  a 
Brouage,  spettando  buona  occasione  per  maritarla,  come 
aveva  fatto  per  la  contessa  di  Soissons  e  la  duchessa  di  Ven- 
dóme,  sue  sorelle  maggiori.  E  di  vero ,  poco  di  poi,  Maria 
sposò,  nel  1661 ,  il  principe  Colonna,  connestabile  di  Na¬ 
poli,  a  cui  recò  in  dote  cento  mila  lire  di  rendita.  Passò  in 
Italia  col  marito  ed  ebbevi  parecchi  figliuoli;  poi,  dopo  un 
parto  doloroso,  che  misela  in  pericolo  di  vita ,  non  volle  più 
convivere  col  marito ,  e  chiesto  indarno  il  divorzio,  di  celato 
si  parti  colla  sorella  Ortensia,  in  abiti  maschili,  ed  approdò 
in  Provenza  (1672).  Fatte  ormale  ambedue  le  sorelle  dal 
duca  marito  di  Ortensia,  questa  recossi  in  Savoja  ;  Maria 
continuò  il  viaggio  ,  e  giunse  ad  invocare  la  protezione  del 
re  contro  il  connestabile.  Luigi  XIV  non  volle  udirla,  e  la 
rinchiuse  all’abbazia  del  Giglio.  Non  essendole  riuscito  di 
accostarsi  al  re,  sgannata  delle  sue  illusioni,  dopo  vario  er¬ 
rare,  andossi  a  chiudere  in  un  monastero  a  Madrid  ,  avendo 
il  principe  Colonna  acconsentito  alla  separazione.  Pare  che, 
fastidita  della  vita  claustrale,  dopo  undici  anni,  tornasse  in 
Francia,  ove  avrebbe  visso  in  tale  oscurità  ,  che  neppur  si 
sarebbe  notato  l’anno  di  sua  morte.  Secondo  il  P.  Anseime, 
sarebbe  morta  a  Madrid  verso  la  metà  di  maggio. 

Maria  Anna,  sorella  delle  precedenti,  nacque  a  Roma  nel 
1646;  morì  nel  1714  a  Parigi.  Nel  1662  maritata  a  Gof¬ 
fredo  de  La  Tour ,  duca  di  Bouillon  ,  cui  recò  dote  inferiore 

quella  delle  sorelle,  essendo  il  suo  avere  stato  assottigliato 
dalla  morte  del  cardinale  ,  avvenente  e  spiritosa  come  tutte 
le  Mancini,  fu  più  fortunata  delle  sorelle.  Ciò  non  ostante, 
non  fu  esente  dai  tristi  avvolgimenti  di  quel  corrottissimo 
tempo.  Accusata  di  aver,  ricorso  alla  malìa  per  misfare  e  co¬ 
noscere  l'avvenire,  uscì  trionfante  dall’esame  ;  ma,  non  con¬ 
tenta  di  ciò,  vantossi  di  aver  beffato  i  suoi  giudici  ;  per  il 
che  fu  esiliata  a  Nérac  dal  re.  Durante  l’esiglio,  visitò  sua 
sorella  in  Inghilterra,  donde  ritornò  per  qualche  tempo  a 
Nérac,  e  venne  quindi  in  Italia  per  vedervi  il  principe  di 
Turenna  ,  suo  figliuolo  che  trovavasi  a  Roma.  Nel  1690  le 
si  permise  di  rientrare  alla  corte  di  Francia.  Tutti  i  suoi 
contemporanei  ne  commendano  l’amabilità  e  lo  spirito  illu¬ 
minato.  Come  le  sorelle  ,  non  si  contenne  dalla  galanteria , 
andazzo  riprovevole,  ma  pur  comune  a  quel  tempo.  Nell’età 
matura  le  sostituì  il  gusto  delle  lettere  e  la  protezione  dei 
loro  cultori. 

Vedi:  Am.  Renée,  Les  nicces  de  Mazarin;  Mémoires  de 
M.  L.  P.  M.  M.  (madama  la  principessa  Maria  Mancini)  per 
un  anonimo  (in-12°,  1676),  trad.  in  ita!.  (1678);  Apologie , 
ou  les  véritables  Mémoires  de  madame  Marie  de  Mancini , 
écrits  par  elle  mime  (Leida  1678,  in-12°). 

MANFREDI  (frate)  Andrea  [biogr.).  —  Dell’ordine  dei 
Servi,  nato  a  Faenza  nel  secolo  xiv;  morì  a  Bologna  nel 
1396.  Decimoterzo  generale  dell’Ordine,  era  venuto  in  tanta 
IV.  41 
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fama  di  sapiente  e  di  pio,  che  le  cronache  faentine  e  bolo¬ 
gnesi  ,  non  eccettuate  quelle  del  suo  istituto ,  ne  fanno  com¬ 
mendevole  memoria.  Esperto  nelle  discipline  architettoniche, 
apprendiamo  dal  servita  cronista  Gioanni ,  che  trovavasi  egli 
intorno  al  1375  a  Firenze  occupato  a  dirigere  i  grandi  la¬ 
vori  della  chiesa  d e\Y  Annunziata.  Ciò  farebbe  facilmente 
supporre  che,  trovandosi  co’  maestri  fiorentini ,  lo  stile  loro 
preferibilmente  ad  altro  prendesse  a  seguire,  conduttovi  dalla 
favorevole  opinione  che  se  ne  aveva.  Ma  la  chiesa  di  Santa 
Maria  dei  Servi  di  Bologna ,  al  cui  disegno  frate  Manfredi 
attese,  e  venne  egli  stesso  a  fondare  e  dirigere  nell’anno 
1382,  non  ha  niente  di  comune  col  gusto  coevo  delle  fab¬ 
briche  della  Toscana.  Vastissimo  era  il  suo  disegno,  nè  frate 
Andrea  ,  che  avea  già  di  lunga  pezza  passati  gli  anni  giova¬ 
nili  ,  poteva  sperare  di  vederlo  compiuto.  Ben  mette  dirne 
due  parole.  La  chiesa  si  compone  di  tre  ampie  navi,  le  quali 
si  chiudono  in  un  semiellittico,  ed  i  cui  grandi  archi  incli¬ 
nano  all’acuto  ed  è  maravigliosamente  bella;  ma  il  pio  archi¬ 
tetto  non  giunse  a  vederne  compita  che  la  tribuna  e  poca  parte 
della  grande  navata.  Egualmenteavvenne  del  portico.  Non  pago 
l’insigne  religioso  di  veder  sorgere  la  chiesa  ed  il  convento 
isolati,  aderendo  anche  al  generale  costume  della  città,  richie¬ 
sto  ed  ottenuto  dal  Senato  lo  spazio  necessario,  immaginò 
che  lunghesso  un  fianco  della  chiesa  si  estendesse  una  log¬ 
gia,  che  eguale  per  la  preziosità  della  materia  ,  per  am¬ 
piezza  ed  eleganza  non  avesse.  Né  la  sua  idea  andò  delusa, 
benché  trascorressero  moltissimi  anni  prima  che  andasse 
interamente  effettuata  ,  e  somme  molto  cospicue  dovessero 
all’uopo  impiegarsi.  Imperocché,  cominciato  il  portico  nel 
4392  ,  fu  detto  da  qualche  storico  municipale  che  non  si 
compiesse  prima  del  1539,  probabilmente  con  errore  di  data 
o  forse  indotto  dall’equivoco  dei  successivi  lavori.  Si  com 
pone  di  ventinove  archivolti  sostenuti  da  trentotto  esili  co¬ 
lonne  di  marmo  bianco  e  rosso  di  Verona;  è  lungo  177  me¬ 
tri,  largo  5,30.  I  secoli  che  sono  succeduti  alla  sua  erezione 
non  hanno  fornito  alla  città  loggia  che  questa  superi.  Le 
dette  opere  stupende  acquistarono  a  frate  Andrea  gran 
fama,  e  in  qualche  modo  giustificano  la  vieta  tradizione  che 
gli  attribuisce  il  disegno  della  basilica  di  San  Petronio.  Ba¬ 
sando  però  essa  più  in  una  voce  passata  di  bocca  in  bocca  , 
che  in  un  diligente  esame  pràtico  nell’archivio  di  detta  ba¬ 
silica,  quando  i  tempi  hanno  accordato  ad  esso  un  accesso 
più  facile  di  prima,  si  sono  trovati  documenti  di  tal  peso  da 
correre  pericolo  che  quest’opinione  restasse  offuscata.  Mori 
frate  Andrea  in  Bologna ,  e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa.  Nel 
1414  fu  scolpita  in  marmo  la  sua  effigie  nel  coro;  tolta  poi 
nel  1663,  venne  infissa  nella  parete  destra  di  prospetto  alla 
porta  di  fianco  alla  tribuna. 

Questi  cenni,  che  demmo,  richiestine  dai  nostri  associati, 
trovano  bel  rincalzo  nell’opera  del  marchese  Ricci,  Storia 
dell’ Architettura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XV III  (Modena 
1859,  3  voi.  in-8°). 

MANGOLDT  (di)  Giovanni  ( biogr .).  —  Pubblicista  ed  eco¬ 
nomista  tedesco,  nato  in  Dresda  il  9  giugno  1824;  morto 
in  Friborgo  di  Brisgovia  il  9  aprile  1868.  Dedicatosi  agli 
studii  economico-amministrativi  nell’università  di  Lipsia , 
primeggiò  fra  i  condiscepoli ,  e  strinse  amichevoli  relazioni 
coi  più  eminenti  economisti  della  Germania.  Interruppe  per 
poco  il  corso  universitario,  avendo  preso  parte  molto  at¬ 
tiva  alle  politiche  aspirazioni  degli  studenti  di  Lipsia.  Nel 
1849,  nell’ultimo  stadio  del  ministero  liberale  di  marzo,  si 
fece  giornalista  pubblicando  il  Giornale  di  Dresda.  Allogossi 
in  pari  tempo  negli  uffizii  ministeriali  per  iniziarsi  nella  car¬ 
riera  diplomatica;  ma,  ristabilito  nella  Sassonia  l’ordioa-. 


mento  politico  del  1831  coll’abolizione  dello  statuto  largito 
nel  1848,  abbandonò  il  suolo  natio  e  andò  a  Weimar , 
dove  fu  compilatore  precipuo  della  Gazzetta  di  Weimar- 
Ottenne  più  tardi  il  diploma  di  libero  insegnante  di  economia 
nazionale  in  Gottinga,  e  n’ebbe  la  cattedra  nell’università  di 
Friborgo ,  dal  governo,  senza  sua  domanda.  Morto  in  ancor 
verde  età,  lasciò  due  pregevoli  opere,  e  sono:  Trattato  sui 
guadagni  degl' impresarii  ( Die  Lehre  vom  Unternehmer 
gewinn ,  Lipsia  1855),  eh’è  un  buon  trattato  di  economia 
politica  ,  ed  uno  Sbozzo  della  scienza  economica  ( Grand - 
nss  ece.,  Stoccarda  1863),  eccellente  Manuale  per  le  scuole 
superiori  e  per  gl’istituti  scolastici  privati. 

*  MANIN  (conte)  Leonardo  {biogr.).  —  Nacque  in  Venezia 
il  1°  maggio  1771  ;  mori  il  10  aprile  1863.  Sorto  di  nobi¬ 
lissimo  lignaggio  con  animo  eccellente,  studiò  a  Bologna 
presso  i  PP.  Barnabiti.  Poi  a  soli  sedici  anni  menò  mogl>e 
una  giovanetta ,  illustre  matrona  ,  che  allietollo  di  numerosa 
prole.  Caduta  la  repubblica  nel  dogato  dello  zio  Lodovico, 
egli  tutto  si  raccolse  nei  pacifici  studii  coH’intendimento  di 
onorar  la  patria  diletta.  Per  tal  modo,  insieme  ad  altro  >HUr 
sire  patrizio  ,  in  un’opera  titolata  :  Errori  del  Darà  nella 
storia  di  Venezia,  ne  confutò  le  fantasie  e  le  fisime.  Dip01 
scrisse  Intorno  alle  relazioni  dei  veneti  ambasciatori ,  docu¬ 
menti  rilevantissimi  ,  e  gli  Studii  idraulici  concernenti  le 
Lagune.  Una  bella  Memoria  sulla  traslazione  e  sulla  inven¬ 
zióne  del  corpo  di  san  Marco,  sendo  fa bbriciere  della  metro¬ 
politana.  Descrisse  inoltre  le  solenni  accoglienze  che  la  R®' 
pubblica  faceva  ai  principi  arrivati  a  Venezia  ,  e  trattò  degl' 
antichi  simboli  ad  alcune  fabbriche  apposti;  ma  soprattutto 
applicossi  ad  illustrar  monete  e  medaglie  venete ,  e  quindi 
pubblicò  alcune  ricerche  sull'antichità  da  attribuirsi  alle 
monete  viniziane  ,  e  particolarmente  la  Illustrazione  delle 
medaglie  dei  dogi  di  Venezia,  denominate  Oselle.  Fondato 
il  veneto  Istituto  nel  ducale  palazzo ,  ne  fu  nominato  preside 
il  Manin,  carica  che  sostenne  con  grande  dignità  e  vantaggj0 
della  novella  creazione.  Disse  assennate  ed  eleganti  paro' 
(scrive  il  suo  biografo)  ed  alla  occasione  accomodate  qua»  0 
assunse  la  presidenza  e  quando  la  depose,  e  lesse  parecchi 
Memorie  nelle  adunanze  ordinarie  ,  una  delle  quali  su  0 
Studio  della  lingua  greca  in  Venezia  nei  primi  secoli  de 
viniziana  signoria  ;  una  Sopra  alcuni  abbagli  presi  dal  San ^ 
sovino  nella  sua  Venezia  descritta;'  una  terza  Sul  vero  ca 
rattere  delle  istorie  e  della  viniziana  par  ti  colar  meni6  » 
ed  un’altra  in  fine  ne  lesse  Sulle  prime  prove  dell' aeronan ^ 
tica  fatte  in  Venezia  nel  secolo  passato.  Per  tal  modo  tuB* 
pensieri  del  conte  Manin  ,  come  raggi  al  centro,  alla  s 
cara  patria  si  riducevano,  e  i  benemeriti  di  lui  studii  e  ^ 
patria  e  fuori  gli  procacciarono  non  volgare  stima  ;  onde  gU 
più  cospicue  dignità  la  imperiale  munificenza  cumulava  ^ 
quel  capo  venerando,  ad  onorarne  la  canizie  e  ad  accrefe2|j 

10  splendore  dei  natali  e  quello  maggiore  della  virtù:  od 
era  nominato  successivamente  ciambellano  e  consigliere 
timo  di  S.  M.,  ed  infine  grande  scudiere  del  regno  Lomba 
Veneto.  Ma  gli  onori,  conchiude  il  Venanzio,  non  ferma^a 

11  corso  degli  anni,  e  l’età  declinava,  e  i  morbi ,  quella  e  ^ 

masnada  della  morte,  lo  traevano  al  sepolcro.  Ed  egl*  vl^ 
avviava  con  animo  rassegnato  e  contrito ,  e  i  supremi 
forti  riceveva  da  ciò  che  havvi  di  più  augusto  e  di  P'^.CL0 
nel  mondo,  dalla  religione  e  dalla  famiglia.  Finché  nel  g|(J 
suddetto  chiuse  gli  occhi  alla  luce  del  sole  per  riaprir 
cielo  alla  luce  eterna  di  Dio.  l rj 

Vedi  Dottor  Girolamo  Venanzio ,  Biografie  dei  me,n 
dell  Istituto  Veneto  (Venezia  1864).  ~  j|a 

MANSFIELD  (apparecchio  di)  [chim.  induslr.)-  " 


ma  industriale,  di  cui  appena  é  discorso  nell’#.,  ter- 
ferrio  di  proposito  parola  nel  volume  seguente.  Ora  vogliamo 
Sformare  il  lettore  della  preparazione  della  benzina  com¬ 
merciale  pura,  e  ne  prendiamo  argomento  dal  nome  del 
ansfield,  al  cui  metodo  aggiungeremo  a  complemento  quello 
1  Goupier  ;  e  ciò  per  non  differire  troppo  a  dilungo  un  im¬ 
portante  argomento  di  chimica  industriale. 

Mansfield  fu  primo  a  fabbricare  industrialmente  la  benzina 
agli  olii  leggieri  del  catrame  nel  1847,  come  appare  dalla 
Potente  che  prese  in  detto  anno  in  Inghilterra.  In  Francia 
°n  cominciò  a  prepararsi  che  nel  1856,  dapprima  nella 
Pr,0fumeria  ^  Meilly,  e  l’anno  appresso,  a  Champeret  nella 
.  br'ca  di  Colas,  donde  ebbe  poi  il  nome  di  benzina  di  Co- 
quella  messa  in  vendita  per  uso  degli  smacchiatori. 

^  Mansfield.  — Manfield  fece  uso  di  un  apparecchio 

a  cui  si  hanno  ottimi  effetti,  e  che  noi  verremo  qui  descri 
je  È  tuttavolta  da  avvertire  in  precedenza,  che  l’olio 
ggiero  di  catrame,  prima  di  essere  sottoposto  all’opera- 
0ne,  dev’essere  stato  purificato.  L’apparecchio  (fig.  94) 
nsta  in  generale  di  una  caldaja  A  a  fondo  convesso  ed  a 
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94  —  Apparecchio  Mansfield. 

ad  amtrenta  ’  ^  un  caP*te^°  B  che  s’inalza  dilatandosi  quasi 
la  pje  ^  a  5  d*  un  collo  a  tre  piegature  che  si  dirama  verso 
colla  Ura  inferiore  in  un  braccio  speciale  H,  comunicante 
Pentino  R6  SUt)er‘ore  deila  caldaja  ;  di  un  refrigerante  a  ser- 
l’oiio  1  •  contenuto  *n  tinozza  a  ribocco  d’acqua.  Si  versa 

indi  si  ^lero’  0  la  benzina  commerciale,  entro  la  caldaja  A, 
Posto  ?nU  1  aPP^recchio  intero,  ponendo  ciascun  pezzo  al 
-parte  6  appartiene.  Come  apparisce  dalla  figura,  la 
colare  r°n^la  caP,lell°  resta  immersa  entro  un  vaso  cir- 
detto  v  C^e  &*'  da  refrigerante.  Si  empie  d’acqua  fredda 
L’olio  fi380’  C°me  Pure  tinozza,  e  si  comincia  a  scaldare. 
/p°rjz  ivieile  bollente  in  breve  tempo,  e  le  prime  parti  va- 
dcnsario6’  sa^end°  Per  B  che  trovano  refrigerato,  ivi  si  con- 
stante  °‘  6  r‘cad°no  nella  caldaja.  Frattanto  l’acqua  circo- 
c°n(je  81  Va  Saldando  pel  calore  cedutole  dai  detti  vapori  nel 
al  gradSarS!  e  cresce  progressivamente  di  temperatura  fino 
in  B  Un°t|U  t0’  Purché  le  parti  più  leggiere  dell’olio  trovino 
zione  a  ii  ca^.re  da  poter  passare  innanzi  senza  condensa¬ 
la  s’incamminano  pel  collo  ed  entrano  nel  serpen¬ 


tino  D,  il  quale,  per  essere  raffreddato  di  continuo  dall’acqua 
che  gli  si  rinnova  all'intorno,  li  rende  in  liquido  che  sgoc¬ 
ciola  al  basso  in  E.  La  temperatura  dell’ebollizione  dell’olio 
nella  caldaja  va  crescendo  di  mano  in  mano,  e  per  conse¬ 
guenza  va  pure  crescendo  quella  dell’acqua  del  recipiente  C, 
tanto  che  si  giunge  ad  un  punto  in  cui  questa  si  fa  bollente. 
E  siccome  l’acqua  che  circonda  il  capitello  non  oltrepassa 
mai  i  100°,  perciò  rimarranno  incondensati  i  soli  vapori  delle 
parti  dell’olio  bollenti  a  100°,  mentre  quelli  degli  olii  più 
pesanti  si  liquefaranno  nel  capitello  e  ridiscenderanno  nella 
caldaja.  È  facile  intendere  come  con  questo  semplice  appa¬ 
recchio  si  possa  in  breve  tempo  ottenere  una  benzina  quasi 
pura,  da  poterne  far  uso  per  la  preparazione  dell’anilina.  In 
questa  operazione  si  ha  da  avvertire  che  si  deve  avere  acqua 
bollente  per  mantenere  sempre  pieno  il  recipiente  C,  soppe¬ 
rendo  a  quella  che  vien  meno  per  l’evaporzione.  Allorché  la 
distillazione  cessa,  si  lascia  raffreddare,  ed  aprendo  la  chia¬ 
vetta  F  si  fa  uscire  dalla  caldaja  la  residua  materia  formata 
degli  olii  che  bollono  sopra  dei  100°,  e  privati  di  benzina. 
Si  potrà  con  una  rettificazione  del  liquido  distillato,  ope¬ 
rata  in  apparecchio  somigliante,  ma  in  cui  il  capitello  é  cir¬ 
condato  d’acqua  scaldata  ad  80°,  ottenere  la  benzina  in  istato 
di  maggior  purezza. 

La  benzina  rettificata,  qualora  sia  raffreddata  a  0°,  si  so¬ 
lidifica  e  cristallizza;  allora  sottoponendola  a  pressione  entro 
a  torchi  mantenuti  a  bassa  temperatura,  si  dispoglia  degli 
idrocarburi  liquidi  che  l’accompagnano  e  non  sono  solidifica- 
bili  a  freddo,  e  si  ha  per  lai  modo  interamente  purificata. 

Industrialmente  l’apparecchio  di  Mansfield  fu  disposto  e 
modificato  in  grande  per  la  preparazione  della  benzina  pura, 
come  apparisce  dalla  fig.  95.  A  è  il  vaso  distillatorio,  di 
forma  lenticolare,  composto  di  due  parti,  le  quali  devono  es¬ 
sere  congiunte  a  perfetta  tenuta  :  porta  un  capitello  B  ana¬ 
logo  a  quello  della  figura  descritta  precedentemente,  che  ri¬ 
mane  tuffato  in  serbatojo  d’acqua,  entro  cui  si  può  introdurre 
acqua  fredda  pel  cannoncino  G,  e  vapore  caldo  da  un  gene¬ 
ratore,  valendosi  del  condotto  JAD.  Chiusa  la  chiave  del  tubo 
C,  ed  aprendo  quella  di  D,  il  vapore  entrando,  scalda  l’acqua 
del  serbatojo  in  sul  principio  dell’operazione,  affinché  i  vapori 
più  leggieri  degli  olii  contenuti  in  A  trovino  subito  nel  capi¬ 
tello  un  grado  di  calore  sufficiente  per  non  rimanervi  con¬ 
densati.  La  caldaja  A  é  contenuta  in  altra  d’ugual  forma,  per 
cui  rimane  un  intraspazio  che  si  scalda  a  vapore  aprendo  la 
chiave  congiunta  al  condotto  E.  Una  chiave  H  quando  é 
aperta  lascia  scolare  l’acqua  condensata  nell’intraspazio  ;  una 
tubulatura  F,  che  si  tiene  chiusa,  dà  modo  di  versare  il  li¬ 
quido  nella  caldaja  A  ;  la  chiave  k,  aprendosi,  lascia  cadere 
la  parte  dell’olio  che  non  distillò  a  100°.  Come  si  vede  dalla 
figura,  la  benzina  distillando  per  B  passa  nel  collo  annesso, 
di  là  nel  serpentino,  donde  condensata  si  raccoglie  nella 
damigiana  sottoposta. 

Il  Church  insegnò  un  altro  modo  di  preparare  la  benzina 
pura  dagli  olii  leggieri  del  catrame,  e  consiste  dapprima  nel 
sottoporli  ad  una  purificazione  coll’acido  solforico  concentrato 
e  la  liscivia  di  soda,  affine  di  sceverarli  dall’acido  fenico, 
dall’anilina,  ecc.,  poscia  a  trattarli  con  acido  solforico,  diluito 
di  un  ottavo  di  volume  di  acqua,  valendosi  della  proprietà 
che  ha  tale  acido  così  idratato  di  sciogliere  il  toluene  e 
gli  altri  idrocarburi  più  densi,  mentre  lascia  indisciolta  la 
benzina. 

Preparazione  della  benzina  pura  col  metodo  di  Coupier. 
—  Coupier,  volendo  ottenere  dagli  olii  del  catrame  parecchi 
degl’idrocarburi  più  importanti,  come  la  benzina,  il  toluene, 
lo  xilene,  ecc.,  in  uno  stato  di  separazione  compiuta,  affinché 


324 _ _ _  MANSFIELD  (APPARECCHIO  DI) 

potessero  servire  per  la  produzione  successiva  dei  loro  nitro- j  La  nitrosazione  di  un  idrocarburo  consiste  nel  fatto,  che 
derivati,  senza  certi  sconci  che  si  erano  osservati  finallora,  aggredendolo  con  acido  nitrico  concentrato,  avviene  separa- 
immaginò  un  apparecchio  apposito,  che  ora  descriveremo.  ||zione  di  idrogeno  H  dall’idrocarburo,  e  sostituzione  nel  posto 
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lasciato  vuoto  dall’idrogeno,  di  acido  iponitrico  AzO!,  in  modo 
che  per  ogni  atomo  del  primo  ne  sottentra  uno  del  secondo. 
La  benzina  C6H6,  trattata  coll’acido  nitrico,  perde  H  e  ri¬ 
ceve  AzO2,  onde  si  trasforma  in  nitrobenzina  C6H5Az02. 
Nella  nitrosazione  si  vide  che  un  idrocarburo  più  è  ricco  di 
carbonio,  più  fortemente  si  sviluppa  l’azione  nitrosatrice  del¬ 
l’acido  nitrico,  sicché  tra  la  benzina  C6H6,  il  toluene  C7H8, 

10  xilene  C8H10,  il  eumene  C9H42,  ecc.  si  ha  più  forte  l’ag¬ 
gredire  dell’acido,  quanto  più  il  carbonio  vi  é  copioso.  Da 
ciò  conseguiva  la  necessità  di  continuamente  saggiare  per 
conoscere  come  governarsi  circa  all’azione  dell’acido  stesso 
nella  nitrosazione  delle  benzine  più  o  meno  commiste  di 
idrocarburi  più  carburati.  Oltre  a  ciò,  torna  utile  di  avere  la 
benzina,  il  toluene,  il  eumene,  ecc.  compiutamente  disgiunti, 
perché,  ingenerando  ciascuno  d’essi  un  alcaloide  suo  proprio, 
l’anilina,  la  toluidina,  la  cumidina  ecc.,  occorre  di  avere  tali 
alcaloidi  ciascuno  a  sé,  affine  di  convertirli  in  materie  colo¬ 
ranti,  col  trattamento  che  si  conviene  a  ciascuno.  E  di  fatto 

11  modo  di  operare  che  torna  utile  per  l’anilina  non  fornirebbe 
risultati  vantaggiosi  qualora  si  applicasse  senza  modificazioni 
per  la  toluidina  e  per  la  cumidina. 

La  rettificazione  degli  olii  del  catrame  immaginata  da 
Coupier  si  fonda  principalmente  sulla  distillazione  frazionata. 

A  tal  uopo  dispose  di  un  apparecchio  od  alambicco  (fig.  96) 
a  caldaja  cilindrica  A,  in  cui,  per  mezzo  della  tubulatura  B, 
si  versano  le  benzine  da  frazionare,  purificate  precedente- 
mente  con  processi  già  descritti.  Il  capitello  N,  sovrapposto 
alla  caldaja,  é  in  ferma  di  colonna  rettificatrice,  simile  a 
quelle  che  si  hanno  nei  grandi  apparecchi  per  l’alcoole; 
scaldando  la  caldaja,  gl’idrocarburi  più  volatili  attraver¬ 
sano  i  dischi  della  colonna  rettificatrice,  mentre  i  più  densi 
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si  ricondensano  e  cadono  al  basso.  I  primi,  dopo  esser81 
inalzati  lungo  la  colonna,  passano  pel  condotto  che  vi  é  alla 
cima  entro  una  serie  di  condensatori  collocati  nella  grand® 
vasca  D,  la  quale  é  piena  di  soluzione  di  cloruro  di  calci®» 
che  può  essere  scaldata  al  grado  voluto,  indicalo  dal  termo' 
metro  t,  col  vapore  introdotto  regolatamente  nel  serpen 
tino  E  E,  il  qual  vapore,  dopo  aver  circolato  nel  serpentino» 
fugge  per  0.  Suppongasi  che  si  voglia  preparare  la  benzina 
pura:  si  scalda  il  bagno  di  cloruro  di  calcio  a  80°  e  n<j 
al  di  sopra.  1  vapori  degl’idrocarburi  leggieri  giunge®  0 
nel  globo  G,  la  cui  temperatura  é  al  grado  che  dicemmo» 
soggiacciono  ad  una  separazione  ;  quelli  degl’idrocarburi  ®J 
sono  liquidi  ad  80°,  ivi  si  condensano;  e  quelli  della  benzi® 
passano  successivamente  in  H,  I,  K,  dove  si  spogliano  de  ^ 
ultime  parti  di  vapori  condensabili  a  80°  per  discendere  n^ 
refrigerante  L,  raffreddato  da  nna  corrente  continua  d  aefi^ 
che  vi  si  rinnova,  ed  ivi  si  condensano  e  sono  ricevuti  ® 
vasello  M.  Gl’idrocarburi  condensati  nei  globi  G,  H,  I*  * 
cadono  entro  la  colonna,  e  poiché  quelli  che  si  liquefar1 
in  G  sono  più  copiosi  di  prodotti  pesanti,  devono  essere  p® 
tati  più  al  basso  della  colonna,  mentre  gli  altri,  che  111 
presso  si  liquefanno  entro  gli  altri  globi,  vanno  portati  cor 
spondentemente  più  in  alto.  Distillala  che  sia  la  benzina  Pu’ 
e  volendo  passare  a  raccogliere  il  toluene,  si  scalderà  il  ®ar 
della  vasca  D  da  108  a  109°;  e  più  innanzi  volendosi 
xilene,  si  scalderà  da  125  a  126°,  avendo  cura  di  ten 
sempre  il  calore  del  bagno  due  gradi  sotto  a  quello  che  c 
risponde  al  punto  di  ebollizione  dell’idrocarburo  che  si  vU 
ottenere. 

Col  procedimento  descritto  Coupier  consegui  la  f,enZ'^j 
e  il  toluene  in  istato  di  vera  purezza,  non  contenenti  tu 
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P'ù  che  qualche  millesima  parte  d’idrocarburi  superiori.  Di¬ 
atto  Rosenstiehl  ebbe  ad  osservare  che  la  benzina  fornita 
a  commercio  da  Coupier  riesce  interamente  cristallizzabile 
?.  ra^re^amento,  e  il  toluene  ha  il  grado  di  bollitura  tra 
0  e  IH0  5  che  g  qUen0  assegnatogli  dall’esperienza.  E 
Per  comprovare  che  il  toulene  di  Coupier  dev’essere  puro , 
°senstiehl  sperimentò  varie  mescolanze  di  esso  e  di  ben- 
j|na*  tr°vando  che  basta  un  centesimo  della  seconda  perchè 
J^1®0  cominci  a  bollire  due  gradi  sotto  al  suo  punto  di 
Suzione,  e  il  procedere  della  bollitura  fino  all’ultimo  av- 
yj|a  diverso  in  comparazione  dal  toluene  puro. 

Gsi  industriali  della  benzina.  —  L’utile  principale  che  si 
ae  dal  benzolo  0  benzina  commerciale  consiste  nel  poterla 


trasformare  in  nitrobenzina ,  la  quale  poscia  per  opera  degli 
agenti  riduttori  si  trasforma  in  anilina,  con  che  si  fabbricano 
i  numerosi  colori  derivanti  da  questo  alcaloide.  Si  adopera 
eziandio  la  benzina  per  sciogliere  la  gomma  elastica  e  la 
guttaperca,  ad  averle  in  foglie  sottilissime  ;  per  sciogliere  i 
corpi  grassi  e  le  resine  ;  per  togliere  le  macchie  untuose  dalle 
stoffe.  1  disegnatori  se  ne  valgono  pel  calco ,  poiché  la  ben¬ 
zina  fa  trasparente  la  carta  ,  e  indi  vaporizzando  la  ritorna 
alla  condizione  di  prima.  Mista  con  alcoole  rettificato,  od 
anche  sola,  fornisce  una  fiamma  molto  splendida  per  illumi¬ 
nazione  ,  ardendola  in  lampade  di  costruzione  particolare. 
Mescolata  colle  resine  0  col  bitume,  forma  vernici  acconcis¬ 
sime  per  la  conservazione  del  ferro  e  dei  legnami.  Nei  labo- 
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g|jere ...  chimica  se  ne  trae  profitto  di  frequente  per  iscio- 
para  .  lod'o  e  il  bromo  e  diversi  alcaloidi,  giovando  alla  se- 
ia  chi0"6  un'  e  degli  a*trL  come»  ad  esempio,  si  fa  per 
n°n  a,na>  'a  Quale  può  essere  disgiunta  dalla  cinconina  che 
dà  1  S0'ubile.  Sciogliendo  in  istato  liquido  varie  resine 
di  Va  0  di  fabbricare  vernici  molto  apprezzate  ;  e,  in  istato 
§uttan  6’  rendendo  liquidi  il  copale,  la  gomma  elastica  e  la 
si  fn/erca*  serve  alla  loro  soluzione.  Colle  benzine  più  dense 
nero  fumo. 

rimo  A  ,?®NIO  Gennaro  ( biogr .).  —  Di  carattere  integer- 
fSOf)6  ^  ’n&egn°  robusto,  nacque  a  Napoli  il  16  maggio 
zi0ne*  .e  quivi  morì  il  31  agosto  1868.  Attese  con  predile- 
neli’ujv  ?  tematiche  ed  alla  fisica,  e  nel  1816  entrò  alunno 
aequi  1010  suPeri°re  di  stato-maggiore,  donde  per  meriti 
Servie  ifas8^  raimstero  della  guerra,  dove  rese  segnalati 
ferito  '  ^atr’a  fer  ben  ^  ann'‘  ^arco  d*  parole  (raro 
stancai!!1  Un  paese  ove  si  pecca  per  eccesso  contrario) ,  in¬ 
toni  f*  6  ne*  *avoro»  intemerato  nel  disimpegno  di  sue  fun- 
stra2j  u’  se  non  accetto,  certo  stimato  alle  varie  ammini- 
sua  nQni  cj|e  succedettersi  nel  reame,  a  cagione  della  probità 
assuns  °  ^s£lunta  da  capacità.  Il  principe  d’Ischitella,  che 
quella G>  ne*  ^  portafogli  della  guerra,  se  volle  ripurgare 
ebbe  a  Sta"a  d’Augia  che  era  l’amministrazione  militare , 
Velò  e  r,C0rrere  a  Mararitonio,  il  quale  molti  intrighi  dis- 
rario  ssPense  ;  molte  ingiustizie  riparò  ,  e  la  pecunia  dell’e- 
Un  0r .cruP°^o^araente  fece  rispettata.  Esendogli  comunicato 
lne  sovrano  informato  a  sentimenti  di  favoritismo, 


ricusò  darvi  esecuzione,  sebbene  si  fosse  in  tempi  ne’  quali 
anche  i  capricci  del  sovrano  eran  legge.  Di  che  chiarito  il 
principe  per  mezzo  del  ministro,  riformò  la  già  presa  provvi¬ 
gione.  Ma  pure  attendendo  indefesso  al  carico  affidatogli  non 
ismise  gli  studii  di  matematiche  e  le  lettere.  Dettò  un  com¬ 
pendio  storico  del  reame,  che  gli  servi  di  testo  nel  privato 
insegnamento  ,  benché  non  ponesselo  nelle  stampe  per  non 
impigliarsi  colla  censura.  Nel  1832  attese  col  De  Luca  ad 
un  lavoro  geografico,  comecché  venisse  pubblicato  col  nome 
del  solo  suo  collaboratore;  la  qual  cosa,  come  falsa  ed  in¬ 
giusta,  di  molto  afflisselo.  Fu  precettore  dei  figliuoli  del  prin¬ 
cipe  di  Satriano ,  col  quale  entrò  in  tale  dimestichezza  che 
quegli,  partito  da  Napoli  in  disgrazia  del  Borbone  ,  volle  al 
Marantonio  affidata  la  famiglia.  Coltivò  il  disegno  e  la  mu¬ 
sica  con  molto  successo,  e  fu  buon  marito  e  buon  padre. 

Sopravvenuto  il  1860,  ei  seguitò  a  servire  lo  Stato  sotto 
il  mutato  ordine  di  cose,  e  n’ebbe  elogi  e  significazioni  di 
stima  dai  novelli  rettori ,  e  mentre  tante  riputazioni  di  per¬ 
sonaggi  avuti  in  onore  affondavano ,  quella  del  Marantonio 
sovrannuotava  al  naufragio  de’  molti.  La  calunnia  provossi  a 
morderlo ,  ma  ne  rimase  scornata ,  ed  egli  si  ebbe  le  lodi  e 
le  pubbliche  testimonianze  di  stima  dai  varii  ministri  della 
guerra  e  comandanti  del  dipartimento  militare  di  Napoli,  e 
nel  1863  la  croce  di  commendatore  dell’Ordine  Mauriziano 
dal  re.  La  sua  morte  (scrive  il  D’ Aquino),  fu  quella  del  cre¬ 
dente  e  dell’uomo  giusto  ;  quantunque  il  morbo,  non  lascian¬ 
dogli  requie,  lo  travagliasse,  con  calma  e  coraggio  aspettò 
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l’ultima  ora.  Alla  quale  come  ei  fosse  preparato  vedemmo  e 
toccammo,  si  può  dire,  con  mano,  trovandoci  a  Napoli  ed 
avendolo  visitato  otto  giorni  prima  della  sua  fine,  quando 
già  il  male  s’era  aggravato.  Egli  aveva  sulla  fronte  e  nell’a¬ 
nimo  tale  serenità  e  rassegnazione,  da  infondere  conforto  e 
destare  ammirazione  in  chiunque  avesse  udita  la  sua  parola. 
Più  che  mai  dolce  e  pacata  questa  scendeva  al  cuore  dei 
circostanti,  ed  era  emanazione  vera  dell’anima  già  presso  a 
raccogliersi  in  grembo  al  Creatore.  La  sua  perdita  fu  pro¬ 
fonda  desolazione  per  la  moglie  e  pe’  figli ,  rammarico  per 
chi  seppe  conoscere  ed  apprezzare  le  sue  molte  virtù  d’uomo, 
di  scienziato,  di  cittadino. 

Vedi  D’Aquino  ,  Il  commendi.  Gennaro  Marantonio  (Fi¬ 
renze  1868). 

*  MARCHETTI  Giovanni  ( biogr .).  —  Aggiungiamo  alla 
breve  biografia  data  nell’#,  (voi.  xn  ,  pag.  762)  dell’esimio 
letterato  le  seguenti  notizie.  Il  giorno  8  novembre  1868,  per 
decreto  del  Comune,  fu  posto  in  Sinigallia,  nella  gran  sala 
del  Municipio,  il  busto  di  Giovanni  Marchetti,  figlio  e  vanto 
di  quella  città.  Non  é  a  credere  che  il  solo  volume  di  versi 
e  prose,  messo  a  stampa  in  Bologna,  sia  l’unico  frutto  del 
potente  e  colto  ingegno  di  Giovanni  Marchetti.  Gli  è  vero ,  i 
sono  lavori  di  scarpello  greco  in  marmo  d’Italia ,  e  bastano 
alla  sua  fama:  e  basterebbero  per  la  sola  canzone  per  Ennio 
Quirino  Visconti,  e  il  discorso  sullo  stato  presente  della  let¬ 
teratura,  che  ,  stampato  nel  24 ,  si  direbbe  scritto  nel  68  , 
tanta  é  l’applicazione  che  ha  alle  condizioni  d’oggidi  nelle 
lettere.  Ma  ciò  che  basta  al  nome  del  Marchetti,  non  basta  a 
rappresentarlo  intiero,  e  qual  egli  si  mostra  nelle  due  can¬ 
zoni  La  Pietà  e  La  Speranza-.  Forse  la  falce  della  revisione, 
alla  quale  di  quei  di  andavano  soggetti  gli  scritti  prima 
di  essere  pubblicati  ,  avrà  troncato  le  migliori  aspirazioni 
del  poeta ,  e  quindi  nacque  il  desiderio  che  di  tutte  le  sue 
cose  edite  ed  inedite  si  potesse  compiere  un  volume  che 
mostrasse  come  l’amico  del  Giordani,  del  Costa  e  del  Monti 
non  era  da  meno  di  essi  nel  numero  degli  scritti,  mentre  gli 
uguaglia  nel  valore.  Ma  le  parole  del  figliuolo,  il  quale  era 
presente  all’inaugurazione  del  busto  ,  tolgono  ogni  speranza 
di  trovare  altri  scritti  finiti ,  oltre  quelli  che  si  hanno  a  stampa 
e  neppure  variazioni  ai  versi  e  alle  prose  che  passarono  sotto 
la  revisione. 

MARCO  (convento  di  san)  ( topogr .  e  stor.  delle  B.  A.). 
—  Chiunque  ha  letto  il  romanzo  del  D’Azeglio ,  titolato 
Niccolò  de  Lapi,  conosce  sufficientemente  codesto  famoso 
convento  de’  Domenicani  nel  bel  mezzo  di  Firenze ,  chiesa  e 
convento  cui  pose  mano  Michelozzo  nel  1437,  compiè  nel 
1443.  Sopravvenuta  la  soppressione  delle  fraterie  in  Italia, 
l’antichissimo  convento  di  San  Marco  subi  la  sorte  degli 
altri.  Ma  con  provvido  consiglio  fu  determinato  che  l’edifizio 
in  cui  si  accoglievano  tanto  mirabili  pitture  e  storiche  ricor¬ 
danze  artistiche,  ristorato  con  buoni  ordini,  e  sbrattato  dai 
ristauri  di  cattivo  genere  cui  era  stato  sommesso  nei  secoli 
della  corruzione  dell’arte,  venisse  convertito  in  Museo.  Non 
é  senza  importanza  per  l’ajrte  discorrerne  alquanto. 

Emanato  il  relativo  decreto  ,  fu  affidato,  fin  dal  1868, 
l’incarico  del  relativo  ristauro  della  porta  antica  dell’edificio, 
che  guarda  la  piazza  e  la  via  del  Maglio,  al  Genio  civile ,  che 
ha  bene  meritato  dell’arte  italiana  a  cagione  del  ristauro 
fatto  al  Pretorio.  Il  distinto  architetto  Mazzei  conduce  il 
lavoro  con  molta  solerzia,  cosicché  sarà  un  nuovo  cimelio  ! 
aggiunto  alle  fiorentine  opere  di  arte. 

Nessuno  ignora  che  la  chiesa  ed  il  convento  di  San  Marco 
sorsero  dal  suolo  a  spese  di  Cosimo  pater  patrix.  Ora,  fra  i 
preziosi  oggetti  d’arte,  racchiude  sopra  50  ben  conservati,; 
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freschi  di  quel  raro  dipintore  che  fu  il  Beato  A ngel'00' 
Quello  poi  che  pochi  sanno  si  è  che,  mercé  gl’intrapresi  re¬ 
stauri,  quattro  sono  i  nuovi  dipinti  del  sommo  artista  ritro 
.vali  in  altrettante  celle  oscure  e  ridotte  a  magazzini ,  cele 
I  a  cui  venne  data  con  ingegnoso  modo  maggior  luce ,  come 
molta  luce  fu  pur  data  alla  celebre  cella  di  Cosimo  dei  Medjcl 
il  Vecchio,  ove  esiste  il  mirabile  dipinto  L’Adorazione  el 
Magi.  Mercé  questo  restauro  vennero  ben  anco  a  scuopnrs 
altri  freschi  del  Beato  che  erano  stati  ricoperti  di  bianco, 
qualità  che,  come  a  giudicare  del  Correggio  è  mestieri  3® 
mirare  i  famosi  freschi  di  Parma  ;  cosi  ad  apprezzare  1  An 
gelico  occorrerà  oggimai  condursi  nel  museo  di  San  Marco* 
Oltre  questi  benefizii ,  compreso  il  non  lieve  di  restituir 
all’antico  suo  carattere  tutta  quella  parte  rilevantissima 
convento,  sappiamo  che  saranno  collocati  nel  centro  4e^. 

|  bella  biblioteca  a  tre  navate ,  che  misura  oltre  20  metri 
j  lunghezza,  ed  é  sorretta  da  22  eleganti  colonne  ,  dei  plu 
|  ove  verranno  esposti  sopra  a  100  libri  corali,  la  maggior  Pa 
provenienti  dai  soppressi  conventi ,  ricchi  oltre  ogni  dir® 
minii  dovuti  allo  stesso  Beato,  a  fra  Eustachio,  fra  Ben^ 
detto  ed  a  Lorenzo  Monaco.  Si  arricchiranno  pure  le  sag 
del  Capitolo  e  del  refettorio  con  pitture  che  per  il  tempo,,, 
il  loro  autore  siano  in  relazione  coll’Angelico  dipintore;  e g 
vedesi  ivi  collocato  un  fresco  di  frà  Bartolommeo,  pr0Prl 
del  cavaliere  Rubieri,  il  quale  volle  che  ivi  fosse  deposita  ,j 

non  che  un  vaghissimo  dipinto  dell’epoca,’  rappresentante 
Supplizio  del  Savonarola ,.  quadro  proveniente  dalla  fa®j£ 
Buondelmonti,  ed  ultimamente  spettante  alla  marchesa  E 
nora  Rinuccini  Lajatico,  la  quale  con  gentile  pensiero 
farne  dono  al  nuovo  Museo.  a 

Chi  ami  più  estese  notizie  del  singolare  monumento, 
il  marchese  Ricci ,  Storia  dell'arclùchettura  in  Italia  [. 
dena  1859)  ;  Selvatico,  Storia  estetico -critica  delle 
del  disegno  (Venezia  1856)  ;  Faber  ,  Conversations-LeM 
fiir  Bildende  Kunst  (Lipsia  1848,  voi.  4°,  art.  Fioroni)-  . 

MAREMMA  TOSCANA  (, arjieol .).  —  Di  alcune  antieh'^ 
trovate  nella  Maremma  Toscana  durante  il  marzo  1868  ^ 
contezza  ai  nostri  lettori ,  attingendole  dalla  Relazione  ^ 
Gamurrini ,  conservatore  delle  antichità  nella  R.  Galleria 
Firenze. 


Nell’Etruria  marittima,  colà  dove  tra’  fiumi  Cecina  e 


Corr"9 


marittima,  colà  dove  tra  fiumi  Leciud  c  -  ^ 

sorgono  varie  colline ,  le  quali  si  dispiegano  dominan  ^ 
pianura  circondata  a  ponente  dall’onda  del  Mar  Tirreno, 
viene  spesso  che  taluno  s’incontri  in  avanzi  di  antichi  e 
e  di  violati  sepolcri,  ultime  traccie  di  un  popolo  e  di  ^ 
civiltà  che  sono  scomparse ,  compiendo  il  loro  destine 
mondo.  Non  lungi  dalle  foci  di  quei  fiumi  si  ricordano,^  ^ 
geografi  due  città  e  due  porti  di  mare,  l’uno  di  Pop0*0^ 
l’altro  di  Vada  Volterrana,  e  forsé  nell’ambito  da  loro  seg .  ^ 
e  chiuso,  un  poco  dentro  terra,  fiorì  nei  tempi  Pr'rr)llllrzo 
celebrata  Vetulonia,  decaduta  del  tutto  nel  secondo  0 
secolo  dell’èra  nostra.  La  via  Aurelia,  tracciata  da  E  ^ 
Scauro,  partivasi  di  Roma  costeggiando  quel  mare  ;  e 
come  era  delle  più  brevi  e  più  comode,  divenne  la  fata  e  ^ 
gione  che  di  là  transitassero,  per  occupare  la  metropo'1  »  -Q 
eserciti  e  le  orde  dei  barbari,  che  ogni  città  ed  ogni  vii  ag 
saccheggiarono  e  distrussero.  Ma  già  prima  del  loro  a.P^f, 
rire,  le  acque  dei  fiumi  stagnarono  presso  alla  foce,  .egeI*o 
marorisi  paduli,  i  quali  esalando  aria  malsana,  costnn^  gi- 
poco  a  poco  gli  abitanti  a  fuggirsene  in  altri  luoghi  P'  [)(1 
curi  e  più  salubri.  Cosi  miseramente  quelle  città,  rNa 
tempo  di  Roma  ,  sparirono ,  e  tra  le  folte  boscaglie  e  ^ 
putridite  acque  restiamo  dubitosi  ed  incerti  ad  asse^gg8 
perfino  quale  si  fosse  la  loro  sede.  Nel  marzo  del 


MARIOTTI  OLIMPIO  —  MAROCCO 


327 


‘sparse  la  notizia  che  nel  comune  di  Castagneto,  com-, 
Pfeso  in  quei  perimetro,  al  piede  della  collina  di  Segalari 
Antico  feudo  e  castello  della  famiglia  •  Gberardesca)  ,  un 
^icoltore,  inteso  a  lavorare  in  una  sua  chiusa  di  ulivi, 

1  Coprisse  dapprima  quattro  pietre  disposte  in  quadro,  e  poi,  ' 
JP,nto  dalla  curiosità  di  altro  vedere,  e  dalla  speranza  di  un 
acro  improvviso,  col  saggiare  qua  e  là  il  terreno,  rivelasse 
nUova  luce  musaici  di  non  mediocre  bellezza.  Molli  vi  ac- 
j  1}er°  e  ne  accertarono  le  lodi  e  in  varie  guise  propalarono 
‘ama.  Inviatovi  dalla  Direzione  delle  RR.  Gallerie,  il  Ga- 
Jrrini  andovvi  ;  poiché  é  antica  costumanza,  convertita  in 
è  Pre,  che  ciò  che  venga  discoperto  di  pregevole  in  Toscana 
®n  Sfugga  alla  conoscenza  di  quell’ufficio,  e  per  quanto  è 
psibile  si  noti,  si  conservi  e  si  studii.  Nonostante  che  poco  j 
e?Se  M  ritrovato,  era  facile  l’accorgersi  che  trattavasi  di  un 
‘‘zio  romano  dei  primi  tempi  dell’impero:  nient’altro  di 
So  fa  dato  di  conoscere  che  una  sala  da  mangiare  e  un’altra 
.  r  conversare  ;  il  vestibolo,  i  quartieri,  l’atrio,  il  peristilio, 
s.s°mi]Qa  tutto  il  rimanente  del  grandioso  fabbricato  (del  quale 
Potrebbero  determinare  alFincirca  i  confini)  è  ancora 
Sc°so  sotterra. 

p  villa  urbana  (chiamiamola  cosi,  se  pur  non  era  una 
oc  ^acesse  Parte  d*  un  Paese  0  di  una  ^  esposta  ad 
mente  rimpetto  al  mare  ;  vasta  e  magnifica,  come  si  ar- 
st^Hfa  dalla  finitezza  dei  musaici,  dalla  grandezza  delle 
pj  ?e  e  da  imo  spazio  di  piò  di  30  metri  da  queste  al  com- 
eVj!10  dell'atrio.  Un  tale  spazio,  benché  coperto,  indica  ad 
a]c  6nza  ebe  vi  esisteva  un  peristilio,  di  cui  si  sono  estratti 
to  ,n‘  frammenti  di  colonne  d’ordine  dorico,  formate  da  mat- 
f  1  fagliati  in  cerchio  del  diametro  di  27  centimetri.  Di 
desi 6  Perist'fr°  si  apriva  un  triclinio  con  le  due  ali  a 
di  p  3  e  a  sinistra,  precisamente  come  si  vede  in  alcune  case 
Sj  °mPei  :  largo  6  metri  e  lungo  il  doppio,  quale  Vitruvio 
8}Zj  Ce  determinare  (lib.  vi,  cap.  v),  e  che,  per  la  sua  po- 
Ca  e  a  ponente,  chiamerebbe  triclininm  hybernum  (ivi, 
peil’,  Vl1)»  godendosi  da  quel  punto  i  raggi  del  sole  cadente 
saic0°ra  (lel  Pranzo-  Questa  sa*a  è  resa  elegante  da  un  mu- 
disn  C°mP0sl°  di  pietruzze  nere  e  bianche  ( opus  tessellatum), 
geg  .  a  disegno  in  quadri,  in  losanghe,  in  triangoli,  con- 
Paai  •  .e^  intersecati  fra  loro  ;  quindi  un  meandro  di  verdi 
^Una  '°  sePara  da  un  altro  dell’ala  destra  formato  a  modo 
sì  e  £reca.  Di  qui,  per  una  soglia  di  marmo  rosso  bruciato, 
lette  ^  *°  un  and't0  che  ha  il  suo  litostrato  bianco  a  stel¬ 
iini  di'Pre  ’  a  destra  si  veggono  ancora  sovrapposti  tre  sca- 
aveva  m03  sca'a  c^e  conduceva  al  piano  superiore  :  il  quale 
s°ste  1  SUo  tessellato  bianco,  che,  insieme  alla  vòlta  che  lo 
Una  „  .Va*  è  caduto  giù  in  frantumi.  Dall’andito  si  passa  in 
0°n  .  a  ottangolare  lunga  metri  8  e  larga  m.  3,60,  che  poi 
doveva  ?°mun'caz>one  alcuna  col  resto  dell’edificio,  e  che 
la  Co|.  r,Cevere  la  luce  per  mezzo  di  finestre  che  guardavano 
Servir  °a  ^ra  seltentrione  e  la  levata  del  sole  ;  essa  poteva 
tiere  n  nie^‘0  a  8a'a  di  conversazione  ( hexedrn )  o  a  quar- 
il  greco1*  ^onne  (gyncBceutn),  che  a  triclinio  estivo,  secondo 
fa  pa|j  COslnme  (ceri  more  grceco)  adottato  assai  per  tempo 
nato  (  a’  suo  masa'co  sfoggia  per  la  fina  eleganza  dell’or - 
la  vivae^*  Verm^ulatum) ,  per  la  perfezione  del  lavoro,  per 
c0me  nCe  armonia  dei  colori,  e  a  primo  aspetto  si  manifesta 
da  Au  Pt0  ^  non  mediocre  artista,  vissuto  nei  migliori  tempi 
zi°De  ad  Adriano.  Nè  meno  mirabile  è  la  conserva- 
freschg^  s'  dire  abbia  perduto  della  sua  primitiva 

dezj  sc^>  successivi  chiariranno  la  vera  forma,  la  gran¬ 
ari  vee,>US°  dell’edilìzio.  Quanto  agli  oggetti  scopertivi, 
n  e  alcuno  di  valore,  onde  è  credibile  che  il  luogo 


sia  stato  saccheggiato,  ovvero  abbandonato,  portando  via 
ciò  che  vi  stava  dentro  :  una  piccola  palla  di  agata  zonata, 

|  due  monete  di  bronzo  della  fine  del  primo  (Domiziano)  e  della 
metà  del  secondo  secolo  (Antonino  Pio?),  ecco  quel  poco 
!  che  ne  fu  raccolto.  Non  è  a  tacersi  però  che  nell’andito  o 
piccolo  cortile  era  collocato  su  in  alto  per  mezzo  di  chiodi  un 
|  bassorilievo  in  terra  cotta  ( typsus )  rappresentante  due  fauni 
che  pestano  l’uva  e  fanno  il  mosto,  alternando  i  piedi  in  ca¬ 
denza  al  suono  della  doppia  tibia  ;  scena  bacchica  già  nota  e 
simile  a  quella  della  Raccolta  Campana  (antiche  opere  di  pla¬ 
stica,  tav.  xl),  esistente  ora  al  Museo  di  Parigi.  Tale  opera, 

I  di  correttissimo  stile,  non  si  deve  giudicar  posteriore  al  set¬ 
timo  secolo  della  Repubblica,  non  tanto  per  l’arte,  quanto 
per  un’iscrizione  piuttosto  arcaica,  posta  fra  le  teste  dei  due 
fauni,  che  reca  il  nome  di  Menandro  (MENANDER),  proba¬ 
bilmente  l’artefice. 

MARIOTTI  Olimpio  ( biogr .).  —  Segretario  del  R.  Istituto 
Musicale  di  Firenze  e  dell’annessa  Accademia,  nacque  nella 
detta  città  nel  1813,  e  quivi  morì  nell’agosto  del  1868.  Man¬ 
canti  de’ particolari  della  sua  vita,  ne  diamo  i  seguenti  cenni 
raccolti  nei  giornali  per  non  defraudarne  i  nostri  lettori.  Fra 
gli  scritti  suoi  mentoviamo  la  biografia  di  Gioacchino  Ros¬ 
sini,  dettata  con  caldo  sentimento  artistico,  con  nobiltà  di 
stile  e  con  franchezza  di  giudizii.  Ma,  dice  bene  il  Biaggi, 
siccome  noi  Italiani  studiamo  la  storia  dell’arte  nostra  nei 
libri  dei  Francesi  e  dei  Tedeschi,  così  il  bello  e  coscienzioso 
lavoro  del  Mariotti  lo  abbiamo  dimenticato,  e  ogniqualvolta 
ci  occorre  sapere  del  Rossini,  ci  rechiamo  in  mano  o  lo  Sten¬ 
dhal  o  l’CEltinger,  più  romanzieri  cento  volte  che  biografi, 
cento  volte  più  intesi  a  metter  fuori  un  libro  che  pungesse  la 
curiosità  e  che  però  si  vendesse  presto  e  in  gran  numero  di 
esemplari,  che  a  fare  un  libro  buono,  istruttivo  ed  utile. 
Come  compositore,  il  Mariotti  lasciò  opere  lodevoli  ;  una 
buona  messa  funebre ,  nella  quale,  oltre  i  pregi  che  si  riferi¬ 
scono  alla  fantasia,  v’hanno  pur  quelli,  oggi  rarissimi,  della 
convenienza  fra  la  musica  e  le  parole,  e  dell’obbedienza  alle 
esigenze  liturgiche.  Due  anni  sono,  egli  tentò,  sul  piccolo 
teatro  dell’Accademia  dei  Fidenti,  un’operetta,  La  casa  dis¬ 
abitata,  condotta  alla  maniera  dell’antico  Teatro  napolitano, 
coi  recitativi  parlati,  coi  pezzi  brevi,  con  un’orchestra  ri¬ 
strettissima,  ed  ebbe  applausi  molti  e  meritati. 

*  MAROCCO  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Diamo  le  più 
recenti  notizie  dell’impero,  e  veniamo  così  a  rinnovare  l’ar¬ 
ticolo  dell  'E.  Il  supremo  potere,  come  dicemmo,  è  da  tre 
secoli  nelle  mani  di  una  famiglia,  detta  degli  Sceriffi ,  perchè 
credesi  un  rampollo  di  quella  del  Profeta.  Il  sultano  fondasi 
su  di  tale  genealogia  per  chiarirsi  califfo  dellTsIam  in  Occi¬ 
dente,  siccome  il  sultano  di  Costantinopoli  in  Oriente  ;  e  per 
tal  modo  riassume  in  sé  i  poteri  temporale  e  spirituale.  Mu- 
ley-Abd-er-Rahman,  morto  nel  1859,  dopo  un  regno  di 
quarant’anni,  lasciò  erede  il  figliuolo  primogenito  Sidi-Mo- 
hammed. 

La  superficie  dell’impero  è  valutata  di  752,130  chilom.  ; 
la  popolazione  dagli  8  ai  9  milioni  di  abit.;  le  capitali  Fetz 
e  Marocco  ne  contano  88,000  e  70,000.  Gl’introiti  e  gli 
esiti  del  bilancio  sono  al  tutto  sconosciuti  ;  sembra  però  che 
le  spese  siano  a  pezza  minori  delle  entrate.  Sorgenti  del  red¬ 
dito  sono  :  El  Ashara ,  contribuito  sulle  terre  e  sul  bestiame  ; 
la  Djazia  e  l’imposta  sugli  Ebrei  el  Ankes.  Le  imposte  indi¬ 
rette  sono  le  seguenti  :  el-Keb-ed-Derab,  diritto  dell’impera¬ 
tore  sul  conio  della  moneta;  el  Aniad ,  diritto  di  dogane;  el 
Tahhouil ,  vendita  dei  tabacchi  e  simili. 

Da  alcuni  anni  le  relazioni  del  Marocco  con  le  potenze  di 
ij Europa  divennero  più  frequenti  ;  ciò  non  ostante,  poco  sap- 
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piamo  della  interna  condizione  del  paese.  Le  cifre  che  ab¬ 
biamo  assegnate  per  la  popolazione  rappresentano  per  ventura 
una  media  ;  né  il  sovrano  che  governa  dispoticamente  la  re¬ 
gione  ne  ha  più  esatte  informazioni.  Certo  é  ch’ella  componsi 
di  cinque  razze  differenti  :  1°  i  Berberi  (divisi  in  Amazichi 
dagli  occhi  azzurri,  dai  capelli  biondi,  dalla  barba  rara,  e  in 
Scelloki ,  più  civili  dei  precedenti),  razza  abitante  le  regioni 
montagnose,  le  cui  cime  non  sono  inferiori  a  quelle  delle 
Alpi.  2°  I  Mori,  inquilini  del  littorale,  e  sono  un  misto  di 
tutte  le  razze  che  si  stabilirono  in  diversi  tempi  in  questo  o 
quel  luogo,  compresivi  gli  schiavi  negri,  i  quali  spesso  gli 
incrociarono  ;  i  Berberi  e  gli  Arabi,  scacciali  dalla  penisola 
Iberica  dagli  Spagnuoli,  ne  composero  la  massa  principale. 
Avidi,  astuti,  fanatici  e  corrotti,  timidi  co’ grandi,  orgogliosi 
co’ deboli,  costituiscono  costoro  la  borghesia- marocchina  e 
forniscono  al  paese  tutti  gl’impiegati  si  civili  che  religiosi. 
3°  Gli  Arabi,  che  vivono  generalmente  nomadi  nelle  pianure. 
4°  Gli  Ebrei,  che  sembrano  appartenere  a  due  distinte  emi¬ 
grazioni,  la  prima  anteriore  all’èra  cristiana,  parlante  tuttora 
l’antico  siro-caldaico,  i  cui  membri  vivendo  sequestrati  dalla 
restante  popolazione,  si  adimarono  agli  infimi  gradi  della  ci¬ 
viltà.  Non  deve  qui  tacersi  che  esistevano  nell’Algeria,  al 
tempo  del  conquisto  arabo,  tribù  intere  di  Berberi  convertite 
al  mosaismo.  5°  Finalmente  i  Negri,  liberi  o  schiavi,  condotti 
dall’intprno  dalle  carovane.  Presa  pertanto  nel  suo  insieme, 
la  popolazione  marocchina  presenta  tutte  le  varietà  dei  co¬ 
lori,  dal  perfetto  morato  al  candore  delle  razze  europee.  1 
Berberi  delle  montagne  e  gli  Ebrei  serbarono,  salve  poche 
eccezioni,  il  sangue  puro  da  ogni  mescolanza.  Gli  Arabi,  al 
contrario,  incrociatisi  coi  negri,  produssero  la  razza  dei  mu¬ 
latti  ;  e  la  stessa  famiglia  imperiale,  nonostante  la  spocchia 
di  rallignarsi  a  Maometto,  é  chiaramente  mulatta,  ossia  pre¬ 
pondera  in  essa  il  sangue  africano.  Riducendo  in  cifre  appros¬ 
simative  le  cose  dette,  la  popolazione  è  rappresentata  dalle 
seguenti  : 

Berberi  ....  4,500,000 

Mori .  2,700,000 

Arabi . 1,000,000 

Ebrei .  400,000 

Negri .  400,000 


9,000,000 

Figliuolo  di  donna  negra  e  di  padre  mulatto,  il  presente 
imperatore  ha  forme  ributtanti  :  si  arroge  la  difficoltà  del 
parlare,  a  cagione  di  viziata  pronunzia  fino  dalla  infanzia.  Co- 
desti  difetti  compensa  ad  usura  mercè  buone  qualità.  Uno 
degli  uomini  più  istrutti  dell’impero,  conosce  a  maraviglia 
la  matematica,  predilige  l’astronomia  ed  ha  sentimenti  di 
umanità,  rari  presso  i  despoti  musulmani,  rarissimi  presso 
quelli  del  Marocco.  Locché  vuoisi  ripetere  dagli  insegnamenti 
del  suo  precettore  Sidi-Taieb,  creato  per  gratitudine  primo 
ministro.  Animato  di  grande  amore  per  la  giustizia,  Sidi- 
Mohammed  fa  del  suo  meglio  per  divulgarla  nell’impero,  e 
novello  passo  nella  diritta  via  fu  l’ordine  pubblicato  l’il  del 
mese  di  Moharram  1282  (giugno  1865),  merceccui  fu  posto 
un  freno  all’avidità  dei  governatori  provinciali  nell’esigere  le 
imposte.  Fu  eziandio  avvertito  il  popolo  di  ricorrere  diretta- 
mente  al  trono  ogni  quando  credesse  lesi  i  suoi  diritti  dai 
pubblici  funzionarli  ;  e  a  ciò  fu  istituito  il  consiglio  di  giu¬ 
stizia,  preseduto  dallo  stesso  sultano.  Chiaro  è,  Francia,  In¬ 
ghilterra  e  Spagna  esercitano  gli  influssi  loro  sul  piccolo  im¬ 
pero,  il  cui  sovrano  comprese  che  per  migliorare  la  sorte  del 
paese  occorreva  rivolgersi  all’Europa  e  seguirne  le  buone 


costumanze.  Comprese  che  il  miglior  mezzo  per  arricchire  là 
Stato  risiedeva  massimamente  nelle  giuste  e  liberali  disposi¬ 
zioni,  anziché  nelle  strettoje  e  nelle  angherie  amministrative. 
Ordinò  un  sistema  di  misure  e  di  pesi  legali;  permise  il  coni' 
mercio  nell’interno  dell’impero,  e  concesse  l’esportazione  dei 
cereali  nelle  annate  ordinarie;  autorizzò  i  maggiorenti  di 
Mogador  (dove  desiderava  stabilito  un  emporio  per  le  merca¬ 
nzie  europee)  ad  inalzare  case  a  vantaggio  degli  stranieri 
che  imppgnerannosi  con  atto  legale  a  pagare  l’interesse  del 
6  °/0  pel  capitale  della  costruzione.  Fece  inoltre  costrurre 
un  laro  sul  capo  Scartel,  destinato  agli  approcci  del  canale 
di  Gibilterra,  in  ciò  ajutato  dal  governo  francese. 

Il  Marocco  non  avea  preso  parte  alle  mostre  di  Parigi  e  di 
Londra  ;  accortosi  dell’errore,  si  affrettò  d’intervenire  all* 
parigina  del  1867,  in  cui  presso  al  Bardo  (palazzo  del  bey  d1 
Tunisi)  vedeasi  il  padiglione  da  viaggio  dell’emiro  Al  Mumey- 
nim,  saggio  delle  abitazioni  dei  popoli  nomadi  del  Marocco; 
e  le  industrie  furonvi  rappresentate  da  bellissimi  cuoi  prepa¬ 
rati  (i  marocchini),  da  armi  da  taglio,  da  tessuti  svariati,  d* 
stoffe  di  seta  broccate  di  oro  e  simili.  Altro  progresso  fa 
l’aver  accordato  agli  agenti  diplomatici,  che  per  lo  passato 
risiedevano  a  Tanger  ed  erano  in  relazioni  col  governatore  di 
essa  città,  di  poter  passare  un  mese  dell’anno  nella  città  ove 
ha  sua  reggia  il  sovrano,  per  comunicare  immediatamente  con 
lui.  Verissima  cosa  è  che,  sebbene  sceri^o  o  discendente  de 
Profeta,  tutto  dato  agl’interessi  deH’islamismo,  il  sulla00 
sembra  disposto  a  reagire  contro  il  fanatismo  musulmano:  e 
se  atti  selvaggi  sono  da  deplorare,  questi  dipendono  dai  g°: 
vernatori  delle  provincie  e  dai  funzionarii  di  vecchia  stampa- 
Gli  Ebrei,  massime  quei  di  Tetuan,  ne  furono  vittime  ;  Per 
locché  i  consoli  generali  d’Inghilterra  e  di  Francia,  Drum- 
mond-Hay  e  Aymé  d’Aquin,  e  loro  colleghi,  prestamente  in¬ 
tervennero  presso  il  governatore  di  Tanger  ed  il  ministro 
degli  affari  stranieri  per  ottenere  che  la  persecuzione  restasse, 
e  fosse  ministrata  giustizia. 

Aggiungiamole  seguenti  considerazioni,  tolte  dall’Osso® 

o,  cDe 
mmer- 


tare  Triestino ,  riguardanti  l’importazione  al  Marocco, 


riputiamo  non  prive  di  curiosità.  Oggidì  tal  fatta  com 
ciò  trovasi  pressoché  tutto  nelle  mani  degli  Inglesi  e  e 
Francesi,  salvo  la  picciola  frazione  appartenente  alla  Spa^°  * 
Portogallo,  Belgio  e  Germania.  La  Francia  é  posta  in  c0^ 
giunzione  a  quell’jmpero  mediante  i  piroscafi  della  Soci® 
denominata  del  Marocco  e  delle  Isole  Canarie  della  di 
N.  Paquet  e  Comp.,  i  quali  fanno  partire  una  vaporiera 
volte  al  mese  via  Gibilterra  con  toccata  a  Tanger,  Lar®  ' 
Rabat,  Casabianca,  Mozagan,  Saffi  e  Mogador.  Inoltre 
tiva  Società  delle  Messaggerie  Imperiali  manda  due  PT°S,C,^ 
al  mese  da  Marsiglia  via  Orano  a  Tanger  e  Mogador.  ^ 
ghilterra  poi  é  collegata  al  Marocco  dalla  linea  mensile 
Peninsular  and  North  African  Steam  Navigation 
Le  linee  inglesi,  anche  calcolata  la  possibilità  di  conginn21^ 
a  Gibilterra,  non  possono  prendersi  a  considerazione,  e 
desi  adunque  che  le  spedizioni  da  Trieste  oggi  non  P0bS  . 
prendere  altra  via  che  quella  di  Marsiglia,  locché  agglll^[() 
ai  danni  del  commercio  triestino  le  alte  spese  di  tra.s? ^ 
ferroviario  e  le  spese  di  piazza  in  Marsiglia.  Una  linea  01  ^ 
da  Trieste  per  il  Marocco  sarebbe  in  quella  vece  aj 
mezzo  atto  a  schiudere  in  quel  paese  un  ampio  sPaC?'rio, 
prodotti  industriali.  Il  principio,  non  conviene  nascon 
sarebbe  congiunto  a  parecchie  difficoltà,  ma  queste  P er 
non  durerebbero  a  lungo,  giacché  i  piroscafi  porgere  ^ 
incremento  al  commercio  non  del  porto  triestino  so  3 
toccando  essi  Messina,  Napoli,  Livorno,  Genova,  ^ars'^c}j6 
Barcellona,  Tunisi,  Algeri  ed  Orano.  Si  potrà  opp°rre 
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q'ueT  rnnÌ  °r  S°n°  51  L1°yd  austriaco  avendo  intraPres°  *  MARONE  Andrea  [biogr.).  —  Improvvisatore  latino  di 
h  sta  linea  facendo  capo  ai  porti  spagnuoli,  essa  allora  si  molta  vaglia,  del  quale  ne  furono  domandate  notizie.  Nacque 
.r,.  lnfruttuosa.  1  tempi  però  sono  assai  mutati.  Molti  a  Pordenone  nel  Friuli,  oriundo  però  di  Brescia,  nel  1474; 
debh  produzione  industriale,  oggi,  se  vogliono  sussistere,  morì  a  Roma  nel  1527.  Maestro  di  scuola  in  Venzone,  terrà 
tariff000 àd'rigersi  a,l  estero’  e  a  ciò  li  invitano  e  le  ridotte  del  Friuli,  quindi  alla  corte  di  Alfonso  I  d’Este,  duca  di 
quest6  de**e  ferrate  che  ingiungono  l’Europa  centrale  a  Ferrara.  Malcontento  del  cardinale  Ippolito,  che  non  avea 
dustr°  SCal°’  ed  basso  corso  dedo  sconto  che  0^re  ali-in-  voluto  condurlo  in  Ungheria,  recossi  a  Roma,  alla  corte  di 
zione^  n°n  caP’ta'l  a  buoni  Patt'-  ^na  l'nea  d*  naviga-  Leone  X,  ove  trovò  degno  teatro  al  proprio  talento.  Maravi- 
a  sèe  f  vaP°re  tra  Trieste  ed  il  Marocco  potrebbe  anche  trarre  gliosa  era  la  sua  facilità  d’improvvisare  in  latino  su  qualun- 
e  q  jJ.  transito  delle  merci  tedesche  destinate  per  la  Spagna  que  argomento  proposto.  Leone  X  gli  fece  parecchi  doni, 
toanj  ar°cco»  tant0  Più  che  ,a  Rudolfiana  avvicinerà  la  Ger-  che  tuttavia  non  lo  arricchirono.  Cacciato  dal  Vaticano  sotto 
che  d  |  3  costa  adriatica  e  potrà  rivaleggiare  con  le  ferrate  Adriano  VI,  che  trattava  i  poeti  da  idolatri;  richiamato  sotto 
aGen  CU°re  dell’Europa  centrale  si  dirigono  a  Marsiglia  ed  Clemente  VII,  ebbe  la  disgrazia  di  veder  due  volte  saccheg¬ 
gi  ?.Va*  giata  la  sua  casa,  in  un  tumulto  eccitato  dai  Colonna,  e  nel 

rebbe  •  .  esP°rtazi°ni  da  Trieste  ai  porti  cuiapprode-  sacco  di  Roma  del  connestabile  di  Borbone.  Que’  tristi  awe  • 
Ciò  è™  *  piroscaPl  di  questa  linea  sono  sinora  ben  poca  cosa,  uimenti  lo  ridussero  alla  miseria,  e  poco  dopo  cessò  di  vi¬ 
gile  !ero;  nè  certo,  lo  ripetiamo,  essa  corrisponderebbe  vere.  Al  suono  della  viola,  ch’ei  stesso  toccava,  cominciava 
<ìuellaS,genZe»  d  un  commercio  esistente,  ma  avrebbe  in  a  verseggiare  in  latino  su  qualsifosse  tema,  e  quanto  più 
che  gj  v®ce  l’ufficio  nobilissimo  di  dar  vita  ad  uno  scambio  avanzavasi  tanto  pareva  più  crescergli  la  facondia,  la  copia, 
c°rtiun‘°ra-  ^  .'mpedlt0  Per  la  mancanza  di  celeri  e  dirette  l’eleganza.  Ne  parlarono  il  Liruti  *  il  Giovio,  il  Giraldi  e 
ai  porrC^ZI,oni*  D  altra  parte  però  vediamo  già  ora  dirigersi  sopra  tutti  il  Tiraboschi,  Storia  deìla  lelter.  italiana. 

Cserpy  d®I,a  Penisola  Iberica,  in  seguito  ai  buoni  ufficii  dello  MARTIMCA  e  GUADALUPA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  — 
riievZ. 6  del,barone  Raas*  uno  dei  prodotti  industriali  più  Nel  precedente  volume  vedemmo  colpite  da  varii  infortuniile 
1868  n'  del,  lJngheria.  Di  farina  infatti  troviamo  spedito  nel  francesi  colonie  negli  ultimi  anni.  Il  ricolto  abbondante  del 


^sta  linea  facendo  capo  ai  porti  spagnuoli,  essa  allora 


CserpV  d  j  3  Peniso,a  Iberica,  in  seguito  ai  buoni  ufficii  dello  MARTIMCA  e  GUADALliPA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  — 
riievZ. 6  delibarone  Raas.  uno  dei  prodotti  industriali  più  Nei  precedente  volume  vedemmo  colpite  da  varii  infortuniile 
1868  n'  de^  Ungheria.  Di  farina  infatti  troviamo  spedito  nel  francesi  colonie  negli  ultimi  anni.  Il  ricolto  abbondante  del 
sutna  3  'a  SPa8na  5945  cent. ,  e  Gibilterra  soltanto  ne  con-  1 866  recò  qualche  conforto  alla  sciagura  ;  e  buon  per  esse  che 
f°cco  fnnualmente  40,000  sacchi.  Le  molte  derrate  del  Ma-  i  flagelli  che  si  crudelmente  afflissero  le  Antille  nel  1867  toc- 
n°n  irr°|rnirebbero  Per  cert0  alla  navigazione  a  vapore  un  cassero  appena  le  due  isole  sorelle.  L’incendio  di  San  Pie- 
paese  |.evante  carico  di  ritorno.  Le  nuove  relazioni  con  quel  tro,  il  17  maggio  1867,  l’inondazione  del  25  agosto  e  Tra¬ 
chini  Dare.ero  eziandio  dirigere  parecchi  prodotti  maroc-  vasione  della  marea  del  7  ottobre  arrecarono  gravi  danni  alla 
quale  a|^'ati  in  t,,tta  Europa  alla  volta  del  triestino  porto,  il  Martinica,  che  però  a  pezza  non  possono  venir  paragonate 
que||a  °ra  Per  l’importazione  di  queste  derrate  acquisterebbe  alla  strage  causata  nell’isola  di  San  Tommaso  dalla  febbre 
Ovante’  CVanza  che  aveva  a,tra  volta  per  raolti  Prodotli  del  £ial,a’  dal  cholera,  dal  vajuolo,  dall’uragano  del  29  ottobre 
Tra  oT  (vedi  voi.  prec.),  dal  tremuoto  del  18  novembre,  e  nemmeno 

in  ispef  Nicoli  d’importazione  al  Marocco  debbonsi  notare  alle  calamità  che  piombarono  sovra  Porto  Rico,  Demerara, 
r'Cc°  di'V  leg.nami  e  lo  zucchero.  Il  piccolo  impero  è  bensì  Cuba  e  più  altre  isole  dell’arcipelago.  Il  ricolto  del  1867* 
taglio  d  t)°sclli:  ma  Ie  difficili  comunicazioni  e  i  divieti  di  comecché  non  agguagliasse  quello  dell’anno  precorso,  fu 
in  piCCoJnn°  adito  ad  una  copiosa  esportazione  di  legnami  che  nullameno  abbondante.  Aggiungiamo  alquante  notizie  distinte 
delio  Si 3  parl€  ^  eseguita  dalla  Svezia  direttamente  ai  porti  sulle  due  isole. 

in  tutto310’  ed  in  £rande  quantità  prende  la  via  di  Gibilterra:  Martinica.  —  La  sessione  del  1867  del  Consiglio  gene¬ 
ra  asce  Secondo }  dat*  ufficiali  che  ne  stanno  sottocchio,  rale  riuscì  utilissima.  Alleggerita  dalle  straordinarie  spese 
C^er°,  il  ^  a  *'re  ^G.OOO.  Quanto  poi  allo  zuc-  che  aveva  sopportate  per  condurre  a  termine  il  bacino  di  rad- 

e  II  Be|ajSU°  consumo  aumenta  d’anno  in  anno,  e  la  Francia  dobbo  ed  il  porto  ove  ricoverano  i  battelli  transatlantici*  la 
cate,  così°  116  vannoP^  semPre  traendo  profitto.  Sonoricer-  colonia  fu  conseguentemente  disgravata  di  buona  parte  dei 
^zzo  fin  ne  scrive  un  ne£°ziante  di  colà,  soltanto  le  qualità  pesi  che  gravitavano  su  di  essa.  Coll’auraentare  l’allocazione 
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mezzo  fin  ne  scrive  un  negoziante  di  colà,  soltanto  le  qualità  pesi  che  gravitavano  su  di  essa.  Coll’auraentare  l’allocazione 
Una  aZzUp  ln  panI  da  2  a  3  chilogrammi,  impaccate  in  carta  per  lavori  stradali,  il  Consiglio  generale  introdusse  nel  In¬ 
oltre  fabb^h  C°me  per  OPP111110  sono  Sii  zuccheri  delle  lancio  la  diminuzione  di  608, 0(30  lire.  Tutte  le  imposte  fu- 
^75,000  r’  NeI|anno  1867  s’importarono  pel  valore  di  rono  parimente  diminuite  del  10%,  e  la  personale  ridotta 
chej|ò0rn  .*  Sarebbero  questi  due  rami  d’esportazione  da  8  a  5  lire.  Codesta  sessione  pose  il  compimento  alla  pre- 
4  tale  uomerC'°  lrieslIno  polrebbe  assumersi  in  buona  parte,  cedente,  quando  il  consiglio  generale  soppresse  i  diritti  di 
«lio  l'istiti?0’  °ltre  ,a  linea  d‘  navigazione,  è  necessaria  ezian-  dogana  sulle  importazioni  straniere  nella  colonia,  e  il  decreto 
v'cina  GibHt°ne  '5,Ìa*'  a  MoSador  e  TanSer«  0  almeno  nella  imperiale  del  6  novembre  del  1867  confermò  la  legge,  seb- 
^Srose  |  eIra' .  strano  che,  mentre  in  Alessandria  sono  bene  consentisse  un  lieve  diritto  di  tonnellaggio  per  le  navi 
Creilo ...  e  flliaIi  di  case  triestine,  nessuna  di  queste  abbia  francesi  e  straniere  che  entreranno  a  Forte  di  Francia.  Il 
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d^erraneo  n -ln  nessun  porto  nè  del  Levante»  né  del  Me-  senatoconsulto  del  4  luglio  1866  fu  certo  favorevole  agli  in¬ 
attività'  We'  P°rti  stessi  de*  ^arocco  è  aperto  largo  campo  teressi  della  Martinica;  ma  non  rispose  compiutamente  ai 
dagni  fie|  euroPea.  I  naturali  infatti  sdegnano  i  faticati  gua-  voti  della  popolazione  di  detta  isola,  della  Guadalupa  e  della 
^rei,  j  0^.nde  tifico,  é  questo  è  tutto  tra  mani  degli  Riunione.  Ciò  che  desiderano  quelle  genti  è  di  esser  pa- 
®uropea  ^Ua  '»  ove  non  sieno  protetti  da  qualche  potenza  reggiate  nei  diritti  agli  abitanti  della  metropoli;  di  scegliere 
^Cente’|a°  tostanno  aHe  molte  vessazioni,  di  cui  è  ancora  col  suffragio  universale  i  membri  del  Consiglio  generale,  ed 
fretto  commemdrÌa'  ^SSÌ  so*tanto  diedero  animo  e  vita  al  essere  sciolte  dai  vincoli  della  tutela  amministrativa ,  che 
Vedi  :  a  mer<il0  con  la  Francia  e  l’Inghilterra.  risiede  a  Parigi  nel  Comitato  consultivo  delle  colonie,  cora- 

S  tri*nTe  (Parigi  1869)  ;  Osserva-  posto  di  membri  scelti  dal  governo;  e  la  stessa  Amministra- 

(Goth  U0\  «e  ' n°  ^ehm,  Geographisches  Jahr-  zione  locale  é  investita  di  eguali  diritti  per  comporre  i  Con- 
s  na  T868).  sigli  generali. 

*L-  all’ENC|CI,  por  ital.  Voi.  IV 
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Il  bacino  di  raddobbo  del  Forte  di  Francia  a  mezzo  il 
1868  fu  compiuto  ;  e  di  presente  può  ricever  navigli  ad  otto 
metri  e  mezzo.  Fu  provveduto  al  regolare  servigio  mercé  il 
credito  di  10,000  lire  nel  frattanto  che  venga  allogato  ad  una 
Compagnia  industriale  ;  né  può  supporsi  che  mancheranno 
navigli  al  solo  porto,  degno  del  nome,  alle  Antille.  Il  dock 
flottante  di  San  Tommaso  avrebbe  potuto  nuocergli,  se  non 
che  le  avarie  dell’enorme  macchina  scoraggiarono  la  Compa¬ 
gnia  che  avealo  inalzato,  né  sembra  che  altra  sia  per  rizzarne 
un  nuovo.  Dicevasi  che  una  Società  col  capitale  di  2,500,000 
lire  doveva  costituirsi  per  costrurre  un  bacino  di  raddobbo 
alla  Giamaica,  il  qual  disegno,  se  venisse  ad  incarnarsi,  certo 
ne  soffrirebbe  il  suo  rivale  ;  ma  fino  ad  ora  nulla  fu  fatto.  In¬ 
tanto  notiamo  che  durante  il  1867  la  colonia  accolse  995 
liberi  operai  o  coulis;  e  all’Esposizione  universale  ottenne  32 
ricompense. 

Guadalupa.  —  La  relazione  presentata  in  novembre  1867 
al  Senato  del  Corpo  legislativo  francese  diceva  che  la  colonia 
risentiva  tuttora  i  danni  cagionati  dall’uragano  e  dal  cholera 
due  anni  addietro.  L’immigrazione  indiana  aveva  fornito  3210 
operai,  ma  troppo  mancava  a  colmare  i  vuoti  cagionati  dalla 
epidemia  ;  ondecché  nella  colonia  prendon  voga  le  culture 
secondarie,  il  caffè,  il  racou  ed  il  cacao,  che  non  hanno  d’uopo 
di  tante  braccia  quanto  la  canna  da  zucchero.  Il  Consiglio  ge¬ 
nerale  riunissi  il  26  novembre  1867  a  Basse-Terre:  votò  la 
soppressione  dei  diritti  di  dogana,  e  per  procurare  nuovi 
mezzi  alla  colonia,  non  erasi  peritato  di  colpire  con  nuova 
tassa  le  derrate  di  prima  necessità,  il  merluzzo,  il  riso  e  le 
farine.  Lamenlossene  la  classe  laboriosa  e  ricorse  al  ministro 
delle  colonie,  il  quale  sommise  la  quistione  di  nuovo  al  Con¬ 
siglio  generale,  che  si  adunò,  poi  si  sciolse,  finalmente  rico¬ 
stituissi  non  senza- reclami  d’illegalità  per  parte  del  governa¬ 
tore,  il  quale  sembra  che  veramente  trasmodasse  nella  ri¬ 
composizione  del  Consiglio.  Il  18  giugno  1868  riunissi  il 
nuovo  Consiglio  in  sessione  straordinaria,  ed  intese  nel  di¬ 
scorso  del  governatore  le  ragioni  per  le  quali  il  ministro 
delle  colonie  non  aveva  ottenuta  la  sanzione  imperiale  al  voto 
di  cui  sopra  é  discorso,  e  proponea  tal  provvedimento  finan¬ 
ziario  che  avrebbe  ristabilito  l’equilibrio  nel  bilancio  colo¬ 
niale  senza  troppo  gravitare  sui  contribuenti.  Per  la  qual 
cosa  il  Consiglio  generale  della  Guadalupa  modificò  le  tasse 
secondo  i  desiderii  della  popolazione  ed  i  voleri  del  governo 
metropolitano. 

All'Esposizione  universale  del  1867  ottenne  27  ricom¬ 
pense,  e  la  Commissione  dichiarò  che  alla  Guadalupa  come 
alla  Martinica  la  fabbricazione  dello  zucchero  progredì  dal 
55  considerabilmente.  Dipoi  lodò  i  bei  tipi  di  cotone,  la  cui 
cultura  va  tutti  gli  anni  aumentando.  E  fra  le  altre  culture 
della  colonia  vuol  esser  mentovato  il  caffè,  di  cui  oramai  ha 
eccellenti  qualità,  ripetendosi  qui  l’inganno  commerciale  del 
venderne  le  migliori  sotto  la  denominazione  delle  specie  più 
stimate,  mentre  alle  qualità  inferiori  lasciasi  solamente  la 
vera  denominazione.  Dopo  il  caffè  è  degno  di  nota  il  cacao, 
eccellente  di  qualità,  che  vorrebbe  però  essere  più  estesa¬ 
mente  coltivato.  I  prodotti  dell’industria,  l’oriana  per  la  tin¬ 
tura,  le  conserve,  i  canditi  e  i  liquori,  ebber  lode:  il  sale 
poi  di  San  Martino,  fine  e  candidissimo,  fu  levato  a  cielo,  né 
indarno  sperasi  che  gli  Stati  Uniti,  a  lungo  andare,  approv- 
vigionerannosi  di  6  a  7000  tonnellate  di  sale  nella  colonia. 

11  18  novembre  1867,  verso  le  ore  3,  gli  abitanti  di  buona 
parte  del  littorale  di  Guadalupa  furono  snpraccolti  da  improv¬ 
viso  spavento.  Sentissi  dapprima  un  leggiere  trernuoto,  che 
durò  5  a  6  secondi;  alcuni  stanti  di  poi  ritirossi  il  mare  di 
parecchie  centinaja  di  metri;  quindi  furiose  ondate,  che  toc¬ 


carono  un’altezza  di  forse  20  metri,  scagliatesi  da  4  chilo111, 
in  alto  mare,  scaricaronsi  impetuosamente  sul  littorale,  enei 
ritirarsi  seco  travolsero  barche,  legnami,  materiali  d’ogn» 
sorta  che  trovavansi  lunghesso  la  costa,  mentre  due  altre 
minori  agitavansi  appo  le  rive.  Non  è  a  dire  la  costernazione 
profonda  della  popolazione;  per  ventura  il  timore  nonfug>u* 
stificato  dall’esito  ;  che  in  poco  d’ora  cessarono  le  agitazi°nl 
aeree  e  marine,  cagionate  probabilmente  da  eruzioni  vulcani¬ 
che  sottomarine.  Le  perdite  non  furono  gravi,  e,  poche  ore 
trascorse,  ogni  cosa  ritornò  in  calma. 

La  Statistica.  —  Gli  stati  della  dogana  rappresentano  i 
prodotti  comparati  degli  anni  66  e  67  per  la  Martinica: 


1867 

1866 

Zucchero  . 

29,403,209 

34,656,672  chil- 

Tafià  .  . 

5,294,915 

6,264,961  litri 

Caffè  .  . 

16,533 

9t144  chil- 

Cotone  .  . 

42,759 

48,592  » 

Cacao  . 

362,109 

301,139  « 

Cassia  .  . 

184,763 

316,545  » 

Campeccio  . 

521,660 

469,640  » 

Dal  precedente  specchietto  si  vede  che  l’eccesso  del  18 
sul  67  fu  di  5,253,463  chilogr.  di  zucchero,  970,046  I* 
di  tafià,  6013  chilogr.  di  cotone  e  131,782  chilogr.  di  cas 
sia  ;  e  quello  del  1867  sul  66  di  7389  chilogr.  di  calie, 
53,020  chilogr.  di  campeccio  e  60,970  chilogr.  di  cacao, 
ciò  per  la  Martinica. 

Per  quello  che  risguarda  la  Guadalupa,  il  movimento  co  ^ 
merciale  ridestossi  negli  ultimi  anni,  sendosi  aumentate  ^ 
importazioni,  siccome  dimostrano  218  navi  di  più  entra  ^ 
uscite.  La  circolazione  monetaria  si  é  assai  migliorata, 
l’aggio  sull’oro  francese  cadde  ad  1  °/0  mercè  la  r^uzl°.e„ 
della  tassa  delle  tratte  di  Banca  e  le  agevolezze  che  la  noe  ^ 
sima  accorda  alla  carta  monetata  del  commercio.  I  *aV°r|,a- 
risanamento  e  di  ristauro  del  porto  di  Pointe-à-PHre »  a  ^ 
gione  dell’epidemia  che  invase  il  paese,  dovettero  essere 
quanto  rallentati;  nell’infrattanto  per  facilitare  l’accesso  n  ^ 
rada  ed  impedire  di  dare  nei  bassi  fondi  o  nelle  dune 
sabbia,  furono  lungo  la  medesima  collocati  appositi  segn^! 
mentre  gli  altri  lavori  di  ponti  e  di  strade  furono  contM-|-re, 
con  molta  alacrità.  Ma  cessino  le  parole,  e  parlino  le 
Il  seguente  specchietto  presenta  lo  stato  comparativo  ^ 
esportazioni  di  Guadalupa  durante  i  cinque  primi  nie»1 
1867  e  68. 


Zucchero  brutto 

1868 

25,818,176 

1867 

16,531 ,74^8  chil* 
296,962  l‘lrI 

Melazzo.  .  . 

124,760 

Rhum  e  tafià  . 

510,906 

473,408  * 

308,479  chH- 

Caffè 

233,898 

Cotone  .  .  . 

24,373 

78,254  ” 

Cacao  .  .  . 

65,208 

68,370  » 

Cassia  .  .  . 

120 

P 

Racou  .  .  . 

114,095 

68,21 6  » 

Campeccio  .  . 

> 

10,255  * 

Vainiglia  .  . 

25,05 

6,00  * 

]  a  CO^ 

La  Commissione  di  sopravvegghianza  delle  banco  jn,e 
niali,  il  4  loglio  1868,  riferì  le  operazioni  delle  nie.g(j7: 
incluse  nell’esercizio  dal  1°  luglio  1866  al  30  ging00 
eccone  i  risultali  nella  seguente  tabella: 


MARTIUS  (VON)  CARLO  FEDERICO  -  MARX  ADOLFO  BERNARDO 


Genere  di  operazioni 


Avanzi,  prestiti  e  sconti . 

Sfatti  di  commercio  a  due  segnature  in  conto  .  .  . 

^bligazioni  garantite  per  azioni . 

Astiti  su  mercanzie . 

Astiti  sulle  raccolte . 

^stìtì  su  materie  d’oro  e  d’argento . 

a  lto  aperto  alle  banche  coloniali  dal  Comploir  di 
sconto  di  Parigi . .  ....  . 

^esse  in  tratte  su  Francia . 

^amenti  in  conti  correnti . 

dividendi 


/ 


Banche  locali 

1866-67 

1865-66 

Martinica  .  .  . 

23,579,091 

24,022,370 

Guadalupa.  .  . 

15,583,912 

16,742,564 

Mart . 

20,704,127 

20,750,670 

Guad . 

11,412,726 

12,012,405 

Mart . 

1,366,119 

1,761,857 

Guad . 

12  036 

31,991 

Mart . 

625,371 

593.985 

Guad . 

200,890 

204,162 

Mart . 

619,165 

628,457 

Guad . 

3,945,885 

4,451,264 

Mart . 

264.308 

261,365 

Guad . 

12,375 

5,742 

Mart . 

8,153,857 

7,888,589 

Guad . 

7,516,706 

3,801,479 

Mart.  .... 

8,054,515 

8,795,936 

Guad . 

8,137,024 

6,822,201 

Mart . 

45,966,848 

44,196,470 

Guad . 

38,215,803 

35,113,963 

Mart . 

9,66  % 

9,55  % 

Guad . 

0,50  % 

nulla 

di  a  ^ì0  1867  i  fondi  di  riserva  della  banca  Mart.  erano  ; 
n]e  *‘*76,1 15  |ire,  e  quelli  della  banca  Guad.  di  90,000:: 
n„,?.tre  l’anno  precedente  i  primi  erano  di  1,333,844  lire; 

!  ^elli  della  seconda. 


Vedi 


Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869). 


gì  ^TIUS  (von)  Carlo  Federico  ( biogr .).  —  Famoso  viag- 
del|°re  6  naturalista  (rallignantesi  a  nobile  famiglia  italiana 
^r|a  città  di  Narni,  trasportatasi  in  Alemagna),  nacque  in 
angen  (Baviera)  il  17  aprile  1794;  mori  a  Monaco  nello 
Cjs,Sso  reame  iM3  gennajo  1868.  Suo  padre,  ch’era  farma- 
hola  .  "a  corte  applicollo  alle  scienze  naturali,  e  studiò  la 
trjaanica  sotto  lo  Schreher  (scolaro  del  Linneo)  ;  poi  nella  pa¬ 
sci»  U.nivers'^  addottorossi  medico.  Aggiunto  alla  spedizione 
Zool  l'”Ca  C^e  Austria  e  Baviera  inviavano  al  Brasile,  col 
Spec?^°  Spix  (dal  1817  al  1821)  raccolse  intorno  a  4000 
delij6  ^  animali  e  -^000  di  piante;  incaricato  specialmente 
tisti  ^arte  botanica,  si  occupò  del  pari  di  etnografia,  di  sta- 
bot  3  G  geografia.  Rimpatriato,  fu  creato  professore  di 
a  paaiCa  e  direttore  del  Giardino  di  Monaco,  e  tosto  diè  mano 
#orr  j?Car  libri  di  somma  rilevanza;  fra  di  essi:  Plantarum 
Plon  1  .an8ensis  enumeratio  (Erlangen  1814)  ;  Flora  cry- 
ienm*Ca  ^rlangensis  (ivi  1817);  Viaggi  al  Brasile  (Rei- 
et  seC<V  Monaco  1824-31;  3  voi.,  con  Spix)  ;  Nova  genera 
colo  '  CS  1Planlarum  0V‘  1824-1832,  3  voi.  con  300  tav. 
Ifì  cones  plantarum  cryptogamicarum  (ivi  1828-34, 
l82gV°*e  colorite);  Flora  Brasiliensis,  pubblicata  dopo  il 
Yiera  ’ a  Stoccarda,  col  concorso  dei  governi  d’Austria  e  Ba- 
tio<an,e  a  collaborazione  di  parecchi  scienziati;  Amoenitales 
te9niC(b  lnonacenses  (Francoforte  1829-31);  Conspectus 
riijjb  "***&  secundum  characteres  morphologicos  (No- 
silieer?»  1835);  Systema  materix  medicee  vegetabilis  Bra- 
Hùgr**  Lipsia  1843)  ;  fornì  inoltre  molte  Memorie  e  Mo- 
e  a|  le  a.be  Memorie  della  Società  di  botanica  di  Ratisbona 
cute  8U°  ^'orna*e  intitolato  Flora.  Altre  opere  furono  pubbli¬ 
co,,  ^arle  :  Le  amaranlacee  (Bonn  1825)  ;  Soemmeringia 
toriàl C/ n  ^^)  J  Le  piante  e  gli  animali  dell’America  equa- 
È tyi C  Sfatiteli  ecc.,  ivi  1831);  Le  eriocaulee  (Bonn  1833); 
l'art^0xyl°n  (Monaco  1840)  ;  La  costituzione ,  le  malattie , 
naiu  ììle(Hca  e  i  rimedii  degli  indigeni  del  Brasile  ( Das 
A  «  ecc.,  ivi  1843),  ed  altre. 

tempio  di  Humboldt,  di  Bonpland  e  di  Kunt,  descrisse 


nell’opera  Nova  genera  molti  nuovi  generi  e  specie  di  piante 
jdel  Brasile,  facendo  col  giovine  e  poi  illustre  botanico  Zuc- 
:  carini  accurate  analisi  delle  piante  di  cui  aveva,  oltre  agli 
| scheletri,  portato  le  parti  molli  nell’alcoole.  La  sua  grande 
opera  sulle  palme  è  una  monografia  di  questa  nobilissima 
famiglia,  in  cui  nulla  manca  alla  bellezza  ed  importanza  di 
essa;  la  cognizione  anatomica  dei  fusti,  dovuta  al  celebre 
Ugo  Moni,  la  descrizione  delle  palme  fossili  fatta  dall’Unger, 
lo  studio  organografico  della  famiglia,  la  descrizione  delle 
‘specie  di  palme  non  solo  del  Brasile,  ma  di  tutta  la  terra,  e 
,la  distribuzione  loro  geografica,  fu  veramente  lavoro  esimio, 
!e,  sua  mercè,  la  famiglia  delle  palme,  appena  nota  prima  di 
lui,  fu  portata  a  circa  600  specie.  Due  di  esse,  la  Maximi - 
liana  regia  e  Vinsignis,  da  lui  scoperte  nel  Brasile,  furono 
|  decorate  del  nome  angusto  del  suo  re,  monumento  perenne 
della  gratitudine  del  botanico  verso  il  principe  protettore. 
Alla  descrizione  di  tutte  le  piante  del  Brasile  fu  diretta  la 
Flora  Brasiliensis,  opera  gigantesca,  ornata,  come  le  altre, 
di  bellissime  tavole,  e  pregevolissima  anche  pei  quadri  di 
geografia  botanica  così  bene  descritti  nel  testo  e  figuWti  in 
apposite  tavole,  ch’egli  chiamò  filognomostiche.  Nello  studio 
di  tutte  quelle  raccolte  e  nella  pubblicazione  di  quelle  grandi 
opere  passò  la  sua  vita,  poiché  la  sua  Storia  delle  palme, 
principiata  a  pubblicarsi  nel  1823,  finita  nel  1850,  e  la 
Flora  del  Brasile,  cominciata  nel  1840,  finita  a  Lipsia  nel 
1866. 

Innumerevoli  altri  lavori  egli  fece  sulla  parte  sistematica 
e  descrittiva  della  botanica,  sulla  geografia  delle  piante,  le 
malattie  e  le  virtù  medicinali  di  queste,  oltre  ad  elogii  e 
scritti  letterarii.  I  dotti,  non  che  di  Baviera  e  di  Germania, 
ma  di  tutta  Europa,  vollero  nel  1861  festeggiare  il  cinquan¬ 
tesimo  anno  della  sua  cattedra  in  Erlangen,  sua  città  natale 
e  luogo  de’  suoi  primi  studii.  In  quell’occasione  fu  coniata 
un’apposita  medaglia  coll’effìgie  venerata  dell’illustre  bota¬ 
nico  da  una  parte,  e  dall’altra  tre  foglie  di  palme  col  motto: 
Palmarum  patri  dant  lustra  decem  Ubi  palmam. 

Vedi  nelle  Miltheilungen  del  Petermann  (Gotha  1869, 
pag.  40);  Geographische  nekrologie  des  Jahres  1868. 

MARX  Adolfo  Bernardo  {biogr.).  —  Maestro  di  musica, 
notissimo  pei  suoi  scritti  su  Beethoven  e  Gluck,  nacque  il  di 
15  maggio  (secondo  le  notizie  di  famiglia,  il  28  novem- 
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bre)  1789  in  Halla,  città  prussiana  sul  fiume  Saala  ;  morì  in 
Berlino  il  17  maggio  1866.  Israelita  di  nascita,  com’ebbe 
contezza  del  Requiem  di  Mozart  e  del  Messia  di  Hàndel, 
abbracciò  il  cristianesimo  nella  confessione  luterana.  A  Naum- 
burg  pubblicò  il  suo  primo  componimento  col  titolo  di  Ac- 
ciaccanoci  e  re  de’  sorci  (Nussknacker  und  Mausekònig ), 
grande  quadro  di  battaglia  pel  pianoforte,  ed  una  Canzone 
in  istile  italiano;  e  cominciò  anche  a  studiare  le  opere  di 
Gluck,  principalmente  l’ Ifigenia  in  Tauride.  A  Berlino,  dopo 
aver  rinunciato  alla  carriera  del  fóro,  cui  avea  atteso  in  uno 
alla  musica  per  gratificarsi  al  padre,  diessi  tutto  al  comporre, 
e  scrisse  l’operetta:  Ruggiero  ed  Elisa ,  rappresentata  nel 
1855.  Musicò  nel  1827  il  melodramma:  La  vendetta  attende , 
parole  di  Alexis,  e  compose  il  Saluto  di  Ondina,  epitalamio 
per  le  nozze  del  principe  reale  di  Prussia.  Compilò  dal  1823 
al  1829  la  Gazzetta  musicale  universale  di  Berlino,  e  nel 
1830  fu  nominato  professore  di  musica  nell’università,  cat¬ 
tedra  creata  espressamente  per  lui  dal  ministro  Altenstein  ; 
né  tardò  a  diventare  direttore  della  musica  universitaria  per 
la  morte  dello  Zelter,  nel  1833.  Il  Mendelssohn-Bartholdy 
scrisse  per  lui,  nel  1832,  il  libretto  per  l’oratorio  Mos'e,  e 
questi  ricambiò  il  librettista  colla  musica  per  il  suo  San  Paolo. 
Il  Mose  fu  rappresentato  alfine,  nel  1843,  coll'assistenza  del 
celebre  Spontini,  in  molte  città  con  pieno  successo,  che  servi 
di  Sprone  al  Marx  per  iscrivere  successivamente  l’oratorio 
San  Giovarmi  Battista;  molti  inni  e  cori  di  donne;  la  can¬ 
tata  Nahid  ed  Omar,  il  Canto  della  primavera  ed  i  Cantici 
corali  con  organo  per  la  chiesa  evangelica.  Ma  la  fama  mag¬ 
giore  gli  venne  dalle  opere  critico-letterarie  sulla  musica.  Pri¬ 
meggiano  tra  queste:  Trattato  sulla  composizione  musicale 
(Die  Lehre  ecc. ,  Lipsia  1837-45,  e  Berlino  1863-1864, 
5“  ediz. )  ;  Tr/ittato  generale  sulla  musica  (Allgemeine  ecc., 
Lipsia  1839  e  1860,  6a  ediz.);  La  vita  e  le  creazioni  di 
Beethoven  (Beethoven  s  Leben  ecc.,  B-rlino  1859,  voi.  2; 
1863,  2a  ediz.);  Gluck  e  V  Opera  (Gluck  ecc.,  Berlino  1862, 
voi.  2);  L'arte  del  canto  (Die  Kunst  ecc.,  ivi  1826);  La 
pittura  nella  musica  (Ueber  Malerei  ecc.,  ivi  1828);  Valore I 
ai  tempi  nostri  degli  a  solo  di  Hiindel  ( Ueber  die  Gel- 
tung  ecc.,  ivi  1828)  ;  La  musica  del  secolo  XIX  (Die  Mu- 
sik  ecc.,  Lipsia  1855)  ;  Scuola  completa  dei  cori  (Vollslan- 
dige  Chorschule,  ivi  1860)  ;  Istruzione  per  insegnare  i  pezzi 
da  pianoforte  del  Beethoven  (Anleitnng  ecc.,  Berlino  1863), 
e  finalmente  Reminiscenze  della  mia  vita  (Erinnerun- 
gerrtcc.,  Berlino  1 865,  voi.  2).  Ricorderemo  da  ultimo  aver 
curato  il  Marx  l’edizione  del  Gran  Passio  e  della  Messa  so¬ 
lenne  di  Bach,  e  quella  pure  di  un  Florilegio  dei  pezzi  per 
organo  e  pianoforte,  del  medesimo,  aggiungendovi  un  trat¬ 
tato  per  ben  intenderli  ed  insegnarli. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  2°  sera.). 

MARZABOTTO  (necropoli  di)  (archeol.).— Gli  scavi,  conti¬ 
nuati  recentemente  dall’Aria  e  sopravvegghiati  dal  Gozzadini, 
hanno  dimostrato  come  si  apponesse  al  vero  il  eh.  archeologo 
quando  nella  carta  topografica  allegata  alla  sua  prima  relazione 
tracciò  la  posizione  e  l’estensione  della  necropoli  ;  la  quale 
viene  a  formare  un  gran  cuneo  ìungo  da  700  metri  e  largo 
circa  340.  Inoltre  gli  scavi,  tanto  condotti  a  bella  posta  quanto 
richiesti  dal  taglio  per  nuova  strada  provinciale,  hanno  dato 
ragione  ad  altra  conghiettura  del  Gozzadini,  dimostrando  che 
le  celle  sepolcrali  a  scompartimenti  rettangoli ,  formati  da 
poco  profondi  muri  di  ciottoli  a  secco  intersecati  da  fosse  di 
separazione,  si  continuano  veramente  e  attraversano  tutta  la 
necropoli.  Che  se  la  continuità  di  coteste  celle  mostrava  al 
prof.  Chierici  di  Reggio  la  costruzione  simultanea  di  una 
città  umbro-etrusca  regolarmente  fondala  anzi  che  una  ne¬ 


cropoli,  esso  professore  non  si  condusse  mai  a  visitare  gli 
scavi  di  Marzabotto:  dopo  i  quali  e  dopo  gli  studii  critica¬ 
mente  fatti  in  questi  ultimi  otto  anni,  riesce  impossibile,  co®e 
prova  il  conte  Gozzadini,  vagheggiare  il  sogno  di  Leandro 
Alberti  d'una  città  di  Misano  fondata  dalli  nipoti  di 
Gli  avanzi  di  ossami,  del  resto,  e  i  frantumi  di  metalli  confu¬ 
samente  giacenti  sono  indizii  di  anteriore  frugamento  e  scom¬ 
piglio  nella  maggior  parte  di  quelle  celle;  pure  in  una  furono 
trovati  tre  scheletri  discosti  l’un  dall’altro  2  metri,  volto  il 
capo  all’oriente, 'con  una  spada  sul  corpo  e  a  lato  una  lancia. 
Le  forme  delle  quali  armi  e  di  altre  poche  rinvenute  altrove, 
descritte  minutamente,  appariscono  assai  simiglianti  a  quelle 
dipinte  negli  antichi  vasi  fittili.  Di  quei  sepolcri  poi  circolari, 
discendenti  con  una  singoiar  costruzione  a  ciottolini  per  al¬ 
quanti  metri  a  traverso  strati  di  terra  e  di  ghiaja  fino  alle 
marne  mioceniche,  che  furon  notati  nei  primi  scavi  e  nella 
prima  relazione  illustrati,  altri  vennero  all’aprico  nelle  esca- 
vazioni  posteriori,  e  fra  essi  singolarissimo  uno,  profondo  ben 
15  metri,  quando  i  tredici  altri  consimili  non  arrivano  a  9, 
contenente  a  varie  distanze  e  divisi  da  strati  di  cocci  diversi 
e  di  ossami  (fra  i  quali  notabile,  come  il  primo  che  si  rin¬ 
venga  in  questi  sepolcri,  un  cranio  di  cervo),  tre  scheletri, 
due  di  donna,  uno  d’uomo,  con  qualche  reliquia  di  arnesi 
domestici. 

Il  Gozzadini  avea  già  nella  sua  prima  relazione  accennato 
come  siffatte  costruzioni,  che  voglionsi  denominare  pozzi  fu- 
nerarii,  nuove  per  l’Italia,  avessero  riscontri  in  Francia;  « 
gli  scavi  fatti  a  Troussepoil,  a  Beaugency,  a  Thore,  a  Tri- 
guéres,  a  Villeneuve-le-Roi,  a  Parigi  ed  altrove,  e  ii  rapporto 
sulla  questione  dei  pozzi  funerarii  indirizzato  al  comitato  im¬ 
periale  dei  lavori  storici  dal  Quicherat,  professore  alla  Scuoto 
delle  carte,  hanno  chiarito  la  grandissima  somiglianza  dei 
sepolcri  franchi  con  questi  di  Marzabotto;  ma  han  pu^ 
chiarito  quelle  di  Francia  essere,  non  costruzioni  celtiche,  sj 
bene  gallo-romane,  come  quelle  che  non  salgono  sopra  1 
tempo  degli  Antonini;  mentre  il  Quicherat  riconosce  nelle 
scoperte  di  Marzabotto  il  primo  anello  della  serie  archeolo¬ 
gica  di  siffatti  monumenti  funebri.  Il  Gozzadini,  dalla  dotta 
relazione  del  professore  francese  largamente  disaminata,  ri* 
leva,  a  confermazione  dell’essere  etrusco-umbra  la  necro¬ 
poli  di  Marzabotto,  che  se  i  Celti  nella  loro  autonomia  trans¬ 
alpina  non  usarono  i  pozzi  funerarii,  se  questi  al  di  là  de  ® 
Alpi  sono  d’assai  posteriori  alla  conquista  romana,  neseg®  ^ 
che  i  Celti  poterono  ben  imitare  tale  costruzione  dagli  Etru¬ 
schi,  non  mai  questi  da  quelli. 

Dopo  ciò,  ritornando  ai  ritrovamenti  delle  celle  di  Mafza 
botto,  il  Gozzadini  enumera  varii  oggetti  di  bronzo  o  di  osso> 
più  o  meno  artistici,  ma  che  tutti  riscontrano  o  si  assomigi|an . 
a  quelli  che  provenienti  da  sepolcreti  etruschi  conservansi  n 
musei.  Ma  notevole  sopra  ogni  altra  cosa  si  presentò,  ver  . 
la  parte  più  elevata  della  necropoli,  ove  sorgono  gli  ava!L 
più  insigni,  una  serie  di  187  tombe,  quasi  tutte  simi»  .. 
loro  in  questo,  che  sono  come  altrettante  casse  forma1® 
quattro  o  al  più  di  sei  lastre  di  tufo  calcare  bene  app'a?a.  • 
e  riquadrate,  ed  aventi,  come  altre  molte  di  popoli  pri®1 
(ai  quali  quel  che  avviene  dopo  la  morte  appariva  come  u 
rinnovazione  materiale  della  vita  presente),  aspetto  di ca 
11  Gozzadini  le  descrive  minutamente;  e  lo  stesso  fa  d* 
cuni  grossi  ciottoli  che  si  rinvennero  posati  sopra  le  ^ota 
stesse  o  giacenti  ivi  presso.  Potrebbe  domandarsi  :  a  4U 
uso  o  con  quale  intendimento?  Forse  per  allontanare  Io  P 
fanazioni.  A  tal  fine  i  Greci  antichissimi  e  gli  Etruschi  ^ 
j ponevano  per  indizio  ai  sepolcri  delle  rudi  e  semplici  co° 
[nette:  e  di  simili  se  ne  trovano  pure  in  quest’ultimo  se 
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gdei  8eP°lcri‘di  Marzabotto,  i  quali  Gozzadini  giudica  non  fos-  come  fra  le  79  ciste  conosciute  nel  1866  cioque  se  ne  con- 
er®  superi,  sebbene  assai  variamente  sottostessero  al  suolo,  tavano  circumpadane,  assai  distinte  per  diversità  di  lavoro  e 
^assa  poi  a  descrivere  una  stele  funeraria  di  macigno,  anche  di  forma  da  quelle  dell’Etruria  media  e  del  Lazio,  lo 
°Perta  poco  lungi  da  un  gruppo  delle  dette  tombe.  Con  la  Schone  dichiarava  parergli  che  esse  non  potessero  ormai  en- 
s  ma  fiondata,  alla  guisa  delle  steli  egizie,  con  gli  angoli  trare  più  in  una  medesima  classe  con  quelle  solite  trovarsi  a 
UssatL  e  una  faccia  sola  scolpita  a  bassissimo  rilievo  di  Palestrina  ;  a  quella  guisa  che  già  il  Cavedoni  aveva  opinato 
“torni  diligenti  ma  angolosi,  presenta  tutti  i  caratteri  della  che  le  circumpadane,  e  per  quella  diversità  dalle  latine  ed 
Un  nJera  arcaica,  ed  ha,  un  po’  in  alto,  della  stessa  maniera,  etrusche  mediane  e  per  la  scambievole  somiglianza  fra  loro, 
hm  .  e  architettonica  con  capitello,  le  cui  membrature,  come  dovessero  essere  fabbricate  nella  nostra  regione  ed  in  età  più 
rj  , 0  *nsieme  il  profilo,  e  un  ornato  a  palmette  presso  la  cima,  remota. 

p  laraan°  alla  mente  ed  adocchio  le  immagini  di  simili  con-  Alle  opinioni  dell’archeologo  tedesco  e  dell’italiano  aggiun¬ 


gi  azi0nt  in  altri  monumenti  della  necropoli  già  pubblicati,  gono  fondamento  le  ciste  scoperte  a  questi  ultimi  giorni  dal 
*  «Piallo  sta  in  piedi  una  figura  muliebre,  vestita  di  tu-  conte  Gozzadini,  il  quale,  per  meglio  confermare  i  caratteri 
ma  a  *3a^‘°»  i  P'ec*l  e  'a  faccia  d>  profilo,  l’occhio  tagliato  a  di  questa  nuova  serie  circumpadana,  ripassa  in  rassegna  le 
fian  °r^’  *narca  il  braccio  sinistro  posando  la  mano  sul  cinque  già  riconosciute,  la  prima  rinvenuta  in  quel  d’Este  sul 
dit  Co*  liene  il  pollice  della  destra  sotto  una  patera  e  le  altre  finire  del  passato  secolo,  la  seconda  nel  1817  a  Monteveglio 
labb3  •  °’  *n  atto  d‘  accostarsela  quasi  orizzontalmente  alle  (descritta  dallo  Schiassi),  la  terza  dissotterrata  a  Bagnarola, 
tanora'  E  una  libazione:  e  le  pitture  ceramiche  rappresen-  la  quarta  a  Castelvetro  nel  1841  (illustrata  dal  Cavedoni),  la 
fila  Sl)e®So  siffatti  riti  compiuti  dai  congiunti  presso  le  tombe,  quinta  nel  1853  al  Tojano,  che  ora  sta  nel  museo  dell’Uni- 
]0  °0n  'n  Quelle  pitture,  sì  bene  nelle  steli  funerarie,  crede  versità  bolognese.  Le  due  venute  ultimamente  in  luce  a 
nun/1U°re  s*  a^'a  a  ricercare  la  spiegazione  di  questo  mo-  Marzabotto,  sulle  quali  intrattiensi  il  Gozzadini,  hanno  co- 
per  f010’  C^e  ^  aPPunl°  una  stele.  Ora  solo  le  steli  egizie,  mune  con  la  loro  comprovinciale,  del  Tojano,  oltre  la  confi- 
e  jj  a  c°Pia  loro  e  ie  iscrizioni,  possono  servire  al  raffronto  ;  gurazione  più  o  meno  artistica,  ma  ritraente  ad  un  modo  dalla 
è  ùrC°nt.e  Gozzadini  Se  ne  vale  tanto  più  volentieri,  quanto  maggior  semplicità  primitiva,  la  coverchiatura  fatta  di  un 
arti  in3'*  conosc'uto  che  TEtruria  derivò  assai  e  di  riti  e  di  grosso  macigno,  il  contenuto  di  ossa  umane  carbonizzate,  e 
è  CQ  a  *  Egitto,  e  quanto  la  scultura  della  stele  di  Marzabotto  d’un  vasetto  fittile,  d’un  eenochoe.  Seguita  il  dissertatore  de- 
defu  D»  orfne  alle  egizie.  Le  quali  portavano  l’immagine  del  scrivendo  una  patera  ritrovata  sopra  le  ossa,  due  anellini 
•fella  i°  '°.atto  di  offerire  alle  divinità  infernali  pur  col  rito  d’oro  fra  le  ceneri,  sette  perle  di  vetro  a  varii  colori,  e  nel 
del  j  f^ne;  e  le  iscrizioni  erano  per  lo  più  preghiere  fondo  sette  pezzi  d’ambra  figurati  più  o  meno  rozzamente  a 
prob  ?.Unto  a  quelle  divinità.  SI  che  al  eh.  archeologo  par  teste  umane  o  di  bruto.  Simili  oggetti  d’ambra  lavorati  si 
ja  al)de  che  la  figura  della  stele  di  Marzabotto  rappresenti  rinvennero  nelle  tombe;  sui  quali  pure  e  sull’uso  dell’ambra 
Ach  n°a  sep°ltale  accanto  nell’atto  di  propiziare  agli  Dei  di  fra  gli  Etruschi  ragiona  eruditamente.  E  finisce  la  rassegna 
per  e.r°nte-  È  ad  ogni  modo  un  monumento  di  gran  rilievo,  delle  sepolture  di  Marzabotto  con  l’accenno  a  tre  grandi 
che  Caratteri  di  arcaismo  che  porge  evidentissimi  ;  tanto  urne  fittili  contenenti  gli  avanzi  di  corpi  umani  abbruciati, 
stile  ^°tre^e  rivaleggiare  co’  tre  soldati  in  pietra  di  primo  Del  resto,  questo  aggruppamento  di  tombe  meglio  cospicue 


p  tQscanico  addotti  dal  Gori. 

I!  '°SeKUfi  il 


nel  punto  più  eminente  del  colle  di  Misanello  darebbe  a  sup- 


dj  fruoSe^Ue  '1  dissertatore  discorrendo  le  prove  e  le  traccie  porre,  secondo  il  giudizio  del  conte  Gozzadini,  che  quella 
°nde  *jamenl'  anteriori  operali  nelle  tombe  di  Marzabotto  ;  parte  della  necropoli  fosse  riserbata  agli  ordini  primarii 
sfugQ.. a  Scarsezza  degli  oggetti  rinvenuti.  Le  meno  vistose  della  popolazione,  mentre  appartenne  forse  agl’inferiori  la 
Gotj  .lr°n°  af*a  cupidigia  umana  affrancata  dalle  leggi  dei  grande  serie  delle  celle  sepolcrali  che  si  stendono  per  il  piano 
stu^ij  ]6  Una  d*  esse  renrleva  infatti  all’ammirazione  e  agli  di  Misano. 


omd  :  i  v/oou  iGii'icva  iman»!  cui  aimiiu  uoiuiid  c  agii 

stj  a  ae8''  amatori  dell’antichità  ben  57  giojelli  d’oro  dispo¬ 
rli  lPe  Strati  Mo  il  «nnln  «rimo 
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discor  e  strati-  Ma  il  conte  Gozzadini,  prima  di  fermare  il  suo  a  Padova  nel  1811;  morto  il  5  settembre  1868  a  Pisa. 
de||e  t°  SU^'  oggetti  rinvenuti ,  descrive  l’assetto  interno  Dapprima  fu  medico  valente,  poi  si  diede  tutto  agli  studii 
que|la  °m“e  e  lo  stato  degli  ossami  ed  altri  rimasugli  con  filosofico-storici  e  filologici,  cui  lo  spingevano  la  natura  dei- 
fi  richi SCruP°^0sa  esattezza  che  a  lui  è  consueta,  e  che  tanto  l’ingegno  dotato  di  virtù  induttiva  maravigliosa,  la  memoria 
le  to  **a  e  apprezzata  degli  uomini  di  scienza.  E  nota  come  tenacissima  e  un’attitudine  singolare  allo  studio  delie  lingue. 
^(“eroV  ^ran^astre  fossero  trammezzate  da  sepolcreti  (in  Fu  dotto  di  latino  e  di  greco,  quanto  pochi  in  Italia  sono 
itti^ed-  dl  ^  formati  da  tumuli  di  ciottoli,  che  ricoprivano  oggidì;  dotto  d'ebraico,  conoscitore  dell’arabo,  del  turco, 
Umanj  a  amente>  schiacciavano  quasi,  altrettanti  scheletri  non  ignaro  del  sanscrito,  peritissimo  del  tedesco  e  di  più 
lame  i.^acon^f)usti,  intorno  a’  quali  abbondavano  e  il  vasel-  altre  lingue  viventi.  Col  sussidio  di  queste  cognizioni  e  della 
a  pr0v^,nto  e  S*'  ori  e  le  gemme  e  gli  anelli  con  scarabei,  filologia,  egli  concepì  un  gran  disegno:  indagare  le  origini 
HaSSeare  come  '1  sotterramento  senza  combustione  si  costu-  del  linguaggio  e  dello  svolgimento  delle  facoltà  intellettuali 
8ec0n .  n°n  solo  per  la  plebe  povera,  ma  anche  pei  ricchi  ;  e  morali  del  genere  umano,  cercandone  le  traccie  e  i  docu- 
*i°ne  °’Jorse*  *  r>li  e  le  credenze  diverse.  Speciale  atten-  menti  nella  lingua.  Pubblicò,  molti  anni  sono,  più  di  un  vo- 
Van0  ICk'e&?ono  due  ciste  di  bronzo  che  fra’  sepolcri  giace-  lume  dell’opera:  Monumenti  storici  rivelati  dall  analisi  della 
ci°ttd|oeP°ICrÌeSSestesse’  come  quelle  che,  coperte  di  un  gran  parola,  di  cui  rimane  interrotta  la  pubblicazione,  crediamo 
di  orn°  piatt°,  contenevano  ossa  umane  carbonizzate  e  attrezzi  per  le  vicende  politiche  d’Italia,  a  cui  l’autore  prese  parte 
he}  .  mento.  Cotali  ciste  tenevasi  per  lo  passato  servissero  con  tutta  la  grandezza  e  la  generosità  dell’animo  suo,  sic- 
recej tsteri  di  Bac™.  e  per  ciò  si  dicevano  mistiche;  ma  le j  chè  dovette  esulare.  Egli  non  cessò  mai  di  dar  opera  al  suo 
Vare  !  SCoPerte  dàttero  tutte  allo  Schone  argomento  di  rile-  lavoro,  raccogliendone  materiali  con  diligenza  indefessa  (e 
gante  6  e*lft  anz'  se,v'ano  originariamente  a  custodire  Tele-  ne  lascia  gran  copia),  e  intanto  pubblicava  varie  scritture  di 
b8°  Sem°ndo  muliebre,  salvo  poi  Tesser  tramutateci  mesto  materie  affini,  specialmente  nel  Politecnico.  Nominato  pro- 
Polcrale  ;  vanità  suprema  nel  fine  di  ogni  vanità.  Ejfessore  di  lettere  latine  nélTuniversità  di  Napoli,  vi  stette 
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un  anno  ;  poi  fu  chiamato  a  Pisa  professore  di  letteratura 
comparata,  insegnamento  ond’ei  traeva  opportunità  all’espo¬ 
sizione  delle  sue  dottrine. 

Il  Marzolo  fu  uomo  di  probità  singolare  e  di  cuore  som¬ 
mamente  affettuoso.  Fermo  nelle  opinioni  e  inflessibile,  non 
molto  estimatore  della  specie  umana  in  generale,  nelle  rela¬ 
zioni  private  era  riguardoso,  compassionevole,  e  per  bontà 
semplice  e  sin  credulo.  Ebbe  delusioni  amare  che  lo  re¬ 
sero,  non  misantropo,  che  la  bontà  dell’indole  noi  consentiva, 
ma  chiuso  in  sè  e  solitario:  e  solitaria  fu  a  lui  la  scienza, 
come  la  vita.  Egli  professò  molte  delle  dottrine  filosofiche, 
filologiche  e  critiche  del  secolo  passato,  oggi  rigettate  dai  più, 
le  serbò  e  illustrò  nel  suo  pensiero  ;  ma,  conscio  dell’opposi¬ 
zione  quasi  universale,  pur  troppo  disdegnò  scendere  nell’a¬ 
rena  ad  un  combattimento  che  sarebbe  stato  al  certo  frut¬ 
tuoso  per  gli  altri,  per  lui  e  per  la  scienza.  Quindi  il  genere 
speciale  degli  studii  e  delle  opinioni,  e  la  vita  solitaria  il  fe¬ 
cero  per  avventura  men  noto  di  quanto  l’ingegno  e  la  virtù 
sua  si  meritavano.  Però  nelle  provincie  venete,  dove  fu  più 
conosciuto,  egli  godeva  d’alta  riputazione,  e  non  meno  in 
Lombardia.  A  Pisa  scrisse  negli  Annali  dell'università  una 
memoria  sui  Segni,  piena  d’idee  peregrine  e  sue  ;  e  se  gli 
fosse  bastata  la  vita,  avrebbe  probabilmente  compiuta  l’opera 
maggiore,  il  pensier  suo  supremo. 

*  MASADA  (lat.  Masada,  gr.  MaaaSa,  oggi  Sebbeli)  ( geogr . 
e  stor.  ant.).  —  Validissima  fortezza  della  Palestina,  ricor¬ 
data  da  Strabone  e  da  Plinio,  ma  molto  più  ampiamente  de¬ 
scritta  da  Giuseppe  Flavio.  Strabone  ne  parla  insieme  coi 
fenomeni  del  Mar  Morto,  asserendo  che  vi  erano  indizii  di 
azione  vulcanica  nelle  scoscese  ed  arse  balze  circostanti  a 
Masada  ,  ch’egli  chiama  Moasada  (MoaadSa)  ;  e  Plinio  la 
descrive  come  posta  sopra  una  rupe,  non  lunge  dal  lago  di 
Asfaltide  (Strab.,  xvi,  p.  764;  Plin. ,  v,  17).  Ecco  la  descri¬ 
zione  che  ne  porge  Giuseppe  nella  sua  storia,  in  cui  ha  una 
cospicua  parte.  Una  rócca  eccelsa  di  molta  estensione,  cir¬ 
condata  a  tutti  i  lati  da  precipitose  valli  di  spaventevole  pro¬ 
fondità,  dava  difficile  accesso  solo  da  due  parti,  una  all’E., 
verso  il  lago  di  Asfaltide,  per  un  sentiero  a  zigzag,  appena 
praticabile  e  sommamente  pericoloso,  detto  il  Serpente,  per 
le  sue  sinuosità;  l’altro  più  agevole  verso  l’O.,  dove  la  rupe 
isolata  era  più  dappresso  alle  montagne.  La  cima  della  ròcca 
non  era  acuta,  ma  un  piano  della  circonferenza  di  1260 
metri,  circondato  da  un  muro  di  pietra  bianca  alto  6  e  spesso 
4  metri,  fortificato  da  sessanta  torri  dell’altezza  di  25  metri 
ciascuna.  11  muro  è  collegato  di  dentro  con  grandi  edifizii 
congiunti  colle  torri,  destinati  a  servire  di  depositi  e  ma¬ 
gazzini  all’ingente  quantità  di  vettovaglie  e  munizioni  da 
guerra  ammassate  in  questa  fortezza.  Il  rimanente  dell’area, 
non  occupato  dagli  edifizii,  era  arabile  ,  essendo  il  suolo 
più  ricco  e  riducibile  di  quello  della  sottoposta  pianura  ;  e 
quindi,  nel  caso  di  difetto  di  provvigioni  da  fuori,  potevasi 
approvvigionare  ulteriormente  la  guarnigione  di  dentro.  Con- 
servavasi  l’acqua  piovana  in  grandi  cisterne  scavate  nella 
pietra  viva.  Un  grandioso  palazzo  occupava  la  salita  N.  0., 
sur  un  piano  più  basso  della  fortezza,  ma  congiunto  con 
questa  mediante  gallerie  coperte,  tagliate  nella  rupe.  Era 
desso  adorno  nell'interno  da  portici  e  bagni,  sorretti  da  co¬ 
lonne  monolitiche,  colle  mura  e  col  pavimento  impiallacciati. 
Alla  distanza  di  500  metri  dalla  fortezza  una  massiccia  torre 
difendeva  l’accesso  occidentale  al  suo  più  angusto  e  difficile, 
e  compieva  cosi  le  artificiali  difese  di  questo  sito  molto  no¬ 
tevole,  che  la  natura  aveva  reso  quasi  inespugnabile.  Gio- 
nata,  sommo  sacerdote  e  re  della  stirpe  dei  Maccabei,  dal 
161  al  143  av.  C.,  fu  il  primo  a  valersi  di  questa  rócca  come 


di  fortezza ,  ma  fu  questa  molto  afforzata  ed  ampliai  da 
Erode  il  Grande,  regnante  dal  40  av.  C.  all’uno  d.  G-,  clie 
destinavala  a  rifugio  per  sè,  tanto  contro  i  suoi  sudditi  nial- 
contenti,  quanto  in  ispecie  contro  i  sempre  più  temuti  dise¬ 
gni  di  Cleopatra,  la  quale  stimolava  continuamente  Antonio 
di  metterla  in  possesso  del  regno  di  Giudea  col  discacciarne 
Erode.  In  questa  fortezza  ebbero  sicuro  ricovero  la  infortii 
nata  Marianne  e  gli  altri  membri  della  famiglia  di  Erode, 
sotto  la  guardia  del  costui  fratello  Giuseppe  e  di  una  picco 
guarnigione ,  quando  il  re  dovette  fuggirsene  da  Gerusa¬ 
lemme,  incalzato  da  Antigono  e  dai  Parti  suoi  alleati-  t 
fortezza  venne  da  costoro  assediata,  e  Giuseppe  stava  già  gia 
per  arrendersi,  attesa  la  mancanza  di  acqua,  quando  un  prò 
pizio  acquazzone  empiè  le  cisterne,  e  diede  agio  alla  guara1' 
gione  di  resistere,  finché  fu  liberata  da  Erode,  reduce  da  a 
sua  felice  missione  di  Roma.  Comparisce  successivamen 
nella  storia  dell’ebraica  insurrezione,  sendo  stata  occupai 
dapprima  da  Manahem,  figlio  di  Giuda  il  Galileo,  un  capo¬ 
banda  dei  cosi  detti  Acarii,  il  quale  la  prese  a  tradimento  e 
passò  a  fil  di  spada  la  guarnigione  romana;  e  poscia  da  Elea 
zaro  e  da’  suoi  partigiani,  fazione  rivale  degli  stessi  fac‘noro.S* 
fanatici,  da  cui  fu  tenuta  anche  qualche  tempo  dopo  la  cadu 
di  Gerusalemme.  Ed  in  essa  appunto  si  compiè  l’ultimo  at 
della  terribile  tragedia,  in  circostanze  che  qualificano  singo 
larmente  lo  spirito  d’indomabile  ostinatezza  e  costanza,  messo 
in  pratica  dagli  Ebrei  zeloti  in  tutti  i  loro  sforzi  e  patimenti* 
Era  dessa  l’unica  fortezza  che  tenesse  fermo  anche  quan 
Flavio  Silvio  era  succeduto  a  Basso  in  qualità  di  prefetto  de 
Giudea,  nel  73  d.  G. 

La  prima  operazione  del  generale  si  fu  quella  di  circo® 
dare  la  fortezza  di  un  muro,  per  impedire  la  fuga  della  gua  ^ 
nigione.  Disposte  le  sentinelle  lungo  questa  linea  di  circo 
vallazione,  piantò  il  suo  campo  all’O . ,  dove  la  rócca  era  P1^ 
vicina  alle  montagne,  e  per  conseguenza  più  esposta  all  aS 
salto;  dappoiché  la  difficoltà  di  procacciarsi  provvigioni 
acqua  per  i  suoi  soldati  non  gli  permise  di  avventurarsi 
un  blocco  prolungato,  che  sarebbe  stato  sostenuto  dalla  gua 
nigione  assai  meglio,  attesala  quantità  enorme  delle  proV  . 
gioni  che  vi  aveva  rinvenute  lo  stesso  Eleazaro.  Dietro  a^. 
torre  che  custodiva  la  salita,  vi  era  una  rócca  prominente 
considerevole  grandezza  ed  altezza,  sebbene  150  metri  P 
bassa  del  muro  della  fortezza,  e  chiamavasi  il  Picco  Bian 
Venne  inalzato  su  questa  un  argine  dell’altezza  di  100  me  * 
che  formava  la  base  di  una  piattaforma  di  solida  murato  » 
larga  ed  alta  25  m.,  su  cui  venne  collocata  una  torre  sitò 
a  quelle  che  avevano  inventato  e  adoprato  Vespasiano  e  ! 
coperta  di  lamine  di  ferro,  la  quale  aggiungeva  altri  30  ^ 
di  altezza  al  rimanente,  in  guisa  da  dominare  il  mur° 
castello,  in  cui  scemarono  ben  presto  i  difensori  di  nu®  ’ 

per  i  nembi  di  projettili  scagliati  dagli  scorpioni  e  dall®  ^ 

liste.  Il  muro  esteriore  cesse  tantosto  ai  colpi  dell ari .  fj. 
quand’ecco  scoprirsi  che  un  muro  interno  era  stato  >a 
cato  dalla  guarnigione;  costruzione  di  legno,  piena  di  1®  ^ 
che  diventava  più  solida  e  compatta  agli  urti  deH’ariete »  ^ 
nondimeno  fu  ben  presto  consunta  dal  fuoco.  L’assalto^ 
stato  stabilito  per  la  mattina  seguente,  quando  ecco  *a^r0ci 
nigione  sottrarsi  alle  spade  romane  con  uno  de’  più  a 
macelli  che  rammenti  la  storia,  compiuto  colla  massi®1® ^ 
perturbabilità.  Ad  istigazione  di  Eleazaro,  gli  uomini c  ^ 
ponenti  la  guarnigione  uccisero  dapprima,  ciascuno  a*  ag  jfl 
volta,  la  moglie  ed  i  figli  ;  e  poi,  raccolte  le  loro  soslang0rto 
un  solo  mucchio,  ed  appiccatovi  il  fuoco,  trassero  a  ijg 
dieci  persone,  incaricate  di  uccidere  gli  altri  piangenti  - 
strage  delle  loro  famiglie.  Ciò  eseguito,  venne  tratto  a 
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. n °  che  dovèsse  uccidere  i  nove  superstiti,  ed  ultimo  egli, 
^Cendiando  il  palazzo,  con  disperato  furore  fece  passare  il 
a.  0  banda  a  banda  del  suo  corpo,  e  così  cogli  altri  si 
>nsc.  Il  numero  totale  delle  persone  così  spietatamente 
atrCls?»  comprese  le  donne  ed  i  fanciulli,  si  fu  di  960.  Il  caso 
in  Oc,ss'mo  venne  narralo  da  una  vecchia  la  quale  swiascose, 
ra  em.e  con  una  donna  consanguinea  di  Eleazaro  e  cinque 
l'0fZZ1’  ne*  ripostigli  più  appartali  dei  magazzini,  durante 
Se  nbl*e  carnificina,  ed  i  Romani,  entrati  nella  fortezza  il  di 
lerrrjente’  uc*irono  esterrefatti  il  racconto  della  vecchia,  con- 
qu  ,ato  dogli  altri  sei  superstiti,  e  videro  cogli  occhi  proprii 
U  orrendo  spettacolo. 

VlSj  le*tro  di  questa  spaventosa  catastrofe  fu  riconosciuto  e 
le  j  °  a  .§'orn'  nostri,  e  tanto  i  disegni  degli  artisti,  quanto 
jn  ®scr»zioni  de’  viaggiatori  dimostrarono  ad  evidenza,  come 
che  t°  .a'tre  congiunture  simili,  l’ingiustizia  di  que’  critici 
rico  Hacc'.arono  sovente  di  esagerazione  e  stravaganza  lo  sto* 
siri  Kif-I'  ^breL  Giuseppe  Flavio.  Il  primo  che  ai  tempi  no- 
'l’odi  ravv'sato  l’identità  della  Masada  di  Giuseppe  coi¬ 
nè  06rna  s*  *1  viaggiatore  inglese  Elia  Smith,  che 
ap  Sserv^  le  ruine  dalle  balze  soprastanti  ad  Engaddi,  senza 
tacisi  di  vaptaggio  ;  ma  nel  1842  il  luogo  fu  accura-| 
Tip  .nte  visitato  e  descritto  da  altri  due  inglesi,  Woolcot  e 
che  n^’  *a  cu*  descrizione  concorda  appuntino  con  le  notizie 
Parte^  06  P°rse  Strabone.  Ghi  si  avvicini  alla  rócca  dalla 
il  bi  °Cc'denlale,  vede  in  questa,  presso  all’estremità  N., 
lo  eh’'60  0  b*anco  promontorio,  come  aggiustatamente 

f„  •  lama  Giuseppe,  ed  è  cotesto  il  punto  in  cui  l’assedio 
torno*13  Zat°  6  cond°ll°  a  termine.  Del  muro  fabbricato  in¬ 


rossao,ntiera  la  parte  inferiore,  il  cui  colore  è  dello  stesso 
strujt  SCuro  della  ròcca ,  sebbene  dicasi  che  sia  stato  co¬ 
le  ahh  C°n  P,etre  bianche;  e  fu  veramente  cosi,  ma  il  sole 
tracc'  rU-n*’  P'anta  dei  magazzini  e  delle  baracche  può 
e  |e  arsi  ancora  nelle  fondamenta  degli  edifizii  alla  cima, 
si0ni.Serne  scavate  nel  vivo  sasso  hanno  enormi  dimen- 
lar  ’.^na  fra  di  esse  è  profonda  16  metri,  lunga  32  e 
10^10  i 5  suo  muro  ^  coPerto  ancora  di  un  bianco  ce¬ 
soia  1  ^  fondamenta  di  una  torre  rotonda,  13  o  16  metri 
e  le  fi3  Vetta  possono  essere  state  connesse  col  palazzo, 
c°t  s  estre  tagliate  nella  rupe  attiguamente,  che  il  Wool- 
°strUt{  °ne  3Ver  aPPartenut0  a  qualche  grande  cisterna  ora 
pa|a2zoa!  P°nn°  aver  dato  luce  alla  galleria  che  metteva  il 
róCca  0  comunicazione  colla  fortezza.  Dalla  sommità  della 
zione  *)u°  tracciarsi  ciascuna  parte  del  muro  di  circonvalla- 
c°ntrò  jSSend°  stato  condotto  lungo  il  basso  fondo,  ed  all’in- 
Vetta  1  falche  precipizio  cominciando  di  nuovo  sull’alta 
ad  in’t  6  cotripiendo  così  l’intero  circuito.  Congiunte  con  esso 
Petto  /ii-  erano  *e  mura  desi*  accampamenti  romani,  rim¬ 
iti  cu;  ^  1  an"°t'  N.  0.  e  S.  E.,  essendo  il  primo  quel  sito 
se  ne  ^°®e  Giuseppe  il  campo  del  generale  romano,  mentre 
L*  può  tracciare  un  terzo  sul  piano  vicino  alla  spiaggia. 
ri8ce  a.|ern?  ccutomo  dei  lavori  compiuti,  secondo  che  appa¬ 
gale  a.  Vlsta  guardato  dall’alto  delle  vette,  è  cosi  completo, 
Il  mUrSe  !  *.avort  stessi  fossero  stati  di  recente  abbandonati, 
dei  domani  è  largo  circa  2  metri,  fabbricato  a  foggia 

r°zze  1  . a  ^orlezza  e  degli  edifizii  superiori,  con  pietre 

rjpieni^te  insieme  sconnessamente  e  cogl'interni  interstizii 
r6Cca  1  .  nottolini.  Il  muro  è  distante  1  chilom.  circa  dalla 
dalla’  ln  ^U'.sa  essere  fuor‘  del  tiro  dei  sassi  scagliati 
trann^uarn'g'°ne.  In  que’  dintorni  non  rinvenivasi  altr’acqua 
cavità  HU|6*la  C^e  Per ,e  recentl  pioggie  si  fosse  raccolta  nelle 
che  »a  ,  ruP‘»  confermando  l’osservazione  di  Giuseppe, 
rUo  t’acqua  quanto  le  vettovaglie  venivano  trasportate 


. a  tutta  la  cima  del  monte  dal  re  Erode  resta  ancora 


ivi  ai  Romani  da  lontano.  La  posizione  della  fortezza  è  pro¬ 
priamente  rimpetto  alla  penisola  che  corre  verso  il  Mar  Morto 
dalla  sua  spiaggia  orientale  alla  sua  estremità  settentrionale. 

Vedi:  Robinson,  Biblical  Researches  (voi.  ih,  p.  242); 
Bibliotlieca  sacra  (1843,  p.  62-67);  Traili,  Josephus  (voi.  n, 
p.  109  115). 

MASSIMILIANO  II  ( biogr .).  —  Re  di  Baviera,  nacque  il 
28  novembre  1811  primo  figliuolo  a  re  Luigi  (vedi  volume 
prec.);  mori  a  monaco  il  IO  marzo  1864.  Salì  al  trono  il 
20  marzo  1848  per  l’abdicazione  del  padre  suo,  ch’era  ve¬ 
nuto  in  uggia  alla  parte  cattolica  non  meno  che  alla  liberale. 
Tosto  promise  amministrazione  integra  ed  istaurazione  di 
principii  veracemente  informati  a  libertà.  Datosi  all’opera, 
trovò  non  piccioli  ostacoli  nelle  idee  unitarie  germaniche 
propugnate  a  Francoforte,  le  quali  allignavano  ancora  in  Ba- 
viera,  mercè  l’opera  agitatrice  di  società  democratiche.  Il 
governo  sciolse  dette  società,  e  destreggiossi  fra  il  vecchio  e 
il  nuovo,  fino  all’aprile  del  1849,  quando  fu  mestieri  cam¬ 
biare  ministri,  e  il  De  Pfordten,  che  era  in  voce  di  liberale, 
fu  messo  a  capo  degli  affari,  che  diresse  per  dieci  anni;  ma, 
mutato  indirizzo,  di  liberale  fattosi  retrivo,  ogni  studio  pose 
nel  comprimere  la  rivoluzione.  L’insurrezione  del  Palatinato 
glie  ne  forni  buon  destro:  le  truppe  prussiane  schiacciarono 


97  —  Massimiliano  II  re  di  Baviera. 


il  piccolo  esercito  liberale  ;  le  prigioni  furono  piene  di  soste¬ 
nuti;  il  Parlamento  aggiornato,  poi  disciolto  l’il  giugno;  i 
liberali  perseguitati  in  tutti  i  modi ,  la  rivoluzione  a  viso 
aperto  combattuta.  Colesto  violento  stato  di  cose  non  potè 
durare  a  lungo,  ed  il  ministro  reazionario  si  dimise  alla  per¬ 
fine;  di  che  il  re  ed  il  Parlamento  ripresero  il  cammino  ab¬ 
bandonato.  Quanto  alla  politica  esteriore,  Massimiliano  non  si 
allontanò  dalle  idee  del  Pfordten,  il  quale  se  diessi  a  provare 
nemico  acerbo  alle  idee  liberali  nell’interno,  propugnò  stre¬ 
nuamente  all’estero  l’indipendenza  della  Baviera. 

Personalmente  il  re,  seguendo  le  tradizioni  di  suo  padre, 
dal  primo  salire  sul  trono,  non  cessò  di  favoreggiare  in  ogni 
modo  le  lettere  e  le  arti.  Cosi  nel  novembre  del  1858  istituì 
presso  l’Accademia  di  Monaco  una  commissione  istorica  che 
cercasse  le  fonti  della  storia  alemanna  e  pubblicassele.  Ne 
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nominò  membri  i  più  illustri  storici  di  Alemagna,  ed  asse¬ 
gnò  sulla  lista  civile  32,250  lire  per  ogni  anno.  Il  regno  agi¬ 
tato  ed  i  gravi  pensieri  di  Stato  ebbero  affranta  la  sanità  del 
principe,  il  quale,  avendo  sperimentato  il  clima  di  Nizza  gio¬ 
vevole,  nell’autunno  del  1863  venne  in  Italia  per  passarvi  la 
stagione  invernale.  Ma  chiamato  a  Monaco  per  le  questioni 
dello  Slesvig-Holstein,  fu  improvvisamente  assalito  da  fiero 
morbo,  che  in  brevissima  ora  il  pose  nel  sepolcro.  Il  ritratto 
che  qui  inseriamo  è  fatto  allorché  Massimiliano  non  avea  rag¬ 
giunto  il  trentacinquesimo  anno  del  viver  suo. 

MATHY  Carlo  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  illustri  rappresen¬ 
tanti  del  parlamentarismo  germanico,  propugnatore  dei  prin- 
cipii  liberali  ed  insigne  uomo  di  Stato  ;  nacque  il  17  marzo 
1807  in  Manheim,  nel  granducato  di  Baden;  mori  in  Carls- 
ruhe  il  4  febbrajo  1868.  Compiuto  il  corso  universitario,  fe'ce 
un  viaggio  in  Francia,  e  laureatosi  nel  1829,  diessi  alla  car¬ 
riera  della  pubblica  amministrazione  ;  ma  la  rivoluzione  di 
luglio  propagatasi  nel  1830  dalla  Francia  al  Badese,  il  tra¬ 
scinò  nel  vivere  della  politica.  Sedotto  dalle  apparenze  di 
liberalismo  dei  nuovi  ministri  badesi,  fondò  un  giornale  di 
opposizione,  senza  staccarsi  dal  suo  impiego;  ma  nel  1832, 
trionfando  la  reazione,  colla  moglie  e  col  figlio  esulò  nella 
Svizzera,  nel  cantone  di  Soletta,  e  venne  subito  nominato  mae¬ 
stro  di  scuola  in  Grenchen,  borgata  di  2000  abit.  Vi  rimase 
fino  al  1841 ,  anno  in  cui  fu  richiamato  in  patria,  e  vi  assunse, 
nel  1842,  la  compilazione  del  Landtagsblatt  ( Giornale  della 
Dieta),  per  combattere  le  improntitudini  del  ministro  degli 
esteri  Blittersdorf,  che  voleva  sopprimere  la  Camera  badese 
e  spegnervi  il  liberalismo.  Riuscigli  di  sventare  le  mene  del 
reazionario  col  predetto  giornale,  e  di  continuare  poi  effica¬ 
cemente  la  lotta  nella  sua  Rivista  ( Rundschau )  e  nella  Ca¬ 
mera  ;  ma  non  potè  impedire  lo  scioglimento  di  questa  nel 
febbrajo  del  1846.  Costituì  con  Hecker  un  forte  partito  radi¬ 
cale,  ma  fedele  al  costituzionalismo  del  principato,  che  i  re- 
pubblicani  volevano  ad  ogni  costo  abolire,  di  che  fu  nominato 
dal  governo  conigliere  di  Stato.  Manteonesi  però  poco  nella 
nuova  carica,  essendo  corso  a  Francoforte  a  far  parte  della 
Giunta  dei  Cinquanta,  preparatrice  del  Parlamento  tedesco, 
in  cui  sedette  poi,  speditovi  dal  collegio  elettorale  di  Neuen- 
burg-Wildbad,  nel  regno  di  Wurtemberg.  Sciolto  il  Parla¬ 
mento  di  Francoforte,  e  soffocata  dalle  truppe  prussiane  la 
libertà  nel  Baden,  il  reduce  rappresentante  del  popolo  fu  in¬ 
gratamente  licenziato  dal  suo  uffizio  il  di  8  giugno  del  1849, 
sebbene  avesse  salvato,  l’anno  innanzi,  i  costituzionali  dal¬ 
l’eccidio  dei  repubblicani.  Costretto  di  nuovo  ad  esulare, 
trovò  un  rifugio  nella  casa  editrice  del  Bassermann  ,  che 
aveagli  dato  anche  pria  generoso  ricovero,  e  poi  associossi  a 
diverse  grandi  imprese  finanziarie  della  Germania.  Fece  parte 
pertanto  nel  1854  della  Compagnia  bancaria  di  Sciaffusa  in 
Colonia  ;  più  tardi  della  Società  berlinese  di  sconto  ;  nel  1858 
della  Banca  di  Gotha,  e  nel  1859  del  grande  Istituto  del  cre¬ 
dito  tedesco  generale  in  Lipsia.  Le  trasformazioni  politiche 
di  questo  stesso  anno  gli  schiusero  ancora  l’adito  alla  vita 
politica  in  patria,  e  nel  1863  venne  nominato  dal  granduca 
Federico,  direttore  del  demanio  granducale,  e  nel  1864  mi¬ 
nistro  del  commercio,  e  vi  stette  fino  alla  primavera  del 
1866,  in  cui  se  ne  allontanò  per  poco,  sendo  stato  ripristi¬ 
nato  al  potere  col  portafoglio  delle  finanze  e  del  commercio 
e  colla  presidenza  del  consiglio  dei  ministri,  perché  nella 
battaglia  di  Sadowa  trionfato  aveva  la  politica  da  lui  costan¬ 
temente  propugnata. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  1°  sem.). 

*MAIR0LIC0  Silvestro  (biogr.).  —  Nipote  del  famoso 
Francesco  di  cui  nell’#.,  fu  storico  di  certa  fama,  nato  a 


Messina  nella  seconda  metà  del  sedecimo  secolo.  Eruditosi 
nella  storia,  nelle  belle  lettere  e  nelle  matematiche,  pass"’ 
giovane  ancora,  in  Ispagna,  ove  il  re  Filippo  11  lo  impiego» 
nel  1583,  alla  biblioteca  dell’Escuriale;  nello  stesso  tempo 
incaricollo  di  cercare  per  Europa  manoscritti  greci,  lat,nl 
ed  orientali,  di  che  intendeva  far  copiosa  e  ricca  collezione. 
In  compenso  de’ suoi  servigi,  ottenne  un’abbazia  (1586)  e  Ja 
carica  di  elemosiniere  del  palazzo  (1588).  Poi  rimpatriato, 
nel  1592,  ebbe  l’abbazia  di  Santa  Maria  di  Roccamatore, 
di  cui  riparò  ed  abbellì  i  fabbricati,  siccome  desumesi  da 
iscrizione  sovrapposta  alla  porta  della  sala  capitolare.  Igno¬ 
rasi  la  data  esatta  di  sua  morte;  vivea  ancora  nel  1  Co¬ 
scrisse:  Historia  sagra  intitolata  Mare  Oceano  di  tutte  e 
Religioni  del  Mondo  (Messina  1613,  in-fol.),  storia  deg1 
ordini  monastici  ;  varie  opere  rimaste  inedite,  come  De  virts 
illustribuse  Catalogus  scriptorum  ecclesiaslicorum .  Il  M°n' 
gitore  encomialo;  il  Tiraboschi  lo  appella  uomo  assai  dotto. 

Vedi:  Mungitore,  Biblioth.  Sicula  (il,  226);  Tiraboschi, 
Storia  della  lett.  ital.  (Dall’an.  mdc  all’an.  mdcc,  lib.  H)* 

‘MECKLEMBURGO  (Mecklenburg)  (, statisi .  e  stor.  con - 
temp.).  —  Di  codesta  antica  circoscrizione  storica  della  Ger¬ 
mania  settentrionale,  lunghesso  il  Baltico,  divisa  oggidì  nei 
due  granducati  omonimi,  dopo  l’articolo  dell’#.,  che  rag¬ 
giunge  l’anno  1860,  nulla  più  ne  dicemmo.  11  presente  ar¬ 
ticolo  porge  notizie  dal  detto  anno  separatamente. 

I.  Granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin.  —  Sovrano 
dal  7  marzo  1842  é  Federico  Francesco  II,  nato  il  28  fen- 
brajo  1823,  tre  volte  ammogliato,  l’ultima  volta  nel  1 868 , 
con  figliuoli  dal  1°  e  2°  maritaggio. 

Statistica.  —  La  superficie  del  granducato  é  di  chilo¬ 
metri  13,441,96,  occupati  da  una  popolazione  che  alla  fine 
del  1864  era  di  552,612  abitanti,  e  alla  fine  del  1867  toccava 
i  560,618.  La  più  gran  parte  é  luterana:  avvi  circa  un  mi- 
gliajo  cattolici,  tre  migliaja  ebrei,  qualche  centinajo  di  ri¬ 
formati.  La  città  di  Rostock  contava  nel  predetto  anno 
28,849  abitanti,  e  Schwerin  25,053.  Quanto  alla  finanza,  non 
avvi  bilancio  generale  pel  granducato  ;  gli  Stati  concorron 
solo  aU’amministrazione  della  cassa  generale  del  Paese' 
Nel  66  ,  dare  e  avere  pareggiaronsi  nella  somma  di  h 
1,361,987,50.  Il  debito  pubblico  riassumevasi  nella  cifra 
di  27,911,250.  Entrando  nella  federazione  dell’Alemago0 
del  Nord,  é  tenuta  al  proprio  contingente  militare.  Secon 
lo  spoglio  degli  anni  anteriori  al  59,  l’importazione  de  du 
ducati  raggiunse  28,000,000  di  lire.  - 

II.  Granducato  di  Mccklemburgo-Slrelilz.  —  Federico  u  ^ 
glieimo,  nato  il  17  ottobre  1X19,  successe  al  padre  nel  graI1| 
ducato  il  6  settembre  1860,  ammogliato  alla  figliuola  e 
duca  di  Cambridge  nel  1843. 

Statistica.  —  Il  granducato  componsi  di  due  distret  * 
Ducato  di  Strelitz  con  81,983  abitanti  (1867)  sovra  areL>j 
chilometri  2352,28;  e  Principato  di  Ralzeburg  con  16»* 
abitanti  sovra  chil.  372,78  di  area.  La  capitale  del  meo 
simo  contava  nel  66  il  picciol  numero  di  abitanti  8301*  ^ 
finanze  del  ducato,  per  quel  poco  che  se  ne  conosce,  non  e 
sendovi  bilancio,  nell’esercizio  del  1847-48  furono  ca 
colate  come  segue:  spese,  lire  3,823,683,75;  entra*0’ 
H.3,616,968,70;  deficit ,  11.  206,715.  Il  debito  pubbli 
era  nel  1860  di  circa  3,750,000  lire.  .  ,  : 

III.  Cenno  storico  dal  1859  al  presente.  —  La  storia  ^ 
due  granducati  non  può  convenientemente  separarsi,  c0  . 
quella  che  riguarda  gli  atti  della  Dieta,  che  é  una  sola  o 
due  paesi.  Ciò  avvertito,  passiamo  a  brevemente  cennar  ’ 
Funesto  fu  l’anno  59  a  cagione  delle  stragi  che  menò  jlc  . 
lera  nel  paese,  ove  la  popolazione  fu  decimata  e  interi  villa#» 
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ProtT|,ar°n0?  Nessuno  dei  Paesi  ,iraitrofl  fl1  sì  malmenato,  mente.  La  sessione  degli  Stati  meckìèmburghesi  fu  dischiusa 
furai  ren-e  S  CaUSa  del'a  tìStrema  P°verlà  delle  P°P°lazioni  >•  15  novembre  1861,  terminata  il  28  dicembre.  11  Mechl. 
es  a  Uieta,  unica  nei  due  granducati,  sebbene  autonomi ,  Scliwerin  avea  nel  detto  anno  302  domimi  di  conti,  ba- 
imnitó  tGntÒ  introdurre  riforme  nel  sistema  feudale  delle  roni  e  cavalieri,  323  dominii  nobili  di  borghesi ,  e  6  domimi 
se,  vaf  ;  f  non  che  ’  Vordìne  equestre’  che  è  potente  con-  di  contadini  liberi,  i  cui  possessi  danno  loro  diritto  del  seggio 
Wam  de'  privllegl  e  degh  abusi’  si  °PP°se’  e  d°P°  avere  nella  Dieta-  11  Mecklemburgo  Strelitz  noverava  53  dominii 
pro  ,rre  tenzonato>  le  cose  rimasero  immote.  La  nobiltà  nobili ,  de*  quali  19  posseduti  da  borghesi  godenti  del  mede- 
ostant  1  strenuamente  0,0  che  diceva  suoi  diritti  e>  non  simo  diritto.  Rado  avviene  che  più  di  120  membri  dell’or- 
fece  | 6  .  declamazioni  del  Pogge  di  Jaeblitz,  l’Assemblea  dine  equestre  prendano  parte  alle  sessioni  degli  Stati;  le 
ricors!  V'Stei  d‘  000  accorgersene’  ed  '  marescialli  degli  Stati  città  sono  rappresentate  da  35  borgomastri  pel  primo  ,  e  da 
aveva  \°  ,  grandl,ca  conlro  n  PoSSe  »  siccorae  colui  che  8  pel  secondo.  L’Assemblea  riunita  a  Sternberg  occupossi 
bunai;  I!Uat0.la  noblltà*  Quegli  rispose  si  volgessero  ai  tri-  presso  a  poco  delle  stesse  materie  che  gli  anni  precedenti  ; 
codesti-"3?1  *  e  non  ne  fu  p,ù  nulla:  i!  vero  si  è  clle  in  e  serbossi,  come  per  lo  passato,  restia  ad  ogni  innovazione 
degli  picci01'  Statl  ,,ordine  eq"estre  è  di  spiriti  più  retrivi  11  2  ottobre  il  granduca  di  Mecklemburgo  fu  ferito  alla  cac- 
aspira,  iSI/rinCipi  ’  ondecchè  l’antagonismo  fra  le  novelle  eia,  ove  trovavasi  in  compagnia  del  principe  Federico  Carla 
‘ioni  dei  popoli  e  la  stasi  aristocratica  dei  conservatori,  di  Prussia.  Grandi  apprensioni  dapprima,  poiché  una  palla 
aUotn  °Sla?te  VdUG  St3t!m  n°n  rimasero affatto  estranei  gli  trapassò  la  gamba;  appresso  fu  chiarito  che  l’accidente 
nobiltà  genera  e  cbe  agilb  *  Europa  nel  1860;  e  mentre  la  non  era  da  destar  timori,  nè  ebbe  conseguenze  funeste. 
^unzia/  n°ta-  P6-  S'ansen'smp  protestante  ,  soscriveva  alla  Poche  cose  abbiam  da  registrare  per  l’anno  1862.  Il  sovra 
ghesia  h*?  d'  Vlenna  in  pro’  del  sommo  pontefice,  la  bor-  nomato  Manecke  rinnovellò  la  proposta  alla  Dieta  di  acco¬ 
llarne  ,  C/mpagne  caldeggiava  Garibaldi.  Poi  chiese  no-  starsi  alla  Lega  doganale  0  Zollverein,  appoggiato  dal  voto  dei 
nobili  *  r.,° rme  dePe  lmPosle.  rejette  1  anno  precorso  dai  magistrati  di  Schwerin  ,  e  di  considerare  come  in  suo  pieno 

Vanta  ’  .e  '  comitato  della  borghesia  di  Rostock  prese  di  vigore  la  costituzione  del  10  ottobre  1849;  ma  inutdmente: 
deUae‘°.a  St?diare  imezz'Per  modificare  la  costituzione  la  prima  fu  rejetta,  la  seconda  neppur  tolta  in  considera- 
scritto  j  cb*  d're  dove-  sarebbe  proceduto  se  un  re-  zione.  Di  che  il  Comitato  della  borghesia  di  Schwerin  di- 
divieto  H'C-n  uca^e  de^  febbrajo  1860  non  avessegli  fatto  chiarò  a  viso  aperto  che  approvava  altamente  ciò  che  gli 
^neck  !.nmmÌSChìarSÌ  Ìn  tale  bisogna-  Intanto  i  deputati  Stati  aveano  disapprovato.  Il  granduca  ebbe  a  sé  la  deputa¬ 
ti  i  part pVi °£genk°PPel  e  Pogge  di  Jaeblitz,  i  due  campioni  zione  de’  magistrati  municipali  e  bruscamente  rimbrottolli  di 
narono  ,f.erale  nel  SPno  stess0  dell’ordine  equestre,  ritor-  velleità  liberalesche  e  di  sensi  rivoluzionarii.  Allora  il  borgo- 
Nu||a  al1  esalto,  sollecitando  immegliamenti  e  riforme,  mastro  Moeller  rispose;  la  Municipalità  nessuno  incarico  aver 
che  i|  gamenti  della  mala  riuscita  del  passato,  tanto  fecero,  dato  alla  deputazione;  sentirsi  però  astretta  da  doveri  verso 
Una  Dr  ag°Sl°  1860  Presentarono  al  Comitato  degli  Stati  Dio  ,  la  propria  coscienza,  il  proprio  paese.  Esserle  incom- 
ìn  cUi  T?  soscritta  da  82  membri  dell’ordine  equestre,  portabile  che  il  Mecklemburgo  versasse  in  si  miserabile  con- 
Una  en?,'ede.va8i  che  1  due  granducati  ottenessero  oggimai  dizione  di  ogni  progresso  civile  e  materiale,  mercè  la  pre¬ 
sovi  ,S  .z'one  rappresentativa.  Invocavasi  lo  spirito  dei  sente  costituzione  dello  Stato. 

che  ven-npi?  6  draPPcllavano  al  guardo  del  governo  i  progressi  Ed  avea  buone  ragioni  di  ciò  affermare  :  ma,  le  querimonie 
Cali,  d  3051  COM'Piendo  da  Per  tutto  ,  eccetto  nei  grandu-  furon  vane,  e  la  politica  retriva  continuò  a  dominare.  Cosi, 
isiit^j?  ogni  Pr°gresso  divenia  impossibile  colle  presenti  nella  questione  danese  i  voti  dei  due  granducati  favoreggia ’ 
iUegal  °01  de*  paese‘  11  Comitato  rispose,  dopo  settanta  giorni,  rono  Austria  e  Prussia  ,  e  la  Dieta,  riunita  a  Sternbergadal 
|j  Aessere  la  domanda,  nè  potersi  sottomettere  agli  Stati.  19  novembre  1863  al  17  dicembre,  consigliata  a  secondare 
goVerno  j°,Vembre  1860  fu  aPerta  la  Dieta  a  Malchin,  ed  il  gli  sforzi  di  tutta  Alemagna  a  favore  dello'siesvig-Holstein  , 
fifotw  .  due  Stati  presentò  alcuni  disegni  di  leggi,  la  addimostrossi  avversa,  sotto  pretesto  ohe  non  era  sua  spet- 
8trade  f  6  6  imP°ste  tante  volte  rigettata,  uno  schema  di  tanza  la  politica  esterna  ;  ed  il  governo  impedì  le  soscrizioni 
CraZja  lì7’ate  e  qualche  altro.  Parve  un  istante  che  l’aristo-  in  favore  dei  ducati.  Un  solo  miglioramento  fu  attuato:  la 
hiig|j0cei rtesse>  ma  furon  novelle.  La  legge  che  recava  alcun  legge  anteriormente  votata  sul  regime  delle  dogane  fu  messa 
Eluderla010  alle  imP0Sle  fu  avvilupfiata  di  tanti  cavilli  che  in  vigore  il  1°  ottobre  1863.  Una  ridicola  riforma,  che  tutta 
82  nie  a  divenia  facilissimo.  Quanto  poi  alla  proposta  degli  chiarisce  la  inciviltà  da  medio  evo  che  signoreggia  tuttora  gli 
Partitoh  S°pra  citali’  d°p°  vivacissimo  discutere  ,  vinse  il  spiriti  dei  granducati,  ebbe  luogo  il  16  aprile  1 863  per  or- 
tisfattj  1  approvò  la  risP°sta  del  Comitato.  Di  che  malsa-  dinanza  del  principe,  che  riordinò  la  competenza  dei  tribu- 
&)erosismo  lissimi  deputati,  si  volsero  al  granduca:  ma  la  nu-  nali  patrimoniali  ed  i  poteri  di  polizia  dei  signori  giustizieri, 
fiori  eb|Slma  deputazione,  latrice  delle  lagnanze  dei  liberali ,  I  feudatarii  hanno  facoltà  di  condannare  i  loro  contadini , 
la  SeSg.  e  nePPure  l’onore  di  essere  accolta  dal  principe  ;  e  giornalieri,  domestici  ed  operai  stranieri  lavoranti  nei  loro 
Nel  (^e  cb'usa  '!  dicembre.  dominii,  a  multe  pecuniarie  (il  maximum  lire  18,75),  all’im¬ 

buto  |randucat0  Mecklemburgo-Strelitz  successe  muta-  prigionamento  per  otto  giorni  e  fino  a  25  colpi  di  bastone  !  E 
bubre  !o5nore’  sendo  morl°  d  granduca  Giorgio  il  6  set-  qui  l’ordinanza  principesca  entrava  a  determinare  la  lunghezza 
8c°rso  t1860'  11  nu°V°  PrinciPe  Perico  Guglielmo,  nel  di-  della  verga  e  la  spessezza  e  simili  bazzecole, 
di  ort)ao.nut°  agli  Stati  nell’accoglierne  la  protesta  di  fede  e  L’anno  1864  poco  dispajossi  dai  precedenti.  La  questione 
Panegjggl0’ rammemorò  le  virtù  del  padre  suo  ,  e  fece  il  dello  Zollverein  agitò  vivamente  gli  animi  e,  ad  onta  della  pre- 
le  sue  ' 100  delle  vecchie  istituzioni  del  paese.  Ignoriamo  se  ponderanza  feudale ,  l’ordine  equestre  fu  atterrito  dalla  una- 
Più  avessero  ec0  fra  la  gente  sennata.  nimità  della  pubblica  opinione  contro  la  legge  passata  nella 

8Uente Caime  Pu,ono  discussioni  parlamentari  dell’anno  se-  ;  Dieta  precedente,  che  riguardava  la  pena  del  bastone.  Poi  si 
del  l8ÀfTessata  ’  0  aimer)  sospesa  in  Europa  la  fervenza '!  tenzonò  sull’adesione  di  42  borghesi  di  Rostock  ch’eransi  af- 
filai  n0  *e  questioni  solite  si  riprodussero  come  quelle  che  filiali  al  Nationalverein  ,  e  tanto  oltre  procedette  la  cosa  che 
n  aveano  avuto  satisfacente  soluzione,  ma  più  pacata-  durarono  le  dispute  fino  al  giugno  del  1865.  Alcun  tempe- 
ail’Encici..  pop.  ital.  Voi.  IV.  43 
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ramento  fa  preso  pel  regime  delle  corporazioni,  certo  nell’in¬ 
tendimento  di  arrestare  l’emigrazione.  Il  24  novembre  1865 
riunissi  la  Dieta  a  Sternberg ,  sempre  animata  dagli  stessi 
spiriti:  pur  qualcosa  migliorò  la  legge  delle  bastonate,  che 
rimase  solo  nei  penitenziarii  e  come  legge  di  polizia  contro  i 
mendicanti  e  vagabondi.  Ma  sopravvenne  nella  primavera 
del  1866  la  terribile  lotta  fra  Prussia  ed  Austria,  e  i  ducati 
compresero  che,  a  voler  serbare  la  propria  autonomia  ,  non 
era  più  tempo  di  seguire  le  simpatie  feudali  e  conservatrici 
dell  Austria  e  degli  Stati  secondarii  dell'Alemagna  ;  ma  era 
necessario,  volere  o  non  volere,  gettarsi  nell’alleanza  prussiana. 

E  di  vero ,  il  Mecklemburgo  diede  uno  dei  cinque  voti 
contro  la  proposta  antiprussiana  della  Sassonia,  nella  seduta 
federale  del  9  maggio  1866  ,  e  contro  la  proposta  austriaca 
di  mobilizzare  l’esercito  federale,  nella  seduta  del  14  giugno. 
Il  conte  di  Bismarck  comunicò  al  governo  granducale  le  basi 
della  nuova  confederazione,  ed  in vitollo  di  accedere  alla  con¬ 
federazione  ristretta,  che  dovea  comporsi  degli  Stati  alemanni 
che  non  si  erano  chiariti  avversarii  della  Prussia.  Il  ministro 
granducale,  a  cui  spiaceva  l’esclusione  dell’Austria  ed  il  suf¬ 
fragio  universale  e  diretto  ,  siccome  trovavansi  nel  disegno 
prussiano,  tergiversò  lungamente;  ma  il  21  agosto  fu  se¬ 
gnato  il  trattato.  Intanto,  fin  dal  cominciare  delle  ostilità,  il 
granducato  erasi  stretto  per  convenzion  militare  colla  Prus¬ 
sia,  e  messo  le  sue  truppe  a  disposizione  di  detta  potenza: 
il  granduca  di  Mecklemburgo-Schwerin  sendo  stato  nomi¬ 
nato  supremo  comandante  del  corpo  di  riserva,  incaricato  di 
invadere  le  provincie  orientali  della  Baviera  ;  e  di  fatto  pe¬ 
netrò  fino  a  Norimberga  senza  ostacoli ,  e  sarebbe  probabil¬ 
mente  giunto  a  Monaco  se  non  sopravvenia  la  conclusione 
della  pace. 

Il  30  agosto  1866  gli  Stati  furon  convocati  in  sessione 
straordinaria  per  discutere  le  cose  riguardanti  la  novella  con¬ 
federazione  che  Prussia  stava  ricostituendo  in  Alemagna.  La 
parte  feudale  avrebbe  assai  volonterosa  ricusato  di  accedervi  ; 
ma  sarebbe  stata  follia  pensarvi  seriamente  ;  ed  il  granduca! 
il  26  settembre  ,  chiaramente  disse  alla  Dieta  raunata  a 
Schwerin,  che  i  fatti  avvenuti  erano  di  tal  sorta  che  rende¬ 
vano  impossibile  ogni  screzio  con  Prussia.  Parlò  poi  nella 
stessa  sentenza  il  ministro  (Ertsel.  Dopo  molto  e  diverso  ra¬ 
gionare,  dopo  avere  introdotto  parecchie  riserve  nello  schema 
federativo,  la  legge  fu  vinta,  e  la  sessione  chiusa  il  3  otto¬ 
bre  1866.  Appresso  ebber  luogo  le  elezioni  al  Parlamento, 
che  seguirono  molto  tranquillamente  il  12  febbrajo  1867  - 
ciò  non  pertanto,  il  governo  ed  il  partito  feudale  ebbero  due 
soli  candidati  sui  cinque  deputati  nominati  per  lo  Schwerin  : 
l’unico  deputato  dello  Strelitz  riusci  liberale.  Riunitasi  la 
Dieta  ili0  giugno  1867  in  sessione  straordinaria  per  discu¬ 
tere  la  costituzione  della  Confederazione  del  Nord,  votata  testé 
dal  Parlamento  costituente,  decise  immediatamente  con  78 
voti  contro  61  che  la  proposta  governativa  tendente  ad  adot¬ 
tare  la  costituzione  federale  sarebbe  discussa  nell’Assemblea 
plenaria.  Discussa  di  fatto  nei  primi  giorni  di  giugno,  la  co¬ 
stituzione  federale  fu  ammessa  con  106  voti  contro  16. 

Gli  Stati  nuovamente  si  assembrarono  in  sessione  ordinaria 
il  20  novembre  1867  a  Sternberg,  e  la  più  rilevante  que¬ 
stione  a  discutere  erano  le  maggiori  spese  risultanti  dal¬ 
l’adozione  dell’organizzazione  militare  prussiana.  Intanto 
videsi  alcun  miglioramento  nel  paese  si  per  parte  del  go¬ 
verno,  si  del  principe.  Questi  spontaneamente  soppresse  le 
pubbliche  bische  ai  bagni  di  mare  di  Dobberan,  il  cui  red¬ 
dito  entrava  nel  suo  dominio  particolare.  Promulgò  dipoi 
alcune  ordinanze  (accolte  a  malincuore  dalla  nobiltà)  che 
permettevano  ai  contadini  di  acquistar  proprietà  ,  ed  institui  j 
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ne  suoi  domimi  delle  tenute  ereditarie  pei  medesimi.  Furon 
domandate  alla  Dieta  somme  proporzionate  ai  bisogni  della 
pubblica  istruzione,  ed  altre  riforme  accennanti  a  civiltà  fu- 
rono  messe  innanzi,  le  quali  se  trovarono  gravi  ostacoli  nel 
vecchio  partito  aristocratico  ,  ebber  plauso  nella  massa  della 
popolazione  ,  in  cui  dominano  idee  liberali ,  siccome  chiari¬ 
rono  le  elezioni  del  31  agosto  1867  pel  Parlamento  federale, 
nelle  quali  la  parte  conservatrice  ottenne  solo  una  nomina 
sopra  sette  candidati,  e  come  parimente  provano  la  petizione 
di  4000  cittadini  chiedenti  al  Parlamento  di  cooperare  alla 
revisione  della  costituzione  mecklemburghese.  A  dir  vero,  la 
partecipazione  del  Mecklemburgo  alla  Confederazione  ger¬ 
manica  del  Nord  produsse  già  due  beni  di  non  picciol  rilievo, 
e  sono,  l’abolizione  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  e  la 
libertà  industriale ,  che  fu  necessità  di  accordare  in  virtù 
delle  leggi  federali,  ad  onta  del  cattivo  volere  delle  autorità 
paesane.  In  secondo  luogo  la  partecipazione  dei  granducati 
nello  Zollverein,  che  avrà  per  effetto  di  toglierli  al  loro  isola¬ 
mento  economico  e  di  avviarli  ai  miglioramenti  finanziarii  e 
industriali.  Le  difficoltà  provenienti  dal  trattato  di  commercio 
colla  Francia  sendo  state  tolte  nella  primavera  del  1868, 
ne  sopravvennero  altre  risultanti  dai  modi  di  esecuzione,  e 
massimamente  dalla  questione  di  sapere  se  le  mercanzie  im¬ 
portate  in  gran  copia  nello  Stato  nanti  la  conclusione  del 
trattato,  ed  in  previsione  del  medesimo,  pagherebbono  i  di¬ 
ritti  dello  Zollverein.  In  fatto  furono  astrette  al  conteso  pago* 
mento ,  ed  essendo  stati  regolati  tutti  i  particolari  intorno  a 
ciò,  i  due  granducati  furono  compresi  dall’H  agosto  186 
nella  Lega  doganale  tedesca. 

Vedi:  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1860-1869)» 
Pretiss.  Uandelsarchiv  (1864);  Almanach  de  Gotha  (1869). 

*  MEDICI  (de)  Luigi  ( biogr .).  —  Notissimo  ministro  napoli¬ 
tano,  nacque  nell’aprile  del  1759  in  Napoli;  mori  in  Verona 
il  24  gennajo  1830.  Come  cadetto  della  nobile  famig|a 
de’  principi  di  Ottajano ,  cui  apparteneva,  fu  destinato  a 
chiesa,  e  mandato  in  Torino  a  seguirvi  gli  studii  in  divinit  * 
egli  però  non  volle  saperne  e,  recatosi  dalla  capitale  deg 
Stati  Sardi  a  quella  della  Francia,  divenne  presto  un  vag 
frequentatore  delle  cosi  dette  alte  società  e  specialmente 
della  Corte.  Nel  1787  fece  ritorno  a  Napoli,  ove  fu  nomina 
giudice  del  Palazzo  e  poco  appresso  reggente  della  Vicaria, 
ufficio  nel  quale  egli  «  giovine  scaltro,  ardito,  ambizioso  o 
autorità  e  di  favore  »,  come  il  Colletta  ebbe  a  dirlo  nella  sua 
Storia  del  reame  di  Napoli ,  tenne  del  commissario  vig1  3  ^ 
tore  e  del  giudice  severo,  tanto  da  tornare  in  uso  la  frusta 
il  deposito  dei  creduti  colpevoli  nelle  galere  (lib.  in,  § 

Acton  ,  ministro,  concepì  una  tal  qual  gelosia  della  fij 0 
riposta  nel  giovine  cavaliere  dalla  Corte  ,  e  cercando  dis  a 
sene,  rappresemelo  a  Ferdinando  IV  e  a  Carolina  come  cap^ 
di  una  cospirazione  politica  avente  segreti  maneggi  co  reP  . 
blicani  di  Francia;  e  però  degno  di  compassione,  o  di  Pu 
zione  grave.  Riuscì  nel  suo  intento  il  malvagio  uomo;  Perc  ’ 
il  cav.  de  Medici,  privato  dell’ufficio  ,  imprigionato  e  s°  ^ 
posto  a  lungo  ,  vergognoso  processo ,  fu  tenuto  per 
quattro  anni  nella  cittadella  di  Gaeta  ;  d’onde  non  usci 
per  il  verdetto  negativo  del  Chinigo,  uno  de’  giudici  c  ie 
tolse  la  difesa.  Liberato  e  rimasto  devoto  alla  casa  dei  .  ) 

boni  anche  dopo  l’entrata  de’  Francesi  nel  Napolitano,  i  <J 
per  ciò  il  catturarono,  la  Corte  borbonica  nominollo  ,  1,1 
del  ministro  Zurlo,  vice-presidente  del  Consiglio  delle  fina”  .g 
Per  lui,  in  quella  congiuntura,  fu  salvo  l’erario,  e  mos ■ 

«  eh  ei  fosse  miglior  banchiere  che  finanziere,  cioè  pi6  3 
|a  maneggiar  le  ricchezze  che  a  crearle  »  (Colletta,  ®P*  c  jj 
lib.  v,  §24)  ;  talché  non  corsero  molti  anni  che,  stima  0 
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foTa lngtìgno’  fu  minislro  ^lle  finanze;  essendo,  già  tempo  a  Massimo  d’Azeglio  nel  dettare  il  noto  suo  romanzo  dTquel 
stretf21*  !"dat°  in  S'CÌIÌa  a  tener  comPa£nia  a  Ferdinando,  co-  nome  ;  e  non  omise  d’illustrare  varie  figure  che  s’incontrano 
®  Der'V  -  abbandonar  ^aPoli-  1811  lasciò  il  portafoglio,  sulle  terre  cotte  dell’Etruria  e  molti  preziosi  acquisti  del 
U  annotto  mesi  attese  in  Londra  a  compiere  la  sua  edu-  Museo  Capitolino,  ond’egli  fu  presidente  perpetuo,  e  che  ar- 
e  in°ne  £overnativa.  Ferdinando  IV  lo  richiamò  da  capo  a  sè,  ricchi  colla  sua  perspicua  attività.  Scritture  di  molta  lode  fu- 
testaSIeme  C01  commendator  Ruffo  inviolI°  in  Austria  a  prò-  tono  riputate  le  Decadi  epigrafiche ,  pubblicate  nel  Giornale 
Mura?-|C°Dtr0  11  trattat0  del1 11  gennaJ°  18U»  che  dava  a  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Roma,  saggi  di  vasti  lavori,  cui 
e  i|  ,!  '■  Regno  e  a  Ferdinando  la  Sicilia.  Pare  che  il  Medici  il  Melchiorri  accingevasi  già  prima  del  1846,  in  cui  dovette 
e  So1Uffo  S1  mostrassero  devoti  al  loro  re  in  siffatta  occasione  abbandonarli,  distratto  da  cure  commerciali  e  industriali.  In 
braio  4Qt°r*  de’ suoi  diritti  »  Perchè  nel  traltat0  di  feb"  quelle  Decadi  egli  annunziava  nell  844  la  non  lontani  sua 
%  l’I?5  re  Ferdinando  veniva  rimesso  sul  trono  di  illustrazione  dei  marmi  scritti  dei  porti  Ostia  e  di  Porto, 
Muri  k  n0t°  1,esil°  inf,°rtunat0  degli  sforzi  di  Gioacchino  «  avendo  già  raccolte  e  ordinate  tutte  le  lapidi  ostiensi  è 
Nano  H  I101'88'.™  Ia  fine  sventurata  preparatagli  di  lunga  portuensi,  per  quindi  produrle  riunite  tutte  in  un  solo  corpo  ». 
del  a  }MedÌCÌ;  men  noto  fiuest0’  cbe>  doP°  i'  congresso  Se  non  che,  non  pur  questa  pubblicazione,  ma  anche  quella 
mini-?11™101  ®  la  conseguente  instaurazione,  egli  nuovamente  delle  Storie  inedite  di  Sigismondo  de  Conti  e  d cW'Appen- 
concoH°  dellerario’  nel  1818  conchiudesse  a  Terracina  il  dice  agli  atti  de  Fratelli  Arvali,  già  incominciate,  dovette 
alla  g3*0  *ra  la  sua  Corte  e  Ha  quella  di  Roma,  posponendo  interrompere. 


ailo  Saa  coscienza  l’ambizione  personale  di  aver  parte  in  un 
v.  ’  divenuto  02ffimai  famoso.  Intanto,  tra  ner  le  nuova  im 


A  giudizio  dell’archeologo  Achille  Gennarelli,  che  ne  fece 


P°ste  .'V®n.ub)  oggimai  famoso.  Intanto,  tra  per  le  nuove  im  le  lodi  nellM  rc/itvio  storico  italiano  del  Vieusseux  (nuova 
Prove  |,  ui.messe»  lra  Pe’ rigori  ond’egli  dava  sì  frequenti  serre,  tomo  vi,  parte  2a),  il  marchese  Melchiorri  ebbe  col 
zando’.'  ?nt,patia  che  s’aveva  di  Ini  crebbe  in  odio.  Raffor-  Campana,  col  Marchi  e  con  altri  egregi  una  bella  parte  nella 
Sue  fil  i  3rmi  novel,e  e  facend°si  sempre  più  compatta  nelle  restaurazione  delle  romane  lettere  coadjuvata  dallo  stesso 
nanZi  e,  socielà  de’  Carbonari,  da  lui  non  curata  per  lo  in-  Gennarelli  in  seno  all’Accademia  archeologica  suddetta,  pre¬ 
gna’  *  . ,ci  si  dimise  d’ufficio;  e  nulla  stimando  l’indi-  sieduta  dall’Odescalchi. 

piò  (j0n?  e  '*  dispett0  di  Ferdinando,  abbandonato  quando  Vedi  ['Archivio  sopra  citato  (pag.  38). 
minaè 8JUlÌ  abbis°gnava.  egli,  il  Medici,  pauroso  della  morte  MÈLIEIt  P.  ( biogr .).  —  Ispettor  generale  del  servizio  sa- 
Uccisirlatagli  in  alcune  ll8te  di  a,ti  Personaggi  da  essere  nitario  della  Francia,  nacque  nell  798  ;  mori  a  Marsiglia  il 
di  nu  dai  Carbonari,  si  fuggi  a  Roma,  indi  corse  a  Parigi,  e  16  settembre  1866.  A  venticinque  anni  laureatosi  con  la  tesi 
chier  i  3  ^oma  e  a  Firenze,  ove,  raccomandato  dal  ban-  pur  le  Diagnoslic  médical,  ne  1827  apri  all’Accademia  di 
P°riaf  |0lbscb'ld  al  re  di  Napoli,  n’ebbe  a  gran  fatica  l’antico  medicina  a  Parigi  un  corso  di  Médecine  politique  ou  publtque , 
stim  °  n  °  de**e  bnanze*  c°l  ^rico  di  conchiudere  un  pre-  titolo  sotto  cui  comprendeva  l’igiene  pubblica  e  la  medicina 
Ulani  e  3  C3sa  bancaria  medesima,  promissione,  fedelmente  legale,  nel  quale  bella  fama  procacciossi  di  sapiente  e  zelante, 
di  cuìTm  C,'d  sarebbe  stat0  discacciato  il  crudele  Canosa,  Di  che  più  tardi  entrò  nell’Accademia  suddetta.  Coltivò  qua- 
e  mal  '  .  ed|ci,  a  dire  del  Colletta  stesso,  non  fu  meno  tristo  rant’anni  il  campo  della  pubblica  igiene,  cogli  scritti  non 
^agio.  Tristi  tempi,  abili  a  corrompere  anco  i  buoni,  meno  che  coll’opera;  ed  è  per  ciò  che  nel  1863  corse  a 
mat°  a**a  Presidenza  del  consiglio  dei  ministri,  e  per  Saint-Nazaire  a  fine  di  studiarvi  la  febbre  gialla,  e  ne  dettò 
l’erar-  empo  a  reggere  i  ministeri  per  le  cose  esterne,  per  relazione  particolareggiata,  che  rimarrà  sempre  esempio  di 
^orb0°*  ®  ^-er  ^  Pobzia’  non  riebbe  più  l’antica  simpatia  dei  finezza  e  di  deduzione  maravigliosa.  E  la  morte  stessa  lo 
Uia  ni  cai  serviva  ;  fu  stimato  come  abile  amministratore,  sopraccolse  mentre  compieva  a  Marsiglia  una  missione  sani- 
esser °n ..arnato  c°me  egregio  cittadino.  Avvi  chi  asserisce  taria  cui  sembrava  tagliato  a  puntino.  Fra  gli  scritti  suoi  no¬ 
di  ritornato  nella  sincera  grazia  di  Francesco  I  prima  tiamo  :  Rapport  sur  la  sauté  des  ouvriers  employés  dans  les 
levato  °nde  a*li  Poler'  e  *e  maggi°ri  dignità  cui  fu  mantifadures  de  tabac  ;  Mèmoire  sur  l'influence  de  l'ins - 
per  ja*  A  ospite  de’ Siciliani  in  giorni  difficilissimi  truction  sur  la  sauté  publique ;  Sur  les  subsislances  envi- 

liauj  J^narcbia>  attribuiscesi  la  sentenza,  che  essi,  i  Sici-  sagées  dans  leurs  rapports  avec  lesmaladies  et  la  mortali  té; 
che-  s  e^ano  governarsi  con  tre  F:  Feste,  Farine,  For-  le  sue  ricerche,  Sur  les  moyens  d'amèliorer  le  sort  des popu- 
*’jjpnj;enza  di  animo  sconoscente  e  corrotto.  lations  vouées  à  l' indùstrie  des  marais  salants;  finalmente  i 

d'  Già  (marchese)  Giuseppe  {biogr.).  —  Cugino  lavori  che  eseguì  in  seno  alla  Commissione  delle  abitazioni 

tu°rli  °™°  Leopardi,  il  Melchiorri  nacque  in  Recanati,  e  insalubri,  e  del  Comitato  consultivo  d’igiene  pubblica,  nei 
di  età°  p-ma  nel  ^8b®’  contando  appena  einquantasei  anni  cui  archivii  serbansi  molti  suoi  rapporti,  sempre  pieni  di  giuste 
dorrjj  ^lovanetto>  fu  tra  le  guardie  nobili  pontificie  della  e  pratiche  idee. 

per  leT/r  ma  inclinando  agH  studii,  incominciò  a  scrivere  Vedi:  Figuier,  L'Année  scienlifique  (Parigi  1867);  Va- 
cbeol0<»  CWerid*  iterane  di  essa  qualche  illustrazione  ar-  pereau,  Les  Contemporains. 

e  fee//”103,  .A  ventiquattro  anni  fondò  le  Memorie  di  antichità  MENGALDO  (comm.)  Angelo  {biogr.).  —  Nato  a  Venezia 
°nore 6  arlÌì  riv‘sla  periodica  che  contribuì  a  fargli  molto  intorno  al  1788  ;  cesse  al  comun  fato  a  Torino  il  20  maggio 
fon,’  °nde  poi  venne  chiamato  a  far  parte  della  magistratura  1869.  La  vita  di  lui  fu  splendido  esempio  di  virtù  vera,  di 
r«5j0  3  ed  detto  caviiliere  dellci  Legion  d’onore.  La  Guida  operosità  volonterosa  e  costante,  di  salda  e  provata  bontà 
degli  A*  ^owa>  le  Iscrizioni  d'Ostia,  i  nuovi  Monumenti  dell’animo.  Nel  1806  parti,  giovinetto,  soldato  volontario  nel- 
iu0na  rvaK  furono  lavori  nei  quali  raccolse  il  Melchiorri  l’esercito  italico  sotto  il  primo  Napoleone.  Nel  1812  era  già 
svarj  .  C0P'a  degli  appunti  affidati  ad  opuscoli  e  a  memorie  arrivato  capitano  ajutante  maggiore  nei  Veliti  reali,  passando 
Arche  *-6lle  ìn  parte  come  socio  ^l’Accademia  romana  di  per  ogni  grado  della  milizia.  Tornata  la  dominazione  austriaca 
S.  lu°  0?'a-  Scrisse  quindi  o  lesse  in  seno  all’Accademia  di  nel  Veneto,  ricusò  ogni  impiego,  per  quanto  lucroso  e  lusin- 
intornCa  lnlorno  a*  pittore  quattrocentista  Melozzo  da  Forlì,  ghiero.  Compì  invece  gli  studii  legali,  che  avea  lasciati  \  ier 
pubbi°  a*  conte  Leopoldo  Cicognara,  alla  disfida  di  Barletta,  correre  in  guerra,  ed  esercitò  con  plauso  onorato  l’avvocatura 
lca«do  anche  un  documento  di  testimonio  oculare,  ignoto  a  Venezia  sino  al  1848.  Chiamato  allora  da’  suoi  concittadini 
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a  organizzare  la  guardia  nazionale,  ne’  giorni  che  precedet¬ 
tero  la  costituzione  del  governo  provvisorio,  tenne  in  sua 
mano  il  reggimento  civile  e  militare  di  Venezia.  Sottoscrisse 
la  capitolazione  di  detta  città  ,  la  ricevette  dal  generale 
Zichy  e  formò  dopo  la  guardia  nazionale,  lo  scelto  corpo  dei 
Veliti,  in  ricordanza  de’  suoi  primi  tempi,  e  ne  fu  il  coman¬ 
dante.  Ebbe  amici  gli  uomini  più  ragguardevoli,  fra  di  essi 
lord  Byron  gli  fu  intimo.  Esulando,  nel  1849,  in  Piemonte, 
vi  trovò  accoglienza  ospitale  e  amorevole.  Da  tutti  fu  bene 
amato  e  riverito,  come  ora  sarà  veracemente  compianto. 

MENIN  (abate)  Lodovico  ( biogr .).  —  In  poverissima  culla 
ed  in  oscura  condizione  nacque  Lodovico  in  Ancona  il  10 
novembre  1783;  mori  a  Padova  il  14  febbrajo  1868.  Ignorasi 
in  qual  modo  giugnesse  in  Padova:  gli  è  solo  noto  che,  tro¬ 
vato  il  fanciullo  abbandonato  con  una  sorellina  di  quattro  anni 
un  bel  mattino  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Viridario , 
lo  scaccino  ,  per  tema  non  fosse  profanata  la  santità  del 
luogo,  duramente  miseli  fuori  sul  lastrico.  Raccolti  da  pie¬ 
tosa  donna  i  miseri  derelitti  e  piangenti,  e  ospitati  alquanto, 
furono  poi  raccomandati  al  vescovo  Giustiniani,  il  quale  affidò 
ad  un  Orfanotrofio  la  fanciulla,  ed  il  fratello,  come  toccò  il 
settimo  anno,  pose  nel  Seminario.  Dopo  lo  stadio  dei  rudi¬ 
menti  che  trascorse  a  malincuore,  tutto  diessi  alle  lettere  ed 
alla  filosofia,  e  vi  progredì  a  maraviglia.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  nel  1801  nominato  maestro  in  grammatica 
in  quel  dotto  ateneo  che  è  il  padovano  seminario;  nel  1809 
di  rettorica,  e  ultimamente  di  fisica,  la  cui  scuola  fornì  di 
collezione  di  oggetti  naturali  per  agevolarne  l’insegnamento. 
Nell’infrattanto  coltivava  con  amore  infinito  le  italiane  lettere, 
alle  quali  aggiunse  ausiliarie  le  latine  e  le  greche,  di  che 
riuscì  cosi  purgato  scrittore  e  di  tanta  efficacia  da  potersi 
paragonar  solo  agli  antichi.  E  se  a  taluno  nello  stile  suo 
sembrò  ravvisare  affettazione  e  leziosaggini,  risponderemo  che 
di  tali  pecche  sarebbero  da  accagionare  il  Giordani,  il  Ta¬ 
verna,  il  Farini,  il  Bresciani  e  cento  altri  nella  cui  compagnia 
andò  il  Menin.  Cresciuto  in  fama,  fu  l’opera  sua  ricercata 
nell’istruzione  di  parecchi  giovani  patrizii,  fra’  quali,  a  ca- 
gion  d’onore,  nominiamo  Pietro  Selvatico.  Nel  1820,  creato 
professore  di  storia  universale  nell’università  di  Padova,  due 
anni  appresso  fogli  aggiunto  l’altro  carico  della  diplomatica, 
araldica,  archeologia  e  numismatica.  Certo  è  che  l’operosità 
sua  e  le  rare  facoltà  intellettuali,  di  cui  fu  da  natura  privile¬ 
giato,  bastarono  ad  accumular  nella  sua  mente  tante  svariate 
cognizioni,  quante  divise  fra  più  persone  sarebbero  state  ripu¬ 
tate  sufficienti.  Fondato,  nel  1839,  l’Istituto  veneto,  il  Nostro 
fu  de’  primi  diciassette  membri  effettivi,  e  pochi  anni  appresso 
ottenne  la  pensione.  Già  dal  1830  era  stato  nominato  segre¬ 
tario  della  R.  Accademia  di  scienze  in  Padova,  dove,  nel  46, 
ottenne  la  direzione  della  facoltà  filosofica  nell’università, 
direzione  toltagli  dopo  venti  anni  di  lodevole  esercizio,  nel 
1866,  per  arti  bieche  usate  a  suo  danno  presso  il  nuovo  go¬ 
verno.  Fu  pure  bibliotecario  fino  al  1860,  quando,  compiti 
quarantanni  di  servigio,  gli  fu  accordata  intiera  pensione. 
Ebbe  la  Corona  di  ferro;  tre  volte  rettor  magnifico,  due  pre¬ 
sidente  dell’Istituto.  Il  municipio  di  Ancona,  giustamente 
orgoglioso  di  tanto  concittadino,  ascrisselo  fra  gli  anconitani 
patrizii,  e  decretò  che  se  ne  scolpisse  il  busto  e  si  collocasse 
nella  pubblica  biblioteca;  né  accademia  alcuna  fu  in  Italia 
che  non  avesselo  fra’  suoi.  Onorato  e  riverito,  viveasi  tutto 
agli  studii,  tutto  a’  suoi  doveri,  quando  fu  tocco  da  sventura, 
ché  la  calunnia  acuì  il  dente  mordace,  ed  attossicò  gli  estremi 
anni  della  vita.  Cessata  la  fervenza  delle  politiche  passioni, 
sarà  resa  giustizia  alla  sua  memoria. 

Fra  le  opere  sue  primeggia  quella  che  ha  titolo  :  Il  costume 


di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni ,  lavoro  di  lunga  lena> 
cominciato  a  pubblicare  nel  1833,  terminato  nel  1843,  e  che 
nulla  ha  che  fare  con  quello  che  il  Ferrano  pose  in  l*|Ce  ® 
Milano  col  nome  di  Costume  antico  e  moderno,  quattro  antl1 
prima  che  il  Nostro  l'opera  sua.  Notiamo  inoltre:  FraW' 
mento  di  Niceta  Choniate  sui  monumenti  distrutti  a  G°s^ 
tinopoli  dall'esercito  crociato  Vanno  MCClll  (Padova  4  83b), 
Elogio  funebre  di  Ant.  Calegari  (ivi  1828);  Saggi  di 
discorsi  sugli  evangelii  delle  domeniche ,  diretti  alla  studio sa 
gioventù  (ivi  1841);  Elogio  funebre  di  monsignor  Antonio 
Nodari,  letto  il  dì  trigesimo  della  sua  morte  nella  chiosa  1 
San  Pietro  apostolo  (ivi  1841);  Orazione  in  lode  di  S •  Gio¬ 
vanni  di  Dio,  recitata  il  giorno  Vili  marzo  MDCCCXXXj ’ 
nella  chiesa  dei  Fate  bene- fratelli  in  Padova  (ivi  1 839)» 
Elogio  funebre  dell'abate  Jacobo  dottor  Bonfadini,  profes 
sore  ordinario  di  filosofia  teoretica  e  morale  nell'I.  R-  11111 
versità  di  Padova,  recitata  il  giorno  28  marzo  1835  nel  a 
chiesa  cattedrale  della  stessa  città,  ecc.  (ivi  1835);  0,a 
zione  recitata  nel  di  26  agosto  1835  nella  chiesa  cattedm  6 
di  Padova,  premessevi  alcune  notizie  sopra  la  solenne  fuj1 
zione  fatta  in  quel  dì  nella  suddetta  chiesa  (ivi  1835);  E  o 
gio  funebre  dell'abate  Fortunato  Federici ,  recitalo  ne 
chiesa  cattedrale  di  Padova  il  giorno  li  maggio  1° 
(ivi  1842);  Prometeo,  quadro  a  fresco  dipinto  dal  cava  *e 
Pietro  Paolelti  pel  nobile  signore  conte  Andrea  Cittode 
Vigodarzere  (ivi  1842).  Il  18  agosto  1867,  lesse  Fui  timo sU 
lavoro  all'Istituto,  titolato:  Glt  Italiani  oltre  V Istmo  di  Sue^ 
ricco  di  soda  dottrina,  con  ferma  voce  e  senno  virile,  sicco 
scrive  il  Namias  (degnissimo  segretario  del  Veneto  IstiBJ®’ 
nella  lettera  circolare  ai  Membri  del  medesimo,  il  ^  e 
brajo  1868). 

Vedi:  Della  vita  e  degli  scritti  del  prof .  Lodovico  MenU^ 
Commemorazione  del  dottor.  Girolamo  Venanzio  Xe<)e^ 
1868j;  Cantò  I.,  Italia  scientifica  contemporanea  0 

lano  1844). 

MERCURIO  (transito  di)  ( aslr .).  —  Uno  dei  fatti  che  n* 
chiamò  a  sé  l’attenzione  degli  astronomi  neH’anno  1868  si  ^ 
il  passaggio  di  Mercurio  sul  discosolare,  il  quale  avvenne  n 
mattino  del  5  novembre.  Sebbene  esso  non  fosse  di  gran  gj 
rilevanza,  tuttavia  le  osservazioni  che  intorno  al  medesi®0 
fecero  furono  oltremodo  numerose,  e  valsero  moltissimi0  P.^ 
meglio  preparare  gli  astronomi  all’importantissimo  Pas^®e 
di  Venere  che  avrà  luogo  nel  1874,  facendo  loro  rilev^ 
molte  difficoltà  e  molte  cause  d’errore  inerenti  a  questo  g 
nere  di  osservazioni.  .  re 

Perché  il  lettore  possa  interamente  comprendere  il  va 
dei  risultati  ottenuti,  incomincieremo  dall’esporre  brevem® 
alcune  nozioni  teoriche  che  riguardano  il  transito  di  Mero  ^ 
sul  Sole,  e  poi  passeremo  ad  accennare  le  più  importa1111 
servazioni  fatte  sul  medesimo.  .  ^  ( 

I.  Teorie  e  cenni  storici.  —  Si  é  visto  altrove  (va  1 
Venere  (transito  di)  che  i  due  pianeti  Mercurio  e  Ven  ^ 
percorrendo  intorno  al  Sole  un’orbita  più  ristretta  di 
della  Terra,  per  ogni  rivoluzione  completa  passano  se‘.ceSi 
tra  la  Terra  ed  il  Sole,  che  nel  linguaggio  astronomico^^ 
trovarsi  in  congiunzione.  E  siccome  il  piano  dell’orbita  del ^ 
anzidetti  pianeti  trovasi  inclinato  su  quello  dell’orbita  t<^_  ^ 
stre,  così,  allorché  questi  passano  per  la  congiunzione* 
pur  visto  che  trovansi  ora  al  di  sopra,  ora  al  di  sotto  del  ^ 
Allora  solamente  Mercurio  passerà  innanzi  al  Sole,  fi11  ^ 
nella  congiunzione  trovasi,  al  pari  di  Venere,  presso  un 
nodi  della  sua  orbita,  cioè  in  uno  dei  due  punti  in  cui  fi 
incontra  l’orbita  terrestre.  jji 

Allora,  durante  l’intervallo  che  trascorre  tra  l’occulta 
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Mercurio  là  sera  ed  il  suo  riapparire  della  mattina,  si  vede  servò~à  Parigi  Mercurio  sull'immagine  solare  proiettatali! 
0 .  bole  un;‘  Della  macchia  nera,  la  quale  entra  per  l’orlo  di  un  foglio  di  carta  bianca  in  una  camera  oscura,  secondo 
entale  del  disco,  si  avanza  sul  medesimo  con  una  velocità  il  procedimento  adottato  da  Seheiner  per  tener  dietro  alle 
’ orme  vers°  il  centro,  e  dopo  avere  oltrepassato  questo  macchie  del  Sole.  Pieno  d’entusiasmo  per  essere  finalmente 
J  ’  giunge  all’orlo  opposto  e  svanisce.  Questa  macchia  è  riuscito  in  tale  osservazione,  gridò,  facendo  allusione  alla 
Piccolo  pianeta  Mercurio,  il  quale  si  è  interposto  tra  il  Sole  pietra  filosofale:  «  Io  ho  visto  ciò  che  gli  alchimisti  cercano 
e  w  ^cra,  essendo  un  corpo  opaco,  ed  ha  prodotto  una  vera  con  tanto  ardore;  io  ho  visto  Mercurio  nel  Sole!  » 

QSe  parziale  di  Sole.  La  seconda  osservazione  di  questo  curioso  fenomeno  fu 

Questa  macchia  non  può  in  modo  alcuno  confondersi  colle  fatta  nel  1651  da  Skakerloeus,  il  quale  si  era  condotto  espres- 
Solf6  che  sPesso  cicuoprono  la  superficie  incandescente  del  samente  a  Surate  per  esserne  testimonio, 
ver  ’ Vedi-  Macch,e  SOLARi)-  Invero  essa  si  muove  da  oriente  L’immortale  astronomo  di  Danzica,  Evelio  ,  osservò  nel 
g  ®°  occ'dente,  come  appunto  si  muoveva  Mercurio  nella  1661  il  terzo  passaggio  di  Mercurio  avvenuto  dopo  l’inven- 
precedente  al  momento  della  sua  disparizione  ;  e  press’a  zinne  dei  cannocchiali  ;  ma  ,  come  il  Gassendi  ,  egli  non 
pic0|PercorrenJ°  tulta  la  larghezza  del  disco  solare  in  una  guardò  direttamente  l’astro,  e  si  tenne  pago  solamente  di 
ine^°  a/raz'one  di  giorno  ;  mentre,  per  contrario,  le  macchie  osservare  l’immagine  del  Sole  ingrandita  in  una  camera 
più  ]6n^  a*  ^anno  *°  stess0  cammino  in  un  tempo  molto  oscura. 

rtie  fUn^°’  c‘°^  *ncirca  giorni.  Le  macchie  solari  propria-  Ma  la  prima  volta  che  questo  fenomeno  fu  osservato  in 
Una" 6  deUe’  (luando  sono  ai  del  So,e>  camminano  con  modo  completo  ed  in  tutta  la  sua  durata  fu  nel  1677.  In 
vanorapi(lita  assai  minore  di  quella  che  hanno  quando  si  tro-  detto  anno  Haliey  vide  a  Sant’Elena  direttamente  Mercurio 
d°tat  PTesso  51  centro;  invece  la  macchia  di  cui  parliamo  è  neLSoIe  dal  momento  della  sua  entrata  fino  alla  sortita  dal 
i  |op  0vun(Iue  della  stessa  velocità.  Le  macchie  solari  hanno  disco  solare.  Gli  altri  passaggi  di  Mercurio  osservati  dipoi, 
toaccl'00010™  assai  irregolari  ed  incerti,  in  quella  che  la  prima  di  quello  di  cui  ci  accingiamo  a  parlare,  sono  i  se- 
perfett  ^  S*  altr^u'sce  all’interP0Siz*°ne  di  Mercurio  è  guenti: 


co^ieUarriente  roton(la  e  nulla  offre  che  possa  paragonarsi 
dano  r2'  irreg°lari  e  debolmente  luminosi,  i  quali  circon- 


i'ai  uciic  mutuine  tue  si  iui  mauu  1  carnicine  nei- 

atmosfera  solare. 

qu  Piaggi  di  Mercurio  innanzi  al  Sole  sono  assai  più  fre- 
vjip n  1  d'  quelli  di  Venere.  Infatti  il  tempo  che  il  pianeta  im- 

&a  a  Derr.nrroro  tulio  intoni  lo  ono  nnhifo  intorno  nll’octrn 


*  °re,  48  minuti  e  48  secondi.  Da  ciò  segue  che: 

lzi°ni  terrestri  eguagliano  29  rivoluzioni  di  Mercuri 
»  eguagliano  54  »  » 

»  eguagliano  137  »  » 


Passaggi  di  Mercurio  osservali  sino  al  1868. 


slessa°  .^ercuri°  st|l  Sole,  il  pianeta  potrà  ritornare  alla 
Valli  ..P°s'z'one»  ed  il  passaggio  potrà  rinnovarsi  dopo  inter- 
dl1.  <3,  33....  anni. 

*t  nipriio^  .  j  , 


la  te  di  aver  visto  Mercurio  passare  sul  disco  del  Sole  ; 
Prob-n  C°Sa  avvenne  a  Scaligero  e  Keplero.  Ma  ciò  non  è 
Varia  tl  e’ ,flacc^  diametro  apparente  di  questo  pianeta 
0ra  u Fa  e  a  seconda  della  sua  distanza  dalla  Terra. 
quan(jn  °Sgetto  oscuro  e  rotondo  di  12"  di  diametro,  anche 
chi0  n°  fl  Pr°jetta  sul  Sole,  non  può  al  tutto  vedersi  ad  oc- 
spr0vvUd0>  Perciò  è  assai  verosimile  che  i  citati  osservatori, 
niaCci lsl1  COm'erano  di  strumenti,  non  abbiano  visto  che  delle 
che  si  so,ari»  le  quali  ,  com’ènoto,  talvolta  sono  cosi  grandi 
Vetro  P.os®ono  agevolmente  osservare  coll’ajuto  di  un  sol 


Data  dell’osservazione 

Luogo  dell’osservazione 

1690, 

11  novembre  . 

.  Nuremberg,  Erfurt,  Canton 

1697, 

3  novembre  . 

.  Parigi,  Nuremberg 

1707, 

6  maggio 

.  Copenhagen 

1723, 

9  novembre  . 

.  Parigi 

1736, 

11  novembre  . 

.  Parigi 

1740, 

2  maggio 

.  Cambridge  (Stati  Uniti) 

1743, 

5  novembre  . 

.  Parigi 

1753, 

6  maggio 

.  Parigi 

1756, 

6  novembre  . 

.  Pekino 

1769, 

10  novembre  . 

.  Filadelfia  e  Narriton  (Stati  Uniti) 

1782, 

12  novembre  . 

.  Parigi 

1786, 

4  maggio 

.  Mittau,  Pietroborgo,  Bagdad 

1789, 

5  novembre  . 

.  Parigi,  Montevideo 

1799, 

7  maggio 

.  Parigi 

1802, 

9  novembre  . 

.  Parigi 

co 

oo 

5  maggio 

.  Koenigsberg 

1845, 

8  maggio 

.  Altona,  Marsiglia,  Ginevra,  Cin¬ 

cinnali  (Stati  Uniti),  Nukahiva 
(Isole-  Marchesi) 

1848, 

8  novembre  . 

.  Parigi,  Ginevra,  Londra,  Cairo 

1861, 

11  novembre  . 

.  Parigi,  ecc. 

Oltre  il  passaggio  del  1868,  di  cui  ora  parleremo  di  pro¬ 
posito,  quelli  che  si  attendono  ancora  per  questo  secolo  sono: 

1878  . 

.  .  .  .  6  maggio 

1881  . 

.  .  .  .  7  novembre 

1891  . 

.  .  9  maggio 

1894  . 

.  .  .  .  10  novembre 

1901  . 

.  .  .  .  4  novembre 

Del 

resto,  dopo  che 

si  calcolano  in  diversi  Osservatori!  di 

j,  .polonio.  I  Europa  e  di  America  le  effemeridi  celesti,  le  quali  soglionsi 

°sserv'  ^  Per  c'^  c*le  d  primo  che  abbia  incontestabilmente  ;  pubblicare  almeno  un  anno  prima,  è  agevole  conoscere  colla 
al  Golf10  Un  trans'le  di  Mercurio  fu  il  Gassendi,  professore  '  sola  ispezione  delle  tavole  di  Mercurio  in  quelle  contenute,  se 
ligne  o0  ^  Pranc'a  e  canonico  della  chiesa  parrocchiale  di  e  quando  dovrà  aver  luogo  ùn  passaggio  di  Mercurio  sul 
*  Questo  insigne  astronomo,  il  7  novembre  1631,  os-1  disco  del  Sole.  Se  questo  pianeta  trovasi  in  congiunzione 
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quando  il  Sole  trovasi  sull’orizzonte,  e  se  la  sua  latitudine 
(cioè  la  distanza  angolare  col  piano  dell’eclittica,  la  quale 
non  può  essere  maggiore  di  7°  0'  5",  che  è  l’angolo  che  il 
piano  dell’orbita  di  Mercurio  fa  col  piano  dell’eclittica)  non 
oltrepassa  il  semidiametro  del  Sole,  il  fenomeno  potrà  aver 
luogo. 

II.  Osservazioni  del  transito  di  Mercurio  del  1868.  — 
fl)  Osservazioni  astronomiche.  —  Il  fatto  che  più  d’ogni  altro 
importava  determinare  si  era  l’istante  preciso  dell’entrata  e 
della  sortita  del  pianeta  dal  disco  solare:  e  ciò  per  le  ragioni 
che  abbiamo  esposte  nell’articolo  innanzi  citato  (vedi  E.).  Or 
siccome  Mercurio  offre  l’aspetto  di  una  macchia  nera  perfet¬ 
tamente  rotonda,  cosi  tanto  nell’entrare  quanto  nell’uscire 
dal  Sole  i  suoi  lembi  toccheranno  due  volte  quelli  del  Sole. 
Allorché  il  pianeta  entra  nel  disco  solare,  sarà  il  suo  orlo 
occidentale  quello  che  pel  primo  verrà  a  toccare  esterna¬ 
mente  il  lembo  orientale  del  Sole;  poi,  quando  tutto  il  pia¬ 
neta  s’immerge  nel  Sole,  l’orlo  orientale  verrà  a  toccare  in¬ 
ternamente  il  lembo  medesimo.  Quindi  nell’entrare  Mercurio 
sul  Sole  si  hanno  due  contatti:  il  primo,  cioè  quello  che  av¬ 
viene  mentre  Mercurio  è  ancora  tutto  fuori  dal  disco  solare, 
dicesi  contatto  esterno;  l’altro,  che  ha  luogo  quando  Mercurio 
è  tutto  immerso  nel  disco  solare,  chiamasi  contatto  interno. 
Nell’uscita  parimente  si  hanno  gli  stessi  due  contatti,  prima 
però  l’interno  e  poi  l’esterno. 

Secondo  i  calcoli  fatti  previamente,  gl’istanti  in  cui  deb¬ 
bono  avvenire  i  quattro  anzidetti  contatti  furono  trovati  es¬ 
sere  i  seguenti: 

p.  t  .  f  1°  contatto  esterno  .  .  .  5h  34m  26s,6  ant. 

entrata  j  l0  contatto  inlern0  ...  5  37  4,  9 

o  )  2°  contatto  interno  ...  9  9  19,  2 

sortila  j  20  contatto  esterno  .  .  .  9  11  37,6 

Questi  istanti  sono  espressi  in  tempo  medio  di  Parigi,  e 
sono  quelli  in  cui  il  fenomeno  sarebbe  stato  visto  da  un  os¬ 
servatore  posto  al  centro  della  Terra.  Siccome  però  questa 
ha  dimensioni  finite,  cosi  i  tempi  dei  contatti  apparenti  per 
chi  osserva  sulla  superficie  terrestre  sono  un  po’  differenti  di 
quelli  che  si  avrebbero  guardando  dal  centro  del  nostro 
globo;  e  fa  d’uopo  perciò  fare  le  debite  correzioni  ai  nu¬ 
meri  posti  innanzi,  le  quali  correzioni  variano  col  cangiar 
dei  luoghi.  Siccome  al  sorger  del  Sole  il  pianeta  era  già 
entrato  sul  disco  di  detto  astro,  cosi  il  momento  più  impor¬ 
tante  a  determinarsi  si  era  quello  della  sortita,  ed  in  modo 
speciale  quello  in  cui  il  cerchio  nero  del  pianeta  veniva  in 
contatto  interiore  col  cerchio  luminoso  del  Sole,  ossia  il  se¬ 
condo  contatto  interno.  Allorché  la  macchia  nera  formata 
dalla  projezione  del  pianeta  sul  disco  del  Sole  si  avvicina  di 
più  in  più  all’orlo  occidentale,  la  parte  luminosa  compresa 
tra  quest’orlo  e  la  macchia  nera  va  poco  per  volta  diminuendo 
e  finisce  col  divenire  un  sottilissimo  filo  luminoso  ;  dopo  que¬ 
sto  momento  il  filo  luminoso  si  rompe  tutto  ad  un  tratto. 
L’istante  preciso  di  questo  fenomeno  è  quello  che  gli  astro¬ 
nomi  si  proposero  di  studiare  sopra  tutti  gli  altri,  siccome 
quello  che  poteva  essere  determinato  con  maggior  precisione, 
e  serviva  a  determinare  la  posizione  del  pianeta  colla  più 
grande  esattezza.  Passiamo  pertanto  ad  esporre  alcuni  tra  i 
risultati  ottenuti  nei  principali  Osservatorii  d'Europa. 

Italia.  —  Innanzi  tutto  nella  nostra  penisola  il  fenomeno 
fu  osservato  a  Palermo,  Roma  e  Torino;  a  Roma  dal  P.  Sec¬ 
chi  e  da  altri  assistenti,  a  Palermo  dal  prof.  Cacciatore,  a 
Torino  dal  prof.  Doma  ed  assistenti.  Si  voleva  altresi  osser¬ 
vare  in  altri  luoghi,  ma  vi  si  opposero  le  avverse  circostanze 
atmosferiche. 


Ecco  i  tempi  osservati  in  ciascuna  delle  anzidette  città  pp 
primo  e  secondo  contatto  ridila  sortita.  Essi  sono  espressi  io 
tempo  medio  di  ciascun  luogo  d’osservazione. 

Contatto  interno  Contatto  esterno 

Palermo  ...  9^  53*  45s,9  9b  53m  40s,4 

Roma  ...  9  50  5,  9  9  52  27, 5 

Torino  .  .  .  9  3i  1  9  33  12 

Estero.  —  Nel  quadro  seguente  poniamo  i  risultati  delle 
osservazioni  fatte  in  diversi  Osservatorii  d’Europa,  espressi* 
come  i  precedenti,  in  tempo  medio  locale. 


Contatto  in 

terno 

Contatto 

esterno 

Francia .... 

.Parigi  .  . 

9h  9" 

»  27», 4 

9h  111 

a  55s,8 

» 

Marsiglia 

9 

21 

43,  7 

9 

24 

9,  3 

» 

Dunkerque  . 

9 

9 

28,  5 

» 

Inghilterra. 

.Greenwich  . 

9 

0 

11,  0 

9 

2 

38,  8 

» 

Edimburgo  . 

9 

0 

7,  » 

9 

2 

20  » 

» 

Durham.  . 

9 

0 

12,  0 

9 

2 

29,  2 

» 

Ucztield .  . 

9 

0 

54,  1 

9 

3 

U,b 

» 

Wimbledon . 

9 

0 

53,  7 

9 

2 

37,  9 

Russia . 

.Pietroborgo . 

11 

1 

9,  7 

11 

3 

33,  3 

Norvegia.... 

.Christiania  . 

9 

42 

50,  7 

9 

45 

11,  8 

» 

Lund  .  . 

9 

52 

51,  6 

n 

Spagna . 

.Madrid  .  . 

8 

45 

43,  9 

8 

47 

57,  * 

r  ,  \ 

» 

S.  Fernando 

8 

35 

32,  8 

8 

37 

51.  1 

Turchia . 

.Costantinopoli 

» 

10 

37 

30  # 

I  citati  risultamenti  non  offrono  l’accordo  che  da  molti 
attendeva;  anzi  il  momento  del  contatto  esterno  rimane  ^ 
glio  determinato  che  quello  del  contatto  interno,  contro 
che  si  prevedeva.  11  Faye  ha  cercato  di  spiegare  la  causa 
questa  incertezza  che  presenta  sempre  la  determinazio^ 
esatta  dell’istante  del  contatto  di  un  pianeta,  Mercurio  0 
nere,  allorché  passa  sul  disco  del  Sole.  Egli  ammette  co» 
antichi  astronomi,  che  questa  causa  debba  ripetersi  dal  te 
meno  della  irradiazione.  5 

E  per  verità  il  fenomeno  del  contatto  anzidetto  no  ^ 
cosi  semplice  come  per  avventura  può  credersi  da  talun0*  ^ 
quindi  non  così  facilmente  può  osservarsi  con  PreclBL  ,te 
Molte  sono  le  difficoltà  ottiche  che  si  oppongono  a  cosi  a 
osservazioni.  Il  disco  reale  del  Sole  é  dilatato  apparentem^ 
da  diverse  cause,  quali  sono  la  diffrazione  cagionata  dagl* 
dell’obbiettivo  del  cannocchiale,  l’irradiazione  oculare, 1(11  . 
del  telescopio,  l’errore  di  puntata  0  di  mira.  Per  contr(jjgCo 
quando  Mercurio  0  Venere  si  osservano  sul  Sole;  il  l°r° 
viene  apparentemente  ristretto  della  medesima  quanti*  V 
le  stesse  cagioni.  Or  queste  cause  di  incertezze  e  di er  ^ 
dipendono  essenzialmente  dalla  natura  delhstriunento* 
l’intensità  variabile  della  luce  dell’astro  e  del  fondo  delcl 
e  per  ultimo  dallo  stato  fisiologico  dell’occhio  dell  ùsse.0f)e 
tore.  Quindi  il  loro  effetto  deve  variare  da  una  sta^va„ 
all’altra,  da  un  osservatore  all’altro;  e  per  lo  stesso  os*  ^ 
tore  esso  deve,  in  generale,  variare  coll’ora;  donde  1 ad  1  • 

panza  che  si  osserva  soprattutto  nelle  osservazioni  antid tj 
passaggi  dei  pianeti  Venere  e  Mercurio  sul  disco  del  So  ^ 
Per  buona  ventura  il  contatto  reale  dei  due  dischi,  se^y 
doché  innanzi  abbiamo  detto,  è  indicato  dalla  rottura  e  ^ 
l’apparizione  di  un  sottilissimo  filo  di  luce  che  separa  > 1  . 
dischi  medesimi.  Il  momento  di  questa  rottura  od  aPfc0[1 
zione  abbiam  visto  che  può,  in  generale,  determinar»' 
grande  precisione.  Ma  la  discrepanza  dei  risultati  ottenu  ^ 
questa  determinazione,  nel  passaggio  di  cui  parliamo, 3  ^ 
mostra  che  vi  ha  qualche  altra  causa  fisica  che  ne  alte 
precisione. 
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^  astronomi  di  Parigi  Wolf  e  André  hanno  intrapreso  siano  difficili  le  osservazioni  di  cui  parliamo,  e  quante  pre- 
g  .e  r'cerche  sperimentali  per  rintracciare  codesta  causa,  cauzioni  si  dovranno  adoperare  nelle  prossime  osservazioni 
-./anno  fatto  a  tal  uopo  numerosi  esperimenti  sopra  mire  del  passaggio  di  Venere,  di  cui  ben  a  ragione  si  occupano  fin 
Parili  °SiSeMVTte  si  a  §rande  distanza  tra  ('Osservatorio  di jj d’ora  gli  astronomi. 


angi  ed  il  Lussemburgo,  che  nell’interno  di  una  camera 


oscura, 


o  con  obbiettivi  di  qualità  molto  diverse. 


obh.er.tal  modo  i  due  citati  astronomi  hanno  trovato  che  un 
2Qletliv°  privo  di  aberrazione  e  con  un'apertura  almeno  di 
Cn  ®endmetri  permette,  in  un  tempo  calmo,  di  apprezzare  il 
con  atl°  de^*‘  orb  d*  un  d'sco  mobi,e  e  d>  un  diaframma  fisso 
llUn  errore  minore  di  un  decimo  di  secondo  di  arco, 
peri  6Sl°  errore  autnenta  rapidamente  col  diminuire  dell’a- 
ris  |Ura  .dell  obbiettivo.  L’influenza  dell’aberrazione  che  ne 
sen  ^  rdeva  dall’oscuramento  del  piccolo  filo  luminoso  che 
tara  ■  *^Ue  0ld’  de^  d's?0  e  de*  diaframma;  e  l’errore  è 
gr  0  P'd  grande  quanto  maggiore  si  é  l’aberrazione.  L’in- 
.  Amento  dell’oculare  sembra  che  abbia  una  influenza  del 


tutto 


secondaria. 

pas  ^*.cando  questi  risultati  alle  numerose  osservazioni  del 
tant^®'0  d'  ^ercurio  del  1868,  si  rileva  che  tra  i  numeri 
coni  dlVersi  dati  da«!i  osservatori  pel  tempo  del  secondo 
Pi/*0  Eterno,  quelli  solamente  rappresentano  con  certezza 
zionW6  rea'6  de^  ^enomeno»  cbe  s*  riferiscono  ad  osserva- 
e  n(j.  latte  per  mezzo  di  istrumenti  di  grandissima  apertura, 
Ca  d  contatto  si  é  prodotto  geometricamente  senza 

Kj°nare  alcun  fenomeno  speciale. 
pe|  Val°re  medio  dei  tempi  assegnati  dai  diversi  osservatori 
es  Sec?ndu  contatto  interno,  corretti  dalla  parallasse  ed 
da  9hqÌn'n  temP°  medio  di  Parigi,  sarebbe  poco  differente 
terrrf  33»,  il  quale  differirebbe  di  circa  14s  da  quello  de- 
p^l^t”310  previamente  col  calcolo,  e  di  cui  innanzi  abbiamo 

hanno astronom'  cbe  hanno  visto  passare  Mercurio  sul  Sole 
sec0[/arar»ente  trascurato  di  misurare  il  suo  diametro  in 
diam  /  ^er  raezzo  di  osservazioni  micrometriche.  Questo 
dal  s  f0’  r'dot,to  C(d  calcolo  alla  distanza  media  della  Terra 
pre  °  e’  e  paragonato  a  quello  che  il  nostro  globo  deve 
rapnn  are  aHa  stessa  distanza,  ha  poi  servito  a  calcolare  il 
ArH°  de^  v°lume  di  Mercurio  a  quello  della  Terra, 
gran/  6  ^uesl*  valori  assegnati  dagli  astronomi  variano 
far8i  Ul^nle’  Per  *e  stesse  cagioni  innanzi  assegnate.  Per 
deter  '•  '  •  dede  var'az'00'  che  ha  dovuto  subire  l’anzidetta 
curio  "naz'0ne>  basta  dare  uno  sguardo  ai  diametri  di  Mer- 
stanZa°bSer.vali  ne‘  diversi  suoi  passaggi,  e  ridotti  alla  di- 
Varianorned'a  dd  pianeta  dal  Sole;  ricordandosi  che  i  volumi 
i  Valor-  ln  ra^lone  dei  cubi  dei  diametri.  Citiamo  solamente 
«ella  s*  nel  passaggio  del  1832  e  riportati  da  Arago 

a  Astronomia  popolare  : 


Bessel 

Maedler  e  Bur 
Gambart  .  . 


6",  70 
5,  82 
5,  18 


apparene  n®H*i*Uimo  passaggio  i  valori  avuti  pel  diametro 
il  ca|Co|te  d*  ^ercurio  furono  oltremodo  discrepanti.  Secondo 
ecCo  al  °’  •c*Uesto  diametro  doveva  apparire  di  IO”, 00.  Or 
Un>  dei  valori  osservati  e  pervenuti  a  nostra  notizia: 

W°lf  (Parigi) . 9",43 

Stéphan  (Marsiglia) .  .  .  . 

Astronomi  russi  (Pulkova)  .  j 
Astronomi  spagnuoli  (Madrid)  . 

Plummer  (Durham) .  .  .  . 

ersità  di  questi  risultati  prova  ad  evidenza  quanto 


La  divi 


7,  80 

6,  32 

7,  36 
9,  06 
9,  00 


b)  Osservazioni  fìsiche.  —  Poco  possiamo  dire  intorno  alle 
osservazioni  fatte  sulle  circostanze  fisiche  del  fenomeni , 
giacché  le  relazioni  dei  diversi  osservatori  sono  assai  incom¬ 
plete  a  questo  riguardo. 

È  noto  che  la  maggior  parte  degli  osservatori  degli  antichi 
passaggi  di  Mercurio  hanno  indicato  che,  al  momento  del 
contatto  interno  per  la  sortita,  il  disco  nero  di  Mercurio  sem¬ 
brava  allungarsi  subitamente  per  formare  come  un  contatto 
istantaneo,  di  cui  il  tempo  poteva  essere  osservato  colla  mas¬ 
sima  esattezza.  Questo  fenomeno  è  stato  visto  da  diversi  nel 
passaggio  di  cui  parliamo. 

Il  Leverrier  asserisce  che  sulla  sortita  del  pianeta  dal  disco 
solare  tutto  ad  un  tratto  si  è  formato  come  un  punto  nero  di 
una  larghezza  uguale  al  quarto  del  diametro  del  pianeta,  ed 
il  cui  colore  oscuro  si  estendeva  fino  sul  fondo  del  cielo  al  di 
là  del  disco  del  Sole.  L’istante  di  questo  fenomeno,  dice  l’a¬ 
stronomo  francese,  potè  essere  determinato  con  un  errore 
non  maggiore  di  mezzo  secondo.  La  stessa  cosa  fu  vista  dagli 
astronomi  inglesi  e  spagnuoli. 

Per  contrario,  gli  astronomi  di  Parigi,  come  anche  lo  Sté- 
phan  di  Marsiglia  ed  altri,  nulla  videro  di  tutto  ciò,  ma  os¬ 
servarono  nondimeno  istantaneamente  la  rottura  del  piccolo 
filo  luminoso. 

A  molli  osservatori  il  disco  del  pianeta  apparve  sempre 
perfettamente  rotondo;  il  che  si  oppone  alle  osservazioni 
fatte  da  Lalande  nel  1779  ed  alle  altre  più  antiche  di  Gallet 
ad  Avignone  nel  1677,  secondo  le  quali  il  pianeta  sarebbesi 
visto  alquanto  schiaccialo. 

In  diverse  stazioni,  come  a  Costantinopoli,  i  contorni  del 
disco  di  Mercurio  erano  ben  determinati  ed  assai  nitidi  du¬ 
rante  tutto  il  tempo  del  passaggio,  come  appunto  fu  visto  da 
Herschel  nel  transito  del  1802.  In  altre,  invece,  come  a  Mar¬ 
siglia,  l’orlo  del  disco  sembrò  circondato  da  un  anello  sotti¬ 
lissimo  e  debolmente  luminoso  ;  la  quale  osservazione  va 
d’accordo  con  quella  di  Messier,  Méchain  e  Schroeter  sui  pas¬ 
saggi  del  1 789  e  1 799.  Nessuno  però  vide  alcun  punto  lumi¬ 
noso  nel  disco  oscuro  del  pianeta,  come  videro  nel  passaggio 
del  1799  Schroeter  ed  Harding  a  Lelienthal  e  Koehler  a 
Dresda;  donde  poi  si  volle  concbiudere  1’esistenza  su  Mercu¬ 
rio  dei  vulcani  presentemente  in  attività.  Anzi  il  movimento  di 
tal  punto  servi  a  quegli  astronomi,  se  non  a  misurare,  almeno 
a  constatare  il  movimento  di  rotazione  del  pianeta  intorno  al 
proprio  asse. 

La  diversità  che  appare  nelle  descritte  osservazioni  prova 
che  le  ipotesi  dalle  medesime  inferite  sulla  esistenza  o  non 
esistenza  di  atmosfera  intorno  a  Mercurio  non  possono  avere 
alcun  valore.  E  la  quistione  non  sarebbe  stata  certamente 
risolta,  se  non  fossero  sopravvenute  osservazioni  di  altro  ge¬ 
nere,  e  soprattutto  le  spettroscopiche,  le  quali  hanno  messo 
fuori  di  dubbio  la  presenza  di  un  involucro  gasoso  che  circonda 
d’ogni  parte  il  pianeta  di  cui  abbiamo  finora  parlato. 

SIÉIIIC-LALAXDE  Enrichelta  ( biogr .).  —  Notissima  can¬ 
tante,  nata  a  Dunkerque  nel  1803;  morta  in  Francia  nel 
settembre  del  1 867,  Esordì  quindicenne  a  Nantes,  ove  attese 
ad  apparar  lingua  italiana.  A  Lione  cantò  la  Vestale  dello 
Spontini  e  tre  opere  dello  Steibet,  ed  ebbene  plauso.  Il  Talma 
avendola  ammirata,  le  consigliò  di  surrogare  al  canto  la  de¬ 
clamazione,  e  l’ottenne,  ma  per  poco.  Passò  a  Parigi,  si  disposò 
al  Morie,  suonatore  maraviglioso  di  corno,  poi  andossene  a 
Milano,  ove  studiò  sotto  i  maestri  Bonfichi  e  Banderali.  Alla 
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Fenice  di  Venezia  raccolse  meritate  palme.  Avendo  sovrana- 


mente  bene  cantato  Ilda  d'Avenel  del  Morlacchi,  Meyerbner 
scrisse  per  lei  il  Crociato.  Da  allora  Monaco  di  Baviera,  poi 
Vienna,  Brescia,  Torino,  Napoli,  Milano  e  tutte  le  primarie 
città  d’Europa  ne  ammirarono  la  soavità  della  voce,  non 
meflo  che  la  perizia  consumata  del  canto.  Modesta,  istrutta, 
valente,  si  ritrasse  di  buon’ora  dalle  scene,  e  visse  riposata 
e  tranquilla  nella  calma  della  famiglia  e  nelle  cure  delle 
lettere. 

MÉRIMÉE  Prospero  ( biogr .).  —  Letterato,  accademico  e 
senatore  francese,  nato  a  Parigi  il  28  settembre  1803;  mori 
a  Nizza  nei  primi  del  marzo  1869.  Laureatosi,  non  seguì  il 
fóro,  ma  si  volse  alle  lettere.  Dopo  la  rivoluzione  del  30  il 
conte  d’Argout,  ridivenuto  ministro,  il  volle  suo  secretano, 
poi  affìdogli  altri  carichi,  fra’  quali  quello  d’ispettore  dei  mo¬ 
numenti  antichi  e  storici  della  Francia;  e  a  tal  fine  molte 
parti  ne  corse ,  che  poi  accuratamente  descrisse  :  Voyage 
dans  le  midi  de  la  France  (1835)  ;  Voyages  dans  l'ouesl  de 
la  France  (1836);  Voyage  dans  l’Auvergne  et  dans  le  Li- 
mousin  (1838);  Voyage  en  Corse  (1840).  Dettò  una  bella 
relazione  al  ministro  degli  interni,  che  intitolò  :  Monuments 
historiqnes  (1843),  e  poco  dopo  un  grande  in-folio  con  di¬ 
segni  del  Seguin:  Peintures  de  l'église  Saint-Savin  (1844). 
In  un  viaggio  in  Ispagna  conobbe  la  famiglia  Montijodi  Theba, 


sue  opere  sono  :  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de  mw  ^ 
Cervantes  (1828),  premessa  ad  una  edizione  di  Don  Chi- 
sciolte;  Essai  sur  la  guerre  sociale  (1841,  in-8°);  Histot 
de  don  Pèdre  Fr  roi  de  Castille  (1843,  in -8°);  EPis°de  1. 
l'histoire  de  Russie:  Les  faux  Démèlrius  (1854,  in-8°);  «  e 
langes  historiques  et  littéraires  (1855,  in-8°)  ;  Marino  Vie  ^ 
conles  et  poèmes  de  la  Grece  moderne  (1855)  ;  numeros 
edizioni  d’autori  francesi  ed  articoli  nella  Renne  des  Del 
Mondes,  principalmente  Le  salon  de  1839 ,  nella  Renne  a ^ 
chéologique  ,  nella  Revue  contemporaine  ,  nel  Pluta/nj  ~ 
frangais,  le  Globe ,  le  Constitutionnel ,  le  Monileur ,  l  *  ^ 
toire  des  villes  de  France,  e  parecchie  altre  cose,  la  w3» 
gior  parte  delle  quali  sono  in  Francia  popolarissime;  fra lu 
la  Colomba.  Il  frale  del  senator  Mérimée,  per  ordine  del 
verno,  da  Nizza  fu  trasportato  in  Francia,  e  onorato  di  8 
lenni  esequie.  _ 

Vedi  :  Clément  de  Ris,  Portraits  àia  piume  (Parigi  185)» 
Firroin  Didot  fratelli ,  Nouvelle  Biugraphie  générale  l 

1861).  re 

MESSICO  ( stor .  contemp.).  —  Ne  discorremmo  con  so 
ciente  ampiezza  nel  volume  precedente.  Non  essendole  co 
della  repubblica  a  tale  di  costituire  un  ordine  calmo  e  8 
bile,  differiamo  all’anno  prossimo  ed  al  volume  v  il  tratta 

*  METECHl  (gr.  Méraixoi)  (< etnogr .).  —  Denominava^ 
così  in  Atene  gli  stranieri  a  domicilio  fisso  in  essa  cl  j 
giusta  la  costituzione  di  Solone,  il  quale,  oltre  ai  c,t  a  ^ 
propriamente  detti ,  aveva  riconosciuto  altre  due  c  a88^gj 
persone,  gli  stranieri  a  domicilio  stabile,  che  appell‘l  ja 
metechi,  e  gli  schiavi.  In  nessun’altra  città  della  ” 
risiedevano  tanti  stranieri,  quanti  in  Atene,  che  vi  afflu*  • 
dalle  altre  parti  delia  Grecia  non  solo,  ma  eziandio  dai  P 
barbari,  dalla  Siria,  dalla  Frigia  e  simili.  Nel  censn^  ^ 
fatto  eseguire  da  Demetrio  Falereo,  nel  309  av.  C*  s 
registrarono  10,000,  la  metà  circa  del  numero  dei  citta 
che  assommavano  a  21,000,  oltre  40,000  schiavi.  1  clt  rt3 
pertanto,  gelosi  dei  loro  diritti,  per  non  lasciarsi  s°ve,C  a]e 
dai  metechi,  tenevanli  in  una  certa  soggezione,  che  avegjl  |a 
sue  regole  ed  usanze  particolari.  Per  rammentare  ad  esrVjgi 
condizione  di  stranieri  (i-évot),  imponevano  loro  dei  se 
nelle  pubbliche  feste.  Così,  nella  processione  delle  Pana  e^. 
recavano  gli  uomini  i  vasi  dei  sacrifizii,  atto  che  c*lianluIMi0 
la  scafeforia  ((rxacpvicpopi'a,  trasporto  dei  vasi);  le  donrie’ 
piene  di  acqua,  ciò  dicevasi  la  idriaforia  (£»Spta?°Pta’ .  f(!|li 
porto  di  acqua),  e  le  loro  figlie  facevano  schermo  di  oto 
alle  Ateniesi,  e  ciò  addimandavasi  la  sciuforia 
produzione  di  ombra);  prestazioni  servili,  che  reputa 


98  —  Prospero  Mérimée. 


che  più  tardi  doveva  dare  un’imperatrice  alla  Francia.  Nel  48 
fu  scelto  dal  governo  provvisorio  a  drizzare  l’inventario  dei 
beni  degli  Orleanesi,  la  qual  cosa  se  onorò  la  di  lui  probità, 
la  difesa  che  assunse  del  Libri,  condannato  in  contumacia 
qualche  tempo  dopo,  in  due  lettere  inserite  nella  Revue  des 
Deux  Mondes,  lo  chiarirono  buono  e  leale  amico.  Fu  nomi¬ 
nato  senatore  nel  53 ,  e  all’Accademia  francese  surrogò 
Carlo  Nodier. 

Non  solo  di  archeolegia,  egli  scrisse  storia,  romanzi,  e  più 
cose  pel  teatro  e  pei  giornali.  Quasi  al  cominciar  la  carriera 
letteraria  sali  a  molta  rinomanza,  mercè  due  opere  anonime: 
Théàtre  de  Clara  Gazul,  comédienne  espagnole  (1825),  e  la 
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P°steriori  alle  istituzioni  di  Solone.  Era  inoltre  ad  essi  vietato 
jjf  ac,lu>stare  beni  fondi  nell’Attica,  ondecchè  abitavano  case 
!  a5ltl°  >  avevano  l’obbligo  di  farsi  iscrivere  in  registri  spe- 
,a  1  e  di  scegliersi  un  patrono  (irpoorTòcTy]?) ,  che  rispondesse 
* la  loro  condotta.  Ogni  singola  famiglia  straniera,  commer- 
c^.nte  o  no,  doveva  pagare  l’annua  tassa  di  12  dramme  (circa 
lre)  per  ciascuno  de’  suoi  membri,  e  cotesta  tassa  assu- 
eva  dalla  stessa  loro  denominazione  il  titolo  di  metechio 
^°wtoV),  ed  era  ridotta  per  le  vedove  alla  metà.  Se  lo 
tr  a,1,ero  n«n  la  pagava,  se  rifiutavasi  di  scegliere  un  pa- 
Sc?n°’  se  usurpava  i  diritti  di  cittadino,  era  venduto  come 
Ci  '|V0,  Servivano,  al  paro  dei  cittadini,  nell’esercito  eprin- 
I  j3  rne(lt^  «ella  flotta,  ma  solo  per  la  difesa  della  repubblica. 
e  ani0si.  >n  guerra  guadagnavano  il  diritto  di  cittadinanza 
partrteCÌpaVan0  Potere  giudiziario  e  legislativo;  divenuti 
,je|  eciP'>  secondo  l’espressione  di  Aristotele,  del  giudizio  e 
Ur°Te,re  ^®T0X°?  xptaews  xatàpx.^?-  Aristot. ,  Rcp .,  ih,  1). 
k  «nEORÒLOGlA  ( scienz .  fis.).  —  Nel  volume  precedente 


inin  °  e.sPosto  a  fo"£0  1°  stat0  >ncu‘  trovavasi  questo  ramo 
^"tissimo  della  fisica  del  globo  in  sul  cominciare  del 
con  ’  a^'amo  fatto  notare  i  molti  progressi  che  si  erano 
tiche*11?'  ^ln°  3  C*Ue^  temP0’  e  ^  utilissime  conseguenze  pra- 
ten  6  c.le  da>  medesimi  si  erano  inferite.  Ora  è  nostro  debito 
8j  r,e  >1  lettore  al  corrente  di  quanto  si  va  tuttora  operando 
^  ai.  governi,  che  dai  privati  o  dalle  società  scientifiche  pel 
tuiffor  Perfezionamento  di  una  scienza,  da  cui  la  società 

Rir< 


a  ragione,  attende  ancor  molto. 


e  qu!re?°  Pr‘ma  ^  ciò  che  si  è  fatto  in  tutto  il  resto  del  1 868; 
gior  ^ '  accenneremo  a  qualche  recente  applicazione  di  mag- 
j  rdevanza  che  in  questo  tempo  si  ottenne  dai  dotti. 

^  p  erfezionamento  della  corrisponctenza  meteorologica. 
seCo  e,r  ®aggior  ordine  accenneremo  questi  perfezionamenti 
u)  at  1  Paes*  a  cu*  s*  r>fer'scono. 

Prese  t  rve9*a‘  —  La  corrispondenza  meteorologica  è  al 
M°hnn  ®  .Perfeltamente  stabilita  in  Norvegia  per  cura  del 
zì0r)j  ’  dlreltore  di  quell’istituto  meteorologico.  Le  osserva- 
mete  n°rveSesi  sono  anch’esse  di  grande  interesse  per  la 
corne  i°  °^'a  tropea,  perchè  eseguite  in  regioni  le  quali, 
W,Joglesi'  sono  direttamente  esposte  all’impeto  delle 
artiche  oceanic^le»  e  si  estendono  sino  alle  remote  regioni 

sino‘dC?Trvatorio  dl  Cristiania  s>  facevano  già  osservazioni 
zionita.  8^’  e  nel  t861  queste  si  estesero  a  diverse  sta¬ 
tolo  e  grafiche  per  iniziativa  del  direttore  dei  telegrafi.  Fu 
logico 6  /°  rticerI^re  *866  che  si  stabilì  l’Istituto  meteoro- 


risiede  a  Cristiania,  ed  alle  stazioni  già  esistenti 


Vera; '/funsero  delle  nuove  nelle  regioni  artiche  e  nei  di- 
de"«  coste. 


boite  az'on>  ordinarie  norvegesi  sono  ora  dodici,  e  distri- 
Manija3C0''d0 lardine  crescentedi  latitudine,  sonole  seguenti: 
Bp’  ^r*stianssand  i  Sandosund,  Skudesnaes,  Cristia- 
Covre,  Aalesund,  Christiànsund,  Yttersen  nel 
dal  ^0(^0’  Tromso,  Vardo.  Queste  si  estendono 

è  otljla  «r.d0  di  latitudine  fino  al  70mo;  alle  medesime  si 
latita  Ultimamfinte  la  stazione  di  Kammerfest  a  70°  40'  di 
ancora  np  e  di  Trondjem  a  63°  26';  e  presto  si  congiungerà 
filari^  3'tra  d*  Kantckemò  a  69°  nell’interno  del  Fin- 

ci°èea, "fazioni  si  fanno  dappertutto  tre  volte  al  giorno, 

^  a  Ch  •  ant'’  ade  2  Pom’  6(1  a1*6  8  Pom* ’  ed  a  Ber»en 

8aUo~ufrriSlÌan8sand  °ani  due  ore.  Esse  sono  eseguite  dai 
danti  d  i?'31'  del*e  guarn'gioni  »  so,to  l’ordine  dei  coman 
rneteft_e  e  fortificazioni,  e  versano  intorno  ai  soliti  elementi 
°gici. 


all’Ewcicl.  rop.  ita*. 


Voi, 


Alle  precedeuti  stazioni  se  ne  sono  aggiunte  recentemente 
altre  dieci,  poste  in  altrettanti  fari  distribuiti  sulle  coste 
norvegesi.  Queste  sono  disposte  come  le  precedenti  :  Lin- 
desnes,  Lister,  Torungen,  Faerder,  Udsire,  Helliso,  Ona, 
Villa,  Andenes,  Fruholm  ;  le  quali  sono  comprese  fra  il  58° 
ed  il  71°  grado  di  latitudine;  sono  queste  le  stazioni  più 
settentrionali  del  mondo.  Nelle  citate  stazioni-fari,  le  osser¬ 
vazioni  sono  eseguite  sotto  gli  ordini  del  direttore  dei  fari,  e 
riguardano  solamente  la  temperatura  dell’aria,  la  tempera¬ 
tura  e  la  densità  dell'acqua  del  mare,  la  direzione  e  la  forza 
del  vento  e  delle  correnti  marine,  le  aurore  boreali,  ed  altri 
fenomeni  di  minor  momento.  Le  osservazioni  delle  8  antim. 
di  Christiànsund,  Aalesund,  Skudesnaes,  Mandai,  Sandosund 
e  Dovre  sono  -trasmesse  ogni  giorno  per  telegrafo  all’Istituto 
meteorologico,  e  da  questo  ai  diversi  porti,  per  essere  affisse 
al  pubblico.  Quelle  di  Skudesnaes  e  di  Christiànsund  si  in¬ 
viano  ancora  a  Parigi. 

b)  Inghilterra. —  In  alcuni  periodici  francési  ed  anche  ita¬ 
liani  si  era  pubblicata  la  notizia  che  la  corrispondenza  me¬ 
teorologica  inglese,  instituita  con  tanto  ardore  dal  compianto 
Fitz-Roy,  aveva  cessato  di  esistere,  e  che  la  Società  Reale  di 
Londra  aveva  rifiutato  di  eleggere  un  successore  all’infelice 
ammiraglio. 

Ora  il  generale  Sabine,  presidente  della  Società  Reale, 
smentì  solennemente  una  tale  notizia.  Fin  dall’otto  giugno  1 867 
la  Commissione  del  Board  of  Trade  avea  sottomesso  all’ap¬ 
provazione  del  governo  inglese  il  nuovo  regolamento  per 
riorganizzare  la  corrispondenza  telegrafica  ( thè  Weather  Tele- 
graphy )  ;  e  nel  mese  d’agosto  dell’anno  medesimo  il  regola¬ 
mento  venne  approvato,  e  la  Camera  dei  Comuni  votò  la 
somma  necessaria  per  riprendere  i  lavori.  Il  nuovo  direttore 
del  compartimento  meteorologico  si  è  ora  il  signor  Roberto 
Scott,  che  ha  già  pubblicato  interessanti  lavori  meteorologici. 
Secondo  il  regolamento  anzi  citato,  i  messaggi  delle  pertur¬ 
bazioni  atmosferiche  sono  trasmessi  sulle  coste  e  nelle  vici¬ 
nanze  delle  isole  britanniche  nel  modo  seguente: 

Appena  in  qualche  stazione  si  ha  conoscenza  di  una  qual¬ 
che  perturbazione  atmosferica,  se  ne  trasmette  la  notizia 
all’Uffizio  centrale  meteorologico.  Secondo  l’importanza  «  e  le 
circostanze  particolari  dell’annunzio  ricevuto ,  il  comitato 
meteorologico  che  risiede  nell’Uffizio  centrale  nè  dà  avviso 
a  tutte  o  ad  alcune  delle  stazioni  che  furono  determinate  dal 
Board  of  Trade ,  ovvero  che  ne  fecero  apposita  domanda. 
Allorché  il  dispaccio  telegrafico  è  giunto  in  alcuna  di  queste 
stazioni,  si  rende  di  pubblica  ragione  inalzando  nel  porto  il 
tamburo-segnale  ideato  dal  Fitz-Roy;  e  questo  tamburo  dovrà 
rimanere  alzato  per  36  ore  dopo  aver  ricevuto  il  dispaccio: 
salvo  che  il  comitato  meteorologico  non  dia  avviso  per  tele¬ 
grafo  che  esso  rimanga  ancora  inalzato  per  quel  tempo  che 
egli  crede  più  opportuno,  finché,  cioè,  non  cessi  il  pericolo 
della  burrasca  ». 

Si  fatto  servizio  meteorologico  ha  preso  una  grande  esten¬ 
sione  su  tutte  le  isole  inglesi,  e  le  stazioni  che  attualmente 
sono  in  corrispondenza  coll’Ufficio  centrale,  e  dove  s’inalza  il 
tamburo-segnale,  sono  nientemeno  che  novantasette,  secondo 
che  riferiva  di  recente  il  citato  generale  Sabine  nella  sua 
ultima  allocuzione  alla  Società  Reale.  Gli  annunzi  che  si 
trasmettono  sonorisguardati  non  già  come  predizioni  assolute 
o  profezie,  ma  come  semplici  informazioni  dei  fatti  osservati. 

Codesta  trasmissione  degli  annunzi  meteorologici  si  è  ora 
estesa  anche  all’Olanda,  ad  Amburgo  ed  a  Pochaven,  non 
che  alla  Francia;  ed  è  appunto  per  questo  scopo  che  in 
quest’ultima  regione  il  ministero  della  marina  ha  instituite 
le  sei  stazioni  oceaniche,  di  cui  parleremo  appresso.  Per  tal 
IV.  44 
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guisa  resta  intieramente  organizzato  il  servigio  di  avviso  ai  Si  fatta  istituzione  fa  onore  alla  Turchia;  e  la  scienza  del 
porti,  che  si  fa  mattina  e  sera  dall’Osservatorio  imperiale  di  |  tempo  ne  ritrarrà,  senza  meno,  non  lieve  vantaggio,  pei  pre- 
Parigi,  e  che  venne  iniziato  due  anni  or  sono.  A  Parigi  si  ziosi  documenti  che  verranno  somministrati  da  un  paese 
ricevono  regolarmente  dall’Inghilterra  tutte  le  mattine  i  quasi  del  lutto  nuovo  a  questi  studii. 
dispacci  di  Greenwich,  Yarmouth,  Penzance,  Nairn,  Scarbo-  e)  Isole  del  Capo  Verde.  —  11  sig.  Amato  Bouvier,  incari- 
rough,  Valenza,  Greencastle,  e  la  sera  un  secondo  dispaccio  cato  dal  ministro  dell’istruzione  pubblica  di  Francia  di  fore 
da  Valenza  e  Greencastle.  Per  contrario,  dall’Osservatorio  di  alcuni  studii  zoologici  nell’arcipelago  del  Capo  Verde ,  h3 
Parigi  si  inviano,  tutte  le  mattine,  in  Inghilterra,  oltre  9  fatto  cominciare  fino  dal  1°  gennajo  1868  delle  osservazioni 
dispaccio  di  Parigi,  anche  gli  altri  che  vengono  trasmessi  meteorologiche  regolari  all’isola  di  San  Vincenzo,  e  di  tratto 
da  Brest,  Lorient,  Rochefort,  Strasborgo,  Lione,  Skudesnaes  in  tratto  eseguisce  delle  osservazioni  comparative  sulle  di- 
(Norvegia),  Le  Helder  (Olanda),  Bruxelles  (Belgio),  La  Co-  verse  isole  di  quell’arcipelago.  Molti  fatti  curiosi  egli  ha  no- 
rogna  (Spagna);  e  la  sera  si  manda  al  Board  of  Trade  un  tati  durante  la  grande  siccità  che  persiste  in  quelle  regioni 
dispaccio  di  Parigi ,  che  serve  di  controllo  a  quello  della  già  da  sette  anni,  e  che  suole  colà  avverarsi  periodicamente, 
mattina.  II.  Il  telegrafo  a  servigio  della  corrispondenza  meteorolO' 

La  trasmissione  viene  fatta  colla  massima  prontezza  ;  ed  è  gica.  —  Mentre  da  un  lato  la  corrispondenza  meteorologie3 

della  più  grande  importanza,  sia  per  l’Europa  in  generale,  stende  i  suoi  confini  fino  all’estremo  Oriente,  dall’altro  traversa 

sia  per  le  Isole  Britanniche  in  particolare,  le  quali,  collocate  l'Atlantico  e  si  unisce  coll’America  per  mezzo  della  gomena 
come  gli  avamposti  del  continente,  ricevono  per  le  prime  che  ora  congiunge  i  due  mondi.  Col  cominciare  dell’anno  1868, 
tutte  le  burrasche  che  si  avanzano  dall’Oceano  ,  epperò  un  dispaccio  telegrafico  viene  spedito  ogni  giorno  da  Terra- 
hanno  maggior  bisogno  di  premunirsi  contro  le  medesime,  nuova  a  Valenza  (Irlanda) 'e  quindi  a  Parigi,  a  spese  dell  Os- 

c)  Francia.  — Nel  volume  precedente  di  questo  Supplì-  servatorio  di  Parigi  e  del  Board  of  Trade  di  Londra.  Esso 

mento  si  è  data  ampia  descrizione  del  servizio  internazionale  contiene  le  osservazioni  fatte  alle  ore  6  del  mattino  a  Terra- 
meteorologico  instituito  nella  capitale  di  questo  impero.  Ora  nuova,  il  quale  istante  corrisponde  a  dièci  ore  ant.  di  Parig1, 
soggiungiamo  che  il  ministero  della  marina  ha  nel  1868  Per  tal  guisa  il  dispaccio  essendo  spedito  immediatamente» 
stabilito  sei  stazioni  meteorologiche  sulle  coste  oceaniche,  arriva  in  quest’ultima  stazione  prima  di  mezzodì;  esso  pe^ 
affidate  alle  guardie  dei  cosi  detti  semafori  di  marina,  le  conseguenza  può  servire  pei  presagi  del  tempo,  e  viene  co¬ 
quali  sono  destinate  per  un  servizio  meteorologico  speciale  municato  ai  giornali  della  sera,  non  che  agli  altri  Osservatori! 
d  accordo  colle  altre  simili  stazioni  inglesi.  Queste  stazioni  del  continente  per  mezzo  del  Bulletin  international  dell  Os' 
dipendono  tutte  da  un  capitano  di  marina  ,  incaricato  dal  servatorio  di  Parigi.  Tali  osservazioni  diverranno  col  temp0 
ministero  di  raccogliere  e  discutere  le  osservazioni,  e  sono:  di  grande  utilità,  perché  potranno  far  prevedere  il  movimento 
Sicié,  Isola  d’Aix;  Grognon  (Isola  di  Croix),  Saint-Mathieu,  delle  ampie  correnti,  polare  ed  equatoriale,  i  cui  spostameli 
Gris-Nez.  In  ciascuna,  alle  7h,30m  del  mattino,  si  osserva  il  danno  origine  alle  grandi  perturbazioni  atmosferiche, 
barometro,  i  termografi,  il  psicrometro,  l’udometro.  Il  circuito  sarà  ancora  più  completo  quando  la  Spago3 

All  Isola  d’Aix  si  fa  una  osservazione  supplementare  alle  sarà  unita  telegraficamente  colle  Azzore,  e  quando  la  re e 
2  ore  pomeridiane.  Sappiamo  inoltre  che  a  Parigi  si  sta  ora  orientale  si  unirà  eziandio ,  per  la  linea  telegrafica  in(l0 
discutendo  il  progetto  di  istituire  un  Osservatorio  centrale  di  europea,  la  stazione  di  Bombay,  il  che  si  spera  di  ottener 
fisica  e  meteorologia,  ad  imitazione  di  quelli  già  esistenti  in  presto.  Allora  il  complesso  delle  notizie  simultanee  che  tu 
Russia,  Prussia,  Inghilterra,  Austria,  Italia,  Olanda,  Nor-  i  giorni  ci  perverrà  dall’Oriente  e  dall'Occidente,  daH’equat°r^ 
vegia,  Turchia  ed  in  America;  nelle  quali  contrade  gli  os-  e  dai  poli  per  mezzo  dei  diversi  punti  del  circuito  che  forme 
servatoci  fisici  e  meteorologici  già  da  qualche  tempo  vengono  ranno  la  Spagna,  le  Azzore,  le  Antille,  Terranuova,  le  Indie’ 
distinti  dagli  astronomici.  il  Nord  d’Europa  e  l’Asia,  permetteranno  di  scoprire  nuov^ 

d)  Turchia.  —  Gli  studii  meteorologici  cominciano  a  pren-  leggi  e  nuove  conseguenze,  che  non  potranno  a  meno  d  arr 
dere  voga  anche  presso  gli  Ottomani.  Un  decreto  emanato  care  un  immenso  vantaggio  alla  marina.  Ed  è  in  questo  m° 
dal  Sultano  nel  luglio  dell’anno  1868  approva  la  formazione  solamente  che  si  potranno  poco  per  volta  studiare  le  gran.a 
di  un  osservatorio  meteorologico  a  Pera  presso  a  Costantino-  leggi  che  moderano  i  movimenti  dell’atmosfera;  giacch 
poli  ;  come  pure  la  formazione  di  stazioni  meteorologiche  so-  piccola  parte  di  questo  grande  oceano  che  sovrasta  all  E  ^ 
pra  alcuni  punti  del  Mar  Nero,  dell’Arcipelago,  e  nell'interno  ropa,  la  sola  finora  studiata  con  accuratezza,  non  è  a  PeZ^ 
dell’Asia  fino  al  golfo  Persico,  dove  la  stazione  telegrafica  di  bastevole  per  conseguire  un  intento  si  grandioso  ed  un 
Fao  forma  il  limite  della  rete  meteorologica  dell’Oriente.  versale. 

Codeste  stazioni  ascendono  già  a  venti,  non  compresa  IH.  Applicazioni.  —  Già  molti  ed  importanti  risultati  s°'^ 
quella  di  Costantinopoli,  e  sono  le  seguenti:  i  Dardanelli,  stati  acquistati  alla  scienza  mercé  la  rapida  e  sirnult!n,te 
Caballa,  Salonica,  Monastir,  Valona  ,  Adrianopoli,  Rodosto,  trasmissione  telegrafica  delle  osservazioni  meteoriche  *a 
Gallipoli,  Varna,  Bourgas,  Trebisonda,  Roustchouk,  Sulina,  in  punti  assai  distanti  e  ben  disposti  sul  continente  europi  • 
Kustendje,  Durazzo,  Smirne,  Diarbekir  e  Bagdad  (nella  valle  Le  leggi  della  propagazione  delle  burrasche  costituisco" 
del  Tigri),  Beirut  e  Fao.  A  queste  stazioni  presto  si  aggiun-  già  un  fatto  dei  più  rilevanti  e  dei  più  fecondi  di  pratica  11 
gerà  pure  quella  di  Alessandria  d’Egitto.  lità  per  la  moderna  meteorologia.  Di  esse  abbiamo  già 

A  direttore  dell’Ufficio  meteorologico  venne  eletto  il  signor  parola  nel  volume  precedente  ( vedi  Meteorologia).  e 
Aristide  Poumbary,  fervido  cultore  delle  discipline  meteo-  questo  stesso  volume,  nell’articolo  Cicloni,  abbiamo  mostr 
rologiche.  Le  osservazioni  si  incominciarono  col  mese  di  in  qual  modo  siano  esse  state  di  recente  ampliate  e  rese  o 
ottobre  dell’anno  suddetto  ,  con  istrumenti  fatti  venire  da  versali,  appunto  pel  confronto  delle  anzidette  0S?erV,aZlna- 
Parigi,  e  distribuiti  a  tutte  le  stazioni.  E  già  un  dispaccio  simultanee,  e  soprattutto  di  quello  che  vengono  quotidi3 
telegrafico  giornaliero  trasmette  a  Parigi  le  osservazioni  di  mente  trasmesse  all’Osservatorio  imperiale  di  Parigi* 
Costantinopoli,  alle  quali  ben  presto  se  ne  aggiungeranno  Or  avendo  già  indicato  in  qual  modo  sia  costituito  il s 
altre,  soprattutto  dell  Asia.  vizio  internazionale  meteorologico  che  ha  capo  a  Parig1» 


MEZZANACORTI  (PONTE  SUL  PO  PRESSO  DI)  347 


'amo  pregiu  dell’opera  far  conoscere  ai  nostri  lettori  in 
jlual  modo  tutti  i  giorni  si  fanno  gli  accennati  confronti,  ed 
n  ^al  modo  si  siano  potute  inferire  da  questi  le  leggi 

citate. 

A  tale  scopo  poniamo  nella  Tavola  IV  due  Carte ,  le  quali 
aPpresentano  fedelmente  quelle  che  si  pubblicano  tutti  i 
S'orni  a  Parigi  e  si  inviano  a  tutti  i  principali  Osservatorii 
Ub|t°  dopo  avervi  tracciato  le  indicazioni  ricevute  per  tele- 
o  dalle  diverse  stazioni.  Ambedue  rappresentano  tutta 
je  Uropa,  ed  i  punti  bianchi  e  neri  in  esse  tracciati  indicano 
j,  staz'°m  di  ciascuna  regione,  le  quali  furono  ricordate  nel- 
arhcolo  Meteorologia  più  volte  citato. 

We,*a  Carta  delle  linee  di  eguale  pressione  barometrica , 
Ccanl°  ad  ogni  stazione  trovasi  un  numero  che  indica  la 
^  ess,one  osservata  nella  medesima  alle  8  ant.,  e  trasmessa 
Pej’  telegrafo  all’Osservatorio  di  Parigi,  ridotta  però  al  livello 
ae  mare  e  diminuita  di  700mm.  V’ha  inoltre  una  linea  retta, 
guisa  di  freccia,  la  cui  direzione  corrisponde  a  quella  del 
ind't0  C^e  sPlrava  aP’ora  suddetta.  La  intensità  del  vento  è 
.  Icata  dal  numero  delle  piccole  linee  tracciate  trasversal- 
linnte  a'^e  precedenti.  Quando  non  v’ha  nessuna  di  queste 
f  (eelte»  allora  nel  luogo  di  osservazione  vi  era  calma  per- 
lla;  poi 


Pna  piccola  linea  corrisponde  a  venticello , 
Ue  linee  corrispondono  a  vento  debole 
Pre  linee  -  — 

Quattro  linee 


Gim 


lflue  linee 


del 


Sicci 


vento  piuttosto  forte, 
vento  fortissimo, 
vento  impetuoso. 


°me  l’altezza  barometrica  e  la  direzione  ed  intensità 


djr  v.ento  sono  gli  elementi  più  importanti  per  predire  la 
roloZI,°ne  ^el  caram'n0  delle  burrasche ,  cosi  le  carte  meteo¬ 
riche  di  Parigi  si  stringono  a  queste  due  sole  indicazioni, 
trich  6Sla  prima  carta  dà  il  valore  delle  pressioni  barome- 
bre  C|Ua^  es’stevano  sulla  superficie  d’Europa  il  2  dicem- 
ric  a*^e  ore  8  del  mattino.  Ora  è  cosa  assai  agevole  il 
infell0SCere  cluanto  facilmente  si  possa  da  una  simile  carta 
9n  .r,lre  c°n  un  semplice  sguardo  l’andamento  delle  pressioni 
j  elle»  e  quindi  le  leggi  delle  burrasche  già  ricordate, 
dono att'  ’  cong*ungendo  insieme  le  stazioni  a  cui  corrispon- 
r-,e  uguali  pressioni  barometriche ,  si  ha  una  serie  di  linee 
al  Sijrant*  e  quasi  parallele ,  le  quali  procedono  dal  nord 

forj^f  lal  guisa  si  scorge  evidentemente  la  presenza  di  una 
ti„o  j  ,rasca  >  0  ciclone,  sulla  superficie  d’Europa  nel  mat¬ 
tai  j  6  ^  dicembre.  Il  centro  d’un  movimento  giratorio  as- 
de||anl®nso  trovasi  alle  8  ant.  nel  Cattegat ,  presso  le  coste 
i  coni  VGZ'a’  e  precisamente  nel  punto  nero  più  grosso  che 
iHas  .rassegnati  col  numero  2.  In  questa  regione  si  ha  il 
cert;7  di  depressione  (726mm).  Intorno  intorno  ad  una 
Passa  dlStanza  da  questo  punto  si  trova  una  linea  chiusa  che 
di  7oner  lull>  i  punti ,  nei  quali  la  pressione  barometrica  è 
Vjlà  ^  In  seguito  viene  una  seconda  linea,  la  cui  conca¬ 
la  D  r!v°lta  verso  la  Finlandia,  che  passa  pei  punti  in  cui 
cent  Slone  ^  di  735mm.  Poi ,  sempre  allontanandosi  dal 
sionj0-’  Veng°no  per  ordine  le  curve  corrispondenti  alle  pros¬ 
it  ^0,  755...  fino  a  765  millimetri, 
trjcij  C1^  Se^ue  con  tutta  brezza  °lie  1®  Passioni  barome- 
c0||>  6  Vanno  crescendo  intorno  intorno  al  centro  del  ciclone 
nie(jau.mentarsi  delle  distanze  in  senso  orizzontale  dal  centro 
lnes'mo»  secondo  la  legge  più  volte  citata, 
toni  ° tre  ^a"a  carla  di  cui  par  iamo  risulta  pure  immedia- 
detto”  * Che.' venli'  la  cui  direzione  e  la  forza,  come  abbiamo 
°»  sono  indicate  dalle  frecce  o  dal  numero  delle  penne 


tracciate  sul  lato  delle  loro  aste,  girano  intorno  al  centro  di 
depressione  invece  di  accorrere  direttamente  inverso  di  esso 
per  ricolmare  il  vuoto.  E  questa  si  è  la  seconda  legge  della 
propagazione  dei  cicloni. 

La  serie  curvilinea  di  croci  tracciata  sul  mezzo  della  carta 
denota  la  trajeltorià  percorsa  dal  centro  della  burrasca.  I 
punti  neri  più  grossi  indicano  le  posizioni  successive  del  cen¬ 
tro  alle  date  che  corrispondono  ai  punti  stessi.  Quindi  questo 
centro  nel  1°  dicembre  trovavasi  nel  mare  del  Nord  al  set¬ 
tentrione  della  Scozia  ;  nel  2  era  giunto  presso  il  Cattegat , 
e  nel  3  si  era  inoltrato  nel  mezzodi  della  Russia,  camminando 
dal  nord-ovest  al  sud-est,  secondo  la  legge  più  conosciuta  del 
cammino  delle  burrasche  nel  nostro  continente. 

Nella  seconda  Carta ,  invece  di  segnare  i  veri  valori  delle 
pressioni,  si  sono  indicate  le  variazioni  che  esse  hanno  fatto 
dopo  il  giorno  che  precede,  cioè  le  variazioni  subite  dal  ba¬ 
rometro  dal  30  novembre  al  1°  dicembre.  Perciò  i  numeri 
posti  accanto  a  ciascuna  stazione  indicano  di  quanti  milli¬ 
metri  si  é  in  questa  alzata  od  abbassata  la  colonna  barome¬ 
trica  ;  essi  sono  preceduti  dal  segno  —  se  vi  è  abbassamento, 
e  dal  segno  +  se  vi  è  inalzamento. 

Sono  queste  variazioni  quelle  che  danno  il  vero  criterio 
dei  movimenti  atmosferici  ;  perciò  tutti  i  meteorologisti  che 
attendono  a  queste  ricerche,  di  esse  soprattutto  si  occupano. 

Nella  seconda  carta  citata  si  sono  uniti  i  punti  che  danno 
uguali  variazioni  :  esse  offrono  una  grande  analogia  colle  curve 
delle  pressioni  reali ,  giacché  come  le  prime  sono  chiuse  e 
rivolte  verso  la  medesima  parte  ,  circondando  d’ogni  intorno 
dei  massimi  o  dei  minimi. 

Nel  1°  dicembre,  ad  8  ore  del  mattino,  il  centro  del  movi¬ 
mento  rotatorio  è  al  nord  della  Scozia,  mentre  al  30  novembre 
trovavasi  ad  ottocento  o  mille  chilometri  distante  da  questo 
punto.  Un  massimo  di  variazione  in  abbassamento  esiste  nel 
Mare  del  Nord,  presso  le  coste  della  Norvegia  e  della  Dani¬ 
marca.  Questo  massimo  è  circondato  da  una  curva  che  passa 
pei  punti  nei  quali  la  variazione  è  di  — 25mm;  attorno  a 
questa  se  ne  trova  una  seconda ,  in  cui  la  variazione  è  di 

—  20mm;  poi  una  terza,  in  cui  la  variazione  è  di  —  15mm,  ecc. 
La  linea  di  variazione  nulla  traversa  la  Russia  meridionale, 
taglia  l’Ungheria,  la  Turchia  europea,  l’Adriatico,  l’Italia  ed 
il  Mediterraneo.  Al  sud-est  di  questa  linea  le  variazioni  sono 
positive,  cioè  il  barometro  s’inalza.  In  questo  modo  si  hanno 
gli  stessi  risultati  che  coll'altro  metodo  innanzi  esposto,  ma 
con  maggior  evidenza  e  precisione.  Anche  qui  le  croci  dis¬ 
posti  in  linea  denotano  il  cammino  del  centro  della  burrasca, 
analogo  a  quello  dato  dalla  prima  carta. 

Pertanto  da  questi  cenni  il  lettore  vedrà  di  leggieri  quanti 
vantaggi  si  può  aspettare  la  scienza  meteorologica  da  questi 
nuovi  studii  ;  e  con  quanta  ragione  tutte  le  società  meteoro¬ 
logiche  dei  diversi  Stati  d’Europa  concorrano  ,  per  quanto  è 
in  loro  al  progresso  dei  medesimi. 

MEZZANACORTI  (ponte  sul  po  presso  di)  ( costr .  idraul.). 

—  I.  Cenni  storici.  —  La  Società  italiana  delle  ferrovie  meri¬ 
dionali,  in  forza  della  legge  21  agosto  1862,  ebbe  la  conces¬ 
sione  non  solo  delle  ferrovie  meridionali  propriamente  dette, 
ma  ancora  di  quella  che ,  traversando  la  bassa  Lombardia, 
parte  da  Voghera,  e  toccando  Pavia  e  Cremona  mette  capo 
a  Brescia.  Per  il  tratto  Voghera-Pavia  erasi  fin  d’allora  sta¬ 
bilito  nei  capitoli  d’onere  annessi  alla  concessione,  che  avesse 
a  superarsi  il  varco  del  Po  con  ponte  stabile  di  sistema  iden¬ 
tico  a  quello  che  stavasi  allora  provando  più  a  valle  del  fiume 
stesso  presso  Piacenza  ;  tale  ponte,  a  travate  metalliche,  do¬ 
vevasi  compiere  entro  il  termine  di  dodici  anni  dall’apertura 
della  linea  all’esercizio ,  e  nel  frattempo ,  come  si  usò  pure 
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a  Piacenza,  la  Società  era  obbligata  a  costrurre  un  ponte  11  E  volendola  lunghezza  complessiva  delle  travate  metalli^16' 
provvisorio  di  legno  all’americana.  Ilhac»^  _ i„  i„— u— —  j-~..  ... _ :  -..n~  ^«Ha  di 


basterà  aggiungere  la  lunghezza  degli  appoggi  sulle  spi 


Nel  giugno  del  1863  la  Società  presentò  un  primo  disegno  m.  2,325  per  parte  ,  ossia  in  tutto°di  ni.  4*65,  e  si  otterrà 
della  linea  Voghera-Pavia,  nel  quale  proponevasi  di  stabilire  una  lunghezza  totale  fra  i  termini  delle  suddette  travate  di 
il  ponte  attraverso  il  letto  del  fiume,  senza  punto  curarsi  di  m.  763,05. 

rettificare  il  corso  del  medesimo.  11  Consiglio  superiore  dei  Quanto  alle  altezze,  la  massima  elevazione  delle  piene 
lavori  pubblici ,  dopo  avere  a  lungo  discussa  la  questione  di  straordinarie  sulle  magre  si  è  ritenuta  di  m.  7,10;  l’altezza 
tale  traversata ,  finiva  per  approvare  ,  con  qualche  modifica-  libera  tra  questo  livello  delle  massime  piene  ed  il  piano  di 
zione  di  tracciato ,  il  disegno  presentato  ,  ed  il  ministro  dei  posa  delle  travate  è  di  m.  3,00  ;  l’altezza  di  dette  travate  à 
lavori  pubblici  emanò  il  relativo  decreto  in  data  del  28  aprile  di  m.  7,50  ;  l’altezza  del  parapetto  per  difesa  della  via  car- 
*334.  rettiera,  compresa  la  grossezza  delle  lamiere  orizzontali,  è 

Diedesi  tosto  mano  dalla  Società  delle  ferrovie  meridionali  di  metri  1,74.  Si  ha  quindi  un’altezza  complessiva  fra  il  Pel° 
agli  appalti  e  della  costruzione  della  linea  Voghera-Pavia,  e  delle  magre  e  la  sommità  del  parapetto  di  m.  19,34.  Ag- 
del  grandioso  ponte  di  ferro  sul  Po.  Smessa  l’idea  del  ponte  giungendo  all’altezza  dell’edificio  sulle  magre  quella  al  di 
provvisorio,  stipulavasi  colla  casa  Gouin  di  Parigi  il  contratto  sotto  delle  medesime,  ossia  quella  delle  fondazioni,  che  a  se¬ 
di  appalto  del  ponte  definitivo,  col  carico  di  ultimarlo  entro  conda  delle  pile  e  spalle  varia  tra  m.  18,50  e  21,00,  si 
sedici  mesi  dal  di  che  il  governo  ne  avrebbe  approvato  i  avrà  un’altezza  media  complessiva  dell’opera  di  m.  39,15- 
disegni  particolari.  Fu  questo  un  ardito  pensiero  di  chi  Bastano  evidentemente  le  accennate  dimensioni  della  lan- 
dirigeva  i  lavori;  attivare  la  linea  ferroviaria  sul  ponte  sta-  ghezza  e  dell’altezza  di  questo  edilìzio  per  avere  una  pr'11^ 
bile  nel  medesimo  corso  di  tempo  che  la  legge  di  concessione  idea  di  questo  gran  ponte  tubulare  ;  una  sola  ispezione  dei 
aveva  stabilito  per  il  semplice  ponte  provvisorio  di  legno  ;  disegni  da  noi  riprodotti  con  nettissimo  taglio  nelle  tavole  V 
né  parve  vero  che  un  tal  disegno  siasi  compiuto  nel  tempo  e  VI,  e  più  che  tutto  il  seguente  riepilogo  delle  spese,  var- 
prefisso,  se  si  considera  la  grandiosa  mole  di  ferro  che  é  il  ranno  a  mettere  in  chiaro  la  grandiosità  dell’opera  : 


ponte  di  Mezzanacorti ,  gl’incagli  d’ogni  natura  che  vennero 
a  frapporsi,  e  le  conseguenze  che  ne  derivarono. 

E  diffatti  i  comuni  interessati  e  i  consorzii  delle  argina- 


Spese  per  le  fondazioni  e  la  soprastrut-  n 

tura  delle  pile,  spalle  e  retrospalle  lire  2,964,807.9 


ture,  e  con  essi  la  rappresentanza  provinciale  di  Pavia,  te-  ^Pese  Per  *e  °Pere  di  accesso  e  di  difesa 

mendo  che  dall’attuazione  di  quel  disegno  sarebbero  nati  sPa"e  e  retrosPa|le  ....  »  410,24 

pericoli  e  derivati  perniciosi  effetti,  si  rivolsero  al  Ministero,  Spese  per  le  travate  metalliche  e  prov- 

e  tanto  fecero  che  fu  nominata  una  Commissione  di  tre  ispet-  v‘ste  acces80r>e . »  4,333,0^-^ 

tori  del  Genio  civile,  perché  prendessero  in  esame  la  proposta  „  o  toc  6 2 

dei  reclamanti.  Il  rapporto  della  Commissione  tecnica  indusse  Tolale  comPlessivo  costo  del  ponte  lire  7,708,1  io- 
il  Ministero  a  modificare  il  disegno  già  approvato  nell’aprile  La  lunghezza  del  ponte  e  de’  suoi  accessi  essendo  in  eiff® 
del  1864,  e  nell  ottobre  stesso  anno  decretavasi  il  tracciato  esatte  di  m.  824,00  ,  ne  segue  che  la  spesa  per  ogni  metro 
definitivo  ,  che,  accettato  senza  riluttanza  dalla  Società ,  fu  lineare  di  ponte  é  ragguagliata  a  lire  9  354,52,  di  cui 


poi  effettivamente  seguito 


5,258,60  per  la  sola  parte  metallica. 


Si  stabili  con  tale  decreto  di  deviare  completamente  il  II  costo  totale  delle  opere  occorrenti  alla  nuova  inalvea 
corso  del  fiume,  facendogli  percorrere  la  corda  della  curva  zione  delle  acque  e  di  quelle  accessorie  di  difesa  del  pò" e 
fluviale,  e  si  fissò  così  la  posizione  del  ponte  sopra  un  terreno  salirono  a  lire  3,349,158.70 ,  per  cui  le  opere  tutte  per  a 
di  alluvione  a  destra  dell’antico  corso ,  in  luogo  asciutto  ed  traversata  del  Po  presso  di  Mezzanacorii  costarono  »lla 
assai  comodo,  sia  per  lo  stabilimento  del  cantiere,  che  per  Società  delle  ferrovie  meridionali  l’ingente  somma  di  l‘re 
1  esecuzione  medesima  del  ponte.  Ma  di  questi  vantaggi  go-  11,057,285.32.  Sono,  in  una  parola,  mille  cinquecento  me** 
devano  soltanto  i  costruttori  del  ponte ,  coi  quali  la  Società  di  ferrovia  che  costarono  più  di  undici  milioni  di  lire  ! 
erasi  vincolata,  come  più  sopra  dicemmo ,  colla  convenzione  Fu  direttore  di  tutti  questi  lavori  l’ingegnere  comm. 

U  maggio  1864.  La  nuova  inalazione  del  Po,  e  la  cestru-  squale  Vaisecchi  ;  ed  il  cav.  Alfredo  Cottran  fu  quegli  che  de 
zione  delle  necessarie  opere  di  difesa  condussero,  come  ve-  ponte  di  Mezzanacorti  presentò  i  disegni  e  fece  i  calcoli  re 
dremo,  a  spese  gravissime,  alle  quali  eziandio  sobbarcandosi  lativi  ;  a  questo  ingegnere  napolitano  la  moderna  ingegnerl * 
la  Società  italiana  delle  ferrovie  meridionali,  diede  prova  di  deve  essere  grata  per  i  numerosi  e  bellissimi  disegni  di  P<f‘ 
abnegazione  e  di  arrendevolezza ,  tutto  posponendo  al  celere  di  ferro  che  costrusse  e  sta  costruendo  sulle  linee  della 
compimento  del  tronco  ferroviario  Voghera-Pavia,  si  impor-  cietà  delle  ferrovie  meridionali 

tante  per  la  Lombardia  ed  il  Genovesato.  HI.  Stabilimento  del  cantiere.  -  L’asse  del  ponte  «* 

H.  Idea  generale  dell  opera.  —  U  ponte  di  Mezzanacorti  ,  già  stato  tracciato  sul  terreno  fin  dal  dicembre  1 86*  ’ . 
quale  fu  approvato  il  2  gennajo  1865  ne’  suoi  disegni  parti-  cantiere  fu  stabilito  presso  la  sponda  destra  su  un  rial*»  " 
f°.lari’  «  ' !“alf  fu  P?sc,a  coslrull°-  «ns‘a  d'  9  P'Ie.  e»"  me-  turale  del  terreno,  posto  a  metri  5  sul  livello  delle  magre;  « 
tr,  12,50  d,  luce  Obera  tra  ciascuna  di  esse,  delle  quali  otto  per  difenderlo  da  piene  straordinarie  che  salgono  a  m. 
hanno  la  normale  grossezza  di  m .  3,60  e  quella  di  mezzo  sulle  magre,  fu  munito  di  arginello;  l’area  cosi  raed< 
ha  la  grossezza  di  m.  4,60,  sicché  la  lunghezza  complessiva  misurava  40,000  metri  quadrati,  e  conteneva  i  fabb«ca , 
del  ponte  tra  spalla  e  spalla  risulta  :  per  gli  uffizi!  della  Società  e  dell’Impresa,  I  magazzini  del» 

Per  n°  10  campate  di  m.  12,50  cad.  metri  125  00  “t?n,slli  e  ?  rainm°  materiale,  la  tettoja  delle  calci ,  <l“e 
—  8  pile  m.  3,60  ,  .  28^80  de‘  la,°n  d»  falegname , .  l’ospedale ,  ed  infine  il 


m.  3,60 


—  1  pila  di  mezzo  m.  4,60 

Lunghezza  totale  fra  le  spalle  .  . 


metri  758,40 


misurava  40,000  metri  quadrati,  e  conteneva  i  »DP*}  In 
per  gli  uffizii  della  Società  e  dell’Impresa,  i  magazzini  e 
utensili  e  di  minuto  materiale,  la  tettoja  delle  calci ,  <1?® 
dei  lavori  da  falegname ,  l’ospedale ,  ed  infine  il  fabbri®^ 
per  le  locomobili  somministranti  l’aria  e  l’acqua  cofflpieS*  ’ 
necessarie  per  le  fondazioni:  a  quest’ultimo  fabbricato  an<  ^ 
vano  annesse  l’officina  per  la  riparazione  degli  utensib  e 
tettoja  per  preparare  i  cementi. 
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del!'  <^,ricato  dePe  locomobili  ne  conteneva  7,  di  cui  cinque,  per  gli  operai  scavatori,  e  superiormente  la  cosi  detta  camera 
a  forza  di  16  cavalli-vapore,  somministravano  l’aria  coni-  di  equilibrio,  amovibile,  ben  inteso,  ogniqualvolta  devesi  pro- 
es$a,  e  due,  della  forza  di  8  cavalli,  erano  destinate  a  corn-  lungare  il  cassone  cilindrico  propriamente  detto. 


Iere  1  acqua  a  dieci  atmosfere  per  servirsene  al  solleva- 


ìgare  il  cassone  cilindrico  propriamente  detto. 

«leni  a  '1 . . “w“ —  »"»  » . — ~  ouu.-a-  La  camera  di  lavoro  per  gli  operai  scavatori  aveva  l’altezza 

ni°  degli  sterri,  siccome  vedremo.  Le  prime  locomobili  di  m.  2,70;  le  sue  pareti  laterali  sono  le  stesse  del  cassone, 
dj  giostrarono  l’enorme  volume  di  1,694,803  metri  cubi  ed  il  suo  soffitto  o  cielo  robustissimo  è  capace  di  sostenere 
Comria  compressa  ;  le  seconde  13,300  metri  cubi  d’acqua  il  peso  di  muratura  dell’intiera  pila  che  si  costruisce  sul  me- 
Pressa,  consumando  710,000  chilogrammi  di  carbone,  desimo,  mano  a  mano  che  l’intero  cassone  affonda.  Alla  ca¬ 
co  1  COstrusse  nell°  stesso  temP°  un  Ponle  di  servizio  so-tlo-  mera  di  lavoro  si  dava  accesso  dalla  camera  superiore  di 
I  ente,  lungo  quanto  quello  a  coslrursi  ;  detto  ponte  di  equilibrio  ,  mediante  due  tubi  accoppiati  di  comunicazione 
iìsdo°  ®erapliciss,mo  fu  armat0  di  d°PPio  binario,  ed  in  cor-  lunghi  quanto  il  cassone  medesimo,  e  del  diametro  ciascuno 
remi  enZa  di  caduna  pila  e  spa,la  furono  stabilile  le  occor-  di  m*  0,73;  per  essi,  mediante  secchioni,  sollevavansi  le  ma- 


1  Piattaforme  pel  rivolgimento  dei  carri. 


.  r1'1  uci  udii.  terie;  uno  di  questi  era  munito  della  occorrente  scaletta  di 

Ca  . r  acilitare  *e  comunicazioni  fra  i  diversi  fabbricati  del  ferro  unita  alle  pareti  per  la  discesa  degli  operai.  Per  le  pile 
ferrài  ^  d'  depasit0  de*  materiab.  s>  fecero  vie  e  spalle  i  cassoni  erano  muniti  di  doppia  coppia  di  tubi  di 

p°nlee *  provvisorie,  in  comunicazione  con  quella  stabilita  sul  comunicazione,  e  così  di  due  distinte  camere  di  equilibrio, 
e  d(  servizio.  ^  mentre  i  cassoni  di  fondazione  delle  retrospalle  avevano  una 

l§gt  so1'  mesl  d’inverno,  gennajo,  febbrajo  e  marzo  del  sola  camera  di  equilibrio,  e  quindi  una  sola  coppia  di  tubi 
bere  '  ,  larono  a  cominciare  e  compiere  l’impianto  del  can-  di  comunicazione  colla  camera  di  lavoro. 

$tes  e  a  costruzione  del  ponte  generale  di  servizio.  E  nello  La  camera  di  equilibrio,  della  quale  per  dare  una  più  giusta 
delle  fmp°  S'  Prepararono  '  pr'rrd  castelli  per  la  fondazione  idea  inseriamo  in  questo  testo  come  figura  dimostrativa  una 
e  Per  *ìl  e’  aPrironsl  e  sistemarono  alcune  strade  di  servizio,  sezione  orizzontale  (fig.  99),  consta  di  una  parte  centrale  A, 
n*smi  T  *"cessan.t' fecero  gli  arrivi  di  materiali,  mecca-  che  diremo  camera  interna,  dove  si  regola  la  pressione  dei 
IV  V  Utensd'  d*  °?n'  specie.  sottostanti  tubi,  e  nella  camera  di  lavoro  è  dove  si  depongono 

tutto  p  [on<^azjon^  “d  aria  compressa „  —  Al  cadere  di  marzo  gli  sterri;  al  quale  scopo  una  gran  puleggia,  avente  per  dia- 
dazionr7redÌSpOSl°  perc^  *  operazione  principale  della  fon-  metro  la  distanza  di  1 ,10  esistente  fra  centro  e  centro  dei  due 
senza  ^  dede  pde  6  spaPe  P0tesse  intraprendersi  e  continuare  tubi  B  di  comunicazione  colla  camera  di  lavoro,  porta  assicu- 
delronlnterrUZ1°ne  6  C°n  all‘vil^  proporzionata  all’importanza  rati  ai  due  termini  di  una  corda  due  secchioni  di  sterro  al- 
l’i'ttnr 6ra  ’  6  sovr.altull°  temP°  limitatissimo  entro  cui  ternativamente  salienti  e  discendenti  ciascuno  nel  proprio 
Il  ®sa  costruttrice  aveva  assunto  l’obbligo  di  terminarla,  tubo  B  ;  una  cassa  rettangolare  C,  posta  sul  fondo  della  ca- 
con  c  *S  . a  essenziale  delle  fondazioni  ad  aria  compressa  mera  interna  ,  è  obliquamente  disposta  rispetto  all’asse  di 
non  SiSSOn,’  ®ssendo  fi  nostri  lettori  abbastanza  noto  perché  simmetria  della  camera  d'equilibrio,  e  comunica  collatmo- 
alcUnea  CaS0  d'  discorrerne  a  lungo,  noi  daremo  solo  sfera  per  mezzo  d’una  porta  a  saracinesca  S,  e  colla  camera 
Mezza  n°l'Z!e  cbe  Particolarmente  si  riferiscono  al  ponte  di  interna  mediante  porta  apribile  nella  parete  superiore  della 
di  lar^001,1'1’  pde  normap  avevano  un  cassone  di  m.  5,60  cassa  medesima.  Questa  cassa  è  lunga  m.  1,325,  larga  0,62, 
estrern-ifZja  per.^’^.d‘.  lunghezza*  terminato  ad  ambe  le  ed  alta  m.  1,00,  per  cui  contiene  un  metro  cubo  d’aria  al- 
ghezza  a  da  semicerchi  di  2,80  di  raggio,  e  così  della  lun-  l’incirca;  in  essa  trovasi  racchiuso  un  vagonetto  sul  quale  si 
della  s»  °ta*e  d*  m’  ^  cassone  della  pila  centrale,  (versano,  da  apposito  operajo  che  sta  nella  camera  interna,  gli 

iunghP7eSi>a  f°rma  e  sterri  sollevati  nei 

Beir,  „VVrie,a|u"  Figura  99  secchioni.  A  riera- 

8heJ?a  P  “  «l*  lar-  8  pire  il  vagonetto  oc- 

del|e,’ il  cassoni  — \  corrono  quattro  sec- 

tan8olari  eeJ?noret;  f  E  \  chioni,  ed  ogni  sec- 

U  on  n1’  idl  meifi  j  q  |.  chione  essendo  della 

per  m  ,l  ^n8hezza  *  capacità  di  75  litri, 

gheZza‘  ’b0|.dlJla1t["  /  X  .  X  ne  segue  che  per  l’u- 

relrosnaii  -  1  de  e  /  [  B  )  \  \  scita  di  un  metro  cubo 

.  seziong  e  efano  a  /  A  \  \  di  sterro  occorre 

metri  a  j.lr®olare  di  /  \  V  aPrire  tre  valvole,  la 

Li  .  1  d,ametro.  G  \  D  j  porticina  S,  e  quindi 

colaci  '  casson‘  cir-  /  I  perdere  3  metri  cubi 

r°tio  QSe  ne  C0p0fia-  ^  ^  J  V  d’aria  compressa. 

retr0.;!,a|!lro  per  ogni  B  /  /  Fa  parte  altresì 

recipro  a.!  ed  ada  X.  V  '  /  /  della  camera  di  equi- 

m,  ca  istanza  di  \  y librio  un’anticamera 

a  centr  °  ^  Cenlro  T  I  D’  costituita  da  due 

Il  °’  \  E  /  superficie  cilindriche 

sostanz^A6’  Che  in  ^ ^  dell°  stess°  raggio, 

di  for  a  6  ,un  tubo  ma  con  centro  spo- 

Pila  Cq  f  Slrnile  alla  stato  di  metri  0,684 


sterri  sollevati  nei 
secchioni.  A  riem¬ 
pire  il  vagonetto  oc¬ 
corrono  quattro  sec¬ 
chioni,  ed  ogni  sec¬ 
chione  essendo  della 
capacità  di  75  litri, 
ne  segue  che  per  l’u¬ 
scita  di  un  metro  cubo 
di  sterro  occorre 
aprire  tre  valvole,  la 
porticina  S,  e  quindi 
perdere  3  metri  cubi 
d’aria  compressa. 

Fa  parte  altresì 
della  camera  di  equi¬ 
librio  un’anticamera 
D,  costituita  da  due 
superficie  cilindriche 
dello  stesso  raggio, 
ma  con  centro  spo¬ 
stato  di  metri  0,684 


r  Costi»  -  o* 

fra  i0ro  J  luit°  da  anelli  cilindrici  di  lamiera  di  ferro  uniti  sulla  linea  di  simmetria  della  camera  d’equilibrio  ;  essa  serve 

del|a  da  Sodatura  ermetica,  e  sovrapponenti  a  misura  pel  graduale  accrescimento  di  pressione  fino  all’equilibrio 
resÌ3ten!SgÌore  Profondità  a  cui  discende  per  toccare  il  fondo  ossia  al  grado  di  pressione  dell’aria  nella  camera  interna  ed 
n  e>  porta  inferiormente  la  cosi  detta  camera  di  lavoro  in  quella  sottostante  di  lavoro  ;  graduale  accrescimento  cui 
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devonsi  sottoporre  tutti  coloro  che  devono  penetrare  in  quelle  jjzione,  abbandonando  il  solo  cassone.  Quando  le  pareti  del 
camere  Nel1  anticamera  si  entra  per  la  porta  valvola  p,  alta  cassone  erano,  per  lo  avvenuto  abbassamento,  a  pochissima 
m\  ’  1  ar£a  me'r*  0,60,  e  dall  anticamera  per  mezzo  di  altezza  sul  suolo,  loro  si  aggiungeva  un  nuovo  anello, 

un  altra  porta  uguale  p'  si  ha  accesso  alla  camera  interna.  L’abbassamento  dei  cassoni  operavasi  gradatamente  per 
La  camera  interna,  formata  da  due  pareti  piane  piuttosto  profondità  di  50  in  50  centimetri,  e  ciò  mediante  una  con¬ 
brevi,  ed  a  pareti  circolari  di  m.  1,035  di  raggio,  porta  la-  veniente  diminuzione  di  pressione  nella  camera  di  lavoro 
teralmente  alle  due  parti  piane  due  camere  semicilindriche  E  dopo  che  erasi  in  questa  eseguito  l’occorrente  scavo  colla 
di  m.  0,30  di  raggio,  alte  quanto  la  camera  interna  stessa,  dovuta  regolarità,  massime  tutto  all’intorno  della  parete  o 
e  munite  inferiormente  di  una  porta  q  di  comunicazione  con  fendente  della  camera  stessa.  Affine  poi  di  regolare  la  discesa 
questa  ;  esse  servivano,  siccome  vedremo,  al  getto  del  calce-  dei  cassoni  predetti  in  senso  ben  verticale,  l’Impresa  non  si 
struzzo.  va|se  jj  alcuno  speciale  meccanismo,  ma  unicamente  di  op- 

Meritava  particolare  considerazione  l’apparecchio  mecca*  portuni  ricarichi  di  materiale  nella  parte  superiore,  ove  lavo- 
mco  col  quale  si  dava  moto  alla  descritta  puleggia,  ed  ope-  ravasi  in  muratura  per  rimettere  i  cassoni  alla  perfetta  verti- 
rava  cosi  il  sollevamento  degli  sterri.  Esso  era  insomma  cale,  tuttavolta  che  in  qualche  abbassamento  parziale  la  loro 
una  specie  di  gru  idraulica,  giacché  l’acqua  compressa  a  discesa  non  avesse  avuto  luogo  colla  dovuta  regolarità, 
dieci  atmosfere  agiva  entro  un  cilindro  mobile  con  stantuffo  Raggiuntosi  col  cassone  il  fondo  resistente,  gli  scavatori 
fisso  ;  e  le  disposizioni  degli  ingranaggi  erano  tali  che  in  una  abbandonavano  la  camera  di  lavoro,  e  si  procedeva  a  riero- 
corsa  semplice  del  cilindro  l’albero  della  puleggia  poteva  fare  pirla  di  calcestruzzo,  servendosi  di  quei  due  tubi  E  che  ab- 
il  numero  di  giri  necessario  per  sollevare  il  secchione  dalla  biamo  detto  fiancheggiare  le  due  pareti  piane  della  camera 
massima  profondità.  di  equilibrio.  Essi  sono  muniti  superiormente  di  una  valvola 

Dopo  aver  data  un’idea  degli  apparecchi  essenziali  di  que-  che  si  apre  dall’alto  al  basso,  ed  inferiormente  di  un’altra 
sto  sistema  di  fondazione,  riesce  facile  il  descrivere  i  lavori  valvola  di  comunicazione  laterale  colla  camera  interna,  ed 
che  vi  si  eseguivano.  Ogniqualvolta  gli  operai  dovevano  por-  aprentesi  verso  di  questa.  Supposto  aperto  il  rubinetto  ai 
tarsi  al  lavoro,  entravano  nell’anticamera  D,  dove  regnava  la  comunicazione  coll’aria  esterna,  la  valvola  superiore  cade  ed 
pressione  atmosferica.  Rinchiusala  porticina,  vi  si  inalzava  il  tubo  in  alto  rimane  aperto,  la  valvola  inferiore  é  tenuta 
gradatamente  la  pressione  fino  a  metterla  in  equilibrio  con  chiusa  dalla  forte  pressione  interna.  Introdotta  nel  tubo  tale 
quella  interna  del  cassone,  dopoché  riusciva  facile  l’aprire  la  una  quantità  di  calcestruzzo  da  quasi  rompere  l’equilibrio,  e 
porta  p’  di  comunicazione  colla  camera  interna;  e  mentre  gli  chiusa  la  valvola  superiore,  si  immette  aria  compressa  nelle 
uni  scendevano  nella  camera  di  lavoro  per  mezzo  della  scala  spazio  rimanente.  In  questo  istante  la  valvola  inferiore  si  apre 
annessa  all’un  tubo  di  comunicazione,  gli  altri  rimanevano  ed  il  calcestruzzo  precipita  nella  camera  di  lavoro  passando 
nella  camera  A  per  regolare  la  salita  dei  secchioni  riempiti  pei  tubi  di  comunicazione. 

dai  primi  e  la  discesa  di  quelli  vuoti  ;  e,  riempito  il  vagonetto,  Ripetevasi  tale  operazione  sino  a  che  la  camera  di  lavoro 
essi  lo  facevano  uscire  dalla  cassa  C  con  manovra  analoga,  era  riempita,  e  dopo  si  manteneva  ancora  la  pressione  nei 
ed  inversa  a  quella  testé  descritta  per  l’entrata  degli  uomini  tubi  di  comunicazione  per  due  o  tre  giorni,  nello  scopo  d’i®* 
nella  camera  interna;  il  vagonetto  scorreva  su  regoli  rs  fuori  pedire  che  l’acqua,  sollevandosi  per  pressione  propria  e  Di'* 
della  cassa  anzidetta,  e  versate,  all’aprirsi  del  suo  fondo  mo-  traodo  attraverso  il  calcestruzzo,  ne  pregiudicasse  la  buona 
bile,  le  materie  in  una  doccia  di  legno  destinata  a  riceverle  presa.  Tolte  di  poi  le  due  camere  di  equilibrio,  e  con  esse 
e  scaricarle  nella  sottostante  campagna,  esso  era  respinto  pressione  d’aria ,  toglievansi  i  tubi  di  comunicazione ,  e 
nella  camera  di  equilibrio  per  essere  nuovamente  caricato,  immettevasi  nei  pozzi  circolari  corrispondenti  una  colono 
Questo  era  il  lavoro  ordinario,  avente  per  risultato  il  graduato!  d’acqua  la  quale  bastasse  per  qualche  tempo  ad  equilibra1, 
affondamento  del  cassone.  le  pressioni  contro  la  superficie  inferiore  del  calcestruzzo- 

tale  affondamento  necessitava  a  quando  a  quando  un  la-  quest’acqua  veniva  quindi  estratta  per  mezzo  di  pompe  ed 
voro  straordinario,  per  l’allungamento  dei  tubi  di  comunica-  pozzi  otturavansi  accuratamente  con  calcestruzzo.  ,  . 
zione.  Per  compiere  una  tale  operazione  chiudevansi  innanzi  Le  fondazioni  ad  aria  compressa  delle  pile  e  spalle  de 
tutti  con  apposita  valvola  due  dei  quattro  tubi  di  comunica-  ponte  cominciarono  col  1°  di  aprile  1865,  e  si  ultimar0 
zione  ;  mantenevasi  cosi  la  pressione  dell’aria  nella  camera  dopo  giorni  centonovanta,  il  7  ottobre  dello  stesso  anno;  1 
di  lavoro  per  impedire  che  questa  fosse  invasa  dall’acqua,  e  cassoni  al  mese  erano  in  via  di  affondamento  ;  si  scavano 
perché  fosse  possibile  il  proseguimento  degli  scavi,  la  cui  metri  cubi  24,021  di  terra  dei  quali  16  177  coll’aria  co1»' 

estrazione  effettuavasi  col  mezzo  dell’altra  coppia  di  tubi  pressa.  Già  si  disse  come  per  ogni  metro  cubo  di  sterro  f  ' 

portanti  la  loro  camera  di  equilibrio.  In  seguito  le  gru  solle-  tato  fuori  dei  cassoni  si  perdesse  circa  tre  metri  cubi  d 
vavano  la  camera  di  equilibrio  stata  prima  staccata  dai  tubi  compressa  ;  aggiungendo  a  questa  tutte  le  altre  perdite,  co 
di  comunicazione,  la  posavano  sul  palco  di  servizio,  e  tosto  quelle  cagionate  dall’entrata  e  dall’uscita  degli  opera' 
alcuni  operai  aggiungevano  altri  tratti  di  tubo  della  lunghezza  cassoni,  quelle  dovute  agli  sperdimenti  dai  tubi  di  condot  ’ 
di  metri  2,10;  allora  la  gru  riprendeva  e  riportava  la  camera  e  da  tutto  l’apparecchio,  e  quelle  infine,  assai  considerevo' h 
d  aria  sui  tubi,  e  gli  operai  la  riunivano.  Immediatamente  che  avevano  luogo  nell’atto  in  cui  dovevasi  diminuire  la  P'e 

dopo  compievasi  uguale  manovra  per  l’allungamento  dell’altra  sione  per  operare  l’abbassamento  giornaliero  dei  cassoni, 

coppia  di  tubi,  ed  il  lavoro  riprendeva  il  suo  corso  ordinario,  misura  dello  avanzare  del  lavoro  di  escavatone,  ne  risuu 
Nel  mentre  compievano  questi  lavori,  i  muratori  andavano  che  nelle  fondazioni  di  questo  ponte  ogni  metro  cubo  di  scav 
costruendo  la  pila,  non  senza  prima  aver  gettato  sul  dia-  richiese  il  considerevole  volume  di  circa  metri  cubi  83, 00° 
tram  ma  o  cielo  della  camera  di  lavoro  uno  strato  di  calce-  aria  compressa.  La  quantità  d’acqua  compressa  a  10 

struzzo  d.  m.  1,50  di  altezza.  Nell  inalzare  la  pila  essi  for-  sfere  che  serviva  da  motore  pei  movimenti  di  ascesa  e  0 

mavano  necessariamente  una  corona  circolare  di  m.  2,46  scesa  dei  secchioni  fu  per  tutti  gli  scavi  di  fondazione 
attorno  a  ciascuna  coppia  di  tubi  di  comunicazione;  e  ciò  al  ponte  di  metri  c.  13,108  00  pari  a  litri  41,5  circa  per  °;n 
fine  di  poter  estrarre  i  suddetti  tubi  al  termine  della  fonda- imetro  cubo  di  scavo  elevato  aìfaltezza  media  di  metri  lMD* 
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La  profondità  minima  cui  si  spinsero  le  fondazioni  delle  ciata  il  29  luglio  1865,  fu  terminata  il  14  settembre  1866  ; 
P'Ie  fu  dì  metri  18,50;  e  tale  profondità  si  raggiunse  media-  la  stagione  invernale  fu  la  sola  cagione  del  meno  celere  ese- 
*!ente  in  soli  ventiquattro  giorni  per  la  pila  n°  1.  La  mag-  guimento  delle  opere,  mentre  che  la  pila  n°  9  fu  eretta  dal 
&!or  profondità  di  metri  21  fu  raggiunta  dalla  pila  n°  9,  la  31  luglio  al  23 settembre  1865  in  cinquantacinque  giorni,  e 
^e>  per  la  poca  pratica  degli  operai,  essendo  stata  la  prima  quella  n°  1  dal  22  ottobre  al  17  febbrajo  1866  in  centodi- 
C?1  s'  diede  mano,  e  più  specialmente  ancora  per  il  disagio  ciannove  giorni. 

,le  questi  provavano,  essendosi  dovuto  aumentare  la  pres-  Addizionando  i  volumi  delle  diverse  categorie  di  muratura 
!0ne  di  quattro  decimi  d’atmosfera  per  una  piena  avvenuta  occorse  per  le  fondazioni  e  per  la  soprastruttura  delle  pile, 
si  alzò  di  metri  4  sul  letto,  ed  aumentò  quindi  l’altezza  spalle  e  retrospalle,  si  hanno  le  seguenti  quantità  : 


,  metri  cubi  5582.00 
20592.00 
»  1483.43 

metri  cubi  27657.43 


prerae"le'  Pr"«redi  rn°  s;imrga-  Montura  di  calcelo.  .  .  metri  cubi  5582.00 

quel  "quantasel  B'orm;  fu  e“nd'°  causa  nlard“,per  -  laterìzia  ....  »  20592.00 

gli  7  slessa  pila  un  tronco  d’albero  contro  cui  poggiò  il  ta-  _  di  jtQ  _  ,  1483.43 

jj  -  ate  inferiore  del  cassone  giunto  a  5  metri  sotto  il  letto  & 

«C?M5 r“  mé  mod»  api»‘o  i»  ■  »  Totale  .  .  .  metri  cubi  27657.43 

to  A  -  a  a  profondità  di  m.  18, 60,  coll  altra  sua  estremità 

Cc/>  il  terreno  sodo,  e  puntando  contro  il  cassone  ne  scom-  Essi  rappresentano  complessivamente  l’enorme  peso  dj 
p>lnà  le  pareti  inflettendole  verso  l’interno.  Tale  avaria  ca-  chilogrammi  53,573,800.00,  cui  vuoisi  aggiungere  il  peso 
una  pepita  d’aria  susseguita  dall’irruzione  delle  sorgive  dei  cassoni  metallici  formanti  involucro  alla  muratura  di  fon- 
e  a  camera  di  lavoro  e  dalla  fuga  degli  operai  scavatori  dazione  di  chilogr.  1,211,200.00;  cosicché  il  peso  totale 
paventati.  Ma  il  guasto  fu  prontamente  riparato,  previo  au-  sarebbe  di  chilogr.  54,785,000.00. 
cento  di  pressione,  coll’aggiunta  di  saettoni  di  ferro  e  col  lfcosto  medio  di  ogni  metro  cubo  di  muratura,  compresovi 
°strurre  intorno  alla  camera  di  lavoro  un  rinforzo  di  mura-  l’importo  delle  escavazioni  per  fondazioni  con  ogni  spesa 
.laterizia  con  cemento  a  rapida  presa,  la  qual  cosa  fu  relativa,  fu  di  lire  107,20. 

j  1  ripetuta  come  misura  di  precauzione  ai  cassoni  di  tutte  Come  si  scorge  dalla  figura  1  in  prospetto  ed  in  pianta,  il 

a|lre  pile.  rilevato  dei  piazzali  di  accesso  e  quello  sottostante  delle  strade 

Nissun  altro  accidente  in  danno  dei  lavori  ebbesi  a  lamen-  alzaje  aderenti  agli  spalloni  ad  uso  della  navigazione  furono 
re  durante  le  fondazioni,  le  quali  poterono  con  facilità  es-  rivestiti  con  prismi  fabbricati  sul  luogo  ;  questo  rivestimento 
j r*  regolarmente  e  prontamente  compiute  anche  in  grazia  comincia  ad  un  metro  di  altezza  sulle  massime  magre  e  tro- 
?  a  natura  del  terreno  incontrato,  giacché,  eccettuato  qual-  vasi  appoggiato  ad  una  base  di  calcestruzzo  contenuto  entro 
r  e  n°n  esteso  strato  di  argilla  e  di  argilla  con  torba,  il  ter-  robusta  paratia  di  legname,  difesa  con  abbondante  gettata  di 
eeJ°  era  in  massima  parte  di  sabbia  più  o  meno  fina  e  pura,  prismi  e  fascinoni  nella  proporzione  di  metri  cubi  15  dei 

J1 sabbia  mista  con  ghiaja  minuta.  Incontraronsi  tronchi  primi  e  7  dei  secondi  per  ogni  metro  lineare. 

l(ja  bero,  qualche  teschio  e  corna  di  daino.  Le  fondazioni  di  1  fascinoni  al  di  sotto  delle  gettate  in  pietra  si  adottarono 
te  le  pile  e  spalle  poggiano  su  di  uno  strato  di  sabbia  e  nello  scopo  di  poter  allargare,  senza  troppo  grave  dispendio, 
ghiaja  che  si  dovette  raggiungere  alle  profondità  va-  la  base  di  difesa,  ed  allontanare  còsi  i  gorghi  dal  manufatto 
b'Ii  da  m.  18,50  a  m.  24.  che  volevasi  consolidare,  per  cui  la  ragione  principale  del 


p  m.  18,50  a  m.  24.  wuouimu.u,  .«  i.g.v..u  r,,T"' 

:  esteriormente  alle  fondazioni  delle  pile  e  spalle  si  ese-  loro  impiego  nelle  opere  definitive  di  difesa  del  ponte  sta 
q  lr°n°,  pure  ad  aria  compressa,  quelle  delle  retrospalle  con  nell’economia  della  spesa,  avendo  essi  costalo  lire  6  per  me- 
altro  cassoni  per  ciascuna,  siccome  più  sopra  dicemmo;  tro  cubo,  mentre  le  gettate  in  pietra  si  pagarono  lire  25. 
Raggiunse  con  essi  la  profondità  di  13  metri  ;  si  fondarono  La  lungliezza  dei  pali  costituenti  la  paratia  era  di  m.  4,50, 
fa  C.asson'  per  volta,  ed  impiegarono  da  dodici  a  diciotto  e  quella  dei  tavoloni  di  metri  4,00.  L  altezza  o  spessezza  di 
del[n'  per  cassone-  La  muratura  eseguita  negli  otto  cassoni  calcestruzzo  di  m.  3,00.  I  prismi  delle  gettate  hanno  il  vo- 
le  due  retrospalle  contemporaneamente  al  loro  affonda-  lume  di  */■  metro  cubo  e  sono  di  forma  parallelepipeda  ad 
di  fu  di  metri  cubi  3019,  di  cui  1973  di  mattoni  e  1046  angoli  smussati  colle  seguenti dimensioniO, 71X0, 71X1.00; 


1  cal  ce  struzzo. 


v  —  ».u4,6u.  e  quelli  dei  rivestimenti  hanno  il  volume  pari  ad  Vs  di  metro 

s» //  SoPrastr^ttura  del  ponte.  —  a)  Pile ,  spalle  e  retro-  cubo  colle  dimensioni  di  0,60X0,50X0,40.  Fabbricati  in 
lim  C*  ~~  11  Piano  superiore  della  muratura  nei  cassoni  fu  apposito  cantiere  con  calce  di  Palazzolo,  poterono  impiegarsi 
d  !tato  a  m.  0,42  sotto  le  presupposte  massime  magre.  Su  sia  nei  rivestimenti  che  nelle  gettate  dopo  due  mesi,  senza 
rj  .  Piano  ed  a  più  preciso  conguaglio  della  muratura  late-  scomporsi.  1  fascinoni  sono  di  un  metro  cubo  ciascuno,  hanno 
io  eseguita  una  platea  generale  di  pietra  granitica  di  metri  4  di  lunghezza  e  m.  0,56  di  diametro  ;  ed  i  loro  corn¬ 
er»  d'  grossezza,  sulla  quale,  con  risega  di  m.  0,30,  si  ponenti  sono: 

rete  llT ?‘°  pure  di«ranil°  1de!raJtezza  di,  m’  °-f°  a  pa“  Involucro  di  fascine  strettamente  legate 

ture  I,,  la  ;  s°Pra  lale  zoccol°  10  fine  S1  elevano  le  raura;  con  robuste  ritorte . metri  cubi  0,40 

■».  t  fin  p,le  e  de"e  Sp!U?  aparat'  e1feT  ra,8llrema'e  d;  Grossi  ciottol.  e  rottami  di  fabbrica  .  ■  0,16 

Partire  8,50  ?  fig‘  2  de  a  7nV'  V,  6  V  ^  Terra  grassa  (detta  tivarosa)  ...  »>  0,44 

j  e  dal  suddetto  zoccolo  la  muratura  delle  pile  e  spalle  _ 

01  mallnni  J.l _ : _ n  OfivO  4  QvA 


pQ  .  talloni  scelti  del  campione  di  0,26X0,13X0,065,  ap- 
'lamen te  fabbricati,  e  resistenti  alla  prova  di  120  chilo- 


involucro  di  fascine  strettamente  legate 

con  robuste  ritorte . metri  cubi  0,40 

Grossi  ciottoli  e  rottami  di  fabbrica  .  »  0,16 

Terra  grassa  (detta  tivarosa)  ...  »  0,44 

Totale . metri  cubi  1 ,00 


almeno  per  centimetro  quadrato,  abbenchè  il  carico  I  lavori  succennati  per  la  formazione  dei  piazzali  d’accesso 
f0  a  e  massimo  a  sopportarsi  per  ogni  centimetro  quadrato  al  ponte,  delle  strade  alzaje  e  dei  relativi  rivestimenti,  fonda- 
aj Se  d>  soli  7  chilogrammi.  I  rostri  sopra  e  sotto  corrente,  zioni  e  gettate,  cominciati  in  fin  di  giugno  1866,  ebbero  com- 
qj  Papi  dei  coronamenti  delle  pile  e  delle  spalle,  sono  di  gra-  pimento  in  dicembre  dello  stesso  anno.  Essi  diedero  luogo 
?  a  feldspato  roseo  delle  cave  presso  al  Lago  Maggiore,  ad  una  spesa  complessiva  di  lire  410,243.51. 
^soprastruttura  delle  pile,  spalle  e  retrospalle,  incomin- U  b)  Travate  metalliche.  —  Già  si  disse  fin  da  principio 


3j? _ MEZZANAC0RT1  (PONTE  SUL  PO  PRESSO  DI) 

dieci"  campate  ugualTdi  m'  72  Ka^l^T^  raet,0n0  *  "™  ,iberame"te*  8  3™dì  « 
la  lunghezza  comp  si  a eKvafe WJ2?  MS»  luTTI*  ^  ^  L'aw  fissata  8'“““ 
Conviene  peri  nofare  che  raggiunge  simile  Se  za  non  reffeUo  de"a  dila“'°n  ’ 

già  con  una  sola  travata  m?L  J  !  T  g  non  p.er  quanto  è  possibile,  simmetricamente  ed  in  giusta  propor- 

!oi  loro  esTremi^  X  wu  va 11  „  *T  aPP"gf,°  “”e  s"lle  Pile  8  sPa"8'  L’intervallo  di  m.  0,50,  che  abbia» 

grandi"travale  è  di  m  «fcoraethU^^I  de"e  d“3  f^P0'1""11"  ("mp/ratara'  drf'fer^ó'def^W 

t«nJ  /V  .l;  J8  '2“™«hl,r«^‘e«^  fra  la  minima  invernale  e  la  massima  estiva  tenuto  conto 

SSsHSsSSc  ‘“sssssjs 

distinta  df  me  0  eO^unrìlairak^a "Td  pareUì  retìcolala.alla 

m  e  oriz  oniah  “ lo  1  son  de  1'  ???■?  ì  per  °gni  melro  di  '‘"-g'-8228  e  P«r  ""a  differenza  di  tempe- 
snllìciente  numero  ner^ ^  la  r  hfel  t  ,  ’  d,s'nb“lle rat"ra  «  «0  gradi).  Le  osservazioni  fallo  dimostrarono  che 
travi  reticolate  loneiludinali  • 'f3"?3’  Queste  due  11  Ponte  se?uiva  eon  moltissima  approssimazione  ed  unifor- 

r.'Si^5rir3i“rlSa-5  sfaar*  “•  *•-  -  -  - 

Funa dall’altra  1  S’^'setlno  "  "Y U°’  6  dÌSlanlÌ  N°"  si  P"d  Sconoscere  la  grande  attività  colla  quale  f 
auattro  travi  lon!  V3'  l  sostenere,  mediante  attese  al  collocamento  in  opera  delle  travate  per  la  qua'® 

inferiori  quan^itl^i  S  fS»'^  “ ;  633  “  ribadi™”°  -*3"”"16 

v”ga11C„irsrnoZctllt/retAndrea'  *"4,  C°me  diCCSÌ  "  »T  “fr  nn"5  lr3V3tC'  q"3li  rUr°n°  5 

mente  indicate  su^cUate^enre  lerrhZ  n!^3  3  ?3113'  “starono  in  lolale  lire  *,333, 075.21 .  Il  prezzo  medio  S»' 

di  ripeterle,  li  pregio  dell’opera’  8  notare  comi  le'lamiere  "0,°^  ‘h"08™™  dÌ  *"  S3rebbe  riSU'‘at°  " 

fengltudlnah^  maestre  "e"  ne  clsXìlconò  l  T,  “'"v"  "**  ’ A  MmPiraenl°  del  P“"t8  snl  P°  -"aiterebbero  *»«»ra 
stente,  abbiano  a  Ihezza  m  20  L  N  °pere  "ecessarie  a  renderl°  a"cbe  a“°  »"»  dei  "Y 

ciascuna  «  in  media  di  2  mid  n^'ir  ’p  ’  sPesse2aa comuni.  Dalle  figure  1,  2  e  3  scorsesi  pienamente  «»-” 
altre  sovra  o“e  e  s  e  te  d S ““.'V,"  S“'le  siensi  disPos,e  '8  ““  a  «»  ottenere.  Se  non  che  qui  «• 
mero  è  al  minimo  dui  al  massimo^™  1 Y  Cd  '  °r°  "U"  q“eslion(!  che  forse  ritarderà  alquanto  la  completa  ese- 
SPZ71  fseronrlo  php  il  -«]„  i  ass,mo  ,nove-  La  massima  spes-  cuzione  del  disegno  definitivo:  la  Società  delle  ferrovie  me- 

deve  corrispondere  ler S™  Tei,'l P "li  T‘ln"j*)  ridionali  non  sarebbe  alicna  <»"1  mettere  in  opera  il  «W"’ 
migliorie  ma",, taglili  limato™"  '‘"fi*’  >Wr  dir  So^ei  l'egoll  deZellot  ^ra^s^ccóml0  ntnclTerlbb]^ 

i£Sr:"r?  =rdS,t=“ 

d  “  t  clri  8  rn  zz».  costaniemente  inclinate  zione  le  dette  rampe  colla  strada  orovinriale  fra  Voghe-11  ‘ 
.me  Z  SS  ln,“0d0  da  fr,re,  T  mùglia  °'  Pa,ia'  6  SÌM»me  ™asi  -PP-to  l7q™  m  e  sulla  c«»'P«; 
riabile  da  m  0  20  0  08  'sili"  l*"™  '  la.rgbezza  ,a’  len2a  Pass™  -elativa  spesa  di  esecuzione,  la  quale  c»a 

mn  a  ri  11  i  ’  i  v  essen^0  *e  Plu  Jarghe  in  vici-  regolare  disegno  fu  valutata  720  000  lire  cosi  solo  dopo  cbe 
I  dii»  iÌhI  lI  V  e,PA  TUe  Vers°  U  mezz0  delle  eampate.  la  costruzione  delle  rampe  e  del  nuovo  tratto  di  slrada  pr»vin' 
due  re  loc  ati  longitudinali  sono  ancora  collegati  da  contraf-  ciale  sarà  intrapresa,  la  Società  norrà  malo  al  lavori  ^ 

trasvSnlS^  Sa’srSr1""16”16  a"e  ‘raVÌ  ^  •"'“.S 

provvide3  al la^ll b era3 Hilata^lo ne* et  "  md°d"  ^  f  si  s!abni  sin  dOriSeìpVreS'uwLur.lM 

ferro  che  è  i 1 «ZL T MmfntSS  '?  *  a'  tredesl  PerJ  cbe  ™rrà  modilicalo  all’atto  deiresecuzione,  * 

S5S5 =H  =3HE  ES= 
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junghi  quanto  le  travate  per  la  prova  statica,  e  se  ne  ricom-  Indicazione  in  luglio  in  gennajo 

P 0se  un  altro  per  la  dinamica.  La  massima  inflessione  ebbe  Lago  di  Como  .  .  .  .  +  22°  —  .  .  .  .  +  6°  6'  C. 
‘Uog°  nella  prova  dinamica  sulla  prima  travata,  ove  la  saetta  ,,  di  Mezzola  .  .  .  19°  3'  ...  .  36 

ss.unta  dalla  travata  fu  di  millim.  26,  superando  di  poco  la  Fiume  Adda .  17  —  .  .  3  _ 

J*?  di  quella  prevista  dal  calcolo  e  stabilita  dal  decreto  H  ^era  ^  g  9  9 

Con  si  splendidi  risultati,  cui  fece  plauso  la  Commissione  L  atmosfera .  24  5  ...  .  0  6 

governativa  a  tale  uopo  delegata,  venivano  coronate  le  cure  Dal  che  si  vede  che  le  acque  del  Lario  sono  più  temperate 
cessanti  della  Direzione  generale  delle  ferrovie  meridionali  di  quelle  di  Mezzola,  e  l’Adda  più  della  Mera;  ed  era  facile 
^er  ^  sollecita  ultimazione  e  perfetta  riuscita  di  questo  ponte  a  prevedersi  chi  sappia  che  provenendo  le  acque,  nella  mas- 
Co°nu,nentale,  la  somma  attività  e  maestria  con  cui  l’Impresa  sima  parte,  dai  ghiacciai  e  dalla  fusione  delle  nevi,  acquistano 
inftrUUrice  sePPe  ®dempire  agli  assunti  impegni,  le  fatiche  maggior  temperatura  quanto  più  rimangono  al  contatto  del— 
lne  e  le  cure,  certamente  non  lievi,  che  per  due  anni  eb-  l’atmosfera  allontanandosi  dalle  loro  scaturigini.  La  Mera 
a  sostenere  il  personale  tecnico  della  Società  e  quello  avendo  corso  più  breve  dell’Adda,  trovasi  più  vicina  alle  lri- 
/  Impresa  rispettivamente  incaricati  della  direzione,  con-  gide  sorgenti ,  e  le  sue  acque  raggiungono  la  foce  serbando 
ra  a  e  vigilanza  di  questa  che  deve  a  giusto  titolo  annove-  più  bassa  temperatura. 

j^'  le  più  grandiose  opere  d’arte  state  costrutte  in  II.  Antico  canale  fra  Mezzola  e  Como.  —  Avea  principio 
‘  ',l  c  fuori.  con  angusta  imboccatura  dal  luogo  detto  il  P riorino ,  poco 

lQ  a,iwOLA  (canale  di)  ( costr .  idraul.).  —  I.  Descrizione  oltre  il  Passo,  e  scorrendo  per  circa  3  chilom.  quasi  continua- 
^P°9ra/ìca.  —  Alla  estremità  settentrionale  del  lago  di  mente  fra  le  sabbie  che  un  di  erano  letto  dell’Adda,  giva  a 
Vasl|!°».(li  fronte  all’imboccatura  della  gran  valle  dell’Adda,  scaricarsi  nel  Lario  di  fronte  al  caseggiato  di  Gera.  La  diffe- 


$  ssinaa  distendesi  la  pianura  che  é  addimandata  Piano  di  renza  di  livello  fra  i  due  laghi  cagionava  nel  canale  una  più 
A  J]Tìa'  a  triste  ricordo  della  funesta  dominazione  straniera.  0  meno  forte  corrente,  i  cui  effetti  seodo  in  ragione  diretta 
nie  »  entri0Iie  di  detto  Piano  spandesi  un  laghetto  antica-  della  velocità,  e  questa  aumentando  col  restringersi  del  ca- 
„ltjn  e  denominato  Lacus  dimidiutus,  dipoi  Lago  dimezzato ,  naie  e  col  crescere  della  pendenza,  avvenia  che  gli  effetti  di 
o^nte  Lago  di  Mezzola ,  mutata  la  terminazione  ato  in  erosione  e  di  defezione  (due  azioni  distinte,  ma  congiunte  e 
ed  tSS?  era  un  lemP°  la  continuazione  del  lago  di  Como  ;  dipendenti  come  causa  ed  effetto)  manifestavansi  in  massimo 
terrjra  vlComiinica  so|p  mercé  lungo  canale  a  traverso  gl’in-  grado  nelle  repentine  escrescenze  del  lago  superiore.  Ad 
Cj «  flle°ti  prodotti  dal  delta  dell'Arida.  Il  detto  lago  è  pre-  ogni  piena  gravi  sconvolgimenti  avvenivano  nel  letto  del  ca- 
*0*^  alimentato  dal  fiume  Mera,  che  spicciando  sul  naie,  le  cui  acque  spesso  corrodevano  le  sponde  delle  adja- 
rac  e  ^etl,rr>0  nei  Grigioni,  a  2300  m.  sul  livello  del  mare,  centi  campagne,  alla  cui  difesa  i  proprietarii  accumulavano 
Presso  p  ^  acque  della  Valle  Pregaglia,  indi  si  unisce  al  Liro  scogliere  e  piantagioni.  11  terreno  in  cui  scorrevano  quelle 
Qja  ^hiavenna,  in  cui  affluiscono  le  acque  della  Valle  San  acque,  essendo  affatto  incoerente  e  composto  di  minutissimi 
torr  m°  S’no  a'*°  Spluga:  gli  altri  minori  influenti  sono  i  granelli  di  sabbia,  presentava  poca  resistenza,  e  rendeva 
ta,ri  deila  Val  Goderà  e  dei  Ratti,  che  metton  foce  diret-  ancora  più  facile  l’azione  erosiva,  in  guisa  che  anche  nel 
Perni' 6  *n  esso*  ^  suo  dominio,  dalle  creste  delle  Alpi  al-  periodo  di  minor  velocità  della  corrente  le  sabbie  trova¬ 
le  lo"”0’  m'sura  1®  superficie  di  840  chilometri:  ammesso  vansi  in  continuo  movimento.  Scorgevasi  sul  fondo  del  canale 
neve  S|l,rato  ^  acclL,d  annualmente  accumulato  in  pioggia  0  in  una  serie  di  piccoli  monticelli  di  sabbia,  disposti  normalmente 
de|i’AT.la  superficie  lacùstrè  eguagli  quella  cadente  nel  bacino  alla  direzione  della  corrente,  uniti  fra  loro  in  linea  tortuosa 
m0ci  1  di  metri  1313,  deducesi  che  il  deflusso  medio  0  irregolare,  a  norma  della  diversa  eventuale  resistenza,  e 
8eCo  del  *ago  di  Mezzola  é  di  metri  cubici  34,98  per  ogni  posti  l’un  dail’altro  ad  una  distanza  più  0  meno  grande,  pro- 
deirA H°;  Le  inazioni  fra  il  medio  ed  il  massimo  deflusso  porzionalmente  alla  velocità  dell’acqua  ed  alla  grossezza  delle 
p0rzi  1  a  stsiinò  come  1  :  3,  per  cui,  ritenendo  egual  prò-  sabbie:  Questi  monticelli  presentavano  presso  a  poco  la  forma 
ogni  °ne  cana'e>  d  suo  deflusso  nelle  piene  sarebbe  per  delle  dune  formate  dalle  onde  marine,  cioè  di  un  triangolo 
assai  S€cont|°  di  105  metri  cubici.  Praticamente  però  risulta  inequilatero  sopra  una  base  piana  inclinata  a  seconda  della 
distesSUPer*ore»  Per°hé  il  laghetto,  avendo  la  superficie  poco  pendenza  dell’alveo.  I(  lato  maggiore  opposto  alla  direzione 
tfifbpod  ln  ?on*ronl0  deda  quantità  di  acqua  che  in  brevissimo  della  corrente  era  disposto  sotto  una  dolce  inclinazione, 
penti  Vl  S  'mrae^e>  s'  Per  le  P*°gg'e  straordinarie,  si  pei  re-  mentre  il  pendio  dall’altra  parte  era  quello  della  scarpa  che 
s’ina|  .  sci°gli menti  di  neve  cagionati  dai  venti  marini,  spesso  naturalmente  assumono  le  materie  incoerenti.  Lo  strato  di 
Sue  e'8  raPÌdamente  ed  aumenta  la  differenza  di  livello  frale  sabbia  superficiale  del  lato  più  lungo  veniva  dalla  corrente 
d°po  a(^ue  del  lago  di  Como.  La  qual  differenza  diminuì  ruzzolato  sul  pendìo  sino  al  vertice  del  monticello,  e  di  là  pre- 
1^65° lR  *  ^dda  fu  deviato  dall’antico  suo  letto,  e  nel  triennio  cipitava  sull’opposto  fianco;  per  cui  i  monticelli  andavano  ien- 
aPfis  3  lUlt°  ^  Ì867,  prima  che  i  lavori  del  nuovo  canale  vi  tamente  e  contemporaneamente  avanzandosi,  finché,  giunti 
melriSe'j0  Una  maggior  sezione  di  scarico  ,  fu  in  media  di  all’orlo  della  spiaggia  del  lago,  le  materie  fluitatevi  si  preci- 
deflUj,  La  costruzione  del  nuovo  canale  facilitando  il  pitavano,  prolungando  sempre  più  il  delta.  Le  particelle  di 
f^’diTf6^  acclue>  se  non  produce  l’eguaglianza  di  livello  mica,  che  erano  travolte  dalla  corrente,  brillando  con  vago 
Il  |a6  ne  rende  uiinima  1®  differenza.  aspetto  ai  raggi  solari,  per  la  loro  leggerezza,  venivano  soste- 

fra  m  di  Mezzola  stendesi  da  mezzogiorno  a  tramontana,  nute  dalle  acque  e  trasportate  più  lungi  nel  lago. 

5  chij6220  ^evate>  brulle  e  dirupate  montagne  granitiche,  Il  canale  tortuoso  ed  irregolare  nel  suo  corso,  mutando 
perjm°metr‘  'n  lunghezza,  quasi  2  in  massima  larghezza;  il  or  qua  or  là  il  proprio  alveo,  talora  dividendosi  in  più  rami, 
la  ^  tr°  giunge  a  13;  la  superficie  ha  chilom.  quad.  5,65;  talora  espandendosi  nelle  circonvicine  pianure,  apportava  non 
aCqu;S^a  Profondità  è  di  7 2  metri.  La  temperatura  delle  poche  difficoltà  alla  navigazione  fra  il  lago  di  Como  e  quello 
corpg  ln  confronto  coi  prossimi  laghi,  fiumi  ed  atmosfera  è  di  Mezzola,  difficoltà  che  se  furono  in  ogni  tempo  assai 


1  seguente  tabella: 

’PL-  all’Encicl.  pop.  ital. 


|! grandi,  dopo Tinalveamento  dell’Adda  si  fecero  ogni  anno 
Voi.  IV.  45 
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maggiori.  L’incertem  nello  scegliere  il  canale  ove  le  acque 
erano  più  profonde,  la  necessità  di  tentare  e  ritentare  i  varii 
rami  perdendo  inutilmente  tempo  e  fatica,  ed  inoltre  la  im¬ 
possibilità,  nella  maggior  parte  dell’anno,  di  navigare,  princi¬ 
palmente  rimontando,  con  grossi  barconi  a  pieno  carico,  ob¬ 
bligava  i  burchiellanti  o  a  servirsi  di  guide  pratiche  di  quei 
fondi,  o  a  trasbordare  le  loro  merci  in  varii  navicelli  apposi¬ 
tamente  costrutti,  per  poscia  di  nuovo  ricaricarle  nei  loro 
barconi,  non  appena  superato  il  canale  ed  entrati  nelle  acque 
del  lago  superiore.  Questo  servizio  veniva  fatto  da  una  società 
di  pochi  barcajuoli  di  Gera,  i  quali,  seduti  al  rezzo  di  annose 
piante,  in  vani  cicalecci  e  nell’ozio  vivendo  la  maggior  parte 
del  giorno,  certi  di  ottenere  con  breve  fatica  lauti  guadagni, 
ne  facevano  un  vero  monopolio,  nocivo  al  commercio  ed  alla 
navigazione.  Il  grave  dispendio  necessario  per  traghettare  le 
merci  e  la  perdita  di  sollecitudine  che  ne  derivava  nel  tras¬ 
porto,  sollecitudine  tanto  necessaria  oggidì  nelle  comunica¬ 
zioni  commerciali,  arrecavano  immenso  danno  al  commercio 
internazionale  che  transita  lungo  lo  stradale  dello  Spluga. 
Questa  linea  fin  da  remotissimo  tempo  fu,  per  cosi  dire,  sem¬ 
pre  l’arteria  principale,  per  la  quale  non  solo  i  prodotti  italiani 
e  le  merci  provenienti  dai  porti  dell’Adriatico  e  dal  Levante 
passano  nella  Svizzera  e  nella  Germania,  ma  pur  quella  delle 
merci  che  per  l’istessa  tfia  dalle  sponde  del  Reno  scendono  al 
Mediterraneo.  Il  Consiglio  provinciale  di  Milano,  riconosciu¬ 
tane  l’importanza,  fece  eseguire  studii  di  disegni  ferroviarii 
attraverso  quelle  Alpi,  da  porre  in  concorrenza  di  altri  disegni 
di  una  ferrovia  di  comunicazione  fra  l’Italia  e  la  Svizzera. 
Coll’apertura  del  canale  dell’istmo  di  Suez,  che  s’appressa 
al  suo  compimento,  questa  via,  per  la  favorevole  sua  ubica¬ 
zione,  è  destinata  a  risorgere  a  novella  fama. 

Le  spese  imprevedute  e  gli  ostacoli  che  di  frequente  s’in¬ 
contravano  nella  navigazione  del  lago  di  Mezzola  furono  pel 
passato  la  sola  causa  che  questo  passaggio  alpino  non  potesse 
far  concorrenza  cogli  altri  stradali,  e  ciò  con  grave  detri¬ 
mento  del  commercio  italiano,  e  a  tutto  vantaggio  della  Fran¬ 
cia  e  dell’Austria,  le  quali  nazioni  cercano  attirare  il  transito 
indirizzato  al  centro  e  al  nord  d’Europa,  ai  porti  di  Marsi¬ 
glia  e  di  Trieste,  accordando  favori  d’imposte,  e  facilitandone 
il  trasporto  sui  loro  territorii  con  comode  strade  e  ferrovie. 

11  nuovo  canale  navigabile,  rendendo  libera  ai  grossi  bar¬ 
coni  ed  ai  piroscafi  la  navigazione  fra’  laghi  di  Como  e  di 
Mezzola  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  e  portando  la  naviga¬ 
zione  lacuale  pressoché  al  piede  delle  Alpi,  tende  a  favorire 
e  rattenere  sulla  linea  dello  Spluga  la  corrente  del  commercio 
internazionale.  Il  governo  italiano,  coll’approvazione  di  esso 
canale  e  coll’accordare  una  vistosa  somma  per  la  sua  esecu¬ 
zione,  non  che  le  successive  spese  di  manutenzione,  soddis¬ 
fece  ad  un  bisogno  grandemente  sentito  dal  nostro  commer¬ 
cio.  Ad  agevolare  sempre  più  il  transito,  principalmente  delle 
merci,  lungo  lo  stradale  dello  Spluga,  sarebbe  d’uopo  che  a 
traverso  quelle  Alpi  venisse  praticata  una  ferrovia,  col  si¬ 
stema  Fell  o  Agudio,  o  con  altro,  o  almeno  che,  dall’estre¬ 
mità  del  lago  sino  a  Chiavenna,  a  Campodolcino  ed  anche 
più  oltre,  si  costruisse  una  ferrovia  economica ,  sul  sistema 
di  quelle  che  da  alcuni  anni  si  vanno  eseguendo  nell'Alsazia, 
nella  Svezia  e  nellTrlanda.  Quelle  ferrovie,  mercé  la  ridu¬ 
zione  del  binario,  possono  stabilirsi  sulle  esistenti  strade 
postali,  separandone  solo  la  parte  occupata  mediante  uno 
steccato  ,  chè  le  locomotive  appositamente  costrutte  per¬ 
mettono  di  superare  le  più  forti  pendenze  e  percorrere  curve 
di  un  piccolissimo  raggio.  Colla  leggerezza  del  materiale,  la 
semplicità  del  servizio  e  la  rinuncia  all’inutile  lusso  delle 
grandi  stazioni,  si  possono  esse  costruire  con  una  piccolis- 


UANÀLE  DI)  _  _ 

sima  spesa  chilometrica,  ed  esercitarsi  con  interesse  vantag¬ 
gioso  dei  capitali  impiegati. 

IH.  Descrizione  sommaria  del  canale.  —  Fino  dal  47°®. 
varii  disegni  furono  presentati  ai  varii  governi  di  Lombardia 
sì  pel  prosciugamento  del  Piano  di  Spagna ,  che  di  un  canate 
navigabile  fra  il  lago  di  Como  e  quello  di  Mezzola.  E  lascian  o 
stare  la  prima  delle  due  cennate  opere,  quanto  alla  seconda 
diciamo  che  il  governo  nazionale,  appena  stabilitosi,  riconobbe 
la  necessità  di  aprirlo  alla  navigazione,  e  coll’ajuto  e  co 
conforto  del  Municipio  di  Chiavenna  e  della  Camera  di  com 
mercio  fu  decretato.  Nel  1863,  incaricato  l’ingegnere  Bospm» 
del  disegno,  fecesi  opera  presso  le  provincie  e  comuni  i°te 
Tessati  per  aggiungere  alla  somma  già  assegnata  dal  governo 
per  un  canale  a  piccola  sezione  la  somma  necessaria  per  ren 
dere  atto  il  medesimo  canale  anche  alla  navigazione  dei  pirjj 
scafi.  Ottennesi  cosi  la  somma  complessiva  di  lire  4-05,04 ■  • 
Il  30  luglio  1865  il  Rospini  presentò  il  disegno,  che,  mo  1 
ficato  alquanto  dal  commendatore  Mercalli,  fu  approvato  a 
ministero  FI  1  ottobre  dell’anno  predetto.  Messo  mano  a1 
lavori,  non  senza  gravi  difficoltà,  nel  1 866,  ne  risultò  il  nu°v0 
canale,  che  brevemente  descriviamo.  Esso  è  della  lunghezza 
complessiva  di  5190  metri;  l’andamento  degli  allineamenti 
e  delle  curve  secóndo  il  disegno  risulta  dal  seguente  pr0 
spetto  : 


Numero  II 
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Totale  5190  ni.  || 

11  fondo  del  canale  é  disposto  in  un  piano  orizzontale.  ^ 
presso  metri  2  sotto  lo  zero  dell’idrometro  di  Como,  ete»  . 
larghezza  é  di  m.  25,25  nelle  tratte  armate  di  ,e£niirn  0|- 
sostegno  ad  ambe  le  sponde;  di  m.  23,25  nelle  tratte  ^ 

I  armatura  di  legname  ad  una  sola  sponda;  e  di  m.  ^ 
nelle  tratte  colle  sponde  senza  armatura  alcuna.  A  rjr,° .  j„ 
delle  barche,  durante  il  passaggio  dei  piroscafi,  nelle 
nanze  di  Sorico  ,  venne  prescritto  un  bacino  suite  ®  ^ 
sponda  della  lunghezza  di  100  metri,  largo  rn.  40  e  Q  jj 
profondità  di  m.  1,20  sotto  lo  zero  dell’idrometro.  PreS® 

Passo  d’Adda  il  canale  sulla  sponda  sinistra  si.  alte1"?  ja 
m.  40,  rastremandosi  si  dall’una  che  dall’altra  parte  P®  g  i 
fuga  di  m.  50  sino  a  raggiungere  la  larghezza  normale-  • 
questi  seni,  altri  due  vennero  all’atto  d’esecuzione  traC  |e< 
vicino  al  Passo,  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra  del  ca"  n6 
Il  rivestimento  di  legname  alle  sponde  è  formato  di  co  e. 
di  quercia  del  diametro  di  m.  0,18,  lunghe  m.  4,  I®  ^  ,e 
distano  fra  loro  m.  1,50,  e  vengono  conficcate  vertic alm 
per  due  metri  sotto  il  fondo  del  canale,  in  modo  che  le 
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leste  corrispondono  allo  zero  dell’idrometro.  Fra  Luna  e 
a*lra  colonna  sonvi  delle  tavole  pure  di  quercia  ,  lunghe 
2,60  e  grosse  m.  0,06,  acuminate  alquanto  al  piede  ed 
Spiantate  verticalmente  in  linea  dell’asse  delle  colonne  per 
18 *  0>60  nel  fondo  dell’alveo.  Queste  tavole  alla  loro  sommità 
Vfi,lgono  abbracciate  da  doppia  fila  di  correnti  orizzontali  di 
^•6,18  dj  diametro  ed  assicurate  alle  teste  delle  colonne 
c°n  una  spina  di  ferro  di  millimetri  14  di  grossezza,  lunga 
•  6,70  e  ribattuta  ad  ambedue  le  estremità. 

^  armatura  del  bacino  consiste,  alle  due  sponde  normali 
.  asse  del  canale,  di  tavole  di  metri  1,80  di  lunghezza, 
^Piantate  sul  fondo  per  m.  0,60;  e  di  colonne  di  m.  2,40 
1  Vaghezza  piantate  m.  1,20  sotto  il  fondo,  il  tutto  assicu- 
0  ad  un  corrente  esterno  alla  testa  delle  colonne.  La 
jP°nda  d’approdo  del  bacino,  contro  l’adjacente  terreno,  ha 
scarpa  di  tre  di  base  per  uno  di  altezza.  Il  lato  lungo  la 
P°nda  del  canale  è  armato  con  colonne  lunghe  metri  1,60, 
Recate  nel  terreno  per  m.  0,80  e  poste  alla  distanza  di 
ly'  ?>20,  colle  tavole  collocate  nel  senso  della  loro  lunghezza 
d  terreno  posteriore  e  le  colonne.  L’armatura  totale  pre- 
‘jr,tta  in  progetto  è  di  m.  5925,  cioè  per  m.  1765  sulla 
P°nda  destra,  e  per  metri  3160  sulla  sponda  sinistra.  Le 
ej  n(*e  del  canale  nelle  tratte  prive  d’armatura  in  legname  si 
dievano  sino  al  livello  del  terreno  coll’inclinazione  delle  scarpe 
Un°  d’altezza  per  ogni  tre  di  base. 

Pigine  ér  prescritto  solo  lungo  la  sponda  sinistra,  dal 
occatura  del  canale  nel  lago  di  Como,  sino  oltre  il  vec- 
jJ0  u'veo  dell’ Adda.  Al  piè  dell’argine  scorre  una  banchina 
^  ga  4  nietri  e  inc|inala  m.  0,50  verso  il  canale.  Dopo  la 
jjjHchina  l’argine,  con  un’inclinazione  di  tre  di  base  per  uno 
e  ,  dezza,  si  eleva  sino  a  4  m.  sopra  lo  zero  dell’idrometro, 
p  °P°  un  piano  orizzontale  di  2  m.  si  abbassa  dall’opposta 
e  colla  scarpa  dell’uno  e  mezzo  per  uno  sino  a  raggiun- 
la  e  .  Arreno  naturale.  L’argine  al  suo  principio  verso  il 
con°  ^  ^omo»  a"a  sua  sommità  si  allarga  rn.  8,  diminuendo 
gh  accord°  rettilineo  per  100  m.  sino  a  raggiungere  la  lar- 
ba  z*a  n°rmale  di  m.  2.  Al  piede  di  questa  testata  evvi  la 
Con  l0a  COme  *un^°  canaIe.  ed  esternamente  una  palafitta 
tp  ®°'°nne  di  m.  2  di  larghezza,  impiantate  alla  distanza  di 
scàr  raezzo  a  mezz0*  U  disegno  prescrive  che  tutte  le 

$e|v*'e  ^e6’arg'ne  vengano  imboscate  con  piantoni  di  salice 
sti  3  1C0>  ^  2  centim.  di  diametro,  lunghi  un  metro  edispo- 
fra  l.n  61®  parallele  al  lembo  superiore  dell’argine,  ed  a  scacco 
Hr.».  °r°'  In  modo  che  ve  ne  siano  cinque  per  ogni  metro  qua¬ 


nto  di  , 


P,at  suPerEicie,  ed  inoltre  vi  si  sparga  della  semente  di 
dgj  per  inerbarle.  Lungo  la  sponda  sinistra  devono  sorgere 
dj  eSegnali  per  indicare  l’andamento  del  canale  nelle  epoche 
So  8cresccnza  del  lago.  Questi  indicatori,  in  numero  di  35, 
formati  di  colonne  di  castagno  lunghe  6  metri,  grosse 
fp  ^e"lim.,  piallatee  inverniciate  con  olio  e  biacca.  Sporgono 
iuin*  ^  S0Pra  1°  zero*  e  vengono  assicurate  nel  terreno, 
piotandole  fra  tre  colonne  di  m.  4,  conficcate  per  m.  3,85 
e  „  Su°'°  sotto  lo  zero,  e  assicurate  con  fascie  di  ferro,  chiodi 
p"a  spina. 

sta_rima  di  finire  è  da  osservare  che  il  disegno  non  fu  abba- 
apn Za  P°nderato,  ondecchè  tecnicamente  può  in  molle  cose 
sort  '^ars'*  E  1&  perizia  giudiziale,  ch’ebbe  luogo  per  questioni 
qUej^  foa  gl’impresarii  e  i  direttori  dei  lavori,  dall’esame  di 
giu  ,.e  °Pere  eseguite  nei  modi  prescritti  nello  schema,  ne 
corr^.  a'cune  non  abili  a  resistere  alla  piena  delle  acque 
0).  ent’’  nè  all’impeto  delle  onde  sollevate  dal  vento;  altre 
^canti  affatto  di  stabilità. 

cjp.j  1  P  Politecnico  ,  giornale  dell'ingegnere  architetto 
e  «  industriale  (Milano  1809,  n°  3,  marzo). 


*  MICELI  Vincenzo  ( biogr .).  —  Del  sommo  filosofo  non 
una  parola  VE.  ed  i  tre  primi  volumi  del  S. 

I.  Cenno  biografico.  —  Nacque  di  onesti  popolani  a  Mon¬ 
reale  nel  1733;  ivi  morì  il  12  aprile  1781.  Educato  nel 
patrio  seminario,  divenne  sacerdote  e,  raffermato  alquanto 
nella  fiebole  sanità,  continuò  con  sempre  crescente  ardore 
negli  studii,  massime  quando  l’arcivescovo  Testa,  illustre  per 
purezza  di  animo  non  meno  che  per  saper  vario  e  profondo, 
il  volle  seco  nell’episcopio,  divenuto  a  quei  dì  sacro  ateneo. 
Quivi  rovistando  nei  Padri  della  Chiesa  e  nei  filosofi,  e  nello 
studiare  in  Leibniz  e  Wolff,  gli  balenò  il  concetto  di  un  nuovo 
sistema  scientifico,  che  arditamente  espose  sendo  appena  nel 
quinto  lustro  di  sua  età.  Mirabile  opera  di  poderoso  ingegno 
è  questa,  e  titolasi:  Specimen  scienti ficum  systematis  uni¬ 
versi  demonstratis  geometrica  methodo  propositionibus  am- 
plius  CC  continelur  etc.,  che  diede  primo  frullo  degli  studii 
suoi,  cui  mandò  dietro  altro  lavoro  titolato:  Prefazione  o 
Saggio  istorico  d'un  sistema  metafìsico ,  ora  divenuto  quanto 
il  primo  rarissimo,  e  ambedue  inediti.  In  esso  espose  un  ar¬ 
ditissimo  sistema  in  cui,  dopo  le  Difficoltà  sulla  Cosmologia, 
Psicologia,  Teologia,  Diritto  naturale  e  Teologia  rivelata,  è 
data  Videa  o  Sposizione  del  sistema ,  e  dalla  natura  della  co¬ 
gnizione  e  dell’essere  si  passa  sino  alla  ragione  della  rivela¬ 
zione,  dei  misteri  della  Chiesa  cristiana  e  del  suo  ordina¬ 
mento  gerarchico  e  liturgico.  All’ardito  disegno  di  questa 
Enciclopedia  filosofica  devesi  la  celebrità  che  allora  acqui- 
stossi  il  Miceli  in  tutta  Sicilia  e  fuori.  Chiamato,  intorno  al 
1764,  a  succedere  al  prof.  Fleres  nell’iiisegnamento  del  di¬ 
ritto  naturale,  civile  e  canonico,  dié  mano  alle  Istituzioni 
del  Giure  naturale,  dettò  i  prolegomeni  del  diritto  canonico, 
cui  pose  nome  Isagoge,  breve  ma  prezioso  scritto,  nel  quale, 
come  in  tutti  gli  altri,  faltezza  della  speculazione  mirabil¬ 
mente  congiungesi  all’ossequio  pratico  verso  il  dogma.  On- 
decclié,  per  voto  di  tutti  gli  ordini,  divenuto  parroco  in  pa¬ 
tria,  si  chiari  sacerdote  e  pastore  tanto  zeloso  quanto  filosofo 
sapiente  e  professore  dottissimo.  Tutto  zelo  p.  r  lo  migliore 
dei  cristiani,  se  colla  scienza  stenebrava  le  menti,  colla  san¬ 
tità  del  vivere  accendeva  maravigliosa  nei  cuori  la  carità. 
Quindi  scrisse:  Sposizione  mistica  e  morale  del  santissimo 
sacrificio  dèlia  Messa ,  richiesto  da  molti  che  amavano  essere 
manodotti  nella  pratica  religiosa  da  uomo  che  alla  virtù  pra¬ 
tica  congiungea  il  più  puro  concetto  delle  cose  speculative. 
Divenuto  moderatore  degli  studii  nel  Seminario  monrealese, 
pochi  anni  vi  stette,  chè,  venendogli  sempre  meno  la  salute, 
sul  quarantottesimo  anno  uscì  di  vita  dopo  breve  malattia, 
rapito  da  immatura  morte,  a  tutti  luttosa. 

II.  Cenno  storico ■  critico .  —  Il  prof.  Vincenzo  Di  Gio¬ 
vanni,  nel  libro  :  Il  Miceli,  ovvero  dell'Ente  uno  e  reale  (Pa¬ 
lermo  1864) ,  descrisse  la  vita  ed  espose  le  dottrine  del 
filosofo  in  modo  da  nulla  lasciare  a  desiderare.  In  esso  atti¬ 
gniamo  le  cose  seguenti.  «  Il  Miceli,  prima  del  Kant,  com¬ 
battè  ir  passato  a  fine  di  provare  insufficienti  tutti  i  sistemi 
e  tutte  le  scuole  alla  risoluzione  dei  sommi  problemi  della 
scienza,  intese  col  Saggio  storico  disposto  ad  essere  come 
i  prolegomeni  del  Saggio  scientifico.  Se  non  che ,  ove  il 
Kant  non  riuscì  a  poter  riedificare  quel  che  aveva  distrutto, 
stando  nella  sola  Ragion  pura,  e  si  può  dire  che  gli  mancò 
in  mano  la  scienza  essendogli  mancati  gli  obbietti  che  fanno 
la  materia  di  questa,  solamente  posti  per  supposizione  della 
Ragion  pratica  ;  il  Miceli  fece,  è  vero,  la  critica  delle  scuole 
filosofiche,  ma  portò  in  mezzo  un  nuovo  sistema  che  rispon¬ 
desse  a  quanto  non  potevano  quelle  rispondere.  ;  di  modo 
che  il  Saggio  storico  è  compilo  dallo  scientifico ,  e  tutti 
e  due  per  la  negazione  e  l’affermazione,  la  critica  e  il  si- 
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iTdistm"”1!.  7»„C0mP]er0  ordi"ame.nt,0  delia  scienza,  che  che  passa  e  non  è  sempre,  e  quindi  ha  qualità  di  contini 
non  ref»ònf  »  H  ’  ,bC"S  "a  glj“"onlbri  che  C°si-  quantunque  il  sistema  del  Miceli  abbia  fondamento  reale, 

•  “E  „„„  ,d  ,r  ’’  Te  fre  '' '“°f  ad  nuo,a  cbe  non  è  quell°  dell’Hegel,  astratto  e  vuoto;  ciò  non  ostante 
di  materiale  P  a  per  d'f  °  deboleHa  dl  lerren0  0  '  d“e  filosofi  vanno  a  pari  nelle  conseguenze  ;  ed  il  Miceli 

Miceli  con  noénPOd“inP<"  PaSSat  ,a  ratr,;o"lar.e  la  filosolìa  del  ricsce  Per  'onta  di  logica  a  quel  panteismo,  da  cui  rifuggiva 
Miceli  con  quella  del  Bruno.  «  L  Ente  del  primo  è  una  Forza  l’animo  suo  » 

viva  interiormente  ed  esteriormente;  il  mondo  aspettabile  è  Prima  di  Sminare  questi  cenni  diamo  il  catalogo  delle 
Onnipotenza  estrinsecamente  considerala ;  l’ intelligibile  la  opere  del  Nostro.  Manoscritti  :  Compendiaria  metaphys ice 
«  Pr°Pn!và  e*sAenf le  ?e *  Ent«  vivo,  reale,  agente  institutio  ecc.  ;  Filosofia  di  Miceli,  copiala  dal  manoscritto 
Z  TUa  \a'-  M  atra^  IOnto,°g,a  del  Brun°.  P’ù  del  parroco  Bruno  ;  Systema  Micelii,  copia  del  1840,  ecc.; 
5®  i1'  J  ?  8e?Za  11  r,gorismo  del  metodo  spinoziano.  11  primo  Specimen  scienti ficum,  andare  Vincentio  Micelio  ecc.  (nos. 
Si.  N°  .rV  Un'la  lnfimta’  eterna’  sottostante  al  della  Bibliot.  comunale  di  Palermo)  ;  Idea  di  un  nuovo  sistema 
S  .  e  mul‘lp  °’  !dent,ta  e  v,ta  dl  tutti  gli  opposti,  del  (idem)  ;  Prefazione,  ossia  Saggio  storico  di  un  sistema  me- 
™Xl™7  6  da  mmmeumne}!0  stesso  temP°*  indifferenza  ta fisico  ;  Breve  spiegazione  del  sacrificio  della  Messa  di 
d'  f“°?  d‘  CU1  nulla  S1  dà  0  può  darsi’  Vincenzo  Miceli ,  ecc.  Altri  quaderni  di  diversi  esemplari 

rncl  I  ,  iv  ,  enZanAU,Vlla  Che  S°n°  °9m  C0S°  in  °9ni  non  comPleti  del  Sa99io  storico,  di  carattere  del  secolo  pas- 
cosa  La  Natura  è  Dio  esteriormente  rappresentato  che  esce  salo,  sono  presso  l’autore  dei  Dialoghi.  Opere  a  stampa: 

nr,«  ’  6  na  per  ClrC°  °  dl  aSCenS0  e  descens °'  pr°'  fàtitvtiones  Juris  naturalis,  alidore  Vincentio  Micelio  me- 

Gioii  ZTp elern?^onfe,!Vé’,.eCC*  (VCdÌ  SaÌSSCt’  troP°lita™  ecclesie e  Montis  Regalis  canonico  parodio  et 

oliZlIn  l  ®  ‘  ]l  ICe  ?I!."  V6de  a,tr°  Che  eìusdem  archiepiscopalis  Seminìi  studiorum  prifecto  (Na* 

de  ITI  uPtT  erartla:  TrUà  dellEnle  VÌV°’  fuorÌ  poli  1 776)  t  Ad  canonicas  instila, iones  Isagoge  scientifico- 
stai  J  n?  ,  •  Sl  da  •  '  ,mlt!  SOn°  dei  mondl  non  del  mondo*  dogmatica,  auctore  Vincentio  Micelio  ecc.  Opus  posthumu in 
a  va  COnt,ln'-a  aZ'0I!f.  Che  81  termina  in  semPre  (ivi  1782)‘  Quesfoperetta  porta  innanzi  un  elegantissimo 

vili  /  ^°re  dellonmPotenza*  9uasi  lt‘do  0  scritto  latino  sulla  vita  e  le  opere  del  Miceli,  attribuito  a  G.u- 

vesle  di  che  si  adorna  Iddio  ;  le  anime  sono  modi  della  cogni-  seppe  Zerbo. 

ir6"!  sap;enza;  in  sé  è  baono  ;  n  Vedi  ;  Di  Giovanni,  11  Miceli,  ovvero  dell' Ente  uno  e  reale 
da  ciò  la  IniTl,  a  .<"'dlne  faU°  ?e'  l”"‘l  Sull’Onnipotenza;  (Palermo  1864);  I»  stesso,  Il  Miceli,  ovvero  f  Apologia  dd 
da  ciò  la  sua  redenzione  per  virtù  della  stessa  Onnipotenza,  sistema  (ivi  1865). 

flZITZh  dfp  e  accordo  della  Carilà-  l  divini  MICHEL  Marco  \biogr.).  -  Nato  a  Marsiglia  il  ^  }a' 

Lini  /he-‘  Brun°chiama  11  M,ceI'  rapimenti,  glio  1812;  mori  il  12  marzo  1868.  Compose  moltissime 

ast,  entusiasmo  ultimo  ricordo  della  filosofia  teurgica  di  burlette  o,  come  dicono  in  Francia,  comédies  vaudeville*  > 
Piotino  ed.  Giamblico.  e  collaborò  lungamente  con  Eugenio  Labiche.  Le  prime  sue 

una  T  ‘ra’  PeF  3  Parentela  co1  Bruno*  Poesie  vennero  pubblicate  nel  Sémaphore  sotto  lo  pseudonimo 

una  ripetizione  dell  Alessandrina,  o,  meglio,  delle  primalità  Subornane  Job.  Poscia,  a  Parigi  nel  1834,  inseri  versi  nell» 
Cile  dava  all  Ente  il  Campanella,  chiamandole  potenza,  sa-  Revue  de  France  e  collaborò  nella  Revue  des  Tliéàtres ,  nel 
3  qUf[f!mi5lianza  p,ù  si  ravvisa  se  notisi  Journal  yénéral  des  Tribunaux  e  nel  Droit,  in  cui  prende^ 
ice  ì  negava  al  tlondo  di  essere  Iddio,  in  quanto  esso  piacevolmente  a  canzonare  gli  atti  della  polizia  correzionale- 
non  sia  onnipotenza,  sapienza,  carità.  Fin  l’ottimismo  mi-  Varie  sue  burlette  in  compagnia  del  Labiche  e  Lefranc  pa*: 
celiano  esce  dal  Bruno,  che  poselo  nella  capacità  dell’Ente  sano  sotto  il  comune  pseudonimo  Paul  Dandré ;  ma  dipo' 

di  assumere  tutte  le  forme  che  man  mano  si  fanno  visibili  ebbe  in  uso  di  iscrivere  il  suo  nome  in  moltissimi  componi 

nel  montlo  ;  siccome  poi  insegnò  lo  Schelling  e  ripetè  il  menti  che  furono  portati  a  cielo  al  Palais-Royal,  siccome 
'  iTir  r  •  La  Chanteuse  des  rues  ;  le  Tigre  du  Bendale  ;  Marnati  ^ 

Dll’indnù  M,ceh  ,nc,ar”pò  nel  panteismo,  devesi  attribuire  bouleux ;  J'invite  le  colonel  ;  le  Cliapeau  de  paille  d' Hai**' 
all  ndole  sua  sospinta  al  misticismo,  e  temendo  che  dare  una  capo  d.’opera;  Otez  votre  fèlle  sii  vous  plait;  Mesdame s  à 

sostanza  alle  cose  sarebbe  farne  altrettanti  enti  che  stiano  da  Montenfriche,  ecc.  ' 

sè  ;  ed  inoltre,  interpretando  alla  lettera  gli  agiografi,  che  le  MICHELE  OBRENOVITC  IH  (bioqr.).  —  Principe  di  Serbia* 
cose  create  sono  in  faccia  a  Dio  come  se  non  fossero;  ombre  nato  il  4  settembre  4823 a  Krogojevati  (Serbia)  ;  assassinai 
uggitive  che  dileguano  ecc.,  potè  nominarle  fenomeni,  modi,  il  10  giugno '4868  a  Belgrado.  Avea  sette  anni,  ed  il  «C 

Trinità6  f.mHKnZa,l  Dé  P°rr®  aUro  dl  reaIe  che  ,a  sola  g'°r  suo  fratello,  Milano,  undici,  quando  la  Porta  prò®”1*? 
Trinità,  fuori  della  quale  non  può  darsi  che  solo  il  non  essere.  ì'hatti-scerif  che  erigeva  la  Serbia^  in  istallo  autonomo, 

Che  se  vuoi  mettere  a  riscontro  de  la  tricotomia  hegeliana  la  butano  della  Sublime  Porta,  sotto  il  governo  ereditario  del 
dialettica  delimita  divina  del  Miceli,  ti  hai  per  fermo  sostan-  famiglia  Obrenovitc.  Bene  allevato  col  fratei  suo  nei  rad 
zialmente  un  accordo  eziandio  dei  due  sistemi  perfettissimo,  menti  del  sapere,  era  sul  punto  di  andare  a  compiere  gli stu 
e  trovi  nel  Micèli  quell  identità  dei  contrarli  che  fa  la  logica  nelle  università  germaniche,  quando  sopravvennero  gl' 
divina  del  Hegel,  e  quel  progresso  che  insieme  è  cosmico  e  nimenti  del  4839.  Suo  padre  abdicò  il  13  giugno,  e  M|la 
divino,  dello  spirito  e  dell  idea,  dell  assoluto  e  del  relativo,  fu  proclamato,  conformemente  al  decreto  d’investitura,  P1" 
del  reale  e  del  fenomenico.  L  anima  umana  è  la  ragion  di  cipe  di  Serbia.  Ma  di  gracile  e  delicata  complessione,  e  ol£ 
agire  con  coscienza  o  cognizione  estrinseca;  le  quali  sono  a  ciò  gravemente  ammalato  a  Semiino,  quattro  sett.r< 
determinato  stato  e  partecipazione  dell  Onnipotenza  presa  dopo  la  nomina  sen  mori,  lasciando  al  fratello  Miche  l 
estenormente;  .1  mondo  è  aspettabile  e  tutto  ,  ed  eterna  trono.  Il  quale  non  ebbe  molto  a  goderne,  turbato  da  ^ 
anima  come  volontà  fisica  che  è  1  Onnipotenza  considerata  intestine,  vuoi  per  la  nimistà  mal  celata  della  madre  e  d® 
1pmnnpeanapr!entiie;  n0n  ^  .co1  mondo  contingente  e  zio.  vuoi  per  l’ingerenza  della  Porta  nel  governo,  |,antaf„)( 

temporanea,  che  in  quanto  allora  è  anima  quando  ha  cogni-  nismo  della  corte  sovrana  6  della  corte  protettrice  (la  R«sS $ 
zione  estrinseca,  la  quale  appartiene  alla  novità  esteriore,  le  quali  cose  resero  piena  di  pericoli  l’amministrazione  ne 
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n|'\n*  del  principe,  che,  sebbene  avesse  ottime  intenzioni, 

,  e*à  di  diciassette  anni  mancavagli  la  esperienza,  ossia! 
arte  della  vita  necessaria  a  condurre  un  governo  fra  tante 
Inibizioni  e  tante  intestine  discordie.  Ondecchè  il  principe 
Michele,  fastidito  al  sommo  e  stretto  da  ogni  parte,  nel  1 844 
!?Ssegnò  il  potere  nelle  mani  di  Alessandro  Karageorgevitch, 
Aiuolo  di  Giorgio  il  Nero. 

Trascorsi  diciannove  anni,  novella  rivoluzione  scacciò  -i 
nuovi  principi,  richiamò  il  vecchio  Milosc;  il  quale  il  20  scl¬ 
ere  1860  morì  ottuagenario,  e  il  figliuol  Michele,  pro¬ 
pinato  già  dalla  Scupcina,  nel  59,  principe  ereditario,  salì 
a  seconda  volta  sul  seggio  principesco  col  nome  di  Michele 


brenovitc  111.  Durante  gli  anni  dell’esilio  aveva  viaggiato 
Per  Europa  e  molto  appreso.  Stabilitosi  a  Vienna,  sposovvi, 
jj,  53,  l,i  contessa  Giulia  dell’illustre  famiglia  degli  Uniadi 
.Ungheria,  e  visse  vita  privata  ma  utilissima  a’ suoi  conna- 
z'°Mi,  ajutandoli  con  mezzi  pecuniarii  affinchè  potessero 
piare  nelle  università  più  accreditate  di  Europa,  e  porre 
e*‘e  stampe  le  opere  da  essi  prodotte  nel  giro  delle  scienze 
nelle  lettere.  E  tanto  era  in  lui  l’amore  alla  diffusione  del 
SaPere,  che  gli  si  attribuì  lo  scritto  Réflexions  sur  la  prin- 
c,PaK<e  de  Serbie,  stampato  a  Vienna  nel  1851.  Intanto, 
lentre  il  principe  suo  competitore  scapitava  nella  pubblica 
P'nione  a  cagione  della  vigliacca  sommessione  alla  Turchia 
ull’Austria,  Michele  addiveniva  l’obbiettivo  delle  speranze 
e  Partito  nazionale,  e  quando  i  Bulgari,  al  tempo  della 
”  erra  di  Crimea,  sperarono  emanciparsi  dalla  dominazione 
l°mana,  offerirono  la  corona  di  Serbia  ad  esso  principe. 
1  avvenimenti  del  1858  noi  colsero  all’improvviso;  ed  egli 
Jfia  preveduta  la  caduta  del  suo  competitore.  Rientrato  colla 
.  ^'glia  nel  proprio  paese,  spese  diciotto  mesi  a  visitare  l’in- 
rn°  del  principato  per  conoscere  gli  uomini  e  le  cose.  Morto 
0  Padre,  e  prese  le  redini  del  governo,  non  è  credibile  ciò 
e  compisse  in  si  breve  spazio  di  tempo ,  con  mezzi  cosi 
inar*i,  per  rilevarlo  nella  stima  delle  popdla/.ioni  cristiane  e 
pi,ella  de’ gabinetti  dell’Occidente;  per  organizzare  l’eser- 


r*storare  la  finanza,  ordinare  l'amministrazione.  Se  di 


epiche  cosa  può  essere  appuntato,  è  di  avere  talvolta  troppo 
fa  ?  levato  il  principio  di  autorità  in  un  paese  in  preda  alle 
LaT*'’  G  ^  avere  ristretto  nell'Interno  i  limili  della  libertà, 
t  || 1  ne  tragica  del  principe  Michele,  ucciso  a  colpi  di  rivol¬ 
li  a»  mentre  passeggiava  nel  suo  boschetto,  riempì  d’orrore 
IJjJ®  ( vedi  Servia). 

»e||; 


^ICHIìLIS  Alessandro  ( biogr .).  —  Professore  di  paesaggio 
o!la  scuola  di  belle  arti  a  Weimar,  nacque  in  Miinster  il 
dicembre  1823;  morì  in  Weimar  il  23  gennajo  1868. 
Jp^tosi  giovinetto  alla  celebre  Accademia  di  belle  arti  in 
bsseldorf,  studiò  il  paesaggio  sotto  Scliirmer ,  fondatore  della 
Jesima.  Aperse,  nel  1850,  uno  studio  privato,  a  breve 
are  frequentato  da  numerosi  allievi.  Il  granduca  di  Sas- 

I  }nia.\yejmar  nej  1803,  in  Weimar  a  dirigere 

scuola  di  paesaggio,  in  cui  rimase  fino  alla  morte,  che 
la  P*  .  all  arte  troppo  precocemente.  Attenendosi  ne’ suoi 
'  0r,ad  un  metodo  egualmente  rimoto  dall’idealismo  astratto 

II  e  °gni  cosa  sacrifica  alla  forma  preconcetta,  e  dal  natura¬ 
lo  che  copia  fedelmente  con  tecniche  rigorose  gli  og- 

ll,  raggiunse  nel  dipingere  la  perfezione  che  riposa  nel 
^  [  etlo  equilibrio  di  tutti  gli  elementi.  Prescelse  i  paesaggi 
r)e  la  Vestfalia,  sua  terra  natale,  e  quelli  della  Turingia  ;  ma 
^  PPore  uno  dalle  regioni  meridionali  della  Germania.  Ab- 
^.^onossi  lalora  al  favoloso  ed  al  fantastico ,  come  nella 
£*  da  dei  sui}  al  chiaro  di  lunaì  o  all’orrore  romantico,  come 
lincea  devastata  dopo  la  battaglia.  Nei  suoi  acquarelli, 
1,Tl>rasi  il  Castello  di  Wurtburg ,  famosissimo  nelle  leg- 
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gend«  germaniche.  Benemerito  dell’arte,  non  meno  che  degli 
artisti,  avendo  promosso  la  Società  di  reciproca  assistenza 
degli  artisti  di  Dusseldorf,  quella  di  Malkasten,  e  dell’Asso¬ 
ciazione  generale  di  tutti  gli  artisti  tedeschi,  compilò  all’uopo 
statuti,  e  non  si  stancò  di  affratellare  sempre  più  i  suoi  col¬ 
leghi  nell’arte.  Ammogliatosi  nel  1862,  morì  senza  prole, 
lasciando  superstite  la  giovane  sposa,  sorella  della  poetessa 
Amara  George ,  tenuta  in  pregio  nella  Germania. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1868,  1°  sem.). 

MICRON  Luigi  Maria  {biogr).  —  Membro  dell’Accademia 
di  medicina  e  professore  aggregato  alla  medesima  facoltà, 
chirurgo  onorario  degli  spedali,  nacque  di  famiglia  che  diede 
alla  scienza  quattro  generazioni  di  medici,  a  Bloenzy  (Saóne 
et  Loire)  il  2  novembre  1802;  morì  a  Parigi  il  6  mag¬ 
gio  1866.  Iniziò  la  sua  carriera  scientifica  con  un  corso  di 
medicina  operatoria  dal  35  al  45  ;  e  dopo  brillante  concorso 
fu  nominato  chirurgo  all’ospizio  Cochin  e  allo  spedale  della 
Pietà,  dove  diede  applauditissime  lezioni  di  clinica. 

Partigiano  della  chirurgia  conservatrice  ,  ei  lungamente 
maturava  il  diagnostico  ed  il  pronostico  prima  di  risolversi 
ad  operare;  nè  solo  rifiutava  i  troppo  audaci  ardiri  chirur¬ 
gici,  ma  sforzavasi  di  evitare  le  operazioni.  Per  trent’anni  al 
liceo  Louis-le- Grand  riuniva  la  numerosa  sua  clientela,  la 
quale  totalmente  assorbivalo,  ondecchè  ebbe  poco  tempo  in 
tutta  vita  di  scrivere.  Le  due  tesi  che  abbiam  di  lui  :  Des 
opérations  que  nécessitent  les  fistules  vaginales  (1841 ,  in-8°) 
e  Des  tumeurs  synoviales  de  l'avant-bras,  du  poignet  et  de 
la  mairi  (1851,  m-8°,  con  fig.),  dimostrano  come  avrebbe 
destramente  usato  la  penna  al  pari  dello  scalpello  anatomico. 
Illuminato  cittadino  non  meno  che  abile  cerusico,  il  diparti¬ 
mento  in  cui  nacque  deve  a  lui  l’introduzione  e  l’addimesti- 
camento  della  razza  bovina  Durliam. 

Vedi  Figuier,  L' Année  scienti fique  et  industrielle  (Pa¬ 
rigi  1867);  Vapereau,  Les  Contemporains. 

MILMAN  Enrico  Cervio  {biogr.).  —  Poeta  e  letterato  in¬ 
glese,  decano  in  San  Paolo  in  Londra,  nacque  a  Londra  il 
10  febbrajo  1791  ;>  ivi  morì  il  24  settembre  1868.  Ultimo 
dei  figliuoli  del  baronetto  Francesco  ,  archiatro  del  re 
Giorgio  HI,  fece  i  suoi  primi  studii  nel  convitto  Burney 
in  Greenwich,  passò  di  uudici  anni  ad  Eton,  e  compiè  il 
corso  scolastico  nell’università  di  Oxford,  dove,  nel  1813, 
ebbe  grado  di  baccelliere  nel  collegio  di  Brasenose,  col  pre¬ 
mio  di  prima  classe,  avendo  già  ottenuto  quello  di  Nevvde- 
gate  pel  suo  poemetto  The  Apollo  Belvedere.  Nel  1817 
fu  ordinato  dal  vescovo  protestante  di  Oxford,  e  nominato 
vicario  di  Santa  Maria,  avendo  pubblicato  contemporanea¬ 
mente  la  tragedia  Fazio ,  or  thè  italian  wife ,  rappresentata 
con  successo  nel  teatro  Covent,  che  la  Ristori  fece  cono¬ 
scere  agli  Italiani  avendola  fatta  voltare  in  versi  volgari. 
Stampò  nel  1818  il  poema  eroico  Samor ,  in  12  libri, 
alla  cui  popolarità  nocque  la  soverchia  lunghezza  ,  ma  fu 
poi  bene  accolto  nel  182Q  l’altro  suo  poema,  La  caduta  di 
Gerusalemme  ( Fall  of  Jerusalem).  Creato  nel  1821  pro¬ 
fessore  dell’arte  poetica  nell’università  di  Oxford,  pubblicò 
successivamente,  a  brevi  intervalli,  l’amia  Bolena ,  Il  mar¬ 
tire  di  Antiochia ,  e  Baldassarre.  Forbitissimo  scrittore 
di  poesie,  fu  del  pari  prosatore  eccellente,  e  sono  assai  pre¬ 
giate  le  seguenti  sue  opere  in  prosa:  Storia  degli  Ebrei  (A 
history  of  thè  Jews ,  in  3  voi.,  di  cui  si  fecero  in  Inghilterra 
quattro  ediz. ,  sebbene  siasene  fatta  una  contraffazione  in 
America);  StGria  del  cristianesimo,  dalla  nascita  di  Cristo 
all  abolizione  del  paganesimo  nell' impero  romano  ( History 
of  Christianity ,  Londra  1840);  Note  ed  illustrazioni  alla 
Storia  della  decadenza  ecc.  di  Gibbon  (Notes  ecc.,  ivi  1854); 
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MINATORE  (APPARECCHIO  DA)  -  MINOTTO  (COMM.)  GIOVANNI 


La  vita  di  Keats  (famoso  poeta  inglese,  morto  giovanissimo!! scritti  di  morale  e  di  letteratura  negli  annuali  rendiconti 
in  Roma  nel  1821);  Rimembranza  di  lord  Mac.aulay ,  che I  dell’Istituto  ed  in  alcuni  giornali.  Alcuni  anni  dopo  sposavasi 
serve  d  introduzione  all  edizione  nnnnhre  della  <*//>«•»«  A' in- Il  al  Minelii  e  con  lui  p  issava  in  Rovigo.  Fu  ascritta  all’Acca- 


serve  d’introduzione  all’edizione  popolare  della  Storia  d’In¬ 
ghilterra  dell’illustre  scrittore.  Scrisse  inoltre  una  dotta  pre¬ 
fazione  alla  Storia  dei  papi  del  Ranke,  tradotta  in  inglese 
da  Sara  A nsler  ;  una  bella  Vita  di  Orazio,  premessa  ad  una 
illustrata  edizione  del  poeta  latino,  e  tradusse  dal  sanscrito 
il  grazioso  poemetto  di  Naia  e  Damajonti,  senza  contare  i 
molti  articoli  di  argomento  storico  e  sociale  nella  Quarterly 
Review.  L’opera  sua  più  pregevole  si  è  del  resto  la  Storia 
della  Chiesa  latina,  inchiusavi  quella  dei  papi  fino  a  Nic¬ 
colò  V  (Hislory  of  latin  ecc. ,  Londra  1853-55,  6  voi 
in-8°),  che  meritò  l’onore  di  quattro  edizioni.  Rettore  per 


100  —  Rev.  Enrico  Milman. 


lungo  tempo  della  Chiesa  di  Santa  Margherita  in  Weslmin- 
ster,  e  decano  di  San  Paolo  dal  1849,  serbossi  sempre 
moderato  e  liberale,  in  molta  stima  dei  suoi,  ai  quali  diede 
esempio  di  tolleranza,  fra  gli  altri,  nella  clamorosa  disputa 
tra  i  vescovi  anglicani  ed  il  Colenso ,  vescovo  di  Nata!  al 
Capo  di  Buona  Speranza. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  1°  seni.);  Chambers  , 
Cyclopcedia  of  english  Literalure  (Londra  1860). 

MINATORE  (apparecchio  da)  (meco.  tecn.).  Vedi  Gali- 

BERT  e  ROUQUAYROL. 

MI  NELLI  (contessa  Luisa  KIRIAKI)  (biogr).  —  Nacque 
in  Firenze  nel  1801  dalla  nota  poetessa  Isabella  Fantastici 
e  dal  conte  Giovanni  Kiriaki;  mori  a  Rovigo  il  16  dicem¬ 
bre  1868.  Ammaestrata  alla  scuola  de’ suoi  dotti  genitori  e 
dall’illustre  scrittore  Ranieri  de’  Calzabigi,  che  frequentava 
le  sue  case,  ove  a  settimanali  eruditi  ritrovi  convenivano  il 
principe  Poniatowski,  Vittorio  Alfieri,  il  Giordani  ed  altri 
illustri  personaggi,  crebbe  essa  diletta  alle  Muse  ed  alle  arti 
belle.  Nel  1811,  la  madre  (che  rifiutava  la  corona  del  lauro, 
di  cui  la  voleva  onorare  il  generale  francese  Miollis,  quando 
ne  decorò  la  Bandettini)  trapiantavasi  in  Montagnana,  ove 
dava  opera  all’istituzione  di  un  reale  educandato  "femminile, 
commessole  dal  primo  Napoleone,  e  quivi  Luisa  sorreggeva 
la  madre  nelle  fatiche  dell’insegnamento,  ammaestrando  le 
fanciulle  nella  poesia  e  nel  disegno,  e  pubblicava  parecchi 


I  demia  dei  Concordi  e  ad  altre  delle  venete  provincie  ;  l’Istitul° 
di  Corfù  la  proclamava  sua  socia  onoraria.  Amica  a  pare0' 
chi  illustri  letterati,  pianse  con  loro  la  morte  della  madre 
jn  versi  che  furono  riportati  nei  più  riputati  giornali  e  nel- 
l’ Antologia,  ed  ebbe  con  essi  e  con  Pietro  Giordani  frequente 
ed  erudita  corrispondenza.  La  Kiriaki  lascia  alcune  produ¬ 
zioni  inedite,  scritte  con  estro  fervido,  per  la  morte  della  ma¬ 
dre,  pel  viaggio  del  fratello  Giovanni  in  Corfù  ;  alcune  poesie 
sopra  argomenti  sacri  alla  religione  ed  alla  patria  (chè  e  a 
l’una  e  l’altra  amò  con  affetto  immenso);  un  Trattato  sulla 
educazione  della  donna;  alcune  dissertazioni  lette  all  Acca¬ 
demia  dei  Concordi  e  qualche  traduzione  dal  francese,  che, 
a  cura  degli  amorosi  di  lei  figli  e  nepoti,  ci  confortiamo  di 
veder  fatti  presto  di  pubblico  diritto. 

MINOTTO  (comm.)  Giovanni  (biogr.).  —  Nacque  in  Venezia 
il  13  ottobre  1803  ;  mori  improvvisamente  ivi  stesso  il  17  ^  . 
brajo  1869,  stando  a  mensa,  circondato  dalla  moglie  e  dai 
figliuoli.  Uscito  di  famiglia  già  ascritta  al  veneto  patriziato, 
prima  della  memorabile  serrata  dal  maggior  Consiglio  allo 
scorcio  del  tredicesimo  secolo,  ma  scaduta  negli  averi,  1 
giovine  Giovanni  potette  appena  arrivare  alla  rettorica  n®1 
suoi  primi  studii,  ne’  quali  gli  fu  compagno  ed  emulo  DuMe  e 
Manin  (vedi  E.),  che  ebbe  tanta  parte  nelle  sorti  delNu^ 
periodo  di  vita  del  Minotlo.  Non  iscuorato  dalla  contraria  0  ^ 
tuna,  si  pose  a  studiare  da  sé  fisica  e  meccanica  pratica,  mas 


sime  nell’applicazione  alle  arti  e  all’industria.  Impossess 


ssatos» 


di  moltissime  cognizioni  attinte  nei  libri,  fu  in  grado  di  tra 
tare  questioni  fisico-meccaniche  si  nei  diarii  e  ndle  raec0  ^ 
speciali,  che  nelle  accademie  scientifiche,  le  quali  il  vol‘e  a 
ascritto  fra' loro  socii.  Appresso  cercò  negli  scritti  m°  1 
più  agiata  sussistenza  della  famiglia  che  erasi  formata,  e  ^ 
cui  traeva  conforto  nella  vita,  e  cosi  nel  1830  diè  man° 
Nuovo  Dizionario  universale  tecnologico  nello  stabilie16^. 
dell’Antonelli,  ch’ei  voltò  dal  francese  in  14  voi.  in-8°, 
aggiunse  dal  1835  al  57,  42  di  Supplimento ,  col  socco* 
di  alquanti  collaboratori,  con  4  voi.  di  Atlante  in  4°- 
tardi  scrisse  parecchi  articoli  per  la  nostra  Enciclopedia  { 
a  Indoratura,  nel  voi.  x)  sempre  nello  stesso  intendimi  ■  j 
Consultato  spesso  sopra  argomenti  tecnici,  primo  concep^ 
disegno  d’illuminare  Venezia  a  gas,  e  ne  sperimentò  1® 
cacia  nel  maggior  teatro  ;  che  se  non  ebbe  esito  jj! 

don  dipese  da  lui  nè  dalla  bontà  della  sua  idea.  Nel  43  ^ 
luto  il  volle  membro  effettivo  pensionano,  e  ben  Pa!eC,<il||a 
memorie  scrisse,  inserite  nei  varii  volumi  degli  Atti*  • 
prima:  Sull’economia  della  pila,  e  su  alcune  uPP^caZ\je. 
alla  galvanoplastica  (tom.  i,  serie  i,  1841),  al  l’ultima :  ^ 
moria  sui  mezzi  di  soppressione  delle  pile  degli  ufficii, 
grafici  intermedii ,  e  sopra  un  nuovo  sistema  di  costi  u*1 
dei  reostati  (tom.  xiii,  serie  ni,  1867-68).  Continuando 
defesso  negli  studii,  sopraggiunsero  i  moti  del  48,  e 


parteggiando  per  la  monarchia  temperata,  trovossisosp 
alla  vita  politica,  mercè  il  voto  de’  suoi  concittadini,  cl 
elessero  deputato  all’Assemblea  rappresentativa,  nella 
divenne  vicepresidente  ed  infine  presidente.  Ricaduta  Ve n.  ^ 
nelle  mani  degli  stranieri,  il  Minotto  prese  la  via  dell  eS^0 
e  riparò  in  Torino,  dove,  conosciuto  dagl  industriali  e  se  ^ 
in  buona  fama,  ottenne  di  essere  vice-direttore  dei  telfg 


,ent  o 


dello  Stato,  e  condjuvò  il  direttore  Bonelli  neU’organaifl^^ 
amministrativo  non  solo,  ma  nei  lavori  di  applicazione  ^ 
importanti  invenzioni  di  quello,  l’elettro- tessitura,  il  le*e^  ja 
delle  locomotive,  il  tipotelegrafo.  Oltre  agli  articoli  pe 
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Mostra  Enciclopedia ,  scrivea  nel  Giornale  di  arti  e  mestieri, 
Gazzetta  ufficiale ,  per  sostentare  onoratamente  sé  e  la 
SUa  famiglia. 

Tra  le  molte  sue  scientifiche  ricerche  vogliam  notare  il 
lattato  sui  vantaggi  del  cuneo  per  accrescere  l'aderenza, 
e Per  una  nuova  maniera  d'ingranaggio  (Torino  1852).  Fi¬ 
nimento  le  notevoli  ed  utili  modificazioni  che  nel  03  intro- 
usse  nella  pila  del  Danieli  a  forza  costante.  Rimandiamo  il 
eUore  al  primo  volume  del  Supplemento  alle  voci  Cuneo 
Wgranaggto-a).  L’autore  esibiva  al  veneto  Istituto  nel  di- 
ccnobre  del  66  il  modello  del  suo  ingranaggio,  con  varie  con¬ 
trazioni  sulla  trasmissione  del  moto  ;  e  nel  marzo  del  67 
ne  presentava  altro  schema  del  socio  Cappelletto.  Nell’JSnci- 
chpedia  ne  parlammo  (vedi  Coppia  di  Danieli  nell’articolo 
*LE  elettriche,  voi.  xvii).  Nondimeno  la  pila  Danieli  avea 
Mestieri  di  ottenere  effetti  di  maggior  durata  e  di  maggiore 
®conornia  ;  ed  il  Nostro  consegui  l’intento  ponendo  al  fondo 
e*  bicchiere  solfato  di  rame  polverizzato  in  luogo  della  so¬ 
lane  di  detto  solfato,  e  sovrapponendo  strato  di  sabbia  che 
“separa  dall’acqua  in  cui  pesca  lo  zinco.  Di  che  l’apparato 
ln°Uo,  accolto  dovunque  nelle  stazioni  telegrafiche,  reca 
flutto  il  suo  nome.  Passata  l’amministrazione  dei  telegrafi 
ministero  dei  lavori  pubblici  nel  1860,  fu  egli  promosso 
£rado  di  direttore  capo  di  divisione  di  prima  classe  ;  creato 
^aliere  e  poscia  uffiziale  mauriziano  ;  e  fregiato  dal  Belgio 
^lordine  di  Leopoldo,  nel  65  inviato  a  Parigi  dal  governo 
a'iano  rappresentante  alle  conferenze  telegrafiche  inter— 
azionali.  Ricuperata  finalmente  la  Venezia,  egli  tornò  in  pa- 
r,a  nel  66,  fu  ispettore  capo  dirigente  il  compartimento  tele- 
edafico  ;  riassunse  l’ufficio  di  membro  pensionano  dell’Istituto 
g  1  s°cio  effettivo  dell’Ateneo,  che  elesselo  suo  presidente. 
®  .Re  nel  Consiglio  provinciale  ;  successe  al  Matteucci  nella 
i*fa.  consultore  scientifico  presso  il  ministero  dei  lavori 
olici,  ripigliò  i  suoi  lavori  scientifici,  e  mentre  nella  se- 
^rtà  dell’animo  fruiva  i  beni  dello  studio  e  le  gioje  della  pace 
8 /letica,  fu  spento  nell’età  di  65  anni.  Lasciò  suoi  mano- 
Coltti  all’Istituto.  Chi  desideri  più  piene  notizie  ricorra  alla 
oirne morazione  della  vita  e  delle  opere  di  Giovanni  Mi- 
° [°'  letta  al  R.  Istituto  dal  socio  Minich  (Venezia  1869). 

l'USSURI  e  MISSOURI  ( statist .  e  star,  contemp.)  —  Di 
ali»”  dopo  le  cose  riferite  nel!’/?,  che  giungono  fino 
che  ^  °  3  clue^  torno,  nulla  più  dicemmo.  I  particolari 
(e  0ra  qui  aduniamo  si  leggeranno  con  piacere.  Il  Missuri 
^  o°n  Missori  come  fu  stampato  per  errore)  si  stende  per 
di .  biglia  quadrate,  ossia  43,123,200  jugeri  di  terreno, 
bu,CU!  35^00,000  hanno  un  gran  valore  e  possono  distri- 
t*,v  rs.1 1°  8,000,000  di  jugeri  di  buon  terreno  per  la  col¬ 
ane  del  canape,  5,000,000  di  eccellenti  vigneti, 
e  g  33'900  per  la  coltivazione  dei  grani,  tabacco,  erba,  ecc. 
joJg  >000  ricchi  di  minerali.  La  popolazione  giunse  nel 
ùs  ad  1,283,803.  VAlmanach  de  Gotha  pel  1869  asse- 
(55  a"a  popolazione  e  all’area  cifre  differenti.  L’area  fa  di 
)a  miglia  inglesi  quadrate,  ossia  di  169,250  chilometri  ; 
pup  °'az'°ne  fa  s°lo  ascendere  ad  1,182,012,  la  quale  è 
Wr  ^u,JHa  recata  dall’opera  Statistics  ecc.,  pubblicata  a 
dall  ln^t0n  ne^  *364.  Vi  si  trovano  miniere  di  carboni  fossili 
Ql  a  foce  delle  riviere  del  Menurci  attraverso  i  cantoni  di 
Peti-  ^evis’  Shelby,  Monroe,  Andrien,  Boone,  Cooper, 
str  ls>  Henry,  S.  Clair,  Botes  e  Vernon,  ciò  che  forma  uno 
Ilio  l-  ^  c'rca  26,884  miglia  quadrate.  Notisi  che  in  più 
n0|®ni  clUeste  miniere  sono  profonde  circa  5  metri,  per  cui, 
U,..  calc°lando  anche  che  sopra  una  mrdia  profondità  di  un 
t°nnr°  e  mezzo,  lo  strato  sarebbe  di  134,435,000,000  di 
e"ate  di  buon  carbone  fossile,  facile  a  scavarsi  e  tras¬ 


portarsi  per  ferrovie  e  fiumi  navigabili  :  possono  insomma 
fornire,  per  1300  anni,  100,000,000  di  tonnellate  di  car¬ 
bone  all’anno. 

11  ferro  è  abbondante  :  la  Montagna  di  ferro  è  composta  di 
un  minerale  che  contiene  da  80  a  85  %  di  metallo,  e  rap¬ 
presenta  circa  230,187,300  tonnellate.  Trovasi  anche  grande 
quantità  di  piombo,  di  rame,  d’oro,  di  zinco,  di  stagno, 
d’argento,  platino,  cobalto,  nickel  e  simili  ;  e  vi  ha  strati 
di  pietra  focaja,  di  sabbia  quarzosa  per  la  fabbricazione  del 
vetro,  di  terra  da  pipe,  di  calce,  di  marmo,  in  vicinanza  di 
fiumi  navigabili  e  di  ferrovie. 

Il  terreno  vergine  è  attissimo  all’agricoltura  e  fornisce 
messi  abbondanti.  La  vigna  si  coltiva  con  buon  esito  in  tutto 

10  Stato,  ma  principalmente  nella  parte  centrale  e  meridio¬ 
nale.  La  costruzione  delle  ferrovie  è  stata  agevolata  mediante 
la  cessione  di  terre,  e  fu  per  tal  modo  promosso  anche  lo 
sviluppo  dell’agricoltura.  Già  molti  coloni  tedeschi,  svedesi, 
francesi  ed  inglesi  profittarono  dei  vantaggi  offerti  dalle  com¬ 
pagnie  ferroviarie  per  la  coltivazione  o  cessione  delle  terre 
state  loro  assegnate. 

Crebbero  negli  ultimi  anni  la  navigazione  ed  il  commer¬ 
cio  di  San  Luigi;  ciò  non  ostante  mal  farebbero  gli  Europei 
ad  accorrervi,  sicuri  di  avervi  a  trovare  ogni  benefizio  ; 
ed  il  console  svizzero  Mathey  di  Loole  termina  la  relazione 
per  esso  lui  mandata  al  Governo  federale  elvetico  colle  se¬ 
guenti  parole,  che  desideriamo  sieno  prese  in  molta  conside¬ 
razione  da  coloro  che  per  amor  del  meglio  perdono  il  mediocre. 
Se  il  presente  rapporto  eccitasse  gli  emigranti  a  recarsi 
nel  Missuri,  io  li  dissuado  dallo  stabilirsi  nelle  grandi  città, 
dove  tutti  accorrono  e  la  concorrenza  nuoce  a  vicenda,  cosi 
che  spesso  migliaja  di  operai  cercano  lavoro,  e  i  nuovi  sbar¬ 
cati  non  hanno  probabilità  di  ottenerne,  specialmente  se  non 
conoscono  la  lingua  del  paese.  Nelle  campagne  possono 
meglio  esercitare  la  loro  attività.  Debbonsi  inoltre  avvertire 
i  negozianti,  medici,  avvocati  e  cultori  di  alti  magisteri,  di 
rimanersi  al  tutto  dal  condursi  al  Missuri,  dove  non  trove¬ 
rebbero  da  esercitare  convenientemente  la  professione  o  arte 
loro,  e  correrebbero  pericolo  di  perire  per  fame.  Qui,  come 
in  parecchi  Stati  americani,  ciò  che  massimamente  occorre 
sono  operai  onesti,  sani  e  vigorosi;  questi  possono  prosperare, 
ove  siano  dotali  d’economia  nel  loro  modo  di  vivere. 

Da  San  Luigi  partono  quattro  lunghe  ferrovie  che  mettono 
l’una  verso  S.  nell’Arkansas,  l’altra  a  Neosho  sul  confine  col 
territorio  delle  tribù  indiane  ;  la  terza  lungo  il  Missuri  a 
Jefferson  e  Independence  ;  la  quarta  verso  N.  0.  a  Messico, 
Chillicothe  e  Sparta.  In  questo  Stato  si  toccano  gii  estremi 
della  civiltà  moderna,  e  della  barbarie,  la  locomotiva  fischia 
attraverso  le  selve  percorse  dai  selvaggi.  Il  Missuri,  eretto 
in  Istato  nel  1821,  è  fra  gli  Stati  secessionisti. 

Vedi  Statistics  of  thè  foreign  and  domestic  Commerce  of 
thè  United  States  (Washington  1864). 

M0I1ARRUM  (feste  del)  ( cost .  indian.).  —  Solenni  feste 
celebransi  nel  mese  di  maggio  a  Teheran  e  nelle  principali 
città  della  Persia,  con  tanto  apparato  e  tanto  accorrere  di 
popolo,  che  ben  mette  riferirne  i  particolari,  avuti  da  Teheran 

11  20  maggio  1869.  E  prima  di  tutto,  é  da  sapere  che  le 
feste  sono  fatte  in  onore  della  famiglia  d  Ali,  genero  del 
profeta  e  fondatore  della  grande  scisma  degli  Sciiti,  dive¬ 
nuta  la  religione  speciale,  l’islamismo  proprio  della  Persia. 
Dette  feste  compendiano  la  commemorazione  del  tragico  fine 
del  figliuolo  d’Alì,  rimano  Hussein,  sposo  della  figliuola 
dell’ultimo  dei  Sassanidi  che  abbia  regnato  sulla  Persia. 
Questo  personaggio,  capo  degli  Ascerniti,  era  il  più  formi¬ 
dabile  competitore  del  califfo  Jesid,  della  stirpe  degli  Om- 
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miadi.  Quest’ultimo  tese  un  agguato  al  suo  avversario:,  mori  nel  manicomio  di  Perugia  nel  novembre  del  1856. 
suppose  una  lista  di  partigiani  pronti  a  sollevarsi  non  appena  j  Avviato  agli  studii  in  Volterra  fla  uno  zio  canonico  in  quell» 
Hussein  fosse  comparso  sulle  rive  dell’Eufrate,  e  la  fece  per-  cattedrale,  l’indole  irrequieta  del  fanciulletto  presto  ebbelo 
venire  all’imano  ;  il  quale,  malgrado  i  consigli  de’  suoi  amici,  stancato  ;  e  addicendo  per  iscusa  la  troppo  grave  spesa,  in 
parti  colla  famiglia  per  mettersi  a  capo  delle  popolazioni  cui  breve  lo  rimandò  al  padre,  che,  lavorante  d’alabastri  com’era, 
credeva  devote  alla  sua  causa  ;  traversò  il  deserto  con  un  se-  cercò  avviarlo  allo  stesso  mestiere.  Egli  però  vi  si  acconciò 
guito  numeroso  di  donne  e  di  fanciulli;  ma,  nella  pianura  di  continuando  come  potè  gli  studii,  e  consegui  da  entrambe  le 
Kerbelah,  circondato  da  5000  cavalieri  nemici,  peri  dopo  carriere  utile  ed  onore.  Nel  1828,  morto"  il  padre  poveris- 
accanita  lotta.  Il  sultano  di  Damasco  fece  grazia  alle  sorelle  sirno,  gettò  lo  scalpello  per  la  penna,  e  ne  trasse  alimento 
e  ai  figliuoli  di  Ali  e  di  Hussein,  e  li  mandò  a  Medina,  donde  per  sé  e  per  fa  madre,  di  cui  era  tenerissimo.  Ma  il  desio  di 
tornarono  in  Porsia.  I  dodici  imani  della  religione  persiana  viaggiare  lo  premeva  cosi,  che  vi  si  decise  irrevocabilmente, 
sono  Ali,  suo  fratello  Hassan,  suo  figlio  Hussein  e  i  costui  e,  lasciata  ben  raccomandata  agli  amici  la  vecchia,  si  avviò 

figliuoli  sino  alla  terza  generazione.  Quindi  si  comprende  verso  la  Russia  a  cercarvi  fortuna.  Incontratosi  poi  in  un  ricco 

come  il  sanguinoso  episodio  di  Kerbelah  sia  rimasto  caro  ai  giovine,  si  accomodò  seco,  e  nel  1834  viaggiò  la  Germania, 
Persiani,  la  cui  nazionalità  non  meno  che  la  religione  è  in-  l’Italia,  con  animo  dapprima  di  ricondursi  in  ftussia,  llia 
teressata  nelle  peripezie  del  triste  dramma.  Per  la  qual  cosa  non  ebbe  la  forza  di  eseguirne  il  pensiero,  e  si  restituì  io 
le  pianure  di  Kerbelah  sono  restate  celebri  nelle  memorie  Firenze,  dovè  trovò  che  sua  madre  era  morta.  Perii  che 
degli  Sciiti  ;  turbe  di  pellegrini  vanno  a  pregare  e  a  piangere  si  dette  tutto  allo  studio  ed  allo  scrivere,  e  per  un  de- 
in  que  luoghi  che  furono,  or  fa  dodici  secoli,  testimoni  di  si  cennio  con  attività  portentosa,  forse  troppo  spinta.  n°n 

pietosi  casi,  e  ogni  anno  le  feste  del  Moharrem  rinnovellano  fece  altro  che  scrivere  e  stampare,  non  senza  giusta  lede* 

il  dolor  popolare.  Rammenteremo  qui  le  sue  Considerazioni  sull’arte  moderna , 

La  solennità  ha  luogo  sotto  forma  di  rappresentazioni  suo  primo  lavoro  degno  d’essere  preso  in  considerazione, 
drammatiche.  Le  piazze  pubbliche  della  città,  convertite  in  e  tutto  ispirato  ai  concetti  dello  zio  sull’arte  cristiana,  Hbr° 
teatri,  presentano  scene  analoghe  agli  antichi  misteri,  che  che  lo  levò  in  onore  ed  é  stimato  tuttavia.  Nel  1839  cornili' 

ricordano  tutti  i  particolari  che  addussero  la  disfatta  e  la  ciò  la  pubblicazione  della  Storia  dei  domimi  stranieri  in 

strage  dell  imano  Hussein  e  della  sua  famiglia,  il  popolo  Italia.  Lo  scopo  di  questo  libro  ce  lo  addita  egli  stesso  nell® 
assiste  alle  rappresentazioni  compreso  dal  dolore,  che  mani-  seguenti  parole:  «  Porre  sotto  gli  occhi  degl’italiani,  q°as! 
festa  con  grida  e  pianto.  La  commozione  cresce  ancora  al  in  un  gran  quadro,  le  precipue  vicende  dei  popoli  primiti'1 
vedere  che  gli  autori  e  gli  attori  delle  tragedie  sono  in  ge-  e  di  Roma  ;  disegnare  in  iscorcio  le  condizioni  della  sociel 
nerale  seidi  o  discendenti  presunti  del  profeta.  Questi  indi-  romana,  per  dedurne  le  cause  che  prepararono  e  compier(,n° 
vidui  non  occupano  alto  grado  nel  clero  persiano,  e  formano  la  dissoluzione  di  quell’impero  ;  e  finalmente  discorrere  e 
piuttosto  una  specie  di  chiesa  libera.  Godono  di  poca  riputa  invasioni  delle  genti  barbare  e  civili,  rilevando  ininutauienie 
zione  presso  i  mollak  e  i  sapienti  del  paese,  e  i  capi  della  le  usanze,  i  costumi,  la  religione,  le  politiche  costituzioni» 

religione  non  approvano  guari  somiglianti  rappresentazioni,  la  forza  e  l’influenza  loro  ».  Bello  e  vasto  concetto,  ma  a  cui 

le  quali  pajono  loro  portar  seco  particolari  poco  conformi  e  pienamente  non  corrispose  il  Moisé,  e  vi  rimase  inferiore» 
allo  spirito  e  alla  lettera  del  Corano,  e  hanno,  a  loro  avviso,  sebbene  pel  tempo  e  per  lo  stato  degli  studii  storici  in  lta  ia 
il  torto  di  mettere  in  iscena  la  famiglia  del  profeta.  Il  popolo,  allora  venisse  codesta  storia  assai  applaudita.  Anche  oggi 

al  contrario,  fa  gran  caso  di  quei  seidi,  i  quali  vivono  in  però  sarebbe  ingiustizia  il  dimenticarla.  Nel  ■  1 84-4*  fu  c0(1 

comune  con  esso,  e  attesta  loro  in  ogni  congiuntura  sim-  dotta  a  termine. 

patta  e  rispetto.  Nello  stesso  tempo  attendeva  a  lavori  minori,  e  ^ 

In  codeste  rappre-entazioni  appariscono  pure  le  cosi  fuori  una  Illustrazione  di  Palazzo  Vecchio  (1843)  ed  °n 
dette  confraternite,  le  quali  sono  turbe  d’uomini  e  di  fan-  della  chiesa  nazionale  di  Sunta  Croce  (1845),  lodevoli 

ciulli  che,  preceduti  da  un  grande  stendardo  nero,  entrano  l’affetto  alle  cose  patrie  che  vi  campeggia,  e  per  i 

in  ordinanza  sulla  scena,  dove  rappresentasi  la  tragedia  re-  menti  che  vi  sono  pubblicati.  Pubblicò  poi  e  fu  ripe1®1.'1 
ligiosa,  e  ne  fanno  il  giro  cantando  mesti  cantici,  mentre  si  tre  edizioni  una  Storia  della  Toscana  (1845),  eÀ  u^1^ 
battono  il  petto  ;  e  gli  spettatori,  imitando  siffatto  entusiasmo,  vennè  una  Storia  della  Russia  dal  congresso  di  Vie® 
percuotonsj  e, ripetono  con  loro  i  noini  dei  due  principali  fino  ai  1841  (Firenze  1846):  scritta  sènza  calore, , e  ® 
imani  sciiti,  Hassan  e  Hussein.  E  all’esaltazione  aggiunge  sa  più  di  cronaca  che  di  storia,  non  ostante  che  l’aU  <a 

sovente  esca  la  presenza  di  membri  di  un’altra  classe  di  si  vanti,  di  pubblicarvi  particolari  segreti,  avuti  a  voce 

confraternite,  che  debbono,  giusta  le  tradizioni,  darsi  a  peni-  testimoni  del  congresso  stesso, 
tenza  pubblica  durante  le  rappresentazioni,  si  flagellano  con  Dopo  codesto  decennio,  e  venuto  il  Moisé  in  buon 
catene,  si  feriscono  anche  con  pugnale,  ed  entrano  spesso  in  fu  dal  governo  granducale  nel  1845  chiamato  a  cu»10 
lotta  cogli  altri  attori  del  dramma.  La  popolazione  si  piace  dell’Archivio  Mediceo,  nel  quale  lasciò  il  tempo  che  J’°v  ^ 
tanto  in  cosiffatte  rappresentazioni,  chiamate  tuzichsì  che  per  la  contusione  in  cui  da  lungo  tempo  era  caduto.  ^ 
abbandona  ogni  altra  cura  per  dieci  giorni  per  seguirle  nei  valendo  a  tentarne  il  riordinamento,  si  contentò  solo  di  *  ! 
più  miunti  loro  episodii.  diarvi  a  sbalzi,  come  dice  egli  stesso,  senza  utile  chi» 

Ma  per  mala  ventura  le  dette  feste  danno  occasione  a  non  pei  suoi  studii,  e  per  l’Archivio  stesso.  ,  ~\\ 

lievi  disordini,  durante  i  quali  é  pericoloso  trovarsi  sul  pas-  Istituita  nel  settembre  1852  la  Direzione  centrale  aeg 
saggio  delle  processioni  che  recansi  alle  piazze  di  rappresen-  archivii,  dopo  varie  promozioni  istantanee,  nel  1856  Wflj. 

tazione.  Nel  1868  ebbero  luogo  risse  violenti  fra  i  membri  mente  fu  nominato  primo  direttore  nell’Archivio  di  Sta*:0 

qi  varie  confraternite,  ed  il  governatore  generale  di  Teheran  Firenze,  allora  a  nuova  vita  chiamalo  dal  soprintende  ^ 

dovette  intervenire,  e  non  potè  riuscirgli  di  ristabilir  l’ordine  I  Francesco  Bonaini.  Potè  però  appena  prendere  possesso 

senza  ricorrere  all’uso  della  forza.  nuovo  uOìcio ,  ché  lo  colse  una  fiera  malattia  cereb 

3I0ISE  Filippo  ( biogr .).  —  Nato  io  Firenze  nel  1803;  nella  primavera  di  quell’anno  stesso,  per  cui  fu  chiuso 


^nicomio  di  Perugia,  dove  nel  novembre  successivo  ad  un 
*ratto  spirò. 

MOLA  DI  GAETA  (tópogr.  ed  arclieol.). — Ne  discorremmo 
^  E,  alle  voci  Formia  e  Mola  di  Gaeta ,  e  ne  piace,  acom- 
Plemento  di  quanto  fu  esposto,  porre  sott’occhio  dei  lettori., 
1)119  ben  condotta  incisione  che  rappresenta  la  vaghissima  ; 
niarina  di  Mola.  La  moltitudine  delle  barchette  pescherecciej' 
sParse  lunghesso  la  ridente  spiaggia;  il  disteso  lieto  oriz-' 
*°nte  che  terminasi  nei  monti  che  sopraggiudicano  la  città  : 
‘Gaeta  ;  le  abbondanti  freschissime  acque,  nelle  quali  le  va- 
foroselle,  succinte  e  disinvolte,  imbiancano  i  loro  panni- 
!ni  da  fare  invidia  al  candore  istesso;  la  vegetazione  ricchis- 
jjlfIla  di  profumati  aranci  e  di  lauri,  e  finalmente  l’incanto 
ei  pittoreschi  contorni,  tale  offrono  spettacolo  di  accumulate 
®!lzje,  da  chiarire  il  perché  sì  celebrata  fosse  appo  gli  anti- 
.  *»  *  quali  vi  aveano  ville  e  palazzi,  le  cui  vestigia  s’addi- 
an°  al  presente  all’erudito  e  curioso  viaggiatore. 

Oggidì  Mola  di  Gaeta  ha  ripigliato  l’antico  nome  di  Formia, 


e  costituisce  un  comune  di  quasi  8000  abitanti,  nel  manda¬ 
mento  e  circondario  di  Gaeta,  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
La  moderna  cittadetta  è  poca  cosa,  ma  lieta  di  agiatezza,  nè 
priva  di  decenza.  1  forestieri  vi  accorrono  a  vedere  i  resti 
della  villa  che  vi  possedea  Cicerone,  e  del  suo  sepolcro.  A 
due  chilometri,  o  poco  più,  da  Formia,  andando  verso  Uri, 
sottoposta  alla  famosa  via  Appia,  e  poco  da  essa  lontano,  ve- 
desi  un’antica  fabbrica  di  forma  rotonda,  quasi  piramidale, 
di  cui  l’estrema  punta  per  vetustà  cadde  diroccata.  In  mezzo 
ad  oliveti  commisti  agli  aranci,  il  monumento  ha  forma  ret¬ 
tangolare,  non  oltrepassando  l’estensione  di  3300  metri,  cir¬ 
coscritta  in  tutti  i  lati  da  antico  solidissimo  muro  che  ha  le 
pareti  di  opera  reticolata,  cui  sovrastano  massi  di  travertino 
che  con  superficie  semicircolare  lo  terminano.  La  parte 
orientale  di  detto  muro  soffrì  le  ingiurie  del  tempo.  La  base 
^ del  monumento,  di  15  metri  per  lato,  è  composta  di  enormi 
macigni  che  tutto  intorno  formano  ampio  scaglione  sul  quale 
[elevasi  il  monumento  in  forma  rotonda  ;  gli  stessi  macigni  di 


rien,’  CoriQPone  presentano  un’esterna  superficie  ad  angoli 
s°Sp  ant'  porgente  inegualmente  in  fuori.  Il  che  induce  a 
onjj  are  cbe  i  posteri,  poco  curanti,  abbian  distrutto  l’altro 
quest  d‘  m»cigni  che  contornava  dapprima  l’edificio,  e  che 
ne||a  ?  avesse  la  stessa  forma  rettangolare  che  ora  si  vede 
te^a  ,ase;  questa  seconda  disposizione  osservasi  tino  all'al¬ 
ice  1  ^  e  Metri,  oltre  i  quali  il  monumento  progre- 
fornialml)OVererido  la  sua  circonferenza,  ma  conservando  la 
di  Co  r°tonda  all’altezza  di  20  metri.  Quest’ultima  parte  è 
riot  PUz'0ne  ordinaria,  né  pare  che  possa  appartenere  a 
Ueii*  anl'cbità.  Diroccata  n’é  la  sommità  del  sepolcro,  e 
U|jVQ  rea  ^ra  erbe  e  virgulti  germoglia  qualche  pianticella  di 
Sostjg  AVV'  “^''interno  una  colonna,  la  cui  base  di  macigni 
\an(lo  6  Un  P‘ano  al  quale  malagevolmente  ascendesi,  ed  ele- 
s‘  Uno  alla  sommità,  par  destinata  a  puntellare  la  vòlta. 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


Quasi  rimpetto  al  descritto  monumento,  nei  terreni  sopra 
stanti  alla  strada  consolare  si  ravvisa  un  rudero  di  antica 
fabbrica,  spogliato  de’  marmi  che  ne  adornavano  la  superficie, 
al  presente  rivestita  di  folta  edera.  Quivi  credesi  dagli  eruditi 
essere  stata  una  iscrizione  che  rimembrava  il  lagrimevole 
caso  dell’infelice  Arpinate. 

Salendo  nella  direzione  stessa  verso  la  collina  che  sta  di 
rincontro  quasi  presso  alla  sommità,  osservansi  altri  antichi 
ruderi,  guasti  dal  tempo  non  meno  che  dalla  mano  dell’uomo. 
La  forma  di  essi  si  avvicina  al  parallelepipedo,  e  nell’angolo 
orientale  si  erge  lo  scheletro  di  una  piramide.  11  fronte  è 
rivolto  a  mezzodì,  lungo  meglio  di  13  metri,  a’ cui  estremi 
vedonsi  le  vestigia  di  altre  aue  fabbriche  che  l’affiancavano  ; 
talché  non  è  difficile  ravvisare  l’insieme  di  un  altare,  e  vi  è 
tradizione  che  di  qui  fosse  stata  tolta  l’iscrizione  con  la  leg- 
IV.  46 
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genria  acerba  ara;  di  che  il  territorio  circostante  chiamasi 
volgarmente  Aceivara.  Pretendpsi  da  alcuni  che  questo  fosse 
il  sepolcro  di  Tullia;  da  altri  che  fosse  quello  dello  stesso 
Cicerone.  Ma  ciò  che  ne  riferisce  Celio  Rodigino,  cioè  che 
rimpetto  alla  torre  di  Cicerone,  a’  tempi  di  Sisto  IV,  fu  dis¬ 
sotterrato  un  cadavere  di  donna  i  cui  capelli  eran  trinati 
doro,  ed  un’iscrizione  che  dichiarava  esser  quello  il  cadavere 
di  Tullia,  pare  non  lasci  alcun  dubbio  sulla  prima  opinione. 

'  MOLISE  (provincia  di)  ( stor .).  —  Sull’origine  delle  nuove 
città  e  terre  surte  nella  detta  provincia,  e  sulle  colonie  alba¬ 
nesi  e  slave  stabilitesi  nella  medesima,  riceviamo  un  prezioso 
scrittarello  del  signor  Luigi  Alberto  Trotta,  da  Toro,  che 
volentieri  pubblichiamo.  Premettiamo  che  nell’assetto  del¬ 
l’odierno  reame  d’Italia,  la  provincia  (con  Campobasso  capo¬ 
luogo)  spartesi  in  tre  circondarli,  Campobasso,  Isernia,  La- 
rino;  in  30  mandamenti  e  134  comuni,  con  popolazione  di 
346,007  abitanti.  L'E.  ha  poche  parole  negli  articolini  Al¬ 
banesi  ed  Italo-greci;  per  lo  che  l’articolo  presente  colma 
una  grave  lacuna. 

Tra  il  finire  de’  Longobardi  e  il  rominciamento  de’  Nor¬ 
manni  sorsero  molte  borgate.  La  Cronica  Vuhurnese  dice 
che  i  Normanni  incominciarono  ad  edificare  castella  in  vece 
di  tugurii,  a’  quali  dettero  i  nomi  secondo  i  vocaboli  dei  luo 
ghi  :  Castella  ex  villis  (Edificare  coeperunt ,  quibns  ex  locorum 
vocabulis  nomina  indiderunt.  Allora  sorsero  le  acque ,  le 
case,  i  casali,  i  campi ,  i  castri,  i  castelli,  i  castellini,  i  ca- 
sl eliucci,  le  civite,  i  colli,  le  fosse,  le  macchie,  i  monti,  le 
pietre,  i  ponti,  le  ripe,  i  sassi,  e  quindi  gli  odierni  comuni 
di  Acquaviva  (Collecroce  e  d’ Isernia),  Campobasso,  Campo¬ 
chiaro,  Campodipietra,  Campolattaro,  Campolieto,  Campo- 
marino,  Casacalenda,  Casalciprano,  Casalduni,  Castropi- 
gnano  ,  Castelboltaccio  ,  Casteldelgindice  ,  Castelpagano  , 
Castelpetr.oso,  Castel  pizzuto,  Castelvetere,  Castellino,  Ca- 
stelluccio  (Acquaborrana  e  in  Verrino),  Castellane,  Ceree 
(Maggiore  e  Piccola  ;  Quercus  Major  et  Minor),  Civita  (Nova, 
Vecchia,  Superiore  e  Campomarano),  Colle,  Colledanehise, 
Colletorto,  Fossaceca,  Guardial fiera.  Guardiaregia,  Guglio 
nesi,  ( Collis  Misi),  Macchia  (Valfortore  e  disenfia).  Bei- 
monte,  Montagano,  Montecilfone ,  Montefalcone ,  Monle- 
longo,  Muntemitro,  Montenero  (di  Bisaccia  e  Valcocchiara), 
Monteroduni,  Montorio,  Pesche,  Pesco  (Lanciano  e  Penna- 
taro),  Pietr abbondante,  Pietracalella,  Pietracupa,  Petrella, 
Ponte,  Pontelandolfo,  Ripa  (Limosani  e  Bottoni),  Rionero, 
Rocca  (Mandolfi,  Vivara  e  Aspromonte),  Salcito,  Sassmoro, 
Spineto.  Questi  comuni  ebbero  un  epitetò  per  distinzione,  e 
fu  aggiunto  al  nome  comune  di  origine.  Dove  ora  è  Campo¬ 
basso  (Campus  bassus)  vi  era  da  presso  Campus  de  prata, 
ed  erano  due  diverse  borgate,  riunite  da  poi  col  nome  di 
quella  che  prevalse  ed  assorbì  l’altra. 

Pare  che  il  Sannio  Pentro  corrisponda  in  parte  all’antica 
Provincia  di  Molise,  cioè  alla  topografia  di  questa,  prima 
del  18H,  allora  che  il  governo  francese  l’ebbe  ingrandita 
con  una  ben  determinata  e  naturale  configurazione  geogra¬ 
fica  :  le  sue  città  però,  Bovianum  vetus,  sEsernia,  Triven- 
tum,  Tifernum,  Soepinum  Sirpio,  Murgantia,  Aquilonia? 
Maronea,  Mucrce,  Duronia,  Cimetru  (presso  a  Tiferno),  e  i 
Fagifolani,  corrispondono  a’ confini  presenti  di  Molise,  in¬ 
torno  alla  quale  sono  disposte  a  guisa  di  cerchio.  Ma  non  è 
certo  il  sito  di  tutte,  se  archeologi  ed  eruditi  lo  cercano  tut¬ 
tavia,  e  se  talvolta,  rinvenute  alcune  rovine  che  ne  indicano 
uno,  disputano  a  quale  tra  esse  città  risponda.  Mentre  nel¬ 
l’antichità  erano  importanti  i  luoghi  lontani  da  Campobisso, 
oggi  invece  è  tale  Campobasso  stessa,  città  capitale  di  Mo¬ 
lise:  essa  cominciò  a  prevalere  sotto  gli  Angioini,  quando 


Napoli  divenne  metropoli  del  regno;  ma  crebbe  d’importanza 
sotto  casa  d'Aragona,  sul  cadere  del  medio  evo.  Percioccn* 
fino  a  quando  l’Italia  meridionale  fu  divisa  in  parecchi  Stati, 
maggioreggiavano  nella  nostra  contrada  Isernia  e  Bojano, 
dopo  che  tali  Stali  si  fusero  in  uno  solo  e  formarono  un  re' 
gno,  all’importanza  storica  e  topografica  segui  la  politica  e 
amministrativa.  In  questo  nuovo  stadio  si  solleva  Campo' 
basso,  e  non  fu  centro  fittizio,  perchè  è  naturale  mercato  0 
100,000  abitanti.  È  poi  una  prova  che  Campobasso  sorse  ben 
lardi  (al  tempo  testé  indicato),  il  non  essere  mai  stata  seti 
vescovile,  poiché  tali  furono  quasi  tutte  le  nostre  piò  anticne 
'  rescovo,  le 

Jl/or - 


città  :  fuori  di  quelle  che  serbano  ancora  il  loro  vesf0VJ1® 
altre  di  remota  antichità  l’ebbero  pure,  come  Sépino, 
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cone,  Limosano,  e  più  tardi  Guardia  Alfiera. 

Oltre  delle  ville  (mucchio  di  casipole;  donde  i  nomi 
laggio,  villano  e  simigliatiti)  abitate  da  fattori  o  castal  1 
(massari)  e  lavoratori  (rusticani),  erano  allora  le  campagne 

sparse  di  chiese  e  monasteri,  e  dal  loro  titolo  particolare  sor¬ 
sero  altre  borgate  che  si  distinsero  con  esso.  In  quel  tefflp 
le  predette  contrade  furono  campo  di  guerre  civili  e  di  bru  <a 
scorrerie  de’  Saraceni,  e  i  poveri  villici,  per  causare  danni  ^ 
pericoli  incessanti  e  prepotenti,  si  raccoglievano  intorno 
questi  asili  ospitali,  a  queste  oasi  in  quel  mare  agita10  1 
tempeste  godali,  e  vi  erano  accolti,  ed  eglino  vi  si  attaccamo 
come  a  tavola  di  naufragio  e  vi  si  afforzarono  ;  cosi  le  cllie^ 
e  i  monasteri  furono  i  germi  di  nuove  castella  e  terre .  ^ 
tuitionem  patrice  necessaria  factu  castella  ,  come  Vittore  ^ 
con  bella  espressione  diceva  in  un  privilegio  dato  a  Las 
nesi.  In  tal  modo  anche  nel  predominio  di  uno  stato  di  des^ 
lazione  straordinaria,  per  l’opera  dell’inesauribile  carila 
cristianesimo  e  pel  potente  influsso  sociale  di  esso,  conira' 
deserte  e  solitarie,  monti  brulli,  valli  uliginose  si  conver 
rono  in  popolose  borgate,  in 


Culle  pianure  e  dilicati  colli, 
che  la  messe,  la  vite  e  l’olivo  covrirono  invece  de’ rovi  e 


spine,  e  l’uomo  nella  feconda  sicurezza  della  pace 


delle 

costante' 

mente  abitò  invece  delle  belve.  Grandi  città,  come 
borgo,  Salisborgo,  Monaco,  Spira,  Argenlorato,  Ma»0  . 
Nimega,  Westminster,  Fulda,  San  Gallo,  Appenzell 

cella) . ,  in  origine  furono  semplici  celle  o  mona» 

Molise  pure  ha:  Santa  Croce  (di  Morcone  e  di  Magl,a° 

S.  Biase,  S.  Elia  (a  Pianise),  5.  Agapito,  S.  Angolo  (  ^ 
mosario,  del  Pesco,  in  Grotte),  S.  Felice,  S.  Giovani1 
Caldo  (da  Waldus,  Guuldus,  nemus,  silva),  S.  ^a.C°!tjUo 
S.  Giuliano  (del  Sannio  e  di  Puglia),  S.  Lupo,  S.  Mar 
in  Pensilis,  S.  Massimo,  S.  Puolo,  S.  Pietro  Avellana,  a 
Stefano  —  un  piccolo  calendario  di  santi.  )  ^jfo 

La  badia  di  Sant’Elena  in  Panlasia  fu  fondata  da  l’a° .  ^ 
e  Landolfo  (976).  Nel  diploma  di  fondazione  è  detto:  ut 
vobis  et  ipsius  terris  casalia  seu  villas  (Edificare  et  ^eSSo 
ibidem  amentiare  (condurre  uomini  ad  abitare).  Là  da  P  ^ 
vi  erano  ville  e  casolari  ed  una  terra  detta  Montecalvo  >  ^ 
rovinarono  tutti,  come  pure  la  badia,  e  da  una  chieda  10  ^ 
lata  alla  Sunta  Croce  sorse  da  poi  Santa  Croce, 
Maghano,  dal  nome  di  una  delle  ville  di  quella  c°nlrj1jesà 
San  Martino  in  Pensilis  sorse  il  quinto  secolo,  da  ui>a  6 
eretta  in  onore  del  gran  vescovo  di  Tours,  dello  stesso 
che  da  tempo  cosi  antico  è  ancora  il  patrono  di  tale  ^ 
LJruri,  prima  detto  Auròle  (Auròra),  fu  abitato  da  ^j^jg), 
tini,  a  cagione  di  un  monastero  che  vi  avevano  (Santa  ^ 
fondato  da  Sassone,  Falcone,  Alferio  e  Jaquinto,  e  da  ^ 
donne  Munda,  Daga  e  Radelgrima,  che  abitavano  LjJ  ^  j| 
come  si  trac  dall’istrumento  di  fondazione  tra  il  ^ 


MONNERET  GIULIO  AUGUSTO  EDOARDO  -  MONTECRISTO 
!000-  San  Pietro  Avellana  fu  un  monastero  fondato  (1025) 
a  san  Domenico,  cassinese,  abate  di  un  cenobio  di  Sora  ; 

'  •  L’ipo  era  una  chiesa  eretta  nel  nono  secolo  da’  monaci 
a  badia  di  S.  Sofia  di  Benevento.  Ferrazzano  è  il  nome 


,Q  Una  contrada  dove  eravi  una  chiesa  detta  di  Sant’Angelo 
)  e  fu  donata  allora  con  altre  al  monastero  cassinese  di 
^Modesto  dal  principe  Pandolfo  I,  appellato  Testa  di  ferro , 
"T  Ecclesia™,  dice  l’atto  di  donazione,  Sanati  Angeli  de  loco 
Cacciani.  Bonefro  é  colonia  di  Venafro.  In  una  bolla  di 
Ucio  m  e(j  jn  un’a|lra  d’Innocenzo  IV  (1254)  é 

ir/ft"310  ^ enufro »  che  P°>  si  cangiò  in  Venifro,  e  da  ultimo 
^  Bonefro ;  come  Roteilo  da  prima  si  chiamò  Lauritello  e 
r*leUo,  da  un  piccolo  laureto  che  gli  diede  il  nome. 

L°sl,  dopo  che  gli  schiavi  erano  divenuti  servi,  costoro, 
Lr  me?2o  della  feudalità  fatti  coloni,  divennero  uomini  anche 
ja  llheri.  In  questa  seconda  trasformazione  sociale  si  popolò 
c« *npagna,  stanza  sconosciuta  agli  antichi,  che  la  coltiva- 
n°  movendo  dalla  città  dove  erano  raccolti ,  quando  non 
avano  in  bande.  Allora,  nel  rigoglio  della  nuova  vita,  la 
^Pagna  predominò  su  la  città,  e  del  pari  la  proprietà  e  il 
p  ere  privato  prevalsero  alla  vita  ed  alla  proprietà  pubblica. 
Svo|  °Pera  del  cristianesimo,  l’uomo  ritornò  nel  suo  naturale 
{■„  Sdento,  i  nazionali  si  affratellarono  con  i  Barbari,  la 
Ce  ’&'ia  fu  una  piccola  società,  e  l’eguaglianza  e  la  carità  fe¬ 
deli*  *)rosPerare  ‘  nuovi  germi  della  vera  civiltà.  Il  crescere 
tr  ^0rflate  (da  burg,  palazzo,  che  d’ordinario  n’era  il  cen¬ 
ili/  risusc'tò  l’agricoltura,  e  mantenne,  col  libero  lavoro, 
del'/0  ^  cuore  e  vivo  d  sentimento  della  dignità  personale  e 
,  am°r  patrio,  e  spense  l’ardore  di  conquistare  ,  spento 
®  ebbe  i|  prestigio  della  forza. 

Ualla  vi 


(je|l  ,u  'euuia  ae  saraceni  comincia  veramente  la 
casu^etla  contrada-  Delle  sue  scarse  e  povere  città 
) e'| a  <*^°  di  Bojano  non  si  fa  quasi  menzione  prima,  s 

'0r0  memnrio  ci  no’  nomo-!  nrnnnlnnini  Holl- 


venuta  de’  Saraceni  comincia  veramente  la  storia 
città  e  del 
sì  che 

ces  •  memor'e  si  perdono  ne’  numeri  cronologici  della  suc- 
da>Sl0ne  de’  signori  longobardi  del  ducato  di  Benevento  , 
piin?Ua*'  tutla  *a  rfi8'one  era  Pure  dominata.  Sino  a  questo 
eRlino  ^  niente  di  civile  fu  operato  dai  nostri  antenati: 
ttior  °  a^°ra  so*lan*°  servirono,  tollerarono,  generarono  e 
r|p  !r°n°  »  per  far  luogo  ad  un’altra  generazione,  la  quale 
]arUeesse  'a  stessa  animale  vicenda.  Questo  stato  di  tranquil¬ 
lo  •  è  chiamato  godimento  di  alta  pace  dal  pacifico 

rà .  ta  vu'turnese:  Nec  erut  formido ,  aut  metus  bello- 
Sar  ’  ynon*am  ulto  pace  omnes  gaudebant  usque  ad  tempora 
de||eC<>n07Mm;  ma  era  *a  Pace  del  sepolcro,  e  lo  scompiglio 
8Pirit C°rrer’e  musu^mane’  benché  brutale,  destò  un  poco  lo 
di  vita,  e  poi  potè  produrre  nuovo  vigore  nazionale, 
data  ^Pesa  ^  ^oslantinopoli  (1453)  deve  pure  essere  ricor¬ 
rine  r,^uardo  a  Molise ,  non  pel  proposito  dell'origine  di 
ar>ni  Hlerre’  ma  pel  ripopolarsi  di  alquante  di  esse.  Pochi 
(Urr(,P°  PP'el  grande  e  vergognoso  disastro  della  cristianità 
isfu  !’  Ver)nero  i  nuovi  abitanti  deir^4/6aw/a  e  àe\Y Epiro  per 
Gj0r*.lre  a*  fur«re  fanatico  de’  Turchi,  dai  quali  il  loro  capo 
e  detto  Scanderbeg  (Alessandro  Signore),  della  nobile 
Con  :  6  Casa  Castriota,  li  aveva  sino  a  quell’anno  tenuti  illesi 
terre  m-°  va'orft-  La  sPada  di  questo  eroe  aveva  pure  difeso 
Wh'  *  ’ane’  e  Ferdinando  di  Napoli  se  n’era  valuto  contro 
raron(|  e  Francesi.  I  profughi  Albanesi  ed  Epiroti  qui  ripa¬ 
ga  f  ’  e  ^oro  sventura  quivi  s’ebbe  ospitale  accoglienza  ; 
pop-00  sPars»  in  diversi  punti.  In  Molise  gli  Albanesi  ri- 
Carn  r°no  Santa  Croce  di  Mugliano,  Ururi ,  Portocannone,  ■ 
hberf0^lf,nno’  Montecilfone ,  Santa  Croce ,  ricca  di  vasti  ed 
Rent^1  CamP'  *  e  valico  da  Molise  a  Capitanata  ,  attrasse 
a|lre  Cerchiarne  e  povera  di  altre  terre ,  e  s’italianò  ;  le 
Ciano  ancora  albanesi  nella  lingua  e  nei  costumi,  i 


303 

quali  le  fanno  distinguere  dalle  terre  finitime,  per  le  loro 
forme  fantastiche  e  pittoresche  dell’Oriente.  Questa  gente 
veniticcia  fu  dagli  eruditi  detta  italo-greca,  dal  paese  dove  fu 
accolta  e  dal  rito  patrio  che  ritenne. 

Acquaviva  Collecroce  era  da  prima  un  monastero  di  Bene¬ 
dettini;  ma,  distrutto  questo  e  la  popolazione  ,  fu  convertito 
in  commenda  e  conceduto  a’  Gerosolimitani.  Nel  1562  il 
commendatore  don  Antonio  Pelletta  condusse  quivi  una  co¬ 
lonia  di  Schiavoni,  de’  quali  è  pure  popolata  San  Felice  e 
Montemitro. 

MONNERET  Giulio  Auyuslo  Edoardo  ibiogr  ). —  Professore 
alla  Facoltà  di  medicina  a  Parigi,  nato  nel  1810  ;  mori  il  14 
settembre  1868.  Servi  nella  milizia,  passò  per  tutti  i  gradi 
universitarii  finché  giunse  ad  esser  medico  nell’ospedale  Ne- 
cker.  Dal  38  al  41  diede  pubblici  corsi  alla  Scuola  pratica  di 
igiene,  di  patologia  generale,  di  patologia  interna  e  di  clinica 
esterna  applauditissimi.  Abbiamo  di  lui:  Traité  d'hygiène, 
ou  Rcgles  pour  la  conservation  de  la  sauté  (1837,  m-8°); 
Hygiène  du  forestier ,  dujardinier,  du  tailleur  (1838-42, 
in-18°)  ;  Principes  hyqiéniques  (1842);  Recherches  clini - 
ques  sur  quelques  maladies  du  foie  (1819,  in-8°)  ;  Eludes 
sur  les  bmits  cardiaques  et  vasculaires  (1850);  Précis  d'hy¬ 
giène  élémentoire  (1853,  in-8°)  ;  Métnoire  sur  l'ondulation 
peciorale,  sur  le  chol  èra-morbus  observé  a  Constanti  uopi  e  ; 
Sur  le  bruit  d'expiration  et  le  soufflé  bronchique  dans  les 
épanchements  ;  Sur  l'emploi  du  sulfate  de  qutnine  à  haute 
dose,  ed  altre  cose,  senza  contare  i  suoi  moltissimi  articoli  in 
periodici  di  medicina.  Collaborò  attivamente  al  Compenditi m 
de  médecine  pratique  (1836-46,  IO  voi.  in-8°). 

Vedi  Vapereau,  Les  Contemporains. 

MONTAGNE  Gianfrancesco  Antonio  ( biogr .).  —  Chirurgo  e 
botanico,  dell’Accademia  delle  scienze,  nacque  il  15  frhbrajo 
1784  a  Vandoy  (Seine  et  Marne);  mori  a  Parigi  il  5  gen- 
najo  1866.  Giovanetto  accompagnò  la  spedizione  francese  in 
Egitto,  donde  rimpatriato  nel  1802,  compì  gli  studii  suoi  di 
medicina  e  botanica  mercè  gli  ajnti  di  generosi  mecenati  che 
ne  conobbero  il  presto  ingegno.  Due  anni  appresso ,  entrato 
nella  marina  militare,  vi  fece  tali  progressi,  che  nel  1815era 
già  chirurgo  primario  dell’esercito  comandato  dal  Murat.  Nel 
1819  rientrò  al  servizio  militare  della  Francia  ;  ma  dopo  la 
campagna  spagnuola  del  1823,  smesso  il  militare,  assunse 
il  servizio  civile,  e  tutto  abbandonossi  alla  botanica,  ponendo 
accurati  studii  nelle  crittogame,  e  già  dal  1837  al  1849  pub¬ 
blicò  l’opera  rilevantissima:  Six  centuries  de  plantes  celiti  - 
laires  exoliques  nouvelles.  Continuando  nelle  sue  estesissime 
indagini,  ne  diede  al  pubblico  i  risultamenti  nell’opera  posta 
in  luce  nel  1855:  Sylloge  generum  speciorumque  cryptoga- 
morum,  opera  generale  e  sistematica  sull’argomento,  in  cui 
segnalò  1700  nuove  specie  da  essolui  studiate.  Nel  1853 
l’Accademia  delle  scienze  surrogolloal  Richard  nella  sezione 
di  botanica,  e  quattro  anni  dipoi  divenne  ufficiale  della  Le- 
gion  d  onore.  Coloro  che  seguono  con  occhio  i  progressi  della 
micrografia  e  della  nosologia  ravviseranno  nelle  lucubrazioni 
del  Montagne  il  terreno  preparato  ai  successori  che  conti¬ 
nueranno  I  opera  sua.  Il  dotto  quanto  modesto  botanico  vi¬ 
veva  ritiratissimo  fra  i  libri  e  le  ricche  sue  collezioni ,  senza 
altra  ambizione  che  quella  della  scienza  ;  e  può  dirsi  che  solo 
abbandonò  la  scranna  all’Accademia  quando  si  adagiò  nel  letto 
di  morte.  P.  A.  Cap  pubblici  nel  1866  la  distesa  biografia 
del  Montagne,  che  fagli  amico  costante,  a  cui  quegli  per 
testamentaria  disposizione  avevane  affidato  il  carico. 

*  MONTECRISTO  ( topogr .  e  stor.).  -  lsnletta  che  a  guisa 
di  pan  di  zucchero  sorge  nel  Mar  Tirreno,  al  7°  57' di  long, 
ed  al  42°  20'  di  lat.,  tra  la  Corsica  a  libeccio  e  il  lido  toscano 


304  MONZAMBANO  (AGGRESSIONE  DEL)  _ 

a  greco.  Plinio  (ni,  6,  s.  12)  chiama  Oglase  l’immane  ed  stesso  ministero.  Rimasta  l’isola  deserta  e  nel  suo  primitivi 
inaccessibile  scoglio  di  granito  disabitato,  reso  celebre  a’ giorni  abbandono,  i  bastimenti  che  vi  passano,  talvolta  pei  bisogni 
nostri  dal  romanzo  del  Dumas  intitolato:  Il  conte  di  Monte-  d’acqua,  vi  mandano  alcuni  della  ciurma;  i  pescatori  vi  ap' 
cristo,  ed  al  presente  venuto  sulle  bocche  di  tutti  per  l’acquisto  prodano  e  vi  prendono  stanza,  e  l’isola  è  cosi  divenuta  fes 
che  intende  farne  il  governo  d’Italia,  di  che  la  Camera  approvò  nullius,  già  asilo  di  predatori  di  ogni  nazione  ,  ed  ora  uno 
la  spesa  di  100  mila  lire.  Ondecché  ne  dettiamo  i  seguenti  scoglio  di  desolazione.  Le  fabbriche  sono  senza  tetti,  senza 


cenni  per  supplire  al  difetto  d &\\'E. 


adissi  e  senza  stipiti  ;  il  giardino  non  ha  più  piante. 


L’isola,  una  dell’arcipelago  toscano,  la  più  lontana  di  ogni  per  la  condotta  dell’acqua  distrutti  per  rubare  ferro  e  piombo , 
altra  dal  continente  e  la  più  elevata,  se  si  eccettua  il  monte  in  un  dire,  il  luogo  che  il  Taylor  con  enormi  spese  aveva 
Capane  dell’isola  d’Elba,  fu  antico  ritiro  dei  monaci  Basiliani  fatto  comodo  e  delizioso  ,  é  diventato  una  grande  ruina,  e 
e  più  tardi  degli  eremiti  Camaldolesi.  11  suo  punto  culminante,  bene  fece  il  governo  italiano  a  redimerlo  dal  possessore  le" 
secondo  un  rilievo  particolareggiato,  misura  400  metri  sul  gale  e  dagli  scorrazzatoci. 

livello  del  mare;  e  come  l’isola  conserva  antiche  rovine,  cosi  MONI  AMBINO  (aggressione  del)  ( stor .  contemp.).  — ;  ^°n 
sulla  detta  cima  sarebbero  gli  avanzi  di  una  torre  che  avrebbe  appena  giunse  notizia  dei  fatti  di  Sebenico,  ove  parte  dell’eq0*' 
preso  il  nome  di  Torre  della  vedetta.  La  relazione  della  paggio  della,  regia  pirocorvetta  Monzambano  fu  oggetto  di 
R.  sottoprefettura  dell’isola  d’Elba  le  attribuisce  l’estensione  impreveduta  e  imprevedibile  aggressione  e  di  gravi  violenze, 
di  9,136,807  metri  q.,  e  la  dichiara  povera  di  terreno  col-  tra  il  Governo  d’Italia  e  quello  d’Austria  si  scambiarono  g11 
tivabile,  sparsa  di  enormi  massi  di  granito  ed  in  gran  parte  opportuni  ufficii  perchè ,  messi  in  evidenza  i  fatti  e  rintrac 
impervia  cosi  da  fornire  sicuro  ricovero  alle  capre  selvatiche,  ciatene  le  vere  cause,  ai  colpevoli  fosse  inflitta  debita  pena,  e 
11  mare  che  la  circonda  abbonda  di  pesce;  scarsissime  le  data  conveniente  soddisfazione  per  l’offesa  e  per  i  danni  ar 
pioggie,  ma  ricca  di  acqua  potabile,  e  l’ultimo  proprietario  recati.  Il  Governo  austriaco  primo  iniziò  i  necessarii  provve 
ne  trasse  già  profitto  con  alcune  costruzioni,  abbandonai'*  dimenti,  col  mandar  a  Sebenico  truppe  ed  un  commissaria 
oggidì,  ma  facili  a  riprendersi  in  avvenire  per  comodo  di  speciale  a  sindacare  l’accaduto;  dipoi  solennemente  dichiaro 
stabili  abitatori.  Oggidì  l’isola  è  divenuta  un  rifugio  passeg-  come  e  quanto  il  deplorévole  avvenimento  gravasseloi  E  man¬ 
gierò  di  pescatori  ;  ma  non  di  rado,  massimamente  in  passato,  tre  attendonsi  i  risultamenti  dell’inchiesta  ordinata,  non  spia- 
rimase  talvolta,  a  quanto  si  asserisce,  asilo  di  pirati  e  di  cera  al  lettore  averne  qui  breve  narrazione, 
contrabbandieri.  La  sua  rendita  imponibile  è  accertata  in  lire  La  R.  pirocorvetta  Monzambano,  mandata  dal  Governo 
866,76,  corrispondente,  secondo  il  metodo  di  capitalizzazione  italiano,  d’accordo  coll’austriaco,  a  compiere  una  spedi2'0” 
accettato  dall’Ufficio  delle  tasse,  ad  un  valore  capitale  di  lire  idrografica  lunghesso  le  coste  dell’Adriatico ,  la  sera  del 
12,400.  La  proprietà  dell’isola  spetta  incontestabilmente  al  luglio  1869  giunse  nel  porto  di  Sebenico.  Il  capitano  distrfi  ^ 
signor  Watson  Taylor.  Per  brevissimo  tempo,  e  fu  quando  si  tuale,  il  comandante  di  piazza,  il  capo  delia  Sanità  maritt'^ 
soppressero  i  conventi ,  la  depositeria  toscana  n’ebbe  il  do-  furono  la  sera  stessa  a  bordo  a  complire  il  comandante 
minio  diretto,  che  poi  cedette  all’ospedale  di  Arezzo.  Fino  legno,  fatta  ai  nostri  lieta  ed  onesta  accoglienza.  Il  di  ^ 
allora  n’erano  stali  investiti  i  monaci  Camaldolensi,  i  quali  guente  gli  ufficiali  del  Monzambano  e  parte  dell’equipagj^ 
avevano  ceduta,  pel  canone  di  lire  70  toscane ,  la  proprietà  (circa  40  persone)  scesero  in  città,  ove  il  Municipio  e  la 
utile  ad  un  privato  cittadino.  Appresso,  l’utile  e  il  diretto  cietà  del  Casino  apprestarono  nella  pubblica  piazza  un  co  ' 
dominio  si  compenetrarono  per  successivi  trapassi  in  un  certo  certo  musicale.  E  qui  di  fatto  in  sull’annottare  convenne 
Abriol,  che  vendette  la  sua  proprietà  al  Watson  Taylor  pel  lo  stato-maggiore  e  gli  altri  ufficiali  dèi  Monzambano. 
prezzo  di  lire  50,400  ;  e  la  cessione  si  rese  perfetta  mediante  uomini  dell’equipaggio  si  sbandarono  per  le  osterie  e  pei ca  / 
due  contratti  dell’11  febbrajo  1853  e  24  novembre  1854,  commisti  ai  soldati  austriaci  del  presidio,  e  sì  i  nostri  che  g^ 
rogati  dal  notaro  Sai vestri  in  Livorno.  austriaci  erano  senz’armi'.  La  banda  musicale  aveva  aPPfjnjj 

La  sotto-prefettura  dell’isola  d’Elba  afferma  nella  sua  re-  incominciato  a  suonare,  quando  una  gran  turba  di  conta 
lazione,  che  un  milione  e  più  di  lire  era  stato  speso  dal  no-  si  raccolse  intorno  ai  marinai  che  uscivano  dalle  osterà  P.^ 
vello  signore  per  ridurre  a  coltivazione  e  abitabile  l’isola,  ritirarsi  a  bordo,  egli  assali  a  sassate,  gli  inseguì  Per 
L’aveva  colonizzata  con  manifattori  e  coltivatori,  che  v’eres-  invase  la  piazza,  gettandosi  contro  gli  ufficiali  con  selva»» 
sero  una  comoda  abitazione,  stalle,  giardini  e  case  per  ricovero  grida  ed  urli,  levando  un  indicibile  tumulto.  ^  a 

dei  giornalieri  e  dei  marinari  ;  vi  costrusse  inoltre  un  condotto  Accorse  la  scarsa  truppa  del  presidio ,  che  se  non  has 
d’acqua  potabile  per  uso  proprio,  del  bestiame  da  latte  e  per  contenere  gli  assalitori,  bene  adoperossi  affinché  fosse 
irrigare  i  pochi  terreni  esistenti  contigui  alla  cala  maestra  ,  ai  nostri  di  raggiungere  le  scialuppe  mandate  dal  M°nZ\0  y 
unica  spiaggia  di  approdo  in  tutta  1  isola  per  le  piccole  barche,  bano.  Per  tal  modo  la  maggior  parte  potè  riparare  a 
Il  Taylor  abbandonò  dipoi  la  sua  proprietà  (stando  alla  rela-  non  senza  aver  sofferte  percosse  e  ferite  ;  nel  tumulto  s> 
zione)  a  cagione  di  dissesti  economici  che  spinserlo  all’ab-  anche  qualche  colpo  di  fuoco.  Gli  altri  che,  sparpaglia11  PfJ 
bandono.  Secondo  la  nota,  18  maggio  1864  ,  del  ministero  le  vie,  inseguiti  e  cacciati  dagli  assalitori,  rimanevano  afl 
dell’interno  a  quello  delle  finanze,  la  causa  sarebbe  stata  a  terra,  dopo  aver  corso  gravi  pericoli,  durante  la  nott,e’  rdo 
l’accusa  di  manifestazioni  sediziose  ed  ingiurie  contro  il  go-  rono  alla  perline  raccolti  dalle  scialuppe,  e  condotti  a  W '  ■ 
verno  toscano,  per  le  quali  sarebbe  stato  chiamato  a  compa-  da  un  ufficiale  austriaco,  il  quale  per  salvarli  simulò  so  ^ 
rire  dinanzi  ai  tribunali.  Checché  ne  sia,  l'ìsola  rimase  affi-  nerli  sotto  buona  custodia.  Com’ebbe  raccolti  tutti  i  s«01 
data  ad  un  picciol  presidio  militare.  Nel  1860  uno  sbarco  di  mini,  il  comandante  del  Monzambano  abbandonò  il  P°p(r 
gente  armata  fecevi  invasione  ,  disarmò  il  presidio  ed  involò  recandosi  ad  ancorare  fuor  del  canale  di  Sebenico  ,  t”3  ,gS, 
molti  oggetti  mobili.  Poco  dipoi  peggiorarono  le  condizioni  vicchio  e  Vodizze.  Malgrado  l’accanimento  e  il  furore  de»  j 
della  privata  proprietà.  Disciolto  il  battaglione  insulare ,  il  salto,  non  si  ebbe  a  lamentare  che  un  ferito  gravemeo 
presidio  venne  fino  al  1863  somministrato  dal  ministero  della  capo  e  molte  contusioni  prodotte  da  sassate.  j  fé- 

guerra  dal  corpo  dei  cacciatori  franchi  ;  ma  perché  costoro  Nei  giornali  di  Zara  e  di  Trieste  parlasi  di  m ui mer0 ®  fe. 
vi  tenevano  irregolare  condotta,  fu  definitivamente  tolto  dallo  ||  riti  tra  gli  assalitori  ;  né  é  improbabile  che  i  marinai ,  ab» 
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f'1'  sì  slealmente,  non  istessero  colle  mani  alla  cintola,  sendo  della  Crociera,  dovette  ritirarsi  in  faccia  alla  forza  propende¬ 


re  di  natura  vitn  vi  repellere;  ma  noi  attendiamo,  come 
a“biam  detto,  il  giudicio  dell'inchiesta  più  che  le  parole  non 
®,ernpre  misurate  nè  sempre  veridiche  dei  giornali.  In  quel- 
0I^endo  tramestìo  di  cose,  il  capitano  distrettuale,  caccia¬ 
ci  in  una  saettia,  corse  alla  R.  pirocorvetta  nel  nuovo  an- 
Coraggio,  per  fare  conveniente  ammenda  presso  il  comandante 
Per  la  triste  aggressione,  dolendosi  che  i  mezzi  e  la  forza  gli 
incasserò  per  resistere  ai  tumultuanti  e  proteggere  effusa¬ 
mente  i  nostri. 

bielle  cause  del  doloroso  avvenimento,  questa  può  indicarsi 
me  precipua,  la  rivalità  dei  partili  favorevoli  o  avversi  al- 
.  talia,  secondo  che  predomina  in  essi  la  razza  slava  o  la 
jtalo-greca.  Ed  é  noto  che,  dopo  gli  ultimi  fatti  della  Venezia, 
a  città  (mercé  l’opera  dei  mestatori,  che  mai  non  fan  di- 
.elt°,  e  del  giornalismo,  fatto  per  traviare  il  giudicio)  è  divisa 
I*1  due  parti  che  agitano  e  sconvolgono  il  paese  ;  si  che  la 
Presenza  dei  nostri  e  forse  le  accoglienze  fatte  loro  dalla  parte 
av°revole,  sarebbero  state  per  l’altra  pretesto  ed  occasione 
lu®ulii.  È  poi  noto  che  in  codeste  plateali  dimostrazioni 
6ssuno  può  prevedere  dove  si  va  a  parare  ;  ché  le  offese 
^ocano  le  vendette,  e  queste  si  spengono  nel  sangue. 

^Abendpost  però  modificherebbe  alquanto  la  narrazione 
^  avvenimento  sotto  la  data  di  Sebenico,  2  agosto  1869. 
riferita  àa\V  Osservatore  Triestino ,  giornale  officioso,  come 
lc°no  :  il  lettore  è  avvertito.  Intorno  ai  disordini  qui  avve- 
^  sono  in  grado  di  comunicarvi  quanto  segue  da  fonte 
.|eSna  di  tutta  fede.  11  30  luglio  era  arrivato  in  questo  porto 
fJlroscafo  da  guerra  Monzambano ,  al  cui  bordo  trovavasi  il 
j, fonale  mandato  per  eseguire  il  rilievo  delle  coste.  Secondo 
J’dicazione  degli  ufficiali  italiani,  vi  erano  imbarcati  circa 
“"mini.  Circa  30  uomini  di  questo  equipaggio  e  parecchi 
j  .m*  vestiti  alla  civile  si  recarono  a  terra:  fra  questa  gente 
gì.  equipaggio  si  trovavano  pure  un  sergente  e  due  bersa- 
Sjler‘  colle  loro  spade.  Questi  individui  girarono  per  la  città, 
bearono  in  parecchie  osterie  ed  anche  in  quella  «  Al 
g  re  dove  ruppero  piatti  e  bicchieri;  alle  9  e  mezzo  di 
cjja’  uscendo  da  questo  locale,  insultarono  alcuni  contadini 
1®  s*  Covavano  in  piazza  del  Teatro,  perchè  questi  non  vo- 
n  an°  aderire  al  loro  invito  di  gridare  evviva  a  Vittorio  Emma- 
p  e  °  e  a  Garibaldi.  In  questo  momento  si  presentò  una 
y  u^ia  di  gendarmeria  composta  di  due  uomini,  la  quale 
$a^Va  verificare  la  cagione  dell’insolito  schiamazzo:  l  tre  ber- 
Sen l,6r'  armatl  s>  diedero  a  menar  colpi  immediatamente  e 
der2  a'Cun  motivo  contro  i  gendarmi,  cosicché  entrambi  cad- 
ge  V  lerra  con  gravi  ferite  alla  testa.  Ad  uno  di  essi,  il 
gearrne  Stuzin,  fu  tolto  il  fucile  e  la  sciabola,  all’altro,  il 
due  arme  Sartori,  soltanto  il  fucile.  Stuzin  ricevette,  oltre  a 
6(j  Pericolose  ferite  alla  testa,  due  colpi  di  stiletto  alle  spalle 
(jottUna  lesione  simile  nella  regione  del  cuore:  egli  fu  con- 
apDi°  daPPrima  nella  caserma  della  gendarmeria,  ove  gli  fu 
has ICata  Una  fasciatura,  e  soltanto  dopo  ebbe  luogo  il  suo 
Solt  0rto  l’ospedale.  Il  secondo  gendarme,  che  ricevette 
Potè010  Una  leggera  ferita  alla  testa  ed  alcune  contusioni, 
^  essere  portato  direttamente  all’ospedale  militare.  Lo 
se*.ln’  Eppure  potrà  guarire,  rimarrà  per  sempre  inabile  al 
VlZ|°-  A  fianco  dei  tre  aggressori  armati  si  trovavano  pure 
Marinari. 

s.  Questi  U  individui,  eccitati  dal  vino  bevuto  a  dismisura, 
la  DjCaron°  poi  dalla  piazza  del  Teatro  per  la  Calle  larga  verso 
ch;azza  dei  Signori,  insultando  e  maltrattando  tutti  coloro 
a  Yiltnc°ntravano  e  che  ricusavano  di  gridare  evviva  all’Italia, 
Pare  H-rÌ°  Emmanuele  e  a  Garibaldi.  Una  pattuglia  composta 
2  soli  uomini,  che  incontrò  i  furibondi  dalle  parti j 


rante,  e  solo  sparando  un  colpo  le  riuscì  di  allontanare  inti¬ 
moriti  gli  aggressori  e  di  preservarsi  da  ogni  accerchiamento. 
Nella  piazza  dei  Signori  una  banda  musicale  civile  suonava 
appunto  allora  in  onore  degli  ufficiali  italiani.  AH’avvicinarsi 
della  turba  schiamazzante  dei  marinai,  la  moltitudine  che 
trovavasi  fin  allora  nella  piazza  si  disperse  spaventata  in  tutte 
le  direzioni.  Una  terza  pattuglia  di  gendarmeria,  composta 
pure  soltanto  di  2  uomini,  venne  incontro  ai  tumultuanti  in 
vicinanza  del  duomo  e  ne  arrestò  uno  che  teneva  ancora  in 
mano  la  sciabola  del  ferito  gendarme  Stuzin;  dopo  di  che  i 
perturbatori  si  dispersero  in  varie  direzioni. 

La  notizia  del  ferimento  dei  due  gendarmi,  come  pure  del 
postiglione  di  Vodizza,  che,  non  conoscendo  la  lingua  italiana, 
non  avea  dato  risposta  alla  domanda  dei  marinai,  s’egli  fosse 
slavo  o  italiano,  e  del  maltrattamento  di  tante  pacifiche  per¬ 
sone  che  si  recavano  al  passeggio,  erasi  sparsa  rapidamente 
in  tutti  i  quartieri  della  città.  Gli  esasperati  borghigiani  vo¬ 
levano  trar  vendetta  di  questi  eccessi  e  del  ferimento  di  altre 
tre  persone  avvenuto  nell’intervallo,  e  probabilmente  gl’Ita- 
liani  l’avrebbero  passata  assai  male,  se  la  popolazione  esaspe¬ 
rata  si  fosse  impossessata  di  loro.  Però  furono  mandati  im¬ 
mediatamente  in  tutte  le  parti  della  città,  a  loro  tutela,  delle 
pattuglie  di  gendarmeria  rinforzate  dal  militare.  Tuttavia 
non  si  potè  trovarli  affatto  incolumi.  Le  pattuglie  condussero 
al  corpo  di  guardia  quelli  che  erano  feriti,  parte  con  arme  e 
parte  in  seguito  a  sassate.  Quindi,  dopo  essere  stati  fasciati, 
furono  condotti  con  iscorta  militare  verso  il  Monzambano  e 
imbarcati  alle  ore  2  V*  antim.  Le  armi  strappate  ai  due  gen¬ 
darmi  feriti  furono  in  parte  tolte  agl’italiani  dai  borghigiani, 
e  in  parte  furono  rinvennte  per  terra  e  restituite  alla  gen¬ 
darmeria.  Nel  gendarme  Stuzin,  cosi  pericolosamente  ferito, 
si  è  verificato  lo  sfracellamento  dell’occipite  in  seguito  al 
colpo  vibratogli  da  tergo.  Nella  ferita  si  trovano  ancora  molte 
schegge  di  ossa. 

*  MOQIIN-TANDON  Orazio  ( biogr .).  —  Medico  e  letterato, 
dell’Istituto  di  Francia,  nacque  a  Mompellieri  il  7  maggio 
1804;  morì  a  Parigi  il  15  febbrajo  1863.  Allievo  del  Duval, 
Decandolle  e  di  Augusto  Saint-Hilaire,  addottorossi  in  me¬ 
dicina  colla  tesi  :  Essai  sur  la  phlisie  laryngèe  syphilitique 
(1828).  Dapprima  professò  fisiologia  comparata  all’Ateneo  di 
Marsiglia  nel  29  ;  poi,  nel  33,  botanica  nella  Facoltà  delle 
scienze  a  Tolosa,  e  direttore  dell’Orto  botanico  per  ben  venti 
anni.  È  degno  di  essere  notato  come  quivi  accoppiasse  alle 
ricerche  scientifiche  le  più  estese  lucubrazioni  della  lingua  e 
letteratura  meridionale.  Non  solamente  dettò  in  provenzale 
parecchie  poesie  con  rara  felicità  ;  ma,  a  quel  modo  che  appo 
noi  Giacomo  Leopardi  scrivendo  in  greco  e  latino  trasse  in 
errore  i  filoioghi  tedeschi,  e  imitando  i  modi  del  buon  secolo 
ingannò  il  buon  Cesari;  così  il  Moquin  fecesi  editore  di  una 
leggenda  provenzale  :  Carya  Malzalonensis  (Tolosa  1836, 
in-8°),  opera  supposta  di  antico  trovatore,  tirata  a  cinquanta 
esemplari,  litografati,  alluminati  in  oro  e  miniati  di  suo  pu¬ 
gno,  con  un  preteso  facsimile  del  manoscritto  originale.  I 
più  savii  dettero  nella  ragna,  e  il  dottissimo  Reynouard  scris- 
segli  per  ringraziarlo  dell’importante  pubblicazione,  e  signi¬ 
ficargli  di  averne  fatto  lo  spoglio,  e  avervi  razzolato  su  pa¬ 
recchie  voci  da  intercalare  nel  suo  Lexique  rotnan.  Riuscito 
nell’inganno,  diede  la  seconda  impressione  di  sua  leggenda 
con  a  fronte  la  versione  francese  (Mompellieri  e  Tolone  1844). 
Un  avvertimento  del  Fortoul  informò  il  pubblico  dell’inge¬ 
gnosa  menzogna. 

Nel  1850  fu  spedito  in  Corsica  per  recare  a  compimento 
la  Flora  dell’isola  con  Montagne;  poi,  morto  il  Richard  nel 
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53,  ebbe  la  cattedra  rii  storia  naturale  e  la  direzione  dell'Orto 
botanico  alla  Facoltà  di  medicina  di  Parigi  ;  l’anno  seguente 
entrò  nell’Istituto  in  luogo  di  Augusto  Jussieu.  Nel  57  entrò 
nell’Accademia  di  medicina  ,  essendo  contemporaneamente 
presidente  della  Sociélé  botanique ,  di  cui  era  stato  uno  dei 
fondatori,  e  nel  62  vicppresidente  della  Société  d'acclima- 
tation.  Fra  le  molte  sue  opere  di  speciale  argomento  ab¬ 
biamo  :  Manières.  dont  les  sangsues  officinales  entament  la 
peau ,  et  blessures  quelle  produisent  ( Mémoires  dell’Acca¬ 
demia  di  Tolosa,  2a  serie,  t.  iv,  1837);  Mémoire  sur  la 
sangsue  du  chevai ,  ou  hcemopée  chetatine  (Journal  de  méd. 
etdechir.  di  Tolosa,  t.  ix,  1845),  e  soprattntlo  la  Mono- 
graphie  de  la  famille  deshirundinées ,  di  cui  la  nuova  edizione 
considerevolmente  accresciuta  (Parigi  1846,  in  -8°.,  con 
atlante  di  44  tavole  incise  e  colorite)  comprende  un  volume 
tutto  nuovo  su W'Emploi  des  sangsues  en  médecine ,  sur  la 
piche  de  ces  annélides,  sur  leur  conservation,  leur  multi- 
plication,  leurs  maladies ,  ecc.  ;  finalmente  una  nota  Sur  la 
consommation  des  sangsues  tnédicales  en  France  ( Mém .  del- 
l’Accad.  di  Tolosa,  3*  serie,  t.  ih,  1847);  sulla  zoologia  e 
l’anatomia  comparata  pubblicò:  Recherches  anatomico-phy- 
siologiques  sur  l'ancyle  ( ancylus  (luviutilis)  (1852)  ;  ed  una 
Ilistoire  naturelle  des  mollusques  terrestres  et  (luviales  de 
France  (1855,  2  voi.  gr.  in-8°  con  atlante);  sulla  botanica: 
Essai  sur  les  dédoublemenls  ou  mulliplicalions  d'organes 
dans  les  végétaux  (Mompellieri  1826,  in-4°);  Elémenls  de 
tératologie  végétale,  ou  histoire  abrégée  des  anomalies  de 
l’ organisation  dans  les  végétaux  (Parigi  1841,  in-8°),  tra¬ 
dotta  in  tedesco  nel  1842  e  presentala  all’Istituto  da  Aug. 
de  Saint-Hilaire,  stabilendo  per  la  prima  volta  un  posto  scien¬ 
tifico  nei  fenomeni  anormali  fino  allora  osservati  e  descritti 
isolatamente.  L’autore  inoltre  collaborò  con  Aug.  de  Saint- 
ITilaire,  dal  1827  al  1831,  e  con  Filippo  Barker-VYebb,  dal 
1832  al  1849,  in  parecchie  opere  di  botanica. 

Vedi  :  Figuier,  L'Année  scientifique  (Parigi  1863)  ;  Vape- 
reau,  Les  Contemporains. 

*  MORBOSO  SOWO  ( patol .  gen.).  —  Prima  di  esporre  lo 
strano  fenomeno  avvenuto  in  Torino  nell’anno  1867  di  un 
caso  di  sonno  morboso  protratto  a  sei  mesi  e  terminato 
colla  morte  dell’individuo  paziente,  esponiamo  alcune  idee  sul 
sonno  considerato  patologicamente,  che  è  una  lacuna  della 
Enciclopedia  che  ne  venne  additata  da  qualche  studioso  di 
semiotica. 

Il  sonno,  sospensione  periodica  e  necessaria  della  intelli¬ 
genza,  della  sensibilità  e  dei  movimenti  volpntarii,  si  turba, 
come  tutte  le  altre  funzioni,  nello  stato  di  malattia.  Il  sonno 
è  un  tempo  di  riposo  che  serve  a  riparare  le  forze  indebolite 
dalla  veglia;  finché  le  funzioni  si  compiono  con  regolarità, 
è  normale  e  dura  un  tempo  determinato,  ma  variabile  a  se¬ 
conda  di  ciascun  individuo  ;  tostocbè  si  sviluppa  una  malattia, 
soggiace  a  turbamenti  che  devono  essere  studiati  e  come 
sintomi  e  come  segni. 

Il  sonno  può  essere  turbato  in  tre  modi  diversi  :  esso  é 
aumentato ,  sospeso,  pervertito,  e  ciascuno  di  questi  turba¬ 
menti  costituisce  il  sintomo  di  una  malattia  o  la  malattia 
stessa. 

1°  Può  essere  prolungato,  durare  più  lungamente  dell’or¬ 
dinario  senza  presentare  altre  particolarità  ;  ciò  si  osserva 
pelle  persone  che  sostengono  gravi  fatiche  muscolari,  o  nelle 
quali  avvenne  esaurimento  di  potenza  nervea  dopo  profonde 
meditazioni  o  esercizio  smodato  dell’apparecchio  cerebro 
spinale.  In  questo  stato  si  può  considerare  come  fisiologico. 
E  tale  condizione  osservasi  nella  convalescenza  delle  malattie 
acute,  nelle  quali  costituisce  un  segno  prognostico  favore¬ 


vole.  È  prolungato,  ma  agitato,  interrotto  da  sogni,  in  mol¬ 
tissime  malattie  febbrili,  si  acute  che  croniche,  ed  ha  irie' 
diocre  importanza  pel  medico. 

Gli  autori  dei  trattati  di  semiotica  non  dicono  a  quale 
alterazione  sieno  da  riferirsi  la  sonnolenza,  il  coma  e  le  sue 
diverse  forme.  Noi  crediamo  che  il  coma  e  i  fenomeni  m°r 
bosi  che  accompagnano  i  suoi  differenti  gradi  sono  stati  moi’- 
bosi  composti  che  differiscono  intieramente  dal  sonno,  e  di¬ 
pendono  da  un’alterazione  materiale  e  funzionale  profon 
del  sistema  nervoso  cerebro-spinale.  Quanto  alla  sonnolenza, 
si  può  ammettere  che  sia  un  semplice  aumento  del  sonno 
fisiologico. 

Crediamo  inoltre  che  nello  stato  attuale  della  scienza 
possa  ritenere,  le  diverse  modificazioni  che  il  sonno  subisc 
allorquando  diviene  più  intenso  e  più  prolungato  poter 
pendere:  1°  dall’esaurimento  della  potenza  nervea  (ecceS^. 
venerei,  emozioni  morali,  tutte  le  nevrosi,  gli  attacchi 
isterismo,  ecc.)  ;  2°  da  insufficiente  irrigazione  sanguigna 
cervello  (emorragie,  ultimo  periodo  delle  malattie  organi 
e  cachettiche,  marasmo,  forse  ossificazione  delle  arterie 
rebrali,  sonno  senile,  ecc.);  3°  da  una  forte  iperemia 
centri  nervosi  (congestione  cerebrale,  affezioni  valvulari  e  ca 
diache,  impedienti  il  libero  ritorno  del  sangue  al  cuore,  ecc-b 
4°  da  una  leggiera  emorragia  del  cervello  o  da  un’alterazio 
della  di  lui  sostanza  o  delle  membrane  che  lo  involgono  (e 
cefalitide ,  meningitide  ,  prodotti  morbosi  sviluppati  ne 
polpa  cerebrale,  ecc.);  5°  da  un’alterazione  di  composizm 
del  sangue  (pletora,  aumento  dei  globuli,  scorbuto,  eC ['-r 
6°  da  una  lesione  viscerale  qualunque  che  agisca  s’mPatl 
mente  sopra  il  sistema  nerveo.  Quasi  tutte  le  malattie  Vis  ^ 
rali,  qualunque  sieno  la  loro  natura  e  la  loro  sede,  poS* 
provocare  la  sonnolenza  o  un  sonno  più  prolungato  de  ^ 

| dinario;  l’eccitazione  febbrile  o  nervosa,  che  dalle  stesse 
lattie  risulta,  è  spesso  susseguita  dalla  manifestazione  di  4 
sto  sintomo.  Il  quale  parimente  si  osserva  nelle  ma 
moltissimo  dolorose,  quando  l’organismo,  vinto  dai  Patirne,|ia 
ha  bisogno  di  un  tempo  più  lungo  per  riparare  la  P^j . 

eccessiva  che  avvenne  per  mezzo  del  sistema  nervoso.  ,j 

mente  l’influenza  nervea  trovasi  esaurita  dopo  gli  attaC  .j0 
isterismo  e  le  affezioni  convulsive,  senza  lesione  ma  e 
apprezzabile.  izjoni 

Il  sonno  si  osserva  frequentemente  nelle  diverse  con  ^ 
morbose  che  noi  abbiamo  accennate.  Piorry  accurata01  ^  .| 
indicò  la  causa  di  questo  fenomeno  allorquando  dice  c 
sonno  morboso  ha  sempre  un’origine  encefalica,  ®en![ee(jel 
sto  atto  é,  propriamente  parlando,  il  riposo  del  cervel 
sistema  nervoso  ».  ef)te; 

Il  sonno  morboso  può  essere  interrotto  istantanea 
nel  qual  caso  il  malato  si  sveglia  in  riscuotimento .  R  ^  ji 
logista  non  deve  trascurare  di  constatate  questo  0,0 
cessazione  del  sonno,  perocché  ordinariamente  si  rl  e^r  !,(ja||o 
uno  stato  patologico.  Talvolta  lo  svegliarsi  é  prodot10  ^  ^ 
sviluppo  di  un  dolore*  che  é  esso  stesso  il  sintomo  di 
lattia  incipiente;  cosi  ciò  osserviamo  nella  pneuip°n  ^ 
nella  pleuritide,  nel  reumatfsmo;  ora  da  alcuni  fenomc 


hanno  origine  da  altri  visceri.  j(.colo 

2°  Il  sonno  talvolta  è  cosi  leggiero  che  ogni  p’u  ^ j„ppo 
rumore  sveglia  il  malato;  gli  agenti  esteriori,  per  *ot,V1era|e, 
insolito  e  affatto  morboso  della  sensibilità  speciale  e  £en^0  |o 
producono  spesso  un’eccitazione  che  interrompe  il  s0l,rV.jt  o 
impedisce.  Il  sonno  è  spesso  interrotto  o  da  sogni  Pe°^  al 
da  un’agitazione  generale  che  tiene  il  più  comune® 
moto  febbrile.  Questi  sintomi  si  osservano  in  tutte  le  ^ 
tie  accompagnate  da  fenomeni  nervosi  e  particolarme 
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delirio,  nella  febbre  tifoidea,  nel  tifo,  nella  peste,  nelle  affe- 
Zl0ni  dolorose,  ecc. 

^a  completa  mancanza  del  sonno,  o  Yinsonnia  { insonnia , 
°9rypnia,  pervigilium )  costituisce  in  alcuni  casi  tutta  quanta 
^  Malattia.  Gli  annali  della  scienza  contengono  molti  esempi 
'nsonnia  che  durarono  più  anni  o  anche  per  tutta  la  vita, 
che  tale  stato  si  potesse  riferire  ad  alcuna  lesione  ma- 
s  esla-  Le  persone  in  preda  a  questa  insonnia  idiopatica  es¬ 
iziale  presentano  abitualmente  una  sensibilità  viva  e  assai 
,lllppata;  il  più  comunemente  sono  femmine  tormentate  da 
slralgia  o  da  fenomeni  isterici.  L’insonnia  è  la  compagna 
^asi  inseparabile  delle  malattie  accompagnate  da  delirio,  di 
Span  numero  di  monomanie  ;  i  pazzi  passano  soventi  più 
81  senza  poter  godere  di  un  istante  di  sonno.  Cosi  pari- 
vrQ0-  (luest0  sintomo  si  riscontra  nelle  nevralgie,  nelle  ne- 
8I>  nelle  isteriche,  negl’ipocondriaci,  in  tutte  le  malattie 
jjj  ®®Pagnate  da  dolore,  qualunque  ne  sia  la  sede.  Il  sintomo 
ftial  es,.mo  s*  osserva  sul  principio  e  durante  il  corso  delle 
e(j  altle  febbrili,  ed  è  d’infausto  augurio  ;  Spossa  gl’infermi 
Rumenta  l’agitazione  febbrile,  la  cefalalgia,  la  lassezza 
im °r°sa’ .il  calore  cutaneo;  talora  eziandio  il  sonno  è  reso 
m o>KSS-  e  Per  ^  frequente  rinnovarsi  di  certi  fenomeni 
di  r  0s'*  come  la  tosse,  la  minzione;  nel  diabete,  nella  poli- 
j|£,a>  nei  catarri,  nell’enfisema,  nella  tisi  polmonare,  ecc 
"tomo  principale  è  un  ostacolo  al  sonno. 

Un»i  e^ac*e  assai  spesso  che  il  medico  sia  chiamato  a  soddisfare 
sto  •  caz'°ne  terapeutica  importante  somministrata  da  que- 
sost  lnl°m°  ’  *a  ^ua*e  cons*st,e  ne^ ,ar  cessare  l’insonnia  mercè 
qUe  nze  narcotiche.  Quantunque  egli  sappia  benissimo  che 
fjenza  Cura  non  può  agire  soprala  malattia  principale,  Tespe- 
riso|Zì  ^a  'nseonat0  che  la  sedazione  è  favorevole  alla 
siasuz,0"e  della  malattia,  e  che  d’altronde,  ove  quest’ultima 
doi0  *)eriore  ai  mezzi  dell’arte,  bisogna  almeno  rendere  meno 
^r°si  gii  uidmi  periodi  del  malato. 
s0t)no  Fer  *a  sopravvenienza  di  fenomeni  morbosi  insoliti,  il 
si  pu^  a'ora  è  alterato  di  tale  maniera,  che  il  disordine  non 
s^  riferire  a*  semplice  aumento  o  alla  diminuzione  di  que- 
la  |et  °  morboso.  Già  fu  notato  che  le  diverse  specie  di  coma, 
i|  ^  ,r^.la«  il  caro  si  devono  distinguere  dal  sonno  morboso  ; 
qUesteesim°  è  a  dirsi  dell’incuòo  e  del  sonnambulismo;  sono 
regn  Malattie  del  sistema  nervoso,  sulla  natura  delle  quali 
gj  tuttavia  molta  oscurità. 

colia  ^  Conf()r|dere  il  sonno  prolungato  colla  congestione, 
^estaà  •  rra^'a  cere^ra*e’  co'*a  sincope,  colla  letargia,  eol- 
gtinstj  !  Co"a  catalessi;  ma  già  noi  indicammo  i  segni  dia- 
^alatfié  ,,lerc^  *  quali  ^  facile  distinguere  queste  differenti 

ha  (ja?messe  queste  nozioni,  passiamo  ad  esporre  il  caso  che 
dale  al  presente  articolo.  Nel  1867  il  grande  ospe- 

n°tlle  fean  Giovanni  in  Torino  offerì  un  molto  singolare  fe- 
Gi0Va;°.che  attirò  l’attenzione  degli  studiosi  di  medicina. 
sione  01  fittarelli  da  Valduggia  presso  Varallo,  di  profes- 
biaCi|  Ca  Zo*aj°  »  'n  su*  venl  ann'»  di  gracile  complessione, 
bez?a  n  R’  lormcntato  da  domestiche  sventure,  la  cui  giovi- 
rinver)era  stala  travagliata  da  malattie,  fu,  il  3  aprile  1867, 
al  pQ  u  0  dalle  guardie  di  pùbblica  sicurezza  giacente  in  riva 
^aniT  U"°  slato  assopimento  tale  che,  per  quante 
rilento s'  Vo*8essero>  nessuna  risposta  e  nessuno  schia- 
fu  a|i  81  potè  da  lui  ottenere.  Recato  al  suddetto  spedale, 
aiat)s  Cato  ndla  clinica  diretta  dal  professore  cav.  Timmer- 
VerSo'  l(nec*'co  giustamente  stimato  per  sapere  e  per  carità 
Il  «b  ammalati. 

icCór»nn°  m°|d)oso  del  paziente  non  ììscemò  punto,  per  quanti 
trenti  usasse  l’arte  medica.  11  suo  era  diverso  dal 


sonno  ordinario,  e  presentava,  fra  le  altre  cose,  un  movi¬ 
mento  convulsivo  e  non  interrotto  della  palpebra  di  un  occhio, 
e  l’inferiore  mascella  fortemente  aderente  alla  superiore.  Da 
altri  che  il  conoscevano,  non  da  lui,  seppesi  quel  pochissimo 
che  riguardava  Tesser  suo.  Fu  impossibile  aprirgli  la  bocca  ; 
ondecchè  per  nutrirlo  in  qualche  maniera  molto  acconcia¬ 
mente  si  decise  di  farlo  artificialmente  per  mezzo  di  un  tubo 
di  gomma  elastica,  introducendo  dalle  narici  nello  stomaco 
brodi,  uova,  latte,  vino  e  alcuni  farmachi.  Sei  mesi  pas¬ 
sarono  in  tale  miseranda  condizione  con  varie  e  singolari 
vicende.  Svegliossi  un  giorno  uno  stante,  mandò  qualche 
lamento  con  voce  fioca  senza  articolar  parola,  poi  si  spense. 
Chi  ami  di  essere  appieno  informato  di  questo  fenomeno  pa¬ 
tologico  legga  il  bel  lavoro  del  dottor  Timmermans  che  ha 
titolo:  Storia  di  una  encefalopatia  con  letargo  maniaco , 
sonno  di  sei  mesi ,  con  osservazioni  e  commenti  (Torino  1867, 
tip.  Favaie. 

MOMS  Giuseppe  ( biogr .).  —  Direttore  dell’Orto  botanico 
e  professore  di  botanica  nello  Studio  di  Torino,  vicepreside 
dell'Accademia  delle  scienze  e  senatore  del  regno,  nacque 
in  Orbassano,  piccola  terra  presso  Torino,  il  25  aprile  1 796  ; 
morì  in  Torino  dopo  breve  malattia  il  18  aprile  1869.  Vinto 
il  concorso  pel  posto  di  medicina  nel  Collegio  delle  Provincie, 
e  laureatosi  giovanissimo  ,  fu  ripetitore  nel  detto  collegi». 
A  ventisei  anni  fu  mandato  professore  di  clinica  in  Sardegna 
coll’incarico  di  studiarne  la  vegetazione,  ed  egli  s’accinse 
tosto  al  lavoro,  e  nel  1828  fece  di  pubblica  ragione  il  primo 
fascicolo  del  suo  Stirpitm  sardoarum  elenchus,  lavoro  pre¬ 
paratorio  e  prodromo  della  Flora ,  che  abbraccia  le  piante 
indigene  e  tutte  le  coltivate  per  usi  economici,  come  dimo¬ 
stra  il  titolo  di  Flora  Sardoa ,  seu  Ilistoria  planturum  in 
Sardinia  et  adjacentibus  insulis  vel  sponte  nascentium ,  vel 
ad  utilitatem  latius  exculturum.  Il  primo  volume  venne  in 
luce  nel  1837,  il  secondo  nel  1843,  il  terzo  nel  1859,  e 
comprendono  in  complesso  circa  cinquanta  specie  non  prima 
divulgate  da  altri,  tra  cui  si  contano  due  generi  nuovi,  e 
sono:  la  ridolphia  segetum  (anethum  segctum  Urvil.),  e  la 
buglossites  laxiflora  ( borrago  laxiflora  D.  C.).  Senza  entrare 
nei  particolari  di  delta  opera,  diremo  che  fu  applaudita  dai 
botanici  nazionali  ed  esteri,  e  riputata  degna  di  prender  posto 
tra  quelle  dello  stesso  genere  dell’ Allione,  del  Gussone,  del 
Tenore,  del  Bertoloni,  del  Parlatore  ed  altri  sommi  nostri 
botanici,  da  stare  a  petto  dei  più  illustri  fra  le  colte  nazioni 
d’Europa.  Chi  fosse  vago  di  vederne  più  dawicino  il  valore 
scientifico,  legga  Testratto  accurato  che  ne  fecero  due  giudici 
competenti,  il  barone  Vincenzo  Cesati  (voi.  89  della  Biblioteca 
italiana)  e  il  comm.  DeNotaris  (voi.  i  del  Giornale  botanico). 

Altro  lavoro  del  Moris,  che  vuol  essere  particolarmente 
accennato,  è  quello  che  ebbe  a  compiere  in  comune  col  De 
Notaris,  La  Flora  di  Caproja  ( Florida  Caprarioe) ,  dove 
quest’ultimo  tolse  ad  esaminare  e  a  descrivere  le  piante  crit¬ 
togame.  È  un  volume  in-4°,  che  comprende  la  sinonimia  e 
l’indicazione  delle  figure  di  466  fanerogamx  e  circa  114 
crittogame,  unitamente  alla  frase  diagnostica,  la  descrizione 
in  disteso  e  le  tavole  delle  specie  nuove.  Oltre  l 'Elenco,  la 
Flora  Sardoa  e  la  Florida  Caprarioe,  si  hanno  a  stampa 
alcuni  opuscoli  pubblicati  parte  nei  volumi  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Torino,  e  parte  in  quelli  della  Società 
italiana  residente  in  Parma,  i  cui  titoli  sono:  Piantai  chi- 
lenses  novee  minusve  cognitoe;  Sopra  una  nuova  e  rara  spe¬ 
cie  di  pianta  mulpighiacea  ;  ed  infine  un  altro  fascicolo  col 
titolo:  Pianta,  nova  autminus  cognita,  originarie  della  Sar¬ 
degna  ;  vuoisi  aggiungere  che  queste  diverse  opere  vanno 
corredate  in  complesso  di  circa  120  tavole,  che  all’esattezza 
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richiesta  dalla  scienza  accoppiano  un  valore  artistico  non  co¬ 
mune.  Ma  se  il  Moris  lavorò  molto  per  la  scienza,  per  l’Orto 
botanico  fece,  si  può  dire,  tutto  che  c’é  di  meglio,  e  ne 
fanno  prova:  la  disposizione  secondo  gli  ordini  del  metodo 
naturale  di  tutte  le  specie  arboree  ed  erbacee  di  piena  terra, 
per  modo  che  gli  alunni  possono,  per  cosi  dire,  studiarne  a 
vista  e  di  confronto  l’abito  e  le  differenze  relative  alla  con¬ 
formazione  degli  organi  ;  inoltre  il  fondo  coltivo,  che  venne 
accresciuto  del  doppio,  cioè  di  tutta  la  parte  coltivata  a  bo¬ 
schetto,  e  che  in  questi  ultimi  anni  venne  splendidamente 
recinta  da  una  cancellata  di  ferro,  in  surrogazione  del  muro, 
opera  che  fu  molto  bene  accolta  dal  pubblico  torinese ,  sic¬ 
come  quella  che  serve  ad  incorporare  sotto  ad  un  sol  punto 
di  vista  le  ajuole  e  le  macchie  di  questo  canto  dell’orto  con 
quelle  del  giardino  pubblico.  Opera  sua  è  parimente  la  co¬ 
struzione  di  lungo  tratto  di  cassoni  in  pietra  da  taglio  che 
traversano  tutta  l’area  degli  scompartimenti  di  piena  terra, 


coperto  più  cariche  e  disimpegnati  più  uffizii  pubblici,  e  per 
conseguenza  pochi  uomini  hanno  avuto  dal  governo  e  dal  re 
maggiori  prove  di  confidenza  e  di  stima.  Fu  nominato  pr0" 
fessore  di  medicina  con  titolo,  grado  ed  anzianità  nel  1 829, 
e  nell’ottobre  dello  stesso  anno  incaricato  deH’insegnamei»10 
della  botanica  e  della  direzione  dell’Orto  annesso  alla  Scuoto* 
Eletto  consigliere  del  magistrato  del  Protomedicato  di  To¬ 
rino  nel  1831;  e  l’anno  seguente  fu  nominato  professore 
di  botanica  e  di  materia  medica  (insegnamento  che  venne» 
alcuni  anni  dopo,  disgiunto  da  quello  della  botanica  ed  an*' 
dato  ad  altri).  Nel  1858  ebbe  l’alta  carica  di  vicepresidente 
del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione.  Senatore  a 
regno,  fu  dei  membri  più  assidui  alle  adunanze  e  fu  Pa,j 
precipua  di  più  commissioni ,  segnatamente  di  quella  del 
risaje.  . 

Egli  venne  a  mancare  non  per  violenza  di  malattia,  bensl 
affranto  dalle  troppe  occupazioni ,  colla  speranza  sefflp 
viva  nel  cuore  di  riprendere  da  un  giorno  all’altro  il  IaV° 


rense,  ma,  sopraccolto  aa  sventure  aornesncim,  ****;r? 
Appresso,  destinato  a  ministrare  giustizia  in  diverse  cl  ^’v0- 
le  altre  in  Ariano,  ultimamente  si  fermò  ad  esercitare 
cheria  nella  R.  Udienza  di  Lucerà,  d’onde  Terrore  del  ^ 
carello  di  riputarlo  lucerino.  Nel  1579  pubblicò  la 
opera  :  Tractatus  de  doctoratus  dignilale ,  decore  et 
tate,  similitudine  antiquorum  magistratuum  cum  fM^  ^ro 
nostri  temporis.  Pochi  anni  dipoi  fé’  pubblicare  il  Prim°..-  e\ 
dell’altra  sua  opera  :  Praxis  civilis  sacri  regii  C°nCl^Q |ia 
magna;  Curice  Vicarioe  (Venezia  1594),  lavorata  con 
cura  tin  da  dieci  anni  addietro,  e  lodata  dal  De  Franchisor  ^ 
side  a  quel  tempo  del  sacro  regio  Consiglio.  Nel  1587, s 
nella  città  di  San  Severo  in  Capitanata,  compi  la  terzo  .gt  in 
intitolata  :  Praxis  fidejnssoria ,  seu  modi  fidejubend\  ^ 
contraventi  onum  casibus  procedendi;  ed  intraprese  j 
condo  libro  della  Praxis  civilis.  Sebbene  da  tali  pubbli^  ^ 
non  ritraesse  le  spese  fattevi  d’attorno,  pure  non  >snf,is  jl 
•dallo  studiare  e  dallo  scrivere,  consecrando  alle  °P^.  aV. 
tempo  che  gli  avanzava  dall’esercizio  della  professione  ^ 
vocato,  da  cui  unicamente  traeva  il  sostentamento  Prov ^o, 
della  famiglia.  Compito  nel  1600  il  secondo  libro  su» 
dettò  l’altro  :  Praxis  criminalis,  de  cognitione  delieto  ^ 
genere ,  privilegiis  et  peenis ,  stampato  in  Venezia  ne  .  .jeIe 
dipoi  nel  1615  con  note  del  giureconsulto  Prati,  cOIVj  ^oll* 
del  sacro  regio  Consiglio  napolitano.  Per  purgare 
errori  incorsi  nelle  predette  sue  opere,  il  Raillard  n  ^  gl)j 
una  edizione  nel  1713.  Moltissimi  errori  si  spaccia'0 
conto  del  Morronese,  riguardanti  l’origine,  la  Patr'a’  e.  j,  da 
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e  tornano  oltremodo  acconci  allo  svernamento  delle  piante 
perenni  coltivate  in  vaso,  segnatamente  alpine,  e  la  fonda¬ 
zione  di  tre  altre  stufe,  una  delle  quali  grandissima  ,  detta 
giardino  da  inverno,  onde  avere  nello  stabilimento  dei  mezzi 
di  coltura  adatti  ai  bisogni  delle  piante  di  tutti  i  climi.  Le 
nuove  collezioni  autografe  di  piante  essiccate  ,  di  funghi  in 
cera,  di  legni  indigeni  ed  esotici ,  ecc.  che  si  custodiscono 
nella  sala  dell’erbario,  al  giorno  d’oggi  uno  dei  più  ricchi 
della  penisola,  ed  altri  provvedimenti  che  omettiamo  per  non 
uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  prefissi.. 

71  Moris,  del  quale  diamo  il  ritratto,  fu  di  statura  più  che 
ordinaria,  di  forme  spiccate  ed  avvenenti,  d’ingegno  pronto, 
sveglialo,  e  di  mitissima  indole.  Zelantissimo  de’ suoi  doveri 
fino  allo  scrupolo,  nella  sua  lunga  carriera  scientifica  ebbe  a 
gustare  in  tutta  la  loro  dolcezza  i  piaceri  della  vita  dome¬ 
stica,  marito  e  padre  quant’altri  affettuoso  e  fortunato  di  tre 
figli,  uno  maschio  e  due  femmine,  quello  dottore  in  ambe 
leggi,  e  già  molto  inoltrato  nella  carriera  amministrativa  ; 
queste  collocate  entrambe  agiatamente.  Pochi  uomini  hanno 
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CUl  attingiamo  i  presenti  cenni,  che  ne  furono  richiesti.  La 
Sua  dissertazione  Judicium  inter  utramque  militiam  ar- 
ìnQtam  et  inermem  costituisce  l’ultimo  lavoro  giuridico.  Per 
nia£giori  notizie  é  da  consultare  il  suddetto  Albini,  Biografie 
^tratti  degli  uomini  illustri  della  provincia  di  Molise 
tapobasso  1867). 

MOTT  Valentino  (biogr  .).  —  Il  nestore  dei  chirurgi  ameri- 
C/ni«  era  nato  il  20  agosto  1785  a  GlenCove  nel  Long-lsland 
*  Parenti  inglesi  ;  morì  aNuova-York  il  26  aprile  1865  ot- 
Uagenario.  Studiò  prima  in  America,  ove  laureossi  nel  1806, 
j01  a  Londra  circa  quattro  anni.  Appresso,  rimpatriato,  ot- 
.nae>  benché  giovanissimo,  varii  luminosi  impieghi,  fra  gli 
p  n  quello  di  chirurgo  allo  spedale  di  Nuova-York  nel  1814, 

_  nel  1826  di  professor  di  chirurgia.  In  esso  spedale  eseguì 
^  difficili  operazioni  e  con  tanta  destrezza,  che  il  suo  nome 
^  in  fama,  e  l’America  per  un  mezzo  secolo  nulla  ebbe 
^  ’nvidiare  all’Europa.  Basti  dire  che,  nel  lungo  e  fortu- 
0  esercizio  dell’arte  sua,  egli  noverava  1200  legature  dei 
'ncipali  tronchi  arteriosi  in  casi  aneurismatici,  162  lito- 
na'e  e  mi  glio  di  1000  amputazioni,  senza  contare  le  cose 
Ovlnori-  Ammalato  ei  stesso  nel  1834,  sen  venne  in  Europa, 
e  dimorò  circa  sette  anni;  al  suo  ritorno  fondò  un  istituto 
Y  °Pedico  ed  il  collegio  medicale  dell’università  di  Nuova- 
%  che  divenne,  mercè  il  prestigio  del  suo  nome,  per  fre— 
Scenza  di  studiosi  e  per  bontà  di  studii,  il  primo  stabilimento 
dell’America.  Col  dottor  Stevens  Wood  fondò  l’Ac- 
Sa  ern'a  di  medicina  a  Nuova-York.  Non  vi  fu  stabilimento 
^  ltapio  della  grande  città  che  non  chiedesselo  a  consiglio, 
av  accademia  scientifica  indigena  o  straniera  che  non  ne 
|e  Sse  nel  proprio  albo  il  nome.  Verso  il  1849  sembrava  vo- 
j]0rie  abbandonare  il  pubblico  insegnamento;  fortunatamente 
,jj  |  fu  nulla,  avendo  Samuele  Francis  messe  a  stampa  le 
I  U,1  Azioni  di  clinica  chirurgica  professate  dal  1856  al  60. 
Solìo 1  m°uumenti  in  iscritto  lasciati  dall’eminente  operatore 
nUrn  'a  Eduzione  della  Clinica  chirurgica  del  Velpeau  con 
tnner°se  addizioni;  le  sue  impressioni  di  viaggio,  Travels 
e  j  ^r°Pe  and  East  (1842),  e  le  biografie  dei  dottori  W.  Post 
ttius  ^rancis*  Nel  1858  fu  divulgato  il  catalogo  del  suo 
ye°  di  anatomia  patologica. 

^'Suier,  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Parigi 


sebbene  fosse  stato  nominato  subito  senatore,  chè  l’antica 
affezione  cardialgica  si  aggravò  per  lui  in  guisa  da  dive¬ 
nire  incurabile!  Ed  infatti,  circa  due  mesi  dopo  l’uscita  dal 
ministero,  mancò  di  vita.  Dalla  sua  moglie,  della  famiglia  di 
De  Mérode,  sorella  del  già  ministro  delle  armi  pontificie, 
ebbe  un  figliuolo  e  tre  figliuole.  Fu  Leonello  Moustier  il  67° 
ministro  degli  esteri  in  Francia,  sendovi  stato  il  primo,  Luigi 
di  Revol,  già  intendente  nella  Provenza,  assunto  nel  1589  a 
quel  ministero  ,  creato  da  Enrico  IV.  D’allora  copersero 
quella  carica  gli  uomini  più  illustri  che  vanti  la  Francia,  o 
per  isplendor  di  natali,  o  per  meriti  scientifici  e  letterarii,  o 
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eUo m  (marchese di)  Leonello  (biogr. ).— ■Diplomatico 

Ijjgg  0  distato,  nato  in  Parigine!  1817;  ivi  morto  il 5  febbrajo 
tioro  ^sc'to  da  famiglia  di  antica  nobiltà,  il  suo  avolo  Eleo- 
rrijnj  ^ra  slato  generale  e  diplomatico,  ed  il  padre,  Clemente, 
Var,e  ,r°  £d  ambasciatore.  Leonello  non  aveva  scielto  da  gio- 
Dei  iRa  Carr*era  diplomatica,  ma  iniziossi  alla  vita  politica 
1°  m  dopo  che  gli  elettori  dello  spartimento  del  Doubs 
a  fiSSg  a,ono  al  Corpo  legislativo.  Napoleone  III  non  tardò 
stremi  la  sua  attenzione,  espedillo,  nel  1853,  inviato 
quasi  lnar‘°  e  ministro  plenipotenziario  alla  corte  di  Prussia, 
°cc  a  SUccedere  all’avolo  suo  ed  al  padre,  che  vi  avevano 
Aitila  °  ^  medesimo  posto.  Passò  da  Berlino  ambasciatore 
ebbe  9  ^'enna  e  P°i  a  Costantinopoli,  finché  l’imperatore  lo 
l8gQ  n°m'nato  ministro  degli  affari  esteri,  nel  settembre  del 
leone’i^er  ja  rinunzia  data  dal  Drouyn  de  Lhuys.  11  marchese 
Con  t  °  V*  s  'nstailò  il  di  1°  ottobre,  e  seppe  maneggiarvisi 
tOeitlbanla  destrezza  ,  che  Napoleone  ne  fu  contento ,  ed  i 
e*'1  ^  corP°  diplomatico  residenti  in  Parigi  gli  furono 
in  c^.l0?i*  Conservò  il  portafoglio  fino  al  dicembre  del  1868, 
stirnò  Venne  surrogato  dal  Lavalette,  perché  l’imperatore 
atteso  .c°llVeniente  dar  nuovo  indirizzo  alla  politica  estera, 
a$sUrn  *  r^estarsi  della  questione  orientale,  che  minacciò  di 
re  aspetto  pericoloso.  Il  Moustier  se  ne  rammaricò, 
Su  PPL.  ALL’EnCICL.  POP.  1TAL.  Voi. 


per  destrezza  nel  maneggio  degli  affari  nominatissimi.  11  ri¬ 
tratto  del  ministro,  che  qui  inseriamo,  rappresentalo  nel¬ 
l’anno  cinquantesimo  del  viver  suo. 

Vedi:  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  1°  sem.);  Almanach  de 
Paris  1867. 

MULA  (parto  fenomenale  di)  ( zoojatr .).  —  Un  fenomeno 
rarissimo  nella  storia  naturale,  avvenuto  in  Sicilia,  nelle 
fattorie  del  signor  Landolina  Vigilisi  di  Marianopoli,  vogliamo 
qui  registrare.  Trattasi  d’una  mula  che  partorì  un  figlio  feli¬ 
cemente,  cui  nutricava  del  proprio  latte.  Il  ministro  d’agri¬ 
coltura,  industria  e  commercio  fece  esaminare  il  fenomeno 
da  uomini  da  ciò,  ed  eccope  la  relazione  ufficiale. 

L’anno  1 868%  il  giorno  29  settembre,  in  Caltanisetta,  nel 
palazzo  della  R.  prefettura.  Per  disposizione  dell’onorevole 
ministro  per  l’agricoltura  ,  industria  e  commercio  del  14 
luglio  ultimo  scorso,  n°  484,  comunicata  dalla  R.  prefettura 
di  Caltanisetta,  si  è  riunita  la  Commissione  eletta  all’oggetto 
di  constatare  e  riferire  sul  parto  di  uga  mula  di  proprietà 
dei  fratelli  Landolina  di  Vigilisi,  avvenuto  nell’e.x-feudo  Man¬ 
chi,  territorio  del  comune  di  Marianopoli,  e  sono  intervenuti 
il  cav.  Francesco  Landolina,  sindaco  di  Marianopoli;  Liuzzi 
dottore  Antonio,  veterinario  provinciale,  membro  del  Con¬ 
siglio  sanitario  provinciale;  Lombardo  dottore  Giuseppe, 
IV.  .  47 
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medico  chirurgo,  membro  del  Consiglio  sanitario  provinciale  ; 
Negroni  cav.  Alessandro,  veterinario  presso  il  deposito  ca¬ 
valli  stalloni  di  Catania.  Precedente  lettura  della  nota  mini¬ 
steriale  sopra  richiamata,  i  sottoscritti,  componenti  la  succen- 
nata  Commissione,  rispondono  ai  quesiti  in  quella  contenuti 
nel  seguente  modo  : 

La  mula  si  appartiene  alla  specie  ibrida,  figlia  di  giumenta 
ed  asino  di  razza  siciliana,  mantello  sturno  grigio,  di  anni  7, 
alta  metri  1,49,  di  perfetta  costituz:one,  e  può  servire  per 
uso  di  sella  e  tiro,  di  temperamento  focoso,  testa  regolare  e 
ben  appiccata,  orecchie  piuttosto  piccole  e  ben  situate,  collo 
regolare,  garrese  leggermente  rialzato,  spalle  ben  confor¬ 
mate,  petto  sufficientemente  largo,  estremità  posteriori  con 
forti  e  larghe  articolazioni,  zoccole  proporzionate  alla  mole 
dell’animale,  con  unghia  ben  levigata  e  forte,  torace  ampio 
ed  arrotondilo,  addome  molto  ampio ,  con  vene  apparenti 
pronunziatissime ,  dorso  ben  conformato,  groppa  diretta  e 
molto  larga,  estremità  posteriori  corrispondenti  perfettamente 
alle  anteriori,  e  tanto  queste  che  quelle  si  trovano  segnate 
con  le  unghielle,  appiombi  regolarissimi,  glandole  mammarie 
molto  sviluppale  e  che  danno  abbondante  secrezione  lattea, 
capezzoli  allungati.  Riunito  il  tutto  presenta  proporzionata¬ 
mente  l’animale  di  bellissime  forme. 

La  giumenta  madre  della  descritta  mula,  che  appellasi 
Vipera ,  di  proprietà  pure  di  Vigilisi,  è  di  pelo  sturno  e  tocca 
l'età  di  anni  18  ;  fu  creduta  infeconda  sino  all'età  di  6  anni 
a  causa  che  ebbe  mai  ad  ingravidarsi,  non  ostante  di  essere 
stata  montata  da  cavallo  e  da  asino,  ma  all’età  di  sette  anni 
sorti  ingravidata  da  stallone  asino  e  partorì  un  mulo,  dietro 
di  che  in  ogni  anno,  da  quell’epoca  in  poi,  ha  dato  un  parto, 
ed  in  atto  ha  un  seguace  ed  è  gravida. 

Le  condizioni  tìsiche  in  cui  trovavasi  la  mula,  prima  di  in¬ 
gravidarsi  all’epoca  testé  designata,  erano  le  più  conformi 
allo  stato  fisiologico  della  medesima,  e  malgrado  l’incessante 
travaglio,  stavasi  ben  nutrita,  ed  in  queste  medesime  condi¬ 
zioni  usciva  in  calore  nel  mese  di  giugno  1867,  quando  fu 
fatta  montare  da  un  asino  nella  cavallerizza  dei  precitati  Vi¬ 
gilisi,  ma  da  quella-  copula  ne  rimase,  come  era  naturale, 
infeconda.  Però,  il  22  luglio,  finita  la  raccolta  dei  cereali, 
la  mula,  di  unita  a  tutte  le  altre  mule  degli  stessi  proprie- 
tarii,  veniva  mandata  al  libero  pascolo  in  campagna,  ove  per 
semplice  casualità  si  trovava  un  cavallo  appartenente  agli 
stessi  padroni,  dal  quale  la  mula,  uscita  in  caldo  per  la  se¬ 
conda  volta,  veniva  montata  in  varii  naturali  accoppiamenti, 
dai  quali  si  trae  argomento  di  essere  stata  coverta. 

Il  cavallo  era  di  alta  statura,  di  buona  conformazione,  della 
razza  siciliana,  di  manto  bajo  e  dell’età  di  circa  dodici  anni. 
Ma  di  cotesto  accoppiamento,  di  cui  fu  allora  testimone  Sal¬ 
vatore  Di  Maria,  del  fu  Paolino,  da  Mussumeli,  vetturale  e 
custode  dei  sopraccennati  animali,  non  se  ne  tenne  verun 
conto  ;  avvegnaché  era  pratica,  che  clandestinamente  usavasi 
dalle  persone  addette  al  servizio  ed  alla  custodia  dei  cennati 
animali,  il  permettere  che  qualche  stallone  montasse  anche 
delle  mule,  nel  fine  di  soddisfare  il  suo  fisico  bisogno,  per 
meglio  ingrassarli,  come  volgarmente  si  crede. 

Non  potendosi  affatto  ritenere  che  la  mula,  la  quale  oggi 
desta  tanta  meraviglia,  si  fosse  potuta  ingravidare,  si  con¬ 
dannò  sin  d’allora  alle  medesime  ordinarie  pratiche  per  tutto 
il  corso  dei  mesi  susseguenti,  ma,  giunta  l’epoca  da# decimo 
aU’iindecimo  mese  di  gravidanza,  essa  mostravasi  di  tal  gros¬ 
sezza  da  mettere  i  più  fondati  sospetti  di  dover  essere  gra¬ 
vida,  della  qual  cosa  di  giorno  in  giorno  se  ne  avvalorava  il 
concetti,  giacché  alla  grossezza  dell’addome  sopravveniva  la 
valida  t  irgescenza  delle  glandole  mammarie,  col  prolunga¬ 


mento  solito  dei  capezzoli,  cose  tutte  che  non  potevano  rm'1' 
tere  più  in  dubbio  la  gravidanza  dell’animale,  tf’u  allora  che 
:  dai  proprietarii.di  essa  si  ordinò  di  tenersi  sotto  la  più  stretta 
sorveglianza  e  sotto  le  più  diligenti  cure  igieniche  l’anifl»a'e 
che  mostrava  si  nuovo  e  straordinario  fenomeno,  e  la  nol^ 
dal  13  al  14  luglio  del  volgente  anno,  nell’ex-feudo  Manchi 
e  precisamente  in  contrada  Vascelleria  ,  mezzo  chilometro 
lontana  dalla  fattoria  Vigilisi,  sotto  gli  occhi  del  giumentaro 
Calocero  Miserandino,  che  presenzialmente  vi  assistette.  ^ 
mula  nominata  Vipera  si  sgravava  di  un  figlio,  al  quale  u 
padrone  della  mula  impose  nome  Ibri.  Esso  appartiene  all3 
specie  meticcio-ibrida  ed  ha  mantello  bajo  scuro,  zaino,  test3 
e  collo  di  mulo,  orecchie  medie  tra  mulo  e  cavallo,  criniera 
e  coda  da  cavallo  guarnite  di  lunghi  e  folti  crini,  petto  sul* 
ficientemente  largo  ;  dalla  spalla  sino  al  ginocchio  é  precisa* 
mente  di  cavallo,  e  dall’articolazione  del  ginocchio  al  cer' 
cine  coronario,  di  mulo;  lo  zoccolo  bene  conformato  asso 
miglia  alla  via  media  a  quello  di  mulo  e  cavallo  ;  garres® 
poco  elevato;  dorso  da  cavallo;  torace  ampio  e  rotondo, 
addome  regolare;  groppa  da  cavalo,  con  le  creste  iliacne 
regolarmente  arrotondate  ;  coda  bene  attaccata  ;  articolazione 
dei  garretti  larga  e  forte  ;  stinchi  regolari  ;  articolazione  de 
modello  forte;  pastorale  lungo,  giuntato;  zoccoli  posteri°rl 
uguali  agli  anteriori;  appiombi  regolarissimi;  unghielle  111 
tutte  e  quattro  l'estremilà,  temperamento  presentemente  do 
cile  e  nello  stesso  tempo  vivace;  costituzione  robusta,  c° 
tarchiata  muscolatura. 

L’animale  in  tutto  riunisce  bellissime  forme  e  può  servir® 
per  tiro  e  per  spila.  Ibri  al  chiamo  della  madre  non  rispnn 
con  la  voce  propria  del  cavallo,  che  sarebbe  il  nitrire,  ® 
ragliando,  come  é  proprio  del  mulo.  Qui  devesi  in  buon  p1Ifl  ^ 
osservare  che  il  parto  delle  mule  non  si  deve  ritenere  con' 
caso  nuovo,  ma  bensì  raro,  dappoiché  molti  scrittori  ant,c 
e  moderni  hanno,  dietro  i  fatti,  comprovato  essere  possi  > 
il  concepimento  delle  mule,  attesoché  l’organizzazione  a°^. 
tomico-fisiologica  non  vi  si  oppone;  mentre  tutte  lo  Pj1 
componenti  l’ovaja,  i  condotti  falloppiani,  l’utero  e  le  al^r 
parti  sessuali  non  offrono  veruna  diversità  essenziale  da  ^ 
supporre  poter  provenire  da  esse  la  sterilità  ;  pur  tuh3  ^ 
nella  generalità  le  mule  sono  infeconde,  e  la  causa  della  1° 
infecondità  è  ancora  un  mistero  per  la  scienza.  \ 

MUSICA  MODERNA  E  CONTEMPORANEA  ( stor .  contesi 
— La  presente  notizia  storico-critica  non  è  curiosa,  arche*»  ^ 
gica,  erudita,  dottrinale,  tecnica  od  altro.  Indirizzata  al 
polo,  tende  a  trasfondere  in  esso  la  notizia  che  di  tale  w*[e^e 
ha  la  gente  meglio  colta  ed  istruita  in  genere;  non  già  fl11 
notizie  che  sono  privilegio  degli  uomini  speciali.  É  S°P  0 
tutto  estetica.  Occorre  pertanto  che  sia  critica,  nel  sPui), 
etimologico  di  scegliere;  in  quanto  d.il  numero  e  dalla  <\ 
lilà  dei  fatti  dell’arte  trasceglie  quelli  soltanto  che  n,e^gj 
vestono  la  sopraddetta  qualità  e  le  porgono  risalto.  Fappn  •  e 
carico  esclusivamente,  principalmente  almeno,  di  q'ie  'a 
nomi  nella  musica  che  hanno  o  serbano  un’importanza  0 
cacia  veramente  estetica  :  lasciando  i  prestigiosi,  si  da  ^ 
della  singolarità  di  esecuzione,  si  da  quello  della  »,'ra  u(J 
di  numeriche  combinazioni,  mercé  cui  la  musica  p'#1 '  ue, 
suo  aspetto  scientifico  che  rendela  affine  alle  matprna 
Le  quali  parti  scientifiche,  quanto  son  necessarie  a  P°sse  e 
dai  maestri,  come  mezzo,  altrettanto  son  lontane  da  ess«  ^ 
potersi  considerar  come  fine  dell’arte.  Quindi  é  pure  r  ,tri 
maestri  non  nota  se  non  i  principali  ;  lasciando  9uP^orj e» 
che,  menzionati  per  debito  d’esattezza  e  compii|lPZ7a  ?  rjnla 
in  opere  voluminose,  non  avendo  essi  fatto  tuttavia  n  P  j0 
nè  meglio  degli  antecessori  e  compagni,  anzi  avendo  P 
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P'ù  fatto  men  bene,  non  stimiam  che  ci  corra  obbligo  di  allora  che  uno,  computato  fra  i  compositori,  ha  pur  taluna 
tener  ari  essi  dietro.  1,  delle  note  sovra  citate,  ed  è  dei  principali,  non  lo  omettiam 

Ad  onta  tuttavia  di  ogni  nostro  studio  e  fatica  d’esser brevi,!  come  tale,  sì  per  via  diretta,  si  talvolta  per  l’indiretta  delle 
a  Noie  e  l’importanza  che  ci  parve  dei  fatti  e  della  materia citazioni.  Tal  è,  per  es.,  del  Raraeau  e  del  P.  Martini. 

C1  hanno  tratti  oltre  i  confini  che  taluno  potrebbe  stimare  j  Ci  occorrerà  spesso  il  vocabolo  scuola  :  converrà  che  prima 
convenienti.  Ma  si  trattava  di  raccogliere  in  uno  quel  che  si  I  c’intendiamo  Questa  parola  ha  in  materia  artistica  due  ac- 
r°va  sparso  in  diversi  articoli  sovrattutto  biografici,  per  prò-  !  cezioni  (vedi  Enc.,  art.  Scuole  pittoriche),  stretta  l’una, 
Urfe  un  concetto  totale  :  si  trattava  di  supplire  a  numerose  ed  ampia  l’altra.  Fa  capo  la  prima  a  un  personaggio,  a 
acune,  registrando  fatti  essenziali  che  né  articoli  biografici  un  nome  proprio;  nel  qual  significato  abbiamo  in  pittura  le 
altri  non  porgevano.  La  musica  corale,  la  stromentale,  scuole  di  Raffaello,  dei  Caracci  ;  in  musica  quelle  del  Pale- 
?  Afonia,  la  sonata,  il  quartetto,  parte  sì  grande  della  mu-  strina  (meglio  sarebbe  del  Nanini),  del  Bach,  del  Durante  : 
’ca  in  Germania,  e  la  Germania  parte  sì  grande  della  mu-ipel  secondo  significato  stanno  i  titoli  generali  di  scuola 
s'Ca  in  Europa,  tenevano  luogo  troppo  meschino,  e  la  notizia  fiamminga,  italiana,  tedesca  ;  e  discendendo,  romana,  veneta, 
“e  8e  ne  dava  era  insufficiente  per  sé,  come  e  specialmente  napolitana.  Noi  ci  terremo  per  lo  più  a  questo  secondo  ri- 
j0’  Per  intendere  la  musica  contemporanea  :  alla  piena  in-  spetto:  il  caso  di  stare  al  primo  incontrandosi  più  raro  forse 
e|%enza  della  quale  uopo  è  affatto  aver  notizia  delle  cose  in  musica  che  in  pittura.  Più  agevole  corre  la  bisogna  nelle 
germaniche  musicali  del  secolo  scorso,  e  poi  del  nostro  :  ob-  scuole  di  stromentisti  :  esempio  le  scuole  del  Corelli,  del 
quinci  sarebbe  stato  per  noi  d’infinite  e  continue  digres-  Clementi,  e  in  quanto  pianista,  del  Mozart. 

IOni  a>  trattare  della  musica  contemporanea.  Insufficiente,  Ma  già  da  prima  vogliam  far  notare  siccome  in  tal  materia 
^  mancante  la  notizia  del  teatro  musicale  francese,  teatro  di  scuole  il  meno  possibile  suddivideremo.  Contro  il  fatto  da 
Pmopolita,  campo  del  secolo  xvm  del  rinnovamento  del-  certuni,  i  quali,  in  grazia  di  differenti  luoghi,  provincie  e 
^Pera  seria.  Non  fatta  risultare  l’importanza  somma,  e  pres-  città  in  cui  certi  maestri  sortirono  il  nascere,  sebbene  il  loro 
cllé  celato  il  lume  chiarissimo,  sebbene  non  tardò  guari  a  stile  fosse  in  tutti  una  medesima  cosa;  in  grazia  di  alcuni 
legner$i,  della  scuola  veneziana.  Insufficiente,  infine,  e  spro-  nati  fuor  di  Roma,  di  Venezia  e  di  Napoli,  che  sono  i  tre 
j^ionatissima  al  grado  preso  ai  tempi  postri  da  quest’arte,  precipui  rami  e  centri  di  scuole  italiane  di  musica  moderna, 
c  ^tizia  in  genere  della  storia  musicale.  La  qual  notizia,  distinsero  una  scuola  lombarda  e  una  fiorentina.  Vero  é  bene 
t  1111  era  data,  se  poteva  forse  bastare  allora  che  della  musica  che  di  Firenze  sono  il  Doni,  il  Mei,  Vincenzo  Galilei  ;  ma 
.°n  si  faceva  stima  più  che  di  cosa  effimera,  e  ad  ogni  breve  furono  teorisli  più  ch'altro  e  suonatori  :  teorie  poi  e  lumi 
.alt°  notevole  ;  non  é  già  più  cosi  ora  che,  pur  progredendo,  d’erudizione  venivano  a  quel  tempo,  e  s’accomunavano,  anco 
a  raffermarsi  ;  e  cominciasi  a  discernere  ciò  che  in  essa  e  meglio  da  Bergamo  col  Cerone,  da  Milano  col  Gaffori,  da 
e  .®a^co  ed  opinionum  commenta ,  e  quel  che  è  duraturo  Napoli  col  Cerreto,  da  Bologna  col  Bottrigari  e  1’Ariusi,  da 
l  8'udi/.io  della  Natura  suggella.  Venezia  col  Zarlino,  come  da  Firenze  coll’Aaron  :  e  tutti  po- 

m  n  Questo  secolo  analitico,  positivo,  determinativo,  nella  nevano,  su  per  giù,  le  medesime  cose.  Nè  si  può  dir  che  le 

*ICa  si  riscontra  quanto  il  mondo  serba  di  poetico,  di  va-  |  loro  diversità  generassero  poi  nella  pratica  diverse  cose.  Da 
a  teenle  e  nobilmente  perplesso  e  indefinito.  Lo  scalpello  Firenze  col  Galilei  e  col  Peri  spuntò,  è  vero,  il  recitativo, 
pr'*ri°ril',:o  c^e  scruta  e  sfata,  e  se  potesse  annullerebbe  ogni  germe  dell’Opera  :  ma  Em’lio  del  Cavaliere  e  Giulio  Cacclni, 
2j0  ollo  beato  della  natura,  del  sentimento  e  dell’immagina-  j detto,  come  il  pittore,  Giulio  Romano,  parte  sì  grande  ch’ei 
’nR>  giunto  al  confine  della  musica  si  arresta,  e  cade  dalla  j  furono  della  musica  recitativa,  non  sono  nè  toscani  nè  fioren- 
panu  ‘1  fatale  stromento.  Panteisti,  materialisti,  nullisti  van  tini  ;  romani  bensì  di  nazione  e  di  scuola.  E  il  recitativo  me- 
|a*21  Per  essa  ;  in  grazia  di  lei,  provano  sentimenti  conso-  idesimo  venne  poi  subito  ad  altre  mani,  col  Monteverde,  il 
n°bili,  religiosi,  divini.  Sorsero,  d’altra  parte,  da  alcuni  Carissimi  e  il  Cavalli.  Il  Cesti  poi  e  il  Lulli,  toscani  di  na¬ 
si  !>  studiosi  e  critici  delle  cose  musicali  degni  del  nome  ;  scita  e  non  altro,  furono  scuola  del  Carissimi,  romano, 

J5as>e  *n  Dalia  eziandio  ci  è  dato  gloriarci  dei  Biaggi,  dei  com’ora  si  tiene,  o  veneto  di  Padova,  com’era  poco  innanzi 

pari Vl’  Marselli,  dei  Mazzuccato,  dei  Casamorata,  senza  tenuto. 

CatT  or  k  Poch'  ann*  estinti  Baini,  Caffi,  L.  F.  Rossi,  E  poi  che  discorremmo  di  scuole,  in  sì  gran  numero  e  si 
at,li  a'1*’  ecc’’  succedut'  a‘  Majer  ai  Picchiami,  ai  Peroni,  'accuratamente  divise  e  suddivise  agli  incunabuli  della  mu- 
vjeri .  rleaga  e  ai  Carpani.  Che  più?  si  risvegliano  i  morti  e  sica  moderna  ;  di  scuole  propriamente,  ifìnanzi  al  Pale^rina 
ce)| S1  r'P°oendo  nelle  stampe  con  gran  lusso  Benedetti'  Mar-  ;  e  al  recitativo,  non  c’era  che  la  fiamminga:  e  que’  valorosi 
e  Do'  6  riP,esentansi  al  pubblico  sui  teatri  Giovanni  Paisiello  ispagnuoli,  quali  il  Morales,  il  Guerrero,  l’Escobedo,  e  i 
.  tecnico  Cimarosa.  itennsti  Salinas  e  Ramos,  e  que’ francesi,  fra  i  quali  a  nes- 

6  clen*nr,Us,ca  è  u,l’arte  siffatta  chea  somiglianza  della  poesia  it suno  del  mondo  la  cedeva  il  Goudimel,  i  quali  a  gara  coi 
iuanj  e*oquenza  si  dà  alle  carte  e  alle  stampe,  e  di  questa ij fiamminghi  ed  italiani  componevano  opere  e  trattati  e  po- 
teero^  *aSCÌa  docunienli  «  monumenti.  Ha  il  suo  lato  effi-j  polavano  le  cappelle  d’Europa,  fra  le  altre  la  romana;  di 
che  ’  .°*lreccM  in  quella  parte,  eziandio  scritta  e  fermata,  | scuola  erano  tutti  fiamminghi,  seguaci  di  Ockenghem,  di 
e  SuC0‘  lempo  sfuma  e  vassene  in  dimenticanza,  nei  cantanti  Obrecht  e  di  Josquino:  o,  per  dirla  in  forma  men  soggetta 
allri°nat0ri  0(*  esecutori:  i  quali  brillano  e  passano,  checché,  a  dispute  e  schiarimenti,  appartenevano  tutti  a  quel  fare 
fra  erne,"l‘ sentane  Pietro  Giordani.  Di  costoro,  per  quanto  unico  di  musica  che  dappertutto  senza  eccezione  regnava, 
teorica  Ve  n'a^ia  *  quali  serbansi  nella  fama  e  nella  me-  e  di  cui  i  migliori  e  più  numerosi  rappresentanti  erano  fiam- 
tecuf  •  ^  u°mini,  e  in  qualche  modo  pur  rivivono  nei  prò-  minghi.  È  molto  che  all’ultimo  si  cominci  a  discernere,  e 
QUe|l?r'  ed  imitatori,  per  farla  breve,  ce  ne  passeremo,  dia  segno  di  vita  propria,  una  scuola  più  particolarmente 
e  Co  1  s°hanto  menzioneremo  che  furono  insieme  esecutori  italiana,  coi  ferraresi  Alfonso  e  Francesco  della  Viola,  il 
stori 01  |l0sit‘'ri-  S,'r,vi  inoltre  i  trattatisti,  scienziati,  eruditi,!  mantovano  Alessandro  Slriggm,  il  vicentino  Niccola,  Claudio 
fer^j1  'telia  musica.  Costoro  a'tresì  lascieremo  da  parte,  Menilo  da  Correggio,  Gesualdo  principe  di  Venosa,  Luca 
1  a  quel  senso  e  rispetto  estetico  che  abbiano  detto  :  maj  Marenzio  da  Coccaglio  in  su  quel  di  Brescia,  Gioseffo  Zarlino 
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da  Chioggia  in  su  quel  di  Venezia,  Costanzo  Porta  veneziano.  Il  6amroingo7si  in  genere  'da  quello  del  canto  fermo  "italiaóó. 


Costanzo  Festa  romano,  c  tale  e  tal  altro  ancora,  ma  tutti  su  cui  si  fonda  l’artifizio  fiammingo  e  del  quale  è  anzi  Fanima. 
più  o  meno  scuola  del  fiammingo  Willaèrt,  predicato  unico  Ma  è  materia  questa  che  ricerca  studii  appositi  e  di  gente 
da  Vicentino  e  portato  alle  stelle  dallo  Zarlino,  ambedue  sco-  competentissima,  non  stati  latti  a  tale  e  nreekn  nhhietto  si- 


fa'.  Vicentino  e  portato  alle  stelle  dallo  Zarlino,  ambedue  sco-  competentissima,  non  stati  fatti  a  tale  e  preciso  obbietto  si- 
Jari  suoi  personalmente,  del  pan  che  il  fiammingo  Cipriano  nora.  Chi  spunta  qui,  e  procede  chiara  dinnanzi  é  la  scuola 


di  Rore,  successore  del  Willaèrt  e  collega  dello  Zarlino  nella  veneziana  ;  con  quel’luminare  che  é  Claudio  Monteverde.  E 
cappella  di  San  Marco.  Cosa  poi  appartenente  più  ch’altro  con  essa  scuola,  congiunta  alla  romana,  formasi  la  scuola 


all’istinto  le  scuole  cosi  dette,  napolitana  nel  suo  elemento  italiana  moderna,  e  sfumano  la  toscana,  la  lombarda  e  qual 
de  e  arie  villanesche ,  arie  napolitane,  e  simili  ;  veneziana,  altra  si  voglia.  E,  pressoché  non  dicemmo,  si  rintana  la  scuola 


delle  frottole  e  delle  barcarole ,  con  Vincenzo  Fontana  e  tedesca,  per  non  uscire,  se  non  tardissimo  col  Bach  e  col- 
Trombonc.no  da  Verona  ;  fiorentina,  delle  canzoni  a  ballo,  l’Hmndel,  cogli  operisti  imitatori  degli  italiani,  e  finalmente 


mascherate  e  simili,  con  que’  principi,  signori  e  signore  di-  col  Gluck  e  coll’Haydn.  11  Monteverde,  spuntato  in  Cremona, 
Iettanti  in  gran  numero,  e  Lodovico  Novello,  il  quale,  c’insegna  sbocciato  in  Mantova,  fiori  in  Venezia.  Ad  essa  scuola  per¬ 


ii  Baini,  «  superò  i  coetanei  nelle  mascherate  ».  Quanto  a  tanto,  già  ricca  di  antecedenti,  e  proseguita  di  bene  in  meglio 
ncercari,  duo  e  terzi,  facevansi  a  gara  tra  italiani  e  forestieri  :  fino  al  Marcello,  si  ascriverà  egli  non  già  ad  una  lombarda 

oH  qIIq  Pnrio  /tol  na  «tuo  r _ «•_  _  _  ,,  ®  ’  _  8  . 


ed  alla  Corte  (tal  ne  avea  una)  di  Pier  Luigi  Caraffa,  gran  o  cremonese.  Il  suo  maestro  poi  in  Cremona  fu  l’Ingegneri  : 
canzonettista  napolitano,  stava  ii  D  Ankerts,  altro  solenne  che  dal  nome  si  fa  luogo  a  credere  che  fosse  veneziano,  e  di- 


fiammingo.  Tutti  codesti  parti  poi  di  musica  facile,  naturale,  scendesse  dallo  Zarlino  e  dal  Willaèrt 

espressiva,  che  furono  il  primo  ingresso  in  quella  via  canta-  Concludiamo:  in  quest’èra  moderna  e  passata  la  scuola 


bile  percuidovea  splendidamente  procedere  ai  tempi  moderni  fiamminga,  quando  si  é  detto  Roma  Venezia  e  poscia  Na- 
1  Italia,  per  quello  tuttavia  che  in  essi  componimenti  riguarda  poli,  il  più  oltre  suddividere  riescirebbe,  a  senso  nostro,  cosa 


all’arte,  non  si  sa  in  che  altro  potessero  fondarsi  se  non  in  meramente  formale  e  di  niuna  sostanza.  E  se  non  fosse  che 
que  principi!  costitutivi  della  riforma  già  in  codesto  verso  di  ogni  cosa  che  si  piglia  a  descrivere  dal  punto  in  cui  vera- 

P.nmnita  fta  Jncnnin  1Ìpc  Pro?  il  nnalo  fu  Hoccn  «ho  l«  _ _  _  ,  V  .  _ _ :  <rll 


compita  da  Josquin  Des  Prez,  il  quale  fu  desso  che  diede  la  mente  si  scevera  dall’antecessa,  giova  riandare  altresi  gl* 
sveglia  agl’italiani  maestri  con  quel  suo  stile  semplice,  detto  antecedenti  prossimi  e  i  concomitanti,  non  si  farebbe  luogo 


di  nota  e  sillaba ,  di  ch’ei  fecesi  introduttore.  Quindi  altresi  neanche  alla  scuola  romana.  Ma,  non  ostante  che  l’èra  mo¬ 
la  Messa  famigliare,  sul  modello  di  quella  sua,  intitolata,  se-  derna  s’incorninci  propriamente  dal  Monteverde,  ci  rifaremo 

P.nnnn  I  ncan73  fTullnm  ìltmn  nuli***  1 r _ •  *a  •  j*  ^  , 


condo  1  usanza  d’allora,  Dung  anitre  amer.  Ed  ecco  le  frasi  più  indietro  un  tratto  al  Palestina. 
liete,  dice  qui  11  Baini,  e  «  la  cura  delle  parole  »  cui  poco  o 
nulla  per  lo  innanzi  si  badava.  11  qual  Josquino,  in  voga  tale 
che  al  finir  del  xv  e  sul  cominciar  del  xvi  secolo,  in  Italia  ERA  MODERNA 

come  dappertutto,  non  si  gustava  più  che  il  solo  Josquino,  _ 

«  gittò  pure  sulla  terra  il  seme  dello  stil  grandioso  a  note  di 

assai  valore  e  coronate  ».  Seme  «  coltivato  poi  dattorno  »  PERIODO  PR 

da  Costanzo  Festa,  che  in  ciò  servi  di  modello  e  di  ponte  al  (Dai  1600  ai  no 

Palestrina. 

11  passo  alle  rappresentazioni  sceniche  in  musica  fu  fatto  i. 

bensì  dagl'italiani,  con  loro  favole,  oratorii,  pastorali;  e  n(1, 

il  ponte  alla  musica  veramente  drammat.ca,  che  fu  la  recita!  M™rÌ,>  alla  SCU0 

tiva  (e  qui  determinasi  l’entrare  brillante  e  dardeggia  il  fui-  §  1.  Origine  e  primi  fatti  della  i 


PERIODO  PRIMO 


(Dal  1600  al  1700) 


Dal  Monteverde  alla  scuola  napolitana. 


t'va  (6  Qui  determinasi  1  entrare  brillante  e  dardeggia  il  fui-  §  1.  Origine  e  primi  fatti  della  musica  moderna.  —  \  . 
gore  della  musica  italiana),  venne  con  siffatte  prische  rappre-  senza  ragione,  per  quest’arte  ai  tempi  moderni,  taluno  st»^0 
sentazioni  gittato  da  essi.  Se  non  che  la  forma  musicale  non  doversi  far  capo  a  Giovanni  Pierluigi  da  Palestrina  (vedi  E-ì- 

omo  olfrt,  co  non  lo  nuidrlonln...  _ _  _l  .  ..  /-vi  ■  ..  ...  «  IlO' 


era  altra  se  non  la  madrigalesca,  forma  comune,  al  postutto,  Ché,  a  vero  dire,  quest’insigne  romano  fu  in  certo  modo 


o  fiamminga. 


vatore,  e  novatore  tale  che,  pur  serbando  la  sostanza  dei 


..  ..  .  ,  .  - 1  - - .—v/  V/..VU,  pui  OV!  UdllUU  la  SUBhauc/v. 

Meglio  preludettero  gl  Italiani  a  quel  gran  fatto  che  a  decessori,  la  formò  ad  un  uso  e  ad  una  significazione  auJ  , 
breve  andare  fu  poi  loro  proprio,  della  trasmutazione  del-  nuova  e  peregrina  :  inalzando  ii  contrappunto  fiammingo3 
1  armonia  e  della  tonalità,  con  quella  musica  cromatica  e  nre-  una  virtù  «  nntpn7a  ìnanriito .  hmn  noi  caf.ro  non  P 


1  armonia  e  della  tonalità,  con  quella  musica  cromatica  e  pre-  una  virtù  e  potenza  inaudita  ;  tanto  che  nel  sacro  non 
tesa  enarmonica,  immaginata  dal  Vicentino.  Il  che  fu  causa  superò  di  gran  lunga  e  senza  proporzione  i  predecessori 
che  altri  comDOsitori  «  Dian  niann  intrnHiippcco™  n\  /Wi;  „i _  •  • _ non  ctlB 


che  altri  compositori  «  pian  piano  introducessero  (1)  degli  contemporanei,  che  anzi  non  verme  indi  giammai,  non  c 
intervalli,  fino  a  oui  inusitati,  di  la  Himini.i»?  «i;  w  r,i,.  « - n...  o _ _ _  ®  Hi  divmu 


intervalli,  fino  a  qui  inusitati,  di  V  diminuita,  di  5a  falsa  di  superato,  eguagliato.  Se  quel  tanto  prodigato  titolo  di  di)1 

/Ina  n  tr/i  cnmitnni  />Anco/>nfi ui .  _ J :  _  _ I  II _  •  _  ...  Y  .  D  ..  n.JnctH 


-  - »  -  -  - -  — r — ,  ijug!  lainu  piuui^aiu  « 

dueo  tre  semitoni  consecutivi;, come  può  vedersi  nei  mottetti  ben  si  convenne  mai  ad  alcuno,  certo  lo  merita  il  Palestri  » 
di  Vincenzo  Ruffo,  di  Claudio  Veggio,  di  Cipriano  di  Rore,  il  quale  all’armonia  delle  celestiali  composizioni  che  n|0du 


di  Vincenzo  Ruffo,  di  Llaudio  Veggio,  di  Cipriano  di  Rore,  il  quale  all’armonia  delle  celestiali  composizioni  che  t 
di  Claudio  da  Correggio,  di  Francesco  della  Viola  »  ;  ed  per  la  cappella  del  Papa  infuse  quell’espressione  che  hany 


avrebbe  potuto  aggiungere  di  Marenzio,  di  Gesualdo  e  di  unica,  semplicemente  grandiosa,  divotamente  patetica  1 
Giovanni  Gabrieli.  11  ■  ~  -  . . 


Giovanni  Gabrieli.  blime.  Quell’espressione  di  fede,  di  distacco  dalle  cose 

Ma  in  quel  medesimo  che  1  italiano,  si  stacca  dall’albero  rene,  che  la  musica,  avviatasi  e  perfezionatasi  per  altre 
fiammingo  un  altro  ramo,  il  tedesco:  e  con  Lutero,  e  subito  più  mai  non  dovette  né  potè  conseguire.  E  ciò  con  una  P 


uduimiijgu  un  d.uu  id.no,  H  teuescu  :  e  con  Lutero,  e  subito  più  mai  non  dovette  né  potè  conseguire.  E . 
dopo  di  lui.  Certo,  chi  guardi  l’antichissimo  corale  tedesco  simonia  di  ingredienti  e  di  mezzi  non  comi 
e  le  opere  dei  maestri  sovrattutto  protestanti  di  quel  torno,  se  non  alla  mole  e  vastità  de^li  effetti 
gli  sarà  dato  ravvisare  un  tenore  di  musica  diverso  si  dal  Con  tutto  questo,  la  forma  nalestriniana 


i  sara  dato  ravvisare  un  tenore  di  musica  diverso  si  dal  Con  tutto  questo,  la  forma  palestriniana  e  de’  suoi,  k  ^ 

_ _ _ _ _ tostochè  principio  veramente  d’una  nuova,  meglio  si  Pu  a 

perfezionamento  e  corona  dell’antica  musica:  ché  'a. n  c0) 
(f)  Vedasi  e  in  generale  consultisi  il  dotto  libro  del  Baini,  parti  da  altre  cose,  da  radicali  mutazioni,  si  neirintr,ns 


Memorie  ecc.  sul  Palestrina. 


U si  nell’estrinseco  dell’arte  e  delle  sue  applicazioni, 
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ecero  una  cosa  di  uso,  di  efficacia  e  d'espressione  totalmente 
'Versa.  Sicché  dalla  musica  del  Palestrina  a  quella  che 
esi  di  presente  corre  un  divario  assai  più  grande  che  non 
j7r  avventura  da  essa  a  quella  de’  suoi  predecessori.  Divario 
(j,e’  nell’intrinseco,  sorge  da  una  diversa  qualità  e  tenore 
Scordi  e  d’accenti  ;  dallo  spiccarsi  chiara  e  distinta  che, 
JP°i  il  Palestrina,  andò  via  facendo  la  melodia,  e  melodia 
rn>ca,  daH’armonia;  dall’essersi  inventato  e  resosi  subor- 
aio  alla  melodia  l’accompagnamento:  e  questo  si  armonico 
fi(j  'Premente,  nel  basso  continuo  e  numerato:  sì  figurato 
esornativo,  in  quelle  forme  d’accompagnamenti  che  diconsi 
geniali ,  e  possono  ampiamente  comprendersi  sotto  il 
co||’°  ^'arPesS‘ì  dall’essersi  le  voci  concertate  variamente 
ed  ?r^ano>  oppur  con  altri  stromenti,  e  coll’organo  stesso 
pur  ^  stroraent*  insieme  ;  ed  anzi  venuta  fuori  una  musica 
fattamente  e  seraplicemente  stromentale,  distinta  sebbene 
di® a  somigliànzà  della  vocale;  con  essersi  finalmente,  in 
/  .  e.nza  di  tutte  e  ciascuna  codeste  cose,  semplificate,  e 
a!  !SC0  r>gor  modificatosi  di  quelle  regole  del  contrappunto 
0ye  1  '1  Palestrina  si  mantenne  fedelmente  soggetto  :  le  quali, 
t)0tln°n  toserai  allentate,  ed  in  certi  capi  anzi  violate,  mai 
avrebbero  lasciato  al  ritmo  ed  alla  melodia  libero  il 
PMi  sorgere  e  determinarsi  come  fecero, 
tiw.  estrinseco,  vedesi  gran  differenza  dal  tempo  in  cui  la 
i  s  ?a  arte  (1),  per  lo  più  non  compariva  che  in  chiesa:  e 
2i0njl  ComP°nimenti  erano  mottetti,  messe,  salmi,  lamenta- 
Posti’  6  laProfanaera  a^are  aristocratico,  nei  madrigali  corn¬ 
ile)  a  Creazione  delle  corti  dei  signori  e  della  gente  colta  ; 
ces8ees,.ante  (salve  poche  licenze  vietate  allo  stile  sacro  e  con¬ 
dì  c>.  madrigalesco)  modellavansi  sui  mottetti  e  cose  simili 
°ltre  .eaa  >  e  l’èra  moderna  e  presente,  in  cui  l’arte,  spaziando 
far)a  '  *na'tar‘  della  scuola,  delle  aule  e  del  tempio,  si  fe’  pro- 
l’apiae  P°Polare,  col  recitativo  che  partorì  la  cantata,  e  col- 
innan’  f°rmò  l’Opera.  Tanto  che,  contrariamente  a  quello  che 
sacra21  ln.terveniva,  che  la  musica  profanasi  modellasse  sulla 
DeSs  ;  *lui  la  sacra  venne  a  conformarsi  alla  profana:  sì  che 
chjesa  a  0  Poca  oramai  corse  divarietà  tra  la  musica  da 
frati  ^Gtta  d’ora  *n  P0*  or5aniCfl.  concertata  e  di  nuova 
^a%  e  quella  da  teatro  e  da  camera. 
gUere  c^e  S0Pra  °»ni  cosa  *mporta  di  notare  e  distin¬ 
tila  'L  ^  C^e  con  F'er  e(^  *  suo'  l’armon'a  rimase 
rituaieCae  ^'ces‘  Pura’  consonanlei  con  dissonanze  in  forma 
tatto  °^bligata  preparate  e  risolte:  rappresentante  il 
aitila  che  dicesi  tonalità  antica  o  del  canto  fermo  eccle- 
trcè  1*  rnentre  coll’èra  nuova  invalse  l’armonia  dissonante; 
diSso  a  Parte  legittima  e  caratteristica  concessa  ivi  a  certe 
Col  BaanZe  senz’obbligo  di  preparazione.  Di  che  si  conclude 
avere  Palestr*na  chiuso  splendidamente  quel 
fermo  de"a  stor‘a  della  mus'ca  che  *  abbraccia  il  canto 
^  san°pme  Spiatore  della  tonalità  ».  Periodo  che  si  stende 
Pier  Luior1-6®01"'0  Papa’  leS's,atore  di  esso  canto  nel  590,  a 
c e//0  venuto  al  suo  apogeo  colla  Messa  di  papa  Mar- 
A  119  giugno  1565. 

lasticj  p0.^0  P°'  che  la  vittoria  definitiva  sul  rigore  sco¬ 
lai  fu  e.  'aridità  del  contrappunto  fu  conseguila  in  Italia; 
|husica  res*  ^  rimanente  onde  nacque  e  prese  forma  la 
destri rn°^erna-  cu*  furono  teatro  e  i*alii  citt^  italiane  e 
^  del  f,la*'an' »  Firenza>  Homa  e  Venezia;  Peri,  Caccini, 
Caliere,  Viadana,  Monteverde  e  Carissimi.  Né  per 


d’arte  r  f!ar°  ^  Eccome  noi  la  prendiamo  qui  nel  suo  rigi 
(2)  qq  essa>  n°n  già  di  prodotto  spontaneo  della  natura. 
°mpendio  della  Storia  della  Musica  (Firenze,  Guidi,  Il 
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lungo  tempo,  e  fino  al  Keyserea  Sebastiano  Bach,  non  sorse, 
fuori  d’Italia,  alcuno  il  quale,  non  che  superarli,  fosse  atto 
a  competere  co’  maestri  italiani. 

L’epoca  è  uscente  il  secolo  xvi  e  cominciando  il  xvii. 
Ond’è  che  la  musica  moderna  si  pei  luoghi  che  pel  tempo 
può  riferirsi  al  Risorgimento:  ma  fu  tuttavia  l’ultima  a  com¬ 
parire  ;  dopo  che  le  lettere  e  le  altre  arti  non  solamente  si 
trovavano  in  compiuto  fiore,  ma  già  decadevano.  Ed  era 
congruente  che  l’ultima  a  regnare  (la  qual  dura  tuttavia,  e 
per  sua  natura  speciale  durerà  oltre  sempre  a  comporsi  e 
perfezionarsi ,  ed  accenna  come  fa  a  sovrapporsi  alle  altre 
arti)  sia  stata  anche  l’ultima  ad  arrivare. 

§  2.  Opera  in  musica.  Basso  continuo  e  numerato.  Emilio 
del  Cavaliere  e  Luigi  Viadana.  —  Per  quel  che  riguarda 
l’invenzione  del  recitativo  e  dell’Opera  in  musica,  e  i  nomi 
illustri  di  coloro  che  variamente  vi  concorsero,  i  Bardi,  i  del 
Vernio,  Rinuccini,  Mei,  Vincenzo  Galilei,  Peri,  Caccini  ed 
Emilio  del  Cavaliere  ,  vedasene  la  notizia  ai  nomi  e  luo¬ 
ghi  corrispondenti  nell’#*  Aggiungiamo  qui  d’Emilio  (Roma 
1550— 1598?)  essere  stato  lui  de’  primi  a  consertar  alle  voci 
gli  stromenti.  Non  che  prima  di  lui  non  si  adoperassero  stro¬ 
menti,  nè  che  il  canto  vocale  ne  andasse  ognora  scompa¬ 
gnato,  ma  e’  non  solevano  pur  fare  altro  se  non  addoppiare 
col  loro  suono  quel  medesimo  che  già  proferivano  le  voci. 
Ad  esempio,  nei  Mottetti  di  Giovan  Domenico  da  Nola,  mae¬ 
stro  di  cappella  dell’Annunziata  in  Napoli,  stampati  neH575, 
gli  stromenti  stannovi  pur  tuttavia  a  raddoppio.  Or  il  Cava¬ 
liere  fu  dei  primi  ad  immaginare  un  accompagnamento  stro¬ 
mentale  distinto  e  diverso  dalla  parte  vocale.  Nelle  di  lui 
composizioni  vedesi  parimente  già  messo  in  opera  l’artifizio 
di  sottoporre  al  canto  una  parte  di  basso  stromentale  da 
dover  serbarsi  continua  pur  mentre  le  voci  intermettono  il 
farsi  udire  ;  detto  perciò  basso  continuo. 

Ma  questa  par  che  sia  stata  invenzione  prima  di  lui  e  pro¬ 
priamente  di  Luigi  Viadana,  monaco  (Lodi  1595—1645? 
Vedi  E.),  e  da  lui  posta  in  opera  in  musiche  da  chiesa  col 
sussidio  dell’organo  anziché  di  stromenti  da  corda.  Certo,  nel 
titolo  e  nel  proemio  posti  in  fronte  da  lui  ad  una  raccolta  di 
Mottetti  ossia  Concerti  ecclesiastici  ecc.,  con  il  basso  continuo 
per  suonar  nell'organo,  aggiungesi  «  nuova  invenzione  comoda 
per  ogni  sorta  di  cantori  e  per  gli  organisti».  Ma  v’ha  di 
meglio  un  brano  della  Prefazione,  che  è  pregio  dell’opera 
qui  riportare.  Parla  il  monaco:  «  Molte  sono  state  le  cagioni, 
cortesi  lettori,  che  mi  hanno  indotto  a  comporre  questa  sorte 
di  concerti;  fra  le  quali  questa  è  stata  una  delle- principali,  il 
vedere,  cioè,  che,  volendo  alle  volte  qualche  cantore  cantare 
in  un  organo  o  con  tre  voci  o  con  due  o  con  una  sola,  erano 
astretti,  per  mancamento  di  compositioni  a  proposito  loro,  di 
appigliarsi  ad  una  o  due  o  tre  parti  di  mottetti  a  cinque,  a 
sei,  a  sette  od  anche  ad  otto:  le  quali,  per  l’unione  che 
deuono  hauere  eoa  l’altre  parti,  come  obbligate  alle  fughe, 
alle  cadenze,  ai  contrapunti  ed  altri  modi  di  tutto  il  canto  » 
(ecco  il  tenore  e  la  forma  astratta  della  musica  palestriniana) 
«  sono  piene  di  pause  lunghe  e  replicate;  prive  di  cadenze; 
senz’arie  ;  e  finalmente  con  pochissima  ed  insipida  seguenza  » . 
Con  che  egli  viene,  primo,  a  significare  all’uopo  nostro  egre¬ 
giamente  le  forme  e  il  tenore  antico  del  cantare  :  più  quel 
cantare  in  un  organo  a  voce  sola,  che  è  pur  cosa  nuova  e 
distintiva  della  presente  età  musicale  dalla  anlecessa.  Se¬ 
condo:  nel  proposito  tra  lui  ed  Emilio  (e  gli  altri:  cóme 
l’Agazzari  e  il  Bianciardi,  fra  i  quali  in  generesi  distribuisce 
la  lode  di  aver  trovato  il  basso  continuo  :  a  che  il  dotto  Baini 
pur  propende,  anziché  consentirne  il  pregio  al  solo  Viadana) 
abbiamo  in  aggiunta,  parimente  da  lui,  che  la  sua  invenzione 


374 


MUSICA  MODERNA  E  CONTEMPORANEA 


«  piacque  e  trovò  imitatori,  esposta  ch’egli  ehbela  in  Roma 
nel  1597  »,  sei  anni  avanti  che  desse  al  pubblico,  stampati 
in  Venezia  nel  1603,  i  suoi  Mottetti  o  Concerti  ecclesiastici. 
Uno  di  codesti  imitatori  fu,  al  certo,  Emilio  :  tal  l’Agazzari 
e  il  Bianciardi,  con  altri  :  tra  cui  un  tal  Deering  inglese;  il 
quale,  partitosi  da  Roma,  die’ fuori  in  Anversa,  nel  1597, 
una  colai  opera  di  canto  con  basso  continuo.  Due  tedeschi 
poi  contemporanei,  chiamato  l’uno  Cmger,  e  Vincenz  l’altro, 
concorrerebbero  in  attestare  del  nuovo  trovato  in  favore  del 
Viadana  (1). 

§  3.  Armonia  dissonante  naturale.  Monteverde.  —  Sem¬ 
plificato  il  contrappunto,  trovato  il  recitativo,  distinto  il  canto 
dall’accompagnamento,  la  melodia  dall’armonia  ;  a  compiere 
la  costituzione  della  musica  moderna  nella  forma  che  oggi 
ritiene ,  a  dare  a  lei  quel  viso  proprio  e  spiccato  che  ad 
ognuno,  pur  non  sapendone  il  perchè,  la  dà  d’un  subito  a 
distinguere  dall’antica,  rimaneva  un  ultimo  passo  e  di  con¬ 
seguenza  somma.  «  Il  Monteverde  (usiamo  qui  le  parole  di 
A  bramo  Basevi  nella  sua  Introduzione  ad  un  nuovo  sistema 
d'armonia ,  Firenze,  Tofani,  1 862^su'  cadere  dpi  secolo  xvi 
divenne  quasi  per  istinto  l’interprete  del  nuovo  bisogno  del¬ 
l’arte  musicale  rispetto  alla  trasformazione  della  tonalità . 

Egli  osò  adoperare  alcune  dissonanze  fino  allora  inusitate, 
ed  anco  le  doppie  dissonanze .  e  perfino  senza  prepara¬ 

zione  la  quinta  falsa  e  la  settima.  Anzi  da  quest’ultima  com¬ 
binazione  (della  quinta  falsa  colla  settima)  il  Félis  fa  derivare 
la  costituzione  della  tonalità  moderna  ;  imperciocché  la  7a 
minore,  considerata  dagli  antichi  come  dissonanza  artificiale 
ossia  come  ritardo,  divenne,  mercé  il  Monteverde,  dissonanza 
naturale  e  indipendente  nell’ordine  della  tonalità  moderna  ». 
E  in  altro  lungo,  dell’accordo  chiamato  di  7a  sulla  domi¬ 
nante,  che  è  il  caratteristico  e  rappresentante  di  essa  tras¬ 
formazione  ,  dice  siccome  quest’esso,  «  per  la  sua  affinità 
verso  quello  perfetto ,  stabilisca  con  cadenza  autentica  la 
tonalità  ». 

Del  che  tutto  ben  s’accorse  l'Artusi  ;  il  quale  nel  suo 
celebre  libro  Delle  imperfettioni  della  musica  moderna ,  a 
pagina  44,  pigliandosela  col  Monteverde,  dice  chiaro:  «  Li 
nostri  vecchi  non  insegnarono  mai  che  le  settime  si  dovessero 
usare  così  assolute  et  scoperte  » .  Laonde  il  madrigale:  Cruda 
Amarilli ,  del  Monteverde,  andato  in  istampa  nel  1599,  in  cui 
cotest’accordo,  con  altri  relativi,  per  la  prima  volta,  al  dire 
del  Fétis,  appar  glorioso  e  trionfante  nella  musica,  si  può 
ben  dire  ì'Hubeas  corpus  e  la  Magna  churla  della  musica 
moderna. 

Or  codesto  fatto  caratteristico  e  supremamente  distintivo 
non  era  stato  fin  qui  ben  chiarito  innanzi  al  Fétis;  il  qual  ne 
fece  un  tema  importantissimo  e  principale  delle  sue  elucu¬ 
brazioni;  tanto  che  pure  il  dottissimo  P.  Martini,  ritraendo 
ben  più  indietro  la  comparsa  di  cotal  novità,  erasi  indotto  a 
giudicare  che  nel  madrigale  bellissimo  del  Palestrina:  Alla 
riva  del  Tebro ,  già  l’illustre  romano  avesse  impiegato  delle 
vere  «  dissonanze  di  settima  e  nona  senza  preparazione  , 
accompagnate  dalla  terza  ».  Ma  egli  trovò  già  chi,  più  tarui, 
e  prima  del  Fétis,  gli  racconciò  il  latino,  in  un  altro,  dottis¬ 
simo  parimente,  qual  fu  l'abate  Baini  :  siccome  puossi  vedere 
al  tomo  il,  pag.  176  del  già  lodalo  suo  libro  delle  Memo¬ 
rie  storiche  ecc.  della  vita  di  G.  Pier  Luigi  da  Pale¬ 
strina.  Sicché,  messa  insieme  questa  capitale  con  tante  altre 
novità  circa  il  ritmo,  l’accompagnamento  e  simili,  quella 


(1)  V.  e  cf.  Fétis,  Biograph.  univ.  des  Musiciens  (1865,  edi¬ 
zione,  ampliata  e  corretta,  a  cui  sempre  ci  riferiamo). 


nuova  forza  d’espressione  data  da  lui  al  recitativo,  e  lo  s^e 
concitato  de’  suoi  Madrigali  guerrieri ,  la  perfezione  recata 
nella  musica  recitativa  fiorentina,  la  comparsa  insomma < 
mercé  il  Monteverde,  di  una  nuova  musica  ;  segue  che  a  lul 
ben  più  rettamente  che  non  al  Palestrina  si  possa  e  debba 
riferire  l’incominciamento  dell’èra  musicale  propriamente 
moderna. 

§  4.  Primi  saggi  di  musica  sgomentale.  —  Altro 
distintivi  dell’epoca  noi  stimiamo  che  sia  l’apparir  che  pure 
fece  in  codesto  giro  di  tempo  la  musica  pura  stroaientale- 
Per  lo  innanzi  gli  stromenti  non  si  usavano  se  non  per  aceo®' 
pagnare  il  canto,  e  il  più  delle  volte  non  facendo  altro,  co®15 
già  dicemmo,  se  non  raddoppiare.  Non  eravi  poi  musica  app° 
sitamente  composta  per  essi  :  onde  lo  intavolare  o  1  ’inffl0' 
lutura,  come  dicevasi  ;  e  consisteva  in  ridurre,  come  d*c)a  . 
noi,  od  acconciare  e  adattare  a’  stromenti  le  composizioni 
canto.  Anche  solevasi  con  essi  accompagnare,  come  dicevasi» 
a  mente ,  adoperandovi  un  modo  medesimo  oun  soraigl'anfl 
a  quello  che  i  cantori,  in  ciò  che  dicevasi  conlrappa^0  . 
mente:  prima  origine  questa,  secondo  che  tiene  il  Baini, 
numeri  posti  ad  indicar  note  ed  accordi,  quali  poscia  si  vid®^ 


fermi  e  stampati  per  la  prima  volta  forse,  o  li  presso, 


opere  di  Emilio  del  Cavaliere  (2).  Or  ecco  qui  GjovaD^ 
Gabrieli,  illustre  maestro  veneziano,  del  quale  verrà  più  tar 
occasione  di  convenientemente  parlare,  dar  fuori,  nel  1*  ^ 
i  suoi  Ricercari  a  quattro ,  primo  germe,  sebben  rimoto, 
quello  che  poscia  furono  i  quartetti  ;  Gian  Girolamo  KaP  | 
perger,  nato  uscente  il  secolo  xvi,  e  morto  verso  la  metà 
seguente,  gran  maestro  d 'intavolatura;  e  finalmente  B®* 
Zacconi  agostiniano  da  Pesaro,  il  quale  nel  1622,  pubblica0 
un  libro  intitolato  Pratica  di  musica ,  trattò  ivi,  fra  le  a  ^ , 
cose,  della  «  convenienza  di  tutti  gli  stromenti  musica11 
ond’é  che  quello  puossi  addimandare  il  primo  trattato 
stromentazione  che  siasi  fatto. 


Scuola  romana. 

Nel  tempo  medesimo  che  i  progressi  moderni  della  ®u^ 
riuscivano  ad  un’arte  per  molti  lati  più  perfetta  e  PreSS°n0,i 
nuova,  scadeva,  per  necessaria  conseguenza,  l’antica,  ^ 
soltanto  de’  madrigali  e  somiglianti,  ma  ben  più  e  pcg»10  ,a 
sacra.  La  quale  dal  Monteverde  in  poi  se  crebbe,  a  seC°  re 
della  profana,  in  pomposità,  lietezza  e  facilità,  decadde 
in  quanto  venne  a  precipizio  smarrendo  quel  tenore  sevetjCi 
perplesso  e  celestiale,  che  a  capello  risponde  al  fine  dei 
e  cristiani  concenti.  Né  a  un  cotale  appunto  puù  s°l  ((jp 
l  armonia  stessa  nel  suo  particolare  anche  sublime  che  P  0 
Persero  di  poi  il  Bach,  ITIaendel  e  il  Marcello:  seppure  i  e 
in  musica  si  ravvisi  a  quelle  note  di  compunzione  sere.  ^ 
grave  che  par  debba  seco  ognora  recare.  E  senza  jCr6 
scorsi  dicalo  or  qui  chi  abbia  avuto  la  ventura  d  asS‘  fla 
in  chiesa  ad  una  musica  del  Palestrina:  e,  cosa  poi  °b® 
comodissima  a  chicchessia,  nella  messa  del  Rossini  ®c 
paragone  tra  il  Christe  e  gli  altri  pezzi.  ^ 

i  5.  Accostarsi  al  profano  che  fece  la  scuola  rornanl'e\\ ce 
Mancato  il  Palestrina,  quello  stile  fu  smesso  pur  da  j6 
Anerio,  suo  immediato  successore  nella  cappella  p°n  1 


(2)  Vedi  l’edizione  fatta  per  Alessandro  Guidotti,  nell  6®  ’  ^ 
Rappresentazione  d' Anima  e  Corpo ;  con  quell’altra  dell 
e  dei  Madrigali  di  Giulio  Gaccini  nel  1601.  Dove  c°nt*e,lSl  jtore. 
un'Istruzione  per  servirsi  di  essi  numeri,  del  medesimo  e 
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1594;  e  diciamo  smesso,  in  quanto  non  durò  per  alcun 
en)Po  ancora  a  serbarsi  altro  che  per  obbligo  ed  occasione 
Sciale,  nelle  funzioni  esclusivamente  di  essa  cappella  e  di 
laiche  altra  delle  papali  di  Roma,  come  la  Laterana  e  so¬ 
stanti.  Ma  i  maestri,  i  maestri  medesimi  d'essa  cappella, 

.  'nfuori  dell’obbligo  loro  come  tali,  incontanente  abbrac- 
ar°no  il  nuovo  stile,  che  in  chiesa  venne  chiamato  organico 
^ciocché  sposantesi  all’organo),  di  nuova  pratica  (per  ri- 
Pett°  all’antica,  detta  altresì  stile  osservato ),  e  concertato , 
0,?e  lo  addimanda  per  lo  più  il  Fétis. 

”e)  qual  moderno  stile  è  pur  compresa  quell’altra  novità, 
rtain  Venezia  sotto  gli  auspicii  di  Villaért,  abbracciata  dallo 
r|"io  e  dal  Gabrieli,  e  dal  Palestrina  non  mai  o  da  lunge  e 
e  rcar«ente  attinta  e  seguitata,  di  quei  grandiosi,  o  rumorosi 
?  Prestigiosi  pezzi  a  più  cori  (sino  a  dodici)  e  voci  (sino  a  48), 

.  s,0Sgio  di  scienza,  di  pompa  e  di  magnificenza;  in  cui  pro- 
'0ri°  mirabilmente,  a  tacer  d’altri,  l’Agostini  e  il  Benevoli; 
jj  Prpsso  a  noi  Gregorio  Ballabene  ed  alcuni  altri  romani  ; 
«  ,IOstri  giorni  quel  portentoso  di  Pietro  Raimondi  (vedi 

voi.  ih). 

cotesti  maestri  sacri,  cherici  per  la  massima  parte, 
Sciarono  lietamente  la  musica  profana;  si  diedero  a  com- 
8e  e  Opere  ;  fornirono  anzi  la  massima  parte  delle  rappre¬ 
si  accademiche  e  teatrali  del  tempo:  in  quel  tenore 
e  ,.acco,  misto  di  sacro,  di  profano  e  di  burlesco,  di  cristiano 
fi(j  legano  (1).  Tal  fecero  il  Soriano,  il  Micheli,  il  Quagliati; 
not'n  ^'glior  forma  e  sentimento  Stefano  Landi,  nel  suo  assai 
gjli^e  ed  ammirato  dramma  di  Sant'Alessio  nel  1634.  Vir 
I^0°  Mazzocchi  fece  «  ariosi  gli  inni  »  :  e  «  avendo  aperto  in 
COriìna  Una  fioritissima  scuola  di  buona  maniera  di  canto  e  di 
dell P°S'z'one  più  scopertamente  ritmica,  misurata  nei  periodi 
j|  Etilene,  melodiosa,  fé’  strabiliare  con  queste  novità 
l’nlj11^0»  tirossi  il  seguito  degli  altri  compositori,  e  diede 
t0rj  niJ®  colpo  alla  musica  di  stile  osservato  »  (2).  Loreto  Vit- 
genlj]  letro  Francesco  Valentini  (non  era  prete  costui,  ma 
e  c  Uorr)o)  ed  altri  appresero  d’allora  a  far  arie  a  voce  sola 
J|/j Se^Q,e  camera.  Gregorio  Allegri,  quello  del  famoso 

c0ra  ere.  eccellente  quant’allri  mai  serbassero  per  poco  an- 
°  stile  palestriniano,  fu  dei  primi  a  far  concerti  stro¬ 
bili1  talla  fatta  che  poscia  furono  que’  di  Venezia  e  del 

^  fra  essi  maestri  abbiano  in  qualche  modo  e 
si  ,jjr,0  Serbato  lo  stile  osservato.  —  Il  qual  Gorelli  (di  lui 
nelij  me8'io  P'ù  innanzi)  venne  educato  da  Matteo  Simo- 
c°|0’  ecce|lente  maestro  romano,  detto  il  Palestrina  del  se- 
Segr)aVl.1'  al  modo  che  il  Pisari  fu  detto  poi  del  xvm.  Il  che 
ScMa S,Ccome  a*  postutto,  in  tanto  tramutarsi  dell’arte,  la 
sc^j  non  concesse  in  tutto  ai  tempi  sia  stata  questa, 
(jaj  noosi  da  presso  al  focolare  palestriniano,  e  governata 
figu  'l0r,i  e  regole  dell’instituzione  a  cui  serviva.  In  cotal 
li°t  il,  p  sP'ccano  sopra  gli  altri  i  nomi  del  citato  Felice  Ane¬ 
to^  [j.^^ono  Allegri,  di  Antonio  Cifra  e  di  Lodovico  Vit- 
i*isaie  HAv'*a>  spagnuolo  di  nascita,  ma  romano  di  scuola.  E 
h  80av°°ltre  a  questi,  conviene  non  dimenticare  il  nome  di 
WinVl8SÌn,°  e  purissimo,  G.  M.  Nanini  compagno  del  Pa- 
^  c*le  fu  capo  strettamente  e  personalmente  di  tutta 
strina  Scu°'a  romana  nello  Studio  musicale  che  ivi  col  Pale- 
eresse,  sopra  quello  del  Goudirael  di  cui  si  egli  che  il 

capo^e^'ne  un  saggio  al  t.  il,  nota  n°  640,  del  Baini,  e  al 

PAh0,  1  ^He  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano  del¬ 
ega. 

)BaÌni  (t.  n,  pag.  43). 


Palestrina  erano  stati  allievi.  E  fu  quello  il  primo  Studio  mu¬ 
sicale  propriamente  italiano,  in  cui  il  Nanini  propriamente 
insegnava  ;  e  il  Palestrina  all’insegnamento  porgeva  esca  colle 
mirabili  opere  sue. 

Al  Simonelli  facciamo  seguire  Ottavio  Pitoni  (Rieti  1657 — 
1 743.  Vedi  E.),  altro,  come  Simonelli,  Palestrina  incarnato; 
portentoso  pensatore  in  musica,  al  segno  che,  come  il  Newton 
dicesi  estraesse  a  mente  la  radice  cubica,  giunse,  al  dir  del 
Baini,  a  comporre  senza  partitura,  «  stendendo  le  parti  una 
a  una  e  con  obblighi  d’imitazioni,  di  canoni,  di  contrappunti 
doppii  ». 

Con  lui  tronchiamo  la  serie,  il  quale,  stato  maestro  al  Leo, 
al  Feo,  al  Durante,  apre  l’adito  a  quella  scuola  napolitana 
che  si  sovrappose  alla  romana,  relegando  questa  a  far  vita 
monumentale  e  di  niuno  influsso  ed  efficacia  oramai,  tranne 
che  puramente  scolastica  (in  chi  tuttavia  abbia  fatto  o  faccia 
buoni  studii,  sullaVnusica  moderna. 

La  qual  riducendosi  in  Italia,  salvo  taluna  grande  e  rara 
eccezione  che  vedremo,  sovrattutto  all’Opera,  non  poteva 
porgersi  convenientemente  in  quelle  prime  prove  che  in  essa 
diedero  que’ maestri  antichi  romani  che  abbiano  citati,  sulla 
traccia  di  libretti  (dopo  il  Rinuccini  e  prima  che  sorgessero 
lo  Stampiglia,  lo  Zeno  e  il  Metastasio)  e  con  macchine  rap¬ 
presentative  lorde  di  secentismo,  e  con  nè  punto  né  fiore  di 
naturalezza.  Nè  anche  musicalmente  parlando  non  avevano 
la  mano  spedita  all’Opera  ;  nati  a  serbar,  per  quantunque 
alterati,  i  canoni  dello  stile  osservato.  Laonde  conveniva 
crescere  un  tratto  più  recitativi,  ariosi  e  dissonanti,  che 
già  non  fossero  quelli  del  Mazzocchi,  del  Quagliati,  o  del 
Landi. 

Prima  di  venire  al  perfetto  essere  di  tutte  codeste  cose, 
qual  si  vide  poscia  nella  scuola  napolitana,  convenne  passare 
per  uno  del  quale  e  nascita  e  studii  sono  pressoché,  si  di¬ 
rebbe,  un  mistero  ;  che  fa  e  non  fa  parte  della  scuola  romana; 
e  il  qual  servir  dovea  di  anello  tra  la  scuola  sacra  morente 
e  la  profana  che  alzava  le  penne,  Giacomo  Carissimi. 

in. 

Carissimi  e  sua  scuola.  Organo.  Frescobaldi. 

§  7.  Giacomo  Carissimi  (Marino,  presso  a  Roma,  1604— 
1674).  —  Il  nuovo  siile  organico,  concertato  con  stromenti  ; 
una  piacevolezza,  cospicuità,  varietà,  popolarità  non  più  ve¬ 
duta  nella  musica  da  chiesa;  la  sacra  in  modo  assai  più  retto 
e  naturale  di  prima  congegnantesi  alla  rappresentativa  e 
drammatica,  ed  inspirantesi,  meglio  che  non  al  liturgico,  al 
biblico  nella  cantata;  e- da  questa  e  sul  modello  di  questa  un 
di  gran  lunga  perfezionarsi  la  parte  musicale  dell’Opera  fio¬ 
rentina  e  veneziana;  tutte  ed  ognuna  di  siffatte  cose  s’incon¬ 
trano  e  si  assommano  nella  persona  del  Carissimi.  Il  quale  è 
pertanto  il  secondo  anello  principale  della  catena  musicale 
moderna  dopo  Monteverde.  Ch’egli  sia  da  Marino,  piuttosto- 
chè  da  Padova,  è  una  posizione  nuova  del  Fétis,  e  appoggiata 
a  un  autorevole  manoscritto  di  Ottavio  Pitoni.  Credevasi  al¬ 
tresì  nato  alcuni  anni  più  tosto,  e  sulla  fine  del  secolo  ante¬ 
cedente:  ma  veneto  o  romano  di  nascita,  che  in  sostanza 
non  monta,  il  Carissimi,  uomo  di  genio,  inventore  meglio  che 
altri  disposto  alle  novità,  fu  scolare,  più  ch’altro,  di  se  me¬ 
desimo  (3).  E  pigliando  la  musica  nuova,  l’alzò  a  un  punto  e 
cotal  l’abbellì  che  poco  più  in  sostanza  lasciò  fare  ai  succes- 


(3)  In  nessun  luogo  è  dato  trovare  il  nome  di  chi  sia  stato 
maestro  al  Carissimi.  È  probabile  che  sia  stato  Virgilio  Mazzocchi. 
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sori.  Talché,  avendo  dinanzi  agli  occhi  certi  tratti  del  Caris¬ 
simi,  par  di  vedere  Scarlatti  o  Marcello.  Da  lui  progredì  ol¬ 
tremisura  l’Opera,  che  Opera  propriamente  non  fece  nessuna, 
ma  questa  seguì  lo  stile  della  sua  cantata,  su  cui  modella- 
ronsi  il  Cavalli,  il  Cesti,  il  LulH  e  lo  Scarlatti. 

§  8.  Pietro  Francesco  Cavalli  cremasco  (nato  nel  4599  — 
1672?)  fu  scolare  personalmente  del  Monteverde  in  Venezia. 
E  se  nel  recitativo  non  sorpassò  forse  il  maestro  che  aveva 
composto  il  celebre  Canto  d'Arianna  :  Lasciatemi  morire , 
ha  pure  il  vanto  di  aver  recato  innanzi  quell’ingrediente  di 
cotanto  peso  ed  influsso  nella  musica  moderna  che  è  lana. 
Citansi  in  tal  proposito  quelle  tratte  dalla  Didone  e  dalla 
Romilda ,  che  il  Fétis  diè  ad  udire  ne’  suoi  interessantissimi 
concerti  storici  ;  e  il  dottissimo  maestro  tiene  in  conto  di 
cosa  già  perfetta  e  da  competere  collo  Scarlatti.  Tal  di 
un’altra  in  quel  Serse  che  il  Cavalli  diede  a  Parigi,  per  co- 
mandamento  del  Mazarino,  prevenendo  cosi  in  certa  maniera 
il  fatto  del  Lulli  (1). 

§  9.  Il  teatro  musicale  si  rende  pubblico.  —  In  questo 
torno  del  Cavalli  un  altro  mutamento  si  verificò  nelle  ragioni 
estrinseche  del  teatro  musicale,  che  da  privato  ed  acca¬ 
demico  ed  aulico,  si  fece  ora  (1637)  di  pubblica  ragione: 
edificatosi  il  teatro  detto  di  San  Cassiano  e  inauguratosi 
con  un'Andromeda  di  un  Benedetto  Ferrari  e  Francesco 
Man  netti. 

§  10. —  Contribuì  col  Cavalli  al  progredire  dell’Opera  Mar¬ 
cantonio  Cesti  (Arezzo  1620 — 1669).  Con  lui  si  fe’  anzi  udire 
in  corte  di  Leopoldo  I  a  Vienna,  col  Pomo  d'oro.  Altra  parti¬ 
colarità.  Venuta  alla  luce  la  moderna  tonalità,  non  per  questo 
subito  né  da  ognun  si  riconobbe  la  propria  e  genuina  qualità  e 
forza  de’  nuovi  accordi:  l’uso  della  novella  armonia  ed  accento 
andò  anzi,  come  d’ogni  cosa  ne’  suoi  principii,  a  tentone,  e  con 
incerta  mescolanza  della  nuova  venuta  e  timida  coll’antica  ed 
autorevole.  A  codesto  già  venne  accennato  parlando  de’  primi 
maestri  romani  moderni.  Né  di  vantaggio  pare  che  nel  con¬ 
cetto  medesimo  del  suo  principale  autore  fosse  chiaramente 
e  distintamente  fermata;  vedesi  diffatti  molta  contrarietà 
in  ciò  tra  opera  ed  opera  del  Monteverde.  Il  quale  talvolta 
sentissi  forse  cadere  il  cuore  in  cospetto  de’  barbassori  (vai 
per  tutti  l’Artusi);  al  punto  che,  anche  lui,  seguendo  un  re¬ 
cente  e  più  illustre  esempio,  pensò  dedicare  il  suo  libro  al 
papa  (2).  Questo  stentare  della  novità  a  pigliar  fermo  seggio 
par  che  sia  durato,  in  opera  segnatamente  di  musica  vocale, 
infino  a  questo  Cesti.  Ma  la  sua  Orontea  (164-9),  allegata 
in  tal  proposito  dal  Fétis,  palesa  evidenti  e  fermi  i  nuovi 
caratteri. 

§  11.  Organo.  Frescobaldi.  —  Altrimenti,  e  meglio  e  più 
presto,  ciò  sarebbe  intervenuto  nello  stromentale.  E  qui  bi¬ 
sogna  veder  l’organo  e  il  suo  gran  rappresentante  a  codesta 
epoca,  Girolamo  Frescobaldi,  ferrarese,  nato  agli  sgoccioli 
del  secolo  xvi  (vedi  E.).  Codesto  stromento,  che,  ben  rispon¬ 
dendo  al  nome,  fu  per  lungo  tempo  il  principale  organo  della 
musica  stromentale  e  il  compagno  fedele  della  vocale  eccle- 


(1)  Il  Cadmo,  prima  Opera  del  Lulli,  è  del  1673,  mentre  il 
Serse  già  rappresen lavasi  nel  1660.  Che  anzi,  ben  prima,  nel 
1645,  musicanti  italiani  fatti  venire  dal  medesimo  cardinale  mi¬ 
nistro  già  aveano  dato  al  teatro  Borbone  una  Finta  pazza  di  Paolo 
Strozzi  con  musica  di  Paolo  Sacrati,  parmigiano,  maestro  di 
cappella  del  duca  di  Modena  nel  1645. 

(2)  Vedi  Caffi,  Storia  della  Musica  sacra  nella  Cappella  di 
San  Marco  ecc.  (Venezia,  Antonelli,  1855). 


spastica  ;  nei  principali  organisti  di  codesti  tempi,  nelle  l°r 
toccate,  ricercari ,  ecc.  bisogna  vedere  quel  cospicuo  u 
dell’armonia  dissonante  e  modulativa  che  nella  musica  caO' 
tabile  sarebbe  proceduto  più  incerto  e  rimesso.  «  Quanto 
stata  sollecita  la  fama,  dice  qui  il  Baini,  in  conservarci  i n0fl1' 
anche  de’  mediocri  compositori  di  musica  dei  secoli  xiv,  * 
e  xvi,  altrettanto  é  stata  negligente  rispetto  agli  organis '• 
Ha  riunito  però  sotto  il  nome  di  alcuni  quella  gloria  di cU^ 
non  possono  vantarsi  i  moltissimi  ».  Or  degli  italiani  ricor^ 
dansi  con  sommo  onore  il  Landino,  lo  Squarcialupi,  il  ^°r 
teccia,  lo  Striggio.  Fra  i  tedeschi,  nel  torno  tra  il  secolo  x 
e  il  xvi,  Paolo  Hofhaimer,  e  dopo  di  lui  alquanti  altri  nomi» 
di  cui  verremo  al  Capo  della  musica  tedesca  registrando 
principali;  e  fra  gl'italiani,  di  nuovo  il  celeberrimo  Clau  ^ 
Merulo  da  Correggio,  a  cui  compagno  è  Giuseppe  Guarnì 
Guammi  da  Lucca  (1545),  stimato  dallo  Zarlino  «  eCC® 
lente  compositore  e  suonatore  di  organi  soavissimo  »  ;  ed  a  >a 
Zarlino  tien  bordone  il  Fétis,  aggiungendo:  <i  Cet  éloge  n 
rien  d’exagéré  ;  »  Andrea,  e  segnatamente  Giovanni  Gabne _» 
veneziani.  Finalmente  il  fiammingo,  o  francese  che  *osS^j 
Alessandro  Milleville,  maestro  e  predecessore  nell’orga110  . 
San  Pietro  in  Vaticano  a  Girolamo  Frescobaldi. 
fu  il  migliore  e  il  più  splendido  degli  organisti,  allora  c 
non  era  ancora  nato  Sebastiano  Bach.  Un  giorno  si  racc 
sero  per  udirlo,  in  San  Pietro,  trentamila  persone;  e  1»* 
kins,  storico  della  musica,  lo  dà  pel  primo  che  abbia  tra 
fughe  sull’organo:  se  non  che  il  Fétis  qui  corregge,  e  ,a 
servare  che  non  si  tratta  se  non  se  della  differenza  tra 
reale  e  fuga  del  tono;  differenza  ben  conosciuta  dai  con  ^ 
puntisti,  la  quale  noi  togliamo  qui  soltanto  a  far  veder 
Frescobaldi  il  pieno  essere  della  moderna  tonalità. 

Seguirono,  per  poco  ancora,  in  Italia  altri  organisti 
mali,  ma  minori  del  Frescobaldi.  Tra  i  quali  gode 
tutti  Bernardo  Pasquini  da  Massa  di  Valdinievole  (*b 
1710.  Vedi  Suppl.,  voi.  ili). 


Si  prosegue  dell’Opera.  G.  B.  Lulli 
(Firenze  1633 — 1687.  Vedi  E.). 


.  .  il  poti*0 

§  12.  L'Opera  si  appiglia  ad  altre  nazioni.  — ■  11  ^ 
d'oro,  il  Serse  e  V Ercole  del  Rovetta  veneziano,  che  & 
desimo  luogo  che  il  Serse,  pur  già  aveano  passati  i  ^ 
non  furono  se  non  un  emigrare  di  Opere  italiane  tal 
si  presenta  un  fatto  nuovo.  La  Dafne ,  quella  medesiw  ^ 
Rinuccini,  tradottasi  in  lingua  tedesca  dall’Opitz,  vie  ii]gjca 
altre  note  che  quelle  del  Peri  e  del  Gaccini,  posta  altri' 
da  tin  maestro  tedesco.  Il  qual  fu  Enrico  Schiitz,  de tto  ^ 
menti,  come  allora  usavasi,  Sugittarius,  nato  a  Kceste 
Voigtland  l’anno  1585.'  Fatto  notabile  codesto  ; f13  n,Qptffl 
che  d’allora  si  ritenga  aver  avuto  origine  e  seguito  un  r^6 
più  particolarmente  tedesca.  Cosa  che  seguì  piò  tardi,  ^  ^ 
vedremo,  e  col  Keiser.  Chè  lieve  rinomanza,  r'sP^,  ^sser» 
stui,  serbano  lo  Strunck,  il  Theile,  il  Fcertscb,  n  a]la 
che  seguirono  immediatamente  lo  Schiitz,  e  in  nie.  upa 
desolazione  della  guerra  de’  Trentanni  tennero 
certa  qual  Opera  nazionale  in  Amborgo  e  in  Wol  eJ|jprj,  6 

Il  primo  vero  appiccarsi  dell’Opera  italiana  a  slra  ^tio 
che  é  più,  un  poco  trasmutarsi,  segui  in.  Francia,  P 
tuttavia  di  un  italiano,  G.  B.  Lulli.  Il  fatto  di  c0stU|jn0t  ri" 
portanza  per  le  conseguenze,  poniam  che  il  fioren  :a*gra° 
spetto  al  Monteverde,  al  Carissimi,  al  Cavalli,  non  Pjr 
che  come  musico.  Ma  insiem  col  poeta  Quinault,  ®  P  ^ 
fallo  il  primogenitore  di  quell’opera  grandiosa,  tragi 
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|j'°  informata  di  verità  artistica  e  di  naturalezza,  dotata 
assai  miglior  stile,  che  non  fossesi  mostrata,  in  genere, 
Cf)  Pera  italiana  dal  suo  nascere  fino  al  Zeno  ed  ai  maestri 
rr'spondenti  napolitani  ;  la  qual  Opera  francese,  fondata 
ilal,Una  '3arte  un  Poeta  francese  e  Per  l’altra  da  un  maestro 
'ano,  fu  indi  a  poco  la  palestra  in  cui  vennero  ad  eserci- 
js  S1.e  cogliervi  trionfi  maestri  d’ogni  nazione:  fornendo,  in 
r'jPCle>  il  teatro  e  l’occasione  al  Gluck  di  compiere  quella 
rma  che  tien  luogo  si  grande  nell’istoria  musicale. 
a  Lu Hi,  violinista,  fece  inoltre  progredire  lo  sgomentale: 
^.valendosi  e  addestrando  que’  violons  du  roi  che  un 
de.a  dadano,  il  Bai  tassarmi,  avea  recati  d’Italia  a  Caterina 
^  ledici.  Con  ciò  fece  egli  il  primo  quel  pezzo  stromentale 
n(]  |CUl.  origine  è  nei  ritornelli  e  nei  ricercavi  italiani)  il 
tjn  e’  lnteso  ad  aprire  la  rappresentazione,  fu  detto,  e  con- 
r)ij|.a  Press’a  poco  a  dirsi  ouverture ,  e  spesso  nomasi  in- 
»ìjrerentemente  Pur  anco  sinfonia.  Così  la  sinfonia  della  Se- 
nnn°Wjde,  dell’0<e//o,  le  quali  non  sono,  strettamente,  se 
°a  °«^res. 

CfiSe  ^J'di  segna  in  qualche  modo  il  punto  della  musica  fran¬ 
co?//  a  fiua'  meglio  tuttavia,  per  noi,  incomincia  all’Opera 
conto^'  n°n  Polend°sii  dopo  il  Lulli,  e  rispetto  a  lui,  tener 
altri°  ^  ajlrì  se  non  del  Rameau,  musicista  segnalato  per 
«e  V6rs'’  come  Cedrassi,  ma  il  quale,  come  maestro  teatrale, 
c  jL  e  perfezionò  alcune  parti  dell’Opera,  come  i  cori 
1  della  sua  Castor  et  Pollux,  delle  Fètes  de  l' Amour  et 
aSCe‘  Us'  e  se,  non  può  negarsi,  fu  uno  dei  gradini  pei  quali 
|a  sJe  'I  Gluck,  non  fu  però  da  tanto  che  sia  dato  porre 
sitili^  °Ur(^e  ^salmodie  (tale  vien  detta  dai  Francesi  mede- 
Italj  9  Cosla  della  musica  che  già  al  tempo  suo  facevasi  in 
jj3  e  in  Germania  dallo  Scarlatti  e  dal  Keyser. 
per.  SUo  Progresso  immediato,  la  musica  nell’Opera  se  l’ebbe 
per  v  °  non  g'à  'n  Francia,  ma  in  casa  propria,  in  Italia, 
c|le  !a  de|lo  Scarlatti  e  de’  suoi,  e  con  la  scuola  napolitana, 
m0|e  a  1°*  ebbe  la  prima  origine.  Ingegno  di  grandissima 
"asci  C°Stu’  ’  °lle  raentre  compie,  come  fa,  il  periodo  del 
H®8»*0  della  musica  moderna,  ne  anticipa  e  ne  misura  il 
ae§uente. 


1  contemporanei  ed  Alessandro  Scarlatti. 

B Spadella.  L'ab.  Francesco  Rossi .  I  Buononcini. 
prittla°^a-  —  Innanzi  che  la  scuola  napolitana  venisse  creata 
DUrar^all°  Scarlatti,  e  costituita  poi  definitivamente  dal 
di  ess'oe'  fiorirono  e  serbano  gran  vanto  alcuni  contemporanei 
Prese  Scarlatti,  i  nomi  dei  quali  stanno  scritti  in  capo  del 
dono  j  8  Paragraf°-  E  notando  che  dalla  schiera  qui  si  esclu- 
parte  Contenjporanei  veneziani,  dei  quali  v’ha  poi  discorso  a 
Ale 

^45-SSan^ro  Stradella  (i  più  lo  fanno  nascere  in  Napoli  nel 
«a  (jjr’  li,luno,  come  il  Caffi,  lo  dice  veneziano  ;  ma  nessuno 
all’onj6  il  maestro  né  i  modelli  dello  Strabella)  è  noto 
^hiera  6rsa^e  ed  amm'rat0»  >n  grazia,  di  una  stupenda  pre- 
G°rro  '  ^  te  Signore...,  la  cui  data  si  assegna  al  1667. 
ci  0  suH’antenticità  di  essa  Preghiera  dubbii  che  non 
tp0(je  u°g°  qui  d’appurare.  Il  maestro  Angelo  Caldani 
ftiuSicn(jSe  (*811—1867.,  acuto  e  solerte  indagatore  di  cose 
pe?2  '*  stava  da. lunghi  anni  e  con  sommo  studio  racca- 
per  c  . a  Una  Notizia  di  questo  nostro  misterioso  Alessandro; 
rtippe  ,fece  viaggi,  rovistò  carte,  archivii,  tutto:  morte,  ahi, 
*>it$  j-1  fi'0  di  cotali  ricerche.  Ma,  senza  di  questa,  un’infi- 
Staon  C°Se  autentidie  dello  Stradella  ci  rimangono  :  le  quali 
*  Parte  nella  biblioteca  Palatina  di  Modena,  parte  ne 
*  Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 
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hanno  gl’instituti  conformi  di  Napoli  e  di  Venezia,  e  parte 
la  preziosa  e  copiosissima  raccolta  di  musica  antica  dell’ab. 
Santini  in  Roma.  Delle  Cantate  di  Venezia,  sei  furono  rese 
pubbliche  per  le  stampe  in  Parigi. 

L’abate  Francesco  Rossi,  canonico  di  Bari,  nato  nel  1645, 
diede  in  Venezia  quattro  Opere  dal  1686  all’89.  In  una  di 
esse,  titolata  Mitrane,  v’ha  quell’an'a  di  contralto  egregia, 
che  Fétis  diè  ad  udire  con  quelle  del  Cavalli ,  ed  è  cosa 
veramente  rara  e  sorprendente. 

Simile  in  tutto  a  Stradella  il  palermitano  Emmanuele 
d’Astorga  (1681 — 1736).  Di  lui  si  sa  meglio  che  studiò  in 
Ispagna,  in  un  convento  d’Astorga,  onde  prese  il  nome.  Il 
suo  Stabat  Ma  ter,  d’altra  forza  di  concetto  e  ricchezza  ar¬ 
monica  che  quello  poi  del  Pergolese,  mostra  di  che  sorta 
musica  si  scrivesse  in  Italia  e  nel  Napolitano ,  innanzi  al 
Durante. 

1  Buononcini  (che  bazzicando  all’estero  divennero  poi  Bo- 
noncini)  sono  una  famiglia,  e  di  Modena.  G.  Maria  (1640 — 
1678) ,  il  cui  trattato  del  Musico-pratico  ecc.,  venne  tradotto 
in  tedesco,  fu  uno  dei  primi  autori  stromentali  e  da  camera  ; 
arie,  correnti,  sarabande,  cantate,  madrigali,  ecc.  Giovanni, 
suo  figliuolo  (1672-1752),  allievo  di  suo  padre,  poi  del  Co¬ 
lonna  bolognese,  fu  dei  migliori  del  tempo,  pari  forse  allo 
Scarlatti  e  al  Lotti,  e  stette  a  Londra  in  gara  coll’Haendel. 
Di  modo  che  per  esso  e  l’Ariosti  bolognese,  da  una  parte, 
e  l’Haendel  dall’altra  ,  venne  anticipata  in  Inghilterra  una 
contesa  come  in  Francia  poi  quella  dei  Gluckisli  e  dei  Piccin  - 
nisti.  Fece  il  Bononcini  ogni  sorta  di  musica,  grande  e  pic¬ 
cola,  dall’Opere,  qual  la  Camilla,  fino  alle  sonate,  arie  e 
duetti  da  camera,  della  fatta  di  que’  dello  Steffani,  del  Clari 
e  deH’Haen  lel. 

Antonio  ,  fratello  di  Giovanni ,  vien  tenuto  d’assai  dal 
P.  Martini,  che  di  lui  scriveva:  «  Fece  sentire  nelle  sue 
composizioni  uno  stile  cosi  elevato,  artificioso  e  dilettevole, 
che  si  rese  distinto  sopra  la  maggior  parte  dei  compositori  sul 
principio  del  presente  secolo  (il  xvm),  tutto  che  abbondante 
d’uomini  insigni  ». 

§  14. — Ma  il  nome  più  solenne  è  qui  del  maestro  antico  e 
nuovo,  Alessandro  Scarlatti  (Trapani  1650 — 1725.  Vedi  E.). 
Il  qual  congiunse  il  buono  e  il  meglio  che  s’era  fatto  dal 
Palestrina  e  dal  Carissimi  a  quel  che  di  vantaggio  fece  ei 
stesso  con  maggior  varietà  ed  abbondanza  di  oguuno.  Ales¬ 
sandro,  che  doveva  poggiare  tant’alto  nell’Opera,  fece  cose 
da  chiesa  tali  che  non  è  raro,  diihenticati  i  suoi  meriti  nella 
profana  ,  vederlo  citato  puramente  quale  autor  sommo  di 
musica  sacra.  Ampliò  il  campo  del  modulare  armonico  come 
del  cantare  melodico,  e  giovandosi  del  già  fatto  in  Venezia 
(vedi  oltre,  Scuola  veneta)  dal  Legrenzi,  cui  il  Siciliano  si 
professò  esplicitamente  debitore,  diè  un  novello  impulso  alla 
stromentazione  ;  e  immaginò  partiti  sgomentali  che  pajono 
d’oggi,  e  mille  e  mille  cose  belle  e  nuove  che  qui  non  accade 
mentovare  (1).  Ma  non  si  vuol  tralasciare  che  primo  in  Italia 
fe’  di  suo  conio  le  Ouverlures,  che  innanzi  si  pigliavano  per 
lo  più  bell’e  fatte  dal  Lulli.  Cosi  almeno  dice  il  Carpani.  Da 
lui  infine  quella  scuola  napolitana  cosi  splendida,  che  tenne 
poi  signoria  per  così  lunghi  anni  e  senza  rivali  in  Italia.  Sol 
che,  comprensore  qual  fu,  a  somiglianza  del  Marcello,  del¬ 
l’arte  grave,  sacra  e  complicata  antica,  e  non  peranco  espli¬ 
cito  seguace  della  nuova,  la  scuola  di  Napoli,  meglio  che  a 
lui,  fa  capo  al  di  lui  allievo  Durante. 


(1)  Cf.  l’articolo  A.  Scarlatti,  nella  Biograph.  univ.  des  Mu - 
siciens  del  Fétis  (ed.  2*,  1865). 

IV.  48 
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PERIODO  SECONDO 

(dalla  Scuola  napoletana  a  Gluck:  prima  metà  del  1700). 

VI. 

Scuola  napolitaua.  * 

§  15.  —  La  musica  napolitana,  prima  di  adagiarsi  nel  no¬ 
vello  assetto  che  il  Durante  le  diede,  esitò  ancora  un  momento 
e  si  rimase  per  alcuni  versi  nell’antico,  col  Leo  (S.  Vito  degli 
Schiavi  [Lecce]  1695  —  1 746.  Vedi  E.).  Il  quale  congiunto  al 
Durante  presenta  un  ultimo  e  supremo  momento  di  coesi¬ 
stenza  de’ due  stili.  Per  cui  Leonardo  Leo,  direttore  della 
scuola  detta  della  Pietà ,  e  Francesco  Durante  (Frattamag¬ 
giore  [Aversa]  1693-1755.  Vedi  E.)  di  quelle  di  Loreto  e 
di  Sant' Onofrio,  diedero  luogo  a  due  sètte,  dei  Leisti  e  dei 
Durantisli  (1).  Prevalse  l'ultima  :  e  col  Durante,  e  conforme 
a  lui,  la  scuola  si  determinò  perfettamente.  Ma  notisi  singo¬ 
larità.  Il  Leo,  profondo,  antico,  palestriniano,  fe’  Opere  buffe, 
lepidissime,  tanto  che  vien  tenuto  per  uno  dei  primi  maestri 
di  tale  stile:  quando  il  Durante  non  lavorò  se  non  cose  di 
chiesa,  di  camera,  di  scuola:  se  non  che,  primo  fece  la 
musica  da  chiesa  alla  napolitana,  cioè  piacevole  soprattutto, 
facile,  briosa,  pn-fana. 

La  scuola ,  andando  innanzi ,  prese  di  mira  sovrattutto 
l’Opera;  e  nella  musica  il  fattore  ritmico  melodico;  col  mezzo 
più  naturale  ed  acconcio  di  esprimere  la  melodia  qual  é  il 
canto  della  voce  umana.  Cosi  l’instituzione  de’  maestri,  come 
in  Roma  cosi  in  Napoli,  s’incominciava  dal  canto,  e  su  esso 
si  fondava,  e  ogni  altra  cosa  al  canto  si  traeva  ;  onde  le  loro 
scuole  eccellenti  di  canto  altresì  per  i  cantanti.  In  altre  parti 
d’Italia  fiorirono  di  siffatte  scuole;  e  in  Roma,  oltre  la  già 
citata  di  Virgilio  Mazzocchi,  ci  ebbe  quella  dei  due  Fede  da 
Pistnja  ;  a  Bologna  anzi  sorti  la  prima  scuola  moderna  di 
canto  teatrale,  in  quella  del  Pistocchi.  Il  quale,  nato  in  Pa¬ 
lermo  nel  1659,  ma  dalla  sua  prima  infanzia  passato  a  Bo¬ 
logna»  fondò  ivi  la  detta  scuola  nel  1700,  e  cosi  venti  anni 
prima  della  napolitana  del  Gizzi.  Tal  similmente  in  Venezia 
e  Firenze:  di  che  la  scuola  italiana  in  codesto  saper  cantare, 
e  insegnare  a  cantare,  e  scrivere  in  modo  sopra  ognuno 
acconcio  pel  canto,  va  di  gran  lunga  sopra  all’altre  scuole 
del  mondo.  Che  anzi  non  v’ha  scuola  di  canto  altra  che  l'ita¬ 
liana.  Qui  nel  particolare  di  quella  di  Napoli,  vengono  i  mae¬ 
stri  vocali  Girolamo  Gizzi  (Arpino  1684) ,  Francesco  Feo 
(Napoli  1699),  Niccola  Fago  tarentino  (1691),  e  in  ispecie 
Niccola  Porpora  (Napoli  1685—1767.  Vedi  E.). 

§  16.  Porpora,  Vinci,  Pergolese.  —  Alla  sua  particolare 
abilità  d  insegnare  a  cantare,  e  scrivendo  disporre  le  voci, 
deve  il  Porpora  la  gran  riputazione  che  gode  e  d’interzarsi 
con  Leo  e  Durante  ;  più  che  non  a  pellegrini  d’ingegno 
creativo  ch’abbia  avuta,  a  potenza  di  recitativo  obbligato,  e 
perfezione  di  cantate.  Il  suo  nome  d’altra  parte  s’eterna  a 
lato  di  quello  d’Hsydn,  cui  il  napolitano  ebbe  il  pregio,  stando 
in  Vienna,  d’erudire  in  quell’arte  privilegiata  di  muovere  le 
parti  vocali  e  di  assegnarle  e  serbarle  giusta  lor  proprio 
grado  e  particolare  capacità. 

Maggior  vanto  d’inspirato  ha  Leonardo  Vinci  da  Strongoli 
(1690—1734),  del  quale  é  quell’a/to  della  Didone  che  l’Al- 

*. Consultisi:  Villarosa  ,  Memorie  dei  Compositori  di  musica 
del  R.  di  Napoli  (Napoli  1840). 

(1)  Vedi  Imbimbo,  Observalions  sur  l'enseignement  mutuelecc. 
(Parigi  1821). 


garetti  dice  «  cosi  animato  e  terribile,  da  compiacersene! 
ove  l’udisse,  lo  stesso  Virgilio  ». 

Ma  l’apogeo  di  questa  scuola,  e  del  suo  ciclo  aureo,  &  in 
G.  B.  Pergolese  (Jesi  1710—1736.-  Vedi  E),  autore  dello 
Stabat,  della  Salve  Regina,  dell  'Olimpiade  e  della  Serva 
drona-,  tutti,  nel  proprio  genere,  capolavori,  e,  come  i  Salo11 
del  Marcello,  sopravvissuti,  lo  Stabat  singolarmente,  a  U>tte 
le  vicende  e  ai  perfezionamenti  dell’arte. 

§  17.  Opera  buffa.  —  La  Serva  padrona  (1731).  °Per® 
buffa,  ossia  commedia  in  musica  (con  ciò  sia  che  i  Napoli^1 
bene  e  inimitabilmente  raggiunsero  fin  d’allora  nell’opera 
buffa,  queirintento  di  parlare  e  discorrere  in  musica  che  non 
fu  sin  qui  se  non  un  desiderio  nella  seria)  di  lui  che  fu  eC' 
cellentissimo  in  opere  d’ogni  maniera  musica  vocale,  ci  apr 
il  campo  a  toccare  dell’Opera  buffa:  cosa  soprattutto  napo 
litana,  e  di  codesti  tempi  appunto.  L’Opero,  diciamo,  non 
stile  buffo  ;  attesoché,  ad  esempio,  I ' Anfiparnasso  di  0ra7/l 
Vecchi  modenese  é  del  1597  ,  e  del  medesimo  torno 
Triacca.  musicale  di  Giovanni  Croce  da  Chioggia ,  ne 
Chiozzetto:  ma  ambedue  queste  si  riferiscono  a  quello  si 
madrigalesco#  dei  misteri,  oratorii,  pastorali,  allora  q|,an 
«  ignorandosi  il  recitativo  »  (l’arioso  e  l’aria)  «  quelle  cono 
posizioni  musicali  non  recavano  se  non  un  trasferimento  a 
musica  rappresentativa  degli  echi,  dei  rovesci,  e  di  qlia 
altri  pesanti  artifizii  musicali  costituivano  il  genere  madriga 
lesco  allora  solo  in  voga  nella  musica  profana  »  (2).  ^ 
risulta  che  ci  fosse  opera  buffa  nè  anco  con  lo  Starla  » 
nè  col  suo  imitatore  Francesco  Conti  (Firenze  ,  sec°n 
metà  del  sec.  xvii)  nel  suo  bizzarro  D.  Chisciotte  in  Ster 
Morena  del  171 9. 

L’odierna  Opera  buffa  venne  primamente  in  luce  col  y. 
col  Vinci,  col  Pergolese  e  col  Logroscino.  Questi  sopra 
citasi  in  tale  proposito:  e  dicesi  che  abbia  inventato  i  Ftn  ' 
altri  dice  il  Galuppi.  Con  tutto  questo,  del  Logroscino  n 
rimane  quasi  più  se  non  il  cognome  e  il  predicato  che  m 
segli  di  Dio  dell'Opera  buffa.  Neppur  ti  è  dato  riscontra^ 
l’anno  preciso  del  suo  nascimento,  che  assegnasi,  super» 
al  principio  del  secolo  xvm. 

Del  Pergolesi ,  all’incontro,  serbasi  la  Serva  padf0 
L’influsso  e  le  conseguenze  che  maestro  ed  opera  e^e,0go0 
Francia,  menaci  a  dir  qui  della  musica  francese  e  de 
proprio  comparire  nell’Opera  comique. 

VII. 

Musica  francese. 

è 

L’argomento  nel  quale  con  questa  occasione  ent^'aII1pesi 
assai  rilevante  sotto  questo  rispetto,  che,  sebbene  i  ^asC|]i, 
non  ebbero  maestri  da  competere  cogli  italiani  e  co’  te<  ^ 
la  loro  nazione,  meglio  costituita,  potente;  lo  stato  1  je||a 
rente  nel  secolo  xvm  della  filosofia,  delle  lettere  e  ^ 
critica,  aprirono  un  campo  nobile  eziandio  all’arte  a 
musica,  a  cui  concorsero  col  più  splendido  successo  g e 
gegni  musicali  altresi  d’ogni  paese.  E  la  musica,  jJf 
andava  svolgendosi  in  se  medesima  e  perfezionandosi  a'  -0 
quivi  s’incamminava  a  proseguire  e  raggiungere  tnef3 
drammatica  che  fu  la  nota  speciale  del  Grétry  nell  V 
comica  e  vanto  segnalato  del  Giudi  nella  seria.  eSe 

{3  18.  —  All'Opera  comique  fa  capo  una  musica  »  ^ 

più  propria  e  propriamente  detta  e  maggiormente  di  rl»  c0) 
degna.  Quella  ch’ebbero  antecedentemente  valeva  assai  p 

(2)  Vedi'  Arteaga,  Rivoluzioni  del  Teatro  mus.  italia»0. 
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8tendo  a’  Francesi  medesimi,  ed  al  Rousseau;  il  quale  profferì  ( 
Quella  poco  allegra  sentenza,  per  cui  ai  Francesi,  stante  la 
ln8Ua  ed  altro,  s’interdiceva  che  giammai  nella  musica 
ac(|Uistassero  alcun  vanto.  Nè  Riccardo  de  Lalande  (Parigi 
^57 — 1726),  maestrali  cappella  di  Luigi  XIV,  in  latino  e 
nel  ramo  sacro  ottenevs^iiglior  grazia  di  quello  che  in  fran- 
e  nel  drammatico  i  Cambert,  i  Colasse,  i  Campra  e  i 
^rambault. 

Pl|ippo  Rameau  (Dijon  1683—1764)  fece  un  gran  passo 
ji°Pra  Lulli;  rinvigorì  l’armonia  e  l’espressione  drammatica; 
.?  Cori  nobili  ed  armoniosi  ;  e  rimase,  come  abbiam  detto, 

1  Radino  sopra  cui  ascese  il  Gluck  (1).  Contuttociò,  nel 
fpVe  e  grandioso  e  complicato  si  può  pur  sempre  dire  che 
incesi  facessero  quasi  forza  a  se  stessi;  e,  ove  non  fosse 
niervenuto  il  Gluck,  mai. non  avrebbero  avuto  un  Méhul. 

^  coll’Opera  comique  sorse  una  novella  èra,  in  cui 
e  Amento  naturale  loro,  che  è  la  c hanson  e  la  romance , 
?  ,  essere  reso  artistico  e  messo  in  grado  di  significare 
^lealmente,  ed  esprimere:  insomma  A’ imitare.  Vero  è 
.ene  che  in  questo  imitare  trascorsero  a  prima  giunta  troppo 


oltre 


.  e  e  troppo  basso.  E  se  gl’italiani,  da  una  parte,  con- 
.ent!  oramai  d’affascinare  con  melodie  dolci  e  fiorite,  più 
,n  oiuna  fatta  non  si  curavano,  nell’Opera  seria,  d’imitare; 

'incesi  dall’altra,  per  voler  troppo,  cadevano  facilmente 
a  Pedestre  e  nel  palustre;  e  il  Philidor,  per  esempio,  e  il 
c  0nsigny  se  la  passavano  talvolta  allegramente  in  ritrarre 
??e>(  come  colpi  d’ascia,  scoppiettare  di  scudiscio,  scric- 
j.  'olio  di  ruote  e  simili  inezie.  Al  modo  stesso,  que’  pochi  e 
evi  autori  stromentali  che  i  Francesi  ebbero,  come  il  Cham- 
(jf'u  de  Chambonnière,  maestro  ai  Couperins  e  fondatore 
^  a  scuola  clavicembalista  francese;  il  Daquiri,  il  Marchand, 
^'['cesco  Gouperm  (detto  dai  Francesi  le  grand ,  forse  per 
j^tlnguerlo  dagli  altri  del  medesimo  nome),  e  finalmente  il 
arneau  pe’  suoi  componimenti  per  gravicembalo,  troppo 
ess°  dan  segno  di  smarrirsi  in  minuzie  smorfiose  e  pede 
imitati™. 

Ad  ogni  modo,  il  concetto  era  buono;  e  mantenuto  nei 
ajl  Pr,i  termini  e  quelli  dentro  i  quali  si  può  appropriare 
pCp  rtì,lslca,  rimaneva  che  venisse  svolto  e  applicato  all’O- 
djva‘  F  fu  bene  che  venisse  inteso,  e  dai  Francesi,  come 
Sj  er,ne,  fermato.  E  ciò  si  in  iscritti,  come  i  loro  letterati, 
v  !n  °pere  musicali,  siccome  molto  felicemente  e  convene  - 
adoperò  il  Grétry. 

fall- a  1  Italia ,  se  non  il  concetto  riflesso,  già  porgeva  meglio 
§c  1  ed  esemplari,  tanto  in  quel  recitativo  obbligalo  degli 
^el*  f  ’  ^e'  ^mc‘  e  de*  P°rPora’  c^e  nell’Opera  buffa,  con 
q  t,lre  che  avea,  tanto  squisitamente  naturale.  La  qual 
cjjeer.a  °ffriva  una  forma  musicale  di  gran  lunga  più  perfetta 
•  Francesi  per  sà  non  potessero  immaginare. 
jn  I  1  ’l  «uovo  Lulli  fu  pertanto  il'Pergolese.  Accompagnato 
Veri  Pe  ^a  Una  se(luela  var>a  Opere  buffe  che  a’  Francesi 
9uiv*er°  date  ad  udire  da  una  ComPagnia  italiana  venuta 
jj,  1  a  P°sta  nel  1752.  E  un  altro  maestro  italiano,  Ro- 
coet  °  Duni  da  Matera  (nat0  1709—1775),  condiscepolo  e 
8lf),  ane°  del  Pergolese,  già  era  venuto  quivi  di  persona  a 
siff; 1  ,rsi  e  rausicar  libretti  francesi.  Di  die  le  prime  Opere 
Veramente  di  conto,  sono  la  Fée  Urgèle,  la  Lai- 
!le  ed  altre,  musicate  dal  Duni. 
qUaj  Un  dtro  ancora:  Rinaldo  da  Capua,  nato  nel  1715,  il 
e  taluni  pretendono  abbia  inventato  il  recitativo  oblìi- 


teonj  ^  r‘paidera  del  Rameau  in  progresso,  toccando  degli  ar- 


yato ,  ma  non  sta;  chè  già  v’era  col  Porpora  e  col  Vinci,  e 
fnrs’anco  addietro;  maestro  tuttavìa  eccellente,  fe’,  tra  altre 
cose,  rappresentare  M’ Accadèmie  rogale  de  musique,  nel 
1753,  un  Intermezzo  qual  la  Serva  padrona,  titolato  La 
zingara  (voltato  in  Bohémienne ),  degno  grandemente  di 
nota,  massime  per  certi  recitativi  obbligati  appunto,  che 
arieggiano  ben  da  presso  l 'Orfeo  del  Gluck,  un  coro  a  quat¬ 
tro,  ed  altro. 

§  19.  Rousseau ,  Philidor ,  Monsigny ,  ec3.  —  Quello  stu¬ 
pendo  e  bizzarro  ingegno  di  G.  Giacomo,  non  appena  ebbe 
gustato  il  sapore  di  questa  cotal  musica,  che,  obliando  di 
tratto'  quel  che  prima  era  venuto  dicendo,  essere  oggimai 
impossibile  ai  Francesi  di  sposar  la  loro  lingua  al  canto,  ci 
si  volle  provar  ei  stesso  col  Devin  de  village ,  nel  1752.  Ad 
una  rappresentazione  del  quale  essendo  occorso  di  assistere 
al  Rossini,  dicesi  abbia  sentenziato  che  «  per  musica  di  un 
filosofo  non  era  al  tutto  da  disprezzare  ».  11  Ginevrino  poi 
immaginò  una  forma  di  composizione  musicale  rappresen¬ 
tativa,  da  lui  titolata,  scène  lyrique,  ou  mélodrame ,  che  fu 
germe  di  somiglianti  ai  giorni  nostri,  trattate  da  maestri  di 
prim’ordine.  Quella  del  Rousseau  aveva  nome  Pygmalion 
(1773),  e  la  sua  particolarità  in  ciò  consiste,  che  ivi  l’or¬ 
chestra  interloquisce  a  modo  suo  col  personaggio  che  pura¬ 
mente  recita  (2). 

Dicono  che  F.  Andrea  Danican,  detto  Philidor  (Dreux 
1726—1825),  terribile  giuocatore  di  scacchi,  e  il  Monsigny 
(Fauquemberg  1729 — 181  7.  Vedi  E.)  presto  agguagliassero, 
anzi  già  superassero  il  Duni.  Certo,  il  Monsigny  fu,  oltre  che 
vero,  melodico  assai  ;  e  il  Grétry  disselo,  ne’  suoi  Essais ,  «  le 
:  :  I  us  chantant  de  tous  les  musiciens  » .  De’  Francesi,  s’intende. 
E  godeva  la  preferenza  del  Goldoni,  il  quale,  stando  io 
Francia,  gli  avrebbe  dato  volentieri  alcun  che  di  suo  da  mu¬ 
sicare  (vedi  le  Memorie  di  esso  Goldoni).  Sua  è  poi  la  prima 
Ouverture  notevole,  di  fattura  pienamente  di  un  francese, 
quella  dell’opera  il  Déserteur. 

Il  Grétry  (Andrea.  Liegi  1741  —  1813.  Vedi  S.,  i)  era 
poi  venuto  in  Italia  proprio  di  persona  ad  inspirarsi;  e  fu  a 
scuola  di  un  valente  romano,  il  Casali.  Ed  in  Parigi  stesso 
si  abbattè  col  Piccinni  e  col  Sacchini  (vedi  oltre)  e  loro  Cec¬ 
chino  ed  Isola  d' Amore  (tradotta  questa  in  La  Colonie).  E 
coll’ A nfossi  pur  anco,  e  sua  Incognita  perseguitata  (in  fran¬ 
cese  Infante  da  Zamora).  Di  che  la  musica  francese  venne 
nuovamente  a  rinsanguinarsi  dell’italiana. 

Diamo  termine  al  Periodo  presente  di  questa  scuola  col 
Gossec  e  col  Dalayrac.  Questi  (nato  in  Muret  [Languedoc] 
1753  —  1809.  Vedi\E.)  fu  autore  di  una  celebre  Nine,  nel 
1786,  rifatta  poscia  dal  Paisiello;  di  canzonette  celebri  al¬ 
tre^,  oltre  che  di  cose  eziandio  stromentali,  come  quartetti 
e  simili. 

E  da  lui  i  puristi  francesi  cominciarono  a  trovare  di  che 
lagnarsi  che  la  verità  venisse  soffocata  dalla  ricchezza  e  dal 
peso  della  stromentazione.  Ma  la  musica  dovea  fare  sua 
strada. 

Tant’è  che  nella  Francia  medesima  e  nel  tempo  stesso 
che,  coll’Haydn  nato  appunto  allora,  preparavasi  in  Alema¬ 
gna  la  grande  rivoluzione  slromentale,  Francesco  Giuseppe 
Gossec,  nato  a  Vergnies  nel  Belgio  l’anno  1733  e  passato  in 
Francia,  veniva  quivi  a  rappresentare  un  piccolo  Haydn. 


(2)  Beethoven  lo  tolse  ad  esempio  in  una  scena  del  suo  Fidelio. 
Di  simil  fatta  poi  sono  certe  opere  miste  di  dramma  e  di  sinfonia, 
quali  ì'Egmont  e  il  Coriolan  del  medesimo  Beethoven,  lo  Struen- 
,j e’e  del  Meyerbeer,  YAlhalie  del  Mendelssohn. 
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Gossec  fu  il  sinfonista,  il  compositore  serio,  sacro  e  patriot¬ 
tico,  I  armonista  di  Francia.  Quivi  compose  sinfonie  nel  me¬ 
desimo  tempo  che  IJaydn,  e  come  lui  ampliò  l’orchestra. 
Quivi,  nel  1760,  fe’  una  celebre  Messa  dei  morti,  per  la 
quale  il  Philidor  ebbe  a  dire  darebbe  volentieri  in  iscam- 
bio  tutte  le  sue  operette;  senzachè  di  tali  compose  eziandio 
un  gran  numero  il  Gossec,  fra  le  quali  LesPécheurs.  Quivi, 
nel  1770,  fondò  il  Concerto  de'  dilettanti ,  ampliamento  del 
Concert  spirituel:  e  la  Symphonie  de  chasse  del  Gossec  fu 
poscia  il  modello  della  rinomata  Ouverture  del  Jeune  Henri 
del  Méhul,  e  che  la  sinfonia  op.  21  fu  il  primo  bel  fatto  quivi 
di  musica  stromentale.  Fondò  la  Scuola  reale  di  canto, 
germe  del  Conservatorio  nel  1795,  in  cui  siedette  collega 
del  Méhul  e  del  Cherubini.  E  fu  co’  suoi  Inni  e  Cantate  il 
maestro  di  musica  della  Rivoluzione. 

vili. 

Scuola  veneta. 

i  20.  —  Tornando  in  Italia,  e  rimasti  alla  scuola  napo- 
litana  dell’età  pergolesiana,  convien  rifarci  indietro  ad  una 
che  in  quel  torno  appunto  forni  sua  carriera  altrettanto  splen¬ 
dida  che  breve  ;  la  scuola  veneta. 

Già  con  quel  che  si  è  toccato  del  Monteverde  e  dell’Opera 
riesce  agevole  scorgere  di  qual  capitale  importanza  nella 
musica  moderna  riescano  la  città  di  Venezia  ed  il  Veneto. 
Pur  uopo  é  insistere  peranco  e  vedere  più  addentro  questo 
fatto.  Con  che  apparirà  la  ragione,  e  si  vedranno  i  fonda¬ 
menti,  per  cui  meglio  ch’altri  potè  Venezia  farsi  la  culla  del 
rinascimento  dell’arte.  E  in  cospetto  della  piega  che  andò 
via  prendendo  e  le  conseguenze  a  cui  si  vede  in  oggi  con¬ 
dotta  la  musica,  per  la  prevalenza  che  piglia  oggimai  la 
scuola  tedesca,  la  scuola  veneta,  già  cosi  ardimentosa  e 
nuova,  ricca  d’armonia  e  più  conforme  alla  tedesca  di  ogni 
altra  scuola  italiana,  splendida  di  colori  stromentali,  maestra 
poi  in  gran  parte  ai  Tedeschi,  potrassi  tenere  aver  durato  ed 
eternarsi,  ad  onta  che  su  di  lei  la  napolitana  sia  sorta  e  siasi 
per  più  lungo  tempo  recato  in  mano  lo  scettro-che  ella  ben 
presto  si  laciava  cadere.  Per  verità,  chi  voglia  in  antiche 
musiche  italiane  vedere  un  far  prossimo  a  quello  che  special- 
mente  in  armonia  di  presente  regna  ;  con  ricchezza  e  novità 
e  ardimento  ed  anche  durezza  di  modulazioni;  mole  poi  e 
quantità  di  testi  di  musica  che  abbiano  vinto  il  tempo,  uopo 
é  venire  a  Venezia:  ai  Lotti,  ai  Caldara  e  ai  Marcello.  A  co¬ 
stui  segnatamente,  i  cui  cinquanta  Salmi  sono  il  più  grande 
e  durevole  monumento  che  ci  abbia  lasciato  questo  periodo 
antico  della  musica  moderna. 

§  21.  I  Gabrieli.  Influsso  di  Venezia  sulla  Germania.  — 
Pigliando  la  cosa  db  ovo,  ci  si  incontra  prima  di  tutti  Andrea 
Gabrieli  con  Giovanni  suo  nipote  nato  nel  1556  e  morto  nel 
1612.  Questo  Giovanni,  organista  eccellente  come  e  più  che 
lo  zio,  e  gran  musicista  in  genere,  ha  nella  storia  musicale 
quell  alto  contrassegno  che,  quantunque  vissuto  ai  tempi  del 
Palestrina  e  del  canto  fermo,  e  non  ancora  sorto  il  Monte¬ 
verde;  ciò  non  pertanto  (fatto  notabilissimo)  diede  già  for¬ 
tissimi  accenni  a  volger  l’arte  alla  sua  forma  moderna: 
spiegò  grande  autorità  fuor  d’Italia,  in  Germania  sovrat- 
tutto  ;  e  prima  del  Monteverde  e  dell’Opera,  e  più  che  il 
Palestrina,  fe’  alto  suonar  ivi  e  dappertutto  il  nome  musicale 
della  propria  nazione.  Fermandoci  a  questo  fatto  :  la  giaci¬ 
tura  di  Venezia  era,  com  è  tuttora,  acconcia  estremamente  a 
relazioni  con  la  Germania:  si  che  di  fatto  già  dal  secolo  xv  i 
Veneziani  tenevano,  com’é  noto,  frequenti  e  vivi  commerci 
con  Lipsia,  Amborgo,  Norimberga,  Dresda,  si  per  libri  che] 


per  altro  (1).  I  Tedeschi  tenevano  anzi  in  Venezia  no  l01* 
proprio  fondaco,  detto  Fondaco  dei  Tedeschi  :  e  nell’occasione 
di  celebrar  la  vittoria  di  Lepanto,  la  colonia  s’acconciò  ivi 
col  Gabrieli,  per  averne  musica  sacra  da  eseguire  nella  cbiesa 
lor  nazionale  di  San  Giacomo.  Venendo  più  da  vicino  al  fall® 
nostro,  abbiamo  inoltre  che  Leone  Hassler,  uno  tra  i  prl®11 
fondatori  della  musica  tedesca  moderna,  già  vi  si  era  recato 
espressamente  a  stare  parecchi  anni  sotto  la  disciplino 
Andrea  Gabrieli.  L’autore  della  Dafne  tedesca,  \\  Sagittai'i,lS 
già  citato  (vedi  pag.  376,  §  1 2),  vi  fu  altresì  inviato  a  spese  de 
Landgravio  d’Assia  ad  un  medesimo  fine,  nel  1608.  Il  quale 
di  proposito  vi  tornò  udendo  di  quella  nuova  fatta  di  musica* 
Un  ricco  mercante  tedesco,  Giovanni  Gruber,  si  occupava  d* 
farvi  incetta  di  musica,  che  spediva  alla  Germania  :  ond 
che  ne  abbondano  quelle  biblioteche  musicali;  e  in  Breslavia 
segnatamente,  dice  il  Caffi,  trovasi  accumulato  il  tesoro  della 
musiche  venete,  quinci  e  quindi  adunatevi  dai  soppressi  mO' 
nasteri,  a  cui  il  Gruber  le  somministrava.  In  Germania  f11' 
rono  edite  per  la  più  parte  le  opere  di  Giovanni  Gabrieli  ; e 
l’edizione  veneziana  del  1587,  di  quelle  di  Andrea,  vedesi 
intitolata  al  nome  di  Giacomo  Fugger,  noto  banchiere  di 
Augusta. 

Oltre  il  porgersi  che  questa  italiana  città  si  faceva  propr,a 
e  consueta,  in  virtù  della  postura  e  delle  faccende  commer¬ 
ciali,  vi  contribuì  la  Riforma.  I  Tedeschi  protestanti,  Pur 
nella  musica  rifuggendo  da  Roma,  si  volsero  piuttosto  a  Ve¬ 
nezia.  E  si  può  altresi  notar  di  passaggio,  che  se  taluni  ma® 
stri  romani  passarono  in  Germania,  ciò  fu  nei  paesi  rimas  i 
cattolici,  a  Vienna,  a  Monaco  e  in  Polonia.  Quando  i  Vene¬ 
ziani,  come  il  Caldara,  il  Lotti,  lo  Steffani,  andarono  dap¬ 
pertutto,  ad  Annover,  a. Dresda,  come  a  Monaco.  : 

Tornando  al  Gabrieli,  il  Winterfeld,  dotto  alemanno  cu 
abbiamo  l’obbligo  d’essersi  fatto  per  noi  a  scrutare  ed  esa  ^ 
tare  queste  nostre  glorie  antiche  musicali  (2),  ebbe  ad  °s^ 
servare  siccome,  in  questo  torno,  la  scuola  veneta  già 
casse  un’andatura  originale,  più  libera  e  moderna  di  qllC 
di  Roma.  SI  che  al  Gabrieli  ben  si  può  riferire  la  Prl'11 
origine  di  quello  stile  recitativo,  rotto,  declamato,  vario» 
ritmico,  che  non  è  già  più  quel  cantare  romano  spia0®  ’ 
continuo  e  grave.  Il  che,  per  la  relazione  stretta  che 
colla  modulazione  armonica  dissonante,  transitiva,  modero  * 
si  collega  prossimamente  con  quel  che  in  pieno  essere  A  ** 
contrerassi  poco  di  poi  in  Monteverde  (3).  ,  „ 

Un  fatto  consimile  venne  osservato  dal  Fétis  in  un 
sco,  contemporaneo  del  Gabrieli  e  dell’Hassler,  in  A"arJe 
Gumpeltzhaimer  bavarese,  nato  nel  1560.  E  con  quel  J 
si  è  detto  delle  relazioni  di  Venezia  con  la  Germani3*  ^ 
cilmente  si  spiega.  Solo  rimarrebbe  vedere  a  quali*  s® 
Tedeschi  oppure  a  Veneziani,  debbasene  riferire  la  più  Pr° 
sima  origine. 

§  22.  Precorso  veneto  nella  stromentazione.  —  Q®*” 
allo  stromentale,  pria  del  Corelli  sorge  in  Venezia  il 


(1)  Raffronta  ciò  con  quello  che  parimente  scontrasi  tra  Vel1^ 
|ziani  e  fiamminghi  e  Tedeschi  circa  la  pittura;  siccome  se  ne 
cenno  neW'E.  all’art.  Scuole  pittoriche. 

(2)  Vedi  il  suo  libro:  Di  Giovanni  Gabrieli  e  del  suo  set  ■ 

Storia  del  fiorire  della  musica  sacra  nel  sec.  XVI  in  Venezia  cC 
Vedi  inoltre  il  Caffi  già  citato.  a 

(3)  Cf.  per  le  relazioni  tra  il  ritmo  simmetrico  e  la  cal^  ^ 
armonica  quel  che  nota  in  tal  proposito  argutamente  il  ài 
zuccato,  nel  suo  Atlante  della  musica  antica  (Milano  1867)* 
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sani  che  gli  fu  maestro,  oltre  al  Simonetti  che  abbiam  detto. 
Indi  il  Vivaldi,  detto  il  Prete  rosso  (2a  metà  del  secolo  xvii), 
es>mio  compositore  d’ogni  ragione  ed  autore  di  Concerti  ri¬ 
gatissimi  :  uno  de’  quali,  trascelto  fra  i  dodici  che  formano 
1  opera  del  Vivaldi  titolata  Estro  armonico,  fu  preso  a  ri- 
%re  per  gravicembalo  con  altri  stromenti,  niente  meno  che 
?.a  Sebastiano  Bach.  Nel  fatto  di  tali  concerti  citasi,  oltre  il 
Vlvaldi,  Tommaso  Albinoni  (2a  rnelà  del  secolo  xvn),  fecondo 
aJitore  puranco  d’opere  teatrali.  Non  é  pertanto  da  maravi- 
®  lape  che  in  Venezia,  ben  meglio  che  altrove,  siansi  vedute 
orchestre  bene  e  numerosamente  costituite.  L’orchestra  detta 
Legrenzi,  alla  data  del  1685  (che  è  la  data  appunto  in 
Cai  Sebastiano  Bach  e  l’Haendel  non  facevano  che  nascere 
jj:  m°ndo,  e  filasse  non  era  ancor  nato),  già  componevasi 
1  trentaquattro  stromenti.  E  non  guari  tardò  a  venire 
^cresciuta  ,  e  messa  del  paro  con  quella  di  Dresda ,  dal 


Gal 


UPPPÌ. 

_  8  23.  Croce,  Legranzi,  Lotti  e  la  musica  da  camera, 
"Mani,  Gasparini,  Caldara,  Marcello.  —  Ai  Gabrieli  tien 
lelr°  quel  Croce  (Chioggia  1560),  cui  abbiamo  accennato 
^Proposito  dell’Opera  buffa. 

.  ^°scia ,  in  serie  cronologica ,  il  Monteverde  più  volte 
•teto.  Al  già  detto  abbondantemente  su  questo  glorioso 
^datore  della  musica  moderna  si  aggiunge  qui  che  le  d 
Ul  Prime  composizioni  risalgono  al  1582,  e  l’ultima,  L'in¬ 
tonazione  di  Poppea,  è  del  1642. 

£  Giovanni  Legranzi  (Clusone  [Bergamo]  1625 — 1690.  Vedi 
'!>  cotanto  pregiato  da  Alessandro  Scarlatti,  fu  maestro 
p  k°tti  ;  titolo  suo  grande  di  gloria  :  e  col  Corelli  e  Bernardo 
a®quini,  a  Francesco  Gasparini:  cui  titolo  maggiore  ancora 
aver  avuto  a  discepolo  il  Marcello. 

Y  Ctonio  Lotti  (Venezia  1665—1740.  Vedi  E.)  sta,  nel 
seneto,  di  riscontro  ad  Alessandro  Scarlatti,  nel  Napolitano. 
?  stato  Per  avventura  inferiore  nel  pregio  delle  cose 
alrali,  si  i|  pareggia  nel  sacro  ;  in  quello  stile  romano  che 
5,0  Scarlatti,  col  Leo  e  questo  Lotti  per  poco  ancora,  in 
jJ^Pna  ed  originale  maniera  mantennero  in  piedi.  Lo  avanza 
'  |n  opera  di  musica  da  camera  vocale,  genere  questo  di 


Poi 

Cu!  ‘I  Lotti,  col  Durante,  col  Clari  e  col  Bononcini,  è  uno 


ei  Principali  e  più  splendidi  rappresentanti. 

.  ^  di  vantaggio  tiene  il  Fétis  (luogo  cit.,  art.  Marcello), 
.  .e  c,bi  conosca  le  opere  del  Lotti,  e  del  Clari  eziandio,  sce- 


lo  stupore  vedendo  le  mirabili  forme  del  Marcello. 
.®*le  delle  quali  non  gli  appariscono  più  nuove,  avendole 
p  Prima  riscontrate  in  questi  autori,  e  segnatamente  nel 
So°ttL  U  che  tuttavia,  secondo  noi,  nulla  toglie  al  pregio 
c  rnni°  del  Marcello  ;  all’ampiezza  ben  altra  e  varietà  del  suo 
ncepire,  rappresentare  ed  esprimere. 

altro,  veneto'bensi  ma  di  scuola  mista,  allievo  del  ro- 
c  an°  Bernabei  in  Monaco,  ha  gran  vanto  in  punto  duetti  da 
l?er«;  Agostino  Steffani  da  Castelfranco  veneto,  nato  nel 
^  °5,  morto  nel  1730.  Questi  andò  a  Monaco,  trattovi  da 
2.n  s>gnore  alemanno.  Altro  effetto  da  tenersi  di  quelle  rela- 
gQ°ni  tra  Venezia  e  Germania  che  abbiam  dette.  1  suoi  Duetti 
j q  °  taglio  e  della  forza  di  quelli  del  Clari  da  Pisa  (nato 
lo  1 740),  pubblicati  nel  1720,  cotanto  rinomati.  E  qui 
..stiamo,  trasgredendo,  in  consfderazione  sua,  l’ordine  che 
a,  “temo  prefisso.  Ma  il  Clari  non  sapremmo  in  verità  dove 
r'nienti  collocare.  Tornando  allo  Steffani,  i  costui  Duetti 
jj  |to  giovarono  al  Clari;  al  modo  che  altresì  poscia  all’Haen- 
D  .’  jn  que’  somiglianti  composti  dal  tedesco  ad  uso  di  una 
q  lncipessa  d’Hannover,  e  hanno  luogo  distinto  fra  le  opere 
e  Sfan  maestro  degli  Oratomi. 

14  essere  dimoralo  lungamente  in  Venezia  maestro  nell’Or¬ 


fanotrofio  della  Pietà;  l’aver  avuto  insegnamenti  dal  Legranzi 
(come  si  ha  dal  Caffi),  e  soprattutto  essere  stato  maestro  al 
sommo  Marcello,  fa  che  qui  s’accolga  fra  i  veneti  il  luc¬ 
chese  Francesco  Gasparini  (1665—1737),  autore  del  ri¬ 
nomato  trattato  dell’armonico  pratico  al  cembalo.  In  lui, 
come  in  altri  che  non  accade  specificare,  v’ha  già  fusione 
di  scuole;  scolare  che  fu  altresì  del  Corelli  e  di  Bernardo 
Pasquini  in  Roma,  e  maestro  della  Basilica  Lateranense  nel 
1725. 

Antonio  Caldara  (Venezia  1678—1763.  Vedi  S.,  voi.  i), 
scolare  del  Legranzi  (1),  passò,  al  par  di  tanti  altri  che  si  è 
visto,  in  Germania,  dove  la  di  lui  musica  è  tuttora  in  voga. 
Basterà  poi  che  il  Caldara  fu  scrittore  caro,  come  il  Vivaldi, 
a  Sebastiano  Bach.  Nelle  Crestomazie  musicali  che  corrono 
in  Germania,  e  fra  esse  nella  raccolta,  per  esempio,  del 
Rocklitz  (2),  sono  da  vedere  brani  del  Caldara  da  cui  trarre 
argomento  quanto  sia  giusta  la  fama  che  gode. 

§  24.  Marcello.  —  Ma  l’opera  che  non  a  brani  soltanto 
ma  nella  sola  integrità  gloriosamente  si  serba,  tal  che  in  Italia 
pure  se  ne  vien  facendo  una  fresca  edizione  (3),  è  quella 
dei  Salmi  di  Benedetto  Marcello  (Venezia  1686  - 1 739).  Non 
è  qui  il  luogo  di  stenderci  nei  particolari  di  quest’uomo  e  del¬ 
l’opera  sua  massima,  che  ben  ponno  stimarsi  l’una  l’apogeo 
della  musica  in  questo  periodo,  l’altro  il  più  gran  nome  della 
musica  sacro-accademica  moderna.  Eaggiungesi  —  di  questo 
periodo  —  non  peraltro  se  non  se  per  riguardo  al  tempo  in 
cui  l’uomo  mortale  visse;  chè  del  rimanente  le  sublimi  note 
che,  or  fa  più  d’un  secolo,  trasse  quaggiù  il  Marcello,  son  di 
tutti  i  tempi,  sì  che  pajono  propriamente  nostre,  allora  sovrat- 
tutto  che  inconsapevolmente  ci  abbattiamo  a  udirle  fra  l’altre 
di  maestri  anche  sommi,  i  quali  ai  dì  nostri  hanno  avuto  il 
felice  talento  di  confonderle  con  le  proprie  (4).  A  voler  qui 
segnare  alcuno  dei  Salmi  più  rimarchevoli,  valgano  il  nono 
e  il  cinquantesimo. 

§  25.  Galuppi.  Termine  della  scuola.  —  L’età  di  Bene¬ 
detto  segna,  come  il  culmine,  così  la  prossima  decadenza  della 
musica  veneziana,  sottentrandovi  il  fiorire  della  napolitana. 
Un  solo  rattenne  ancora  por  poco  il  crollare  dell’arte  in  quella 
provincia,  Baldassarre  Galuppi,  detto  il  Buranello  (1707— 
1785),  povero  ragazzo  tratto  su  dal  Marcello,  che  il  die’  ad 
ammaestrare  al  Lotti,  e  per  lui  compose  il  libretto  della  Do- 
rinda,  primo  parto  teatrale  che  fu  del  Buranello.  Quindi  in  poi 
il  Galuppi  si  fece  autore  d’opere  in  musica  giocose,  da  para¬ 
gonarsi  colle  migliori  napolitane:  altri  dice,  superarle.  Certo 
egli  andò  più  là  di  costoro  quanto  a  stromentatura,  e  ricca 
e  varia  miscela  di  essa  col  canto  e  significazione  drammatica. 
Di  ch’egli  sta  con  Jomelli  e  coll’Hasse  fra  i  principali  pro¬ 
motori  della  stromentatura  moderna  ;  e  venne  per  codesto  in 
uggia  al  Metastasio,  che  lo  disse  «  un  cattivissimo  mobile  per 
i  poeti  »,  quantunque  «  ottimo  maestro  pei  violini,  vio¬ 
loni,  ecc.  ».  Ed  egli,  lasciato  il  Metastasio,  si  abbarbicò  a 
Polisseno  Feicio,  vale  a  dire  Goldoni,  il  qual  si  fece  autore 
della  più  parte  dei  suoi  libretti. 


(1)  Qui  ci  riportiamo  altresì  all’autorità  del  Caffi,  congiunta  a 
quella  del  Fétis,  diversamente  da  altri  che  le  danno  scolaro  dello 
Scarlatti. 

(2)  Questa  si  può  vedere  in  Torino  alla  Biblioteca  dell’Università. 

(3)  UJine,  presso  Berlelti. 

(4)  Chi  voglia  scontrarsi,  per  cagion  d’esempio,  nel  tema  del 
Quando  Corpus  nello  Stabat  di  Rossini,  non  ha  che  ad  aprire  il 
Salmo  17°  alle  parole:  Dalle  nari  gli  usciva  un  denso  fumo. 
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IX. 

Scuola  bolognese  e  padovana.  Cenno  di  alquanti  scienziati 
maestri  di  musica,  trattatisti  e  simili. 

§  26.  —  La  scuola  bolognese  é  continuatrice  della  romana 
nello  spirito  di  lei  e  delle  sue  tradizioni  classiche  e  sacre  ;  in 
quel  fondamento  scolastico  che  serbò  e  vedesi  particolarmente 
nel  P.  Martini,  di  seguir  nel  lavorìo  contrappuntistico  le  basi 
e  il  tenore  del  canto  fermo  (1).  Anche  la  napolitana  é  figlia, 
come  si  è  detto,  della  romana.  Ma  essa  scuola,  presto  e  di 
necessità  pel  progresso  dell’arte,  se  ne  staccò.  Dal  Leo  in  poi 
nessuno  più  di  regola  portandosi  a  Roma,  ed  estinto  il  Pitoni, 
la  costui  eredità  passò  a  Roma,  raccolta  dal  P.  Martini. 

A  ciò  trovavasi  il  terreno  particolarmente  disposto  colà 
dove  «  peculiar  cura  della  bolognese  accademia  fu  in  ogni 
tempo  di  mantener  saldo  o  incorrotto  lo  stile  osservato  »  (2). 
Al  Martini  giovò  poi  eccellentemente  d’esser  frate  e  posse¬ 
derne  tutte  le  virtù. 

§  27.  Colonna ,  Perii.  —  G.  Paolo  colonna  (1640— 1695), 
allievo  del  Benevoli  e  del  Carissimi,  fu  solenne  autore  di  cose 
musicali  sacre,  e  di  garbo  eziandio  nelle  teatrali.  Alla  qual 
ultima  cosa  niuno  potè  oramai  sottrarsi,  salvo  il  P.  Martini, 
il  cui  genio  vi  rimase  al  tutto  alieno,  e  il  Marcello,  cui 
bastarono  i  Salmi.  E  per  Salmi  appunto  torna  ammirato  il 
Colonna.  In  uno  dei  quali  il  Carpani  osservò  trovarsi  per  la 
prima  volta  un  certo  partito  stromentale  che  parve  nuovo 
assai  tempo  dopo  nelle  Messe  dell’Uaydn  e  nella  Frascatana 
del  Paisieilo. 

Fu  suo  scolare  Antonio  Perti  (1661),  maestro  di  vaglia  si 
sacro  che  profano. 

§  28.  G.  B.  Martini  (1706-1784.  Vedi  E.).  —  Il  Mar¬ 
tini  finalmente,  in  un’arte  qual  è  la  musica,  la  quale,  al  pari 
dell’architettura  e  della  prospettiva,  ha  eziandio  una  teoria  e 
una  pratica  numerica,  astratta  e  scientifica,  si  rese  sommo  in 
questa  come  nella  parte  istorica  altresì  ed  archeologica.  Pos¬ 
sedette  poi  a  meraviglia  il  sapere  e  la  pratica  tradizionale, 
come  abbiamo  notato;  e  durò  tutta  la  vita  in  preservarla 
dalla  corruzione  e  passarla  intatta  ad  allievi  e  chieditori  di 
consiglio,  che  numerosissimi,  e  d’ogni  parte,  anche  di  Ger¬ 
mania,  a  lui  concorrevano.  Incamminò  una  Storia  della  mu¬ 
sica,  dotta  fin  troppo  e  diffusa,  e  rimasta  meno  che  a  mezzo. 
Fe’ raccolta  copiosa  e  preziosa  di  libri  e  manoscritti,  che 
parte  trovansi  ora  al  Liceo  comunale  della  sua  città,  parte 
non  sapremmo  dove,  dopo  la  soppressione  del  convento  dei 
Francescani.  Dicasi  finalmente  che  in  Bologna  al  sec.  xviii 
la  musica,  e  in  Italia,  quanto  era  di  scienza  ed  erudizione 
musicale,  tutto  s’appuntava  nel  P.  Martihi. 

Appresso ,  un  altro  buon  frate  ,  scolare  del  Martini ,  il 
P.  Stanislao  Mattei  (1750-1825),  prosegui,  ma  in  certe 
parti  modernamente  trasmutando,  l’opera  del  maestro.  É  noto 
siccome  il  Mattei  abbia  avuto  fra’ suoi  scolari  (non  allievo!) 
il  Rossini. 

§  29.  Seguono  altri  institutori  di  musica  sì  in  Italia  che 
in  Germania.  —  Anche  in  Napoli,  dal  Coturaacci  (scolare 
dello  Scarlatti,  condiscepolo  di  Durante,  ed  autore  di  certe 
non  oscure  Regole  d'accompagnamento  e  di  un  Trattato  di 
contrappunto),  come  dal  Leo,  dal  Greco  e  dal  Durante  in  poi 


j: (i  quali  tutti,  chi  più  chi  meno,  oltre  al  'comporre  propri*1 2 *' 
mente,  si  diedero  ad  opere  di  pedagogia  musicale),  si  trava¬ 
gliarono,  al  par  del  Mattei,  ne’  cosi  detti  Partimenti,  il 
naroli  (Lanciano,  1732-1818)  e  il  Tritto  (o  'fritta,  1735 

1824.  Vedi  7.).  Ultimamente  Pietro  Raimondi  roma0° 
(1786 — 1853),  terribile  e  smisurato  contrappuntista,  fei;e 
quanto  meglio  si  possa  in  tal  genere  ancora  di  partimenti. 

11  simile  segui  al  di  là  dei  monti,  in  Germania  singolar¬ 
mente,  per  opera  dei  Fux,  dei  Matheson,  dei  Marpurg,  ^el 
Kirnberger,  degli  Albrechtsberger,  dei  Vogler. 

§  30.  Scienziati  d'armonia.  —  Questi  compositori  didat¬ 
tici  e  pratici  voglionsi  poi  distinguere  da  que’  cotali  che  par- 
ticolarmente  immaginarono  e  costruirono  Sistemi  d'armonia 
con  intento  meglio  scientifico  e  teorico  che  artistico  e  Pra' 
tico.  Principale  tra  di  essi  èilRameau,  che  primo  imrnag»«ò 
una  legge  secondo  la  quale  si  generano  gli  accordi  (la  sU.a 
teoria  uscì  fuori  nel  1722),  un  legame  tra  essi  mediante  » 
basso  fondamentale  ;  e  un’altra,  semplicissima  e  feconda» 
ricevuta  e  durata  senza  contestazione,  del  così  detto  rivoli0' 
Questo  sistema,  stante  la  sua  semplicità,  dice  il  Basevi,  «  e 
per  il  suo  apparente  ordine  logico,  ebbe  moltissimi  aderenti 
durante  un  lungo  corso  d’anni  ».  Non  tutti  però  raccolsero 
a  chius’occhi,  e  venne  dal  Marpurg,  dal  Sorge,  dal  Kirnber¬ 
ger,  dal  Catel  modificato.  11  Fétis  finalmente  lo  rigettò,  se 
non  in  certe  buone  conseguenze  ed  accessorii  pratici,  corno 
il  rivolto,  nella  sostanza  ;  rischiarò  infinitamente  ed  amp^1  . 
la  teoria  armonica,  e  dai  termini  fisici  ritraendola  con  Ari- 
stotele  e  Lagrange  a’ metafisici,  fra  altri  suoi  trovati,  mediai 
quello  della  sostituzione.  «  Cotale  principio,  soggiunge  A01 
il  Basevi,  si  trova  invero  già  indicato  nella  Musica  ragio"al“ 
del  Testori  ;  ma  il  Fétis  molto  ingegnosamente  Pappié  a 
l’-analisi  di  varii  accordi.  Il  principal  merito  del  Fétis,  noO 
pertanto,  sta,  a  parer  mio,  in  quella  luminosa  idea  che  con 
tanta  costanza  ha  per  tanti  anni  propugnata ,  di  cercare* 
cioè,  i  fondamenti  della  musica  nella  musica  stessa,  ne*a 
tonalità  ». 

Ma  cui  piaccia  erudirsi  in  questa  materia,  come  in  °£nl 
altra  musicale,  é  in  pronto  esso  Fétis  (Mons  1784),  vera  E»' 
ciclopedia  di  quest’arte.  Il  quale  è  adesso  in  sul  coronare  i  j 
suo  vastissimo  edifizio  con  una  Storia  compiuta  della  ffl*' 
sica,  di  cui  usci  il  primo  volume  degli  otto  che  saranno  (3 j; 

Ancora  si  attengono,  ma  più  lontano,  alla  musica  g‘ 
Acustici.  Ciò  sono  gli  scrutatori  delle  leggi  matematiche 
fisiche  del  suono,  lo  tal  particolare  non  vuoisi  trapassare  * 
nome  del  Chladni,  primo  costitutore  della  scienza,  e  dell’H6  ' 
moltz,  ultimo  e  presente  rinnovatore  di  essa  (vedi  Lauge> 

La  voix,  l'oreille.  et  la  musique,  Paris  1867).  .  j 

|  31 .  — Alla  scuola  di  Padova  siam  tratti  da  consideraci0^ 
parimente  più  teoriche  che  pratiche.  Ma  giova  notare  s,|j 
come  questa,  sebbene  in  gran  parte  dipenda  dalla  bologneS^ 
pure  tre  dei  religiosi  che  la  illustrano,  il  P.  Calegari 
la  fine  del  secolo  xvii),  il  P.  Vallotti  (Vercelli  1697-*7® J 
e  il  P.  Sabbatini  (Albano  1739),  abbiano  preso  a  consi1^*.  • 
diversamente  da  tutti,  e  dal  Rameau  eziandio  nel  fatte 
rivolti,  certi  punti  dell’armonia  (4).  E  notisi  che  le  loro  d° 
trine  si  riscontrano  nella  pratica,  anche  odierna,  di 
nella  quale  conchiudesi  aver  esse  potuto  intromettersi  Pef  » 


(1)  Vedi  l’ Esemplare  ossia  Saggio  fondamentale  ecc.  di  con¬ 

trappunto  sopra  il  canto  fermo,  di  esso  P.  Martini  (Bologna 
1774).  ' 

(2)  Vedi  La  musica  in  Bologna,  discorso  di  Gaetano  Gaspari, 

dotto  maestro  ch’ivi  di  presente  fiorisce. 


(3)  Abbiamo  Storie  della  musica,  oltre  la  già  citata  del  ^ 
tini,  dell’Hawkins,  del  Busby,  dello  Stafford,  e  sovrattutto 
Burney,  General  history  of  Music  (Londra  1776  a  17 89)  tul 
inglesi. 

(4)  Vedi  Fétis,  Biograph.  univ.  des  Musiciens,  articolo  Vall°11 
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pla  dell’abate  Vogler  (Wurtzburg  1749),  stato  a  scuola  dal 
•  ^allotti  e,  alla  sua  volta,  maestro  del  Weber  e  del  Me- 
yerbeer.  Ma  di  questo  non  più,  chè  troppo  oltre  ci  spin¬ 
gerebbe.  ” 


Musica  tedesca. 

§  32.  —  Arrivati  qua,  il  discorso  è  maturo  per  la  scuola 
oesca.  Ciascuno  può  avere  osservato  siccome  Torecchio  fi- 
lc°’  in  quanto  organo  della  sensazione  musicale,  non  basti 
j r  alla  musica,  la  quale  non  é  mica  ristretta  a  suoni  ed 
f  j^di  isolati,  ma  consta  di  un  seguito  di  suoni  ed  accordi  in 
toione  fra  di  loro.  Or  il  percepire  e  il  far  giudizio  artistico 
u  ,  8eS"ito  e  del  senso  di  questi  suoni  ed  accordi  spetta  ad 
jj  ?*lra  facoltà  che  non  la  strettamente  sensitiva  ;  e  direb- 
^  funzione  di  un  altro  orecchio,  che  è  il  propriamente 
^  Mcale.  Di  ciò  erasi  accorto  già  il  Bontempi  nella  sua  Storia 
j0  a  musica  nel  1692,  dove,  in  proposito  di  un  fatto  ana- 
n^°*  quello  del  temperamento ,  cosi  si  esprime  :  «  Da  questo 
.  0v°  sistema  del  temperamento  si  comprende  quanto  grandi 
n°  fella  musica  armonica  le  forze  e  le  potenze  del  senso, 
rando  in  compagnia  della  ragione  ».  Meglio  poi  e  com- 
arnente  ai  nostri  giorni  Abramo  Basevi  nella  sua  lntro- 
l8nc>ne  a ^  un  nuovo  sistema  d'armonia  (Firenze,  Tofani, 
niu-  fondat°  suHa  necessità  ed  utilità  di  distinguere  nella 
.  sjca  la  sensazione  e  la  percezione  di  essa.  In  Italia  eb- 
S1  all’orecchio  fisico  i  maggiori  riguardi:  la  scuola  parti- 
Scarmente  di  Napoli,  ammettendo  pure,  come  fece  con  lo 
aia  d’  ’  usan^°  senza  un0  scrupolo  al  mondo  dell'anno- 
ar^lss°nante  naturale,  degli  accordi  alterati  e  degli  accenti 
^  0a>ci  appassionati  (1),  quanto  ad  ulteriori  conseguenze 
Pennesi  in  maggior  riserbo  che  non  la  scuola  veneta  : 
|‘do  assai  meglio  titillar  dolcemente  che  scuotere  torte¬ 
ci  rT  ^  ^re  mus'cal'*  Sta  in  codesto  in  gran  parte  quella 
che  ^,Cono  Pu,,ezza,  chiarità,  facilità  di  questa  scuola.  Senza 
lod-’  Concedendo  la  parte  sempre  meglio  cospicua  alla  me- 
Uj  IP  e  al  ritmo,  i  Napolitani,  senza  pur  eccettuarne  il  Jo 
pro‘',  (il  quale  già  apparve  germanizzante,  e  preludeva  al 
inferS*,rn°  ^uturo  connubio  delle  due  maniere),  tennero  quale 
Hie  lore  l’armonia ,  usandone  parcamente  e  subordinata¬ 
ci  e-  Quindi  l'aver  ridotto  le  parti  reali  per  lo  più  a  tre 
vanoni°  nel  fatto  particolarmente  delle  opere  che  indirizza¬ 
ci,  0  aHe  moltitudini  e,  dici  im  pure ,  al  volgo ,  si  censito 
e  non. 

J*»  Popolo  germanico  essendo  d’altra  pasta,  la  scuola  che 
K  ■Per  natura  ed  instituto  far  maggiormente  il  contrario  dei 
pljp  '^ni  (usando  il  più  ampiamente  del  contrappunto,  molti- 
C0p  0  'n  parti  reali  e,  a  dirla  nel  linguaggio  del  secolo 
$  s°’  facendo  sfoggio  di  armonie  cromatiche ,  di  superflue , 
«cu**  e  simili,  con  un  modulare  ardito  e  spesso)  fu  la 
8le  a  te(lesca.  E  in  ciò  consiste  quel  che  chiamano  rohu- 
biffati*  r'Cc^ezza>  appassionatezza,  ardimento  di  questa  scuola 
(1^'  a  Predilezione  per  l’armonia  e  un’armonia  insieme  ar- 
rar  niosa  e  frizzante,  ruvida  spesso,  portava  con  sé  che  l’ope- 
8lromUS'Ca*e  Tedeschi  andasse  piuttosto  rivolto  alla  parte 
zinale  che  alla  vocale,  e  in  questa  ad  opere  corali  an- 
Prof  lealral'>  *n  genere  e  nell’intento  piuttosto  sacre  che 
a°e-  Che  finalmente  nel  trattar  la  musica  vocale  seguis- 


J1)  Sia 
^riatti, 
pa8-  174. 


d’esempio  un  brano  del  Sacrifizio  d'Àbramo  d’esso 
riportato  dal  Fétis  nel  suo  Trattato  d' Armonia,  lib.  in, 


sero  un  tenore,  per  natura  e  difficoltà  d’intervalli  e  d’into¬ 
nazione,  meglio  atto  a  prodursi  da  strumenti  artifiziali  che 
non  dal  naturale  e  spontaneo  della  voce  umana.  Tenore  per¬ 
tanto  più  stromentale  che  vocale. 

Quindi  è  pure  che  sin  a  tanto  che  nell’Opera  non  si  trattò 
quasicchése  non  di  valersi  della  poesia  quale  sostegno  ritmico 
a  costruirvi  melodie  dolci,  soavi  e  cantabili;  attissime  poi  a 
venirsi  affatturando  di  gorgheggi  e  vocalizzi  da  cantanti  in 
codesto  più  maestri  che  i  maestri  medesimi,  la  Germania 
propriamente  si  tenne  indietro  daH’arringo  teatrale,  lascian¬ 
done  padroni  i  Napolitani,  con  loro  imitatori,  tedeschi  di  pa¬ 
tria  talvolta,  ma  non  d’indole  già  nè  di  spirito.  I  quali  vi  si 
piegavano  per  ragioni  d’accondiscendenza ,  di  convenienza, 
d’opportunità  e  non  altro.  Di  che  per  lungo  tempo  e  fino  al 
Mozart  rimasero  inferiori  agl’italiani  e  nel  grado  soltanto  di 
chi,  diceva  Michelangelo,  va  dietro  ad  altri.  I  Tedeschi  non 
incominciarono  a  calcar  codest’arringo  propriamente  se  non 
a  misura  che  l’Opera,  pigliando  a  tramutarsi  e  diventando,  a 
seconda  del  concetto  francese,  drammatica,  si  fé'  a  colorire 
sentimenti  eziandio  gravi  e  tetri,  conforme  all’indole  fanta¬ 
stica,  mistica  e  tragica  di  quella  nazione.  11  che,  non  ostante 
il  fatto  che  di  corto  vedremo  del  Gluck,  avvenne  buona  pezza 
più  tardi  di  quel  che  altri  possa  per  ventura  immaginare. 

§  33.  Prima  età  della  musica  tedesca  moderna,  sacra,  sì 
vocale,  sì  stromentale  per  via  dell'organo.  —  Come  dap¬ 
pertutto,  cosi  in  Alemagna,  la  musica,  in  quanto  arte  pro¬ 
prio  e  non  semplice  prodotto  e  spontaneo  della  natura  umana 
nella  melodia  o  canto  popolare,  nacque  sacra.  Che  anzi  tale 
si  serbò  più  lunga  pezza  che  non  altrove.  Già  in  quello  che 
precede  fu  dato  a  intravvedere  siccome  la  musica  moderna 
tedesca  debba  sua  prima  forma  (al  modo  che  fu  altresì  della 
lingua)  a  Lutero;  il  quale  altronde  che  da  Roma  volendo 
trarre  i  concenti  con  cui  accompagnare  il  culto  riformato, 
fece  più  volentieri'  ricorso  ai  canti  dei  Fratelli  Moravi  e  simili, 
che  non  ai  gregoriani  ;  e  quelli  diede  a  numerare  al  suo  amico 
Hans  Walther  nel  1524.  Quanto  a  Luigi  Senffl,  maestro  più 
segnalato  del  Walther,  che  altri  dice  vi  abbia  pur  contribuito, 
è  a  dubitare  che  il  Senffl,  cattolico  e  servidore  del  duca  di  Ba¬ 
viera,  possa  avere  a  ciò  accondisceso.  Comunque,  è  costante 
che  ai  tempi  di  Lutero,  col  concorso,  espresso  o  non,  di 
musicisti  quali  i  sopraddetti,  gli  Hahn  (o  Gallus)  e  diversi 
Schùltze  (meglio  noti  altresì  sotto  il  pseudonimo  latino  di 
Proetorius),  venne  formandosi  il  Choral  tedesco,  congiunta- 
mente  a  quella  che,  similmente  alla  prisca  Messa  belga,  si 
disse  qui  Messa  protestante. 

Ma  la  musica  antica  e  sacra  si  personifica  tanto  nel  canto 
vocale  (puro  od  accompagnato  dall’organo)  come  nell’organo 
preso  da  sé  e  sepahatamente.  Essa  risiede  pertanto  con  egual 
ragione  negli  organisti  ;  e  consta  in  gran  parte  di  opere  fatte 
per  questo  preclaro  stromento.  Il  quale,  antichissimo  corn’è, 
e  serbato  che  rimase  in  ogni  confessione  cristiana,  addita  il 
primo  fiorire  della  musica  eziandio  moderna,  come  in  Italia 
cosi  in  Germania,  e  in  altri  paesi  che  non  soltanto  i  riformati; 
assegnando  di  codesto  fiorire  la  sua  e  non  meno  nobil  parte 
ad  altri  che  non  gli  amici  e  serv  dori  di  Lutero. 

L’influsso  musicale  fiammingo,  poi,  che  tanto  potè,  e  per 
si  lungo  spazio,  in  Italia,  fino  al  Palestrina  nel  quale  pur 
si  riverbera,  appare  altresi  in  Germania:  e  per  ragioni  facili 
a  dedursi,  meglio  ivi  e  più  saldo  che  altrove.  Diffaui  lo  Swe- 
linck  (o  Sweling  e  Sweelineck),  segnalato  organista,  nato 
nel  1553,  maestro  che  fu  a  quegli  altri  celebri  Scheidt, 
Pifetorius  e  Scheideraann,  sortiva  i  natali  a  Deventer,  ed 
organista  in  Amsterdam.  Dallo  Scheideraann,  allievo  suo, 
I  provengono  il  Reincke  e  il  Buxtehude,  cosi  prossimi  allo  stile 
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di  Sebastiano  Bach,  e  in  genere  la  scuola  detta  d’Amborgo.  usci  fuori  fu  un  Basilius,  che  venne  rappresentato  al  teatro 
Ma  non  già  più  puramente  e  semplicemente.  Chè  l’astro  detto  nazionale  d’Amborgo  nel  1694.  Ai  Basilius  tennero 
fiammingo,  oscurato  già  in  Roma  dal  Palestrina  e  in  Vene-  dietro  altre  opere  ed  altre,  più  che  cento  ;  fino  alla  Circe  nel 
zia  da  Giovanni  Gabrieli,  andava  assai  rimettendo  del  suo  1734.  Non  c’é  al  tempo  suo  altri  cui  paragonarlo  in  fatto  di 
tulgore  anche  in  Germania.  Qui  cominciasi  quel  ricorrer  ingegno  musicale  e  di  riputazione,  fuori  che  lo  Scarlatti  ;  se 
che  abbiamo  detto  degli  Alemanni  a  Venezia.  Lo  Sweelinch  gli  sia  stato  precisamente  uguale  od  inferiore,  non  abbiamo 
istesso  già  fu  a  scuola  di  Gioseffo  Zarlino,  quel  celebre  au-  di  che  assumerci  di  dare  un  tale  giudizio.  L’importante  sa- 
tore  delle  Instiluziom  armoniche.  Anche  lo  Scheidt  venne  in  rebbe  se  il  suo  stile  abbia  le  proprietà  tedesche?  o  non  sia 
Italia  :  vennero  quindi,  come  già  si  è  notato,  il  Sagiltarius  e  imitato  dal  l’ita  liano,  come  succedette  in  appresso,  nel  fatto 
1  Hassler  a  porsi  coi  Gabrieli;  e  in  progresso  il  De  Kerl  e  il  di  stile  d’Opera.  Il  primo  appar  più  credibile,  se  si  guardi  a 
Froberger,  i  quali  stimasi  che  siano  stati  a  scuola  presso  i‘  certe  parole  dell’Hasse,  e  meglio  allo  stile  dell’Haendel  «e1 


1  Frescobaldi  (1), 


è  34.  Gumpellzhaimer ,  Erbach  ,  Hassler  ,  Hammer-  di  quello  del  Keyser. 


suoi  celebrati  Oratorii,  che  talun  dice  ritratto  in  gran  pa|1 


schmidt ,  Reincke ,  De  Kerl,  Buxtehude ,  Froberger. 


§  36.  Matheson ,  Heinichen,  Focrsler ,  Fux,  Fasch,  Gratin, 


lunghi  più  cospicui,  dove  ci  abbattiamo  a  questo  rinascimento  Benda,  ecc.  —  Da  quel  momento  l’Opera  in  tedesco  ebbe 
della  musica  in  Alemagna,  sono  le  città  d’Amborgo  e  di  Lu-  continuatori  ed  il  Keyser  successori.  Tutti  però  più  o  mene 
becca,  nido  d’organisti  segnalati.  Ma  quegli  che  par  debbasi  vestiti  all’italiana,  ed  Opera  tedesca  più  in  parole  che  di  fatto, 
chiamare  il  Gabrieli,  il  Monteverde,  il  Carissimi  d’Alemagna,  Tal  il  Matheson  (1681—1764),  grande  conoscitore  edenco- 
Abramo  Gumpeltzhaimer,  bavarese  nato  in  Trossberg  l’anno  miasta  del  nostro  Marcello  ;  scrittore  vario  si  teorico  che  pra' 
1560,  fiorì  in  Augsburgo,  ove  stette  lungo  tempo  maestro,  tico,  di  stile  bizzarro  anzichenó  nelle  sue  scritture  di  prosa* 

Il  Félis,  il  quale  fece  studio  accurato  delle  opere  di  costui  L’Heinichen  (1683— 1729),  Cristoforo  Fcerster,  allievo  nota- 
onde  chiarirne  soprattutto  la  qualità  dell’armonia,  ne  dà  conto  bile  dell’Heinichen,  G.  Fux  stiriano  ,(1660— 1741),  celebre 
come  di  autore  al  sommo  notabile,  e  protoparente  del  Bach,  operista,  ma  notevole  soprattutto  per  il  suo  trattato  Gradns 
I  ali  sottosopra  i  suoi  contemporanei  Cristiano  Erbach,  Leone  ad  Parnassum,  che  fu  per  lungo  tempo  il  manuale  dei  musici 
Hassler  e  Melchior  Franck.  tedeschi  ed  altri.  Viene  poscia  il  Graun  (Carlo,  Wahrenhruc 

Andrea  Hammerschmidt  (1611),  boemo,  ha  voce  di  autor  1701—1759),  il  più  rinomato  dopo  l’Hasse  di  cotesti  Tede- 
vivido  e  insieme  soave  e  mistico;  si  direbbe  un  Gentile  da  schi  italianizzanti;  maestro  favorito  di  Federico  il  Grande,  1 
‘abriano  della  musica  tedesca.  quale,  ben  si  sa,  andava  pazzo  per  la  musica  e  per  il  flauto  (di¬ 

spiccano  più  particolarmente  a  titolo  d’organisti  e  gravi-  il  Graun  fece,  tra  altre  cose,  una  Morie  di  Gesù,  annovera 
cembalisti  Adamo  Reincke  (Deventer  1623),  organista  a  Lu-  dal  Carpani  fra  le  opere  eccellenti  di  quel  secolo.  A  costa  j 
becca;  Gian  Gaspare  De  Kerl  (Alta  Sassonia  1625);  Dietrich  essi  si  rincontrano  altri  maestri  di  stile  più  severo  e  P'^.a 
Buxtehude,  danese  (1635)  ;  G.  Giacomo  Froberger  (Halla  genio  proprio  della  loro  nazione  conforme:  quali  G.  FedeflC 
1635);  Giovanni  Pachelbel  (Nuremberg  1653),  organista  in  Fasch  (1688— 1736)  e  Giovanni  Eberlin  bavarese  (Jettenbac» 
Eisenach  ;  e  Guglielmo  Zachau  (Lipsia  1663),  organista  in  [Svevia]  1700?— 1776?),  organista  eccelso  e  composit°rfi’ 
Halle  nel  1721,  e  maestro  dell  Haendel.  È  da  stimar  che  curioso  a  sapersi,  di  una  sequela  di  drammi  latini  in  music0» 
più  puri  tedeschi  e  perfetti  fossero  tra  costoro  il  Reincke  e  in  servigio  degli  alunni  del  collegio  dei  Benedettini  in  Sai2 
j)  Buxtehude,  sebbene  di  nascita  olandese  l’uno  e  danese  burg.  Autore,  oltre  che  d’un’infinità  di  musiche  sacre, 
altro  ;  se  si  bada  al  fatto  che  il  musico  tedesco  per  eccel-  Toccate  e  Fughe  e  Preluda  per  organo,  parte  de’  quali 
lenza,  il  sommo  Bach,  si  risolse  per  ben  due  volte  d’intra-  rono  degni  che  il  Clementi  gli  inserisse  nella  nota  raccom 
prendere  di  que’ viaggi  che  ci  ricordano  i  somiglianti  degli  di  tali  musiche  che  diede  il  sommo  gravicembalista  romano- 
antichi,  per  udire  e  far  suo  prò  delle  armonie  di  que’ due  §  37.  tìasse.  Incominciasi  la  fusione  dei  due  stili  itoli""  ^ 
valenti.  e  tedesco,  vocale  e  sgomentale.  —  Meno  tedesco  d’og11®^ 

I  ulti  costoro  si  citano  quali  organisti  e  clavieembalisti  a  raostrossi  poi  Adolfo  Hasse,  detto  il  Sansone  (Bergedorflh^ 
vicenda.  Giovanni  Kuhnau,  sassone,  nato  nel  1667,  e  Teofìlo  -1783.  Vedi  Suppl .,  voi.  i).  II  quale  passò  addirittura  m 
Muffat,  fiorente  in  Vienna  ai  primi  del  1700,  spiccano  in  Italia  a  studiarvi  presso  il  Porpora  e  lo  Scarlatti;  italiano 
ispecie  quali  clavieembalisti.  E  il  primo  fu  scolare  di  un  Al-  testo  della  più  parte  delle  sue  Opere;  in  Italia  avuto  som"1 
bricci  romano  (1631),  passato  a  Dresda,  e  poi  a  Lipsia  orga-  favore  e  celebrità.  Che  più?  L’Opera  buffi,  questo  prodot 
nista  della  scuola  di  San  Tommaso  (fatto  notevole  in  quanto  sommamente  italiano,  trattò  da  pretto  e  abilissimo  italiaA0 '  » 
detta  scuola  passa  per  la  più  pura  tedesca  e  madre  legittima  ponendosi  in  riga  coi  Logroscino,  i  Leo,  i  Pergolese,  i  G 
di  G.  Sebastiano  Bach),  nel  qual  carico  ebbe  a  successore  il  luppi.  E  parlando  di  quelle  famose  Arie  vengono  ad  ogn 
Kuhnau.  Il  Muffat  lasciò,  dice  il  Félis,  un  admirable  recueil  tratto  in  campo  quelle  dell’Hasse.  Pure  filasse,  contuttoc 
de  pièces  de  clavecin  d  un  grand  sigle  et  d'une  remarquable  italiano  in  ragguaglio  del  Bach,  non  potè  al  certo  cola°0 
orW^nalité.  mutare  il  suo  sangue  tedesco  da  non  lasciarne  alcun  se&n,. 

£35.  Keyser.  —  Fin  qui  mancava  pur  tuttavia  alla  Germa-  E  studioso  del  Keyser,  e  ammiratore  di  lui  conforme  si 
ma  un  autore  segnalato  teatrale.  Chè  il  fatto  del  Sagittarius  chiarò,  tanto  da  tenerlo  al  dissopra  dello  Scarlatti,  ha  ce 
e  della  sua  Dafne  tedesca  non  fu  poi  né  al  tutto  grande,  né  contribuito  grandemente  ad  incamminare  quella  mescola"*, 
di  immediata  e  stabile  conseguenza.  Più  tardi,  nel  1673,  in  e  fusione  degli  stili  in  cui,  dietro  al  Jomelli  e  dalla  metà0 
un  borgo  della  Sassonia,  tra  Weissenfels  e  Dresda,  nasceva  secolo,  si  procedette  dalle  due  parti 
Reinhard  Keyser,  al  quale  era  sortito  di  fare  in  tedesco  ^ 

quello  che  in  italiano  avea  fatto  lo  Scarlatti.  L’opera  con  cui  — - - -  ^  . 

_ _ _ _ _ _  (2)  Dicesi  che  Sebastiano  Bach,  stato  alla  sua  Coite,  &  ^  ^ 

casse  altrimenti  dell’amor  per  la  musica  del -gran  Federico  • 

(1)  Riscontra  il  fatto  deU’essere  costoro  venuti  in  Italia  a  scuola,  risolvesse  ch’egli  non  amasse  altrimenti  la  musica,  bensì  il  »al1 
nelle  loro  biografie  rispettive  della  raccolta  del  Fétis.  e  il  suo  flauto. 
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'&  38.  Telemann,  Hcendel.  —  Uscendo  dell’Opera  per  tor- 
nare  indietro  coll’IIsendel  e  col  Bach  alla  musica  tedesca  pura 
®  Purissima,  si  presenta  in  prima  G.  Filippo  Telemann  (Mag- 
e“orgo  1681—1767).  Il  qual  già  godè  fama  dappertutto,  e 
jjUijle  anzi  non  ebbe  in  vita  sua  il  Bach.  Ma  s’uom  visse  poco 
uileeito  e  smanioso  di  salire  in  fama  presso  i  contemporanei, 
ev°to  unicamente  all’arte,  questi  fu  certamente  il  Bach.  Il 
"Ua>e  componeva  i  suoi  concenti  e  di  mano  in  mano  gli  ripo- 
jj^a  in  quell’armadio,  onde  gli  trasse  la  pietà  e  la  maraviglia 
e  tardissimi  posteri. 

Quindi  è  che  il  Carpani,  spesso  citato,  autore  del  bel  libro 
(  e  Magdine,  volendo  dinotare  un  pezzo  grosso  di  abilità 
cicale,,  tira  in  mezzo  il  Telemann.  E  dando  tratto  tratto 
utore  di  uno  ch’egli  chiama  il  vecchio  Bach ,  uom  s’ac- 
in  ultimo  che  non  a  Sebastiano  altrimenti  allude,  ma 
R  al  figliuolo  suo,  Filippo  Emmanuele.  11  Telemann  è 
°gni  modo  degnissimo  di  menzione,  se  non  altro,  per  la 
a  sconfinata  musicale  fecondità.  Più  che  tremila  pezzi,  fra 
rn°lti  di  mole,  uscirongli  dalla  penna.  E  se  il  vecchio  di 
sjnach  fe’  quattro  Passioni,  il  feracissimo  magdeburghese 
p®.  Quarantaquattro. 

'  l'fin  dietro  cronologicamente  YHoendel  (Halla  1684  — 
,9-  Vedi  E.).  Trascorrendo  sulle  opere  di  stile  malfermo 
g|iQ  'citazione  soltanto,  in  cui  buona  parte  della  sua  vita  con- 
tuu°  CO(*es,-,uomo  fin  qui  mediocre,  ma  il  quale  dovea  poi 
[°  ad  un  tratto,  e,  cosa  mirabile,  nella  vecchiezza  salire  a 
de?1 0  Sublime  ;  il  vero  Ilaendel  è  l’Haendel  degli  Oratorii, 
Messia,  di  Giuda  Maccabeo,  di  Sansone.  In  quella  ma- 
^.ari'U)a  espressione  di  sentimenti  eroici  in  persona  della 
el^'utà,  conforme  a  quel  che  incontra  nella  poesia  ebraica, 
Sjfie  agende!  trasportò  nella  sua  grandiosa  e  fortissima  mu- 
ara>  ^ssa  ^  ^a,,ta  su  Par°le  inglesi.  Dal  che  traesi  da  taluno 
pimento  per  assegnarlo  ad  una  scuola  inglese,  che  pro- 
p0ca,mente  non  esiste.  Contuttoché  gl’inglesi  abbiano  alcuni 
Ye  ' n°m'  'n  musica  non  indegni  di  nota.  E  registriamo  bre- 
e,l  ente.  fra  gli  antichi,  un  Tallis  e  un  Byrd  ;  qui  due  Purcell 
ihr"  ^rne-  Ma  l’Haendel  è  sassone  di  nazione  e  germano- 
TMi  scuola. 

ta£  Sebasliano  Bach.  —  Quegli  che  dovea  serbare  in¬ 
fo^  '  caratteri  e  i  distintivi  music, ili  della  sua  schiatta,  e  pur 
***oli  con  le  note  proprie  della  scuola  sacra  italiana  ro- 
ger  a’  'n  altamente  personificarli,  e  farli  a  suo  tempo  ri¬ 
stia  °^'are  e  fruttificare,  fu  il  già  più  volle  cennato  Seba- 
p08s  0  ^ach  (Eisenach  1685—1 750).  Segno  della  sua  smisurata 
n0s^nza>  che  sempre  meglio  col  volgere  degli  anni  si  rico- 
aCCp  e  C°1  crescere  e  l’ampliarsi  della  cultura  artistica  si 
jn  Qesce»  è  il  culto,  veramente,  che  gli  vien  prestato  adesso 
smania,  e  .dappertutto  dove  all’arte  sublime  della  mu- 
N“o»  s>  fa  il  torlo  di  prenderla  come  una  fuggevole  dissi- 
letu  I6’  ,Ila  si  tiene  in  conto  di  conforto  morale  ed  intel- 
a  ®»  di  suprema  ginnastica  e  refezione  sentimentale.  Il 
psiaart-  udito  ch’ebbe  la  prima  volta,  in  passando  per  Li- 
aitrollel  1788,  un  mottetto  di  questo  grande,  di  cui  egli, 
«  6°  j?rande,  non  avea  notizia  se  non  oscura,  esclamava  : 
Cosaa  mercè,  questo  sì  è  nuovo  :  e  qui  imparo  qualche 
Van #*  ^  fu  d’allora  e  sull’autorità  dell’autore  del  D.  Gio- 
BacJ*  Rincominciò  il  mondo  ad  accorgersi  e  capire  chi  era 
^'nc^è  ia  Società  con  tal  nome  fondatasi  in  Berlino  nel 
$c0st’  e  'e  opere  sparse  incominciatesi  a  raccogliere  e  le  na- 
aHri  V  .^sotterrare,  e  l’autorità  del  Mendelssohn  e  degli 
dellp  ln'r°no  d’alzare  la  memoria  di  lui  e  l’amore  e  lo  studio 
°^ere  grado  di  culto.  E  la  scuola  odierna  medesima 
h[^aì)Ve,.^re  ha  sua  radice  e  piglia  buona  parte  de’  suoi  do- 
enti  in  codesto  maestro,  vecchio  di  centotlant’anni. 

Suppl.  all’Engicl.  pop.  ital.  Voi 
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§  40.  Famiglia  dei  Bach  e  figliuoli  di  Sebastiano.  Ba- 
chisti  antichi  ed  immediati.  —  Ma  i  Bach  sono  una  famiglia 
numerosissima,  anziché  un  nome  solo  ;  di  guisa  che  si  con¬ 
tano  ben  ventisei  di  tal  nome.  Fra  essi  ve  n’ha  tre  degnissimi 
di  nota,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Sebastiano.  Guglielmo  Fried- 
mann  (Weimar  1710—1784)  è  il  più  grande  di  essi  e  del 
medesimo  genere  che  il  padre;  sacro,  malinconico,  appassio¬ 
nato  ;  e  con  quella  medesima  espressione  penetrantissima  ed 
efficacia  sacra  che,  taluni  avran  pena  a  credere,  piglialo  stile 
fugato,  come  in  Palestrina,  così  in  mano  di  Sebastiano  Bach. 
Gli  altri  due  meglio  seguirono  le  lusinghe  piacevoli  italiane, 
e  resero  ameno  lo  stile.  Il  primo,  Carlo  Filippo  Emmanuele, 
nato  a  Weimar  nel  1714-  1788,  mercè  la  sua  Sonata,  porse 
alla  musica  tedesca  l’addentellato  a  trasmutarsi,  come  fece, 
da  corale  in  sinfonica,  e  con  lo  stile  sinfonico  e  la  sinfonia 
pigliar  quella  larghissima  parte  di  dominio  musicale  che  ora 
si  vede.  Il  secondo,  Gian  Cristiano  (Lipsia  1735),  venuto  a 
Milano  e  datosi  a  quelle  che  il  padre  chiamava  Canzonette  di 
Dresda,  vi  ebbe  successo  all’incirca  come  l’Hasse. 

Oltre  a  questi  suoi  figli,  Sebastiano  lasciò  parecchi  allievi. 
G.  Gaspare  Vogler  (1698),  L.  Krebs  (1713),  G.  Filippo  Kirn- 
berger  (1721),  G.  Cristiano  Kittei  (1732)  ed  altri,  tutti  per 

10  più  organisti.  11  succedersi  di  essi  non  fruttò  tuttavia  nes¬ 
sun  aumento  alla  musica  cosi  com’era  stala  conclusa  da  lui. 
Da  un  lato,  il  di  lei  perfetto  essere  conforme  al  suo  obbietto 
era  tale  che  non  comportava  accrescimento  ;  dovea  anzi  sca¬ 
dere  ;  dall’altro,  era  scritto  che  l’arte  seguisse  suo  destino  di 
attuare  altre  moltiplici  sue  possibilità.  Che  sarebbe  della  pit¬ 
tura,  ove  fosse  rimasta  alla  mistica  perfezione  della  scuola 
dell’Umbria?  Cosi  col  Bach  la  musica  raggiunse  un  punto 
non  superato  nè  superabile  delle  sue  relazioni  intime  ed 
ideali  ed  espressione  religiosa,  non  disgiunta,  come  prima  in 
Palestrina  (il  quale  non  aveva  a  sua  disposizione  se  non  ac¬ 
cordi  consonanti  e  ritardi  di  consonanze),  da  gagliarda  impres¬ 
sione  sul  senso  :  ma  altro  ancor  si  richiedeva,  ed  altri  campi 
si  aprivano  al  progredire  dell’arte.  La  fecondità  moderna,  che 
già  abbiamo  accennato,  del  Bacb  aspettò  più  tardi  a  venire 
che  con  que’  suoi  prosecutori  pedissequi  anzichenò.  E  prima 
l’organista  G.  Cristiano  Rink  (Gotha  1770),  scolaro  di  Kittei, 
cominciò  a  trasmutare  sulle  basi  bachiane  l’organo.  Ma  Bee¬ 
thoven,  il  Mendelssohn,  lo  Schumann,  e  adesso  il  Wagner, 
presero  in  fine  veramente  a  vestire  della  forma  armonica 
grave  e  copiosa  bachiana  la  melodia  modernamente  e  italia¬ 
namente  configurata. 

Verificandosi  qui  come  dappertutto  che  la  perfezione  è  se¬ 
guita  dalla  decadenza  ;  poi  dal  seno  di  essa  decadenza  sorge 

11  progresso. 


Musica  stromeulale. 

Appressandoci  così  come  facciamo  al  tramulamento  se¬ 
guito  nella  musica  tedesca,  da  vocale  in  stromentale  e  da 
corale  in  sinfonica,  si  fa  luogo  a  parlare  qui  un  poco  specifi¬ 
catamente  della  musica  stromentale.  Nel  periodo  in  che  ci 
tratteniamo  son  dati  a  vedere  i  primi  passi  di  questa  musica. 
Ben  ci  è  già  occorso  il  pieno  e  perfetto  assetto  dell’organo  per 
via  del  Frescobaldi  in  Italia,  e  di  Sebastiano  Bach  in  Ger¬ 
mania.  Ma  l’organo  non  è  stromento  individuo  propriamente; 
siccome  nè  anco  il  gravicembalo,  o  cembalo,  adesso  piano¬ 
forte.  Se  non  che  questo,  attese  le  sue  facoltà  magistrali 
(acconcio,  vale  a  dire,  all’uopo  e  a  l’uso  dei  maestri  composi¬ 
tori)  e  meglio  che  l’organo  dotato  di  efficienza  ritmica  ed  ac¬ 
centuale,  prese  ad  esser  coltivato,  come  ognor  si  coltiva,  da 
IVi  49 
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ogni  maestro  in  generale.  In  particolare  poi,  come  via  scor-  precursore  paganinesco,  con  Lorenzo  e  Giovanni  Battisi3 
ciatoja  di  stendervi  su  ed  esporre  concetti  ai  quali  non  è  sera-  Somis,  torinesi  ambo  probabilmente,  e  nati  nella  seconda 
pre  in  pronto  un  coro,  un’orchestra,  un  teatro.  Cosi  abbiano  metà  del  secolo  xvii.  Questi,  inviato  dal  duca  di  Savoja  3 
sonate  pel  gravicembalo  del  Porpora,  del  Marcello,  del-  Roma  nel  1703  «  per  abilitarsi  nella  musica  »  (2),  fecesi  al 
l’Hasse,  come  del  Pasquini,  dell’Haendei  e  del  Bach.  E  in-  ritorno  capo  dell’eccellente  scuola  di  violino  che  da  lui  in 
fatti  d’ognuno  quasi  dei  maestri  che  han  nome  per  altro  che  Piemonte  si  propagò,  e  diede  il  Pugnani  (Torino  4  727)* 
per  aver  coltivato  il  gravicembalo.  Molti,  poi,  che  dopo  di-  poscia  il  Viotti,  e  non  è  ancor  spenta. 

vennero  sommi  compositori,  cominciarono  pianisti;  come  Già  accennando  le  benemerenze  sgomentali  di  Venezia cl 

l’Hasse,  il  Mozart,  il  Beethoven,  il  Meyerbeer,  il  Mendels-  vennero  tocchi  il  Bassani,  maestro  del  Corelli,  e  il  Vivaldi* 
sohn,  ed  altri  ancora.  Quivi  sorse  pertanto  il  Tartini  (Pirano  d’istria  1692 — 

|  41 .  Gravicembalisti  :  Scarlatti,  C.  F.  Etti.  Bach.  Vio-  Vedi  E.),  violinista,  compositore  e  teorico  insigne;  osservatori 
Unisti  :  Corelli ,  Geminiani,  Locatela ,  Somis,  Tartini,  Le-  fecondo  del  fenomeno  acustico  detto  del  terzo  suono  ; 
clair,  Gaviniès,  L.  Mozart,  F.  Benda,  C.  Stamitz.  Violon-  qual  fenomeno  partendo,  compose  il  suo  pregiatissimo  Trai' 
cello  :  Francischello.  Cenno  di  altri  stromenti  di  cui  si  tato  di  musica  secondo  la  vera  scienza  dell' armonia  (Pa' 
compone  l’orchestra.— Qui  il  discorso  è  di  coloro  che  ebbero  dova  1754). 

nome  appunto  pel  verso  contrario  di  aver  coltivato  eccellen-  Da  lui  il  Nardini  toscano  (Fibiana  1722),  maravigli050 


temente  uno  stromento  ed  essere  stati  compositori  per  via  suonatore,  ma  corruttore  in  quanto  trasferiva  al  suo  stro¬ 
fi  quello.  II  primo  nome  del  gravicembalo,  il  primo,  come  mento,  si  componendo  che  specialmente  suonando,  i  lisciati  e 


adesso  direbbesi,  pianista,  in  Italia,  dopo  il  Pasquini  e  il  strabocchevoli  vezzi  di  che  arlifiziavasi  in  allora  oltre  ®isura 
Gasparinì,  de’ quali  tiensi  scolare,  è  Domenico  Scarlatti  (Na-  il  canto. 


poli  1683—1757),  figliuolo  di  Alessandro.  Egli  compone  In  Francia,  Giovanni  Leclair  (Lione  1697),  allievo  < 


pertanto  col  Frescobaldi  e  col  Corelli  che  vedremo,  quel  Somis  e  studioso  del  Locatelli,  poneva  le  basi  di  una  scuola 
triumvirato  stromentale  mediante  cui  l’Italia  a  quel  tempo  di  violino,  eclettica  come  il  restante  in  Francia.  Seguili0  11 
serbavasi  in  codesto  uguale  alla  Germania,  seppur,  come  nel  Gaviniès  (Bordeaux  1728). 

restante,  non  la  superava.  In  Germania  tiensi  fondatore  Leopoldo  Mozart  (Augsb°r^ 

Ma  l’Italia  avendo  tolto  di  procedere  innanzi,  nella  musica,  1719),  padre  dell’illustre  Wolfgang.  Egli  primo  vera®0010 
per  la  via  vocale  e  teatrale,  chi  porse  l’addentellato  alla  sin-  ne  distese  i  precetti,  fondato  sul  Tartini.  Ma  innanzi  a  lul 
fonia  per  via  del  pianoforte  fu  il  già  citato  C.  F.  Em.  Bach,  tenne  scuola  pratica  di  violino  un  boemo,  Francesco  Be°  a 
con  la  sonata  ;  simulacro  che  può  dirsi  ed  è  della  sinfonia.  (1709),  d’onde  la  scuola  del  Benda.  Meglio  poi,  e  coDT 
Da  questo  Bach,  i’Haydn,  il  Mozart  e  il  Clementi  pigliarono  ponendo  eccellentemente,  Carlo  Stamitz  (1719),  d’onde 
quel  componimento  che  fu  poscia  chiamato  ad  accogliere  e  scuola  detta  di  Manheim,  più  nota  assai  e  migliore  di  q°elia 
rinserrare  tanta  parte  degli  smisurati  concepimenti  di  Bee-  del  Benda.  Quindi  l’Eck  (Manheim  1774),  da  cui  l’odierno 
thoven.  E  nota  di  costui,  che  lo  differenzia  grandemente  dal  Spohr. 

padre,  un  fare  disinvolto,  grazioso,  italiano  in  somma.  E  si-  Lo  Stamitz  fu  inoltre  di  quelli  che  precedettero  l’HOT 
gnifica  che  fu  il  primo  a  tradurre  in  stromentale  ed  armonico  nella  sinfonia,  cominciando  già  a  sminuzzar  la  sonata  fra  va'1 
il  fare  vocale  e  melodico  italiano.  Se  non  che,  tassato  di  non  e  diversi  strumenti  ;  e  in  tal  forma  allargando  e  variando  g 
usare  lo  stile  complicato  e  severo  per  non  sapere,  diè  fuori  antichi  concerti.  Del  restante  codesti  che  furono  gl'incu0»'' 

nel  1761  due  Sonate  di  tal  fatta  che  fecero  ammutolire  i  bufi  della  sinfonia  d’Haydn,  e  poscia  di  Beethoven,  si  trova0 

pedanti.  sovrattutto  in  Boemia,  patria  di  questo  e  d’altri  Sta®1 1 

Di  qua  parti  il  romano  Muzio  Clementi  (1752-1832.  boemi  furono  l’Abel,  il  Wanhall,  il  Wagenseil,  il  Mysliwe°  j 
Ved»  E.),  il  più  gran  nome  del  gravicembalo  ;  il  quale  solo,  il  Cannabich,  il  Toeschi  ed  altri,  i  predecessori,  insom®3- de 
col  Boccherim  che  poscia  vedremo,  fa  eccezione  alla  regola  quartetto  e  della  sinfonia  odierna 

che  seguirono  gl’italiani  di  svolgere  l’arte  pel  verso  vocale  In  quel  medesimo  torno  di  tempo  in  cui  fiorivano  Do®00'0" 
e  teatrale.  Cenniamo  qui  le  sue  sonate  in  gran  numero  e  il  Scarlatti  e  il  Corelli,  si  coltivò  di  proposito  il  violoncello 
Gradus  ad  Parnassmn,  fusione  incomparabile  de’  due  intenti,  un  Francischello,  di  cui  però,  ai  par  del  Logroscino,  n°  , 
il  tecnico  e  il  poetico.  La  sua  Didone  abbandonala,  scena  rimane  nelle  storie  altro  se  non  che  egli  fu  battezzato 

tragica,  fu  inoltre  il  primo  passo  a  dare  alla  sonata  un  signi-  Corelli  del  violoncello.  Ma  già  alcuni  fra  i  cospicui  co®P°fi 

Acato  caratteristico.  Di  qua  parti  Beethoven,  per  sua  mede-  sitori  aveano  dato  lor  cure  speciali  a  questo  strofi®010.’  . 
sima  confessione  ;  come  può  vedersi  dalla  vita  di  lui  scritta  citansi  quali  abili  violoncellisti  il  Leo  e  il  Bottoncini.  Arp'5 
dallo  Schiud  er  (1).  fu  Alessandro  Scarlatti,  e  il  vecchio  Zarlino  trombonista,* 

a  ~  Ma  la  rous,ca  stromentale  più  strettamente  e  prò-  mandone  per  iscritto  i  precetti  (5).  E  violoncellista  esi®>° 
priamente  intesa  parte  dal  violino  e  mira  all'orchestra,  e  poi  altresì,  come  vedremo,  il  Boccherini  u\ 

dai  concerti  al  quartetto  e  alla  sinfonia.  Già  da  lungo  tempo  esisteva  il  fagotto  ;  nel  proposito 

Arcangelo  Corellt  da  Fusignano  (1653—1713.  Vedi  E.)  fu  quale  stromento,  detto  anche  bassone  (dai  Francesi  ^  j 
il  primo  ricercatore,  il  nunzio  delle  prepotenti  e  varie  facoltà  nominasi  un  Afranio,  pavese,  e  canonico  di  Ferrara 
che  dovea  poscia  mostrare  il  violino.  Compositore  poi  il  qual  secolo  xv.  Dell’oboe  erano  maestri  compiti  i  fratelli  Bes°  ’ 
si  schiera  co  sommi.  Basta  aver  udito  i  suoi  Gravi;  tanta  è  parmensi,  ma  fioriti  in  Torino,  e  Fischer,  tedesco.  H  fi 

messi  grazia  e  robustezza  d’idea,  vasto  e  Drofondo  effetto  fu.  si  duò  dir*  rip.r«tn  Ha  a  n„,„.,  m*nnnver 


m  es.sl  8razia  e  robustezza  d  idea,  vasto  e  profondo  effetto  fu,  si  può  dire,  ricreato  da  Antonio  Quantz  (Hannover 
rannicchiato  nella  loro  esilità.  Dalla  sua  scuola  uscirono  il  maestro  favorito  di  Federico  11  di  Prussia 
lucchese  Geminiani  (1680),  il  Locatelli  da  Bergamo  (1693), 


(2)  Cosi  sta  scritto  al  Registro  n°  205,  Controllo  Fina**6  .  0, 

(!)  Hist.  de  la  vie. et  de  l oeuvre  de  L.  von  Beethoven  (trad.  di  Fanno  1702  al  1704,  esistente  negli  Archivii  Camerali  di  T°rl 
terto  owinski.  Parigi  1865).  (3)  Il  trombone  d  allora  valeva  corno. 
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a  43.  Sàmmartini.  —  Così  si  andava  somministrando 
arte  nuova  la  sua  suppellettile  sinfonica.  E  la  sinfonia  ebbe 


e  stato  propriamente  dall’Haydn.  Pure  nel  1734,  allora 
1  austriaco  non  trovavasi  avere  se  non  due  anni  d’età, 
'anabattista  Sammartini  (o  San  Martino),  milanese,  nato  col 
^1®»  componeva  sinfonie  di  forma  assai  prossima  a  quelle 
Ul-  Di  maniera  che  i  Tedeschi,  udendo,  lo  proclamarono 
Nre  di  codesto  stile  ».  Uomo  bizzarro  costui  anzichenò  , 
rittor  d’occasione  e  strabocchevolmente  fecondo,  lasciò  ad 
j  n.ij  trar  su  quella  prole  ch’egli  aveva  generata  a  cosi  alti 
n  ?.ln'  I  Le  interessanti  particolarità  di  quest’uomo  veggansii 
a le  Bay  dine  più  volte  citate  del  Carpani,  a  cui  ne  è  dovuta  la] 
pe°r^eiita  cotanto  Per  attrattiva.  Dal  quale  il  Gluck,  stato 
r  d'eci  anni  suo  scolaro,  dicesi  abbia  imparato  a  stro 
Untare  (l). 


poetico  di  Saverio  Mattei,  della  guisa  di  quello  che  al  Mar¬ 
cello  fornivasi  da  Ascanio  Giustiniani.  Questi  del  Caffaro,  se 
si  volesse  stare  al  giudizio  del  suo  poeta,  sarebbero  di  gran 
lunga  più  magnifici  (e  sovrattutto  più  allegri)  di  quelli  del 
Marcello  medesimo  ;  il  quale,  sempre  al  giudizio  del  Mattei, 
troppo  spesso  si  ristringe  a  rappresentar  «  Davide  penitente 
e  meditante  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  »  (3). 

PERIODO  TERZO 

(seconda  metà  del  1700). 

XIII. 

Riforma  dèll’Opcra.  Gluck  e  l’Opera  francese 
sì  in  genere  che  in  ispccie. 


delusione  di  questo  periodo  nella  scuola  napolitana. 
Jomòlli  ed  altri. 

1 44.  __  l0  stato  a  cuj  £  pervenuta  qui  l’arte  nel  mezzo 


del 


secolo  xviii  ;  i  frutti  della  scuola  veneziana,  della  te- 


»  1°  svolgersi  dello  stromentale  ;  tutto  ciò  ci  pone  in 
\>ed.0  intendere  Niccola  Jomelli  (Aversa  1714—1774. 

)a  1  ^  )»  e  l’arricchirsi  che  fece  con  lui  di  nuovi  elementi 
d’ahU0*a  naP°litana.  E  nello  scadimento  drammatico,  che 
gion°ra-COmÌnciossi  a  iamentare  'n  questa  scuola,  far  ra¬ 
di  e  d‘  quello  che  in  essa  è  propriamente  decadenza,  e 
e  g  e .  aitro  che  in  cambio  è  progresso  od  almeno  radice 
aiev^'2'0!16  di  esso-  La  precedente  scuola  napolitana  espri- 
La  a.  aggiustatamente  ,  ma  semplicemente  e  poveramente. 
faiSaricchezza  di  Jomelli  sarà  stata  sfoggiata,  esuberante , 
dìent’  s'  vuo*e  ’  taiv°ita  '•  raa  forni  materiali  ed  argo- 
GiuJ  di  varietà  melodica  e  stromentale,  tolti  i  quali,  i 
pro  non  avrebbe  potuto,  rinnovando,  come  fece,  l’antico, 
c’è  j' re  ne*  nuovo.  E  nel  Gluck,  come  poscia  nel  Mozart, 
iDa  athei*i-  Il  quale  fu  altresì  a  scuola  del  P.  Martini,  fu 
dette  [°  caPPella  di  San  Pietro  di  Roma  e  passò  e  risie- 
si  rib  an^amente  poi  in  Germania.  Da  lui  e  per  la  sua  parte 
l’Ha  adisce  il  chiodo  della  fusione  degli  stili  cominciata  dal— 
e°,eSe;ll suo  nome  ben  chiude  pertanto  il  presente  Periodo, 
catos8aprÌ,Va  C(d  soroig'iante  di  A.  Scarlatti.  E  se  appli¬ 
chile’ (COtnera  fat0  dei  tempi,  per  lo  più,  alla  parte  più 
ieae  t°el  particolare  di  ciascheduna  Opera  e  di  ciascun 
Meli  6  Pr°gressiva  dell’arte,  la  musica  teatrale,  le  sue 
che  e  ^uaranta  Opere  più  non  serbano  oggidì  quelle  attrattive 
a  c  Sse  smarrirono  finqui  a  misura  che  un  maestro  sorgeva 
né  tpCClar  ne'  ^ujo  ^  predecessore  ;  non  se  ne  dileguarono 
n°n  mm°ntar°no  le  conseguenze.  La  sua  musica  poi  sacra 
rere  .Uore:  e  durano  i  suoi  Responsorii ,  le  Sequenze;  il  Mise- 
.  aP°li,  e  il  Requiem  di  Stoccarda;  come  durano  i 
Ql*  di  Marcello  e  lo  Stabat  di  Pergolese. 
faro  \  *anno  corona  alcuni  astri  minori,  quali  Pasquale  Caf- 
gine  9  ^ecce  ne^  1  708,  ed  alcuni  iberici  di  nascita  o  d’ori- 
W;a.di  scuola  napolitani,  come  l’Abos,  il  Perez  e  il 
c0|)  ?deglias.  Il  Galfaro  ha  una  nota  a  parte  in  quanto  egli, 
di  D  °melli  nel  citato  Miserere  (2),  seguì  la  via  del  veneziano, 
il  (^,nj5r  «Imi  in  poesia  italiana.  Cosi  del  Caffaro  abbiamo 
nfitemini  e  il  Diligam  te,  posti  in  musica  su  un  testo 

(2)  A0^  Mudine  del  Carpani  (pag.  59). 
sUlla  ^  dUG  S0Pran*  (come  1°  Stabat  del  Pergolese)  ed  orchestra, 
a  traduzione  in  verso  italiano  di  Saverio  Mattei. 


|  45.  —  Cristoforo  Gluck,  nato  a  Wejdenwang  in  Boe¬ 
mia,  l’anno  1712  ;  morto  nel  1787  (vedi  È.),  quegli  fu  che, 
risalendo  all’antico  e  profittando  del  nuovo ,  si  fece  il  ri- 
generatore  dell’Opera  seria  ;  e  meglio  che  altri  accostan¬ 
dosi  al  segno  di  risolvere  l’intricato  problema  di  attuare  la 
conciliazione  della  poesia  drammatica  e  della  musica  nel 
componimento  detto  Opera  seria,  rese  la  musica  dramma¬ 
ticamente  significativa  e  insieme  splendida  e  doviziosa.  Da 
lui  pertanto  si  fa  innanzi  un  nuovo  periodo  musicale  dell’età 
moderna. 

Non  è  tuttavia  da  credere  che  egli  solo  fosse,  e  d’un 
tratto,  senza  precedente  veruno,  salito  al  suo  nobile  con¬ 
cetto.  Al  pari  dell’Haendel,  avea  incominciato  qual  gli  altri 
e  lungamente  era  durato,  fino  all’età  di  quarantasett’anni, 
nel  tenore  usuale.  Né  per  altra  parte  gli  mancavano  esem¬ 
plari  e  modelli.  Oltre  il  fare  dei  maestri  del  ciclo  aureo  na¬ 
politano  chiusosi  da  breve  tempo,  e  i  germi  deposti  dal  Lulli 
e  fecondati  dal  Rameau  ;  oltre  il  Misero  pargoletto  del  Leo, 
le  cantate  in  genere  del  Porpora ,  V Addio  d' Aristea  del 
Pergolese  ne\Y  Olimpiade,  anche  il  Jomelli  ebbe  una  Bere¬ 
nice  ove  sei,  di  fare  già  ben  presso  al  gluckiano.  E  lasciando 
che  esso  Jomelli  già  per  altri  tratti  parecchi,  simili  a  quello, 
veniva  già  appellato  il  Gluck  italiano  ;  fra  gli  autori  contem¬ 
poranei  dell’età  matura  del  Gluck  erano  in  voce  di  avere 
scorto  e  intravveduto  cose  simigliami  il  Traetta  e  Ciccio 
di  Majo.  Ma  qui  come  ognora  che  alcuno  dice  ed  altri  con¬ 
fermano  taluno  essere  stato  il  primo  a  fare  una  data  cosa, 
s’intende  di  chi  primo  la  fece  ampiamente  e  cospicuamente, 
e  sopra  tutto  con  chiaro  intento  e  discernimento.  Arroge 
che  a  formare  il  carattere  del  fatto  del  Gluch  e  a  compirlo 
concorse  per  la  prima  volta  un  libretto  a  ciò  perfettamente 
acconcio  e  in  piena  armonia  cogli  intendimenti  del  maestro  ; 
com’egli  medesimo  spiega  e  s’esprime  nel  proemio  d 'Alceste. 
Di  che,  nel  titolo  di  avere  per  la  loro  parte  e  potentemente 
concorso  alla  riforma  gluckiana,  nè  il  poeta  d 'Alceste,  Ra¬ 
nieri  Calsabigi,  nè  quello  d 'Iphigénie,  il  Bailli  du  Rollet,  non 
è  lecito  impunemente  trapassarli.  11  sìmile  è  del  Cuinault 
quanto  al  Lulli.  Ond’è  che  quanto  all’appellativo  altresì 
d 'Opera  fran$ais ,  che  va  generalmente  congiunto  all’imma¬ 
gine  di  un’Opera  progredita  giusta  e  conforme  alle  leggi  in 
genere  drammatiche,  par  che  non  le  si  possa  disdire;  pur 
ad  onta  della  varia  e  diversa  nazione  del  più  de’  maestri  che, 
si  prima  che  dopo,  concorsero  a  formare  ed  alimentare  il 


(3)  Risum  teneatis?  eppure  tal  sta  scritto  nella  Vita  ed  elogio 
idei  Marcello,  posta  in  fronte  all’edizione  de’  Salmi  per  lo  Zatta 
h in  Venezia. 
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teatro  francese.  Nè  il  fatto  del  Gluck  andò  a  versi  ad  altri 
che  a  Francesi.  E  non  che  gli  Italiani  soltanto  gli  rimanes¬ 
sero  indifferenti,  ma  si  il  fu  ai  medesimi  gravi  compatrioti 
del  maestro  :  presso  i  quali  e  per  lungo  tempo  ancora  non 
si  trattò  tuttavia,  in  fatti  di  teatro  musicale,  che  di  «  Canzo¬ 
nette  di  Dresda  ».  E  ci  volea  proprio  la  Francia,  e  il  tempo 
gravido  della  Rivoluzione,  e  dove  ai  gentiluomini  dava  il 
cuore  di  correre  a  farsi  ammazzare  in  prò  degli  Americani, 
e  alle  cene  delle  parigine  Aspasie  si  disputava  di  filosofia  e 
d'umanità,  a  fare  che  un  dipintore  del  dolore  antico  tro¬ 
vasse  favore  all'inconsueto  suo  effigiar  musicale.  Laonde  egli 
non  mise  radice  altro  che  in  Francia,  e  suo  agone  YOpéra 
frangais. 

§  46.  Successori  del  Giudi  nati  in  Francia. — Proseguirono 
il  Gluck,  sulle  scene  francesi,  maestri  parte  francesi  appunto, 
e  parte  italiani.  Dei  primi,  Stefano  Méhul  (1763—1817. 
Vedi  E.),  allievo  di  un  organista  tedesco  e  sorretto  poscia 
ne’  suoi  primi  passi  sul  teatro  dal  Gluck  medesimo,  si  sollevò 
alto  assai,  e  sta  in  cima  della  musica  francese  in  questo 
Periodo  col  suo  Joseph  sopra  tutto. 

Menzionasi  puranco  il  Lesueur  (Abbeville  1763)  con  l’O¬ 
pera  Les  Bardes  ed  altre.  Questi  è  poi  degno  di  nota  per 
un  concetto,  figlio  certamente  delle  teorie  estetiche  fran¬ 
cesi  imitative ,  vivificatogli  poi  dall’immagine  più  perfetta 
che  ne  porse  la  musica  dell’Haydn  ,  un  concetto  che  si 
formò  di  una  musica  da  chiesa  in  foggia  al  tutto  caratteri¬ 
stica  ed  imitativa,  il  quale  si  provò  d'incarnare  alla  meglio 
in  una  sua  Messe  de  Noèl  in  istile  pastorale.  A  codesto 
(oltre  i  molti  addentellati  che  già  avea  con  certi  passi  imi¬ 
tativi  già  fatti  dal  Marcello,  Haendel  ed  altri,  e  infine  collo 
stile  dell’Opera  comique)  l’ultima  spinta  par  che  gli  venisse 
dalle  teorie  pratico-musicali  svolte  dal  naturalista  De  Lacé- 
péde  nella  sua  Poèlique  de  la  musique,  dove  intendesi  far 
della  musica  non  solamente  un’imitatrice  della  natura,  ma 
della  pittura  medesima.  Il  che  il  teorista  stesso  mise  di  van¬ 
taggio  in  pratica  in  certi  suoi  oscuri  tableaux  musicali.  E 
rimase  una  cotale  idea  talmente  fitta  ne’  Francesi,  che  venne 
ignora  proseguita,  tanto  che  di  tratto  in  tratto  se  ne  vede¬ 
vano  spuntare  gli  effetti,  i  quali  al  presente  riconosconsi  pur 
ndVEnfance  du  Christ,  per  es,,  ed  altre  opere  cotali  si  del 
Berlioz,  si  della  scuola  intiera  Del  programma,  a  cui  il  Ber- 
iioz  appartiene. 

§  47.  Seguono  i  maestri  francesi  d' Opera  comique  in 
questo  periodo.  —  L’Opera  strettamente  francese  comica  (ci 
siam  rimasti  nel  Periodo  precedente  al  Dalayrac)  prosegui 
con  Enrico  Montano  Berton  (Parigi  1767),  autore  puranco 
d’Opere  serie,  e  critico  musicale  ;  e  Niccola  Isouard,  detto 
Niccolò  (Malta  1775).  Ma  la  cima  n’è  in  Francesco  Adriano 
Boieldieu  da  Rouen  (1775 — 1834),  con  molte  Opere  e  fra 
le  altre  la  celebre  Dame  bianche. 

£  48.  Maestri  d’Opera  francese ,  italiani:  Salieri,  Spon¬ 
tini,  Cherubini.  —  Antonio  Salieri  (Legnano  1750 — 1825. 
Vedi  E.),  educato  da  un  maestro  tedesco  di  polso,  il  Gassmann 
(Brux  in  Boemia  1729),  il  quale  alla  sua  volta  era  stato  a 
scuola  del  P.  Martini;  preso  d’entusiasmo  pel  Gluck,  disertò 
la  scuola  italiana,  sì  da  rendersi  il  più  gluckiano  degl’italiani 
maestri.  Scrisse  sotto  gli  occhi  e  l’approvazione  del  Gluck 
Les  Danaides;  quella  medesima  Opera  che  in  italiano  venne 
detta  Assur ,  cotanto  decantata  dal  Carpani  ;  e  in  tedesco 
Danaus. 

Il  Cherubini  qui  s’accenna  nel  titolo  ch’egli  ha  pure  di 
successore  italiano  del  Gluck,  come  autore  di  Faniska,  d 'Elise 
e  delle  Deux  journées;  di  rivale  del  Mozart  ;  di  quello  che 
flaydn  e  Beethoven  aveano  in  conto  del  migliore  fra  i  com- 
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positori  drammatici.  Avrem  poscia  luogo  a  considerarlo  corne 
autore  di  quelle  Messe  che  sono  la  più  gran  cosa,  fórse,  del*® 
stile  moderno  di  chiesa.  Egli  è  ben  successore  del  Gluck  su 
teatro  francese;  ma  meno  che  il  Salieri  s’informò  dello  stile 
pretto  gluckiano.  In  lui  ammirasi  sovrattutto  una  doviz,a 
stromentale  e  di  contrappunto  che  non  ebbe  il  Gluck  ;  e  parte 
si  addentella  nell’Haydn,  parte  é  segno  di  quella  vena  armo' 
nica  di  cui  fonte  é  la  scuola  romana,  a  cui  fu  menato  a 
attingere  dal  Sarti.  I  critici  francesi  appunto  lo  addebitava11® 
di  soverchio  sfoggio  di  armonia  e  di  pezzi  d'insieme  :  ed 
noto  in  tal  proposito  il  suo  battibecco  con  Napoleone.  Il ver° 
òche  s’appigliò  a  libretti,  contro  l’uso  francese,  di  p°ca° 
nessuna  levatura  drammatica. 

Il  non  aver  saputo  profittare  del  pregio  del  libretto  dela 
Vestale  porse  il  destro  allo  Spontini  (Majolati  presso  JeSl 
1778 — 1850.  Vedi  E.)  di  alzarsi  aH’éccellenza  di  quesia 
Opera  insigne,  che  è  uno  dei  capolavori  del  teatro  moderno- 
Passato  in  Prussia  lo  Spontini,  sedette  ivi,  come  il  Salieri  m 
Vienna,  arbitro  del  teatro  musicale,  e  come  il  Salieri,  in®® 
gnò  i  Tedeschi  cantare,  e  come  condurre  e  distribuire  leu 
musicali  di  un’Opera.  . 

§  49.  Segue  degli  operisti  tedeschi  italianizzanti.  — ~ 
i  Tedeschi  nell'Opera  proseguirono,  pur  gluckizzando  in  par  e’ 
ad  italianizzare.  E  qui  si  pongono,  fra  altri,  il  Winter  (M*B' 
heim  1754),  il  Vogel  (Nurimberga  1756)  e  il  Weigl  (Eisen 
stad  1766).  Una  corsa  trionfante  della  potenza  musicale  1  ® 
liana  per  tutta  Europa  per  via  sì  delle  Opere  che  de’  niaes 
italiani,  con  aver  tratto  alla  sua  i  nazionali  medesimi  6 
Bach  con  alcuni  de’  suoi  figliuoli  medesimi,  è  uno  dei  fi* 
più  ragguardevoli  e  distintivi  della  storia  dell’arte  in  qiieS 
Periodo.  L’Haydn  istesso  ed  il  Gluck  han  tanto  d’itali811 
che  G.  Sebastiano  non  avrebbe  certo  voluto  riconosce 
per  suoi.  , 

§  50.  Intramesso  sulla  parte  presa  nello  svolgimento  de 
l’arte  dagli  Italiani  e  dai  T edeschi,  e  sul  reciproco  e  der 
tivo  influsso  delle  due  nazioni  musicali.  —  Ed  è  cosa  a£ 
vole  a  spiegarsi:  lo  svolgersi  e  il  perfezionarsi  della  o1®®1 
avvenne  ed  avviene  per  mezzo  dello  svolgersi  dei  suoi 
principali  fattori,  la  melodia  e  l’armonia,  il  vocale  e  lo  str  ^ 
mentale;  poi  nel  contemperamento  di  essi  clue  a  formar6  ^ 
musica  :  la  quale  è  melodia  bensì,  ma  armonica;  va® 
dire,  una  e  consistente  e  non  disgiunta  dall’armonia,  6  P . 
lifonica.  Ma  nel  tratto  in  cui  la  musica  vien  via  forman 
i  due  rami  si  svolgono  e  si  perfezionano ,  non  già  un‘ 
mente  ma  separatamente.  Avendo  i  Tedeschi  sortito  i*  c  g 
pito  di  svolgere  colla  musica  corale  l’armonia  e  la  translZlgg|i 
armonica,  quello  di  coltivare  la  parte  melodica  fu  dato  .  jp 
Italiani,  che  lo  proseguirono  formando,  come  fecero  nl,rua|tì 
mente  e  superiormente  nell’Opera,  la  cantilena.  Della  <1.^ 
i  Tedeschi  sentivano  bisogno  estremo,  pur  riconoscendo* 
potenti  a  soddisfarlo  cosi  bene  come  gl’italiani.  Fon  te 
cospicua  ed  immediata  e  pronta  di  diletto  a  chi  l’u, 
favore  e  di  ricchezza  a  chi  la  porgeva;  non  é  marav'^ ’^e- 
i  Tedeschi,  si  produttori  di  cantilene,  sì  consumatori,  ^ 
stri  e  popolo,  tenessero  dietro  invaghiti  alle  Canzono 
Dresda.  ^ 

Se  non  che  l’opera  successiva  dell’intreccio  e  ^  /^ar- 
peramento  armonico  dei  due  componenti  musicali  (da  ^pj 
cello  in  poi,  il  qual  primo  par  che  l’abbia  fatto  Pef  1  g|jo 
suoi  insuperabilmente;  e  fu  italiano;  fino  al  Rossini)  ^ 
che  da  altri  fu  proseguita  dai  Tedeschi:  e  cosi  dal  ^ 
dall’Haydn  e  dal  Mozart.  L’indebolirsi  pertanto  di  ®  ^ 

influsso  italiano,  l’accennare  anzi  che  ora  fa  a  disp6  ^ 
sopramontandovi,  come  in  filosofia  e  in  letteratura» 
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desco,  viene  innanzi  porgendosi  qual  distintivo  del  periodo 
clle  corre  oggidì. 

§  51.  Napolitani  passati  un  tratto  in  Francia  in  questo 
triodo:  Piccinni ,  Sacchini.  —  Ma  non  anticipiamo  di  so- 
Verchio.  I  cennati  tre  italiani  non  furono  i  soli  che  salis- 
Se’’°  in  fama  sulla  scena  musicale  francese.  Ben  furono  i 
i 1  che,  abbandonando  il  campo  della  loro  nazione,  si  sco¬ 
prono  dallo  stile  napolitano  per  seguire  il  Giuck.  Ma  il 
•ccinni,  il  Sacchini,  dopo  venuti  celeberrimi  in  patria,  pas 
Sa[ono  a  far  lor  prove  fuor  d’Italia,  in  Francia.  Del  Piccinn 
j  abbiam  dato  un  tocco  circa  Tessersi  tradotta  in  francese 
Sua  Cecchino.  Quest’Opera,  libretto  del  Goldoni,  rino 
atissima  fin  nella  Cina  (1),  fece  un  gran  colpo,  ed  ebbe 
°mnia  efficacia  sulla  musica  di  Francia,  a  gran  dispetto  de 
Peristi  di  colà.  Di  che  il  Méhul,  in  istrazio  dell’italianismo 
j  Provò  a  fare  la  sua  triste  parodie,  secondo  il  Fétis,  del- 
.  ?af°.  Ed  una  setta  si  formò,  che,  capitanata  dal  cantante  Elle 
Cou>  procurando  di  ritirare  la  musica  francese  ai  suoi  prin- 
P11»  riponeva  in  scena  ed  in  onore  le  opere  del  Philidor 
el  Monsigny  e  di  altri  cotali.  Ma  ci  voleva  altro  !  Piccinni 
fu  h  ^uroPa  a  segno  alcuni  anni  fa,  il  Rossini 
ua  que’  caldissimi  partigiani  della  musica  italiana  chia- 
lnH  °a  arv'  concorrenza>  eziandio  al  Giuck  nell’Opera  seria 
.  '  la  troppo  nota  e  ornai  rancida  querela  dei  gluckisti  e  dei 
Cc'nnisti.  Basti  che  venne  quivi  di  persona,  nel  1778,  a 
^r'Vere  Roland ,  Alhis ,  un’altra  Iphigénie  en  Tauride  e 
.  a°n-  Le  sorti  per  poco  si  bilanciarono  ;  ma  il  tempo  la  diè 
'"*>  ^  Giuck. 

‘ù  là  del  Piccinni  par  che  sia  andato  il  Sacchini,  che  gli 

«ÌeDCedette  nel  1 783,  e  ’’  cul  ®diPe  à  Colon  Parve  sintesi 
pj  e  due  maniere,  più  bella  e  perfetta  che  non  le  Opere  del 
gr|jClaai-  E  non  ostante  che  questi  già  a  studio  avesse  usato 
chi  •  6  Pars'mon'a  di  scorrimenti  e  gorgheggi.  Ma  il  Sac- 
*  Venne  ad  essere  giudicato  «  aussi  dramatique  et  plus 
.  °dieux  que  Giuck;  aussi  chantant  et  plus  rapide  que  Pic- 
,  B»  siccome  ha  l’autore  anonimo  De  la  musique  drarna- 
rjt  en  France. 

Del  i  6  ^  P^isiello  fece  poscia  su  tal  metro  una  Proserpine 
;  ma  con  riuscita  assai  inferiore. 


xiv. 

Haydn.  La  sinfonia. 


Francesco  Ilaydn  (Rohram  1732—1809.  Vedi  E.). 
lati  C?nse9uenze  e  successori  di  lui  varii.  —  Daccosto  al 
Hja  .  el  Giuck,  concorre  un  altro  del  pari  importante,  e  forse 
j|  dormente  ancora.  Quello  dell’essersi  creata  la  sinfonia, 
irìV;tett°,  e  così  trasmutata  la  germanica  armonia  corale 
"lei  ,'a  sinfonica  con  vaste  e  profonde  conseguenze  sulla 
Pn5  4la  'slessa  vocale  teatrale.  La  qual  cosa  mostrossi,  si 
stiUl  lre’  conlomporaneamente  al  fatto  del  Giuck  della  rico- 
"nni/l0ne  Opera  seria  ;  se  non,  più  esattamente,  alcuni 
PHma  (2).  Non  ostante  le  grandi  conseguenze  che  menò 


plu  .  *Uelques  Jésuites  italiens  ayant  apportò  à  Pékin ,  panni 
produclions  de  l'Europe,  la  partition  de  cet  Opéra,  la 
téli  ■  ex^culer  devant  l'empereur  de  la  Chine.  Le  prince  en  fui  si 
p.  4ei‘sement  charme  eie.  Cosi  il  Ginguené ,  nella-  Vita  del 
Ccinni. 

£  ^aydn  fece  il  suo  primo  Quartetto  nel  1752,  e  la  prima 
ne*  *757.  Sebbene  il  suo  stile  tardasse,  confò  naturale, 
ce..,  1  anu*  a  comporsi  e  porgersi  nel  suo  perfetto  essere.  VAI- 
e  dei  Giuck  è  del  1767. 


seco  il  Giuck,  e  storicamente  anzi  più  visibili  e  cospicue,  si 
può  non  pertanto  ritenere  che  il  vero  vate  dei  tempi  odierni 
sia  stato  piuttosto  l’Haydn  che  non  il  Giuck.  11  che  si  palesa 
chiaro  se  considerisi  come  e  quanto  da  lui  in  poi  la  musica 
d  operà  stessa  abbia  preso  abito  e  forma  sinfonica.  Mozart, 
Beethoven  e  Weber,  che  cotanto  influirono  sull'Opera  odierna, 
sono  figli  d’Haydn  ben  meglio  che  di  Giuck  :  così  pure  il  Che¬ 
rubini,  non  ostante  il  carattere  drammatico  delle  sue  Messe. 
Sicché,  andando  per  il  sottile,  di  gluckiani  proprii  non  ab¬ 
biamo  se  non  il  Salieri,  il  Méhul  e  lo  Spontini:  e  se  non 
fosse  troppo  prematuro  qui,  ad  argomento  che  toglie  ogni 
replica  addurremmo  il  Wagner,  il  quale  a  costrurre  il  suo 
nuovo  edilìzio  melodrammatico  prese  a  fondamento  la  sin¬ 
fonia  e  Beethoven.  La  cosa  si  conferma  se,  lasciata  l’Opera, 
ci  volgiamo  alla  chiesa,  ed  all’oratorio  :  i  quali  componimenti 
innanzi  alTHaydn  tenevano  infinitamente  più  del  corale  e  vo¬ 
cale;  dopo,  pigliarono  quanto  mai  del  procedimento  sinfonico 
haydiniano. 

Quanto  a  lui,  è  suo  fatto  Tessere  la  musica  sinfonica,  nelle 
sinfonie,  nel  quartetto,  nell’oratorio,  perfino  e  nelle  Messe, 
venuta  nello  stato  in  che  di  presente  si  ravvisa:  da  lui  uno 
stile  sacro  novello,  una  novella  foggia  di  Messe,  Vespri, 
Inni:  da  lui  tocco  profondamente  e  tramutato  lo  stile  eziandio 
drammatico  e  teatrale,  sebbene  quanto  a  lui  non  abbia  dato 
al  teatro  opera  veruna  di  polso  e  durabile:  ma  le  sue  sin¬ 
fonie  mostrarono  in  qual  guisa  lo  stile  sinfonico  potesse  ve¬ 
nire  applicato  all’Opera;  in  quella  guisa  medesima  o  somi¬ 
gliante  che  cento  e  più  anni  prima  il  Carissimi  (con  cui 
l’Haydn  trovasi  sotto  tal  rispetto  in  perfetto  ragguaglio)  colle 
sue  cantate  diede  il  modello  ed  insegnò  come  l’Opera  doves- 
sesi  fare.  L’Haydn  alla  sua  volta  mostrò  il  come  alla  melodia 
vocale  e  teatrale  potessesi  applicare  quella  vicenda  di  parti  e 
di  stromenti  colle  voci,  quella  «  mischianza  della  forma  fu¬ 
gata  »  con  quella,  dice  il  Carpani,  *  amena,  chiara  e  par¬ 
lante  della  italiana  da  teatro  »  :  a  dirla  poi  col  Wagner, 
«  quella  combinazione  di  diversi  motivi,  avvicendati  giusta  lor 
differente  espressione  caratteristica,  e  legati  insieme  me¬ 
diante  certi  trapassi  cui  l’arte  del  contrappunto  guida  egre¬ 
giamente  a  condurre  ed  assestare  »,  Altra  invenzione  del- 
l’Haydn  fu,  al  dire  medesimo  del  Carpani  «  quella  di  dividere 
il  pensiero  musicale,  ossia  la  melodia,  fra  le  diverse  parti  e 
i  diversi  stromenti  dell’orchestra  così  che  ognuna  di  esse 
avesse  la  sua  quota  e  ne  fossero  tutte  parti  integrali  » .  Non 
vi  son  nell’orchestra,  prosegue  il  Carpani,  «  nè  padroni  né 
servi  ;  tutti  son  dita  della  stessa  mano  ». 

11  simile  che  qui  predicasi  delTH.iydn  può,  sebben  soltanto 
in  germe,  in  sostanza,  applicarsi  al  Sammarlini  :  chè  non 
altro  significano  le  parole  che  il  Carpani  riporta,  uscite  di 
bocca  ad  uno  che,  udendo  in  Vienna  una  sinfonia  del  mi¬ 
lanese,  esclama:  «  Ecco  qui  il  padre  dello  stile  d’Haydn  ». 
Del  quale  stile  se  il  Sammartini  fu  il  germe,  l’Haydn  fu  la 
fiorente  esplicazione,  e  Beethoven,  poscia,  la  perfezione  ; 
ma  tutti  per  via  principalmente  dell’orchestra  e  degli  stro¬ 
menti  :  quegli  poi  che  ne  trasse  l’applicazione  al  canto  vocale 
ed  all’Opera,  fu  Mozart.  Se  non  che',  tornando  con  questa 
occasione  indietro,  a  Benedetto  Marcello,  é  pregio  qui  notare 
una  segnalata  particolarità  dell’illustre  veneziano,  la  qual 
torna  più  a  proposito  qui  che  non  al  luogo  dove  si  è  accen¬ 
nato  particolarmente  ad  esso;  e  sarebbe  che  il  Marcello, 
oltre  ad  altri  sommi  e  varii  pregi  che  rilucono  nei  suoi 
Salmi,  fe’  prova  altresì  di  avere,  con  que’  semplici  mezzi  vo¬ 
cali  e  quella  scarsità  di  forma  che  adopravasi  a  que’  tempi, 
già  prenunziato,  e  in  certa  guisa  già  celebrato  quel  mari¬ 
taggio  tra  la  forma  fugata  di  chiesa  e  la  parlante  di  teatro, 
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5  lo  *  np„  ••  ,  ,  ....  „  ij  msìhnconia  e  d’impareggiàbile  tenerezza  italiana  ;  resa  ti* 

imÌiit7Si-r,  l!.rid!!?  cl  abbattiamo  a  quello  stile  j  lavia  più  profonda,  di  quello  che  in  Sacchioi,  Paisiell»  • 
.  ' .  Botcherini,  dalla  complessione  armonica  del  Satisborghese- 


imitativo  e  pittoresco  perfezionato,  in  che  il  maestro  vien¬ 
nese  primo  valse  a  comporre  in  forma  non  indegna  del— 
1  arte  divina  i  disegni,  e  soddisfare  i  desiderii  naturalistici 
e  realistici  dei  Francesi,  e  fra  essi  del  Lacépéde.  «  Se 
si  potesse  in  musica  imitare,  niuno,  al  certo,  l’avrebbe 
fatto  meglio  di  lui  »,  ebbe  a  dire  il  Rossini  parlando, 
con  un  amico,  della  Creazione  (1).  Il  simile  dicasi  delle 
Quattro  Stagioni.  Se  non  che  quivi  la  musica  ne  andò 
più  spesso  sciupata  nel  realismo  schietto.  Del  che  l’Haydn 
istesso  ebbe  a  scusarsi  dicendo  che  nella  Creazione  «  era 
Iddio,  e  gli  Angeli;  qui  son  uomini  di  contado,  gente  di 
basso  affare!  »  Comunque,  tali  due  componimenti  descrit¬ 
tivi,  con  quell’altro  che  anco  riman  che  si  nomini  delle  Sette 
parole ,  tornarono  senza  meno  in  copioso  accrescimento  del¬ 
l’arte  e  furono  lo  scalino  ond’essa  prese  a  salire  con  la  Sin¬ 
foniapastorale,  col  Freyschutz  e  col  Guglielmo  Teli.  Tra¬ 
dussero  alla  musica  quello  che  dicono  sentimento  della  natura, 
in  forma  che  le  fu  lecito  di  farsi  imitativa  senza  cessar  lo 
ideale  e  sentimentale. 

Quanto  a  codeste  Selle  parole,  state  in  origine  cosa  pura¬ 
mente  sgomentale,  poiché  si  pensò  di  mettere  in  capo  di 
ciascun  pezzo  una  di  esse  parole,  furono  l’origine  e  il  primo 
splendido  modello  di  quella  musica  a  programma  che  poscia 
si  svolse,  come  vedremo,  in  Francia  e  in  Germania. 

§  54.  Mozart,  Cherubini,  Beethoven,  nel  loro  riguardo 
di  successori  d'Haydn.  —  Fra  i  prosecutori  del  maestro  vien- 


Beethoven  v’aggiunse  i  misteriosi  e  tetri  colori  della  tavo¬ 
lozza  moderna,  e  fin  dall’opere  sue  prime,  signoreggi3^’ 
signoreggiò  colla  pietà,  il  dolore  e  il  terrore.  , 

Nell’imitativo,  Haydn  non  fu  seguito  da  altri  che  da  Bee¬ 
thoven  ;  e  sotto  forma  strettamente  stromentale:  il  <luale 
creò  ed  inalzò  a  grado  sublime  il  pastorale  in  musica.  Sem¬ 
pre  fu  in  quest  arte  un  che  di  tal  sorta  ;  ma  imitandosi 
lo  più  servilmente  il  ritmo  suggerito  da  natura  ai  montana!3 
medesimi  ed  ai  contadini.  Il  pastorale  beethoviano ,  f,en 
lungi  che  si  restringa  a  ciò,  ritrae  e  sveglia  il  grandissimo 
poetico  sentimento  della  natura  campestre,  generando  i  n1°^1 
che  1  aspetto  di  lei  suscita  in  chi  ne  vien  contemplando  IjJ 
eterna  e  misteriosa  bellezza.  E  Beethoven  fu  il  primo  3(1 
udire  e  ripetere  quella  che  il  Wagner  con  figura  ardimentosa 
ma  calzante  chiama  melodia  della  foresta. 

§  55.  Cherubini.  —  Ma  l’amplissima  e  profonda  scie073 
armonica,  con  la  pellegrini  d’espressione  drammatica  del*® 
sue  Messe,  pongono  ben  presso  a  costoro  il  Cherubini  fi1' 
reme  1760 — 1842.  Vedi  E.).  Poiché,  se  la  radice  del  su° 
stile  é  in  Haydn,  sua  è  al  tutto  l’applicazione  e  lo  svolgimelll° 
che  ne  trasse  il  fiorentino.  E  a  formare  il  Cherubini  con¬ 
corse  di  vantaggio  quell’elemento  romano  inseritogli  da 
Sarti,  e  da  cui  il  viennese,  allievo  del  Trattato  di  Fux  e  de 
consigli  del  Porpora,  par  che  sia  rimasto  escluso.  In 
di  Messe  rimase  inferiore  ad  ambidue  loro  il  Mozart. 


j  mano  (4). 


nette  spiccano  immediatamente  que’ possenti  che  furono  ili  più  veramente  in  quelle  dei  vivi,  chè  nel  funebre  ri  , 
Mozart  e  il  Beethoven.  E  d  altra  parte,  e  fra  gl*ftaliani,  il  il  famosissimo  Requiem,  sebbene  non  interamente  di  s«* 
Cherubini,  primo  antecessore,  sebbene  sotto  forma  altra  e1  " 
più  scolastica  o  scientifica,  del  Rossini.  Di  costoro,  e  segna¬ 
tamente  dei  due  primi,  si  tien  discorso  qui  nel  titolo  che 

sinfonia:  —tale  italiana  c  ** 

forme  al  grado  che  tengono,  all’età,  ed  agli  influssi  che  (il 
Beethoven  fra  essi  specialmente)  esercitano  pur  tuttora,  e 
con  vigore  non  mai  cotanto  pria  dimostratosi,  nella  musica 


d’oggigiorno. 


in  questo  Periodo. 

L’Haydn,  che  per  la  sua  musica  sinfonica  da  camera  »ve^ 
sempre  avuto  abbastanza  di  quattro  stromenti,  non  av<^ 
fatto  se  non  quartetti.  Gli  altri  ne  slargarono  il 


iTscsasnx a  ss — *  -  -  --  — -  -  ir 

tra,  che  il  suo  maestro  non  avea  fatte  :  Beethoven  anch'egli  i  g  56'._  Ma  Luigi  Boccherini  lucchese  (1 740-1806-  V<* 
fece  ì\  Ftdelio  o  Leonora,  Opera  che  ancora  aspetta  di  ve- 1  E.),  venuto  giù  per  dritta  lìbera  dalla Musica  stromentale  ^ 

Zse  HBerliozBr  °  ‘  grand'SS"n°  ,alore'  ‘>uale  ben  ««  in  antico  lacerasi  in  Italia,  lasciato  da  un  canto 

ni  ,  -i  p.  ■  .  .  !  gli  ®Bri,  che  dicesi  non  conoscesse,  faceva  sinfonie  da  j 

PUr  Ce  Cbren  COme  abbmH  merfl  e  sovrattutto  quintetti,  con  parte  predomina d*  J 
toccato,  non  secondò  1  Haydn  se  non  in  quella  parte,  a  vero  violoncello,  in  cui  era  maestro  L’originalità  del  suo  ff0’ 
dire  importantissima  e  distintiva,  di  avere  applicato  il  fare  vocale  al  tutto,  sebbene  espresso  da  stromenti,  e  ^ 
sinfonico  all  Opera  e  in  parte  eziandio  alla  Messa  :  ma  quanto  pasta  che  il  sinfonico,  con  la  pura  e  dolce  soavità  dell '«f* 
a  stromentale  propriamente  non  fece  né  sinfonie  nè  quar-i  sione.  cornzinntam.nL  .1  in  Italia  0 


t  ui  /oh  !  (luar- pione,  congiuntamente  al  fatto  ch’egli  é  l’unico  in  W* 

n  ,  ,  codesta  specie  di  musica,  ne  fanno  una  gloria  italiana 

Dove  gli  altri  due  fecero  que  quartetti,  e  Beethoven  quelle  !  nersi  per  imi  in  grandi  sima  cura  e  prc“.  Bene  P< 
sinfonie  che  tolsero  ogni  possi  nini  ,  far  meglio;  e  Mozart;  adopera  Firenze  in  ristamparlo,  Inai  è  inlitolar  ^ 
pel  primo  in  quel  sentimento  tranquillo  e  giojoso  che  è  nota  rini  la  sua  Società  del  Quartetto 
costante  dell  Haydn,  stillò  (vedi,  fra  1  altre,  la  sinfonia  in 


...  v  ,.  ,r  .  .  ,  lto.n  „  !  W 11  maestro,  precorso  da  morte,  non  potè  menare  a  co  . 

1  Vedi  rea  ro  un, venale  (1847,  pag.  322.  Tonno,  Magnaghi).  'mento  il  suo  Requiem,  che  fu  recato  a  termine  nei  quattro  #> 

2  Vedi  Atravers  c Lampe  Sagg,  cnttc.  d,  esso  Berlioz.  versetti  del  Dies  ira:,  col  Sanetus  e  V Agnus  Dei,  dal  suo  »  ' 

(3)  A  fronte  d,  quelh  de.  tre  maestri  tedeschi,  non  meritano  Sussumer.  [1  quale  strumentò  inoltre  il  tutto,  conforme  alto 
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neto  vecchkzza  P  °  ‘  ““  °  òa  lui  c”p05li  “  fo™teg!i  in  iseritto  e  a  parole  dal  maestro  al  suo 
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lllinorU!'  *;e”nero  ^.etro  a^cun*  altri  Italiani  bensì,  ma  di  troppo  tadue  Esercizii  in  forma  di  toccata ,  composti  nel  1820,  e 
Questi  !t°n  °’  2,ua,b  Un  Rrun,tt‘  e  un  Cambini.  Migliore  di  dedicati  a  Meyerbeer  da  Francesco  Pollini  tirolese,  allievo  di 

Puos  d  6  Feder,co  Fiorill°  (Brunswick  1753).  Ancora  Mozart. 

violinò  E?  Jle*sandro  Rolla  (Pavia  1752),  caposcuola  di  §  59.  Concerto.  Variazioni.  Viotti ,  Rolla ,  Baillot,  Pa- 
Bruni  ppi  °!r  ?rd'.a’  C0M  ^.n£e^°  Benincori  ed  altri,  come  ganini,  Gelineck.  —  La  forma  che  abbiam  detto  meccanica 
§57  pTì  Piemnntesi*  0  da  stupire  si  incarnò  sovra  tutto  nel  concerto  e  nelle 

i  separi  6  •  Aìvrtlier%  ^om^er9-  ~  In  Germania,  tra  variazioni;  dalle  quali  cose  mescolate  insieme  e  trasmu- 

Igiiazj  min°ri  dell  Ilaydn,  spicca  il  suo  allievo  immediato  tate ,  e  trasmutantisi  a  vicenda  ,  nacque  la  odierna  fàn- 
8U°  stilp  h^ii  '*Cnna  vedi  ^'•)*  Ugnale  con  tasia  con  o  senza  variazioni.  Ma  già  in  antico  eravi  la 

^l’antico  Fl  a|nte,j?S  iUn  da^  una.  Parte  prossimo  fantasia ;  e,  meglio  corrispondente  al  proprio  nome,  era 
quel|a  nu  VA°a  ?  e  da  .  ra  P'd  meccaniòo  e  prestigioso,  ih  una  forma  libera  e  quasi  disordinata,  in  guisa  di  chi  alla 
e  Più  m  G*  ezian<d*0  P11^  faeile  a  maneggiarsi  dagli  str°menti  pindarica  è  invaso  dal  Nume.  Vedila  Fantasia  cromatica 
^ccomp  ,CUj’  reS6SÌ  vol£arizzatore  del  quartetto  in  Europa,  di  S.  Bach  e  parecchi  luoghi  del  Gradus  ad  Parnassum 
dell’amh-aCCI  ,  °gn°ra  deÌ  concetti  che  ecced°n°  la  capacità  del  Clementi.  Similmente  la  Sonata  fantasia  in  Do,  del 
cel|en2a  r  med*ocr^a  deI  volgarizzatore  sormontò  l’ec-  Mozart,  e  la  Quasi  fantasia  in  Do  diesis  minore,  notissima, 
nUator'  ij  i*  Eapo  cbe’  6  tant0Plù’dei  sommi  di  lui  conti-  di  Beethoven. 

anco  nrp  •  '  0fl?bra  de*  F^eye*  adll^iò  in  Italia  ^a  Pianla  Pur  II  concerto  poi  è  una  sonata  o  quasi  sitifonta ,  dove  una 
A  co,Il7ra  ^  Roccbe.r‘n^  parie  principale  la  fa  tuttavia  da  protagonista  assoluto,  e  si 

fyrowet3  li  P  eye  ’  UH  ^rad*no  P’d  basso,  ponsi  Adalberto  comporta  in  modo  da  generare  al  sommo  la  maraviglia  mec- 
Fra  Z’  boe™°  ^^3).  canica  stromentale.  L’Emmanuele  Bach,  l’Haydn  del  con- 

Dleyel  i  eSC° , ^romraer»  moravo  (1759),  andò  più  là  del  certo  (2)  è  il  violinista  piemontese  G.  B.  Viotti  ( Fontanetto 

far  spiò  qUG  che.dicesi  meccanismo,  vale  a  dire  forma  da  1753-1824.  Vedi  E.) ,  Clementi  del  violino.  La  di  lui 
^onieni,31^’  ^  V'a  de^a  bgura  e  collocazione  delle  note,  lo  scuola  proseguissi,  quanto  a  suonare,  in  Piemonte,  ma  quanto 
Così  ft°  C°V°  Str°mentÌSta’  a  suonare  e  comporre,  in  Francia,  dove  Viotti  trascorse 

tore  d’on  Slmi,  ' 6016  ^ndrea  Gomberg  (1767),  buon  costrut-  gloriosamente  gli  anni  suoi  maturi.  Suoi  continuatori  fu- 
c°fne  or  ,  6  3  treSÌ  d‘ pÌÙgran  m°leevarietà  di  seutimento,  rono:  P.  Baillot  (Pàssy  1771),  P.  Rode  (Bordeaux  1778) 
§58  a  oril>.si.,lfotlie  ed  altre.  e  R.  Kreutzeb  (Versailles  1766),  autore  nòto  sovrattutto, 

Sopore  e  simili .  —  L  arte  di  destare  come  Federico  Fiorillo,  per  certi  Studii  che  sono  in  manò 

di  Porep6  meraviSlia  Per  mezzo  dei  suoni  e  dei  suonatori,  e  di  tutti  i  violinisti  ;  come  dei  pianisti  quelli  del  Clementi  e 
a  CUj  gere  ln  certa  guisa  mediante  uno  stromento  solo  quello  di  G.  B.  Cramer. 

&ella  tnnrrebbe  che  ce  ne  v°g,iano  parecchi,  è  arte  nuova  Nel  rimanente  d’Italia,  più  che  a  Viotti  si  tenne  dietro  a 
n°n  vale  1Ca;  6  cominciasi’  sa,vo  Pochissime  eccezioni  che  Nardini  ;  della  cui  scuola  è  il  già  citato  Alessandro  Rolla, 
^bsica  no*,are’  da  questo  punto  a  cui  siamo  arrivati  nella  dal  quale  il  pensiero  corre  a  quel  miracoloso  Niccolò  Paga- 
str°tnenti  °menta,e‘  E  SÌ  manifestò  Più  0  meno  in  tutti  S1*  nini  (Genova  1784-1840.  Vedi  E.),  nell’arte  di  stupire  col 
a  cui  ten  5  ma  soPrattuUo  mediante  il  pianoforte  ed  il  violino,  suono  non  eguagliato  sinora  da  nissuno.  Degno  di  nota 
lattasse  d'etro  Pu,  anco  il  violoncello.  Quando  non  si  insieme  a  titolo  di  compositore  per  lo  strumento. 

^cterehl*5  6  ^  co*est?  Puramente  e  semplicemente ,  non  §  60.  Violoncello.  —  Il  più  grande  violoncellista-compo- 
°Pere  (ji  t  6  .certo  tors*  *a  br'Sa  d‘  specificar  qui  nomi  od  sitore  fu  in  questo  torno  Bernardo  Romberg  (Dinklage  1766— 
Collivar0  p  Che  in  questa  forma  effim,,ra  e  di  scadimento  1840)  col  Duport  (Parigi  1749—1819),  che  fu  detto  anzi  ii 
Pur  anco00  arle’  avvenne  cbft  certuni ,  manifestando  Viotti  del  violoncello.  Due  inglesi  pur  si  distinguono,  e  sono 
tempo  .modo  Principale  codesto  intento,  nel  medesimo  il  Crosdill  (Londra  1755)  e  il  Lindley  (Rotheram  1772).  Ma 
l^lle'chK*6  3  facolt^  musicall  che  avevano  maggiori  di  già  innanzi,  e  in  Londra  appunto,  erano  fioriti  due  Cervetto 
dovere  |>aStmo  a  cotal  fine\siano  riusciti  insieme  a  prò-  italiani,  successori  del  Francischello.  Ma  il  Romberg  fu  il 
ez'andi0  s arte.  *n.  finche  maniera  e  a  giovarle  negli  intenti  primo,  e  forse  l’unico  che,  virtuoso  di  violoncello,  sia  insieme 
Tali  furU,3erpr  ^  .  stat0  compositore  di  polso  per  via  di  quello  stromento. 

chi  Più  ch'°n0  b  Em  Eacb.’  e.d  Glementi  già  citati.  E  tali,  §  61.  —  Seguono  le  variazioni,  cosa  generalmente  più 
Mire  i  n-'  meno’  gb  scolari  di  costoro  che  seguono  :  vale  prestigiosa  che  altro.  Abbiamo  un  nome  che  le  rappresenta 
c%  Dussek’  Steihelt>  G.  B.  Cramer,  Nepomù-  in  un  abate  Gelineck  (1757),  boemo,  vissuto  in  Vienna  più 

d®i  pian)  ^Fresbofgo  ^ *778  1837 .  Vedi  E.)  sommo  fortunato  di  Beethoven.  Ma  colle  variazioni  alla  Gelineck  non 

imposi"  1  d!  quest0  ciclo,  e  notevole  pur  anco  a  titolo  di  voglionsi  porrea  mazzo  quelle  altre  di  cui  abbiamo  ad  esem- 
hVentorp°rj  i  cb'esa  e  sinfonico;  il  Field  (Dublino  1782),  piare  l’Aria ,  con  trenta  variazioni  di  S.  Bach,  e  le  tren - 
j)eethove  e  Notturno  ;  il  Ries  (Bonn  1784),  scolare  di  tatre  di  Beethoven  su  un  valzer  di  Diabelli.  Nel  qual  caso 
^lkbrenn  6  ^ra  *  biografi  di  esso  Beethoven;  Federico  l'Aria  si  piglia  a  fondamento  per  lavorarvi  su  di  ritmo,  di 
^9l).  .ner  (Gassel  1784),  i  due  Czerny  (Vienna  1785  e  contrappunto  e  di  espressione,  svolgendone  la  potenza  che 
%  ri„  g"azÌ°  ^oscb^s  (Fra©a  1194),  e  finalmente  nel  ha  di  trasmutarsi  e  vestire  diversissime  forme  e  caratteri 
di  quasi  t  t*  pianista’  che  fu  Pur  anco  eccellente  al  pari  musicali.  Come  nel  citato  valzer ,  che  al  tocco  di  Beethoven 
Chi  p0j  p  URl  *  compositori  tedeschi,  G.  M.  di  Weber  (1).  si  trasforma,  fra  altre  cose,  in  una  Marcia  da  giganti  e  in 
Mtazj  osse  vag°  di  rintracciare  il  seme  dell’odierna  tras- 

°ne  thalbergiana ,  il  rinverrebbe  in  uno  dei  tren-  —  - - : - - -  - - 

^ _ (2)  Il  che  significa  che  questa  forma  non  nacque  col  Viotti.  Se 

(t)  ^  ne  dice  inventore  un  violinista  veronese  chiamato  Torelli.  Già 

>bilit.  .^c  le  Rossini  avea,  com’è  saputo,  una  più  che  mediocre  Sebastiano  Bach  aveva  messo  in  capo  a  certi  suoi  pezzi  :  Concerto 
%  si  J1  su°nare  di  pianoforte;  ma  nella  sua  piacevole  modestia  all'italiana;  poi  il  Wagenseil,  e  l’Haydn,  e  il  Kozeluch,  e  lo 
ava  che  per  pianista  di  quart' ordine.  Schobert  composero  già  Concerti  pel  gravicembalo. 
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mistico  Corale.  In  cotal  guisa,  ogni  svolgimento  sinfonico  , 
ritmico-armonico  di  un  motivo ,  siccome  interviene  nella 
sinfonia  e  nell’Opera  wagneriana,  potrebbe  addimandarsi 
variazione. 


XVI. 

Musica  di  chiesa. 

§62 .  Pisari ,  Jannaconi,  Baiai,  Furlanetto ,  Fioroni, 
Morlacchi,  L.  F.  Rossi.  —  Si  conferma  che  dalla  musica 
moderna  in  poi,  e  segnatamente  dopo  Bach,  Haendel,  Mar¬ 
cello  e  Pergolese ,  vera  e  propria  musica  religiosa  non  ci 
ebbe  più  se  non  per  accidente,  o  in  via  di  pura  e  formale 
imitazione  del  fare  antico.  Ché  la  musica  moderna,  si  per 
costituzione  intrinseca,  si  per  instituto,  si  svolse  sovrattutto 
profana  ;  nata  ad  imitare  la  guerra  e  la  disperazione  delle 
passioni  dell’uomo  piuttostoché  la  pietà  umile  e  speranzosa 
del  credente. 

La  scuola  romana,  chiuso  da  lungo  tempo  il  suo  periodo, 
in  quanto  forma  estetica  viva  si  spense,  non  serbando  altra 
vita  se  non  la  scolastica  officiale  o  monumentale.  In  tal  fatta 
seguitandola  tàlun  maestro  pur  riuscì  dagli  altri  a  sceve¬ 
rarsi.  Co>i  al  Pitoni  succedette  il  Pisari  (1725 — 1778),  e  fu 
detto  il  Palestrina  del  secolo  decimottavo.  Poscia  il  Jan¬ 
naconi  (1741 — 1816).  Con  essi  va  eziandio  Andrea  Fio¬ 
roni  da  Pavia  (1704),  allievo  di  Napoli  e  del  Leo  e  maestro 
di  cappella  in  Milano,  a  cui  succedette  nel  1779  il  Sarti. 
Degnissimo  di  nota  é  pur  l’abate  Baini,  compositore  e  lette¬ 
rato  (Roma  1775—1844.  Vedi  E.),  pel  suo  Miserere,  che 
fa  seguito  a  que’  del  Vittoria,  dell’AUegri,  del  Bai,  e  pel  suo 
scritto  sul  ritmo  poetico  e  musicale  colla  dottissima  e  vasta 
monografia  del  Palestrina. 

Bonaventura  Furlanetto,  detto  Musin  (1738  — 1817.  Vedi 
E.),  fu  l’ultimo  successore  dei  Legranzi,  dei  Lotti,  dei  Cal- 
dara,  veneziani.  Al  pardi  essi  abilissimo  contrappuntista,  la 
sua  lingua  musicale,  a  cosi  chiamarla,  è,  ciò  non  pertanto, 
moderna:  e  l’espressione  meno  chiesastica. 

Francesco  Morlacchi  cade  qui  per  le  sue  Cantate  sacre, 
Oratorii  e  Messe,  a  Dresda.  Altro  degli  Italiani  che,  al  par 
dei  Lotti,  Jomelli,  Spontini ,  tennero  alto  fuori  d’Italia  lo 
scettro  musicale  nel  secolo  scorso. 

Il  Vercellese,  in  Piemonte,  diede  tre  autori  da  chiesa  no¬ 
tevoli:  i  due  Perotti,  Domenico  (1760)  e  Agostino  (1774), 
scolari  di  Bologna  ;  Agostino,  letterato  pur  anco  musicale  ; 
e  L.  Felice  Rossi  da  Brandizzo  (1805—1863),  allievo  di 
Napoli  sotto  Zingarelli  e  Raimondi,  didattico,  letterato,  peda¬ 
gogista  e  compositor  musicale  di  alta  levatura  nel  complesso 
dell’opera  moltiforme  a  cui  si  diede. 

§63.  Tedeschi:  Michele  Haydn,  Naumann,  Neukomm, 
Hummel.  —  Dei  tedeschi,  si  citano  Michele  Haydn  (1734), 
fratello  del  grande  a  cui  il  nostro  Rossi,  in  fatto  di  Messe, 
l’anteponeva;  G.  A.  Naumann  (Blascwitz  presso  a  Dresda 
1741),  rinomato  per  un  Pater  noster  giusta  una  parafrasi 
poetica  del  Klopstock;  Sigismondo  Neukomm  (1778);  e 
infine  quel  Sussmayer,  allievo  del  Mozart,  già  citato  in  pro¬ 
posito  del  Requiem  mozartiano.  E  qui,  si  per  le  Messe,  si 
per  le  sue  opere  varie  stromentali,  riesce  nel  novero  dei 
maestri  grandi  il  citato  fra  i  pianisti  Nepomuceno  Hummel. 

XVII. 

Termine  della  scuola  napolitana. 

§  64.  Traetta,  Di  Majo,  Sarti,  Piccinni,  Anfossi,  Sac- 
chini ,  Guglielmi,  Paisiello.  —  Non  ostante  i  tramutameli 


armonici,  stromentali,  sinfonici,  drammatici  avveratisi  olti'e' , 
monti,  l’Opera  in  Italia  non  cangiò  guari  suo  stile.  Ma  riuso  . 
dalla  sua  parte  a  fare  e  recare  a  perfezione  due  belle  cose, 
la  melodia  in  termini,  o  cantilena  ;  e  l’Opera  buffa.  Al  che  era 
pur  d’uopo,  come  già  abbiamo  osservato,  dei  Napolitani-  Del 
quali  certuni  non  di  meno,  pur  rimanendo  Napolitani,  diedero 
segno  di  facoltà  e  tendenze  drammatiahe.  Citansi  in  tal  fra  ' 
tempo,  siccome  più  robusti  e  fieri  e  meno  schiavi  delle  f°rtI,e 
convenzionali  cui  mosse  guerra  il  Gluck,  due  maestri  :  Auto" 
nio  Traetta  (1727 — 1779)  e  Francesco,  detto  Ciccio,  di  Maj® 
('1745-1774).  Al  primo  toccò  parimente  il  titolo  di  Giu®' 
italiano,  sebbene  parve  che  talora  si  infischiasse  di  lui  con 
quella  cotale  espressione  notata  che  fu  da  taluno  in  certi  suo 
spartiti:  «  Qui  un  urlo  francese  ».  Coltivò,  per  opposto  ag 
altri,  le  seconde  parti  dell’Aria.  . 

Il  Di  Majo  venne  al  mondo  fornito,  dicesi,  di  pellegrin^ 
ed  inaudite  facoltà  musicali  drammatiche:  ma,  spentosi  s^ 
fior  dell’età,  gli  fu  negato,  come  più  tardi  ad  Enrico  Man" 
froce,  di  mostrarle  pienamente  al  mondo.  .  , 

Il  tratto  che  qui  corriamo  è  pieno  di  nomi.  Or,  lascian 
chi  non  resse  al  crogiuolo  del  tempo,  come  gl’Insanguin^ 
gli  Astarita,  gli  Alessandri,  i  Gazzaniga,  non  vuoisi  di  naen 
tralasciare  al  tutto  il  Sarti  (Faenza  1729—1802).  MaSS*( 
costui  erratico,  in  tanto  che,  compositore  d’Opere  alla  na^ 
politana  e  autore  celebrato  di  arie  fioritissime  ,  è  fae® 
tino  di  nascita,  scolare  di  Bologna  e  autore  da  chiesa  c 

nane‘ 

Niccola  Piccinni  da  Bari  (1728 — 1800.  Vedi  E.)  fa  il 
sini  del  tempo  suo.  Jomelli  tornando  a  Napoli  da  Stutlgar^ 
e  udita  la  Cecchina,  lo  proclamò  inventore.  Ma  i  bollori  e  ^ 
gare  ultra-artistiche  che  fervevano  in  maestri ,  cantan 
dilettanti  italiani,  gli  suscitarono  contro  Pasquale  Ante • 
(Napoli  1736).  Il  quale,  stando  al  sentimento  di  Fétis,  B 
era  poi  capace  nè  degno  dt  tanto.  Ma  Roma,  distribuì 
in  allora  del  vanto  e  della  popolarità  teatrale,  ben  volle  ’ 
nel  1773,  a  fianco  della  Cecchina,  l’ Incognita  persegua 
dell’Anfossi.  .  ,fl. 

Migliore  e  più  degno  compagno  ed  emulo  di  Piccinni  è 
ionio  Succhiai  (Pozzuoli  1734-1786.  Vedi  E.),  soavi ^ 
modulatore  e  trovatore  di  arie  incantevoli,  che  più  squl  y 
non  fecero  poi  nè  Paisiello  ,  nè  Cimarosa.  E  ra®r‘toSl,g|. 
compianto  e  l’encomio,  non  certo  servo,  del  Parini,  in  4 
l’ode  che  incomincia:  «  Te  con  le  rose  ancora  della  Ie 
gioventù  nel  volto  ».  , '  jj) 

Pietro  Guglielmi  (Massa  Carraral727— 1804.  Vedi  ^  ^ 
è  di  nascimento  contemporaneo  al  Traetta  ;  ma  in  qua  1 
maestro  mostrossi  più  tardi  in  compagnia  del  Pa'sie  asSai 
Napoli  nel  1777,  dopo  aver  corsi  senza  gran  vanto 
paesi  stranieri.  Gran  buffo  e  sacro  nel  medesimo  temp  * 
lui  rivisse  il  Leo,  del  quale  fu  scolare. 

Ma  meglio  di  lui,  Paisiello  e  Cimarosa,  e  più  varia1”®  ^ 
possedettero  l’arte  di  piacere.  11  Paisiello  (Taranto  ^‘  fe> 
1816.  Vedi  E.)  fe’  versar  lagrime  su  Nina  pazza  per  a1 
ammaliò  con  soave  incanto  i  cuori  colla  Frascatana,  111  ,.'a|- 
Re  Teodoro  e  il  Barbiere  di  Siviglia  muovevano 
legria  schiettamente  comica  e  di  tanta  buona  grazia  o*1®  ^ 
cola  per  tutti  i  meandri  dell’Opera  buffa  di  codesto 
tempo  napolitano.  po' 

§  65.  Cimarosa  :  chiusa  del  ciclo  napolitano.  —  G  •„ 
menico  Cimarosa  (Aversa  1754 — 1801.  Vedi  /£•).  le  ^e||a 
cotesto  bel  triumvirato,  porgesi  un  punto  ben  distinto^  ^ 
storia  mnsicale;  la  chiusa  splendidissima,  il  terrn*^e  gcgr- 
pfgeo  di  questa  scuola.  La  quale,  cominciata  con  1°  ^ 

latti ,  durò  anni  ottantasette ,  dalla  nascita  di  Aies& 
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^  *649  fino  alla  morte  del  Pergolese  nel  1736,  compi¬ 
uto  che  fu  del  primo  suo  ciclo,  ed  anni  cencinquantadue  in 
Y  °»  contando  fino  alla  morte  di  Domenico  nel  1801.  Qui  cade 
opportunità  di  ribadire  quel  che  si  é  già  più  volte  toccato  della 
j* rl lezione  che  conseguì  l’italiana  Opera  buffa.  Lasciando  il 
Cat°*  fln  fiui  inaudito  negli  annali  del  teatro,  dell’essersi  repli- 
,  0  il  Matrimonio  segreto  del  Cimarosa  immediatamente 
finita  la  rappresentazione  la  sera  del  suo  primo  proffe- 
tan'  SU"a  scena  *n  ^ienna  nel  4  792,  dell’Opera  seria  napoli- 
0  1  segnatamente  dal  Pergolese  in  qua,  che  rimane?  Niente 
)a  . 8So  che  niente.  Gli  Orazii  e  Curiazii ,  di  esso  Cimarosa, 
anc  de*^e  ^Pere  serie  napolitane  del  secolo  scorso, 
rj  °r  si  nomina  ma  non  più.  Quando  nella  buffa  abbiamo  e 
lato  np  Un  discorso  musicale  che  lumeggia  divinamente  il  par- 
^Ue**  ^  ^  cosa  d‘  *anta  Per^ez'one>  cbe  Par  li  a  sfifince  ogni 
Le  m°re  P^ionamento;  che  sin  qui,  certo,  non  comparve, 
altri  6(^es‘me  ar‘e  bufftì  Poi  flirono  dal  Cimarosa,  come  dagli 
r'dotte  alla  loro  volta  drammatiche  e  significative,  con- 
v°ca|6  teoriche  Prancfisi  >  ma  con  quanta  maggior  maestria 
vari7  e  yivezza  musicale!  Ed  intessute  di  tanta  ricchezza  e 
Dient  d‘  ,notiv'>  con  una  libertà  nel  processo  melodico,  che 
b0n  ®  Più.  Ed  è  li  ad  attestarne  il  Matrimonio  segreto,  che, 
direft8  Boari,  con  felicissimo  intendimento,  ci  fu  dato  a  riu- 
°Per  ^°s'  c*  *®sse  dat0  d 1  Porrei  saziar  di  gustare  tante 
del  d  pos*ffatte  del  Pergolese,  del  Piccinni,  del  Guglielmi  e 
/  a,sieH°  ! 

c0j  Zingarelli ,  Fioravanti.  —  Oltre  codesti  sommi, 

tratt  Ul  Propriamente  si  chiuse,  la  scuola  prosegui  ancora  un 
e  Coi  'Jr°  forma,  collo  Zingarelli  (1752  —  1837.  Vedi  E.) 
de)|a  \0ravanti  (Roma  1767 — 1837.  Vedi  E.).  Mail  pregio 
parte  ghetta  e  Romeo  del  primo  fu  dovuto,  per  la  maggior 
j  Cono>  cantar  del  Crescentini  ;  un  celebrato  fra  gli 
breVe  dl  1uei  «  preziosi  mostri  che  l’italo  crudele  ancor  »  per 
s^e^P0  produsse.  Accresce  fama  allo  Zingarelli  un  Mi- 
iorrr Jj  d  'Stazione  romana  ben  riuscita ,  ma  non  più  che 
helijjjj6  ’  ?°‘  l’essers'  abbattuto  fra’  suoi  scolari  in  Vincenzo 
per  j?'  cui  era  serbato  di  risuscitare  e  ringiovanire,  sebben 
Di  yVe  tempo,  la  scuola. 

lano  ,  a*er)tino  Fioravanti,  romano,  ma  di  scuola  napoli- 
San’p.Uon  compositore  anche  sacro,  e  che  fu  maestro  in 
le  0n  letr°  di  Roma ,  ebbe  grande  successo  l’Opera  buffa 
§  “"'“«ci  villane. 

al  grj .  '  Mosca ,  Pavesi ,  Generali.  — Non  ci  staremo 

Inali  0  'Omero  che  levarono  in  quel  torno  altri  maestri,  dei 
SsLt  memoria  si  registrano  qui  i  nomi:  qual  degli  An- 
^rinelp  arc*1'*  Giordanello,  Caruso,  Nasolini,  Portogallo, 
totyn,1*  Goecco,  Federici,  Catrufo,  Niccolini.  Di  lieve  ina¬ 
sti,  Corrf  3  . s! c* s' mostrano  alcuni  altri  ch«  s’incontrano  più 
Laffae]  ®  Asioli,  Mosca  (Napoli  1772),  Pavesi  (Crema  1778), 
^or|ac  ,Ur^tano  (Napoli  1780),  Generali  (Masserano  1783), 
Riàcon"1  (PeruSia  1784-1841),  se  non  fosse  che  costoro 
L°Ssjni  °JJero>a  trasmutare  la  scuola  napolitana  e  a  formare 
c*ale  Qj'en  .  *  (Correggio  1769—1832)  merita  spe- 
n°0  Se  Z10ne  per  due  capi:  l’uno  è  l’opera  sua  copiosa,  e 
sfipite  dVreg'°’  d'dascai'ca  >  l’altro  è  il  suo  esser  capo  e 
stie  gr  ?  a  odierna  musica  da  camera  vocale ,  per  tante 
8fti,  q  J0se.  ar'etle  »  duetti ,  notturni ,  a  uso  poi  Blen- 
Rià  citatoUSSÌ  (B°l°gna  1800)  e  Campana.  Il  Morlacchi  poi, 
altre°s'a.l!to,°  di  valente  compositore  da  chiesa,  fu 
Stianti  a|  s‘  dei.  migliori  operisti  pre-rossiniani ,  già  somi¬ 
gli  mtta  '°SSlnÌ  »  e  va  Per  le  bocche  degli  artisti  e  dilet- 
at  tn°d0  ch'Ì1aUna  romanza  ddla  sua  Tebaldo  ed  Isolino; 

6  ^accai  la  bellissima  scena  di  Ginletla  e 

SupPL.  all’Encicl.  pop.  ITAL.  Voi. 
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§  68.  Mayr ,  Paer.  — Simone  Mayr  bavarese  (1763 — 
1845.  Vedi  E.)  viene  in  quella  serie  di  Tedeschi  italianizzanti 
che  già  ci  si  scoperse  avanti,  ma  già  altrimente  modificato 
dal  Mozart,  che  in  questo  frattempo  avea  steso  sua  ala  pos¬ 
sente  sull’Italia,  e  si  sovrapponeva  all’influsso  al  tutto  pre¬ 
valente  innanzi,  e  pressoché  esclusivo,  dei  Napolitani.  Chè 
quello  non  potè  fare  il  Gluck  fecelo  il  Mozart;  e  vale  a  dire  che 
gl’italiani,  i  quali  non  si  lasciarono  guari  prendere  alle  allet¬ 
tative  drammatiche  del  maestro  francese,  cessero  a  quelle 
strumentali  del  tedesco ,  il  qual  mostrava  insieme  di  aver 
tanto  cara  e  cosi  bene  sapersi  profittare  della  loro  melodia. 
Di  che  nell’AsioIi,  nel  Pavesi  e  negli  altri  di  codesto  torno 
ben  si  ravvisa  l’influsso  mozartiano,  non  che  abbia  aspettato 
a  mostrarsi  in  Rossini  (1). 

Similmente  che  del  Mayr  fu  di  Ferdinando  Paer,  oriundo 
d’oltremonti,  ma  nato  in  Parma  nel  1771 — 1839  (vedi  E.). 
NellM</nese  Fitz  Henry  egli  fece  del  nuovo:  pietoso  e  com¬ 
movente  in  una  foggia  nuova  si  dal  Paisiello,  si  dal  Bellini  di 
poi.  Contano  altresi  fra  le  sue  belle  Opere  il  Sargino  e  la 
Camilla ,  che  noi  abbandonammo  e  gli  stranieri  ci  rinviano 
stampate  in  fresche  edizioni  (2). 


W.  A.  Mozart  (Salzburg  1756—1791.  Vedi  E.). 

Fine  dell  èra. 

§  69.  —  A  ben  altri  che  non  a  codesti  prossimi  predeces¬ 
sori  del  Rossini  si  aspettava  di  recar  la  musica  ad  un  suo  in¬ 
gente  progresso.  Chi  dovea  già  pria  far  vedere  quanto  ancora 
potesse  quest’arte,  cotanto  nell’essere  e  nelle  applicazioni  già 
progredita  e  varia,  e  far  la  via  propriamente  a  Rossini,  inse¬ 
rendo  nella  musica  napolitana  quel  fare  brillante,  prossimo  allo 
stromentale,  confortato  d’armonia,  di  modulazione,  di  stru¬ 
mentatura  complessa  e  gagliarda,  fu  Mozart.  Di  lui  dice  il 
Wagner  :  Ce  fut  Mozart  qui  parvint  en  méme  temps  à  don - 
ner  à  l’opera  italien  le  riche  développement  de  la  mustque 
instrumentale  allemande,  et  à  la  mélodie  de  V orchestre  ioute 
la  douceur  de  l'air  chantè  italien. 

Mozart  adunque,  operista  e  sinfonista  sommo,  autore  delle 
Nozze  di  Figaro,  del  Don  Giovanni  e  del  Flauto  magico, 
come  del  Quintetto  e  della  Sinfonia  in  Sol  minore,  dell’i4t;e 
verum  e  del  Requiem,  fu  l’artista  di  musica  il  più  completo 
che  mai  sia  stato.  Alla  sua  abilità  poi  in  tutti  i  generi  di 
musica  e  delle  sue  applicazioni,  a  quello  di  aver  fornito  tante 
e  siffatte  cose  in  così  breve  periodo  di  vita  qual  fu  il  suo 
(mori  in  età  di  soli  trentacinque  anni),  aggiunse  il  pregio 
d’aver  ciò  fatto  con  mille  nuove  e  svariate  perfezioni,  senza 
alcun  difetto  o  mancamento;  come  Raffaello,  a  cui  viene 
spesso  paragonato.  Intendesi  difetto  nel  senso  d’imperfe¬ 
zione  in  ciò  ch’egli  volle  e  gli  fu  sortito  di  fare;  non  già 
in  quello  di  non  aver  fatto  ciò  che  al  progresso  e  ad  altri 
si  spettava.  A  spiegarci  con  un  esempio,  siccome  Virgilio 
non  tolse  che  venisse  di  poi  Dante  e  lo  Shakspeare  ;  così 
appresso  a  lui  vennero  con  nuova  e  diversa  perfezione  e 
nuovi  fatti  un  Beethoven  e  un  Rossini,  ed  anche  un  Weber; 
ma  non  già  con  quella  medesima  inappuntabilità  che  distinse 
il  Mozart. 

In  quella  guisa  poi  che  Dante  stesso  riconobbe  da  Virgilio 
il  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore;  cosi  i  maestri  sopravve- 

(1)  Vedi  Sthendal,  Vie  de  Rossini. 

(2)  Vedi  le  odierne  pubblicazioni  economiche  del  Litolff,  del 
Peters  e  simili. 
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nuli  dovettero  al  Mozart  in  grandissima  parte  ciò  che  furono: 
e  sì  Beethoven,  sì  Rossini  implicitamente  il  mostrarono,  ed 
esplicitamente  più  volte  il  riconobbero  e  dichiararono.  I  quali 
sul  fondamento  che  loro  così  porgevasi,  e  ai  lati  già  riz¬ 
zati,  alzarono  e  addentellarono  le  loro  artistiche  moli.  E  se 
progredirono  oltre  di  lui,  si  il  dovettero  fare  uscendo,  l’un 
più,  l’altro  meno,  dalla  sfera  di  lui  classica,  e  introducendosi 
nella  romantica.  Quando  il  Mozart  terminò  propriamente 
quella  che  si  può  addimandar  l’èra  antica  e  classica  della 
musica  moderna.  E  per  codesto  ben  fu  detto  il  Virgilio  e  il 
Raffaello  della  musica.  Quello  che  gli  mancò  ad  anticipar, 
come  Peethoven,  veramente  i  tempi,  fu  la  profondità  e  la  va¬ 
stità  del  concetto  e  la  patetica  forza  di  sentimento  moderni. 
Non  già  che  il  Mozart  non  sia  stato  patetico  mai;  ché  anzi  que¬ 
sto  fu  appunto  il  passo  ch’eifece  oltre  l’Haydn,  e  lo  spiraglio 
che  aperse  a  Beethoven  :  ma  sì  il  fece  mollemente,  con  mi¬ 
sura  almeno ,  recandolo  ad  altro  significato  ;  e  stando  in 
certi  limiti,  oltre  i  quali  la  musica  a  quei  tempi  si  temeva 
che  da  soave  e  dolcemente  piacevole  si  tramutasse  in  penosa. 
Alcuni  esempi  solenni  di  patetico,  meglio,  di  pietoso  mozar¬ 
tiano,  chi  li  consideri,  provano  meglio  in  favore  che  non 
contro  di  noi. 

Per  un  altro  ed  ultimo  riguardo  ancora,  Virgilio  di  Beetho¬ 
ven  fu  Mozart.  Ed  é  un  riguardo  propriamente  tecnico.  Chè 
a  lui  devesi  il  principio  pur  già  in  lui  ampiamente  svolto  e 
posto  in  atto,  di  certi  armonici  modulamenti  che  Beethoven, 
e  con  lui  i  grandi  suoi  contemporanei,  spinsero  di  poi  co¬ 
tanto  innanzi.  A  detta  del  Fétis,  al  quale  niuno  oserà  negare 
autorità  in  siffatte  cose,  il  Mozart  fu  il  primo  che  vide  ap¬ 
pieno  e  adoperò  con  maggior  grazia  e  ricchezza  d’effetto  le 
facoltà,  dette  enarmoniche ,  degli  accordi  di  passare  e  risol¬ 
versi  in  ogni  tono  e  modo.  Onde  la  modulazione  odierna, 
resasi  così  spesso  e  siffattamente  enarmonica  da  effettuare 
quella  foggia  di  armonia  che  il  Fétis  addimanda  omnitonica. 
Punto  a  cui  sarebbe  ora  addivenuta  dopo  che,  stata  col  Pa- 
lestrina  unitonica ,  passò  col  Monteverde  e  i  successori  tran- 
sitonica  o  plurilonica  (1). 

Sotto  questi  medesimi  rispetti  e  sotto  un  altro  ancora, 
Mozart  fu  scala,  oltrecché  a  Beethoven  e  Rossini,  anche  al 
Weber.  Quest’altro  rispetto  che  qui  si  vuole  dagli  altri  di¬ 
stinguere,  é  il  Maraviglioso;  vale  a  dire  quel  ritratto  ed 
espressione  del  Maraviglioso  fantastico  per  via  della  musica, 
che  è  fra  i  caratteri  più  cospicui  e  salienti  del  Weber.  A  che 
egli  fu  fondato,  e  recato  ad  attingere  dal  Mozart:  il  cui 
Don  Giovanni  e  segnatamente  il  Flauto  magico  furono  le 
prime  opere  di  conto,  anzi  stupende,  in  cui  ebbe  luogo  il 
Maraviglioso  moderno,  non  più  fattizio  e  di  macchina,  come 
quello  che  faceva  le  spese  per  lo  più  dell’Opera  a’  suoi  incu¬ 
nabuli,  nel  seicento  col  Cicognini  e  i  maestri  contemporanei, 
ma  quell'altro,  oltre  naturale  sempre  bensì  ma  pur  naturale, 
in  quanto  ha  realmente  sede  e  vita  nelle  immaginazioni  po¬ 
polari  che  di  fatto  ci  credono,  e  in  quelle  de’  poeti  che  in¬ 
vasati  lo  riproducono  ed  imitano. 

Sol  che  il  Weber,  guidato  insieme  da  sentimento  suo  par¬ 
ticolare,  e  rifacendosi  più  indietro,  all’Haydn,  ed  insieme 
specchiandosi  in  Beethoven,  combinò  il  dato  mozartiano  con 
quel  sentimento  vivo  e  fresco  della  natura  silvestre  che  spira 
sì  nel  Freyschutz ,  sì  in  altre  opere  sgomentali  di  lui  che  re¬ 
putasi  uno  de’ cardini  più  robusti  della  musica  odierna;  nella 
quale  ora  entriamo  definitivamente. 
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Rossini  (Gioacchino,  Pesaro  1792—1868.  Vedi  S.,  voi*  l11) 
e  la  scuola  italiana. 

§  70.  —  Nel  primo  nostro  affacciarci  a  quest’èra,  inc0IJ‘ 


trasi  Rossini  ;  ma  al  di  lui  cospetto  sorgono  insieme 


mille 


dubbii.  È  egli  poi  appieno  dicevole  quest’entrata  nel  preseD^ 
con  lui  ;  o  non  appartiene  forse  più  propriamente  ancora 
passato  esteriore,  splendido,  giocondo,  classico  del  Ci®1 
rosa  e  del  Mozart?  D’altro  canto  ;  come  mai  l’èra  Prese(lt,j' 
intima,  meditativa,  tetra,  umanamente  sacra  (siccome  quel 
del  Palestrina  e  del  Bach  era  divinamente),  si  potrà  ® 
incominciata,  quando  l’elemento,  classico  e  profano,  dua 
mai,  della  melodia  plastica,  non  era  nè  con  Cimarosanej'0 
Mozart  giunto  peranco  al  suo  grado  perfetto  e  insuper1 
qual  dovea  poscia  conseguire  mercé  del  Rossini,  e  poS ^ 
ancor  del  Bellini?  mercè  de’ tempi  in  cui  dovea  nascere 
cabaletta,  e  durare  con  più  splendore  che  mai  la  fioriti11, ’  ■ 
e  Figaro,  e  D.  Magnifico,  e  Papataci,  e  tante  altre  vari 
mente  e  formosamente  lepide  creature  rossiniane  ?  .  fe 

Senza  perderci  in  discussioni,  diremo  ciò  che  a  noi  P 
il  vero.  Il  vero  è  che  siam  qui  senza  dubbio  nell’èra  in0^er.jj 
ma  nel  tempo  medesimo  un  elemento  di  transizione  si ca  g 
in  essa  e  dura  tuttavia,  manifestandosi  a  guisa  degli  ulti  ^ 
più  fulgenti  sprazzi  di  un  lume  che  muore.  Poi,  modem1  g 
tutto  in  Germania;  in  Italia  ci  stiamo  ancora  a  compii  g 
condurre  all’ultima  perfezione  l’antico.  Un  medesimo  fa  g(Jj 
simile  ci  sarebbe  dato  a  ravvisare  nei  passati  peri0®’  ef0 
che  ci  fossimo  fermati  a  considerarlo.  E  si  potrebbe  sC°.  jgl 
nella  durata  della  tonalità  antica  a  costa  della  moderna  »  . 
madrigale  accanto  alla  cantata  e  all’opera  ;  in  Scai  ^ 
come  se  n’è  dato  un  tocco,  in  Jomelli,  e  via  dicendo*  • 
è  in  tutto  il  procedere  degli  uomini  e  delle  cose.  OgnUl!?J gd 
consente  in  riconoscere  in  Beethoven,  siccome  in  Raffae  ^ 
altri  artisti,  diverse  e  successive  maniere,  ma  non  tal®^ 
distinte  e  d’un  taglio  netto  spiccate  che  dalle  anteriori 
baleni  qualche  raggio  delle  posteriori.  a  jui 

Qui  l’èra  antica  si  sciolse  col  Mozart,  perciò  che  ^gyfl 
tenne  dietro  Beethoven.  Il  quale,  rimasosi  pur  alcun  ^ 
spazio  nei  termini  dell’antico,  ma  folgorando  tratto  ^ 
(come  nel  finale  della  sonata  n.  1  per  pianoforte) 
derno,  in  brev’ora  di  poi  si  fece  a  trapassarli.  E  sten  ^ 
il  proprio  influsso,  così  come  fa,  insino  a  noi  (che  j„i, 

fu  cosi  potente  come  ora),  vinse  alla  fine  quello  di  J0 
Ma  durato  lunga  pezza  accanto  al  suo,  anzi  sovem  ^ 
per  alcuni  anni  quello  del  Pesarese,  ecco  che  1  ^ra 
sica  si  può  ben  considerare  protratta  fino  a  ricever®^  ^ 
l’ultimo  compimento  che  peranco  le  si  aspettava; 
anticipata  di  soverchio  da  Beethoven  l’èra  moderna* 
conveniva  che  l’antica  raggiungesse. 

Ma  in  somma  qual  si  mostrò  definitivamente 
qual  vinse  alla  fine,  l’antico  o  il  nuovo?  sjpi 6 

§  71.  —  Vinse  il  nuovo.  E,  quel  che  è  più,  in  |;0rte  cb6 
col  Rossini  medesimo.  Nel  quale  il  decadimento  dell  ^  nei 
d’or  innanzi  chiameremo  classica,  non  si  svela  meno  g()Sj  lui 
più  proprii  e  veri  rappresentanti  dell’arte  novella* 1  ^  jfl  ai- 
conforme  ai  tempi,  nell’armonico,  nello  strenU!i>'' 
tro,  a  cagion  di  che  i  puristi  gli  diedero  pel  capo  de 


I 


(1)  Vedi  Fétis,  Trattato  della  Teoria  e  della  Pratica  dell'Ar¬ 
monia  (Lib.  3°). 
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ore  (1).  Di  che  a  scolparlo  il  Carparli  stese  le  Rossiniane. 
Vendo  studiato,  meglio  che  nella  scuola  napolitana  ,  inj 
.Jydn  e  in  Mozart;  nel  Guglielmo  poi  avendo  fatto  deli 
eber,  vedesi  quanto  i  tempi  dello  stromentale,  del  sinfo- 
Co»  e  delimitarsi  nella  musica  quel  sentimento  che  vor- 
addimandar  cosmo-psicologico,  abbiano  nel  Rossini 
.^desimo  lasciato  l’impronta.  Nè  la  sua  scuola  poi  serbossi 
)jn.tult0  rossiniana  pura.  Imperocché ,  lasciando  che  Bel- 
ln  Molti  suoi  tratti  ritrasse  Beethoven,  sì  Bellini  che 
fcadante  e  Donizetti,  Verdi  poi  soprattutto  dettero  nel 
8>co  e  nel  sentimentale  moderno,  e  quanto  al  far  loro  pu- 
ente  melodico,  cominciarono  a  trar  la  cantilena  a  forme 
v  91  più  indeterminate,  e  meno  strette  a  quella  ricorrenza 
tente  e  palesemente  simmetrica,  a  quella  particolare  e  pa¬ 
li  fi6  Con%uraz*one  plastica  che  distingue  la  cantilena  che 
che ^ GV-*  c^ama  fatta  con  procedimento  economico,  dall’altra 
med  .  £na  siccome  melodia  di  getto  (2).  Nel  che  il  maestro 
par  es'm°. e  caP°scu°la  trovò  poi  buono  d’imitare,  come  fe’  da 
£Su°,  i  suoi  seguaci  ed  allievi  (3). 
grft mh musica  contemporanea  ben  accoglie  pertanto  nel  suo 
che  •  B  ^oss>n>-  Tanto  più  se  alle  considerazioni  intrinse- 
visse  *  accoPP'‘  quella  estrinseca  del  tempo  in  cui  nacque, 
pas  e  °Però  i  suoi  portenti,  che  fu  sul  cadere  del  secolo 
al]a  ^  e  *  tre  quinti  del  presente  or  non  peranco  presso 

nelk^'  Fnsione  deZ/’italiano  e  del  tedesco  in  Rossini  e 
c°n  J\l*Ua  scuo^a  *  con  prevalenza  dell’ italiano.  Antitesi 
deglj  0*art —  Rossini  presenta  in  sé  quella  fusione  sintetica 
•  ent*  opposti  musicali  e  nazionali  che  già  ci  inter- 
JVl°Za^t ”LscorBere  *n  Marcello,  in  Jomelli,  in  Masse  e  in 
fonde  a  ^a  itaiiani  §lì  UU1  e  tedeschi  gli  altri,  ciascuno,  pur 
spgj0  e  contemperando ,  ritenne  il  più  delle  qualità 
h0ssi  !  della  propria  nazione  e  clima  :  sicché  tra  Mozart  e 
fidile  *  ravv's*  questa  differenza,  che  pur  congiungendo  ara- 
direhb’  *3er,  esemPl°>  la  melodia  all’armonia ,  il  Mozart  si 
Rossi  6 volentieri  aver  reso  l’armonia  melodica,  e  il 
rNhfl  3  .mel°^la  armonica.  Di  che  nell’uno  l’effetto  e  il 
Va|e  à  !!■  ^  prossimo  é  sempre  la  melodia  ;  e  nell’altro , 
lajugj  ,’re  uel  tedesco,  l’armonia.  Tant’è  che  Rossini  recò 
c°  pura,  vale  a  dire  la  cantilena ,  a  un  grado  più 
siimjj11?  ^  determinatezza  e  di  perfetta  configurazione 
Venne  ft,ca  »  mercé  la  cabaletta.  Particolarmente  poi,  gli 
giung  atto  altresì,  infinitamente  meglio  che  Mozart,  di  con¬ 
dì  |ej  re  *a  sostanza  e  l’accessorio  della  cantilena,  il  corpo 
che  fanC°n  cluella  veste  che  n’è  la  fioritura,  con  nodo  si  stretto 
guere  °a  Un  tutto  insieme  da  non  potersi  agevolmente  distin- 
Helo^i  °  h-  taDt°  meno  seParare’  Provatevi  a  spogliar  certe 
che  pjij  Cessini  dai  fiori  di  che  sono  intrecciate.  Sì  l’uno 
Pile  f(  ,r°  ban  poi  codesto  di  proprio  e  di  eccellente,  che, 
Pri°'  e  f  °  ^vers^  elementi,  fecero  in  essi  spiccare  il  pro- 
ritinserofjC?n,io  scorrerie  ne>  campi  altrui,  le  spoglie  rapite 
Pel  , :e  l°ro  proprii  colori.  Ondecchè  Rossini,  napolitano 
r  lere,  francese  e  tedesco  nel  Guglielmo  Teli ,  antico 


deipj  d  rossinicce  seclce  reboantia  deliramenta  perteesu 
Vita  r'z’0ne  apposta  dal  Botta  ad  un'erma  del  Paisiello.  (Nell 
(2)  v  ^°lla  ^  fronisiotti). 

fini  Basevi.  Studio  sulle  Opere  del  Verdi  (Firenze,  To 
’  1«o9). 

^kbat^  ‘  Matilde,  nel  Guglielmo  Teli ;  Y  Inflammatus ,  nell 
^ °r  C^e  ^  m°ndo,  nel  coro  della  Carità;  Cruci fixu 
Us  Deit  nella  Piccola  Messa  solenne,  ccc. 


in  certe  opere  sue  e  moderno  in  altre,  eclettico  insomma 
ed  universale,  sempre  rimase  ed  apparve  Rossini.  Nell’ultima 
sua  composizione  di  mole,  la  Petite  Messe,  mostrò  di  più  un 
suo  lato  novello;  un  Rossini  dotto,  che  niuno  si  sarebbe 
aspettato  dall’indocile  e  vagabondo  allievo  del  P.  Mattei 
(vedi  il  Christe  eleison,  le  due  Fughe  e  Y Offertorio).  In 
certi  tratti  poi,  eziandio  compunto  colui  al  quale  con  sì  larga 
mano  si  dava  del  beffardo  e  dell’indifferente. 

|  73.  Vincenzo  Bellini.  —  Davanti  a  lui  scompajono  pres¬ 
soché  i  suoi  seguaci  :  non  i  minori  soltanto,  ma  i  maggiori 
pur  anco  ;  quali  il  Bellini,  il  Mercadante,  il  Donizetti.  Se  non 
fosse  che  il  primo,  (Catania  1 802 — 1835.  Vedi  E.)  infuse  nella 
propria  cantilena  un  sentimento  cotale,  un’espressione,  che 
non  le  avea  dato*  Rossini  ;  un  patetico  doloroso  e  tenero,  di 
qualità  che  tuttor  si  desiderava  nella  musica  italiana.  Tanto 
che  pervenne  con  la  Norma  e  colla  Sonnambula  ecc.  a  porre 
la  sua  fama  e  il  favore  goduto  in  bilico  con  quello  medesimo 
del  cigno  di  Pesaro.  Il  quale  non  vinse  finalmente  se  non  per 
la  robustezza,  l’ampiezza  ed  universalità  d’ingegno  che  sforzò 
ognuno  a  riconoscere  in  lui.  Rarissimi  sono  gli  artisti  com¬ 
piuti  sì  da  valere  appieno  a  porgere  ogni  lato,  forma  ed 
espressione  dell’arte  propria;  ma  stupendi  sono  ciò  non  di 
meno  da  riputarsi  quegli  altri  che  un  lato  almeno  ne  seppero 
cogliere  con  inusata  perfezione,  e  in  ciò  ponendosi  di  lungo 
tratto  sopra  gli  altri.  Il  che  non  fu  da  taluno  abbastanza 
avvertito  occorrendogli  di  parlar  di  Bellini,  vogliam  dire  del 
Mendejssohn,  del  Berlioz,  e  del  Fétis  puranco,  con  tutto  che 
egli  si  manifesti  tenerissimo  degli  Italiani  e  dei  Napolitani  ; 
il  quale,  non  di  meno,  nella  biografia  di  Bellini  ben  lungi  è 
che  tenga  il  Catanese  in  quell’alta  e  particolare  stima  che 
merita.  Il  pregio  della  cui  musica  non  dubita  di  attribuire, 
per  la  parte  maggiore,  ai  cantanti  che  ebbe,  e  al  bisogno  di 
novità,  e  di  creare  un  rivale  a  Rossini.  (Il  caso  press’a  poco 
dell’Anfossi.)  Quando  il  vero  generalmente  riconosciuto,  e 
tal  palesatosi  per  gli  effetti  che  produsse  e  tuttavia  pro¬ 
duce  la  musica  di  Bellini,  è  che  se  la  cantilena  fece  un  passo 
di  vantaggio  nella  sua  forma,  bella  in  uno  ed  espressiva,  se 
alcunché  di  nuovo  spuntò  fuori  ancora  nella  melodia  e  nel¬ 
l’espressione  dopo  Rossini,  lo  si  deve  a  Bellini.  Il  quale, 
oltre  al  suo  bello  plastico  e  all’amoroso  nell’espressione,  ebbe 
una  cosa  anco  di  più;  e  fu  che  tornò  indietro  e  più  maravi¬ 
gliosamente  che  mai ,  nel  tragico ,  a  quella  maniera  di 
parlare  cantando,  che  i  suoi  nazionali  seppero  cosi  eccellen¬ 
temente  adoperare  nel  buffo,  e  da  Mozart  e  da  Rossini  erasi 
pressoché  abbandonata.  Nel  che  si  ravvisa  Bellini  aver  pro¬ 
seguito,  dopo  tanto  lunga  interruzione,  il  Gluck  ;  ajutatovi 
da  quel  novello  e  più  elegante  Calsabigi  che  fu  l’esimio 
Felice  Romani.  Basti  allegare  in  esempio:  In  mia  mano 
al  fin  tu  sei  di  quella  Norma  che  è,  forse  e  senza  forse,  il 
capo  d’opera  tragico  della  musica  melodrammatica  italiana. 
Tanta  fu  infine  l’efficacia  che  rimase  al  fare  belliniano,  che 
d’indi  in  poi,  oltre  a  Rossini,  incominciossi  a  tener  dietro  nel 
medesimo  tempo  a  Bellini:  e  ne  sorse  una  mescolanza  dei 
due  stili  ne’  successori,  che,  se  non  fosse  del  predominio  che 
in  totale  serbossi  all’elemento  rossiniano,  noi  avremmo  ben 
di  che  starci  fra  due  del  titolo  di  rossiniana  che  debba  darsi 
positivamente  alla  scuola.  Nel  vero  essa  scuola,  se  non  mu¬ 
tata  affatto,  fu  modificata  profondamente  da  Bellini,  come 
ognuno  può  scorgere  in  Donizetti  e  in  Mercadante.  I  quali 
dai  Catanese  accolsero  quel  germe  onde  crescendo,  ed  esu¬ 
berando,  si  svolse  di  poi  il  Verdi. 

|  74.  Saverio  Mercadante.  —  Il  Mercadante,  nato  in 
Altamura  nel  1797,  alcuni  anni  prima  del  Bellini,  al  quale, 
merceddio,  sopravvive,  fu  certo  imitatore  del  Rossini:  ma 
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acquistò  pure  ed  ebbe  buona  parte  di  proprio;  come  nell'ar¬ 
monia  più  ammanierata  e  insiem  rigirantesi  meglio  nelle 
forme  antiche  e  classiche  della  scuola  napolitana  (in  cui  é 
dottissimo),  che  non  in  quelle  tedesche  alle  quali  meglio  si 
accosta  Rossini:  in  una  certa  espressione  altitonante  della 
grandezza  e  della  forza,  analoga  a  quella  che  similmente  ci  si 
porge  in  altro  ramo  delle  arti  belle,  nel  fare  pittorico  della 
scuola  neo-greco-romana  del  David,  de’  cui  atteggiamenti  e 
movenze  ti  si  risveglia  l’immagine  udendo  la  musica,  per  es., 
della  Vestale.  Badisi  che  codesto  dice  la  maggior  parte  dei 
critici  del  Mercadante  (I);  ma  uopo  è  pur  considerare  la 
parte  che  in  formar  cotali  espressioni  musicali  ha  l’argo¬ 
mento  e  il  libretto.  Finalmente  il  Mercadante  si  discosta  dal 
fare  rossiniano,  e  in  ciò  segue  Bellini,  nell’essersi  fatto  più 
drammatico  ch’altri  mai,  in  Italia,  prima  del  Verdi.  Concepì 
in  questa  forma  il  Pelagio:  e  scrivendolo  diceva  al  Marselli 
di  sentirsi  impacciato  da  quella  forma  convenzionale  di  me¬ 
lodramma,  «  la  quale  co'  suoi  riti  non  l’inspirava  punto  ». 
Non  è  maraviglia  pertanto  che,  a  detta  di  taluno  che  ben 
conosce  di  persona  l’illustre  maestro  napolitano,  il  Merca¬ 
dante  sia  ora  in  Italia  di  quei  pochi  a  cui  meglio  va  ai  versi 
la  maniera  del  Wagner.  Un  certo  già  fragore  stromentale  e 
corrispondente  eccesso  vocale,  con  la  qualità  di  certi  ritmi 
ed  accompagnamenti  adoperati  spesso,  e  forse  lui  primo,  dal 
Mercadante,  furono  il  primo  progredire  nella  via  verdiana  ; 
aperta,  non  bisogna  dimenticare,  già  propriamente  da  Bel¬ 
lini.  Siccome  da  lui  prese  altresì  quella  forma  di  melodia  di 
getto,  di  cui  splendido  esempio  diede  nella  Bella  adorata 
incognita  del  Giuramento,  bellissima  fra  le  opere  del  Mer¬ 
cadante,  e  di  cui  rimarrà  eterno  il  duetto  finale.  Tanto  in 
lui  che  in  Bellini  appare  in  ultimo  una  cotale  effettiva  prose¬ 
cuzione  della  scuola  napolitana  :  eccezione  questa  pur  da  ser¬ 
barsi  allorché  dicesi,  e  non  senza  ragione  in  somma,  essersi 
la  detta  scuola  dileguata  al  soffio  di  Rossini. 

§  75. — Gaetano  Donneiti  (Bergamo  1798—1848),  inge¬ 
gno  versatile  ed  universale  in  musica,  fu  un  Rossini  di  grado 
inferiore;  e  nell’Anna  Bolena  fuse  Rossini  e  Bellini;  nella 
Lucia  prosegui  splendidamente  Bellini;  e  in  buon  numero 
d’altre  opere,  come  L'Elisir  d'amore,  Don  Pasquale,  L'Ajo 
nell'imbarazzo.  La  figlia  del  reggimento,  porse  un  con¬ 
temperamento  di  tutte  le  maniere  e  di  tutti  gli  stili,  com¬ 
preso  il  buffo  napolitano  (educato  oltre  che  dal  Mayr  in 
Bergamo,  nel  Conservatorio  pure  di  Napoli);  con  un  pizzico 
ben  anche  di  tedesco  ;  aroma  del  quale  da  Haydn,  Mozart 
e  Beethoven  in  poi  nessuno  oramai  ha  potuto  far  senza. 
Tratto  poscia,  al  par  di  Rossini  e  Bellini,  a  quel  teatro  mu¬ 
sicale  cosmopolita  che  è  il  francese,  vi  si  pose  in  bella  mo¬ 
stra  coi  Martyrs  (o  Poliuto),  La  favorita  e  Don  Sebastiano. 
A  quell’innovazione  che  fu  compiuta  poscia  dal  Verdi,  con¬ 
sistente  in  una  maggior  rapidità  dell’azione,  preluse  con  Lu¬ 
crezia  Borgia;  opera  che  andò  cotanto  innanzi  dalle  forme 
usitate,  che  non  fu  compresa  di  subito  né  al  giusto  stimata. 
A  provarsi  nel  canto  declamato,  mise  in  musica,  uno  dei 
pochi  dopo  Vincenzo  Galilei  nel  1593,  le  terzine  del  Conte 


(1)  Vien  qui  in  acconcio  di  accennare  La  ragione  della  musica 
moderna  di  qneH’uomo  egregio,  filosofo,  critico,  matematico,  che 
è  il  maggiore  Niccola  Marselli.  Il  qual  libro  è  forse  il  migliore  che 
di  critica  musicale  drammatica  sia  uscito  in  Italia,  sin  qui  ;  presa 
la  musica  nelle  sue  relazioni  più  generali.  Al  modo  che  tale  è  pure 
lo  Studio  sulle  Opere  del  Verdi  del  Basevi  nell’altro  rispetto  par¬ 
ticolare  e  tecnico. 
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j  Ugolino  (2).  Similmente  poi  a  Mercadante,  sebben  non  cosi 
I  altamente  come  lui  che  ha  gran  nome  eziandio  in  opere 
chiesa,  fece  talun  componimento  sacro ,  come  Misere re  e 
Salve  Regina. 

§  76.  —  Nominansi  ancora  taluni  minori  seguaci  di  Pa¬ 
sini,  quali  sarebbero  Coccia  (1789),  Coppola  (1^’ 
Carafa  (1798),  e  sopra  tutti  costoro  Giovanni  Panini  (^a 
tania  1796 — 1867.  Vedi  S.,  voi.  ni),  vivace,  pronto,  vefs^ 
tile  iogegno,  cui  fu  agevole  tener  dietro  con  bastante  lode  ® 
al  capo,  sì  ai  maggiori  suoi  satelliti,  si  al  posterior  novator 
Verdi. 

Enrico  Petrella  napolitano,  nato  non  sappiamo  in  c  , 
anno,  usci  fuori  nel  1839,  con  la  sua  prima  Òpera;  p°' 
1848  colla  Jone,  che  é  quella  di  lui  che  gode  maggi°r  r‘*j 
putazione;  e  quinci  con  altre.  Ma  niuna  é  finora  che  staflT 
un’orma  nuova  e  non  fugace  sul  cammino  della  musica  1110 
derna  italiana.  '  ^ 

§  77.  —  L’Opera  buffa,  oltre  che  venire  proseguita  ^ 
que’  maestri  maggiori  che ,  come  Rossini ,  Mercadante  _ 
Donizetti  (escludesi  Bellini) ,  riuscirono  grandi  in  tot 1 
generi  di  musica  vocale  teatrale  ed  anche  sacra ,  v®n 
pur  a  coltivarsi  da  taluno  che  acquistossi  nome  Pe* 
di  sole  opere  di  questo  genere.  Tali  sono  i  fratelli 
e  Federico  Ricci  da  Napoli  (1808  e  1809)  e  Lauro  R0^ 

(1810)  napolitano  pur  anco  e  capo  presentemente 
Conservatorio  milanese.  Annoveriamo  tra  i  più  recenti 
costoro,  il  Petrella  summenzionato,  col  De  Giosa,  )' 
drotti,  il  Cagnoni  e  il  Deferrari,  autori  che  sono  d  0Pe^. 
adesso  in  voga,  quali  Le  precauzioni,  il  Don  Checco,  11 
in  maschera,  il  Don  Bucefalo,  il  Menestrello.  Qui  t®^ 
rebbe  il  dire  di  una  presente  particolare  scuola  napd'  ^ 
che  in  qualche  modo  pur  si  potrebbe  ivi  ravvisare.  ^ 
stimiamo  di  troppo  lieve  importanza  estetica  per  s°,  ^ 
marvici.  E  per  essa  rimandiamo  a  quanto  della  futi''13  jei 
genere  da  lei  coltivato  sentenziò  il  Marselli  a  pag-  ° 
lodato  suo  libro.  (  -ca 

§  78.  —  Poco  dopo  il  nascere  della  musica  s’n  °eI)te 
moderna,  invalse  di  fare,  oltre  alle  sinfonie  propr»arD 
dette,  divise  in  più  parti,  delle  semplicemente  ouverture si 
Beethoven  medesimo,  il  gran  sinfonista  ,  fece  una  0 
di  sinfonie  siffatte ,  ristrette  ad  una  introduzione  a<1^e. 
e  ad  un  allegro.  Or  l’Italia  ebbe  ai  tempi  nostri  un  ^ 
stro  al  quale  piacque  segnalarsi  in  tafmodo,  Giacomo 
(1825),  veronese,  autore  altresì  poi  di  Opere  non 
come  Margherita  e  II  gladiatore,  e  morto  nel  4858  1 
tore  della  cappella  reale  di  Stoccolma.  .  oCali 

Luigi  Gordigiani,  fiorentino  (1814—1860),  a  PezZ' ^,e  ^ 
da  camera ,  immaginati  a  guisa  di  canti  popolari  (con^ru0ve 
il  testo  da  lui  scelto),  diede  aria  e  fattezze  veramente  e 
e  sembiante  popolare  ,  ma  congiunto  ad  eleganza  veraJe0do 
toscana:  sotto  cotal  sembiante  facile  e  delicato  nasC^n,ti.  $ 
il  fino  e  delicato  artifizio  armonico  in  cui  sono  con  0 
fe’ scuola;  arricchita  via  via  d’accessorii  più  splendenti,  ^  ^ 
si  può  vedere  nel  Palloni,  nel  Guercia,  nel  Maria01 
Luzzi.  .  Mortai 

Ma  quest’ultimo  (nato  a  Melegnana  in  su  quel  di  cl)i 
nel  1828)  é  di  già  entrato  in  una  seconda  maniera- 
ritenendo  alquanti  giri  di  noteefoggie  gordigianescne. 


(2)  Tal  pure  una  patetica  romanza  francese,  titolata: 

“  ,  spaS»"”' 

(3)  L’Arteaga  tradusse  senza  più  Aperture:  ma  1°  1 
qui  non  fa  forza. 
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nsieme,  e  meglio,  a  naturare  allTtalia  il  fare  dello  Schubert, 
ee  oSchumann  e  del  Franz;  e,  non  ch’altro,  a  melodificare 
trarre  dal  sublime  al  tenue  il  fare  armonico  a  quattro 
j  : *  Proprio  dei  Tedeschi.  Vedi  le  sue  Cinque  melodie  con 
scompagnamento  obbligato  di  violoncello;  ed  altre,  quali 
Ad  una  stella ,  Il  sogno  del  soldato ,  e  simili, 
in  l  —  Anche  la  musica  stromentale  da  camera  si  viene 
talia  risuscitando,  ed  anche  qui  intendendo  più  alto  le 
j^re  che  non  abbiano  fatto  nel  secolo  passato  i  Cambini,  i 
Unetti  e  i  Fiorillo  ;  grazie  altresì  agl’incitamenti  di  cert 
J1110!  e  società  benemerite  degli  studii  musicali ,  qualii 
ramo  Basevi,  il  duca  di  San  Clemente  e  le  Società  del 
^(lrtelto  di  Firenze  e  di  Milano.  Frutto  di  tali  impulsi,  usci- 
prn°  certi  quartetti  e  quintetti  dell’Anichini,  del  Perelli,  di 
altrj[C0  ^acc*0’  di  Antonio  Bazzini,  del  Bottesini,  con  certi 
Stpf  C°ml)on’ment'  v°cali,  sacri  e  da  camera,  del  Cajoli  e  di 
I  a,j°  Tempia  torinese. 

gr  “azzini  (Brescia  1818)  continua  la  serie  italiana  dei 
.  ai  suonatori  e  compositori  di  violino  ;  compone  opere 
p  *U,  salmi  (il  salmo  n°  56,  traduzione  in  versi  italiani  di 
còn  *  e  s'nf°n'e  caratteristiche  {Saul,  composta  pel 

^eCorso  di  Milano  del  1867);  al  modo  che  Camillo  Sivori 
e  p0Va  1817)  segue  dappresso  il  Paganini  nel  suonare, 
stu  '0vann'  Bottesini  cremasco  (1823)  si  è  fatto  il  più 
Ita,pendo  virtuoso  di  contrabbasso  che  mai  sia  stato  si  in 
cBe  fuori.  Anche  compone  opere  e  dirige  orchestre 
ORnlnOSamenle*  Nel  9ua^  'dtiino  pregio  si  distinguono  sopra 
Pe^110.»  in  Italia,  il  Mariani  (Ravenna  1824)  e  Carlo 
Ber  °11'  veronese.  Notiamo  in  ultimo  Alfredo  Piatti  da 
(1825),  che  tiensi  il  migliore  dei  violoncellisti 

M  al  pianoforte,  sarebbe  ben  luriga  la  lista  che  con¬ 
di  m  stendere  di  pianisti  sovrabbondanti  più  ch’altro 
zi0neeccQn*smo-  Nel  numero  di  cotali  par  che  meriti  distin- 
(\%L  Adolfo  Fumagalli  milanese  ,  morto  giovanissimo 
Al  n  "^^6),  e  ottenne  fama  anche  presso  gli  stranieri, 
^olìn  n*0  ^,ud'z,°  e  gusto,  gli  è  sommamente  innanzi  Stefano 
pe^j6  1  Bolognese  (1818),  autore  originale  e  squisito  di 
ain^j e  .8anti,  ma  sodi  ed  espressivi,  e  di  Studii  lodati  ed 
di  un  all.dai  Tedeschi,  e  siccome  taluno  induce  dalla  data 
da  n  picelo  della  Gazsetta  musicale  di  Lipsia  del  1844, 
erl:o  Schumann  (1).  Una  simile  bella  sorte  toccò  alle 
I  8n2e  Senza  Varo^e  del  già  citato  Luigi  Luzzi. 

Torna  '  &useppe  Verdi  (Roncole  presso  Busseto  1814).  — 
deli’o”d°  questa  Breve  intramessa  di  altra  musica  a  quella 
De*,  Pera’  e  concludendo  della  musica  italiana  contempora- 
presUmn°n  Pochi  accenni  fatti  sin  qui  al  Verdi  fanno  già 
e  che  Gre  3  C^e  cosa  sia  e^‘  Suscito  e  che  sia.  Fu  novatore  : 
cBe  è  I?Ses'  'Mostre  e  popolare  tanto  in  paese  che  fuori.  Il 
sic*  e  £ran  fatto.  Dilatò  i  termini  del  drammatico  in  mu- 
chi  n0nlede  al*a  sua  una  forma  individuale  e  scolpita.  E  a 
Vibr*le  ^arB'no  certi  suoi  modi  ed  espressioni  impetuose, 
8on°  s*  Srnaniose;  certi  ritmi  a  scatti  (2),  quali  ci  si  por¬ 
tar  a  nìeVraltutto  nelle  Opere  de’  suoi  primordii,  non  potrà 


1  suo 


non  riconoscere  con  noi  che  il  Verdi,  avendo 
-*iuu  }  m°d°  conceP’re  e  di  sentire,  seppe  in  una 
^ciido*13  persona  musicale  tradurlo  ed  effigiarlo.  E  ri- 
Paese  a!?|nSleme  indole  e  le  aspirazioni  del  popolo  e  del  suo 
§  1  anni  nei  quali  la  sua  musica  facevasene  interprete. 


1867)  **  giornale  II  Mondo  artistico  (foglio  del  13  ottobre 

^  Basevi,  Studio  sulle  Opere  del  Verdi  (Firenze  1859). 


Ma,  indizio  d’anima  aperta  a  varie  impressioni  ed  ulterior¬ 
mente  capace  di  formarle  ed  esprimerle,  seppe  pur  via  via 
andando  innanzi  modificare  il  suo  stile,  come  nel  Rigoletto 
(suo  capolavoro  forse),  e  dalla  Traviata  in  poi,  col  Simon 
Boccanegru  nel  1857  e  II  Ballo  in  maschera  nel  1859. 
Quello  poi  che  altri  accanitamente  ognora  avrebbegli  con¬ 
trastato,  il  saper  vario  e  profondo  musicale,  dimostrò  e  provò 
ultimamente  nel  Don  Carlo,  opera  ricca  di  scienza  sposata 
all’inspirazione,  ed  eclettica,  direbbesi,  a  guisa  del  Guglielmo 
Teli,  ma,  come  questa,  pur  sempre  verdiana. 

Il  non  aver  sortito  imitatori  se  non  inferiori  al  tutto,  se 
può  in  certa  maniera  menomare  il  pregio  al  suo  stile,  prova, 
d’altro  canto,  la  sua  forte  e  spiccata  individualità:  ultima 
superstite  nell’agone  musicale  italiano.  Dalla  sua  (che  è  ma¬ 
niera  propria,  sebben  radicata  in  Bellini)  non  si  sferrò  forma 
alcuna  novella  ;  ché  anzi  in  lui  medesimo  la  sua  stessa  va 
spegnendosi  :  ma  ad  ogni  futura  fase  dell’arte  teatrale  italiana 
ci  si  potrebbe  augurare  un  maestro  qual  è  quel  di  Busseto. 

Quali  abbiano  ad  essere  le  future  sorti  del  nostro  teatro 
musicale  non  ci  è  dato  sapere  :  solo  notasi  fin  d’ora  che  i 
forti  ingegni  par  si  diano  al  tedesco  ;  tendenti,  più  che  non 
al  meyerberismo,  al  wagnerismo  addirittura.  Laonde,  a  quel 
modo  che,  anche  in  Francia,  Ambrogio  Thomas,  già  scrit¬ 
tore  di  Opere  comiche,  ha  fatto  testé  un  Hamlet  appropin- 
quantesi  all’avvenire;  così  in  Milano  Franco  Faccio  con  un 
altro  Amleto  già,  e  certi  Profughi  fiamminghi;  e  Arrigo 
Boito,  ingegno  della  tempera  di  quello  del  Wagner,  verseggia 
e  punta  in  quella  forma  che  di  corto  si  vide,  e  non  al  tutto 
dispiacque,  un  Mefistofele. 

\  Dal  canto  suo,  un  editore  milanese  ha  fatto  acquisto  dallo 
stesso  Wagner  delle  Opere  sue  tutte,  il  cui  testo  sta  ora  vol¬ 
tando  in  poesia  italiana  il  citato  maestro  e  poeta  Arrigo 
Boito,  al  fine  che  siano  ben  tosto  in  grado  di  venire  rappre¬ 
sentate.  Codesto  sarebbe  la  morte  dello  stile  italiano  e  delle 
insigni  particolarità  di  quest’esso,  e  di  quella  fusione  mede¬ 
sima  dei  due  stili  invalsa  e  proseguita  da  Jomelli  in  qua:  se, 
in  prima,  ciò  non  ci  paresse  duro  troppo  ed  impossibile  che 
avvenga  ;  e  poi  non  ci  fosse  dato  a  vedere  un  cotal  ricorso 
alla  nostra  antichità  musicale  (là  dove  i  Tedeschi  presero  pur 
gran  parte  dello  stile  loro)  nel  rinfrescarsi  che  piglia  a  fare 
la  memoria  ed  il  culto  del  Marcello,  anzi  del  Palestrina: 
dietro  i  quali  verranno,  speriamo,  anche  gli  altri.  Rinvigo¬ 
rendosi  ed  ampliandosi  gli  studii,  accenderassi  e  impennerà 
l’ale  il  genio,  ed  una  nuova  musica  italiana  sorgerà,  che  non 
ci  farà  rimpiangere,  com’ora,  l’antica. 


Scuola  tedesca  contemporanea. 

Conforme  a  quel  che  ci  venne  avvisato  da  principio,  ci  é 
uopo  ora  stenderci  e  farci  più  addentro  nella  musica  di  co- 
desta  nazione  ;  trattandosi  che  è  materia  meno  nota  e  non 
pertanto  di  singolare  importanza.  E  farem  principio  da  Bee¬ 
thoven,  che  è  ormai  tempo. 

|  81.  Ludwig  von  Beethoven  (Bonn  1770 — 1827).  — 
Beethoven,  vecchio  oramai  d’un  secolo,  è  qui  fuor  di  luogo: 
ma,  crediamo ,  soltanto  in  apparenza  :  chè  non  fu  mai  sì 
giovane  com’adesso,  ed  ora  soltanto  è  grande  alla  sua  su¬ 
blime  altezza,  che  cominciasi  a  tenere,  per  consenso  univer¬ 
sale,  il  primo  compositore  moderno  della  Germania  e  forse 
del  mondo.  Facciasi  ragione,  che  se  non  il  Dante,  vien  egli 
a  giudicarsi  il  Shakspeare  della  musica  ;  che  torna  press'a 
poco  il  medesimo.  Nato  all’età  passata,  si  caccia  dentro  alla 
presente  e  vi  si  sprofonda  così  ampiamente,  che  ben  puossi, 
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come  facciamo,  considerarlo  a  questa  pienamente  apparte-  nalità  onde  certe  opereTe  le  opere  in  genere  di  Beethoven, 
nente.  1  giovani  d’adesso,  i  meglio  connaturati  ai  concetti  vedonsi  pure  in  alcuna  maniera  spruzzate.  Ma  nuovamente:  i 
estetici  d’oggidì,  fanno  omaggio  del  loro  schietto  giovanile  difetti,  le  lacune  e  le  oscurità  di  Dante  lasciaron  luogo  al- 
entusiasmo  a  quel  Beethoven  che  i  vecchi  suoi  contempo-  l’Ariosto  e  agli  altri  ;  ne  scapita  egli  per  questo  nella  sua 
ranei  spesso  malmenavano  e  sempre  misuravano  a  una  stregua  grandezza  e  nella  fama  universale,  e  soprattutto  nella  sua 
assai  sproporzionata  e  meschina  (1).  Già  da  lui  subito  prese  eterna  priorità,  il  sommo  fiorentino?  E  al  presente  progresso 
ad  informarsi  la  musica  tedesca,  e  successori  ed  imitatori  e  stato  della  melodia  armonica  nell’Oratorio,  nell’Opera  stessa, 
suoi,  ben  più  che  del  Mozart,  furono  Weber,  Schubert,  non  contribuirono  forse  altrettanto  che  le  scuole  di  Darai' 
Mendelssohn  e  Schumann.  Se  non  che  videro  insieme  che  stadt,  di  Lipsia  e  di  Berlino,  con  gli  esempi  degli  Schneider* 
a  proseguirla  convenientemente  bisognava  in  parte  cangiare  de’  Spohr,  degli  Schubert,  dei  Weber  e  dei  Mendelssohn,  l0 
strada:  dacché,  proseguendolo,  e  in  quanto  lo  si  proseguiva  ultime  composizioni  di  Beethoven?  Basti  che  il  più  pretto n- 
in  quelle  cose  ch’egli  aveva  fatte  insuperabili,  come  la  sin-  gliuolo  di  coleste  scuole  e  di  cotali  esempi,  e  fanatico  del 
fonia,  il  quartetto  e  la  sonata,  rimanevasi  in  sostanza  a  lui  Weber,  Riccardo  Wagner,  pone  in  capo  d’ogni  cosa  e  3 
inferiori.  Mentre  la  musica  tedesca  se  mantennesi ,  ed  in  punto  suo  di  partenza  la  sinfonia  con  cori  e  la  Messa  in  Re‘ 
parte  si  perfezionò  dopo  lui,  sì  il  fece  in  quelle  parti  che  §  82.  Weber ,  Schubert;  loro  successori.  —  Con  tutto 
Beethoven  aveva  lievemente  tentate,  come  l'Opera,  l’oratorio,  ciò,  Beethoven  par  che  dicesse  e  abbia  provato  col  fatto,  13 
e  in  genere  la  musica  profferita  ed  espressa  coll’organo  della  parola  essere  più  d’incaglio  che  di  confortò  alla  musica:  I 
voce  umana.  perché  le  opere  di  lui  meno  perfette  riuscirono  appunto  e 

Inoltre,  tornando  indietro,  i  successori  si  proposero  di  vocali,  testimonio  le  sue  romanze  (tranne  V Adelaide),  e 
svolgere  i  germi  e  attuare  la  fecondità  artistica  della  mu-  Messe,  l’oratorio  Cristo  all'Oliveto  e  il  Fidelio.  Quest’ul-; 
sica  antica,  nella  sua  rozzezza,  sublime;  e  ripigliarono  ad  tima,  per  egregia  opera  che  sia  e  perché  contenga  certi  pezZf 
oggetto  e  tema  del  loro  studiare  il  Bach.  Nel  che  però  erano  non  più  visti  e  a  meraviglia  drammatici ,  parlanti  nelle  voci 
stati  già  scorti  da  Beethoven  istesso,  della  cui  terza  maniera ,  dei  personaggi  e  smfonici  in  quelle  dell’orchestra  in  que . 
come  per  analogia  colla  pittura  la  chiamano,  é  frutto  e  fon-  guisa  che  poi  il  Wagner,  nel  totale  non  regge  al  peso  smi¬ 
namento  codesta  intenzione  di  ritorno  all’antico  dopo  sa-  surato  non  che  delle  sinfonie ,  ma  della  propria  ouverture 
lito  in  cima  del  nuovo.  Ma  Beethoven  ,  uomo  sommo,  fu  istessa  in  Do. 

nondimeno  uomo,  e  sarebbe  stata  cosa  più  che  umana  un  Chi  non  disperò  della  parola  in  musica,  fu  Weber.  . 

tale  concludere  in  sé  tutta  la  musica;  tutto  l’antico  e  tutto  Carlo  Maria  di  Weber,  nato  in  Eutin  nel  4 786— 82b’ 
il  nuovo.  Egli  pertanto,  perfetto  in  genere  e  nel  più,  fu  de-  non  solo  non  disperò  della  parola,  ma  diede  lui  incorni^13 
bolee  manchevole  per  certi  lati,  e  nel  meno.  Lasciò  adunque  mento  all’Opera  veramente  tedesca,  scostandosi,  più  che  n° 
campo  a  perfezionare  alcune  parti,  supplire  lacune,  correg-  il  Keyser,  l’Hasse  ,  il  Gluck  e  il  Mozart  medesimi ,  03 
gere  difetti.  Questi  veramente  di  poco  rilievo  in  confronto  traccie  dell’italiana  nel  Freyschutz ,  nell ’Oberon  ,  nell  ^ 
delle  bellezze,  ma  tali.  Così  di  certi  tratti  sconnessi,  spro-  rianthe ,  ecc.  ;  e  nel  punto  che  stabiliva  l’Opera  tedesca,  rljj 
porzionati ,  fuor  d’opera  ,  convenzionali ,  che  passim  si  ri-  sciva  a  modificar  l’Opera  francese ,  e  l’italiana  medesim  ' 
scontrano.  Per  verità  ,  Beethoven  lasciò  da  fare  in  quanto  nel  maggior  rappresentante  di  essa,  siccome  ci  diede  a  v 
pianista,  come  all’Hummel,  così  al  Weber,  al  Mendelssohn  dere  il  Guglielmo  Teli  di  Rossini.  In  quanto  pianisi  P0’ 
e  al  Chopin  ;  in  quanto  fughista  poi,  Haydn  diceva  che  il  suo  che  fu  segnalato,  accrebbe  le  facoltà  meccaniche  e  d’efiìcaC 
scolare,  bizzarro  tanto  e  ritroso  spesse  volte  agli  insegnamenti,  individuale  dello  stromento,  gettandovi  a  piene  mani  le  0  ■ 
aveva  dovuto  con  somma  fatica  imparare  di  poi  ciò  cui  avea  tave ,  le  decime  e  gli  accordi  voluminosi  e  complicati,  ■  P3 

avuto  a  sdegno  d  applicarsi  a  suo  tempo.  brillanti  :  di  che  pose  la  base  de’  posteriori  ingrandirne0*1 

Da  quelle  provincie  del  dominio  vastissimo  della  musica  cati  dal  Chopin,  dal  Thalberg  e  dal  Listz.  ,  É 

che  Beethoven  avea  di  scorsa  soltanto  visitate;  da’  suoi  lievi  Ma  l’Opera,  pianta  pur  sempre  esotica  nel  suolo  cora  . 
difetti  e  mancamenti,  partirono  adunque  il  Weber,  lo  Schu-  sinfonico  tedesco,  non  portò  frutti  nè  copiosi  nò  sP*®n.er 
bert,  il  Mendelssohn,  non  a  sublimare,  chè  non  era  possi-  dopo  di  lui:  e  i  seguaci  proprii  ed  immediati  del 
bile,  ma  a  polire  e  illeggiadrire,  a  rimodernare,  in  certe  riuscirono  assai  di  lui  minori.  Tale  lo  Spohr  (vedi  °ltre) 
parti  anticate,  il  suo  stile.  Cosi  le  sinfonie  medesime  e  le  quanto  è  autore  della  Jessonda  e  del  Faust.  Ma  il  *1 ,  fpje, 
sonate  dello  Schubert  e  del  Mendelsshon,  se  non  recano  più  altro,  preso  in  complesso  siccome  autore  altresì  di sin  0  jj 
a  pezza  que  concetti  giganteschi,  sublimemente  misteriosi  e  d’oratorii  e  di  quartetti,  come  violinista  egregio,  ò  u°,rnffl0^ 
commoventi  della  sinfonia  pastorale ,  di  quella  in  Do  minore ,  altissima  levatura  ,  e  similmente  che  Beethoven  ,  P’u  .  jn 
di  quella  in  La  maggiore,  sono  pur  scevre  da  certi  difet-  derno  anzi  attuale  che  non  paja  confarsi  agli  anni  ri010 
tozzi  d  ordine ,  son  purgate  di  talune  bizzarrie  e  convenzio-  cui  nacque.  £(, 

- -  Tali  il  Lindpaintner  (Coblenza  1791 — 1856.  1  jj 

voi.  ii);  il  Marschner  (Enrico,  Zittau  1795 — l°r  'ye<ji 
(1)  II  Weber,  di  ventitré  anni  sortendo  dalla  scuola  del  Vogler,  Reissiger  (Betzig  presso  Wittemberga  1798 — 1859- 
trattò  con  irriverenza  da  cavallo  la  musica  di  Beethoven  (vedi  la  /?.),  e  taluni  altri  minori  ancora.  ,  ,  jaide 

Vita  di  B.  dello  Schimdler,  tradotta  in  francese  dal  Sowinski,  Col  Lied  o  canzone  tedesca,  e  sull’esempio  dell  Ade^ 
pag.  374).  La  Gazzetta  di  Lipsia  similmente,  la  quale  disdiceva-  e  di  tanti  altri  canti  minori  di  Beethoven,  si  sollevò  1°  jj 
gli  unità,  chiarezza  e  buona  disposizione.  Ma  già  di  siffatti  inge- \bert  (Vienna  1797—1828.  Vedi  E.),  il  quale  diede  a  ®Vt; 
gni  come  il  Beethoven,  Quintiliano  sanzionava  che  si  non  datar  canti  uno  svolgimento  più  ampio  e  materia  ed  inten  1  ^ 

porla,  per  murum  erit  erumpendum.  Tal  altro  disse  poi  :  «  Un  '  drammatici  e  variamente  caratteristici  ;  con  un  colore  sp  j 
uomo  di  genio  può  fallire  talvolta  al  gusto;  il  che  non  capita  I fantastico  e  d’attinenza  col  meraviglioso  del  Weber.  jl 
mai  ai  mediocri  ».  Di  quest’ultima  guisa  è,  per  cagion  d’esem-  giri  melodici  ed  accompagnamenti  nuovi  e  caratteri5 1  ^  e 
pio,  1  Kummel:  il  quale,  per  sentenza  del  Fétis,  rappresenta  la  tutto  spirante  quell’alito  romantico  della  lirica  dei  D°  j^o- 
perfezione.  | dei  Goethe,  come  si  ha  esempio  nel  Roi  des  A^neS’ 


^ _ _  __  MUSICA  MODERNA 

classico  d’altronde,  vale  a  dire  partecipante  a  quel  moto  di 
0ri?°  ,verso  gli  antichi,  che  abbiamo  toccato,  e  vedremo 
sinf 10  Ìn  se^uit0’  fece  sonate.  terzetti,  quartetti  altresì  e 
°me,  che,  a  dirla  in  una  parola  senza  tante  spiegazioni , 
*  Preludettero  all  'avvenire.  Tale  si  manifesta  soprattutto  in 
®  grande  sua  sinfonia  in  La  maggiore. 
a  lui  una  miriade  di  liederisti:  ché  il  Lied  in  Alemagna 
cj e  ln  copia  tanto  quanto  la  Romance  e  la  Chanson  in  Fran- 
n3,  Ma  fra  i  migliori  liederisti  stanno  i  già  citati  Spohr, 
^ ndpaintner  e  Reissiger:  il  Mendelssohn  e  lo  Schumann,  che 
p  ,ero  opere  da  par  loro  in  questa  guisa  :  in  particolare  poi 
h  ,er'Co  Guglielmo  Kucken  (Blackede-Annover  1810)  e 
erto  Franz  (Halle  1815),  principe  degli  odierni  liederisti. 
§  o3.  Mendelssohn ,  Schumann.  —  Ma  i  due  più  veramente 
VitfS°ri  Beethoven,  a  lui  più  prossimi  si  nella  partico- 
si  n  n  i  °Pere  P'1^  strumentali  e  sinfoniche  che  non  vocali, 
Udi  i  ‘loa^'tà  d’idee,  d’immagini  e  di  sensi  che  destansi  in 
e  0  e'  e  con  tutto  questo  i  meglio  originali,  sono  Mendelssohn 
^humann. 

V0j  elice  Mendelssohn  (Amborgo  1809 — 1847.  Vedi  S. , 
Deij  ^.Proseguendo  Beethoven  nella  sonata,  nel  quartetto, 
?  Afonia  (non  fece  Opera  teatrale  nessuna)  e  come  il 
altr  e  Parte  de’  sommi  tedeschi,  pianista  egregio 
Wilj.  r'Pu^endo  e  volgendo  a  un  lato  meglio  cospicuo  e 
tUttodn|e  lo  stile  sinfonico  e  stromentale,  fece  ad  una  con 
c|jji  C1^  comparire  una  sua  propria  e  distinta  persona.  Sic- 
in  ì  i  Par  dei  sommi,  e  conforme  a  ciò  che  interviene  negli 
datoa  &uisa  sommi,  quali  il  Bellini,  il  Verdi,  il  Chopin,  ti  è 
Mgjjd^oosccre  a  prima  vista,  in  qualsivoglia  suo  pezzo,  il 

Cr^!e^0vcn  aveva  lasciato  che  far  oltre  nell’oratorio  ;  nel 
l’ap  0  Sul  monte  degli  Olivi  essendo  stato  lungi  dal  toccar 
fareU^e°.  ^  cota*  £enere  =  e  il  Mendelssohn  intraprese  di  ciò 
e  g’  !u*le  traccie  dell’antico  Haendel  e  dei  novelli  Schneider 
ed  grandi  maestri  d’oratorii.  E  superandoli  fe’  Paulus 
H{,n(j Za;  Meglio  d’ognuno  poi  riuscendo  a  ritrarre,  rimoder- 
fare  dell’Haendel.  Di  che  il  Mendelssohn  é  il  com- 
fi$ndV^  PreS‘at0  dagl’inglesi,  che  come  cosa  loro  serbano 
atnDi  de**  Ma  quel  che  rende  il  Mendelssohn  sommamente  ed 
sen^amente  popolare  sono  i  suoi  Lieder  ohne  Worthe  (canti 
Zecca» Paro,e^  D’invenzione  puossi  dir  sua,  e  quanto  mai  az- 
ciò>  a  e  loconda.  La  cui  particolarità  si  può  dire  consista  in 
<ic  .e>  mentre  nella  sostanza  rivelano  immagini  poetico 
ftieCe  a  1  Novissime  e  leggiadre,  hanno  insieme  una  forma 
approan,ca  e  Ufia  distribuzione  di  note  e  di  accordi  nobilmente 
Ji°f0r^riata  e  a  meraviglia  acconcia  allo  stroraento  del  pia- 
aieCc.e'.  9nde  una  fusione  contemperata  d’intenti  e  di  effetti 
e.Poetic*»  che  aleute  più;  ed  un  novello  componi¬ 
la  esCass’C0  a£S‘unt0  alla  sonata  ed  alla  fantasia.  E  tolse 
caPacj Se.  a  ^ar  a  divedere  la  cantilena  in  Germania  pur  anco 
quel  DSSlma  di  tenerezza,  fluidezza  e  soavità  ;  sì  da  porsi  in 
filini3?  6  ne*  Part'colare  di  essa  cantilena  di  prospetto  a 
in  ^  talfIiente  cosa  sua  codesto  Lied  stromentale,  che 

pianofo  ;S,mÌ.suoi  Pezzl  di  maggior  mole,  quali  i  Terzetti  per 
la  thjj0fe'  viM'ri0  e  violoncello,  la  grandissima  sinfonia  in 
atlZ(l  °re ’  «li  adagi  ti  hanno  l’aria  spiccatissima  di  una  ro- 
Mrn0  ed ST2a  Paro^  concertata;  come  quel  commoventis- 
4  ju-  fclegante  del  Terzetto  in  Re  minore. 

(^Wick»  dìetro  il  suo  coetaneo  Roberto  Schumann 

irebbe  1856.  Vedi  S.,  voi.  ih).  Troppo  lunge  ci 

u°oìo  e  °  e.Par°le  volendo  arrestarci  a  questo  sfortunato 
Certi  tratgrandissimo  e  moltiforme  ingegno.  Basti  che,  se  in 
c°tanto  frSÌ  rassom'SÌ>a  a  Mendelssohn  (le  cui  sembianze 
emcaci  e  spiccate  é  impossibile  che  non  si  fìggano 
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nelle  altrui  menti  e  non  si  riverberino  nelle  opere),  in  molti 
altri,  nell’imitarne  che  meglio  d’ognuno  riuscì  a  fare  le  ul¬ 
time  opere,  é  quello  che  maggiormente  ritrae  Beethoven  ; 
nella  foggia  poi  di  condurre  i  piani  e  di  trattare  il  ritmo  e 
l’armonia,  è  il  più  attuale  e  romantico  de’  maestri  odierni  e 
prossimo  precursore  del  Wagner.  In  alcune  sue  opere  vaste, 
tra  il  drammatico  e  il  lirico,  come  il  Faust,  Geneviève,  Il 
Paradiso  e  la  Peri ,  riesci  vastamente  profondo,  originale  e 
nuovo:  ma  in  certi  suoi  componimenti,  lievi  di  mole  ed  in¬ 
genti  di  carattere  e  di  sostanza,  somiglianti  in  apparenza, 
ma  diversi  in  effetto  dalle  romanze  del  Mendelssohn ,  è 
quanto  mai  si  possa  dir  lui,  0  sommamente  caratteristico  ed 
originale. 

Accanto  ai  sovraccennati  due  sommi  si  pongono  certi 
altri  minori,  ma  pur  di  vaglia;  quali  Francesco  Lachner  ba¬ 
varese  (1804),  Guglielmo  Gade  di  Copenhagen  (1817)  e 
Guglielmo  Kallivoda  (Donaueschingen  1827).  E  da  non  tra¬ 
passarsi  affatto,  sebbene  non  di  fama  ma  di  fatto  fin  qui  a 
noi  poco  0  niente  noto,  Giovanni  Brahms  (Amborgo  1833), 
non  foss’altro,  essendo  stato,  non  senza  buone  ragioni  cer¬ 
tamente,  proclamato  da  Schumann  per  il  Mozart  del  se¬ 
colo  xix.  Con  Gioachino  Raff  (Lachen  [Zurigo]  1822),  pia¬ 
nista,  violinista ,  scrittor  di  critica  musicale ,  autore  della 
Wagnerfrage  0  Questione  wagneriana;  i  quali  due  par  che 
loro  sia  sortito  di  proseguire  presentemente  in  nuova  guisa 
il  Mendelssohn  e  lo  Schumann. 

|  84.  Listz  e  gli  altri  della  musica  così  chiamata  a  pro¬ 
gramma.  —  Qui  cade  il  nome  di  un  uomo  e  musicista  gran¬ 
demente  singolare,  il  Listz.  Con  quest’occasione  viene  in 
acconcio  toccare  di  una  particolarità  nuova  nella  musica  ed 
appartenente  totalmente  all’epoca  odierna:  la  musicadetta 
aprogramma ,  germoglio  sicuramente  della  pianta  Beethoven, 
ma  con  più  chiaro  e  distinto  intento  e  valido  proposito  me¬ 
nato  ora  a  svolgimento,  ed  attuato  dagli  odierni  maestri. 

Francesco  Listz  ungherese  (Roeding  1811),  oltrecchè  il  più 
stupendo  pianista  che  si  sia  visto  finora,  il  Paganini,  senza 
meno,  del  pianoforte,  animo  ardente  ed  in  più  forme  espan¬ 
sivo,  mente  colta;  datosi  al  suonare,  poi  al  comporre  ;  alla 
critica,  alla  biografia,  alla  propaganda  artistica  ;  patrocinò  lo 
Schumann,  poscia  il  Wagner  ne’  suoi  principii  contrastati  e 
vilipesi  :  trasse  dall’oscurità  e  fe’  celebrate  le  opere  di  un  in¬ 
gegno  elettissimo  ma  debilitato  dalla  compagnia  di  un  animo 
troppo  mite  e  pauroso,  lo  Chopin  :  e  dopo  aver  reso  celebre 
altrui  e  celeberrimo  sè  col  suonare  oltrepotente,  e  in  fog¬ 
gia  unica  comporre  pel  suo  stromento,  termina  ora  con  dar 
fuori  componimenti  musicali  per  canto  con  stromenti ,  da 
chiesa  e  da  accademia  ih  grande. 

Perchè  non  potrebbe  la  musica,  nella  sua  indeterminatezza 
circa  i  particolari,  ma  pur  tanto  efficacemente  e  potentemente 
determinata  nel  generale  delle  immagini,  dei  sentimenti  e 
degli  affetti  ;  soccorsa  poi  dalla  varietà  di  voce  e  d’accento  di 
ciascheduno  dei  varii  stromenti  ;  d’analogia  del  suo  proce¬ 
dere  discorsivo  a  ino’  dell’eloquenza,  e  nel  distribuire  e  va¬ 
riare  a  modo  dei  poetici  i  suoi  concetti  musicali  ;  ajutandosi 
poi  della  facoltà  che  dicesi  associazione  delle  idee;  soprat¬ 
tutto  poi  dell’intestazione  di  un  titolo  che  determini  positi¬ 
vamente,  dia  il  programma  del  fatto  che  s’imprende  in  mu¬ 
sica  a  trattare  ;  perchè  non  le  si  darebbe  d’incarnare,  a  modo 
suo,  un  concetto,  un  fatto,  un’epoca,  un  uomo  ;  destare  l’im¬ 
magine  di  un  modo  conforme  e  noto  in  cui  già  altrimenti  sia 
stato  realmente  0  favolosamente  tal  concetto,  tal  fatto,  tal 
uomo  incarnato? 

Già  Beethoven  usava,  al  dir  di  uno  dei  suoi  biografi,  il 
Wegeler  (pag.  80),  improvvisando  scegliere  a  tema  e  guida 
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delle  sue  scorrerie  nel  campo  della  melodia,  il  carattere  di 
una  persona.  Componendo  musica,  pensava  ognora  a  qualche 
cosa ,  dice  lo  Schindler,  altro  suo  biografo.  Si  sa  poi  per  via 
d’ognuno  che  abbia  toccato  dei  fatti  e  dei  sentimenti  della 
vita  di  Reethoven,  come  nella  Sinfonia  eroica  per  festeggiare 
il  sovvenire  di  un  grand'uomo  tenesse  l’occhio  e  la  mira 
rivolta  a  Napoleone.  E  la  sua  sinfonia  titolata  La  Vittoria  e 
Wellington  ?  Coriolano  ?  Egmont  ? 

Or  Schumann  gli  tenne  dietro  potentemente  in  tal  via. 
Basti  la  sua  ouverture  Giulio  Cesare.  E  in  codesta  via  cosi 
novellamente  aperta  e  già  grandemente  calcata  proseguirono 
altri,  nell’occasione  de’  quali  venne  finalmente  cotal  musica 
a  prendere  un  nome,  dicendosi  musica  a  programma.  Qui 
è  dove  tien  suo  luogo  cospicuo  il  Berlioz,  come  vedrassi  ; 
qui  è  dove  il  Listz  accenna  a  dover  lasciare  sua  possente  im¬ 
pronta  con  quelle  opere  sinfoniche  i  cui  semplici  titoli  dicono 
ora  abbastanza  di  che  si  tratti.  Eccone  alcuni:  Les  préludes 
(Lamartine),  Mazeppa  (Byron),  Hamlet,  Die  Ideale  (Schiller), 
Dante,  Divina  Commedia,  Tasso ,  Lamento  e  Trionfo,  Or- 
phée;e  quel  San  Francesco  che  passeggia  sull' acque,  che 
venne  dato  a  udire  ultimamente  in  Milano  da  un  egregio 
pianista,  Carlo  Andreoli.  Ed  ha  mira  conforme  quella  Messa 
eroica  che  il  Listz,  non  ha  guari,  compose  per  l’incorona¬ 
zione  a  re  degli  Ungheresi  dell’imperatore  d’Austria. 

Si  schierano  qui  dietro  il  Listz  due  altri  pianisti  del  me¬ 
desimo  genere  ed  intento  e  quasi  al  par  di  lui  segnalati,  En¬ 
rico  Litolff  (Londra,  ma  originario  tedesco,  1818)  e  Antonio 
Rubinstein  russo  (1829). 

§  85.  Ritiramento  verso  l’antico  avvenuto  in  codesto  tomo 
in  Germania.  —  Già  più  volte  ci  è  avvenuto  di  toccare  di  un 
certo  rifarsi  ai  suoi  principii  che  prese  l’arte  in  Germania 
dopo  Beethoven  e  con  Beethoven.  Codesto,  che  è  uno  dei 
fatti  più  distintivi  dell’èra  musicale  germanica  contemporanea, 
e  con  Beethoven  e  il  suo  sinfonismo  è  l’altro  dei  due  fattori 
principali  che  concorsero  a  formare  la  musica  quale  in  oggi 
mostrasi  in  quelle  parti,  vuol  essere  ora  un  poco  più  diste¬ 
samente  considerato. 

Toccando  della  scuola  del  Bach,  si  è  detto  come  i  settatori 
di  lui  non  fossero  riusciti  ad  esercitare  influsso  di  momento, 
sì  per  trovarsi  a  lui  inferiori  di  troppo,  si  perchè  la  musica 
conveniva  che  ancora  si  svolgesse  dal  lato  delle  sue  proprietà 
e  facoltà  piacevoli,  brillanti  e  propriamente  belle;  preso  que¬ 
sto  vocabolo  in  contrapposto  a  sublime.  Or  la  musica  in  que¬ 
sta  direzione  fu  spinta  e  sorretta  in  Germania  daU’afflato 
profano,  aulico,  cortigiano,  italiano,  cattolico,  in  una  parola 
austriaco,  che  formò  ed  animò  C.  F.  Emm.  Bach,  l’Haydn, 
il  Mozart  e  in  gran  parte  anche  Beethoven.  Dell’italianità  e 
cattolicità  dell’Austria  basti  rammemorare  i  poeti  cesarei 
Zeno  e  Metastasio,  i  maestri  Porpora,  Salieri,  l’opera  tede¬ 
sca  pedissequa  dell’italiana,  fino  a  che  incominciò  passo  a 
passo  a  svincolarsene  col  Flauto  magico  del  Mozart,  col  Fi¬ 
delio  di  Beethoven  e  col  Weber;  finalmente  la  dismissione 
dell’austero  nella  musica  di  chiesa  dall’Haydn  in ‘poi-  Del¬ 
l’aulico  e  del  cortigiano  basti  rammemorare  a  qual  ceto  ap¬ 
partenenti  fossero  i  protettori  di  Haydn  e  di  Beethoven,  i 
principi  di  Esterhazy,  i  conti  Licknowski,  Lobkowitz,  e  le 
Corti  dei  paesi  eziandio  protestanti  di  Berlino  e  di  Dresda. 
Ma  il  fuoco  sacro  musicale  tedesco,  tenuto  vivo  dal  soffio 
religioso,  nazionale,  popolare,  protestante,  sassonico,  si  man¬ 
tenne  (fino  a  divampare  come  fa  con  Riccardo  Wagner,  nel¬ 
l’oratorio  suo  Gli  Apostoli  e  nella  recente  opera  dei  Meister- 
singer)  nelle  scuole,  nella  chiesa,  nelle  accademie,  dapper¬ 
tutto  dove  serbaronsi  l’organo,  la  liturgia  riformata,  il  corale; 
e  lo  spirito  grave  ed  austero  protestante  serbavasi  intatto. 


Se  non  che  quegli  oscuri  e  nascosti  tesmofori  della  scuola 
classica  che  furono  gli  accennati  successori  di  Bach,  tali  ri¬ 
masero,  si  che  parvero  quasi  membri  ed  affigliati  di  una  so¬ 
cietà  segreta  di  una  Santa  Vehme  pacifica,  sinché  ad  ossi 
non  si  accostò  qualche  grande  ingegno  a  ringiovanirne  _ 

I  forme,  riducendone  a  termini  e  significazioni  più  popola 
ed  umane  le  antiche,  gravi  e  severe  sembianze.  , 

Allora  che  insieme  uscendo  da  quelle  loro  catacombe  de 
tempio  e  della  scuola,  si  sparsero  per  le  aule  e  le  accademia 
ne’  crocchi  e  adunanze  secolari.  Ciò  intervenne  allora  cne« 
primo  :  si  dettero,  per  così  dire,  al  serio  Beethoven  e  Sena 
bert,  e  poscia  Mendelssohn  ;  secondo  :  piantaronsi  le  acca 
mie  di  canto  corale  di  Berlino  e  di  Lipsia,  e  sorse  la  Soci* 
Bach .  .  .  a 

La  fondazione  dell’Accademia  berlinese  di  canto  risa1 
Carlo  Federico  Fasch  sassone,  nato  nel  1736,  autore,  fra a 
cose,  di  una  Mendelssohniana,  raccolta  di  corali  e  salmi 
musica,  fra  cui  il  30°,  tradotto  da  Mosè  Mendelssohn,  seri 
tore  moralista  ed  esteticista  ben  noto,  antenato  dell  illuS 
maestro  di  questo  nome.  . 

Carlo  Federico  Zelter  (Berlino  1758),  scolare  e  successo 
del  Fasch,  amico  e  corrispondente  del  Goethe,  inst',tu^a. 
musicale  del  Mendelssohn,  mantenne  e  fe’  prosperare  1  Ac^ 
demia,  e  formò  al  canto  ed  all’armonia  grave  il  suo  iHus 
allievo,  nelle  cui  mani  il  fare  bachiano  ed  hendeliano 
rifiorir  cosi  bene.  Allo  Zelter  succedette  Adolfo  Marx 
1799—1859.  Vedi).,  compositore,  scienziato  e  critico  ^ 
cale  d’assai,  meritevole  di  nota  soprattutto  per  la  sua 
nografia  di  Beethoven. 

Giorgio  Vierling  finalmente  (Frankental  1820)  nel  .  ^ 
fu,  a  quel  che  pare,  il  principale  promotore  della  S°cì 
Bach.  11  Mendelssohn  fe’  rizzare  a  sue  spese  una  sW  ^ 
di  fronte  alla  vecchia  sua  Thomascule,  [o  scuola  di  San  ^  y 
maso  in  Lipsia,  al  maestro  de’  maestri  tedeschi.  E  quin  ft. 
pubblicarsi  via  via  e  portarsi  in  palme  di  mano  le  sue  Y 


dove3 

(Hall® 

flllisl' 


che  abbiamo  detto.  ,ing 

i  86.  Rink,  Hesse,  Lemmens,  organisti.  —  Il  V1  ^ 
fu  scolare  dell’organista  Rink,  resosi  già  illustre  in  60 
via  bachiana  rimodernata.  Da  esso  Rink  procede  °ntis- 
derico  Hesse  (Breslau  1809),  organista  presente  pres  agtra, 
simo,  col  suo  allievo,  o  che  almeno  ebbe  da  lui  amina  ^yj 


menti,  Giacomo  Lemmens  (Anversa  1823),  autore 


fiorente  scuola  di  organisti  che  ora  ammirasi  nel  Belgi0'^ 
|  87.  Schneider  e  Spohr. — Ma  innanzi  che  il  Mende^  a 
venisse  con  tanto  successo  in  codesta  via,  già  era  rlUS  flirti® 
popolarizzare  in  Germania  lo  stile  musicale  austero  e  ^ 
Gian  Cristiano  Federico  Schneider  (Waltersdorf  1786-  ^ 
membro  il  più  cospicuo  di  una  numerosa  famiglia 
stri  di  tal  nome  (simile  a  quella  già  citata  dei  Bach) e 
celebrato  di  parecchi  oratorii.  gNVjcfc 

Il  già  citato  in  parecchie  occasioni  Luigi  Spohr  (Brun  ^ 
1874-1859.  Vedi  Suppl.,  voi.  hi),  degnissimo  che  s  ^ 
di  nota  in  ogni  branca  dell’attività  musicale,  con  1S^  yj, 
fantasioso  e  piacevole  che  lo  Schneider,  ma  non  per  eOt0 
scostatesi  di  soverchio  dal  sublime,  contribui  sono^1  yc|ja 
e  quasi  del  pari  che  il  Mendelssohn  al  nuovo  *usll^ua|  fu» 
musica  corale  e  sacra  in  Germania.  Autor  pensatore  9  ^ 
è  maraviglia  che  sia  stato  fecondo  d’oltre  censessant» 


posizioni,  e  la  più  parte  di  mole.  . 

Vedremo  qui  presso,  al  proprio  luogo,  come,  1  J^jco 
di  chi  e  in  qual  misura  questo  gusto  musicale  ge^o  ac' 
siasi  propagato  eziandio  in  Francia.  Qui  basti  ave 
cennato.  qUell° 

Tornando  adesso  dal  germaniSmo  musicale  Pur0 


401 


MUSICA  MODERNA  E  CONTEMPORANEA 


JÌ!,e  direbbesi  composito,  per  la  bella  mistura  che  reca 
Ualiano  e  di  germanico,  di  viennese  e  di  sassonico  ;  il  pre- 
j>10  di  proseguirlo,  di  aver  conquistato  ad  esso,  come  videsi 
ln  questi  ultimi  anni,  tutta  quanta  l’Europa,  di  essersi  so- 
IraPP°sto  a  quello  del  Rossini,  aver  tratto  alla  sua  anche  il 
erdi  (come  nel  D.  Carlos)  e  reso  così  trionfante  lo  stile  e 
gusto  musicale  germanico  dappertutto  generalmente,  era 
®®rbato  ad  altri  ;  e  passando  per  altri  paesi  e  per  altra  forma 
opere  che  non  quella  propriamente  tedesca  di  Weber  e  di 
c- r'*  Quest’uomo  fu  Giacomo  Meyerbeer  ;  il  paese  la  Fran- 
la>  la  forma  l’Opera  francese. 

XXI. 

^era  francese.  Giacomo  Meyerbeer  (Berlino  1791—1864). 

ron^'  ^ero^>  Auber,  Adam ,  Flotow.  —  Abbiamo  inter- 
e  .°  'I  filo  dell’Opera  francese  nell’èra  passata,  al  Boi'eldieu 
j  suo  capo  d'opera  la  Dame  bianche.  Al  Boìeldieu  succe¬ 
di  le  Pertanto  Luigi  Hérold  (1791.  Vedi  S.,  voi.  il),  autore 
pe  a,nPa  e  del  Pré  aux  clercs,  serio  e  comico,  eccellente 
,^1  a'«bo  i  lati,  il  maggiore  forse  dei  maestri  francesi,  il 
dell e  SePPe  meglio  d’ognuno  agli  elementi  musicali  proprii 
a  sua  nazione  congiungere  i  mozartiani  e  i  rossiniani, 
fjCat>re  ’n  somma  a  sè  tutti  i  progressi  vocali  e  sinfonici  veri- 
tantIS|.al  tempo  suo  nell’arte.  Segno  dei  progressi  immensi, 
com°  S'r‘f°n'c>  ebe  meccanici  dello  stromentale  a’  suoi  tempi, 

I*  e  abresi  del  modo  con  cui  seppe  valersene  l’Hérold,  è 
Uir^rture  di  Zampa,  la  più  brillante  al  certo  delle  ouver- 
di  n  Porse  egli  di  poi  una  novella  effigie  musicale 

stati  fanlastico,  introdottosi  col  Flauto  magico  e  colla 
DelloV^  Commendalore  nel  Don  Giovanni,  cui  si  affratella 
sua  ^mPa  il  simulacro  di  Elisa;  e  dovea  poscia  trovar  la 
Hoh ,  Spenda  espressione  nella  scena  delle  tombe  del 
Eer*°  Diavolo. 

abbiam  toccato  dello  stromentale  e  de’  grandi 
Pran  6SS'  mus*cah  in  genere  avveratisi  in  cotesto  torno  in 
0ns/  la>  c°Hocasi  qui  il  francese ,  sebbene  oriundo  inglese, 
bri„a°*  (Q'erm°nt  1784—1855.  Vedi  S.,  voi.  ni),  autore 
m,g,ioni,ss^°  di  musica  stromentale  non  troppo  discosto  dai 
trebb°rif  l?deséhi  ì  «hé  anzi  taluno  dei  meno  intendenti  po- 
inSjer!  ’ac'j  mente  darsi  a  credere  che  gli  uguagli.  Autore, 
<juesl  e>  di  alcune  operette  teatrali,  può  stare  eziandio  per 
Ma  'n,rS°  ne"a  ser’e  de*  raaeslr‘  francesi. 
ban  n  3  hérold  fa  meglio  seguito  così  Daniele  Auber,  seb- 
Nesloa'0  assa'  anni  prima  (Caen  1785),  ma  tuttora  vivente, 
e  (jjs Pe  de>  maestri  di  Francia,  autore  soprattutto  comico, 
Però  Cuet!dente  in  retta  linea  dei  Grétiy  e  dei  Boìeldieu,  ha 
•  era  8er'a  e  rossiniana,  celebrata  similmente  che 
m\'  m  Halia  eziandio,  la  Muta  di  Portici. 

Auber  medesima  specie  della  maggior  parie  di  quelle  di 
cese  ’  Con‘icbe  vale  a  dire  nello  stretto  significato  fran- 
V  |0!,0.quel,e  di  Adolfo  Adam  (Parigi  1804—1856. 
hi°nti  *)•  inferiore  del  resto  all’Aober.  L’Adam  passò  i 
di  Ur)  “ltav'a  e  si  stese  oltre  la  Francia  mercè  la  musica 
fin  ,jaj  alletto,  Gisella.  Notisi  che  l’operetta  francese  venne 
Ger.  .Sec°lo  scorso  ad  essere  riprodotta  ed  imitata  in 
trin„  a’  tanl°  che  nel  presente  secolo  un  Alberto  Lor 
Per  V-i  j  no  1 808),  popolarissimo,  vien  dal  Fétis  battezzato 
tedesco. 

Teutte  aitr°  quella  naz*one»  Federico  Flotow  conte  di 
altresì  h  fece  Opere,  in  genere,  francesi,  le  quali 

Marta  ajn  ^reso  vo£a  8U'  tealr*  d’Italia  :  come  Stradella,  e 
Fatt  d  6  °^nun  P°é  avere  sentita, 

da  notarsi  è  che,  dove  nel  passato  secolo  alle  scene 

^UPPL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


d’altre  nazioni  non  si  traducevano  per  lo  più  se  non  Opere 
italiane  ;  mentre  l’Italia,  contenta  del  suo  ricco  patrimonio, 
non  andò  in  cerca  per  sè  delle  Opere  d’altre  nazioni,  in 
questo  secolo  anch’essa  prese  a  ricorrere  alle  altrui.  La 
prima  o  fra  le  prime  Opere  cosi  tradotte  in  italiano  e  piena¬ 
mente,  direbbesi,  addomesticata  all’Italia,  fu  Zampa. 

§  89.  Giacomo  Meyerbeer  (Berlino  1791  —  1864.  Vedi  S. , 
voi.  ii),  successore  dei  Lulli,  Kameau,  Gluck,  Spontini,  Méhul, 
compagno  ed  emulo  del  Rossini,  condiscepolo  del  Weber,  e 
non  estraneo  per  certo  nemmeno  al  costui  stile,  rappresenta 
splendidamente  ed  incarna  meglio  di  chiunque  altro  in  que¬ 
sto  secolo  quel  momento  della  fusione  di  che  si  è  già  parlato 
cotanto  nel  corso  della  presente  notizia.  E  niuno  più  di  lui 
contribuì  a  stabilire  quel  fatto  che  or  ci  è  dato  osservare  pre¬ 
sente  al  nostro  sguardo,  del  dileguarsi  pressoché  la  distin¬ 
zione  tra  i  diversi  teatri  musicali  d’Europa,  l’italiano,  il  fran¬ 
cese,  il  tedesco.  Per  forma  che  un  novello  Arteaga  più  non 
avrebbe  ora  a  dire  delle  rivoluzioni  semplicemente  del  teatro 
musicale  italiano,  ma  bensì  dell’europeo.  Ma,  per  quell’inge¬ 
gno  eziandio  particolare  e  caratteristico  che  al  sommo  pur 
ebbe,  il  Meyerbeer  presenta  insieme  spiccatissime  ed  in  buon 
numero  e  rilevantissime  quelle  note  proprie  e  individue,  per 
le  quali  da  ognuno  si  fa  riconoscere  l’autore  di  Roberto  il  Dia¬ 
volo.  Compositore  novo  e  caratteristico  quanto  mai  si  nei  con¬ 
cetti  che  nelle  forme,  tanto  nel  rappresentare  ed  esprimere  in 
foggia  magnifica  il  carattere  ideale  fantastico  di  un  personag¬ 
gio,  nel  Roberto,  come  lo  storico  di  un’epoca  e  di  un  luogo, 
negli  Ugonotti  e  nel  Profeta  ;  nella  Dinorah  espresse  in 
forma  tenue  ma  incantevole  un  nuovo  sentimento  di  natura, 
diverso  da  quello  dell’Haydn  e  del  Weber,  radicato  bensì  nel 
sentimento  e  forma  francese  del  secolo  scorso,  ma  sollevato 
a  quell’altezza  che  si  conveniva  alla  musica  del  secolo  pre¬ 
sente,  a  un  tedesco,  a  un  Meyerbeer. 

Al  Weber,  suo  amico  e  condiscepolo,  sapeva  malissimo  e 
piangevagli  il  cuore  in  veder  che  Moyerbeer  disertasse  il 
campo  che  stavasi,  mercé  sua,  conquistando  dell’Opera  tede¬ 
sca.  Ma  il  genio  di  costui,  se  non  straniero  a  quel  che  al  di 
ià  del  Reno  chiamano  la  patria  tedesca,  non  le  era  cosi  stret¬ 
tamente  avvinto  che  non  amasse  meglio  stendersi  più  larga¬ 
mente  in  universale.  E  cominciato  imparare  a  cantare  dagli 
Italiani  e,  dopo  ascesi  nel  comporre  aha  loro  guisa  varii  gradi, 
riuscito  alla  fine  col  Crociato  il  migliore  e  più  robusto  degli 
imitatori  del  Rossini  del  Tancredi,  si  fe’  a  un  tratto  con  lui 
cosmopolita  al  suono  del  Guglielmo  Teli,  cui  si  arrischiò  di 
dare  immantinenti  un  compagno  nel  Robert  le  diable;  e  non 
gli  falli  il  successo.  Con  quella  sua  forma  temperata  e  mista 
e  non  inaccessibile  ai  più,  riuscigli  di  render  popolare  il  nome 
germanico  in  musica  e  donare  alla  musica  tedesca  quella  po¬ 
tenza  stragrande  in  Europa  che  ora  si  vede,  pari  a  quella 
che  avea  nel  passato  secolo  l’italiana.  Al  che  non  era  riu¬ 
scito,  e  non  potea,  con  le  sue  opere  più  strettamente  nazio¬ 
nali ,  il  Weber. 

|  90.  Haléwy,  Gounod,  Thomas.  —  Al  Meyerbeer  tien 
dietro  e  accostasi  I  Haléwy  (G.  Fromontal,  Parigi  1799— 
1865),  noto  in  Italia  per  la  sua  Ebrea  (La  Jutre ),  composta 
nel  1835.  Questi  fu  letterato  altresi  e  critico  rii  polso.  Nota 
caratteristica  della  maggior  parte  dei  musicisti  eccellenti,  in 
questo  secolo,  sovrattutto  al  di  là  de’ monti.  Mentre  nei  pas¬ 
sati,  e  in  Italia  segnatamente,  il  maestro  di  musica  si  con¬ 
tentava  di  esser  tale,  e  d’altro  non  curava.  Ma  all’eccellenza 
e  durevolezza  dei  Salmi  del  Marcello  hanno  forse  non  poco 
contribuito  le  buone  lettere  e  il  moltiforme  ingegno  e  vasto 
criterio  di  cui  era  il  sublime  maestro  fornito. 

Carlo  Gounod,  nato  in  Parigi  nel  1818,  ingegr.o  elettis- 
IV.  51 
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simo,  maestro  in  certe  particolarità  di  stile  musicale  poetico 
squisitissimo,  che  nè  anche  il  Meyerbeer  possedeva  di  tal 
qualità  e  in  siffatto  grado,  col  Faust  nel  1859  rese  europea 
un’Opera  francese  di  più.  Ne’  suoi  studii  amplissimi  e  in  pa¬ 
recchi  suoi  intendimenti  ben  dimostrati,  il  Gounod,  come  la 
scuola  attuale  tedesca,  attinge  nuova  forza  e  vigore  dall’an¬ 
tico  ;  e  com’essi  fa  prova  di  vestirlo  di  novelli  colori  e  rimo, 
dernarlo.  A  ciò  ben  istrutto  dal  magistero  musicale  romano, 
in  cui  si  spinse  bene  addentro,  giovato  dalla  famigliarità  del- 
l’ab.  Baini  avuta  in  Roma,  sì  che,  al  modo  che  ai  pittori 
aventi  studii  ed  intenti  conformi,  a  lui  pure  davasi  del 
Nazareno. 

Ambrogio  Thomas,  finalmente  (Metz  1811),  incominciato 
con  Opere  comiche  non  guari  riuscite,  piaciuto  poscia  col 
Caid  nel  1849  e  il  Songe  d'une  nuit  d’été  nel  1850,  entrò 
qui  presso  nel  1856  coll  'Hamlet,  opera,  siccome  il  titolo 
medesimo  palesa,  grave,  fantastica,  poderosa,  in  una  novella 
e  più  sublime  carriera. 

§91.  Slromentazione  e  stromentisti.  Berlioz ,  David , 
Douay ,  Reyer.  —  Tratto  caratteristico  per  cui  si  discer¬ 
nono  i  novelli  intendimenti  è  la  stromentazione  ;  organo 
principale  del  novello  discorrere  musicale  è  l'orchestra  ; 
campo  desso  più  fertile  e  regione  più  cospicua  del  progresso 
musicale  odierno.  Nel  medesimo  Rossini,  autore  cosi  ideale 
e  in  proporzione  si  lievemente  caratteristico,  lo  stromentale 
ha  parte  si  grande,  che  ognuno  al  par  del  Botta  la  sente, 
senza  però  che  niuno  osi  più  maledirvi. 

Ciò  fece  sommamente  la  particolarità  del  Meyerbeer,  il 
quale  sa  ognuno  quanta  cura  ponesse  in  disporre  ed  accozzar 
variamente  e  in  modo  caratteristico  gli  stromenti,  e  le  prove 
e  riprove  in  cui,  prima  di  dar  corso  ad  un’Opera,  per  questa 
parte,  come  per  altre,  si  affaticava.  Or  quest’arte,  che  in 
Meyerbeer  tanto  fa,  è  poi  pressoché  il  tutto  in  un  altro  mae¬ 
stro  contemporaneo,  che  di  questa  guisa  fu  sommo,  pogniam 
che  nel  restante  non  sia  stato  più  che  mediocre,  Ettore  Ber¬ 
lioz,  nato  a  Cóte-St-André  1803,  morto  nel  1869.  Suo  è, 
del  rimanente,  il  trattato  focse  migliore  che  v’abbia  dell’arte 
di  stromentare;  al  modo  che  da’  colori  e  frizzi  stromentali 
traggono  i  loro  più  splendenti  effetti  quelle  Opere  sinfoniche 
e  miste  di  lui  che  sono,  per  esempio,  YHarold  e  Julielte  et 
Romeo,  musica,  siccome  palesano  i  titoli,  a  programma  ; 
YEnfance  du  Christ,  La  damnalion  de  Faust,  e  l’opera  Les 
Troyens.  Lo  splendido  altresi  e  frizzante  modo  di  scrivere 
in  prosa  critica  è  uno  de’  vàrii  titoli  suoi  di  rinomanza  ;  e  sono 
di  gran  pregio,  fra  gli  altri,  gli  articoli  sopra  Beethoven,  la 
notizia  del  qual  grande  e  sconosciuto  egli  ha  sopra  chicches¬ 
sia  il  titolo  di  aver  promossa  grandemente  in  Francia. 

A  quello  del  Berlioz  seguono  i  nomi  di  Feliciano  David 
(1810),  noto  pel  suo  Désert,  ode  sinfonica,  com’egli  la  bat¬ 
tezzò;  ed  un’altra,  Cristoforo  Colombo.  Luigi  Reyer  (1823), 
maestro,  letterato,  appendicista  in  oggi  del  Journal  des  Dé- 
bats,  allievo  ed  amicissimo  del  Berlioz,  fece,  ad  imitazione 
del  Désert ,  un  Selam.  Un  Enrico  Douay  segui,  od  apri 
forse,  una  medesima  via  ;  basti  averlo  qui  accennato.  Ma  noi 
portiamo  opinione  che  chi  sia  riuscito  od  abbia  tentato  di 
aprire  all’arte  una  novella  via  meriti  maggior  menzione  di 
tanti  che  si  contentarono  di  battere  senza  infamia  e  senza 
lode  le  strade  conosciute. 

§  92.  Stromentisti  tedeschi  ed  altri.  —  Poiché  siamo  in 
sullo  stromentale,  mentovinsi  qui  i  principali  virtuosi,  e  in¬ 
sieme  compositori  pel  loro  strumento.  Procedendo  per  ordine 
di  data,  notiamo  primo  Enrico  Herz,  fioritissimo  pianista 
(Vienna  1806)  ;  poscia  Sigismondo  Thalberg  (Ginevra  1812), 
e  ritrovatore  di  un  nuovo  e  più  stupendo  ed  ele¬ 


gante  meccanismo  da  far  inarcare  le  ciglia  :  a  cui  tennero 
dietro  numerosissimi  seguaci,  sicché  da  lui  per  circa  venti 
anni  a  pieno  s’informò  dappertutto  il  modo  di  scrivere  e  ® 
suonare  il  pianoforte,  di  cui  con  Listz  si  divise  lo  scettro  • 
ma  quello  imitabile,  questo  no  :  o  come  chi  dicesse  q°estl 
il  Michelangelo  e  quegli  il  Canova  dei  pianisti.  1!  mig!i°re.e 
più  libero  seguace  ed  imitatore  del  Thalberg  par  che  si» 
riuscito  Emilio  Prudent  (1817 — 1863.  VediS.,  voi.  H1)* 

Ma  per  noi  passa  di  gran  lunga  sopra  tutti  ed  ognun0 
quel  genio  soave  e  di  tanto  malinconica  grazia  asperso  e  cir- 
confuso  di  Federico  Chopin  (originario  francese,  ma  nato  o 
formatosi  in  Polonia.  Varsavia  1809—1849).  Comecché  ta¬ 
luno,  come  il  Fétis  (e  ad  ogni  modo  giovi  notarlo),  Pur 
anteponga  Stephen  Heller  (Pesth  1814),  dicendo  a  costui 
meglio  che  al  Chopin  addirsi  il  vanto  di  pianista-poeta  «e 
tempo  presente. 

Ferdinando  Hiller,  finalmente  (Francoforte  sul  Meno  181  •)» 

pianista  egregio,  é  per  di  più  maestro  e  direttore  di  concer 
che  in  Germania  ha  pochi  pari. 

Il  violino  prosegui  con  Giuseppe Mayseder  [\ ienna  1789''' 
1867,  vedi  S.,  voi.  hi),  egregio  virtuoso  e  compositore  c 
di  costa  aH’Hummel  meglio  d’ognuno  forse  seppe  condire 
sodo  e  d’espressivo  il  prestigioso  d’una  brillante,  ma  né&nC 
smaccata  ed  eccessiva  virtuosità.  E  non  la  cede  ad  altri  s 
non  allo  Spohr,  il  quale,  meno  di  lui  cospicuo  e  piacevo 
forse,  è  d’altrettanto  più  sodo  e  durevole  e  compiuto.  f  , 

Le  tradizioni  della  scuola  italiana  di  violino,  meglio  eh 8 
trove,  si  serbarono  e  svolsero  in  Francia  e  nel  Belgio.  Car 
Augusto  de  Bériot  (Lovanio  1802),  gran  suonatore  e  pre£ 
vole  compositore,  fu,  come  a  dire,  il  Viotti  della  presefl(j 
età.  L’eredità  del  quale  raccolse  dal  Baillot,  siccome  que.s 
l’avea  ricevuta  da  Viotti.  Scolare  suo  e  successore  è  Enrl 
Vieuxtemps  (Verviers  1820),  grandissimo  parimente  suon 
tore  e  più  poderoso,  fors’anco,  compositore.  e 

In  Francia,  fra  cotali,  s’accoglie  Delfino  Alard  (^ar®°.q\ 
1815),  capo,  con  Carlo  Dancla  (Bagnéres  de  Bigorre  1®  • 

d’una  somigliante  ed  egregia  scuola  francese;  i  cui  Me  j 
e  i  componimenti  corrono  ed  hanno  voga  per  tutto  con1 
belgici.  E  costi  tien  ora  scuola  il  Léonard  (Bellaire  18 
Quivi  pure  Adriano  Servais  (Hai  1807 — 1866),  se  non 
scrivere,  almeno  per  suonare,  fe’  col  violoncello  degno 
scontro  al  Vieuxtemps.  ora 

Giuseppe  Joachim  finalmente  (Presburgo  1831)  sale 
in  fama  e  minaccia  di  superare  ognuno,  attesa  segnata®^ 
la  sua  sublime  abilità  di  interpretare  i  pezzi  antichi  e  di  qUgo< 
robusta  complicatezza  e  singolarità  che  sono,  per  es.,  *e 
nate  per  violino  del  Bach  e  il  Concerto  di  Beethoven. 


Instiluzioni  è  scuole  popolari  di  musica.  Orpbéom 


prò- 
b  ed  81Ì: 


§  93.  Choron ,  Bocquillon ,  Galin ,  L.  F.  Rossi , 
gredendo  il  secolo,  come  fa,  nella  coltura  generale  «j-  jt0 
mandosi,  come  giova  credere,  viemaggiormente  «el  tte> 
della  mente  e  degli  oggetti  in  cui  essa  si  adagia  e  si  n  ^ 


della  mente  e 

piglierà  luogo  sempre  più  ristretto  il  diletto  t,  -  0  a 

che  le  cose  più  meramente  sensibili  ed  inusate  ’n(^uCO,anto 
prima  giunta,  ma  poi  lungamente  non  serbano.  Va  Per  eJJ, 
già  sminuendosi  e  sta  per  cessare  l’incanto  e  lo  sfrena  ^ 
tusiasrao  che  prima  muovevano  gli  stupendi  cantori  c  c  ^ 
trici  e  gli  stromentisti  (i  quali  diconsi  per  tal  riguardo  ^ 
certisti)  individuamente  presi.  Listz  già  in  suo  vive  ; 
mutato  strada  (lasciam  che,  sazio  d 'emozioni,  corse  Per 
odo  neeli  ordini  sacri),  e  la  possanza  degli  stroment|S 
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c^e  sia  d’or  in  avanti  chiamata  a  volgersi  in  prò’  dell’orche- 
? ra  nel  dramma  musicale,  nella  sinfonia  e  nel  quartetto,  e 
n  genere  rendersi  capaci  di  profferire  innanzi  ed  esprimere 
dovere  le  opere  dei  classici  che  furono,  o  che  saranno.  Del 
‘Unente,  il  produr  la  maraviglia  vocale  o  stromentale  é  dato 
Pochissimi,  e  chi  voglia  con  ineguali  forze  rinnovarli  e  ri- 
p  urli  cade  dall’alto  e  si  spezza.  Le  nuove  Catalani,  i  nuovi 
aganini  e  Listz,  se  sorgeranno,  indubitabilmente  si  faranno 
c'1Cor  strada  ;  ma  dessi  soli.  11  più  che  urge  e  il  meglio  adesso 
Veniente  è  che  la  musica,  siccome  valida  e  dilettosamente 
g°rosa  refezione  dello  spirito,  a  sollievo  comune  e  perfezio- 
roento  morale  del  popolo,  diventi  comune  e  popolare  ezian- 
dl°  “«Ha  pratica. 

u  n  cotal  direzione  già  si  cammina  al  presente,  fuori  :  e 
J 'ooanzi  vanno  già  in  codesto  le  nazioni  germaniche  con 
gj 0 Sfinite  e  bellissime  società  corali  e  sinfoniche  popolari; 
Pjr  assistere,  si  in  gran  parte  anche  per  partecipare.  E 
,  gho  che  noi  adopera  in  ciò  ben  anco  la  Francia,  a  cui  è 
uto  e  vi  fa  bellissima  mostra  YOrphéon. 
k'à  ad  un  somigliante  scopo,  per  quanto  non  espressa¬ 
lo  a  ciò  ordinate,  rispondevano,  dianzi  alla  fondazione  del 
^ervatorio  parigino ,  le  cosi  dette  maitrises  sparse  per 
c'tlà  grande  e  piccola,  al  modo  che  presso  di  noi  e  i 
eschi  le  cappelle.  Instituito  il  Conservatorio,  caddero  le 
pr  |!rjSes-  e  con  esse  la  musica  in  quella  sua  applicazione 
tut  .lc.a»  popolare,  sacra  :  chè  il  Conservatorio  di  colà,  come 
l’in'*  oonservatorii  musicali,  mira  piuttosto  al  profano,  al 
lezione  e  perfezionamento  individuale,  al  teatrale, 
lati  eSSandro  Clloron  (Caen  I772—1834)»  erudito  in  lettere 
prane *  greche,  ebraiche;  lettore  d’ebraico  al  collegio  di 
e  nn,c'a>  Perito  inoltre  di  matematiche,  allievo  del  Monge, 
U0r e *  *795  ripetitore  di  geometria  descrittiva  alla  Scuola 
di  ^‘e  ;  incaloritosi  alla  fine  per  la  musica  e  la  letteratura 
yer  ssa’  yennegli  insieme  e  crebbegli  un  ardore  di  promuo- 
sin<v  i  c°gnizione  e  l’uso  nel  popolo,  di 
o  fU^rm 


quelle  sue  parti 


S0,r  traente  non  frivole  ma  gravi,  ed  atte  sovranamente  a 
8o,oevarlo  e  instillargli  sentimenti  nobili  e  gentili.  Volle  egli 
fizio’  frivato  Individuo,  povero,  nuovamente  rialzare  l’edi¬ 
pea  h  Sterno,  cessando  ogni  sussidio  alle  maitrises  e 
e  |.  do  un  Conservatorio,  avea  lasciato  cadere.  L’educazione 
sim  ,s°  Popolare  della  musica  non  potendo  essere  se  non 
gna  atle°,  piantò  una  scuola  e  immaginò  un  metodo  d’inse- 
Ut)  »  >ento  da  Ini  chiamato  simultaneo  concertato ,  foggiandone 
tra§ 3  9onservatorio  di  musica  classica  e  religiosa  :  il  qual 
neu  e  .lnnanzi  per  certo  tempo  ;  ma  cadde  infine  travolto 
c0ng  Soluzione  del  1830.  Cadde,  ma  non  caddero  le  buone 
j?uenze  delle  sue  fatiche.  Primo  avea  dato  a  conoscere  ed 


done  j  re  a>  Parigini  il  Palestrina  ed  altri  cotali,  si  pubblicai 
pri  ?  °Pere  ed  inserendone  grandi  e  copiosi  tratti  ne’ cnn 
gUireC*^es  de  cornPosilion  des  écoles  d' Italie,  si  dandole  ad 
e  mere,U(ìire  ne*le  sue  accademie  che  dava.  D’allora  in  poi 

c°nos  •  (luest*  e  cola^1  autor*  c^e  Prima  non  erano 
ripr0(jClul‘  1°  Francia,  e  la  musica  in  nessuna  maniera  li 
ChoroUCeva\  Pervennero  a  cognizione  dei  connazionali  del 
qq  n>  e  di  loro  andossi  rimpolpando  la  musica  francese, 
in  0rd  C1^  Vlen  qui  chiarito  quel  che  toccammo  della  Francia 
grave  lae  tessersi  quivi  coltivata  una  musica  classica  e 
teiup o  •  vedesi  puranco  la  ragione  del  fatto  che  da  certo 
la  sL.l”C|ua  è  dato  osservare  in  Francia,  di  musiche  dove 
Sa^enf'  adeJ  genio  assai  lievemente  traspare,  d’autori  scar- 
trag  e  fregiati  di  genio  inventivo,  le  quali  nondimeno  al¬ 
di  sljj  n°  e  Piacciono  per  certa  nobile  armonia  e  distinzione 
difetl()e  j.mentre  *n  ®ta'‘a  ^  °Pere  de^'  aulori  mediocri,  per 
siffatti  araminicoli,  riescono  per  lo  più  agli  inten¬ 


denti  di  niun  valore  ed  ora  pressoché  intollerabili.  Di  co- 
desti  buone  parti  ed  effetti  la  musica  in  Francia  va  debitrice 
in  molta  parte  al  Choron. 

E  non  fu  solo  egli  :  chè  altri  si  mosse  dietro  a  lui  a  se¬ 
guirne  l’esempio.  Massimino  Federico  da  Torino  (1775)  si 
diè,  verso  il  1814,  ad  insegnare  in  Parigi,  con  metodo  suo, 
collettivamente  la  musica.  Ma  Luigi  Bocquillon-Wilhera 
(Parigi  1781),  succedutogli,  migliorò  anzi  il  metodo  choro- 
niuno  dal  lato  di  porgersi  più  acconcio  ad  erudire  saviamente 
nella  musica  le  plebi.  Ebbe  più  vasto  e  durevole  successo 
che  non  il  Choron.  Egli  è  fondatore  dell’Orp/ieon;  studiato 
poscia  e  messo  in  opera  dagli  Inglesi  prima  in  Londra,  poscia 
fra  i  manifattori  di  Liverpool.  In  Francia  e  col  fondatore, 
l’Orphéon  pervenne  un  giorno  a  contener  nel  suo  seno,  tra 
uomini  e  ragazzi,  più  di  dodicimila  persone. 

Vi  si  aggiunse  poscia  Pietro  Galin  (. . . .  1786),  il  quale 
trovò  uno  stromento  pedagogico  detto  il  meloplasto;  for¬ 
inola  elementare  e  semplice  di  presentare  alla  vista  i  suoni 
e  gli  intervalli  conforme  a  quello  che  già  recava  la  mano 
musicale  di  Guido  d’Arezzo,  e  riproducevasi  nel  Code  del 
Rameau  e  facevasi  pur  da  un  tedesco,  G.  Heyden.  Se  non 
che  il  Galin  voleva  col  suo  meloplasto  andar  troppo  oltre. 
Ridotto  ai  suoi  veri  ed  utili  termini,  il  meloplasto  venne 
adottato  dal  citato  nostro  L.  F.  Rossi,  il  quale  ne  accrebbe 
d’altra  parte  le  funzioni,  ampliandolo  a  segnare  i  gradi  altresì 
cromatici. 

Tornando  al  Galin,  questi  fu  proseguito  da  Emilio  Chevé 
e  dalla  signora  Chevé;  ma  insieme  scadendo  sotto  alcuni 
rispetti.  Quello  segnatamente  di  volere,  e  in  ciò  stimando  di 
progredire,  seguendo  il  Rousseau  ed  altri,  introdurre  un  più 
facile  meccanismo  d’apprendere  la  musica  mediante  una  nuova 
e  certo  più  semplice  notazione  di  essa.  Il  che  ha  sempre  al 
postutto  con  sè  l’enorme  inconveniente  che  chi  sappia  la  mu¬ 
sica  converrebbegli  disimpararla  per  nuovamente  appren¬ 
derla,  e  gli  altri  non  possono  profittare  del  patrimonio  mu¬ 
sicale  si  come  trovasi  serbato  ed  effigiato  sotto  altri  e  non 
riconoscibili  caratteri. 

Altro  verso  di  rendere  altamente  popolare  la  musica  furono 
in  Francia  le  accademie  sinfoniche  a  basso  prezzo,  alle  quali 
concorre  ora  in  folla  il  popolo  parigino  e  di  altre  città,  e  per 
cui  alto  suona  il  nome  del  Pasdeloup. 

Ampliandosi  cotali  accademie,  con  l’aggiunta  dei  cori  e 
dell’organo,  e  introducendosi  siffatte  solennità  artistiche 
musicali  in  Italia,  si  rifarebbero  possibili  gli  oratorii,  i  salmi 
e  tante  belle  cose  dalle  quali  siamo  ora  esclusi.  E  ci  sarebbe 
dato  gioire  altresì  di  quei  concerti  distribuiti  e  librati  in 
giusta  lance  tra  uno  stromento  principale  e  un’orchestra, 
quali,  a  differenza  del  tenore  in  cui  prima  si  mostrarono, 
vale  a  dire  esclusivamente  intenti  a  dare  spicco  ad  uno  stro- 
raento  individuo,  furono  inalzati  da  parecchi  de’  più  insigni 
compositori,  quali  Beethoven,  Mendelssohn,  Schumann, 
Listz,  Rubinstein,  Litolfif,  Raff. 

Quinci  pure  finalmente  emerge  quella  che  a  noi  parve  nota 
caratteristica  dell’età  moderna  contemporanea,  un  progresso 
vale  a  dire  nell’applicarsi  collettivamente  piuttostochè  indi¬ 
vidualmente  dell’arte.  11  qual  fatto ,  sebbene  con  minore 
evidenza  qui  che  non  altrove ,  pur  si  appalesa  in  Italia. 
Imperciocché  non  altro,  al  postutto,  significa  quel  progre¬ 
dire,  al  quale  pur  in  Italia  assistiamo,  dell’Opera  nella  via 
corale  e  de’ pezzi  concertati  e  dello  stromentale:  qual  mo¬ 
strasi  dal  Guglielmo  Teli  al  D.  Carlo.  E  nell’Opera  buffa 
medesima;  in  cui  una  cotal  via  venne  aperta  fin  dal  Pic¬ 
cioni,  ma  meglio  dal  Paisiello  col  suo  famoso  settimino  del 
Re  Teodoro. 
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Riccardo  Wagner  (Lipsia  1813). 

§  94.  —  Già  pienamente  sin  qui  fatto  abbiamo  a  fidanza 
coi  viventi,  contro  l’uso  che  serbasi  nelle  pubblicazioni  del 
genere  che  è  la  nostra  Enciclopedia.  Ma  come  mai  corrispon¬ 
dere  in  altra  maniera  al  titolo  di  musica  moderna  e  contem¬ 
poranea?  Ora  poi,  in  sul  finire,  convienci  ancora  una  volta 
e  più  che  mai  invadere  questo  campo,  intraprendendo  a  de¬ 
linear  la  figura  artistica  di  Riccardo  Wagner;  senza  cui  mal 
potrebbe  il  quadro  della  musica  contemporanea  dirsi  com¬ 
piuto.  In  colai  bisogna  qual  è  quella  di  trattare  di  un’opera 
d  arte  singolare,  e  per  gli  Italiani  si  può  dir  nuova,  e  di  un 
uomo  sottoposto  (per  non  dir  altro)  a  cosi  varii  giudizii,  no¬ 
stra  intenzione  è  non  già  di  giudicare,  bensì  di  porre  altri 
in  via  di  poterlo  fare  con  una  tal  qual  cognizione  di  causa, 
mercé  i  dati  che,  primi  in  Italia  forse,  ci  facciamo  a  sommi¬ 
nistrargli  di  quella  prima  tra  le  ricerche  additate  ed  imposte 
alla  critica  dal  Manzoni:  Qual  sia  stato  l'intento  dell’autore. 
Quanto  alle  altre  due:  se  ragionevole ,  e  se,  e  come ,  l’abbia 
conseguito,  se  ne  lascia  il  carico  ad  altri. 

Bach,  Beethoven,  Weber;  il  rinascimento  classico  e  puro 
tedesco;  componenti  poi  d’ogni  genere  ed  intendimenti; 
politici,  filosofici,  poetici,  travagliantisi  in  una  mente  alta 
e  profonda  ,  accolti  in  un  petto  di  bronzo  ,  formarono  il 
Wagner. 

Avuto  un’instituzione  filologica  seria,  dice  egli,  cominciò 
poeta:  ma,  poro  stante,  nell’anno  1828,  venendogli  udita 
una  sinfonia  ni  Beethoven,  e  in  cospetto  delle  Opere  del  We¬ 
ber,  si  senti  maestro:  e  ardendo  di  sposare  alla  musicai 
versi  di  una  tragedia  uscitagli  in  quel  bollor  giovanile  dalla 
penna,  in  quel  medesimo  che  attendeva  a’  filosofici  ed  este¬ 
tici  studii,  come  si  costuma  in  Alemagna  all’università,  si 
dié  con  non  minor  ardere  alla  scienza  della  musica  sotto  la 
disciplina  di  Teodoro  Weinlig,  cantor  di  San  Tommaso,  stato 
già  alunno  del  Padre  Martini,  ottenendo  pur  di  venire  ascritto 
alla  Filarmonica  di  Bologna  (1).  Il  quale,  dopo  averlo  posto 
dentro  alle  più  secrete  e  complicate  cose  del  contrappunto, 
disse  al  suo  scolare  :  «  A  hi  non  accadrà  forse  giammai  di 
compor  fughe;  ciò  non  ostante  sappia  farle:  ciò  le  darà  mano 
presta  e  spedita  a  qualsiasi  lavoro  musicale».  E  Riccardo 
seppe  compor  fughe. 

Per  primo  saggio  al  pubblico  offerse  un'Ouverture,  po¬ 
scia  una  Sinfonia,  nel  1833.  Passato  direttore  di  musica  al 
teatro  di  Ma  Ideborgo  nel  1834,  compose  versi  e  musica  in 
un’Opera  tratta  dalle  fiabe  di  Carlo  Gozzi,  titolata:  Le  fate, 
primo  suo  mirare  a  quel  fondamento  che  assunse  sul  Mito  ; 
vale  a  dire  quel  prendere  ch’egli  fece,  di  regola,  la  materia 
dell’opere  sue  poetico-musicali  dalle  favole  ricevute.  Da 
Maddeborgo  passò  a  Konisberga;  poscia  a  Riga  nel  1836. 
Quivi  é  che  si  risolse  di  dovere  addirittura  lanciarsi  a  Pa¬ 
rigi.  Già  avea  terminato  il  libretto,  come  dicono,  del  Rienii: 
in  mare,  il  vascello  che  portava  la  sua  sognata  fortuna  si 
ruppe  alle  coste  della  Norvegia  ;  il  che,  con  l’aspetto  delle 
contrade  iperboree,  gli  pose  nella  mente  l'Olandese  volante 
0  Vascello  fantastico. 

Giunto  finalmente  nel  1839  a  Parigi,  videsi  astretto,  non 
ch’altro  per  isfamarsi,  a  lavorar  quivi  più  di  mano  che  d’al¬ 
tro  ;  e  gran  mercè  che  un  editore  de’  suoi  paesi,  lo  Schle- 


(1)  Quali  rare  e  difficili  condizioni  si  richiedessero  per  conse¬ 
guire  il  pregio  di  tale  aggregazione,  vedasi  nell’opuscolo  del  Ga- 
spari,  La  Musica  in  Bologna . 


singer,  gli  fornisse  di  che.  Compose  di  musica,  alcune  R°' 
manie ,  ahi  !  troppo  acerbe  al  gusto  parigino  ,  ed  una 
Ouverture  di  Faust,  la  quale,  alla  prova  del  Conservatori0* 
fu,  non  pur  male  accolta,  derisa.  Ridotto  dalla  miseria  a 
supplizio  di  dovere  acconciar  burlette  pei  boulevards  e  mu¬ 
siche  per  violino  e  cornet-à-piston,  scrisse  in  quel  torno  ao- 
che  per  la  Gazette  musicale,  con  vena  umoristica,  due 
velie,  le  quali ,  sotto  il  velame ,  dipingevano  l’amaro  su° 
stato. 

Avea  frattanto  condotto  a  termine  il  Rienzi,  e  sognai 
tuttavia  di  darlo  all’Opera.  Del  Vascello  fantastico  fu  gra. 
dito  il  libretto;  ma  rifatto  e  dato  a  musicare  ad  altri.  Qul’ 
svegliatosi  finalmente  ,  vide  che  il  meglio  era  di  rif°r  a 
strada  dell’Alemagna.  Ed  ecco  Fortuna  volgerglisi  un  ista|^e 
benigna.  Rienzi  piaciuta  infinitamente  a  Dresda  nel  184*» 
il  re  di  Sassonia  nomollo  suo  maestro  di  cappella:  maanda 
innanzi  il  maestro  a  dar  l'Olandese,  questa  cadde  ;  e  sJ 
Dresda  nel  1843,  si  a  Berlino  nel  1844.  .  j 

Non  era  della  tempra  di  Riccardo  per  questo  di  smarrii 
d’animo:  che  anzi,  mettiam  pegno,  non  tanto  della  sua  ma 
ventura  si  dolse,  che  non  sia  rimasto  meglio  soddisfatto  0 
appien  consolato  dall’approvazione  che  scrivendogliene 
vagii  lo  Spohr,  confortandolo  a  perseverare:  in  quel  me 
simo  che  con  la  grande  autorità  che  il  maestro  Spohr  g0^ 
deva  a  Cassel,  menava  ivi  a  buon  fine,  in  quel  teatro,  ^ 
rappresentazione  dell’opera  medesima  caduta  a  Dresda  e 
Berlino.  Non  parlava  a  sordo  lo  Spohr:  ché  il  suo  pr°tel 
mantenendosi  appunto,  ed  anzi  progredendo,  ad  onta 
rovesci  toccati,  nella  via  intrapresa,  alle  acque  di  Boem1  * 
a  cui  erasi  ridotto  per  curar  la  salute,  forniva  il  Tannili 
ed  imbastiva  il  Lohengrin.  Opere  amendue  d’intento  tropP 
più  nuovo  e  disusato  che  già  non  fossero  Rienzi  o  il  Va&ce  a| 
Novella  caduta  del  primo  a  Dresda,  nel  45.  E  quanto  ^ 
Lohengrin ,  il  48  fu  d’impedimento  che  neanche  P°*eSsj 
comparir  sui  teatri.  Ché  anzi  il  Wagner,  mescolato  che 


era  ai  moti  rivoluzionarii  di  Dresda,  dovette  senz’altro 
seconda  volta,  e  questa  per  forza,  lasciar  l’Alemagna  e 
rere  in  iscampo  a  Svizzera,  posando  in  Zurigo. 

Ma  a  Weimar  c’era  e  rimaneva  Francesco  Listz.  Il  HUl 


u°3 

cof' 

ale* 


presa  in  mano  da  par  suo,  e  sorretto  da  numerosi  amie1 
causa  della  musica  nuova,  fe'  ch’ivi,  il  28  agosto  1850, ne 
solennità  d’inaugurarvisi  una  statua  d’Herder,  si  rappreh^ei 
lasse,  e  diretto  da  lui,  il  Lohengrin.  L’ardore  sovrumano  ^ 
direttore  s’appigliò  quivi  a  tutti:  il  Lohengrin  fu  inteS”, 


bensì , 


calorosamente  applaudito.  Pochi  riluttarono  , 
prima  :  ma  trovaronsi  di  fronte  a  una  schiera  aggue^^ 
seguaci  del  Wagner,  come  egli  aspiranti  ed  ansiosi  di  ^ 
nuova  e  forte  riforma  della  musica  drammatica;  detti* 
luogo,  weimaristi.  Assunta  inoltre  la  penna  del  cr]ll 
Adolfo  Stahr  scrive  Weimar  und  Jena;  Gioacchino  ^ 
Wagner frage  o  quistione  wagneriana;  l’Ambros,  il 
il  Brendel,  Hans  de  Bulow  entrano  in  campo.  Il  ^a.^Dl-o' 
vista  propizia  la  congiuntura,  lancia  nella  mischia  suoi  P  e 
prii  scritti  polemici:  Ragguagli  a' miei  amici,  ed  0per  e 
dramma;  e  già  innanzi  avea  dato:  Arte  e  ^vo^nZt°UJ0(e 
l’Opera  d’arte  dell'avvenire.  D’allora  incominciossi  il  ru  ^ 
wagneriano  in  Alemagna,  e  il  nome  del  maestro  dapper 
maestro  dell'avvenire  e  musica  dell'avvenire.  ^ c0 

Ma  né  Tannhàuser  nè  Lohengrin  non  rispondevano  ^ 
appieno  ed  interamente  agli  intendimenti  del  novatore, 
l'Opera  d’arte  dell’avvenire  pareagli  in  esse  convenie  ^ 
mente  già  raffigurata.  Wagner  serbava,  di  sorte  al  suo  ^  ^ 
Il  tento  più  acconcia,  un  altro  dramma,  anzi  tetralogia ,  ^ 

Udire  complesso  di  quattro  drammi  congiunti,  col  U° 
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ìnell°  del  Nibelungo,  in  cui  il  suo  concetto  supremo  del 
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Jam,na  Sinfonia  pareagli  che  fosse  posto  in  essere  ed  in- 
r  [”ato  daddovero.  Di  essa  tetralogia  fa  parte,  ed  è,  quasi  di- 
oesi,  un  atto ,  il  Rheingold.  Ma  come  riuscire  a  far  porre  in 
na  una  tetralogia?  Restringendosi  pertanto  a  termini  più 
le  H°fr  6  ^rev1’  comPose  Tristan  e  Isolt.  Questa,  nonostante 
l’ahT  ^  8enere  on(^e  Pure  ^  irta,  mercé  tuttavia 
Sch* 118  somma  e  l'amoroso  studio  postovi  da  marito  e  moglie 
li‘norr  di  Karolsfeld,  e  al  re  di  Baviera,  re  artista,  parzia¬ 
le!  m;iestro,  ottenne  di  venir  rappresentata  a  Monaco 
Ale'  'Tristano  tenne  poco  stante  dietro  quella  dei 

Com  erst1l9er  di  Norimberga ,  la  quale  ,  in  qualche  tratto, 
8  e  Vedremo,  scostasi  dal  sistema,  e  venne  altresì  rappre¬ 
si  ta-’  C°n  ma^’or  P^uso  del  Tristano ,  in  Monaco  prima, 
\ien  ^'u£no  1868;  poscia  a  Vienna,  Dresda  e  Carlsruhe.  Ora 
"e  la  volta  del  Rheingold. 

Hie  ~~  V°lend°  dare  uno  schizzo  di  ciò  in  che  ideal- 
Hiati 6  cons'ste  quesl°  fatto,  ultimo  nostro,  dell’arte  dram- 
qUeiC° 'musicale  contemporanea,  torna  in  acconcio  riferirci  a 
che  (p»6, Ce  ne  ^'ce  l’autorc  medesimo;  e  siccome  quello 


Paro]; 


1  ultimo  dei  suoi  scritti  critici  e  contiene  l’ultima 


da  ?  a>  a  quella  Lettera  proemiale  di  quattro  de’  suoi  poemi 
186i'  V°^at*  'n  prosa  francese,  che  pubblicò  in  Parigi  nel 
*  coll’occasione  che  doveasi  ivi  dare  il  Tannhàuser ,  * 


caddi 


tantoe>  dicasi  di  passo,  sotto  le  beffe  dei  Parigini  (1).  Frat- 
de]|>  orluna  vuole  che,  passati  pochi  anni,  si  avveri  il  sogno 
in  pauto>re  nel  1812  e  il  Rienzi  venga  dato,  e  non  ispiaccia, 


arigi  nel  1869. 


disti  na"ZI  lratt0  concetto  vagneriano  serba  nell’intimo  i 
che  a  !"ne  Preliminare  tra  musica  in  sé,  o  considerata  in 
io  q  e  a  medesima  fa  un’arte  propria  e  distinta;  e  musica 
pii,,  ri”10  ^  uno  dei  componenti  principali  di  un  vero  e  pro¬ 
fi  Ile*  ranim;)  musicale.  Con  ciò  serbasi  intatta  la  musica 
l’a,.,,  8llH  particolari  determinazioni  di  corale,  da  ballo  ecc.  ; 
e  j-Q  "la  anche  e  la  melodia,  in  sé  prpse  ed  indipendenti  ; 
9e>ie  slessa  e  il  melodramma,  siccome  componimpnii  sui 
sp,.(,  **  S1  e  come  furori  fatti  ed  intesi  sin  qui,  e  nella  scuola 
11  niente  italiana.  Delle  quali  cose  tutte  non  dovrebbe  il 
for^  er’  e  non  par  che  disconosca  il  pregio,  la  bellezza,  la 
e  ^  attrattive  particolari.  E  che  sia  cosi,  e  al  par  delle 


tugh*  i  r 

nei  pe<1  a*,ro  sappia  farle,  basterebbe  il  coro  delle  filataci 
ti(,ve  fantastico  ed  altri  pezzi  che  qui  non  serve  an 

Parti  d[e*  sPars'  qua  e  ^  nelle  sue  opere.  Venendo  poscia 
(|uai  0  armenie  all’Opera,  sorge  la  distinzione  di  essa  Opera 
fr«ncJ3cT.m  e  crebbe  sin  qui  (non  escluso  Gluck  né  l’Opera 
Wase)  *ri  forma  soprattutto  lirica;  in  cui  é  forza  (siccome 
$iCa  g  f1022®  à  che  già  il  notarono  gl’intendenti)  che  o  la  mu 
0  Qu  t0St'a  a^a  Par°la  e  sia  non  guari  P'd  ^  recitativo  ; 
dae<^sla  -raa  sovrallulto  questa)  alla  musica,  e  sia  aria, 
terttiii),e  Slm^'  ’  un  comPon'mento  (tale  a  rigor  filosofico  di 
raPprp,/  n°V0’  Clua*  r'sulterebbe  da  un  tutto  poeticomusicale 
libero  Sentativo  P08t0  *n  alt0  *n  un  vero  dpamma  musicale 
st°  ot,e  Gioito  da  ogni  mezzo  termine,  rito  e  pastoja.  Que- 
tr°Vato-0  lemperamento,  a  sentenza  del  Wagner,  non  fu 
fu  ac;.sino»’a:  nè  anche  dal  Gluck;  il  quale  tuttavia  vi  si 
dur|0  °stat0;  e  npanche  fu  trovata  la  via  e  la  forma  di  con- 
che  8j3  lerm|ne  :  la  quale  pel  Wagner  consiste  in  un  dramma 
diw,  S^°s'  Individuamente  alla  sinfonia:  sinfonia- dramma, 

Z^nia. 

sla  ò  1  Opera  dell'avvenire,  con  cui  l’ardente  ed  ani- 


h(1)Vfcdio 


moso  scolare  di  Sofocle  e  poi  di  Beethoven,  l’autore  di  Arte 
e  Rivoluzione,  intende  di  rinnovare  in  certa  maniera  quel 
congiungimento  in  atto  scambievole  di  diverse  arti  a  for¬ 
marne  una  sola,  che,  trovatasi  una  volta  presso  i  Greci,  da 
loro  in  poi,  procedendo  le  arti  separatamente  ed  ognuna  a 
sua  posta,  si  ruppe;  non  rinnovandosi  più  che  materialmente 
(e  non  formalmente)  nel  melodramma  rappresentato.  Di  che 
è  bel  vedere  ora  quanto  il  suo  concetto  sia  lungi  dal  rife¬ 
rirsi  ,  come  i  più  errando  stimano  ,  alla  musica  soltanto. 
Quando  il  Wagner  per  opera  d'arte  (non  musica)  dell'avve¬ 
nire  intende  qualcosa  ben  più  ampia  e  complessa  ;  e  desti¬ 
nata,  al  suo  dire,  a  sovrapporsi,  non  già  soltanto  all’aria  e 
al  duetto,  ma  al  poema  epico  e  al  dramma  stesso.  E  il  grosso 
e  meschino  abbaglio  che  pigliasi  da  chi  creda  che  porgen¬ 
dosi,  esempligrazia,  ad  udire  Vouverture  del  Tannhàuser 
venga  ciascuno  in  grado  di  fare  stima  adeguata  del  profeta 
dell  avvenire. 

§  96.  —  Lasciando  da  parte  ogni  accessorio  lume  di  cui 
l’autore  vien  confortando  i  suoi  dettati,  che  tornerà  utilis¬ 
simo  vedere  nell’originale,  ecco  qui,  a  potere,  denudato  il 
filo  de’  suoi  ragionamenti. 

1°  Con  Lessing:  Confini  della  pittura  e  della  poesia,  e 
in  genere  colla  critica  moderna,  l’autore  pone: 

Col  tempo  ciascun'arte  vien  menata  a  trascendere  i  proprii 
confini.  Quivi  giunta,  e  a  tale  che  é  prossima  al  trabocco, 
un'arte  invoca  l’altra,  volgendosi  naturalmente  alla  di  lei 
prossima. 

2°  La  poesia  è  ora  a  questo  termine  d’invocare  a  caldi 
preghi  la  musica. 

3°  Versi  adunque  per  musica:  ed  anziché  poemi  epici, 
che  i  tempi  più  non  consentono  (2),  e  non  si  vede  poi  che 
siano  cosi  appien  confacenti  all’intento  poetico-musicale  rap¬ 
presentativo,  poemi  drammatici  per  musica.  Porgli  anzi  di 
riconoscere  nei  poeti  d’eggidi  una  simile  aspirazione  e  che 
un  colai  còmpito  il  poeta  assumaselo  volentieri:  Il  y  aspire 
lui  mime. 

4°  Di  qual  fatta  sarà  la  materia  più  propria  di  cotali 
versi  o  poetili?  Il  mito,  risponde  egli:  nel  mito,  o  nelle 
favole  ricevute,  consiste  la  tradizionale,  la  vera  malière 
ideale  du  poète  (3). 

5°  La  forma  più  acconcia  poi  d’esprimpre ,  d’incarnare 
questo  contenuto  mitico  è  la  forma  musicale.  Forma  questa 
misteriosa  e  sovrumana,  il  cui  arcano  e  mirabile  privilegio 
consiste  in  poter  trasfigurare  un’azione  in  quella  guisa  che  le 
cose  reali  vestono,  con  perfetta  acquiescenza  della  ragione, 
nei  sogni  (4) 

6°  A  ciò  trovasi  perfettamente  in  grado  la  musica  al  pre¬ 
sente:  non  già  innanzi  che  progredisse  come  ha  fatto:  tanto 
in  sé  che  nell’intelletto  ed  uso  popolare.  «  Le  développe- 
ment  exiraordinairement  riche  et  tout-à-fait  inconnu  aux 
siécles  passés,  qu’a  pris  la  musique  à  notre  époque,  permet 
seul  de  mettreaujour  tout  ce  doni  la  forme  est  capable  »  (5). 


^  art‘c°ff  dello  Scudo  di  quell’anno  nella  costui  Atinèe 


(2)  Manzoni,  Disc.  sul  Romanzo  storico  (parte  1*). 

(3)  Quatre  poèmes  d' Opera  eie.  (Parigi  1861,  pag.  xxiv). 

(4)  Vedi  Gioberti ,  Del  Bello  (pag.  184  e  185;  ed.  Losanna 
1846),  e  Wagner,  Opera  citata  (pag.  xlix  e  ut). 

(5)  Bada;  la  forme;  non  pur  celle  forme.  E  significa  che  nel 
concetto  dello  scrittore  la  Forma  della  poesia  è  divenuta  ora  la 
musica.  E  per  questo  è  che  aggiunge:  Voilà  ime  proposilion 
grave...  e  consente  che  abbia  del  paradossale.  Quindi  rimanda 
per  dilucidazioni  e  prove  all’altro  opuscolo  Opera  et  Diurne. 
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7°  La  forma  poi  assoluta  della  musica  é  la  melodia  :  e  si 
il  contrassegna  a  lettere  cubitali  nel  suo  scritto. 

8°  Se  non  che  questa  magica  parola  melodia  suona  pel 
Wagner  altro  da  quel  che  intendesi  comunemente.  Qui  me¬ 
lodia  è  in  senso  di  comprendere  tutta  quanta  la  musica. 
Melodia  in  corpo  ed  anima  ;  non  già  astratta  dall’armonia  e 
dal  restante:  bensì  q.ual  risultante  totale  e  definitiva  di  ogni 
fattore  melopeico,  armonico,  ritmico  e  polifonico  musicale. 
Non  vi  ha  musica  ove  non  c’è  melodia,  dic’egli  :  ma  neanche 
non  pargli  melodia  quella  nuda,  e  non  sorretta  che  da  sem¬ 
plice  accompagnamento  ;  meno  poi  se  concludasi  entro  brevi 
confini;  e  melodie  l’una  dall’altra  disgiunte  per  tratti  insigni¬ 
ficanti  interposti,  ch’egli  taccia  di  puro  fracasso  armonico,  e 
ritmico,  proprio  soprattutto  a  rappresentare  ed  esprimere 
l’anima  e  il  tripudio  d’un  banchetto.  Alle  melodie  in  senso 
volgare  egli  appiccica  l’aggiunto  restrittivo  di  ritmiche:  per 
analogia  poi  col  loro  principale  ufficio  e  generale  effetto,  e 
in  riguardo  poi  anche  alla  loro  storica  origine  le  chiama  al¬ 
tresì  danzereccie  o  mélodie  de  danse  (1). 

9°  Ma  v’ha  egli  qualche  luogo,  qualche  fatto  musicale,  in 
cui  un  siffatto  concetto  della  melodia  possasi  ritenere  avve 
rato?  Si.-  il  fatto  in  che  questa  forma  ch’egli  chiama  della 
melodia  adulta  e  compita,  e  con  ciò  il  perfetto  essere  della 
forma  musicale  trovasi  avverato,  è  la  sinfonia.  Haydn  prima, 
poscia,  e  a  perfezione,  Beethoven. 

10.  Beethoven  andò  tanto  innanzi,  che  scancellato  fin  gli 
ultimi  segni  di  quei  sgraziati  interstizii  che  trovansi  frapposti 
ai  tratti  espressivi  e  melodici  pur  nelle  sinfonie  di  Mozart 
(il  simile  avrebbe  potuto  dir  delle  Opere),  il  sommo  maestro 
della  sinfonia  venne  al  punto  di  dar  carattere  e  significazione 
melodica  ai  tratti  eziandio  di  congiuntura  tra  le  melodie  più 
principali  e  spiccate. 

11.  Descrive  per  minuto  e  mirabilmente  siffatto  modo 
(pag.  lviii)  in  Beethoven  :  nel  primo  pezzo,  in  genere,  di 
qualsivoglia  delle  sue  sinfonie  (che  è  la  sede  principale  di 
siffatto  modo):  e  ne  conclude  che  proprio  ne  risulta  una  me¬ 
lodia  unica  e  rigorosamente  continua  (2). 

12.  Con  la  sinfonia  di  Beethoven  fu  messa  al  mondo 
un’opera  d’arte  d’efficacia  estetica,  e  durata  d’essa  efficacia, 
senza  pari. 

13.  Tanto  che  la  musica  con  la  sinfonia  di  Beethoven 
sarebbe  la  tomba  della  poesia:  quando  e  musica  e  sinfonia 
non  avessero  un  mancamento  cui  la  parola  soltanto  e  la  poe¬ 
sia  possono  adempiere.  11  mancamento  é  che  si  l’una  sì  l’altra 
peccano  d’indeterminatezza. 

14.  La  poesia  viene  in  acconcio,  e  rendesi  anzi  necessaria 
a  dare  alla  musica  questo  pregio  che  in  lei  si  desidera. 


(1)  Le  quali,  sebben  gli  appajano  cosa  piccina,  e  cotal  f esprime., 
in  ragguaglio  di  quella  forma  vasta  che  vagheggia  nella  propria 
immaginazione,  non  par  tuttavia  che  lor  voglia  disd  re  il  proprio 
pregio  particolare,  o  sminuirlo.  Sol  che  non  le  trova  accoucie  di 
tutto  punto  al  dramma.  Basti  ch’elle  sono  la  radice  della  forma 
perfetta  beelhoveniana:  e  fidile  au  principe  que  toule  forme  doit 
porler ,  méme  à  son  plus  haut  derjré  de  développement,  des  traits 
reconnaissubles  de  son  origine ,  sous  peine  d'élre  inintelligible  ; 
je  prèlends  Irouver  celte  forme  de  danse  jusque  dans  la  Symphonie 
de  Beethoven. 


Mercé  cui  ponesi  in  grado  di  dar  risposta  equa  e  u—  . 
cente  a  quell’instante  «  Pourquoi?  »  che  la  ragione  logica,  a 
fascino  della  musica  disarmata  ma  non  conquisa,  non  cessa 
di  domandarle.  Fontenelle  diceva  «  Sonate?  »,  Wag°er 
«  Symphonie,  que  me  veux-tu?  » 

15.  Non  vale  a  quelar  la  ragione  né  un’azione  mi»1103' 

né  e  tanto  meno  un  titolo,  od  anche  un  programma.  Al 
ricercasi  un’azione,  d’ogni  fatta  e  per  ciascun  tratto  paleS® 
ai  detti,  ai  gesti,  alle  circostanze:  un  dramma  insomma par 
lato  e  rappresentato.  ^ 

16.  L’opera  d’arte  che  raggiunge  d’ogni  lato  l’intento 
il  dramma-sinfonia. 

17.  In  cosiffatto  tutto  organico  che  il  dramma  e  la  sl3' 
fonia  (ora  possiamo  addimandar  questa,  addirittura,  melodi3) 
compongono,  le  due  cose  debbono  procedere,  e  Poss0t!?’ 
talmente  avvinghiate  ed  incorporate  che  la  tela  verbale  ( 
tissu  des  paroles)  si  stenda  nella  misura  e  tenore  mede' 
simo  che  la  tela  melodica.  Versi  e  musica  hanno  ad  esser 
del  medesimo  getto.  L’autore ,  fattosi  ei  stesso  in  <lueS  °. 
intento  poeta  e  musico  delle  sue  opere,  andò  via  innanzi  c°s 
dal  Vascello  al  Lohengrin ,  al  Tristano  e  ai  Meistersin(Jer‘ 
Se  nella  prima,  dice  l’autore,  alla  poesia  era  d’uopo  anco1 
replicare  spesso  e  parole  e  frasi  a  procedere  di  conserva  co 
melodia;  in  quella  vece  il  Tristano  non  ha  più  né  una  so 
ripetizione  di  parole  :  «  le  tissu  des  paroles  a  tonte  l’étendu 
destinée  à  la  mélodie;  en  un  mot,  cette  mélodie  est  d  J 
construite  poétiquement  ».  È  poi  da  osservare  che  noh  u 
tima  opera  sua  l’autore,  mentre  in  molte  parti  dà  a  divedo 
di  aver  recato  a  maggior  perfezione  che  già  non  avesse  13  ^ 
nel  Tristano  la  forma  sinfonico-parlata  della  melodia,  I u'1.1 
di  essa  e  la  trasparenza  di  tale  unità  e  medesimezza  al  31 
sotto  delle  varie  forme  nelle  quali  vien  via  adagiandosi  e  ^ 
piega;  d’altra  parte  lasciò  anche  luogo  al  determinarsi  ^ 
essa  in  forma  lirica  ed  entro  termini  meglio  circoscrit 1 
definiti.  Insieme  poi  scostandosi  dal  terreno  puramente  lcg 
gendario  a  cui  erasi  tenuto  per  lo  innanzi  avvinto,  lra®?°  |t; 
buon  tratto  eziandio  in  quello  storico.  E  a  costa  degli 
sensi  e  misteriosi,  aggiunse,  in  contrapposto,  la  dipintn 
caratteri  altresì  reali  e  volgari  :  incarnati  gli  uni  nel  Pel’ 
naggio  altamente  poetico  di  Walther ,  gli  altri  nel  ridico 
Beckmesser ;  gli  uni  e  gli  altri  conciliati  in  Hans  Sachs . 

§  97.  —  A  maggior  dilucidazione  di  questo  argon1®  ^ 
si  possono  aggiungere  alcune  osservazioni  riguardai» 
forma  artistica  wagneriana  in  genere,  la  forma  più  Pa 
colarmente  drammatico-musicale ,  e  finalmente  quella  V 
strettamente  musicale.  u. 

Della  prima  si  può  dire  di  lui  e  confermare  della  ^ 
sica  moderna  ,  aver  egli  recato  al  colmo  nella  ml?sicapar 
forma  romantica:  in  quanto  il  di  lei  proprio  ed  intim° 
che  consista  nell’essere  andata  via  sostituendo  al  bello  s 
sibilo  e  sensuale  riposato,  il  sublime  intelligibile  e  inar  , 
glioso,  il  sentimentale  sconfinato,  doloroso  od  appassiona 
l’estetica  alla  callologia.  .  .  ja 

Della  forma  più  particolarmente  drammatico-rousica  * 
novità  dell’opera  wagneriana  sta  sopra  tutto,  diremo  <JUI  . 
Ed.  Schuré  (Revue  des  Deux  Mondes ,  aprile  1869),  |n  ^ 
sorte  nuova  di  declamazione  musicale  seostantesi  paru11  ^ 
dal  recitativo  e  dall’aria  tradizionali.  I  maestri  son0j|e|]a, 


qui  adoperati  in  ritrarre  le  diverse  mansioni  di  una  s 
(2)  Cotal  particolarità  di  Beethoven  si  può  ammirare, oltre  che  in  forma  lirica:  mercé  una  sequela  di  arie,  duetti,  n 
nelle  Sinfonie,  nelle  Sonate  per  anco  per  pianoforte.  E  se  ne  Salirono  già  ai  quadri  musicali,  aggiungerebbe  qui  A  r  ^ 
togli  la  Sinfonia  n°  9  con  cori,  nelle  Sonate  meglio  che  mai.  Nelle  Basevi,  guardando  al  Mt  yerbeer  e  al  Verdi,  al  Pr°f*la »  ^ 
ultime  segnatamente,  e  ad  esempio  in  quelle  notate  col  numero  ,Don  Carlo.  A  questo  modo  il  maestro  attingeva  •  P  ^ 
d’op.  101  e  106.  ({culminanti  della  passione:  ma  il  processo  tramezzai1 
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A  flusso  dei  medesimi  nell’anima  del  personag-  conosciuto  in  Termini  il  canonico  Giufré,  distinto  letterato. 
altri0  6  Par'a  ed  agisce’  era  A  Più  spesso  trasandato:  e  non  I  primi  suoi  componimenti  furon  Canto  di  affetti  domestici,  di 
stu  mentl  avea  fatto  lo  stesso  Gluck.  Quinci  effetti  lirici  pensieri  sociali,  sotto  la  forma  prediletta  del  racconto.  E 
danzri-’  ma  di  drammatico  poco  assai  per  verità  ;  abbon-  racconti  furono  Adelina;  Antonio  e  Brigida;  Dio  ti  guardi ; 

w  d!  varietà,  difetto  d’unità.  11  Wagner  in  quella  vece  Le  due  contesse  ;  Martina ,  pubblicati  nelle  stampe:  Lucia 
in  esPrimere  il  muoversi,  il  progredire  della  passione.  E  rimase  incompiuto.  Nel  1845  pubblicò  un  volumetto  di  poe- 
$ì  n”pa  e.  termini  eguali  e  conformi  si  nel  testo  poetico,  sie  in  Palermo;  e  nel  52  raccolse  insieme  Prose  e  poesie. 
tUato  masicale-  Dove  per  lo  innanzi  (Gluck  non  eccet-  In  quel  torno  le  venne  invito  di  scrivere  il  Museo  di  famiglia 
(frani’  nè  Galsabi^>  nè  Du  Rollet,  nè  Romani)  il  melo-  di  Milano,  ed  essa  non  solo  rifuse  e  ripubblicò  la  Martina  e 
Parti ma  aveas*  a  contenere  in  modo  che  i  moti  lirici  e  le  la  Giannetta ,  che  titolò  delle  Due  contesse  (1865)  ,  ma 
e  SenSlaCCate  fossero  le  P'A  cospicue  e  d’ogni  tanto  ricorrenti;  condusse  a  termine  gli  altri  racconti  sopraccennati.  Vigorosa 


^Parate  da  intervalli  di  preparazione  e  di  calma. 


riuscì  nelle  terzine  su  Carlotta  Corday  ;  pietosa  e  commo- 


tliree  ?  f°rma  lnfine  Più  particolarmente  musicale  si  può  vente  nel  Trovatore;  soave  e  malinconica  nel  Dì  dei  morti 
sopra9Vere  il  Wagner  recato  agli  ultimi  termini  altresì,  e  in  Termini  ;  piena  di  amor  cristiano  nelle  Sale  di  ricovero  e 
t\ioY(!panl0  avessero  fatto  i  suoi  modelli  Bach,  Bee-  nelle  Sorelle  della  carità,  fu  sempre  pari  al  tema  che  trattò 
’  ^cbumann,  Chopin,  e  tutti  quanti,  il  procedere  dis-  in  moltissime  poesie  uscite  dalla  sua  penna  in  venticinque 
Uiodj  n’>-e  cromatico>  ed  enarmonico;  transitivo  per  toni  e  anni:  non  una  troverete  frivola  o  disutile. 


«iodi  all’:  fi  •  .  ’  1X11,1  c 

lè  djs(-  n|ln|to  :  e  contrappor  ritmo  ariimo;  anche  i  più  tra 
rota  °p':t  Passand° ,  ove  d’uopo,  sopra  ogni  regola,  e 
Serbat'  °  dogn*  Pdlla  v,nc°A  bn  qu'  *n  totale  imposti,  e 
da’  ^ 1  *  s°bbene  in  parte  e  via  via  incominciati  a  violarsi 
unitoiaestri  italiani  medesimi.  E  di  siffatta  guisa  tenere 
ca|e  J.cantinu°,  e  per  tratti  lunghissimi,  il  discorso  musi- 
Dna'j  a  In  compenso  le  azioni  wagneriane  si  stendono  per 
diernaUrata  P'ti  corta  assai  di  quelle  segnatamente  dell’o- 
co^pj  ^Cuola  francese  dello  Scribe  e  del  Meyerbeer  ; 
aboijtp^i.  nei  breve  giro  di  tre  atti  e  di  poche  scene  ; 

Le  r  balli.ed  °gni  altra  diversione  dall’azion  principale. 
p°treL,  n  (lui  esposte  cose,  con  altre  assai  tuttavia  che  si 
Ideile  7°  a^iunSere  >  e  Per  brevità  tralasciamo ,  son  di 
posano  -  ^atto  darle  *  e  di  musica  specialmente  ,  si 
la  for;  ln  Qualche  modo  dire  e  spiegare  a  parole.  Sono 
Viva?  i a  strutta  dell’opera  del  Wagner.  Ma  la  forma  reale, 

Que  'ncarnazione  particolare  ed  individua  di  essa? 
storia  è°  ^  cbe  ^a  cr'l'ca  non  Puti  da  Per  sé  sola;  nè  la 
dell’avo  P°*  0^Dligata  a  djre,  in  sino  a  che  il  fatto  storico 
Mi  j  re  Un  autore  bene  e  con  plauso  recato  ad  atto  i  pro- 
chiarito  ^i-enti  r‘man^a  realmente  ed  indubitatamente 
elle  no  ed  autenticato  dal  tempo  e  dal  consenso  popolare.  11 
9Ua|e  ®  ora  e  non  può  essere  del  maestro  tedesco ,  il 
C0lìlPim°n  ^  P°‘  Rti  anche,  al  postutto,  al  termine  e  al 


Incuorata  dal  professore  Baldassarre  Romano ,  sapiente 


fi'M»  .Iella  sua  carriera.  '  "'JllilP 

c>aiDo  j  |  ®  ora  già  si  può  dire  e  concludere,  come  qui  fac-  '  '  --'Vili  \'Ì 

Mveiig  «e  Wagner  e  della  musica  si  è,  ch’egli  ha  aperto  una  W 

^  e  quanto  a  noi  l’ultima,  della  musica  moderna.  104  —  Rosina  Muzio-Salvo. 

S(-‘iite  ®~SALV0  Rosina  ( biogr .).  —  Ne  fu  chiesta  la  pre- 

"elhn^fia  dal  sig.  Luigi  Sampolo  da  Palermo,  e  noi  archeologo  terminese,  alla  poesia  accoppiò  la  prosa,  e  riuscì 
lv  n°tina  3  nel  n°Str°.  .SuPPliment0  aderiamo  di  gran  cuore  nella  forma  piana,  semplice,  andante,  sebbene  non  aliena, 
p  rti  nei  ap|?osta  dall'illustre  amico  nostro  dottor  Giuseppe  siccome  osserva  il  Pitrè,  da  un  po’  di  manierismo  e  di  certa 
fnceUinaS<?01  ^U°VÌ  pr°^U  bio9rafici:  "  Per  Ia  signora  qual  monotonia.  Dettò  nel  1863  una  serie  di  lettere  sulla 
l0ri  di  Re  amP°l°  Muzio-Salvo,  e  pel  prof.  Luigi  Sampolo,  educazione,  divulgate  nel  giornale  genovese  che  nemina- 
J*°cera  l,ezza  e  cortesia,  la  memoria  della  lor  madre  e  vasi  La  donna  e  la  famiglia;  e  parimente  collaborò  nella 
19,110  del  r^f1  ^  re^fflone  f  Pochi  cenni  biografici  abbel-  Ruota ,  nella  Favilla ,  siccome  sopra  è  detto,  ed  in  qualche 
La  illust* F da  ^^rafla*  altro.  Indi  in  esse  scritture  lo  scopo  principale  cui  intendeva 

Sì  a  Pa, re  donna  nacque  in  Termini  il  23  dicembre  48Ì5;  era  l’educazione  della  donna,  persuasa  che  dove  questa 
J ’aniore  3)77 °  ^Uasi  rePenlinamente  d  20  febbraio  1866.  manchi  di  morale  e  d’intellettuale  coltura,  impossibil  cosa 
ì»Scr*Vere  6  .  ere  direbbesi  nato  con  essa,  e  fu  sua  elezione  sia  derivarne  famiglia  educata;  e  senza  questa  la  presunta 
A  Use  era  e-ACSÌa  ’  Percbd  quando  adoperò  il  linguaggio  delle  civiltà  sociale  non  può  essere  che  mostruosa  menzogna.  In 
Padre8*  -ni°^ie  e  madre.  Il  marchese  Giuseppe  Salvo,  tutte,  e  più  dove  l’impeto  del  verso  la  spinge  nella  poesia, 
ri  rilonasterrin!iaSO  vedovo*  a  nove  anni  Pose  la  Rosina  in  riboccano  ineffabili  gli  affetti  della  famiglia,  della  patria,  della 
n9|e  s°a  rin|0>  rt°n(le  tre  anni  aPPresso  fu  ?ratta»  tant0  l’in-  religione.  E  non  solo  nella  parola,  ma  nell’opera  fu  l’amore 
>chin0PRfnava  agli  usi  di  Auel  temP0,  DlsPosata  al  barone  e  il  vincolo  della  famiglia  ;  per  la  patria  espose  la  vita  ;  della 
ec°  recava  j  .UZI°’ **  C*Ua*f’  comeccbti  uscito  di  seminario,  religione,  che  custodiva  intemerata,  quando  tutti  tremavano 
stinti  letterarii,  diessi  al  comporre,  dopo  aver  di  annunziarle  l’ora  estrema,  ella  spontaneamente  chiese  i 


La  ijj  rilratto  tolto  da  fotografia 
^orl  Q  nS.tre  donna  nacque  in  Terrr 


«lori ,  L  ,  e  ac 
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conforti.  Indole  nobile  e  gentile;  animo  squisitamente  deli¬ 
cato  ;  bello  ed  elevato  ingegno  ;  fama  non  comune  di  donna 
culta  e  virtuosa;  e,  ciò  malgrado,  ne’ suoi  modi  schietta, 
semplice,  modesta;  erano  tutte  qualità  che  facilmente  attira¬ 
vano  attorno  a  sé  come  una  specie  di  culto  che  le  veniva 
dagli  uomini  del  di  cui  nomp  meglio  si  onora  il  paese. 

Vedi:  Paolo  Morello,  Rnsina  Muzio  Solvo  (Palermo); 
Pitré,  Nuovi  profili  biografici  (Palermo  1868). 

SUZZI  Luigi  i biogr.).  —  li  4  fehbrajo  1 776  nacque  in  Prato 
dal  dottor  Giovanni  e  da  Carlotta  Cantini,  di  famiglia  nubile, 
ma  ridotta  a  piccolo  patrimonio;  mori  il  15  marzo  1X65. 
Educato  al  collegio  Cicognini,  a  venti  anni  senti  il  bisogno  di 
viaggiare  per  terminare  la  sua  istruzione;  ma,  giunto  a  Bolo¬ 
gna,  si  ammogliò;  da  codesto  matrimonio  gli  ncquero  poi 
nove  figlinoli.  Fermatosi  allora  in  detta  città,  nagli  sturili  dovè 
trarre  la  vita  e  mantenere  la  famiglia.  Nel  1808  infatti  potè 
succedere  al  Giordani  come  ripetitore  d’eloquenza  in  quella 
università,  dove  restò  in  breve  professore.  Passato  a  Milano 
nella  segreteria  dell’Istituto,  nel  18H,  vi  pubblicò  un  opu¬ 
scolo  Sulle  permutazioni  dell'italiana  orazione.  Aveva  già 
ideato  il  suo  conosciuto  Metodo  fonetico  pel  magistero  del 
leggere,  pel  quale  sarà  ognora  benemerito  dell'umanità 
liberando  con  esso  i  giovani  dal  barbaro  uso  della  sillaba 
zione;  metodo  che  poscia  divulgò  a  stampa  in  Bologna  1827. 
Si  è  contrastato  al  Muzzi  il  merito  dell’invenzione,  ma,  chec 
ché  se  ne  sia  detto  e  scritto,  il  fatto  si  é  che  egli  lo  in¬ 
ventò  avanti  di  chi  volle  usurpargliene  il  merito,  ed  a  esso 
ne  va  tutta  la  lode,  come  all’umanità  presente  e  futura  tutto 
il  vantaggio.  Nel  1824  divenne  accademico  della  Crusca, 
nel  1825  dette  alla  luce  in  Bologna  un  Saggio  di  rime ,  prose 
ed  iscrizioni  ;  per  le  quali  ultime  era  già  cominciato  a  sa¬ 
lire  in  bella  fama  fin  dall’anno  1813.  Codesta  fama  gli 
fruttò  poi  il  titolo  ed  il  merito  di  principe  dalla  italiana  epi¬ 
grafia,  comecché  fosse  quasi  per  intero  creato  da  esso  que¬ 
sto  ramo  di  letteratura  nazionale,  in  cui  ebbe  degno  emulo 
Pietro  Giordani.  Oggi  le  sue  epigrafi  sommano  a  parecchie 
centmaja  fra  edite  ed  inedite,  e  le  dieci  centurie  già  pubbli¬ 
cate  sono  esuberanti  per  mostrare  la  verità  del  dir  nostro. 
Nell’ultimo  periodo  della  sua  dimora  in  Bologna  (dal  1828 
al  1839)  sofferse  dure  persecuzioni,  accompagnate  due  volte 
dal  carcere,  e  per  effetto  di  codeste  fini  di  inabissarsi  il  suo 
patrimonietto,  ma  finalmente  ne  fu  conosciuta  e  proclamata 
la  innocenza,  sebbene  molte,  carte  di  suoi  studii  gli  venissero 
perdute  per  opera  della  polizia,  che  sperava,  al  solito,  racco¬ 
gliere  prove  della  sua  reità,  e  fila  di  non  sappiam  quale 
congiura. 

Rientrato  in  Toscana,  a  spese  del  granduca  fu  mandato 
al  congresso  di  Pisa  del  1839,  e  quindi  nel  1842  fatto 
coadjutore  per  le  lingue  nella  biblioteca  Laurenziana.  Nel 
1845  pubblicò  in  Prato  tre  epistole  latine  di  Dante,  tradotte 
ed  annotate.  Nel  1849  fu  dal  governo  democratico  nominalo 
segretario  al  rappresentante  degli  affari  di  Toscana  a  Costan 
tinopoli;  ma  caduto  in  breve  quel  governo,  il  Muzzi  non 
parti,  e  quindi  si  trovò  implicato  nel  processo  Guerrazzi.  Ne 
usci  a  bene,  rendendo  la  mesata  riscossa  del  suo  onorario,  e 
senza  altro  danno;  ma  da  quel  tempo  visse  ritirato,  lutto  ai 
suoi  studii  ed  alla  sua  epigrafìa,  che  gli  fruttava  assai  bene. 
Due  anni  appresso  in  Firenze  pubblicò  un  discorso  sopra  un 
Sistema  diverso  di  compilare  vocabolari,  unitavi  la  giunta  di 
2200  vocaboli,  ecc.  Da  lutti  i  quali  scritti,  e  dai  più  che  non 
si  accennano,  si  vede  a  colpo  d’occhio  la  sua  propria  maniera 
di  ortografia,  e  che  egli  la  dice  dedotta  dalle  sue  lunghe  ri¬ 
flessioni  sul  gusto  della  no>tra  lingua,  e  forse  sarà,  almeno  in 
gran  parte,  ma  ne  riportò  accusa  di  capriccio  più  che  altro, 


ed  anche  oggi  non  viene  praticata  da  nessuno.  Certo,  ,<Me 
ragioni  che  ne  adduce,  molte  hanno  alcun  che  di  specioso 
che  illude,  moltissime  le  sono  vere  e  tali  da  dovere  essere 
accettate  in  pratica;  ma  non  ostante  non  é  meno  vero  che 
non  hanno  valso  a  mutare  l’uso  comune,  ormai  inveterato  e 
antico.  Comunque  sia,  sono  nuova  prova  del  suo  ingegnj* 
peregrino,  e  noi  non  ci  facciamo  lecito  nè  di  approvarle,  w 
di  condannarle 

Fra  tutte  le  sue  private  e  pubbliche  traversie,  che  non  furo» 
poche,  giunse  a  77  anni  sano,  forte  e  svelto  come  un  g|0. 
vine.  Solo  nel  1853,  per  una  caduta  in  casa,  fratturatoci  1 
femore  destro,  dovette  guardare  il  letto  a  lungo,  e  p"sC|^ 
passeggiò  poco  e  stentatamente,  finché  non  chiuse  in  p!,ce  ì 
sua  mortale  carriera.  Ai  rammentati  scritti  voglionsi  agr1**11, 
gere  questi  altri  :  Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti  da  an^'t 
citati  dalla  Crusca  (Bologna  1813);  Un  adietlivario  tn  r 
del  Vocabolario  del  Ferrari  (Bologna  id.  e  più  volte  rista11* 
pato);  Dell  invidia  dei  letterati  di  D.  Menzini ,  tradui 
Bologna  1820);  Fiore  d  Italia,  testo  di  lingua  (Boh’n^ 
1824);  Lettera  a  Michele  Colombo  sul  verso  di  Dante: 
scia  più  che  7  dolor  potè  7  digiuno  (Forlì  1830);  Un  *,l1i 
dal  greco  di  Dionisio  Solòmos  (Prato  1848). 


I¥ 


NARBONE  Alessio  (biogr.).  — Nacque  a  Caltagirone  ( 
cilia)  nell’agosto  del  1789  ;  mori  a  Palermo  il  13  dice*11  ^ 
1860.  A  diciassette  anni  si  rese  gesuita  ;  a  ventinove  sa<j 
dote,  presentossi  al  pubblico  con  un  compendio  dell’An(*  fl 
sull’ Orlarne,  progresso  e  stato  d'ogni  letteratura  (Paler 
1818),  di  cui  fecersi  ristampe  a  Napoli  (1826)  e  a 
1836).  Compì  l’opera  nel  1846,  dando  in  luce  non  rnen^flia 
10  volumi,  di  che  raccolse  palme  non  poche,  e  l’Accade^ 

del  Buon  Gusto,  famosa  in  Sicilia,  elesselo  socio,  e  , 
...  -  .  . ’  fra  1 


delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  di  più,  segretario 


opere  vuoisi  mentovare  la  Bibliografia  sistemai ict 
Apparato  della  storia  letteraria  di  Sicilia  (Palermo  j 
1855),  in  cui  rassegnò  tutti  i  libri  pubblicati  da  sic1.' 
scrittori,  dalle  origini  della  stampa  ai  di  nostri  in  Sic' 
che  se  non  riusci  in  ogni  parte  compiuta,  vuoisi  attr'D  ^ 
alle  difficoltà  locali  e  alla  malferma  salute  dell’aotore  >  ^ 
Istituzioni  di  lingua  latina,  dal  1839  messe  cinque  v0  ^ 
stampa  ;  la  Storia  della  letteratura  siciliana  (  1852. 
che  dai  tempi  antichi  giunge  al  xv  secolo  ;  il  disC°rs°.  ^ 
caratteri  del  vero  letterato  (1838);  Trattato  di  arche0  • 
romana  (1 842)  ;  Diario  Palermitano  (1850);  Varia  j 
zioni  latine  (1840);  Relazione  accademica  (1854)  e(*.  ^ 
altre  cose  che  trovansi  nell’Eco  Peloritana  e  negli  AH1  re 
cennate  accademie.  Grande  in  lui  l’erudizione,  non  se  g; 
grande  né  sempre  retto  il  giudicio  sugli  autori  e  sulle  °P^a 
certo  nessuno  contenderà  al  Narbone  profonda  con°s^nita 
della  latina  e  della  siciliana  letteratura,  e  pazienza  ]n^e(ì(\ 
n*4  cercare  per  le  pubbliche  e  private  biblioteche  i  ^°cU  da 
necessarii  alle  sue  op.  re ,  ingrato  e  fastidioso  laV° 
sgomentare  ogni  altro  meno  pertinace  di  lui.  e\  fa 

Distrutti  nel  1848  i  due  collegi  Gesuiti  in  Palerm°>  ].j 
professore  di  lettere  nel  seminario  arcivescovile:  |jato 
nuovamente  nel  1860  i  suoi,  l’erudito  vecchio ,  1ra'^eria 
da  antichi  mali  e  da  nuove  avversità,  ricoverò  nell  *n  ev0|U(jii 
dei  sacerdoti.  Il  fratello  di  lui  raccolse  gli  ultimi  due  ^ 
inediti  della  Storia  letteraria  siculo;  gli  Annali  sictt 


NASTURZIO  INDIANO  -  NEBRASKA 


siculi;  il  Glossarium  selectum  scholastico-barbarumtt 
Fu^n  ^  d°natlm  ed*  altri  manoscritti  dell’erudito  fratello.  ■' 
voi 1  Ustre  Professore  per  oltre  quarantanni  ;  fu  uomo  di  non 
rio£!re  benché,  come  é  agevole  a  indovinare,  proce- 
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e  a  ritroso  colle  idee  politiche  del  tempo. 

(Palerm0PÌtré’  Pr0/?/*  biografici  di  contemporanei  italiani 

,]aj  NASTURZIO  INDIANO  ( ortic .).  —  Ne  toccammo  nell’/?. 
0  ^un.to  di  vista  scientifico,  e  del  solo  nasturzio  acquatico 
ce JeSc!one  :  ora  come  pianta  per  usi  domestici,  di  cui  i  Fran- 
^ 1  .^ornano  le  loro  insalate.  Nel  Didionnaire  de  l'Aca-, 
«olTf  ^r?nCa*se  è  registrata  la  voce  caputine,  e  dichiarata1 
£  ®  Frasi  :  une  salade  de  capucines;  cueillir  des  capucines. 
dellàafnta.VÌVace,  co^'vata  Per^  generalmente  come  annua, 
in  .‘am>glia  delle  tropeolee,  originaria  dell’India.  Si  semina 
d,4'so!TaVera  ’n  ^u0^°  ken  esposto,  in  terreno  accuratamente 
o  a.‘°,  sminuzzato  ed  ingrassato  con  concime  consumato; 
in)^10  sncora  entro  vasi  o  cassette,  per  trapiantarsi  poi 
1  ratjr*  j.^en  esposto  e  con  terra  preparata  nel  modo  anzidetto, 
fa  ,j. 1  questa  pianta  essendo  molto  lunghi,  deboli  e  molli, 
si  5(j  °P°  di  munirli  di  brocchi  come  i  fagiuoli.  Nell’estate 
cattjvacc*Uano  copiosamente,  si  sarchiano  e  si  nettano  dalle 
0rnarn  6ld)e'  mo^'  iuo»bi  questa  pianta  coltivasi  come 
la  dei  giardini  ;  pure  vi  ha  parecchi  giardinieri  che 

lami  fjriScono  fra  le  piante  d’ortaggio,  essendoché  i  suoi  bril- 
Servono  di  un  beH’ornamento  alle  insalate,  cui  ag- 
hottoQ-n°  ^ra*°  Profumo  e  leggier  gusto  aromatico,  ed  i  suoi 
Heri(  g-  n°n  ancora  sbucciati,  unitamente  ai  semi  ancora  te- 
comi  .  Conservano  nell’aceto,  che  profumano,  e  si  usano 
li^Pperi. 

'nfr°dou  Mr2?°  tu^eroso  &  una  specie  particolare  che  venne 
pianta  ar  da^’America  meridionale,  e  raccomandata  come 
reUamen1,n3?ntare-  Si  moltiplica  facilmente  col  piantare  di- 
e  •  piccoli  tuberi  in  primavera  nel  modo  stesso  delle 


Patate,  Sc 

»angata  eg  lend°  però  luogo  ben  temperato  e  terra  leggiera 
piante  •* 1n(*araente  e  concimata  con  letame  consumato, 
^fi  ramj  S1  rauniscono  egualmente  di  brocchi,  perchè  i  te- 
6  s‘  sarchiP0SSanw  arraniPicarvisi,  e  lung°  l’estate  si  bagnano 
teli  Si  e  ano  Parecchie  volte.  Al  sopraggiungere  dei  primi 
Servano  e  aSg«no  i  tuberi,  che  si  fanno  asciugare  e  si  con- 
Scars°  »  n  ro  ^  sabbia  in  luogo  moderatamente  caldo.  Lo 
Un  P°’  pic°  °tt0  Cll.e  si  ricava  da  detta  P'anta  ed  il  sapore 
8Ua  coltiva3”16  de>  s.uoi  tuheri  sono  cagione  della  ristretta 
210ne;  nei  paesi  meridionali  d’Italia  se  ne  ri- 
^UpPL,  all’Encicl.  pop.  ital. 


trarrebbero  maggiori  vantaggi;  e  noi  ne  raccomandiamo 
l’esperimento. 

*  NAVA  Davide  ( biogr .).  —Pochi  cenni  diamo  di  quest’ope- 
roso  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  ;  pochi 
e  pur  meglio  che  nulla.  Morì  il  22  agosto  1861  nella  ancor 
fresca  età  di  quarantott’anni.  Fu  dei  migliori  allievi  del 
padre  Ottavio  Ferrario  e  del  professore  Antonio  De  Kramer. 
Compiuti  gli  studii  ginnasiali,  si  dedicò  alla  pratica  farma¬ 
ceutica  nell’ospedale  dei  Fate-Bene-Fratelli,  dapprima  come 
allievo,  poi  come  maestro.  Diresse  per  qualche  tempo  la  far¬ 
macia  dell’Ospedale  Maggiore,  e  nel  1848  quella  dell’ospe¬ 
dale  di  Sant’Ambrogio  in  Milano.  All’epoca  dell’attivazione 
della  Società  d’incoraggiamento  di  arti  e  mestieri,  fu  assunto 
dal  professore  De  Kramer  come  preparatore  di  quel  labora¬ 
torio  di  chimica,  e  indi  gli  fu  affidata  l’istruzione  degli  al¬ 
lievi  nelle  manipolazioni  di  chimica.  Prestò  egli,  anche  in 
quest’ultima  qualità,  utilissimi  servigi.  Scrisse  una  Memoria 
Sul  caglio  vitellino ,  che  riportò  un  premio  d’incoraggiamento 
da  quest’istituto.  Si  occupò,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
di  un  importantissimo  argomento,  quello  dell’esame  chimico 
delle  foglie  dei  gelsi  e  dell’esame  analitico  comparativo  dei 
bachi  da  seta  sani  ed  infetti  ;  lavoro  che  lasciò  incompiuto. 
11  Nava  congiungeva  a  molta  dottrina  chimica  una  dolcezza 
ed  integrità  di  carattere  che  lo  rendevano  caro  a  tutti  che 

10  avvicinavano. 

NEBRASKA  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Territorio  degli 
Stati  Uniti,  dimandato  anche  territorio  del  fiume  di  Piatta, 
che  non  è  ancora  legalmente  riconosciuto  dal  Congresso  :  si 
distende  sulla  vasta  regione  compresa  fra  lo  Stato  di  Jowa 
ed  il  Missuri  all’oriente,  le  Montagne  Rocciose  al  ponente, 
lotto  il  parallelo  43°  N.  Dal  1818,  parecchi  trattati  vantag¬ 
giosi  agli  Stati  Uniti  furono  conchiusi  con  le  differenti  tribù 
indigene  che  popolano  la  regione,  fra’  quali  ve  ne  ha  di  vera¬ 
mente  feroci  e  selvaggie.  Di  che  ci  è  pruova  il  combattimento 
riferito  dai  giornali  americani,  avvenuto  non  ha  guari  fra 
Indiani  Cheiani  e  le  truppe  regolari. 

La  banda  di  selvaggi  ed  assassini,  che  produsse  nel  maggio 
1869  sì  grande  turbamento  nel  Kansas,  penetrando  improv¬ 
visamente  nelle  regioni  prossime  al  fiume  Salino,  avea  com¬ 
messo  ogni  sorta  di  scelleratezze:  uccisi  uomini  e  fanciulli, 
depredato  quanto  le  si  parava  dinanzi,  quindi  corsa  con  presti 
passi  ad  inselvarsi  nelle  parti  più  deserte  del  Nebraska.  Le 
Pelli  Rosse  si  credevano  sicure  dell’impunità,  ma  uno  degli 
ufficiali  più  sperimentati  dell’esercito  federale,  il  generale 
Carr,  era  sulle  loro  traccie  ed  il  castigo  era  imminente,  e  fu 
meritato,  siccome  vedesi  dalla  descrizione  fattane  da  un  uffi¬ 
ciale  di  cavalleria,  che  qui  rechiamo. 

Lasciammo  il  forte  Pherson  (scrivagli)  il  9  giugno,  diri¬ 
gendoci  verso  il  sud-est  per  giungere  alla  riviera  repubbli¬ 
cana  che  abbiamo  seguita  sino  a  Beaver  Creck.  11  15,  dopo 
mezzogiórno,  mentre  i  nostri  cavalli  pascolavano,  una  piccola 
banda  d’indiani  tentò  di  spaurirci,  ma  invano,  e  in  poco  d’ora 
si  disperse.  Il  dì  seguente  tutto  il  nostro  distaccamento  mosse 
in  traccia  delle  Pelli  Rosse,  e  avrebbele  raggiunte,  quando, 
giunto  alle  sponde  del  Salomone,  una  terribile  bufera  gli  fece 
smarrire  ogni  orma.  Convenne  allora  percorrere  tutto  il  ter¬ 
ritorio  compreso  fra  Prateria  Dag  Creck,  Beaver  Creck  e  la 
repubblicana,  per  lo  che  scorse  tutto  il  giugno.  Il  7  luglio, 
i  nostri  battistrada  ( Pawnees )  riconobbero  le  traccie  dei 
fuggenti ,  che  inseguimmo  senza  posa  per  quattro  giorni. 

11  10,  in  sul  far  della  sera,  eravamo  già  sulle  loro  peste; 
ondecchè ,  per  rendere  difficile  la  fuga ,  si  lasciarono  in¬ 
dietro  i  carri  e  tutti  gli  altri  ingombri,  e  Ni,  al  mattino, 
il  distaccamento  si  rimise  al  galoppo  sulla  traccia  degli  In- 
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diani.  Si  andò  innanzi  per  forse  20  chilometri:  quando  a  un  Crawford,  costituisce  una  proporzione  affatto  immorale. J1' 
tratto  gli  esploratori  sostarono,  e  allora,  dall’alto  di  un  mon-  nalmente  i  coolies  cinesi,  assoldati  pel  lungo  termine  dotto 
ticello  a  5  o  6  chilometri  di  distanza,  scoprimmo  agevol-  anni,  si  lamentano  troppo  spesso  di  essere  i  soli  obbligo1'  a 
mente  il  campo  indiano.  osservare  gli  oneri  del  contratto  da  essi  firmato.  QueS . 

Era  un’ora  dopo  mezzogiorno,  e  le  nostre  compagnie  si  contratti  sono  una  sorgente  di  lucri  poco  meno  vistosi  1 
posero  in  linea.  Dato  l’ordine  di  caricare,  fu  eseguito  con  quelli  della  tratta.  Le  spese  di  trasporto  e  di  assicurazb"1® 
tanta  speditezza  che  gli  Indiani  vennero  assaliti  improvvisa-  d’un  assoldato  da  Macao  all’Avana  si  calcolano  a  circa  ^ 
mente.  Un  buon  vento  di  sud  soffiava  nella  nostra  direzione,  dollari  ;  ma  è  tale  il  difetto  di  braccia  a  Cuba,  e  tale  é  I  ut' 
che  egregiamente  mascherò  la  corsa  dei  nostri  cavalli.  A  due  che  procura  la  coltivazione  dello  zucchero,  che  i  piantato 
ore  il  campo  nemico  era  preso:  i  nostri  uomini  si  erano  pre-  accettavano  i  contratti  in  ragione  di  375  dollari,  ciò  c 
cipitati  come  un  turbine  in  mezzo  alle  Pelli  Rosse,  menando  costituiva  per  l’importatore  un  lucro  di  150  dollari,  oSS 
colpi  di  sciabola  spietatamente,  di  che  gl’indiani,  che  non  750  lire  per  ogni  coolie.  Oltre  a  questa  somma  pagata  ? 
cercarono  scampo  nella  fuga,  rimasero  morti.  Sessantatre  l’importatore,  il  piantatore  somministra  al  coolie  il  sa'arl  ^ 
cadaveri  ingombravano  il  suolo,  appartenenti  alla  banda  di  le  spese  di  mantenimento  e  simili,  innanzi  stipulate. 

Dog  Soldiers,  ciò  è  dire,  alla  più  selvaggia  e  più  feroce  del-  facile  comprendere  che  esso  s’attiene  più  a  quegli  arUc 
l’Ovest.  Caddero  prigioniere  17  donne  e  parecchi  bambini;  che  riguardano  gli  obblighi  dell’assoldato  che  agli  alte'  c 
c’impadronimmo  di  500  cavalli,  di  tutti  gli  oggetti  di  campo  sono  a  suo  carico.  Il  proprietario  del  negro  aveva  q°a,t. 
degl’indiani,  armi,  coperte  e  simili.  I  Cheiani  avevano  seco  interesse  a  risparmiare  le  forze  del  suo  schiavo;  il  l°caj? 
loro  due  donne  bianche  catturate  alla  Salina  (Kansas)  nello || del  Cinese  non  ha  nemmeno  tal  freno;  a  lui  basta  che  la^ 
scorso  maggio.  Una  di  esse  venne  uccisa  dai  quaws  indiani  soldato  duri  quanto  dura  il  contratto.  Nè,  di  vero,  l’atl1  ,.fl 
al  momento  del  nostro  arrivo,  l’altra  fu  ferita.  Trovaronsi  e  l’imparzialità  dei  magistrati  delle  colonie  recano  riiBe 
eziandio  meglio  che  900  dollari  in  carta  moneta  ed  oro,  efficace  agli  abusi  di  cotesto  sistema.  e, 

somma  donata  alla  povera  donna  che  abbiamo  liberata  dalle  Nella  costa  orientale  d’Africa  i  risultati  sono  meno  ^ 
mani  dei  selvaggi.  voli  che  nella  occidentale.  L’isola  di  Zanzibar  è  remporlV 

NEGRI  (tratta  dei)  ( econ .  social.).  —  Sono  rilevantissimi  una  tratta  attiva,  che  va  in  traccia  delle  sue  vittime  f'n°  ^ 
i  documenti  relativi  al  commercio  degli  schiavi  pubblicati  rive  del  Nyanza,  per  trasportarle  sul  territorio  delfini3110^ 
per  ordine  del  Parlamento  inglese  sotto  il  titolo  di  Slave  Mascate.  Il  console  inglese  a  Zanzibar,  Churchils,  nel  gaj 
trade  papers.  Crediamo  darne  un  estratto,  tanto  più  che  dopo  spaccio  del  21  agosto  1868,  dava  qualche  particolare 
l’articolo  Schiavi,  pubblicato  nell’E.  nel  1864,  non  se  ne  rattristante  sulla  tratta,  che  il  trattato  conchiuso  fra  1  ^  jj 
fece  più  parola.  terra  ed  il  sultano  di  Zanzibar  non  ha  potuto  impe(!,r* 

Non  può  negarsi  che  l’inumano  traffico  va  dechinando,  mercato  principale  della  costa  orientale  d’Africa  (cosi  »  . 
Secondo  le  relazioni  dei  commissarii  di  Sierra  LeonaeLoanda  sole)  nei  dominii  del  sultano  di  Zanzibar  è  Kilwa.  y  3.  a| 
e  de’  capi  delle  stazioni  navali  incaricati  della  sopravveg-  vano  annualmente  circa  30,000  schiavi  dai  paesi  s*^,a  e 
ghianza  della  costa  occidentale  dell’Africa,  nessun  negriero  lago  di  Nyanza.  Per  ottenere  tal  numero,  bisogna  Pret)l .j^a 
fu  segnalato  durante  l’anno  1868;  e  le  Commissioni  miste  due  volte  tanti.  Nessuna  descrizione  potrebbe  dare  u°  jjj 
non  ebbero  occasione  di  esercitare  la  loro  benefica  azione,  dei  patimenti  che  gli  schiavi  hanno  a  subire  durante  '1  gt8to 
La  tratta  può  quindi  riguardarsi  come  estinta  lunghesso  la  nelle  barche  arabe.  Essi  sono  ridotti  letteralmente  a"0 
costa  occidentale,  e  le  conseguenze  felici  di  ciò  si  fanno  ogni  di  scheletri.  Per  impedire  che  fuggano  durante  il  ®  al 
di  più  evidenti.  In  luogo  di  dedicarsi  alla  caccia  degli  schiavi,  dall’interno  alla  costa,  vengono  strettamente  incatenati,  ^ 
che  era  ancora  non  ha  guari  la  principale  e  più  lucrosa  loro  loro  arrivo  si  rade  loro  mezza  la  testa  per  riconoscer'  •  ^ 
occupazione,  le  popolazioni  della  costa  rivolgonsi  a  ricercare  Kilwa  vendonsi  a  commercianti  di  Zanzibar,  di  Pe01  -’^l 
le  ricchezze  minerali  e  vegetali  di  cui  abbonda  questa  parte  Mont-Bassa  e  di  Lerna,  e  spediti  a  Zanzibar,  ai  P°rl 
dell’Africa,  e  il  commercio  dell’olio  di  palma  prende  grande  golfo  di  Persia,  o  a  Madagascar.  a  il 

sviluppo.  La  non  ordinaria  perspicacia  degli  incrociatori  In  un  dispaccio  datato  dalle  rive  del  lago  di  Ny8”.  ’^l 
nell’eseguire  la  civil  loro  missione  ha  contribuito  non  poco  dottor  Livingstone  conferma  e  completa  i  partic°'a 
a  disorganizzare  la  tratta.  A  misura  che  la  sopravvegghianza  Churchils,  facendo  uno  schizzo  dello  stato  del  PaeSfivjng' 

andava  crescendo,  il  prezzo  dei  carichi  che  sfuggivano  agli  stato  dai  cacciatori  di  schiavi.  Il  paese  spopolato  (dice  1  .  e 

incrociatori  aumentava  in  proporzione  dei  carichi  confiscati,  stone)  ha  grande  estensione,  è  magnifico,  ricco 
Da  altro  canto,  il  Brasile  prese  provvedimenti  efficaci  contro  perfettamente  irrigato.  Aveva  certamente  popolazi°ne  vaflO 
l’introduzione  dei  negri;  a  Cuba  stessa,  dove  tolleravasi  rosa  non  ha  guari,  ed  i  terreni  ove  gl’indigeni  serIllta7jon® 
vergognosamente,  mutaron  le  cose  :  e  per  ogni  schiavo  in-  i  loro  grani  sono  ancora  riconoscibili  ;  ma  la  devaS  ^in¬ 
trodotto  di  straforo  occorreva  un’oncia  d’oro,  ossia  84  lire,  domina  in  ogni  dove.  Ecco  il  modo  di  procedere  de  ^  ^ 
Ondecché  i  medesimi  piantatori  trovano  più  conveniente  prò  raercianti  arabi.  Essi  arrivano  da  Kilwa  con  mun!zl2raigu e 
fittare  dell’opera  prezzolata  dei  Cinesi.  Se  non  che  l’avidità  licot  (specie  di  tela  di  cotone)  presso 
ingorda  del  guadagno  tende  a  render  vani  gli  sforzi  della  degli  Ajawa,  e  manifestano  il  desiderio  di  avere  .  ja 

civiltà  in  favore  delle  vittime  della  schiavitù.  Tosto  formansi  bande  di  predatori,  e,  grazie  alle  niau 

Secondo  il  resoconto  statistico  pubblicato  da  John  Craw-  fuoco  di  cui  sono  provveduti,  non  durano  fatica  a  »a  ^ 
ford,  console  all’Avana,  l’isola  di  Cuba  avrebbe  importato  bassa  sugli  abitanti  disarmati  ed  inoffensivi.  Quell*  c  ^.gefja 
fino  ad  ora  101,597  Cinesi,  provenienti  la  maggior  parte  gono  alla  spietata  razzia  periscono  il  più  delle  volte  1  .  tj  e 
da  Macao  ,  dei  quali  però  al  presente  rimarrebbero  soli  e  di  fame,  poiché  in  pena  i  loro  villaggi  sono  saC  •  !?ij  al' 
70,000.  Tal  concorrenza  all’importazione  dei  negri  si  esegue  incendiati.  Quelli  che  si  rifiutano  di  andare,  I®?3.11 1  jeffl#0. 
in  un  modo  che  ha  tutte  le  apparenze  della  tratta,  se  non  beri,  sono  costretti  a  perire  di  morte  terribile.  N01  se  ci 
peggio.  Nella  emigrazione  di  100,000  indigeni  del  Celeste  tre  cadaveri  strettamente  legati,  e  gl’indigeni  de 
Impero  si  contano  sole  52  femmine  ;  la  qual  cosa,  secondo  assicurarono  che  gli  Arabi  si  vendicano  in  tal  dio 
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*oro  danaro,  quando  gl’infelici  schiavi,  trafelati  e 
anchi,  si  rifiutano  di  andare  innanzi. 

^.°Pera  adunque  dell’abolizione  della  tratta  è  di  poco  pro- 
ewta  in  codesta  parte  dell’Africa.  Altrettanto  si  può  dire 
Ki .  e  r‘Ve  del  Nilo  Bianco,  ove  la  si  fa  apertamente  per  l’E- 
chè0’  ^  '  tra®cant‘  arabi  non  sono  *  soli  interessati.  Senon- 
1  documenti  parlamentari  che  abbiamo  sott’occhi  addi- 
sebi fan0  C^e  ze*°  abolizionisti  non  rallenta  punto, 
,  ®ne  non  sia  sempre  sufficientemente  illuminato.  Se  am- 
che  q0’  a  ca8'0n  d’esempio,  co\Y  Anti-Slavery  Reporter, 
dall  *  coramerc'°  dei  Cinesi  assoldati  non  differisce  troppo 
a  tratta  dei  Negri,  bisogna  egli  conchiudere  che  l’immi- 
Se  l0ne  delle  razze  di  colore  nelle  colonie  debba  essere 
ch/re  v'etata-  Non  si  può  supplire  al  bisogno  di  lavoro 
lar 81  Prova  negli  stabilimenti  delle  regioni  tropicali,  dove 
senz  a  ,k'anca  é  affatto  inetta  alla  coltivazione  del  suolo, 
8i  a  evìtare  le  abbominazioni  della  tratta  o  gli  abusi  del 
tuir°la  d’assoldamento?  È  problema  difficilissimo  il  sosti- 
fi0;talla  tratta  l’emigrazione  libera  delle  razze  di  colore,  e 
lire  jrattandolo  colle  debite  precauzioni  si  rischia  di  ristabi¬ 
lì  .  ttamente  la  schiavitù  ;  ciò  nonpertanto  è  problema 
bità  r,lTla  0  P°*  converrà  risolvere,  e,  per  onore  dell’uma- 
^eriamo  non  siane  lontano  l’istante, 
al  pr  **^AZIO  Prisco  ( Neratius  Priscus)  ( biogr .). — Sepino, 
di  ^e.Sente  paese  capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
de„ii°.1Sei  con  forse  4000  abitanti,  dette  i  natali  ad  uno 
Ulti^  1  *Ustr*  giureconsulti  dell’antichità ,  Nerazio  Prisco, 
autor°  Ca^°  de^a  scu°la  dei  Proculejani;  tre  volte  consolo, 
Vo|teedi  Parecchie  opere  legali,  rammemorato  moltissime 
%  „ne*  digesto,  e  tanto  a  Trajano  caro,  che  avealo  designato 
filoni UCcessore  nell’impero.  Il  sig.  Ambrogio  Curaba,  da 
<nero  di  Bisaccia,  nel  1852,  alcune  lapidi  in  Sepino 
a rch^oi'  C*le’  dichiarate  dal  Borghesi  (Ann.  dell’Ist.  di 
di  gUj°  •»  Roma  1854),  chiarirono  Sepino  patria  dei  Nerazii, 
Elio  s§a  C^e  Pot^  desumerne  la  genealogia  della  famiglia. 
Prefer^arziano’  nel|a  v'ta  d>  Adriano,  afferma  che  Trajano 
in,  l8se  Nerazio  ad  ogni  altro  per  succedergli.  Si  mento- 
dai,  bbri  di  Regulce ,  3  di  Responso ,  7  di  Membrana, 
libro  d  ^urono  inserite  molte  sentenze  nel  Digesto.  Il  quarto 
\ut-  Epistola  ed  il  trattato  che  ha  titolo:  Libri  ex 
s.  5^  L°  tro vansi  parimente  citati  nel  Digesto  (n°  8°,  tit.  3°, 
libro  n 1  ’  ^3,  IR-  7.  *•  §  35).  Scrisse  parimente  un 

^ Uptiis  IV’  d*)- 

pr0tJ-  ;  Albino,  Biografie  e  ritratti  di  uomini  illustri  della 
fife tì0^la  di  Molise  (Gampobasso  1864,  voi.  1°);  Smith, 
(lofid*  ary  °f  9reek  and  roman  biography  and  mythology 

'  NE|>.18,f9’  vo1-  2°)> 

VÌDcjy  ]■  ^‘cc°la  (biogr.).  —  In  Acquaviva  Collecroce,  pro- 
8d|  pa  '  ^°lise,  nacque  il  28  ottobre  1761  ;  lasciò  la  vita 
agricoli010  41  ^  d'cembre  1799.  Uscito  di  famiglia  di  agiati 
,e  studiò’  *  Pr‘m*  insegnamenti  dallo  zio  Don  Andrea, 

‘I  quaje  blosofia  col  sacerdote  Tozzi  di  Civitacampomarano, 
doli0  a|[ Scorto  l’ingegno  svegliato  del  giovanetto,  raccoman¬ 
da,  v;  ^.CUre  dello  zio.  Passato  a  Napoli  a  studiar  medi- 


^no  a  m°r^  dod*c*  anni>  strettosi  in  amicizia  con  quanti 
Pr°gress  1Uel  tempo  valentuomini  che  rappresentavano  il 
raggioso°  ?ell  umana  intelligenza  e  dello  svolgimento  co¬ 
lare  i|  ,e  '^ero  dell’amor  di  patria,  fra’ quali  vuoisi  ricor- 
8tUdii)  pU°  ComProvinciale  Vincenzo  Cuoco.  Terminati  gli 
^etth  .e  neHe  stampe  :  Dilucidazioni  sulla  debolezza 
So,  cCh  mdiretta  ;  altre  cose  parimente  scrisse  in  quel 
l'Pograf0  e,  andarono  disperse  per  l’ingordigia  di  fiorentino 
\  catted  6  ^  spacciò  sotto  altro  nome.  Nominato  aggiunto 
ra  di  medicina  nella  regia  università  di  Napoli, 
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diè  prova  di  sapienza  non  meno  che  di  eloquenza.  Richiamato 
da’  genitori  in  patria  intorno  al  1795,  per  la  morte  di  un  suo 
fratello,  era  del  continuo  richiesto  dalle  circostanti  città  a 
prestar  l’opera  sua  ;  e  nei  primi  di  giugno  di  detto  anno  uni¬ 
tosi  a  virtuosa  donna,  sembrava  al  colmo  del  suo  benessere, 
quando,  undici  giorni  dalla  celebrazione  delle  nozze,  soste¬ 
nuto  siccome  giacobino  con  altri  illustri  patrioti,  fu  menato 
nelle  prigioni  di  Lucerà  per  un  anno,  poi  in  quelle  della 
Vicaria  per  tre.  Scrisse  durante  la  prigionia  l’opera  filosofica 
che  fu  poi  data  alle  fiamme  da  un  suo  cugino  che  ne  teroea 
maggiori  persecuzioni  al  fratello.  La  vittoria  delle  armi  fran¬ 
cesi  pose  termine  ai  quattro  anni  di  duro  carcere,  ed  egli 
rimpatriò,  e  poco  appresso  dalla  Repubblica  Partenopea  no¬ 
minato  commissario  organizzatore  del  dipartimento  del 
Sangro.  Venuto  in  Campobasso  ad  esercitarvi  la  carica,  come 
seppe  che  gl’insorti  tentavano  penetrare  in  Vasto-Aimone,  vi 
accorse  con  buon  numero  di  patrioti  e  strenuamente  difese 
la  piazza,  fino  a  che  non  fu  costretto  ad  abbandonarla  per 
gl’interni  tumulti  e  pel  tradimento  della  città.  Ciò  nonostante 
accusato  di  avere  abbandonato  il  Vasto,  corse  a  purgarsi  della 
calunnia  ;  ma  fu  sopraccolto  a  Capua  dalle  orde  del  cardinale 
Ruffo,  e  fu  grande  ventura  se,  vestito  da  ufficiale  francese, 
con  Amodio  Ricciardi,  Marcello  Pepe  ed  altri  compagni  di 
sventura,  potè  rifugiarsi  su  nave  francese.  Ma  tradito  da  chi 
conoscea  il  suo  nascondiglio,  preso  dal  capitano  sanfedista 
Lamarra,  senza  alcun  procedimento  legale  fu  condotto  al 
patibolo,  secondo  il  D’Ayala,  insieme  a  Pietro  Nicoletti  e 
Gregorio  Manini  decollati  al  Carminello.  Il  Colletta  ( St .  del 
reame  di  Napoli,  lib.  v,  c.  4)  rimemora  il  Neri  con  altri, 
uomini  tutti  chiarissimi  per  lettere  o  scienze,  che  nel  99  la¬ 
sciarono  la  loro  vita  sul  patibolo  come  amatori  di  libertà, 
insieme  ad  altri  molti  chiarissimi  per  casato,  per  condizione 
e  per  qualità  sociali. 

Vedi  :  Avv.  Pasq.  Albino,  Biografìe  e  ritratti  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1866, 
voi.  3°). 

NEWSTEAD  (badia  di)  ( topogr .).  —  La  monumentale  ba¬ 
dia,  di  cui  inseriamo  qui  la  veduta,  già  un  tempo  prediletta 
dimora  di  lord  Byron,  è  sita  a  breve  distanza  dalla  città  di 
Nottingham,  nella  contea  che  porta  lo  stesso  nome.  Nel 
principio,  e  perdurante  varii  secoli,  l’imponente  edifìcio  fu 
possessione  di  monaci  cisterciensi  ;  sotto  Enrico  Vili,  la  Ri¬ 
forma  introdotta  in  Inghilterra,  i  fanatici  distrussero  l’abazia 
e  lasciarono  soltanto  la  chiesa,  riducendola  a  cappella  ad  uso 
del  novello  culto.  Coll’andar  degli  anni  anche  la  chiesa  cadde 
in  ruina,  e  le  sue  muraglie,  tutte  coperte  d’edera  del  pari 
che  quelle  della  badia,  offrono  una  prospettiva  oltremodo 
pittoresca.  La  badia,  sebbene  edificata  più  tardi  della  chiesa, 
sembra  della  stessa  epoca,  sendochè  gli  architetti  inglesi  san 
cosi  bene  imitare  gli  antichi  stili  ogivali  e  s’immedesimano 
si  perfettamente  nei  concetti  dei  primitivi  costruttori,  che  un 
moderno  edificio  apparisce  coetaneo  di  un  antico.  Inoltre  il 
clima  ajuta  mirabilmente  gli  artisti,  giacché  basta  il  volger 
di  pochi  anni  acciò  copransi  gli  edifizii  di  una  patina  uniforme,  • 
una  tinta  brunastra  che  spira  vetustà.  Fra  noi  l’ignoranza 
od  il  vandalismo  può  tanto  che  non  solo  veggiamo  orribil¬ 
mente  guasti  gli  edifizii  medievali,  ma  spesso  coperte  di  colori 
le  pietre  intagliate,  dato  di  bianco  alle  antiche  pareti  dipinte  ! 

In  tempi  non  lontani,  ristorato  l’interno  della  badia,  ser¬ 
bando,  come  abbiara  detto,  le  apparenze  di  monumento  del 
xiii  o  del  xiv  secolo,  contiene  appartamenti  che  sono  religio¬ 
samente  visitati  dai  viaggiatori  i  quali  ammirano  le  memorie 
del  celebre  poeta  che  li  abitò.  Fra  queste  vuoisi  ricordare  il 
famoso  nappo  formato  da  un  teschio  umano  montato  in  ar- 
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gerito,  di  cui  faceva  uso  come  tazza.  Tutti  ricorderanno  le 


e  misteriose  ombre  della  foresta  di  Sherwood,  famosa  per le 
bellissime  stanze  dirette  dal  fantastico  poeta  a  codesta  coppa  geste  di  quel  leggendario  personaggio  che  gl’inglesi  chiama00 
di  nuovo  genere,  rinnovellata  sul  gusto  del  re  Alboino.  Nè  Robin  Hood,  e'd  i  Francesi  gallicizzarono  in  Robin  des  Bo »*• 
per  le  rimembranze  del  Byron  soltanto  van  famose  le  adja-  Vero  si  è  che  di  codesta  selva,  subbietto  di  più  d’un  poe^ 
cenze  di  Nottingham.  Presso  alla  badia  sorgeano  le  secolari  (e  per  tutti  basti  nominare  l 'Ivanhoe  di  Gualtiero  Scott),  P!Ù 
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non  rimangono  che  alcuni  tronchi  di  querce  gigantesche,  parecchie  tribù  di  selvaggi  indiani,  sotto  la  protezione  d® 
intieramente  coperti  di  musco.  I  vecchi  alberi  della  storica  Gran  Bretagna,  avvenne'che  nell  860  gl’inglesi  impooeS 
foresta,  la  quale  tanta  parte  rappresenta  in  un  certo  periodo  alla  repubblica  una  convenzione,  la  cui  mercè  avesse  a 
delle  cronache  britanne,  furono  surrogati  da  folte  piantagioni  gare  al  re  o  capo  di  detti  selvaggi  l’annua  sovvengo11®  |fl 
di  abeti.  5000  piastre,  ossia  25,000  lire,  nell’intento  di  ]j 

Alla  morte  di  lord  Byron,  l’abazia  di  Newstead  venne  stato  sociale  degl’indiani  moschiti.  Per  cinque  anni  P3»^ 
comprata  dal  colonnello  Wildman.  11  parco  adiacente  (chè  repubblica  l’impostole  carico;  quando,  morto  il  o3P°  eSo. 
non  havvi  castello  moderno  od  antico  in  Inghilterra  privo  tribù  senza  eredi,  il  Nicaragua  sperò  liberarsi  dal 
dei  tesori  della  vegetazione)  è  amplissimo,  boscoso  e  pieno  Sorse  nullameno  un  pretendente  che  diceasi  sostenuto  jj 
di  selvaggina.  11  leggiadro  laghetto  artificiale,  siccome  vedesi  l’Inghilterra  :  il  fatto  è  che  il  Martinez,  ritornato  in  P3  gg, 
nell’incisione,  sovra  il  quale  l’abazia  e  la  chiesa  specchiano  18  gennajo  1868,  annunciò  che  il  territorio  contestati^ 
le  loro  mura  imponenti,  accresce  grandemente  l’effetto  pit-  rebbe  fra  non  molto  annesso  al  repubblicano.  Nell0  sle  jj 
toresco  e  poetico  dei  luoghi,  ed  è  popolato  di  cigni,  simbo-  mentre  concluse  un  trattato  di  amicizia,  di  commerci0^; 
lico  e  grazioso  animale  che  gl’inglesi  han  saputo  addomesti-  navigazione  coll’Unione  americana  del  Nord,  il  quale  c°deiJa 
care  persino  nelle  acque  limacciose  e  quasi  non  mai  limpide  un  fatto  di  alta  importanza  sul  presente  e  sull’avventf?  ,0t 
del  Tamigi.  repubblica.’ Lo  scambio  delle  ratifiche  seguì  senza  11  ^ 

NICARAGUA  ( stor .  contemp.).  —  Uno  dei  primi  atti  del  ed  ogni  cosa  fa  credere  che  la  Compagnia  americ*  ^  j(fl, 
nuovo  presidente  Fernando  Guzman  (eletto  per  quattro  anni  transito  oceanico,  che  non  aveva  ancora  satisfatti  i sU 
il  1°  maggio  1867)  fu  d’inviare  il  suo  predecessore,  generale  pegni,  è  sul  punto  di  compiere  un'opera  riclamata 
Tommaso  Martinez,  in  missione  a  Londra  per  regolarvi  la  reciproche  necessità  dei  due  Stati.  Da  altra  parte  11 •  $ 

questione  moschita,  di  suprema  importanza  per  la  repubblica,  ragua  fa  ogni  suo  meglio  per  isvolgere  i  mezzi  di  P*"? 

Il  territorio  dei  Moschiti  è  parte  integrante  del  Nicaragua,  sito  che  hannosi  nel  paese.  Intorno  a  che  riferiamo  dall  U*  .  & 
nelle  circostanze  di  Greytown,  sul  quale  il  governo  repub-  tors  Triestino  la  seguente  notizia.  Fu  conchiuso  a  r 
blicano  non  esercì  mai  un  assoluto  sindacato.  Abitato  da  fresco,  contratto  tra  il  ministro  degli  affari  esteri  a 
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repuhhl-  M‘Clle,e  Cbeva,ier’  sanzionato  daI  Congresso  della  j  vomitò  grandi  masse  di  sabbiera  e  di'roccie  :  poi,  durante 
Mcara  *  u l5marzo  1869’  e  pubblicato  dalla  Gaceta  de  la  notte,  l’incendio  grandeggiava  altissimamente,  e  corpi 
canal  3Ma\ Ha  Per  °ggelto  Ja  elione  dell’esecuzione  di  un  incandescenti,  simili  a  meteore  lucide,  s’inalzavano  a  circa 
g  e  marittimo  interoceanico  da  tracciarsi  lungo  il  Rio  1000  metri,  siccome  luminosi  aeroliti.  Il  mattino  le  strade 
littora?^".1’^1  ,ag°  di  Nicaragua  e  un  Punt0  9ualsiasi  nel  e  le  case  di  Leon  erano  coperte  di  sabbia  nera,  ed  inoltre 
strate  6  i  aClflC0'  Tra  ,e  condi«oni  più  diportanti  regi-  tutto  il  paese  circostante  fu  coperto  di  sabbia  lucida  che 
suddet/11  u  aU°  tr°vasi  11  concorso  raorale  all’impresa  continuò  a  piovere  nel  mattino  del  30,  quando  il  vulcano  si 
maritt;  cbe. dovrebbero  prestare  le  tre  principali  potenze  spense,  probabilmente  soffogato  dall’accumulamento  delle 
Stati  TT  v dC1  due  mondi’  cioè  Francia-  Inghilterra  e  gli  materie.  La  sabbia  coprì  per  lungo  tempo  tutta  la  regione 
bia  un  nitl;  che  la  Compagnia  intraprenditrice  dei  lavori  ab-  dal  vulcano  al  Pacifico,  per  una  estensione  di  forse  100  chi- 
grani !personale  internazioni  appartenente  alle  suaccennate  lometri:  a  Leon  il  suo  strato  era  della  spessezza  di  sei 
le  n  p(?tenze  *  cbe  d  canale  sia  stabilito  a  profitto  di  tutte  millimetri. 

da  S”!’ senza  eccezione,  salvo  i  regolamenti  commerciali  Quasi  a  compenso  del  disastro,  l’ultima  caduta  di  sabbia 
delie  /  •  a,ruop°;  che  1  due  P°rli  colIocati  nei  lu°gb>  fu  seguita  da  pioggia  di  acqua  abbondante;  ondecché,  passato 
fino  d  i  6  !mboccature  del  canale  siano  dichiarati  porti  franchi  qualche  giorno,  il  cotone,  il  mais  e  le  piante  di  ogni  sorta 
abbi",  prÌmomomento  delta  costruzione;  che  la  concessione  ripullulavano  vigorosamente  mercè  l’azione  del  benefico 
Co  a  durata  di  99  anni,  e  la  repubblica  di  Nicaragua  si  ingrasso. 

Lostafv 6tta  di  Procurare  l’adesione  della  repubblica  di  Vedi  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1 869)  ;  Osserva - 
0ceani  T'  Quest0  laV°r°  colossaIe  *  che  unirebbe  due  tore  Triestino  {im,  n°  134);  Almanach  de  Gotha  pour 
dei  di’  darebbe  imraensi  vantaggi  al  commercio  generale  l'année  1869;  Foote ,  Recollections  of  Central  America 
trale  •  mondi’  mettendo  non  solo  gli  Stati  dell’America  cen-  and  thè  West  coast  of  Africa  (Londra  1869). 
degli*®  a8ev°le  comunicazione,  ma  stringendo  la  solidarietà  *  NICOBAR  ( stor .  geogr.).  —  Il  gruppo  d’isole  comprese 
Uq  djlnteressi  Pacifici  Ammezzo  a  tutti  i  popoli  della  terra,  sotto  questo  nome,  di  cui  nell’E.,  al  presente  appartiene  al- 
da  vin  n°  COme  l  aPertura  del  canale  dl  Nicaragua,  è  tale  l’Inghilterra.  La  Bombay  Gazette  dell’aprile  1869  ne  dà  i 
tanto  Cere  ParaSone  Fistesso  istmo  di  Darien,  che  ha  dato  seguenti  cenni.  L’occupazione  di  dette  isole  non  è  un  graude 
o  a  parlare  al  giornalismo  americano.  avvenimento,  ma  essendo  ora  in  voga  le  annessioni  di  ogni 
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tribut°  d*eci  an™  ^dietro  *a  repubblica  era  in  certo  modo  maniera,  può  essere  interessante  anche  ai  non  geografi*  il 
Hier  .aria  d>  San  Salvador  per  tutto  ciò  che  concerne  il  com-  sapere  che  questo  gruppo  è  passato  sotto  il  dominio  della 
dai|>p°  Priore  ;  oggidì  le  mercatanzie  vengon  direttamente  Corona  britannica,  dopo  essere  stato  abbandonato  dai  Danesi 
.  corona  •  ;i  a;  q  a  a;  — - -  .  • _ • 


1«ad  Ur°pa  ;  fi  numero  delle  case  di  commercio  a  Leon  è  col  pieno  consenso  di  quel  governo.  Trattasi  di  erigervi  di- 
i  (jUe  Uf)}o,  e  l’ammontare  annuo  delle  importazioni  sorpassa  verse  fattorie  governative,  e  fra  i  motivi  che  fecero  approvare 
che  s  nifi‘0ni  di  piastre.  E  lo  stesso  dicasi  dell'esportazione,  tal  disegno  evvi  anche  quello  di  poter  sopravvegghiare  la 
daCo  U,*,era  * tre  milioni  di  piastre  che  gettano  il  cotone,  l’in-  pirateria  che  si  era  manifestata  in  quelle  parti,  e  sovra  tutto 
nu||  ’ 1  Caffè,  lo  zucchero,  il  caucciù  ed  altri  prodotti.  Ciò  nelle  tre  isole  settentrionali  di  Naticauri ,  Carmorta  e  Trin- 
piccio|.e”°  .cbe  raanca  alla  rePubblica  ♦  e  generalmente  ai  cof,  le  quali  vennero  immediatamente  occupate  militarmente 
Per  ]|  teli  dell’America  centrale,  sono  i  ^pitali  e  le  braccia,  dal  colonnello  Man.  Nel  rimanente  del  gruppo  vi  sarà  per 
entrò  -Usin^are  i  Primi  il  governo,  durante  il  marzo  1868,  ora  soltanto  una  specie  di  protettorato  nominale  esercitato 
Per  c  'n  accordi  coi  capitalisti  di  San  Francisco  di  California  dal  sovraintendente  di  Pori  Blair.  Il  duca  d’Edimborgo,  che 
iegioercar  modo  di  stabilire  una  banca  nazionale  con  privi-  fu  in  Australia,  trovossi  a  Calcutta  verso  la  fine  dell’anno,  e 
poi  ,,  esclusivo  di  emettere  carta  moneta  ;  per  incoraggiar  in  tutto  il  paese  si  organarono  feste,  caccie  ed  altri  diverti- 
furonòmm'graz’one  degli  °Peraì*  parecchi  privilegi  e  favori  menti  per  onorarne  la  presenza.  Vorremmo  che  gli  influssi 
che  si  accordati  agli  stranieri,  fra’  quali,  ciascuna  famiglia  europei  servissero  a  gittare  qualche  seme  di  civiltà  fra  le 
di  ter  Ruralizzerà  nella  repubblica  riceverà  120  manzanas  barbare  genti  di  quelle  semibarbare  regioni. 

^ir/-00-  e  ciascui>  individuo  60  ;  i  medesimi  diritti  dei  cit-  Veggasi  l’articolo  omonimo  nell’ Enciclopedia  per  i  parti- 
esenij  lnd'geni  furono  ad  essi  consentiti,  e  per  soprappiù,  colari  di  dette  isole. 

2i°QilPer  dieci  anni  dal  servigio  militare  e  dalle  contribu-  N1EL  Adolfo  ( biogr .).  —  Maresciallo  di  Francia  e  ministro 
ContrarUn*ciPafi-  Sgraziatamente  gli  avvenimenti  sembrano  della  guerra  e  senatore  dell’impero,  ebbe  i  natali  a  Muret 
Pa^  h'h-6  ^mm'graz*°ne,  poiché  durante  la  state  e  gran  (Alta  Garonna)  il  4  ottobre  1802;  mancò  a  Parigi  il  14  ago- 
fePubbr  autunno  del  1867  il  cholera  menò  strage  nel  suolo  sto  1869.  Ammesso  alla  Scuola  politecnica  nel  21,  due  anni 
CadeanoICriano  a  tad  segno  che  nella  capitale,  Leon,  le  vittime  appresso  passò  a  quella  di  applicazione  a  Metz.  Tenente  nel 
A  35  da  50  a  60  per  giorno.  Genio  del  27  e  capitano  nel  35,  fu  mandato  in  Algeria,  ove 

HHtotl  v  ,  °.metri  all’est  di  detta  città,  sovra  alta  catena  di  nella  presa  di  Còstantina  cotanto  si  distinse  che  n’ebbe  la 
del  pa  U  canici,  che  corre  il  suolo  parallelamente  alle  coste  gratulazione  dal  ministro  della  guerra  e  il  grado  di  capo  bat- 
ad  erofo  C°’  .un  noveb°  vulcano  cominciò  improvvisamente  taglione  nel  37.  Da  allora  ritenuto  nel  comune  giudicio  per 
$en(joSj  f6re  ^  novembre  1867,  con  terribili  esplosioni,  uno  de’  meglio  abili  officiali  nelle  armi  dotte,  divenne  nel  42 
cbess°  ^  SU(fi°  Per  l’eslen8i°ne  f°rse  di  1000  metri,  luogotenente  colonnello  e  quattro  anni  dipoi  colonnello.  Fece 
e  fi  s°le  sorgesse,  falde  di  fuoco  slanciavansi  qua  e  parte  della  spedizione  di  Roma  nel  49  col  grado  di  capo  di 
falche  Fe  Un  sordo  r'mbombo  udivasi  tutto  d’attorno.  Dopo  stato-maggiore  del  Genio,  e  così  bene  disimpegnò  gli  uffizii 
300  ^  f'orno  due  crateri  s’aprirono  nel  grande  crepaccio,  suoi  che,  appena  scorsi  due  mesi,  fu  creato  generale  di  bri- 
l’uno  dall’altro;  le  fiamme  crescevano  gata,  ed  ebbe  la  missione  di  recare  a  Gaeta  le  chiavi  dell’e— 
getti  diafmente  di  volume  e  di  altezza,  e  contemporaneamente  terna  città  al  pontefice.  Ritornato  in  Francia,  assunse  la  di¬ 
ttai  gra  ,UOCo  con  poca  lava  uscivano  in  due  o  tre  altre  parti  rezione  del  Genio  nel  dipartimento  della  guerra,  ed  insieme 
fi°p°  u  nde  Spaccio.  Il  27  del  mese,  in  sul  far  della  sera,  fu  membro  dei  Comitati  superiori  del  Genio  e  delle  Fortifica- 
a  sefie  di  esplosioni  che  scuotevano  la  terra,  il  vulcano  llzioni,  e  del  Consiglio  di  Stato,  per  servigi  straordinarii  prò- 
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il  30  aprile  53,  generale  di  divisione.  Rotta  la  guerra  pace  a  quello  di  guerra,  senza  dover  chiamar  sotto  le  ere11 
ssia,  ei  fu  del  corpo  spedizionario  del  Baltico  e  co-  un  forte  contingente  ed  avvertire  lo  straniero.  Alcolmodella 
il  Genio  all'assedio  di  Bomarsund;  presa  la  fortezza,  gloria  e  degli  onori,  il  maresciallo  fu  soprappreso  dal  male  di 

arato  ajutante  di  campo  dell'imperatore.  Nel  gennajo  pietra,  e  ne  mori  dopo  breve  e  dolorosa  malattia.  Serbo 
spedito  in  Crimea  per  informar  minutamente  il  mede-  calma  di  spirito  fino  agli  estremi  e  pienezza  di  intelligenza; 
ille  condizioni  delle  forze  e  dei  luoghi,  spesevi  qual-  Il  12  agosto,  diffidato  da’  medici,  ebbe  a  sé  l’arcivescovo  di 
imana  e,  tenuto  conto  di  ogni  cosa,  distese  bene  or-  Parigi  e  poco  dipoi  tutti  i  conforti  religiosi.  L’imperatore, 
arrazione  di  tutto;  concluse  la  stessa  dicendo:  credere  che  fu  afflittissimo  della  grave  perdita,  ordinò  che  i  funerali 
d  investire  totalmente  Sebastopoli  per  ricondurre  le  fossero  a  spese  dello  Stato,  e  furon  solenni, 
parti  dell’assedio  in  condizioni  regolari  e  plausibili:  Vedi  Vapereau,  Lee  Conteinporains ;  Gazzetta 

)  dover  cominciare  dal  lato  di  Malakoff.  Tre  mesi  (1869,  n°  226);  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  pt.  h,  pag-  54#)* 
bbe  il  comando  in  capo  del  Genio  dell’esercito  d’O-  *ML0  (spedizioni  al)  ( stor .  deiviagg.).  —  Più  e  più  v°lte 
e  secondo  le  due  parti  del  suo  disegno  diresse  l’as-  Enciclopedia  e  Supplimento  hanno  riferito  quanto  di  curioso 
a  piazza.  Qualche  giorno  dopo  l’assalto  finale  (18  e  di  bene  appurato  trovavasi  possedere  la  geografia,  1 
re  55)  ebbe  le  insegne  di  gran  croce  della  Legion  grafia  eia  storia  intorno  alle  misteriose  sorgenti,  ai  laghi  ^ 
:  poco  prima  (il  7  giugno)  era  stato  creato  senatore,  allargano  il  corso,  ai  viaggi  e  viaggiatori  che  tentano  soli»' 
jutante  di  campo  dell’imperatore  presentò  nel  gen-  vare  il  velo  che  tuttora  parecchie  cose  ricopre  del  fa®oS 
1858  a  re  Vittorio  Emmanuele  la  domanda  officiale  fiume.  Oggi  ne  piace,  e  piacerà  anche,  siccome  speriamo.^ 

lettore,  esporre  sul  medesimo  argomento  alcune  idee  che  n 
.  pajono  feconde  di  buoni  risultamenti. 

Dopo  che  il  sultano  Abdul-Aziz  osò,  non  ha  guari,  ro® 
v4  perla  con  tutte  le  tradizioni  de’ suoi  credenti  e  co’ Pr0*),je 

occhi  ammirare  nelle  diverse  capitali  e  residenze  estere 
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corpo  d’armata  delle  Alpi,  e  dopo  la  battaglia  di  Solferino,  sudditi  ottomani. 

rimunerato  del  bastone  di  maresciallo,  e  Napoleone  III  eb-  Questo  desiderio  di  equiparare  tutti  gli  abitan 
belo  siccome  uno  dei  più  validi  sostegni  del  suo  trono;  on-  ottomano  alle  leggi  ottomane,  espresso  altresì  e 
decchè,  quando,  per  la  solenne  lezione  data  dalla  Prussia  a  non  pochi  Franchi  medesimi  colà  domiciliati,  se 
Sadowa  a  tutta  Europa,  venne  in  pensiero  di  riordinare  l’e-  timento  di  giustizia  dei  tribunali  ottomani,  ben 
sercito  per  prepararsi  ai  possibili  avvenimenti  futuri ,  gli  ministrazione  della  giustizia  da  parte  dei  consol 
commise  il  portafogli  della  guerra  il  20  gennajo  1867  ;  ed  il  però  l’inconveniente  di  non  poter  essere  effett 
maresciallo  provvide  la  Francia  di  un  milione  e  trecento  mila  mente,  senza  violare  la  sovranità  del  sultano,  e 
soldati  organando  l’esercito  e  creando  la  guardia  mobile,  e  un  tratto  di  penna  tutte  le  condizioni  eccezio 
strenuamente  difese  nanti  il  Corpo  legislativo  le  operate  ri-  quali  l’azione  pubblica  si  sviluppò  in  Oriente, 
forme.  Cosi  il  12  aprile  1869  rispondendo  al  Picard,  dimo-  d’Europa  intavolassero  trattative  particolari  t 
strava  la  necessità  di  serbare  i  comandi  militari,  ed  aggiun-  Khedive  d’Egitto,  queste,  lasciando  intatte  le  in 
gea  che  il  bilancio  della  guerra  era  al  tutto  normale.  Non  Europei  nelle  altre  parti  dell’impero  turco,  ino 
doversi  troppo  preoccupare  dell’entrata  in  campagna,  sebbene  il  riconoscimento  della  sovranità  indipendente 
la  seconda  parte  del  contingente  fosse  stata  rinviata  alle  prò-  tore  generale  egiziano  ;  ed  è  ciò  che  non  posso 
prie  case.  L’organamento  militare  dell’impero  questo  avere  vrani  d’Europa,  se  per  la  pace  generale  deside 
immenso  vantaggio,  di  tramutarsi  in  otto  giorni  dal  piede  di  il  vati  integri  l’autorità  ed  i  territorii  del  sultano- 
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nelIaEfert/le  E??  ™°-  ,Dteres)se  per  que,,°  cbe  comPiesl  Scendo  le  inimicizie  di  queste  tribù  tra  di  loro  facilmente 
mai.  Le  relazioni  ef ziana»  ed  ora  più  gra"demerUe  che  procedono  nell’indurle  a  far  guerra  al  primo  vicino  che  loro 
il  Canale  sarà  datn^  P6F  ran,noda™  co11  Egltt0  appena,  si  presenti,  trascinando  seco,  dopo  un  barbaro  macello  d*uo- 
gono  di  a  com™erc10  dl  «av.gaz.one,  ne  impon-l  mini,  di  donne  e  di  fanciulli,  centinaja  di  priSri  Indi 

economici gd"  rJ  „?”ep  - 061,1  Pr0grT?,C1VÌ,e*  P°litico’l  a,la  lor  volta  g]i  a™i  selvaggi  vengono  traditi  e  diventano 

Europa  di  S  \  an,COra  de.  3  par!enza  per| 11  bott,no  degli  istigatori  della  rapina  e  del  tradimento  che 

terra  alir  <!n'  i  Ivbedlve  d  Egitto,  si  telegrafò  in  Inghil-  vendonli  ai  loro  compagni  trafficanti  di  schiavi  in  Chartum 
11  uXÌTnin  f!aker’  pe7hè  si  recasse  in  Àlessandria.  ed  in  altri  luoghi.  Non  riesce 

versi  sodi  ,  ustre  viaggiatore  giunse  cola,  ed  ebbe  di-  esploratore  dell'Africa  si  espose  già  piò  volte  a  perder  la  vita 
dello  Stato  ^F^da*  ~abboccamentl  co1  gover«atore  generale  in  mezzo  alle  tribù  selvaggie;  solo  il  finissimo^  tatto  il 

?  sCmer! ibU°n  SenS°  6  13  PerfeUa  C°gnÌZÌOne  del  carattere  de^gri 

11  princinp  ™  a  •  °  3  Ù  nelle  regioni  del  Nilo  Bianco,  ed  1  ajutarono  in  simili  frangenti  a  salvare  sé  ed  i  suoi  fidi  rnm 

4entiPdj  re“e  rlnenle  esPloratore  «Ielle  pagni  dalle  insidie  che  lo  circondavano  Con  tali  qualità”! 

8Veva  annunci  r‘CC°  dl  'Tu  tradlzl0m1’  C10  che  carattere  è  a  presumere  che,  posto  alla  testa  di  un  piccolo 

Galles  che  intende™*  ^C“aS.lone  de!la,  ™lta  del  principe  esercito,  in  grado  di  annichilare  con  relativa  impunitàPgreg- 
gran<|e  forza e '■  h“è'  mV6,°  dal  comando  dl  una  fle  intiere  di  5el™gg'.  sir  Samuele  Baker  riterrà  qual  primo 
^Pagare  h  a!a’ e  °he  e.ra  pr.onto  adj°gni  spesa>  Per  dovere  quello  di  evitare  inutile  spargimento  di  sangue  ner 
re8ionj  V  3  tra  le  orde  se,vagge  di  quelle  remote  quanto  gli  sarà  possibile.  P  g  *  P 

Suzione  TTJ,  preparat,v' de!,a  spfdiziODJe>  como  co-  Gondokoro,  come  abbiam  detto,  diverrà  il  primo  deposito 
d?le  truppe  1 iw  p,r.°.8cafi»  1 fuclll  Snider  per  alcune  Da  qui  in  linea  diretta,  a  3»  32'  di  latitudine?  havvi  u^a  di¬ 
metter  Tr’nn  q  ,  ‘  grnd‘  qUant,tà  dl  merC!  a  Man‘  stanza  di  circa  437  chilometri,  e  siccome  il  tortuoso  fiume  è 

irò  a"  i  Khmer  6  1SPeZI0"r!,  Sarauele  difficile  a  na,ì8arsi  tra  daa  P“"«.  «  secondo  dei  quali 
'"Ne  rimaner! Tn  FSh  1  :  ,  I  U  Viaggiatore  diverrà  il  grande  deposito,  l'ardito  esploratore  farà  costruire 

COllri  5  '  f  6  sopravvegghiare  ,  minori  parli-  una  perfetta  strada  sino  ad  esso.  Lungo  una  distanza  di  tre 

S3rà  CouiposuP°H?"nn  ,ntrapresa-  La  l0™  df-  3  sp®d,zlone  g|orni  di  cammino,  attraverso  tutto  il  paese  si  porranno  pic- 
?°r  Parte  Arah  l  n  ®  d‘  300/antl’  p®r  la  mag‘  chettl-  affine  di  avere  una  non  interrotta  comunicazione.PSi 

loggiati  rnn  U  ’  tut.u  bene  armatl  e  perfettamente  voleva  stendere  anche  un  filo  telegrafico,  ma  questo  sarebbe 

^Nzionj.  ’  °°  *4  cannonl  da  montagna  e  abbondanza  di  stato  ben  difficile  a  preservarsi  dalla  ferocia  degli  indigeni, 

H  capo  rfni  „  •  •  ,  .  0  ,  .  e  se  ne  omise  il  pensiero.  Al  grande  deposito  nella  latitu- 

,C°nfi«ata  np^Vern°  Cg,ZT  aCCOrda  3  s,r ;Saraue,e  I,bertà  dine  3»  32’  i  camelli,  gli  asini  e  gli  altri  portatori  di  carichi 
pinato  gl  i !LerC1Z,°  del,J  T*  "T6  funz,0nK  Egli  .fu  avranno  riposo-  La  maggior  P«rte  del  bagaglio  verrà  imbar- 
di  morufl  capo  dell  esercito,  con  potere  di  vita  cala  nei  battelli  sul  fiume  navigabile,  ed  i  tre  piroscafi  comin- 

d°k°r0  jj  ’  governatore  generale  de  regni  di  là  di  Gon-  cieranno  pure  il  loro  corso  verso  il  lago  Albert  Nvanza  sulle 
Kh;  v  uala  a  5”  55'  la,  N.  é  considerato  sponde  del  quale  sir  Samuele  Baker  e°  lad  Bake  "  u  e'nente 

Storii  1  °nì°  quant0  appare,’  quale  COnfine  de  suo'  J-  A-  Baker  R*  N->  aiutante  di  campo  durante  la  Spedizione 
»  ?ll‘(J!r,fCa  piÙ  as,soiutanon  Potrebbe  godere  e  il  dottor  Muri*  della  Società  Reale  Zoologica,  speravano 
8  -r°  esemn'  j^0n  ^  de  a  sua’  e  difficile  sarebbe  il  citare  un  di  trovarsi  allo  scorcio  del  dicembre, 
natale  adA1!  flduc,a  e  dJ  liberalità  accordata  da  potentato  Non  possiamo  che  applaudire  a  tutti  questi  preparativi  e 
°ntrattare  o  °peo‘  Sir  Samuele  Baker  ha  pieno  potere  di  far  eco  alla  comune  speranza  che  la  spedizione  di  civiltà  al 
tì°teVoIe  delle  C®™perare  ^  che  stima  necessario  ;  ma  il  più  Nilo  si  compia  felicemente.  Al  quale  proposito  poi  non  pos¬ 
si  6  *  camelli  Ti  Provv,ì,.te  fu  Slà  ji3110  in  Inghilterra,  e,  tol-  siamo  a  meno  di  ricordare  anche  il  contegno  leale  del  Khe- 
c  opreranno8  '  arTe" U>  1  CaJal11’  ,e  ”lule  e  Eh  as,m’  che  dive  d’Egitto  verso  l’impero  del  sultano,  quando  questo  era 
ju ’^etri  in  |iI1MGJ.ai rt“m  ,Df  3  ,Capita ,e  del  Sudan,  4802  minaccialo  dal  conflitto  colla  Grecia,  come  pure^invio  di 

?udlterraneo  "ha  hen  nnr  '  H  Udme  ^  n  SP°nde  de‘  tPUPPe  eg'ZÌane  all°  SC°P°  di  domare  l’*nsurrezione  cretese. 

8  '  6  Per  l’intranÌaab  /  ag.glungere  alle,  spese  &là  ^)uestl  faUl  dimostrano  quanto  poco  sieno  fondate  le  dicerie 
S  in  EeitJ  f  C,Vll.,Zzatnce-  Le  n'erci  inglesi  a  que-  forse  diffuse  ad  arte  da  un  partito  a  Costantinopoli,  il  quale 
e|P  Uglio>  nella  àulleT  ,mbarCa,te  b.Jtt®! 1  3  vapore  d  vorrebbe  sPargere  la  diffidenza  fra  il  sultano  e  il  suo  vassallo 
d  V?rsi-  1  vapori  nilbf  n?  generalme,;t®  d  ^l'0  com,nc,a  a,i  Secondo  esse,  si  vorrebbe  far  credere  che  il  Khedive  tenda  a 
m?  fratelli  SamudS  Ì  l  HgaZ‘?F6-?  [Ur°n?  C°StrUlt'  distaccarsi  dall’impero  e  realizzare  il  sogno  di  un  antico 
metn  39  a0d  nL  ndrl‘  1  p,ù  grande  b?“elJo  a  ruote  reSn(’  dei  Faraoni.  Sebbene  la  politica  dell’egoismo  torni 
2dola  Portata  di9^.  lungFezza’,6,  raetr'  d alberatura  ed  accetta  al  Cairo,  non  meno  che  alla  Sprea,  crediamo  di  aver 

lì30  ia  lu  ghe  zf.  d^lfi-ìJ  a,tr°  ad  e"Ce  '  d'  metn  bu°ne  6d  aUtentÌcbe  Ìnformazioni  Mentire  le  dicerie  di 
tu  ale«  d  terzo  nil  5’2f°  d  a‘b^atura;  «  Porta109  ton-  tale  distacco.  Ricordiamo  benissimo  che  i  nemici  della  Turchia 
va  ‘  e  tra  sono  di  Uni  15,2i°  6  4’.3°  dalb"ratura:  incoraggiarono  sempre  ed  incoraggiano  tuttavia  il  disegno 
c!n:'  Saranno  noi  S°-  V6n  capolavon  d'  costruzione  na-  d’indipendenza  ;  ricordiamo  però  altresì  che,  prima  che  scop- 
sg,Ur)gerli  assieme  U  *“  P6ZZ1  C°n  apP°SUl  ,ngegnen  per  piasse  la  Suerra  d»  Crimea,  l’imperatore  Niccolò  di  Russia 
lr  Samuele  •  j-  ,  i  -,-  -,  avea  dett0  a  lord  Seymour:  «  Voi  Inglesi  potete  prendervi 

luff°Slt°  a  24  chilnm  31  propa«^  d.  stabilire  .1  suo  primo  l’Egitto  ».  Sicché,  se  mai  l’impero  del  sultano  venisse  a  scio- 
>  da  c ut  te?. 8  sud  dl  G|ondokoro'  be"  1»»l  iklierai,  e  l'Egitto  diventasse  reante  indipendente,  il  Khedive 
&rab°8  e  Latukus  Z  * fan“°  ,.or®  scorrene  contro  gli  perderebbe  la  vallata  del  Nilo,  che  diventerebbe  in  breve 
jQan  fiume.  Sotto  nrete  f  h*  ^  da  *  supenon  del  una  colonia  inglese,  ed  a  lui  e  suoi  discendenti  altro  non 
fi Gra  ed  altri  1  ,d,‘  commerc,are  ln  dentl  d’elefante,  rimarrebbe  che  la  sorte  di  Radschah  del  Bengala.  Egli  invece 
013110  coinUneija  rnli 1  de  paese*  av''entunen  scellerati  vi  continuerà  nell’opera  civilizzatrice  dell’Egitto,  farà°di  sfrut- 
a  prima  tribù  che  incontrano,  e  cono- j;  tare,  nell’interesse  della  civiltà,  le  conquiste  europee  delle 
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scienze,  delle  arti  e  delle  industrie,  e,  senza  suo  grande 
sacrifizio,  continuerà  a  dominare  il  paese,  come  fedele  vas¬ 
sallo  dell’alto  signore  di  Costantinopoli. 

*  NINO  o  UGOLINO  ( hiogr .).  —  Giudice  o  signore  di  Gal¬ 
lura;  nacque  da  Giovanni  o  Chiano  (fratello  di  Federico 
Visconti,  arcivescovo  di  Pisa)  e  da  una  figliuola  del  famoso 
conte  Ugolino  della  Gherardesca  (vedi  E.).  Avendo  redato 
dal  padre  il  giudicato  di  Gallura  e  la  terza  parte  del  Caglia¬ 
ritano,  crebbe  in  potenza  per  la  parentela  suddetta;  ché  il 
conte  Guelfo,  di  lui  zio  materno,  avea  sposata  Elenadi  Enzo, 
re  di  Sardegna,  donde  il  suo  parentado  con  Federico  II  e 
tutta  la  casa  di  Svevia.  Morto  Giovanni  suo  padre  nel  1275, 
e  nell’anno  stesso  suo  fratello  Lapo,  trovossi  in  balia  alla  vio¬ 
lenza  dei  partiti  che  aveano  rovesciato  ogni  ordine  pubblico 
nell’isola  ;  ma  egli,  destramente  valendosi  della  potenza  del¬ 
l’avo  della  Gherardesca,  che  fu  insieme  suo  tutore,  ed  usando 
modi  dolci  ed  umani,  si  procacciò  la  stima  dell’universale  ; 
per  la  qual  cosa  Dante,  ch’eragli  stato  amico,  finse  incon¬ 
trarlo  nel  Purgatorio  (vili,  21): 

Ver  me  si  fece ,  ed  io  ver  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin  gentil ,  quanto  mi  piacque 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei! 

Crebbe  le  glorie  di  sua  famiglia  per  le  nozze  contratte  con 
Beatrice  d’Este,  sorella  di  Azzone  III,  signor  di  Ferrara,  la 
quale,  rimasta  vedova,  si  disposò  a  Galeazzo  Visconti,  signor 
di  Milano.  Visse  con  isfoggio  regale  in  Pisa  col  conte  della 
Gherardesca  e  col  regolo  di  Arboréa  (G.  Villani,  lib.  vii, 
cap.  83);  ma  nel  1284,  sconfitti  i  Pisani  alla  Meloria,  resta- 
ronvi  prigioni  il  conte  Ugolino,  suo  avo,  ed  il  conte  Lotto, 
suo  zio.  Ed  egli,  mercè  la  potenza  e  l’autorità  che  erasi 
acquistata,  potè  così  spalleggiare  la  parte  guelfa,  che,  liberato 
il  Della  Gherardesca  dai  Fiorentini,  da  ambedue  le  fazioni  fu 
creato  signore  di  Pisa.  Invitato  dalla  Lega  surta  a  quei  di  a 
danno  di  Pisa  ad  entrarvi,  a  condizione  di  divenire  cittadino 
genovese  e  riconoscere  i  suoi  dominii  in  Sardegna  siccome 
feudi  della  ligure  repubblica,  rifiutò  il  vergognoso  partito 
ed  abborri  la  viltà  del  tradimento.  Il  Della  Gherardesca,  re¬ 
catesi  in  mano  le  redini  del  governo,  lo  prese  seco,  ed  allo 
scorcio  del  1285  lo  si  associò  nel  governo  della  repubblica. 
Frutto  di  codesto  duumvirato  fu  la  pace  coi  Fiorentini,  Sa- 
nesi  e  Lucchesi,  la  cacciata  dei  Ghibellini  da  Pisa,  e  il  rior¬ 
dinamento  degli  Statuti  pisani.  Ma  la  buona  intelligenza  non 
durò  fra  i  due  capi  della  repubblica,  e  per  interessi  ed  usurpa¬ 
zioni  di  averi  venuti  fra  loro  in  iscrezio,  crebber  gli  sdegni 
cosi,  che  dalle  rampogne  passarono  alle  minacele,  da  queste 
alle  coltella.  E  quando  ambedue  gli  Ugolini  cessero  il  potere 
supremo,  durarono  nella  nimistà,  e  nelle  circostanze  di  Pisa 
spesso  le  loro  genti  si  azzuffavano,  e  fortuna  sorrideva  a 
quelle  del  giudice  di  Gallura.  Dopo  tanto  sangue  versato  e 
tanti  infingimenti  di  desiderio  di  pace,  l’avo  ed  il  nipote,  a 
guarentirsi  dai  comuni  nemici,  ricongiunsersi  novellamente 
in  lega,  e  sul  finire  del  1287  impadronironsi  del  governo. 
Ma  le  discordie  e  le  guerre  aveano  infievolito  le  due  contrarie 
parti,  ed  una  terza  formavasene  di  ecclesiastici,  di  religiosi,  di 
gente  avveniticcia  capitanata  dall’arcivescovo  Ruggieri  Ubal- 
dini,  che  agognava  alla  tirannide  della  patria.  Il  quale,  dopo 
avere  ingannato  il  Gherardesca  e  il  Visconti,  s’impadronì  del 
governo,  racchiuse  il  conte  Ugolino  co’  suoi  nella  torre  della 
Fame,  e  Nino  di  Gallura  salvossi  colla  fuga,  e  riuniti  i  Guelfi 
fiorentini  e  lucchesi,  mosse  aspra  guerra  all’arcivescovo,  cui 
fece  dipoi  condannare  da  papa  Niccolò  IV  al  carcere  a  vita; 
senonchè  questi  evitò  la  mite  pena  del  suo  orribile  delitto  , 
morendo  in  Viterbo,  più  d’infamia  che  di  dolore.  Rappattu¬ 


matosi,  nel  1293,  co’  Pisani,  tornò  ad  abitare  in  città;  ^ 
veggendola  ripopolarsi  di  Ghibellini,  andossene  a  Genova» 
ove  divenne  cittadino  della  repubblica.  Poi  tornò  a  Sardegna» 
e  trovò  che  frate  Gomita  (il  famoso  barattiere  dantesco)  ave 
grandemente  abusato  il  potere  di  vicario  da  lui  conferitog  •> 
e  accumulato  grandi  somme  con  frodi  e  con  baratterie,  eP 
perciò  venduta  parte  de’  suoi  dominii  agli  aderenti  del  con 
Guelfo  :  ondecché  dannò  l’ingordo  barattiere  al  laccio.  Ani' 
dalle  domestiche  sventure,  scaduto  dall’antico  potere,  ceS“ 
di  vivere  nel  1295.  Lasciò  di  Beatrice  d’Este  una  figl'11^ 
Giovanna,  alla  quale  ed  alla  madre,  passata  a  seconde  nozz  » 
riferisconsi  le  parole  di  Dante  nell’vin  del  Purgatorio . 
anni  dopo  la  di  lui  morte,  certa  porzione  del  corpo  fu  tras 
rita  a  San  Francesco  in  Lucca,  e  collocata  in  deposito  co 
seguente  iscrizione:  Anno  Dhi  MCCLXXXXVIII, 
januarii.  Hic  est  cor  illuslris  viri  domini  Ugolini  jwl 
gallurensis  et  domini  tertice  partis  caler.  .  ^ 

Vedi  Tola,  Dizionario  biografico  degli  uomini  illn^rì 


Sardegna  (Torino  1838,  3  voi.  con  Atl.).  .  0 

*  N0C1T0  Gerardo  ( hiogr .).  —  Di  questo  illustre  bota® 
del  secolo  xvi  non  una  parola  nel  Tiraboschi,  nè  nelle  p  g 
grafie  universali  del  Michaud  né  nel  suo  copiatore  Di«c . 
neppure  nell’ Enciclopedia.  Nacque  a  Sciacca  nel  1/'  ^ 
poveri  genitori;  mori  intorno  a)  1545  in  patria.  Spi»10 
naturale  talento  alla  conoscenza  delle  piante,  fu  allocato  g^ 
vanissimo  in  una  farmacia,  ove  le  pratiche  grossolane 
soddisfacevano,  e  le  sue  continue  domande  al  proprio  m 
stro,  che  ne  chiarivano  la  ignoranza,  il  fecero  venire  in 
alla  costui  magistrale  vanità.  Ondecché,  abbandonata  la  Pa 
farmacia,  se  ne  andò  difilato  a  Palermo,  dove  trovò  0 '*j 
di  aromatarii  ben  provvedute  di  piante  e  di  laboratori^ ^ 
di  buoni  arnesi,  atti  ad  ogni  maniera  di  esperienze.  E  ^ 
progredì  che,  a  breve  andare,  aprì  di  conto  propri  .j, 
piccola  farmacia,  che  levò  rumore  per  l’attitudine  sua  P 
colare  nell’usare  le  erbe  medicinali,  distillarle  in  ess  g6. 
manipolarle  in  unguenti  ;  e  sdegnando  i  metodi  finali0/®  g 
guiti,  avventurossi  a  comporre  antidoti  di  sua  inveozio 
riuscì  a  bene  a  tal  segno  da  procacciarsi  numerosa  cl.tanto 
e  con  ciò  migliorare  lo  stato  suo  finanziario.  Studiava  ^ 
greci,  Ialini  ed  arabi  naturalisti,  e  quel  poco  che  lr°va  ^to- 
moderni,  e  scrisse  un  trattato  De  Unguentisi  rimaso  ,n 
Studiò  pure  YHortus  sanitatis  del  Cuba,  che,  non  a  ^ 
ancora  ricevuto  i  raffazzonamenti  del  Mattioli,  poco  vera  ^ 
ajutavalo  nella  descrizione  e  classificazione  delle  piante*  ^ei 
decchè  convennegli  far  da  sé;  e  poiché  Palermo  non  ^ 
peranco  l’Orto  botanico  (che  fu  fondato  nel  1792,  v®  p(j o 
Orto  botanico),  ei  si  pose  in  animo  di  andare  erbori  tanti» 
per  Italia  ;  e  fattone  saggio  nei  monti  alla  capitale  c*r.c°catefla 
che  tornogli  a  grande  soddisfazione,  prese  via  per  *a 
delle  Madonie,  i  monti  Neetini  e  delle  Rose,  a  cava 1 '.  ^l 
Bivona ,  rinomati  a  quei  di  per  piante  officinali-  ^e» 
1507,  mosse  verso  Messina  cercando  erbe  in  Val  V  .  gU|ie 
nel  Dinnamare  e,  valicato  il  Faro,  corse  a  inerpicar  anja, 
balze  d’Aspromonte  e  le  non  meno  inospiti  della 
della  Daunia,  del  Sannio,  del  Gran  Sasso  d  .ia  r0iunga 
ultime  diramazioni  dell’Appennino,  di  cui  una  si  P  ^ 
fin  quasi  alle  Alpi.  A  Napoli,  nel  1511,  pubb  1 
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stampe  l’opera  titolata:  Expositio  super  librum  si paniti» 
medkinarum  noviter  compilatimi  e  poi  reddi  a 
dove  fu  nominato  dal  Cardona,  viceré  in  Sicilia  P®  ja;  piò 
nando  il  Cattolico,  protomedico  generale  in  tutta  crj  effl0' 
era  ottenere  in  un  medesimo  onoranze  e  non  me  ‘  pjP 
lumenti  per  vivere  agiato.  Da  allora  le  sicule  ^ar  ja|e  $$ 
giurarono,  chè  egli  visita  vale  e  provvedeva  al  ma 
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ceeno  c^e  al  formale.  Non  gittava  ritagliuzzo  di  tempo; 
ssato  l’operare,  scriveva  memorie  terapeutico-botaniche  e 
termine  all’opera:  De  tempore  colligendi  herbas. 
n  Spatriato  negli  anni  estremi  del  viver  suo,  continuò 
&  •  studii  naturali,  e  nel  soccorrere  gli  ammalati  co’  suoi, 
v  tempo,  preziosi  farmachi.  Largo  verso  i  poverelli,  di 
sua  '  rÌPosat‘  e  cortesi,  tutto  acceso  di  sovrumana  carità,  la 
der  rnorte  compianta  universalmente,  e  avuta,  pel  desi- 
0n‘o  c^e  lasciava  di  sé,  precoce,  sebben  fosse  settuagenario, 
sarcofago  di  marmo  nella  vecchia  chiesa  madre  di  Sciacca 
Serba  le  ceneri  colla  scritta  : 

decus  aromatum  Nucitius  flosque  Gerardus, 
Moribus  et  vita  clarus  in  arte  stia  ; 

Ohm  qui  terras  fama  nunc  sidera  lustrat, 

Ossa  jacent  tumulo ,  spiritus  ante  Deum. 

Farina  Vinc.,  Biografie  d'uomini  illustri  nati  in , 
*5*»  (ivi  1867). 

Cole  ^  CALEDONIA  ( stor .  contemp.).  —  Le  industrie  agri- 
<WVannosi  tuttodì  dilatando  nella  Nuova  Caledonia,  dove  il 
tra  lni°  .C0ioniaIe  ha  già  concessi  alla  cultura  10,550  ettare 
fe|j  .®”dite,  concessioni  o  locazioni.  La  fertilità  del  suolo  e  la 
l’a  .  del  cielo  della  colonia  sono  arra  a  buoni  augurii  per 
indie.1Ì0!tura;  Hannosi  oramai  32  varietà  di  canna  da  zucchero 
l°dò  ri03*  e(^  ii  giurato  dell’Esposizione  universale  del  1867 
pode”ltno^°  gii  zuccheri  di  Joubert,  il  caffè  ed  il  cotone  del 
Scorri  ^ohe  ;  e  menzione  favorevole  fu  inoltre 

]a  ta  data  a  parecchi  altri  prodotti  della  colonia,  come  a  dire 
per  r,  aruga,  la  madreperla,  le  oloturie  commestibili,  i  legni 
al  verjerafura»  bellissimi  saggi  di  eufotidi  (vedi  E.)  analoghi 
scent  ^  Corsica:  12  ricompense  ottenne  pertanto  la  na- 
jl  a  c°lonia  francese. 

Hinj  prato  imPeriale  del  13  marzo  1868  ne  ricompose  l’am- 
siglio  ra,zi°ne,  ordinando  presso  il  governo  coloniale  un  Con- 
dente  a  amministrazione  composto  del  governatore,  presi— 
del  ri’  ^ 'ordinatore,  del  capo  di  servizio  per  la  giustizia, 
scelti SfContriere  col°n'ale»  del  segretario  e  di  due  consiglieri 
Qaandra.i  n°tabili  della  medesima  nominati  dal  governatore, 
del  c  °  ^  Consiglio  è  chiamato  a  pronunciar  su  di  argomenti 
buna)  “tenzioso  amministrativo,  il  giudice  presidente  del  tri- 
deliij  suPeri°re  0  Quello  di  prima  istanza  presiedono  con  voce 
dante  ialiva’  a  cu*  intervengono  per  diritto  l’ufficiale  coman- 
stra(je  e  truPpe,  i  capi  di  servigio  della  marina,  dei  ponti  e 
Son  ^  ^en'°»  dell’artiglieria  e  va  dicendo. 

NuoVa0rorrna*  sedici  anni  che  Francia  prese  possesso  della 
a  lU0o.  Caledonia,  e  fin  da  principio  (1853)  si  pensò  destinarla 
di  fatti)0  deP°rfazione  per  i  condannati  ai  lavori  forzati.  E 
iien2a  \.ass'curata  la  sommessione  degli  indigeni,  dopo  l’espe- 
glio  (]j  1  dieci  anni,  nel  1864  vi  fu  spedito  il  primo  convo- 
*aggioC,0ndannati  composto  di  250  individui  giunti  colà  nel 
CuPati  (*e^°  anno-  Per  olto  mes*  consecutivi  furono  oc- 
eappgh3  Costcurre  abitazioni,  magazzini,  un  ospedale  ed  una 
F°rte  ,a  «soletto  di  Nou,  sito  un  chilometro  di  contro  del 
assom o'  Franc*a>  capoluogo  dell’isola.  Tre  altri  convogli,  che 
e  pjfl  t,aJI?no  a  600  uomini,  vi  furono  trasportati  nel  1867, 
teo2iar-  ‘  a^r*  650;  per  la  qual  cosa  lo  stabilimento  peni¬ 
nati,  on0,c°ntiene  al  presente  un  migliajo  e  mezzo  di  condan- 
®  necessario  accrescere  il  presidio  da  472  a  676 
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c°nfìi 


tatti 


narvi  il 


ra  inoltre  che  sia  nelle  mire  del  governo  di 
■a  vit  i'  raa&Sior  numero  possibile  dei  condannati  per 
C°l°nia  h  remo  ;  e  ben  fare^e*  fraPerc’locché  il  clima  della 
generai’  benc^^  tropicale,  è  salubre,  e  temperati  i  calori,  che 
marine  016  non  operano  i  32°  centigradi,  mercé  le  brezze 
e  terrestri  che  si  alternano.  La  mortalità  dei  deportati 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


| giunge  appena  a  l/2  °/0  ogni  anno:  mentre  nella  Guiana  ec¬ 
cede  ordinariamente  i  5  %,  quando  non  occorrono  morie 
cagionate  da  influssi  pestilenti,  siccome  avvenne  nel  1855  a 
cagione  della  febbre  gialla  che  ne  spense  un  25  %. 

Quivi  come  alla  Guiana  i  condannati  si  dividono  in  catego¬ 
rie  che  potrebbero  dirsi  morali,  stantechè  sono  elleno  basate 
sull’attitudine  al  bene  manifestata  dai  medesimi.  In  prima 
riga  sono  collocati  coloro  che  si  segnalarono  per  buona  con¬ 
dotta  e  per  sensi  di  disapprovazione  dei  loro  delitti  ;  questi 
ritengonsi  atti  a  divenire  capi  d’opificii,  buoni  operai  ed  an¬ 
che  coloni:  la  seconda  categoria  comprende  quelli  che  non 
chiarirono  bastantemente  la  buona  volontà  di  perseverare  nel 
bene  ;  la  terza  quelli  che,  senza  aver  sensibilmente  miglio¬ 
rato,  pure  non  sono  riputati  incorreggibili;  la  quarta  tutti  gli 
sciaurati  che,  mancipati  al  vizio,  addimostransi  degnissimi 
della  pena  che  li  sequestra  dalla  umana  compagnia.  A  qual- 
vuoi  categoria  pertengano,  vengono  impiegati  nell’isola  di 
||  Nou  ai  lavori  del  penitenziario,  e  quando  ne  compiono  dei 
buoni,  sono  rimeritati  di  una  giunta  alla  razione,  ovveramente 
messi  a  disposizione  dell’Amministrazione  per  costrurre 
strade,  per  inalveare  correnti  di  acque,  per  dissodar  terreni 
e  simili,  nel  che  qual  mostrasi  meglio  destro  si  guadagna  da 
7  a  25  centesimi  al  giorno.  Fassi  poi  facoltà  a  quelli  della 
prima  categoria  di  assumere  per  proprio  conto  lavoro  dai  co¬ 
loni  o  dai  possidenti  a  condizioni  eque  per  contratti  che  du¬ 
rano  al  manco  due  anni.  A  codesti  deportati  di  provata 
emendazione  il  governo  concede  di  riunirsi  alle  proprie  fa¬ 
miglie,  quando  consentono  ad  emigrare. 

La  fertilità  della  Nuova  Caledonia  sembra  promettere  di 
migliorar  la  condizione  dei  condannati,  i  quali,  mentre  prov. 
vederannosi  di  quanto  può  ad  essi  occorrere,  menomeranno 
le  ingenti  spese  del  governo.  Così,  il  manioc,  addomesticato 
dal  contrammiraglio  Bonard  a  Taiti,  e  dal  De  Bovis  di  quivi 
Nuova  Caledonia  ,  dove  è  coltivato  e  propagato  dai  mis¬ 
sionari,  è  la  pruova  di  quello  che  abbiamo  asserito  della  fer¬ 
tilità  del  terreno. 

Nell’ottobre  del  1867  avvennero  tumulti  e  tafferugli  fra 
indigeni  ed  Europei,  quanto  impreveduti  altrettanto  funesti. 
Sembra  che  si  macchinasse  di  sbrattarsi  di  tutti  gl’immi¬ 
granti,  e  che  i  padri  Maristi,  missionarii  nella  colonia,  coo¬ 
perassero  a  ciò.  La  sera  del  6  ottobre  i  Canacchi  (Canaques), 
ossia  gl’indigeni  della  tribù  di  Puebo,  guidati  dai  capi,  si 
avviarono  verse  il  ponte  di  Boivou  ;  uccisero  il  maresciallo 
d’alloggio  della  gendarmeria,  Bailly,  comandante  militare  del 
distretto ,  ed  un  gendarme  mentre  rientravano  ;  poscia  a 
Plaisance  saccheggiarono  la  casa  ed  i  magazzini  di  un  pro¬ 
prietario;  giunti  a  Gabaric,  uccisero,  ferirono  più  persone, 
saccomannarono  case  e  fondachi  ;  ultimamente  a  Oubatche 
assassinarono  e  rubarono  nelle  case  di  un  possidente  per  nome 
Henry,  e  posero  fuoco  agli  opificii  meccanici  industriali.  I 
sicarii  ed  assassini  lunghesso  il  cammino  moltiplicavansi,  e 
da  sette  arrivarono  a  trecento.  Accorsero  le  autorità  colla 
pubblica  forza,  ed  i  facinorosi  si  dispersero  nelle  forre  delle 
vicine  montagne  ;  ma  gli  abitanti  cooperarono  al  loro  arre¬ 
sto,  e  buon  numero  di  accusati  furono  tradotti  innanzi  al  tri¬ 
bunale  di  Numea,  capoluogo  dell’isola,  il  12  dicembre  1867. 
Sorse  allora  una  strana  contesa,  ed  i  giudizii  si  divisero  in 
due  parti.  11  Mage,  avvocato  di  grido,  con  lunga  orazione  si 
propose  di  far  risalire  la  cagione  della  congiura  e  del  san¬ 
guinoso  dramma  agl’influssi  dei  padri  Maristi.  La  stessa  ac¬ 
cusa  fu  messa  innanzi  da  altri  due  avvocati,  i  quali,  prote¬ 
stando  del  loro  rispetto  alla  religione ,  e  riconoscendo  la 
santità  della  missione  confidata  ai  Maristi,  e  la  necessità  di 
convertire  gl’indigeni,  accusavano  i  detti  religiosi  di  man- 
IV.  53 
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canza  di  tatto  e  di  prudenza,  e  di  avere  eccitato  gl’indigeni  II role  magnificale  per  concludere  che,  se  gl’indigenCb1^ 
contro  il  governo  e  gli  Europei  in  generale  e  contro  i  coloni  d’intelligenza,  erano  si  grandemente  esasperati  fino  a  cor- 
in  particolare  ;  e  cosi ,  senza  volerlo  ,  senza  sospettarlo ,  rere  alle  armi  e  ai  massacri  a  danno  dei  bianchi,  ciò  era  da 
aveano  cagionato  gli  eccessi  della  notte  del  6  al  7  ottobre.  Il  attribuire  all’essere  stati  diretti  con  somma  imprudenza,  ed 
massacro,  1  furti,  le  violenze,  nella  costoro  sentenza,  erano  alla  carenza  d’idee  giuste  intorno  al  rispetto  dovuto  alle 
stati  cagionati  dagli  assegnati  motivi  che  in  tal  modo  svol-  autorità.  Per  la  qual  cosa  conchiudevasi  che  se  alcun  torto 
geano  I  Maristi,  dicevano  eglino,  desiderano  naturalmente  puossi  rimproverare  ai  detti  Maristi,  sarebbe  al  tutto  ing'»' 
inoculare  nella  colonia  un  cristianesimo  indigeno  di  cui  vor-  sto,  nonostante  la  loro  imprudenza,  di  accusarli  di  compì»' 
rebbero  avere  1  esclusiva  direzione.  Investiti  di  alta  prepon-  cità  morale. 

deranza  morale  nella  tribù  dei  Puebos,  quasi  interamente  Qualunque  fossero  i  moventi  al  delitto,  gli  é  certo  che 1 
convertita,  da  un  canto  si  sforzano  di  propagare  il  cattoli-  Canacchi  eran  fermi  nel  disegno  di  sbrattare  il  loro  territori0 
cismo  fra  quelle  che  ancora  sono  pagane,  e  dall’altro  tentano  dall’invasione  dei  bianchi,  che  d’altronde  erano  in  piccol  nu¬ 
di  stabilire  una  completa  separazione  fra  indigeni  ed  Europei,  mero.  Nel  settembre  1867  adunossi  il  pilu-pilu  o  assemblea 
a  segno  tale  di  aver  vietato  ai  Canacchi  convertiti  di  entrare  generale  in  cui  fu  discusso  il  disegno  ;  il  teama,  Napoleone 
al  servigio  dei  coloni,  di  aver  con  essi  attinenze  ed  anche  di  Urebate,  adunò  dipoi  il  consiglio  segreto  dopo  il  quale  diede 
imparare  il  francese.  Avrebbero  eziandio  dettato  violenti  prò-  o  fece  dare  a  parecchi  indigeni  dei  rompicapo  e  delle  as°e 
teste  contro  ogni  maniera  di  alienazione  de’  loro  terreni  a  per  compiere  il  massacro.  Ora  la  volontà  del  teama  ha  f°rza 
profitto  de  bianchi  ;  ora,  soggiugneano,  senza  terre  eccimai  di  legge  obbligatoria,  e  quegli  che  ebbe  dalla  sua  manol’arn»0 
colonizzazione  possibile?  Il  governo  accorda  ai  bianchi  con  fatale  non  può  rendergliela  se  non  intrisa  nel  sangue  deb* 
grande  moderazione  le  concessioni  territoriali  :  egli  non  priva  vittima  designata.  11  tribunale  di  Numea,  dopo  lunghi  e  m»' 
giammai  gl  indigeni  del  suolo  da  essi  coltivato,  o  dei  terreni  mitissimi  particolari  d’inquisizione,  pronunciò  finalmente  1* 
piantati  di  cocco,  precipua  ricchezza  dei  Canacchi  ;  ma  con-  sentenza  il  5  maggio  1868.  Dieci- degli  accusati  furono  da»: 
cede  che  nuovi  stabilimenti  europei  sorgano  fra  le  steppe  e  le  nati  a  morte;  tre  ai  lavori  forzati  perpetui  ;  tre  a  qui«dlCl 
lande  incolte.  Per  quello  che  concerne  la  propaganda  reli-  anni;  uno  a  dieci  e  tre  a  cinque.  Dipoi  alle  vittime  del  & 
giosa,  comecché  ne  ravvisi  la  grande  utilità,  ne  regola  i  modi  cheggio  dell’ottobre  1867  per  danni  ed  interessi  fu  stanzia 
e  ne  governa  gli  atti  per  la  sicurezza  degli  individui  non  la  somma  di  76,834  lire.  La  tribù  di  Puebo  fu  riconosci»»1; 
meno  che  delle  popolazioni.  Ma  i  padri  Maristi,  desiderosi  di  risponsale  del  pagamento  dei  danni  ed  interessi  :  la  sente»*8 
raggiungere  lo  scopo  di  tanti  loro  sforzi,  interpretarono  la-  di  morte  fu  eseguita  il  giorno  15  di  maggio, 
ora  con  troppa  latitudine  le  ordinazioni  governative,  donde  Vedi  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869);  ; 

1  antagonismo  tra’  ministri  e  l’Amministrazione  per  ciò  che  des  Deux  Mondes,  Histoire  generale  des  divers  EMts  (l> 
concerne  la  cessione  dei  terntorii  e  la  propaganda  religiosa,  1868). 

e  conseguentemente  i  motivi  che  avrebbero  determinato  gli  NUOVA  GRANATA  (star,  conterà pX  —  Narrammo  nel  pi* 
assassini!  di  Puebd.  Queste  le  opinioni  de’ tre  avvocati.  cedente  Annuario  il  colpo  di  mano  eseguito  dal  genera'ó 
.  Li'  ard’  supenore  della  missione,  avendo  nell’ottobre  Acosta  a  danno  del  presidente  Mosquera,  il  quale  ricojj* 
del  1865  inviato  cinque  missionari!  nell’interno  dell’isola,  nello  Stato  di  Panama  gli  ultimi  giorni  del  giugno  ' 
questi  si  sarebbero  comportati  alquanto  illegalmente,  ed  ira-  Primo  atto  del  nuovo  presidente  interinale  fu  un  decreto  «J 
prigionati  dalle  automa  governative:  di  che  a  ragione  irri-  cui  dichiarava  che,  sendo  egli  secondo  vicepresidente  «|e‘‘ 
tati  !  Maristi  sembra  che  uno  di  essi  pubblicamente  avrebbe  dal  Congresso,  così  invitava  il  primo  vicepresidente,  g»"er  ' 
protestato  dal  pergamo  con  termini  molto  vivaci,  abili  ad  Santos  Gutierrez,  a  venir  prontamente  a  prender  P»ssel 
istillare  negli  indigeni  odio  al  governo  del  pari  che  agli  Eu-  del  potere  esecutivo.  Per  tal  modo  acquisissi  numerose*  £ 
ropei.  Sembra  che,  trasportato  dalia  foga  del  declamare,  sioni  e  simpatie  degli  Stati  che  riconobbero  man  mano  »  ' 
accusasse  acerbamente  il  governo  e  appellasse  poco  meno  compiuti  ;  ma  é  a  lamentare  che  le  cose  non  si  accorda»*0 . 
che  martiri  in  balia  di  un  potere  irragionevole  i  cinque  mis-  senza  effusion  di  sangue.  Lo  Stato  di  Magdalena,  frag1,alL 
sionarn  incarcerati.  Le  quali  cose,  se  erano  alquanto  ampli-  soffri  di  vantaggio;  il  presidente  di  Santa  Marta  ebbe  a  a . 
ficaie,  avevano  fondamento  nel  vero.  fendersi  sulla  frontiera  occidentale  contro  il  presidente  ^ 

1  Lanacchi,  poco  bene  edificati  verso  il  governo,  furono  limitrofo  Bolivar,  che  erasi  impadronito  della  cittadella 
commossi  dalle  accese  parole  dell’oratore,  al  quale  i  fatti  da-  Baranquilla,  posta  all'imboccatura  del  fiume  Magdalena,11* 
van  ragione.  11  loro  capo  secondano,  Bonii ,  generalmente  via  di  comunicazione  tra  il  littorale  e  l’interno  della  reg»  .j 
appellato  Ippolito ,  il  quale  vedeva  a  malincuore  la  domina-  fino  a  Bogota.  Dovette  inoltre  lottare  lungamente  con»* 
zione  francese  e  che  padroneggiava  il  teama,  o  gran  capo  generale  Herrera,  il  quale,  coll’appoggio  del  Mosquera,  ^ 
addimandato  Napoleone  Urebate,  usandone  e  abusandone  stabilito  un  governo  rivale  a  Rio-Hacha  piccola  ci»1* 

1  autorità  e  il  nome,  prendeva  da  ciò  materia  ad  invelenire  oriente  di  Santa  Marta.  Caduto  il  dittatore,  il  generai  | 
gli  indigeni  contro  gli  Europei.  Il  Bailly  sovra  menzionato  scos  giudicò  opportuno  il  momento  per  espellere  una  b» 
ottenne  dal  governo  che  il  pericoloso  capo  fosse  internato  volta  il  suo  competitore.  Ondecché,  il  5  settembre  4867,  P ' 
nell  isola  dei  Pini,  ove  hanno  i  Maristi  le  maggiori  aderenze,  sentossi  col  piccolo  esercito  dello  Staio  nanti  a  Rio-HaCJ  |S 
Morto  poco  dipoi  il  capo,  si  vociferò  ch’era  stato  un  tiro  tentati  indarno  gli  accordi,  venne  alle  mani.  Accanita  »»  je 
dei  Francesi  ;  per  la  qual  cosa  crebbero  i  risentimenti  che  lotta,  che  durò  48  ore:  l’Herrera  scomparve  prima  cn°  0 
tosto  o  tardi  doveano  addurre  nuove  calamità  nell’infelice  truppe  entrassero  in  Santa  Marta,  ridotta  ornai  un  amm 
Paese*  di  ruine.  da 

Nell'aprile  del  1867,  nella  circostanza  in  coi  furono  con-  11  generale  Acosta  tolse  lo  stato  d’assedio  decretato 
cesse  tre  ettare  di  terra  ad  un  colono,  sorsero  proteste  che,  Mosqoera;  ristabilì  le  guarentie  individuali;  organò  la  g**  „„ 
nell  avviso  degli  avvocati  e  difensori,  erano  fattura  dei  Mari-  civica  incaricata  dell’ordine  pubblico  a  Bogota  ;  c°ntralt V 
s  i.  Le  quali  cose  tutte,  brevemente  da  noi  compendiate,  ed  prestito  di  estrema  necessità,  sendo  esausto  il  tesoro  ; 
altre  molte  che  per  la  loro  futilità  trapassiamo,  erano  a  pa-jjvoeò  finalmente  il  Congresso  federale  per  continuare  la 
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il  e  ®  Pr°cedere  al  giudicio  del  presidente  decaduto,  contro 
menT  6  pesavano  caP‘  di  accusa  ;  chè  egli  era  non  sola¬ 
io  V^Untatod'ncostituzion^^  e  di  abuso  di  potere,  ma 
Prest't  ma*versaz'one  e  baratteria  per  avere  contralto  un 
e  co  '  °  3  k°n(*ra  35  milioni  senza  le  opportune  facoltà, 
Sernh^erat°  *e®n‘  da  £uerra  senza  l’adesione  delle  Camere. 
dent  ra  cbe  moderazione  raccomandata  nell’anno  prece- 
priree  dal  Mosquera  non  fosse  che  un  calcolo  per  meglio  co- 
cons  •  accordi  segreti  co1  Perù,  la  cui  mercè  il  presidente 
rati  T®  cbe  ra°M  bast>menli  da  guerra  a  vapore,  corope- 
gna  ^ 1  Stati  Uniti  per  conto  del  governo  peruviano,  ba¬ 
rella  6r°  ne*  port*  della  Confederazione  come  facienti  parte 
in  f  Inar'na  Colombiana  :  la  qual  condotta  comprometteva 
Knavar  3**a  ^paSna  *a  neutralità  della  Colombia,  ed  impe¬ 
dita  i  lntero  Paese  *n  complicazioni  pericolose  senza  con- 
or(jj r.0,  P  nuovo  governo,  schivando  ogni  contestazione, 
pore  3  v®ndita  nei  pubblici  incanti  dei  detti  battelli  a  va- 
con(j’j  1  c.u*  mantenimento  serviva  ad  aggravare  le  poco  liete 
ci5  ,zi0n‘  della  finanza.  Aggiungeasi  ai  gravami  del  Mosquera 
cen(i  e  nessuno  osava  scrivere,  eppur  tutti  ripeteansi  a  vi¬ 
dei  p’  cbe’  sendo  eSb  parente  alia  famiglia  dell’imperatrice 
per  :  rancesi,  erasi  fatto  istromento  dell’imperator  Napoleone 
mez,8  abilire  l’impero  latino  sulle  repubbliche  americane  del 
Sen,°^Ìorno»  per  distendersi  poi  sul  Venezuela  e  l’Equatore, 
a  ^  dec'dere  del  grado  di  probabilità  di  codesti  sospetti, 
Mess-  Sfcmbra  che  il  triste  saggio  di  monarchia  tentato  nel 
M0s  c°  irebbe  dovuto  modificare  gli  ambiziosi  disegni  del 
Il  lo Pa’  9uando  fosse  chiarito  che  n’ebbe. 

Prede»  a^.0sto  1367,  con  atto  pubblico  datato  a  Bogota,  il 
diijat|. 0  rinuncila  alla  presidenza.  Appresso  ebber  luogo  i 
suoi  alment'»  ed  ogni  volta  che  il  generale,  accompagnato  dai 
la  Sa]  VvH?Cari,  era  condotto  alla  sbarra  del  Senato,  le  strade  e 
Cart>ent  u.d'enza  erano  gremite  di  popolo;  un  forte  distac- 
a|  pa|a  0  di  soldati  scortava  l’illustre  accusato  dalla  prigione 
Codesf 10  de*  Congresso,  guardato  da  raddoppiate  sentinelle, 
suoi  v  i  precauz,°ni  non  erano  superflue,  attesoché  gli  amici 
otte  oleano  ad  °gni  costo  liberarlo  per  violenza,  ove  non 
guerrjSSero  Per  vie  legali.  Gli  applausi  in  favore  del  vecchio 
nat0  u.°  eran  sovente  sì  fragorosi  che  il  presidente  del  Se- 
la  pr  .  più  volte  a  far  sgombrare  la  sala.  L’accusato  lesse 
a|ja  p  pria  difesa,  in  cui  schierava  i  numerosi  servigi  resi 
periden  b*'Ca  neba  sua  lunSa  carr'era  dalla  guerra  d’indi* 
c°stituza>  C08i  sui  campi  di  battaglia  che  nell’elaborare  la 
aVer>doZ|0ne  6  *e  not^  ^legalità  del  giudicio, 

del  23  a  magglor  parte  dei  giudici  pugnato  nella  rivoluzione 
teojrg  fmagg-o  che  avea  messo  fine  al  suo  governo.  La  sen- 
Pev0je “Pomiciata  il  primo  novembre:  fu  dichiarato  col¬ 
gati^  jj1  aver  nuociuto  ad  un  monopolio  del  governo,  abro- 
di  av  decreto  vietante  ai  particolari  il  commercio  del  sale  ; 
Pr°Vvj  e  !ngmnto  al  direttore  generale  delle  Poste  di  ritener 
'Pedesj^1^01116  alquanti  giornali  alla  Posta,  ed  esentalo  il 
8ottosci?t?  dal|’obblig°  della  cauzione;  finalmente  di  aver 
de|p  ' to  un  lattato  segreto  col  ministro  plenipotenziario 
delie  ful  e  conseguentemente  condannato  alla  sospensione 
Silo  temnZlon^  Presidenziali  per  quattro  mesi  (era  il  resto  del 
*  Prigi  •  ’  a^a  Perdita  dei  diritti  civili  e  politici  ;  a  due  anni 
Per  inte 1113  C°n  arnrnenda  di  42,000  piastre.  Questa  sentenza, 
lreannidCeuS'0ne  de*  presidente  supplente,  fu  commutata  in 
lire,  v u  |  .  ndo*  raddolcito  dalla  pensione  annua  di  125,000 
Pr°cla m° •  cbe  lanl'co  dittatore,  ritiratosi  al  Perù,  sparga 
cui  pro”  '"quietanti,  siccome  quello  del  19  marzo  1868,  in 
C o/<w,.  ette  il  ritorno  del  presidente  costituzionale  della 
Q  fra  non  molto. 

0  'I  termine  legale  della  presidenza  spirò,  ed  il 


paese,  chiamato  a  scegliere  un  successore,  diede  il  maggior 
numero  de’  suffragi  al  generale  Santos  Gutierrez,  che,  come 
sopra  abbiam  veduto,  l’Acosta  avea  invitato  a  ritornar  di 
Europa,  il  quale  lasciò  il  potere  esecutivo  nelle  mani  del  se¬ 
condo  vicepresidente  affine  di  liberamente  concorrere  alla 
presidenza  effettiva  ;  essendo  per  legge  vietato  di  occupar  la 
presidenza  durante  due  termini  successivi.  Il  Gutierrez,  nato 
nello  Stato  di  Santander,  era  stato  membro  di  varie  Assem¬ 
blee,  e  nel  63  ministro  dell’interno,  appartenendo  al  partito 
liberale.  Come  udì  la  caduta  del  Mosquera,  indirizzò  ai  suoi 
compatrioti  un  messaggio,  nel  quale  espose  i  suoi  politici  in¬ 
tendimenti.  Per  quello  che  riguarda  le  relazioni  internazio¬ 
nali,  egli  sostiene  il  compimento  dei  trattati  e  l’osservanza 
del  diritto  delle  genti.  In  materia  religiosa,  l’indipendenza 
della  Chiesa  e  la  protezione  del  diritto  della  coscienza  indi¬ 
viduale  ;  in  quello  che  concerne  la  Federazione,  l’integrità 
dell’unione  ed  il  rispetto  all’autonomia  costituzionale  degli 
Stati,  e  così  nel  rimanente. 

Dalla  morte  del  presidente  Vincenzo  Olarte,  avvenuta  il 
3  marzo  1868,  nello  Stato  di  Panama  si  osservava  una  certa 
agitazione  nella  parte  liberale,  che  a  malincuore  vedea  il  tri¬ 
pudio  dei  conservatori  che  aveano  vinto  nelle  ultime  elezioni. 
Il  5  luglio,  ottantadue  cittadini  di  Panama,  raccoltisi  di  buon 
mattino  sulla  piazza  di  Sant’Anna,  s’accordarono  nel  non  vo¬ 
lere  più  oltre  riconoscere  il  governo  esistente.  Il  generai 
Ponce  fu  nominato  presidente  provvisorio  dello  Stato  libero 
e  sovrano  di  Panama,  e  prestò  giuramento  nelle  mani  del 
presidente  della  riunione,  e  tosto  assunse  l’ufficio.  Il  governo 
legale  non  oppose  resistenza  a  coloro  che  lo  rovesciarono  : 
il  presidente  Diaz  costituissi  prigioniero  :  nella  città  come  nei 
cinque  dipartimenti  che  formano  lo  Stato  di  Panama,  gli  ade¬ 
renti  del  regime  decaduto  araaron  meglio  acconciarsi  al  tempo 
che  correre  i  rischi  della  guerra  civile.  Il  Ponce  di  persona 
trattò  colle  autorità  locali  nella  maggior  parte  delle  città  del¬ 
l’istmo  ;  ma  ritornato  a  Panama,  fu  a  sua  volta  obbligato  di¬ 
mettersi  dal  potere,  dopo  un  regime  di  circa  otto  settimane 
ch’egli  spese  nel  promuovere  amici  e  partigiani.  E  cagione 
di  sua  abdicazione  fu  una  collisione  avvenuta  tra  il  suo  bat¬ 
taglione  di  Santander  e  la  milizia  di  Panama  che  s’impadronì 
del  quartiere  di  Las  Monjas.  Raccolse  il  suo  retaggio  il  ge¬ 
nerai  Correoso,  la  cui  mercè  gli  uomini  di  colore  giunsero  a 
conquistare  quel  potere  cui  da  tant’anni  agognavano. 

Dallo  stato  di  quasi  continuo  turbamento  in  cui  trovansi  quei 
paesi,  fatai  conseguenza  emerge  la  condizion  misera  della 
finanza,  e  veramente  deplorevole  ;  perché  furon  profuse  egre¬ 
gie  somme  a  sostener  fazioni  politiche  e  numeroso  esercito 
che  a  nulla  serve  se  non  sia  a  rovesciare  i  governi  :  ora  dette 
somme  furono  estorte  da  più  anni  per  forza  d’imposte,  di 
prestiti  forzati,  di  vendite  e  simili.  Mancato  il  capitale,  le 
tenute  campestri  dell’interno  furono  abbandonate,  scemò  il 
bestiame,  scemarono  i  prodotti  del  suolo,  scemarono  le  fonti 
della  ricchezza.  Il  commercio  di  Panama,  che  trovasi  quasi 
tutto  in  mani  straniere,  è  sopraccaricato  di  tasse  ruinose  ;  gli 
affari  sono  affatto  in  ristagno,  e  le  somme  dovute  dagli  abi¬ 
tanti  delle  campagne  non  sono  versate.  Di  che  nasce  malu¬ 
more  e  desiderio  di  scioglimento,  tanto  più  che  il  Congresso 
federale,  il  27  settembre  1867,  soppresse  l’annua  sovvenzione 
che  lo  Stato  di  Panama  ricevea  dalla  Confederazione  a  titolo 
d’indennità  di  redditi  pagati  dalla  ferrata  dell’istmo  ;  rilevan¬ 
tissima  somma,  poiché  ogni  mese  20  a  25  bastimenti  a  va¬ 
pore  toccano  l’istmo,  ed  altrettanti  ne  partono,  e  nel  corso 
dell’anno  2  a  300  navigli  a  vela  vi  arrecano  i  loro  carichi, 
ed  il  nolo  di  150,000  tonnellate  trasportate  per  la  strada 
ferrata,  senza  contare  l’oro  e  l'argento  per  una  somma  di 
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50  milioni  di  piastre,  compongono  certamente  una  glande 
ricchezza. 

La  ferrata  tra  Panama  e  Colon  o  Apinswall,  che  unisce 
attraverso  l'istmo  l’Oceano  Atlantico  al  Pacifico,  appartiene 
ad  una  Compagnia  americana  che  costrussela  ;  tuttavia,  se¬ 
condo  i  termini  del  contratto  di  concessione  originaria,  do- 
vea  passare  in  proprietà  della  Confederazione  di  Colombia 
40  anni  appresso  al  suo  termine,  sborsando  la  somma  di  5 
milioni  di  dollari,  ossia  di  25  milioni  di  lire,  pagabili  alla 
Compagnia.  La  dilazione  di  10  anni  era  presso  a  spirare, 
quando,  il  5  luglio  1867,  un  novello  trattato  fu  conchiuso 
tra  il  governo  Colombiano  ed  ii  rappresentante  della  Com¬ 
pagnia,  ratificato  il  15  agosto  seguente  dal  Congresso  di  Bo 
gota,  la  cui  mercé  il  governo  della  Colombia  prolunga  la 
durata  del  contratto  ad  un  periodo  di  99  anni,  ed  accorda 
alia  Compagnia  l’uso  dell’isola  di  Manzanillo  e  di  altre  terre 
di  cui  potrà  aver  mestieri  per  compiere  gli  avviati  lavori  ed 
altri  intraprenderne.  Codeste  concessioni  ottenne  la  Compa¬ 
gnia  contro  il  pagamento  effettivo  di  1,250,000  lire,  delle 
quali  125,000  pagabili  direttamente  allo  Stato  di  Panama, 
ed  il  versamento  di  5  milioni  nello  stante  della  soscrizione 
del  trattato.  Quest’ultima  somma  servì  a  colmare  parte  del 
deficit  che  presentava  lo  stato  finanziario  della  Confedera¬ 
zione  per  l’anno  1867.  Secondo  la  relazione  del  ministro  so¬ 
pra  la  finanza,  il  reddito  degli  Stati  Uniti  di  Colombia,  du¬ 
rante  il  detto  esercizio,  fu  di  2,149,372  piastre  (ognuna  di 
5  lire),  provenienti  :  36,808  da  vendita  di  beni  nazionali  ; 
826,470  dalle  miniere  di  sale;  257,540  dalla  ferrata  di 
Panama  ;  1 ,027,554  dalle  dogane.  Gli  altri  due  stabilimenti 
nazionali,  le  Poste  e  la  Zecca,  non  solo  non  gettarono  alcun 
beneficio,  ma  richiesero  la  prima  la  spesa  di  21,910  piastre, 
la  seconda  di  5958.  L’inferiorità  dei  redditi  doganali  nel 
detto  anno  ai  precedenti  é  dovuta,  siccome  sopra  abbiam 
detto,  ai  continui  turbamenti  che  hanno  desolato  gli  Stati 
dell’Atlantico  dopo  la  caduta  del  presidente  Mosquera.  La 
pace  e  la  concordia  fra’diversi  Stati,  col  presentare  guarentie 
di  sicurezza  e  di  stabilità,  necessarie  al  commercio  ed  all’in¬ 
dustria,  possono  sole  ristabilire  l’equilibrio  nella  produzione 
e  nei  redditi  di  un  paese  cosi  largamente  arricchito  dalla  na¬ 
tura,  e  si  vantaggiosamente  collocato  fra  due  mari,  di  cui  é, 
come  a  dire,  la  chiave.  Ma  la  sempre  crescente  sfrenatezza 
delle  ambizioni  degli  uomini  politici  e  dei  loro  aderenti,  cui 
fa  bordone  la  sfrenatezza  ed  immoralità  del  popolo,  minac¬ 
ciano  le  maggiori  calamità  a  codesti  sciagurati  paesi,  nei 
quali  per  grande  sventura  perdurano  funesti  gl’influssi  del-j 
l'antica  dominazione  spagnuola. 

Vedi  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1868);  Foote, 
Recollections  of  Central  America  (Londra  1869)  ;  Lacharme, 
Interoceanic  canal  route,  with  map  of  thè  isthmus  of  Da- 
rien ,  ecc.  (Nuova  York  1869). 

NUOVA  OLANDA  ( stor .  contemp.).  Vedi  Oceania  nel  pre¬ 
sente  ed  Australia  nel  voi.  v. 

*  NUOVA  ORLEANS  ( New  Orleans)  ( geogr .  e  statist.).  — 
Di  questa  popolata  e  ricea  città  degli  Stati  Uniti  di  America, 
che  può  dirsi  il  grande  emporio  commerciale  delle  immense 
valli  del  Missuri  e  del  Mississippi,  dopo  l’articolo  dell’£^., 
nulla  più  dicemmo.  Ora  ne  piace  rettificare  alcune  cose  in 
esso  esposte,  ed  aggiungere  qualche  notizia  che  riguarda  il 
commercio  italiano.  E  prima  di  tutto,  la  città  di  Nuova  Or¬ 
leans  non  é  capoluogo  o  capitale  della  Luigiana,  essendo  stata 
trasportata  la  sede  delle  autorità  centrali  nel  1848  a  Baton- 
Rouge  sul  Mississippi.  In  secondo  luogo,  la  popolazione  sor¬ 
passava  già  nel  1865  i  170,000  abitanti,  fra’  quali  14,000 
schiavi.  In  terzo  luogo  aggiungiamo  che  mettono  capo  a 


Nuova  Orieans  due  linee  di  strade  ferrate,  una  attraverso  U 
Luigiana  occidentale  che  tende  al  confine  del  Texas  ;  l’a^ra 
verso  tramontana  che  per  Jackson,  Memphis,  Saint-L°u,s 
raettela  in  comunicazione  con  Nuova  York.  Ciò  notato, 
passiamo  a  qualche  cenno  statistico  che  riguarda  il  nostro 
commercio. 

Nell’anno  1867  [approdarono  a  Nuova  Orleans  quattordici 
bastimenti  italiani,  della  portata  di  3939  tonnellate,  i 
tutti  fecero  operazioni  di  commercio  si  all’entrata  che  all u' 
scita.  Le  quali  se  pongansi  a  confronto  con  quelle  dell  a011.0 
1866,  avrassi  una  diminuzione  nell’entrata  dei  nostri  leg^» 
di  cui  fu  cagione  la  mancanza  delle  ordinarie  provenienze 
Genova,  che  durerà  sinché  continui  in  quel  porto  la  penu° 
di  buoni  noleggi  di  ritorno  per  Italia.  Dei  quattordici  basti¬ 
menti  approdati,  uno  solo  venne  direttamente  da  Genova, 
dieci  dalla  Sicilia,  due  da  Marsiglia  ed  uno  dall’Avana,  b  ^ 
portazione  di  merci  italiane,  cui  prese  larga  parte  la  bandief^ 
estera,  mostra  invece  un  aumento  sulle  cifre  dell’anno  pr®' 
cedente.  S’importarono  infatti  68,000  casse  di  aranci  e  11 
moni,  e  5000  circa  di  paste,  419  tonnellate  di  marmo  ed  a 
poco  d’olio,  di  vino  e  di  zolfo,  pel  valore  totale  di  653,*  ^ 
lire.  L’aumento  che  notasi  nell’immissione  degli  agrun" 
dovuto  alla  recente  apertura  in  Nuova  Orleans  di  una  su 
cursale  della  casa  dei  Pirandello  di  Messina,  che  sono  arjB  _ 
tori  e  negozianti  ad  un  tempo,  i  quali  incominciarono  i  '° 
affari  con  numerose  spedizioni  di  bastimenti,  caricati  in  par  . 
a  proprio  conto,  che  tennero  alta  la  cifra  delle  importazio 
degli  agrumi,  ed  impedirono  una  diminuzione  più  consider^ 
vele  negli  approdi  delle  navi  italiane.  La  nuova  casa,  graV 
ai  capitali  ed  alle  facilità  di  cui  può  disporre,  riuscirà  »aa  g 
mente  a  ravvivare  su  detta  piazza  il  traffico  degli  aran^. 
dei  limoni  siciliani  e  a  dargli  quel  maggiore  sviluppo  di 
é  capace  nelle  presenti  condizioni  del  mercato.  S’ingaa 
rebbe  però  chi  ne  prendesse  argomento  a  sperare  che 

rjunta 


portazione  degli  agrumi  nostrali  per  la  via  di  Nuova  < 
possa  conquistare  in  futuro  l’importanza  che  aveva  ragg11 


le 


negli  ultimi  anni  che  precedettero  la  guerra  civile, 
gioni  sono  le  seguenti.  .  e 

La  cresciuta  produzione  degli  agrumi  indigeni,  rnaSfoC. 
dacché  l’abolizione  della  schiavitù  persuase  i  piantatori  od 
cuparsi  seriamente  d’una  coltura  che  dà  largo  profitto  - 
poco  lavoro.  Gli  aranci  importati  non  trovano  facile  sme  ^ 
durante  la  stagione  in  cui  può  aversi  il  frutto  fresco  del  pae^ 
e  sono  ricercati  soltanto  per  la  spedizione  nell’interno,  °vV  jj 
quando  il  raccolto  locale  è  già  consumato.  Che  se  P01  L 
aranci  della  Luigiana  e  della  Florida  potessero  conS,ef!erol 
come  si  conservano  i  nostri,  l’importazione  di  essi  dall  es  ^ 
cesserebbe  del  tutto.  In  secondo  luogo,  la  concorrerà  - 
Nuova  York,  che,  mediante  le  vie  ferrate,  fornisce  a&  tf0 
importati  alle  piazze  dell’ovest  e  del  centro,  che  in  ad  ^ 
solevano  approvvigionarsi  sul  mercato  di  Nuova  Orleans^^^ 
nalmente  la  povertà  di  queste  popolazioni,  che  deve  con  - 
rarsi  come  il  principale  motivo  del  diminuito  consumo  1 
articolo  di  lusso.  -0  di 

Un  miglioramento  assai  rilevante  notasi  nel  commeri'J  ^ 
esportazione  pel  regno,  e  soprattutto  in  quello  dei  coto  ’va. 
cui  nello  scorso  anno  si  esportarono  3200  balle  per  ..  agSo 
Ciò  mostra  che  i  fabbricanti  nazionali,  incoraggiti  dal  _ri  ^ 
dei  prezzi  e  dalla  maggiore  stabilità  del  mercato,  vl  ent« 
convenienza  di  cominciare  di  nuovo  a  comprare  diret 
i  cotoni  americani.  Alla  fine  del  mese  di  gennajo  de 
contavansi  già  4000  balle  imbarcate  per  Genova,  e  ^ 
spedizioni  considerevoli  sarebbero  state  fatte,  senza  j( 
se  non  fosse  sopraggiunto  ad  un  tratto  il  rialzo  dei  p 
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diVh61110  'n  l,^'mo  °he  s*  esportarono  per  Genova  100  botti 
2e  aaacco>  inviate  in  transito  alla  fabbrica  di  Brissago  (Sviz- 
J:.11  commercio  dei  tabacchi  rimane  presso  a  poco  in 
dizione  stazionaria,  nè  fino  al  presente  havvi  indizio  di 
Plù  »eto  avvenire. 

0  ZELANDA  ( stor .  contemp.).  —  Contràriamente  ad 
va?*  ?rev!sione*  *  naturali,  alquanto  rinsaviti  dalle  rotte  rile¬ 
vi  e  dagli  Inglesi,  deposte  le  armi,  si  acchetarono.  Vuoisi 
^faggio  che  in  generale  assemblea  stabilissero  di  non 
c>P  gliare  le  offese  verso  gli  stranieri  prima  di  settantanni  ; 
a  _  n°d  ostante  non  mancarono  al  tutto  tentativi  di  ribellione 
ri i/°-  •  ove  m*nacc^  ài  farsi  grave,  aKawhia,  oveiMaori 
aU  as!  Cibori  cercarono  di  spossessare  i  loro  simili  addetti 
*ott  .  ^  ^oro  caP°  0  re  pubblicò  nel  1867  un  manifesto, 
ten/SCr'lto  anco  suo  Pr*mo  ministro,  nel  quale  espone  Tin¬ 
si  r;l°ne  sua  ài  non  volere  che  del  territorio  da  lui  posseduto 
che  fZaSSC  ^  Castro,  che  Vl  s*  dischiudessero  strade,  nè 
po  °Sse  scorrazzato  dai  cercatori  di  oro.  Le  sono  fisime  cui 
del?  °  nu^a  attendono  gl’inglesi.  Il  fatto  è  che  parecchie 
A  6  trupPe  imbarcaronsi  per  Europa ,  e  solo  rimase  ad 
gf  and  il  16°  de’  fantaccini  irlandesi, 
i  «razzati  della  presenza  delle  truppe  della  madre  patria, 
me  °n*  rivolsero  il  pensiero  ad  introdurre  nel  loro  Parla- 
repr°  acanti  Maori,  e  se,  come  era  probabile,  il  Maori 
accohCnia^on  votat°  dalla  Camera  bassa,  fosse  stato 
ad  e/0  ^avorevolmente  dall’alta,  i  naturali  avrebbero  avuto 
n0n  ?|&ere  tre  membri  per  quella,  due  per  questa.  Di  vero, 
cono  •  ano  uomini  capaci  di  faccende  politiche  nella  razza 
Aiett  IS/ata  ed  espropriata;  e  tutti  sono  d’avviso  che  ben 
g0Vea  'arne  1°  sperimento.  Il  9  luglio  1867  fu  aperta  dal 
Colture  Grey  la  seconda  sessione  del  quarto  Parlamento 
abita  '  •  ®  nol°  n*1®  la  Nuova  Zelanda,  che  conta  208,682 

divisa Sopra  una  suPerPlcie  di  285,204  chilom.  quad.,  è 
seggj  ln  nove  provincie  rette  dal  governo  centrale,  il  cui 
lin8to°  fU  trasferit«.  non  ha  molto*  da  Auckland  a  Wel- 
Poter n  ’  c'asclleduna  di  esse  provveduta  di  legislatura  e  di 
stfa^j6  esecutivo,  tende  ad  esimersi  dalla  generale  ammini- 
vinci  L’esempio  dell’Australia,  partita  in  governi  pro- 
incuo  l>  Un*  dagli  altri  al  tutto  indipendenti,  ha  di  molto 
alla  .rato  il  movimento  separatista,  ed  il  partito  che  misesi 
°cCas- s  a  di  codesto  movimento  non  lasciò  nè  lascia  sfuggire 
Btrat|  °ne  alcuna  per  consolidarsi.  Gli  è  ora  a  cagione  degli 
la  poDTH  siccome  a  Otago,  ove  le  autorità  consultarono 
tiVaaipolazione,  mercè  di  un  plebiscito,  per  definire  se  la  col¬ 
trale  n6i  medesime  dovesse  appartenere  al  potere  cen¬ 
ati  al  governo  provinciale,  ed  ove  fu  risolta  la  questione 
itie22om.ensa  maggioranza  in  favore  della  provincia;  ora  per 
avVe  ai  Petizioni  alla  regina,  coperte  di  soscrizioni,  siccome 
raccoiftìa  ^uned'n>  ove  2397  nomi  furono  in  un  sol  giorno 
Ala  j  ‘.'n  aPP0ggio  della  domanda  di  mediata  separazione. 
ttiirare  r‘*evanti  disegni  di  legge  presentati  dal  Governo 
a  scanj?°  anz'  a  slargare  le  attribuzioni  del  governo  centrale 
Corhitaf°  Prov'nc'e»  C°H°  stabilire  delle  municipalità  o 
provi nc'  ^U3S*  autonom*>  convertendo  i  prestili  di  ciascuna 
Colonia^ ln  c°l°n'ale' ec*  assicurando  la  guarentia  della 
a  provy’  ®°nsiderata  come  un  solo  Stato,  ai  capitali  impiegati 
Le’  tree*?.ere  acqua  sufficiente  alla  coltivazione  delle  miniere. 
c°lpo  d>egni,  il  primo,  molto  più  rilevante,  che  dava  il 
Vano  jn*  ?paz'a  alle  istituzioni  provinciali,  le  quali  rimane¬ 
ste^  U  1  *’  reJ'ctto,  mentre  un  altro  bill,  concepito  nello 
steriinjSenso’  Per  l’emissione  di  un  imprestito  di  7  milioni  di 
4eiiD  s»  »er  convers'one  e  consolidazione  di  diversi  debiti 
£  ver0’  fU  aPProval°  senza  opposizione. 

atuenle  nelle  quistioni  finanziarie  i  separatisti  sono 


costretti  a  cedere  ai  loro  avversarli  ceniralisli,  i  quali  gli 
accusano  di  non  essere  estranei  alle  critiche  condizioni  finan¬ 
ziarie  in  cui  versa  la  Colonia,  inabile  a  sopportare  le  spese  di 
dieci  governi.  Nonostante,  infatti,  l’aumento  sempre  costante 
delle  importazioni  ed  esportazioni,  il  bilancio  generale  della 
Nuova  Zelanda  ed  i  particolari  delle  provincie  chiudonsi  col 
\deficit,  che  per  la  sola  provincia  di  Nelson,  nel  1867,  era  di 
9000  steriini  sopra  un  bilancio  di  136,000;  e  la  provincia 
di  Southland  dovette  rinunciare  da  se  stessa  e  abdicare  nelle 
mani  del  governo  centrale  la  propria  amministrazione,  né  è 
lontana  dall’imitarla  quella  di  Auckland.  In  generale  i  pub¬ 
blici  balzelli  salirono  a  tali  enormità  che  a  Nelson,  Canter¬ 
bury  e  Wellington  si  ebbero  associazioni  intese  alla  riforma 
delTamrainistrazione  finanziaria  della  colonia.  Vogli  che  si 
abolisca  il  governo  centrale  che  è  numerosissimo,  elevando 
le  provincie  a  Stati  indipendenti  ;  vogli  che  vengano  assor¬ 
biti  i  governi  provinciali  nel  centrale,  necessario  è  che  le 
cose  rimutinsi  se  non  vuoisi  che  una  delle  più  ricche  colo¬ 
nie  della  Gran  Bretagna  precipiti  a  certa  ruina.  E  quando 
di  separazione  discorriamo,  noi  intendiamo  la  separazione 
delle  provincie  dal  centro  coloniale  e  la  loro  trasforma¬ 
zione  in  altrettanti  governi  distinti  e  indipendenti,  non  già 
della  separazione  della  colonia  della  metropoli.  Ben  lontane 
da  cotesto  concetto,  le  colonie  della  Zelanda  al  pari  di  quelle 
dell’Australia  protendono  la  loro  lealtà  e  l’attaccamento  ai 
reali  d’Inghilterra,  e  il  tentativo  di  assassinio  del  duca  di 
Edimborgo,  fallito  a  Clontarf  il  12  marzo  1868,  servi  ad 
essi  per  chiarire  i  loro  sentimenti.  Per  voto  unanime  di  pub¬ 
bliche  assemblee  fu  inviato  alla  regina  un  indirizzo  esprimente 
l’unanime  indignazione  della  colonia  ;  tanto  più  che  l’odioso 
delitto  privavala  della  visita  del  giovine  principe,  a  ricevere 
il  quale  degnamente  la  maggior  parte  delle  città  aveano  fatti 
dispendiosi  preparativi. 

In  quel  torno  erasi  sparsa  la  nuova  della  quadruplice  ese¬ 
cuzione  di  Manchester,  ed  alcuni  fervidi  Irlandesi  lunghesso 
la  costa  occidentale  di  Middle  Island  eransi  riuniti  per  cele¬ 
brare  un  funerale  in  memoria  dei  feniani  morti  sul  palco,  e 
piantare  una  croce  nel  cimitero  cattolico,  rotte  le  porte  che 
l’autorità  locale  avea  fatto  chiudere.  Improvvisamente  la  no¬ 
tizia  dell’attentato  commesso  nella  Nuova  Galles  del  Sud  servì 
ad  ingigantire  il  fatto  del  cimitero.  Il  governo  v’intravvide  la 
cospirazione  feniana  e,  invece  di  lasciare  agli  ufficii  di  polizia 
esaminare  le  cagioni  del  turbamento,  istituì  commissioni  spe¬ 
ciali  per  processo  di  alto  tradimento,  chiamò  i  volontarii  sotto 
le  armi,  e  tali  precauzioni  adottò,  che  avrebbero  bastato  se 
veramente  lo  Stato  avesse  corso  gli  estremi  pericoli.  Intorno 
a  che  è  da  dire  che  il  governo  procedette  oculato,  se  poco 
dipoi  levaronsi  nuovamente  a  tumulto  i  non  vincibili  Maori. 
Ed  in  fatto  il  Journal  de  Genève  recava  da  Londra  nell’otlo- 
bre  del  1868  quanto  segue:  «  È  noto  che  nel  1864  la  solle¬ 
vazione  degli  Zelandesi  fu  rigorosamente  punita.  Pare  che 
la  ricordanza  di  quella  repressione  sia  dileguata.  E  presen¬ 
temente  sappiamo  che  un  certo  numero  di  quelli  che  erano 
confinati,  come  lavoratori,  in  un’isoletta  vicina  alla  terra¬ 
ferma,  si  sono  rivoltati,  si  sono  impadroniti  di  un  brick  di 
commercio  ed  hanno  potuto  rientrare  nell’isola  principale.  Il 
governatore  li  fece  inseguire  ;  i  Maori  gli  sostennero,  e  ne 
nacque  una  lotta  dannosa  principalmente  ai  coloni,  che  fu¬ 
rono  saccheggiati.  L’insurrezione  s’accrebbe;  2000  Maori 
assalirono  e  presero  un  posto  militare.  Dei  25  uomini  della 
guarnigione,  10  furono  uccisi.  Tal  fatto  fu  il  segnale  dell’in¬ 
surrezione  delle  tribù  interne  ;  gl’insorti  furono  raggiunti  dai 
pochi  waikatos,  quasi  tutti  decimati  nel  1864,  e,  cosa  più 
grave,  da  una  compagnia  d’indigeni  al  servizio  del  governo, 
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che  passò  dalla  parte  dell’insurrezione  coi  loro  fucili  di  pre¬ 
cisione  e  i  revolvers.  Secondo  le  ultime  notizie,  molti  Euro¬ 
pei  erano  stati  massacrati  dai  Maori.  1  coloni  si  erano  rifu¬ 
giati  nelle  città,  ove  si  adunavano  quanti  più  uomini  armati 
era  possibile,  soldati  regolari,  volontaria  polizia.  Si  credeva 
che  gli  insorti  fossero  circa  2000,  e  siccome  i  coloni  sono 
200,000  circa,  pare  che  si  potranno  vincere  facilmente  i 
Maori.  Nondimeno  questa  sproporzione  numerica  è  molto  di¬ 
minuita  dal  fatto  che  il  nerbo  della  popolazione  degl’indigeni 
è  concentrato  in  un’isola,  mentre  i  coloni  sono  quasi  tutti  in 
un  altra.  Per  siffatta  circostanza  l’insurrezione  può  esten¬ 
dersi,  ingagliardirsi  e  suscitare  una  guerra  sanguinosa  come 
nel  1864  ».  Intorno  alle  quali  previsioni  discorreremo  nel 
seguente  volume. 

La  coltivazione  delle  miniere  é  la  precipua  occupazione  dei 
coloni;  né  passa  mese  che  non  trovinsi  strati  metallici  di 
vario  pregio,  massime  nell’isola  di  Kalaw,  nella  baja  delle 
Isole,  presso  i  monti  Makara,  a  20  chilom.  da  Wellington. 
Nella  baja  di  Jackson  si  scoprì  un  filone  di  platino  che  get¬ 
tava  da  15  a  20  centigr.  di  metallo  per  giorno.  Sventurata¬ 
mente  i  Maori  oppongonsi  a  tutt’uomo  allo  scavo  delle  mi¬ 
niere  site  nel  loro  territorio  ;  nel  frattanto  l’abbondanza  del 
minerale  compensa  i  coltivatori  della  brutale  opposizione  di 
costoro.  Nel  primo  semestre  del  1867  il  vapore  Egmont  in 
due  viaggi  dalla  costa  occidentale  della  Zelanda  a  Sidney 
aveva  arrecato  tant’oro  rappresentante  la  somma  di  lire 
5,610,000  proveniente  dallo  strato  di  Western  Field.  In 
tredici  anni,  dal  1853  al  1866,  furono  esportati  chilogrammi 
85,665  d’oro  ;  più  di  5000  tonnellate  di  cromo  ;  circa  300 
di  carbon  minerale  ;  2500  di  minerale  di  rame  ;  160  di  ferro; 

7  di  piombaggine.  Vuoisi  qui  segnalare  nella  colonia  il  mo¬ 
vimento  marittimo  progrediente  ;  poiché  nel  primo  trimestre 
del  1867  entrarono  nei  differenti  porti  265  navi  di  88,056 
tonnellate;  e  ne  uscirono  286  di  94,694  tonnellate,  mentre 
nel  corrispondente  periodo  dell’anno  precorso  256  navi  in 
tutto,  entrate  e  uscite,  rappresentanti  sole  79,340  tonnel¬ 
late.  Un’opera  gigantesca  doveva  compiersi  nel  1868,  di 
cui  daremo  a  suo  luogo  notizia.  Trattasi  di  un  tunnel  lungo 
2838  yards  (pari  a  2  chilometri  e  582  metri)  scavato  attra¬ 
verso  le  montagne  vulcaniche  ed  inaccessibili  che  tutta  cor¬ 
rono  da  un  capo  all’altro  la  regione.  Codesta  lunga  strada 
sotterranea,  appellata  tunnel  of  Moorehouse,  é  destinata  a 
completare  la  ferrata  da  Christ-Church  a  Lyttleton,  e  a  porre 
codesto  porto  in  comunicazione  colle  pianure  di  Canterbury. 
Vuoisi  che  l’impresa,  cominciata  nel  1861  e  proseguita  con 
lodevole  perseveranza  a  dispetto  d’ogni  maniera  di  ostacoli 
che  furono  superati,  non  abbia  a  costare  che  195,000  ster¬ 
iini,  ciò  sono  4,875,000  lire. 

Vedi:  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1869);  Dr  Behm, 
Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1868,  pt.  il);  Stutislicul 
Abstract  f or  thè  colonial,  and  olher  possessions  ecc.  (Lon¬ 
dra  1868). 

NUOVA  ZEMBLA  ( geogr .,  bot.,  zool.).  —  Della  lontana  e  po¬ 
chissimo  nota  isola  pertinente  alla  Russia  (che  in  loro  lin¬ 
guaggio  la  dicono  Novaja  Zemlia)  diamo  l’estratto  di  preziosa 
monografia  titolata  :  Nowoja  Semlà  in  Ceographischer,  Na- 
turhistorischer  und  Volkswirthschafllicher  Beziehung  (Gotha 
1867),  secondo  le  informazioni  dello  Spòrer,  inserita  nelle 
Geographisclien  Mittheilungen  del  Petermann.  Ne  fu  breve¬ 
mente  discorso  nell E.,  ed  il  presente  articolo  riesce  ricco  di 
nozioni. 

L  Topografia.  —  Stendesi  la  doppia  isola  dal  S.  al  N. 
dal  70  i/t  al  77°  di  lat.  N.,  toccando  coll’estrema  punta 
occidentale  il  51°  </:  di  long.  E.  di  Greenwich.  Disputossi  !■ 


molto  dai  più  autorevoli  tra  i  moderni  geografi  sulla  sua  foro*3 
ed  estensione  a  N.  E.,  ma  dai  varii  raffronti  tra  le  mappe 
disegnate  da  Barent  e  Baer  dopo  le  più  diligenti  osservazioni 
locali,  si  chiari  essere  situata  la  stazione  invernale  a  75°  45 
di  lat.  N.,  72°  8'  di  long.  E.  da  Gr.,  con  un  possibile,  n°n 
peranco  probabile  sbaglio  di  5°,  di  modo  che  la  stazione  in¬ 
vernale  non  potrebbe  trovarsi  più  all’O.  di  67°  8'.  Anche  sul 
nome  doppia  isola  si  contese,  per  la  ragione  che  i  navigata 
russi  avevano  avvertito,  fin  dal  1584,  che  nel  loro  viagg10 
per  il  golfo  di  Obi  erano  passati  davanti  a  tre  grandi  jsohj» 
Nuova  Zembla,  Vaigaz  e  Matveiev ,  e  che  quindi  il  nome  oi 
Nuova  Zembla  non  competesse  che  all’isola  meridionale  » 
dovendosi  denominare  Matveieva  Zemlid  (Terra  di  Matteo) 
la  settentrionale.  Ora  é  ammesso  dai  geografi,  esservi  rea” 
mente  tre  parti  nell’isola  :  la  meridionale,  Terra  di  MaM0' 
la  centrale,  Terra  di  Liitke ,  e  la  settentrionale,  Ter^a  1 
Barent ,  ritenendo  però  come  denominazione  collettiva 
Zembla.  La  quale  ppr  giacitura  è  isola  oceanica,  ma  la  v,cl 
nanza  del  continente  europeo-asiatico  esercita  un’influen?a 
sul  clima  e  sulla  vita  organica  della  medesima,  e  dà  a  tutte 
le  sue  condizioni  naturali  carattere  più  continentale  di  quel*.^ 
dell  Islanda  e  dello  Spitzberg,  sicché  essa  ha  maggior  som1 
glianza  coll’Arcipelago  polare  americano,  che  colle  precita 
isole.  Le  coste  della  Nuova  Zembla  vengono  bagnate  all  0. e  a 
N.  dall’Oceano  polare,  all’E.  dal  mare  di  Kara,  e  rimang011 
separate  al  S.  dall’isola  Vaigaz  mediante  la  Porta  Kar*ca' 
larga  circa  35  chilometri.  La  punta  meridionale  della  N|10' 
Zembla  viene  formata  dall’estremità  meridionale  dell  is° 
Kussov,  separata  dalla  medesima  per  uno  stretto  di  ®f 
lungo  20  e  largo  5  chilometri.  Tra  le  isole  attigue  ah  ‘ 
notansi  le  isole  dei  Benni  (grande  e  piccola)  ed  al  S.  <1*®. 
di  Britvin.  Molte  le  baje  con  ancoraggio  sulla  costa  n*61^ 
dionale,  e  tra  le  medesime  reputansi  più  considereV»11 
kamenka,  la  Loginova  e  la  Reineke.  Al  N.  dell’isola  P°'^eS  • 
la  Terra  delle  Oche  protendesi  in  mare  per  150  chilo®® ^ 
su  20  di  larghezza,  appiè  di  un  tratto  montuoso  djflfc 
rocce,  che  separa  la  pianura  littorana  dall’interno  defis,  j|g% 
e  la  punta  N.  di  cotesta  terra  appellasi  il  promontorio  ® 
Oche  N.,  mentre  quella  a  mezzodì  dicesi  il  promontorio  o  . 
Oche  S.  Noveransi  in  essa  quattro  fiumicelli,  che  app 
potrebbero  piuttosto  ruscelli  o  torrenti.  Il  littorale  dalla  A 
dei  Funghi  fino  all’ingresso  nella  Cavità  Matotoskin  &  ■ 

maio  da  un  abbassamento  lungo  100  e  largo  20  cbil l 
e  1  isola  Pankov ,  tutta  rocciosa,  sorge  come  segnale  di  ^ 
trala  nella  più  importante  delle  vie  marittime  della  No  ^ 
Zembla,  che  congiunge  due  mari  tra  loro,  ed  é  appo*1  7 
precitata  Cavità,  la  cui  apertura  occidentale  é  larga  ®rC  ^ 
chilometri,  formando  un’aperta  cala,  e  l’orientale  non  P1 
4  al  capo  Toro.  e 

Verso  la  metà  restringesi  cotesto  passaggio  mariti*®®’  j 
le  sponde  non  distano  l’una  dall’altra  più  di  600  111 
Kiducendosi  qui  grandi  masse  montuose  ad  un  angusto  ^ 
rone,  da  cui  é  appena  visibile  una  striscia  di  cielo,  v*  j 
profondità  di  160  metri.  Il  miglior  ancoraggio  jd 0 
quivi  dietro  il  capo  Ariete,  dov’erasi  ancorato  *'n^reSsO 
viaggiatore  Lùtke  col  suo  brick  Nuova  Zembla.  A|l  in%apSi 
occidentale  dello  stretto  prementovato  Matotoskin  0 e  - 
due  promontorii,  al  S.  quello  delle  Colonne,  detto  cos  F 
la  particolare  sua  forma,  ed  al  N.  l’altro  denominato  AG? 

La  corrente  marina,  che  internasi  nello  stretto,  va  cos  , 
mente  dall’E.  all’O.  colla  velocità  di  2  a  6  chilflfl)®^1* 
cedendo  dallo  stretto  Matotoskin  verso  la  costa  occi  e  a 
giungesi  alla  baja  Argento,  seno  di  mare  ampio,  aP® .  jl 
S.  0.,  rinchiuso  da  rive  rocciose  alte  da  30  a  60  tpe 


NUOVA  ZEMBLA 


Sc°  All'or  mentovata  baja  è  formato  dalla  punta  Micciu- 
p ev’  Porta  uno  dei  più  alti  monti  del  paese  ed  è  il  monte 
pe  Micciuscev,  visibile  da  lungi  ai  navigatori  colle  sue  cime, 
zat  a  ^  *mraerse  nelle  nubi,  e  sporgente  come  posto  avan- 
^  ®.( leda  catena  littorana,  stendentesi  per  circa  1 200 chilo- 
poinfino  al  promontorio  de\ì’ Aquila  o  Glaciale.  Incontransi 
m-  N.  parecchie  altre  baje  fino  alla  penisola  dellMm- 
tenAato’  P°*  fingendosi  più  al  N.  si  corre  gran  pericolo, 
Pen  I  7*?^^  inesplorati.  11  viaggiatore  e  cacciatore  Gvosdarev 
filini  *n  Uno  stretto  d*  mare,  ch’è  probabilmente  baja  o 
è  j|  j!  ’ ed  esplorollo  per  30  chilometri,  trovandolo  profondo  ;  ed 
A|JUme  che  nelle  mappe,  da  esso,  si  denomina  Gvosdarev. 
p  '  di.  Questa  veggonsi  tre  gruppi  d’isole,  Gobbe ,  Croce  e 
meriT02*0’  ^°no  c*n(lue  ie  Cinhbe  (75°  49'  lat.  N.),  e  la  più 
dal‘ i0na,e  di  esse  è  l'isola  Guglielmo ,  chiamata  già  così 
D)en  arent;  e  al  N.  della  medesima  l’isola  Berch,  degne  di 
Zj0nZI?ne’  Perché  nello  stretto  che  le  separa  hanno  loro  sta¬ 
li0  1  cacciatori  di  cavalli  marini  e  di  foche, 
dal  *)Unto  nordico  della  costa  settentrionale  è  formato 
de0  Promontorio  scoperto  nel  1822  dal  capitano  Liitke,  e 
£eJJ?,na!°  capo  Nassau.  La  costa  orientale  della  Nuova 
Pera  3’  Rigidità  dal  ghiaccio  e  poco  accessibile,  non  fu 
con  C°  v‘.s*tata*  e  vi  è  appena  appena  qualche  sito  indicato 
qUa8jSu®ciente  esattezza.  L’interno  della  Nuova  Zembla  è 
e  Se*  a^atto  sconosciuto,  dacché  i  cacciatori  non  s’internano, 
5ertir  ^Ucce(^e  talvolta  per  la  caccia  dei  renni,  hanno  pur 
8eco  h  *  avvertenza  di  tenersi  vicini  alla  spiaggia.  Sembra, 
qUasj  °  *e  loro  relazioni,  esservi  sassoso  il  suolo,  con  argilla 
^dappertutto  azzurrognolo-scura,  assai  di  rado  sabbia 
baSsa'lsta  a  Pietre  ;  e  qua  e  là  piccoli  piani  verdi  con  erba 
mQsc’  Pascolo  dei  renni.  Bari  i  paduli  e  gli  umidi  tappeti  di 
si"0*  H  grande  riflusso  lunghesso  la  costa  della  Lapponia 
doVe  n2a.a’la  Nuova  Zembla  fino  allo  stretto  di  Matotoskin, 
è  d’avS1.r‘Parlisce  procedendo  al  N.  ed  al  S.  11  cap.  Liitke 
tri0t)  .Vlso  che  il  riflusso  meridionale  e  forse  anche  il  setten 
Glisso  e,^!UnSaal  mare  di  Rara,  penetrando  dall’E.  il  ri- 
daii'Q  3  *  *mh°ccatura  orientale  dello  stretto  Matotoskin,  c 
°nde»’-a^a  °ccidentale.  Il  loro  contatto  produce  un  violento 

Vglr\elevando  Però  d*  Poco  l’ac(lua  a'la  costa  E.  e(J 

%  e  ah 0-  Le  correnti  marine  vanno  dal  N.  e  dal  S. 
gesi  c°LSta.  huo  al  76°  Va  lat.  N.,  e  più  al  N.  non  iscor- 
corren,e  ln  Parte  un’acqua  tranquilla,  ed  in  parte  una  debole 
ed  a|  e-  Alla  costa  N.  dirigesi  la  corrente  generale  E.  0., 
VannoCaP°  Nassau  incontransi  le  correnti  S.  N.  ed  E.  0.,  e 
lare  <-ik  ^ì‘  *  massi  di  ghiaccio  provenienti  dal  mare  p 


.  „  ->  e  dal  mar  Rara  seguono  la  corrente  N.  0. 

Semi)!  *ef°^nos*a  e  clima.  —  Kitenevasi  un  di  che  la  Nuova 
sanno  a,,e  *a  cont>nuazi°ne  dei  monti  Urali,  ma  ora  tutti 
^en  #  c“e  *  Ural  finisce  colla  montagna  Costantinovski  Ka- 
aN.  QUPe  d‘  Costantino),  e  che  40  chilometri  più  innanzi, 
di  f0r  ’’  COm>ucia  una  nuova  catena  di  monti,  detti  Pai-Coi, 
anelli  (jay0ne  affalt0  diversa  dagli  uralici ,  e  somiglianti  a 
Aerare  3'^a.z  6  de^a  ^uova  Zembla,  e  quindi  devonsi  con¬ 
dii,  |)  JIUest'  due  paesi  una  continuazione  dell’Ural  non 
avepSl  del  fai-Coi.  11  remoto  Spitzberg  anch’esso  sem- 
*11,  maggiore  affinità  nelle  sue  condizioni  geognostiche 
gaje  ^  0Va  Zembla  che  colla  Groenlandia  orientale.  Le  gio- 
Zernbia  H  U°Se  Sten<^ent*s*  Per  la  costa  occidentale  della  Nuova 
ghiaccio  e^inano  verso  d  caP°  Nassau,  dove  ammassasi  il 
^glia  re&0,armente>  e  flui  appunto  comincia  la  mu- 

^Uova  y  lacc'ata>  che  venne  scoperta  dai  viaggiatori  tra  la 
8aPerfi<^a|  6  lo  sPitzl)erg-  Per  quanto  concerne  la  forma 
ecirc0nd  e  deha  Nuova  Zembla,  l’isola  comparisce  rocciosa 
ala  di  scogli  innumerevoli  almeno  sulla  spiaggia  0.1 
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L’estremità  S.  è  piatta  e  bassa,  e  solo  più  al  N.  elevansi  i 
monti,  e  presso  al  fiume  Nekvatova  vedesi  attraversata  la 
pianura  da  creste  rocciose  isolate  di  mezzana  altezza.  La 
costa  orientale  presenta  un  carattere  diverso  da  quello  del¬ 
l’occidentale,  essendo  piatta  e  bassa  ;  e  gli  è  notevole  per  la 
configurazione  della  superfìcie  della  Nuova  Zembla,  che  le 
montagne  si  riuniscono  di  preferenza  sulla  costa  occidentale 
e  nel  mezzo  dell’isola,  particolarmente  al  capo  Matotoskin. 

Riguardo  alla  struttura  geognostica  dell’isola,  convengono 
i  geologi  essere  di  formazione  argillo-schistosa  ed  apparte¬ 
nere  per  la  sua  origine  al  periodo  di  transizione.  Gli  elementi 
essenziali  di  cotesta  formazione  sono  :  argilla  schistosa  dap¬ 
pertutto  ,  ma  prevalente  nell’abbassamento  orientale  del¬ 
l’isola  ;  talco  schistoso  principalmente  nei  monti  occidentali, 
con  miscugli  di  selce  ferrigna  e  quarzo  grigio  ;  porfido,  gia¬ 
cente  nei  monti  più  alti  su  calcaria  ben  dura  ;  amigdaloide , 
alquanti  chilometri  al  S.  0.  dello  sbocco  della  Nekvatova, 
formando  mediocri  montagne;  e  porfido  augite  in  grandi 
masse  rocciose,  30  chilometri  circa  al  N.  E.  della  foce  pre¬ 
mentovata.  Calce  grigia  senza  sassi  forma  ben  sovente,  nel 
diametro  intero  dell’isola  dall’O.  all’E.,  depositi  subordinati 
o  piuttosto  strati  tra  l’argilla  schistosa  ed  il  talco  parimente 
schistoso,  convertendosi  nell’una  e  nell’altro.  Dall’imbocca¬ 
tura  della  Nekvatova  fino  alle  sue  sorgenti  comparisce  come 
infimo  elemento  della  formazione  un  calcare  grigio,  per  lo 
più  assai  scuro,  senza  sassi,  e  talvolta  con  leggieri  strati  di 
argilla  schistosa.  Siegue  poi  una  breccia  con  calce  grigia 
alquanto  granulosa.  Nell’isola  Vaigaz  predomina  pure  lo 
stesso  calcare  grigio  senza  sassi,  che  circonda  il  capo  Kostin, 
e  continua  quinci  verso  la  punta  meridionale  della  Nuova 
Zembla.  11  carbon  fossile  avvertito  in  parecchi  punti  del  lit¬ 
orale  sembra  gettato  dal  mare,  senza  che  peranco  si  possa 
decidere  se  provenga  dallo  Spitzberg  o  dalla  Groenlandia 
orientale. 

Uno  dei  risultati  più  importanti  delle  spedizioni  recenti 
alla  Nuova  Zembla  è  la  determinazione  della  temperatura,  che 
all’iraboccalura  del  capo  Matotoskin  é  in  media  —8°, 37  c., 
ed  alla  punta  S.  E.  dell’isola  — 9°, 45  c.  Per  quanto  sem¬ 
brar  possa  a  prima  vista  che  un  punto  posto  per  più  gradi 
al  S.  e  quasi  nello  stesso  meridiano  abbia  una  temperatura 
media  inferiore  di  più  di  un  grado,  la  notata  differenza  con-  _ 
corda  nondimeno  con  tutti  gli  sperimenti  fatti  dai  navigatori  * 
su  coteste  coste.  La  Porta  Rarica  è  chiusa  quasi  sempre  dal 
ghiaccio,  e  non  vi  è  libero  passaggio  per  essa  che  in  brevis¬ 
simi  intervalli.  La  spiaggia  occidentale  invece  é  nei  mesi 
estivi  senza  ghiaccio,  di  modo  che  in  agosto  si  può  progre¬ 
dire  senza  intoppi,  ordinariamente  fino  al  capo  Nassau,  e 
neppur  essa  la  costa  settentrionale  è  ingombra  così  costan¬ 
temente  di  ghiaccio  come  la  Porta  Ranca.  Ondecchè  l’isola 
risulta  molto  più  fredda  che  il  centro  della  Groenlandia  occi¬ 
dentale,  ed  eziandio  più  ancora  della  costa  settentrionale  del 
Labrador  ( — 3°, 4)  e  della  punta  S.  ed  0.  dello  Spitzberg 
( — 7°).  Nizni  Rolimsk  è  più  fredcTo  ( — 10°)  ed  Ustiansk  più 
ancora  (  -  15°, 24),  e  parimente  tutte  le  regioni  sulla  Zana, 
sulla  Lena  inferiore,  sull’Olenek,  sulla  Ratanga,  sulla  Pia- 
sina  e  sul  Basso  Jenissei  col  territorio  dei  confluenti  setten¬ 
trionali  della  Bassa  Tugunsca  ;  e  lo  stesso  dicasi  di  una  por¬ 
zione  dell’America  settentrionale.  E  ciò  non  ostante  in  co- 
teste  grandi  estensioni  di  suolo  vi  é  pure  una  certa  quantità 
di  uomini,  nè  puramente  selvaggi,  possedendo  gl’inglesi  una 
fattoria  al  forte  Entreprise ,  con  una  temperatura  media  di 

12°, 13  c.,  ed  i  Russi  alcune  cittadette  in  Ustiansk  e  nel 
probabilmente  ancor  più  freddo  Turucansk.  11  poco  calore, 
per  sé  solo,  non  renderebbe  dunque  inabitabile  la  Terranucva 
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dei  Russi,  ma  vi  agisce  assai  più  sfavorevolmente  la  distri¬ 
buzione  del  calore.  In  quelle  vaste  regioni  abitate  che  appar¬ 
tengono  a  grandi  continenti  si  abbassa  il  calore  di  più  nel¬ 
l'Inverno,  ma  sale  in  compenso  anche  di  più  nella  state.  E 
siccome  durante  l’inverno  gli  esseri  organici  parte  dormono, 
protetti  dal  manto  di  neve  (come  le  piante  ed  alcuni  animali), 
parte  emigrano  lontano  o  si  nascondono,  o  generano  anche 
in  se  stessi  calore  bastante  a  vincere  il  freddo  ;  e  siccome  il 
calore  estivo  è  necessario  allo  sviluppo  della  vita  organica  o 
al  primo  nascere,  o  nello  svolgimento  che  periodicamente  si 
riproduce,  cosi  le  estati  soltanto  sono  quelle  che  determinano 
la  quantità  della  vita  nelle  latitudini  più  elevate.  Per  l’uomo, 
padrone  del  fuoco,  il  freddo  non  è  in  verun  luogo  insupera¬ 
bile,  purché  vi  sia  materia  organica  che  basti  ad  alimentarlo. 
Gli  è  poco  favorevole  pertanto  l’inverno  colla  media  sua  tem¬ 
peratura  di  — 19°, 66  a  tutte  le  specie  di  esseri  organici 
della  Nuova  Zembla;  ma  questo  inverno  relativamente  dolce, 
in  cui  ben  di  rado  gela  il  mercurio  e  forse  sulla  costa  occi¬ 
dentale  giammai,  è  di  molto  meno  favorevole  alla  Nuova 
Zembla,  di  quello  non  le  sia  la  fredda  e  nebbiosa  estate.  É 
questa  la  più  aspra  che  mai  si  conosca,  non  avendo  che 
+  2°, 53  c.  di  temperatura  media.  Perfino  nell’isola  Melville, 
dove  svernò  Parry  nel  primo  suo  viaggio,  e  nella  Boothia 
(la  regione  del  polo  artico  americano),  dove  passò  Ross  pa¬ 
recchi  anni  nel  secondo  suo  viaggio,  la  state  vi  é  più  calda 
(Melville  -f3°,l  4  ;  Boothia  +3°, 09  c.).  Rispetto  all’interno 
della  Siberia  N.  e  dell’America  non  vi  é  in  proposito  dubbio 
di  sorta,  essendo  la  state  sempre  più  calda  in  grandi  masse 
di  paesi,  nè  ponno  mettersi  a  confronto  che  i  promontori! 
della  Siberia  spingentisi  ben  addentro  nel  Mar  Glaciale.  Fino 
ad  ora  non  si  scopersero  colle  osservazioni  termometriche 
che  due  sole  isolette,  l’isola  Inverno  ed  Ingloolise ,  in  cui  vi 
sia  di  estate  meno  calore  ancora  che  nella  Nuova  Zembla , 
ed  è  +2°, 03  e  +1°,83  c. 

Rapidissimo  il  mutarsi  della  temperie,  e  il  repentino  pas¬ 
saggio  del  tempo  sereno  in  torbido.  Le  nebbie  vi  sono  den¬ 
sissime  ;  l’aere  ne’  di  sereni  é  di  straordinaria  purezza,  ma 
la  natura  rassembra  scolorata,  i  monti  si  avvicinano,  le  di¬ 
mensioni  e  le  distanze  sembrano  sparire.  Frequenti  le  au¬ 
rore  boreali  nella  bonaccia  o  con  leggieri  venti  E.,  splendide 
così  che  si  può  leggere  alla  luce  che  spandono.  Di  estate  e 
di  autunno  cadono  spesse  e  forti  pioggie,  specialmente  coi 
venti  0.,  ed  in  entrambe  le  or  mentovate  stagioni,  come 
nella  primavera,  anche  la  neve  all’altezza  di  9  centimetri. 
Nel  verno  il  vento  aduna  la  neve  in  alti  cumuli  ove  ine¬ 
guale  è  il  suolo;  nelle  pianure  gli  strati  nevosi  sono  assai 
più  bassi.  Dalla  metà  di  aprile  comincia  la  neve  a  disfarsi, 
donde  torrenti  nevosi  :  sul  finire  del  maggio  ne  scomparisce 
ogni  traccia,  e  tosto  sbucciano  l’erbe.  I  fiumi  sono  sgombri 
di  neve  al  finire  di  giugno,  i  seni  di  mare  in  luglio;  molti  di 
questi  conservano  però  tutto  l’anno  la  crosta  di  ghiaccio. 

III.  Vegetazione.  —  Il  complesso  delle  piante  manifesta 
a  tratti  caratteristici  l’azióne  comune  del  suolo  sassoso  e  della 
scarsezza  del  calore,  e  forma  spiccato  contrasto  colla  vege¬ 
tazione  della  Lapponia.  L’unica  cosa  che  ricorda  le  tundre 
della  Lapponia  si  è  la  fìtta  erba  gialliccia,  di  cui  la  driade 
ottopetala  riveste  le  aride  pendici  dei  monti,  formate  dai 
rottami  delle  rocce.  Ma  questo  rivestimento  non  ha  che  3 
centimetri  di  spessezza,  e  può  togliersi  come  una  parrucca. 
La  pianta  or  mentovata  é  l’unica  che  veramente  prosperi 
nella  Nuova  Zembla,  dacché  l'erica,  pianta  caratteristica  delle 
lande  dell’Europa  centrale,  é  già  rara  nella  Lapponia  e  qui 
manca  affatto,  mentre  che  abbondano  la  ciperacee  giallo¬ 
scure  e  gli  intristiti  licheni.  Alle  falde  dei  monti  incontransi 


prodicelle  in  cui  sembra  che  la  nordica  flora  abbia  versata 
tutta  la  dovizia  de’ suoi  gai  colori.  Nè  devonsi  far  le  we' 
caviglie  sulla  scarsa  vegetazione  dell’isola,  se  si  consideri 
che  il  calore  estivo  vi  è  minore  che  allo  Spitzberg,  e  che  1 
mese  più  caldo  vi  sviluppa  appena  la  quantità  di  calore  cw 
ha  l’ottobre  in  Drontheim,  il  dicembre  in  Edimborgo,  ed' 
gennajo  nella  Francia  centrale.  Con  sì’  bassa  temperate^ 
possono  svilupparsi  le  sole  piante  di  brevissima  vegetazione* 
Nessuno  ignora  che  le  piante  del  remoto  Settentrione  hann 
tutte  una  vegetazione  assai  corta,  ma  che  dura  più  a  jun8. 
di  quella  dei  terreni  situati  più  al  S.  In  condizioni  paj. 
del  suolo ,  le  coste  sono  in  generale  più  abbondane 
piante  che  i  tratti  discostantisi  dai  lidi,  e  quelle  striscie  1* 
torali  davanti  a  cui  sorgono  le  isole,  meno  di  quell® 
non  ne  hanno.  Il  ghiaccio  poi  é  il  mezzo  di  trasporto  per. 
piante  emigranti.  Il  Buch  avverti  che  le  flore  insulari  disti 
guonsi  per  moltiplicità  di  forme  superiore  di  assai  alle  Pr 
porzioni  del  loro  numero  ;  ed  infatti  il  variopinto  miscug 
d’individui  di  varie  specie,  che  scorgesi,  quasi  senza  ecc  ^ 
zione,  in  tutte  le  forme  vegetative  della  Nuova  Zembla. 
una  prova  palmare  di  cotesta  legge.  .  e 

La  flora  dell’isola  è  alpina,  parte  delle  alpi  superior*  » 
parte  dei  limiti  delle  perpetue  nevi.  Fra  tutte  le  piante  c 
la  Nuova  Zembla  ha  comuni  colla  Lapponia,  soltanto  p°c  ja 
sime  appartengono  alla  regione  delle  alpi  inferiori,  p-  e‘.V 
draba  muricella  ,  il  salix  lanata  e  la  tussilago  frl9l  j 
avendo  le  più  il  limite  più  alto  del  loro  sviluppo  nelle  *  r. 
superiori  o  nella  regione  delle  perpetue  nevi,  mentre  <lu  ^ 
tutte  le  piante  lapponiche  (il  cui  limite  inferiore  incontra® 
già  nelle  alpi  più  elevate,  p.  e.,  ranunculus  nivalis,  df. 
alpina ,  saxi fraga  nivalis,  luzula  arctica,  pedicularis  hifS ^ 
crescono  in  piano  nella  Nuova  Zembla,  in  cui  rinviensi  q  , 
intera  la  flora  dello  Spitzberg,  oltre  ad  alcune  pia||ite  c- 
migrazione,  che  finora  non  si  rinvennero  se  non  se  nell  ,  ja 
rica  N.;  e  scorgesi  infine  che  la  flora  della  Nuova 
concorda  assai  più  con  quella  dell’Ural  che  con  quell3  ^ 
Lapponia.  La  vegetazione  pertanto  di  cotesta  isola  Pr®  j, 
l’impronta  caratteristica  delle  condizioni  naturali  Pró  ^ 
nanti  nel  più  remoto  settentrione  del  nostro  globo-  A 
nel  più  lontano  settentrione,  come  nelle  Alpi  e  nell 
dove  raggiungono  i  pascoli  fino  a  5000  e  5300  me 
altezza,  spuntano  l’erbe,  ma  quanto  non  n’é  diverso  1  aSJ.(,j10 
dal  tappeto  di  verdura  che  riveste  le  seconde!  Nelle  n°ruj  jn- 
tundre  o  vaste  solitudini  dell’estremo  Settentrione cerC  ^ 
damo  la  soave  quiete  che  offre  lo  sfondo  dei  prati  ve 
gianti  delle  Alpi,  dacché  tutta  la  superficie  ProPriavneStito 
detta  di  una  tundra  sembra  appena  appena  un  terren,°  iaZion‘ 
di  verde.  Sul  fondo  del  povero  suolo  nelle  basse  °.  rl)ni< 
talliscono  misere  piante,  miseramente  viventi,  muschi  e  ^ 
Le  diverse  specie  principalmente  del  polytrichurn,  W 
hypnum,  e  soprattutto  le  molte  specie  di  questuiti  'Ve¬ 
rnano  la  muscosa  coperta  dell’alta,  sterile  poly^rt 
tundra. 


Uniforme  e  di  letale  monotonia  si  è  l’impression 
piana  tundra  nella  sua  maggior  vastità,  comparen  0  li¬ 
mi  nata  ,  e  perdendovisi  l’orizzonte  in  lontananze  s  ^  ^ 
mite.  Non  varietà,  non  ombra,  non  notte  di  eata!e  j-|egu3  * 
molio  della  luce,  dell’aria,  dei  suoni  ognidove  vi  si  1  ^  la 
tutto  è  silenzio,  che  inorridisce  ed  agghiada.  Per  ^  u3 
state  nella  tundra  delfultimo  Settentrione  non  vi  ,0 
solo  ed  unico  interminabile  giorno,  rischiarato  del  ^g,  6 
luce  di  un  astro  luniforme,  avvolto  in  nugoloni  di  u 
tale  da  potersi  impunemente  guardare  ad  occhio  nU  ’jje  co* 
vante  e  svigorente  riesce  cotesto  tetro  spettacolo» 


^  _■ _ _ NUOVA 

^flusso  a  degradar  l’uomo  e  tramutarlo  nel  cupo,  ot- 
s°  e  stupido  Samojedo.  Quanto  diversa  dalla  lugubre  im- 
neUS’S,°ne  ^eba  tun(^ra  e  della  stePpa  si  é  quella  che  destasi 
s  alla  vista  della  regione  delle  alte  Alpi ,  corri- 

200n  nte  a^  estrerao  settentrione,  nella  quale  all’altezza  di 
t)  a  2500  metri  cominciano  a  scomparire  le  anguste 
see  verdi  delle  regioni  erbose!  Le  spaventevoli  rocce  e 
ru  .^tolati  macigni,  le  ripide  muraglie  e  merlature  di 
dj  j’  .  forme  colossali,  i  portentosi  contorni,  i  contrasti 
di  “JNo  cielo  ,  di  oscure  ombre  vi  riempiono  l’animo 
Co|  orrori.  Le  profonde  pianure,  coperte  da  acquose 

è  >  e  Pa'udi,  appartengono  alle  tundre,  ma  la  tundra  non 
for  nto  indicazione  di  una  forma  di  suolo,  sibbene  di  una 
le  ^azi0ne  di  vegetazione.  11  Finlandese  chiama  tuntur  tutte 
de„  °”taPe  nuf,e’  °°n‘  cono  's°lal°  di  monte.  Le  tundre 

k'ker’a  sono  per  lo  più  a  onde,  o  della  forma  di  alte 
cui  T6  ’  .comParendo  talvolta  come  regione  montuosa,  in 
s°tto 6VaS-*  ogn*  raonte  centinajo  di  metri  sulle  valli 

glia  stantL  K  tult*  si  addossano  gli  uni  agli  altri  a  somi- 
ì’anjZa  di  onde  montuose.  L’impressione  però  che  fa  sul- 
dellem°  (*e^’uomo  tanto  l’aspetto  delle  tundre,  quanto  quello 
egUa|  stePpe  è  quasi  uguale,  essendo  e  le  une  e  le  altre 
^ente  monotone.  Dipende  cotesta  monotonia  dalla  po- 
f0rn)  della  flora,  che  vi  si  ravvisa,  dalla  unione  di  poche 
Ve^6  dominanti ,  dalla  bassezza  dell’erbe,  dalla  gialliccia 
pube ra'  ?e  v*  ^  ne"a  tur,dra  un  discreto  numero  di  piante 
delpaSc.®nti  e  squamose,  tanto  più  ve  n’é  nelle  steppe.  Al  pari 
Se g  ]  ria°  rivestimento  delle  steppe,  non  meno  arido  appari¬ 
la  jStrato  di  piante  del  fondo  sempre  umido  dell’alta  tun- 
den’tj  3CC^  P'ante  stecchite  di  molti  e  molti  anni  prece¬ 
lo  s*  stann°  ben  conservate  intorno  ai  torsi  verdeggianti. 
*7*  meschino  sviluppo  vegetale  è  cagionato  dalla  sic- 
iatigp6  e  stePPe>  e  dal  freddo  nelle  tundre.  La  durata  della 
ad  u  a  estate  è  in  queste  appena  bastante  per  corrispondere 
getazj  s°la  stagione,  ed  il  cambiamento  dello  stato  di  ve¬ 
dono  s°ne  stringesi  soltanto  a  ciò,  che  i  diversi  siti  riman¬ 
ete  ^0mbri  più  o  meno  presto  dalle  nevi  e  dalle  agglome- 
la  Yeff^Ue’  e  cbe  Per  conseguenza  ritarda  nelle  medesime 
step  Jelazione  di  una  o  più  settimane  in  confronto  delle 
quindi’  iJ1  CU*  *a  state  ^  0  ^  v°lle  più  lunga.  Ne  avviene 
deserto  -  ne*  cuor  ^e^*a  state  soralg'lano  le  steppe  ad  un 
Dell'ut  lncendiato,  in  cui  tutto  sia  arso  ed  avvizzito;  ma 
nuova  Unn°  v*  comlnc'a  nei  luoghi  vicini  alle  acque  una 
,ìfi»riJld“ra’  una  seconda  primavera.  Parecchie  piante 
Stagion  °n°’  ma  ven£ono  Poi  c°lle  d*  repente,  al  finir  della 
nella  n  ’  7  ^reddo  invernale ,  e  sepolte  nel  ghiaccio  e 
piante  dT  ^con*‘  H  lettore  esservi  una  flora  artica,  che  le 
che  conf  °  SPitzberg  sono  la  continuazione  delle  scandinave, 
s°n°  c  °ndonsi  qui  con  quelle  del  lontano  N.  Ad  entrambi 
Spitzberrailn‘  sPecìe  »  e  rimanenti  24  proprie  allo 
bla  e  8  •ncontransi  nell’America  polare,  nella  Nuova  Zem- 

c'rcum^ei  a  Sihoria  N.,  formando  esclusivamente  la  flora 
^"“Polare. 

*)Ue  \hw°y-°^a  Pisola  e  delle  sue  adiacenze.  —  Chiun- 
dal  sgo..1  ls°la  od  altra  regione  dell’estremo  N.  è  colpito 
dalla  *«*<•  della  solitudine,  fatto  più  solenne  e  sublime 
l-t°  11  man-  6  Hrcderebbesi  che  fosse  appena  spun¬ 
tila.  g  j  !no  della  creazione,  cui  seguirà  fra  non  molto  la 
falche  aV-ta  ìnfatti  Siun8e>  8ià  di  t^Ho  in  tratto  scorgesi 
v°lare  Po  7ale  e  talvolta  in  una  certa  distanza  dal  lido 
SCÌare  sul  artla  Un  grosso  £abbiano  ilarus  9lwcus)  o  stri- 
3  dare  ani  SU°  0  un  fuggente  lemmo;  ma  tutto  ciò  non  basta 
L’Interno"1*  6  V‘ta  al  PaesaSSio*  Se  si  fa  una  escursione 
con  tempo  tranquillo  tace  ogni  suono,  nò  vi  è 
Suppl*  all’Encicl.  por»,  ital.  Voi. 


moto  bastante,  se  i  numerosi  stuoli  delle  oche  si  diressero 
ai  margini  delle  acque  ad  attendervi  il  cangiar  delle  penne. 
Muti  sono,  del  resto,  tutti  i  pochi  uccelli  terrestri,  e  muti  pur 
anco  gli  scarsi  insetti,  e  la  volpe  polare  non  si  fa  udir  che 
di  notte.  Della  famiglia  degli  scarafaggi  non  vi  si  rinvenne 
che  il  crisomela.  Vi  si  scorge  benissimo  nei  giorni  estivi  e 
ne’  siti  riscaldati  volare  un’ape  terrestre,  ma  senza  ronzio. 
Un  po’  più  frequenti  vi  sono  le  mosche  e  le  zanzare,  ma 
queste  pure  cosi  scarse,  che  debbonsi  cercare  a  bella  posta. 
Non  v’è  pur  traccia  di  larve  d’insetti  nelle  ossa  di  animali  da 
lunga  pezza  uccisi,  quand’anche  non  siavi  difetto  di  parti 
carnose  disseccate.  Scorgesi  da  ciò  quanto  sieno  rari  gl’in¬ 
setti.  L’abbondanza  o  scarsezza  dei  medesimi  si  è,  come 
nel  regno  vegetale,  il  più  sicuro  indizio  del  clima  di  un  paese. 
Entrambi  abbisognano  per  la  loro  esistenza  di  una  determi¬ 
nata  quantità  e  durata  di  calore  ;  questo  non  manca  loro  mai 
nella  zona  torrida ,  e  diminuisce  grado  grado  che  più  si 
avanza  al  N. 

.Nella  Nuova  Zembla  il  maggiore  sviluppo  della  vita  ve¬ 
getale  ed  animale  è  impedito  dalla  scarsezza  del  calore  estivo. 
Nizni-Colimsk  con  un’annua  temperatura  inedia  assai  più 
bassa  ( — 10°  c.)  giace  non  molto  in  là  del  limite  dei  boschi 
di  alberi  d’alto  fusto,  e  mostra  nelle  sue  vicinanze  cedri  in¬ 
catorzoliti  della  Siberia  e  prunaje;  ma  nelle  brevi  estati  vi 
soprabbondano  tanto  le  zanzare,  che  diventano  un  vero  fla¬ 
gello.  Più  animato  di  assai  dellajnterna  superficie  dell’isola 
comparisce  il  littorale,  per  gli  uccelli  marini  che  vi  hanno  i 
loro  nidi.  Non  n’é  così  grande  il  numero  e  la  varietà  come 
sulle  spiagge  norvegiche  od  in  alcune  isole  e  scogliere  del— 
l’islanda;  ma  tanto  ve  n’ha.  Vi  ha  sua  stanza  principal¬ 
mente  una  specie  di  alch'e  od  urie  ( uria  Frolle,  della  fami¬ 
glia  delle  alcacece  pterorhinaz  di  Brandt),  formantivi  nume¬ 
rosa  colonia.  Sulle  piante  d’isolati  scogli  fa  suo  nido  il 
grande  gabbiano  grigio  ( larus  glaucus),  che  i  pescatori  olan¬ 
desi,  forse  per  rispetto  o  per  esserne  senza,  appellarono  il 
borgomastro.  Cotesti  uccelli  sono  la  miglior  prova,  esservi 
più  da  trarre  dal  mare  che  dalla  terra,  perchè  la  vita  ani¬ 
male  sembra  qui  sprofondata  nell’oceano.  Spessissimi  i  pic¬ 
cioli  gamberi  e  precipuamente  i  granchiolini,  che  si  estrag¬ 
gono  dall’acqua,  con  un  crivello,  a  migliaja.  Riguardo  agli 
animali  terrestri ,  la  scarsa  vegetazione  dell’isola  basta  al 
nutrimento  di  una  quantità  di  lemmi,  che  scavano  sovente  i 
meno  erti  declivii  in  tutte  le  direzioni  ;  le  volpi  polari,  le 
quali  traggono  il  proprio  alimento  dagli  animali  or  nominati, 
dagli  uccelli  giovani,  e  dagli  animali  acquatici,  gettati  sulle 
spiagge  dai  flutti  ^  pachi  gli  orsi  polari  nella  state.  Finalmente 
i  mammiferi  acquatici  attrassero  alla  Nuova  Zembla  ad  eser¬ 
citarvi  un  lucroso  traffico  marittimo  gli  abitanti  delle  coste 
del  Mar  Glaciale,  massime  di  Arcangelo,  isola  dell’estremo 
Settentrione. 

Sembra  oggimai  evidente  non  poter  servire  la  medesima 
di  stabile  domicilio  all’uomo;  e  gli  emigrati,  religiosi  e  poli¬ 
tici,  che  tentarono  di  stabilirvisi,  perirono  tutti  sotto  l’azione 
del  clima  all’uomo  nemico.  Fin  dal  secolo  xvi  eravisi  rifu¬ 
giata  da  Novgorod  la  famiglia  Slrogonoff  nella  baja  che 
portane  ancora  il  nome,  e  sullo  scorcio  del  secolo  xvm  alcuni 
cacciatori  scopersero  al  capo  Farina,  non  troppo  lunge  da 
cotesta  baja,  gli  avanzi  di  due  capanne  e  di  croci  sepolcrali, 
attestanti  la  dimora  dei  miseri  ricoveratisi  ivi  e  ben  presto 
spenti.  Nel  1763  vi  si  ricoverò  una  famiglia  Rem,  di  9  indi¬ 
vidui,  ed  in  9  mesi  morirono  tutti  di  scorbuto  sulla  riva  della 
Baja  Nera.  Sonovi  eziandio  esempi  di  coloni  volontarii,  come 
si  fu  nel  1823  il  samojedo  Mavei,  che  perduto  aveva  per 
contagio  la  sua  mandra  di  renni,  ed  erasi  trasferito  alla 
IV.  54 


Zembla  colla  moglie  e  co’  figli,  dopo  di  aver  fatto  voto  ai 
suoi  idoli  di  svernarvi  ;  vi  peri  miseramente  l’intera  famiglia 
in  quello  stesso  inverno,  ed  un  consanguineo,  recatovisi  nel 
4824,  trovonne  i  cadaveri  nel  cortile  e  nella  capanna,  senza 
rinvenirvi  pur  traccia  dello  sventurato  Mavei.  Quanto  meno 
può  resistere  l’uomo  al  clima  micidiale  dell’isola,  altret¬ 
tanto  vi  prospera  il  suo  più  pericoloso  nemico,  l’orso  po¬ 
lare,  che  a  torme  percorre  il  paese,  dal  capo  Nassau  a  quello 
di  Cussov,  sebbene  il  prediletto  soggiorno  sia  il  littorale 
N.  E.,  dove,  non  molestato  dalla  concorrenza  dell’uomo, 
in  mezzo  ai  campi  di  ghiaccio  vive  di  preda  sugli  animali 
gettati  fuori  dal  mare  ;  e  se  questi  gli  mancano,  dà  la  caccia 
agli  animali  acquatici.  Corre  il  mare  su  massi  di  ghiaccio, 
in  cerca  di  cani  marini,  foche  e  cavalli  marini.  Nuota  e  si 
tuffa  con  molla  agilità  tra  i  massi  di  ghiaccio,  su  cui  slan¬ 
ciasi  poi  snello  ogni  qual  volta  voglia  riposarsi.  Tutti  gli 
animali  di  questo  tratto  del  globo,  eccettuati  i  grandi  cetacei, 
cedono  il  posto  a  cotesto  velloso  dominatore  del  mondo  po¬ 
lare,  cui  fa  resistenza  il  solo  mastino,  compagno  indivisibile 
dei  cacciatori  russi,  e  tienlo  lontano  dalla  capanna  del  suo 
padrone. 

Per  tutto  quanto  l’inverno  (narra  il  viaggiatore  Moisseiev) 
furono  gli  orsi  i  costanti,  sebbene  non  troppo  graditi,  ospiti 
nostri,  stritolandoci  le  trappole  delle  volpi  e  guastandoci  i 
passaggi.  Venivano  assai  di  frequente  alla  capanna,  e  quan¬ 
tunque  i  cani  ce  lo  annunziassero  regolarmente,  stimammo 
nondimeno  necessario  di  piantare  a  qualche  distanza  daU’alrio 
un  bai  ile  di  guardia  con  grasso,  e  stendere  da  questo  una 
cordicella  alla  campana  dell’atrio.  Ciò  teneva  occupato  l’orso, 
impedivagli  di  correr  diritto  alla  capanna,  e  ci  dava  tempo 
di  saltar  fuori  co’ fucili.  Gli  è  ben  notevole  che  i  nostri  cani 
non  si  lasciavano  mai  impaurire,  nè’  trascinare  anche  quando 
erano  incatenati.  La  caccia  dell’orso  è  pericolosa,  special¬ 
mente  in  terra.  «  Dio  voglia  che  ci  riesca  di  dar  la  caccia  al 
cavallo  marino  sul  lido,  all’orso  polare  nell’acqua  »,  gli  è  un 
modo  di  dire  consueto  ai  medesimi.  Vi  sono  anche  lupi,  ma 
in  numero  molto  minore,  ed  accorrono  principalmente  ai 
pascoli  dei  renni,  nutrendosi,  come  gli  orsi,  delle  carogne  e 
de’  carcami  di  ogni  specie.  1  renni  diventarono  più  rari, 
almeno  alla  costa  0.,  per  lo' svernare  di  molti  cacciatori;  sono 
più  piccoli  di  quelli  dello  Spitzberg,  e  nutronsi,  d’inverno, 
di  muschi  bianchi  dei  monti  e  delle  paludi,  accontentandosi, 
nella  state,  di  foglie;  vanno  pascolando  in  molti  siti  a  torme, 
particolarmente  vicino  alle  acque.  Cani  indigeni  non  ve  ne 
sono,  ma  tanto  più  numerose  le  volpi  polari  ( canis  lagopus), 
un  intermedio  tra  cane  e  volpe.  Nutronsi  principalmente  di 
lemmi,  e  non  potendo  più  raggiungerli  .d’inverno  sotto  le 
alte  nevi,  si  assalgono  tra  loro.  Innumerevoli  i  lemmi  appar¬ 
tenenti  a  due  diverse  specie:  l’una  il  topo  di  Groenlandia  o 
della  baja  di  Hudson  ( mus  groenlandicus  hudsonicus);  e  l’altra 
una  varietà  russa  del  lemmo  scandinavo. 

Gli  uccelli  terrestri  indigeni  dell'isola  sono:  il  gufo  ne¬ 
voso  ( strix  nyctea),  il  piccione  nevoso,  l’emberizza  nevosa 
(plectrophanes  nivalis ),  la  strepsila  collare  ( strepsilas  col¬ 
lari),  la  tringa  maritima,  ed  una  specie  di  falcone  (falco 
buteo).  Le  antiche  tradizioni  parlano  anche  di  una  specie  di 
aquila,  ma  i  moderni  non  ve  la  incontrarono,  e  forse  non  è 
diversa  dal  falcone.  Tra  i  palmipedi,  che  vi  passano  la  buona 
stagione,  vi  sono  le  oche  grigie  (anseres  segetum),  le  anitre 
glaciali  (anas  glacialis),  i  cigni  canori  (cygnus  musicus )  e  le 
anitre  dalla  peluria  finissima  (anas  mollissima).  Molti  altri 
uccelli  acquatici,  che  per  brevità  trapassiamo,  dimorano  alla 
Nuova  Zembla  nella  state,  e  poi,  tranne  i  gabbiani,  al  comin¬ 
ciar  del  verno  emigrano.  Fra  i  mammiferi  marini  che  visitano  i 


le  spiaggie  dell’isola,  i  più  importanti  sono  :  il  cavai  marino» 
la  foca  ed  il  delfino.  Per  grandezza  e  numero  occupano  ) 
primo  posto  i  cavalli  marini,  frequentissimi  sulla  costa  N. e 
e  più  scarsi  sull’orientale.  I  più  grossi  vengono  uccisi  nei. 
parti  N.  E.  del  Mar  Glaciale,  e  misurano  da  3  a  4  metn* 
Cibansi  di  gamberi,  molluschi  e  piante  marine,  e  passano 
primavera  e  la  state  in  terra,  dove  amano  riposarsi,  risca  - 
darsi  al  sole,  ed  abbandonarsi  talvolta  a  profondo  sonno* 
Vengono  poi  le  foche ,  e  sono  di  due  specie  :  la  lep°rl  ^ 
(phoca  leporina ,  albigena ),  più  piccola  alquanto  del  ca 
marino,  e  della  grandezza  di  2  metri  e  mezzo;  e  la  COITlU  .. 
(phoca  hispida ,  vitulina  seu  canina),  di  testa  rotonda  e  gran 
occhi  rotondi  ;  e  l’una  e  l’altra  vivono  per  lo  più  nell'acqu  » 
e  solo  di  estate  recansi  a  terra.  Vi  è  anche  la  foca  cresta^ 
(phoca  cristata,  cystophora  borealis).  Fra  le  varie  specie 
delfini  notanvisi  :  il  delfino  bianco  ( delphinus  leucas),  1  °r 
(d.  orca),  ed  uno  più  piccolo,  detto  dai  Russi  porco  niar,n  • 
ed  è  o  il  d.  delphis,  o  il  d.  phocoena.  Non  vi  è  dei  ceta 
che  la  balena  fisalo  (baloenoptera) ,  che  mostrasi  però  di  ra 
nelle  vicinanze  dell’isola.  Assai  raro  vi  é  il  narval  (M°n0 .  g 
monoceros ),  e  solamente  a  poca  distanza  dai  ghiacci.  I  °c 
le  specie  dei  pesci:  tra  esse  le  più  rilevanti  sono  :  il  sa,al  g 
alpino  ( salino  alpinns)  sulla  costa  0. ,  ed  il  salmo  omul  sm13 
V.  Industria  e  commercio.  —  Abbiamo  già  detto  cne 
abitanti  di  Arcangelo  ed  i  Samojedi  esercitano  nei  »iar 
lungo  le  coste  dell’isola  la  caccia  e  la  pesca.  Ne  discorri 
brevemente.  1  cacciatori  e  pescatori  partono  al  conil.nt/e(j 
della  state,  tostociié  il  Mar  Bianco  è  sgombro  di  ghiaccio^ 
anche  in  autunno,  dalle  marine  di  Arcangelo,  nelle  lo,fl  jj 
chette,  che  appellanti  logie  e  cariasse ,  sotto  la  direzio  ^ 
un  capitano,  di  un  secondo  e  di  un  economo.  La  trave  ^ 
non  è  sempre  senza  pericoli,  e  se  giungono  a  superarli,  P 
terra,  si  danno  a  rizzare  le  loro  capanne,  fornite  di  3 
stufa  e  tenda  di  vettovaglie  ;  inoltre  ergono  casotti  di  gua  ^ 
sparsi  alla  distanza  di  5  ed  anche  40  chilometri  dal  quar ^ 
d’inverno,  in  tutto  il  perimetro  della  pesca  e  della  ca  |a 
specialmente  per  potervi  pigliar  le  volpi  polari.  Contip1 
caccia  e  la  pesca,  tornano  ai  patrii  lidi  colle  barchette  c  n; 
di  grasso  di  cavalli  marini,  foche,  delfini,  orsi  polarl» 
di  animali,  peluria  di  oche,  ecc.,  e  dividono  tra  loro  •  .|g 
tino;  e  cosi,  sebbene  inospite  e  disabitata,  la  Nuova  t* 
è  nondimeno  di  grande  vantaggio  per  tutti  gli  al)‘tanaven" 
Mar  Glaciale,  che  traggono  in  gran  parte  da  quelle  sPg0i 
tose  solitudini  quanto  fa  loro  mestieri  pel  vitto  e  pel  ^j; 
della  vita.  La  marittima  loro  industria  abbraccia  tre  .ajp 
gli  animali  marini  ;  la  pesca  fluviale  e  marittima,  e  *a^c0oo  * 
terra  ferma.  Se  vi  è  pesce,  vi  sarà  anche  pane,  ‘  tj  e 
littorani  di  Arcangelo,  per  cui  l’acqua  è  fonte  di  a,1jj!  vjtj0, 
guadagni.  Il  pesce  forma  nelN.  il  precipuo  elemento  l0 
comparendo  ben  di  rado  in  tavola  la  carne,  e  col  s0PcereaK* 
del  prodotto  della  pesca  si  provvede  alla  scarsezza  dei  ^ 
Oggetto  della  caccia  nuovazemblica  sono  i  nordici  a  j^j. 
da  cui  estraesi  l’olio  di  pesce:  cavalli  marini,  f°cha e  ja 
Pericolosa  e  difficile  è  la  caccia  dei  cavalli.  oaodo 
pesca  delle  foche,  per  cui  adopransi  apposite  reti,  4  a0o 
non  si  preferisca  di  ucciderle  dal  lido,  mentre  si  apPr0  ^ità 
per  riscaldarsi  al  sole.  Estraesi  da  una  foca  maggi°r  jone  ^ 
di  olio  puro  di  pesce,  che  da  un  cavallo  marino,  da?i’eStero» 
prima  fino  a  300  chilogr.,  ed  esportasene  molto  3  ^  la 
ma  ne  va  eziandio  molto  nell’interno  della  ^u&sl*’|ja0o,  e 
concia  dei  camosci  o  mascherecci,  che  dir  si  regiata 
delle  pelli  di  alci  e  renni.  La  pelle  di  foca  è  la  P1  ^gtjVali» 
di  tutte  le  altre  de’  mammiferi  marini,  e  se  neJ‘‘nna(joprat,sl 
scarpe,  e  perfino  guanti.  Per  la  pesca  dei  deluni 


'  .  coai  oraigm  che  servono  per  1  cavalli  marini,  ed  anche 
'speciali  molto  costose.  Da  ogni  delfino  ricavasi  un  pajo 
est  °lt*  dobo’  del  val°re  di  800  lire,  ed  è  il  migliore  che 
lraggasi  dai  mammiferi  marini.  La  pesca  fluviale  dà  le  due 
Pjc'e  summentovate  di  salmoni,  che  saiansi,  e  vendonsi  poi 
Cercato  della  città  di  Arcangelo  a  15  lire  il  quintale. 

.  .  caccia  dell’orso  polare  è  altrettanto  lucrativa  quanto 
^'Golosa.  L’incontrarlo  in  terra  è  una  disgrazia,  sentendo- 
S1,egli  di  casa  per  guisa,  che  evita  di  rado  il  cacciatore,  ed 
Zl  lo  assale.  La  pelle,  che  gli  viene  strappata  sullo  stesso 
|.  P°  di  battaglia,  fornisce  caldo  vestito,  calzature,  pel¬ 
li  Cle>  guanti  e  suole  da  stivali.  È  di  molta  durata,  conserva 
calore  è  impenetrabile  all’umido,  e  costa  da  25  a  30  e 
e  ^ lre-  Se  ne  coloriscono  i  velli,  se  servir  devono  di  coperte, 
r  °  «e  preparano  cuoi  neri:  se  ne  mangia  la  carne,  che 
cui  rii  Una  *eccornìa’  e  n’^  £ustoso  e  salubre  il  grasso,  di 
gon  °gn*  0rso  ^in  e  ^  chilogr.  Le  volpi  polari  ven¬ 
ir,  0  Prese  con  trappole  di  legno  congegnate  ordinariamente 
g0  1Vaal  mare,  alla  distanza  di  50  metri  l’una  dall’altra. 
gpj.0  esse  però  più  numerose  e  di  maggior  prezzo  nello 
^  1  C^e  ne^a  Nuova  Zemb'a».  contandosene  nel  primo, 
la  n  otto  di  turchine  e  due  bianche,  mentre  nella  seconda 
lezione  è  inversa;  pagansi  le  turchine  il  settuplo  e 
helle  ^  °  debe  b'ancbe-  Numerosi  i  renni,  principalmente 
del  m?remmose  e  muscose  bassure  della  costa  E.  La  carne 
l’ani Gnne  ^  v'van(^a  sana  e  nutritiva,  ed  il  sangue  caldo  del- 
efiìc  •  6  aPPeha  ucciso  bevesi  dai  cacciatori  come  rimedio 
Ìndi aciss^m°  contro  lo  scorbuto.  Dalla  pelle  traggono  i  Samo¬ 
li  Un  vestito  caldo,  adattatissimo  all’inclemente  loro  clima. 
anitrram°  ^  lucroso  della  caccia  del  selvaggiume  sono  le 
c°nse,  P°lari  di  finissima  peluria ,  e  questa  è  uno  dei  più 
difl}  'involi  articoli  del  commercio  interno  ed  estero.  Gli  è 
ed  j 1  e  assai  il  prenderle,  nidificando  sulle  roccie  più  ripide 
isoie  aCCessibili  del  i'ttorale,  e  non  ricovrandosi  mai  dalle 
c%r!  .^e  sP'ag8'e  del  mare  nell’interno  del  paese.  I  cac- 
denti  '  S]inerP'cano  a  forza  di  funi  alle  nidiate,  avendo  pen- 
Le  pj  caP°  le  rupi,  e  sotto  i  pie’  il  frangersi  delle  onde. 
1del|eUme  devonsi  accuratamente  purgare  e  ripurgare  ,  e 
cortft  C^e  non  vennero  strappate  dalle  anitre  stesse,  sono 
se  n‘®  tigliose;  e  quindi  da  20  chilogr.  di  piume  non 
carne  *ra§gono  che  cinque  di  vera  lanugine.  Eccellente  la 
bili  ai)  Coteste  anitre,  ed  eccellentissime  le  uova,  preferi- 
anche  6  gallinacee5  buon  concime  lo  sterco.  Vi  si  cacciano 
Parte  Dniarangon'  ed  oche  polari ,  parte  per  consumare  e 
al  m 0,Per  vendere,  salandone  la  carne  in  barili  e  portandola 
AdereCat0  di  Arcangelo. 

m!nd.are  inesatte  notizie  del  breve  articolo  Nuova 
Visita  A  diremo  cbe  questa  Terranova  dei  Russi  fu 

di  dai  Normanni  fin  dal  secolo  ix  ;  nel  xvi  da  parecchi 
&aneSj?0rod  ;  neH°  stesso  e  nel  xvu  da  Inglesi,  Olandesi  e 
de||a  J  ne^  XVni  e  XIX  principalmente  dai  Russi,  la  mercé 
c°rdo *  ^nerosa  cooperazione  sovrana.  Meritano  speciale  ri¬ 
solo  dj  a  Adizione  ordinata  dall’imperatrice  Anna  Ivanovna , 
sUcceS(.C1  ana*  dopo  la  morte  di  Pietro  il  Grande,  e  poi  le 
Va*;e  d*  Muravieff  e  Pavloff',  nel  1734;  di  Maligin , 
,0u  e  Socotin ,  nel  1736;  di  Juscov ,  nel  1757;  di 
eP0s  °.S£tn*  nel  1760;  di  Rosmislov ,  nel  1768;  di  Ludlov 
di  1^,1  0v*  nel  1807  ;  di  Lazzarev  /,  nel  1819;  le  quattro  1 
al  igg,?]  dal  1821  al  1824;  quella  di  Pactussov,  dal  1832 
delie  g  ’  a  susseguente  nel  1837,  diretta  dall’Accademia 
Nè  desisf026  ’  G  (iuella  d'  Zivolca  e  Moisseiev,  nel  1838. 
^avigat S  6  °gg'd*  oncora  il  governo  russo  dall’inviarvi  esperti 
esplorar^’  natUrabst'»  ingegneri  ed  uffiziali  del  Genio  per 


o 


OBERHAISER  Giorgio  (biogr.).  —  Ottico  e  meccanico 
valentissimo,  nato  in  Alsfeld  (Assia  Darmstadt)  il  16  luglio 
1798;  morto  a  Parigi  il  10  gennajo  1868.  Studiò  al  Gin¬ 
nasio  di  sua  patria,  ed  apprese  dal  padre  gli  elementi  di 
ottica:  ma,  quello  morto  nel  1812,  fu  allocato  appo  un  in¬ 
gegnere  di  Wurtzburg,  ove  costrusse  istrumenti  di  astro¬ 
nomia  e  di  geodesia.  Nel  1822  si  stabilì  a  Parigi,  dove  era 
andato  per  perfezionarsi  sotto  Gambey.  Cinque  anni  dipoi 
fu  incaricato  dal  Deposito  di  guerra  di  diversi  arnesi  desti¬ 
nati  alle  operazioni  per  levare  la  carta  della  Francia.  Dal 
1830  si  pose  a  lavorare  alla  costruzione  del  microscopio 
acromatico,  e  ne  fabbricò  in  venticinque  anni  (1831-56) 
meglio  di  3000  per  tutti  i  paesi  civili  del  globo,  strumenti  no¬ 
tevoli  per  rara  perfezione,  che  di  molto  agevolarono  le  osser¬ 
vazioni  microscopiche.  Hassi  di  lui  col  Trécourt  nei  Comptes 
rendus  (iv,  1837):  Microscope  disposò  de  manière  à  ce 
quoti  punse  èclairer  successivement  de  piusi enrs  còtès 
l'objet  quon  étudie ,  sans  le  faire  sortir  dti  champ  de  la 
vision.  Con  Demselben  (ivi,  v,  1837):  Sur  les  lignes  qui 
s'observent  dans  ìes  diamants ,  e  sur  l'cffet  que  ces  lignes 
produisent  dans  les  diamants  employés  comme  lentilles. 
Con  Demselben  (ivi,  ix,  1839):  Microscope  achromatique 
donnant  tous  les  grossissements  deO  à  500  sans  changement 
de  verres.  Inoltre  le  due  seguenti  :  Sur  un  appareil  de 
M.  Strauss,  destinò  à  la  fabrication  des  lentilles  (ivi,  xx, 
1845):  Sur  les  microscopes  à  òclairage  oblique  (ivi,  xxiv, 
1847). 

Vedi  Poggendorff,  Biographisch-literarisches  Handtvòr- 
terbuch  ecc.  (Lipsia  1863). 

*  OCEANIA  (geogr.).  —  Il  Malte-Brun  proponeva  chiamare 
Oceanica  la  quinta  parte  del  mondo;  ma  presso  noi  rimase 
la  vaga  ed  incerta  denominazione  di  Oceania ,  a  quel  modo 
che  presso  i  Francesi  Océanie.  Quanto  alle  grandi  divisioni 
del  continente  insulare ,  seguimmo  nell’Opera  maggiore  il 
Berghaus  ed  il  Rienzi.  Siccome  però  presso  i  geografi  ale¬ 
manni  ed  inglesi  prevalse  l’appellazione  di  Australia  per  in¬ 
dicare  il  vasto  continente,  così  a  questo  nome  rimandiamo  il 
lettore  nel  volume  seguente ,  ritenuto  sempre  il  nome  di 
Oceania  al  complesso  dell’AusfraZia,  della  Sunda  o  Malesia 
e  della  Polinesia.  Il  Supplimento  pertanto,  seguendo  i  mo¬ 
derni,  senza  rompere  affatto  coi  precedenti,  le  generalità  per¬ 
tinenti  alla  massima  divisione  geografica  o  della  quinta  parte 
del  mondo  tratterà  sotto  il  nome  messo  in  capo  a  questo 
articolo;  sotto  quello  di  Australia  e  Polinesia ,  siccomo  ado¬ 
pera  il  Behm  (Geographisches  Jahrbttch,  Gotha  1866-68), 
con  tutti  i  geografi  tedeschi  e  inglesi,  le  cose  speciali. 

Qui  aggiungiamo  una  lista  di  libri  recentemente  pubblicati 
sulla  regione  o  sulle  parti  di  essa,  che  potranno  utilmente 
essere  consultati  e  serviranno  di  norma  al  lettore. 

Oltre  il  Buìletin  de  la  Socièté  de  géographie  e  le  Mit- 
theilungen  di  Petermann  ,  sono  rilevantissime  le  seguenti 
opere  : 

Ricerche  di  Mac-Kinlay  sul  territorio  dell’Australia  del 
Nord;  Viaggio  dpi  Warburton  nell’interno  dell’Australia  del 
Sud  nel  1866;  Scoperte  dei  missionarii  tedeschi  Walder, 
Kramer  e  Meissel;  Nota  di  llassenstein  (con  carta)  sopra  una 
parte  dell’interno  dell’Australia  ;  Terreni  auriferi  della  costa 
ovest  della  provincia  di  Canterbury,  alla  Nuova  Zelanda,  pel 
dottore  Haast. 
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L'A usland  (giornale  tedesco):  Viaggi  in  diverse  isole  del  sonali  e  politici  superstiti,  più  di  1000  insegnanti  con  gli 
mare  del  Sud,  pel  dottore  Graeffe.  allievi  delle  loro  scuole,  e  il  comitato  dei  cimiteri,  che  aprivi 

Australasian  (giornale  di  grandissimo  formato  pubblicato  la  processione.  Il  reverendo  Tommaso  Burke  ritrasse  con 
a  Melbourne)  :  Spedizioni  di  Mac-Intyre,  di  Warburton,  e  eloquenza  il  nobile  carattere  del  Liberatore ,  tratteggi3"1*0 
molti  altri  particolari  sui  progressi  dell’Australia.  con  acconce  parole  l’epoca  deU’emancipazione  cattolica. 

Bulletin  de  la  Société  géologique  de  France  :  Note  sur  la  La  cripta  preparata  ad  accórre  i  resti  mortali  dell’uo"10 
géologie  de  la  Nouvelle  Calédonie,  per  Giulio  Garnier.  insigne  è  in  forma  di  altare,  con  emblemi  celtici,  e  p°sa 
Annales  des  voyages  :  Note  historique  sur  les  progrés  de  sopra  una  lastra  di  marmo  di  Kilkenny.  Nella  parte  esterna 
la  colonisation  franose  dans  la  Nouvelle  Calédonie;  Voyages  della  cassa  mortuaria  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione: 
à  travers  la  Nouvelle  Calédonie,  de  Kanala  à  Nouméa,  per  Daniel  0’  Connell  —  Hiberniae  Liberator  —  Ad  lI' 
E.  Bourgey.  mina  apostolorum  pergens  —  Die  xv  mai  mdcccxlvi" 

Reme  maritime  et  coloniale:  Excursion  dans  la  partie  Genuae  obdormivit  in  Domino  —  Annos  natus  septuA' 
sud-ovest  de  la  Nouvelle  Calédonie,  faite  en  mars  1866,  per  ginta  tres  —  R.  I.  P.  . . 

Giulio  Garnier:  Notice  sur  la  transportation  de  la  Nouvelle  11  corrispondente  del  Times  rammenta  il  maggio  fatale  del 
Calédonie.  1844,  quando  0’  Connell  subi  la  condanna  politica,  sta 

Le  tour  du  monde  :  Voyage  à  la  Nouvelle  Calédonie,  per  cassata  poi  dalla  Camera  dei  Lordi,  ma  che,  con  le  disse"' 
G.  Garnier.  sioni  sopravvenute,  aveva  contribuito  a  spezzare  il  1,001 

Annales  hydrographiques :  Exploration  de  la  rivière  En-  cuore  dell’illustre  patriota, 
deavour  à  la  presqu’ile  d’York  (Australie),  per  Jardine.  *  OLGIATI  Giuseppe  Maria  ( biogr .).  —  Nato  di  pah’*2'3 

Archives  de  la  médecine  navale:  Contributions  à  la  gèo-  stirpe  in  Vercelli  il  19  marzo  1750;  morì  il  14  marzo 
graphie  méiicale  des  possessions  néerlandaises  des  Indes  L’antichissima  famiglia  Olgiati  è  originaria  milanese,  t"3  r‘* 
orientales,  per  Van  Leent.  tirossi  in  Vercelli  alloraquando  Girolamo,  avendo  attenta 

Zeitschrift,  della  Società  geografica  di  Berlino  :  L’arcipè-  ai  giorni  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  ebbe  di  necessità  a  sPa' 
lago  Soulou,  per  W.  Kones;  Scoperte  del  maggiore  War-  triare.  Questi  mori  senza  prole  nel  1611,  e  col  testa®®" 
burton  sul  Barcou  inferiore,  per  Meinicke.  del  24  settembre  detto  anno  fondò  due  primogeniture  a  ,a' 

Pubblicazioni  dell'Istituto  reale  delle  Indie  neerlandesi  :  vore  dei  primonati  di  due  suoi  fratelli,  de' quali  l’uno  ebbe 
Viaggio  alle  montagne  del  Bator  (Bali),  per  Zollinger;  Viag-  feudo  di  Larizzate,  l’altro  di  Marin.  11  primo  ramo  dei  corl.j 

gio  alle  isole  del  Sud-Est,  per  Rosenberg.  Olgiati  di  Larizzate  si  estinse  in  Giuseppe  (cui  dedichiamo 

Giornale  della  Società  Reale  di  Londra  (tom.  xxxvi).  presente  cenno  biografico  domandato  da  associati),  cbe 
Ilydrographic  Office  of  England  :  11  pilota  di  Singapur,  connubio  con  una  Gattinara  ebbe  solo  prole  femminili' 
di  Banka,  ecc.,  per  King  e  Reid.  allievo  nel  Collegio  dei  Nobili  in  Torino,  e  nel 

Dépót  de  la  marine  de  France  :  Instructions  nautiqucs  dottorossi  in  ambo  le  leggi  ;  coltivò  la  poesia,  ma  pose 
sur  la  Nouvelle  Calédonie.  studii  nella  storia  patria.  Sopraccolto  dalla  morte  a  soli  c* 

La  Nuova  Zelanda,  sua  geografia  fisica ,  geologia  e  storia  quantasett’anni,  le  opere  sue  rimasero  appo  gli  eredi  ®3  ^ 
naturale,  pel  dottore  Hochstelter  (in  inglese);  Geografia  e  scritte,  ed  erano:  Memorie  sopra  varii  punti  della  sto"13  ^ 
storia  dell'Oceania,  per  A.  Ireland  (jd.).  Vercelli  ;  la  Storia  degl’istituti  di  beneficenza  di  Vercel 

Barsanti  P.  A.,  I  selvaggi  dell  Australia  dinanzi  alla  Storia  della  propria  famiglia,  in  due  grandi  volumi*  A  c 
scienza  ed  al  protestantismo  [ Torino  1868);  Beauvoir,  solui  devesi  la  conservazione  dell’opera  del  Frova,  A»'  ^ 
Voyage  autour  du  monde  (Parigi  1869);  Clarke,  The  auri-  Vercellesi,  del  cui  manoscritto  originale,  disperso  ^  j|o 
ferous  and  other  metalliferous  districtis  of  Northern  Queens-  morte  dell'autore  (1796),  salvò  gran  parte,  che  é  tutto  fi"6 
land.  Extracts  from  a  paper  read  before  thè  Rogai  Society  che  ne  rimane.  n*si 

of  New  South  Wales,  on  3  septembre  1867  ( Proceedings  Vedi  Carlo  Dionisotti,  Notizie  biografiche  dei  V<>rce 
of  thè  R.  Geogr.  Society,  xn,  1868,  n°  2,  p.  138-144);  illustri  (Biella  1862). 

Easter  Island,  S.  Pacific  Ocean.  Mit  1  karte  (Mercantile  *  OLIO  (sofisticazione  dell’)  (chim.  inrfusfr.)*— j  f mo 

Marine  Magazine,  febbrajo  1869,  p.  44-47);  A  monili  in  tissimo  argomento  egli  è  questo,  tanto  se  guardisi  dalja,e. 
Fiji,  being  a  series  of  lelters  by  a  recent  visitor.  Reprinted  della  pubblica  igiene,  che  dal  lato  industriale  e  co®nie1,0  ^3 
from  «  The  Otago  Daily  Times  and  Witness  »  (Melbourne  L'Enciclopedia  ne  disse  poche  parole:  suppliamo  all3  s..>0)io 
1868)  ;  Forestier,  Les  ìles  Tanna  et  Vale  dans  les  Nouvelles  trattazione,  e  prima  tocchiamo  degli  adulteramenti  delL  r 
Hébrides;  Notes  hydrographiques  ( ausdem  «  Moniieur  de  la  d’oliva,  poscia  degli  altri  olii,  e  ciò  nell’interesse  i»aSS 
Nouvelle  Calédonie  »  in  «  Annales  des  voyages  »,  December  mente  del  nostro  paese.  ..  rj]e* 

1868,  p.  331-340);  Gandin,  De  la  possibililé  d'une  vaste  I.  Adulterazione  dell'olio  d'olivo.  —  Una  delle  P,ù  c\0 

colonisation  dans  l'Océanie  (Parigi  1869.  in-8°,  di  237  pa-  vanti  fonti  di  ricchezza  dell’Italia  meridionale  è  il  ^ *  si 
gine).;  Garnier,  Excursion  autour  de  Vile  de  Tahiti  (Bollet-  dell’olio  di  oliva,  che  però  attende  un  immenso  svil"PP  s(5 
tino  della  Società  di  geografia  di  Parigi,  novembre  e  dicem-  nella  coltura  e  si  nei  metodi  di  confezione.  Le  vaste 

bre  1868,  p.  447-466).  di  terreni  pietrosi,  in  gran  parte  lunghesso  il  littorale  3 

*  0’  CONNELL  Daniele  (biogr.).  —  La  E.  ne  ha  la  biografia:  tico,  congiunti  al  Mediterraneo  per  le  ferrate,  sono  0,tr  !J.rj v 
aggiungiamo  dal  Times  i  particolari  del  solenne  trasporto  adatti  al  commercio  degli  olii,  e  ben  dovrebbero  essere  3 
delle  spoglie  mortali  dell'0’ Connell  dal  cimitero  di  Glasnevin,  chite  di  oliveti,  da’ quali  le  industrie  olearie  prendere^  ^ 
ove  erano  rimaste  per  ventidue  anni,  neiia  cripta  eretta,  con  grande  svolgimento,  seguendo  la  sentenza  di  Colo»®11*  ^ 
infelice  disegno,  pochi  anni  fa,  sotto  la  Torre  rotonda.  La  Olea  prima  omnium  arborum  est.  Mentre  gli  LtfV 
solennità  ebbe  luogo  il  14  maggio  1869,  e  vi  concorsero  gono  codesta  lieta  speranza,  la  frode  va  tuttodì  intr°!  zj0n3 
meglio  di  10,000  persone,  fra  cui  vedevansi  i  rappresentanti  dosi  negli  scambii,  e  la  criminosa  e  disonesta  specU  ■  no" 
de’ varii  municipi!  irlandesi,  il  cardinale  d’Irlanda  alla  testa  dell’adulterare  il  prezioso  liquore  spaventa  i  neg°.zl?piflia"a 
di  200  ecclesiastici,  i  congiunti  deli’O’  Connell,  gli  amici  per-  i!  solo,  ma  le  Camere  Commerciali,  che,  colpite  dati 
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rendU^Z*°ne’  vo'sero'e  cure  e  gli  studii  per  iscoprirla , 


renderla  meno  frequente. 

indus°  !°  d*  t°i'va  è  per  noi  alimento  e  materia  prima  per  le 
conv  rie’  c!“  'a  m*nima  adulterazione  produce  serii  in- 
°ccorrlentÌ|SÌ  igieni?i  e  sì  finanziarii.  Quanto  ai  primi,  non 
50n  e  na°lte  cose  dire  per  persuaderne  ognuno  ;  chè 
dei  nS.al°’ 0  Pochissimo,  per  illuminare,  entra  solo  a  far  parte 
Ur&ent  n.?le.nt0.  Quanto  al  risguardo  finanziario,  è  parimente 
Uno  d'  .r'mfcd‘are’  se  non  vogliamo  discreditare  all’estero 
e0lllrnei  Più  cospicui  nostri  prodotti  agricoli  e  il  credito  dei 
scan]berc>anti  italiani,  senza  il  quale  si  rendono  impossibili  gli 
(jer^  Stiamo  a  speranza  che  il  governo  italiano  provve- 
ricch  a  lnc^è  non  siano  impunemente  manomessi  l’onore,  la 
G]jZZ,a.e  'a  pubblica  salute  del  paese, 
liva  s  °  C^e  P'd  comunemente  si  mescolano  a  quello  d’o 
di  ^ueHi  di  sesamo ,  di  cotone ,  di  colza,  di  arachide  v, 
qUest°‘  ,Avendo  sperimentato  che  i  mezzi  finora  adoperati  in 
dovere  ncerc^e  non  sempre  rispondono  allo  scopo,  crediamo 
costa 6  avvert're  1  Piatici  di  aver  presenti  moltissime  cir- 
che  aze  Per  vedere  in  parte  avverate  le  reazioni.  Per  poco 
e  pg1  ecceda  nelle  proporzioni,  si  hanno  risultati  differenti, 
che  i|  3Vere  reazl°ni  bene  determinate  bisogna  ricordare 
pr0|u  IDO(10  di  fare  la  mischianza,  l’agitazione  più  o  meno 
Por  n  ^ala’  'a  nettezza  e  natura  dei  vasi  che  si  adoperano 
^isultTrVare  'e  reaz'°nl’  sono  cose  tutte  che  influiscono  sui 
qugjtl  1  ».  cosicché  è  indispensabile  conoscere  esattamente 
toitr0s  Criterii  e  possedere  l’abitudine  di  osservare.  L’acido 
e]^0  trasforma  l’oleina  (principio  costituente  degli  olii)  in 
si  ac  aa»  la  quale  ha  una  consistenza  o  densità  relativa,  che 
Hedi  t6sce  0  rafforza  in  proporzione  degli  altri  principii  im- 
lubiij  *  fpll’°.lio  stesso  (margarina  e  stearina)  che  sono  so- 
laidjn  ne  l’uldua,  e  poco  solubili,  se  non  insolubili,  nell’e- 
delpojj*  ?uest0  rappigliamento  é  citato  come  caratteristico 
atteso  ?  ®  °Hva  ;  tuttavolta  non  possiamo  ritenerlo  come  tale, 
8°Uoin  ^  questi  principii  immediati  (margarina  e  stearina) 
lungo  jProP°rzi°ni  variabilissime,  per  tante  cause  che  sarebbe 
essere  enumerare.  Questo  rappigliamento  non  può  dunque 
S)asso  Un  carattere  distintivo,  perchè  un  olio  cosi  detto 
Potrà  ’  mesc°lato  con  una  certa  quantità  di  olio  di  seme, 
^ioPre8entare’  trattato  coll’acido  nitroso,  una  consistenza 
graSso°r»  ^  <Juella  °he  può  presentare  un  olio  puro  e  meno 
li)  Uso'  .  0  «tesso  possiamo  assicurare  per  gli  altri  reattivi 
c°l°r  flUali  forniscono  con  l’olio  di  oliva  delle  reazioni  o 
6  fogac‘°n*  -C^e  Potrel3hcro  definirlo,  ma  sono  troppo  incerte 
Storie*  6  S*  confondono  con  quelle  degli  altri  olii.  L’acido 
8tessa  °\per.eseniPÌ0»  Pr°duce  con  tutti  gli  olii  anzidetti  la 
51  brun  °!?zione  verde  fugacissima  che  passa  rapidamente 
dare  m°'  Questo  sarebbe  un  criterio  per  poterlo  determi- 
lùol  n°n  ^asta  Perc^  troppo  fugace, 
disfacevi.  r.eattivo  che  più  degli  altri  ha  fornito  risultati  sod- 
az°tico  l.^ociue,l0  composto  di  acido  solfonitroso  e  di  acido 
inniodQ9  •  ^uesta  mescolanza  fu  adoperata  la  prima  volta 
'  acido  futlc.°  neHa  perizia  fatta  sugli  olii  di  Bari.  Si  prepara 
j,So,f°nitroso  facendo  disciogliere  nell’acido  solforico 
l’acido  njt  - 0  iP°n,itrico»  che  svolgesi  per  la  reazione  del- 
a*  Pesa-  'vr  °  sy"am(do  e  facendo  che  la  soluzione  segni  57° 
°ltenerea  ]  *'  ^ddo  n'trico  a  -40°  deve  essere  puro.  Per 
°perare  ?  reaz'one  caratteristica  di  ciascun  olio  si  deve 
^ggio  1  Nodo  seguente  :  s’introdurranno  in  un  tubo  da 
^etri  A1.  a  45  centimetri  cubici  di  capacità)  5  cerni¬ 
tila  ,01*.^^°  che  si  vuole  saggiare,  poi  2  cent,  cubi 
cant.  cuh  Z,^e  d*  ac‘do  iponitrico  nell’acido  solforico,  ed  un 
^ono  °\  t  acido  nitrico  Puro  a  Questi  acidi  discen- 
a  ,ond°  del  tubo,  che  verrà  agitato  nello  scopo  di 


i  ij  porre  a  contatto  i  due  acidi  e  sviluppare  una  piccola  quan¬ 
tità  di  acido  iponitrico  libero,  il  quale  disciogliendosi  nel¬ 
l’olio  darà  un  principio  di  reazione.  Se  l’olio  è  di  sola  oliva, 
si  agiterà  per  poco  la  mescolanza  e  si  osserverà  che  il  primo 
strato  dell’olio  che  si  trova  in  contatto  coi  reattivi  forma 
un’aureola  scolorata.  Continuando  ad  agitare  a  piccoli  in¬ 
tervalli,  tutta  la  massa  si  scolorisce  egualmente.  Quando 
l’olio  d’oliva  trovasi  mischiato  con  altri  olii,  lo  scoloramento 
non  avviene,  e  se  si  ottiene  è  fugacissimo,  passando  al  giallo 
rossiccio  più  o  meno  intenso,  a  seconda  delle  proporzioni  di 
olii  estranei  che  contiene. 

L’olio  d’oliva  puro  trattato  coll’acido  solfonitroso  anzidetto, 
senza  aggiunzione  d’acido  nitrico,  in  capsula  di  porcellana, 
fornisce  una  colorazione  appena  verde  fugacissima  e  passa  al 
giallo  rossiccio  chiaro.  Questa  tinta  è  caratteristica  ;  perchè 
quando  contiene  altri  olii  la  colorazione  verde  si  rende  ap¬ 
pena  visibile  e  spesse  volte  non  si  manifesta,  e  questa  rea¬ 
zione  come  quella  detta  più  sopra  possono  benissimo  servire- 
a  determinare  se  l’olio  d’oliva  è  stato,  o  no,  adulterato.  Le 
stesse  reazioni  si  osservano  con  gli  olii  d’oliva  puri,  ma  di 
qualità  inferiore  e  non  depurati  ;  solamente  lo  scoloramento 
con  la  miscela  dei  due  reattivi  sopra  indicati,  solfonitroso  e 
nitrico,  è  più  fugace,  perchè  passa  quasi  immediatamente  al 
giallo  rossiccio  chiaro,  mentre  che  negli  olii  puri  è  più  sol¬ 
lecito  e  più  persistente.  Esso  non  si  manifesta  affatto  negli 
olii  adulterati. 

IL  Olio  di  sesamo.  —  A  preferenza  degli  altri  olii,  quello 
di  sesamo  viene  facilmente  determinato  dalla  colorazione  verde 
di  prato,  che  si  svolge  col  reattivo  solfonitroso.  Questa  rea¬ 
zione  è  tanto  chiara  e  precisa,  che  si  manifesta  nettamente 
anche  quando  un  olio  ne  contiene  il  5  °/0  ;  cosicché,  ponendo 
una  piccola  porzione  di  olio  sospetto  in  una  capsula  di  por¬ 
cellana  o  in  un  vetro  d’orologio,  e  facendovi  cadere  poche 
goccie  del  reattivo,  ed  agitando  rapidamente  la  capsula  o  il 
vetro,  l’olio  si  colora  prontamente  in  verde  prato  più  o  meno 
intenso,  a  seconda  della  proporzione  di  olio  di  sesamo  con¬ 
tenuto  nell’olio  sospetto. 

III.  Olio  di  cotone.  —  L’olio  di  cotone  viene  facilmente 
mischiato  ed  in  forti  proporzioni  con  quello  di  oliva.  Suo 
carattere  principale  è  quello  di  fornire,  col  reattivo  solfoni¬ 
troso,  una  colorazione  rossa  di  mattone  caratteristica,  che 
passa  rapidamente  al  bruno.  Questa  reazione  si  manifesta  be¬ 
nissimo  operando  in  un  tubo  di  saggio,  versando  il  reattivo 
sopra  5  centim.  cubi  di  olio.  Dopo  leggiera  agitazione  l'olio 
si  colora  come  abbiamo  indicato  più  sopra,  passando  rapida¬ 
mente  al  bruno.  La  reazione  che  fornisce  l’olio  di  cotone  col 
reattivo  solfonitroso  e  con  l’acido  nitrico  a  40°  è  quasi  iden¬ 
tica  a  quella  dell’olio  di  sesamo  trattato  nello  stesso  modo  ; 
ma  non  si  potrà  mai  incorrere  in  errore,  attesoché  col  reat¬ 
tivo  solfonitroso  il  sesamo  si  colora  in  verde-prato,  mentre 
il  cotone  si  colora  in  rosso  mattone. 

IV.  Olio  di  colza.  —  Quest’olio  fa  parte  anch’esso  degli 
olii  che  comunemente  si  mischiano  per  frode  nell’olio  d’o¬ 
liva.  Tutte  le  colorazioni  che  fornisce  coi  diversi  reattivi  si 
confondono  con  quelle  prodotte  dall’olio  di  cotone.  Tenendo 
conto  dello  zolfo  che  i  semi  delle  crocifere  contengono,  varii 
autori  consigliano  di  attendere  alle  reazioni  dovute  a  questo 
metalloide.  Trattando  quindi  l’olio  di  colza  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica  pura,  per  fare  che  lo  zolfo  contenuto  nel¬ 
l’olio  si  trasformi  in  solfuro,  quindi  mediante  l’acetato  di 
piombo  si  fanno  a  svelarne  la  presenza.  Questa  reazione  fu 
chiaramente  osservata  col  solo  olio  di  colza  ;  ma  quando  esso 
entra  anche  nelle  proporzioni  del  SO  °/0  nei  miscugli  con 
l’olio  d’oliva,  la  reazione  surriferita  con  l’acetato  di  piombo 
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é  appena  visibile.  Ci  siamo  adunque  attenuti  alle  colorazioni 
che  esso  fornisce  col  reattivo  solfonitroso  e  coll’acido  azotico 
a  40°  adoperato  isolatamente,  perchè  ci  sembrano  caratte¬ 
ristiche.  Col  primo  reattivo  (acido  solfonitroso)  si  ha  una 
tinta  di  color  carniccio,  e  l’olio  s’intorbida  passando  pronta¬ 
mente  al  bruno.  Col  secondo  (l’acido  azotico  a  40°)  si  pro¬ 
duce  la  stessa  reazione,  ma  con  una  gradazione  più  chiara. 
Quest’ultima  colorazione  fornita  dall’olio  di  colza  può  rite¬ 
nersi  come  caratteristica,  essendoché  non  si  osserva  con  gli 
altri  olii  che  abbiamo  esaminati. 

V.  Olio  di  arachide.  —  Trattandolo  isolatamente  col  reat¬ 
tivo  solfonitroso  o  con  l’aggfunzione  dell’acido  nitrico  a  40' 
manifesta  quasi  le  stesse  reazioni  che  si  osservano  per  gli 
olii  di  cotone  e  colza.  Ciò  che  contraddistingue  quest’olio  è 
1  odore  di  fagiuoli  verdi  tutto  speciale,  che  svolge  quando 
viene  in  contatto  con  questi  reattivi,  il  quale  è  cosi  ricono¬ 
scibile  che  si  desta  anche  quando  l’olio  d’oliva  ne  contiene 
appena  il  5  %.  Se  non  che  bisogna  por  mente  che  l’odore 
essendo  un  carattere  distintivo,  conviene  avvertirne  lo  svol¬ 
gimento  ogniqualvolta  si  provocherà  la  miscela  col  reagente, 
per  guisa  che  giova  operare  anzitutto  in  una  piccola  capsula 
di  porcellana.  In  questo  scopo  si  verserà  sopra  2  cent,  cubi 
dell’olio  sospetto  circa  0cc-,3  di  acido  solfonitroso,  di  pre¬ 
ferenza,  si  agiterà  sollecitamente  la  capsula  in  modo  da  im¬ 
primere  al  liquido  un  movimento  rotatorio,  e  si  distinguerà 
accuratamente  la  colorazione  e  l’odore. 

VI.  Olio  di  lino. — Quest’olio  non  è  risparmiato  nelle 
adulterazioni  degli  olii  commestibili  e  di  quelli  adoperati 
nelle  industrie.  Trattato  col  reattivo  solfonitroso  dà  luogo  ad 
una  colorazione  verde,  che  si  potrebbe  confondere  con  quella 
dell’olio  di  oliva  puro,  ma  che  ne  differisce  soltanto  per  in¬ 
tensità  e  persistenza  di  effetto.  Consigliamo  quindi  di  ver¬ 
sare  quantità  eguali  dell’olio  sospetto  e  di  olio  d’oliva  in  due 
capsule  separate.  Cosi,  per  esempio,  ponendo  2  cent,  cubi 
del  primo  in  una  capsula,  ed  altrettanto  del  secondo  in  un’al¬ 
tra,  si  aggiungerà  in  ognuna  di  esse  pari  quantità  di  reat¬ 
tivo  O00.^,  si  agiteranno  nel  modo  sopra  descritto,  e  si  ma¬ 
nifesterà  la  colorazione  verde  in  ciascuna  di  esse.  Quella 
dell’olio  d’oliva  sarà  verde  chiaro  e  passerà  prontamente  al 
rossiccio  ;  quella  dell’olio  di  lino  sarà  alquanto  più  intensa  e 
persistente.  L’acido  solforico  a  66°  cambia  il  colore  dell’olio 
di  lino  in  rosso  bruno  e  produce  dei  grumi  densi  ed  attac¬ 
caticci,  che  si  depongono  al  fondo. 

La  reazione  più  caratteristica  dell’olio  di  lino  è  quella 
che  si  ottiene  mediante  la  soluzione  del  biossido  di  azoto 
nell’acido  nitrico  a  40°,  perchè  esso  determina  una  colora¬ 
zione  rosea  che  passa  al  giallo  arancio  e  poi  al  rosso,  mo¬ 
strando  per  di  più  nella  reazione  una  spuma  alla  superficie 
dell’olio.  Anche  nell’olio  di  lino,  mischiato  col  95  %  di 
olio  d’oliva,  si  manifesta  l’anzidetta  reazione.  Si  verseranno 
quindi  5  cent,  cubi  dell’olio  sospetto  in  un  tubo  da  saggio, 
vi  si  aggiungerà  l^-.ò  di  soluzione  di  biossido  d’azoto  nel¬ 
l’acido  nitrico,  si  agiterà  prima  leggermente  e  poi  più  rapi¬ 
damente,  e  si  osserverà  la  colorazione  gialla  rossiccia  chiara. 
Questa  reazione  non  ha  luogo  nelle  altre  mischianze,  cosic¬ 
ché  è  da  ritenere  come  speciale  per  l’olio  di  lino. 

VII.  Riassunto.  —  L’olio  d'oliva,  trattato  in  un  tubo  da 
saggio  col  reattivo  solfonitroso  e  l’acido  nitrico,  si  scolora. 
Trattato  in  una  capsula  di  porcellana  col  solo  acido  solfoni¬ 
troso,  si  colora  appena  in  verde  fugacissimo,  che  passa  al 
rossiccio. 

L’olio  di  sesamo,  trattato  col  mescolamento  dei  due  acidi 
solfonitroso  e  nitrico,  dà  luogo  ad  una  colorazione  giallo¬ 
rossiccia  nel  tubo  da  saggio  e  giallo-intensa  quando  si  opera 


in  una  eapsula  di  porcellana.  Trattato  in  detta  capsula  col 
solo  acido  solfonitroso,  produce  una  colorazione  verde-prat° 
carico  molto  caratteristica. 

L’olio  di  seme  di  cotone ,  col  reattivo  solfonitroso  in  1)11 
tubo  da  saggio,  passa  al  rosso-mattone.  Coll’azione  dei  due 
reattivi  solfonitroso  e  nitrico,  dà  luogo  ad  una  colorazione 
che  volge  al  carniccio.  Quando  si  opera  in  un  tubo  da  saggj0 
sopra  un  miscuglio  d’olio  d’oliva  e  di  cotone,  e  colla  miscela 
dei  due  reattivi,  si  ottiene  una  colorazione  giallo-rossiccia 
più  o  meno  intensa,  ma  senza  intorbidamento.  In  capsula  1 
porcellana,  l’olio  di  cotone  dà  col  reattivo  solfonitroso  una 
colorazione  rossiccia,  che  passa  al  giallo  arancio  chiaro» 
secondo  le  qualità  rispettive  dei  due  olii  che  si  trovano 
uniti.  Questa  reazione  distingue  l’olio  di  cotone  da  quell0  1 
sesamo. 

L’olio  di  colza,  trattato  coll’acido  solfonitroso,  dà  l*10^ 
~  una  colorazione  carniccia.  Trattato  coll’acido  nitrico 
40°  dà  la  stessa  colorazione  carniccia,  ma  più  chiara.  Quan  ° 
l’olio  di  colza  è  mescolato  coll’olio  d’oliva,  ed  è  trattato  co  ^ 
mescolanza  dei  surriferiti  reattivi  solfonitroso  ed  acido  ol' 
trico,  dà  le  stesse  reazioni  del  sesamo  e  del  cotone,  s0,a 
mente  si  manifesta  con  intorbidamento,  che  non  si  osserV 
in  tutte  le  altre  miscele  da  noi  esaminate. 

L’olio  d’arachide  dà  luogo  alle  stesse  reazioni  osserva  > 
non  vi  ha  dunque  se  non  che  l’odore  di  fagiuoli  verdi  c 
permette  di  distinguerlo  nelle  diverse  sue  miscele  con  1 0 
d’oliva. 

L’olio  di  lino,  trattato  colla  soluzione  di  biossido  d  az° 
nell’acido  nitrico,  sviluppa  una  tinta  rosea,  che  passa  ajl 
rancio  e  poi  al  rosso.  Le  sue  diverse  mescolanze  coll 
comune,  trattate  cosi,  in  un  tubo  da  saggio,  dopo  un  rip0^ 
di  qualche  ora  si  rappigliano  in  parte  e  si  colorano  in  §iag< 
arancio  più  o  meno  carico,  che  passa  al  giallo  rossiccio» 
condo  le  quantità  usate  nell’adulterazione.  ..c 

*  OLIVO  (insetti  nocivi  all’)  ( patol .  veget  ).  — 
si  parlò  del  solo  tephritis  oleot,  volgarmente  mosca  dè 
livo:  il  presente  articolo  completa  la  trattazione  in 
esclusivamente  pratico,  siccome  ne  fu  dimandato  da  )D 
striali  che  possedono  l’Opera  nostra.  u„a 

Dopo  la  mosca,  fra  gl'insetti  danneggiatori,  il  più  coW  é 
ed  anche  il  più  apparente,  sebbene  non  sia  il  più  foneS.a’ta 
quello  che  per  l’aspetto  tignoso  che  produce  sulla  P1^ 

H prende  il  nome  di  tigna  in  alcuni  paesi,  inoltri  di  pid°c ^ 
"in  altri  di  nerume,  da’naturalisti  appellato  coccus  ole^i  ^ 
ciniglia.  «  Vive  sui  teneri  rami  (scrive  il  Ridolfi),  ne  sUj  ^g 
l’umore,  e  tinge  coi  proprii  escrementi,  misti  agli  umor1 
si  stravasano,  tutta  la  pianta  di  nero,  riducendola  c0fT,eg0  o 
ginosa  e  lurida  a  vedersi  ».  Il  quale  insetto  pare  lo  ste>  jjj 
della  medesima  specie  di  quello  che  attacca  l’arancio 
sovente  il  fico.  Apparisce  come  piccola  conchiglia  d>  0 
bruno,  fortemente  aderente  ai  rami  della  pianta.  Si lr  gtj 
qualche  volta  in  tale  quantità  che  formano  come  una  ^ 
continua  sulla  corteccia  dell’albero.  Restano  intorpidito 
rante  il  verno  ;  ai  tepori  del  maggio  si  fecondano  e  dep°  rc(ie 
le  uova,  protette  dal  corpo  disseccato  della  ir 

muore.  Crescendo  i  calori,  si  schiudono  e  nascono  0°  sti» 
setti  numerosissimi,  un  mille  per  ogni  femmina-  ^  0^i 
appena  nati,  si  spandono  sulle  foglie  e  sui  teneri  g^.^si 
e,  suggendone  gli  umori,  estenuano  la  pianta.  All  aV^n(jopo 
del  verno  abbandonano  i  getti  teneri  e  le  foglie  e  Pj,  gtr 
posto  sui  rami,  dove,  come  è  detto,  passano  la  fre  0  la 
gione  intorpiditi,  e  nella  primavera  seguente  PrePa  eStr& 
nuova  generazione.  La  vita  di  quest’insetto  ne  am  ^ 
del  modo  di  distruggerlo.  Si  pota,  durante  il  verno, 


- — _  _ OLIVO  (IN SETI 

Snno8?*  6  S^bÌt-  Se  ne  abbruciano  le  potature,  e  così  sa- 
poi  dlStrutti  £l  insetti  che  vi  aderiscono.  In  tutto  il  verno 
liscivi00  U”  mÌSCU&,io  di  ca,ce  v‘va  e  di  saPone  disciolti  nella 
^H’insetf  Stro^nano  tutte  le  Part*  deda  Perita  attaccate 

Piccoli  °^eCe  °  a^lls  fldoms  ^  chiamato  dai  naturalisti  quel 
dei  g  ° lnsett0  clle  v‘ve  nelle  ascelle  delle  foglie  e  alla  base 
bian^al?P0^  deHe  olive,  e  ricopre  queste  parti  di  una  materia 
quale  anu£'nosa>  ripiena  di  piccole  goccie  gommose.  La 
c°nd  avv,luPPand°  qualche  volta  i  fiori,  ne  impedisce  la  fe- 
sp0s  2l°ne-.  L’insetto,  comportandosi  come  il  precedente, 
tomba*,  ^lanta  ’  non  ostante  non  arreca  grave  danno.  Si 
Colia  ,  lrattando  le  parti  della  pianta  che  ne  sono  attaccate 
j,  Suzione  precedente. 

'oinia?^6  cbe  corrode  il  nocciuolo  delle  olive  e  le  fa  cadere 
cljiaaUlje>  è  chiamalo  dal  Ridolfi  cynips  olece ,  e  linea  oleosità 
gj°v  a  *°  stesso  Itidolfi  un  altro  verme  che  corrode  le  messe 
i  (jettni  deHa  pianta  ;  il  Guérin-Méneville  comprende  entrambi 
Uienci  Verm‘  sotto  il  secondo  nome,  la  qual  differenza  di  no- 
entraa,Ur?  non  accenna  ad  opposizione,  poiché  esiste  per 
m°gli  t  ^/att0  sostanziale  di  un  insetto  che  corrode  i  ger- 
d°r|a  ,ejler‘  a  primavera,  e  di  un  insetto  che  attacca  la  man¬ 
ille  c  G  e  °^‘ve  autunn°;  se  non  ohe.  mentre  il  Ridolfi, 
Credeu0gnÌZÌOni  c^e  s‘  avevano  nel  tempo  che  egli  scrisse , 
tiorbe questi  due  insetti  distinti,  Guérin-Méneville  rico- 
riSp0n,c  e  *  due  periodi  nei  quali  l’olivo  è  danneggiato  cor¬ 
cale  °n°  a  due  stadd  deda  v‘ta  del  medesimo  insetto,  il 
Le  ^are  cbe  dia  luogo  ogni  anno  a  due  generazioni. 

Del  u0'a sfalle  che  provengono  in  autunno  dai  vermi  nutriti 
Le  uovC1U°^°  dede  °l‘ve»  depositano  le  loro  uova  sulle  foglie. 
tr°(ju  a  schiudono  prima  dell’inverno,  e  i  piccoli  vermi  s’in- 
torPidit'nfi  ne^  Parencl1lma  della  foglia,  dove  rimangono  in- 
fog|ie  e*. lno  alla  primavera.  Allora  cominciano  a  rodere  le 
guasti  p  teneri  germ°gli;  ed  ecco  il  primo  periodo  dei  loro 
taccann  .ntosto  hanno  raggiunto  lo  sviluppo  completo,  eat- 
ìn  crisa|°^  neda  Pagina  inferiore  delle  foglie,  si  trasformano 
Più  ten  ldi>  P°i  in  farfalle,  che  depositano  le  uova  sulle  messe 
vertni  e. su*  bottoni  da  frutto.  Da  queste  uova  nascono  i 
delja  m  e- sviluppano  col  frutto,  e  crescono  con  lui  a  spese 
Retterrib(^or*a  ctie  è  contenuta  nel  nocciuolo.  Infine ,  verso 
basforjJ6’  escono  dall’oliva,  dove  han  vissuto  fin  allora,  per 
base  (jej ars*  di  nuovo  al  difuori  ;  e  nell’uscire  attaccano  la 
Prima  d  !lICCiuo10’  facendo  così  cadere  i  frutti  molto  tempo 
Periodo  h  •  ^°r°  raatur'ta-  È  questo  il  secondo  e  più  funesto 
Si  cr  ,ei  gnasti  cagionati  da  questo  insetto. 

«iu°i°  ee.eva  Prima  che  il  foro  che  si  trova  alla  base  del  pic- 
entrava  a  cadnta  del  frutto  fossero  opera  d’un  insetto  che 
c°sa  a  e  aon  d’un  insetto  che  sortiva  dal  nocciolo,  la  qual 
che  eorrri^ ^  * idea  che  questo  insetto  fosse  diverso  da  quello 
che  attac  i'  Fami  8  Primavera*  Per  convincersi  che  l’insetto, 

^1  noccjCa  i  6  °1ÌVe  alla  kase  del  Picciuol°*  non  entra  ma  esce 

Caduta  d  ^°p°>  basta  osservare  attentamente  il  fenomeno  della 
Atòllo  d  n11'’  Jn  (lueil  eP°ca  si  vedono  molti  vermi  che 
tfle  dalla  6  olive’  attaccati  ad  un  leggiero  filamento  setoso 
Setl°  uSCPParte  °PP°sta  è  immesso  nel  foro  praticato  dall’in- 
%te  Sj  nt^  al,a  base  del  picciuolo.  E  osservando  le  olive 
Aiuolo  VCde  clle  quelle  cbe  presentano  il  foro  alla  base  del 
K'° le  o,ivn0n  hanno  Più  l’insetto,  mentre  questo  esiste  den- 
ai°,  e  inde  non  ancora  forate.  Fatto  che  non  ammette  dub- 
S'a  dePostnCe  ,a,tredere  C°1  Guérin  che  il  germe  dell’insetto 
Per  Co  ,neh’ovaja  prima  dello  sviluppo  del  frutto. 

Cadute  e  falterl°  fu  proposto  di  raccogliere  le  olive  appena 
Ne  subito’  °»  se  sono  g'a  guasle,  sotterrarle 

P  ‘re  la  moltiplicazione  dell’insetto  per  l’anno  ve- 
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gnente.  Nel  supposto  che  il  roditore  fosse  appena  entrato 
nell’oliva,  tal  modo  di  distruggerlo  sarebbe  ottimo  ;  ma  am¬ 
mettendo  che  l’insetto  sia  già  uscito  dall’oliva  caduta,  il  ri¬ 
medio  riesce  inutile.  Forse  sarebbe  da  saggiare  la  potatura, 
come  sopra,  ed  eziandio  il  raccogliere  dalle  piante  affette  dai 
detti  insetti  le  olive  immature  prima  che  la  larva,  uscendo, 
ne  provochi  la  caduta.  Distrutte  tosto  le  olive,  si  distrugge¬ 
rebbero  con  esse  le  larve  che  contengono  prima  che  abbiano 
compito  la  loro  evoluzione,  e,  uscendo  dall’oliva,  abbiano  pre¬ 
parato,  con  una  nuova  generazione,  nuove  rovine. 

Si  é  da  alcuni  attribuita  alle  punture  del  medesimo  insetto 
1  altra  malattia  che  attacca  i  giovani  olivi,  generalmente  co¬ 
nosciuta  col  nome  di  rogna,  la  cui  mercé  i  rami  giovani  so¬ 
prattutto  si  ricuoprono  di  quei  bernoccoli  d’ogni  forma  e 
dimensione ,  che  danno  alla  pianta  un  bruttissimo  aspetto. 
Altri  hanno  attribuito  questa  malattia  alle  punture  d’un  in¬ 
setto  speciale,  altri  alle  alterazioni  prodotte  sulla  scorza  da 
certe  gragnuole,  altri  alle  screpolature  cagionate  dal  freddo, 
ed  altri  infine  alle  lesioni  d’ogni  maniera  fatte  dall’uomo  stesso 
sulla  corteccia  tenera  dei  rami,  vuoi  nel  raccogliere  i  frutti, 
vuoi  nel  potare  o  altrimente.  Le  escrescenze,  dice  il  Ridolfi,’ 
sono  l’effetto  di  stravasi  dell’umore  della  pianta  stessa,  che 
versandosi  si  organizza  in  quella  concrezione  a  carico  della 
pianta;  di  modo  che  tutta  quella  sostanza  che  avrebbe  dovuto 
servire  all’alimentazione  della  pianta,  alla  formazione  del  le¬ 
gno,  ai  diversi  bisogni  dell’economia  dell’olivo,  si  perde,  si 
accumula  qua  e  là,  e  ciò  fa  intristire  la  pianta.  Pare  che  in 
origine  sia  l’effetto  di  un  eccesso  del  suo  vigore,  ma  produce 
poi  la  cachessia,  il  marasmo  della  vegetazione.  E  poco  ap¬ 
presso  soggiunge  :  L’unico  modo  per  combattere  la  malattia 
consiste  nelle  ampie  potature,  le  quali  sopprimane  affatto  con 
pochi  tagli  tutte  le  numerose  bocche  che  si  fanno  emuntrici, 
per  dir  cosi,  del  succo  delle  piante;  giacché,  mentre  queste 
escrescenze  morbose  si  formano  sui  teneri  rami  punti  o  fe¬ 
riti,  non  si  formano  mai  soprai  tagli  ampli  che  si  facciano 
sui  grossi  rami.  Per  conseguenza  la  pianta  risentirà,  è  vero, 
non  lieve  danno  da  codeste  gravi  potature,  il  coltivatore  an¬ 
drà  soggetto  a  perdita  di  frutto  considerabile,  ma  finalmente 
l’olivo  colla  nuova  vegetazione,  libero  da  quel  malanno,  si 
rimetterà  nello  stato  normale,  e,  lasciato  liberamente  sfo¬ 
gare,  tornerà  nuovamente  florido  e  produttivo.  In  qualche 
caso  si  potrebbe  anche  operare  la  potatura  nei  rami  più 
sottili,  e  sui  rami  più  grossi  amputare  con  ferri  taglienti 
le  escrescenze,  quando  però  queste  non  siano  molte,  e  non 
circondino  tutto  il  ramo ,  masticando  con  accuratezza  le 
piaghe. 

Sul  tarlo  dell' olivo 'e,  un  altro  insetto  suo  complice,  ma  as¬ 
sai  più  funesto  di  lui,  fu  presentata  una  rilevante  memoria 
alla  Società  d’agricoltura  di  Nizza  dal  dottor  Martinengo, 
compilata  dappresso  gli  studii  del  Bertrand,  il  quale,  riuscito 
a  penetrare  i  misteri  della  vita  di  questi  due  insetti,  indicò 
con  molta  precisione  i  mezzi  di  distruggerli.  Il  tarlo  chiamato 
néìroun  dal  Bertrand  pare  essere  l’insetto  proprio  dell’o¬ 
livo;  vive  tutto  l’anno  a  spese  dell’albero  e,  più  o  meno  in 
gran  numero,  esiste  sempre  dove  sono  olivi;  può  essere  in 
un  oliveto  in  così  piccola  quantità  da  non  produrre  che  guasti 
da  poco,  ma  tuttavia  importa  sempre  di  prevenirne  la  propa¬ 
gazione,  non  solamente  pel  male  che  produce  direttamente, 
ma  per  quello  assai  più  considerevole  che  ajuta  a  fare  al  suo 
complice,  che  il  Bertrand  chiama  il  thrips ,  e  che  è  un  in¬ 
setto  che  sugge  gli  umori  delle  giovani  foglie,  della  polpa 
delle  foglie  vecchie,  dell’estremità  tenera  delle  giovani  messe, 
del  picciuolo  del  fiore  e  del  frutto,  e  del  tenero  frutto  stesso 
appena  formato.  Ora  il  thrips  non  si  fissa  stabilmente  né  re- 
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siste  che  sugli  alberi  prima  attaccati  dal  neiroun,  perché  il  suo 
nido  di  predilezione  sono  i  fori  aperti  sui  rami  da  questo. 
Quivi  depone  le  uova,  nasce  e  vive  riparato  dagli  agenti  este¬ 
riori  che  possono  distruggerlo,  e  vicino  alle  parti  tenere  del¬ 
l'olivo  destinato  a  divenir  sua  preda.  Apparisce  per  conse¬ 
guenza  che,  quantunque  il  neiroun  non  sia  per  se  stesso 
molto  dannoso,  però  i  danni  cagionati  dal  thrips  sono  in  pro¬ 
porzione  diretta  del  numero  dei  primi. 

Da  ciò  si  vede  che  non  è  meno  importante  la  distruzione 
di  questi  che  di  quelli,  colla  giunta  che  distruggendoli  si  di¬ 
struggono  indirettamente  i  thrips ,  i  quali ,  privati  di  tale 
cooperazione,  non  potrebbero  vivere  sulle  piante  e  cerche¬ 
rebbero  altrove  le  condizioni  di  loro  esistenza.  Il  neiroun 
non  si  moltiplica  sulla  pianta  vivente;  da  marzo  a  giugno  esso 
l’abbandona,  e  va  a  deporre  le  sue  uova  sui  rami  recisi. 
Pare  che  l’attiva  circolazione  dei  succhi  a  primavera  gl’impe- 
disca  di  deporre  le  uova  sulla  pianta  vivente.  11  thrips,  al 
contrario,  depone  le  uova  dal  maggio  all'agosto,  nelle  galle¬ 
rie  aperte  sull’albero  dal  suo  alleato. 

Per  combattere  efficacemente  questi  insetti  si  deve  avere 
la  precauzione  di  bruciare  i  residui  delle  potature,  a  qualun¬ 
que  tempo  dell’anno  siano  eseguite  ;  la  qual  cautela  è  poi  di 
rigore  se  lo  svettamento  fu  eseguito  nella  stagione  calda , 
perché  in  questa,  oltre  ad  una  gran  quantità  di  thrips,  i  rami 
contengono  tutta  la  loro  prole.  Devono  però  risparmiarsi  i 
grossi  rami  ed  i  mediani,  che  dovranno  accatastarsi  qua  e  là 
nell’oliveto  stesso,  onde  servano  come  di  trappole  nelle  quali 
i  neiroun,  abbandonati  a  marzo  gli  alberi  vegetanti,  verranno 
a  depositare  le  loro  uova.  Di  ciò  si  avrà  segno  sicuro  nelle 
migliaja  di  fori  che  appariscono  sulla  corteccia  dei  tronchi. 
Per  distruggerle  fa  mestieri  di  carbonizzare  semplicemente  la 
superficie. 

Prima  di  terminare  riferiamo  le  ultime  osservazioni  del 
Cornu  sulla  tigna  o  nerume.  Il  fungo  parassita  si  sviluppa, 
siccome  abbiam  detto,  dopo  la  puntura  del  coccus  olece,  in 
conseguenza  dello  stravasamento  degli  umori.  11  francese 
agronomo  si  pose  a  studiare  attentamente  i  costumi  dell’in¬ 
setto  che  é  il  principio  e  la  causa  determinante  della  malat¬ 
tia,  e,  dopo  aver  riconosciuto  che  il  suo  schiudimento  avve¬ 
niva  nel  corso  del  mese  di  giugno,  ebbe  l’idea  di  spolverare 
in  quest’epoca  con  fiore  di  zolfo  gli  alberi  che  ne  erano  at¬ 
taccati.  Dopo  qualche  tempo  il  Cornu  ebbe  la  soddisfazione 
di  vedere  che  i  piccoli  insetti,  usciti  dal  loro  inviluppo  in 
numero  di  più  centinaja,  erano  completamente  distrutti. 

Per  maggior  sicurezza  rinnovò  la  solforazione  in  autunno, 
epoca  alla  quale  egli  crede  che  avvenga  un  secondo  schiudi¬ 
mento,  ma  riconobbe  che  la  seconda  solforazione  fu  pressoché 
inutile.  E  noi  non  esitiamo  a  credere  alla  superfluità  della 
seconda  applicazione  di  zolfo  in  autunno,  poiché  crediamo  che 
in  autunno  non  abbia  luogo  che  una  semplice  trasmigrazione 
degli  insetti  dai  getti  teneri  e  dalle  foglie  della  pianta  ai  rami, 
per  fissarsi  in  questi  ultimi,  dove  passano  l’inverno,  siccome 
sopra  é  detto.  Del  resto,  comunque  ciò  avvenga,  é  bene  sta¬ 
bilito  in  pratica,  siccome  attesta  nel  suo  rapporto  il  Robert, 
che  gli  olivi  trattati  collo  zolfo  in  giugno  si  sbarazzano  per¬ 
fettamente  del  coccus  olece,  e  per  conseguenza  del  nerume,  il 
quale,  come  già  si  disse,  non  è  altro  che  l’effetto  delle  mor¬ 
sicature  dell’insetto. 

Osserva  il  Robert  che  impiegar  zolfo  a  combattere  il  ne¬ 
rume  non  è  nuovo  ;  ciò  che  era  ignoto  e  che  costituisce  una 
vera  scoperta  é  l’aver  trovato  il  tempo  opportuno  per  appli¬ 
carlo,  non  più  in  vista  di  operare  direttamente  sul  nerume, 
bensì  per  distruggere  la  causa  al  suo  nascere.  Certamente 
ognuno  riconoscerà  qui  il  merito  della  scoperta  del  Cornu  ;  Il 


egli  ha  fissato  le  leggi  di  un  fatto  che,  quantunque  generai- 
mente  conosciuto,  non  era  per  questo  meno  dannoso.  L’uj' 
ventore  giunge  fino  a  determinare  il  momento  di  applicare  lo 
zolfo,  dal  15  giugno  al  1°  luglio:  prima  o  poi,  sarebbe  p®r' 
dere  fatica  e  zolfo.  Infatti,  prima  di  quest'epoca  le  uova  de 
coccus  sono  cosi  ben  protette  dall’inviluppo  che  le  riunisce) 
che  non  temono  gli  agenti  di  distruzione  ;  se  si  aspetta  a 
solforare  un  poco  dopo  lo  schiudimento,  i  giovani  insetti  si 
disseminano  in  tutte  le  parti  della  pianta,  e  allora  la  loro  di* 
struzione  riesce  difficilissima.  Bisogna  dunque  cogliere  il 0)0 
mento  propizio,  siccome  insegna  il  Cornu.  , 

Il  modo  di  praticare  l’insolfatura  non  differisce  punto 
quello  generalmente  seguito  per  distruggere  l’oidio  delle vl’ 
Il  mattino  sulla  rugiada  in  tempo  calmo  é  il  momento  piu 
vorevole  per  procedere  all’insolforazione. 

Vedi  Ottavi,  Il  Coltivatore,  Giornale  di  agricolture^ 
tica  (Casale,  30  aprile  1837).  ■ 

OPPEL  Alberto  ( biogr .).  —  In  freschissima  età  cesse 
comune  destino  il  23  dicembre  1865  per  accesso  di  ^ 
tifoidea,  avendo  appena  35  anni.  Ciò  non  ostante,  era  n®,^ 
mato  professore  di  geologia  e  di  paleontologia  nell’univoj® 
di  Monaco  e  direttore  delle  collezioni  di  storia  naturale  de 
Stato.  In  tanto  fresca  età,  riverito  era  il  suo  nome  c0  ,j 
dotto  e  come  insegnante,  e  la  morte  gli  ruppe  a  mezz° 
vasto  lavoro  di  cui  stava  preparando  la  pubblicazione.  ^ 
Monaco  accorrevano  per  cagion  sua  i  giovani  geologbi  d 
l’Alemagna  e  di  altri  paesi  ;  ed  egli  istruivali  nel  su0.  |ja 
torio  con  grande  affetto,  ed  associavali  ai  suoi  lavori  e  3  ^ 
sua  fama.  Benché  occupatissimo,  recavasi  non  osta^l0- 
tempo  in  tempo  a  Parigi  per  informarsi  di  persona  del  ^ 
vimento  scientifico  ;  e  tanto  era  in  lui  sapere  congiun 
modestia,  ch’erasi  guadagnata  stima  ed  affetto  di  quaotl 
coltivano  ed  hanno  in  pregio  le  scienze  naturali.  .  v0fi 

I  suoi  manoscritti,  contenenti  nella  massima  parte 
incompiuti,  pare  che  debbano  essere  messi  in  luce  come 8 
raffazzonati,  a  spese  del  governo  bavarese  o  prussiano- 

Vedi  Figuier ,  L'Année  scientifìque  et  industri eli6 
rigi  1867). 

ORLANDINI  Francesco  Silvio  [biogr.).  —  Natol’ll 
1805  in  una  terra  vicino  a  Siena  da  onesta  ma  Povera,^ale, 
mori  a  Firenze  il  25  dicembre  1865.  Vollero  farne  un1^ 
e  però  fra  mille  sforzi  avviato  alla  università  vicina, Ifls 
ai  propri  fratelli.  Più  che  alla  giurisprudenza,  attese  a  g 
t’uomo  alla  filosofia,  alle  lettere  ;  se  non  che  le  stre  ^ 
della  famiglia  l’obbligarono  a  lasciare  la  università,  Per 
maestro  comunale  a  Lucignano.  Costi  cominciò  ad  apP1^  ^ 
il  sistema  che  poi  tenne  e  migliorò  per  la  lunga  carf‘ af- 
quarantanni,  mirando  educare  e  istruire  una  genera#®  ^ 8 
fettuosa,  sapiente,  operosa  e  forte,  non  altrimenti  fn^  ^ 
sdolcinata,  come  pur  troppo  si  faceva  per  lo  innanzi;  e 
le  ire  della  parte  avversa,  cui  strenuamente  resistejdiirsi 
solo  dopo  undici  anni  di  lotta  lasciò  Lucignano  per  0|tre 
nel  1835  a  Livorno,  dove  continuò  la  sua  opera  Pa  varic 
ventitré  anni  come  maestro  privato,  recandosi  per  G 
famiglie,  sempre  fedele  al  suo  favorito  sistema.  1°  ^fia 
città,  troppo  priva  allora  di  sufficiente  istruzione,  !D*rVjaIi» 
viva  e  bollente  di  sensi  generosi,  e  qualche  v°lta  m  ^ra 
si  senti  come  in  più  adatto  elemento;  presto  si  levo  1  ggii 
fama,  instancabile  alle  sue  lezioni  nel  giorno,  e  tu 
studii  eletti,  allo  scrivere  nelle  ore  della  notte.  Assi  -i>fSj 


ferrea  tempra,  venne  su  su  scrivendo  cosi  opusco 
pregiati,  racconti  morali  per  periodici  e  'riviste  pei 

scendendo,  pure  di  giovare,  a  scrivere  per  le  sfre 


vers» 


I lunarii,  di  conserva  con  Pietro  Thouar,  con  Enrico 
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c°n  Stanis^0  Bianciardi,  coi  quali  lavorò  nella  Guida  del- 
« datore  di  R.  Larabruschini. 

aj  ran°  codesti  gli  anni  in  cui  Italia  si  andava  preparando 
alla  danC*e  mov'rnento-  Ed  egl'  che  seppe  d’onde  provenissero 
t€n  er®*'tta  le  cause  prime  de’  tanti  mali  che  l’affliggevano, 
bolidi  ^nl:lrine  polHiche-  di  Dante;  e  però  fino  dai  primi 
tutt  •  disperò  di  quelle  prove.  Si  restrinse  allora 

tan,°  ln  s^»  ed  alla  conversazione  col  Niccolini,  attristato  per 
di  p3  (jonfusione  d’idee,  e  pure  sperò  che,  estinto  quel  fuoco 
brey  *a’  *anaz'0lle>  disingannata  e  fatta  esperta,  sarebbe  in 
8atne  toreata  sulla  diritta  via.  E  la  vita  gli  bastò  venturo- 
^4gnte  a  vec*erne  effettuate  le  generose  speranze.  Dopo  il 
•iuta  *  ^eP^orando  la  bellissima  occasione  sciupata  e  per¬ 
oni  °rnÒ  tutt0  aH’0Pera  primitiva,  protestando  a  tutt’uomo 
citaro  “.demini0  trionfatore  e  contro  le  arti  della  infero- 
dini  rdeaz’one  tornata  potente,  e  molte  scritture  dell’Orlan- 
''bem  ^  decennio  fanno  fede  della  sua  religione  alla 
Pire  3’  a^a  Patria  (Vedi  Alcuni  versi  di  F.  S.  Òriandini 
sc°lo ZG*  ^onn'er»  1864).  Ebbe  culto  religioso  per  Fo- 
dlle  '  ed  a  ciò  devesi  l’avere  quasi  divinato  il  costui  Carme 
UieRl.  razù,  con  immensa  pazienza  raccozzato  da  piccoli  fram- 
pojji  tolti  da  un  cassone  di  carte  depositato  da  anni  alla 
da  f.  'Ca  biblioteca  Labronica  ed  ivi  giacente  inesplorato,  fino 
qnj^aad°  ve  lo  ebbe  lasciato  Giuseppe  Mazzini,  che  lo  ac- 
c0l)  ln  Londra  esposto  in  vendita,  quando  fu  voluto  pagare 

<NlT 


sonfta  Metropoli.  A  questo  caso  devesi  se  tante  scritture  ci 

a  £n  ^tate  rese  di  Ugo,  ed  ?" - Àl  - 

ture  riC°  Mayer  ne  raccols 

^ac  ^^*‘cate  poi  dal  Le  Mounier.  Nel  1857  scrisse  ia  vita 
Italia  °  Se  *e  scr^lure  di  Giuseppe  Vaselli  di  Siena,  un  bravo 
avrebl°  C^6  sor‘sse  Poco>  ma  Pure  lant0  a  mostrare  quanto 
e  Pubhr  ^otuto*  s°l°  che  avesse  voluto.  E  nel  1858  raccolse 
Nel  *  Meri  scritti  di  Francesco  Benedetti  da  Cortona 
vàt0  l’Orlandini  fu  tolto  dalla  condizione  di  maestro  pri- 
a  dal  Governo  provvisorio  toscano  levato  l’uomo  illustre 
di  preveniente  grado,  nominato  a  reggere  il  Liceo  Dante 
Se°r«o  |nZe'  ^  ^ua*e  sPlr*to  vi  arrecasse  può  vedersi  nel  di- 
s%)e  ®tto  il  4  novembre  perla  solenne  riapertura  di  quelle 
liti  u .  erf>  l’antica  guerricciuola  rinacque,  agli  antichi  mi- 
°8lac0]l  ls'  *  nu°vi  venuti  su  senza  meriti,  e  gliene  vennero 
c°tt)e  ' ancora  cbe  lo  amareggiarono  tanto  ;  perché,  buono 
ordif]^’  credette  che  quelle  gare  fossero  morte  col  defunto 
tanti  t  *  COSe‘  desistè  nuovamente,  ed  in  parte  vinse,  ma 
Jvagli  ne  avevano  affranto  il  corpo,  ed  egli  si  mori, 


Pervie^10  di  vedere  contrariata  l’opera  sua  con  insistente 

Devesi  .. 

t)azi0n.  ]  a  a  8ua  iniziativa  e  persistente  opera  se  la  festa 
gnrò  >a  e  c^le  fa  fatta  nel  1865  a  Dante,  quando  se  neinau- 
N«a  !1  grande  statua  a  Firenze,  potè  essere  ridotta  ad  atto. 
Uoironn  esso  c°desta  idea,  fu  accolta  da  altri  illustri  che  si 
latente°  SeC°  Percondurla  ad  effetto,  in  modo  dapprima  quasi 
Veden/  ma  Presto  divenne  toscana  ed  italiana  come  tutti 
Paz?j  Ed  egli  confortò  ed  animò  lo  statuario  Enrico 
di  g*ri ,  dare  vita  al  concetto  che  raffigurava  Dante  in  atto 
&tenernare  Ahi  serva  Italia,  e  iniziò  la  sottoscrizione  per  so- 
all‘artj  °  e  spese,  e  quando  anche  la  libera  stampa  mosse 
H)anC5Sta  -a  SUa  Suerra  vile  ed  accanita,  l’Orlandini  non 
A  "  ,  .®ai  a  se  stesso  ed  all’amico,  nè  si  restò  un  momento 


piaz?a'“ji5lJr10»  finchè  non  la  vide  tradotta  in  marmo,  e  sulla 
fiSitK»  anta  ^roce  *na^zata*  come  °gg‘  si  vede. 

Porti  °  ed  HIOGO  ( commerc .).  —  Di  questi  due 

rcl^laPPonesi,  che  sembra  sieno  per  entrare  in  più  animate 
m  co  nostri,  e  massime  coll’emporio  triestino,  breve- 
Bùppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


ménte  descriviamo  lo  stato  loro  e  del  loro  commercio  mon¬ 
diale,  tolte  le  notizie  da  fonte  autentica,  a  compimento  delle 
cose  dette  sotto  la  voce  Giappone. 

Notiamo  anzi  tutto  che,  a  cagione  dello  stato  turbolento  di 
quei  paesi  durante  l’anno  1868,  le  cifre  delle  tabelle  di  espor¬ 
tazione  ed  importazione  officiali  non  possono  prendersi  a 
misura  di  quei  mercati.  Osaka  è  però  situata  in  guisa  da  aver 
facile  accesso  da  tutte  le  parti  dell’impero,  e  la  città  stèssa, 
intersecata  da  numerosi  canali,  é  accessibile  dal  mare  pe’ 
quattro  canali  principali  ne’  quali  dividesi  il  fiume  Yodogawa. 
La  costruzione  particolare,  delle  giunche  native  rende  loro 
pericoloso  d’intraprendere  lunghi  viaggi  in  mare,  e  la  città 
d’Osaka  venne  scelta  qual  punto  più  conveniente  per  lo  scam¬ 
bio  dei  prodotti  delle  provincie  orientali  ed  occidentali.  Si 
può  formarsi  un’idea  del  traffico  indigeno  calcolando  che  giun¬ 
gono  e  partono  al  giorno  in  media  30  giunche.  Al  primo 
aprirsi  dei  porti  di  Hiogo  ed  Osaka,  rammentiamo  come  ad 
essi  vi  fossero  diretti  a  frotte  i  mercanti  stranieri,  sperando 
di  yendere  i  loro  carichi  e  anticipando  col  desiderio  d’un  tratto 
il  principio  d’un  grande  commercio  d’esportazione.  Ma  l’aper¬ 
tura  di  questi  porti,  negli  annali  della  politica,  sembra  essere 
stato  il  segnale  per  il  primo  atto  della  rivoluzione  da  lungo 
latente.  Durante  il  novembre  1868,  Osaka  e  le  vicinanze  di¬ 
vennero  il  campo  di  fiere  battaglie  e  di  tutti  i  disastri  della 
guerra  civile.  La  lotta  fu  però  di  breve  durata,  e  pochi  giorni 
furono  sufficienti  per  porre  in  fuga  le  masnade  nemiche. 

La  città  di  Osaka  entrò  in  possesso  delle  forze  imperiali; 
ogni  cosa  ritornò  calma,  ma  perdurava  il  terrore  negli  abi¬ 
tanti  di  tutto  il  distretto.  Parecchie  settimane  prima  dell’in- 
sorgere  delle  ostilità,  il  popolo  era  stato  colto  da  repentino 
orgasmo.  Si  bucinava  che  i  Numi  avevano  visitata  la  terra, 
e  lasciate  le  traccie  del  loro  passaggio  in  forma  di  denaro  e 
pezzi  di  carta  portanti  il  loro  nome  !  Poscia  le  botteghe  si 
chiusero,  si  sospesero  gli  affari,  si  comperarono  stravaganti 
vestiti,  e  giorno  e  notte  si  gozzovigliava  nelle  feste  e  nei 
conviti  ;  l’ebbrezza  del  vino,  dell’oppio,  degli  spiriti  prevaleva 
in  modo  inusitato.  Processioni  formate  d’uomini,  donne  e 
fanciulli,  ballando,  cantando  e  traendo  seco  carri  festivi,  em¬ 
pivano  le  vie  dal  sorgere  dell’aurora  ;  quasi  ogni  casa  era 
illuminata  e  in  ogni  canto  delle  contrade  trovavansi  ammas¬ 
sate  offerte  preziose  ai  Numi.  Il  denaro  speso  in  tale  incontro 
deve  aver  cagionata  la  rovina  di  più  d’una  famiglia.  Asseri- 
vasi  che  tale  stato  di  cose  venne  promosso  dai  Daimi  del  Sud; 

,  comunque  sia,  l’autorità  del  governo  fu  insufficiente  a 
porre  termine  al  fanatismo  popolare.  La  reazione  giunse,  e 
questa  fu  tanto  tremenda  ne’  suoi  effetti  quanto  pazza  era 
stata  la  stravaganza. 

Per  quasi  tre  secoli  il  Giappone  aveva  goduto  d’uno  stato 
di  pace  e  tranquillità.  Al  popolo  erano  note  per  tradizione  le 
guerre,  la  cui  mercè  era  avvenuto  l’ingrandimento  dello  Sho- 
gon  e  l’estensione  del  suo  governo  in  tutto  il  Giappone,  ma 
osservava  solo  i  risultati  della  stessa  ne’  villaggi  e  nella  città 
nascente,  e  nella  pace  e  nella  prosperità.  D’improvviso  la 
guerra  con  tutti  i  suoi  terribili  corollarii  venne  a  scoppiare. 
Nè  nella  memoria  d’alcuno  poteva  esservi  cosa  simigliante  : 
fàcili  ad  ago  e  cannoni  avevano  preso  il  posto  della  spada  e 
dell’arco.  Giunse  la  guerra  mentre  liete  si  rinnovavano  le 
feste  e  le  allegrie,  mentre  lo  spirito  popolare  trovavasi  in  uno 
stato  d’orgasmo  senza  precedenti  nella  storia  giapponese. 
Quando  poi  Osaka  rientrò  in  possesso  delle  truppe  imperiali, 
durante  più  settimane  non  v’ebbe  nè  legge  nè  ordine.  Grandi 
incendii  ebbero  luogo,  e  durante  i  subbugli  che  seguirono  la 
presa  della  città,  frequentissimi  furono  il  furto  e  l’omicidio; 
e  quando  la  lotta  fu  rinnovellata  a  Yeddo,  grande  fu  la  di- 
IV.  55 
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manda  di  armi  e  munizioni,  ed  un  quinto  di  tutta  l’importa- 
zione  formossi  di  micidiali  strumenti.  Ciò  non  ostante,  il 
commercio  ebbe  a  soddisfare  a  molte  domande  per  oggetti  di 
abbigliamento,  fra’  quali  ricercatissimi  i  shiriing  grigi,  ca- 
melot  vestiti  e  pezzi  di  lane.  Otto  battelli  a  vapore  furono 
venduti  ai  Giapponesi  in  questi  porti  dalla  loro  apertura, 
quattro  inglesi  e  quattro  americani,  e  se  i  prezzi  dei  medesimi 
fossero  aggiunti  alle  tavole  d’importazione,  ne  risulterebbe 
un  incremento  di  588,800  dollari.  Le  esportazioni  dimostrano 
che  l'ordine  mercantile  non  si  riebbe  peranco  dal  terrore 
subito.  Dalle  note  dei  negozianti  rilevasi  che  la  seta,  le  se¬ 
menti  ed  il  té  coltivaronsi  negli  ultimi  anni  più  o  meno  in 
ogni  provincia,  e  che  in  quelle  della  costa  marittima  produ 
consi  l’awabi  e  la  biche- de-mer.  Riso,  frumento,  fagiuoli, 
stoffe,  cotone,  tè,  funghi,  pesce  salalo,  ecc.  sono  eziandio 
comuni  più  o  meno  a  tutte  le  provincie. 

11  sistema  monetario  del  Giappone  trovasi  in  uno  stato  di 
transizione.  Molti  de’  Daimios,  specialmente  Satsuma,  Tosa 
e  Chikuzen,  coniarono  gran  quantità  di  monete.  Quelle  co¬ 
niate  da  Satsuma  vendonsi  a  7  °/0  di  sconto,  ma  quelle  di 
Tosa  e  Chikuzen  sono  invendibili.  Il  conio  del  presente  go¬ 
verno  può  usarsi  in  pacchetti  col  sigillo  della  zecca,  ma  ap¬ 
pena  si  aprono,  una  gran  parte  vien  rigettata,  li  nuovo  bu 
d’argento  é  uguale  a  26  cent,  di  dollaro,  mentre  il  vecchio 
ne  valeva  33.  Malgrado  questa  deprezzazione,  il  bu  giunse 
ad  un  alto  prezzo,  potendosi  ottenere  più  di  260  bus  per  100 
dollari.  La  ragione  si  è  che  i  commercianti  in  seta  fanno  tutti 
i  loro  affari  in  bus.  La  carta  monetata  venne  concessa  dal 
governo  imperiale  nel  giugno  decorso  :  e  gravi  scontenti  eb¬ 
bero  luogo  pel  suo  corso  forzato.  La  carta  fu  nel  novembre 
a  50  p.  100  di  sconto,  ed  ora  tra  il  20  ed  il  30  p.  100.  La 
emissione  di  queste  note  esercitò  un  effetto  deprimente  sul 
commercio,  non  arrischiandosi  i  produttori  di  portare  le  loro 
merci  su  d’un  mercato  dove  possono  essere  obbligati  d’ac¬ 
cettare  in  pagamento  carta  che  non  corre  nelle  loro  provin¬ 
cie  e  che  quindi  devono  cangiare  con  grave  sconto  sul  luogo. 

La  popolazione  d’Osaka  è  di  500,000  abitanti,  quella  di 
Sakae  40,000  e  di  Hiogo  70,000.  Le  miniere  nel  Giappone 
sono  del  governo:  vi  ha  prove  dell’esistenza  d’oro,  argento 
e  rame  a  Tada,  37  chilometri  da  Osaka.  Si  cominciò  a  la¬ 
vorarle,  ma  il  risultato  non  pagò  le  spese,  e  vennero  quindi 
abbandonate.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  miniere  d’oro  a  Kon- 
zonan  nella  provincia  di  Yamato.  Vi  sono  pure  strati  di  car¬ 
bone  ad  alcune  miglia  da  Hiogo.  A  queste  naturali  ricchezze 
s’aggiunge  la  speranza  d’un  più  illuminato  regime  econo¬ 
mico.  Si  costruirà  una  linea  telegrafica  tra  Hiogo  e  Osaka, 
ed  i  materiali  necessarii  vennero  già  ordinati  in  Inghilterra. 
Una  ditta  inglese  e  francese  offrì  al  governo  giapponese  di 
costruire  una  ferrovia  tra  Osaka  e  Hiogo  ;  il  prezzo  sarebbe, 
per  una  doppia  linea,  di  6000  li.  steri.  ;  sgraziatamente  il 
governo  non  ha  ancora  volontà  di  lasciar  cominciare  l’opera. 
Numerose  sono  le  corporazioni  d’Osaka  ;  alcune  pagano  una 
tassa  al  governo,  altre,  costituite  da  se  stesse,  ne  sono  esenti. 
Sonovi  in  Osaka  dieci  grandi  case  i  cui  nomi  crediamo  utile 
riferire,  e  sono:  Ornai  Gohei,  Takagi  Gohei,  Yamanaka-Zen- 
yemon,  Tonamura  Heyemon,  Nakahora  Shobei,  Nagata  Sa- 
kuzoro,  Imabori  Ebrokichiro.  Morimato  Namanoske,  Shira- 
yama  Yasubei,  Sbicragama  Hikugoro. 

Queste  notizie,  in  sé  rilevantissime,  compiono  le  cose 
esposte  nell’articolo  Giappone  in  questo  stesso  volume. 

O’SILLIVAIV  (conte)  ( biogr .).  —  Diplomatico  ed  uomo  di 
Stato  fra  i  più  eminenti  del  Belgio,  morto  in  Vienna  l’it 
gennajo  del  1866.  Ebbe  all’estero  la  massima  influenza  per 
favorire  l’ordinamento  del  nuovo  reame  belgico,  essendo 


stato  rappresentante  alla  corte  di  Vienna  del  re  Leopoldo  ^ 
dal  dì  della  costui  ascensione  al  trono  fino  alla  morte, 
caricato  di  affari  presso  l’imperatore  d’Austria,  dove 
superare  gravi  ostacoli  per  aggraziarsi  un  sovrano  eh  e 
allora  il  più  saldo  propugnatore  dell’assolutismo  europeo* 
Non  ispiacque  l’incaricato  belga  al  ministro  Metterne  * 
perché  nelle  conversazioni  serali  primeggiava  per  acutez 
di  spirito,  per  brio,  e  vivacità  de’  discorsi.  Erano  trasco 
nondimeno  parecchi  anni,  senza  che  il  gran  cancelliere  de 
l’impero  entrasse  secolui  in  relazioni  diplomatiche,  es0,,V 
1839,  stipulato  alfine  il  trattato  di  pace  tra  il  Belgio  e  1  " 
landa,  riconobbe  uflìzialmente  il  rappresentante  del  nuoV0.r,fl 
gno  costituzionale,  fiorente  da  nove  anni.  Da  allora  cresciu 
in  istima,  condusse  con  successo  gli  affari  affidatigli*  A 
scoppiare  della  rivoluzione  belgica  nel  settembre  del  1° 
era  O’Sullivan  semplice  aggiunto  all’ambasciata  olandese 
Pietroburgo,  progredì  poi  rapidamente ,  e  diventò  >nVia 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del  Belgio  PreS 
l’imperatore  d’Austria,  col  titolo  di  conte,  mentre  non  ave 
prima  che  quello  di  barone.  Oriundo  da  antica  famigli  1  . 
landese ,  ricoveratasi  nelle  provincie  cattoliche  de’  *a  ^ 
Bassi,  sortito  aveva  eccellente  educazione,  ed  era  maestr° 
bello  scrivere,  e  perciò  venivano  considerati  i  suoi  dispaC 
come  modello  di  chiarezza  e  di  eleganza.  Oltre  alfe  sue  co 
rispondenze  uffiziali  col  re  Leopoldo,  fu  eziandio  col  u>e 
simo  sempre  in  carteggio  epistolare  diretto,  ed  il  negof a 
più  autorevole  ed  efficace  del  matrimonio  del  duca  di  B 
bante  con  una  arciduchessa  d’Austria.  La  questione  Pod 
di  qualche  entità  trattata  da  lui  in  Vienna  nell’ultimo  Perl°ll0 
della  sua  ambasciata  e  della  sua  vita,  si  fu  quella  del  r*sca 
delle  tasse  doganali  della  Schelda,  per  cui  conchiuse  aP".n 
sito  trattato.  Fu  il  decano  del  corpo  diplomatico  residen 
Vienna,  pel  continuo  soggiorno  di  36  anni.  Non  Perdealò 
neppur  negli  estremi  istanti,  la  prodigiosa  memoria.  Acce 
per  la  morte  di  suo  figliuolo,  avvenuta  in  Venezia  nel  m 
del  4864,  infermò  e  soffrì  non  poco,  soccombendo  finam' 
ad  una  malattia  di  petto,  che  lo  colse  nelle  ultime  sett>lD 
del  1865. 

Vedi  :  Unsere  Zeit  (Lipsia  4866,  1°  sem.). 

OTTOM.UO  111  PERO  ( stor .  contemp.).  Vedi  TURCHIA* 

OVARKSTItOSl  Carlo  Gustavo  [biogr.).  —  Scultore  svede 
direttore  dell’Accademia  delle  belle  arti,  nato  nel  48  ^ 
Stoccolma,  e  morto  ivi  il  5  marzo  4867.  Figliuole  1  ^ 
cameriere  della  principessa  Sofia  Albertina,  manifesl 
dagli  anni  infantili  inclinazione  straordinaria  per  il  dise*ura 
Studiò  insieme  con  Ekman,  Wahlbom,  Brouhn  la  P‘l  f 
sotto  la  speciale  direzione  del  prof.  Hasselgren,  fano°s° 
la  precisione  e  correttezza  del  disegno,  ma  mediocre  e« ' 
sta.  E  i  suoi  allievi  riusciti  deboli  coloristi,  lasciata  la  P'j  h 
dettersi  ad  altre  parti  del  disegno.  Ovarnstròm  alla  sC°  |ja 
sebbene  fosse  stato  fregiato  dall’Accademia  di  una  me  ®gj) 
per  un  suo  quadro,  tanto  vi  progredì,  imitando  il  Sran  etto 
stile  di  Sergel  e  Fogelberg,  che  fecesi  in  breve  Pr°ti^ci, 
scultore.  Ma  coltivò  in  pari  tempo  anche  gli  studii  scie*1  ]e 
persuaso  che  gli  avrebbero  raffinato  il  gusto  ed  allarga ■ 
idee.  Riportò  alfine,  nel  4836,  la  grande  medaglia  de 
cademia  pe’  suoi  lavori,  ed  ebbe  un  sussidio  per 
Stette  sei  anni  in  Italia  a  studiare  i  capi  d’opera 
perfezionossi  nell’arte.  Reduce  a  Stoccolma,  fu  u, 
membro  dell’Accademia  delle  belle  arti  e  viceprofesso  ^ 
disegno.  Viaggiò  poscia  più  fiate  all’estero,  parte  PerjaVOri 
nuovi  studii,  e  parte  per  compiere  parecchi  gra»1 a!  loffi, 
allogatigli.  Sofferraossi  quindi  in  Parigi  dal  4850  a  u, 
e  dal  1854  al  1855'in  Monaco  di  Baviera  ed  in  Roma» 
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•e.ne  fosse  stato  creato  fin  dal  1852  professore  ordinario,  e 
a  *853  direttore  dell’ Accademia.  Tre  grandi  statue  monu- 
enlali  attesteranno  alla  posterità  la  maestria  artistica  del 
°.str°  scultore,  e  sono:  Tegner  in  Lund,  Berzelius in  Stoc- 
0  n|a  ed  Engelbrecht  in  Orebro.  Modellò  un  busto  di  Gu- 
*Vo  Vasa  per  Vesteras,  ed  un  medaglione  di  Linneo  per  il 
a  On,,®ento  di  Rashult.  Poco  prima  della  sua  morte  compiuto 
£Veva  un  magnifico  busto  della  celebre  romanziera  Federica 
renier.  |n  varie  delle  sue  opere  scorgonsi  congiunte  la  pu- 
^.Zza  e  beltà  degli  antichi,  e  nella  forma  una  certa  vivacità 
U  sentire  romantico.  Citiamo  in  proposito  i  suoi  gruppi: 
■n  nel  deserto;  Le  bagnanti;  Il  giovane  pescatore 
^PMrtano,  ecc.  Come  direttore  dell’Accademia  si  conciliò 
a  ?llma  e  l’affetto  degli  allievi  e  dei  maestri  ;  e  la  Svezia  va 
,anj?  diritto  superba  di  noverarlo  fra  i  suoi  più  illustri 

^edi  :  Unsere  Zeit  (Lipsia  1867,  1°  sem.). 

^NO  ( meteor .).  — Essendo  nostro  intendimento  di  tener 
lr°  nel  Supplimento  a  tutti  i  progressi  di  questo  ramo 
,Cora  troppo  incerto  della  chimica  e  meteorologia,  soggiun¬ 
gi?!0  qui  i  principali  risultamenti  ottenuti  durante  l’anno 
8  soprattutto  intorno  all’ozono  atmosferico, 
ol  volume  precedente,  esponendo  la  storia  delle  ricerche 
(veri-  Datura  chimica  e  sull’intima  costituzione  dell’ozono 
DU  1  a  Pa£*  482),  accennammo  che  Schoenbein,  dai  suoi 
a  ascosi  ed  accurati  studii  fatti  a  questo  riguardo,  giunse 
1>rolnVen*re  un  terzo  stat0  ahotropico  dell’ossigeno,  le  cui 
Prietà  gli  sembrarono  grandemente  diverse  da  quelle  che 
•‘ostavano  l’ozono  e  l'ossigeno  ordinario.  Accennammo 
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8j  0ra  che  questo  nuovo  stato  di  possibile  esistenza  dell’os- 
fistu  palesando  reazioni  al  tutto  contrarie  a  quelle  caratte- 
che  dell’ozono,  fu  dallo  stesso  Schoenbein  indicato  col 


di  antozono. 

si  a  8"  è  per  ciò  che,  secondo  le  viste  teoriche  di  Schoenbein, 
8tati  un  oss’geno  inattivo  nell’ossigeno  ordinario  ;  o  due 
toed  •  * urentissimi  di  energica  attività  chimica  dell’ossigeno 
ordjesini0  nell’ozono  ed  antozono.  La  molecola  dell’ossigeno 
ato^ar'.0‘  secondo  Schoenbein,  sarebbe  costituita  da  due 


lati"'1’  *  (*ua*‘  venendo  a  dissepararsi  in  circostanze  partico- 
e  |,’  darebbero  luogo  ai  due  stati  attivi  dell’ossigeno,  l’ozono 
^te  h  °n°‘  inoltre  ammise  che  le  proprietà  antago- 
ratj  •  Presentan0  questi  due  elementi  allorché  sono  sepa¬ 
li!^  8,an°  *nt*eramenle  neutralizzate  quando  si  riuniscono 
Cnj  n^6  6  Seneran°  la  molecola  dell’ossigeno  ordinario,  per 
8tjJUesto  non  offre  alcuna  delle  proprietà,  che  contraddi- 
Gli1000  !.due  suoi  slati  a,,otropici  anzidetti. 
ebitjj-1  .stU(*h  in  seguito  dai  più  recenti  e  più  rinomati 
'ciò  .Cl  co,)fermarono  le  teorie  di  Schoenbein,  massime  per 
iqei;  e  s*  riferisce  all’ossigeno  atmosferico.  Tutti  ora  am- 
diver  ?°  c^e  questo  elemento  si  presenta  sotto  tre  aspetti 

lo,  CÌOè: 

Solite  ^  °ss^eno  inattivo ,  il  quale  non  ha  azione  alcuna  sulle 
2o  prt°hne  mi-jodurate  umide. 

Zurre  ossigeno  attivo  diretto  (ozono),  il  quale  rende  az- 
ed  ^  .  rellamente  ed  istantaneamente  le  cartoline  suddette, 
inoltre  un  odore  sui  generis  caratteristico, 
doro  *  oss*9eno  attivo  indiretto  (antozono),  il  quale  è  ino- 
cioè  n  ma  color,sce  ie  cartoline  mi-jodurate  indirettamente, 
Per  mezzo  di  un  altro  corpo,  nel  momento  che  esso 


P#s5  dallo 


stato  libero  a  quello  di  combinazione,  o  viceversa. 


c*lp02-ue,n  trovò  ancora  esservi  dei  corpi  i  quali  hanno 
propri  °i/0  Una  grandissima  analogia  nelle  loro  energiche 
asgotQ-6  p  oss'(*anl'»  e  degli  altri  che  per  questo  riguardo  si 
ghano  all’antozono  e  che  rimangono  decomposti  tutte 


le  volte  che  quest’ultimo  agisce  su  di  essi.  Egli  perciò  asse¬ 
gnò  il  nome  di  ozonidi  ai  primi  e  di  antozonidi  ai  secondi, 
e  seppe  inoltre  classificare  molti  corpi  che  appartengono 
al  primo  ed  al  secondo  gruppo.  Sarebbero  infatti 

Ozonidi,  i  perossidi  di  bismuto,  di  argento,  di  manga¬ 
nese,  di  ferro,  di  tallio,  di  cobalto,  di  nichelio,  di  piombo: 
gli  acidi  clorico  ed  ipocloroso:  i  composti  nitrosi:  gli  acidi 
permanganico  evanadico:  l’anidride  cromica. 

Antozonidi,  i  perossidi  di  idrogeno,  di  bario,  di  stron¬ 
zio,  di  calcio  e  degli  altri  metalli  alcalini. 

Ciò  posto,  i  signori  Andrews  ed  Houzeau,  già  più  volte 
menzionati  nell’articolo  innanzi  citato,  hanno  in  questi  ultimi 
tempi  continuate  le  loro  importanti  e  persistenti  ricerche 
sull’ozono  ;  e  ,  l’uno  indipendentemente  dall’altro  ,  hanno 
trovato  che  l’ozono  atmosferico  non  è  altro  che  l’ossigeno 
attivo  di  Schoenbein,  e  propriamente  quello  che  abbiamo 
chiamato  ossigeno  attivo  diretto,  giacché  le  loro  proprietà 
convengono  solamente  a  questo  stato  dell’ossigeno. 

L’Andrews  confermò  questo  fatto  soprattutto  con  tre  rile¬ 
vanti  esperimenti,  cioè  : 

1°  Siccome  si  era  già  constatato  che  l’ossigeno  attivo 
diretto  ossida  rapidamente  il  mercurio,  cosi  egli  fece  passare 
sopra  del  mercurio  ben  nitido  una  corrente  d’aria  atmosfe¬ 
rica  che  dava  indizii  della  presenza  dell’ozono  nella  carta  di 
prova;  e  vide  la  superficie  del  mercurio  prontamente  ossidarsi. 

2°  Sapendo  che  l’ossigeno  attivo  si  riduce  allo  stato  ordi¬ 
nario  pel  contatto  con  del  biossido  di  manganese,  l’Andrews 
fece  circolare  sopra  uno  strato  di  questo  biossido  dell’aria 
atmosferica  che  dava  segni  d’ozono,  e  si  accorse  che  dopo  il 
contatto  col  biossido  questi  segni  svanivano  interamente. 

3°  Da  ultimo  l’ossigeno  attivo  ritornando  allo  stato  ordi¬ 
nario  alla  temperatura  di  237°,  l’Andrews  riscaldò  dell’aria 
ozonata  fino  a  questa  temperatura,  e  si  assicurò  che  que¬ 
st’aria  dopo  il  riscaldamento  non  dava  più  indizio  alcuno  di 
ozono. 

Per  tal  guisa,  soggiunge  l’Andrews,  svaniscono  i  dubbii 
che  erano  sorti  sull'esistenza  dell’ozono  nell’atmosfera,  ed  i 
meteorologisti  possono  continuare  sicuramente  le  pazienti 
osservazioni  che  da  molto  tempo  hanno  intraprese  su  questo 
elemento. 

Anche  l’Houzeau  ha  fatto  degli  esperimenti  assai  conclu¬ 
denti,  i  quali  meritano  di  essere  qui  ricordati.  Egli  osservò 
giustamente  che  se  l’ozono  non  è  che  ossigeno  attivo  diretto, 
l’aria  della  campagna  deve  possedere  in  grado  eminente 
tutte  le  proprietà  di  quest’ossigeno,  siccome  quella  che  è 
grandemente  ozonata.  Or  con  esatti  e  curiosi  esperimenti 
l’illustre  fisico  francese  riuscì  a  dimostrare  che  l’aria  della 
campagna  tramanda  l’odore  caratteristico  dell'ossigeno  at¬ 
tivo  diretto  ;  possiede  il  potere  decolorante  assai  deciso  e 
proprio  di  questo  stato  particolare  dell’ossigeno,  ed  ha  mani¬ 
festamente  proprietà  disinfettanti  analoghe  a  quelle  del  cloro. 
Che  anzi  secondo  l’Houzeau ,  l’aria  della  campagna  deve 
all’ozono  le  proprietà  chimiche  che  possiede. 

Notammo  nel  precedente  volume  che  il  modo  con  cui,  per 
ordinario,  si  osserva  l’ozono  atmosferico,  si  é  quello  di  esporre 
all’aria  in  modo  conveniente  delle  cartoline  preparate  col 
joduro  di  potassio  inumidito.  Ora  numerose  esperienze  hanno 
fatto  vedere  che  questo  metodo  é  assai  incerto,  sia  perché 
il  jodio  é  un  elemento  troppo  sensibile  e  volatile,  sia  perchè 
esso  si  altera  per  l’influenza  di  molte  altre  cause,  come  gli 
acidi,  le  esalazioni  putride,  le  emanazioni  odorose,  ecc.  ecc. 
Ciò  venne  di  recente  confermato  da  una  lunga  serie  di  osser¬ 
vazioni  fatte  a  Moncalieri  ed  Alessandria  dai  professori  Denza 
e  Parnisetti. 
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Fu  per  ciò  che  l’Houzeau  pensò  di  sostituire  al  joduro  po-  acque  in  diciannove  stazioni,  distribuite  presso  a  poco  su  tutta 
tassico  il  semplice  ossido  di  potassio,  e  preparare  delle  car-  la  estensione  di  Parigi.  , 

toline  con  questo  reagente.  Ultimamente  venne  anche  sug-  I  risultamenti  di  queste  osservazioni  furono  pubblicati  ne 
gerito  l’ossido  di  tallio  ;  il  quale,  se  risente  assai  bene  l’azione  1868  dai  signori  Beigrand  e  Lemoine,  e  da  essi  si  deduce 
dell’ozono,  non  va  soggetto  alle  molte  influenze  del  joduro  di  che  a  Parigi  non  solo  non  si  ebbe  alcuna  diminuzione  sensi- 
potassio.  Finalmente  fu  proposto  di  esporre  simultaneamente  bile  di  ozono  nel  tempo  del  cholera,  ma  nel  1866  i  mcSl 
all’aria  tre  cartoline:  una  preparata  al  solito  con  joduro  po-  nei  quali  la  quantità  di  ozono  fu  più  copiosa  furono  appunt0 
tassico,  un’altra  bagnata  colla  tintura  di  tornasole,  ed  una  quelli  in  cui  il  cholera  ebbe  maggior  forza,  cioè  il  lu^'°  6 
terza  bagnata  colla  tintura  di  curcuma.  Se  rimane  alterata  la  l’agosto;  e  la  maggior  copia  di  ozono  si  ottenne  nei  pu”1' 
sola  carta  col  joduro,  allora  è  indizio  sicuro  che  quest’azione  della  città  che  più  furono  colpiti  dal  morbo;  contro  ciò 
devesi  all’ozono  atmosferico;  se  nello  stesso  tempo  resta  al-  altrove  s’era  ottenuto.  Quindi  gli  osservatori  di  Parigi  per' 
terata  anche  l’una  o  l’altra  delle  rimanenti  cartoline,  ciò  vuol  vennero  alla  stessa  conclusione  cui  erano  stati  condotti 
dire  che  l’alterazione  della  carta  mi-jodurata  devesi  alla  rea-  medici  di  Konigsberg  e  di  Vienna,  che,  cioè,  «  non  y,  « 
zione  o  di  un  acido  o  di  un  alcali,  come  l’ammoniaca.  Si  alcuna  relazione  tra  una  qualunque  malattia  eia  quantità 
stanno  ora  istituendo  esperimenti  con  questi  diversi  metodi  ozono  contenuto  nell’atmosfera  ». 
per  constatarne  l’esito.  Diversi  apparati  furono  ideati  durante  l’anno  1868,  sia  P® 

Il  prof.  Denza  dalla  discussione  delle  osservazioni  ozono-  produrre  artificialmente  l’ozono,  sia  per  constatarne  la  Pre' 
scopiche  di  Moncalieri  ed  Alessandria  innanzi  citate  ha  con-  senza  nell’aria  atmosferica.  Fra  i  primi  vanno  annoverati  £ 
chiuso  che  :  ozonogeni  di  Beanes  e  di  Lotz  ed  Hempel,  i  quali  poco  di  6 

1°  Le  molteplici  influenze  attribuite  dai  diversi  osserva-  riscono  tra  loro  e  da  quello  che  fino  dal  4865  avea  costruì 
tori  all’ozono  atmosferico  non  vengono  punto  confermate  dalle  il  Jean  di  Parigi.  Tra  i  secondi  ricordiamo  Yozonografo  >  ' 
osservazioni  suddette  ;  ventato  da  Bérigny  e  Salleron,  per  mezzo  del  quale  si  P  ,j 

2°  Nessuna  relazione  si  mostra  ancora  trai  dati  ozonosco-  conoscere  l’azione  massima  e  minima  dell’ozono  durante 
pici  e  gli  elettrici,  i  quali  furono  dedotti  dalle  osservazioni  giorno,  e  l’ora  in  cui  questo  massimo  e  minimo  si  avvera  ' 
eseguite  a  Moncalieri  coU’elettrometro  Palmieri,  contempo-  Anche  il  prof.  Palmieri  di  Napoli  sta  costruendo  un  apparat0 
rancamente  a  quelle  dell’ozono;  aspirazione,  il  quale  serve  per  regolare  la  corrente  d’aria  ® 

3°  L’unico  agente  atmosferico  che  ha  grande  influenza  percuote  le  cartoline  ozonoscopiche,  in  modo  da  poter  co 
sulle  cartoline  ordinarie  si  è  l’umidità.  La  colorazione  delle  scere  ancora  la  quantità  d’aria  che  in  un  determinato  tetejj^ 
cartoline  si  aumenta  col  crescere  dell’umidità  atmosferica;  agisce  sulle  cartoline  medesime.  Ma  la  incertezza  delle 
diminuisce  col  decrescere  della  medesima.  servazioni  di  questo  genere  ci  dispensa  dal  trattenerci  a  u 


Finora  non  erano  mai  state  eseguite  osservazioni  ozono-  sull’esposizione  di  tutti  i  citati  istrumenti.  edi 

scopiche  in  pieno  mare;  non  sarà  quindi  fuori  di  proposito  Non  vogliamo  chiudere  questo  articolo  senza  accen031^ 
riferire  qui  alcuni  risultati  ottenuti  a  questo  riguardo  da  Poey,  volo  gli  esperimenti  che  il  dott.  Roberston  Reynol®3 
direttore  dell  Osservatorio  di  Avana,  nella  traversata  che  egli  per  constatare  l’azione  dell’ozono  sulle  immagini 
fece,  dal  17  luglio  al  4  agosto  1861,  da  Saint-Nazaire  fino  fiche.  Egli  avrebbe  trovato  che  l’immagine  che  suole  ® 
ad  Avana.  marsi  latente  ,  sottoposta  alle  influenze  dell’ozono  »•  , 

«Le  osservazioni  ozonometriche,  dice  il  Poey,  intiera-  interamente  distrutta.  Non  pure  diveniva  impossibile  sV 
mente  trascurate  in  pieno  mare,  offrono  una  circostanza  im-  pare  l’immagine  o  renderla  visibile,  ma  si  poteva  preI1  ^ 
portante  pel  confronto  delle  indicazioni  ottenute  al  largo  nella  camera  oscura  una  nuova  immagine  sulla  lastra 
e  presso  terra.  Una  diminuzione  assai  sensibile  si  osservò  aveva  ricevuto  la  prima.  Da  ciò  il  Reynolds  crede  po*®*  jj 
nell  ozonizzazione  dell’aria  il  28  luglio  presso  le  Azzore ,  ferire  che  le  questioni  che  furono  levate  sulla  diversa  ^ 
presso  San  Tommaso  e  soprattutto  presso  Avana,  dove  all’ar-  della  sensibilità  delle  lastre  secche  vengono  faci.lme,noZOnO 

rivo  del  battello  infieriva  il  cholera.  Cosi,  dopo  18  o  20°  di  solte  facendo  ricorso  alla  maggiore  o  minor  quantità  *  ^ 

latitudine,  salvo  intorno  alle  Azzore,  il  reattivo  òzonoscopico  atmosferico  che  trovasi  a  contatto  colle  lastre  fotog**®  ^ 
indicò  quasi  sempre  una  grande  quantità  di  ozono  corrispon-  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  ampie  ed  accuira  ^ 
dente  al  numero  2p,  che  è  il  massimo  della  scala  di  Bérigny.  tizie,  vuoi  storiche,  vuoi  teoriche,  sull’ozono,  può  c°nf  per 
Il  domani,  29  luglio,  la  sera  prima  di  toccare  San  Tom-  la  bella  opera  che  di  recente  ha  visto  la  luce,  e  che  ^ 
maso,  il  reattivo  non  indicava  più  che  il  numero  17  all’om-  titolo:  Sull'ozono.  Note  e  riflessioni  di  Giuseppe  Pe 
hra;  il  30,  all  arrivo  del  battello,  segnava  14  gradi;  e  nelle,  professore  nel  R.  Istituto  industriale  e  professionale  1 
ventiquattrore  che  questo  si  fermò  nella  rada  di  San  Tom-  I (Prato  1869). 
maso,  il  reattivo  discese  a  9  gradi,  cioè  meno  della  metà  di 
ciò  che  aveva  dato  per  dodici  ore  in  pieno  mare.  Infine,  da 

San  Tommaso  ad  Avana  l’ozopizzazione  dell’aria  appena  „ 

subi  qualche  diminuzione,  non  avendo  mai  sorpassato  11°  in  * 

12  ore,  e  non  indicando  più  che  4°  a  tre  ore  di  sera  nella 

baja  di  Avana.  L’ozono  indicato  all’Osservatorio  di  questa  uZ,). 

stessa  città  rimase  pure  assai  debole  fin  oltre  la  metà  di  *  PACIFICO  (strada  ferrata  del)  {stor.  delle  cosi ^  ^ 
settembre.  —  Ne  parlammo  nel  precedente  volume  :  ciò  che  a  o  ^6 


A  questo  proposito,  ricordiamo  che  nell’articolo  più  volte  in  costruzione,  oggi  è  compiuto.  La  gigantesca  iuipi’eS^a  g 
citato  riportammo  alcune  osservazioni  fatte  sull’ozono  in  a  ragione  la  maraviglia  di  quanti  ne  presero  conosce 
tempo  di  cholera.  A  queste  aggiungiamo  ora  le  altre  eseguite  noi  volentieri  comunichiamo  al  leggente  le  seguetiti^.^  ^ 
a  Parigi,  durante  le  epidemie  coleriche  del  1865  e  1866  da'  sioni  compendiate  dal  Times:  Il  popolo  degli  Stati  v  ulia 
quell’Amministrazione  municipale,  per  impulso  del  dottore  gittato  per  tutta  la  larghezza  del  suo  vasto  conline.'L0.  U 
Bérigny.  Esse  vennero  fatte  dagli  agenti  del  servizio  delle  ||  via  ferrata  che  congiunge  l’Oceano  Atlantico  col  PaC1 


437 


PADOVA  (MARSILIO  DA) 


[stanza  percorsa  da  detta  linea,  risaltante  dall’innesto  di 
j!!u  l'nee,  oltrepassa  quella  che  separa  il  Mondo  Vecchio  dal 
uovo  ;  poiché  il  tragitto  da  Liverpool  a  Nuova  York  è  di  51 83 
Urloni,  circa,  il  viaggio  da  questa  a  Sacramento  è  di  5553 
a  Meno  :  viaggio  che  ora  si  può  far  da  tutti  ;  e  con  ciò  si  ri- 
solo  una  parte  del  fatto  maraviglioso.  Generalmente 
Palando,  si  può  dire  che  una  linea  tratta  da  mezzanotte  a 
jflezzogjorno,  in  modo  da  dividere  per  metà  il  territorio  degli 
at'  Uniti,  segnerebbe  del  pari  il  limite  che  separa  la  parte 
ssettata  dalle  regioni  ancora  incolte  della  gran  repubblica. 
Ovante  di  tal  linea  stanno  i  paesi  inciviliti  che  tutti  cono- 
a>aino,  a  ponente  si  estende  un  largo  tratto  di  terreno  ver- 
®lne-  Se  non  che  proprio  sulla  costa  del  Pacifico  abbiamo  di 
Q°vo  uno  Stato  importante,  quello  della  California,  segre- 
°ato  dal  rimanente  dell’Unione  da  3000  chilom.  di  deserto, 
W  appunto  troviamo  la  chiave  deU’enimma.  Gli  Americani, 
Vvezzi  alle  facili  comunicazioni  ferrtrviarie,  non  poteano  com- 
j°rtare  l’isolamento  di  una  parte  del  loro  territorio,  ed  ove 
,a  8uerra  non  fosse  venuta  a  frastornare  il  disegno,  si  sareb- 
.er°  già  da  più  anni  accinti  all’impresa.  La  lotta  atletica 
«Jenda  assorbì  lungamente  tutte  le  forze  vive  della  Re- 
bblica  ;  sicché  fino  al  principio  del  1866  non  si  potette 
(Imporre  nè  di  denaro,  né  di  uomini.  Chiuso  appena  il  tempio 
.  Ulano,  governo  e  nazione  volsero  di  nuovo  il  pensiero  alla 
rrata  del  Pacifico  ;  si  mandò  a  studiare  il  terreno  e  si  otten- 
»?  'l  seguenti  risultati. 

a  Utla  strada  ferrata  che  percorresse  il  continente  da  levante 
le  Ponente  doveva,  siccome  abbiamo  già  detto,  attraversare 
b  regioni  incivilite  e  poi  il  territorio  ancora  incolto  della 
e  Pubblica.  Quanto  alla  prima  parte,  il  lavoro  era  già  bello 
viaatt.0’  giacché  una  serie  di  tronchi  ferroviarii  portava  il 
j^ggiatore  da  Nuova  York  fino  alla  città  di  Omaha,  che  sta 
^  r'Va  al  Missuri  e  proprio  sul  confine  occidentale  dello  Stato 
ess^Uesto  nome.  Qui  cessava  d’un  tratto  la  coltura,  e  con 
Suaa  comunicazioni  ferroviarie,  mentre  dischiudevasi  al 
gio  0  ^  deserto  di  vastissime  pianure  interrotte  sovente  da 
te  8.aJ'e.°  da  solitarii  laghi.  Solo  in  un  punto  dell’immenso 
pr  ltorio  disabitato  aveano  collocato  il  loro  nido  i  Mormoni 
tru^°  *e  spiaggie  del  gran  Lago  Salato,  per  sottrarsi  all’al- 
a  (jl>ln^erenza.  In  mezzo  a  codesto  sconfinato  deserto  avea 
oj^^dersi  la  ferrata,  per  3000  chilometri,  onde  riunire 
sta  1  a  ^cramento,  capitale  dello  Stato  di  California.  Que- 
lacuna  o,  per  dirla  all’americana,  l’iato  (gap)  da 

e0|p*  Pose  mano  all’impresa  simultaneamente  ai  due  capi  e 
pa  °Pera  di  due  società.  Partendo  da  Sacramento  la  Com- 
He®n,a  centrale  del  Pacifico  spingeva  i  lavori  verso  levante, 
pa.  &  da  Omaha  le  veniva  incontro  la  Compagnia  Union 
poc  °  per  cnnginngere  gli  sforzi.  Nel  gennajo  del  1866 
dalp  ieras’  Pr°gredito  :  74  chilometri  dall’una  estremità  e  57 
l’ott  k  Fa‘  ma  non  corse  guari  che  il  moto  accelerossi,  e  nel- 
daH°bre  s*  avevano  già  pronti  1850  chilometri,  1480 
all.,a  Parte  di  levante  e  370  a  ponente.  Rimanevano  1295 
Vedlncirca,  dei  quali  gran  parte  era  sbozzata,  cosicché  pre- 
Un  oVaS' clle  nell’anno  1869  potevano  tutto  al  più  rimanere 
0  700  chilometri  a  compiere. 

C;ngCgneri’  sosPinti  dai  voti  del  governo  e  dagli  inte- 
a  t  dei  capitalisti,  posersi  coll’arco  dell’osso  a  sospingere 
sì  D  Uorao  1  lavori  per  accelerarne  il  compimento.  E  furono 
s  Pertinaei  e  sì  destri  che  giuns*ero  a  colmare  la  lacuna  de¬ 
rata  e’  a  grande  soddisfazione  del  commercio,  la  strada  fer- 
YorkC°nnelte  Omaha  con  Sacramento,  ed  i  cittadini  di  Nuova 
pos  ’  n°n  più  costretti  a  fare  un  nojoso  circuito  marittimo, 
8°no  prendere  un  biglietto  diretto  per  San  Francisco,  a 


guisa  del  Londrino  che  si  reca  a  Pertb.  La  rapidità  con  cui 
fu  eseguita  l’opera  gigantesca  maravigliò  gli  stessi  Ameri¬ 
cani,  i  qpali  ebbero  a  rallegrarsi  della  gara  sorta  tra  le  due 
società  rivali.  Devesi  qui  notare  che  se  nel  condurre  la  nuova 
strada  in  mezzo  ai  vasti  deserti  le  opere  di  arte  non  furono 
eccessive  ;  oltremodo  difficile  fu  il  condurle  fra  gl’indiani 
selvaggi,  i  quali,  istintivamente  sospettosi  dell’impresa,  sta¬ 
vano  sempre  in  agguato,  e  di  quando  in  quando  davano  ad¬ 
dosso  ai  lavoranti,  o  tentavano  di  ribaltare  i  treni,  talché  un 
corpo  di  10,000  uomini,  secondati  da  buon  nerbo  di  truppe, 
appena  bastava  a  tutelare  la  sicurezza  dei  lavori.  Inoltre  la 
prodigiosa  catena  delle  Montagne  Rocciose  attraversando  il 
tracciato,  del  pari  che  la  catena  parallela  della  Sierra  Nevada 
sul  confine  della  California,  presentarono  ostacoli  checredet- 
tersi  un  tratto  invincibili  alla  Compagnia  centrale.  Ma  la  per¬ 
tinace  energia  superò  gl’impedimenti  ;  e  le  vaporiere  trapas¬ 
sano  già  una  inospite  regione  che  può  solo  paragonarsi  alle 
pietrose  forre  dell’Arabia  e  alle  desolate  solitudini  dell’Africa 
centrale. 

Pensando  ora  alle  probabili  conseguenze  di  questo  gran 
fatto,  ci  si  presenta  più  d’una  curiosa  considerazione.  Gli  ef¬ 
fetti  non  tarderanno  certamente  a  farsi  sentire  in  ogni  parte 
dell’Unione  Americana.  La  California  è  per  eccellenza  lo  Stato 
aurifero  o,  come  chiamolla  il  generale  Grani  nel  suo  discorso 
inaugurale,  il  forziere  della  Repubblica,  ove  stanno  riposti 
que’  tesori  destinati  un  giorno  ad  estinguere  il  debito  pub¬ 
blico,  e  l’apertura  della  ferrovia  del  Pacifico  fu  accennata  dal 
presidente  come  un  avvicinamento  al  sospirato  pareggio.  Gli 
Stati  del  Pacifico  prenderanno  di  necessità  un  nuovo  e  rapi¬ 
dissimo  sviluppo  politico  e  commerciale  ;  il  territorio  attra¬ 
versato  sarà  a  poco  a  poco  ridotto  sotto  il  dominio  dell’uomo; 
sorgeranno  nuovi  paesi  e  città  e  quindi  nuovi  Stati  ;  gli  In¬ 
diani  indietreggieranno  sempre  più  ;  ondecchè  l’opera,  sotto 
qualsiasi  aspetto  considerata,  è  da  riputare  un  cospicuo 
monumento  non  solo  di  energia  nazionale,  ma  eziandio  di 
pubblica  sapienza,  nè  poteva  impiegarsi  meglio  il  danaro  de¬ 
stinato  a  sussidiare  siffatta  impresa.  Se  lodevolissima  è  la 
pazienza  e  segnalato  il  trionfo  del  Lesseps  nell’impresa  del¬ 
l’istmo;  gl’ingegneri  americani,  che  piantarono  circa  12  chi¬ 
lometri  di  rotaje  al  giorno  in  un  deserto  largo  quanto  l’Oceano 
Atlantico,  hanno  diritti  speciali  all’ammirazione  del  genere 
umano. 

"PADOVA  (marsilio da),  detto  anche  Menandrino  (biogr.). 
—  Pubblicista  di  nome,  nato  a  Padova  nella  seconda  metà 
del  tredicesimo  secolo;  morto  a  Montemalto  nel  1328.  Avendo 
scritto  in  favore  dell’imperatore  Luigi  di  Raviera  parecchi 
trattati  politici,  ove  attaccava  violentemente  il  papato,  fu  sco¬ 
municato  nel  1327.  Le  due  opere  nelle  quali  espose  i  suoi 
principii  politici  sono:  Defensor  pacis,  quo  quaestio  jam  olim 
controversa  de  potestate  papae  et  imperatoris  excusissime 
tractatur  (Rasilea  1522,  in-fol.  ;  Francoforte  1592,  1599, 
1612  e  1623,  in-8°;  riprodotta  nel  t.  il  della  Monarchia  di 
Goldast),  e  Tractatus  de  translatione  imperii ,  inserto  nelle 
Antilogico  papce  di  Weissembourg  e  nello  stesso  t.  n  della 
Monarchia  di  Goldast.  Nella  prima  di  queste  due  opere,  con¬ 
chiude  stabilendo  francamente  la  sovranità  del  popolo  ;  il 
quale,  secondo  lui,  non  è  già  soltanto,  come  ammettevano  la 
maggior  parte  dei  giuristi  del  medio  evo,  la  sorgente  del 
potere  imperiale,  in  quanto  che  avrebbe  conferito  all’impera- 
tore  la  sovranità  ;  ma,  se  pure  sene  fosse  spogliato,  il  popolo 
é  sempre  il  sovrano  di  diritto,  essendo  il  solo  vero  legisla¬ 
tore.  Ma  ei  va  più  lungi  :  dopo  aver  dato  al  popolo  il  potere 
legislativo,  fa  ancora  dipendere  da  lui  il  potere  esecutivo  ;  e 
riconoscendo  tutte  le  conseguenze  delle  sue  dottrine,  am- 
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mette  che  se  il  potere  esecutivo  trascende,  può  essere  cor¬ 


retto  ed  ancho  deposto.  Affermò  pertanto  le  tre  basi  princi 
pali  della  democrazia:  1°  che  il  potere  legislativo  appartiene 
al  popolo  ;  2°  che  il  potere  legislativo  istituisce  l’esecutivo  ; 
3°  che  lo  giudicarlo  cambia  o  lo  depone,  se  manca  a’ suoi 
doveri.  Alcune  di  queste  dottrine  incontransi  pure  in  san 
Tommaso  d’Aquino  e  nella  sua  scuola,  ma  conserte  alle  dot¬ 
trine  teocratiche;  mentre  Marsilio  difende  il  potere  civile. 
Egli  sostiene  l’indipendenza  dei  due  poteri,  e,  più  sagace  dei 
suoi  contempioranei,  vuole  non  solo  separare  lo  Stato  dalla 
Chiesa,  ma  affrancare  lo  Stato  stesso  dal  potere  assoluto. 
Avvi  ancora  un  punto  sul  quale  egli  é  superiore  d’assai  al 
suo  tempo,  ed  é  la  questione  della  libertà  di  coscienza.  Ecco 
una  delle  sue;  conclusioni  :  Ab  observanda  proecepta  divince 
legis,  posna  vel  supplicio  temporali,  seu  prcesentis  saeculi , 
nemo  evangelica  scriptura  compelli  proecipitur.  Marsilio 
scrisse  eziandio  :  De  jurisdictione  imperiali  in  causis  ma- 
trimonialibus,  inserita  parimente  nella  Monarchia  di  Gol- 
dast.  Questi  cenni  ne  furono  domandati. 

Vedi  :  Qa.padopoli,  Histor.  gymnasii  patavini  (t.  n)  — 
Fabricio  ,  jBibl.  med.  et  inf.  latinitatis  —  Hamberger , 
Zttver tci.ssi  ’ge  Nachrichten  ft.  iv,  pag.  520). 

PAESI  BASSI  o  NEERLAXDIA  (regno  dei)  ( statisi .  e  stor. 
contemp.) .  —  f.  La  statistica.  —  Lievi  mutamenti  dobbiamo 
fare  alle  cifre  date  nel  volume  precedente.  La  popolazione, 
stando  a  l YAtmaha'ch  de  Gotha,  era.  al  31  dicembre  1867, 
di  3,59‘2,416,  secondo  il  Behm,  di  3,552,665. 

Quanto  ai  lavori  pubblici ,  il  compimento  della  rete  ferrata 
progredì  dall’anno  scorso  a  grandi  passi  ;  sendoché  parec¬ 
chie  n.ovelle  linee  siano  state  aperte  all’esercizio,  come  quella 
■da  Burg-op-Zoom  a  Goes  il  1°  luglio  1868.  Quest’opera  im¬ 
plicava  l’arginatura  della  Schelda  orientale,  cagione  di  diffi¬ 
coltà  diplomatiche  col  governo  belga,  opera  oltre  ogni  dire 
grandiosa,  se  furono  vaiatati  a  500,000  metri  cubici  i  ma¬ 
teriali  che  bisognò  sommergere  nelle  acque  per  rizzarla. 
Purché  poi  la  ferrata  attinga  lo  scopo  finale,  é  necessario  che 
giunga  al  porto  di  Flessinga,  per  cui  occorrerà  una  seconda 
dóga  attraverso  il  passo  navigabile  detto  Solone,  già  in  co¬ 
struzione.  Rimangono  ancora  186  chilometri  di  rotaje  per 
completare  le  dette  ferrate,  nella  qual  cifra  è  compreso  il 
'ponte  da  gettare  sul  Moerdyk,  le  cui  dimensioni  tennero 
lungamente  in  forse  le  Camere  legislative,  essendo  le  due 
linee  distanti  fra  loro,  nel  luogo  ove  proponsi  il  valico,  di 
2536  metri  :  la  parte  fissa  avrà  quattordici  archi,  ciascuno 
di  100  metri  di  corda,  la  parte  mobile  due  braccia  di  16  m. 
ciascuno.  Le  spese  preventivamente  accordate  sommano  ad 
8,148,000  fiorini  (ciascuno  lire  2,14),  maavrassi  largo  com¬ 
penso  nell’abbreviare  le  distanze  tra  l’interno  dello  Stato 
la  rete  europea. 

I  lavori  per  istabilire  un  canale  attraverso  l’istmo  che 
separa  oggidì  il  Mare  del  Nord  dallo  Zuiderzee  proseguirono 
vivamente  :  questo  ha  per  iscopo  di  porre  la  capitale  in  co¬ 
municazione  diretta  col  Mare  del  Nord,  e  con  pari  ardore 
progrediscono  i  lavori  per  la  via  navigàbile  che  mette  in  co¬ 
municazione  col  predetto  mare  il  porto  di  Rotterdam. 

Per  quello  che  riguarda  il  commercio  e  la  navigazione, 
il  movimento  s’accrebbe,  meno  in  ciò  che  concerne  il  tran¬ 
sito.  Così  nel  1866  l’esportazione  de’ grani  toccò  i  528  mi¬ 
lioni  (62  milioni  più  della  media  del  precedente  quinquennio 
1861-65);  l’importazione  pel  consumo  425  milioni  (65  di 
più);  l’esportazione  generale  toccò  i  436  milioni  (30  di 
più);  l’esportazione  libera  fu  di  338  milioni  (37  milioni  di 
aumento),  e  il  transito  a  98  milioni  (7  sopra  la  media).  Ri¬ 
sultati  molto  favorevoli  chi  pensi  alle  calamità  che  afflissero 


il  paese,  soprattutto  la  peste  bovina  che  addusse  decresce^3 


di  13  milioni  sulla  esportazione, 
generale. 


di  3  sull’importazione 


L’istruzione  pubblica  è  pure  in  notevole  incremento,  e 


la 


Nel 


pruova  sta  in  ciò  che  il  numero  dei  crimini  diminuisce. 
1865  il  numero  dei  carcerati  illitterati  era  di  38%, 
nel  1861  toccavai  44%;  e  parimente  il  numero  di 
che  furono  ammessi  all’istruzione  elevossi  nello  stesso  trai» 
di  tempo  dal  2  al  27  %. 

II.  Continuazione  della  storia.  —  Nel  terminare  la  rivis  a 
storica  che  abbozzammo  nel  precedente  volume,  la  nuova  t» 
mera  erasi  aggiornata,  dopo  di  aver  votato  i  crediti  Pr0!v'j 
sorii  voluti  dall’amministrazione  dello  Stato.  Le  discussi^ 
avvenute  intorno  all’argomento  chiarivano  l’irritazione  cag10^ 
nata  dalla  opposizione  e  dalla  persistenza  del  gabinetto 
skerk  van  Zuylen  a  rimanere  al  potere.  L’uragano  scopP] 
quando  il  gabinetto  presentò  il  bilancio  del  1868  alla  secon^ 
Camera  degli  Stati  generali;  e  di  vero  sarebbe  stato 
stieri  di  essere  ottimista  in  sommo  grado  per  isperare  esl^. 
differente.  La  stampa  liberale  avea  ammassato  gran  numero  ^ 
prove  per  dimostrare  la  pressione  che  il  governo  avea  ese'c 
tata  sul  corpo  elettorale  affinché  lo  squittinio  tornasse 
suo  favore;  e  la  stampa  ministeriale,  in  luogo  di  ra£'°  ^ 
scagliava  ingiurie  a’ suoi  avversarii.  Di  qui,  sguinzagl*ate  ^ 
passioni,  gli  spinti  atarantati  dettero  in  ogni  eccesso,  ® 
deliberazioni  legislative  recarono,  con  nuovo  esempio»  1J 
pronta  del  disordine?  Il  ministero  fu  accusato  per  aver  Pr 
sentatò,  il  21  febbrajo  1867,  il  bilancio  alla  seconda  Carne 
facendola  riunire  a  porle  chiuse  per  cagione  di  confidenZl^ 
comunicazione.  Da  altra  parte,  trattandosi  di  dover  d0®1 
dare  somme  considerevoli  per  la  difesa  del  paese,  e  l’a'’v  e 
sario  sendo  formidabile,  naturai  cosa  era  che  si  Proce.deoD 
alla  chetichella  per  misura  di  prudenza.  Ma  gli  avversari'  n 
vedeano  in  ciò  che  la  voglia  smodata  di  prolungare  bnse^ 
di  diffidenza  verso  la  Prussia,  per  usufruire  le  fittizie  ing01®  a 
dini  a  vantaggio  de’ suoi  disegni  militari.  Frattanto  la sta  ‘,e 
ufficiosa  di  Berlino  negò  riciso  che  il  governo  prussiano  a^e  e 
are  lo  smantellamento  delle  f°rle. 


intenzione  di  addimandare  1 


di  Maestricht  e  di  Venloo,  ovvero  alcuna  cessione' di 


rio  neerlandese,  come  gli  organi  del  governo  aveano  g'a 
volte  bucinato.  La  quale  dichiarazione  fu  ripetuta  dal  m 
stro  degli  esteri,  conte  van  Zuylen,  alla  seconda  Carne*  ^ 
pure  procedendo  molto  riservato  verso  l’opinione  di  a  ^ 
deputati  liberali,  affermando  che  nessuna  potenza  poteva  e 
fìcol tare  1  autonomo  svolgimento  del  reame.  La  dichiara^  ^ 
ministeriale  confermando  per  tal  modo  le  affermazioni  0 
Gazzetta  dell' Alemagna  del  Nord ,  le  indeboliva  non  V 
sotto  certo  riguardo  ;  e  quindi  le  apprensioni  suSS^st.e„  del 
sempre,  anco  dopo  il  discorso  del  Rouher  nella  seduta^  ^ 
Corpo  legislativo  del  16  marzo,  quando  disse  che,  e®.1® [  ra 
Prussia  minaccerebbe  lo  Zuiderzee,  Francia  e  Ingm 


foli» 


assumerebbero  tal  linguaggio  da  far  comprendere  che 
ambizioni  doveano  cessare.  Né  miglior  effetto  produ&°  ^ 
dichiarazione  fatta  qualche  giorno  appresso  dal  Bisrna  ^ 
Parlamento  federale,  comecché  il  ministro  asserisse  che 
mori  sparsi  in  Olanda  erano  a  bella  posta  immaginat'  ^ 
ottenere  il  voto  delle  spese  militari  dalle  Camere- 
precorriamo  gli  eventi,  e  tocchiamo  del  bilancio.  clli 
Animatissimi  ne  furono  in  sei  sedute  i  dibattimenti»  l 
entrarono  le  recriminazioni  per  la  recente  dissoluzione 
Camera;  e,  a  vero  dire,  non  senza  buone  ragioni- 
ciocché  la  teoria  messa  innanzi  dal  ministero  per  promu  se- 
»  decreto  reale  di  scioglimento  al  fine  del  1866  Per 
conda  Camera  era  in  modo  speciale  arbitraria  e  falsa  ‘ 
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>Un  rappresentante  della  nazione  avere  individualmente 'colonie,  caduta  che  verificossi  non  molto  dopo  all’occasione 
ritt0  ^  sindacare  gli  atti  del  ministero;  la  Camera  colletti-  dello  stabilire  le  condizioni,  la  cui  mercè  le  terre  incolte  sa- 
^®ente  non  avere  codesto  diritto.  Sentenza  che  Gassi  a  ve-  rebbero  date  in  enfiteusi.  Il  ministero  rimase,  ad  onta  della 
r®  poco  meno  che  assurda  alla  sola  esposizione.  11  bilancio  vantata  solidarietà,  al  suo  posto,  dichiarando  nullameno  di 
e  esteri  fu  votato  il  1°  marzo  1867  da  41  voto  contro  31;  serbare  intatto  l’antico  programma,  qualunque  fosse  per  es- 
rj6?*  prima  battaglia  fu  vinta  dal  gabinetto,  comecché  sere  il  novello  ministro  delle  colonie.  E  fu  il  signor  Hassel- 
la  0zi0ne  di  alcuni  emendamenti,  ad  esso  mal  graditi,  rive-  man,  antico  residente  nelle  colonie,  e  fino  al  momento  di 
ero  medesimamente  ostili  disposizioni  nella  maggioranza  sua  nomina  (17  luglio)  borgomastro  in  una  piccola  città  di 
r  dentare.  Il  bilancio  della  giustizia  passò,  qualche  giorno  provincia,  uomo  a  ciò  conveniente. 

/Presso,  con  44  voti  contro  21  ;  quello  del  culto  catto-  11  1& agosto  il  ministro  dell’interno  chiuse  la  sessione  con 
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dal|,C°n  ^  contro  30;  e  Ih  grande  opposizione  incontrata  un  discorso  di  niun  valore,  come  quello  che  proveniva  da  un 
^  ^imo  deve  attribuirsi  alle  manifeste  intenzioni  del  ga-  ministero  moribondo,  che  nulla  avendo  saputo  fare  per  rifor- 
.eUo  di  rendere  a  tal  divisione  del  dipartimento  della  mare  radicalmente  il  paese,  teneasi  stretto  al  potere.  Nè 
^l|zia  l’antico  suo  carattere  di  speciale  dipartimento.  11  maggior  importanza  potea  attribuirsi  al  discorso  della  Corona 
P*t°lo  consecrato  all’amministrazione  evangelica  passò  con  al  riaprirsi  della  sessione  il  16  settembre  1867.  L’esposizione 
Jn Dor®  opposizione.  11  bilancio  degli  interni  diede  campo  a'  finanziaria  del  ministro  eccitò  il  maicontento  nell’Assemblea, 
8ne  contese,  concernenti  massimamente  l’insegnamento';  sendosi  studiato  di  abbujare  le  cose  e  di  versare  lo  scredito 
o  ^ario.  Allorché  seguirono  le  ultime  elezioni  generali  gli  sul  suo  predecessore,  il  ministro  Betz  di  parte  liberale  (testé 
,jejan‘  del  ministero,  desiderosi  di  procacciargli  l’appoggio  morto)  ;  e  l’irritazione  crebbe  al  sommo  quando  seppesi  che 
la  v6  frazion»  ortodosse,  protestante  e  cattolica,  aveano  sparsa  quégli  avea  lasciato  un  avanzo  di  18  milioni  di  fiorini,  senza 
alla°Ce  ^  gabinetto  non  contrariava  l’idea  di  procedere  contare  le  grandi  spese  straordinarie  ed  il  notevole  accresci¬ 
le  r?v*sione  della  legislazione  scolastica  in  un  senso  meno  mento  del  prodotto  dei  redditi.  Di  che  la  condizione  del  mi- 
|e.ra,e- Il  ministro  dell’interno  ripudiò  senza  più,  l’il  marzo,  nistero  assai  peggiorò;  ed  ebbe  il  colpo  di  grazia  per  la 
teai0ten2'°ni  che  a  lui  si  apponevano,  aggiungendo  nello  stesso  morte  del  ministro  della  giustizia,  Borret  (avvenuta  il  10 
*,0  p°>  C^e  se  *a  sua  dichiarazione  avesse  cagionato  la  reje-  novembre  1867),  appoggio  principale  del  ministero.  L’oppo- 
con 6 1  Gl  Slancio  dell’interno,  il  governo  se  ne  sarebbe  rac-  sizione  avea  preparato  le  sue  batterie  ed  abilmente  mano- 
Co  °  ato.  convinto  di  aver  adempiuto  il  dover  suo.  La  qual  vrava;  il  ministero  destreggiavasi,  ora  fingendo  di  volersi 
così  HSebben  dispiacesse  a  molti  di  parte  ministeriale,  pure  dimettere,  ora  minacciando  per  mezzo  de’  suoi  organi  un 
de]  destramente  si  condusse  il  ministro,  che  la  votazione  possibile  colpo  di  Stato:  quando,  chiusa  la  Camera  il  27  di- 


i  Marzo  fu  di  6  voti  negativi  su  67. 


cembre,  un’ordinanza  reale  del  3  gennajo  1868  dichiaravala 


'Manevano  da  esaminare  i  bilanci  della  marina  e  della  sciolta  senzachè  fosse  preveduto  da  alcuno. 

2arera-  U  disegno  del  governo  sulla  necessità  di  riorganiz-  L’intervallo  fra  la  chiusura  e  lo  scioglimento  della  Camera 
Ujer  11  sistema  di  difesa  era  favoreggiato  nella  seconda  Ca  non  corse  indarno  pel  ministero.  Un  decreto  reale  ristabilì 
ces  ’  e  l’opposizione  stringevasi  a  dimandare  che  se  ne  fa-  i  due  dipartimenti  dei  culti  soppressi  nel  62,  per  gratificare 
Wi  !.e^e  speciale,  massime  dopo  il  quadro  finanziario  poco  la  parte  ortodossa  nell’imminenza  delle  elezioni.  1  nuovi  mi- 
deli  ^‘ero  ohe  il  ministro  delle  finanze  avea  più  volte  esposto  nistri  erano  Luyben  e  Sandenburgh  van  Lynden,  dell’estrema 
0sl°  fio  del  tesoro.  Temendo  che  l’obbiezione  non  facesse  destra.  Il  Wintgens  surrogò  il  Borret  alla  giustizia.  Le  ele- 
pes  C°  °  a‘  disegni  militari  del  governo,  il  ministro,  testé  zioni  generali  furono  fissate  pel  22  gennajo  ;  ma  il  risultato 
v0Cgln[1*sla>  dissipò  in  quello  istante  le  apprensioni  da  sé  prò-  poco  rispose  alle  previsioni  del  governo,  e  ne  sia  prova  che 
nari  6  recentemente.  Avea  sostenuto  che  le  spese  straordi-  il  nome  del  ministro  Sandenburgh,  il  solo  che  osò  presentarsi 
che 6  avrebber°  cagionato  un  deficit;  di  presente  assicurava  all’urna  elettorale,  rimase  al  fondo.  Comecché  stesse  dub¬ 
bila  ■  spese  crebbero  facilmente  coperte.  Finalmente  il  bioso,  il  ministero  apri  la  sessione  parlamentare  il  25  gennajo 
C|°  della  marina  fu  votato,  il  20  marzo  con  44  voti  contro  1868,  ma  ebbe  tosto  a  sperimentarla  ostile,  e  n’avea  ben 
8enz^le**°  ^*a  guerra»  11  26  marzo,  con  54  contro  14,  non  :  onde.  L’arbitrario  scioglimento  ed  i  mendicali  pretesti  a  giusti- 
Vern^  c^e  l’opposizione  avesse  tempestato  a  dispetto  del  go-  j  (icario  apparvero  in  tutta  la  loro  bruttezza  nelle  interpellanze 
Hjj.0,  Essa  non  mancò  di  constatare  le  contraddizioni  del  dei  deputati;  e  sebbene  al  ministero  toccasse  un  primo  scacco 
^fQe  ■  8U^a  ®nanza’  quan£lo  la  seconda  Camera  ebbe  a  vo-  nel  volo  del  22  marzo  18ti8,  in  cui  la  proposta  Blussè,  che 
a  pp  lancio.  Ma  il  partito  liberale  non  era  punto  disposto  diceva:  «  Nessun  nazionale  interesse  aver  reclamato  lo  scio- 
%  °Vocare  novella  crisi,  e  malgrado  l’attitudine  poco  sod-  gliroento  della  seconda  Camera  »,  fu  approvata  con  39  suf- 
zioneCente  ^  Ministro,  parecchi  membri  della  detta  opposi-  fragi  contro  34.  Quindi  attendevasi  la  caduta  del  ministero, 
Voti  ne  Astennero  il  bilancio  che,  il  30  marzo,  raccolse  44  o  almanco  quella  del  ministro  degli  esteri;  ma  questi  fece 
ragj0SU  bO  votanti.  Il  ministro  delle  colonie,  per  le  medesime  il  duro,  e  continuò.  L’opposizione  non  si  diè  vinta,  e  nel  di- 
di  ^  0V  ebbe  causa  vinta;  e  benché  non  tenesse  la  .promessa  scutere  il  bilancio  del  1868  ripigliò  le  ostilità,  rigettando 


^die  (ve  *a  <Iu‘sllone  amministrativa  per  le  colonie  delle  ||  nuovamente  la  legge  che  avea  già  nella  precorsa  sessione 
®onse  r'enfa^’  ^  suo  bilancio  ebbe  soli  17  avversarli,  tutti,  rejetta.  Per  tutto  il  mese  di  maggio  1868  si  tenzonò  da  ambe 
*PraJ7ri,  sopra  69  deputati,  che  votarono  la  legge  il  5  (  le  parti  con  ogni  maniera  di  assalti  e  di  difese,  di  accuse  e 
aedut  *  ^enato  a  sua  v°lla  approvò  i  bilanci  in  sole  quattro  di  discolpe,  d’infingimenti  e  di  minaccie,  fino  a  che,  il  4  giu- 
f»*or«;„u  L25  a‘  30  aPrile  ;  ma  le  sue  disposizioni  non  eraDO  :  gno  detto  anno,  l’ordinanza  reale  pubblicò  l’elenco  del  nuovo 
dja  ev°b  al  ministero  ;  pruova  ne  sia  che  la  legge  sulla  guar-  ministero  liberale,  che  fu  il  seguente:  P.  P.  van  Bosse  rai- 
lugli(JVlCa>  approvata  dai  deputati,  fu  rejetta  dal  Senato,  il  9  mstro  delle  finanze;  C.  Fock,  dell’interno;  E.  de  Waal,  delle 
dì  Soi j c°l?  ^  voti  contro  34.  Poi  la  questione  degli  aumenti  colonie;  L.  G.  Brcex,  della  marina;  J.  J.  van  Mulken,  della 
ta^  °  a*  caP>  indigeni  nelle  colonie,  fattivi  non  pochi  mu-  guerra;  F.  G.  R.  H.  van  Silver,  della  giustizia;  T.  M.  Roest, 
r^vvig  ** fU  aPPrQvataoon  tanta  difficoltà,  che  non  era  difficile  van  Limburg,  degli  esteri;  dipartimento  pel  culto  riformato, 
are  in  essa  il  preludio  della  caduta  del  ministro  delle ij il  ministro  delle  finanze  ad  interim;  dipartimento  pel  culto 
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cattolico,  il  ministro  di  giustizia  ad  interim.  Un  novello  or-  PALATINO  (recenti  scoperte  sul  monte)  ( archeol .)• 
dine  reale  del  29  luglio  1868  soppresse  definitivamente  i  É  noto  che  l’imperator  dei  Francesi  è  oggidì  proprietario  in 
due  predetti  dipartimenti.  Roma  del  suolo  occupato  dal  Palazzo  de’ Cesari;  suolo  vene 

Prima  di  finire  noteremo  che  l’Olanda  è  diplomaticamente  rabile  fra  tutti,  teatro  di  grandi  avvenimenti  che  segnalaron 
rappresentata  dal  signor  Heldewier  presso  il  regno  d’Italia,  la  storia  dell’antichità  e  della  potenza  romana.  Quivi  info* 
e  questo  dal  commendator  Carutti  presso  quella.  Fra  le  ma-  sorsero  le  fondamenta  della  Città  eterna  gettate  da  Romolo, 
nifestazioni  nazionali  mentoviamo  l’erezione  di  due  statue  quivi  s’inalzarono  gli  splendidi  edifizii  che  furono  abitati 
inalzate  nell  ottobre  1867,  una  al  poeta  Vondel  in  Amster-  Augusto  e  da’ suoi  successori.  Codesti  ruderi  erano  inch*us 
dam,  l’altra  al  conte  di  Hogendorp,  uno  dei  fondatori  della  negli  Orti  Farnesiani,  che,  pertinenti  alla  casa  dei  Borb<^ 
nazionale  indipendenza  a  Rotterdam,  e  la  collocazione  della  di  Napoli,  furono  comperati  nel  1864  dall’imperatore  Nap0' 
prima  pietra  del  monumento  da  erigere  nella  pianura  di  leone  III.  Eranvisi  già  fatti  degli  scavi  nei  secoli  XV»  e  xVl1’ 

Heiligerlee  in  memoria  della  vittoria  riportata  nel  1§78  ma  senza  metodo  né  perseveranza,  e  ciò  non  ostante  aveva» . 

sugli  Spagnuoli.  fornito  ricca  collezione  di  capolavori  dell’arte  antica,  i  j 

Parecchie  esposizioni  ebbero  luogo  e  varie  feste  nazionali,  trovansi  nei  varii  musei  d’Italia.  Nuovi  scavi  furono  >ntraPr(70 
fra  quali  il  230mo  anniversario  della  fondazione  dell’univer-  sotto  la  direzione  di  Pietro  Rosa,  architetto,  archeologo  »» 
sità  di  Utrecht  nel  giugno  del  67,  e  nell’agosto  dello  stesso  per  eccellenti  lavori  di  erudizione  sulla  topografia  del  ve 
anno  l’inaugurazione  del  nuovo  museo  di  pittura  a  Rotterdam,  chio  Lazio.  I  primi  risultati  furono  più  rilevanti  per  1»  st0 
I  quali  avvenimenti  chiaramente  comprovano  che,  ad  onta  che  per  l’arte;  diedero  tuttavia  un  torso  di  Fauno,  °Pe 
delle  politiche  complicazioni  interne  e  dei  flagelli  che  infie—  originale,  uno  de’  più  notevoli  saggi  che  noi  possediamo 
rirono  nel  reame,  come  a  dire,  allagamenti  parziali  e  in  più  scoltura  greca;  diedero  pure  due  busti  d’imperatrici 
luoghi  cholera  e  peste  bovina,  la  nazione  non  intiepidi  nel  famiglia  Flavia,  de’  quali  uno  é  unico.  In  ricambio  1 eS^ 
culto  delle  lettere,  delle  scienze,  delle  arti  e  delle  industrie,  degli  scavi  eseguiti  a  spese  dell’imperatore  sul  Palati»0  s.n 
Vedi:  Almanach  de  Gotha  pour  l'année  1869;  Annuaire  però  in  importanza  storica  quanto  era  venuto  alla  luce  jj 
Encyclopédique  (Parigi  1869)  ;  Boogaard,  Le  nouveau  canal  siffatto  genere  di  ricerche  da  oltre  mezzo  secolo  in  R010.3 
mantime  d'Amsterdam  à  la  Mer  du  Nord  -{Bollett.  della  Rosa  trovò  due  monumenti  di  gran  rilievo,  dei  quali  ri® 
Soc.  geogr.  di  Parigi,  luglio  1868);  Behm,  Geographisches  neva  da  determinare  il  sito,  i  templi  di  Giove  Statore  e 
Jahrbuch  (Gotha  1866-68).  Vincitore:  scoperse  le  vestigia  preziose  e  ignorate  della  cl 

PAGNINI  Gianlrancesco  ( biogr .).  —  Nacque  in  Volterra  della  città  di  Romolo,  conosciuta  sotto  il  nomedi  ^°1ìia<^Lsi 
il  distinto  scrittore,  contemporaneo  a  Pompeo  Neri,  l’anno  drata  (vedi  E.  art.  Roma),  e  finalmente  potè  indicare  <1 
1715  ;  mori  a  Firenze  nel  1789.  Si  rese  illustre  colla  pub-  tutti  i  particolari  del  piano  degli  immensi  edificii  che  cO%0 
blicazione,  nel  1751,  della  dissertazione  che  ha  per  titolo:  nevano  il  palazzo  imperiale,  centro  ove  andarono,  p®.  j 
Saggio  sopra  il  giusto  pregio  delle  cose,  e  la  giusta  valuta  spazio  di  oltre  quattro  secoli,  ad  annodarsi  e  a  sciog11  ^ 
delle  monete  e  sopra  il  commercio  de  Romani.  Scopo  di  solennemente  i  destini  del  mondo  intiero.  E,  cosa  deg»° 
codesta  scrittura  molto  dotta  si  é  di  spiegare  il  perchè  delle  nota,  perché  indizio  certo  del  rispetto  profondo  che  a  ^ 
discrepanze  nei  pensieri  e  nelle  opinioni  fra  gli  scrittori  an-  codesto  popolo  per  la  tradizione,  un’idea  politica  isP' r?oro 
tichi  e  moderni  sulla  moneta  e  sul  commercio.  Sarà  sempre  Cesari  il  pensiero  di  mettere  la  sede  stessa  deH’imporo»  ‘  }t0 
letta  con  vantaggio  grande  da  chi  studia  su  queste  materie,  propria  dimora,  sul  luogo  appunto  dove  Romolo  aveva  e 
Nel  1765  pubblicò  la  Storia  della  decima  o  gravezza ,  della  i  monumenti  delle  sue  vittorie  e  segnato  la  cinta  della  • 
moneta  e  della  mercatura  de  Fiorentini  fino  al  secolo  XVI ,  regina.  Questo  fatto  è  stato  posto  fuori  di  dubbio  dagl» s 
opera  insigne,  piena  di  preziose  notizie  tolte  dagli  storici,  e  del  Monte  Palatino.  .  ai 

dai  pubblici  e  privati  archivii  di  Firenze,  nella  quale  è  deli-  Si  é  ancora  scoperta  una  casa  la  cui  costruzione  risa*® 
neato  un  quadro  sinottico  sul  modo  tenuto  dai  Fiorentini  primi  anni  dell’èra  nostra,  e  la  quale,  dapprima  isolata, 
d’imporre  ed  esigere  le  gravezze,  e  sulle  varie  vicende  del  più  tardi  congiunta  al  palazzo  abitato  dai  successori  di  *  • 

commercio  toscano,  di  cui  discorre  bene  le  cause  di  tanta  gusto.  I  tesori  che  detta  casa  nasconde  si  lasciano  )le 
prosperità  dapprima,  susseguita  dalla  successiva  decadenza,  d’assai  le  scoperte  fatte  ad  Ercolano  e  a  Pompei.  Una  0 
Mentre  si  occupava  di  queste  ricerche,  scoperse  i  due  codici  camere  spazzate,  scrive  il  Rosa,  ha  le  pareti  coperte  di  P1*  ( 
omonimi  di  Anton  Giovanni  da  Uzzano  e  di  Francesco  Bai-  decorative,  di  stile  bellissimo,  ma  per  mala  sorte  deten»* 
ducei  Pegolotti,  intitolati:  La  pratica  della  mercatura ,  scritti  Sperasi  tuttavia  di  poterle  restaurare  intieramente.  Ne  ^ 
verso  il  1442,  e  che  sono  veramente  meritevoli  di  essere  conda  camera  v’hanno  due  pareti  sì  ben  conservate  cl° *  g( 
conosciuti  da  chi  voglia  apprendere  i  subbietti,  i  modi  ed  i  si  poteva  sperar  meglio.  In  mezzo  all'una  e  all’altra  1  .  fl 
luoghi  in  cui  allora  si  aggirava  il  commercio  nazionale.  Ne  un’edicola  sormontata  da  architrave  elegante  con  .  (t® 

fece  la  pubblicazione  in  Firenze.  Il  Pagnini  é  scrittore  dili-  cornice  riccamente  decorati  dai  più  fini  ornamenti.  „ 
gente  e  giudizioso,  seguace  del  sistema  analitico,  troppo  eru-  edicole  servono  di  cornice  a  due  grandiosi  quadri  che  ,j 
dito  talvolta,  ma  di  criterio  sempre  giusto  ed  esatto.  Egli  m.  2,45  di  altezza  sopra  1,65  di  larghezza.  Il  primo  deiM  f 
però  non  fu  semplice  scrittore  contemplativo,  ma  ebbe  parte  rappresenta  Galatea ,  Aci  e  Polifemo ,  il  secondo  Io,  ^  .^ei 
attiva  per  lunghi  anni  in  rilevanti  impieghi  amministrativi  e  Mercurio.  Un  altro  quadro  più  piccolo,  posto  ai  due  a 
di  finanza  dal  governo  della  Toscana,  nei  quali  potè  apprez-  predetti,  rappresenta  soggetti  di  sacrifizio.  Inoltre  su  3  jj 
zare  l’importanza  del  conoscere  le  cose  antiche  per  l’uso  delle  raglia  principale,  dove  trovavasi  ad  un  canto  una  por  ^ e . 
moderne,  per  cui  scrisse  le  opere  rammentate,  tanto  gio-  comunicaziope,  il  pittore  ha  figurato  dall’altro  canto  una  ^ 
vevoli  anche  oggi  a  chi  si  va  iniziando  ai  pubblici  ufficii.  Fu  stra  che  dà  la  vista  di  una  via  interna  della  città-  E  q  ^ 
dapprima  segretario  delle  finanze,  e  da  ultimo  direttore  del-  un  soggetto  unico  pel  carattere  di  verità  con  cui  son 
l’Archivio  delle  Riformagioni ,  quando  lo  colse  la  morte,  presentate  le  persone  e  le  cose.  assisa 

Spia  eque  ad  alcuni  Toscani  che  l’Opera  nostra  non  ne  facesse  Nel  primo  dei  due  grandi  quadri  Galatea  è  in  mozz0’.  tie(1e 
menzione.  sul  (}osso  ^  un  cavaij0  raarjno>  al  collo  del  quale  ella  s 


PALEOGAPA  PIETRO 


Ui 


s°ua  p’  PUFe  a^ontanandosi  dal  gigante  Polifemo,  fissa  gli 
]anc.rr  1  su  di  lui.  Polifemo,  da  una  roccia,  si  apparecchia  a 
Un  r^re  Un  masso  sul  disgraziato  pastorello  Aci  senza  difesa, 
pare  ICC°^°  ^more»  collocato  quasi  sulle  spalle  di  Polifemo, 
Setn,  Sla  Venuto  ad  incitarlo  alla  vendetta,  mentre  altri  Amori 
Uno  drano  P°sti  fra  lui  e  Galatea.  Allato  a  questo  gruppo,  in 
netta 61  Pi^  piccoli,  sembra  distinguersi  una  giovi¬ 

li  CanSeduta  fru  due  ancelle  che  pare  Tajutino  ad  acconciarsi 

10  1  U  quadro  principale  della  seconda  parete  rappresenta 
Mer  Va.sua  forma  primitiva,  seduta  sopra  una  roccia,  con 
fieSi  Unl  'n  P*ec^  v‘cino  a  a  destra,  mentre  a  sinistra  ve- 
Paraz*1”-  £l0vane  nud°*  appoggiato  ad  una  gran  pietra,  col 
eia  T0  0  P*cc°la  spada.  Tiene  dalla  sinistra  mano  una  lan- 
taa’ 6 . a  destra  ha  levata.  I  suoi  sguardi,  che  esprimono  la 
P*e8soH  a>  S°n  sul*e  figure  d’io  e  di  Mercurio.  Il  com- 
riCon°  ae*  quadro  e  l’introduzione  di  Mercurio,  il  quale  si 
dai|>i°Scieinon  solo  da’  suoi  attributi  caratteristici,  ma  anche 

s.crizl°ne  EPMHC,  indicano  senza  dubbio  il  ratto  d’io 
Vo|tg.°  da  Mercurio.  Siffatta  composizione  trovasi  varie 
pretina,  con  mutamenti  lievissimi,  ad  Ercolano  ed  a 
d’io  j1,  Non  si  possono  tuttavia  ancora  discernere  sul  capo 
caSi  i  due  P‘cco*e  corna  che  furono  sovente  indicate  in  altri 
ra^  ]  conservazione  di  questo  quadro  fa  stupore.  Ammi- 
tajJ  a.  PUrezza  del  disegno  e  la  vaghezza  del  colorito  segna- 
tratt” e  nelle  parti  ombrate-  La  figura  d’io,  pel  modo  che  é 
Gujflo  R06.!  nuc*0’  r*Porta  ^a  mente  a*le  Pi**  beUe  °Pere  di 
Vasen  ^en1,  ^  sinistra  di  detto  quadro  cosi  importante  tro- 
Centiin  ^tro  P'1^  Plcc°l°>  mirabilmente  conservato,  alto  39 
don0  ’*  *ar8°  57.  Esso  rappresenta  le  cerimonie  che  prece- 
ri  sacrificio.  La  figura  principale  è  quella  di  una  donna 
Vanti  6nt®  azzimata  e  seduta  sopra  una  specie  di  trono.  Da- 
Un’gn^  alcune  ancelle  versano  in  gran  vase  l’acqua  di 
agnel]°ra*. e  dietro  a  lei  s’avanza  un  fanciullo  che  porta  un 
Parla^n°  in  collo.  Poi  viene  la  falsa  finestra  di  cui  abbiamo 
di]a  Ue  dimensioni  sono  di  m.  2,35  di  altezza  per  1,02 
Valide  6ZZa‘  s* trovano  indicate,  sopra  scala  abbastanza 
deli1’  e  disposizioni  delle  facciate  delle  case  col  segno 
di  CojQ  ltle  delle  finestre  e  le  varie  specie  di  terrazzini  ornati 
«lega  n,lette-  In  questa  via  l’artista  ha  dipinto  una  giovanetta 
delie  eQlente  vesMa,  che  sembra  uscire  dalla  porta  di  una 
canestrase  »  segue  un  fanciullo  che  tiene  sulle  braccia  un 
cipa|e  ,°  di  fiori  e  di  frutta.  Sul  terrazzino  della  finestra  prin- 

11  cap0  6  *a  casa  di  fronte  due  donne  vestite  di  color  bruno, 

c°Pert°  di  una  specie  di  mantiglia,  sembrano  intente 
desjRla  are  ia  giovinetta.  Sopra  un  altro  terrazzino  della  me¬ 
lone  C2sa  un  uorao  nud°  osserva  pure  con  grande  atten¬ 
ti  *Centre  dietro  di  lui  sullo  stesso  terrazzino  una  donna 
c°me  per  arrivare  a  tempo  e  raggiungere  la  giovi¬ 
ci  ,esto  quadro,  fatto  in  dimensioni  tanto  grandi,  ispira 
delj’ap(Scitori  la  più  grande  ammirazione  sia  per  la  perfezione 
Alt/ 6  C^6  Per  *a  nov'^  del  soggetto. 
fazionj6  ?mere  sono  spazzate  e  coperte  di  splendide  deco¬ 
rili  ’h  e  quali  non  possiamo  ancora  dare  i  particolari. 
Ch'ave  , 'Presentiamo  ora  provengono  da  un’occhiata  data 
desi  *  8  *avori  di  ripulitura  e  di  ristauro,  nei  quali  proce- 
chitetton  Precauzione  e  con  cure  infinite.  Il  Brune,  abile  ar- 
Prese ®  e  disegnatore  di  talento,  ha  eseguito  acquerelli  rap- 
8ervitn  n!‘ le  due  pareti  qui  sopra  descritte,  i  quali  hanno 
Questi  f®re  foto8ra9e- 

req)0  cenni,  che  annunciano  la  rara  scoperta,  complete- 
i'ALPftr6  avrem  contezza  della  continuazione  dei  lavori. 
ifaiDm  Pietro  ( biogr .).  —  Da  antica  famiglia  greca, 
«ti^gi  maS1  da  ^andia  in  Italia,  nel  1669,  per  fuggire  le 
Musulmane,  nacque  Pietro  in  Bergamo  l’anno  1789, 
Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


ove  suo  padre,  Mario,  teneva  ufficio  di  cancelliere  per  la  ve¬ 
neta  Repubblica;  morì  a  Torino  il  13  febbrajo  1869.  Studiò 
dapprima  legge  nell’università  di  Padova,  poi,  sopravvenuti  i 
mutamenti  in  Italia  mercé  le  strepitose  vittorie  napoleoniche, 
cangiò  la  toga  del  legista  nell’assisa  militare  che  prese  nel 
collegio  di  Modena,  salito  presto  in  rinomo  per  valenti  uflì- 
ziali  forniti  al  Genio  :  e  ben  fece,  chè  tanta  era  l’attitudine 
sua  a  siffatta  ragione  di  studii  che,  a  brieve  andare,  superati 
i  condiscepoli,  fu  d’un  tratto  promosso  al  grado  di  luogote¬ 
nente  nel  Genio  ed  applicato  ai  lavori  della  fortezza  d’Osopo. 
Sotto  il  generale  Bertrand  fece  la  campagna  del  1813;  fu 
prigionièro  dopo  la  battaglia  di  Yutterbok,  e  mandato  in 
Pomerania,  donde  fuggì  e  rimpatriò,  e  poco  dipoi  attese  a 
munir  di  difese  il  forte  avanzato  di  Mandella.  Caduto  il  regno 
d’Italia,  sebbene  ei  fosse  uno  dei  sei  uffiziali  cui  dal  fortunato 
vincitore  si  offrisse  di  entrare  nel  Genio  imperiale,  non  volle 
militare  nell’esercito  straniero,  ma  non  ricusò  giovare  la  pa¬ 
tria  negli  uffìzii  civili.  E  cosi  fu  membro  della  Commissione 
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pel  nuovo  censimento  ;  poi  ingegnere  capo  nel  Genio  civile  ; 
quindi  ispettore  alle  acque;  ultimamente  direttore  generale 
delle  pubbliche  costruzioni  in  Venezia,  quando  sopravvenne 
il  fortunoso  1848.  Chiamato  dal  suo  nome  e  dalla  conoscenza 
di  sua  integrità,  di  cui  potea  desiderarsi  uguale  non  mag¬ 
giore,  a  prender  parte  fra’moderatori  del  subitano  movimento, 
propugnò  l’unione  al  Piemonte  e  fu  portatore  del  plebiscito  a 
Torino  quando  le  cose  venete  volgevano  al  basso. 

Impossibile  a  noi  raccontar  tutte  le  opere  sue  di  costru¬ 
zioni  idrauliche:  stringendoci  ai  sommi  capi,  diremo  che  gli 
scritti  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Memorie  di  idraulica  pra¬ 
tica,  che  ebbero  per  obbietto  la  chiusura  del  Castagnaro  e 
le  conseguenze  della  medesima,  dimostrano  quanta  profondità 
di  scienza  fosse  in  lui  con  quanto  di  ingegno  pratico,  mercec- 
cui  le  valli  veronesi  bonificate  fanno  ricordare  l’oraziano:  Ste - 
rilisque  diu  palus  aplaque  remis,  Vicinas  urbes  alit,  et  grave 
sentii  aratrum.  Dee-  poscia  ricordarsi  la  sistemazione  del 
Brenta  e  del  Bacchiglione,  a  cui  lavorò  insieme  al  Fossom- 
broni  (vedi),  ed  il  disegno  di  sistemazione  delle  acque  del 
IV.  56 
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Veneto  di  codesti  due  sommi  idraulici  fu  fatto  pubblico  al  jj  propose  venissero  accolti  in  Collegno,  ove  sono  le  tombe  dej 
Congresso  dei  dotti  tenuto  a  Venezia.  ij  Cavalieri  dell’Annunziata;  il  Municipio  di  Firenze  decretò, 1 

Caduta  ogni  speranza  di  salvar  Venezia  da  novella  inva- jj  26  febbrajo,  una  lapide  d’onore  in  Santa  Croce.  ,, 

sione  austriaca  nel  1849,  il  Nostro  riparò  in  Piemonte,  ove  I  Le  sembianze  dell’illustre  scienziato  che  intercaliamo  a 
la  fama  che  avealo  preceduto  gli  fe’  trovare  una  seconda  pa-  presente  biografia  ritraggonlo  prima  della  perdita  della  vis»* 
tria,  e  dischiusegli  la  via  alle  più  alte  cariche  dello  Stato,  nell’età  di  45  anni.  Per  più  ampie  notizie  sono  a  consulta 
Resse  infatto  il  ministero  dei  lavori  pubblici  nelle  varie  am-  nel  Politecnico  (Milano  1869,  fase,  di  marzo)  una  bella  ne- 
rainistrazioni  che  succedettersi  dal  1849  al  57,  quando,  a  crologia  dell’avv.  P.  A.  Curii;  Y Elogio  letto  dall’ab.  PrJ'' 
cagione  della  dolorosa  infermità  che  avealo  colpito  già  tempo,  Zarpellon  all’Accademia  di  Bovolenta  nella  tornata  del  l 
ed  erasi  rapidamente  aggravata  rendendolo  quasi  al  tutto  aprile  1869;  Turazza,  Commemorazione  di  Pietro  PaleD' 
cieco,  fucostretto  a  dimettersi  dairuffieicio  che,  per  universale  capa  (Venezia  1869);  Giorn.  del  Genio  civile  (1869,  fe^r,,‘ 
consentimento,  nessuno  avrebbe  potuto  meglio  esercitare  nel  *  PALERMO  ( topogr .  e  stor.  contemp.).  —  In  continua^00 
novello  ordine  di  cose  che  in  Italia  stava  per  surrogare  il  vec-  di  quel  che  fu  scritto  nell’#.,  siamo  in  grado  di  aPPresta  ,j 
chio.  Grande  fu  1  autorità  sua,  nel  Congresso  permanente  di  nuove  ed  importanti  notizie  della  città  di  Palermo,  delle  Q0 
Torino  ;  grande  nella  Camera;  grande  nell’universale,  ondec-  anche  le  più  recenti  Guide  sono  assolutamente  ignare- 
chè  nel  corso  del  suo  ministero  potette  riformare  quasi  tutte  I.  Statistica  della  città  di  Palermo.  —  Palermo,  giuS  - 
le  parti  dell’amministrazione  delle  opere  pubbliche; condurre  il  censimento  del  1861,  contava  194,463  abitanti.  D<str‘’)l1' 
a  compimento  le  ferrate  intraprese  a  carico  dello  Stato  ;  ini-  per  famiglie,  essi  dièdero  32,267  famiglie  dimoranti  in  c'11?’ 
ziare  parecchie  altre  rilevantissime  costruzioni,  fra  quali  pri-  9034  in  campagna.  Per  sesso  si  ebbero  61,886  mascl1  j 
meggia  il  traforo  delle  Alpi  al  Cenisio  :  che  se  al  titanico  55,959  femmine;  per  istruzione  ed  età,  fino  ai  quinJI^'^T^ 
conato  non  anderà  annesso  il  nome  del  Paleocapa,  bene  ad  sapevano  leggere  solamente  205,  e  leggere  e  scrivere  W*  • 
esso  se  ne  deve  il  concetto.  Nel  1855  fu  a  Parigi  rappresen-  analfabeti  53,047;  da  quindici  a  trenta  leggere  solamen 
tante  d’Italia  nel  congresso  che  studiava  il  taglio  dell’istmo  583,  leggere  e  scrivere  20,205,  analfabeti  34,753;  . 
di  Suez,  ed  egli  ebbe  larga  parte  alle  deliberazioni  degli  in-  trenta  a  sessanta  leggere  648,  leggere  e  scrivere  ’ 
gegneri  che  ne  ordirono  il  disegno,  avendo  ribattute  le  ob-  analfabeti  45,233;  da  sessanta  a  cento  leggere  158, 
Eiezioni  accampate  contro  l’idea  fondamentale  dallo  Stephen-  e  scrivere  3788,  analfabeti  9376.  La  popolazione  pei"  P[  t 
son  e  da  altri  Inglesi,  ed  oggi  una  piazza  a  Suez  reca 'il  suo  fessione  fu  distinta  cosi:  proprietarii  3858,  imprenditor‘ 
nome.  Poco  appresso  dettò  la  sapiente  memoria  :  Considera-  capitalisti  70,  esercenti  professioni  libere  26,596,  af>*2 
zioni  sul  protendimene  delle  spiaggie  e  sull'insabbiamento  tori  9129,  manifatturieri  H,030,  commercianti  7  . 

dei  porti  dell'Adriatico ,  applicate  allo  stabiliniento  di  un  artisti  e  mestieranti  7836 ,  esercenti  professioni  1,1  .  i|jf 
porto  nella  rada  di  Pelusio.  16,484,  gente  senza  professione  (comprende  donne, 

Spento  ogni  lume  degli  occhi,  si  ritrasse  a  viver  privato,  vecchi)  111,636.  La  popolazione  per  origine  diede  1  >  ^ 
non  intramettendo  i  diletti  suoi  studii,  presiedendo  inoltre  alla  residenti  nella  città,  nati  in  altri  comuni  dello  Stato»  • 
Commissione  che  compilò  nel  1859  la  legge  sulle  opere  pub-  fuori  lo  Stato  ;  1124  non  residenti  in  Palermo,  nati  i°  j3 
bliche,  ed  anche  a  quelle  per  la  ferrata  delle  Alpi  elvetiche,  comuni:  242  fuori  lo  Stato.  Per  emigrazioni  period'f11  ja 
pel  miglioramento  del  porto  e  delle  lagune  di  Venezia.  Nel  popolazione  presenta  1245  emigranti  della  gente  Pr°Pj?erjO0Ì 
1862  il  re  nominollo  ministro  di  Stato,  e  circa  quattro  anni  ed  agricola,  179  della  manifatturiera  e  delle  ProftìSLa, 
dopo  l’insignì  del  gran  collare  dell’ordine  supremo  della  libere,  336  della  commerciale.  Dal  lato  poi  della 
SSma  Annunciata,  come  negli  anni  addietro  avealo  dtl  gran  della  religione  e  delle  infermità,  in  Palermo  si  tr0\.sCa, 
cordone,  dell  Ordine  Mauriziano.  Le  molteplici  cotidiane  occu-  128  abitanti  parlavano  la  lingua  francese,  67  la 
pazioni  non  bastavano  all’instancabile  operosità  sua, perocché  215  la  inglese,  90  altre  lingue:  il  resto  la  italiana ;  ^ 
trovava  tempo  a  dettar  preziosi  scritti  intorno  la  scienza  professavano  religione  acattolica,  1  l’israelita,  46  aW®  .  j  e 
idraulica  e  la  statistica,  inseriti  nel  Giornale  dell'Ingegnere  gioni:  tutto  il  resto  la  cattolica.  Si  contarono  103  cl®  fl()o 
Architetto,  nei  Monitore  delle  strade  ferrate,  negli  Atti  del-  87  sordo-muti.  Secondo  il  risultato  de*  movimenti  de . -at8 
l'Istituto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Venezia  ed  in  altri  1867,  gli  abitanti  di  Palermo,  nonostante  la  moria  cag1 
periodici.  Liberata  la  Venezia  nel  4866,  fu  messo  a  capo,  dal  cholera,  sono  saliti  fino  alla  cifra  di  197,537.  ^ 

bello  e  cieco,  della  Commissione  reale  pei  porti  e  canali,  che  II.  Nuova  denominazione  delle  vie.  —  La  nuova  ® ® 
infinitamente  giovò  co’ suoi  consigli  e  disegni,  da  far  ricor  nazione  delle  vie  e  la  enumerazione  delle  case  di  *a|e>  si 
dare  a  tutti  il  Cieco  d'occhi,  divin  raggio  di  mente.  Fra  le  sono  delle  opere  che  non  debbono  lasciarsi  >n°sserVLjofle 
molte  cose  scritte,  soggiungiamo  V Esame  delle  opinioni  del  per  la  storia  di  essa  città ,  e  si  per  la  grande  coni e 
Castelli  e  del  Borelli  sulla  laguna  di  Venezia;  le  Conside-  nella  quale  potrebbe  altrimente  incorrere  chi  si  argo,I,e 
razioni  sulla  costituzione  geologica  del  bacino  di  Venezia  e  di  trovare  in  Palermo  i  nomi  e  le  vie  di  un  decennio  ^ 
sui  pozzi  artesiani;  un  Parere  sul  piano  di  bonificazione  tro.  Molto,  a  dir  vero,  fu  in  questa  pratica  lo 
de  consorzi i  padovani,  Sulla  corrente  littorale  dell  Adria-  vità,  e  non  ultimo  quello  di  mutar  nomi  secolari  c  ^ , 
tico;  una  Memoria  sulle  bonificazioni  delle  maremme  ve-  dai  libri  e  dalla  tradizione  del  popolo,  che  é  storia  eSsaL|af 
nete;  due  Sulla  bonificazione  c  sistemazione  di  Val  di  «  Ma  quest’opera,  scrive  F.  Maggiore-Perni,  ebbe  il  **  g  \e 
Chiana;  Sulla  diminuita  portata  magra  de  fiumi.  Appena  pregio  di  correggere  gli  antichi  difetti,  di  ben  classi  ^ 
occorre  dire  che  non  vi  fu  ordine  cavalleresco  nazionale  o  località,  di  completare  la  denominazione  delle  vie  «  n  cep 
straniero  di  cui  non  fosse  decorato,  nè  accademia  di  dotti  alla  zione  delle  case,  di  togliere  molti  nomi  duplicati,  di  ®  j0ni 
quale  mancasse  il  suo  nome.  lare  i  mostruosi  e  ridicoli,  d’introdurre  molte 4n H  .  j 

Solenni  i  funerali  in  San  Carlo  a  Torino,  e  tosto  iniziata  che  ricordano  fatti  solenni  della  storia,  e  nomi  di  u°  j0rdi' 
pubblica  sottoscrizione  per  elevare  alla  sua  memoria  un  mo-  lebri  ne’ fasti  letterarii  e  civili,  la  quale  in  oggi  ,tr?Viafe  a! 
numento:  nell’infrattanto  la  città  di  Torino  offerì  conveniente  nata  in  modo  che  i  numeri  vanno  con  l’ordine  dal^  ^  pjfi 
avello  alla  sepoltura  de’  suoi  resti  ;  il  principe  di’  Carignano| monti,  scrivendosi  nelle  vie  i  numeri  impari  a  destra 
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colo IS  ra’  6  ne^e  P,azze  e  corMi  >n  giro,  avendo  ogni  vi- 1  aperto  un  Museo  nazionale ,  dove  si  osserva  quanto  di  più 
pa^Una  Propria  numerazione  «  (Statistica  della  città  di  importante  ha  Palermo  in  ordine  a  pittura ,  scultura  ed 
*tica  p°  ^er  CUra  de^ Uffici0  comunale  di  economia  e  stati-  archeologia.  Dell’istessa  maniera,  nella  Università  degli  studii 
»p‘  falermo  1869,  pag.  31-32)  si  è  visto  in  breve  volger  di  tempo  un  Gabinetto  di  minera- 

.  *ra  nuovi  nnm;  ■  *•  .  -  -  - 


Scorri  nuovi  nomi  venuti  a  sostituire  gli  antichi  voglionsi  logia,  ricco  di  bellissime  raccolte,  un  Gabinetto  di  anatomia, 
pi  are  la  piazzo  Bellini,  già  largo  della  Martorana ,  la  dove  i  lavori  in  cera  del  sardo  prof.  F.  Randacio  occupano 
sCor2a  ?roce  de  Vespri,  già  di  Valguarnera ,  dove  tuttavia  un  posto  degno  del  generoso  dono  ;  un  Gabinetto  di  zoologia, 
come68'  Uaa  C°l°nne^a  sormontata  da  una  croce,  che  attesta  un  Gabinetto  di  fisica ,  che  possono  comparire  tra  i  migliori 
53to  j?u!v'  1  ultimo  francese  presidio  di  Palermo  avesse  ces-  d’Italia,  un  Gabinetto  di  chimica.  Annessi  alla  stessa  Uni¬ 
ci^  es'.slere  nel  Vespro  siciliano  ;  la  via  Giovanni  da  Pro -  versità  sono  un  Collegio  di  Belle  Arti  e  un  Ospedale  per  le 
j|tro’  £la  degli  Agonizzanti  e  di  Ruggiero  Mastrangelo,  cliniche,  formato  nell’ex-monastero  della  Concezione,  nel 
Otta  6r°e.  de**a  ^amPsa  rivoluzione  ;  le  vie  Conte  Ruggiero,  quale  si  è  trasferito,  accrescendolo,  il  Gabinetto  anatomico- 
10  d  Aragona,  del  Quattro  Aprile  ;  la  piazza  della  Ri-  patologico,  fondato  dal  celebre  notomista  e  chirurgo  siciliano 
de,  j!>0Àne*  g'a  della  Fieravecchia,  ove  fu  iniziata  la  ritoltura  G.  Gorgone.  11  Gabinetto  dell' Osservatorio  astronomico  si  è 
fu  i  |  !  la  piazzetta  della  Vittoria  allo  Spasimo,  donde  largamente  provveduto  di  nuovi  strumenti,  non  esclusi  i  più 
L  Volato  11  celebre  quadro  di  Raffaello  oggi  esistente  in  costosi  e  i  più  rari.  Un  Istituto  di  beneficenza  a  spese  della 
^ìtoM  ^  nome  dell’Anacreonte  siculo  Giovanni  Meli  si  provincia  palermitana  si  è  aperto  dov’era  l’ Istituto  Garibaldi, 
Si  ^  3  P'azza  San  Domenichello  ;  da  quello  dello  scultore  il  quale  venne  sciolto  dal  ministro  per  la  guerra  ;  un  Istituto 
S  ^  v,a  dietro  l’Olivella;  dai  nomi  del  Novelli,  Pata-  degli  Artigianelli,  che  ha  per  iscopo  di  alimentare,  vestire, 
111  Vs*'°«  Villareale,  Empedocle,  ecc.,  altri  siti.  educare  nelle  arti  gli  orfani  degli  operai,  e  una  Casa  di  lavoro 
1  |a  ’  .  Pere  pubbliche,  nuovi  monumenti,  edifìcii,  ecc.  —  per  le  operaje,  hanno  richiamato  per  qualche  tempo  l’atten¬ 
di  pa,ri  Palici  hanno  mutato  in  parte  lo  aspetto  della  città  zione  del  pubblico.  Promette  buoni  risultati  una  Nuova  So- 
tra  ieerrn°-  Quattro  nuove  porte  cittadine  sono  state  aperte  ;  cietà  per  la  storia  di  Sicilia,  accademia  fondata  nel  1865  per 
b^de  nuove,  degna  di  attenzione  è  quella  che  dal  lo  studio  della  siciliana  storia  in  tutti  i  suoi  rami  ;  essa  è  con- 
deli’e^  con<luce  alla  recente  Porta  del  Noviziato,  e  quelle  tinuazione  di  un’altra  simile  esistita  in  Palermo  nella  seconda 
e  |a  n  £lardìno  Carella  tra  Porta  S.  Giorgio,  Porta  Macqueda  metà  del  secolo  xvm,  in  seno  alla  quale  stupendi  lavori  les- 
de*oi“°Va.  ^orta  ^l0003,  Nuove  piazze,  a  costo  di  grandi  sero  Di  Gregorio  e  di  Blasi.  Un  corpo  accademico  che  attende 
4rag0Z,°al  sono  state  condotte  a  fine,  e  in  quella  degli  al  progresso  delle  scienze  naturali,  economiche  e  industriali 
cerC|j  esi ’  dove  ora  si  sta  costruendo  un  mercato,  invano  è  il  Consiglio  di  perfezionamento,  trasformazione  del  celebre 
hricheere^es*  ^  cort'le  di  tal  nome  e  la  lunga  serie  di  fab-  Istituto  d'incoraggiamento,  a  cui  questo  titolo  non  fu  vana 
nu°v0  f°stituenti  un  lato  della  via  S.  Agostino.  Un  Borgo  pompa  o  stolida  jattanza.  Intende  ad  acclimar  le  piante  e  gli 
tanti  S°rto  ne^  sest'ere  del  Molo,  ove  più  migliaja  di  abi-  animali  stranieri  nell’isola  e  a  migliorar  l’agricoltura  una 
Un  altr°n°.andati  a  raccogliersi  a  vivere  quasi  isolatamente  ;  Società  d'acclimazione  ed  agricoltura  per  la  Sicilia,  che  ha, 
Del  j.0  P'Ccolo  ma  elegantissimo  sestiere  si  viene  formando  come  il  Consiglio  di  perfezionamento,  un  periodico,  tiene 
'Nell  °  £‘ard*no,  sestiere  che  pare  destinato  a  servir  di  delle  Esposizioni  ;  ha  un  campo  di  esperimento,  e  una  scuola 
tfiinCj  °  a!,e  case  e  alle  vie  che  quinc’innanzi  vorranno  inco-  gratuita  di  veterinaria  e  di  cose  agrarie. 
filegan[s‘  quella  città.  Il  piano  della  Marina  è  divenuto  un  V.  Distruzioni  e  perdite.  —  In  mezzo  a  tanto  movimento 
s°rge  0  Giardino  Garibaldi,  ristoro  cittadino,  al  cui  ingresso  materiale  e  intellettuale  di  Palermo,  qualche  perdita  si  è 
Na  U-°a  fontana,  che  tre  anni  fa  poteva  appena  vedersi  dovuto  lamentare,  vuoi  per  soverchio  dispetto  del  vecchio, 
lSeulaZZ>etta  del  Garaffel,°-  All’entrata  Hi  Porta  Felice,  vuoi  per  ingiuria  del  caso.  La  demolizione  del  monastero 
Nzo  °  *  0SP'ZI°  di  S.  Spirito,  è  un’altra  fontana  con  nel  delle  Stimmate,  all’entrata  di  Porta  Macqueda,  decretata  e 
tore^Un  cava!lo  marino,  opera  pregevolissima  dello  scul-  condotta  innanzi  dal  Consiglio  comunale  che  amministrò  fino 
%caarabitti,  quivi  trasportata  dalla  Flora  Caltanisetta.  Un  al  1868,  ha  privato  la  città  di  un  grande  e  costoso  edificio, 
Martiri 0f.^.  P esce  s’à  g'à  compiuto  nella  piazza  de’  Tredici  bandendo  un  concorso  mondiale  (!)  per  un  Teatro  Massimo 
la$cjat  Vi  Porta  San  Giorgio  ;  e,  perchè  fuori  mano,  è  da  dover  fabbricarsi  nel  piano  che  ne  risulterebbe.  Eguale 
Santa  0!n  ^bandono  prima  che  messo  in  opera.  Nella  piazza  demolizione  si  è  dovuta  lamentare  della  chiesa  di  S.  Gia- 
•Nto  ■  1Va’  °ggi  Ruggiero  Settimo,  da  un  colossale  monu-  corno  alla  Marina,  che  conteneva  le  spoglie  mortali  del  Liceo 
8°ntuoslnalza!°  al  famoso  siciliano,  si  viene  fabbricando  un  e  del  Mongitore.  L’incendio  della  Cappella  Incoronata ,  della 
8°Vra  ‘|°  Politeama,  che  chiama  nuove  e  più  ingenti  spese  Tavola  de  Sette  Angeli  esistente  nella  chiesa  dello  stesso 
%cue  n°n  Pocdle  consumatevi  finora,  che  montano  alla  nome  (il  cui  monistero,  demolito  esso  pure,  die’  luogo  alla 
eazj°n  a  Somma  di  quasi  tre  milioni.  Oltre  che  della  lastri-  Piazza  de’  Sette  Angeli),  la  dispersione  del  famoso  Tabulario 
farne».  ,  Corso  Macqueda,  vuoisi  tener  conto  deìl’allun-  della  Martorana,  edito  dal  Morso,  non  possono  ricordarsi 

L.  en(0  del  1  *  L -  ...11-  r-l-  .  An lnrn 


ecretat,£k^°r*°  e  de^a  l)anclllna  deHa  Cala  •’  lavori  grandi,  f  senza  dolore 
IV  tempo,  dal  Parlamento  italiano.  VI.  Scavi  della  Piazza  Vittoria. — Nel  mese  di  dicembre 

Stltut*  scientifici  e  letterarii,  d' educazione,  di  bene-  del  1868,  piantandosi  nella  Piazza  Vittoria  lo  steccato  per 
tei  e°e-  —  Colla  soppressione  de’  sodalizii  religiosi  alcuni  fuochi  da  spararsi  alla  presenza  del  principe  Umberto 
ti°na|e  a’»8.*  S°no  arr*Cfcbite  le  biblioteche  Comunale  e  Na-  e  della  principessa  Margherita,  fu  avvertita  una  certa  resi- 
6  inoltr  6  ^ri  cb’erano  presso  ciascun  ordine  monastico  ;  stenza  come  di  sotto-suolo  ;  talché,  dato  opera  a  scavare, 
Nv0  e  .SI  ^  formato  nel  monastero  della  Martorana  un  furono  rinvenuti  de’  mosaici  pregevolissimi  e  di  somma  rarità 
No  r,CCo  deposito  di  buoni  libri,  molti  de’  quali  man-  per  Palermo.  11  loro  sito  è  alla  parte  orientale  del  piano,  là 
[jteDp  a  to  al*e  altre  biblioteche.  Si  deve  lamentare  che  per  dove  esso  stringesi  all’antico  convento  della  Trinità,  oggi 
Niote rantG  bramosìa  di  accentramento  si  sia  distrutta  la  ufficio  della  Questura;  ed  hanno  verso  settentrione  il  Semi- 
S7*de'pp.  tetani,  non  poco  utile  a  coloro  che  rii-  li  nario  arcivescovile,  a  mezzodì  il  monistero  di  Santa  Elisa- 
a  nord-est  della  città.  In  quel  monastero  invece  si  è  li  betta,  tra  occidente  e  mezzogiorno  quel  largo  che -si  stende 
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fino  al  Palazzo,  che  già  fu  magione  di  re  normanni,  svevi, 
aragonesi,  ecc.  La  superficie  del  suolo  felicemente  scavato 
é  di  metri  50  di  lunghezza  e  23  di  larghezza.  Non  poche 
sono  le  stanze  scoperte  partendo  dal  lato  del  corso  Vittorio 
Emmanuele,  donde  l’intiero  edificio  pare  abbia  avuto  il  suo 
ingresso,  e  risalendo  verso  sud-est,  dove  s’é  trovato  un 
atrio  circuito  di  mura. 

Il  vestibolo,  tra  un  musaico  guasto  e  malconcio,  fa  distin¬ 
guere  un  personaggio  due  terzi  dal  vero,  vestito  alla  eroica, 
che  si  sforza  di  frenare  i  cavalli  della  sua  biga,  impennati 
alla  vista  improvvisa  di  un  mostro  marino  che  spunta  loro 
tra  i  piedi.  In  questo  quadro  pare  rappresentata  la  fine  infelice 
d’Ippolito,  figlio  di  Teseo,  che  dal  padre  creduto  colpevole 
d’illecito  amore  colla  matrigna  Fedra,  fu  abbandonato  alla 
vendetta  di  Nettuno  ;  il  quale,  suscitandogli  sulla  via  un 
mostro  marino,  lo  lasciò  vittima  de’  suoi  stessi  cavalli,  che 
gli  ebbero  guadagnato  la  mano.  Per  l’intercolunnio  di  due 
basi  di  colonne  corintie,  una  delle  quali  mancante,  questo 
vestibolo  dà  accesso  alla  prima  aula,  che  é  una  magnifica 
galleria,  lunga  undici  metri  e  mezzo.  Intorno  intorno  ha  essa 
una  larga  fascia  bianca,  che  a  destra  e  in  basso  prende  un 
disegno  a  scacchi  colorati,  molto  gajo  e  gentile  ;  una  greca 
chiude  all’intorno  da.  ventisei  a  trenta  figure,  che  ne’varii 
compartimenti  longitudinali  e  trasversali  dell’aula  hanno, 
ciascuna  per  sé,  eleganti  cornici  ovali,  rotonde,  ecc.,  dise¬ 
gnate  ad  una  medesima  foggia  sempre  bella  e  delicata.  A 
destra,  sono  i  piedi  e  le  gambe  di  un  personaggio,  cui  hanno 
fatto  ingiuria  il  tempo  e  la  poca  maestria  di  un  ristauratore  ; 
a  sinistra,  la  figura  di  un  poeta  tragico,  seduto  su  d’un 
seggiolone  a  circolare  spalliera,  le  gambe  incrocicchiate,  le 
braccia  conserte,  una  mano  accarezzante  la  barba  ;  una  ma¬ 
schera  e  alcuni  papiri  a’ lati.  Potrebb’essere  che  in  questo, 
nel  precedente  e  in  un  altro  consimile  personaggio  avesse 
voluto  rappresentarsi  il  greco  triumvirato  de’ tragici,  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide.  Più  sopra  son  le  stagioni  dell’anno,  raffigu¬ 
rate  in  tre  donne,  dalle  quali  manca  la  donna  che  rappresenta 
l’inverno.  Più  sopra  ancora  un  ignudo  e  immodesto  pastore, 
che  insegue  e  ghermisce  per  le  vesti  una  discinta  donna,  la 
quale  poggia  alla  spalla  un  bastone  con  un  ramo  di  pino 
all’estremità,  e  tiene  con  una  mano  un  crotalo  od  altro  stru¬ 
mento  di  musica.  Non  è  difficile  che  il  pastore  sia  Pane,  e 
la  donna,  quella  ninfa  Pite,  che  dal  nume  fu  cangiata  in  pino 
per  aver  accordato  a  Borea  la  preferenza  in  amore.  Al  lato 
opposto,  sulla  stessa  linea,  vedesi  Leda  e  Giove  in  forma  di 
cigno.  Un  altro  medaglione  dello  scompartimento  medesimo 
rappresenta  una  giovanetta  che  guarda  il  cielo,  d’onde  par  che 
le  cada  in  seno  una  pioggia  :  è  la  principessa  Danae,  cui  Giove, 
convertito  in  pioggia  d’oro,  fecondò.  Attraggono  poi  pari¬ 
mente  l’attenzione  del  riguardante  due  teste  gigantesche, 
l’una  d’un  Apollo  raggiante  secondo  le  medaglie  di  Rodi,  di 
un  disegno  meritamente  detto  perfetto  e  arditissimo  ;  l’altra 
d’un  Nettuno  col  suo  tridente,  che  pare  richiami  al  Quos  ego 
di  Virgilio,  come  il  suo  compagno  a W'intonsum  pueri  dicite 
di  Orazio.  In  mezzo  a  siffatte  teste  colossali  sta  un  grifo  alato 
con  una  figura  che  lo  cavalca  avente  un  flauto  alla  mano. 
Come  questo  uccello  era  sacro  ad  Apollo,  cosi  non  andrebbesi 
fuor  del  verisimile  dicendo  che  tal  figura  sia  appunto  il  dio 
della  poesia.  Sopra  di  essi,  in  sesta  linea,  si  osservano  due 
medaglioni  con  due  teste  cornute  più  grandi  del  vero,  quella, 
di  giovane  imberbe  ;  questa,  di  uomo  barbato,  forse  di  un 
Bacco  o  di  un  Giove  Ammone.  Tali  teste  ne  hanno  delle 
altre  alla  nona  linea,  la  barbata  corrispondente  alla  imberbe, 
e  viceversa.  Poi  viene  un  cervo  sormontato  da  una  donna, 
del  qual  cervo  si  vedono  solo  la  testa,  e  le  penne  natatorie  a 


coda  di  delfino  a’  piedi.  In  questa  figura  un  diario  palerà1 
tano  vide  la  ninfa  Arge,  trasformata  in  cervo  per  essersi  van 


tata  che  avrebbe  raggiunto,  inseguendolo,  un  cervo, 


Nell* 


seguente  figura  di  un  toro ,  di  cui  scorgesi  soltanto  il  yen  J 
fino  a’  piedi,  e  su  cui  sta  seduta  una  donna,  fu  vista  ritra 
la  favola  di  Pasifae,  moglie  di  Minos  lì  re  di  Creta,  la  | 
s’innamorò  del  toro  bianco,  che  Nettuno  avea  fatto  uscir 
mare  per  vendicarsi  del  re,  che  avegli  sagrificato  un  toro 


mediocre  valore  risparmiando  il  migliore.  Un’altra 


donna 


ignuda  con  un  diadema  in  testa  cavalca  un  mostro  ®ar,lV 
e  un’altra  nella  linea  superiore  un  ippocampo  con  coda 
rale  e  con  la  testa  frenata.  È  probabile  che  neU’ultinna  1,D, 
fossero  esistite  a  tempo  altre  due  teste  della  dimensione  <je 
l’Apollo  e  del  Nettuno,  perchè  il  tutto  insieme  a  questo  > 
duce  ;  pare  anzi  non  potersi  mettere  in  dubbio  che  la  uf»  ^ 
del  lato  sinistro  fosse  stata  di-un  Ercole,  avuto  riguardo  ® 
clava  e  alle  zampe  del  leone,  che  tuttora  vi  si  scopro  ^ 
(vedi  Corriere  Siciliano  di  Palermo,  an.  ix,  n.  34  e i  3  ’ 
Rivista  Contemporanea  di  Torino  del  1869,  disp.  2a)*  ^ 
desta  sala,  che  può  ben  dirsi  di  Apollo  e  Nettuno,  11,0 
danneggiata  dal  tempo  versola  parte  superiore,  forestali 
assai  male  ;  dov’era  la  testa  di  una  donna,  dove  il  corpo  . 
animale  si  sostituirono  delle  stelle,  de’  pesci  molto  dine1"^ 
dai  primi,  ed  ornati  materiali  che  non  simboleggiano  0%. 

Più  fortunata  la  seconda  sala,  con  mosaici  a  q11* 
bianchi  e  neri,  due  terzi  più  grossi  de’  precedenti,  *  e 
conservata.  Vi  si  entra  frammezzo  a  due  basi  di  c°°c^ 
corintie,  e  se  n’esce  a  destra  e  a  sinistra  per  due  sogl,e  . 
riescono  in  altrettante  stanze  con  politi  mosaici  senza  ng1^ 
e,  nell'opposta  parete,  per  un  terzo  intercolunnio,  in  un  ,a 
sala,  che  se  la  prima  non  fosse,  la  quale  non  ha  chi  la  vl^la 
potrebbe  dirsi  la  migliore.  Un  capitello  di  colonna 
presso  a  quest’aula  é  leggiadramente  e  dilicatamente s 
pito,  e  fa  lamentare  che  gli  altri  si  sieno  perduti.  |(no 

Il  pavimento  della  stanza,  che  diremo  di  Orfeo,  »  P^r 
scoperto,  il  meglio  conservato,  é  di  un  buon  mosaico*  „ 
scuna  delle  pietruzze  che  lo  compongono  non  occupa  p-u 
quarto  di  pollice  quadrato.  Una  gran  fascia  bianca 
con  dentelli  a  doppio  dente  di  sega,  e  sopra  di  essa c,  j^ro 
frondeggianti  che  s’intersecano  in  maniera  che  gli  ar.  er)to. 
formino  quattro  così  dette  spolette  per  ogni  compai't,rn  e 
contornano  l’intiera  rappresentazione.  E  la  rappresenta^f()) 
é  di  un  Orfeo  quasi  quanto  il  vero,  seduto  sotto  un  3,  ^ 
e  su  di  una  rupe,  con  alla  mano  destra  un  plettro,  e  ^ 
sinistra  una  lira  di  quattro  corde  a  braccia  aperte, 
in  capo  un  berretto  frigio,  ed  é  vestito  con  ben  dis®»^ 0 
paludamento  pari  agli  Orfei  delle  catacombe  di  San  c6 
a  Roma.  Gli  si  legge  in  volto  queU’appagamento  ohe  a  jja 
da  vinto  ostacolo,  perchè  col  magico  suono  della  sua  ^ 
ammansato  gli  animali,  che  in  numero  di  ventuno  g'1^ ’  il 

attorno:  lo  struzzo,  la  damma,  il  pavone,  la  clC($  ’il 
coniglio,  la  volpe,  lo  stellione,  la  testuggine,  il  serperl 
bue,  il  leone,  ecc.  11  disegno  di  tutto  il  tappeto  è  c°  |a 
come  quello  della  grande  aula,  ma  non  ha,  come  quC^  a|ta 
diligenza  della  esecuzione  ;  la  quale  invece  è  di  p0^  |<ar' 
levatura,  segnatamente  là  dove  ad  ogni  animale  ceic 
tista  un  punto  di  consistenza  e  di  appoggio.  .  ^di* 

Al  lato  destro  di  questa  sala  trovasene  un  ’aHrr'e> 
grandezza  a  mosaici  lavorati  di  pietruzze  bianche  par 
intrecciate  in  guisa  da  costituire  tanti  nodi  g°r^a^e()l0 
essa  sala  si  esce  in  un’altra  a  mosaici  quasi  medesi®  ,^jo 
lavorata,  e  per  essa  in  un  ambulacro,  e  quindi  ne 
suddetto.  noH 

L’atrio  occupa  la  parte  posteriore  di  tutto  l’edifitf0* 
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'1  solo  (a  parere  del  prof.  Saverio  Cavallari,  direttore  degli 
in  Sicilia)  cheUev’esistere  in  tal  punto,  potendo  darsi 
Imissimo  che  in  origine  fosse  stato  seguito  da  un  altro;  ma 
congettura  non  è  da  avventurare,  non  essendo  conceduti 
.Priori  scavi.  Ha  nel  mezzo  una  vasca,  e  alla  fine,  vicino 
°a  a  Santa  Elisabetta,  parecchie  altre  stanze  a  mosaico 
differenti  dalle  prime,  salvo  che  una  è  ben  grande. 
e  u^te  codeste  sale  hanno  gli  zoccoli  delle  pareti  intonacati 
clorati.  Dalla  loro  freschezza  è  facile  arguire  come  esse 
Parefi  non  abbiano  da  far  nulla  colle  pareti  primitive,  che 
^temente  dovettero  avere  qualche  spessezza  e  solidità, 
àngolo  di  qualche  stanza  sono  stati  rinvenuti  de’  fram- 
ent'  di  stoviglie,  parecchie  monete  ossidate  e  logore,  in 
on.a  delle  quali  vedesi  la  greca  iscrizione  I1A1SOPM.  Al  lato 
dentale  dell’atrio,  dentro  quattro  nicchie  da  un  metro  e 
Scezzo  di  lunghezza  e  mezzo  di  larghezza  e  profondità  ciar 
Una»  una  gran  quantità  di  ossa  umane,  friabilissime,  di 
aj*chi,  di  femmine  e  di  bambini. 

Uopo  questa  rapida  descrizione  i  lettori  potranno  doman- 
g re  a  qual  tempo  sia  da  riferire  questo  pregevolissimo  edi- 
Cl0?  Quale  il  suo  uso  primitivo?  Chi  lo  distrusse? 
j.  storno  a  ciò  niente  si  sa  finora  di  preciso.  La  storia  sici- 
ai  na>  gli  annali,  le  cronache,  i  diarii  di  Palermo  non  serbano 
Un  ricord0  di  questo  o  di  altri  edificii  che  ponno  essere 
gi  stljj  sotto  i  Romani  in  quel  punto.  Accenniamo  a’  Romani, 
cchè,  per  quanto  fitta  sia  l’oscurità  che  regna  sulla  sco- 
rj ,  ,a*  una  cosa  sola  ne  apparisce  chiara,  cioè  che  l’edificio 
,jjr  la«ii  alla  dominazione  romana  in  Sicilia.  Però  si  deve 
d>  6  c^e  non  tutti  i  mosaici  sono  dello  stesso  tempo,  né  tutti 
l"a  ^tessa  mano  ;  la  grande  aula  pare  di  tempi  non  molto 
e  ani  da  Augusto  e  per  la  magnificenza,  e  per  la  purezza, 
di  q  !a  squisitezza  de’  lavori.  Di  molti  anni  posteriore  la  sala 
fi  r70>  e  posteriori  anche  a  questa  altri  pavimenti  non 
deural’’  Un  pozzo  scavato  nella  dura  pietra  a  un  angolo 
tarsi*  Sa*a  d’Orfeo,  locali  pieni  di  ossa,  parrebbero  da  ripor- 
SjCu|  n°n  al  di  qua  del  xvi  secolo,  perché  il  Fazzello,  di  cose 
ve^e  pittore  diligentissimo,  parlando  della  famosa  sala 
la  e>  ^prudentemente  distrutta  dai  ministri  del  re  verso 
Nifi e  3  de*  seco^°  XVI 5  sala  distante  un  bel  tratto  da  questo 
reitaCl0’  ^  quale  avea  suo  principale  ingresso  quasi  in  linea 
n0rACon  (,Uel*a  di  San  Michele  al  palazzo  reale,  il  Fazzello 
dubba  Veruna  menzione  del  nostro  monumento,  che  senza 
p  10  doveva  essere  stato  demolito  prima  di  lui. 
ne  a,r®  che  altro  sia  stato  l’uso  dell’edificio  in  origine,  altro 
*a  *,a  Preso  coll’andare  del  tempo  e  col  cangiar  di  domi- 
sijjjii ne  '  Pubblico  in  prima,  privato  da  ultimo.  Non  é  inveri- 
stUr®  C^e  a^bia  potuto  essere  questo  l’edificio  della  Que- 
Int  r°mana*  ^itei  i°  dirà. 

i  ar,te,  mentre  segnaliamo  alla  pubblica  ammirazione  lo 


telo 


Diaii  6  Gava,lari  ne*  dirigere  gli  scavi,  nel  curare,  alla 
^estjPa  de.*  ^aulbach  per  i  freschi  di  Monaco  e  Berlino, 
piasti  ^rez'osi  mosaici,  nel  restaurarne  i  marmi  sdruciti  e 
Doto  ’  6  ^  ^ar  cont°rnare  i  limiti  delle  sale  ;  vuoisi  far 
<°"eU  Municipio  di  Palermo,  volendo  serbare  a  dure- 
di  lire  Oanc-Umento  ia  inattesa  e  cara  scoverta,  votasse  la  somma 
PAf  i  000  Per  ia  migliore  di  lei  conservazione, 
da  0|t  A  (costr.).  —  Un  sistema  di  fondazioni  che  già 
e  np|jee  teent’anni  trovasi  adottato  in  Inghilterra,  in  America, 
invenze  Co*onie  di  questi  due  paesi,  si  é  quello  dei  pali  a  vite, 
Essi  rj'°ne  di  A,essandro  Mitchell,  ingegnere  civile  a  Belfast. 
reni  JjS,cono  di  celere  ed  economica  aPplicazione  nei  ter- 
tori  jn  i'08'’  argdlosi  e  melmosi  ;  i  più  eminenti  costrut- 
n°n  ta^eS1’  ^ra  '  <lua,i  Brunel,  Cubitt,  Stephenson,  ecc., 
‘  ^rono  a  farne  grandiose  applicazioni.  Grandi  via- 


tardai 


dotti  per  strade  ferrate,  ponti-canali  per  condotte  d’acqua, 
un  indefinito  numero  di  costruzioni  marittime  oggi  si  reggono 
su  pali  a  vite.  I  fari  di  ferro  (vedi)  stabiliti  su  pali  a  vite  pre¬ 
sentano  poca  superficie  resistente  all’urto  delle  acque,  non 
provocano  gorghi  pericolosi,  nè  pregiudizievoli  interrimenti  ; 
l’esperienza  ha  provato  la  loro  rigidezza  ai  più  impetuosi 
venti  ;  costano  assai  meno  e  sono  di  più  facile  manutenzione 
che  non  i  fari  galleggianti,  dei  quali  si  fanno  tanti  miracoli 
dalla  stampa  ;  danno  luce  più  intensa,  più  eguale,  e  mentre 
più  d’un  faro  galleggiante  fu  trascinato  dalle  tempeste  nel 
momento  istesso  in  cui  sarebbe  stato  più  utile,  i  fari  di 
Maplin-Sand  e  di  Fleetwood  servono  da  più  di  27  anni  ai 
naviganti,  e  resisteranno  lungo  tempo  ancora  alle  onde  del 
mare  ed  all’infuriare  dei  venti. 

I  pali  a  vite  sufficientemente  affondati  nel  terreno  pre¬ 
sentano  maggior  resistenza  alla  compressione  degli  stessi 
pali  ordinàrii  con  semplice  puntazza,  e  ciò  a  motivo  delle 
spire  della  vite  che  si  allargano  a  comprimere  il  terreno  su 
una  base  molto  ampia.  1  pali  a  vite  affondati  ad  una  certa 
profondità  si  rompono  anziché  lasciarsi  estrarre  per  trazione, 
quindi  si  prestano  benissimo  siccome  potenti  mezzi  di  or- 


1  pali  a  vite  possono  essere  di  legno,  di  ferro  o  di  ghisa, 
e  sono  muniti  alla  loro  parte  inferiore  di  una  vite  ridotta  ad 
avere  poche  spire,  il  cui  giro  superiore  si  svolge  in  un  disco 
piatto,  che  talvolta  arriva  persino  ad  avere  un  diametro  di 
m.  1,20  (fig.  109).  I  pali  metallici  possono  essere  pieni 
o  vuoti,  e  le  viti  cilindriche  o  coniche  sono  generalmente  di 


Figura  109. 


ghisa  e  qualche  volta  di  ferro  battuto.  Le  viti  cilindriche, 
servono  pei  terreni  poco  consistenti  ;  le  viti  coniche  s’impie¬ 
gano  in  quélli  che  presentano  maggior  resistenza.  Le  dimen¬ 
sioni  e  le  disposizioni  da  adottarsi  nei  particolari  delle  viti 
dalla  natura  del  terreno  che  devono  attraversare 
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dal  peso  che  i  pali  devono  sostenere,  e  dallo  scopo  dell’edi- 
fizio  per  cui  sono  messi  in  opera. 

Nella  fig.  109,  A  rappresenta  un  palo  pieno  di  ferro  con 
vite  di  ghisa  ;  esso  è  di  forma  conveniente  alle  circostanze) 
per  le  quali  si  richiedono  pali  del  diametro  da  15  a  20  cen¬ 
timetri,  ed  il  diametro  della  spira  può  essere  perfino  di 
metri  1,20;  nel  caso  in  cui  il  diametro  del  palo  fosse  ridotto 
ad  avere  appena  da  otto  a  dodici  centimetri,  conviene  ri¬ 
durre  la  spira  elicoidale  ad  avere  un  diametro  compreso  fra 
45  e  65  centimetri,  e  diminuire  proporzionatamente  la  lun¬ 
ghezza  della  punta^  Questi  pali  servono  benissimo  in  ter¬ 
reni  di  poca  consistenza  per  fondazioni  di  gettate,  di  ponti, 
di  viadotti  ed  altre  analoghe  costruzioni. 

Trattandosi  di  fondare  in  terreno  melmoso  o  cedevole, 
dotato  di  una  certa  liquidità,  conviene  adoperare  un  palo 
vuoto  di  ghisa  con  vite  cilindrica  e  senza  punta  ;  il  diametro 
di  un  palo  siffatto  (fig.  109,  B)  può  essere  da  0m,20  a  0m,30 
e  quello  della  vite  da  0m,60  a  Òm,90. 

Talvolta  convengono  i  pali  di  legno  armati  di  puntazze  a 
vite  di  ghisa  ;  e  la  vite  può  essere  conica  siccome  lo  dimo¬ 
stra  la  figura  109,  C,  ma  può  assumere  anche  tutte  le  altre 
forme  che  si  addicono  ai  pali  di  ferro  e  di  ghisa.  11  diametro 
dei  pali  di  legno  si  assume,  fra  0m,20  e  0m,35,  e  il  diametro 
massimo  della  vite  fra  0m,40  e  0m,65.  La  stessa  puntazza 
a  vite  conica  potrebbe  far  parte  di  un  palo  di  ghisa  vuoto  del 
diametro  compreso  fra  0m,20  e  0m,30. 

Si  consiglia  infine,  tra  le  altre  forme,  quella  indicata 
dalla  figura  109,  D,  indicante  un  palo  pieno  di  ferro  mu-l 
nito  di  vite  a  succhiello,  per  le  circostanze  in  cui  devonsr 
attraversare  strati  di  pietra  tenera.  Il  diametro  del  palo  può 
essere  preso  fra  0m,42  e  0m,20;  il  diametro  massimo  della! 
vite  fra  0m,50  e  0m,70. 

Le  viti  non  possono  attraversare  ja  roccia  compatta,  ma  a 
cagione  del  loro  svolgimento  elicoidale  possono  aprirsi  il 
passaggio  fra  le  pietre  ed  i  ciottoli  di  mezzana  grossezza, 
che  sono  facilmente  spostati  ;  sono  atte  a  perforare  le  pietre 
tenere,  e,  salvo  poche  eccezioni,  possono  essere  utilmente! 
impiegate  nei  porti,  nelle  vallate,  nei  letti  dei  fiumi,  e  dove] 
s’incontrano  terreni  i  quali  non  contengono  che  roccie  di 
trasporto  in  masse  isolate. 

11  piantamento  dei  pali  a  vite  ha  luogo  per  mezzo  di  un 
manicotto  di  ferro  o  di  una  testa  d’argano  esattamente  ap¬ 
plicata  all’  estremità 


estraendo  il  tubo,  si  farà  questo  servire  per  il  f 
degli  altri  pali.' 

Si  comprende  facilmente  che  l’estrazione  dei  pali  3  v‘tej 
necessitata  o  dall’aver  servito  ad  opere  provvisorie,  o  dal 
non  essere  stati  bene  piantati,  ha  luogo  in  modo  facilissim0» 
bastando  il  girarli  in  senso  contrario  a  quello  per  cui  furono 
infissi. 

PALMIERI  (elettrometro  bifiliare  ( tnvenz .  e  scop-)- 
L  Preliminari.  —  Dopo  i  belli  esperimenti  del  Volta  e  de 
Beccaria  sull’elettricità  atmosferica,  si  pensò  lunga  pezea a 
costruire  istrumenti,  i  quali  fossero  esenti  il  meglio  possibi e 
dalle  molteplici  cause  d’errore  a  cui  vanno  soggette  le  de»' 
catissime  osservazioni  su  cosi  fatto  elemento  atmosferico.  . 

Da  prima  si  immaginarono  elettroscopii  a  foglie  d’oro. 1 
quali  comunicavano  coll’aria  per  mezzo  di  lunghissime  aste 
metalliche  affatto  immobili  ;  dipoi,  apparati  più  esatti  veli' 
nero  in  uso,  e  su  gli  altri  meritò  la  preferenza  l’elettrometro 
di  Peltier,  adoperato  in  Francia,  nel  Belgio  ed  altrove.  Io ,n' 
ghilterra  si  idearono  istrumenti  di  altro  genere^che  qui  n°n. 
occorre  descrivere  [vedi  E Elettrometro  e^gli  articoli1'' 
notati).  Ma  tra  tutti  codesti  istrumenti,  quello  che  dà  riso' 
tamenti  più  esatti  e  soddisfacenti  si  è  V elettrometro  bifiltar. 
ideato  e  costrutto  recentemente  dall’illustre  professore  Lui» 
Palmieri,  direttore  dell’Osservatorio  Vesuviano  in  Napo*1, 
Questo  istrumento  è  ora  universalmente  adoperato  in  Ra',a^ 
e  fornisce  osservazioni  di  grande  precisione;  giacché  coness 
si  possono  fare  agevolmente  delle  osservazioni  compari1  ’’ 
ed  esenti  dagli  errori  che  derivano  dalle  perdite  dovute  a 

Jet- 


aria  ed  ai  sostegni.  Egli  è  per  ciò  che  noi  crediamo 
ben  fatta  darne  qui  per  la  prima  volta  la  descrizione  ai 


superiore  del  palo  che 
vuoisi  infiggere;  al¬ 
cuni  uomini,  facendo 
girare  in  senso  op¬ 
portuno  il  palo  col 
mezzo  di  stanghe  che 
attraversano  la  testa 
dell’argano,  lo  fanno 
penetrare  nel  terreno. 

Talvolta ,  per  la 
grande  tenacità  delle 
terre,  i  pali  di  legno 
non  resistono  allo 
sforzo  di  torsione 
necessario  per  otte¬ 
nere  il  penetramento; 
è  forza  allora  ricor¬ 
rere  ad  un  tubo  cavo 


tori  del  Supplimento. 

Per  procedere  con  ordine  esporremo 
4°  La  descrizione  deH’istrumento  ; 

2°  Il  modo  di  adoperarlo  ;  .  ..j 

3°  In  qual  modo  si  applica  alle  osservazioni  dell’elettr101 
atmosferica  ; 

4°  I  principali  risultati  col  medesimo  ottenuti  finora-  ^ 
IL  Descrizione  dell' elettrometro  bifiliare.  —  La  ParteL 
importante  dell’elettrometro  si  é  quella  che  qui  riproduci3 
a  parte  (fig.  410).  _  ^ 

il  Essa  consta  di  una  piccola  vaschetta  o  cavità  cilindri^3  ^ 
||di  rame  dorato,  di  27  a  28  millimetri  di  diametro  e  di  3 

millimetri  di  Foio\ 


Figura  149. 


dità.  La  vaschetta 
sostenuta  dall  as 


(di  cui  una  , 
vedesi  nella  fig”  ! 

alla  quale  sono  att^ 

. . di 


i  quali  sorpassano 

un  poco  l’or,o  SJ|0. 
riore  del 
Nell’interno  àxj 
sto  si  trova 
un  disco  legger  .  aj„ 

r  di  argento  o  6 

lumimo,  di  2 
millimetri  di  du  j 

tro,  dal  centro 

quale  s’inalza 

a-  u*  •.  ,  -  -  .  sticella  t  tr^gjjpe- 

di  ghisa,  il  quale  comprenda  il  palo  di  legno,  e  sia  lungo)] da  un  sottilissimo  filo  di  alluminio  mn.  All’estremità  ^ 


quanto  il  medesimo;  il  movimento  di  rotazione  si  trasmette  riore  deirasticella  t  trovasi  un  piccolo  uncino,  il  Lrie 
dal  tubo  di  ghisa  al  palo,  che  cosi  si  affonda:  e  dopo,  un  doppio  filo  di  seta  non  torta,  che  serve  per  cnsoe 
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nel  modo  che  ora  vedremo. 


Nella  parte  superiore  del  tubo  verticale  trovasi  una  specie 
di  micrometro,  col  quale  si  può  obbligare  l’ago  a  disporsi 
in  un  azimuto  qualunque.  Per  mezzo  di  questo  micrometro 
si  può  ancora  allungare  od  accorciare  il  filo  e  quindi  far  di¬ 
scendere  o  salire  l’ago,  e  si  può  far  variare  la  distanza  dei 
due  capi  superiori  del  filo  medesimo,  i  quali,  come  innanzi 
si  è  detto,  hanno  alla  estremità  inferiore  una  distanza  co¬ 
stante,  che  corri¬ 
sponde  alla  grossezza 
dell’uncino  dell’asti- 
cella  t  (fig.  HO). 

Dentro  al  cilindro 
HH  (fig.  lll)e sulla 
sua  base  trovasi  un 
bicchierino  di  vetro , 
nel  quale  si  pone  del 
cloruro  di  calcio  o 
dell’acido  solforico; 
esso  serve  per  assor¬ 
bire  l’umidità  dell’a¬ 
ria,  e  vedesi  a  de¬ 
stra  della  figura. 
Questo  bicchierino 
può  mettersi  o  to¬ 
gliersi  a  volontà  per 
mezzo  di  una  lamina 
d’ottone  a  coulisse , 
la  quale  vedesi  pure 
a  destra  della  figura. 

Tre  viti  a  pres¬ 
sione  sostengono  la 
base  dell’istrumento, 
per  livellarlo  esatta¬ 
mente  ,  in  guisa  che 
il  disco  che  porta 
l’ago  si  disponga  con* 
centricamente  alla 
cavità  cilindrica  nella 
quale  è  sospeso. 

Quando  si  vuole 
trasportare  lo  stru¬ 
mento  ,  si  fa  discen¬ 
dere  il  disco  suddetto 
fino  al  fondo  della 
vaschetta  cilindrica, 
sugli  orli  della  quale 

fvi  sono  perciò  due 
fessure  opposte,  nelle 
quali  si  internano  i 
due  bracci  dell’ago. 
Ciò  si  ottiene  girando 
la  vite  del  microme¬ 
tro  che  sostiene  il 
doppio  filo. 

l'elettrometro  bifiliare.  —  Per 
nzi  descritto  bisogna  disporre 
ì  sue  estremità  rimangano  fisse 
uè  bracci  a  c,  che  si  trovano  ai 


descritto  t 
figura  IH 

L  asta  zz  della  figura  HO  trovasi  in  Z  nella  figura  HI  ; 
•Sa  Pietra  nella  base  di  vetro  del  cilindro  HH,  e  si  con- 
d."nge  ad  un  filo  di  rame  orizzontale  circondato  da  un  tubo 
,  'etro  assai  più  grande  e  ripieno  di  mastice  coibente,  e 
“etl  verniciato  con 

t\oT  laCCa'  Quest0  Figure 

non  vedesi  nella 

Jura  perchè  è  posto 
li  !°  k  base  del  ci- 
dro  HH;  la  sua 
finità  è  unita  alla 
a  vite  f,  , 

"|str»  della  figura. 

.  a  base  superiore 
^cilindro  HH  è 

e  messa  di  vetro;  I 

el  suo  centro  tro-  | 

>  «n  foro  di 


-  circa 
Millimetri  di  dia- 
r° .  a  cui  fa  capo 
j?g°  tubo  verti- 
r  ni  vetro ,  lungo 
3  decimetri, 

Zinale  è  rinchiuso 
0  ohe  serve  per 

^Pensione  del  1 

>  «foco  r  (fig. 

,  i  A  lal  uopo  il 
j  attaccato  con 

remiwU01  capi  alla 

I*  r  superiore  - * 

ro.  .tt0  tubo  di 
I1’  9ui°di  passa 

lancino  dell’asti-  fj 

'  * e  Poi  si  piega 

i,  a||eaSlesso  e 

..  pepane  suge-  IM 

!..  tubo ,  dove  ■iji'i!;;  j 

j|  l’altro  suo  ^  ^  fl 

u  .le,  9nali  alla 

^tare  sono  jj JjlB 

.0  HCÌ?°  -iH 

°  dl  1  millim.,  ed 

3parte  superiore  $ 

'Otto  •  millimelr'- 

irca°t  due  bracci  dell’ago  mn  (fig.  HO),  ad  una  distanza! 
d,Sco  0  6  millimetri,  trovasi  nel  cilindro  H  H  (fig.  Ili) 
>bezz  ^raduat°  ^  un  diametro  presso  a  poco  uguale  alla 
totale  dell’ago,  cioè  di  11  o  12  centimetri  circa. 


111.  Metodo  per  adopi 
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tanto  il  piattello  w  (fig.  1  10  e  112)  quanto  i  due  bracci  a  a, 
che  comunicano  colla  pinzetta  saranno  elettrizzati  diretta- 
mente  per  contatto,  e  l’ago  sarà  elettrizzato  per  influenza  ; 
questo  perciò  sarà  respinto,  e  deviando  dalla  posizione  di 
equilibrio,  descriverà 
un  arco  più  o  meno 
grande  sul  cerchio 
graduato. 

Dalla  formula  di 
Gaus,  che  applicò  il 
sistema  bifiliare  al 
magnetismo  terre¬ 
stre,  risulta  che  : 

1°  L’istru  mento 

sarà  tanto  più  sensibile  quanto  maggiore  si  è  la 
dei  due  fili,  quanto  più  piccole  sono  le  distanze  superiore  ed 
inferiore  dei  due  capi  del  filo,  e  quanto  piu  leggiero  è  l’ap¬ 
parato  mobile. 

2°  Quando  questi  elementi  restano  inalterati,  la  sensibilità 
dqll’istrumento  non  varia  punto. 

Siccome  l’ago  non  si  elettrizza  che  per  influenza,  cosi  non 
ha  bisogno  di  essere  in  contatto  colle  parti  fisse  dell’appa¬ 
recchio,  epperò  non  havvi  alcuna  resistenza  per  causa  del¬ 
l’attrito. 

Perché  l’elettrometro  bifiliare  possa  misurare  le  tensioni 
elettriche,  fa  d’uopo  rinvenire  la  relazione  tra  le  tensioni 
le  deviazioni  dell’ago.  Perciò  bisogna  col  Palmieri  distin¬ 
guere  l’arco  impulsivo,  cioè  quello  che  l’ago  percorre  nel 
primo  istante,  e  l’arco  definitivo,  quello,  cioè,  dove  esso  si 
ferma  dopo  le  prime  oscillazioni 

Ora  il  Palmieri  con  apposite  esperienze  dimostrò  che  gli 
archi  impulsivi  sono  proporzionali  alle  tensioni;  e  d’altra 
parte  il  professore  Battaglini  di  Napoli  rinvenne  col  calcolo 
che,  posta  questa  proporzionalità,  tra  gli  archi  impulsivi  e 
gli  archi  definitivi  deve  esistere  la  relazione  espressa  dalla 
equazione  ■***. 

a(P-«)  1 

—p— = 

nella  quale  p  rappresenta  l’arco  impulsivo  ed  a  l’arco  defi¬ 
nitivo;  e  siccome  questa  formula  si  può  agevolmente  verifi¬ 
care  coll’esperimento,  co$ì  si  ha  una  nuova  dimostrazione 
della  proporzionalità  tra  le  forze  egli  archi  descritti  dall’ago. 
Formando  colla  formula  citata  una  tavola,  nella  quale  per 
ciascun  arco  impulsivo  si  abbia  l’arco  definitivo  corrispon¬ 
dente,  si  rende  ancora  più  facile  il  mezzo  di  verificare  la 
formula,  e  si  trova  che  gli  archi  definitivi  sono  quasi  uguali 
alla  metà  degli  archi  impulsivi,  cioè  che,  presso  a  poco,  si  ha 

,=*« 

2P 

Allorché  si  osservano  i  soli  archi  impulsivi,  non  si  hanno 
che  piccolissime  perdite  di  elettricità,  perchè  la  tensione  é 
misurata  al  momento  stesso  in  cui  é  prodotta,  e  quasi  prima 
che  le  perdite  divengano  sensibili.  Tuttavia  quando  il  tempo 
é  umido  non  si  ottiene  l’arco  impulsivo  che  si  dovrebbe 
avere,  e  se  non  si  sapessero  calcolare  le  perdite,  non  si 
avrebbero  mai  delle  misure  precise.  Ma  il  rapporto  trovato 
tra  gli  archi  impulsivi  e  definitivi  dà  il  mezzo  di  conoscere 
queste  perdite.  Conciossiaché,  se,  dopo  aver  misurato  l’arco 
impulsivo,  si  osserva  che  l'ago  si  ferma  all’arco  definitivo 
dato  dalla  formula,  allora  é  chiaro  che  non  ha  avuto  luogo 
alcuna  dispersione  ;  ma  se  l’arco  definitivo  osservato  é  mi¬ 
nore  dell’arco  teorico  di  un  numero  n  di  gradi,  ciò  significa 
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che  l’ago  mentre  oscillava  ha  perduto  una  tensione  misuri 
da  n  gradi. 

Quando  si  tratta  di  deboli  tensioni  si  può  fare  a  meno  m 
ricorrere  a  calcoli  più  complicati.  L’ago  percorre  degli  arem 
impulsivi  inuguali  i° 
Figura  112.  tempi  quasi  perfetta- 

mente  eguali,  g,aC‘ 
ché  esso  si  muove 
con  una  velocità  Pr0' 
porzionale  agli  are  i 
impulsivi,  e  dopo tr 
o  quattro  oscilla*10” 
si  ferma  ;  perciò,  a 
lorchè  l’osservatore 

ha  preso  un  po’  di  pratica,  può  facilmente  conoscere  1 ar” 
definitivo  pria  che  le  oscillazioni  finiscano.  In  tempi  mo 
umidi  l’ago,  dopo  alcune  oscillazioni,  cammina  più  o  me0 
rapidamente  verso  zero;  ma  nello  stato  atmosferico  °r 
nario  trascorre  molto  tempo  prima  che  l’arco  definitivo  Peffl. 
un  grado,  e  si  possono  trovare  collo  esperimento  i  rapp°r 
tra  il  tempo  e  le  perdite. 

Nel  caso  in  cui  molti  vapori  si  fossero  precipitati  su  ^ 
pareti  dell’elettrometro,  per  essere  stato  questo  esposto  a 
un  aria  assai  umida  e  molto  calda,  l’ago  non  si  muoverà  P1  ’ 
ovvero  ritornerà  prontamente  allo  zero.  Allora  bisog°e^ 
riscaldare  l’istrumento  circondandolo  di  una  piccola  st° 
costruita  a  bella  posta,  ovvero  accendendo  del  fuoco  ne 
;amera.  ,  • 

Da  ultimo,  per  rendere  le  misure  comparabili,  ò  n3es^lL 
ridurle  ad  una  misura  assoluta,  riferendo  le  tensioni  ad 
unità  fissa  ed  invariabile.  A  tal  fine  il  Palmieri  formò  11  ^ 
pila  di  trenta  coppie  con  delle  lamine  quadrate  di  rarttG,e-^ 
zinco  di  5  centimetri  di  lato  ;  ogni  coppia  è  isolata  od  e  1 
mersa  in  bicchiere  ripieno  d’acqua  distillata,  ben  verr)>c!,  ^ 
e  sostenuto  da  una  base  isolante.  Se  si  mette  uno  dei  P01^ 
questa  pila  in  comunicazione  colla  pinzetta  f  dell’elettrome^ 
(fig.  Ili),  e  l’altro  col  suolo,  l’ago  si  fermerà  in  una  P°gja 
zione  costante  per  molti  giorni,  purché  l’ambiente  n°nc|ie 
umidissimo.  Per  maggior  sicurezza,  il  Palmieri  ha  cura  jj 
la  temperatura  della  stanza  sia  tra  i  16  e  20  gradi,  e  c^e 
psicrometro  posto  nella  stanza  medesima  segni  s0*alDDO(i- 
una  differenza  di  4  a  5  gradi  tra  idue  termometri.  SupP 
gasi  che  l’arco  definitivo  costante  sia  di  5°  con  un  e‘e 
metro,  e  di  7°  con  un  altro  ;  é  evidente  che  6°  p 


valgono  8°  del  secondo.  Egli  é  per  ciò  che  ciascun 
metro  deve  essere  paragonato  con  una  pila  campione  pe 
ter  divenire  poi  un  istrumento  comparabile. 

IV.  Metodo  per  applicare  l'elettrometro  bifiliare  0- 
servazioni  dell’elettricità  atmosferica.  —  Perché,  1  e 
metro  finora  descritto  possa  servire  per  misurare  1  e,et 
dell’atmosfera,  deve  essere  collocato  in  una  stanza  gja 
asciutta,  molto  elevata  e  bene  esposta,  in  guisa  0  j|0ca 
dominata  da  alberi  o  da  edificii  circostanti.  Esso  si  c 
sopra  una  piccola  tavola  di  legno  o,  meglio,  di  marmo,  ^|a 
cata  alle  pareti  della  stanza,  e  posta  a  poca  distanza 
volta  o  dal  plafond  ;  in  modo  che  lo  zero  dell’arco  g[a 
si  trovi  di  riscontro  all’osservatore,  a  circa  90  o  c0. 
metri.  Nel  tetto  della  camera  è  praticato  un  foro  ad  ^^i 
nico  o  piramidale  di  argilla,  di  legno  o  di  vetro,  ma  11 
di  metallo.  tub0  di 

In  questo  foro  passa  il  conduttore  mobile ,  cioè  un 
ottone  di  una  lunghezza  di  circa  due  metri  e  di  un  1  ^j|e 
di  15  millimetri,  il  quale  termina  in  alto  con  un  disco 
di  ottone  di  26  centim.  di  diametro. 
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.  Questo  conduttore  é  rappresentato  nella  figura  113:  aa  è 
11  tu*>o  (troncata  hìiAiJn 


8  (troncato)  b  il  disco, 
chio”  ^Uesla  ^ura  a* tetto  della  stanza  è  sostituito  il  coper¬ 
ti  i  ’  sostenuto  da  tre  piedi,  il  quale  apparato  si  adopera 
ra,  e  e  vo^te  che  l’elettrometro  si  trasporta  da  un  luogo  al- 
cond°’  ^oten{^os‘  anch’esso  facilmente  trasportare.  Il  tubo  del 
cjjio  altore  scorre  nel  foro  f  praticato  nel  mezzo  del  coper- 
Un  imbuto  c  attaccato  al  tubo  serve  per  coprire  il 

Figura  113. 


il  conduttore  è  in  riposo,  affine  di  riparare  il 
Il  J0n ,°  lslrumento  dalla  pioggia. 

Piccolo  LUtlore  aa  termina  nella  sua  parte  inferiore  con  un 
§n°  ^  ®sl°ne  di  vetro  ff,  al  quale  è  unita  un'asta  di  le- 
^etrj  n  0rr?a  Pr,smatica  e  di  una  lunghezza  di  circa  due 
8'  lv^Qf  asta  termina  con  una  puleggia  h,  intorno  a  cui 
ne  la  fune  kk,  che  serve  per  inalzare  il  conduttore 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


Allorché  l’elettrometro  é  fisso  in  una  stanza,  la  puleggia  A 
si  trova  sotto  il  bastone  di  vetro  ff,  e  sotto  di  essa  è  posta 
l’asta  di  legno  d ,  la  quale  é  obbligata  a  passare  in  un  foro 
prismatico  praticato  nel  pavimento  della  stanza,  ovvero  del 
palchetto,  quando  questa  fosse  troppo  alta.  L’asta  si  adatta 
esattamente  nel  foro,  e  serve  di  guida  al  conduttore,  il  quale  _ 
perciò  nel  salire  e  scendere  conserva  sempre  la  sua  posizione  ’ 
verticale.  Nella  figura  riportata  il  tubo  aa  passa  invéce  nel 
foro  ff  del  coperchio:  ma  questo  metodo  non  sarebbe  oppor¬ 
tuno  negli  istrumenti  fissi,  giacché  il  tetto  della  stanza  es¬ 
sendo  esposto  all’aria  esterna,  nei  tempi  umidi  il  foro  ff  sa¬ 
rebbe  causa  di  molte  perdite  di  elettricità. 

L’elettrometro  è  unito  al  conduttore  mobile  per  mezzo  di 
un  filo  di  rame  lungo  circa  un  metro.  Questo  filo  comunica 
da  una  parte  con  una  pinzetta  formata  da  due  laminette  di 
ottone  che  abbraccianò  il  conduttore,  sostenuta  da  un  pic¬ 
colo  bastone  di  vetro  ben  verniciato  colla  gomma  lacca  ;  e 
dall’altra  coll’elettrometro. 

Per  conoscere  la  qualità  dell’elettricità  si  adopera  l’elet¬ 
troscopio  di  Bohnenberger,  il  quale  si  colloca  vicino  all’elet¬ 
trometro. 

Elevando  celeremente  il  conduttore,  questo  si  elettrizza 
per  influenza,  e  l’elettricità  omologa  a  quella  dell’atmosfera 
apparirà  sull’elettrometro  col  quale  se  ne  misura  l’intensità  ; 
in  seguito  si  fa  comunicare  il  conduttore  coll’elettrometro, 
che  ne  indicherà,  al  solito,  la  natura. 

La  corsa  del  conduttore  suole  essere  di  lm,50  ;  egli  è 
per  ciò  che,  quando  si  opera  nella  stessa  maniera,  e  l’elet¬ 
trometro  é  paragonato  colla  pila-campione,  si  potranno  avere 
delle  misure  comparabili  ;  giacché  il  confronto  degli  archi 
impulsivi  cogli  archi  definitivi  fa  conoscere  le  perdite  che  vi 
possono  essere,  e  dà  le  tensioni  corrette,  nel  modo  che  ab¬ 
biamo  innanzi  accennato. 

11  disco  b  che  termina  il  conduttore  può  togliersi  per  sosti¬ 
tuirvi  le  punte  o  la  fiamma  per  ripetere  gli  esperimenti  di 
Volta,  di  Beccaria,  ecc. 

All’elettrometro  ed  all’elettroscopio  si  suole  -unire  negli 
Osservatorii  anche  un  galvanometro  a  lungo  filo  e  a  doppio 
isolamento.  Una  delle  estremità  del  filo  si  mette  in  comuni¬ 
cazione  stabile  col  suolo,  ed  un’altra  col  conduttore  terminato 
in  punta.  Però  l’elettricità  atmosferica  non  si  mostra  che 
nelle  forti  pioggie  temporalesche,  sia  sul  luogo  di  osserva¬ 
zione,  sia  ad  una  certa  distanza;  inoltre  le  forti  scariche 
alterano  il  magnetismo  degli  aghi  del  galvanometro  ed  al¬ 
terano  la  bontà  deU’istrumento.  Il  Palmieri,  per  ovviare  a 
codesti  inconvenienti,  ha  ideato  un  altro  metodo  per  istudiare 
l’elettricità  atmosferica  allorché  si  mostra  sotto  la  forma  di¬ 
namica  ;  non  l’ha  però  messo  ancora  in  opera. 

Secondochè  abbiamo  accennato  fin  da  principio,  l’elettro¬ 
metro  bifiliare  è  dj>  preferirsi  a  tutti  gli  altri  ;  epperò  esso 
adoperasi  già  nei  principali  Osservatorii  d’Italia,  come  a  Na¬ 
poli,  Moncalieri,  Modena,  Pavia,  Alessandria  ed  altri. 

E  per  vero,  il  Palmieri  ha  più  volte  dimostrato  che  i  con¬ 
duttori  fìssi  terminati  in  punta  od  in  fiamma  non  possono 
dare  risultati  comparabili,  anche  con  un  eccellente  elettro- 
metro;  e  che  il  metodo  di  Peltier,  sebbene  superiore  a  quello 
dei  conduttori  fissi,  non  può,  neanche  esso,  dare  dei  risultati 
esatti.  Gli  stessi  inconvenienti  offrono  i  metodi  inglesi,  mas¬ 
sime  quello  di  Thompson,  coi  quali  l’elettricità  atmosferica 
si  determina  per  mezzo  di  una  vena  d’3cqua  che  cade  da  una 
determinata  altezza. 

11  metodo  del  conduttore  fisso  può  essere  utile  in  alcuni 
casi  speciali,  non  già  per  dare  delle  misure,  ma  per  istudiare 
certi  fenomeni  che  si  producono  nella  caduta  della  pioggia, 
Voi.  IV.  57 
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della  grandine,  della  neve,  e  soprattutto  nei  temporali.  In 
questo  caso  l’osservatore  potrà  mantenere  il  conduttore  ele-j 
vato,  ponendo,  invece  del  disco  6,  od  anche  nel  suo  centro,  ' 
un  piccolo  fascetto  di  punte. 

Operando  con  un  conduttore  fisso,  le  punte  danno  tensioni 
più  forti,  perchè  il  massimo  della  carica  si  ottiene  solamente 
dopo  8  minuti  primi  ;  mentre  che  nelle  osservazioni  fatte  col 
conduttore  mobile  la  carica  è  quasi  istantanea,  giacché  il 
conduttore  si  eleva  in  2  secondi.  Per  questa  ragione  le  punte 
si  mostrano  allora  inefficaci  e  potrebbero  anche  alterare  la 
relazione  tra  gli  archi  impulsivi  e  definitivi. 

V.  Principali  risultati  ottenuti  coll' elettrometro  bifiliare. 

—  Per  mezzo  dell’ elettrometro  bifiliare  il  Palmieri  ed  altri 
fisici  hanno  potuto  verificare  delle  leggi  sull’elettricità  atmo¬ 
sferica  che  finora  erano  rimaste  od  incerte  od  interamente 
sconosciute.  Ecco  le  più  importanti  : 

a)  Periodo  diurno  ed  annuo  dell  elettricità  atmosferica. 

—  Nelle  giornate  serene  e  non  agitate  da  venti  impetuosi, 
se  non  vi  sono  temporali  in  un  raggio  da  feO  a  60  chilometri, 
l’elettricità  atmosferica  osservata  còH’eletlrometro  bifiliare 
offre  un  periodo  diurno  alquanto  diverso  da  quello  dato  da 
altri  osservatori,  i  quali  hanno  fatto  uso  di  metodi  e  di  istru- 
menti  meno  perfetti.  Ogni  giorno  vi  hanno  due  o  tre  massimi 


certa  distanza  che  può  essere  ancora  di  80  chilometri' 
lora  solamente  si  possono  ottenere  delle  scintille  dai  co 
duttori  isolati  e  bene  esposti,  e  l’elettricità  atmosferica  P  ^ 
essere  indicata  sotto  la  forma  di  correnti  ascendenti 
discendenti. 

d)  Elettricità  colle  nuvole.  —  Le  sole  nuvole  non  ^a°naj 
in  generale,  per  se  stesse  una  tensione  propria  rispetto 
mezzo  nel  quale  si  trovano.  Allorché  si  osserva  nelle  nuV0  ’ 
o  ad  una  piccola  distanza  dalle  medesime,  non  si  otteng 
tensioni  abbastanza  forti  che  quando  le  nuvole  stanno  P 


condensarsi  per  arrecare  pioggia  a  qualche  distanza 


dall’Oc 


servatorio;  ma  non  si  avranno  mai  scariche  luminose  s 
che  vi  sia  realmente  caduta  di  pioggia,  di  grandine  o  di  ne  ’ 
sia  nel  luogo  delle  osservazioni,  sia  ad  una  certa  distan 
Dopo  ciò,  si  può  riguardare  come  cosa  certa  che  le  forti  s 
tille  elettriche  ottenute  dall’atmosfera  dal  Dalibard,  Ri^^g 
Beccaria  ed  altri  provenivano  da  pioggia  o  grandine 
cadeva  ad  una  certa  distanza  dal  luogo  in  cui  si  osS®rTa.et. 

e)  Elettricità  della  pioggia.  —  La  legge  secondo  cui  le.^ 
tricità  si  manifesta  durante  la  caduta  delle  pioggie  tranci 
o  temporalesche  può  esprimersi  così:  ta. 

«  Nelle  regioni  in  cui  piove  havvi  una  intensa  manlle 
zioBe  di  elettricità  positiva,  circondata  da  una  zona  o do 
di  elettricità  negativa,  che  alla  sua  volta  é  seguita  da  0I?,a.,ra 

7fìno  rii  dottriniti  nncitiva  »  Il  limilo  tra  una  7 nn3  6  *  ** 


più  cospicui,  due  dei  quali  sono  più  costanti  per  le  ore,  e 

corrispondono  verso  le  nove  del  mattino  o  verso  un’ora  e || zona  di  elettricità  positiva  ».  Il  limite  tra  una  zona  e 
mezzo  o  due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole.  |  corrisponde  ad  una  tensione  0. 

Ciò  che  importa  notare  si  è  che  quando  nel  corso  della 
giornata  si  ha  un  massimo  straordinario  per  intensità,  sia 
nelle  ore  consuete  di  massimo,  sia  in  qualche  ora  diversa, 
questo  accenna  ad  immancabile  e  prossima  apparizione  di 
nubi,  e  quando  si  è  acquistata  una  certa  pratica,  può  farsi 
anche  probabile  presagio  di  pioggia.  I  forti  massimi  di  sera 
spesso  annunziano  copiosa  rugiada. 

In  quanto  al  periodo  annuo,  nei  forti  calori  estivi  l’elet¬ 
tricità  atmosferica  é  in  generale  scarsa,  e  solo  si  eleva  per 
annunziare  la  prossima  apparizione  delle  nubi  e  dei  tempo¬ 
rali.  Alcuni  osservatori  asserirono  che  nel  verno  l’elettricità 
atmosferica  è  massima  ;  ma  questo  fitto  non  fu  trovato  co¬ 
stante  dal  Palmieri,  soprattutto  nei  giorni  sereni. 

b)  Elettricità  a  del  sereno  o  nuvoloso.  —  L’elettricità  at¬ 
mosferica,  sia  a  ciel  sereno,  sia  a  cielo  nuvoloso,  è  sempre 
positiva,  purché  ad  una  certa  distanza  dal  luogo  delle  osser¬ 
vazioni  non  cada  né  pioggia,  nè  grandine,  nè  neve.  Questa 
distanza  varia  secondo  l’intensità  della  pioggia  e  delle  altre 
circostanze,  ed  il  suo  massimo,  come  innanzi  si  è  detto,  é  di 
50  a  60  chilometri.  In  tali  casi  si  ha  elettricità  negativa, 
anche  quando  nel  luogo  d’osservazione  il  cielo  è  sereno.  E 
se  si  osserva  elettricità  negativa  durante  un  cielo  nuvoloso, 
non  bisogna  credere  che  dessa  sia  dovuta  alla  presenza  di 
nuvole  elettrizzate  negativamente,  come  da  taluno  si  pensa; 
ma  si  può  essere  sicuri  che  in  distanza  piove,  grandina  o 
nevica.  Sotto  il  bel  cielo  di  Napoli,  ad  un’altitudine  di 
637  metri  sul  livello  del  mare,  in  venti  anni  d’osservazioni, 
il  prof.  Palmieri,  favorito  da  alcuni  anni  dal  concorso  del  te¬ 
legrafo  elettrico,  potè  interamente  confermare  questa  legge. 

Egli  osservò  ancora  a  questo  proposito  che  spesso  delle  nu¬ 
vole  passano  sull’Osservatorio  del  Vesuvio,  e  talvolta  l’invol¬ 
gono  d’ogni  parte  per  intere  giornate,  e,  ciò  non  ostante, 
tutte  le  osservazioni  fatte  nelle  nuvole  hanno  sempre  dato 
elettricità  positiva. 

c)  Elettricità  in  tempi  umidi.  — L’elettricità  atmosferica 

aumenta  coll’accrescersi  dell'umidità  relativa,  e  raggiunge  il  _ _ _ r_ . .  _ 

suo  massimo  col  cadere  della  pioggia,  della  grandine,  della  densazione  dei  vapori  ;  e  con  degli  esperimenti  di  £a ,  ^fi- 
neve,  non  solo  nei  luoghi  di  osservazioni,  ma  eziandio  ad  unajjha  fatto  risultare  ad  evidenza  che  i  vapori  acquosi  n 


L’osservatore  potrà  quindi  avere  forti  tensioni . 
negative,  secondo  la  sua  posizione  rispetto  alla  pi°g^,a ’e 
siccome  le  pioggie  camminano  col  vento,  così  l’°sserva 
passerà  da  una  fase  all’altra;  e  potrà  talvolta  osservarle  to^ 
se  la  pioggia ,  cominciando  a  cadere  ad  una  conveni  ^ 
distanza,  si  avvicina  al  luogo  delle  osservazioni,  vi  cao  * 
in  seguito  se  ne  allontana.  .^i 

Da  ciò  segue  che  le  nuvole  non  sono  punto  dei  ^^^si- 
elettrizzati,  ma  divengono  una  sorgente  di  elettricità  P 
tiva  mentre  si  sciolgono  in  acqua,  ed  è  questa  forte  t®n  jj 
positiva  che  eccita  d’ogni  intorno  elettricità  negativa;  P  ^ 
nuvole  dotate  di  elettricità  negativa  propria  non  eSl  |a 
affatto.  E  se  talvolta  si  ha  elettricità  negativa  duran  r 
pioggia  nel  luogo  stesso  d’osservazione,  ciò  dipende  si |  J( 
mente  da  un’altra  pioggia  molto  più  forte  che  cade  a  di» 

f)  Elettricità  del  fumo  del  Vesuvio.  —  Se  le  nuvo  ®^aj 
si  risolvono  in  acqua,  grandine  o  nebbia,  non  si  avran  e 
tensioni  capaci  di  generare  scintille.  Quindi  è  che  la  *° 
non  può  scoppiare  nelle  zone  accennate  se  non  quan" 
viene  nelle  medesime  una  pioggia  o  grandine  copiosa-  ^ 

Il  Palmieri  ha  dimostrato  con  numerose  osservazion,  ^ 
la  sola  eccezione  a  questa  regola  sono  i  piccoli  la®P  gto 
solcano  il  fumo  del  Vesuvio  nelle  grandi  eruzioni  di  ^0 
vulcano,  purché  però  si  abbia  abbondante  caduta  di  c 
e  di  lapilli.  $ 

g)  Causa  della  frequenza  dei  fulmini.  —  Se  è  ve 

una  nuvola  che  si  risolve  in  pioggia  o  neve  trascina  se  ^ 
sviluppo  continuo  di  elettricità,  è  agevole  l’intendere^  e 
sia  possibile  che  una  stessa  nuvola  possa  dare  più  *°  ®  ppo» 
che  queste  siano  più  frequenti  dalla  primavera  all  aU,|j  ^ 
quando  la  pioggia  e  la  grandine  sono  più  copiose  e  pjfl 
quenti,  e  più  rare  in  inverno,  in  cui  le  pioggie  so 
scarse  e  più  rare.  .^o 

h)  Origine  dell' elettricità  atmosferica.  —  Da  .'l'origi"1 
professore  Palmieri  ha  assai  bene  dimostrato  che  c0p' 
dell’elettricità  atmosferica  fa  d’uopo  rintracciarla 
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osarsi  sviluppano  elettricità  positiva.  In  tal  modo  egli  ha 
Pputo  rendere  adeguata  contezza  di  tutte  le  manifestazioni 
liriche  dell’aria  ;  ottenere  degli  indizii  sicuri  del  prossimo 
PParire  delle  nuvole  in  un  cielo  perfettamente  sereno,  e 
.  a  caduta  della  pioggia  fino  ad  una  distanza  di  alcuni 
(j  ].?riletri;  e  per  conseguenza  ha  potuto  indicare  la  causa 

aurora  boreale  ed  i  fenomeni  elettrici  dei  vulcani. 

/ v  ,  i  Annali  dell'Osservatorio  meteorologico  vesuviano 
°p*  Jj  n»  w  e  iv). 

AiNAMA  ( stor .  contemp.).  Vedi  Nuova  Granata. 

Qn  •  Aldobrando  ( biogr .).  —  Da  agiato  mercante  nac- 
j)a]l'n  Pistoja  l'anno  1759;  mori  a  Firenze  il  24  ottobre  1840. 
ver/  madre  e  da  uno  z'°»  amico  del  vescovo  Ricci,  fu  con- 
co Jenlemente  educato  ed  istruito,  tanto  che  a  sedici  anni 
Pi  P°Se  il  dramma  Scipione  in  Ispagna,  levato  a  cielo  da 
jQ  n°  Metastasio.  Si  addottorò  in  Pisa  ;  fece  pratica  legale 
dall  °'fla  SOtto  Giovanni  Devoti,  e  poi  andò  a  Napoli,  trattovi 
^85  »a  d'  Gaetano  Filangeri,  che  volle  conoscere.  Nel 
del  .  ^  Pubblicò  i  due  primi  volumi  Della  legittima  libertà 
Smercio,  ispirato  da  Francesco  Gianni,  esposizione 
terznt,^Ca  de*  sistema  economico  prevalente  in  Toscana,  li 
far?  ^jume  rimase  inedito,  e  quindi  oggi  male  possiamo 
8erit  U.n‘dea  giusta  di  questo  lavoro  ;  che  doveva  essere  in- 
£Co°  aal  barone  Custodi,  nel  1813,  nella  Collezione  degli 
tism norn}*ti  Italiani.  Celso  Marzucchi  lo  accusa  di  colber- 
ar})  °’  iutorno  a  che  occorre  ricordare  che  Pietro  Leopoldo 
di  gVa  di  effettuar  riforme  non  per  altrui  persuasione  ma 
gli  Uo.v°lere.  Pubblicata  poi  la  legge  di  riforma,  gradiva  che 
lCr‘ttori  sorgessero  sostenitori  della  libertà  economica. 
qUa  1  ultimi  anni  del  suo  regno  cominciò  a  piegare  al- 
de&.  0  Ga'le  massime  di  libertà  commerciale,  e  fu  verso  co¬ 
de]]*  ep°ca  che  il  Paolini  doveva  dare  in  luce  il  terzo  volume 
la  ‘  f  °Pera.  11  granduca  lo  fece  pregare  a  sospenderne 
Ulent '  'Cazione*  e  quegli  acconsenti:  forse  da  tale  muta- 
scritt?  ^l  granduca  deve  ripetersi  quello  del  Paolini  negli 
della  ier'0r'*  le»Se  clle  Pro^Dì  l’estrazione  della  seta  e 

W*  aiì,a  greggia  dall°  Stat0  è  del  1789’  ed  è  aPPunt0  la 

che  all  6  san^°nò  la  mutazione  dell’animo  del  sovrano  , 
eTav  •  non  era  Più  assist'to  dai  maggiori  ministri,  Neri 
grand  '*  non  si  arrestò  alla  partenza  per  Vienna  del 

proibii'  6  L’Accademia  dei  Georgofili  sostenne  il  sistema 
destri  1V°  scrivendo  sull’uso  delle  macchine  applicate  all’in- 
ìn  a|lfa  ™auifattgriera,  senza  però  condannarle,  come  si  vede 
e  Memorie  che  si  trovano  negli  Atti  dell’Accademia. 
ed  i|  Ve,safissirao  poi  nelle  scienze  morali  e  nelle  politiche, 
Olimem0  (?lscorso  sulla  statistica  stampato  nel  1819  è  mo- 
°ggi  i  m(dta  sapienza  pratica,  che  starebbe  bene  anche 
4n„JU  ^anco  degli  uomini  di  Stato.  Fu  riprodotto  negli 
dico  n 1  Un*Versali  di  statistica  di  Milano,  estratto  dal  perio- 
ri0  ^entipo/* Saggiatore,  1819.  Il  Quadro  statistico  agra- 
Vuoisi  territorio  di  Pistoja  è  opera  stupenda  anch’essa,  e 
Pignot/nanientare  pure  l'Elogio  storico  filosofico  di  Lorenzo 
fiCo  SJ*  Palmato  nel  1816.  Il  Ragionamento  storico  poli- 
gìjjp  debito  pubblico  della  Toscana  é  a  dolersi  che  nor 
'uuti|B  C  |  Degli  opuscoli  tacciamo,  come  di  cosa 

vuo*si  avvert,re  Le  d  libro  Della  le~\ 
gran lbertà  di  commercio  lo  pose  in  buona  opinione  al | 
di  Pjs/.3,  Le  1°  nominò  canonista  regio  assistente  al  Sinodo 
neU’Ar°*lf-  ^  e  poscia  impiegollo  come  cancelliere 

|Vl°  dLe  Snelle  e  contratti  di  Firenze  ;  ma  fiera 
ift  Tos*a  °  astr'nse  a  rimpatriare.  Scesi  i  Francesi  nel  1799 
^Rand Cai?a*  fatto  presidente  del  municipio  di  Pistoja;  e 
da|  s  °  Sl  furono  ritirati,  fu  dalla  così  detta  Camera  Nera  e 
0  satellite ,  il  celebre  Cremani,  preso,  processato  e 


recluso  nella  fortezza  di  Prato.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo 
restituito  al  suo  ufficio  ,  e  quindi  nominato  presidente  del 
Buon  Governo  di  Firenze.  Licenziato  dall’impiego  dal  re  di 
Etruria,  nel  1808  la  Giunta  francese  lo  elesse  presidente  al 
tribunale  di  prima  istanza  di  Pistoja,  da  dove  in  breve  fu 
tramutato  all’altro  di  Firenze,  ed  alla  caduta  del  governo 
napoleonico  lo  troviamo  consigliere  a  quella  Corte  impe¬ 
riale.  Alla  Restaurazione  del  1814,  il  commissario  principe 
Giuseppe  Rospigliosi,  che  doveva  ricevere  la  Toscana  per 
Ferdinando  III,  come  suo  emulo  personale,  nel  26  ottobre  lo 
spogliò  di  quella  carica,  riducendolo  alla  vita  privata  con 
meschinissima  pensione  di  1500  lire  toscane.  E  così  visse  e 
morì  povero  il  Paolini,  nato  ricco  assai  e  tale  essendo  vissuto 
finché  non  toccò  i  pubblici  impieghi.  Dal  1814  al  1838  soffrì 
dolori,  penose  privazioni,  ed  inquietudini  assai,  e  nondimeno 
rimase  tranquillo  sempre  agli  studii  a  proprio  sollievo,  ed  a 
vantaggio  della  società.  In  codesto  ultimo  anno  Leopoldo  II 
finalmente  cercò  riparare  alla  immeritata  sventura ,  e  gli 
crebbe  la  pensione,  ma  tardi,  perché  due  anni  appresso  scese 
nel  sepolcro.  Ebbe  moglie,  ma  non  figli,  e  le  sue  spoglie 
giacciono  nei  chiostri  di  San  Marco  a  Firenze,  oggi  conver¬ 
tito  in  Museo. 

PAOLO  (san)  DELIA  CROCE  ( agiogr .).  —  Il  venerabile  fon- 
dotare  dei  Passionisti  (vedi  E.),  dichiarato  venerabile  dal 
pontefice  Pio  VI,  fu  ascritto  solennemente  nell’albo  dei  beati 
da  papa  Pio  IX  il  1°  maggio  1853,  continuando  il  processo 
per  la  canonizzazione.  Questo  compiuto,  lo  stesso  pontefice 

10  ascrisse  nel  catalogo  dei  Santi  il  29  gennajo  1867.  Con 
decreto  poi  della  sacra  Congregazione  dei  Riti  urbis  et  orbis, 

11  14  gennajo  1869  fu  ordinato  che  la  festa  di  San  Paolo 
della  Croce,  coll’officio  e  messa,  sia  celebrata  da  ambo  i  cleri 
il  28  aprile  con  rito  doppio  maggiore. 

PAPPAGALLO  CHIOMATO  (ornit.).  —  Ai  cacatua  (vedi) 
rassomiglia  un  pappagallo  che  vuol  essere  aggregato  alla 
prima  tribù  e  considerato  come  il  tipo  di  un  genere  speciale 
(deroptyus).  Linneo  lo  descrisse  due  volte  con  due  nomi  di¬ 
versi,  chiamandolo  accipitrinus  per  le  sue  piume  simili  a 
quelle  dello  sparviero,  coronalus  per  le  piume  allungate  della 
nuca.  Noi  lo  diremo  pappagallo  chiomato,  perchè  ciò  che  lo 
distingue  dalle  altre  specie  dell’America  meridionale  sono  le 
piume  della  nuca,  che  può  alzare  a  suo  piacimento.  11  becco 
è  grande,  con  un  dente  forte  ma  smussato,  la  mascella  su¬ 
periore  ha  sul  culmine  una  sporgenza  che  inferiormente  si 
allunga  a  foggia  d’uncino;  la  cera  é  poco  sviluppata,  il  mar¬ 
gine  sinuoso  a  modo  di  S;  rocchio  è  circondato  da  un  largo 
spazio  nudo;  l’ala  piuttosto  ottusa  arriva  fino  alla  metà  della 
coda,  la  quale  è  discretamente  lunga,  larga  e  composta  di 
penne  rotondate,  delle  quali  le  tre  estreme  gradatamente 
più  corte;  le  gambe  sopo  deboli,  le  dita  lunghe,  l’abito 
piuttosto  ricco.  Spi  capo  è  color  giallo  grigio  pallido,  sul 
margine  esterno  della  fronte  e  sulle  redini  bruno.  II  collare 
é  formato  da  penne  color  rosso  scuro,  orlate  di  celeste.  Le 
piume  sul  dorso  di  color  verde  chiaro,  verso  il  centro  più 
oscure  che  ai  lati;  le  piume  di  tutta  la  parte  inferiore,  a  par¬ 
tire  dal  petto,  per  quanto  si  possono  vedere,  sono  color  rosso 
sangue,  con  orli  verdi  sul  petto  ed  azzurri  sul  ventre.  Le 
piume  della  coscia  hanno  gli  stessi  colori  e  lo  stesso  disegno, 
e  formano,  come  nei  rapaci,  i  cosi  detti  calzoni,  essendo 
allungate.  Le  guancie  e  la  gola  sono  brune,  le  remiganti 
primarie  affatto  nere,  le  secondario  offrono  lo  stesso  colore 
internamente  ed  inferiormente,  la  coda  è  azzurrognola  supe¬ 
riormente,  nera  di  sotto.  Burmeister  dice  che  la  lunghezza 
di  questo  uccello,  assai  grazioso  ed  assai  raro,  del  quale  in- 
I! geriamo  qui  un’elegante  incisione,  è  di  35  centimetri,  di  cui 
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14  per  la  coda;  l’ala  ne  misura  48  circa,  dalla  piegatura  favorevoli  ai 
alla  punta.  strare  nella  p 

Per  quanto  è  noto  finora,  il  pappagallo  chiomato  popola  coalizzati, 
specialmente  i  boschi  lungo  le  Amazzoni  e  la  Guiana,  ma  La  notte  s 
é  assai  meno  frequente  degli  altri  pappagalli.  Spix  lo  trovò  dra  brasiliana 
a  Villanova  presso  le 
Amazzoni,  Scom- 

>.1  j _ 

alberi  e  depone  da 

due  a  quattro  uova.  ^ 

Questo  è  tutto  ciò  H 4  —  Pappagallo  chiomato, 

che  è  noto  intorno  al 
pappagallo  chiomato. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali ,  con  illustrazioni ,  tra-  zarlo  e  per  c< 
dotta  dal  tedesco  dal  prof.  G.  Branca ,  riveduta  dai  profes-  prima  che  si 
sori  Lessona  e  Salvatori  (Torino  1869,  in  corso  di  stampa  potette  ordini 
presso  l’Unione  Tipografico-editrice).  tanodelvasce 

PARAGUAI  o  PARAGUAY  (repubblica  del)  ( stor .  con-  gio  erano  stai 
tempor.).  —  Desta  a  ragione  la  maraviglia  che  codesta  pie-  canto  loro  ai 
dola  repubblica,  che  non  raggiunge  400,000  abitanti  sopra  prigioni,  il  ri 
il  milione,  sostenga  lotta  eroica  da  cinque  anni:  sempre  agli  colpo  di  ma 
estremi,  ma  pur  sempre  coll’arma  in  pugno.  E,  dopo  le  dimostrare  c 
recenti  vittorie  delle  forze  alleate  brasiliane,  uruguajane  ed  del  Lopez, 
argentine,  la  guerra  ha  assunta  fase  novella  ;  sendochè  la  ca-  Il  21  dello 
duta  delle  due  grandi  fortezze  di  Curopaity  e  di  Humaita,  che  fendevano  gli 
aveano  arrestato  il  corso  all’esercito  degli  alleati,  era  stata  alleati;  tutta' 
prevista  dal  maresciallo  presidente  Lopez ,  e  gli  sforzi  di  battimenti  e  1 
costui  sembravano  concertarsi  lunghesso  le  rive  del  Tebi-  d’Humaita  fos 
cuari  e  nei  deserti  del  Chaco.  Quivi  veramente  la  guerra,  paraguajana. 
mercè  l’inteschiato  Lopez,  la  perduranza  del  soldato  para-  vertito  dai  dii 
guajano  e  le  difficoltà  dell’inospile  regione,  prevedevasi  si  neasi  ad  insei 
sarebbe  mutato  in  iscaramucce.  Sebbene  avessimo  concluso  brasiliano  Osi 
l’articolo  della  Rivista  dell’anno  scorso  con  pronostici  poco  successo  su  d 
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nj  .  •  — -isi  all’assalto,  quando  usci  tutta  intera  la  guar- 
„&°ne  in  colonne  serrate  e  prese  una  vigorosa  offensiva. 


.  tosto  rinforzo,  raa  in  luogo  di  freschi  soldati 

^  ®Vette  ordine  di  ritirarsi.  Da  quel  punto  il  combattimento 
gli  .0S8j/n  carneficina,  e  gli  alleati  lasciarono  circa  un  mi- 
g. J?.  “«mini  sul  terreno:  Osorio ,  ferito,  vide  cadérsi  ai 
^chi  due  suoi  ajutanti  di  campo  e  buon  numero  di  ufficiali, 
sott  g’orn*  aPPresso  a  codesto  abbattimento,  conosciuto 
rilev  1  n0IDe  ^  battaglia  d'Humaila ,  il  18  luglio,  gli  alleati 
Pad  pr°n?-  nove^°  scacco  in  una  regione  del  Chaco  sparsa  di 
3p  d’irti  burroni  e  di  torrenti,  il  più  profondo  de’  quali 
p0  'asi  Gaicuru.  Avean  dessi  passato  il  torrente,  mercè  di 
cij>  1  formati  da  tronchi  di  alberi,  per  tormentare  il  nemico 
eoi  ras*  lr*ne'erato  di  là  del  torrente  con  molta  artiglieria.  11 
Carenne'l°  argentino,  Martinez  de  Hoz,  ebbe  ordine  di  cari- 
jani’ eC*  oltenne  istantaneo  vantaggio;  ma  tosto  i  Paragua- 
Dan’,?orlendo  dai  boschi  ov’eransi  appiattati,  preserli  ne' 
mi  11  e  rincacciarono,  mentre  le  proprie  artiglierie  fui- 
tie|laVan'‘  a  mitraglia  ;  di  che  600  e  più  Argentini  perirono 
rant  co*  *oro  colonnello.  Appresso  le  due  vittorie,  du- 
40qq  a  notle  del  25,  la  guarnigione  paraguajana  di  forse 
dirjo.  Uomini»  v*nta  dalla  fame,  evacuò  la  fortezza  d’Humaita, 
che»endosi  verso  il  Chaco.  L’ultima  colonna  di  1200  uomini, 
cataa!ea  nel  suo  seno  molte  donne  e  fanciulli,  fu  sola  attac- 
diSu  a,1§ii  alleati,  e  sebbene  si  difendesse  col  coraggio  dei 
Var,jnraii’  Pure  cadde  quasi  interamente.  Nella  fortezza  tro¬ 
te^  S1  200 cannoni  inchiodati  e  molta  munizione:  le  catene 
fra  g|i  ,  1 rrare  il  fiume,  furono  tagliate  in  tre  parti,  e  divise 
ile  ^  corae  simbolo  di  vittoria. 
tre  gl*,  ’l  Paraguay  sia  quasi  completamente  attorniato  dai 
di^Vhe  fannogli  la  guerra,  il  dittator  Lopez  avea  giu- 
dionai  Cae  il  solo  punto  vulnerabile  era  all’estremità  rneri- 
territorio,  al  confluente  del  Rio  Paraguay  e  Rio 
difesa  *  e  conseguentemente  quivi  costrusse  la  formidabile 
avaQl  d  ^omaita  con  tutto  un  sistema  di  saldi  fortini  per 
qaasj  °stl-  11  Primo  de’  detti  fiumi  scorrendo  dal  nord  al  sud 


81  1  primo  de’  detti  fiumi  scorrendo  dal  nord  al  sud 

fr°ntiea  “1  di  sinopia,  forma  per  centinaja  di  chilometri  la 
Alla  r‘  a  Sdentale  della  repubblica,  cui  diede  suo  nome. 
s°chè  jVa  fir*tta  8ran  fiume  vasta  region  si  distende,  pres- 
indìanenasPl°rata,  che  dimandasi  il  Gran  Chaco,  ove  le  bande 
Svendi  rosse)  hanno  terreni  da  caccia,  il  cui  possesso  è 
*iva  drCtato  Parte  dalla  Bolivia,  parte  dal  Paraguay.  Verso  la 
fitifogg.  a  ^ebicuari,  affluente  del  Rio  Paraguay,  Lopez 
^arti'ej,  c°^  rest0  dell’esercito,  ove  costituì  il  novello  suo 
San  p  generale,  concentrando  i  suoi  approvvigionamenti  a 
l°cataernand°  o  a  Villa  Rica.  E  veramente  questa  città,  col- 
^eli’^sne'  pentro  della  repubblica,  è  la  vera  capitale,  più 
S0sssun2i°ne,  della  quale,  d’altra  parte,  gli  alleati  sonosi 
^hni^f31'  ‘ns*ememente  al  corso  del  fiume.  Quivi  i  Para¬ 
li  paese’  avorit'  dagli  acquitrini  e  dalle  boscaglie  che  coprono 
•ielle  r  ’  ten.tano  di  innovellare  i  prodigi  di  valore  eseguiti 
Vedesi  T00*  ^  Humaita,  Tuyuti  e  Curopaity,  per  lo  che 
•lai  8jn?  .  a.  8uerra  non  é  punto  finita;  ma,  a  giudicarne 
che  ^  0aa‘  di  stanchezza  e  dal  desiderio  vivissimo  di  pace 
Vi'os  a  StaS*  °gni  dì  più  non  solamente  a  Montevideo  e  a 
«  (]ual  "^res>  ma  al  Brasile,  e  che  giustificano  la  mediazione 
^inat  6  ^fan(^e  Potenza»  può  dirsi  ch’ella  sia  moralmente 
delja  n.  a‘  L’umanità,  la  politica,  gl’interessi  del  commercio  e 
la  pacedVlgazione  su*  grandi  fiumi  sud-americani  consigliano 
^l  g0v  6  rendonla  possibile  ;  facciano  i  cieli  che  l’ostinazione 
^Oti  ilaerno  brasiliano  non  abbiane  a  difficultare  l’esecuzione. 
sina,  ej  a,0^°»  Il  governatore  di  Buenos-Ayres,  il  dottor  Al- 
alu.’  e«o  dipoi  vicepresidente  della  repubblica  Argentina, 


^ente 


perorò  in  favore  della  pace  nel  discorso  di  apertura  delle  ruote  delle  locomotive.  Alcune  sono 


della  sessione  legislativa  provinciale.  «  La  guerra  contro  il 
Paraguay  (così  egli)  divieti  ciascun  giorno  più  barbara  ;  chè 
altramente  non  può  qualificarsi  una  guerra  il  cui  termine 
dipende  solo  dall’esterrninio  di  una  delle  parti  belligeranti  ; 
spaventevole  guerra  nella  quale  soccombette  già  la  metà  del 
combattenti;  funesta  guerra  che  legaci  con  un  trattato 
funesto  quanto  la  guerra  stessa,  le  di  cui  clausole  sembrano 
a  bella  posta  trovate  afììnchè  la  lotta  prolunghisi  fino  al 

completo  annientamento  della  repubblica . Il  vero  si  è  che 

grave  errore  commisero  nel  1865  le  pubbliche  autorità,  del 
quale  il  paese  si  rese  solidario  ;  e  questa  è  la  legge  di  soli¬ 
darietà  che  si  aggreva  sui  popoli  i  quali,  invece  di  governarsi 

da  sè,  abbandonano  tal  cura  a  troppo  potenti  delegati . 

Quello  però  che  non  è  meno  certo  si  é  che  il  momento  é  giunto 
per  codeste  stesse  pubbliche  autorità  di  esaminar  la  questione 
d  onore  (question  di  tutta  rilevanza  per  ogni  cuore  argentino), 
se  la  macchia  fatta  al  nostro  vessillo  non  sia  stata  sufficiente- 
mente  detersa  dal  sangue  di  400,000  combattenti  e  dall'oc¬ 
cupazione  del  territorio  nemico  ». 

11  discorso  del  governatore  produsse  impressione  profonda 
si  per  la  forza  delle  cose  esposte  e  si  per  l’autorità  dell’ora¬ 
tore,  il  quale  deve  ad  esso  la  propria  elezione  alla  vicepre¬ 
sidenza  federale.  Non  è  a  dubitare  che  questa  non  sia  per 
essere  egualmente  la  politica  del  nuovo  presidente  della 
repubblica  Argentina,  il  colonnello  Domenico  Sarmiento,  la 
cui  elezione,  avvenuta  nel  1868,  fu  salutata  con  gioja  da 
tutti  i  partigiani  della  pace,  ciò  vai  dire,  dalla  quasi  unani¬ 
mità  delle  popolazioni  della  Piata. 

Per  non  defraudare  il  lettore  delle  ultime  notizie  giunte  in 
Europa,  riferiamo  il  seguente  articolo  dìW'Anglo-Brazilian 
del  7  agosto  4869.  Un  telegramma  da  Buenos-Ayres  a 
Montevideo  dice  che  i  Paraguaiani  nell’esercito  alleato  sono 
ostinatamente  contrarii  ai  candidati  sostenuti  dai  commissari 
alleati,  e  che  il  disegno  di  un  governo  provvisorio  probabil¬ 
mente  fallirà.  La  cannoniera  inglese  Croaker  è  ad  Assun¬ 
zione.  La  squadra  brasiliana  sta  in  guardia  contro  i  contrab¬ 
bandi  in  ajuto  di  Lopez.  La  cannoniera  francese  Décidée  è 
partita  da  Assunzione  con  a  bordo  tutti  i  consoli  esteri 
avendo  essi  rifiutato  di  riconoscere  il  proposto  governo  prov¬ 
visorio.  La  guarnigione  brasiliana  di  Assunzione  è  stata 
surrogata  dalla  divisione  orientale,  consistente  in  gran  parte 
di  Paraguaiani.  1  rifugiati  dicono  che  Lopez  sta  ritirando  le 
sue  forze  fuor  di  portata  dall’attacco  degli  alleati,  ma  ciò  non 
si  crede. 

È  intenzione  degli  alleati  di  occupare  la  città  di  Para¬ 
guay,  dove  trovansi  molti  Paraguaiani  non  combattenti  ; 
sarebbe  questo  un  preliminare  alle  operazioni  attive.  Il  go¬ 
verno  argentino  sta  inviando  truppe  al  generai  Mitre.  Sono 
giunti  ad  Assunzione  500  soldati  brasiliani.  Il  conte  d’Eu 
riferisce  che  si  sono  ricevute  notizie  dal  generale  Portinho  in 
data  del  43  luglio  4869,  che  egli  ha  passato  il  Tebicuary  e  il 
Periporoassù,  ed  è  entrato  in  Yùgny  senza  opposizione,  'dove 
ha  trovato  5000  non  combattenti  ;  che  i  Paraguaiani ,  in 
numero  di  4200,  si  stanno  ritirando  sopra  Corosapa  tagliando 
la  gola  alle  donne  ;  e  che  Portinho  si  sta  preparando  per 
discendere  il  Tebicuary  secondo  i  suoi  ordini,  e  spera  di 
arrivare  in  pochi  giorni  per  via  di  Corapocù  e  di  Cara- 
pegnà.  Una  flottiglia  di  piccoli  battelli  e  lancie  a  vapore 
doveva  tentare  di  giungere  a  Villa  Rica  per  mezzo  del  Tebi¬ 
cuary.  Una  cannoniera  ed  un  monitor  salirono  circa  370 
chilom.  per  la  fine  di  giugno.  1  Paraguajani  continuano  a 
sotterrare  grosse  bombe  lungo  la  strada  ferrata  colle  spolette 
collocate  in  modo  da  farle  sparare  quando  subiscono  il  peso 
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nando  dei  danni.  Perciò  si  fanno  correre  i  convogli  soltanto 
di  giorno  e  dopo  aver  esaminata  la  linea. 

Ultime  notizie  durante  la  stampa  dell’articolo.  —  L’Havas 
comunica  ai  giornali  francesi  le  seguenti  notizie  in  data  di 
Rio  Janeiro  27  agosto  1869.  11  conte  d’Eu,  a  capo  dell’eser¬ 
cito  brasiliano,  aveva  attaccato  e  preso,  il  12  agosto,  la  forte 
posizione  occupata  da  Lopez  a  Paribebutry,  terza  capitale  del 
Paraguay.  Dopo  un  combattimento  accanito  da  ambe  le  parti, 
la  sconfitta  dei  Paraguajani  era  compiuta.  Più  di  1000  uo¬ 
mini  restarono  sul  campo  di  battaglia;  molti  prigionieri, 
16  cannoni,  11  bandiere  e  munizioni  da  guerra  caddero  in 
potere  delle  truppe  comandate  dal  conte  di  Eu.  Dopo 
quella  splendida  vittoria,  Lopez,  vedendosi  minacciato  alle 
spalle  nelle  sue  trincee  di  Discirra,  prese  la  fuga  dalla  parte 
di  Caraguatay,  ordinando  al  suo  esercito  di  seguire  la  stessa 
via  e  di  sgombrare  Ascurra.  Gli  Argentini,  che  dovevano 
sbarrargli  il  passo  da  quel  lato,  non  poterono  giungere  in 
tempo;  ma  il  conte  d’Eu,  accorgendosi  del  movimento  di 
ritirata  operato  dal  nemico,  si  avanzò  incontro  a  lui  e  lo 
disfece  totalmente  a  36  chilometri  da  Caraguatay.  Duemila 
Paraguajani  uccisi,  gran  numero  di  prigionieri,  15  cannoni, 
bandiere,  due  forgoni  di  munizioni  da  guerra  caddero  in 
potere  degli  alleati.  Tali  sono  i  risultati  della  nuova  vittoria 
che  porta  l’ultimo  colpo  a  Lopez.  Subito  dopo  una  colonna 
di  truppe  brasiliane  si  mise  ad  inseguire  il  dittatore,  che  non 
si  dispera  di  prendere.  In  ogni  caso,  si  considera  come  ter¬ 
minata  questa  lunga  lotta  che  durò  quasi  cinque  anni;  pe¬ 
rocché,  senza  soldati,  senza  materiale  di  guerra,  incalzato 
da  ogni  parte,  che  può  ancor  fare  Lopez  nei  deserti  dell’in¬ 
terno,  quando  non  gli  rimane  che  la  fuga,  ben  contento  s< 
gli  riesca  di  fuggire?  Il  conte  di  Eu,  dopo  queste  due  splen 
dide  vittorie,  é  stato  l’oggetto  di  ovazioni  entusiastiche  da 
parte  di  tutto  l’esercito,  sia  pel  valore  spiegato  come  per 
l’energia  di  cui  fece  prova  in  tali  circostanze.  Ad  ogni  mo¬ 
mento  ci  aspettiamo  di  ricevere  la  notizia  del  termine  della 
guerra.  Due  decreti,  spediti  dal  governo  provvisorio  d’As- 
sunzione,  hanno  dichiarato  Lopez  fuori  della  legge,  e  tradi¬ 
tore  chi  gli  fosse  compagno.  I  generali  Mena  e  Barretto  sono 
morti.  11  governo  provvisorio  del  Paraguay  é  formalmente 
costituito.  La  guerra  si  considera  come  finita.  Una  viva  com¬ 
mozione  regna  a  Buenos-Ayres,  Montevideo  e  Rio  Janeiro. 

Finalmente  il  Buenos-Ayres  Standard  riferiva  quanto 
segue  :  Lopez  è  nella  sua  ultima  ritirata  tra  i  recessi  della 
Sierra  Aldama.  11  suo  esercito  é  ora  ridotto  ad  un  pugno 
d’uomini,  2000  circa,  ma  son  tutti  uomini  scelti,  che  formano, 
con  nome  ben  appropriato,  la  guardia  personale  del  presi¬ 
dente.  Essi  hanno  15  pezzi  di  cannone,  con  buona  provvista 
di  munizioni  ;  ma  non  posseggono  più  di  sei  cartuccie  a  testa 
pei  loro  fucili.  Lopez  è  risoluto  quanto  mai  di  mantenere  il 
suo  terreno,  finché  gli  rimanga  un  seguace,  e  non  vi  ha  dub¬ 
bio  che  i  rimanenti  suoi  soldati  venderanno  a  caro  prezzo  la 
loro  vita.  Egli  è  ancora  accompagnato  dalla  signora  Lynch, 
dal  dottor  Skinner,  e  da  due  uffiziali  maggiori,  Resquin  e 
Caballero,  come  pure  dal  suo  ministro  e  segretario  Caminos. 
Non  ha  che  40  cavalli,  due  dei  quali  servono  per  lui  e  il 
resto  sono  appena  bastanti  per  portare  i  suoi  uomini  sulle 
colline  a  far  caccia  di  armenti  selvaggi  per  mantenere  la  sua 
gente.  Lopez  confida  molto  sulla  cognizione  che  ha  di  tutti  i 
passi  difficili  delle  montagne,  i  quali  probabilmente  disputerà 
uno  ad  uno  ai  suoi  nemici.  Sembra  che  tema  poco  per  la  sua 
salvezza  personale  e  speri  di  stancare  gli  alleati  in  una  diffi¬ 
cile  e  tediosa  campagna  di  guerriglie.  L’idea  ch’egli  speri  di 
sfuggire  in  ultimo  nella  Bolivia  per  mezzo  del  Gran  Chaco  é 
impraticabile.  Si  crede  piuttosto  che  se  gli  alleati  lo  insegui- i 


ranno  da  vicino,  egli  si  getterà,  siccome  ultimo  ripiego,  su 
Yerbales,  e  si  rifugierà  fra  gl’indiani  indipendenti  del  p3es^ 
di  Maracayù.  Sembra  che  gli  alleati  abbiano  fatto  alto  a  6a 
raguatay,  circa  200  chilometri  da  Assunzione.  Dicesi  che 
conte  d’Eu  sia  ansioso  di  spingere  le  operazioni  colla  tpaS 
sima  attività  possibile.  Fra  un  mese  comincierà  la  stagi0* 
calda,  di  modo  che  sarà  impossibile  un  inseguimento  att»v  • 
Vedi  :  Annuaire  Enciclopédique  (Parigi  1869)  ;  AlM^. 
de  Gotha  pour  1869  ;  Behm,  Geographisches  Jahrbuoh  ( 
psia  1866-68);  Hutchinson,  The  Paranà,  with  incider 
thè  Paraguayan  war  and  South- American  recoll ed*0  • 
from  1861  to  1868  (Londra  1868). 


PAUOLINI  Alberto  ( biogr .).  —  Studioso  quanto  moa 
naturalista,  vide  la  luce  in  Bassano  il  24  giugno  1788; 
mori  il  15  gennajo  1867.  Di  otto  anni  ebbe  a  mano  ilv^ 
tato  delle  piante  odorifere  e  di  bella  vista  del  Brocchi, 
destogli  in  cuore  l’amore  alle  piante,  donde  trasse  c°n  . ^ 
alla  vita  e  fama  onorevole.  E  quando  il  Brocchi,  sua  gu  a 
nello  studio  prediletto,  andò  insegnare  a  Brescia  e 
Milano  ispettore  delle  miniere  del  regno,  il  giovanetto  c 
tinuò  gli  studii,  e  le  più  vaghe  o  più  olezzanti  piante  c° 
vava  nell’orticello  domestico.  E  permettendoglielo  il 
vi  piantava  alberi  esotici  e  disegnava  il  principio  di  *la 
stufe  che,  ampliate  poscia,  tuttora  vi  sussistono:  ed  u  ». 
dino,  venuto  in  fama,  appresso  fu  appellato  Iiortus  Par0 
nus.  Nel  1805  andò  a  Padova  alle  lezioni  del  Bonato,  . 
conosciuta  la  necessità  di  bene  arredarsi  delle  scienze  a 
per  far  veri  progressi  nella  botanica,  passò  nell’università 
Pavia,  a  ciò  confortalo  pure  dal  Brocchi,  il  quale  ne  P  . 
la  causa  presso  il  padre,  ove  studiò  chimica  col  Brug03  un 
e  con  altri  illustri  altre  discipline,  e  nel  1818  assiste  t® 
corso  di  eudiometria  del  celebre  Volta.  Col  Brocchi,  y 
maestro  in  geologia,  viaggiò  per  molte  parti  d’Italia,  Jjj 
Targioni  Tozzetti  molte  della  Toscana,  nei  quali  viaggi  »  j^jj 
raccolte  di  oggetti  naturali  iva  facendo,  che  tre  va  n  si 
nel  Museo  Parolini.  Col  detto  maestro  e  compagno _Bf  ^ 
continuò  a  percorrere  Italia,  ed  esplorando  i  terreni  m 
al  lago  di  Bracciano  nel  Pontificio,  scoperse  nel  tufo.  ^p- 
nico  dell’Anguillara  una  specie  d’idocrasia  in  cristalli  ^ 
gnoli,  che  poi  fu  dallTIaùy  descritta  sotto  il  nome  di  ^ 
saite.  Dopo  aver  tutte  cercate  le  meriggiane  centra 
isole,  se  ne  tornò  a  Bassano  a  studiare  ed  ordinare  le  D^trp 
rose  raccolte,  e  gettar  le  basi  del  suo  museo.  Passati  ^  i 
anni  di  studii,  prese  via  da  solo,  nel  1816,  per  la  BaV.a  e  jp 
paesi  renani  e  l’Olanda;  l’anno  seguente  fu  in  FranC'  |es0 
Inghilterra.  Nella  primavera  del  1819  col  naturalista  »  « 
Barker-Webb,  intimo  suo,  andò  in  Grecia,  dove  ricc  ^ 
collezioni  fece  e  dotte  annotazioni  geologiche,  inserì^ 
Osservazioni  intorno  allo  stato  antico  e  presente  de  ^  ^ 
Trojano ,  stampate  dal  Webb  a  Milano  nel 
estesamente  nella  sua  Topografìa  della  Troade  (Pang1  -vi 
Poi  i  due  naturalisti  videro  la  Turchia,  la  Troade,  0  3j  $0 
visitata  Malta,  passarono  in  Sicilia,  dove  stettero >  flZj  di 

giugno  del  1820,  raccogliendovi  rocce,  piante  ep  3 
antichità.  Transitarono  Napoli ,  a  quei  di  in  grave 
mento  popolare,  ed  il  Nostro  rimpatriò.  g  0' 

Tutto  occupato  della  doviziosa  collezione  di  ogge  vj3ggi 
natissimi,  non  allontanavasi  dal  suo  museo  che  pe  jeglJ 
di  breve  corsa.  Ondecché  assistette  a  più  congreS  je 
scienziati  italiani,  e  fu  membro  di  moltissime  acC3  eJ-s o  ^ 
straniere  che  nazionali.  Poi  le  sue  benemerenze  ^  ^ o 
patria,  che  non  ricusò  di  servire  in  diversi  uffìz11  P  atria 3 
corso  di  trentasette  anni,  e  la  grande  rinomanza 
fuori,  gli  procacciarono  il  grado  cospicuo  di  nobiltà,  I 
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p'ni  cavallereschi,  e  sopra  ciò,  l’amore  e  la  gratitudine  della 
De,^e  scienze  a  lui  predilette  fece  due  stupende  rac- 
mj  e:  Per  la  botanica,  l’Orto  e  l’Erbario;  per 


S'ardino 


°g'a  e  paleontologia,  il  Museo.  I  cataloghi  del  suo 


contenevano  fino  a  2500  specie:  fra  le  piante  alle- 


ecl  m  menlovare  11  superbo  e  colossale  cedro  dèi  Libano, 
Q; c  n  j1lovo  pino  da  lui  scoperto  nella  sommità  dell’Ida  biti- 
lUj  iscritto  dall’illustre  prof.  De  Visiani,  e  appellato  da 
ed  TUS  Parolinii-  E(1  11  suo  giardino  piantò  all’uso  inglese, 
AUa  ,  Pare  ne  ordinò.  Di  tutte  le  piante  coltivate  nei  cin¬ 
tare  3nn*  dacc^  fondò  l’Orto  suo,  fece  cogliere  e  dissec- 
rjpa  esen.1Plari  per  un  erbario  ricco  di  oltre  15,000  specie 
i  ]lte-'n  generi.  Vi  primeggiano  quelle  dal  Parolini 
dall’° te  in  Grecia  e  >n  Asia  Minore,  descritte  e  pubblicate 
siUdp1C0  suo»  il  prelodato  De  Visiani.  I  suoi  fortunati 
Co|  ' ln  ^tanica  furono  coronati  dall’onore  di  veder  distinte 
ia^Prt°  nome  parecchie  piante.  E  così  il  De  Candolle 
nei,.|.°  Centaurea  Parolinii  una  piànta  da  questo  scoperta 
di  a  :  B  Visiani  il  pino,  di  cui  soprà,  ed  una  stachys , 
un  il  Massalongo  una  specie  di  cissus  fòssile,  ed 

taPDe  tlen.e  :  1°  Mandrini  unà  nuova  specie  d ’hildebrandia  che 
si|jP  j|Za  i  sassi  della  grotta  d’Oliero:  lo  Zigno  due  felci  fos- 
che  $  Beltrami  un  altro  lichene:  il  Re  Betta  una  conchiglia 
di  cJ8?e  vhìisinia  parolinittna  ;  il  Webb  un  nuovo  genere 
chj»jiaci,ere>  che  addimandò  paro'linia  ornata,  ed  una  con- 
jl  >  oohatina,  viventi  entrambe  nelle  Canarie. 
sue  raSU°  erbario  legò  al  Museo  civico  bassaùèse  in  uno  alle 
raccolt  -e  geologiche  e  mineralogiche,  affinché  tutte  le  sue 
tesser 6  d'  scr*lti>  l^r'»  minerali,  piante  e  sìmili  si  aggiun- 
co^  0  a  quelle  non  men  preziose  del  suo  concittadino, 
e  min ^n°  e.maestro  Brocchi.  La  sua  collezione  geognostica 
Vive,neral,0gica,  scienze  che  predilesse,  e  che  donò  ancor 
«ose  p6  .  sua  patria,  novera  circa  26,000  saggi.  Poche 
patiSSi  °Se  in  islamPa>  perchè  modestissimo,  e  perchè  occu- 
ricchi  d  °:  ma  1  Giornali  de  suoi  viaggi,  tuttora  inediti,  sono 
c°*ntne  '  annotazi°ni  originali  ed  utilissime.  Fu  in  epistolare 
àazion^10  C°'  ^ott'  e  ^ellerat'  più  rinomati  si  stranieri  che 
%iuole-  mar'tagg’°  con  Giulia  Londonio  ebbe  due 
mesi  an*  maggi°rè,  Elisa,  seguivalo  nel  sepolcro  cinque 
ganjenj  resso  bìla  sua  morte;  l’Anto'niettà  vive,  e  viva  lun- 
l’àmftrne  e®sa  che  all’esercizio  delle  virtù  domestiche  accoppia 
Chi  cu*t0  ai  bello. 

Scarni  Particolari  dell’illùstre  Bassanese,  legga:  Della 
Prol^i^Ca  ^  eav ‘  Alberto  Parolini,  commemorazione 
'  pLn°bert0  ^ e  Visioni  [Venezia  4867). 

V  (t,05r-)-  ~  Alle  Poc^e  Par»le  dette 

^aiida?  1 ,  *ettore  surrogherà  il  presente  articolo ,  che  ne 
.  Num  da  Palermo. 

inpajerlsn3alic°,  antiquario  e  poeta  siciliano,  nacque  il  Parola 
fi*’  suo-110  °e*  sec‘  XVI  e  mori  l  ann0  notato  neH Segnalossì 
Mvacit^1  comPàgni  Per  raeraor'a  lenace»  chiarezza  di  idee  e 
greche  i  '  menle»  e  8^diò  teologia,  giurisprudenza  e  lettere 
HretarjQ  jatjnfe  e  ^aliane.  Per  quasi  tutta  la  sua  vita  fu  se- 
baolte  )  ,?e  Senato  di  Palermo,  a  nome  del  quale  scrisse 
cUpò  no  ere>  e  che  egli  difese  in  un  eloquente  discorso.  Oc- 
c°tne  |  n.lnaeno  varie  cariche  e  tenne  parecchie  delegazioni, 
Ìn  latinoSI*nda-Calura  di  ^azzara  esercllata  nel  1598-  Poetò 
de’  gu  ’  ltaliano  e  siciliano  in  versi  che  appena  risentono 
*eiie  JV  del  secolo;  tanto  son  belli.  Scrisse  Varie  corn¬ 
anti  e  '^medii  (Palermo  1573  e  1606),  gli  Elogi  dei 
lippo  e  re  di  Sicilia,  dal  conte  Ruggiero  sino  a  Fi- 
CaSsi)Jfi  ’  SU  Elogi  de'  poeti  siculi;  Y Elogio  dell'Ordine 
6  di  Un  Discorso  intorno  alle  armi  del  ducato  di  Atene 
°patria;  le  Imprese,  disfide  e  castelli  fatti  in  occa¬ 


sione  di  giostre;  un  Compendio  di  varie  cose  a  favore  di 
Palermo,  cavate  dalla  R.  Cancelleria;  l’apparecchio  per  gli 
annali  di  Palermo;  e  non  poche  altre  illustrazioni,  mono¬ 
grafie,  elogi,  ecc.,  che  conservansi  in  gran  parte  manoscritti 
nella  Biblioteca  comunale  della  stessa  città;  ove  pur  si  trova 
una  raccolta  di  lettere  di  mano  del  Paruta  a  nome  del  Senato 
di  Palermo,  dirette  a  principi,  re  e  papi  del  suo  tempo  ;  ta¬ 
lune  delle  quali  lettere  sono  state  pubblicate  negli  Atti  del¬ 
l'Assemblea  di  storia  patria  (Palermo  1865)  dal  socio  V.  di 
Giovanni. 

Il  nome  del  Paruta  va  legato  ad  un’opera  che  levò  grande 
rumore  appena  pubblicata,  e  che  è  rimasta  classica  negli 
annali  dell’archeologia  siciliana:  La  Sicilia  descritta  con 
medaglie,  stampata  in  Palermo  nel  1612  (in-fol.),  ristampata 
in  Roma  da  Ludovico  Grignanonel  1649  (in-fot.),  da  Lionardo 
Agostini  da  Siena,  in  Lione  nel  1679  pur  cura  del  Maer,  in 
Leida  nel  1723  da  Sigeberto  Havercampio  coi  tipi  di  Pietro 
Aavander,  in  due  volumi.  Quest’opera  è  di  un’accuratezza 
singolare  e  di  una  erudizione  profonda,  sì  che  parve  difficile 
come  un  sol  uomo  avesse  potuto  apprestarla.  Essa  occupa  il 
primo  posto  nella  numismatica  siciliana,  «  e  fu  il  primo  esem¬ 
pio,  dice  il  Tiraboschi  (voi.  vm,  pàg.  327),  che  fu  dato  a 
tutta  Italia  in  siffatto  genere  di  stodii  ;  perchè,  mentre  molti 
valorosi  antiquàrii  prendevano  ad  illustrare  le  antiche  meda¬ 
glie  generalmente,  e  quelle  in  particolar  modo  de’ Cesari,  il 
nobile  palermitano  Paruta  si  volse  ad  esaminar  quelle  che 
alla  Sicilia  recavano  giovamento  ».  Per  saper  delle  lodi  che 
meritò  con  quest’opera  l’autore,  può  farsi  capo  alla  Biblio- 
theca  sicula  del  Mongitore. 

*  PASSERINI  Carlo  ( biogr .).  —  Nacque  in  Firenze  da  fa¬ 
miglia  patrizia  il  29  ottobre  1 793  ;  mori  nel  marzo  del  1858. 
Per  naturale  inclinazione  chiamato  allo  studio  delle  scienze, 
rimase  un  momento  incerto  se  dedicarsi  alla  chimica,  alla 
botanica  od  alla  zoologia,  ma  tenne  frattanto  dietro  alle  le¬ 
zioni  di  ognuna,  e  vi  si  applicò  con  ardore,  diretto  da  Gio¬ 
vanni  Babbini,  Giuseppe  Gazzeri  ed  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti,  che  più  particolarmente  conobbe  le  felici  disposizioni 
del  giovine,  e  vi  fece  sopra  assegnamento  fino  dal  1811.  Se 
non  che,  avuto  nello  stesso  anno  un  posto  gratuito  nella 
Scuola  normale  di  Pisa,  vi  rimase  fino  al  1813,  in  cui  quella 
scuola  si  sciolse  in  conseguenza  delle  note  vicende  dell’Im¬ 
pero  napoleonico.  Tornata  a  rivivere  sull’antico  piede  l’uni¬ 
versità  di  Pisa,  il  Passerini  vi  prese,  nel  1816,  la  laurea  dot¬ 
torale  in  scienze  naturali.  Restituitosi  in  Firenze,  fu  nominato 
ajuto  di  botanica  al  Targioni  Tozzetti,  e  nel  1820  conserva¬ 
tore  del  Museo  fisico  fiorentino.  Pubblicò  in  codesto  tempo  il 
suo  primo  lavoro  sul  julus  communis,  che  è  un  dotto  estratto 
della  relativa  Memoria  del  suo  amico  prof.  Paolo  Savi.  Nel 
1825  pubblicò  l’altro  lavoro  Sulla  varietà  del  castagno  sa¬ 
livo,  e  da  quel  punto  tutto  si  applicò  alla  entomologia.  Verso 
codesto  tempo,  condotta  in  moglie  la  donna  del  suo  cuore, 
parve  al  Passerini  non  restasse  altro  da  desiderare  se  non 
lunghezza  di  vita.  Infermatosi  un  tratto,  fu  ad  un  pelo  di 
morire,  ma  poi  riavutosi,  gli  amici  gli  procacciarono  che  fosse 
sollevato  dal  suo  posto,  vedendo  che  tanta  responsabilità  era 
una  fortissima  causa  alle  frequenti  sue  ricadute,  e  di  fatto 
fu  pensionato  e  liberato  da  tante  cure.  Tornatagli  la  salute, 
riprese  i  diletti  studii,  ed  accrebbe  in  modo  cospicuo  la  sua 
collezione  entomologica. 

Quando  Vincenzo  Antinori  fu  fatto  direttore  del  Museo 
fisico,  desiderò  riprendere  le  antiche  occupazioni  in  compa¬ 
gnia  del  direttore  amicissimo  suo.  Fu  quindi  aggregato  alla 
cattedra  di  zoologia  ed  anatomia  comparata,  allora  creata  dal 
granduca  Leopoldo  II.  Vi  riusci  a  meraviglia,  ed  annualmente 
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pubblicò  le  sue  osservazioni  e  le  sue. Memorie.  Non  potendo 
parlare  di  tutti  codesti  lavori,  li  divideremo  in  due  classi,  in 
quelli,  cioè,  di  zoologia,  e  nei  misti  d’applicazione  e  di  scienza. 
Rammenteremo  specialmente  però  le  osservazioni  sopra  la 
sphynx  atropos,  quelle  sulle  larve,  sulle  ninfe  e  abitudini 
della  scolia  flavifrons ,  continuate  poi  nell’anno  1 84-1 .  La 
storia  dei  bruci  o  larve  della  lithosia  caviola:  le  notizie  sopra 
due  specie  d’insetti  nocivi  agli  alberi:  le  notizie  sugli  insetti 
coleotteri  dannosi,  e  finalmente  le  notizie  entomologiche  e  la 
storia  di  un  insetto  del  genere  lixus.  Questi  i  lavori  di  ento¬ 
mologia,  e  primi  per  merito.  Pei  lavori  d’applicazione,  basta 
dire  delle  osservazioni  che  applicò  all’agricoltura  per  gl’insetti 
che  più  sovente  la  danneggiano  nel  grano,  nella  vite,  nel- 
1  ulivo  ed  in  tutti  i  cereali  in  generale.  Dopo  una  precisa  e 
chiara  descrizione,  viene  costantemente  a  proporne  i  rimedii 
più  efficaci,  proponendo  però  sempre  le  sue  opinioni  con  mo¬ 
desta  riserva,  e  non  mai  colla  burbanza  dello  scienziato  pre¬ 
suntuoso.  Codeste  osservazioni  però  furono  sempre  condotte 
o  per  amore  a  quei  lavori,  o  perché  richiesto  da  possidenti 
o  dalle  accademie  più  illustri,  di  cui  fu  socio;  e  tutte  insieme 
le  sue  scritture  fanno  di  lui  il  primo  entomologo  italiano.  Fu 
il  Passerini  tutto  uomo  di  scienza,  pronto  ai  sacrifizii,  ai 
disagi,  alle  spese  per  essa.  Amò  fortemente  anche  le  arti  del 
hello,  in  cui  portò  sempre  sicuro  criterio,  e  toccò  di  disegno 
con  maestria,  come  ne  fanno  fede  i  non  pochi  disegni  ento¬ 
mologici  in  corredo  alia  bella  Collezione  di  coleotteri ,  che 
nel  1826  donò  all’amico  Paolo  Savi.  Uomo  di  probità  antica, 
non  ambi  né  cercò  mai  gli  onori  del  mondo.  Fu  però  ricer¬ 
cato  dalle  più  celebri  accademie  d’Europa,  e  dal  suo  principe 
variamente  onorato.  Mori  ad  un  tratto  di  polmonite  acuta, 
ribelle  alle  migliori  cure  dell’arte.  Le  sue  opere  aspettano 
chi  con  pietosa  cura  le  coordini  in  bella  edizione,  togliendole 
dai  molti  periodici  ove  dormono  neglette. 

Vedi,  per  maggiori  ragguagli,  la  biografia  che  ne  scrisse 
Vincenzo  Antinori,  pubblicata  n e\V Annuario  del  regio  Museo 
di  fisica  (Firenze  1858). 

PAVY  Luigi  Antonio  ( biogr .).  —  Vescovo  di  Algeri,  nato 
a  Roanne  (Loira)  il  28  marzo  1805;  morto  in  Algeri  il  16 
novembre  1866.  Fu  vicario  è  professore  alla  facoltà  teolo¬ 
gica  di  Lione.  Nominato  nel  1836  vescovo  di  Algeri,  in 
mal  punto  giunse  nella  colonia.  Cbé  monsignor  Dupuch, 
suo  predecessore,  più  zelante  che  prudente,  avea  lasciata 
la  diocesi  oberata  di  debiti;  molti  ecclesiastici  di  dubbia 
fede  ed  il  vicario  generale,  l’abbate  Dagret,  nella  morale 
certezza  di  succedergli.  Il  Pavy,  niente  atterrito  dagli  osta¬ 
coli,  assistito  da  parecchi  sacerdoti  lionesi  seco  menati  da 
Francia,  pose  tosto  mano  ad  ordinare  la  diocesi,  raddurre 
i  buoni  studii,  fondare  parrocchie,  e  seminarii,  e  vicariati. 
Poi  nello  spazio  di  tre  anni  tutte  visitavaie,  percorrendo 
ogni  anno  una  provincia.  Sebbene  ardesse  di  zelo  per  la 
conversione  degli  indigeni,  pure  seppe  moderarlo  ;  e  quando 
sorsero  lamenti  per  i  bambini  pertinenti  a  povere  famiglie 
o  abbandonati,  da  lui  affidati  alle  suore  di  San  Vincenzo 
de’ Paoli,  per  non  creare  imbarazzi  al  governo  e  difficol¬ 
tare  sempre  più  la  colonizzazione  fra  gli  Arabi,  reseli  alle 
famiglie.  Venti  anni  di  fatiche  episcopali  raddussero  la  pro¬ 
sperità  nella  Chiesa  algerina,  e  fecero  del  Pavy  un  vescovo 
degnissimo  delimito  carico.  Fu  conte  romano,  assistente  al 
trono  pontificio,  commendatore  della  Legion  d’onore  e  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Eloquente  e  zelante,  giovò  col¬ 
l’esempio  e  colla  parola.  Lasciò  :  Histoire  critique  du  culle 
de  la  Sainte  Vierge  en  Afrique,  dotta  monografia  che  ven- 
desi  a  benefizio  dell’Opera  di  Nostra  Signora  d’Africa  ;  Du 
célibat  ecclésiastique  (2a  ed.  1852);  Inlroduction  de  la  cause 


de  Geronimo,  ecc.  Nel  1858  pubblicaronsi  in  2  voi.  ’n* 
le  OEuvres  de  M^r-  L.  A .  Pavy ,  e  mentre  eseguivasi  la  start>P 
dettò  un  volume  sul  dominio  temporale  del  papa.  , 
PAYS  (Giovanni  de  B011RJ0LLY  le)  {biogr.).  —  Gen.er 
nato  alle  Cayes,  nell’antica  colonia  francese  di  San  Bo®10»/ 
il  24  marzo  1791;  morì  a  Tarbes  (Alti  Pirenei)  il  13  sette 
bre  1865.  Entrato  fra’  paggi  di  Luigi  re  d’Olanda,  guarr Jj, 
giò  nell’Annover  e  nella  Zelandia;  poi,  nel  1810,  Pa  .,reS 
l’esercito  francese,  ed  ajutante  di  campo  del  generai  Bossi 

,  di  Russia  e  di  Sassonia  dal  ^ 


fece  le  campagne  di  Spagna, 


al  1813.  Capo  di  squadrone  nel  1814,  messo  in  asP. 
dopo  i  Cento  giorni.  Nel  1830  prese  parte  alla  spedizion 
Algeri  come  volontario,  e  divenne  maggiore  dopo  la  P  g 
della  piazza,  e  progredendo  sempre  di  grado  per  le  be  0 
ardimentose  sue  geste  militari,  fu  creato  maresciallo  d’63^ 
nel  1 840  in  premio  delle  sue  brillanti  imprese.  Dopo  due  a^. 
di  dimora  in  Francia,  reddi  in  Africa,  e  quivi  rese  °°  ^ 
servigi  alla  Francia,  e  nel  1845  fu  creato  luogotenente >  g® 
rale,  ispettore  di  cavalleria  e  grande  ufficiale  della  ^ehe\ 
d’onore,  e  prese  parte  a  Parigi  ai  notissimi  avvenir00”  1 
2  dicembre.  Allo  scorcio  del  1852  fu  inalzato  alla  luC ’’ 
dignità  di  senatore  dell’Impero,  e  nel  1865  ottenne  la  » 
croce  della  suaccennata  Legione.  vfli 

PELLEGRINAGGIO  ALLA  MECCA  (stor.  contempi  '''  Ha| 
voi.  ii  del  Supplimento  raccontammo  le  stragi  cagiona  e  . 
pellegrinaggio  alla  tomba  del  profeta,  e  le  prese  precau 
dalle  potenze  europee  per  accorrere  ai  sempre  crescer) 
ricoli.  Alla  voce  Hindié  {vedi)  abbiamo  toccato  delle  ri 
introdotte,  e  annunciato  il  migliorato  stato  delle  cose» 
avremmo  riferito  :  ed  eccoci  a  mantener  la  promessa.  . 

Da  fonte  ufficiale  ricaviamo  che  nel  1868  il  pellegr,n^^g(ji 
alla  Mecca  compiessi  senzachè  siasi  palesato  un  caso  s  ^ 
cholera  durante  il  viaggio  dei  pellegrini,  nè  durante  a^r0 
dimora,  né  durante  il  loro  ritorno.  I  pellegrini  erano  in  n“  ^ 
di  110,000.  11  governo  ottomano,  informato  che  il  ® 
infieriva  molto  fortemente  nelle  Indie  e  soprattutto  a 
e  nell’isola  di  Giava,  aveva  prescritte,  di  concerto  c0‘ a  j0lle 
ferenza  internazionale,  le  più  severe  misure  di  Prec3Uterra 
perché  le  provenienze  da  quelle  contrade,  cosi  Per  g0, 
come  per  mare,  fossero  soggette  ad  una  sorveglianza  ^ 
rabile.  All’ingresso  principalmente  del  Mar  Rosso  allo 
di  Bab-el-Mandeb  sono  state  prese  le  più  efficaci  ^sP^jsjnfe- 
igieniche.  Visite  a  bordo  dei  bastimenti,  preventiva  *  |0 
zione  personale,  quarantena  d’osservazione,  tali  f°r  0il 
misure  adottate.  Dei  110,000  pellegrini  che  hanno  ®  aj o 
piede  in. Egitto  alla  fine  di  marzo  e  che  hanno  sogg’  l0 
alla  Mecca,  77,000  sono  arrivati  per  terra,  ed  il  rirn.jn0di 
per  mare  a  Geddah  ed  a  Suez.  Sopra  questa  & 

pellegrini,  che  è  la  più  considerevole  che  si  sia  ve  ^  j„ 
sei  anni,  nemmeno  un  solo  é  stato  preso  dal  cholera»  0( 
ha  comunicato  sia  a  bordo  dei  bastimenti,  sia  alle  car  ttofp0 
Si  sa  che  il  principale  centro  d’infezione  si  for®3  di 
agli  avanzi  degli  animali  uccisi  alla  Mecca.  Allo  sC  g^te 
distruggere  questa  causa  infallibile  di  epidemia,  ®faD  jVaO° 
scavate  ampie  fosse  riempite  di  calce,  nelle  qual»  v 
gettate  le  materie  organiche,  e  queste  venivano  in011^^  sb¬ 
iettate  con  solfato  di  ferro  sparso  in  abbondanza. 
sterna  di  provvedimenti  sanitarii  riuscì  perfetta0®0  da 
torno  degl’indiani  si  effettuò  col  massimo  ordine,  faV  ,a|  p$ 
una  temperatura  che  nel  mese  di  aprile  arrivava  10  l.11 

a  27  o  28  gradi  del  termometro  centigrado.  !aiuCro r*' 
seguito  a  difficoltà  suscitate,  forse  per  uno  scopo  d’  gtato 


prensibile,  un  numero  ragguardevole  di  pellegrini 
trattenuto  molto  tempo  nei  porti  d’imbarco  senza  p°l 


dere 
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a  .  •  -B8-  sui  bastimenti.  Si  poteva  temere  che  questa 
.Sglomerazione  riuscisse  di  pregiudizio  alla  loro  salute  ;  ma 
'  c°me  altrove,  la  polizia  sanitaria  é  stata  fatta  in  modo 
piat  a<-e*  ^  'm^arco  d*  tutl*  s>  ^  effettuato  senza  chesiascop- 
ro n°  **  c^era-  Tutti  i  numerosi  emigranti  indiani  arri va- 
o  alla  loro  patria  sani  e  salvi. 


dal  Giambattista  (biogr.).  —  È  poco  più  che  nominato 
tend  3Sar^  ne'*a  del  Peruzzi  come  «  molto  pratico  e  in¬ 
in  Qente  arch‘tetto  »•  Degno  è  però  che  se  ne  diano  notizie 
ed^esta  Opera.  Nacque  in  Siena  il  1483  da  Mariano  Pelori, 
dino  p6  6SSer  ^venut0  aMe  architetto  sotto  il  suo  concitta- 
W  Piacevasi  in  mille  lavori  ingegnosi  e  bizzarri: 

ftom°  6’  ^ua^rant'’  stromenti  da  misurare.  Inventò  anche  a 
di  ti,»#  *515,  di  formare  di  cartapesta  figure  grandi 

dotto  °  ton^0,  Nel  *536  dal  marchese  del  Vasto  fu  con- 
qu  ?  seryigio  dell’imperatore  con  30  scudi  d’oro  il  mese. 
1  °fTn vonrij  d’andar  a  fare  la  fortezza  di  Gand  nelle 


che  1  C;  ma  e&'‘  preferì  di  allogarsi  con  Paolo  III  (1540), 
pure°  ,n3an^  ad  eseguire  le  fortificazioni  d’Ancona,  badando 
tl>e  c*le  er£evans‘  allora  a  Perugia,  a  Bologna,  a 
sopra*  ^°n  s°ffrendo  però  che  sindacatori  fossero  mandati  a 
coi  0Vv^'ar  le  opere  sue,  piantò  il  papa  e  tornò  a  Cesare, 
qoeS{  6  tyovavasi  ad  Augusta  nel  1547.  Per  obbedire  a 
tr°p  °  no”  Sdegnò  d’erigere  una  cittadella  in  Siena:  uffizio 
simo  d  ^'oso  a’  SU0‘  concittadini,  e  prese  servizio  sotto  Co- 
ciaro  e  Medici,  a  questi  nemico.  Quando  poi  i  Senesi  cac- 
le  0D  0  §1‘  Spagnuoli,  fu  richiamato  in  patria,  ove  diresse 
altri  I  mi,itari  di  Montichiello,  di  Lucignano,  Casole  ed 
mise  U°^'  Maremma.  Caduta  la  repubblica,  egli  si  ri- 
e  jT)0rCj0n  ^°s‘mo,  poi  col  re  di  Germania,  indi  in  Francia, 
gli  m  ad  Avignone  il  1558.  Imprese  grandiose,  di  cui  non 
il  no  nc°  *  occasione,  avrebbero  potuto  conservarne  meglio 
Capric  86  non  s*  ^osse  distratto  in  disegni  e  modelli  di  mero 
*pp'°*  Questi  cenni  furono  domandati. 
signor  Gabriele  {biogr.).  —  Dal  cortese  nostro  associato 
bi°graf  f0Ra  riceviamo  una  serie  di  emendazioni  alla  scarsa 
qaesti  19  ^e*l  'llustre  colonnello,  insieme  ad  una  lettera  che 
quello  S?r!.Veva  al  Iratei  suo  Carlo,  e  ad  altre  notizie  che  a 
a  ita]j  Sl.  •‘‘feriscono.  Cose  tutte  che  torneranno  graditissime 
fiale  italian  t0r*’  °  ^  n°n  c*elJ^ono  mancare  in  opera  origi- 

geste  Guglielmo ‘(vedi  E.)  fece  ad  esso  attribuire  le 
di  iVapof-  pCr‘lt‘  d'  Gabriele.  11  Colletta  ( Storia  del  reame 
?ePe  d*  *'  ib\IX>  21),  con  grave  errore,  dice  il  colonnello 
Ìn9e9n0Ve u°  ai  9enerali  PePe  Per  Patri“,  famiglia ,  animo , 
landò  in’  1  C'antù  neHa  Storia  degli  Italiani ,  del  duello  par¬ 
ata  n0.  jUna  nota »  1°  attribuisce  ai  fratello,  generale  Flore- 
brieie  p  ^tto  ^annucc‘  ne  SU0‘  Martiri  italiani  dice  che  Ga¬ 
lla  fltim^6  6r?  nat0  e(*  é  raorto  in  un  vi*laSSio  dell’Abruzzo, 
figli  era  0  n«H 'Enciclopedia  popolare  di  Torino  sta  scritto  che 
risprU(j  nato  a  Bojano  e  che  in  Napoli  aveva  studiato  la  giu- 
fiaeqoe602?:  A  rettificare  tali  inesattezze,  diremo  che  Gabriele 
che  fu  a  Q‘v‘tacampomarano,  in  provincia  di  Molise,  patria 
«udii  diD|C°ra  Vincenz0  Cuoco.  Il  Pepe  a  Napoli  non  fece 
glia  nel  i  8®?e*  e  raorl  neHa  terra  nala*e  >n  sano  della  fami- 
fiiinato  r,  •  10 -^el  *8^»  ^opo  essere  stat0  l'anno  innanzi  no- 
zio^  ^ri8adiere  e  comandante  in  secondo  la  Guardia  na- 
e8Sendo’  Tenne  questo  posto  sino  al  15  maggio, 

al  par.  ln  seguito  posto  alla  quarta  classe.  Fu  deputato 
&rj\ntl  jana®nto  napolitano  del  1820,  poi  confinato  prima  a 
ren2e  ”  Moravia  col  Borrelli  e  col  Colletta,  e  poscia  a  Fi- 
^tan’o  °Ve  Visse  semPre  scrivendo  storie  e  memorie  che 
Ubando  ancora  inedite,  ed  articoli  nell’ Antologia,  ed  inse- 
Pnre  storia  a  principi  ed  a  notabili  forestieri.  La 
Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi, 


tranquilla  e  dimenticata  sua  dimora  di  un  tratto  venne  in 
rinomanza  pel  duello  sostenuto  con  Alfonso  Lamarline.  La 
lettera  preziosa  che  pubblichiamo  contiene  il  racconto  di 
questo  storico  duello  del  nostro  autore  al  fratello  Carlo,  cui 
solo  una  rara  modestia  ha  tolto  di  divenir  celebre  ;  lettera 
nella  quale  non  sapremmo  se  più  abbiasi  ad  ammirare  lo  • 
scrittore  od  il  leale  cavaliere.  Lasciò  preziose  memorie  di 
sua  vita. 

La  lettera  che  pubblichiamo  serbasi  nell’autografo  presso 
il  signor  Marcello  Pepe,  nipote  di  Gabriele.  È  datata  da  Fi¬ 
renze  il  21  marzo  1826.  «  Mio  caro  fratello.  Mi  sorprende 
moltissimo  come  abbi  già  e  cosi  presto  saputo  l’affare  avve¬ 
nutomi  col  francese.  Nell’ultima  mia  te  ne  feci  qualche  cenno, 
a  solo  oggetto  di  rassicurarti  e  non  farti  allarmare  qualora 
la  nuova  ti  pervenisse  alterata  ;  locchè  suol  sempre  accadere 
quando  le  cose  passano  di  bocca  in  bocca.  Ora,  poiché  brami 
di  saperne  i  particolari,  eccotene  il  ragguaglio.  Forse  ti  é 
noto  che  un  tal  Lamartine  pubblicò,  l’anno  scorso,  una  sua 
poesia,  in  cui  versava  vituperii  a  piene  mani  sullTtalia.  Ciò 
fatto,  ebbe,  non  saprei  dire  se  l’imprudenza  o  la  sciocchezza 
di  venire  qui  come  segretario  di  legazione.  La  sua  venuta 
ravvivò  l’indignazione  generale.  Niuno  vi  conversava;  tutti 
gli  voltavano  faccia  in  società.  Molti  prosatori  e  poeti  vole¬ 
vano  pubblicare  articoli  e  satire  in  risposta  al  calunniatore 
dell’Italia;  ma  il  governo  granducale,  pei  riguardi  debiti  ad 
un  diplomatico  francese,  non  concedeva  il  permesso  della 
stampa.  In  questo  stato  di  cose  usci  fuori  il  mio  cerino,  ed 
uscì  sol  perché  la  zampata  data  al  poeta  dell  'ultimo  canto  di 
Child  Harold  uscì  inosservata  dalla  censura.  Debbo  qui  dirti 
che  questa  minuzia  fu  quella  la  quale  contribuì  a  dar  grida 
al  mio  opuscolo.  Alcuni  giorni  dopo  detta  pubblicazione,  La¬ 
martine  mi  scrive  chiedendomi  se  il  verso  di  Omero  da  me 
citato  sul  suo  conto  era  stato  da  me  vibrato  alla  sua  poesia, 
o  alla  sua  persona.  Risposi,  che  molte  cose  indifferenti  a  farsi, 
o  non  farsi,  non  vanno  poi  fatte  da  un  gentiluomo,  ove  altri 
abbia  l’aria  di  pretendere  che  facciansi.  Mi  negai  dunque.  A 
questa  prima  lettera  successe  un’altra  in  cui  mi  rinnovava  la 
richiesta  ;  ed  io  rinnovai  la  negativa.  Finalmente  in  una  terza 
mi  domandò  un  abboccamento.  Non  potendomi  rifiutare,  gli 
feci  sapere  che  io  era  reperibile  nella  mia  casa  ogni  giorno 
fino  alluna  pomeridiana.  Venne  egli  infatti  il  dì  13  febbrajo: 

10  ricevetti  con  tutta  la  possibile  cortesia  ;  come  del  pari  in 
termini  gentili  e  cortesi  era  stato  il  carteggio.  Ti  dico  ciò, 
perché,  prevedendo  che  quel  dardo  vibrato  nel  mio  cenno  m 
avrebbe  condotto  ad  un  affare  d’armi,  volli  impiegare  e  sovrab¬ 
bondare  in  forme  cavalleresche.  Trattavasi  con  un  francese, 

11  quale  avea  dipinti  gl’italiani  come  assassini  buoni  a  dar  solo 
pugnalate  di  notte  ed  a  tradimento.  Bisognava  dunque  fargli 
vedere  col  fatto,  che  gl’italiani  sono  più  cavalieri  dei  Francesi. 
Vera  di  più,  che  i  Fiorentini,  prevedendo  lo  stesso  da  me 
previsto,  mi  tenevano  altamente  gli  occhi  addosso  per  vedere 
in  qual  modo  mi  sarei  disimpegnato  nella  parte  di  campione 
dell’Italia.  E  siccome  noi  Napolitani  per  le  nostre  varie  vicende 
militari  non  abbiamo  molto  buona  fama,  così  allo  stimolo  ita¬ 
lico  si  univa  in  me  anche  il  patrio.  Poiché  mi  trovo  al  ballo, 
dissi,  uopo  è  condurmi  con  non  meno  nobiltà  che  bravura. 
Serva  ciò  onde  io  non  debba,  sempre  ritornando  allo  stesso 
argomento,  spiegarti  tutte  le  minuzie  che  udrai. 

Venne  dunque  Lamartine,  e  mi  chiese  a  voce  quella  spie¬ 
gazione.  Gli  dissi  che,  avendola  due  volte  rifiutata  per  iscritto, 
gl’ispirerei  poco  buona  idea  di  me,  dandogliela  oralmente. 
Allora  mi  soggiunse  che  si  vedeva  costretto  richiedermela 
colle  armi  in  mano.  A  questa  proposizione  risposi  che  io  era 
sempre  a’  suoi  ordini.  Volea  egli  battersi  in  quel  giorno,  ma 
IV.  58 
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mi  rifiutai,  poiché  andava  esso  alquanto  zoppo  per  essere  ca¬ 
duto  da  cavallo  giorni  innanzi.  Io  non  mi  misurerò  con  voi, 
soggiunsi,  se  non  quando  sarete  perfettamente  sano  e  pa¬ 
drone  del  completo  esercizio  di  tutte  le  vostre  membra.  La 
mia  delicatezza  quindi  mi  vieta  di  venire  al  cimento  con  uno 
>  che  non  può  fare  speditamente  tutte  le  mosse  ed  i  passi  di 
scherma.  Non  sarei,  in  verità,  capace  di  trarre  il  menomo  van¬ 
taggio  dalla  vostra  indisposizione  ;  ma  non  vo’  dare  neppure 
l’occasione  che  se  ne  faccia  solo  il  sospetto.  Attendete  a  gua¬ 
rire;  guarite  bene,  e  siate  sicuro  che  io  non  partirei  da  Fi¬ 
renze  senza  darvene  avviso,  anche  dove  mi  si  richiamasse  in 
patria  per  Staffetta.  Si  acquietò  a  questa  ragione  e  ci  conge¬ 
dammo.  Qui  incominciarono  per  me  gl’imbarazzi  :  il  più  serio 
era  quello  del  padrino.  In  un  paese  come  la  Toscana,  ove  si 
é  severo  circa  i  duelli,  avrei  con  difficoltà  trovato  un  suddito 
toscano  che  mi  accompagnasse.  Quanto  ai  Napolitani  qui  ri¬ 
fuggiti,  i  quali  mi  avrebbero  accompagnato  con  piacere,  non 
volea  io  loro  attirar  pericoli  di  venire  espulsi.  Ciò  dunque  mi 
dava  pena.  A  questo  si  aggiunse  che  la  polizia,  avuto  già 
sentore  dell’affare,  m’intimò,  la  sera  del  18,  l’ordine  di  pre¬ 
sentarmi  al  suo  ufficio  alle  ore  11  del  19.  Il  mio  caso  ora  non 
può  che  peggiorare,  dissi  :  questa  chiamata  non  può  essere 
che  pel  duello  appuntato.  Farlo  dopo  aver  ricevuto  ordine  di 
presentarmi,  non  può  che  render  sicuro  ciò  che  finora  è  pro¬ 
blematico  ;  sicura,  cioè,  la  mia  espulsione  dalla  Toscana.  Ma 
non  vi  é  qui  ad  evitare  nel  mondo,  propenso  più  a  sospettare 
Tingiusto  che  a  credere  il  vero;  si  sospetterebbe  subito  che 

10  ne  ho  dato  avviso  all’autorità  per  evitare  il  cimento.  Corsi 
dunque  da  Lamartine,  il  quale  era  perfettamente  guarito,  e 
risolvemmo  di  misurarci  la  mattina  del  19,  prima  delle  un¬ 
dici.  Gli  dissi  l’imbarazzo  del  padrino,  e  che  a  me  non  con¬ 
veniva  compromettere  chicchessia.  11  vostro,  soggiunsi,  sarà 

11  mio  ancora.  Ho  troppo  buona  idea  dei  Francesi,  perché  io 
mai  tema  di  una  soverchieria,  ed  ho  anche  qualche  coscienza 
in  me  di  non  temere  anche  fra  due  Lamartine  ;  vi  volle  as¬ 
solutamente  un  quarto.  Sceglietemelo  voi  stesso  dunque,  ed 
io  l’avrò  come  se  fosse  scelto  da  me  medesimo.  Mi  nominò 
allora  e  fece  chiamare  un  tal  Villemil,  che  io  punto  non  co¬ 
nosceva,  e  che  vidi  per  la  prima  volta. 

Eccomi  dunque,  caro  fratello,  un  po’  troppo  azzardosa¬ 
mente  solo  fra  tre  incogniti,  fra  tre  non  italiani,  uno  dei  quali 
certamente  non  mio  amico,  subitochè  meco  veniva  alla  prova 
delle  armi  ;  solo  in  fine,  e  senza  avere  neppur  la  spilla  della 
camicia  per  arma.  Ti  dico  questa  circostanza,  perchè  è  stata 
quella  che  ha  fatto  gran  peso  a  tutti,  a  Italiani,  a  Francesi. 

I  due  secondi  erano  armati  con  pistole  ed  avevano  due  spade. 
Queste  non  si  trovarono  eguali  ;  epperciò  volevasi  tirare  la 
sorte  a  chi  spettasse  la  più  lunga.  Ma  il  tuo  fratello,  nel  pre¬ 
sentategli  le  sorti,  le  strappa  amendue  dalle  mani  di  Villemil, 
chiede  la  più  corta,  la  prende  e  si  mette  in  guardia.  Dopo 
pochi  secondi  di  combattimento,  l’avversario  avea  una  stoc¬ 
cata  al  braccio  destro.  Chiestogli  se  fosse  pago,  e  risposto 
che  lo  era,  buttai  la  spada  e  gli  fasciai  la  ferita  col  mio  faz¬ 
zoletto.  Ciò  fatto,  rientrammo  in  città  ed  ognuno  ritornò  a 
casa  sua.  Ma  già  la  polizia  sapea  tutto.  Io  mi  presentai  all’ora 
indicata,  e  puoi  immaginarti  che  non  la  trovai  punto  dolce 
meco.  M’intimò  gli  arresti  nella  mia  stessa  abitazione  fino  a 
nuove  comunicazioni  e  nuove  misure.  Però  formidabilissima, 
mio  caro  fratello,  è  la  potenza  dell’opinione.  In  un  momento 
se  ne  sparse  la  nuova  per  Firenze  con  tutti  i  particolari,  e 
tutta  Firenze  prese  caldissima  parte  per  me.  Molti  signori  to¬ 
scani,  quasi  tutti  i  ministri  esteri,  tutta  la  legazione  francese 
e  molti  Fiorentini  di  distinzione  s’impegnarono  in  mio  favore, 
pregando  il  governo  onde  non  mi  facesse  la  menoma  mole¬ 


stia.  Le  circostanze  del  non  aver  voluto  compromettere  alcun^ 
dei  miei  compatriotti,  dell’essermi  affidato  solo  fra  tre  in00' 
gniti,  e  della  scelta  della  spada  più  corta,  stordirono  tutti-  L 
stesso  ambasciatore  di  Francia,  il  marchese  de  la  Maisonto  ^ 
mi  mandò  la  sua  carrozza,  facendomi  sapere  che  era  essa^ 
mia  disposizione  per  condurmi  in  casa  sua  come  luogo  di 
curezza  qualora  mi  si  volesse  o  imprigionare  o  cacciare,  j 
e  tante  parti  si  obbliganti  e  gentili  produssero  il  loro  enei' 
S.  A.  il  granduca,  cui  bisognò  far  rapporto  dell’affare, e 
la  generosa  benignità  di  ordinare  che  si  considerasse  co 
non  avvenuto  il  duello,  e  il  presidente  di  polizia,  nel  com11 
carmi  questa  sovrana  decisione ,  mi  sciolse  dagli  arre  ^ 
complimentandomi  gentilmente  sul  modo  con  cui  mi  era^e 
condotto,  e  quasi  chiedendomi  scusa  d’avermi  P0Cj*ev.jL 
prima  accolto  aspramente.  In  fine,  nella  sera  del  21  il  ’’  ..j 
mil  diede  un  lautissimo  desinare  ai  due  attori.  Vi  erano  & 
signori  e  molte  dame,  e  fu  dato  al  tuo  fratello  il  posto 
l’architriclino.  Cosi  è  finita  questa  farsa,  di  cui  qui  tutta  ,e 
si  parla.  Noi  siamo  risultati  amici  con  Lamartine,  il  ^ 
diede  anch’esso,  il  1°  corrente,  un  bel  pranzo,  ove  non® 
cai  di  venir  anche  invitato.  Debbo  di  più  aggiungerti  ?’ 
in  seguito  dell’affare,  ha  pubblicato  un  foglietto  di  nobibsS1 
disinganno  sul  conto  dell’Italia.  t0 

Ed  eccoti  il  minuto  ragguaglio  di  tutto  l’evento.  Ho  dov 
fare  e  rendere  più  visite  nei  giorni  consecutivi  al  1 9  feb"  ^ 
che  non  avea  fatto  nei  tre  anni  da  che  son  qui.  Ho 
moltissime  lettere  da  cogniti  ed  incogniti.  Sono  stato  inso 
sarò  tuttora  ricolmo  da  tutti  di  gentilezze.  Non  ti 
queste  cose  per  jattanza,  ma  perchè  abbi  almeno  fiu.  , 
consolazioni  tosto  che  non  mi  è  dato  di  aver  quella  di  rl 
bracciarti.  Ile 

PERGAMENA  VEGETALE  (i invenz .  industr.).  —  L’uso  n 
industrie  della  cartapecora  vegetale  non  istringesi  alla 
grafia  ed  alla  legatura  dei  libri,  e  ciò,  così  a  cagione  de  .g 
inferiore  a  quello  della  cartapecora  animale  e  di  altre ■  m  . 
analoghe  che  vantaggiosamente  surroga,  che  per  »  P  e. 
inestimabile  di  non  soggiacere  a  putrefazione.  Quando 
parata  con  metodo  apposito  per  la  scrittura,  la  tipogra  r 
litografia,  essa  conviene  particolarmente  per  le  carte  ge  ^ 
fiche,  le  incisioni,  le  litografie,  i  documenti  d’ogni  ge  ^ 
le  azioni,  i  biglietti  di  commercio  o  di  banca,  i  ^f.  Y*joStr o 
strade  ferrate  e  degli  omnibus,  gli  chèque s,  ecc.  L’ino  e 
ordinario  d’impressione  deve  ricevere  una  piccola  ad  1  ^ 
di  gomma  che  gl’impedisce  di  spandersi  sulla  superfic^  per 
cartapecora  vegetale.  Allora  questa  cartapecora  PUÒ  jesti" 
luogo  dell’animale  per  le  impressioni  dette  su  velino* 
nate  ai  bibliofili,  e  servire  alla  stampa  dei  diplomi,  del  e  ^ 
marine,  dei  facsimile  di  antichi  manoscritti,  di  stern#1’^. 
In  Inghilterra  essa  è  impiegata  legalmente  per  tutti  »  ^ 

menti  pubblici  che  altra  volta  si  doveano  scrivere  su 
pecora  animale.  ave' 

La  forza  e  la  resistenza  all’umidità  della  cartapeco^  ^ 
getale  fanno  sì  che  essa  serve  all’esecuzione  di  pianl  ^e\\i 
gni  ;  in  fogli  sottilissimi  e  trasparenti  essa  tien  ^ g  eCial' 
carta  da  lucido,  della  carta  oliata,  ecc.  Anzi  essa  e  é 
mente  propria  a  questi  usi,  perchè  la  sua  superficie.  ^ 
assai  liscia,  si  insudicia  difficilmente  e  può  nettars  Q  gi 
difficoltà  e  senza  pericolo  ;  le  righe  di  lapis  di  P10^  e  \e 
cancellano  facilmente  e  non  vi  lasciano  alcuna  tfaCCl  ’„t eg' 
punte  del  compasso  non  vi  lasciano  che  delle  leggiere  P 

giature*  x  servire a 

La  pergamena  vegetale,  bianca  o  colorata,  pu0  e  i* 
rilegare  dei  volumi,  e  s’impiega  già  molto  in  franrjcCbe e 
diversi  altri  paesi  per  coprire  certe  pubblicazioni 
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*?■*■  Preparata  apposta,  essa  potrebbe  servire  per  la 
gra/a  olio  ;  albuminata  o  salata,  serve  come  carta  foto- 
brìstoi'  ^  imP*egare  Per  l’acquarello,  come  il  cartone 

pro^.esto  Prodotto  essendo  impermeabile  e  possedendo  la 
stato  •  ^  ricuperare  la  sua  fermezza  anche  dopo  essere 

f0gU  •jBroerso  nell’acqua,  può  tener  luogo,  con  vantaggio,  dei 
c°nfeu ’  COProno  ermeticamente  le  conserve,  le  gelatine,  i 
fra>  torte  da  conservarsi,  il  tabacco,  ecc.  Parecchi 
faQnJnncjPall  droghieri,  all’ingrosso  e  al  dettaglio,  di  Parigi 
°ggettesc,  vamente  uso  della  pergamena  vegetale  per  questi 
o  jn  '■  etichette  necessarie,  stampate  in  oro,  in  argento 
nere  H0’-’  rlc^le^ono  una  mano  assai  abile  in  questo  ge- 
daR|j  ‘^Pressione.  La  pergamena  vegetale  è  inattaccabile 
i^Pieet*  ’  da^‘  a'ca*'’  All’etere  o  dal  grasso;  cosi  viene 
dro&h  i  S0Prattutt0  ad  >nvHuppare  i  prodotti  chimici,  le 
il  b[jre  e  !e  profumerie,  ed  anche  alcuni  commestibili,  come 
le  Scrit°’  ^  formaggio,  il  grasso,  il  salame  ;  serve  pure  a  fare 
c°prir  .  Per  questi  prodotti.  È  parimente  impiegata  per  ri- 
e  per  !  1  muri  umidi>  invece  delle  foglie  di  stagno  o  di  zinco, 
CaPpeh,Uarn're  *'nterno  dei  faux-cols  e  delle  cravatte,  dei 
all’J'  0  de,le  acconciature  di  testa,  per  impedire  al  sudore, 
Vernic  a-CC'  d’insudiciare  questi  °ggetti*  Nelie  fabbriche  di 
Prire  \'  •  co*or*  0  d‘  lucido  da  scarpe  si  utilizza  per  co- 
nentì  V3S'  essa  serve  altresi  per  foderare  i  barili  conte- 
attaccataaterie  ’iquide  o  solide  facilmente  evaporabili,  o  che 
pure  an°  il  legno,  per  esempio,  i  sali  di  stagno.  Se  ne  fa 
f^burj0  *>er  *  giocattoli  da  fanciulli,  come,  per  esempio,  i 

gli  an  Jak°r{Uorii  serve  a  riunire  e  rimarginare  i  tubi,  i  sifoni, 
*lloltre  i[e-CC^  con(iensatori,  refrigeranti,  ecc.  Essatien  luogo 
gati  n  1 1  vasi  porosi  di  porcellana  o  di  terra  da  pipe,  impie¬ 
go  Cer,  e  P‘10  come  diaframmi,  ed  il  di  cui  uso  è  cosi  costoso 
Colica  °f)erazi°nii  ren£le  Pure  dei  grandi  servizii  all'analisi 

c°l°fata  ^  s‘  ^  detto>  la  pergamena  vegetale  può  essere 
stato  ch-e  stamPata  in  guisa  da  imitare  il  cuojo.  In  questo 
Oienje  ,lamasi  pergamena-cuojo  e  tien  luogo  vantaggia¬ 
la  è  G  .tIlarocchino,  il  cui  prezzo  è  estremamente  elevato, 
sifruent  -to  s°lida*  assai  durevole,  eia  sua  superficie  diffi- 
La  e  81  guasta. 

6 1®  ^amena"CU0^°*  c^e  non  alcuna  affinità  per  l’olio 
8tat°  n  erie  grasse,  può  nettarsi  facilmente  senza  che  il  suo 
lauto  f  U)ra^e  subisca  il  menomo  cambiamento.  Essa  riceve 
°rnaii)e  •  mente  quanto  il  marocchino  gli  abbellimenti  e  gli 
WteT1  Che  'i  s’imprimono  a  freddo  ;  è  dunque  perfetta- 
*  M  alla  legatura  dei  libri. 

Ri  ^  ^  (arab.  e  pers.  IRAN)  ( statist .  e  stor.  contemp.). 
fi°£rafia  t(?  reame  dell’Asia  occidentale  bassi  una  vera  mo¬ 
la  :  ora  rinnoviamo  i  dati  statistici  e  continuiamo 

I  0a  uno  al  presente. 

960.000*  ltatist*ci-  —  La  superficie  che  noi  dicemmo  di 
quadrai ,  secondo  l’Engelhardt  sarebbe  di 
*‘^8*250  chilometri  quadrati ,  e  secondo  il  Thomson  di 
dà  4° C°n  Una  P0P°*azione  d>  5  milioni  di  abitanti,  ciò 
t4*cola.  a^tanll  per  chilometro  quadrato.  Il  citato  Thomson 

ja  Popolazione  delle  città  a  .  .  1,000,000  ab. 
^uomade  (Turchi,  Curdi,  Arabi)  1,700,000  » 
Nicola  dei  borghi  .  .  .  .  1,700,000  »' 


Popolazione  delle  città. 

Tauride .  11,000  Kerman .  30,000 

Teheran .  8,500  Kermanshah  .  .  .  30,000 

Meched .  7,000  Urumiah .  30,000 

Ispahan .  6,000  Chiraz . 25,000 

Yezd .  40,000  Custer .  25,000 

Hamadan .  30,000  Cazzin .  25,000 

Gli  abitanti  sono  nella  massima  parte  Musulmani ,  massi¬ 
mamente  della  confessione  chiitica  ;  di  Nestoriani  si  contano 
circa  25,000,  di  Armeni  20,090,  Israeliti  16,000,  circa 
7200  Guebri  o  Parsi,  principalmente  a  Yezd  e  Kerman. 

Le  finanze  nel  1868  dettero  le  cifre  seguenti  in  tomans , 
ognuno  dei  quali  vale  nominalmente  lire  12,50,  in  effettivo 
lire  11,24. 

In  moneta:  il  riscontriere  generale  esige 


in  tutte  le  provincie . T.  3,850,000 

Dogane  .  536,660 

In  natura  :  orzo,  riso  e  seta  pr.  .  .  .  550,840 

Totale .  .  .  T.  4,937,500 

Le  spese: 

Esercito . T.  1,750,000 

Appannaggi,  ministri,  impiegati  .  .  .  750,000 

Pensioni  ecclesiastiche  .  .  .  .  .  .  250,000 

Spese  private  dello  scià .  500,000 

Spese  straordinarie .  500,000 

Eccedenti  versati  nel  tesoro  della  Corona  500,000 

Totale.  .  .  T.  4,250,000 


Si  dee  notare  che  tutte  le  somme  non  sono  parimente  ver¬ 
sate  nel  tesoro.  I  governatori  delle  provincie  eseguiscono  i 
versamenti  prelevando  le  contribuzioni  dirette  sui  prodotti  del¬ 
l’agricoltura  fino  al  25  %  del  valore  e  i  diritti  sugli  animali 
domestici  ed  altri  balzelli.  Tenendo  conto  degli  introiti  par¬ 
ziali  dei  governatori,  vedesi  che  le  imposte  sono  molto  mag¬ 
giori  di  quello  che  indicano  le  cifre  sopra  recate.  Bisogna 
aggiungere  ai  redditi  del  tesoro  della  Corona  i  presenti  dei 
governatori  e  degli  altri  impiegati  ed  anco  il  valore  dei  beni 
confiscati.  Le  riscossioni  in  natura  servono  al  mantenimento 
dell’esercito  e  della  corte  dello  scià.  Non  vi  ha  punto  debito 
pubblico,  ed  il  tesoro  nasconde  3,750,000  tomans  in  mo¬ 
nete;  giojelli  pel  valore  di  4,500,000  tom.  ;  vasellame  d’oro 
per  1,250,000  tom.  ;  in  tutto  9,200,000. 

L'esercito  persiano  conta  al  presente  90  reggimenti  o  bat¬ 
taglioni  di  800  uomini  di  fanteria  regolare;  3  squadroni  di 
500  uomini  di  cavalleria  regolare  che  servono  in  qualità  di 
guardia  dello  scià  ;  5200  uomini  d’artiglieria  pesante  e  leg¬ 
giera  (questa  a  dosso  di  camello),  che  dicesi  pure  artiglieria 
della  guardia  ;  30,000  uomini  di  cavalleria  regolare,  chiamati 
al  servigio  secondo  il  bisogno  e  spesati  dal  governo  durante 
il  loro  servigio.  11  soldato  persiano  è,  a  rigor  di  termine,  ob¬ 
bligato  a  servire  per  tutta  la  vita  ;  ma  spessi  sono  i  congedi 
per  alcun  tempo.  I  reggimenti  corrispondono  alle  diverse 
tribù  dove  sono  reclutati. 

Il  commercio  d’importazione  totale  è  di  circa  64  milioni  di 
lire  ;  quello  di  esportazione  di  37,500,000.  Primarii  capi  di 
importazione  sono  le  stoffe  di  cotone  inglesi;  di  esportazione 
le  sete;  ondecchè  il  Ghilan  avendo  avuto  scarsi  prodotti  negli 
ultimi  tre  anni,  l’esportazione  parziale  è  notevolmente  dimi¬ 
nuita. 

IL  Cenni  storici.  —  Ai  cominciare  dell’agosto  1862,  uno 


Totale  .  .  4,400,000  » 
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dei  figliuoli  dello  scià,  il  governatore  generale  della  provincia 
di  Aderbigian,  fu  nominato  erede  presuntivo  del  trono,  che! 
il  padre  desiderò  educato  con  migliori  ordini,  sendo  verità  di 
fatto  che  il  governo  persiano  tende  ad  ogni  maniera  di  ri¬ 
forme,  e  già  a  Teheran  insegnasi  nelle  pubbliche  scuole  il 
francese,  ed  il  fanatismo  musulmano  nelle  classi  elevate 
smette  ogni  giorno  della  sua  efficacia.  Uno  degli  avvenimenti 
più  strepitosi  fu  l’arrivo  nella  capitale  dell’ambasciata  italiana 
diretta  dal  commendatore  Cerruti.  La  necessità  di  svolgere  le 
relazioni  dell’Italia  coll’Oriente,  iniziate  già  da  secoli  da 
Genovesi  e  Veneziani,  informò  l’idea  di  detta  missione.  Il  3 
agosto  1862  il  Cerruti  entrò  pomposamente  a  Teheran,  rice¬ 
vuto  con  grandi  dimostrazioni  in  udienza  solenne  dallo  scià,  cui 
rimise  il  collare  dell’Ordine  supremo  dell’Annunziata  per  parte 
del  re,  e  novello  trattato  di  amicizia  e  commercio  fu  conchiuso 
tra  il  ministro  italiano  e  Mirza-Said-khan,  ministro  degli  esteri. 
Le  clausole  principali  di  esso  riguardano  il  commercio  serico 
del  Ghilan.  Puniti  severamente  in  parecchie  occasioni,  i  Turco- 
manni  procedettero  più  rimessamente  che  negli  anni  precorsi 
nelle  loro  scorrerie.  Un  corpo  di  truppe  situato  a  Merv  e  sui 
limiti  del  Khorassan  raffrenarono  i  predoni  :  non  così  la  vo¬ 
racità  della  Russia,  che  le  tolse  già  parecchie  delle  fertili 
provincie,  e  dell’Inghilterra,  che  agogna  all’Herat  per  rag¬ 
giungere  la  suddetta  provincia.  Teheran  è  un  vero  campo  di 
battaglia  in  cui  diplomatici  inglesi  e  russi  si  disputano  il  ter¬ 
reno  a  spanna  :  e  gli  è  molto  se  lo  scià  può  tener  fronte  ad 
essi.  In  uno  stante  che  Russia  trovavasi  nella  difficoltà  del- 
l’abolito  servaggio  e  delle  velleità  polacche,  gl’inglesi  tenta¬ 
rono  un  secondo  colpo  di  mano  per  mezzo  di  Dost-Moham- 
med  (vedi  voi.  prec.)  contro  la  Russia  ed  ogni  altra  potenza 
occidentale  che  volesse  cercare  un  appoggio  nella  capitale  per 
minacciare  l’impero  asiatico.  Quello  che  il  citato  vassallo  di 
Kabul  facesse,  fu  detto  nella  sua  biografia,  cui  rimandiamo  il 
lettore. 

Gli  assalti  costantemente  ripetuti  dai  Turcomanni  e  gli 
affari  dell’Herat  non  concedettero  pace  al  governo.  Dal  mese 
di  novembre  4863  fu  ordinato  si  concentrassero  presso  alla 
capitale  50,000  uomini.  Il  generalissimo  Mirza-Mohammed- 
kan,  il  più  gran  personaggio  della  Persia  dopo  il  sovrano, 
dovea  mettersi  a  capo  di  parte  di  essi  per  una  spedizione 
rilevante,  e  lo  scià  dovea  raggiungerlo  col  resto.  Nel  maggio 
seguente  il  primo  si  mosse  verso  il  nord-est,  e  conobbesi 
allora  lo  scopo  della  spedizione  diretta  contro  i  Yarauth  ed 
i  Goklans  o  Kuklans,  tribù  turcomanne  potentissime  che 
saccheggiavano  le  provincie  site  al  sud-est  del  Caspio,  e  la  cui 
audacia  tutti  gli  anni  ingagliardiva.  Pertanto  il  1°  settembre 
4864,  comecché  la  campagna  non  fosse  terminata,  pure  l’e¬ 
sercito  persiano  avea  riportato  splendide  vittorie  sui  Turco¬ 
manni.  Ma,  mentre  duravano  le  operazioni  militari,  le  mene 
inglesi  aggiunsero  complicazioni  al  governo  persiano.  La  pe¬ 
sca  delle  perle,  che  fassi  sul  piccolo  arcipelago  di  Bahrein, 
destò  l’avidità  britannica.  Le  isole  formavano  un  piccolo  Stato 
governato  da  molto  tempo  da  una  dinastia  araba,  il  cui  terri¬ 
torio  più  importante  era  l’isola  di  Awal,  fertile  e  popolata  da 
20,000  abitanti.  Morto  testé  l’ultimo  della  dinastia,  gl’in¬ 
glesi  si  affrettarono  d’impossessarsi  dell’arcipelago  a  quel 
modo  che  aveano  fatto  su  Perim,  all’entrata  del  golfo  Arabico, 
e  su  Karak  nel  Persico.  Aveano  già  ottenuto  dal  principe,  a 
prezzo  d’oro,  di  occupar  l’arcipelago  dopo  la  sua  morte,  ed 
erano  già  entrati  in  possesso  di  buona  parte  delle  isole,  ec¬ 
cetto  Awal,  residenza  del  sovrano,  che  invasero  appena  morto. 
La  corte  di  Teheran  protestò  altamente  contro  il  fatto;  rna 
l’Inghilterra  non  sembrò  punto  disposta  a  cedere  il  mal  tolto. 
Rattiepidite  le  relazioni  coll’inglese,  rinfocolaronsi  quelle  col 


governo  di  Russia  ;  ondecchè  molto  cortese  fu  raccogli^ 
fatta  alla  missione  del  granduca  Michele  nel  4864,  Per  aa 
nunziare  la  sua  nomina  di  luogotenente  dell’iinparal 
Alessandro  nel  Caucaso  e  di  governator  generale  di  de^ 
provincie,  la  quale  produsse  gran  sensazione  a  Teheran, 
lungamente  si  intrattenne,  festeggiata  con  ogni  maniera 
dimostrazioni.  ^ 

Intanto  i  Turcomanni  alle  prese  coll’esercito  persiano 
bero  la  peggio:  i  Ghai  ed  i  Yamuth  soffersero  gravi  perd'^; 
assaliti  nei  loro  accampamenti,  videro,  cadute  nelle  mani  ^ 
Persiani  1800  tende  con  quanto  vi  si  racchiudeva,  non  » 
fanciulli,  vettovaglie,  camelli,  buoi,  montoni.  Fecero  al  ^ 
la  loro  sommessione  al  generalissimo,  che  passò  qmnn1  ^ 
Gurga  per  sommettere  altre  tribù  ribelli.  Verso  la  fine 
dicembre  4864  celebravasi  in  gran  pompa  a  Teheran  la  . 
versario  della  nascita  di  All,  una  delle  feste  magg'°rI 
musulmani  chiiti.  Lo  scià,  tutto  nei  ricevimenti  di  8ala’.'3UroSi 
non  pensava  all’esercito  che  combatteva  contro  i  ^acin.°e|e^ 
a  quindici  giorni  di  marcia  dalla  capitale,  quando  un  ^ 
gramma,  spedito  da  Asterabad,  annunziavagli  un  f„ 
e  brillante  fatto  d’arme,  di  che  apparve  l’utilità  del  telcg 
nel  compendiare  in  pochi  minuti  i  quindici  giorni  che  sa 
bero  occorsi  per  lo  innanzi. 


La  spedizione  di  Gumuch-Tappah  fu  coronata  -  ^ 

successo:  ma  le  sono  vittorie  che  durano  finché  dura 1 
more;  poi  gli  assassini  tornano  alle  arti  loro  che  sono  ^ 
cupazione  della  vita  intera,  depredare,  uccidere;  e  P01  narsi 
vamente  uccidere  e  depredare,  salvo  a  sgattajolare  e  inta^  ^ 
quando  giunge  la  vendetta.  Le  conquiste  della  ^ussiaji*^sia 

vero,  sembrano  preparare  contemporaneamente  ue  ,j 

centrale  un  ordine  di  cose  più  consentaneo  allo  ^^jjre 
civiltà.  Ed  è  certo  che  la  presenza  dei  Russi  influirà  ad  a  j 
il  commercio  degli  schiavi  nel  bacino  dell’Oxus;  e  qul 
Turcomanni  non  avranno  sì  ricca  materia  alle  loro  r  r 
nel  Khorassan,  e  potrannosi  volgere  a  leciti  guadagnl  "^a 
standosi  al  commercio  che  la  Russia  intende  fonda  ^j. 
l’Asia  centrale  ed  il  mar  Caspio.  Mentre  codesti  beneu^g 
glioramenti  attendonsi  dal  tempo,  lo  scià  prese  ad  in^01 
nello  Stato  gli  elementi  della  civiltà  occidentale, 

4862  ordinò  l’amministrazione  con  nove  ministeri  «h 
europeo;  poi  nel  4865  ridotti  a  tre  vizirati  o 
della  guerra,  degli  esteri  e  della  finanza.  Ciascuna  c0 
ciascun  villaggio  sono  governati  da  un  khetkuda  o  s ' 
eletto  dal  popolo,  senza  stipendio,  investito  però  de  jP^fJ 
legio  di  prelevare  la  tassa  di  50  centesimi  circa  di  ^ 
moneta  su  ciascuna  casa  ;  inoltre  i  suoi  campi  sono  ese^ 
tassa.  Il  qual  regime  non  è  certo  da  lodare,  ma  serve 
parare  l’avvenire.  Parecchi  giovanetti  compierono  £  cj- 
studii  in  Francia  e  ritornarono  in  Persia  convertiti  a  é 
viltà  nostra,  caldi  propugnatori  della  medesima.  MaflC  n,a 
vero,  le  vie  di  comunicazione,  siccome  in  tutta 
dal  1865  s’intrapresero  grandi  lavori  per  vie  rotabili»^, 
ziaronsi  parimente  quelli  che  riguardano  le  strade  a 
Intanto  una  linea  di  fili  elettrici  fu  stabilita  da  Teli 
Buscir  sul  golfo  Persico,  dove  comunica  col  filo  angl°'in  tefZo, 
un  secondo  raggiunge  Bagdad  nella  Turchia  d’Asia  ;  s8. 

all’ovest  del  mar  Caspio,  incontra  la  rete  telegrafica  g5e 
Parve  un  istante  nel  4865  che  grave  confitto 
aver  luogo  tra  Persia  e  Turchia  per  ragione  d’impoS*cja! 
nali  ;  ma  l’azione  combinata  degli  ambasciatori  di 
Inghilterra  e  Russia  rimosse  il  pericolo.  .  mj0iste^ 

L’anno  1866  si  dischiuse  con  nuovi  cangiamenti  -^i 
riali.  Lo  scià  non  fu  soddisfatto  della  prova  tentata,  >.  jStef0 
ya  poco  a  poco  maturando  il  concetto  dell’antico  n 
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proposto  di  nove  portafogli,  non  solo  non  li  giudicò  troppi, 
ane  aggiunse  tre  nuovi,  e  così  il  18  giugno  di  detto  anno 
“'aparve  la  nomina  dei  dodici  ministri,  che  può  vedersi  nel- 
'ymanac/i  di  Gotha  (1869).  Le  nomine  incontrarono  il 
Pubblico  favore,  massimamente  quella  di  Feruk-kan,  le  cui 
azioni  rispondono  a  quelle  di  ministro  di  Stato.  Egli  era 
fia  0  già,  nove  anni  avanti,  ambasciatore  di  Persia  a  Parigi, 
^  a°n  è  da  meravigliare  se  sia  partigiano  geloso  delle  riforme. 
‘..tutle  le  potenze,  la  Russia  mostrasi  più  benevola  verso  lo 
la  ;  pur  tuttavia  destano  apprensione  a  Teheran  gl’inces- 
è  ntl  progressi  delPimpero  nell’Asia.  La  barriera  del  Caucaso 
*°  czar  re£na  suN  Arou-Deria  come  sul  Sir-Deria; 
^hivia  pu^  consijerarsi  come  sua  provincia,  e  quando  gli 
0n  ,Cc'a>  ^rà  sventolare  il  suo  vessillo  sulle  torri  di  Bokara  ; 
^  bloccata  da  tre  parti  dal  colossale  impero,  ella  di* 
^  naasi  inquieta  se  l’antica  sua  indipendenza  non  isvanirà 
atosto,  e  fia  sostituita  da  qualche  nuovo  vassallaggio. 
ci.  governo  persiano  dovea  prender  parte,  siccome  la  Tur- 
l8‘a  ed  il  Giappone,  alla  grande  Esposizione  universale  del 
Co Ogni  cosa  era  pronta,  e  lo  scià  doveva  muovere  per 
e  adursi  a  Parigi  ;  ma  sembra  che  per  questioni  d’etichetta 
in  l.SUscettività  gerarchiche  non  ne  fosse  più  nulla.  Mentre 
re  ?  è  rimproverare  la  boria  di  colui  che  titolasi  tuttodì 
di  tn  Fe’  non  Poss>amo  a  meno  di  non  encomiare  lo  spirito 
“Heranza  da  cui  sembra  animato.  Tra  parecchie,  eccone 
lun  p,0va<  Sono  nel  reame  molti  cristiani  nestoriani,  setta 
dj  gannente  perseguitata  così  dai  musulmani  che  dai  cristiani 
per  confessioni.  Il  governo  ha  loro  accordato  un  terreno 
fica  ^0s*rurre  un  tempio  e  quanto  danaro  bisognasse  all’edi- 
j!1(jne»  di  che  ebbesi  universale  plauso, 
qual' •  ricomparvero  in  iscena  i  Turcomanni  Yemutli,  i 
di  ad  lnvasero  le  provincie  settentrionali  dell’Iran.  Ai  primi 
e  J0slo\  travalicata  la  frontiera,  saccheggiarono  i  villaggi 
sui  ]an°misero  le  messi.  Quattromila  uomini  furono  sospinti 
uito  °r0  passi-  Raggiunti  il  31  agosto  a  Zeider,  segui  acca- 
bot  . Sbattimento  colla  peggio  delle  orde,  riportando  pingue 
tj'®0-  Ma  mentre  ciò  accadeva,  altri  avvenimenti  ispiravano 
^  0ri  sul  mantenimento  della  pace  colla  Turchia.  Tutti  ram- 
6  la  f1-0  'n  ^uroPa  1  massacri  commessi  a  Gedda  nel  1858, 
grad  r,S^e  parle  c^e  Prese  il  governatore  Namik-pascià.  Mal- 
t;Ur  °  la  condanna  a  lui  inflitta  dalla  pubblica  opinione  in 
Vore  vf’i  era  giunto  a  poco  a  poco  a  riconquistar  il  fa- 
Va8j  fii  sovrano,  ed  era  giunto  ad  esser  governatore  della 
am  .  PHovincia  di  cui  Bagdad  è  la  capitale.  Durante  la  sua 
fono  ÌSf.razione  gl’interessi  e  la  dignità  della  Persia  soffri- 
chje  .Varii  attentati.  Fuad-pascià  promise,  egli  è  vero,  un’in- 
Com  a  Savera  sugli  avvenimenti  di  Bagdad,  e  fu  creata  una 
siano  SÌ°ne  per  curarne  buona  esecuzione  ;  ma  il  per¬ 
ire  ,  Jln’stro  a  Costantinopoli,  con  dispaccio  del  24  novem- 
tna  ,  ,  lamentava  il  nessuno  risultato  delPinchiesta: 

ePan  noveiie-  Alla  Persia  si  davano  parole,  mentre 
Uno  -ascià  era  molto  innanzi  nelle  buone  grazie  del  sul- 
ÈaJ  0ui>  Profittando  delle  sfondolate  ricchezze  acquistate  a 
^iblé  ’  *nv'^  un  d°no  dd  vai°re  2,500,000  lire.  E 
^>cià,  imitandolo,  presentò  dodici  cavalli  di  puro 
^uiik  31  predett0  »  e  due  a  ciascuno  dei  primi  ministri. 
%liu  l  era  in  tanl°  faVore  a  Costantinopoli,  che  ottenne  a  suo 
^‘nist  °  P°sto  di  pr‘mo  ciambellano  del  sultano,  e  poi  di 
l’0cchro  riella  guerra,  le  quali  cose  tutte  erano  un  pruno  nel- 
taent|10  dello  scià.  Ei  fece  pubblicare  nelle  stampe  tutti  i  docu- 
$er0  *  ulPlc'ali  fra  il  suo  governo  e  l’ottomano  ;  e  le  cose  giun- 
U  a  tale  da  far  temere  l’imminente  rottura  fra  i  due  Stati. 
SegnMVer^°  l)ers'an°.  ciò  non  ostante,  non  ismise  i  suoi  di- 
h  di  miglioramenti  nel  materiale  del  regno.  E  così  fu  ri¬ 


messo  in  campo  lo  schema  di  arrecare  ad  Ispahan,  per  mezzo 
di  un  canale,  le  acque  di  un  fiume  che  trovasi  a  più  di  130 
chilometri  distante.  L’esecuzione  voleva  affidarsi  ad  ingegneri 
europei,  i  quali  avrebbero  adoperato  una^delle  perforatrici 
[vedi)  già  sperimentate  nel  traforo  delle  Alpi.  Lo  scià  venne 
inoltre  in  pensiero  d’ingrandire,  abbellire  e  render  salubre 
la  capitale  del  reame. 

Teheran,  veduta  dal  lato  dove  sorge  il  palazzo  dello  scià, 
fa  di  sè  bella  comparita  ;  ma  l’interno  della  città  delude  on¬ 
ninamente  la  favorevole  impressione.  Ammonticchiate  le  case 
disordinatamente  in  un  dedalo  di  viuzze  tortuose  e  di  chias¬ 
suoli  fetenti,  di  rado  lastricati  ed  insalubri,  è  quasi  costretta 
a  non  si  potere  distendere  a  cagione  delle  fortificazioni  che 
tutta  strettamente  la  cingono.  Lo  scià  venne  in  pensiero  di 
risanarla  ingrandendola,  e  tracciando  larghe  strade  fiancheg¬ 
giate  da  solide  abitazioni  nei  novelli  quartieri.  Le  fortificazioni 
che  difficultano  lo  svolgimento  delle  fabbriche  saranno  atter¬ 
rate  e  collocate  a  due  chilometri  dalla  loro  situazione.  Om¬ 
brosi  viali,  abili  a  fornire  amene  passeggiate  agli  abitanti, 
surrogheranno  gli  antichi  fossi  ;  grandi  strade  di  comunica¬ 
zione  dischiuse  e  dirette  verso  i  nuovi  quartieri  che,  come  è 
detto,  sorgeranno  nello  spazio  compreso  tra  le  antiche  e  le 
nuove  fortificazioni.  Inoltre  fu  ordinata  la  costruzione  di 
quattro  strade  rotabili  di  40  chilometri,  che,  movendo  da  Te¬ 
heran,  metteranno  nei  centri  di  produzione  per  l’approvvi¬ 
gionamento  giornaliero  della  città,  opera  questa  di  non  minore 
utilità  al  paese  degli  stessi  miglioramenti  intrapresi  nella  ca¬ 
pitale.  Codesti  disegni  furono  confidati  al  Buhler,  ufficiale 
francese  del  Genio,  da  quindici  anni  al  servizio  dello  scià,  il 
quale  si  mise  all’opera  immediatamente  con  2000  lavoratori. 

1  disegni  di  lui  piacquero  universalmente ,  ed  il  sovrano , 
primo  autore  delle  riforme,  diede  il  primo  colpo  di  badile 
per  gettare  le  fondamenta  della  cinta  fortificata  intorno  la 
capitale. 

Nel  mese  di  novembre  1867  fu  celebrato  a  Tauris  il  ma¬ 
ritaggio  del  principe  ereditario  Mosafler-Eddin-Mirza,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Emiro  Mizan,  che  già  tenne  il 
posto  di  primo  ministro  ed  in  grande  riputazione  in  tutto  il 
paese.  Con  gran  pompa  fu  celebrato,  che  non  è  senza  curio¬ 
sità  di  qui  riferire.  La  principessa,  partita  da  Teheran  il 
1°  luglio,  dopo  trentatre  giorni  di  viaggio  giunse  a  Tauris, 
e  quivi  riposatasi  parecchi  giorni  in  una  villa  dei  sobborghi, 
il  3  agosto  fece  il  solenne  ingresso.  Precedeva  il  corteggio 
una  salraeria  di  forse  cento  fra  cavalli,  muli  e  camelli  cari¬ 
chi  di  tappeti,  di  tende,  di  casse  contenenti  il  vasellame  ed 
il  corredo  della  sposa.  Seguivano  moltissimi  cavalli  uscitile 
incontro  per  corteggiarla,  coperti  di  ricchi  tappeti  ricamati 
di  Recht,  che  furono  tanto  ammirati  nell’Esposizione  univer¬ 
sale  di  Parigi.  Più  tardi  giunse  il  principe  ereditario  a  Te¬ 
heran  per  visitare  il  padre,  il  quale,  confermandolo  nell’ere¬ 
dità  presuntiva  della  corona,  gli  cinse  la  scimitarra  di  Abbas- 
Mirza,  suo  antenato,  la  cui  saviezza  e  coraggiosa  condotta 
sono  nelle  bocche  di  tutti  in  Persia  ;  e  così  nel  dare  al  suo 
figliuolo  l’arme  preziosa ,  il  re  non  solamente  gli  conferì 
splendida  prova  dell’alto  suo  favore,  ma  eziandio  diedegli  un 
segno  figuralo,  all’uso  orientale,  dell’esempio  da  seguire  e 
della  via  che  deve  calcare.  Medesimamente  Nasser-ed-Dìn 
inviò  a  Tauris,  col  figliuolo,  nell’investirlo  del  governo  della 
provincia,  uno  degli  uomini  più  distinti  della  Persia,  Mirza- 
Sadick-kan,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Kaimacan,  già  do¬ 
dici  anni  governatore  a  Tauris,  noto  per  abilità  ed  energia. 

Due  grandi  perdite,  fra  le  altre,  segnaliamo  :  il  generale 
Sahad-el-Moulk,  figliuolo  dell’emiro  Nizara  e  direttore  gene¬ 
rale  dell’arsenale  di  Teheran,  morì  in  buona  età,  del  pari  che 
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il  sepeh-salar  Mohammed-kan,  dei  più  eminenti  politici  del¬ 
l’Iran,  appartenente  a  famiglia  delle  più  nobili  della  tribù  dei 
Khadgiari,  da  cui  discende  il  presente  sovrano  della  Persia. 

Vedi:  Annuair £  encyclopédique  (Parigi  1869);  Alma- 
nach  de  Gotha  pour  l’année  1869  ;  Grandidier,  Voyage  dans 
les  provinces  méridionales  de  linde ,  1862-64  (con  5  carte, 
nel  Tour  du  monde ,  1869,  1°  sem.). 

PERSOZ  Gianfrancesco  ( biogr .).  —  Chimico,  nato  in  Isviz 
zera  il  9  giugno  1805;  morto  a  Parigi  nell’agosto  1868 
Uscito  da  povera  famiglia  francese,  ebbe  lungamente  a  lot¬ 
tare  coll’avversa  fortuna  fino  al  ventunesimo  anno,  quando 
ottenne  nel  Collegio  di  Francia  il  posto  di  preparatorepresso 
il  Thenard,  che  surrogò  durante  la  state  del  1832.  L’anno 
seguente  prese  tutti  i  gradi  universitarii,  e  divenne  alla  per¬ 
fine  professore  di  chimica  alla  Facoltà  delle  scienze  di  Stras- 
borgo.  Poco  appresso  riordinò  la  Scuola  superiore  di  farmacia, 
di  cui  fu  creato  direttore.  Nel  1852  fu  creata  per  lui  al  Con¬ 
servatorio  di  arti  e  mestieri  a  Parigi  una  cattedra  di  tintura 
e  stampa  dei  tessuti,  che  tenne  fino  alla  morte.  Aveva  già 
supplito  alla  Sorbona  il  famoso  Dumas.  Fu  membro  del  giurì 
internazionale  alle  Esposizioni  del  1849,  51,  55,  62  e  67. 
Si  deve  a  lui  l’organamento  della  condizione  delle  sete  e 
delle  lane,  di  che  fu  direttore  fino  dal  53.  Molte  le  sue  opere  j 
sovra  svariati  argomenti  di  chimica  industriale,  riferite  in 
parte  dal  Vapereau  e  più  distesamente  dal  Poggendorff;  fra 
le  quali  meritano  di  essere  qui  mentovate  le  due  seguenti  : 
Introduclion  à  l'étude  de  la  chimie  moléculaire  (1839)  e 
Traité  théorique  et  pratique  de  l’impression  des  tissus\ 
(1846,  4  grossi  voi.  in-8°). 

Vedi:  Vapereau,  Les  Contemporains  ;  Poggendorff,  Bio- 
graphisch-Literarisches  tìandwòrterbuch  (Lipsia  1863). 

PERTHES  (Giacomo  BOl'CHER  de)  (biogr.).  Vedi  BoucherI 
de  Perthes. 

PERII’  ( stor .  contempi).  —  La  narrazione  degli  avveni¬ 
menti  seguiti  in  quest’anno  (1868-69,  primo  semestre)  ri¬ 
stringiamo,  secondo  nostro  costume,  nel  minore  spazio  pos¬ 
sibile.  Il  governo  del  colonnello  Prado  era  alle  prese  colla 
opposizione  violenta  nel  Congresso  peruviano  e  colla  guerra 
civile  nelle  provincie  del  Sud.  Il  moto  insurrezionale,  comin¬ 
ciato  ad  Arequipa,  era  penetrato  nelle  piazze  importanti  di 
Ica,  di  Tacna  e  d’Arica,  e  minacciava  di  diventare  tanto  più 
formidabile  che  il  gran  maresciallo  Castilla,  sendo  fuggito 
dal  Chili  ov  era  esiliato,  era  giunto  a  prender  terra  a  poca 
distanza  da  Arica  per  capitanare  l’insurrezione,  quando  nel 
viaggio  improvvisamente  mori  di  fatica  e  di  vecchiezza  il  3 
maggio  1867.  Da  allora  gl’insorti,  trovandosi  senza  capo,  si 
dispersero,  e  le  truppe  del  governo  ebbero  agevolmente  il 
sopravvento.  Per  simil  guisa  il  colonnello  Prado,  che  eserciva] 
provvisoriamente  la  carica  di  presidente,  giunse  a  vincere  il 
cattivo  volere  di  alquanti  riottosi  deputati  che  rifiutavano  di 
ratificare  la  sua  elezione,  sotto  pretesto  che  i  voti  erano  stati 
per  forza  estorti,  e  che  chiedevano  si  adunassero  di  nuovo  i 
comizii.  Ondecché  la  Camera,  per  tema  di  turbamenti  mag-l 
giori,  proclamò  il  generai  di  divisione  Mariano  Ignazio  Prado 
presidente  della  Repubblica,  il  31  agosto  1867,  e  lo  stesso 
giorno  fu  proclamata  la  nuova  costituzione,  che  surrogò  quella 
del  1860,  ed  era  stata  approvata  dopo  violenti  dibattimenti 
ed  accanite  riotte.  Il  clero  avea  usato  ed  abusato  gli  influssi 
suoi  perchè  non  fosse  menomata  la  sua  autorità,  né  troppo 
accordato  ai  non  cattolici  coirammettere  la  tolleranza  reli¬ 
giosa.  Il  vero  è  che  la  costituzione,  meno  la  proscrizione 
del  pubblico  esercizio  di  culto  acattolico,  sembra  informata 
di  savii  principii  liberali.  Ne  rechiamo  alcun  saggio.  Il  Con-| 
gresso  solo  fa  le  leggi  e  impone  le  contribuzioni,  né  la  na¬ 


zione  é  risponsabile  di  obbligazioni  contratte  o  di  accor 1 
fermati  da  governi  di  fatto,  se  non  furon  prima  approvate  I 
quello.  Inviolabile  il  domicilio  al  pari  del  segreto  delle  le 
tere.  Non  havvi  schiavi  nel  territorio  repubblicano.  L’arres  ^ 
e  l’esilio  esigono  il  mandato  del  giudice  e  la  sentenza  ese 
cutoria.  Libera  d’ogni  impaccio  la  stampa,  gli  scritti  c 
sindicano  altrui  denno  esser  sottoscritti  dagli  autori.  Lme 
qualunque  industria  o  professione  ;  libero  l’insegnamento 
la  fondazione  di  università,  tuttavolta  che  non  offendano 
morale,  e  i  direttori  posseggano  coll’onestà  la  scienza- 
strani  acquistano  proprietà  alle  stesse  condizioni  degli  i° 
geni.  Libero  il  diritto  di  petizione  e  di  associazione.  I**4. 
all’estero  di  padri  o  di  madri  peruviani  hannosi  come  Da 
sul  suolo  repubblicano.  La  naturalizzazione  acquistasi  doP 
l’anno  ventuno  da  chiunque  fassi  iscrivere  nei  registri  de 
stato  civile.  Indipendente  da  ogni  altro  il  potere  giudici311^ 
Pubblici  i  giudicii,  ed  ogni  offesa  alla  legge  ed  alle  guare. 
tigie  individuali  ammette  l’azione  diretta  contro  i  inagistra  ‘ 
Il  Congresso  componsi  di  una  sola  Camera  legislativa,  3  c 
fia  mandato  un  rappresentante  su  25,000  abitanti.  I 
sentanti  ed  il  presidente  denno  esser  nati  nel  Perù  :  la  Pr 
sidenza  dura  cinque  anni.  - 

Codesta  costituzione  non  dovea  avere  che  effimera  eS 
stenza  :  e  corse  quanto  è  niente  che  non  fosse  nePPu  j 
pubblicata,  poiché,  il  giorno  innanzi  alla  pubblicazione, el  g 
scoperta  una  trama  nello  scopo  di  assassinare  il 
proclamare  in  suo  luogo  il  vicepresidente  generale  Pe 
Diaz  Canseco,  quel  desso  che  erasi  maneggiato  alla  ca  u 
del  generale  Pezet.  Non  avendo  potuto  serbare  il  potere  ^ 
il  Prado  avea  in  suo  luogo  ottenuto,  aspirava  di  presente 
raccórre  la  successione  politica  del  gran  maresciallo  CaSj'  ;i 
di  cui  era  cognato.  Incagliati  i  suoi  disegni  nella  capita'®’ 
generale  Canseco  si  diresse  verso  Arequipa,  solito  foc°  ^ 
delle  insurrezioni  peruane,  dove  la  nuova  costituzione  8 
vivagli  di  pretesto;  el’ll  settembre,  giorno  fiso  dal  g°ve  .J() 
alla  sua  promulgazione,  la  bordaglia,  messa  su  dal  pa^  jj 
reazionario,  il  mattino  ne  bruciò  una  copia.  Gli  era  que4  0 
segnale  d’insorgere,  ma  la  guarnigione  tenne  duro,  c 
venti  ore  di  lotta  feroce  (in  cui  perirono  o  rilevarono  te 
un  300  uomini),  la  tranquillità  riebbesi,  sgraziatamente  P 
poco.  Il  22  del  mese  stesso,  il  luogotenente  Mariano  Co 
les  Melgar,  del  battaglione  d’Ayacneho,  accompagnato  ^ 
musica  del  medesimo  e  da  parecchi  cospiratori,  impr0.v.  j) 
aggredì  la  caserma,  e  ferito  il  capitano  di  guardia,  ucClSiC. 
luogotenente  colonnello,  il  maggiore  e  sei  ufficiali  clf a^j- 
corsero  successivamente,  fu  alla  fine  messo  fuori  corno  ^ 
mento  da  un  portabandiera.  La  confusione  e  il  disord*11 
vasero  la  caserma  :  ucciso  lo  stesso  colonnello  che  acc0l!.ecer 
al  subbuglio,  senza  capi,  i  soldati  o  dettersi  alla  fuga  0  c()r. 
comunella  cogl’insorti,  che,  dischiuse  le  prigioni,  tutta 
revano  la  città  al  grido  di  Viva  la  Religione!  cjie 

Comparve  finalmente  il  generai  Pedro  Diaz  Canseco, ^ 
dichiarò  la  caduta  dell’usurpator  Prado,  ed  organò  n°  ^ 
amministrazione.  Comecché  il  Canseco  potesse  (^sP°r,cap0 
circa  un  migliajo  e  mezzo  di  soldati,  il  Prado,  postosi 3  ^ 

dell  esercito,  il  12  ottobre  lasciò  Lima,  avendo  pria 
il  potere  esecutivo  nelle  mani  del  generai  La  Puerta,  ^jgj 
presidente  della  repubblica.  Il  presidente  provvisorio  W  ^ 
tosto  in  condizione  diffìcile;  ché  l’ostilità  mascherata  es'81  * 
da  più  tempo  fra  governo  e  Congresso,  partito  il  Pra“0’  ^i 
non  si  contenne.  La  costituzione  ammette  la  delegaziou  j 
poteri  ;  ma  per  consueto  il  Congresso  ne  é  avvertito,  ^  ^ 


cosa  omise  il  Prado 
putato  accusato 


. .  "  ~  „  u» 

ado,  che  avea  inoltre  fatto  sostenere 
di  cospirazione,  senza  il  voto  della  Ca 
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tjVo  !ea  allt’iiuente  sommessi  alla  sanzione  del  potere  legisla-  coi  consegnatarii  del  guano.  Da  tredici  anni  aumentarono  le 
]>u.  !  Provvedimenti  presi  contro  l’insurrezione  d’Arequipa.  pubbliche  spese  in  progressione  enorme  ;  dommentre  i  pub- 
ran  '  C0(*est'  eran  motivi  d’irritazione,  ondecchè  la  maggio-  lici  redditi  subirono  più  enorme  diminuzione  (vedi  voi. 
il  n°n  V°^e  assistere  le  sedute  della  Camera.  Frattanto  prec.).  Il  Congresso  votò,  l’ll  maggio  1868,  una  legge  che 
de  ottobre  riunironsi  cinquantacinque  deputati,  ed  il  presi-  rende  libero  il  commercio  del  guano,  dovendo  essere  d’ora 
blic 6  ^  ^on£resso  Strasse  la  triste  condizione  della  Repub-  innanzi  oggetto  di  pubbliche  vendite  invece  di  contratti  sti- 
chiua,accusand°ne  nella  massima  parte  il  presidente;  con-  pulati  che  n’ebbero  il  monopolio.  Altri  ripieghi  d’identico 
va  Se  Proponendo,  unica  via  a  salvare  il  paese,  dichiarare  carattere,  tendenti,  cioè,  ad  accrescere  i  pubblici  redditi, 
8i0nnte  la  presidenza,  ed  inviare  ad  Arequipa  una  Commis-  furon  trovati,  fra’ quali  il  porto  di  Pisco,  sito  ad  11  chilo- 
c3pi®  Composta  di  rappresentanti  e  di  spettabili  abitanti  della  metri  dalle  isole  Chincas,  fu  aperto  alle  bandiere  straniere, 
Ufjjjj3  8  Per  intimare  a  Prado  ed  a  Canseco  di  deporre  le  il  diritto  -sulle  mercanzie  ridotto  ;  sperasi  cosi  incoraggiare 
pa  6  ^  sgomberare  immantinenti  il  suolo  della  Repubblica,  l’importazione  al  Perù  ed  accrescere  il  prodotto  delle  dogane. 


in  el)besi  poi  alle  nuove  elezioni;  e  per  ridurre  le  cose  Si  è  pensato  di  ridurre  di  molto  le  navi  da  guerra,  necessarie 
8erjo  °’  ^elli  che  dividevano  seco  i  suoi  divisamenti  seguis-  quando  il  paese  era  minacciato  dal  pericolo  di  esterne  ag- 
dej  Press°  il  generale  La  Puerta.  Seguironlo  ventiquattro  gressioni  ;  inutili,  cessato  il  medesimo.  AL  pari  della  flotta 
coni  aunat‘  ;  ma  il  generale  rigettò  disdegnoso  la  proposta  doveasi  ridurre  l’esercito. 

oraria  allo  _  i _ r,:  _i _ : _ U.l _ •  n  n-_.v  _ j _  _  . _ ■  i  .  •#  , 


8Ura  ar,a  aHa  lealtà  sua  ben  nota.  Di  che  si  accrebbe  lascis 
ra  governo  fi  f.rmo-rpssn  r.hfi  tnr.r.ò  il  sommo  npr  l'in 


11  Perù  può  condurre  a  termine  codeste  riforme  ed  altre 


fa„s.  ra.^overno  e  Congresso,  che  toccò  il  sommo  per  l’in-  che  per  brevità  trapassiamo,  libero  com’è  da  ogni  esterna 
ii)dar  riUsc’*a  dell’impresa  del  Prado.  Questi,  dopo  avere  pressura.  L’incidente  cagionato  dal  commodoro  americano 
°Per*en°  tenlat0  d’investire  Arequipa,  munita  dai  ribelli  di  Dahlgreen  per  la  promozione  di  un  confederato  al  comando 
27  ^  ^multuarie  di  fortificazione,  provossi  di  assaltarla  il  della  marina  peruviana  terminò  colla  demissione  dell’ammi- 
datj  8e®bre  1867,  ma  fu  respinto  con  grave  perdita  di  sol-  raglio  Tucker.  Le  relazioni  cogli  Stati  Uniti  continuarono  ad 
de*  '  *  ^uah  non  Pocbi  erano  passati  nei  ranghi  del  nemico;  essere  amichevoli  siccome  erano  state  in  passato.  Vero  egli 
Del  8u°l  uomini,  un  migliajo  e  mezzo  Prado  raddusse  è  che  quando,  il  7  febbrajo  1868,  il  corpo  diplomatico  e  con- 
rata  v°  ac?amPamento.  Il  giorno  appresso  cominciò  la  riti-  solare  recossi  a  complire  il  Canseco,  mancava  il  ministro 
solo  CrS0  ^  Porto  d’islay,  che  il  presidente  raggiunse  quasi  degli  Stati  Uniti,  il  quale,  rispondendo  alla  nota  officiale  del 
Cossi  Sent^os'  le  s,ie  truppe  sbandate  per  via.  Quivi  imbar-  ministro  sugli  affari  stranieri,  avvertiva  la  sua  assenza  essere 
q  n  su  C0rvetta  peruviana  che  menollo  a  Callao,  donde  passò  stata  cagionata  dal  dover  sommettere  i  fatti  al  suo  governo 
costì  3’  notte  s0Pra  ^  ^  gennajo  1868.  Ma  non  essendo  e  attenderne  gli  ordini.  Intanto  il  25  ottobre  il  generai  La 
tjiÌQj  81cur°  dagli  eccessi  della  plebaglia,  ricovrato  presso  il  Puerta  dichiarò  i  suoi  sentimenti  pacifici  ed  amichevoli  ri- 
s°pra  10  ^egli  Stati  Uniti,  fu  gran  che  se  riuscigli  di  salvarsi  guardo  a  tutte  le  nazioni,  anco  alla  Spagna,  mentre  travaglia- 
p  Un  brick  di  guerra  americano  e  recarsi  al  Chili.  vansi  a  stringere  viepiù  i  legami  colle  altre  vicine  repubbliche 
c°nf  .  Rilasciar  Lima,  il  Prado  si  dimise  dalla  presidenza,  alleate;  e  il  28  ottobre  il  ministro  peruviano,  con  circolare 
tua  j|  1  °ll  potere  ai  generali  Echenique,  Castella  e  La  Fuente;  diretta  ai  governi  del  Chili,  dell’Equatore  e  della  Bolivia, 
cipaKPr°  ricusò  di  aderire,  e  l’Assemblea  unita  alla  Muni-  proponeva  un'annua  riunione  dei  plenipotenziarii  dei  quattro 
ricono  .  c’se  che  il  generale  Francisco  Diez  Canseco  sarebbe  governi  dell’Unione  che  avrebbe  a  deliberare  dei  mezzi  di 
viCe  scu't°  governatore  civile  e  politico  fino  all’arrivo  del  rendere  più  stabile  la  federazione,  rivedendo  attentamente  il 
n°r(l  e  i^ente  suo  frateN°-  L’esito  della  guerra  fu  pari  al  trattato  d’alleanza  del  12  gennajo  1866,  stipulando  tutte  le 
ch’e  j  sud  non  meno  che  nel  centro.  Il  colonnello  Balta,  condizioni  relative  allo  stato  di  guerra  colla  Spagna  ed  al 
c°|0  Sl  fortificato  in  Chiclayo,  ruppe  affatto  le  forze  del  ristabilimento  della  pace  ;  di  sciogliere  tutte  le  difficoltà  che 
Ulani  1  0  ^ornej°,  ministro  della  guerra.  Si  venne  alle  potean  sorgere  fra  gli  alleati;  stabilire  possibilmente  l’uni- 
da  ti.ra  notle  S0Pra  >1  7  gennajo  1867,  e  tre  ore  si  pugnò  formità  legislativa,  monetaria  e  simili  nei  quattro  Stati; 
del  {Lj.:  ^00  caddero  spenti  e  assai  più  feriti.  La  vittoria  creare  in  comune  strade  ferrate,  poste,  linee  telegrafiche  per 
«rano  a  at^usse  l’adesione  delle  città  del  nord  Ghe  non  mettere  i  predetti  Stati  in  comunicazioni  più  facili  fra  di  sé 


prjj)er  *a  Evoluzione. 


e  coll’estero;  adottare  una  legge  internazionale  d’immigra- 


fistabir0  atto  ^  nuovo  governo  provvisorio  proclamare  il  zione  e  deliberare  dei  trattati  da  conchiudere  colle  potenze 
di  quel!*11  jnto  costituzione  del  1860,  e  l’abrogazione  estere  e  stabilire  definitivamente  il  patto  federale  e  la  costi¬ 
gli  e|et a  .*  31  agosto  1867.  Un  secondo  decreto  convocò  tuzione  dell’alleanza. 

nomina  °ri.(iel,e  parrocchie  pel  giorno  primo  di  aprile,  onde  Come  ebbe  installato,  nell’ottobre  del  1867,  il  governo 
«cerre  q6  *  co^egi  elettorali  delle  provincie  ,  incaricati  di  rivoluzionario  ad  Arequipa,  il  generai  Pedro  Canseco  ricon- 
6  Pari*,  ^res'^ent&  e  i  due  vice-presidenti  della  Repubblica,  dusse  le  cose  al  punto  ove  elleno  erano  nanti  il  27  novera* 
*lovea  ente  senatori  e  deputati  componenti  il  Congresso,  che  bre  1865,  dichiarati  nulli  e  come  non  avvenuti  gli  alti  del- 
l’eleVa  .lan'rs'  ^  ^  luglio.  Le  elezioni  ebbero  per  risultato  l’amministrazione  del  Prado:  ciò  che  implicava  l’annullazione 
^68  v'0-16  a^a  Pres^enza  del  colonnello  José  Balta  con  dell’alleanza  che  sforzavasi  di  perpetuare ,  ed  il  richiamo 
lata  |a  °l1  S0Pra  ^868  elettori.  11  1°  agosto  1868  fu  instai-  in  vigore  del  trattato  Pareja-Vivanco.  Appresso  ,  le  idee 
>1  presj!jU0va  amm|nistrazione,  e  nel  discorso  d’inaugurazione  pacifiche  vennersi  viepiù  manifestando,  e  già  l’opinion  pub- 
lei  jj^.  ente  Promise  oblio  del  passato,  ragionevoli  riforme  blica  biasimava  le  sentenze  di  proscrizione  adottate  contro  i 
lUra)C'  1  Mi,  protezione  delle  arti,  industria  ed  agrieoi-  presidenti  spagnuoli  all’occasione  della  guerra.  11  gabinetto 
«Vili  |?°Dfhiuse  dichiarandosi  acerrimo  nemico  della  guerra  formato  dal  presidente  Balta,  nell’esporre  la  sua  politica 
tes°rò  v  rtì'n'stro  S0Pra  la  finanza  dichiarò  le  condizioni  del  internazionale,  intendeva  subordinar  la  propria  condotta  alle 
che  slr  er.sante  in  angustie  a  cagione  di  tante  guerre  sì  civili  idee  pacifiche  che  l’intiero  Perù  avea  altamente  espresse  dopo 
bliCOsaniere-  ^er  soddisfare  agli  ingenti  bisogni  del  pub-  la  vittoria,  senza  perciò  abbandonarsi  a  cieca  fiducia.  E 


V  ftvruuuillUlDD  all  U1I  IjUIUUi  oi/mumoi  Utt  Liium,  ^  IUC 

'°gni  gol  o  soleil  =  1.  6,25),  contratto  nel  febbrajo  P presentanti  del  Perù,  dell’Equatore  e  della  Bolivia  ; 
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PERÙ’ 


offìcialmente  accettato  la  proposta  di  mediazione  emanata  dal 
gabinetto  di  Washington  per  ristabilire  buone  relazioni  fra 
Spagna  e  le  repubbliche  dell’America  del  Sud. 

L’anno  1868  fu  certamente  uno  de’  più  fatali  che  ebbe  i 
traversare  il  Perù.  Soffocate  appena  le  intestine  discor¬ 
die,  la  febbre  gialla  insevi  straordinariamente  fra  gli  stessi 
indigeni,  desolando  la  capitale  e  i  porti  si  del  settentrione  che 
del  mezzodì.  Contaronsi  a  Callao,  nel  mese  di  marzo,  510 
vittime,  214  peruviani,  296  stranieri;  e  durante  un  certo 
periodo  la  moria  crebbe  a  200  il  giorno  a  Lima  sur  una  popo¬ 
lazione  di  120,000  abitanti.  Fra  i  caduti  vogliamo  ricordare 
il  nome  di  un  giureconsulto  e  pubblicista  eminente,  don  Tu- 
ribio  Pacheco,  già  ministro  degli  esteri  sotto  la  dittatura 
del  Prado. 

Più  dura  prova  era  ancora  serbata  al  malaugurato  paese. 
Il  13  agosto,  verso  le  cinque  ore  di  sera,  sentissi  improvviso 
un  rombo  sordo  che  aumentava  incessantemente  :  pochi  stanti 
appresso,  si  scosse  la  terra  con  ispaventevole  rapidità,  e  la 
scossa  durò  quattro  a  cinque  minuti,  e  fini  in  un  violentissimo 
scoppio.  Il  tremuoto  fu  accompagnato  da  straordinario  turba¬ 
mento  di  mare,  la  cui  mercè,  le  acque  delle  rade  e  delle  baje 
ritirandosi  prestamente,  ritornavano  con  grande  violenza  a 
flagellar  le  coste,  facendo  scempio  dei  legni  ancorati,  dei 
magazzini  e  dei  fabbricati  lunghesso  i  porti  e  di  quanto  tro 
vavasi  sulla  spiaggia.  Sopraccolti  improvvisamente  gli  abitanti 
pel  subito  crollar  delle  mura  o  per  la  furia  delle  onde  inva- 
ditrici,  perirono  a  centinaja  ;  parecchie  città  furono  quasi 
intieramente  distrutte.  Arequipa,  la  seconda  del  Perù  per 
numero  di  abitanti  e  per  importanza  ;  Arica,  sede  principale 
del  commercio  peruviano  e  boliviano  con  le  altre  nazioni 
Iquique,  centro  della  cultura  del  salnitro  ;  Moquegua,  emporio 
dei  vini  e  dell’acquarzente indigeni;  Sama.  Locumbo,  Nasca, 
Ilo,  Chala,  Mejillones,  Pisagua,  Cuzco,  Cerro  de  Pasco  e 
Puno,  quest’ ultima,  sita  nel  mezzo  delle  Ande,  costrutta  sulle 
miniere  di  argento  coltivate  da  due  o  trecento  anni.  Il  tre¬ 
muoto  ruppe  le  caverne,  dischiudendo  immensa  voragine  che 
inghiottì  in  un  medesimo  la  città  colla  popolazione.  Ad  Arica, 
dove  non  riman  pietra  sopra  pietra,  un’ondata  gigantesca,  di 
forse  30  metri,  precipitatasi  violentemente,  distrusse  insieme 
il  molo,  la  dogana,  le  case  ed  i  navigli  ch’erano  nel  porto. 
Le  persone  che  avean  cercato  rifugio  al  mezzogiorno  della 
città,  videro  aprirsi  di  subito  il  suolo  che  racchiudeva  centi - 
naja  di  mummie  collocate  in  ranghi  paralleli,  tutte  nella  stessa 
posizione  verticale,  le  mani  giunte  sotto  il  mento,  i  ginocchi 
•rilevati,  che  erano  i  cadaveri  degl’indiani  morti  dalla  con¬ 
quista  spagnuola  e  sepolti,  secondo  il  costume  indiano,  in  un 
cimitero  il  cui  suolo  fu  riputato  atto  a  mummificare  i  corpi. 

Ad  Arequipa,  dal  13  al  22  agosto,  s’ebbero  76  scosse, 
e  quando  la  prima  violentissima  del  primo  giorno  cesse,  già 
non  rimanea  più  una  sola  casa,  ed  il  numero  dei  periti  tra¬ 
grande,  quando  si  consideri  che  i  detenuti  nelle  prigioni  ed 
i  malati  nei  pubblici  ospedali  furono  sepolti  sotto  le  rovine. 
Per  colmo  d’infortunio,  il  Miste,  vulcano  a  poca  distanza  dalla 
città,  eruttò  spesse  nubi  di  fumo,  ceneri  e  fango  che  conver¬ 
tirono  in  mota  solforosa  le  limpide  acque  del  Paucorpata  che 
alimentano  la  città.  A  Callao,  oltre  i  danni  del  tremuoto  e 
del  mare  furibondo  ,  ebbesi  a  deplorare  un  incendio  che 
ridusse  in  cenere  parecchie  case  con  perdita  rii  persone  e  di 
masserizie.  Il  tremuoto  si  distese  nel  Perù  per  forse  3000 
chilometri  in  largo  e  950  in  lungo:  il  centro  del  fenomeno 
geognostico  fu  la  zona  vulcanica  situata  fra  Arequipa  e  Tacna, 
lungo  la  linea  delle  Ande,  nella  direzione  di  nord-ovest  al 
sud-est.  Raccontano  che  durante  le  oscillazioni  prodotte  dal 
tremuoto  videsi  altamente  nel  cielo  una  meteora  luminosa 


non  mai  per  lo  innanzi  apparsa;  e  parimente  un  enorme  s 
1  luppo  di  fluido  elettrico  notossi  nell’atmosfera,  poiché  sci 
tille  abbondanti  produceansi  al  solo  toccar  dei  capelli  o  se 
tere  le  vestimenta.  ^ 

Il  numero  dei  periti  sembra  aver  toccato  i  3000;  ma 
di  300,000  persone  rimasero  senza  pane  e  senza  telt0’  eflr)0 
perdite  delle  proprietà,  delle  mercanzie  e  delle  derrate  m  . 
ragguagliate  a  parecchi  milioni  di  piastre.  Lodevolissime 
tività  e  la  sollecitudine  del  governo  peruviano  nel  socC°r  nj. 
tante  e  sì  svariate  miserie;  e  basti  notare  che  la  sola  m  « 


cipalità  di  Lima  votò  immediatamente  un  prestito  difOU». 
soleils,  ed  il  Congresso  occupossi  di  una  banca  ’Pot^,onto 
destinata  al  soccorso  dei  paesi  flagellati,  senza  tener  . 
della  carità  privata  e  dei  pietosi  soccorsi  dei  rieen*»  ^0 
quali  i  signori  Meiggs  e  Calderon  donarono  ciascuno 
piastre:  il  primo,  concessionario  di  una  ferrata  in  costruZ  ere 
dal  porto  di  Mejia  ed  Arequipa,  ferrata  difficilissima  Per°agSe, 
di  arte,  che  però  aprirà  le  comunicazioni  coll’interno  del  p 
Fra  si  grandi  sciagure ,  la  solerte  amministrazione 
rimise  dalle  opere  pubbliche.  E  quindi,  oltre  la  str .  "e]|o 
detta,  che  recherà  tanti  beni  al  paese,  fra  gli  alto  <1  ^ 
d’impedire  le  insurrezioni  che  ordinariamente  accendons 
focolare  che  trovasi  nell’interno,  saranno  aggiunti  n°ve,.retta 
riti  al  commercio  che  tanto  ne  ha  uopo  ;  sarà  posto  in 
comunicazione  il  Perù  cogli  Stati  Uniti,  e  conseguente 
col  vecchio  continente;  con  decreto  dell’ll  settembre  ^ 
fu  ordinato  un  telegrafo  sottomarino  da  Panama  al  Chi 1  a 
cando  a  parecchi  porti  della  costa.  La  linea  si  conne  ^ 
quella  che  traversa  l’istmo,  all’altra  che  dovrà  corre^  ^ 
Colon  o  da  Apinswall  all’isola  di  Cuba,  e  a  quella  g1 yj 
stente  tra  l’Avana  e  gli  Stati  Uniti,  di  qualità  che  s  ^ 
comunicazione  telegrafica  non  interrotta  tra  l’Europa  ■ 
la  costa  del  Pacifico  dell’America  del  Sud.  Fu  accor‘rnte  a 
vilegio  per  cinquantanni  ad  una  Compagnia  reside  g 
Nuova  York,  che  promise  collocare  la  fune  in  tre  a  ^ 
che  riceverà  la  sovvenzione  annua  di  40,000  solette  VV 
un  dispaccio  trasmesso  da  Lima  giugnerà  in  Europa-  ^ 
Non  avvi,  a  propriamente  parlare,  schiavi  al 
nullameno  la  condizione  in  che  versano  gUindigeni  a  *jc0  i 
non  differisce  dalla  schiavitù.  Al  Perù  come  al 
peones,  in  parecchie  provincie,  sono  sommessi  alle  c  ^ 
leggi  spagnuole  promulgate  contro  la  razza  autottona^ 
medesime  contribuzioni,  agli  stessi  servigi,  come  <lu^  v0, 
dover  prestare  un  certo  numero  di  giorni  di  ^avor?.ajtro  di 
gliono  vivere  a  loro  agio  in  una  possessioncella  ;  6  ^  a|;re 

non  poter  menar  moglie  senza  venia  del  sindaco,  ,  ^ 
simili  angherie.  Vero  égli  è  che  si  Hp.nlorabile  m»  ,.„nli 


ivoli 


ha,  non  ha  guari,  mosso  la  umanità  di  parecchie  °  di 
persone,  le  quali  si  strinsero  in  associazione  nello  s  .(atori 
proteggere  con  ogni  mezzo  legale  i  nipoti  dei  primi  a  j^ve, 
del  suolo  americano.  Già  i  loro  agenti  si  sparsero  ^ 
recando  tradotta  nei  proprii  dialetti  quella  parte  de  i 
che  riguardano  gl’indiani,  affinchè  apprendano  qua  ^jancbi* 
loro  diritti,  e  quali  i  mezzi  per  farsi  rispettare  dai  , 

Poi  vannosi  mandando  insegnanti,  i  quali  Istruiscono  ^ 
bini  che  erano  per  lo  innanzi  mandati  a  Lima  a  se 
domestici  in  condizione  prossima  alla  schiavitù  :  o  g>  j  dal 
simi  fanciulli  allevati  nelle  montagne  furono  .a  .  gertlbra! 
giogo,  e  collocati  nelle  officine  di  arti  e  mestieri-  ^  ^\i 
secondo  le  osservazioni  dello  Squier ,  antico  a?eJJ  e0ti  dl 
Stati  Uniti,  che  la  popolazione  bianca,  sotto  g|1  giusti2'3 
varie  cagioni,  vada  diminuendo.  Noi  che  amiamo  I 
per  tutti,  facciam  voti  che  le  preponderanze  strani  pei 
alla  perfine,  e  sorgano  le  razze  autottone  a  dom 


perfine,  e  sorgano 
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civiltà'1  Pjesi’  rinnovel.,ateda.tuttig,i.elementi  della  moderna  9Q,  altri  due  voi.,  2a  ediz.  nel  1721  ivi;  3a  ediz.  nel  1774 
toorahà  j  rae*te  rad'ce  ed  inramasi  sulle  eterne  idee  della  anche  in  fol.)  ;  De  transferendis  seren.  Alphonsi  de  Arago- 

Ved  •  4  3  ^'ust'z'a  e  deii’ones^-  niacineribus  ecc.  paroenesis  (ivi  1668);  De  officio  regii  ca- 

de  q  1 '  Atinuaire  Encyclopédique  (Parigi  1 869)  ;  Almanach  pellani  majoris  ecc.,  che  in  uno  ad  altre  opere  rimase  inedita. 
pran  .  °Pour^annee  ^69  ;  Gabb,  Geology  of  Perù  (San  11  Giustiniani  asserisce  che  fu  uomo  di  grande  erudizione, 
Sud  rfC°  *  Marc°y.  Voyage  à  travers  ; l'Amérique  du  ma  non  felice  scrittore  ( Mem .  Stor .,  voi.  3). 

1869  9  ^  Océan  Pacifique  à  l'Océan  Atlantique  (Parigi  Vedi  Albino,  Biografìe  e  ritratti  degli  uomini  illustri  della 

*  Pi'R0^  *n  Con  carte  e< *  Must™™0™)'  provincia  di  Molise  (Campobasso  1864). 

(5,-  (Giannicola  M.4\M,  detto  GIANNICOLA  di)  *  PETROLIO  {chim.  industr.). — Ne  discorremmo  neirE1., 

Verso  U  à~  ^ltore  de**a  scu°la  romana,  nato’a  Perugia  e  poi  a  lungo  nel  secondo  volume  del  S.  (pag.  595).  Ora  vo¬ 
lle’  s,,1  ■  morto  nel  *544.  Allievo  del  Perugino,  l’ajutò  gliamo  un  tratto  toccare  del  petrolio  applicato  come  combu- 
sUo  01  "ohi  lavori  ;  gli  é  per  ciò  che  presso  i  freschi  del  stibile  nelle  macchine  a  vapore,  già  da  qualche  anno,  è  vero, 
bi0  aesfro>  e  quelli  di  Raffaello,  nella  cappella  del  Cam-  ma  al  presente  con  grande  calore  sostenuto  da  alcuni,  scre- 
dipjntroviarno  d‘  Giannicola  parecchie  belle  figure  di  santi  ditato  da  altri,  dopoché  i  giornali  francesi  ne  menarono,  se- 
qua(j  e  a  fresco,  e  sull’altare  un  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  condo  il  loro  costume,  tanto  rumore. 
n0n  akh- cune  vol(e  attribuito  allo  stesso  Perugino.  Pare  II  Sainte-Claire-Deville,  incaricato  dall’imperatore,  nel 
i  8Uoj  |  la  mai  lasciato  la  natia  città,  che  contiene  quasi  tutti  1867,  di  stndiare  l’applicazione  del  petrolio  alle  macchine  a 
suSc n  avori>  *  (ìual1  sono  :  a  San  Tommaso,  Gesù  Cristo  ri-  vapore,  presentò,  l’anno  seguente,  all’Accademia  delle  scienze 
lato  jj  che  mostrasi  all'apostolo  incredulo,  quadro  ripu-  la  prima  relazione  sulle  fisiche  proprietà  degli  olii  minerali, 
^adri^Ki  Cap°-avor0  ’  alla  sacreslia  di  San  Domenico,  due  contenente  l’analisi  di  petrolii  di  diversa  origine,  compresi 
6  San/  ^ a  ^er9^ne  con  San  Giovanni  evangelista,  quelli  del  Parmigiano  fornitigli  dal  De  Vincenzi.  Conside- 

^el  pea  e  Stm  Giofannz  jBaiiis/z/,  afTatt°  nello  stile  rati  come  atti  a  surrogare  i  combustibili  ordinarli,  la  loro 

stima/0^00  ’  a^a  P'nacoteca  dell’università,  un  quadro  assai  più  rilevante  proprietà  sta  nella  quasi  totale  assenza  di  resi- 
^ente0’^ 3p^resentanle  ^a  ^er9^ne  e  Varecchi  santi;  final-  dui  solidi,  e  nell’attitudine  di  bruciare  interamente  e  senza 
eSanp  * S*  allri*)u'scono  due  piccoli  dipinti  di  San  Pietro  fumo  ;  ondecchè  è  possibile  di  alimentare  automaticamente 
ttnj8ei  ]’p^0>  conserval*  nell3  cattedrale  di  San  Lorenzo.  Nei  il  focolare,  regolando  opportunamente  di  quivi  l’afflusso  del 
Berlin  ^  ^ur.°Pa  non  veggonsi  guari  opere  sue  ;  quello  di  liquido,  di  quinci  l’ammissione  dell’aria  che  debbe  alimentare 

Ved°  P°ssiede  di  lui  un  San  Sebastiano  ed  un  San  Giorgio,  la  combustione.  Il  Sainte-Claire  studiò  con  un  ingegnere 
Ktìni  ^asar*>  —  D.  Gambini,  Guida  di  Perugia —  navale  un  sistema  di  focolare  atto  alle  caldaje  perla  naviga- 

PETit*6  M useen  von  Berlin.  zione,  che  alterasse  il  meno  possibile  le  caldaje  che  hannosi 

Valori  J-  ^ess*°  Federico  (biogr.).  —  Direttore  dell’Osser-  al  presente.  Ne  fu  fatto  un  saggio  sovra  di  una  locomotiva 
OaCqu°a *  Tolosa  e  professore  di  astronomia  nella  stessa  città,  sulla  ferrata  del  Nord,  in  Francia,  sendovi  l’imperatore,  di 
bre  ^  a  Muret  (Alta  Garonna)  ;  mori  a  Tolosa  il  27  novem-  che  i  giornali  chiaccherini  ne  strillarono  ai  quattro  venti. 
Meritò  i  ^ult0  dat0  all’astronomia  ed  alla  meteorologia,  Simili  tentativi  sonosi  fatti  da  qualche  anno  in  America: 
Dev0n  •  .  nora'?no^°  d>  Arago  del  mezzodì  di  Francia,  la  prima  applicazione  di  cui  si  ebbe  notizia  in  Europa  fu  Fin- 

re^  f1  a  lui  parecchie  originali  ricerche  sulla  caduta  di  pa-  stallazione  di  un  focolare  a  petrolio  a  bordo  della  cannoniera 
8Pazio  °  l(^’  de‘  clliall  tenl^  d'  determinare  le  orbite  nello  americana  il  Palos,  sulla  quale  si  fecero  le  prime  prove  nel 
Cose  /  Considerand°li  a  mo’  di  satelliti  della  Terra.  Stupende  porto  di  Boston  nel  giugno  del  1867.  Ma  il  concetto  di 
***  SU1  magnetismo  terrestre,  e  specialmente  sulla  de-  questo  focolare,  che  il  colonnello  Foote  applicò  al  Palos,  era 
deUe  °ne  e(*  inelinazione  magnetiche  aToìosa  ;  sull’attrazione  già  contenuto  in  un  brevetto  preso  nel  1864  dal  professore 
Dei .  mai)fague  e  sulla  densità  media  della  catena  dei  Pire-  Fisher  di  Newhaven.  Esso  consiste  nel  bruciare  il  petrolio, 
delle  SU  ‘ntens'^  del  Pes0  e  simili  rilevantissimi  argomenti  distillandolo  previamente  e  combinandolo  col  vapore  d’ac- 
de  |  Qflenze  fisiche.  Pubblicò  il  primo  volume  degli  Annales  qua  in  una  serie  di  tubi  formanti  storta,  arroventati  con 
de||e  d  ^ e  TouIoum,  in  cui  a  buona  ragione  duolsi  fuoco  di  legna  ;  é  il  processo  stesso  che  si  propose  e  si  ap- 

delia  .  lc°llà  contro  le  quali  avea  a  lottare  per  gl’incrementi  plicò  con  successo  per  la  fabbricazione  del  gas  di  petrolio, 
di  par^nza-  Era  corrispondente  dell’Accademia  delle  scienze  11  gas  cosi  prodotto  nei  tubi  affluisce  a  una  serie  di  becchi 
gegnol^,\e»  comé  ogni  Francese  che  ha  alcuna  dote  di  in-  ove  brucia.  Questo  sistema  ha  l’apparenza  di  essere  assai  pe- 

y  ,.°  d>  valore,  decorato  della  solita  Legione.  ricoloso,  benché  si  assicuri  che  non  sia.  Un  sistema  dello 

*867/  ^'guier,  V Année  scienti fi que  et  industrielle  (Parigi  stesso  genere  fu  provato  il  23  ottobre  1868  anche  in  ln- 

*  p’  ghilterra  a  bordo  del  Retriever  ;  ne  furono  inventori  Dorsett 

molto  •  ÌBAR0NE)  ^ar'°  (biogr.).  —  Giureconsulto  di  e  Blithe  :  durante  quest’esperienza,  il  focolare  non  diede 
il  24  ITler*to»  nacque  nella  sua  terra  di  Vastogirardi  (Molise)  che  una  minima  quantità  di  fumo  ;  e  si  constatò  che  l’acqua 
t^to  0Ve">bre  1629  ;  mori  in  Napoli  intorno  al  1707.  Dot-  evaporata  col  petrolio  risultò  quasi  doppia  di  quella  che  colla 
anni  j.1  a  *6  anni  per  privilegio,  si  diede  al  Foro,  e  a  30  stessa  caldaja  si  soleva  evaporare  prima  col  consumo  di  un 
Aitila-11116  ud‘tore’  Poi  nel.  1665  giudice  della  Vicaria,  pari  peso  di  carbon  fossile  ;  risultato  molto  brillante,  benché 
8igliercivde»  P°*  criminale.  Dieci  anni  appresso  fu  regio  con-  sia  perfettamente  nei  limiti  del  possibile,  avuto  riguardo  an- 
tiffjcjj e  caporuota  nel  predetto  tribunale.  Altri  orrevoli  che  alla  fumivorità  del  sistema.  Questo  consiste  in  un  piccolo 
Saper  °llenne»  Per  la  grande  fama  che  godea  di  probità  e  di  generatore  in  cui  l’olio  è  evaporato  alla  pressione  di  tre  a 
Citerje’  ^ra  gli  altri  la  presidenza  della  provincia  di  Abruzzo  quattro  atmosfere  ;  perciò  si  riscalda  dapprima  il  generatore 
de)|a  pPe’  dipoi  del  regio  erario,  ultimamente  la  reggenza  con  un  apposito  focolare  ;  ma  una  volta  che  il  sistema  co¬ 
tto,,.  anceNeria.  Fu  pure  cavaliere  di  Calatrava.  Scrisse  le  raincia  ad  essere  in  azione,  la  pressione  si  mantiene  da  sé 


8egu  ancelleria.  Fu  pure  cavaliere  di  Calatrava.  Scrisse  le  imincia  ad  essere  in  azione,  la  pressione  si  mantiene  da  sé 
8ce|ia  °Pere»  nelle  qual»  però  s*  desidera  più  ordine  e  j  senz’altro  bisogno  di  fuoco.  I  vapori  di  petrolio  sono  condotti 
Pe9ni  rn,^'ore:  Commentarla  in  tiniversos  ritus  M.  C.  V.  (  dal  generatore  nel  focolare  della  caldaja  ove  s’accendono. 


Napolitani  (Napoli  1664,  due  voi.  in  fol.;  nel  1680  e  il  Gl’inventori  garantiscono  l’assenza  completa  del  pericolo  di 
Suppl.all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  59 


466 _ _ PETRONE  DAMIANO  — 

una  esplosione,  servendosi  essi  già  da  alcuni  mesi  dello  stesso 
sistema  nell  officina  della  Patent  fuel  Company. 

Diversi  tipi  di  focolari  furono  inventati  recentemente,  ot¬ 
tenendosi  la  divisione  del  petrolio  col  riceverlo  su  una  massa 
spugnosa  (sabbia,  pomice,  ecc.);  in  altri  facendolo  cadere 
su  una  serie  di  bacinelle  in  gradinata  ;  in  altri  finalmente 
dirigendolo  in  getti  su  un  fuoco  di  coke  che  si  mantiene  su 
una  grata  ordinaria.  Simili  sistemi  furon  provati  in  Inghil¬ 
terra  e  in  America  ;  ad  essi  appartiene  l’ingegnoso  sistema, 
di  cui  Wise,  Field  e  Aidou  presero  il  brevetto,  col  quale 
si  prende  del  vapore  dalla  caldaja,  a  cui  si  fa  percorrere  un 
serpentino  immerso  nel  focolare,  ove  si  surriscalda  ;  que¬ 
sto  vapore  va  dipoi  ad  agire  in  un  injettore  analogo  al  Gif- 
fard  per  aspirare  il  petrolio  e  dirigerne  un  getto  sul  coke 
in  combustione  sulla  grata.  Dello  stesso  genere  é  anche  il 
sistema  provato  sulla  Senna  a  bordo  del  Puebla,  yacht  a  va¬ 
pore  della  famiglia  imperiale.  Si  modificò  il  focolare  della 
caldaja,  facendovi  un  rivestimento  refrattario  ;  si  surrogò  alla 
grata  ordinaria  una  grata  verticale,  su  cui  l'aria  è  chiamala 
dalla  tirata  prodotta  col  solito  getto  di  vapore  nel  camino  ; 
tuttavia  al  principio  dell'operazione,  dall'accensione  del  fuoco 
alla  messa  in  pressione  della  caldaja,  l'aria  v’é  spinta  con  un 
ventilatore.  Il  petrolio,  proveniente  da  un  serbatojo,  è  con¬ 
dotto  pel  proprio  peso  in  una  serie  di  tubetti,  dai  cui  ori- 
ficii  affluisce,  colando  lungo  le  sbarre  della  grata  verticale, 
ove  è  incontrato  dal  getto  d’aria  e  brucia.  Tali  esperienze 
eseguite  sul  Puebla ,  mentre  mostrarono  l’efficacia  del  foco¬ 
lare  immaginato  per  bruciare  gli  olii  minerali,  non  furono 
cosi  favorevoli  come  quelle  fatte  sul  Retriever  al  petrolio  in 
confronto  al  carbon  fossile:  in  quanto  che,  mentre  le  mac¬ 
chine  del  Puebla  consumano  normalmente  3  chilogrammi  di 
carbon  fossile  per  cavallo  e  per  ora,  nelle  esperienze  consu¬ 
marono,  pure  per  cavallo  e  per  ora,  2,135  chilogrammi  di 
petrolio  ;  il  che  porta  il  potere  vaporizzante  di  questo  a  una 
volta  e  mezza  circa  quella  del  carbon  fossile,  e  non  al  doppio 
come  si  trovò  sul  Retriever.  Del  resto,  in  simili  esperienze, 
le  conclusioni  relative  al  consumo  di  combustibile  lasciano 
sempre  qualche  cosa  a  desiderare  dal  lato  della  precisione. 

Quando  si  voglia  decidere  dell'Importanza  pratica  dell’ap¬ 
plicazione  del  petrolio  come  combustibile  nelle  macchine  a 
vapore  e  particolarmente  nelle  macchine  di  navigazione,  bi¬ 
sognerebbe  risolvere  innanzi  tutto  la  questione  della  sicu¬ 
rezza,  la  quale  diventa  il  primo  requisito  a  bordo  di  una  nave, 
a  motivo  della  massa  che  vi  si  troverebbe  accumulata  di  un 
combustibile  cosi  eminentemente  infiammabile,  in  causa  dei 
vapori  che  emette  anche  a  basse  temperature.  Tale  questione 
non  è  facile  a  risolversi,  benché  si  siano  già  immaginati  nu¬ 
merosi  sistemi  allo  scopo  di  rendere  innocuo  l’accumula¬ 
mento  del  petrolio  nelle  condizioni  in  cui  si  troverebbe  a 
bordo  d  una  nave  :  fra  questi  é  anche  da  registrare  il  sistema 
usalo  sul  Puebla ,  di  riscaldare  preventivamente  il  petrolio 
fino  a  100°,  liberandolo  cosi  dalle  sostanze  volatili  a  più 
basse  temperature,  le  quali  sono  eminentemente  infiamma¬ 
bili  ;  cosicché  il  petrolio  così  preparato  non  si  accendeva  più 
neanche  immergendovi  una  torcia  accesa.  Risolto  questo 
problema,  rimangono  a  ventilare  le  questioni  della  comodità 
e  dell’economia.  Il  Knab  ha  fatto  a  questo  proposito  degli 
studii  rilevanti.  Il  petrolio  di  America  ha  un  potere  calori¬ 
fico  di  11,500  calorie,  contro  7500  che  sviluppa  in  media 
il  carbon  fossile  ;  ma  siccome  il  petrolio,  come  già  si  disse, 
si  può  bruciare  più  perfettamente  del  carbon  fossile  e  senza 
residui  solidi,  cosi  si  può  ritenere  che  un  chilogrammo  di 
petrolio  equivalga  a  1,75  chilogr.  di  carbon  fossile,  ciò  che,, 
poco  si  discosta  dai  risultati  ottenuti  sul  Retriever.  Ora  in  v 
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,  Francia  il  petrolio  viene  a  costar  in  media  80  lire  la  tonnel¬ 
lata,  ed  al  minimo  60  ;  mentre  il  carbon  fossile,  nelle  stesse 
regioni,  costa  al  più  30  lire  :  per  cui  l’uso  del  petrolio  non 
solo  non  sarebbe  mai  economico,  ma  condurrebbe  a  ,in® 
spesa  sempre  superiore  a  quella  che  corrisponde  all’uso  oe 
carbon  fossile.  Questo  svantaggio  può  essere  compensa10' 
sulle  navi,  dal  carico  maggiore  che  una  nave  può  imbarcai"0 
in  causa  della  assai  minore  provvisione  di  combustibile  *1- 
quido  che  un  viaggio  richiede  in  confronto  all’uso  del  carbo0 
fossile  ;  e  infatti  si  può  provare  che  in  questo  caso  il 
dagno  sul  carico  compensa  abbondantemente  l’eccesso 
spesa  in  combustibile  ;  ma,  tolta  tale  considerazione,  il  P® 
trolio  sarà  sempre  svantaggioso,  a  meno  che  non  disco11 
a  basso  prezzo  :  se  in  America  lo  si  adopera  con  gran 
vantaggio,  gli  è  che  là  si  può  averlo  a  un  prezzo  bassissimo» 
minore,  rispetto  al  costo  che  esso  ha  in  Europa,  di  tutta  ^ 
spesa  di  trasporto  dai  porti  americani  agli  europei.  N°n  . 
sarebbe  in  Europa  che  un  ripiego,  quello  di  utilizzare  tu 
gl’idrocarburi  liquidi  risultanti  dalla  distillazione  del  carb° 
fossile  nelle  officine  da  gas  e,  ciò  che  più  importa,  quell* c  ^ 
si  potrebbero  ottenere  nei  forni  da  coke  se,  invece  di  P°r_ 
derli,  si  applicassero  dappertutto  i  nuovi  sistemi  di  carbon* 
zazione  in  forni  chiusi.  Dove  l’uso  del  petrolio  potrebbe 
ventare  altrettanto  vantaggioso  quanto  in  America  ^  0 
paesi  che  ne  posseggono;  ora  l’Italia  dovrebbe  esser  ^ 
questi.  Lo  studio  e  la  coltivazione  dei  nostri  depositi  di 0 
minerali  dovrebbe  quindi  ricevere  un  più  vigoroso  * 
pulso,  ora  che  si  presenta  probabile  questa  nuova  e  forse 
conda  applicazione. 

*  PETRONE  Damiano  ( biogr .).  —  Tra  i  più  ben  emeriti. 00 
mini  di  Molise  vuoisi  ricordare  l’arciprete  di  Mont.)gnan  ’ 
Damiano  Petrone,  nato  in  detta  terra  il  3  luglio  1659  ;  01  ^ 
lovi  arciprete  il  17  agosto  1 7 1 0.  In  tempi  e  luoghi  d*  P 
inarcali  costumi,  é  bello  vedere  un  ecclesiastico  far®' ,^oer 
motore  di  agricoltura  e  profittare  della  propria  autori*3  P  j 
diffonderne  le  pratiche  a  tal  segno  che  spesso  imponi3 
suoi  penitenti,  a  soddisfazione  di  loro  colpe,  un’opera 
ria,  piantare  un  albero  fruttifero,  innestarne  alcuno,  e s,rn 
Cosi  a  poco  a  poco  Montagnano  divenne  fertile  e  TlCC^e\ 
pometi,  e  la  sua  popolazione  si  avviò,  mossa  dai  Pr®c  , 'j|a 
suo  parroco,  ai  lavori  industriali  ed  agricoli,  che  tolsero  . 
miseria  ed  al  malfare,  cui  altre  terre  di  essa  provine*3 
ron  preda.  Sembra  che  in  quei  tempi,  certo  non  di  gra  g0 
lumi,  la  fama  del  buon  parroco  a  poco  a  poco  scemass0’  ^ 
il  Galanti  fu  il  primo  che  ne  parlasse  un  settant’anni  dnP  ^ 
sua  morte,  e  forse  con  tale  e  tanto  calore,  che  alcun*  ^ 
tarono  persino  della  esistenza  di  lui,  o  credettero  fof5  r 
mito  o  simbolo  di  piovano ,  una  specie  di  figura  *n  flg. 
tata  a  bella  posta  per  incarnare  un’aspirazione.  Ma 
serva  il  signor  Luigi  Alberto  Trotta  (Gazzetta  della  pr°”  ^ 
eia  di  Molise ,  1869,  n°22),  che  se  l’esempio  del  Parr°jov0 
Montagnano  é  unico  in  Molise,  non  é  tale  in  Italia*  ^flj 
i  monaci  e  gli  ecclesiastici  promossero  con  buon*  0  ^ 
l’agricoltura.  È  ben  notò  il  Cantò  ( Eretici  d'Italia , 
pag.  238,  Torino  1865,  Pomba)  che  «  prete  Demetr*0  ^0, 
gasi  Damiano)  Petrone  rigenerò  Montagnano  ;  quell3  j0 
lazione  corrotta  ed  ignorante  inducendo  per  penitene3  .pj 
proporzione  dei  peccali  a  piantare  alberi  fruttiferi  nei 
proprii  e  negli  altrui,  egli  stesso  ai  più  poveri  f°rt}e0  jello 
alberi  e  le  zappe  ».  Veggasi  pure  Galanti,  Descritta^ 
stato  antico  ed  attuale  del  contado  di  Molise  (Nap0*1 
»ol.  XI,  pagg.  96-98).  itijn 

PFEIFFEIl  Francesco  (biogr.).  —  Coltivatore  del  ^ 
letteratura  germanica,  nato  in  Soletta,  nella  Svizzera» 
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febbi 


u  raI°  ^  815  ;  morto  la  notte  del  29  al  30  maggio  1868, 
della  vita.  A  Monaco  attese  alla  filologia  tedesca, 
0  la  direzione  del  celebre  Massmann,  e  continuò  sei  anni. 
,^e  e  il  primo  saggj0  della  sua  coltura  letteraria  nel  1842, 
e  nUKkart'C0*0  cnt'ca>  e  nel  1846  ebbe  posto  nella  regia 
fe^U)^'ca  b'hlioteca  di  Stoccarda:  dal  1857  in  poi  fu  prò- 
sitàT  °r^nari0  Lingua  e  letteratura  tedesca  all’univer- 
SUe  "',^'enna.  Sali  in  grande  rinomanza  fin  dal  1843  per  le 
fom.  IZ-°n'  ^  Poem’  germanici  del  medio  evo,  come  Bar- 
fli  . e  Giosafat  di  Rodolfo  di  Ems,  e  la  Pietra  preziosa  di 
poid°*  B0ner,  Pu^^'cat>  entrambi  in  Lipsia  (1843-44),  e 
Ig.  Canti  popolari  del  contado  di  Heidelberg  (Stoccarda 
l8i /  r  vo^  ^  e  Cronaca  rimata  della  Livonia  (ivi 

W  **^5  diede  in  Lipsia,  in  2  volumi,  I  mistici 

in  Si  *  ^  sec°l°  XIV,  cu*  aggiunse  nell’anno  successivo, 
di  rn°|CCair^a’  ^ e  ^e99en^e  di  Nostra  Donna ,  opere  entrambe 
Do'  °  .  ^at’ca  e  diligenza  per  la  collazione  di  parecchi  ma- 
del  secolo  xm.  Pubblicò  poi  nel  1847  il  poema 
W  scritto  dal  Wirnt  nella  lingua  che  dicesi 

ed  al°'a*la  tec*esca’  durante  il  primo  decennio  del  secolo  xhi, 
/*or  lre  Cose.  A  Vienna  stampò  nel  1861  :  Sulla  natura  e 
(je  a  del  parlar  cortigiano  nel  periodo  del  medio-alto  te- 
jjUr  °’  ed  un  anno  dopo  le  Prediche  di  Bertoldo  di  Regens- 
(Vif  ^oltl  opuscoli  sull’ Autore  del  poema  dei  Nibelunghi 
djj^03  1862)  e  sull’indole  dei  menestrelli  germanici;  e 
della'41’6  non  Poters‘  ritenere  l’anno  1210  come  la  vera  età 
P°chi  ^'P08'2*0116  dei  Nibelunghi ,  e  doversi  riputare  non 
Le  gì  de'  ^  antichi  lirici  germanici  anteriori  al  secolo  xn. 
hbri  ^  °Pere  da  lui  edite  sono:  Ludovico  Uhland;  Due 
cQbol  t.Tnedicina  tedesca  dei  secoli  XII  e  XIII,  con  un  Vo- 
ger  ^lenna  1863);  Indagine  e  critica  delle  antichità 
'^he  (ivi  1863);  Libro  di  lettura  per  l'antico  te- 
*867  fi  ***66)  ;  Fonti  delle  antiche  poesie  tedesche  (ivi 
turn  i  '  ed  Opuscoli  sulla  storia  della  lingua  e  lettera- 
ef,Hor e<RSCrt  ^'vi  ^ond6  nel  1864,  incaricato  dal  dotto 

del  nre.“rocLhaus  di  Lipsia,  una  biblioteca  dei  più  bei  poemi 
dio  g  io'a|to  tedesco,  col  titolo  :  Classici  tedeschi  del  me- 
|ar.  °'  Con  illustrazioni  di  voci  e  cose,  ed  ebbe  a  coadjutori 
Ur a  C  ^ech,  Bechstein,  ed  altri  egregi  germanisti  ;  ma 


Curò 

fiero 


•  l,ecn,  bechstein,  ed  altri  egregi  germamsl 
,,er  11  s°l°  per  l’intrapresa  raccolta  l’edizione  del  Gual- 
lagerl  Vogelweide  (Lipsia  1864;  2a  ediz. ,  1866).  Fondò 
(Stoc^1?”0,  rivista  trimeslrale  dell’archeologia  germanica 
bora»  •  a.  ***^)»  e  continuò  poi  in  Vienna,  avendo  a  colla- 
altri  mri|B'aco,mo  Gc'mm  e  Lodovico  Uhland,  e  poco  a  poco 
il 0  **  fra’ più  dotti  archeologi  tedeschi.  Fu  nominato, 
ScienJ10  j^m^re  ^60»  membro  effettivo  dell’Accademia  delle 
alle  più  d|l,  Vienna  i  nè  occorre  aggiungere  che  appartenne 
Veri'  r  Str'  s’  'ndigene  che  straniere. 
p,'?we  Zeit  (Lipsia  1869,  1°  sem.). 

Set^LM  (astr.).  —  L’anno  1868  fu  assai  ricco  per 
ator,,i 'ri  )dl  n.uov‘  astero,di.  Non  meno  di  undici  di  questi 
pochi  °e  1  un,verso  furono  in  esso  rinvenuti  per  opera  di 
s°no  e  Paz»enti  osservatori  ;  e  le  fatiche  degli  astronomi  si 
per  |a  6r. la*  m°do  accresciute  forse  senza  alcun  vantaggio 
helpr 8cienza-  Sebbene  queste  scoperte,  come  accennammo 
tavjg  |  °edenle  v°lume,  non  offrano  più  grande  importanza,  tut- 
n°ta  /  sloria  dell’astronomia  richiede  che  almeno  si  prenda 
più  rj|6  e  Medesime.  Quindi  noi  daremo  solamente  le  notizie 
,„;vanti  che  ad  esse  si  riferiscono. 
furono*12'  tUUo  accenniamo  che  *  piaueti  (91)  e-  (94),  che 
l’anno  passato,  e  che  fino  al  momento  in  cui 
naati  ii3m°.  non  avevano  ricevuto  alcun  nome,  furono  chia- 
hora  „  Pri,no  Egina,  il  secondo  Aurora.  11  pianeta  (93)  fi- 
"»n  ricevette  alcun  nome. 


Poniamo  qui  appresso  le  orbite  dei  due  pianeti  (94)  e  (95), 
che  servono  di  complemento  a  quanto  abbiamo  detto  nel  vo¬ 
lume  precedente  sui  medesimi.  L’orbita  del  pianeta  (94)  fu 
calcolata  da  Leppig,  quella  del  pianeta  (95)  da  Tietjen. 

Elementi  dell'orbita  del  pianeta  (94)  Aurora. 

Epoca  del  movimento  medio  1870,  gennajo  1,  0  tempo 
medio  di  Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  . 

Long,  del  nodo  ascendente 
Inclinazione  .... 

Angolo  d’eccentricità  .  . 

Medio  movimento  diurno  . 

Logaritmo  del  semiasse  magg. 

Distanza  media  dal  Sole 


115°  9#43,,.7'i1?-  •  ,. 

«,  qt  a q  VEqmn. medio 

Iliadi  i8100 

8  5  18,  5 
5  6  8,  2 
631", 526 
0,499743 
3,16. 


Elementi  dell'orbita  del  pianeta  (95)  Aretusa. 

Epoca  del  movimento  medio  1868,  febbrajo  12,  0  tempo 
medio  di  Berlino. 


Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  . 
Long,  del  nodo  ascendente 
Inclinazione  .... 
Angolo  d’eccentricità  .  . 

Medio  movimento  diurno  . 
Logaritmo  del  semiasse  magg, 
Distanza  media  dal  Sole 


39°23’39",3Ì 
28  54  36,  4 
244  20  50,  3  ! 
12  52  6,  5 
8  3213.  5 
659", 860 
0.487037 
3,07. 


Equin.  medio 
1868.0 


Gli  undici  pianetini  scoperti  nel  1868  incominciano  da 
num.  (96)  e  terminano  col  (106).  Questo  straordinario  nu¬ 
mero  di  asteroidi  fu  rinvenuto  dai  saliti  pazientissimi  esplo¬ 
ratori  della  regione  celeste  che  accoglie  quella  numerosa 
coorte  di  seguaci  del  Sole,  cioè  Watson,  Peters,  Tempel, 
Coggia  e  Borelly  ;  ad  Ann-Arbor  (nello  Stato  di  Michingan), 
Clinton  (nello  Stato  di  Nuova  York)  ed  a  Marsiglia.  Di  guisa 
che  tre  sole  città  si  divisero  l’onore  delle  undici  scoperte, 
due  delle  quali  nell’America  del  Nord,  una  in  Europa.  Sette 
pianeti  furono  ritrovati  in  America,  tre  in  Europa  ed  uno  in 
tutte  tre  le  citate  stazioni.  Quindi  il  numero  delle  scoperte 
di  nuovi  asteroidi  fu  realmente  13.  Di  queste,  sei  si  appar¬ 
tengono  ad  un  solo  osservatore,  al  Watson  di  Ann-Arbor, 
tre  delle  quali  furono  fatte  in  soli  dieci  giorni.  Due  altre  fu¬ 
rono  fatte  nella  stessa  notte  e  nella  stessa  città.  Risultati 
sono  questi  assai  curiosi,  e  che  hanno  pochi  esempi  nella 
storia  dell’astronomia. 

Passiamo  ora  a  dire  poche  parole  di  ciascuno  degli  anzi- 
detti  asteroidi. 

I.  Pianeta  (96 )'Egle{Aegle).  Scoperto  il  17  febbrajo  a 
Marsiglia  da  Coggia,  assistente  all’osservatorio  di  quella  città. 
Il  suo  aspetto  si  assomigliava  a  quello  di  una  stella  di  Ua 
grandezza  ,  e  nel  momento  della  scoperta  trovavasi  tra  il 
Leone  ed  il  Cancro. 

Gli  elementi  della  sua  orbita  furono  calcolati  da  Vogel  di 
Lipsia,  e  sono  i  seguenti  : 

Epoca  del  movimento  medio  1868,  marzo  1,  5  tempo  medio 

di  Berlino. 

346°34'42",0)  p  . 

165  14  32.  7  Eqi"n-mAdl0 
322  40  25,9)  1868>0 

16  5  41 ,  7 
8  8  16,  8 
664", 220 
0,485130 
3,06, 


Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  . 
Long,  del  nodo  ascendente 
Inclinazione  .... 
Angolo  di  eccentricità  .  . 
Medio  movimento  diurno  . 
Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole  . 
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II.  Pianeta  (97)  Cloto  [ Klotho ).  Osservato  per  la  prima  i;  grandezza.  Il  nome  gli  fu  imposto  dall’astronomo  americano 


volta  da  Tempel ,  astronomo  dilettante,  nella  stessa  notte 
(17  febbrajo)  e  nella  stessa  città  di  Marsiglia,  in  cui  Coggia 
scopriva  il  precedente  pianeta.  Esso  fu  visto  presso  la  p  della 
Vergine  come  una  stella  di  lla  grandezza.  Il  nome  fu  im¬ 
posto  dall’Accademia  I.  di  scienze  di  Cherbourg. 

Il  Maywald  calcolò  l’orbita  di  questo  pianeta,  ed  ottenne: 


Epoca  del  movimento  medio  1868,  gennajo  1 , 0  tempo  medio 
di  Berlino. 


Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  .  . 

Long,  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  .  . 
Medio  movimento  diurno  .  . 
Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole  .  . 


60°35'13",9 
65  33  36,  0 
160  36  34,  8 
11  44  58,  4 
14  53  9,  2 
813"910 
0,426287 
2,67. 


Equin.  medio 
1868.0 


IIL  Pianeta  (98)  Jante  ( Janthe ).  Rinvenuto  da  Peters  il 
18  aprile  a  Clinto.  Appariva  come  una  stella  di  12*  grandezza 
presso  cp  del  Leone.  Lo  stesso  Peters  ne  calcolò  gli  elementi 
dell’orbita,  che  sono  i  seguenti  : 


Epoca  del  movimento  medio  1868,  gennajo  1,0  tempo  medio 
di  Berlino. 


Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  . 
Long,  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 
Medio  movimento  diurno  . 
Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole 


Equin.  medio 
1868.0 


2°42’  9",4 
147  43  7,  5 
354  16  43,  2 
15  32  35,  1 
10  5419,  8 
806", 683 
0,428869 
2,68. 

IV.  Pianeta  (99)  [senza  nome).  Scoperto  a  Marsiglia  il 
28  maggio  da  Borelly,  assistente  a  quell’Osservatorio  ;  e  fu 
visto  come  una  piccolissima  stella  di  13a  in  14a  grandezza, 
presso  la  Spica  della  Vergine.  Per  causa  della  grande  debo¬ 
lezza  della  sua  luce  il  piineta  molto  probabilmente  non  si  potè 
osservare  in  seguito,  per  cui  niente  altro  si  sa  di  positivo  a 
suo  riguardo;  e  neanco  l’orbita  si  potè  calcolare. 

V.  Pianeta  (100)  Ecate  (Hecate).  Fu  scoperto  contempo¬ 
raneamente  da  tre  osservatori  ed  in  tre  luoghi  diversi.  Il 
Watson  lo  scoprì  ad  Ann-Arbor  PII  luglio,  il  Peters  a  Clin¬ 
ton  il  14  luglio,  ed  il  Coggia  a  Marsiglia  il  18  luglio.  Al  mo¬ 
mento  della  scoperta  il  suo  splendore  si  era  come  quello  di 
una  stella  di  lla  in  12a  grandezza,  e  trovavasi  presso  y  del 
Capricorno.  L’Accademia  nazionale  di  scienze  di  Washington 
scelse  il  nome  di  questo  pianeta.  L’orbita  fu  calcolata  da 
Watson. 

Eccone  gli  elementi  : 

Epoca  del  movimento  medio  1868,  settembre  1,  0  tempo 

medio  di  Washington. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  10°  5'30'\4i 
Longitudine  del  perielio  .  .  304  45  0,  5  > 


Gould. 


Riportiamo  gli  elementi  dell’orbita,  quali  furono  calcolai* 
da  Adolph  : 

Epoca  del  movimento  medio  1868,  agosto  16,  0  tempo  med*0 
di  Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  12013'22'\8) 

Longitudine  del  perielio  .  .327  5  41,  6  [ 

Long,  del  nodo  ascendente  .  343  42  38,  9 ) 


(Equin.  medio 
*  1870.0 


Long,  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Angolo  d’eccentricità  .  .  . 
Medio  movimento  diurno  .  . 

Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole  .  . 


128  28  37,  7) 
6  33  34,  6 
8  39  32,  5 
635''669 
0,493331 
3,11. 


1868.0 


VI.  Pianeta  (101)  Elena  ( Helena ).  Visto  perla  prima  volta 
il  15  agosto  da  Watson  ad  Ann-Arbor,  presso  la  costellazione 
dei  Pesci,  con  uno  splendore  pari  a  quello  di  una  stella  di  10a 


Inclinazione  . 

Angolo  di  eccentricità  .  .  . 
Medio  movimento  diurno  .  . 

Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole  .  . 


10  1412,  0 
8  3  26,2 
851 "305 
0,413281 
2,59. 

VII.  Pianeta  (102)  Miriam.  Scoperto  da  Peters  a  Cli**!0^ 
il  22  agosto.  Fu  sorpreso  presso  yj  dei  Pesci,  siccome  °n 
stella  di  lla  in  12a  grandezza.  Lo  stesso  astronomo  ne  ca 
colò  l’orbita  che  segue: 


Epoca  del  movimento  medio  1868,  gennajo  1 , 0  tempo  me*1* 
di  Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  308°19'43'',8 


355  910,2 
211  32  43,  2 
5  6  3,  3 
14  43  30,  2 
81 6"780 
0,425268 
2,66. 


Equin. 

1868.0 


Longitudine  del  perielio 
Long,  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Medio  movimento  diurno  . 

Logaritmo  del  semiasse  magg 
Distanza  media  dal  Sole  .  . 

Vili.  Pianeta  (103)  ( senza  nome).  Osservato  per  la  Pr’^ 
volta  da  Watson  ad  Ann-Arbor  il  7  settembre:  ilsuosp 
dorè  apparente  si  era  quello  di  una  stella  di  !Oa  grandejati 
Gli  elementi  dell’orbita  che  poniamo  appresso  furono 
dal  Watson  stesso  : 

Epoca  del  movimento  medio  1868,  ottobre  12,  5  tempo  me(li 
di  Washington. 


Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  . 
Long,  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 
Medio  movimento  diurno  . 
Logaritmo  del  semiasse  magg. 
Distanza  media  dal  Sole 


33°43'52',6 
326  15  4,  8 
135  56  56,  4 
5  21  35,  2 
4  37  37,  6 
798"758 
0,431728 
2,70 


Equin- ^ 

\  868.0 


IX.  Pianeta  (104)  (senza  nome).  Scoperto  da  Wat8^ 
13  settembre  ad  Ann-Arbor  presso  la  regione  celeste  c  p 
presa  tra  la  Balena  ed  i  Pesci.  Esso  appariva  come  una  8  . 
di  11*  in  12a  grandezza.  Eccone  gli  elementi  dell’orb*la 
colati  dallo  stesso  scopritore  : 


316°  9'43'\2 
.  62  11  55,4 
.  43  46  42,1 
2  53  26,  7 
.  11  22  53,3 
625",  756 
0,502401 
3,18. 


x$° 


Epoca  del  movimento  medio  1868,  settembre  13,  5 
medio  di  Washington. 

Anomalia  media  dell’epoca 
Longitudine  del  perielio  .  . 

Long,  del  nodo  ascendente  . 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  .  . 

Medio  movimento  diurno  .  . 

Logaritmo  del  semiasse  magg. 

Distanza  media  dal  Sole  .  . 


volt* 


X.  Pianeta  (105)  [senza  nome).  Visto  per  la  pr**113  .^o 
dallo  stesso  Watson  ad  Ann-Arbor  il  16  settembre  v 
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ed  offriva  p«P«‘to  di  una  stella  di  lla  in  del  1560;  il  gravicembalo,  ch’ei  fa  immaginato  in  Francia 

Cernenti  sono  a^eUi^hes  WatS°n  ^  CalC°16  l0rbìta’  *  CUÌ  "r  1691,  era  P°P°larissimo  in  Italia  fin  dal  1530,  stato  mi- 
sono  quell,  che  seguono  :  «Morato  dal  Doni,  e  più  ancora  dal  celebre  Domenico  Scar- 

rv, a..  e|  movimento  medio  1868,  ottobre  12,  5  tempo  !attì’  d  quale  lo  condusse  a  tal  perfezione,  che  rimase  senza 
A  ea,°  di  Washington.  innovazione  alcuna  per  tutta  Europa  fino  al  1718,  in  cui 

Kan?alia  media  dell’epoca  .  106°13'49'\8  )  .  .  Bartolommeo  Cristofori,  padovano,  creava  il  cembalo  a  mar- 

tftngltudine  del  perielio  <  .  242  36 17,  8  che  da  qualche  scrittore  tedesco  è  fatta  invenzione 

in  ,.g*  de!  nodo  ascendente  .  187  54  1  8)  *868.0  dello  Schroeter,  il  quale,  come  lo  mostrò  molto  bene  il  Bur- 

*  lnazione .  21  38  59*  0  ney  ne"e  s!ie  Ae^.ere  sull'Italia,  venuto  in  Venezia,  l’Atene 

Mpf»°  di  eccentricità  .  .  .  10  8  54*  0  allora  degb  or^anisti»  a  perfezionarsi  nell’organo,  conobbe  e 

L  10  Cimento  diurno  .  .  966", 398*  #  apprese  dallo  stesso  Cristofori,  suo  maestro,  il  nuovo  cem- 


inni;~  .  ,,uuu  ascenuenie  .  io/  ^  1,8  ,,  ...  ,UU“MU  ucuc  u  uui- 

*  naz>one .  21  38  59  0  ney  ne  e  s.lie  Ae  ^re  sull  Italia ,  venuto  in  Venezia,  l’Atene 

In  goio  di  e^gntricità  .  .  .  10  8  54*  0  all°ra  degli  organisti,  a  perfezionarsi  nell’organo,  conobbe  e 

L  10  movimento  diurno  .  .  966"  398*  *  apprese  dallo  stesso  Cristofori,  suo  maestro,  il  nuovo  cem- 

Di?arilm°  del  semiasse  magg.  0  376567  ba^?’  de*  ^ua^e  Portò  Poi  pidea  a  Nordhausen,  città  di  Sas- 

anza  media  dal  Sole  .  .  2  28.  s?nia’ ove  era  stat0  Palt0  organista  della  cattedrale.  L’inven- 

Xl.  Piflnof  ,.A».  ’  z‘one  deI  Cristofori  ebbe  ben  tosto  diversi  perfezionamenti, 

11  *0  ottni  a  (1°6^  ^ senza  nome )*  Sc°Pert0  Pure  da  Watson  ma  anche  questi  furono  primamente  dovuti  all’italiano  Lotti 
Volta  trov  6  •  Ann_Arbor-  Quando  fu  vist0  Per  la  prima  Da  quest’epoca  in  poi,  Zumpe  in  Inghilterra  (1760)  e  Sili 
dezza  p  ,?*  presso  la  dei  Pesci»  ed  era  di  *0»  gran-  berman  in  Germania  andarono  sempre  più  perfezionando  e 
•  eco  l  orbita  calcolata  da  Watson  :  moltiplicando  il  pianoforte  del  Cristofori,  conservando  l’In- 

!Ca  del  movimento  medio  1868,  ottobre  10,  5  temDo  gb!ll®rra  u,n  aAssoluta  suPremazia  Per  I  pianoforti  a  coda,  fin- 
A  med,°  di  Washington.  cbé  Stem  dl  Augusla  ed  Erard  a  Parigi  (1776)  comincia- 

>  an)alia  dell’epoca  .  .  .  346°44'32"  5)  rono  code  *oro  *nnovazl°ni  la  nuova  èra  della  costruzione  di 

i  Snudine  dgi  perielio  .  .  35  3753  ’g(E9u'n- medio  questo  strumento.  Walther,  Muller  e  Streiger  costruirono 
]n  |.^  del  nodo  ascendente  62  4238*  91  *868.0  dal  1804  i  primi  pianoforti  a  tavola,  colla  tavola  armonica 

."anione  .  4  4133*2  prolungata  per  tutta  la  dimensione  dello  strumento ,  del 

Ì  ”gol°  di  ecp.flnfripi»4  ‘  *  '  A  A  A  A  AR  n  quale  portano  le  ottave  sino  a  sei,  e  due  anni  dono  Petznld 


4  41  33,  2 
11  1446,  0 


6istantm°  de*  semiasse  magg.  0,505287 
lanza  media  dal  Sole  .  3.20. 


In^P*  deI  nodo  ascendente  62  4238*  9t  *868.0  dal  1804  i  primi  pianoforti  a  tavola,  colla  tavola  armonica 

.  “nazione  .  .  '  4  41  33’  2  prolungata  per  tutta  la  dimensione  dello  strumento,  del 

UT0  di  «ccentricità  .’  .’  11  14  46*  0  quale  Portano.le.  ottave  «ino  a  sei,  e  due  anni  dopo  Petzold, 

bish030  del  semiasse  magg.  0,505287*  recatosi  a  Parigi  e  associatosi  con  Pfeiffer,  espose  il  primo 

anza  media  dal  Sole  .  3  20.  pianoforte  verticale,  che  Pleyel  fa  quasi  creazione  sua  (1808) 

Nessun  *  Per  ^  nuove  forme  che  v’introdusse  la  nuova  meccanica,  e 

quin^  n  Ra  notabile  particolarità  offrirono  i  descritti  pianeti,  per  la  suprema  dolcezza  di  cui  rese  questo  strumento  ca¬ 
di  poCa  crediamo  a  proposito  soggiungere  qui  altre  notizie  pace.  Allora  si  destò  una  gara  animatissima  nell’industria 
pU\ftPAD SUDa  rilevanza*  francese  e  tedesca  a  far  cose  nuove,  ma  la  sola  vera  novità 

l[  pr  t0RTI  IN  ITALIA  (industria  dei)  ( mecc .  indutlr.).  a  cui  si  giunse  fu  quella  di  portare  (nel  1828)  la  tastiera  a 
Sattezze esente  articolo,  mentre  emenda  buon  numero  d’ine-  sei  ottave  e  mezzo,  che  poi  si  allargò  e  si  arrestò  per  sem- 
c°tne  UsIn  uno  scrittore  francese  che  sfringuella  a  vanvera,  pre  a  sette,  benché  Pape,  però  senza  esempi,  fabbricasse  a 
Parlare  d  p  Colà’  ?ulle  cose  nostre>  Cl  Porge  il  destro  d‘  PariP  grandi  piani  forniti  di  otto  ottave.  Ma  se  le  vere  no- 
dustrie  nG  6  rfcenti  scoperte  e  dei  progressi  fatti  nelle  in-  vità  meccaniche  mancarono,  numerosi  furono  però  i  miglio- 
.  Non  npSl,ralÌ'  ramenti  apportati  nel  meccanismo  del  pianoforte  ;  fra  questi 

bardar  •>ara°  cbe  prirao  ernbrione  deI  pianoforte  debba  noteremo  quelli  che  nel  1830  Pleyel,  figlio,  cominciò  ad  in¬ 
coi  no  Sl  j’istrumento  a  corde,  notissimo  nel  secolo  xvi  trodurre  nei  piani  del  padre;  e  i  suoi  pianini  vennero  in  gran 
francese6  •  Per0,nfl^'*  raa  erra  grossolanamente  il  buon  fama  per  la  loro  somma  dolcezza,  costruendo  la  meccanica 
luche,  y  slgnor  Dubois,  quando,  seguendo  le  altrui  fanfa-  in  modo  che,  in  luogo  di  essere  applicata  al  tasto,  si  trova 
«lese*  e°*Jrabbe  ^ar  credere  questo  strumento  d’origine  in-  sopra  un  altro  tasto  che  la  rende  più  pronta  e  più  leggiera, 
della’  3  suo  inventore  chiamato  Verginale  in  omaggio  Ma  noi  non  possiamo  tener  dietro  a  tutti  i  perfezionamenti 
8°,eva  siinnat?  vereine  Ia  regina  Elisabetta  d’Inghilterra,  che  successivamente  introdotti  dallo  Stein,  dopo  che  si  furono 
filata  _  0narI°  Con  molta  passione.  La  Verainalc.  cosi  chia-  trasferiti  a  Vienna,  da  Klenfe.r  Knl  «vi,™™ 


levasun  1  g  glna  nsaDeltad  ln^bl,terra,cbe  successivamente  introdotti  dallo  Stein,  dopo  che  si  furono 
filata  per  hìr  °  C°n  molta  Passione*  La  Vaginale,  cosi  chia-  trasferiti  a  Vienna,  da  Klepfer,  Kol  svizzero,  Dietz,  Grus, 
*Serarp  a?levasi  nei  Pritni  tempi  più  particolarmente  Frendenthaller  e  più  altri.  Egli  é  certo  che  in  tutto’ questo 
della  Beat  nallacc°mpagnamento  degl’inni  e  canti  in  onore  gran  movimento  dell’industria  dei  pianoforti  l’Italia  non  prese 
g  ^serhi  Vergine’  é  dl  origine  italiana>  e  può  leggersene  una  parte  cosi  attiva  come  nel  secolo  xviii  ;  ma  anche  in  que- 
beoedett  °r6  C^e  n.e  facea>  corae  d  istrumento  non  nuovo,  sto  periodo  l’Italia  diede  pur  sempre  un  nome  che  non  teme 
labili  °rnteraPÌ  ne^a  sua  Prat*ca  dMa  musica  et  suoi  il  confronto  con  gli  stranieri,  e  questi  fu  il  sommo  Clementi 
CÌ°è  quattr  ’ '  staraPatadal  Vendramin  in  Venezia  nel  1529,  che,  mentre  riformava  e  inalzava  ad  altezza  che  non  venne 
91  ^ndo  °  anni  prima  che  Elisabetta  d’Inghilterra  venisse  più  superata  l’arte  del  pianoforte,  fissò  quei  metodi  di  co- 
Huboic  struzione  che  formano  oggidì  ancora  la  gloria  dei  grandiosi 

Amenti  ’  seguendo  ,e  diverse  trasformazioni  subite  dagli  e  celebri  stabilimenti  di  pianoforti  di  Brondwood  e  Collar  di 
?0nQinare  6  tasti  per  giungere  al  Pianoforte,  non  sa  Londra,  suoi  discepoli  e  successori.  Di  fronte  a  questi  stabi- 

uera  stnne  francesi  0  tedeschi,  perfettamente  ignorando  limenti  ed  a  quelli  di  Hertel,  che  di  tutti  é  il  più  grande  che 
•  e’  quand’13  6  1  Veri  autori  di  queste  trasformazioni.  E  si  si  conosca,  e  di  Breitcopf  a  Lipsia,  di  Erard  Pleyel,  Herz 
ln  ^ado  di anche’  per  Ignorarne  la  lingua,  non  fosse  stato  Kriegelstein,  Elké  a  Parigi,  diStreicher,  Boiendorf,  Tishner’ 
^Prendere  Con.sultare  gIi  scrittori  italiani,  avrebbe  potuto  Lichtenthal  a  Vienna,  di  Boisselot  a  Marsiglia,  certo  l’Italia 
libalo  da.^li  autori  tedeschi  e  belgi  come  l’arcAi-  non  ha  ancora  nulla  da  contrapporre  di  pari  importanza,  ma 

ilofiedi  Ni  egb  attribuisce  ad  un 1  Visè  del  1680,  è  un’inven-  le  condizioni  sue  in  tale  industria  si  sono  in  questi  ultimi 
°nnicorrf  ^‘aentin°»  cbe  risale  al  1554  ;  che  il  cera-  anni  cosi  largamente  migliorate,  da  poter  fare  ben  lieti  au¬ 


lì  0  °nnic  a  ,  nimo*  cne  nsaie  31  che  il  cera-  anni  cosi  largamente  migliorate,  da  poter  fare 
8ecoi0  0’  '  cb  egb  vu°Ie  trovato  da  un  frate  francese  spicii  per  non  lontane  grandezze. 

XVIL  è  invenzione  del  fiorentino  Francesco  Nigelli  Così,  per  toccare  d’alcune  fabbriche  italiane, 


sono  degne 
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f-nlnmho  oP  t0rt6m  M- M<ì  *  f'lbbriCa  dl  Pir,no;orU  del  jtative  col  Marchisio  per  l’acquisto  del  brevetto  d’invenzione- 
„  i  l  i0  ?  ?’  rm,ata  medag,ia  d  oro  e  d’arSento’  La  fabbrica  Philipp!  di  Parigi,  per  non  comperare  il  ** 

I  !  NCar  I  n’c®"23 .diLachineMaltarelloaPadova.  vetto  o  forse  per  non  copiare  cosa  italiana  fece  in  appa- 

Dianofartl  verrini  °  D®  -f  c.ostru,va, fl"  da>  1828  1  Prirai  renza  qualche  modificazione  a  questo  sistema,  che  adottò  W 
pianofort  veri, cali  napohlan.,  vedemmo  la  fabbrica  condotta  tosto  per  quasi  tutti  i  suoi  pianoforti,  e  particolarmente  Pa 

e  nrivah  e-  H rS q. C°n  dlVePSe  raredaS'ie  d’oro  che  spedisce  in  America.  Noteremo  in  ultimo  che  nel 
e  privai,  .1  russo  Severe  vi  avea  sempre  fiorente  la  sua  (iodato  stabilimento,  dei  100  e  più  operai  che  sono  in  esso» 
fabbrica,  t  cui  prodotti  furono  in  più  esposizioni  premiati  ;  nessuno  è  straniero.  Tutto  é  fatto”  eoi  prodotti  e  col  lavora 

Et  “Ma  Ber ^?RysrflZnrra  "  R ^ ì  “azionale- tranne  le  8016  «-»»<>  Oscie,  l'ebano,  l'avorio  e  q»> ' 

IZZ'  p“t!P.  p  "*rgl  11  MaT'  11  Fìri'^.harmeder,  che  piccolo  articolo  insignificante.  I  registri  di  fabbrica  sef 
Schm,d  6  Pe,er;JX^rrpaH  r.rr-f*-.;  v°no  a  dare  spiegazione  della  grande  dintinntione  che f 
.M. U  d,  arigL  "  T°r'00  11  lsoPra  avvertimmo  riconosciuta  in  onesti  ultimi  anni  nell'"1' 


che  poi  ha  prodotto  all'Esposizione  di  Parigi.  ,uu 
Berrà  dava  buoni,  sebben  pochi,  pianoforti;  in  maggior  nu¬ 
mero  ne  dava  1  Aymonino,  e  quindi  il  suo  successore  Brossa, 
che  cominciò  ad  emanciparsi  dalia  Francia  per  diverse  parti 
della  meccanica;  i  fratelli  Marchisio,  che  fin  dal  1830  ave¬ 
vano  uno  dei  più  ricchi  depositi  di  pianoforti  che  fosse  in 
Italia,  cominciavano  a  dar  vita  alla  loro  fabbrica,  nel  1862, 
con  pochi  operai.  Questo  primo  risvegliarsi  del  lavoro  na¬ 
zionale  cominciò  a  dar  ben  tosto  i  suoi  frutti ,  si  che  il 
capitale  esportato  all’estero  per  l’acquisto  di  pianoforti,  che 
nel  1856  era  di  oltre  tre  milioni,  nel  1862  non  fu  più  che 
di  poco  più  d’un  milione.  Secondo  le  statistiche  ufficiali  pub¬ 
blicate  dal  Maestri  nel  1863,  i  piani  importati  furono  1513, 
il  capitale  esportalo  fu  di  lire  801,000  ;  nel  1864,  987,000 
per  1646  pianoforti;  ma  nel  1865  quelli  importati  non  fu¬ 
rono  più  che  1345,  e  il  capitale  esportato,  lire  74,000,  e 
già  veggonsi  98  pianoforti  italiani  mandati  all’estero  ;  questa 
diminuzione  nel  capitale  esportato  andò  poi  crescendo  in  si 
larga  misura,  che  nel  1866  non  fu  che  di  lire  474,000,  e 
assai  meno  ancora  nel  1 8 1 » 7  e  1868.  Queste  cifre  sono  la 
più  sicura  misura  del  progresso  che  va  sempre  più  facendo 
fra  noi  l  industria  dei  pianoforti.  Per  riconoscere  questo  pro¬ 
gresso  e  per  spiegarlo,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  uscire 
da  Torino:  basta  l’ispezione  nello  stabilimento  dei  fratelli 
Marchisio,  in  cui  ilcav.  Giuseppe  Enrico,  coadjuvato  da’ suoi 
fratelli  Bernardo  e  Antonino,  si  diede  a  studiare  i  diversi 
sistemi  di  costruzione,  di  cui  era  cosi  ricco  sempre  il  suo 
magazzino.  Guidato  dal  proprio  ingegno  naturale,  non  solo 
venne  a  capo  di  avviare  una  fabbrica  ricca  di  oltre  un  centi- 
najo  di  operai,  dividendo  tutto  il  lavoro  io  tanti  compartimenti 
e  suddividendo  questi  in  tante  squadre  di  operai  esclusiva- 
mente  applicati  alla  formazione  di  un  dato  pezzo;  ma  ve¬ 
gliando  e  meditando  sopra  il  lavoro,  gli  riuscì  anche  d’inven¬ 
tare  un  sistema  di  costruzione  affatto  nuovo  e  molto  importante 
pei  risultati  fonici  che  ne  ottiene.  A  questo  nuovo  piano  diede 
egli  il  nome  di  pianoforte  staticofone  :  esso  non  differisce  dagli 
altri  che  nell’armatura  (resistenza).  Nei  pianoforti  dell’antico 
sistema  la  resistenza  é  rappresentata  da  una  quantità  di  tra¬ 
vicelli  in  legno,  posteriormente  alla  tavola  armonica,  mentre 
la  trazione  delle  corde  (potenza)  esercita  la  sua  influenza, 
calcolata  a  10,000  chilogr.  circa,  anteriormente  alla  tavola 
armonica.  Questa  differenza  di  livello  è  a  detrimento  dello 
strumento  non  solo  per  la  solidità,  ma  anche  per  la  sonorità. 
Lo  staticofone  del  Marchisio  rimedia  a  tali  inconvenienti  col 
porre,  come  fa,  la  resistenza  allo  stesso  livello  della  potenza 
col  mezzo  di  cinque  piccole  sbarre  in  ferro ,  egualmente 
disposte  fra  le  corde,  restando  eliminato  quel  voluminoso  ap¬ 
parato  di  travicelli  massicci,  che  sono  di  sensibilissimo  im¬ 
pedimento  alla  vibrazione  delle  corde;  da  questa  semplice  e 
molto  ben  trovata  innovazione  si  ottengono  nello  strumento 
maggior  solidità,  sonorità  e  semplicità.  Gl’intfclligenti  sep¬ 
pero  si  giustamente  apprezzare  questo  perfezionamento,  che 
già  la  rinomata  fabbrica  Boisselot  di  Marsiglia  entrò  in  trat- 


sopra  avvertimmo  riconosciuta  in  questi  ultimi  anni  i 
pnrtazione  dei  pianoforti  stranieri ,  giacché  essi  ne  dana 
fabbricati  in  quest’ultimo  quinquennio  ben  1340;  nel  1»D 
furono  317.  Presentemente  la  media  della  fabbricazione 
questo  stabilimento  rappresenta  un  pianoforte  al  giorno, 
movimento  di  un  capitale  che  si  avvicina  ad  un  mezzo  mil|0^ 
di  lire  all’anno.  È  questa  la  più  bella  e  vittoriosa  risp°s,a 
che  si  possa  fare  al  Dubois  là  dove  asserisce  che  l’Italia  P11 
dare  ancora  qualche  voce  per  cantare,  ma  nessuno  strumen 
per  suonare. 

PICOT  Francesco  Edoardo  (biogr.).  —  Uno  dei  più  ve°T 
pittori  storici  francesi  e  membro  dell’Istituto,  nacque  a^a 
|  rigi  nel  1786,  ed  ivi  mori  nell’aprile  1868.  Educato  abafp 
classica  nella  scuola  del  De  Vincent,  fu  mandato  a  Roma,  * 

I  nel  1813  guadagnò  il  gran  premio  per  il  quadro  La 
di  Giacobbe.  Tornato  in  patria,  espose  la  Morte  di  SéjMl 
dipoi  Amore  e  Psiche.  Cresciuto  in  fama,  pinse  due  som 
al  Louvre  :  Il  Genio  delle  Arti  che  sempre  l'Egitto  all11  .  a 
da  in  uno,  nell’altro  Le  città  vesuviane  chiedenti  ^ 
Cibele  contro  le  eruzioni  del  vulcano.  II  governo  di  '^n. 
ebbelo  a  suoi  stipeodii,  e  vedesi  a  Versaglia  del  suo 
nello  l’ Entrata  del  duca  di  Guisa  a  Calais ,  un  ritral,° ' 
Talma  e  due  soffitti.  Dipinse  nell’emiciclo  di  N.  S.  di 
la  Coronazione  della  Vergine ,  e  col  Flandrin  la  interna 
corazione  di  San  Vincenzo  de’ Paoli.  Nel  1836 
a  succedere  a  Carlo  V.ernet  nell’Accademia  di  belle  ar  j 
membro  dell  Istituto  decorato  di  croci  cavalleresche,  fu  e 
ultimi  rappresentanti  la  scuola  classica  in  Francia. 

Vedi  Vapereau,  Les  Contemporains.  ,  „jo 

*  PIERI  Mario  (biogr.).  -  Nacque  a  Corfù  it  24  fe^rJa 
1 776  da  Giambattista  e  da  Maria  Schiadam,  di  famiglia  no» 
ed  agiata  ;  inori  in  Firenze  il  20  maggio  1852.  Da  bamD 
fu  orribilmente  travagliato  dal  vajuolo,  e  ne  restò  de(e>  ^ 
Iracondo  per  natura,  sebbene  generoso  di  carattere»  ,0 
nobili  e  liberali  principii,  fu  dal  padre  anche  più  iraC°  jstj 
educato  alle  splendidezze  signorili,  che  ridussero  in  j  j 
[condizioni  il  patrimonio,  ed  egli  senza  studii  passò  j 
primi  ventisette  anni  della  sua  vita,  malamente  istruì0 „ 
da  se  medesimo  in  patria.  Trasferitosi  all’università  d‘  * 
dova  nel  1796,  e  messosi  intorno  al  Cesarotti,  fu  da  qu® 
avviato  a  nuovo  indirizzo.  Non  volle  però  laurearsi,  c 
cosa  che  esso  diceva  inutile  affatto,  ed  é  tale  di  fati®* 
nato  in  patria,  fu  segretario  della  Repubblica  Settinsu 
e  poscia  lasciato  quell’impiego,  nel  1804  tornò  a  Venj>  . 
dove  cominciò  a  farsi  scrittore,  tanto  che  nel  1806  Pu.|_ijcO 
in  Verona  un  volumetto  di  Prose.  Istituiti  nel  Regn°  1 
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i  licei  imperiali,  ebbe  la  cattedra  di  belle  lettere  e  s- - 
Treviso,  messosi  tutto  a  quelle  lezioni,  e  nelle  vacanze  K 
I giando  per  qualche  parte  dell’Italia.  Verso  il  1810  coi»' 

,  la  traduzione  delle  Elegie  di  Properzio,  che  poi  s^al11/ 

^ Firenze  nel  1827.  Cercò  farsi  tramutare  da  quella  cM  ’  ^ 
non  gji  venne  fatto,  e  caduto  il  regno  italico,  rimase  un  a 
mento  nell’incertezza,  ma  nel  1815  ebbe  la  cattedra 
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slriU;'Versitàdi  Padova,  datagli  dal  restaurato  governo  au-  ;  determinazione  della  direzione,  della  velocità,  dell’altezza,  ecc. 
dell/0'  **  suo  caratlere  focoso  e  la  troppo  franca  cordialità  di  tali  meteore. 

fesso SUe  Paro^e  urlé  Prest0  col  fare  coperto  degli  altri  prò-  Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  l’origine  e  la  primor- 
’Me'1’ |iS'cc^  1°  messero  in  sospetto  presso  il  governo,  il  diale  natura  delle  pietre  meteoriche,  sebbene  non  si  possa 
si0ne  3  a  Per>fine  gliela  tolse,  lasciandolo  però  colla  pen-  più  dubitare  che  dessa  sia  al  tutto  astronomica  e  identica  a 
cjjtg,’  e  ^sciatolo  partire,  si  recò  in  Toscana.  Offertagli  la  quella  delle  stelle  cadenti,  dei  bolidi  e  delle  comete;  sarebbe 
sto  n  Pa  ^  lettere  a  Corfù,  l’avrebbe  accettata,  se  pre-  nondimeno  temerario  il  sostenere  che  ogni  difficoltà  sia  tolta 
j  avesse  conosciuta  la  mira  insidiosa,  e  la  ricusò,  ed  su  queste  ardue  teorie  ;  e  ben  a  proposito  asseriva  il  Galle, 
oe||a  0  mandò  a  stampare  le  sue  diverse  operette  in  prosa  direttore  dell’Osservatorio  di  Breslau,  che,  non  ostante  la 
J]j|  °™lioteca  scelta  che  Giovanni  Silvestri  stampava  in  luce  arrecata  alle  medesime  dalle  belle  investigazioni  dello 
deii«A°  Le  quali,  esposte  poi  al  concorso  triennale  Schiaparelli,  una  parte  rimane  ancora  involta  nèH’oscurilà. 

de|  Cca^enaia  della  Crusca  a  Firenze,  gli  fruttarono  la  metà  Or  per  buona  ventura  nell’anno  1868  si  ebbe  dovizia 
Wh^'0  ’n  scudi  ’  anf*ata  l’altra  metà  a  Giuseppe  di  così  fatte  pioggie  meteoriche,  e  i  dotti  poterono  a  tutto 
CrUg  '*  1832  fu  fatto  accademico  corrispondente  della  loro  agio  accuratamente  studiarle,  ed  inferire  dalle  loro 

$Crj,  a  8tessa.  La  vita  a  Firenze  fu  tutta  passata  fra  studii  e  ricerche  rilevanti  considerazioni  intorno  al  fenomeno  di  cui 
Zonj  Ufre  di  var'°  genere  e  sapore,  fra  i  beli  ritrovi  di  casa  Len-  é  parola.  Noi  pertanto  cominceremo  dal  dare  breve  contezza 
altri’  Pa  v'*!eSgialure  con  Niccolini,  Capponi,  Buonarroti  ed  ai  lettori  delle  pioggie  anzidelte,  per  poi  soggiungere  alcuna 
trjrg  senza  notevoli  accidenti,  e  quali  si  possono  riscon-  cosa  riguardante  le  nuove  viste  teoriche  che  alle  medesime 
^el  18^  a  *un£a  e  noiosissima  Vita  che  scrisse  di  se  stesso,  si. riferiscono. 

8enZa  ^  Sl  ^condusse  in  Corfù,  dopo  trentadue  anni  di  as-  I.  Pioggie  meteoriche  del  1868.  —  Sette  furono  le  ca- 
c°ntrò  o?,r  assestarv’  *e  soe  economiche  faccende;  ma  l’odio  dute  di  pietre  meteoriche  che  avvennero  nel  1868.  Disposte 
sin)0  Inglesi  dominatori  ed  il. suo  carattere  sospettosis-  per  ordine  di  tempo,  esse  sono  le  seguenti: 
lina  ca!t  8Vo§l'aron°  dal  rimanervi,  e  ricusata  nuovamente  1.  La  pioggia  di  Pultu&k  nella  Polonia  russa,  il  30  gen- 
I837  *a  ffue^a  università,  si  restituì  a  Firenze  nel  najo  a  7  ore  poni. 

grj,j  ‘  el'a  quale  città  continuò  la  vita  secondo  il  solito,  2.  La  pioggia  di  Villanova  e  Motta  dei  Conti  presso  Casale 

ainje  ..  conlro  *  romantici  dapprima,  e  durante  gli  avve-  in  Piemonte,  il  29  febbrajo  tra  10h  30“  e  10h  4òm  ant. 

Politi,  *  ^  *848  e  1^49  contro  tutti,  a  qualunque  parte  3.  La  pioggia  di  Slavetiz  presso  Agrara  in  Croazia,  il  21 

ritirai*3  .apPartenessero  >  onde  gli  convenne  vivere  dipoi  maggio  a  10h  30m  ant. 

sciS|))|S1®0.  finché  mori  nella  sua  confessione  di  greco-  4°  La  pioggia  di  Pnompehn,  capitale  della  Cambogia  nella 
C0j  !C0-  Cocincina,  negli  ultimi  giorni  di  giugno, 

la  rac  ’P'  di  Le  Monnier  (Firenze  1850)  egli  stesso  pubblicò  5.  La  pioggia  di  Namurnel  Belgio,  il  5  luglio  ad  llh45“ 
i  dUe  .  a  delle  sue  operette  in  verso  e  prosa,  in  4  volumi,  pomeridiane. 

due  |glm',  dei  quali  contengono  l’autobiografia,  e  gli  altri  6.  La  pioggia  di  Ornans  presso  Besanzone  (dipartimento 
st°no  n  C°81  ^elte  OPerette  >n  prosa.  Nella  Riccardiana  esi-  del  Doubs)  in  Francia,  il  giorno  11  luglio, 
giorno  Ve  ^ross'  v°iumi  di  Memorie ,  in  cui  di  sua  mano,  7.  La  pioggia  di  Sanguis-Saint-Etienne  nel  cantone  di 
ag^  per  giorno,  registrava  molti  fatterelli,  mille  riflessioni  Tardets' (diparlimento  dei  Bassi  Pirenei)  pure  in  Francia,  il 
curiose^6’  mi|le  stranezze»  mille  improperi  :  del  resto  sono  giorno  7  settembre  a  2h  30m  ant. 

tyogrf.fi  ed  altraenti.  Filippo  Luigi  Polidori  ne  pubblicò  una  Una  meteora  con  detonazione  venne  osservata  a  Salisburgo 
propo'101’  comPendiando  quella  scritta  dal  Pieri,  in  cui  lo  nella  notte  dal  27  al  28  settembre,  ed  un’altra  detonò  pure 
I‘lETRi?0n,e  sPecc*,io  di  moralità  letteraria.  a  Parigi  nella  sera  del  7  ottobre;  ma  queste  non  furono  se- 

pietre  *  '  ^TEORICHE  ( meteor .).  ; —  Sebbene  le  pioggie  di  guite  da  caduta  di  pietre,  come  dapprincipio  si  era  pensato. 
v°lunieneleor'c^e’  second°ché  accennammo  nel  precedente  Si  era  ugualmente  asserito  che  nella  sera  stessa  del  30  gen¬ 
eri  ien)’  n°n  costituiscano  più  un  fenomeno  così  raro  come  najo,  in  cui  cadevano  meteoriti  a  Pultusk,  una  pietra  meteo¬ 
ra  imi?0  S*  pensava>  sono  tuttavia  attese  con  grande  ansietà  rica  si  fosse  raccolta  a  Baden-Baden  ;  ma  ulteriori  e  più 
globo  C?  .  0  a  cui  sta  a  cuore  il  progresso  della  fisica  del  accurate  ricerche  fecero  riconoscere  che  questa  era  ben  altra 
g  ’  dai  medesimi  attentamente  studiate.  cosa  che  un  meteorite, 

illustri  r  /erm°  >  non  ostante  i  molti  sforzi  e  concordi  di  Ecco  alcune  brevi' notizie  su  ciascuna  delle  citate  pioggie  : 

aHcora  Sc,enziati ,  l’analisi  chimica  dei  meteoriti  non  è  a)  Pioggia  di  Pultusk.  —  La  prima  pioggia  meteorica  del 

fan/ia  Completa,  e  l’analisi  mineralogica  è  tuttora  nell’in-  1868,  e  tra  tutte  le  altre  la  più  importante,  avvenne  nella 
coiti  ’chPercausa  soprattutto  delle  grandi  e  molteplici  dilli-  Polonia  Russa  la  sera  del  30  gennajo  a  7  ore  circa  poro., 
che  |a  e, Sl  appongono  a  così  fatte  ricerche.  Egli  è  per  ciò  nelle  vicinanze  di  Pultusk,  che  trovasi  a  circa  300  chilom.  da 
anali^  ass'hcazione  geologica  di  queste  rocce,  che  da  tali  Varsavia  nella  direzione  tra  nord  e  nord -est.  Essa  fu  prece- 
tl°r)rfe  il UUa  dipende,  rimane  ancor  monca  ed  imperfetta;  duta  dai  solili  fenomeni  che  sogliono  andar  congiunti  alle 
sin*  nro^ra?  numero  di  sistemi  che  vennero  per  la  mede-  cadute  di  pietre:  una  splendidissima  meteora  ed  un  couti- 
Nè  pJ'0Stl‘  nuato  rumore  ne  furono  i  percursori. 

*°rn°  ai  f S1CUre  sono  le  notiz>e  che  la  scienza  possiede  in-  11  bolide  fu  così  risplendente  che  illuminò  tutta  quanta  la 
c°deste  ‘en°men>  ohe  si  avvicendano  nell’attraversare  che  Polonia  e  si  estese  sull’Ungheria,  sulla  Germania  e  sull’Au- 
C!rc0ndanìtle,Ore  fanno  *n  spazii  celesti  e  l’atmosfera  che  stria  ,  essendo  stata  vista  da  Dorpat  in  Livonia  fino  a 
Pioggie  a.terra>  nel  loro  cadere  sul  suolo;  giacché  delle  Vienna  in  Austria,  delle  quali  città  la  prima  dista  da  Pultusk 
diceva  H  n  P*elre  meteoriche  si  può  ripetere  ciò  che  Arago  circa  760  chilometri,  e  la  seconda  640.  Quasi  contempora- 
6  s°rPr 6  a  apparizioni  dei  bolidi:  esse  sono  sempre  fortuite  imamente  essa  apparve  ancora  a  Buda,  a  Breslavia,  a  Wer- 
ard  °n0  l’osservatore  all’improvviso,  epperò  è  cosa  nigerode  presso  il  monte  Harz,  a  Francoforte  sull’Oder,  a 
*uUe  ie  Ua  'I  poter  raccogliere  notizie  abbastanza  precise  su  Danzica,  a  Kònigsberg,  a  Kortno  ed  in  molte  altre  città  e 
clrcostanze  che  potrebbero  condurre  ad  una  esatta  paesi  minori. 
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Ma  dove  la  meteora  si  manifestò  nel  suo  massimo  splen¬ 
dore  si  fu  nella  Polonia,  ed  a  Varsavia  la  intensità  della  sua 
luce  fu  tale  che  gli  abitanti  della  città  uscirono  atterriti  sulle 
pubbliche  vie,  temendo  fortemente  che  qualche  formidabile 
incendio  fosse  subitamente  scoppiato  in  qualche  punto  della 
città.  Il  bolide  da  principio  offriva  solamente  l’aspetto  di 
una  stella  di  prima  grandezza  non  guari  differente  da  una 
delle  consuete  stelle  cadenti;  ma  dipoi  il  suo  diametro  andò 
poco  per  volta  aumentando,  fino  ad  uguagliare  la  metà  di 
quello  della  luna.  11  suo  colore,  dapprima  somigliante  a 
quello  delle  meteore  ordinarie,  cóll’ampliarsi  del  diametro 
cangiò  più  volte,  e  prima  divenne  verde  azzurro,  poi  rosso 
sanguigno  assai  intenso.  Il  bolide  era  fregiato  di  un  bellis¬ 
simo  strascico  luminoso,  lungo  circa  nove  gradi,  largo  due 
di  luce  pallida. 

Nel  luogo  della  caduta,  cioè  nei  dintorni  di  Pultusk,  la 
meteora  si  mostrò  simile  ad  un  razzo,  che  rapidamente  au¬ 
mentò  di  grandezza  e  di  splendore  per  guisa  che  in  sulla  fine 
1  occhio  non  ne  poteva  sostenere  la  vista. 

Appena  scoppiato  il  bolide,  furono  viste  cadere  sul  suolo 
molte  stelle,  alcune  rosse,  altre  di  azzurro  chiaro,  le  quali 
però  si  estinsero  prima  di  toccare  i  limiti  dell’orizzonte.  Dove 
il  bolide  si  apri  e  si  estinse  apparve  una  bella  nube  biancastra 
e  serpeggiante,  che  poco  per  volta  scomparve,  trascinata  dalla 
forza  del  vento. 

La  caduta  avvenne  propriamente  tra  Rzewnie  e  Pultusk , 
sulla  linea  che  da  questo  paese  va  a  Kalisch  ;  e  soprattutto 
nei  paesi  che  circondano  il  fiume  Narew,  il  quale  passando 
per  Pultusk,  volge  poi  al  nord-est  e  quindi  ad  est.  Essa  oc¬ 
cupava  una  zona  di  terreno  lunga  15  chilometri,  larga  quat¬ 
tro  o  cinque,  e  diretta  da  nord-nord-est  ad  ovest-sud-ovest. 

11  rumore  della  esplosione  fu  sentito  in  molti  di  quei  luoghi. 
Gli  abitanti  delle  rive  del  Narew,  appena  cessato  ogni  feno¬ 
meno  luminoso,  circa  venti  secondi  dopo,  cominciarono  a 
sentire  un  rumore  prolungato,  simile  a  quello  dell’incendio  di 
un  camino;  quindi  si  udirono  due  forti  detonazioni  accompa¬ 
gnate  e  seguite  da  una  serie  di  scariche  minori  che  ricorda¬ 
vano  quelle  di  un  fuoco  di  fila,  e  che  poco  per  volta  perdendo 
di  intensità  finirono  in  un  rombo  prolungato,  pari  a  quello  di 
un  tamburo.  Gli  abitanti  dei  villaggi  di  Rowy  e  Rodzialy 
sentirono  distintamente  il  fischio  delle  pietre  che  attraversa¬ 
vano  1  atmosfera,  non  che  il  fracasso  che  queste  fecero  nel 
percuotere  il  ghiaccio  che  ricuopriva  il  Narew,  ed  il  tonfo 
cupo  di  altre  che  caddero  nell’acqua  che  in  alcuni  luoghi 
trovavasi  al  dissopra  del  ghiaccio.  Nell’altro  villaggio  di 
Gostkowo  fu  pure  sentito  da  molti  il  rumore  che  una  pietra 
produsse  nel  piombare  sopra  il  tetto  di  una  casa,  e  quello 
di  altre  che  caddero  sulle  siepi  e  sulle  piante  della  vicina 
campagna. 

Più  di  3000  pietre  meteoriche  furono  raccolte,  delle  quali 
la  più  grande  era  del  peso  di  7  chilogrammi;  ma  una  gran 
quantità  ne  andò  perduta  nell’acqua  ed  altrove.  Molta  sabbia 
nera  cadde  insieme  colle  pietre  ;  ed  il  peso  di  tutta  la  materia 
cosmica  raccolta  fu  calcolato  di  circa  500  chilogrammi. 

La  direzione  della  caduta  fu  da  sud-ovest  verso  nord-est  ; 
ed  i  pezzi  più  grossi  si  trovarono  più  distanti  di  tutti  gli 
altri,  cioè  nei  dintorni  di  Rzewnie  e  Chrzconny,  che  sono  i 
punti  più  settentrionali  della  zona  occupata  dai  meteoriti. 
Per  contrario,  i  più  piccoli  e  più  numerosi  si  rinvennero  tra 
Ciolkowo  ed  Obrytte,  cioè  nei  punti  più  meridionali  della 
zona  suddetta,  e  quindi  dietro  a  tutti  gli  altri.  Il  posto  di 
mezzo  fu  occupato  dai  meteoriti  di  dimensione  media,  i  quali 
caddero  tra  Siele  e  Zastruzny  intorno  al  Narew. 

I  diversi  elementi  del  corso  della  meteora  luminosa  furono 


calcolati  dal  Galle,  sulle  indicazioni  raccolte  dalle  molle  °a' 
servazioni  fatte  in  diversi  luoghi.  Secondo  questi  calcoli.* 
trajettoria  percorsa  dovette  avere  una  lunghezza  di  circa  d 
chilometri:  essa  era  inclinata  sull’orizzonte  di  circa  44 ’ 
giacché  la  meteora  cominciò  a  risplendere  a  circa  300  d}1'^ 
metri  al  di  sopra  del  suolo  presso  Kalisch  nel  confine  prussa 
polacco,  e  si  estinse  scoppiando  perpendicolarmente  sullu0lj 
della  caduta  all’altezza  di  circa  44  chilometri.  Tutta  cod# 
trajettoria  fu  percorsa  in  cinque  o  sei  secondi  ;  qu'n(^ 
Galle  stimò  che  la  velocità  della  meteora  nello  spazio  n° 
fosse  maggiore  di  60  chilometri  per  minuto  secondo;  la  ^ 
velocità  supporrebbe  che  il  corpo  meteorico,  prima  di  urta^ 
contro  la  Terra,  descrivesse  un’orbita  iperbolica.  De*rest°u 
velocità  della  caduta  dovette  essere  molto  moderata,  Perc  g 
pietra  penetrò  nel  suolo  leggermente  congelai0» 
nessuna  riuscì  a  rompere  il  ghiaccio  dei  fossati  e  del  Nare'  * 
Tutte  le  pietre  raccolte  erano,  come  d’ordinario,  r'c0PeL 
di  una  vernice  bruna  e  quasi  nera.  L’interno  ha  un  c0^ 
cinereo  giallastro  ed  é  disseminato  di  piccoli  nuclei  di  ferr^ 
alcuni  abbastanza  grossi,  altri  microscopici:  uno  fu  lf°va 
di  26  grammi.  ia 

La  media  densità  delle  pietre  fu  rinvenuta  di  3,T18  ; e 
durezza  non  é  molto  grande,  perchè  l’acciajo  le  può  'aC 
mente  rigare.  j 

L’analisi  chimica  fu  fatta  dal  prof.  Babezynski  e  die  6 
seguenti  risultati  : 

.  .  .  .  parti  21.’?? 


Sostanze  magnetiche . 

Solfuro  di  ferro . 

Ferro  cromato . 

Silicati  di  magnesia  e  di  ferro.  . 
Allumina  e  parti  insolubili  nell’acido  idro- 
clorico . 


.  5.2 

" 

.  35-37* 
„  36.1»5 
parti  100.00 


bell® 


Totale  .  . 

Tutte  le  precedenti  notizie  vennero  dedotte  dalle  -  ^ 
relazioni  che  fecero  dei  fenomeno  descritto  l’Haidinge|^e 
l’Accademia  di  Vienna  ed  il  Galle  alla  Società  di  j(]e 
naturali  di  Breslau;  non  che  dall’altra  pubblicata  per 0 
della  Scuola  superiore  di  Varsavia.  .  yoo 

Alle  medesime  soggiungiamo  che  recentemente  il  s,£’ 
Rath,  dall’esame  accurato  di  più  di  1200  delle  pietre  c 
a  Pultusk,  inferì  i  seguenti  corollarii  :  nl)t0 

1°  Le  pietre  di  Pultusk  non  possono  essere  proV 
dallo  spezzamento  di  un  sol  corpo  cosmico.  .  ^ti 

2°  Esse  invece  appartenevano  ad  uno  sciame  di 
corpi  planetari  di  piccole  dimensioni,  la  maggior  Pa.  Ac¬ 
quali  si  divise  in  frantumi.  Alcuni  di  questi  però  si 
rono  riunire  in  modo  da  ricostruire  la  forma  primiti'^  ^ 
massa  scoppiata  ;  e  questa  forma  risultò  quella  di  un 
roide  fortemente  schiacciato,  o  di  un  disco  di  molta  sPeS(jjSaV' 
b)  Pioggia  di  Villanova  e  Motta  dei  Conti.  —  P°r  nedi 
ventura,  nessuna  persona  colta  ed  intelligente  fu  test11  fatta 
questa  caduta;  ma  le  molte  e  scrupolose  interroga2'0  tp, 
dai  professori  dell’Istituto  tecnico  di  Casale,  Goiran,  ^  ^jla 
Bertolio  e  Musso  a  tutti  coloro  che  furono  spettai01 
caduta,  e  che  per  la  maggior  parte  erano  contadini*  Pjo 
rono  far  conoscere  quanto  vi  ebbe  di  più  rilevante  in  4 
fatto.  tisSjma 

Le  seguenti  notizie  le  ricaviamo  da  una  accura  ^ 
Memoria  pubblicata  dai  citati  professori  di  Casale  n 
lettino  meteorologico  del  R.  Collegio  Carlo  Al 
Moncalieri.  /p'effl0^ 

11  fenomeno  avvenne  nel  circondario  di  Casale  (l 
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£^mente  tra  Villanova  e  Motta  dei  Conti,  le  cui  posi- 


473 


rioni  lc  11  “  vinanova  e  mona 

geografiche  sono  le  seguenti  : 


Canova  5  longitudine  0°  47'  30"  est  da  Torino 
(latitudine  45°  10'  40". 


a  600  metri  da  questo  paese.  Esso  penetrò  nel  suolo  (di 
consistenza  argillosa  e  poco  duro)  di  circa  6», 40  nella  dire¬ 
zione  dal  nord  al  sud,  e  con  inclinazione  poco  considerevole 
all’onzzonte.  11  suo  peso  di  1920  gr.  (tìg.  115). 


Motta  dei  finn  il  \  longitudine  0°  50'  est  da  Torino 


Longitudine  0°  45'  5"  est  da  Torino 
Latitudine  45°  9'. 

(tempogì0rn.°  29  febbraÌ°  1868>  tra  le  10h  3°m  e  le  1Qh 
da  nJv  l^d*0  locale),  mentre  il  cielo  era  ingombro  qua  e  là 
fu  sentV  Sparse>  *n  diversi  luoghi  del  circondario  di  Casale 
pezZo  d' 3  -Una  ?orte  detonazione  simile  alla  scarica  di  un 
e  ^rte  a?gbena  di  grosso  calibro  od  allo  scoppio  di  grossa 
a°n  jjjg  m,.na-  A  questa  prima  detonazione,  dopo  un  intervallo 
da  due?lore  d'  due  secondi,  tenne  dietro  un’altra,  risultante 
seCOnd  lst*nte  detonazioni  che  si  seguirono  in  modo  che  la 
alla  pr-a  Senobrava  una  continuazione  della  prima,  ovvero  che 
ilei  sec^  j  s‘  sovraPponesse.  Questa  seconda  detonazione  fu 
c°n(io  D  •  SU0  Peri°d°  meno  forte  della  prima,  ma  nel  se- 
precede  tIOd0  >S'  rinforzò’  e  divenne  ancora  più  intensa  della 
Prolup  n  e-  L’ultima  detonazione  fu  seguita  da  un  rumore 
e  meno-’  Porrnato  come  da  una  serie  di  scariche  successive 
tan0  fUolnlense’  le  quaIi  si  potevano  assomigliare  ad  un  lon- 
Secca  ch°  moscbetteria.  ovvero  al  crepitare  di  legna  non 
°ltrpn.  ?  abbruci.  La  durata  di  quest’ultimo  rumore  non 
1  des  i10  secondi‘ 

dlslanzaCrif  *  sc°ppii  o  detonazioni  furono  sentite  a  grande 
32  cjjjj  ’  bno  ad  Alessandria,  che  dista  da  Villanova  circa 
%a  a  Mentre  duravano  ancora  le  detonazioni  fu 

9aale  er1Sta?za  considerevole  dal  suolo  come  una  massa,  la 
di  fuQ]0  a  di  forma  irregolare  e  circondata  da  un’atmosfera 
fiube;  eg  dl  p'sa  che  si  poteva  assomigliare  ad  una  piccola 
Altri  vjrj Sa  ,asciava  dietro  di  sé  una  lunga  striscia  di  fumo, 
^a  parefe?  distintamente’.  e  pure  a  grande  altezza,  non  una, 
5parironoC  r  m.accbie  s‘mib  a  Piccole  nubi,  le  quali  in  breve 
nord-nv„°’.  **  direzione  generale  di  sì  fatte  meteore  era  da 

Pochf  3  SUd'est’ 

vavano  n,stanti  dopo  le  detonazioni,  alcuni  villici,  che  si  tro- 
^tironQ61? amP'  per  a^endere  ai  lavori  agricoli,  videro  o 
froduCen  .dlVerse  masse  cadere  qua  e  là  precipitosamente, 
Sltol°.  -p  .Un  s°rdo  e  cupo  fragore  allorché  incontravano  il 
che  n  n  1  testimoni  interrogati  convennero  nell’affermare 
dar  luogo”16?  di  c°deste  masse  fu  considerevole,  e  dovettero 
^«aer  r -na.Vera  Piog£ia  meteorica.  formata  di  fram- 
®ran°  ÌDt0IUici  di  ogni  dimensione.  Ed  alcuni  contadini  che 
Canova6”1'  al  taglio  di  un  bosco  collocato  a  1200  metri  da 
falche  Gradale  che  da  Casale  conduce  a  Vercelli, 

foggia  ?■  . 6  doP°  le  detonazioni  videro  cadere  come  una 
c°lpit0  (j.1  minuta  arena,  ed  il  cappello  di  uno  fra  essi  fu 
Se^e  Un/rammento  abbastanza  sensibile  di  materia. 
Ca<lute  den  S  Indicassero  molti  luoghi  nei  quali  si  dicevano 
p'6  Poche  6  P16tre  meteor‘cbe’  tuttavia  non  se  ne  trovarono 
•  probah-in0n  ostante  le  più  minute  e  scrupolose  indagini. 
Piccoli,  Sj  dmente  derivò  sia  dall’essere  i  frammenti  troppo 
;adere;  j  a  .al  perché,  essendo  questi  penetrati  nel  suolo  nel 
0  marzo  i  P!°ggia  avyenuta  nel  pomeriggio  e  nella  notte  del 
lracCje  e  forse  portate  via,  ovvero  ne  ha  cancellate  le 

furono  *  seguenti,  che  intercaliamo  incisi: 
e  ln  un  campo  a  grano  al  sud-est  di  Villanova,  ed 
8uppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


115  a)  —  Meteorite  caduto  a  Villanova. 

b)  Cadde  al  nord  di  Villanova  nel  centro  di  un  campo 
anche  seminato'  a  grano,  ad  una  distanza  dal  precedente  di 
2350  metri.  Esso  penetrò  nel  suolo,  non  molto  duro,  aduna 
profondità  di  (K37,  nella  direzione  da  nord-ovest  a  sud-est 
molto  inclinata  all’orizzonte.  11  suo  peso  è  di  6700  grammi 
(fig.  116). 

Quello  di  Motta  dei  Conti  cadde  innanzi  ad  una  osteria,  ad 
una  distanza  dal  primo  di  315  metri  e  dal  secondo  di  3240 


116  b)  —  Altro  come  sopra. 


metri.  Percuotendo  su!  selciato,  si  divise  in  un  gran  numero 
di  frammenti  molto  piccoli,  di  cui  il  più  grande  pesava  circa 
Il  grammi.  La  violenza  dell’urto  fu  tale,  che  il  ciottolo  su 
cui  l’aerolite  venne  ad  infrangersi  penetrò  più  addentro  nel 
suolo  di  circa  mezzo  centimetro.  La  direzione,  secondo  cui  si 
sparpagliarono  dopo  l’urto  i  frammenti  di  questo  terzo  me¬ 
teorite,  fu  complessivamente  da  ovest-nord-ovest  ad  est-sud¬ 
est.  La  trajettoria  del  medesimo  trovavasi  essere  molto  più 
inclinata  sull’orizzonte  di  quella  del  primo  meteorite;  perché, 
innanzi  di  giungere  sul  selciato,  traversò,  senza  toccarlo, 
un  fabbricato  alto  circa  7  metri. 

Del  secondo  meteorite  si  potè  segnare  con  approssimazione 
la  trajettoria,  perchè  si  conoscevano  tre  punti  della  mede¬ 
sima  collocati  nel  medesimo  piano  verticale.  Questi  punti 
erano:  4°  la  cima  di  un  albero,  presso  cui  il  meteorite  passò 
quasi  radendolo.  —  2°  Il  punto  di  rottura  di  un  ramo  di  un 
albero  di  noce  che  il  meteorite  infranse  nel  suo  passaggio. 
—  3°  Il  punto  di  penetrazione  nel  suolo. 

Quanto  ai  caratteri  fisici  e  chimici,  i  meteoriti  di  Casale 
IV.  60 
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non  offrono  alcunché  di  singolare.  Sono  ricoperti  dalla  solita  j  Questi  risultati  fanno  vedere  che  la  composizione  chimica 
vernice  bruna,  sottile,  dura,  e  la  frattura  é  irregolare  e  sca-  dei  meteoriti  testé  caduti  a  Casale  non  è  molto  diversa  °a 
bra,  la  massa  interna  offre  un  po’  l’aspetto  della  trachite,  è  !  quella  dei  meteoriti  che  caddero  nelle  altre  due  piogg'eaV' 
porosa  ed  impregnata  di  gas,  è  molto  friabile  e  formata  di  un  venute  nella  prima  metà  di  questo  secolo  nella  stessa  regio"6’ 
gran  numero  di  granuli  molto  male  conglutinati  tra  loro,  una,  cioè,  il  1 7  luglio  1 840  a  Cereseto  tra  Casale  e  Moncalvo, 
t  rovandosi  in  essi  del  ferro  metallico,  appartengono  ai  side-  |  l’altra  il  2  febbrajo  1860  a  San  Giuliano  Vecchio  presso 
riti,  e  dall  analisi  chimica  risulta  che  possono  mettersi  tra  i  Alessandria. 


non  alluminosi ,  e  che  la  loro  struttura  litologica  é  prevalen¬ 
temente  dovuta  ai  silicati  di  magnesia  e  di  ossido  di  ferro  : 
per  cui  sono  da  rinviarsi  al  gruppo  dei  pirosseni  e  dei 
peridoti. 


Del  resto  la  pioggia  meteorica  di  Casale  non  fu  un  ^ 
isolato;  ma  andò  congiunto  ad  altri  che  solo  accennia®0, 

I.  Nello  stesso  giorno  29  febbrajo  si  attendeva  il 
di  una  pioggia  secondaria  di  stelle  cadenti,  la  quale  dove* 


Una  sola  cosa  merita  speciale  attenzione,  e  si  é  che  i  me-  essere  osservata  in  diverse  stazioni  del  Piemonte,  ma  n°° sl 
teoriti  caduti  a  Motta  dei  Conti  offrono  un  aspetto  diverso  da  potè,  per  causa  del  cattivo  tempo 
quelli  caduti  a  Villanova,  almeno  per  quanto  si  può  inferire  II.  In  Alessandria,  secondo  la  testimonianza  del  can.  c^: 
da!  frammenti  che  si  poterono  esaminare.  Di  fatti,  i  primi  Pietro  Parnisetti,  direttore  dell’Osservatorio  meteorologi60 . 
sono  più  ricchi  di  laminette  metalliche,  ed  hanno  una  tinta  quella  città,  si  vide  da  molti  verso  le  11  3/.  una  meteora  r** 
pm  chiara,  una  grana  ed  una  tessitura  più  fina.  Sono  più  splendentissima  e  molto  bassa  con  strascico  di  fuoco,  la  fluJ 
metallici  dei  secondi,  ed  hanno  un  peso  specifico  un  poco  più  traversò  la  volta  celeste  dal  S.  al  N.  passando  sotto  le  nuvolf- 
considerevole  ,  giacché  per  i  meteoriti  di  Motta  dei  Conti  IH.  Nel  giorno  medesimo,  presso  a  poco  alla  stessa  ora'6 
questo  peso  fu  trovato  di  3,76,  mentre  per  quelli  di  Villanova  cui  avvenne  la  pioggia  meteorica  a  Villanova,  fu  vis‘°  1 
tu  trovato  di  3,29.  La  durezza  della  crosta  é  presso  a  poco  San  Stefano  d’Aveto  nel  circondario  di  Chiavari  un  altro  co®- 
uguale  in  ambedue  (tra  il  5°  e  6°  gr.  termine  della  scala  di  siderevole  globo  di  fuoco  il  quale  sembrava  provenisse 
Mohs)  ;  ma  la  massa  interna  é  nei  primi  molto  più  friabile  che  sud-ovest  e  si  avanzava  rapidamente  a  terra, 
nei  secondi.  IV.  Nello  stesso  giorno,  tra  le  1111 15m  ant.  e  le  llb  ^  ' 

Dei  meteoriti  di  Motta  dei  Conti  non  si  potè  fare  che  la  sola  un’altra  piccola  massa  non  molto  alta  fu  vista  tra  Ozzan" 
analisi  qualitativa,  attesa  la  piccola  quantità  (1^2)  che  dei  San  Giorgio  (circondario  di  Casale)  muoversi  rapidamente' 
medesimi  si  possedeva  :  invece  di  quelli  di  Villanova  si  fece  cielo  da  sud-ovest  a  nord-est,  lasciando  dietro  a  sé  una  l""&a 
1  analisi  tanto  qualitativa  che  quantitativa.  traccia  di  fumo. 

1  “e!eorUÌ.di  Motta  dei  Conti  contengono:  V.  Alle  11  ant.  dello  stesso  giorno,  presso  Castegg'0 (c,rj 


0  .,  ...  il  ani.  ucnu  ovcosu  giumu,  jutJSSU  .. 

«  Solfo,  silice,  acido  fosforico,  rame,  ferro  metallico,  ferro  condario  di  Voghera),  nella  località  chiamata  Travagli"0’ 
a  o  stato  di  ossido  magnetico,  nichelio,  manganese,  bromo  vedeva  a  ciel  sereno  e  a  non  grande  altezza  una  massa  010  , 
combinato  col  ferro,  allumina  (tracce),  magnesia  ed  alcali  ».  versi  rapidamente  da  nord-està  sud-est,  lasciando  dietro  a 


I  meteoriti  di  Villanova  contengono:  delle  macchie  nere  come  il  fumo.  Si  sentirono  due  fod'  6: 

«  Cloro,  solfo,  silice,  acido  fosforico,  ferro  metallico,  ferro  tonazioni  seguite  da  un  rimbombo  prolungatissimo,  a  jj 


allo  stato  di  ossido,  nichelio,  manganese,  rame  (tracce),  tenne  dietro* 
bromo,  calce,  magnesia,  allumina,  soda  e  potassa  ».  quale  asserì 


tenne  dietro  una  leggiera  scossa.  E  vi  fu  un  conta°  hur- 
quale  asserì  d’aver  vista  una  massa  cadere  dietro  ad  un 


Per  ciò  che  riguarda  1  analisi  quantitativa  di  questi  ultimi  rone,  ma  nulla  fu  trovato, 
meteoriti,  essa  fu  eseguita  dal  prof.  doti.  Bertilio,  il  quale  Tutti  questi  fatti  addimostrano  chiaramente  che  il 
trovò  che  la  materia  secca  a  100°  portata  a  120°  perde  meno  descrittosi  estese  su  di  una  vasta  estensione  di terre  n(J 
0,15  %  del  proprio  peso.  Lanalisi  si  riferisce  al  minerale  e  che  le  pietre  meteoriche,  i  bolidi  e  le  stelle  cadenti  s 
essiccato  a  120°.  fatti  tra  loro  intimamente  collegati.  tuto 

Solubilità  nell’acqua  per  100 . 0,174  e)  Pi°99Ìa  di  Slavetiz.  —  Poche  notizie  abbiamo  P° 

■>— r* 

Materia  insolubile .  39  il  Posl°  al  sud-°vest  di  Agram,  ad  una  distanza  di  circa lto 

Materia  solubile . !  ’  48.44  K  ’  20  ch,lomelri-  NeI  cattino  del  22  maggio,  a  10  ore  e  a 

Silice  isolata . 12.15  (  00-59  circa«  si  videro  al  nord  del  suddetto  villaggio  alcune  P  . 

Totale  ....  100  00  nu^  ne^  c‘e*°>  una  de^e  (IU£d‘  crehbe  di  volume  aPPar  pnià 
e  dopo  aver  preso  la  forma  di  un  globo  aerostatico,  se  F  ^ 
Parte  solubile  Parte  insolubile  con  forte  detonazione,  lasciando  cadere  un  certo  nu®  :e(,re 

coll  acido  cloridrico  coll'acido  cloridrico ,  pietre  nei  campi  circostanti.  La  maggior  parte  delle  P  ^ 

. 12.150  trattata  col  fluoruro  cadenti  si  perdette  in  mezzo  ai  campi.  Un  sol  pezzo  P°  e 

. £503  di  ammonio.  125  grammi  si  potè  raccogliere,  e  fu  inviato  a  Vie»®’  e 

. £59J  S1O3  e  traccie  di  Mn  27.511  studiato  da  Haidinger,  direttore  del  Museo  di  minerà®» 

CI . 0.105  FeO .  4.782  geologia  di  quella  città.  «Itefi 

* . ^£790  .  1.691  11  meteorite  di  Slavetiz  si  assomiglia  molto  pei  c^nSjtà 

.  Cr2°3  .  0.036  esterni  agli  altri  di  Pultusk  testé  descritti.  La  sua  06  ^ 

Jl'C . CaO .  0.873  è  di  3,754,  e  la  sua  massa  interna  è  rotondeggi"0®  f0, 

*  *  *  •  •  •  •  13.230  MgO .  1.546  levigata,  e  pare  divisa  da  molte  linee  sottili  e  di  c°  °  cqV 

KO  e  NaO  ....  1.600  Als03 . 0.415  Essa  appartiene  agli  sporadosideri  di  Daubrée,  ovvero 

Cu  e  Al*03 .  .  .  .  traccie  KO . Q.097  driti  di  Gustavo  Rosse.  .  s" 

^erd,te .  0,573  ì  NaO .  2,454  d)  Pioggia  di  Pnompehn.  —  Ecco  quanto  scriv^  ^ 

-  questa  pioggia  al  sig.  Garnaut  di  Parigi  il  sig.  La®  > 

00.590  39.405 ij dico  della  marina  francese  residente  a  Pnompehn. 


Parte  solubile 
coll'acido  cloridrico 

SiO3 . 12.150 

S . 0,503 

PhO5 . 0.597 

CI . 0.105 

Fe .  20.700 

FeO .  7,452 

NiO . 3.680 

MgO . 13.230 

KO  e  NaO  ....  1.600 
Cu  e  A1*03 ....  traccie 
Perdite . 0,573 


Parte  insolubile 
coll'acido  cloridrico, 
trattata  col  fluoruro 
di  ammonio. 
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rica^'*  u^lm‘  g>orni  del  mese  di  giugno  una  pietra  meteo- 
ess  ?^e  a  ^nomPehn  verso  tre  ore  pomeridiane,  il  cielo 
8i  P-  aereno>  Questo  bolide  prima  di  giungere  sul  suolo 
del'V1?e  tr®  frammenti,  uno  dei  quali  cadde  sulla  porta 
La  j!a  azzo  reale,  gli  altri  sono  stati  trovati  a  poca  distanza. 
tro  orma  generale  del  bolide  era  quella  di  una  piramide 
Il  Cata  da  un  piano  inclinato  di  circa  47  gradi  sulla  base, 
chiù  °  ^  tutla  *a  materia  caduta  dovette  essere  di  circa  un 
nij°gramma. 

G  naratleri  fisici  del  meteorite  sono  quelli  stessi  indicati  da 
te*ssit°SSe’  frattura  Presenta  un  aspetto  grigiastro  ed  una 
Der  ara  granitoide.  La  superficie  é  ricoperta  da  una  crosta 
ftil|jS  Pa  6  ^ucente’  la  cu'  spessezza  non  raggiunge  un  mezzo 
l^etro.  Tutta  la  massa  é  disseminata. 
inace,PUnte  metalliche  molto  brillanti,  ed  offre  alcune  piccole 
stato  16  .nerastre  ;  essa  è  formata  in  gran  parte  da  ferro  allo 
^  nativo. 

Sidtoatlando  1®  pietra  con  acido  nitrico  bollente  si  ha  un  re- 
8j|jcataerastr°  di  grafite  e  di  frammenti  cristallini  (silice  o 

raccUe?te  Sono  *e  S(de  c’rcostanze  °be  finora  abbiamo  potuto 
°gliere  suua  pioggia  di  Pnompehn. 
tjjgg  *09gia  di  Namur.  —  Nella  notte  dal  5  al  6  luglio 
eVg  Un  v«olento  temporale  scoppiò  sopra  Namur 'nel  Belgio, 
rom  !°  llh45m  un  globo  di  fuoco  cadde  sul  tetto  di  una  casa,  I 
giunt'^0  Una  teg°ia-  b-a  caduta  della  meteora  andò  con¬ 
dor/*,/011  un  colpo  di  tuono,  e  nello  stesso  tempo  un  forte 
f0car  |  Polvere  si  sparse  d’ogni  intorno,  e  faceva  quasi  sof- 
n  ,e  persone  che  furono  spettatrici  del  fenomeno, 
il  q  P°  c°desta  caduta  non  si  trovò  che  un  piccolo  meteorite 
Peso  6  aVeva  ^a  f°rma  fi*  un  ciottolo  assai  irregolare,  il  cui 
l3umera  di  IO  grammi,  e  le  dimensioni  di  28ram,  20mm  e 
grani’  u,versi  frammenti  ne  furono  staccati,  ed  alcuni  centi- 
Nrn111  furono  adoperati  per  farne  l’analisi;  di  guisa  che  at- 
Laenle  esso  pesa  ancora  8  grammi  e  91  centigrammo. 
c°i0reSU|!erficie  del  meteorite,  ineguale,  frastagliata  e  di  un 
Ostali-- Vastro’  ^  sParsa  di  punti  gialli  e  brillanti,  ma  non 
stacca/01,  ^uPP°nendo  che  esso  non  sia  che  un  frammento 
rìCUo  0  da  una  massa  più  grande,  la  piccola  crosta  che  lo 
sta^  ^°gni  Parte  *ndìca  cbe  esso  6  rimasto  isolato  allo 
Senta  1^?ndescenza.  La  sua  materia,  assai  friabile,  pre¬ 
tori  v  |  *atern°  la  struttura  di  un  agglomerato  di  ce- 
scnop.,0  can‘cbe  di  un  c°l°r  gr'&'°  ra°ll°  carico ,  in  cui  si 
fiere  °n°  particelle  cristalline  ,  alcune  gialle ,  altre 
<i  a  senza  splendore  metallico.  Esso  è  magnetico,  ed 
^ggiore  6  ^  contra™  a**e  eslrem'ta  del  suo  diametro 

stataa  ?ensila  della  pietra  raccolta,  presa  nell’acqua  a  16°,  è 
denSjt/°Vala  3,0004,  cioè  sol  di  poco  al  dissotto  della 
gire  j-  Q‘edia  degli  aeroliti  meglio  conosciuti.  Facendovi  rea- 
si  disc-C  idroclorico,  sviluppa  un  po’  d’idrogeno  solforato, 
tin0so  °&*le  e  lascia  un  deposito  molto  abbondante  non  gela¬ 
si^  ‘  La  sua  soluzione  nell’acqua  regia,  separata  da  un  re- 
fi)ente  °ri)l)osto  di  solfo  e  di  una  materia  nera  che  probabil- 
Preseq  ^  a*tro  c^e  8rafite»  ludica  coi  reattivi  ordinarti  la 
le  ^  ferro>  del  nichelio  e  del  cromo. 
di  Nam ^ recedenti  notizie  furono  comunicate  dal  P.  Bellynck 
f j  p.Ur  all’Accademia  reale  del  Belgio, 
if  lu  J°^!a  di  Ornans.  —  Questa  caduta  avvenne  nel  giorno 
3  C'PCa  ^  chilometri  al  sud-est  di  Besanzone,  nel 
8tan^  °, ,d'  Ornans.  Essa  fu  accompagnata  dalle  solite  circo¬ 
li  f  allronde  poco  rimarchevoli. 
c°lla  Soiftrovata  cbe  una  sola  pietra  assai  friabile,  tanto  che 
a  forza  delle  dita  si  può  ridurre  in  frantumi.  La  sua! 


densità  è  di  3,599.  L’interno  della  massa  è  di  color  grigio  e 
di  struttura  granulosa. 

La  materia  contiene  pochissimo  ferro  e  75  per  100  di  pe- 
ridoto.  11  Pisani  a  Parigi  analizzò  un  frammento  del  meteo¬ 
rite,  ed  ottenne  i  risultati  che  seguono,  calcolati  sopra  100 
parti. 


Silice . parti  31.32 

Allumina . »  4.32 

Ossido  di  ferro . »  24.71 

Ossido  di  manganese . »  tracce 

Magnesia . »  24.40 

Calce . »  2.27 

Soda  e  potassa . »  0.53 

Ossido  di  nickel . »  2.88 

Ferro  nickelifero . »  1.85 

Solfo . »  2,69 

Ferro . »  4.12 

Hame . »  tracce 

Ferro  cromato . »  0.40 

Fosforo . »  tracce 

Totale  parti  99.49 

g)  Pioggia  di  Sanguis-Saint-Etienne.  —  Nella  notte  dal 


6  al  7  settembre,  intorno  alle  due  ore  e  mezzo  del  mattino, 
fu  visto  un  bolide  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  e  spe¬ 
cialmente,  nel  circondario  di  Mauléon. 

Questa  meteora  si  presentò  sotto  la  forma  di  un  globo  in¬ 
candescente  e  fu  seguita  da  una  lunga  striscia  di  fuoco  simile 
(al  dire  di  qualche  operajo  della  salina  di  Salies,  che  ne  fu 
spettatore)  ad  un  lungo  serpente  di  fuoco.  Mandava  una  luce 
viva  di  colore  verde  pallido,  la  quale  durò,  senza  cambiarsi, 
circa  6  0  10  minuti  secondi,  cioè  per  tutto  il  tempo  della 
durata  del  fenomeno. 

Parecchi  osservarono  che,  prima  di  scomparire,  il  bolide 
scoppiò  in  più  frammenti  accesi,  lasciando  poi  nel  suo  cen¬ 
tro  una  nuvoletta  biancastra  visibile  per  qualche  tempo. 
Questa  apparizione  fu  seguita  da  un  rumore  continuo  simile 
al  rimbombare  lontano  del  tuono,  a  cui  tennero  poi  dietro 
tre  0  quattro  fortissime  detonazioni,  le  quali  furono  sentite  su 
di  una  estensione  di  circa  80  chilom.  Così,  nella  città  di  Irun, 
in  Ispagna,  sui  confini  della  Francia,  alcuni  furono  risvegliati 
dal  loro  sonno,  quantunque  il  rumore  dei  flutti  del  mare  non 
mancasse  in  quel  momento,  La  luce  ed  il  rumore  prove¬ 
nienti  dal  bolide  furono  spaventosi  a  tal  segno,  che  un  in¬ 
trepido  cacciatore  si  lasciò  cadere  a  terra  per  lo  spavento 
dall’alto  di  un  albero  ove  stava  all’agguato  presso  il  villag¬ 
gio  Saint-Dos,  nel  cantone  di  Salies.  Cosi  pure  alcuni  pasto¬ 
relli  addetti  alla  custodia  delle  loro  pecore  sul  pendio  della 
montagna  rimasero  percossi  da  terrore  dopo  simili  detona¬ 
zioni.  Gli  abitanti  di  Sanguis-Saint-Etienne  sentirono  un  ru¬ 
more  stridente,  simile  a  quello  del  ferro  rovente  immerso 
nell’acqua;  poi  uno  scoppio  sordo,  dovuto  alla  caduta  della 
meteora. 

Fu  accertato  che  un  corpo  solido  era  caduto  dopo  l’esplo¬ 
sione  del  bolide  di  Sanguis,  ed  era  giunto  fino  a  terra  sulle 
sponde  di  un  ruscello  alla  distanza  di  circa  30  metri  dalla 
chiesa.  Si  ruppe  in  frammenti  cosi  piccoli,  che  i  più  grandi 
conservavano  appena  5  centim.  di  diametro. 

Da  una  lettera  del  parroco  di  Sanguis  si  rileva  che  questa 
caduta  fu  constatata  da  due  uomini  i  quali  continuavano  la 
loro  conversazione  innanzi  alla  casa  di  uno  di  essi.  Furono 
dapprima  spaventati  dalle  detonazioni  ;  poi,  atterriti  ancor  di 
più  per  l’insolito  fremito  innanzi  accennato,  si  cacciarono  sul 
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suolo,  ed  alla  distanza  di  20  metri  videro  cadere  a  terra  la 
pietra.  Senza  questa  circostanza  fortuita,  non  si  saprebbe 
forse  nulla  del  fenomeno  di  cui  parliamo,  sebbene  avvenuto 
in  luoghi  abitati.  Gli  abitanti  non  indugiarono  ad  impadro 
nirsi  dei  principali  frammenti,  li  spezzarono,  sperando  trovarvi 
qualche  cosa  di  interessante  per  essi,  e  ne  gettarono  i  più] 
minuti  avanzi. 

Il  sig.  Giulio  Thore,  nelle  due  visite  che  fece  successiva¬ 
mente  sui  luoghi  della  caduta,  raccolse  con  molta  cura  tutti 
i  frammenti  che  si  poterono  scoprire,  li  distinse  dalle  pietre 
d’ofite,  le  quali  abbondano  in  quel  luogo.  Secondo  le  infor¬ 
mazioni  prese  dal  medesimo,  il  peso  totale  della  meteora  sa-; 
rebbe  stato  di  2  chilogr. ;  il  curato  di  Sanguis  crede  invece j 
che  il  peso  totale  giungesse  a  3  o  4  chilogr.  È  molto  proba 
bile  che  altri  frammenti  siano  caduti  ne’ dintorni;  raariraan 
gono  nascosti  senza  dubbio,  perchè  le  montagne  che  circon¬ 
dano  il  villaggio  sono  coperte  di  foreste  e  poco  abitate.  Si, 
aggiunga  Tostacolo  dell’ora  poco  propizia  a  tale  osservazione, 
La  direzione  tenuta  dal  bolide  del  7  settembre  non  è  stata 
indicata  da  tutti  i  testimonii  in  modo  uniforme  :  gli  uni  dicono 
che  essa  era  dal  nord  al  sud  ;  altri,  al  contrario,  pretendono 
che  fosse  dall’ovest  al  sud.  Può  darsi  facilmente  che  una  di 
codeste  osservazioni  si  riferisca  alla  direzione  iniziale,  e  l'altra 
a  quella  di  un  frammento  sviato  dopo  la  detonazione. 

La  meteora  di  Sanguis  è  principalmente  litoide  ;  i  granelli 
metallici  in  essa  rinchiusi  sono  piccolissimi  ed  in  minima  prò-] 
porzione.  Appartiene  al  tipo  comune  (sporadosideri-oligo- 
sideri).  Tuttavia  si  allontana  dalla  varietà  che  è,  senza  para¬ 
gone,  la  più  frequente  pel  suo  colore  bianco  tendente  al  bigio, 
Nella  sua  parte  pietrosa  si  distinguono,  come  al  solito,  globi 
sferoidali  probabilmente  formati  di  silicati  inattaccabili. 

Tra  le  sostanze  dotate  di  splendore  metallico,  oltre  a  grani 
assai  piccoli  di  ferro  metallico,  se  ne  distinguono  altri  di  co-j 
lore  di  bronzo,  i  quali  constano  di  solfuro  di  ferro  o  troilite , 
la  quale  sostanza  forma  anche  dei  nuclei  la  cui  dimensione 
giunge  a  10  millimetri.  Vi  sono  inoltre  dei  grani  neri,  ma 
assai  più  rari,  da  quel  che  pare,  di  ferro  cromato. 

La  crosta,  di  colore  nero  greggio,  è  spessa  in  modo  sin 
golare,  giacché  giunge  ad  1  millim.  Non  è  liscia,  ma  presenta 
molte  ineguaglianze.  Rassomiglia  molto  allo  chagrin.  Tutta 
la  massa  è  attraversata  da  vene  nere  e  minutissime,  come 
quelle  che  furono  notate  in  altre  meteore. 

Le  sezioni  minute  e  sottili  esaminate  al  microscopio  mo¬ 
strano  una  pasta  intieramente  cristallina  ed  attivissima  sulla] 
luce  polarizzata;  è  una  specie  di  rottura  con  particelle  tras¬ 
parenti  ed  incolore,  qua  e  là  disseminate  di  granelli  opachi, 
dei  quali  alcuni  sono  ocracei  e  sembrano  provenire  da  ossi-! 
dazione  di  ferro  nichelifero  durante  il  lavoro  della  lamina.  Vi] 
si  scopre  anche  ferro  solfurato  e  ferro  cromato. 

Dal  complesso  de’  caratteri  distintivi  ed  esterni,  la  meteora] 
caduta  il  7  settembre  4868  a  Sanguis  è  identica  alla  meteora 
caduta  al  29  febbrajo  4868  nei  dintorni  di  Casale,  in  Pie-i 
monte.  Ha  pure  molta  rassomiglianza  colla  meteora  caduta] 
il  giorno  5  agosto  4856  a  Orviedo  (Asturie),  e  più  ancora 
con  quella  caduta  il  giorno  4  ottobre  alle  Orme ,  nel  diparti¬ 
mento  dell’Yonne. 

Queste  identità  possono  avere  qualche  importanza  per  l’a-] 
stronomia,  cioè  per  lo  studio  delle. curve  di  quelle  meteore] 
prima  di  giungere  a  terra,  le  quali  sono  ancora  sconosciute. 

L'analisi  del  meteorite  fu  fatta  dal  Meunier,  il  quale  ot¬ 
tenne  i  seguenti  risultati: 

La  densità  della  meteoradi  Sanguis,  misurata  a  8°, 5  é 
uguale  a  3,369.  La  calamita  separa  da  quella  sostanza  ridotta] 
in  polvere  8,05  %  di  materia  magnetica  con  solfuro  in  pic¬ 


colissima  quantità.  La  parte  più  grande  del  solfuro  è  inano° 
vibile,  e,  a  cagione  di  questa  separazione  incompleta,  Q11650 
corpo  ha  dovuto  essere  dosato  in  una  operazione  speciale- 
Prescindendo  dalla  piccolissima  quantità  di  solfuro  che 
accompagna,  la  materia  magnetica  contiene: 

Ferro .  .  7,50 

Nickelio . 0,49 

7,99 

il  che  corrisponde  presso  a  poco  a  5  per  400  di  nickelio  ne^a 
parte  metallica. 

La  proporzione  del  solfuro  giunge  a  3,044  °/0.  , 

Quanto  poi  alla  materia  litoidea,  la  quale,  come  si  ve  ' 
rappresenta  88,906  %  del  peso  totale,  l’acido  idroclorico 
separa  in  : 

Materia  vulnerabile .  65,555 

Materia  invulnerabile . 23,350 

88,905 

Ecco  separatamente  l’analisi  di  queste  due  parti: 

Parte  vulnerabile  65,556. 


Silice  .  .  . 
Magnesia  .  . 

Protossido  di  ferro 
Potassa  .  .  . 

Soda  .  .  . 


30,275 

33,607 

2,024 

0,406 

vestigi 


43,43 

0,44 

0,06 


46,15 

43,65 


66,309 

Parte  invulnerabile  23,350. 


Silice . 

44,604 

Ossigeno 

'^79' 

Magnesia  .  .  . 

5,802 

2,26  ) 

Protossido  di  ferro  .  .  . 

2,001 

0,44 

2,84® 

Calce . 

0,500 

0,44 

Potassio . 

0,048 

0,008  J 

Alluminio . 

Sesquiossido  di  ferro  .  . 
Sesquiossido  di  cromo  .  . 

|  0,604 
0,042 

23,574 

tracCl< 

Nella  parte  invulnerabile  non  si  é  vista  la  menomo 
di  soda.  ag 

In  somma,  la  meteora  di  Sanguis,  oltre  al  ferro  ere 
sopra  indicato,  contiene  sopra  400  parti  : 

8,050 

. ‘  3,04* 


Ferro  nickelato  .  . 
Solfuro  di  ferro  .  . 
Silicati  vulnerabili  . 
Silicati  invulnerabili 


400, 5^  ^ 

IL  Teorie. — Secondoché  abbiamo  accennato 
cipio  di  questo  articolo,  è  impresa  oltremodo  ardua  1  aijo 
rendere  ragione  del  modo  con  cui  i  meteoriti  si  aI]o 
negli  spazii  celesti,  e  delle  circostanze  che  ne  accomp 
tajj  la  caduta  sul  nostro  globo.  Gionnondimeno  non  vO»uegt0 
ji  privare  i  nostri  lettori  di  alcune  vedute  teoriche  chea 


rjc  e,clu^nto  da  lui  fu  escogitato  e  dedotto  da  innumerevoli 
dei  016  ’n.t<?rno  all’origine  ed  alla  formazione  primordiale 
dpi  !!etJeorili’  e  su*  fenomeni  che  vanno  congiunti  alle  cadute 
^medesimi  sulla  terra. 

cJrclliamo  di  riassumere  il  meglio  che  per  noi  si  può  le 
a)  pioni  dell’Haidinger.  I 

...  orr^dzione  primordiale  dei  meteoriti.  —  Per  potersi; 


fon 


ar? Una  qualche  idea  dell’origine  e  formazione  delle  pietre 
form°-  e’  ?  d’uopo  ammettere  che  al  momento  di  questa 
stessazione  Sj*  elementi  materiali  primitivi  erano  dotati  delle 
le  f  e  Proprietà  che  li  contraddistinguono  al  presente,  e  che 
cije  j.Za  vjve  manifestavano  la  loro  azione  nella  stessa  guisa 

«aria  ad^moslrano  sotto  *  nostr*  occ^i-  ^a  ci^  sePe  neces’ 
rja]j  rahente  che  le  agglomerazioni  di  minime  particelle  mate' 

«sist  6  ^anno  origine  alle  masse  meteoriche  dovevano  già 
C0(j  eiìe  negh  spazii  cosmici,  dove  regna  un  freddo  intenso. 
patt0s  6  Part'cehe  materiali  traggono  poi  la  loro  origine  dal 
inac  SuPcemo  della  creazione,  che  sarà  sempre  un  mistero 
essibile  all’umana  intelligenza, 
si  p® 1  ^  Per  ciò  che  nella  formazione  primitiva  dei  meteoriti 
1  P°n°  distinguere  cinque  epoche  diverse: 
g'  razione;  materia  allo  stato  nascente. 
polvgru^P*  celesti  ;  composti  di  agglomerazioni  di  materie 

Crosta^eaZ'°n'  dell’interno  del  corpo  celeste  verso  la  sua 
risulta  ?uPerhciale ,  generata  dall'aumento  di  temperatura 
tavole  Press'one  degli  strati  interni  e  dalla  scam- 

seCon.e  Pressione  delle  particelle  omogenee  ed  eterogenee, 
Terra  °Caè  accenna  l’Humboldt  parlando  specialmente  della 
4.  p 

ÌDterna0fmazione  di  una  crosta  solida,  mentre  la  porzione 
5  p  è  futtora  in  via  di  solidificazione, 
tra  ìe  sPÌ°si°ue  del  corpo  celeste  per  causa  della  differenza 
lancìatj  -ensioni  esPansive  interna  ed  esterna  ;  i  frammenti, 
delle  si  ^  tutte  ^  direzioni,  percorrono  gli  spazii  del  mondo 
stelle  fisse . 

aPparti°rmazÌone  ProPriamente  detta  delle  masse  meteoriche 
e$sap  eae  interamente  alla  terza  di  queste  cinque  epoche: 

Allo ruProceda  ^i  lentamente  e  per  gradi. 
cele8te1C|  8*  avvera  nna  catastrofe  distruttiva  di  un  corpo 
Se  rimi  sostanze  sulle  quali  essa  agisce  possono  bensì  dif- 
sia  pej  ?tev°lniente  tra  di  loro,  sia  per  la  loro  composizione, 
p°rtera  °r°  sviluppo  più  0  meno  avanzato;  ma  tuttavia  esse 
le*2a  onn°  sempre  l’impronta  di  un  tipo  comune.  La  mol- 
più  0  a  durezza  dei  meteoriti,  la  loro  struttura  amorfa  0 
di  Una  .en°  cristallina  sono  altrettanti  indizii  di  uno  sviluppo, 
c°Stit  j  °rniaz'one  più  0  meno  avanzata  della  materia  che  li 
tura  C()Sce>  tutte  posseggono  evidentemente  una  strut¬ 
ti  Se  Une»  che  Haidinger  chiama  tufoide  e  fragmentare , 
niente  c°.^e*la  quale  il  ferro  meteorico  in  parte  assai  netta- 
Per  conriS^a^zzato  *orma  comfi  delle  specie  di  filoni,  e  tutti 
Piai  p  seguenza  addimostrano  un’origine  comune.  Ed  è  or- 
da  nUen.0  faori  di  dubbio  che  tutti  i  meteoriti,  cominciando 
«andò  1  C^e  °ifrono  una  consistenza  polverulenta,  e  pas- 
PiasSe  quelli  più  0  meno  consistenti  per  giungere  alle 
rappr  ai  ferro  0  di  pietra  distintamente  cristallizzate,  non 
sazi0nee.ntan°  che  le  diverse  fasi  della  progressiva  conden¬ 
sila  materia  cosmica,  dall’agglomerazione  delle 
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guardo  ha  testé  esposte  l’illustre  geologo  tedesco  ITaidin-  *;  terie  polverulente  negli  spazii  celesti  fino  alla  distruzione  di 
r*sPett  *  3  SC*enza  meteor*tl  cotanto  deve  sotto  ogni' 

l’Af0  ^ecente  e  pregevolissima  Memoria,  presentata  ai¬ 
tai  rmia  d'  Vienna  col  titolo  :  Licht ,  Wdrrne  und  Sellali 
ci»,  e^eoritenf alien,  l’Haidinger  si  studia  di  raccogliere  in- 
e,ne  quanto  Ha  i„;  «« _ ° . 1: 


un  corpo  cosmico  per  e 

Tutti,  insomma,  gl’innumerevoli  risultati  delle  esperienze 
sintetiche  Sostituite  finora,  che  sarebbe  troppo  lungo  qui 
ricordare ,  militano  in  favore  di  queste  vedute  teoriche 
dell’Haidinger,  il  quale  inoltre  ravvisa  una  grande  rasso¬ 
miglianza  tra  la  composizione  dei  meteoriti  e  quella  di  molte 
fra  le  masse  che  compongono  la  crosta  terrestre. 

Adunque,  secondo  questo  insigne  mineralogista,  le  pietre 
meteoriche  non  sono  che  frammenti  di  agglomerazioni  della 
stessa  materia  cosmica  che  dapprincipio  diede  origine  agli  astri 
tutti  del  firmamento,  compreso  il  pianeta  che  noi  abitiamo. 

ò)  Fenomeni  che  accompagnano  le  pioggie  di  meteoriti. 
—  Esposta  per  tal  modo  la  originaria  formazione  delle  pietre 
meteoriche,  l’Haidinger  riassume  nelle  seguenti  proposizioni 
tutti  i  precipui  fenomeni  che  accompagnano  la  caduta  delle 
medesime  sulla  Terra  ;  dei  quali  alcuni  sono  solamente  pro¬ 
babili,  altri  godono  di  vera  certezza. 

1°  Un  frammento  od  un  gruppo  di  frammento,  percorrendo 
la  sua  orbita  negli  spazii  stellari,  incontra  l’atmosfera  del 
*  obo  terrestre. 

2°  La  velocità  cosmica  che  possiede  il  frammento  vi  trova 
una  resistenza,  e  per  ciò  prova  una  diminuzione,  ed  il  corso 
della  massa  meteorica  si  rallenta. 

3°  Nel  tempo  stesso  che  diminuisce  la  velocità,  la  pres¬ 
sione  dell’aria  genera  uno  sviluppo  di  calore  e  di  luce,  e 
cagiona  un  movimento  di  rotazione  nel  meteorite,  il  quale 
si  ricopre  di  una  crosta  smaltata,  della  cosi  detta  vernice 
di  fusione. 

4°  Lo  strato  d’aria  compressa  e  riscaldata  sulla  faccia 
anteriore  della  pietra  meteorica  sfugge  lateralmente ,  ed 
agglomerandosi  dietro  alla  medesima,  prende  la  forma  di  un 
globo  di  fuoco ,  cioè  dà  origine  ad  un  bolide. 

5°  Allorché  la  meteora  ha  perduta  tutta  la  velocità  che 
possedeva,  diviene  stazionaria,  e  giunge  per  tal  modo  al  ter¬ 
mine  della  sua  trajettoria  attraverso  gli  spazii  cosmici. 

6°  Allora  le  manifestazioni  di  luce  e  calore  cessano  inte¬ 
ramente,  l’aria  circostante  riempie  subitamente  il  vuoto  che 
si  era  formato  nell’interno  del  globo  di  fuoco  e  dà  luogo  per 
tal  modo  ad  una  forte  detonazione. 

7°  La  bassa  temperatura  che  il  nucleo  interno  aveva  por¬ 
tato  seco  dagli  spazii  cosmici  si  compensa  e  si  equilibra  colla 
temperatura  elevata  della  crosta  esterna  fortemente  riscal¬ 
data  pel  contatto  dell’aria. 

8°  Da  ultimo  il  meteorite,  gravitando  verso  la  Terra,  cade 
sulla  superficie  della  medesima,  e  rimane  tanto  più  caldo, 
quanto  meglio  conduce  il  calore. 

Soggiungiamo  alcune  spiegazioni  necessarie  per  bene  in¬ 
tendere  le  precedenti  asserzioni  di  Haidinger. 

1°  Innanzi  tutto,  le  idee  innanzi  esposte  sulla  formazione 
primordiale  dei  meteoriti  giustificano  pienamente  la  parola 
frammento  adottata  dall’Haidinger.  Tutti  i  meteoriti  non  sa¬ 
rebbero  che  parti  di  un  corpo  celeste,  di  una  massa  cosmica 
aggirantesi  negli  spazii.  Spesso  molti  di  questi  frammenti, 
spinti  dalla  stessa  forza  secondo  la  stessa  direzione,  e  più 
0  meno  distanti  tra  loro,  entrano  simultaneamente  nell’atmo¬ 
sfera  e  danno  origine  alle  pioggie  multiple. 

Molti  fatti  confermano  questa  ipotesi:  spesso  furono  visti 
molti  bolidi  viaggiare  insieme  nel  loro  ingresso  nell’atmo¬ 
sfera,  a  poca  distanza  l’uno  dall’altro.  Giulio  Smith,  tra  gli 
altri,  osservò  ad  Atene  un  gruppo  numeroso  di  questi  bolidi 
nel  mattino  del  18  ottobre  1 868  a  2h  55m  ;  e  talvolta  il 
telescopio  ha  risolto  in  uno  sciame  di  meteore  ciò  che  da 
principio  appariva  come  una  sola  meteora. 
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i  Se  1°  nChe  -’1  Daubrée’  l’insigne  direttore  del  Museo  geo-  «  compressione  si  staccano  dal  meteorite,  sfugge  da  UittiTS1 
ogico  di  Parigi,  non  ammette  1  ipotesi  dell  Haidinger,  giacché  ed  in  tutte  le  direzioni  con  grande  violenza,  e  solamente  ^ 
egli  nou  crede  abbastanza  provato  che  i  diversi  meteoriti  di  una  ««ria  distala  dalla  di™,;™*  aaii«  modesto 


egli  non  crede  abbastanza  provato  che  i  diversi  meteoriti  di  una  certa  distanza  dalla  direzione  della  traiettoria  codesto 
una  stessa  caduta  camminino  insieme  per  gli  spazii  separati  strato  d’aria  luminoso  e  incandescente  viene  respinto  indietro 
gli  uni  dagli  altri,  e  come  in  società  ed  a  sciami.  Secondo  lui.  dalla  nressinne  dp.lla  rimanpnffi  ntmnoforo  a  ci  r>\n\aC/%  in 


. "—“V,  pei  gli  apa&u  scpai  dii  strato  a  aria  luminoso  e  incandescente  viene  respinto 

gn  uni  dagli  altri,  e  come  in  società  ed  a  sciami.  Secondo  lui,  dalla  pressione  della  rimanente  atmosfera  e  si  ripiega  in 
in  tre  moli  diversi  le  sostanze  che  formano  i  bolidi  possono  ritornando  di  nuovo  sull’asse  della  meteora  in  G.  Per,a 
dissiparsi:  1°  bruciandosi  e  riducendosi  in  eas  o  vanori  :  <*»isa  1«  narti™n0  lumina  _ «anno  UD° 


U,VC,M  ^siau^e  cue  iormano  1  Donai  possono  ritornando  di  nuovo  sull’asse  della  meteora  in  G.  Per 
dissiparsi:  1°  bruciandosi  e  riducendosi  in  gas  o  vapori  ;  |  guisa  le  particelle  luminose  della  meteora  comprendono  « 
2  risolvendosi  in  polveri  leggiere,  le  quali  cadono  generai-)  spazio  CE,  GE,  nel  quale  si  forma  come  un  vuoto, 
mente  sulla  lerra  senza  essere  osservate:  3°  rompendosi  in 


..  „  r  . &^iai-  sdazio  VjEl>  uj&,  nei  quale  si  lorma  come  un  vuoto. 

mente  sulla  lerra  senza  essere  osservate;  3°  rompendosi  in 

frammenti  più  o  meno  voluminosi  al  momento  della  espio-  F- ura  117 

sione.  Alcuni  di  questi  frammenti,  secondo  il  Daubrée,  cadono 

talvolta  sul  suolo,  cioè  quelli  solamente  che  hanno  perduta  D 

tutta  o  quasi  tutta  la  loro  velocità  per  causa  dell’esplosione; 
ma  la  maggior  parte  esce  di  nuovo  dall’atmosfera  per  conti¬ 
nuare  il  suo  cammino  negli  spazii. 

Tuttavia  molti  argomenti,  e  soprattutto  il  fatto  della  fu¬ 
sione  che  avviene  quasi  costantemente  sulla  superficie  di  tutti  ""s. 

i  meteoriti,  sembrano  dar  ragione  all’Haidinger;  imperocché 
codesta  fusione  non  potrebbe  in  modo  alcuno  avverarsi  senza 
lo  sviluppo  di  un  grado  di  calore  assai  intenso  ;  il  quale  per  S 

certo  non  può  esser  prodotto  dalla  velocità  molto  moderata  A  G  T C 

con  cui  i  meteoriti  cadono  a  terra  dopo  lo  scoppio.  n.  J 

2°  La  seconda  proposizione  risulta  immediatamente  da  / 

quanto  noi  esponemmo  nel  volume  precedente  ( vedi  Pietre  - 1? 

Meteoriche)  intorno  alla  velocità  che  hanno  i  meteoriti  nel¬ 
l’atmosfera  terrestre.  Vedemmo  allora  che,  secondo  gli  studii 
dello  Schiaparelli,  se  si  ammette  pel  moto  degli  aeroliti  la 

stessa  legge  che  é  stata  verificata  per  la  resistenza  dell’aria  0 

al  movimento  dei  proiettili  d’artiglieria,  una  massa  meteorica 

di  forma  sferica  del  diametro  di  20  centimetri  e  della  dee-  Talvolta  però  pnò  accadere  che  non  un  solo,  ma  un 

vellt  df tinnii  .  nellalm,osfer?  C0“  T i^ro  di  meteoriti  si  avanzi  nell’atmosfera  inviluppato  ».  t 

velocita  di  72000  metri  per  minuto  secondo,  dono  nor.hi  L«i  v,„iiri«  n _  o  . _ „  rìnrod11 


Talvolta  però  può  accadere  che  non  un  solo,  ma  un  g|'°^n 

» _ j:  _ •  •  ...  .  „  .  ..  in 1,1 


vpln^à  di  79mn  1  <r  >  neu  aimostera  con  una  intero  di  meteoriti  si  avanzi  nell’atmosfera  inviluppato  i» 

-  “f  ,72Q0°  melr.'  per  ™,nuto  secood»  •  d»P»  pochi  I  sol  bolide,  come  vedesi  nella  figura  118,  che  pure  rif’^ 
stanti,  cioè  appena  arrivata  allo  strato  atmosferico  in  cui  damo  su  quella  data  da  Haidinger.  ,  „ 

la  nressione  barometrica  non  A  eh,  d.  ino  n.int»...!  —  I  u  grup  me[eorico  è  fmB,®  da  „„„  raassa  principale  ^ 


,  1  ,  uimvaiciitu  ni  clamo  su  quella  data  da  Haidinger. 

rdSriidT  D°,“  n,i"i"etri’  n°n  11  ®ruPP°  meteorico  è  formato  da  una  massa  princi 

riterrebbe  più  che  una  velocità  di  oOO  metri  per  secondo  !  |,  H,  ecc.  e  da  altri  frammenti  minori.  È  chiaro 
E  la  pressione  che  1  atmosfera  esercita  m  questo  cammino 
sulla  faccia  anteriore  del  meteorite  sarebbe  veramente  incre¬ 
dibile,  potendo  giungere  fino  a  442  atmosfere!  F,gura  118‘ 

3°  La  terza  proposizione  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  per-  D 

chè  va  pienamente  d’accordo  colle  moderne  teorie  dinamiche 
del  calore.  Diminuendo  la  velocità  e  quindi  la  forza  viva  della 
meteora,  l’enorme  lavoro  perduto  si  deve  tutto  convertire  in 
una  considerevole  quantità  di  calore  ed  in  luce;  donde  tutti 
i  fenomeni  calorifici  e  luminosi  che  vanno  congiunti  allei 

pioggie  di  pietre  meteoriche,  e  soprattutto  la  fusione  della  |  Hk 

superficie  del  meteorite,  la  quale  cede  al  calore  come  farebbe 

ad  un  cannello  ferruminatorio,  secondo  IV'prMsinna  rii  a— _ ,-SlIlf 

Daubrée.  (rV  C - - 

4°  Per  far  comprendere  in  qual  modo  si  formi  il  bolide,  \  J 

ovvero,  come  impropriamente  suol  dirsi,  il  globo  di  fuoco  che  \ 

precede  la  caduta  dei  meteoriti,  l’Haidinger  ha  tracciato  lo 
schizzo  ideale -che  riportiamo  fedelmente  nella  figura  117. 

Questa  figura  rappresenta  il  tipo  che  per  ordinario  sogliono  I 

presentare  i  bolidi,  i  quali  hanno,  in  generale,  forme  più  o  l 

meno  allungate,  più  o  meno  schiacciate  ;  e  dai  più  attenti  ^ 


meno  allungate,  più  o  meno  schiacciate;-  e  dai  più  attenti  111 

osservatori  si  sogliono  rassomigliare  ad  una  pera  o  ad  una  frammento  più  grande  deve  possedere  il  movimento 

rZt  'JZ-  8  Z  St  P“nlì  nella  parle  p0Ste'  sidereTOlei  i«  **  «he  Kli  altri  frammenti  minori,  < 
riore,  o  ad  altri  oggetti  di  forma  consimile.  di  massa  ni,\  a;  la  resi»1® 


eod0,  ,r  „lq:  '  |  d  H  d  ger  sp,ega  la  fermazione  di  dell'aria,  e  quindi  rimangono  indietro  ed  entrano  nel  . 
codesta  apparenza  luminosa.^  formato  dal  7,olide.  A|lor*  essj  si  avan2eran„o  sempf.e.rff„|. 


Pnnanrir.  u  i  .  r.  .  .  rurniaio  aai  bolide.  Allora  essi  si  avanzeranno  semr 

eomorim,  f  ,  ,  T  1*™"“  AB’  ess0  chiusi  “  h“asl»  vuoto,  da  cui  non  possono  uscire; 

anteriore6  c' T  ZT '  ISSi ZT  " ^  "alla  par‘a  a"‘a™-  ’f 


anteriore  r  ii  T-  ■  T™  nella  SUa  facc,a  ,aridos}  ne«'a  parte  anteriore  del  globo  di  fuoco,  concep  -  ei 

divenTluminl  n  T  T  n  ^  P°lentemenle  ’  e  un  rioPPio  movimento  di  rotazione  intorno  al  propfljO 
divenuta  luminosa  per  le  particelle  incandescenti  che  per  la  U  intorno  a  quello  della  traiettoria  ;  donde  seguiranno  W' 
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tera'nU|atÌ  degli  uni  cogli  a,tri’  1  dovranno  qua  e  là  al 
08sere  la  vernice  di  fusione  che  li  ricuopre,  secondochè  si 
,|e]|  rva.nei  meteoriti  di  varie  cadute,  e  specialmente  in  quelli 
.  P'oggia  di  Knyahynia  in  Ungheria  del  9  luglio  1866. 

T°  ^0Ì  a**a  massa  ma^iore  contenuta  nel  bolide,  sic- 
8lenz  V efSa.  c^e  sostiene  H  P,ù  grande  impeto  della  resi- 
tutte 4  aria»  dovrà  portare  sulla  sua  superficie  anteriore 
S„1  <1uante  le  traccie  sia  della  pressione  che  quella  esercita 
sto  fe(ntro’  s‘a  della  fuga  della  medesima  da  ogni  lato.  Que- 
tiam  att°  trovas*  confermato  in  molte  pietre  meteoriche  :  Ci¬ 
le  oiJ*  Per  esempio  quelle  notissime  di  Orgueil  in  Francia,  e 
ln  re  cadute  a  Stannern  in  Moravia  il  22  maggio  1868. 
che  neSte  S*  osservano  tali  differenze  sulla  crosta  superficiale, 
P°sÌ2i°n  P°ssono  da  a*tra  causa  dipendere,  salvo  che  dalla 
ue[  ,  °ne  che  ciascuna  delle  faccie  del  meteorite  occupava 
una  f°  •  ’  c°nciossiaché  in  esse  si  distingue  ad  evidenza 
resistacc'a  anteri°re  assai  più  larga  e  con  tutte  le  orme  della 
°pD  P(nza  dell’aria,  ed  una  faccia  posteriore  diametralmente 
5o  a,,a  Prima- 

m0Vj  6  ^°'  ^a  meteora  si  arresta  tosto  che  la  forza  viva  del 
noi  y016010  cessa  d'  ag're*  quas*  ne^°  stesso  tempo  in  cui 
luce  e^Pam°  gi'  cretti  della  sua  trasformazione  in  calore  e 
Nel  n  C^6  si  avvera  negii  u't'mi  secondi  della  sua  azione, 
essa  !OI[rìento  *n  cui  la  velocità  cosmica  del  meteorite,  e  con 
la  j  *  ‘Uce  ed  il  calore  hanno  cessato,  si  estingue  eziandio 
ener»-ù,°ne  del  vuoto  interno  del  bolide,  corrispondente  alla 
sta  v|  velocità  cosmica  e  sostenuto  solamente  da  que- 
^ente  0<ip^ ’  AH0™  la  massa  meteorica  obbedisce  esclusiva- 
Perfic'  3  attraz'one  del  globo  terrestre  e  cade  alla  sua  su  - 
al  Pari  di  qualunque  altro  corpo  pesante. 
subitar)!1  ClUesto  stesso  istante  l’atmosfera  circostante  irrompe 
Una  j  enle  nel  vuoto  anzidetto,  e  cagiona  per  conseguenza 
Un  Sll0  Avvisa  rarefazione  e  condensazione  d’aria,  e  quindi 
causa  n°  °  ramore  assal  intenso,  precisamente  per  la  stessa 
tona  vi  ir  cu*  una  certa  quantità  di  polvere  da  cannone  de- 
Code°  Pntemente  aH°rcl1d  esplode. 
pagna  .st°  suono  non  è  altro  che  una  detonazione  che  accom¬ 
uni,^  o  Ca(^uta  delle  pietre  meteoriche,  la  quale  può  essere 
r%  j^^lteplice,  e  talvolta  interrotta,  se  la  meteora  si  ar¬ 
ia  pj^  .  lntervalli.  ln  tal  caso  l’ultima  detonazione  è  sempre 
8‘  trova  6nSa’  Perch^  corrisponde  al  momento  in  cui  il  vuoto 
alcuni  »  ComPletamente  riempiuto.  Se  alcune  masse  ovvero 
^assa  fn'  ^  meteoriti  si  sono  dapprincipio  separate  dalla 
^Vranno°  a  e>  aH°ra  le  detonazioni  si  ripeteranno,  e  se  ne 
6a  *«.,  quante  erano  le  anzidette  masse  o  gruppi. 
Persj  Segne  che  la  parola  esplosione,  adoperata  da  molti 
H  al  tutt  Care  ^a  causa  del  rumore  delle  pioggie  meteoriche, 
°d  una  ,°  ‘.Hcsatta,  siccome  quella  che  suppone  una  rottura 
genera  |V*SÌOne  del  meteorite  in  frammenti  nell’atto  che  si 
Per^è  *  rumore  ;  e  perciò  Haidinger  insiste  grandemente 
SliCaSI  8ost'tuisca  in  sua  vece  la  parola  detonazione,  che 
8ebb  Solamente  l’idea  di  un  fenomeno  acustico. 

^aì(iin  ®ne  .non  si  Possa  negare  che  la  spiegazione  data  da 
CoU)prenJj  81a  finora  la  più  semplice  e  la  più  naturale  per 
^nn°  |  ere  lo  scoppio  che  termina  la  corsa  dei  bolidi  che 
%  è  anCtre  meteoriche  ;  non  si  può  tuttavia  dissimulare  che 
httte  le  Cora  Aggetta  ad  obbiezioni  ;  e  non  dà  ragione  di 
^°n°  lut,  rc°8tanze  delle  detonazioni,  le  quali  perciò  riman- 
7»  ed  Parte  oscura  del  fenomeno. 

^gìoni  c  °  ^  è  cert0  c^e  un  freddo  intenso  regna  nelle 
lnc°ntr0  °SJ?,'cfie  attraversate  dai  meteoriti  prima  del  loro 
°SserVar  c?j  atmosfera  terrestre  ;  secondochè  fa  a  ragione 
Cai  coslil  ■  Daubrée  parlando  dei  meteoriti  di  Orgueil,  la 
Uzi°ne  chimica  primitiva  fu  certamente  alterata  dal¬ 


l’azione  di  una  temperatura  troppo  elevata.  Ai  limiti  supe¬ 
riori  della  nostra  atmosfera  la  temperatura  non  sarebbe  che 
di  150  gradi  sotto  lo  zero,  secondo  Herschel,  e  di  142  gradi 
pure  sotto  lo  zero,  secondo  Pouillet.  D’altra  parte  non  si  può 
ornai  mettere  più  in  dubbio  che  la  vernice  di  fusione  che 
ricuopre  i  meteoriti  non  sia  stata  riscaldata  fino  all’incan¬ 
descenza  nel  momento  della  sua  formazione.  Or  appena  la 
massa  meteorica  diviene  stazionaria  nell’atmosfera,  cessa 
ogni  causa  capace  di  mantenere  alla  superfìcie  della  mede¬ 
sima  una  temperatura  cotanto  elevata  ;  ed  i  pochi  minuti 
che  trascorrono  tra  questo  momento  e  quello  in  cui  il  meteo¬ 
rite  arriva  sul  suolo,  bastano  per  istabilire  l’equilibrio  tra  la 
temperatura  di  fusione  della  crosta  esterna  ed  il  freddo  in¬ 
tenso  della  massa  interna.  Con  ciò  si  spiega  agevolmente 
perchè  i  meteoriti  raccolti  nel  momento  della  loro  caduta,  o 
poco  tempo  dopo,  sono  bensì  caldi,  ma  non  mai  incande¬ 
scenti.  Però  alcune  masse  di  ferro  meteorico  si  sono  trovate 
fortemente  riscaldate  ed  anche  roventi  ad  una  grande  pro¬ 
fondità.  Tale  è  la  pietra  meteorica  caduta  nel  1844  a 
Caritas  Paso  ,  nella  provincia  di  Corrientes  ;  la  quale , 
giunta  sul  suolo  alle  due  ore  di  notte,  la  mattina  seguente 
era  ancora  rovente  per  modo  che  non  le  si  poteva  accostare 
ad  una  distanza  minore  di  IO  a  12  metri.  Questo  fatto,  se¬ 
condo  Haidinger,  si  spiega  tenendo  conto  della  grande  con- 
duttricità  termica  del  ferro  meteorico. 

Per  contrario,  alcuni  frammenti  del  meteorite  caduto  a 
Dhurmsala  nell’India,  raccolti  subito  dopo  la  caduta,  ave¬ 
vano  una  temperatura  assai  bassa,  di  variì  gradi  al  dissotto 
dello  zero.  Questo  fatto  del  tutto  eccezionale  si  può  spie¬ 
gare  ammettendo  che  il  freddo  interno  abbia  investito  anche 
la  superficie. 

Pertanto  tutti  i  fatti  e  tutte  le  ipotesi  che  abbiamo  ripor¬ 
tate  dimostrano  chiaramente  quanto  ancora  rimanga  di 
oscuro  nei  fenomeni  in  questione,  e  quanto  la  scienza  si 
aspetti  tuttavia  dalle  ricerche  dei  dotti. 

PINELLI  (conte)  Alessandro  {biogr.).  —  L’ultimo  di  tre 
fratelli,  ebe  bene  meritarono  d’Italia  nei  tempi  nuovi  :  Pier- 
Dionigi,  avvocato  illustre,  senatore  e  ministro,  dotto,  inge¬ 
gnoso,  integerrimo,  coraggioso,  rese  segnalati  servigi  alla 
causa  del  nazionale  risorgimento  (vedi  E.)  ;  Ferdinando,  ge¬ 
nerale  nell’esercito,  deputato,  ebbe  pochi  eguali  per  cultura, 
coraggio  e  fermezza  di  principii  ;  il  conte  Alessandro,  di  cui 
stendiamo  i  seguenti  cenni,  nacque -in  Torino  il  22  dicembre 
1798  ;  morì  a  Genova  il  19  dicembre  1868  settantenne.  At¬ 
tese  alla  puerile  istruzione  sendo  in  Roma  nel  1809  col  padre 
per  cagione  d’ufficio  ;  poi,  tornato  in  patria  colla  famiglia, 
studiò  legge,  e  di  ventun  anno  laureossi  ;  due  anni  appresso 
fu  dottore  di  collegio;  nel  1825  chiamato  a  reggere  il  posto 
di  sostituito  soprannumerario  all’avvocato  generale  di  Torino, 
nel  1827  n'ebbe  l’ufficio  effettivo.  Nel  1837  venne  nomi¬ 
nato  consigliere  di  appello  continuando  nelle  attribuzioni  di 
pubblico  ministero  sino  al  28  gennajo  1840.  Dopo  tre  anni 
di  esercizio  nella  magistratura  giudicante,  fu  richiamato  alle 
funzioni  fiscali,  e  promosso  ad  avvocato  generale  presso  la 
Corte  di  appello  di  Nizza,  quindi  a  Genova,  ultimamente  a 
Torino,  sendo  già  stato  nominato  presidente  della  sezione 
penale,  in  cui  durò  fino  al  1857,  quando  tornò  a  Genova 
primo  presidente  della  Corte  d’appello,  che  tenne  fino  alla 
morte.  Con  quanto  zelo  ed  integrità  disimpegnasse  i  predetti 
carichi,  e  con  quanta  larghezza  di  principii  liberali,  non  oc¬ 
corre  dire  quando  riflettasi  alla  fama  che  ne  illustrò  il  nome 
ed  ai  non  dubbii  segni  di  favore  che  il  monarca  ed  il  governo 
gareggiarono  in  prodigargli.  Ond  è  che  nel  1850  fu  nominato 
senatore,  e  dal  1834  fregiato  delle  insegne  mauriziane,  ar- 
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IVI"/™  c,0,rd0”e  "f  mi’  cd  un  “W0  nel  progressi  della  meteorologia  moderna,  col  successivoN^' 
aveacòn  lun^nn?  “*  ^  ^e,lla  dottrina  che  versare  di  una  crescente  burrasca,  il  mare  di  Sicilia  era 

Feserc^ hit Kb*  ^  ’  ?  c^e.usò  largamente  nel-  divenuto  un  mostro  furioso  e  spaventevole  sotto  la  forza  > 

Lei  n  pili0  del!Ìat\SU01  ufficn’  ad°Però  f,ù.  vo,te  un  vent0  gagliardo  che  impetuosamente  soffiava  dal  levante, 

ancora  in  egregie  e  non  abbastanza  note  scritture  ;  fra  quali  e  che  fece  scendere  il  barometro  sino  a  744™-, 53,  ad  ul,a 

LTl  !Vail  6  Dmeriaziom  che  dettò  in  latino  pel  suo  altitudine  sul  mare  di  metri  31,23.  L'atmosfera  si  rese  tfir 
ÈElnl1!  5““®  3  ProsP,eraBalb0’  a  G-  B*  Somis’  a  gombra  di  nembi  densi  e  carichi  che  fecero  acquistare  * 
;  PareCChl  Dl!ìCOrSÌ’  qa^nel  ciel°’  come  si  vide  in  Catania«  ■»«  aspetto  insolito,  essendo 

a  oenova  ;  1  altro  :  sospesa  per  l’aria  una  fosca  caligine  gialla  di  tanto  in  ta» 

citnjZn kt  ntlluzion\relaUvament •«  al1  azione  ehe  eser-  schiarita  da  poche  e  mute  scariche  elettriche.  Tale  apparf 
^uardan^rnmm  ^l  6'  ^  tn  Parllcolare  di  quelle  che  ri-  fu  poi  accompagnata  dal  fatto  che  quando  incominciò  a  ca*jj 
guardano  l  amministrazione  della  giustizia,  detto  a  Genova  della  pioggia  si  vide  che  questa  portava  con  sò  il  colore  de le 

Man?aUmasTm^ T^’  S»  nubi’  ed  era  altresì  caPaca  di  Selle  macchie  già e' 

commissioni  di  ^  3  c°nte  pmell.  viene  dalle  Fatte  delle  osservazioni  e  ricerche  su  questa  pioggia  nj 

SirTauehS  7*™?  CU1  P[eSe  part6’  6  mas"  gabinetto  di  chimica  de,la  B-  «diversità  di  Catania,  si  ^ 

on.qttn  n  leg,s!az,one*  di  cu.  fu  membro  e  segretario  dal  ottenuti  i  seguenti  risultati,  che  meritano  di  essere  conosci^ 
i  UdH  Spende^,!n  f8sa  è  a  vedere  ne,Ia  sua  Raccolta  una  quantità  di  pioggia  come  veniva  dal  ciel  » 
mZZ  nlu-  Ti  °TÌlÌ  ddla  R •  C°m-  essa  presenta  un  asPett0  lattiginoso  per  una  materia  sosp* 

P7iaj Ai  •  f  dlstendere. ìl  dtse9no  del  Codice  civile.  Lavorò  con  un  colore  di  terra  gialla.  Lasciata  in  riposo,  deposita" 
come  sonrVòdpi^a3  ^  fP3rtl  deHa  legj?!azione>  ed  era>  sedimento  giallo,  ma  si  mantiene  sempre  leggiermente 
chiesta  la  CnriP  h  i*  avvocato  generale  a  Nizza,  quando,  ri-  bida,  e  ciò  avviene  pure  se  il  deposito  si  separa  per  ^  • 
Sr  min  J  ° v  de  -SU°  P3rere  ,ntorno  al  CodÌce  di  Procedura  di  una  sola  filtrazione.  Solo  con  due  e  meglio  tre  filtra»®* 
stetti  n*r’  |eagnnhhnfier/-Tu  PA°Che  ed  Utl!1  ProP°ste’  5nsi-  successive  l’acqua  si  può  avere  limpida  e  priva  di  colore.  b 
riiv  ìa  5!  pubblicità  dei  dibattimenti,  opinione  che  fu  con-  materia  depositata  o  separata  per  mezzo  di  filtrazione  à  UJ 
divisa  da  quasi  tutta  1  alta  magistratura.  Nella  Commissione  sostanza  gialla,  capace  d’impastarsi  come  l’argilla.  L’acqU 
KL^XiirR1  Chta  dl  tUUj  •  IaV°rÌ  ,egisIativi  ebbe  coileShi  dà  una  reazione  debolmente  acida,  e  presenta  La  temp0*' 
L  a  d  s  parbM°/UX  -d  l  fiìm  Pr®sldeDU  Gloria  e  FaH  tura  di  12°  c.  un  peso  specifico  =  1,0012  in  parago^. 
quet.  «  11  conte  Pinelh  (scrive  i  baron  Nota  rnnsiffliprp  rnifliin  . . ^  _ ;  etnta  P,u 


n.,Pf  il  d-  i  • 7  •  fi  e  raj-  lura  01  120  c.  un  peso  specifico  =  1,0012  in  para^-;., 

rnÌVÌ  n  Pwf  (SCn!e  ,lbaron  Nola’  consigliere  della  quello  dell’acqua  pura  eguale  a  1.  Dopo  essere  stata  P'“ 

di  Lri?iPPe^ II»  'n  Genova)  era  di  un  sentire  delicatissimo,  volte  filtrata  e  quindi  in  istato  di  perfetta  limpidità,  lMci>,eZ 
,1’,-mnf rifà  sPec"hiatissìma,  abbonava  da  tutto  che  non  sapesse  l’evaporazione  un  piccolissimo  residuo,  che  esposto  a  f°r 
SIZi  Sereg  l  severaraente  avrebbe  ammonito  chi  calore  è  capace  di  farsi  prima  nero  e  poi  bianco  :  il  nero  ti* 
acrettLp^nm.T  V°ia  SospelJ°’  andava  però  cautissimo  in  perisce  per  una  traccia  di  materia  organica,  la  quale  si  J* 
da  rinrovLr  ni  6  6  IT?  d‘  faU°  C?,6  gh  s’,nsinuasse  bonizza,  brucia  e  lascia  il  residuo  bianco  formato  da  0,0# J 
la  mnlpvncrit’n  "é  ,  (Ìant?  egl',stava  sul1  avveduto  contro  di  sale  marino-  La  materia  gialla  che  è  sospesa  e  rende  » 
inV1Kif’  -3/?!16  n0n  mai  °  ben  raramente  b'da  l’acqua,  vi  è  contenuta  nella  quantità  del  0,23%.  Gue  oi 
Soffieil  H  sarcbb^  deliberato  a  recar  danno  nella  col  calore  si  fa  nera,  dà  un  odore  di  lana  bruciata,  «jj 

avp«p  Ln  nri  addett°  alla  magistratura,  se  prima  non  prende  l’aspetto,  la  tenacità  ed  il  colore  rossiccio  dell  a  g1  j 

=  X^irrefra^^“,Stat0  H  pien0  C0nvinci‘  cotta:  con  tale  azio"e  del  calore  vi  é  una  diminuzioni 
caeLL^nn^rnvL3/!6886»  at^udine’  ?’  Per  qualunque  altra  peso  del  23,28  %  che  rappresenta  la  materia  combus^ 

*  g  ,  p  vvedimento  di  repressione  necessitasse.  Egli,  che  mostrasi  essere  organica  e  azotata  hi' 

ÙZZ°’  Zl°metleva  dì/d^si  Ptrchè  f0SSe  “'nì  >°  1  dati  che  ci  ^somministrati  l’analisi  % 

0  a  grad!  SUpenon  che’  per  isluliio  e  mica'  si  ta  Per  litro  di  pioggia  che  pesa  gr.  ÌOOI,®- 
costante  zelo,  bene  avesse  meritato  nell  adempimento  de’ suoi  seguente  composizione  : 

doveri  ;  dolevagli  al  cuore  quando  ei  non  avea  esaudimento  » .  nnQ  oi2 

Fra  le  cose  messe  a  stampa  vuol  ricordarsi  :  Del  conflitto  *  . .  "n  qtO 

delle  opinioni  intorno  al  disegno  di  legge  che  venne  presen-  Argllla . »  X  989 

tato  sul  matrimonio  (Torino  1852)  ;  Memorie  riguardanti  Arena  ca,care  (carbonato  di  calce)  .  .  » 

la  storia  civile  del  Piemonte  nel  secolo  XVII,  tratte  da  do-  Arena  .S!licea  (si,ice) . » 

cimenti  editi  ed  inediti  (inserita  nelle  Memorie  dell’ Accade-  Perossido  idrato  di  ferro  ....  » 

mia  nel  1835)  ;  Rapporto  del  c.  A.  />.,  relatore  della  Coni-  G,oruro  dl  sodio. . #  2  n 00 

missione  incaricata  di  riferire  sul  ritratto  di  Cristoforo  |racc®  di  solfati . »  JJ» . 

Colombo  (estratto  dagli  Atti  dell’vm  Congresso  scientifico  Matena  organica  azotata  ....  » 

italiano,  1847).  La  qual  lista  dimostra  che  non  solo  fu  giu-  TT  ..  . 

reconsulto  di  vaglia,  ma  puranco  forbito  scrittore  di  varia  Un  mro  di  pioggia,  ossia  .  .  .  .  gr.  lOU1» 

f  .erudizi,0ne’  SoPraPPreso  da  grave  malattia,  Importantissima  é  comparsa  questa  pioggia  anche  all’io 

p.!i  d®  no  te«tai;onp  di  oppoi p  resistenza  i  conati  dell’arte,  vazione  microscopica.  Sottoposta  ad  un  ingrandimento  d'  b 

nrnbn  ?°rdeg  1  ajutl,  rel|g|0S|,  «P»rò,  colla  calma  dell’uomo  diametri  lineari,  si  è  trovato  che  la  materia  organica  az° 

,  n  sve,ata  dairanalisi  chimica  é<  tutta  rappresentata  da  % 

barongNntV  J/300  G*’  Alessandro  Pmelh  (Napoli  1869)  ;  organiche  svariatissime:  vi  sono  germi  e  materia  f^ih 
z2uilleZ°ne  VUìh^r°:Ldd  C-AR  Gaz‘  di  piante  drogarne;  vi  son0galghe  vascolari  prjj, 
VmZ mlZXl,  ^  18^’Qr‘  348)-  mentedel  gen-  Vrotococcns;  alghe  di  struttura  più  co®  foà, 

scrive  il  I!nfEQw0R!CA  (meteoroL)’  ~ 11  23  marzo  1869,  i  spore  delle  medesime  sostenute  da  filamenti  intrecciai 
nimento  7  ’  TT  10  C01,C1  asPettavamo  com1  concettagli  di  differenti  forme  e  apparenze,  di  colore^  d 

pimento  di  una  d.  quelle  sfavorevoli  predizioni  dovute  ai  {/verdastro,  verde,  e  anche  di  un  bel  rosso  granato.  G,tf6 


_ PLUDDEMANN  ERMANNO  -  POE  EDGARDO 

Jj^sto  v* s'  vedono  moltissimi  infusorii  viventi  dotati  di  celeri 
fwjuieti  movimenti  o  circolatorii  o  in  direzione  rettilinea; 
di  auT  ^uest‘  infusorii  f°rse  appartengono  al  primo  stadio 
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vita  u  zoosPore  che  incominciano  il  loro  sviluppo  con  la 
lUnc?”lnia|e>  d°tati  di  organi  di  locomozione  che  sono  dei 
aj  ®  1  c'gli  vibratili,  altri  sono  dei  veri  microzoi  appartenenti 
che  si  osservano  svilupparsi  con  facilità  nelle 

Si 
Pure 


in  presenza  di  materia  organica. 

».  PP’arao  che  dalla  specola  dell'università  di  Napoli  fu 


rariaa.nnunz'at°  che  il  dì  14  marzo  con  un  vento  di  scirocco 
fin0  a  n!enne  fortemente  caliginosa,  il  barometro  si  abbassò 
suna  e  cadde  una  pioggia  pure  di  color  giallo.  Nes-j 

fica  cIICerca  PerA  fu  fatta  sulla  medesima,  eccettuata  la  veri- 
Nel  6  ^  materiale  sospeso  giallo  non  proveniva  dal  Vesuvio, 
dal  vi  nostro  possiamo  pure  assicurare  che  non  proviene 
tcasn  Cln°  vu*cano  l’Etna,  ma  crediamo  invece  che  sia"  stato 
D’Arci  rt?to  ^orse  dalla  Turchia  asiatica,  o  dalle  vicinanze  del- 
prese'Pe  a&°  greco,  o  anche  da  più  lontane  regioni  di  dove 
che  ej>e  m°sse  l’uragano.  Sembra  potersi  anche  ammettere 
questa  lnfasor’i  si  sieno  sviluppati  e  prodotti  nell’aria,  e 
per  ^  Cre(lenza  si  appoggia  sul  fatto  che  l’acqua,  spogliata 
caraitez.Zo  di  filtrazione  del  materiale  sospeso,  ha  mostrato  i 
8ima  an  0r^narii  dell’acqua  piovana,  eccettuata  la  piccolìs- 
Uiecca  °Se  SoPra  n°tata  di  cloruro  di  sodio  o  sai  marino  tolto 
Osare  I)!c®mente  con  la  spuma  delle  gigantesche  onde  del 


alto 


0,2|  o.  Vento.  La  proporzione  trovata  di  cloruro  di  sodio  di 
salina  /ohé  ben  Poca  cosa  di  fronte  al  3,775  °/0  di  materia 
di  ^ ctl?  contiene  l’acqua  del  nostro  mare.  Questa  scarsità 
*ìe  che  tiene  disciolta  esclude  pure  la  sua  prove- 
L*a  (  lrelta  dall’acqua  stagnante  di  qualche  bacino  lacustre. 
tania  C^Ua  dunque  che  è  piovuta  durante  la  burrasca  a  Ca¬ 
dali*^  n  Sicilia  e  ne,,e  Calabrie  non  trae  altra  origine  che 
di  colie'30raz‘one  ord*naria,  il  che  non  sarebbe  se  si  credesse 
l,efretto8are  ^  ^enoraeno  meteorico  di  cui  siamo  occupati  con 
sua  a°  falche  tromba.  Il  vento  ha  avuto  certamente  la 
altez2e  ^ne  ’  ma  s°l°  nel  sollevare  e  sostenere  a  grandi 
lat°  da,1.1  Polverio  tolto  dalla  superficie  del  suolo  e  traspor¬ 
tila/  6  ?nde  atmosferiche  che  hanno  prodotto  le  continue 
HUhniì  ne*  barometro. 

M  Kolh  .  ^  Ermanno  ( biogr .).  —  Pittore  di  vaglia,  nato 

8n°  il  17  luglio  1809;  morto  in  Dresda  il  24  giu- 

herijno  h  Magdeborgo  fino  al  1828,  e  poi  in 

8rande  ’  ^°Ve  s*  ^ece  vantaggiosamente  conoscere  con  un 
^Ho,  SoCartone>  *n  cui  era  disegnato  il  Supplizio  di  Corra- 
di  h|ì8s  ^etto  trattato  poi  più  fiate.  Frequentò  l’Accademia 
Primo  n  a°rp>  ma  hssò  il  domicilio  in  Dresda.  Dopo  il  suo 
a!!apj«ro  di  genere,  nel  1833,  dedicossi  esclusivamente 
de||e  oo  Fa‘  ®hbe  lode  principalmente  per  l’efficacia  e  nobiltà 
tot-,  Pere«.  per  ^a  diligenza  e  finitezza  del  lavoro  ne’  più 
fir/an^ParliC0lari.  Meritano  di  essere  ricordati:  Morte  di 
ilo n0  ia  Roncisvalle  (1834)  ;  Colombo  ed  i  suoi  che  veg- 
altri  j*rra  (1836,  nella  galleria  nazionale  di  Berlino),  ed 
Kte  fratti  dalla  storia  del  celeberrimo  scopritore; 
cAe  fa  1  Federico  Barbarossa  (1846);  Lodovico  il  Ferreo 
^ociat-99^  baratro  i  cavalieri  ricalcitranti  (1849); 

^nchi  ad  una  fontana;  Enrico  IV  in  Canossa 
libila  ^?ne  ^  Wiltelsbach  alla  dieta  di  Besanzone 
Lutero  alla  dieta  di  Worms. 


'  e  suddivise  nel  loro  infrangersi,  trasportata  in 


dom^j!*er*a  di  Dresda);  l 

siw  u  ui  nrepiouni:  ;i 


'V|  eDa  1  Pregievoli  freschi  il  castello  di  Hettorf,  parte  sui 
Agiati  6  SU*  diseg“>  di  Lessing  ;  fece  parecchi  ritratti  assai 
*  pAp  ®  trattù  con  perizia  il  bulino. 

Edgardo  (biogr.).  —  Alla  breve  biografia  dell’#. 
glam°  i  seguenti  particolari,  sendone  stati  richiesti. 


SuppL*  all’Encicl.  pop.  ital. 


Cacciato,  a  cagione  di  sua  riprovevole  condotta,  da  Allan, 
venne  in  Europa,  e  senza  uno  scopo  fisso  andò  fino  a  Pietro- 
borgo,  dove  la  rilassatezza  dei  costumi  cagionogli  una  cattura, 
di  cui  potè  appena  liberarlo  un  alto  personaggio  quivi  stan¬ 
ziato.  Riconciliatosi  con  Allan,  questi  lo  collocò  in  un  istituto 
militare;  ma  anche  di  qui  venne  mandato,  sicché,  tra  per  la 
mala  sua  condotta,  tra  per  gli  umori  della  seconda  moglie  di 
Allan  (la  prima  essendo  morta),  dovette  abbandonare  per  sem¬ 
pre  la  casa  ospitale  in  busca  di  emolumenti  per  vivere.  Solo 
e  senza  freno  a  19  anni,  cercò  favore  dal  pubblico  con  un  vo¬ 
lumetto  di  versi  ;  l’ebbe  discreto.  Maggiore  n’ebbe  quando  col 
Manoscritto  trovato  in  una  bottiglia  vinse  il  premio  proposto 
dal  proprietario  del  Saturday  Visitor  di  Baltimora  all’offe¬ 
rente  della  migliore  novella.  I  suoi  biografi  ricordano  che  il 
giorno  in  cui  si  presentò  al  signor  G.  P.  Kennedy,  uno  dei 
suoi  esaminatori,  il  Poe  era  tutto  lacero  delle  vesti  e  con  un 
soprabito  abbottonato  fino  al  mento  per  nascondere  le  carni 
prive  di  camicia.  Conosciuto  cosi  nel  campo  delle  lettere,  fu 
ammesso  a  collaborare  nel  Southern  Literary  Messenger  di 
Richmond,  rivista  nella  quale  gli  scritti  del  giovane  ballimo- 
rese  erano  segnalati  per  un  certo  che  di  terrifico  che  andava 
ai  versi  de’  lettori.  Ma  l’abito  della  crapula,  divenuto  in  lui 
una  seconda  natura,  gli  facea  lasciare,  per  Filadelfia  e  Nuova- 
York,  Richmond  e  Baltimora,  e  il  Literary  Messenger  pel 
New-York  Beview.  Novelle  sue  furono  lette  dal  1838  in  là 
nel  Gentleman  s  Magazine  di  Burton,  nel  Literary  Exami- 
ner  di  Pittsburg,  e  scritti  varii  pieni  di  mordacità  e  di  pene- 
trazione  nel  Graham  s  Magazine ,  tra  i  quali  V Autografìa,  la 
Crittologia  e  il  famoso  Scarabeo  d’oro,  che  gli  guadagnò  un 
premio  di  cento  dollari.  Tales  of  thè  Grotesque  and  thè  Ara¬ 
besque  é  il  titolo  di  due  volumi  da  lui  pubblicati  nel  1840, 
cui  tennero  dietro  le  storie:  Rivelazione  mesmerica.  La  ve¬ 
rità  intorno  il  caso  del  signor  Valdemero,  La  caduta  della 
casa  Usher,  Berenice,  Morella,  Ligeia;  maggiore  e  delle 
più  importanti  tra  tutte  quella  intitolata  :  Racconto  di  Ar¬ 
turo  Gordon  Pym  di  Nantucket,  ove  si  parla  d'un  ammu¬ 
tinamento  e  d'un  atroce  macello  a  bordo  del  brigantino 
americano  Grampus,  durante  il  suo  viaggio  ai  mari  del 
Sud,  ecc.  ;  storia,  al  dir  del  Griswold,  piena  zeppa  di  prodigi 
come  Munchausen  e  di  atrocità  come  il  libro  dei  pirati,  e 
colma  di  stragi  e  d’orrori  a  guisa,  o  più,  dei  libri  di  Anna 
Radcliffe  e  di  Giorgio  Walker. 

Lavorando  sempre,  e  pur  sempre  rimanendo  in  povertà  a 
cagione  del  vizio  che  gli  consumava  i  guadagni  dell’ingegno, 
il  Poe  diessi  alla  speculazione  delle  letture  pubbliche.  La 
lettura  Eureka  il  confortò  in  parte  delle  toccate  sofferenze; 
e  cosi  pure  II  principio  della  poesia.  In  questa  seconda  let¬ 
tura  egli  mostrò  che  scopo  della  poesia  è  la  stessa  natura  del 
suo  principio,  e  che  essa  non  dee  aver  di  mira  che  se  stessa; 
e  neìì’Eureka,  poema  cosmogonico  in  prosa,  disse  che  nel¬ 
l’unità  originale  della  prima  causa  è  riposta  la  causa  secon¬ 
daria  di  tutte  le  cose,  insieme  al  germe  del  loro  inevitabile 
annichilamento. 

Intanto  le  sue  libazioni  continuavano;  nè  proponimenti  di 
vita  migliore,  non  escluso  anche  quello  di  entrare  in  una 
società  di  temperanza,  valevano.  A  poco  a  poco  incomincia¬ 
rono  a  manifestarsi  in  lui  i  sintomi  del  delirium  tremens,  la 
nota  malattia  de’  beoni  ;  e  se  egli  migliorò  per  poco,  i  suoi 
stravizzi  lo  ripiombarono  nello  squallore  della  miseria  e  della 
infermità.  11  giorno  4  dell’ottobre  1849  partendo  per  Fila¬ 
delfia,  ed  entrando  in  Baltimora  in  una  cantina,  dimenticò  il 
viaggio  che  dovea  fare,  e  le  spedite  valigie  e  i  fatti  proponi¬ 
menti,  e  tanto  fussi  avvinazzato,  che,  condotto  all’ospedale,  vi 
mori  nell’ancor  verde  età  di  38  anni,  vittima  di  un  vizio  che 
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_ _ _ POLA  (LA  MALARIA  DI) 

rZ  IT,  AV,Ì  chi  '«  àia  tre-  paté  spiaggie  della  Liguria,  le  bassure  allo  sbocco  àénf1 

su  volto  Eri  bb'" thev,e  ‘;01  segn,'  del  ie  nmm  ed  il  territorio  più  infetto,  che  da  Livorno  si  prolunga  «»» 

diletta  Viffl n  perd“t“da  poco  lemp0  !3  rooglle  5ua  airestre.uo  lembo  dell'Italia  meridionale,  e  che  compre»1111 
che  una  s  ronda  «i  .Z’»?”""1  6  povenss"D3  :  e  dicpsi  la  8P»P»I8“»  "arem™  toscana,  l'arida,  sterile  e  desolata  caj' 
fZrdr.  Po  l  aPParecchiasse  a  me”amc  in  Nuova-York.  pagna  di  Roma,  le  paludi  Pontine  fino  a  Termina  ed  all» 
EaflffaraO  roe  IU  americani!  npr  na«r»i»Q  ma  - - •  • _ _ f.  ,  .  .1 


eenioe  nerVpot'  nf  ?  ^  naSC'ta’  7  ‘  SC°  per  pro,incie  naP°lita"e:  passando  poi  in  Sicilia,  ove  in  aW 
B  E  Mafeeri  che  hL  r6?  ^,om';inz;er«  e  le,tlera!°  Pr»f  |P““«  '«  affezioni  di  malaria  assumono  il  carattere  delle  f*" 
in  unsuo  roeoò,  h  d  Pi  °  °  C,nelll'°  ha  sludlat0  ltalia  lr°Picali:  P“'  Malta,  che  ne  va  più  risparmiata  ;  e  cosi  |»l« 
nel  fervoro  rf  ,°  la,oro  cr't'co  'I  paragona,  non  meno  la  costa  orientale  d'Italia  fino  alle  foci  del  Po,  d  onde  il 

min  e  fe  1  71  f6  PeJ  ®  abl‘DdÌ"'  m°rali'  a"’Hoff'  miasma  "“«'amente  prorompe  e  si  propaga,  da  una  parte®" 

r“ca„  ’  Ì  !!7“  C°rapit°  P05'1'™^"1'  ^  3  Rimìni  ed  »«•  'a"i  iiCmJJifi  dall'altra  h* 
Ama  il  mi»*  i  i  °  sP‘ri,t0  fantasmagonco  dei  Tedeschi,  l'estuario  veneto  e  friulano  finoaGradoed  Aquileja,  si  scorge 
A“  .  “  ra  g  olt,re  “e.ni  crede"ei  ha  “»  bri»  fi«asi  ner-  il  maggiore  o  minore  influsso  di  che  sopra.  Qui  si  solfe""" 

sue  fieure  1  remi  ’  PTe ?egg  3  3  gr?ndi  lratti  le  U  suo  triste  don>inio  Ppr  ricominciare  nell'Istria,  pri»»^ 
eonfeollr’  7  !  s«Prannaturale  mettono  le  sue  scene,  mente  nelle  vallate  del  Quieto  e  dell'Arsa,  e  più  che  mal  °f 

confortanti  alcuna  volta  del  loro  incanto.  «  Nessuno  più  di  circondario  di  Polo.  Vengono  infine  la  Dalmazia  I»  ls"'‘ 
ut  sa  con  maggior  finezza  e  grazia  colorire  metafisiche  fan-  Jooie,  la  Grecia,  l'Asia  Minore  l’Egitto  Algeri  la  Sardegna 

el'?aerird7„ro',reqUella7eCld;  ”eTÌCa  del  pen-  6  13  Carsica-  regi»! piùTln„7m, estate®* 

o,  la  quale,  d  ipotesi  in  ipotesi,  d  idea  in  idea,  di  principio  febbri  miasmatiche, 
in  nnnr.inwì  trao  aH  imiininni  _ : _ 


uaPn ?„  1 1  i  dm“Z7'  S°“"'’  Ease"d«  ignota  l'essenza  del  miasma  pai»*1'  .’ 

fino  àrtifaio  eTalor. T  Rsun°m’  P7C  d'  Sp'rit0  6  be"  mette  disanlÌDare  >«  condizioni  generali  dello  svil«PP"' 

di  speciali  alllmlo  n'ra,bl  6  6l?so6a\  non,  ,ndp&na  ®al  supporrebbe  chi  derivassele  dal  clima  e  dalla  q»»* 
nel  lo  libro  '  fZTp  Ouafe.parole  dMaineri  «  configurazione  del  suolo,  proprii  ad  un  paese.  Rig»ar 
,  ,n  '  £ds,d  P°e’S‘°r,e  "> creiMt,  Sagyio  e  all'influenza  del  clima,  la  produzione  della  malaria  '■«  * 

ni  <tnmM|'|  a7'  .llpogra  la  Plrola'  1869’  v<,lume  unico  di  subordinata  ai  rapporti  di  temperatura  alla  quantità  ®* 
P3»*  oOO).  Il  Sugato  é  un  lavoro  nmttostn  /.Vie»  1  r  •  .  .  .  .  ’  oli" 


„a(r  noo  c  •  V  -  ’  ’  .  ,,,c  uu,uu  Ul  auuu*umaia  ai  rapporti  di  temperatura  alla  quantità 

PV  300).  Il  Saggio  è  un  lavoro  piuttosto  critico-estetico  che  piogge  cadute  e  al  dominio  dei  venti  Queste  vicende 
biografico  sullo  sventurato  americano.  La  versione  é  de’ do-  materiche  costituiscono i  fàLrf  vlriabìli-  la  auaTiià  e  con' 

mSr/e  msa  'Berenice  sT°  ^  m™)era  della  Umazione  del  terreno  i  fattori  relativamente  costanti  n^18 

morte  rossa,  Berenice ,  Silenzio ,  Morella ,  La  caduta  della  genesi  dei  miasmi 

c7loaleriratnL  11  Relatore,  Molteplici  e  sagacissime  osservazioni  e  ricerche, 

Li  eia  e  I  mIpT  '  Maelslrom>  nel,a  ce^‘^  del  territorio  polense  per  cinque  anni  consj 

«  ,  81  aPPr°Pri.a  mo!te  amasie  del  Poe,  tivi,  ossia  dal  1863  al  1867  dal  Dr- Augusto  Jilek,  ^ 

ìtalianoP  e  e  ednlnr6  ^  !  ‘“/n"3  nel  pen8Ìero  per  °^ett°  lo  studio  aPPunto  di  cotesti  fattori;  ond’é  che 

frad  ^nn  Ir  1  #®  COn  f0rme  che  dellautore  originale  suddetto,  prendendo  le  mosse  dal  ragguaglio  della  tetnfef * 

a  -,  <«ra,  ne  espose  con  minuta  esattezza^fmovimenti,  eC°nC[!{j 

rartfcohPmA  dpM^  h1  *5?en'  ei  etìoL )*  ~  Al'  dai  dati  raccolti  la  deduzione,  che  Pola,  collocata  sulla  Pu^a 
Parvpri  »r  d  dl'cemmo  esservi  ana  Poco  ^lubre.  meridionale  dell’Istria,  la  quale  si  protende  pronunciati^ 
soìh  JIIp  PP°  C°,nre  D0Slre  Par°  C’  6  Ce  ne  Chieser°  nell’Adria:^o,  non  soltanto  é  favorita  da  un  clima  do  ; 
Il  oS  a  V  a  magg,?r  Part,colare  Parecchi  nostri  così  dotto  di  mare ,  ma  ne  risente  l’influsso  compe» f . 


n  ucii  /\ui id-iicu,  non  soltanto  e  favorita  da  un  cnnm  -  e 

Il  S'  •!  Ti  magg'?r  Part,colare  Parecchi  nostri  cosi  detto  di  mare ,  ma  ne  risente  l’influsso  compenf ‘° . 
as  ociati  ;  ciò  che  d.  presente  facciamo,  indicando  i  mezzi  che  della  temperatura,  in  grado  molto  maggiore  delle  citta  * 
fmnorfber°  m'gl,0rare  lo  Stato  saD,tario  di  un  Paese  di  tanlo  rittime  vicine,  cioè  di  Trieste,  Venezia  e  Fiume.  D’altron^ 
naaiHiZp.ia  a  in  i  v.  .  .  l’espressione  più  caratteristica  del  clima  di  un  paese  sta  ce 

ntlf/nnlS  r  AtnStl  cond,z,®ni  dl  9ue110  dmemmo  nella  sua  vegetazione  originaria.  La  flora  del  pronoonfo 

nel  cennato  articolo:  ma  è  sempre  città  italiana  sotto  la  do-  estremo  dell’Istria  è  analoga  a  quella  delle  plaghe  merjd  g 

mmazione  austriaca  ;  ®  questa  é  malaria  cui  non  l’azione  nali.  Quivi  allignano  Perici  la  labina,  l’arbuto,  le  filll  e(j 

dei  farmachi,  si  quella  delle  spade  e  dei  cannoni  potrebbero  sempreverdi,  il  cistio,  il  sovero,  la  quercia  e  l’umil  m'rt°  1 
lrin,e,d,°;  de' a  malar'a  noso,°g,ca-  E  Pr,ma  di  tutto  il  superbo  alloro.  Alla  vegetazione  si  rigogliosa  che  ^  a 
notiamo  che  le  febbri  trovano  fra  tutte  le  malattie  d’infezione  quei  poggi  si  deve  attribuire  se  la  temperatura,  rW»sS  J 
la  maggior  diffusione  sulla  superficie  terrestre,  raggiungendo  nell’inverno,  non  s’inalzi  cotanto  nell’estate,  né  subisca  fl 
11  più  a't0  frado  d  Inlensità  nelle  regioni  tropicali;  declinano  risentiti  trabalzi,  come  avviene  nei  luoghi  di  eguale  lat 
poi  gradnilmenle  nella  zona  temperala  verso  i  circoli  polari,  dine  geografica  all’interno  della  provincia 
e  discendono  a  minimo  ai  imiti  Halla  mnn  fr» - -  n-n,.  : _ •  •  ... 


...  .7  ;“ ''p,ow  * mea  an  interno  aeua  provincia, 
e  discendono  al  mimmo  a,  limiti  della  zona  fredda  ;  stanno  Dalle  investigazioni  istituite  sul  quantitativo  i 
Quindi  in  rannorti  nrnnnrzmna li  ™  a  a:  L.j..*.  r.  ,  .  .  ^ 


„  .  .  t.  .  “  ‘'uua  ,,cuua,  0“«uuu  lxuic  investigazioni  istituite  sul  quantitativo  aeu»  r  •  r 

quindi  in  rapporti  proporzionali  colle  condizioni  termiche  di  caduta  in  Pola  nel  corso  dell’indicato  quinquennio,  ^eTL0 
U\Fa<;Se'  ,  *  •  „  .  rebbe  che  la  stagione  più  ricca  n’é  l’autunno,  e  poi 

Il  clima  e  la  vegetazione  sulla  punta  meridionale  dell’/s/na  e  la  primavera.  L’estate  é  più  secca.  Non  si  erra  se  s» 8  ^ 
differiscono  si  essenzialmente  da  quelli  del  continente  centrale  mette  che  l’annuo  quantitativo  medio  non  v’importi 
d  Europa,  che  questa  regione  deve  a  diritto  essere  compresa  un  metro  ;  ma  l’indirizzo  di  tali  osservazioni  non  tende -  D 
nella  stessa  linea  isotermica  del  mare  Mediterraneo,  lungo  già  a  determinare  l’annua  media  jetografica,  bensì  a  ‘ 
le  cui  coste  per  1  influenza  del  calore  elevato,  domina  ende-  tare  le  differenze  dell’acqua  caduta  in  ogni  singola  ann» 
m  cala  febbre  interm.ttende  e  vi  si  diffonde  in  relazione  allo  prima  dello  sviluppo  di  un’epidemia  di  febbri  interi1*" 
stato  igrometrico  ed  alla  qualità  ed  elevazione  del  suolo.  imperciocché,  risultando  dall’esperienza  come  fatto  inc0(Li 
t<Ominciannn  infanti  Ha  O/'PiHpntP  pii  PC3minnA/iA  ;i  iii^^Ia  .  i»  -i  .  .  .  .  .  nfil  V* 


p  6‘u,:iCl‘njU  r  d,  d  cu  elevazione  aei  suolo.  imperciocché,  risultando  dall’esperienza  come  fatto 

Cominciando  infatf  da  Occidente,  ed  esaminando  il  littorale  stabile,  che  l’umidore  del  suolo  sia,  principalmente  nf 
del  a  Spagna,  poi  le  pianure  meridionali  della  Francia,  spe-  caldi,  una  delle  potenze  più  nocive  nello  sviluppo  dell»  U 
cialmente  là  ove  il  Rodano  stagna,  quindi  le  brulle  e  diru-||laria,  e  che  il  quantitativo  di  umidità  dipenda  appufll0 


I 


POLETTI  LUIGI 


in  ùu  °  m’nore  abbondanza  di  pioggie,  cosi  è  chiaro  che 
delle*  r.e^'orle  s°ggelta  alle  febbri,  le  oscillazioni  nel  grado 
di  j  eP|demie  decorreranno  parallele  a  quelle  della  quantità 
ttiede0^13  Caduta  Qealehe  tempo  prima  dell’insorgere  delle 
dalla SIme’  ^  9uest0  ^  c'^  che  viene  determinato  ad  evidenza 
piovo:erie  di  ,atti  statistici,  in  cui  il  numero  delle  giornate 
sono  n  6-*a  (luanl'1^  di  ac(lua  caduta  annualmente  in  Pola 

IvPosti  a  riscontro  delle  intensità  delle  decorse  epidemie, 
alla  Pntl  C^e  Predominano  nel  mare  Adriatico,  e  precisamente 
E,  pj  °8ta  occidentale  dell’Istria,  sono  la  bora  (N.  E.  ed 
del  ^  **•)  e  lo  scirocco  (S.  E.);  e  di  questi  due,  ed  anche 
capa  jaestra*e  (N.  0.),  brezza  di  mare  estiva,  diurna,  si  oc- 
teoroio' Preferenza  i*  indagandone  la  costituzione  me- 
itif)Ussglca’  la  loro  causale  connessione,  e  più  di  tutto  il  loro 
de)|e  m  se,)sazioni  soggettive  dell’individuo  e  sul  decorso 
pr0p0  alattie.  L’esposizione  anemoscopica,  confrontata  colle 
in  p0|ZI0.ni  ^  pioggia  e  colla  statistica  delle  malattie  regnanti 
rapp0rt’  durante  il  quinquennio  1863-67,  dimostra  gl’intimi 
e  >1  do  '  ■ tFa  £rado  delle  epidemie  di  febbre  intermittente 

10  SVjj rri,nio  delle  calme  e  dei  venti,  che  valsero  a  favorire 

vii  verUPP?  de!la  malaria  ed  a  spingere  quei  morbiferi  efflu¬ 
ita  r  °  •  ^'goardo  poi  alla  condizione  geognostica 

de||a  Crgl0ne  PoJense.  il  terreno  appartiene  alla  formazione 
conjpat  eta>  e  la  ossatura  n’é  costituita  da  calcare  bianco, 
tiolata  °* Solido  (ippufitico),  la  cui  crosta  superiore  é  sbric- 
«carso  6  Coperta  di  terriccio  argilloso,  ocraceo,  rossastro, 
.negli  aaSS?'  su^,e  Pendici  e  sugli  spianati,  ma  accumulantesi 
tev0|e  filamenti  e  nei  crepacci  del  suolo,  in  istrati  di  no- 

11  terreSpfi8sezza  ed  Impermeabili  all’acqua  che  vi  affluisce, 
«he  |0  0  r'trae  la  sua  configurazione  dalle  frequenti  colline 
danno  p?r.corrono>  di  cui  alcune,  discendendo  nel  mare , 
lidi;  ai,ri&fne  alle  molteplici  insenature  che  frastagliano  quei 
concavi^  'nvece  si  a^ruPPano  disordinate,  e  formano  delle 
S'racco  ,.e  va^ette  imbutiformi,  nelle  quali  l’acqua  piovana 
Po8rafi/  'V  r‘8taSna-  La  monografia  contiene  un  piano  to- 
Z'0,)e,  r°’  Cae  Illustra*  nel  modo  migliore  il  focolare  d’infe- 
di  p0’ja  aPP**esentato  dal  circondario  orientale  e  meridionale 
detti  p’.e  sPecl&lmente  dalla  superficie  occupata  dai  cosi 
c°Qnette  m  £rande  e  piccolo.  A  tale  conformazione  il  Jilek 
dai  tern  d?terioramento  successivo  della  salubrità  di  Pola 
^i  sec0P-  -j6'  ^oman'  'n  P°L  ammettendo  che  col  decorso 
®*tbire  u  '  1  terreno  della  costa  adriatica  orientale  dovette 
6  Pro&ressivo  abbassamento,  per  cui  i  piani,  donde 
^aggjor  l’|0tevano  un  di  affluii  facilmente,  a  motivo  della 
Slllra  de  6  evaz'one  dei  medesimi,  ora,  essendone  per  la  po- 
8efnenzpfressa  incePPat0  1°  sfogo,  s’impaludano,  e  divengono 

l’es  Perenni  di  malaria. 

ailtorev^8lzione  statistica  delle  malattie  dominanti  in  Pola  è 
deUe  feLL  Pe*  significato  delle  cifre,  riferibile  alla  casuistica 
%  per’  h  palustri  e  delle  loro  concomitanze.  Nell’accen- 
H^orba  °  d'  osservaz,one,  più  della  metà  dei  complessivi 
dell la  rnj|tn.enl‘  era  costituita  da  febbri  intermittenti.  Parlando 
‘Ni  g-y  lzia»  nel  1864  il  rapporto  delle  febbri  accessionali 
Jdlla  toJjVOO  sulla  guarnigione  locale,  e  del  90  per  100 
;ebbre  ’f"  deHe  malattie.  In  cinque  anni  il  movimento  della 
%7)  edC1  ^  tra  un  minimo  mensile  di  50  casi  (febbraio 
tat>t°  de||a  U°  raassimo  di  1196  (agosto  1864).  Nel  militare 
?fr‘Va  ord*  Inarina  che  delle  truppe  di  terra,  il  cui  numero 
t  Portato,narÌamente  a  uomini,  e  soltanto  nel  1866 
f  l°  il  m  3  ^’^OO,  la  somma  totale  dei  colpiti  durante 
loNr0  c  entovato  quinquennio  salì  a  15,828,  senza  che  vi 
•  %fui°mpUtat'  Sii  equipaggi  dei  navigli  del  porto. 

%t°  8cratl  P°1  i  diversi  pareri  sulla  malaria  di  Pola,  il  suc- 
*Uore  osserva  che  il  terreno  diluviale  racchiuso 
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nelle  vallicelle  prossime  alla  città  sia  eminentementTigro- 
scopico  e  ricco  di  detrito  organico,  e  sebbene  mancante  del 
vero  carattere  dei  paduli,  per  propria  conformazione  atto  a 
trattenere  l’acqua  piovana  fino  alla  state,  quando  per  l’ele¬ 
vata  temperatura  hannosi  effluvii  insalubri,  sospinti  verso  la 
città  dai  venti.  La  fognatura  bene  applicata,  massime  ai  prati 
infetti  per  acque  stagnanti,  purgherebbe  a  poco  a  poco  il 
paese,  che  avrebbe  pur  bisogno  di  essere  purgato  dalla  do¬ 
minazione  straniera,  sendo  ornai  notissimo  anco  ai  bimbi  che 
il  mondo  non  procederà  mai  ordinato,  se  ciascuno  non  istia 
a  casa  sua  e  non  invada  l’altrui. 

POLETTI  Luigi  ( biogr .).  —  Illustre  architetto  della  basi¬ 
lica  di  San  Paolo  in  Koma,  nacque  a  Modena  nel  1792;  morì 
a  Milano  il  2  agosto  1869.  Ammesso  di  sedici  anni  nel  pa¬ 
trio  liceo ,  contemporaneamente  attendeva  all’architettura 
nell  Accademia.  Compito  il  triennio  liceale  di  matematiche, 
passò  nell’università  di  Bologna,  dove  ottenne  i  gradi  di  bac¬ 
celliere,  di  licenziato  e  di  dottore  per  acclamazione,  lo  che 
conferiva  a  quel  tempo  di  conseguire  un  ufficio  nel  Consiglio 
di  Stato,  od  una  cattedra  in  alcun  liceo,  ed  esentavalo  dalle 
tasse  accademiche  che  assommavano  a  ben  500  lire,  enorme 
dispendio  per  famiglia  povera.  In  quella  cadde  il  regno  d’I¬ 
talia,  e  Luigi  rimpatriò  nel  1814,  e  due  anni  appresso  fu 
creato  sostituito  del  prof.  Ruffini  nella  cattedra  di  meccanica 
e  d’idraulica  nell’università  modenese  ;  l’anno  successivo  fu 
mandato  ingegnere  della  Garfagnana,  ove  edificò  ponti  sul 
Serchto  e  compose  il  disegno  della  strada  tra  Castelnuovo  e 
Paullo.  A  ventitré  anni  il  principe  il  mandò  a  Roma  a  per¬ 
fezionarsi  negli  studii  architettonici,  accomodatolo  di  buona 
provvigione.  Giunto  nella  metropoli,  fu  sbalordito  dai  monu¬ 
menti  antichi  e  dalla  grandezza  dei  moderni,  e  veduto  che 
frequentando  l’Accademia  di  San  Luca  non  avrebbe  fatto  gran 
frutto,  propose  di  studiare  i  grandi  monumenti  da  sé,  misu¬ 
rando,  disegnando,  copiando;  poi  aggiunse  la  lettura  dei 
trattati  si  antichi  che  moderni,  e  divenne  così  maestro  a  se 
stesso.  Saggio  dei  primi  suoi  studii  fu  nel  1819  il  disegno 
di  un  battistero,  e  due  anni  appresso  lo  schema  di  grandioso 
teatro  con  conservatorio  di  musica  ed  altri  accessorii  in  7  ta¬ 
vole.  E  cosi,  dopo  sette  anni  di  assiduo  studiare,  divenne 
architetto,  allievo,  com’ei  stesso  diceva,  non  di  accademie, 
ma  dei  monumenti,  dei  libri  e  dei  consigli  di  uomini  nell’arte 
periti,  fra'  quali  soleva  nominare  il  romano  Stern,  morto  nel 
1820.  Col  Tambroni  scovrì  l’antica  città  di  Boville  nel  1822 
e  la  descrisse.  Scostandosi  poi  dal  manierismo  alla  moda, 
murò  il  palazzo  pel  Ceccopieri,  che  fu  giudicato  di  puro  stile 
d’arte  classica,  deturpato  dipoi  dal  novello  signore,  facoltoso 
ma  ignorantissimo.  Nel  1823,  a  Castelmadama,  fece  il  primo 
tentativo  di  ponte  sospeso  pel  principe  Pallavicino,  e  ne  scrisse 
una  dissertazione.  Eziandio  studiossi  d’introdurre  classici 
elementi  nella  costruzione  dei  teatri,  con  istudiato  svolgi¬ 
mento  delle  curve,  insueta  eleganza  delle  parti  e  massimo 
effetto  acustico,  siccome  avvenne  in  quelli  di  Fano,  di  Terni 
e  massime  di  Rimini.  Salito  in  grande  rinomanza  di  sapiente 
e  di  onesto,  gli  fu  commessa  dal  governo  pontificio  la  stima 
dei  danni  recati  all’Umbria  dal  tremuoto  del  1832,  e  la  rie¬ 
dificazione  di  varie  parti  della  basilica  degli  Angeli,  nella 
pianura  che  stendesi  ai  piedi  del  Subasio;  e  fu  opera  applau¬ 
dita.  Poi ,  trapassando  le  minori,  mentoveremo  la  chiesa 
edificata  a  Camerino,  nobile  costruzione  a  tre  navate  con 
interno  peristilio  di  colonne  che  tutto  circondano  l’abside, 
con  nave  traversa  sopravi  elevata  cupola,  e  la  sistemazione 
deH-Tevere  a  Ripetta ,  a  Ponte  Rotto  e  a  Ripagrande  in 
Romgi  pve  unirò  il  grazioso  faro,  gli  scali  e  gli  arsenali  del 
port(:‘ 
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_ POLLENZO  (CASTELLO  DI)  -  POLLINI  FRANCESCO  _ 'J>_ 

Ma  la  gloria  al  nome  del  Poletti  imperitura  venne  dalla  *  POLLE.NZO  (castello  di)  (topogr.  e  stor.  art.).  — 
riedificazione  della  basilica  Ostiense,  divorata  dal  noto  in-  voce  Pollenza  ne  discorre  1  ’E.,  nè  ripeteremo  cose  glà 
cendio  del  1823.  Nel  28  cominciossi  la  muratura  sotto  la  dette:  alcuna  notizia  aggiungeremo  per  gratificare  un®® 
direzione  dell’architetto  Belli,  cui,  quattro  anni  appresso,  stro  associato,  e  per  colmare  varie  omissioni  si  nel  citato cJl 
successe  il  Poletti.  Quegli  poco  aveva  fatto,  eretto  l’Arco  di  in  altri  articoli. 

Placidia,  sgomberato  i  rottami,  preparato  i  materiali.  Il  Po-  Il  castello ,  di  architettura  ogivale  del  xiv  secolo,  fa  c0lj! 
letti,  poco  curandosi  delle  interminate  dispute  della  Comrais-  perato  da  re  Carlo  Alberto  nel  1831,  e  lo  volle  adattato  a  ^ 
sione  de  cardinali  e  prelati  preposta  alla  fabbrica  di  San  reale  senzaché  la  serietà  delle  forme  esterne  fosse  mcoolllil 
Paolo,  la  più  parte  scemi  di  notizie  d’arte,  si  pose  gajoso  mente  alterata.  A  ciò  fu  deputato  l’ingegnere  Tommaso  0®  ‘ 
all’opera,  che  dopo  trentatre  anni  di  lucubrazioni,  di  schemi,  frio,  allora  architetto  capo  sezione  nell’ufficio  d’arte  df1 
di  disegni,  di  ingenti  spese,  surse  oltre  ogni  dire  grandiosa,  reai  Casa,  il  quale  meritò  il  plauso  degli  intelligenti,  mass'^ 
nobilissima,  imponente,  da  cederla  alla  sola  basilica  Vaticana,  per  le  difficoltà  felicemente  superate,  avendo  in  ristr^ 
che  vince  nei  particolari  delle  decorazioni  e  nella  rarità  dei  spazio  trovato  modo  di  apprestare  conveniente  abitazioni  ^ 
marmi  e  delle  pietre  dure.  Il  quadriportico  aggiunto  alla  gale,  procurato  facile  accesso  alla  sommità  della  torre  m' 
facciata,  il  bellissimo  campanile  ed  ogni  cosa  formano  il  più  giore,  mercé  comoda  ed  elegante  scala  di  marmo,  svelta 
grande  monumento  alla  fama  dell  architetto  nel  condurre  ardita,  ed  ogni  cosa  bene  adattata  al  servigio  degli  au#115 
un’opera  che,  senza  contare  tesori  di  materiali  o  donati  o  padroni. 

posseduti  nell  eterna  città,  avrà  costato  renorme  somma  di  Da  questa  rettificazione  che  riguarda  l’architetto,  P1^ 

circa  24  milioni  di  lire.  Che  se  ad  altri  parrà  che  fosse  da  diamo  occasione  a  varie  altre.  Nell’articolo  Bra  si  accenna® 

anteporre  la  semplicità  dello  stile  basilicale  alla  ricercatezza  curiosa  grotta  del  Russo;  ma  nulla  dicesi  dell’architelto» c, 
degli  ornati  pagani,  il  Poletti  risponderebbe,  aver  esso  ira-  fu  parimente  il  prelodato  ingegnere  Onofrio,  che  volle 
maginato  ciò  che  architetti  greci  e  romani  avrebber  fatto  se  bandonarsi  all’umor  bizzarro  nel  condurla,  con  molto  aV 
le  prime  basiliche  fossero  sorte  all  età  di  Augusto,  e  non  dimento  però.  Scavata  la  grotta  in  un  tufo  omogene0' 
nella  decadenza  delle  arti;  e  con  ciò  reso  il  maggiore  omag-  indura  all’azione  dell’aria,  consta  di  quattro  grandi  sale 
gio  che  per  esso  potevasi  alla  divinità.  municanti  fra  loro  mercé  di  regolari  corridoi  che  me1 

Operoso  quanto  erudito,  non  omise  di  attendere  ad  altre  capo  al  centro  del  sotterraneo,  che  è  una  sala  di  pian‘a 
opere  ;  di  poche  fra  queste  diremo  sommariamente.  E  prima  tagonale,  ornata  di  trabeazione  dorica  con  volta  a  botte  W 
la  cattedrale  di  Montalto,  poi  la  chiesa  di  San  Filippo  a  No-  riore;  le  altre  sono  circolari,  ornate  nelle  pareti  di  niccb1 
cera,  il  pubblico  cimitero  in  Terni  e  la  Porta  Romana.  Re-  nel  perimetro,  del  pari  che  gli  anditi,  capaci  di  contener 
staurò  ed  accrebbe  l’ospizio  di  San  Michele  a  Roma;  restaurò  bell’ordine  200,000  bottiglie  di  vino. 
ed  ordinò  il  Museo  del  Laterano;  elevò  in  Ascoli  il  palazzo  Parimente  a  Bra  l’architetto  Onofrio  esegui  nella  c 
Saladini.  Suo  disegno  é  la  colonna  monumentale  dedicata  maggiore,  dedicata  a  Sant’Andrea,  la  cappella  del  Car,ll  ^ 
alla  Concezione  di  Nostra  Signora  ;  la  fontana  monumentale  ornata  di  marmo  di  Carrara,  illuminata  da  un  lucerna^' ^ 
in  piazza  Cenci,  e  cento  e  cento  altre  fabbriche  da  essolui  essa  studiossi  di  porre  qualche  accordo  della  buona  aro  '  ( 
inalzate  o  ristorate  ed  abbellite.  Ultimamente  fece  prova  di  tura  greco-romana  col  barocco  che  domina  in  tutta  la c  11 'jo 
molta  maestria  nell  architettare  temporanee  moli  per  pubbli-  A  Racconigi  i  primi  lavori  di  ampliamento  e  adatti., 
che  festività,  fra  le  quali  giovi  ricordare  1  apparato  vaticano  del  reai  castello  pertengono  al  predetto  sig.  Onofrio,  ^ 
nel  1862,  che  ridusse  1  interno  della  basilica  a  forma  corretta  chè  altri  compisseli.  E  lasciando  di  mentovare  opere  ^ 
e  castigata,  quale,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  essere  per  eseguite  si  nella  reggia  di  Torino  e  nella  basilica  di  Supe  ^ 
raggiungere  la  perfezione  in  fatto  d’arte.  che  nella  reai  villa  di  Moncalieri ,  tocchiamo  ultima10.* 

Né  solamente  operò,  ma  ancora  scrisse  varie  ed  applaudite  delle  opere  condotte  a  Pinerolo,  dove  costrusse  il 
cose:  Delle  genti  e  delle  arti  primitive  in  Italia ,  in  cui  so-  casino  sulla  piazza  del  palazzo  civico;  la  serie  dei  faj\  A 
stenne  la  tesi  del  Mazzoldi.  Delle  tombe  etrusche  di  Cere ,  rettilinei  corredati  di  logge,  o,  come  dicono,  p°rt,c,’vap 
dei  Volutimi  e  di  Boville  scrisse  in  opuscoli  separati;  Trat-  compiuti  da  porta-Torino  a  porta-Saluzzo ;  la  prima c  ^ 
tato  di  geometria  (2  voi.,  1819;  2a  ediz.  1840)  ;  No  tizia  lerizza  militare,  varii  edificii  ad  uso  dei  villeggi®0*1’ 
sulle  macchine  a  vapore;  Sui  globi  aerostatici  ;  Disserta -  che  alcuni  opificii  idraulici  nelle  circostanze  della  citi ’-gj; 
zione  sull'architettura  moderna  (1864).  Inoltre  dalla  cat-  *  POLLINI  Francesco  (biogr.).  — Nato  a  Lubiana  fleiLart. 
tedra  nell’Accademia  di  San  Luca  insegnò  le  buone  norme  morto  a  Milano  nel  1847.  Studiò  il  pianoforte  sotto  il  ^  (1(1a 
architettoniche  alla  frequente  scolaresca  che  recasi  in  Roma  il  quale,  oltre  che  sommo  maestro,  fu  insieme  caP° 
ad  apprender  1  arte.  Né  contento  a  ciò,  volle  de’ suoi  civanzi  scuola  di  pianoforte;  poi  studiò  il  comporre  sotto  lo  ^  ^ 
cooperare  al  loro  incremento,  donando  l’egregia  somma  di  relli  a  Milano,  dove  divenne  professore  di  pianoforte  °e‘  r* 
scudi  romani  6000  affinché  del  frutto  annuo  se  ne  assegnas-  servatorio.  Scrisse  cantate ,  Stabat  maler ,  ecc.,  diverf  1  il 
sero  240  all’allievo  più  distinto  del  corso;  36  al  segretario  buffe,  ed  il  Trionfo  della  Pace ,  in  occasione  di  celeb  >  ja| 
dell  Accademia  ;  12  al  economo  ;  6  al  computista  ed  altret-  trattato  di  pace  di  Amiens.  Ma  la  sua  fama  deve  m  lSFhe  jfl 
tanti  all’esattore.  Fu  allora  che  l’Accademia  di  San  Luca  no-  modo  alle  sue  cose  di  pianoforte;  al  fatto  soprattutto  c  ^ 
“inolio  presidente  perpetuo,  onore  ottenuto  dal  solo  Canova,  uno  de’  suoi  trentadue  esercizii  in  forma  di  toccata,  Pu  5to 
che  ne  fu  principe  perpetuo.  Di  carattere  grave,  meditativo,  cato  nel  1820  e  dedicato  al  Meyerbeer,  essendosi  P™  \r 
lontano  da  ogni  eccesso,  visse  onorata  e  tranquilla  vita,  e  (scrive  egli)  di  a  offrire  un  canto  semplice,  più  o 
preparossi  la  propria  tomba,  presso  la  porta  santa  della  ri-  nato  e  di  differente  carattere,  combinato  con  accoW  > 
fatta  basilica  Ostiense,  ornata  del  suo  busto  scolpito  dal  Te-  mento  di  ritmi  variati,  e  di  condurre  a  distinguere^0  m 

nerani.  E  perciò  il  corpo  da  Milano  fu  trasportato  in  Roma,  particolare  espressione  e  tocco  la  parte  del  canto  d®  J  $ 

dov  ebbe  solenni  funerali.  che  l’accompagnano  »;  scorgesi  come  fosse  ben  deS  j  la 

Vedi  C.  Campori,  Notiziebiogr .  del  comm.  prof.  L.  Poletti  immaginò  e  diede  per  primo  vita  a  ciò  che  poi  c°  «j’jjal' 

modmset  architetto  di  San  Paolo  in  Roma  (Modena  1865).  nuova  maniera  e  l’artifizio  particolare  di  SigismOIldo 


POLONIA. 
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JeR>*  Ed  in  Torino  particolarmente  v’é  da  notare  siccome 
fla*  Pollini,  maestro  che  fu  del  nostro  Antonino  Marchisio, 
Passò  in  lui,  e  per  lui  nel  suo  esimio  fratello  Giuseppe  Enrico, 
4Ueu  eccellente  e  veramente  classico  metodo  di  suonare  che 
an*°  si  lodò  in  questi  due  egregi  pianisti. 

POLONIA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  La  storia  di  que- 
a  nobile  nazione  è  sempre  un  martirologio  :  il  pontefice 
mmo  disselo  già  in  pianto,  e  i  suoi  lamenti  ripetette  l’eco 
Set08a  a  Londra,  a  Parigi,  a  Firenze,  tanto  nei  periodici  più 
lari?3**  (Plant0  nei  religiosi.  Ripigliamo  la  narrazione 
dove  restò  nell’#.,  rinnovati  ed  emendati  prima  i  dati 
statistici. 

p  J*  Statistica.  —  Secondo  l’ultimo  assetto,  il  regno  di 
0  °nia  dividesi  in  dieci  governi,  come  segue  : 


Governi 
Varsavia 
Piotzkoff 
Kalisz. 
Kielce. 
Suvalki 
^oblino 
Lomza 
^iedlce 
Plock . 
Hadom 


Chil.  quad. 
.  14,080 
.  11,618 
.  10,875 
.  9,383 

.  12,048 
.  16,221 
.  11,398 
.  13,722 
,  10,352 

.  12,296 


Popol.  1865 
816,073 
610,496 
567,441 
451,197 
464,135 
619,284 
430,896 
459,770 
428,413 
471 ,658 


Totale  .  .  121,993  5,319,363 

lati*  totak  dei  Polacchi  nelle  statistiche  del  1864  fu  calco¬ 
line  appresso  : 

Russia:  regno  di  Polonia  ....  3,890,000 

j  Russia  propria .  970,000 

n  Prussia .  2,351,000 

ln  Austria .  2,280,000 


Totale .  9,491,000 

**  k  Finanza ,  dal  1867  più  non  esiste  bilancio  speciale 
Van  a.Polonia‘.  in  quello  del  1866  dare  e  avere  pareggia- 
L  Ì'a0  ^>525,294  rubli  d’argento  (ogni  rublo  è  pari  a 
st  in  commercio  a  L.  4).  11  debito  pubblico  era  alla 
ssa  epoca  di  circa  44,400,000  rubli. 

42  Jrjortllnerùo  era  colla  Prussia  di  88,659,480  ;  di  cui 
*ion  d’importazione  e  46,455,409  rubli  d’esporta- 

Se„  tì *  Coll’Austria,  la  prima  giunse  a  2,460,788  rubli  ;  la 
ilo  8  657,469,  in  tutto  3,118,257. 
gloria  dal  1863  al  presente.  —  Era  il  luglio  del  1863. 
Belp'f  'nseveriva  e  l’insurrezione  nazionale  distendevasi. 
di  s*  .  e  nobili  gesti  commisti  a  fatti  atroci,  a  tirannide 
dei  ^‘‘barbari.  H.  colonnello  Wierzocki,  elusa  la  vigilanza 
di  I  tJss'1  °Però  sua  congiunzione  nell’interno  del  palatinato 
scorr  'ìno  co*k  co,onna  del  Rudaz^i  ;  Frangolt  e  Bogusz 
pr  razzando  il  palatinato  di  Sandomir,  quegli  ruppe  i  Russi 
ven  s°  Wolski  ;  nel  palatinato  di  Kalisz,  al  lago  Goplo  av- 
triof6  Sanguinosa  zuffa,  e  Taczanowski  a  capo  di  3000  pa- 
e  °CcuPò  Ghooz,  poi  Furek,  ove  gli  abitanti  fecergli  feste 
\yro?anarie-  Scaramucce  varie  nel  governo  d’Augustovo; 
di  g.  enski  in  Lituania,  Lukarewicz  e  Jundzill  nel  distretto 
reva°n'm  fecero  valenterie,  mentre  brigatelle  di  patrioti  cor- 
trjjj110  Volinnia.  In  questa,  il  governo  nazionale  organò  i 
COQtrp  r>voluzionarii  ;  i  corpi  ecclesiastici  protestarono 
per ,,°  i  Presto  dell’arcivescovo  Felinski,  e  presero  corruccio 
dCya  .  •  Rzewuski.  Il  governo  russo  a  sua  volta  non  proce¬ 
desse,  ma  barbaricamente  inviperiva  contro  l’infelice 


nazione,  e  Mttravieff  (vedi  voi.  3°)  ringagliardiva  i  rigori  a 
Vilna,  e  faceva  il  vivere  poco  men  che  impossibile.  Ciò  non 
ostante,  l’insurrezione  tenea  fermo,  e  spesso  scese  in  campo 
a  tentar  la  fortuna  delle  armi,  che  le  sorrise  nella  seconda 
quindicina  di  luglio.  Ma  ad  ogni  fatto  favorevole  il  governo 
russo  inferociva  fuor  misura,  e  premea  e  gravitava  sui  mi¬ 
seri  Polacchi,  il  cui  governo  insurrezionale,  usando  larga  rap¬ 
presaglia,  usurpava  quanti  potea  diritti  e  possessi  russi.  Cosi 
dichiarava  proprietà  nazionale  i  beni  confiscati  nelle  provincie 
polacche  da  Niccolò  1  e  Alessandro  II  ;  ed  il  Monitore  po¬ 
lacco  pubblicò  decreto  che  accreditava  il  principe  Ladislao 
Czartoryski  agente  diplomatico  a  Parigi  e  a  Londra. 

Durante  il  luglio  il  Zyblickewicz  alla  Camera  de’  Deputati 
viennesi  presentò  una  petizione  del  Langiewicz,  che  ricla¬ 
mava  la  libertà  per  irsene  a  soggiornare  in  Isvizzera,  sendo 
divenuto  cittadino  elvetico.  Poi  fuvvi  qualche  piccolo  com¬ 
battimento  presso  Miroslaw,  di  che  Prussia  dichiarò  la  legge 
marziale  in  undici  circoli  del  granducato  di  Posen.  Il  19  lu¬ 
glio  la  Prussia  rispose  con  solenne  rifiuto  alle  tre  potenze 
Austria,  Francia  ed  Inghilterra,  che  avean  proposto  sei  punti 
cardinali  come  base  dei  negoziati  che  sarebbersi  ventilati  in 
una  conferenza  delle  otto  potenze  segnatane  del  trattato  di 
Vienna.  Ne  fremette  l’Occidente  in  parole,  a  fatti  volteggiò. 
Inghilterra  dichiarò  netto  di  ripudiare  un  sistema  di  politica 
di  attività  e  di  forza.  Austria,  sobbillata  dal  gabinetto  russo, 
non  volle  uscir  dalla  lega  inglese  e  francese,  e  operò  con 
lealtà  ;  ma  nello  stesso  mentre  perseguitava  in  Gallizia  i  pa¬ 
trioti  polacchi.  Ondecché  Prussia  ed  Austria  a  Posen  ed  in 
Gallizia  servivano  alle  mire  dello  czar,  nè  può  vedersi  come 
ne  avessero  a  disapprovare  gl’intendimenti.  Nel  Parlamento 
inglese  si  sbraitò  contro  la  tirannide  russa  ;  e  lord  Ellenbo- 
rough  declamò  con  gran  forza:  parole  !  Il  Daily  News ,  organo 
del  Russell,  spiegava  il  dì  seguente  qual  fosse  il  valor  delle 
parole,  e  per  suo  conto  caldeggiava  la  riconciliazione.  11  go¬ 
verno  nazionale  spacciava  programmi  all’Europa  pieni  di 
buone  ragioni,  che,  come  in  tutti  i  casi  simili,  non  servivano 
a  nulla,  se  non  forse  a  destare  l’ilarità  sopra  coloro  che  di¬ 
menticavano  contro  la  forza  brutale  nulla  valere  la  ragione. 

Nuova  arme  contro  Polonia  adoperò  in  quel  torno  la  Rus¬ 
sia,  e  fu  l’elemento  slavo  messo  in  opera  per  adescare  i 
Polacchi  purché  posassero  le  armi.  1  pubblicisti  intanto  di 
maggior  polso  mettevano  innanzi  la  completa  surrogazione 
dell’elemento  russo  al  polacco  per  giugnere  alla  perfetta  so¬ 
luzione  della  questione.  Muravieff  intanto  annunciava  i  trionfi 
delle  sue  truppe,  la  Lituania  pacificata,  l’aristocrazia  di  Vilna 
devota  allo  czar,  le  campagne  chiedenti  di  esser  protette 
contro  gli  agenti  .dell’insurrezione.  E  tali  menzogne  spaccia- 
vansi  proprio  allora  che  lo  azzuffarsi  tra  la  soldatesca  impe¬ 
riale  ed  i  patrioti  divenla  più  frequente  e  più  micidiale.  Au¬ 
stria  e  Prussia  con  istudio  garoso  disarmavano  le  bande  che 
toccavano  la  frontiera,  ed  Alessandro  nel  passare  per  Mosca 
dichiarò  che  ogni  cosa  avrebbe  fatto  per  serbare  l’integrità 
dell’impero.  Il  25  agosto  fu  richiamato  a  Pietroburgo  il  gran¬ 
duca  Costantino,  che  amministrava  il  regno  di  Polonia,  ed  il 
generale  Berg  ottenne  a  Varsavia  lo  stesso  potere  che  il  Mu¬ 
ravieff  a  Vilna,  ed  ambedue  esercitaronlo  colla  ferocia,  che 
in  simili  casi  vedemmo  sempre  esercitata  dagli  uomini,  che 
se  una  scienza  bislacca  vuole  derivati  dalle  scimmie,  la  storia 
dimostrerebbe  anzi  originati  dalle  tigri. 

A  Pietroborgo  il  disegno  di  riforme  del  marchese  Wielo- 
polski  fu  rejetto  dal  Senato,  ed  incaricato  il  Milutine  di  pre¬ 
sentarne  uno  per  introdurre  in  Polonia  leggi  ed  istituzioni 
russe.  Fu  staccato  dal  reame  di  Polonia  il  palatinato  di 
Augustovo  e  il  distretto  di  Lumza  che  erano  soRo  il  governo 


m 


del  Muravieff;  ciò  nonostante  la  ribellione  non  rimetteva,  e 
Lelevel  aveva  avuto  favorevole  la  sorte  nel  palatinato  di  Lu 
blino.  Intanto  a  Vilna  spesseggiavano  gli  estremi  supplizii. 
e  Muravieff  proscrisse  il  polacco  nei  tribunali.  IH 9  settem 
bre,  mentre  il  generale  De  Berg  passava  nella  strada  Now 
Sviat  di  Varsavia,  scoppiò  una  bomba  a  pochi  passi  da  lui 
presso  il  palazzo  Zamoiski,  che  fu  tosto  occupato  militar¬ 
mente  ed  arrestati  i  padroni.  Appresso  fu  ordinata  la  confisca 
di  tutte  le  case  donde  fosse  tirato  un  colpo  di  fuoco,  e  l’oc¬ 
cupazione  dei  conventi  della  capitale,  mentre  sostenevansi 
ben  40  femmine  e  spedivansi  in  Russia  da  550  prigionieri. 
Codesti  rigori  esasperavano  gli  animi,  di  che  il  colonnello 
Sebuchine,  che  erasi  addimostrato  istigatore  nel  saccheggio 
del  palazzo  Zamoiski,  cadde  pugnalato,  ed  il  generale  Tre- 
poff,  capo  della  polizia  durante  gli  avvenimenti  del  febbrajo 
1861,  fu  atterrato  con  un  colpo  di  ascia  nella  via  dei  Sena¬ 
tori.  Il  governo  russo,  fermo  nel  pensiero  di  annullare  il 
reame  polacco,  mandò  alti  funzionarii  a  Varsavia  per  ricom¬ 
porre  le  cose,  ed  il  generale  Berg  ordinò  la  distruzione  delle 
foreste  lungo  la  ferrovia  per  250  metri  d’ambo  le  parti. 

L’Inghilterra,  con  dispaccio  del  20  ottobre  1863,  protestò 
che  non  si  mischierebbe  della  quistione,  avendo  scorto  le 
benevoli  intenzioni  dello  Czar  inverso  i  Polacchi:  parole  del 
Russell,  che  sono  la  più  spietata  irrisione  delle  sventure  di 
un  popolo.  La  Francia  non  fu  si  spudorata,  ma  non  recò  alcun 
solido  benefizio  alla  causa  dei  Polacchi,  e  quindi  il  governo, 
sciolto  d’ogni  ritegno,  inseverl  viemaggiormente  verso  le  in¬ 
sorte  popolazioni  ed  il  governo  nazionale,  il  quale  non  rimise 
dal  fervor  della  lotta,  che  durò  accanita  fino  alla  metà  del 
1864,  quando  il  numero  prevalse  al  coraggio,  la  ferocia  del 
vincitore  distrusse  ogni  senso  d’umanità,  e  le  arti  governa¬ 
tive  furon  volte  a  corrompere  e  a  spegnere  ogni  senso  gene¬ 
roso.  Da  altro  canto,  che  avrebbe  potuto,  abbandonata  a  se 
stessa,  mentre  Prussia  e  Austria  guardavanla  in  cagnesco,  e 
Francia  e  Inghilterra  aveanla  abbandonata  alla  piena  balia 
del  Russo?  Questi  a  sua  volta  comprese  quanta  sia  la  valentia 
del  polacco  sul  soldato  russo  :  e  quindi  l’infrenato  desio  di 
assimilarlo,  di  fonderlo  co’  suoi  per  tener  fronte  ai  proprii 
nemici  :  laddove  persistendo  nell’ostilità  e  nel  desio  di  rico¬ 
struire  la  nazionalità,  rimarrebbe  all’impero  una  spina  nel 
cuore.  La  politica  pertanto  del  gabinetto  di  Pietroborgo  é 
tutta  nell’assorbirla  e  immedesimarla  con  seco.  A  ciò  tendono 
le  ordinanze  che  incessantemente  succedonsi  per  ispegnere 
nel  cuore  dei  Polacchi  la  fede  cattolica,  la  lingua  e  le  tradi¬ 
zioni  patrie,  per  russificare.  Nel  che  nessuno  dei  ministri 
russi  diessi  a  provare  tanto  aperto  caldeggiatore  delle  idee 
moscovite  quanto  il  Milutine,  nominato  ministro  segretario  di 
Stato  pel  reame  di  Polonia,  il  2  (14)  giugno  1866,  uomo  di 
molto  talento,  animato  d’odio  violento  contro  la  polacca  ari¬ 
stocrazia.  I  suoi  conati  liberticidi  furono  a  meraviglia  secon¬ 
dati  dal  principe  caucasiano  Valdimiro  Tcherka^ki,  del  pari 
furibondo  odiatore  del  polonismo  e  del  cattolicismo.  Una  era 
la  diocesi  greca  che  ancora  esistesse  unita  alla  Chiesa  ro¬ 
mana,  la  diocesi  di  Chelm.  Ebbene,  il  ministro  Valdimiro  le 
arrecò  mortale  ferita  col  toglierle  il  suo  vescovo,  monsignor 
Kalinski,  che  fu  confinato  a  Viatka,  a  2726  chilometri  dalla 
sua  sede,  e  con  surrogargli  un  concistoro  abilmente  scelto, 
di  cui  il  primo  atto  fu  pubblicare  uo  mandamento  nel  quale 
monsign.  Kalinski  era  fatto  segno  a  biasimo  severo,  siccome 
aggradiva  al  governo  russo,  che  accusava  il  vescovo  di  mene 
rivoluzionarie  :  il  vero  si  è  che  il  zelante  pastore  avea  proi¬ 
bito  agli  ecclesiastici  di  sua  diocesi  di  valersi  di  una  Raccolta 
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1 400  esemplari  ai  preti,  pure  invitandoli  a  predicare  nell.0 
stesso  sesso.  La  Corte  romana  non  potea  assistere  impass1' 
bile  alla  dura  condizione  in  cui  erario  addotti  i  cattolici; 11 


Qua  uui  a  i>unui£iuiie  m  cui  erano  addotti  1  cauui^*> 
pontefice  in  concistoro  segreto  ne  mosse  lamento,  ed  il  £a' 
binetto  russo  all’allocuzione  papale  rispose  il  4  (16)  novem¬ 
bre  1866,  dichiarandosi  sciolto  da  ogni  obbligo  contratto 
mercé  il  concordato  del  1847  colla  Santa  Sede.  Di  che  i  cat¬ 
tolici  rimasero  in  balia  del  moscovita  governo,  che  vede 
essi  un  periglio  ed  un  ostacolo  all’avveramento  de’  suoi  dis®* 
gni.  Ondecché  l’obbiettivo  supremo  del  governo,  come  io  PaS* 
sato,  cosi  pel  presente  e  per  l’avvenire,  sta  neH'annicbH3 
mento  della  Polonia,  della  sua  nazionalità,  della  religi00®’. 
dei  costumi  e  fin  della  lingua,  con  non  dicibile  istrazi® 
quanto  é  più  sacro  e  caro  al  cuore  umano.  Codesto  stato 
cose  é  ben  lontano  dalle  stipulazioni  del  1815  di  tutte  le  P°' 
lenze  segnatane,  che  guarentivano  l’autonomia  del  reame  P°' 
lacco,  e  che  la  Russia  stessa  avea  promesso  di  rispettare» 
sedata  l’ultima  insurrezione.  ,  .j 

Per  gettare  un  po’  di  polvere  in  sugli  occhi  dei  g°nz'’ j 
.governo  autocrata,  il  9  novembre  1866,  presa  occasione  «  ^ 
maritaggio  del  principe  ereditario,  pubblicò  l’editto  che  sop' 
(primeva  in  tutto  il  regno  le  servitù  di  origine  feudale  c 
gravitavano  tuttodì  sui  comuni  urbani.  La  qual  concessi0015’ 

|  qualunque  ne  fosse  il  movente,  era  certo  un  bene  in 
tanto  male  ;  un  po’  di  giustizia  fra  cotanta  iniquità.  ., 
Ai  primi  di  dicembre  del  1866  diffusesi  la  gradita  now* 
che  il  governo  volea  rimettere  del  sistema  di  compressi00® 
russificazione  adottato  dall’ultima  insurrezione.  Il  oii°|Stra 
Milutine,  primario  motore  del  sistema,  era  stato  costretto 
cedere  il  portafogli  a  cagione  di  assalto  di  paralisi,  che  ° 
lasciavagli  speranza  di  guarigione.  Il  direttore  dell’in^J 
principe  Tcherkaski,  avverso,  comeabbiam  detto,  ai  P°laC  j, 
quanto  alle  credenze  loro,  dopo  due  anni  di  ostile  am01"1.^ 
strazione,  chiamato  a  Pietroburgo,  era  surrogato  dal  co°s  ,j 
gliere  Leontief.  E  qui  fecesi  punto,  né  altro  sintomo 
sperati  miglioramenti  si  ebbe.  Che  anzi  un  ukase  dell’*®* 
crata,  costituendo  per  gli  affari  della  Polonia  un  co01*1 
speciale,  risiedente  a  Pietroborgo,  incaricato  massima01®  j 
della  direzione  generale  e  dei  mezzi  di  unificazione, 
al  tutto  insussistenti  le  concepite  speranze.  Il  Comita10’  ^ 
retto  dallo  stesso  czar  o,  lui  assente,  dal  principe  Ga£a.  jj 
presidente  del  ministero,  fu  di  ministri  e  di  generali  ®  • 
|31  dicembre  1866,  tre  ukasi  ordinarono:  cessata  I anl  a\ 
Astrazione  nazionale  dei  telegrafi  e  delle  poste  del  reg°  ^ 
Polonia,  e  riunita  al  ministero  delle  poste  russe:  il  r®  m 
di  Polonia  formare  un  circondario  postale  particolare,  a 
Circondario  dell’Ovest ,  sommesso  alle  leggi  e  regola^  ^ 
in  vigore  nell’impero  ;  il  terzo  ukase  dava  nuova  ioti0* ‘ 

I  amministrazione  governativa.  Dato  l’impulso,  il  mot0  ySg 
sgraziatamente  a  danno  del  dilaniato  paese.  E  così  u°  0 
del  27  marzo  1867  recava  l’abolizione  del  consigli0  ^ 
nel  regno  di  Polonia,  residente  a  Varsavia,  e  la  cancellar13 
ne  dipendeva,  il  qual  decreto  mal  fu  compensato  .  e^aai- 
|d  amnistia,  emanato  dallo  czar  poco  prima  di  porsi lfl  tj[e(i' 
mino  per  la  Francia  a  visitare  l’Esposizione  universale-  ^ 
tre  si  straziava  in  modo  cosi  selvaggio  una  nobiliss'^a)(jljj. 
zione,  protendevansi  sensi  d’umanità  verso  gl*  . 'gpjta» 
Nuovo  modo  di  tormentare  l’umanità,  quanto  più  ’P°  gjnjo 
tanto  meno  degno  di  governi  civili.  Il  tentativo  di  assaL||a 
sulla  persona  dell’imperatore,  avvenuto  il  6  giugo0»  0  ^  gli 
esca  addusse  all’odio  dei  vincitori  contro  dei  vinti.  E  % 
ukasi  del  febbrajo  e  dell’aprile  1868  dimostrano  che  SP  nj 
tamente  camminasi  sul  spntiprn  p.hp  Hava  addurre  il»0,f.  mii 


di  discorsi  nnkhf;IÒ.«  ; ,  r  i  1  leobrajo  e  dellaprile  1868  dimostrano  « 

Dobrianski  di  cui  il  an  °  3  ^  ^a,un  Pretej,  tamente  camminasi  sul  sentiero  che  deve  addurre  il  ,U'T.  qui 

Dobnanski,  di  cui  ,1  governo  russo  avea  fatto  distribuire '.'vagheggiato  assorbimento.  Lungo  sarebbe  e  fastidioso  d' ^ 
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S*?  ,utte  le  avanie  e  i  prolungati  martini  della  misera 
deirn a’  e  Muderemo  questi  cenni  con  riferire  un  articolo 
Motore  Triestino  del 22  luglio  1869,  titolato:  Nuove 
petizioni  russe  in  Polonia. 

sd3  stamPa  polacca  (scrive  il  giornale)  fa  udire  grida  di 
sciog.?  e  di  disperazione  :  un  ukase  dello  czar  ha  decretato  lo 
*ionelTnt°  dell’università  di  Varsavia.  Mentre  la  Costitu¬ 
ii)^.  lberale  austriaca  favoreggia,  come  tutti  sanno,  lo  svolgi- 
•®Hni°‘  *  civ!ltà  P0,acca  sia  nelle  scuole  °he  nelle  pubbliche 
tutlo  nistrazioni  e  nella  Chiesa,  il  moscovitismo  si  aggrava  di 
ingrid  SU°  ppiso,  S0Pra  l’elemcnt0  polaeco,  e  lo  fa  prorompere 
D0po  3  3  cu|  l’Europa  civile  non  può  rimanere  insensibile. 
feturPareCChÌ  Seco^  esistenza,  l’ultimo  asilo  della  let- 
surroe  3t  e  della  stor*a  della  Polonia  dev’essere  distrutto  e 
interi-3-0  da  un’un'vers'ta  russa.  Ciò  equivale  ad  un’assoluta 
tradÌ2-IZI<lne  di  qualunque  coltura  intellettuale  secondo  le 
lolg  j1  Polacche.  D’ora  innanzi  non  sarà  più  permesso  ai 
da  qu  |  di  pensare  al  modo  polacco,  come  fu  loro  proibito 
Volgo 3 ,  e  teraP°  di  parlare  polacco.  La  loro  gratitudine  si 
*ione  i  |ta  (luanta  all’Austria,  all’egida  della  cui  Costitu- 
2i0na|j  loro  storia  è  insegnata,  la  loro  civiltà,  tanti  beni  na- 
1  de||e  S°n°  Ioro  fortemente  guarentiti.  Persin  sotto  l’aspetto 
tiVo  Scieaze  bisogna  che  i  Polacchi  consentano  ad  un  cat- 
p^bio,  giacché  l’università  di  Varsavia  traeva  a  sé  i 
dai  l^S3r‘  distinti,  mentre  d’ora  innanzi  vi  s’insegnerà 
2ione  ^  portano  la  stampiglia  del  ministero  dell’istru- 
c°ij8i  P^bliea  di  Russia,  vale  a  dire,  quest’insegnamento 
de||>an  .  esclusivamente  nella  glorificazione  della  politica, 
ciò  cwmif!'strazione,  della  giustizia  e  dell’esercito  russi,  e, 
foggja  6  P'ù  essenziale,  nell’interpretazione  della  storia  alla 
rUsse  russa>  Per  modo  che  si  tratterà  soltanto  di  vittorie 
all’esj gj19  noe  mai  d’un  moto  qualsiasi  a  favore  della  libertà 
Lo  c°  0  d*  una  Costituzione  moderna. 
fytóiver*0*’  'n  un  art'co^°  ehe  tratta  della  soppressione  del- 
Varsavia’  s*  esPrime  cosi:  La  soppressione  di 
lacca  m‘Versilà  ^  un  uRucco  non  solo  contro  la  nazione  po¬ 
se  q0’n  a  eziandio  contro  la  civiltà  e  la  scienza  ;  essa  non  è 
l’alleanUna  conseguenza  del  sistema  nichilista  che  risulta  dal- 
Oelle  Ca?  della  barbarie  colla  rivoluzione.  La  lingua  russa 
•are  dell  Fe  dell’università  di  Varsavia  è  un  mezzo  di  pri- 
jjDutj|e  3  nazi°ualità,  di  negare  la  civiltà.  Senza  dubbio,  é 
Po|0n^en^erc'  su*  val°re  scientifico  d’un’università  russa 
aon  solo*  h*  6  SU  (luanto  liavv‘  d’anomalo  in  simile  istituzione, 
lNag0  °  dal  lato  nazionale,  ma  eziandio  dal  punto  di  veduta 
del  prog'C0,  l'Europa  valuterà  ella  questa  significazione 
vedere  pimento  in  discorso?  Noi  non  siamo  sorpresi  di 
del  cati0p  aropa.  assistere  con  indifferenza  all’oppressione 
1  epoca  •  ICISmo  *n  Polonia;  ciò  é  conforme  allo  spirito  del  - 
sJìft)3  ta  "“a  11  colpo  recato  alla  scienza,  che  il  nostro  secolo 
C°nteniD  °’  n°n  desterà  pure  la  coscienza  dell’Europa? 
bìatldio  i raneamente  a|l'universilà  di  Varsavia,  fu  soppressa 
%nja  „  ScuoIa  politecnica  di  Pultawa  ;  per  modo  che  la 

1  ^3nto°ni|ha  più  a,cuna  scuola  suPeriore  Per  le  scienze. 
J°nia>  a,,e  persecuzioni  contro  la  Chiesa  cattolica  in  Po* 
«el,°Vn  Possiamo  associarci  alle  osservazioni  pessimiste 
che  ^  .Su,l  indifferenza  con  cui  l’Europa  assiste  a  que- 
perehè  jj*  considerarsi  la  più  crudele  fra  le  oppressioni, 
accreH-  6  Persino  •*  sacrario  delle  coscienze.  La  stampa 
Nle  siff  ,,t3ta  d’EuroPa  riProva  spessissimo  con  energiche 
^'°rni  atte.  violenze  della  Russia.  E  appunto  di  questi 
%  noto  Per  i  suoi  principii  liberali,  la  Kólni- 

%<«ia  eup9*  pubblicò  un  articolo,  che,  sotto  il  titolo:  La 
^Cedepg  J  p*esa  cattolica,  condanna  eloquentemente  il 
del  governo  russo.  La  Russia,  osserva  la  Koln.  I 
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Zeitung ,  muove  una  guerra  di  esterminio  contro  quanto  è 
polacco!  in  primo  luogo  contro  la  lingua,  poi  contro  il  cat¬ 
tolicismo,  in  cui  le  sembra  quasi  di  scorgere  un’istituzione 
polacca.  Si  vuole  possibilmente  convertire  i  cattolici  alla 
Chiesa  russa,  ed  è  noto  con  quali  mezzi  si  procurino  tali 
conversioni.  Si  vuole  che  il  cattolicismo,  il  quale  é  pur  tol¬ 
lerato  in  Russia,  non  abbia  più  un  papa  a  Roma,  ma  a  Pie— 
troborgo,  nel  Collegio  cattolico  ivi  istituito  dallo  czar.  E 
qui  il  citato  foglio  renano,  dopo  avere  esposto  come  quel 
Collegio  cattolico  sia  un’istituzione  contraria  al  cattolicismo, 
fondata  senza  l’approvazione  di  Roma  e  mantenuta  ad  onta 
di  tutte  le  proteste  della  Santa  Sede,  conchiude  colle  se¬ 
guenti  assennate  riflessioni,  a  cui  faranno  eco  quanti  amano 
la  giustizia:  «  Quanto  meno  siam  favorevoli  alle  aspirazioni 
gerarchiche  ed  alle  usurpazioni  della  Curia  romana  nel  do¬ 
minio  temporale,  tanto  più  dobbiamo  desiderare  e  richiedere 
che  non  venga  tolta  alla  Chiesa  cattolica  la  propria  libertà  e 
indipendenza  nel  campo  spirituale  ». 

PONCET  Ambrogio  ( biogr .).  —  L’ardimentoso  viaggiatore 
che,  in  uno  al  fratei  sno  Giulio,  se  non  levossi  a  fama  di 
grande  geografo  e  scienziato,  ben  meritò  della  geografia  per 
l’Africa  centrale.  Nato  a  Ciamberì  intorno  al  1835,  mori 
in  Alessandria  d’Egitto  per  affezione  al  cuore  contratta  nel 
Sudan  il  19  novembre  1868  in  giovane  età.  Appena  quin¬ 
dicenne,  fu  con  Giulio  condotto  a  Khartum  dallo  zio  Vaudey, 
che  eravi  console  pel  re  di  Sardegna  Nel  1853  il  console 
sardo  fu  spento  dai  selvaggi  Bari  sul  fiume  Bianco  presso 
Gondokoro,  ed  Ambrogio,  benché  giovanissimo,  ebbe  ad  as¬ 
sumere  la  direzione  della  famiglia  e  del  commercio  dell’a¬ 
vorio  ;  e  strettosi  al  fratello  Giulio,  cosi  condusse  le  cose, 
che,  dopo  parecchi  anni  di  lotte,  di  pericoli  e  d’incessanti 
fatiche,  superò  ogni  maniera  di  ostacoli  vogli  naturali,  vogli 
procacciati  dagli  uomini.  Esplorarono,  sempre  alternando  i 
commerci  colla  caccia,  quasi  tutta  la  regione  bagnata. dal 
fiume  Azzurro  e  dal  Dender,  e  ne  dierono  accurate  e  minu¬ 
tissime  indicazioni  sulla  Carta  impressa  a  Parigi  nel  1860, 
intitolata  :  Carte  du  cours  moyen  des  deux  Nils,  et  de  leurs 
affluents  Dender,  Saubat,  Nam,  B.  es  Zeraf,  B.  Djour. 
Dipoi  rivolsero  gli  sforzi  loro  all’ovest  del  Bianco,  e  lun- 
gh’esso  giunsero  a  rizzare  parecchi  stabilimenti,  fra  tutti 
rinomatissimo  quello  lungo  le  rive  del  Babura  (fiume  cor¬ 
rente  all’occaso  del  Bianco),  del  quale  i  due  fratelli  Poncet 
diedero  accurata  descrizione  in  una  Memoria  inserita  nel 
Bollettino  della  Società  geografica  di  Parigi  nel  maggio  del 
1868,  che  però  diversifica  dalle  relazioni  del  Piaggia.  Sotto 
gli  auspicii  del  governo  francese  stavasi  per  intraprendere 
novella  spedizione  -condotta  dai  due  fratelli,  per  chiarire  le 
diverse  opinioni,  quando  Ambrogio  fu  sopraccolto  da  indo¬ 
domabile  e  repentino  morbo,  che  il  trasse  avanti  tempo  al 
sepolcro. 

Vedi  nelle  Mittheilungen  del  Petermann  la  Geographische 
Nekrologie  des  Jahres  1868. 

P0PP1G  Edoardo  Federico  ( biogr .).  —  Naturalista  e  viag¬ 
giatore  di  merito,  nato  il  16  luglio  4798  in  Plauen,  città 
della  Sassonia  nella  valle  dell’Elster;  morto  il  4  settembre 
1868  nella  sua  villa  di  Wahren  presso  Lipsia.  Dal  1827  al 
1832  percorse  le  Indie  occidentali  e  l’America  meridionale, 
e  sali. in  grande  rinomanza  per  aver  pubblicato  i  risultati  del 
lungo  suo  viaggio  nelle  due  seguenti  opere:  Viaggio  nel 
Chili  e  nel  Perù  e  sul  fiume  delle  Amazzoni  dal  1827  al 
1832  (Lipsia  1835,  voi.  2,  con  atlante:  Reise  in  Chilee cc.); 
Nova  genera  ac  specics  piantarmi ,  quas  in  regno  Chilensi 
Peruviano  et  in  terra  Amazonica  legit  Poppi g  et  Endlicher 
(ivi  1835*45,  voi.  3}.  Fu  nominato  nel  1833  professore  di 
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zoologia  e  direttore  del  museo  zoologico  di  Lipsia,  e  cinque 
anni  dopo  diede  ivi  alla  luce,  nell  838,  l’opera  intitolata: 
Vedute  regionali  e  spiegazioni  geografiche  (Landscha  fili  che 
Ansichten  ecc.).  Fra  i  varii  suoi  libri  di  zoologia,  il  trattato 
più  noto  e  popolare  si  è  la  sua  Storia  naturale  illustrata  del 
regno  animale  ( Illustr .  Natur.  ecc.,  Lipsia  1851,  voi.  4). 

Vedi  nelle  Mittheilungen  del  Petermann  la  Geographische 
Nekrologie  des  Jahres  1868. 

PORTOGALLO  (regno  di)  ( stor .  contemp.).  —  Ne  discor¬ 
remmo  nel  precedente  volume  con  sufficiente  ampiezza. 
L  anno  precorso  non  avendo  sciolte  le  gravi  questioni  finan¬ 
ziarie,  né  appianate  le  difficoltà  in  cui  versa  il  gabinetto, 
mandiamo  al  prossimo  volume  il  sunto  degli  avvenimenti  dal 
settembre  1868.  Non  omettiamo  intanto  di  notare  che  é 
comparso  di  recente  un  decreto  reale,  la  cui  mercé  gli  asse¬ 
gnamenti  del  patriarca  di  Lisbona,  degli  arcivescovi  e  ve¬ 
scovi  del  regno  vengono  riformati  in  modo  che  si  otterrà 
qualche  economia  nel  bilancio  dell’amministrazione  dei  culti. 
Del  resto  il  governo  portoghese  s’occupa  attivamente  a  pre¬ 
parare  una  riforma  del  modo  di  percezione  delle  imposte 
dirette.  Una  commissione  composta  di  alti  funzionarii  e  di 
membri  delle  Cortes  si  é  riunita  di  recente  a  questo  scopo, 
sotto  la  presidenza  del  Braacamp.  Il  conte  Avila  sopra  una 
corvetta  della  marina  militare  assisterà  all’inaugurazione  del 
canale  di  Suez  in  qualità  di  rappresentante  del  Portogallo.  i 
POZZI  A  PIENO  LIVELLO  (traforo  dei)  (mecc.  applic.). —  i 
Il  presente  articolo  arricchisce  di  recenti  nozioni  quello  tito-  ] 
]ato-'  Pozzi  trivellati  (vedi  E.),  nè  annulla  le  cose  esposte  ì 
nell’altro:  Pozzi  tubulati  (vedi  S.,  voi.  3°).  Il  traforo  dei  i 
pozzi  ne^  terreni  acquiferi  per  lungo  tempo  fu  esclusivamente  1 
fatto  coll’antico  metodo  dell’impiego  di  potenti  trombe  eleva-  i 
torie,  scaglionate  nel  pozzo  in  costruzione  e  sospese  al  dis-  £ 
sopra  degli  operai.  Il  lavoro  era  pericoloso,  e  le  rotture  dei  c 
materiali  delle  pompe  soprattutto  erano  a  temersi.  La  tubu-  s 
latura  in  legno,  qualunque  sia  la  spessezza,  si  rompe  quando  d 
e  sottomessa  ad  una  forte  pressione,  di  15  atmosfere  per  é 
esempio.  Questi  accidenti  non  sono  più  a  temersi  impiegando  e 
il  nuovo  processo  di  foratura  a  pieno  livello  e  di  tubulatura  g 
in  ghisa  immaginati  dal  Chaudron  di  Parigi.  q 

Il  processo  a  pieno  livello  è  stato  impiegato  per  la  prima  g 
volta,  nel  1848,  da  Kind  a  Stiring,  presso  Forbach.  Il  me-  u 
desimo  inventò  allora  degli  utensili  assai  ingegnosi,  ch’erano  ci 
fondali  sullo  stesso  principio  di  quelli  adoperati  ordinaria-  ci 
mente  nel  traforo  dei  pozzi  di  piccolo  diametro.  Sventurata-  ir 
mente  in  questo  primo  saggio  la  tubulatura  era  composta  di 
doghe  verticali  di  legno  di  metri  0,20  di  spessezza.  Giunto  a  tr 
100  m.  di  profondità,  il  Kind  é  pervenuto  a  collocare  l’incas  di 
satura  sulla  roccia  ;  ma  durante  lo  scolo  essa  si  ruppe.  Il  tra-  ri 
foro  di  un  secondo  pozzo,  arrivato  a  200  m.  e  foderato  di  legno  m 
nello  stesso  modo,  é  stato  completamente  perduto  per  la  stessa  di 
causa.  Alla  stessa  epoca  il  Mulot  ne  fece  uno  a  pieno  livello,  p( 
ad  Hénin  Liétard  (Passo  di  Cala is)  ;  ma  la  tubulatura  o  fo-  co 
deratura,  pure  in  legno,  adoperata  non  ha  resistito,  e  il  la-  eh 
voro  falli.  Questa  tubulatura  è  stata  collocata  alla  profondità  l’c 
di  65  metri.  Mentre  si  scolava  l’acqua  si  ruppe,  dopo  che  va 
s  era  arrivato  a  vuotare  il  pozzo  a  45  metri  dalla  terra.  È  in  vu 
seguito  a  tutti  questi  insuccessi  che  Chaudron  ha  studiato 
una  foderatura  in  ghisa  con  anelli  sovrapposti  e  una  scatola ,  ve 
per  istabilire  una  congiunzione  fra  la  base  della  tubulatura  è  a  : 
la  roccia,  ch'egli  applicò  per  la  prima  volta  a  Péronne  (Bel-  zie 
gio),  e  che  ha  completamente  riuscito.  Questo  primo  sue-  ste 
cesso  è  stato  seguito  da  un  secondo  nello  stesso  luogo.  Due  Gl 
pozzi  furono  in  seguito  traforati  a  Westfalia  e  altri  due  nella  chi 
Mosella.  Tutti  raggiunsero  lo  scopo  desiderato.  jjdi 
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I  saggi  avevano  indicato  che  gli  strati  di  carbon  fossile  i» 
esercizio  a  Sarrebruck  si  estendevano,  in  Francia,  nella  p3*^ 
orientale  del  dipartimento  della  Mosella  ;  ma  inoltrai^1 
tosto  nelle  formazioni  di  grès  dei  Vosgi,  luogo  assai  acq01' 
trinoso  e  pieno  di  crepacce,  il  terreno  carbonifero  si 
soventi  volte  a  profondità  di  150,  200  metri  e  più.  Chau¬ 
dron  non  esitò  a  proporre  alla  Società  di  Saint-Avold  il  lraJ 
foro  dei  pozzi  di  L’Hòpital  a  pieno  livello  e  l’applicazione  de 
suo  inviluppo  di  ghisa,  quando  tutti  i  saggi  tentati  in  quest! 
terreni,  o  a  grandi  profondità,  avevano  fallito.  Il  pozzo  J. 
Caoling  faceva  pur  tuttavia  eccezione.  La  causa  principale  ' 
tutti  questi  disinganni  consiste  nell’essere  sopravvenute  del  ® 
quantità  considerevoli  d'acqua  che  raggiunsero  il  nume1*0  1 
100  a  200  ettolitri  per  minuto,  che  sono  cosi  difficili  a  co111' 
battere  ad  una  profondità  maggiore  di  100  metri.  Le  sp®8® 
cagionate  da  questo  scolo  gigantesco,  per  gli  accidenti  cD 


sorgono  coll’impiego  delle  pompe,  ecc.,  sono  assai  eleyat®* 
arrivando  fino  a  2  o  3000  lire  nei  trafori  fatti  col  wet°rt 
ordinario. 

Il  processo  Kind-Chaudron  riuscì  perfettamente  nel  trafori 
del  pozzo  di  L’Hópital.  Ecco  in  che  consistevano  gli  aPPare.j 
chi  adoperati.  Se  ne  dovevano  traforar  due  situati  a  35  ni® 
di  distanza  e  dovevano  servire,  il  più  piccolo,  di  un  dia®® 
utile  di  m.  1,50,  di  pozzo  aereatore,  e  il  più  grande,  di 
diametro  utile  di  m.  3,40,  di  pozzo  d’estrazione.  Pel  qual 
foro  sono  stati  necessarii  tre  trapani  di  parecchi  diametri  p® 
poter  frazionare  l’operazione  in  ragione  della  durezza  de 
!  roccia  da  perforarsi.  In  tal  guisa  pel  piccolo  pozzo  fu  impili! 

nn  franano  Hi  m  4  Q7  a  f..  on/vnitA  A„  m  „ 


All  bui  guioa  pui  pioisUiu  pu££.u  IW 

un  trapano  di  m.  1,37  e  fu  seguito  da  un  altro  di  m. 


larghezza.  Questi  due  utensili  erano  da  principio  a 
manichi  e  le  braccia  delle  forche  si  sono  dislocate.  Nel  j 
grès  rosso  si  avanzava  assai  lentamente,  in  questo  terrei»®  ^ 
duro.  Si  sono  allora  impiegati  dei  trapani  massicci, 
stesso  calibro,  che  erano  più  solidi  e  più  pesanti,  e  che  P 
dussero  degli  effetti  assai  soddisfacenti.  Il  pozzo  d’estraz1  ^ 
è  stato  cominciato,  impiegando  lo  stesso  trapano  di  m-  ^ 
e  un  altro  di  m.  4,40  ;  ma  si  riconobbe  la  necessità  d  i*‘,P 
gare  degli  utensili  di  m.  2,40,  come  trapani  intermedia m 
quando  si  trattò  di  attraversare  il  terreno  quarzoso  del  fljj  ^ 
grès  rosso.  I  denti  impiegati  negli  utensili  sono  termi®8  , 
una  parte  conica  che  viene  ad  impegnarsi  sotto  la  lama  a 
cata  alla  forca  e  faciente  corpo  col  trapano  quando  è  ma®  jj 
ciò.  É  necessario  che  in  questi  utensili  i  denti  lavorino 
in  una  volta.  ,  jjjj 

Ecco  il  peso  dei  differenti  utensili  imnieerati:  H 


-  in  una  volta.  ,  jp 

li  Ecco  il  peso  dei  differenti  utensili  impiegati:  H  P1^, 
a  trapano  di  m.  1,95,  a  forca,  2000  chilogrammi;  il  P‘%. 

di  ra.  1,37,  massiccio,  4000  chilogr.  ;  il  trapano  i 

-  rio  di  m.  2,40,  a  forca,  4000  chilogr.  ;  quello  di  m-  f'  h 
o  massiccio,  8000  chilogr.  ;  finalmente  il  gran  trapano  a  s{o 
a  di  metri  4,10  di  lunghezza,  pesava  8000  chilogr-  ^ 
,  peso  fu  portato  a  10,000  chilogr.  coll’addizione  di 

-  conda  lima.  Bisognerebbe  impiegare  un  trapano  di  1 

-  chilogr.  per  essere  in  buone  condizioni.  È  questa  a  Lsili 
ì  1  opinione  del  Chaudron.  L’alzata  che  si  dà  a  questi  u  ^  ^ 
ì  varia  da  15  a  30  centim.,  secondo  i  terreni  che  si  s°n 

i  vuti  attraversare.  . 

»  In  un  nuovo  trapano,  ideato  dal  Kind,  il  porta-den  >» 
vece  di  presentare  una  superficie  piana  alla  base,  ^ ,. 1  ciioa- 
i  a  scala,  in  modo  da  presentare  al  fondo  del  pozzo  un  ajjo 
zione  verso  il  centro.  Al  pozzo  di  L’Hòpital  si  g,unhezZa- 
stesso  risultato  impiegando  dei  denti  di  differente  lung  ^0n' 
Gli  alberi  impiegati  nei  trafori  consistevano  in  enorni* 
chi  d’abete  di  15  a  20  metri  di  lunghezza,  con  rnanl,eCipaVa 
di  non  più  di 4 centim.  di  diametro;  l’albero  non  parl 


! 
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^•bero  ed^j  tilTno5116’  eSSend°  inlerP0Sta  una  Suida  fra  llanello  era  terminato  da  una  calottàTsferica  adattata  sopra 


Ecco  ora 'lalV£pr;)’-  ai-  ,  ,  una  nervatura  dell’anello,  al  centro  della  quale  si  monta  una 

Manovra  d  Ju  t  SCT  T  degb  apparecchi  che  servono  alla  colonna  detta  d’equilibrio.  Questi  anelli  adattati  insieme  sue¬ 
di  un  cilinrtfnk  «  »  ?,iascun  pozzo  dl  traforo  era  munito  cessivamente  gli  uni  agli  altri,  sono  sopportati  da  sei  alberi, 
dentava  n  battente  d  u“  argano.  Un  gruppo  di  caldaje  che  vengono  a  fissarsi  ad  un  colletto  a  orecchie,  portato  dal 
'Sensahii!  '  aPParf chl’  e  u"  apparecchio  alimentatore,  terzo  pezzo  al  dissopra  della  cosi  detta  scatola  di  compres¬ 
sone  !r„n  TrI1Va  1  grufp0  de  e  CaJdo^‘  11  batt,toresi  si°ne  O  primo  anello,  dal  quale  si  comincia.  Questi  alberi 
vaglia  mnc  Cllmdr°  verticale,  munito  di  valvole  di  Corno-  vengono  manovrati  alla  parte  superiore  per  mezzo  di  viti 
di  legno  fnrSe  a*  m?n  che  fanr?0  osfillIare  un  8ran  bilanciere  mosse  da  ingranaggi  conici,  ed  è  girando  nello  stesso  tempo 
°,34  di  UrTt0  dl  nue  pezzl  dl  metn  0,75  dl  altezza  S0Pra  ' sei  pignoni  corrispondenti  che  si  fa  discendere  verticalmente 
difaKein-  r  w'a  Pezz0  superiore  è  di  abete,  e  l’inferiore  la  tubulatura.  La  congiuntura  si  fa  a  contatto  della  roccia 
sua  mL  1  ,  è  meASS0  nella  Parte  superiore  in  causa  della  per  mezzo  dell’interposizione  della  scatola  a  compressione  o 

dere  e  ,re  elastlclla*  Largano  é  destinato  a  far  discen-  primo  anello,  inventato  dal  Chaudron 

25  cavalli  a  ‘  trapan'’  e  questa  macchina’  d’u»a  forza  di  II  primo  anello,  che  vien  chiamato  scatola  a  compressione , 
Wmi  r  P,  ,r  e®ercitarei degli  sforzi  di  50,000  chi-  ha  un  colletto  di  m.  0,15,  esterno,  alla  base,  destinato  ad 
^pani  e  e”  ‘  »  ^t80  deIleJfum’  degh  alben>  dei  appoggiarsi  sul  fondo  del  pozzo,  e  riceve  la  parte  elastica 

Sn]  IT  acc,ess,0.ni-  ,Un  rot°ndo  ,n  muratura  é  stato  mantenuta,  durante  la  discesa,  per  mezzo  d’un  filo.  L’anello 
riparo  di  i  P°S  °  d°V  f  C°  0Cat01 11  gran  pozzo-  Un  semplice  seguente  possiede  due  colletti  in  senso  opposto.  Quello  del 
traforo  dPlg„  &  U?  aV°r°  dl  ,e8name  hanno  bastato  pel  basso,  esterno  come  il  precedente,  viene  ad  appoggiarsi  sulla 
a  10  metri  pozzo  d  aeraz,one*  Una  strada  Errata  collocata  parte  elastica  della  scatola  a  compressione,  quando  tutto 
dalp0rif]7in  a  fra  1  SU0  0  Permelteva  dl  allontanare  i  trapani  questo  sistema  é  arrivato  sulla  roccia.  Quello  dell’alto  forma 
Ser°  venir  vicu  pozzo.appena  ne  era"0  “sciti,  perché  potes-  una  giuntura  composta  nello  stesso  modo  che  tutte  le  altre 
Sl  faceva  amrò1!' '  6  ri?,a™11’  e  per  sbr°g,,are  *■  pozzo  mentre  giunture  della  tubolatura.  La  scatola  a  compressione  è  so¬ 
lini  duranfd  il  c,ucch,aja  a  fermera-  ?b  accidenti  soprav-  spesa,  durante  la  discesa,  al  primo  pezzo  per  mezzo  di  tiranti, 
t6rruzion  di  1 L  r'r  t  C!g,0nat°  Cbe  delIe  in~  1  quali  Permettono  la  compressione  della  scatola.  La  parte 
Pre  bastàio  ®  durata.  Tre  o  quattro  giorni  hanno  sera-  elastica  della  scatola,  che  all’origine  aveva  ra.  1,80  d’altezza, 
Seguito  a  rntPer  Jl!rare  gh  Utensl1,  asciatl  n.®!  Pozzo>  ,n  non  ha  P'ù  che  m.  0,25  di  spessezza  in  seguito  alla  compres¬ 
si  Più  com  61  mamcamentl  0  degh  utens,h  stessi*  nei  sione-  Tutte  le  altre  giunture  degli  anelli  sì  condizionano  con 
Gli  ut«nc;iP  !?  '*1  ...  una  rotella  di  piombo  di  metri  0,003  di  spessezza,  preparata 

gancio  di  S  1  dl  sa,vamenl0  impiegati  sono  di  tre  specie:  il  dapprincipio  e  verniciata,  come  le  giunture  stesse  con  una 
Rala>  Per  §r  Ute;  term,nat0  a  fo™a  di  epicicloide  assai  allun-  pittura  al  minio  e  alla  cerussa.  Quando  la  tubolatura  é  discesa 
fare  gli  alhlì-  UITe  1  peZZ1  nel1  asse  del  Pozzo  e  Per  abbran-  e  appoggiata  alla  roccia,  si  procede  alla  smaltatura  di  tutto 
a  Archetto  *  PeF  avventura >  impegnati  nello  spalleggiamento;  lo  spazio  compreso  fra  il  terreno  e  la  tubulatura.  Lo  smalto 
Vicinarsi  COmp??ta  dl  d“®  branche  dentate,  tendenti  a  impiegato  aveva  la  seguente  composizione  :  </4  di  cemento  di 
!°  ferro  e  iT  ?•  "n  mtern°  d’Un  manìC0tt0  conico  Vas§y  0  di  Ropps’  uno  di  calc«  idraulica  ;  uno  di  sabbia;  uno 
lene  le  dna  l  6  r11"  C°  003  CU,ne°  dl  legno’  ll  qua,e  dl  cemento  d’Andernacht.  Questo  smalto  viene  disceso  per 
8eito  che  ,cbe  alloJntanate  fino  al  momento  in  cui  l’og-  mezzo  d’un  cucchiajo  a  valvola.  Si  é  lasciato  indurire  per  sei 
?ne°  Per  nr»™.?  np,jendere  S1  lro™  afferrat°  e  respinge  il  settimane,  poi  si  è  levata  l’acqua  del  pozzo  per  mezzo  di  un 
V  i  deP  eìde:e  ,lsuoposlo;  finalmente  l’àncora  per  ri-  secchio  e  dell’argano.  Dopo  aver  vuotata  la  tubolatura,  si 
>ie  trituri  a?!'10  °  qualunque  altro  nmasuglio.  Le  sono  collocati  a  2  metri  sotto  la  scatola  a  compressione,  per 
rale>  ed  ate  dal  trapalo  si  radunavano  nel  punto  cen-  precauzione,  due  recipienti  in  ghisa,  di  m.  0  20  di  altezza 
Nera  ch  "° .riJ°n,dotte  alla  suPerfic,e  da  un  cucchiajo  a  ciascuno;  poi  si  é  chiuso  lo  spazio  compreso  fra  questi  e  la 

h!  l’intermedHfà  ,,!SCendere  co"  degh  alben  Per  me™  scatola  a  compressione,  con  una  tubulatura  in  ghisa  composta 

N  o  Un  d  ar  0  deb  argano,  e  che  si  fa  battere  per  10  mi-  di  pannelli. 


(,  *'ini‘o7SL°  d'ora  “rae  j 'raPa"i-  Ecco  la  tabella  degli  elementi  che  servono  per  istabi 

V ra  0  tubulat.  V81  é  proceduto  a,la  dlscesa  della  fodera"  Prezzo  a  cui  ammontano  i  due  pozzi  forati  a  L’Hòpital. 
V  apPosti  h  1  ’  Essa  era  composta  dl  ane,li  m  ghisa  so- 

c°HdottA  i  n  prec*samente  a  faccie  di  giuntura  perfettamente  Natura  delle  spese  ,,  Pozzo  pozzi 

Uapoanas  di  detti  anelli  è  stata  calcolata  per  a  ...  ,  „  .  <Uerawne  deslrazi 

delJa  forinola  di  Chaudron:  Spese  d  installazione.  .  .  .  L.  65,000  104,0 

Rp  Traforo  del  Pozzi  .....  93,000  142,0 

E  =  0,2  +  -—,  Tubulatura  e  sua  messa  in  opera  »  80,000  169.0* 

io  a..;  ^  500  Smalto . .  12  000  iZOt 


Pozzo  Pozzo 
d’aerazione  d’estrazione 

L.  65,000  104,000 
»  93,000  142,000 
»  80,000  169,000 
»  12,000  15,000 


Cui  R  .  . . » 

la  Esisto  11  raggio  del  pozzo>  p  la  pressione  e  500  chilogr.  RediPienli  e  accordo  della  tu- 

ftat°  sa»nza  del,a  ghisa  allo  schiacciamento.  Ogni  anello  è  bulatura . »  6,000  10,000 

la  pressfglato 'datamente  alla  pressa  idraulic3,  esercitando  DlVerSe . »  14,000  40,000 

Nletà  a  daI  di  fuori  al  di  dentro*  11  peso  della  tubulatura  ,,,  .  -  - “ — 

^,ooo  ^  St3t0  d'  chilogrammi  pel  gran  pozzo  e  ^ota  1  •  •  •  E.  270,000  480,000 

Sto,  P|r  que,1°  d'aerazione;  la  spessezza  degli  anelli  ha  Tali  sono  i  risultati  a  cui  si  é  giunti  nelle  spese  occorse 
d?0  dei  due  agrn"  P0ZZ°’  -da  60  3  *28  millimetri  ;  11  peso  di  per  traforare  dei  pozzi  ad  una  profondità  di  160  metri  e  che 
‘8000  chilo»1  ln^rb)r'’  avent*  metri  1,50  d’altezza,  era  sono  dovuti  ai  perfezionamenti  del  processo  Kind  operati  dal 

enSi  è  potili nga;  J  ,  ,  Chaudron.  Si  vede  chiaro  che  si  realizzano  delle  economie 

Q°rnje  per  aiscendere  lentamente  nel  pozzo  questo  peso  enormi  a  confronto  dell’antico  metodo  e  che  il  successo  è 
mezzo  della  disposizione  seguente.  Il  penultimo  certo.  11  tempo  impiegato  pel  traforo  del  piccolo  pozzo  é  stato 
’  Uppl.all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV  r=> 
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di  666  giorni  ;  quello  perduto  in  ristagni  di  lavoro  è  stato  di 
193  giorni.  11  gran  pozzo  ha  potuto  esser  terminato  in  814 
giorni,  senza  contarne  80  di  ristagno.  L’avanzamento  medio 
è  stato,  pel  piccolo  pozzo  di  rn.  0,42  al  giorno  col  trapano 
di  m.  1,37,  e  di  m.  0,43  col  trapano  di  m.  2,50.  Coll'ajuto 
di  una  colonna  d’equilibrio  poi  si  può  mantenere  un’ecce¬ 
denza  di  peso  costante  da  1500  a  2000  chilogr.,  agente  sulla 
tubulatura,  e  per  conseguenza  sugli  alberi  che  la  sopportano. 
Facendo  muovere  tutti  gli  ordegni  in  una  volta  e  coman¬ 
dando  bene  la  manovra,  la  tubulatura  discende  verticalmente 
e  senza  scosse. 

É  pure  da  notarsi  che  nell’impiego  di  questo  processo  a 
pieno  livello,  l’acqua,  essendo  mantenuta  a  posto,  si  oppone, 
in  generale,  agli  sfranamenti  della  roccia,  e  che,  nel  caso  d’una 
certa  fluidità  delle  pareti,  si  può  facilmente  garantire  contro 
qualunque  sfranamento,  per  mezzo  delia  discesa  di  tubi  di 
rivestimento  di  latta  o  di  ghisa.  Il  caso,  del  resto,  si  è  pre¬ 
sentato,  e  il  Chaudron  ha  potuto  discendere  dei  simili  tubi 
senza  la  menoma  difficoltà.  Anzi,  coi  metodi  ordinarii  sarebbe 
impossibile  di  traforare  dei  pozzi  profondi  in  cui  si  trovassero 
delle  sabbie  sfrananti,  mentre  col  sistema  Kind-Cbaudron  ciò 
è  facilissimo. 

Finalmente  è  da  aggiungersi  che  la  manutenzione  dei  pozzi 
traforati  col  metodo  Kind-Cliaudron  é  nulla,  mentre  coi  pro¬ 
cessi  ordinarii  si  é  senza  interruzione  obbligati  di  calafatare 
le  giunture  e  riempire  le  fessure  che  si  manifestano  in  ogni 
istante  quando  il  livello  è  carico. 

POZZUOLI  (azione  igienica  sugli  animali  dell’acqua 
della  solfatara  di)  (zoojatr.).  —  Registriamo  qui  i  risul¬ 
tati  di  sperienze  fatte  sugli  animali  domestici  curati  da  in¬ 
fermità  coll’acqua  della  solfatara  pnteolana  E  rilevanti  sono 
codesti  risultati,  che  dimostrano  come  essa  possa  render  se¬ 
gnalati  servigi  alla  patologia  si  umana  che  veterinaria. 

Il  2  novembre  1868,  il  prof,  di  chimica  in  Napoli,  Seba¬ 
stiano  De  Luca,  presentò  all’Accademia  delle  scienze  a  Pa¬ 
rigi  la  Memoria  sulla  composizione  chimica  e  virtù  terapeu¬ 
tica  dell’acqua  minerale  di  Pozzuoli ,  esponendo  anche  i 
lavorevoli  risultati  ottenuti  all’Ospedale  degl’incurabili  di 
Napoli.  In  essa  è  detto  che  l’applicazione  dell’acqua  suddetta 
ha  avuto  grandi  successi  nella  guarigione  delle  piaghe  antiche 
e  cancerose  pressoché  inguaribili  e  degli  scoli  inveterali, 
che  avevano  resistito  agli  ordinarii  trattamenti.  L’azione  sulle 
piaghe  è  si  energica,  che  sovente  si  è  dovuto  moderarla  con 
diminuire  le  lozioni  applicando  semp'icemente  le  sfilacce.  La 
cicatrizzazione  che  si  ottiene  per  mezzo  di  quest’acqua  inco¬ 
mincia  dalle  margini  e  dal  centro  delle  piaghe. 

Un  rapporto  fatto  dalla  Commissione  dei  professori  con¬ 
sulenti  dell’  Ospedale  de  gl’  Incurabili  ha  convalidato  l’asserto 
del  prof.  De  Luca,  ed  ha  riferito  gli  ottimi  risultati  avuti  in 
molte  cure  di  diverse  affezioni  esterne  in  buon  numero  d’in¬ 
fermi.  Senza  dubbio,  l’acqua  della  solfatara  di  Pozzuoli  ha 
cominciato  a  far  bandire  gli  ordinarii  rimedii,  unguenti,  po¬ 
mate,  ecc.,  e  fra  non  molto,  quando  il  suo  uso  si  sarà  divul¬ 
gato,  sarà  forse  il  solo  metodo  curativo  delle  piaghe  vecchie, 
atoniche,  bavose  e  simili.  Secondo  l’analisi  del  sullodato 
professore,  quest'acqua  conterrebbe  acido  solforico  libero  non 
rinvenuto  ancora  in  nessuna  delle  acque  termo-minerali 
conosciute  in  Europa,  allume,  potassa,  ossido  di  ferro,  ma¬ 
gnesia,  calce,  tracce  di  cloruri,  i  quali  vengono  decomposti 
dall’acido  solforico  libero  e  trasformati  in  solfati  con  isviluppo 
di  acido  cloridrico,  fosfato,  materie  organiche  azotate,  nitrati; 
ed  ulteriori  analisi  hanno  anche  constatato  tracce  di  arsenico. 
L’acqua  é  abbondantissima  in  tutto  l’antico  cratere  di  Poz¬ 
zuoli  alla  profondità  di  10  a  12  metri;  la  sua  temperatura  in 


media  è  di  52°  del  centigrado;  é  limpidissima,  acre  e 
germente  stitica  al  palato  ;  arrossa  la  carta  del  torna8®*  ‘ 
attacca  i  metalli  comuni  e  decompone  i  carbonati  Pro11 
cendo  uno  sviluppo  di  acido  carbonico;  coagula  l’album 
ed  impedisce  la  putrefazione  delle  sostanze  animali.  ^ 
Appena  si  conobbero  i  risultati  avuti  agl’incurabili,  i  ^ 
rettore  dispose  subito  che  s’intraprendessero  esperimenti 
un  cavallo  ed  un'asina.  Ambo  erano  male  andati  per  t|U 
zione ,  per  fatiche  sostenute  e  per  l’età.  Il  cavallo  aV 
sul  dorso  una  piaga  di  vecchia  data,  lunga  oltre  5  cen! . 
tri,  larga  poco  meno  di  quattro.  Il  suo  aspetto  era  Pa”  ^ 
coverta  di  pus  senza  presentare  le  solite  granulazioni.  ^ 
agevolano  il  processo  di  cicatrice.  Ne  aveva  iin.’^*;  ^ 
garrese,  più  vasta  della  precedente,  lunga  oltre  10  con 
larga  poco  meno,  ispessita  nelle  margini  e  con  SC0‘a'J(,(1ie 
delle  parti  sottostanti  per  una  certa  estensione.  Tulle  a  ^ 
piaghe  erano  insomma  di  quelle  che  si  dicono  atoniche  e  ! 

specialmente  nei  vecchi  animali,  resistono  ai  più  ene  \e 
trattamenti.  L’asina  aveva  una  lunga  piaga  sul  dorso  a 
antica,  non  molto  profonda,  ma  con  notevole  ispessirò  ^ 
nelle  margini.  Fortunatamente  questi  due  animai’ ,  ^ 
ostante  il  loro  cattivo  stato,  vissero  per  tutto  il  tempo 
esperienze.  S’intraprese  la  cura  lavando  le  piaghe  coll  a  4 
di  Pozzuoli,  e  sin  dal  primo  giorno  fu  notalo  e°me 
fatto  la  scomparsa  del  puzzo  che  proveniva  da  esse. 
glioramento  continuò,  così  che  al  terzo  giorno  evidente111  ^ 
si  notò  che  non  si  aveva  più  a  fare  con  piaghe  atonico® *  ^ 
cicatrizzazione  andò  bene  sia  dal  fondo  che  dalle  marf’insjlflo 
piaghe  acquistarono  l’aspetto  roseo,  finché  nel  (l°  jn,ali 
giorno  si  ebbe  la  completa  guarigione.  E  quegli  an  a, 
avrebbero  potuto  benissimo  riprendere  il  loro  lavoro  o  j 
rio,  se  il  cattivo  stato  di  nutrizione  non  li  avesse  conoa 
a  finire  sul  tavolo  anatomico. 

Questo  primo  risultato  favorevole  incoraggiò  3  P  pg 
guire  altre  esperienze  ;  e  dilfatti,  col  consenso  del  J?role‘  s„j 
ili  clinica  ,  Falconio  ,  fecersi  le  lozioni  di  qupst’acq11'^ 
bottoni  farcinosi,  che  dopo  la  cauterizzazione  si  m°st 
atonici  e  stazionarii.  Dopo  tre  lozioni  le  piaghe  Presen(jli|t)ir® 
una  notevole  proliferazione,  cosicché  si  fu  costretti  a  j  j| 
l’acqua  di  Pozzuoli  con  l’acqua  comune.  Si  continuò 
trattamento  fino  a  completa  guarigione,  che  non  si  ^ 
lungamente  attendere.  Un  ottimo  risultamento  si  ebbe  a  ,6 
una  ferita  con  fistola  nella  coscia  sinistra  d’un  cane,  Ia  ’  gj 
aveva  un  aspetto  pallido  e  fungoso  :  dietro  l’uso  dell a  4 
ebbe  completa  guarigione  in  poco  tempo.  ,  cejoS* 

Dagli  esperimenti  intrapresi  su  di  alcuni  cavalli  11  6joS® 
si  può  dedurre,  almeno  pel  momento,  che  le  ulceri i  m  g0(l0 
della  schneideriana,  di  varie  dimensioni  e  profondi1 
completamente  cicatrizzate.  Fra  questi  cavalli  ve  n  er 
che  avevano  lungo  il  dorso  vaste  ferite,  che  si  aPI)r°j)i)eii3* 
vano  nei  tessuti  sottostanti  fin  nei  legamenti  dorsali-  di 
queste  egualmente  si  sono  cicatrizzate  subito  con  I  a  del 
Pozzuoli.  Sembra  importante  riferire  un’osservaz'0  ^  ^ 
Bletton,  .veterinario  del  reale  esercito ,  comunicata^.^  (|i 
rettore  dello  stabilimento.  Il  fatto  riguarda  una  ca 
razza  svizzera  dell’età  d’anni  7,  in  buono  stato  1  ^ 

zione,  affetta  da  acqua  alle  gambe  nel.  piede  s'n'st.r°)anti  ^ 
riore,  che  non  cedè  ai  trattamenti  di  lozioni  cal  ^  ^ 


astringenti.  11  turgore  si  estendeva  sempre  più  sin  ^.to,  le 
retto,  si  osservavano  delle  vescicole  lungo  l’arto 
quali  rompendosi  emanavano  licore  fetido  produce  di 
gran  perdita  di  sostanza.  Con  l’applicazione  del  a  (tn 
Pozzuoli  le  piaghe  migliorarono  moltissimo,  d 
rastro  presero  quello  vermiglio  e  poco  dopo  cu 
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!ndegno  di  nota  che,  dietro  l’uso  di  quest’acqua  e  quindi 
,1  miglioramento  delle  piaghe  ,  la  febbre  diminuì  prima 
poi  cessò  del  tutto. 

Ualle  poche  osservazioni  riportate,  senz’alcun  dubbio,  pos- 
p  «no  dedurre  che  l’acqua  termo-minerale  della  solfatara  di 
0ZZL,oli  possiede  un’azione  eminentemente  antisettica,  asirin- 
jj  .e  e(l  eccitante.  Però  questa  non  può  servire  nella  cura 
1»  ed  ulceri  complicate  a  carie  delle  ossa,  giacché,  per 
recid°  solforico  libero  che  contiene,  attacca  la  parte  calca- 
a- A  questa  conclusione  venne  anche  la  Commissione  dei 
flessori  degli  Incurabili. 

"“DOIR  (de)  Fortunato  Giuseppe  ( biogr .).  —  Vice-am- 
Del  T'"’  nat0  ln  Bretagna  "16  febbrajo  1793  ;  morì  a  Parigi 
gja  .e,nbre  del  1866.  All’età  di  dodici  anni  già  veleg- 
*  ln  mare,  di  diciannove  era  divenuto  insegna  di  vascello. 
|e  1  tempo  (1 812)  volgeva  sfavorevole  alla  marina  francese: 
porr  c  e  Per,)ule  5  *  mari  ingombri  delle  crociere  inglesi  ;  i 
Pr  '  Mancesi  bloccati,  che  rimaneva  alla  marina?  Ebbene,  il 
teor  •  ^  US^  destramente  la  cal,,ia  Per  attendere  agli  studii 
ìio  ellC'’  cbe  r'uscl  valentissimo  ;  e  cosi  dopo  la  Ristora¬ 
li  °e  ^  impiegato  vantaggiosamente,  e  corse  brillante  car- 
Con?’  8endo  stat0  creat0  capitano  di  vascello  nel  1838,  e 
8ta  .ro'ammiraglio  nel  1847,  incaricato  del  comando  della 
scet'0n  Ilava*e  ®l  Drasile-  Ee  esorbitanze  del  Rosas  e  le  su- 
(jilj  llv'ta  dell’Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  rendevano  assai 
jen!ato  'I  còmpito  del  contro-ammiraglio,  il  quale  cosi  pru- 
e  ammisurato  procedette,  da  essere  addimandato  nel 
tato  ua^e  8lesse  Pani  belligeranti  per  conchiudere  il  trat- 
aPDr  •  e  Feca  8,10  rl0me•  BimPatriato  nel  51  «  fu  l’anno 
glja,ess°  creato  vice-ammiraglio  e  consigliere  dell’Ammira- 
J  ’  ,lel  55  grande  ufficiale  della  Legione  d’onore  ;  nel 

(1£'*di  lui  :  Instruclions  nauti ques  sur  la  mer  de  Chine 
tiQ ...  ’  'n  4°;  3«  ediz.  accresciuta  nel  1851);  —  Instruclions 
2,  sur  les  mers  de  linde  (1837-39,  5  voi.  in  8°  ; 
J  ]jlz‘  accresciuta,  1851,  3  voi.  in-4°),  dall’inglese  di 
n,  °r8burgh ,  e  diversi  articoli  inseriti  negli  Annales 
"les . 

péd?' I:  ^apereau,  Les  Contemporains ;  Annuaire  Encyclo- 

p?"e  (Parigi  1867). 

^  (regno  di)  ( stor .  contemp.).  —  I.  Preliminari. 
e  Precedente  volume  o  Rivista  annuale ,  alle  voci  Fe- 
HjiUa Z,°NE  del  nord  rendemmo  conto  dello  stato  delle  cose 
gng  iie8s'one  delle  Camere  prussiane  che  terminò  il  24?  giu- 
be|ja  Ea  costituzione  della  Federazione  del  Nord  era 
govf.  6  COmP'uta  il  1°  luglio  dell’anno  stesso;  ondecchè  il 
a||’jn  n°’  sbarazzato  da  tanta  mole,  potea  volgere  il  guardo 
'  assi 6rna  amrn'n*strazione,  massime  per  ciò  che  riguardava 
rteorIni,aZ'ooe  delle  annesse  provincie  alla  monarchia  ;  ed 


anc0ra 

°8larit  •e  in  assett0  le  relazioni  straniere,  le  quali,  non 
riano  ?.  Pacifico  scioglimento  del  Lussemburgo,  non  appa¬ 
ri  (j0lni'3’de  e  chiare.  E  strenuamente  adoperò  il  ministero 
in  rii.  Pp,°  Empito  ;  e  noi,  per  amore  di  ordine,  ne  trattiamo 
li  l'nli  Paragrafi. 

•  milazione  delle  provincie  annesse.  —  I  primi  passi 
novfe||  Soverno  per  piegare  i  conquistati  paesi  al  giogo 
4  c  c;0,  nan  furono  certo  felici.  Una  serie  di  ordinanze  del 

da  ‘ 


m°ssj  ^ìtotlazione  delle  provincie  annesse. 

,0  ou 

'<a  oj  ^867  impose  da  per  tutto  il  bollo  sulle  carte 

fiacchi°C(!’  sul*e  àttere  cambio,  sui  giornali  e  gli  alma- 
di  ^  ’  a‘*a  prussiana;  soppresse  le  lotterie  di  Francoforte, 
di  B J!0ver  e  di  Usnabruck,  ed  assegnò  alla  cassa  generale 
de||e  ln°- tutt*  *  capitali  che  dal  tempo  della  indipendenza 
l’4/inProvincÌR  aveuno  appartenuto  allo  Stato;  ciò  erano  per 
°Ver  iVedi)  i  fondi  detti  del  demanio,  dell’ammortizza- 
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zione  e  dell’alienazione  fondiaria;  per  lo  Slesvig-Holstein, 
capitali  di  varia  natura;  per  l’Assia  elettorale,  il  tesoro  dello 
Stato  e  i  fondi  dei  laudemii  e  delle  vendite  ;  pel  Nassau,  i 
capitali  demaniali.  La  più  parte  dei  detti  capitali  e  i  redditi 
che  gettavano  erano  fino  a  quel  punto  stati  versati  in  ispese 
amministrative  nei  singoli  Stati,  ed  ognun  credea  avrebbero 
continuato  per  l’avvenire;  ma  non  fu,  di  che  nell’Annover  e 
nello  Slesvig-Holstein,  dove  a  malincuore  era  accolto  il  prus¬ 
siano  dominio,  codeste  prescrizioni  accrebbero  lo  scontento 
universale;  ma  nell’Assia  e  Nassau,  dove  eransi  concepitele 
più  lusinghiere  speranze  del  regime  prussiano,  lo  sgannarsi 
fu  doloroso  e  generale.  Sorsero  medesimamente  lamenti 
contro  il  brutale  rigore  dei  prussiani  ministri  e  li  aumentati 
balzelli.  Nell’Assia  elettorale  il  totale  delle  contribuzioni  che 
toccava  938,758  talleri  (da  L.  3,75)  fu  accresciuto  di 
226,361  tali.,  ossia  del  24  %.  Per  ia  qual  cosa  l’irrita¬ 
zione  toccò  il  colmo  si  nei  paesi  avversi  a  Prussia,  e  si  in 
quelli  che  aveano  in  essa  riposto  non  sapremmo  quali  spe¬ 
ranze.  La  stampa  periodica  eziandio,  che  avea  finallora  cal¬ 
deggiata  l’annessione  al  grande  regno,  ora,  mutato  linguaggio, 
stigmatizzava  la  smania  furibonda  de’  prussiani  ministri,  i 
quali,  quando  piacque  a  Dio,  s’addarono  di  aver  preso  un 
dirizzone. 

Il  re  trovavasi,  allo  scorcio  di  luglio,  ad  Ems,  ove  accolse 
la  deputazione  dell’Assia  elettorale  che  recogli  le  querimonie 
del  paese,  che  per  la  privazione  dei  redditi  dei  domimi  ve- 
deasi  obbligato  ad  aumentar,  le  imposte  per  sopperire  alle 
spese  provinciali,  e  simili  doglianze.  Rispose  il  re,  dolergli  che 
si  fosse  corso  a  precipizio  :  gli  ordini  incriminati  sarebbero 
sospesi  ;  e  per  vero,  dopo  la  visita  ch’ei  fece,  il  15  agosto,  a 
Cassel  (dove  ripetè  le  medesime  assicurazioni),  Lordine  re¬ 
lativo  al  tesoro  dello  Stato  fu  modificato  il  16  settembre,  e 
i  fondi  che  ne  facean  parie  attribuiti  ai  delegati  comunali 
della  reggenza  di  Cassel  per  ispese  locali  determinate.  Del 
resto  il  governo  da  sua  parte,  per  quetare  l’irritazione  delle 
popolazioni,  avea  convocato  a  Berlino  parecchi  uomini  godenti 
la  fiducia  delle  provincie  annesse,  per  consultarli  sull’organa¬ 
mento  amministrativo  alle  medesime  più  conveniente.  E  dap¬ 
prima  alquanti  Annoveresi,  scelti  dal  governo  fra  le  notabilità 
dell’aristocrazia  e  del  partito  nazionale  liberale,  riunironsi  il 
29  luglio  1867  a  Berlino  sotto  la  presidenza  del  ministro 
dell’interno.  Le  discussioni  rimasero  segrete  ,  ma  sembra 
che  il  ministro  promettesse  di  prendere  a  cuore  i  voti  che 
erano  stati  manifestati,  primo  e  precipuo  de’ quali  era  che  si 
accordasse  all’Annover  una  rappresentanza  provinciale  con 
fondi  disponibili  per  spese  amministrative  della  provincia; 
secondariamente  che  il  proprio  organamento  amministrativo, 
superiore  in  varii  punti  al  prussiano,  non  fosse  onninamente 
trasformato  secondo  quest’ultimo.  Il  22  agosto  1867  il  re 
concesse  all’Annover  gli  Stati  provinciali,  i  quali  si  compon¬ 
gono  di  sei  capi  di  famiglie  nobili  godenti  del  dritto  eredita¬ 
rio,  di  25  rappresentanti  della  grande  proprietà  fondiaria,  di 
25  deputati  delle  città  e  di  altrettanti  delle  comuni  rurali. 

I  rappresentanti  della  proprietà  fondiaria  debb  ino  eleggersi 
dai  possidenti  dei  domimi  equestri  ;  quelli  delle  città  e  co¬ 
muni  rurali  dai  corpi  dei  magistrali  e  dai  consigli  comunali, 
e  la  Dieta,  sopravvegghiata  dal  presidente  superiore  della  pro¬ 
vincia,  assume  decisioni  relative  agl’interessi  amministrativi 
e  materiali  del  paese  e  agli  stabilimenti  e  beni  provinciali  : 
stabilisce  inoltre  le  spese  e  determina  i  mezzi  per  sopperirvi, 
la  quale  ordinanza  chiari  che  il  governo  non  pensava  guari  a 
riforme  liberali  in  fatto  d’istituzioni  provinciali.  Un  secondo 
ordinamento  del  12  settembre  riguardava  l’amminislrazione 
|!del  paese  nella  parte  organica.  Gli  antichi  baliaggi  conser- 
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vati,  ma  raggruppati  in  37  circoli,  de’  quali  ciascuno  retto 
da  un  capitano,  analogo  al  Landrath  o  sottoprefetto  delle 
antiche  provincie,  ed  una  rappresentazione  del  circolo  model¬ 
lata  su  quella  della  stessa  provincia.  Le  divisioni  ammini¬ 
strative  superiori  furono  riservate  al  tempo  in  cui  la  costitu¬ 
zione  prussiana  sarebbe  applicata  alle  novelle  provincie.  La 
prima  sessione  dei  detti  Stati  fu  riunita  il  21  settembre  ed 
occupossi  di  affari  d’interesse  locale. 

Comecché  la  Dieta  annoverese  punto  non  modificasse  i 
sensi  antiprussiani  della  massima  parte  della  popolazione , 
ciò  nonostante  il  governo  credette  dover  convocare  a  Ber¬ 
lino  degli  uomini  di  fiducia  dell’Assia  elettorale  e  dello  Sles- 
wig-Holstein.  I  primi  chiesero  che  nulla  s’innovasse  nel  loro 
paese  fino  a  tanto  che  fossegli  applicata  la  costituzione  prus¬ 
siana.  D’altra  parte  la  divisione  per  circoli  era  già  introdotta 
nel  ducato  dal  22  febbrajo  del  detto  anno,  e  contempora¬ 
neamente  nel  Nassau  e  nel  territorio  di  Francoforte.  I  se¬ 
condi,  riunitisi  anch’essi,  partirono  la  provincia  in  20  circoli 
e  all’una  ed  agli  altri  accordarono  la  rappresentanza  analoga 
alla  precedente.  I  ducati  dell’Elba  furono  riuniti  allo  Zollve- 
rein  il  4  novembre  ;  e  senza  radunar  gente  dal  Nassau  e  da 
Francoforte,  quello  ebbesi  lo  stesso  ordinamento  degli  altri 
paesi;  questa  non  solo  ritenne  in  via  provvisoria  la  sua  lot¬ 
teria,  ma  ottenne  che  le  somme  improntate  per  contribu¬ 
zione  di  guerra  ed  il  debito  flottante  per  lo  stesso  motivo 
sarebbero  considerate  come  debito  dello  Stato,  e  passereb¬ 
bero  a  carico  di  Prussia  ;  con  che  venne  ad  essere  esonerata 
la  città  dall’enorme  peso  impostole  dalla  guerra. 

IH.  Condizione  della  Prussia  coll’esterno.  Accordi  coi 
principi  spodestati.  —  La  Prussia  esegui  lealmente  la  con¬ 
venzione  relativa  alla  fortezza  del  Lussemburgo,  e  1*8  set¬ 
tembre  1867  le  ultime  truppe  prussiane  abbandonarono  dav¬ 
vero  il  granducato  ;  non  cosi  l’articolo  5  del  trattato  di  Praga 
che  stipulava  la  restituzione  dei  distretti  settentrionali  dello 
Sleswig  alla  Danimarca,  cui  volle  imporre  condizioni  impos¬ 
sibili,  una  guarentigia  pegli  Alemanni  abitanti  il  danese  suolo. 

Nell’improvviso  assalto  che  il  Garibaldi  mosse  allo  Stato 
pontificio  Prussia  volteggiò  astuta.  Certo  ad  essa  non  gra¬ 
diva  la  sostituzione  del  Rattazzi  al  Ricasoli,  nè  non  recava 
noja  l’alleanza  dell’Italia  a  Francia:  e  comecché  non  volesse 
alienarsi  le  simpatie  della  parte  più  viva,  desiderava  mede¬ 
simamente  non  irritare  la  parte  cattolica  col  dichiararsi  a 
viso  aperto  contro  Roma.  Le  quali  cose  il  Bismarck  mandava 
al  ministro  prussiano  a  Firenze  nell’ottobre  in  dispaccio  con¬ 
fidenziale,  che  fu  poi  divolgato  nelle  stampe. 

Ben  più  grave  pensiero  agitava  la  mente  dei  ministri  e 
massimamente  del  re,  il  quale  pure  studiandosi  di  accordare 
le  recenti  conquiste  col  diritto  divino,  tentò  di  ottenere  la 
rinunzia  degli  Stati  dai  sovrani.  Difficilissima  fra  tutte  quella 
del  re  di  Annover  [vedi)  ;  ciò  non  ostante  fu  convenuto,  il  29 
settembre,  tra  il  governo  di  Prussia  ed  il  re  Giorgio  (per  mezzo 
del  suo  antico  ministro  Windhorsl)  che  questi  godrebbe  il 
reddito  di  un  capitale  di  16  milioni  di  talleri  (lire  3, 75)  presi 
sui  fondi  dello  Stato  e  dei  dominii  annoveriani;  che  sareb- 
begli  reso  il  ricco  vasellame  di  argento,  la  collezione  delle 
medaglie,  la  galleria  de’  quadri,  la  bibilioteca  e  simili  della 
reggia  di  Annover;  che  serberebbe  in  proprio  i  castelli  di 
Herrenhausen  e  di  Marienburg  col  dominio  di  Calemberg, 
in  comune  colla  casa  reale  di  Prussia  quello  sito  in  Annover 
sulla  Leine.  Re  Giorgio  serbava  eziandio  il  suo  privato  avere, 
che  non  era  picciola  cosa  ;  con  che  Prussia  stimava  avere 
ottenuta  una  specie  di  rinuncia  al  trono  da  parte  di  Gior¬ 
gio  V  ;  ma  che  questi  la  intendesse  assai  diversamente  or  ora 
vedremo. 


Con  pari  generosità  pecuniaria  procedette  il  governo  verso 
il  duca  di  Nassau  e  l’elettor  di  Assia.  Il  22  settembre  l8b. 
fu  conclusa  una  convenzione  col  primo,  che  rinunciava  a’sl1.01 
dominii  ;  ma  aveane  in  compenso  alcuni  castelli  e  la  egre?1® 
somma  di  15  milioni  di  fiorini  (lire  2, 15),  il  cui  reddito  sor¬ 
passava  di  assai  quello  che  aveva  sendo  sovrano.  L’elettore 
ottenne  pure  favorevoli  condizioni,  e  fu  a’ suoi  eredi  guaro0' 
tito  un  fedecommesso  che  render  doveva  almeno  250,000  ta 
Ieri  all’anno.  . 

IV.  Scioglimento  della  Camera.  Elezioni.  Aperiura  dì# 
nuova  sessione.  Discorso  della  Corona.  —  Il  21  settenibr j 
fu  annunciata  la  dissoluzione  del  Parlamento,  dovendo«  ^ 
1°  ottobre  1867,  entrare  in  vigore  la  costituzione  pruss>a 
nei  paesi  annessi.  Speravano  i  governanti  che  le  novelle  e  e 
zioni  avrebbero  addotto  un  maggior  numero  di  conserva o 
ed  eliminato  parecchi  dei  progressisti.  Il  7  novembre  eP 
luogo,  e  comecché  le  speranze  del  ministero  non  andasse 
fallite,  pure  non  ebbero  il  sopravvento.  I  membri  della  ^ 
mera  furono  432,  di  cui  80  pertinenti  alle  provincie  annesS^ 

11  15  novembre  il  re  aprì  la  sessione  e  pronunciò  »  ® 
guente  discorso:  «  Illustri,  nobili  ed  onorevoli  signori  de 
due  Camere  del  Parlamento.  Per  la  prima  volta  io  sa  3  j 
oggidì  a  questo  posto  i  rappresentanti  delle  nuove  pari*  ^ 
paese,  che  in  seguito  agli  avvenimenti  d’una  grande  epe 
vennero  riunite  a’  miei  Stati.  Io  rinnovo  con  convinzione  i 


spressione  della  confidenza  che  gli  abitanti  di  questi  ter1’! 


torii,  come  da  me  vennero  accolti  di  gran  cuore  fra  d 
popolo,  accorderanno  altresì  da  parte  loro  a  me  ed  alla  P 
tria  ingrandita  una  leale  fedeltà.  I  pieni  poteri  che  la 
presentanza  del  paese  avea  dati  al  mio  Governo  per  d‘fP.°  .u 


piesenianza  aei  paese  avea  dati  al  mio  Governo  pei  .r.e||a 
l’entrata  delle  nuove  provincie  negli  Stati  costituzionali 


1  rimala  ucne  iiuuve  pruvmue  negli  OttHl  COSlIlUiiu”'"  . 

Prussia,  servirono  per  istabilire  un  provvisorio  accordo aV 


que  tale  accordo  sembrò  imperiosamente  richiesto 


circoli.! 


•  uiuiu.  uuomuLiuut  lutai!  -  .  |»||| 

le  provincie  vennero  fondate  nei  nuovi  territorii,  ed  uni  V 
strettamente  ch’era  possibile  alle  già  esistenti  e  che  0 
divenute  care  alle  popolazioni.  Queste  costituzioni  ven  cr 
redatte  dietro  il  parere  d’uomini  di  fiducia.  La  l°r°  eS^e|j 
zione  ed  il  loro  sviluppo  saranno  di  natura  tale  da  attiva  ^ 


partecipazione  delle  popolazioni  al  regolamento  dei  W®  j 0. 
teressi  economici  ed  a  preparare  la  via  ai  principii  del»  ^ 


nomia  amministrativa  desiderabile  a  favore  dei  centri  - 
noli  importanti.  Nello  stesso  tempo  che  le  istituzioni  la1^ 
della  Confederazione  della  Germania  del  Nord  per  meZZ°  izjo 
costituzione  federale  e  della  legge  sull'obbligo  del  se 
militare  vennero  stabilite  sulla  base  delle  esperinaenta  e^j|a 
tuzioni  prussiane,  l’organizzazione  della  forza  militar®  taii. 
patria  intera  venne  compiuta  nelle  sue  parti  fondane 
Nel  mentre  il  terreno  venne  cosi  preparato  per  un a.jai  i 
comune  della  rappresentanza  di  tutta  la  mia  m°narfl00  a 
vostri  sforzi  riuniti  e,  come  spero,  unanimi  riuscii’3 
farla  prosperare.  sepza 

<  11  bilancio  per  l’anno  1868,  che  vi  sarà  presenta  ®  ^ 

ritardo,  differisce  essenzialmente  dai  bilanci  Precede  1)esS<C 
una  parte  esso  abbraccia  le  parti  nuove  del  territorio  a  ^ 
da  un’altra  vennero  eliminate  importanti  categorie  ^er 
venti  e  di  spese  che  furono  portate  al  hilancio  della  .|  ^ 
razione  del  Nord.  L’esame  delle  proposte  concernen  ^ 
lancio  vi  mostrerà  che  le  entrate,  il  cui  comparto  venn^ 
con  moderazione,  offrono  non  solo  i  mezzi  di  coprire  ^0) 
amministrative  correnti,  ma  ancora  di  far  fronte  all 
delle  spese  in  molti  servizii  deH’amministrazione.  Co 
che  la  situazione  del  bilancio  dello  Stato  vi  parra  s  ggiof* 
cente,  io  spero  che  consentirete  di  buon  grado  alle 
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^Pese  ch’io  credo  necessarie,  visto  il  cambiamento  delle  cir-  «  Di  fronte  alle  gravi  questioni  che  attendono  ancora  uno 
stanze,  pel  mantenimento  della  dignità  della  Corona.  Molti  scioglimento,  il  mio  Governo  dirigerà  i  suoi  sforzi,  da  un  lato 
i  ^  *e?ge  saranno  presentati  allo  scopo  di  regolare  per  dare  soddisfazione  al  diritto  che  hanno  i  miei  sudditi  cat¬ 
tar  -Ì  dm  paesi  recentemente  annessi,  di  compie-  tolici  alla  mia  sollecitudine  per  il  mantenimento  della  dignità 

e  i  loro  bilanci  (già  stabiliti  per  l’anno  1867)  col  voto  ri-  ed  indipendenza  del  capo  supremo  della  loro  Chiesa;  e  dal- 
bJat0  del  quarto  trimestre,  e  di  fissare  le  regole  di  conta-  l’altro  lato  per  soddisfare  ai  doveri  che  incombono  alla  Prus- 
jj  “.da  stabilirsi.  La  Corte  superiore  d’appello  essendo  stata  sia  per  gl’interessi  politici  e  pei  rapporti  internazionali  della 
^  u>ta  come  Corte  d’ultima  istanza  per  le  nuove  provincie,  Germania.  In  queste  due  direzioni,  io  non  veggo  nello  scio- 
progetto  di  legge  vi  sarà  presentato  per  ottenere  la  fusione  glimento  del  problema  sottoposto  al  mio  Governo  alcun  pe- 
questa  Corte  colla  Corte  suprema  di  Berlino.  Il  mio  Go-  ricolo  per  la  pace.  Non  temiamo  di  accingerci  con  fiducia 
"Scorda  una  speciale  attenzione  allo  sviluppo  della  co-  allo  scioglimento  dei  problemi  del  nostro  sviluppo  interno  ; 
ratiUZI°ne  de*  circo^‘  e  de^e  provincie,  e  subito  che  i  prepa-  e  possano  i  nostri  lavori  essere  benedetti  per  il  bene  dello 
j  Vl  necessari  saranno  terminati,  vi  presenterà  i  progetti  di  Stato  » . 

sge  che  vi  si  riferiscono.  Costituito  il  seggio  presidenziale  col  Forkenberck  presi- 

p  *  racc°ltidi  quest’anno  non  hanno,  sgraziatamente,  in  una  dente,  Koeller  e  Bennigsen  vice-presidenti,  furono  poco  dipoi 
di  e  dello  Stato  corrisposto  ai  bisogni  della  consumazione,  nominati  diciotto  nuovi  membri  nella  Camera  dei  Signori:  fra 
col  .  .  0  che  in  molti  circoli,  quelli  che  furono  più  gravemente  questi  v’ebbe  il  barone  di  Rothschild,  primo  israelita  onorato 
injPI  '>  si  dovettero  prendere  e  restano  ancora  a  prendersi  di  tale  nomina.  L’ordine  reale  conferiva  inoltre  alle  città  di 
\er  Pe  straordinarie.  Frattanto  il  Governo  ha  creduto  di  do-  Ànnover,  Cassel,  Francoforte,  Altonae  Flensburgo,  non  meno 
ferrCe.rcare  di  facilitare  i  trasporti  con  riduzione  delle  tariffe  che  alle  università  di  Gottinga,  Marburgo  e  Kiel  il  diritto  di 
e  Co°jVlar'e’  e  di  procurare  lavoro  e  mercedi  colla  costruzione  presentare  ognuna  un  candidato  per  l’Alta  Camera.  Nessuno 
per  (W'oramento  delle  strade.  11  peso  dell’incertezza  che,  indirizzo  fu  messo  a  partito  in  risposta  al  discorso  della  Corona, 
ora  r-  0  ^  cause  d‘verse>  *a  maggior  parte  delle  quali  sono  imperciocché  la  Camera  era  tutta  assorta  in  una  questione 
io  ,m°sse»  gravava  sulle  transazioni  commerciali,  sparirà,  legale  intorno  al  processo  di  Twesten  e  Frentzel  ;  e  le  cose 
e  ,jaPe.r®’  dinanzi  alla  piega  pacifica  della  situazione  europea,  procedettero  tanto  innanzi  da  addurre  il  ritiro  del  ministro  di 
rinnoa  u°g°  ad  una  ripresa  tanto  più  viva  che,  in  seguito  al  giustizia,  conte  di  Lippe,  surrogato  dal  Leonhardt,  originario 
Ufia  Vam.enl°  dell’unione  doganale  cogli  Stati  del  Sud,  con  annoverese  e  presidente  della  suprema  Corte  d’appello.  In  sullo 
^iiv^d'ficazione  opportuna  dell’ordinamento  interno  dello  schiudersi  della  sessione  fu  presentato  il  bilancio  pel  1868, 
S|e  ere'n’  Per  l'ingresso  oggi  avvenuto  della  provincia  di  ed  una  memoria  sul  modo  d’impiegare  i  60  milioni  di  talleri 
l^g-Holstein  nello  Zollverein  medesimo,  e  per  la  dimi-  votati  per  le  spese  straordinarie  della  guerra,  ed  anche  per 
vava  ne  notevole  dei  diritti  di  porto  ed  altre  tasse  che  aggra-  codesto  procedette  con  tanto  calore  la  disputa,  che  il  conte 
alpi  n,°  'a  navigazione,  furono  accordate  essenziali  facilitazioni  di  Bismarck  fu  ad  un  passo  di  dimettersi.  La  lista  civile  venne 


1  Austria  ed  al  commercio. 
,Jnorevnli  e;™™;  i’nmana  , 


accresciuta  di  un  milione  di  talleri  per  anno  senza  opposi- 


rappr  n°rev°l*  signori,  l’opera  dell’unione  nazionale,  che  la  zione.  Il  Bismarck  trionfò  di  parecchie  proposte  per  avventura 
adesi eSenlan?a  della  Prussia  ha  saputo  compiere  con  la  sua  troppo  corrive  ed  abili  a  suscitar  dissapori,  e  così  la  sessione 
Sentit°,le>  s>  è  d’allora  in  poi  realizzata.  Se  voi  avete  con-  fu  aggiornata  il  21  dicembre  1867. 
hejch°.a  trasmettere  una  parte  delle  vostre  attribuzioni  al  V.  Strettezze  della  Prussia  orientale.  Questione  dei  fondi 
cosi  f  *a  stor'a  v‘  rende  già  questa  testimonianza,  che,  provinciali  dell' Annover  e  della  indennità  a  re  Giorgio.  — 
eragjaCen^0,  voi  avete  fattoio  tempo  opportuno  quello  che  L’anno  1867  erasi  tristamente  conchiuso,  per  la  mancanza 
deiiapSl°*  11  popolo  pmssiano  ha  ottenuto,  con  la  formazione  tota*e  delle  ricolte  dei  cereali  d’ogni  sorta.  I  proprietarii, 
ed  Un  ^federazione  del  Nord,  maggiori  garanzie  di  sicurezza  colpiti  nel  reddito,  non  fornivano  lavoro  agli  operai  :  il  verno 
biatno  CarnP°  P'd  vasto  per  il  suo  sviluppo  organico.  Noi  ab-  procedea  oltremodo  rigido,  e  già  una  desolante  specie  di  tifo 
del  s  'l6**0  stesso  tempo  assicurato,  coi  nostri  fratelli  tedeschi  infieriva  nel  mal  avventurato  paese.  Poco  o  nulla  avea  fatto 
te*ion  *a  comun'one  degl’interessi  economici  e  la  prò-  il  governo  per  difficoltare  l’invasione  della  miseria  e  meno- 
traUat‘  e^?ace  dei  beni  più  elevati  della  vita  nazionale.  1  marne  gli  effetti  ;  e  mentre  eransi  rizzate  due  casse  di  prestiti 
Ultimi’  Sui.(luab  riP°sa  questa  comunione,  hanno,  in  questi  nelle  reggenze  di  Koenigsberg  e  di  Gunvinnen,  ed  iniziati  i 
CoScje  temP‘»  aequistato  un  alto  significato  dal  fatto  che  la  lavori  delle  ferrate  nelle  stesse  contrade,  gli  agenti  fiscali 
Presen,Za  naz>onale  s’è  vittoriosamente  affermata  nella  rap-  addimostravansi  spietati  nell’esigere  le  imposte  ;  di  che  la 
con  |e  3nza  delle  popolazioni.  Le  relazioni  del  mio  Governo  stampa  periodica  levava  altissimi  lamenti  contro  il  governo. 
Un0Va  Ifefeuze  straniere  non  furono  punto  modificate  per  la  Nella  Camera  bassa,  durante  il  gennajo  1868,  furono  pro- 
allaQ  SUuazi°ne  nella  quale  si  trova  posta  la  Prussia  in  mezzo  mossi  tali  provvedimenti  che  recarono  alcun  sollievo  all’e- 
Sior  pan,ed«razi°ne  del  Nord.  I  colloqui!  personali  con  la  mag-  strema  indigenza  delle  popolazioni,  i  quali  se  fossero  siati 
occasj  rte  dei  sovrani  della  Germania  e  dell’estero,  ch’io  ebbi  adottati  agli  sgoccioli  dell’anno  precedente,  avrebbero  rispar- 
c°l  c  ne  di  avere  nella  scorsa  estate,  concordano  appieno  miato  tante  sofferenze  e  tanti  dolori.  In  questa,  il  governo 
«  Loattere  cluesle  relazl°nl  amichevoli.  presentò  alla  Camera  i  trattati  con  i  principi  spodestati,  che, 

appre  Sc°P°  pacifico  del  movimento  tedesco  èriconosciuto  ed  approvati  da  speciale  commissione,  furon  sottoposti  a  discus¬ 
si  sov^0-^3  tutte  le  potenze  d’Europa,  e  gli  sforzi  pacifici  sione  il  1°  febbrajo  1868.  Lungamente  furono  dibattute  le 
^un  sono  sostenuti  dai  voti  dei  popoli,  pei  quali  la  pace  proposte  ministeriali,  siccome  in  simili  casi  suole  accadere, 
r'là.  LS°^n°’  neH’interesse  dello  sviluppo  della  loro  prospe-  altri  accusando  il  governo  di  prodigalità,  altri  proclamandolo 
Pace  ine  recenli  inquietudini  a  proposito  della  rottura  della  oltre  misura  severo,  specialmente  per  quello  che  concerneva 
ci  sono  'Ina  parte  dell’Europa,  ove  due  grandi  nazioni,  che  le  indennità  accordate  o  da  accordare  al  re  di  Annover.  Si 
^feaccit* lamenle  cong'unte  con  legami  d’amicizia,  parvero  aggiungeva  che  le  idee  di  re  Giorgio  punto  non  sembravano 
<lerate  a  e  serie  complicazioni,  possono  essere  ora  consi-  aderire  ai  disegni  del  ministro  prussiano  ;  poiché  quegli  avea 
c°me  cessate.  sempre  pretese  di  riconquistar  lo  Stato,  ed  in  suo  nome  si 
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organava  a  Strasborgo  buona  mano  di  soldati  pronti  ad  en¬ 
trare  in  campagna  al  primo  segnale  di  guerra  della  Francia 
contro  la  Prussia.  Ondecché  gli  oratori  dell’opposizione  aveano 
buono  in  mano  per  proporre  al  governo  il  rigetto  del  trat¬ 
tato.  Ma  il  Bismarck  vinse  il  partito,  e  tanto  fu  felice  nel- 
l’allegare,  e  tante  cose  opportunamente  dichiarò  intorno  alla 
necessità  di  riconciliare  gli  animi  a  qualunque  sacrificio  di 
danajo,  che  persuase  i  più  avversi  che  sedeano  nell’Assem¬ 
blea,  la  quale  approvò  i  trattati,  e  votò  medesimamente  la 
proposta  della  Commissione  con  234  voti  favorevoli  con¬ 
tro  113. 

Altra  questione  seriamente  occupò  gli  animi  dei  deputati, 
quella  che  riguardava  lo  stato  amministrativo  da  creare  nel- 
l’Annover.  Il  partito  liberale  non  comportava  che  il  governo 
dovesse  lasciare  alle  provincie  conquistate  speciali  istituzioni 
amministrative  ;  imperciocché  queste,  secondoché  ad  esso  pa¬ 
reva,  erano  grande  ostacolo  alla  compiuta  simiiazione  delle 
medesime  con  Prussia,  e  quindi  un  mezzo  di  perpetuare  gl’in¬ 
flussi  aristocratici  e  feudali.  Già  nella  discussione  preparato- 
ria  del  bilancio  la  Camera  avea  ricusato  di  sanzionare  l’am¬ 
ministrazione  proposta  per  lo  Slesvig-Holstein  e  per  l’Anno- 
\er,  avendo  solo  votato  somme  provvisorie  per  provvedere 
alle  spese  di  tale  amministrazione.  Ma  il  governo  avea  pre 
sentato  un  disegno  di  legge  speciale,  che,  combattuto  dai  libe¬ 
rali  non  meno  che  dai  conservatori,  fu  di  mollo  ridotto,  sulla 
proposta  del  Kardorff,  e  dopo  lungo  tenzonare  approvato  da 
197  voti  contro  192.  Dopo  di  che  il  conte  di  Bismarck,  irri¬ 
tato  dagli  attacchi  ripetuti  e  dalla  invincibile  resistenza  spe¬ 
rimentata  nelle  sedute  del  febbrajo,  si  allontanò  per  qualche 
giorno  dagli  affari,  pretessendo  lo  stato  della  propria  salute, 
e  annunziando  al  presidente  della  Camera  dei  deputati  che, 
durante  la  sua  assenza,  il  ministro  delle  finanze  Von  der  Heydt 
presiederebbe  il  Consiglio  dei  ministri. 

La  sessione  toccava  il  fine  ;  e  la  Camera  bassa  terminò,  il 
48  febbrajo,  la  discussione  definitiva  del  bilancio,  ed  insieme 
ritornò  a  ribadire  alcune  delle  proposte  che  il  governo  avea 
combattute  con  forse  soverchia  vivacità.  Oltre  il  bilancio  e 
le  altre  leggi  mentovate,  moltissime  altre  furono  adottate,  la 
più  parte  riferentisi  a  questioni  d’interna  amministrazione 
L’alta  Camera  non  avea  emesso  il  suo  voto  sulla  proposta 
Lasker  relativa  alla  libertà  della  tribuna,  votata  dai  Deputati. 
La  Commissione  avea  constatato  la  necessità  di  modificare  la 
legge  esistente,  e  formolato  un  disegno  che  istituiva  una 
specie  di  tribunale  parlamentare,  destinato  a  giudicare  i 
discorsi  degli  oratori.  Il  Beckmann  proponea  modificar  l’ar¬ 
ticolo  84  della  Costituzione  in  senso  liberale  :  ma  la  Camera 
dei  Signori  rigettò,  il  15  febbrajo,  la  proposta  Lasker  con  98 
voti  contro  14  :  rejette  da  altra  parte,  due  giorni  appresso, 
con  debole  maggioranza  le  proposte  della  Commissione  e  del 
Beckmann,  l’articolo  84  fu  provvisoriamente  salvo,  tuttoché 
di  senso  equivoco.  Venne  di  poi,  il  18  febbrajo,  la  delibera¬ 
zione  relativa  alle  indennità  de’  principi  spodestati  ;  e  benché 
la  legione  annoveriana  porgesse  buon  destro  agli  oratori  per 
combattere  la  legge,  pure,  persuasa  dalle  ragioni  del  Von 
der  Heydt,  la  Camera  votò  immediatamente  ed  unanimemente 
la  legge,  ed  accolse  parimente,  dopo  breve  discussione,  l’altra 
sui  fondi  provinciali  dell’Annover,  quale  era  emersa  dalla  deli¬ 
berazione  della  Camera  bassa.  É  degno  non  sappiamo  se  di 
riso  o  di  compassione  re  Giorgio,  il  quale  in  un  banchetto  ad 
Hietzing  esprimea  speranza  di  risalire  di  corto  sul  perduto 
irono,  ed  anco  in  Aonover  alcuni  assembramenti  pareano 
dimostrare  che  le  simpatie  guelfe  non  erano  al  tutto  estinte. 
Di  che  levossi  a  Berlino  il  rumor  grande  fra’ Deputati,  i  quali 
chiedeano  per  qual  ragione  si  pensasse  ancora  a  gratificare 


un  principe  che  addimostravasi  si  poco  curante  dei  tratta  ^ 
Al  che  il  ministro  rispondea:  provvederebbe  che  ^ 
quillità  dello  Stato  non  fosse  turbata  ;  richiederebbe  I  intra 
messa  di  sovrani  legati  per  parentela  o  per  amistà  a  re  Gioì#  ' 
Finalmente,  il  29  febbrajo  la  sessione  fu  chiusa  dal  re,  il  T'6 
si  strinse  ad  esprimer  la  sua  soddisfazione  per  le  leggi vota  ’ 
ed  a  manifestare  la  fiducia  ch’ei  nutriva  pel  mantennflen 
della  pace  europea.  „ 

VI.  Sequestro  dei  beni  di  re  Giorgio.  Viaggi  di  * 
glieimo.  —  Tre  giorni  dopo  chiuse  le  Camere,  il  M°nl  0  ^ 
prussiano  pubblicava  un  ordine  che  statuiva,  sotto  r,se 
deli’approvazione  posteriore  delle  Camere,  che  tutte  lfi 
prietà  di  Giorgio  V  che  trovavansi  nelle  mani  del  g°v6  ,|g 
erano  colpite  da  sequestro,  e  sarebbono  amministrale 
autorità  prussiane;  che  detti  beni  e  loro  redditi  servi1'®*5  g 
alle  spese  di  sequestro  e  di  amministrazione  del  par'  6  ^ 
quelle  rese  necessarie  dal  dovere  sopravvegghiare  e  diflìC(l  ‘ 
gli  attentati  del  pretendente,  senza  rendergli  conto  al cu  ' 
ultimamente,  che  sarebbero  nulle  tutte  le  alienazioni  e  ^ 
sioni  dei  medesimi  fatte  dal  re.  Intanto  la  commozione 
codesto  incidente  aveva  destata  nell’opinione  pubblio* 
mossi  :  la  riunione  del  Parlamento  federale  e  poc°  al)^)I]lgIi- 
del  doganale  avocarono  sopra  altri  oggetti  la  pubblica  a 
zione.  Intanto  il  processo  mosso  contro  i  fautori  del  r  g 
Annover  andava  per  le  lunghe.  Al  cominciar  d’aprile 
furono  condannati  sette  uffici.ili  ordinatori  della  leg»°ne  ®  ^ 
anni  di  detenzione  ;  il  conte  Blaten,  anima  di  tutte  le 
annoveresi,  fu  dannato  in  contumacia,  e  cosi  altri.  ^  j| 
Le  divergenze,  da  altro  canto,  fra  i  conservatori  ^ 
Bismarck  non  ebbero  lunga  vita,  ed  il  re  stesso  erasi  m°s^ 
malcontento  delle  mene  della  parte  feudale,  la  qdale  nÉl 
prese  che  oggimai  altro  appoggio  non  poteasi  sperare 
governo.  Il  Bismarck  avea  ripigliata  la  direzione  deg1 11 
il  18  marzo  per  abbandonarla  di  nuovo,  egli  é  vero, a' c 
ciar  di  giugno,  a  cagione  questa  volta  di  vera  malati'*^  gj 
rante  il  marzo  e  l’aprile  il  governo  avea  larghe#?1  p  <$ 
sensi  pacifici,  e  rinviati  alle  case  ben  12,000  soldati* 
giugno,  mentre  il  Parlamento  federale  chiudeva  la  seSSoVef; 
re  Guglielmo  volle  visitarei  nuovi  suoi  sudditi  dell  A(,n 


ma  la  popolazione,  a  dir  vero,  non  addimostrossi 


tropp0 


;olata 


tusiasta,  comecché  quella  peste  che  è  la  stampa  pre^  p„i 
scrivesse  di  entusiasmo,  di  gioje,  di  pubbliche  \0' 
Guglielmo  se  ne  andò  a  Vorms  all’inaugurazione  di  u '  n(]o 
numento  a  Lutero  ;  finalmente  ad  Ems  a  passare,®  do 
sua  abitudine,  la  stagione  delle  acque  medicinali*  7°  fji 
dalla  detta  città,  il  12  agosto,  s’incontrò  coll’impfira 
Russia  a  Schwalbach,  dove  sostò  un  pochissimo. 

Dalla  rapida  esposizione  che  abbiamo  fatta 
vedere  come  le  condizioni  della  Prussia  si  all’interno  w 
sterno  del  reame  a  tutto  l’anno  1868  versassero  in  ,n  ertur* 
difficoltà,  sebbene  nel  discorso  della  corona  ne  .quest6 
delle  Camere,  il  4  novembre  1868,  il  re  andasse  ,nJje 
parole  :  «  Sono  felice  di  annunciarvi  che  la  carestia  gjj, 
fieri  l’anno  scorso  in  una  parte  delle  provincie  di 
trovò  il  suo  rimedio  nelle  disposizioni  che  furono  ^{orjti 
col  vostro  consenso,  e  nella  premurosa  attività  dell®  j^jori' 
e  delle  corporazioni,  nonché  nelle  abbondanti 
della  carità  pubblica  ;  e  che,  in  seguito  al  raccolto  P^,  poi) 
revole  che  si  fece  quest’anno  nelle  provincie  ®e(\es'j|e  cl*isi* 
c’éda  temere  pel  prossimo  inverno  il  ritorno  di  sl,rigp(]o  d* 
Le  relazioni  del  mio  governo  colle  potenze  ®stere.  gnti  " 1 
ogni  parte  soddisfacenti  ed  amichevoli.  Gli  avvem  gOfl0 
cui  fu  teatro  la  penisola  occidentale  dell’Europa  Jja  dl6 
ispirarci  altri  sentimenti  eh*  questi  :  il  voto  e  la  t1 
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sua”!210116  .spa&nuola  riuscirà,  trasformando  liberamente  la 
dell  Oslltl,z'one*  a  trovare  la  garanzia  della  sua  prosperità  e 
aev  s?a  Potenza.  Il  Congresso  che  ha  testé  esaurito  a  Gi- 
niaH  •?  man^ato,  inteso  a  compiere  ed  estendere  alla 
e|e  na  1  Principi!  antecedentemente  fissati  per  il  trattamento 
glia  ?re  da  impiegarsi  a  prò  dei  feriti  sul  campo  di  batta-' 
divisi1  rnan^eslal°  un  accordo  di  buon  augurio  dal  punto 
autop- 3  •  proSresso  della  civiltà  e  dell’umanità.  E  siamo 
ejpii  jZat*  a  sperare  che  il  momento  nel  quale  siffatti  prin- 
n)entj  jV^3nno  essere  aPP^cati  sia  ancora  lontano.  1  senti- 
gju  Jp  Sovrani  ed  il  bisogno  di  pace  che  i  popoli  provano, 
i)erle  1Can°  ^  co,JV*ncimento  che  lo  sviluppo  progressivo  del 
rja|eSSere  generale  non  solo  non  patirà  alcun  danno  rnate- 
toii  ’»ma  verra  anche  emancipato  dagl’inciampi  e  dagli  osta- 
e  da|  e  tr°PPo  soventi  gli  derivano  da  apprensioni  infondate 
di  Jrofi«o  che  dalle  apprensioni  medesime  si  industriano 
anCoaVare  *  nemici  dell’ordine  e  della  pace  ».  Lo  che  serve 
inf,.r V0*la  a  dimostrare  che  i  principi  non  sono  i  meglio 
V  ,atl  Spmpre  del  vero  stato  delle  cose. 
cln  ^man(wh  de  Gotha  pour  l'an.  1869; 
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;  Annuaire  en- 
(Parigi  1869)  ;  È.  Behm,  Geographisches  Juhr 
de*  °lba  1866-68.  la  e  2a  parte);  Neuniann,  Geographie 
pje'<srisc/ien  Stnates  (1867)  e  Supplement-Helft  (1869). 

UMETK°  ELETTR,C0  (A5*)-  Vedi  Becquerel  « 

tina  Francesco  ( biogr ,).  —  D’illustre  famiglia  fioret. 

nel  1600.  Andato  a  Lione  per  occuparsi  nel 
che  |oercio’  nssistè  alle  dispute  religiose,  allora  si  frequenti, 
allQ  s,  ' 'Russerò  ad  abbandonare  la  sua  professione  per  darsi 
I574  U(Jl°  teo*°B'a-  L'one  Pass^  *n  Inghilterra,  nel 
Sl°Sofipre«e  ad  Oxford  il  grado  di  dottore  io  belle  lettere  e 
fprjjjj3’.  ^dottando  la  maggior  parte  delle  opinioni  della  Ri¬ 
fiorì  aJp|lnlendeva  ^re  ampio  uso  del  libero  esame  ;  laonde 
trattato  n8SÌ  arl  a*cuna  selta-  Ad  Oxford  avendo  scritto  un 
l'attevg  r  ^ e  In  Eeum,  et  9ua^*  In  cui  com 
^''tato  *  .Unisti  prevalenti  in  quella  Università,  fu  perse¬ 
la  * e  ricoverò  a  Basilea,  ove  conobbe  Fausto  Socino  ;  ma 
Ppinion^uta  av,lta  con  ^u'  stlp0  stat0  ^eJ  Pr‘mo  uomo,  e  le  sue1 
%i0n  1  s.aPa  grazia  universale,  lo  esposero  a  nuova  perse- 
Per  |a  '  tacciato  da  Basilea  (1578),  ritornò  a  Londra,  ove 
flesso  -  r°ppo  bbera  manifestazione  dei  suoi  sentimenti  fu 
^Preq  pri£'one»  uscitone,  rifugiossi  nei  Paesi  Bassi,  e 
A  CrJNiaqdo,  scrivendo  e  disputando  giunse  in  Polonia, 
^trasse'^’  due  ingM>  Giovanni  Dee  ed  Edoardo  Kelley, 
^el  pa  r°  allo  studio  delle  scienze  occulte,  finché  il  nunzio 
e  ne)  pa.a  Praga  lo  ricondusse  nel  seno  della  Chiesa  (1586), 
cfiijentj  5  Pucci  pubblicò  una  ritrattazione  delle  sue  pre- 
*e8retar0f)ÌnÌoni’  ricevette  gli  ordini  sacerdotali  e  divenne 
Paceg|ilo  del  cardinale  Pompei,  presso  il  quale  passò  in 
^  PanVri  suoi  anni*  Egli  é  autore  di  un'opera  dedicata 

itnt  enienl6  Vili,  col  titolo  :  De  Christi  salvatoris  ef- 
Nti  in  ^0u^a  1592,  in-8°),  ove  aggiunse  nuovi  argo- 
c'oé  c|Je  aPPoggio  di  una  dottrina  che  slavagli  molto  a  cuore, 
tosilo  ^  '  Uom‘n*  onesti  possono  salvarsi  anche  nel  paga- 
glian2a'  A'oooi  scrittori  pretesero,  senza  alcuna  verosimi¬ 
le  fu  .  e  Pucci  fosse  stato  inviato  a  ìloraa  ed  abbruciato. 

.  Vedi .  tSl.a  la  bi°gr;,r,a- 

f,0in  n  D e  Puccianismo;  J.  A.  Schmid,  De  F.  Puc- 
lfl;40).  et  indifferentistis  redivivo  (Lipsia  1712, 

t)e  ^asP:'ri,  De  vita ,  fatis,  operibus  et  opi-i 
Sili  0  ne\\i  Nuova  raccolta  Calogerana  (t.  xxx); 

Str  Eretici  d'Italia  (Torino  1866,  presso  l’Unione 


Niccolò  [biogr.).  —  Bizzarro  ingegno,  nato  a 


Pistoja  il  IO  giugno  1799  ;  mori  il  13  febbrajo  1852.  Fece 
i  primi  studii  nel  patrio  seminario  insieme  al  suo  fratello 
Antonio;  ma,  questo  venuto  a  morte  nel  1811,  ei  ne  risentì 
tal  percossa  nel  suo  fìsico,  che  forse  quel  dolore  contribuì 
all’infermità  che  poi  travagliò  per  tutta  la  vita  Niccolò,  la 
gibbosità  delle  spalle.  Tornato  in  famiglia,  si  riebbe,  e  tutto 
si  diede  allo  studio  ed  alla  beneficenza.  Nel  1818,  perdute 
due  sorelle  ed  il  padre,  rimase  affidato  alle  cure  tutrici 
della  madre,  occupato  di  studii  e  di  geniali  convegni,  finché 
gli  avvenimenti  del  1821  in  Piemonte  e  a  Napoli  noi  chia¬ 
marono,  scuotendolo,  a  nuova  vita.  Si  pose  a  volgarizzare 
Tacito,  ma  poi  si  restò  dall’opera.  Prese  parte  non  comune  a 
dare  vita  all’istituzione  dei  Parentali  ai  grandi  Italiani,  nata 
nel  1822  in  Pistoja  per  opera  di  molti  generosi,  e  che  ebbe 
ed  ha  fama  anco  presso  gli  stranieri  ;  e  la  prima  accademia 
fu  celebrata  il  25  aprile  di  quell’anno  ad  onore  di  Torquato. 
Nel  frattempo,  morto  il  fratello  Domenico,  divenne  erede 
dell’intero  patrimonio,  ed  allora  diè  vita  al  concepito  disegno 
di  creare  un  grandioso  giardino  presso  la  principesca  villeg¬ 
giatura  di  Scornio,  a  circa  due  chilometri  fuori  di  Pistoja. 
Codest’opera,  intorno  a  cui  spese  per  la  vita,  e  levata  presto 
in  gran  fama,  vuole  essere  rammentata  per  il  nobile  scopo 
propostosi,  e  vi  spenderemo  qualche  parola. 

Creato  tutto  dal  singolare  suo  ingegno,  eccitò  l’ammira¬ 
zione  dei  visitanti  per  l’ordine,  per  l’armonia  delle  parti,  che 
si  vede  non  essere  opera  di  semplice  passatempo,  nè  crea¬ 
zione  di  mente  volgare.  Perchè  ben  collocati  gli  edifìzii,  fra 
cui  il  Panteon  ai  grandi  Italiani,  il  castello  feudale,  il  ponte 
Napoleone,  il  romitorio,  il  tempio  gotico,  la  Vecchia  Pote- 
steria,  tutti  pieni  di  mille  congegni  sia  per  ponti  levatoi,  per 
passaggi  sotterranei,  per  altre  bizzarrie,  che  ad  essere  de¬ 
scritte  occomrebbe  un  volume.  Vuoisi  pure  ricordare  la 
torre  di  Catilina,  il  tempio  a  Pitagora,  la  Madonna  delle 
Vigne,  e  i  Promessi  Sposi,  in  cui  si  teneva  una  grande  quan¬ 
tità  di  mucche.  Il  giardino  poi  è  tutto  riboccante  di  statue  e 
piccoli  monumenti  a  Ferruccio,  a  Machiavelli,  a  Colombo,  a 
l'asso,  a  Dante,  a  Galileo.  È  ricco  di  volatili  chiusi  in  istufe 
con  piante  nostrane  e  forestiere,  quadrupedi,  e  giuochi  d’ac¬ 
qua,  ponti,  obelischi,  laghi  ombrosi  con  isole  e  grotte  e 
monticelli,  con  navi  e  animali  natanti.  Sicché,  se  vi  è  l’appa- 
gamento  dei  sensi,  vi  campeggia  sovrano  lo  scopo  di  onorare 
quanto  di  più  grande  ha  prodotto  l’ingegno  umano,  ed  il 
pensiero  segreto  di  parlare  un  linguaggio  nuovo  ai  popoli 
dell’Italia,  per  svegliarli  alla  nuova  vita.  Perciò  vi  é  un  Dante 

in  atto  di  gridare  Ahi  serva  Italia .  Cosi  Colombo  che 

mostra  le  catene  regalategli  dal  re  castigliano  ;  cosi  tanti  e 
tanti  altri.  Se  però  nel  modo  d’incarnare  codesti  concetti 
non  sempre  si  ravvisa  quella  sapiente  concordanza  di  criterio 
giusto  ed  esalto,  sempre  però  vi  trovi  il  genio  singolare  e 
benevolo  del  suo  originale  carattere.  Mentre  si  eseguisce  il 
giardino,  si  accinge  a  nuovo  viaggio  per  istudiare  i  costumi, 
le  leggi,  le  istituzioni  delle  nazioni  differenti  d’Europa,  e 
tolto  a  compagno  Giuseppe  Fondi,  di  naturale  ingegno  for¬ 
nito  per  le  arti  e  di  buon  gusto,  si  condusse  in  Francia, 
dove  usò  famigliarmente  con  Beniamino  Constant,  Royer- 
Collard ,  La  Fayetle ,  Sebastiani,  e  strinse  amicizia  con 
Carlo  Botta,  scrivendosi  ad  ajutarlo  di  soccorsi  per  scrivere 
la  Continuazione  al  Guicciardini.  Da  Parigi  mandò  forti 
ajuti  ai  Greci  impegnati  nella  lotta  per  la  loro  indipendenza, 
e  quindi  visitò  il  Belgio  e  Waterloo,  e  l’Inghilterra;  dopo 
di  che  tornato  in  Pistoja,  e  fissata  la  dimora  alla  villa  di 
Scornio,  attese,  per  riposarsi,  all’ultima  sistemazione  del 
giardino.  Quindi  attese  alle  cure  dell’agricoltura,  e  in  breve 
fu  l’amore  del  contadino,  del  povero,  ajutati  generosamente, 
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come  del  dotto,  del  letterato,  che  vi  correvano  a  frotte,  vo¬ 
gliosi  di  avvicinare  la  sapiente  e  benevola  singolarità  di  co- 
dest’uomo.  E  se  la  sua  fisica  imperfezione  non  gli  avesse 
conteso  più  profondi  studii,  chi  sa  quali  frutti  avremmo  oggi 
del  suo  capacissimo  ingegno. 

Nel  1827,  per  la  festa  dei  Parentali  italiani,  disse  l’elo¬ 
gio  di  Colombo.  Cinque  anni  appresso,  diè  vita  ad  un  asilo 
infantile,  collocandolo  nel  piano  terreno  del  ponte  Napoleone, 
a  tutte  sue  spese,  e  dotandolo  pel  mantenimento  dopo  la  sua 
morte,  come  fece  nel  suo  testamento. 

A  benefìzio  dell’agricoltura  immaginò  una  specie  di  co¬ 
mizio  agrario  ;  ma,  per  l’ignavia  del  tempo,  non  attecchì  :  ed 
occorse  attendere  altri  anni  per  fare  che  attecchissero  in 
Piemonte.  Deposta  per  allora  l’idea,  ne  colorì  e  ne  esegui 
a  tutte  sue  spese  lina  nuova,  che  chiamò  la  Festa  delle  spi¬ 
ghe ,  che  ebbe  vita  e  fama  per  la  splendidezza  regia  onde  fu 
eseguita  per  varii  anni,  e  pel  concetto  bello  ed  originale. 
Si  celebrava  subito  dopo  la  mietitura  e  durava  tre  giorni. 
Cominciava  la  mattina  con  funzione  religiosa  e  terminava 
la  sera  con  orazione  detta  da  qualche  celebre  oratore 
sacro,  ché  tutto  religioso  era  il  primo  giorno.  Il  secondo 
era  tutto  all’industria  agraria  e  commerciale.  E  qui  diletti 
d’ogni  sorta,  e  cibi,  e  meccanismi  agrarii,  e  torchi  da  olio, 
da  paste  e  da  stampa,  bifolchi  a  gareggiare  coll’aratro,  e 
bestiami  grandi  e  piccoli,  e  pollami  grassi  d’ogni  specie,  e 
per  tutte  le  differenti  categorie  premii  da  dispensarsi  poi.  I 
manzi  poi  premiati  si  aggiogavano  al  carro  delle  simboliche 
spighe,  seguito  da  carri  minori  che  muovevano  in  proces¬ 
sione  avviata  al  tempio,  dove  tutti  erano  benedetti.  Il  terzo 
giorno  era  tutto  all’educazione  del  popolo,  e  la  festa  era  nel 
Panteon  dove  erano  gl’invitati,  attendendovi  le  persone  da 
premiarsi,  che  ricevevano  la  medaglia  d’oro,  gli  alunni  delle 
scuole  del  Ponte,  le  deputazioni  dell’orfanotrofio,  e  la  banda 
che  rallegrava  con  scelte  sinfonie.  Dopo  analoga  orazione, 
riuniti  in  processione,  si  avviava  la  comitiva  al  ponte  Napo¬ 
leone,  dove  erano  disposte  le  mense  ad  abbondevole  refezione. 

Gli  avvenimenti  del  1848  la  interruppero,  ed  allora  le 
proprie  ricchezze  elargì  ai  volontarii  per  la  guerra  d’indipen 
denza,  e  la  preziosa  argenteria  donò  per  convertirla  in  de¬ 
naro,  come  nel  1849  largamente  sovvenne  Venezia  afflitta 
dal  memorevole  assedio.  Tornati  poi  i  tempi  della  reazione, 
abbandonò  il  sorriso  naturale,  e  nel  suo  volto  apparve  la 
prima  volta  l’angoscia  dell’animo,  e  certo  il  lutto  della  na¬ 
zione  contribuì  ad  aggravare  lo  stato  della  sua  salute,  e  forse 
gli  avrebbe  affrettato  la  morte,  anche  senza  il  caso  che  gli 
avvenne  dappoi.  Intanto  gli  anni  cresciuti,  e  risoluto  a  non 
ammogliarsi,  pell’esempio  materno,  volse  tutte  le  sue  cure 
ad  istituire  in  Pistoja  un  orfanotrofio  grandioso  a  benefizio 
dei  poverelli,  e  fino  dal  1°  gennajo  1847  lo  modellò  nel  testa¬ 
mento  olografo,  che  dopo  morte  fu  mandato  a  stampa.  In  co- 
desto  provvide  a  decorare  di  monumento  la  memoria  del  car¬ 
dinale  Forteguerri,  donò  al  pubblico  le  due  sue  biblioteche,  e 
molti  lasciti  fece  a  benefizio  di  cure  intere  della  città  e  della 
campagna,  non  meno  che  a  molti  privati,  e  servitori.  Lasciò 
all’orfanotrofio,  che  vuole  essere  intitolato  Casa  Pia  Puc¬ 
cini,  il  superbo  palazzo  nel  bel  mezzo  di  Pistoja,  e  nel  cui 
piano  terreno  sono  le  botteghe  per  gli  artisti,  e  sopra  i  dor- 
mentorii  per  i  giovani  e  per  gli  addetti  allo  stabilimento. 
Eresse  poi  posti  gratuiti  in  Conservatorii  per  le  fanciulle, 
pei  bagni  a  Montecatini,  e  volle  che  tutto  il  patrimonio,  la 
villa  di  Scornio  e  il  giardino  stesso  fossero  venduti,  e  il 
provento  non  mediocre  fosse  pietoso  patrimonio  dell’Orfano¬ 
trofio  suddetto. 

Fra  codeste  cure  arrivato  al  1851,  nell’estate,  fattosegli 


più  difficile  il  respiro,  volle  avviarsi  suU’Appennino  a  resp^. 

rarvi  aria  pura,  quando  nel  30  luglio,  impennatisi  i  ca 
della  carrozza,  traggono  in  precipizio  il  loro  signore, c  > 
restò  offeso  alla  spalla  ed  all’occhio.  Si  riebbe  però  da 
testa  percossa,  e  rimessosi  a  Scornio,  parve  per  un,is. ^1 
ritornato  in  salute:  ma  fu  breve  illusione,  ché  ai  PrltD oCjji 
febbrajo  1852  dovette  mettersi  nuovamente  in  letto,  o  P^g 
giorni  dopo  spirò,  fra  la  costernazione  dell’intera  c'tta’  rt0 
tutta  si  mosse  per  assistere  poi  ai  funerali  ed  al  lras”(,c|1i 
al  Romitorio  della  salma  di  Niccolò,  piangendo  tutti» 
e  poveri,  l’uomo  d’ingegno  e  di  cuore  incomparabile- 
pena  morto,  il  Municipio  pistojese,  raccolto  straoreir i  ^ 
mente,  gli  decretò  pubblici  onori,  celebrati  poi  'n  ^g[ja 
cattedrale,  ed  un  busto  marmoreo  volle  si  collocasse 
sala  delle  proprie  adunanze  ;  al  che  si  oppose  con  ines0 '  gSe 
veto  il  governo  granducale,  solo  lasciando  che  si  sJa01Lso 
la  Vita  scritta  da  Pietro  Contrucci,  per  invito  dello  ^  jfl 
Municipio.  Oggi  la  villa  è  stata  venduta,  il  giard»00  a0. 
grande  abbandono,  e  mentre  scriviamo  il  non  bello  ^ 
dioso  ponte  Napoleone  viene  demolito  vandalica®611 


nuovo  acquirente  ;  né  aggiungiam  parola.  .  r0o 

Per  piu  ampii  ragguagli  vedi  i  Monumenti  del  je| 
Puccini  (Firenze  1845),  splendida  edizione,  a  tutte  sPes.g,  a 
Puccini  stesso,  e  che  regalava  a  letterati,  ad  accade^ 
quanti  gli  talentasse;  Contrucci  Pietro,  Biografia  $ 
Puccini  (Pistoja  1852),  non  che  gli  Atti  dei  Geor^°^. 
Firenze  per  più  anni,  ed  il  Giornale  agrario  di  Vieu^s  ^ 
PICCIONI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  in  ^*ena  Apton 
giugno  4788  ;  morì  in  Firenze  nel  4866.  Suo  Padr?0  dell* 
Carlo,  negoziante  di  cera,  lo  volle  avviato  allo  sU®1^  le 
legge,  cui  attese  in  quella  università:  andò  poi  a  .j,  di 
pratiche  in  Firenze  nello  studio  deU’avvocato  P°s^arelli» 
chiara  memoria.  Venuto  nella  conoscenza  del  conto  ‘  ^ 
procuratore  generale  alla  Corte  imperiale  di  Firen*  j  suo 
sconsigliatone  dal  Poschi ,  che  lo  voleva  ritenere  ^  gI). 
studio  al  libero  esercizio  della  legge,  accettò  l’invito  ^ 
trare  nel  Pubblico  Ministero.  11  Carelli  stesso  gli 
Napoleone  la  dispensa  dall’età  ;  e  cosi  a  ventitré  an  ^ 
4814,  fu  nominato  sostituto  procuratore  imperiale  ne  ,j fi¬ 
nale  di  Montepulciano.  1  bellissimi  saggi  dati  di  S^altr‘” 
sero,  dopo  un  anno,  la  traslocazione  nello  stesso  gra 
bunale  di  Siena,  nel  quale  ufficio  lo  colsero  gli  avV  V 
del  1814,  e  la  restaurazione  del  governo  lorenese-  «a' 


non  gli  perdonò  la  rapida  carriera  fatta  sotto  il  ca‘  '  nUovu 
verno  francese,  e  dovette  rassegnarsi  a  ricominciare  u  •  pi- 
tirocinio.  Fu  dunque  nel  1816  mandato  potestà  a 
senzio,  e  quindi  fu  trabalzato  per  varie  potesterie-  N  jSpoO^ 
e  fino  al  1827  percorse  la  carriera  dei  vicariati,  66  ja,  " 

riunii  51 1 1 P  nriifirnu  nrolnro  (Tu  nutrirli  onrlilAPP.  di  ^  «fi 


denti  alle  odierne  preture.  Fu  quindi  auditore  a 


.alla 


vita 


Grosseto,  e  nel  1831  a  Firenze,  e  così  pose  termi«e  ^ 
girovaga  dell’impiegato  di  provincia.  Da  codesto  anno  ,Q  ja 
restò  auditore  della  Ruota  criminale  di  Firenze,  laV°  ^ 
quell’ufficio,  come  sempre,  alacremente,  e  dando  be  ^ 
del  suo  sapere  profondo,  come  possiamo  vedere  nel . 
della  Giurisprudenza  della  Ruota  stessa,  fatto  di  P  si 
ragione  da  Cerretelli,  e  che  va  dal  1828  al  1838-  jspfP' 
vede  qual  parte  e  quanta  avesse  il  Puccioni  nella  g1  ^V' 
denza  penale,  celebratissima  allora,  e  non  dimeni^ > 
vero  neppure  oggi.  La  singolare  perizia  acquistata  n 
scipline  criminali  gli  valse  la  nomina,  nel  1832,  di  P  ^p0al 
di  Istituzioni  criminali  in  Firenze,  e  ne  dettò  le  lezl° 

1860  nell’Istituto  l’anno  precedente  creato  dal  nU°v?e|ja  Cofi‘ 
italiano.  Incaricato  da  Aurelio  Puccini,  presidente 
sulta,  di  esaminare,  insieme  a  Capoquadri  e  La®1» 


^  RAFFLES  (SiR  TOMMASO  STAMFORD)  —  RAIIL  CARLO 

spec’V*  ^roce{^ura  ’n  v'Sore  nel  granducato,  si  occupò  più 
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suo  a  mente  di  ciò  che  si  riferisce  ai  giudizii  penali,  e  fu  tutto 
°  merit0  se  trionfò  il  principio  dell’oralità  dei  giudizii  me- 
j  ?-®i*  La  Commissione  compilò  il  motuproprio  di  riforma 
2jo  2  agosto  1838,  tanto  levato  a  cielo  subito,  e  le  Dichiara- 
U  !  6  Istruzioni  al  medesimo  del  successivo  9  novembre,  di 
*j°  alquanto  ineguale.  La  parte  relativa  ai  giudizii  crimi- 
a|tr'  U  opera  del  Puccioni,  il  quale  non  vi  fece  fallo,  come  gli 
>  e  vi  mostrò  lo  stesso  sapere  e  la  stessa  onestà  di  animo. 
d0  l)l)re  opera  sua  la  legge  sullo  stato  e  snlla  capacità  delle 
d' ne>  Pubblicata  nello  stesso  anno.  Istituita  la  Corte  regia 
qua  tG U°-  ^  lr'renze  c°l  motuproprio  stesso,  vi  fu  nominato 
jllar  ®  vicepresidente,  e  nel  1841  passò  ultimo  consigliere 
Con 1  i°rte  ^  Cassazione  :  sei  anni  dopo  ne  divenne  primo 
fli$t  ’ere-  ^egli  avvenimenti  del  1848  e  sotto  il  primo  roi- 
prefer°  preseduto  dal  venerando  Gino  Capponi  fu  nominato 
Per 'Ha  ^  ^'renze>  restandovi  solo  dall’agosto  all’ottobre, 
Dist  cac*uto  (luel  ministero  e  sottentrato  il  cosi  detto  mi- 
t0r  er°  democratico  di  Guerrazzi  e  Montanelli,  egli  preferì 
)0 .  re  alla  magistratura,  al  suo  posto  in  Cassazione,  dove 
niini°Varono  gli  avvenimenti  del  1859.  Alcuni  anni  innanzi  il 
Ha  |  r®  Leoni  da  Landucci  gli  offri  la  prefettura  di  Firenze; 
del  3  r|l*utd  risolutamente,  ed  alle  insistenze  del  ministro  e 
litico Fanduca  stesso  risPose  francamente,  che  l’indirizzo  po- 
sCjar  assunto  dal  governo  non  era  tale  da  persuaderlo  a  la- 
la  vita  quieta  e  indipendente  del  magistrato  per  un 
Mce  °  .  dole  governativa.  Dal  governo  italiano  fu  nominato 
in  .fedente  alla  Cassazione,  e  vi  restò  fino  all’ottobre  1861, 

mifu  .  .  -  .  .. 


gislr  s'UDiiato.  —  (Jra  dello  scrittore,  aopo  aeuo  aei  ma- 
l*1  T(ft0*  ^  *839  compilò  uno  schema  di  Codice  penale  per 
sua  SCana»  di  cui  parla  il  professore  Francesco  Carrara  nella 
presjS.Criltura  sul  nostro  Puccioni.  Nel  1859  fu  nominato 
L*°dic Cnte  di  una  Commissione  incaricata  delle  riforme  al 
ren2ee  pena'e  toscano  comune  e  militare.  Fu  stampato  in  Fi- 
PuCCj’  .860,  a  pochissimi  esemplari,  ed  Ascritto  tutto  da 
%a  ?n1,  Legli  altri  ufficii  pubblici,  che  gli  furono  conferiti  in 
Se«tbl 61  IDer^l  segnalati  che  si  era  fatto,  diremo  che  all' As- 

della  !>a  Narionale  della  Toscana,  che  decretò  la  decadenza 
r.  ,la  ainao.;„  .  n  .  .  .  ....  ..il  •_  j: 


1  din; 
|  Gioì 


astia  lorenese,  fu  mandato  deputato  dal  collegio  di 
ragiorJOVanni  di  Firenze,  e  ivi  fatto  presidente  anziano  a 
cavali  6  ^l'eta-  Nel  1861  fu  nominato  senatore  del  regno  e| 
pa^  6[.e  ^ant'  ^aur'z'°  e  Lazzaro,  e  nel  1862  prese 
dan0e<  e  discussioni  di  una  legge  sugli  effetti  civili  delle  con- 
le  pUkJi?sc*a  Per  cagione  d’età  non  si  mosse  più  da  Firenze. 
8ente  b  'caz'on'  fatte  da  lui,  e  molto  stimate  anche  al  pre¬ 
si^  Son°  :  Pensieri  d'un  filantropo  sul  sistema  peniten- 
(ivj  1»io  °Ìa  1847);  Il  Codice  penale  toscano  illustrato 


iren  ’  U1-  5)  ;  Saggio  teorico-pratico  di  Diritto  penale 
"  e  1858);  Della  pena  di  morte,  inserito  nel  Giornale 


i?53,vo1 

s°n0tt  di  morte,  diretto  da  Pietro  Ellero.  Altri  lavori 
gli  im  ®3,tati.  Scompleti,  perchè  l’indebolimento  della  vista 
Di  j  .  di  ultimarli. 

hi  e  ai  Scr>sse  nèlla  Nuova  Antologia  di  Firenze  (voi.  il, 
queli0  ■  e  *867)  il  prof.  Francesco  Carrara,  ed  a 
gare  a: lCorra  chi  vuole  più  particolarità  sul  merito  non  vol- 
^nesto  illustre  pubblicista  toscano. 


n 

^list^^S  (sm  Tommaso  STAMFORD)  ( biogr .).  —  Natu-i 
boa  na  Piolta  rinomanza,  nato  il  5  luglio  1871  a  bordo  di 
ave  inglese 


Suppl. 


morto  il  4  luglio  1826  a  Highwood-Hill 


Entrato  di  quindici  anni  negli  uffizii  della  Compagnia  delle 
Indie,  fu  di  tale  zelo  ed  intelligenza,  da  essere  nel  1805  in¬ 
viato  all’isola  di  Pulo-Pinang  segretario  del  governo.  A  Ma- 
lacca  nel  1809  pubblicò  il  primo  saggio  letterario:  On  thè 
Malay  nation ,  pel  quale  fu  chiamato  a  Calcutta  da  lord 
Mynto,  governatore  generale  delle  Indie,  che  intendeva  im¬ 
piegarlo  nell’amministrazione  delle  Molucche  ;  ma  egli  seppe 
sì  ben  dimostrargli  i  vantaggi  che  sarebbero  derivati  dalla 
conquista  delle  colonie  olandesi,  che  nel  1811  una  spedizione, 
da  lui  preparata  ed  alla  quale  partecipò,  fu  diretta  contro 
Ratavia.  Sottomessa  la  città,  fu  nominato  luogotenente  go¬ 
vernatore  di  Giava  e  sue  dipendenze.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  1816  e  creato  cavaliere  da  Giorgio  III,  ne  riparti  nel 
1817  col  titolo  di  governatore  di  Bencoulen  (Sumatra),  dove 
abolì  la  schiavitù.  Nel  1818  fece  conoscere  al  governo  la 
magnifica  posizione  di  Singapore,  e  vi  stabilì  i  primi  coloni  ; 
si  che  può  a  buon  diritto  considerarsi  fondatore  di  detta  città, 
che  ora  conta  più  di  sessanta  mila  abitanti.  Quantunque  pos¬ 
sedesse  grandi  talenti  amministrativi,  Raffles  venne  però  in 
fama  specialmente  per  le  pazienti  ricerche  sulle  produzioni 
naturali  di  Sumatra  e  per  le  scoperte  geologiche.  In  una  delle 
sue  escursioni  trovò,  in  compagnia  del  dotto  botanico  Ar¬ 
nold,  il  gigantesco  fiore  parasita  che  ricevette  il  nome  di 
Raffiesia  Arnoldii.  Nel  1820  aveva  già  mandato  in  Inghil¬ 
terra  una  ricca  collezione  di  animali  impagliati,  che  furono 
posti  nel  gabinetto  della  Società  zoologica  di  Londra,  e  nel 
febbrajo  1824,  imbarcatosi  egli  stesso  sulla  Fama  per  ritor¬ 
nare  in  Europa,  dopo  alcuni  giorni  scoppiò  un  incendio  sul 
bastimento,  che  consumò  quasi  intieramente  la  collezione  di 
oggetti  di  storia  naturale  e  di  materiali  d’ogni  sorta  ch’egli 
avea  radunati  per  scrivere  una  storia  della  Malesia  ;  la  perdita 
cagionatagli  fu  di  circa  mezzo  milione  di  lire.  Reduce  in  pa¬ 
tria  nell’agosto  1824,  fondò  la  Zoological  Society,  e  ne  fu  il 
primo  presidente.  Si  hanno  di  lui:  Malayan  miscellanies 
(Bencoulen  1823,  in-8°);  History  of  dava  (Londra  1817, 
2  voi.  in-4°)  :  quest’opera  è  stata  composta  con  Giovanni 
Crawford,  antico  residente  alla  corte  dei  sultani  di  Giava:  la 
parte  storica  è  attribuita  ad  un  dotto  giavanese  ;  Memorie 
inserite  nelle  Asiatic  Researches. 

Vedi:  Lady  Raffles,  Memoirs  of  sir  S.  Raffles,  The  En- 
glish  Cyclopoedia. 

RAGDSA  Girolamo  {biogr.).  —  Erudito,  nato  il  27  otto¬ 
bre  1655  a  Modica  (Sicilia);  morto  a  Siracusa.  Ammesso  a 
sedici  anni  nella  Compagnia  di  Gesù,  professò  alternativa- 
mente  filosofia,  teologia  e  belle  lettere,  segnalandovisi  so¬ 
prattutto  a  Messina.  In  vecchiaja  ritirossi  a  Siracusa  ;  ma  la 
data  della  sua  morte,  posta  da  alcuni  autori  nel  1707, 
vuoisi  protrarre  almeno  sino  al  1715,  anno  in  cui  comparve 
uno  de’  suoi  opuscoli.  Citeremo  di  lui:  Elogia  Siculorumqui 
ìveteri  memoria  litteris  floruerunt  (Lione  1690,  in-12°),  ri¬ 
stampati  con  aggiunte  sotto  il  titolo:  Sicilia}  Bibliotheca  vetus 
(Roma  1700,  in  4°)  da  Geronimo  Renda,  nipote  dell’autore, 
ed  inseriti  nel  Thesaurus  Antiq.  Italioe  di  Burmann  (t.  x); 
Fragmenta  progymnasmatum  diversorum  (Venezia  1706, 
in-8°)  ;  Problemata  philosophica  (ivi  1706,  in-12°);  Ragio¬ 
namenti,  panegirici,  ecc.  (ivi,  in-8°).  Fra  le  molte  sue  opere 
inedite  trovasi  :  Sicilia;  Bibliotheca  vetus  et  recens  (2  voi. 
in-4°).  I  presenti  cenni  furono  domandati. 

Vedi:  Mongitore,  Bibl.  sicula  (i,  284-85),  ove  hassi  l’elo¬ 
gio  del  padre  Ragusa  e  i  titoli  delle  opere  lasciate  mano¬ 
scritte  ;  Galleria  di  Minerva  (iv,  121). 

RAHL  Carlo  {biogr.).  —  Rinomato  pittore,  figliuolo  del 
celebre  incisore  Carlo  Enrico,  nato  in  Vienna  nel  1812; 
quivi  morì  il  9  luglio  1865.  A  venti  anni  meritò  il  j 


all’Encicl.  pop.  ital. 


Voi.  IV. 


^ _  RAKOCZY  —  RAMBUTEAU  (CLAUDIO 

premio  accademico,  che  gli  forni  i  mezzi  pecuniarii  di  prose¬ 
guire  i  suoi  studii  in  Roma  per  sette  anni,  e  fra  i  quadri  fatti  " 
ln  q“e\ torno  mer*tano  particolar  menzione  :  Agano  al  feretro 
di  Sigifredo  (argomento  preso  dalle  leggende  eroiche  dei! 
Germani,  e  svolto  nel  1836),  e  la  Morte  di  Manfredi  aliai 
battaglia  di  Benevento  (nel  1839).  Ritornato  a  Vienna,  fu! 
nominato  professore  nell’Accademia,  ma  rinunziò  ben  presto! 
alla  carica:  rimasegli  fedele  nondimeno  un  drappello  di  al- 
lievi,  fra  cui  Eisemenger,  Griepenkerl ,  Uetz,  Rotnako ,  Graul 
e  Fries.  Il  barone  Sina  gli  allogò  i  cartoni  e  gli  schizzi  colo¬ 
rali  per  il  fregio  dell’università  di  Atene,  e  quattro  quadri  di 
mezzana  grandezza,  le  creazioni  migliori  dell’autore,  e  sono: 
Ratto  di  Elena  ;  Sacrifizio  d' Ifigenia  ;  Perseo  liberatore  di 
Andromaca;  Giasone  che  strappa  dall’albero  il  vello  d’oro 
Venne  inoltre  molto  lodato  all’Esposizione  delle  belle  arti  del 
1851  il  suo  Ingresso  di  Manfredi  in  Lucerà.  Decorò  le  sale  : 
del  palazzo  del  cav.  Tedesko  ;  esegui  parecchi  grandi  lavori 
per  chiese,  e  condusse  varii  ornati  pel  nuovo  teatro  melo- 
drammatico  di  Vienna  ;  mentre  stava  terminando  il  sipa-  < 
rio,  fu  colto  dalla  morte.  I  freschi  per  la  scala  nell’Arse-  ; 
naie  ed  il  cartone  della  Battaglia  dei  Cimbri  per  la  galleria  I 
Schack  di  Dresda  devono  noverarsi  tra  le  opere  più  commen-  < 
devoli  uscite  dall’Accademia  di  Vienna.  Fu  Rahl  eccellente  < 
colorista  e  buon  disegnatore,  che  conosceva  assai  bene  l’effetto  ( 
dei  lumi  e  della  prospettiva,  e  seppe  schivare  il  comporre  f 
affollato.  Fu  di  carattere  fermo  e  vigoroso,  di  attraente  prò-  s 
bità,  senza  riguardi  ogni  qualvolta  si  trattasse  di  convinzioni,  t 
e  nell’amicizia  fedele  ;  né  dolevasi  mai  delle  assennate  cen¬ 
sure,  sostenendo  che  l’arte  e  la  critica  sono  tra  lor  solidali.  1 
*  RAKOCZY  (geneal.).  —  Famiglia  di  principi  di  Transil-  1 
vama  non  registrata  nell’2?.  Ne  diremo  brevissimamente.  a 
Giorgio  I,  nato  nel  1591,  morto  il  24  ottobre  1648,  era  d 
hgliuolo  di  Sigismondo  Rakoczy,  magnate  ungherese,  nel  1 
1607  eletto  principe  di  Transilvania,  l’anno  successivo  abdicò  s 
in  favore  di,  Gabriele  Battori,  cui  successe  Bethlen  Gabor.  1 
Morto  quest  ultimo,  gli  Stati  di  Transilvania  lasciarono  il  go-  ti 
verno  del  paese  alla  sua  vedova,  Caterina  di  Brandeborgo,  n 
mantenendo  nell’uffizio  di  governatore  Stefano  Belhlen,  fra-  a 
tello  del  defunto.  Sorte  gravi  dissensioni  fra  i  protestanti,  p 
che  favorivano  Stefano,  ed  i  cattolici,  dichiaratisi  per  Cate-  a 
rma,  Giorgio  Rakoczy,  che  erasi  procurato  l’appoggio  di  Ca-  si 
terina,  fu  eletto  principe  quasi  all’unanimità.  Divenuto  poi  zi 
odioso  alla  maggior  parte  dei  sudditi  per  la  cupidità;  ed  S 
avendo  colle  macchinazioni  costretto  Stefano  Bethlen  a  rifu-  vi 
giarsi  presso  i  Turchi  per  ajuto,  si  venne  alle  mani;  final-  g 
mente  un  accordo  restituiva  a  Stefano  i  beni  confiscati.  Giorgio,  b 
sempre  avido,  alienossi  l’animo  dei  sudditi;  cionnondimeno,  pi 
gli  Ungheresi,  malcontenti  del  dominio  austriaco,  gli  offri-  il 
rono  il  trono  del  loro  paese.  Alleatosi  cogli  Svedesi  (4643),  d< 
invase  l’Ungheria,  e  riportò  vittorie  sugli  Austriaci,  quando  i 
Turchi,  temendo  l’accrescimento  della  sua  potenza,  lo  co-  K 
strinsero  a  far  la  pace  coll’imperatore  (1645).  Entrato  in  U 
iscrezio  con  essi,  si  sarebbe  avuto  ricorso  alle  armi;  ma  non  ki 
fu.  Rakoczy,  per  guardarsi  dai  Musulmani,  spedi  a  rinnovare  j 
i  trattati  colla  Svezia  Michele  Mitress,  il  quale,  passando  a  (ò 
Varsavia,  accortosi  che  parecchi  magnati  polacchi  non  erano  ;Pi 
alieni  ri  eleggere  Rakoczy  al  trono  del  loro  paese,  ne  lo  'gl 
avverti,  ed  ei  subito  fece  partire  per  Varsavia  emissarii  ben  Ilei 
muniti  di  denaro,  per  procacciargli  partigiani;  ma  la  morte  m 
sopravvenne  a  troncargli  i  sogni  ambiziosi.  'pr 

Giorgio  II,  figliuolo  del  precedente,  nato  verso  il  1615,  sti 
morto  a  Grossvaradino  il  16  giugno  1660,  fu  scelto  dagli  •  ce 
Stati  per  succedere  a  suo  padre,  e  fu  riconosciuto  dalla  Porta  I  m< 
mercè  il  pagamento,  in  ragione  di  15,000  ducati,  delle  treiqu 


FILIBERTO  BARTHELOT,  CONTE  DI) 

annate  di  tributo  scadute.  Alla  morte  del  re  di  Polonia  Casi- 


miro  V  (1655),  tentò  ottenere  la  corona  del  paese; 
nelle  spernnze,  prese  in  tale  avversione  i  Polacchi,  che,  al¬ 
leatosi  col  re  di  Svezia  Carlo  Gustavo,  nel  1657  penetrò10 
Polonia  con  trentamila  uomini,  e  s’impadronì  di  Cracov*3» 
ma,  abbandonato  da  Carlo,  che  dovette  ritornare  nel  suo  pa3Sfi 
per  respingere  un  attacco  dei  Danesi,  fu  intieramente  scoD' 
fitto,  il  16  luglio  1657,  dai  Polacchi,  ai  quali  l’imperalor 
Leopoldo  aveva  inviato  un  soccorso  di  sedicimila  uomini-  b 
Porta,  offesa  dall’aver  euli  Dortata  la  enarra  in  Polonia»3 


lora  alleata  dei  Turchi,  senza  chiedergliene  l’autorizz 


ingiunse  agli  Stati  di  eleggere  un  altro  principe.  *,u- .  ■ 
abdicò  volontariamente  (ottobre  1658)  ;  poscia  tentò  più  volJ® 
di  riconquistare  il  trono  colle  armi,  finché  da  ultimo»  ^ . 
alla  battaglia  di  Klausemborgo,  andò  a  morire  a  Grossvn 
radino.  . 

Francesco ,  figliuolo  del  precedente,  morto  a  Makowit2  ^ 
1676,  entrò  in  una  cospirazione  contro  il  governo  austr>aC 
col  palatino  Vesenely,  col  conte  Nadasdy  e  col  bano  di  ^  p 
zia  Pietro  Zriniy;  ma  scoperta  la  congiura,  rinsurrezj0® 
fu  repressa  al  primo  apparire,  ed  ei  dovette  all’iutercesi>i0 


fu  repressa  al  primo  apparire,  ed  ei  dovette  aH’interces8*3*' 
di  sua  madre,  sofia  Batori,  l’aver  salva  la  vita,  ma 
condannato  ad  un’ammenda  di  400,000  fiorini  (1668).  VisS,j 
dipoi  nella  solitudine,  e  negli  ultimi  anni  compilò  un 
preghiere,  YOfficium  Racocziamm,  che  divenne  d’uso  cs 
sissimo  in'  Ungheria.  Aveva  sposata  Elena  Zriniy, 
tardi  si  rimaritò  col  famoso  Emmerico  Tekely.  j 

Francesco  Leopoldo,  figliuolo  del  precedente,  nato  . 

4R-7A  „1  .nni.lL  j:  ^  V  ,  ..  l»fl  A#8 


1676  al  castello  di  Borshi,  presso  Patak,  morto 

a  hoc  -  j  .  .i  r  ..  ..  ’ 


~  - -  i  ataxv,  wui  w  •  :ij|| 

1735  a  Rodosto,  presso  il  mar  di  Marmara,  per  avere  &c  j 
a  Luigi  XIV  una  lettera  in  cui  parlava  delle  antiche  re'aZL 
della  sua  famiglia  colla  Francia,  e  che  cadde  nelle  maC 
l’imperatore  Leopoldo,  fu  nel  1701  chiuso  a  Wiener  ^j 
istadt,  d’onde  evase  sei  mesi  dopo  e  ritirossi  in  Puloii*3-  r0 

A  1AO  -L-  _A.  J-  ..  ,  .  ..  :  ..Hai1" 


1703,  chiesto  dagl’insorti  Ungheresi,  andò  a  porsi  * 


testa,  vinse  in  più  scontri  le  truppe  imperiali,  e  wr  p( 
nissi  di  varie  città,  si  che  l’imperatore  fecegli  prt>P°rr?t!(,- 
accordo,  che  però  non  si  potè  conchiudere.  Sucòedutu  a  ^ 
poldo,  nel  1705,  Giuseppe  1,  le  cose  volsero  meno 
agl’insorti,  e  Rakoczy,  che  era  stato  eletto  principe11' .  ^ 
silvania  dalla  dieta  del  paese,  dopo  varie  sconfitte  vide8' 
zato  (4708)  a  ritirarsi  in  Polonia.  Nel  1718,  chiamala 
Sultano,  in  guerra  coll'Austria,  in  Turchia,  giuose  ^tro 
vittoria  del  principe  Eugenio  a  Belgrado,  e  nulla  fece c  ^ 
gl  imperiali  ;  dopo  la  pace  di  Passarowitz  fu  obbligò0  ac0ni' 
bilirsi  a  Rodosto,  in  Asia,  ove  passò  diciassette  anni»  e  ^50 
pose  varie  opere  ascetiche,'  come  ricavasi  dalle  sue 
Memorie,  pubblicate  nei  t.  v  e  vj  dell7/isL  dés  révolv 
de  Hongrie  dell’abate  Breraier.  •  /P; 

Vedi  :  Giov.  Bethlen,  Rerum  transylvanicarum  M  ^0 
Katona,  Historia  critica  Hungarorum ;  Mailalh,  fa' 
jder  Magyaren;  Wagner,  Historia  Leopoldi  I;  Horn»  *  ' 


\koczyII  (Lipsia  1854).  g  p»; 

I  RAllDliTOU  (Claudio  Filiberto  BARTIIELOT,  c°*  rj 
( biogr .).  — Nato  il  9  novembre  1781  in  Macon;  ^y 
Parigi  il  17  febbrajo  1869.  Oriundo  da  antichissi‘«a  ^ 
glia  borgognona,  fu  creato,  nel  1809,  ciambellano  da .{ „pa 
leone  I.  che  In  phhn  Hpvniic^imn  ^rnamriì  nel  1°  ..ut® 


i» - «»&»&uuua,  IU  uieaiu,  nei  iouy,  ciamueua»-  yji- 

[leone  I,  che  lo  ebbe  devotissimo,  ed  affidogli  nel  1  aI)t6 
missione  delicata  nella  Vestfalia,  e  nel  1812  la  ic“P  e  aU' 
prefettura  delSempione.  Penetrate,  nel  4813,  le  tri,]j  fra3' 


uci  ucmjjiuue.  reneuaie,  nei  ; 

striache  nella  Svizzera,  fu  a  Ciamberi  con  un  pugn0 

_ :  .  il  .  .  „  ....  cp.Ol 


■  \ iu  rt  uiamuen  culi  un  n)Pa)  -  I 

ii; cesi,  ed  istallossi  poi  prefetto,  l’8  geonajo,  nello  s°° 1 
Jj  mento  della  Loira  ,  minacciato  già  dagli  alleati  »  CL  ^ o - 
1 9uafi  organizzò  quattro  battaglioni  di  guardia  naziofla 
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incoratLCOn.dUSSelnnPeTna  al  maresciall°  A»sereau,  ed  ed  in>l^eTpparve  eloquente  cattedratico,  dioico  a7- 
modo  1  avon  della  fabbrica  di  armi  in  Saint-Etienne  per  pennato,  operatore  destro  e  sagace,  spiegando  al  letto  del 
Ristora  *  6  06  uscivano  800  moschetti  al  g‘ornO-  La  prima;! malato  doti  rare  e  somma  modestia, 
con  sS?  !°  'aSCÌÒ  tranclui110  al  suo  Posto’  ed  «gli  compiè  Nell’estate  del  1853,  Abbas-Pascià  viceré  d’Egitto  es- 
lire  d;  ai?tazi°ne  di  lutti  la  liquidazione  di  due  milioni  di  sendo  malato,  desiderò  le  cure  dèi  Bufalini  e  lo  invitò  a 
?"  d.eb,tor1?  “  Jf0V*rn0  a17’0?0  PepWÌ,e- In  at-  (recarsi  in  Egitto:  ma  egli,  vecchio  e  cagionoso,  non  può 
lo  maria*  tUdme’  g,ie,ettori  dello  spartimento  della  Loira  partire  ;  ricusa  e  ringrazia.  Il  viceré  se  ne  chiama  dolente 
natii  ZT- rapp;jesentantedel  popolo  alla  Camera.  Ritor-  e  chiede  gli  mandi  un  insigne  professore  della  sua  scuola! 
'Vicoli.’  Cad?e  e11nt'rossi  a  Macon’  dove  si  diede  al-  E  Bufalini  sceglie  Ranzi  ed  Ernesto  Raggi.  Il  23  agosto  par- 
SodoH,  1  eP.  "  3  Camera  d6Ì  depUtalÌ  nel  1827’  tono  Per  caligatosi  a  restarvi  per  quattro  mesi 

filNell’l  .m  d‘ a?-VenSl?ne  dagli  affari’  schierandosi  nelle  consentitolo  il  governo,  che  lo  creò  in  tale  occasione  cava- 
del  goverPnPOSIp°,ne  *5™?  C°ntr°l.  IeLtendenze,  reazionarie  Mere  di  San  Giuseppe.  Là  migliora  le  condizioni  economiche, 
'trinse  a  lTn  u  ®  3  d,ma borbonica  nel  1830  ’  si  ma  egH  é  tutt0  co1  pensiero  alla  sua  cattedra,  ai  Suoi  sco- 

Pr^tturfH  1.  e"8’  6  f  SUfeSSC  aJChabro1  nella  lari-  Senonchèil  viceré  lo  prega  a  restare,  incaricandolo  di 
tu  On  la  Senna’  bn°  alla  nvoluz,one  dl  febbrajo  del  ordinare  al  Cairo  la  Scuola  Medica  sulle  norme  della  fioren¬ 
ti  in  ammin,strat0,re.  trasformò  la  Parigi  dei  tempi  lina.  Accettò,  obbligatosi  a  rimanervi  tre  anni  colla  pen- 
Rifece  l"rrp,a  6  g^and'osa  dellctà  moderna,  sione  di  settantacinque  mila  lire,  abitazione  e  carrozza. 

1  bastioni  wde;xC?P1,Ì123,Ch  °raetr,rdl  s®alt't01>  hve110  Compilò  il  suo  disegno,  che  consegnò  al  viceré  ;  ma  innanzi 
'olSe  pi-  ’  Plant^  dl  alberi  le  nPe  e  le  pubbliche  piazze,  che  egli  lo  approvasse,  si  morì  ad  un  tratto.  Tutto  allora 
ttiaestocA^0 ,  r°  d^*la  città  vetusta  (ce/e)>  degb  accessi  al  andò  in  fumo,  e  il  Ranzi  rinunziò  subito  all’impiego  ed  alla 
«hie  inri  P  r1 50dlc,Uà’  ed,nParte  anche  quello  dei  vec-  pensione,  e  l’8  aprile  1855  parti  dall’Egitto,  e  passando 
buteau  con6"11  mercal,;.aPerse  1  adito  alla  grande  via  Ram-  per  Londra  e  Parigi  si  ricondusse  a  Firenze,  un  poco  cam- 
tisette  hacf  ln^Umer®V0-1  Jle  atera  fece  por  mano  a  ven-  biato  in  salute,  e  quasi  precocemente  invecchiato.  Riprese 
%dia  H  esler'or1’  disegnare  le  belle  piazze  della  Con-  però  le  sue  lezioni  all’arcispedale  fiorentino,  ma  coi  disturbi 
diluii  n  3  Basl,glla  e  copnre  1  Gampi  El,sl  dl  ammirandi  che  gli  recava  la  malattia  del  cuore.  Della  quale  ebbe  a  sof- 
1848  \  r  qU,nd'CÌ  antli  deHa  SUa  prefettura’  dal  4833  al  prire  i  primi  indizii  fino  dal  1848,  dopo  la  guerra  di  indi¬ 
ai  Ternn  Ser°-In  Pangl  4000  case  nuove,  ed  1  melmosi  prati  pendenza,  acquistata  forse  fra  i  disagi  della  vita  militare, 
^°ntmari  jd'  ^3n  lazzaro,  dei  sobborghi  San  Martino  e  giacché  parti  col  battaglione  universatario,  insieme  a  Mus- 
Hen  ari  dC  ,a  Chaussée  d’Antin  si  convertirono  in  sani  sotti,  a  Pilla  ed  a  tanti  altri.  La  tenne  nascosta  a  tutti  e  fu 
Parigina  Igg,al1  quarlieri’  per  cui  aumentassi  la  popolazione  solo  in  Egitto  che,  ammalatosi  di  miliare,  il  Raggi,  suo  amico 
fetosoJ 11  3°0-00°  abitanti.  Ne1  1S43  venne  sostituito  l  o-  e  compagno,  potè  diagnosticarne  l’incipiente  ipertrofia  del 
Ielle  bei,  et,°  nel  posto  di  membro  onorano  dell’Accademia  ventricolo  sinistro,  che  però  gli  tenne  celata.  Nel  1856  sentì 
apri|Me  Yqo  31  precitat0  Chabrol,  già  defunto,  ed  il  30  però  di  non  bastare  altrimenti  alle  fatiche  della  cattedra  e 
4886  fu  freg,at0  della  croce  di  grande  uffiziale  cominciò  a  disporsi  al  grave  passo,  facendo  testamento’;  e 
*  lU\7|0n«  d  onore-  dopo  desiderò  tornare  a  Pesaro  a  rivedervi  la  madre  e  gli 

>re  1* rCa  ~  Nacque  in  Pesaro  11  15  set‘  amici’  e  si  restituì  a  Firenze  fra  i  crescenti  spasimi 

Odiare  10  ;  mori  a  Firenze  ,l  4  gennaj’°  i859>  Mess0  a  che  lo  Priva™no  della  vita  fra  le  braccia  del  Bufalini. 

?  sNii  iqUatt°rd.ici  anni  ne!  ginnas,°  di  Tolentino,  vi  compì  Fu  due  volte  marito  e  padre  affettuoso.  Fece  parte  del 
‘'lustre  n  etterarii  e  fil°sofici  nel  1831.  Poi,  confortato  dal-  Consiglio  medico  di  Firenze,  socio  di  molte  accademie  na- 

>  a  Pi,  noli’  suo  parente’  che  era  a  ^el  tempo  profes-  zionali  e  straniere  ;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Miniato 
«  si  d  COme  vi  ricapitò  un  tratt0’  vinse  la  sua  Perples'  al  Monte  di  Firenze.  Nel  Museo  patologico  si  vede  il  suo 

%  col  D  ec,Se  davvero  a,la  chirurgia-  Per  dieci  anni  visse  a  busto  in  marmo,  scoltura  del  Bilancini,  ed  il  suo  cuore  si 
da  Parte  |pTlf’  attendpndo  aSli  stud'«  relativi,  senza  gettare  conserva  nello  stesso  gabinetto,  qual  prezioso  ricordo  di  tanto 

>  a  p  lettere  e  la  fi'osofia.  Laureato  nel  1834,  si  recò  uomo.  Fra  le  sue  opere  a  stampa  notiamo  le  seguenti- 
y^SDleS1’  6  V1  nmase  due  anni’  riP°rtando  del  SUO  Osservazioni  chirurgiche  raccolte  nella  clinica  pratica  del 
y  I837  a?  attpstatl  da'  Roux,  Velpeau,  Andrai  ed  altri,  professore  G.  Regnoli  (Pesaro  1836);  Nuovo  metodo  per  la 
«lesivi  si’  C°  Regno,i’  si  cof)dusse  a  Vienna,  e  per  due  estirpazione  della  lingua,  immaginato  da  G.  Regnoli  (Pisa 
?  Pisa  d  0acuPò  d’oftalmologia.  Restituiti  poscia  entrambi  1838)  ;  Della  degenerazione  cancerosa  e  completa  estirpa¬ 
re  ed  "e  lez,om  dl  chirurgia  operatoria  ad  alcuni  sco-  zione  della  tonsilla  (ivi  1841)  ;  Intorno  ad  una  ipertrofìa  del 

5  Vecchin  gUe,nd°  °Perazlom  SU1  cadaveri  colla  perizia  di  I labbro  posteriore  dell'utero,  recisa  dallo  stesso  Reqnoli  (ivi 
d  ciario  pro^esisore-  Nel  1838  Hegnoh  1°  v°lle  suo  ajuto  1 841  )  ;  Del  rinnovamento  dell'antica  maniera  di  considerare 
•>.  AttPhJt  1840  V6nne  confermato  ?al  govpmo  gran-  le  malattie  veneree  (ivi  1840)  ;  Dell' esperimento  d' inocula¬ 
li.  ^mi,  neiin  e'a  cosl  a  perfezionarsi  nell  arte  al  letto  degli  zione  del  pus  venereo.  Miscellanee  medico-chirurgiche  (ivi 
i  Strare  |S3  6  cliniche’  cIuando  si  preseniò  l’opportunità  1843);  lezioni  di  patologia  chirurgica  (Firenze  1846-50); 
Y°rte  di  ÈVeS0r0  de,le  raccolte  dottrine,  allorché,  per  Sul  cancro,  con  appendice  (ivi  1855);  Intorno  alle  ernie  ad- 
le  le  •  ,PP°  Eivinini  nel  1844,  lu  incaricato  di  conti-  domidalì,  nella  Gazzetta  Medica  Italiana  (ivi  1856);  Delle 
1  81  aCcinsZl0n'  d'  Pato,ogia  chirurgica.  Prontissimo  infatti  principali  cagioni  che  portano  la  decadenza  della  profes - 
ra  ^asto6  ,C°ntÌnuand0  il  trattat0  de,1’ErnÌe’  dove  «PPunto  sione  di  medico  (ivi  1851);  Intorno  al  metodo  d’inseqna- 
QC'enza  di  .ù  Civinini’  riempiendo  tutti  di  stupore  per  la  mento  della  clinica  chirurgica  (ivi  1855)  ;  Del  vitalismo 
l  ^  Catted  6  ^CCe  Prova’  G  *  valse  la  nomina  definitiva  a  e  della  scuola  organica  sperimentale  (ivi  1855);  Discorso 
h*  Se,l)Pre  mr3,.nfiPa  qua'e  res^  P°*  c'nclue  annL  levandosi  del  7  gennajo  1850,  assumendo  l'insegnamento  della  eli - 
>0**0  agS'0f*  fama.  Per  effetto  della  quale  appunto  fu  nica;  Sui  fenomeni  iniziali  della  flussione  sanquiqna  (Prato 
nent°ao  ella  stessa  cattedra  nelle  scuole  di  perfeziona-  1857).  -  v 

anta  Maria  Nuova  di  Firenze  nel  20  ottobre  1849,  Il  professore  Pasquale  Landi,  ora  all’università  di  Pisa, 
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pubblicò  un  suo  scritto  Sulla  vita  e  sulle  opere  dello  stesso, 
inserito  nel  periodico  Lo  Sperimentale  (Firenze  1859). 

RAYMOND  Enrico  Jarvis  ( biogr .).  —  Pubblicista  e  uomo  di 
Stato  di  molta  rinomanza  negli  Stati  Uniti  deH’America  Set¬ 
tentrionale,  nacque  il  24  gennajo  1820  a  Lima  (piccola  città 
della  contea  di  Livingston  nello  Stato  di  Nuova  York);  mori! 
il  18  giugno  1869.  Studiò  e  contemporaneamente  fece  da 
maestro  in  un  collegio  di  fanciulle,  e  diede  pregevoli  articoli 
al  giornale  The  New-Yorker,  fondato  da  Orazio  Greeley  nel 
1834.  Cominciatasi  a  pubblicare  da  costui  nel  1841  la  New- 
York  Tribune,  vi  collavorò  per  otto  anni  ;  poi  associossi  al 
generale  Giacomo  Watson  Webb,  con  cui  fondò  il  Courier 
and  Enquirer ,  che  quindi  continuò  da  solo,  stampando  in  pari 
tempo  opuscoli  politici,  fra  cui  merita  speciale  ricordo  la  sua 
polemica  col  precitato  Greeley  sul  sistema  sociale  di  Carlo 
Fourier.  Procacciossi  posto  eminente  nella  politica  pratica 
dal  1840  in  poi,  dopo  essere  stato  eletto  deputato  nella  legis¬ 
latura  dello  Stato  di  Nuova  York,  ed  avervi  esercitato  nel 
1850  1  uffizio  di  presidente.  Dichiarossi  allora  del  partito 
whig,  e  promosse  principalmente  lo  sviluppo  della  pubblica 
istruzione  e  di  strade  e  canali.  Fondò  nel  1851  il  New-York 
Times,  reduce  da  un  viaggio  in  Europa,  dov’era  venuto  a 
ristabilirsi  in  salute.  Fu  eletto  nel  1854  vice-governatore  di 
Nuova  York,  cooperò  alla  formazione  del  partito  repubbli¬ 
cano,  e  diede  nel  1856  il  suo  appoggio  a  Fremon,  rivale  di 
Buchanan.  Fin  dal  1860  fu  il  più  caldo  amico  di  Guglielmo 
Seward,  e  contribui  potentemente  a  farlo  eleggere  a  primo 
ministro  di  Abramo  Lincoln.  Durante  tutta  la  guerra  sepa¬ 
ratista  appoggiò  vigorosamente  la  politica  di  emancipazione 
di  Lincoln,  fu  eletto  per  la  seconda  volta  alla  legislatura  di 
Nuova  York  nel  1861,  promosse,  nel  1864,  la  rielezione 
di  Lincoln,  e  nello  stesso  anno  fu  mandato  al  Congresso  di 
Washington  a  rappresentare  gli  elettori  del  sesto  collegio  di 
Nuova  York.  Morto  Lincoln,  appartenne  alla  frazione  più 
moderata  del  partito  repubblicano,  e  difese  la  politica  con¬ 
servatrice  del  Johnson,  di  che  fu  in  uggia  ai  repubblicani, 
e  lo  stesso  Senato  non  lo  confermò  nell’ambasciata  alla  corte 
di  Vienna.  Durante  la  lotta  elettorale  pel  nuovo  presidente, 
nel  1868,  si  adoperò  per  Ulisse  Grant,  candidato  del  partito 
repubblicano,  e  riacquistò  un  posto  cospicuo  nelle  file  di  que 
sto  in  Nuova  York.  Mise  alle  stampe  due  preziose  biografie 
quella  di  Abramo  Lincoln  (un  voi.  di  800  pag.),  e  l’altra  del 
rinomatissimo  oratore  e  uomo  di  Stato  Daniele  Webster  (in 
26  fitte  colonne  del  suo  giornale  New-York  Times). 

RE  Zefirino  (biogr.).  —  Valente  epigrammista  italiano 
sorti  i  suoi  natali  in  Cesena,  il  18  febbrajo  1782,  e  cessò 
di  vivere  in  Fermo,  sua  seconda  patria,  al  7  marzo  1864,  i 
nella  grave  età  di  ottantadue  anni.  Suo  padre,  Luigi,  era 
argentiere  e  cesellatore,  sua  madre,  Anna  Cecilia  Giuliani, 
figlia  di  un  giojelliere  di  Roma  ;  i  quali,  sebbene  campas¬ 
sero  di  stenti  la  vita,  perché  caduti  in  bassa  fortuna,  pure! 
avviarono  Zefirino  per  le  scuole  patrie,  pur  di  procurargli 
onorato  avvenire.  A  ventitré  anni,  non  peranco  addottorato  in 
giurisprudenza  (corso  ch’egli  segui),  fu  scelto  a  segretario  di 
Pietro  Brighenti,  vice-prefetto  in  Cesena,  amico  del  Giordani 
e  del  Leopardi.  Contemporaneamente  sostenne  per  nove  anni 
l’impiego  di  segretario  del  Comune  di  Roversano-Castello  in 
quel  di  Cesena.  Passati  i  tempi  napoleonici,  fuggito  il  Bri¬ 
ghenti  nell’alternarsi  continuo  di  Tedeschi  e  df  Napolitani 
(1813-14),  Zefirino  rimase  privo  df  posto  e  di  emolumenti; 
condizione  miserrima,  la  quale  se  migliorò  durante  il  governo 
murattiano,  fu  aggravata  dall’abolizione  di  detto  ufficio  dopo 
ripristinato  il  reggimento  papale  in  quella  città.  Allora  gli  fu 
giocoforza  domandare  una  cattedra  per  dedicarsi  agli  studii 


di  lettere,  per  lui  oltre  ogni  dire, geniali;  ma  non  l’ottenne, 
ottenne  si  il  meschino  posto  di  cancelliere  nel  governo 

Sant’Arcangelo,  poi  di  Filottrano  e  di  Cingoli,  indi  di  L°re  . 
a  a;  p _ _  : _  .  .®  .  •  „,np.essi. 


[e  di  Fermo,  menando  ingratamente  i  suoi  giorni  in  p>~- 
registri,  citazioni,  e  bazzicando  governatori,  giudici  ed  a  ‘ 
gente  siffatta.  Gli  studii  soccorsero  allo  sconforto  ^e^anlf!j0 
suo,  e  come  da  giovane  avea  messo  fuori  qualche  scrittare 
poetico,  così  nell’età  virile  altri  ne  diede  più  maturi  eP^ 
[castigati.  Inclinava  alla  satira  :  e  di  frizzi,  di  arguzie  edisa. 
attici  avea  copia;  però  si  addisse  all’epigramma,  e  inun'a 
lumetto  che  ne  stampò  a  Bologna  (tipografia  Nobili*  1°  ’ 
in-8°)  sferzò  i  vizii  e  le  turpitudini  del  tempo  suo. 
prova  fu  quella,  perché  gli  epigrammi  ebbero  presto 
seconda  edizione  (Milano,  Pirotta,  1814)  ;  poi  una  lerzaJi) 
dine,  Matteucci,  1830),  una  quarta  (Firenze,  Borghi,  1°*  h 
una  quinta  (Padova,  Sicca,  1844),  migliorando  nella  . 
non  sempre  varia,  e  arricchendosi  di  parecchie  centinaJa  . 
nuovi  componimenti.  1  critici  fecero  buon  viso  cosi  com  ^ 
letterati  plauso  al  modesto  Cesenate,  cui  non  sembrò  ver°^ 
vedersi  messo  dallo  storico  della  letteratura  italiana  6* 


seppe  Maffei  (voi.  iv,  pag.  113,  Milano  1834)  e  da  Ambr°2 
Levati  ( Storia  della  letteratura  italiana  nei  primi  vetMctn* . 
anni  del  secolo  XIX,  pag.  Ili,  Milano  1831)  tra  g1' ^ 
grammisti  più  arguii  e  graziosi  di  questo  secolo,  Lera  j 
De  Rossi,  Roncalli,  d’Elci,  Pananti;  e  i  suoi  eP'^ratlire 
ripubblicati  nei  migliori  florilegi  poetici.  Tanto  le  sven 
|l’ebbero  scorato.  .  0i 

Nel  1828  pubblicò  in  Fori!  la  Vita  di  Cola  di 
scritta  da  incerto  autore  del  secolo  XIV,  ridotta  a  'n,Lno 
| lezione  ed  illustrata  con  note  storico-critiche  da  Zer 
Re,  con  un  commento  del  medesimo  sulla  canzone  de  ^ 
trarca  :  «  Spirto  gentil  eec.  »,  opera  che  meritò  u°a jyjon' 
Iduzione  all’Aja,  fatta  dal  Miinch,  e  una  ristampa  del  Le 
nier:  e  nella  quale  fu  trovala  molta  dottrina  e  diligenza’|a  da 
[se  la  celebre  canzone  del  Petrarca,  invece  che  a  ^ 
Rienzo,  come  il  Re  credette,  fu  di  fatti  scritta  al  nol)l,trava 
natore  di  Roma  Stefano  Colonna,  siccome  testé 
Salvator  Betti  ;  ciò  non  iscema  nulla  al  merito  p3^1  ,  ju 
dell’illustre  Cesenate.  Dieci  anni  dopo  (1838)  stanj  ^ 
Fermo,  coi  tipi  del  Paccasassi,  le  Odi  di  Anacreon  ^ 
dotte ,  e  un  anno  appresso  le  Satire  di  D.  G.  ”tn"e  cJie 
tradotte,  con  testo  e  note  (Padova  1839-49),  versl°Jegn<>: 
ritiene  non  poco  della  vibrata  concisione  del  satiro  s  ,  niai 
sissimo.  Poi  di  anno  in  anno,  fino  al  1863,  non  c?0  pol>( 
dal  mettere  fuori  poesie,  quando  epitalamiche,  qua°  aZjoO' 
tiche,  quando  didascaliche,  quando  sacre,  ed  oSS^jcerie  e 
critiche,  e  disquisizioni  estetiche,  ed  etimologiche  oa|e 
notizie  di  libri.  Affrettò  con  desiderii  e  voti  il  1860*  '  ma¬ 
lvenuto,  la  provincia  fermana  Io  elesse  professore  4,1  ne  per 
tura  nel  liceo  di  Fermo,  di  cui  egli  per  l’età  sua  e- j  gjn' 
un  solo  anno  la  presidenza,  seguita  dalla  direzione  teSti 
nasio  municipale.  Fu  socio  della  Regia  Commissione  P  di 
di  lingua  residente  in  Bologna,  della  Regia  Dep‘ltaz  di  fi' 
storia  patria  per  le  Marche,  della  Società  Colomban  pi. 
""""■e,  dell’Ateneo  di  Forli,  delle  Accademie  di  Lr  1  dell3 
i,  Città  di  Castello,  Subasio,  Cingoli,  rLolent,l[^  ecc  ’ 
Simpemenica  di  Savignano;  della  Filomatica  di  ^Vg’rgad0! 
e  godette  meritamente  l’amicizia  del  Leopardi,  de  n^gh^1 
dello  Strocchi,  del  Ricci,  Marchetti,  Casti,  Aldini» 
e  altri  tali.  w  co«a’ 

Vedi  Vincenzo  Curi  di  Fermo,  Elogio  funebre  y-n(,eiiz0 
liere  professore  Zefirino  Re,  detto  dal  dottore 
Curi  (Fermo,  tip.  Ciferri,  1864,  in-8°). 

*  RECCO  ’  -  ■”  ’ 


no,  tip.  Ciferri,  1864,  in-8°).  .  ta, 

1  (conte)  (ìiuseppe  (biogr.).  —  Pubblio 
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a  maggio  1743  a  Ripatransone;  morto  nell’agosto  1801 
astelmadama,  presso  Tivoli,  di  cui  brevemente,  perché 
dell Ur°n  c^‘este  notizie.  Suo  zio  Luca  Niccolò  era  vescovo 
]  *SUa  città  natale:  sotto  i  cui  occhi  allevato,  abbracciò 
H0  ato  ecclesiastico,  e  passò  la  più  gran  parte  della  vita  a 
nell 9'  Ubiamo  lui  :  Dell'esistenza  di  una  giurisdizione 
m  a  Chiesa  cattolica  stabilita  nell'autorità  del  Pontefice 
w)ma  1791, 

in-8°)  ;  —  Delle  due  podestà ,  spirituale  e 
■j.^ora/g  (ivi  1793,  in-8°);  — Discorso  intorno  all'occulta- 
”e  delle  monete  nello  Stato  pontificio  (ivi  1795,  in-8°); 
iieri  e  confutaz*one  de*  Diritti  dell’uomo  di  N.  Speda-l 
st’o*  rnorte  dell’autore  fece  sospendere  la  stampa  di  que- 

abb^?’  C^e  era  Piena  ^  ^uone  *dee'  ^  ^rate^  suo  FMPP0* 

bli4ndonata  la  patria,  andò  a  stabilirsi  a  Napoli,  ove  pub- 
a  n.  Una  Raccolta  di  romanzi ,  collezione  periodica,  e  mori 
^'Patransone  nel  1826. 

Tipaldo,  Biogr.  degl'italiani  illustri. 

/c^GJVALLT  Elia  (biogr.).  —  Istorico,  nato  a  Parigi  verso 
ivi  defunto  il  2  gennajo  1868.  Studiò  il  diritto  e  fu 


11 1802, 

]J°Cato  insieme  e  membro  della  Società  medicale  di  emu- 
neltone*  Dopo  la  rivoluzione  del  48,  divenne  capo  del  gabi- 
blic° .  eI.  ministro  dell’interno  Ledru  Rollio.  Iniziò  le  pub- 
<fe  Zl°ni  letterarie  con. opere  di  medicina  legale:  Du  degrè 
■reC^1611™  des  tnédicins  dans  les  questions  judiciaires 
d'UnlVes  aux  aliénations  menlales  (1828,  in-8°);  Examen 
teintyp°rt  sur  deux  homicides  commis  par  un  homme  at- 
Up  monoinanie  (1830,  in -8°).  Inoltre  abbiamo  di  lui: 

TeSSe  et  l e  Parlement  (1838);  Procès  de  A1.  F.  de 
rQirenna^  ecc. ,  con  una  Notice  biographique  et  litté- 
(l8l . v*84l)  ;  Histoire  cuminelle  du  gouvernement  anglais 
riqUe  '  Procès  d'O'  Connell....  précédé  d  iin  apersi  histo- 
l a  queslion  du  rappel  ecc.  (1843-44)  ;  Histoire 
gin  ^onde  (1846);  Histoire  d'Angleterre  depuis  son  ori- 
lé0n^S(1Uen  1845  ecc.  (1846,  2  voi.);  Histoire  de  Napo- 
(l8«il°‘l'6-47,  4  voi.)  ;  Histoire  du  gouvernement  provisoire 
ie  j.  )»  Ristoire  de  huit  ans ,  in  continuazione  dell  'Histoire' 
cbe  jf  per  Luigi  Blanc  (1851  e  segg.,  3  voi.):  opera 
sua .  jDianc  pubblicamente  disconfessò  come  seguito  della 
hi e  ’  RWoire  politique  et  sociale  des  Principautés  Dami- 
dei  r?  ^855).  Tradusse  dal  latino  Seneca  nella  Collezione I 
Pdr  ass*ci  del  Nisard  ;  collaborò  all’opera  :  Francis peints' 
?~mèmes>  ed  in  parecchi  periodici  ;  tradusse  dal  Ben 
Sophì '  ^Méchisme  de  la  réforme  électorale  (1839);  ed  i 
loresStnes  pa-rlementaires;  dal  Wordsworth  La  Grece  pit- 
*HìZethist°rique( 1839-40). 
in  ;^0LI  Giorgio  (biogr.).  —  L’illustre  chirurgo  nacque 
a p|r  D  *1  7  ottobre  1797,  di  non  agiata  condizione;  mori 
corSeenze  Cel  luglio  del  1859.  Un  fratello  maggiore  lo  soc- 
;°  jnviò  al  Liceo  di  Faenza,  dove  mostrò  tanto  felici 
Ce^121011*.  che  ad  incoraggiarlo  il  suo  Municipio  gli  con- 
CelebpUn  ^°sto  gratu*t0  alla  università  di  Pisa  per  udirvi  il 
che  a  6  ^ndrea  Vaccà  Berlinghieri  (vedi).  E  vi  attese  cosi 
disCe  Ver)D  anni  ebbe  fornito  gli  studii,  ammirati  i  di  lui  con- 
rigi  a  0 1  e  professori.  Ricondottosi  in  Forlì,  fu  inviato  a  Pa- 
t)Upu  Defezionare  la  propria  coltura  sotto  Boyer,  Dubois  e 
dell®  g  n*  dubito  dopo,  Pesaro  lo  elesse  chirurgo  primario 
di  ven^e<*a'e«  e  pubblicò  lettere  di  anatomia  umana  nella  età 
Pinjpgt'^attro  anni.  Vi  rimase  sette  anni  insegnando,  col- 
come  j0  ^  suo  vivacissimo  carattere,  non  la  sola  anatomia 
Prodi  °^eva>  ma  la  patologia,  e  le  operazioni  chirurgiche, 
gli°Sg  nJj*°  cure  agli  infermi,  e  facendo  operazioni  meravi- 
cbiamj,  ,el  1826  >  morto  41  Vacca»  *J  governo  toscano  lo 
e  Per  i  3  succedergli  nella  cattedra,  già  chiaro  per  gli  scritti 
6  guarigioni  ottenute  colla  di  lui  opera,  ajutato  anche 


i dalla  potente  autorità  del  Dupuytren,  che  gli  rilasciò  splen¬ 
didi  attestati;  diciotto  anni  restò  in  detta  cattedra,  ed  alla 
relativa  pratica  in  Pisa,  quando  fu  nel  1846  trasferito  alla 
scuola  di  perfezionamento  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze, 
nella  quale  lo  trovò  e  lo  colse  poi  la  morte.  Grande  cono¬ 
scitore  dell’anatomia,  fu  veramente  passionato  per  essa,  ed 
a  Pesaro,  invece  di  una  lezione  settimanale  che  aveva  d’ob- 
bligo,  la  insegnava  tutti  i  giorni,  da  se  stesso  preparando  le 
dimostrazioni  cadaveriche.  Divenuto  sperassimo  in  anato¬ 
mia,  tentò  con  felice  esito  operazioni  difficilissime,  e  lasciata 
la  maniera  prudente  del  Vaccà,  si  gettò  al  sistema  fran¬ 
cese.  Ed  il  primo  stadio  della  sua  vita  chirurgica  è  tutta  in 
tali  prove,  come  lo  mostrano  anche  i  suoi  primi  scritti. 
Nel  1829  asportava  una  parte  della  mascella  inferiore  per 
epulide  cancerosa,  maravigliando  i  chirurghi  italiani  per  la 
destrezza  e  l’ardimento,  e  per  la  pronta  guarigione  dei  pa¬ 
zienti.  Dette  quindi  grandissimo  impulso  alla  chirurgia  nella 
pratica  della  broncotomia,  recandovi  preziosi  vantaggi.  Ma 
la  operazione  che  più  mostra  la  sagacità  chirurgica  del  Re- 
gnoli  sta  nel  nuovo  metodo  da  esso  inventato  ed  eseguito 
per  la  estirpazione  della  lingua,  che  fu  un  vero  avanzamento 
dell  arte,  e  che  consiste  nello  attaccare  la  massa  morbosa 
dal  lato  della  regione  sopra-joidea.  Gotesta  operazione  fu 
ripetutamente  eseguita  senza  pericolo  per  i  pazienti,  e  senza 
gravi  sconcerti  consecutivi,  dal  1838  in  poi.  Duole  però  che 
i  chirurghi  non  ne  abbiano  fatto  il  conto  che  merita,  ed  il 
Velpeau  quasi  ne  parla  con  isdegno.  Assalito  fu  malamente 
per  codesto  con  scritture  a  stampa,  ed  in  ispecie  da  una 
anonima  che  ha  per  titolo  :  Riflessi  sul  nuovo  metodo  per 
l'estirpazione  della  lingua ,  immaginato  da  G.  Regnoli,  ed 
esposto  dal  suo  ajuto  Ronzi,  in  cui  con  frasi  ingiuriose  e 
villane  viene  accusato  di  plagio.  Se  non  che  il  prof.  G.  Mi- 
rault  d’Angers  fulminò  immediatamente  l’invidioso  scritto- 
ruccio,  e  la  guerricciuola  ebbe  termine.  Oggi  codesto  processo 
non  viene  in  pratica  eseguito,  ma  il  metodo  è  sempre  quello 
del  Regnoli,  che  ne  fu  il  fortunato  inventore,  e  ad  esso  ne  ri¬ 
marrà  la  gloria  ed  il  merito  principale.  Venuto  alla  maturezza 
degli  anni,  si  accinse  alla  pubblicazione  delle  Lezioni  di  me¬ 
dicina  operatoria,  che  sebbene  non  compisse,  fu  opportuna  ai 
bisogni  degl’italiani ,  perchè  piena  di  eletta  dottrina ,  chiara  per 
esposizione  e  sagacemente  accorta  nel  fare  scelta  del  buono, 
rigettando  ogni  resto.  Fu  continuata  dal  suo  alunno  il  pro¬ 
fessore  Cosimo  Palamidessi.  Chiaro  nelle  lezioni  sue  e  assai 
vivace,  ascondeva  così  la  pochezza  della  sua  coltura  lettera¬ 
ria,  manchevole  in  lui  per  effetto  dei  metodi  dell’epoca  nel¬ 
l’istruzione  dei  giovani.  Codesta  vivezza  mantenne  non  lode¬ 
volmente  al  letto  dei  malati,  quando  faceva  la  clinica.  Uomo 
d’azione,  amava  l’uso  della  mano  maestra  sugl’infermi,  che 
nulla  avrebbero  avuto  da  desiderare  in  esso,  se  avesse  avuto 
eguale  conoscenza  dei  dogmi  della  medicina,  in  cui  pur  troppo 
era  debole.  Ma  anche  con  tali  difetti  sarà  celebrato  per  la 
precisione,  disinvoltura ,  prestezza  e  sicurezza  del  taglio, 
niente  valendo  a  turbarlo  o  sconcertarlo  quando  operava. 
Tale  fu  il  Regnoli  per  tutta  la  vita,  che,  giunta  ai  sessanta 
anni,  prometteva,  per  la  forte  costituzione,  ancora  lunga  du¬ 
rata.  Ma  non  fu  cosi,  chè  dopo  due  anni  si  mori.  Visse 
onorato  e  stimato;  ma  in  fama  di  uomo  troppo  adoratore  del 
danaro,  di  che  ebbe  taccia  4’avaro.  Fu  cavaliere  dell’ordine 
del  Merito  di  Toscana,  socio  di  molte  accademie  italiane  e 
straniere,  ebbe  uflficii  onorevoli  da  quel  governo,  e  corri¬ 
spondenza  scientifica  con  mollissimi  dotti  dell’Europa  tutta. 
Gli  scolari  ebbero  un  vero  culto  per  esso,  e  più  volte  a 
loro  spese  lo  ritrattarono,  e  in  marmo  ne  fecero  scolpire  il 
busto.  Ebbe  moglie  e  due  figli,  e  fu  sepolto  nella  chiesuola 
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della  sua  tenuta  a  Crespina  nelle  colline  pisane,  secondo  la-  tre  anni  prima  della  sua  immatura  fine  pubblicava  regolar¬ 
selo  scritto  nel  suo  testamento.  - *■ -  *  -  .  «nm- 


mente  un  Annuaire  pharmaceutique  molto  riputato  : 
rra  le  sue  opere,  non  tenuto  conto  di  molte  scritture  pose  insieme  al  Trousseau  un  Tratte  de  l'art  de  formili#- 
inserite  in  vani  periodici,  ricordiamo  le  seguenti:  Amputa-  Nel  1864  diede  alla  stampa  un  eccellente  Formulaire  fin¬ 
zione  della  parte  anteriore  del  mento  (nel  Giornale  Ar-  sonné  des  médicaments  nouveaux  et  des  médications  nouW' 
1822)  ^  Di  uua  operazione  di  tracheotomia  (Pesaro  les.  Inoltre  dettò  col  Dupuis  una  Flore  medicale  et  usael^ 
1823)  ;  Sovra  un  abbondante  emorragia  (ivi  1824);  Memo-  e  coll’Hevinck  e  Gérard  un  Traité  de  botanique  genera¬ 
rla  sulla  traspirazione  polmonare  (ivi)  ;  Sulla  estirpazione  Parecchi  articoli  pubblicò  nelle  varie  raccolte  di  cose  medi- 
delle  intere  arcate  alveolari  della  superiore  ed  inferiore  cali  intorno  ai  cosmetici  e  ai  disinfettanti.  Figlio  delle  opere 
mascella  (ivi  1825);  Dell’amputazione  di  una  porzione  di  sue,  Réveil  fu  buono  e  a  tutti  accetto,  e  gli  abitanti  di  W* 
mascella  inferiore  (ivi  1826)  ;  Memoria  sulla, estrazione  di  ville,  sua  ordinaria  dimora,  benedicono  alla  memoria  de 
un  feto  mostruoso  (ivi  1826)  ;  Memoria  sopra  un’operazione  farmacista  che  rese  si  segnalati  servigi  allo  Spedale  dei 
di  lanngo-tracheotomia  (nel  Nuovo  Mercurio  di  Livorno,  fanciulli. 

1 829)  ;  Lettera  a  Gius.  Gordini  intorno  ad  un  nuovo  stru-  Vedi  :  Figuier,  L’Année  scienti  fique  et  industrielle  (P3rl*‘ 
mento  ecc.  (ivi);  Memoria  intorno  l’asportazione  dell’osso  1866). 

mascellare  ecc.  [Nuovo  giornale  dei  Letterali,  Pisa  1829)  ;  REVOLVERS,  RIVOLTA,  RIVOLTELLA  [art.  mil)- — 
bulla  estirpazione  di  un  osteosarcomo  degli  ossi  mascellari  Armi  portatili  (perfezionamento  delle)  nel  volume  »«' 
superiori  (ivi  1831);  Intorno  l'idrocele  delle  donne  (ivi,  guente. 

Nuovo  G.  ecc. ,  1 833)  ;  Sulla  estirpazione  della  quasi  tota-  ‘  RIBOISIÈRE  Onorato  Carlo  BASTON,  conte  de  la)  Mr’\ 

lila  dell  osso  mascellare  (ivi  1833);  Storta  e  riflessioni  pa - Senatore,  antico  deputato  e  pari -di  Francia,  nacque 

tologico-climche ecc.  (ivi  1833);  Della  estirpazione  della  FoUgéres  (llle-et- Vilaine)  il  22  settembre  1788  ;  decesse  » 

7™0rJarlre  del  palal°  0sse0 ’  del  sett0  delle  narici  ecc-  marzo  1868-  Suo  Padre»  generale  d'artiglieria,  mori  a  b° 
(ivi  18.33)  ;  Intorno  l  amputazione  di  quasi  la  totalità  della  nigsberg  durante  la  ritirata  di  Russia;  ed  egli  segui  la  ^ 
mascella  inferiore  (ivi  1834);  Nuovo  metodo  per  la  estirpa-  riera  paterna.  Ammesso  alla  Scuola  politecnica  nel  IW' 
zione  della  lingua  immaginato  ed  eseguilo  dal  prof.  G.  Re-  poi  a  quella  d’applicazione  a  Metz,  fece  le  sue  prime  ar** 
gnoh  ed  esposto  dal  dottore  Andrea  Ronzi  (ivi  1838);  Wagram,  luogotenente  d’artiglieria,  ed  esegui,  dopo  la  P 
Broncotoma  per  affezione  cronica  della  laringe  [Miscella-  di  Vienna,  molte  missioni  in  Westfalia  e  Polonia.  Ajut* 


nee  mediche .ivi  1844);  Lezioni  di  medicina  operatoria  di  campo  di  suo  padre,  fu  alla  campagna  di  Russia,  e  Pr°Prdi 
(Firenze  184b,  terminate  da  Cosimo  Palamidessi).  Il  prof,  alle  battaglie  di  Smolensko  e  di  Moscowa,  ov’ebbe  i  P1 , 
Antonio  Marcacci  ne  pubblicò  1  Elogio  nello  Sperimentale  di  gelati,  e,  tornato  in  Francia,  fu  nominato  ciambellano  de 
Firenze,  1859.  ««i  dipar 


'beva m  r  l’imperatore.  Inviato  in  missione  nei  Cento  giorni  nei 

REAALLEugenio  (btogr.).  —  Direttore  della  Scuola  vete-,  timenti  dell’Ovest,  ove  si  tumultuava,  non  corse  guafl  jj 
rinaria  di  Alfort  membro  corrispondente  dell’Accademia  delle  riunitosi  all’esercito  del  Nord  trovossi  alla  catastrofe 
Scienze  e  di  quella  di  Medicina,  ispettor  generale  della  Scuola  Waterloo:  e  dopo  i  disastri  del  1815  diede  le  sue  àf 
di  veterinaria  e  delle  mandrie  in  Francia,  nacque  nel  1805  sioni  da  capitano  ed  entrò,  nel  1829,  nella  Camera  del  .u 
d  un  veterinario  di  Pontoise  (1792  circa,  secondo  il  Vape-  potati,  e  vi  stette  fino  al  1833,  quando  Luigi  Filippo  <‘re°# 
reau);  mori  nell  agosto  del  1863  nella  città  di  Bologna  io  pari  di  Francia.  D’idee  liberali,  ma  moderate,  fu  noi»'" 
Italia  colpito  da  febbre  perniciosa  contratta  nei  paduli  Pon-  all’Assemblea  legislativa  nel  1849  ;  dipoi  membro  della  ^ 
tini.  1  suo  governo  avealo  ivi  spedito  per  istudiarvi  l’epizoo-  missione  consultiva,  ultimamente  entrò  hel  Senato  il  ^  r 
zia  tifoidea  che  dalla  Boemia  e  dall’Ungheria  erasi  sparsa  in  najo  1852.  Sempre  e  tutto  dedito  al  bene  del  suo  pi»cf\(ii 

Italia,  e  minacciava  le  frontiere  francesi.  Ei  dovette  a  sé  solo  vesi  alla  sua  nobile  carità  e  a  quella  di  sua  moglie  se  f0 

1  eminente  condizione  cm  pervenne  e  tutti  i  titoli  acquistati  :  di  Parigi  possiede  il  bello  e  grandioso  ospedale  che  reca  !'  U 
dee  inoltre  notarsi  che  1  eccellenza  del  suo  carattere  gli  attirò  nome,  opera  molto  più  lodevole  di  tutte  le  battaglie  e  dl  % 
1  universale  estimazione.  Fra  ì  molti  suoi  scritti  notiamo:  le  croci  e  titoli  di  questo  mondo.  E  noi,  che  avremmo  ,, 
Traile  du jovart  cartilagineux  (1830);  Gangrène  trauma-  nanti  il  generale  ed  il  senatore,  volentieri  alla  memori3 
hque  ou  Observations  sur  ime  de  ses  catises  les  plus  fré-  l’uomo  benefico  dedichiamo  questi  cenni.  .dà 

quentes  1840);  Considerations  a  lappai  du  projet  de  loi  RICCI  (marchese)  Vincenzo  (bioqr.).  —  Nato  dl  jSfc 
sur  nnchangement  dans  la  position  des  vétérinaires  mili-  lignaggio  in  Genova  nel  1804;  ivi  mori  il  17  rtiagg'0  1  % 
aires  (1842);  delle  Nolices ;  parecchi  articoli,  principal-  Presala  carriera  della  magistratura,  fu  sostituito  av  jg 

niente  nel  Recuetl  de  médeeme  vèlérinuire  pratique ,  e  buon  generale  presso  il  Senato  di  Torino,  donde  tramutato  P3‘  j, 

numero  d.  opere  non  compiute.  Il  Bouley,  in  nome  dell’Ac-  a  quello  di  Genova,  levò  grido  di  probità  nell’oppo^ a  1 '33, 
derma  di  Medicina,  pronunciò  un  discorso  sulla  sua  tomba,  tuzione  delle  Corti  marziali  nell’epoca  memoranda  del  1  »  , 
al  pan  de  Reynal  e  del  Crép.n,  quegli  per  la  Scuola  d’AI-  di  che  fu  appresso  condotto  a  rassegnare  l’uffizio, 
fon  quest,  per  la  Società  imperiale  veterinaria.  bile  colla 'dignità  del  suo  carattere  Continuò  gli 

•  V^rr’  LAZVClentllìqUe  et  indu*tridle  (pa-  ®  *  a™se  gli  economici,  di  cui  primo  saggio  fu  I» /S 
rigi  1863);  Vapereau,  Dictionnaire  nmversel  des  contem-  suo  padre,  intendente  generale  delle  gabelle  nei  reg»&err 

p0ruZvu  D-  in  il  ■  \  K,  rim3sa  Però  inedita-  11  1848  reselo  alla  vita  pubblica.  p 

mm  Pietro  Oscarre  (b^gr.).~  Nato  a  Villeneuve-de-  traodo  a  far  parte  del  primo  Ministero  costituzionale,  ), 
Marsan  (Lande)  il  21  maggio  1821  ;  trapassò  a  Versailles  resse  fino  alla  caduta  di  Milano:  dipoi  col  Gioberti  PreSbj. 
j  »  giugno  1865.  Attese  alla  chimica  farmarentir.a  ed  alla  nnrlafntrli  a» iu  r, . ....LI  _ I  ,..T./>essivo  15* . 


18  giugno  1865.  Attese  alla  chimica  farmaceutica  ed  alla  portafogli  delle  finanze,  che  serbò  anco  nel  successivo  *  ^ 
medicina,  ed  esercitò  luna  e  1  altra  facoltà.  Vittima  di  lavoro  inetto  Rattazzi,  donde  usci  dopo  il  disastro  di 
assiduo  e  cotidiano  nelle  scienze  chimiche,  — !  — * - * —  . . v  /’nl 


mori  mentre  era  j  non  abbandonò  mai  più  la  vita  p§rlamentare,  io  ( 


per  raccogliere  il  frutto  dell’ingegno  e  dello  studio.  I  suoi  encomio  di  zelante  del  pubblico  bene  e  di  peritissinoo  <1® 
scritti  sulla  terapeutica  il  levarono  in  meritata  fama  ;  e  già  |  massimamente  di  materie  amministrative.  Sorta  in  Gc 
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tootori57’1  la  Società  ligure  di  sl°ria  Patria’  ne  fu  fra’ prò-  dopoché  il  fratei  suo  Vincenzo  fu  per  moti  vi  politici  incarce- 
non  soln  8i°*UI®  cos*  ne  zeIava  * onore  e  l’incremento,  che  j  rato.  Inaugurata  la  repubblica,  non  é  a  dire  se  vi  parteg- 
Prezi0s  h  rgheg8‘Ò  C°,S0ZÌÌ  d‘  n°tÌZÌe’  di  rare  opere  e  di  giasse:  pugnò  contro  ,e  bande  del  Ruffo’  e  Poi  ricoverò  con 
carte  d  imentl  ’  ma  contrlbui  al  ritorno  delle  vetuste  gli  altri  patrioti  in  Sant’Elmo,  e  se  sfuggì  agli  sgherri  di 
francesi»  genovese  Archivio’  «he,  involate  dal  rapace  governo  Carolina  d’Austria,  dovettelo  allesserei  travestito  d°a  soldato 
Torino  n-°[nate  “el  1815’  eran°  rimaste  nell’Archivio  di  di  Francia,  con  che  ne  elusela  ferocia.  Emigrato  in  Francia, 
dine  de‘,  Che  non  é  a  dire  quanta  arara™one  e  gratitu-  l’Abrial,  già  commissario  repubblicano  a  Napoli,  gli  fu  largo 
per  ij  ,se  ne’  SU01  colleghl.  e  quanta  fama  levasse  di  sé;  |  di  conforti,  insieme  ai  famosi  giureconsulti  Merlin,  Target  e 
poi  QUaqt,  cosa  fu  elett0  presidente  per  la  sezione  di  storia  ;  Jourde.  Riunito  il  Piemonte  a  Francia,  dopo  Marengo  fu 
che  espr '  °.  volte  alla  Presidenza  generale.  I  quali  ufficii,  creato  dal  primo  console  sostituto  procuratore  generale  dèlia 
si°ni  di  f  K  C°n  gran  l°de’  gl‘  P°rf FQ  HOn  infrequenti  occa-  Corte  L’Appello  a  Torino,  dove  fu  in  gran  riverenza  nel  fóro, 
Atti  d  l0rbltl  disco!’si’  d  pnmo  de’  quali  apre  ,a  serie  degH  lustre  per  esimii  magistrati.  Nel  1808  reddì  a  Napoli  primo 
poi  nel  TJT*  (VOl‘  I,  pag*  X11I'XXXVI)-  Riordinatasi  procurator  generale  presso  la  Corte  d’Appello,  che,  a  vero 
patria  „  ' ,  .R*  DePutazione  sovra  gli  studi»  di  storia  dire,  fu  in  quel  generale  tramestio  di  uomini  e  di  cose  da  lui 

e p0c *  ne  fu  nominato  membro  con  altri  suoi  concittadini;  fondata  con  tanto  senno  e  discrezione  da  ottenere  ammira¬ 
tone  ijappresso  proclamato  vicepreside  dèlta  ricostituita  Se-  zione  ed  affetto.  Nel  1811  presiedette  il  Consiglio  provin- 
PnbbljÌUre’  c“  crebbe  non  poco  luslro  C°1  favoreggiare  la  ciale  di  Molise,  rivide  la  patria,  squallida  sempre  delle  viete 
Preso  „  lnne  dei  Ponderosl  voluml  dei  Monumenta,  com-  usanze  ;  vi  comperò  un  podere  che  divisava  render  modello; 
acconci9U-  d  delle  LegeS  MuniciPal‘es>  in  cui  ebbero  sede  ma  indarno,  chè  la  ignoranza  e  la  barbarie  erano  si  profon¬ 
de  *  6  StatUtÌ  genovesi  anteriori  al  xvi  secolo,  dameqte  radicate  da  rendere  inefficace  qualunque  benvolere. 

<Sior  C  -  »-Se  3  stamPare  nel  iv  volume  della  Miscellanea  L’anno  appresso  ebbe  il  posto  di  consigliere  nella  Corte  di 

più  di  tawa*  edRa  Per  cura  della  stessa  Deputazione,  Cassazione  di  Napoli,  e  man  mano  più  e  diversi  incarichi 

'  Piatii  t  ?ltere  de*  cardinale  Mazarino  ad  Agostino  Giu-  commerciali,  finanziarii,  legali,  nel  disimpegno  dei  quali  non 
gUardani-rai 11  16U  6  1669,  Preziosissime  di  Particolari  ri-  vennero  mai  meno  in  esso  la  dottrina,  l’amore  al  pubblico 
colse  ],  *  a  p,ranc»a*  A  mezzo  il  1865  grave  sciagura  il  bene,  l’indipendenza  delle  opinioni,  la  lealtà  del  carattere, 
allora  fu  nQorte.del!’amatissimo  su°  Lorenzo  Pareto,  né  da  Caduto  Napoleone  e  durante  il  sogno  brillante  del  Murai,  ei 
sopra  P*d  l*eto,  finché  la  morte,  tre  anni  appresso,  fu  direttore  di  polizia  a  Bologna,  e  tanta  era  la  fama  dell’io- 
*“ni  fnp  80  COn  riero  C0,p°  di  aP°Plessia-  0nori  non  co-  gegno  e  della  probità  sua,  che,  restaurati  i  Borboni  sui  trono 
cipio  0n  res‘  a|la  sua  memoria,  e,  per  decreto  del  Munì-  di  Napoli,  fu  serbato  nel  suo  posto  alla  Cassazione,  e  nel  181 7 
fra  q’  ,!.restl  mortali  fu  assegnato  nel  civico  cimitero  posto  creato  preside  della  Gran  Corte  Criminale  degli  Abruzzi , 
Posto  J  aSSegnatì  ai  più  i,luslri  cittadini-,  Ne  dis8ero  ‘,elogio*  che  per  opera  sua  fu  egregiamente  installata  in  Aquila. 
Pel|a  g  l.a  stampa,  nella  R.  D.  di  storia  patria  lò  Sclopis,  Nel  1820,  mandato  dalla  provincia  al  Parlamento  napolitano, 
Fjn  n.0-6]^  ligure  d  Crocco.  vi  tenne  alta  la  bandiera  della  giustizia  ;  ma  in  breve,  spento 

borale  7  UOn“  pubblico  e  n  letterat0  J  ora  uo  tratt°  l’uom  quel  lampo  di  libertà,  ei  fu  privato  d’impiego,  di  appanaggio 

e‘anle  dd  ben  pubblico,  con  opera  pertinace  ed  e  d’ogni  cosa.  E  visse  ristretto  nelle  pareti  domestiche, 

vare  ,,.sodd»sfece  ad  ogni  dover  suo,  inteso  sempre  a  gio-  procacciandosi  colla  scienza  dell’avvocato  il  vivere  ;  quando 
VJrtnteresSÌ  deHa  nazione  e  quelli  de’ suoi  concittadini.  Ferdinando  11,  intimidito  dai  turbamenti  francesi  del  1830, 
°gni  pj  esf’a  rifulse  in  ogni  atto  di  sua  vita,  e,  nemico  di  richiamò  gli  uomini  politici  che  poteano  giovargli  ad  allon- 
!  r>ori.  l  Venza’  compariva  minore  del  vero  nelle  guise  este-  tanare  i  turbamenti  nel  reame  cagionati  dal  malcontento 
avrebbel  Par°la  usciva&l»  scarsa  e  monca  dal  labbro,  di  che  universale ,  fra  di  essi  fu  il  Ricciardi,  ripristinato  negli  ufficii 
f°$se  st  °  giudicato  inferiore  di  sé  chi,  non  conoscendolo,  che  avea  avuti  per  lo  innanzi.  Ma  vecchio  e  logoro  dalle  fa¬ 
lcetto  (s°  ?nz*  a^  ruraore  cbe  ftl  valor  delle  cose.  <t  Ebbe  tiche,  per  curarsi  degli  occhi  che  imnacciavanlo  di  perpetua 
!c°stumVe  Un  SU°  bio§raf°)  piull08t0  esiguo,  intemerato  notte,  andato  la  seconda  volta  in  Napoli,  dopo  breve  sosta, 
Si  (jj  j?.’  e  mostrò  fino  al  termine  in  sé  accoppiati  i  più  bei  moriva  di  gocciola  pressoché  ottuagenario. 

%  modia-  mens  Sam  in  corPore  sano •  Aggiungerei  che  «  Niuno  amore  (scrive  il  Borrelli)  fu  al  mondo  che  egua- 
Sota  a(j*  1  gentiluomo,  se  questa  non  fosse  laude  che  si  gliasse  mai  quello  ond’egli  amava  la  giustizia  ;  la  cercava 
*Siere  0gn*  merlo,  e  se  1  urbanità  e  la  delicatezza  delle  indefessamente  e  nella  luce  del  giorno,  e  nelle  vigilie  della 

pr°pria  Privilegio  di  una  classe  di  persone,  anzi  che  notte,  e  sulle  carte  del  processo,  e  sulle  labbra  degli  avvo- 

Ve  Pel  llUUe  *e  anime  elett6'  Ed  Un  intenso  e  generoso  cali,  e  sui  volumi  della  legge,  e,  che  valeva  ancor  più,  nella 

Ve  in  i  •  °  na(ivo  gl‘  SCa,dÒ  serapre  11  pelt0*  così  da  ProPr»a  ragione  e  nella  propria  coscienza  ;  non  mai  le  lenti 

Vedi  B  lUl  P'd  bisognev°le  d‘ freno  cbe  d Eccitamento  ».  della  prevenzione  ne  alterarono  la  vista  ». 

^rano»  iV«cro/oflfia  del  marchese  Vincenzo  Ricci  La  biografia  ne  fu  chiesta  da  parecchi  associati,  ai  quali 

tw  wio  stori™  ttnm  IV  n  u  no  ri  Aa\\n  coiie2jtìne,  parve  sconveniente  che  una  grande  opera  italiana  mancasse 

(21  marzo  delle  notizie  dei  nostri,  mentre  abbonda  degli  stranieri.  Ai 
giusti  richiami  rispondiamo  col  fatto. 

».  -.q„  j  p  o  ,  r- . a  che  sorti  Vedi  Albino  avv.  Pasquale,  Biografìa  e  ritraiti  degli  uo - 

Vii  Cfti  .  Iala  (Molise)  il  5  dicembre  1756;  cadde  in  mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1866 
>li  'pUoda  apoplessia  il  3  agosto  1835.  Esauriti  gli  voi.  3°). 

a  r°>  e  a  b  CÌ’  prese  3  Pe.rcorrere  in.NaPoli  la  carriera  del  *  RICCIARDI  Gioanni  Paolo  ( biogr .).  —Riceviamo  da  Capua 

andare‘  saH  *n  Pama  d‘  es»m»o  avvocato:  gli  i  seguenti  cenni,  che  di  buon  animo  pubblichiamo.  11  Ric- 
s?0i  f°rens-1  n  interruppero  nel  meglio  i  progressi  Ciardi  nacque  a  Caserta  da  distinta  famiglia  intorno  al  1680; 

jNuaug1’  Preso  ai  principii  della  rivoluzione  francese,  ed  ivi  morì  il  7  ottobre  1734.  Ricevette  i  primi  rudimenti 

V  a  a  aUese  co’  più  caldi  patrioti  napolitani  ad  un  dallo  zio  parroco.  D’indole  quieta  e  di  talento  atto  ad  appa- 

nto  politico  conforme  ai  mutati  tempi,  massime || rare  ed  a  ritenere  le  cose  più  difficili,  benché  fanciullo,  de- 


^69?e  ;  Gazzetta  Ufficiale  del  R.  d'iu 

*  j’ n°  80). 

*  Oat.i^l'blDI  Amodio  (bioar.).  —  Illustre  nat 
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stava  in  tutti  meraviglia.  Volle  vestir  l’abito  talare,  ma,  unico!  alcun  che~drdisegnoTdi"pittura.  A  tredicianni  ottenne 
in  famiglia,  i  genitori  gli  facevano  aspra  opposizione  a  poter  mente  di  associare  lo  studio  dell’arte  allo  studio  delle  lettere , 
ascendere  al  sacerdozio.  Apprese  belle  lettere  e  l’arte  ora-  onde,  poco  appresso,  potè  trasferirsi  a  Roma  ad  ispirarsi  sui 
tona  da  un  canonico  della  patria  sua;  poi,  conosciuto  al  monumenti  dell’arte  pittorica.  Perduto  in  sul  più  bello  il  Pad^’ 
distinto  filosofo  padre  Pellegrino  (della  Terra  di  Marciasse),  ritornò  in  Palermo.  Mala  fortuna  quivi  attendevo,  Porche’ 
ottenne  dai  genitori  di  averlo  in  Napoli  per  istruirlo  nella  costretto  a  mantenere  la  famiglia,  dovette  lavorare  per  ^ 
greca  lingua  e  nella  filosofia.  Tanto  si  avvantaggiò  delle  dagnar  danaro;  non  compiendo  che  pochi  dipinti  veramente 
costui  lezioni,  che,  dopo  pochi  anni,  supplì  il  suo  maestro  degni  del  nome  che  lasciò  e  del  valore  che  ebbe  grandissi"10' 
nelle  tornate  del  primo  corso  filosofico.  Avendo  veduto  che  Manco  male  che  un’annua  pensione,  venutagli  colla  non11^ 

1  suoi  genitori,  già  vecchi,  avevano  bisogno  del  suo  ajuto,  a  direttore  dell’Accademia  del  nudo  in  Palermo,  il tolse 
smise  l’abito  talare,  e  dopo  varii  anni  ritornossene  in  patria  strettezze,  che  per  siffatto  modo  si  sottrasse  alla  infelice000' 
con  la  laurea  di  medicina  e  chirurgia,  dove  per  la  dottrina  dizione,  cui  allo  spesso  è  costretto  l’artista,  o  di  avvilir  l’811! 
e  1  ottimo  naturale  fu  caro  a  tutti  i  suoi  concittadini  e  mas-  o  di  sostenerla  onorata,  morendo  di  fame.  L’unica  gioja  c 
sime  ai  poveri,  cui  sollevava  con  le  cure  dell’arte  e  con  somma  il  Riolo  godette  in  sua  vita  fu  l’incarico  datogli  dal  Sena' 
carità.  Il  principe  di  Caserta,  di  casa  Gaetani,  loadoprò  con  palermitano  di  dipingere  i  trasparenti  dei  fuochi  artificiali  p 
piena  fiducia  nelle  primarie  cariche  della  città.  Nel  1725  fu  le  solenni  feste  in  onore  di  Santa  Rosalia.  Quelle  tele  gl'  r'ufj 
eletto  governatore  di  Caserta  e  de’  suoi  casali,  con  giurisdi-  scirono  cosi  vere  e  così  belle  nel  rappresentare  i  più  i'^ 
zmne  civile  e  criminale,  e  col  mero  e  misto  impero.  In  questa  personaggi  delia  greco-sicula  grandezza,  che  lodi  e  con[o1 
diffìcile  carica  adoperossi  a  tutt’uomo  pel  bene  de’  concitta-  non  pochi  gli  vennero  da  tutti  i  Siciliani  convenuti  ppr^ue  j, 
dini,  e  neH'uscirne  si  ebbe  un  diploma  di  ringraziamento  dai  feste  nell’antica  capitale.  L’artista,  dice  C.  Pardi,  dim°nl  • 
smdaci  eletti  dal  popolo,  molto  onorevole.  Nel  1734  fu  dal  cando  il  suo  secolo,  che  lo  aveva  così  male  ricom’pensat0’ 
viceré  Giulio  Visconti  eletto  tra  i  vicarii  del  regno  per  la  elevava  alle  sublimi  ispirazioni  dell’arte,  superava  se  stess,j 
guerra  contro  gli  Spagnuoli  che  venivano  col  giovane  Carlo  III  e  incuteva  rispetto  agli  emuli  che  gli  aveano  amareggia10  * 
Borbone,  ed  egli  esegui  il  mandato  come  a  gentiluomo  si  anni  più  belli.  Questi  cenni  ai  nostri  associati  di  Sicilia-  . 
addiceva,  fino  a  che,  fatto  prigione,  fu  condotto  in  Madda-  Scrissero  del  Riolo  con  sapiente  affetto  Paolo  Em'lia 
Ioni,  ove,  ad  istanza  del  vescovo  di  Caserta,  fu  da  Carlo  III  Giudici  in  una  lunga  biografia,  e  il  prof.  Giuseppe  B°ZI 
posto  in  libertà.  Però  il  dolore  della  sconfitta  e  della  seguita  negli  Elogi  degli  illustri  siciliani.  a 

carcerazione  potè  tanto  sul  suo  cuore  delicato,  che,  chiusosi  RISO  (studii  sulla  nuova  malattia  del)  ( econ . rur' 
in  casa  e  abbandonatosi  alla  malinconia,  finiva  la  vita  assi-  —  Nel  giornale  II  Coltivatore  troviamo  una  rilevante  r«  • 
Sllniro»SUn*  zione  di  abilissimo  agronomo,  diretta  ad  uno  dei  cornpi»8 

RICHARD  Giulio  (biogr.).  Antico  rappresentante  del  po-  del  giornale,  sulla  nuova  malattia  del  riso,  che  qu' 01 
polo  nel  1S48  ;  nacque  alla  Mothe-Saint-Heray(Deux  Sévres)  diamo  di  compendiare,  persuasi  che  utilmente  sarà  letta/  j^1 
nel  1810;  mori  in  patria  I  li  luglio  1868.  Bene  usando  gli  I.  Esposizione  dei  fatti  osservati.  —  I  primi  sintofl11 
agi  di  sua  famiglia,  tutto  diedesi  allo  studio  ed  alle  ricerche  male  (scrive  il  Negri)  si  svilupparono  nel  maggio  18®^  u 
storiche  riguardanti  il  proprio  dipartimento,  e  nel  1846  fu  una  pezza  di  terra  di  due  ettari, .  cangiata  da  prato  i11 
tra  i  fondatori  della  Chronique  des  Deux  Sèvres.  Repubbli-  primavera  a  riso  francone.  Da  forti  e  rigogliose,  le 
cano  di  buon  conto,  punto  nou  fece  divorzio  dalle  idee  reli-  ad  un  tratto  cessarono  di  vegetare,  le  foglie  più  sviWy 
giose,  ed  era  in  sì  buona  fama  che  nel  1848  ottenne  38,000  cominciarono  ad  essiccarsi  sulle  estremità  superiori» 0  a 
voti  per  1  Assemblea  nazionale,  di  cui  fu  uno  de' secretarii.  biando  il  verde  in  rosso  scuro  che,  comunicandosi  all'0  ed 
In  essa  addimostrossi  libero  da  partito,  votando  cogli  uni  e  pianta,  in  breve  tutto  il  campo  ebbe  aspetto  desola^L, 
cogli  altri  secondo  gli  dettava  la  coscienza,  che,  come  é  detto,  il  raccolto  pareva  perduto.  Esaminate  molte  piante  est.elg|a 
voleva  accordare  le  idee  repubblicane  colle  religiose,  delle  mente,  nulla  davano  a  divedere  che  servisse  a  rintrac°,a 
quali  divenne  un  vero  campione  allorachè,  non  rieletto  nel  cagione  del  male.  Lo  stelo  sopra  e  sotto  i  nodi  era  f  ^ 
1849,  ritornato  in  patria,  ripigliò  i  prediletti  studii.  Fondò  tamente  conservato  ed  in  piena  vegetazione;  le  ra^C'rai)0 
in  patria  una  Società  filantropica  ed  una  Conferenza  d'isti-  presentavano  nessun  carattere  di  morbo  ;  solo  alci)00  jgo. 
tutori,  ed  era  da  qualche  anno  maire  della  sua  Comune  quando  essiccate,  ciò  che  fu  osservato  anche  in  altre  qualità  gSj 
morte  il  sopraccoise.  Accorsero  ai  suoi  funerali  le  Comuni  Parmi  (continua  il  Negri)  che  lo  sviluppo  delle  radi°'Ppa|. 
circostanti  ;  poiché,  se  ebbe  avversarii  politici,  non  ebbe  un  spiegarsi  col  fatto,  che  in  primavera,  mancando  la  P0^, 
solo  nemico,  tutti  rendendo  omaggio  all’uomo  di  garbo,  tea  di  acque,  le  furono  sostituite  quelle  del  canale  w  ^ 
Scrisse  VHistoire  de  l' administration  supérieure  du  dèpar-  la  cui  natura  melmosa  e  fertilizzante  è  ben  nota  ;  alenili 
tement  des  Deux  Sèvres  (3  voi.  in-8°)  ;  le  biografie  del  ge-  eie  di  essa  forse  saranno  penetrate  nell’involucro  del,eMPf 
nerale  Chabot  e  quella  di  Giacomo  Liniers;  buona  mano  di  e  con  essa  le  materie  terrose  tenutevi  in  sospensioni  Pe  pò 
Memorie  e  di  articoli  nei  diarn  di  provincia,  e  lasciò  mano-  niente  di  più  naturale  se  la  pianta,  trovatovi  aliment0’lflg  cpi 
scritta  1  Histoire  de  l  introduction  du  christianisme  dansle  radici.  Intanto  i  calori  soffocanti  di  maggio,  sott0  in  ab' 
Poitou  et  les  provmces  voisines.  influenza  si  manifestava  il  morbo,  cessarono  ;  un  rap»fl> 

Vedi  Annuaire  encyclopédique  publié  par  les  DD.  de  bassamento  di  temperatura  fece  temere  che  il  male  sd 
I  Encycl.  du  XI Xme  siede  (Parigi  1869).  aumentato  e  propagato  alle  altre  risaje,  essendo  il  r's°  fu» 

RIOLO \iueenzo  [biogr.).  Pittore  palermitano,  nacque  sensibilissima  ad  ogni  squilibrio  atmosferico.  C°s*  ^zioD0 
nel  1772  ;  morì  al  9  di  luglio  del  1837,  già  colpito  da  mal  nelle  piante,  in  cui  pareva  intorpidita  per  poco,  la  ve^e  0  si  ^ 
di  gocciola  nel  1834.  Figliuolo  di  mercatante,  che  intendeva  avendo  ripreso  il  suo  corso  regolare  ;  ma  il  più  stra  rdnt° 
farne  un  uomo  di  commercio  e  di  affari,  volle  seguire  ad  ogni  che  il  francone ,  che  pareva  distrutto,  in  poco  tempo*  P  0 
costo  1  arte,  per  la  quale  sentiva  irresistibile  inclinazione.  Il  le  vecchie,  rimise  nuove  foglie  ed  in  breve  ebbe  m^jci 
padre  ne  lo  castigò  forte  e  spesse  fiate  ;  ma  il  gminetto  non  apparenza.  Esaminate  di  nuovo  molte  piante  e  1°  pt 
cessò  dal  frequentare  lo  studio  di  un  pittore,  pur  d’appararvi  attorno  al  nodo,  erano  ancora  in  piena  attività,  qua 
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u  dormente  sviluppate,  forse  perchè  loro  mancava  danni  perché  di  natura  più  delicata.  Gli  ostilia  furono  i  meno 
^e|  azi0.  Queste  radici  dunque  non  potevano  essere  causa  attaccati  di  tutti,  perchè  seminati  nei  risati  del  secondo  anno. 
^'Dciè  6  Pr'nc’P'°  d*  £'uSno  il  caldo  della  giornata  rico-  11  morbo  si  sviluppò  prima  nei  siti  ombreggiati,  e  nelle  piante 
che  1  ’  e  ne  se£uivano  notti  relativamenze  fredde.  11  male,  più  rigogliose  dei  terreni  grassi.  Si  osservò  che  a  tempera- 
traJjra  M  tutto  cessato  nella  pezza  sopra  nominata,  si  tura  calda  di  giorno  e  fredda  la  notte  corrispondevano  attac¬ 
ca  tn^ePe  risaje  che  erano  state  seminate  le  ultime,  e  chi  più  forti;  che  la  malattia  cominciava  nelle  foglie  esten- 
il5Jaggior  forza  in  quelle  di  terreni  vegetali,  non  che  nelle  dendosi  poi  ai  nodi.  Questi  furono  gli  effetti.  Quali  le  cause? 
lien  Ccature*i  Alcuni  risi  nostrani  pure,  che  erano  in  terreni  quali  i  rimedii?  Ecco  la  gran  questione.  Una  delle  mieoccu- 
4llaPrep1arati  di  vegetazione  robusta,  diedero  i  primi  sintomi  pazioni  più  favorite  è  lo  studio  al  microscopio.  Più  bella  oc- 
f°8sar  att'a‘  Le  foglie  superiormente  cominciarono  ad  ar-  casione  non  poteva  trovare  ;  avevo  avanti  a  me  nuovi  studii, 
estre  e,,aPocoaP°co  le  macchie  andarono  avvicinandosi  alla  mi  si  apriva  vasto  campo  di  osservazioni;  l’accolsi  con  ar- 
oguj  lta  Seriore,  attaccarono  il  nodo,  e  al  dissopra  di  esso  dorè  e  mi  misi  all’opera.  Feci  grande  raccolta  di  piante  in- 
®8$a  «getazione  cessava.  Se  si  tentava  di  estirpare  la  pianta,  fette  nei  loro  diversi  stadii  di  malattia,  e  col  microscopio 
No'. erma  aPe  radici*  senza  molta  fat*ca  ^  staccava  dal  accanto  e  gli  scalpelli  in  mano  incominciai  le  mie  operazioni. 
Vr  *e  radici  s0Pra  norainate  esistevano  sempre.  Partendo  dall’idea  che,  quantunque  apparentemente  la  ma- 
di  tr  Vai  c^e  *a  «malattia  teneva  costantemente  la  direzione  lattia  delle  piante  avesse  tenuto  un  progresso  costante  dal- 
^ssiy  montana  a  mezzodì;  veniva  attaccata  una  pianta  e  sue-  l’alto  al  basso,  pure  pensai  di  passare  ad  attento  esame  le 
per  ^mente  la  più  vicina,  poi  lasciava  grandi  tratti  illesi,  radici,  e  a  loro  mi  rivolsi  per  primo.  Ne  sezionai  una  di 
'eram  accarne  a,tre-  La  raalattia  non  si  sviluppò  in  modo  pianta  sana,  e  preparatala  alla  glicerina,  la  sottoposi  al  mi- 
ove  ^orte  °ile  S°R°  ie  oir,bre  delle  piante,  e  in  quei  siti  croscopio  :  tutte  le  cellule  conservavano  intatta  la  loro  forma 
Nnte  era  c!rcolazione  dell’aria  era  impedita.  Fortunata-  ed  erano  perfettamente  trasparenti.  Passai  al  confronto, 
gran  c  S°.Pra88iunse  un  temporale  che,  versando  acqua  in  scelsi  una  pianta  ammalata,  ne  tolsi  una  radice  che  esterior- 
librio  fPl3’  attenuava  ‘  soffocanti  calori,  per  cui,  fatto  equi-  mente  portava  le  stesse  macchie  delle  foglie;  qual  fu  il  senso 
Nat*  ^  ^  femperatura  del  giorno  e  quella  della  notte,  la  di  disgusto  che  provai  nel  mirarla  !  Una  continuata  agglome¬ 
riti  'la.Cessò>  e  le  P'ante  attaccate  rimisero  al  piede  nuovi  razione  di  macchie  rossastre  e  giallognole  di  varie  larghezze 
p,;  e  m  breve  la  campagna  tornò  ad  essere  bellissima.  dava  l’aspetto  delle  schifose  malattie  cutanee;  le  cellule  però, 
lare>  j  a  tutt0  luglio  la  temperatura  si  mantenne  quasi  rego-  per  quanto  mi  fu  permesso  di  vedere  attraverso  i  vani  lasciati 
poSa’ndn  ffi°do  che  per  circa  due  mesi  si  visse  tranquilli,  ri-  dall’incrostazione,  si  presentavano  regolarmente  disposte  e 
s°gnj  0  sulla  certezza  d’un  magnifico  raccolto.  Furono  brevi  colla  loro  naturale  trasparenza.  Esaminai  altre  radici  in- 
teiDp  che  tosto  dovevano  sparire.  Allo  spirar  di  luglio  la  fette  nella  parte  interna,  le  quali  mantenevano  tutte  le  loro 
i|)soiit.  aturasl  fece  sempre  più  calda,  il  sole  dardeggiava  con  cellule  regolari,  e  nessun  segno  d’incrostazione  vi  appa- 
io  mo.  orza.  c°n  un  velo  di  vapori  copriva  tutto  l’orizzonte,  riva.  Dovevasi  dunque  studiare  la  malattia  nella  parte 
Nva  °  °^e  ^a  luce  del  sole,  cosi  brillante  nei  nostri  paesi,  esterna. 

ci  0ppr°  ,anguore  che  pesava  sull’animo.  Un’afa  soffocante  Ma  questo  non  bastava.  Nelle  piante  ammalate  moltissime 
fredde -mif.Va.;  a  £iorni  caldi  seguivano  notti  relativamente  radici  prive  delle  macchie  si  presentano  belle  e  della  stessa 
diva(B  ’  a|l  orizzonte,  verso  tramontana,  una  fittissima  nebbia  apparenza  delle  sane.  Esaminai,  ed  ebbi  a  scoprire  nuovo 
Wi,  aj?.Va  continuamente.  In  breve  sotto  l’ombra  degli  al-  ed  inaspettato  fatto.  Le  cellule  allungate  in  massima  parte 
Più  L  ^crociamento  di  essi,  nelle  imboccature,  nei  terreni  erano  tinte  e  rese  opache  dallo  stesso  colore  delle  macchie 
8eraina^si  d  ,r*so  fu  attaccato  e  distrutto,  primi  i  franconi  dell’incrostazione  superiore  delle  altre  radici.  Ne  esaminai 
jjQt't tardi>  Poi  i  nostrani ,  punto  gli  ostilia.  Bastava  molte,  e  sempre  trovai  ripetuto  lo  stesso  fatto,  mai  nelle  ra- 
Pìante  i  per  Struggere  ed  essiccare  grande  quantità  di  dici  di  pianta  sana.  Portai  la  mia  osservazione  sullo  stelo 
^  flaèell°  S?avent0  co,se  '  coltivatori  di  risaje  ;  pareva  che  della  pianta.  L'involucro  formato  dalle  foglie  attorno  ad  esso 
tervi*  l0*i  f°sse  gettato  sulle  nostre  campagne  per  spar-  lo  trovai  di  un  colore  fosco  giallo-scuro,  il  nodo  formato  dalla 
Ndo  tgllore  e  miseria.  Mentre  erano  le  cose  cosi,  un  se-  continuazione  delle  foglie  lo  trovai  pure  giallognolo  come  di 
Afilla  ma?3?0™16  con  raolta  Pio»&ia  fece  cessare  il  progresso  tabacco,  e  quasi  essiccato.  Feci  una  tenue  sezione  e  trovai 
e4  ago»»  11  danno  sarebbe  stat0  insignificante,  ma  il  3  lo  stesso  fatto  di  infiltrazione  delle  cellule  collo  stesso  colore 
Veraicent°  3  temPeratura  si  ria,zò  di  nuovo*  si  soffocava,  e  fosco,  che  si  estendeva  per  tutta  la  loro  lunghezza.  Lo  stelo 
N  cq  ®.  a  grande  stento  si  respirava;  il  sole  era  pallido,  sotto  al  nodo  infetto  era  ben  conservato  e  verde,  quantunque 
Se  Vgp  lssimi  *  su°i  raggi,  ie  notti  fresche,  e  vampe  con-  non  avesse  più  bella  trasparenza  *  gli  altri  nodi  pure  avevano 
Nggjor  d°  tramontana>  senza  a,it0  di  ventilazione.  Chi  ebbe  la  stessa  apparenza  di  tinta  scura  che  andava  via  via  aumen- 
i^br-eg gj  atnn.°  questa  volta  furono  ‘ risi  no*trali.  Dalle  parti  tando  fino  al  nero  carbone  della  parte  corrispondente  alla 
^  Rìq3  6  ^.reve  *i  male  si  internò  nelle  campagne,  e  costa  della  foglia.  Feci  una  sezione  trasversale  di  un  nodo 
Nt0  gj  [ni  1u®i  pochissimi  che  erano  seminati  sul  teni-  sano,  che  al  tagliarlo  cedeva  con  regolarità  allo  scalpello,  e 
Ni,  ro  .  rovarono  in  istato  miserando.  I  franconi ,  già  fatti  ne  riusciva  un  sottilissimo  strato,  che.  esaminato,  mi  mostrò 


'  resi  ,u  imacifliiuu.  i //u/juw/tt,  già  idiu  nc  nusuiva  un  annuissimo  siraio,  cne,  esaminalo,  immusirò 

A°nt*nui  J  etlero;  Dobbiamo  la  salvezza  dei  nostri  risi  ai  le  cellule  (dette  vasi  grossi  punteggiati )  disposte  sirametri- 
?  ftiisura  er?P°ra,i  che  dipoi  si  succedettero  senza  tregua,  camente  in  giro,  di  forma  ovale  e  contenenti  miriadi  di  altri 
Olissimo  1  cadeva  ,a  Pl0gg'a»  'e  risaje  riprendevano  il  tenuissimi  tubi  in  diretta  comunicazione  colla  foglia,  affatto 
^ano  \  JT°  .c°l°re»  abbandonando  la  tinta  cenericcia  che  trasparenti.  Con  istento  feci  una  sezione  di  nodo  ammalato,  e 
li.  DedrrnHndÌetro-  ^en  a*tra  erane  l'aPParenza  :  anche  qui  le  cellule  ovali  allun- 

-  HiaSsu!*°nz  dai  medesimi.  Osservazioni  microscopiche,  gate  erano  perfettamente  opache  ed  infiltrate  della  tinta  giallo- 
a  g  endo  pertanto  i  fatti  suesposti,  parmi  debbasi  scura  che  andava  gradatamente  aumentando  d’intensità,  fino 
Piarli  i  fr CSte  ?onclus'on**  I  primi  attacchi  ebbero  a  sop-  ad  essere  massima  nella  cellula  corrispondente  alla  parte 
sufficieT^-’  Perc^>  sem'Dati  tardi,  non  avevano  ancor  media  della  foglia,  carattere  che  anche  esternamente  potevasi 
n  e  di  vegetazione.  I  nostrali  soffrirono  maggiori  riconoscere.  Le  cellule  esagone  ( parenchima )  disposte  attorno 
UppL*  all’Encicl.  **op.  itàl.  Voi.  IV.  64 
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a  quale  erano  perfettamente  trasparenti.  L’alimento,  della Tuce'd'ana  lente  semplice  mi  apparve  composta  dTóS®' 
cui  provvista  sono  incaricate  le  foglie,  si  fermava  al  nodo,  la 'sime  emulazioni  fnarevann  oli  Ai  ,,n  insello)- 


*  niuopaicuu.  u  ainuciuu,  UtJlid 

cui  provvista  sono  incaricate  le  foglie,  si  fermava  al  nodo,  la 
libera  circolazione  dei  succhi  era  interrotta  :  era  dunque  na¬ 
turale  che  la  pianta  sopra  il  nodo  infetto  dovesse  morire. 
Dunque  è  malattia  delle  foglie  e,  tenuto  conto  della  costitu¬ 
zione  loro  e  dell’ufficio  cui  sono  destinate,  mi  persuasi  do¬ 
versi  ricercare  la  causa  del  male  negli  influssi  atmosferici. 
Sezionata  una  parte  del  rivestimento  del  gambo,  che  altro 
non  è  se  non  la  continuazione  della  foglia,  trovai  nelle  cellule 
e  nei  condotti  spirali  sempre  la  stessa  colorazione,  che  dive 
niva  viepiù  intensa  a  misura  che  si  avvicinava  al  nodo. 

Finito  1  esame  minuto  ed  accurato  delle  parti  interne,  mi 
rivolsi  alle  parti  esterne,  e  cominciai  le  operazioni  col  metodo 
d  illuminazione  degli  oggetti  opachi.  Furono  prime  le  foglie, 
nelle  parti  attaccate  dalle  macchiegiallo-scure;  ma,  per  quanto 
facessi  e  rifacessi  esperimenti  e  per  quanto  aumentassi  la  po¬ 
tenza  del  microscopio,  non  mi  fu  dato  di  poter  vedere  alcuna 
forma  organica  che  mi  potesse  far  certo  dell’esistenza  di  qual¬ 
che  parassita.  11  colore  oscuro  traversava  le  foglie  da  una 
faccia  all  altra,  ma  né  dall’una  né  dall’altra  vidi  mai  forme 
di  crittogame.  Nello  stesso  modo  esaminai  l’involucro  attorno 
allo  stelo,  e  vidi  che  il  colore  scuro  era  penetrato  nelle  cel¬ 
lule  allungate  esterne,  ma  lasciava  libere  quelle  interne.  Pas¬ 
sai  alle  radici,  ove  speravo  di  trovare  la  muffa  che  avrebbe 
veduta  il  Righini;  ma,  meno  fortunato  di  lui,  nella  grande 
quantità  di  piante  esaminate  non  una  volta  sola  la  vidi.  Se 
però  teneva  inumidite  le  piante  per  un  giorno  in  casa,  in  luogo 
chiuso,  essa  si  sviluppava  ;  ma  ciò  succede  tutti  i  giorni,  per 
la  fermentazione  facile  a  verificarsi  nelle  graminacee,  per  le 
materie  zuccherine  che  contengono.  Non  vidi  nelle  piante 
estirpate  di  fresco  che  le  macchie  scure  e  le  infiltrazioni  nelle 
cellule.  Raccolsi  quantità  di  piante  attaccate  in  fin  di  luglio, 
ed  altre  venute  ammalate  in  agosto  ;  le  prime  restarono  af¬ 
fatto  essiccate,  le  ultime  arrivarono  ad  avere  l’apparenza  di 
perfetta  maturità,  ma,  ben  esaminati  i  loro  grani,  essi  pre¬ 
sentano  caratteri  ben  differenti  da  quelli  veramente  sani.  1 
grani  delle  piante  attaccate  in  loglio  hanno  grande  quantità 
di  macchie  scure  ;  quelli  attaccati  in  agosto,  pochissime;  ma, 
a  differenza  dei  sani,  appariscono  trasparenti,,  come  se  là 
corteccia  fosse  imbevuta  di  materia  oleosa. 

A  render  completo  il  mio  lavoro,  volli  esaminar  le  fecule 
dei  risi  ammalati  in  confronto  dei  sani.  Non  potei  formulare 
un  giudizio  retto  sulla  quantità  numerica  in  ambedue,  perché 
parvenu  di  non  trovare  differenza  sensibile,  come  non  trovai 
differenza  di  sviluppo;  ma  se  a  separare  le  fecole  di  grani 
sani  dal  glutine  durai  fatica,  nelle  altre  l’ottenni  con  facilità; 
per  cui  siffatti  grani  non  avendo  molta  coesione,  all’operazione 
della  brillatura  non  potranno  resistere.  Sottoposi  le  fecule 
alla  luce  polarizzata  e  tutte  mi  presentarono  gli  stessi  fe¬ 
nomeni  di  colorazione. 

III.  Scoperta  di  ma  nuova  malattia  nel  riso  di  ostilia. 
Oltre  a  questa  malattia,  se  ne  presentava  un’altra  nei  risi 
di  ostilia,  che  erano  sempre  stati  rispettati  dal  morbo;  il  nodo, 
generalmente  il  medio,  si  staccava  da  sé  dal  resto  della  pianta, 
presentando  tutto  all'Intorno  una  lacerazione  completa  delle 
cellule.  È  questa  la  malattia  detta  del  carolo  o  tarlo.  Avevo 
sempre  ritenuta  questa  denominazione  inesatta  e  data  dagli 
agricoltori  solo  perché  presenterebbe  quell’identico  effetto  che 
accagiona  un  verme  che  rode  la  pianta.  Dovetti  però  accet¬ 
tare  in  tutto  l'insegnamento  datomi  dagli  osservatori  pratici. 
Esaminai  molte  piante,  non  trovai  il  tarlo  che  in  due  sole  di 
quelle  già  tocche  dall’altro  morbo,  ne  trovai  qualcun  altro 
negli  ostilia.  In  una  pianta  avente  i  caratteri  di  questo  male, 
trovai  alla  rottura  del  nodo  una  materia  viscosa,  che  alla 
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sime  granulazioni  (parevano  gli  escrementi  di  un  io 
Osservai  vicino  alla  materia  viscosa  un  punto  quasi  iflp®j“ 
celtibile  di  color  rosso  scuro,  immobile,  trovai  un  i°s. 
perfettamente  sviluppato,  e  nell’apparenza  somigliantisSlfl. 
a  quello  che  gl’inglesi  chiamano  Louse  of  Martin.  Per  °gj. 
non  saprei  in  quale  ordine  di  insetti  classificarlo.  Ha ^ 
gambe,  le  quali  pajono  mancanti  del  tarso,  giacché 
in  un  tronco  a  superficie  molto  larga  ;  due  al  protorace, 
al  mesotorace  e  due  al  metutorace  ;  sul  capo  due  antenne.t0 
curve  indietro  in  modo  quasi  da  formar  con  esso  un  solo  tu  ’ 
e  questo  forse  avvenne  per  rilassamento  dovuto  alla 
dell'insetto.  Ha  due  occhi  grandi;  l’addome,  di  color ^ 
sigrio,  é  molto  allungato  e  finisce  in  un’appendice  a  latl  ", 
ralleli  ed  in  una  corona  di  tre  peli,  ed  uno  lunghissimo 
|  l’estremità,  per  cui  inclino  di  porre  questo  individua 
genere  femminino,  giacché  un  organo  simile  trova  il sU()  ^ 

|  scontro  anche  in  altri  insetti,  e  serve  loro  per  deporr® 

[  uova  in  luoghi  sicuri  entro  le  cellule  dei  vegetali  ;  e  ne.ve^ 
nella  certezza,  avendo  trovato  nella  materia  viscosa  dei  g 
nuli  aventi  l’apparenza  di  seme.  Lunghi  peli  pure  circ°u 
l’addome  a  grande  distanza  fra  loro,  e  regolarmente  diàp0 
Due  strati  larghi  ed  uguali  e  trasparenti  partono  due  dal  d(j  \ 
del  mesotorace  e  due  dal  protorace  e  vanno  a  distende^ 
fianchi  dell’insetto  fino  ai  due  terzi  dell’addome.  Q°eS% 
vono  essere  le  ali,  ma  sono  così  piccole  in  confronto 
massa  del  corpo,  che  l’animale  al  certo  non  se  ne  Pu^seILo, 
La  pianta  da  cui  l’estrassi  era  già  morta  da  lungo  t®  ^  ^ 
ma  a  quanto  pare  l’insetto  orasi  già  fatto  adulto  PrJ  ^ 
ucciderla.  Rivolsi  l’attenzione  su  altra  pianta  il  cui  n°  ^  gi 
nessuna  traccia  esterna  di  male,  ne  feci  la  sezjo"  y 
messa  allo  scoperto  la  parte  interna,  da  un  piccolo  >° 
centro,  un  insetto  dello  stesso  colore  del  primo  làceva  rg' 
inauditi  per  uscirne,  e  riuscito,  si  pose  a  correre  con  n^r|j 
vigliosa  velocità.  Quantunque  nella  forma  dell’addome  s^i 
molto  al  primo,  pure  differisce  nel  resto:  non  ha  a!’.  ^ 
gambe  poco  sviluppate  e  le  antenne;  l’addome,  allunga*0^ 
nel  primo  individuo,  ha  lo  stesso  sistema  di  peli  re«ol?rLai3’ 
disposti  ;  l’appendice  inferiore  però  non  è  ancora  svi 
ma  potrebbe  darsi  che  questi  fosse  larva  d’individuo  ^ 
Questi  è  larva  dell’insetto  adulto,  e  quasi  ne  viene  ^ 
tezza  dal  considerare  che  le  forme,  sebbene  in  appar<3  j^ya. 
verse,  hanno  col  primo  molta  analogia.  Potrebbe  esser®  ^ 
perché  fu  trovata  nel  centro  del  nodo,  ove  forse  atte*1  ^ 
compiere  la  sua  metamorfosi  per  incominciare  l’0Pe.,aaV#' 
[struzione  e  per  lasciare,  come  il  primo,  la  vita  sug1 
della  propria  voracità.  ^of 

IV.  Ricerca  sulle  cause  e  sui  possibili  rimedii  d0,  ^t' 

I rarsi.  —  Conosciuti  gli  effetti  della  malattia,  sono  pi' 
carne  le  cause  ed  i  rimedii.  La  causa  assegnata  dal  f$\ 
ghini  non  garba  al  Negri,  perchè  (soggiunge)  ^ 010(1 
non  debba  entrare  come  elemento  principale  nella  n  p# 
delle  piante  :  dunque  é  a  ricercare  in  altri  olerI,e.ngVi|upP 
I  osservazioni  fatte  abbiamo  visto  che  la  malattia  81  ^  g{ji)i' 
quando  la  ventilazione  era  nulla,  il  caldo  soffocante.  .  ^ 
librio  di  temperatura  fra  giorno  e  notte  sensibile-  .  *  ® 

risi  attaccati  furono  quelli  che,  seminati  in  terreni  ^  gjii 
|  molto  grassi,  erano  più  rigogliosi.  Che  sempre  »  P  .  c3f# 
tomi  si  videro  manifestarsi  nelle  parti  ombreggi®16  <rC(j|a2|(,|1e 
e  specialmente  ove  piante  e  siepi  impedivano  la  CI  &6{0fr 
|  dell’aria.  Che  infine  il  cammino  seguito  dal  morbo '  ^pia® 
da  tramontana  a  mezzodì.  Alla  costituzione  intima,ffere  I®  n 
dunque  ed  alle  cause  atmosferiche  dobbiamo  rivo  ® 
stre  investigazioni. 
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é  n°to’  ,esalano  nelIa  giornata  ossigeno  ed  as-|  Lo  stato  atmosferico  dITr^7t^tèldT868  non  fece  sentire 
fettae,a,:d0  carboi)lco'  ^  quale  è  indispensabile  alla  per-  i  suoi  funesti  effetti  sul  solo  riso;  osservai  gli  stessi  fenomeni 
Uzione  o]1az,0ne  dei  succbl  assorb,tl  dalle  radicl  e  in  circo-  sul  gronturcò,  le  cui  foglie  portano  tuttora  le  stesse  tacche 
che  nell*  -  p,anta  ;  a  questo  uffic10  sono  destinate  le  foglie,  rosso-scure  osservate  sul  riso;  ai  nodi  parecchie  cellule  come 
^aver!/1!016’  Sl-  PUÒ  dire’  raPPresentan,°  »  Polmoni,  e  che  quelle  del  riso  colorate  in  giallo,  e  se  esso  non  moriva,  ciò 
rie  di  Y°,r°  rainutlss'mi  stomi,  per  un’innumerevole  se-  si  deve  certamente  alla  sua  natura  più  forte  ed  al  fatto  che 
feriali  ?  1  COndotti,  distribuiscono  alla  Pianta  »  raccolti  la  maggior  parte  delle  cellule  restarono  illese.  Ma  il  raccolto 
lueste  nnC  .  ono  necessarii  Pel  suo  sviluppo.  Ma  perchè  certamente  riesce  minore.  Molti  alberi  pure  soffrirono,  ed  è 
necesSariae^aZi°ni  50?83?  Seguire  il  l0r°  COrs°  reSolare’  è  notevole  specialmente  il  salice,  le  cui  foglie  sono  quasi  tutte 
4  scurn  3  UCC  de  S°  6  6  *  ar'a*  Una  P'anta  é  tenula  essiccate  e  coperte  di  macchie  giallastre.  Lo  stesso  può  dirsi 
«le  r,,™’  essa  a  p“°  a  poco  SC(llora'  si  consuma  e  mme’  dell’olmo.  Quantunque  il  male,  come  nella  vite,  abbia  seguito 
•boto  2,™™  è,fatt0  3 ,dovere'  si  che  l'assorbi-  il  corso  da  tramontana  a  mezzodì,  pure  le  conseguenze  ne 
•lo  J‘V *cldo  carb°nlc0  lu"ge  ^  S'ornata  è  quasi  nullo,  sono  molto  diverse.  Diffatti  si  osservò  che  nelle  vii,  riparate 
Perché  a  i  onamento  dl  esso  nella  notte  abbondantissimo  ,  in  modo  valido  dal  vento  di  settentrione  Yoidium  non  attac¬ 
ca  di  tp Pgge  ,ncontrastata  cb®  nell  oscurità  e  sotto  1  influ-  cava  che  leggermente;  certamente  nel  riso  il  vento  non  por- 
b°uio  as  ;peratura  bassa  ,e  Piantf  esalano  Parte  del  car*  tava  spore,  perchè  crittogame  non  si  osservarono  mai  sulle 
eoza  dòli  V*0  ung0  1  giorno  ;  cosi  senza  la  benefica  influ-  piante,  ma  influiva  bensì  sullo  sviluppo  del  morbo  per  la  sua 
Perjre  ,.a  ,  e>  priva  dei  materiali  a  lei  necessarii,  dovrà  bassa  temperatura. 

H  c  *  Unitezza.  Furono  pure  fatti  serii  esperimenti  e  si  Osservando  pertanto  che  le  primo  colpite  furono  le  risaie 
?r()onio  giorni  annuvolati  e  scuri  l’assorbimento  del  seminate  tardi,  e  che  le  ultime  piante  attaccate  non  ebbero 
irebbe  qU381  nu  °’  8'ccb^  *a  P'anta’  a  luogo  andare,  distrutto  tutto  il  nodo,  per  cui  portarono  i  grani  a  perfetta 
Jfla.  E  n?nMre’  Se  *a  iUCe  de,l  S(de  non  veniss?  a  soccor-  maturazione,  dovrassi  far  di  tutto  per  accelerarne  in  prima- 
di  nuovi  m  *°  -1?88?  m°d°’  Se  latmosfera  non  si  sfornisce  vera  la  seminagione.  Ed  a  far  questo  dovranno  gli  agricoltori 
°VrebbP ?  nal,n  a  P,anta' non  trovandovi  nuovi  elementi,  curare  due  cose  :  1°  abbandonare  il  sistema  del  doppio  fac¬ 
cioni  L  °T  T,lU  fatU11adunr’  daquelle.osser-  colto  dei  ravettoni  e  del  taglio,  o  pascoli  dei  prati  destinati  a 
Si  «L™!  loS,co  debbasi  nell  atmosfera  sola  e  nei  feno-  riso,  onde  non  ritardarne  di  troppo  la  seminagione.  2°  Instare 
esse  e  r,!l0g,C1  Iò,Cercare  16  CaT  de'  ma  e;  1  primi  risi  Plesso  iComizii  agrarii  affinchè  ottengano  dalle  Società  d’ir- 
ìfl>«iali  di  r  CCaU  fur0n°  ‘  P'U  r0buSt,,  Perché’  C°me  gH  r'gazione  che  lo  spurgo  dei  canali  si  faccia  in  febbraio,  in 
^ento  a;  ,,0r.te  costituzione  hanno  bisogno  di  maggior  ali-  modo  che  l’acqua  possa  riprendere  il  suo  corso  entro  la  prima 
e%en2a  Wln  P,ù  deboli,  cosi  anch’essi  dovevano  per  la  loro  quindicina  di  marzo.  Osservato  poi  che  i  risi  più  danneggiati 
felibri  assorb,re  mo|to  carbonio,  di  cui  nella  notte,  per  fo  furono  i  nostrali ,  perchè  i  franconi  maturarono  perfettamente 
Se  j  0  lr°PPo  forte  di  temperatura,  erano  obbligati  ad  esa-  e  gli  ostilia  non  vennero  mai  attaccati,  dovranno  abbando¬ 
no  del  s  ,Ppa  quanUtà‘  1  calori  eccessivi  della  giornata,  la  narsi  i  primi  per  attenersi  a  questi,  seminando  i  franconi  nei 
radi  tpn  n0n  1,,DP‘d,ssima.  che  attraversando  un’atmo-  risati  di  primo  anno,  e  gli  ostilia  negli  altri.  Naturalmente 
e'ra^i  I  USSImi  Vap°n  arrivava  a  n01  forse  pnva  in  parte  Per  la  natura  di  <Iuesti  risi  che  amano  i  terreni  in  forza  sì 
Nener  ,n°SI  turchmo  e  vio,etto  (che  DraPer  dimostrò  dovrà  abbandonare  nel  Novarese  e  nella  Lomellina  Fattuale 
i  assorhPSSani  °nde  le  piante  possano  attivamente  funzionare  sistema  di  coltura,  abbracciando  l’avvicendamento  di  cinque 
f  altri  ra  menl°  del  carbonio,  essendo  inattivi  a  questo  scopo  anni,  come  generalmente  si  usa  nel  Vercellese,  cioè,  tre  anni 
N*ent  i-0  sPettro)’  impedirono  alla  pianta  di  suffi-  a  risaja,  e  due  a  coltura  asciutta  ;  cosi  in  questi  due  anni  po- 
>iccam  allmentar  se  stessa’  Per  cui  ebbe  a  cominciare  iranno  rifornire  ampiamente  i  terreni  degli  elementi  neces- 
N0)  n  10  Pamale  delle  f°glie’  che*  attaccato  in  seguito  sariì  d’ingrasso  per  un  buon  raccolto  di  riso.  Nè  dovranno 

LGlleì,assn?Kgl0naVaJlanm!)rte'  mai  metlere  conc'me  di  stalla  direttamente  nelle  risaie,  per 

(jn  orù|mento  della  luce  avvenga,  si  prova  coi  seguenti  le  ragioni  che  vado  ora  a  spiegare 

guitta °n^ervatJore  P°st0  in  «na  P1™  anche  a  cielo  lira-  A  tal  punto  il  Negri  confessa  di  non  avere  abbastanza  esa- 
>  0rdj  *0n  vedrà  generalmente  nella  notte  le  stelle  del  minata  la  natura  della  materia  viscosa  trovata  nel  nodo  della 
di  l°re  nn  t  PjSSono  appare  all’occhio  d’un  altro  os-  pianta  corrosa  dall’insetto;  pure  sembragli  molto  prudente  di 
q  atrtl°sfera  °  ^  U,na  montagna  e  nel,e  slesse  condizioni  distruggerla,  lo  che  crede  di  poter  ottenere  per  mezzo  della 

4^6  10  Perché  1  min°re  stral°  daria  interP°st0  fra  fermentazione  dei  concimi  composti  colla  paglia  di  riso,  mercé 
I’  C‘ascun0  H^0  V'ene  assorbito  da  rainor  quantità  di  luce,  il  sistema  dei  terricci.  E  ne  dà  guarentia  il  Vercellese  ove 
oleate  r  i  001  P0Ì  aCCade  qUaS‘  conlinuamente  di  veder  seguesi  detto  metodo,  ed  ove  il  tarlo  non  fece  mai  danni  gravi 
ili  idi  color  0nt°  ^  g'alI°  °d  m  aranCI°’  Che  chia"liamo  coi  mentre  gravissimi  ne  sopportano  la  Lomellina  ed  il  Novarese’, 

|,  Minime  VesPertino  e  mattutmo •  d  che  è  da  attribuirsi  ove  s’ingrassano  direttamente  i  risi,  e  dove  forso  il  concime 
la  Pr°Priet*i  P?.rllcede  acquee  sparse  pell’atmosfera,  che  hanno  non  fermenta  al  punto  da  distruggere  la  vitalità  del  parasita 
;>d0  na  ‘  assorbire  i  raggi  di  cui  si  compone  la  luce,  BITTER  Enrico  ( biogr .).  -  Filosofo  alemanno,  nato  a 
to°n°  a  noi  Sare  1  glal,‘  6  gli  aranc,atl  ’  colori  che  appari-  Zerbst  (nell’ Anhalt-Dessau)  nel  1791  ;  morto  a  Gottinga  il 
?e’  AH’omlr  d  maggiore  strato  di  vapori  addensati  all’oriz-  3  febbrajo  1869,  entrato  già  nel  78m0  annodi  vita.  Nel  1813 
Hi6’  ne»  siti’  0ve  non  arrivano  direttamente  i  raggi  del  prese  parte  come  volontario  alla  campagna  di  Francia,  e  poi 
'  ove  la  circolazione  impedita  non  rinnovava  i  terminò  gli  studii  alla  università  di  Berlino.  Datosi  a  ricer- 
K  gd°Se  s;  lsPensabili  alla  vegetazione  e  sulle  piante  più  ri-  care  le  dottrine  dei  filosofi  anteriori,  ne  cavò  le  origini  della 
^  lempe’ratSV|^Pparono i primi sintomi del|a  malattia. Perché  filosofia  contemporanea;  e  già  dal  1817  pose  in  luce  due 
quUra  bassa  dalla  nolte  0bbligava  te  Piante  ad  esalare  opuscoli  che  preludevano  al  suo  modo  di  ricercacela  storia 
JeA^hiett ntlta  d' Carb°n’°  Cbe  cost'tl,z'pne  di  esse  ;  filosofica:  Intorno  ai  progressi  che  la  filosofìa  può  dovere 

Ja  l6va;  e  non  potendosi  rifare  di  giorno  delle  forze  ialla  storia  della  filosofia ,  e  l’altro  :  Sull  in  flusso  esercitato 


notte,  perivano  di  consunzione. 


il dalla  filosofia  di  Cartesio  (Lipsia  1816,  in  ted.).  Ed  il 
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medesimo  indirizzo  segui  nell’insegnamento  a  Berlino,  dove 
professò  filosofia  nel  1824,  a  Kiel  nel  35,  a  Gottinga  nel  37. 
Dappoi  pubblicò  una  Memoria  sulla  filosofia  di  Empedocle 
(Ueber  die  phtlosophie  ecc.,  1820);  Istoria  della  filosofia 
jonica  (Geschichte  ecc .,  Berlino  1821);  Appunti  sulla  filo¬ 
sofia  della  scuola  megarica  ( Bemerkungen  ecc.)  ;  Storia 
della  filosofia  di  Pitagora  ( Gesch .  ecc.,  Amborgo  1826), 
che  servirono  a  procurargli  fama  di  valente  in  codesti  studii. 
Quindi  si  accinse  a  lavoro  di  maggior  lena,  in  cui  tutto  versò 
il  saper  suo  e  gli  studii  pertinaci  molti  anni  durati  ;  fu  questo 
la  Storia  generale  della  filosofia  (Gesch.  derPhil.,  Amborgo 
1829-53,  t.  i-xii),  che  ha  per  complemento:  Saggio  sulla 
moderna  filosofia  tedesca  da  Kant  ( Versuch  ecc.,  Bruns¬ 
wick,  2aed.,  1853).  Non  contento  a  tante  opere,  egli  espose 
i  suoi  pensamenti  filosofici  in  parecchi  altri  libri  che  vogliono 
mentovarsi:  Introduzione  alla  logica  (Vorlesungen  ecc.,  Ber¬ 
lino  1823);  Compendio  di  logiea  (Abriss  ecc.,  ivi  1824); 

1  semi-kantiani  ed  il  panteismo  ( Die  Halbkantanier  ecc. , 
ivi  1827);  La  conoscenza  di  Dio  nel  mondo  ( Ueber  die  Er- 
kenntnisse  ecc.,  Amborgo  1836);  Trattato  sul  male  (Kiel 
1839);  Scritlarelli  filosofici  ( Kleine  philos.  ecc.,  ivi  1839- 
1840,  2  voi.).  Spirito  eclettico  e  uomo  laboriosissimo,  varii 
articoli  dettò  pure  per  la  grande  Enciclopedia  di  Ersch  e 
Gruber.  Presso  noi  fu  divulgato  dalle  versioni  francesi  già 
nel  primo  quarto  del  secolo  volgente ,  quando  non  ancora 
leggevasi  l’alemanno  come  oggidì  in  Italia. 

RIUNIONE  ( stor .  contemp.).  Vedi  Borbone. 

’  ROGATI  (de)  Francesco  Saverio  ( biogr .).  —  Nacque  in  Ba¬ 
gnolo  (Principato  Ultra)  nel  1745;  cessò  di  vivere  nel  1827, 
in  età  di  82  anni.  Studiò  a  Napoli  e  a  Roma,  ove  crebbe  alle 
lettere  greche,  latine  ed  italiane  così  che  diciannovenne  fu 
ascritto  all’Arcadia  col  nome  di  Argisto  Genesio.  L’anno 
seguente  attese  alle  leggi  col  Cirillo  e  all’eloquenza  greca 
col  Morelli.  L'Ode  in  morte  del  duca  di  Beiforte  piacque,  e 
più  V Armida  abbandonata,  melodramma  posto  in  musica  dal 
Pomelli  pel  San  Carlo  nel  1770.  Confortato  dal  Mattei , 
voltò  dal  greco  Anacreonte  e  Saffo  (Colle  in  Toscana  1782* 

2  voi.  in-8°,  2d  ed.  1818),  e  n'ebbe  molta  lode,  avendosi 
lasciato  dietro  il  Salvim,  il  Regnier  ed  il  Pagnini.  Studioso 
però,  come  il  tempo  portava,  della  leggiadria  metastasiana, 
fu  accusato  d’infedeltà  e  di  licenza;  ma  anche  dopo  i  vol¬ 
garizzamenti  del  Caselli  e  del  Costa,  la  fatica  del  Rogati  non 
rimase  spoglia  di  merito.  Scrisse  eziandio  YAlceste,  tragedia 
tratta  da  Euripide,  e  più  poesie  che  riuscirono  sempre  cul- 
tissime.  Mal  per  lui  che  credette  possibile  un  sincretismo  fra 
Dante  e  Petrarca  col  Chiabrera,  Filicaja,  Guidi  e  Metastasio  ! 
Fu  dell’Accademia  Ercolanese  e  di  altre  d’Europa.  Meritò 
singolare  elogio  dell’aver  tenuta  la  poesia  per  ristoro  di  più 
gravi  studii  e,  mirando  a  farsi  utile  alla  patria,  aver  compiuto 
coll’opera  e  cogli  scritti  le  parti  di  buon  giureconsulto  ;  fu 
promotore  fiscale  della  giunta  suprema  della  Posta,  ispettore 
della  cassa  sacra,  uditore,  caporuota,  preside  ed  intendente 

••  nelle  Calabrie:  eletto  giudice  nella  suprema  Corte  di  cassa¬ 
zione,  dei  compilatori  del  Codice  per  la  parte  penale,  e  dei 
consiglieri  della  Corte  suprema  di  giustizia,  nella  quale  ebbe 
gli  onori  di  vice-presidente,  quando  per  l’età  chiese  ed  ottenne 
onorato  riposo.  Governò  con  amore  e  con  senno  il  R.  Collegio 
di  musica,  e  ne’ lodati  costumi  fu  specchio  a’ migliori:  ebbe 
come  figli  i  miseri  e  indigenti,  sui  quali  versò  a  larga*  mano 
beneficenze.  —  Questi  cenni  ne  furono  domandati. 

Vedi  Tipaldo,  Biografie  degli  Italiani  illustri  (Venezia 
voi.  4°). 

*  ROMAXHV  Samuele  (biogr.).  —  Nacque  in  Trieste  l’anno 
1808  da  poveri  genitori  israeliti;  mori  in  Venezia  il  9  set- 


RIUNIONE  -•  RONDONE 


virtil 


jtembre  1861.  Primo  saggio  del  suo  senno  e  della  sua 
fu  di  saper  dirigere  quando  più  si  abbisogna  di  essere  - 
retti,  facendosi  padre  ai  suoi.  Nel  1821  si  trasferì  a  VeneZ'3' 
dove  fu  accolto  nelle  case  dei  suoi  correligionarii  come  rwae 
stro  di  francese  e  tedesco,  continuando  fino  al  1828,  i*1  ^ 
presa  la  penna,  si  fece  traduttore  delle  due  storie  Dell 
Osmano  e  della  Origine,  potenza  e  caduta  degli  AsM^ ^ 
Giuseppe  Hammer  Purgstall,  e  traducendo  in  prosa  il  Poe7c| 
La  Tunisiade  del  Cardinal  patriarca  di  Venezia  Pyrcher- 
1830,  ammogliatosi  con  Vittoria,  sorella  di  Angelo  Da'  ^ 
dico,  raccoglitore  dei  canti  popolari  e  de’  proverbi  vene213.  • 
continuò  l’opera  di  traduttore.  Quindi  scrisse  la  Storti  ^ 
popoli  europei  dalla  decadenza  dell'Impero  romano 
zia  1842-44),  dedicata  alle  donne  italiane.  Poscia  si  acCl1^ 
a  fare  studii  severi  per  la  Storia  documentata  di  ’ 
e  nel  1853  cominciò,  dopo  sei  anni  di  studio,  a  pubbli*58 
Ma  a  codesto  libro  molto  giovò  l’essere  stato  nominato i  F  .j 
fessore  della  storia  veneta  dal  governo  libero  del  V 
quale  gli  aperse  pure  gli  archivii,  e  segnatamente  ^ 
[ricchissimo  dei  Frari,  incoraggiandolo  fortemente  a  incarjjBi 
[e  compire  l’ardito  divisamente.  Restaurati  gli  antichi o  ^ 
nel  1849,  titubò  alquanto  nelle  sue  speranze,  e  rivoltosi  » 
amici  di  Toscana,  cercò  pubblicare  a  Firenze  il  resto  d®1 
libro.  Ma  potè  continuarne  fortunatamente  la  pubblio**^ 
in  Venezia;  e  quando  dovè  morire,  la  storia  della  Repu3'.  a| 
era  già  compiuta,  ed  all’ordine  tutti  i  documenti  rdatlV.,j| 
testo,  con  di  più  un  Indice  ragionato  ad  uso  degli  otud'O  ^ 
voi.  ix,  pubblicato  nel  1861,  contiene  la  storia  dell’anno  ^ 
Il  nostro  professore  dal  58  al  59  dette  molte  lezioni  PubD‘iaio 
di  storia  patria  nell’Ateneo  veneto,  nel  quale  era  pure  ^  t, 
fatto  bibliotecario.  Fece,  non  ostante  le  cure  Pubb  l?raof' 
private,  qualche  viaggio  per  l’Italia  e  fuori.  Fu  dotto 
|  dinariamente  nell’ebraico  idioma,  sicché  leggeva  sped»Ds  ja 
traducendoli  nel  nostro  volgare,  i  libri  talmudici.  1°  ape' 


ebbe  la  stima  e  l’amore  di  tutti.  Ma  tanta  virtù  e  taluno 
rosità  era  dovuta  a  sterminati  sacrifizii  e  fatiche,  ond6  e  io 


corpicciuolo,  sano  ma  scarso,  se  ne  risenti  pur  tropp0’  ^ 
spirito  consunse  la  materia.  Stava  a  lieto  convegno  $ 
[  renti  ed  amici,  quando  un  fiero  colpo  apopletico  1° 
in  tre  giorni  gli  ebbe  tolto  la  vita.  La  sua  Storia  di  ctA 


sarà  sempre  if  libro  che  lo  terrà  in  vita,  e  lungame^o 
ricordata  e  studiata.  Noi  non  possiamo  darne  un  ra$> 

- - _ .....  r  ..  ...  Ai  nro 


^  o*uuia*a.  nui  non  possiamo  aarne  u» 
anche  sommarissimo ,  per  non  allungarci  fuor  di  P1 
dai  limiti  necessarii  alla  natura  di  questa  pubblica2*0 
la  raccomandiamo  all’attenzione  degli  studiosi.  FilipP® 
Polidori  ne  ha  dato  fedele  ragguaglio  critico  nella  1 
dell’ Archivio  storico  del  Vieusseux;  ed  il  Tabarrin»  %)., 
le  Storie  dei  popoli  europei  nella  citata  opera  9  ''PjLljfl' 
97).  Vedi  eziandio  la  Necrologia  dettata  dal  dottor  b 1 
gelo  Asson.  .«>$, 

*  RONDONE  (Cypselus  Apus)  ( ornit .).  — All’articolo  .pio 

aggiungiamo  le  seguenti  nozioni.  11  rondone  prcP^L 
detto,  di  cui  inseriamo  qui  la  figura,  è  lungo  circa  »  la 
timetri,  con  39  d’apertura  d’ali,  l’ala  ne  misl,r.a  ,ia  g®1'1 
coda  7  e  4/j.  L’abito  è  nero  fuligine,  ad  eccezione  .  giovanl 
bianca,  l’occhio  bruno  scuro,  becco  e  piedi  neri:  1  &  pò 
hanno  colori  più  pallidi.  Dai  primi  giorni  del  rna^f  per 
all’agosto  vediamo  i  rondoni  volare  con  acute  strie3 
vie  delle  nostre  città ,  dall’uno  all’altro  campa*1.*1*’  ^ 
uccello  molto  diffuso;  e  fu  trovato  tanto  a  Trondhic  ^jji 
vegia),  quanto  a  Malaga  (Spagna),  non  che  in  ^ua,.^fricf' 
paesi  dell’Asia  centrale.  Migrando  attraversa  tutta  *  piu 
nelle  regioni  più  meridionali  della  quale  venne  ossf  a* 

!  volte.  Arriva  in  Italia  con  grande  regolarità,  d* 


Q|.. r  5  aprile,  e  si  trattiene  al  più  fino  allo  scorcio  (l’agosto,  del  meriggio  ;  ma  nei  paesi  meridionali  pare  che  in  queste 
*■*«■  che  si  vedono  ad  epoca  più  tarda  sono  quelli  che  ore  si  nasconda  nelle  sue  grotte.  Il  Bolle  dice  che  nelle  isole 
da||  0  covato  nel  settentrione,  ed  essendo  stati  disturbati  Canarie  i  rondoni  si  nascondono  nei  loro  spacchi  circa  le  IO 
alci)8  !n^mPerie  durante  la  covatura,  trattengonsi  ancora  per  del  mattino,  e  vi  restano  fin  dopo  il  meriggio.  Fra  gli  uccelli 
ni  giorni  per  aspettare  lo  sviluppo  della  prole.  Nella  indigeni  di  Germania  nonne  conosciamo  alcuno  che  superi 
Jna  >1  rondone  il  rondone  nel  volo; 


esso  si  distingue  per 
forza,  agilità  ed  in- 
W  stancabile  costanza. 

\l  nA1  k  ^  rondone  non  co- 

\  ^  nosce,  è  vero,_le_ra- 

pide  ed  eleganti  evo- 
‘  I  luzioni  della  rondine, 

%NN  ^  '  raa  in  cambio  fende 

.^ndo  le  ali' strette 

'/  '  l’ala.  k  oria  è  il  suo 

mm  '.i  '/  -A  vero  elemento:  sul 

•  I  terreno  appare  visi- 

A  '  \  bilmente  impacciato, 

IRlì.  Bili  !  )  \  Ks  '  e  *laind'  nulla  di  P'*1 

goffo  di  un  rondone 
che,  res0  *nett0  a* 
^  '  '  volo  ’  s'ia  corretto  a 

^§*11®  trattenersi  sul  suolo  ; 

.  '  è  incapace  di  cammi- 

\  mSujjy-  nare  e  di  strisciare. 

\\  .  hm  Fu  detto  che  non  è 

(0  capace  di  levarsi  da 

^  HI  terra’ ma  ciò  non  é 

■Bf  n  i  amo  un  rondone  a 

terra,  subito  stende 

$  *e  a'* e  con  un  ^orte 

i  lM  colpo  si  spinge  nel- 

y  l’aria  coll’usata  sicu- 

j  t  rezza.  Dei  piedi  sa 

fare  buon  uso  ag- 
Rondone.  grappandosi  molto 

bene  alle  pareti  più 
ripide,  e  adoperando 
valorosamente  gli  affilati  unghioni  in  propria  difesa.  Ha  im 
grido,  non  un  canto,  e  la  sua  voce  è  stridula  ed  acuta;  il 
grido  suona  spi  spi  o  cri  cri.  Eccitato,  non  cessa  dal  gri¬ 
dare,  e  quando  attraversa  in  spessi  branchi  le  vie  leva  gran 
rumore.  Nelle  grotte  ove  nidifica  garriscono  giovani  e  adulti. 

Circa  le  facoltà  intellettuali  non  possiamo  pronunciare 
giudizio  troppo  favorevole.  Fra  i  sensi  primeggia  senza  dub¬ 
bio  la  vista  ;  l’udito  può  forse  dirsi  bene  sviluppato  ;  gli  altri 
sensi  sembrano  molto  ottusi.  Anche  dal  lato  morale  il  ron¬ 
done  sta  a  basso  livello,  essendo  impetuoso,  litigioso,  prepo¬ 
tente  ,  intollerante  con  tutti ,  non  esclusi  quelli  della  sua 
specie,  infesto  senza  motivo  a  qualsiasi  altro  animale.  Per  la 
scelta  del  nido  si  abbaruffano  i  rondoni  con  grande  frastuono; 


colia  A  e  scomPare  A  • 

Ja  stessa  regola-  JtnI  ;:-  ^ 

,  ’  Per  mostrarsi  f  . 

c  f1  giorni  dopo  nel 

^continente  '  V  'A 

!>o.  Fu  veduto  A:  ^  '■ 

*«  o«r„e  ,5ol.ta“to  CO-  fi  v'  ''  Il 

Vie'1?  in,ernale  y  A%\V,  ' 

Va"3"10  pare*  _ 

Nìi*  sernPre  in  19 

>C"oli-  m°~ 

k  n‘  pr-  Provvisamente  a  dozzine  e  centinaja  dove  pochi 
5  ^ndo lma  non  se  ne  cedeva  uno  solo.  Nello  stesso  modo 
^no,  e  ^Tano  in  massa  e  nella  stessa  notte  il  punto  ove  si  tro- 
Xaumann  dice  che  si  mettono  in  viaggio  poco  prima  di 
'  rNo„  8à  ^nc^e  Per  >1  profano  non  è  difficile  distinguere 
%ti  e  6  aaHe  rondini  comuni  fra  noi,  perchè  i  suoi  movi- 
Ir°ndon°SlUm'  80n°  notevolmente  diversi.  Come  i  suoi  affini, 
5°t°>  A  yh  sommo  grado  vivace,  irrequieto,  amante  del 
s  ’  tutt  i  1 S’mo  »  H  su0  regn0  ^  l’aria>  dove  passa,  si  può 
triven(joa  a  v'ta.  Dai  primi  albori  fino  a  tarda  notte  va  de- 
i  ^end  grandi  archi  a  varie,  per  lo  più  notevoli,  altezze, 
Vo°al  ^asso  8oltanto  ia  sera  0  coll’imperversare  degli 
Dl*  Germania  lo  si  vide  all’opera  anche  nelle  ore 
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ROQUETTE  (GIOVANNI  DEZOS  DE  LA)  —  ROSSI  GIUSEPPE  NIGCOLA 


dominati  dalla  gelosia,  i  maschi  si  cacciano  le  unghie  in  corpo,) 
e  cadono  insieme  a  terra,  dove  continuano  la  lotta  con  si  ' 


—  -  w.v  wmiuuauu  in  iuiw  CUI!  SI 

cieco  furore,  che  si  lasciano  pigliare  con  facilità.  A  mio  pfidre  :' 
(scrive  il  Brehm)  furono  recati  dei  rondoni  caduti  morti  a” 
terra  (e  ciò  prova  che  le  loro  armi  non  sono  tanto  inoffensive); 
avevano  il  petto  squarciato  dalle  unghie  del  rivale.  Assalgono 
bene  spesso  anche  gli  altri  uccelli  :  ed  il  Naumann  li  vide 
piombare  come  falchetti  sui  passeri  che  stavano  raccogliendo 
larve  di  scarafaggi,  costringendoli  a  cercare  salvezza  fra  le 
gambe  degli  agricoltori.  Soltanto  verso  i  suoi  piccini  si  mostra 
capace  di  tenerezza.  Il  luogo  ove  pone  il  nido  varia  molto, 
secondo  le  circostanze.  Da  noi,  quantunque  preferisca  i  buchi 
dei  campanili  ed  altri  edifìcii,  avviene  non  di  rado  che  respinga 
i  passeri  e  gli  stornelli  dai  ricoveri  che  a  loro  uso  si  appen¬ 
dono  agli  alberi,  procedendo  con  tale  prepotenza  che  li  espelle 
senza  alcun,  riguardo  anche  mentre  stanno  covando.  Riordi¬ 
nato  alquanto  il  nido  usurpato,  vi  depone  le  sue  uova.  Nel- 
1  Europa  meridionale  ama  le  pareti  perpendicolari,  ove  si 
vedono  grandi  caverne  abitate  da  centinaja  di  questi  uccelli. 
Nella  Spagna  li  vedemmo  frequentemente  col  gheppio,  colla 
passera  lagia  e  col  codirosso;  Homeyerli  vide  nelle  Baleari,; 
fra  colombe,  torrajolie  muscicape.  Le  due  specie  proprie  del- i 
1  Europa  si  stabiliscono  assieme  in  alcuni  distretti,  come  nelle  I 

Patena  rial  In  CnUnAMA  M  J.ll.  O _  t  I 
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catene  della  Svizzera  e  della  Spagna.  Le  coppie  fanno  ritorno 
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tutti  gli  anni  al  nido  usato  e  lo  difendono  valorosamente  contro 
gli  altri  uccelli.  Lo  strato  nel  quale  giacciono  i  piccini  si 
compone  di  steli,  fuscelli,  foglie  secche,  cenci,  crini  e  piume, 
materie  rapite  ai  nidi  dei  passeri  o  raccolte  nell’aria  mentre 
sono  trasportate  dai  venti  impetuosi,  ma  raramente  raccolte 
dal  suolo  o  dai  tronchi  d’albero.  Queste  materie  ammucchiate 
confusamente  sono  ricoperte  dalla  vischiosa  saliva  che  indu¬ 
risce  all  azione  dell  aria,  come  succede  di  quella  degli  altri 
rondoni.  La  covata  consiste  in  due  o  tre  uova  molto  allun¬ 
gate,  bianche,  quasi  cilindriche,  colle  due  estremità  uguali. 
La  femmina  cova  da  sola,  e  finché  il  tempo  è  bello,  viene 
nutrita  dal  maschio  ;  se  la  stagione  é  cattiva,  il  maschio  non 
potendo  trovare  cibo  sufficiente  per  sé  e  per  la  compagna, 
quest  ultima  è  costretta  a  lasciare  il  nido  per  provvedersene. 

I  piccini  sono  alimentati  dai  due  genitori,  ma  crescono  molto 
lentamente,  ed  abbisognano  di  parecchie  settimane  per  diven¬ 
tare  atti  al  volo.  Le  uova  si  trovano  non  prima  della  fine  di 
maggio  ;  i  piccini  nascono  sul  finire  di  giugno  o  sul  comin¬ 
ciare  di  agosto,  ma  non  sono  atti  al  volo  prima  della  fine  di 
questo  mese.  Nutresi  di  piccoli  insetti,  e  sono  all’incirca  i 
medesimi  che  quelli  delle  rondini;  molte  volte  però  caccia  a 
grandi  altezze,  e  forse  insetti  piccolissimi  che  ci  sono  ancora 
ignoti.  Alcuni  dissero  che  non  beve,  ma  si  può  assicurare  da 
osservazioni  che  questa  credenza  è  erronea.  A  quanto  pare, 
non  ha  l’uso  di  bagnarsi  o  tuffarsi  nell’acqua,  come  fanno  le 
rondini,  e  quindi  non  si  bagna  che  quando  piove.  L’inces¬ 
sante  sua  attività  esige  gran  copia  di  nutrimento,  e  si  può 
dire  che  volando  si  ciba  incessantemente.  In  caso  di  bisogno 
può  sopportare  la  fame  assai  a  lungo  ;  alcuni  prigionieri 
lasciati  senza  cibo  sopravvissero  sei  settimane.  I  rondoni  in^ 
genere  hanno  pochi  nemici.  Da  noi  il  falco  lodolajo  é  il  solò 
che  assalga  questi  uccelli,  i  quali  si  mostrano  sempre  a  volo, 
e  sono  nel  volo  espertissimi.  Durante  le  emigrazioni  inver¬ 
nali  sono  minacciati  da  altri  falchi  della  medesima  famiglia,  i 
I  piccini  hanno  forse  a  temere  dai  ghiri  ed  altri  roditori,  ma 
questo  probabilmente  nel  solo  caso  che  il  nido,  come  abbiamo 
detto,  sia  posto  nei  ricoveri  degli  storni  o  nelle  cavità  degli 
alberi.  Generalmente  in  Germania  non  sono  perseguitati,  e 
quantunque  non  godano  la  considerazione  accordatale  altre  ] 
rondini,  si  trattano  almeno  con  indifferenza.  Non  cosi  neli’Eu-j 


ropa  del  sud  e  in  varie  parti  d’Italia,  dove  la  carne  -  , 
giudicandosi  squisita,  ed  essendo  molto  ricercata,  si  di$P0®, 
gono  appositamente  nelle  torri  comode  abitazioni,  le  ^ 
possono  essere  esaminate  e  vuotate  intieramente.  Pri®af! 
i  piccini  siano  atti  al  volo  si  levano  (ad  eccezione  di  un  sol0  ’ 
si  uccidono  e  si  fanno  arrostire.  Presso  Carrara  si  costrps 
su  una  rupe  una  torricella  appositamente  pei  rondoni.  .. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali  (Torino,  in  c°rS° 
stampa  presso  l’Unione  tipografico-editrice,  1869).  . 

ROQUETTE  (Giovanni  DEZOS  de  la)  (biogr.).  -  Scrii» 
di  opere  storiche  e  viaggi,  nato  il  di  30  ottobre  W  ^ 
Castel-Sarrasin  (Tarn-et-Garonne);  morto  in  Parigi  il  dl. 
agosto  1868.  Entrò  giovane  nella  carriera  de’  pubblici  i». 
ghi,  e  fu  dal  1831  al  1839  console  di  Francia  nella  P3?- 
marca  e  Norvegia,  dopo  di  che  ottenne  nel  1840  la  1 
bilazione.  Nel  1821  fondò  con  altri  la  Società  geografi^  • 
Parigi,  e  continuò  ad  esserne  fino  alla  morte  uno  dei  iPeC1, , 
più  operosi  e  benemeriti.  Pubblicò  molte  memorie  negl* 
nalcs  desvoyages  e  nel  Bollettino  della  Società,  la  qua» , 
rainollo,  in  compenso ,  suo  segretario  generale  negl'  a  . 
51-53;  vice-presidente  nel  1847,  57  e  58,  e  presidenti” 
rario  nel  1863.  Diede  alla  luce  parecchie  biografie  o  nfiC 
,  logie,  e  principalmente  quelle  di  Franklin,  Humboldt’ 
mard,  Daussy,  Freycinet,  ecc.  Pose  mano,  negli  bit»' 3 
all’edizione  dell’epistolario  scientifico  di  Humboldt,  e  s^j 
ponne  nel  1866  il  primo  volume,  senza  poter  comp'er”v 
,  secondo,  che  rimase  nel  1868  sotto  i  torchi  per  la  s0P 
venutagli  morte.  .  ’Ji 

i  *  ROSSI  Giuseppe  Piccola  (biogr.).  —  Nacque  in  Ra?.  gfl 
J  del  contado  di  Molise,  ora  detto  Bugnoli  del  Trign0'  1  jjj 
novembre  1767;  morì  in  Napoli  nel  1834.  Dopo  gl'  s 
— -“É  fi - *  .  f  JiflW 


elementari  in  patria,  e  poi  in  Napoli,  ove  apparò 


[Mario  Pagano,  laureato  e  licenziato  in  legge,  diessi 
in  cui  apparve  non  solo  uom  di  raro  ingegno,  ma  ancl'e  ^ 
teressato  verso  i  clienti.  Nel  99  prese  parte  caldissimi 
repubblica  partenopea,  di  che  rilevò  atroce  perseou?'0»^- 
[il  confine.  E  quando,  nel  1800,  re  Ferdinando  perdoP0  je(. 
litti  di  fellonia,  il  Rossi  fu  de’  pochi  esclusi  dal  beo^1.^, 
l’amnistia;  per  la  qual  cosa  se  ne  andò  prima  a  ^oi 
poi  a  Parigi,  dove  trascinò  cinque  anni  la  vita  stenta  f'^  |ie. 
maniera  di  privazioni,  manovale  per  un  anno,  conio’» 
,goziante  pel  resto.  Tornato  a  Napoli  nel  1806,  riponili 
j  sercizio  del  fóro,  che  dovette  intermettere  per  un  P^^ova' 
che  fu  segretario  generale  nell’Intendenza  di  Tra»  ^ 
mente  ricoverato  nel  fóro,  e  poi  nominalo  giudici  ^jia. 


- -vv  «w  AVIV,  pui  liUllJIIIflLU 

[corte  criminale  e  procurator  regio  nel  tribunale  < 


passò  successivamente  a  giudice  di  gran  corte  civile  ^ 


I  tato  in  Chieti,  quindi  a  Salerno,  ove  stette  sino  al  20**^ 
|  ritosi  rivoluzionario  con  tanto  maggiore  espansione  qua. 


|...vU....v,u(,iuuanucuu  maggiore  espansione  t  .  ggn5' 

violenta  era  stata  la  compressione  fatta  per  celar® 
dell  animo  suo,  divenuto  gran-maestro  dei  parbonafl*  o0, 


|  di  assai  la  setta,  e  sedette  deputato  al  Parlamento 
Ma  soppressa  la  Costituzione,  celossi  dapprima  ocU*ata  jjjoi" 
per  eludere  il  primo  empito  reazionario;  dipoi,  nie  .  eSj|iaf0 
ufficii  del  suocero,  generai  Pinedo,  fu  quattro  annl  [fór0’ 

a  Roma,  e  tornato  in  Napoli,  discese  la  quarta  volta  n  ^' 
e  vi  stette  fino  alla  morte.  Scrisse  Y Introduzione  ^  a 
.dura  civile  del  regno  delle  Bue  Sicilie ,  premessa  a 
stampata  dal  Carré  in  Napoli  pel  1829,  e  volgarizzi 1  pt>r 
di  proc.  civ.  del  Berriat-Saint-Prix  ,  con  giunte  «  j1 
uso  del  fóro  napolitano,  più  volte  edito,  l'ultima  nel ' 
dieci  anni  dopo  la  sua  morte.  Ingegno  elevato,  cU^  sfirc'?ifl 
affetto  alla  patria,  al  prossimo,  ai  congiunti  ;  ne‘ 
delle  cariche  ottenute  solerte,  integerrimo;  semprea£  p 
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Figura  120. 


i’  '  er^a  e  a^a  indipendenza  d’Italia:  ecco  in  compendio  li  capacità  di  otto  litri.  L’aria  arriva  nel  suo  interno  per  mezzo 
0  cui  derìi^ammA  «noeta  momnna  /*v io  no  f.,  oftioct.  A*  Il  (jj  un  tu]j0  jjj  caucciù,  terminante  in  C,  ove  esiste  una  val¬ 
vola  la  quale,  se  avvenisse  rottura  del  tubo  suddetto,  sarebbe 
chiusa  dalla  pressione  intefna  e  rimarrebbe  cosi  impedito  il 
disperdimento  dell’aria.  Sopra  il  detto  serbatojo  si  ha  la  ca¬ 
mera  d’aria  E,  o  theglio  la  cassa  regolatrice  dell’emissione 
dell’aria.  Questa  camera  è  chiusa  al  di  sopra  da  un  piattello 
di  legno  ò  di  metallo,  il  cui 
diametro  è  minore  di  quello  in¬ 
terno  della  camera  stessa,  co¬ 
pèrto  con  una  lamina  di  caucciù 
la  quale,  avendo  una  superficie 
più  ampia  di  quella  del  piat¬ 
tèllo,  lo  unisce  alle  pareti  ver¬ 
ticali  della  camera,  che  rimane 
così  chiusa  ermeticamente.  Si 
vede  che  con  tal  modo  di  chiu¬ 
sura  il  piattello  è  suscettibile 
di  cedere  ad  una  pressione  sia 
esterna ,  sia  interna ,  la  quale , 
tendendo  il  caucciù  in  un  senso 
o  nell’altro,  fa  abbassare  od 
inalzare  il  piattello  stesso.  La 
comunicazione  fra  il  serbatojo 


*arii  cuidedicammo  questa  memoria,  che  ne  fu  chiesta 
Rostri  associati  di  quelle  provincie. 

■ 7  ^lbino  avv-  Pasquale,  Biografie  e  ritratti  degli  uo- 
Vo)  de/Za  provincia  di  Molise  (Campobasso  1864, 

^'WAYROL  (apparecchio  di)  ( mecc .  tecn.).  —  1.  Pre- 
Ffa  art"  ~~~  Rouquayrol,  ingegnere  capo  delle  miniere  di 
par  Cla»  ha  fondato  sull’uso  dell’aria  compressa  un  suo  ap- 
(ner!c .  »  il  quale  ha  per  iscopo  di  fornire  a  chi  si  trovi  im- 
Un^0  ln  un  mezzo  non  respirabile  l’aria  di  cui  abbisogna  ad 
rec /^sione  uguale  a  quella  dell’ambiente.  Questo  appa¬ 
re  •l°*  doP°  essere  stat0  sottoposto  in  Francia  a  ripetuti 
feriti  che  ebbero  risultato  soddisfacente,  fu  eziandio 
Hiissi  °  *n  ^enova  di  nuove  esperienze  per  cura  di  una  Com- 
^sse°ne  aPP°sitamente  nominata  dal  Ministero  della  marina, 
dell" non  fecero  che  confermare  per  ogni  rispetto  l’utilità 
p  pozione  del  sig.  Rouquayrol. 
sjjg  dirigendo  l’escavazione  di  potenti  strati  di  carbon  fos- 
(4v P°nlaneamente  infiammabile  nelle  miniere  di  Decatóeville 
ÌDCe^0.n)  che  Rouquayrol  si  trovò  sovente,  per  dominare  gli 
^j|.  n>  nella  necessità  di  ricorrere  a  mezzi  più  efficaci  di 
a  rj  0rd*nariamente  in  uso.  Egli  avea  pensato  da  principio 
**«Wra  l’aria  ne’  suoi  elementi  indispensabili  alla  re- 
*l®oZf°ne  a  m'SDra  che  Per  questa  veniva  viziandosi.  L’aria 
prjjjj8  er.*ca  contiene  circa  79  parti  d’azoto  e  21  d’ossigeno 
queSt  ^  essere  aspirata  ;  e  dopo  una  prima  aspirazione 
s°i0  ?  ®tess°  volume  contiene  ancora  79  parti  d’azoto,  ma 
$ec0r),°  Part>  d’ossigeno  e  3  di  acido  carbonico,  e  dopo  una 
geno  a  asPÌrazione  contiene  79  parti  d’azoto,  15  di  ossi- 
le||a  e  ^  di  acido  carbonico.  L’azoto  è  adunque  corpo  neutro 
dio^Pirazione,  mentre  per  opera  dei  polmoni  tre  parti 
è  di^eno  sono  scambiate  in  acido  carbonico  ;  per  altra  parte 
«Hij^i^rato  come  un’aria  la  quale  più  non  contenga  che 
|aCl  Parti  Per  cent0  di  ossigeno  più  non  basta  a  mante- 
d'arja  Vlla  ;  per  cui  dopo  due  aspirazioni  d’uno  stesso  volume 
I  Oa  d*venta  irrespirabile. 

latoj0  endo  da  {Iuesl°  fett0»  Rouquayrol  immaginava  un  ser- 
'  ^ntre3  ^U.e  camere»  neN’una  delle  quali  poneva  ossigeno, 
^ere  ne^  a^ra  mantenevasi  aria  atmosferica  pufa.  Le  due 
che  jn  "ano  tra  loro  comunicanti  per  mezzo  d’una  valvola, 
V4rjaSe8uit°  descriveremo,  sicché  potevasi  ottenere  sempre 
t(1,  Proposta  degli  elementi  necessarii  alla  respirazione. 
Netra°  d*  aspirazione  partiva  dalla  bocca  delloperajo  per 
lraver are  nella  camera  d’aria,  ed  un  altro  di  espirazione  at- 
$(W?Va  un  serbatojo  ripieno  di  potassa  caustica  e  vi  la- 
Vof0  NtcWd  carbonico,  riportando  l’ossigeno  ancor 
f^'0He  i  er°  e  ^azol:o  ne^*a  camera  d’aria.  Durante  l’aspi- 
\  a  valvolà  di  comunicazione  delle  due  camere  aprèn- 
V^ab'i  P°'  oss>geno  passava  nell’aria  per  renderla  più 
St  eh* e’  ^ud  a^tro  diremo  di  questo  ingegnoso  apparec- 
Stj  G’  se  Presentò  nell’applicazione  non  pochi  inconve- 
se’ Co^usse  però  lo  stesso  autore  ad  un  altro  apparecchio 
'wJ1 1 Ce  e  d*  più  sicuro  uso,  che  forma  oggetto  precipuo 

,11*2  ariÌC0l0’ 

*  *Scriz'one.  —  L’apparecchio  consiste  essenzialmente 
s  a8sa  a  Pareti  metalliche  che  il  palombaro  si  carica 
°re  le>  munita  nella  sua  parte  superiore  di  un  regola- 
\  Ca  conswmo  d'aria ,  affatto  speciale.  L’aria  racchiusa 
^  jj8a  è  somministrata  al  palombaro  dal  regolatore,  che 
pimento  dal  polmone  steso  dell’uomo.  Spieghia- 
KSere(  è  compressa  nel  serbatojo  R  (fig.  120),  che  può 
^ec°ndo  i  casi,  a  bassa,  a  media  ed  alta  pressione. 
rmato  con  lastra  d’acciajo,  ed  ordinariamente  ha  la 


e  la  camera  d’aria  si  fa  per  mezzo  di  piccolo  orifizio  circo¬ 
lare,  munito  di  una  valvola  conica  che  si  apre  dall’alto  al 
basso.  Il  piattello  porta  inferiormente  un’asta  metallica,  il 
cui  asse  coincide  con  quello  della  valvola.  Un  tubo  flessibile 
di  caucciù  si  diparte  dalla  camera  E,  e  finisce  nella  bocca 
del  palombaro. 

III.  Lavoro  del  regolatore.  —  Se  si  manda  aria  nel  ser¬ 
batojo,  la  forza  elastica  di  questa  fa  chiudere  la  valvola  conica 
e  là  pressione  in  esso  si  aumenta.  Suppongasi  collocato  sopra 
ogni  unità  di  superficie  del  piattello  un  peso  K,  tale  che  sia 
capace  di  forzare  la  valvola  ad  aprirsi  ;  l'aria  compressa  pe¬ 
netra  nella  camera,  ed  agendo'  sotto  il  piattello,  produce  uno 
sforzo  che  tende  a  far  inalzare  il  peso  K.  Sia  S  la  superficie 
del  piattello;  s  la  superficie  della  valvola  conica;  p  la  pres¬ 
sione  del  serbatojo;  p'  la  pressione  nella  camera  d’aria.  Lo 
sforzo  che  tende  a  far  abbassare  il  piattello  è  KS  ;  lo  sforzo 
resistente  è  : 

p’.S  +  p.s 

l’equilibrio  avrà  luogo  quando  sia 

.  K.S  =  p'.S  -f  p.s 

da  cui  si  ricava 

,  KS  — p.s  „  Ks 

f=-siL=li-pXs 

É  chiaro  che  si  avrà  sotto  il  piattello  una  pressione  presso 
a  poco  eguale  a  quella  che  si  esercita  al  di  sopra  quando  sì 
prenda  s  abbastanza  piccolo  in  confronto  di  S  ;  condizione 
questa  facilissima  ad  effettuarsi.  Sé  si  toghe  aria  dalla  ca¬ 
mera,  la  pressione  p'  diminuisce,  la  valvola  conica  tende  ad 
aprirsi  ;  ma  allora  l’aria  del  serbatojo  penetra  sotto  il  piat¬ 
tello,  ristabilisce  l’equilibrio  e  si  ha  un  afflusso  di  gas  co¬ 
stante,  che  si  può  regolare  stabilendo  in  un  conveniente  rap¬ 
porto  il  peso  K  e  le  superficie  s  ed  S. 

IV.  Modo  di  agire  dell'apparecchio  di  respirazione.  — 
L’aria  compressa  entro  il  serbatojo  applica  la  valcola  conica 
sulla  sua  sede;  nella  sovrastante  camera,  avendosi  sopra  e 
sotto  il  piattello  aria  ad  un’atmosfera,  tutto  è  in  equilibrio,  il 
palombaro,  tenendo  l’apparecchio  caricato  sulle  spalle,  posto 
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fra’ denti  il  tubo  di  respirazione,  che  gli  chiude  ermeticamente 
la  bocca,  come  si  dirà  in  appresso,  ed  avendo  il  naso  pure 
chiuso  mediante  una  specie  di  pinzetta  con  vite  di  pressione, 
aspira  una  parte  dell’aria  contenuta  nella  camera,  e  subito  la 
pressione  esterna  superando  l’interna,  fa  abbassare  il  piat¬ 
tello  eJ’asta  che  al  medesimo  è  unita.  Questa  scendendo  ob 
bliga  la  valvola  conica  ad  aprirsi,  l’aria  del  serbatojo  penetra 
nella  camera,  da  questa  nel  tubo  di  respirazione,  quindi  nel 
polmone  del  palombaro,  e  ristabilisce  l’equilibrio.  Cessata 
1  aspirazione,  la  valvola  si  chiude  per  l’eccesso  di  pressione 
dell  aria  contenuta  nel  serbatojo,  e  la  comunicazione  fra  que¬ 
sto  e  la  camera  rimane  di  nuovo  intercettata,  finché  la  suc¬ 
cessiva  aspirazione  rinnova  il  giuoco  sovra  descritto.  È  chiaro 
adunque  che  questo  apparecchio  dà  esattamente  la  quantità 
d’aria  necessaria  alla  respirazione.  Per  respirazione  una  val¬ 
vola  applicata  lateralmente  alla  camera  d’aria,  nella  parte 
opposta  a  quella  ove  finisce  il  tubo  di  respirazione,  si  apre  peri 
lo  sforzo  del  polmone  e  lascia  passare  una  parte  dell’aria 
espirata.  L  altra  parte  si  mescola  aH’aria  pura  della  camera 
Sarebbe  facile  espellerla  intieramente,  ma  l’esperienza  ed  i. 
calcolo  avendo  dimostrato  che  si  può  respirare  due  volte  la 
stessa  aria,  si  ha  cosi  un’economia  che  non  manca,  in  certi) 
casi,  d’importanza. 

V.  Ordigno  per  chiudere  la  bocca  del  palombaro.  —  A 
rendere  comoda  e  sicura  la  respirazione  del  palombaro,  al¬ 
lontanandone  ogni  pericolo  ed  inconveniente,  Rouquayrol  ha 
inventato  il  seguente  artifizio.  Una  semplice  lamina  di  cauc¬ 
ciù  (fig.  121),  forata  ed  applicata  all’estremità  del  tubo  di 
respirazione,  si  pone  fra’  denti  e  le  labbra  ;  essa  ha  due  ap¬ 
pendici  le  quali,  essendo  tenute  strette  coi  denti,  assicurano 
che  il  tubo  non  possa  sfuggire  di  bocca  se  non  nell’aspira¬ 
zione;  ma  il  primo  effetto  di  questo  movimento  é  quello  di) 
produrre  una  forte  aderenza  della  lamina  ai  denti  ed  alle) 
gengive,  e  forma  cosi  una  chiusura  ermetica  che  impedisce 
qualsiasi  introduzione  d’acqua. 

VI.  Valvola  d'espirazione  (fig.  122).  —  Essa  si  compone 
di  due  lamine  sottili  di  caucciù,  unite  alle  estremità  nel  senso 


il  II  Vili.  Compressore  a  compensazione  (fig.  124-). — -t'151  '"vjSt« 
cui  occorrano  forti  pressioni  affine  di  avere  grandi  pr°*  ^ 
d’aria,  l’inventore  ha  immaginato  un  compressore,  chcc11^, 
a  compensazione ,  composto  di  quattro  corpi  di  tro®ba  ^ 
bili  e  di  una  piccola  tromba  ad  acqua,  la  cui  asta  e  ^ 
colata  su  di  uno  dei  bilancieri.  Questa  tromba  013  .  c(jiia. 
stantuffo  della  tromba  ad  aria  una  certa  quantità  di a Jjj 
la  quale  trascinata  dall’aria  offre  delle  chiusure  idrauhc11 


Figura  124. 


Figura  121. 


Figura  122. 


della  loro  lunghezza.  La  pressione  dell’acqua  o  del  mezzo 
ambiente,  congiunta  all’elasticità  del  caucciù,  le  tiene  ade¬ 
renti  luna  all’altra  in  modo  da  impedire  ogni  accesso  all’ac¬ 
qua  od  al  gas  esterno.  Nel  tempo  stesso  il  più  leggiero  sforzo 
del  polmone  separa  le  due  lamine,  e  cosi  ha  luogo  1’emissione 
dell’aria.  In  grazia  di  questa  valvola  l’espirazione  riesce  facile 
come  all’aria  libera. 

t  VII.  Tromba.  —  Per  comprimere  l’aria  nel  serbatojo  del 

I  apparecchio,  1  inventore  propone  una  tromba  affatto  speciale. 

II  principio  che  ebbe  di  mira  fu  quello  di  rinchiudere  l’aria 
fra  strati  di  acqua  in  guisa  da  renderne  impossibile  ogni  fuga. 
A  questo  fine  i  corpi  di  tromba  sono  mobili  e  gli  stantuffi  fissi 
verticalmente,  ciò  che  ha  reso  possibile  di  coprire  di  acqua  lol 
stantuffo  e  la  valvola  del  cappello.  Per  questa  disposizione, 
oltre  all’essere  impedita,  come  già  si  é  detto,  ogni  fuga  d’aria, 
si  ottiene  che  essa,  obbligata  a  traversare  due  strati  d’acqua, 
vi  perda  il  calore  che  necessariamente  le  deriva  dalla  com¬ 
pressione.  La  tromba  rappresentata  dalla  fig.  121  serve  per 
apparecchi  a  bassa  pressione.  Essa,  comecché  semplicissima, 
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é  di  una  notevole  potenza.  La  sna  manutenzione  é 
sima,  perché,  smontando  la  chiavarda  che  serve  d’asse  a 
lanciere,  si  hanno  a  mano  tutti  gli  organi  della 


Figura  123. 


tutto  il  sistema.  L’aria  atmosferica  è  portata  nel  prii®0^  rfi 
di  tromba  a  due  atmosfere  e  mezzo.  Il  secondo  c°  » 
tromba  la  prende  nel  cappello  del  precedente  e  1* 
sei  atmosfere  ;  presa  nel  terzo  e  nel  quarto  corpo  di  j  di 
é  portata  rispettivamente  a  16  ed  a  40  atmosfere.  1  ®  Il 
tromba  sono  collocati  su  due  bilancieri  ad  angolo 
volume  degli  stessi  va  successivamente  decrescendo  c0|. 
all  altro,  e  le  loro  distanze  dall’asse  del  bilanciere 80  ^iti 
locate  in  modo  da  rendere  le  resistenze  uguali  alle  ea.  po^' 
di  ciascun  bilanciere,  quantunque  si  abbiano  pressi0 
volmente  diverse  nei  varii  corpi  di  tromba,  siccome  s 
nella  fig.  125  che  rappresenta  la  pianta  dell’apPareC  ^  tr® 
chiaro  che,  mediante  tale  disposizione,  in  ciascuno.  ^  pel 
ultimi  corpi  di  tromba  si  utilizza  la  pressione  che  8  fe  u*13 
precedente.  Credendosi  i  premessi  cenni  sufficien11  a  ^  \fi’ 
giusta  idea  dell’invenzione  del  Rouquayrol,  si  cita,‘ 


ror)3  mente  ^  conclusioni  che,  come  si  disse  in  principio,  fu-| 
j  °  adottate  dalla  Commissione  stata  incaricata  di  dirigere 
era? 6r'enze  cto’etobero  lu°g°  ne*  Porto  ^  Genova,  e  la  quale 
Pres'H r*I,ata  ^  marchesfi  Paolucci,  capitano  di  vascello, 
pij  1  ente;  cav.  Verde,  medico  ispettore;  cav.  Vienna,  ca- 
0  fregata  ;  cav.  Diaz,  ingegnere  navale  ;  cavaliere 


Figura  125. 
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si8noraccV  luogotenente  colonnello  del  Genio  in  ritiro,  e  del 
%  r  Piccone,  ingegnere  del  regio  corpo  del  Genio  ci- 
ed  in "aPParato  di  respirazione,  mediante  una  semplice 
1°  S(fgn°sa  combinazione,  presenta  i  seguenti  vantaggi  : 
N0)omrnÌ^stra  PaI°mtoaro  *a  quantità  d’aria  che  il  suo 
cuj^6  richiede,  e  questa  alla  pressione  dell’ambiente  in 
3ichje  r°Va>  vale  a  dire  adempie  esattamente  alle  condizioni 
•ev0|e  e  da  una  regolare  respirazione  ;  in  ciò  havvi  un  no- 
getto  ^r?gress°  sull’antico  sistema,  ove  il  palombaro  è  sog- 
%  bj5  r*eevere  dell’aria  bene  spesso  non  in  proporzione  al 
tiri  Si  Sogn°»  e  di  soverchia  o  minore  pressione  del  mezzo  in 
che  So  r°Va>  da  cui  risultano  degli  sconcerti  fisici  e  vitali, 
5  cui  jj°  tanto  più  gravi  quanto  maggiori  sono  le  profondità 
%  Palombaro  deve  lavorare.  2°  Permette  di  controllare 
Ville  .ente  lo  stato  del  palombaro  sott’acqua,  mediante  le 
Hieana  emesse  dal  suo  polmone,  che  vengono  alla  su- 
8U|  bee’  Quest’importante  vantaggio  del  continuato  controllo 
%anessere  dei  palombaro  manca  affatto  nell’antico  si¬ 
ti  sovgr°p  le  Mie  alla  superficie  non  accennano  altro  se  non 
fetori  .  ^aria  accuraulat°  nel  vestito.  3°  Non  rende  ob 
h^.p/azione  continuata  della  pompa,  locchè  è  pure 
^°la  int  SS*m°  vantaggi0  sull’antico  sistema,  ove  la  più  pic- 


*  il  p  ^P3  stessa,  evvi  un  tempo  utile  di  varii  minuti,  in 
tato  ^  OQ1baro  può  essere  con  sicurezza  e  facilità  rimon- 
cl>6  annali3-  La  Commissione  a  questo  proposito  constatò 
eran0  p  Cessione  di  cinque  atmosfere  entro  il  serbatojo  vi 
%  piatirò  minuti  di  tempo  utile,  in  caso  d’interruzione, 

'  sornn?Ceclere  al  salvamento  del  palombaro.  4°  La  pompa  è 
l^tarl*  SenflPl*c>tà  ;  qualunque  operajo  sarebbe  al  caso  di 
?ro  |  a>  Mantenerla,  ripararla.  I  pistoni  sono  fissi,  e  la 
^ìaj  c,0e  s*  esercita  in  mezzo  all’acqua  per  la  quale  passa 
e  si  spoglia  così  del  calore  sprigionato  dall’ecce-' 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


denza  di  pressione,  per  cui,  oltre  una  perfetta  impermea¬ 
bilità,  l’aria  viene  trasmessa  pura  e  fresca  ai  polmoni  del 
palombaro.  5°  Il  vestito  presenta  pure  un  grande  migliora¬ 
mento  sull’antico  sistema,  giacché  esso  non  é  più  un  invo¬ 
lucro  da  cui  dipende  la  vita  del  palombaro,  ma  un  semplice 
riparo  dal  freddo,  e  di  cui  in  clima  caldo  si  può  far  senza  ; 
perciò  è  leggiero,  e  permette  anche  alcuni  movimenti  che 
coll’altro  vestito  sarebbero  impossibili.  Questi  vantaggi  fanno 
sì  che  col  nuovo  sistema  si  potrebbe  colla  massima  facilità 
educare  a  palombaro  pressoché  ogni  individuo  che  sappia 
nuotare  ». 

«  Dopo  avere  in  tal  modo  posto  in  evidenza  i  positivi  van¬ 
taggi  del  nuovo  apparato,  la  Commissione  deve  rimarcare  : 
1°  Che  sarebbe  desiderabile  qualche  diminuzione  di  peso 
nel  serbatojo  d’aria  alle  spalle  del  palombaro,  e  di  dare  ad 
esso  dei  contorni  curvi  anziché  a  faccie  piane,  onde  faci¬ 
litare  il  passaggio  per  luoghi  angusti  sott’acqua.  2°  Che 
alcuni  dei  membri  della  Commissione  rileverebbero  un  leg¬ 
gero  inconveniente  ed  un  disturbo  nell’obbligo  della  respi¬ 
razione  eseguita  dalla  sola  bocca  anziché  per  la  via  più 
naturale  delle  narici,  ciò  che  pure  deve  produrre  un  qual¬ 
che  aumento  di  secrezione  salivare.  3°  Infine,  che  varii 
palombari  di  professione  si  mostrarono  tuttora  partitanli 
dell’antico  sistema,  a  cui  per  lunga  abitudine  sono  assue¬ 
fatti.  Ritiene  però  la  Commissione  che  questi  rimarchi 
sieno  di  poco  peso  se  confrontati  coi  vantaggi  del  nuovo 
sistema,  e  quindi  tanto  dagli  esperimenti  fatti,  come  pei 
principii  sui  quali  questo  sistema  si  fonda,  esterna  l’opi¬ 
nione  che  debba  essere  utile  la  sua  introduzione,  special- 
mente  a  bordo  dei  bastimenti,  quando  l’esperienza  risul¬ 
tante  da  maggiori  e  più  svariati  casi  di  applicazione  abbia 
pienamente  confermato  ciò  che  in  questo  breve  tempo  fu 
dato  di  osservare  ». 

ROUSSEAU  Lovcll  Enrico  ( biogr .).  —  Militare  ed  uomo  po¬ 
litico,  nato  nel  1820  nella  contea  di  Lincoln  (nel  Kentucky); 
morto  il  7  gennajo  1869  in  Nuova  Orleans,  nella  Luigiana. 
Oriundo  da  una  vecchia  famiglia  di  ugonotti,  emigrata  in 
America  dopo  la  revoca  dell’editto  di  Nantes  nel  1685, 
ebbe  legami  di  parentela,  da  parte  del  padre,  col  generale 
Guglielmo  Enrico  Harrison,  che  pugnò  contro  gl’inglesi  nel 
1813,  e  fu  eletto  nel  1840  presidente  dell’Unione;  e  fu 
congiunto,  da  parte  della  madre,  colle  più  ragguardevoli  fa¬ 
miglie  della  Virginia. 

Trasferissi,  nel  1841,  nello  Stato  d’indiana  per  eserci¬ 
tarvi  l’avvocatura,  senza  trascurar  la  politica,  e  venne  rie¬ 
letto  tre  volte  nella  legislatura  dello  Stato.  Durante  la  guerra 
contro  il  Messico,  entrò  nell’esercito  col  grado  di  capi¬ 
tano,  e  nel  1850  ritornò  ancora  nel  Kentucky,  dove  dieci 
anni  appresso  fu  creato  senatore.  Scoppiata  nel  1861  la 
guerra  dei  separatisti,  mise  in  campo  un  reggimento  di 
volontarii,  dichiarandosi  del  partito  dei  belligeranii  demo- 


^“uerruzjQjje  della  pompa  può  riuscire  fatale  af  palom-  oratici ,  e  si  strenuamente  si  condusse ,  che  nell’ottobre 
«SDÌ  i  °*  nuovo  apparato  gli  uomini  della  pompa  ponno  ad  dello  stesso  anno  fu  nominato  generale  di  brigata  dei  volon- 
i„  atto  rinnsareì  a  cnopoHonHn  una  rottura  n  connoartn  tarli.  Fu  alla  battaglia  di  Shiloh,  e  contribui  alla  sconfitta 

dei  separatisti  il  dì  8  ottobre  1862,  presso  Perryville,  per 
opera  del  generale  unionista  Mac  Cook,  di  che  fu  promosso 
a  maggior  generale.  Fu  pure  alle  tre  sanguinose  giornate 
campali  di  Murfreesborough,  che  appellatisi  più  comune¬ 
mente  di  Stone  River.  Nella  marcia  del  generale  Sherman, 
nella  state  del  1864,  per  Atalanta,  Stato  della  Giorgia, 
si  distinse  come  generale  di  cavalleria.  Terminata  la  guerra, 
rappresentò  nel  Congresso,  dal  1865  al  1866,  lo  Stato  del 
Kentucky,  appoggiando  la  politica  del  presidente  Johnson 
contro  la  maggioranza  radicale  dei  rappresentanti  del  po- 
,  IV.  65 


_ RUBERTIS  (DE)  GIUSEPPE  —  RUMANIA 

polo.  Nel  1867  fu  nominato  generale  di  brigata  nell’eser-  ~ 

cito  regolare  e  spedito  in  Alaska,  ma  fu  traslocato  più  tardi  Redditi. 

dal  presidente  Johnson  a  Nuova  Orleans,  per  surrogarvi  il  rnnfriWJnm  j:-- tta  n/IAoQ6 

defsad!  S^erìdan  nel  comando  supremo  delio  spanimento  SSSi  Se  !  !  !  !  ! 

‘RUBERTIS  (de)  Giuseppe  [Uogr.).  -  Avvocato,  erudito  . ,1'mi l 

e  bibliofilo,  nacque  in  Lucito  (provincia  di  Molise)  il  17  pnct.  |  .  *  A . 

marzo  1777  ;  quivi  cesse  a)  coraun  fato  il  26  ottobre  1861.  r™  1  ?  . t'ilìfiì 

Educato  alle  discipline  che  in  quella  misera  età  fecero  fin-  Everse  Z 

segnamento  miserrimo,  massime  nel  Napolitano,  attese  a  . L-7fi7l 

ciò  che  dicevasi  chimica,  e  divenne  in  patria  farmacista.  S'raordl"a™ . <H,9VfV 

Passato,  nel  1810,  a  Campobasso,  studiò  legge,  e  riuscì  av-  T  ,  Q.  933 

vocato  meglio  valente  che  farmacista.  Tutto  nella  sua  prò-  10tale . 78’jy  ’ 

fessione,  sperassimo  delle  nuove  leggi  promulgate  in  quel  Spese. 

torno,  difese  cause  di  altissimo  interesse,  e  pubblicò  dotte  •„ ,  .  .  .  t 

memorie  :  di  che  i  civanzi  che  fece  abbondanti  spese  per  ?"  ’S1'»  del  m,n,strl . 0  .X 

adunare  scelta  biblioteca,  che  giunse  a  ben  quindici  mila  r,  . 

volumi,  prima  ed  unica  in  tutta  la  provincia.  Chiuso  in  jj .  j . 

essa,  lontano  da  ogni  pubblico  uffizio,  occupavasi  solo  del-  n  L  . . 

l’avvocheria,  di  giurisprudenza,  di  filosofia,  di  storia  e  di  f  aifàH6 

bibliografia,  nei  quali  giunse  a  disseppellire  infinite  memorie  .  . ,  f ’o<a  855 

sugli  uomini  e  sulle  cose  della  sua  provincia.  Lontano  dal  [aW  P"“c'v . 11 

ritrarre  il  vecchio  di  Orazio,  co’ giovani  di  buon  volere  tro-  ”in*stero  «ella  finanza  :  .Q,  ,35 

vavasi  ad  agio,  e  le-  novelle  idee  caldeggiava;  di  che  è  p  ,clv,e . jjqìlO 

pruova  l’avere  collaborato  nel  Sannita,  surto  nel  1848  per  arlaraenl° .  380 

opera  di  giovani,  lui  settuagenario.  pensioni  .  . . 

Dei  molti  suoi  scritti  vider  la  luce  solo  i  pochi  se-  Eressi  del  debito . 

guenti  :  Sulla  libertà  personale  in  ragione  della  libertà  dei  Ammmistrazione  finanze . 10,416^ 

campi  (negli  Annali  civili  del  regno  di  Napoli )  ;  Sull’inci-  T  .  ,  961 

vilimento  e  sulla  letteratura  della  provincia  di  Molise  (nel  1013  6  ’  '  ’•  *  * 

Sannita ,  Campobasso  1848);  Cenno  storico  morale  sulle  R  debito  pubblico  al  1°  luglio  1868  dividevasi  in 
strenne ;  Dell’antico  e  moderno- incivilimento  del  Sannio  terno:  capitale  18,243,819;  spese  4,001,134,  e  |e; 
(nell ’Arpa  Sannitica  1852),  e  varii  elogi  funebri,  ne’ quali  esterno:  capitale  52,380,875;  spese  5,244,539.  Io  tota 
però,  per  voglia  di  lodare,  riesce  panegirista  ampolloso.  Il  capitale  70,624,694;  spese  9,245,673. 
diligentissimo  avvocato  Albino  reca  i  titoli  di  Memorie  21  j 

lasciate  manoscritte  dall’A.,  il  quale  giunto  agii  ottantanni  Esercito. 

rimpatriò,  seco  recando  la  biblioteca  ;  e  visse  altri  quattro  La  legge  del  giugno  1868,  sull’organamento  dell’^C’i 
anni  quasi  cieco,  sempre  occupato  in  sentir  leggere  e  nel  è  come  segue:  esercito  permanente,  riserva  e  mil*z*a’  J\0 
dettare,  brancicando  suoi  libri,  da’  quali  non  sapea  separarsi.  Rumano  da  18  a  52  anni  ha  obbligo  di  servire  ;  il  sorte> 
Fece  il  bene  senza  ambizione,  volendo  in  tutti  gli  atti  suoi  decide  in  qual  corpo  debba  militare  Nell’esercito  il  se\Ja 
essere  onesto,  non  parere  :  questo  per  noi  l’elogio  più  bello  dura  quattro  anni  attivo,  due  nella  riserva;  il  contrari0* ' 


Consiglio  dei  ministri .  40,65" 

Interni .  8,055,551 

Guerra .  20,476,91  J 

Esteri . 628,44* 

Giustizia .  3,732,749 

Culto . ’  ’  9,268,11® 

Lavori  pubblici . U,264,85a 

Ministero  della  finanza  :  , 

Lista  civile . 1,185,1°® 

Parlamento .  443,41® 

Pensioni .  4,250,38® 

Interessi  del  debito .  8, 498,67* 


Amministrazione  finanze . 10,416,^ 


3  ^Sj3  Tnm°na'  milizia.  L’esercito  regolare  ha  due  divisioni  di  due 

Vedi  Albino  avv.  Pasquale,  Biografie  e  ritratti  di  uo-  ciascuna.  Al  presente  è  come  segue: 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1 866  „  .afiO® 

voi.  3°).  8  reggimenti  di  fanteria . . 

Il  131. 4  AI  A  (stat.  e  star,  contemp.).- Poche  cose  dobbiamo  ì  battaglioni  di  cacciatori . J’gpO 

arrogere  alla  esposizione  sommaria  si,  ma  esatta  dei  più  ri-  ?  reggimenti  di  cavalli . . J’ppO 

marchevoli  avvenimenti  politici  accaduti  nei  Principati  che  ?  reggimenti  di  artiglieria . •  J’apO 

trovasi  nel  precedente  volume.  Qui  tocchiamo  in  modo  spe-  f  battaglioni  genio  . . ’^P 

ciale  di  due  questioni,  la  prima  riguardante  gl’israeliti,  la  ?  battaglioni  pompieri . ^pP 

seconda  le  bande  bulgare,  premessi,  secondo  il  nostro  co-  ”  battaglioni  treno . . 

storne,  alquanti  dati  statistici.  ^  77 0 

I.  La  statistica.  —  Rettifichiamo  alcune  delle  cifre  esposte  Tota,e  •  •  * 


nel  precedente  Annuario  0  Supplimento.  La  popolazione,!  Bisogna  aggiungere  33  squadroni  di  Dorobanzes cbe 
secondo  documenti  ufficiali  del  1865  ( Annalele  statistice  il  servizio  della  gendarmeria  e  16  battaglioni  ^  j|j# 
pentru  1865)  sarebbe  di  4,424,962  abitanti  ;  secondo  l 'Al-  frontiere  di  1500  a  2000  uomini,  e  33  battaglioni  dl  n 
manach  de  Gotha  pour  l'an.  1869,  la  medesima  avrebbe  0  guardia  nazionale  di  circa  30,000  uomini.  ro  eh0 

toccato  nel  1 867  la  cifra  di  4,608,630,  fra’  quali  si  contereb-  li.  Questione  israelita.  —  É  degno  di  essere  n°taL j,o0' 
bero  47,930  cattolici  romani  ;  29,040  protestanti  ;  208,630  un’ordinanza  di  polizia,  che  tendeva  a  reprimere  il  vajtt0  di 
israeliti.  La  città  di  Bukarest  avrebbe  184,000  abitanti  :  daggio  in  Moldavia,  fosse  interpretata  siccome  un  00  da 
lassy  90,000:  Botoschani  37,000  :  Galatz  36,000:  Braila  persecuzione  contro  gl’israeliti.  L’agitazione  cag101?8. 
29,000  :  Ploesti  26,000  :  Craiova  21 ,500  :  Ismail  21 ,000.  codesto  malaugurato  accidente  durò  lungamente  ;  c  ,  co& 

1  ancio  pel  1868  in  lei ,  unità  monetaria  dal  1867,  di  devasi  che  il  governo  subisse  una  pressione,  per  j8  ess0 


cui  ognuno  vale  una  lira,  è  come  segue 


molti  de’  suoi  uffiziali  non  tennero  conto  degli  ordì- 1 


ordio 


RUM ANI  A 


d  A  Galatz,  come  fu  detto  nella  precedente  Rivista, \ 
Rat'  Srae^1'’  esPu*s'  dal  paese  come  paltonieri,  furono  anne- 
pr‘  nel  Danubio,  sotto  gli  occhi  dei  guardacoste  moldavi. 

pestarono  i  consoli  europei  :  i  ministri  risposero  che  inda- 
^  accuratissime  facevano  autori  dell’annegamento  i  Tur- 
essi’  '  C*U^'  a  *oro  vo*ta  Proteslarono  contro  l’accusa  che  ad 
Disi Inuovevasi-  !«  questa>  ebbero  luogo  dei  cangiamenti  mi-! 
leil)eria'>  che  allontanarono  dai  pubblici  affari  per  qualche 
jn  ip°  d  Bratiano,  il  quale,  possedendo  numerosi  partigiani 
qua  ^man*a’  fa  veduto  di  malocchio  allontanato  dal  potere, 
j  81  fosse  per  volere  di  esterna  pressione,  il  che  accrebbe 
^  azione  contro  del  re.  E  così  nei  mesi  di  gennajo  e  feb- 
ti  J°  1868  a  Berlad,  Calarach  e  Bakau  la  bordaglia  ammu- 
)0  a’  ^echeggiati  i  magazzini  degli  Ebrei,  pose  fuoco  alle 
eco°  -Case*  ^d  *  lamenti  de’  medesimi  sparsi  dai  giornali  ebbero 
L0  'n  tutta  Europa.  11  presidente  del  concistoro  israelita  di 
eg  ra>  Montefiore,  reclamò  al  principe,  il  quale  rispose  : 
f  r  risoluto  ad  impedire  che  una  frazione  de’  suoi  sudditi 
Cr  ,e  8'anofnai  impunemente  molestata  a  causa  delle  proprie 
Uje  enze-  Egli  non  meno  che  i  suoi  ministri  nudrivano  vera- 
prente  tali  sentimenti  ;  ma  non  è  agevole  sradicare  antichi 
.«zìi  e  sentimenti  passionati  che  invadevano  gli  animi 
tre  e  Ira  gli  stessi  legislatori.  E  di  vero,  il  24  marzo  1868 
che  U°  ^ePutat'  radicali  presentarono  uno  schema  di  legge 
e0  P°nea  la  popolazione  ebrea  di  Rumania  fuori  del  diritto 
„0j  Utle-  La  loro  condizione  era  presso  a  poco  quella  che  appo] 
al’  n°n  ha  molt’anni,  sendo  loro  interdetto  d’intraprendere 
Perm  ne&0z'°  0  di  esercitare  industria  qualsiasi,  senza  speciale 
che  '  SS°’  r‘vocabile  a  grado  dell’autorità  :  ed  inoltre  voleasi 
gov  1  c°roitati  israeliti  fossero  in  un  medesimo  disciolti.  11 
de||ern°»  dopo  aver  fatto  inutili  sforzi  per  condurre  i  membri 
djs  *Jraùone  (cosi  chiamavansi  i  31  deputati)  a  ritirare  il 
avJu°  kgge  contro  gl’israeliti,  chiaramente  protestò  che 
corahattuti  a  oltranza;  e  nella  seduta  del  5  aprile] 
Ghe  ll^rat>ano,  rispondendo  all’interpellanza  del  deputato 
fran  1U*  v'nor°samente  discorse  contro  la  proposta,  che  i 
lava  •nQagS‘oranza  fu  rejetta  dalla  Camera.  Ma  mentre  dispu- 
cedev  f>ar^amento,  gli  agenti  governativi  duramente  pro- 
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!Jan®  in  Moldavia,  ove  dal  solo  distretto  di  Bakau  furono 


te»®6  ^  famiglie  :  la  guardia  nazionale,  chiamata  a  pro- 
deijg6  le  dimore  dei  cittadini,  crivellava  di  palle  le  finestre] 
Coqj  Case  ebree,  invadeva  il  cimitero,  profanava  i  sepolcri  e 
c°ds Tlteva  simili  eccessi.  Avvertiti  dal  pubblico  rumore  i 
al  gQ° 1  generali  a  Bukarest,  denunciarono  le  dette  violenze 
ri8p0Verno»  il  quale,  abbindolato  da’  suoi  ministri,  ai  lamenti 
dai  ;e  Con  solenne  smentita.  Un’inchiesta  fu  aperta  a  Jassy 
«d  i|  ns°l«  stranieri  per  espresso  mandato  dei  loro  governi, 
c°|,  Voltato  della  medesima  fu  espresso  in  una  relazione 
ito„  !Va  del  15  aprile,  di  cui  questa  la  conclusione  :  I  sotto¬ 
lio  •  8°n°  spiacevolmente  convinti  che  le  categoriche  dene¬ 
go^01  °PPoste  agli  agenti  e  consoli  generali  a  Bukarest  dal 
daesa°  '[“amano  trovansi  in  flagrante  contraddizione  co’  fatti 
^'Pienamente  chiariti.  Il  barone  d'Eder,  in  nome  dei 
thera  ,•  .^bi,  coraunicolla  al  Golesco,  il  quale  se  ne  mostrò 
deli»:  Shato,  e  dopo  le  assicurazioni  avute  dal  suo  collega 
^ersist  er”°»  protestò  con  vivacità  contro  imputazioni  tanto 
dopo*1  ent‘  quanto  false.  L’Eder  replicò  con  dure  parole,  e 
degu  Eier  raentovati  gli  atti  di  violenza  testé  compiti  a  danno 
""“zìat  ne  distretti  di  Bakau,  Vasloui  e  Falticeni,  e  de- j 
^ada  a^tanaente  la  connivenza  delle  autorità  moldave,  do- 
le  famjVpChe  *  colpevoli  fossero  puniti  a  rigor  di  legge,  e  che 
faco|argl,e ‘«debitamente  espulse  fossero  reintegrate  ne’  loro 
Lj[  '  e  'odennizzate  de’  danni  sofferti. 

Parte  avversa  profittò  della  congiuntura  per  osteggiare 


il  gabinetto.  L’8  aprile,  il  Parlamento  si  aggiornò,  dopo 
aver  votato  su  due  pie’  due  disegni  di  legge,  uno  relativo  al 
bilancio  dell’esercito  del  1868,  che  toccava  76,092,535 
lire  (quello  delle  spese  rimase  invariato  dall’anno  pre¬ 
corso)  ;  l’altro  che  ordinava  l’esercito  sopra  novelle  basi, 
secondo  un  sistema  di  generale  armamento  analogo  al  prus¬ 
siano  ed  allo  svizzero.  Riunissi  il  2  maggio,  e  nella  seduta 
del  9  una  interpellanza  del  Carp,  della  destra,  cagionò  vivis¬ 
sima  lotta,  che  terminò  coll’ordine  del  giorno  proposto  dal- 
l’IIourmonzaki,  adottato  da  47  voti  contro  43  astensioni. 
Suonava  cosi  :  La  Camera  respinge  l’infondato  rimbrotto 
mosso  al  governo  di  aver  perseguitato  gli  Ebrei  ;  approva  la 
condotta  del  ministero,  e  passa  all’ordine  del  giorno.  Che  il 
governo  non  avesse  mossa  persecuzione  agli  Ebrei,  era  fuori 
dubbio  ;  ciò  non  ostante  erano  avvenuti  atti  di  violenza  e 
abusi  di  potere  non  pochi  ;  e  lo  stesso  principe  ebbersene  a 
persuadere  nella  gita  che  fece  in  Moldavia  come  udì  dei  moti 
di  Bakau.  Ritornato  a  Bukarest,  ordinò  si  procedesse  contro 
i  colpevoli  severamente  :  il  prefetto  di  Bakau  destituito  (seb¬ 
bene  poco  dipoi  gli  fosse  offerta  la  prefettura  della  capitale 
stessa,  che  quegli  rifiutò),  parecchi  ministri  ed  abitanti  del 
distretto  sostenuti,  e  la  guardia  nazionale  della  città  disciolta. 
Medesimamente  il  Golesco  si  dimise  a  cagione  della  malferma 
salute,  e  fu  surrogato  al  ministero  degli  esteri  ed  alla  presi¬ 
denza  dal  fratei  suo,  Niccola  Golesco.  Parimente  il  Bratiano 
cesse  il  portafoglio  dell’interno  all’Arion,  che  ebbe  per  suc¬ 
cessore  alla  giustizia  il  Docan,  e  passò  alle  finanze  :  l’Adrian 

il  Donici  conservarono  quelli  della  guerra  e  dei  lavori 
pubblici. 

Gli  esposti  cangiamenti  agevolarono  la  via  agli  accordi  fra 
il  governo  principesco  ed  i  rappresentanti  delle  potenze  ga¬ 
ranti.  Niccolò  Golesco  diresse  al  barone  d’Eder  e  suoi  colle¬ 
ghi  una  circolare,  in  cui  dopo  aver  confessato  ingenuamente 
che  il  governo  del  principe  era  stato  tratto  in  errore  da’  suoi 
ministri,  protestava  novellamente  delle  sue  mire  liberali,  ed 
impegnavasi  di  sciorre  la  questione  israelitica  secondo  diritto 
e  giustizia.  Ammessa  in  principio  la  domanda  d’indennità 
formulata  dall’Austria  in  favore  dei  connazionali,  si  nominò 
una  commissione  per  fissarne  la  quota  dopo  un’inchiesta. 
L’opposizione,  che  col  pretessere  le  persecuzioni  agl’israeliti, 
de’  quali  punto  non  curavasi,  videa  rovesciare  il  gabinetto, 
non  si  acchetò  ;  e,  battuta  nella  Camera,  cercò  compenso  nel 
Senato.  Il  senatore  Zonesco  avea  chiesto  si  pubblicasse  la 
corrispondenza  diplomatica  relativa  agli  affari  interni,  per  co¬ 
statare  che  una  nota  sì  umiliante  pel  paese,  siccome  quella 
ch’era  apparsa  nei  giornali,  era  stata  di  fatto  spedita  dal  ba¬ 
rone  d’Eder  al  governo  del  principe.  Il  Bratiano  combattè 
vivamente  la  proposta,  che  fu  adottata  da  29  voti  contro  4, 
dopo  tempestosa  discussione,  in  cui  due  volte  il  ministro  fu 
richiamato  all’ordine  dal  presidente  della  Camera.  Gli  era 
come  un  primo  avviso,  nè  troppo  si  fece  attendere  il  secondo. 
1118  maggio  1868,  l’opposizione,  tornando  alla  carica,  fece 
adottare  la  proposta  :  il  gabinetto  non  godere  la  fiducia  del 
Senato,  con  33  voti  favorevoli,  9  contrarii,  19  send8si  aste¬ 
nuti.  Dopo  di  che  il  ministero  si  dimise;  per  la  qual  cosa 
l’opposizione  pareva  avesse  il  sopravvento  ;  ma  il  dì  seguente 
la  Camera  de’  deputati,  protestando  contro  il  voto  del  Senato, 
riponeva  tutta  la  fiducia  nel  ministero,  cui  faceva  istanza  di 
ritirare  le  dimissioni.  Il  14  giugno  fu  sciolto  il  Senato,  e  la 
Camera  continuò  fino  al  14  settembre,  giorno  stabilito  per 
la  riunione  del  nuovo  Parlamento,  e  i  ministri  a  lor  volta  ri¬ 
tennero  i  portafogli. 

III.  La  questione  delle  bande  bulgare. — La  prima  appari¬ 
zione  delle  bande  bulgare  risale  al  maggio  del  1867.  Al  dire 
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delle  autorità  ottomane,  dette  bande  sarebbersi  alla  cheti¬ 
chella  organate  in  Rumania  ;  poi,  passato  il  Danubio  a  briga- 
ielle,  avrebbero  penetrato  le  inaccessibili  regioni  de’  Balkani, 
ove,  accozzatesi  ad  esse  nuovi  genti,  avrebbono  iniziato  quel 
genere  di  avvisaglie,  di  scaramucce,  di  agguati,  di  guerric- 
ciuole  che  non  é  ancora  terminato,  e  tiene  in  sospetto  la 
Porta.  Codesto  primo  segnale  inalzato  nei  Principati  fu  se¬ 
guito  immediatamente  da  un  manifesto  sottoscritto  dal  «  Co¬ 
mitato  centrale  secreto  dei  Bulgari  »,  in  cui  si  chiamava  al 
sultano  di  inalzare  la  Bulgaria  a  reame  autonomo  sotto  la  so¬ 
vranità  della  Porta  ottomana.  Ora  il  comitato,  che  appellasi 
secreto,  è  a  tutti  noto  aver  sua  sede  a  Bukarest,  e  comporsi 
in  buona  parte  de’  maggiorenti  Bulgari  della  stessa  città  e 
di  Valacchia,  dove  la  colonia  bulgara  è  insieme  numerosa  e 
ricca.  Sottocomitati  stabiliti  a  Brada,  aGalatz  e  nei  precipui 
scali  del  Danubio  corrispondono  col  comitato  centrale,  il 
quale  dicesi  riceva  le  imbeccate  da  Russia.  Si  pretese  ezian¬ 
dio  che  il  manifesto  pubblicato  sotto  il  suo  nome  emanasse 
dall’ambasciata  russa  a  Costantinopoli  ( Courrier  d'Orient 
del  26  aprile  4867).  Sopravvenuto  il  verno,  per  qualche  mese 
non  si  parlò  più  di  bande  ;  ma  al  fine  di  gennajo  del  4868 
riapparvero,  sendosi  ricomposte  nei  Principati,  compresa  que¬ 
sta  volta  la  Serbia,  donde  apprestavansi  a  irrompere  in  Bul¬ 
garia.  Erano  comandate  da  capi  russi,  ed  il  governo  rumano, 
che  dicevasi  da  qualche  tempo  inchinevole  alla  politica  russa, 
era  accusato  di  averne  tollerato,  se  non  diretto,  l’organa¬ 
mento.  Il  gabinetto  di  Bukarest  fu  commosso  da  codeste  di¬ 
cerie,  delle  quali  l’opposizione  strenuamente  valevasi  come 
di  formidabile  arma  per  comprometterlo  in  faccia  alle  po¬ 
tenze  occidentali  :  le  quali,  per  fermo,  spinte  dalle  unanimi 
relazioni  de’proprii  ministri,  s’erano  intese  per  suggerire 
più  sani  consigli  a  Bukarest  ed  a  Belgrado.  Focoso  contrasto 
intanto  segui  il  43  febbrajo  4868  nella  Camera  de’ deputati 
sul  presente  stato  delle  cose.  Il  ministero  per  mezzo  del  Bra¬ 
cano  rispose  al  Carp  (che  rimproveravalo  di  compromettere 
il  bene  del  paese  mercè  una  politica  arrischievole,  e  non 
tener  conto  dei  sensi  di  gratitudine  che  Francia  deve  ispi¬ 
rare  alla  nazione  rumena)  che  rigettava  ricisamente  la  doppia 
accusa,  e  il  Golesco  il  28  febbrajo  a  suo  turno  mandò  mis¬ 
sive  ai  rapppresentanti  delle  potenze  residenti  a  Bukarest,  in 
cui  non  solo  scolpava  il  governo  da  ogni  partecipazione  alla 
formazione  delle  bande  bulgare,  ma  pretesseva  che  ne  igno¬ 
rasse  ancora  1’esistenza,  ciò  che  veramente  si  addimanda 
avere  la  fronte  invetriata. 

Ma  a  Londra,  a  Vienna,  a  Parigi,  non  ostante  le  predette 
denegazioni  si  solenni,  il  sospetto  non  cessò  ;  imperciocché 
scorgevasi  l’influsso  moscovita  predominante  a  Bukarest 
apertamente  del  pari  che  a  Belgrado,  e  dirigente  a  proprio 
senno  il  movimento  bulgaro  colla  partecipazione  più  o  manco 
diretta  de’  due  governi.  Della  qual  cosa  erano  manifesti  indi- 
zii  a  Bukarest  il  linguaggio  della  stampa  governativa  divenuto 
improvvisamente  favorevole  alla  Russia,  e  preconizzante  i 
vantaggi  dell’alleanza  moscovita;  mentre  dal  canto  loro  i 
giornali  officiosi  di  Pietroborgo,  con  lodevole  emulazione, 
facevansi  campioni  della  politica  del  Bratiano,  che  aveano,' 
non  ha  guari  punzecchiato  con  severe  invettive  ;  in  secondo 
luogo,  il  rumore  accreditato  nel  pubblico  (sebbene  smentito 
in  un  articolo  del  Constitutionnel )  che  l’imperatore  Napo¬ 
leone,  nell’abboccamento  di  Salzburgo,  sarebbesi  impegnato 
a  favoreggiare  l’annessione  della  Rumania  all’Austria  ;  in 
terzo  luogo,  parecchie  spedizioni  di  armi  di  provenienza  russa 
dirette  in  Bulgaria,  aveano  senza  ostacolo  circolato  nel  ter¬ 
ritorio  rumano  ;  dipoi  la  subita  offerta  fatta  dalla  Russia  di 
rimborsare  il  governo  rumano  di  un  residuo  già  del  tempo, 


deH’ultima  occupazione,  indarno  reclamato  fino  ad  ora  ; 
mente  le  mene  moltiplicate  del  partito  grande  rumen° » 3 
faceva  segno  all’odio  dei  patriotti  rumani  Austria  e  tlngh^1’ 
e  diceva  senza  ambagi  di  ripigliare  la  Transilvania  e  la 
kovina,  e  simili  cose.  Anche  la  partenza  per  Pietroborgo 
Giovanni  Cantacuzeno  e  deH’archimandrita  Melchisedecb» 1 
caricati  dal  governo,  nel  mese  di  febbrajo,  di  special  miss'®11  ! 
fu  stimata  siccome  una  circostanza  aggravante.  Dissesi G 1 
due  erano  iti  a  sollecitare  l’adesione  del  gabinetto  di 
borgo  al  disegno  di  proclamare  l’indipendenza  compie13, 3^ 
Rumania.  L’agente  dei  Principati  a  Parigi,  in  lettera c,rC 
lare  del  42  marzo  4868  agli  ambasciatori  delle  potenz® 
ranti,  smenti  in  modo  ufficiale  codesti  rumori,  e  dichiaro 
la  missione  a  Pietroborgo  era  né  più  nè  meno  il  riscontro  ^ 
quella  che  Demetrio  Bratiano  avea  compiuto  in  persob  . 
Vienna  per  regolare  la  giurisdizione  consolare  ed  il sel¥ 
telegrafico.  . 

Al  finir  del  luglio  nuove  bande  con  armi,  munizi°nl 
uniformi  passarono  dalla  Valacchia  in  Bulgaria  e  g 
di  penetrare  nei  Balkani,  ove  gl’insorti  s’accingevano 3(1 
seconda  campagna.  Prima  d’impugnare  le  armi,  i  c3P’’  „j 
stituitisi  in  governo  provvisorio,  fecero  pervenire  nell®  . 
degli  ambasciatori  delle  potenze  estere  residenti  a  Cosi3 
nopoli  una  lettera  circolare  nella  quale  dicevano:  Il n' 
mento  bulgaro  essere  e  serbarsi  rimoto  da  ogni  politica  s^j 
niera  e  da  ogni  idea  politica  contraria  all’equilibrio  0  Jrj 
interessi  d’Europa.  In  nome  del  sangue  versato  dai  a 
valorosi,  protestare  contro  tutte  le  accuse  che  i  nostri  av,^g 
sarii  ne  attribuiscono  ingiustamente.  Scopo  dell’insnrfe,z  fl, 
essere  il  rizzare  in  Bulgaria  un  governo  nazionale  in(  '^i 
dente,  simile  a  quelli  di  Rumania  e  di  Serbia.  Non 
pensato  a  sbrattar  l’Europa  e  neppur  Costantinopoli  d31^ 
chi.  Le  medesime  idee  erano  espresse  in  un  procla^3^ 
stesso  governo  provvisorio,  che  chiamava  sotto  le  ara» 3  je| 
libertà  i  fedeli  Bulgari:  ambidue  gli  scritti  erano  d3ta‘ra|0 
luglio  del  4868  dai  Balkani ,  divenuti  il  quartiei  g31’ 
dell’insurrezione.  Le  compagnie  partite  dalla  Vaiaceli3  jjte 
di  notte  varcata  la  frontiera  bulgara  :  tosto  furono 
truppe  per  inseguirle.  Accerchiate  e  fulminate  nel|e  tte, 
montane  fra  Trinova  e  Palota,  in  poco  d’ora  furono  dis  o 
secondo  le  relazioni  ottomane,  pochi  avanzi  si  disperSja  ri' 
errarono  senza  consiglio.  La  Porta  pretese  far  ricadere^  gllj 
sponsabilità  di  codesta  temeraria  ed  avventata  iIT)P^0iar3 
governo  di  Bukarest,  e  Fuad  Pascià  in  una  lettera 
del  4°  agosto  chiaramente  asserì  che  le  bande  aV0an°utori^ 
tuato  il  loro  passaggio  alla  vista  ed  alla  saputa  delle  3  ^ 
dei  Principati  ;  domandò  che  a  Bukarest  fosse  inizia13 
sta  per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  per  sindacare  e 
rire  la  condotta  del  governo  rumano.  Nessuna  pote»za 
di  accogliere  la  domanda  della  Porta  nel  modo  in  cal^e^ 
stata  formulata  ;  ma  fu  convenuto  che  ciascuna  separa  q0q' 
chiedesse  relazione  particolareggiata  dai  proprii  conso  »•  ^ 
temporaneamente  Ali  Pascià  scrisse  al  principe  ^ar  gil’a^0* 
dolendosi  del  suo  governo.  11  memorandum  rimesso11  ^ 
sto  al  Moustier  a  Parigi  dall’incaricato  di  Rumania» e  .  0gte 
del  generale  Golesco  del  46  ottobre  furono  ,e  sole  nieri 6 
ottenute  dalla  missiva  del  ministro  degli  affari  str  ve||r 
la  lettera  del  gran  visir.  L’autore  del  memorandum1 
mente  protesta  contro  ogni  partecipazione,  diretta  o 1  -ao d® 
della  Rumania  nel  movimento  bulgaro  ;  punto  non  ^  af- 
che  1  ultima  invasione  non  fosse  preparata  in  ^a^ci)é  s'11 
fermava  non  potersene  accagionare  il  governo,  sen  ^tt3 
destituito  di  sufficiente  pulizia  per  pedinare  ed  iscovr^ 
le  occulte  mene  ;  e  parimente  mancando  di  mezz*  Pu 
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<li  8n n  .rco  ^  alcune  centinaja  d’uomini  sovra  un  littorale 

jj  chilometri,  frastagliato  da  numerosi  ìsoìotti,  tutto  irto 
^  stePPe  e  ^  acquitrini  che  difficultano  lasoprav- 
Der  ] latlZa*  stess^  dinieghi  leggonsi  nella  lettera  del  ge- 
com  6  ^°lesco>  il  Q03'®  accenna  al  notturno  passaggio  delle 
Pagnie  che  provocò  immediatamente  ogni  maniera  di  re* 
dell Sl0ne  dft  Parte  del  governo.  Cionnonostante,  il  contegno 
esseP°tenze  in  faccia  al  ministero  rumano  continuava  ad 
s„  6  sosPeltoso  e  diffidente,  e  per  quantunque  le  proteste 
y  ln°  leali  ed  amichevoli,  a  Costantinopoli,  del  pari  che  a 
^na  ed  a  Parigi,  poca  fede  prestasi  ad  esse. 

^  •  Continuazione  e  fine  della  sessione  legislativa,  dal 
Sein*emkre  a l  %  ottobre.  —  Il  risultato  delle  elezioni  del 
i^DiT  ^  ^avorev°le  al  governo,  il  quale,  se  non  giunse  ad 
didat*  *re  *a  r‘elezl°ne  dei  corifei  dell’opposizione,  i  suoi  can-| 
clie  U  n.u'lameno  furono  eletti  nella  più  parte  dei  collegi;  ciò 
*1  'bravagli  oggimai  la  maggioranza  nelle  due  Camere, 
aiifln  GS*  amhedue  il  14  settembre,  il  messaggio  d’apertura 
or(jj nciava  che  i  senatori  erano  convocati  in  sessione  stra- 
delle  f la  ^er  sanz‘onare  la  leg&e  relativa  alle  concessioni 
l*eSS0  errate,  votata  dal  Corpo  legislativo  :  questione  d’inte- 
del  gitole  pel  paese,  definitivamente  risoluta  nella  seduta 
c0str  ?ttohre.  La  rete  delle  strade  ferrate  rumane,  la  cui 
8i  a*lone  fu  concessa  a  due  compagnie,  Strousberg  (prus- 
la  |,n'  ed  Offenheim  (anglo-austriaca,  la  stessa  che  costrusse 
prjn  .ea  da  Lemberg  a  Cernovitz),  comprende  cinque  linee 
la  Se'Pad:  Bukarest  a  Galatz  per  Pitesti,  Buzeu  e  Brada; 
parieCanda,  Bukarest  a  Borceroba  (frontiera  valacca  dalla 
TUr  del  Banato),  che  riunisce  Pitesti,  Slatina,  Craiova  e 
lato  ri  eVer*no  ;  la  terza  da  Mihaileni  (frontiera  moldava  dal 
eja,  la  Gallizia)  a  Roman  con  imbarcazione  sul  Botachani 
lia^;  la  quarta  da  Roman  a  Galatz  per  Tekoutch  in  con- 
re$t  Xlpne  della  precedente  ;  e  finalmente  la  linea  da  Buka- 
•'ichea,GiurSevo-  Per  la  Prima  delle  quali  la  Rumania  cornu¬ 
to  ^  C0^*e  l‘nee  dei  battelli  a  vapore  che  da  Galatz  fanno 
Per  |o  ^  i  grandi  porti  del  Mar  Nero  e  del  Mediterraneo  : 
ti  Co|,  Seconda  colle  ferrate  meridionali  dell’Austria,  le  quali 
Co||e  f  no  a  tull;e  !e  ret*  europee  :  per  la  terza  e  la  quarta 
errate  della  Gallizia,  del  Levante,  dell’Austria  e  della 
de|  j  j»  Per  la  quinta,  che  debb’essere  aperta  allo  scorcio 
otto»,,  con  quella  da  Routchouck  a  Varna  e  colla  rete 
(j 

fìlevanaltra  questione,  cui  tribuiva  il  governo  rumano  grande 
l>0$te n*a>  fu  soddisfacentemente  risolta,  l’abolizione  delle 
straniere  nel  principato.  È  noto  che  in  tutto  l’impero 
della c  n°-  ^  cu*  ^  Parle  inteSrante  la  Rumania,  il  servizio 
tote^^spondenza  all’estero  è  devoluto  ab  antico  alle  grandi 
to*in  e‘  le  quali  vi  hanno  parecchi  ufficii  postali  sotto  la  di- 
claiw  ae'  l°r°  agenti  rispettivi.  Il  congresso  di  Parigi,  pro- 
deiia  g  e  guarentita  l’autonomia  della  Moldo-Valacchia  e 
0|'ttie  j  i  loro  governi  si  posero  a  far  sparire  tutte  le 
tolare  |  antica  dipendenza,  fra  quali  la  giurisdizione  con- 
*WSjae  *e  Poste  estere.  E  mentre  discutevasi  prò  e  contro, 
hflficii  \  ^ustr»a  vennero  nella  decisione  di  sopprimere  gli 
tono  aj0  postali  in  Rumania  ed  in  Serbia,  e  abbandona* 
Sotup  r!sPottivi  governi  il  servizio  delle  poste  all’estero, 
pSegn  re8°lavano  quello  all’interno.  11  24  luglio  1868 
arg0ri]  a  convenzione  fra  i  delegati  austriaci  e  rumani  sul- 
r  ^  G/rt0’  c^e  raessa  *n  vigore  il  1°  gennajo  1869. 

H  ^  lTtle  notizie  nel  mettere  in  torchio.  —  Il  principe 
Saio  annunz*at°  al  popolo  della  Rumania  il  suo  prossimo 
Nigli  n‘0.c°l  seguente  messaggio  diretto  al  presidente  del 
'itere  l  m'n>slri:  «  Chiamato  dal  voto  della  nazione  a  di- 
e  sue  sorti,  la  cura  di  lavorare  con  tutte  le  mie  forze  ; 


per  lo  sviluppo  e  la  felicità  della  mia  seconda  patria  è  dive¬ 
nuto  il  solo  scopo  della  mia  vita.  Allorché  accettava  un  trono 
che  mi  veniva  offerto  dall'affetto  e  dalla  fiducia  di  un  popolo 
intero,  non  mi  dissimulai  che  il  pensiero  primo  che  presiedeva 
all'acclamazione  unanime  d’un  principe  straniero,  era  quello 
di  veder  sorgere  in  Rumania  una  solida  dinastia,  la  quale 
fosse  assicurata  contro  i  movimenti  politici  a  cui  potesse  es¬ 
sere  esposto  il  paese,  e  stesse  al  di  sopra  delle  rivalità  e  delle 
gare  dei  partiti.  Se  mai  nel  mio  interno  avessi  nudrito  il 
minimo  dubbio  in  proposito,  questo  si  sarebbe  dileguato  di 
faccia  alle  ripetute  manifestazioni  delle  Camere  e  dei  grandi 
corpi  dello  Stato,  come  pure  di  tutto  il  paese,  il  quale  non 
ha  trascurato  occasione  alcuna  di  richiamare  alla  mia  me¬ 
moria  questo  desiderio  altrettanto  ardente  quanto  legittimo 
del  popolo  rumeno.  Fu  sempre  mio  pensiero  di  soddisfare  il 
più  presto  possibile  a  questo  vivo  desiderio  dei  Rumeni,  e  se 
finora  non  mi  fu  dato  di  farlo,  la  colpa  ne  va  attribuita  alle 
circostanze  ed  ai  difficili  compiti  cui  dovetti  attendere  nei 
primi  anni  del  mio  governo.  Oggi  son  lieto  di  poter  dare  al 
mio  popolo  la  garanzia  per  l’ordine  e  stabilità  di  cui  ha  tanto 
bisogno  per  il  suo  avvenire,  facendogli  noto  che  ho  celebrato 
i  miei  sponsali  colla  principessa  Elisabetta  di  Wied,  nata  il 
29  dicembre  1843.  Nel  mentre  reco  ciò,  col  di  lei  mezzo,  a 
conoscenza  del  paese,  è  mio  primo  dovere  di  pregar  Dio  on¬ 
nipotente  affinchè  voglia  proteggere  e  benedire  la  Rumania 
nella  nuova  èra,  e  concedere  a  me  l’intelligenza  e  la  forza 
necessaria  per  renderla  felice.  —  Carlo  ». 

Mentre  da  una  parte  parlasi  di  feste,  altri  scrive  avere  il 
governo  turco  operato  numerosi  arresti  nell’Erzegovina  ed 
Albania.  Esso  ha  messo  le  mani  sui  capi  del  movimento  che 
doveva  abbracciare  queste  due  provincie,  e  che  stava  in  re¬ 
lazione  con  quello  del  circolo  di  Cattaro.  Questi  capi  sono 
stati  condotti  nella  fortezza  di  Giannina,  dove  si  trovano 
ancor  detenuti.  Grazie  al  loro  arresto,  si  sono  scoperti  degli 
importanti  depositi  d’armi  e  munizioni  venute  dall’estero,  e 
si  è  constatata  1’esistenza  d’un  movimento  panslavista  il  quale, 
secondo  il  disegno  degli  autori,  doveva  abbracciare  successi¬ 
vamente  la  Bosnia,  l’Erzegovina,  l’Albania,  la  Servia  e  il 
Montenegro.  Risulta  dai  rapporti  spediti  a  Costantinopoli  che 
la  situazione  é  migliorata  ;  ma  se  essa  dovesse  modificarsi, 
un’azione  combinata  avrebbe  luogo  da  parte  dell’Austria  e 
della  Porta,  le  quali  sono  legate  con  una  convenzione,  a  ter¬ 
mini  di  cui  un  corpo  d’armata  si  riunirebbe  immediatamente 
sulla  frontiera  ungherese,  e  un  altro  sulla  frontiera  ottomana. 
Queste  forze  agirebbero  con  vigore  decisivo  affine  d’impedire 
un’insurrezione  generale,  che,  sviluppandosi,  potrebbe  aprire 
la  questione  d’Oriente  e  compromettere  la  pace  d’Europa. 

Vedi:  E.  Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1866- 
1868);  Almanach  de  Gotha  de  1869;  Pozzi,  La  Terra  nelle 
sue  relazioni  col  cielo  e  coll’uomo  (Milano  1869). 

RIR1CK0VITCH  (i)  ( stor .  geneal.).  —  La  principessa 
Koltzoff-Massalsky,  notissima  sotto  lo  pseudonimo  Dora  d’I- 
stria,  ne  manda  le  seguenti  notizie,  che  inseriamo  per  inte¬ 
grare  i  pochi  cenni  dell  'E.  alle  voci  Rurico  o  Rurik. 

Gli  Slavi  nominano  i  Rurickovitch  le  famiglie  discendenti 
da  Rurik  il  normanno,  principe  scandinavo,  fondatore  del¬ 
l’impero  degli  czar  ( vedi  Russia,  E.).  I  particolari  di  loro 
genealogia  sono  si  poco  conosciuti,  che  Y Almanach  de  Gotha 
del  1869  ne  cita  un  solo  ramo,  gli  Schahowski-Glebow- 
Strechnew.  Nel  Libro  di  velluto,  il  Libro  d'oro  dei  Russi, 
conservato  nella  Camera  araldica  del  Senato,  la  lista  delle  fa¬ 
miglie  principesche  uscite  da!  primo  cespite  in  linea  maschile, 
diretta  e  legittima  per  ordine  di  primogenitura  è  come  segue. 

1*  famiglia,  i  principi  Odoievsky,  il  cui  nome  viene  dalla 


518  _  __  RUSCONI  (AB.)  CARLO 

città  d  Odoieff,  discendenti  dal  martire  san  Michele  ~prin- 
cipe  sovrano  di  Tchernigoff,  uscito  dai  Rurick  al  12°  grado 
e  da  san  Vladimiro  all’8°:  sono  al  presente  conti  del  Santo 
Impero. 

2a  I  Kollzoff-Massalsky ,  discendenti  parimente  da  san 
Michele  ;  il  loro  nome  è  dalla  città  di  Massalsk,  nel  governo 
presente  di  Kalonga.  Due  rami  di  detta  famiglia  sono  spenti 
(1  Kloutoff-Massalsky  ed  i  Litrinoff-Massalsky),  ed  i  Koltzoff- 
Massalski  sono  presso  a  spegnersi.  (Desideriamo  sia  il  niù 
tardi  possibile.) 

3  I  Gortchakoff  rallignansi  al  medesimo  cespite,  ed  as¬ 
sumono  il  loro  nome  da  un  antenato  appellato  Gortchak. 

4a  Gli  Eletsky  prendono  la  denominazione  dalla  città  di 
Eletz. 

5*  Gli  Zvenigorodsky  derivano  dalla  città  di  Zvenigord. 

Ga  1  Bariatinsky  vennero  dalla  signoria  di  Bariatina.  ' 

7*  GliObolensky,  cosi  detti  dalla  città  d’Obolensk,  de’  quali 
otto  rami  s’estinsero.  ^ 

8a  I  Dolgorovky  uscirono  da  un  antenato  che  ebbe  il  no¬ 
mignolo  Dolgo-rovky,  ciò  è  dire:  lunga  mano. 

9“  Gli  Stcherbatoff  presero  nome  da  un  antenato  detto 
Stcherboly. 

IO  I  principi  Sviatopolk-Tschetvertinsky . 

11 a  I  principi  Sviatopolk-Mirski. 

12a  I  principi  Droucki. 

13a  I  principi  Babitschew. 

14a  I  principi  Putiatine. 

15a  1  principi  Droiipki-Sakolinschy. 

16a  I  principi  DruoQki-Lubecki. 

17a  I  Viasemsky ,  il  cui  nome  deriva  dalla  città  di  Viazma 
nel  governo  di  Smolensco. 

18*  Gli  Stctetinine,  rampollati  da  un  antenato  di  nome 
Stcbetina. 

19a  I  principi  Zassekine  traggono  il  proprio  nome  dal  no¬ 
mignolo  Zassika ,  dato  ad  un  loro  antico. 

20a  I  principi  Souzow. 

21a  l  Sontzoff- Zassekine  sono  un  ramo  della  famiglia  19a. 
Un  antenato  che  chiaroavasi  Sonico  diede  ad  essi  il  nome. 

22*  1  Shahovskoy ,  che  tolsero  il  nome  da  un  Shah,  loro 
antico. 

23a  E  parimente  da  un  Mortka  uscirono  i  principi 
Mortkine. 

24a  11  fiume  Schekschna,  che  bagna  il  loro  Stato,  diede  il  I 
nome  ai  Shehoski. 

25a  I  Lvoff  ebberlo  dal  soprannome  di  un  maggiore  Liff. 
26a  E  così  la  città  di  Prozorovo  diede  il  nome  ai  principi  i 
Prozorovsky.  *  ( 

27a  I  Douloff  da  un  predecessore  nomato  Doulo.  j 

28a  I  Krapotkine  da  un  avolo  Krapotka. 

29“  1  Kozlovsky  dalla  città  di  Kozloff.  ( 

30“  Gli  Achepine  de  Rostoff,  che  dominarono  a  Rostoff,  i 
escono  da  un  progenitore  soprannominato  Stchepa.  ’  c 
31“  Allo  stesso  modo  che  un  Kassatka  generò  i  principi  i 
Kassatkine  de  Rostoff ,  ed  un  Loban.  , 

32“  1  Lobanoff  de  Rostoff. 

33“  Belosselsky  de  Belozersk,  che  dominarono  a  Belo-  f 
zersk  nel  governo  di  Novogorod,  prendon  nome  dalla  signoria  a 
Beloie  o  Beky  nel  governo  di  Smolensco.  v 

34“  La  signoria  di  Vadbola  diede  il  nome  ai  principi  Vad-  e 
bolsky. 

35“  Quella  di  Scheleschpansk  ai  principi  Scheleschpansky .  c 
36“  1  principi  Schonisky.  a 

iljDOrae  dei  Ga9arine  viene  da  un  avolo  Gagara.  |  l 
38*  Ed  un  avolo  parimente  Hiiok  dié  nome  agli  Hilkoff.  jjC 
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in- 1  I  Volkonsky  formano  la  39a  famiglia,  sebbene  si 
ido  ad  un  discendente  illegittimo  di  san  Michele  di  TcherngJ' 
ito  I  Repnine  componevano  la  40a  famiglia  ;  ma  estinti  nel  18J  ' 
il  loro  nome  fu  assunto  dal  principe  Niccola  Volk oflW 
;an  nipote  dell’ultimo  principe  Repnine-Volkonsky.  Cinque3, 
no  famiglie  discendono  inoltre  da  Rurick,  che  però  rinu"^ 
nti  rono  il  titolo  di  principe,  incompatibile  colla  cofld*zl() 
iff-  di  bojardi  moscoviti.  Fuori  di  Russia  si  confondono  Ier8j!  | 
)iù  mente  coi  Rurickovitch  delle  famiglie  che  discendono 
granduca  di  Lituania  Guadimiro  (xiv  secolo),  cespite  de>  , 
iS-  mosi  Jagelloni  (vedi  E.).  Tali  sono  i  principi  Havansky- . 

Galitsyne,  i  Kourakine  ed  i  Troubetskoi.  Alcune  delle  gral^ 
di  famiglie  polacche,  come  i  Czartoryski,  si  rallignano  al  ^ 
desimo  cespite.  \ 

Con  S.  A.  il  senatore  principe  Vladimiro  Feodorovl  , 
Odoievsky,  nato  nel  1803,  si  estinse  il  ramo  principe»0®  ,j 
ili  discendenti  diretti  di  Rurick,  fondatore  dell’iaipero  ^ 
czar.  Al  presente  il  dritto  di  primogenitura  appartai 
o-  principi  Koltzoff-Massalsky ,  dipoi  ai  principi  Gortc'3*"' 
Nonostante  la  celebrità  degli  avi,  il  principe  Odoievsky  r 
to  asserire  di  dover  tutto  a  se  stesso.  Filantropo  illu®1!1!1 j(! 
prima  d’ogni  altro  ebbe  a  Pietroborgo  l’idea  degli  asn> 
fantili,  dei  quali  compilò  il  regolamento;  fondò  inoltre  1 0 ^ 
dale  Elisabetta  pei  fanciulli  e  presiedette  la  società  pe( j 
corsi  ai  poveri  dal  46  al  53  ;  ed  anco  lo  spedale  Massi^L. 
devesi  ad  esso  lui.  Oltre  di  che,  datosi  di  buon’ora  al  ®  ^ 
ter«,  vi  riuscì  egregiamente,  e  le  sue  Novelle  pe^jj. 
alle  migliori  produzioni  in  tal  genere  che  possiede  la 
1  Récits  du  Grand  pére  Irenes  (pseudonimo  del  prioclf eyj 
la  hanno  pari  nella  letteratura  nazionale.  Dettò  parecchi ar^  ^1 
pel  Dictionnaire  encyclopédiqite  di  Plupard,  e  co(Of° *  ^ 
re  popolo  preziosi  libri.  Fu  fra  i  fondatori  della  Società  ,^* 
grafia,  e  bene  addentro  nell’arte  musicale,  occuposs‘  ^ 

)-  vita  nel  canto  ecclesiastico,  intorno  al  quale  scrisse  asS 
articoli  nella  Gazzetta  Universale  d’Augusta. 

Un  altro  ramo  dei  Rurickovitch,  i  Dolgoruky,  Per%'0e' 
l*  pari  uno  de’ suoi  membri,  il  principe  Pietro,  scrittoio' 
rito,  appartenente  all’opposizione.  L’opera  sua  jflef' 
o  sciuta  :  Notice  sur  les  principales  familles  de  la 

lino,  Schrieider),  eccitò  lo  sdegno  di  Niccolò  I,  che  » c  Jy 
»  in  prigione.  Sotto  Alessandro  II  abbandonò  la  patria»  V 
blicava  le  sue  Memorie  (Ginevra  1867),  quando  & 5  ^ 
il  colto  dalla  morte,  lasciando  numerosi  materiali  per  c° 
tare  l’opera  predetta. 

UL’SCOM  (ab.)  Carlo  ( biogr .).  — r-  Di  questo  illustre  f>  pò 
ii  non  avendo  potuto  ottenere  i  materiali  per  comporne  ue(J  j| 
di  biografia,  siam  costretti  a  solo  mentovarne  il  ^^0$ 
grande  ingegno:  persuasi  meglio  valga  una  breve/Li# 
che  l’oblio.  Nacque  a  Monticelli  (ameno  paese  nel  jSsà 
di  Tivoli,  comarca  di  Roma)  il  23  dicembre  1813; , 

,  in  Roma  il  13  giugno  1868.  Oltre  gli  studii  ad  ewe  fr 
convenienti,  attese  con  grande  amore  alla  geologi3  rte 
i  venne  valentissimo.  Una  delle  sue  più  rilevanti  s  j^al^l1 
quella  in  cui,  rovesciando  il  fin  qui  creduto  dai  na  ^ al 

I  intorno  ai  tufi  vulcanici  del  Lazio,  chiari,  con  buon3 
fatti  e  d  induzioni,  doversi  stimare  non  sottomarini» 
atmosferici.  Raccolto  nell’agro  romano  e  nelle  sue  ^0 
varie  nell’Italia  meridionale  e  mediana  un  prezi°s 
geologico,  ne  fece  dono  alla  patria.  . ,  esK 

RUSSIA  (impero  di)  ( Rossiiskaia  imperia)  (sfflR*  gfaP* 
contemp .).  —  Del  vastissimo  impero,  dopo  la  ^  ,■  po 
ampissima  dell’/?.,  fu  toccato  solo  per  incidenza  t  nej5  l’ 
lonia,  Finlandia,  Caucaso  e  simili,  si  nell’#-  C]R  ^  0' 

1/  Ora  rinfreschiamo  le  cifre  statistiche,  e  narri3130 
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J  ^storia  dal  1864,  dove  condussela  YE.t  al  presente. 

^«nd'  ^  stat^ca‘  —  Avvertiamo  che  la  divisione  in 
Coqj  1 re9Ìoni  non  é  uffiziale.  Qui  disponiamo  i  Governi  se- 
0  la  densità  della  popolazione. 

Russia  di  Europa.  —  1.  Grande  Russia. 

Governi 
Mosca 
*  Kursk 
*•  Tuia 
Riasan 
l'  Orel 
Kaluga. 

'•  Tamboff 
o*  y°ronega 
iA'  ^aroslav 
Vladimir  .  . 

.  •  ^ijni-Novogorod 

13  Tver  •  ■ 

a‘  Smolensco 
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Novogorod 

vologda 

Olonetz 


Totale 


Kieff  . 
Voltava 
Karkolf 


.  "Oli 

4-  Tch, 


ernigoff 
Totale  . 


III. 


Kasan  . 

4‘  Sioibirsk 
5*  Jaratoff 

9.  f  '• 
p  remburg( 
bacchi  d’Oremburgo 
10  pacchi  dell'Ural 
Vlf'rakan  .  . 

^bisi  d’Astr. 


Chil.  quadr. 
33,188 
45,224 
30,729 
42,067 
47,386 
30,491 
66,303 
66,766 
34,329 
47,467 
50,929 
64,155 
56,158 
45,016 
80,039 
117,984 
397,191 
149,879 
768,065 


Abitanti 

1,564,240 

1,827,068 

1,152,470 

1,418,293 

1.533.619 
964,796 

1,974,584 

1,938,113 

969,642 

1.216.619 
1,285,196 
1,518,077 
1,137,212 

718,907 
1,073,971 
1 ,006,293 
974.723 
296,593 
284,244 


2,173,816  22,854,660 


II.  Piccola  Russia. 

50,992 
49,800 
54,533 
59,487 


2,012,095 
1,911,412 
1 ,590,926 
1,487,372 


214,812  7,001,835 


Russia  Orientale. 

37,995 
61,556 
51,000 
81,984 
143,699 
159,152 
333,717 
118,893 
100,172 
92,757 
69,728 


220,373 


Totale 


1,471,026 
IV.  Russia  Meridionale. 


^essarabia. 


Tauride 
Cosacchi  del  Don 

Totale  . 


34,962 

72,058 

67,470 

64,045 

154,767 


1,179,080 

1,607,122 

1,183,312 

1,688,561 

2,220,601 

1,690,779 

2,138,548 

1,265,000 

578,371 

180,000 

94,396 

377,239 

134,000 

14,337,000 


1,026,346 

1,330,138 

1,204,751 

615,001 

949,682 


393,302  5,125,918 


V.  Russia  Occidentale. 
1.  Podolia .  42,514 


2.  Kovno  . 
3  Grodno  . 

4.  Volinia 

5.  Vilna 

6.  Moileff 

7.  Vitebsk 

8.  Minsk 


40,768 

38,126 

71.440 
42,316 
46,865 
45,267 

89.440 


1,868,857 

1,052,164 

894,194 

1,602,715 

899,993 

924,080 

776,739 

1,001,335 


Totale 


416,736  9,020,077 


VI.  Provincie  del  Baltico. 


1.  Pietroborgo 

2.  Curlandia  . 

3.  Livonia 

4.  Estonia  . 


44,879 

27,322 

48,706 

19,780 


Totale  .  .  .  140,687 

VII.  Isole  e  laghi. 

115,931 
35,171 
18,295 
4,979,776 


1,174,174 

573,855 

925,275 

313,119 

2,986,423 


Nuova  Zembla 

Mare  d’Azof. 

L.  Ladoga  . 

Russia  totale  ....  4,979,776  61,325,922 

Russia  1858  ...  .  »  59,330,752 

Aumento .  »  1,995,170 

Nelle  surriferite  cifre  della  superficie  del  suolo  sono  com¬ 
presi,  oltre  i  notati,  44,797  chilometri  quadrati  occupati  da 
laghi,  acque  e  simili. 

Caucaso,  luogotenenza. 

Per  ragione  della  nuova  divisione  in  Distretti ,  alcune  delle 
cifre  che  trovansi  nelEÌE.  non  corrispondono  al  presente 
stato  di  cose.  Ne  parleremo  in  un  futuro  Supplimento ,  ap¬ 
pena  avremo  i  dati  ufficiali. 

Siberia. 

La  stessa  osservazione  ripetiamo  in  questo  luogo. 

Diverse  nazionalità  dell' impero  russo. 


Russi  .  . 

.  53,470,000 

Polacchi.  . 

.  4,860,000 

Tartari  .  . 

.  4,780,000 

Finni  .  . 

.  4,630.000 

Lituani  .  . 

.  2,420,000 

Ebrei  .  . 

.  2,290,000 

Alemanni  . 

830,000 

Giorgiani  . 

800,000 

Circassi .  . 

800,000 

Rumani.  . 

780,000 

Armeni  .  . 

540,000 

Mongoli .  . 

500,000 

Svedesi  .  . 

150,000 

Greci  .  . 

50,000 

Bulgari  .  . 

41,000 

Serbi  .  . 

30,000 

Totale . 

•  76,971,000 

Quanto  alla  finanza ,  rechiamo  qui  il  disegno  di  bilancio 
per  l’esercizio  del  1868,  compresavi  la  Polonia,  secondo  i 
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dati  del  giornale  ufficiale  di  Pietroborgo  del  9  aprile  1868. 
Le  cifre  rappresentano  rubli,  ognuno  pari  a  L.  4,04;  in 
commercio  a  lire  4. 


Riscossioni 

Brutti 

1°  Ordinarie: 

Contribuzioni  dirette.  .  . 

92,713,582 

Indirette: 

Imposta  sulle  bevande  .  . 

128,390,507 

—  sul  sale  .... 

11,766,547 

—  sul  tabacco  .  .  . 

6,760,900 

—  sullo  zucchero  di 

barbabietole  .  . 

1,649,587 

Dogane  . 

32,966,590 

Bollo,  tasse . 

12,316,199 

Diritti  regali  (miniere,  mo- 

nete,  ecc.) . 

19,352,901 

Beni  dello  Stato  .... 

33,713,450 

Redditi  polacchi  non  com- 

presi  nel  bilancio  .  .  . 

13,337,712 

Redditi  della  Transcaucasia. 

4,769,400 

Riscossioni  diverse  .  .  . 

52,730,327 

Totale  1° .  .  . 

410,467,702 

2°  Mezzi  straordinarii  (pre- 

stito  del  1866)  .  .  . 

12,462,136 

3°  Riscossioni  di  ordine.  . 

18,997,985 

4°  Mezzi  speciali  per  la  co- 

struzione  delle  ferrate  . 

38,665,694 

8.  Riporto  ....  364,302,126  418,929, 

in  2°  Non  valori  sulle  riscossioni  4,000,000  4,000, 

3°  Spese  d’ordine  .  .  .  18,997,984  18,997' 

4°  Spese  straordinarie  per 

ferrate .  38,665,694  38,665. 


89,756,864 


9,412,460 

6,260,708 

1 ,584,206 
28,025,110 


ferrate .  38,665,694  38^665^ 

Totale  delle  spese.  .  .  425,965,804  480.593.518 

Totaledelleriscossionij(l°, 

3°  e  4°) .  413,503,668  468^3^ 

Deficit .  12,462,136  12, 

Il  deficit  è  ricoperto  dal  prestito,  Entrate  n°  2°.  H 


Debito  pubblico  .... 

76,638,897 

Grandi  corpi  dello  Stato.  . 

1,725,237 

Clero  ortodosso  .... 

7,532,939 

Ministero  della  casa  imperiale 

8,881,886 

—  degli  esteri  .  . 

2,359,447 

—  delia  guerra  .  . 

131,511,573 

—  della  marina  .  . 

16,917,563 

—  delle  finanze  .  . 

—  dei  domimi  dello 

45,054,241 

Stato.  .  .  . 

4,802.030 

—  dell’interno  .  . 

—  dell’istruzione  pub- 

16,864,766 

blica  .... 

8,849,307 

—  dei  lavori  pubblici 

—  delle  poste  e  tele¬ 

12,413,700 

grafi  .... 

918,520 

—  della  giustizia .  . 

Riscontro  generale  dell’im¬ 

8,479,682 

pero  . 

1,863,987 

Direzione  gen.  delle  razze  . 
Per  la  Polonia  non  ^ora- 

612,813 

prese,  ecc . 

12,898,916 

Per  le  provincie  transcaucasie 

5,976,622 

Totale  delle  spese  ordinarie 

364,302,126 

Rollo,  tasse .  12  316  199  H  W667  \Puiblico  é  corae  segue  pel  1867  :  Debito  estero  ad  mteÌ; 

Diritti  regali  (miniere,  mo-  ’  ’  j  493,607,207;  Interno  id.  a)  Consolidato:  509,836,^ 

nete,  ecc.) .  19,352  901  2  250  ^80  h)  B'glietti  del  tesoro  216.M0,000;  dl 

Beni  dello  Stato  ....  33  713450  n’iQn’qsJ  senza  ,nteresse  590,499,158.  Totale  del  debito 

Redditi  polacchi  non  com-  ’  ’  1,809,942,693.  Ogni  altra  notizia  statistica  trovasi  nel 

presi  nel  bilancio .  .  .  13,337,712  12  377  711  artjcol°  àeìVE'  con  Poca  varietà-  ,  )izi# 

Redditi  della  Transcaucasia.  4,769,400  4J69Ì400  ,  „  Par^  amministrativa  ed  interna.  —  Dopo  l’ab° 1  w 

Riscossioni  diverse  .  .  .  52,730  327  52  730  327  de^aservitù>  la  Russia  entrò  in  una  fase  di  riorgana  a 

_ ’  '  *  io  cui  sperimentò  difficoltà  e  ostacoli  d’ogni  ragione  lim»** 

Totale  1°.  .  .  410,467,702  355,839,989  ,a.v'.a-  11  governo  si  accinse  animoso  alla  trasformazione 

2°  Mezzi  straordinarii  (pre-  rninistrativa,  legislativa  e  governativa.  Il  1°(13)  gennajo 

stito  del  1866)  .  .  .  12,462,136  12,462,136  un  ukase  imperiale  regolò  le  istituzioni  provinciali  : 

3°  Riscossioni  di  ordine.  .  18,997,985  18,997,985  mento  di  120  articoli,  che,  ritenendo  le  antiche  divisiom^^ 

4°  Mezzi  speciali  per  la  co-  Stato  in  governi  e  distretti,  ne  affida  gli  interessi  all®8?^  Il 

struzione  delle  ferrate  .  38,665,694  38,665,694  ^fie  *oca,i>  *e  ?“ali  vengono  con  buoni  ordini  costitu%,| 

- -  -  Russo  è  campagnuolo  e  coltivatore,  nè  amale  aggi0®,:  jn 

Totale  generale  delle  entrate  480,593,517  425,965,804  che  possono  dar  luogo  alla  trasformazione  dei  vilM»^ 
Somma  ingente,  che  in  nostra  moneta,  contato  il  rublo  di  Jil!à;  ondecché  moltissime  fra  le  città  e  le  borgate  j  j| 

sole  lire  quattro,  equivale  a  1,703,863,216  lire,  le  quali  fer,scono  dai  P™™  che  per  le  istituzioni  urbane  a  ^ 

nullameno  non  bastano  a  soddisfare  le  spese  enormi  cagio-  g^erno  le  dotò*  Ld  maggi°r  parte  offre  aspetto  mise 
nate  dal  ministero  della  guerra,  siccome  emerge  dal  se-  mal  P°Polate*  con  strade  né  selciate,  nè  illuminate,  « 

guente  specchietto.  zate  :  °gni  cosa  scadente,  e  la  sicurezza  degli  abita»* .  0 

curata  dalla  polizia  locale.  Non  industrie,  non  fabbrica 

Spese  Amministrazione  Spese  di  commercio,  nulla  di  ciò  che  fa  la  vita  attiva  d’una  ^  Wi 

generale  percezione  condo  il  conto  reso  dal  ministro  dell’interno  nel  torno  ra 
1°  Spese  ordinarie:  discorriamo,  la  popolazione  urbana  della  Russia  d  ^l'r0;n0la' 

Debito  pubblico  ....  76,638,897  76,638,897  |  di  5,582,000  anime  ;  ciò  è  dire,  di  19,41  %  della 

Grandi  corpi  dello  Stato.  .  1,725,237  1,725,237  zione  totale.  Di  questa  3  milioni  abitavano  realfflen^flgn®* 

Clero  ortodosso  .  .  .  7,532,939  7,532,939  città,  e  2,582,000  individui  erano  sparti  nelle  caflr 

Ministero  della  casa  imperiale  8,881,886  8,881,886  ove  attendevano  al  commercio  di  transito  nell’interno  $ 

degli  esteri  .  .  2,359,447  2,359,447  pero.  Sui  3  milioni  per  noi  mentovati,  1,300,000  atte* '  qqO 

della  guerra  .  .  131,511,573  131,511,573  a  varia  specie  di  cultura;  per  loche  rimanevano solif»,’ept6 

della  marina  .  .  16,917,563  16,917,563  cittadini  degni  di  tal  nome  nell’accezione  che  noi  genera,t0  $ 

delle  finanze  .  .  45,054,241  69,618,542  ad  esso  diamo.  In  qualche  cittadetta  mancavano  al  t®  ^  e 

dei  domimi  dello  artieri  d’ogni  ragione:  moltissime  manifatture,  fab  r 

Stato.  •  .  .  4,802.030  7,281,439  ferriere  collocate  nelle  campagne,  lungi  dai  centri  p  .^0 

—  dell’interno  .  .  16,864,766  16,929,218  erano  frequenti  di  operai,  i  quali  aveano  prima  esC‘jcCol» 

dell  istruzione  pub-  l’agricoltura;  e  come  possono  porre  insieme  una 

bl’ca  •  •  •  •  8,849,307  8,849,307  somma,  abbandonano  le  officine,  e  riedono  all’sr®^* 

dei  lavori  pubblici  12,413,700  25,071,578  il  commercio  nella  più  parte  delle  città  centrali,  e  ? 

delle  poste  e  tele-  Nijni-Novogorod,  celebre  per  l’annua  fiera,  durante 

grafi  .  .  .  .  918,520  14,713,088  un  mezzo  miliardo  di  lire  è  messo  in  circolazione  ^pto 

della  giustizia .  .  8,479,682  8,586,787  un  milione  di  persone  che  la  fanno  animatissima» 

Riscontro  generale  dell  im—  movimento  non  approdò  gran  fatto.  De’  suoi  31,5^  .vator’' 

Pero .  1,863,987  1,863,987  soli  800  esercitano  mercatura  e  circa  6000  sono  co  ^qO 

Direzione  gen.  delle  razze  .  612,813  612,813  e  se  tolgasi  l’industria  del  funajo,  nulla  trovasi  pio-  a|Cli0 

Per  la  Polonia  non  tcora-  o  poco  più  case  di  pietra  ;  le  restanti  due  migliai* e nZa c°lje 

prese,  ecc.  ....  12,898,916  13,858,917  centinajo,  di  legno.  A  ragione  adunque faceasi a fida".  $ 

Per  le provincie  transcaucasie  5,976,622  5,976,622  grandi  riforme  promesse  dal  governo  in  tutti  i  rjfer>' 

„  .  ,  -  -  pubblica  amministrazione  nell’anno  1864,  al  qua e  sj  ne 

Tuta  e  del  e  snesp.  ordinario  hq  non  i„  . u.  j-  _  i  ì-amanciP^^1 
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e  y  non  Ppco  contribuì  a  turbare  le  transazioni  commerciali 
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rivoi—  ^  Paese’  e  comecché  adducesse  una  profonda 
ii^aJ2101?6  sociale  e  politica,  pure  dovea  impigliarsi  negli 
Poiché ZZl  ^nanziariì-  U  Paese  Però  non  ^be  a  querelarsene; 
%n  *  provvedimenti  Presi  dall’imperatore  miravano  a 
j/re  Una  Evoluzione  che  avrebbelo  inondato  di  sangue. 
rif0r  lnistr°  di  giustizia  accingevasi  a  compiuta  e  radicale 
c°ntin  de**-C  civ^  e  criminali  :  e  quello  della  guerra 
cosi  j.Uavas.i  ne^e  sue’  merc^  le  quali  giunse  a  riorganare 
avere  eSerc‘to»  da  potere,  in  poco  d’ora  e  senza  enormi  spese, 
5&guer  ^  ^,spos*z'one  un’imponente  massa  di  uomini  bene 
v°iSe  jrri|‘-  L’attività  del  generale  Milutine  o  Milloutine  si 
cit0  0fr°  • a^e  scu°le  militari,  stabilite  per  fornire  all’eser- 
esiste  istrui^  11  vero  cLe  le  *35  scuole  militari 
lire  pe  1  ne*  *863  con  35,319  allievi  costavano  16  milioni  di 
kC  ann°  al  governo,  e  quale  utile  arrecassero  allo  Stato 
vi  ave  °Stro  dalla  campagna  di  Crimea,  ove  si  chiarì  che  non 
^iali  più  ignoranti,  più  viziosi  e  più  nulli  di  quelli 
che>  ,j.a  corP°  dei  cadetti.  Ondecchè  fu  da  lodare  il  Milutine) 
BCStrimane  la  maggior  parte,  converse  tutte  le  altre  in 
parijj, 11 0  Hce'  militari.  E  riforme  utilissime  si  compierono 
cje  joente  «ella  pubblica  istruzione.  Ammesso  il  principio 
hrpi  d  j  1 at°,  riscuotendo  le  imposte  per  le  spese  dei  diversi 
ined  ia  Pubblica  amministrazione,  era  tenuto  allo  insegna-, 
Iuiiiìq  Vers°  i  contribuenti.  Ogni  maniera  di  scuole,  di  qua¬ 


glie 

polari, 


n°me»  rimanevano  libere,  e  chiunque  volesse  fre- 
lire  plgrle  non  uvea  che  a  dare  il  suo  nome,  e  pagare  due 
^Qui  Semestre  Per  inchiostro,  illuminazione  e  scaldamento. 

Osarono  le  riforme;  ma  si  stabilì  che  ogni  suddito 
%tii’  .M  P°sse  età  e  condizione,  potesse  presentarsi  agli 
gisteroUn'Versitarii,  ed  ottenere  i  gradi  di  candidato,  di  ma¬ 
nilla  *  di  dottorato  ;  nè  il  diploma  relativo  avesse  a  costar 
dire  j^e*  Prmcipio  sopra  espresso.  La  quale  innovazione,  a 
Paesi  (ì,Vp°’  Polrebbe  far  arrossire  le  legislazioni  dei  più  culti 
In  q1  ^Ur°Pa,  non  esclusa  l’Italia. 

<la||4 , 6sta’  la  famiglia  imperiale  era  tristamente  colpita 
Vaf0rte  del  principe  ereditario  Niccolò  Alessandrovic, 
qj  0  a.Ha  principessa  Dagmar  di  Danimarca,  il  quale  alla 
\ .  aPrHe  1865  trapassò  a  Nizza.  Incendii  frequenti  reca¬ 
tola^  0  Stesso  anno  *a  desolazione  massime  nelle  provincie 
fl)r$e  ^  aniaesse:  la  sola  città  di  Homel  ebbe  perdite  per! 
I'“-  0  aniioni  di  lire.  Causa  di  tanti  disastri  la  malvo- 


i  Po, 


N: 


dj queu’  rna>  di  chi?  I  Russi  dicevano  dei  Polacchi;  questi 
?  'dcenà-^a  .gente  sennata>  al  leggere  ogni  dì  nuove  relazioni 
Stoh’  r'Peteva  il  notissimo:  Is  fecit ,  cui  prodest ;  ed 
e'Na  ^ande  di  bordaglia  scorrazzavano  il  paese  a  danno 
Sdevcchi;  di  che  il  governo  non  andava  in  ismanie,  e 
e  a  Ua  occhio.  Si  aggiunse  la  carestia  in  varie  provin¬ 
ola  Cq  assime  in  Finlandia  e  nel  paese  dei  Rackiri,  a  cagione 
Seces1^!614  mancanza  di  cereali  e  di  foraggio;  per  lo  che 
S  es  Sari°  uccidere  molta  parte  del  bestiame  che  non  po- 
^^alh6  nutrica‘a-  ^  mancarono  malattie  epidemiche, 
a  così  detta  febbre  ricorrente,  che  tornò  funesti 
U,lesto  i Gnte  a  Pietroburgo,  e  una  brieve  comparsa  del 
**»■  cholera  asiatico.  Nell’infrattanto  la  malattia  dei  filu- 
che  ne  rimasero  grave- 


C°lpì  le 

fcijJ'.S 


regi°ni  del  Caucaso, 


ih  ’u  0  alo  i  1  uuu“B''ut“».  x*  -uouiuu  ui  acquar- 

]  yarje  c°°!e  cresce  a  dismisura  tutti  gli  anni,  e  veggonsi 
piarlo  *>r°vincie  sestuplicate  le  taverne,  dove  i  contadini 
?0,ti  poDoiVente  in  pegno  *  lor°  più  necessarii  utensili,  < 
^8°cietà  ?  le  loro  masserizie  per  aver  di  spiriti  a  isonne, 
m  temperanza  sbracciansi  per  cessare  il  rio  co-l 


Suppj 
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stume  ;  né  può  dirsi  che  qualche  miglioramento  non  appa¬ 
risca  da  alcuni  anni.  L’abolizione  del  servaggio  continuò  a 
produrre  nel  presente  anno  turbamenti  profondi  e  generai 
malessere  ;  perchè  i  contadini,  cessando  di  esser  servi,  non 
divenivano  peranco  né  liberi  cittadini  nè  proprietarii  ;  gli 
antichi  signori  poi  del  suolo  di  malocchio  vedeano  cangiate 
le  loro  condizioni  si  nelle  relazioni  coi  contadini,  e  sì  per 
riguardo  alla  proprietà  fondiaria.  Rotto  l’antico  equilibrio, 
era  da  stabilirne  un  nuovo,  poggiato  sul  principio  di  libertà, 
che  vuol  essere  consolidato  dalla  democrazia.  E  avvengaché 
queste  idee  non  arridessero  a  moltissimi  signori  invecchiati 
nei  privilegi  di  loro  casta,  così  un  potente  partito  formavasi 
contro  le  tendenze  della  legge  del  19  febbrajo  1861,  per 
creare  una  classe  di  proprietarii  nobili  privilegiati,  mercè  lo 
stabilimento  di  maggioraschi  che  sarebbero  potente  ostacolo 
alla  democrazia.  Il  principio  intanto  del  riscatto  delle  terre 
per  i  coloni  produceva  imprevedute  difficoltà  si  da  parte  dei 
signori  che  degli  affrancati.  Ma  il  governo  accorse  a  facilitare 
l’applicazione  della  legge,  e  promuoverne  la  graduale  attua¬ 
zione.  11  20  aprile  (2  maggio)  1866,  le  novelle  istituzioni 
giudiciarie  furono  estese  a  molti  governi  per  essere  applicate 
successivamente  a  tutti,  e  molte  altre  riforme  in  via  di  ese¬ 
cuzione.  Contemporaneamente  le  popolazioni  furono  commosse 
da  avvenimenti  diversi ,  affatto  imprevedibili.  Tali  furono 
l’attentato  del  4  (16)  aprile  contro  lo  czar;  il  suo  viaggio  a 
Parigi  ;  il  tentativo  del  Bois  de  Boulogne  ;  il  ricevimento 
della  deputazione  americana;  la  cessione  dell’America  russa 
agli  Stati  Uniti  ;  il  matrimonio  dello  czarevic;  le  sponsalizie 
della  principessa  Olga  col  re  di  Grecia  ;  l’esposizione  etno¬ 
grafica  di  Mosca;  l’agitazione  in  favore  dei  Candioti;  il  gran 
giubileo  centenario  della  nascita  dell’istorico  nazionale  Ka- 
ramzine  (vedi  E.).  E  parimente  abbiamo  a  mentovare  la 
morte  dei  generali  Muravieff  (vedi  S.,  voi.  ni),  Michele  e 
Niccolò  ;  e  l’elevazione  al  grado  di  cancelliere  dell’impero 
del  principe  Alessandro  Mikailovitc  Gortciakoflf,  ministro  degli 
esteri  dal  1856,  nel  giorno  appunto  in  cui  celebrava  il  cin¬ 
quantesimo  anniversario  dell’entrata  sua  a  servire  lo  Stato. 
Di  alcuno  de’  quali  sì  diversi  e  sì  contrarii  avvenimenti  di¬ 
scorriamo  brevemente.  L’imperadore  Alessandro,  il  4  (16) 
aprile  del  1866,  dopo  aver  passeggiato  nel  giardino  di  estate, 
nel  risalire  in  carrozza,  intorno  alle  ore  4  pomeridiane,  vide 
un  giovane  che  drizzavagli  contro  una  terzetta  ;  nello  stante 
medesimo  un  contadino  del  governo  di  Kostroraa,  che  tro- 
vavasi  tra  la  folla  spettatrice,  con  prestissimo  atto  sospin¬ 
gendo  forte  il  braccio  dell’assassino,  deviò  il  colpo  omicida, 
e  salvò  l’imperadore.  Giuseppe  Ivanovitc  Komissarof,  giovine 
di  25  anni,  destò  per  tal  fatto  le  simpatie  di  tutta  la  città  ; 
ed  Alessandro,  nell’abbracciarlo,  lo  creò  nobile  e  provvidelo 
di  appannaggio  territoriale  :  i  signori  di  Pietroburgo  e  poscia 
di  tutta  la  Russia  con  una  soscrizione  nazionale  fecero  del  po¬ 
vero  contadino  di  Kostroraa  uno  dei  ricchi  possidenti  dell’im¬ 
pero.  Quanto  all’assassino,  seppesi  essere  egli  un  Demetrio 
funestali  Wladimiroff  Karakozoff,  del  governo  di  Saratoflf,  escluso  nel 
1865  dalla  università  di  Mosca  per  non  avere  soddisfatto  l’am¬ 
montare  della  sua  iscrizione.  Sembra  fosse  alquanto  infermo 
della  ragione,  profondamente  ipocondriaco,  il  cui  fratello  era 
stato  da  non  assai  rinchiuso  nel  manicomio  di  Saratoff. 
Michele  Muravieff,  incombenzato  di  rigorosa  inchiesta,  per 
troppo  zelo,  sconfinò  i  limiti  della  giustizia  e  della  legalità; 
e  inseverendo  in  tutti  i  modi  possibili,  con  ismania  febbrile, 
ricercò  non  solo  gli  elementi  dell’assassinio,  maeziandio  quanto 
potea  riferirsi  alle  società  secrete  in  tutto  l’impero  e  ài  loro 
reconditi  intendimenti  ;  quanto  alla  parte  pericolosa  della 
popolazione  di  Pietroburgo.  E  le  indagini,  le  ricerche,  i  sin- 
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dacati  addussero  a  scoprire  varie  società  secrete,  cospiranti  Alessandro  II  sollevò  mille  difficoltà  a~cui  non  crasi  P°s^ 
all  ombra  del  mistero,  fra  quali  V Organizzazione  da  cui  usci  mente,  ampliò  il  campo  delle  discussioni,  e  diede  orlljj! 
una  più  funesta  associazione  detta  Inferno ,  alla  quale  ap-  allo  svolgimento  di  nuove  idee  nel  creare  nuovi  bisogni* 
parteneva  il  Karakozoff,  avente  per  iscopo  di  assassinare  é  dunque  a  far  le  meraviglie  se  ora  assai  più  valgano  cnfi  ^ 
1  imperadore.  passato,  eccitate  dai  proprii  interessi  ;  poiché,  in 

Se  Alessandro  fosse  turbato  da  tali  rivelazioni  della  com-  popolo  che  quasi  improvvisamente  rivelasi ,  in  fecc'a,  -, 
missione  d’inchiesta,  non  occorre  dire:  certo  impennò,  e  volle  democrazia  che  sorge,  elleno  non  poteano  procedere  *D  ^ 
si  scovassero  i  liberali  di  tutto  l’impero,  si  processassero,  si  riose  dell’avvenire  della  aristocrazia,  e  non  desidera*1® 
perseguitassero,  si  spegnessero.  Una  corte  suprema  di  giu-  avere  la  preponderanza  nelle  faccende  del  paese  e  Iie^euj|tà 
stizia  fu  rizzata  col  principe  Gagarine  presidente:  primo  suo  cisioni  del  governo.  Arrogesi  che  molti  membri  della  no 


atto  la  condanna  di  Karakozoff  nel  capo,  che  fu  impiccato  il  russa,  componenti  la  parte  più  illuminata  delle  popola  .j 
3  (15)  settembre  sulla  spianata  di  Smolensko,  presso  la  capi-  sembrano  inuzzoliti  delle  idee  dell’Europa  occidentale,  eS°  gi¬ 
tale.  Secondo  atto  fu  la  condanna  di  34  individui  rei  di  so-  conversi  a  liberali  pensieri,  merceccui  eglino  sarebbono 
cietà  secrete  per  rovesciare  l’ordine  sociale.  Niccola  Iscutine  l’impero  su  per  giù  quello  che  i  lordi  nell’Inghilterra.^^, 
dannato  a  morte,  gli  altri  ai  lavori  a  vita  :  ma  Alessandro  delle  più  sonore  voci  di  tali  aspirazioni  fu  udita  nell’aSS 
mutò  la  prima  nei  secondi,  e  la  pena  de’ galeotti  accorciò  di  blea  dei  nobili  di  Mosca.  E  di  vero,  nella  seduta  ^e  A|a 
molto.  Poi,  passando  a  cose  disparatissime,  si  venne  alle  najo  1865,  votò  un  indirizzo  all’imperatore,  in  cu', 1  .fi. 
nozze  del  principe  imperiale  ,‘  che  furono  oltre  ogni  dire  altre  cose  gravissime  ,  esponeva  le  seguenti  querim0 ^  ^ 
splendide.  La  profusione  dei  tesori  e  delle  grandezze,  men-  «  Non  conoscere  l’imperatore  i  bisogni  dell’impero ,  ^ 
tre  tante  e  si  varie  genti  soffrono  e  languiscono  nel  vasto  nazione  aver  fidanza  nel  modo  con  cui  il  supremo  Pa 
impero  e  nella  desolata  Siberia,  darebbe  seriamente  a  pen-  viene  esercitato;  giacere  le  leggi  inosservate,  non  a  ja 
sare  all’uom  saggio.  Il  mondo  cammina  a  questo  modo  da  più  d’altronde,  ai  bisogni  del  paese  ».  E  dopo  altre  c<*se’ 
migliaja  danni,  e  continuerà  sua  via  :  e  quale  osi  imprecare  nobiltà  di  Mosca  chiedeva  all’imperatore  di  convocare  **"g  j 
alla  felicità  de’ semidei,  e  quei  fia  spento,  siccome  pericoloso  semblea  generale  di  eletti  da  tutto  l’impero  per  disc**1®^ 
al  benessere  de’  gaudenti  che  gozzovigliano  nelle  anticamere  comuni  e  generali  miglioramenti,  facendo  scerre  daH,arJfl(0 
dei  loro  signori.  Non  taceremo  che  lo  czar  in  tal  congiun-  crazia,  e  nelle  sue  file,  i  migliori  suoi  membri  che  non i 
tura  concesse  parecchie  grazie  e  riduzioni  di  pena  ai  rilegati  addetti  al  servizio  dello  Stato,  i  quali  per  loro  con**1  ..j, 
in  Siberia,  i  quali,  in  certe  determinate  condizioni,  ebbero  debbono  difendere  i  principii  morali  e  politici  sui  1ua!j|j  al 
facoltà  d’agglomerarsi  alle  comuni  rurali  o  ai  corpi  borghesi  cardina  il  medesimo,  preziosi  al  popolo  e  indispe**sa|)  j|i> 
della  Siberia.  Ma  né  i  rigori,  né  le  grazie  ministrate  a  cen-  benessere  reale  della  nazione.  Codesto  voto,  che  pfliof 
teliini  assicurano  la  vita  ai  despoti.  Lo  czar,  giunto  a  Parigi  stabilimento  del  regime  parlamentare  in  Russia,  lev^. 1 
il  1°  giugno  1867  alla  Esposizione  universale,  corse  pericolo  grande;  e  fu  poco' bene  accolto  nelle  alte  regioni ;  »  ^ 
di  essere  novellamente  assassinato,  il  6  di  detto  mese.  Se  ne  native:  vi  aveva  inoltre  numerose  irregolarità  nell ®  ^ 
indegnò  profondamente  la  Russia,  e  crebbe  a  cento doppii la  dei  membri  di  detta  assemblea;  ed  il  Senato  ne  Pr°  .^tf® 
sua  irritazione  come  seppe  che  Berezowski,  l’autor  dell’at-  discioglierla,  mentre  l’imperatore  in  un  rescritto  al  ^ 
tentato,  era  stato  condannato  dal  giurì  della  Senna  ai  lavori  dell’interno  la  rimbrottava  di  aver  sorpassato  il  ^\i' 
forzati  a  vita.  Intanto  l’imperatore  tornò  a  Pietroburgo,  eb-  attribuzioni  col  discutere  questioni  che  toccavano  ^ .gjpeO10 
besi  festeggiamenti  e  gratulazioni  :  poi  presiedette  agii  spon-  zazione  dell’impero.  «Le  riforme,  diceva  egli,  ^1*  stafl' 


sali  della  granduchessa  Olga  con  Giorgio  re  dei  Greci;  e  compiute  durante  dieci  anni  del  mio  regno,  e  quelle c 
quindi  ebbe  1  ordine  della  Giarrettiera  dalla  regina  Vittoria.  I  nosi  oggidì  compiendo  per  mio  volere,  testimonia*10  a  er(e' 
IH.  Assemblee  legislative  e  territoriali.  —  Due  sorta  di  il  cienza  la  costante  sollecitudine  pel  miglioramento  ^ll® 
assemblee  al  presente  si  hanno  neU’imp'ero,  degne  di  tal  nome,  zionamento  dei  diversi  rami  dell’organizzazione  polit,c  giu" 
quelle  dell  aristocrazia  che  datano  da  forse  ottant’anni,  e  che  Stato  in  quello  che  è  possibile  ».  E  dopo  altre  coso»  g,sef® 
han  mandato  di  votare  sugli  argomenti  di  pubblica  utilità  e  gnea:  «  li  dritto  d’iniziativa  a  lui  solo  appartenere,  e  ,a[oglf 
di  rilevanza  generale  ;  e  le  Assemblee  territoriali,  sorte  dopo  indissolubilmente  legato  al  potere  autocratico  c°n  gsti®111 
1  emancipazione  dei  servi,  istituite  dall  ukase  del  9  (22)  gen-  da  Dio:  nessuno  dei  sudditi  doversi  immischiare  di 1 .  jpll® 
najo  1864,  alle  quali  spetta  di  sindacare  e  discutere  le  biso-  riguardanti  i  principii  fondamentali  delle  istituz100^  jg|l® 
gne  locali,  come  sarebbero  bilanci,  disegni  di  lavori  da  ese-  Stato.  Nessuna  classe  avere  dritto  di  parlare  io  n°  ggjvira 
guire,  di  strade,  canali,  ferrate  e  simili,  e  partisconsi in  due  altre,  ed  ogni  deviazione  dall’ordine  stabilito  n°°  ^  lui* 
categorie,  in  assemblee  territoriali  di  distretto  e  di  governo,  che  a  difficoltare  l’esecuzione  dei  disegni  concep*1*  a® 
le  cui  attribuzioni,  sebbene  sieno  le  stesse,  si  differenziano  Conchiudea  d’aver  ferma  convinzione  di  più  non  gsa, 1 
per  1  applicazione  che  fassene  a  più  estesa  parte  di  territorio,  incontrare  simili  ostacoli  per  parte  dell’aristocrazia  ^  s®a 
L  assemblea  di  governo  é  composta  di  delegati  nominati  dalle  di  cui  secolari  servigi  dichiarava  sempre  presenti  ^pÉ 
assemblee  dei  distretti  della  circoscrizione,  le  quali  alia  loro  memoria».  La  nobiltà  di  Mosca,  tenendo  conto  ^  vr 
volta  risultano  dei  delegati  de  grandi  proprietarii,  o  dei  no-  riaie  desiderio,  nell’ultima  sessione  del  novembre  c|je 
bili,  di  quelli  delle  città  rappresentanti  il  commercio  e  l’in-  la  risoluzione  di  non  presentare  indirizzo,  e  jntef^L 
dustria,  e  finalmente  di  quelli  delle  comuni  rurali  o  dei  voti  espressi  nel  precedente  gennajo  non  aveano  ^pe 0 
contadini.  Denno  i  delegati  possedere  250  deciatine  di  terre  esclusivo,  nè  erano  dettati  da  spirito  di  casta,  sl  e ra*jfl 
(ognuna  =  ettara  4,0925),  o  un  immobile  di  60,000  lire,  o  ossequio  al  trono  ed  alla  comune  patria.  Ma  <lueS 
finalmente  uno  stabilimento  vegli  industriale  vogli  comraer-  parole:  l’atteggiamento  dell’aristocrazia  russa..  43  **,af!a 
ciale  del  reddito  di  240  lire.  I  contadini  han  facoltà  di  scerre  grave  e  tendea  di  sua  natura  a  diffondersi,  ed  »  prop®5  0 
i  loro  delegati  di  fra  la  nobiltà.  Le  assemblee  di  questa  non  4866  l’assemblea  della  nobiltà  di  Pietroburgo, .8Ul!  jfdisrfj 
aveano  guari  profittato,  fino  ai  tempi  nostri,  dei  diritti  di  che  del  suo  maresciallo,  principe  Sehterbatoff,  conti*111  ciii® 
sono  investite  :  ma  la  grande  riforma  sociale  inaugurata  da  dell’aristocrazia  moscovita  rendendolo  più  democfa 
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S  per.,e  assemblee  territoriali,  ciò  è  dire,  peri  borghesi  regolamento  sulle  istituzioni  del  1°  gennajo  1864  e  le  leggi 
ediv  de*  parì  che  per  nobdta’  dir'lt0  di  deliberare  che  le  completano  cessano  di  essere  in  vigore  nel  medesimo 
c°nsid  ^  bberamente  sugl'  argomenti  di  generale  rilevanza,  governo  sino  a  nuovo  ordine.  Intanto  i  tre  membri  dell’as- 
Hund  fando  ta,e  d'r'tt0  come  inalienabile  e  inerente  al  semblea,  ai  quali  attribuivasi  la  maggior  parte  della  respon- 
terrjjat0  dei.  delegati  delle  assemblee  della  nobiltà  e  delle  sabilità.  De  Kruse,  Obolianinof  e  Andrea  Scbuvalof,  ebbero 
p0po| ria  ,:  d qual  voto  eccitò  straordinario  entusiasmo  nella  tosto  ordine  di. abbandonar  immantinente  la  capitale  e  riti- 
^La  F0”6’  6(1  Ìl  PrinciPe  Pr°P°nente  divenne  poco  meno  di  rarsi  nei  luoghi  loro  assegnati. 

Le  ayeue  r0SS0:  IV.  Israeliti.  —  Sono  questi  di  molto  numerosi  nell’im- 

er^tich  SSem^*ee  terr'tor'aii  sono  esse  slesse  riunioni  aristo-  pero  ;  vi  formano  una  popolazione  ,  in  cifre  rotonde ,  di 
NiT  SOtt0  altra  for,na'  Esse  però  non  mancano  di  rass°-  2,000,000,  tutti  talmudisti,  eccetto  un  picciol  gruppo  di  5  a 
della  „  3lle  Precedenti  ’•  e  Per  chiarirlo  valga  il  risultato  6000  Caraiti,  il  cui  centro  principale  è  la  Crimea.  Si  span- 
Pietr  qhUarla  seduta  dell’assemblea  territoriale  del  governo  di  dono  sovrattutto  nelle  provincie  polacche  annesse  all’impero, 
Sor0  nel  dicerabre  del  1865-  11  Presidente  lesse  una  e  se  ne  contano  200,000  in  Volinnia  ;  150,000  in  Podolia  ; 
terno  r*16  cbiedea  cbe  l’assemblea  sollecitasse  appo  il  go-  104,000  nel  governo  di  Kief;  nel  regno  di  Polonia  ve  ne  ha 
N !lstituzione  territoriale  centrale  che  avesse  ad  occu-  600,000,  un  israelita  per  ogni  otto  abitanti.  Ve  ne  ha  H,500 
lerrit  • .  riPartizione  e  dell’amministrazione  dei  canoni  nel  Caucaso  ed  8000  nel  resto  dei  territorii  asiatici  dell’im- 
discJriali  dell°  ^tat0:  la  clual  Pr°P°sta  promosse  vivissima  pero,  senza  contare  la  nuova  provincia  del  Turkestan,  di  essi 
gover S‘°ne’  e  sebbene  dichiarasse  inopportuno  volgersi  al  popolatissima.  Un  ordine  del  2  dicembre  1802  tollerava  <*li 
SrW°’  nuHaraeno  ammise  in  principio  unanimemente  lo  Israeliti  in  quindici  governi  soli  della  Russia,  nelle  provincie 
unistituzione  centrale.  11  governo  comprese  la  occidentali,  ove  erano  sommessi  a  peculiar  regolamento, 
Pire  h-  ael  voto  e  addimostrossene  poco  soddisfatto  col  col-  interdetto  ad  essi  di  circolare  alla  libera  e  di  sceglier  domi- 
8lione  aVVer,tiraent°  51  giornale  che  aveva  risuscitato  la  que-  cilio,  che  più  tardi  fu  consentito  a  coloro  che  aveano  otte- 
1867  ]'n  un>assemblea  centrale  della  grande  proprietà.  Nei  nuto  un  grado  universitario,  poi  a  quelli  cbe  giustificavano  di 
tjbj  0  slato  gravissimo  delle  finanze  e  le  difficoltà  di  re-  possedere  un  determinato  capitale  destinato  al  commercio. 
Vr'  CdÌ0  aveano  cagionato  infondati  ma  pur  diffusissimi  Quanto  da  quella  la  preseute  loro  condizione  diversa  !  La  de- 
VnJ'  ,Pretendeasi  che  il  governo,  per  uscire  dal  gagno  cisione  del  Consiglio  dell’impero,  sanzionata  dall’imperatore 
Sutaf10’  aV6Va  ideat°  di  rÌUn're  in  Una  dÌ6ta  generale  '  i!  16  (28)  ,l,glio  1805>  accordò  agli  Ebrei  esercenti  indu¬ 
cali  d*  tUtte  le  assemb*ee  territoriali,  e  le  alte  classi  strie  di  liberamente  circolare  e  stabilirsi  dove  meglio  ad  essi 
'Cbo pran°  porlie  commosse  di  tal  novella:  sotto  codesto  tornasse,  ottenuto  permesso  di  soggiorno.  Posson  fare  parte 
genna°  1  assemblea  provinciale  di  Pietroborgo si  riunì  il 3  (15)  del  comune  ove  si  stabiliranno;  ma  rimane  interdetto  di 
j,  J0  1867.  comporre  dei  comuni  esclusivamente  israeliti  come  quelli 

*he rnatore  eivile  inaugurò  la  seduta  con  un  discorso  delle  provincie  occidentali;  e  ciò  nell’intento  di  fonderli  nella 
*****  di  combattere  il  panico  diffuso,  tutto  esultante  massa  delle  popolazioni.  Certo,  si  è  lontani  ancora  da  cora¬ 
le dj  ®’  'esistendo  sulla  necessità  che  hanno  le  assem-  pietà  libertà,  poiché  i  beneficii  della  predetta  ordinazione 
‘1  at‘  ”°n  dipartirsi  dai  disegni  del  governo,  e  di  procedere  sono  solo  applicabili  agli  israeliti  esercenti  mestieri  e  indu¬ 
ca  ld°  co1  gabinetto.  Sebbene  il  presidente  deli’assem-  strie  determinate,  mentre  le  masse  più  compatte  di  popola- 
Vòr  °nle  Davidof,  non  avesse  diritto  di  rispondere  al  zione  trovansi  ammassate,  come  per  lo  passato,  nelle  dette 
\es?’tpur  tuttavia  rispose,  nello  scopo  di  protestare  in  provincie;  ma  l’emancipazione  della  razza  ebrea  non  si  ar- 
^vernde  SUo‘  colleghi  contro  le  mal  dissimulate  pretese  resterà  certamente  all ’ukase  del  65,  in  cui  se  il  governo 
^a*e  d  |Ve’  e  n  ebbe  aPPlauso  generale  dall’assemblea.  Un  non  allargò  di  vantaggio  la  periferia  delle  libere  istituzioni, 
Per  g  eI  21  novembre  1866  avea  decretato  varii  spedienti  fu  nell’intento  che  le  presenti  restrizioni  spingerebbero  mol- 
P°stg.rant're  le  classi  industriali  contro  le  troppo  gravi  im-  fissimi  fra  loro  di  rinunciare  all’usura  e  darsi  ad  utili  me- 
^r'sch  ^overno  avea  giuncato  necessarie  tali  disposizioni  stieri  ed  oneste  industrie  per  contribuire  a  poco  a  poco  alla 
Hti  ei’mire  gl’interessi  della  borghesia,  che  ha  pochi  voti  pubblica  prosperità.  La  qual  cosa  a  noi  sembra  né  giusta  nè 
kionelle  assemblee  territoriali,  in  cui  l’aristocrazia  ha  ad  essi  vantaggiosa.  Accumulati  nelle  provincie  occidentali 
'3Hat/n*  dcroinio,  ed  avea  perciò  minutamente  determinato  sono  gli  Ebrei  dannati  ad  inevitabile  miseria;  e,  per  prucac- 
HetroJ'3  dei  pes*  Prov'nciali.  Ma  l’assemblea  provinciale  di  ciarsi  mezzi  di  sostentamento,  sospinti  ad  azioni  anche  ille- 
%ito°>  aveva  adottato  partiti  contrarii  al  testo  ed  allo  cite  e  a  dimostrarsi  abilissimi  a  vivere  a  spese  dei  cristiani 

J"  eSar/elP?</c«se,  e  sorpassato  i  suoi  poteri  procedendo  ad  che  eglino  impoveriscono  senza  arricchirsi  tuttavia  essi  stessi’ 

,j  |  del  addito  delle  proprietà  che  volea  assumere  per  Così  divennero  la  lebbra  delle  dette  provincie,  che  presen- 
b%e!I  r,partimento  delle  imposte,  creando  una  specie  di  tano  angusto  campo  al  prodigioso  lor  movimento  commer¬ 
ci  "tax  ed  aumentando  il  numero  delle  imposte.  Il  decreto  ciale,  che  tornerebbe  a  profitto  generale  se  fosse  saviamente 
Nta  da?r VenQbre  avea  rovesciato  l’°Pera  penosamente  com-  sparso  su  tutto  l’impero,  dove  lo  spirito  di  iniziativa  com- 
Mtfy  ‘assemblea,  la  quale  avea  deciso  nella  seduta  del  merciale  ed  industriale  è  pressoché  nullo. 
ta,nfaaaj°  1867  che  detto  decreto  non  potea  applicarsi  Lo  stato  degli  Ebrei  polacchi  del  pari  che  quello  dei  russi 
V  Qr  gla  cominciato,  non  avendo  la  legge  effetto  retroat-  migliorò  di  alquanto  negli  anni  a  noi  propinqui  ;  ma  si  é 
^vernoave  adunque  fervea  il  conflitto  fra  l’assemblea  ed  il  sempre  assai  lontani  da  un’equa  libertà.  Essi  intanto  si  stu- 
^  ordjl -e.non  ^endo  né  le  pretensioni  dei  congregati  nè  diano  di  avvicinarsi  e  d’immischiarsi  nelle  popolazioni  per 
f°Vernat  .lmmutabi,i  dell’autorità,  sul  finire  del  gennajo  il  vedere  di  sbrattare  gli  antichi  pregiudizii.  Allargata  note- 
^Iiberaz°,e.  civile,  conte  Levachof,  entrato  nella  sala  delle  volmente  l’istruzione,  che  versava  tutta  sullo  studio  del  Tal- 
H|eaZl0n‘;  lesse  un  ordine  imperiale  così  concepito  :  L’as-  mud,  cominciarono  ad  insegnare  ai  loro  figliuoli  le  lingue  non 
Jc>o| lta.  j  editoriale  del  governo  di  Pietroborgo  é  chiusa  e  di-  solo,  ma  tutti  gli  elementi  del  sapere  ammessi  nell’impero 
8  'e  Cof/  .mrnissione  esecutiva  territoriale  di  detto  governo  V.  La  questione  dell'emancipazione  dei  servi  _ Ne  ab¬ 

usioni  esecutive  de’ suoi  distretti  sono  chiuse:  il  biamo  già  toccato  più  sopra,  ed  ora  ne  rechiamo  maggiori  e 
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più  recenti  particolari.  Dalle  relazioni  mandate  al  governo  dai  KamscTalka.  E  per  porre  alquanto  di  confortolrTrnezzo  a 
governatori  delle  provincie  sull’andamento  della  controversia  tante  sventure,  diremo  che  l’imperatore  Alessandro  a  ^ 
dei  contadini  raccogliesi  che  al  1°  gennajo  1867  vi  aveaan-  l’anno  68  accordò  commutazione  di  pena  agli  individui  co!- 
cora  in  Russia  3,965,410  campagnuoli  temporariamente  ob-  pevoli  di  colpe  politiche,  la  cui  condanna  era  seguita  P^01, 
bligati,  e  5,810,607  trovavansi  sciolti  da  ogni  obbligo  verso  i  del  gennajo  1866.  Ecco  testualmente  l’ultimo  paragrafo 
proprietarii,  si  per  compera  diretta  dei  loro  lotti  senza  parte*  Y ukase:  É  accordata  amnistia  ai  giovani  ai  quali  erano  sta1 
cipazione  del  governo,  o  con  speciale  di  lui  ajuto,  che  mercè  la  inflitte  pene  dalla  giustizia  o  per  via  amministrativa,  per  c?n': 
generosità  de’ proprietarii  i  quali  aveanoloro  condonata  parte  plicità  nella  ribellione  della  Polonia  (eccetto  i  condanna11 
del  debito,  o  per  disposizioni  prese  dalla  superiore  autorità  lavori  forzati),  i  quali  avessero  meno  di  20  anni,  e  non s 
che  fecero  cessare  le  relazioni  obbligatorie  dei  villici  co’  prò-  trovassero  al  servigio  dello  Stato  allorché  si  resero  colpir 
prietarii,  la  qual  cosa  ebbe  luogo  massimamente  nelle  prò-  i  nati  nel  regno  di  Polonia  potranno  rimpatriare,  e  gl* 
vmcie  occidentali.  Più  della  metà  dei  contadini  fu  adunque  narii  delle  provincie  occidentali  dell’impero  potranno  sta*)  : 
interamente  emancipata  nello  spazio  di  cinque  anni  corsi  dal  lirsi  nei  governi  designati  per  domicilio  agli  internati  polltl . 
manifesto  di  Alessandro  li.  La  somma  totale  del  riscatto  eie-  di  dette  provincie;  tuttavia  nessuno  di  codesti  giovani  p°tr 
vavasi  all  epoca  suddetta  a  circa  un  miliardo  e  quattrocento  prestar  servigio  allo  Stato  senza  speciale  autorizzazione.  . 
milioni  di  lire.  Il  16  (28)  gennajo  1867  l’imperatore  sanzionò  VII.  Politica  estera.  Fatti  varii.  —  Gli  affari  rig«arda % 
che  i  contadini  temporariamente  obbligati  di  proprietà  parti-  la  Polonia  attrassero  da  più  anni  i  pensieri  del  governo.^, 
colari  spettanti  all’impero  avessero  a  riscattare  i  lotti  delle  quali  mezzi  abbia  adottati  a  russificare  il  paese,  e  q**al‘ 
terre  mercè  l’ajuto  del  governo  e  secondo  determinate  ordì-  studii  di  presente  allo  stesso  scopo,  fu  per  noi  espo» 
nanze  :  e  tutti  sanno  che  frequentemente  lo  Stato  rientra  in-  all’articolo  Polonia.  Temettesi  frattanto  che  il  movi*°e“ 
possesso  di  grandi  e  svariati  territorii  a  cagione  della  morte  polacco  fosse  cagione  di  moti  in  Finlandia,  avendo  la cla  ■ 
del  proprietario  senza  eredi,  o  per  difetto  di  petizione  d’ere-  mezzana,  composta  massimamente  di  Svedesi  e  di  Alen*af \à 
dità  dagli  aventi  diritto  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  o  per  in-  manifestato  tendenze  unitarie  in  favor  della  Svezia.  L°cC 
capacità  degli  eredi  di  posseder  terre  popolate  da  villici,  o  rimase  senza  effetto,  non  avendo  le  masse  popolari  della  c 
per  retaggi  appartenenti  a  stranieri,  o  finalmente  per  manco  pagna  e  molto  meno  la  nobiltà  secondato  il  moto.  La  *“? 
di  acquisitori  nelle  vendite  all’incanto  deU’immobile  per  giorità  della  Dieta  adunque  respinse  le  insinuazioni  d* 

,  rantismo,  e  mandò  un  indirizzo  di  sudditanza  al  gra”  stla 

VI.  Disgrazie  e  flagelli.  —  Negli  ultimi  mesi  del  1867  e  imperatore,  il  quale  visitò  le  principali  città  e  dicbia^ 
massimamente  nella  prima  metà  del  68  buona  parte  della  intenzione  di  rispettare  le  istituzioni  del  granducato- 
Russia  europea  fu  desolata  da  tanta  carestia  da  potersi  dire  mente  l’anno  1864  trascorse  in  continui  viaggi  di  Al«s?*V 
orribile  fame.  Nel  febbrajo  l’imperatore  ordinò  si  aprisse  sì  entro  che  fuori  l’impero.  Bisognava  calmare  gli  sP^V 
soscrizione  in  tutto  l’impero  per  soccorrere  alle  popolazioni  rantati  per  i  fatti  di  Polonia  e  molto  sconfortati  dell»  jj, 
sì  duramente  flagellate,  ed  una  Commissione  di  soccorsi  fu  spettiva  d’una  guerra  con  Francia;  ma  la  presenza"  j 
rizzata  nella  capitale  per  raccogliere  offerte  e  farne  distribu-  czar  in  differenti  luoghi  dell’impero  raddusse  la  fidu 
zione.  La  carità  trasformossi  in  tutte  guise  per  procacciar  capi  ortodossi  ne  profittarono  per  rinfocolare  l’anta^  le 
danajo  :  balli,  lotterie,  rappresentazioni  drammatiche,  tratte-  delle  masse  contro  la  cattolica  Polonia:  ciò  non  ostate 
nimenti  musicali  e  simili.  Chiusa  la  soscrizione  nel  mese  di  condizioni  generali  del  paese  non  furon  troppo  graV^  0sti" 
settembre  1868,  si  raccolsero  1,750,000  rubli,  che  in  no-  turbate,  ed  il  governo  potette  continuar  l’opera  sua  1 
stra  moneta  assommano  a  sette  milioni  di  lire.  Il  peggio  si  nata  repressione  nelle  provincie  occidentali.  ^ 

fu  che  il  ricolto  del  68  non  gettò  secondo  le  concepite  spe-  Hannovi  tra  i  gabinetti  di  Pietroborgo  e  di  Vienna . 
ranze  e  gli  urgenti  bisogni  della  popolazione  necessitosa  di  cagioni  di  rivalità,  e  i  loro  interessi  sono  sì  dianaetra*n  ^ 
abbondante  alimentazione.  Una  prolungata  siccità  bruciò  in  opposti  nella  questione  d’Oriente,  che  direbbesi  imP^r 
parte  i  foraggi  e  considerevolmente  diminuì  il  ricolto  dei  grani  fra  di  essi  possa  regnare  alleanza  cordiale.  Lo  srt*?n  jetà 
nella  Nuova  Russia  e  nella  Bessarabia,  nei  governi  di  Kief,  mento  della  Polonia  costituì  nullameno  una  stretta  s° 1 
Ekaterinoslaf,  in  Curlandia  ed  in  altre  contrade,  ma  soprat-  fra  i  medesimi,  e  l’odiosa  conquista  offre  non  p0^*6.  ^ 
tutto  in  Finlandia.  Come  se  tutto  ciò  fosse  stato  poco,  la  sioni  di  ravvicinamento  ai  sovrani  dei  due  paesi.  VideSl po' 
peste  di  Siberia  fece  medesimamente  grandi  stragi  di  be-  nel  1864,  dopo  l’accordo  apparente  dell’Austria  c0‘  jor* 
stiame.  Stando  alle  statistiche  ufficiali,  sarebbero  di  essa  lenze  occidentali ,  volgersi  improvvisamente  1 0l,^jlliz*a 
periti  nel  1867  da  35,000  cavalli,  7000  buoi,  6000  montoni,  Francesco  Giuseppe  dalla  parte  della  Russia,  porre  la,  ^  si 
e  1444  individui  sarebbero  stati  attaccati  di  peste,  fra’ quali  in  istato  d’assedio  e  attaccare  i  corpi  degli  insorta  ^’altf*1 
363  avrebbero  soccombuto.  Fra  tutti  i  governi  quello  di  brigavano  di  penetrare  nella  Polonia  russa.  Videsi»  c0pJ" 
Novogorod  avrebbe  maggiormente  sofferto.  L’anno  appresso  parte,  il  granduca  Costantino  andare  difilato  a  Vienna  a^i(.a 
ricomparve  la  pestilenza,  meuo  fiera  però,  e  nel  settembre  plire  l’imperiale  famiglia.  Né  meno  commossero  la  Pj0 
al  tutto  cessò.  Sopravvenne  ultimamente  il  cholera  ad  ag-  opinione  i  viaggi  che  Alessandro  fece  in  Alemagna’,  ^ 

giungere  nuove  vittime  particolarmente  a  Varsavia  ;  e  per-  visite  al  re  di  Prussia  e  l’abboccamento  di  Kissingeo  f  |o 

chè  nessun  flagello  mancasse  a  prova  delle  tormentate  popo-  gno  1864)  coH’imperator  d’Austria  e  il  re  di  Baviera 
lazioni,  ebbersi,  come  sopra  è  detto,  gl’incendii  nelle  città,  che  si  suppose,  se  non  la  formale  conclusione  di  ***!  fi' 
nelle  torbiere  e  nelle  foreste.  Nel  settembre  1867  mori  il  alleanza  fra  i  tre  sovrani,  almeno  serii  accordi  preS 
conte  Giovanni  Tolstoy,  ministro  delle  poste  e  telegrafi.  Il  guardo  di  una  triplice  alleanza  eventuale  da  0 PP°,r' ^ 

conte  Valuief,  ministro  dell’interno,  a  cagion  di  malattia,  si  gressione  possibile  dei  popoli  occidentali,  legati  al  ® 

dimise  dalle  sue  funzioni,  ed  ebbe  a  successore,  il  9  marzo  dritto  delle  nazionalità  e  del  principio  della  sovrani  tf0ppn 
1868,  il  generale  Timachef.  Poco  innanzi  allo  scorcio  del  67,  lare:  apprensioni  certo  non  prive  di  fondamento,  01  (jo** 
morì  il  metropolitano  di  Mosca,  Filarete,  in  età  di  85  anni,  amplificate.  Sta  infatto  che  attribuivansi  al  pri°CIPenapole(r 
ed  ebbe  a  successore  monsignor  lnnocent,  arcivescovo  del  ciakof  gravissime  parole  relativamente  alla  politica 
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Rassii  •  accusavasi>  fino  a  Pietroborgo,  di  voler  trascinare  la  non  abbandonava  l’opera  intrapresa  nelle  provincie  asiatiche. 
W  v/na  guerra  0ffensiva  contro  lancia:  le  quali  ten-  Spieghiamo.  La  Russia  gravita  ogni  anno  più  suU’impero 
parte L,,®  °  suPPoste»  Punt0  non  rispond°no  ai  voti  della  cinese  ;  già  lo  involge  a  levante  e  a  tramontana,  e  ognun 
esaurirp  i  'gente  del  paese'  L,insurrezione  P°Iacca  finiva  di  prevede  che  le  sue  frontiere  sono  continuamente  sospinte 
^ranrp,!!  teSOr°’  ed  a  ra§,one  Pensavasi  che>  Priraa  di  verso  i  paesi  fra  il  Turkestan  cinese,  il  Mare  di  Arai  ed  il 
ierieL  der;e  nuove  Suerre’  era  da  riParare  la  finanza.  por  corso  dell’antico  Oxus  (Arou-Deria) 

Strazio  ni  a™  C,he  dominavano  t^tti  i  rami  dell’ammi-  Quanto  alla  pacificazione  definitiva  del  Caucaso,  il  go- 
>tibrio  ’  1  Sre  HT."JrPt°,  d!  ada/',arsl  in  5°d°  verno  giunse  ad  assicurarsi  a  Teheran  preponderante  autorità, 
#1  Se  alt’ f  ,  en  e  ur  ’a  0  dal1  abtlll™ne  dc)  servaggio,  contro  la  quale  indarno  lotterebbe  Inghilterra  per  covrire  le 
“Itribuit'  T  venivano  disapprovate  le  velleità  bellicose  frontiere  dell’India.  Certo  è  che  vinte  furono  le  resistenze 
7"nc.'pe  dl  Gortclakof’  appunto  con  vero  de'  montagnuoli,  i  quali,  veduto  di  non  poter  cozzare  colla 
,6lativi  P  |C0l?tegn0  energico  assunto  da  lui  net  negoziali  forza,  emigrarono  in  grandissimo  numero  prendendo  asilo 
Sembra  luon  dubbio  che  il I  governo  altro  nell’impero  ottomano.  Per  la  qual  cosa  accuratamente  pro- 
Vii,  fo,  "  “ira  ahe  la  Pr°P™  dlfesa  nel  ““  ,ln  cm  la  cedette  il  governo  per  ottenere  una  fusione  politica  e  morale 
“«te  U  ,  atlacJca  a  i  «PPCCÒ  avea  seguito  dal  63  al  pre-  del  Caucaso  col  resto  dell'Impero.  Fin  dal  1859,  quando 
««taimn  8‘ema  d'dl fóse.per  aseicurar-e  t  paese.  L’esercito  cadde  il  famoso  Sciamyl,  capo  del  muridismo,  prevìdesi  la 
strutti  «P  "  ’  fortlflcatl  1  Puntl  P,u  deboh  de,la  coste  ;  co-  fine  della  guerra  del  Caucaso,  ottenuta  a  prezzo  di  oro  e  di 
:  Niìpì  ComPlutl  nuovi  legni  e  batterie  flottanti.  Intanto  le  sangue,  ma  dee  dirsi  che  se  i  beneficii  della  pace  definitiva 
vasi  Mur  r“SSe  mandavano.indirizzi  all’imperatore;  acclama-  delle  tribù  ricalcitranti  toccarono  al  regno  di  Alessandro  II, 
Ho  irkj  -f  c.elebravasi  con  §rande  ostentazione,  il  31  il  merito  d’averne  preparato  le  vie,  di  aver  vinto  difficoltà  ed 
leati  a  p  .  :  "  giubileo  cinquantenario  dell’entrata  degli  al-  ostacoli  innumerevoli  devesi  di  pien  diritto  a  Niccolò  1,  il 
II*»"*.  per  rinfocolare  il  patriottismo  delle  popolazioni,  quale  segui  il  disegno  del  generale  Alessio  Yermolof,*  che 
leeoni n,°  bovossi  tosto  completamente  rassicurato  sulle  in-  consisteva  nello  stabilire  intorno  alla  regione  una  serie  di  for- 
a Napo]  delle  P°tenze  occidentali,  nè  punto  esitò  di  rendere  tilizii  difesi  da  Cosacchi,  e  come  a  dire  un  cerchio  di  bajo- 
G°ne  un  arg°mento  di  alta  simpatia  rendendo  visita  nette  e  di  cannoni  via  stringentisi.  Isolati  per  tal  maniera  i 
lite  dj  JaJrice  Eugenia,  che  trovavasi  in  quel  torno  alle  ac-  montigiani  dal  resto  del  paese,  chiusi  per  forza  di  benintesa 
fatricg  Cawalbach.  Poi  condusse  1°  czar  in  Persona  l’impe-  tattica,  alla  perfine  soccombettero  sotto  l’inevitabile  pressione. 
Napoli SUa  moglie  a  Nizza,  divenuto  per  tal  modo  ospite  di  Una  volta  resa  la  pace  al  paese,  il  Consiglio  dell’impero  lo 
to«tò  6  cbe  sub>tamente  vi  accorse  e  a  dilungo  s’ac-  divise  amministrativamente  in  due  grandi  sezioni  :  Caucaso 
La  e.ssn-  settentrionale  e  meridionale.  Quello  comprende  il  governo  di 

•  are  h  '°ne  deHa  Danimarca  attrasse  nel  tempo  medesimo  Stavropol,  la  provincia  di  Kubann  e  quella  di  Terek  con  i 
litica  ir,!  principe  di  Gortciakof.  La  Russia  segue  una  po-  territorii  dei  Kazaks  ;  questo  i  cinque  governi  di  Derbent, 
So  gizionale  «ella  Scandinavia,  a  quel  modo  che  sul  Da-  Ruba,  Tiflis,  Erivan  e  Kutais.  11  conquisto  del  Caucaso  era 
Sìa!sal  Bosforo:  non  vuole  a  qualunque  prezzo  che  Sve-  stato  preceduto  da  tentativi  politico-religiosi  rimasti  fino  ad 
^ndisca,  ed  osteggia  a  tutto  potere  l’unione  scandi-  ora  celati  agli  sguardi  dell’Occidente  ;  poiché,  malgrado  l’an- 
HoJ  ndecchè  stimò  che  il  granduca  d’Oldenborgo,  parente  damento  più  libero  assunto  negli  ultimi  tempi,  °la  Russia 
trebbe?ar  e  pretendente  al  trono  dello  Sleswig-Holstein,  po-  rimase,  ciò  non  ostante,  fino  a  certo  segno  ascosa  alle  inve¬ 
lo  Vof!l'lmente  servire  a’  suoi  fini.  E  quando  le  cose  fos-  stigazioni  dello  straniero.  Ciò  che  a’  nostri  giorni  fu  chiarito, 
fSete  a  bene,  non  era  strano  sperare  che  il  medesimo  é  che  dal  1.857  il  principe  Bariatinski  avea  chiesto  a’  suol 
Shè  a  P°!fsse  C0Prirsi  B  caP°  co|la  corona  di  Danimarca,  correligionarii  di  assisterlo  nell’impresa  da  esso  concepita  per 
Vnagbbe  assicurata  la  preponderanza  della  Russia  a  ottener  la  pacifica  sommessione  delle  popolazioni  caucasee. 
Ho  g3e  nel,a  Scandinavia.  11  perchè  l’imperatore  Ales-  L’imperatrice  Maria  favoreggiava  con  ogni  poter  suo  il  dise¬ 
lli  letteci16  al  granduca  1  suoi  diritt‘  sulle  dette  provincie  gno,  sapendosi  che  essa,  figliuola  di  Luigi  II  granduca  di 
d’nirn2ntia  data  3  Kissingen  11 19  giuSno-  11  corso  degli  av-  Assia,  abbracciò  con  tutto  l’ardore  di  una  neofita  l’ortodossia 
ISarentPer-0  lo  mutÒ  di  avvis0,  e  reputò  più  vantaggìoso  russa>  cui  dovette  dar  suo  nome  perisposare  l’erede  dell’im- 
?aPrin  •  Co1  fe  Gristiano  IX*  da  cui  oberine  la  mano  pero.  Benché  d’origine  protestante,  prese  a  presto  dal  cat- 
8  CoSe  rC1PeSS3  Dagmar  Pel  Pr°Prio  figbuolo.  Mentre  que-  tolicismo  romano  parecchie  istituzioni  fino  allora  sconosciute 
1  °™Pivans>»  sorse  impreveduta  difficoltà  tra  la  corte  ed  anco  vietate  in  Russia  dalle  leggi  organiche  dello  Stato. 
Nelle  q  gab'netto  d‘  Pietroborgo.  Ben  sanno  i  ministri  Quindi  ella  dichiarossi  protettrice  di  varie  congregazioni  reli- 
%  e  .  11  Patriottismo  dei  Polacchi  è  incessantemente  soste-  giose,  fra  quali  delle  Suore  di  Carità  ;  nè  Alessandro  si  oppose 
jj  Hti  C°ra|\Siat0  daHe  credenze  loro  cattoliche,  ed  il  clero  alle  sue  inclinazioni,  benché  sommamente  dispiacessero  alla 
favoreggerà  sempre  il  movimento  nazionale,  massa  degli  ortodossi.  La  Società  della  restaurazione  del 
Holoso  1  govern.°  di  Pietroborgo  vede  nel  cattolicismo  un  cristianesimo  ortodosso  nel  Caucaso  data  dal  1860.  Lo  scopo 
3vversa™,  e  cerca  in  tutti  i  modi  di  menomarne  della  Società  è  l’evangelizzazione  delle  razze  professanti  il 
y'  Htuj  ne  a  P°co  a  P°co  gl’influssi,  e,  se  fosse  possibile,  maomettismo,  e  la  propagazione  della  nuova  civiltà.  Le  col- 
Ie°Ce  in  dif  -  alla  calt0,ica  ,a  greca  credenza.  Il  papa  levò  la  lette  di  doni  volontarii  fornirono  i  mezzi,  e  la  croce,  ornata 
ViH  eh  del,’°PPressa  verità  ;  ma  non  se  ne  aggiorno  de’ simboli  di  santi,  fu  il  segno  visibile  di  collaborazione. 
Cepola 6  uUovl  r'g°rl  ebbero  a  soffrire  nelle  diverse  prò-  Appresso  la  croce  divenne  una  vera  decorazione  cavalleresca, 
^eaibre  v-  e  >  ed  figranduca  ereditario,  che  al  termine  di  e  l’ordine  si  divise  in  quattro  classi.  Per  ottenere  le  insegne 
\  8  Cg§iava  Per  balia*  a  cagione  di  detto  screzio,  non  della  prima  debbonsi  versare  nella  cassa  della  Società  4000 
Ve  !|®  1  eterna  città.  lire  ogni  anno  ;  2000  per  la  seconda  ;  800  per  la  terza,  ed 

|',He  di  pgOV®rno  sforzavasi  di  reprimere  la  grande  insur-  80  per  la  quarta  :  l’imperatrice  è  la  protettrice  della  Società  ; 
HtarSi  a 1  3  ®  adoltava  modi  rigidissimi»  irritato  dal-  l’esarca  o  vescovo  di  Giorgia  n’è  presidente,  ed  il  viceré  del 
«elle  provincie  occidentali  alla  Russia  moscovita,  Caucaso  amministratore  supremo.  Fino  al  presente  i  frutti 
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non  risposero  allo  zelo  degli  operai;  ma  non  disperasi  di  Ondecché  gli  apostoli  fusionistfdi  due’ cuÌtMrreconcil>al)lJ 
giungere  al  termine  prefisso.  tentavano  opera  impossibile,  e  a  nulla  giunsero  so  11011 

L’anno  1865  corse  molto  meno  agitato  dei  precedenti  per  spendere  inutilmente  il  fiato.  . 

quello  che  riguarda  la  politica  esteriore  dell’impero.  Bene  fu  Fu  già  sopra  mentovata  la  forsennata  impresa  del  gioV'"# 
detto  alcunché  intorno  a  secreti  accordi  nella  questione  dei  polacco  Berezowski  e  le  sue  conseguenze.  Credessi  che  l03^ 
Ducati  ;  intorno  a  non  sapremmo  qual  cessione  della  Russia  chevoli  relazioni  de’ due  imperatori  avrebbero  addottola00^ 
di  territorii  dipendenti  dal  granducato  di  Posen  :  nessuno  ciliazione  di  molte  urgenti  questioni  che  agitavano  e  to# 
però  entrò  mallevadore  di  codesti  rumori.  In  tutto  il  resto,  in  agitano  Europa  :  ma  le  furono  speranze  fondate  sul  desi°e 
Grecia  come  in  Siria,  il  gabinetto  russo  se  alcuna  propria  idea  del  meglio;  desiderio  che  non  abbandona  giammai 
mise  innanzi,  non  ne  fu  minacciata  la  pace.  Tutta  la  politica  lunghesso  il  cammino  dell’umanità,  sebbene  sovente  dolo1,0® 
russa  versò  sulla  misera  Polonia,  lasciatale  in  piena  balia  mente  deluso.  La  grande  insurrezione  di  Creta  (vedi  CANpIJjj 

dalle  potenze  occidentali,  stanche  di  brandire  le  spade;  e  in  prospettiva  della  riunione  dell’isola  al  regno  ellenico. ’j1 

sull’Asia  centrale,  dove  studiasi  di  attuare  grandi  disegni  propizia  occasione  alla  Russia  di  dare  ai  cristiani  dell0 
commerciali.  E  se  si  eccettui  la  rottura  del  gabinetto  colla  mano  impero  novello  pegno  di  simpatia,  al  che  non  P 
Corte  di  Roma,  nulla  veramente  di  rimarchevole  alterò  Fan-  giovò  il  contegno  delle  potenze  occidentali,  che  condanna1 ’ 
damento  della  sua  politica.  Il  barone  di  Mevendorff,  rappre-  altamente  l’insorgere  dei  Candioti,  e  promisero  l’apPjfi, 
sentante  della  Russia  presso  la  S.  Sede,  ebbe,  il  29  dicem-  loro  morale  e  diplomatico.  Accortamente  il  principe  di  . 

bre  1865,  un  abboccamento  col  pontefice,  il  quale  esprimendo  ciakoff,  usando  la  buona  occasione,  scrisse,  il  20  agosto  0  ' 

lamenti  sulle  sofferenze  della  Chiesa  cattolica  in  Russia,  il  ai  suoi  rappresentanti  all’estero  di  fare  ogni  loro  possiPe.y 
ministro  ruppe  in  modi  si  sconvenienti  che  il  papa  fu  obbli-  raddurre  la  concordia  fra  i  Cretesi  ed  il  governo  t»rc0;  X 
goto  a  licenziarlo,  dichiarando  che  per  l’avvenire  nessuna  presso,  il  12  settembre,  insistette  sulla  necessità  di 
relazione  avrebbe  avuta  con  lui.  Informato  il  governo  russo  legittima  satisfazione  ai  Cretesi;  ultimamente,  il  23  o°v  j 
dell’accaduto,  lungi  dal  condannare  il  proprio  ambasciadore,  bre,  chiese  in  loro  favore  alquanto  di  autonomia. 
il  fece  partire  di  Roma  con  tutto  il  personale  della  legazione  innanzi  avrebbe  proceduto,  se  la  mutata  politica 
nel  mese  di  marzo  del  1866.  Tale  screzio  non  potea  avere  non  avessela  costretta,  per  mantenere  il  prestigio  ac^, 
pel  colosso  moscovita  che  una  morale  rilevanza.  Ma  la  caduta  in  Oriente,  di  proporre  la  riunione  dell’isola  alla 
di  Alessandro  Giovanni  I  [vedi  Rumania)  gli  fu  cagione  di  Frattanto  Pietroborgo  con  altre  città  dell’impero  erano  % 
altri  fastidii.  Tale  è  la  natura  della  questione  d  Oriente,  che  in  faccende  per  accumulare  offerte  d’ogni  ragione  io  P1"?,  ^ 
un  solo  de’ suoi  elementi,  anco  dei  meno  appariscenti,  può  famiglie  cretesi  espatriate.  Sembra,  a  vero  dire,  c^e  1  jjir 
destarla  in  tutta  la  sua  immensa  comprensione.  Non  fa  dun-  verno,  giudicando  maturi  i  tempi,  creda  non  rimota  I**  jj 
que  maraviglia  se  l’insurrezione  di  Bukarest  destasse  grave  zione  della  questione  d’Oriente,  alla  quale  sarebbe  disili 
agitazione  a  Pietroborgo,  mentre  il  governo,  procedente  propaganda  organata  fra  le  popolazioni  slave  e  greci1®  Jj, 
cauto  e  destro,  tentava  tutte  le  maniere  per  volgere  in  suo  Turchia,  che  probabilmente  addusse  l’insurrezione  neHaflflr 
prò’  il  nuovo  ordine  di  cose  che  sembrava  sorgere  in  sulle  garia  nel  maggio  e  giugno  del  1867.  A  tale  scopo  si/ V 
rive  del  Danubio.  Ma  i  giornali,  linguacciuti  per  natura  e  derebbe  la  grande  mostra  etnografica  di  Mosca,  e 
poco  curanti  di  celare  il  proprio  intendimento,  manifestavano  con  che  si  rinnovò  in  Russia  la  questione  gallicana» 
tutto  I  impegno  della  Russia  per  le  cose  dei  Principati.  La  altissima  è  la  rilevanza  si  per  gli  affari  dell'Oriente  e 
Gazzetta  di  Mosca  scriveva  :  «  La  questione  d’Oriente  é  quelli  non  meno  gravi  della  Polopia. 
questione  vitale  e  nazionale  per  la  Russia  :  ogni  cosa  abbiamo  Le  simpatie  del  governo  non  meno  che  del  pop0l^I  .^rs1 
a  postergare  per  occuparcene.  Se  avvenimenti  rilevanti  si  in  favore  degli  Stati  Uniti  ebbe  bel  destro  di 

preparano  in  Oriente,  che  già  cominciano  ad  apparire  in  nel  1866,  allorché  il  capitano  Fox  della  marina 

Europa,  non  fa  mestieri  eccitare  ed  avvertire  la  Russia  :  essa  incaricato  di  particolar  missione  appo  il  governo  WsSfl.’ 

si  mostrerà  tosto,  comecché  al  presente  a  ciò  non  apparec-  Cronstadt,  dove  fu  accolto  con  entusiasmo  e  con  r%si« 
chiata.  Il  sappiano  gli  amici  ed  i  nemici  suoi  ».  Mentre  queste  quali  si  sogliono  ai  principi.  E  l’entusiasmo  e  le  c°j  ^ 
e  simili  cose  stampavansi  nell’impero,  una  conferenza  riunita  accompagnaronlo  nella  capitale  e  a  Mosca,  dove  ngj®  ^ 
a  Parigi  cercava  uno  scioglimento  pacifico  della  inattesa  fu  alla  americana,  la  musica  nei  pubblici  giardini.  .  ^ 
difficoltà.  Malgrado  tali  interni  impacci,  il  governo  prose-  nei  differenti  ritrovi,  gli  arnesi  e  le  essenze  de’Pr° 
guiva  la  sua  politica  panslavista  che  minaccia  del  colpo  stesso  confezionate  ed  appellate  con  nomi  all’americana, 1  . 

Austria  e  Turchia.  Né  mancarono  russi  pieni  di  ardente  zelo,  e  i  discorsi  fatti  in  si  lieta  occasione.  E  codesta 
tentare  a  Londra  un  colpo  audace  di  pangrecismo,  del  quale,  corrispondenza  fu  ben  bene  cementata  nel  1867,  a  '  fa  ^ 
a  vero  dire,  si  amplificò  Firoportanza.  Correva  il  novembre  l’America  russa  fu  ceduta  agli  Stati  Uniti,  siccoi»e  s  ^  i* 
1865,  e  gli  apostoli  della  fede  russa,  primo  fra’ quali  ilPopof,  detto.  Non  così  camminarono  le  cose  con  Roma.  ^.n  gideU0, 
prete  russo  di  Londra,  il  conte  Alessio  Tolstoy  ed  il  principe  iscrezio  il  governo  russo,  e  pare  ne  avesse  gran  6pd* 
Orlof  si  riunirono  in  conferenza  con  ottanta  prelati,  dignitarii  col  papa,  nulla  omise  per  trarre  in  inganno  l’Europ3’  ^  la10 
e  seguaci  della  Chiesa  anglicana  :  ma  a  nulla  approdarono  ;  strombazzare  ai  quattro  venti  che  il  torto  stava  tutto  -{ t 
nè,  chi  ben  rifletta,  poteano.  E  fra  più  ragioni  basti  la  se-  di  Roma,  che  ignora  perfettamente  lo  stato  degl*  u  egsc|"f 
guente.  Le  pratiche  del  culto  esterno  presso  i  cattolici  sono  delle  cose,  che  giudica  di  tutto  a  vanvera  :  troppi  P|U  0pi! 
tassate  di  superstiziose  dagli  anglicani.  Orche  direbbono  essi  !i  ministri  cattolici  in  relazione  colle  popolazioni  ghn*1 
nel  vedere  non  solo  pratiche  a  quelle  analoghe,  ma  molto  più  le  provvigioni  più  laute  ai  primi  che  ai  secondi,  od  a,  vefs°^ 
estese  e  molto  prossime  al  feticismo  in  onore  della  ortodossia  | affermazioni  o  false  al  tutto  o  così  esagerate  da  no»  d)tra  c°sJ 
russa  ?  Ciò  per  la  religione:  per  la  politica  poi  a  nessuno  é  .tener  conto.  Chi  ignora,  per  fermo,  che  il  governo  ai  ^ 
ignoto  che  le  simpatie  russe  per  gli  Stati  Uniti  di  America  ,non  agogna  che  di  surrogare  la  fede  greca  «lla.Ì°Bj|e0 
erano  un  pruno  negli  occhi  come  al  governo  della  Gran  ||  romana  ?  Chi  ignora  i  conati  perseveranti  per  ,dl 
Bretagna  così  ad  ogni  singolo  individuo  di  essa  nazione,  "religione  ufficiale,  quando  vidersi  in  una  sola  provi»013 
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tocca  Un  S°^°  anno  (*864)  le  conversioni  volontarie  e  forzate 
(o  re  il  numero  di  forse  20,000?  L 'ukase  del  22  luglio 
rjprg0sto)  1866  annullò  il  concordato  del  1847,  e  lo  czar 
C0rtSe;a  P^nezza  del  potere  autocratico  sui  cattolici.  Ma  la 
man]e  dl  R°raa  non  istette  silenziosa  ;  ella  pubblicò  medesi¬ 
mo  T,6  Una  serie  ^  docnnaenti  che  pienamente  giustifica- 
net^  j-  n-0  Proce(lere'  e  chiarivano  il  torto  essere  del  gabi- 
coQ  u  1  Pietroborgo.  11  Gortciakoff  rispose,  il  7  gennajo  1867. 
e§p0  n  metnorandim  ai  diplomatici  russi,  in  cui,  non  fatti, 
ipri  eva  affermazioni  gratuite;  alle  accuse  di  Roma  opponeva 
da  VecÌP'*  di  tolleranza  religiosa  dell’impero,  cosa  tanto  rimota 
dovPr  Ua’  9uant°  era  vero  il  contrario.  A  ben  compiere  il 
a4abhsu°.  H  papa,  nella  sentenza-dei  russo  ministro,  avrebbe 
in  p  and°nare  alla  balìa  di  Russia  la  causa  del  cattolicismo 
Ì’Orjfi  °n‘a»  in  Gallizia,  in  Bulgaria  e,  a  dir  breve,  in  tutto 


j  l/j^’  Cessione  dell  America  russa  agli  Stati  Uniti.  — 
*-"«o  impero  dello  czar  che  distendesi  per  meglio  che  j 
suolo  tiUroPa  e  tutto  il  settentrione  dell’Asia,  avea  anco  sul 
11.  amicano  vasti  territorii  compresi  fra  i  54°  40'  e 
p' lat-  N.  e  190  e  193°  di  long.  0.  dal  meridiano  di 
«rtjCp  ^  America  russa  avea  limite  al  nord  il  Mar  Glaciale 
Granfj‘  a|l’ovest  il  Mare  dei  Castori  o  di  Behring  ;  al  sud  il 
i  ^ich  ,ano  Pacifico;  al  sud  e  all’est  le  possessioni  bri- 
di  c(lj|  e-  L’area  compresa  fra  detti  limiti  ha  una  cinquantina 
dal 60<>rnelri  larghezza  nella  parte  meridionale;  ma  di  là 
miri  ^  latitudine  la  medesima  cresce  fino  a  1300  chilo- 
SesSi  j  Secondo  lo  Schnitzler,  tra  il  capo  Rumantsof  ed  i  pos- 
1i  E|sn^esi.  Dalla  più  settentrionale  estremità,  dalla  punta 
'orno a,ls  0  ^  Barrow  fino  al  limite  meriggiano,  corrono  in- 
*850  chilometri.  Buon  numero  d’isole  dipende  inoltre 
%etlori\e.r'ca  russa,  primarie  Nunivak  o  Nunivok  appo  lo 
de)  |^e  (|  Behring,  gli  arcipelaghi  del  Principe  di  Galles  e 
di  JefA'01^0  IH  nel  Pacifico,  la  grande  isola  Kadiak,  quelle 
Ritiri  Seiumaghina,  Tscirigof,  finalmente  le  isole 
^60oe’,c*le>  latl°  caP°  dalla  lunga  penisola  d’Alaska  (che 
flore  .Chilometri  di  lunghezza),  si  svolgono  in  numero  mag- 
I  V  *00,  grandi  e  piccole,  verso  la  costa  asiatica  di 
!  n  .•  Tutte  le  predette  terre  ed  isole  furono  cedute 
\bj  Us§ia  agli  Stati  Uniti  mercè  un  trattato  eseguito  a 
%j|  |l°n  il  29  marzo  1867,  ratificato  dal  Senato  amen¬ 
ze  di  i  ai)r‘*fi  successivo.  Formano  esse  una  total  super- 
•  Nei  ^8,585  chilometri  quadrati  (de’ quali  48,000  per 
1  \a  Second°  gl»  uni;  secondo  gli  altri,  di  soli  962,500; 
Nr<u|ftC^e  Gotha  pel  1869  registra  1 ,495,380  chilometri 
j^eng’  ^  America  russa  non  è  punto  un  paese  attraente, 
%ta  acc>dentato  in  parte  dagli  ultimi  prolungamenti  delle 
!Shi  \ .Mocciose,  che  slanciano  in  alto  delle  sommità  o 
S'E|.gniVorni  di  molta  elevazione ,  fra  quali  il  famoso 
^andisla’  ^Cco  vulcanico  di  5400  metri,  visibile  in  mare  a 
S°tijglrna  distanza.  Gli  è  paese  freddo,  il  cui  suolo  mal 
Vrt0  ,a**a  coltura,  eccetto  quello  della  costa  occidentale 
*°rge  i  a'le  montagne.  Sola  la  città  Nuovo- Arcangelo,  che 
fùdj  al  forte  omonimo  nell’isola  di  Siika,  con  poco 
e’lor0  ^  abitanti,  ove  i  Russi  aveano  collocato  il  governo 
So  P°SSe<iimenti  americani  ed  esercitavano  largo  com- 
f  hbita°l  Nliccerie.  Possonsi  forse  stimare  a  circa  11,000 
,*riW|jnl1  Sputati  sudditi  russi:  ma  nell’America  russa  vi 
SV  50,000  selvaggi  aggruppati  in  tribù  numerose, 

0  °cihEi ttl**  US*  6  costumi  oltremodo  bizzarri.  Le  principali 
J,eH’£  \  °y  s°no  quelle  degli  Aleuti  (vedi  Aleutine  isole 
&  6  fra  |6^  Eschimali ,  che  formano  una  specie  di  transi¬ 
ge  a  razza  mongola  di  pelle  gialla  e  l’americana  di 
c°l°r  di  rame  [vedi  Eschimesi  nell’#.).  1  Remiti 


o  Tnaini  ( uomini ,  in  loro  favella),  situati  a  levante  dei  pre¬ 
detti,  sono  piccola  casta  di  selvaggi  o  famiglia  che  voglia  dirsi 
di  un  migliajo  e  mezzo  circa  d’individui.  I  Koloclii  o  Koliuchi 
assommanti  a  4000  nell’isola  di  Sitka  e  nel  circostante  paese. 
Alle  quali  popolazioni  sono  da  arrogere  quelle  dello  stretto 
di  Behring,  varie  fra  loro  e  dissimili. 

Nell’ottenere  la  cessione  del  territorio  gli  Stati  Uniti  non 
conquistarono,  per  certo,  un  Eldorado,  nè  la  Russia  consentì 
ad  una  perdita  di  rilevanza,  ogni  cosa  ben  ponderata.  Ella 
possedea  codesta  regione  fin  da  quando  il  Behring,  nel  1740, 
partendo  da  Petropaulowski,  riconobbe  il  monte  Sant’Elia  e 
le  coste  della  penisola  d’Alaska  e  del  continente,  di  che  si 
impossessò  in  nome  di  Russia.  Parecchie  compagnie  otten¬ 
nero  privilegio  di  fondarvi  stabilimenti  per  cacciarvi  lontre, 
foche,  castori,  vitelli  marini,  lupi  ed  altri  animali  con  pel¬ 
liccia;  e  tutte  le  diverse  compagnie  erano  state  riunite  da 
un  ukase  dell’8  luglio  1799  in  una  sola  che  addimandavasi  : 
Compagnia  imperiale  russo-americana  di  pellicce ,  la  quale 
nel  1865  ridotta  a  migliori  ordini,  aveva  ottenuto  un  privi¬ 
legio  che  le  assicurava  il  monopolio  del  commercio  delle 
pellicce  fino  al  1882.  La  regione  per  se  stessa,  come  vedesi, 
poco  invidiabile,  tornava  indubbiamente  a -grande  utile  degli 
Stati  Uniti,  i  quali  agognano  di  dilatarsi  sovra  tutta  l’Ame¬ 
rica  settentrionale,  ed  hanno  così  buono  in  mano  per  doman¬ 
dare  quandochessia  dall’Inghilterra  cessioni  di  ben  altra 
importanza.  Le  colonie  britanniche  separano  intieramente  il 
nuovo  acquisto  dall’antico  territorio  dell’Unione,  dove  noti 
possono  giungere  che  per  mare  o  a  traverso  le  provincie  in¬ 
glesi,  le  quali  perciò  sono  divenute  un  immenso  distretto  nel 
bel  mezzo  i  possessi  americani.  Ondecchè  leggermente  com- 
prendesi  in  quale  impaccio  il  governo  americano  abbia  sospinto 
l’inglese  governo  colla  cessione  russa. 

Il  concluso  trattato  reca  che  scopo  di  siffatta  cessione  fu 
di  raffermare  viepiù  la  buona  intelligenza  fra  i  due  Stati. 
Inoltre  stipula  che  le  chiese  costrutte  sul  territorio  ceduto 
dal  governo  russo  rimarranno  proprietà  dei  membri  della 
Chiesa  greca  orientale  residente  sul  territorio  e  servendosene 
per  l’esercizio  del  loro  culto.  Viene  di  vantaggio  accordato 
ai  sudditi  russi  lo  spazio  di  tre  anni  per  rimpatriare,  e  riven¬ 
dicarvi,  se  loro  aggrada,  la  naturalizzazione  ;  nel  caso  con¬ 
trario  guarentisce  ad  essi  gli  stessi  diritti,  privilegi  ed  im¬ 
munità  che  ai  cittadini  degli  Stati  Uniti.  Il  governo  americano, 
a  sua  volta,  impegnasi  di  pagare  alla  Russia,  per  prezzo  della 
cessione,  la  somma  di  sette  milioni  e  mezzo  di  dollari,  ciò 
sono  37,250,000  lire  in  nostra  moneta.  Ultimamente  il 
trattato  dichiara  che  libera  è  la  detta  cessione,  esente  da 
ogni  riserva,  privilegio,  franchigia,  concessione  o  diritto  di 
possesso  a  favore  di  compagnie  o  d’individui  russi  od  altri, 
eccetto  quello  che  riguarda  i  semplici  proprietarii  del  suolo. 

Vedi:  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1868-69);  Alma- 
nach  de  Gotha  de  1869;  E.  Behm,  Geographisches  Jahrbuch 
(Gotha  1866-68);  Cotta,  Reise  nach  dein  Aitai  im  J.  1868 
(nel  Das  Ausland ,  1869)  ;  Freshfield,  Travels  in  thè  Cen¬ 
tral  Caucasus  and  Bashan ,  including  visits  to  Ararat  and 
Elbrus  (Londra  1869);  Jahresbericht,  Russischen  Geogr. 
Gesselschaft  fiir  das  Jahr  1868  (Pietroborgo  1869). 


s 


SAINT  (le)  ( biogr .).  —  Animoso  viaggiatore  francese, 
morto  non  lontano  da  Khartum  il  27  gennajo  1868.  Or  fa 
sei  anni,  il  Saint  avea  vagheggiato  il  disegno  di  penetrare 
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nell’Africa  centrale,  movendo  dal  Mar  Rosso  per  giungere 
alla  costa  africana  dell’Atlantico,  ossia  traversando  l’Africa 
da  levante  a  ponente.  Difficile  impresa  e  piena  di  pericoli; 
ma  egli  era  sì  risoluto  di  affrontare  le  maggiori  difficoltà,  che 
ispirò  fidanza  in  buon  numero  di  cultori  della  scienza,  ed 
una  soscrizione  fu  iniziata  sotto  gli  auspicii  della  Società 
geografica  per  provvedere  ai  modi  della  spedizione,  e,  grazie 
al  generoso  concorso  di  molti,  provveduto  di  un  20,000  lire, 
parti  al  principiar  di  gennajo  1867.  Da  Alessandria  giunse 
a  Khartum  per  la  strada  di  Suez  e  di  Suakin  ;  ebbe  a  ralle¬ 
grarsi  delle  oneste  accoglienze  de’  suoi  compatrioti  residenti 
nella  capitale  del  Sudan  egiziano,  donde  scrisse  lettere  piene 
di  speme  per  l’esito  felice  dell’impresa.  Mosse  da  Khartum 
nella  stagione  in  cui  principia  la  navigazione  sul  fiume  Bianco 
al  terminar  dell’ottobre  dell’anno  suddetto ,  in  compagnia 
degli  uomini  che  i  Poucet,  negozianti  francesi  a  Khartum, 
spediscono  annualmente  al  sud-ovest  pel  traffico  dell’avorio. 
Sembra  che,  giunto  nella  regione  dell’alto  fiume  Bianco,  ove 
il  calore  tropicale  svolge  miasmi  pestiferi  sul  suolo  acquitri¬ 
noso,  ad  onta  della  robusta  complessione,  fosse  sopraffatto  dal 
clima  micidiale.  Sulla  direzione  di  Gondokoro ,  forse  266 
chilometri  dal  detto  luogo,  fu  sopraccolto  dalle  febbri  che 
menano  strage  nelle  basse  acque  stagnanti.  Necessitato  a 
sostare  ad  Abu-Kuka,  dopo  sessantatre  giorni  di  patimenti, 
spirò  nel  più  orribile  isolamento,  lontano  dalla  famiglia,  dalla 
patria,  dagli  amici.  Ebbe  sepoltura  in  un  terreno  dell’antica 
missione  cattolica,  abbandonato,  ma  rispettato  dai  negri 
della  tribù  dei  Kheilk,  sotto  l’8°  di  latitudine  settentrionale. 

1  particolari  raccolti  dall’intrepido  viaggiatore  sulla  regione 
del  Bahr-el-Gharal  non  andranno  perduti,  né  il  disegno  di 
esplorazione  verrà,  per  quel  che  sappiamo,  abbandonato. 

Vedi  :  Figuier,  L’Année  scientifique  et  industrielle  (Pa¬ 
rigi  1869);  Geographische  Nekrologie  des  Jahres  1868 , 
nelle  Mittheilungen  del  Dr  A.  Petermann. 

SAINTE-BEUVE  Carlo  Agostino  ( biogr .).  —  Poeta,  critico 
e  senatore.  Sorti  i  natali  a  Bologna  a  Mare  il  23  dicembre 
1804;  chiuse  la  vita  a  Parigi  nel  settembre  del  1869.  Edu¬ 
cato  in  patria,  poi  a  Parigi,  attese  dapprima  alla  medicina, 
contro  l’indole  che  volealo  poeta  ;  ma  necessità  spingealo,  e 

10  stato  suo  di  moral  sofferenza  espresse  nella  prefazione  al 
Giuseppe  Delorme.  Ingegnandosi,  entrò  scrittore  nel  Globe.  \ 
Poi  rivelossi  partigiano  delle  novelle  idee  che  invadevano  a 
quei  di  la  Francia  a  surrogare  le  antiche  dottrine  del  classi¬ 
cismo  nella  critica  assennata  alle  Odes  et  Ballades  di  Vit¬ 
tore  Hugo,  col  quale  entrato  in  amistà,  lasciò  l’ospedale,  ed 
ebbe  posto  nel  famoso  Cénacle  col  Musset,  i  due  Deschamps 
ed  altri  caldeggiatori  della  nuova  letteratura.  Bentosto  pose 
nelle  stampe  un  Tableau  historique  et  critique  de  la  poesie 
frangane  et  du  théàtre  frangais  au  XVI  siede  (1828  ;  ac¬ 
cresciuto  nel  1843),  studio  riputato  un  capolavoro  di  critica. 
Le  Poésies  de  Joseph  Delorme  appresso  divolgate  spiacquero 
ad  alcuni,  ad  altri  parvero  originali,  fra  quali  al  Béranger: 
Les  consolations ,  forse  la  migliore  raccolta  di  sue  poesie, 
sono  notevoli  per  cert’aura  di  misticismo  cristiano.  Caduto 

11  Cenacolo  nella  rinvoltura  del  1830,  reddi  al  Globe  dive¬ 
nuto  sansimonista,  diretto  dal  Leroux,  e  ne  segui  le  massime; 
ma  non  essendone  satisfatto,  era  sul  punto  di  accettare  una 
cattedra  nel  Belgio ,  quando  entrò  nella  Revue  des  Deux 
Mondes  ed  in  altri  periodici.  Poi  si  volse  al  Lamennais  e  ne 
divenne  ammiratore;  appresso  all’abate  Gerbert  e  fu  sog¬ 
giogato  da’ suoi  mistici  influssi;  e  dalla  commistura  delle 
novelle  dottrine  colle  reminiscenze  dello  scolare  usci  un’opera 
stranissima,  titolata  Volupté  (1834,  in-8°;  1845,  3a  ed.),  il 
romanzo  de  la  chair  et  de  l’ esprit,  come  fu  detto  in  Francia,  I 


il  quadro  delle  debolezze  della  prima,  delle  agitazioni  ^ 
secondo;  uno  studio  di  patologia  morale,  o  meglio,  iitimora 
Nel  37,  trovandosi  in  Isvizzera,  diede  un  pubblico 
storia,  che  fu  come  a  dire  la  prefazione  alla  storia  di  P° 
Reale,  di  cui  or  ora.  In  questa  diede  un  nuovo  volume  di  P0^ 
Les  Pensées  d'aout ,  che  passò  quasi  inosservato.  Tre 
appresso,  accettò  dal  Thiers  un  posto  di  bibliotecari0 
Mazarina ,  e  divolgò  il  i  voi.  della  Histoire  de  P°rt'  °  m 
che  compi  in  otto  anni  (1840-48),  opera  di  lunga  le®1*  sj 
però  chiarisce  la  tendenza  dell’autore  al  genere  che  dir00 
monografico.  «  Avvi,  scrive  un  suo  biografo,  contrade12' 
flagrante  fra  i  primi  tre  volumi  dell’opera  e  gli  ultin)1. 
contraddizione  che  del  resto  si  riscontra  quasi  in  tutti  i 
del  nostro  autore,  sempre  facile  ad  accendersi  di  P3®.® 
per  un  soggetto,  e  sempre  pronto,  dopo  averlo  stud% 
copiato,  esaminato  sotto  tutti  gli  aspetti,  a  confessare c 
sua  ammirazione  era  soverchia  ed  immeritata  ».  eS. 

Nell’infrattanto  raccolse  aH’Accademià  francese  la  sa  fll 
sione  di  Casimiro  Delavigne,  e  fuvvi  ricevuto  da  Vittore 
Nel  1850  entrò  nel  Constitutionnel,  dove  inserì  tedilo  il 
du  luridi,  che  poi  formarono  una  serie  di  volumi- 
colpo  di  Stato,  ei  scriveva  nel  Moniteur ,  ed  ebbe  il car  g(p 
insegnar  poesia  latina  al  Collegio  di  Francia  ;  ma 
dalle  intemperanze  degli  scolari,  che  per  due  volte  occ  X 
il  professore  a  fischi  e  a  villane  parole,  si  contentò  di  ® 
pare  YEtude  sur  Virgile  (1857),  che  avea  ad  essere  '  .  ^ 
damento  delle  lezioni.  Poi  passò  alla  Normale; 
membro  della  Commissione  pel  Dictionnaire  de 
frangane  ;  poi  senatore  delUimpero  e  membro  della  6°  ^  t 
sione  per  pubblicare  la  corrispondenza  di  Napole°n  ^ 
commendatore  della  Legion  d’onore.  Oltre  le  suddette  ^ 
debbonsi  ricordare  i  Portraits  littéraires  ;  Portraop  ' 
femmes  (1844);  Portraits  contemporains  (1846);  t 
primi  13  volumi  di  Causeries  (1851-57)  ;  i  Nouveaut^H, 
(1863),  senza  contare  gran  numero  di  Biografici 
Prefazioni  e  simili.  Poeta,  ei  rapisce;  ma  le  int 
del  romanziere  spesso  ne  rompono  l’incanto.  Critico,  .jjjtà, 
la  maggiore,  ma  unico:  fosse  eclettismo,  fosse  if | r\, pef 
egli  ebbe  simpatie  ed  ammirazione  per  tutti  gli  scrii 
tutte  le  opere,  fino  a  Madame  Bovary  (1857,  fino a  g(j  jt' 
(1858).  L’originalità  sua  riposa  nel  modo  abilissio10^^  Ri¬ 
traente  con  che  commesce  la  biografia  aneddotica  a  9nt0 
tica  che  con  rara  maestria  notomizza  l’argomento- 1  ppi 
lo  stile,  spesso  bizzarro,  alquanto  tormentato;  e 
risulta  de’  giri  si  originali  di  quella  del  xvi  secolo  ^  del 
vaga  maniera  del  nostro.  Ondecchè  quel  capo 
Balzac  addimandava  un  nuovo  linguaggio  :  un  Sn*®;  - 
Vedi:  Didot,  Nouvelle  biographie  generale  (ParI%flólS' 
voi.  xliii)  ;  Vapereau  ,  Dictionnaire  des  Contar  ^\)> 
Lomenie,  M.  Sainte-Beuve,  par  un  homme  de  rietl 
Mirecourt,  Les  Contemporains  (1856).  , 

SALVADOR  o  SAN  SALVADOR  (repubblica  vf>  V 
stor.  contemp.).  —  Coll’ Almanach  de  Gotha  al  ^  d°"! 
le  più  recenti  opere  di  geografia  notiamo  che ^  ^tanti- 
repubblica  è  di  18,997  chilom.  q.  con  600,000  a®  e(lt# 
bilancio  pel  1868  in  dollari  (lire  5,30)  dava  per  /aj 
832,150;  per  le  spese  745,375,  il  di  più 
mortizzazione  del  debito  esterno.  11  debito  consolido  g0jdatl , 
dollari  ;  il  non  consolidato  80,000.  Un  miglio,)0  6 1  c\0 
5000  militi  compongono  la  pubblica  forza.  Il  .  per  l’^,: 
1867  presentò  le  cifre  seguenti  :  1,680,000  dol a  rese°ta 
portazione;  e  per  l’esportazione  2,585,000,  rangVjga^ 
dall'indago,  zucchero,  cotone,  riso  e  caffè-  v 

nel  predetto  anno  noverò  26  vapori  degli  Stati 
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franBa.Ve*a>  7  inglesi,  6  dell’Unione,  6  America  Sud,  3 
^  esi>  3  alemanni  e  2  italiani. 

UjJ  stato  della  piccola  Repubblica  ha  nel  precorso  anno 
taf  0ra(°>  mercé  i  benefizii  della  pace,  di  cui  sonosi  avvan- 
precj  ^  commerc>°  e  le  industrie.  Altre  volte  l’indago  era 
w*  ^onltì  del  commercio  di  esportazione  ;  ma  oggidì  lo 
ranoner'0  preso  *1  sopravvento,  alla  cui  produzione  lavo- 
5f0rgla  nPye  macchine  a  vapore,  45  ad  acqua,  più  di  100 
serYoZa  aniraa'e>  senza  mentovare  gli  arnesi  grossolani  che 
ton»00  a  tutt*  co*oro  clie  pure  esercitando  l’industria  non 
e  gli*000  a  Procacciarsi  le  macchine  che  costano  caro  prezzo: 
&)ercZUCC!leri  dePa  Repubblica  vendonsi  ordinariamente  nei 
dUr»  ^  Ì  ^an  Francisco  e  di  Panama.  Quello  che  dello  zuc- 
i  anni  abl)iam  detto,  ripetasi  della  coltura  del  caffè.  Or  fa  pochi 
i  klica’.n°n  se  ne  trovava  una  pianta  sul  suolo  della  Repub- 
Con(a'  a*  Presente  nel  solo  dipartimento  di  Santa  Alia  se  ne 
che  s  f°rse  2,200,000  arbusti  che  fruttificano  ;  1,600,000 
le  bu°n0  in.  via  di  cultura  ;  più  di  2,600,000  in  vivajo.  Fra 
tin°ne  disP°sizioni  governative  deesi  notare  la  creazione 
!  Gng|j  -  ^oea  nazionale,  concessa  il  18  settembre  1867  a 
tfre  0  Francis  Kelly  di  Londra,  il  quale  assunse  di  sta¬ 
ffiti  /resso  al  segg'0  del  governo,  con  succursali  nei  diffe- 
circo^'Partimenti  della  Repubblica,  un  banco  di  deposito,  di 
fpbr  '°ne  e  di  sconl°  C°1  capitale  di  un  milione  di  piastre, 
500)eSentat°  da  10,000  azioni  (100  piastre  ognuna,  o  lire 
Su  Capa.ce  di  essere  accresciuto  dipoi,  e  durante  i  venti- 
j  Porpg6  ann*  della  concessione,  la  banca  ha  il  privilegio  di 
'  SeS?ga  'n  Circ°lazi0ne  *a  carta-moneta,  a  condizione  che  pos- 
1  Hà  H  sue  casse  la  somma  metallica,  pari  almeno  alla 
3cCelt  ammontare  della  carta  emessa,  che  verrà  legalmente 
oro  c. ata  *n  tutti  i  pubblici  uffizii  dello  Stato,  e  pagata  in 

Cante* 

la  Cr  ^eno  rilevante  é  il  disegno  di  rifondere  la  moneta  e 
!  tratto  azi°ne  di  buona  parte  di  biglione.  Per  la  qual  cosa 
lato  CSS1  d’inalzare  a  posta  una  fonderia  o  zecca,  e  fu  stipu- 
\et°n  casa  francese  un  trattato  per  ottenere  si  battesse 
faro,,9  a'  Peso’  al  titolo  e  al  tipo  francese.  E  altri  trattati 
Gitali  c°ndotti  a  termine  nel  volgere  di  detto  anno,  fra 
«oll’l"0  di  commercio  col  Nicaragua  ed  uno  di  estradizione 
^t'id'f'  l’ottobre  del  1868  l’agente  salvadoriano  a 
Popolo  de*  Pr‘m‘  diplomatici  che  espresse  felicitazioni  al 
Il  j,  Spagnuolo  per  la  rivoluzione  testé  compita. 
bi,i  caten?.ssere  deda  P*cc°la  Repubblica  fu  turbato  da  terri¬ 
na  io  natura*i•  Non  dimentichi  il  lettore  l’ubicazione 
Vo7sima  :  $an  Salvador ,  la  capitale,  é  alle  falde  del 
^l|gnda  cui  prende  nome,  che  in  una  spaventosa. eruzione 
5  piè  ebbela  quasi  distrutta  interamente  ;  San  Miguel  è 
Ha  la  Vu,cano  omonimo,  al  sud-est,  di  San  Vincente; 

liv  „regi0ne  forma  un  aìtopiano  di  1800  a  2000  metri 
%br  °  mare  lerm*nante  a*la  baja  di  Fonseca.  11  14 
e  e  ^367,  il  vulcano  San  Michele,  che  pareva  da  lunga 
cu'nto‘  eruttò  torrenti  di  ceneri  e  di  lava  ;  ma,  meno  la 
Codesta  piova  destò  nelle  popolazioni  circostanti, 
Se  ann°  ne  seguitò.  Dall’ll  al  13  febbrajo  1868,  mas- 
^  l5o  6  c'rcostanze  del  porto  dell’Unione,  furono  avvertite 
N  la  r8c°sse  di  tremuoto  più  o  manco  violente,  che  addus- 
Hg  Q  °v'na  di  parecchie  abitazioni,  poco  solide  per  debo- 
So  cPer  Vecchiaja.  Le  quali  scosse  in  si  gran  numero 
d  Cano  °?e  a  dire  R  Preludio  di  un  secondo  incendio  del 
1  toatìj  per  ferrao» 23  del  dett0  mese>  verso  leore  sette 
f  ^  m  t°’  dal  più  eccels0  picco  deI  monte  Conchagua  (alto 
"  iDgj  j)’  sito  all’entrata  della  baja  di  Fonseca,  che  non 
Hi  Varj.  1 ul°  gettar  fuoco,  dove  appunto  erano  stati  collo- 
1  aPparati  per  far  segnali  telegrafici  per  annunciare 
Suppl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


le  navi  che  prendevano  rotta  verso  il  porlo  dell’Unione, 
slanciossi  nell’aria  un  turbinìo  di  fumo  e  di  fiamme.  Mandata 
una  commissione  di  dotti  per  esplorare  il  monte  che  ruggiva 
e  pareva  cosi  poco  stabile,  questa  riconobbe  che  presso  al 
terzo  dell’altezza  del  vulcano  grandi  masse  di  pietra  staeca- 
vansi  e  sollevavano  ceneri  e  polve  giallastra  :  che  gli  sco¬ 
scendimenti  o  frane  che  vogliano  dirsi  succedevansi  ad  in¬ 
tervalli  di  un  venticinque  minuti  con  ispaventevoli  muggiti; 
che  finalmente  codesta  voragine,  creduta  fin  allora  naturale, 
era,  né  più  né  meno,  un  cratere  formato  da  lungo  tempo,  che 
riaprivasi,  donde  sgorgavano  ceneri  e  lava  il  23  febbrajo. 
Poi  ogni  fenomeno  ignivomo  cessò,  ed  al  turbinio  successe 
la  calma. 

Vedi  G.  Koep,  Ausbruch  des  Vulkans  Izalco  in  Staate 
S.  Salvador  in  Central -America  (nelle  Mittheilungen  del 
Petermann,  Gotha  1869,  xi,  pag.  434). 

SAN  DOMINGO  ( stor .  contemp.).  Vedi  Dominicana  re¬ 
pubblica. 

*  SANCHEZ  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  in  Montefalcone 
(Molise)  il  31  agosto  1771  ;  cadde  vittima  del  pugnale  di  un 
assassino  nella  montagna  dei  Camaldolidi  Majuri  il  10  ottobre 
1838.  Compiti  gli  studii  nel  seminario  di  Civitacaropoma- 
rano,  vesti  l’abito  clericale  anzi  per  ubbidire  al  genitore 
(siccome  usava  nelle  infelici  provincie  del  Napolitano  a  quei 
tempi)  che  alla  propria  vocazione,  ondecchè  non  solo  ebbe 
accettate  le  teorie  degli  Enciclopedisti,  ma  cooperò  alla  pro¬ 
paganda  filosofica  dell’emancipazione  sociale  iniziata  in  Fran¬ 
cia  mercè  la  rivoluzione  del  1789.  Sostenuto  per  ciò  col 
padre  ed  altri  patrioti,  nel  1795,  nelle  carceri  di  Lucerà,  fu 
trasportato  poscia  in  quelle  di  Castel  Sant’Elmo,  a  quei  di 
vera  bolgia  infernale  di  tormentati  dai  Borboni.  Giuseppe 
Sanchez,  nel  quale  la  condizione  di  prete  e  di  uom  dotto 
aggravava  la  reità  dell’imputazione,  rimase  nella  muda  anco 
dopo  che  i  suoi  compagni  furono  cacciati  in  bando;  liberato 
dallo  Championnet  nel  96,  fu  creato  commissario  della  repub¬ 
blica  nel  dipartimento  del  Sangro,  in  Lanciano  capoluogo.  Ca¬ 
duta  larepubblica,  ricoverò  prima  a  Marsiglia,  poi  ad  Avignone, 
e  dopo  il  trattato  di  Firenze  nel  1801,  rimpatriò  in  Monte- 
falcone,  ove  stette  quasi  ascoso  cinque  anni.  Andato  quindi 
a  Napoli,  fu  nominato  da  Giuseppe  Buonaparte  suo  bibliote¬ 
cario,  uffìzio  che  tenne  anche  sotto  la  ristorazione  borbonica, 
e  che  cessò  colla  morte  violenta  che  subì.  Recavasi  ai  Ca- 
maldoli  di  Majuri  per  istudiarvi  i  monumenti  che  dovea  de¬ 
scrivere  nell’opera  sua:  La  Lucania  sotterranea;  quivi  in 
luogo  deserto  ed  alpestre  fu  assassinato  dalla  sua  guida,  forse 
adescata  dall’anello  ricco  di  gemme  (infausto  dono  del  duca 
Michele  di  Russia  nel  visitare  il  museo  dov’era  bibliotecario) 
che  sfolgoravagli  in  dito.  Le  opere  da  lui  pubblicate  furono  : 
Massime  scelte  estratte  dai  Proverbii  ecc.  (Napoli  1812); 
Prospetto  di  geografia  fisica  ecc.  (ivi  1815,  sotto  il  nome 
di  Lauro  Aliprandini)  ;  Saggio  di  un  sistema  di  bibliogra¬ 
fia  ecc.  (ivi  1820)  ;  Influenza  delle  passioni  sullo  scibile 
umano  ecc.  (ivi  1823);  Lettere  filosofiche  morali  ecc. 
(1824);  Le  avventure  del  Gigante  del  mare  ecc.  (1827); 
La  Campania  sotterranea ,  ossia  le  Catacombe  ecc.  (1833, 
2  voi.  in-8°),  opera  molto  lodata,  non  solo  in  Italia,  ma 
anche  fuori  ;  Il  gran  Musaico  pompeiano  spiegato  ed  il - 
lustrato  (1835),  in  cui,  dipartendosi  dalle  varie  sentenze  dei 
dotti  fin  allora  divulgate,  mise  fuori  un’opinione  tutta  sua, 
che  piacque  generalmente  e  procacciogli  fama  di  dotto  quanto 
erudito.  Ultima  sua  produzione  in  istampa  fu  V Appendice  al 
Musaico  con  le  descrizioni  delle  Tombe  di  Ruvo  e  di  Vasi 
fittili  esistenti  nel  Museo.  Parecchi  manoscritti  lasciati  sa¬ 
rebbero  qui  da  nominare;  ma  noi  rimandiamo  il  lettore  alla 
IV.  67 
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compita  monografia  dettata  accuratissimamente  dall’avv.  Al¬ 
bino  nell  opera  molto  pregevole:  Biografie  e  ritratti  degli 
uomini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1866 

voi.  III). 

SAIVFELICE  Gian  Tommaso  ( biogr .).  —  Nacque  in  Isernia 
nel  principio  del  xvi  secolo  ;  morì  nel  1585.  Fu  prelato  di 
grande  autorità  e  stima  tale  da  essere  stato  due  volte  com¬ 
missario  generale  nel  sacro  Concilio  di  Trento,  sotto  Paolo  III 
e  Pio  IV  sommi  pontefici.  Fu  vescovo  di  Cava,  governatore 
di  Perugia  e  preside  delHJmbria  per  Paolo  III,  nel  che  cosi 
abilmente  procedette,  che  gli  fu  dedicata  una  lapide  onoraria 
nanti  la  cattedrale  di  San  Lorenzo,  e  Io  aggregarono  con  la 
famiglia  alla  nobiltà  loro.  Nel  1520  e  poco  dopo  fatto  ve¬ 
scovo  di  Cava,  dié  opera  a  edificare  la  chiesa  vescovile  nel 
Borgo;  ma,  surte  questioni  di  giurisdizione  con  la  città,  per 
amor  di  quiete  rinunciò  nelle  mani  di  Giulio  III,  nel  1550,  a 
vantaggio  di  Scipione  Sanfelice  suo  nipote.  Tornato  la  se¬ 
conda  volta  al  Concilio  di  Trento  (cosi  il  Ciarlanti  nella  sua 
biografia),  avvenne,  per  sua  disavventura,  che,  difendendo  un 
giorno  alla  presenza  di  tutti  con  molta  vivacità  una  difficile 
proposizione,  fu  in  disputa  tacciato  di  mendacio  da  un  vescovo 
greco,  il  che  non  potendo  egli  sopportare,  spinto  da  repen¬ 
tino  furore,  senza  pensare  né  al  luogo  dove  stava  il  fiore  di 
tutta  la  cristianità,  nè  alla  dignità  di  amendue,  alzandosi  gli 
diede  uno  schiaffo  in  presenza  di  tutti.  Per  lo  che  rimasti 
confusi  quei  congregati,  per  ordine  di  essi  fu  mandato  in 
Roma  carcerato  in  Castel  Sant’Angelo,  dove,  a  parere  del 
Panvino,  fu  ritenuto  per  molto  tempo.  Questo  fatto  lo  privò 
di  altre  maggiori  dignità,  che  non  sarebbero  a  lui  mancate 
per  la  sua  gran  dottrina  e  valore.  Liberato  dal  carcere,  fu 
rimesso,  sotto  Pio  IV,  nell’uffizio  di  commissario  generale,  e 
1  esercitò  sino  alla  fine  del  Concilio.  Tornato  poscia  in  Isernia, 
si  diede  a  far  vita  riposata,  ed  in  questa  sua  quiete  si  occupò 
di  abbellirla  per  quanto  potè,  essendo  egli  anche  assai  buono 
architetto.  Dopo  aver  dimorato  parecchi  anni  in  Isernia  con 
molto  vantaggio  della  medesima,  chiamato  dalla  città  di  Na¬ 
poli  nel  1567,  fu  mandato  ambasciadore  a  papa  Pio  V.  Tras¬ 
ferito  poscia  al  vescovado  di  Venosa  da  papa  Gregorio  XIII 
nel  1583,  vi  stette  sino  alla  morte. 

Vedi  Avv.  Pasq.  Albino,  Biografie  e  ritratti  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1864). 

*  SANIVI  A  Liberanlonio  (biogr.).  —  Consigliere  di  cassa¬ 
zione  e  giureconsulto  di  vaglia,  nacque  in  Morcone  (Molise); 
mori  nel  1851.  Nominato  giudice  di  pace  nella  patria  sua 
di  buonora,  i  concittadini  ricordano  tuttora  come  fosse  in 
generale  estimazione  per  fermezza  di  propositi,  per  intelli¬ 
genza,  per  esattezza  neU’amministrazione  della  giustizia  e 
per  la  paterna  cura  che  avea  de’  suoi  concittadini.  Il  mini¬ 
stro  di  grazia  e  giustizia,  conte  Ricciardi,  ebbe  per  lui  spe¬ 
ciale  predilezione  ed  ammirazione,  tanto  che  Io  nominò  giu¬ 
dice  del  tribunale  civile  di  Campobasso,  dove  restò  fino  al 
1825,  godendo  la  stima  di  tutto  il  fòro  e  dell’intera  provin¬ 
cia  per  la  rettitudine,  1  imparzialità  e  la  diligenza  ch’egli 
soleva  sempre  mettere  nel  disimpegno  di  sue  funzioni.  Nel 
1825  o  1826  fu  promosso  a  giudice  della  Gran  Corte  crimi¬ 
nale  di  Lucerà,  e  nel  1832  o  33  il  ministro  Parisio  lo  pre¬ 
scelse  a  presidente  della  Gran  Corte  criminale  di  Potenza, 
ove  restò  due  anni  e  mezzo,  ed  ebbe  l’ammirazione  di  quanti 
il  conobbero.  Da  Potenza  venne  tramutato  io  Lucerà,  ed  ivi 
fu  accolto  con  entusiasmo  pari  alla  sua  virtù,  all'affètto  ed 
al  nome  che  avea  precedentemente  acquistato.  Nel  1842  il 
Parisio  lo  tramutò  in  Aquila  per  riordinare  quella  Gran  Corte 
civile,  ed  a  titolo  di  benemerenza  il  governo  gli  conferiva  il] 
grado  e  gli  onori  di  consigliere  di  Corte  suprema.  In  sei] 


SANFELICE  GIAN  TOMMASO  —  SANTI  GIORGIO 


mesi  reintegrò  la  dignità  della  magistratura,  caduta 
quanto  giù,  e  quindi  lo  stesso  Parisio  richiamollo  alla  C°r 
suprema,  nel  qual  collegio  restò  fino  al  1849,  allo*6®’ 
non  volendosi  prestare  a  manomettere  la  giustizia  per  3 
vorire  l’incominciata  reazione,  venne  in  uggia  al  g°ver^ 
che  tolse  l’occasione  di  un  giudizio  relativo  al  giornale 
Libertà  Italiana  (difeso  da  P.  Stanislao  Mancini),  nel  q»*1® 
consigliere  Sannia  non  volle  seguire  le  pretensioni  di  f  1 
quel  tempo  voleva  la  magistratura  facile  strumento  di 5 1 
vendette,  e  lo  destituì  unitamente  ai  consiglieri  De  CeS^j| 
Pica.  Nella  sventura  ei  ricordava  sempre  che  nei 
ministro  Parisio,  che  lo  vide  per  la  prima  volta,  gli 
Sono  assai  lieto  di  conoscere  finalmente  un  magist^0  3 
ha  lasciato  grande  desiderio  di  sè  in  ogni  luogo.  Mori  e» 
è  sereno  come  la  giustizia  che  aveva  amministrata.  , 

Fu  uomo  di  apparenza  severa,  di  straordinaria  dign  ' 
ma  di  cuore  nobile  e  gentile.  I  suoi  compagni  lo  ri*P* ' 
ono  e  lo  amarono  sempre.  Tutto  dedito  all’ufficio,  non 
divertimenti,  e  divideva  il  suo  tempo  tra’  doveri  della  «ar 
ì  l'educazione  de’  suoi  figli.  | 

SANTI  Giorgio  (biogr.).  —  Nacque  in  Pienza  in  T°sC‘ j 
j.I  7  aprile  1746  ;  mori  il  30  dicembre  1822.  Dopo  '  P^,, 
l  stuiJii,  passato  all  università  di  Siena,  per  concorso  viaS^ 
posto  gratuito  nel  1763.  Studiò  scienze  fisiche  e  sl  [a 
medico.  Passato  a  Firenze  nello  spedale  di  Santa®,  5j 
Nuova,  vi  ascoltò  le  lezioni  di  Angelo  Nannoni.  Restit11  ^ 
in  Siena,  e  vinto  ancora  un  posto  gratuito  BiringucCl' 
cui  è  ingiunto  al  giovine  di  recarsi  fuori  di  patria  a  P  |, 
zionarsi  in  chirurgia,  si  condusse  all’università  di  ^0°. e  la 
|lier,  e  quindi  a  Parigi,  trattovi  dalla  fama  di  Buffon* n 
introdusse  presso  il  Boscovich  ed  il  Mirabeau,  il  fLfi 
ritenne  nelle  proprie  case,  onde  potè  moltiplicare  i® Lp 
le  più  illustri  relazioni.  Presentato  a  corte,  vi  si  fece 
guere  e  per  la  scienza  e  per  i  modi  distinti,  che  gl' 
la  nomina  di  ministro  presso  la  corte  francese  per  ]  00 
gravio  di  Baden.  In  quel  torno  in  Toscana  regnava  ^i- 
|  Leopoldo,  e  come  lo  senti  chiaro  per  bella  fama,  voli**  oVe 
narlo  alla  cattedra  di  botanica  nella  università  di 
fu  professore,  direttore  del  Giardino  botanico  e  del  ,  gllei 
]  annesso,  non  che  del  Laboratorio  chimico.  Dato  cosi 9 
studii  prediletti,  cominciò  a  far  note  le  proprie  idee»  ^  di 
porre  le  piante  nel  Giardino  non  più  secondo  il  0s8g  I0 
Tournefort,  ma  si  secondo  quello  di  Linneo.  Mro.-lO0 
studio  della  moderna  chimica,  e  fu  attaccatissimo  a'  ^  0^ 
ben  promettenti.  Nelle  vacanze  poi  attendeva  ai  18V°j  è  ^ 
penna,  per  pubblicare  il  risultato  degli  studii  fatti»  e%va, 
dolere  che  molti  lavori  siano  rimasti  inediti  presso  la  ^0 
Fra  i  lavori  a  stampa,  primo  è  a  rammentarsi  una 1,1  -,.j$i 
sul  Lauro  ceraso,  in  cui  mostra  il  pericolo  di  resta1"11  g(|||0 
inon  facendone  uso  colle  debite  cautele.  Quindi  seri*® jjaf1"’ 

!  Acque  dei  bagni  di  Pisa,  volgarmente  dette  di  San  1  fei' 
avendone  avanti  fatta  l’analisi  in  presenza  del  gra°  11 
.dinando  III.  A  istigazione  dello  stesso  sovrano,  Pel?.  ed  i" 
due  provincie  sanesi  a  studiarvi  le  produzioni  natura  \  $ 
capo  a  pochi  anni  ne  pubblicò  il  risultato  in  tre  110  0 -06^ 
troppo  modestamente  intitolò  Viaggi  per  le  due  foV  \0 
Siena,  dove  sono  illustrate  molte  centinaja  di  Pian 
gene  e  non  conosciute  fin  allora,  e  molte  rettifica, 


troppo  modestamente  intitolò  Viaggi  per  le  due  V[u  jn<J' 
Siena,  dove  sono  illustrate  molte  centinaja  di  P'a°  nj 
gene  e  non  conosciute  fin  allora,  e  molte  rettifica  ^  i 
altri  lavori  di  dotti.  Trovò  e  raccolse  molti  naitte'^  0 
primo  fra  noi  coltivò  e  dette  bei  saggi  della  statis 1  ^j/J» 

riterrebbe  d’essere  stampato  il  Viaggio  da  Parigi  «  . 
e  I  altro  da  Pisa  a  Napoli.  Lo  stile  di  codesti  Pr' 
non  è  quale  si  avrebbe  diritto  d’aspettarsi  da  ’  per 
ora  tronfio,  ora  troppo  depresso.  Nelle  ultime  °P 
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le  ved,C°^esto  sconcio  era  guarito,  e  collo  scienziato  distinto 
i  rontf1110  3nC^e  *°  scr‘ttore  progredito.  Molti  onori  gli  fu- 
’  ver°  ,e*ar8't*  I  molte  accademie  lo  vollero  socio,  e  le  uni- 
odq  •  ^  Wilna  e  di  Glasgow  lo  nominarono  professore 
\  j8p  ar'°-  Dal  governo  napoleonico  ebbe  incarichi  onorifici, 

I  me(ii ore  generale  degli  studii  in  Toscana,  capo  del  Giury 

i  pr0v1C°  Firenze  ;  P°>»  avvenuta  la  restaurazione  del  1814-, 

j  siimVe^lore»  oss*a  rettore  dell’università  di  Pisa.  Amato, 

j  dai)ato.e^  onorato  da  per  tutto,  si  trovò  colpito  nel  1802 

|  fyepn  viz'°  al  cuore,  che  però,  combattuto  dall’arte,  lo  lasciò 

tora  6  a*tr'  vent  anni,  ma  nel  1822,  manifestatasi  l’idrope 
i  Dui) C,Ca’  dovette  soccombere,  affrettatagli  la  morte  dall’an- 

i  C  ^.at°gl*  incautamente  della  morte  deU’amicissimo  suo 
anni  Fabbroni,  allora  allora  avvenuta. 

’useppe  Giuli  scrisse  apposita  Biografìa  del  maestro  ed 
*  °  (Siena  1822). 

8gjan  ^CAIANI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nel  castello  di  San  Ca- 
Nt°  -n  ^  ^esa  naC(lue  ne*  da  onesti  ma  poveri 
i||>  .  ;  morì  nel  1821.  Dagli  Scolopii  di  Firenze  passato 
'  ^  P|sa»  v*  Pu  sco*are  d *  Tommaso  Perelli,  del 

scjei?  d'Ce  Nieeolini  che  «  in  sé  racchiudeva  tanto  di 
fo8s  a>  guanto,  divisa  in  molti  uomini,  basterebbe  perché 
Diolt  °- tutt*  dotti  e  famosi  ».  Il  quale,  visto  nel  Sarchiani 
a  lngegno  ed  amore  dello  studio,  gli  accordò  protezione 
Soffri  evaplo  anche  col  denaro  dalle  crudeli  privazioni  che 
ec0nVa-.  laureato,  si  volse  a  meditare  le  rette  dottrine  della 
|^j.In,a  P°^tica,  ed  abbracciò  le  teorie  del  sanese  Sallustio 
Cono  ai-’  c^e  P°i  professò,  sviluppò  e  sostenne  per  la  vita. 
PietrSciuto  per  tempo  da  Angelo  l  avanti,  illustre  ministro  di 
(li  "Leopoldo,  lo  attrasse  a  sé  e  lo  venne  eccitando  a  stu- 
Ud  j|  Pri>posito  quelle  dottrine  e  sostenerle  cogli  scritti. 
C^Primo  lavoro  del  Sarchiani  infatti,  che  porta  il  titolo  : 
pQejj  *’  Storia  Cocincinese,  che  può  servire  ancora  ad  altri 
tare  i’nf Un  'ngegnoso  opuscolo,  immaginato  per  rappresen- 
[  opprj  fatto  l’azione  dei  vincoli  alle  arti,  e  le  gravezze  che 
i  tredeu°  *°  svduPP°  delle  forze  industriali.  Per  quanto  si 
I  c0me  e  a"°ra,  fu  pubblicato  per  ordine  del  granduca  stesso, 

!  ko)Preparazione  a**a  impresa,  condotta  poi  a  buon  porto, 

;  bJerci0^^re  *e  catene  oh®  inceppavano  in  quel  tempo  il  corn¬ 
ai  rp  ln  ,tutti  gli  Stati  europei.  Dappoi,  per  commissione 
i  «^e<vanti  stesso,  scrisse  il  Ragionamento  sul  commercio, 
Micò  ^an^fatture  della  Toscana ,  bellissimo  lavoro  che  pub- 
;  tol  Sen°n'mo  ne*  in  Firenze»  corroborandolo  di  poi 
Sinr°  di  tre  Memorie  economico -politiche ,  pur  esse 
Pubblicate  nel  1783.  La  prima  versa  tutta  sull’a¬ 
ula  « 6  Fidecommessi,  la  seconda  sul  libero  esercizio 
tutti  v„  y^erea>  e  la  terza  dei  cuojai.  Per  codesti  scritti 
f's'°ne  i  notare  la  dottrina,  l’ordine  delle  materie,  lapre- 
Persi.6  •  ch'arezza  dello  stile,  e  soprattutto  l’evidenza  e 
”er°  so  as'0ne  del  vero  :  e  principe,  infatti,  e  ministro  li  eb- 
"«mente  accetti,  non  meno  che  i  sinceri  amatori 
jNuSs  'C0  Lene.  ba  memoria  infatti  sui  Fidecommessi 
Ng0ve  s’ng°lare  impressione,  e  l’editto  del  1789  emanato 
a  Però*"110  ^randucale  segui  l’eletta  scrittura  del  Sarchiani. 
ur  I?°desto  quanto  dotto,  e  forse  troppo  modesto. 

S>,>J  pssore  di  lettere  greche  nello  Studio  Fiorentino , 
a  direzione  dell’Archivio  Diplomatico  ;  e  quando  nel 
une  rjDP°*?one  b  ad  impulso  specialmente  di  D.  Neri  Corsini, 
pr,stinata  l’Accademia  della  Crusca,  già  abolita  dallo 
I  Uiici  |jrandUca  Pietro  Leopoldo,  égli  fu  fra  i  primi  acca- 
p  ri°*hi airiT'nali  dall’imperatore,  nello  stesso  decreto  con  cui 
j  ^ ' ^ofìl' V  V'la'  80C'°  e  se8retar'°  per  molti  anni  dei 

g  *  di  Firenze,  e  tanto  sulla  cattedra  come  nelle  acoa- 
recò  quel  lustro  e  decoro,  che  tanto  vale  a  tenerle 
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in  credito;  ma  se  dalla  cattedra  brillò  per  la  perizia  del 
greco  idioma,  a  quelle  accademie  poi  dette  rinomanza  senza 
ricavarne  dalle,  stesse,  mercé  le  sue  opere  solide  ed  impron¬ 
tate  di  verace  utilità,  e  che  per  molto  tempo  ancora  verranno 
pregiate  per  la  erudizione  e  per  le  teorie  che  svolgono,  non¬ 
ostante  che  oggi  le  possano  parere  discussioni  antiquate  ed 
inutili. 

Pervenne  il  Nostro  nella  bella  età  di  ottantacinque  anni, 
sempre  indefesso  alle  fatiche  della  cattedra,  ed  utile  a  sé  ed 
agli  altri,  e  quando  cessò  di  vivere,  il  rammarico  dell’uni¬ 
versale  addimostrò  in  quanta  stima  fosse  salito. 

11  canonico  e  bibliotecario  della  Riccardiana  G.  Bencini 
ne  scrisse  {'Elogio  (tom.  ih  degli  Atti  della  Crusca),  ove 
trovasi  anche  quello  scritto  da  G.  B.  Zannoni.  Sopra  tutti 
però  vuoisi  pregiare  l’altro  che  va  fra  le  opere  di  Gio.  Bat¬ 
tista  Niccolini. 

SARMIENTO  (don)  Domingo  Faustino  (biogr.).  Vedi  Argen¬ 
tina  REPUBBLICA  (pag.  45). 

SARTI  RANA  (Ferdinando  ARBORIO  Di  GATTINARA,  mar¬ 
chese  di  CREME,  duca  di)  (biogr.).  —  Senatore  del  Regno, 
prefetto  di  Palazzo  e  gran  mastro  di  cerimonie  della  reai 
Corte,  nacque  in  Milano  il  30  maggio  1807  ;  morì  a  Firenze 
il  21  gennajo  1869.  Il  culto  alle  arti  belle  era  nella  nobile 
famiglia  ereditario;  chè  il  conte  Filippo  padre  di  Ferdinando 
attendeva  in  uno  alla  pittura  ed  alla  incisione.  Educato  nella 
città  natia,  adolescente  trasferivasi  a  Torino,  ove  si  dispo¬ 
sava  a  Luigia  dal  Pozzo,  principessa  della  Cisterna.  Studioso 
ed  artista,  tutta  vita  coltivò  arti  e  scienze.  Nel  1837,  tras¬ 
feritosi  a  Parigi,  all’amore  delle  arti  del  disegno  congiunse 
quello,  si  conveniente  a  dovizioso  patrizio,  delle  scienze  na¬ 
turali  nei  due  rami  dell’ornitologia  e  dell’entomologia;  ed 
,in  quindici  anni  di  studii,  di  viaggi  e  di  cure  compose  due 
J  pregiatissime  collezioni  ammirevoli  non  meno  per  ricchezza 
che  per  utilità  scientifica;  scrisse  alcune  monografie  sul- 
1  argomento,  che  gli  procacciarono  l’onore  di  seder  presi¬ 
dente  della  Società  entomologica  di  Francia,  e  di  esser  socio 
di  parecchie  accademie,  fra  quali  di  quella  delle  scienze  di 
Torino,  cui  donò  la  sua  collezione  entomologica,  stimata  del 
valore  di  meglio  che  50,000  lire.  Rimpatriato  nel  1848,  fu 
creato  senatore  del  Regno,  e  poi,  nel  1855,  incaricato  del 
riordinamento  e  direzione  dell’Accademia  Albertina  di  Belle 
Arti,  e  nel  1860  a  fare  altrettanto  in  quella  di  Milano,  e 
insieme  a  visitare  tutte  le  accademie  delle  antiche  provincie 
dell’Emilia,  nel  1864,  l’Istituto  reale  di  Napoli.  Preside 
della  Società  promotrice  di  Torino,  grandemente  giovolla 
colle  attinenze  e"  colle  ricchezze.  Investigatore  intelligente 
di  ogni  cimelio  artistico,  adunò  preziose  collezioni  di  stampe, 
d’intagli,  di  ceramiche,  di  cui  fe’  largo  dono  al  Museo  me¬ 
dievale  raccolto  nel  palazzo  del  Podestà  in  Firenze,  sendone 
direttor  presidente.  Avendo  negli  ultimi  otto  anni  di  sua  vita 
avuto  il  doppio  carico  di  Prefetto  di  Palazzo  e  di  Gran  Ma¬ 
stro  di  cerimonie  di  S.  M.,  fece  del  potere  buon  uso  per 
giovare  arti  ed  artisti,  e  promuoverne  il  lustro  ed  il  decoro 
con  ogni  maniera  di  cooperazione,  di  ajuti,  di  opere  ;  chè  ei 
stesso  era  valentissimo  massime  in  quel  genere  che  dicono 
all'acqua  forte.  11  duca  non  fu  uom  politico  nell’accezione 
che  a  tal  parola  si  dà  ;  ma  da  suo  canto  fu  sempre  paratis¬ 
simo  a  sostenere  i  provvedimenti  legislativi  che  costituirono 
e  cementarono  il  nuovo  regno  d’Italia.  Deceduto  nel  1865  il 
conte  Nigra  (vedi  voi.  hi),  ebbe  gran  parte  delle  attribuzioni 
amministrative  del  Ministero  della  reai  Casa,  in  cui  egregia¬ 
mente  si  condusse;  e  nel  1867,  in  occasione  del  matrimonio 
del  Duca  d’Aosta,  il  re  gli  conferì,  siccome  a  zio  dell’au¬ 
gusta  sposa,  il  titolo  di  duca,  da  Casa  di  Savoja  non  mai 
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concesso  ad  alcuno.  Le  numerose  occupazioni  e  lo  stesso 
malore  che  trasselo  in  buona  età  al  sepolcro  non  gl’impedi- 
rono  di  attendere  ai  prediletti  studii,  ed  il  Padule ,  graziosa 
acquafòrte  inserita  nell  'Arte  in  Italia  (splendido  giornale  che 
pubblicasi  dalla  Unione  Tipografico-Editrice) ,  é  una  delle 
ultime  sue  cose  condotta  con  amore.  La  sua  morte  privò 
Dinastia  di  un  servidor  divoto  ;  l’arte  e  gli  artisti  di  ricco 
Mecenate  ;  il  reame  intero  di  operoso  gentiluomo.  La  sua 
salma  fu  trasportata  a  Sartirana  (Lomellina),  ove  riposano 
quelle  de’  suoi  antenati. 

Vedi  Casalis,  Dizionario  Geografico ,  ecc.,  art.  Gattinara 
Sartirana ,  ecc.  ;  L'arte  in  Italia,  rivista  mensile  di  belle 
arti  (1869,  presso  l’Unione  tip.-editr.)  in  cui  hassi  la  Com¬ 
memorazione  del  duca,  scritta  dal  cav.  Biscarra,  ed  un  bel¬ 
lissimo  ritratto  ad  acquafòrte  di  Luigi  Crosio. 

SASSONIA  (regno  di)  (statist.  e  stor.  contemp.).  —  Seb¬ 
bene  l’articolo  dell’/?,  intorno  al  reame  sia  stato  pubblicato 
circa  cinque  anni  addietro,  pure,  per  difetto  del  compilatore, 
le  notizie  in  esso  riferite  cessano  verso  il  4854.  Di  che  la 
necessità  di  rinnovare  molte  cose,  aggiungerne  parecchie 
emendare  le  inesatte. 
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I.  La  statistica. 
zione  era  nel  1867 

—  La  superficie  del  reame  e 
come  segue: 

la  popola 

Circoli 

Chil.  quad. 

Popolazione 

Per  chil.  q 

Dresda  .  . 

.  4337,86 

638,916 

147,3 

Lipsia ... 

.  3476,67 

553,583 

159,2 

Bautzen  .  . 

.  4637,94 

522,562 

128,2 

Zwickau  .  . 

.  2515,27 

908,525 

195,9 

Totale  .  . 

,  14,967,74 

2,623,586 

162,1 

La  popolazione,  numerata  secondo  le  varie  credenze,  diede 
all’epoca  sopra  detta  i  seguenti  risultati: 

Luterani  2,361,861  ;  cattolici  romani,  tedeschi  e  greci 
53,540;  riformati  5566;  anglicani  458  ;  ebrei  2103;  altre 
sètte  58. 

La  capitale  Dresda  contava  156,024  abitanti;  Lipsia 
90,824;  Chemnitz,  58,573;  le  altre  un  numero  sempre 
minore.  Il  bilancio  1868-69  dava  13,371,057  talleri  di  en¬ 
trate  ed  altrettanti  di  spese.  Il  debito  al  cadere  del  1867 
era  di  75,264,062  talleri.  Il  servigio  nell’esercito  dura 
12  anni;  3  nell’esercito  attivo,  4  nella  riserva  e  5  nella 
landwehr.  Le  truppe  sassoni  compongono  il  12°  corpo  d’ar¬ 
mata  della  federazione  dell’Alemagna  del  Nord,  e  l’effettivo 
presenta  le  cifre  seguenti:  in  tempo  di  pace 24,143 uomini, 
in  tempo  di  guerra  36,000  uomini,  senza  contare  le  truppe 
di  deposito  e  la  landwehr. 

IL  Sunto  storico.  —  Passando  sotto  silenzio  gli  avveni¬ 
menti  di  minor  conto  che  riguardano  la  storia  interna  del 
reame,  riappicchiamo  la  narrazione  alle  cose  già  notate  nel 
trattare  della  novella  Federazione  Germanica  del  Nord.  Os¬ 
servammo  allora  lo  screzio  del  governo  colla  Prussia  nella 
questione  dello  Sleswig-Holstein.  Nè  il  governo  addimostrossi 
manco  restio  nel  conchiudere  un  trattato  di  commercio  dello 
Zollverein  coll’Italia;  la  quale  poneva  a  condizione  del  me¬ 
desimo  il  riconoscimento  del  novello  reame  per  parte  dei 
governi  alemanni.  Da  un  dispaccio  al  Bismark  del  De  Beust 
il  20  giugno  1865  rilevavansi  i  vantaggi  del  trattato  com¬ 
merciale  ;  ma  dichiaravasi  contrario  al  retto  procedere  fede¬ 
rale  il  riconoscere  un  governo  straniero  non  riconosciuto  dalla 
stessa  Federazione.  Concludeva  il  De  Beust  di  applicare 
all’Italia  la  tariffa  accordata  dallo  Zollverein  alle  nazioni  più 
favorite,  senza  entrare  in  trattati  con  essa,  sperando  che 
questa  non  avrebbe  lungamente  mantenuti  i  diritti  differen¬ 


ziali  in  faccia  all’Alemagna.  Le  quali  cose,  evidente®?111® 
all’Italia  ostili,  tornavano  gradite  all’Austria.  La  convenzi® 
di  Gastein  non  era  ancora  conclusa;  ma  gli  accomodarne ^ 
convenuti  tra  Austria  e  Prussia  rattiepidirono  di  moh°^ 
simpatie  delle  Corti  secondarie  per  Vienna.  Contempo0306^ 
mente  tutte  le  Camere  di  commercio  della  Sassonia  chieS® 
al  re  di  non  difficoltare  la  conclusione  di  sì  rilevante  ira1  ^ 
pel  commercio  del  paese;  di  che  il  governo,  smettendo^ 
sua  resistenza,  e  malgrado  i  sentimenti  legittimistj  “®ja 
Corte,  condiscese  a  segnare  il  trattato  di  commercio  coll* 
nel  dicembre  del  1865.  Nell’anno  stesso  furono  abolii  1? 
ordinanza  reale  le  leggi  federali  del  1854 sulla  stampa6?^, 
riunioni,  e  ristabilita  in  certo  modo  la  precedente  1""' 
zione,  che  non  era  punto  più  liberale,  ma  che  rese  no~ 
più  tollerabile  la  cauzione  dei  giornali.  ..  ul) 

Il  25  maggio  la  Corte  fu  rallegrata  dalla  nascita  01  ^ 
principe,  dato  in  luce  dalla  moglie  del  principe  Giorgi0»  . 
condogenito  del  re  :  il  neonato  fu  il  solo  rampollo  della  si » 
regia,  non  avendo  il  primogenito  ottenuto  figliuoli  dal 
maritaggio.  Compiuta  amnistia  fu  dal  re  in  tale  fausta  o 
sione  accordata  per  delitti  politici  ;  e  grandi  feste,  corne-icva* 
pertutto  e  sempre,  ebber  luogo,  officiali  o  cordiali  non  fl  ( 
intanto  buona  cosa  fu  la  soppressione  dei  passaporti  ne  ^ 
terno  e  alle  frontiere  del  reame,  mercè  una  convenzi°ne  . 
bilita  con  gli  altri  Stati  alemanni,  non  che  altri  intern1  jj 
glioramenti.  Ma  rimaneva  un  pruno  nell’occhio  al  gove^j r 
sopravvento  della  Prussia  sull’Austria,  sì  nettamente c  g 
rito  nel  trattato  di  Gastein.  Sembra  che  il  gabinetto  aus  ^ 
mettesse  in  avviso  quello  di  Dresda  sulle  intenzioni  P  t 
siane;  poiché,  quando  Austria  cominciò  i  suoi  arma016 
mezzo  il  marzo  1866,  anche  Sassonia  cominciò  a  r|0  ^ 
sebbene  essa  non  mobilizzasse  l’eserclti’flpW 
chiamasse  sotto  le  bandiere  la  riserva,  siccome  ingius ^ 
ne  la  rimproveravano  i  giornali  berlinesi,  ciò  non  °s 
per  confessione  dello  stesso  giornale  officiale  di  Dresd3^, 
sercito  era  di  tutto  punto  provveduto  e  arredato  di  og°^i- 
Secondo  poi  che  le  probabilità  del  conservare  la  Paceaaod0 
nuivano,  la  Sassonia  spingea  più  vivamente  le  cose  ; e 
nell’aprile  apparve  certo  che  l’Italia  discenderebbe  ne 1  *  ed 
il  governo  sassone  aumentò  considerevolmente  cavai  (jess6 
artiglieria;  di  che  la  Prussia  le  intimò,  il  27  aprile  l86 


immediate  spiegazioni  dei  militari  appresiamen»*  »  nl)  « 
ciando  che,  qualora  non  fossero  satisfacenti  le  spic^aZvre]}be 
indugiasse  alquanto  l’ordine  del  disarmo,  Prussia  0  se, 
proceduto  militarmente  contro  la  Sassonia.  De  Beust  ^  p0, 
due  giorni  appresso  :  i  preparativi  essere  richiesti  a  jp 
stura  del  paese  che  rendevalo  facilmente  teatro  di  £“  parti 
Alemagna,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  nessuna  “egare|)t>6 
contendenti  aveva  data  sicurtà  che  il  territorio  u°ne 
invaso:  i  preparativi,  d’altronde,  avere  carattere 
mente  difensivo  nello  scopo  di  porre  le  forze  sassoni  ^  gVlito 
sizione  della  Confederazione  quando  ella  ne  aveSSj£)r 
bisogno.  Bismark  non  rispose,  ma  disse  all’ambasc13^  Re¬ 
sone  a  Berlino,  non  essere  guari  satisfatto  delle  da  ^ 

ia  il  5  mastio  Dresentò  3 


gazioni  ;  ondecchè  Sassonia  il  5  maggio  present  b>. 
di  Francoforte  la  formale  proposizione  d’invitar  la  proV6 
dichiarare  nettamente  il  suo  pensiero.  La  Dieta  XX 
il  concetto,  e  1  esercito  sassone  fu  immediatanient  CW 
zato.  Due  però  erano  nel  paese  le  opinioni  dom|f1  .ja  jjofj 
manifestaronsi  massimamente  a  Lipsia.  Una  Parte  ^  w 
ia  sostenea  le  idee  del  Nationalverein  e  ve  ^  j|  a 
occhio  che  il  governo  propendesse  per  l'Austria  -  reC|a^ 
maggio  il  consiglio  municipale  indirizzò  al  f”'0.  cagi0°a^ 
sulla  diminuzione  del  commercio  e  dell’industria  > 


dj  rurrjori  di  guerra,  chiarita  pienamente  nell’ultima  fiera 
Hod^8,'4  v  dichiarami0  inoltre  che  la  Sassonia  procedea  in 
guerra 
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Ho  i  ■  •  uiuuiaraiiuo  uiunre  cne  la  oassoma  procedea  in 

E°_  da  dar  buono  in  mano  alla  Prussia  per  eccitar  la 


tacc0"pCÌVÌl?’  ^  cu‘  sare^^e^a  stessa  d  Pr‘mo  punto  di  at- 
ast  Consigliavano  in  fine  che,  smessi  gli  armamenti,  si 
il  JJ?se  dal  prender  parte  per  chicchessia.  Dall’altro  canto 
glior  socialista  del  Lassalle  avea  moltissimi  aderenti  fra 
%  ™  \  e  l’8  maggio  una  grande  assemblea  popolare  di- 
Hunj  .  anl>patriottica  e  funesta  la  parte  assunta  dal  consiglio 
•chi  ak*  ed  *nv'tò  d  g°verno  a  proseguire  gli  armamenti 
toan)arilare  tutti  i  cittadini  alla  difesa  dello  Stato.  Medesi- 
centr^D  *3  P°P°'are  assemblea  proclamò  varie  risoluzioni 
da . 0  Prussia  e  contro  qualunque  potere  ereditario  che  era 
aderj  ^  aHa  testa  della  Confederazione  riformata.  Ad  essa 
!  altrer°no,  Pienamente  le  assemblee  popolari  di  Dresda  e  di 
M  comecché  non  mancassero  paesi  le  cui  autorità 
^an  '•  e(*  *  pacifici  cittadini  domandassero  al  governo  di 
trjgi  neutrale:  la  grande  maggioranza  delle  popolazioni 
j.  er|amenze  ostile  alla  Prussia. 
delrUn’le  Camere  il  27  maggio  1866,  e  udito  il  discorso 
lerj  m’  ^  accordato  al  governo  un  credito  di  4,650,000  tal- 
$titj  a  l‘re  3.75)  per  spese  militari,  ed  un  milione  per  impre- 
che  “!  commerciarti  ed  industriali  per  soccorrerli  nella  crisi 
inaisi  tnaCCÌava  divenire  °gni  di  Più  disastrosa.  La  Camera 
4gjte  per  la  neutralità  e  per  la  difesa  del  reame,  ed  il 
la  j):U*’n°  fu  chiusa  la  breve  sessione.  Giorno  fatale,  in  cui 
$cj0gieta  di  Francoforte  prese  la  grave  determinazione  di 
V0'ere  l  antica  Confederazione  Germanica.  Il  voto  della 
fu  contrario  a  Prussia,  la  quale,  il  dì  seguente, 
Cojjjj  . e  Un  ultimatum,  in  cui  proponeva  alleanza  o  guerra. 
Pace  Zl°n'  d'  quella:  le  truppe  sassoni  rimesse  sul  piè  di 
StQ0rile  avanti  al  1866;  la  Sassonia  consenta  al  Parla- 
f*ruSSj  Adesco  e  convochi  gli  elettori  nel  tempo  stesso  che 
W  1  suoi;  questa  guarentiralle  territorio  e  diritti  di  so-i 
4(j§  ”eHa  misura  delle  proposte  di  riforme  del  10  giugno 
5|)°g'r  ye  l’alleanza  proposta  venisse  rejetta,  Prussia,  mal 
% 


^ado, 

Seco, 


considererebbe  il  reame  come  in  istato  di  guerra 


'  V°’  e  conf°rmcmente  procederebbe:  nella  giornata  la 
^elig  a*  De  Beust  rispose:  non  poter  accettare  la  prima 
I  **r°lest  Ste  cond>zioni  senza  violare  le  obbligazioni  federali  ; 
C°Usi(jeare  c°ntro  l’intenzione  del  gabinetto  prussiano  nel 
[Sgnenerar4  come  in  istato  di  guerra  con  Prussia.  Ma  il  di 
*  front®»  g‘ugno  1866»  truppe  prussiane  trapassarono! 
0  stes  *era  sassone-  Il  re  Giovanni  disse  in  un  proclama, 
Ve,»0  g'orno.  abbandonare  il  paese  ad  una  Commissione 
^an^es  commision )  composta  di  tre  ministri  ed  un 
rtVia  • -er  aram>n'strare  il  reame  durante  la  sua  assenza.  I 
V  gì*11  .lasero  la  Sassonia  si  dalla  strada  di  Berlino  che 
Vron-3’  e  d  18  giugno  entrarono  a  Dresda  e  tutto  oc- 
1,1  B0em°  d  reame,  mentre  le  truppe  sassoni  eransi  ritirate 
%  J!la*  f°la  ritenuta  la  fortezza  inespugnabile  di  Koenig- 
f  t^ron CU*  '  ^russlanl  neppur  tentarono  l’assedio.  Intanto 
,  ao  11  Paese  senza  pietà,  siccome  gli  altri  occupati  per 
Vati  s°ldati  alloggiati  e  nutriti  dai  cittadini,  e  le  città  ob- 
\tenia  Pagar  cotidianamente  determinate  somme  pel  loro 
Sa  aienfo.  Dresda  versò  10,000  talleri  per  giorno,  in 
Co°ne|'a  37,000  lire!  Un  generai  comandante  assistito 
So  Co?.IQm'ssario  civile,  i  quali  per  lo  più  se  la  intende- 
*Pae8e  af  Commissione  superiore  istituita  dal  re,  reggevano 
\ife  ‘  Ca  stampa  e  le  riunioni  politiche  libere  solo  nel 
Mi  favorevoli  a  Prussia:  punita  ogni  contraria 

^'e8^rrcito  sassone  ebbe  parte  alla  campagna  nelle  file 
Uo  austriaco,  di  cui  componeva  l’estrema  sinistrai 


alla  battaglia  di  Sadovva;  ed  il  re  dovette  alle  simpatie  del- 
l’imperator  d’Austria  e  ai  buoni  uffizii  di  Francia  se  nel  con¬ 
chiudere  i  preliminari  di  Nicolsborgo  non  fu  lasciata  in  piena 
balia  di  Prussia.  Se  però  non  fu  da  questa  assorbita  nei 
proprii  Stati,  bene  ebbe  ad  entrare  nella  Federazione  del 
Nord  {vedi).  Aperte  le  trattative  di  pace  il  19  agosto  1866, 
Bismark  dichiarò  riciso  di  non  voler  trattare  col  De  Beust, 
H  quale  perciò,  congedato  dal  re,  ebbe  più  vasto  campo 
d  azione  in  Austria:  ed  il  De  Friesen,  nomato  più  tardi  mini¬ 
stro  degli  esteri  in  Sassonia,  fu  incaricato  dei  negoziati,  che 
durarono  a  lungo.  Per  lo  che  re  Giovanni  lusingavasi  che, 
sebbene  fosse  nella  Federazione  nuova,  avria  potuto  serbare 
certa  militare  indipendenza;  soprastare  al  suo  esercito,  nè 
.  dover  comportare  soldati  prussiani  nel  reame  :  ma  non  così 
pensavala  il  fortunato  vincitore,  il  quale,  mentre  scorrevano 
i  giorni  ed  i  mesi,  gravitava  con  sempre  nuovo  pondo  sui 
vinti  paesi.  Lo  stato  d’incertezza  sulle  future  sorti  del  reame 
arrestava  intanto  commercio  ed  industrie,  e  i  partigiani 
Idei  Nationalverein  non  perdevano  il  destro  per  spargere  nel 
paese  la  massima  che  era  prudente  e  sicuro  affidare  le 
proprie  sorti  alla  Prussia.  Varie  petizioni  in  questa  sentenza 
furono  mandate  al  re,  il  quale  da  Vienna  erasi  trasferito  a 
Praga.  Alla  perfine,  il  21  ottobre  1866,  fu  segnato  il  trat¬ 
tato  di  pace  a  Berlino.  Per  esso  il  re  di  Sassonia  aderì  ai 
preliminari  di  Nicolsborgo  ed  al  trattato  d’alleanza  conchiuso 
il  18  agosto  tra  Prussia  e  diversi  Stati  tedeschi  in  virtù  della 
Federazione  del  Nord,  ed  impegnossi  ad  accettare  le  mas¬ 
sime  che  sarebbero  adottate  dalla  nuova  Federazione,  si  per 
quello  che  riguardava  l’organamento  militare  che  la  rappre¬ 
sentanza  degli  Stati  federali  all’estero.  Dieci  milioni  di  tal¬ 
leri  per  indennità  di  guerra  pagherebbe  la  Sassonia,  la  quale 
inoltre  accettava  molti  cangiamenti  riguardanti  l’interno  dei 
due  Stati.  Per  convenzione  speciale  stipulavasi  che  la  for¬ 
tezza  di  Koenigstein  sarebbe  occupata  da  Prussiani  ;  l’eser¬ 
cito  sassone,  ridotto  al  più  picciol  numero  possibile,  messo 
provvisoriamente  sotto  gli  ordini  del  comandante  supremo 
prussiano;  Dresda  avrebbe  guarnigione  mista;  il  resto  del 
reame  occupato  da  prussiani  soldati,  nelle  proporzioni  da 
stabilirsi.  Conchiuso  il  trattato  il  26  ottobre  1866,  il  re  fece 
ritorno,  e  parlò  al  popolo  di  sofferenze,  di  miglioramenti  al 
presente  stato  di  cose,  di  fedeltà  e  di  affetto  ;  promesse  e 
speranze  oggimai  sceme  di  serietà,  siccome  quelle  che  ripe- 
tonsi  senza  frutto  ogni  dove,  ogni  sempre.  È  però  a  dire  che 
al  suo  ingresso  nella  capitale,  avvenuto  il  3  novembre,  si 
destarono  sensi  dinastici  e  patriottici  che  sembravano  sopiti 
pel  lungo  soggiornò  degli  stranieri. 

Convocate  le  Camere  il  15  novembre  1866,  massimo  ar¬ 
gomento  alle  discussioni  dei  deputati  fu  il  trattato  di  pace 
testé  conchiuso  ;  e  sebbene  si  udissero  interminabili  dicerie 
sull’onore  e  sugl’interessi  del  paese  ;  sebbene  nella  seconda 
Camera  massimamente  venisse  rimbrottato  il  governo  per  la 
politica  seguita  nanti  la  guerra,  alleandosi  con  Austria  ad 
onta  che  le  Camere  avessero  significato  il  voto  di  procedere 
neutrale  fra  le  parti  contendenti;  ciò  nullameno  tutti  con¬ 
chiudevano  essere  giocoforza  di  sommettersi  alla  inesora¬ 
bile  necessità  degli  avvenimenti.  Esaurite  le  declamazioni 
oratorie,  fu  adottata  con  leggiere  modificazioni  in  senso  libe¬ 
rale  la  legge  elettorale  pel  Parlamento  del  Nord;  si  ammise 
l’indennità  ai  deputati;  il  disegno  di  bilancio  pel  1867,  con 
alquante  modificazioni;  concessa  al  governo  la  percezione 
delle  imposte;  concesso  l’imprestito  di  4  milioni  di  talleri- 
accordato  ai  cittadini  un  compenso  per  l’occupazione  stra¬ 
niera,  che,  sebbene  fosse  giudicato  minore  del  vero,  pure 
valea  meglio  che  nulla.  Ciò  fatto,  la  sessione  fu  prorogata 
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pel  febbrajo  deb  1867.  Il  governo  frattanto  s’accomodava 
alla  novella  alleanza,  ed  il  re  col  figliuol  suo  dimorarono  al¬ 
quanti  giorni  a  Berlino  allo  scorcio  dell’anno,  orrevolmente 
accolti  dalla  famiglia  reale,  visita  resagli  due  mesi  appresso 
da  re  Guglielmo,  né  fu  senza  frutto  ;  imperciocché  la  Sas¬ 
sonia  ottenne  alcune  concessioni  che  mitigavano  la  cru¬ 
dezza  del  trattato.  E  cosi  una  convenzione  del  7  febbrajo 
1867  statui  che  1  esercito  conserverebbe  la  sua  esistenza 
particolare,  che  il  re  avrebbe  parte  nella  nomina  dei  capi  del 
medesimo,  e  che  questo  formerebbe  il  12°  corpo  del  federale  ; 
inoltre,  se  al  1°  luglio  1867  l’organamento  dei  Sassoni  al 
tipo  prussiano  fosse  bene  inoltrato,  i  soldati  di  Prussia  eva¬ 
cuerebbero  la  maggior  parte  del  reame,  e  ridurrebbersi  a 
Koenigstein,  Lipsia  e  Bautzen,  nè  Dresda  sarebbe  conside¬ 
rata  fortezza  federale.  Le  quali  concessioni  non  acquetarono 
gli  spiriti  torbidi  della  capitale,  siccome  in  simili  casi  sempre 
avviene,  e  1  agitazione  elettorale  fu  oltremodo  vivissima. 
Tre  partiti  trovavansi  in  faccia  :  i  conservatori,  gli  antichi 
liberali  ed  i  radicali,  ossia  il  popolo  alleato  ai  Lassalliani:  i 
primi  e  gli  ultimi  al  tutto  a  Prussia  ostili  ;  il  secondo,  com¬ 
posto  per  lo  più  di  membri  aderenti  al  Nationalverein,  ad 
essa  favorevoli,  ed  alcuni  più  caldi  giunsero  a  domandare  la 
compita  annessione  del  piccclo  al  grande  reame.  De’  23  de¬ 
putati  nominati  dalla  Sassonia,  13  risultarono  conservatori, 

8  liberali,  2  socialisti.  Dopo  l’adozione  delia  costituzione 
federale  del  Parlamento  del  Nord,  furono  alla  loro  volta  riu¬ 
nite  le  Camere  sassoni  per  sancire  il  patto  fondamentale. 
Anche  in  tale  congiuntura  abbondarono  gli  oratori,  e  discorsi 
in  prò  ,  discorsi  in  contro  si  udirono,  i  quali,  se  a  qualcosa 
riuscirono,  certo  fu  quella  di  chiarire  la  vanità  di  certe  so¬ 
ciali  istituzioni  promettitrici  di  portenti  che  si  riducono  in 
vori  nonnulla:  dopo  avere  declamato  contro  la  militare  dit¬ 
tatura,  la  pressione  violenta  del  più  forte  e  simili  luoghi 
oratorii,  venuti  allo  squittinio ,  67  voti  furono  favorevoli,  : 
6  contrarii.  Votate  alcune  leggi  di  minore  interesse,  le  Ca-  « 
mere  si  aggiornarono  pel  mese  di  novembre.  , 

La  Prussia  in  questo  ritirava  le  sue  truppe  dal  reame,  la-  5 
sciala  guarnigione  a  Lipsia,  a  Bautzen  e  nel  forte  di  Kce'nig-  1 
stein,  che  divennero  piazze  militane  posti  fissi  per  Prussiani.  ( 
Poi  continuando  il  governo  sassone  ad  essere  ossequente  a  ( 
Prussia,  le  relazioni  fra  due  paesi  divennero  sempre  migliori  c 
e  re  Guglielmo  giunse  a  tale  di  cortesia  da  prometterai  rè  a 
Giovanni  che  nell’occasione  dell’anniversario  della  di  lui  na-  r 
scita  avrebbe  ritirato  la  guarnigione  da  Lipsia  e  da  Bautzen  4 
ciò  che  di  fatto  avvenne  alla  fine  del  dicembre  del  1867.  Le  a 
Camere  intanto,  siccome  sopra  é  detto,  si  riunirono  nel  no-  r 
vembre.  Il  governo  senti  alla  perfine  che  lo  Stato  abbisognava  d 
di  riforme  legislative,  e  sembrava  disposto  a  promuoverne  la  s 
discussione  :  ma  volea  che  fosse  ciò  eseguito  dalla  vecchia  c 
Camera  prima  di  passare  alla  nomina  di  una  nuova.  Si  di-  n 
scusse  anche  su  di  ciò  in  prò  e  incontro;  poi,  come  sempre,  g 
la  vinse  il  governo.  La  sessione  durò  lungamente,  contro  le  p 
previsioni  e  il  desiderio  della  parte  opponente  ;  furono  di-  si 
scusse  e  votate  parecchie  leggi  finanziarie  indispensabili-per  a 
le  accresciute  spese  che  la  partecipazione  alla  Federazione 
del  Nord  imponea  al  paese;  fra  di  esse  quella  d’un  novello  si 
prestito  di  12,000,000  di  talleri  ;  parecchie  d’interesse  lo-  m 
cale,  massime  quella  che  regolava  l’ordinamento  ecclesiastico  L 
e  sinodale  della  Chiesa  luterana  ;  ed  inoltre,  sulla  proposta  l’i 
del  governo,  tre  rilevanti  riforme.  La  prima  modificava  la  bi 
costituzione  in  differenti  luoghi  e  variava  onninamente  la  di 
legge  elettorale.  Secondo  lo  schema  presentato  dal  ministro  ui 
dell  interno  ,  la  prima  Camera  doveva  aver  dieci  membri  ifo 
nominati  dal  re  a  vita,  cinque  de’ quali  aveano  a  possedere  ni 
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va  domimi  equestri,  paganti  almeno  30  talleri  di  contribu^ 
1-  La  Camera  de’  Deputati  dovea  comporsi  di  35  deputati  del' 
te  città  e  di  45  dei  comuni  rurali.  L’elezione  diretta  ;  e^ett(,[e 
50  ogni  cittadino  possedente  una  proprietà  fondiaria  0  pa&a0 
>-  2  talleri  di  contribuzioni  dirette  ;  eleggibile  ogni  elett°re 
1-  almeno  pagasse  10  talleri:  i  deputati  aver  diritto  ad  uD.t’ 
|o  dennità.  Fu  soppressa  la  rappresentazione  della  grande  4 
:a  dustria  e  dei  possessori  dei  beni  equestri  ch’erano  sanC 
el  dall’antica  legge.  Presentata  codesta  legge  il  20  nove^ 

;  1867,  fu  votata  agli  sgoccioli  dell’aprile  1868,  con  m°dl  a 
il  zioni  appostevi  dai  deputati,  quella,  fra  le  altre,  che  ridjjjg 
1-  ad  un  tallero  il  censo  elettorale,  e  che  dispensava  i  Pu0  Sl) 
a  impiegati  eletti  deputati  dall’ottenere  dal  governo  il  PerlJie 

-  di  sedere  in  Parlamento. 

0  La  seconda  riforma  ebbe  in  mira  d’introdurre  in 
e  i  giurati.  Vero  è  che  il  disegno  di  legge  a  ciò  era  in  pj'y  s6 

-  ad  appuntare,  come  di  volere  che  la  lista  dei  giurai  ^ 
li  compilata  dal  governo;  e  nel  togliere  alla  giurisdizi°ne.o0j 
i  medesimo  molta  parte  de’  delitti  politici.  Le  trasgr°s5jr 

-  di  stampa  erano  allora  solo  commesse  ai  giurati,  qnan.d°flil 
d  volgevano  la  pena  maggiore  di  quattro  anni  di  recinsi01’  j 
a  delitti  di  eccitamento  a  violar  le  leggi,  la  propag30?^ 

dottrine  pericolose,  i  reati  di  lesa  maestà  contro  i  P1"!  e; 

,  indigeni  0  stranieri  ;  la  resistenza  all’autorità;  la  i'ibel  ‘sere 
3  gl  insulti  alla  religione  ed  ai  culti  continuavano  ad  eS  .5 
■  giudicati  senza  giurati.  Ciò  non  ostante  le  Camere  ado»3' 

;  ,a  legge  per  mediocre  che  fosse;  la  quale,  a  petto  dallf^j, 
i  cedente,  costituiva  un  vero  e  non  lieve  progresso, 

1  mente  un  progresso  fu  la  terza  riforma  avente  per 
parecchie  modificazioni  del  Codice  penale,  e  massime  ,  g()p. 

1  lizione  della  pena  di  morte.  Alcune  di  tali  modifica2'001^  di 
presserò  certi  delitti  politici  e  di  stampa,  come  que!j5p0' 
eccitamento  all’odio  ed  allo  spregio  del  governo:  e  1*^1* 
sizione  del  Codice  penale  che  colpiva  detto  reato  fo 
da  un  articolo  che  protegge  i  pubblici  ministri  neIl  eSj,0 
delle  loro  funzioni.  La  nuova  legge  statuiva  inoltre  c0rj  se 
si  sindacherebbero  più  le  offese  verso  i  sovrani  stra01.  gj r 
non  nel  caso  in  che  fosse  guarantita  la  reprocità, e.  pei1® 
dici  non  avessero  facoltà  di  cangiare  la  prigionia  10 
corporee.  Queste  ed  altre  disposizioni  furono  ammeS8e  go  e1* 
difficoltà.  L’abolizione  della  pena  di  morte,  dopo  1”  ye 
animato  dibattimento  (siccome  in  tutte  le  assembleila 
prima  0  poi  fu  discussa),  18  aprile  1868  venne  ado^arnera 
42  voti  favorevoli  contro  20  ripugnanti.  Ma  ne* laagzi°*’1 
alta  incontrò  tale  invincibile  opposizione,  che  il  19 111  Kefii 
rejetta  con  22  suffragi  contro  45.  Ritornato  poi  j^utó* 
di  detta  legge  alla  Camera  de’  Deputati,  questa  n°n  rjniSter<) 
suo  voto,  e  mercè  la  cooperazione  attivissima  del 
che  favoreggiava  il  disegno  dell’abolizione,  la  pri*03  Jf' 
mal  suo  grado  l’ammise,  di  modo  che  oggidì  devesi 
gere  la  Sassonia  agli  altri  pochi  paesi  dove  esiste  u0  per 
penale  senza  pena  di  morte.  Il  30  maggio  1868  il  r  .  e0c<>' 
sona  fece  la  chiusura  della  sessione,  e  disse  parole  pe¬ 
rnio  alle  Camere  per  le  savie  leggi  da  esse  studiate 
HI.  Qualche  notizia.  —  Tanto  nel  reame  che  n  p^' 
sassoni  e  nella  provincia  sassone  di  Prussia  parlasi  P 
mente  che  altrove  il  tedesco,  siccome  in  Toscan  gpcb 
Distruzione  primaria  obbligatoria  è  floridissima,  j^nd0 
(insegnamento  secondario,  il  superiore  e  lo  specl.  gs 

buon  numero  di  sp.haIa  a  H’iotìtntì  fremientatissi®  ■ 


buon  numero  di  scuole  e  d’istituti  frequentatisi  '  jjpsi3' 
degnissimi  di  esser  mentovati  lo  Studio  (universi!  )  j^ci  ^ 
|  una  scuola  di  miniere  a  Freiberg;  due  istituti  ag  e  aia 
il  forestali;  una  scuola  di  veterinaria;  due  scuole  j  j^ifi  0 
0 rifatture;  due  conservatoci  di  musica;  due  “c 


ielle' 


P>ù  ah rt*  ’  ^  famoso  istituto  editorio-tipografico  Brockhaus  e 
In.  per  i  proj0tti  si  naturali  che  industriali  veggasi  VE. 
su0  r,  Ji°vanni»  nato  nel  1801,  il  9  agosto  1854  successe  a 
prin  ratell°  Federico  Augusto  II;  menò  moglie  nel  1822  la 
Bavie  6SSa  Amalia’  figliu°ia  Massimiliano  Giuseppe  re  di 
sp0  era-  La  sua  figliuola,  principessa  Maria  Elisabetta,  di- 
eipg  a  a)  duca  di  Genova  nel  1850,  é  la  genitrice  della  prin- 
Ìja.,di  Piemonte,  la  quale,  guari  non  ha,  diede  in  luce  a 
r!11  principe  di  Napoli. 

ier  ii’'  Anmmire  encyclopédique  (Parigi  1869);  Almanuch 
W/i  pour  lan.  1869 ;  E.  Behm,  Geographisches  Jahr- 
it,  J.^tha  1 866-68);  Zeitschrift  des  Statistichen  Bureau' s 
Sàchs.  Ministeriums  des  lnnern  (1865,  Nr.  1 

I  ^zo  Giovita  ( biogr .).  —  Nacque  in  Brescia  addì  16 
%  .  1  da  Alessandro  e  da  Faustina  da  Ponte;  mori  a 
C  d  *2  gennajo  1843.  Dato  a  balia,  vuoisi  che  il  latte 
Va[jc  n°  ii  rendesse  intollerante  di  freno,  acrimonioso  e  sel- 
li2jan°' A  diecisette  anni  leggeva  Petrarca  e  piangeva;  Po- 
i  ,e  bpn  6  Berni  Sli  Piacevano  forte,  in  quella  che  assaggiava 
5vea  f*6  del  Tasso’  del  Fiiieaja  e  dell’Alfieri.  A  ventanni 
Ora2.aniiliarissimi  Frà  Bartolommeo,  il  Golii  non  meno  che 
che  ì'0'  Svenale,  Virgilio,  a  lui  simpatico  quanto  Omero, 
raria  l>eva  quindici  volte  all’anno.  La  sua  educazione  lette- 
,tu(jjjC°rse  quale  la  domestica,  un  po’  disordinata  e  irrequieta: 
tr0  di  latino  e  di  greco  alternava  e  frammischiava  con  al- 
^iceo Dere  di  stl,dii  diversi.  Dal  Patrio  Seminario  andò  al 
tna  v.’  6  nel  1812  all’università  di  Bologna  pel  corso  di  legge; 
CoDa ' s'  dissipò,  e  pria  di  compire  il  2°  anno  si  fuggi  in  An 
tflfn  c°n  un  suo  compagno,  dove  catturato  fu  costretto  a  ri- 
ùere  re  d°po  che  a  Bologna  a  Brescia.  In  Pavia  diede  a  cre- 
«n()e  V(der  proseguire  il  corso,  ma  non  ne  fece  dell’altro  ; 
^n:.Consigliat°  dai  genitori  a  procurarsi  un  impiego,  fre- 
zionj  r°n  iscarsissimo  soldo  il  fòro.  Quelle  ingrate  occupa- 
ilcUr)^1  logoravano  il  corpo  e  gli  ottundevano  la  mente: 
stranoY»e  lettere  e  appunti  personali  di  quel  tempo  mo- 
fatnjgij  a  luterna  afflizione,  e  com’egli  vivesse  infastidito  della 
In  ftp  scontento  di  sé,  non  pago  di  quanto  lo  attorniava, 
''ano  scrisse  per  la  Biblioteca  italiana;  appresso  fu 
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,.  eBo.re  ln  casa  Melzi  ;  indi  tradotto  in  carcere  per  so- 


"°hq  r  tt  >  ,,,UI  ll“uuuu  hi  uaiceie  pei  so— 

esig]jo .'  ispirazione.  Uscito  nel  1822,  andò  in  volontario 
;ivabJn  Isviz*era,  compagno  in  più  luoghi  a  Giovanni  Ar- 
'ijL,6*  a  F.  Ugoni  ed  a  Mossotti.  Dettò  lezioni  e  articoli 
(arte  f  e  in  e  molti  componimenti,  che  pure  in 

n  [°n°  tenuti  degni  della  stamPa-  Restituendosi  in 
^  l’op6  stelte  in  Milano  per  quasi  un  anno  ;  e  quando 

S  a er°sa  amicizia  dei  conti  Arconati,  presso  i  quali  era 
di  dana  c  ,e  Precettore,  avealo  provveduto  di  buona  somma 
%  £  fer  recarsi  in  Napoli  a  curare  ,a  malaria  polmo- 
[%i  |!r  lemP°  travagliavalo,  moriva  di  cinquantun  anno. 
Afille  secondo  ,e  sue  u,time  intenzioni,  passarono  al- 
Sfio  0  ®  alla  Biblioteca  di  Brescia  ;  i  manoscritti  al  Tom- 
fcuti  C..  '!  racc°lse  e  ne  pubblicò  postumo  un  volume. 
?%,a  <l  Giovita  Scalvini,  ordinali  per  cura  di  Niccolò 
^  Mn/60’  con  suo  proemio  e  altre  illustrazioni.  Firenze. 
Il  0pn,er«  *860). 

S'tfjd°e™io  di  questo  volume  parla  Begli  studii  e  degli 
l'Slia  G‘  Scrini,  e  sta  in  armonia  colle  Notizie  della 
ri  T0tv|  e  de^a  v*ta  segnatamente  domestica  di  lui,  raccolte 
«Ho  $tg  8eo>  colle  quali  si  chiudono  le  Memorie  autografe 
!}ya  a  ess°  Scalvini,  incominciate  nel  1808  quando  egli  con- 
1  Ì/e  Gna  diecisette  anni,  e  continuate  fino  alla  morte. 
r,cordo  m°.rie  hanno  «  un  non  so  che  tra  la  spontaneità  del 
*a  famigliarità  della  lettera  e  l’impeto  talvolta  del-  j 
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1  ode  ».  L  autore  vi  è  ritratto  nudamente  «  nei  pregi  intimi 
e  nelle  debolezze  latenti  e  nei  propositi  fermi  e  nei  passeg¬ 
geri  vaneggiamenti  ».  Appunti,  abbozzi,  lettere,  note,  quali 
uscirono  dalla  penna  dell’infelice  Scalvini,  vi  sono  ordinati 
in  guisa  tale  da  nascerne  un  libro  che  si  legge  con  molta 
|  attenzione.  Alcuni  frammenti  di  lettere  dello  Scalvini  al  Tom¬ 
maseo  e  alla  madre,  e  di  questa  a  lui,  chiudono  gli  scritti  pro¬ 
saici  del  volume. 

SCANDINAVA  EMIGRAZIONE  ( econ .  polit.).  —  Intorno  alla 
emigrazione  dei  paesi  scandinavi,  che  sembra  assumere  sem¬ 
pre  novelle  forze,  rechiamo  il  giudicio  di  un  illustre  pubbli¬ 
cista,  il  quale,  non  ha  guari,  scriveva  da  Copenaga  quanto 
segue.  Gli  economisti  ed  i  politici  scandinavi  studiano  le  ra¬ 
gioni  e  le  conseguenze  del  presente  moto  di  emigrazione,  la 
cui  importanza  non  isfuggj  agli  scrittori  inglesi  ed  americani. 
Le  conclusioni  a  cui  essi  arrivano  sono  generalmente  troppo 
vaghe,  ma  sono  tutte  d’accordo  nel  riconoscere  in  questa 
espatriazione  volontaria  di  tante  migliaja  di  cittadini  il  segno 
di  un  grande  mutamento  nelle  tendenze  ed  aspirazioni  delle 
classi  inferiori  della  Scandinavia.  Per  gli  Stati  Uniti  l’immi¬ 
grazione  scandinava  è  incontestabilmente  un  beneficio  asso¬ 
luto.  1  contadini  svedesi  e  norvegesi  non  restano  a  Nuova 
York  e  nelle  grandi  città,  come  gl’irlandesi  che  contribui¬ 
scono  tanto  ad  ingrossare  i  ranghi  del  rocodyism  nei  porti  di 
mare.  Essi  si  recano  immediatamente  verso  nord-ovest,  ove 
i  loro  compatriotti  possiedono  degli  stabilimenti  importan¬ 
tissimi  che  partecipano  allo  sviluppo  colossale  di  questi  vasti 
territorii.  Quanto  alle  loro  opinioni  politiche,  gl’immigrati 
aderiscono  quasi  tutti  al  partito  repubblicano,  e  sotto  questo 
rapporto  la  loro  utilità  è  vivamente  apprezzata  agli  Stati  Uniti 
|c°me  contrappeso  311’elemento  celtico.  È  vero  che  l’educa¬ 
zione  politica  degli  agricoltori  scandinavi  trapiantati  in  Ame- 
rica  lascia  talvolta  molto  a  desiderare,  ed  è  al  loro  difetto 
d’iniziativa  e  d’organizzazione  che  gli  Scandinavi  devono 
ascrivere  la  parte  assai  debole  che  essi  sostengono  nella  vita 
politica.  Ma  alla  scuola  dei  Yankees  s’impara  presto,  e  tutto 
induce  a  credere  che  in  un  prossimo  avvenire  gl’immigrati 
scandinavi  e  i  loro  dipendenti  costituiranno  la  maggioranza 
degli  Stati  di  Wisconsin  e  di  Minesota.  Se  il  movimento  at- 
tuale  non  si  rallenta,  l’emigrazione  scandinava  prenderà  ben 
presto  il  suo  posto  accanto  all’emigrazione  irlandese  e  te¬ 
desca,  ed  imprimerà  il  suo  carattere  ad  una  parte  conside¬ 
revole  della  grande  repubblica  transatlantica.  Nel  suo  libro 
Greater  Britain  il  signor  Wentworth  Dilke  chiama  Milwan- 
kee  una  città  norvegese,  assolutamente  come  Filadelfia  e  San 
Luigi  sono  città  per  metà  tedesche. 

SCHIO  (da)  Giovanni  [biogr,).  — Nato  da  patrizia  famiglia 
in  Vicenza  il  5  aprile  1 798  ;  morto  a  Schio  il  29  agosto  1869. 
Fra  suoi  antenati  fu  il  famoso  Frà  Giovanni  (vedi  E.) , 

1  0  Connell  del  medio  evo.  Studiò  successivamente  nei  collegi 
|di  San  Cipriano  in  Murano,  Santa  Giustina  in  Padova  e  San 
Barnaba  in  Venezia,  e  cosi  invaghì  degli  studii  storici  e  delle 
ricerche  paleografiche,  che  si  pose  in  animo  di  visitare  Italia, 
Francia  e  Germania  per  raccor  notizie  sulla  diletta  sua  pa¬ 
tria.  E  raccolse  innumerevoli  notizie  non  solo  dagli  archivii 
e  bibioteche,  ma  pure  dai  dotti  più  riputati  del  tempo.  Rim¬ 
patriato,  cominciò  le  sue  pubblicazioni,  e  prima  un  buon  ar¬ 
ticolo  inserito  ne\\' Antologia  che  versava  Sulla  Storia  di 
'  Vicenza  del  Castellini  (Firenze  1822)  ;  poi  sui  documenti 
rinvenuti  nella  Marciana  /  Cantici  di  Fidenzio  (Venezia 
1832).  Poscia,  costretto  nel  1833  di  attendere  alle  occor¬ 
renze  domestiche,  non  si  straniò  dagli  studii,  e  dimorando  ora 
a  Schio,  ora  a  Gostozza  (ridente  villaggio  del \icentiDo)  con¬ 
giunse  l’ingegno  del  massajo  all’operosità  dello  studioso. 
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Menò  moglie  tre  anni  appresso,  e  seguitando  le  dotte  pub-  aveva  s ta b ilitoT i~^l ricT^fo n dlr^ntaf  per  lo  studio 
binazioni  alle  Due  lettere  di  Niccolò  Orsino  (Treviso  1829)  trattamento  delle  lingue  indo-germaniche  ;  e  lo  Schleich«r 

aggiunse  le  Lettere  vicentine  (Venezia  1835)  ed  i  Viaggivi -  il  primo  a  pubblicare  un  trattato  scientifico  sulla  teoria"® 

cenimi  inediti  compendiati  (ivi  1836-37)  trascritti  da’  codici  suoni  nelle  varie  lingue,  accennandovi  di  già  nella  sua  ^ 
dell  Ambrosiana.  Confortato  da’ dotti  a  novelle  stampe,  diede  ria  comparata  del  linguaggio  ( Verqleichende  ecc.  ^  | 
fuori  Lettere  due  di  Alberto  Forhs  (Padova  1851);  Descri-  1848).  Diedesi  poi  a  studiare  le  lingue  slave,  e  staWP® 
zione  della  comitiva  ecc.  del  Pigafetta  (ivi  1854);  Storia  Trattato  illustrativo  e  comparativo  delle  forme  della  W 
AoÌTni  dlBrescta  ecc*  del  Colzè  vicentino  (Venezia  slava  liturgica  (Formenlehre  der  Kirchemlawi**-  t 
1860);  Galàssii  vicentini  ad  posteros  Carmen  (Padova  1850);  Bonn  1852).  Volse  la  sua  attenzione  alla  lingua  lit»3"' J 
Decreto  edilizio  ecc.  del  1208  (ivi  1860);  Relazione  al  ed  anche  questa  trattò  scientificamente  nel  suo  Manuali 
Senato  da  Z orzi  Gnmam  (Venezia  1864).  Negli  anni  pre-  lingua  li tuanica  [Handbuch  ecc.  Praga  1856-57),  «U1  \ 
cedenti  avea  messo  in  luce  :  Achilles,  prototragedia  Antonii  giunse  successivamente,  nel  1865,  l’edizione  delle  P°® 
de  Luschts  (Padova  1843),  dipoi  dello  stesso  Carmina  quce  lituane  col  titolo  di  Donaleitis ,  e  questi  suoi  lavori  coi' 

supersunt  fere  omnia  (ivi  1851);  quindi  Indulto  di  Boni-  coliscritti  di  Kurschat  sono  gli  unici  libri  scientifici». 

fazio  IX  ad  Antonio  Loschi  (stesso  luogo  ed  anno);  ultima-  conoscansi  finora,  sul  linguaggio  parlato  ancora  dagri»% 
mente  Stt/Zo  vita  e  sugli  scritti  di  A.  Loschi ,  Comentarii  della  Lituania.  Coronò  i  suoi  studii  col  Compendio  0 
(ivi  1858),  oltre  a  venti  volumi  inediti  di  Memorabili ,  nei  grammatica  comparata  delle  lingue  indo-germaniche  (j>L 
quali  largamente  e  dottamente  illustrò  i  suoi  concittadini  e  pendium  der  vergleichenden  Grammatil  ecc.  Lipsia  ^ 
i  KSf*  fi,861.  ?LUn  V°lumi  di  Cronaca  di  Vicenza  dal  900  2a  ediz.),  opera  che  serve  a  completare  quella  notisi* 
al  1860  Alla  biblioteca  comunale  donò  parecchi  suoi  lavori,  Bopp  colla  trattazione  sistematica  della  teoria  de’ suo»" 
tra  quali  una  collezione  di  disegni  architettonici.  Di  molti  pa-  guistici,  che  non  incontrasi  cosi  accurata  e  perfetta  i®  ,jri 
rimente  e  ben  condotti  studu  archeologici  diede  saggi  in  più  run’altra  opera  di  filologia  generale  comparata.  Molti  ** 
pubblicazioni  registrate  nella  bellissima  Necrologia  che  ne  lavori  di  minor  mole ,  pubblicati  dal  nostro  autore  ' '  * 
scrisse  il  chiar.  B.  Morsolin  ne\V Archivio  Storico  del  Vieus-  Studii  sulla  filologia  comparata ,  che  dal  1859  in  P°‘.U 
seux  (tom.  ix,  pt.  i,  la  disp.  del  1869)  cui  attignemmo  le  in  luce  insieme  col  valente  linguista  Kuhn ,  e  negli  Alt' 
qui  compendiate  notizie.  Dettò  Novelle  con  garbo  e  lepi-  l’Accademia  di  Pielroborgo,  per  lo  più  in  russo,  ed 
ezza  singolare,  Saggi  sul  dialetto,  le  Ciarle  sulla  basilica  cora,  mettono  tutti  in  evidenza  il  suo  adoprarsi  conti011  ^ 
Pg  ovana’  e  Puf  Notizie  sulla  famiglia  Buonaparte  (Schio  esporre  le  materie  con  metodo  chiaro,  escludendo  tot '  _ 
1868),  traduzioni  di  classici  latini,  componimenti  per  teatro  che  non  è  dimostrato,  ma  meramente  arbitrario  ed  ip° 
e  parecchi  epigrammi,  fra’  quali  alquanti  di  argomento  poli-  come  rilevasi  eziandio  dal  suo  libro  La  lingua  tedesco  ^ 
Hco,  siccome  questo  che  a  saggio  qui  riferiamo:  deutsche  Sprache,  Stoccarda  1860).  Non  cessò  mai  djp 

Quell’Aquila,  che  doppia  testa  aduna,  care  ai  suoi  discepoli  l’accurata  osservazione  ed  il  <B® 

È  del  re  nostro  simbolo  bugiardo:  ’  e  di,i£ente  lavoro,  insegnando  anche  le  più  astruse  01 

Ché  ella  con  due  divora,  egli  senz’una.  filologiche  colla  massima  chiarezza. 

n  ,  .  ,  „  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  la  part.).  „  Mi* 

Quanto  indefesso  negli  studii  (cosi  termina  la  Necrologia  SCHLOENBACH  Arnoldo  (biogr.).  —  Poeta,  nato  a  C%  si 
il  sullodato  Morsolin),  altrettanto  mostrossi  sollecito  del  bene  nel  1817;  morto  a  Coburgo  il  17  settembre  1866. 
della  sua  famiglia.  Provvido  amministratore  del  suo,  seppe  alle  lettere  dal  1846  in  poi  ;  diede,  l’anno  seguente.  |j< 
non  solo  ristorare,  ma  crescere  la  cosa  domestica.  Marito  e  i  primi  suoi  poemetti,  col  titolo:  Storia ,  Presente,  ^ 
padre  esemplare,  amò  di  vero  amore  la  moglie  e  i  due  figli  mento  (Geschichte  ecc.,  Amborgo  1847).  SuccessivalV 
Almerigo  ed  Alvise.  L’ottima  educazione  impartita  a  questi  pubblicò  la  storia  tragicomica:  Il  giovane  demagod0  L de 
ultimi  vale  allo  Schio  tale  elogio  da  non  potersi  desiderare  il  junge  Demagoge),  e  un  anno  dopo  una  raccolta  di  Mf  j«s 
maggiore.  Senti  profondamente  della  religione,  lontano  del  rusticane,  intitolata:  Das  deutsche  Bauernbuch  o  So  e  p. 
pari  dagli  eccessi  che  mettono  capo  all’ostentazione  o  all’in-  Voli  ( Libro  de  contadini  tedeschi  o  Così  vive  il  rfijiici' 
differenza.  Ebbe  alta  la  persona,  l’occhio  vivace,  il  volto  sor-  lino  1848),  ed  in  Coburgo  fu  anche  tra’  compilatori  P 
ridente,  e  l’animo,  quanto  facile  a  sdegno,  altrettanto  pronto  pali  della  Gazzetta  Costituzionale ,  fondatavi  nel 

a!lSra«n  .  t  cessata  ben  presto.  Sposatosi  colla  celebre  attrice  o°r  rr 

MmK.lHKR  Angusto  [biogr.).  —  Filosofo  tedesco,  nato  soggiornò  di  continuo  a  Coburgo,  svernando  in  Gotna»  j(5j, 
in  Meiningen  il  19  febbrajo  1821  ;  morto  in  Jena  il  6  di-  cacciossi  rinomanza  co’ suoi  carmi  drammatici,  ePicI  !:vi 
cembre  1868.  Dotato  di  portentosa  .attitudine  ad  imparar  le  Esordi  come  drammatico  nel  1852  con  tre  consej®*  jir 
più  disparate  lingue  ,  approfondissi  nello  studio  di  molte  ;  vori  :  Gustavo  III;  Franca  Contea  e  Valdmanno ,  w  u 

ma  principalmente  in  quello  delle  indo-germaniche ,  colti-  ramento  spagnuolo  [Eìn  spanischer  Eid.),  ai  fi11"1’  , 

vando  in  pari  tempo  le  scienze  naturali,  a  cui  spingevalo  lo  la  tragedia  in  5  atti  di  patrio  argomento:  L’ultimo  *  m 
spirito  di  osservazione  che  in  lui  predominava.  Addentrandosi  Turingia  ( Der  blzte  Kònig ,  Jena  1854).  Più  ancora  j,  s'Ja 
per  tal  guisa  nei  misteri  della  natura  ed  in  quelli  dell’umano  drammatica,  fu  commendevole  nella  poesia  lirica.  e  .g#) 
linguaggio,  e  paragonandoli  accuratamente  tra  loro,  fu  il  poetica  raccolta:  L'anima  del  mondo  (WellseeleM^ 
primo,  fra  i  cultori  delle  discipline  filologiche,  a  formarsi  il  fu  accolta  col  massimo  favore  in  tutta  la  Germania-  ^ 
concetto  che  anch’essa  la  scienza  del  linguaggio  non  era  fine  i  suoi  epici  componimenti  :  Dal  mondo  dei  rT 
che  una  delle  scienze  naturali,  e  tentò  dimostrarlo  in  due  der  Blumenwelt ,  Dresda  1852)-  Gli  Ilohenstaufen ,  r  $ 
successivi  opuscoli,  intitolati:  La  teoria  di  Darwin  e  la  in  6  canti  (Hildburghausen  1859);  Ulrico  di  Hvtten,  ^ 
scienza  del  linguaggio  ( Die  Darwinische  Theorie  ecc.);  Im-  canti  (Berlino  1862);  e  Battaglia  di  Steding  per  »  ^ 
portanza  dei  linguaggio  per  la  storia  naturale  dell’uomo  (Der  Stediger  Freiheitskamp ,  in  18  canti,  Brei"8  viVr 
(Die  Bedeutung  der  Sprache  ecc.).  Il  Bopp ,  riconosciuto  Questo  reputasi  il  migliore  de’  suoi  poemi  epici,  PeJ  0Ì' 
generalmente  il  vero  fondatore  della  filologia  comparata  ,  citò  delle  immagini  e  per  lo  stile  vigoroso  ed  eleva 
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^  Coltre  menzione  anche  le  seguenti  sue  opere  :  Originali  generazione  dell'ozono  per  processo  chimico  (  Ueher  die  Er- 
Jftnture  di  genere  della  realtà  {Originale  Genrebilder  ecc.,  zeugung  ecc.,  ivi  1844,  in-8°)  ;  Saggi  di  chimica  fìsica 
,^e8lavia  1853,  voi.  2);  Mille  anni  di  storia  della  Tnringia  ( Beitràge  ecc.,  ivi  1844)  ;  Osservazioni  chimiche  sul  lento 
^send  Jahre  ecc.,  Lipsia  1855);  Passato  e  presente  e  rapido  abbruciarsi  dei  corpi  nell’ aria  atmosferica  (Che- 
Vergangenheit  ecc.  Annover  1856,  in  tante  novelle);  mische  Beobb.  ecc.,  ivi  1845,  in-8°);  Memoria  sull’ozono 
ig  ritratti  di  donne  dei  tempi  di  Goethe  e  Schiller  ( Denkscrift ,  ecc.,  ivi  1849,  in-4°);  Dello  influsso  della  luce 
Wlf  Frauenbilder  ecc.,  Annover  1856);  Inni  garibal-  solare  sull’attività  chimica  dell’ossigeno,  e  dell'origine  del¬ 
ibi  ^*aribaldilieder,  Amborgo  1862);  Rivelazioni  del  vino  l’elettricità  nelle  nuvole,  e  delle  procelle  (Ueber  den  Ein- 
fj  as  sich  der  Wein  erzàhlt ,  Monaco  1862),  e  finalmente  fluss  ecc.,  ivi  1850). 

^ni  e  partiti  (Menschen  und  Parteien ,  Lipsia  1864,  ro-  SCRULTZ  Valdemaro  ( biogr .).  —  Soldato  valoroso  e  geo- 
*JZo  in  4  voi.  grafo,  nato  nel  volger  del  1833;  morto  il  14  luglio  1866,  in 

;di  Unsere  Zeit  (Lipsia  1867,  la  parte).  conseguenza  delle  ferite  riportate  nella  battaglia  di  Kònig- 

UOto  .  ^EIN  Cristiano  (biogr.).  —  Chimico  insigne,  il  cui  gràtz  il  3  dello  stesso  mese.  Passò  dal  1859  al  1860  quin- 
^  si  associa  all’ozono  ed  al  cotone  fulminante,  nacque  il  dici  mesi  interi  nelle  provincie  brasiliane  di  San  Pedro,  Rio 
^  ott°bre  1799  a  Metzingen  (presso  Urachnel  Wurtemberg);  Grande  do  Sul,  Santa  Caterina  e  Paranà,  per  disegnarne  una 
®ri  a  Baden-Baden  il  28  agosto  1868.  Sette  anni  stette  esattissima  carta  topografica,  indicando  particolarmente  le 
g|esso  un  fabbricante  di  prodotti  chimici  ;  poi  il  prof.  Din-  colonie  tedesche  in  esse  stabilite.  Per  riuscire  nel  sno  intento, 
er’  d’Augsburg,  poselo  alla  testa  di  una  fabbrica  di  simil  rettificò  le  diverse  carte  topografiche  da  lui  esaminate  nei 
Ricusando  di  giurare  come  coscritto,  il  re  di  Wur-  principali  uffizii  del  catasto  brasiliano,  e  poi  compiè  un  viag- 
Jtai’ga  volle  conoscere  il  giovane;  e  trovatolo  animoso  gio  nell’interno,  percorrendo  circa  4000  chilom.,  visitando 
'ant°  ingegnoso,  non  solo  lo  esimette  dal  servigio  militare,  quasi  tutte  le  colonie  tedesche,  spingendosi  fino  a  San  Borja 
j.as°ccorselo  per  accedere  alle  università  di  Tubinga  e  di  sull’Uruguay,  e  terminando  le  sue  escursioni  in  Paranagua, 
t  angen.  Compiti  gli  studii,  a  ventisette  anni  visitò  l’Inghil-  dopo  di  aver  varcato  quattro  volte  consecutive  i  monti  for- 
]a, ra  e  la  Francia  ;  e  nell  828,  attaccato  dal  Merian  al  suo  manti  la  frontiera  delle  regioni  montuose,  costituiti  dalla 
Storio  di  chimica  a  Basilea  in  qualità  di  ripetitore,  fe-  Serra-Geral  in  parecchi  punti.  Disegnò  il  suo  itinerario,  e 
H)eH  ^'età  di  soli  ventinove  anni  nominare  professore  nella  poscia  pose  mano  alla  sua  grande  carta  del  littorale  dal  25 
,11  Bs>ma  università.  E  da  quel  tempo  non  abbandonò,  fino  al  30°  30'  di  lat.  S.  e  delle  colonie  tedesche,  sparse  per  la 
J  Ql0rte,  il  cantone  di  Basilea,  che  divennegli  seconda  pa-  maggior  parte  in  cotesto  tratto  del  Brasile,  alle  falde  dei 
q  3  vi  tenne  parecchi  pubblici  impieghi,  fu  membro  del  gran  precitati  monti,  ed  anche  oltre  fino  al  Paranà  ed  all’Uruguay, 
figlio  e  vi  difese  gl’interessi  della  scienza.  I  corsi  di  chi-  Venne  pubblicata  la  carta  in  Dresda,  nel  1863,  col  titolo: 
re’Ca  aPplicata  alla  fabbricazione  ed  alla  tintura  delle  stoffe  Mappa  da  provincia  de  Santa  Catharina  do  Imperio  do  Bra- 
v  8er°  popolare  il  nome  suo  in  Isvizzera.  Parecchie  le  sco-  sii  com  as  partes  adjacentes  das  provincias  do  Paranà  et  de 
darte  che  lai»  scienza  gli  deve.  Il  suo  primo  lavoro  risguar-  Sào  Pedro  do  Rio-Grande  do  Sul ,  tracado  e  desenhado  por 
da!'6.  'a  Pass*vità  del  ferro,  lo  condusse  ad  una  serie  d'in-  Valdemar  Schultz  e  completado  com  os  novos  trabalhos  fei- 
8cglni  voltaiche  ed  elettro-chimiche.  Nel  1839  fece  la  tos  pelo  mesmo  e  seu  companheiro  o  Barao  0'  Byrn  durante 
l^Perta  importantissima  dell’ozono  (vedi  E.  dove  emenda  as  excursóes  gue  fìzeram  nos  annos  1859  e  1860;  accolta  con 
0?nn°  della  scoperta  ed  il  nome  dello  scopritore.  Vedi  poi  favore  dai  geografi.  Pubblicò  inoltre  :  Carta  speciale  delle 
c^°No  nel  voi.  ni  e  nel  presente),  e  nel  marzo  del  1844  trovò  colonie  tedesche  e  dei  paesi  misurati  nella  parte  settènnio - 
J  a°che  il  fosforo  possiede  la  facoltà  di  trasferire  allo  stato  naie  della  provincia  brasiliana  San  Pedro  do  Rio-Grande- 
^  a’zzato  l’ossigeno  posto  con  esso  a  contatto.  Le  indagini  do-Sul,  tra  lo  Jacuhy  ed  il  Sino;  Prospetto  di  38  punti 
ChiesPerienze  sull’ozono,  in  un  con  le  ipotesi  sulle  attinenze  astronomicamente  determinati  della  provincia  brasiliana  or 
<je|u  lche  di  questo  corpo  ai  monoidrati  dell’acido  nitrico  e  mentovata;  Studii  sulle  condizioni  fìsiche  e  agrarie  del  Bra- 
n||  ac>do  solforico  lo  condussero,  nel  novembre  del  1845,  sile  meridionale,  sotto  l'aspetto  del  sistema  coloniale  e  delle 
J ‘  Sc°perta  del  nitro-saccarino,  del  nitro-amilaceo  e  della  libere  immigrazioni  (Studien  iiber  agrarische.  ecc.,  Lipsia 
oJ .‘fibrina  o  polvere  fulminante,  che  rese  in  breve,  e  più  di  1865,  con  atlante  della  misurazione  delle  tre  provincie  bra- 
laJl  altra  scoperta,  famoso  il  suo  nome  in  ogni  dove.  Verso  siliane,  San  Pedro  succitato,  Santa  Caterina  e  Paranà,  dal 
lo,"®  del  medesimo  anno  1845  prese  ad  esaminare  il  col-  35°  al  30°  31'  di  lat.  S.) ;  Cenni  sull  uniforme  modo  di  vi- 
W  ch  ee,i  raccomandò  poco  appresso  all’applicazione  chi-  vere,  sugli  usi  e  costumi  degli  indigeni  dell' America  men¬ 
iti  j!ca>  e  che  fu  introdotto,  l’anno  seguente,  dal  prof.  Jung  dionale  centrale  (Einige  Andeulungen  ecc.,  Lipsia  1865); 
Ita  •  lea  nella  medicina  pratica.  Ultimamente  si  occupò  Dalla  costa  di  Santa  Caterina  fino  alle  regioni  montuose  di 
HqJ!  ^Musivamente  della  ricerca  delle  circostanze  sotto  le  Paranà  (Von  der  Kiiste  ecc.,  ivi  1866).  Pochi  giorni  dopo 
in  ‘Ossigeno  è  destinato  all’attività  chimica,  e  pervenne,  la  pubblicazione  di  questa  ultima  operetta,  partissene  dalla 
che  Uito  a  queste  indagini,  alla  scoperta  del  fatto  generale  Sassonia  col  grado  di  primo  tenente  di  fanteria  e  prese  parte 
gan;ella  lenta  ossidazione  delle  materie  organiche  ed  inor-  al  combattimento  di  Gitschin  il  29  giugno,  ed  anche  alla  de- 
gerie  6  C^e  succede  nell’ossigeno  umido  od  aria  atmosferica  cisiva  battaglia  di  Kòniggràtz  del  3  luglio,  che  costogli  la 
Var-Si  11  &as  idrogeno-idrico.  L’elenco  dei  molti  suoi  scritti  vita,  essendo  morto  in  uno  dei  lazzaretti  della  Boemia  per 
fyinrf1  Pe<"  disteso  nel  prezioso  Biographisch-Literarisches  ferite. 

^*terbuch  del  Poggendorff  (Lipsia  1863),  al  quale  ri-  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1867,  la  parte). 

%  il  lettore  desideroso  di  conoscerli  ;  notando  però  'SCUDERI  e  QUATTR’OCCHI  Rosario  (btogr.).  —  Nacque 
Pubb,Uron°  per  la  maggior  parte  inseriti  nelle  Riviste  e  nelle  in  Viagrande,  ne’dintorni  di  Catania,  il  15  ottobre  1767,  e 
i'iCorjICa2i°ni  periodiche.  Fra  le  opere  pubblicate  a  parte  mori  in  Verona  il  21  maggio  1806.  Fu  educato  da  un  suo 
a,a®°:  Relazione  del  ferro  coll’ossigeno  (Das  Verhal-  zio  paterno,  Francesco  Maria .  Scuden,  protomedico  e  profes- 
Basilea  1837  in-8°),  Osservazioni  sull'  azione  elet-  sore  di  medicina  nella  R.  università  di  Catania,  e  si  addisse 
Sinnoti  (Beobb.  iiber  ecc.,  ivi  1841,  in-4°)  ;  Della  alle  scienze  mediche,  cui  lo  chiamavano  le  sue  naturali  in- 
StiPPL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  68 
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clinazioni.  A  diciannove  anni  si  recò  in  Napoli,  e  non  poco  pro¬ 
fitto  ritrasse  dalle  lezioni  del  Vairo,  del  Cotugno,  del  Semen¬ 
tini,  del  Petagna  e  di  altri  medici  riputatissimi  che  gli  furono 
di  eccitamento  a  lavori  di  studio  e  di  meditazione.  L’introdu¬ 
zione  alla  storia  della  medicina  è  un  libro  che  trovò  molto 
favore  in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano  ed  in  Venezia.  Ei  la 
divise  in  nove  epoche,  quanto  le  grandi  rivoluzioni  subite 
dalla  medicina  (mitologica, "empirica,  pratica,  dogmatica,  me¬ 
todica,  peripatetica,  meccanica,  fisica,  fisiologica),  e  ognuno 
trova  non  meno  utile  che  dilettevole  quanto  vien  dicendo 
dei  principii  fondamentali,  de’  più  grandi  sistemi,  dei  dogmi 
principali  delle  sètte  e  delle  scuole  più  celebri.  Poco  dopo  tal 
pubblicazione  egli  fu  nominato  professore  di  medicina  pratica 
nell’Ateneo  di  Palermo,  dove  incominciò  il  suo  insegnamento 
con  un  eloquente  discorso  sulla  teoria  delle  scienze;  e  dove 
pubblicò  un  Programma  della  medicina  teoretica,  che  il  fece 
appellare  genio  ardito  e  profondo.  Altre  opere  aveva  con¬ 
dotte  innanzi,  e  tra  queste  un  Saggio  sopra  la  medicina  teo¬ 
retica  aveva  incominciato  a  stampare  nel  1804;  ma  assalito 
da  cupa  malinconia  fu  veduto  allontanarsi  dalla  cattedra , 
dalla  scienza  e  dall’esercizio  stesso  della  medicina,  e  darsi  a 
viaggiare  per  la  Sicilia,  e  per  Trieste,  Venezia  e  Verona, 
dove  un’apoplessia  cerebrale  il  colse  nel  fiore  degli  anni  e 
nel  vigor  dell’intelletto.  Egli  contribuì  teoricamente  e  pra¬ 
ticamente  all’incremento  della  medicina. 

SEMI  SERICI  ( econ .  industr.).  — Il  Bollettino  del  Comizio 
agrario  di  Torino  pubblica  la  seguente  relazione  dell’avv. 
E.  Serafino,  vice-segretario  di  quel  Comizio,  sul  sistema  del¬ 
l'essiccazione  delle  crisalidi  inventato  dal  prof.  Castrogio- 
vanni.  In  una  sala  del  palazzo  Carignano,  davanti  a  numerosa 
adunanza,  il  prof..  Castrogiovanni  faceva  esperimento  di  cot¬ 
tura  dei  bozzoli  del  baco  da  seta  col  nuovo  metodo  di  sua 
invenzione.  Erano  presenti  ilcav.  Gaetano  Cantoni,  presidente 
di  detto  comizio,  Arcozzi-Masino  cav.  Luigi,  vice-presidente, 
commendatore  Buniva  e  cav.  Michele  Peyrone,  consiglieri 
della  Direzione  dello  stesso,  il  cav.  Vasco,  il  prof.  Cavallero, 
il  senatore  Audiffredi,  il  farmacista  Mosca,  Monti  Angelo, 
filante,  Nigra,  consigliere  comunale,  e  ilcav.  ingegnere  Corsi. 
Il  professore  Castrogiovanni  esponeva  brevissime  osservazioni 
sul  suo  metodo: 

«  Tutti  i  sistemi  di  cottura  dei  bozzoli,  egli  diceva,  si  ri¬ 
ducono  a  due  :  cottura  ad  aria  calda  e  cottura  a  vapore  ;  il 
sistema  ch’egli  propone  raccoglierebbe  in  sé  i  vantaggi  degli 
uni  e  degli  altri,  escludendone  gl’inconvenienti.  L’apparec¬ 
chio  da  lui  inventato  é  posto  in  comunicazione  con  un  gene¬ 
ratore  del  vapore,  e  questo  si  mantiene  nell’apparecchio  ad  un 
grado  di  tensione  determinata,  e  sotto  tali  condizioni  dell’am¬ 
biente  da  impedirne  la  condensazione  e  renderne  più  facile 
la  penetrazione  nell’interno  dei  bozzoli.  1  principali  vantaggi 
di  tal  sistema  consisterebbero  in  ciò,  che  i  bozzoli  nella  cot¬ 
tura  non  si  bagnerebbero  nè  esternamente  né  internamente, 
restando  la  crisalide  cotta  ed  asciutta,  e  nella  cottura  non  si 
macchierebbero  di  ruggine  ».  11  prof.  Cantoni  presentò  un 
involto  di  bozzoli  cotti  nell’esperimento  fatto  il  22  settembre 
scorso  alla  presenza  di  molte  persone  competenti  ;  e  proce¬ 
dutosi  all’accertamento  dello  stato  delle  crisalidi  nei  bozzoli,  si 
constatò  la  loro  quasi  completa  essiccazione.  Si  esaminarono 
quindi  i  bozzoli  che  dovevano  essere  sottoposti  all’esperi¬ 
mento,  e  si  riconobbe  la  vitalità  delle  loro  crisalidi.  Estratti 
dieci  fra  i  bozzoli  presentati,  che  la  presidenza  del  Comizio 
ritirò  per  ottenerne  lo  schiudimento,  si  pesarono  i  bozzoli  re¬ 
stanti  e  si  collocarono  in  un  cestello  di  metallo  bianco  in  uno 
strato  di  centim.  10  di  altezza,  e  di  ciò  domandò  si  tenesse 
conto  il  prof.  Castrogiovanni,  perché  negli  esperimenti  fatti 


finora  i  bozzoli  non  erano  mai  stati  collocati  nell’appareCC  j 
in  istrati  più  alti  di  8  centim.  I  bozzoli  si  posero  allora  so 
l’apparecchio,  e  questo  si  mise  in  comunicazione  col  gener 
tore  del  vapore  ;  e  dall’istante  in  cui  il  termometro  annfiS 
all’apparecchio  segnò  99  gradi,  si  lasciarono  trascorrere 
minuti,  dopo  di  che  si  estrassero  i  bozzoli  daH’appareccn1^ 
e  postili  sulla  bilancia,  si  notò  un  aumento  nel  loro  Pes®  ^ 
3  %»  e  quindi  si  constatò  la  morte  delle  crisalidi  e  1° s  ^ 
asciutto  di  queste.  Riconobbero  tutti  gli  astanti  che  i 
conservarono  dopo  l’operazione  il  loro  colore  brillante  ^ 
avevano  prima,  e  nessuno  di  essi  fu  macchiato  di  ruggl0f 
seguito  alla  soffocatura.  Questi  bozzoli  dopo  una  meZZ 
circa  acquistarono  la  primitiva  consistenza.  s0 

Siccome  però  si  erano  elevati  dubbii  sull’esattezza  de*  P 
dei  bozzoli  così  cotti,  il  prof.  Castrogiovanni  offerse  dj r^, 
novare  l’esperimento,  e  presentò  altri  bozzoli  di  quali13  P 
inferiore  e  in  buona  parte  tocchi  dalla  ruggine.  QoDsta.  „„ 
la  vitalità  nelle  crisalidi,  si  collocarono  i  bozzoli  sulla  ^ v 
eia  e  si  trovò  che  pesavano  gr.  94,  poi  si  posero  nel'  al)|a[. 
recchio,  lasciando  però  trascorrere  10  minuti  soltanto 
l’istante  in  cui  il  termometro  segnava  99  gradi  aH’UtaD,  j 
cui  i  bozzoli  furono  estratti  dall’apparecchio.  Subito  . 
furono  pesati,  e  il  loro  peso  ascese  a  97  gr.  ;  r*PesalI|e 
nuovamente  dopo  cinque  minuti,  si  trovò  il  loro  Pes°  uLcw 
a  quello  che  avevano  prima  della  cottura,  cioè  94  gr- .  j^j 
questi  bozzoli  dopo  una  mezz’ora  riprendevano  la  Pn‘* 
consistenza.  Si  constatò  la  morte  delle  crisalidi,  e  si V|1 1(., 
non  solo  i  bozzoli  macchiati  non  si  trovavano  dopo  la c0  ^ 
in  proporzione  maggiore  di  prima,  ma  che  le  macchie  o 
gine  non  si  erano  allargate  sui  bozzoli  macchiati.  z„|j 
Riassumendo,  la  rapidità  e  la  sicurezza  colla  quale  i®®  r, 
ripresero  la  primitiva  consistenza  sono  di  buon  auguri3 1 a||a 
chè  il  metodo  Castrogiovanni  possa  diventare  a#pl*ca  j  Ja 
stufatura  dei  bozzoli  sui  mercati.  Resta  a  bene  stab*  1  fl. 
parte  economica  e  industriale,  cioè  con  quale  maggi01  Lltf 
tità  di  bozzoli  si  possa  operare  ciascuna  volta  e  c°° 
spesa  proporzionale  ;  quale  sia  l’entità  della  successila, 
nuzione  di  peso,  almeno  nei  primi  otto  giorni  della  stu  ^ 
e  quale  l’effetto  sulla  trattura  della  seta.  É  lecito  sPer8L# 
futuri  esperimenti  risolveranno  favorevolmente  anche  " 
seconda  ed  importantissima  parte  della  quistione-  . 

SEPPELLIREMO  DELLA  NECROPOLI  ALBANA  (Pale0^0  d' 
—  Sono  piene  di  curiosità  le  notizie  riguardanti  il 
seppellimento  sotto  uno  strato  di  peperino  litoide  df^esi 
necropoli  albana  nel  Lazio,  e  le  indagini  dell’età  cul  ||*0ni' 
riferire,  date  dal  eh.  Ponzi,  professore  di  geologi  ^  j  fit' 
versità  romana,  che  compendiamo  ai  nostri  lettori-  \  ^  vlib 
tifi  dissotterrati  fin  dal  1817  da  uno  strato  di  P^Lriutf' 
canico  nel  paese  dei  Latini  eccitarono  la  maraviglia  y'^ge# 
le  controversie  dipoi  dei  dotti.  Da  quel  tempo  fin°  a*  fitti*, 1 

continuarono  gli  scavi,  e  grande  fu  la  raccolta  ài 
di  carattere  latino  e  di  altri  oggetti  di  bronzo  e  di  ^  oli- 
quali  hanno  forma  e  carattere  evidentemente  etrusco*^^ 
archeologo  De  Rossi  fu  indotto  da  tali  avanzi  ad  al®  [0  u» 
l'esistenza  di  una  grande  necropoli  albana  nascosta 
banco  di  peperino  vulcanico,  la  quale  accenna  a  j0  rf 
gente  già  diffusa  nel  Lazio  su  di  un’area  vastissima \  ^ 
lazione  colla  vicina  Etruria.  Le  deduzioni  però  del  i# 
sebbene  siano  un  bel  guadagno  per  l’archeologia»  f 
bastano,  secondo  il  Ponzi,  a  dimostrare  come  e  ipa#0 
venne  cotale  seppellimento,  poiché  lascia  sempre  ,  ^oil 
scientifico  la  soluzione  dei  seguenti  problemi  :  1°  *n  ^  gj  coffl 
fosse  sotterrata  detta  necropoli;  2°  se  il  fenotpeo  st°rl 
pisse  in  epoche  tradizionali  ;  3°  a  quali  tempi 
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PriscTA0  ?0rrisp°nda  ;  40  infine  quaH  relazioni  avessero  quei  giamento  0  riempimento  dfcirficoli,  la  qual  cosa  non  può 
vuoto  1  d  tlni.  ®°lIe  P°P0,az,0m  l'mitrofe.  Ad  occupare  tal  spiegarsi  che  colla  pioggia  di  ceneri  e  colla  inondazione  di 
su  vari;  H°nZ-1  d'nge  6  SUe  r,cercbe  scient,fiche.  Verificato  fanghi  vulcanici  del  cratere  albano.  Laonde  sembra  ab- 
Uzi  .  puntl  che  11  PePerino  0  conglomerato  vulcanico  del  biasi  a  ritenere  per  dimostrato  che  l’uomo  era  già  abitatore 
le8ami  ICm  Fe  tUtta  ,a  mentovata  necroPol>.  °gnun  vede  quali  di  dette  contrade  al  declinare  del  terzo  periodo  eruttivo , 
turai  j.  la  qftel.*°  straordinario  fenomeno  colla  storia  na-  quando  tuttora  il  cratere  era  in  attività.  Nè  ciò  deve  recare 
P%ne  1  ^  reg.ione’  e  perciò  dalla  geoIl’gia  dobbiamo  ri-  meraviglia,  poiché  ancor  oggi  vediamo  gli  abitanti  di  Resina 
Dai  inn  sP^egaztone.  e  di  Portici,  costretti  a  fuggire  per  violente  incursioni  del 

pereari  ghl. studl1  pertanto  dl  tantl  anni  e  dalle  ripetute  fuoco  vesuviano,  ritornare  solleciti  alle  loro  dimore  malme- 
vuicl'  jl0"1  esegu,te  non  so,°  venne  confermata  natura  nate  ed  arse  dalle  correnti  di  lave.  Tal  fatto  poteva  tanto  più 
Ia  iom  3 1  -  C°11,ne  laZ,al1’  ma  fu  eziandio  dimostrato  che  verificarsi  nel  Lazio,  quanto  che  non  si  trattava  di  correnti 

Nodi  ?  camcita  ehbe  una  vita  ben  ,unSa  e  distinta  in  tre  ignee,  ma  di  un  vulcanismo  morente  e  di  una  bocca  più  lon- 
Wo  1  azion?  a,lernatl  con  altrettanti  di  riposo.  Troppo  tana  di  quello  che  oggi  comparisce  per  effetto  di  una  demo- 
WLj  •  ’be  1,esporre  fi11'  tutta  la  storia  dei  fenomeni  av-  lizione  posteriore  0  slabramento  verso  il  lato  della  necropoli 
1°  eh?  1 qUGl  Vulcani’ laonde  converra  solamente  accennare  :  Ma  non  basta  aver  rinvenuto  nella  storia  geologica  del  La- 
j  de,  «  al  pnmo  dei  ricordati  periodi  appartiene  la  formazione  zio  il  punto  a  cui  riferire  i  vasi  albani  :  ciò  non  iscurie  il 
tatti , a!”  C°n°  lazia,e  co’  SU0Ì  risPettivi  crateri’  componenti  nodo  della  questione  seconda,  diretta  a  conoscere  in  quali  re- 
!  Pon2Ì  d  !!|tero  s,steraa  vulcanico  maggiore,  denominato  dai  lazioni  si  trovino  colle  tradizioni.  Tito  Livio  dice  che  sotto  i 
,  \\  JeU  Art<™mo;  2°  che  al  secondo  periodo  eruttivo  de-  primi  re  di  Roma  non  una  ma  più  volte  e  perfino  durante 
Norp^L6  d  con‘co  inonte  ^avo>  raPPresentante  un  sistema  due  interi  giorni  piovvero  pietre  sul  monte  Laziale;  che  una 
^che’  cb‘uso  entr.°  ^  cratere  centrale  del  primo  sistema;  gran  voce  usci  dal  bosco  e  dalla  cima  del  monte,  e  che  ad 
del]a  1  Corne  successiva  a  questo  debbasi  stimare  1  accensione  espiare  i  prodigii  del  monte  Albano  si  celebravano  nove  giorni 
V  p.0  cratere  enlro  cui  0ggi  é  contenul°  ì[  las°  Al-  di  ferie.  Una  spessa  pioggia  di  pietre  durata  due  giorni  chia- 
(^1ostr\'30IC^  '°  sPand'ment0  dei  peperini  è  chiaramente  ramente- esclude  qualunque  idea  di  bolide,  perciò  altro  non 
temo  f  °  essere  stat0  effettuat0  da  quest0  spiraglio  dell’in-  può  essere  stata  che  gli  ultimi  guizzi  spasmodici  che  restano 
•fieni  ,C0’  ne  conseguita  che  la  geologia  riferisce  precisa-  al  sedarsi  dei  vulcanici  sovvertimenti.  Se  al  tempo  di  Roma 
^lla  na  6  eruzloni  di  esso  il  fenomeno  del  seppellimento  regia  fossero  avvenuti  i  violenti  uragani  che  fecero  scendere 
’Nesi  CroP°li  Manu,  posta  in  tanta  prossimità  del  lago  le  vaste  correnti  di  fango  che  diedero  origine  ai  peperini, 
Dai !°'  certamente  fenomeni  di  tanta  entità  sarebbero  stati  annuii  - 

di  ,jat  Pr°spetto  di  spaventose  eruzioni  prodotte  dalle  bocche  ciati  dagli  antichi  scrittori  così  come  non  ci  hanno  taciuta  la 
anferiore  è  facile  argomentare  che  al  tempo  in  cui  si  pioggia  di  pietre  e  i  muggiti  di  tanto  minor  valore.  Dunque 
Pfeced a  piena  attivilà  dal  cratere  di  Albano  tutta  la  violenza  all’epoca  dei  re  i  peperini  erano  già  formati,  e  le  loro  ultime 
vegna  ehntemente  manifestata  era  già  di  molto  scemata,  av-  deposizioni  avevano  già  ricoperta  ia  necropoli  albana.  Fatto 
c°ficor  quel  meat0  non  sol°  eruttò  so,itario’  0  senza  1*  questo  importantissimo,  che  dimostra  la  storia  geologica  del 
Vorfiita  °  d'  altre  boccbe  ausil'arie’  raa  fu  altresi  ,ncaPacfi  di  Lazio  meno  antica  di  quello  che  si  è  creduto  finora  ^perché 
V:re  lave  liquefatte.  Da  esso  solo  venne  fuori  gran  copia  protratta  a  raggiungere  i  tempi  tradizionali.  Se  è  logica  que- 
°gniqu  |  e  laPÌHi  accompagnati  da  violenti  uragani  vulcanici,  st’argon.entazione,  ne  conseguita  necessariamente  che  i  no- 
te%e|  V°lta  si  rianimava  l’impeto  eruttivo.  Per  tali  squilibrii  stri  vasi  sono  anteriori  alla  fondazione  di  Roma.  Ma  di  quanto 
c°nden eUrÌCÌ’  '  vapori  acquei  eraanati  in  notevo,e  C0P'a  si  tempo  0  in  qual  punto  della  storia  antropica  deve  prender 
dir0lti8avan°  ne*  seno  dell’atmosfera,  e  convertiti  in  pioggie  posto  un  fenomeno  di  tanta  importanza?  Gli  anni  di  quelle 
\  S.Slrne  &iù  per  le  chine  della  conica  montagna  scorre-  remotissime  età  non  si  contano,  perchè  il  computo  del  tempo 
I  ’fi  ifl’s  rav°lgendo  ed  impastando  le  ceneri,  per  convertirle  non  venne  mai  registrato  dagli  antichi  cronisti.  Però  dagli 
I  Per  tajSl  d*  fanghi,  scendenti  ad  inondare  il  circostante  paese,  stessi  ritrovati  possiamo  trarre  un  qualche  criterio  per  rife- 
°fa  ^  modo  consolidandosi,  diedero  origine  ai  peperini  che  rirli  ad  un’epoca  cognita.  Fra  gli  oggetti  raccolti  fin  qui  in 
j  5le  inQgiamo  distesi  attorno  al  lago  Albano.  Ad  una  di  que-  quella  necropoli,  ad  eccezione  dei  vasi  di  terra  cotta,  altri 
|  \iSa  az'°ni  si  deve  il  seppellimento  della  necropoli ,  e  sono  di  bronzo,  altri  di  ferro.  Ai  bronzi  appartengono  col- 
|NtjvT?nte  a  quel  punto  in  cui  la  vita  del  terzo  periodo  telli ,  fibule ,  stili,  ecc.;  ai  ferri  invece  lance  e  un  mezzo 
6  eru2-  .binava  per  approssimarsi  al  suo  fine.  Imperocché  braccialetto  rinvenuto  dal  De  Rossi.  La  quantità  degli  og- 
N graà°ni-  dei  PePerini>  fatte  viepiù  rare  e  meno  intense,  getti  di  bronzo  bastantemente  accusa  l’epoca  di  questo  me- 
W(joai  si  arrestarono  colla  scomparsa  totale,  del  fuoco,  la-  tallo,  ma  l’associazione  al  ferro  in  numero  più  scarso,  nonché 
letrerr)  Solamente  il  Lazio  in  preda  a  muggiti  sotterranei  e  lo  stesso  braccialetto,  credonsi  valevoli  ragioni  ad  argomen- 
'j  Ooj  ultimi  sintomi  di  passata  vulcanicità,  protratti  fino  tare  meglio  la  precisione  del  tempo,  cioè  del  punto°in  cui 
•  ^ve  Una.sca'a  decrescente,  e  indicanti  movimenti  interni  all’avanzata  epoca  del  bronzo  incominciava  a  diffondersi  l’uso 
'''Ndij^i6  Incapaci  di  interne  manifestazioni.  Terminati  gli  del  ferro,  tenuto  ancora  in  gran  pregio  siccome  un  nuovo 
Per  |e  ’  •!  Lazio  si  convertì  in  una  regione  umida  e  palustre,  acquisto  industriale.  E  che  tale  si  abbia  a  giudicare  lo  atte- 
PSar  <  racco,te  d>  acqua  entro  gli  spenti  crateri,  ora  stano  gli  stessi  vasi  fittili,  i  quali  offrono  la  più  grande  so- 
jeolau,  Se  S1  per  naturale  colmatura  dei  bacini,  che  per  ri-  miglianza  e  combinano  nella  struttura  con  tanti  altri  rinve- 
Ko,r°  Procurat°  dall’uomo,  restandone  solo  taluni  quali  nuti  in  luoghi  diversi,  attribuiti  al  principiare  dell’epoca  del 
la  j 11  delle  passate  vicende.  ferro. 

A°^a/è  tura  dei  vasl  osservata  su  varii  punti  della  necro-  A  risolvere  il  quarto  quesito  il  De  Rossi  fa  notare  una  dif¬ 
ille  Sj  COnferma  il  modo  del  loro  seppellimento.  Vero  ferenza  nei  vasi  da  esso  raccolti:  taluni  offrono  un  carattere 
trovan°  immersi  in  uno  strato  di  incoerenti  ceneri,  puramente  latino,  altri  assolutamente  etrusco.  Alla  fo^ia 
!  ^èVeate  ad  un  banco  di  peperino  litoide  e  compatto;  latina  spettano  quelle  grossolane  terre  cotte,  nere,  male ìm- 
0  altresì  che  niun  indizio  vi  si  osserva  di  rimaneg-;!pastate,  contenenti  minerali  vulcanici  del  paese,  ridotte  colla 
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mano,  poco  o  niente  cotte,  graffite  da  semplici  linee,  con 
impressioni  di  sementi  e  di  lumache,  indicante  il  primitivo 
stato  dell’arte  figulina.  Gli  altri,  al  contrario,  sono  di  buon 
lavoro,  composti  di  più  fine  argilla  rossa,  torniti ,  meglio 
cotti,  con  qualche  indizio  di  pittura  e  di  forme  evidentemente 
etrusche.  A  questi  si  aggiungono  gli  oggetti  di  bronzo  e  di 
ferro,  come  piccoli  coltelli,  fibule,  lance  e  simili.  Nel  modo 
di  seppellimento  vedesi  anche  trasparire  il  costume  etrusco, 
avvegnaché  sembra  che  ogni  sepoltura  venisse  costituita  da 
un  orcio,  o  grande  anfora,  nel  cui  centro  trovasi  una  piccola 
urna  cineraria  rappresentante  la  stessa  capanna  ove  visse  il 
defunto,  contenente  le  stesse  sua  ossa  cremate.  Vicino  a  que¬ 
sta  una  piccola  figura  umana,  forse  rappresentante  il  morto, 
di  terra,  lavoro  latino,  cosi  rozzamente  foggiata  da  accennare 
ai  primi  rudimenti  dell’arte  figurativa.  Intorno  all’urna  tro- 
vansi  distribuiti  parecchi  vasi  nel  modo  stesso  che  nell’ipo¬ 
geo  etrusco. 

Dopo  tali  osservazioni  crediamo  benissimo  che  la  necropoli 
albana  possa  riferirsi  al  tempo  in  cui  l’Etruria,  uscita  dalla 
sua  primitiva  semplicità,  avanzava  nello  stato  civile,  e  già  in 
cominciava  a  diffondere  il  suo  commercio  ai  paesi  vicini,  in¬ 
fluendo  sul  Lazio  ancor  rozzo,  recandovi  tanto  le  sue  mani 
fatture  quanto  le  sue  sociali  istituzioni.  E  poiché  al  tempo 
della  fondazione  di  Roma  l’Etruria  aveva  già  raggiunto  l’a¬ 
pogeo  del  civile  incremento,  ne  viene  la  conseguenza  che  un 
tempo  notevole  dovea  essere  già  trascorso  fra  l’uso  della  ne¬ 
cropoli  albana  e  la  fondazione  di  Roma,  eretta  con  rito  e  di¬ 
segno  etrusco.  La  scoperta  adunque  della  necropoli  albana 
costituisce  un  fatto  della  più  alta  importanza  non  solo  per  la 
storia  dei  vulcani  del  Lazio,  ma  eziandio  per  la  paleoetnolo¬ 
gia,  servendo  mirabilmente  a  rendere  evidente  la  coincidenza 
di  tempi  a  noi  rimotissimi.  Laonde  da  quanto  si  espose  può 
senza  tema  conchiudersi  :  1°  che  al  declinare  del  terzo  periodo 
dei  vulcani  laziali  la  necropoli  albana  fu  ricoperta  dalle  ul¬ 
time  dejezioni  dei  peperini,  prodotti  dal  prossimo  cratere  ; 
2°  che  questo  fatto  si  compì  avanti  la  fondazione  di  Roma; 
3°  che  corrisponde  al  tempo  in  cui  la  grande  civilizzazione 
dell’epoca  del  bronzo  era  già  avanzata  e  cominciava  a  farsi 
generale  l’uso  del  ferro;  4°  che  allora  la  dominazione  etrusca 
veniva  a  stabilirsi,  diffondendo  nel  Lazio  le  sue  civili  istitu¬ 
zioni.  Quanti  secoli  sieno  passati  dall’uso  di  detta  necropoli 
fino  ad  oggi  non  può  dirsi,  nessun  elemento  possedendo  per 
calcolarli.  Forse  lo  studio  dei  terreni  potrà  recar  qualche 
luce;  forse  il  tipo  dei  monumenti,  mercé  l’archeologia  com¬ 
parata,  potrà  diradare  le  tenebre  che  ascondono  il  secreto 
degli  anni  con  maggior  tenacità  del  banco  di  pietra  peperina 
che  ravvolse  gli  antichi  monumenti,  e  mantenneli  infatti  fino 
a  noi.  Checché  sia  per  essere,  é  fuori  dubbio  che  rilevantis¬ 
sima  deve  ritenersi  tale  scoperta,  e  che  darne  ai  nostri  let¬ 
tori  breve  ma  chiara  notizia  era  precipuo  dovere  del  Suppli- 
mento. 

Vedi:  Michele  Stefano  de’  Rossi,  Sugli  studii  e  sulle  sco¬ 
perte  paleoetnologiche  nel  bacino  della  campagna  romana , 
fiupp.  i  (negli  Ann.  dell  Istit.  di  corr.  archeol.,  t.  xxxix, 

1867) ;  Rapp.  n  (nel  Giorn.  Arcad.,  t.  lviii,  nuova  serie, 

1868)  ;  Pigorini,  La  Paleoetnologia  in  Roma  ecc.  (1866)  ; 
Lisch,  Ueber  die  Hausurnen  vom  Albaner-Gebirge  (Schwerin 
1856). 

SERPENTARIO  ( Gypogeranus  serpentarius)  ( ornitol .).  — 
Meritevolissimo,  fra’  rapaci,  di  particolareggiata  descrizione 
per  essere  uno  dei  più  singolari;  con  che  riempiamo  un  gran 
vuoto  nell’#.  Le  forme  di  questo  rapace  sono  assai  svelte, 
siccome  vedesi  nell’intercalata  figura.  Lunghe  le  ali  con  cin¬ 
que  remiganti  ;  l’articolazione  del  carpo  provveduta  di  sproni 


ottusi  ossia  apofisi  ossee;  la  coda,  di  singolare  lung^ 


fortemente  graduata  ;  le  due  timoniere  mediane  pi1' s  (i 
delle  altre  che  sopravanzano  di  molto.  Ai  piedi,  conforID  ^ 
in  modo  affatto  peculiare,  deve  questa  specie ,  più 
qualsiasi  altro  carattere,  il  suo  aspetto  singolare,  diverso 
quello  di  tutti  gli  altri.  I  tarsi  sono  sproporz#)natam^*ùe  11 
ghi ,  le  dita  brevi,  le  unghie  poco  adunche,  di  mezzana  1“ 
ghezza  ed  ottuse,  ma  robuste.  Il  collo  é  sottile,  la  testa  P 
cola,  larga  ed  alquanto  appianata  sul  vertice.  Il  becC<)  L 
breve  del  capo,  grosso,  forte,  piegato  fin  dalla  base. 1,0 
vesso  ai  lati,  compresso  all’apice,  l’uncino  mediocrenlf  . 


.  compresso  all’apice,  _  _ 

lungo  ma  assai  acuto,  i  margini  diritti  ed  affilati 
intaccatura  o  dente.  Le  piume  grandi  e  folte,  prolunga*®* ^ 
1  occipite  in  un  ciuffo  che  si  compone  di  dodici  disP 
in  fila  ed  erigibili  ;  le  redini  e  la  regione  oculare  Pr'vL, 
piume.  Il  colorito  é  semplice  ma  elegante  :  predomi*18  p 
zurro  grigio-chiaro  ;  il  vertice,  il  ciuffo,  la  nuca,  le  re  r* 
ganti  e  le  timoniere,  tolte  le  due  più  lunghe,  sono 
marginate  di  bianco  alla  punta  ;  il  ventre  è  nero  e  gr% 
chiaro  ;  le  gambe  a  fasce  nere  e  bruno-pallide.  Le  ti*110  ^ 
mediane  azzurro-grigie  colle  punte  bianche,  e  con  0* 
nere  presso  la  punta  ;  le  copritrici  inferiori  della  coda  b  s; 
ruggine  chiaro.  L’occhio  è  bruno-grigiastro.  La  fé**)13'  ■  $ 
distingue  dal  maschio  pel  ciuffo  più  breve  e  per  le  ti**10.^ 
più  corte;  ha  piume  più  chiare,  quelle  delle  gambe8  p 
bianche  e  brune,  il  ventre  bianco;  i  giovani  -l,an8 


madre.  11  maschio  giunge  alla  lunghezza  di  un  metro e 

Pilo  n  £  :i  . _ _  .  ,  »  , 


1  ala  a  6  decimetri,  il  tarso  a  tre  ;  la  femmina  é  alqua° 
grossa.  tJ 


^diffuso  su  gran  parte  dell’Africa  ;  fu  trovato  J8’  p 


parallelo,  latitudine  settentrionale,  fino  al 
Rosso  alla  Senegambia.  Pare  che  viva  anche  nelle 
dove  tuttavia  potrebbe  essere  stato  introdotto.  ^.J\  d* 
al  nord  dell’equatore  sono  sempre  alquanto  più 


quelli  che  vivono  nel  mezzodì,  e  probabilmente  appar^ d* 


a  due  specie  diverse.  La  conformazione  affatto  peC|!  fas*e 
quest  uccello  fa  credere  che  viva  esclusivamente  ne  .falei 
pianure  che  si  estendono  su  gran  parte  dell’Africa  c ^  c0me 
evita  le  foreste  e  le  montagne;  caccia  gli  animali  c^e’a mf' 
esso,  vivono  sul  suolo.  Gli  alti  tarsi,  che  sa  adoperafe  a|tN 


raviglia,  formano  il  suo  carattere  più  saliente,  e 


rapace  cammina  con  maggiore  facilità.  Percorre  do 
parecchi  chilometri  senza  stancarsi  menomamente 
fugge  o  dà  caccia  a  qualche  animale  corre  col  corp0  P 

all’innanzi  a  miao!  J„n*„ifarda  0°.  .li, 


all’innanzi  e  quasi  colla  stessa  facilità  dell’ottarda  0  "y# 
siasi  altro  corridore  ;  a  stento  si  decide  a  far  uso  df‘  Ji 


Per  sollevarsi  bisogna  che  prenda  la  corsa,  ed  il  v0  x 

nrlmn  _  _  ,  ,  «InfltO  <*U 


prime  pare  gli  riesca  grave;  ma,  quando  é  giu”10.  ^ 
certa  altezza,  ondeggia  con  facilità  per  ampii  tra  »  e|0 
mai  battere  le  ali,  distendendo  all’indietro  i  tal®1/ .^01$ 


cicogne  e  protendendo  il  collo,  assume  tale  attegg1  ^ 
che  sarebbe  impossibile  scambiarlo  con  altro  rapaC  ^vi3 
essere  comune  in  alcun  luogo,  lo  si  trova  in  moltl>  ^  $ 


non  é  facile  scoprirlo.  L’oceano  erboso  delle  s*eP.Pe 
all  occhio  mentre  esso  le  percorre  per  vasti  spazi*  *  ^  v,pd3 
di  alimenti,  e  succede  alle  volte  che  il  cacciatore  se 
improvvisamente  fuggire  dinanzi  senza  essersi  pri*113 
di  sua  presenza.  .  .  trupPe’ 

Incerte  particolari  occasioni  si  unisce  con  altri  **  0sa st 
così,  per  es.,  quando  poco  prima  della  stag*°n®  Pjpa*1  j 
dà  il  fuoco  alle  erbe  della  steppa,  e  l’incendio, . 
pel  tratto  di  molti  chilometri,  respinge  tutti  g*1  0  e  co . 

serpentarii,  certi  di  abbondante  bottino,  si  racc0.j°nente  * 


rono  Irettolosi  precedendo  la  vampa  cbe  rap1 


jj - - -  SERPENTARIO 

■%?*  Quantunque  si  nutrano  specialmente  di  rettili,  non 
Poi  P|>  altn  vertebrati  quando  loro  si  offrano,  tanto  meno 
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—ii  »ci icui cui  ijuaiiuo  loro  si  onrano,  tanto  meno 
WncinT1  n  Che  'n  C6rti  lempi  costituiscono  51  loro  alimento 
insaziah  ?■'  ^rand*ssima  la  loro  voracità,  quasi  li  diremmo 
trovò  ’*•  ®  1>ingluvie  di  un  sol°  individuo  il  Le  Vaillant 
una  P'Ccola  tartaruga,  11  lucertole,  tre  serpi,  inoltre 
lottola  a-  quantlfà  di  locuste,  e  nell’ampio  stomaco  una  pai 
«etti  fi  °SSa  di  vertebrati,  squame  di  tartaruga,  ali  d’in- 
^lineSv,,nate  Probabilmente  ad  essere  eruttate.  Crede 
ai  rettili  -  6  arre<?bi  maggior  danno  ai  mammiferi  che  non 
opinion»  *  ma  tutti  g,i  altr.‘  osservatori  sostengono  la  contraria 
ralista  nCUl  Pare.siasi,Più  tardi  accostato  anche  quel  natu- 
distr uèffif8  re“otlssimi  tempi  il  serpentario  é  noto  come 
henu  ??  d,.se,rpi:  c.  0sa  assalire  (così  Le  Vaillant)  i 
Piu  pericolosi,  dietro  i  quali  corre  con  tanta  velo¬ 


cità  che  pare  fino  non  tocchi  il  suolo.  Quando  il  serpente  si 
vede  raggiunto  si  pone  sulle  difese  fischiando  e  gonfiando  il 
collo  ;  ma  1  uccello,  allargando  le  ali,  se  ne  fa  scudo  e  nel 
tempo  stesso  se  ne  giova  per  sconcertare  il  rettile.  Con  me¬ 
ravigliosa  agilità  saltando  ora  innanzi,  ora  indietro,  oppo¬ 
nendo  l’ala  ai  morsi  dell’astuto  nemico,  battendolo  coll’ala, 
lo  stordisce,  poi  afferratolo  col  becco  lo  scaglia  in  alto  o  lo 
atterra,  gli  spezza  il  cranio  e  finisce  coll’inghiottirlo  intiero 
o  a  brani  ».  Il  Drayson  dice  che  caccia  anche  volando. 
«  Vanno  aleggiando  all’altezza  di  circa  60  metri,  fermansi 
improvvisamente  e  scendono  sulla  preda  che  hanno  scoperta. 
Allora  si  veggono  affaccendatissimi  muovere  colpi  col  becco, 
sbattere  le  ali  a  difesa  od  offesa,  sollevarsi  rapidamente  in 
alto  quando  il  nemico  gli  muove  un  assalto  cui  non  sa  ov¬ 
viare  in  altro  modo,  posarsi  a  poca  distanza  per  riprendere 


126  —  Serpentario  o  Segretario. 


ra  e  r- 

jto  »(  j|nn°vare  quindi  l’assalto,  che  difficilmente  gli  va  fal- 
t  Potè  ea^'n  v'de  d  serpentario  schiacciare  con  un  sol  colpo 
•  dat*1*  una  tartaruga  del  deserto,  dal  che  pare 
^  serpe  !’0PP°rtunità,  sappia  valersene  anche  nella  lotta 
v  penti  nt,1'  ^on  si  sa  ancor  bene  se  soccouiba  al  morso  dei 
Uno  .  Velen°s‘  di  maggior  mole,  o  se  ne  possa  tollerare  il 
U(je  ’  ^  è  fuor  di  dubbio  che  ingoja  interi  quelli  che 

^ionjr!produz'one  del  serpentario  abbiamo  parecchie  in- 
»  tutte  conformi:  le  più  particolareggiate  sono  quelle 


del  Le  Vaillant  e  del  Verreaux.  Nel  giugno  o  nel  luglio  in¬ 
cominciano  le  lotte  pel  possesso  della  femmina,  la  quale 
poscia  contribuisce  col  maschio  alla  costruzione  del  nido,  che 
si  trova  quasi  sempre  sulle  cime  degli  alti  cespugli,  per  lo 
più  sulle  mimose,  qualche  volta  su  alberi  isolati.  Alcuni  rami 
connessi  mediante  argilla  formano  la  base,  la  concavità  è  poco 
profonda  ed  è  rivestita  di  lana  vegetale,  piume  ed  altre 
sostanze  soffici.  La  coppia  lo  adopera  per  diversi  anni  e 
siccome  v’aggiunge  ogni  anno  un  nuovo  strato,  non  è  diffi¬ 
cile  dedurre  dal  loro  numero  l’età  del  nido.  Succede  qualche 


SERRAD1FALC0  (LO  FASO  PIETRASANTA  DOMENICO,  DUCA  DI) 


volta  che  i  rami  esterni  mandino  nuovi  germogli,  ed  allora] 


tutto  l’edificio  ne  resta  circondato  e  nascosto.  Ogni  sera  la 
coppia  recasi  nel  nido  per  passarvi  la  notte,  e  nell’agosto  la 
femmina  depone  due  uova,  qualche  volta  tre,  che  hanno  al- 
l’incirca  la  mole  d’un  uovo  d’oca,  ma  sono  più  tondeggianti, 
di  colore  bianchissimo,  brizzolate  di  rosso.  Dopo  una  incuba¬ 
zione  di  sei  settimane 


piccini  vestiti  di  bianca  calu- 


escono  1  r _ 

gine.  Sommamente  impacciati,  per  molto  tempo  non  ponno 

donino  il  nido  prima  che  sia  scorso  il  sesto 
gono  dal  nido,  si  osserva  che  a 
ciano  a  muovere  i  primi  passi, 
tratto  in  tratto.  Avendo  le  debite  cure  si  addomesticano  e 
diventano  assai  piacevoli.  Si  possono  tenere  assieme  ai  vola- 
vivonoin  amichevoli  rapporti,  purché 
a  dir  vero,  i 
eserci- 
ipedendo  le  risse 

-  - a  tener  in 

freno  i  s  ’  *  "  *  ^  _ _ __ 

pollojo.  I  coloni  del  Capo  di  Buona  Speranza  lo 
volentieri  insieme  cogli  animali  domestici  arr 
utili  servigi  che  rende  distruggendo  le  serpi.  InEuropa 
gono  più  raramente  di  quello  che  si  desidererebbe  dai 
tori  dei  giardini  zoologici  ;  un  solo  se  ne  vide  vivente  nel 
giardino  zoologico  d’Amsterdam,  dove  é  da  parecchi  anni 
oggetto  di  ammirazione  pei  visitatori.  Si  accontenta  dei  cibi 
che  si  porgono  ordinariamente  ai  rapaci .  Si  è  fatto  il  ten-i 


reggersi  sulle  gambe,  pel  qual  motivo  è  difficile  che  abban- 

_ a  mese.  Se  si  tol- 

cinque  o  sei  mesi  incomin- 
non  senza  accovacciarsi  di! 


tili  domestici,  coi  quali  _ _ 

la  fame  non  li  spinga  a  qualche  ribalderia 
pulcini  sono  sempre  in  pericolo.  Dicesi  che  fra  i  galli 
tino  1  utile  ufficio  delle  gru  domestiche,  imp  ’ 

e  separando  a  beccate  i  duellanti.  Servono  inoltre . . 

'  sorci  ed  a  distruggere  le  serpi  che  s'introducono  nel 

.3  tengono 
appunto  per  gli 
,ì  giun- 


l’orecchio.  Gli  Arabi  gli  danno  epiteti  poetici  ma  incompren¬ 
sibili.  Nel  Sudan  occidentale  lo  dicono. cavallo  del  diavolo, 
nell’orientale  uccello  del  destino.  Ogni  indigeno  sa  raccon¬ 
tare  delle  storielle  che  dobbiamo  relegare  nel  gran  regno 
della  favola. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali  (Torino  1869,  in  corso 
di  stampa  presso  l’Unione  tipografico-editrice). 

SERRA  DI  FA  LCO  (LO  FASO  P1ETRASANTA  Domenico,  duca 
di)  (biogr.).  —  Archeologo  di  gran  fama,  nacque  in  Palermo 
al  21  febbrajo  del  1783  ;  mori  in  Firenze  al  15  febbrajo  del 
1863.  Fece  gli  studii  letterarii  in  patria,  e  seppe  bene  ac¬ 
compagnarli  con  quelli  di  gentilezza  e  di  cavalleria.  Fu  notata 
in  lui  molta  destrezza  e  non  minore  accorgimento  nel  con¬ 
servare  il  censo  domestico,  il  quale  potè  anzi  accrescere 
cospicuamente  colla  eredità  di  uno  zio  materno,  che  egli 
andò  a  ricevere  a  Milano.  Quivi  segui  le  lezioni  di  architet¬ 
tura  de’  più  valenti  professori  ;  onde,  ritornato  in  Palermo, 
prese  a  disegnare  e  a  far  eseguire  d’ogni  ragione  di  stile 
e  di  usi  palagi  ed  edificii,  nei  quali  mostrò  buon  gusto  e 
scienza  architettonica.  Dopo  la  rivoluzione  siciliana  del  1822 
fu  eletto  ministro  per  le  cose  esterne,  indi  gran  camerario, 
deputato  pel  grande  e  nuovo  spedale,  deputato  sopra  le 
strade  e  senatore  ;  carica  ben  diversa  da  quella  che  questo 
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auca  ai  òerradilalco  ;  laonde,  se  prima  il  suo  glu 
avuto  in  grande  estimazione,  quind’innanzi  il  suoc°n‘ 
tenne  quasi  necessario  in  tale  scienza.  Sotto  di  lu'» 
e  parte  precipua  della  Commissione  di  antichità  e  ^ 
in  Sicilia,  fu  dato  molto  eccitamento  agli  studii  à\  & 
tura  e  di  archeologia  ;  ed  é  con  piacere  che  in  Pa 
mostrano  oggidì  varii  monumenti  e  raetopedissepp^'1  c 
le  sue  sapienti  premure.  ■ 

Venuto  il  1848,  il  Lo  Faso,  chiamato  dai  SiciDa0 
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Jere  la  Camera  de'  pari,  e  poco  appresso  designato  a  capo  di  sua  morte,  lesse  un  lavoro  titolato  :  De  V ostéographie  du 
Ka  Commissione  che  doveva  offerir  la  corona  di  Sicilia  al  Mésotherium  et  de  ses  affinités  zoologiques.  Dotato  di  vivacità 
^Ca  di  Genova,  fu  strappato  a’  suoi  gravi  studii  ;  nel  1849,  meridionale,  era  nullameno  di  carattere  affabile  e  dolce.  Legò 
njenuta  la  restaurazione,  quale  proscritto  dovette  abbando-  a’  suoi  domestici,  che  gli  prodigarono  le  cure  della  famiglia 
5|,e  *a  patria.  In  capo  a  tredici  anni  di  onorato  esilio,  che  gli  mancò,  sendo  celibe,  quasi  ogni  suo  avere  di  forse 
(Jne  di  ritornare  in  Palermo  (1858),  ma  ne  ripartiva  nel  200,000  lire  ;  60,000  all’Accademia  delle  scienze  e  75,000 
ini)  a^a  vo^a  ^  Firenze,  dopo  visti  i  fatti  del  4  aprile  al  Giardino  delle  Piante. 

.^niziava  l’italico  rinnovamento.  In  Firenze  esalava  il  Vedi  Figuier,  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Pa- 
ji]  sPinto,  legando  al  patrio  Ateneo  annua  provvisione  per  rigi  1869). 

cattedra  di  archeologia  che  vi  desiderava  istituita.  SERVIA  e  SERBIA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  Comin- 

]...ru  Serradifalco  presidente  dell’Accademia  di  scienze,  ciamo  dalle  cifre  statistiche  tolte  a  fonte  uffiziale.  La  super- 
jj  ere  e  arti  di  Palermo,  e  socio  corrispondente  ed  onorario  Scie  del  principato  è  di  43,555  chilometri  quadrati  secondo 
l^utte  le  accademie  di  Sicilia,  di  buona  parte  di  quelle  di  il  Petermann  ( Mittheilungen ,  1868,  p.  344)  ;  di  soli  41,848 
p  ^l'erma,  di  alcune  d’oltralpe  e  perfino  del  celebre  Istituto  di  secondo  lo  statistico  serbiano  Jaksie.  La  popolazione  nel 
Hen.cia-  Ebbe  il  dottorato  dell’università  d’Oxford.  In  S.  Do-  1868  era  di  1,222,000  abitanti,  compresi  30,000  zingari  ; 
Cp0’  Panteon  degl’illustri  siciliani  in  Palermo,  la  figliuola  lo  che  dà  28  abitanti  per  chilometro.  11  bilancio  per  detto 
u^a>  coglie  al  marchese  di  Torrearsa,  gli  faceva  inai-  anno,  approvato  il  7  novembre  1867,  era  in  piastre  d’itn- 
De®festè  un  magnifico  monumento  dallo  scultore  Benedetto  posta  (2  */,  delle  quali  pareggiano  la  lira)  per  gl’introiti  di 
fr ‘S1>  Pel  quale  la  seguente  iscrizione  biografica,  tuttora  28,879,000  piastre;  perle  spese  26,831,414.  Non  vi  ebbe 
(L  ®  dedite,  dettava,  quasi  nonagenario,  il  principe  de’  mo-  fino  ad  ora  debito  pubblico  ;  e  l’imprestito  di  300,000  ducati 
ia  Ql  ePÌgrafisti,  Luigi  Muzzi  :  Domenico  Lo  Faso  e  Pietra-  austriaci,  di  cui  l’interesse,  nel  bilancio  del  1863,  saliva  a 
tfo/.^ca  di  Serradifalco  —  Con  la  mente  e  con  le  avite  672,000  piastre  (interesse  coperto  dal  prodotto  delle  regìe 
Perf6  k  lecere  e  le  arti  siciliane  promosse  —  Incorando  de’ sali  e  tabacchi),  deve  al  presente  essere  ammortito.  Se- 
K,js  t1ìefiùi  la  Gioventù  al  sapere— Presidente  della  Com-  condo  l’aspetto  del  13  giugno  1865,  l’esercito  dovea  comporsi 
ìjj, ,0fte  di  antichità  —  I  vetusti  tesori  di  civiltà  greca  e  di  cinque  corpi,  ognuno  di  25,000  uomini,  e  l’effettivo  sa- 
^nna  studiò  e  dottamente  descrisse  —  Della  Camera  rebbe  di  125,000.  Le  più  recenti  cifre  riguardanti  il  coro- 
£„  Uì'i  nel  siciliano  Parlamento  alla  riscossa  del  1848 —  mercio  sono  quelle  del  1864,  che  danno  all’importazione 
\°r°na  del  Regno  ad  un  principe  di  casa  Sabauda  gli  fu  85,785,730  piastre,  e  72,746,019  all’esportazione. 

offerire  —  Al  ritorno  della  Borbonica  dinastia  Le  assemblee  nazionali  serviane  si  addimandano Scupcine,  e 

_  Rivide  la  terra  natia  non  per  anco  redenta  compongonsi  di  membri  eletti  dal  suffragio  universale,  che  si 

Pio  caritatevole  ne  divise  i  dolori  —  Ma  poi  mirò  l'I-  adunano  ogni  tre  anni  regolarmente  a  Belgrado  e  a  Kragu- 
Esorta  per  sempre  a  più  bello  avvenire  —  Nacque  in  jevatz,  la  cui  più  centrai  positura  agevola  l’accesso  dei  membri 
1fc*’n°il2l  febbraro  1783  morì  in  Firenze  il  lòfebbraro  della  medesima.  Il  principe  apre  la  sessione  con  un  discorso 
liefi  ^siderato  e  rimpianto  —  La  riconoscente  figlia  Giu-  in  cui  espone  lo  stato  del  paese  sì  interno  che  esterno  ;  ed 
SlV  cari  avanzi  in  questo  monumento  raccolse.  i  ministri  alla  loro  volta,  ciascuno  in  quello  che  riguarda  il 

^RRES  Antonio  Stefano  ( biogr .).  —  Dell’Accademia  delle  proprio  ufficio,  presentano  il  rendiconto  deU’amministrazione 
JZe  e  di  medicina,  nacque  a  Clairac  (Lot-et-Garonne)  il  durante  il  triennio  precorso.  L’Assemblea  ascolta  ed  approva 
Sy.^mbre  1786;  decesso  a  Parigi  il  30  gennajo  1868.  o  biasima,  quindi  assente  o  rigetta  i  disegni  di  legge  che 
Cò  in  questa  città,  e  fece  rapidi  e  luminosi  progressi,  sonole  presentati  dal  governo,  e  propone  i  miglioramenti  che 
ferjja  Francia  dagli  Alleati,  si  distinse  nel  curare  i  feriti:  giudica  necessarii  o  utili  allo  Stato.  La  sessione  dura  15  a 
!&•'  stesso  nel  1815,  ebbe  dall’imperatore  Alessandro  20  giorni  ;  poi  un  messaggio  del  principe  chiude  la  Scupcina, 
Occhierà  d’oro  tempestata  di  brillanti,  che  donò  al  e  i  deputati,  che  sono  nella  massima  parte  negozianti,  piccioli 
dille6?  mineralogia.  Nel  22  divenne  medico  capo  allo  spe-  proprietarii  od  anco  semplici  contadini,  sen  tornano  al  fon- 
tiiedj  .  la  Pieta  i  l’anno  appresso  membro  dell’Accademia  di  daco,  al  podere  ed  al  badile.  1  discorsi  pronunciati  dal  prin- 
loJClna;  nel  28  delle  scienze;  nel  39  professore  d’ana-  cipe  Michele  all’apertura  della  Scupcina  del  1867,  egual- 
!'4ca  e  storia  naturale  al  Museum  ;  nel  4t  presidente  del-  mente  che  l’indirizzo  dell’Assemblea  in  risposta  al  discorso 
do^emia  delle  scienze  ;  nel  46  commendatore  della  Legion  principesco,  chiarì  maravigliosamente  l’accordo  esistente  fra 
^b[e  Avendo  clientela  numerosa  e  molto  rinomo,  ei  governo  e  nazione,  almanco  per  gli  affari  esteri  ;  e  se  alcuna 
*cìen°be  Potuto  arricchire  ;  ma  preferì  attender  tutto  alla  differenza  apparisce  ne’  modi,  identico  è  il  pensiero  fonda- 
con  grave  scapito  del  proprio  benessere  materiale,  mentale.  Il  principe  espose  le  benevoli  disposizioni  della  Porta 
tìJ°«°  prima,  anatomico  poi,  dettò  parecchie  opere  loda-  riguardo  alla  Servia  ;  ed  un  sol  luogo  alludeva  a  certe  diffe- 
fino  dal  1811  Sur  la  fièvre  entéromésentérique,  renze  che  solo  da  qualche  tempo  difificultavano  il  commercio 
3ppredl  n“ove  idee  che  non  furono  sterili,  sovrattutto  quando  tra  la  Servia  e  le  provincie  circostanti  dell’impero  ottomano. 
%edSS°  fece  conoscere  il  suo  metodo  etrottico  diretto  ad  La  Scupcina,  che  non  dovea  punto  procedere  tanto  ammi- 
H()  l,eruz>one  di  pustole  varioliche  sulla  superficie  del  surata  quanto  il  principe,  con  più  libera  parola  affermò  le 
^>anatom'a  ed  embriologia  appartengono  l’Essai  sur  predette  difficoltà ,  nè  stette  in  forse  di  tribuirne  la  respon- 
ks  iQ'*e  et  la  physiologie  des  dents  (1817)  ;  Mèmoire  sur  sabilità  alla  Turchia  :  e  dove  il  principe  avea  solo  menzionato 
\ljde  1 osteologie  (1820);  Anatomie  compar  de.  du  cer-  i  rapidi  progressi  fatti  dalla  milizia  nazionale  dal  1861,  epoca 
les  quatre  classes  des  animaux  vertébrés  (1824)  ;  di  sua  creazione,  l’Assemblea,  dopo  di  aver  ricordato  i  lamenti 
SS?.-  'anatomie  trascendale  et  patologique  (1832)  ;  della  nazione  contro  la  Porta,  altamente  dichiarava  la  milizia 
4!fr  l  inddpendance  de  la  formationdes  organes  ;  Prin-  impaziente  di  eseguir  la  missione  per  la  quale  era  stata  isti- 
lmbry°9énie,  de  zoogénie  et  de  tératogcnie  (1860).  tuita,  presta  ad  obbedire  ad  ogni  comando  del  principe. 
it  [>  *lcò  inoltre  una’ quantità  di  memorie  nei  Comptes  midus  Nessuno  potea  ingannarsi  sul  vero  valore  di  tali  parole, 
°adétnie  des  Sciences,  e  più  altre  cose.  Un  mese  prima  J  le  quali  ben  furono  intese  a  Costantinopoli,  nè  il  divano  avea 
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atteso  codesti  estremi  per  manifestare  l’inquietudine  cheispi- 
ravagli  l’attitudine  ostile  e  gli  straordinarii  armamenti  della 
Servia.  Interpellato  direttamente,  il  16  luglio  1867,  dal  gran 
visir  il  ministro  Garachanine,  rispose  nulla  avervi  nei  fatti 
incriminati  da  porre  in  pensiero  la  Porta  ;  il  governo  serviano 
nel  migliorare  lo  stato  militare  del  paese  non  esser  mosso 
da  alcun  pensiero  ostile  verso  la  Turchia.  Le  quali  spiega¬ 
zioni  non  rassicurarono  pienamente  il  gran  visir,  il  quale 
mandò  a  Belgrado,  nel  mese  d’agosto,  Éssad-pascià  perché 
vedesse  e  riferisse.  Ma  la  Porta  avea  contro  Servia  un  altro 
rancore.  Da  alcuni  mesi  le  autorità  turche  limitrofe  al  Prin¬ 
cipato  segnalavano  l’esistenza  di  bande  armate  che  riunivansi 
di  là  dalla  frontiera,  e  andavano  in  Bulgaria  ad  ingrossare  la 
insurrezione  ;  perlocchè  Essad-pascià  domandò  schiarimenti 
al  governo  del  principe,  nel  sospetto  che  ne  favorisse  la  for-j 
inazione  ed  i  movimenti.  Ma  il  governo  novellamente  protestò 
del  suo  fermo  proposito  di  serbar  la  pace  del  Sultano,  asse¬ 
rendo  che  gli  addebiti  della  Porta  non  poggiavano  sovra  fon¬ 
damento  solido  :  ma  il  governo  musulmano,  durando  nelle 
sue  apprensioni,  ne  mise  a  parte  quasi  tutti  i  gabinetti  di 
Europa.  Perlocchè  il  giornale  officiale  di  Belgrado,  Srbske- 
novine ,  annunciò  il  ritiro  del  ministro  Garachanine,  surrogato 
dal  Ristitch,  incaricato  d’affari  del  principato  a  Costantino¬ 
poli.  Erano  sei  anni  che  il  primo  dirigea  gli  affari  della  Servia 
sotto  il  patriottico  impulso  del  principe  Michele,  e  godea  di 
rinomanza  europea,  vuoi  come  uom  politico,  vuoi  come  uom 
di  Stato.  In  Serbia  consideravasi  la  sua  presenza  indispen¬ 
sabile  ;  il  carattere  e  l’integrità  della  vita  accrescevano  l’au 
torità  del  suo  nome  e  dei  resi  servigi.  Quindi  a  mala  pena 
comprendevasi  in  che  modo  il  principe  avesse  consentito  di 
privarsi  dei  lumi  d’un  uomo  tale  in  si  difficile  momento.  Il 
suo  ritiro,  attribuito  falsamente  a  divergenza  di  opinioni  sugli 
affari  stranieri  tra  principe  e  ministro,  fu  generalmente  ri-j 
guardato  come  indizio  del  novello  atteggiamento  che  la  Servia 
era  per  prendere  in  Oriente.  Le  corrispondenze  e  i  telegrammi 
dei  periodici  parlavano  di  una  prossima  levata  di  scudi  in 
Turchia  con  la  partecipazione  diretta  della  Servia,  sotto  gli 
ascosi  influssi  di  Russia.  Vero  é  che  il  governo  fece  sbugiar¬ 
dare  tali  rumori  dalla  gazzetta  ufficiale  del  5  dicembre  di 
detto  anno,  ma  nessuno  o  pochi  gli  prestaron  fede. 

Intanto  il  Ristitch  non  reggeva  più  il  portafogli  degli  esteri 
appena  entrato  nel  ministero,  avea  chiesto  al  principe  un 
compiuto  rimpasto  ministeriale  in  senso  più  liberale,  nè 
avendolo  potuto  ottenere,  diede  la  dimissione,  che  fu  accet¬ 
tata.  Più  tardi  fu  inviato  al  Montenegro  per  rappresentare  il 
principe  al  battesimo  della  figliuola  di  Niccolò  ;  dipoi  andò  a 
Pietroborgo,  a  Berlino  e  altrove  col  carico  di  negoziare  colle 
Corti  garanti  la  soppressione  della  giurisdizione  consolare  in 
Serbia  ( vedi  Rumania).  Nell’infrattanto  era  stato  surrogato 
agli  esteri  dal  Petronievivitc,  ed  il  ministro  dell’interno  di¬ 
venne  presidente  del  Consiglio.  Convinte  che  accordi  secreti 
esistessero  fra  Serbia  e  Rumania,  e  paventando  che  rinfoco- 
lassesi  ad  ogni  stante  la  questione  d’Oriente,  le  potenze  occi¬ 
dentali,  a  ciò  spinte  da  Inghilterra  e  Francia,  si  accordarono 
di  protestare  si  a  Bukarest  che  a  Belgrado  :  e  cosi  vi  ebbe  la 
nota  austriaca,  poi  la  francese,  ultima  l’inglese,  differenti 
alquanto  per  tono  e  per  forma,  ma  nel  fondo  identiche,  e 
segnalando  apertamente  i  perigli  che  minacciavano  il  prin¬ 
cipato  nella  strada  che  parea  volesse  battere.  Ma  le  furon 
parole;  e  parole  molte,  ed  aspre,  ed  irritanti  scambiaronsi 
i  giornali  officiosi  di  Parigi  e  quelli  di  Belgrado  e  Bukarest, 
i  quali  accusavano  la  Francia  d’immolare  le  nazionalità  cri¬ 
stiane  alla  Turchia  ;  ed  i  francesi  mal  comportavano  che 
cercassero  l’appoggio  di  Russia.  E  veramente  la  condotta 


politica  della  Francia  negli  affari  d’Oriente  pareva  i 
del  nome  e  delle  tradizioni  della  gran  nazione  che  ave 
costantemente  protetto  il  nome  cristiano  in  Oriente,  tene11 
in  certo  modo  il  sacco  ai  nemici  del  medesimo.  La  qual 
apparve  anche  allora  che  la  catastrofe  sanguinente  di  T°PCI 
dere  ( vedi  Michele  Obrenovitc),  ebbe  addotto  in  Serbi» ^ 
stato  di  cose  pieno  di  pericoli,  che  furono  impediti  dalla  aa 
viezza  dei  governanti,  dal  buon  senso  e  dal  patriottismo  0 
governati.  In  quella  che  il  dolore  delle  popolazioni  disfog»* 
in  imprecazioni  contro  gli  assassini  del  principe,  i  ®in's  J 
le  supreme  autorità  procedettero  animosamente  per  isven  ^ 
le  mene  dei  complici  finallora  sconosciuti,  ed  assicurare  ^ 


pubblica  tranquillità  nella  capitale  e  nelle  provincie 


Il 


sidente  del  Senato,  Giovanni  Marinovitc,  il  ministro  di 


stizia  Leschianine  ed  il  presidente  della  Corte  di  cassa* 


uorie  ui  ju 
stabilirono,  a  norma  della  Costituzione,  un  governo  proW*s 
o  luogotenenza  principesca,  e  indiressero  un 


popolo  serbo,  inculcando  rispetto  all’ordine  ed  alle  jW 
Inoltre  indissero  fra  trenta  giorni  una  Scupcina  straordm 

nrn  vacanto  ctimon^A  «nuM  lnfO  °0'  .. 


per  provvedere  al  trono  vacante,  stimando  sacro  loro 


di  mantenere  intatto  lo  stato  di  cose  lasciato  dal  gran  Pa‘r,j 

MinV.nl»  Al. _ T.  ,  ......  ...  rOfH  0C 


itriota 


Michele  Obrenovitc.  Il  qual  manifesto  fu  datato  la  sera 


10  giugno  1868,  giorno  nefasto  in  cui  fra  le  ore  6  e  7  P°n ^ 


ridiane  era  avvenuto  l’assassinio  del  principe.  La  d ]^L\t 
proclamata  la  legge  marziale  in  tutto  il  principato;  *e  ,g(jj 
dei  tribunali  soppresse;  istituita  una  commissione  spe°,a‘  f 
tre  magistrati  e  del  segretario  del  ministro  di  g'uS^zljj|ile 
rintracciare  e  giudicare  gli  autori  e  i  complici  dell’01* 
attentato.  . 

Il  15  giugno  1868,  il  corpo  dell’estinto  principesco, 
fu  a  grandi  pompe  inumato  nella  cattedrale  di  W  pn 
presso  le  ceneri  del  padre  suo  Milosc,  morto  nel 
fremito  ineffabile  invase  tutti  gli  astanti  allorché- il  d e  (il 
del  corpo  municipale,  seguendo  il  rito  della  Chiesa  P  ,| 
inchinato  sulla  bara  semiaperta,  e  dato  il  bacio  d’adfl 
freddo  cadavere,  con  voce  interrotta  da’  singulti,  disiti 
ste  solenni  parole  :  «  Tu,  il  più  grande  de’  Serbi,  tu  ^  la 
per  mano  di  prezzolato  assassino  !  Ma  teco  non  h*^  ^a 


grande  idea  che  nel  petto  de’  Serbi  sapesti  ispirare-  ^  jji 


noi  veniamo  per  mirarti  l’estrema  volta,  non  per  is^acefler' 
vane  lamentazioni,  ma  per  far  sacramento  sulle  tue  ^ 

-oVtc$ 


'opera  tua  e  di  recarla  a  compimento  ».  Nipote  di 


tello  minore  di  Milosc,  Jefrem,  e  conseguentemente 
germano  del  principe  defunto,  che  avealo  in  certo 


tato,  e  facealo  a  proprie  spese  educare  a  Parigi, 


solo  erede  del  nome  Obrenovitc.  Il  quale,  comecché  Sì0.-^ 
di  quattordici  anni,  era  stato  proclamato  dalla  n,uDl 
di  Belgrado  erede  presuntivo  del  trono,  ed  appeljat0  u  pii" 
Obrenovitc  IV,  fra  i  plausi  del  popolo  e  dell’esercito.  e||n 
nistro  della  guerra,  al  presente  primo  reggente,  il  c°  $ 
Milivol  Blasnavatz,  primo  pose  in  campo  tale  ViT,u6^ 


fu  tosto  abbracciato  dal  governo  provvisorio  ;  n°d  ^ ()attfJ 
vedesse  le  difficoltà  inerenti  ad  una  minorennità  d* ,  pjy 


anni  ;  ma,  stretto  siccom’egli  era  tra  gl’intrighi  d  ^ 
georgevitc  (de’  quali  sembrava  notoria  la  compì*0*1 . 
sterioso  assassinio  di  Topcidere)  e  le  mene  del  partl  ^ 
serbo,  che  sforzavasi  di  porre  in  agitazione  il  f 

necessario,  prima  d’ogni  altra  cosa,  salvare  lo  Stato 
gravi  perigli  che  potessero  incogliere,  la  guerra  °>v*  aSj,  >* 
tervento  straniero.  Chiamato  da  Berlino,  ove  tr0.V^ndurf6 
Ristitch  fu  mandato  immediatamente  a  Parigi  per  rì^e{t)f0{i' 
con  presti  passi  il  giovine  principe  Milano  ;  «  °°n.  $6$’ 
nearaente  una  deputazione  serba  quivi  parimente  s* 


SE  STI  NI  BARTOLOMMEO 


i^o|iari  andò  che  i  deputati  ed  il  Ristitch  reddirono  coli] trama.  Un  quarto  Radovanovitc,  il  più  giovane  dei  quattro 
giu»Clpe’  che  fece  suo  ingresso  solenne  a  Belgrado  il  23  fratelli ,  appellato  Linbomiro ,  condannato  a  dieci  anni  di 
Erna°  ^868.  galera  per  falso,  servìvagli  da  luogotenente.  Confessarono  la 


e  nfij  n°  ln  quel  mentre  cominciate  le  elezioni  nella  capitale  loro  partecipazione  alla  cospirazione  parecchi  membri  della 
|Uglj  dlstreRi  per  la  Scupcina,  e  l’Assemblea  riunissi  il  2  famiglia  dell’ex-principe,  due  suoi  cugini ,  Sima  e  Mladen 
<ccle°'  a  ®e^ra^°  5  504  i  deputati  eletti,  dei  quali  48  Nenadovitc  (quésti  svenossi  nella  carcere) ,  il  suo  cugino 
cato  s'a^'ci>  Il  militari,  174  impiegati  municipali,  1  avvo-  Svetozar  Nenadovitc,  direttore  del  carcere  di  Topcidere,  ed 
t|lltj'  126  commercianti  e  industriali  e  141  contadino.  Di  il  suo  intendente  Veliskovite,  tutti  sostenuti  per  deposizione 
presti  u»  solo  mancava,  e  l’Assemblea  unanimemente  dei  complici.  Gravi  sospetti  gravitavano  fin  dal  principio  sullo 

10  foramò  P^ncipe  ereditario  di  Servia  Milano  Obrenovitc,  stesso  principe,  a  tal  segno  che  il  Srbske  Novine  non  si  pe- 
HìnjZa  delle  decisioni  delle  precedenti  Scupcine.  Di  poi  no-  ritò  di  segnalarlo  come  istigatore  e  vero  autore  dell’assas- 

membri  del  consiglio  di  reggenza  durante  la  minorità  sinio.  «  La  testa  d’un  assassino,  scriveva  il  foglio  ufficiale, 
de|iaprinciPe>  e  furono:  il  colonnello  Blansnavatz,  ministro  non  porterà  la  corona  di  Servia:  il  prence  Michele  Obre- 
ilftisfUerra’  Un°  dei  più  influenti  nel  g°verno  provvisorio;  novitc  é  morto;  viva  il  prence  Milano  Obrenovitc  IV !  »  La 
8°Cjg  lt(jh  e  Giovanni  Gavrilovite*  senatore  presidente  della  protesta  contro  si  energico  assalto  giunse  troppo  tardi,  né 
bon  j  letteraria  serba,  sendosi  generosamente  ritirati,  per  impedi  che  il  conte  Alessandro  Karageorgevitch  fosse  citato 
gen ‘sparPagl‘are  i  voti,  Marinovitc  e  Garachanine.  La  reg-  a  comparire  nanti  il  tribunale  il  21  luglio  1868.  Nel  qual 
a  sua  volta  il  nuovo  gabinetto,  che  risultò  giorno  il  principe  avendo  notificato  da  Pesth  al  tribunale 
tofe.  s^°  come  segue:  giustizia  e  presidenza  Zenitch,  sena-  ch’ei  punto  non  ne  riconosceva  la  competenza,  si  ripresero 
gugrj,  Ul^ern*  ed  esteri,  ad  interim ,  Radivoi  Miloikovitc;  i  dibattimenti  per  gli  accusati  della  seconda  serie,  fra’ quali 
batl  a  j  ^avor‘  pubblici  il  colonnello  Beli  Markovitc  ;  fi-  erano  l’ex-principe  Alessandro  Karageorgevitc,  il  suo  segre- 

11  qj] ed  istruzione  pubblica,  ad  interim ,  Panta  Jovanovitc,  tario  Paolo  Tripkovitc  ed  il  suo  primario  confidente  Filippo 
antica  fU  poi  fostiluito  Per  l’istruzione  pubblica  dal  Matitch,  Stankovitc,  tutti  e  tre  contumaci.  Il  27  fu  recitata  la  sen- 
^ifer,Se^Te^ar'0  del  Senato,  il  quale  assunse  medesimamente  tenza.  Riunite  le  due  serie  di  accusati,  quattordici  furono 
^PoT  deg*'  esler*-  Per  la  (lual  cosa  ebbesi  un  gabinetto  dannati  a  morte,  di  fra  quali  i  quattro  Radovanovitc,  il  co- 
coiDpj S  0  giovani  dai  30  ai  40  anni,  i  quali  tutti  avevano  gnato  del  principe,  Sima  Nenadovitc,  suo  cugino  Svetozar  e 
tanto  0  '1  corso  dei  loro  studii  all  estero.  L  Assemblea  in-  l’intendente  Veliskovite.  L’esecuzione  ebbe  luogo  il  dì  se- 
Segnafr,ma  di  sePararsi  aPProvò  parecchie  leggi,  fra  le  quali  guente  a  6  ore  del  mattino.  Alessandro  Karageorgevitc  , 
dfi||a  'ani°  quella  che  stabilisce  la  convocazione  annuale  Tripkovitc  e  Staukovitc  furon  condannati  a  vent’anni  di  la- 
%ra  ì,UpCÌna  fino  al,a  maggiorità  deI  principe  Milano  ;  |  vori  forzati.  Gli  atti  del  processo  furono  immediatamente 
chele  i  conserva  in  impiego  i  nominativi  dal  principe  Mi-  inviati  al  governo  ungherese,  che  avea  ricusato  di  consegnare 
bel  al  quale  sarà  inalzata  una  statua  a  spese  della  nazione  gli  accusati  domiciliati  nel  suo  territorio,  sebbene  propo¬ 
nilo Y,Ìno  di  Topcidere  ;  e  parimente  la  continuazione  nesse  di  farli  giudicare  dai  tribunali  conformemente  alle  leggi 

°  8'ment0  della  forza  armata  nel  Paese  secondo  l’in-  del  reame.  Per  la  qual  cosa  l’ex-principe  fu  arrestato  il  di 
Ste 6nt0  del  PrinciPe  defunto,  del  quale  saranno  stretta-  8  agosto  1868  a  Pesth  per  sentenza  del  tribunal  criminale, 
biere”  !Jantenute  le  contratte  relazioni  colle  potenze  stra-  che  tosto  pose  mano  al  processo.  Ai  primi  di  ottobre  fu  il 
citt^'.  Nel  (lual  modo  la  nazione  onorava  la  memoria  del  gran  medesimo  trasferto  a  Semiino  per  esservi  confrontato  coi 
SuCce,n°  testé  perduto,  e  ne  facea  come  un  modello  al  suo  testimonii  e  coi  prigionieri  serbi  venuti  da  Belgrado*  i  quali 
buapbsare»  il  quale  dovea  ispirarsi  alle  di  lui  idee  e  conti-  formavano  novella  serie  di  accusati,  fra’ quali  trovavasi  il 


I  aa,le  sue  vie  nel  governar  la  Servia. 


famoso  Maistarovitc,  già  implicato  in  una  macchinazione  con 


l|  ^  ,  -  .  - n - - -  V  .v,  tu  una  mati/muaiiuiic  tuli- 

ibemj  .guo  1868  Milano  fu  sacrato  in  presenza  di  tutti  i  tro  la  vita  del  principe  Michele  fin  dal  1864.  Questi  fu  dan- 
*i‘one  j1  de**a  Scupcina,  ed  il  30  ebbe  luogo  la  promulga-  nato  nel  capo,  e  tre  de’ suoi  coaccusati  a  cinque  anni  di 
S)a  6  att0  d’investitura,  che  un  espresso  inviato  del  sul-  prigionia:  gli  altri  furono,  per  insufficienza  di  prove,  rinviati. 
*t°n  dif? arecat0  a  Belgrado;  il  quale  atto  imperiale  punto  Pronunciata  la  sentenza  dal  tribunale  il  9  novembre  1868, 
Sciato  TVa’  ^uant0  al*a  f°rmai  da  quello  ch’era  stato  rila-  fu  tolto  lo  stato  d’assedio  nel  principato  tre  giorni  appresso! 
«*a“e!  *866  al  principe  Carlo  di  Rumania.  Qualche  set-  e  la  reggenza  annunziò  contemporaneamente  che  prepara¬ 
lo  ^  '  poi  d  tribunale  criminale  di  Belgrado,  al  quale  era  vansi  parecchie  riforme  intese  al  bene  dello  Stato;  le  quali, 
Sciò  |  erit0  d  g‘udizio  dell’assassinio  di  Topcidere,  prò-  per  quel  che  se  ne  seppe,  verserebbero  sull’organamento  dei 
PrinciD  sentenza*  1  q«a«ro  sicarii  cbe  avevano  tirato  sul  giurati  e  sulla  legge  della  stampa;  i  grandi  corpi  dello  Stato 
>1  olatPe  erano  stati  arrestati  la  stessa  sera  dell’assassinio  o  ricomposti  ;  il  Senato  diverrebbe  consiglio  di  Stato  ,  e  la 
Padova  seguente  5  erano  ]  due  fratelli  Costantino  e  Giorgio  rappresentazion  nazionale  divisa  in  due  Camere.  Ma  di  ciò 
%  aanovi;c  di  Chabatz  ;  un  tal  Maritch  di  Pojarevatz,  dan-  nella  rivista  che  daremo  nel  seguente  volume. 

*1  qua|eVent  anni  di  lavori  forzati  Per  l’uccisione  di  sua  moglie,  Vedi  :  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1857-59)  ;  E. 
Vf,S,UbÌV.  già  ,a  pena  nel  bagno  dl  Topcidere  ;  é  un  Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha  1866-68);  Alma- 
sìoni  8-'lto»  Boguite,  dello  stesso  paese.  Dalle  loro  confes-  nach  de  Gotha  pour  Vanii.  1870. 

°gni  co  ber  dati  Per  sostener  parecchie  altre  persone,  ed  ‘SESTILI  Barlolommeo  (i biogr .).  —  Nacque  nel  1792  nel 
bon  er  Sa  Maturamente  scrutata,  fu  chiarito  che  l’omicidio  paesello  di  San  Mato  vicinissimo  a  Pistoja  ;  mori  a  Parigi  il 
^Pprim  PU>nt°  caS'onato  da  vendetta  particolare,  siccome  10  novembre  1822.  Studiò  pittura  e  matematiche  da  bain¬ 
one  a-3  n  era  corso  ^  rumore  »  s''  bene  l’inizio  dell’attua-  bino,  facendovi  tale  profitto,  che  il  padre,  venuto  in  qualche 
*sc°p0  i*  Una  vasta  trama  ordita  all’estero,  che  aveva  per  maggiore  speranza,  lo  avviò  a  Firenze  all’Accademia  di  Belle 
§>Ura  a  ristaurazione  dei  Karageorgevitc.  Anima  della  con-  Arti,  dove  insegnava  storia  e  mitologia  in  quel  torno  Gio. 
P°ter|  dip1111  Pao,°  Badovanovitc,  avvocato  incaricato  dei  Battista  Niccolini.  Eccitato  da  questi  e  dalla  potente  voce  di 
*Vea  fj  e  ex*principe  Alessandro,  dal  quale  riseppesi  che  Ugo  Foscolo,  fu  tutto  alla  poesia,  e  cominciò  la  sua  car- 
cevuto  somme  di  danaro  per  ordire  ed  allargare  la  riera  di  pòeta  improvvisatore.  Richiamato  poi  dal  padre  in 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  69 
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famiglia,  attese  alle  cose  della  professione  ajutando  lo  stesso, 


iamigna,  attese  ale  cose  della  professione  aiutandolo  stesso,  mandata  la  sua  fama  ;  e  meritamente,  perchè  dice  egr  W 
quando,  preso  di  forte  passione  per  vaga  giovinetta,  di  qui  mente  Atto  Vannucci,  «  i  versi  sono  sempre  convenie"11 
ebbe  principio  la  serie  de’ suoi  dolori.  Perchè,  ricoveratasi  soggetto,  ora  splendidi  e  pieni  d’affetto,  ora  semplici  e  Pian'; 
questa  sotto  un  albero  in  giorno  di  burrasca  atmosferica,  un  e  sempre  intesi  al  nobile  scopo  di  destare  commise^" 
fulmine,  schiantato  1  albero,  distesela  morta  al  suolo.  Tratto  per  l’innocenza  infelice  ».  Ma  gli  avvenimenti  di  quell’^f; 
egli  pure  a  visitare  quel  luogo,  rimase  come  impietrito  ad  in  Piemonte  e  Napoli  tornarono  funesti  anco  a  Sesti"'',? 
un  tratto:  poi  scioltosi  in  pianto,  si  allontanò  sfogando  il  do-  dovè  abbandonare  l’Italia  e  prendere  la  via  ilèUf'J 
ore  ne,  versi  che  intitolò  Amori  campestri ,  pubblicati  nel  Pianse  in  nobili  versi  codesta  partenza  presagendo 
1814  In  codesti  primi  saggi  del  suo  poetare,  se  tro-  stesso  che  non  l’avrebbe  riveduta  più  mai  e  sbarcato . 
vasi  difetto  d  arte  e  di  lima,  trovasi  che  sgorgano  naturali  Marsiglia  si  diresse  a  Parigi.  Al  solito,  vi’destò  in 
ed  abbondanti  dal  cuore  commosso,  e  ad  ogni  modo  rivelano  tutta  l’aramirazione,  era  cercato,  i  suoi  versi  stampati- lf 
il  poeta  futuro.  Perduti  nell’infrattempo  i  suoi  genitori  e  dotti  e  ristampati,  e  tutto  pareva  sorridergli  agi  e  g|of, 
amata,  dagli  amici  vivamente  incitato,  riprese  la  predi-  quando  nell’ottobre  dello  stesso  anno,  percosso  da 
letta  via  dell  improvvisare  ;  e  incoraggilo  dal  successo,  vi  fiammazione  cerebrale,  a  frenare  la  quale  non  valse  1“ 
si  gettò  coll  ardore  di  cui  era  capace.  Si  accinse  a  viag-  medica ,  sopraggiunto  il  delirio ,  nel  giorno  suddette  f. 
giare  pertanto  per  la  Toscana  dapprima,  poscia  per  il  re-  l’anima  a  Dio,  stando  al  suo  letto  Urbano  Lampredi:fl1 
stante  delle  citta  delle  vane  provmcie  italiane.  Seguaci  noi  pollo  al  cimitero  di  Vaugirard.  , 

delle  dottrine  sugli  improvvisatori  di  Pietro  Giordani,  non  Vedi  nelle  sue  Poesie,  pubblicate  da  Le  Monnier  (F’f  , 
raccomandiamo  il  Sestim  per  questo  unico  titolo,  ma  si  per-  1855),  la  bella  Vita  che  vi  appose  il  professore  Atto 
ché,  studiosissimo  dei  classici  latini  e  italiani,  volle  e  seppe  nucci,  da  cui  questi  cenni  sono  tratti  ,m 

essere  veramente  poeta  e  a  lavori  pensati  lungamente  e  ben  SETTORE  STEPHENSON  (meco.  tecn.).  —  Abbiamo  » 
condotti  volle  affidato  il  suo  nome.  Chiunque  legga  i  versi  una  descrizione  sommaria  di  questo  meccanismo  àWi 
improvvisati,  si  persuaderà  della  loro  inferiorità  di  fronte  a  Strade  ferrate  (locomotive  perì  nel  voi  n  del  S4b 
questi  ultimi,  e  tiriamo  innanzi.  Non  potendo  seguirlo  nelle  Per  adempiere  alle  nostre  promesse  e  completare  le  cose ' 
!er  Ilal,a’.  direm°  che’  ferraat0si  nel  esPoste’  ci  rima™  ad  accennare  come  si  modifichi  il  ték 
li!  d0,véTS0Stenerv'una  Persecuzione  meschina  di  espansione  per  le  diverse  posizioni  della  leva  di  « 

!  ,  “  °w  ?S-aDf:  Ne  tri0nfÒ’  e  Vl  comP°se  ,a  (Juah  sieno  ,e  avvertenze  da  aversi  nella  sua  costruì,® 

tragedia  Guido  di  Monfort  che  ottenne  giusti  applausi  a  quel  assicurare,  ppr  quanto  è  possibile,  una  distribuzione  rfffi 
teatro.  A  neh  lesta  del  cardmal  Severo],,  vi  compose  il  dramma  del  vapore  nel  cilindro  ;  e  finalmente  quali  sieno  le  r"°JV 
trionfo  di  Santa  Rosa  dopo  l  esilio,  fatta  sulla  maniera  zioni  più  rilevanti  apportate  a  questo  congegno  le  «1 
dei  Greci,  ma  trascurando  l’unità  di  luogo.  Tornato  poscia  nosciute  sotto  il  nome  di  settore  di  Gooch  settore 
in  Roma  dove  meditava  fermarsi,  vi  conobbe  C.  Emanuele  settore  di  Heusinger,  ecc.,  si  sostituirono’ al  primi** 
Muzzarelli,  a  cui  lesse  la  Pia  de'  Tolomei,  e  ne  apprezzò  i  dello  con  vario  successo.  jj. 

consigli  e  le  correzioni  A  codesto  poemetto  in  tre  canti  a  I.  Settore  Stephenson  a  sospensione  inferiore.  -r 
ottave  cominciato  per  le  sollecuazKin,  del  cardinale  Consalvi,  gura  128  rappresenta  un  sistema  di  settore  Stepidì 
e  pubblicato  in  Roma  nel  1822,  è  maggiormente  racco-  sospensione  inferiore,  identico  a  quello  che  per  ^ 


128  —  Settore  di  Stephenson, 


\  tore  C  C'  completamente  abbassato,  il  gambo  del  ca,sse  eIjtr$ 
guidato  in  modo  preponderante  dal  gambo  BC  dell  "c 
OD.  In  ogni  caso,  qualunque  sia  la  posizione  de* a 


semplici  linee  dimostrative  fu  rappresentato  a  pag.  772  del¬ 
l’articolo  succitato.  La  leva  di  comando  N  L  essendo  fissata 
nella  tacca  estrema  anteriore  dell’arco  QR  e  quindi  il  set-, 
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jDo  anf*°.  girando  l’albero  motore  0,  il  settore  CC'  prende  un 
e  imenl°  assai  complesso,  di  cui  si  avrà  un’idea  abbastanza 
Una a  ^uan(^0  s'  saPPia  che  qualsiasi  punto  di  esso  descrive 
tonu^ettor'a  c^e  s*  Pu^  Para&onare  a(l  un  ^  coricato  oriz- 
che  a  ®ente  e  molto  allungato,  tanto  più  quanto  più  il  punto 
prò/-  Cons'dera  ù  prossimo  al  punto  di  attacco  G\  il  quale 
prfi  s'mamente  descrive  un  arco  di  circolo.  Il  movimento  che 
Of  ae  h  corsojo  M  non  è  che  la  componente  secondo  l’asse 
(jUr  de^  moto  precedente.  Intanto  si  vede  che  questo  corsojo 
stesante  ^  ra°to  del  settore  non  è  sempre  guidato  da  uno 
tCa  |  Punto  di  questo,  ma  oscilla  alquanto  su  e  giù  nella 
daon  ura  :  ^  un’irregolarità  che  può  talvolta  riuscire 
8o$d  a’  e  c^e  s*  Pu^  d’altronde  diminuire  d’assai  con  una 
^  Pensione  più  razionale  della  guida,  come  avremo  occasione 
,CCennare  in  seguito. 

sia  1°  StU^'°  una  distribuzione  consiste  nel  ricercare  quale 
dro  a  Posizione  del  cassetto  distributore  del  vapore  nel  cilin- 
tuff  C°rrisP°ndente  ad  una  posizione  particolare  dello  stan¬ 
ca  j®.0101,6*  Questo  problema  è  assai  facile  a  risolversi 
cjrc,  il  cassetto  è  guidato  semplicemente  da  un  eccentrico 
0  are>  e  si  è  già  veduto  all’articolo  Vapore  (distribu¬ 


zione  del)  nel  voi.  ih  del  Suppl .,  come,  adottando  il  sistema 
di  Zeuner,  con  una  costruzione  grafica  assai  semplice  si 
possa,  nel  caso  suddetto,  avere  un’esatta  immagine  comples¬ 
siva  del  modo  con  cui  si  succedono  le  diverse  fasi  della  di¬ 
stribuzione.  Similmente,  cercando  col  calcolo  una  relazione 
tra  lo  spazio  descritto  dal  cassetto  e  l’angolo  descritto  dalla 
manovella  motrice  a  partire  da  una  posizione  iniziale,  si  ar¬ 
riva  a  questo  risultato  importante  per  la  sua  semplicità,  che 
il  settore  di  Stephenson  agisce  sul  cassetto  di  distribuzione 
precisamente  come  un  semplice  eccentrico  circolare,  la  cui 
eccentricità  però  e  il  cui  angolo  di  precessione  sono  varia¬ 
bili  secondo  una  legge  determinata  e  dipendenti  dalla  posi¬ 
zione  della  leva  di  comando. 

Il  diagramma  Zeuner,  quale  venne  esposto  a  pag.  687 
dell’articolo  citato,  è  dunque  applicabile  anche  al  caso  del 
settore  di  Stephenson  ;  basterà  conoscere  per  ogni  posizione 
della  guida  corrispondente  ad  ogni  tacca  dell’arco  QR  il  rag¬ 
gio  e  l’angolo  di  precessione  dell’eccentrico  fittizio  che  pro¬ 
duce  lo  stesso  effetto  del  meccanismo  nella  condizione  parti¬ 
colare  che  si  considera.  La  fig.  129  rappresenta  un  diagramma 
della  distribuzione  di  un  settore  colle  dimensioni  seguenti  : 


129  —  Diagramma  della  distribuzione  del  vapore  col  settore  di  Stephenson. 


ACcentricità  di  ambi  gli  eccentrici  .  .  0m,060 

n8°lo  di  precessione  di  ciascun  ec- 

,  intrico . 30° 

,  Unghezza  dei  nerbi  degli  eccentrici  .  1m,400 

Smezza  della  còrda  del  settore  .  .  0m,30 
?tlUaH  °rrerao  che  esistano  quattro  tacche  pel  moto 
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diretto 


Pel  moto  retrogrado  (non  compresa  quella  di  mezzo 


che  corrisponde  al  punto  morto)  e  che  il  settore  sia  costrutto 
in  guisa  che  per  le  tacche  estreme  il  corsojo  si  trovi  a  una 
distanza  dal  punto  di  mezzo  della  guida  precisamente  eguale 
alla  semicorda  di  questa. 

Pel  cassetto  poi  sia 

il  ricoprimento  esterno  di  ...  0m,024 

e  quello  interno  di . 0“\007. 
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Vediamo  quale  sia  il  significato  delle  linee  tracciate  in  jj scarica  per  i  diversi  gradi  d’espansione.  Si  vede  che  q« 
quella  figura.  Si  distinguono  cinque  circoli  rispettivamente  anticipazioni  crescono  quanto  più  forte  è  l’espansione, 
designati  coi  numeri  IV,  111,  II,  I,  0.  guanto  più  il  punto  del  settore  che  e-uida  il  eambo  del  c 


designati  coi  numeri  IV,  III,  II,  I,  0.  'quanto  più  il  punto  del  settore  che  guida  il  gambo  del  cas¬ 

ti  primo  compete  alla  posizione  estrema  della  linea  di  co-  setto  si  avvicina  al  punto  morto.  All’incontro  havvi  unadisp0' 
mando;  il  secondo,  il  terzo  e  il  quarto  corrispondono  alle  tre  sizione  speciale  di  settore  Stephenson,  detta  a  nerbi  ine tr 
posizioni  intermedie;  l’ultimo  corrisponde  al  punto  morto,  ciechiati,  nella  quale  la  curva  dei  centri,  che  pur  si  conserva 
.  1  due  circoii  minori  aventi  11  cer)tro  in  0  sono  i  circoli  dei  parabolica,  rivolgendo  la  sua  convessità  verso  il  centro  0,  j0 
ricoprimenti  esterno  ed  interno.  Si  vede  che  a  misura  ci  av-  anticipazioni  lineari  all’ammessione  e  alla  scarica  diminui- 
viciniamo  al  punto  morto  decrescono  i  raggi  dei  circoli  delia  scono  col  crescere  dell’espansione.  Un  settore  dicesi  a  new 
distinzione:  i  centri  di  questi  poi  sono  situati  sopra  un  incrocicchiati  quando  la  manovella  motrice  essendo  al  Punl° 

arco  C,  G0  di  parabola  di  vertice  C0,  avente  per  asse  la  OB  morto  nella  posizione  OR  della  fig.  130,  il  nerbo  deU’eccen- 

e  per  parametro  un  numero  proporzionale  direttamente  alla  trico  superiore  viene  ad  attaccarsi  alla  parte  inferiore  de*1® 
lunghezza  dei  nerbi  DC.D'C'  (fig.  128),  al  raggio  degli  eccen-  guida,  alla  cui  parte  superiore,  per  l’incontro,  si  attacca" 
trio,  al  coseno  del  loro  angolo  di  precessione,  ed  inversamente  nerbo  dell’eccentrico  inferiore,  così  come  è  rappresenta10 
alla  corda  del  settore.  Se  ripetiamo  per  ciascuno  de’  circoli  nella  figura  citata. 

le  considerazioni  che  abbiam  fatte  a  pag.  687  trattando  della  Questo  sistema*  dà  ammissioni  più  lunghe,  quando  P<*° 
distribuzione  semplice,  ci  procureremo  un’idea  abbastanza  non  si  lavori  con  troppo  forte  espansione  perché  al  P!in’ 

esatta  della  legge  con  cui  varia  la  distribuzione  operata  dal  morto  l’ammissione  è  quasi  insensibile,  restando  la  lue0" 

settore  di  Stephenson  quando  la  guida  viene  ad  occupare  di-  introduzione  quasi  sempre  chiusa 
verse  posizioni.  Prendiamo  di  mira,  per  esempio,  il  circolo  II  :  III.  Inconvenienti  del  settore  di  Stephenson  -  La var,a' 
i  punti  notevoli  della  sua  circonferenza,  lo  sappiamo  di  già,  bilità  dell’anticipazione  all’ammissione  nella  distribuz«°ne 
sono  cinque  :  1°  il  punto  p2,  in  cui  essa  taglia  la  OB  :  la  di-  Stephenson,  confermata  dall’esperienza  si  considera  ordì»  ' 
stanza  V,  p2l  ci  da  l’anticipazione  lineare  all’introduzione:  | riamente  come  un  difetto  del  sistema-  e  questo  spiega  i 
2°  il  punto  V,  d’intersezione  col  circolo  del  ricoprimento  sforzo  dei  pratici  nel  ricercare  meccanismi  di  distribuì 


esterno  :  il  raggio 
OV2B  indica  infatti 
la  posizione  che  oc- 

cupa  la  manovella  l>j lutti  j  gradi  di«% 

motrice  quando  inco-  ^\\\  sione.  Parler*”1"" 

mincia  espansione  ;  /"~/V  questi  me«s"2 

3“  Il  punto  W,  d  in-  - L - _ _ L _ _ L  Doco .  ma  i»,a 

tersezionc  del  circolo  K  l  "\  //\  j  M  T  sarà ^  convenie»1” 

Ir  simmetrico  al  X  l  a  d  un 

#■»«****  d  \ 

ricoprimento,  n  ter-  \  ,/  subire  allo  stese»  * 

no  :  il  raggio  0W5C  Xfc.  toro  Stephen*»”  iJ 

segnando  la  posizio-  diminuire  q»a()  ■  là 

ne  della  manovella  1 30  —  Figura  teorica  del  settore  di  Stephenson  a  nerbi  incrociati.  siT.Tla  varia1’1,,, 

quando  termina  l  e-  «'anticipa»””^ 

spansione  e  incomincia  la  scarica  ;  4»  il  punto  W..  essendo  modificazione  assai  semplice,  soventi  impiegata,  confata. 
OW.fc,  il  raggio  che  indica  la  posizione  della  manovella  al  dare  ai  due  eccentrici  un  angolo  di  precessione  diff»”*’  „ 
termine  della  scarica  e  al  principio  della  compressione;  5»  il  In  tal  modo,  diffatti,  si  ottiene  lo  scopo  quasi  completi- 
punto  V,,  cui  corrisponde  il  raggio  0V5F,  posizione  della  per  la  marcia  diretta  ;  ma  ciò  va  a  spese  della  marc'3  r”. 
manovella  ah  incominciare  del  periodo  d’anticipazione  all’in-  grada.  Il  dare  adunque  agli  eccentrici  angoli  di  prefi. 
troduzione.  Basta  dare  uno  sguardo  alla  figura  per  convin-  diseguali  è  solo  conveniente  in  quei  casi  in  cui  h>  10  “  i« 

r.Prci  pnma  1  cpi  nnrinHi  n  In  _ : _  ~  .  _1!  Mi* 


11  olili  Ut  ui^v.-  ^ 

che  procurino  a  0 
cipazioni  costa»* 


130  Figura  teorica  del  settore  di  Stephenson  a  nerbi  incrociati. 


...  ,  u  .  „  .  ,  . ^  outu  uuijyciiicihc  in  quei  casi  in  tui  in 

cersi  come  t  sei  periodi  o  le  sei  fasi  della  distribuzione  ora  Uva  deve  di  rado  camminare  a  ritroso  ;  non  in  quegl'  ile 
descritte  per  la  seconda  tacca  abbiano  durata  disuguale  nelle  cui  la  macchina  nnr  /.nntinua(B  .. 


descritte  per  la  seconda  tacca  abbiano  durata  disuguale  nelle  cui  la  macchina,  per  natura  del  servizio  deve  contino81® ' 
cinque  posizioni  della  leva  di  comando.  Il  primo  periodo  ossia  cambiare  il  senso  del  movimento,  come’avviene  nelle 
quello  di  ammessane  del  vapore  ha  una  durata  decrescente  chine  impiegate  per  il  servizio  delle  miniere.  .  „Jal 
a  misura  che  la  leva  s.  avvicina  al  punto  morto:  l’espansione  Ci  rimangono  a  dare  due  regole  relative  alla  costruz'O  .Xj 
adunque  aumenta  ed  è  nel  suo  massimo  al  punto  morto.  In  meccanismo:  l’una  riguarda  la  curvatura  della  guida,  1 al  J 
questo  punto  poi  la  distribuzione  del  vapore  ha  luogo  in  una  sua  sospensione.  La  prima  é  questa  :  la  guida 
maniera  affatto  particolare  ,  giacché  incomincia  il  periodo  \arco  di  circolo  deve  avere  un  raqqio  equale  alla  lu,ighLte 
della  compressione  prima  che  lo  stantuffo  si  trovi  al  mezzo  dei  nerbi  dedi  ere.™  tri  ri  Ahhi,™  enlcm  imDlic^Xhé 


della  compressione  prima  che  lo  stantuffo  si  trovi  al  mezzo  dei  nerbi  degli  eccentrici.  Abbiamo  supposto  impli»itaI> 
della  corsa;  indi  poco  dopo  incomincia  il  periodo  del  contro-  soddisfatta  questa  condizione  in  quello  che  precede,  Pc '0\ 
vapore  quando  lo  stantuffo  ha  ancora  da  compiere  buona  altrimenti  il  centro  d’oscillazione  del  cassetto  varierei»  > 
Darle  nella  sua  corsa.  Per  cui  trovandoci  il  oiinm  «i  nroiin  j1 - •  ...  .  •  ,  HisSi»'.  a 


parie  della  sua  corsa.  Per  cui  trovandosi  il  settore  al  suo  grado  d’espansione,  cagionando  una  distribuzione  disSjaé 

rmr.fn  mnrfn  lo  Hicf ri nii7innp  Hivonto  tori  « _ _ i  11^^: _ j  i  ..  r  »  ~  coC.Ou'* 


punto  morto,  la  distribuzione  diventa  tanto  anormale  che  il  trica  del  vapore  nelle  due  camere  del  cilindro.  La  seco" •  „ 
vapore  é  nell  impossibilita  d.  imprimere  movimento  alla raac-  la  seguente:  girando  la  manovella  motrice  e  stando 
china,  la  quale  continuerà  a  camminare  soltanto  per  forza  leva  di  comando,  affinché  il  corsoio  M  (fig-  128),  e  »  J rjo 
viva  acquisita.  provino  il  minimo  spostamento  relativo  possibile,  é  »ece  ^ 

IL  Settore  a  nerbi  incrocicchiati.  -  Le  quantità  V,  Pl,  (e  questo  é  evidente)  che  il  punto  d'attacco  C'  si  \  tal 
V,  pt,  v1  p«,  V4  pk  danno  le  anticipazioni  lineari  all’intro-  arco  di  circolo  la  cui  corda  sia  parallela  all’asse  0  I-  ^ 
duzione,  e  le  W,  Po...  W4  pk  le  anticipazioni  lineari  alla  condizione  si  soddisfa  dando  alla  leva  RC'  la  stessa  l»n» 


essi-  —  - 

i 


i  e  nerho  degli  eccentrici,  e  assoggettando  il  punto  E  a  muo-| 
,  rsi  secondo  un  arco  di  circolo  che  ha  ancora  per  raggio 
tonghezza  dei  nerbi  suddetti. 

|  Realmente  in  pratica  si  trova  che  il  raggio  del  circolo  è 
°  l°  più  piccolo,  e  in  ciò  si  ha  una  spiegazione  del  perchè 
e  a  Maggior  parte  delle  locomotive  il  settore  si  trovi  in 
div^  P°s'z'on*  sottoposto  ad  oscillazioni  di  tale  ampiezza  che 
ijanta  impossibile  un  movimento  regolare  del  cassetto,  e  si 
,  Per  soprappiù  un’usura  considerevole  della  parte  interna 
Le'a  guida  per  l’attrito  che  si  sviluppa  fra  questa  e  il 
I  ‘'“None. 

Quando  sarà  possibile  l’osservare  nella  pratica  la  regola 
fedente,  sarà  conveniente  il  farlo;  sia  guidando  il  punto 
a  tocco  E  in  una  scanalatura  di  forma  conveniente,  sia  ar¬ 
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ticolando  realmente  la  guida  all’estremità  di  un  gambo  unito 
a  snodo  con  una  leva  a  gomito  EKF. 

Alcuni  costruttori  vanno  anche  più  lungi,  dando  al  gambo 
di  sospensione  una  lunghezza  infinita,  vale  a  dire,  facendo 
oscillare  il  punto  di  sospensione  (il  quale  in  questo  caso  è  il 
punto  di  mezzo  della  corda  della  guida)  su  una  linea  retta 
parallela  all’asse  OT.  Tale  è  la  disposizione  di  V.  Landsee 
stata  applicata  da  Beugniot  alla  sua  locomotiva  di  montagna. 

IV.  Settore  di  Gooch.  —  La  distribuzione  di  Gooch  ap¬ 
partiene  alla  classe  di  quelle  distribuzioni  con  espansione 
variabile,  nelle  quali  l’anticipazione  è  costante  per  tutti  i 
gradi  d’espansione.  La  fig.  431  indica  quale  è  la  disposizione 
delle  singole  parti  di  questo  meccanismo.  Gli  eccentrici  D  e 
D,  calettati  sull’albero  motore  0  imprimono  il  movimento 


*  nerbi  BCB,C,  uniti  a  snodo  colle  loro  estremità  a  quelle 
,jj  SeUore,  il  quale  rivolge  la  sua  concavità  verso  il  cassetto 
//tutore.  Il  settore  non  è,  come  nel  meccanismo  di  Ste- 
^  e°son,  inalzato  od  abbassato,  ma  è  imperniato  nel  suo  punto* 
‘/•tozzo  I  ad  un  gambo  di  sospensione,  che  può  oscillare 
.°rn°  all’asse  fisso  L. 

Ca  1  settore  non  comunica  direttamente  il  moto  al  gambo  del 
^/Sfitto  -,  ma  indirettamente  per  mezzo  di  un  nerbo  KB0, 
torCU‘  un’estremità  K  può  scorrere  entro  le  guide  del  set¬ 
to  h’  6  ^'altra  s‘  artic°to  C°1  &ambo  del  cassetto.  Un  se- 
a  do  gambo  di  sospensione  ST,  unito  a  snodo  con  una  leva 
,Jj0rnito ,  che  il  conduttore  della  macchina  può  muovere 
,j a  stessa  guisa  che  vedemmo  pel  settore  Stephenson,  è 
lnato  a  produrre  rialzamento  o  l’abbassamento  del  punto 
Per  conseguenza  a  variare  il  rapporto  di  espansione. 

,jej  diagramma  di  questa  distribuzione  è  analogo  a  quello 
s^e  di  Stephenson;  ma  qui  i  varii  circoli  che  corri- 
toar  °no  a*  va™  Sradi  di  espansione  hanno  i  loro  centri  si- 
ta  ,! Su  una  stessa  retta  normale  ad  0  A  (vedi  fig.  129)  :  tutti 
)e°leranno  perciò  questo  asse  OA  nello  stesso  punto;  dunque 
$Jjnt'c'Pazioni  lineari  sì  all’introduzione  come  alla  scarica 
1 1 11,10  costanti  per  tutti  i  gradi  d’espansione. 
alc  a  8u>da  di  questo  meccanismo  deve  essere  foggiata  ad 
Altr-  1  c'rc°l°  di  raggio  eguale  alla  lunghezza  del  nerbo  KB0 
ijani1,tìente  nascerebbe  lo  stesso  inconveniente  cui  accen- 
Bià  trattando  del  settore  di  Stephenson;  cioè  uno 
varj  atriento  del  centro  d’oscillazione  del  cassetto  quando 
lo  s!  a  Pozione  della  leva  di  comando  ;  ossia,  ciò  che  torna 
%  eSS°’  Una  diseguale  distribuzione  del  vapore  nelle  due 
si  /re  del  cilindro.  Per  quello  che  riguarda  la  sospensione 
v°n°  osservare  le  stesse  regole  date  pel  settore  Stephen¬ 


son:  converrà,  cioè,  per  quanto  si  potrà,  fare  il  gambo  ST 
lungo  quanto  il  nerbo  IvB0:  quanto  più  breve  è  quel  gambo, 
tanto  maggiori  sono  le  oscillazioni  del  corsojo  nelle  guide 
del  settore,  l’usura  dello  strumento,  e  la  irregolarità  nella 
distribuzione. 

La  disposizione  di  Gooch,  procurando  l’anticipazione  co¬ 
stante,  è  ordinariamente  considerata  migliore  della  disposi¬ 
zione  di  Stephenson,  nella  quale,  come  si  è  notato,  l’antici¬ 
pazione  cresce  o  diminuisce  coll’espansione,  secondo  che  si 
tratta  di  settore  a  nerbi  aperti  o  a  nerbi  incrocicchiati. 
Tuttavia  lo  Zeuner  si  pronunzia  in  favore  del  sistema  di 
Stephenson  per  queste  ragioni.  Nel  sistema  di  Gooch  l’albero 
motore  e  il  cassetto  di  distribuzione  devono  essere  situati  a 
distanza  considerevole  l’uno  dall’altro,  perchè  fra  il  settore 
e  il  gambo  del  cassetto  è  ancora  intercalato  il  nerbo  assai 
lungo  KB0.  Ecco  un  inconveniente  che  limita  d’assai  l’im¬ 
piego  di  questa  disposizione  nelle  locomotive.  Inoltre,  se  ve¬ 
ramente  è  cosa  importante  l’invariabilità  dell’anticipazione, 
si  potrà  sempre  costruire  un  settore  secondo  il  sistema  di 
Stephenson,  che  dia  le  anticipazioni  quasi  costanti:  basterà 
dare  una  breve  lunghezza  alla  guida,  una  grande  lunghezza 
ai  nerbi  degli  eccentrici,  e  fare  diseguali  gli  angoli  di  pre¬ 
cessione. 

V.  Settore  di  Aliati.  —  È  rappresentato  nella  fig.  432. 
Gli  eccentrici  calettati  sull’albero  motore  0  con  egual  angolo 
di  precessione  comunicano  il  moto  ai  nerbi  rispettivi,  che 
vanno  a  unirsi  a  snodo  alle  due  estremità  di  una  guida  ret¬ 
tilinea  CC'.  Nella  scanalatura  di  questa  può  muoversi  il 
corsojo  K  del  nerbo  K-B0,  il  quale,  come  nel  sistema  Gooch, 
é  articolato  col  gambo  del  cassetto.  La  guida  nel  suo  punto 
di  mezzo  I,  e  il  nerbo  KB0  in  un  suo  punto  T  sono  sospesi 
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a  due  aste,  le  quali  vanno  alla  loro  volta  ad  articolare  alle 
estremità  S,  ed  S  di  una  leva  doppia  girevole  attorno  al  ful¬ 
cro  fisso  L  e  comandata  dal  macchinista  per  mezzo  del  solito 
sistema  di  leve.  Si  osserverà  che,  rotando  l’asta  N  da  destra] 


a  sinistra,  la  guida  discende  e  il  corsojo  sale  per  avvici111 
al  punto  morto.  In  questa  disposizione,  affinchè  il  centro 
oscillazione  del  cassetto  sia  fisso  per  ogni  grado  di  esPar 
sione,  è  necessario  che  i  bracci  della  leva  SS(  stiano  io 11 


132  —  Settore  di  Allan. 


certo  rapporto  dipendenti  dalle  lunghezze  dei  nerbi  degli  ec¬ 
centrici,  dal  nerbo  KB0  e  dalla  distanza  TB0.  La  sospen¬ 
sione  lascia  qualche  cosa  a  desiderare. 

La  distribuzione  fatta  col  settore  Allan  ha  molta  analogia 
con  quella  del  settore  Stephenson  :  nell’un  caso  e  nell’altro 
l’anticipazione  é  variabile,  crescendo  o  diminuendo  col  cre¬ 
scere  del  grado  d’espansione,  secondo  che  i  nerbi  degli  eccen¬ 
trici  sono  aperti  o  incrocicchiati.  Però  nel  sistema  Allan  la 
variabilità  dell’anticipazione  è  sempre  minore. 


A  questo  settore  si  fa  lo  stesso  rimprovero  che  abb’ 
latto  a  quello  di  Gooch,  perché  ha  una  lunghezza  tfl 
grande.  8 

VI.  Settore  di  Heusinger  voti  Waldegg  ad  un  solo  ?ct 
tnco.  —  E  rappresentato  nella  fig.  433.  0  è  il  centra 
I  albero  motore ,  sul  quale  vicino  alla  manovella 
calettato  un  eccentrico  E,  la  cui  eccentricità  OD 
manovella  un  angolo  retto. 

Il  settore  GC,  libero  di 


muoversi  attorno  al  punto 


Settore  di  Heusinger  ad  un  solo  eccentrico. 


è  posto  in  oscillazione  dall’eccentrico  per  mezzo  del  nerbo  DC 
Nella  sua  scanalatura  foggiata  ad  arco  di  circolo  può  scor¬ 
rere  il  corsojo  K,  posto  all’estremità  del  nerbo  PK,  e  soste¬ 
nuto  dall’asta  HK  articolata  alla  solita  leva.  Il  nerbo  PK  si 
unisce  a  snodo  nell’estremità  P  con  due  leve  gemelle  MS,  le 
quali  vengono  superiormente  ad  abbracciare  il  gambo  del 
cassetto,  ed  inferiormente  si  attaccano  ad  un  asse  S  fissato 
per  mezzo  di  un’appendice  alla  testa  del  gambo,  o,  come  di- 
cesi,  al  blocco  W  dello  stantuffo  motore.  La  leva  MS  possiede 
perciò  nn  movimento  affatto  speciale  :  un  estremo  S  oscilla 


come  il  gambo  dello  stantuffo:  il  punto  P  riceve  dal 
un  altro  movimento  oscillatorio,  da  cui  risulta  pel  sf 
estremo  M  un  movimento  che  è  conveniente  a 
gambo  del  cassetto.  Il  diagramma  in  questo  caso  è  co 
tamente  identico  a  quello  del  settore  di  Gooch;  vale  a 
i  circoli  della  distribuzione  (fig,  429)  tagliano  tutti  l’asS 
m  uno  stesso  punto,  e  perciò  l’anticipazione  è  costaci 
tutti  i  gradi  di  espansione.  Ma  questo  é  l’unico  vaD 
del  meccanismo;  il  quale  è  senza  dubbio  molto  inge£ 
ma  troppo  complicato. 


_  _ _  SICHEL  GIULIO 

caJ^  lettori  per  le  distribuzioni  con  due  cassetti.  —  I  mec- 
j||ISm*  descritti  precedentemente,  nei  quali  la  distribuzione 
vapore  é  fatta  da  un  solo  cassetto,  hanno  tutti  questa  pro- 


551 


Le  che,  quanto  maggiore  é  il  grado  d’espansione,  tanto 
lort  si  c^ude  la  luce  alla  scarica,  e  perciò  tanto  più 
e  è  la  compressione  del  vapore  dietro  lo  stantuffo.  Questa 


richiede  un  determinato  lavoro,  il  quale  fino  a 
Nt?»-*0  *3Unto  ^  Perdut0  Per  ^  macchina.  Per  tal  motivo 


«etto 


ritengono  i  meccanismi  di  distribuzione  ad  un  sol  cas- 


c0nv  Come  meccanismi  di  espansione  imperfetti  ed  unicamente 
en>enti  per  produrre  l’inversione  del  movimento, 
ontro  l’esattezza  di  quest’asserzione  vi  sono  però  alcune 
|  fazioni  da  fare. 

djst .  Pri®°  luogo  è  da  notare  che  finora  i  meccanismi  di 
|eir  UZÌOne  a  due  cassett*  non  poterono  mettere  fuori  d’uso 
gali  •  3Ssa*  P'h  amplici  ad  un  sol  cassetto;  che  anzi,  impie- 
I  ì  co'ri  a'cune  locomotive,  furono  di  poi  abbandonati.  Inoltre 
He  «tori  stessi  di  locomotiva  (i  quali  hanno  ordinaria- 
gj0  ?  lnteresse  a  procurarsi  una  distribuzione  a  loro  vantag- 
l'jujl  Usano  il  più  delle  volte  un  grado  di  espansione  in  cui 
ttinitUen2a  della  compressione  non  può  a  meno  di  essere  già 

|  j^°  sensibile. 

I  >ej  ?  resto,  considerando  un  po’  da  vicino  il  fenomeno,  si 
eSa  a  cl]e  i  cattivi  effetti  della  compressione  furono  di  molto 
fica  •f1'*  quando  sta  per  chiudersi  la  luce  alla  sca- 

tupe  •  val)ore  che  esce  possiede  una  pressione  che  è  di  poco 
’  Sion  ri°re  all’atmosferica.  Chiusa  affatto  la  luce,  la  compres¬ 
si  a,ncomincia,  producendo  un  aumento  nella  forza  elastica 
j  pres  •  re  "masto.  E  se  supponiamo  che  alla  fine  della  com- 
j  ha  j|Sl°ue  la  tensione  di  quello  abbia  raggiunto  il  valore  che 
della  nU°Vo  vaPore  che  sta  per  entrare,  è  come  se  per  mezzo 
I  iie|  impressione  avessimo  creato  del  vapore  fresco,  il  quale 
nerissimo  colpo  potrà  restituire  lavoro.  È  dunque  per- 
i  coiun°  **  .suPPorre  che,  almeno  in  gran  parte,  il  lavoro  della 
j  Vap^i'one  venga  utilizzato  nel  colpo  successivo.  Che  il 
a  q  r®  abbia  al  fine  della  compressione  una  tensione  eguale 
Lella  della  caldaja,  si  potrà  ottenere  col  dare  allo  spazio 
Dej  0  l,n  volume  conveniente.  Questo  spazio  è,  senza  dubbio, 
0ppoa|?Ccanismi  descritti,  d’una  grande  utilità,  e  i  giudizii 
dei  Q,  *’ sta*'1  pronunciati  dietro  esperienze,  sul  modo  d’agire 
il  |0roeccanismi  ad  un  sol  cassetto,  possono  benissimo  avere 
de^  fondamento  in  ciò,  che  nelle  diverse  locomotive  il  così 
“Miv° 

Ponlg  0Sn*  modo ,  in  attesa  che  esperienze  concludenti  ci 
»0so  JJ°  grado  di  sapere  fino  a  qual  punto  sia  utile  o  dan- 
Per  j-  . etto  della  compressione,  diremo  che  si  è  appunto 
SUjfew  quest’effetto  che  furono  immaginati  i  mecca- 
Lej  distribuzione  con  due  cassetti. 
dei|-  ^ua*'  un°»  che  potremo  chiamare  cassetto  o  registro 
6  il  fusione,  opera  solamente  il  chiudimento  delle  luci  ; 
Perni pfCcan'smo  ha  ordinariamente  una  tal  disposizione  che 
do|a  0  1(3  di  regolare  a  volontà  l’entrata  del  vapore,  ritardan- 
l^^ticipandola  :  in  altre  parole,  permette  di  far  variare 
fMon  l0"e-  ^'a^ro  cassett0»  che  diremo  cassetto  di  distri- 
«CarjCae’  regola  soltanto  il  principio  dell’ammissione  o  della 
r*c°pri  *3-  una  corsa  ordinariamente  costante  e  possiede 
assai  brevi.  Nell’inversione  questo  cassetto  é 
Piega  a‘  settore,  il  quale  serve  a  quel  solo  scopo  e  si  im- 
Qu  0  tanto  nelle  sue  posizioni  estreme. 
c°n  (j^  considerazioni  convengono  a  tutti  i  meccanismi 


)  era  in  vario  rapporto  colle  dimensioni  del 


01°nc6i 


cassetti.  Partitamente  non  parleremo  che  dei  tre 
dei  meccanismi  di  Gonzenbach,  di  Meyer  e  dvi 


Nel  meccanismo  di  Gonzenbach  il  cassetto  distributore  è 
condotto  precisamente  collo  stesso  sistema  che  s’impiega  per 
le  valvole  semplici  :  vale  a  dire,  due  eccentrici  coi  loro  nerbi 
pongono  in  moto  oscillatorio  una  guida  sospesa  nel  suo  punto 
inferiore,  nella  quale  può  scorrere  il  corsojo  del  gambo  del 
cassetto  medesimo.  Qui  tuttavia  la  guida  o  settore  non  ha 
per  iscopo  di  produrre  l’espansione;  ma  serve  solamente  a 
determinare  il  verso  del  movimento  della  macchina,  o  a  ri¬ 
durla  al  riposo.  L’espansione  è  prodotta  da  un  registro  spe¬ 
ciale  messo  in  moto  nel  modo  che  siamo  per  indicare.  Al 
collare  dell’eccentrico  del  moto  all’indietro  è  fisso  un  asse  cui 
viene  a  fissarsi  l’estremo  di  un’asta  che  va  coll’altro  estremo 
ad  unirsi  a  snodo  ad  un  secondo  settore  libero  di  oscillare 
attorno  ad  un  asse  fisso.  Questo  secondo  settore,  per  mezzo 
di  un  corsojo  fisso  ad  un  nerbo,  mette  in  moto  il  gambo  del 
cassetto.  In  conclusione,  nel  meccanismo  di  Gonzenbach  ai 
due  registri  della  distribuzione  corrispondono  due  settori  che 
li  mettono  in  moto.  L’un  settore,  sospeso  nel  suo  estremo  in¬ 
feriore,  è  comandato  dai  due  eccentrici:  l’altro  settore,  che 
può  oscillare  attorno  alla  sua  estremità  superiore,  riceve  il 
movimento  da  un’asta  che  è  unita  a  snodo  con  un  asse  fisso 
al  collare  dell’eccentrico  del  moto  indietro. 

Gli  altri  due  meccanismi  si  intenderanno  anche  più  facil¬ 
mente.  Quello  di  Meyer  consta  di  un  settore  di  Stephenson 
e  di  un  terzo  eccentrico  :  il  settore  guida  il  cassetto  di  distri¬ 
buzione;  il  nerbo  del  terzo  eccentrico  guida  il  registro  di 
espansione  (vedi  la  fig.  154,  pag.  691  del  voi.  in  del  Suppl.). 
Il  meccanismo  di  Polonceau  rassomiglia  perfettamente  alla 
disposizione  di  Gooch,  in  cui  il  settore  rivolge  la  concavità 
verso  il  cilindro  motore.  Senonchè  qui  il  settore  è  doppio, 
cioè  ha  due  scanalature,  e  può  quindi  comandare  contempo¬ 
raneamente  due  registri. 

L’inconveniente  della  compressione,  se  inconveniente  vi 
ha,  viene  evitato  coi  meccanismi  citati  ;  ma  noi  dobbiamo 
domandarci  se  il  vantaggio  che  ne  otteniamo  non  è  in  parte 
od  anche  del  tutto  controbilanciato  dalla  perdita  di  lavoro 
dovuta  al  movimento  di  un  secondo  registro.  Al  che  l’espe¬ 
rienza  sola  potrà  rispondere:  ma  questa  intanto  ha  dimostrato 
di  già  che  i  meccanismi  di  distribuzione  con  due  cassetti 
convengono  soltanto  per  alte  pressioni,  e  che  i  meccanismi 
ad  un  sol  cassetto  per  le  pressioni  ordinariamente  impiegate 
rispondono  completamente  ai  bisogni.  Quando  in  pratica  la 
tensione  del  vapore  nella  caldaja  si  farà  salire  sin  a  dieci  o 
dodici  atmosfere,  siccome  si  è  già  tentato  in  questi  ultimi 
tempi,  l’impiego  di  cassetti  speciali  ad  espansione  sarà  forse 
conveniente. 

SICIIEL  Giulio  ( biogr .).  —  Oculista  rinomato,  nacque  a 
Francoforte  sul  Meno  nel  1800;  morì  a  Parigi  il  10  novembre 
1868.  Laureato  a  Berlino  nel  25  ed  a  Parigi  nel  33,  levò  fama 
non  solo  per  la  specialità  di  oculista,  ma  per  isvariati  lavori  di 
gran  rilevanza.  Ondecchè,  oltre  all’esser  medico  famoso  si 
a  Berlino  che  a  Parigi ,  apparteneva  a  molte  associazioni 
scientifiche,  era  fregiato  di  più  croci  cavalleresche,  già  pre¬ 
sidente  della  Società  entomologica  di  Francia.  Fin  dal  1836 
fondò  a  Parigi  uno  stabilimento  di  clinica  oftalmica  ,  ove 
prestava  gratuitamente  l’opera  sua  pietosa  e  chiaroveggente; 
di  che  non  è  a  dire  come  acquistasse  fama  popolare.  Riunì 
allo  stabilimento  una  biblioteca  oftalmica,  unica  forse  in  tutta 
Europa  nel  suo  genere.  Scrisse  :  Propositions  générates  sur 
l'ophlhalmologie  (  1833);  TraUéde  V ophthabnie ,  lacataracle 
et  Vamaurose  (1837);  Supplimento  all’opera  del  Weller 
sullo  stesso  argomento;  Mémoires  et  observaiions  sur  la 
choroidite  (1836)  ;  Iconographie  ophihalmologique  (1852- 
56,  cori  tav.),  il  più  bel  monumento  scientifico  in  fatto  di 
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SIM0N1S-EMP1S  —  SOLARQ  DELLA  MARGARITA  (CONTE)  CLEMENTE 


ri 


oculistica,  e  gran  numero  di  articoli  nella  Revue  da  lui  fon-  inamente  a  cuore  la  nazionalità  piemontese.  Perch’egli  W1® 
data  come  organo  di  sua  clinica.  Passionato  eziandio  per  lo  ognora  e  strenuamente  modo  che  la  si  riconoscesse  e  ven's 
studio  dpodi  incoili  nitro  o  aoiio  ornilo  on  inU  or  da  ogni  aitro  stat0|  qualunque  si  fosse,  tenuta  nella 

stima  e  conto  ;  qual  l’aveano  fatta  i  principi  e  i 
questo  paese  da  Emraanuele  Filiberto  alla  Rivoluzione  r 
cese.  Ma,  pensamento  invero  strano  in  un  ministro  di 
secolo,  il  conte  della  Margarita  aveva  l’occhio,  presenta^1  ^ 
l’occasione,  più  presso  alle  provincie  limitrofe  savoj31"  i 
francesi  che  non  alle  italiane.  Comunque  si  fosse,  la  ^ 
ben  da  notarsi  nel  particolare  del  Piemonte  e  di  questi 
certo  non  volgare  ministro,  che  lo  distingue  da  moli' 
politici  assolutisti  contemporanei  d’Italia,  i  quali  vede 
abbastanza  paghi  di  essere  e  farsi  mancipii  dello  stranl®  { 
dove  il  Piemonte  sotto  il  Solaro  non  si  rese,  e  non  s°s ^ 


studio  degli  insetti,  oltre  a  dotte  Memorie  scritte  su  tale  ar¬ 
gomento,  avea  ordinata  una  stupenda  collezione  d 'imenotteri 
che  donò  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Semplice  di 
modi  quanto  ornato  di  spirito,  volle  esser  sepolto  come 
poveri  senza  ombra  di  fasto. 

Vedi  Figuier,  L'Année  scientifìque  et  industrielle  (Parigi 
1869). 

SIMO\IS-EMPIS  ( biogr .).  Vedi  Empis. 

SOLARO  DELLA  MARGARITA  (conte)  Clemente  (biogr.).— 
Ministro  piemontese  e  scrittore  di  cose  di  Stato,  nacque  in 
Cuneo  nei  primi  di  novembre  1792;  passò  di  vita  in  Torino 
il  12  novembre  1869.  Suoi  genitori  furono  il  conte  Vittorio 
Luigi  e  Gabriella  d’Agliano.  Condotto  di  buon’ora  a  Siena 
ed  affidato  al  collegio  Tolomei,  vi  stette  alcuni  anni,  poi  en¬ 
trò  all  università  di  Torino,  ove  terminò  nel  1811  gli  studii 
legali:  ma  fedelissimo  al  re  di  Sardegna,  non  volle  pigliarvi 
la  laurea  dai  Francesi,  e  per  questa  aspettò  che  il  re  fosse 
tornato  e  ristabilito  nei  suoi  Stati.  Nel  1816  cominciò  la  sua j 
carriera  diplomatica  in  qualità  di  addetto  alla  legazione  di 
Napoli,  d  onde  passò  a  quella  di  Spagna;  trovandovisi  peranco 
al  tempo  che  più  bollenti  presero  a  fervere  le  discordie  in¬ 
testine  fra  Carlisti  e  Cristini.  Quivi  pertanto,  agli  anni  che 
precedettero  la  sua  più  luminosa  carriera  di  ministro  degli 
affari  esteri  di  Carlo  Alberto,  ebbe  ampia  occasione  di  rive¬ 
lare  i  suoi  principii  assolutisti  e  legittimisti. 

Un  tal  uomo  non  si  disconveniva  a  Carlo  Alberto  all’uopo 
di  rappresentare  una  delle  parti  opposte,  di  cui  constava  al¬ 
lora  la  mente  e  la  politica  di  questo  re.  Ma  i  principii  e  l’a¬ 
nimo  del  Solaro  non  erano  tali  da  piegarsi  a  far  la  sua  parte 
altrimenti  che  puramente  e  semplicemente.  Indi  gli  screzii, 
gli  urti  e  le  tempeste  sostenute  cogli  altri  ministri  e  col  re 
stesso,  di  cui  ampia  descrizione  e  testimonianza  fassi  nel 
Memorandum  che,  calato  di  seggio,  ebbe  poi  a  stendere  dei 
fatti  suoi  dal  34  al  47.  I  quali  se  non  conformi  ai  portati 
dell’aura  che  incominciava  a  spirar  forte  in  Piemonte  al  tempo 
in  che  trovossi  a  reggere  il  timone  dello  Stato,  fu  per  altra 
parte  tale  nondimeno  da  porgere  uno  de’  più  illustri  e  cospi¬ 
cui  esempi  di  uomo  integerrimo,  leale,  convinto,  e  d’un  co- 
raggio  e  costanza  più  singolare  che  rara.  Correndo  l’anno 
1834,  per  suggerimento  del  Sallier  della  Torre  (l’uomo 
che  in  compagnia  degli  Austriaci  avea  dispersa  la  Rivoluzione 
del  21),  Carlo  Alberto  l’incaricò  del  portafogli  degli  esteri, 
stato  da  esso  della  Torre  lasciato,  passando  maresciallo  go¬ 
vernatore  di  Torino.  Ma  innanzi  all’incarico  definitivo  ed  ac¬ 
cettazione,  erano  trascorsi  alcuni  giorni  di  riflessione  e  di 
esitazione.  «  Il  re,  cosi  il  conte  nel  Memorandum,  voleva 
conoscere  l’animo  mio,  come  io  il  suo;  perchè  nelle  prime 
tre  settimane  ch’io  trattai  secolui  d’affari  non  v’ha  argomento 
di  politica  o  di  ragione  di  Stato  di  cui  non  siasi  tenuto  di¬ 
scorso . Mi  premeva  ch’egli  sapesse  fin  dove  io  combinava 

con  le  sue  mire,  e  il  punto  ch’io  non  oltrepasserei  giammai. 
Mi  piaceva  sin  dai  primi  giorni  esser  franco  ed  esplicito, 
onde  non  potesse  mai  coll’andar  del  tempo  rimproverarmi  di 
non  aver  tenuto  sempre  un  eguale  discorso,  di  non  aver  sem¬ 
pre  professato  i  principii  di  cui  nei  primi  giorni  mi  dimostrai 
seguace  ».  I  quali  principii  erano:  assolutismo  perfetto  nel¬ 
l’interno  ;  deferenza  umile  ed  ubbidienza  al  Vaticano  in  ma¬ 
teria  religiosa  e  mista;  all’estero  legittimismo;  e  doversi 
tal  causa  sostenere  in  ogni  Stato  d’Europa;  ma  indipendenza 
piena  del  Piemonte  dagli  altri  Stati.  Per  quest’ultimo  capo 
è  da  sapere  che  il  conte  della  Margarita,  non  riconoscendo 
neanche  per  ombra  la  nazionalità  italiana,  ben  avea  supre- 


neanco  di  parere,  lìgio  a  nessuno.  Quanto  alla  corte  diR- 
qui  gli  affari  mutavano  specie,  e  per  lui  non  erano  di v  jj 
ma  di  religione.  Di  che  la  sua  nomina,  nè  la  politica 
subito  inaugurò  non  andò  a  versi  di  nessuno,  dalla  cor 
Roma  in  fuori;  e  come  alla  Francia,  così  dispiacque 3  ^ 
stria.  Tantoché  l’imperatore  inviava,  verso  la  fine  del 


in  surrogazione  d’altro  ambasciatore,  il  conte  Brun61^  cp 
mandato  principalmente  di  procurar  la  caduta  del  coj1 
laro.  Ma  non  all’Austria  si  aspettava  di  vincere  ta  ^ 
bensì  al  suo  contrario  e  più  sfidato  nemico  di  lei» 11  ^ 
lismo.  Fermo  il  della  Margarita  nel  suo  seggi0  a 
altresì  della  Francia  e  dell’Inghilterra,  delle  quali  al 
seppe  assai  male  dei  soccorsi  d’uomini  e  di  danaro  a^|  f 
alla  duchessa  di  Berry,  ed  alla  seconda  del  contegno  ^1» 
verno  piemontese  negli  affari  di  Spagna,  la  ^ 

ebbe  a  spiegarsi  in  forma  ben  più  determinata  ed  a^.  y  sa 
pena  avuto  in  mano  quel  maggior  potere  che  davag  ^eft 
posto.  La  causa  di  don  Carlo  trovò  in  lui  chi  a  v®.  jpf w* 
l’ajutò  e  sostenne  ;  ed  ognuno  in  Piemonte  sa  deg  ^ 
ch’ei  fece  lungamente  trattenere  alla  corte  di  Tori 
Sopravvenne  il  1840  portando  seco  un  incidente  t|o  ^ 
e  sempre  nuova  questione  d’Oriente.  Un  trattato  ^g5jj 
Londra,  il  15  luglio,  fra  l’Inghilterra,  l’Austria, 13 


Jap'i 


SOLFORAZIONE  DELL’UVA 


553 


l'A  fUsfia  avea  Per  obbietto  principale  d’isolare  la  Francia. 
j)e||llS|tr'a  avendo  proposto  al  Piemonte  d’entrar,  quinto, 
eia  il  COnte  r'sP0SH  v0'ere  starsi  neutrale.  Alla  Fran- 
I*  jj  ministro  Adolfo  Thiers,  volgeagli  la  stessa  domanda, 
der ■  ar«  la  medesima  risposta.  Non  senza  però  provve- 
S3  Conlro  alla  tempesta  ove  fosse  scoppiata:  chè  per  con- 
10  suo  furono  chiamati  sotto  le  armi  40,000  uomini.  Non 


ma  ai  forti  soltanto  è  dato  potere  starsi  neutrali  :  fu 


ìiJn^Ue  atto  coraggioso  il  suo,  e  insiem  previdente. 
R».  Ca  si  dileguò,  pd  a  Ini  rimase  la  lode  p  il  nrocin  H\ 


N  ben 


.  La 

si  dileguò,  ed  a  lui  rimase  la  lode  e  il  pregio  d’es- 
80qi  -vr  apposto  del  partito  a  cui  appigliarsi.  Non  così  delle 
allr  m,e’  e  d’altri  ajuti,  spese  nella  causa  di  don  Carlo;  come 
fu  ,[S  ^  Sonderbund,  in  Isvizze'ra.  Qui  la  sola  soddisfazione 
i/jCj  P°ter  dire  coll’antico:  Victrix  causa  Diis  placuit,  sed 
5je  Lagoni.  Ciò  malgrado,  in  Piemonte  favorivasi  l’incre- 
Prov°  ^el*a  prosperità  materiale;  e  la  finanza  egregiamente 
"'ara 63Uta’  e(^  essa  co^  restante  parcamente  ed  onestissi¬ 
mo^  ente  amministrata,  permettevano  di  sostenere  con  age- 
gi0s?za  quella  ed  altre  spese.  Trattati  di  commercio  vantag¬ 
gi'.  c°"'estero  si  stringevano;  provvedimenti  amministrativi 
lfai|lnlerno  saviamente  si  dettavano  e  si  applicavano.  Furono 
^tt°ra  lfi  Pr'me  traccio  di  vie  ferrate;  un  ponte  sospeso 
zi0|)a  0  a,la  Caille  tra  Annecy  e  Ginevra  ;  la  prima  naviga- 
diDoe  a  vapore  con  due  battelli  tragittanti  da  Arona  a  Maga- 
pro  ’  Un  trattato  colla  Lombardia  ed  altri  Stati  italiani  in 
Ckj.lla  tipografia  e  della  proprietà  letteraria  ;  ed  altro. 
pr0  * Cose  non  osteggiava  il  Solaro  ;  alcune,  e  di  spettanza 
i#Sj  la<  anzi  promosse  ed  esegui.  Ma,  uopo  è  dirlo,  e  dire 
a  che  ciò  facendo  seguiva  la  mente  del  re,  diede  quanto 
p3e  °Pera  fors’anco  più  diligente  ed  attiva  in  procurare  al 
soprappiù  di  quanti  già  ce  n’aveva,  instituti  religiosi 
lean-'1  a  ra^rmare  la  dura  chiostra  gesuitica  in  che  vo- 
lNs81. stretti  gli  spiriti  in  Piemonte.  In  che  dicesi  abbia 
t3|)J*n  tredici  anni  570,000  lire  circa,  tratte  ciò  non  per- 
ì|a  °  .a  risparmia  fatti  da  lui  sul  bilancio  degli  affari  esteri. 
<1^!  parlare  al  conte  di  allentare  il  freno  rigidissimo  delia 
'fin/3’  ^  lemure  popolari;  di  scuole  di  metodo;  di  asili 
l|v;nzìa;  di  congressi  di  scienziati  e  di  altri  miglioramenti, 
il  °h  ^  c,lle  ^  tutte  e  Ognuna  di  codeste  cose,  connivente 
t6(j  ed  altri  ministri,  i  lib>  rali  si  valsero  ad  iscalzarlo.  Egli 
Ka’  Protestava,  fortemente  col  re  querelavasene,  e  se- 
^Corr*  che  la  mente  illusa  forse,  ma  l’animo  retto  e 

ili  nQ  utl‘hile,  gli  proponeva.  Il  quale  imponendogli  altresì 
ir8ine  *asc'arsi  fnggìr  di  mano  mezzo  che  ci  avesse  di  far 
^  ^  a  Perniciose  novità,  facevaio  durar  forte  in  sostenere 
fatjCLP' °si2i°ne  alla  quale  un  altro  che  lui,  meno  paziente  di 
^  e  disagi,  di  dure  e  spesse  umiliazioni,  si  sarebbe 
!  3^ia  fa**°  alcuno  sottratto.  Non  di  lui  certo  si  può  dire  che( 
aio  ■  atto  per  vi  Itale  un  rifiuto,  nè  che  per  viltate  sia  rima-1 
H]U  carìca. 


•Poi 


lo'nb  6  •  Austr’a  la  lite  pel  sale  col  Ticino  e  il  vino 
\  jf  Egli,  sempre  desto  a  non  ceder  la  mano  a 
085  anche  l’Austria,  teneva  quivi  testa  all’impero  au- 
tyi  lj^ent<i.*  1 8U0*  intendimenti  erano  differenti  assai  da  quelli 
5|1  »  ma  gl*  atti  suoi  in  questa  contingenza  giovarono 

del|’e|  ‘  *  tempi  erano  venuti  maturandosi,  e  la  prevalenza 
So  g  |!ent0  opposto  a  quello  ch’ei  rappresentava  nel  gabi- 
Sa  e  |  a>  e  fatta  dal  re  medesimo  salire,  a  tale  che  la  pro- 
^l|a  a  resistenza  ad  un  sopruso  e  lo  schermirsi,  in  nome 
Sepr°Pria  indipendenza  e  libertà,  di  un  piccolo  Stato  alle 
M  pj,  0ri  Un  grande,  suonò  un  insorgere,  a  nome  dell’Italia, 
•Ponte  contro  l’Austria.  L’atto  del  Solaro  veniva  così 
ali’Enciol.  pop.  ital, 


soprammontava 


Sorgo  nel  1846  tra  il  Pie- 
colla 


a  ritorcersi  contro  di  lui,  e,  contro  ogni  suo  desiderio  ed 
espettazione,  ad  addentellarsi  col  Primato,  le  Speranze  d'Ita¬ 
lia,  i  Casi  di  Romagna,  cose  alle  quali,  ove  .  vesse  potuto, 
e  una  mano  della  sua  più  potente  non  si  fos-e  frapposta, 
avrebbe  impedito  eziandio  di  andare  attorno.  L’elezione  di 
Pio  IX  diede  il  tracollo  :  sicché  in  ottobre  del  i  847  la  presenza 
di  lui  al  ministero  diventò  impossibile.  Cai  lo  Alberto  lo  pregò 
che  dismettesse  il  carico  :  egli  in  coscienza  tennesi  obbligato 
a  farsi  cacciar  via.  Il  re  noi  cacciò,  bensì  lo  esonerò,  facen¬ 
dolo  Grande  di  Corona.  Al  primo  consiglio  che,  lui  rimosso, 
si  tenne,  furono  decretate  le  Riforme. 

La  sua  caduta  fu  il  più  sospirato  trionfo  del  partito  libe¬ 
rale:  ed  eg'i  si  ridusse  intieramente  alla  vita  privata.  Se  non 
che  dopo  quattr’anni  rientrando  sotto  altre  spoglie  nel  pub¬ 
blico  arringo,  diè  fuori  il  Memorandum  storico-politico.  Quivi 
il  coraggioso  e  leale  uomo,  sdegnando  le  servili  e  fortunate 
apostasie,  non  rinnegava  il  suo  passato,  e,  per  quanto  stava 
in  lui,  ponevalo  anzi  in  luce  ed  onore;  accettavate  intiera  la 
sindacabilità,  compiangeva  al  regno,  al  re,  ed  esponeva  senza 
velo  i  tristi  suoi  presagi  dell’avvenire.  Al  Memorandum  fé’ 
seguire  a  brevi  intervalli  gli  Avvedimenti  politici  e  le  Qui- 
stioni  di  Stato.  Libri,  se  non  altro,  curiosissimi  pel  ritratto 
che  fanno  di  un  uomo  realmente  vivente  nel  bel  mezzo 
del  secolo  xix  con  tutti  gli  spiriti  e  le  idee  caratteristiche 
del  più  fitto  medio  evo.  Ciò  non  tolse  che,  facendosi  ancor 
più  vivo  alla  politica,  giungesse  nel  1854  persino  ad  accet¬ 
tare  il  mandato  di  deputato  del  collegio  di  San  Quirico  al 
Parlamento,  e  per  ben  due  volte:  e  in  esso  Parlamento  fa¬ 
cesse  suonar  la  voce  a  concetti  che  dal  rimanente  che  si  è 
veduto  di  lui  ognuno  può  capire.  Fece  egli  con  ciò  omaggio 
alla  sovranità  popolare,  riconobbe  egli  il  diritto  de’  nuovi 
tempi?  Mainò.  Chè  non  altro  ebbe  in  mira,  e  ben  dichiarollo, 
o  per  lui  gli  amici  suoi,  se  non  di  conformarsi  alla  volontà 
del  re,  dalla  cui  mano,  libera  volontà  e  suprema  potestà 
emanava  lo  Statuto.  Ma  non  tardò  guari  che  gli  elettori  più 
non  vollero  saperne  di  lui,  nè  egli  di  loro.  Uscito  di  questa 
beva  e  il  peso  degli  anni  facendoglisi  sentire,  si  chiuse  alla 
fine  del  tutto  nelle  pareti  domestiche  ;  cercando  in  esse  e  in 
quella  religione  di  cui  fu  tra  i  più  sinceri  e  ardenti  seguaci 
e  promotori,  quel  conforto  che  l’aspetto  delle  pubbliche  cose, 
così  opposto  alle  sue  viste  e  ai  più  forti  desiderii  di  un  uom 
suo  pari,  era  ben  più  atto  a  togliergli  che  a  dargli.  Termi¬ 
niamo  colle  parole  di  un  suo  biografo:  «  Chi  non  si  crede 
obbligato  a  giudicar  gli  uomini  con  le  passioni  e  gli  interessi 
del  proprio  partito;  chi  sa  far  la  parte  delle  circostanze, 
degli  eventi  e  delle  difficoltà  incontrate,  quegli  dovrà  con¬ 
chiudere  con  noi  che  il  conte  della  Margarita  ha  diritto 
alla  stima  ed  al  rispetto  di  tutti  gli  onesti,  qualunque  sia  il 
principio  che  propugnano,  la  bandiera  politica  che  hanno 
inalzata  ». 

Vedi  Clemente  Solaro  della  Margarita  nella  Galleria  di 
ritratti  italiani  per  M.  G.  Saredo  (Torino  1856). 

SOLFORAZIONE  DELL’UVA  ( econ .  rur.).  —  Solleciti  ne 
pubblicare  ogni  trovato  che  può  arrecar  giovamento  alla  vi¬ 
ticultura,  industria  che  è  destinata  ad  arricchire  il  nostro 
paese  quando  abbia  ottenuti  tutti  ì  miglioramenti  che  attende 
da  secoli,  dal  Coltivatore  di  Casale  togliamo  le  seguenti  no 
zioni,  che  sono  abili  ad  insegnare  il  modo  di  levare  al  vino  di 
uve  insolforate  il  gusto  e  l’odore  dell’acido  solfìdrico. 

Molti  si  lasciano  ancora  spaventare  dal  cattivo  gusto  che 
prendono  i  vini  provenienti  da  uve  insolforate,  al  punto  di 
astenersi  dall’eseguire  sulle  uve  le  necessarie  solforazioni. 
Oggimai  nessuno  ignora  che,  quando  le  solforazioni  fannosi 
osi  il  a  tempo  debito,  cioè  allo  spuntare  dei  germogli,  poco  prima 
Voi.  IVi  70 


554 _ SOMMARIVA  GIOVANNI  BATTISTA  —  SOSTEGNO  (MARCHESE  CESARE  ALFIERI  DI) 

della  fioritura  e  poco  dopo  la  sfioritura,  al  tempo  del  rac-  *MulR|?Té^ 

colto  non  rimane  quasi  traccia  di  solfo  sui  grappoli,  e  il  vino  nato  a  Milano,  ove  morì  il  6  gennaio  1826.  Dopo  aver 
riesce  quindi  immune  d  ogni  cattivo  odore.  Ma  anche  quando,  buoni  studii,  abbracciò  la  carriera  del  fóro,  e  vi  acquisi 
per  avere  ìnsolforato  tardi,  molto  solfo  aderisca  ai  grappoli,  molta  riputazione.  A  venti  anni  fu  aggiunto  ad  una  dep«ia| 
è  cosa  fantasima  impedire  che  il  gusto  di  acido  solfidrico  si  zione  incaricata  di  difendere  presso  l’imperatore  Giuseppe  1 
svduppi  nel  vino.  gl’interessi  della  Lombardia.  Venuti  i  Francesi  in  Italia  « 

Chiunque  abbia  fatto  vino  con  uve  insolfoaate  ha  sicura-  1796,  fu  loro  partigiano  e  caldeggiatore  della  rivoluzione!11 
mente  osservato  che  lo  sviluppo  dello  spiacevole  odore  di  uova  sua  patria:  dapprima  membro  dell’amministrazione  munij' 
fracide  si  accresce  col  progresso  della  fermentazione  vinosa,  pale  e  centrale  della  Lombardia,  divenne  nel  giugno  ^ 
vale  a  dire  che  il  gas  latente  (gas  acido  solfidrico)  si  sviluppa  segretario  generale  della  Repubblica  Cisalpina,  e  rassego® 
m  maggior  copia  a  misura  che  si  forma  nel  vino  una  mag-  quelle  funzioni  contemporaneamente  a  due  membri  del 
gior  quantità  di  spinto.  Quindi  è  che  l’acido  solfidrico,  ap-  rettorio,  per  ordine  espresso  del  generale  Brune  (13  aPr*‘® 
pena  sensibile  nel  mosto  prima  della  fermentazione,  è  sen-  1798).  Ritornati  gli  Austriaci  nel  1799,  non  ispatri*. 
abilissimo  nel  mosto  fermentato.  Ciò  deriva  dall’essere  questo  tennesi  celato,  e  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  Buonapa^1 
gas  solubilissimo  nell  alcool  1  alcool  ne  scioglie  sei  volte  circa  chiamò  nel  nuovo  Direttorio  della  Repubblica  Cisalpi"3’. 
il  proprio  volume)  e  poco  solubile  invece  nell’acqua.  Il  mosto  quando  questa  fu  trasformata  in  Repubblica  Italiana 
dunque,  che  non  contiene  ancora  alcool,  si  spoglierà  del  cat-  najo  1802)  rientrò  nella  vita  privala,  e  visse  alcuni  an111 
ril°Hea  P  a«evoimenteJdel  vmo-  Cl0  Premesso,  ecco  il  Parigi.  Grandi  ricchezze  ammassate  con  fortunate 
metodo  da  seguire.  Prima  di  versare  nel  tino  o  nelle  botti  il  zioni  sui  fondi  pubblici,  gli  permisero  di  coltivare  le 

ZÌI,  7JQf°T'  81  Pr°  nel  rec,p,ente  vuoto  un’at-  foraggiarle  colla  munificenza  di  sovrano.  La  naag»>fi{ 
mostera  di  acido  solforoso,  ciò  che  si  ottiene  abbruciandovi  sua  collezione  di  quadri  divenne  celebre  in  tutta  E«r°Pa' 
dentro  una  miccia  insolcata.  Le  miccie  o  stoppini  solforati  noi  ne  diamo  questi  cenni  per  ciò  forse  chiestici. 
si  trovano  già  preparati  presso  ì  fondachien,  e  in  ogni  caso  Vedi  Notice  sur  J.  B.  Sommariva  (Parigi  1826,  estfa 
si  preparano  facilmente  bagnando  nel  solfo,  che  si  farà  fon-  dal  Moniteur  e  tirato  a  picciol  numero  di  esemplari).  ^ 

fi^i  JnV/7  dl  ì?rra’  3,CUne  islerelle  di  tela  0  dei  SOSTEGNO  (marchese  Cesare  ALFIERI  di)  (^> 
fili  di  cotone  A  misura  che  si  versa  nel  tino  il  mosto  infetto,  Uom  di  Stato,  ministro  e  senatore,  ebbe  i  natali  in  T°  i 
si  agita  questo  nell  atmosfera  di  acido  solforoso,  che  si  sarà  nel  1796  da  patrizia  famiglia:  cessò  di  vivere  a  Firenze'1 

m  *!f°  0t7,  j-  ,,  aPrile  1869*  Egregi!  ebbe  i  genitori  e  accuratissima  I eJu.  | 

L  acido  solforoso  (fumo  di  solfo)  ha  la  proprietà  di  decora-  zione  ,  dapprima  militare ,  poscia  diplomatica  ,  e  seP 
porre  1  acido  solfidrico  (gas  puzzolente)  in  acqua  e  solfo,  buon’ora  il  Governo  a  Pietroborgo,  a  Berlino,  a  Firei 
L  acqua  rimane  nel  mosto,  il  solfo  si  precipita  in  fondo  al  ultimamente  col  padre,  marchese  Carlo  Emmanuele,  a  j, 
recipiente.  Con  questo  processo  semplicissimo  e  affatto  in-  rigi,  ove  molto  apprese  dagli  uomini  e  dagli  avvenni, 
nocuosi  evita  lo  sviluppo  del  gas  fetente  del  vino.  Che  se  Venuti  i  fortunosi  tempi  nella  patria  sua  col  vòlgere  del1;' 
alcun  poco  se  ne  manifestasse  ancora,  al  primo  travasamelo  fu  incrollabile  nella  fede  al  suo  monarca  ;  chè  le  buon«a  F|a 
si  ripete  1  operazione  sul  vino.  L’acido  solforico  contribuirà  razioni  liberali  amava,  ma  le  ribellioni  avversava  ;  pr^jdi 
potentemente  a  chiarificarlo  e,  ciò  che  più  importa,  ad  assi-  fida  amistà  che  legavaio  a  parecchi  dei  più  caldi  prozio 
curarne  la  conservazione.  Non  se  ne  abusi  però  ;  è  vero  che  quei  primi  moti  di  libertà.  Salito  sul  trono  di  Sardegna1 ]  fi 
1  acido  solforoso  contribuisce  a  conservare  il  vino,  ma  esso  Alberto,  accompagnato  da  altri  augurii  e  da  altri  fati, |A  u\ 
conserva  anche  il  mosto,  perchè  é  dotato  della  facoltà  di  di-  dischiuse  il  cuore  alla  speranza,  e  fu  tra  i  primi  scud'efl  ,a 
struggere  o  di  rendere  inerti  gli  elementi  che  determinano  la  re,  siccome  il  padre  primo  ciambellano.  Sorpassata^"  vj. 
lermentazione.  Perciò  le  fumigazioni  che  si  fanno  al  mosto  la  triste  bufera  del  33,  dopo  molto  consultare  e  titubar’  il 
devono  essere  leggiere,  onde  non  impedire  od  arrestare  la  desi  un  primo  passo  del  re  che  accennava  a  novella  v  ’ 
sua  trasformazione  in  vino  ;  75  ad  80  centimetri  di  miccia  Consiglio  di  Stato  ;  ne  godettero  i  popoli  e  bene  ne  P% 
solforata  sono  sufficienti  per  disinfettare  20  ettolitri  di  mosto,  sticarono  mirando  fra  i  chiamati  a  comporlo  il  march®5? ' .  « 
Anche  1  ossigeno  dell'aria  ha  sull’acido  solfidrico  un’azione  sare,  il  quale  vi  perorò  sempre  la  causa  della  giof  V 
analoga  a  quella  che  esercita  su  di  esso  l’acido  solforoso.  Si  dell’onore.  Benefico  di  quella  beneficenza  che  proWe,Je 
pera  suggerito  di  esporre  il  vino  d  uve  solforate  all  azione  bilmente  alla  indigenza,  ridusse  a  buoni  ordini  l’ospi^10 
dell  aria,  mediante  ripetuti  travasameli ,  e  dividendolo  e  della  Maternità  in  Torino  ;  presiedette  a\V Associa^  Li 
squassandolo  all’aria  libera.  Ma  ognun  vede  quanto  sia  peri-  ria,  società  sorta  intorno  al  1840  per  migliorare  la  c"  „r 
co  oso  tal  sistema,  se  si  consideri  che  l’aria  è  appunto  il  vei-  della  terra  e  le  condizioni  dei  cultori,  per  menomare  y 
colo  che  porta  nel  vino  tutti  i  germi  d’alterazione.  Per  cui,  ranza  e  spandere  i  lumi.  Preposto  da  re  Carlo  Albert?8  p,* 
tra  il  fumo  del  solfo  che,  spogliando  prontamente  il  vino  di  detto  Magistrato  della  Riforma ,  che  reggeva  gli  studu 
ogni  cattivo  odore,  lo  conserva,  e  l’esposizione  all’aria  che  monte  e,  contrariamente  al  nome,  ogni  vera  e  buona 
agisce  lentamente  e  porta  in  esso  i  germi  di  corruzione,  non  osteggiava,  il  marchese,  associatosi  a  chiari  uomini  1(J 
può  essere  dubbia  la  scelta  Italia,  coll'Aporti  fondò  l'istruzione  elementare,  coll»  s‘  |t, 

Un  gran  numero  di  metalli  decompongono  pure  l’acido  sol-  e  col  Siccardi,  preposti  alla  riforma  deU’insegnament?1 
,  ico,  ma  il  loro  uso  nella  disinfezione  del  vino  deve  asso-  fece  sorgere  a  nuova  vita  la  giurisprudenza  ;  collo  ^  rin 
imamente  proscriversi,  perchè  formano  dei  solfuri  metallici  chiamato  da  Napoli,  l’economia  politica;  col  R'cotti lafia,  |a 
nocivi  alla  salute  dei  consumatori.  Insomma  Fuso  moderato  moderna  ;  e  cosi  procedette  per  la  teologia,  la  h|of  '(# 
dell  acido  solforoso  o  fumo  di  solfo  è  quello  che  riunisce  scienze  naturali,  le  lettere.  La  qual  riforma  avvisata  g ^ 
tutte  le  qualità  per  essere  raccomandato  di  preferenza  ai  condotta  preparò  la  politica  per  inevitabile  discorn  dai 
fabbricatori  di  vino  d’uve  solforate,  perchè  più  energico,  di  Giunto  l’anno  1847,  l’Associazione  agraria,  coad.juva  (je| 
effetto  sicuro,  innocuo,  ed  essenzialmente  conservatore  delle  Congressi  scientifici,  spingevasi  nella  via  delle  rif(,r°!ora  g*1 
buone  qualità  del  vino.  sociali  miglioramenti;  e  quando  l’antico  magistrato  s 


SPAGNA 


sull 11  per  ^ecreP'tezza  fu  spento,  e  sorse  il  primo  ministero 
Reo?  P,U^ica  istruzione,  il  nome  del  marchese  Alfieri  in- 
1  No  la  prima  lista  de’  ministri,  ed  in  tale  qualità  soscrisse 
j  0  stupendo  di  re  Carlo  Alberto  che  nominasi  Statuto,  il 
zio  3fZ°  Appena  composto  il  primo  ministero  costitu¬ 
itale  presieduto  dal  Balbo,  l’Alfieri  ne  uscì,  per  un  senti- 
gj1  0  di  estrema  delicatezza,  il  non  voler  parere  uom  neces- 
?’  Neutr’ei  teneasi  meramente  per  uomo  di  buon  volere, 
che  nt*°  ne*  ^ortunoso  ^8  gii  errori  delle  armi  non  meno 
fi|.  «della  politica  ebbero  addotto  i  disastri  di  Custoza 
JLjfmislia0  di  Milano,  il  re,  vinto,  ma  non  perduto  d’animo, 
ìja  ^l  Aifieri  a  reggere  il  ministero  del  19  agosto,  che 
edi ÌUravasi  c°iia  mediazione  non  mai  effettuata  d’Inghilterra 
(Ca  ^ranc'a>  e  che  surrogava  il  ministero  di  brevissima  vita 
in  dSali*  Gioberti,  Rattazzi).  Pertanto  egregii  uomini  furongli 
ilpett0  ministero  compagni,  il  Pinelli,  il  di  Revel,  il  Merlo. 

errone,  il  Santa  Rosa  ed  il  Franzini;  ma  non  trovarono 
kZla  presso  *a  Parte  che  appellavasi  democratica ,  e  che 
a  ln  ogni  scarriera  :  della  quale  fecesi  eco  il  Gioberti  nel 
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tìtolo 

ii^e  Politico  della  Rocca  e  nell’opuscolo  a  stampa:  limi- 
fonte  prfe  ^ue  Pr°grammi‘  G  Risorgimento,  retto  allora  dal 
ildj|a  G&vour,  difese  dalle  calunnie  l’Alfieri,  il  quale,  veduto 
%t/are  e  irrompere  delle  esorbitanze  democratiche  da  una 
di  n0jne  dall'altra  il  trarsi  in  lungo  della  mediazione,  che  era 
che fe 'e  anz*ché  di  fatto,  cedette  il  luogo,  e  si  ritrasse;  ciò 
%  irf61-0  poc^  raesi  dipoi  *  colleghi,  per  dar  campo  ad  un 
!  i’eser  ìnisler°  democratico  capitanato  dal  Gioberti,  che  spinse 
\  $?'  [Sparato  da  altri,  a  Novara,  e  quivi  prostrò  la  for- 
ehen  .  a^'a-  Quanto  ne  soffrisse  l’Alfieri  non  occorre  dire; 
^enatoS1  COn°bbe  nella  memoranda  tornata  straordinaria  del 
,  fobert  ^  25  marzo  1849,  allorché  insieme  al  suo  cognato 
'’*Hter  0  G’Azeglio  chiese  vivamente  al  Rattazzi,  ministro  del- 
I  ^add’  C^e  fosse  re’  c^e  dei  che  dell’esercito’ 

I  Ni?  P°co  dipoi  il  ministero  democratico,  e  Gioberti  ri- 
j  .v,a  ^  Par'g’>  donde  avrebbe  ben  fatto  di  mai  non 
Hi  nèS1,  pa  quel  tempo  ridottosi  a  vita  quasi  privata,  nè 
c“'ese  d’immischiarsi  nella  cosa  pubblica,  e  satisfatto 
Si0'°  Senatore,  ajutò,  quanto  fu  da  esso,  l'opera  di  ri¬ 


pone 


Sposta  al  nuovo  regno.  Vicepresidente  del  Senato, 
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lavorò  all’interno  regolamento.  Nel  frattanto,  allo  scordo  del 
49, -venne  afflitto  dalla  perdita  della  dilettissima  compagna, 
di  che  fu  poi  sempre  inconsolabile.  Nel  1856  chiamato  alla 
presidenza  del  Senato,  vi  rimase  sino  al  1860,  quando,  inau¬ 
gurato  il  primo  Parlamento  italiano,  ricusò  il  seggio  presiden¬ 
ziale,  che  nessuno  per  certo  gli  avria  contrastato,  spinto 
da  squisita  modestia  verso  le  intelligenze  di  tutta  la  nazione. 
«  Certo  (scrive  un  suo  biografo)  il  marchese  Alfieri ,  che 
nell  amare  1  Italia  e  i  suoi  principi  ebbe  pochi  eguali,  non 
sognava  quell  unità  che  venne  cosi  rapidamente  compien¬ 
dosi  da  superare  ogni  umana  aspettazione.  Ma  conseguitala, 
non  era  ultimo  a  volerla  salda,  cementata  di  molta  virtù  e 
armata  incontro  all’opera  distruggitrice  del  tempo.  Però  non 
è  a  dire  quanto  si  accorasse  allorché  nel  1864  udi  che,  per 
compiere  quest  unità,  si  convenisse  far  sagrifizio  dell’antica 
sede  della  monarchia  sabauda.  Quest’affanno  e  le  molte 
ire  sollevate  da  un  tal  fatto  il  tennero  lungamente  inquieto, 
ma  finalmente  si  risolse  egli  pure  al  duro  passo,  e  venne  a 
pigliare  stanza  in  Firenze.  Qualunque  sia  la  sorte,  scri¬ 
veva  nel  maggio  1865,  quando  più  fervea  il  moto  del  tras¬ 
ferimento  ed  avvenivano  le  più  crudeli  e  lagrimate  separa¬ 
zioni,  non  abbandonerò  mai  l'Augusto  ripudiato.  Con  che 
ribadiva  la  sua  robusta  fede  e  il  non  mai  mentito  affetto 
per  la  dinastia,  che  per  tanti  anni  avea  col  suo  nobile 
ingegno  e  col  suo  generoso  servire  onorata.  A  Firenze  vi- 
vea  modestamente  tra  le  cure  della  famiglia  e  gli  ufficii 
senatorii,  ma  internamente  soffriva  travaglio  non  lieve.  La 
subita  mutazione  avea  generato  dissesti  ed  aperta  la  via  a 
mali  forse  inevitabili,  ma  che  non  percotevano  meno  il  suo 
cuore  ».  Dal  1866,  scossa  da  tanto  cumulo  di  vicende  (avea 
poco  prima  perduto  Massimo  d’ Azeglio,  uno  de’ suoi  più  cari), 
la  salute  del  marchese  andò  declinando.  Rivide  alla  bella 
stagione  i  suoi  colli  di  San  Martino  e  la  patria  diletta;  ma 
reddiva  a  Firenze  nè  abbastanza  ristorato,  nè  lieto.  È  la- 
gnavasi  della  scemata  vista  e  delle  scemate  forze.  La  rigida 
e  prolungata  stagione  vernale  del  1868  aggravò  l’accascia¬ 
mento  di  tutta  la  persona,  sicché  dal  febbraio  dell’anno  se¬ 
guente  più  non  si  vide  nell’aula  senatoria  ;  di  che  levossi  un 
chiedere  affannoso  nei  molti  amici  e  nei  moltissimi  ammi¬ 
ratori  suoi.  Pubbliche  preghiere  si  alzarono  per  la  conserva¬ 
zione  di  sì  preziosa  vita,  e  giusto  fu  ;  chè  egli  era  e  visse 
religiosissimo,  e  «  come  non  avrebbe  in  faccia  al  lurido  scet¬ 
ticismo  ed  alla  beffarda  miscredenza  mostrato  la  saldezza 
della  sua  fede,  ora  che  andava  svelatamente  a  contemplarne 
la  sostanza?  »  L  ultima  sua  ora  trovollo  parato  e  calmo.  Gara 
pietosa  di  ufficii  e  di  dimostrazioni  sorse  ad  onorare  l’illustre 
estinto  sì  nella  capitale  del  regno  e  sì  nella  città  natia.  «  Un 
solo  (conchiude  il  citato  biografo)  era  ed  è  in  tutti  il  senti¬ 
mento,  che  nel  sepolcro  di  Cesare  Alfieri  scese  molta  dell’an¬ 
tica  virtù,  e  che  passerà  molto  tempo  prima  che  sorga  una 
generazione  simile  a  quella  cui  egli  appartenne,  robusta  di 
fede.,  ricca  di  nobili  affetti,  operosa,  costante,  virtuosa». 

\edi:  Giorgio  Briano,  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  (Torino 
1862,  nella  Galleria  dei  Contemporanei  italiani);  lo  stesso, 
Il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  (Genova  1 869,  estratto 
dalla  Rivista  Universale). 

SPAGNA  (sfor.  contemp.).  —  Nella  Rivista  dell’anno  pre¬ 
corso  ne  discorremmo  sì  nella  parte  statistica  che  nella  sto¬ 
rica.  Le  cose  trovandosi  a  tal  punto  che  da  giorno  in  giorno 
possa  costituirsi  un  ordine  novello  di  cose,  e  uscire  dall’ir¬ 
requieto  provvisorio  in  cui  fino  ad  ora  versò  l’infelice  paese; 
quindi  differiamo  al  futuro,  che  non  può  molto  indugiare,  di 
parlarne  nel  seguente  volume  ;  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che, 
se  la  fama  porge  il  vero,  l’Italia  potrebbe  esser  chiamata  a 
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rappresentare  una  parte  ben  rilevante  nelle  sorti  future  del,  gli  ostacoli  di  ogni  maniera,  a  cui  accennò  il  Donati  i 


paese  iberico. 


j scorso  inaugurale,  al  quale  (distribuito  stampato  a  1 


SPARKS  Jared  (biogr.).  —  Storico  di  molta  vaglia;  nato |  invitati)  rispose  con  nobili  parole  il  presidente  del  LoosijS  • 
il  IO  maggio  1789  a  Wiliington  nel  Connecticut;  morto  in  dei  ministri  per  chiarire  l’interesse  che  il  Governo  pren.ff 
Cambridge,  Stato  del  Massaciusetts,  il  t4  marzo  1866.  Pro-  all’incremento  delle  scienze  che  aggiungono  lustro  e  dec°(j 
cacciossi,  lavorando  da  giornaliero  e  presso  un  falegname,  i  alla  nazione,  e  cogliendo  l’occasione  della  presenza  di lal 
mezzi  per  frequentare  le  scuole,  e  coll'ajulo  di  alcuni  mini-  illustri  stranieri,  li  ringraziò  dell’aver  voluto  pigliare  . 
stri  protestanti  giunse  a  divenire  professore  di  matematica  e  essi  parte  ad  una  festa,  di  cui  la  memoria  non  potrà  ® 
teologia,  e  nel  1819  ebbe  la  carica  di  predicatore  in  una  scompagnarsi  dal  nome  di  Galileo  Galilei.  ,  re 

delie  cappelle  unitarie  di  Baltimora,  e  pubblicò  le  seguenti  Dopo  brevi  parole  del  generale  austriaco  Fligely, 
opere  teologiche:  Letters  on  thè  doctrine  of  thè  protestai  dell’Istituto  geografico  militare  a  Vienna,  il  prof.  Parjat0^’ 
episcopal  Church  ^Baltimora  1820);  The  Uniturian  miscel-  direttore  del  Museo,  diede  lettura  della  seguente  ep'£r  J 
laiiy  (Rivista  mensile  stampata  ivi  dal  1820  al  1822);  Com-  scritta  su  due  pergamene,  una  delle  quali  munita  delle 
paratile  maral  tendency  of  trinitarian  and  unitarian  doctri  degli  scienziati  presenti  dovrà  essere  sepolta  nelle  fonila1116^ 
nes  (Boston  1823);  Collection  of  essays  and  tracts  in  theology  dell'edifizio,  e  l’altra,  con  le  medesime  firme,  si  conserV 
(ivi  1822-26,  voi.  6).  Abbandonata  poi  la  carriera  ecclesia-  nella  segreteria  del  Museo: 


stica,  dedicossi  alle  ricerche  storiche,  e  comperò  nel  1828 
la  proprietà  della  North  American  Review,  che  compilò  per 
sette  anni.  Tornato  in  patria  da  viaggi  in  Europa,  diede  in 


luce  la  Biografia  di  Washington  :  The  life  and  writings  on  in  terreno  immune  dalle  oscillazioni  del  suolo  della 


Per  provvedere  le  comodità  necessarie  a  impiegò 
nelle  osservazioni  di  astronomia  ,• 

il  telescopio  di  Amici  e  nuovi  e  più  perfetti  stru^n 


G.  Washington  (Boston  1833-40,  voi.  12).  Ne  fu  fatto  su¬ 
bito  un  compendio  in  tedesco  dal  Raumer,  ed  uno  in  fran¬ 
cese  dal  Guizot.  Stampò  inoltre  l’instancabile  storico  le  opere 
che  seguono  :  Diplomatic  correspondence  of  thè  American 
Revolution  (Boston  1829-31,  voi.  12),  preziosa  raccolta  edita 
con  sussidii  largiti  dal  governo  ;  The  American  Almanac  (ivi 
1830);  The  li fe  of  governor  Morris  (ivi  1832,  voi.  3);  Works 
of  B.  Franklin  (ivi  1840,  voi.  10);  The  correspondence  of 
American  Revolution  (Nuova-York  1854),  raccolta  di  tutte 
le  lettere  più  rilevanti  dirette  al  Washington  ;  e  finalmente 
la  grande  collezione  biografica  avente  il  titolo  di  Library  of 
American  Biography  (ivi  1834  50,  voi.  25).  Dal  1839  tenne 
la  cattedra  di  storia  antica  e  moderna  nel  collegio  universi¬ 
tario  di  Herward,  di  cui  fu  eziandio  preside  tre  anni. 

Vedi  UnsereZeit  (Lipsia  1866,  2*  parte). 


più  di  quello  della  Specola  del  R.  Museo  di  fis*ca 
e  storia  naturale 

proponendo  il  prof.  G.  Batt.  Donati 
concorrendo  nella  spesa 
S.  M.  il  re  d'Italia  Vittorio  Emanuele  H 
l  erario  nazionale 

il  Municipio  e  la  Provincia  di  Firenze 
essendo  ministro  per  la  Pubblica  Istruzione 
il  cav.  Angelo  Bargoni 
con  decreto  sovrano  del  dì  23  settembre  i8o“ 
fu  statuito  d'inalzare  l'Osservatorio 
in  questo  luogo  prossimo  alla  Torre  del  Gad° 
dove  Galileo  tornò  a  contemplare 
le  armonie  dei  cieli 

e  qui  trassero  ad  auspicare  propizie  sorti  alla  sc> 


SPECOLA  A  FIRENZE  ( stor .  scient.  contemp.).  —  1126  Vi  congregati  in  Firenze  per  la  misura  dell'arco  del  ^ert 


settembre  1869  fu  inaugurata  la  nuova  specola  od  osserva-  il  dì  26  settembre  1869 

torio  astronomico  a  Firenze.  La  scientifica  solennità  ebbe  essendo  presenti  p  tft’ 

luogo  sulla  ridente  collina  d’Arcetri,  a  2  chilometri  circa  da  A.  Bargoni,  ministro  della  Pubblica  Istruzione  ;  L- 


luufcv  ouua  Mutino  wimm  u  ^  v/uiivmtui  viiba  ua  n.  uuiyunty  tniniòU  U  UCHU  ruvuiivu  1ÒU  UblV»''  ♦ 

detta  città,  fuor  di  Porta  Romana,  ove  accorse  un’eletta  schiera  nabrea,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ;  ,n .  py 
di  astronomi,  naturalisti,  uomini  politici,  letterati  esteri  ed  F.  Gualterio,  ministro  della  R.  Casa;  A.  Targ*0 f* 
italiani.  Trattavasi  d’inaugurare  la  nuova  specola  destinata  zetti ,  per  il  sindaco  di  Firenze  e  presidente  del  G° 
all’Osservatorio  meteorologico  che  il  professore  Donati  ideò  provinciale;  Angust  de  Fligely,  generale  austriac0\  jac^ 
e  promosse,  Osservatorio  da  costruirsi  appunto  nell’elevata  e  vanni  Santini,  direttore  dell' Osservatorio  di  Padove  jd 
storica  collina,  dove  visse  gli  ultimi  anni  e  dove  mori  il  prin-  Baeyer,  presidente  della  Commissione  internaziona^jn' 
cipe  degli  astronomi  ^alileo  Galilei.  Col  nome  di  lui  sulle  lab-  Grado  Europeo;  Edoardo  Forsch ,  generale  tnaggi°re’ 
bra  e  nel  cuore,  l’eletta  comitiva  si  mosse  alle  dieci  e  mezzo  gelo  Secchi,  direttore  dell' Osservatorio  del  Collegi 1  jjjtfii 
della  mattina  dal  Museo  di  storia  naturale  in  via  Romana,  C.  Bruhns,  direttore  dell’ Osservatorio  di  Lipsia!  *?’  j/tf' 
pigliando  posto  gl’invitati  a  quattro  a  quattro  nelle  carrozze  che  luogotenente  generale  e  presidente  della  Cointni&sl 
per  cura  della  Direzione  del  Museo  erano  state  apprestate.  La  liana;  Federigo  Schiavoni,  professore  di  geodesia'  ^ .  fìr 
giornata  bellissima,  ammantata  di  tutti  gli  splendori  del  te-  Ad.  Hirsch,  direttore  dell'Osservatorio  di  Neiifcha  e 
pillo  autunno,  rendeva  anche  più  bella  e  più  solenne  la  festa,  nesto  Schering,  professore  in  Gottinga;  professo re  ^ 
ed  ebbesi  a  notare,  salendo  l’erta  del  Poggio  Imperiale,  la  C.  A.  F.  Peters,  direttore  dell'Osservatorio  d'Alt0110’^^' 
lieta  meraviglia  dipinta  sul  viso  ai  numerosi  stranieri,  per  Ibaiiez,  colonnello  degl’ingegneri  ;  prof.  Marian°  $ 
quello  spettacolo  stupendo  che  si  svolgeva  ai  due  lati  della  architetto  dell'Osservatorio;  prof.  Bouillaud,  Me,jl 
via.  Di  là  del  Poggio,  per  una  stra  la  carrozzabile  fatta  aprire  V Istituto;  prof  doti.  Bauernfemd  di  Monaco;  Pr°t\ 
per  servizio  d^lì’Osservaiorio,  si  salì  alla  cupola  circolare,  datore,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  PalertnOi 
che,  collocata  sopra  una  parete  di  materiale,  è  da  conside-  sore  Gilberto  Govi;  prof.  Schiaparelli  Giovanni:  ^ 
rarsi  come  la  pii  tra  angolare  del  nuovo  Osservatoi  io  che  sor-  De  Gasparis;  Carlo  Demaria,  vicepresidente  del  ^ 
gerà  prossimamente,  e  pel  quale  il  governo  italiano  emanò, ' medico  internazionale;  prof.  Pietro  Blaserna;  ^ 
reale  decreto.  Tale  inaugurazione,  essendo  presenti  a  Firenze  prò/’,  in  Leida;  G  B.  Donati;  Filippo  Parlatore , 
tanti  illustri  scienziati,  è  come  un’arra  di  buon  augurio  e  una*  del  Museo  di  fìsica  e  storia  naturale.  .  posf'  \ 

sicura  speranza  che  l’edifizio  presto  sarà  compiuto  per  lo  mi- |j  Dopo  la  cerimonia  delle  firme,  e  dopo  i  sigili.1 
gliore  della  scienza  e  per  compensare  le  lentezze,  i  contrasti,  I!  tubo  nel  quale  una  delle  copie  fu  riposta,  la  co®itlV 
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Jì?da  v>cina  villa  di  Arcetri,  ove  per  cura  del  Ministero  del- .quindi  fu  aperta  la  diga  artificiale  che  separava  le  due  darsene. 
Pozione  Pubblica  era  stata  ammannila  una  refezione.  La  ’e  che  formava  un  emissario  che  deve  riversare  circa 600,000 
nda  del  43°  reggimento  di  fanteria  rallegrava  con  belle  il  metri  cubi  d’acqua.  Questo  emissario  è  largo  10  metri  ;l'al- 
J,.  '®  i  numerosi  invitati,  che  si  trattennero  in  amichevoli  tezza  d’acqua  è  di  60  centimetri.  L’acqua  proveniente  dallo 
fino  a  un’ora  dopo  mezzogiorno.  stesso  discende  per  un  salto  non  minore  di  10  metri.  Tutte 

iRfia  ^Gazzetta  ufficiale  del  regno  d'Italia  (17  settembre  le  previsioni  del  genio  militare  si  avverano.  Caduta  la  diga, 
«ìjl;  scoppia  un  applauso  generale,  la  musica  della  guardia  na- 

lìTTllo  SOLANE  (/zs.).  —  La  citazione  fatta  nell’articolo  zionale  di  Spezia  intuona  la  marcia  reale,  l’acqua  procede 
Mete  (pag.  1 25,  col.  2a)  si  riferisce  a W  Enciclopedia,  e  lentamente  e  poi  con  maggior  veemenza,  domata  però  e  trai¬ 
la  1  piamolo  a  scanso  di  equivoco,  mancando  alla  citazione  tenuta  coi  mezzi  somministrati  dall’arte.  1  ministri  e  gl’in- 


|®0|ita  sigla  E. 


vitati  corrono  ad  un  altro  padiglione  assai  più  ampio,  dal 


On  *v  A  "  •  iituvi  wiivuu  «.vi  un  aitiu  pauigiiuiic  aooai  piu  auipiu,  uai 

^  SPEZIA  (inaugurazione  dell’arsenale  della)  (stor.  con-  quale  potettero  vedere  l’ingresso  dell’acqua  nei  bacini,  che 
5  ,  M*  —  Il  ridente  golfo,  solcato  già  da  poche  barche  pe-  sono  di  maravigliosa  ampiezza.  Poi  si  andò  al  cantiere  ad 
Vj  .ere(,-ce  e  poscia  da  piccoli  vapori  recanti  liete  brigate  dalla  ammirare  la  polente  macchina  a  vapore  per  trarre  a  terra  le 
C()lna  Genova,  mercè  la  trasformazione  ideata  e  iniziata  dal  navi:  poi  ebbero  luogo  i  lieti  banchetti,  rallegrati  da  vari! 

te  di  Cavour,  è  al  presente  percorso  da  grosse  navi  da  discorsi  e  brindisi  e  plausi.  Le  musiche,  i  canti,  la  gioja, 
Il  er!'a.  da  vascelli  irti  di  cannoni,  da  formidabili  corazzate,  l’immenso  concorso,  e  più  di  tutto  l’opera  stupenda,  colos- 
j^istro  sardo  volle  che  l’ameno,  amplissimo  golfo  dive-  sale  che  mostravasi  in  tut  a  la  sua  maestà,  destarono  l’am¬ 
ia  Se  penale  marittimo  italiano,  cominciando  ad  allocarvi  mirazione  di  quanti  erano  ivi  spettatori  dell’ingegno  italiano 
lucciola  flotta  sarda  che  dovea,  fra  non  molti  anni,  diven-  che  elevò  alla  Spezia  un  monumento  degnissimo  di  libera  e 
farina  italiana.  Stabilitovi  pertanto  l’arsenale  marittimo,  forte  nazione. 

S0|6  ^  già  condotto  a  buon  termine,  il  28  agosto  1869  fu  *  SPINITI  (marchese)  Salvatore  (biogr.). —  Letterato,  nato 
demente  inaugurato.  Un  cenno  del  grandioso  stabili-  il  12  novembre  1712  a  Cosenza;  morto  il  28  marzo  1776  a 


.  °>  ed  uno  della  seguita  solennità. 


Napoli.  Ne  diamo  un  cenno  che  ne  fu  domandato.  All’età  di 


di  disegno  generale  dell’opera  componesi  :  1°  di  nove  scali  sedici  anni  aveva  già  composto  un  poema,  il  cui  eroe  era 
8e  C°^ruzione  con  annesse  officine  e  stabilimenti  per  la  con-  Giosuè.  Dopo  aver  rianimato  nella  sua  patria  i  lavori  deli’ac- 
vazione  e  lavorazione  dei  legnami  ;  2°  di  una  darsena  d’ar-  cademia  fondata  da  Giano  Parrasio,  entrò  nella  magistratura, 
^ento  di  460  per  200  metri  con  10  di  profondità,  cir-  e  divenne  successivamente  segretario  del  tribunale  supremo 
<j.  ata  da  calate  e  magazzini  prossimi  al  parco  dei  viveri  e  di  commercio  nel  1757,  consigliere  del  medesimo,  giudice 
j^rt'glieria  e  ai  depositi  di  carbone  :  delta  darsena  fu  già  della  Corte  della  Vicaria,  e  consigliere  della  Camera  reale 
a  dalle  acque  del  mare;  3°  di  un  avamporto  esteso  ad  di  Santa  Chiara.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  degli  scrittori 
\>  ^‘fione  di  metri  superficiali,  con  acqua  profonda  m  10:  Cosentini  (Napoli  1750,  in-4°):  in  questa  raccolta,  composta 
Riporto  escavato  artificialmente  fu  terminato  già  da  tre  di  119  notizie,  seguì  l’ordine  cronologico,  e  vi  uni  una  dis- 
pr  1  »  4°  di  una  darsena  di  riparazione  e  armamento,  larga  e  seriazione  sull’accademia  di  Cosenza  ;  —  L'Alcone ,  o  sia  del 
ghe^a  guanto  la  precedente  e  destinata  ad  avere  la  lun-  governo  dei  cani  da  caccia  (ivi  1756,  in-4°);  trad.  in  versi 
fe  z?a  di  metri  600,  ed  a  condurre  verso  dieci  bacini  di  ca-  dal  latino  di  Fracastoro;  —  De  machina  electrica ,  carmen 
e  "a^'o.  Per  ora  essa  è  ristretta  alla  lunghezza  di  m.  400  (ivi  1760,  in-8°)  ;  —  Osservazioni  sulla  carta  di  Roma  (Co- 
tp e,°nc*Uce  a  soli  quattro  bacini,  due  dei  quali  lunghi  100  smopoli  [Napoli]  1768,  in-8°);  —  Dialogo  dei  morti ,  o  sia 
Pii  rì>  ®  due  altri  130.  Il  tutto  è  in  oggi  compiuto.  Intorno  Trimerone  ecclesiastico-politico  in  dimostrazione  dei  diritti 
alle  arsena  restano  da  compiere  alcuni  fabbricati  destinati  del  principato  e  del  sacerdozio  (ivi  1770,  in  8°,  e  nella  Col- 
pat  0 fidine  di  armamento  e  riparazione,  delle  quali  è  termi-  lezione  delle  scritture  di  regia  giurisdizione ,  t.  v  e  vi):  m 
Po*  Pianto  la  parte  più  diffìcile,  cioè  le  fondamenta.  L’im-  risposta  ad  uno  scritto  del  p.  Mamachi  sul  diritto  della  Chiesa 
latjvanza  Però  di  queste  costruzioni  è  affatto  secondaria,  re-  i ai  beni  temporali;  —  Mamachina  per  chi  vuol  divertirsi 
dpll^nte  a  quella  delle  costruzioni  idrauliche  dipendenti  (Gelopoli  [Napoli]  1770,  in-8°):  miscellanea  satirica  in  verso 
^ibH^arsena  e  l^a'  Eini  5  5°  di  un  muro  di  cinta  che  rac-  jed  in  prosa,  diretta  contro  lo  stesso  autore.  Fecesi  anche 
p)^.  luUa  la  parte  terrestre  dello  stabilimento,  lungo  2880  j editore  delle  Rime  di  Galeazzo  di  Tarsia  (1758,  in-8°),  e 
O  Echeggiato  da  largo  fosso  con  acque  correnti,  di  devesi  a  lui  la  notizia  che  precede  le  Opere  di  Gennaro 
Perfv’  P'azze  e  calate  da  sbarco  estese  a  830,000  metri  su-  (1167),  ristampata  nelle  Juriscons.  Vilce  di  Pullman.  La- 
di  |jClali»  di  una  piazza  d’armi  di  34,700  metri  quadrati,  sciò  manoscritta  una  storia  De  Borbonico  in  regno  neapol. 
Per  a  di  aPProdo  e  scali  lunghi  4700  metri  ;  di  fabbricati  principatu. 

pPrj  ^’piiistrazione  generale,  caserme,  ospedali.  La  maggior  Vedi:  Soria,  Storici  napolitani  Tipaldo,  Biogr.  degli 
torjy  d  queste  opere  è  condotta  a  termine  ;  6°  di  un  labora-  Italiani  illustri  (t.  vai). 

di  ^  Pirotecnico  con  magazzini  per  le  polveri  e  projettili,  *  SlAAL  (Margherita  Giovanna  CORDIER  DE  LAl’NAY,  ba- 
tuttenfCantiere  sussidiario  a  San  Bartolommeo.  Le  quali  cose  l.RONESSA  di)  (biogr.).  — Nacque  il  30  agosto  1684  a  Parigi; 
lpr8  IJrono  già  condotte  a  termine.  Trattavasi  d’inaugurare  mori  il  16  giugno  1750  a  Gennevilliers,  presso  detta  città. 
tpatJieoa*e  immettendo  le  acque  marine  dalla  darsena  di  ar-!  Suo  padre  era  pittore  e  nomavasi  Cordi,  r;  corretto,  igno¬ 
to,,  e,“®  *u  quella  di  riparazione  e  nei  bacini  comunicanti  rasi  per  qual  motivo,  a  spatriare,  morì  in  Inghilterra;  la 
Ed  eccoci  a  brevemente  descrivere  la  solennità.  |j ma-ire  rimasta  in  Francia  con  due  figliuolelte,  ripigliò  e  fece 
ì<0r*i  da  Firenze  ministri,  senatori,  deputati  e  moltissimi  l°ro  portare  il  nome  della  propria  famiglia,  Launay.  Marghe- 
torj  ^  *»  imbarcatisi  per  fare  un  giro  nel  golfo,  tre  ri  morchia  -jj  rita  fu  allevata  dall’abbadessa  di  San  Luigi  a  Rouen,  la  si- 
Vv  Ìnarono  ,Jielro  a  sé  la  flottig,ia-  1,1  esa  P°i  terra  a  gnora  di  Grieu,  che  amavala  e  fecele  dare  educazione  squi¬ 
llili  J*°’  fu  visitato  il  laboratorio  di  artiglieria,  quindi  ebbe  sita.  «  Fui  trattata  nella  mia  infanzia,  dice  ella  stessa,  tome 
l’atto  *  [es*a*  cominciata  dalla  lettura  e  sottoscrizione  del-,  persona  di  rango;  conobbi  poi  eli  ero  nulla,  e  che  nulla  io 
’  P°i  dalla  benedizione  religiosa  accompagnata  da  preci,  ''possedeva  al  mondo.  L’anima  mia,  non  predisposta  a  piegarsi 
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alla  mala  fortuna,  fu  sempre  ricalcitrante  allo  stato  di  som- dotale  ministero" zelante  e  caritatevole  ,  ridente"!»^ 

mezzo  agli  spasimi,  grato  all  amicizia,  d  un  rispetto  spifll 
fino  alla  venerazione  per  gli  uomini  di  scienza,  Giuseppe 
Stabile  non  lascia  dietro  di  sé  che  stima  e  amore.  Ei  ^ 
certo  non  solo  nella  mente,  ma  ancora  e  forse  più  nel  cuor® 
de  suoi  amici  d’ogni  nazione,  che  gli  procurarono  i  ^ 
studii  del  pari  che  le  sue  virtù. 

I  STANLEY  D’ALDEKLEY  Edoardo  Giovanni  (ft/opr.).  —  ‘d 
I condo  barone,  uom  politico  e  lord  inglese,  nacque  nell"  . 
ad  Alderley-park  (contea  di  Chester)  ;  mori  a  Londra  "e| 
'suo  palazzo  a  Dower-Street  il  18  giugno  1869.  Rampol,#.f 
un  ramo  cadetto  dei  conti  Derby  elevato  alla  signoria  $||| 
i  taria ,  dopo  aver  preso  i  gradi  accademici  neiruniv®rsl 
jd’Oxford,  entrò,  nel  1831,  nella  Camera  dei  Comuni, 

|  aderendo  al  partito  whig ,  ne  subi  le  vicissitudini  nei 
sostenuti;  il  perchè  fu  segretario  di  Stato  alle ’ colon1® 
'all’interno  con  lord  Grey  (1833-34);  segretario  del 
con  lord  Melbourne  (1835-41);  sottosegretario  agl» eS!, 
con  lord  J.  Russell  (1846-52).  Dovette  all’amicizia  col  P  ^ 

I  detto  l’elevazione  sua  alla  signoria  nel  1848,  col  ti*f  jj 
I  barone  di  Eddisbury  ;  due  anni  dipoi  redò  il  seggio  e  ' 11 1{ 
di  suo  padre.  Nel  1853  accettò  nel  ministero  di  coaliz'01!6 , 
'doppie  funzioni  di  vicepresidente  dell'Ufficio  di  commerCl" 
di  pagator  generale,  che  continuò  ad  esercitare  fino  a!1j 
rivo  di  lord  Palmerston,  circa  il  marzo  del  1855,  ^ 
assunse  il  portafogli  del  commercio  entrando  a  far  Par^f  vJv 
Consiglio  privato.  Del  suo  maritaggio  colla  figliuola 


messione  e  di  servitù  in  cui  caddi  dappoi.  Questa  fu  l’origine 
delle  contrarietà  di  mia  vita  ».  Morta  la  signora  di  Grieu 
(1710),  la  sorella  maggiore  di  Margherita,  cameriera  della 
duchessa  della  Ferté,  la  presentò  alia  padrona,  donna  capric¬ 
ciosa,  che  invaghitasi  delle  doti  della  giovinetta,  la  volle 
seco;  ciò  non  ostante  dovette  accomodarsi  cameriera  in  casa 
della  duchessa  del  Maine,  la  quale  però,  conosciutone  Tin 
gegno,  la  trattò  con  riguardo,  e  l’adoperò  nei  maneggi  della 
cospirazione  di  Cellamare.  Scoperta  questa,  fu  per  due  anni 
chiusa  alla  Bastiglia;  quando  ne  usci,  fece  ritorno  alla  du¬ 
chessa,  che  l’ammise  fra  le  sue  damigelle,  e  diedela  ultima¬ 
mente  in  moglie  al  barone  di  Staal  (1735). 

Le  Mémoires  de  Mme  de  Staal  comparvero  nel  1755. 
Griram,  che  rese  conto  del  gran  successo  della  prima  pub¬ 
blicazione,  ne  loda  a  cielo  lo  stile;  e  di  Sainte-Beuve  vede 
in  madama  Staal  uno  dei  primi  allievi  di  La  Bruyére,  e  dice 
che  nell’arte  del  narrar  giocondo  ella  è  classica.  Dette  Me¬ 
morie,  più  volte  stampate,  contengono  ventitré  lettere  al 
sig.  De  Mesnil  e  due  commedie,  l’ Engouement  e  La  mode. 
Nel  1801  si  pubblicò  :  Recueil  des  lettres  de  MUe  de  Lauuay 
à  MM.  de  Mesnil ,  de  Silly  et  d’Hericourt  (Parigi,  2  voi. 
in-12°).  Tutte  le  sue  (Euvres  furono  riprodotte  nell’edizione 
di  Parigi  (1821,  2  voi.  in-8°). 

Vedi:  Duclos,  Mémoires  (p.  342)  —  Grimm,  Corresp. 
(14  agosto  1755)  —  Sainte-Beuve,  Derniers  portraits  litté- 
raires,  1852). 

STABILE  (abate)  Giuseppe  (i biogr .).  —  Il  25  aprile  1869 
moriva  in  Milano,  d’anni  43,  codesto  fra  i  più  benemeriti 
cultori  delle  scienze  naturali  in  Italia.  Sotto  le  più  modeste 
apparenze  di  corpo  (scrive  il  eh.  Antonio  Stoppani),  estenuato 
dal  soffrire,  si  celava  un’anima  potente  del  pari  che  bella. 
Due  grandi  sentimenti  ebbero  il  dominio  della  sua  vita  quag 
giù,  e  le  diedero  quell’impulso  efficace,  per  cui  fu  cosi  piena, 
così  matura,  benché  al  meriggio  le  giungesse  la  sera,  reli¬ 
gione  e  scienza.,...  L’una  edificò  veramente  le  basi  della 
sua  vita  e  la  informò  tutta,  avviandolo  al  sacerdozio,  che  in 
lui  splendeva  di  tanta  purezza.  L’altra  gliela  rese  cosi  adorna, 
fervente,  attiva  ed  appassionata.  Le  tendenze  d’un  ingegno 
piuttosto  analitico  volsero  l’abate  Stabile  di  preferenza  a 
studii  d  osservazione.  Predilesse  la  conchigliologia  terrestre 
e  fluviatile,  e  le  sue  opere,  improntate  di  quella  esattezza 
e  coscienziosità  di  cui  si  era  fatto  una  legge  severissima,  gli 
hanno  assicurato  uno  dei  posti  più  distinti  tra’  conchigliolo- 
gisti  d  Europa.  Era  mirabile  il  vedere  come  in  codesti  studii 
uggiosi  e  pazienti  egli  recasse  quel  sentimento,  quell’entu¬ 
siasmo,  di  cui  solo  parrebbero  suscettivi  l’artista  ed  il  poeta. 
La  speranza  d  una  minima  scoperta,  la  sola  vista  d’un  oggetto, 
d’un  libro  che  si  riferisse  alla  sua  scienza  prediletta,  lo  fa- 
cevan  dimentico  delle  sue  pene,  pur  cosi  fiere  ed  incessanti. 
Sfidando  angosce  mortali,  con  quel  senso  terribile  del  venir 
meno  la  vita,  ch’egli  spesso  accusava,  lo  si  vedeva  trasci¬ 
narsi  per  valli  e  per  monti,  ormeggiando  quei  pigri  abitatori 
delle  umide  tenebre ,  come  chi  spiasse,  coll’avidità  di  un 
avaro,  le  gemme  e  l’oro.  Ammirabili  follie,  di  cui  cosi  pochi 
penetrano  il  senso  ed  apprezzano  il  valore. 

Gli  studii  dello  Stabile,  le  sue  egregie  Memorie ,  sono  un 
frutto,  una  preda,  per  dir  così,  ch’ei  dovette  contendere  a 
patimenti,  che  ad  altri  avrebbero  imposto  la  più  completa 
inazione.  Ed  è  questo  il  tratto  più  caratteristico  di  queiram¬ 
mirabile  individualità,  una  volontà  ferma  che  regge  un  corpo 
infermo,  e  lo  rende  stromento  di  ciò  a  cui  appena  si  preste¬ 
rebbe  il  fisico  più  robusto.  Pio,  colto  in  ogni  genere  di  studii, 
mitissimo  d’animo,  tollerante  delle  opinioni  altrui,  nel  sacer- 
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conte  Dillon,  nel  1825,  ebbe  molta  prole  ;  ed  il  suo  Prl\,e, 
Igenito,  Enrico  Edoardo,  fu  nel  1854  inviato  in  Atenei 
tario  della  legazione  inglese. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  2°  sem.).  a 

STATI  UNITI  DELL’AMERICA  DEL  NORD  (star,  coni 
,  -  Nel  seguente  volume  alle  voci  America  del  Nord  r  |j4 
Uniti  dell’)  daremo  tutto  ciò  che  dal  1865  avvenne  ^ 
'grande  repubblica  oltre  il  già  detto  sì  nell  'E.  e  f  \t 
(voi.  ii);  al  presente  non  crediamo  di  dover  tralasC*1^ 
notizie  riguardanti  i  Cinesi  che  emigrano  nell’America  e 
tentrionale.  Fra  gli  emigranti  alcuni  si  stabiliscono  ne*y,e; 
di  loro  scelta  e  vi  esercitano  il  commercio  e  certe  i'^^po 
altri  s  arruolano  come  coolies  o  liberi  operai,  per  un 
fisso  e  a  condizioni  determinate.  Le  colonie  europi .% 
bone,  Maurizio ,  la  Guiana,  le  Antille  e  YAustra^U 
repubbliche  americane  del  Pacifico,  la  Cocincina ,  1 .  rp 
pelago  Indiano  e  la  California  sono  i  paesi  ove 
versa  specialmente  il  grosso  dell’emigrazione.  I  Cinesi  s05^, 
gono  una  parte  importante  nella  California,  ove  hR000 j  cdì 
dato  grandi  case  di  commercio,  agenzie  e  coropagnie’  f 
capi  divennero  doviziosissimi,  i  quali  sono  in  pari  teflP  ^ 
mini  distintissimi;  e  una  Commissione,  nominata 
|gresso  e  guidata  da  Beniamino  Wade,  presidente  del  ^  ^ 
si  recò,  non  ha  guari,  a  San  Francisco  ed  entrò  in  re  jLpci 
con  essoloro,  affine  di  ottenere  particolari  precisi^  e  P^j, 
sui  mezzi  di  sviluppare  il  commercio  tra  l’Asia  e  1’A*11  ^ 
Una  riunione  ebbe  luogo  presso  il  ricchissimo  cin6se  cil 
Lnng,  che  diede  a’  suoi  ospiti  uno  splendido  banche^ 
un  altro  distinto  cinese,  Tung-Pa ,  vi  pronunciò  un  1 
in  lingua  inglese,  per  dimostrare  che  l’introduzione  . 
.grati  cinesi  agli  Stati  Uniti  sarebbe  un  beneficio  Per.jta^ 
(pubblica  americana.  Non  mancò  poscia  di  far  cenno  ®  a s 
le  cose  fatte  da’ suoi  compatrioti  nella  California*  ®  ]  .^r 
importante  ch’essi  ebbero  nella  costruzione  di  que|!f  .(.js^ 
tesca  strada  ferrata  che  unisce  Nuova-York  a  San  I<r‘gj  (JH 
le  di  cui  gli  Americani  vanno,  a  ragione,  tanto  orgog  j 
operai  cinesi,  infatti,  condussero  a  termine  più 


me  avori  dell’interminabile  linea,  fra  la  vallata  di  Sacra- 
raro  •(*UeIla  del  Mississ,PP'-  Essi  livellarono  la  via,  perfo- 
D0te”°l 1  iunnels,  costrussero  i  viadotti  con  rara  energia  e 
Cile  j  intelliSenza-  I  servizii  resi  in  questa  faticosa  e  diffi- 
^ch^reSa  C0*P'rono  vivamente  gli  spiriti  :  e  gli  Stati  del 
i|feCle  difettano  di  braccia,  come  la  Luigiana,  il  Mississippi, 
cioe^n[SSee  e  Arkansas,  decisero  di  far  appello  a  lavoratori 
fu  9ua)  decisione  non  ha  nulla  di  strano,  ma,  appena 
ÌDvasj  esia’  !  §‘®rna^  americani  gridarono  contro  codeste 
8cCor0ni^  E‘n?s'>  che  rappresentavano  siccome  quelli  che, 
VnH  °  3  mdioni’  s’impadronirebbero  del  paese,  intro- 
HlerCA  U,V1.  1  loro  costumL  le  abitudini  e  la  superstizione. 
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lerCA  1  1U,U  cubiuuii,  le  amiuaim  e  ja  superstizione. 
Ij,a .  11  loro  tenace  genio  asiatico,  i  Cinesi  sarebbero  poi 
I  feon’  ,SecondP  *  Yankees,  d’alterare  col  tempo  il  carattere 
51rosna  e  degli  Stati  Uniti  e  di  esercitare  un’influenza  disa- 
1  sin*  r,s“*'a  l°ro  costituzione  politica  e  sociale.  S’invitò  ner- 


owu  li imi  e  ai  esercitare  un  intiuenza  disa 
tioo  ii  p  3  *oro  istituzione  politica  e  sociale.  S’invitò  per- 
I  ferg!|  1 °n?resso  a  compilare  e  votare  una  legge  protettrice 
che  §  V3re  d  Paese  dai  pericoli  di  un’invasione  cinese.  Quello 
I  si  teme’  si  è  di  veder  *  ^inesi  rivesliti  del 

W  MVOto.pel  sol°  fatt0  del  s°ggiorno  determinato  dalla 
pii  Am  •  ta'‘  Pericoli  sono  immaginarli  anzi  che  reali,  e 
Itole erican*  Possono  regolare  le  condizioni  del  diritto  elet- 
lìoun  '•  esc*udendo  i  lavoratori  stranieri  che  non  volessero 


IUn7-  1  icniuiaiuu  su  anici i  uue  non  volessero 

tadini  Hore,.aiJ°ro  diritti  di  Cittadini  cinesi  per  divenire  cit- 


|  tieJl  degli  Stati  Uniti.  Ciò  facendo,  gli  Stati  Uniti  sareb 
5iin0  ne  i°r°  pieno  diritto,  ma  si  esporrebbero  ad  un  bia— 
ii»ibj  meritato  se  essi,  che  devono  la  loro  prosperità  alla 
!  al|a  °raz'one,  volessero  vietare  l’accesso  nel  loro  territorio 
«.Popolazione  cinese. 


I  (,i 

:  Nic  S.0no  °S£'dì  gli  uomini  eminenti  che  si  studiano  di 
in  g  are  i  pregiudizii  che  ancora  prevalgono  in  America  ed 

!  hi..  Ur°Pa  rip-nnrHn  al  Pinoci  Pnci  noi  \  fifi»  in  nno 


Ì  u  Kli  P'cgiuuiA.11  uue  annui d  (Jiuvaigunu  in  ttiumca  e 

aiong^P^  riguardo  ai  Cinesi.  Cosi,  nel  1868,  in  una  riu- 
]^Uova  York,  l’americano  Burlingham,  nella  qualità 
|  r>ca)  i  un’ambasciata  cinese  che  visitò  l’Europa  e  l’Ame- 
I  :  *  La  Eina  ^a  un  popolo  nobile  e  grande.  Ha 


'«iti  »|-  U1IUI  IJil  UU  pupuiu  nonne  e  granae.  ita 

clementi  di  una  magnifica  nazionalità  ;  è  un  paese 


vi  «  u,,a  natiuudiiid  ,  e  uu  paese 

del  m  maggior  unità  di  pensiero  elle  in  qualsiasi  altro 
Nifln  •  ;  un  paese  dove  le  massime  dei  sapienti,  perpe 

di  -*1  •  ■  • 


liiijj*1  di  età  in  età  in  libri  venerati,  sono  penetrate  pro- 

^tera.ente  nedo  spirito  di  tutto  il  popolo . È  la  terra  dei 

tocicio1’  delle  scuote,  dei  libri,  dal -semplice  opuscolo  alle 
Aliali  fed'e  idi  500  volumi  ;  la  terra  ove  i  privilegi  sono 
paesi  r  terra  senza  casle»  Perocché  il  sistema  feudale  dei 
Stillo  fU  d'strutto  2000  anni  or  sono  ;  e  fino  d’allora  essi 
0r)dato  il  loro  grande  sistema  di  civiltà  sopra  una 
Nere  .a»  cioè  a  dire,  che  il  popolo  è  la  sorgente  d’ogni 
dicj,jprincipi°  che  fu  proclamato  2200  anni  fa  da  Mencius. .. 
^ient'ar°  spnza  esitare,  il  cinese  è  un  gran  popolo  ;  civile, 
%t)?on’  ,ndl>strioso.  Ed  è  un  popolo  siffatto  che  dei  severi 
Mle  n  n!  bitter  boor)  vorrebbero  escludere  dai  consigli 
Ì>i!  E  questo  popolo  sarà  messo  al  bando  delle 

GL  "aZlnni  J..IP  i  .  .  1  il 


f  e  na»-  •  wue&lu  ^upuiu  sui  a  messo  ai  Danno  aeue 
% t)Q  lan*  dall’elemento  tirannico  della  politica!  ...  La 
Sto'*  sentimenti  ostili  contro  di  voi  ;  non  vi  domanda 


è  in;;on  che  siate  benevoli  verso  i  suoi  nazionali  com’ella 


.  iriVer*  | ,  'non  •  oiuii  Maciullali  tum  CUCI 

So  di  voi.  Essa  desidera  di  scambiare  con  voi  non 
f  sfoerCanzÌe’  ma  a'lres*  1®  *dee  ». 

%,  e  °rz‘  di  Burlingham  e  di  altri  non  rimasero  senza  ef- 
iT^arsi  l’agitazione  anticinese  agli  Stati  Uniti  comincia 
%h_.  Una  Convenzione  si  riunì,  a  mezzo  il  1869,  a 


jNe,  eper  esaminare  le  quistioni  relative  all’immigrazione 
Male  djPnma  di  separarsi  costituì  una  Compagnia  con 
ietoi  fjej  d,n9ue  milioni  di  lire,  allo  scopo  di  attirare  gli 
s°  che  s-  .  e  impero  nella  valle  del  Mississippi.  Fu  de- 


8‘  offrirebb 


»e  agli  operai,  arruolati  per  cinque  anni, 


luna  retribuzione  annua  di  120  lire,  ed  un  negoziante  cinese 
corse  subito  a  Memphis  per  offrire  alla  nuova  Compagnia  di 
far  venire  dei  coolies  dalla  Cina  alle  condizioni  più  vantag¬ 
giose.  L’esempio  del  Mississippi  non  tarderà  ad  essere  se¬ 
guito  dagli  altri  Stati  del  Sud,  di  modo  che  i  Cinesi  sono 
destinati,  secondo  tutte  le  apparenze,  ad  occupare  un  posto 
importante  nel  lavoro  agricolo  e  industriale  della  repubblica 
americana.  La  grande  corrente  d’immigrazione  che  si  sta  per 
creare  avrà  nello  stesso  tempo  per  risultato  di  dare  impulso 
straordinario  alle  relazioni  fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Cina,  e  di 
stabilire  fra  questi  due  paesi  uno  scambio  incessante  d’idee 
e  di  relazioni  economiche  e  industriali. 

STATISTICA  (congresso  di)  (scienz.  social.).  —  Poche 
scienze  in  si  breve  corso  d’anni  fecero  progressi  rapidi  tanto 
quanto  la  statistica.  L’Achenwall,  che  primo  scrisse  sur  un 
suo  volumetto  il  nome  di  scienza  statistica ,  la  definiva,  or  é 
un  secolo  :  la  conoscenza  della  condizione  ( status )  rispettiva 
e  comparativa  di  ogni  Stato.  Come  siam  lungi  dal  poterla 
oggi  indicare  con  questa  breve  ed  incerta  formola!  Sotto  gli 
auspicii  della  pace,  sorretta  dai  governi,  convalidata  dai 
.lumi  dell’economia  politica,  la  statistica  andò  più  sempre 
estendendo  il  campo  della  sua  gestione,  dimodoché  ogni 
nuovo  illustre  suo  cultore  fu  obbligato  a  sceglierle  una  no¬ 
vella  definizione.  Per  Schloezer  è  la  storia  in  azione  ;  per 
Playfair  é  la  ricerca  delle  materie  politiche  ;  per  Gioja  è  il 
compendio,  per  Balbi  una  geografia  politica,  per  Dufau  la 
scienza  che  insegna  a  dedurre  dai  termini  numerici  analoghi 
le  leggi  di  successione  di  fatti  storici  ;  per  Moreau  de  Jonnés, 
infine,  la  scienza  dei  fatti  sociali  espressi  con  termini  nu¬ 
merici.  Dall’epoca  in  cui  quest’ultimo  pubblicava  i  suoi  Ele¬ 
menti,  sono  scorsi  a  mala  pena  vent’anni  ;  da  allora,  mercé 
i  nuovi  studii,  l’impulso  dato  dalle  amministrazioni  e  le  no¬ 
tizie  speciali  fornite  dalle  rappresentanze  dei  varii  Stati  d’Eu¬ 
ropa  e  d  America,  la  statistica  divenne  la  base  necessaria  su 
cui  si  fonda  la  scienza  eminentemente  sperimentale  della  mo¬ 
derna  filosofia  sociale. 

A  far  progredire  la  statistica,  riconosciuta  necessaria  al 
buon  andamento  delle  costituzioni  parlamentari,  valsero  assai 
|le  inchieste  usitate  specialmente  in  Inghilterra  e  le  Società 
di  statistica,  di  cui  la  prima  sorse  pure  in  Inghilterra  nel 
1834.  Da  alcuni  anni  poi  convalidatosi  quell’intimo  legame 
che  Chevalier  notava  tra  il  sistema  rappresentativo  e  la  stati¬ 
stica,  si  andarono  nelle  principali  città  riunendo  Congressi 
ai  quali  parteciparono  i  principali  cultori  della  scienza  e, 
mediante  appositi  incaricati,  i  singoli  ufficii  statistici. 

Le  sessioni  sinora  convocate  ebbero  luogo  a  Brussella 
nel  1853,  a  Parigi  nel  1855,  a  Vienna  nel  1857,  a  Londra 
nel  1860,  a  Berlino  nel  1863,  a  Firenze  nel  1867.  Nel  1868 
S.  A.  R.  il  principe  d’Orange  accettò  la  presidenza  ono¬ 
raria  della  sessione  aperta  all’Aja  dal  6  all’l  1  settembre,  e  la 
maggior  parte  dei  governi  vi  ebbero,  come  al  solito,  i  loro 
delegati.  Il  Congresso  non  ha  tuttavia  un  carattere  ufficiale; 
gli  statistici  liberi  seggonvi  come  tutti  gli  altri  :  solo  ad  essi 
é  interdetto  di  deliberare  col  proprio  voto.  Che  anzi  la  Com¬ 
missione  organatrice  aveva  stabilito  che  l’Assemblea  stessa 
si  astenesse  dal  votare  ;  due  giorni  poi  dopo  la  chiusura 
della  sessione,  i  delegati  ufficiali  si  riunissero  e  formulas¬ 
sero  una  serie  di  risoluzioni  che  sarebbero  raccomandate 
ai  governi  come  decisioni  del  Congresso.  Per  certo,  diremo 
col  Molinari,  l’utilità  dei  congressi  internazionali  di  stati¬ 
stica  non  potrebbe  essere  posta  in  dubbio,  ed  é  notevole 
che  in  un’introduzione  al  programma  della  sessione  il  Vis- 
sering,  presidente  del  comitato  organizzatore,  citi  questa 
1  ingegnosa  riflessione  di  Goethe  :  «  Le  cifre,  si  dice,  go- 


egli,  gli  era  apparso  e  gli  aveva  ordinato  un  pellegr*,na^ 
alla  cima  del  vulcano.  Compiuto  il  pellegrinaggio,  il  Prinu‘a 
dichiarò  solennemente  che'  lo  Spirito  gli  era  appprj,°  ^ 
seconda  volta  per  annunziargli  che  grandi  flagelli  distrog®^ 
rebbero  uomini,  cavalli  e  bestie  da  soma  su  tutta  la  sui1 
fide  della  terra,  ma  che,  in  considerazione  dell’obbedi^^^ 
che  gli  portavano  il  principe  e  il  popolo  di  Lombok,  oglj c 
sentiva  a  fornire  a  lui  raja  il  mezzo  di  preservare  tutta  j  P 
polazione  dell’isola.  Questo  mezzo  era  molto  semplice,  jn 
villaggio  doveva  portare  un  pacco  d’aghi,  un  ago  per  tes  e 
ciascun  villaggio,  coi  quali  aghi  il  principe  farebbe  fabo .  ■ 

dolici  kriss,  che,  portati  nei  luoghi  visitati  dalla  '»a  _ef0 
avrebbero  una  virtù  curativa  infallibile,  purché  essi 
inviato  tanti  aghi  quanti  erano  abitanti.  II  raja  ottenne  q 
che  voleva  :  un  censimento  esatto  della  popolazione,  e  " 
conseguenza  la  decima  intera  che  gli  spettava.  per 

In  Europa  i  governi  non  abbisognano  di  tanto  spir> 
riscuotere  le  imposte;  tuttavia  le  popolazioni  h^110.00 ^si- 
vate  un  resto  d’inquietudine  e  diffidenza  riguardo  a*  c  a 
mento.  I  congressi  di  statistica  contribuiranno  certanf,eutj|jtà 
riconciliarle  con  una  scienza  e  con  ricerche  la  cui  ^ 
non  può  essere  contestata  ;  soprattutto  se,  come  racco  ^ 
il  Baumbauer,  essi  hanno  cura  d’invitare  i  governi  a  n jfl 
monticare  gl’interessi  della  scienza  e  della  societàrie' 
statistiche. 

STAIB  (filatura  e  tessitura  di  cotone  di)  (^yr'a5S o- 
dustr.).  —  Sono  dieci  anni  che  il  signor  Staub  con.U  ,0pià 
ciati  fondò  a  Kuchen  (cittadella  del  Wurtemberg  di  P°,„  ad 


che  1000  abitanti. 


lunghesso  la  ferrata  fra  Stoccafd. 


con' 
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vernano  il  mondo  ;  io  non  so  se  ciò  sia  vero,  ma  so  che 
esse  dimostrano  in  che  modo  il  mondo  é  governato  ».  So¬ 
lamente,  quanto  valgono  le  cifre,  altrettanto  vale  la  dimo¬ 
strazione,  ed  è  noto  che  un  illustre  contemporaneo  di  Goethe 
non  aveva  che  una  mediocre  fiducia  nelle  cifre  ufficiali  del 
suo  tempo.  Oggi  però  furon  fatti  progressi  di  cui  é  giusto 
tener  conto  ;  le  ricerche  statistiche  sono  diventate  più  com 
plete  e  più  precise,  e  se  la  statistica  non  è  ancora  del  tutto 
una  scienza  esatta,  essa  fa  sforzi  lodevoli  per  diventarlo.  Fino 
ad  un’epoca  ancora  recente  i  governi  non  le  domandavano 
altri  ragguagli  che  quelli  di  cui  avevano  bisogno  per  reclu¬ 
tare  gli  eserciti  e  riscuotere  le  imposte.  Egli  é  per  questo, 
leggiamo  in  una  notizia  del  Baumbauer,  direttore  della  sta 
tislica  in  Olanda,  che  i  censimenti  della  popolazione  furono 
altra  volta  eseguiti  dai  governi  col  solo  scopo  di  conoscere  le 
forze  materiali  della  nazione  o  la  parte  della  popolazione 
maschia  in  grado  di  portare  le  armi.  Questa  statistica  per¬ 
tanto  non  era  fatta  con  cura  se  non  per  la  popolazione 
maschia,  mentrecché,  per  esempio,  non  istabiiiva  alcuna 
distinzione  di  età  per  la  popolazione  femminina.  In  Germania, 
dice  ancora  il  Baumbauer,  fu  inventata  una  popolazione  fit¬ 
tizia,  detta  popolazione  fiscale,  per  fissare  la  quota  parte  di 
ciascuno  Stato  nelle  entrate  dell’unione  doganale.  Ciascuno 
Stato  avendo  interesse  a  ingrossare  la  sua  quota  parte,  si  ap¬ 
plica  con  zelo  straordinario  a  far  crescere  e  moltiplicare  la 
sua  popolazione  sulla  carta.  Ed  è  per  questo  che  il  dotto  di¬ 
rettore  della  statistica  in  Olanda  propone  una  serie  di  riso¬ 
luzioni  aventi  per  oggetto. d’invitare  i  governi  a  prendere 
oramai  in  seria  considerazione  nelle  loro  ricerche  statistiche 
gl’interessi  della  scienza  e  della  società  contemporaneamente 
ai  bisogni  deH’amministrazione.  Queste  proposte  meritano 
certamente  tutta  l’attenzione  del  Congresso.  Noi  diremo  al 
trettanto  circa  le  risoluzioni  relative  alle  statistiche  del  com¬ 
mercio  esterno,  risoluzioni  che  propongono  altri  due  membri 
della  Commissione  organizzatrice.  Mailer  e  Veikeik  Pisto- 
rius.  É  noto  che  queste  statistiche  sono  lungi  dall’accordarsi 
fra  loro  da  un  paese  all’altro  ;  talvolta  perfino  le  divergenze 
son  tali  da  compromettere  singolarmente  il  credito  dei  docu 
menti  amministrativi. 

Sarebbe  certo  molto  desiderabile  che  i  governi  s’inten 
dessero  per  elaborare  le  loro  statistiche  commerciali  e  le  sot 
toponessero,  come  domandano  con  ragione  i  membri  della 
Commissione  olandese,  ad  una  revisione  comune,  adottando 
nel  tempo  stesso  una  sola  e  medesima  nomenclatura  per  le 
statistiche  dei  diversi  paesi.  Fra  gli  allegati  al  programma 
della  Commissione  noi  troviamo  alcuni  documenti  interes¬ 
santi  sulle  istituzioni  di  credito,  sulle  società  per  azioni,  sui 
beni  di  manomorta,  sull’entrata  dell’Inghilterra.  Notiamo 
altresi  un  lavoro  curioso  sulle  condizioni  delia  statistica  nei 
possedimenti  europei,  dell’Asia  e  dell’Africa.  Nell'impero 
anglo-indiano  i  pregiudizii  della  popolazione,  o  piuttosto  la 
loro  diffidenza  abbastanza  giustificata  circa  lo  scopo  dei  cen¬ 
simenti,  hanno  opposto  ostacoli  serii  alle  ricerche  statistiche  ; 
queste  diffidenze  cominciano  tuttavia  a  dissiparsi,  e  l’ammi¬ 
nistrazione  si  dispone  per  conseguenza  ad  eseguire  per  la 
prima  volta,  nel  1871,  un  censimento  gen-  rale  della  popo 
lazione  dell’impero  indo-brilannico.  Strani  provvedimenti  fi¬ 
nora  usavansi  dai  rajas  per  ottenere  ragguagli  statistici,  li  j!  turale,  la  fisica  ed  il  canto.  Una  delle  cure 
raja  di  Lombok  si  era  convinto  che  il  prodotto  dt-Ila  decima  maestri  fu  di  abituare  quei  giovanetti  all’ordine, 
non  corrispondeva  alla  produzione  del  suolo,  e  che  una  parte  ed  alla  decenza.  ^  .  ^si 

del  riso  che  doveva  riempire  i  suoi  magazzini  restava  per  via  I  La  città  opereja  fu  costruita  a  spese  di^ .  che 

nelle  mani  degl’intermediarii  incaricati  di  raccogliere  le  ini-  ‘  " 

poste.  Egli  pretese  dinanzi  alla  sua  Corte  e  davanti  al  popolo 
aver  avuto  una  visione  :  —  Lo  Spirito  della  Montagna*  diceva 


itiena 


Ulma)  una  filatura  e  tessitura  di  cotone  che  or]?n"0pera'* 
528, OGO  rocchetti,  550  telai,  ed  impiega  più  di  ||aggi°* 
Fondò  eziandiò  pe’suoi  operai  uria  città  o  meglio  vl  c(je 
Questo  stabilimento  fu  trovato  così  bene  organi22a  Lj 
lo  Staub  ricevette  all’Esposizione  universale  di  ^ 
gran  premio  di  10,000  lire,  la  medaglia  d’oro  di  g^rdii 
dello  e  la  croce  della  Legion  d’onore.  Lo  Staub  dai 
della  fondazione  del  suo  opificio  si  persuase  che  Per,.  ^re 'a 
sperare  la  sua  fabbrica  era  necessario  anzitutto  m'g  |)gfu 
condizione  fisica  e  morale  de’  suoi  operai.  Il  persona  ■  j^j, 
impiegato  alla  fabbrica  si  componeva  in  parte  di  ag  jasCia" 
in  parte  di  operai  venuti  dall’estero  ed  i  cui  costu^  jce  pre" 
vano  molto  a  desiderare;  quindi  l’opera  morali223  ^lle 
sentò  gravi  difficoltà;  si  costrusse  una  città  op®r"nte  s°' 
vicinanze  della  fabbrica,  per  potere  così  più  ^aC1  01  ceSsar'° 
pravvegghiarli  e  distorli  dai  gusti  grossolani.  Era  ^ 
far  loro  gustare  la  dolcezza  della  vita  domestica  c 
parare  loro  abitazioni  sane  e  pulite.  Un  eccelle'lte  fl0  per 
agire  sulla  classe  operaja  sono  le  associazioni  che  ‘  cantC' 
iscopo  il  piacere  e  l’istruzione,  come  società  di  rauSI  'g-  prov' 
ginnastica,  lettura  ed  insegnamento,  ed  a  ql,est°  npi;«5' 
vide.  Ciò  era  bene  per  gli  adulti  ;  per  i  ragaz2'  e  Q^od1 
sario  dar  loro,  fin  dalla  più  tenera  età,  un’educa210  "^igl'8 
furono  tolti,  per  qualche  ora  ogni  giorno,  dalle  0 
e  ricevettero  un’educazione  ed  istruzione  gralli.,ta)||j  pro^lf 
alla  loro  mente  giovanile.  Per  i  ragazzi  di  un  età  „aii 
occorse  una  buona  scuola  in  cui  venissero  *oro,"  gtoria 
lettura,  la  scrittura,  l'aritmetica,  la  geografìa.  „tipf 

>*71* 

ri' 

servò  la  facoltà  di  affittarne  gli  alloggi  agli 

loro  condotta  più  lo  meritassero.  Più  tardi  eg  •  I  0ffred 

operai  di  costruire  delle  case  colle  loro  econom 
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^oni^K^6  Purchó  s*  conformassero  a  tutte  leprescri-,  Stefano  di  Stefano,  di  cui  s’è  parlato  finora,  con  quello  Ste- 

'arioC  -S0  avea  ^ate  Per  sua  c'lt^  case  furono  dii!' 


ain  m.0<kN°»  secondo  che  si  trattava  di  operai  celibi  od 
}  fogliati,  con  numerose  o  ristrette  famiglie.  Ci  stringiamo 
H^re  che  queste  case  sono  costrutte  in  modo  da  essere  so- 
caSa’j3u*Ue'  sane  e  con  comfort ,  senza  lusso  veruno.  Ogni 
rend  '  °^era‘  ha  un  piccolo  giardino  o  square  dirimpetto,  per 
liso 6re  ^'aria  salu^re-  Contiene  inoltre  varii  edifizii  per 
pre  C°mune>  come:  bagni,  che  si  danno  agli  operai  al  minor 
di!  ,Zo  Possibile  ;  lavatoi  comuni  a  tutti  ;  scuola  per  i  ragazzi 
dj|61  a  quattordici  anni;  un  asilo;  una  biblioteca  con  sala 
rc;ttUra  peir  uomini  e  sala  di  riunione  per  ragazze  adulte; 

•  luCealira,<i-  Ce  case  furono  costrutte  in  modo  da  ricevere  la 
|  aai  due  lati,  ed  un  lato  esposto  al  sole  del  sud.  Leisli- 
umanizzate  nella  città  furono  :  scuole  per  gli  adulti  ; 
d8j  f!  per  ragazzi  di  meno  di  sei  anni;  scuole  per  ragazzi 
I  fiój61  a‘  quattordici  anni  ;  associazione  per  acquistare  le  có- 
lj0()^nze  utili;  società  di  canto;  società  di  musica;  istitu- 
guardie  a  fuoco,  organizzate  militarmente  e  com- 
j  jfj  Multigli  nomini  validi;  cassa  per  i  malati,  per  pagare 
|  pdlci  e  le  medicine;  cassa  di  risparmio, 
i  Bcó^  °.ltenere  Poi  che  tutte  le  famiglie  degli  operài  tenessero 
]  ?„0rse>  buon  ordine,  si  è  istituita  una  sorveglianza.  Lasi- 
1  ^ari?  ^tau^  v's*ta  case  degli  operai  ammogliati,  ed  il  suo 
!  |3sii  °  quelle  dei  celibi.  Chi  tiene  meglio  e  più  pulitamente 
Ujj  d  Casa  ed  il  giardino  riceve  una  gratificazione;  chi  invece 
Cje  Vigenza  e  produce  guasti  è  sottoposto  ad  una  multa, 
^  si  corregge  è  rimandato  dallo  stabilimento.  Coll’ese- 
,  ècCe>.  utlì  questi  provvedimenti  si  é  già  ottenuto  un  risultato 
|  l)et)e  et)te.  La  colonia  di  operai  di  Kucheri  ha  recato  un  gran 
ton0  3  paese  ove  s*  ó  stabilita  ;  il  benessere  e  l’istruzione  si 
circo  ,estes*  ed  hanno  penetrato  nelle  popolazioni  agricole 
istriii (Vlc‘ne-  La  colonia  poi  ha  una  popolazione  pulita  ed 
a’  ove  l’istruzione  primaria  è  superiore  a  quella  dei  vil- 
j  k  uj  c,rc°nvicini ,  ed  ove,  grazie  alle  cure  di  cui  è  attorniata, 
j  g.  ta'’tà  è  minore  che  nelle  città,  e  ìe  epidemie  ignote. 

’  ’Vj  qu'nd*  dotato  il  Wurtemberg  di  una  nuova  in- 
!  aumentar)do  il  benessere  delle  popolazioni  che  lo  se- 
:  'Vq.00  ne*  suo  lavoro.  Esso  ha  mandato  un  esemplare  di 
Ug  6ra»  relativa  allo  stabilimento  da  lui  fondato,  a  tutte  le 
!  ìvere  |°n‘  accreditate  nel  Wurtemberg  ed  ha  domandato  di 
V  r,??,re  ^  presentarne  una  copia  ai  varii  sovrani  d’Eu- 


% 


io  ^  'mPeratore  Napoleone  III  ha  gradito  la  sua  offerta 


liisin- 


ìera  ^graziato  con  una  sua  lettera  autografa  assai 
*<i  è  a‘  ^  imperatore  di  Russia  ha  pure  accettato  questo  dono, 
Vigersi  che  gli  altri  sovrani  imiteranno  questi  illustri 
i  5lci)r)j  '  **  re  del  Wurtemberg  fu  a  visitare  lo  stabilimento, 
fa’  *n  tult*  '  su°i  Part|colari,  e  ne  fu  talmente 
di  Kh  tlo>  che  al  signor  Staub  conferì  la  croce  dell’ordine 
«nJe,r,CO. 

Ì  V)  n  (di)  Stefano  (biogr.).  —  Nacque  in  Aghone  (Mo- 
•  Uglio  del  1665;  mori  a  Foggia  il  3  novembre  1837. 

!  tie|i,,n  Napoli  lettere  e  poi  giurisprudenza.  Levò  grido  di 
a  8t3(tl  Us°  del  lóro,  nella  cattedra  di  professore  e  nelle  opere 
|  Ragione  pastorale ,  ovvero  Comento  sulla  prum- 

^  Voi  •  *  hle  officio  procuratoris  Csesaris  »  (Napoli  1731, 

d‘  fisèaT  to,  )%  meritò  *  p,ausì  riei  ^‘irisperiti  e  la  carica 
Jedesj  ®  nella  R.  Dogana  di  Foggia;  indi  governatore  della 
^rìSSe  a>  C°1  grado  di  presidente  della  R.  Camera  nel  1735. 

Allegazioni,  di  otto  delle  quali  reca  i  titoli  il 
%uur i  ISs'mo  Albino.  Nella  raccolta  di  Rime  scelte  di  varii 
'>en7o\^0e^  napolitani  (Napoli  1723,  colla  falsa  data  di 

■  Lr)  - 


1  no  j  Son°  varii  componimenti  suoi. 

stri  lettori  H«UI,  nnn  nccArA  nvvic! 


fano  di  Agnone,  di  cui  parla  il  Ciarlanti  nel  volume  4°  delle 
Memorie  istoriche  del  Sannio  (pag.  94,  98,  99  e  100  del¬ 
l’edizione  di  Campobasso),  e  che  visse  nel  secolo  xm  e  fu 
giustiziere  di  Filippo  II. 

Ecco  le  parole  del  Ciarlanti  relative  al  detto  Stefano  :  a 
pagina  94  si  legge  :  «  Entrato  l’esercito  papale  nel  Regno 
per  Ceprano,  prese  a  viva  forza  il  castello  d'isola  che  è  parte 
del  reame,  e  subito  volontariamente  si  arresero  Bartolomeo 
da  Supino  con  la  sua  terra  di  San  Giovanni  in  Carico,  e  Ro¬ 
berto  dell’Aquila  con  la  sua  di  Pastena.  Giunto  però  il  detto 
esercito  presso  S.  Germano,  gli  si  opposero  Arrigo  Morra  e 
Stefano  d’Agnone,  giustizieri,  ed  altri  imperiali;  e  dopo  fatti 
alcuni  sforzi  e  scaramucce,  vinse  l’esercito  papale,  ecc.  » 
A  pag.  98  è  detto:  «  L’imperatore  Federico  II  mandò,  nel 
1230,  con  ordine  molto  rigoroso,  Stefano  di  Agnone,  giusti¬ 
ziere  di  Terra  di  Lavoro,  ai  confini  del  regno,  il  quale,  dopo 
ch’ebbe  occupato  Isola,  Pastena,  Pescosolido  ed  altre  terre, 
cohtro  di  esse  si  portò  non  con  rigore,  ma  con  crudeltà  grande, 
poiché  àd  alcune  di  esse  fece  abbattere  le  mura,  ad  altre  fece 
appiccare  il  fuoco  ed  ardere,  e  distruggendole  affatto,  ne 
cacciò  i  miseri  abitatori,  mandandoli  ad  abitare  altrove.  Si 
conchiuse  alfine  la  pace  tra  l’imperatore  ed  il  papa,  dopo 
molti  trattati,  in  San  Germano,  dove  l’imperatore,  due  cardi¬ 
nali  in  nome  del  papa  e  molti  prelati  e  principi  erano  conve¬ 
nuti.  Si  lessero,  si  accettarono  e  si  sottoscrissero  i  patti  della 
pace  il  23  luglio  1230,  restituendosi  quanto  si  era  occupato 
dalla  Chiesa,  ed  i  prelati  furono  rimessi  nelle  loro  sedi,  ecc. 

«  Nel  1231  l’imperatore  Federico  II  ordinò  a  Stefano 
d’Agnone,  suo  giustiziere,  che  diligente  inquisizione  facesse 
delle  promesse  fatte  alla  Corte  imperiale  per  la  pace  con¬ 
chiusa,  ed  ognuno  che  avesse  avuto  privilegio  in  qualunque 
modo,  l’avesse  alla  sua  Corte  a  presentare  in  certo  breve  ter¬ 
mine,  altrimenti,  non  presentandoli,  fossero  nulli  ed  invalidi. 
Fu  anche  proibito  l’edificare,  e  furono  altresi  fatte  alcune  im¬ 
posizioni  per  tutto  il  reame,  pecuniarie  e  militari.  Fece  nel 
ihedesimo  anno  pubblicare  le  Costituzioni  dette  del  Regno, 
e  volle  che  si  ponessero  in  osservanza  ;  e  vedendosi  essere 
quelle  molto  giovevoli  pel  buon  governo,  furono  poi  chiosate 
e  fattivi  i  commentarli  dai  dottissimi  Bartolommeo  di  Capua 
ed  Andrea  d’isernia  (vedi  pag.  99  dell’opera  del  Ciarlanti). 
Nel  1232  fu  rimosso  dall’uffizio  di  giustiziere  Stefano  di 
Agnone,  ed  essendovi  stato  posta» Ettore  di  Montefuscolo, 
poco  vi  durò.  Nel  1233  vi  fu  di  nuovo  sostituito  dall'impe¬ 
ratore  lo  stesso  Stefano,  il  quale  in  detta  sua  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  non  mancò  di  osservare,  per  quanto  gli  fu 
possibile,  gli  ordini  imperiali;  ed  Ettore  si  trova  poco  dopo 
mandato  per  viceré  negli  Abruzzi  dal  medesimo  imperatore  * 
(vedi  pag.  100  della  citata  opera). 

Vedi  Avv.  Pasquale  Albino,  Biografie  e  ritratti  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  provincia  di  Molise  (Campobasso  1864). 

STELLE  ( uslr .).  —  In  questo  articolo  ci  proponiamo  di  dar 
contezza  ai  lettori  dèi  Supplimento  dei  nuovi  studii  e  delle 
nuòve  e  più  importanti  ricerche  che  si  sono  fatte  negli  ul¬ 
timi  anni  su  tutto  ciò  che  riguarda  le  Stelle  che  adornano  il 
firmamento,  e  che  un  tempo  credevansi  immutabili,  fiaccole 
eterne  del  cielo. 

I.  Stelle  nuove  e  stelle  variabili.  —  Fenomeno  di  grande 
importanza  nei  fasti  dell’astronomia  si  è  l’apparizione  di  una 
nuova  stella,  di  uno  di  quegli  astri  che  subitamente  accen¬ 
dendosi  nello  spazio  risplendono  per  poco  tempo  di  luce  vi¬ 
vissima  e  poi  si  estinguono  del  tutto  o  quasi  del  tutto. 


.  .  _ É 

-  _r _  !  questo  un  fatto  che  si  attira  lò  studio  di  tutti  gli  astronomi, 

lettori  debbono  essere  avvisati  a  non  confondere  ì  siccome  quello  di  cui  finora  non  si  ha  adeguata  ragione.  Un 
Suppl.  ali.’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  71 
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tempo,  quando  noi  non  conoscevamo  che  le  stelle  visibili 
ad  occhio  nudo,  esso  era  di  gran  lunga  più  raro  ;  fu  osser¬ 
vato  da  Ipparco,  Ticone,  Keplero,  Cassini,  Janssen,  ma  in 
media  non  si  contava  più  di  una  nuova  stella  per  ogni  secolo. 
Ora  però  che  i  mezzi  per  speculare  i  cieli  si  sono  resi  assai 
più  potenti,  siffatte  apparizioni  sono  divenute  frequenti,  e 
dopo  il  1848  se  ne  hanno  già  tre,  di  cui  l’ultima  ha  avuto 
luogo  nel  1866.  Se  non  che  i  portentosi  cataloghi  che  ora 
si  posseggono ,  e  che  danno  la  posizione  di  non  meno  di 
300,000  stelle,  hanno  scemato  di  molto  il  prestigio  di  questo 
fenomeno  singolare  ;  giacché  hanno  fatto  vedere  che  molte 
di  quelle  stelle  che  si  credevano  nuove  risplendevano  già 
nella  vòlta  celeste  ma  con  luce  assai  fioca,  e  sol  di  tratto  in 
tratto  divengono  visibili  anche  ad  occhio  nudo  per  un  quasi 
istantaneo  aumento  di  splendore,  che  poi  perdono  di  nuovo 
più  o  meno  rapidamente. 

Tra  le  antiche,  le  più  celebri  stelle  che  si  dissero  nuove 
sono  quelle  degli  anni  1572  e  1604,  descritte  da  Ticone  e  da 
Keplero.  Esse  furono  viste  risplendere  si  come  all’improv¬ 
viso  di  subita  luce  nelle  due  costellazioni  di  Cassiopea  e  di 
Ofìuco,  e  disparvero  poco  a  poco,  dopo  esser  rimaste  visibili 
per  più  mesi;  perciò  esse  furono  credute  estinte. 

Nei  nostri  giorni  una  se  ne  scopri  che  diede  luogo  a  molte 
discussioni,  e  a  diverse  ipotesi  assai  ingegnose  sulla  natura 
di  questo  fenomeno. 

Il  Delaunay,  nella  seduta  del  21  maggio  delfanno  sud¬ 
detto  1866,  aveva  annunziato  all’Accademia  di  Francia  la 
scoperta  di  una  nuova  stella  che  il  sig.  Courbebaisse,  diret¬ 
tore  dei  lavori  idraulici  a  Rocbefort,  avea  vista  per  la  prima 
volta  nella  Corona  boreale  il  15  maggio  alle  ore  IO  di  sera; 
e  nella  stessa  seduta  il  Leverrier,  dando  contezza  delle  os¬ 
servazioni  prismatiche  fatte  all’Osservatorio  di  Parigi,  con¬ 
chiuse  col  mostrarsi  incerto  se  quest’astro  fosse  una  vera 
stella,  ovvero  una  nebulosa,  o  qualche  altra  cosa  di  misterioso. 

Ulteriori  notizie  fecero  conoscere  che  il  primo  a  vedere  la 
stella  non  fu  già  il  Courbebaisse,  ma  il  signor  N.  Barber  a 
London-Canada-West,  il  quale  la  osservò  il  4  di  maggio 
alle  3  di  sera.  In  questo  momento  la  sua  luce  era  più  intensa 
di  quella  di  e  della  Corona,  stella  di  4a  grandezza;  ma  il 
40  eguagliava  già  l’a  della  stessa  costellazione  ,  che  é  di 
2a  grandezza.  Nel  12,  anche  prima  del  Courbebaisse,  la 
vide  il  sig.  John  Birmingham  di  Tuam  in  Irlanda,  il  quale 
la  valutò  di  2a  grandezza.  Furono  questi  i  giorni  in  cui 
l’astro  raggiunse  il  suo  massimo  splendore ,  il  quale  in 
seguito  andò  rapidamente  diminuendo  fino  al  20  e  21  del 
mese  medesimo.  E  diffatti  nella  sera  del  13  fu  creduta  tra  la 
2a  e  3a  grandezza  dal  Courbebaisse  a  Rochefort,  e  da  Giulio 
Schmidt  ad  Atene,  che  l’osservarono  quasi  contemporanea¬ 
mente;  fu  poi  trovata  di  4a  grandezza  nel  14  da  Barker, 
nel  15  dal  Baxendell  in  Inghilterra.  Al  19  era  già  di  6a  gran¬ 
dezza,  secondo  le  osservazioni  di  Hind,  mentre  il  Quetelet  a 
Brussella  e  gli  astronomi  di  Parigi  Wolf  e  Rayet  fra  i  19  e 
20  la  videro  di  5a  in  6a  grandezza.  Nei  giorni  21  e  22  l’Ar- 
gelander  di  Bonn  ed  il  Quetelet  la  stimarono  di  T  in  8a  gran¬ 
dezza,  ed  il  Peters  di  Altona  la  credette  di  7*  assai  debole. 
Finalmente  il  30  maggio  fu  vista  a  Brussella  di  9a  grandezza, 
e  poi  fino  agli  ultimi  di  giugno  andò  diminuendo  lentissima¬ 
mente,  fino  a  divenire  di  10a  grandezza,  dopo  il  che  non 
cambiò  mai  più. 

Questa  stella,  che  il  Leverrier  ed  altri  avevano  creduto 
nuova,  non  era  tale  ;  perchè  lo  Schmidt,  l’Hind  e  l’Argelan- 
der  verificarono  che  la  sua  posizione  coincideva  precisamente 
con  quella  della  stella  N°  2765,  zona  26a  del  gran  catalogo 
di  Bonn,  ed  era  quella  stessa  che  fu  osservata  dall’ultimo  dei] 


tre  astronomi  citati  il  18  maggio  1855  ed  il  31  marzo  18  * 
allorché  costruiva  l'anzidetto  catalogo  ;  ed  era  in  <lues 
tempo  appunto  della  grandezza  che  riacquistò  dopo  le  mver 
fasi  di  quest’anno.  .  j 

Lo  spettro  dell’astro  di  cui  parliamo  fu  osservato  a  Par'& 
ed  a  Londra.  Nella  prima  città  gli  astronomi  Wolf  e  1  ^ 

10  trovarono  completo  ed  interrotto  di  tratto  in  tratto 
righe  lucide,  donde  argomentarono  che  la  luce  della  s 
dovesse  ,  come  quella  delle  nebulose ,  derivare  da  vap 
incandescenti.  A  Londra  poi  Huggins  e  Miller  lo  vider0  ^ 
mato  di  due  spettri  sovrapposti:  il  principale  aveva 
nere  ed  era  analogo  a  quello  del  Sole  e  delle  stelle  0I~.ina  jjg 

11  più  debole  era  sovrapposto  al  primo  e  constava  di  ri&^ 

lucide;  quindi  si  pensò  che  la  luce  del  nostro  astro  Pr°  ^ 
nisse  da  due  fonti,  cioè,  da  corpi  incandescenti  solidi  o 
quidi  come  nel  Sole,  e  da  masse  gassose  ad  elevatissima 
peratura  come  nelle  nebulose.  j,e 

Intorno  alle  due  altre  stelle  del  1572  e  del  1604,  ^ 

esse  credute  nuove,  nulla  si  sa  ancora  di  positivo,  ,  ^ 

hanno  argomenti  da  credere  che  per  esse  debba  avveni 
che  si  è  avverato  per  quella  del  1866,  e  che  non  siano 
astri  variabili.  .  s| 

Infatti  dagli  annali  astronomici  risulta  che  altre  gp, 
videro  stelle  nuove  in  Cassiopea,  come  negli  anni  945  e  ^ 
Ora,  se  si  osserva  che  dal  945  al  1260  v’ha  un  ialervatrajl 
315  anni,  e  che  questo  é  presso  a  poco  uguale  all  a*.tr°  cpet- 
1260  ed  il  1572,  il  quale  é  di  312,  si  ha  ragione  di  saJa  e 
tare  che  queste  tre  apparizioni  si  riferiscano  ad  «na  re, 
medesima  stella,  il  cui  splendore  siasi  notevolmente  w  gj 
sciuto  negli  anni  suddetti.  In  tal  caso  la  stella  di  T)C ^ 
accenderebbe  a  periodi  di  circa  312  anni  ciascuno;  v 
essa  dovrebbe  vedersi  di  nuovo  intorno  al  1884.  ttefu 
Per  agevolare  l’osservazione  delle  due  stelle  anzi  ■ 
calcolata  nel  modo  il  più  accurato  che  fosse  possibile  f 
zione  che  esse  dovevano  occupare  nel  cielo  quando  r 
vero  a  Ticone  ed  a  Keplero.  ..  nUovo 

Perla  stella  del  1752  Argelander,  dopo  aver  e0t,c 
calcolate  tutte  le  osservazioni  di  Ticone,  rinvenne  la s  » 
posizione,  riferita  all’equinozio  del  1850: 


Asc.  retta  =  4°  8'; 


Deci.  bor.  =  63°  49  * 


a  Qrhfifl  ^ 

La  posizione  della  stella  del  1604  fu  calcolata  da  o  di¬ 
dietro  le  osservazioni  di  Fabricio,  e  si  ebbe  pm”e  Per 
nozio  del  1850  : 


Asc.  retta  =  260°  23'  ;  Deci,  austr.  =  21°  ^  ^  ^ 

La  prima  stella  sarebbe  collocata  tra  x  di  Cassiopea^onda 
Cefeo,  a  circa  due  gradi  di  distanza  dalla  prima.  La  pjù 
sarebbe  posta  tra  3  di  Ofìuco  e  \  del  Serpente,  un  P 
prossima  alla  prima.  lustro' 

Un  fatto  che  merita  speciale  menzione  si  è  ctie  te  I* 
nomo  inglese  d’Arrest,  avendo  costruita  dilig®nte  .  gtella 
carta  della  regione  celeste  dove  dovrebbe  trovarsi  jn 
di  Ticone,  ha  rinvenuto  con  sorpresa  una  stella  1  ^  da 
H a  grandezza,  precisamente  nella  posizione  10 
Argelander,  il  quale  nulla  vi  avea  visto  alcuni  an  j  ad 
Ciò  farebbe  sospettare  che  la  stella  del  1572  c0  je0dofe* 
accendersi  fin  d’ora  per  aumentare  in  seguito  di 
Ma  fa  d’uopo  attendere  nupve  osservazioni  che  c 
questa  asserzione.  a  Ran*10 

Le  descritte  osservazioni  sulla  variabile  della  Cor^_ 
dato  occasione  al  celebre  astronomo  francese  Fay  ^j;  la 
una  nuova  ed  ingegnosa  teoria  intorno  ad  astri  c0llega 
quale  per  ciò  è  di  maggiore  importanza,  in  9ua 
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I  lloh  *  'nS0^tl  ^en0raeni  con  quelli  che  si  manifestano  nel 
foli  °  Centrale  del  «estro  sistema.  Siccome  è  questa  la  prima 
|  a  che  nel  nostro  Supplimento  si  fa  di  proposito  parola  di 
J*0  fatt0  che  tanto  interessa  l’astronomia  moderna,  così 
:  j,r  Cre^am°  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  dando  loro  un 
I  %Vfi  Ce.nno  su^etta  teoria,  per  metterli  a  giorno  di 
jJt0  si  conosce  finora  a  questo  riguardo. 

!  J00  a*  Presente  si  credeva  comunemente  che  le  stelle 
^.Ve  fossero  di  natura  affatto  diversa  dalle  così  dette  varia- 
s  0  Periodiche,  da  quelle,  cioè,  la  cui  luce  non  si  mantiene 
i  QuiPIe  Costante>  ma  varia  per  periodi  più  o  meno  regolari, 
ctlei  V'  ?rano  catal°ghi  ^  ste^e  nuove  e  di  stelle  periodi- 
y*  ^a  Prima  stella  periodica  di  cui  si  abbia  memoria  fu  vista 
jo| 6  dal  Fabricio,  uno  degli  scopritori  delle  macchie 
,rh  e  fu  Po  della  Balena,  detta  allora  il/ira  Ceti  :  fino  a 
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anni  or  sono  non  si  conoscevano  che  una  ventina  di 


pochi 

Variabi,i*  ^a  d°P°  c^e  l’Argelander  e  gli  altri  astro- 
tj  1  della  sua  scuola  hanno  rimesso  in  voga  queste  impor¬ 
tarne  ricerche,  molte  altre  se  ne  sono  scoperte  e  se  ne 
Pubhfr°n0  tutlora>  e  Schònfeld  nel  1866  (16  febbrajo) 
5ic  icò  un  catalogo  di  119  stelle,  la  cui  variabilità  è  con 
do  rezza  determinata.  Molte  ancora  se  ne  sono  ritrovate) 
Ijjfifi  a  Pubblicazione  di  questo  catalogo  ;  e  nello  stesso  anno 
$Co  j  ^  so'°  Schmidt,  direttore  dell’Osservatorio  di  Atene,  ne 
Parecchie;  fra  le  quali  tre  di  periodo  assai  breve.  La 
tfirv  n  ^  ^  2  ^e**a  ^orona  australe,  il  cui  periodo,  cioè  l’in¬ 
da/  ?  tra  *e  sue  fas’  di  massima  intensità  luminosa,  varia 
giorni  e  mezzo  a  IO  giorni  e  mezzo.  La  seconda  e  lai 
Un*  del  Sagittario,  il  cui  periodo  dura  quasi  7  giorni  ;  e  l’ul- 1 
P«ri  ?  è  ^  Pure  del  Sagittario,  che  ha  una  variazione 
°dica  di  7  giorni  e  19  ore  circa. 

5e||a  d^ata  dei  periodi  di  variabilità  è  oltremodo  diversa 
(4  e  diverse  stelle;  essa  può  variare  da  circa  tre  giorni 
ìtìeii°rn'  6  ^  ore)  ^no  a  ^  giorni-  Alcuni  periodi,  come 
di  lu°  di  Algol,  sono  regolarissimi,  ed  i  massimi  e  minimi 
*ece  ^  succedono  ad  intervalli  quasi  costanti:  altri  in- 
i|C|J  °ifrono  tutti  i  possibili  gradi  di  irregolarità;  ed  in 
tracn.e  stelle,  come  in  v\  di  Argo,  non  vi  ha  finora  alcuna 
lera  ia  di  periodo  regolare.  In  alcune  il  periodo  si  acce» 
Ve’  ln  a^re  s‘  rasenta  ;  cosi  le  variazioni  periodiche  di 
ora  .andarono  in  Algol  sempre  accelerandosi  fino  al  1860; 
t|%  Vece  sembra  che  di  nuovo  si  rallentino.  Finalmente  in 
pea  ^  stehe  il  periodo  è  del  tutto  cessato  ;  cosi  a  di  Cassio 
%  d  a  di  Orione,  un  tempo  variabili,  ora  non  lo  sono  più, 
biffi  Sens'bilu)ente. 

fatti  a®  si  era  ne£*‘  ar,n*  addietro  la  spiegazione  dei  due 
Peri0JCcennatL  cioè,  della  apparizione  di  nuove  stelle,  e  della 
Spi ICa  variazl°ne  di  luce  di  altre.  Tuttavia  i  dotti  di  quei 
Ita]  avevano  cercato  di  darne  pure  qualcuna.  Ticone  e 
%  r(j  Pensarono  che  la  subita  accensione  che  dà  origine 
Nea  ]  6  nuove  derivasse  da  un’agglomerazione  quasi  istan- 
’n  (|Ua|  materia  dispersa  nello  spazio,  e  dalla  combustione 
®bhe  .  e  modo  spontanea  della  medesima.  Il  Newton  invece 
tafWCOrS°  a"e  comete*  (lua*'»  secondo  le  antiche  idee, 
\bll°.  sopra  un  sole  semiestinto ,  ne  ravviverebbero  la 
sec0n.stlOnfi ,  somministrandogli  dei  nuovi  combustibili;  e 
%ber°  *e  Più  recenti  teorie  sull’unità  delle  forze,  produr¬ 
la  pa°.Un  aumento  improvviso  di  luce  e  calore  in  virtù  di 
^  'arto  ^la  forza  viva  comunicala  all’astro  nel  momento 

a'le  stelle  periodiche,  il  Bouillaud  credette  di  spie- 
a  ^er‘°dicità  della  Mira  Ceti  ammettendo  che  questa 
%0VeSSe  un  emisfero  luminoso  ed  un  altro  opaco;  e  che 
mtcrno  al  proprio  asse,  come  il  nostro  Sole,  mo¬ 


strasse  a  noi  alternativamente  la  faccia  oscura  e  la  faccia 
luminosa:  la  durata  di  questa  rotazione  sarebbe  stata  di  331 
giorno.  Ma  in  seguito  gli  astronomi  si  accorsero  che  tanto 
questo  periodo,  quanto  l'intensità  luminosa  della  stella  erano 
assai  incostanti,  siccome  si  verificò  anche  meglio  in  altre 
stelle  periodiche  viste  dappoi. 

I  Perciò  s  invocò  un’altra  ipotesi  e  si  idearono  de’ satelliti 
più  o  meno  opachi,  i  quali  girassero  intorno  alle  stelle  fisse 
che  noi  chiamiamo  periodiche,  ed  interponendosi  tra  queste 
ed  il  nostro  pianeta,  ce  ne  intercettassero  la  luce  ad  inter¬ 
valli  diversi.  Anche  questa  ipotesi  non  potè  più  sostenersi 
allorché  lo  Schwat  venne  a  scoprire  che  il  nostro  Sole  si  può 
anch  esso  riguardare  come  una  stella  variabile,  sebbeue  in 
grado  assai  meno  intenso. 

(fuest  ultima  scoperta  fece  già  prevedere  al  Pigott  che  le 
variazioni  delle  stelle  periodiche  si  debbono  piuttosto  attri¬ 
buire,  come  nel  Sole,  a  modificazioni  della  loro  fisica  costitu¬ 
zione,  anziché  a  pretesi  movimenti  astronomici.  Tale  si  è 
ancora  in  sostanza  la  ipotesi  del  Fave,  il  quale  inoltre  so¬ 
stiene  che  il  fenomeno  delle  stelle  nuove  non  deve  punto 
riguardarsi  come  di  ordine  al  tutto  diverso  da  quello  delle 
stelle  periodiche,  secondo  si  è  creduto  finora. 

E  per  verità,  tanto  le  stelle  nuove  quanto  le  periodiche 
si  accendono  in  pochissimo  tempo,  e  non  perdono  la  luce 
acquistata  che  assai  lentamente  ;  ora  questo  è  un  carattere  di 
grandissima  importanza ,  il  quale  ci  fa  conoscere  che  tra 
1  un  fenomeno  e  1  altro  vi  deve  essere  intima  relazione. 

Per  contrario,  le  differenze  che  si  ammettono  tra  questi  due 
fenomeni  non  sono. che  apparenti  e  di  entità  assai  minore. 
Infatti  molte  delle  stelle  che  si  credevano  nuove  sono  poi  ri¬ 
comparse  più  volte  e  non  poche  si  sono  trovate  corrispondere 
a  qualcuna  di  quelle  già  registrate  nei  cataloghi,  ma  solo 
visibili  col  telescopio  ;  e  le  periodiche  osservate  finora  mo¬ 
strano  una  grande  incostanza  nei  loro  periodi  di  massima 
luce,  i  quali  possono  variare  per  tutti  i  gradi  compresi  tra 
un  periodo  di  pochi  giorni  ed  uno  di  dieci  e  più  anni.  Egli 
è  per  ciò  che  si  può  ammettere  con  tutta  ragione  che  il  fatto 
delle  supposte  stelle  nuove  non  sia  che  un’esagerazione  di 
quello  delle  stelle  periodiche,  e  che  l’uno  e  l’altro  siano  niente 
altro  che  stati  successivi  di  uno  stesso  fenomeno,  di  cui  il  cielo 
ci  offre  ad  un  tempo  tutte  le  fasi.  Le  stelle  a  luce  costante, 
le  stelle  a  deboli  variazioni  periodiche,  quelle  a  periodi  irre¬ 
golari,  le  altre  che  dopo  essersi  accese  subitamente,  dopo 
molte  variazioni  si  estinguono  totalmente  o  parzialmente,  e 
restano  per  lunghissimo  tempo  in  quest’ultimo  stato,  non 
sono,  secondo  il  Faye,  che  altrettanti  stadii  diversi  della 
vita  di  un  astro,  a  percorrerei  quali  una  sola  stella  impiega 
|  miriadi  di  secoli,  ma  la  vista  simultanea  di  uno  sterminato 
numero  di  questi  individui  ce  li  offre  tutti  nel  tempo  mede¬ 
simo.  Ciò  posto,  in  qual  modo  si  potranno  spiegare  tutte 
cosiffatte  apparenze?  Ecco  la  parte  più  ingegnosa  della  teo¬ 
ria  Faye,  che  noi  accenneremo  brevemente.  Tutte  quante  le 
stelle,  secondo  questo  astronomo,  sono  esseri  tra  loro  diversi 
per  la  natura  dei  loro  elementi  ;  ma  tutte  sono  avvolte  in  una 
fotosfera  che  si  forma  e  che  si  mantiene  per  mezzo  degli 
stessi  fenomeni  fisici  d’incandescenza  e  di  raffreddamento, 
che  hanno  formato  e  che  alimentano  quella  del  nostro  Sole* 
sebbene  in  proporzioni  molto  diverse.  Ora  il  Sole  è  una  stella 
'variabile,  dunque  le  stesse  circostanze  che  producono  la  va- 
rabilità  in  quest’astro,  debbonsi  per  analogia  estendere  alle 
stelle  variabili,  e  da  queste  alle  nuove  o  temporarie;  ed  ecco 
'come: 

Nel  volume  precedente  di  questo  Supplimento  ( vedi  Sole) 
fu  ampiamente  esposta  la  teoria  del  Faye  intorno  alla  costi- 
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tuzione  fisica  della  fotosfera  solare  :  noi  non  istaremo  a  ripe¬ 
tere  ciò  che  là  si  é  detto;  ricorderemo  solamente  che, giusta 
questa  importante  teoria,  all’irradiazione  continua  della  su¬ 
perficie  solare  concorse  tutta  quanta  la  massa  del  Sole,  per 
mezzo  di  correnti  ascendenti  di  vapori  immensamente  caldi 
ma  poco  luminosi,  e  di  correnti  discendenti  di  particelle  so¬ 
lide  o  liquide  incandescenti  formatesi  alla  superficie  pel  lento 
raffreddamento  della  medesima,  dopo  avere  già  sviluppato 
enorme  quantità  di  luce  e  calore.  Ora  è  appunto  da  questo 
modo  di  esistere  della  fotosfera  che  si  debbono  ripetere  la 
periodicità  e  le  oscillazioni  della  luce  del  Sole  e  quindi  delle 
altre  stelle.  Imperciocché,  se  tale  scambio  di  correnti  si  eser¬ 
cita  liberamente  tra  la  superficie  e  Tinterno  della  fotosfera, 
allora  il  sottilissimo  strato  esterno  di  questa  si  alimenta  con 
tutta  regolarità,  e  per  conseguenza  mantiene  sempre  lo 
stesso  splendore  :  ciò  avverrebbe  nelle  stelle  a  luce  costante. 
Ma  se  lo  scambio  suddetto  é  in  qualsiasi  modo  impedito,  per 
il  continuo  e  prolungato  raffreddamento,  allora  le  correnti 
ascendenti  resteranno  in  qualche  parte  interrotte  e  gli  strati 
interni  cominceranno  ad  ubbidire  alle  note  leggi  di  equilibrio 
di  una  massa  gasosa,  e  si  disporranno  secondo  l’ordine  dj 
loro  densità;  sicché  l’afflusso  delle  correnti  discendenti  non 
romperà  tutto  ad  un  tratto  un  tale  equilibrio  troppo  prolun¬ 
gato,  e  per  contraccolpo  produrrà  un  altro  afflusso  in  senso 
contrario  di  sostanze  gassose  ad  elevatissima  temperatura,  le 
quali  giungendo  alla  superficie  fotosferica  vi  genereranno  un 
rapido  aumento  di  calore  e  di  luce,  che  poi  andrà  lentamente 
diminuendo  pel  raffreddamento  prodotto  dall’irradiazione 
esterna.  Questo  fenomeno  avrebbe  naturalmente  luogo 
riprese,  ed  è  quello  che  si  presenterebbe  nelle  stelle  nuove 
o  temporarie. 

Tra  le  due  fasi  testé  descritte,  ve  ne  potrà  essere  una 
terza  in  cui  la  rottura  d’equilibrio  degli  strati  inferiori  si 
riproduca  con  una  certa  periodicità,  dapprima  poco  sensi¬ 
bile,  in  seguito  più  dichiarata ,  a  misura  che  la  fotosfera 
diviene  più  spessa,  e  le  correnti  discendenti  possono  pene¬ 
trare  attraverso  strati  più  profondi.  Ciò  costituirebbe  il  fatto 
delle  stelle  variamente  periodiche.  Allorché  le  esposte  oscil¬ 
lazioni  avvengono  più  o  meno  regolarmente,  la  luce  della 
fotosfera  non  cambierà  di  natura;  ma  quando  esse  sono  in¬ 
termittenti  ed  improvvise,  allora  la  straordinaria  affluenza  di 
caldissimi  vapori  alla  superficie  farà  si  che  in  alcuni  punti 
di  questa  cessino  in  parte  le  condensazioni  chimiche ,  e  si 
accumuli  per  qualche  tempo  un  ammasso  di  vapore  con  una 
temperatura  elevatissima  ed  in  istato  di  dissociazione.  Quindi 
la  luce  emessa  da  queste  ultime  regioni  si  assomiglierà  a 
quella  delle  nebulose  e  darà  uno  spettro  con  righe  lucide, 
mentre  quella  delle  altre  parti  rimaste  intatte  continuerà  a 
dare  uno  spettro  analogo  a  quello  del  nostro  Sole  e  delle  altre 
stelle,  e  ciò  precisamente  abbiamo  visto  che  si  é  osservato 
nella  variabile  della  Corona. 

Questa  breve  esposizione  della  teoria  del  Faye  dimostra 
con  evidenza  quale  sia  lo  slancio  che  la  scienza  riceve  al  pre¬ 
sente  dai  recenti  progressi,  per  cui  con  inaudito  ardimento 
raccoglie  sotto  un  sol  principio  dei  fatti  creduti  una  volta 
disparatissimi. 

II.  Steìle  doppie:  Sirio  ed  Ofìuco.  —  Si  è  già  visto  a  suo 
luogo,  né  ripeteremo  quello  che  fu  bastantemente  dichiarato, 
che  cosa  s’intende  in  astronomia  sotto  il  nome  di  stelle  doppie. 
Ora  lo  studio  di  queste  stelle,* incominciato  sotto  tanto  felici 
auspicii  dall’immortale  Herschel,  e  poi  continuato  indefessa- 


a  Dorpat,  il  già  citato  Otto  Struve  all’Osservatorio  impe¬ 
riale  di  Pulkova,  Maio  ad  Oxford  ,  Engelmann  a  Lipsia  » 
Kaiser  a  Leida,  ed  in  Italia  il  padre  Secchi  a  Roma,  ed 1 
barone  Dembowski  a  Gallarate  nel  suo  Osservatorio  privato, 
e  molti  altri,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  ricordare,  hanno 
tenuto  dietro  al  movimento  di  codesti  sistemi  di  stelle.  “ 
guisa  che  il  fenomeno  delle  stelle  doppie  non  é  più  al  cer 
singolare  ;  i  soli  cataloghi  di  Herschel  e  Struve  ne  danno 
di  4000  sistemi,  e  le  più  recenti  osservazioni  hanno  P0I^a 


questo  numero  fino  a  6000,  ed  in  ogni  anno  si  fanno  spmp 
nuove  scoperte  di  questo  genere.  Già  in  più  di  650  di  cosi 
fatti  sistemi  si  sono  scoperti  movimenti  relativi  di  pos^° .  g 
il  corpo  centrale  ed  il  girante,  ed  in  alcuni,  come  in  Sin® 
Procione,  si  è  potuto  seguire  un  periodo  intero  di  ri'° 
zioni,  ed  anche  più.  Egli  é  per  ciò  che  non  rimane  P'ùa c  j 
dubbio  che  questi  si  debbano  considerare  siccome  altret  a 
nuovi  sistemi  solari.  t  a(j 

La  enorme  distanza  che  ci  separa  dai  cieli  fa  si  clm  _ 
chio  nudo,  e  sovente  anche  armato  di  potente  telescopi i  • 
due  soli,  sebbene  divisi  da  milioni  di  chilometri,  semi  ^ 
tuttavia  formarne  un  solo.  Nel  1863  si  è  scoperto  che  Y 
Bilancia  é  stella  doppia  :  una  piccolissima  stellina  vi  si 
a  circa  20"  d’arco  di  lontananza  con  un  angolo  di  P0S1Z  ^ \ 
circa  153°,  ed  un’altra  più  al  sud  di  y  trovasi  dista" \\ 
79",  con  un  angolo  di  posizione  di  173°.  Si  è  potuto  ^ 
minare  il  moto  orbitale  completo  di  tutti  i  satelliti  nel 
stelle  \  della  Bilancia  e  £  del  Cancro.  In  quest’ultima  1 
tellite  più  vicino  alla  stella  centrale  sembra  essere  »n  ( 
da  un  movimento  dieci  volte  più  celere  del  più  m11 3  ,gj|a 
satelliti  della  66a  della  Balena,  della  38a  dei  Gemelli  J  ]f0 
100a  dei  Pesci  impiegano  migliaja  d’anni  nel  fare  il  *°  ve 
intorno  alla  stella  posta  al  centro.  La  stella  che  si  ^7 
intorno  ad  o  della  Corona  compie  il  suo  rivolgimento  '  ^ 
anni.  Per  contrario,  in  altri  sistemi  è  relativamen1  rre 
breve  codesto  periodo:  in  n  della  Corona  l’orbita  si  P 
in  42  anni  e  300  giorni  ;  in  £  del  Cancro  si  impiciLj  jn  pi 
anni  e  91  giorno;  in  Ercole  30  anni  e  90  giorP1» 
del  Centauro  77  anni.  .  Aversi: 

Spesso  le  stelle  di  uno  stesso  sistema  hanno  colon  -  |uC6 
cosi  nella  63a  di  Orione  una  delle  stelle  doppio  ^  ^ 
bianca,  l’altra  azzurrognola;  e  nelle  tre  stelline  di  Y  «75 
dromeda  si  succedono  dei  raggi  verdi  aranciati.  1° cl^  pin- 
stelle  doppie  il  colore  è  lo  stesso,  ed  eguale  si  é  anc 
tensità  della  luce.  gUale . 

Talvolta  le  stelle  compagne  sono  di  grandezza  ®aJ]Cro 
altre  volte  di  dimensioni  assai  disparate.  Nella  S  e_  aV- 
l’astro  maggiore  eguaglia  due  volte  il  minore;  1°  s  ,ja 
viene  in  \  dello  Scorpione,  nell’H*  del  Liocorno.1 «  ^  jn 
della  Lince.  In  e  della  Lira  l’una  è  doppia  dell  a  ’  juote 
0  di  Orione  vi  sono  quattro  stelle  assai  brillanti 
con  due  piccolissime.  .  ugij  in- 

Se  non  che  non  è  nostro  intendimento  fermare' 
numerevoli  e  curiosi  risultati  ottenuti  finora  dal  ^a  e 
zione  delle  stelle  doppie;  ché  sarebbe  cosa  tropp  .  ^fan 
nojosa.  Tratteremo  solamente  di  due  sistemi,  c  e  cejebri 
tempo  hanno  formato  l’oggetto  degli  studii  di  m  {r<r 
astronomi,  e  costituiscono  due  fatti  rilevantissimi 
nomia;  vogliamo  parlare  dei  sistemi  di  Sino  e u()  po 
Ma  per  bene  intendere  tutto  fa  d’uopo  tessere  a 
di  storia  su  quanto  si  è  fatto  a  riguardo  dell  uno  0. 

«>  J  m  _  T n tt a  ouante  le  stelle  che  i  r  . 


,  ,  a)  Sistema  di  Sirio.  —  Tutte  quante  le  Siene  _  nenti 

mente  da  altri  insigni  astronomi,  e  soprattutto  dai  due  Struve  priamente  si  dicono  fisse,  subiscono  di  contìnuo  , 

padre  e  figlio  (Guglielmo  ed  Otto),  si  è  proseguito  anche  in  'nella  vòlta  celeste.  Questi  movimenti,  comecché  ^  fgT0i 
seguito,  e  si  prosegue  alacremente  ancora  di  presente.  Maedler[  non  possono  non  alterare  poco  per  volta  l’ordine 
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costellazioni.  Però  non  ci  potremo  accorgere  di  codeste 
gelazioni  nel  cielo  se  non  dopo  decine  e  centinaja  di  migliaja 
1  a°ni  ;  conciossiaché  le  incessanti  ricerche  proseguite  per 
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c,rca  un  secolo  con  metodi  esatti  hanno  fatto  conoscere  che 
c°sì  fatti  movimenti  sono  pressoché  insensibili,  e  che  gli  archi 
Percorsi  dalle  stelle  sul  firmamento  in  tale  intervallo  sono 
c°si  brevi,  che  si  è  creduto  poterli  rassomigliare  ad  archi  di 
erchio  massimo  percorsi  con  moto  uniforme  ;  ed  è  appunto 
1 1Uesto  modo  che  vengono  calcolati  dagli  astronomi  ■ 
'“enti  di  tali  stelle. 

.  già  da  lunga  pezza  codesto  movimento  si  era  ritrovato 
n  Sirio,  la  più  lucente  delle  stelle  del  cielo.  Quest'astro 
ri‘*ante  fin  dai  primi  tempi  della  riforma  dell’astronomia 
Pitica  (1750)  ha  sempre  formato  l’oggetto  degli  studii  degli 
slronomi,  e  si  posseggono  al  presente  del  medesimo  oltre 
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osservazioni  in  ascensione  retta,  e  più  di  4000  in 


^inazione  ;  le  quali  comprendono  un  intervallo  di  tempo 
Sn"TÌore  di  un  secolo.  Tutte  queste  preziose  osservazioni, 

.jn‘ 

Siri 


folate  e  paragonate  insieme,  non  solo  fecero  rilevare  in 


10  un  movimento  proprio  nella  sfera  celeste,  ma  pernii¬ 
lo  inoltre  di  calcolarne  la  velocità.  Fu  trovato  infatto  che 
lr,°  percorre  un  arco  di  circolo  massimo  di  1".33  per  ogni 
nn°»  e  di  67"  in  cinquantanni  ;  per  guisa  che  in  1350  anni 
Ss°  non  si  sposterà  nella  sfera  celeste  che  di  uno  spazio 
psso  a  poco  pari  al  diametro  apparente  del  Sole  o  della 
Una,  cioè  di  circa  mezzo  grado. 

,.^e  non  che  un  tale  movimento  di  Sirio  non  può  rassomi- 
J ,apsi  a  quello  delle  altre  stelle  innanzi  accennate:  e  fino 
,al  1844  il  Bessel  aveva  dimostrato  che  riusciva  interamente 
^Possibile  rappresentare  tutte  le  numerose  osservazioni  di 
“^st’astro  per  mezzo  di  un  movimento  uniforme  su  di  un  j 


arco  di  cerchio  massimo  della  sfera  celeste.  Però  un  accurato 
esame  di  queste  osservazioni  aveva  fatto  conoscere  all’astro¬ 
nomo  di  Konigsberga  che  le  perturbazioni  del  movimento  di 
Sirio  erano  soggette  ad  un  periodo  di  circa  50  anni  ;  dal 
qual  fatto  quel  grande  ingegno  inferì  un  corollario  che  farà 
sempre  epoca  negli  annali  della  scienza,  siccome  quello  che 
addimostra  ad  evidenza  il  potere  della  moderna  astronomia. 

Il  Bessel  dedusse  dai  suoi  calcoli  che  il  movimento  appa¬ 
rente  di  Sirio  non  può  altrimenti  spiegarsi,  se  non  si  am¬ 
mette  1’esistenza  di  un  corpo  oscuro  ed  invisibile,  formante 
con  Sirio  una  stella  doppia  ;  il  quale  girando  con  esso  intorno 
ad  un  centro  comune  di  gravità,  ed  in  un  tempo  rivolutivo 
di  circa  50  anni,  cagionasse  colle  sue  periodiche  attrazioni 
le  anzidette  perturbazioni  dell’astro  di  cui  parliamo.  Il  centro 
di  gravità  del  sistema  sarebbe  quello  che  si  traslata  nel 
cielo  con  moto  uniforme,  come  tutte  le  altre  stelle  ;  e  questo 
moto,  combinato  col  moto  rivolutivo  di  Sirio,  darebbe  ade¬ 
guata  spiegazione  del  movimento  apparente  di  quest’astro. 

Più  tardi  questi  stessi  calcoli  vennero  fatti  con  maggiore 
precisione;  ed  il  Peters  nel  1851  e  (’Anwers  di  Gotha  in 
questi  ultimi  anni  hanno  potuto  determinare  la  forma  e  la 
grandezza  dell’orbita  di  Sirio,  traendo  partito  da  un  numero 
maggiore  di  osservazioni. 

11  professore  Schiaparelli  ha  cercato  di  tracciare  grafi¬ 
camente  l’orbita  calcolata  da  Anwers,  e  noi  riproduciamo 
fedelmente  il  suo  disegno  (fig.  136). 

L’orbita  di  Sirio  è  indicata  dalla  ellisse  minore,  e  rappre¬ 
senta  il  corso  dell’astro  nella  sua  periodica  rivoluzione  del 
cinquantennio  compreso  tra  il  1830  ed  il  1880.  L’ellisse  più 
allungata  rappresenta  l’orbita  descritta  nello  stesso  tempo 
del  satellite.  Le  due  orbite  sono  disegnate  per  iscorcio, 


Figura  136. 


Pia*  c’0^  si  olirono  all’occhio  dell’osservatore  ;  giacché  il 
Da  0  delle  medesime  é  inclinato  alla  direzione  della  visuale, 
fr’ahf  Segue  c^e  *e  orbite  vere  de^ono  essere  alquanto  più 
delle  apparenti  descritte  nella  figura. 
cbe  men(luq  codeste  ellissi  hanno  per  foco  lo  stesso  punto  C, 
Sapebbe  appunto  il  centro  di  gravità  comune  alle  due 


stelle  doppie.  Questo  punto  sarebbe  pur  quello  che  si  muove 
con  moto  uniforme  sulla  sfera  celeste,  nella  direzione  indi¬ 
cata  dalla  retta  P  Q,  da  P  verso  Q,  percorrendo  1",33  per 
ogni  anno.  Egli  è  per  ciò  che  Sirio,  dovendo  nel  tempo  me¬ 
desimo  girare  intorno  a  questo  punto  e  progredire  sulla  sfera 
celeste,  è  costretto  a  descrivere  una  linea  sinuosa;  cioè 
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quella  appunto  che  danno  le  osservazioni.  La  linea  NS  (Nord  il 
Sud)  serve  per  orientare  la  figura.  1 

Mentre  colla  sola  guida  del  calcolo  e  dell’intelletto  si  per¬ 
veniva  a  cosi  fatte  conclusioni,  nessuna  conferma  si  era  ot¬ 
tenuta  dalle  osservazioni  ;  e  tutti  gli  astronomi  che  avevano 
diretti  i  loro  istromenti  verso  la  regione  celeste  occupata  dal 
punto  C  nulla  rinvennero  mai  ;  nè  potevano  trovarvi  stella 
alcuna,  perché  questo  punto  essendo  il  centro  di  gravità  del 
sistema,  deve,  secondo  le  note  leggi  di  meccanica,  trovarsi 
tra  i  due  corpi  che  formano  il  sistema  medesimo.  Perciò  il 
sospirato  satellite  non  poteva  trovarsi  se  non  sul  prolunga¬ 
mento  della  retta  che  in  ogni  istante  congiunge  Sirio  col 
centro  suddetto. 

Tale  si  era  lo  stato  delle  cose  fino  al  1862,  quando,  cioè, 
Alvan  Clark,  astronomo  di  Boston,  ebbe  la  ventura  di  sco¬ 
prire,  con  un  cannocchiale  di  46  centimetri  di  obbiettivo,  che 
Sirio  non  era  una  stella  semplice,  come  era  fino  allora  com-j 
parsa,  ma  sibbene  una  stella  doppia,  ed  aveva  presso  di  sé 
un’altra  stella  piccolissima,  distante  da  sé  circa  10''. 

Non  è  agevol  cosa  l’immaginare  l’entusiasmo  che  destò 
negli  astronomi  l’annunzio  di  una  tale  inaspettata  scoperta; 
i  più  colossali  telescopii  furono  rivolti  dai  primarii  Osserva¬ 
tori  verso  il  nuovo  astro,  per  verificare  se  fosse  desso  il  tanto 
desiderato  corpo  oscuro  di  Bessel.  Sebbene  non  siano  tras¬ 
corsi  che  sei  anni,  tuttavia  le  numerose  ed  accurate  osser¬ 
vazioni  fatte  in  questo  tempo  danno  diritto  a  conchiudere | 
con  tutto  fondamento  che  il  nuovo  astro  sia  realmente  il 
satellite  di  Sirio  predetto  dall’astronomo  di  Konigsberga  ; 
conciossiachè  esso  trovavasi  appunto  sul  prolungamento  della 
retta  congiungente  Sirio  col  centro  comune  di  gravità,  e  alla 
distanza  da  questo  indicata  dal  calcolo  ;  inoltre  il  movimento 
relativo  dei  due  astri  avveniva  precisamente  nella  quantità 
direzione  volute  dalle  leggi  di  meccanica  celeste. 

Nei  pochi  anni  finora  trascorsi  dopo  la  scoperta  il  satellite 
di  Sirio  non  ha  potuto  certamente  percorrere  che  una  mi¬ 
nima  parte  della  sua  orbita.  Ciò  nondimeno  questa  si  é  po¬ 
tuta  tracciare  tutta  intera  ;  e,  come  si  è  detto,  fu  descritta 
dallo  Schiaparelli  nel  modo  che  vedesi  nella  figura  innanzi 
riportata. 

L’orbita  del  satellite  è  al  tutto  simile  a  quella  di  Sirio. 
ma  in  posizione  inversa  ;  le  sue  dimensioni  sono  pressoché 
doppie  di  quest’ultiraa  ;  di  guisa  che  il  centro  C,  che  passa 
sempre  per  la  retta  che  congiunge  i  due  astri,  trovasi  in 
ogni  istante  ad  una  distanza  dal  satellite  doppia  di  quella 
di  Sirio. 

Nella  figura  citata  si  veggono  unite  per  mezzo  d’altret¬ 
tante  rette  (che  tutte  passano  pel  centro  C)  le  posizioni  dei 
due  astri,  corrispondenti  allo  stesso  anno  di  osservazione,  di 
cinque  in  cinque  anni  ;  e  si  rileva  che  la  massima  distanza 
tra  i  due  astri  si  é  avverata  dal  1865  al  1875,  e  la  minima 
é  avvenuta  nel  1841,  ed  avverrà  di  nuovo  nel  1891.  Nel 
primo  caso  essa  é  di  10"  circa,  nel  secondo  di  2".  Quando  ilj 
satellite  trovasi  a  quest’ultima  distanza,  rimane  per  modo 
vicino  all’astro  principale,  che  viene  tutto  avvolto  dai  suoi 
raggi,  e  difficilmente  può  distinguersi.  É  forse  questa  la  ra¬ 
gione  per  cui  esso  non  si  è  potuto  scoprire  prima  del  1862, 
e  si  é  poi  veduto  sempre  meglio,  perché  sempre  più  discosto! 
dall’astro  principale.  1 

I  calcoli  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  sull’orbita  di  Sirio 
e  del  suo  satellite  hanno  condotto  gli  astronomi  ad  altri 
curiosi  risultati,  tra’  quali  accenneremo  i  seguenti,  che  sono 
i  più  importanti  : 

1°  Il  tempo  in  cui  il  satellite  si  è  trovato  alla  massima 
distanza  dall’astro  maggiore,  o  potremmo  anche  dire,  il  pas¬ 


saggio  all’afelio,  è  avvenuto  appunto  nel  1868  ;  il  passaggi® 
al  perielio  ha  avuto  luogo  nel  1843. 

2°  La  durata  della  rivoluzione,  secondo  Anwers,  sarebbe 
di  quarantanove  anni  e  cinque  mesi.  Lo  Schiaparelli  ProP°r' 
rebbe  di  chiamare  questo  tempo  anno  sotiaco ,  dal  nome  So- 
this,  con  cui  gli  Egiziani  denotavano  Sirio. 

3°  La  parallasse  di  Sirio,  cioè  l’angolo  secondo  cui  il  se* 
midiametro  dell’orbita  terrestre  apparirebbe  ad  uno  spetta 
tore  collocato  nella  stella,  secondo  gli  ultimi  calcoli  del¬ 
l’astronomo  Gyldon,  é  0",193.  Donde  risulta  con  qualche 
approssimazione  che  la  distanza  che  ci  separa  da  Sin® 
equivale  a  circa  un  milione  di  volte  quella  tra  il  Sole  e  Ja 
Terra. 

4°  Prendendo  per  unità  quest’ultima  distanza,  quelle  fra 
Sirio  ed  il  suo  satellite  equivarrebbe  in  termine  medio  a  3 
di  tali  unità.  La  massima  distanza  sarebbe  di  56  unità,  e  a 
minima  di  14  circa. 

Per  dare  un’idea  grossolana  dell’ampiezza  dello  spezi®0® 
cupato  dal  sistema  di  Sirio  nei  cieli,  accenneremo  che  1  ® 
bita  della  Terra,  tracciata  sulla  figura  innanzi  riportata  co 
stessa  scala  e  con  esatta  proporzione,  sarebbe  rappresenta 
da  un  circolo  di  circa  4  millimetri  di  diametro,  mentre  q®e 
di  Nettuno,  dell’ultimo  dei  pianeti  conosciuti  del  nostro  s 
stema  solare,  verrebbe  designata  da  un  circolo  di  circa 
millimetri.  E  siccome  tutta  la  figura  suddetta  non  °cc,  gj 
sulla  carta  che  una  lunghezza  di  113  millimetri,  cosi 
deduce  che  il  sistema  di  Sirio  è  più  ristretto  del  siste 
solare. 

5°  La  massa  di  Sirio  èli  volte  quella  del  Sole,  e  la  mass^ 
del  satellite  ne  è  solamente  5  volte  e  mezzo  maggi®1"6' 
quindi,  ponendo  uguale  la  densità  delle  due  stelle,  »  ^ 
metro  della  massa  maggiore  dovrebbe  avere  con  quell®  ^ 
minore  il  rapporto  di  5  a  4.  Questa  differenza,  certo  P®c°rjre 
turale,  tra  i  diametri  dei  due  astri,  dovrebbe  farceli  apPa [  A 
come  due  stelle  di  splendore  poco  diverso.  Ciò  non  si  ^  ^ 
in  realtà,  e  la  luce  del  satellite  è  le  mille  volte  più  ja 
quella  dell’astro  maggiore  ;  donde  é  mestieri  inferire  c  ^ 
superficie  del  primo  è  di  gran  lunga  meno  risplenden  ^ 
quella  del  secondo,  e  che  in  questo,  come  in  mille  altr1  ^ 
mal  si  prenderebbe  lo  splendore  delle  stelle  come  norma 
loro  distanza  da  noi.  .j  jn 

Gli  stessi  fatti  da  noi  esposti  per  Sirio  furono  verifica  ^ 
Procione,  prima  da  Bessel  e  poi  da  altri,  e  soprattut :  ^ 

già  citato  Anwers.  11  movimento  di  questa  stella  é  anc 
assai  irregolare  :  e,  secondo  i  calcoli  di  quest’ultimo 
nomo,  anche  qui  si  deve  ammettere  la  presenza  di  ®n  0 
astro,  il  quale  insieme  coll’astro  principale  si  aggira  in  za 
ad  un  centro  comune.  Questo  centro  ogni  anno  si  a^  ^ 
nella  sfera  celeste  con  moto  uniforme  di  1",25  di  6f 
cerchio  massimo  ;  ed  intorno  ad  esso  si  avvolge  ProC  "  39 
descrivendo  un’orbita  di  1",17  di  raggio  nello  spazi®  a  ^ 
anni  e  mezzo.  Però  il  satellite  non  è  stato  sinora  veda 
alcuno:  .  n0  dei 

b)  Sistema  di  Ofiuco.  —  Fra  i  sistemi  stellari,  u  gtej|a 
più  conosciuti  e  dei  meglio  studiati  si  é  quello  del  a  ^ 
che  porta  il  nome  di  p  di  Ofiuco.  É  questa  una  s e 
quarta  grandezza,  che  forma  il  vertice  più  orien  a  ^ 
triangolo  posto  tra  la  spalla  destra  di  Ofiuco  e  la  c®  ^gj  a 
Serpente  ;  e  precisamente  nel  punto  del  cielo  che 
270  gradi  di  ascensione  retta  e  2  gradi  e  mezzo 
zione  boreale. 

Nel  1779  William  Herschel  coi  suoi  stupem  ^ 
scopri  che  la  p  di  Ofiuco  è  una  stella  doppia,  che  si 
pone  cioè  in  altre  due,  una  di  quarta  grandezza  ® 
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^0»  l’altra  più  piccola,  di  sesta  in  settima  grandezza  e  di 
.  ?p  Purpureo.  E  nelle  osservazioni  posteriori  rinvenne 
Coltre  che  l’astro  minore  si  avvolge  intorno  al  maggiore, 
jj°rae  intorno  a  proprio  centro,  e  nello  stesso  senso  dell’in- 
lc®  di  un  orologio  rispetto  al  suo  perno. 

Dopo  la  scoperta  di  Herschel,  tutti  i  più  insigni  astronomi 
•volsero  i  loro  telescopii  verso  i  due  astri  anzidetti,  per  de¬ 
sinarne  colla  maggiore  possibile  accuratezza  la  scam- 
j ,ev°le  distanza,  e  la  direzione  della  linea  che  li  congiunge; 
6  quali  determinazioni  sono  indispensabilmente  richieste  per 
i  'per  calcolare  l’orbita  che  l’astro  minore  descrive  intorno 
|  ..  Maggiore.  Le  osservazioni  di  Herschel  e  di  altri,  estenden- 
o®1  ^no  al  1822,  furono  poi  riprese  nel  1825  da  Guglielmo 
.ruve»  a  cui  tanto  deve  la  scienza  astronomica  per  ciò  che 
guarda  le  stelle  doppie;  e  furono  in  seguito  proseguite  fino 
I  ^esente,  e  nel  1866  raggiungevano  già  il  numero  di  157. 

darebbe  stato  al  certo  cosa  inutile  il  fare  si  numerose 
!  .8s®rvazionj,  se  non  vi  fosse  stato  chi  le  avesse  raccolte 
ns|eme  e  discusse,  per  dedurne  le  leggi  secondo  cui  av- 
,  engono  le  evoluzioni  del  satellite  di  p  Ofiuco.  Ma  non  man- 
ar°no  punto  pazienti  e  perspicaci  astronomi  i  quali  si  as- 
;;/er°  codesto  arduo  e  penoso  incarico.  Prima  Encke  nel 
poi  Maedler,  John  Herschel,  Powell,  Jacob,  Hind  e 
•Harceau  si  provarono  di  determinare  l’orbita  del  satellite 
ì  a°Perando  le  osservazioni  fatte  innanzi.  Però  gravi  diffi- 
!  si  incontrarono  in  tutte  queste  determinazioni,  e  molte 
a  le  osservazioni  assunte  nel  calcolo  si  trovarono  grande¬ 
tte  discordare  dagli  elementi  calcolati,  massime  poi  quelle 
1  Imprese  tra  il  1804  ed  il  1823.  Fu  solamente  negli  ultimi 
ni  decorsi,  quando  cioè  si  possedevano  osservazioni  più 
"«erose  e  meglio  eseguite,  che  si  potè  venire  a  capo  della 
j  Uzione  di  un  tale  difficilissimo  problema  di  meccanica  ce- 
je5te«  Si  trovò  infatti  che  le  discrepanze  avute  per  lo  innanzi, 
quali  si  ascrivevano  a  cause  diverse,  derivavano  unica¬ 
ute  dalle  deviazioni  sistematiche  che  offrivanocostantemente 
Va  e  ^  osservazioni  fatte  dal  1821  al  1829,  e  che  altera¬ 
lo  i  risultati,  tutti  in  uno  stesso  senso;  ed  avevano  indotto 
®rrore  tutti  i  calcolatori  che  ad  esse  avevano  fatto  ricorso. 
1855  l’astronomo  Klinkerfues  intraprese  di  nuovo  i 
p  c°li  adoperando  tutte  le  nuove  osservazioni,  e  rinvenne 
satellite  di  p  Ofiuco  un’orbita,  la  quale,  in  quella  che 
^Pondeva  assai  bene  alle  antiche  osservazioni  di  W.  Herschel 
j  alle  più  recenti,  non  si  allontanava  gran  fatto  da  quelle 
Periodo  1804-1823.  Ma  tra  tutte  le  orbite  finora  calco- 
la  più  soddisfacente  e  che  meglio  soddisfa  a  tutte  le 
ott  °8se,rvazioni  fatte  sino  al  1866,  si  è  quella  che  nel  1868 
0r.enne  l’astronomo  W.  Schur.  Questa  si  é  la  quindicesima 
H  a  calcolata  pel  satellite  di  cui  facciamo  parola,  e  può 
che ardarsi  come  *1  compimento  degli  innumerevoli  lavori 
jjg  |Pep  circa  mezzo  secolo  tormentarono  le  intelligenze 
apD  astronomi*  Crediamo  pregio  dell’opera  riportare  qui 
Presso  gli  elementi  della  medesima. 


Per  l’intelligenza  di  questo  quadro  facciamo  notare  che  il 
nodo  e  la  sua  inclinazione  si  riferiscono  al  piano  condotto  per 
la  stella  principale  perpendicolarmente  alla  nostra  visuale,  e 
la  posizione  del  nodo  e  l’angolo  che  la  sua  direzione  fa  col 
meridiano  celeste  che  passa  per  la  stella  principale  ;  il  quale 
angolo  si  conta  dal  nord  al  sud  passando  per  l’est. 

Dai  dati  precedenti  si  possono  inferire  le  stesse  conse¬ 
guenze  che  abbiamo  dedotte  per  Sirio,  cioè: 

1°  Il  punto  della  massima  vicinanza  dei  due  astri,  ossia  il 
passaggio  pel  perielio  è  avvenuto  nel  1808,  ed  il  passaggio 
all’afelio  nel  1856.  La  distanza  apparente  tra’  due  astri  varia 
tra  l'',5  e  6'', 8. 

2°  La  durata  della  rivoluzioue  del  satellite,  come  risulta 
dal  precedente  quadro,  è  di  circa  24  anni.  Da  ciò  segue  che 
solamente  nel  1874  si  vedrà  il  satellite  ritornare  esattamente 
nella  posizione  in  cui  lo  vide  per  la  prima  volta  Herschel, 
che  fu  in  sul  finire  del  1779. 

3°  La  parallasse  annua  di  Ofiuco  è  0",162.  Quindi  la  stella 
sarebbe  discosta  dalla  Terra  1273  mila  volte  di  più  che  il 
Sole.  Questa  distanza  equivale  a  più  di  200,000  bilioni  di 
chilometri,  ed  è  percorsa  dalla  luce  in  circa  20  anni. 

4°  La  distanza  media  tra  le  due  stelle  del  sistema  di 
Ofiuco  vale  29  volte  il  semiasse  dell’orbita  terrestre.  Donde 
segue  che  questo  sistema  occupa  nel  cielo  uno  spazio  quasi 
uguale  a  quello  del  nostro  sistema  solare  finora  conosciuto, 
giacché  la  distanza  che  separa  Nettuno  dal  Sole  è  circa  30 
volte  quella  del  semiasse  dell’orbita  terrestre. 

5°  La  massa  dei  due  astri  presi  insieme  eguaglia  3,12  volte 
la  massa  del  Sole,  e  quindi  circa  un  milione  di  volte  quella 
della  Terra.  E  la  stella  maggiore,  forse  la  più  lucente,  seb¬ 
bene  in  apparenza  cosi  piccola,  deve  essere  tuttavia  molto 
maggiore  del  nostro  Sole. 

La  p  Ofiuco,  al  pari  di  tutte  le  altre  stelle,  ha  un  movi¬ 
mento  progressivo  nella  sfera  celeste.  Ogni  anno  essa  si  av¬ 
vicina  di  1",1  al  polo  sud,  deviando  alquanto  verso  est. 
Questo  movimento  corrisponde  a  circa  7  semidiametri  del¬ 
l’orbita  terrestre,  cioè  a  quello  che  compisce  la  Terra  nello 
stesso  spazio  di  un  anno  ;  epperò  la  velocità  della  stella  è 
presso  a  poco  uguale  a  quella  della  Terra,  cioè  di  circa 
1900  chilometri  per  minuto.  Sebbene  questo  movimento  ap¬ 
parente  sia  uno  dei  più  celeri  tra  tutti  quelli  conosciuti  nel 
cielo,  tuttavia  esso  è  così  lento,  che  lo  spostamento  della 
stella  non  eguaglierà  il  diametro  apparente  del  Sole  che  dopo 
1600  anni. 

Dai  soli  esempi  innanzi  citati  si  rileva  chiaramente  che  non 
è  il  solo  nostro  sistema  solare  che  trovasi  sospeso  negli  spazii 
dei  cieli,  ma  infiniti  altri  sono  disseminati  d’ogni  parte,  e 
dovunque  ne  annunziano  la  infinita  potenza  del  supremo  loro 
Fattore.  E  sarebbe  al  certo  stolido  il  consiglio  di  colui  che  da 
codesta  grande  meraviglia  del  cielo  credesse  poterne  indurre 
argomenti  contro  verità  di  ordine  ben  più  elevato  che  il 
fìsico. 


Elementi  del  satellite  di  p  Ofiuco,  secondo  Schur. 

passaggio  al  perielio .  1808.79 

°s'zione  del  nodo . 125°  22' 

ng°l°  fra  il  perielio  ed  il  nodo  .  .  .  1550  44/ 

^••nazione . 57°  55' 

ccentricità . 0.49149 

^  Solo  d’eccentricità . 29°  26' 

pimento  medio  aunuo  retrogrado  .  .  3°  8148 

getnpo  rivolutivo . 94annL37 

Sp”“!asse  maggiore .  4". 704 

“•oiasse  minore .  4".104 


III.  Movimento  delle  stelle.  —  Avendo  finora  parlato  dei 
movimenti  delle  stelle  un  tempo  credute  fisse ,  non  sarà  fuori 
di  proposito  l’accennare  qui  ad  una  bella  scoperta  fatta  di 
recente  su  questo  stesso  argomento. 

Abbiamo  già  detto  innanzi  che  tutte  le  stelle  fisse  hanno 
un  lentissimo  movimento  di  traslazione  nella  sfera  celeste, 
movimento  oltremodo  variabile  sia  nella  intensità,  sia  nella 
direzione.  Or  di  questi  movimenti  noi  non  ne  vediamo  che 
una  sola  parte,  conciossiaché  i  movimenti  proprii  delle  stelle 
avverandosi  sopra  piani  posti  obliquamente  rispetto  al  no¬ 
stro  raggio  visuale,  noi  non  possiamo  discernere  che  la  sola 
loro  componente  perpendicolare  a  questo  raggio;  ma  n’é 
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affatto  impossibile  l’apprezzare  l’altra  componente  posta 
nella  direzione  del  raggio  medesimo;  ed  una  stella  può 
benissimo  avvicinarsi  inverso  di  noi  anche  con  grande  ra¬ 
pidità,  senza  che  noi  tuttavia  ce  ne  avvisiamo,  vedendola 
sempre  nella  stessa  direzione.  Se  la  distanza  che  ci  separa 
dalla  vòlta  dei  cieli  non  fosse  così  grande,  ravvicinarsi  di  una 
stella  inverso  la  Terra  potrebbe  essere  indicato  dall’accre- 
scersi  del  suo  splendore  ;  ma  siccome  la  quantità  di  cui  essa 
si  avvicina  o  si  allontana,  anche  in  molti  anni,  non  è  che  una 
piccolissima  frazione  dell’anzidetta  distanza,  cosi  la  variazione 
di  luce  non  si  rende  punto  sensibile  ai  nostri  più  delicati 
istrumenti. 

Ora  il  P.  Secchi,  proseguendo  le  sue  incessanti  osserva¬ 
zioni  spettroscopiche,  ha  in  questi  ultimi  tempi  ritrovato  un 
ingegnosissimo  metodo  per  poter  con  qualche  approssimazione 
valutare  anche  quest’ultima  componente  del  moto  delle  stelle, 
la  distanza,  cioè,  che  queste  percorrono  nella  direzione  della 
nostra  visuale.  Noi  non  sappiamo  far  di  meglio  che  riportare 
le  stesse  parole  dell’insigne  astronomo  del  Collegio  Romano 
affrettandoci  però  a  notare  che  i  risultati  che  da  questi  ven 
gono  esposti  non  sono  certamente  assoluti  e  decisivi,  m; 
potranno  grandemente  perfezionarsi  col  progredire  della  co¬ 
struzione  degli  spettroscopii  ;  epperò  essi  sono  di  tal  natura 
da  offrire  un  incalcolabile  vantaggio  alla  scienza. 

Ecco  pertanto  in  qual  modo  si  esprime  il  P.  Secchi  : 

«  1  fisici  hanno  ammesso  e  constatato  che  un  moto  di  tras¬ 
missione  dato  ad  un  corpo  sonoro,  ed  avente  per  effetto  di 
avvicinarlo  o  di  allontanarlo  dall’osservatore,  é  capace  di 
modificare  l’altezza  del  suono.  Il  sig.  Fizeau  é  stato  il  primo 
a  fare  questa  osservazione  e  ad  estenderla  alla  luce,  almeno 
per  quanto  mi  consta.  Altre  volte  il  sig.  Dappler  ha  insistito 
su  questo  punto  ;  e  fu  nello  scopo  di  preparare  i  dati  neces- 
sarii  alla  verificazione  della  sua  teoria  che  nel  1845  i. 
P.  Sestini  intraprese  all’Osservatorio  del  Collegio  Romano 
un  catalogo  delle  stelle  colorale,  e  sviluppò  la  teoria  di  Dap¬ 
pler  in  una  Memoria  premessa  al  catalogo  stesso.  Risulta  da 
questa  teoria,  ora  verificata  per  il  suono,  che  se  un  corpo 
luminoso  si  allontana  dall'osservatore,  con  una  velocità  uguale 
alla  velocità  della  luce,  la  sua  luce  si  abbasserà  di  un’ottava 
(per  usare  i  termini  dell’acustica)  :  che  se  il  punto  lumirìoso 
si  avvicina  all’osservatore  con  una  velocità  uguale  alla  metà 
di  quella  della  luce,  il  suo  colore  si  alzerà  di  un’ottava.  Sic¬ 
come  l’intervallo  delie  onde  sensibili  all’occhio  fra  il  rosso 
ed  il  violetto  è  di  circa  un’ottava  (le  onde  estreme  stando  fra 
loro  presso  a  poco  come  2  : 1),  nel  primo  caso  la  stella  di¬ 
venterebbe  rossa  se  prima  era  violetta,  e  nel  secondo  caso 
proverebbe  un  cambiamento  inverso.  Per  velocità  interme¬ 
diarie  si  avrebbero  variazioni  minori  di  tinta.  Epperciò  i  can¬ 
giamenti  di  colore  di  una  stella  potrebbero  indicare  varia¬ 
zioni  nella  velocità  con  cui  una  stella  ci  si  avvicina  o  da  noi 
si  allontana. 

«  Tuttavia  questo  ragionamento  condurrà  ad  una  conclu¬ 
sione  pratica  soltanto  nel  caso  che  al  di  là  delle  onde  sensibili 
all  occhio  non  ne  esistano  altre  che,  modificandosi,  possano 
riprodurre  le  prime.  Ora  noi  sappiamo  che  i  corpi  luminosi 
emettono  onde  più  lunghe  che  quelle  dei  raggi  rossi  e  più 
brevi  che  quelle  dei  raggi  violetti,  onde  impercettibili  all’oc¬ 
chio  ma  sensibili  al  termoscopio  ed  agli  agenti  chimici. 
Queste  onde,  col  subire  un  allungamento  od  un  accorciamento 
relativo,  potrebbero  dunque  riprodurre  i  colori  modificati  e 
l’effetto  essere  distrutto  in  buona  parte, 


*  Ma  il  risultato  sarà  ben  diverso  quando  si  tratti  delle  righe  _  D _ 1MI1U„I1U  Q>  v  . 

prodotte  dalla  combustione  di  diverse  sostanze  in  un  corpo  frono  le  graziose  variazioni  di  colore  delle  stelle 
luminoso.  Una  sostanza  capace  di  produrre,  per  esempio,  la  che  alcuni  esempi  si  sono  citati  innanzi. 


riga  F,  che  corrisponde  all’azzurro  e  per  cui  la  lunghi3 
delle  onde  è  486  milionesimi  di  millimetro,  allorché  é  3(l1' 
mato  da  moto  rapido  d’avvicinamento  o  d’allontanamento  pr® 
durrà  la  stessa  riga,  ma  in  altra  parte  dello  spettro  ;  perclj  ’ 
mentre  la  molecola  vibrante,  che  fa  nascere  la  riga,  escili®' 
rebbe  nel  tempo  a  lei  proprio  ed  invariabile,  l’onda  stessa 
verrebbe  allungata  od  accorciata  a  cagione  del  muoversi  e 
corpo  luminoso  ;  e  ciò  basterebbe  a  mutarne  la  rifrangi^  |Jj 
Comparando  la  riga  da  essa  prodotta  con  quella  data  oa  ^ 
medesima  sostanza  radiante  presso  l’osservatore,  si  tr°va 
rebbero  per  esse  posizioni  diverse.  Così,  se  il  movim®!1 
fosse  tale  da  accrescere  la  lunghezza  dell’onda  di  41  L 
nesimi  di  millimetro,  la  riga  F  passerebbe  al  luogo  dell3  ^ 
ed  il  colore  da  azzurro  diventerebbe  verde.  Per  produrre u 
tale  variazione  bisognerebbe  che  la  stella  si  allontana^ 
colla  velocità  di  31,000  chilometri  per  minuto.  Ma  sic®3 
la  Terra  non  percorre  che  circa  30  chilometri  nel  medes* 
tempo,  la  stella  dovrebbe  avere  una  velocità  circa  miHe  v0 
più  grande. 

Ma  i  nostri  apparati  spettroscopici  permettono  di 
rare  spostamenti  molto  più  piccoli  delle  righe.  Poniamo 
si  abbia  uno  spettroscopio  capace  di  sdoppiare  nettami  3 
riga  D  (e  questo  è  il  caso  dei  due  spettroscopii  da  me  , 
impiegati).  Una  differenza  di  posizione  uguale  alla  lar£ 
di  questa  riga  sarebbe  certamente  apprezzabile.  Or  a  I® 
righe  che  compongono  la  D  differiscono  nelle  loro  Iue£  ^ 
d’onda  di  0,4  milionesimi  di  millimetro,  secondo  il  s’»‘  ^ 
der  Willigen.  Uno  sptìstamento  di  questa  grandezza 
rebbe  alla  stella  una  velocità  di  304  chilometri  per  seC°avj, 
cioè  una  velocità  decupla  di  quella  della  Terra  nel  suo  m  ^ 
mento  orbitale.  Non  è  questa  una  velocità  fuori  di  nornia'p3' 
essa  é  però  ancora  lontana  da  quella  che  i  moti  Pr°Pf?n  5# 
remi  delle  stelle  ci  lasciano  congetturare.  La  stella  4 
l’Eridano,  che  ha  4"  di  moto  proprio  annuale  apparente, 
posta  alla  distanza  che  dà  0",50  di  parallasse,  non  av 
ancora  che  una  velocità  di  36  chilometri  per  second^  g  f 
«  Ho  analizzato  una  gran  parte  delle  stelle  di  ■  s0n0 
grandezza  ora  osservabili.  E  dopo  ripetute  osservalo111  ^ 
giunto  alla  conclusione,  che  per  le  stelle  del  tip0,  j^ra- 
non  vi  ha  spostamento  apprezzabile  a’  miei  mezzi  di  ®  uSo 
Per  le  stelle  di  tipo  differente,  come  a  d’Orione,  ho  *3  c^e 
di  altre  righe,  e  soprattutto  della  riga  b  del  magneSl0’ 
é  molto  ben  definita,  ed  ho  ottenuto  identico  nsuUat0^atjVa, 

«  La  conclusione  a  cui  siamo  arrivati,  sebbene  ne^(a(ato 
ha  tuttavia  una  grande  importanza,  avendo  noi  cosi  c°n^vj(;ini 
che  fra  le  stelle  esaminate  non  ve  n’ha  alcuna  che  si 3  ^  ^ 
o  che  si  allontani  dalla  Terra  con  una  velocità  ugna  ®  ^  jje, 
que  o  sei  volte  il  moto  orbitale  di  questa.  Egli  è  P^niil' 
senza  dubbio,  che  in  altre  stelle  possano  aver  luogo  c0‘  ||e 

movimenti;  ma  per  ottenere  maggior  precisione  ,D 
esaminate  fino  ad  oggi  occorrerebbero  mezzi  che  al  P 
non  sono  a  mia  disposizione  ».  tef/ 

IV.  Colore  e  scintillazione  delle  stelle.  ■—  pafole 
miné  a  questa  qualsiasi  monografia  con  alcune  poc  y  e(j  al 
sulle  ultime  ricerche  fatte  intorno  ai  colori  delle  ste 
noto  fenomeno  della  scintillazione  delle  medesime.  ^c|je 
Già  altrove  accennammo  (veda  Spettrometria,  V®yev3' 
le  indagini  spettroscopiche  hanno  fatto  rilevare  una  g  ^  di 

rietà  nei  colori  delle  stelle,  e  soprattutto  delle  più  P1  ajofl° 
quelle,  cioè,  che  all’occhio  non  armato  di  istrumenti  ,  aj|a 
tutte  di  colore  uniforme,  quali  sono  le  stelle  m  e  ^  0{' 

3*  grandezza.  Mirabile  si  è  soprattutto  il  fenomeno  . 
fi'rtnn  1.  Llnr*  riftllA  stelle  WW 
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lettore  li  ??°men°uSiU  .CUL  vo^iamo  fissare  ^attenzione  del  :  sull’orizzonte  ;  e  diminuiscono,  per  contrario,  quando  l’aria  é 
stelu  r  i  3  va,  1  lta  cbe  Slé  osservata  nel  colore  di  molte  calma  ed  è  piò  rarefatta.  Quindi  nelle  regioni  equatoriali  e 
lanciar  rt'a  per  TU116  tra  le  Stelle  PrinciPa,i  é  noto  che  col-  nei  luoghi  elevati  esse  non  hanno  grande  influenza,  epperò 
spleni  ei  seco1'  hano°  cangiato  colore.  Sirio,  che  ora  ri-  queste  regioni  sono  le  più  adatte  per  le  osservazioniastrono- 
a(l(lietrn  '  UCe-b'anChlSSlma’ Un  tempo,  circa  due  mila  anni  miche.  Variano  esse  ancora  coll’ora  d’osservazione:  nelle 
vetusti  ’  aPPar,va  invcee  di  color  rosso,  per  testimonianza  di  prime  ore  della  sera  la  scintillazione  è  per  ordinario  beo  poca 
serva-,; „1;  ed  1  color  rosso  dl  Arturo*  secondo  le  os-  cosa;  e  va  crescendo  coll’avanzare  della  notte,  raggiungendo 

fendo  ?  „  °  o  ldt’  pare  Che  Vada  P°C°  per  volta  vol‘  la  massima  intensilà  nelle  Prime  ore  del  mattino,  appunto  per- 
vano  dl  g,ali0-  —  Se  non  che  gli  studu  spettroscopici  dove-  chè  in  queste  ore  l’agitazione  dell’aria  è  massima. 

8cje  anCh®  .ln  qi,esta  P.arfe  far  progredire  grandemente  la  Da  ciò  si  fa  manifesto  che  la  causa  del  fenomeno  risiede 
code,,;  6  ln  questi  ultimi  anni  il  Klein  ha  rinvenuto  che  tutta  nell  atmosfera,  e  dipende  dalla  diversa  agitazione  degli 
Può  :  -  variazione  di  colore  delle  stelle  è  un  fatto  che  non  strati  aerei  che  debbono  attraversare  i  raggi  luminosi  pria 
che la  mor,()  alcuno  r|vocarsi  Jn  dubbio;  che  anzi  egli  crede  di  giungere  all’occhio  dell’osservatore.  1  principii  più  eie- 
fenU.  ar,a,bllltà  del1  mtensità  luminosa  delle  stelle  sia  un  mentari  di  ottica  fanno  conoscere  che  la  direzione  dei  raggi 
delle  aD0,al.tutt0  aPParente  e  dipenda  dal  cangiar  di  colore  luminosi  viene  alterata  per  rifrazione,  allorché  questi  passano 
H  „.edesime-  .  .  mezzi  diafani  di  densità  diverse  :  or  la  densità  degli  strati 

Variav  e.per  cert0  non  ^  punt°  improbabile,  conciossiachè  le  atmosferici  varia  in  modo  continuo,  perché  varia  perenne- 
W  '°ni  cbe  avvengono  nella  luce  delle  stelle,  secondo  le  mente  la  loro  temperatura  ed  umidità.  Egli  è  per  ciò  che  i 
Sconvói lnnanzi  .esPos!e’  derivano  per  la  maggior  parte  da  raggi  di  luce  che  dagli  spazii  celesti  penetrano  nell’atmosfera 
fiVol  S'menti  interni  delle  medesime.  Or  queste  intestine  subiscono  innumerevoli  e  svariatissime  deviazioni  pria  di 
«elle  r°ni  debbono  di  necesfila  andar  congiunte  a  variazioni  arrivare  nel  cannocchiale  o  nella  pupilla  di  chi  osserva;  donde 
(jìUn  lnee  dePo  spettro  dell  astro,  delle  quali  alcune  si  ag-  il  fenomeno  della  scintillazione. 

fi5u,  ;no.nuove>  a*tre  svaniscono  e  si  perdono;  secondocbé  Sebbene  da  molto  tempo  si  conoscesse  che  la  causa  di 

i  ezianrlift  dulia  nccoruavinni  cnattroli  nlin  ;i  n  c _ l:  .  i-  . .  •  i  i*  •  .  ...  .  „ 


^.la  eziandio  dalle  osservazioni  spettrali  che  il  P.  Secchi 
pituite  sulle  stelle  variabili. 

,i  citare  un  nnalidia  ecemnin  assai  ro.rrvlopl  t _ 1 . 


questo  fatto  si  è  l’agitazione  dell’atmosfera,  nondimeno  si 
cercò  dai  dotti  d’indagare  in  qual  modo  ciò  avvenga,  cioè  in 


3ltre  1  1  are  un  esempio,  assai  regolari  sono,  tra  le  qual  guisa  gli  accennati  movimenti  dell’aria  siano  bastanti  per 

5)a„’.  6  mulaz'on'  di  colore  che  si  avverano  in  a  dell’Orsa  produrre  il  fenomeno  della  scintillazione.  Siccome  le  varia¬ 
ti^;™’  la  qua,e  in  gÌOrn*  passa  Pudicamente  dal  zìoni  innanzi  descritte  si  succedono  con  grandissima  rapidità, 
di  Qa°  rosso  alquanto  vivo.  Le  stelle  di  a  di  Ercole  ed  a  cosi  era  mestieri  rinvenire  un  metodo  per  tener  dietro  con 
Pirite  '0pea  canSiano  colore  nel  tempo  stesso  che  variano  agio  a  queste  variazioni.  Dapprima  si  pensò  di  prendere  ocu- 
in  a  luminosa  !  e  1®  variazioni  di  luce  osservate  da  molti  lari  muniti  di  rapidissimo  moto  oscillatorio  ovvero  rotatorio  ; 


?  Medesima,  e  quindi  a  variazioni  di  colore. 


primo  caso,  in  circoli  luminosi  nel  secondo,  per  causa  della 


tcien  6S  h  *att*  ^dimostrano  quanto  si  possa  aspettare  la  persistenza  delle  immagini  sulla  retina.  In  tal  guisa  le  di- 
c0rifera  dei  cieli  daI1o  spettroscopio  ;  i!  che  resta  interamente  verse  fasi  dell’agitazione  trasportandosi  sopra  diversi  punti 
^a'«  dagli  altri  rilevantissimi  risultati  che  con  questo  dell  immagine,  più  agevolmente  si  ponno  ravvisare  e  studiare. 
l,°rHen  li,trume.nto  s*  sono  riguardo  al  notissimo  fe-  Ma  spettava  alla  spettroscopia  suggerire  il  mezzo  di  ciò  fare 

A  ch°  Cbe  v*ene  11  nome  di  scintillazione  delle  stelle,  con  maggior  agio  e  facilità.  E  questo  mezzo  venne  recente- 
che  a  aiunque  abbia  osservato  ad  occhio  nudo  il  cielo  con  qual-  mente  e  per  la  prima  volta  adoperalo  dal  signor  Wolf,  astro- 

SdanZ10ne’è°CC0rS0  VCder  ,a  luc'  Scintil,antede,lestelle  nomo  di  Parigi  e  dal  Respighi,  direttore  dell’Osservatorio 
forrn;a'ente  mutarci  in  mille  guise,  sia  di  intensità,  come  di  del  Campidoglio  a  Roma. 

forchi  dÌ  COl°re'  Ben  P'Ù  intense -  riescono  queste  variazioni  Questi  due  astronomi  hanno  oss'ervato  che,  oltre  allo  spet- 
e$se  ftsi  mira  ad  un  astro  con  un  telescopio  ;  che  anzi  ad  tro  proprio  dell’astro,  il  quale  rimane  inalterato  qualunque 
Ve  tnpH^'Un^e  ancora  una  •Jj^Wànte  trepidazione  de^a  sia  la  posizione  dello  spettroscopio,  si  osservano  delle  larghe 
spetto  h  fplma>  la  fluale  al«era  e  deforma  in  modi  strani  1  a-  strisele  alternativamente  oscure  é  chiare,  le  quali  scorrono  più 
e°  oe.,  astro,  e  spesso  impedisce  ogni  esatta  osservazione;  o  meno  rapidamente  lungo  lo  spettro,  più  soventi  dal  rosso 
fie%ntChèeSSaaltera  la  posizione  aPParente  degl,  astri,  al  violetto,  e  talvolta  dal*  violetto  al  rosso,  e  spesso  ancora 
Nminba  '  contorni  e  1>asPett0 i  PPPer^  si  oppone  ad  ogni  oscillanti  da  un  colore  all’altro,  qualunque  sia  la  posizione 
J?ZI0De.  dl.  ra,sura  e  ad  ogm  ncerca  sulle  ProPrietà  degli  strumenti.  Sì  fatte  striscie  sono  trasversali  nelle  stelle 
Timp  1  medesimi.  prossime  all’orizzónte,  tendono  a  divenir  longitudinali  colere¬ 

te d  ■,  vanazioni  costituiscono  la  cosi  detta  scintil-  scere  dell’altezza  delle  medesime,  e  quando  questa  édi  circa 
le  jn,C  e  stePe-  40°.  esse  sono  rigorosamente  longitudinali.  Tali  apparenze 

Potere  •  eri?.^a  d*  queste  alterazioni  variano  col  variare  del  sono  tanto  ben  determinate  e  costanti,  che  si  mostrano  ezian- 
1ei  tnAHamp l,flcativo  dei  cannocchiali,  e  cresce  col  crescere  dio  nelle  condizioni  più  anormali  dell’atmosfera  ed  in  uual- 

iu  'desimi  •  nor  «nico  .ho  ,1  . ; _  J  H 


per  guisa  che  il  telescopio  tanto  più  diffidi-  siasi  posizione  delle  stelle. 


[U  suy°| Ta  per  questa  causa  adoperarsi,  quanto  maggiore  11  Wolf,  e  con  lui  il  Jamin,  seguendo  le  ipotesi  di  Arago, 
•  Her  k23’  sono  tesl*moni*  colossali  istrumenti  di  crede  che  codeste  strisce  siano  un  fenomeno  di  interferenze; 
l'acne  g  Gdi  lord  R°SSe’  '  quali’  soPratluUo  per  questa  giacché,  secondo  essi,  i  raggi  luminosi  dell’astro  essendo 

^ortaij ’  -  Gn  d'  rado  s'  Poterono  rivolgere  al  cielo;  e  le  im-  costretti  a  percorrere  vie  diverse  nell’attraversare  l’atroo- 
-?rtata  mC0Perte  de*  Pr)nio  si  debbono  ai  riflettori  di  minore  sfera,  si  sovrappongono  l’uno  all’altro,  ed  arrivano  all’occhio 
■  so  di  °  6deciraelri)  cbeen,i  Possedeva,  anziché  al  gran-  J  od  all’obbiettivo  del  cannocchiale  sotto  diverse  ondulazioni 
a  Così  f,?  melro  e.  raezzo  dl  aPertura-  H  Respighi,  invece,  si  attiene  alle  idee  del  Montigny.  Egli 

*e  cause  rii  errore  aumentano  altresì  coll’aumentars1  spiega  il  fenomeno  generale  della  scintillazione  in  questo 
zlone  dell’aria  e  col  diminuire  dell’altezza  della  stella  -  modo.  1  fasci  di  raggi  luminosi  che  partono  dalla  stella,  prima 
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di  giungere  a  noi  debbono,  senza  alcun  dubbio,  venir  dispersi 
in  mille  modi.  Agli  stessi  limiti  dell’atmosfera  la  distanza  dei 
colori  estremi  del  fascio  deve  essere  già  di  molti  metri,  e 
penetrati  nell’atmosfera  si  discostano  e  si  sparpagliano  molto 
di  più.  Quindi  se  essi  nel  venire  a  noi  incontrano  masse 
atmosferiche  diversamente  rifrangenti  e  moventisi  con  moto 
irregolare,  possono  venire  in  molte  maniere  disturbati  nel 
loro  cammino,  ed  alcuni  giungeranno  all’osservatore,  altri  se 
ne  distaccheranno,  ed  in  direzioni  diverse:  il  che  dovrà  per 
certo  generare  ora  soppressioni  parziali  di  luce,  ora  parti¬ 
colari  colorazioni.  Per  ciò  che  riguarda  poi  i  fatti  che  si 
manifestano  collo  spettroscopio ,  il  Respighi  opina  che  le 
striscie  oscure  e  luminose,  che  si  muovono  nello  spettro, 
dipendano  dalle  onde  alterne  di  condensazione  e  rarefazione 
che  egli  suppone  propagarsi  nell’atmosfera  in  senso  verticale. 
L  effetto  che  queste  onde  debbono  produrre  sui  raggi  dispersi 
delle  stelle ,  secondo  le  acute  analisi  del  Respighi ,  deve 
appunto  corrispondere  a  ciò  che  risulta  dall’osservazione 
spettroscopica. 

Sarebbe  fuori  di  proposito  l’estenderci  di  più  su  codesta 
materia  alquanto  delicata  e  difficile  ;  abbiamo  solo  voluto 
darne  brevissimo  cenno,  perchè  il  lettore  conosca  una  volta 
di  più  quanto  si  possa  la  moderna  astronomia  fisica  aspettare 
da  cosi  prezioso  istrumento,  qual  si  è  lo  spettroscopio. 

STELLE  CADENTI  (astr.).  —  Le  osservazioni  sulle  meteore 
luminose,  ed  in  modo  speciale  quelle  sulle  stelle  cadenti, 
al  presente  non  solo  sono  divenute  di  grande  rilevanza  in 
astronomia,  per  le  molteplici  teoriche  a  cui  esse  si  uniscono, 
ma  formano  eziandio  un  argomento  di  diletto,  ed  un  oggetto 
di  studio  per  molti.  Esse  infatti  offrono  il  grande  vantaggio 
di  non  aver  bisogno  del  grande  apparato  di  istrumenti  e  di 
calcolo,  indispensabilmente  richiesto  dalle  ricerche  più  ardue 
delle  discipline  astronomiche;  quindi  sono  accessibili  a  tutti 
coloro  che  ad  una  buona  volontà  congiungono  una  sufficiente 
notizia  del  cielo  ;  e  tutti  possono  con  poca  fatica  rendersi  be¬ 
nemeriti  della  scienza,  la  quale  ora  molto  si  attende  da  studii 
si  fatti.  L’America,  l’Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia 
continuano  a  prestare  il  loro  assiduo  tributo  a  questo  ramo 
della  fisica  celeste;  e  con  grande  nostra  soddisfazione  pos¬ 
siamo  asserire  che  l’Italia,  in  questi  ultimi  anni,  non  la  cede 
punto  alle  straniere  nazioni,  per  attività,  come  per  intelli¬ 
genza,  e  ciò  per  confessione  degli  stessi  dotti  di  oltr’Alpi. 

Pertanto,  attenendoci  al  nostro  consueto  sistema,  daremo 
contezza  di  quanto  si  è  fatto  nell’anno  1868  a  questo  riguardo, 
soprattutto  nella  nostra  penisola,  accennando  prima  le  osser¬ 
vazioni,  e  poi  le  conclusioni  che  dalle  medesime  si  sono  de¬ 
dotte.  Parleremo  innanzi  tutto  dei  due  periodi  più  impor¬ 
tanti  di  agosto  e  novembre,  e  poi  degli  altri  secondarii,  che 
ora  maggiormente  si  attirano  l’attenzione  degli  osservatori. 

I.  Periodo  di  agosto  1868.  —  a)  Osservazioni  italiane. 
— ba  pioggia  meteorica  di  agosto  fu  osservata  in  molti  punti 
d  Italia,  i  quali  poniamo  qui  appresso,  aggiungendo  per  cia¬ 
scuno  la  latitudine  e  la  longitudine  in  ore  riferita  al  meri¬ 
diano  di  Roma,  affinché  il  lettore  possa  agevolmente  ridurre 
i  tempi  delle  diverse  osservazioni,  che  verranno  riportati  in 
seguito. 


Stazioni  italiane 

Latitudine 

boreale 

Longitudine 
da  Roma 

Varallo  .... 

.  45°49’ 

0°rel7m  ovesj 

Bergamo  .... 

.  45  42 

0  11  » 

Milano  .... 

.  45  28 

0  13  » 

Lodi . 

.  45  19 

0  12  » 

Sacra  di  San  Michele 

.  45  6 

0  20  ;» 

Stazioni  italiane 

Latitudine 

boreale 

Longitudine 

da  Roma 

Torino . 

45°  4' 

0ore19m 

>  ovest 

Moncalieri  .... 

44  60 

0 

19 

» 

Alessandria  .... 

44  55 

0 

15 

p 

Bra . 

44  41 

0 

18 

* 

Ceretolo  (Bologna)  .  . 

44  30 

0 

4 

p 

Firenze . 

43  46 

0 

5 

p 

Urbino . 

43  43 

0 

1 

est 

Poggio  Cherici  (Arezzo) 

é^- 

CO 

CO 

0 

1 

ovest 

Civitavecchia.  .  .  . 

42  5 

0 

3 

» 

Roma . 

41  54 

0 

0 

* 

Napoli . 

40  55 

0 

7 

est 

Palermo . 

38  7 

0 

4 

Diciamo  brevemente  alcuna  cosa  sulle 

!  osservazioni  ^ 

ciascuna  di  queste  stazioni 

,  che  abbiamo  disposte 

secv“l‘ 

l’ordine  di  latitudine. 

Sebbene  la  presenza  della  Luna,  che  troppo  Prest0  sSo 
sull’orizzonte,  e  le  avverse  circostanze  atmosferiche 
in  gran  parte  impedito  qua  e  là  le  osservazioni,  t0  jj# 
quelle  che  si  poterono  fare  diedero  risultati  non  disprege 
Varallo.  —  Osservò  il  prof.  Calderini.  La  cattiva  stag 
non  permise  le  osservazioni  che  nella  sola  sera  del  9.  ^ 

In  questa  sera  dalle  9h  43m  alle  lth  45m  furono  visi  N 
meteore,  delle  quali  7  derivarono  da  Cassiopea,  \  ^ 

gaso,  2  dal  Delfino,  2  dal  Cigno,  le  altre  in  direzioni^ 
verse.  La  maggior  parte  era  di  color  bianco  pallido: 
furono  rossiccie  e  2  giallognole.  Cinque  erano  fornite  o1^.  ^ 
scico  luminoso;  una  alle  10b  38m  si  assomigliava  q°a 
un  bolide.  fl(,tti 

Bergamo.  —  Le  osservazioni  furono  fatte  nelle  ed 
dal  10  all’l  1  e  daini  al  12  dal  sig.  Zezioli,  instanca 
intelligente  cultore  di  questo  ramo  dell’astronomia.  ,  pti: 
Nella  notte  dal  10  all’ll  si  ebbero  i  seguenti  f** 


Da 

9h 

a 

10h 

meteore 

19 

» 

10 

» 

11 

» 

14 

» 

11 

» 

12 

D 

14 

» 

12 

» 

13 

» 

13 

» 

13 

» 

14 

» 

6 

» 

14 

D 

15 

» 

10 

> 

15 

» 

45  V* 

» 

12 

Totale  . 

88 

.  ai & 

Le  trajettorie  delle  stelle  osservate  a  Bergamo 
con  buonissimo  accordo  la  seguente  posizione  Pe 
radiante  : 

Asc.  retta  =  43°  ;  Deci,  boreale  =  ^ 

dove  però  la  declinazione  è  più  sicura  che  lasce 
3tta.  g 

Le  osservazioni  fatte  dal  Zezioli  nella  sera  dall  ^  ciel° 
diedero  da  9h  25“  a  9h  55m  sole  nove  meteore  ; 
era  in  parte  coperto,  e  lampeggiava.  Molte  de 1  ®  f 
viste  a  Bergamo  furono  di  prima  e  seconda  gran  ,e  c» 
Milano.  —  In  questa  stazione  non  si  potè  0S?efiSsend°^ 
nella  sera  del  10,  e  solo  da  9h  V2  ad  11h,  cJe°oreS^ 
in  seguito  coperto.  Gli  osservatori  furono  il  profess 
parelli,  direttore  dell’Osservatorio,  e  l’astronom 
ed  ottennero  per  numero  orario  20  meteore.  B* ®  je  tf 
avvertire  che  si  perdette  del  tempo  nel  registi* 
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!*for'e*  Le  poche  meteore  osservate  furono  quasi  tutte  II  frequenza 
®°ho  splendide.  dell’ll. 


rafT 3  6  osservazion*  milanesi  risulta  la  declinazione  del  punto 
Piante  di  57°  boreale;  ma  l’ascensione  retta  non  si  potè 
Cavare  con  certezza,  giacché  quasi  tutte  le  trajettorie  osser- 
®  erano  tangenti  al  parallelo  celeste. 

Lodi.  —  il  p.  Belli,  ajutato  da  due  compagni,  esplorò  il 
®  °  nel  Collegio  diretto  dai  PP.  Barnabiti.  Per  causa  della 
,  hva  stagione  le  osservazioni  si  fecero  nelle  sole  notti  del  9  e 
..  *0  5  e  convien  notare  che  nel  luogo  di  osservazione  non 
Poteva  discernere  tutto  il  cielo,  ma  rimaneva  occultata  una 
Jea  ponente.  Ecco  i  numeri  delle  meteore  osservate  a 
°ai  in  ciascuna  delle  due  sere  anzidette  : 


Durata  dell'osservazione 

9 

10 

9h00“ 

9h30m 

» 

(4) 

9  30 

10  30 

21 

28 

10  30 

11  30 

24 

33 

11  30 

12  30 

20 

(15) 

12  30 

13  00 

(5) 

» 

Totale 

70 

80 

frequenza  delle  stelle  apparse  avvenne  intorno  ad  1  ora  ant. 
dell*!  1 . 

Le  meteore  apparse  furono,  in  generale,  di  color  bianco; 
per  la  maggior  parte  senza  strascico,  e  con  trajettoria  ordi¬ 
naria  ,  cioè  a  grande  arco  di  cerchio  della  vòlta  celeste. 
Una  sola  trajettoria  si  mostrò  incurvata  da  un  lato,  e  due 
apparvero  serpeggianti.  Non  si  osservò  alcun  bolide. 

Moncalieri.  —  In  questa  stazione,  che  ora  può  riguar¬ 
darsi  come  il  centro  delle  osservazioni  sulle  meteore  luminose 
d’Italia,  per  meglio  tener  dietro  al  fenomeno  in  tutte  le  sue 
fasi,  si  cominciò  ad  osservare  nella  sera  del  7,  appena,  cioè, 
la  luce  lunare  lo  permise,  e  si  terminò  nella  sera  del  13.  Gli 
osservatori  furono  sempre  tre,  salvo  nelle  sere  più  importanti 
del  9,  10  ed  11,  nelle  quali  furono  quattro.  Essi  erano  pre¬ 
sieduti  dal  P.  Denza,  direttore  dell’Osservatorio  del  R.  Col¬ 
legio  Carlo  Alberto. 

Poniamo  nel  seguente  quadro  i  risultati  di  ciascuna  sera; 
avvertendo  che  il  cielo  fu  spesso  variabile. 


di  J^meri  compresi  tra  parentesi  si  riferiscono  ad  intervalli 
‘^zz’ora. 

(U,1  manifesto  dal  quadro  precedente,  che  il  massimo 
Apparizione  dev’essere  avvenuto  a  Lodi  dopo  le  10h  del 
de|’.,e(f  assai  probabilmente  nelle  prime  ore  antimeridiane 
Ue|l  Inoltre  il  numero  orario  per  tre  osservatori  fu  20 
ia  prima  notte,  27  nella  seconda. 

10  °n  fecero  difetto  le  meteore  di  prima  grandezza  ;  ed  alle 

deua  seconda  sera  apparve  un  magnifico  bolide. 
Pro]6  traÌettorie  delle  stelle  sistematiche  della  sera  del  IO, 
essate,  vanno  ad  incontrarsi  in  una  zona  compresa  tra  8 
Perseo,  il  cui  centro  ha  le  seguenti  coordinate  : 

Asc.  retta  =  45°  ;  Deci,  boreale  =  56°. 

Prini  Dotarono  cinque  trajettorie  incurvate  ad  arco;  tre  nella 
^  a  sera,  e  due  nella  seconda, 
fu  *Cra  di  San  Michele.  —  In  questa  stazione  la  stagione 
^h3n  catt‘va;  tuttav‘a  nella  sera  del  9,  dalle  llh  22m  alle 
Het  il  sig.  D.  Bourdet  potè  osservare  cinque  bellissime 
divergenti  tutte  dallo  stesso  punto  del  cielo  che  le 

11  h° Asciarono  solo  per  poco  scoperto,  cioè  tra  Pegaso  ed 

®luno. 

ttoj® !  a  n°tte  del  10,  dalle  9  ore  a  mezzanotte,  si  poterono 
rare  18  meteore,  nei  momenti  in  cui  il  cielo  qua  e  là 
tre  j\r'|a-  E  nella  notte  dell’ll  appena  si  poterono  contare 
^Do  i  6  attraverso  un  piccolo  squarcio  che  le  nubi  lascia¬ 


;osto  1869 

Durata 

dell’osservazione 

Numero 

7 

9h00“ — 10h00m 

totale 

15 

orario 

15.0 

8 

9  20  —  9  50 

8 

16.0 

9 

9  00  —11  00 

51 

25.5 

10 

9  00  —11  00 

96 

48.0 

11 

9  30  —11  40 

54 

24.8 

12 

9  30  —IO  45 

21 

16.1 

13 

9  00  —10  00 

12 

12.0 

ci  &  a^e  40m.  Le  meteore  osservate  furono  in  gran  parte 
maggiore. 

O».  —  Quattro  osservatori  diretti  dal  prof.  Doma  ten- 
$ere  ,l(jtroal  fenomeno  dall’Osservatorio  dell’Università  nelle 
^  li  10  ed  11,  quando,  cioè,  lo  permise  il  tempo. 
a  notte  dal  10  all’ll  si  osservò  dalle  9h  alle  3h  30m 
Vj;6  fur°no  viste  73  meteore,  cioè  24  di  prima  grandezza, 
NeliSeconda’  ^  di terza  e  2  di  quarta. 

«  si  v- ?  notte  dall’ll  al  12  si  osservò  dalle  9h  alle  12a  45m  ; 
co0d/jro  37  stelle,  cioè  7  di  prima  grandezza,  16  di  se- 
jl  ’  H  di  terza  e  3  di  quarta. 

^te  ^mero  orario  per  le  due  sere  fu  a  Torino  rispettiva- 
d*  H,2  e  9,9  per  cinque  osservatori;  e  la  massima 


Il  massimo  a  Moncalieri  sarebbe  avvenuto  nella  sera  del 
10  tra  10h  30m  ed  llh  . 

Anche  qui  le  meteore  di  prima  grandezza  furono  molto 
copiose,  soprattutto  nella  sera  del  IO,  che  fu  quella  del  mas¬ 
simo.  La  maggior  parte  di  esse  era  di  colore  azzurrognolo  o 
biancastro.  Molte  erano  fornite  di  strascico,  talvolta  assai 
lungo;  e  qualcuno  di  questi  si  lasciò  vedere  più  volte  di 
seguito  attraverso  gli  squarci  delle  nubi.  Di  una  sola  la 
trajettoria  fu  tortuosa  nella  sera  del  9.  Le  stelle  apparse, 
secondo  il  consueto,  si  succedevano  a  gruppi  di  tre  o  quattro 
per  volta. 

Si  notarono  tre  bolidi;  uno  nella  sera  del  7  alle  9h  15“, 
un  altro  nella  sera  del  9  alle  9h  35“  ed  il  terzo  nella  sera 
del  IO  alle  10h  49“ 

Di  molte  meteore  si  tracciò  il  cammino  sulla  vòlta  celeste  ; 
e  si  trovò  che  il  loro  punto  d’irradiazione  era  collocato  nella 
regione  compresa  tra  y,  tj  e  x  Perseo,  ed  era  assai  prossimo 
a  quest’ultima  stella.  Le  sue  coordinate  si  erano: 

Asc.  retta  ==  44°  ;  Deci,  boreale  =  57°. 

Si  notò  ancora  che  la  maggior  parte  delle  altre  stelle  che 
si  sogliono  ritenere  come  sporadiche,  appartenevano  anche 
esse  ad  altri  sistemi,  comecché  meno  copiosi.  Molte  irradia¬ 
vano  dalla  Polare  e  dal  Dragone  ;  e  la  posizione  del  radiante 
delle  prime  fu  trovato  essere  : 

Asc.  retta  =  350°  ;  ’  Deci,  boreale  =  85°  ; 

le  quali  coordinate  differiscono  di  poco  da  quelle  che  Heis 
dedusse  dalle  osservazioni  fatte  nel  1866  in  Germania. 

Alessandria.  —  In  questa  città  le  osservazioni  vennero 
dirette  dal  prof.  Parnisetti,  direttore  dell’Osservatorio  del 
Seminario,  assistito  da  altri  cinque  compagni.  Esse  incomin¬ 
ciarono  nel  giorno  8,  e  furono  terminate  nel  13.  I  risultati 
ottenuti  sono  i  seguenti  : 
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STELLE  CADENTI 


sto  1869 

Durata 

Numero 

dell’osservazione 

totale 

orario 

8 

9h30m — 1 0h  1 5m 

3 

3 

9 

9  30  —11  15 

62 

35 

10 

9  45  -11  00 

22 

17 

11 

9  50  —11  30 

70 

42 

12 

9  40  —10  15 

6 

10 

13 

9  40  —10  45 

26 

24 

Totale 

7h  5m 

189 

27 

Il  citilo  rimase  sovente  coperto  da  nubi. 

Nella  sera  del  9  si  notarono  cinque  stelle  con  lungo  stra¬ 
scico,  fra  le  quali  due  di  color  rosso  ;  all’ll  quattro  bianche 
con  coda.  I  centri  di  divergenza  più  notevoli  si  furono  Cassio¬ 
pea,  Perseo  e  le  due  Orse.  Il  massimo  non  si  potè  determi¬ 
nare  in  Alessandria,  perché  nel  10  il  cielo  fu  quasi  coperto. 

Bra.  —  Osservò  il  prof.  Federico  Craveri,  coadjuvato  da 
tre.  assistenti. 

Nel  seguente  quadro  si  contengono  i  risultati  delle  osser¬ 
vazioni  fatte  a  Bra  nelle  tre  sere  del  9,  11  e  12  con  cielo 
sempre  variabile.  Nel  10  il  tempo  fu  cattivo. 


Agosto  1869 

Durata 

dell’osservazione 

Numero 

totale  orario 

9 

9*142m —  1h30m 

53 

13.9 

11 

9  42  —12  48 

68 

21.9 

12 

9  42  —11  42 

18 

9.0 

Totale.  ... 

.  139 

14.9 

11  massimo  del  fenomeno  dovette  avvenire  a  Bra  nella  notte 
del  10,  e  più  vicino  all’11  che  al  10.  Le  stelle  di  grandezza 
maggiore  furono  piuttosto  copiose  ;  e  le  sporadiche  furono  in 
piccolo  numero  rispetto  alle  sistematiche.  Nella  sera  del  9  si 
osservarono  19  meteore  con  istrascico  luminoso;  in  quella 
dell’11  se  ne  videro  18,  e  12  neirultima  sera  del  12.  Il  co¬ 
lore  delle  stelle  era  biancastro  e  talvolta  rossiccio  ;  e  tre  me¬ 
teore  descrissero  trajettorie  curve  ;  due  nella  sera  del  9,  una 
nella  sera  delfll.  Non  apparve  nessun  bolide. 

Ceretolo.  —  lljprof.  Lorenzo  Respighi,  direttore  dell’Os¬ 
servatorio  Romano  nel  Campidoglio,  volle  anch’egli  tener  die¬ 
tro  al  fenomeno  da  una  campagna  posta  nel  villaggio  di  Ce¬ 
retolo,  a  circa  10  chilom.  all’ovest  di  Bologna.  Ajutato  d2  un 
sol  compagno,  egli  osservò  dalla  sera  del  7  a  quella  del  13, 
e  per  più  ore  di  seguito;  nel  12  le  osservazioni  furono  in¬ 
terrotte  dal  cattivo  tempo. 

Il  quadro  seguente,  che  il  Respighi  comunicò  al  P.  Sec¬ 
chi,  contiene  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  nelle  sere 
anzidette  solamente  per  lo  spazio  di  un’ora,  cioè  da 
a  9h  40m  :  i  quali  furono  creduti  meritevoli  di  maggior  fiducia 
e  meglio  tra  loro  comparabili. 


Agosto  1869 

7 

8 
9 

10 

11 

13 

Totale  . 


Grandezza 

4 

6 
10 

7 

8 


3a 

4 

16 

15 
32 
25 

16 


37  108 


Numero 

totale 

8 

22 

26 

41 

35 

18 

150 


Adunque  la  pioggia  meteorica  fu  a  Ceretolo  meno  eplen' 
dida  che  altrove;  e  ciò  perché  le  osservazioni  non  si  estesero 
fin  dopo  la  mezzanotte.  Nondimeno  gli  strascichi  luminosi 
lasciati  da  alcune  meteore,  massime  da  quelle  di  prima  gra°" 
dezza,  furono  assai  risplendenti,  e  lasciavano  nella  vòlta  ce¬ 
leste  tracce  che  persistevano  per  alcuni  secondi.  Le  spora  *' 
che  furono  poche;  e  la  maggior  parte  delle  meteore  irradi 
dalla  regione  celeste  compresa  tra  Cassiopea  e  Perseo. 

Firenze.  —  Gli  osservatori  furono  sempre  tre,  compr6s 
il  prof.  Donati,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  quella  cm  • 
Si  osservò  nelle  sere  del  9,  10  ed  11,  dalle  ore  10  di ser 
fino  alle  ore  3  del  mattino,  e  si  ottennero  i  risultati  registi*3 
nel  seguente  quadro  : 


9 

10 

11 

10h— llh 

45 

64 

63 

11  —12 

40 

70 

46 

12  —13 

30 

88 

48 

13  —14 

30 

98 

31 

14  —15 

42 

83 

35 

_ 

_ 

— 

Totale  . 

.  187 

403 

223 

In  questo  quadro  si  rileva  che  il  massimo  a  Firenzi  ® 
venne  fra  l*e2h  della  notte  dal  10  all’ll  agosto.  11  jje 
delle  meteore  grosse  fu,  come  altrove,  copioso;  e  quello  ^ 
meteore  sistematiche,  in  confronto  col  numero  delle  sP°^e 
diche,  fu  circa  il  doppio  di  quello  si  ebbe  pure  a  Fu’e 
nell’anno  precedente  1867.  gere 

Urbino.  —  Il  P.  Serpieri  osservò  ad  Urbino  nelle  ^ 
del  9,  10  ed  11,  insieme  con  altri  quattro  osservatori, 
ottenne  i  risultati  che  seguono  : 


Agosto  1869 
9 

10 

11 


Durata 

INI 

dell’osservazione 

totale 

9i,14n 

i— 10*25“ 

60 

9  39 

—10  55 

133 

9  46 

—10  53 

81 

orari0 

51 

# 

74 

Belle  V 


li  numero  totale  delle  meteore  viste  ad  Urbino  eSta 
sere  fu  dunque  274.  Il  massimo  dell’apparizione  fu  '"vigili, 
stazione  notato  nella  sera  del  10,  dalle  10h  18m  alle  10  .  |(e 
Le  meteore  del  10  andarono  grandemente  distinte  da 
del  9  e  dell’ll  e  per  la  loro  bellezza  e  per  la  lung 
delle  trajettorie.  ,jz;0ne 

Il  P.  Serpieri  attese  soprattutto  a  determinare  la  P°®  oto 
del  radiante  delle  sistematiche,  il  quale  egli  ritrovò  a  ^ 
diffuso  e  non  ben  determinato.  Ecco  le  posizioni  di  4 
radiante  nelle  tre  sere  d’osservazione  : 


Giorno 

Asc.  retta 

Deci.  bor. 

3 

41°.0 

57°. 5 

10 

45.  0 

56.  5 

11 

44.  5 

56.  5 

Medio 

43°. 5 

56°.  8 

Cherici.  —  A  Poggio  Cherici  presso 


San 


Sep° 


ero,  nella  provincia  di  Arezzo  in  Toscana,  furono  « 
prima  volta  osservazioni  di  questo  genere  dal  cav- •  eà 
Cherici.  Egli  fu  coadjuvato  da  altri  tre  osserva  n0vole 
esplorò  il  cielo  dal  9  al  12;  nell’ultimo  giorno  1 
impedirono  quasi  interamente  le  esplorazioni.  Ecco  '  ^  sere 
delle  stelle  cadenti  osservate  a  Poggio  Cherici  ne 
||  suddette  : 


STELLE  CADENTI 


9 

10 

11 

12 

8h30 —  9h30 

24 

48 

21 

» 

9  30—10  30 

28 

55 

64 

7 

10  30—11  30 

23 

48 

51 

11  30-12  30 

24 

40 

51 

» 

12  30—13  30 

12 

89 

19 

» 

13  30-14  30 

(8) 

85 

(0) 

» 

14  30—15  00 

(31) 

» 

Totale  .  . 

119 

396 

215 

7 

*  1  numeri  compresi  tra  parentesi  si  riferiscono  ad  intervalli 
Mezz’ora. 

numero  totale  delle  meteore  viste  a  Poggio  Cherici  nelle 
1  j*  altro  sere  fu  dunque  di  737;  il  quale  risultato  si  deve  ri¬ 
dare  siccome  uno  dei  più  copiosi  ottenuti  nelle  diverse 
*lc,ni  della  Penisola.  1  numeri  orarii  per  le  sere  del  9,  IO 
|  ■  ‘1  furono  rispettivamente 

21.6,  60.9,  39.1. 

Anche  in  questa  stazione  il  massimo  dell’apparizione  av- 
I  lt)nrie  dopo  la  mezzanotte  del  10,  tra  12h  30m  e  2h  30m  della 
loatli,,a  dell’ll.  Le  stelle  di  grandezza  maggiore  furono  piut- 
numerose,  non  però  tanto  quanto  altrove.  Tutte  le  me- 
,je  re  di  prima  grandezza  e  molte  di  quelle  di  seconda  gran- 
erano  fornite  di  strascico  luminoso, 
nel  fvitavecchia.  —  Le  osservazioni  furono  fatte  dal  prof.  Pi- 
'  po  '  sere  ^  *0»  11  e  12,  e  si  ebbero  i  numeri  che 
"'amo  qui  appresso  : 


Agosto 

1869 

Durata 

dell’osservazione 

la 

Grandezza 

4» 

Numero 

totale 

10 

IO1*  — 14h 

11 

26 

35 

12 

84 

11 

IO  —14 

1 

23 

23 

8 

55 

12 

IO  —12  30 

6 

18 

7 

2 

33 

Totale 

10h  30*» 

18 

67 

65 

22 

-4  1 
ts  | 

|  ai,!!  Massimo  si  notò  a  Civitavecchia  nella  notte  dal  10 
k 1 1 h  ed  lh  ant.  Un  bellissimo  bolide  fu  visto  in- 
r"°  alle  10h  50m. 

ilc^a-  —  All’Osservatorio  del  Collegio  Romano  si  esplorò 
Ntf0  ne**e  sere  ^  ^  e  Per  determinare  so- 

pote  Il  numero  e  la  grandezza  delle  meteore,  affine  di 
(5,j  fissare  con  accuratezza  il  vero  momento  del  massimo. 
°sservatori  non  furono  mai  meno  di  tre. 


9 

10 

11 

12 

8>»  30*» — •  9h  30"* 

10 

42 

53 

7 

9  30  —IO  30 

28 

36 

30 

20 

J°  30  -11  30 

25 

61 

55 

23 

J1  30  —12  30 

16 

47 

46 

(14) 

30  -13  30 

27 

50 

36 

D 

J3  30  __14  30 

28 

53 

57 

w 

14  30  -15  30 

42 

31 

35 

fi 

— - 

— 

_ 

_ 

Totale  .  .  . 

176 

320 

312 

64 

^ssj  ’  Manc'ni,  che  dirigeva  le  osservazioni,  crede  che  il 
^arij1110  s'a  avyenuto  a  Roma  nel  mattino  dell’ll.  I  numeri 
Per  ciascuna  delle  sere  anzidette  furono  i  seguenti  : 


Giorno 

9 

Numero  orario  25.2 

» 

10 

»  45.7 

» 

11 

»  41.7 

» 

12 

»  18.3 

573 

Le  meteore  di  prima  grandezza  erano,  come  altrove,  tutte 
fornite  di  splendidissimi  e  persistenti  strascichi  luminosi  ;  e 
nella  notte  dell’ll,  a  I2h  53*»,  un  bolide  di  luce  bianca  e  più 
risplendente  di  Giove  fu  visto  muoversi  da  sud  verso  est. 

Le  meteore  apparse  furono  per  la  maggior  parte  sistema¬ 
tiche;  ed  irradiavano  dalla  costellazione  di  Perseo;  di  spo¬ 
radiche  non  se  ne  contarono  che  ben  poche. 

Anche  la  signora  Scarpellini  dalla  sua  privata  stazione  del 
Campidoglio  osservò  il  fenomeno  nella  mattina  e  nella  sera 
dell’ll  ;  e  dalle  12»>  alle  14h  24*"  del  mattino  vide  35  me¬ 
teore,  e  74  dalle  8'*  15™  alle  IP*  51  >»  della  sera.  Di  queste 
109  meteore,  17  furono  di  prima  grandezza,  23  di  seconda 
e  96  di  terza. 

Napoli.  —  All’Osservatorio  Reale  di  questa  città  si  tenne 
dietro  al  fenomeno  nelle  sere  del  10  e  dell’11. 

Nella  sera  dal  10  all’ll,  da  9h  30*»  a  15h  si  contarono 
118  stelle,  delle  quali  7  grandi  e  splendenti,  che  lasciarono 
dietro  di  sé  traccia  luminosa  per  circa  2  secondi;  delle  altre 
ben  poche  furono  inferiori  alla  terza  grandezza. 

Nella  sera  dall’11  al  12,  il  cielo  essendo  torbido  ed  al¬ 
quanto  nuvoloso  in  varii  punti,  si  potettero  osservare  sole  15 
meteore,  dalle  10h  30m  alla  mezzanotte;  tutte  però  belle,  ed 
in  gran  parte  di  colore  argenteo,  ed  uscite  dalle  costellazioni 
della  Lira,  di  Cefeo  e  del  Dragone. 

La  massima  affluenza  meteorica  si  verificò  a  Napoli  da 
lh  alle  3h  ant.  dell’ll. 

Palermo.  —  Si  osservò  al  R.  Osservatorio  nelle  sere  com¬ 
prese  dall  8  al  12.  In  tutte  le  sere  le  osservazioni  si  comin¬ 
ciarono  tra  le  9'*  30*»  e  le  10h  15*";  e  nell’8,  9  e  10  dura¬ 
rono  tre  ore  ;  nell’ll  durarono  2h  9*»,  ed  lh  8*»  nel  12.  Esse 
per  conseguenza  terminarono  prima  che  avvenisse  il  massimo 
dell’affluenza  delle  meteore.  Ecco  i  risultati  : 


Agosto  1869 

Numero 

totale 

orario 

8 

44 

14.7 

9 

101 

27.3 

10 

195 

52.7 

11 

115 

39.7 

12 

24 

13.3 

L’astronomo  Tacchini  determinò  le  posizioni  dei  radianti 
di  ciascuna  delle  cinque  sere,  ed  ebbe  i  seguenti  numeri: 


Agosto  Asc.  retta 

Deci.  bor. 

8 

41°. 0 

57°.6 

9 

46.  0 

56.  5 

10 

40.  8 

56.  5 

11 

45.  0 

56.  5 

12 

49.  7? 

57.  0 

Medio  44°. 5 

56°. 8 

Raccogliendo 

invece  insieme  le 

osservazioni  di  tutte  le 

cinque  sere,  e  determinando  i  diversi  radianti  che  risultano 

dal  loro  complesso,  il  citato  astronomo  ottenne  le  cinque  do- 

siziom  che  seguono  : 

Radiante 

Asc.  retta 

Deci.  bor. 

1° 

43°.  5 

57°. 0 

2° 

45.  0 

53.  0 

3° 

41.  0 

57.  0 

4° 

40.  0 

57.  5 

5° 

47.  5 

59.  0 

Medio  43°. 4 

56°.  7 

574 


II  quale  radiante  medio  poco  differisce  dal  precedente , 
massime  se  da  questo  si  esclude  quello  deirultima  sera  dei 
12,  il  quale  non  poggia  che  sopra  quattro  osservazioni  so¬ 
lamente. 

Molte  meteore  furono  viste  spostarsi  dall’anzidetto  radiante,! 
per  modo  che  sembravano  appartenere  ad  altri  sistemi.  Due 
bolidi  risplendentissimi  furono  visti  in  questa  stazione  nelle 
sere  del  5  e  6. 

Riassunto  e  conclusioni.  —  Affine  di  poter  paragonare  in¬ 
sieme  le  descritte  osservazioni  eseguite  nelle  diverse  stazioni 
italiane,  abbiamo  redatto  il  quadro  seguente,  nel  quale  si  con 
tengono  i  numeri  orarii  per  un  solo  osservatore 
stazioni  nelle  quali  si  fecero  regolari  osservazioni. 


STELLE  CADENTI 

Da  questi  risultamenti  si  ottiene  perle  osservazioni  italianfi 
del  1868  la  seguente  posizione  media: 


Agosto  1868 

9 

10 

11 

12 

Bergamo  .  .  . 

» 

13.0 

6.0 

» 

Milano  .  .  . 

J> 

10.0 

» 

» 

Lodi  .... 

6.7 

8.9 

» 

» 

Varallo  .  .  . 

D 

12.5 

» 

» 

Torino  .  .  . 

» 

2.2 

2.0 

» 

Moncalieri  .  . 

6.4 

12.0 

6.2 

4.0 

Alessandria  .  . 

7.0 

3.4 

8.4 

2.0 

Bra  .... 

3.5 

* 

5.5 

2.2 

Ceretolo  .  .  . 

13.0 

20.5 

17.5 

n 

Firenze  .  .  . 

12.5 

26.9 

14.9 

» 

Urbino  .  .  . 

10.2 

21.0 

14.8 

» 

Poggio  Cherici  . 

7.2 

20.3 

13.0 

» 

Civitavecchia  .  . 

» 

21.0 

13.8 

13.2 

Roma  .... 

8.4 

15.2 

13.9 

6.1 

Napoli  .  .  . 

)) 

21.5 

10.0 

» 

Palermo  .  .  . 

6.8 

13.2 

9.9 

3.3 

Medio  .  . 

8.2 

14.7 

10.5 

5.1 

Ecco  pertanto  alcune  delle  più  importanti  conclusioni  che 
si  possono  inferire  dai  precedenti  risultati. 

1°  L’apparizione  fu  nel  centro  e  nel  mezzodì  dellTtalia  più 
copiosa  che  nel  settentrione  ;  e  nel  centro  ancora  di  più  che 
nel  mezzodì.  La  stazione  più  ricca  di  meteore  fu  Firenze,  la 
più  povera  Torino.  Fa  d’uopo  però  notare  che  le  stazioni  set¬ 
tentrionali  furono  quelle  che  ebbero  più  avverse  le  condizioni 
atmosferiche. 

2°  Il  vero  momento  del  massimo  della  fase  è  avvenuto  nelle 
prime  ore  del  mattino  dell’ll;  e  più  precisamente  tra  le 
42h  e  le  14h,  od  al  più  qualche  ora  più  tardi. 

In  alcune  stazioni  furono  osservati  altri  massimi  secon¬ 
darii  ;  ma  questi  non  furono  che  apparenti,  e  derivarono  dalla 
diversa  densità  con  cui  le  Perseidi  sono  distribuite  nella  cor¬ 
rente  a  cui|appartengono.  Questa  infatti  deve  essere  assai 
più  discontinua  di  quello  che  per  ordinario  si  crede;  e  l’im¬ 
battersi  che  fanno  di  tratto  in  tratto  colla  Terra  alcune  sue 
parti  più  dense  fa  si  che  i  diversi  osservatori  vengano  illusi, 
e  credano  vero  momento  del  massimo  quello  che  realmente 
non  è. 

3°  La  posizione  del  centro  di  divergenza  rimane  in  generale 
assai  bene  stabilita ,  ed  offre  un  accordo  invero  mirabile. 
Ecco  infatti  le  posizioni  ottenute  nelle  stazioni  italiane,  in  cui 
si  fece  una  si  fatta  determiuazione  : 


Asc.  retta 

Deci.  bor. 

Bergamo  .  .  . 

...  43° 

57° 

Milano .... 

> 

57 

Lodi  .... 

...  45 

56 

Moncalieri .  .  . 

...  44 

57 

Urbino.  .  .  . 

...  45 

56.5 

Palermo  .  .  . 

.  .  .  43.4 

56.7 

Asc.  retta  =  44°.l  ;  Deci.  bor.  =  56°.7  ; 

la  quale  differisce  poco  o  nulla  da  quella  determinata 
anni  passati,  soprattutto  dagli  astronomi  inglesi;  che, se 


anni  passati,  soprattutto  dagli  astronomi  inglesi; 
condo  Herschel  ed  Heis,  sarebbe  : 

Asc.  retta  =  44°;  Deci.  bor.  =■- 56°. 

4°  Le  meteore  sistematiche  furono  quasi  dappertutto assal 
copiose,  e  molto  più  del  1867.  IM 

- ••  yji  mo!“ 

e  I* 


5°  Sebbene  l’affluenza  delle  meteore  non  sia  stata 
abbondante,  tuttavia  essa  fu  splendida  per  la  bellezza e 
grossezza  delle  stelle  apparse.  . 

•los# 


b)  Osservazioni  estere.  —  Tutte  le  precedenti  condì 
vengono  confermate  dalle  poche  osservazioni  estere  Pei^j 
nute  a  nostra  notizia;  le  quali  riproduciamo  brevem®nte<* 
appresso.  .. 

Parigi  (Francia).  —  Il  sig.  Chapelas-Coulvier-Gravier. 

rettore  dell’Osservatorio  del  Lussemborgo,  al  palazzo  u® 
nato  di  questa  città,  seguendo  le  orme  dell’illustre  sU°jj|e 
cero,  tiene  dietro  di  continuo  alle  osservazioni  delle 
cadenti. 

Nel  periodo  attuale  egli  osservò  che  il  fenomeno  a% 
come  per  ordinario,  lentamente  crescendo  fino  al  ?'orn^||« 
per  diminuire  poi  regolarmente  fino  al  23  o  24  agosto*  ^ 
tre  sere  del  9,  40  ed  1 1  egli  ottenne  i  seguenti  numeri 
i  quali  sono  ridotti  a  mezzanotte,  e  sono  corretti  da 
fluenza  della  Luna  e  delle  nuvole,  cioè  : 


Nel  giorno  3 
»  10 

»  11 


Numero  orario  20.7 
»  52.4 

»  25.7 


Medio 


32.9. 


Questo  numero  medio  orario  risulta  minore  di  quache 
l'anno  precedente,  1868,  che  fu  di  37.4.  Però,  mal^oe, 
il  fenomeno  dell’agosto  del  1869  sia  stato  in  dim'011.^^ 
tuttavia  l’apparizione  non  cessò  di  essere  brillante;  $ 
sulle  237  meteore  osservate  nella  notte  del  10,  se  g0|a* 

rono  1 1 3  di  prima,  seconda  e  terza  grandezza...,  ofr0' 

mente  di  sesta  grandezza.  Tra  queste  meteore,  42  ^ 
giate  di  lucidissimi  strascichi  luminosi.  .eSC\r 

Tutti  gli  strascichi  osservati  accompagnavano  9uaSl|ijSsii11' 
sivamente  le  stelle  delle  tre  prime  grandezze.  Due  be‘ 
bolidi  furono  osservati  nella  sera  del  10.  io 

Birmingham  (Inghilterra).  —  In  Inghilterra  si  °s8®  ]*al" 
diversi  punti  coll’intendimento  precipuo  di  determi^^r 
tezza  delle  meteore  contemporanee.  A  Birmingham  1  ^ 


mcicuic  i/uincuijjurauee.  a  oiiniiiigu“‘" ,  -o,  * 

W.  H.  Wood  attese  a  numerare  le  stelle  che  aPParl^tj 


\  — -  Iiuiuuaio  ic  atcìic  wrr  . 

ottenne  i  risultati  seguenti,  che  ci  vennero  comun1 
ziosamente  dall’illustre  A.  S.  Herschel. 


Agosto  1869 

Durata 

dell’osservazione 

N 

totale 

8 

9h 

50m — llh  50m 

14 

(  9 

30  -10  30 

22  ) 

9 

10 

30  —11  30 

9 

t  11 

30  —12  30 

10  ’ 

10 

j  10 

30  -11  30 

23  i 

i  11 

30  —12  30 

18  i 

(  9 

00  —  9  30 

(1)  ) 

11 

IO 

30  -11  30 

10 

v  12 

30  —12  30 

(3)  > 
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1  numeri  tra  parentesi  si  riferiscono  ad  intervalli  di 
ora. 

fe,?'ccorae  a  Birmingham  il  cielo  fu  sereno,  cosi  si  fa  mani- 
dal  precedente  quadro  che  anche  colà  la  pioggia  me- 
or|ca  fu  piuttosto  scarsa,  ed  il  massimo  ebbe  luogo  nella 
Ja  10  all’11,  e  dopo  le  10h  30“  in  tempo  medio  di  Bir- 
Pe  a  ain’  OSS'a  d°P°  circa  'n  teraP°  raediodi  Torino, 
zio  -  ancbe  qui  nulla  s’  può  dire  di  certo,  perché  le  osserva- 
n*  si  prolungarono  sol  di  poco  dopo  la  mezzanotte. 

1^.  6  stazioni  inglesi,  in  cui  nelle  notti  del  9  e  10  si  insti- 
J°n°  osservazioni  simultanee  per  determinare  l’altezza  delle 
Ha  T"6’  ^urono  :  Birmingham,  Beeston  presso  Nottingham, 
Hurst,  Londra  e  Winchfield  in  Hampshire.  I  risultati 
e<Hiti  furono  i  seguenti,  espressi  in  chilometri. 


meteore  osservate  in  due  stazioni.  Solamente  dodici  si  pre¬ 
starono  a  questa  determinazione. 

Nei  tre  quadri  che  seguono  poniamo  i  risultati  ottenuti 
nelle  diverse  stazioni  tedesche  relativamente  a  ciascuno  dei 
tre  capi  accennati.  Nel  quadro  n  denotiamo  con  Perseo,  Dra¬ 
gone,  Polare  i  sistemi  che  irradiano  rispettivamente  dalle 
costellazioni  di  Perseo,  del  Dragone  e  dalle  vicinanze  del 
polo,  e  con  «  e  8  rappresentiamo  l'ascensione  retta  e  la  de¬ 
clinazione  ottenuta  per  ciascun  radiante  in  ogni  sera. 

L’altezza  del  principio  e  del  fine  della  trajettoria  di  cia¬ 
scuna  delle  dodici  meteore  contenute  nel  quadro  in  è  espressa 
in  chilometri. 

Meteore  osservate  in  Germania  nel  periodo  d'agosto  1866. 


Altezza 


Numero  d’ordine 


Principio 

Fine 

1 

168 

75 

2 

104 

61 

3 

92 

84 

4 

96 

80 

5 

107 

69 

6 

110 

82 

7 

46 

37 

8 

149 

94 

9 

86 

86 

IO 

148 

83 

11 

162 

67 

S  in^me  c’n(lue  raeteore  appartengono  alla  notte  del  9 
j/>  le  ultime  sei  a  quelle  del  10  all’ll. 

!  te0rerschel  però  avvisa  che  per  alcune  delle  suddette  me- 

1$  J’  e  soprattutto  per  quelle  contrassegnate  coi  numeri  7, 
»  11  le  altezze  sono  molto  incerte. 

Pari  ^ tre  nervazioni.  —  Prima  di  terminare  questa  prima 
de||.e  che  riguarda  le  meteore  di  agosto,  crediamo  prezzo 
lÌ0nioPera  aggiungere  qui  alcune  poche  notizie  sulle  osserva¬ 
ci  .  di  questo  stesso  periodo  in  Germania  nel  1866 
rec  n  America  nel  1867,  le  quali  togliamo  da  memorie  di 
ferJ  e  Pubblicate.  Esse  servono  di  complemento  e  di  con¬ 
ile!  ?  a  quanto  abbiamo  detto  su  questo  stesso  argomento 
q  Ue  Precedenti  volumi  del  Supplimento. 

ID ^Servazi°ni  fatte  in  Germania  nel  1866.  —  La  pioggia 
^Ha°pCa  dell’agosto  1866  fu  osservata  in  diversi  luoghi 
dej  Germania  sotto  la  direzione  dell’illustre  Dr  Heis,  uno 
ce|e  eterani  e  più  illustri  cultori  di  questo  ramo  della  fisica 
*■  I  punti  d’osservazione  furono  Miinster,  Peckeloh, 
Bfir]jJburg,  Leer,  Blumenthal,  Lippsladt,  Lichtenberg  presso 
j  e  dappertutto  si  osservò  coll’intendimento  di  deter- 
^feora  3  frequenza,  il  punto  d’irradiazione  e  l’altezza  della 

|  che  5^Uenza  delle  meteore  fu,  in  generale,  minore  di  quella 
■  perebbe  in  Italia  nell’anno  suddetto. 

$e0  C1&  che  riguarda  il  radiante,  oltre  al  già  noto  in  Per- 

S  ''clig  e  furono  rinvenuti  altri  due,  uno.  nel  Dragone,  l’altro 
jjiverg  nanze  del  polo  nord.  Questi  ultimi  due  centri  di 
h  per  r2a  erano  stati  indicati  da  Ileis  nel  suo  scritto  che 
a»Cora  lt°^° :  Die  periodischen  Sternschnuppen.  Essi  furono 
I  ^  ^e*'ucc‘a  Perugia  durante  lo  stesso  periodo 

^  ed  o  Nella  determinazione  dei  radianti  per  le  sere  del 
I  toeste  a  a^osto  Heis  adoperò  ancora  le  osservazioni  che  in 
Ue  sepe  si  fecero  a  Francoforte. 

X2ezza  raeteore  fu  calcolata  coll’ajuto  delle  solite 
l0ni  grafiche,  dopo  aver  bene  assicurata  l’identità  delle 


Numeri  orarii. 


Agosto 

giorni 

Mùnster  Peckeloh  Papenburg 

Blumenthal  Leei 

4 

»  20 

* 

» 

7 

35  22 

» 

» 

» 

9 

49 

69 

8 

6 

IO 

»  J> 

» 

» 

12 

11 

»  27 

38 

» 

9 

12 

»  »* 

28 

» 

14 

13 

12  » 

» 

» 

> 

IL 

Posizioni  dei  radianti. 

Agosto 

Perseo 

Dragone 

Polare 

giorni 

a 

$ 

7  e  8 

46°  +62° 

312°  +50° 

320° 

+  80“ 

9 

40  +55 

307  +52 

10 

+84 

10  e  11 

58  +62 

311  +62 

355 

+  88 

12  e  13  45  +60 

285  +69 

359 

+80 

III. 

Altezza 

in  chilometri. 

Numero  d’ordine 

Principio 

Fine 

1 

63 

44 

2 

134 

104 

3 

52 

39 

4 

230 

54 

5 

67 

46 

6 

130 

67 

7 

156 

61 

8 

289 

120 

9 

108 

30 

IO  . 

58 

40 

11 

89 

59 

12 

65 

22 

America.  — Dal  Report  on  observations  ofluminous  me¬ 
teora  per  l’anno  1866-67,  pubblicato  per  cura  dell’Associa¬ 
zione  Britannica  nell’anno  1868,  ricaviamo  le  seguenti  no¬ 
tizie  comunicate  al  Luminous  meteors  Committee  dal  signor 
B.  V.  Marsh  di  Filadelfia  (Stati  Uniti  di  America)  intorno 
alle  osservazioni  fatte  in  Americane!  periodo  di  agosto  1867. 

Le  osservazioni  furono  fatte  a  Germantown  presso  Fila¬ 
delfia  nelle  mattine  del  10  e  dell’ll  agosto.  In  ciascuna  mat¬ 
tina  si  osservò  in  modo  speciale  la  plaga  nord-est  del  cielo 
da  due  persone,  l’una  indipendentemente  dall’altra. 

Nella  mattina  del  IO,  da  13h  3m  a  14*1  30m  (tempo  medio 
di  Filadelfia)  esplorarono  il  cielo  il  citato  Marsh  ed  il  signor 


576 

C.  H.  Darlington  ;  ed  il  primo  vide  35  meteore,  il  secondo  27. 
Nella  mattina  dell’H  gli  osservatori  erano  lo  stesso  Marsh 
ed  il  sig.  R.  M.  Gummere,  e  da  12h  0m  a  14h  15m  il  primo 
numerò  129  meteore,  il  secondo  164.  Codesti  numeri  danno 
per  raedii  orarii  delle  due  sere  rispettivamente  21  e  65,  i 
quali  sono  compresi  tra’  limiti  di  quelli  che  si  ottennero  in 
Italia  nell’anno  medesimo. 

La  maggior  parte  delle  meteore  apparse  emanava  dal  noto 
radiante  collocato  in  Perseo  ;  alcune  delle  altre  si  vedevano 
partire  da  Cassiopea.  La  grandezza  media  fu  inferiore  a 
quella  degli  anni  passati,  sebbene  il  tempo  fosse  chiaro  e  le 
altre  circostanze  favorevoli,  almeno  prima  del  nascere  della 
Luna.  Il  massimo,  secondoché  asserisce  il  Marsh,  deve  essere 
colà  avvenuto  nel  mattino  dell’ll,  qualche  ora  dopo  lasciate 
le  osservazioni. 

Il  New-York  Herald  del  12  agosto  1867  ha  la  seguente 
importante  relazione,  che  noi  traduciamo  letteralmente  : 

«  Poughkeepsie  (New-York),  11  agosto  1867.  —  Poco 
dopo  un  ora  di  questa  mattina  il  cielo  era  interamente  visi¬ 
bile.  l)a  Ih  a  2h  furono  contate  più  di  70  meteore;  dopo 
questo  momento,  fin  dopo  le  tre  e  mezzo,  il  loro  numero  si 
accrebbe  per  modo  e  divenne  cosi  fitto  che  non  si  poterono 
più  contare.  Tre  di  queste  erano  di  uno  straordinario  splen¬ 
dore.  Intorno  a  4h  la  insolita  apparizione  era  interamente 
cessata  ». 

Dalle  precedenti  relazioni  risulta  che  il  massimo  è  avve¬ 
nuto  in  America  dopo  le  2h  ant.  e  più  precisamente  tra  le 
2h  e  le  4h  del  mattino  dell’ll.  Ora,  se  si  osserva  che  Fila 
delfia  trovasi  a  5h  32m  all’ovest  di  Torino  e  New-York  a 
5h  25m  ,  segue  che  il  massimo  anzidetto  ha  avuto  luogo  colà 
tra  le  ore  7  e  mezzo  e  le  9  e  mezzo  di  Torino,  cioè  nel  tempo 
che  nelle  nostre  contrade  era  pieno  giorno  ;  il  che  corrisponde 
assai  bene  colle  osservazioni  allora  fatte  in  diverse  stazioni 
italiane,  colle  quali  vanno  abbastanza  d’accordo  le  altre  ese¬ 
guite  nel  periodo  1868. 

IL  Periodo  di  novembre  1868.—  Nel  1866  l’Europa  e  l'Asia 
furono  sole  testimonii  di  maravigliose  pioggie  di  meteore; 
nel  1867  1  America  si  godette  alla  sua  volta  il  magnifico  fe¬ 
nomeno,  della  cui  vista  fu  privata  l’Europa.  Nell’anno  1868 
non  si  sperava  gran  fatto  di  vedere  l’imponente  spettacolo  in 
nessuna  delle  anzidette  regioni,  perchè,  secondo  le  previsioni 
degli  astronomi,  esso  doveva  avvenire  intorno  alle  6  ore  della 
sera  del  13  novembre,  ovvero  intorno  alleò  e  mezzo  del 
mattino  del  14  ;  e  nell’un  caso  e  nell’altro  il  chiarore  del 
crepuscolo  ed  altre  circostanze  astronomiche  avrebbero  in 
parte  impedite  le  osservazioni. 

Ciò  non  ostante  però  nella  sera  del  13  da  molte  vedette, 
sia  in  Italia  come  all’estero,  si  stava  esplorando  la  vòlta  ce¬ 
leste  con  grande  aspettazione  per  esaminare  se  per  avventura 
si  riproducessero  almeno  in  parte  le  solenni  pioggie  meteo¬ 
riche  degli  anni  passati;  ma  in  molti  luoghi  le  osservazioni 
furono  disturbate  dal  cattivo  tempo.  Diciamo  alcuna  cosa 
prima  delle  stazioni  italiane  e  poi  delle  straniere. 

a)  Stazioni  italiane.  —  In  Piemonte,  dove  si  è  costituita 
come  una  privata  società  di  osservatori,  i  quali  attendono  a 
questo  genere  di  ricerche  sotto  la  direzione  del  P.  Denza 
innanzi  citato,  si  vegliò  a  Moncalieri,  Torino,  Alessandria, 
Bra,  Casale,  Mondovi,  Varali»,  Valpeglino  presso  Tortona, 
ed  alla  Sacra  di  San  Michele  della  Chiusa.  Per  amore  di  bre¬ 
vità  tralasciamo  tutto  ciò  che  si  è  fatto  nelle  notti  che  prece¬ 
dettero  e  seguirono  il  massimo  dell’apparizione,  e  ci  limitiamo 
solamente  a  quella  del  13  al  14,  nella  quale  questa  doveva 
avvenire. 
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cominciò  in  quasi  tutte  le  stazioni  piemontesi  ad  °sserv9|li! 
I intorno  alle  ore  6  pom.,  ma,  per  la  cattiva  stagione,  ne  '* 
I  maggior  parte  dei  luoghi  le  osservazioni  si  dovettero  int?r' 
(rompere  prima  della  mezzanotte,  cioè  prima  che  incoro*11' 
jciasse  la  vera  pioggia  periodica.  Solo  a  Moncalieri,  bra  , 
Torino  si  poterono  queste  continuare  per  qualche  ora  dop°! 
°  Moncalieri  fino  alle  2h  30“  ant.  del  14,  a  Bra  fi110 
_i  30“,  a  Torino  fino  alle  2h  35“.  A  Mondovi,  nonostaWj 
il  cattivo  tempo,  nelle  prime  ore  del  mattino  del  11  s'r*uS 
a  fare  qualche  osservazione  assai  pregevole.  ue 

Le  meteore  viste  prima  della  mezzanotte  furono  dovuofi^.. 
piuttosto  scarse,  e  non  offrirono  nessuno  dei  caratteri  pr°P 
di  quelle  del  periodo  attuale.  Egli  e  per  ciò  che  noi  ci  3S 
niamo  di  parlare  di  quelle  stazioni  nelle  quali  le  osse[l() 
zioni  cessarono  prima  di  quell’ora,  e  diremo  solo  q**8  ^ 
parola  delle  stazioni  di  Moncalieri,  Bra,  Torino,  nelle 
si  potè  godere  del  principio  dell’aspettata  apparizione,  c“e 
pure  assai  bella  nel  1868.  .  0 

Per  dare  un’idea  dell’andamento  del  fenomono,  Von]i ^ 
qui  appresso  i  numeri  delle  meteore  apparse  a  Moncalierl 
a  Bra,  in  ogni  ora  per  quelle  viste  prima  della  mezza*10 
ed  in  ogni  mezz’ora  per  quelle  viste  dopo  : 


Moncalieri 

Bra 

6h  00“—  7*»  00™ 

7 

5 

7  00 

-  8  00 

14 

15 

8  00 

—  9  00 

18 

26 

9  00 

—10  00 

24 

21 

IO  00 

—11  00 

26 

13 

11  00 

—12  00 

25 

19 

12  00 

—12  30 

40 

35 

1  a  30 

—13  00 

46 

36 

13  00 

-13  30 

'  70 

(9) 

13  30 

—14  00 

94 

14  00 

-14  30 

(42) 

» 

Totale  .  . 

.  406 

179 

Come  è  chiaro,  tanto  a  Moncalieri  quanto  a  Bra,  c0n- 
I mezzanotte  il  numero  delle  meteore  si  accrebbe  in  ^  i 
siderevole,  ed  in  breve  tempo  l’apparizione  acquisi 
caratteri  descritti  da  Olmsted.  po<>3 

A  Moncalieri,  alle  il1»  28m,  apparve  al  sud-est.  a 
distanza  dall’orizzonte,  un  grosso  globo  infuocato,  **.  ^\o 
rossiccio,  il  quale  rimase  più  di  15  secondi  come  sta^1  'V^o 
presso  la  vicina  costellazione  del  Leone  ;  ed  un 
del  tutto  simile  si  vide  presso  a  poco  nella  stessa  'jj di 
alle  llh  58“  ,  dopo  il  quale  incominciò  come  una  Pl0£  v^|tit 
grossi  razzi,  che  solcavano  con  imponente  maestà  jl 
celeste.  La  pioggia  meteorica  continuò  senza  p°sa  n 
cielo  non  si  copri  interamente.  t()ttav‘a 

Sebbene  l’apparizione  fosse  ancora  sul  cominciare, 
le  meteore  apparse,  salvo  pochissime,  erano  di  una  s'  ^i°{ 
bellezza.  Tutte  avevano  nuclei  distintissimi.  per  ^ e ,  \ 

'parte  uguali  in  grandezza  apparente  a  Giove  e  0  nj  d«* 
fregiati  di  lunghi  e  brillanti  strascichi  luminosi,  a  0 
quali  persistettero  nel  cielo  per  più  secondi  :  ed  un° 
palmente,  apparso  ad  lh  42m ,  lasciò  una  macC 
larga  circa  2  gradi,  la  quale  fu  visibile  per  più  di  Ul1  .#  piti1 
iUna  tale  persistenza  delle  striscie  luminose  fu  nota  ^  )J 
gli  altri  luoghi,  nei  quali  si  potè  osservare  con *rSeSta' 
(pioggia  meteorica,  come  a  Roma,  Madrid  e  nelle  ■*  ■  ^  I» 
zioni  di  America.  Essa  fu  assai  più  rimarchevole  q 

divenne  più  fitta.  Non  mancarono  dei  boli.»  pia 

* _ _  _ ì:  j  _  _  j:  nntAVOlU  W 


,  P*0ggl3  inveline  piu  lllild.  11UII  lUdlJOcu  unu  - 

- -  i  videro  otto,  tra  i  quali  due  di  dimensioni  notevoli 

In  questa  sera,  per  meglio  tener  dietro  al  fenomeno,  si  ‘  grandi  di  Giove. 
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e  meteore  divergevano  per  la  massima  parte  dalla  solita 
tEe  pelesle  compresa  tra  ri,  Y,  L  |x,  £  del  Leone  ;  e  dalle 
I  J  uorie  disegnate  risultò  con  sufficiente  approssimazione 
,J0SI °ne  del  punt0  radiante«  >1  quale  si  trovò  molto  pros 
ac*  *]  Leone,  colle  coordinate  : 

Asc.  retta  =  150°;  Deci.  bor.  =  23°. 
t?,'  va*ori  differiscono  poco  da  quelli  calcolati  da  H 
erschel  nel  1865,  cioè  : 

Asc.  retta  =  150°  ;  Deci.  bor.  =  24°. 

VÌ  le  meteore  non  apparvero  così  splendide  come  a 
the  .  r‘ ;  tuttavia  anche  in  questa  stazione,  nel  breve  tempo 
eranSI  P°^  osservare  dopo  la  mezzanotte,  molte  meteore 
0  fregiate  di  splendidissime  striscie  luminose. 

«nt  d  ,rÌnosi  esplorò  il  cielo  dalle  9h  45m  del  13  alle  2h  43m 
'  in  q  con  un  cielo  molto  variabile.  Le  meteore  viste 
toLes]°  temP°  furono  131,  le  quali,  distribuite  per  ordine 
8  andezza,  danno  i  numeri  seguenti? 


'uezza,  danno  i  numeri  seguenti: 
Meteore  di  1*  grandezza  .  .  . 

*  di  2*  grandezza  .  .  . 

#  di  3a  grandezza  .  .  . 

»  di  4*  grandezza  .  .  . 


Num. 


Sì  y 


Totale . Num.  121 

$enzav,dero  ancora  5  bolidi  rossicci,  uno  dei  quali  scoppiò 
I  toand  Cbe  81  Potesse  sentire  alcun  rumore.  Alle  2h  35m, 
te0raa®. c*elo  era  già  tutto  ingombro  da  nuvole,  una  me¬ 
si  M1  C0*°r  b'anco  e  di  grandezza  pari  a  quella  di  Giove 
arco  ^ass^  solto  le  «ubi,  percorrendo  con  grande  velocità  un 
Chd|  parecchi  gradi. 

!  H  1aPParizione  abbia  continuato  per  tutta  la  notte  ri- 
ciejo  f  *e  osservazioni  di  Mondovì,  dove,  non  ostante  che  il 
ore  4l0SSfì  velat0  in  gran  P^te  da  nubi,  pure  dalle  ore  4  alle 
;  attrav  6  ^min-  si  poterono  vedere  18  bellissime  meteore 
j  io  tra,efrs°  ‘  Pocbi  squarci  che  lasciavano  le  nubi,  e  di  tratto 
i8o  0  apparivano  come  delle  saette  o  dei  subiti  lampi  al 
_.Pra  di  queste;  ed  il  prof.  Bruno,  che  osservava  in  quella 
«un»  pol(i  conlare  ^  di  questi  lampi  e  due  meteore  da 
Le  a  45m  ;  dopo  di  che  la  nebbia  impedì  ogni  cosa. 
^Ilg  asservazioni  piemontesi  furono  pienamente  confermate 
V3n  tre  cbe  sì  poterono  eseguire  nei  pochi  punti  della 
Vle  p,en's°la>  dove  la  stagione  fu  propizia.  In  diverse 
«ioni  a!’  Come  Venezia,  Urbino  e  Firenze,  le  avverse  condi- 
aj,  Ql0steriche  impedirono  affatto  di  osservare.  In  qual¬ 
sia  come  a  Lodi,  si  dovette  tutto  abbandonare  prima 
Mezzanotte. 

dietro  gli110  ed  a  Bergamo  non  si  potè  che  a  stento  tener 
VòTnomen,>-  Nella  prima  stazione  il  prof.  Schiaparelli 
Vìaj  dalla  mezzanotte  alle  3h  ant.  del  14  con  cielo,  prima 
"liti  faj161116’  Poi  interamente  coperto.  Perciò  i  numeri  otte- 
0,10  certamente  troppo  piccoli  :  essi  sono  i  seguenti  : 
Da  12h  a  13h  meteore  13 
a  14 
a  15 
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nubi.  Egli  osservò  dalle  2h  12“  ant.  del  14  fino  alle  6h  23“, 
ed  ottenne  i  numeri  che  seguono  : 

Da  14h  12m  a  14h  30m  meteore 
14  30  a  15  00 
a  15  30 


15  00 

15  30 

16  00 

16  30 

17  00 

17  30 

18  00 


a  16  00 
a  16  30 
a  17  00 
a  17  30 
a  18  00 
a  18  23 


29 

30 

31 
64 
64 

(20)  tutto  coperto 
(20)  id. 

(25)  quasi  tutto  coperto 
(44)  giorno  chiaro 


13 

14 


52 

(27) 


Totale . 


.  ^  .  .  meteore  92 

H  djgl0r  parte  delle  meteore  tendeva  al  rosso  ed  era  fre- 
luminoso:  però  un  certo  numero  appariva 
“~Jido,  di  color  livido  e  di  brevissima  trajettoria  ;  e 
come  petardi.  La  posizione  del  radiante  non  fu 
'ni  ir  ■'!ersa  da  quella  che  nel  1866  risultò  dalle  osserva¬ 
rsi,  cioè  : 

Vhe  ng‘  =  153°  12' ;  Latl  bor-  =  10°  16'- 
e  a  ji  sig  Zezioli  fu  molto  contrariato  dalle 


^Vano 
«ior*  •d,V( 


Suppl. 


Totale .  .  meteore  327 

A  Napoli  si  ebbe  cielo  sereno  solamente  la  mattina  del  14 
intorno  alle  ore  4  ant.,  ed  in  questo  tempo  il  prof.  De  Ga- 
sparis,  direttore  di  quell’Osservatorio,  ed  il  prof.  Brioschi, 
poterono  essere  spettatori  del  più  bello  dell’apparizione;  e  da 
quell  ora  fino  all’apparir  del  giorno  quello  dei  due  osservatori 
che  erasi  volto  aH’ovest-sud-ovest  ebbe  agio  di  contare  480 
meteore  ;  e  l’altro  che  guardava  Test-sud-est  ne  vide  340. 

A  Palermo  non  si  fecero  regolari  osservazioni  ;  tuttavia  al¬ 
cuni,  per  testimonianza  del  Tacchini,  asserirono  che  nel  mat¬ 
tino  del  14,  dalle  ore  4  alle  6,  furono  vedute  molte  meteore 
solcare  la  vòlta  celeste  con  isprazzi  di  luce  vivissima.  Ed  a 
Nicolosi  sull’Etna  il  dott.  Gemellaro  osservò  nella  stessa  mat¬ 
tina  un  numero  straordinario  di  meteore  luminosissime,  ra¬ 
pidissime  e  persistenti,  la  maggior  parte  delle  quali  emanava 
dal  Leone.  E  tutto  l’equipaggio  del  battello  Ancona,  che  tro- 
vavasi  a  Messina,  rimase  sorpreso  pel  gran  numero  di  stri¬ 
scie  di  fuoco  che  attraversavano  d’ogni  parte  il  cielo. 

Fu  solo  agli  Osservatorii  di  Roma  che  si  potè  esplorare 
scientificamente  la  grande  pioggia  meteorica  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Siccome  le  osservazioni  di  Roma  sono  le  più  impor¬ 
tanti  non  solo  di  tutta  la  Penisola,  ma  di  tutta  intera  l’Eu¬ 
ropa,  se  se  ne  eccettua  Madrid;  cosi  noi  crediamo  cosa  ben 
fatta  riportare  qui  per  intero  la  relazione  che  ne  fece  il 
P.  Secchi. 

«  Le  stelle  cadenti  del  14  novembre  1869  osservate  a 
Roma  (Collegio  Romano).  —  La  solita  apparizione  delle 
stelle  cadenti  del  periodo  di  novembre  ha  avuto  luogo  questa 
mattina  14  con  una  magnificenza  che  prima  da  noi  non  si  era 
veduta  l’uguale,  perché  negli  anni  antecedenti  fummo  sem¬ 
pre  contrariati  dal  cattivo  tempo  0  dalla  Luna.  11  cielo  era  lim¬ 
pidissimo  e  il  vento  mite,  benché  un  po’  fresco,  di  tramon¬ 
tana.  Tre  osservatori  l’hanno  seguita  attentamente  dalle  2h 
30m  ant.  all’alba  chiara,  cioè  alle  5h  45m.  Nella  sera  e  nelle 
ore  antecedenti  si  sono  vedute  pochissime  e  rare  stelle,  e  il 
fenomeno  è  stato  colto  al  suo  principio. 

«  La  distribuzione  delle  stelle  osservate  secondo  i  tempi  è 
la  seguente: 


2h  30“ 

alle  2h  45“ 

Num.  29  stelle 

2  45 

> 

3  00 

»  50  » 

3  00 

» 

3  15 

»  48  » 

3  15 

> 

3  30 

»  84  » 

3  30 

» 

3  45 

»  140  » 

3  45 

» 

4  00 

»  148  » 

4  00 

» 

4  15 

»  141  » 

4  15 

> 

4  30 

»  208  » 

4  30 

» 

4  45 

»  233  » 

4  45 

» 

5  00 

»  264  » 

5  00 

» 

5  15 

»  270  » 

5  15 

» 

5  30 

»  339  » 

5  30 

» 

5  45 

»  250  » 

Totale 

Num  2204’  Stelle 

all’Encicl.  pop.  ital. 


Voi.  IV. 


73 
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«  Il  numero  di  2204  stelle  ed  il  loro  andamento  crescente 
mostrano  che  siamo  stati  vicini  al  massimo  delle  più  belle  appa¬ 
rizioni,  ma  il  massimo  vero  non  si  è  potuto  cogliere,  essendo 
stati  impediti  dalla  luce  del  giorno.  Esso  deve  essere  stato 
sull’alba  o  dopo  di  essa;  e  l’ultiraa cifra  è  deficiente,  perché 
allora  non  si  vedevano  che  le  più  belle,  per  la  troppa  chiarezza 
del  cielo.  Questo  stesso  ci  fa  credere  che  il  vero  massimo  sia 
accaduto  verso  il  nascere  del  sole.  Ciò  si  conoscerà  meglio 
appresso  dalle  osservazioni  de’  luoghi  più  occidentali. 

«  Il  punto  di  divergenza  di  tutte  le  meteore  era,  secondo  il 
solito,  lo  spaccio  della  Falce  della  costellazione  del  Leone  che 
è  chiuso  dalle  stelle  vj,  y,  C,  p-,  X,  ma  più  precisamente  la 
stella  In  essa  si  é  incrociato  il  maggior  numero  delle  tra¬ 
iettorie,  fino  al  punto  che  una  meteora  massima  si  é  accesa 
senza  strascico  alcuno  contro  questa  stella,  lasciando  sul  posto 
una  nuvoletta  che  ha  coperto  la  stella  durante  almeno  5  mi¬ 
nuti.  Questa  meteora  singolare  è  stata  veduta  alle  3h  5m 
circa.  Non  vi  può  essere  dubbio  quindi  che  il  radiante  sia 
vicinissimo  ad  essa,  e  certo  non  é  lontano  più  di  mezzo  grado. 
La  stessa  conseguenza  risulta  dalla  cortezza  estrema  delle 
traiettorie  che  apparivano  nella  regione  circonvicina.  Le 
stelle  irregolari  o  sporadiche  sono  state  pochissime,  cioè  4  o 
5  al  più.  Due  di  queste  si  sono  incontrate  in  Orione  sotto 
Rigel  ad  angolo  retto  ;  un’altra,  perpendicolare  all’eclittica, 
è  passata  pel  Cancro.  La  maggior  copia  delle  meteore  tra  le 
3  ore  e  le  4  ore  Va  è  stata  diretta  parallelamente  all’eclit¬ 
tica  per  il  Toro  e  l’Ariete.  In  seguito  tutto  il  cielo  ne  è  stato 
infiammato. 

«  La  vaghezza  e  grandezza  delle  stelle  é  stata  insigne,  e 
moltissime  distinte  da’  più  vaghi  colori,  verde  specialmente 
e  rosso.  Un  buon  terzo  di  esse  é  stato  della  grandezza  di  Ve¬ 
nere.  La  massima  parte  avevano  grande  celerità  e  lasciavano 
una  striscia  di  breve  durata;  ma  alcune  l’hanno  lasciata 
vivissima  e  per  lo  spazio  di  molti  minuti.  Queste  strisce  , 
rettilinee  da  principio,  si  andavano  lentamente  deformando 
e  prendendo  forme  bizzarre  a  foggia  di  7  o  di  serpi,  e  final¬ 
mente  si  dirigevano  verso  il  nord  in  senso  opposto  al  vento 
di  tramontana.  Merita  attenzione,  e  deve  essere  segnalata 
una  superba  stella  che  si  accese  alle  4h  51m  circa  accanto  a 
Regolo,  lasciando  una  stretta  e  corta  nube,  in  forma  di  arco 
lungo  un  grado  al  più,  ma  di  grande  vivacità,  sicché  potè 
analizzarsene  la  luce  comodamente  allo  spettrometro,  e  si 
ebbe  uno  spettro  tutto  discontinuo  di  righe  vivissime  nel 
rosso,  nel  verde  e  nel  giallo.  Quest’arco  si  andò  pian  piano 
dilatando  e  allargando  fino  a  formare  un  gran  cerchio  opposto 
alla  Falce  del  Leone.  Non  v’ha  dubbio  che  queste  apparenze 
fossero  quelle  di  una  trajettoria  spirale  veduta  secondo  il  suo 
asse.  La  luce  durò  per  ben  10  minuti. 

«  Molte  altre  strisce  furono  analizzate  collo  spettrometro, 
e  si  ebbero  le  linee  del  sodio  e  del  magnesio.  Queste  linee  poi 
spiccarono  vivissime  in  due  stelle  brillantissime  che  fortuna¬ 
tamente  attraversarono  il  campo  dello  spettrometro.  Anche 
senza  spettrometro  apparivano  talora  distintamente  iridate,  e 
singolarmente  una  verso  le  4h  56m  in  forma  d’immensa  goc¬ 
cia,  che  apparve  prima  rossa,  poi  gialla,  ed  infine  verde  e  bleu. 
Essa  rimase  cosi  sospesa  bruciando  per  qualche  secondo 
nella  costellazione  del  Corvo,  dopo  di  che  lasciò  una  brillante 
e  durevole  traccia. 

«  La  luce  propria  di  questi  corpuscoli,  che  é  discontinua 
nel  loro  spettro,  come  lo  é  quella  delle  comete,  forma  un’al¬ 
tra  prova  fisica  della  loro  comunanza  d’origine. 

«  11  cielo  verso  le  4  ore  aveva  un  chiarore  generale  ben 
distinto,  che  svani  alquanto  dopo.  La  vivacità  di  alcune  stelle 
era  tale  che  illuminavano  l’orizzonte,  e  alcuni  come  lampi 


furono  veduti  all’orizzonte  lontano,  dovuti  certamente  al 
chiarore  delle  stelle  che  si  accendevano  troppo  basse  pere?1, 

dai 


«  L’ora  del  massimo  sembra  essere  stata  un  poco  ritardata 


sul  calcolo  che  si  era  fatto,  ma  non  di  tanto  da  uscire 
limiti  ancora  incerti  delle  previsioni  del  loro  corso.  Noi  sia® 
stati  lungi  dall’avere  le  spettacolose  pioggie  di  fuoco 
cane;  ma  anche  cosi  come  era  moderata,  formava  gia  u 
fenomeno  bello  ed  imponente,  che  riempiva  l’animo  di 
viglia  ed  elevava  ad  aiti  pensieri.  Benché  in  tre,  noi  aveva  ^ 
pena  a  contarle,  perchè  in  generale  venivano  a  grupP1»^ 
certamente  non  pretendiamo  che  la  lista  sia  compì®18,  . 
confronto  delle  nostre  colle  altrui  osservazioni  sarà  utij® 


calcolo  del  loro  corso.  Abbiamo  messo  ogni  cura  p—  . . 
determinare  il  radiante,  che  è  il  punto  fondamentale  teor1  « 
e  nel  fissare  il  numero  per  istabilire  il  momento  del 
Molte  altre  cose  si  sarebbero  potute  fare,  ma  ci  avrebh 
distratti  da  questi  due  elementi  più  interessanti  ». 

All’Osservatorio  del  Campidoglio  il  prof.  Respighi  osse 
da  3h  16ra  fino  a6h  7m  del  mattino  del  14,  edottenn®: 


3h16“ 

a  3h31m 

meteore 

50 

3  31 

a  3  47 

» 

76 

3  47 

a  4  1 

» 

75 

4  1 

a  4  16 

»  • 

120 

4  16 

a  4  35 

» 

147 

4  35 

a  4  49 

» 

139 

4  49 

a  5  4 

» 

129 

5  4 

a  5  21 

» 

210 

5  21 

a  5  36 

» 

209 

5  36 

a  5  49 

» 

121 

5  49 

a  6  7 

» 

115 

Somma  .  .  . 

meteore  1391 

Siccome  il  prof.  Respighi  non  osservò  che  la  metà  del  ^ 
cosi  il  numero  precedente  non  rappresenta  che  circa 
delle  meteore  apparse  nell’anzidetto  intervallo  di  temprila 
ponendo  però  che  esse  fossero  uniformemente  ripar11 
vòlta  celeste.  0r 

Le  circostanze  dell’apparizione  al  Campidoglio  p°c° 
riscono  da  quelle  osservate  all’Osservatorio  Romano-  ti  ^i 
La  maggior  parte  delle  meteore  erano  assai  spi®0  ^  o 
1*  a  2a  grandezza,  e  lasciavano  sul  loro  cammi®0  ^  ^ 
strisce  più  o  meno  lunghe  e  vivaci  ;  molte  delle  <lua  a5SU' 
sistendo  per  varii  minuti  s’incurvavano  verso  il  n°r  gCja  ia 
mendo  le  figure  le  più  bizzarre,  e  trasformandosi  P°  ^1* 
nubi  luminose  trasportate  con  moto  abbastanza  se 
verso  il  settentrione. 

Alcune  di  queste  nubi  si  sono  mantenute  visibili  P®^.  varii 
minuti,  durante  i  quali  presentarono  uno  spostamento 
gradi  ;  e  fra  queste  si  distinsero  specialmente  una  b® 
a  3h  49m  nella  costellazione  dell’Orsa  maggiore,  *  ^ 

pure  magnifiche  nel  Leone  a  3h  51m  e  4h  40m,  nel 
fu  osservato  uno  spostamento  d’olire  a  6°.  Ipci^5' 

Le  forme  bizzarre  che  assumevano  queste  strisce  ^j0ji 
mostravano  come  effetti  del  vento  dominante  nell®  o 
atmosferiche,  nelle  quali  erano  dalle  meteore  al 


diffuse  le  particelle  luminose. 


oH°' 


itar0 


La  presenza  delle  stelle  non  permetteva  di  fissaf  juifl1' 
le  varie  particolarità,  ma  pure  in  molte  delle  slrlS,ore  e  ^ 
nose  si  rimarcarono  notevoli  cambiamenti  di  ®°  ^0' 
splendore,  e  fra  queste  richiamò  principalmente^  ^ 
zione  una  bella  stella  di  la  grandezza,  a  6h  7n,>  j^tto511! 
scendendo  dal  Leone  presso  a  Venere  con  nfl0|10  cjar® Sl1 
lento,  sembrava  ad  intermittenza  diffondere  e  m 
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51,0  cammino  dei  getti  luminosi  vivacissimi  e  coi  più  variati 
colori. 

Due  brillanti  meteore  nella  costellazione  del  Leone  presso 
a|  centro  di  irradiazione  una  a  3h  51m,  l’altra  a  4h  40m,  si 
^esentarono  quasi  istantaneamente  come  globi  scintillanti  e 
^scriventi  un  piccolo  arco  a  guisa  di  spirale,  accennando 
0rse  ad  uno  scoppio  o  spezzamento  quasi  istantaneo.  L’arco 
pinoso  che  esse  lasciarono,  dopo  di  aver  rivestito  le  più 
cane  forme,  si  trasformò  in  una  nube  che  rimase  visibile 
Per  varii  minuti.  La  nube  luminosa  lasciata  da  quest’ultiraa 
eteora  presso  Regolo,  trasportata  lentamente  verso  lo  ze- 
'  >  si  rese  assai  diffusa  e  si  mantenue  visibile  per  più  di 
ot)  minuti. 

sj  Adunque  la  pioggia  delle  meteore  del  novembre  nel  1868 
avverò  su  tutta  la  penisola  italiana;  e  se  fu  inferiore  a  quella 
e  1866,  che  sembra  essere  stato  l’anno  del  vero  massimo, 
l8gc!a  cedette  per  fermo  a  quelle  dell’anno  passato  e  del 

p  &)  Osservazioni  estere.  —  Europa.  —  Della  rimanente 
Ur°Pa  si  hanno  notizie  del  Belgio,  della  Francia,  della  Ger- 
a”’a*  dell’Inghilterra  e  della  Spagna. 

Nulla  si  osservò  nel  Belgio,  pel  cattivo  tempo.  In  molti 
delle  regioni  francesi  le  osservazioni  furono  pure  di- 
s.Urbate  in  tutto  od  in  parte  dalla  sinistra  stagione  ;  in  altri 
s.  P°tè  tener  dietro  all’apparizione.  Tra  questi  trovasi  Mar- 
che  pare  sia  l’unica  stazione  francese  in  cui  il  fe- 
Orileno  sia  stato  osservato  regolarmente.  L’affluenza  delle 
eteore  fu  colà  anche  copiosa.  Un  solo  osservatore,  il  signor 
in  venti  minuti,  dalle  3h  45malle4h  5m,  nevide  147; 
cbe  darebbe  un  numero  orario  di  441  meteora  per  un  solo 
SServatore,  mentre  a  Roma  le  osservazioni  fatte  al  Campi- 
Blio  dal  Respighi  diedero  per  numero  orario  massimo,  per 
J1  sdo  osservatore,  838  meteore  ;  quello  del  Collegio  Ro- 
c,an°  sarebbe  stato  solo  di  474.  Ciò  che  è  singolare  si  è, 
j  ®»  secondo  lo  Stephan,  a  Marsiglia  il  massimo  avvenne 
e4h15m;  in  seguito  il  numero  delle  meteore 
pi cupidamente  decrescendo,  e  dopo  5h  non  ne  apparve 
a  nessuna,  non  ostante  che  la  luce  dell’aurora  non  avesse 
0ra  la  forza  d’impedirne  la  vista, 
an  f  ^erman'a  S1  fecero  osservazioni  in  diversi  punti  ;  però 
catr  C0'A  quest6  furono  disturbate  quasi  dovunque  dalla 
re  ‘^stagione.  Il  fenomeno  incominciò  eziandio  in  queste 
l’alh°n'  ’ntorno  aDa  mezzanotte,  e  andò  crescendo  fino  al- 
d  l  a*  A-  Vienna  si  vide  61  meteora  dalle  5h  alle  5h  45m  ant. 
Sleil  ^5  a  Buda  il  Dr  Guido  Schenzl  dalle  3h  alle  4h  contò  70 
^  minut'  »  a  Cracovia  il  Dr  I.  Karlinski  ne  contò 
bell  a  ^h*  Come  s*  ve(*e’  luteusità  della  pioggia  fu 
e  contrade  tedesche  assai  minore  che  in  Italia, 
p  ulle  notizie  che  il  signor  Roberto  P.  Greg  trasmise  al 
bà)-  enza  Moncalieri,  nonché  da  quelle  riportate  dai  gior¬ 
ni1  ì  -a'  me(lesimo  inviarono  il  Greg  ed  il  signor  A.  I.  Her- 
tere  ’ Sl  ricava  che  poche  furono  le  osservazioni  che  si  po- 
e  j01?0  fare  in  tutta  la  Gran  Bretagna,  per  causa  delle  nebbie 
All’n  nuv°le  che  ne  ricoprirono  pressoché  tutto  l’orizzonte. 
ervator'°  di  Glasgow  il  signor  Grant,  insieme  con  un 
tiente>  P°tè  osservare  dalle  4h  56m  ant.  del  1 4  fino  alle 


aade  il 


ed  ottenne  : 

Da  16h  56ra 

a  17h 

16m 

meteore  105 

»  17  16 

a  17 

35 

»  75 

»  17  35 

a  17 

56 

»  50 

Totale  .  . 

meteore  230 

citato  astronomo  propende  a  fissare  il  massimo  in¬ 


torno  alle  5b  15m,  perchè  in  questo  tempo,  in  dieci  minuti 
(da  5h  6ni  a5h  4  6m) ,  si  videro  54  meteore,  che  darebbero 
un  numero  orario  di  324  meteore  per  due  osservatori.  Bi¬ 
sogna  però  notare  che  subito  dopo  le  6  ore  il  cielo  si  copri 
interamente,  mentre  il  fenomeno  continuava  ancora.  E  dalle 
osservazioni  di  Bristol  si  inferisce  che  eziandio  in  quelle  re¬ 
gioni  la  pioggia  meteorica  dovette  incominciare  tra  le  11  e 
le  12  ore  del  13. 

Però,  di  tutte  le  stazioni  estere  d’Europa,  quella  in  cui 
si  potè  osservare  la  solenne  apparizione  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore  fu  Madrid.  Quindi,  come  abbiamo  fatto  per  Roma,  noi 
facciamo  ancora  per  questa  città,  cioè  riportiamo  per  esteso 
la  relazione  trasmessa  dal  Direttore  dell’Osservatorio  di  Ma¬ 
drid  al  P.  Denza  citato.  Sono  queste  le  due  sole  stazioni 
di  tutto  il  Continente,  nelle  quali  si  potè  tener  dietro  a  tutte 
le  fasi  della  pioggia  di  novembre  ;  ed  il  fenòmeno  fu  a  Ma¬ 
drid  presso  a  poco  della  stessa  intensità  che  a  Roma  ;  giac¬ 
ché  nel  momento  del  massimo,  da  5h  a  5h  30m,  si  ebbe  un 
numero  orario  di  617  meteore  per  un  solo  osservatore  ,  nu¬ 
mero  non  guari  diverso  da  quello  di  Roma. 

Osservazioni  della  pioggia  meteorica  di  novembre  fatte  a 
Madrid.  —  L’apparizione  delle  stelle  cadenti  del  periodo  di 
novembre  è  stata  osservata  a  Madrid  nella  mattina  del  14. 
Essa  è  stata  assai  bella,  e  però  merita  che  se  ne  diano 
alcune  notizie.  Innanzi  tutto  si  cominciò  a  vegliare  per  tutta 
la  notte  del  12  e  del  13  ;  il  numero  orario  delle  stelle  ca¬ 
denti  osservato  fu  assai  piccolo,  di  sei  o  di  otto  al  più. 

Nella  notte  del  13  al  14  fino  a  mezzanotte  il  numero  delle 
meteore  osservate  è  stato  assai  piccolo  ;  ma  da  mezzanotte  a 
due  ore  esso  andò  sempre  crescendo,  e  i  due  osservatori  in¬ 
caricati  delle  osservazioni  di  questa  notte  ne  contarono  fino  a 
200,  quasi  tutte  piccole  e  poco  brillanti,  e  si  muovevano 
tutte  nella  direzione  est-ovest.  Il  punto  di  radiazione  era  la 
costellazione  del  Leone.  Però  nel  numero  anzidetto  vanno 
ricordati  sei  o  sette  bolidi  di  una  risplendente  bellezza,  i 
quali  illuminarono  interamente  i  campi  prossimi  all’Osserva¬ 
torio  di  una  luce  viva  pari  a  quella  della  Luna  piena. 

Da  due  a  tre  ore  la  frequenza  delle  stelle  cadenti  aumentò 
ancora,  ed  il  numero  notato  in  questo  intervallo  si  eleva  a 
350.  Fu  rimarchevole  un  magnifico  bolide,  il  quale  a  2b  33® 
scoppiò  senza  rumore  percettibile  tra  le  stelle  pi  e  X  Ursce 
majoris:  esso  si  diresse  verso  a  della  stessa  costellazione,  per¬ 
córse  una  traiettoria  che  fu  stimata  di  4  o  5  gradi,  e  la  sua 
apparizione  durò  poco  più  di  un  secondo.  Il  bolide  si  risol¬ 
vette  in  una  nube  brillantissima,  la  quale  si  accrebbe  rapida¬ 
mente  fino  a  raggiungere  un  diametro  di  6  o  8  gradi  ;  questa 
nube  cominciò  a  svanire  nella  sua  parte  centrale,  e  persi¬ 
stette  ancora  qualche  tempo  in  forma  di  anello.  La  durata 
totale  del  fenomeno  fu  di  dieci  minuti  contati  al  cronometro. 

Dopo  3  ore  del  mattino  l’aumento  del  fenomeno  fu  poco 
sensibile,  ed  il  numero  delle  stelle  cadenti  osservate  fu  presso 
a  poco  uguale  a  quello  dell’ora  precedente. 

Fu  solamente  dopo  le  4  che  si  constatò  un  notevole  accre¬ 
scimento,  e  tra  5h  e  5h  30m  venti  stelle  cadenti  per  minuto. 
Queste  meteore  erano  in  generale  di  una  grandezza  mag¬ 
giore  di  quella  delle  altre  osservate  nelle  ore  precedenti,  ed 
almeno  un  decimo  erano  di  prima  grandezza. 

Le  trajettorie  erano  in  generale  assai  corte,  massime  quelle 
che  si  trovavano  presso  il  punto  di  radiazione  del  maggior 
numero,  collocato  presso  la  stella  y  Leonis. 

A  questo  momento  il  numero  delle  stelle  cadenti  sembrò 
diminuire  alquanto  ;  ma  fa  duopo  avvertire  che  l’aurora  era 
già  cominciata,  e  la  vista  delle  meteore  più  piccole  doveva 
certamente  essere  impedita  dalla  luce  crepuscolare. 
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Il  colore  della  maggior  parte  delle  meteore  era  azzurro¬ 
gnolo,  le  bianche  erano  anch’esse  numerose  ;  alcune  avevano 
un  colore  rosso  assai  vivo,  e  le  più  rare  erano  di  un  bel  verde 
smeraldo.  Una  di  queste  ultime  fu  osservata  a  5h  30m ,  e  la¬ 
sciò  dietro  di  sé  uno  strascico  luminoso  simile  a  quello  di  un 
razzo,  il  quale  persistette  per  lungo  tempo. 

È  difficile  il  fissare  l’ora  del  massimo,  che  si  crede  essere 
avvenuto  quando  le  osservazioni  erano  già  rese  difficili  dalla 
luce  dell’aurora.  Veniamo  in  questa  sentenza  per  causa  del¬ 
l’osservazione  seguente. 

Tra  6h  10m  e  6h  30m,  allorché  tutte  le  stelle  del  cielo 
erano  state  occultate  dalla  luce  crepuscolare  e  non  si  vedeva 
più  nè  Venere  alloriente,  nè  Marte  allo  zenit  e  neppur  Sirio 
al  sud-ovest,  si  contarono  tredici  meteore  di  una  sorpren¬ 
dente  bianchezza,  le  quali  sembravano  cadere  verticalmente 
sulla  capitale.  L’osservazione  terminò  coll’apparizione  del 
Sole,  la  quale  avvenne  cinque  minuti  dopo  quella  dell’ultima 
stella  cadente  indicata  dagli  osservatori. 

Nella  notte  seguente,  dal  14  al  15,  si  continuarono  le  os¬ 
servazioni,  ed  a  mezzanotte  e  venti  minuti,  mentre  un’osser¬ 
vatore  discendeva  dalla  terrazza  dell’edifizio  per  lasciare  il 
posto  all’altro  che  lo  rilevava,  si  formò,  non  si  sa  come,  nella 
costellazione  dell’Orsa  maggiore,  tra  le  stelle  p  e  <p,  una  nu¬ 
vola  luminosa  di  forma  irregolare,  e  variabile  ad  istanti  ;  la 
sua  grandezza  era  uguale  a  tre  o  quattro  volte  quella  della 
Luna.  Il  secondo  osservatore,  sorpreso  da  cosi  fatta  appari¬ 
zione,  che  si  assomigliava  a  quella  di  una  grande  cometa, 
discese  sotto  per  chiamare  il  suo  collega,  ed  ambedue  d’ac¬ 
cordo  intorno  al  singolare  fenomeno  che  si  offriva  ai  loro 
sguardi,  si  decisero  di  esaminarlo  con  un  equatoriale  posto  in 
una  piccola  torre  in  mezzo  al  campo.  Ma  nel  tempo  che  essi 
preparavano  l’istrumento,  la  nube  disparve  interamente.  For- 
seché  un  tal  fenomeno  è  stato  cagionato  da  qualche  bolide 
simile  a  quello  che  si  era  osservato  la  sera  precedente  a 
2h  33m?  Ciò  è  molto  probabile.  Nel  resto  della  notte  il  nu¬ 
mero  delle  stelle  cadenti  fu  assai  scarso.  È  vero  però  che 
alle  3  ore  del  mattino  il  cielo  cominciò  a  ricoprirsi  di  nu¬ 
vole,  ed  a  4  ore  esso  era  interamente  velato. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  in  tutta  Europa  la  pioggia 
meteorica  continuò  dopo  il  levar  del  Sole,  e  che  il  massimo 
visto  a  Roma,  Madrid  ed  altrove  non  fu  che  apparente  ;  giac¬ 
ché  l’intensità  del  fenomeno  dovette  continuare  ed  accre¬ 
scersi  anche  dopo  il  nascere  del  giorno.  Erano  quindi  di 
grande  interesse  le  notizie  delle  osservazioni  di  America,  in 
cui  a  quell’ora  si  aveva  ancora  notte  oscura. 

America.  —  Ed  infatti  le  osservazioni  confermarono  pie¬ 
namente  quanto  ora  abbiamo  detto,  e  servono  di  bel  comple¬ 
mento  alle  altre  di  Europa.  Riportiamo  qui  brevemente  le 
più  importanti. 

11  fenomeno  fu  osservato  in  molti  luoghi  degli  Stati  Uniti, 
come  all’Osservatorio  navale  di  Washington,  a  New-Haven,  al 
collegio  di  Haverford  presso  Filadelfia,  a  New-York,  Pough- 
keepsie,  Hartford,  Boston,  Charleston,  Fortezza  Monroe, 
New-Orleans,  Nashville,  Bloomington,  San  Francisco. 

In  tutte  queste  regioni  il  numero  delle  meteore,  avuto  ri¬ 
guardo  al  numero  degli  osservatori,  non  fu  molto  diverso  da 
quello  notato  in  Italia  e  nella  Spagna.  A  New-Haven,  da 
mezzanotte  a  sei  ore  antimeridiane  del  14,  si  videro  1359 
meteore,  ma  gli  osservatori  erano  da  sette  a  dodici  ;  all’Os¬ 
servatorio  navale  di  Washington,  dalle  ore  11  pom.  del  13 
alle  6  antim.  del  14,  si  contarono  5078  meteore  da  quattro 
osservatori  ;  ed  a  Filadelfia,  dalle  10h  45mpom.  alle  5h  41m 
antimeridiane  se  ne  notarono  5000,  non  sappiamo  da  quanti 
osservatori. 


L’apparizione  cominciò  dappertutto,  come  in  Europa,  r 
le  11  ore  e  mezzanotte  in  tempo  medio  locale,  e  contimi 
fino  all’aurora.  11  massimo  fu  notato  tra  le  5  e  le  6  ore  a n  • 
del  14,  e  fu  presso  a  poco  ugualmente  intenso  che  in 
ropa,  giacché  corrispose  ad  un  numero  orario  di  300  a 
meteore  per  un  solo  osservatore,  mentre  a  Roma  ed  a  Ma 
questo  numero  oscillò  tra  400  e  700  meteore. 

Per  testimonianza  del  professore  Marsh,  il  carattere  ^ 
stintivo  dell’apparizione  fu  in  America  la  insolita  bellezz  ' 
varietà  di  colori  delle  meteore,  e  soprattutto  la  grande  pe 
sistenza  degli  strascichi  luminosi.  Un  gran  numero  di  que^ 
rimase  visibile  per  molti  minuti,  ed  uno  fra  gli  altri,  di  or  ^ 
variabile  e  di  grandi  dimensioni,  lasciò  una  traccia,  c  8 
Filadelfia  ed  a  New-Haven  si  continuò  a  vedere  per  ben 
quarti  d’ora. 

A  Washington  fu  determinata  la  posizione  del  punto 
diante,  e  furono  trovate  per  la  medesima  le  coordinate . 

Asc.  retta  =  149°  0';  Deci.  bor.  =  22°  30  ; 
le  quali  differiscono  di  poco  da  quelle  determinate  a  Mon 
calieri.  .  .g 

A  tutte  queste  notizie  aggiungeremo  ancora  che  la 
meteorica  di  novembre  fu  vista  eziandio  nell  emisfero 
strale.  Di  fatti  il  conte  Luigi  Joannini,  primo  segretario 
ambasciata  a  Buenos  Ayres  nell’America  del  Sud,  nella  ^ 
tina  del  14,  trovandosi  in  pieno  Oceano  Atlantico,  a  c 
10  gradi  al  sud  dell’Equatore,  tutti  i  viaggiatori  che  e 
sul  battello  furono  sorpresi  dal  gran  numero  d'  m  ^ 
che  solcarono  la  vòlta  celeste.  11  fenomeno  durò  un  4 
all’alba.  •  a  •  dao 

Conclusioni.  —  Pertanto  da  tutte  le  osservazioni  el 
Mondi  risultano  le  seguenti  importanti  conclusioni  :  -n 

1°  La  densità  della  porzione  della  corrente  meteorltt0  |a 
cui  s’imbattè  la  Terra  in  quest’anno,  fu  quasi  dappertu  ^ 
stessa  :  essa  fu  altresì  poco  diversa  da  quella  del  1°  ’ 
di  molto  inferiore  all’altra  del  1866.  .on8  di 

2°  L’apparizione  dell’America  fu  una  continua^'  di 
quella  dell’Europa  ;  giacché  le  ore  6  ant.  in  tempo  1  ^ 

Roma  (nel  qual  momento  terminava  il  fenomeno  ne 
stre  contrade)  corrispondono  appunto  alla  mezzanotte in  -|ava 
medio  di  Washington,  quando  cioè  il  fenomeno  comi ,  ]a 
negli  Stati  Uniti.  Egli  è  per  ciò  che  nel  periodo  a  jca 
Terra  si  sarebbe  trovata  immersa  nella  corrente  me  ^ 
almeno  dodici  ore  (da  mezzanotte  tempo  medio  di  B°  ’  nej 
6  del  mattino,  tempo  medio  di  Washington),  men  ^ 
1866  l’attraversò  in  circa  due  ore,  e  l’anno 
tr’ore  e  poco  più.  E  devesi  alla  lunga  durata 
passaggio  che  l’apparizione  si  sia  potuta  vedere  in  a 
gli  emisferi,  orientale  ed  occidentale.  gtata 

Molto  probabilmente  codesta  durata  deve  esse  ^1- 
molto  maggiore.  Ed  invero,  dalle  osservazioni  ripor  |ta 
l’Italia,  della  Spagna,  delFAmerica  settentriona  e  ^ 
che  il  fenomeno  ebbe  cominciamento  dovunque  int0  teore 
mezzanotte,  quando  cioè  il  punto  radiante  delle  jz, 
posto  nella  costellazione  del  Leone  si  appressava  ^ 
zonte  di  ciascun  luogo  di  osservazione  ;  e  terminò  a 
col  sorgere  del  Sole,  quando  la  luce  del  giorno  non  p  ^ 
leva  più  di  distinguere  le  meteore.  Inoltre  il  fen0®  -onj  de* 
con  uguale  regolarità  crescendo  nelle  diverse  s  a  ^ 
due  Mondi,  e,  come  si  è  accennato  innanzi,  n  mass  ^ 
fase  ebbe  lo  stesso  valore  in  America  come  m 
Quindi  è  assai  probabile  che  l’apparizione  me  eo  ^ 
continuato  ancora  per  altre  ore  lungo  la  mattina  ^s- 
3°  Nell’anno  1868  avrebbe  perciò  avuto  lnog 
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'nio  dell’apparizione  un  ritardo  di  15  ore,  in  quella  che  nel 
°^7  questa  non  fu  che  di  sole  tre  o  quattr’ore.  « 
Questo  ritardo,  secondo  lo  Schiaparelli,  può  derivare  da 
lre  cause: 

Ia  Può  essere  probabile  che  lo  spostamento  lento  che  il 
messore  Newton  determinò  pel  punto  in  cui  l’orbita  ter- 
I  fis|re  incontra  la  corrente  meteorica,  calcolando  le  osser¬ 
verà  di  dieci  secoli,  non  convenga  esattamente  al  nostro 
tempo. 

2a  La  corrente  meteorica  può  anche  descrivere  orbite  al¬ 
lento  diverse  su’  varii  punti  della  sua  estensione. 

Finalmente,  la  grande  discontinuità  della  corrente , 


fotti 


cui  ora  appare  più  densa,  ora  più  rada,  può  avere  in- 
gli  osservatori,  del  pari  che  quella  di  agosto,  a  credere, 
[er  errore,  come  parte  più  fitta  della  corrente  meteorica 
Mia  che  realmente  non  è. 

Tutte  tre  queste  cause  sono  ugualmente  possibili,  e  forse 
J te  tre  insieme  hanno  concorso  a  produrre  l’accennato  ri- 
Certo  è  però  che  nulla  si  può  dire  finora  di  preciso, 
a  d’uopo  attendere  il  risultato  di  ulteriori  studii. 

^111.  Altre  pioggie  meteoriche.  —  Le  due  apparizioni  me- 
Vche  di  agosto  e  di  novembre  sono  per  certo  le  meglio 
^diate,  e  quelle  che  maggiormente  hanno  attirata  l’atten- 
|()0ne  dei  dotti  negli  anni  passati.  Però  molte  altre  pioggie 
^teoriche  si  manifestano  nel  rimanente  dell’anno,  alcune 
Jp  e  quali  sembrano  molto  importanti;  ed  appunto  perchè 
^  conosciute,  hanno  bisogno  di  essere  molto  studiate. 
l*li  studii  indefessi  di  alcuni  pochi  hanno  fatto  conoscere 
|!j  qualche  approssimazione  l’epoca  di  molte  delle  anzidette 
!°8gie,  non  che  la  posizione  dei  rispettivi  radianti  o  punti 
j  Nervazione  ;  queste  determinazioni  però  sono  ancora  molto 
. Conipiete  ed  abbisognano  grandemente  di  essere  confermate 
P^lteriori  e  più  copiose  osservazioni. 

curiosità  dei  nostri  lettori  poniamo  qui  uno  dei  più 
>ti  cataloghi  di  si  fatte  pioggie,  pubblicato  da  Heis  nelle 
In °nomische  Nachrichten  del  1867.  La  seconda  colonna  del 
^dro  che  segue  contiene  l’epoca  ed  i  giorni  nei  quali  si 
LeraOQ  codeste  pioggie  ;  la  terza  è  il  simbolo  che  si  adopera 
l}  'edicare  il  radiante  di  ciascuna,  e  la  quarta  comprende 
^Posizione  di  questo  radiante.  Questo  catalogo  si  estende 
atoente  alle  pioggie  visibili  nell’emisfero  nord. 

Posizione  dei  radianti 

delle  pioggie  meteoriche  dell'emisfero  boreale 
pubblicate  da  E.  Heis  nell'anno  1867. 

Posizione 

Simbolo 


jfcn. 

miae 


Epoca 

Gennajo  1 — 15 

—  16-31 


Febbrajo  1—14 


15—28 


Marzo  1 — 15 


A, 

K» 

M, 
«. 
a2 
k2 
m2 
n2 

As 

Ms 

N, 
A* 
M* 
N* 
S, 

a6 


Asc.  reità 
28° 

227 
145 
290 
30 
227 
169 
35 
61 
171 
Polo 
76 

173 
245 

174 
50 


Asc.  bor. 
50° 

54 

51 

84 

61 

60 

45 

87 

56 

56 

Nord 

40 

63 

76 

16 

49 


Posizione 

&  E"oca 

Simbolo 

Asc.  retta 

Asc.  bor. 

17. 

m8 

120° 

54° 

18. 

n5 

15 

80 

19. 

s2 

181 

6 

20. 

Marzo  16—31 

Me 

150 

47 

21. 

s3 

176 

16 

22. 

Aprile  1 — 15 

a7 

84 

45 

23. 

M, 

180 

49 

24. 

n7 

260 

86 

25. 

S4 

185 

22 

26. 

—  20  (periodo)  A8 

58 

66 

27. 

m8 

160 

49 

28. 

Ns 

275 

83 

29. 

S5 

199 

14 

30. 

c 

277 

38 

31. 

Maggio  1—31 

n9 

315 

79 

32. 

S6 

202 

9 

33. 

B, 

325 

55 

34. 

Oi 

232 

27 

35. 

Giugno  1—30 

N.o 

158 

83 

36. 

b2 

333 

42 

37. 

l2 

242 

12 

38. 

w 

292 

15 

39. 

Luglio  1—15 

N„ 

20 

85 

40. 

a9 

41 

62 

41. 

b3 

315 

54 

42. 

q5 

262 

12 

43. 

—  15—31 

Aio 

51 

55 

44. 

b4 

320 

70 

45. 

n12 

Polo 

Nord 

46. 

Agosto  (periodo) 

aii 

51 

55 

47. 

B. 

297 

68 

48. 

N„ 

345 

85 

49. 

Agosto  15—31 

Au 

35 

61 

50. 

B6 

306 

59 

51. 

Nh 

295 

79 

52. 

T1 

314 

15 

53. 

Settembre  1 — 15 

a13 

35 

63 

54. 

b7 

293 

57 

55. 

N« 

130 

84 

56. 

T, 

343 

15 

57. 

R, 

53 

35 

58. 

—  16-30 

A 14 

44 

63 

59. 

b8 

311 

65 

60. 

n16 

65 

84 

61. 

T, 

1 

11 

62. 

b2 

46 

37 

63. 

Ottobre  1  —  15 

A 15 

57 

61 

64. 

N,7 

105 

88 

65. 

b3 

45 

32 

66. 

b8 

315 

65 

67. 

-  16-31 

Pi 

23 

40 

68. 

(periodo) 

A 16 

72 

44 

69. 

Bl0 

334 

54 

70. 

Ni» 

205 

85 

71. 

Novembre  (periodo)  P, 

46 

43 

72. 

A 17 

15 

62 

73. 

D 

279 

56 

74. 

R, 

55 

16 

75. 

L 

148 

24 

76. 

—  19 — 30 

A  ,8 

15 

62 

77. 

N,9 

Polo 

Nord 
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Epoca  Simbolo 

Posizione 

78. 

Ps 

Asc.  retta 

45° 

Asc.  bor. 
440 

79. 

Dicembre  (periodo)  A 19 

21 

54 

80. 

n20 

123 

78 

81. 

m9 

112 

39 

82. 

—  15-30  A20 

37 

59 

83. 

N2i 

340 

89 

84. 

K, 

235 

52 

CADENTI  _ _ _ 

Per  coloro  i  quali  avessero  vaghezza  di  fare  osservazioni 
sulle  meteore  cosmiche,  diamo  il  seguente  prospetto,  m 
si  contengono  i  giorni  dell’anno  nei  quali  avvengono  le  aP. 
parizioni  meteoriche  più  rilevanti.  Nella  prima  colonna  ^ 
contengono  i  giorni  in  cui  si  hanno  un  maggior  nu®er0  ^ 
stelle,  nella  seconda  quelli  nei  quali  le  meteore  sono  P 
belle,  e  finalmente  nella  terza  colonna  si  hanno  i  tempi  a 
l’anno  in  cui  più  frequentemente  avvengono  cadute  di 
teoriti. 


Date  più  favorevoli  per  osservare. 


Mese 

Molte  meteore 

Gennajo  . 

...  2,  15-19 

Febbrajo  . 

.  .  .  10-19 

Marzo 

.  .  .  1-4,  15-18,  21-24 

Aprile 

.  .  .  10-13,  19-21,  25-30 

Maggio  . 

...  18 

Giugno  . 

...  6,  17-22,  30 

Luglio 

...  » 

Agosto  . 

.  .  .  6-13,  18 

Settembre 

.  .  .  6-10,  17-22 

Ottobre  . 

.  .  .  1-6,  16-24 

Novembre 

.  .  .  13-14,  19,  28-30 

Dicembre 

.  .  .  6-14,  24 

Meteore  brillanti 

Cadute  di  pietre 

2,  28 

» 

2 

13-19 

5-10,  18 

6  15 

2,  6,  10 

9-19 

1,  31 

1(?),  9-14,  17-19 

9-22 

2-14 

5,  12,  16,  25 

3-8,  14-18 

4,  10,  16,  25 

4-10 

24 

4-10,  24 

10,  24,  29 

1-14 

14,  15,  19-21,  26-30 

25-30 

2,  5,  8,  11,  19,  21 

5-16 

Sarebbe  cosa  inutile  e  nojosa  voler  qui  parlare  di  tutte  le 
pioggie  meteoriche  registrate  nei  precedenti  quadri.  Diremo 
solo  alcuna  cosa  intorno  a  quelle  poche  le  quali,  dopo  le 
pioggie  di  agosto  e  novembre,  si  debbono  riguardare  come 
le  più  importanti,  e  di  cui  la  periodicità  è  meglio  assicurata. 
Tali  sono  le  tre  apparizioni  di  aprile,  ottobre  e  dicembre,  le 
quali  nel  primo  dei  due  quadri  precedenti  hanno  il  titolo  di 
periodo. 

a)  Periodo  di  aprile.  —  La  pioggia  meteorica  che  costi¬ 
tuisce  questo  periodo,  secondo  il  Greg,  incomincia  dal  19 
marzo  e  termina  col  21  aprile,  ed  ha  il  suo  massimo  dal  19 
al  21  di  quest'ultimo  mese.  Essa  è  già  conosciuta  da  tempi 
remoti,  ed  il  prof.  Newton  di  New-Haven  ha  di  recente  rac¬ 
colto  tutte  le  memorie  che  della  medesima  si  hanno  nelle 
storie  e  nelle  cronache.  Diamo  qui  il  catalogo  del  Newton, 
che  contiene  tutte  le  antiche  apparizioni  di  codesta  pioggia  di 
meteore.  Per  rendere  le  date  tra  loro  comparabili,  si  sono 
tutte  ridotte  al  calendario  gregoriano,  e  corrette  della  pre¬ 
cessione  degli  equinozii. 


Anno 

687  avanti  G.  C. 

aprile 

19.9 

» 

15  — 

» 

19.6 

» 

582?  dopo  G.  C. 

» 

18.1 

» 

1093  — 

B 

20.7 

» 

1094  — 

B 

20.8 

B 

1095  — 

B 

20.2 

B 

1096  — 

B 

21.3 

B 

1122  — 

B 

20.2 

» 

1123?  - 

» 

20.4 

B 

1803  — 

» 

19.9 

Le  due  prime  pioggie  vengono  registrate  negli  Annali  dei 
Cinesi ,  i  quali  tenevano  conto  accuratissimo  di  questi  insoliti 
fenomeni,  che  credevano  intimamente  collegati  cogli  avveni¬ 
menti  politici  del  tempo.  Della  prima  (687  anni  av.  G.  C.) 
quivi  si  narra  che  «  nella  luna  quarta,  nel  giorno  sin-mao , 
durante  la  notte  non  apparvero  stelle,  comecché  il  cielo  fosse 


sereno.  Ma  verso  la  metà  della  notte  caddero  steli  c0nta 
una  pioggia  ».  Della  seconda  (15  anni  av.  G.  C.)sl  j0rno 
negli  stessi  Annali  che  «  nella  luna  seconda ,  ne  e  pjog* 
kuei-nei,  dopo  la  metà  della  notte  caddero  stelle  com  ^Qé 
già  :  esse  erano  di  una  lunghezza  da  15  a  20  gradi.  ^1 
lita  apparizione  durò  senza  interruzione  fino  al  can 
gallo.  Le  stelle  si  estinguevano  prima  di  cadere  a 
L’apparizione  del  582  non  è  guari  certa,  giacca  ,j  qoale 
giata  sulla  sola  testimonianza  di  Gregorio  di  Tour*»  ed 
afferma  che  «  a  Soissons  fu  visto  il  cielo  come  in  *\>assef' 
una  pioggia  di  sangue  cadere  sopra  Parigi  ».  Or 
zione  cosi  generica  può  riferirsi  all’apparizione  di  u 
boreale,  e  forse  con  maggiore  probabilità.  oUre  ^ 

Delle  pioggie  seguenti  del  1093  e  1094,  corne Jo#*16 
quella  del  1096  si  hanno  vaghe  ricordanze  nelle  .  ogServa 
del  medio  evo;  ma,  attesa  la  grande  confusione  c^e^jnare 
nei  racconti  di  questa  età  e  nella  maniera  di  deter  ^  pna 
date,  non  é  certo  impossibile  che  desse  non  siano  _  p0Ji 
ripetizione  alterata  della  tradizione  rimasta  Pres?°  «naie ,u 
occidentali  di  quei  tempi  della  pioggia  del  1095, 
invero  straordinaria,  e  destò  il  terrore  in  tutto  y  \$no 
Di  essa  parlano  tutti  gli  storici  del  medio  evo  clif  co0co^e  i 
della  prima  crociata  ;  e  ne  parlano  in  modo  cos  j j)cc° 

che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  verità  del  [a  ^son® 
due  descrizioni  che  riportiamo  a  mo’  d’esempi0  »  , , 
ricavate  dalla  gran  raccolta  del  Muratori  (Rerumi  ^ ^  ^  , 

«  L’anno  dell’incarnazione  del  Signore  1095,  dlCarta  doP°  j 
naca  Cassinese ,  nel  giorno  4  aprile,  nella  feria  fl0  ^  d^Ja 
l’ottava  di  Pasqua,  presso  a  poco  dopo  la  quarta  vig^.  gte|le 
notte  fino  al  crepuscolo,  sono  state  viste  innumere 
cadere  dal  cielo  su  tutta  la  terra  verso  l’occidente  ’’ t 
«  L’anno  1095,  così  si  esprime  Lupus  ^.ro.y  Lpro^0 
mese  di  aprile,  nella  notte  del  4,  furono  visti  a i  r  cader 
dei  globi  di  fuoco  ( igniculi ),  quasi  altrettante  s  ^  ^ 
dal  cielo  su  tutte  le  Puglie,  i  quali  ricuoprirom» 
della  Terra  *. 
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apparizione  del  1122  è  ricordata  da  quattro  cronisti,  jjciliabile  col  medesimo,  trattandosi  di  orbite  molto  allungate 

di  sistemi  meteorici  di  pochissima  stabilità. 

Ecco  pertanto  gli  elementi  della  corrente  meteorica  di 


^'Portati  pure  dal  Muratori,  i  quali  asseriscono  che  innume¬ 
ri  ste"e  caddero  in  quella  notte  su  tutta  la  superficie  (Iella 


,erra.  E  probabilmente  la  citazione  dell’anno  seguente  1123 
eve  riferirsi  a  questa  stessa  pioggia,  e  non  deve  essere  che 
n  errore  di  data  in  cui  è  incorso  il  cronista. 

Pyre  che  nella  Cina  non  sia  stata  vista  nessuna  delle  due 
J  e^edenti  piogge,  giacché  di  esse  non  si  fa  alcuna  menzione 
annali  di  quei  popoli,  i  quali,  per  altro,  ricordano  mol- 
Sparizioni  di  bolidi  e  di  grandi  meteore  avvenute  dal 
1092  al  1098. 

U  ^°P°  quest’epoca  sembra  che  la  pioggia  di  cui  parliamo 
0n  sia  stata  più  avvertita,  giacché  di  essa  non  si  ha  più 
eQioria  fino  al  1803.  In  quest’anno  fu  osservata  nell’Ame- 
,Ca  del  Nord,  negli  Stati  della  Virginia  e  del  Massaciusetts, 


j  te  *e  direzioni  un  numero  cosi  grande  di  stelle  che 
ra'a  assistere  ad  una  pioggia  di  razzi  » .  , 

d*  recente  la  pioggia  descritta  fu  osservata  nel  1850! 
i  9  aprile)  nelle  Indie  orientali  a  Bombay  ed  altrove,  dove  fu 
e  0,to  copiosa  ;  quindi  nel  1863  (21  aprile)  nell’Inghilterra 
'  anella  Scozia  da  A.  Herschel  e  W.  Vood  ;  e  nel  1864  (20 
j  Ì“ri'e)  dallo  stesso  Herschel  ad  Hawkurst  (Kent)  in  Inghil- 
Jra.  ed  ultimamente,  nel  1867,  fu  osservata  dal  P.  Serpieri, 
Jettore  dell’Osservatorio  di  Urbino,  e  dal  prof.  Karlinski, 
r®ttore  dell’Osservatorio  di  Cracovia, 
j  ^a  tutto  ciò  risulta  che  la  pioggia  finora  descritta  nei 
^pi  passati  aveva  una  straordinaria  intensità,  mentre  al 
r  esente  si  è  ridotta  a  poca  cosa, 
jj  V  radiante  di  questo  sistema  corrisponde  al  punto  C  di 
iheis>  che  sarebbe  il  30mo  del  Quadro  dei  radianti  posto 
finanzi.  | 

Le  osservazioni  fatte  da  A.  Herschel  nel  1861  diedero  per| 
a  esto  radiante  una  posizione  poco  diversa,  cioè 

Asc.  retta  =  277°.5  ;  Deci,  boreale  =  J 
6(k  quelle  di  Karlinski  del  1867,  discusse  da  Galle,  risultò 

Asc.  retta  =  278°.2  ;  Deci,  boreale  =  34°.5. 

Queste  posizioni  corrispondono  ad  un  punto  della  sfera^ 
^.este  poco  discosto  da  a  della  Lira,  il  quale  era  già  stato  ! 
u nrn?  rinvenuto  con  molta  approssimazione  dall’americano; 

nel  1839.  | 

te^agli  studii  fatti,  non  ha  guari,  da  un  illustre  astronomo 
a. esco»  l’Oppolzer,  risulterebbe  che  la  pioggia  periodica  di 
j  tit;TSto  s*a  connessa  colla  prima  cometa  del  1861  (vedi  Co- 
^ljE>  voi.  ni,  S.).  Ed  invero,  confrontando  insieme  le  date 
p0  e  aPparizioni  di  questa  pioggia  che  innanzi  abbiamo  ri¬ 
al!»  , te  >  si  hanno  i  seguenti  intervalli  di  tempo  dall’una 
1  altra  : 

Dal  687  (av.  G.  C.)  al  15  (av.  G.  C.)  anni  672 

*  15  (av.  G.  C.)  »  582  (d.  G.  C.)  »  597 

#  582  (d.  G.  C.)  »  1095  (d.  G.  C.)  .»  513 

1  1122  (d.  G.  C.)  »  1803  (d.  G.  C.)  »  681 

^suddetti  intervalli  periodici  sono  al  certo  tra  loro  disu- 
tfe  ' :  ma  essi  non  sono  incompatibili  colle  molte  variazioni 
i)a?j de.ve  subire  l’orbita  del  gruppo  meteorico  per  le  pertur¬ 
bi  planetarie.  Ora  i  calcoli  accuratissimi  di  Oppolzer 
C  fatto  rilevare  che  il  tempo  di  una  rivoluzione  della 
b  dì  Galle  (1861  ,  i)  sarebbe  di  415  anni.  Sebbene 
^at  S^azio  ^  teraP°  differisca  non  poco  da  quello  innanzi 
Pe*  sistema  meteorico  di  aprile,  e  lasci  molta  incer- 
8U  questo  argomento,  esso  tuttavia  non  é  punto  incon- 


per  testimonianza  del  Quetelet,  «  fu  visto  cadere  in 


aprile  calcolati  da  Galle,  e  paragonati  con 
meta  la  del  1861  secondo  Oppolzer: 

quelli  della 

Meteore 

Cometa 

del  20  aprile 

1861,  i 

Longitudine  del  perielio  . 

.  236° 

243° 

Nodo  ascendente  .  .  . 

.  30 

30 

Inclinazione.  .  .  . 

.  89 

80 

Eccentricità  .... 

.  incerta 

0.9835 

Distanza  perielia  .  .  . 

.  0.95 

0.92 

Tempo  rivolutivo  .  .  . 

.  incerto 

415  anni 

È  agevole  rilevare  l’accordo  di  questi  elementi;  ed  il  Galle 
fa  osservare  che  le  differenze  nella  longitudine  del  perielio 
e  nell’inclinazione  si  potrebbero  far  scomparire,  ammettendo 
un  errore  di  6  o  7  gradi  nella  posizione  del  punto  radiante 
da  lui  adottato,  ed  innanzi  addotto. 

b)  Periodo  di  ottobre.  —  Molte  copiose  pioggie  di  meteore 
si  trovano  ricordate  intorno  alla  metà  di  ottobre.  11  Quetelet 
ha  redatto  un  catalogo  di  codeste  pioggie  ;  ma  alcune  di  que¬ 
ste  si  riferiscono  al  periodo  di  novembre,  il  quale  dopo  il 
902  ha  sofferto  un  ritardo  di  circa  un  mese.  Altre  molte 
però  appartengono  realmente  al  mese  di  ottobre  ;  e  le  prin¬ 
cipali  sono  le  seguenti,  riferite  sempre  al  calendario  grego¬ 
riano  : 


Anno 

1436 

20 

ottobre 

» 

1586 

24 

» 

» 

1726 

49 

» 

» 

1743 

15 

» 

» 

1766 

21 

» 

» 

1805 

23 

i 

* 

1838 

18 

> 

» 

4841 

17 

» 

Le  osservazioni  più  recenti  hanno  fatto  vedere  concorde¬ 
mente  che  i  giorni  più  copiosi  di  meteore  sono  quelli  intorno 
al  20  di  questo  mese.  Si  ha  infatti  : 


1845 

18, 24  ottobre , 

Nottingham  e  Germania 

1848 

22 

# 

Inghilterra 

1849 

22 

» 

Nottingham 

4856 

21 

» 

Nottingham 

1861 

20-26 

» 

New-Haven,  S.  U. 

1864 

48 

» 

Hawkurst 

1865 

20 

» 

Hawkurst 

1867 

19,21 

» 

Hawkurst,  Palermo 

1868 

21,22 

• 

Bergamo. 

Nell’ultima  pioggia  del  1868  il  Zezioli  di  Bergamo  osservò 
non  meno  di  159  meteore  in  cinque  ore  e  mezzo. 

Ma  se  le  osservazioni  fatte  finora  hanno  condotto  a  ben 
stabilire  il  massimo  dell’affluenza  delle  meteore  di  ottobre, 
la  quale  talvolta,  come  nel  1868,  supera  anche  quella  di 
agosto  ;  non  hanno  però  fatto  conoscere  con  sicurezza  quale 
sia  il  punto  radiante  della  medesima.  E  per  vero,  molte  sono 
le  posizioni  di  questo  punto  trovate  dai  diversi  osservatori  ; 
e  sembra  anzi  che  per  questa  pioggia  avvenga  come  per  quella 
di  agosto,  cioè  che,  oltre  il  radiante  principale,  ve  ne  siano 
altri  appartenenti  a  sistemi  secondarii,  i  quali  si  manifestano 
ora  più  ora  meno  copiosi,  ed  ingenerano  perciò  confusione 
sulla  determinazione  del  vero  punto  di  divergenza. 

Fin  dal  1839  Herrick  avea  posto  questo  radiante  presso 
la  e  dei  Gemelli,  nella  posizione 
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Asc.  retta  =  99°;  Deci,  boreale  =  26°. 

Heis,  nel  catalogo  innanzi  riportato,  assegna  quattro  ra-' 
dianti  a  questo  periodo  ;  ma  probabilmente  il  secondo  (A1S) 
deve  riguardarsi  come  appartenente  al  gruppo  principale. 

Le  osservazioni  inglesi  vanno  poco  d’accordo  colle  ameri¬ 
cane  e  colle  tedesche.  Infatti  A.  Herschel  dalle  sue  osserva¬ 
zioni  del  1865  dedusse  pel  punto  radiante  del  20  ottobre 

Asc.  retta  =  90°  ;  Deci,  boreale  =  14°. 

Greg  invece  nel  catalogo  pubblicato  da  lui  e  da  Herschel 
assegna  le  altre  quattro  seguenti  posizioni  pei  radianti  delle 
stesse  pioggie  meteoriche  : 


Asc.  retta  Deci.  bor. 


1°  3  ottobre 

—  20  ottobre 

143°  42° 

14  » 

—  13  dicembre 

41  24 

17  settera. 

—  24  novembre 

83-92  50-55 

25  ottobre 

—  21 

64  18 

Da  tutte  le  precedenti  determinazioni  si  allontanano  quelle 
che  danno  le  osservazioni  italiane  del  1867  e  1868. 

Nel  21  ottobre  1867  il  Tacchini  ottenne  a  Palermo  le  se¬ 
guenti  coordinate  pel  punto  radiante  di  17  meteore: 

Asc.  retta  = 

=  75°  ;  Deci,  boreale  =  25°. 

E  dalle  osservazioni  innanzi  citate,  fatte  dal  Zezioli  il  21 

ottobre  1868,  lo  Schiaparelli  inferi 

i  quattro  radianti  che 

seguono  : 

Asc.  retta 

Deci.  bor. 

1° 

770 

25» 

2° 

96 

13 

3° 

HO 

29 

4° 

130 

47 

Dei  quali  il  primo  non  è  altro  che  quello  del  Tacchini;  il 
secondo  probabilmente  coincide  con  quelli  di  Herrick  e  di 
Herschel,  ed  il  quarto  col  primo  di  Greg. 

Il  radiante  più  preciso  fu  il  terzo,  il  quale  restò  confermato 
interamente  dalle  osservazioni  fatte  nelle  sere  seguenti  del 
22,  24  e  25,  le  quali  diedero  risultati  quasi  identici. 

c)  Periodo  di  dicembre.  —  Nel  mese  di  dicembre,  e  so¬ 
prattutto  nella  sua  prima  metà,  ha  luogo  il  passaggio  di  non 
poche  pioggie  meteoriche,  alcune  delle  quali  sono  abbastanza 
copiose  e  di  grande  rilevanza  in  astronomia. 

Quelle  che  meritano  speciali  menzioni  sono  le  tre  seguenti: 

1°  La  prima  accade  tra  il  28  novembre  ed  il  13  dicembre. 
Il  suo  massimo,  che  nella  fine  del  secolo  scorso  (1798)  av¬ 
veniva  intorno  al  7  dicembre,  è  andato  di  continuo  ritardando, 
ed  ora  si  avvera  tra  i  28  e  30  novembre. 

Nel  1838  Herrick  pose  il  punto  radiante  di  questa  pioggia 
in  Cassiopea,  e  l’astronomo  Flaugergues  in  Andromeda. 

Heis  dà  per  posizione  di  questo  punto  quella  che  nel  cata¬ 
logo  sopra  riportato  corrisponde  al  79m0  radiante  (Al9).  Que¬ 
sta  corrente  si  distingue  dalle  altre  per  la  maggior  frequenza 
di  meteore. 

2°  La  seconda  corrente  meteorica  attraversa  l’orbita  ter¬ 
restre  dal  26  novembre  al  30  dicembre;  essa  probabilmente 
ha  un  massimo  dal  9  al  13  dicembre,  e  dà  meteore  di  colore 
azzurrognolo,  provenienti  da  un  punto  della  sfera  celeste  che, 
secondo  Greg,  avrebbe  per  coordinate  : 

Asc.  retta  =  100°  ;  Deci.  bor.  =  33°  ; 
e  secondo  Herschel  : 

Asc.  retta  =  94°  ;  Deci.  bor.  =  37°. 

Esso  sarebbe  l’ottantunesimo  (M#)  di  Heis. 


3°  Il  terzo  gruppo  di  meteore  assai  brillanti,  ma  senz^ 
strascico  luminoso,  accade  anche  in  questi  stessi  giorni;  e 
A.  Herschel  l’osservò  nella  notte  dal  12  al  13  dicembre, 
determinò  pel  radiante  la  seguente  posizione: 

Asc.  retta  =  105°.5;  Deci,  boreale  =  30°.5» 

la  quale  è  poco  discosta  da  quelle  di  Greg  e  di  Heis  innanzi 
citate. 

Egli  è  per  ciò  che  nelle  notti  dal  9  al  13  dicembre  1  apPJj, 
rizione  delle  meteore  suole  essere  molto  copiosa.  Nel  1 
il  Birmingham  a  Tuam,  nella  notte  dal  12  al  13,  contò  c>r 
260  meteore  in  cinque  ore;  e  nel  1868,  nella  notte  da  • 
al  10,  il  P.  Denza  a  Moncalieri  ne  osservò  124  in  poco  P 
di  due  ore,  e  lo  Zezioli  a  Bergamo  83  in  tre  ore  e  un  quaf  ^ 
Tuttavia  le  direzioni  delle  meteore  osservate  in  queste  se^ 
offrono  molta  incertezza,  e  addimostrano  il  grande  bisogno  ^ 
continuare  e  moltiplicare  le  osservazioni.  E  l’importanza 
queste  si  rende  più  manifesta  se  si  pone  mente  alle  di 
quistioni  astronomiche,  a  cui  esse  si  collegano.  Diamone 
breve  cenno.  _  ,  jjj| 

Tra  tutte  le  tre  pioggie  meteoriche  testé  descritte»  ? 
importante  si  é  la  prima.  Essa  fu  per  la  prima  volta  (  1 
almeno  si  ha  notizia)  osservata  nel  1798  da  Brande»,  uno  ^ 
primi  e  più  fervidi  osservatori  delle  meteore  cosmiche. 
st’illustre  astronomo,  mentre  nella  notte  del  7  dicembre  ^ 
l’anno  suddetto  viaggiava  in  vettura  chiusa,  Fot^j C|O,fin0' 
nell’angusto  spazio  di  cielo  che  si  rendeva  visibile  da  ~ 
strino,  non  meno  di  480  meteore.  In  seguito  altre  0SS  0 
zioni  furono  fatte  delle  stesse  pioggie,  tra  le  quali  me  ^ 
speciale  menzione  quelle  del  1838,  fatte  da  Flaugergu^  )n 
Herrick;  il  primo  dei  quali  nella  notte  del  6  dicembre  ^ 
venti  minuti  42  meteore,  e  il  secondo  nella  notte 
del  7  ne  contò  164  in  due  ore.  liastr°' 

Ora  calcoli  assai  probabili,  instituiti  soprattutto  aa^ete0re 
nomi  Weiss  e  d’Arrest,  indncono  a  credere  che  lo  ^eO' 
di  questa  pioggia  fanno  parte  dello  stesso  sistema  ^ 
rico  a  cui  appartiene  la  tanto  celebre  cometa  di  we‘  fia  da 
Comete,  voi.  prec.),  non  che  l’altra  del  1818  (i)  sC°p 
Pons  a  Marsiglia.  spazi» 

DifTatti  gli  elementi  che  tracciano  il  cammino  neg*  ^  ^c0 
di  queste  due  comete  non  differiscono  molto  tra  l°r0’  ^ 0 - 
ancora  si  allontanano  da  quelli  dell’orbita  del  grupp 
rico  di  cui  parliamo.  Inoltre  le  tre  epoche  1798,  1°  j*j„. 

sono  discoste  tra  loro  di  venti  anni,  che  è  precisante  ri¬ 
tornilo  di  tempo  in  cui  la  cometa  di  Biela  fa  tre  m  arj.. 

voluzioni.  Quindi  vi  ha  grande  probabilità  che  le  lre  d  un 
zioni  cosmiche  avvenute  in  quei  tre  anni  si  riferita  joSedi 
medesimo  ordine  di  fatti  ;  che,  cioè,  le  due  pioggia  ”sCjaflje 
meteore  del  1798  e  1838  appartengano  ad  uno  stes 
di  meteore  che  la  cometa  di  Biela  deve  aver  lasC'  facci» 

di  sé  lungo  la  sua  orbita,  e  che  la  cometa  del  1  nuCle0 

anch’essa  parte  di  questo  sciame  e  ne  formi  come  0. 
più  denso,  od,  in  altri  termini,  sia  una  delle  me  e0  .  uj 
luminose  della  corrente,  imo  dei  membri  più  co  p 
corteggio  della  cometa  di  Biela.  .  .  j  che le 

D’altra  parte  sono  notissime  le  grandi  varia*  r[jita  de'*3 
perturbazioni  planetarie  inducono  di  continuo  ne  .  qUah 
cometa  di  Biela,  che  dà  tanto  da  fare  agli  astron '  r,0dico  <je 
invano  la  ricercarono  nell’ultimo  suo  ritorno  P  aVveO're 
1865.  Quindi  perturbazioni  più  gravi  ^ovelffe  sai’estreIIia 
nella  corrente  di  meteore  chele  teneva  dietro»  a  ttefP 

piccolezza  della  loro  massa.  E  tali  Pertu*,aZsse  cfae  PaS®9 
essere  ancora  maggiori  per  quella  parte  1  .  j 

più  dappresso  alla  Terra;  giacché  la  forza aUr.tt.va 
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|e  dovette  disperdere  qua  e  là  sopra  un  gran  tratto  della  ;j  viaggi  in  Lapponia,  e  coadjuvato  dal  DrLònnrat,  famoso  per 


orbita.  Da  ciò  risulta  che  le  molte  meteore  che  si  veg- 
&ono  nella  prima  metà  di  dicembre  probabilmente  non  sono! 
c“e  una  parte  errante  della  corrente  meteorica,  che  un  tempo 
*e°eva  compagnia  alla  cometa  di  Biela,  e  che,  disturbate 
^  loro  cammino  primitivo,  appariscono  ora  per  molti  giorni 
COri  molteplici  e  svariale  direzioni. 

Queste  considerazioni  sono  troppo  importanti  perchè  noi 
Ubiamo  soggiungere  altro.  Esse  provano  ad  evidenza  qual 
Copiosa  messe  resti  ancora  a  raccogliere  in  un  campo  cosi 
Va$to  e  cosi  poco  esplorato  finora. 

.  STIFTER  Adalberto  ( biogr .).  —  Notissimo  poeta  e  roman- 
?'le|  e,  nato  ad  Oderfelan  (Boemia)  il  23  ottobre  1806;  morto 
a^nz  (Austria)  il  28  gennajo  1868.  Uscito  da  povera  fa¬ 
glia  di  tessitori,  ed  allevato  per  cura  del  parroco,  fu  man- 
a  dodici  anni  nella  badia  benedettina  di  Kremsmunster, 

6 dopo  otto  anni  a  Vienna  per  apparar  diritto.  Ma  piu  attese 
^  economia  politica,  alla  filosofia,  alla  storia,  ultimamente 
a/e  matematiche  ed  alle  scienze  naturali.  Nel  1840  il  prin- 
C|Pe  di  Metternich  confidogli  il  figliuol  suo  Riccardo,  ora 
^‘basciador  d’Austria  a  Parigi,  ad  erudire  nelle  matemati¬ 
co  e  nelle  fisiche.  Dopo  nove  anni  fu  creato  consigliere 
Istruzione  pubblica  nell’Austria  Superiore,  e  prese  domi- 
' 10  a  Linz.  Molto  scrisse,  ma  non  opere  di  lunga  lena.  È 
olio  lodata  una  raccolta  fatta  da  se  stesso,  e  intitolata  : 
hdien  (Pesth  1844-51,  2  voi.),  seguita  dalle  Pietre  scre- 
ale  ( Bunte  Steine ,  ivi  1852,  2  voi.).  Negli  ultimi  anni 
’jotò  il  romanzo  voluminoso,  ma  gli  fecero  difetto  le  grazie 
lussureggiano  nelle  novelle  e  nelle  poesie ,  e  può  dirsi 
ehe  >1  suo  Witike  sia  un  vero  regresso.  Nelle  sue  opere  am- 
J^si  un  pressoché  religioso  entusiasmo  per  la  natura,  con- 
ernPerato  da  squisitissimo  studio  dei  particolari  e  dal  modo 
Nplice  e  netto  di  scrivere,  lo  che  fu  una  veramente  salutar 
Jazione  contro  l’enfatico  romanticismo  di  parecchi  moderni. 
Evolta  però  la  bellezza  degli  alberi  e  dei  fiori  fannogli 
^asi  dimenticar  l’uomo,  che  diviene,  come  dicono,  un  ac- 
ess°ri0  dei  suoi  paesaggi,  ed  il  poeta  smarrisce  l’ideale  vero 
e  'a  poesia. 

H  sT0CKFLETH  Gioacchino  Cristiano  (biogr.).  —  Filologo, 
ai°  il  dì  li  gennajo  1787  in  Frederickstadt  nella  Norvegia; 
ano  il  26  aprile  1866  in  Sandefjord.  Precipuo  suo  merito 
‘a  scienza  si  è  quello  di  aver  elevato  la  lingua  della  Lap- 
r|0tl*a  alla  dignità  di  lingua  scritta  e  di  essersi  procacciata 
i  ®°manza  europea.  Rimasto  di  sette  anni  orfano  di  padre, 
d  ®  colla  più  dura  miseria  per  educarsi,  e  gli  riuscì  di  an- 
j/e*  nel  1803,  all’università  di  Copenaga  per  istudiarvi 
Ma,  non  sentendosi  troppo  inclinato  alla  giurispru- 
fenza>  entrò,  nel  1809,  nella  milizia  col  grado  di  uffìziale  e 
.te  valorosamente  le  campagne  del  1813  e  1814.  Stacca- 

1W  ;i  . .  V;„l  In  IV n r traivi n  H«lU 


r»4  al  patrio  suolo  e  prosegui  nella  carriera  militare 
8econdo  luogotenente,  mentre  nell’esercito  danese  era  già 


Per  il  trattalo  di  Kiel,  la  Norvegia  dalla  Danimarca, 


3  *°  promosso  a  capitano,  e  standosene  nel  1820  di  presidio 
sy!^6’  *n'z*oss'  Press0  il  pastore  protestante  del  luogo  negli 
teologici  per  guisa,  che  nel  1824  subì  gli  esami  di 
^°re  e  nel  1825  fu  nominato  pastore  in  VadsÒ  nella  Fin- 
la  r°a*  provincia  della  Lapponia.  Per  imparare  la  lingua 
4v  P°nica,  chiese  ed  ottenne  la  parrocchia  di  Lebesby,  per 
$J,r  occasione  di  viaggiare  nell’interno  della  Lapponia,  e 
V,a  larv*  la  lingua,  gli  usi  e  costumi.  Compiuto  il  primo  suo 
I  Sgio,  inventò,  colla  scorta  della  lingua  parlata,  un  alfabeto 
°n,C°  ec*  *  corrisPondenli  caratteri  scritti,  e  nel  1832 
in  Copenaga  il  celebre  linguista  Rask  per  con- 
re  a  termine  la  sua  grammatica  lapponica.  Fatti  due  altri 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


la  sua  edizione  delle  leggende  popolari  finniche  col  titolo  di 
Kalevata,  adoprossi  in  modo  che  la  lingua  lapponica  venne 
introdotta  nelle  cappelle  e  nelle  scuole  da  lui  fondate  nel¬ 
l’interno  della  Lapponia,  e  diventò  per  conseguenza  la  lingua 
dei  libri  liturgici  e  scolastici.  Non  cessò  nei  suoi  viaggi  di 
dare  alla  luce  scritti  lapponici  didattici  e  morali.  Ritornato 
ancora  nel  1851  e.  nel  4852  nella  Finmarca,  dispensò  nuovi 
suoi  scritti  lapponici  a  que’  pagani  da  lui  convertiti,  e  resti¬ 
tuissi  finalmente  nel  1853  in  Cristiania,  e  quinci  nella  pic¬ 
cola  città  di  Sandefjord,  insegnando  a  voce  e  in  iscritto  la 
lingua  lapponica,  che  fu  il  primo  a  sistemare  e  a  rendere 
alta  al  trattamento  di  qualsiasi  materia  scientifica.  Lasciò 
morendo  le  seguenti  opere  :  Dagbag  oder  mine  Missionsreiser 
i  Finmarken  (Giornale,  ossia  i  miei  viaggi  nella  Finmarca, 
Cristiania  1860),  in  cui  racconta  le  sue  strane  avventure, 
descrivendo  colla  massima  accuratezza  la  natura  dei  luoghi 
più  fiate  da  lui  percorsi,  il  modo  di  vivere,  gli  usi  e  costumi 
di  quei  poveri  abitanti  ;  Dizionario  norvegio -lapponica  (ivi 
1852),  Grammatica  lapponica  (ivi  1839);  molti  libri  teolo¬ 
gici  e  liturgici  in  lingua  lapponica  ad  uso  degFindigeni. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1866,  2a  parte). 

STRADE  FERRATE  ITALIANE  (statisi.,  industr.  e  comm.). 
—  A  complemento  di  quanto  fu  detto  all’articolo  Italia, 
registriamo  le  seguenti  cifre  ufficiali,  tolte  ad  un  importante 
lavoro  sulla  rete  delle  ferrate  italiane  che  copriva  tutta  la 
penisola  fino  a  tutto  l'anno  1868.  È  notevole  che  il  Piemonte, 
che  alla  fine  del  1848  non  possedeva  un  sol  chilometro  di 
strada  ferrata,  ne  avesse  nel  1859  di  già  850;  il  Lombardo- 
Veneto  522,  la  Toscana  257,  lo  Stato  Pontificio  101,  le  Due 
Sicilie  appena  99.  Al  Piemonte  adunque  bastarono  undici 
anni  per  porsi  alla  testa  del  movimento  ferroviario  italiano, 
e  mentre  quivi  nel  solo  1854  furono  aperti  all’esercizio  non 
meno  di  194  chilometri,  nel  Napolitano  in  venti  anni  non  se 
ne  costruirono  più  che  91  chilometro.  Considerando  i  dati 
riferiti  possiamo  agevolmente  riassumere  in  alcune  cifre  la 
storia  delle  strade  ferrate  italiane,  le  quali  nel  1848  misu¬ 
ravano  280  chilometri,  cresciuti  nel  1859  fino  a  1820.  Ma 
questa  storia,  troppo  modesta  nel  suo  complesso,  ci  offre  dal 
1860  in  poi  lo  spettacolo  di  un’operosità,  cui  bastarono  sette 
anni  per  creare  3486  nuovi  chilometri  di  ferrovie.  Al  cadere 
del  1867  l’Italia  aveva  in  tutto  5315  chilometri  in  pieno 
esercizio,  1569  in  costruzione.  I  5315  in  esercizio  al  1867 
andavano  così  compartiti  fra  le  varie  Società  concessionarie  : 
Alta  Italia  chilom.  2247,  romane  1700,  meridionali  1196, 
calabro-sicule  149,  torinese  23.  Dei  1569  chilometri  in  co¬ 
struzione,  414  furono  condotti  a  termine  nel  1868,  così  che 
col  cadere  di  detto  anno  l’Italia  aveva  5729  chilometri  in 
pieno  esercizio.  Gl’interessi  politici ,  economici ,  strategici 
infusero  una  febbrile  attività  nel  movimento  ferroviario,  il 
‘quale  però,  senza  l’ajuto  dei  capitali  stranieri,  non  avrebbe 
potuto,  nel  breve  giro  di  sette  anni,  slargare  così  ampiamente 
la  rete  delle  strade  ferrate  italiane.  E  sul  capitale  impiegato, 
così  nella  costruzione  come  nell’acquisto  del  materiale  mo¬ 
bile,  il  comm.  Bella  ci  dà  notizie  particolareggiate.  Nelle 
quattro  reti  dell’Alta  Italia,  che  nel  1867  avevano  una  lun¬ 
ghezza  media  di  2253  chilometri,  il  capitale  impiegato  ascese 
in  totale  a  lire  537,670,000,  vai  quanto  dire  L.  238,646 
per  chilometro.  Nelle  due  reti  delle  romane,  complessiva¬ 
mente  1642  chilometri,  furono  impiegate  lire  412,785,655, 
cioè  L.  251,301  per  ogni  chilometro.  Per  la  rete  adrialica 
delle  meridionali,  della  lunghezza  di  chilometri  1034,  ven¬ 
nero  impiegate  L.  237,826,860,  che  corrisponde  alla  spesa 
di  L.  229,902  il  chilometro;  la  rete  lombarda,  della  stessa 
Voi.  IV.  74 
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Società,  lunga  127  chilora.,  venne  a  costare  L.  29,951,002,  lago  centrale,  n é_aÌtro~allora'_con^scevasi  che  le  coste  dd 
va^e  a  dire  lire  235,445  per  chilometro.  Finalmente  nei  continente,  e  qualche  parte  di  esse  era  tuttavia  ignorata.  » 

148  chilometri  costruiti  delle  calabro-sicule  furono  impie-  erano  fatti  varii  tentativi  per  allargare  la  stretta  zona  che 1 
gate  lire  70,194,491.  Il  prodotto  totale  delle  ferrovie  è  coloni  occupavano  in  riva  al  mare,  ma  nessuno  era  riuscì10' 
andato  rapidamente  aumentando  d’anno  in  anno,  e  da  lire  Oxley  aveva  tentato  di  addentrarsi,  ma  dopo  patite  fat>cbe 
39,599,063,  qual  era  nel  1860,  crebbe  sempre  notevol-  estenuanti  era  ritornato  senza  speranze,  per  aver  notato  eh* 
mente,  non  di  rado  con  grandi  sbalzi,  fino  a  raggiungere  la  |  un  fiume  da  lui  scoperto,  contro  la  natura  di  tutti  i  huBl1 
somma  di  L.  79,939,721  nel  1867.  In  otto  anni,  dal  1860  conosciuti,  invece  di  crescere  lungo  il  suo  corso,  andava  seu1 
al  1867,  il  prodotto  totale  di  tutte  le  strade  ferrate  italiane  pre  più  impicciolendosi  fino  a  diventare  non  altro  che 0,1 
ammontò  a  L.  472,589,799.  Il  prodotto  chilometrico  pre-  ruscello,  le  cui  traccesi  perdevano  in  mezzo  ad  una  maren^ 
senta,  al  contrario,  una  diminuzione,  dappoiché  la  media  to-  tutta  ingombra  di  giunchi  colossali.  Il  viaggio  d’OxIey  era 
tale  delle  varie  linee,  che  nel  1860  era  di  L.  24,660,  di-  avvenuto  in  un  periodo  di  pioggie  continue  che  aveva110  a 
scese  progressivamente,  così  che  nel  1857  fu  di  lire  14,639.  gran  pezza  accresciute  le  difficoltà  dell’impresa.  Stort  peDS° 
Conseguentemente  crebbero  nella  medesima  proporzióne  le  che  gli  sarebbe  stato  più  agevole  riuscire  profittando  della  «W 
garanzie  d’interesse  e  le  sovvenzioni  chilometriche  dal  1860  gione  asciutta  e  di  un  periodo  di  siccità.  Per  due  anni  il®*' 
al  1867,  e  crebbero  in  ragione  del  maggiore  sviluppo  della  lore  era  stato  insoffribile;  appena  appena  era  caduta  , 

rete  feiroviaria,  perché  i  tratti  più  produttivi  risentirono  la  goccia  d’acqua;  ondecchè  nel  novembre  del  1828  egli  ì°*f  : 

sinistra  influenza  del  tenue  reddito  che  si  ottiene  sulla  mag-  prese  il  primo  viaggio  accompagnato  da  un  amico,  da  °° 
gior  parte  delle  altre  linee  in  esercizio.  soldati  e  da  sei  deportati.  Trovò  ben  presto  la  Maquaria , 

STILER  Augusto  ( biogr .).  —  Architetto,  nato  il  28  gen-  era  il  fiume  stato  scoperto  da  Oxley  e  che  si  può  chiama1,6  j 

najo  1800  irf  Muhlhausen  nella  Turingia;  morto  in  Berlino  corrente  della  disperazione.  Ma  ben  presto  l’acqua  d*venl1 

il  18  marzo  1865.  Nell  architettura  allievo,  nel  1827,  del  rara  e  la  piccola  carovana  ebbe  a  lottar  colla  sete.  Un  I 

rinomato  Schinkel,  diresse  sotto  la  costui  ispezione  i  ristauri  udito  il  rumore  delle  acque  di  un  fiume,  videro  ben  tos  | 

del  palazzo  del  principe  Carlo  in  Berlino.  Fatto  un  viaggio  riflettersi  sul  medesimo  i  raggi  del  sole  che  tramontava-  *  .  , 

nel  1829  in  compagnia  di  Knolbauch  per  la  Francia,  Svizzera,  sue  rive,  scrive  lo  Sturt,  erano  a  picco,  e  non  era  i 

Italia  continentale  e  Sicilia,  ritornò  a  Berlino,  ove  nel  1830  farci  discendere  le  nostre  bestie  per  dissetarle.  Ma  g1’  \  \ 

fu  nominato  ispettore  dei  reali  edifizii,  consigliere  delle  reali  mini  si  precipitarono  nella  corrente...  Non  é  a  dire  il&rl5j  i 

fabbriche  nel  1832,  e  direttore  della  Commissione  delle  co-  di  terrore  ch’eglino  emisero,  e  gli  sguardi  atterriti  ch° 
struziom  reali.  Re  F ederico  Guglielmo  IV  fecegli  eseguire  scambiarono,  riconosciuto  che  l’acqua  era  cosi  salata  da  J .  , 

lavori  di  grande  entità  in  Berlino,  Potsdam  ed  altri  luoghi  la  si  poter  bere!  »  Questo  fiume  é  il  Darling,  sul  quale n 3  ! 

de  la  monarchia.  Innamorato,  al  pari  dell’egregio  suo  maestro,  gano  oggidì  numerosi  battelli  a  vapore  e  che  allora  era  8  ^  I 

dell  arte  antica,  riuscì  nondimeno  per  eccellenza  anche  nello  mito  di  uccelli  acquatici.  Sturt  percorse  3332  cbilo>I,e  r  I 

stile  ogivale  e  nel  moderno.  Scorgesi  un  esempio  brillante  di  ritornò.  d*  ì 

coteste  molteplici  tendenze  dell  arte  nel  Nuovo  Museo  eretto  L’anno  successivo,  parti  per  un  secondo  viaggio  in  s°* 
da  lui  in  Berlino,  colle  relative  sale  di  stile  egizio,  greco,  bre.  Costeggiò  le  rive  del  Marrumbidgee,  grande  e  Wp  | 
romano  ed  italiano;  nella  magnifica  cupola  della  cappella  di  riviera:  tutti  gl’indigeni  che  incontravano  dicevano  1°^^  | 

corte,  nella  chiesa  di  San  Matteo  nel  parco,  nella  nuova  fra  non  molto  troverebbero  un  fiume  ancor  più  grand0'  c0  j 

chiesa  della  comunità  di  San  Giorgio ,  la  chiesa  di  San  veniente  dal  sud-est.  Continuarono  il  cammino;  ma  ?/  di  i 
jiacoyno ,  il  nuovo  castello  di  Sehiverin,  l 'università  di  Kò-  a  poco  il  fiume  diminuì  ed  essi  si  trovarono  al  priuC*P'  ( 

mgsberg,  la  borsa  di  Prancoforte  sul  Meno,  il  museo  nazio-  una  maremma  nella  quale  minacciava  di  dileguarsi-.^ .  0  f 

”  Stoccolma,  parecchi  fabbricati  nel  giardino  di  Sans-  lasciò  in  tal  posto  i  suoi  bagagli,  le  tende,  le  provvi»10'  .  c 

souci,  molti  castelli  di  famiglie  nobili,  casini  di  campagna  e  gli  animali  sotto  la  guardia  di  taluni  de’ suoi  uomini» < 

chiese  minori,  potendo  attendere  alla  costruzione  di  queste  tato  su  di  una  piroga  col  suo  amico  Mac-Leary  e  sei  n°  .  d 
ne  Ha  sua  qualità  di  direttore  delle  fabbriche  ecclesiastiche,  si  lasciò  andare  a  seconda  del  fiume  rimorchiando  f3 .L\t  p 

al  1854  in  poi  nel  ministero  delle  pubbliche  costruzioni,  cola  scialuppa  colle  provvigioni.  Navigarono  cosi  vari!  g1  ^  a 

Diede  saggi  puranco  di  architettura  militare,  aprendo  nuove  e  finalmente  la  scolta  annunziò  che  si  avvicinavano  a  ie\  p 

porte  in  parecchie  fortezze,  e  fabbricando  caserme,  lazza-  gran  fiume.  Alcuni  minuti  ed  essi  si  trovarono  sulle  ac*!11  ,  in  1 

retti,  ecc.  Fu  mite  ed  amabile,  sincero  e  leale,  protettore  ed  Murray ,  il  più  gran  fiume  dell’Australia;  il  quale  1»  P°  e||n  8 

amico  dei  giovani  artisti  e  dei  dilettanti  delle  arti,  per  cui  era  breve  fino  ad  un  confluente  che  Sturt  riconobbe  essere  <1  ^  |( 

sempre  aperto  1  ospitale  suo  tetto.  del  Darling,  la  riviera  salata  che  incontrò  nel  Pr'fT°t()  al  v 

Zeit  (L,psia  1865)*  viaggio.  Da  ultimo  giunsero  ad  un  immenso  lago  sai*  -si  a 

STIRI  Carlo  (cenno  dei  viaggi  di)  ( stor .  contemp.).  —  quale  imposero  il  nome  di  Alessandrina,  e  che  si  tr°v  vgi"  l( 

Dell’illustre  capitano  inglese  e  viaggiatore  australiano,  che  in  vista  dell’Oceano.  Il  problema  era  sciolto.  Avevano  r, 

moriva  nell  agosto  del  1869  ,  diamo  le  seguenti  rilevanti  sato  l’Australia.  Si  trattava  ora  di  ritornare.  Ma  b's°rorii0»  1; 

notizie.  L’Australia  dovrebbe  onorarlo  come  colui  che  primo  risalire  la  corrente  a  forza  di  remi,  e  giorno  Per  ^  apl°  P 

dischiuse  e  tracciò  il  cammino  dell  interno  dell’immenso  con-  notte  per  notte  faticarono  senza  mai  scoraggisi  per  ^  \  K 

tinente.  Soffri  fatiche  inaudite  e  corse  più  volte  pericolo  di  guadagnassero  poco  spazio,  e  riuscirono  a  tornare.  p0  ?i 

perire  nelle  lande  o  nei  deserti  di  sabbia,  nei  torrenti  impe-  Una  terza  volta,  accompagnato  da  Donai  Stuart’  e  ^  ^ 

tuosi  o  negli  scontri  cogli  indigeni,  e  tornò  quasi  cieco,  ma  parti  per  un  altro  viaggio  di  scoperta.  Era  il  *8^j  g/  8 

co  a  gloria  di  avere  attraversata  1  Australia  da  una  spiaggia  allora  ch’egli  scoprì  i  territorii  di  Vittoria,  che  °^capt0-  C 

a  l  a  ira  e  di  avere  indicate  le  grandi  estensioni  di  territorio  sede  di  un  governo  e  si  vanno  popolando  come  per  ee,W  d. 

che  in  avvenire  saranno  coltivate  e  quelle  altre  che  rimar-  Quante  sofferenze  patirono  é  impossibile  raccontare.  5js"  $i 

ranno  eternamente  selvagge.  Quando  giunse  in  Australia  nel  e  le  alghe  s’incendiarono  loro  d’attorno  ed  un  fuin6 
1825,  la  Società  di  geografia  discuteva  l’ipotesi  di  un  gran  simo  sembrò  rendere  l’aria  irrespirabile.  Uscendo  d 
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e°stLaCe?  entrarono  in  una  sPecie  di  Arabia  Petrea*  Paese  tanti  «  dintorni  del  Iago  di  Menzaleh,  non  vi  avea  acqua  dolce, 
Irosi  i"10’  circondato  da  burrom  e  seminato  di  massi  pie-  nè  vegetazione.  E  quando  Napoleone  I  sbarcò  in  Egitto,  ebbe 
1  e  di  rupi  scoscese  di  ogni  d.mensioDe  e  forma.  Il  saldo  tosto  il  pensiero  di  ristabilire  le  comunicazioni  fra’  due  mari 
i  ,  8lcflla  erano  ^sopportabili.  Prima  di  morire  dalla  sete  divisi  dall’istmo  ;  parecchi  disegni  furono  studiati  e  proposti 
L  '0  buoi  saltellavano  come  sopra  un  piano  arroventato,  ma  aventi  tutti  per  base  la  vecchia  idea  di  alimentare  il  ca¬ 
si  dit  oStro  Sl  dimenava  sulla  penna.  I  colori  per  dipingere  naie  colle  derivazioni  del  Nilo.  Ferdinando  di  Lesseps  prese 
Wn  CC3Van0  6  s’,ndunvano-  Furono  costretti  a  scavare  un  la  via  più  semplice,  la  congiunzione  diretta  dei  due  mari  e 
o  atterra  per  mettersi  all'ombra  ;  e  qui  mori  il  Pool,  co-  delle  loro  acque.  Il  viceré  Said-Pascià,  succeduto  nel  4854 
«ante  m  secondo  della  spedizione.  Dopo  avere  attraver-  al  padre  MehemetAlì,  accolse  il  disegno  del  francese,  che 
L  JUesl°  desert0*  scoprirono  la  baja  di  Cooper  e  si  risol-  nel  gennajo  1856  ottenne  dal  viceré  la  concessione  definitiva 
quanrt  d‘  l°rnare  add,etro*  Ma  (Iuale  non  fu  i!  loro  sgomento  per  l’escavazione  di  un  canale  marittimo  che  da  Suez  giungesse 
abba  S’  essendo  £Iuntl  al  loro  Primo  deposito,  lo  trovarono  al  Mediterraneo,  al  punto  che  ha  ora  preso  il  nome  di  Porto- 
lo  Jndonato  !  Sturt  deplorò  amaramente  per  gli  uomini  che  Said;  e  d’un  altro  canale  d’acqua  dolce  dal  Nilo  a  Suez.  Una 
gtìardampagnaVan0’  vedendo  che  <luesti  altri  da  lui  lasciati  a  Commissione  internazionale,  composta  d’ingegneri  e  uomini 
nuovo  r  aVCVan0  POrta°  V'a  °gni  C°Sa'  BÌS°gnÒ  S°fffir  di  di  mare  inglesi,  francesi, italiani,  massime  il  Pa/eocapa  (vedi), 
orrihii lamee  sete>  e  trascinarsi  agonizzanti  attraverso  paesi  spagnuoli,  olandesi  e  prussiani,  confermando,  contro  le  voc¬ 
ila  s  mente  dlfficil'-  Finalmente  pervennero  ad  Adelaide ,  chie  tradizioni  e  l’antico  errore  (accolto  anche  da  alcun  mo¬ 
ia  cnl  ^  G?  CieC°*  Egl‘  m°ri  P0Ì  P°Ver°  e  qUasì  dimenticat0  derno),  *  risultati  della  scienza  che  sosteneva  l’uguaglianza 
l>  8  oro  cbe  avevano  mostrato  cosi  grande  interessamento  del  livello  dei  due  mari,  approvò  il  disegno  e  i  calcoli  del 
lQr  Vlagg‘.e  da  tutti  quelli  che  dalle  sue  scoperte  avevano  Lesseps.  Una  Società  costituitasi  sotto  il  titolo  di  Compagnia 


*  Più  cosPicui  vantaggi.  universale  aei  canale  marittimo  ai  Suez,  col  capitale  di  200 

*%)  k™0  DI^  ( 9eo9r->  costruz .  e stor.  contemp.).  —  Il  milioni  di  lire,  assunse  la  grande  impresa.  La  durata  della 

solar!!6  a^'a  Presente  1  articolo  omonimo  nell’/?.,  che  non  concessione  venne  fissata  a  novantanove  anni  dall’apertura  del 
‘Dente  compendia  la  storia  antica  dell’istmo,  ma  anche  canale. 
ar(ji”e  *  d'segni  ed  i  giganteschi  lavori  dell’infaticabile  ed  11  25  aprile  4859,  Lesseps  recossi  con  tre  ingegneri,  col 
labot  entDS°  LessePs»  il  (luale’  P‘ù  fortunato  del  Lepóre,  Ta-  direttore  generale  dei  lavori,  quattro  amministratori,  col  capo 
stupii  arrault,  vide  coronati  di  felicissimo  successo  gli  medico  ed  impresario  generale,  nella  deserta  spiaggia  ove 
V.lor  conati’  ie  le  contraddizioni  durate  con  atletico  doveva  sorgere  Porto-Said,  e  diede  il  primo  colpo  di  marra, 
teg Per  forse  venti  anni.  Per  quello  che  riguarda  la  parte  con  che  iniziò  i  lavori.  Era  forza  crear  tutto,  incominciando 
p‘a  dei  lavori,  ne  dicemmo  in  questo  stesso  volume  alle  dal  suolo  stesso  sul  quale  dovevasi  costruire  la  futura  città 
lare  i*  Effossor,e  macchine.  Ora  ne  rimane  di  compie-  di  Porto-Said,  rappresentata  allora  da  alcune  tende  piantate 
,  ‘esposizione  storica,  e  di  dichiarare  ed  emendare  la  sulla  striscia  di  sabbia  che  separa  il  Mediterraneo  dalle  ac- 
biter  JegData  e  V111»  cbe  in  uno  alle  lre  incisioni  qui  que  del  lago  di  Menzaleh,  ed  abitata  da  sette  europei;  nel- 
/calate  serve  ad  illuminare  l’articolo  Dresente.  l’istmo  non  nn  asilo  npr  oii  onorili  non  un  rionnum 


universale  del  canale  marittimo  di  Suez,  col  capitale  di  200 


p vaiate  serve  ad  illuminare  l’articolo  presente. 

L  *  ^epilogo  storico  dai  tempi  più  remoli  al  presente.  - 


l’istmo  non  un  asilo  per  gli  operai,  non  un  ricovero  pei  ma¬ 
lati  ;  persino  l’acqua,  com’è  detto,  mancava,  che  dovette 


ftoss-3  di  terra  arenosa  che,  interponendosi  tra  il  Mar  essere  trasportata  dal  Nilo;  1800  camelli  bastavano  appena 
^TrhV1  Mediterraneo»  congiunge  l’Asia  all’Africa;  larga  a  fornire  l’acqua  necessaria  agli  operai.  11  primo  anno  fu 
e  |-a  “’foraetri  fra  i  due  punti  estremi  di  Suez,  sul  Mar  Rosso,  speso  nella  costruzione  dei  cantieri,  degli  spedali  e  delie  abi- 
c°jjj  aj*cu  Pelusio,  sul  Mediterraneo;  depressa  nella  lunghezza  tazioni  per  gl’ingegneri,  le  direzioni  e  gli  operai.  Ma  impor- 
ìn  gran  parte  trovasi  sotto  il  livello  dei  due  mari  ;  tava  condurre  a  termine  il  canale  d’acqua  dolce,  si  per  l’uso 
ioijjp  ,ata  dai  laghi  Belleh,  Menzaleh,  Timsah  ed  Amari,  degli  operai  e  della  popolazione  che  ogni  dì  veniva  a  stabi- 
30Ope  !a  t0P°»rafia  dell’ Istmo  di  Suez.  Se  risaliamo  un  lirsi  lungo  il  tracciato  del  canale,  che  pel  trasporto  dei  ma- 
beiig  ^'Dddmtro,  troviamo,  dove  ora  s’impaludano  le  acque  teriali,  delle  macchine,  delle  derrate  e  delle  macchine  a 
Poli  ? 1  Belleb  6  Menzaleb’  citla  Potenti  e  popolose,  Ero-  vapore.  Nel  dicembre  4863  fu  inaugurato  il  canale;  le  ac- 
<at  aubaste,  Serapide,  Ramsete  nella  terra  di  Gessen,  que  del  Nilo  per  la  sesta  volta,  dopo  gli  Egizii,  i  Persiani  i 
Piani  r  agh  Israeliti  a’temPi  di  Giuseppe  e  Mosè,  e  fertili  Greci,  i  Romani  e  gli  Arabi,  correvano  a  confondersi  con 
Vati  dal*  iv?1  dl  FÌCCa  ve&etazione’  irri£ati  da  tre  canali  deri-  quelle  del  Mar  Rosso.  11  canale  componesi  di  tre  sezioni  :  la 
#iun  *  Wll°-  A  Sesostri  si  riferisce  la  prima  idea  di  con-  prima  che  è  l’antico  canale  che,  dipartendosi  da  Zagazig,  nel 
lfi  aceri,  f°n  Un  canale  11  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso,  mercè  punto  di  congiunzione  del  canale  di  Moeys  (Alosè)  con  quello 
Venner  del  Nilo:  ‘ lav0ri  incominciali  durante  il  suo  regno  del  Cairo,  termina  a  Gassassine,  corre  pel  tratto  di  40  chi- 
a  Darj  continual»  con  varia  vicenda  da’ suoi  successori  fino  lometri;  la  seconda  comprende  il  prolungamento  di  questo 
lo  cond  *  11  quale  dai  Laglli  Amari’  overa  giunt0  il  cana,e’  fino  al  lag0  Timsah  ed  Ismailia,  per  la  lunghezza  di  36  chi- 
\  n  USfe  fino  al  Mar  Rosso  Presso  ad  Arsinoe  (Suez)  ;  cor-  lometri  ;  la  terza  da  Nelìche,  presso  Ismailia,  raggiunge  Suez 
la,  Per  200  chilometri  circa  su  40  metri  di  profondità,  largo  con  un  corso  di  90  chilometri  ;  è  largo  8  metri  alla  base  e 
Sio  q  dUr  Passa^io  a  due  trirerai  di  fronte.  Ostruito  ap-  44  al  pelo  dell’acqua,  cbe  ha  l’altezza  media  di  metri  4,50. 
Sn 1  Canale»  ,0  dischiusero  alla  navigazione  l’imperatore  Oltre  ad  8  milioni  di  metri  cubi  di  materie  furono  scavate 
Sd  ?Suoi successori-  Caduto  l’Egitto  sotto  la  domina-  per  la  costruzione  di  questo  canale:  tre  macchine  a  vapore 
Parte  f1  •  Arabi  nel  vn  secol°’  11  canale  nuovamente  in  gran  della  forza  complessiva  di  50  cavalli  distribuiscouo  l’acqua 
SeY1C°lm0*  1  Califfi  10  ristabilirono.  un’altra  volta,  ag-  del  Nilo  a  Porto-Said,  a  Kantara  e  a  tutte  le  officine  poste 

SYfì  un  nuovo  ram0  di  derivazione,  all’altezza  del  tra  Ismailia  e  Porto-Said,  nella  quantità  di  4500  a  2000  metri 

Si’  lncbA  un  dessi  ^ece  cbfodere  l’imbocco  del  canale,  cubi  d’acqua  il  giorno,  per  mezzo  di  due  tubi  paralleli  della 
a  P°co  a  poco  il  tempo  e  le  sabbie  del  deserto  distrus-  lunghezza  di  80  chilometri. 


C^'racc*:, 


^858  lungo  l’istmo,  tolti  pochi  poveri  pescatori  ahi- Idei  canale  marittimo  si  pose  mano  di 


IL  Ultimi  fatti;  inaugurazione  del  canale.  —  Ai  lavori 


proposito  dal  4860. 
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Dovevansi  estrarre  circa  75  milioni  di  metri  cubi  di  mate-,  metri,  e  nel  canale  di  Porto-Said,  che  é  di  9  metri.  L*^T' 
rie.  Fino  al  1864  l’escavazione  fu  eseguita  principalmente:  ghezza  alla  base  ( platea )  è,  per  tutto  il  suo  corso,  di 
coll’opera  del  contingente  di  25,000  operai  indigeni  (fel- j,  tri,  eccetto  che  nelle  curve  attraverso  ai  Laghi,  ove  tocca 
lahs)  che  Said-Pascià  erasi  obbligato  di  fornire  alla  Compa-  i  44  metri. 

gnia.  Ma  in  quell’anno,  dal  suo  successore,  Ismail-Pascià,  l  L’istmo,  già  desolato  e  deserto,  per  prodigio  del  lavor° 
fu  soppresso  il  lavoro  obbligatorio  degli  indigeni.  Del  canale:  pertinace  e  razionale,  sta  tramutandosi  in  una  oasi:  lemisera 
marittimo  non  erano  scavati  che  9  milioni  di  metri  cubi.}  tende  di  Porto-Said  souo  divenute  bella  e  fiorente  città  co# 
All’opera  del  contingente  egiziano  si  dovette  sostituire  quella  oltre  12,000  abitanti,  un  largo  e  sicuro  porto,  case  decenti» 
delle  macchine  e  degli  operai  liberi,  specialmente  europei:  con  spedali,  chiese,  moschee,  alberghi  ed  un  club  (fig-  $ [ 
la  Dalmazia,  il  Montenegro,  la  Grecia  ne  mandarono  il  mag-  Sulle  sabbie  di  El-Guisr  sorge  un  villaggio  con  giardini»  f°n 
gior  numero  ;  dal  Piemonte  vennero  i  minatori,  dalla  Francia  tane  ed  alberi  fruttiferi.  Più  oltre,  il  viaggiatore  che  percorre 
gli  operai  meccanici  ;  anche  gli  Arabi  o  gli  Egiziani  vi  ritor-  il  canale  incontra  Ismailia  (lig.  138),  ridente  città  c0® 
naronn;  il  numero  dei  lavoratori  giunse  a  12.000.  Oltre  di  per  incanto,  cinta  da  giardini  e  ville  sparse  sulle  rive  del 
essi,  aveasi  una  forza  a  vapore  di  22,000  cavalli  che  metteva  Timsah  :  fondata  nel  1862  in  onore  dei  presente  viceré  Isfljf 
in  movimento  74  cavafondi,  20  grue,  15  canotti,  20  rimor-  Pascià,  conta  già  5000  abitanti,  e  s’avvia  a  gran  passi  adl 
chiatori,20  locomotive,  2000  vetture,  40  gabarre,  120  chiatte  venire  l’emporio  del  commercio  d’Egitto  verso  il  Mar  P°ss^ 
di  ferro...  1  cavafondi,  operanti  con  una  forza  di  105  cavalli-  Più  innanzi  al  luogo  detto  Serapeum,  un’altra  città  con  ca^ 
vapore,  estraevano  fino  a  3  mila  metri  cubi  di  materie  al  restanrants ,  alberghi  e  bazar  ;  ed  un’altra  ancora  Pr®s* 
giorno.  Dapprima  si  scavò  un  piccolo  canale  delle  dimensioni  Ghalouf,  popolosa  di  più  migliaja  d’abitanti,  e  infine  Su 
di  quello  d’acqua  dolce;  parallelamente  a  quello  (perchè  il 

lavoro  dei  cavafondi  continuasse  senza  interruzione)  fu  sca-  Fig.  137. 

vato  un  altro  canale  pel  quale  le  chiatte  trasportavano  i  ma-  _ ; _ _ _ ______ — 

teriali  che  i  cavafondi  venivano  estraendo.  A  poco  a  poco  i  i|L 

due  canali,  per  l’azione  dei  cavafondi,  si  vennero  allargando  iìWlW  ■ 

fino  a  che,  tolta  ogni  separazione,  il  canale  marittimo  apparve  ^  il  11 \\W  ' 

scafato  in  tutta  la  sua  normale  ampiezza.  Dai  Laghi  Amari  §  W 

alle  paludi  di  Suez,  per  la  natura  del  suolo  forte  è ghiajoso,  j|  il  II  11/  ? 

fu  forza  scavare  all’asciutto,  quindi  senza  l’opera  potente  dei  ,,4  r  I  W'  ' 

cavafondi;  a  Chalouf  25  metri  cubi  di  roccia  furono  divelti  |!j  ||iijl  (  ^  | 

colle  mine.  Il  18  marzo  1869  le  acque  del  Mediterraneo  po-  Ifflra  m|J|  t {  ^j1!  i,  d  •  il  J \y 
terono  invadere  i  Laghi  Amari,  a  riempire  i  quali  occorsero  |||||3j|  •  il  H  l|||Jijj' 

2  miliardi  di  metri  cubi  d’acqua.  Nell’agosto  vi  penetrava  a  'l||Pil Pii  lii':|j|  43  i 

sua  volta  il  Mar  Rosso,  e  i  fiotti  dei  due  mari  si  congiunsero  ** * i'tlllll ||i||  o| 

e  confusero  nel  bacino  di  detti  laghi,  annunziando  aperto  e  _  * 

compiuto  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  canale,  che  il  17  no-  k  .  /\\  1  I  Pi  j  I  Hill  ,  // 

vembre  1869  fu  inaugurato  colla  cerimonia  religiosa  della  illt  hf’nl  i  il 

benedizione  alla  presenza  del  Kedive ,  dell’imperatrice  di  <^^^llll|l||,l!lll  ||| 

Francia,  dell’imperator  d’Austria  e  dei  rappresentanti  di  tutte  !  |;,§  § 

le  nazioni,  tra  una  folla  immensa  di  gente  venuta  da  tutte  le  I 

regioni  del  globo,  con  tali  festeggiamenti  e  solennità  quali  si  V  J/"'  Hh||  .  . 

addicevano  ad  una  fra  le  più  grandi  feste  della  civiltà.  Il  mare,  «J/  'Csv- 

condotto  dalla  mano  dell'uomo,  si  spinse  tra  l’Asia  e  l’Africa  ^ 

e  le  divise,  creando  un  nuovo  continente,  e  una  nuova  e  di-  ^  f  7 

retta  via  al  commercio  indo-europeo.  Il  colpo  d’occhio  (come  Tfsf. /  *  /  S  S  -^Sl .  .  . 

si  legge  in  una  corrispondenza  deli’Oss.  Triest.)  era  stupen-  £  W //  f  (  ) 

damente  attraente,  il  tempo  splendidamente  bello....  L’os-  sgj  ^  f  ///  / 

servare  queste  vaporiere  avanzarsi  a  moderata  velocità,  tenere  {n  i  J 

l’identica  linea  dentro  il  centro  ristrettissimo  del  canale,  dava  \  {$///  / 

ad  essi  l’aria  di  grandi  conquistatori  della  civiltà  moderna.  1  i  " 

Parea  che  andassero  a  prender  possesso  delle  conquiste  fatte  (fig.  139)  con  -25,000  abit.  fra  fertili  e  verdeggia"" 
sopra  i  deserto  dalla  sapienza  e  dall'ardimento  dell'uomo,  gne,  che  sotto  l'azione  fecondatrice  dell'Irrigazione  P«r  flit 
Quello  fu  un  momento  in  cui  da  tutu  fu  compresala  nobile  del  canale  d'acqua  dolce  presero  il  posto  delle  sabbiose 
ispirazione  di  Ferdinando  Lesseps,  la  sua  iniziativa,  la  fede  del  deserto  c  (i. 

fermissima  e  la  perseveranza  energica,  mediante  le  quali,  III.  Norme  ai  primi  naviganti  italiani  sul  canale  »  ** 
dopo  tanti  anni  di  lolle  contro  ostacoli  morali,  politici  e  —  Sono  rilevanti  le  informazioni  del  rappresentante  iW'U 
materiali,  terminò  un  opera  insigne  per  aprire  alla  civiltà  ed  che  leviamo  da  fonte  ufficiale.  Dettate  nel  luglio  de  >" 
al  commercio  del  mondo  una  novella  via  feconda  di  ottimi  servono,  tali  come  sono,  ad  informare  il  lettore  deg"  ^ 

,  ,  ,  ,  noli  senza  fine  che  difficoltarono  l'opera  titanica,  e  che»  ,| 

La  lunghezza  totale  del  canale,  compresi  i  tronchi  di  Porto-  berla  impedita  ove  men  tetragono  volere  avessero  tro™wJ||» 
Salde  Suez,  misura  165  chilometri;  la  larghezza  al  pelo  Lesseps.  L'apertura  (scriv’rgli)  del  canale  mariti"»",  A 
dacqua  é  di  100  metri,  non  compresi  i  tratti  di  El-Guisr  e  grande  navigazione  è  ufficialmente  stabilita  pel  gior»"’,# 
Serapeum ,(31  chilom.  circa),  ove  non  va  oltre  i  60  metri;  novembre.  Anche  i  più  increduli  del  compimento  deh» 


•sa 

!  m 


d’acqua  è  di  100  metri,  non  compresi  i  trattici  El-Guisr  e  'grande  navigazione  è  ufficialmente  stabilita  pel  gior»"  Li» 
Serapeum  (3i  chilom.  circa),  ove  non  va  oltre  i  60  metri  ;  novembre.  Anche  i  più  increduli  del  compimento  della  i<‘ 
la  profondità  è  di  8  metri,  tranne  negli  ultimi  8  chilometri  'opera,  quando  si  dessero  la  pena  di  percorrere  in  q^  ad 
presso  Suez,  nei  quali  giunge  progressivamente  fino  a  lOijmento  il  canale  e  specialmente  i  punti  di  esso  che  resta' 


I 
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Seguirsi,  non  potrebbero  a  meno  di  restar  convinti  alla  vista 
eSb  sforzi  immensi  che  vi  son  fatti  giorno  e  notte  col  con- 
Orso  di  migliaja  d’operai  e  di  macchine  potentissime,  che  il 
ne  sarà  raggiunto  e  l’opera  pel  giorno  anzidetto  effettiva- 
ente  compiuta.  In  presenza  di  questo  fatto  non  sarà  forse 
. 0r  di  proposito  ch’io  dia,  per  norma  dei  primi  naviganti 
a|lani  che  verranno  a  gettare  le  àncore  delle  loro  navi  nella 
, da  di  Suez,  i  cenni  seguenti  intorno  ad  essa,  gentilmente] 
boritimi  dall’ingegnere  Palas,  distinto  impiegato  della  Com-j 
“8nia  del  Canale  Marittimo  nella  sezione  di  Suez.  La  qual 
%  riparata  all’ovest  dalla  montagna  deU’Attaka ,  è  vasta 
^ura;  può  contenere  più  di  500  navi  d’ogni  purtata.  Ha 


boaria 


a  13  metri  d’acqua  sopra  un  fondo  di  creta  di  straor- 


tenacità.  Due  passaggi  abbastanza  lunghi  da  permei- 


j  Non  ci  pare  inopportuna  aggiunta  a  questi  brevi  cenni 
'dare  qui  la  tariffa  fissata  dalla  Compagnia  pel  passaggio  del 
canale.  Ogni  nave  pagherà  IO  lire  per  passeggierò  e  per 
tonnellata  di  staggiatura,  sia  con  carico  che  in  zavorra.  La 
tassa  di  rimorchio  è  di  2  lire  per  tonnellata  ;  quella  di  sta¬ 
zione  a  5  centesimi  per  tonnellata  e  per  giorno  ;  finalmente 
la  tassa  pel  piloto  è  tra  le  5  e  le  20  lire  per  ogni  decimetro 
d’immersione.  Il  servizio  del  piloto  è  obbligatorio  per  tutte 
le  navi  d’oltre  100  tonnellate,  e  quello  di  rimorchio  per  le 
navi  che  oltrepassano  le  50.  Per  quelle  a  vela  la  tassa  del 
piloto  vien  diminuita  del  25%.  I  piroscafi  non  potranno  na¬ 
vigare  con  una  velocità  maggiore  di  10  chilometri  per  ora. 
Non  dobbiamo  tacere  che  queste  tariffe  apparvero  general¬ 
mente  gravissime  e  quasi  esorbitanti  ;  è  a  sperare  tuttavia  che 


Figura  138. 


jn  aUe  navi  di  bordeggiare  a  seconda  del  vento,  la  mettono 
C°municazione  co'  raare  proprio  :  divisi  da  un  banco  di 
D0rCe'  contano  da  16  a  17  metri  di  profondità.  11  vento  di 
®iia  n°rd-ovest  domina  quasi  sempre,  e  quando  spira  fortis- 
*Hd°  n°n  ^  di  verun  pericolo  per  le  navi  in  rada.  Quello  di 
gj0r's.ud-est  è  rarissimo  e  non  dura  mai  più  di  tre  o  quattro 
8ofr 01 -  Grazie  però  alla  solidità  del  fondo,  anche  quand’esso 
daij,a’  i  bastimenti  bene  ancorati  non  hanno  nulla  da  temere 
ferìfln^ur'ar  delle  onde.  Le  oscillazioni  del  mare  a  Suez  ri- 
pj^  e  al  livello  del  molo  dinanzi  &\\' Albergo  Inglese ,  punto 
levato  raggiunto  dalle  acque,  sono  le  seguenti  : 


Più 


Sotto  il  livello 
del  molo 


.alta  marea  d’equinozio  conosciuta  e  favo- 
4|.r,la  da  un  fortissimo  vento  di  sud  .  . 

I  i«,ai.rnarea  media  di  acqua  viva  ....  v 

medio  . . 1-65 

Pi  ?sa  Marea  media  d'acqua  viva  -  -  - 

u  bassa 


OmOO 

0m75 


,  marea  conosciuta  favorita  da  forte 
Ve«to  di  nord . 


2m35 
3  “00 


Figura  139. 


l’aumento  del  transito  e  l’interesse  stesso  della  Compagnia 
consiglino  e  facciano  adottare  tasse  più  miti  e  più  favorevoli 
al  commercio. 

IV.  Dichiarazione  ed  emendazioni  della  Tavola  ;  topogra¬ 
fìa.  —  Alcuni  errori  abbiam  verificati  nella  Tavola  che,  perla 
doppia  dimensione  equivalendo  a  due,  è  inscritta  VII  ed  Vili. 
Il  cortese  lettore  correggali.  Apponga  alla  sinistra  del  lago 
Timsah  la  novella  città  d 'Ismailia,  siccome  vede  nella  fig.  138 
inserita  nel  presente  articolo.  Cancelli,  in  secondo  luogo,  la 
scala  metrica,  e  la  consideri  come  non  esistente,  e  dove  è 
scritto:  lunghezza  totale  U8K.,  legga  165chilom.  Ciò  fatto, 
osservi  nell’alto  della  Tavola  il  profilo  longitudinale  sull’asse 
del  canale,  della  lunghezza  totale  di  165  chilometri,  in  cui 
vengono  rappresentati  tutti  gli  accidenti  del  terreno  nel  quale 
fu  scavato  il  canale,  cosicché  al  primo  sguardo  vedesi  quanto 
occorse  di  scavamento  per  livellarne  il  fondo  e  porlo  al  contatto 
colle  acque  del  xMediterraneo  e  del  Rosso.  1  risultati  del  li¬ 
vellamento  eseguiti  con  massima  cura  nel  1847  e  di  poi  nel 
1853,  furono  adottati  nella  relazione  del  1855  che  descri- 
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veva  la  conformazione  del  terreno  nel  modo  seguente.  Sovra  stupenda  relazione  in  cui  tutte  le  difficoltà  furono  pievedute, 
circa  60  chilometri  dal  nord  al  sud  il  terreno  é  basso  e,  meno  :  ed  ammesse  le  modificazioni  al  tracciato  del  canale  marittim 


qualche  punto,  coperto  dalle  acque  dei  laghi  Menzaleh  e  Bai-  proposte  da  Linant-Bey  e  Mongel-Bey. 
lah  durante  la  metà  dell’anno.  Dal  chilometro  60  al  75  hawi 


una  lunga  duna  trasversale,  detta  suolo  di  El-Guisr  (nel  pro¬ 
filo  longitudinale  della  Tavola,  scritto  El-Gisr),  il  cui  punto 
culminante  è  20  metri  sul  livello  del  mare,  punto  impossibile 
ad  evitare.  Dipoi  vi  è  la  depressione  del  lago  Timsah  intera¬ 
mente  secco  al  tempo  dell’esplorazione,  la  cui  caduta  all’al¬ 
tezza  delle  acque  marine  presenta  la  lunghezza  di  6  chilo¬ 
metri  con  un  contorno  sinuoso  di  meglio  che  25.  La  profondità 
di  4  a  5  metri  sotto  il  livello  del  mare,  tocca  i  7  nel  più  pro¬ 
fondo  del  bacino.  Il  suolo  del  Serapeum  di  14  chilometri,  il 
cui  punto  culminante  si  eleva  per  16  metri,  si  frappone  tra 
il  lago  Timsah  ed  i  Laghi  Amari.  È  una  duna  di  sabbia  del- 
l’istessa  natura  del  suolo  di  El-Guisr.  11  bacino  a  secco  dei 
Laghi  Amari  é  di  circa  40  chilometri  con  varia  profondità,  e 
parimente  il  suolo  di  Chalouf  di  piccola  elevazione,  dopo  il 
quale  il  terreno  discende  insensibilmente  verso  il  Mar  Rosso 
pel  corso  di  un  20  chilometri. 

La  seconda  parte  rappresenta  il  piano  generale  nella  scala 
di  Vsoooo-  Quivi  dal  Mediterraneo,  che  sta  a  sinistra  del  ri¬ 
guardante,  si  inizia  il  canale  da  Porto-Said,  che  corre  nel 
lago  di  Menzaleh ,  uscendo  dal  quale  trova  il  novello  villaggio 
di  Kantara:  poi  segue  il  corso  per  le  lacune  del  Menzaleh, 
passa  per  El-Fardane,  presso  cui  sono  segnate  tracce  del  ve¬ 
tustissimo  canale  di  Neco,  e  quindi  entra  nel  lago  Timsah. 
Transita  quindi  un  deserto  pieno  di  antiche  memorie  eruine, 
dove  trova  Serapeum,  s’intromette  nel  doppio  bacino  dei  La¬ 
ghi  Amari ,  quindi  corre  in  linea  retta  nelle  cosi  dette  Lagune 
di  Suez  e  quindi  nella  rada  dello  stesso  nome  o  Mar  Rosso. 

La  Commissione  che  esaminò  il  disegno  del  Lesseps,  nel 
1855,  componevasi  del  Renaud  e  Lieussou,  francesi;  Ran-j 
del,  Mac  Clean,  Mamby,  inglesi;  Negrelli  per  l’Austria; 
Montesino  per  la  Spagna;  Paleocapa  per  l’Italia;  Conrad, 


upuaie  uà  e  luuiigci-ucj.  « 

Gli  scandagli  della  rada  indicati  nella  carta  idrogra 
del  canale  e  del  porto  di  Suez,  d’imminente  pubblica2' 
per  parte  dell’ingegnere  Larousse,  danno  in  metri  e  deci 
tri  la  profondità  della  rada  al  di  sotto  della  più  bassa  ma  • 
Le  correnti  nella  baja  di  Suez  sono  deboli,  non  circo  ^ 
ma  si  versano  contemporaneamente  su  tutti  i  punti  de  a  ^ 
da  sud  a  nord  e  viceversa.  Come  il  resto  del  Mar  Bosso, ^ 
golfo  di  Suez  non  riceve  alcun  fiume  perenne,  e  le  a  u 
che  si  formano  sulle  sue  rive  sono  di  conchiglie  e  ma  reP  . 
gettatevi  dal  mare,  o  di  fango  e  ciottoli  portativi  dai  toj\^ 
d’acqua  piovana  di  rarissima  occorrenza.  11  canale  rn®n  ^ 
sbocca  nel  Mar  Rosso  nella  direzione  di  nord-est  a  su  -° 
All’entrata  nel  canale,  dove  esso  è  largo  80  metri  a  a  ^ 
sorge  il  terrapieno  costruito  dalla  Compagnia  col 
dei  cavafanghi,  e  allato  di  esso  s’aprono  i  porti  d  *  ^ 
costruiti  per  conto  del  governo  egiziano.  Questi  costi  u  ^ 
un  vastissimo  bacino,  riparato  da  tutti  i  venti,  o ve  i  .fl 

è  sempre  tranquillo  e  profondo  da  7  ad  8  metri.  E  1  ^ 

due  da  un  molo  o  sbarcatojo  lungo  600  metri  su 
larghezza,  sul  quale  si  va  ora  erigendo  il  nuovo  sca 
ferrovia  Suez-Alessandria  in  immediato  contatto  co  ^ 
grandi  bastimenti.  Il  porto  al  sud  del  molo  é  dest,Dagjà  jn 
navi  da  guerra  e  dà  accesso  al  bacino  di  carenaggi0  8  ^ 
azione  da  due  anni.  Quello  più  vasto  al  nord  è  r'se^vacj,e  li 
navi  mercantili.  Tutto  intorno  ai  due  porti  le  gettale  ^ 
difendono  verranno  ridotte  alla  forma  di  moli  come 
che  li  divide,  mediante  larghe  pietre  di  taglio  che  la  nte 
intraprenditrice,  fratelli  Dussaud  ,  fa  venire  appo»1  ^ 
da  Marsiglia.  Dietro  i  porti,  e  man  mano  che  1°  ric.  tgrra, 
il  bisogno,  s’andranno  conquistando  sul  mare  nuov*  agnia 
pieni  in  continuazione  di  quello  compiuto  dalla  Co V  ^ 
del  canale,  e  una  nuova  città  sorgerà  dalle  acque,  c 


olandese  ;  Lentze,  prussiano;  la  quale  pubblicò  nel  1856  la  j venir  chiamata  a  buon  diritto  la  Venezia  del  Mar  R°sS 

Osservazioni  termometriche  in  Suez  dal  1°  giugno  1866  al  31  maggio  1869. 

Notiamo  che  il  maximum  e  il  minimum  segnano  il  grado  ;  è  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  ogni  giorno  alle  °r 
maggiore  e  minore  raggiunto  nel  mese;  la  media  invece|[ antim.,  12  merid.,  9  pom. 


Mese 


Giugno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre  . 
Gennajo  . 
Febbrajo  . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 


Media  degli  armi. 


Dal  1°  giugno  1866 
al  31  maggio  1867 

Termometro 

Dal  1°  giugno  1867 
al  31  maggio  1868 

Termometro 

Dal 
al  c 

maximum 

minimum 

media 
del  mese 

maximum 

minimum 

media 
del  mese 

maximum 

36.90 

19. 

26.7 

39.9 

17.5 

23.9 

38.4 

40.9 

21. 

29  2 

39.9 

21. 

28.6 

38.9 

40.4 

21. 

28.9 

41.4 

21. 

28.3 

39.9 

37.9 

21. 

27. 

36.9 

19. 

26.3 

36.4 

35.9 

11. 

23. 

34.4 

14. 

23.8 

34.9 

26.9 

8. 

16.9 

26.9 

11. 

18. 

26.9 

24.9 

7. 

13.3 

22.9 

8. 

14.30 

21.4 

21.9 

7. 

13. 

21.4 

5.5 

12.9 

19.9 

22.9 

8. 

13.8 

19.4 

6.2 

12.36 

22.9 

29.4 

8.5 

18.6 

27.4 

6.5 

16.72 

27.4 

31.9 

13. 

26. 

31.4 

8. 

18.71 

32.4 

38.4 

16. 

24.4 

41.4 

13. 

26.1 

37.9 

21. 

20.53 

o  1868 
o  1869 


Termometro 


10.5 

21.5 
22. 
21. 
19. 

10.5 

8.5 

6. 

9.5 

8.5 
11. 
14  5 


media 
del  mese 
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V*  Dati  statistici;  osservazioni  economiche  commerciali 
a}tre  notizie  sullo  stesso  argomento.  —  11  numero  dei 
Cimenti  entrati  e  usciti  nella  rada  di  Suez  sommò  nel  1866 
e  la  loro  portata  complessiva  a  tonnellate  420,000; 
.®‘  1867  quel  numero  ascese  a  840,  della  portata  di  quasi 
&0>QOO  tonnellate.  Nell’ultimo  anno  poi  i  bastimenti  arri¬ 
di  furono  493,  della  portata  di  208,990  tonnellate,  e  i 
Jartiti  436  della  portata  di  tonnellate  294,912,  quindi  in 
ulto  929  bastimenti  con  503,605  tonnellate.  L’aumento 
|jllenuto  nel  1868  è  per  la  massima  parte  la  conseguenza 
e*  movimento  delle  navi  tra  Suez  e  Anesley-Bay,  cagio- 
nal0  dalla  spedizione  inglese  in  Abissinia.  11  numero  dei 
?ass°ggieri  che  nel  1868  vennero  o  transitarono  a  Suez 
".33,347,  dei  quali  12,972  militari  (inglesi,  francesi  ed 
e^iani).  Il  Dr  Salmei,  dei  primi  impiegati  della  Compagnia 
si  stabilirono  nell’istmo,  compilò  il  precedente  specchietto 
•osservazioni  termometriche  per  la  città  di  Suez  negli  ul- 
011  tre  anni,  le  quali,  in  vista  dell’estensione  e  importanza 
I®  va  prendendo  questo  paese,  riesciranno  interessanti  per 
!'  studiosi,  e  in  ispecie  per  coloro  che  avessero  l’intenzione 
'andare  a  stabilirsi  in  quella  città.  Quanto  alle  barometri- 
"e>  notiamo  che  nel  triennio  (66-68)  il  maximum  ebbesi 
dicembre  1868,  e  fu  di  772.28;  il  minimum  nel  giugno 

I186?,  di  749.26. 

I  N  Flore,  che  fu  fino  al  1 868  medico  sanitario  a  Suez,  espose 
e  Seguenti  riflessioni,  che  ne  sembrano  degnissime  di  essere 
Pasciute.  Alcuni  esperti,  fra  i  quali  i  professori  Zenker  ed 
cav.  de  Kalckberg,  calcolano  che  le  merci,  le  quali  pos¬ 
ano  sopportare  un  pedaggio  di  15  lire  all’incirca  per  centi- 
"aÌ0,  passeranno  pel  canale  di  Suez,  e  che  tutte  le  altre  merci 
°vranno  passare,  come  per  l’addietro,  per  il  capo  di  Buona 
Pranza.  In  teoria  ciò  può  esser  vero,  ma  in  pratica  la  cosa 
|,*)en  diversa,  e  precisamente  in  causa  del  telegrafo.  Fino 
I  a'  1865  la  Compagnia  di  Bombay  e  Bengala  faceva  traspor- 
,  ape  il  cotone  da  Bombay  in  Inghilterra  per  il  Mar  Rosso 
I,  Piante  vapori  espressamente  costruiti.  Il  duplice  trasbordo 
(  ^  vapore  nelle  barche  e  dalle  barche  nei  vagoni  e  vice- 
firsa)  importava  centodieci  volte  il  pedaggio  del  canale,  senza 
.  0|Uare  il  consumo  del  carbone.  E  quanto  tempo  si  rispar- 
|  j  ,ava?  La  merce  arrivava  in  Inghilterra  in  quaranta,  anziché 
cento  giorni  che  mette  un  legno  passando  pel  Capo.  E 
ve’chè  questa  enorme  spesa?  Perchè  il  cotone  appena  arri- 
v'tu  a  Suez,  e  prima  ancora,  poteva  essere  venduto  a  Li- 
cerPool.  U  vapore  non  ha  sbarcato  l’ultima  balla  che  già  in- 
!!  j^ncia  a  prendere  a  bordo  il  carico  venuto  nel  frattempo 
■  ^  Inghilterra,  e  dopo  dieci  o  dodici  giorni  di  fermata  a  Suez, 
j  ton(*e  *a  v'a  di  Bombay.  Questo  è,  a  mio  avviso,  quel  che 
;  .  Cc(“derà  in  avvenire.  Ammesso  che  un  legno  debba  partire 
^  Rotterdam  o  da  Amburgo  per  l’Australia  o  per  la  Cina, 

1  Possibile  ch’esso  prenda  la  via  per  il  Capo,  dacché  non  vi 
n°  pedaggi,  e  le  correnti  sono  un  potente  ajuto  alla  navi- 
c^'°ne  ;  ma  per  quel  che  riguarda  il  ritorno  si  finirà  per 
l|JriVRnire  che  il  canale  di  Suez  è  la  via  da  preferirsi,  perché 
"gitano,  appena  giunto  a  Suez,  potrà  notificare  alla  casa 
J^ittente  il  suo  arrivo,  e  forse  troverà  a  Porto-Said  un 
A-amma  che  gl’indicherà  il  porto  del  Mediterraneo  o  del- 
fr  Sciatico  dove  avrà  da  dirigersi.  E  non  é  improbabile  che  nel 
a||empo  sia  giunto  a  Porto-Said  il  carico  destinato  peli’ Asia. 
^Due  parole  ancora  sui  venti  e  sulle  sabbie.  Nel  Mar  Rosso 
esso  Suez  domina  di  rado  il  vento  di  sud  o  sud-ovest,  ma 
y?°do  domina  è  molto  forte  e  dura  per  lo  più  tre  giorni;  di 
5.'l°  soffia  il  vento  che  viene  dal  nord  per  il  Mediterraneo, 
^  Alessandria  alle  due  pomeridiane,  a  Suez  dalle  tre  alle 
ailr°,  a  Sanakié  dalle  sei  alle  sette  di  sera,  presso  Massaua 


dalle  undici  alle  dodici  di  notte.  V’é  adunque  la  corrente 
d’aria  lungo  la  valle  (solo  ch’essa  è  appena  percettibile  dove 
la  valle  è  molto  larga)  all’altezza  di  Gedda  e  a  Sanakié.  Tal¬ 
volta  la  bonaccia  la  più  completa  si  mantiene,  specialmente 
a  Gedda,  per  parecchie  settimane  ;  tratterebbesi  quindi  di 
ritrovare  la  direzione  delle  correnti.  Le  navi  arabe  che  hanno 
la  chiglia  molto  larga  e  le  vele  il  più  delle  volte  in  cattivo  stato, 
procedono  assai  lentamente  in  causa  della  bonaccia,  ed  io  mi 
rammento  che  una  barca  araba  ha  impiegato  settanta  giorni 
pel  breve  tratto  da  Massaua  a  Suez:  ma  i  legni  europei,  me¬ 
glio  costrutti,  ne  verranno  più  facilmente  a  capo.  Del  resto, 
per  entrare  a  Bab-el-Mandeb,  e  più  al  nord  del  canale  di  Suez, 
vi  sarà  bisogno  assai  probabilmente  di  rimorchiatori,  perchè  il 
costeggiare  è  assai  difficile,  vista  la  strettezza  della  vallata.  Di 
nessuna  importanza  pel  canale  sono  le  nuvole  di  sabbia  e  le 
montagne  di  sabbia.  Mi  furono  mostrate  di  dette  montagne  la 
prima  volta  che  feci  il  viaggio  da  Cairo  a  Suez.  Queste  mon¬ 
tagne,  mi  fu  detto,  sono  di  pura  sabbia  ;  da  un  momento  al¬ 
l’altro  una  raffica  di  vento  le  solleva  e  le  trasporta  sopra  un 
altro  punto.  Ma  un’altra  volta,  facendo  lo  stesso  viaggio,  volli 
osservare  una  di  queste  montagne  da  vicino,  e  vidi  di  fatto 
sorgere  dal  mezzo  della  sabbia  la  cima  delle  rupi.  Tali  mon¬ 
tagne  assomigliano  adunque  alle  montagne  di  neve  nelle  Alpi, 
e  non  a  quelle  di  ghiaccio  nei  mari  polari.  La  miglior  prova 
del  nessun  pericolo  delle  sabbie  è  d’altronde  il  canale  d’ac¬ 
qua  dolce.  Questo  canale  fu  compiuto  ancora  nel  1864;  i 
suoi  argini  sono  di  sabbia.  Ogni  barca  che  passava,  col  mo¬ 
vimento  dell’acqua  che  produceva  ,  ne  attraeva  una  certa 
quantità,  sicché  sembrava  di  navigare  fra  due  oriuoli  a  pol¬ 
vere,  eppure  il  canale  ha  durato  per  tre  anni  di  seguito, 
senza  bisogno  di  una  manutenzione  speciale,  ed  appena  nel 
1867  fu  chiuso  per  una  quindicina  di  giorni  per  essere  ri¬ 
messo  nello  stato  primiero.  La  sabbia  adunque  non  presenta 
alcun  pericolo,  e  lo  presenterà  tanto  meno  per  il  nuovo  ca¬ 
nale,  i  cui  argini  di  argilla  sono  solidi  abbastanza  per  resi¬ 
stere  all’urto  delle  onde. 

VI.  Gli  studii  italiani  nel  cooperare  all'impresa  dell’istmo . 
—  Gli  scrittori  (dice  il  Correnti  in  uno  splendido  articolo 
pubblicato  nel  Bollettino  della  Società  geografica  italiana) 
hanno  fatto  in  Italia  il  debito  loro.  Quello  che  si  poteva  fare 
colle  parole  stampate  si  fece.  Fin  da  quando  cominciò  a  le¬ 
varsi  la  fama  del  Lesseps  e  del  suo  audace  disegno,  non 
mancarono  lodi,  consigli,  ragguagli,  esortazioni,  profezie.  11 
Calindri  ( Bollettino  dell'Istmo  di  Suez,  pubblicato  in  Torino); 
il  Tabarrini  [Atti  della  B.  Accademia  dei  Georgofìli.  Fi¬ 
renze  1865);  il  Boccardo  (Il  Canale  attraverso  l'tstmo  di 
Suez  e  gl'interessi  commerciali  dell'Italia.  Genova  1865); 
il  Torelli  (Set  paralleli  fra  il  traforo  del  Moncenisio  e  il 
taglio  dell'istmo  di  Suez.  Atti  del  fì.  Istituto  Veneto  1 867— 
68-69) ,  a  non  ricordare  che  i  più  noti ,  fondarono  una 
specie  di  letteratura  istmica.  Ora  volentieri  aggiungiamo  un 
cenno  di  altre  tre  pubblicazioni,  perchè  esse  bastano  a  mo¬ 
strare  come  nei  libri  la  questione  dell’istmo  di  Suez  sia 
giunta  anche  tra  noi  a  perfetta  maturanza.  Ma  i  libri  sono 
spesso  come  le  buone  intenzioni,  che  si  spendono  in  luogo  e 
vece  dei  fatti,  e  servono  a  scusare  la  negligenza. 

Il  libro  del  Barzellotti,  segretario  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  ed  Arti  di  Firenze  (La  questione  commerciale  d'O- 
riente ,  l’Italia  e  il  Canale  di  Suez.  Cenni  storici  e  conside¬ 
razioni.  Firenze,  Botta,  1869)  discorre  con  felice  brevità  la 
storia  del  commercio  orientale,  e  ne  mostra  l’importanza. 
Jacopo  Virgilio  (Il  commercio  indo-europeo  e  la  marina 
mercantile  italiana  a  vela  ed  a  vapore.  Genova  1869)  con 
validissimi  argomenti  combatte  la  sentenza  troppo  frettolo- 
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samente  approvata  dal  Torelli,  che  le  navi  a  vela  sieno,  per  ;  VII.  Relazione  del  viaggio  da  Porto-Said  a  Suez  e 
la  concorrenza  crescente  e  irresistibile  dei  piroscafi,  condan-  d'un  piroscafo  del  Lloyd  austriaco.  —  A  compimento  a  ^ 
nate  al  destino  delle  galere  de’  nostri  vecchi  e  delle  triremi  qui  detto,  riferiamo  la  relazione  del  capitana  Fiorio  de  ^ 
degli  antichi;  e  il  Beccari  (//  commercio  cinese  nel  1865.  |j  data  e  ritorno  pel  canale.  «  11  giorno  17  novembre  circa 
San  Giovanni  Valdarno,  1869)  pubblica  preziose  notizie  di  !  mezzodì  salpai  dal  Porto-Said,  tacendo  seguito  un  convos  0 
statistica  commerciale,  preparando  elementi  di  quella  nuova  di  ventun  piroscafo.  Entrai  tosto  in  linea  e  nel  canale,  e  ^ 
disciplina,  che  con  aspro  neologismo  chiamasi  mencalogia ,  e  'seguivano  il  Pluto ,  circa  altri  ventitré  piroscafi  di  var,eo  a 
dandoci  un’accurata  e  specificata  indicazione  delle  merci  che  zioni.  Il  cammino  da  percorrere  era  prescritto  da  qual 
potrebbero  scambiarsi  vantaggiosamente  fra  l’Italia  e  la  Cina,  cinque  nodi  per  ora,  e  la  distanza  da  un  legno  all  altro  s 
Molli,  speriamo,  leggeranno  questi  libri,  dovuti  a  tre  egregi  biliva  tre  gomene  circa.  11  Pluto  immergeva  oltre  4  (I,e  ^ 
uomini  ascritti  alla  Società  geografica  italiana,  che  fin  dal  ed  alcuni  del  convoglio  ancora  di  più.  11  canale  da  spon  ^ 
suo  nascere  mostrò  più  desiderio  di  fare  che  di  parlare.  Molti  sponda  nel  più  stretto,  calcolai  largo  circa  73  metri, 
forse  li  leggeranno.  E  poi?  E  poi  impareranno  tutto  quello  canale  navigabile,  dietro  la  demarcazione  di  alcuni  pie , 

che  si  poteva  e  si  doveva  fare,  e  che  non  si  è  fatto.  Nè  di  pali,  sarà  invece  di  circa  22  metri.  Nel  corso  del  ^iapnza 

ciò  sarebbe  giusto  chiamare  in  colpa  il  governo,  il  quale  fece  siccome  dovetti  spesso  fermare  per  attenermi  alla  d*®  j 

anche  questa  volta,  almeno,  il  debito  suo:  prima  ancora  che  stabilita,  ordinai  sovente  di  sondare,  e  ogni  volta  mi  assi 

si  parlasse  del  taglio  dell’istmo,  Cavour  comprese  il  partito  che  la  profondità  con  media  marea  era  di  metri  7  a 
che  poteva  trarsi  dalla  forma  viale  della  penisola,  e  mise  soltanto  mi  venne  detto  dal  pilota  locale  esservi  un  sito 
mano  alla  più  grande  delle  opere  moderne,  cominciando  ar-  fondo  è  pietra,  ed  ivi  la  profondità  non  arriva  più  di  5  ® 

ditamente  l’escavazione  di  quella  strada  sottomontana  che  Le  sponde  del  canale  variano  in  altezza;  in  un  sito  0  g 

l’Europa  guardò  con  ironica  meraviglia,  e  che  deve  davvero  passano  l’alberata  del  Pluto  ,  ed  altri  invece  soD°  a 
abolire  le  Alpi.  Pochi  anni  dopo,  e  appena  se  n’ebbe  la  pos-  pochi  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Sono  tagliate  o  ‘a 
sibilità,  fu  tracciatala  grande  via  ferrata  longitudinale  che  scarpa,  ed  essendo  di  sabbia  minuta  senza  consistenza,  tf  ^ 
dal  sotterraneo  alpino  dal  Cenisio  doveva  riuscire  al  porto  la  naturale,  osservai  continuamente  che  ad  ogni  piccola 
italiano  che  più  si  protende  verso  l’Egitto,  a  Brindisi.  E  vimento  nel  canale  e  specialmente  da  quello  prodotto  A  ^\\ 
queste  non  sono  parole.  S’aggiunga  l’invio  di  speciali  com-  rare  delle  ruote  dei  vapori  e  dal  movimento  ondulatorio  ^ 
missioni,  dei  delegati  delle  Camere  di  commercio  in  Egitto,  elici,  la  risacca  battendo  sulle  sponde  smuove  dalla  m  ' 

la  fondazione  di  scuole  per  le  lingue  orientali,  la  pubblica-  le  sabbie,  per  conseguenza  col  lungo  andare  queste  f  fe 

zione  d’importanti  ragguagli  commerciali  [Cenni  intorno  al  ranno  un  ingombro  non  indifferente  nel  canale;  c0Sl  Ln» 
commercio  dell'Egitto,  del  Mar  Rosso,  delle  Indie,  della  ritengo  chef  venti  che  soffiano  violenti  dai  deserti  au  __ 
Cina  e  del  Giappone,  pubblicati  per  cura  del  ministro  di  teranno  questo  inconveniente  principale,  e  sarà  PerCI  c0ra 
agricoltura,  industria  e  commercio,  1865),  gli  studii  intra-  cessano  un  continuo  lavoro  di  curaporti.  Si  stanno  a^g, 
presi  per  condurre  attraverso  le  Alpi  settentrionali  un’altra  completando  i  lavori  delle  gare  (insenate)  come  punti  ^ 
via  ferrata  che  apra  alla  Svizzera  e  alla  Germania  un  age-  sarii  per  lo  scambio  dei  navigli  da  opposte  direzioni-  ^ 
vole  passo  al  Mediterraneo;  votava  (Commissioni  del  14  vicinanze  di  Suez  osservai  che  il  canale  è  meno  hnl  efì> 
maggio  1860  e  del  23  luglio  1864,  due  volumi)  le  ingenti  altrove.  11  lavoro  di  scavo  è  bensì  terminato;  mancan0 
spese  per  t’ampliazione  dei  porti  di  Genova,  Napoli,  Brindisi,  i  lavori  delle  sponde,  che  sono  in  corso.  eento 

Ancona,  Livorno,  Spezia  e  Venezia  ;  la  creazione  d’una  ma-  11  lago  Timsah  presso  Ismailia  è  capace  di  circa 
rineria  militare;  la  pubblicazione  della  carta  nautica  del  Mar  bastimenti  all’àncora,  eia  profondità  è  da  metri  7,30 a  ’  ^ 
Rosso  ( Carta  idrografica  del  Mar  Rosso,  rilevata  da  R.  Mo-  \  Laghi  Amari  sono  molto  estesi  e  possono  conten 
resby  negli  anni  1833-34,  e  riveduta  nel  1865,  riprodotta  gran  numero  di  bastimenti.  La  profondità  varia  ^r!°. 3  |err*>» 
per  ordine  del  Ministero  d’agricoltura,  industria  e  com -  8,50.  Questo  piccolo  mare  è  marcato  da  alcuni  pali  10  c0o 
mercio  nel  detto  anno,  colla  riduzione  delle  misure  inglesi  e  sarà  illuminato  onde  i  bastimenti  possano  percor  |)e| 
al  sistema  metrico  decimale,  e  coll’aggiunta  del  Canale  di  sicurezza  la  linea  retta  che  conduce  alla  parte  °PP°QUelle 
Suez  e  delle  coste  del  Mediterraneo  al  Porto-Said).  Certo,  canale.  Le  correnti  in  generale  sono  deboli  e  var'an0jje|  Me¬ 
si  è  fatto  molto,  ma  se  non  si  riesce  a  pigliar  posto  subito,  però  del  Mar  Bosso  hanno  maggior  forza  che  quelle  ^ 
si  sarà  fatto  nulla.  Marsiglia  e  Trieste  minacciano  di  girar  diterraneo.  Suez  è  un  sicuro  ancoraggio,  ma  i  ua®.  ^di 
pe’due  fianchi  l’Italia,  di  rendere  inutile  il  gran  molo  della  devono  ancorare  al  largo  per  tenersi  lontani  dai  ba»s 
penisola  japigica,  di  tirar  a  sé  tutte  le  navi  che  sboccheranno  del  paese  di  Suez  verso  il  mare.  Percorsi  il  cana  .j  ^0 
dal  Bosforo  egiziano,  e  di  far  considerare  le  costiere  italiane  alcune  ore  di  notte  con  bel  chiaro  di  luna;  ed  anzN  raja 
nulla  più  che  inciampo  buttalo  in  mezzo  al  Mediterraneo,  novembre  ad  un’ora  antimeridiana,  gettai  l’àncora  ne^j|1)Sali. 
Quello  che  la  Francia  abbia  fatto  o  sia  presta  a  fare  per  di  Suez,  dopo  una  sosta  di  alcune  ore  nel  lago  di  ^ 
Marsiglia  tutti  lo  sanno.  L’Austria  decretava  testé  la  spesa  presso  Ismailia,  per  assistere  alle  feste.  11  Plut0  n°  veri)bre 
di  20  milioni  di  fiorini  per  crescere  sicurezza  di  acque  tran-  in  alcun  punto,  nè  ebbe  a  soffrire  avarie.  Il  ^  cìqoP' 
quille  e  comodità  di  calate  e  di  magazzini  al  porto  di  Trieste;  ritornai  felicemente  a  Porto-Said,  dove  trovai  1  L  # 

ma  quello  che  più  importa,  Provenzali  e  Dalmati,  Austriaci  niera  Nurenta  destinata  per  le  stazioni  nel  Mar  R°s 

e  Fraucesi  danno  mano  ai  loro  governi,  li  ajutano,  li  precor-  Bibliografìa.  —  Olivier  Ritt,  Ilistoire  de  l  [s^lTnf  lta,jMe 
rono,  li  trascinano.  Mercatanti,  avventurieri,  studiosi,  pigliano  (Parigi  1 869,  un  voi.  con  tav.)  ;  CarottL  Epiyrar  ^9)! 
la  via  dell’Oriente,  tentano  gli  scali  del  Levante  e  dell’India,  per  L'apertura  del  canale  di  Suez  ecc.  (Firenze^^, 
s’industriano,  si  associano,  sperimentano,  arrischiano.  Nelle  Correnti ,  Sull'Istmo  di  Suez  e  sul  commercio 
cose  commerciali ,  come  nelle  scientifiche  ,  vale  il  famoso  memoria  bibliografica  (ivi,  estratta  dal  Bollettino  ^nal  i* 
motto  dell’Accademia  del  Cimento,  provando  e  riprovando,  cielà  geografica,  fase,  ili)  ;  Millie,  L'hlhme  et  le  ,  c0n 

e  l’altro  più  semplice  e  più  profondo  con  cui  il  Newton  spie-  Suez,  son  passe  ,  son  présent  et  son  avenir  (IV  1 


gava  tutte  le  sue  scoperte:  pensandovi. 
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SUONO  (fìs.). —  I.  Nozioni  preliminari.  — Ragione  delle 
^ove  teorie  musicali.  —  i  molti  e  rapidi  progressi  che 
“anno  fatto,  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi,  tutti  quanti 
s|>no  i  rami  delle  scienze  fisiche,  hanno  addimostrato  in  modo 
®|°quente  che  la  immensa  varietà  dei  fenomeni  naturali  tutta 
Spende  da  movimento  della  materia  ponderabile.  I  fatti  mi¬ 
nili  che  ci  appalesano  il  calorico,  la  luce,  l’elettricità,  il 
[°agnetismo,  i  quali  furono  dai  nostri  padri  assegnati  ad  al¬ 
lettante  cause  o  principii  diversi,  ora  si  congiungono  tra 
®r°  con  armonico  nodo,  e  tutti  si  fanno  derivare  da  un  mo- 
Vln|ento  speciale  degli  atomi  e  delle  molecole  dei  corpi  in  cui 
e?s'  si  manifestano.  Ed  è  pure  un  movimento  quello  che  ca¬ 
rena  le  azioni  molecolari  dei  corpi  medesimi,  le  combinazioni 
Mimiche,  gli  effetti  meccanici  degli  urti,  dello  strofinìo,  della 
Scussi on e,  del  pari  che  tutti  i  reconditi  fenomeni  per  cui 
81  manifesta  la  vita  organica  vegetale  ed  animale.  Codesto 
pimento  si  trasfonde  da  un  corpo  all’altro,  e  si  cangia  in 
J'Me  guise,  ma  non  si  distrugge  giammai,  siccome  non  si 
'■'strugge  la  materia  che  esso  informa.  Il  moto  è,  insomraa, 
a  sola  forza  che  agisce  in  natura,  e  la  diversità  talvolta 
indissima  dei  fenomeni  naturali  dipende  unicamente  dalle 
^Iteplici  e  svariate  maniere  con  cui  esso  si  avvera. 

U  movimento  di  cui  parliamo  non  è  che  un  movimento 
aratorio,  cioè  un  movimento  di  va  e  vieni  comune  a  tutti 
Stirai  elementi  dei  corpi,  analogo  a  quello  di  un  pendolo 
J)lorché  oscilla  intorno  alla  sua  posizione  di  equilibrio.  La 
fllVersa  rapidità  di  queste  vibrazioni  si  é  quella  che  fa  distin¬ 
se  i  fenomeni  del  calore  da  quelli  della  luce,  dell’elettri- 
^  e  del  magnetismo  :  e  il  diverso  modo  con  cui  esse  av- 
’engono  è  cagione  degli  altri  svariatissimi  fenomeni  della! 
a?tora  ;  i  quali  però  sostanzialmente  non  sono  tra  loro  distinti, 
jjacchè  tutti  sono  effetto  semplicissimo  del  dinamismo  della 
J^eria  ponderabile.  Tutto  è  armonia,  tutto  è  semplicità  in 
atora  ;  e  spetterà  al  secol  nostro  il  vedere  avverata  la  solenne 
Sentenza  dell’immortale  Huygens,  che,  cioè,  «  se  vi  è  spe- 
S  di  intendere  qualche  cosa  nei  fenomeni  fisici,  questa  è 
nP°sta  nel  concepire  che  tutte  le  loro  cause  consistano  in 
a*'oni  meccaniche  n. 

Or  se  un  così  grande  e  profondo  rinnovamento  si  va  com¬ 
edo  in  tutte  le  branche  delle  fisiche  discipline,  l’acustica 
°n  poteva  al  certo  rimanervi  estranea,  siccome  quella  che 
si  poggia  sul  movimento  vibratorio  dei  corpi.  Le  accu-j 
a|?  e  difficili  ricerche  fatte  su  questo  movimento  per  con- 
I  ' 'dare  le  nuove  teorie  fisiche,  in  quella  che  hanno  fatto  ri- 
evare  nuove  leggi  che  lo  moderano,  hanno  potentemente 
.°ntribuito  a  perfezionare  od  interamente  mutare  le  antiche 
J^si  e  le  viete  teorie  dei  suoni,  ed  hanno  arrecata  gran-! 
'Ssima  luce  su  molti  fatti  acustici  rimasti  finora  incerti,  o 
e  totto  inesplicabili. 

ri]  è  appunto  di  queste  nuove  teorie,  e  di  questi  nuovi  e 
J ?vanti  perfezionamenti  arrecati  all’acustica  nei  tempi  a  noi 
^  v'cini  che  noi  intendiamo  trattare  in  quest’articolo.  La 
JSa  è  invero  assai  ardua,  giacché  fa  d’uopo  toccare  argo- 
e°ti  intimamente  connessi  colle  parti  più  difficili  della  mec- 
j  n,ca  e  della  matematica  ;  ma  noi  ci  studieremo  di  render 
e  to  accessibile  a  qualsiasi  persona  colta  ed  intelligente,  non 
clUse  quelle  che  non  hanno  ricevuto  alcuna  istruzione 
'^tifica  particolare.  Per  noi  basta  che  queste  conoscano 
?anto  si  è  detto  in  questa  Nuova  Enciclopedia  nell’articolo 

d  f*°toi  che  più  d’ogni  altro  ha  fatto  progredire  la  scienza 
^  Suono,  sia  nella  parte  teorica  come  nella  sperimentale,  si 
j  celebre  Helmholtz,  il  quale  raccolse  i  risultati  di  tutti  i 
°*  studii  nel  famoso  suo  libro  :  Die  lehere  von  den  Tonem - 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


pfìndunzen,  ecc.  Perciò  a  lui  noi  terremo  dietro  in  ispecial 
modo  in  tutto  ciò  che  siamo  per  dire,  non  trascurando  quanto 
fu  da  altri  ritrovato  sullo  stesso  argomento,  che  però  non 
oltrepassi  la  portata  della  comune  dei  nostri  lettori.  Noi 
condurremo  questi  per  mano  tra  le  intricate  vie  delle  nuove 
investigazioni  del  fisico  tedesco,  limitandoci  però  al  solo 
lato  fisico  del  fenomeno,  la  parte  musicale  essendo  già  stata 
innanzi  copiosamente  esposta  ( vedi  Musica). 

II.  Natura  e  proprietà  caratteristiche  del  moto  ondula¬ 
torio.  —  Il  suono  è  un  movimento  ondulatorio  eccitato  dalle 
vibrazioni  dei  corpi  elastici  nella  materia  ponderabile,  e  per 
mezzo  di  questa  trasmesso  al  nostro  organo  dell’udito.  Tale 
si  è  la  definizione  che  suol  darsi  del  suono,  dalla  quale  sem¬ 
brerebbe  doversi  inferire  che  il  fenomeno  di  cui  si  tratta  sia 
assai  semplice  e  facile  a  studiarsi.  Ma  la  cosa  va  tutt’altri- 
menti  :  conciossiachè  codesto  mirabile  movimento  offre  tali  e 
tante  complicazioni  che  la  mente  si  confonde  e  si  perde  nel 
tenervi  dietro.  Ora  è  appunto  dallo  studio  attento  e  profondo 
di  tale  complicazione,  o,  come  sul  dirsi  con  termine  tecnico, 
delle  diverse  fasi  del  movimento  suddetto,  che  si  sono  infe¬ 
rite  tutte  le  più  belle  teorie  moderne  dell’acustica. 

Perchè  il  lettore  possa  chiaramente  intendere  quanto  sia 
complesso  il  fenomeno  del  suono,  si  porti  con  me  sopra  un 
battello  il  quale  solchi  pure  acque  e  tranquille.  Egli  vedrà  le 
immagini  degli  alberi,  delle  corde  e  di  tutti  gli  altri  oggetti 
che  circondano  il  battello,  riflettersi  incantevolmente  nel  lim¬ 
pido  specchio  delle  acque  ;  e  queste  immagini  gli  riveleranno 
lo  stato  della  superficie  liquida  che  egli  ammira.  Ora  esse 
sono  interrotte  da  lunghe  e  larghe  protuberanze  separate  da 
cavità  più  o  meno  profonde,  che  indicano  il  passaggio  di 
grosse  ondate,  ora  invece  sono  leggermente  agitate  da  sottili 
increspature  che,  quali  animali  parassiti,  si  arrampicano  in 
molte  guise  sui  fianchi  delle  più  grosse  ondulazioni.  Qua¬ 
lunque,  comecché  minimo,  movimento  eccitato  sulla  super¬ 
ficie  delle  acque  dà  origine  ad  ondulazioni  siffatte.  Se  la  si 
tocca  coll’estremità  di  un  remo,  od  anche  se  da  questo  si  la¬ 
sciano  solamente  cadere  alcune  goccie  d’acqua,  ogni  urto  ge¬ 
nererà  onde  di  diversa  intensità,  fino  alle  più  delicate  ed 
appena  percettibili  all’occhio.  Nessuna  di  queste  onde,  seb¬ 
bene  numerosissime,  toglie  il  passaggio  all’altra,  e  ciascuna 
conserva  la  sua  individuale  esistenza  in  mezzo  alla  moltitu¬ 
dine  dei  movimenti  che  agitano  l’acqua  in  tutti  i  sensi. 

Allorché  si  lanciano  in  un’acqua  tranquilla  due  pietre  a  6 
od  8  metri  l’una  dall’altra,  ciascuna  dà  origine  ad  una  serie 
di  onde  circolari  che  si  propagano  allargandosi  successiva¬ 
mente;  e  ciascuna  onda,  come  è  noto,  è  formata  da  una 
cresta  e  da  un  solco,  che  vanno  poco  jier  volta  svanendo  a 
misura  che  si  allontanano  dal  centro  di  movimento.  Le  due 
serie  di  onde  giungono  dapprima  a  toccarsi,  poi  s’incrociano 
e  s’intrecciano  cagionando  sulla  superficie  dell’acqua  delle 
prominenze  e  delle  depressioni.  Là  dove  una  cresta  coincide 
con  un’altra  cresta,  i  due  movimenti  si  aggiungono  l’uno 
all’altro,  e  l’acqua  s’inalza  ad  un’altezza  doppia  ;  del  pari, 
dove  un  solco  s’imbatte  in  un  altro  solco,  la  depressione  è 
due  volte  più  profonda.  Finalmente  nei  luoghi  dove  una  cresta 
incontra  un  solco,  i  due  movimenti  contrarii  si  distruggono 
in  tutto  od  in  parte,  e  l’acqua  ritorna  interamente  o  solo  in 
parte  al  suo  livello  medio.  Le  stesse  cose  avvengono  se,  in  vece 
di  due  centri  di  perturbazioni,  se  ne  immaginino  dieci,  cento 
o  mille  ;  ovvero  anche  se,  in  luogo  delle  onde  partite  da  due 
centri  diversi,  vengano  ad  incontrarsi  due  o  più  onde,  una 
diretta,  l’altra  riflessa  da  un  ostacolo,  partite  amendue  da 
uno  stesso  centro,  come  avviene  per  le  onde  eccitate  nel 
liquido  contenuto  in  un  recipiente,  le  quali  incontrando  le 
l.  IV.  75 
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pareti  di  questo,  si  riflettono,  tornano  indietro  e  s’intersecano 
colle  prime. 

Sebbene  tutte  codeste  vicende,  per  la  moltiplicità  delle 
onde,  spesso  sfuggano  ai  nostri  mezzi  d’osservazione  ;  tutta¬ 
via  esse  ubbidiscono  sempre  inalterabilmente  alla  stessa  legge 
generale,  che  può  enunciarsi  cosi  : 

«  Il  movimento  risultante  di  ciascuna  molecola  d’acqua  é 
la  somma  o  la  differenza  dei  singoli  movimenti  da  cui  questa 
era  animata  ». 

Quando  una  molecola  liquida  è  agitata  nello  stesso  istante 
da  due  impulsi  che  tendono  ambedue  a  sollevarla,  essa  è 
sollevata  da  una  forza  uguale  alla  somma  de’  due  impulsi. 
Allorché,  invece,  è  sollecitata  da  due  impulsi,  dei  quali  uno 
tende  a  sollevarla,  l’altro  ad  abbassarla,  essa  ubbidisce  ad 
una  forza  uguale  alla  differenza  dei  due  impulsi.  E  se  questi 
due  impulsi  in  senso  contrario  sono  uguali,  la  loro  differenza 
sarà  nulla,  ed  il  movimento  verrà  intieramente  distrutto. 

La  distruzione  scambievole  di  due  sistemi  di  onde  viene 
indicata  dai  fisici  col  nome  di  interferenza,  e  costituisce  un 
fenomeno  caratteristico  del  movimento  ondulatorio,  e  fecon¬ 
dissimo  di  rilevanti  ed  inaspettate  conseguenze  nella  fisica 
dei  corpi  ponderabili  e  degli  imponderabili. 

Ciò  posto,  l’aria,  come  qualsiasi  altro  fluido  elastico,  gode 
di  tutte  le  proprietà  innanzi  esposte  per  l’acqua  ;  ed  ogni  sua 
molecola  riceve  e  trasmette  nello  stesso  tempo  innumerevoli 
impulsi,  per  cui  tutte  le  onde  che  in  essa  si  generano  per  le 
vibrazioni  di  un  corpo  elastico,  si  fanno  strada  in  mezzo  alle 
altre  moltissime,  come  se  fossero  sole.  Una  stessa  massa  di 
aria  è  atta  a  ricevere  nel  suo  seno  ed  a  propagare  le  vibra¬ 
zioni  di  mille  istrumenti  di  musica;  e  sarebbe  al  tutto  impos¬ 
sibile  il  solo  concepire  la  lotta  continua  e  la  immensa  con¬ 
fusione  di  tutti  gli  infiniti  movimenti  dell'aria  che  riempie 
una  sala  da  ballo  o  da  musica.  Eppure  in  mezzo  ad  un  feno¬ 
meno  così  complesso,  ed  in  apparenza  così  disordinato,  la 
legge  enunciata  non  fa  giammai  difetto  ;  e  ciascuna  molecola 
d’aria  è  sollecitata  da  un  movimento  risultante  eguale  alla 
somma  od  alla  differenza  degli  impulsi  che  ha  ricevuti. 

Permeglio  intendere  quanto  finora  si  é  detto,  citeremo  un 
semplicissimo  esperimento  addotto  dal  Tyndall.  Immagini  il 
lettore  che  si  abbiano  due  diapason  o  consti,  che,  per  distin¬ 
guerli,  chiameremo  A  e  B,  e  che  il  secondo  sia  posto  accanto 
al  primo.  Per  mezzo  di  un  archetto  si  faccia  vibrare  il  dia¬ 
pason  A,  e  quindi  il  diapason  B.  Come  é  noto,  le  vibrazioni 
di  ciascuno  dei  due  diapason  ecciteranno  nell’aria  delle  onde 
successivamente  condensate  e  rarefatte;  e  le  onde  che  par¬ 
tono  da  B  attraverseranno  l’aria  già  percorsa  dalle  onde 
provenienti  da  A,  che  aveva  incominciato  a  vibrare  pel 
primo. 

Ora  è  facile  l’intendere  che  i  due  diapason  possono  vibrare 
in  tal  guisa,  che  le  onde  condensate  del  primo  coincidano  con 
quelle  del  secondo,  e  le  onde  rarefatte  dell’uno  colle  onde 
rarefatte  dell’altro.  In  tal  caso  i  due  diapason  si  ajutano  a 
vicenda  ;  perocché  tanto  le  onde  condensate  quanto  le  rare¬ 
fatte  si  sovrappongono,  e  le  prime  diverranno  più  eminenti, 
le  seconde  più  profonde;  e  siccome,  per  ciò  che  altrove  si  é 
detto  (vedi  Suono,  E.),  l’intensità  del  suono  non  dipende 
che  dalla  differenza  di  densità  tra  le  condensazioni  e  le  rare¬ 
fazioni,  cosi  i  due  diapason  vibranti  si  assistono  a  vicenda, 
producendo  un  suono  più  intenso  di  quello  che  darebbe  l’uno 
o  l’altro  se  vibrasse  solo. 

Del  pari  é  agevole  il  comprendere  che  gli  stessi  due  dia¬ 
pason  si  possono  far  vibrare  in  tali  condizioni,  che  le  onde 
condensate  del  primo  concordino  colle  onde  rarefatte  del 
secondo.  Allora  questi  due  movimenti  opposti,  incontrandosi  f 


insieme,  si  distruggono  a  vicenda  ;  e  se  sono  di  uguale  inten^ 
sità,  le  molecole  aeree  così  sollecitate  non  si  moveranno  n 
avanti  né  indietro,  ed  avrà  luogo  perciò  un  riposo  della  mass 
aerea,  il  quale  corrisponde  al  silenzio.  E  per  tal  modo  si i  ^ 
vera  il  fatto  singolare  che,  aggiugnendo  al  suono  di  un  dia 
pason  quello  di  un  altro  diapason,  si  fa  interamente  svanì 
il  suono  di  ambedue  ;  ha  luogo,  cioè,  il  medesimo  fenomen 
che  nella  luce  o  nel  calore.  È  tutti  sanno  che  la  pr°va  P! 
irrefragabile  della  teoria  ondulatoria  della  luce,  si  fu  apPun.. 


il  fatto  che  luce  aggiunta  a  luce  dà  talvolta  tenebre, 


nella 


ii  iuiku  u  tutu  aggiunta  a  ìuue  ud  idivuua  . 

stessa  guisa  che  calore  aggiunto  a  calore  può  generare  fred  » 
suono  aggiunto  a  suono  può  produrre  silenzio. 

Un  po’  di  riflessione  farà  comprendere,  che  le  condensa^ 
zioni  e  le  rarefazioni  dei  due  diapason  coincideranno  'nsl^ng< 
tutte  le  volte  che  i  loro  due  bracci  destri  o  sinistri  siano  1 
costi  l’uno  dall’altro  della  lunghezza  di  una,  due,  tre’“‘n°a||e 


sonore  ;  e  che  invece  le  condensazioni  corrisponderanno 


rarefazioni,  e  viceversa,  ogni  volta  che  i  due  stessi  brac|j. 


sono  discosti  di  una,  tre,  cinque,...  metà  della  lunghe*23^ 
un’onda.  Infatti  il  lettore  conoscerà  che  una  intera  onda 
nora  consta  di  due  semi-onde,  una  condensata,  l’altra  f13  . 
fatta;  quindi  nella  prima  posizione  dei  due  diapason  0 
condensata  di  ciascuno  di  questi  giungerà  all’altro  appu 
nel  momento  in  cui  comincia  a  prodursi  un’onda  condensa^/ 
epperò  le  due  onde  si  aggiungeranno  insieme  ;  lo  stesso  ^ 
casi  per  l’onda  rarefatta.  Nella  seconda  posizione  i“ve  ' 
mentre  uno  dei  due  diapason  genera  la  semi-onda  rarefa  ^ 
condensata,  è  raggiunto  dalla  semi-onda  condensata  o  ra 


la  ^ 


fatta  del  secondo,  la  quale  interferirà  colla  prima  e 
struggerà  in  tutto  od  in  parte.  .  $ 

In  generale  si  avrà  coincidenza  od  interferenza  secon  ^ 
la  distanza  tra  i  due  bracci  é  uguale  ad  un  numero  Parl  ^ 
un  numero  impari  di  semi-lunghezza  di  onda.  E  pel  ®  j. 
avviene  precisamente  ciò  che  si  avvera  per  le  onde  3  ^ 
nose  e  calorifiche.  Se  per  una  causa  qualsiasi  un  sistefl  a, 
onde  eteree  é  indietro  di  un  altro  di  un  numero  P^nel 
lunque  di  semi-onde,  i  due  sistemi  si  rinforzano  a  vice*1  •  - 


momento  in  cui  coincidono,  e  si  ha  per  conseguenza  0*"®"  ^ 
luce.  Se  invece  uno  dei  due  sistemi  é  indietro  dell3  j,un0 


numero  impari  di  semi-ondulazioni,  interferiscono^^ 
coll’altro,  e  dalla  loro  coincidenza  non  risulta  che  una  p 
totale  o  parziale  di  luce.  jet- 

III.  Risonanza.  —  Queste  cose  bene  intese,  il  n°str  a|tro 
tore  potrà  senza  alcuna  pena  rendersi  ragione  di  un  ^ 
fatto  importantissimo,  il  quale  serve  a  dar  ragione  di u. 
numero  di  fenomeni  acustici.  pgt® 

Nell’articolo  più  volte  ricordato  (Suono,  E.)  si  p0co 
che  il  suono  si  può  trasmettere  ancora  a  distanza-  ufl 
lontano  da  una  corda  elastica  ben  tesa  si  produce 
modo  qualunque  e  con  sufficiente  energia  la  nota  P  .  gS0r' 
emessa  dalla  corda  quando  é  fregata  coll’archetto  :  sl 
verà  che  questa,  senza  esser  punto  toccata,  si  meW®  ^ 
a  vibrare,  e  ripete  la  nota  medesima.  Similmente  13  fi, 
umana,  allorché  emette  alcune  note  determinate,  può  sfl0 
suonare  un  vetro  fino  al  punto  di  romperlo,  ed  un 
vibrante  può  far  suonare  un  altro  diapason  che  dia  *a  in 
nota.  Che  anzi,  se  i  due  diapason  sono  robusti,  P°nPnte  il 
silenzio  il  primo,  si  continuerà  a  sentire  disti 


suono  del  secondo ,  il  quale  inoltre  colla  sua  ,u!£V3fi<> 
vibrazione.  Fatti  consimili  si  °sS  .nf(je 
di  continuo  negli  istrumenti  a  corda  ed 


fiato;  ,e^gpte 

del  violino  e  le  canne  di  un  organo  si  mettono  lacl  ^s$j 
in  vibrazione  pel  suono  delle  altre  vicine,  e  su  ques 
fatti  si  appoggia  l’uso  delle  casse  armoniche  negli  is 


Colato-  Queste  cose  però  avvengono  tutte  le  volte  che!  due 
rP!  sonori  producono  le  note  medesime,  o,  come  suol  dirsi, 
jj^ndo  emettono  suoni  simpatici;  giacché,  se  si  distrugge 
.“Assono,  non  solo  vien  meno  l’influenza  reciproca  dei  due 
.  fumenti,  ma  l’uno  é  di  nocumento  all’altro,  estinguendone! 
r  co  per  volta  le  vibrazioni. 

p  r»  qual  é  la  cagione  di  codesti  fenomeni  a  tutti  notissimi? 
erchè  questa  si  possa  bene  intendere ,  poniamo  qui  due 
Se'T1Pi  assai  comuni. 

Sl  ,nellano  contro  una  stessa  parete  due  orologi  mossi  da 
v!e  Pendoli  sincroni,  cioè  che  abbiano  gli  stessi  periodi  di 
jfl  r?z‘0ne>  e  si  faccia  oscillare  un  solo  di  essi,  l’altro  restando 
P|poso :  che  cosa  avverrà?  Le  oscillazioni  del  pendolo  in 
cemento  trasmesse  attraverso  la  parete  a  quello  in  riposo, 
Oh  f.raono  sort're  dalla  sua  quiete.  Una  prima  impulsione  di 
e  ,°  si  trasmette  a  questo  ed  incomincia  appena  a  fargli 
.^correre  un  arco  piccolissimo  ed  impercettibile;  ma  il 
condo  pendolo,  dopo  un’oscillazione,  ritorna  al  punto  di 
[lenza  esattamente  a  tempo  per  ricevere  un  secondo  im- 
dal  primo. 

er  tal  guisa,  continuandosi  codesta  trasmissione,  gli  im 
si  si  aggiungeranno  gli  uni  agli  altri,  e  le  oscillazioni  di- 
H  ranno  poco  per  volta  abbastanza  energiche  per  mettere  in 
pimento  il  secondo  orologio.  Ma  se  i  due  pendoli  non  vanno 
Accordo  e  non  danno  oscillazioni  della  stessa  durata,  i  ripe- 
1  impulsi  del  pendolo  in  movimento  potrebbero  talvolta 
er  concordi  col  movimento  dell’altro,  ma  nella  maggior 
ijgr  e  dei  casi  ne  sarebbero  in  opposizione,  epperò  o  sareb- 
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del  tutto  vani,  od  anche  riuscirebbero  di  nocumento  se 


r  avventura  il  secondo  pendolo  é  anch’esso  in  moto. 

Jon  altrimenti  va  la  cosa  allorché  il  suono  si  propaga 
aria  od  in  qualsiasi  altro  mezzo  ponderabile.  Dal  corpo 


■  So  1  qudi&iasi  auro  wanu  puntici  dune.  uai  corpo 

|  far°ro  s>  diffondono  tutto  intorno  delle  onde  condensate  e 
lte  ^  *un^^ezza  e  d>  forma  determinate,  a  seconda  della 
Con;ra  delle  vibrazioni  del  corpo  medesimo.  Codeste  onde  in¬ 
tona reranno  perciò  d’ogni  parte  dei  corpi,  acuì  imprimeranno 
i|U  8er'e  di  impulsi  a  regolari  intervalli  ;  quindi  se  alcuno  di 
I  se  st*  corpi  può  vibrare  all’unissono  col  centro  sonoro,  cioè 
twp  concepire  librazioni  sincrone  colle  prime,  allora,  come 
1  orologi  citati,  le  successive  spinte  dell’aria  gli  arrive- 
elast°  ,Precisamente  negli  istanti  in  cui  esso  per  la  propria 
perVcll;‘  sta  per  cominciare  le  successive  oscillazioni  ;  ep- 


S3rs:’  Sebbene  gl’impulsi  provenienti  dall’alternativo  conden¬ 
se  e  rarefars'  dell’aria  che  trasmette  il  suono,  presi  isola- 
Uia^nte»  non  abbiano  certo  il  vigore  di  mettere  in  movimento 
$ot)be  lant0  maggiori,  come  sarebbe  una  corda,  un  diapa- 
)  fr|entUn  vetr0;  tuttavia,  ripetendosi  persistentemente  in  mo- 
!  finir11  opportun*  ed  aggiungendo  di  continuo  i  proprii  effetti, 
leRgi  n?°  per  farli  oscil,are-  Egli  è  per  ciò  che  i  corpi  piò 
*o"m Cri  e  più  elastic*»  e  quindi  più  facili  a  vibrare,  come  le 
Più  e  a  confronto  dei  diapason  o  delle  lastre,  saranno  messi 
<r-°  in  movimento  dall’aria,  e  parleranno  più  facil- 
;  accordo  con  un  altro  suono,  ancorché  non  perfetta- 
\ie,  fessone.  Il  contrario  ha  luogo  quando  le  ondula- 
fi’aCc(e'*  aria  si  imbattono  in  un  corpo  che  non  può  vibrare 
Per  q  0  c°i  centro  sonoro  da  cui  emanano  ;  esse  potranno 
tocche  breve  tempo  accrescerne  il  movimento,  ma  ben 
lenderSl  lroveranno  'n  fasi  contrarie,  ed,  anziché  aumentare, 

dnno  a  HisfrnrrcrArA  il  innvimflnfn  mpHocimn 


'«no  a  distruggere  il  movimento  medesimo. 
Teoria  dei  suoni. 


<  I.  Pi. 

hf  rtncipH  fondamentali  della  teoria  di  Helmholtz.  — - 
dej|  intendere  il  principio  su  cui  é  fondato  tutto  l’edifizio 

*  HUnvo  _ i _  i  •  •  i»  »»  «  •.  »  .  .  . 


Idi  un  fatto  altrove  citato  (vedi  Suono, E.)  :  che,  cioè,  tutte  le 
'volte  che  si  fa  vibrare  una  corda  di  un  violoncello,  di  un 
pianò,  di  un  contrabbasso,  oltre  alla  nota  fondamentale  più 
intensa,  ossia  quella  nota  che  la  corda  deve  rendere  in  ra¬ 
gione  della  sua  lunghezza,  del  suo  diametro,  della  sua  ten¬ 
sione  e  densità,  se  ne  odono  altre  di  intensità  minore.  Un  tal 
fatto  fu  notato  fin  dal  1636  da  Mersenne;  e  nel  1753  il 
celebre  matematico  Bernoulli  lo  dimostrò  col  calcolo,  dedu¬ 


cendolo  dal  suo  principio  della  coesistenza  delle  piccole 
\  oscillazioni.  Esso  si  avvera  non  solo  nelle  corde  vibranti. 


ma  io  tutti  gli  altri  istrumenti  ;  le  canne  da  organo  o  di  altri 
istrumenti  a  fiato,  le  verghe  elastiche,  le  campane,  ecc., 
tutte  nel  risuonare  generano  altre  note  secondarie  oltre  la 
fondamentale.  E  se  si  prende  per  unità  il  numero  delle  vi¬ 
brazioni  che  danno  questa  nota  fondamentale,  le  altre  note  che 
l  accompagnano  sono  generate  da  vibrazioni,  i  cui  numeri 
stanno  come  2,  3,  A,  ecc.  :  il  che  vuol  dire  che  le  note  con¬ 
comitanti  il  suono  principale  sono  prodotte  da  vibrazioni  due, 
tre,  quattro  volte  più  veloci  di  quelle  che  danno  quest’ultimo 
suono. 

Codesti  suoni  concomitanti,  come  è  noto ,  diconsi  note 
armoniche.,  e  sono  cagionati  dal  dividersi  che  fa  la  corda,  la 
[verga,  la  colonna  d’aria  di  un  tubo,  in  parti  aliquote  della 
sua  lunghezza  totale,  ciascuna  delle  quali  vibra  separata- 
mente;  essi  sono  riconosciuti  agevolmente  da  un  orecchio 
bene  esercitato  alla  musica. 

|  Su  questo  fatto,  che  un  tempo  sembrava  del  tutto  iso¬ 
lato  e  di  poca  importanza,  l’Helmholtz  poggiò  tutta  la  sua 
teoria  dei  suoni.  Egli  dimostrò  che  tutti  i  suoni  sono  in  ge¬ 
nerale  composti,  cioè  accompagnati  da  note  armoniche;  e 
che  ben  di  rado  si  hanno  in  natura  toni  semplici  o  puri , 
cioè  senza  note  armoniche.  Ed  i  suoni  armonici,  secondo 
l’Helmholtz,  sono  un  carattere  indispensabile  dei  suoni  mu¬ 
sicali,  i  quali  non  vanno  mai  da  essi  disgiunti,  e  non  sono 
che  altrettanti  accordi  di  più  suoni,  tra  cui  predomina  il 
suono  fondamentale.  1  suoni  assolutamente  puri  sarebbero 
per  l’orecchio  ciò  che  l’acqua  chimicamente  pura  è  pel  pa¬ 
lato,  cioè  ruvidi  ed  insipidi.  Cosi  i  suoni  emessi  dalle  lun¬ 
ghe  canne  d’organo,  comecché  assai  morbidi,  stancano  il 
nostro  orecchio,  che  non  potrebbe  sostenerli  a  lungo:  il  che 
avviene  perchè  essi  sono  quasi  perfettamente  puri,  essendo 
assai  debole  la  tendenza  della  loro  grossa  colonna  d’aria  a 
suddividersi  per  dare  note  armoniche:  essi  mancano  all'atto 
di  forza  e  di  carattere  e  non  soddisfano  punto  alle  esigenze 
del  nostro  orecchio,  il  quale  vuole  del  brillante  e  dell’ener- 
jgico.  Egli  è  per  ciò  che  ai  grandi  tubi  d’organo  se  ne  uniscono 
degli  altri  più  corti,  i  quali  rendono  i  suoni  armonici  di  quello 
del  tubo  principale;  e  per  tal  guisa,  dove  il  corpo  vibrante  è 
'inetto  a 'produrre  gli  armonici,  vi  si  rimedia  con  una  sor¬ 
gente  estranea. 

Stabilito  questo  principio ,  ne  seguiva  naturale  la  con¬ 
seguenza  che  per  bene  studiare  un  suono  fa  d’uopo  isolarlo, 
separarlo  da  tutti  i  suoi  armonici,  renderlo  insomma  puro  nel 
miglior  modo  possibile.  Ora  l’Helmholtz  addimostrò  che  ciò 
si  può  ottenere  colla  più  grande  facilità  anche  da  coloro  che 
non  hanno  orecchio  avvezzo  alla  musica,  nel  modo  che  ora 
passiamo  ad  esporre  brevemente. 

11.  Analisi  dei  suoni.  —  Un  primo  e  più  rudimentale 
mezzo  per  discernere  le  note  armoniche  che  formano  un  suono 
qualsiasi,  si  è  quello  di  trarre  partito  dalle  corde,  le  quali 
come  abbiamo  innanzi  accennato,  entrano  assai  facilmente  in 
vibrazione  con  altri  suoni;  ed  uno  degli  istrumenti  per  ciò 
Ipui  acconcio  si  è  il  gravicembalo.  A  tal  uopo  si  tolgano  i  cosi 


.  11  c  'UMU<nu  H'UO  1  enmziOj  piu  acconcio  si  e  u  gravicempaio.  A  tal  uopo  si  tolgano  i  rn« 

va  teoria  dei  suoni,  fa  d’uopo  che  il  lettore  si  ricordi  il  detti  smorzatori  che  premono  sulle  corde  di  quest’is*trumento 
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e  si  dispongano  acconciamente  a  cavalcioni  di  ciascuna  di 
quéste  corde  dei  leggerissimi  pezzettini  di  carta.  Se  a  poca 
distanza  si  rende  con  sufficiente  forza  un  suono  qualsiasi,  per 
ciò  che  abbiamo  detto  innanzi,  si  metterà  subito  a  vibrare 
la  corda  accordata  all’unissono  col  suono  emesso,  e  si  vedrà 
sbalzar  via  il  pezzettino  di  carta  posto  su  di  essa,  mentre  gli 
altri  tutti  rimangono  al  loro  posto.  Ciò  avverrebbe  se  il  suono 
fosse  puro  ;  ma  siccome  in  generale  é  composto,  così  non  uno 
ma  più  pezzettini  di  carta  si  vedranno  sfuggire ,  e  saranno 
quelli  appunto  che  corrispondono  alle  corde  che  danno  il  suono 
fondamentale  e  gli  armonici  del  suono  che  si  studia.  Per  tal 
guisa  il  solo  occhio,  senza  aver  ricorso  all’udito,  può  discer- 
nere  quali  sono  le  note  che  compongono  il  suono  suddetto. 

Ma  questo  mezzo  di  riconoscere  i  diversi  suoni  sarebbe 
troppo  grossolano  ed  imperfetto.  Perciò  l’Helmholtz  ne  esco¬ 
gitò  uno  più  delicato,  cioè  quello  dei  cosi  detti  risuonatori. 

Questi  apparecchi  consistono  in  alcuni  globi  vuoti  in  vetro 
o,  meglio,  in  rame,  i  quali  portano  due  opposte  aperture,  di 
cui  una  serve  a  mettere  la  massa  d’aria  contenuta  nel  globo 
in  comunicazione  coll’aria  ambiente,  l’altra  è  munita  di  un 
piccolo  tubo  che  si  introduce  in  un  orecchio,  mentre  l’altro  si 
tiene  chiuso.  Se  tra  i  molteplici  suoni  di  una  musica  di  istru- 
menti  o  di  voci  si  emette  la  nota  propria  del  risuonatore 
questa  verrà  grandemente  rinforzata  dal  medesimo,  e  si  sen¬ 
tirà  assai  distintamente  ;  mentre  tutti  gli  altri  suoni  o  non  si 
sentiranno  punto,  ovvero  saranno  sommamente  affievoliti , 
perché  la  massa  d’aria  dell’istrumento  non  entra  all’unissono 
con  essi.  Quindi  ne  risulta  un  mezzo  delicato  per  decomporre 
un  suono  composto  nei  suoni  semplici  od  armonici  da  cui 
risulta;  conciossiaché,  se  tra  questi  v’ha  la  nota  del  risuona¬ 
tore,  esso  si  sentirà  o  solo  o  certamente  molto  più  forte  che 
tutti  quanti  gli  altri.  Non  vuoisi  negare  però  che  anche  il 
suono  che  dà  il  risuonatore  non  é  perfettamente  puro,  giac¬ 
ché  va  congiunto  ad  armoniche  più  alte  ;  ma  queste  sono 
così  deboli  e  cosi  difficilmente  si  producono,  che  non  v’ha 
pericolo  alcuno  di  confonderle  colla  nota  fondamentale  che 
si  studia. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta,  che  ogni  risuonatore  è 
fatto  per  una  nota  determinata;  quindi,  per  analizzare  suoni 
diversi,  fa  d’uopo  avere  diversi  risuonatori.  La  serie  com 
pietà  ne  comprende  che  danno  le  dieci  armoniche,  che  par¬ 
tono  dal  dot  preso  per  unità,  cioè  le  armoniche  i  cui  numeri 
di  vibrazioni  stanno  come  1,  2,  3. ..8,  9,  10:  doa,  do3,  sol , 
doit  mix,  solit  7,  do3,  res,  mis. 

Invece  di  far  comunicare  il  piccolo  tubo  del  risuonatore 
coll’orecchio ,  se  ne  può  rendere  più  larga  l’apertura ,  e 
chiuderla  acconciamente  con  una  membrana  ;  quindi,  dopo 
aver  posta  questa  orizzontalmente,  la  si  ricopre  di  sabbia 
finissima.  Tutte  le  volte  che,  a  non  molta  distanza  dal  risuo¬ 
natore,  si  emette  la  sua  nota  propria,  la  membrana  vibrerà 
fortemente,  e  si  vedrà  la  sabbia  saltellare  e  raccogliersi  at¬ 
torno  alle  linee  nodali  che  separano  le  parti  vibranti  della 
membrana  medesima  ( vedi  Suono,  E.). 

11  Koenig,  celebre  costruttore  di  istrumenti  acustici  a  Pa¬ 
rigi,  e  successore  di  Marloye,  ajuto  di  Savart,  ha  fatto  del 
risuonatore  di  Helmholtz  un  apparato  di  un’estrema  delica¬ 
tezza.  Egli  ha  sostituito  alla  descritta  membrana  una  fiam¬ 
mella  a  gas,  la  quale,  essendo  nobilissima,  può  assai  più 
presto  e  più  facilmente  oscillare  pei  movimenti  dell’aria  con¬ 
tenuta  nel  risuonatore.  A  tal  fine,  alla  piccola  imboccatura 
che  si  mette  in  comunicazione  coll’orecchio  prende  capo  un 
tubo  di  caoutchouc,  il  quale  termina  coll’altro  estremo  in  una 
cameretta  chiusa  ermeticamente,  dove  affluisce  in  modo  con- 


SUONO 

sometro.  Un  piccolo  becco  annesso  ad  una  delle  pareti  della 
cameretta  può  dare  una  fiammella,  quanto  delicata,  altrtj^ 


tanto  mobile.  L’apertura  della  camera  in  cui  termina  i 


tinuo  ed  uniforme  del  gas  illuminante  proveniente  da  un  ga-!;due  composti,  tuttavia  le  armoniche  del  Prin0° 


di  caoutchouc  è  chiusa  perfettamente  da  una  striscia  di  gomma 
elastica  ben  tesa.  Con  una  tale  ingegnosa  disposizione  é  chiaro 
che  tutte  le  vibrazioni,  anche  minime,  deil'aria  del  risuoitf' 
tore  verranno  prontamente  indicate  dalle  oscillazioni  de 
fiamma  ;  conciossiaché  tutte  le  condensazioni  e  rarefazm^ 
che  cosi  fatte  vibrazioni  generano  nell’aria  fanno  oscillare 
striscia  di  gomma  elastica ,  incurvandola  alternativamen 
verso  l’interno  e  verso  l’esterno  della  cameretta.  Questi  mo 
vimenti,  comunicandosi  al  gas  in  questa  contenuto,  neren^ 
ranno  l’afflusso  irregolare,  ora  sospingendolo  di  troppo» 
rallentandolo  ;  epperò  ne  nascerà  un’oscillazione  nella  fiato  ^ 
Questa  oscillazione  vien  resa  anche  più  sensibile,  Sua.  a”j,e 
la  fiamma  non  direttamente  ma  riflessa  da  uno  specchio  c  ^ 
le  si  pone  di  rincontro  e  che  si  fa  girare  rapidamente. 
fiamma  é  tranquilla,  darà  nello  specchio  girante  an^ 
magine  lineare  ed  uniforme  ;  se  invece  oscilla,  essa  v  ^ 
decomposta  dal  movimento  dello  specchio,  nel  quale  SI 
dranno  successivamente  immagini  di  dimensioni  diverse. 

11  risuonatore  cosi  modificato  prende  il  nome  di  r2S,i°otto 
tore  a  fiamme  manometriche.  Il  Koenig  ne  ha  uniti  ^ 
insieme  (dal  do  fino  al  dos  della  serie  innanzi  ripor  a^ 
disponendoli  l’uno  sull’altro  in  linea  verticale  sopra  ^ 
stesso  sostegno.  Gli  otto  tubi  di  caoutchouc  vanno 
terminare  in  una  stessa  cassetta,  posta  anch’essa  quas1^  ^ 
ticalmente  e  divisa  in  otto  scompartimenti,  ciascun  _ 
quali  corrisponde  all’imboccatura  di  un  tubo.  Le  otto 
tive  fiammelle  si  trovano  disposte  sulla  stessa  parete 
cassetta  sulla  stessa  linea  retta  l’una  sull’altra,  e  ^  g0|0 
immagini  vengono  simultaneamente  riprodotte  da  u 
specchio,  che  gira  loro  davanti.  Accendendo  le  fiamtf 
cendo  girare  lo  specchio  e  dando  con  sufficiente  forza 1  si 
che  si  vuole  analizzare  presso  le  bocche  dei  risuona 
vedranno  tosto  nello  specchio  agitate  le  fiamme  c^e  del 
spondono  ai  risuonatori  che  danno  le  note  arnaou 
suono  emesso  ;  le  altre  rimangono  tranquille.  .  eSer- 
Per  tal  modo  anche  coloro  che  non  hanno  orecch  ^OIl0 
citato  possono  agevolmente,  non  solo  decomporre  i  Jjntensi)à 
qualsiasi  nei  suoi  componenti;  ma  anche  rilevare  la 
relativa  di  questi,  dalla  maggiore  o  minore  agita210 
corrispondente  fiamma.  ente  1® 

III.  Sintesi  dei  suoni.  —  Per  confermare  intera  ^  nfii 
sua  teoria,  l’Helmholtz  aveva  bisogno  di  dimostrare  u„ 
medesimo  modo  con  cui  un  suono  composto  si  riso^ 
determinato  numero  di  suoni  semplici,  si  ris»«»jr( 
durre  esattamente  lo  stesso  suono  facendo  ad  aite  er 
insieme  le  note  armoniche  che  l’analisi  ha  dinnos  j|  pe^ 
trare  nella  formazione  di  quel  suono  composto.  U  »  rjgll|- 
spicace  fisico  tedesco  ottenne,  anche  per  questa  Pa  jgta  d«* 
tati  soddisfacentissimi,  ed  una  soluzione  quasi  coi  F 
problema.  fatte  rie^ 

La  difficoltà  maggiore  da  superare  per  cosi  ^  ar#' 
si  era  quella  di  ottenere  dei  suoni  puri  disgiunti  ^r9t 
niche  ;  ciò  che  non  si  avvera  che  rarissime  voi  e  j,^pare<5' 
secondoché  é  stato  innanzi  accennato.  Ora 
chio  ingegnosissimo  che  a  tal  uopo  ideò  1  Helro  ^  rir 

Un  diapason  verticale  è  fissalo  sopra  un  sos  eg  ^eot6’ 

contro  all’apertura  di  un  risuonatore  posto  orizz  stess° 
e  costruito  in  modo  che  il  suo  tono  fondamenta  e  ^nj  foo^ 
che  quello  del  diapason.  Per  tal  guisa,  sebbene  >  ajjieO 

damentali  del  diapason  e  del  tubo  risuonatore  non  c°rr 
a . . . . ìpIio  de  Dumo 


fondendo  con  quelle  del  secondo,  il  solo  tono  fondamentale; giacché  la  sua  intensità  può  rimanere  per  lungo  tempo  in- 
1  cnapason  verrà  rinforzato  dal  tubo  ;  mentre  le  note  ar-  l  variata. 


I  foniche  dell’uno  e  dell’altro,  per  la  loro  fievolezza, 


ran  ;  - . .  “  7  «v*viC£.*,a,  .uuai-  Adunque,  coi  mezzi  finora  descritti,  la  scienza  è  ora  giunta 

n°  impercettibili  all’orecchio  ,  il  quale  perciò  riceverà  a  decomporre  e  comporre  i  suoni  colla  stessa  prontezza  e 
p  Pressione  come  di  un  tono  puro  e  senza  armoniche,  facilità  con  cui  si  decompone  la  luce  per  mezzo  del  prisma  , 
il .  P°ter  variare  a  piacimento  l’intensità  della  risuonanza,  e  quindi  si  ricompone  di  nuovo  con  una  lente  o  con  altri 
ubo  si  può  leggermente  avvicinare  ed  allontanare  dal  mezzi  ;  e  più  agevolmente  ancora  di  quello  si  decompongano 
Pason  ,  e  la  sua  bocca  si  può  allargare  e  restringere  o  compongano  chimicamente  i  corpi, 
mezzo  di  un  coperchio  mobile,  che  si  regola  come  si  L’istrumento  testé  descritto  chiamasi  apparato  delle  vo- 
‘e-  Quanto  maggiore  è  la  distanza  del  risuonatore  dal  cali  di  Helmholtz  ;  perché  col  suo  ajuto  questo  fisico  ha 
Pason,  e  quanto  minore  si  è  la  parte  della  sua  bocca  ri-  scoperto  importanti  proprietà  della  voce  umana.  Egli  infatti 
sta  aperta  ,  tanto  meno  intenso  sarà  il  suono  prodotto  ha  rinvenuto  che  la  tempera  delle  vocali  si  distingue  da  quella 
apparecchio  ;  e  se  la  bocca  è  interamente  chiusa  ed  il  di  tutti  gli  altri  suoni  per  questa  singolare  proprietà  che 

Ub0  convpniflntomonfa  /Ucnnoln  il  Hnl  A  io - _ ,  ■  ,  °  .  /  .  ’ 


0  convenientemente  discosto,  il  suono  del  diapason  ap-  cioè,  a  ciascuna  vocale  corrisponde  una  nota  fissa,  la  quale 
8  a  S1  P°trà  discernere,  e  non  si  sentirà  punto  allorché  predomina  sempre  nel  miscuglio  dei  suoni  che  la  compon¬ 
gano  altri  diapason  montati  nel  modo  medesimo.  gono,  qualunque  sia  l’altezza  della  nota  fondamentale  su  cui 


-  - — t - -  «.vi  ...vuv  ...vuvoiiuu.  ijuaiumjue  sia  i  suezza  uena  noia  ionaameniaie  su  cui 

risolta  per  tal  guisa  la  parte  più  difficile  del  problema,  la  vocale  é  cantata  o  semplicemente  pronunziata.  Una  tal 
sjam0  )n  qUal  modo  Helmholtz  ottenga  artificialmente  dei  nota  si  é  quella  che  corrisponde  alla  massa  d’aria  contenuta 
m  composti  per  mezzo  dei  suoni  semplici  prodotti  dal  de-  nella  cavità  della  bocca  mentre  rende  la  vocale,  e  dipende 
i  °  apparato.  dalla  forma  che  questa  assume  nello  stesso  momento.  La 

utto  di  questi  apparecchi  sono  disposti  in  linea  sopra  uno  grandezza  della  cavità  boccale  non  vi  influisce  punto,  pur- 
ss°  sostegno  ;  essi  danno  le  medesime  note  che  gli  otto  ché  vada  d’accordo  coll’ampiezza  dell’apertura  della  bocca. 
ban°nat0ri  ^  ^oen'®  a  damrae  manometriche,  di  cui  in-  Le  consonanti,  secondo  Helmholtz,  non  sono  veri  suoni 
tlett 1 S*  ^  Par)at0,  diapason  è  posto  tra  i  due  rami  di  una  musicali,  sibbene  altrettanti  rumori  di  urto,  di  scoppio,  di 
Scn  r°~ca,amita  a  ferro  di  cavallo  orizzontale,  in  guisa  che  eia-  sibilo,  che  vanno  congiunti  al  suono  della  vocale.  Egli  é 
(jeil?°  dei  due  suoi  bracci  trovasi  ad  ugual  distanza  dal  ramo  per  ciò  che  quando  si  parla  a  molta  distanza  e  con  voce  alta, 
trir  eleUr°-magnete  più  vicino.  Allorché  una  corrente  elet-  spesso  tutte  le  consonanti  vanno  perdute,  e  non  si  odono 
ji ca  >stantanea  passa  pel  filo  dell’elettro-calamita,  le  due  che  le  sole  vocali. 

IFjtoche  del  diapason  vengono  attratte  ciascuna  dal  corri-  L’Helmholtz  ha  ancora  trovato  che  il  nostro  organo  vocale, 
Hg  ndente  polo  della  calamita,  senza  però  toccarlo,  giacché  e  massime  la  lingua,  é  il  migliore  istrumento  che  si  abbia,* 
je  s?no  poste  a  sufficiente  distanza;  quindi  vengono  tosto  siccome  quella  che  meglio  si  presta  al  canto  ed  a  tutte  le 
P'nte,  epperò  incominciano  a  vibrare.  Siccome  però  queste  regole  musicali,  soprattutto  quando  non  v’ha  soverchio  urto 
trioni  ben  presto  si  affievolirebbero,  e  svanirebbero  del  di  consonanti. 

iute  -C?si’  per  raanlener,e  semPre  costanti  e  della  medesima  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  suoni  musicali,  l’intensità 
H  si  fa  passare  per  l’elettro-magnete,  non  una  sola,  delle  armoniche  è  tanto  maggiore,  quanto  minore  ne  è  l’al- 
dj  Una  serie  non  interrotta  di  correnti  istantanee,  per  mezzo  tezza;  ed  i  suoni  che  arrecano  più  gradevole  sensazione  al- 
j) ej  n  apposito  commutatore,  come  nell’apparato  di  Clarke  o  l’orecchio  sono  quelli  che  risultano,  con  moderata  intensità, 
L  .r°c®heUo  di  Rumkorff.  In  tal  modo  le  attrazioni  e  re-  da  armoniche  non  più  oltre  della  quinta  ;  giacché  le  armo- 
i  sioni  del  diapason  saranno  continue  ed  isocrone,  e  le  vi-  niche  più  alte  rendono  il  suono  aspro  e  disaggradevole.  I 
jjJ'oni,  ed  il  suono  che  ne  deriva,  conserveranno  la  mede-  suoni  puri,  sebbene  dolci,  sono  tuttavia  deboli,  e  stancano 
a  intensità.  l’orecchio,  secondo  che  innanzi  si  è  detto.  Da  ultimo,  i  suoni 

Scr  I*a*  tutti  olto  elettro*magneti  dell’apparato  che  de-  non  musicali,  ossia  i  rumori,  o  sono  formati  da  vibrazioni 
ste‘Vlamo  sono  tra  loro  in  comunicazione  per  mezzo  di  uno  irregolari,. ovvero  da  armoniche  molto  acute  e  poco  differenti 
^ep8so  filo:  perciò,  facendo,  nel  modo  testé  accennato,  attra-  in  altezza. 

SonSar  onesto  da  una  corrente  interrotta,  tutti  gli  otto  diapa-  Altre  belle  ed  interessanti  conseguenze  dedusse  l’Helmholtz 
prj  Areranno  contemporaneamente,  e  ciascuno  darà  la  prò-  dai  suoi  studii  ;  ma  è  ornai  tempo  d’esporre  le  sue  mirabili 
fin\  nota»  ,a  quale  conserverà  sempre  la  stessa  intensità,  teorie  intorno  alla  natura  fisica  del  suono.  Lo  faremo  breve- 
jp  la  corrente  è  in  azione.  mente,  e  nel  modo  più  chiaro  che  ne  sarà  possibile, 

otte  a£ev°le  Pertant0  il  comprendere  in  qual  modo  si  possa  IV.  Teoria  dei  battimenti.  —  Dopo  che  l’Helmholtz  ebbe 
Pos»nere*  con  (Iuest0  argutissimo  apparecchio,  un  suono  com-  messo  fuori  di  dubbio  che  qualunque  suono  musicale  risulta 
che  °  qua]siasi-  faranno  vibrare  solamente  quei  diapason  dal  complesso  di  molti  suoni  armonici,  era  di  somma  rile- 
fa  rendono  le  note  armoniche  da  cui  risulta  quel  suono,  vanza  il  render  ragione  di  questo  fatto;  importava,  cioè,  gran- 
zittire  gli  altri  tutti  col  chiudere  la  bocca  dei  tubi  demente  l’investigare  le  cause,  per  cui  le  percussioni  distinte 
tarrisP0ndenti.  Per  ottener  ciò  più  facilmente,  ciascun  ot-  delle  note  armoniche  producono  la  sensazione  gradevole  del 
aljg  0re  è  tenuto  al  suo  posto  conveniente  da  una  molla:  ed  suono  musicale,  o,  come  suol  anche  dirsi,  una  consonanza , 
tu  SUa  asta  è  attaccata  una  funicella,  la  quale,  facendo  in  quella  che  altre  note  emesse  insieme  comunque,  cagionano 
^Oc  10,6  0  m'nor  contrast°  a^a  molla,  apre  più  o  meno  la  una  sensazione  molto  disaggradevole,  che  suole  chiamarsi 
3^ Ca  del  risuonatore.  Tutte  le  otto  funicelle  mettono  capo  dissonanza. 

Oa  tast-iera,  mediante  la  quale  si  possono  con  tutto  agio  La  soluzione  di  questo  delicatissimo  problema  occupò  per 
SUo10vrare.  Volendo  poi  variare  anche  di  più  l’intensità  del  lungo  tempo  molti  dei  più  distinti  fisici  e  matematici,  i  quali 
°  ^  diapason,  si  cangia  la  distanza  del  corrispondente  addussero  molteplici  spiegazioni  del  fatto,  tutte  però  poco 
j°natore  nel  modo  innanzi  esposto.  soddisfacenti.  L’Helmholtz,  per  quanto  a  noi  pare,  raggiunse 

sì.  a  tal  maniera  si  potrà  formare  con  grande  facilità  qual-  in  modo  assai  plausibile  la  meta,  deducendola  da  un**  altro 
Suono  composto;  e  lo  si  potrà  studiare  comodamente,  fatto  ben  conosciuto  in  fisica,  ma  non  peranco  interamente 
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studiato,  quello  cioè  dei  battimenti.  Vediamo  in  qual  modo. 

Perché  il  lettore  acquisti  un  giusto  concetto  di  quelli  che 
diconsi  battimenti,  incominciamo  dall’addurre  un  esempio  fa¬ 
cile  ad  intendersi.  Si  suppongano  due  pendoli,  ciascuno  for¬ 
mato  di  una  pallina  pesante  sospesa  per  un  filo  ad  un  punto 
fisso.  Se  le  loro  lunghezze  sono  uguali,  essi  oscilleranno  sin¬ 
cronamente,  ed  andranno  sempre  d’accordo  ;  se  invece  si  fa 
variare  la  lunghezza  di  uno  di  essi,  il  sincronismo  verrà  di¬ 
strutto,  ed  il  più  corto  farà  oscillazioni  più  celeri  di  quello 
di  maggiore  lunghezza  ;  poniamo  che  il  primo  dia  i  minuti 
secondi,  cioè  faccia  120  oscillazioni  in  due  minuti  primi,  e 
che  il  secondo  non  oscilli  che  H9  volte  nello  stesso  tempo: 
un  oscillazione  del  primo  sarà  più  breve  di  un’oscillazione 
del  secondo.  Ora,  se  i  due  pendoli  si  pongono  in  moto  si¬ 
multaneamente,  dopo  due  minuti,  cioè  dopo  che  il  primo  ha 
fatto  120  oscillazioni  ed  il  secondo  119,  essisi  troveranno 
di  nuovo  d’accordo,  come  pure  dopo  4,  6,  8...,  secondi  ;  ma 
negli  intervalli  di  tempo  intermedio  le  cose  vanno  altrimenti 
Ed  invero,  osservando  attentamente  il  movimento  dei  due 
pendoli,  da  principio  le  due  oscillazioni  sembreranno  isocrone 
perché  la  differenza  é  piccolissima,  ed  i  due  pendoli  scende 
ranno  e  saliranno  insieme;  in  seguito  questa  va  poco  per 
volta  aumentando,  perché  il  secondo  pendolo  ritarda  sempre 
di  più  e  dopo  un  minuto,  cioè  passata  la  metà  del  tempo  in 
cui  ì  due  pendoli  compiono  le  loro  oscillazioni,  la  differenza 
sarà  della  metà  di  un  oscillazione,  e  per  conseguenza,  nel 
momento  in  cui  il  pendolo  più  celere  comincia  una  nuova 
oscillazione,  l’altro  si  trova  a  metà  della  medesima,  cioè  nella 
posizione  di  riposo  del  filo.  Dopo  quest'istante,  i  movimenti 
dei  due  pendoli  si  trovano  in  opposizione  tra  loro,  e  mentre 
il  primo  scende  l’altro  sale,  giacché  la  differenza  tra  le  due 
oscillazioni  é  sempre  maggiore  di  una  semi-oscillazione  e  va 
di  continuo  crescendo,  finché  dopo  un  altro  minuto  diviene 
di  un  intiera  oscillazione,  e  i  due  pendoli  si  troveranno  di 
nuovo  d’accordo. 

Se  il  secondo  pendolo  avesse  fatto  solamente  118  oscilla 
ziom  nel  tempo  che  il  primo  ne  fa  120,  allora  la  differenza 
tra  le  oscillazioni  dei  due  pendoli  sarebbe  stata  doDDia  del 
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dranno  quasi  d  accordo,  e  la  condensazione  coinciderà  c°Ha 
condensazione,  la  rarefazione  colla  rarefazione.  Ma  quest  ap' 
parente  coincidenza  cessa  ben  presto  e  le  vibrazioni  più  ce' 
Ieri  del  primo  diapason  avanzeranno  sempre  di  più  su 
del  secondo,  e  dopo  mezzo  secondo,  cioè  dopo  428  vibrazion' 
del  primo,  questo  si  troverà  innanzi  al  secondo  di  una  semi* 
i  vibrazione.  A  questo  momento,  come  nei  due  pendoli,  le^sl 
dei  diapason  si  troveranno  in  opposizione  completa  e  ad 
condensazione  del  primo  corrisponderà  una  rarefazione 
secondo.  Quindi  per  ciò  che  innanzi  si  è  detto,  in  queSf° 
punto  le  onde  che  partono  dai  due  diapason  si  interi 
Iranno  e  si  neutralizzeranno  a  vicenda,  e  non  si  avrà  r 


alcun  suono.  Dopo  questo  istante,  precisamente  come  i 
pendoli,  la  differenza  delle  due  onde  opposte  non  sarà  P 
zero,  ma  invece  va  sempre  crescendo,  ed  i  diapason  si  ^ * 
forzeranno  sempre  più  l’un  l’altro,  finché  al  terminare  di 
secondo,  avendo  il  primo  compite  256  vibrazioni  ed  i! 
condo  255,  si  troveranno  di  nuovo  d’accordo  come  da  pf*1! 
cipio,  ed  i  due  suoni  riprodurranno  il  loro  primo  effetto  sul- 
1  orecchio. 

In  tal  caso  adunque  non  si  avrà  più  l’impressione  contino» 
dell  unissono;  ma  invece  una  serie  alternativa  di  rinforzami 
e  di  indebolimenti  del  suono  ;  si  avranno,  cioè,  quelli  che 
musici  chiamano  battimenti,  i  quali  per  conseguenza  n°n 
sono  che  un  effetto  d’interferenza.  ,  dj 

I.  a*  sec°ndo  diapason  si  aggiunge  dell’altra  cera,  e S1  ? 
in  modo  che  dia  successivamente  254,  253  252  vibrai0® 

per  secondo,  cioè  due,  tre,  quattro . vibrazioni  di  ^ 

del  primo;  come  nei  pendoli,  cosi  anche  qui,  tanto  le  c®,n* 
denze  quanto  le  interferenze  saranno  non  più  una,  ma  * 
tre,  quattro,....  per  secondo  ;  ed  i battimenti  si  succedei’^1', 
con  rapidità  sempre  crescente.  Egli  è  per  ciò  che  anche  P 
suono  si  potrà  in  generale  conchiudere  come  pel  movimi 
[dei  pendoli,  che: 

Il  numero  dei  battimenti  per  ogni  secondo  è  sempre 
\nlla  differenza  tra  i  due  numeri  di  vibrazioni  dei  suo»1  c 
si  producono. 

,»s#° 


ca^o'  precidente.  Perciò  ?"  sol°  -  tutti  gli  altri  corpi  sonori  jjS# 

mera»  oscillazione  solamente  dopo  un  quarto  del  canne  da  or?ano  di  ?*!% li  l 
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mezza  oscillazione  solamente  dopo  un  quarto  del  tempo  totale, 
cioè  dopo  mezzo  minuto  ;  e  dopo  un  intero  minuto  sarebbe 
stata  di  una  oscillazione  intera  ,  ed  i  pendoli  si  sarebbero 
trovati  d  accordo  due  volte  in  due  minuti.  Parimente  po¬ 
nendo  il  numero  delle  oscillazioni  del  secondo  pendolo  in  due 
minuti  successivamente  di  417,  116,  115 . lasciando  in¬ 

variate  quelle  del  primo,  la  differenza  tra  una  oscillazione  dei 

due  pendoli  diverrà  tre,  quattro,  cinque . volte  maggiore, 

e  le  coincidenze  delle  oscillazioni  in  due  minuti  saranno  purè 
tre,  quattro,  cinque .  In  generale,  il  numero  delle  coinci¬ 

denze  delle  oscillazioni  in  un  tempo  qualsiasi  sarà  uguale 
alla  differenza  tra  i  numeri  delle  oscillazioni  che  fanno  i 
due  pendoli  nel  tempo  medesimo. 

Ciò  posto,  invece  dei  due  pendoli,  si  prendano  due  dia¬ 
pason  accordati  all’unissono,  i  quali,  per  esempio,  diano  am¬ 
bedue  256  vibrazioni  per  secondo.  Se  si  fanno  suonare  ’ 
sieme  ,  le  loro  vibrazioni  andranno  d’accordo  come  i  aue 
pendoli  di  uguale  lunghezza,  e  si  avrà  il  perfetto  unissono  ; 
ma  se  sulla  branca  di  uno  di  essi  si  attacca  un  pezzetto  di 
cera,  le  sue  vibrazioni  verranno  un  po’  rallentate.  Per  ren¬ 
dere  più  semplice  il  ragionamento,  poniamo  che  queste  si 
siano  esattamente  ridotte  a  255  per  secondo. 

Allora,  se  i  due  diapason  si  mettono  simultaneamente  in 
movimento,  avverranno  le  medesime  cose  che  nei  due  pen¬ 
doli  di  disuguale  lunghezza.  Da  principio  le  vibrazioni  an- 


.  VWIJUO  ua  UlgdUU  n 

ghezza  suonano  alPunissono  ;  ma  se,  continuando  i  j: 
suonare,  si  pone  la  mano  sull’apertura  superiore  di  ”n° 
essi,  se  ne  diminuisce  la  velocità  di  vibrazione,  e  si  geni»1 
cosi  dei  battimenti,  i  quali  si  seguono  con  rapidità  la 
maggiore  quanto  più  si  restringe  colla  mano  !’flpertl)  „ 
iella  canna.  Soffiando  nei  due  tubi  con  maggior  forza. 

iiicof 


te  ranno  le  loro  due  prime  armoniche  ;  e  queste  note  più 
.li.  i  ,.  B  produrranno  battimenti 


interferiranno  alla  lor  volta 
più  acuti. 

|  *  battimenti  agiscono  sull’orecchio  più  energicamente  , 
| qualunque  suono  continuo;  essi  si  sentono  ancora  qlianfl0 
due  suoni  che  li  producono  non  sono  più  percettibili  a11'0/6., 
[chio.  Un  tal  fatto  dipende  in  parte  dalla  costituzione  s*e  .j 
dell  orecchio,  in  parte  ancora  da  ciò  che,  quando  due  note, 
uguale  intensità  generano  dei  battimenti,  l’ampiezza  d .  .. 

sieme ,  le  loro^ nbnuiòof Vndmiio'd’àeMnio  coraeT  due |  (nelfeTo/ncidenze^Or'Lte^  wìto'ehe 

fazioni  si  raddoppia,  l’intensità  del  suono  diviene  quadiP  . 
Dunque,  allorché  due  note  della  stessa  intensità  proàf  j 
battimenti,^  il  suono  passa  incessantemente  dal  sileni0  : 
Vana  nota  d'intensità  quadrupla  di  quella  di  ciascun  dei 1 
interferenti.  U 

Pertanto  da  ciò  che  abbiamo  detto  finora  risulta,  c^e  ^ 
fenomeno  dei  battimenti  tanto  conosciuti  dai  musici  no 
i|che  un  effetto  d’interferenza;  esso  deriva  dalla 
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{•usa  che  genera  un  altro  fatto  più  generale  in  acustica; 
5  e»  cioè,  due  corpi  vibranti,  ciascuno  dei  quali,  se  fosse 
°’  Produrrebbe  un  suono  musicale,  possono  neutralizzare 
awbievolrnente  la  loro  azione  ;  il  che  avviene  tutte  le  volte 
e  *e  °nde  dell’uno  interferiscono  con  quelle  dell’altro, 
segue,  secondochè  innanzi  abbiamo  spiegato,  che  fa- 
siti  z'ttire  uno  di  essi,  l’altro  riacquista  la  sua  verainten- 
j0  sonora,  ed  il  suono,  anziché  affievolirsi,  addiviene  più 
e;  1  suoni  intermittenti  di  alcune  campane,  che  si  sentono 
J  CIa*mente  quando  le  vibrazioni  cominciano  ad  estinguersi, 
0  e(letti  del  medesimo  genere,  giacché  sono  anch’essi 
irinerati  da  interferenze.  La  campana,  per  difetto  di  simme- 
e  |a’  T'bra  in  una  direzione  più  rapidamente  che  in  un’altra; 
ili }  desistenza  di  queste  due  serie  di  vibrazioni  di  periodi 
denti  produce  necessariamente  dei  battimenti. 
Schiudendo  adunque,  possiamo  stabilire  le  due  seguenti 
Posizioni,  di  grande  rilevanza  per  ciò  che  siamo  per  dire: 
p .  °  ^ue  suoni  combinati  generano  una  serie  di  urti  od  im- 
j  Sl>  che  si  dicono  battimenti ,  separati  gli  uni  dagli  altri 
I  2S0erTie  di  P.ause- 

1  il|  j.  rapidità  con  cui  i  battimenti  si  succedono  é  uguale 
I  suoni  ^erenza  di  velocità  tra  i  due  periodi  di  vibrazioni  dei 

I  ìilh*  ^eona  suoni  di  combinazione  o  di  Tortini.  —  Sta¬ 
ti^'1  Una  volta  la  vera  origine  dei  battimenti,  restava  a  ve- 

!  Slloe.Se  questi  fossero  bastevoli  per  dar  ragione  dei  cosi  detti 
s  111  risultanti  o  di  combinazione ,  i  quali  per  l’addietro  si 
®83vano  appunto  per  mezzo  del  fenomeno  dei  battimenti. 

!  dei  Ult?  vtdl;e  fc^tì  due  note  musicali  risuonano  insieme  in 

I I  erQlinate  condizioni,  ne  risultano  dei  suoni  del  tutto  di 

|j  , 1  da  ciascuno  dei  due  suoni  primitivi  od  elementari  che 
|  iìlQ  a.nn°  prodotti.  Questi  suoni ,  che  si  sogliono  chiamare 
,j4  Hl  Esultanti  o  di  combinazione ,  furono  scoperti  nel  1745 
1ueUn  l'r£anista  adesco  chiamata  Sorge  ;  ma  l’annunzio  di 
r0|)sta  Coperta  non  attirò  guari  l’altrui  attenzione.  Essi  fu- 
T j!  ancora  notati  nel  1854  dal  celebre  violinista  italiano 
e  ^  lfì*»  il  quale  però  nulla  sapeva  della  scoperta  di  Sorge  ; 

j°P°  quest’epoca  furono  chiamati  anche  suoni  di  Tortini. 
Esperienza  avea  dimostrato  che  per  la  produzione  dei 
0  di  combinazione  fa  d’uopo  che  i  due  toni  primitivi  ab- 
c0r  ?  tina  notevole  intensità,  e  che  ogni  suono  risultante 
%  X*V°nda  ad  una  velocità  di  vibrazione  uguale  alla  diffe 
»  a  della  velocità  di  vibrazione  dei  due  suoni  primitivi. 
^.tavola  seguente  dà  i  suoni  risultanti  prodotti  dalla  corn¬ 
ice  degli  intervalli  armonici  ordinari},  dei  quali  si  par- 


tat 


Avalli 


n tava-  • 

Sta.  ‘  *  ' 
jSta  *  •’  *  ' 
®,a£giore 
a  minore  . 


Rapporto 

di 

vibrazione 
.  1:2 
.  2:3 


Il  suono  risultante  < 
Differenza  inferiore  al  tono 
primario  più  basso  di 
1  0  (zero) 

1  Una  ottava 

1  Una  dodicesima 

1  Due  ottave 

1  Due  ottave  ed  un; 

terza  maggiore 

2  Una  quinta 
Una  sesta  maggiore 


Q  Maggiore  3:5  2 

*  minore  .5:8  3 

Sr'S6  Tommaso  Young’  e  dopo  di  lui  Hallstròm 
ti°ne  ’  'aceva  dipendere  i  suoni  concomitanti  dalla  combina 
%altr CÌ  battimenti  rapidi,  i  quali  si  succederebbero  l’un 
°cdin^°  Ct’me  lo  pulsazioni  periodiche  delle  note  musica 
che  |gr,e.  Ne,la  stessa  guisa,  cosi  ragionava  il  fisico  inglese 
^orazioni  di  un  corpo  sonoro,  allorché  giungono  a< 
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un  determinato  numero  per  minuto  secondo  (33  secondo 
Helmholtz),  non  fanno  più  discernere  le  singole  pulsazioni 
che  generano,  ma  danno  invece  la  sensazione  di  un  suono; 
nella  stessa  guisa,  ei  diceva,  quando  il  numero  dei  battimenti 
raggiunge  un  certo  limite  (almeno  il  doppio  del  numero  delle 
vibrazioni  richieste  per  l’audizione  del  suono,  cioè  66  secondo 
Helmholtz),  essi  non  vengono  più  distinti  dall’orecchio,  ep- 
però  danno  origine  alla  sensazione  di  un  terzo  suono,  più 
grave  dei  due  toni  primitivi,  il  quale  è  appunto  il  cosi  detto 
suono  di  combinazione. 

Questa  spiegazione  del  Young  poggiava  interamente  sul 
fatto,  che  tanto  il  numero  dei  battimenti,  quanto  quello  delle 
vibrazioni  del  suono  concomitante,  è  uguale  alla  differenza 
tra  i  due  numeri  di  vibrazioni  che  producono  i  battimenti, 
siccome  innanzi  si  é  visto. 

E  siccome  l’orecchio  discerne  distintamente  non  pure  il 
suono  concomitante,  ma  eziandio  i  suoni  primitivi  che  Io  pro¬ 
ducono;  così,  per  dar  ragione  di  questo  fatto,  si  faceva  ri¬ 
corso  ai  principio  generale  della  sovrapposizione  delle  onde, 
e  si  ammetteva  che  i  sistemi  di  onde  dei  suoni  primitivi  si 
propagassero,  come  negli  altri  casi,  gli  uni  attraverso  gli 
altri,  senza  disturbarsi  a  vicenda.  11  suono  concomitante,  se¬ 
condo  questa  teoria,  sarebbe  derivato,  non  già,  come  i  due 
primitivi,  da  un  sistema  proprio  di  onde,  ma  dall’impressione 
che  le  successive  coincidenze  delle  onde,  rapide  ed  isocrone, 
cagionavano  nell’orecchio  ;  quindi  il  fenomeno  in  questione 
era  al  tutto  soggettivo,  siccome  quello  che  dipendeva  dalla 
disposizione  organica  che  avrebbe  l’orecchio  a  discernere 
cosi  fatti  appulsi  combinati. 

L’Hallstròm  poi  aveva  rinvenuto  che  il  suono  di  combina¬ 
zione  insieme  con  uno  dei  due  primitivi  può  generare  un  se¬ 
condo  suono  di  combinazione  molto  meno  intenso,  che  egli 
chiamò  suono  risultante  di  second' ordine  ;  che  questo  alla 
sua  volta  congiunto  al  primo  suono  di  combinazione  può  pro¬ 
durre  un  terzo  suono  risultante  di  terz  ordine,  e  così  di  se¬ 
guito.  Questi  suoni  secondarli  però  assai  difficilmente  si  pos¬ 
sono  percepire,  per  causa  della  loro  estrema  debolezza. 

Sebbene  codesta  teoria  incontrasse  grande  favore  per  la 
sua  analogia  col  fenomeno  dei  battimenti,  e  per  la  sua  vero¬ 
simiglianza  fosse  seguita  universalmente ,  non  era  tuttavia 
soddisfacente;  ed  oltre  all’opporsi  alle  nuove  scoperte  di 
Helmholtz,  non  che  alle  teorie  matematiche  di  Ohm  e  di 
Fourier,  che  da  quelle  poco  differiscono,  non  dava  ragione 
di  tutti  i  fatti. 

Ed  invero,  si  è  visto  che  i  battimenti  generano  sull’orec¬ 
chio  impressioni  ben  più  energiche  che  non  qualunque  suono 
continuo,  e  che  però  essi  si  sentono  anche  quando  ciascuno 
dei  due  suoni  che  li  producono  non  sono  più  percettibili.  Se 
dunque  i  suoni  concomitanti  derivassero  dai  battimenti  dei 
suoni  primitivi,  dovrebbero  essere  intesi  anche  quando  questi 
sono  deboli.  Or  abbiamo  notato  che  in  questo  caso  non  si 
odono  punto. 

Questo  fatto  condusse  Helmholtz  a  studiare  profondamente 
la  questione,  che  riuscì  a  risolvere  felicemente  nel  modo 
seguente. 

Innanzi  si  é  stabilito  come  fatto  generale  che  tutte  le  volte 
che  suoni  diversi  attraversano  la  stessa  massa  d’aria,  ciascun 
suono  si  propaga  come  se  fosse  solo,  e  che  nella  produzione 
dei  suoni  composti,  ciascuno  dei  suoni  elementari  genera  la 
sua  propria  individuità  e  nulla  più,  ed  é  solamente  dalla  loro 
sintesi  e  dal  loro  complesso  che  risulta  il  suono  composto.  Ora 
l’Helmholtz  aveva  già  conosciuto  col  semplice  ragionamento 
che  codesta  legge  si  avvera  rigorosamente  quando  le  ampiezze 
delle  molecole  oscillanti  sono  infinitamente  piccole;  il  che 
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poi  fu  completamente  dimostrato  coi  calcoli  matematici.  La 
legge,  se  non  matematicamente,  è  almeno  praticamente  vera, 
allorché  le  perturbazioni  sono  estremamente  piccole. 

Ma  quando  un  corpo  sonoro  genera  nell’aria  un’agitazione 
froppo  violenta,  la  legge  più  non  si  avvera,  e  si  formano  delle 
onde  secondarie,  le  quali  corrispondono  ai  suoni  armonici  del 
corpo  sonoro.  Quindi,  se  due  suoni  sono  abbastanza  intensi, 
l’ampiezza  delle  loro  vibrazioni  eccede  il  limite  dell’anzidetta 
legge  di  sovrapposizioni,  epperò  danno  origine  a  due  nuovi 
sistemi  di  onde  secondarie,  le  quali  combinandosi  insieme 
producono  i  suoni  concomitanti. 

Il  fatto  e  la  teoria  addimostrano  che  questi  suoni  possono 
essere  di  due  sorta. 

Alcuni  corrispondono  a  velocità  di  vibrazione  uguali  alla 
differenza  delle  velocità  dei  due  suoni  primitivi.  11  tono  che 
ne  risulta  si  é  quello  che  veniva  chiamato  suono  di  combina¬ 
zione  di  primo  ordine  :  esso  é  più  grave  dei  due  toni  primarii 
e  fu  detto  da  Helmholtz  tono  di  differenza. 

Altri  corrispondono  a  velocità  di  vibrazione  uguali  alla 
somma  delle  velocità  dei  due  suoni  primitivi.  Essi  sono  perciò 
più  alti  di  ciascuno  di  questi  due,  e  furono  chiamati  da 
Helmholtz  toni  di  addizione. 

Helmholtz  scopri  questi  ultimi  suoni  col  calcolo,  prima  di 
averli  intesi  ;  ed  interrogando  poi  l’esperienza  trovò  che  essi 
hanno  una  esistenza  fisica  reale.  Diffatti,  adoperando  uno  dei 
risuonatori  innanzi  descritti  accordato  all’unissono  con  un 
suono  di  combinazione  sia  per  differenza,  sia  per  addizione, 
se  questo  è  molto  debole  viene  rinforzato  in  modo  assai  di¬ 
stinto,  il  che  non  si  avvera  per  i  due  suoni  che  lo  generano. 
Ciò  addimostra  chiaramente  che  il  suono  di  combinazione  è 
prodotto  da  un  sistema  particolare  di  onde  sonore,  e  non  é 
punto  una  mera  sensazione  soggettiva  ;  perché  altrimenti  non 
avrebbero  potuto  agire  sull’aria  del  risuonatore,  il  quale 
allora  solamente  fa  risaltare  un  suono,  quando  qualcuno  dei 
suoi  toni  semplici  coincide  col  tono  proprio  per  cui  l’istru- 
mento  è  accordato. 

Non  vogliamo  lasciare  questo  argomento  senza  ricordare 
un’altra  rilevante  conseguenza  che  si  deduce  dalla  esposta 
teoria  di  Helmholtz.  Questa  si  é  che  un  sol  corpo  sonoro,  il 
quale  agiti  l’aria  oltre  i  limiti  dell’accennata  legge  di  sovrap¬ 
posizione  delle  vibrazioni,  deve  anch’esso  produrre  delle  onde 
secondarie  corrispondenti  a’  suoni  armonici  del  corpo  vi¬ 
brante.  L’esperimento  conferma  pienamente  quest’illazione; 
conciossiachè  Helmholtz  ha  chiaramente  provato  che  ecci¬ 
tando  un  sol  diapason,  non  già  coH’archetlo,  ma  col  percuo¬ 
terlo  con  forza  con  un  turacciolo,  esso  emette  l’ottava  della 
sua  nota  fondamentale,  la  quale  ottava  é  dovuta  alle  onde 
secondarie  che  si  generano  allorché  si  oltrepassano  i  limiti 
della  legge  di  sovrapposizione. 

Pertanto  tutte  le  precedenti  conclusioni  bastano  per  sé 
sole  per  addimostrare,  che  la  combinazione  dei  suoni  che 
concorrono  a  formare  la  grande  varietà  dei  suoni  composti, 
è  un  problema  di  dinamica  ben  più  complesso  di  quello  per 
avventura  si  sia  potuto  pensare  fino  al  presente.  NeH’aria 
che  riempie  una  sala  in  cui  si  eseguisca  una  musica  d’or¬ 
chestra,  si  hanno  non  solo  i  suoni  fondamentali  dei  diversi 
istrumenti  a  vento  od  a  corde,  ma  eziandio  i  loro  suoni  ar¬ 
monici,  i  quali  si  fanno  sentire  talvolta  fino  alla  sedicesima 
delle  serie.  Si  hanno  inoltre  i  suoni  di  combinazione,  i  toni 
di  differenza  e  di  addizione,  i  quali  tutti  vibrano  nella  stessa 
massa  d’aria  della  sala,  e  tutti  vengono  a  percuotere  nello 
stesso  istante  la  membrana  del  timpano.  Quindi  in  un’atmo¬ 
sfera  cosi  ristretta  si  avverano  ad  un  tempo  le  interferenze 
di  suoni  fondamentali  con  suoni  fondamentali,  di  suoni  ar¬ 


monici  con  armonici,  di  suoni  di  combinazione  con  suoni 
combinazione,  e  più  ancora  quelle  dei  suoni  di  ciascuna 
queste  classi  coi  suoni  di  tutte  le  altre.  Sarebbe  cosa  alta 
impossibile  il  formarsi  una  idea  fisica  anche  lontana  de  ^ 
stato  di  movimento  e  di  agitazione  che  regna  in  una.atr!e 
sfera  che  riceve  nel  suo  seno  una  cosi  grande  m°HÌtu“ 
di  suoni.  E  tuttavia  i  progressi  della  scienza  moderna  han  >a 
sorgere  l’ordine  in  mezzo  ad  una  cosi  complessa  ed  apP  i 
rente  confusione  !  j 

VI.  Teoria  delle  consonanze  e  delle  dissonanze.  —  ^  ^ 
ormai  pervenuti  alla  parte  più  delicata  e  più  importante  de 
nuove  teorie  musicali,  intorno  alla  quale  molto  si  era  0 
finora,  ma  poco  o  nulla  si  era  conchiuso  che  valesse  a  ^ 
soddisfacente  spiegazione  dei  fatti.  Resta  ora  a  risolver6^ 
questione  della  consonanza  musicale ,  che  riguarda  non 
il  lato  fisico,  ma  eziandio  il  lato  estetico  del  suono:  dobbijj  ' 
cioè,  esaminare  i  suoni  musicali  relativamente  alle  coi»  .  ^ 

zioni  definite  che  possono  tra  loro  formare,  ed  investi#3 _ 
ragione  per  cui  certe  combinazioni  sono  aggradevole  a 
disaggradevoli  al  nostro  orecchio.  aj]fi 

Incominciamo  dall’esporre  i  fatti;  quindi  passerei»0 
ragioni  dei  medesimi.  sS6 

Se  si  prendono  sei  coppie  di  diapason  montati  sopf°c  g  j 
armoniche  ed  accordati  in  guisa  che,  risuonando  i»sia  jS. 
due  diapason  di  ciascuna  coppia,  la  prima  coppia  dia  1°  ^ 
sono,  e  le  altre  siano  rispettivamente  separate  dall’inter^, 
di  un’ottava,  di  una  quinta,  di  una  quarta,  di  una  terza  ^ 
giore  e  di  una  terza  minore;  poniamo  che  nella  1\  J 
e  5a  coppia  uno  dei  due  diapason  dia  l’antico  do3,  c)0®,  vj. 
vibrazioni  doppie  per  secondo  ;  nella  4a  il  sol3,  cioè  ào 
brazioni,  e  nella  6a  il  mi3,  cioè  320  vibrazioni  per  sec°  j  e 
si  avranno  per  ciascuna  coppia  i  seguenti  numeri  ass° 
relativi  di  vibrazioni  : 


Numero 
delle  vibrazioni 

Coppia 

Diapason 

Rapporto 

1» 

2» 

la 

256 

256 

1  :  1 

2a 

256 

512 

1  :  2 

3a 

256 

384 

2  :  3 

4a 

384 

512 

3  :  4 

5a 

256 

320 

4  :  5 

6a 

330 

384 

5  :  6 

Or  tutti 

coloro  che  hanno  orecchio  b 

Intervalli 


Unissono 

Ottava 

Quinta 

Terza  »lin 


assai  bene  che  due  suoni  musicali  simultanei 


che  r°0( 


,d< 


l’unissono  o  l’ottava,  producono  la  più  piacevole  -  di' 
che  si  possa  avere.  Dopo  queste,  la  consonanza  c  arta,  ^ 
letta  l’orecchio  si  è  la  quinta.  In  seguito  viene  la  (1°  jgflti' 
quale,  sebbene  non  cosi  aggradevole  come  le  Pre  0  pej' 
offre  tuttavia  una  grata  sensazione.  L’armonia  è  1,1  -0  quel 0 
fetta  nell’accordo  di  terza  maggiore,  ed  ancor  men0  , 
di  terza  minore.  0]tr° 1 

L’intervallo  di  terza  minore  si  avvicina  al  lirnH^.^^ion® 
quale  un  orecchio  musicale  non  tollera  più  la  c°nl  ■  ve|o<f 
di  due  suoni.  Se  si  prendessero  due  diapason,  „eres«< 
di  vibrazione  fossero  m  rapporto  piu  complesso,  P  ^ 
nel  rapporto  di  8  a  9,  che  é  l’intervallo  che  ^  di 3 . 
chiama  un  tono ,  ovvero  di  15  a  16,  che  é  l’interv  j ^ 
semitono ,  ci  accorgeremmo  subito  che  la  com,‘cChi°' 
due  suoni  è  del  tutto  discordante  ed  ingrata  all  o  ^ 
Queste  stesse  cose  si  avvererebbero  se,  invece 


°s,  si  partisse  dal  do  di  un’ottava  più  elevata  o  più  bassa, 
numero  assoluto  delle  vibrazioni  varierebbe;  ma  i  loro 
apporti  resteranno  sempre  identici,  e  gli  intervalli  rimar- 
j  ìln°  anch’essi  intatti,  qualunque  sia  il  numero  assoluto 
*e  vibrazioni  che  li  producono. 

Godesti  esperimenti  mettono  in  evidenza  che  : 
r  1  Quanto  più  semplici  sono  i  numeri  che  esprimono  i 
,  Pporti  delle  velocità  di  vibrazione,  tanto  più  la  consonanza 
ei  due  suoni  è  perfetta. 

L  i  Un  intervallo  musicale  è  determinato  non  dai  numeri 
i  soluti  delle  vibrazioni  dei  suoni,  ma  dal  solo  rapporto  tra| 
arcieri  di  vibrazioni  delle  due  note  che  lo  generano, 
dell  taVÌa  non  bis0§na  crec,ere  che  la  scelta  antichissima 
L.e  ridette  combinazioni  armoniche  sia  stata  fatta  colla 
e  .  di  principii  scientifici.  Esse  furono  raccolte  insieme 
PTicameute  a  seconda  della  sensazione  gradevole  che 
recano. all’organo  dell’udito,  e  molto  tempo  prima  che  si 
uScesse  a^cun  cbe  irclorrco  alla  loro  numerica  semplicità, 
p  *a  donde  nascono  mai  codeste  sensazioni  cotanto  diverse? 
rehè  i  rapporti  più  semplici  di  vibrazione  esprimono  le 
ns°nanze  più  perfette,  ed  i  rapporti  complicati  danno  ori- 
1  a  dissonanze?  Ecco  il  punto  capitale  della  questione,  la 
•te  per  lungo  tempo  rimase  un  enigma  per  tutti;  ed  i 
fativi  fatti  per  risolverla  sono  di  due  ordini,  metafisici  gli 
h  fisici  gli  altri. 

1  debbono  a  Pitagora  le  prime  ricerche  sulla  interpreta- 
ne  fisica  degli  intervalli  musicali.  Questo  grande  filosofo 
p  e  una  corda,  e  dopo  averla  divisa  in  tre  parti  uguali,  rese 
(la  fetlamenle  fisso  uno  dei  due  punti  di  divisione,  in  guisa 
Cai  ?rraare  due  segmenti  al  tutto  indipendenti  tra  loro,  le 
I  J^hezze  erano  d0PP'o  l’una  dell’altra.  Egli  fece  in  se- 
I  Veò  °  vibrar*  questi  due  segmenti  simultaneamente,  e  rin 
I  datne  che  la  nota  emessa  dal  più  corto  era  l’ottava  di  quella 
)e  a  dal  più  lungo.  Poscia  divise  la  stessa  corda  in  due  parti, 
le  JUl  'unghezze  stavano  nel  rapporto  di  2 :  3,  e  trovò  che 
ana°te,che  esse  rendevano  erano  separate  dall’intervallo  di 
jjg.j  Quinta.  Continuando  per  tal  modo  a  dividere  la  corda 
artrie  SUfi  parti  aliquote,  Pitagora  constatò  che  gli  intervalli 
c0,j 0nici  iri  musica,  quelli  cioè  che  noi  chiamiamo  accordi 
^l°nanti’  corrispondevano  a  determinate  divisioni  della 
^  a;  donde  inferì  questa  rilevantissima  scoperta,  che  quanto 
CordSemPlice  si  è  il  rapporto  numerico  delie  due  parti  della 
ftja  .a*  tanto  più  perfetto  è  ancora  l’accordo  dei  due  suoni. 

1  s.Uo  penetrante  ingegno  non  andò  più  in  là  ;  ed  i  suoi 
t)e]|Uac‘>  del  pari  che  tutti  i  filosofi  greci,  quanto  immaginosi 
fozj°  e?co§>tare  le  ragioni  dei  fatti  naturali,  altrettanto  im- 
taf)aenli  nell'osservare,  addussero  una  ragione  del  tutto  me¬ 
li  Jlcaed  assai  comoda,  affermando  che  tutto  é  numero  ed 
|  del]  °n2a-  Essi  opinarono  ancora  che  i  rapporti  numerici 
<jj8ta  Sette  note  della  scala  musicale  corrispondessero  alle 
^nd  6  de'  P‘anetl  da  quello  che  chiamavano  fuoco  centrale; 
delle  nacquepoi  la  fantastica  armonia  dei  mondi,  la  musica 
5vev  S-ere  ce*est’’  cbe’  tra  tutt*  *  mortali,  il  solo  Pitagora 
JUoiV1  privilegio  d’ascoltare,  secondo  le  testimonianze  dei 
I  {J  dlscepoli. 

fin0  ^SUn’altra  spiegazione  del  fatto  in  questione  si  tentò 
l)r°ba|  .]^u^ero.  il  quale  si  studiò  di  assegnare  una  causa  più 
tra  j  “de,  ma  anch’essa  metafisica,  della  relazione  intima 
tom  c°nsonanza  musicale  ed  i  rapporti  più  semplici.  Se- 
*ione°  ^Uesto  celebre  matematico,  la  cagione  di  codesta  rela- 
UenCrn?n  sarebbe  punto  diversa  da  quella  che,  a  suo  credere, 
dine  1  *1  P'acere.  Noi,  diceva  egli,  proviamo  diletto  nell’or-' 
\q'Ì  ci  compiacciamo  nell’osservare  i  mezzi  che  concor-\ 
Scordo  verso  un  fine.  Fa  d’uopo  però  che  gli  sforzi 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 
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che  noi  facciamo  per  discernere  Fordine  non  siano  tali  da 
doverci  stancare;  perciò  se  le  relazioni  che  dobbiamo  distin¬ 
guere  e  separare  sono  per  avventura  troppo  complesse,  es^e 
non  ci  rallegrano  nè  ci  dilettano  punto,  ancorché  noi  rinve¬ 
niamo  in  esse  l’ordine.  Quanto  più  semplici  sono  i  termini 
per  cui  l’ordine  si  esprime,  tanto  maggiore  si  è  il  nostro 
soddisfacimento.  Da  questa  causa  risulterebbe  *  secondo  Eu¬ 
lero,  la  preponderanza  che  in  musica  i  rapporti  semplici 
hanno  sopra  i  rapporti  composti,  perocché  la  consonanza  non 
sarebbe  altro  che  il  piacere  risultante  dalla  percezione  del- 
1  ordine  senza  punto  affaticare  lo  spirito.  Cosi  fatta  spiega¬ 
zione  fu  per  molto  tempo  accettata  da  non  pochi,  ma  non  fu 
mai  riconosciuta  come  del  tutto  soddisfacente,  conciossiaché 
é  cosa  evidente  che  la  maggior  parte  di  coloro  che  am.ano  la 
musica,  e  che  pure  sono  abilissimi  nell’apprezzare  le  più  leg¬ 
gere  dissonanze,  e  lo  stesso  Pitagora  che  fece  i  primi  espe¬ 
rimenti  sugli  intervalli  musicali,  ignorarono  e  tuttora  igno¬ 
rano  interamente  tutto  ciò  che  può  riferirsi  alle  velocità  od 
ai  periodi  delle  vibrazioni  ;  epperò  non  possono  in  modo  al¬ 
cuno  apprezzare  l’ordine  e  la  semplicità  che  regna  nei  loro 
rapporti,  nè  esser  consci  del  piacere  che  in  ciò  si  prova. 

Era  riserbato  ad  Helmholtz  l’assegnare  alla  consonanza 
ed  alla  dissonanza  una  causa  fisica  così  semplice  e  soddis¬ 
facente,  che,  come  ben  si  appone  il  Tyndall,  quando  fu 
nettamente  stabilita  e  dimostrata,  ingenerò  grande  sorpresa 
negli  animi  di  tutti  perchè  si  fosse  atteso  sì  gran  tempo  nel 
rinvenirla. 

L’illustre  matematico  alemanno,  dopo  avere  posto  in  evi¬ 
denza  la  natura  dei  battimenti,  e  dopo  aver  dimostrato  che 
questi  non  entrano  punto  nella  produzione  dei  suoni  di  com¬ 
binazione  ;  studiando  profondamente  la  questione,  pervenne 
finalmente  a  provare  con  ineluttabili  argomenti  che  la  conso¬ 
nanza  o  dissonanza  delle  combinazioni  dei  suoni  dipende 
appunto  dalla  maggiore  o  minore  frequenza  dei  battimenti 
che  si  generano  dalla  loro  simultanea  produzione.  Ci  stu¬ 
dieremo  ora  di  far  intendere  ai  nostri  lettori  la  sostanza  di 
questa  teoria. 

Si  producano  dei  battimenti  con  due  toni  puri  nel  modo 
che  innanzi  si  è  esposto,  cioè  per  mezzo  di  due  diapason 
muniti  di  acconci  risuonatori,  ovvero  di  due  canne  da  organo 
coperte,  nelle  quali  si  soffii  l’aria  debolmente.  Adoperando  i 
mezzi  che  pure  abbiamo  accennati,  cioè  modificando  la 
discordanza  dei  due  diapason  o  delle  due  canne  col  caricare 
successivamente  uno  di  quelli  con  dei  pezzettini  di  cera, 
e  chiudendo  più  o  meno  l’apertura  di  una  di  queste  ;  ovvero 
anche  adoperando  diverse  coppie  di  coristi  o  di  canne  prese 
in  ottave  di  diversa  altezza,  si  può,  secondo  Helmholtz,  far 
variare  il  numero  dei  battimenti  da  4  fino  a  132  per  minuto 
secondo.  Finché  il  numero  dei  battimenti  per  ogni  secondo 
è  minore  di  20,  questi  si  distinguono  e  si  contano  agevol¬ 
mente;  ma  quando  si  oltrepassa  questo  limite,  i  battimenti 
continuano  ancora  a  distinguersi  da  un  orecchio  bene  eser¬ 
citato  ;  però  è  impossibile  poterli  numerare.  Aumentando  la 
loro  frequenza,  diviene  sempre  più  difficile  l’apprezzarli  di¬ 
stintamente,  e,  secondo  le  esperienze  di  Helmholtz,  essi  non 
si  possono  più  discernere  quando  si  succedono  a  più  di 
132  per  minuto  secondo,  giacché  al  di  là  di  questo  limite 
si  compongono  in  un  suono  di  combinazione. 

Allorché  i  battimenti  sono  assai  lenti,  da  4  a  6  per  se¬ 
condo,  non  producono  sensazione  troppo  disaggradevole; 
divengono  assai  piacevoli  quando  si  adoperano  per  imitare  il 
tremito  della  voce  umana,  e  si  producono  perciò  ad  arte  negli 
organi  fissi  e  portatili  e  nelle  fisarmoniche.  Crescendo  la  loro 
frequenza  essi  riescono  sempre  più  disaggradevoli,  e  quando 
Voi.  IV.  76 
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non  si  possono  più  numerare,  rendono  il  suono  confuso  ed 
aspro,  e  generano  in  noi  quella  penosa  sensazione  che  chia¬ 
masi  dissonanza.  Helmholtz  col  suo  orecchio  cotanto  eserci¬ 
tato  in  questa  sorta  di  esperimenti,  riconobbe  che  la  più 
intollerabile  dissonanza  si  avvera  quando  la  frequenza  dei 
battimenti  è  giunta  a  33  per  secondo.  Superato  questo  limite, 
la  ruvidezza  del  suono  torna  a  diminuire,  ma  si  fa  ancora  sen¬ 
tire  allorché  il  numero  dei  battimenti  é  di  circa  un  centinajo 
per  secondo  ;  cessa  però  del  tutto  quando  questi  si  succedono 
a  più  di  132  per  secondo. 

Codesti  splendidi  esperimenti  addimostrano  in  modo  evi¬ 
dente  che  si  può  produrre  la  dissonanza  con  una  successione 
rapida  di  battimenti  ;  e  questa,  secondo  Helmholtz,  é  la  causa 
precipua  della  dissonanza,  la  quale  si  sarebbe  certamente  rin¬ 
venuta  più  presto,  se  i  dotti  non  ne  fossero  stati  distornati 
dalla  ingannevole  teoria  di  Young  innanzi  esposta,  riguardo 
ai  suoni  di  combinazione. 

E  qui  ci  piace  di  far  notare  che  i  fatti  testé  descritti  of¬ 
frono  una  nuova  conferma  della  teoria  di  Helmholtz  sui  suoni 
di  combinazione.  E  per  verità,  Young  pretendeva  che  la  fu¬ 
sione  dei  battimenti  gli  uni  cogli  altri  fosse  del  tutto  ana¬ 
loga  a  quella  delle  pulsazioni  che  generano  un  suono  musi¬ 
cale.  Or  da  quanto  é  stato  detto  risulta  invece,  che  l’effetto 
dei  battimenti  sul  nostro  orecchio  é  interamente  diverso  da 
quello  delle  pulsazioni  successive  d’un  suono  musicale.  Men¬ 
tre  si  può  benissimo  ottenere  un  suono  di  combinazione  ri¬ 
sultante  da  33  vibrazioni  per  secondo,  si  é  visto  invece  che 
i  battimenti,  che  si  succedono  colla  stessa  frequenza  di  33 
per  secondo,  cagionano  la  più  stridente  dissonanza.  Donde 
è  evidente  che  quel  suono  di  combinazione  non  può  in  nessun 
modo  essere  l’effetto  della  fusione  dei  battimenti,  i  quali  non 
cessano  dal  produrre  dissonanza  se  non  quando  la  loro  fre¬ 
quenza  supera  il  centinajo  per  ogni  secondo. 

Adunque  il  suono  generato  dalle  onde  sonore  ordinarie 
diviene  dolce  e  continuo  per  periodi  di  vibrazioni  di  gran 
lunga  inferiori  a  quelli  che  corrispondono  alla  scomparsa 
dei  battimenti.  E  ciò  perché  le  pulsazioni  delle  onde  sonore 
ordinarie  si  fondono  insieme  gradatamente  e  dolcemente  ; 
in  quella  che  nei  battimenti  i  passaggi  dal  suono  al  silenzio 
e  dal  silenzio  al  suono  sono  duri  ed  improvvisi,  e  fanno 
perciò  subire  all’orecchio  una  serie  di  intermittenze  assai 
penose,  le  quali  cagionano  la  dispiacevole  sensazione  della 
dissonanza. 

Avviene  insomma  in  questo  caso  ciò  che  ha  luogo  nelle 
altre  sensazioni.  Quando,  per  esempio,  l'occhio  si  fissa  verso 
una  fiamma  agitata  e  tremolante,  soffre  e  si  stanca  ben  pre¬ 
sto,  per  la  soverchia  fatica  che  deve  sostenere  per  quelle  in¬ 
termittenze.  Ed  in  generale,  quando  una  sensazione  é  dure¬ 
vole,  essa  agisce  nel  medesimo  senso  sui  nervi  dell’organo 
corrispondente,  i  quali  essendo  preservati  da  un  soverchio 
eccitamento,  vi  si  abituano  ben  presto  e  non  ne  soffrono 
nulla.  Per  contrario,  quando  la  sensazione  é  interrotta,  agi 
sce  senza  posa  in  senso  contrario  sui  nervi  medesimi,  i  quali 
ora  vengono  eccitati,  ora  ritornano  in  riposo  ;  e  questa  con¬ 
tinua  irritazione  finisce  per  istancare  e  violentare  l’organo 
eccitato. 

E  qui  conviene  notare  che  non  é  il  solo  numero  dei  batti¬ 
menti  che  genera  l’asprezza  del  suono  ;  conciossiaché  lo  stesso 
suono  può  divenire  diversamente  aspro  pel  medesimo  numero 
di  battimenti,  secondo  le  diverse  parti  della  scala  musicale  in 
cui  questi  si  producono. 

Passiamo  ora  a  vedere  in  qual  modo  la  esposta  teoria  serve 
a  spiegare  i  fatti. 

Innanzi  tutto  investighiamo  la  ragione  per  cui  non  si  ha 


punto  dissonanza  dalla  produzione  simultanea  di  due  toni 
semplici,  il  cui  intervallo  si  è  di  un’ottava,  di  una  quinta. » 
secondochè  abbiamo  notato  in  sul  principio  di  quest  ultima 
parte. 

Calcolando  le  differenze  tra  le  vibrazioni  che  danno  i  ue 
suoni  di  ciascuna  delle  coppie  che  colà  riportammo,  si  hanno 
i  seguenti  risultati  : 


Unissono  .  . 

Ottava .  .  . 

Quinta .  .  . 

Quarta .  .  . 

Terza  maggiore 
Terza  minore . 


256—256=0 

512—256=256 

384—256=128 

384—312=72 

320-256=64 

384-320=64 


Or  abbiamo  già  dimostrato  che  il  numero  dei  battimen 
per  ogni  secondo  è  dato  dalla  differenza  delle  vibraztf 
..che  nello  stesso  tempo  fanno  i  due  suoni  che  li  generan  j 
n  perciò  le  differenze  poste  innanzi  rappresentano  appun 
battimenti  che  si  producono  in  ciascuna  delle  corrispon 
consonanze.  r 

Ciò  posto,  per  l’unissono  questa  differenza  é  nulla,  e 
l’ottava  essa  supera  il  limile  della  scomparsa  dei  battune  ^ 
cioè  132.  Egli  é  per  ciò  che  la  produzione  simultanea^ 
queste  due  coppie  di  suoni  escludono  ogni  battimento,  epp 
rendono  le  consonanze  più  simpatiche.  •  e  al 

Nella  quinta  codesta  differenza  è  sol  di  poco  infen°r 
limite  suddetto;  perciò  la  dissonanza  é  troppo 
essere  sentita,  e  si  ha  ancora  una  consonanza,  pero 
perfetta  delle  due  precedenti.  nze 

Nella  quarta  e  nella  terza  maggiore  e  minore  le  di  e  ^ 
si  discostano  sempre  più  dal  limite  della  scomparsa  ^ 
timenti,  e  si  avvicinano  invece  al  numero  33  che  da 
simo  della  dissonanza  ;  perciò  la  durezza  del  suono 
sempre  più  sensibile,  e  le  consonanze  sono  ancne 
perfette.  -a  che 

Dunque  il  fatto  va  pienamente  d’accordo  colla  te 
attribuisce  la  dissonanza  ai  battimenti.  .  0puri; 

Finora  abbiamo  tenuto  parola  dei  soli  toni  seDUP  lC1eZjandio 
ma  le  esposte  teoriche  rendono  adeguata  spiegazione 
dei  suoni  composti,  quali  sono  tutti  i  suoni  musica  V^. 

fon- 


Abbiam  visto  che,  secondo  Helmholtz,  questi  sU°|\ 


nuuiam  V IMU  uno,  OGl/UIIUU  aoimuvmu»  0  [Oli’ 

tano  dal  complesso  di  più  toni  semplici,  cioè  dal  s  a  ^g. 
damentale  e  dagli  armonici.  Ora  la  precipua  causa  o  i 
sonanza  di  molti  di  codesti  suoni  musicali  deriva  aPP  ^  jn 
battimenti  a  cui  danno  origine  le  loro  note  armonie^  gUeiji 
parte  ancora  i  toni  di  combinazione,  e  propriamen  goDanza 
di  differenza  assai  prossimi  tra  loro.  E  codesta  g  se- 
cresce  o  diminuisce  secondo  il  numero  dei  battime»  .»  gu0^p 
condo  la  maggiore  o  minore  altezza  dell’ottava  a  c 

appartiene.  ;  ti’flSs5n|a  Più 

Per  contrario,  la  consonanza  è  cagionata  da  sSjone 

o  meno  completa  dei  battimenti,  la  quale  rende 
continuata  e  gradevole  la  sensazione.  rpridia®0 

Per  far  meglio  intendere  questa  asserzione,  p  conlp0sti,  j 
esame  due  suoni  musicali,  non  più  semplici,  nj*  jnnanz* 
quali  siano  separati  dagli  stessi  intervalli  ®0lDP  ‘  nerano  con* 
abbiamo  studiati,  c  vediamo  perchè  anch  essi  g  pottava 
sonanza  più  o  meno  perfetta.  Assumiamo  a  o en0  che  vielie 
che  comprende  il  la  medio  del  P*,an0»  c,°  lrazioni  Pef  se" 
indicato  con  laXt  e  che  corrisponde  a  44  v  ^  e  à°v 
condo.  L’ottava  suddetta  sarà  P^^V^eqq  vibrazioni  P^ 
le  quali  note  danno  rispettivamente  264  eJ i  diversi 
secondo.  Analizziamo  i  suoni  musicali  cne 
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intervalli  di  questa  ottava,  e  di  ogni  suono  musicale  consi¬ 
deriamo  il  tono  fondamentale  ed  i  suoi  armonici  sino  al  nono, 
c'°è  quelli  le  cui  vibrazioni  stanno  a  quelle  del  tono  fonda- 
dentale  come  4  sta  a  2,  3,  4 . 9,  10. 

Dapprima  si  osservi  che  le  due  note  fondamentali  di  questa 
oltava  do3  e  dot  ed  i  loro  armonici  rispondono  rispettiva¬ 
mente  alle  seguenti  velocità  di  vibrazione  : 


Armonici 


/ 

:  2 

tale 

264 

528 

1. 

528 

1056 

2. 

792 

1084 

3. 

1056 

2112 

4. 

4320 

2640 

5. 

1584 

3168 

6. 

1848 

3696 

7. 

2112 

4224 

8. 

2376 

4752 

9. 

2640 

5280 

Suono  fondamentale 
Armonici 


Paragonando  questi  suoni  a  due  a  due,  non  se  ne  trovano 
^e,  in  ambedue  le  serie,  la  cui  differenza  sia  minore  di  264. 
"erciò,  siccome  i  battimenti  cessano  dal  produrre  dissonanza 
°*tre  il  numero  132  per  secondo,  cosi  queste  combinazioni 
jj°n°  del  tutto  esenti  da  dissonanze,  e  l’ottava,  a  cui  esse 
danno  luogo,  produce  una  consonanza  assolutamente  perfetta 
Prendiamo  ora  l’intervallo  di  una  quinta,  i  suoni  fonda¬ 
dentali  e  gli  armonici  saranno  dati  dagli  altri  numeri  posti 
W  appresso. 


^ono  fondamentale 

2 

:  3 

264 

396 

Suono  fondamentale 

Armonici  1 . 

528 

792 

Armonici 

2. 

792 

1188 

3. 

1056 

1584 

4. 

1320 

1980 

5. 

1584 

2376 

6. 

1848 

2772 

7. 

2112 

3168 

8. 

2376 

3564 

9. 

2640 

3960 

Similmente  per  l’intervallo 

di  una  quarta  si  ha  : 

3 

:  4 

Suono  fondamentale 

264 

o52 

Suono  fondamentale 

Armonici  1. 

528 

794 

Armonici 

2. 

792 

1050 

3. 

1056 

1408 

4. 

1320 

1760 

5. 

1584 

2112 

6. 

1848 

2464 

7. 

2112 

2816 

8. 

2376 

2168 

9. 

2640 

3520 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  terza  maggiore,  si  ha  : 


4 

:  5 

Suono  fondamentale 

264 

330 

Suono  fondamentale 

Armonici  1 . 

528 

660 

Armonici 

2. 

792 

990 

3. 

1056 

1320 

4. 

1320 

1650 

5. 

1584 

1980 

6. 

1848 

2310 

7. 

2112 

2640 

8. 

2376 

2970 

9. 

2640 

3300 

Molte  differenze  sono  qui  uguali  a  66.  I  battimenti  si  av¬ 
vicinano  perciò  di  più  che  nella  quarta  al  massimo  di  disso¬ 
nanza  ;  e  quindi  la  consonanza  risulta  ancor  meno  perfetta. 

Da  ultimo  la  terza  minore  dà  : 

5 

:  6 

Suono  fondatnentale 

264 

416.8 

Suono  fondamentale 

Armonici  1 . 

528 

633.6 

Armonici 

2. 

792 

950.4 

3. 

1056 

1267.2 

4. 

1320 

1584.0 

5. 

1584 

1900.8 

6. 

1848 

2217.6 

7. 

2112 

2534.4 

8. 

2376 

2851.2 

9. 

2640 

3168.0 

La  differenza  tra  molti  di 

questi  suoni  è  solamente  di  53 

vibrazioni:  perciò  i 

battimenti  che  ne 

risultano  alterano  la 

consonanza  molto  di  più  che  nel  caso 

della  quinta ,  della 

.Questa  volta  combinando  due  a  due  tutte  le  coppie  dei  suoni 
formano  codesto  intervallo,  si  hanno  molte  differenze 
&uali  ad  88,  e  nessuna  ne  è  più  piccola.  Questo  numero, 
,  "bene  inferiore  al  limite  in  cui  cessano  i  battimenti,  è  tut- 
■8vjj 


quarta  o  della  terza  maggiore.  Egli  è  per  ciò  che  la  terza 
minore  rimane  al  dissotto  di  tutti  codesti  intervalli  per  ciò 
che  riguarda  la  consonanza. 

Adunque  pei  suoni  musicali  avviene  la  stessa  cosa  che  pei 
toni  puri,  cioè,  a  misura  che  i  numeri  che  esprimono  i  rap¬ 
porti  delle  velocità  di  vibrazioni  divengono  maggiori,  l’in¬ 
fluenza  dei  battimenti  influisce  sempre  di  più  sull’intervallo. 

In  generale,  analizzando  colle  norme  esposte  due  qual- 
siansi  suoni  composti  consonanti,  si  trova  costantemente  che 
la  consonanza  è  tanto  più  perfetta  quanto  maggiore  è  il  nu¬ 
mero  delle  armoniche  identiche  che  in  ambedue  i  suoni  ac¬ 
compagnano  il  tono  fondamentale,  giacché  allora  il  numero  dei 
battimenti  che  ne  deriva  è  sempre  minore.  Ed  il  numero  delle 
armoniche  uguali,  secondochè  si  è  visto  testé,  è  tanto  mag¬ 
giore  quanto  più  semplice  è  il  rapporto  tra  i  loro  toni  fonda- 
mentali.  Cosi  una  nota  qualsiasi  colla  sua  ottava,  collcttava 
doppia  e  colla  dodicesima  danno  una  perfettissima  conso¬ 
nanza,  o,  come  suol  dirsi,  una  consonanza  assoluta,  perché 
tutte  le  armoniche  di  queste  ultime  note  sono  comprese  nella 
serie  delle  armoniche  della  prima,  e  perciò  non  si  genera 
nessun  battimento.  La  nota  medesima  colla  sua  quinta  e  colla 
quarta  generano  altresì  consonanza  perfetta,  perché  le  loro 
armoniche  non  comuni  sono  troppo  discoste  di  altezza  per 
dar  luogo  a  battimenti  che  disturbino  il  suono.  La  prima  nota 
colla  sesta  maggiore  e  colla  terza  maggiore  danno  consonanza 
molto  meno  perfetta,  perché  le  loro  armoniche,  e  soprattutto 
le  intermedie,  danno  con  qualche  frequenza  dei  battimenti 


f  Vla  abbastanza  elevato  perché  l’asprezza  che  questi  gene-  ij  molesti,  ecc.  Ed  anche  qui  bisogna  tener  conto  dell’ottava  in 
s^n°  nel  suono  sia  poco  sensibile.  Però  l’intervallo  di  quarta;! cui  sono  compresi  i  suoni  consonanti,  giacché  anch’essa  vale 


i  poco  s 

,rj*  meno  aggradevole  del  precedente. 


i' a  rendere  la  consonanza  più  o  meno  perfetta. 
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Siffatte  conclusioni  confermano  in  modo  ineluttabile  Ia|  trasmesso  per  la  descritta  serie  di  ossicini  fino  alla  membrana 
verità  delle  teorie  di  Ilelmholtz,  che  fa  dipendere  la  disso-  su  cui  è  infissa  la  base  della  staffa,  nella  quale  membrana 
nanza  dai  battimenti.  Ed  era  riserbato  alla  nostra  età  il  ri-  tutto  si  concentra.  Questa  da  ultimo  trasmette  la  comma- 
velare  la  ragione  intima  degli  accordi  musicali,  che  per  lun-  zione  alla  chiocciola,  donde  passa  al  nervo  ottico.  Ma  in  q»3) 
ghissimo  tempo  era  rimasta  come  un  inestricabile  enigma.  modo  questo  nervo  può  separare  e  distinguere  le  impressioni 
Lo  scopo  della  musica  attraverso  tutti  i  secoli,  nei  quali  essa  dei  molti  suoni  che  ad  un  tempo  vengono  a  colpirlo?  Ecco 
ha  formato  il  sollievo  ed  il  diletto  della  umana  società,  non  dove  principalmente  risiede  la  spiegazione  di  Helmholtz. 
consisteva  che  nel  raccogliere  insieme  e  disporre  empirica-  Il  movimento  sonoro,  giunto  alla  chiocciola,  non  si  t»aS' 
mente  i  molteplici  e  svariati  suoni  in  guisa,  che  non  dovessero  mette  punto  direttamente  da  questa  al  nervo  acustico,  f 
punto  venir  alterati  dalle  dissonanze  cagionate  dalle  innume-  per  mezzo  di  altri  corpicini  assai  bene  studiati  in  questi  ulti»11 
revoli  interferenze  che  producono  i  battimenti.  I  molti  e  ce-  tempi.  Ed  invero,  nell’interno  della  chiocciola,  tra  le  f>bre 
lebri  artisti  che  hanno  illustrato  la  storia  della  musica,  nulla,  che  finiscono  le  ultime  diramazioni  del  nervo  acustico,  ha»»9 
nulla  affatto  sapevano  nè  delle  leggi  fisiche  e  sperimentali,  origine  dei  sottilissimi  filamenti  terminati  in  punte  aguz«e- 
nè  delle  leggi  teoriche,  dalle  quali  in  sostanza  dovea  dipen-  Questi  filamenti,  scoperti  da  Schultze,  sono  atti  a  vibrai 
dere  l’esito  felice  dei  loro  mirabili  sforzi.  Essi  non  conosce-  all’unissono  con  quei  movimenti  sonori  dell’acqua  del  labl[ 
vano  cosi  fatte  nozioni  teoriche  più  di  quello  che  gl’inventori  rinto  che  corrispondono  ai  periodi  che  essi  possono  rendere: 
della  polvere  da  cannone  conoscessero  le  leggi  delle  propor-  e  le  loro  vibrazioni  sono  quelle  che,  eccitando  le  fibre  »ft»' 
zioni  chimiche  ;  e  non  facevano  che  mille  e  mille  prove  e  vose  poste  tra  le  loro  radici,  generano  la  sensazione  de*' 
tentativi  finché  non  ottenevano  risultati  soddisfacenti.  Ora  l’udito. 

finalmente  i  progressi  della  scienza  hanno  permesso  di  poter  Oltre  ai  descritti  filamenti,  si  sono  scoperti  nel  labirin^ 
studiare  bene  addentro  la  questione  ;  e  tutto  si  è  trovato  re-  delle  piccole  particelle  cristalline,  che  furono  chiamato  oh 
golato  da  leggi  semplicissime,  del  pari  che  tutti  gli  altri  fe-  liti  e  dai  Tedeschi  hóersteine  ossia  pietre  acustiche.  Co*1  ' 
nomem  naturali;  ed  i  risultamenti  del  puro  empirismo  si  sono  fatte  molecole  solide,  disseminate  tra  i  filamenti  nervosi, 
trovati  in  armonia  colle  leggi  della  natura.  le  volte  che  vibrano,  esercitano  sui  medesimi  una  pressione 

VII.  Organo  e  meccanismo  dell'udito.  —  Come  a  com-  intermittente ,  e  concorrono  per  tal  guisa  alla  sensaz|(,n 
plemento  di  tutte  le  teorie  finora  esposte,  diamo  termine  a  dell’udito. 

questo  articolo  col  soggiungere  alcune  parole  intorno  al  modo  Pare  assai  probabile,  dice  Helmholtz,  che  gli  otoliti  sia°a 
ingegnoso,  con  cui  Helmholtz  si  studiò  di  dare  ragione  della  destinati  ad  una  funzione  diversa  da  quella  dei  filamenti  «*' 
causa  probabile  che  dà  all  organo  dell  udito  la  facoltà  di  di-  stici  di  Schultze  :  perocché  i  primi  sono  pel  loro  pese 
scernere  tutti  i  suoni,  da  cui  è  simultaneamente  impres-  acconci  a  ricevere  e  prolungare  le  vibrazioni  dei  suoni,  c"f 
sionato.  altrimenti  potrebbero  svanire  troppo  presto  e  sfuggire/r0 

Abbiamo  di  sopra  spiegato  a  lungo  in  qual  modo  le  note  tal  guisa  all’attenzione.  Per  contrario,  i  secondi,  per  la  1  °{e 
simpatiche  si  trasmettono  attraverso  l’aria,  o  in  generale  at-  grande  leggerezza,  in  quella  che  lasciano  immediata!»6" 
traverso  la  materia  ponderabile,  da  un  corpo  ad  un  altro.  Or  trascorrere  i  suoni  fuggevoli,  sono  eminentemente  atti  a  ^ 
precisamente  nella  stessa  maniera  qualsiasi  movimento  sonoro  mettere  vibrazioni  continue. 
si  comunica  al  nervo  acustico,  sede  della  sensazione  dell  u-  Da  ultimo  nella  stessa  chiocciola  il  marchese  Certi 
dito.  Questo  nervo  assai  probabilmente  è  messo  in  movimento  un  organo  al  tutto  mirabile,  che  perciò  è  detto 
da  altri  corpi  che  gli  sono  uniti,  e  che  possono  vibrare  simpa-  Corti.  Esso  consiste  in  uno  sterminato  numero  di  sotti*18 
ticamente  all’unissono  delle  diverse  onde  sonore.  Ed  ecco  in  filamenti  fibrosi.  Questi  filamenti,  che,  secondo  Kólliker’  ‘e 
qual  modo  ciò  avviene.  rebbero  circa  3000,  sono  tutti  tesi  per  modo  da  forma»e.c  & 

Come  è  noto,  nell  organo  dell  udito  dell  uomo,  che  è  il  più  un  delicatissimo  istrumento  di  musica  analogo  al  claVI  ri)n* 
delicato  e  complesso,  si  trova  dapprima  1  orificio  esterno  o  baio.  Le  numerose  corde  di  codesto  mirabile  istrunfie»^’  :0(ji 
meato  uditorio  chiuso  al  fondo  dalla  membrana  circolare  del  venientemente  distese,  possono  ricevere  tutti  i  possibili  Pe» 
timpano.  Dietro  questa  membrana  trovasi  la  cavità  detta  musicali,  e  trasmetterli  ai  filamenti  nervosi  che  trave»8 
tamburo ,  la  quale  viene  separata  dall  altra  cavità  interna  l’organo  medesimo.  Qualunque  movimento,  qualunque  u 
posta  verso  il  cervello  da  un  diaframma  osseo  forato  in  due  chè  minimo,  fremito  musicale  che  arriva  nella  chiocC‘ 
punti  da  due  orifici!,  uno  rotondo,  l’altro  ovale.  Questi  orifici!  sceglie  tra  tutte  le  fibre  dell’organo  quelle  sole  che  eoo* 
sono  anch  essi  chiusi  da  sottili  membrane  elastiche.  Da  una  gono  al  suo  tono,  le  quali,  come  le  corde  di  un  gravicein 
parte  all’altra  del  tamburo  si  estende  una  serie  di  quattro  vibreranno  all’unissono  del  medesimo.  v0l* 

ossicini:  il  primo,  chiamato  il  martello ,  è  attaccato  alla  mera-  Per  tal  guisa  codeste  corde  microscopiche  possono  ag  ^ 
brana  del  timpano  ;  il  secondo,  l’incudine ,  è  unito  al  prece-  mente  decomporre  ed  analizzare  tutti  i  movimenti  sono» »  . 
dente  per  mezzo  di  un’articolazione;  un  terzo  ossicino  rotondo  si  avvicendano  nell’aria  esterna,  comecché  complessi  ed1 
ed  assai  piccolo  (il  lenticolare)  congiunge  l’incudine  col  quarto  catissimi,  e  rivelano  al  nostro  animo  i  mille  svariati  suo»1  |6 
ossicino,  la  staffa.  La  base  ovale  di  quest’ultimo  osso  è  essi  ci  trasmettono;  e  noi,  ajutati  ancora,  come  in  tula|tri 
infissa  sulla  membrana  dell’orificio  ovale  innanzi  ricordata,  altre  sensazioni,  dall’esperienza  e  dal  concorso  degl1 
e  la  ricuopre  quasi  interamente,  lasciando  solo  un  piccolo  sensi,  possiamo  agevolmente  portar  giudizio  della 
orlo  d  ogni  intorno.  dell’origine  di  qualsivoglia  suono.  ..  |P(to»e 

Tra  il  suddetto  diaframma  osseo  ed  il  cervello  é  collocato  E  qui,  prima  di  finire,  ne  sia  permesso  d’invitare  il 1  ^ 
il  singolare  e  complicato  organo  che  fu  detto  labirinto  o  ad  ammirare  con  noi  la  infinita  sapienza  del  supreme 
chiocciola,  il  quale  è  ripieno  di  umore  acqueo,  ed  é  rivestito  della  natura.  11  solo  organo  dell’udito,  di  cui  Egli  ci 
di  una  membrana,  sulla  quale  sono  distribuite  le  fibre  termi-  giato,  sarebbe  bastevole  per  rivelarcela  nel  modo  il  P.  ^«jgi- 
nali  del  nervo  acustico.  dido.  La  nostra  mente  resta  attonita  e  la  nostra  ^  „ o, 

La  membrana  del  timpano  riceve  per  la  prima  le  impres-  nazione  impotente  al  solo  pensare  che  l’orecchio  1  rja 
sioni  delle  onde  sonore;  l’urto  che  ne  conseguita  é  quindi || sebbene  non  riceva  che  la  sola  azione  da  un  cilindro 
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M^ametro  ^  un  canne^°  di  penna,  qual  si  è  quello  che 
..  Penetrare  nel  meato  uditorio,  tuttavia  sia  abile,  con  un 

r  dattfinvinno  a  Aannmnnv*a  „  A\,n^ _ „is  i 


.  d  attenzione,  a  decomporre  e  discernere  in  un  istante  gli 
Dell’1^6  comPl'cat*  movimenti  sonori  che  si  eccitano  talvoìta 
•aria  che  ne  circonda,  e  quindi  separare  da  tutti  gli  altri 
.^Percepire  distintamente  ciascuno  dei  suoni  anche  più  delicati 
toezzo  a  cosiffatta  inesplicabile  confusione.  In  una  sala  da 
Jo  Slca  esso  discerne  agevolmente  le  voci  di  tutti,  dal  canto 
delT°  6  rim^om^anl:e  del  basso  fino  all’esilissimo  lamento 
.  bambino;  esso  vi  discerne  distintamente  il  suono  di  ogni 
^mento,  dalle  note  gravissime  dell’oficleide  e  del  contràb- 
^Sso  alle  delicatissime  voci  del  violino  e  dell’arpa;  ed  in 
2z°  a  tanto  frastuono  può  apprezzare  persino  il  rumore  dei 
j»  d  sibilo  delle  fiamme  nei  tubi,  il  fruscio  degli  abiti!  ! 
%  mente  anc^e  *a  P**  sublime  e  più  immaginosa  potrà 
t  ®arsi  un  concetto  per  quanto  lontano  di  sì  grande  potenza 
Maestria  di  questo  tra  tutti  i  più  delicati  istrumenti  musicali 
beatissimo? 

Pietro  (biogr.).  —  Non  avendo  i  materiali  per 
jalografia,  facciamo  solo  commemorazione  di  questo  va- 
e  incisore  ,  che  morì  a  Bologna  il  16  febbrajo  1868. 
ed  egregiamente  condotte  le  sue  incisioni  ;.ed  avendo 


J°tt’, 


it occhio  nella  pinacoteca  bolognese  i  capolavori  dell’arte 
li  !ana,  non  è  a  maravigliare  se  riuscissero  soprammodo  bel- 
y8*  \  suoi  intagli  rappresentanti  la  Santa  Cecilia  di  Raf- 
il  a°>  Y Assunta  di  Guido  Reni,  la  Vergine  del  Parmigianino, 
il  jL0®*’0  coll'Angelo  del  Guardassoni,  la  Linda  del  Ferrari, 
Qu.°Vembre  premiato  nella  gran  Mostra  del  1867,  Dante  e 
i°  da  Polenta ,  Poppea  e  San  Paolo ,  e  qualche  altro. 
i0  SVEV1  e  SVEVIA  ( etnogr .,  geogr.  e  stor.).  —  L’egregio 
de  0r  Duodo  da  Venezia  ci  avvertiva  della  omissione  di  co- 
je  due  voci  nell’/?.,  di  che  suppliamo  alla  mancanza. 
ja  '-ta  parte  etnografica:  Svevi.  —  Svevi  (in  lat.  Suevi , 
tion  ^ou5i^ot»  2ouv]ouot),  nome  comune  d’una  confedera¬ 
no!  6  ^  antichi  popoli  germanici,  in  seguito  proprio  d’un 
k*  Popolo.  Cesare  fu  il  primo  a  fare  menzione  degli 
SjcV|’  e  li  ricorda  come  abitanti  presso  agli  Ubii  ed  ai 
iw^bri,  e  narra  che  essi,  dopo  il  suo  ingresso  in  Ger¬ 
ii  j.. »  si  erano  ritirati  nella  selva  Bacenis  (l’Harz),  che 
Ledeva  dai  Cherusci;  che  la  patria  loro,  cinta  da  un 
Ce|j?  deserto,  comprendeva  un  territorio  abbandonato  dai 
Ogm  tra  il  Meno  e  il  Danubio  con  cento  villaggi ,  e  che 
D0anno  uscivano  a  guerreggiare.  Tacito  ricorda  che  il 
Sa  °r°  Prov'ene  dai  lunghi  capelli  che  accostumavano 
Fe  strel“  iu  l,na  borsa  ;  ma  non  li  pone  tanto  ad  occi- 
So  C°me  Gesare*  ^er  Tacito  gli  Ermunduri  sono  il  popolo 
tj|  P°st°  più  anteriormente,  i  Sennoni  sono  il  più  antico 
Uior  r'§uardevole,  e  ad  essi  quello  storico  ascrive  la  mag- 
dei  popoli  abitanti  la  parte  orientale  della  Ger¬ 
ii,^’ attraversata  dall’Erzgebirge  e  dai  Sudeti,  dal  Danu- 
So  ,,  'co»  ch’ei  nomina  Suevo,  uno  de’  cui  fiumi,  per 
ijw  1  Oder,  è  detto  Suevo  da  Tolomeo.  Svevi  pure  erano 
6 Quarf*  so^getli  a  Maroboduo,  che  poi  dissersi  Marcomanni 
*iv°  c  **  ^uand°  11  vocabolo  Svevi  cessò  d’essere  appella¬ 
le  ,)0rriUne  a  più  popoli,  diventò,  come  dicemmo,  partico- 
lQ|>  dominazione  d’una  singola  popolazione,  che  solo  nel 
So»01  .Mudali  e  cogli  Alani  comincia  a  comparire  nell’in- 
6  ,atta  da  quei  popoli  delle  Gallie.  Questi  Svevi,  che 
%ierano  Quadi  o  Sennoni,  desolate  cogli  altri  per  tre 
litio,  6  Ga,lie  e  passati  nella  Britannia  col  tiranno  Gostan- 
409  la  lasciarono  e  pe’ Pirenei  irruppero  nella  Spa¬ 
gli  §y°v.e  ottennero  un  tratto  di  paese  dall’imperatore  Onorio. 
fe  s  evi ,  con  parte  dei  Vandali,  ebbero  la  Galizia  ,  ma  il 
v°  Ermetico  cacciò  questi  ultimi.  Dopoché  i  Vandali 
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lasciarono  la  Spagna,  gli  Svevi  dilatarono  il  loro  dominio  ed 
[acquistarono  nel  439  Merida,  nel  441  Ispali  (Siviglia),  verso 
ostro  dilataronsi  nella  Lusitania  e  nella  Betica,  e  vi  si  sta¬ 
bilirono  in  onta  al  generale  romano  Vito  ,  mandatovi  da 
Valentiniano  III.  Il  re  Recaredo,  che  aveva  abbracciato  il 
|  cristianesimo,  fu  battuto  ed  ucciso  nel  456  a  Porto  da  Avito 
imperatore  romano  e  Teodorico  li  re  dei  Visigoti;  dopo  lui 
regnò  Reraismundo,  che  si  fece  ariano.  Poco  nota  è  la  storia 
degli  Svevi  di  Spagna  nei  cent’anni  seguenti.  Troviamo  poi 
che  nel  561  il  re  Teodemiro  riassunse  la  fede  cattolica,  ma  fu 
astretto  a  vassallaggio,  nel  583,  da  Leovigildo  re  dei  Visigoti, 
il  quale  nel  585,  alla  morte  di  Eborico,  figlio  di  Teodemiro, 
uni  il  regno  degli  Svevi  a  quello  dei  Visigoti.  In  Germania  il 
nome  di  Svevi  rimase  nell’altro  di  Suabi,  uniti  nel  430  agli 
Alemanni  e  posti  ad  oriente  di  questi  alle  rive  del  Neckar, 
[ad  ostro  limitati  dalla  Rezia,  ad  oriente  dal  Lech. 

II.  La  parte  geografica:  Svevia.  —  Era  questa  un  ducato 
dell’antico  impero  germanico,  così  appellato  nel  quinto  secolo 
dagli  Svevi  che  vi  posero  stanza  e  si  unirono  agli  Alemanni 
colà  prima  esistenti.  Quando  l’impero  francese  venne  diviso 
nell’843,  la  Svevia  colla  Baviera  formò  il  nucleo  dell’impero 
germanico.  Alla  Svevia  fin  dall’vni  secolo  erano  preposti , 
invece  che  duchi,  i  così  detti  nuncii  camera ?,  che  prima  la 
governavano  pei  re  franchi;  poi,  approfittando  della  debolezza 
dei  re  germanici,  si  resero  poco  a  poco  indipendenti.  Nel  91 7 
Burcardo,  nuncio  di  camera,  venne  eletto  duca  di  Svevia,  cui 
Enrico  l'Uccellatore  nel  925  uni  l’Alsazia.  Il  ducato  di  Sve¬ 
via,  dopo  essere  passato  in  mano  di  varii  sigoori ,  fu  dato 
nel  1080  dall  imperatore  a  Federico  di  Hohenstaufen.  Caduti 
i  quali,  si  elevarono  i  vassalli  di  quella  casa,  le  città,  i  pre¬ 
lati,  i  cavalieri  e  i  conti  a  principi  immediati  dellTmpero. 
Molte. città  sveve  si  unirono  nel  1254  alla  Confederazione 
renana  ;  il  resto  della  Svevia  fu  dato  nel  1269,  morto  Cor- 
radino,  ad  Ulrico  di  Virtemberg.  In  seguito  estese  anche 
l’Austria  il  proprio  dominio  nella  Svevia.  Non  entreremo  nei 
minuti  particolari  de  varii  fatti  che  successero  in  lsvevia  nei 
secoli  seguenti,  solo  accennando  che  Massimiliano  I  nel  1495, 
nella  divisione  da  lui  fatta  della  Germania  in  circoli,  ammise 
!  il  circolo  di  Svevia.  Presentemente  la  Svevia  con  Neubur°-o 
é  un  circolo  nel  regno  di  Baviera. 

SVEZIA  e  NORVEGIA  (regno  di)  ( statist .  e  stor.  contemp.). 
—  Nell’/?.,  seguendo  il  metodo  di  tutti  i  geografi,  trattammo 
in  separati  e  pieni  articoli  dei  due  rami  che  formano  la 
regione  scandinava ,  che  però  non  hanno  tra  loro  altro  di 
comune  che  la  soggezione  ad  una  stessa  dinastia,  la  rappre- 
[ sentanza  all’estero,  un  consiglio  misto  svedese-norvegio  per 
gl  interessi  comuni,  ed  un  consiglio  di  reggenza  pel  caso  di 
vacanza  del  trono  o  di  minorità  del  monarca.  Ma  il  Suppli- 
\  mento,  che  assume  di  compendiare  le  novità  contemporanee, 
e  di  condensare  in  brevi  lìmiti  gli  avvenimenti  riguardanti 
uno  stesso  Stato,  parlerà  de’  due  rami  sotto  un  solo  arti¬ 
colo,  riferendo  pur  distintamente  ciò  che  spetta  ad  ognuno. 

1.  Rinnovamento  di  alcune  cifre  statistiche.  —  Il  lettore 
abbia  presenti  i  due  articoli  dell’/?.,  nei  quali  rinnoviamo  ed 
emendiamo  qualche  cifra. 

Svezia.  —  La  popolazione  della  Gozia,  della  Svezia  pro¬ 
pria  e  del  Norrland  era  nel  1868  di  4,173,080  abitanti  so¬ 
pra  quasi  441,893  chilometri  quadrati.  Nove  città  contavano 
più  di  10,000  anime.  Le  ferrate  erano,  al  terminare  del  1 867 
quella  dello  Stato  di  1076  chilometri;  delle  Compagnie  dì 
641  ;  a  cavalli  60;  in  tutto  1777,  ossia  circa  402  chilometri 
per  ogni  10  mila  chil.  q.  ;  e  423  per  ogni  milione  di  abitanti 
Gli  uflicn  postali  erano  438,  che  ricevettero  11  milioni  di 
lettere,  plichi  e  simili. 
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Norvegia.  —  Nell’anno  predetto  numerava  1,701,756  ab, 
sopra  un’area  di  circa  316,694  chilometri  quadrati,  secondo  jj 
V Almanacco  di  Gotha.  Sole  sei  città  sorpassavano  le  10,000 
anime.  Quanto  a  strade  ferrate,  al  termine  del  1868  se  ne 
contavano  367  chilometri,  ciò  che  darebbe  220  chil.  per  ogni 
milione  di  abitanti,  e  116  per  ogni  100  mila  chil.  q.  In  Nor¬ 
vegia  numeravansi  526  ufficii  postali,  che  nel  1866  aveano 
accolto  4,707,217  lettere,  pacchi,  ecc.  Le  linee  telegrafiche 
di  3888  chilometri  di  lunghezza,  con  4511  chilometri  di  fili, 
inviarono  nel  1867  dispacci  309,607;  ne  ricevettero  309,598 
Tutto  quanto  si  riferisce  alla  finanza,  alla  navigazione  ed  al 
commercio,  all’esercito  e  simili,  trovasi  pienamente  esposto 
negli  articoli,  per  lo  che  non  ripetiamo  cose  già  dette.  Qui, 
prima  di  toccare  della  storia  contemporanea,  noteremo  che  re 
dei  predetti  regni  è  Carlo  XV,  nato  il  3  maggio  1826,  che 
prese  la  corona  a  Stoccolma  il  3  maggio,  a  Drontheim  il  5 
agosto  1860.  Disposatosi  alla  figliuola  del  re  dei  Paesi  Bassi 
nel  1850,  ebbe  una  sola  figlia,  maritata  il  28  luglio  1869  al 
principe  reale  di  Danimarca  ;  di  qualità  che  l’erede  presun¬ 
tivo  del  trono  sarebbe  il  principe  Oscarre,  fratello  del  re. 

II.  Continuazione  della  storia  contemporanea.  —  La 
legge  sulla  rappresentanza  nazionale  votata  nel  1865  fu 
messa  in  atto  l’anno  seguente.  Secondo  la  presente  costitu¬ 
zione  ( Regeringsform ),  le  due  Camere  componenti  il  Parla¬ 
mento  svedese  riunisconsi  in  sessione  ordinaria  a  mezzo 
gennajo  di  ciaschedun  anno  senza  special  convocazione.  Quat¬ 
tro  mesi  dura  la  sessione,  né  potrebbe  il  Parlamento  esser 
disciolto  nanti  il  termine  detto,  sendo  il  re  obbligato,  nel  casoj 
contrario,  di  convocare  le  nuove  Camere  nello  spazio  di  tre 
mesi.  I  membri  dell’Alta  Camera (Landsthing)  sono  eletti  per] 
nove  anni  dalle  assemblee  provinciali  e  dai  consigli  municipali 
della  città  in  ragione  di  un  deputato  per  30,000  abitanti.  Perj 
essere  membro  del  Landsthing  occorrono  l’età  di  35  anni  ed 
il  possesso  di  80,000  risdalleri  in  immobili,  o  in  redditi  di 
4000  risdalleri.  1  membri  della  prima  non  ricevono  alcuna 
indennità  ;  quelli  della  seconda  ( Folkslhing )  sono  eletti  per  tre 
anni;  gli  abitanti  della  campagna  eleggono  un  membro  per 
giurisdizione  ( Domsaga ).  Le  giurisdizioni  di  40,000  abitanti 
dividonsi  in  due  distretti  elettorali  ed  eleggono  due  deputati. 
Le  grandi  città  uno  per  ogni  10,000  abitanti  ;  quanto  a  quelle 
che  hanno  propria  giurisdizione,  la  Camera  può  creare  collegi 
elettorali  di  sei  a  dodicimila  abitanti.  La  costituzione  svedese 
non  ammette  suffragio  universale,  ed  alla  elezione  richiedesi 
il  domicilio  in  Comune,  il  diritto  di  voto  per  gli  affari  del  me¬ 
desimo  ed  il  possesso  d’immobili  pel  valore  di  1000  risdalleri 
o  la  prova  di  un  reddito  di  800.  Il  suffragio  però  nelle  cam¬ 
pagne  è  a  due  gradi;  nelle  città  diretto.  I  deputati  di  Folk-j 
sthing  sono  retribuiti  con  1200  risdalleri  per  la  sessione 
ordinaria  e  dieci  per  giorno  nella  straordinaria.  I  cattolici  pos¬ 
sono  essere  elettori,  ma  non  eleggibili,  sendoché  Parlamento 
e  pubblici  funzionarii  debbano  esser  luterani.  Quanto  al  valor 
delle  votazioni  è  presso  a  poco  come  dappertutto;  ma  negli 
affari  ecclesiastici  il  clero  ha  diritto  del  veto.  Per  quanto 
sembrar  possa  intollerante  codesta  disposizione  di  legge  in  un 
popolo  civile,  pure  é  un  fatto.  La  costituzione  stabilisce  un 
Consiglio  di  Stato  composto  di  due  ministri  e  di  otto  consi¬ 
glieri,  di  cui  cinque  con  portafogli  han  voto  deliberativo,  gli 
altri  tre  consultivo.  Gli  affari  tutti  discutonsi  in  consiglio, 
eccetto  i  diplomatici  ed  i  militari  che  sono  direttamente  rife¬ 
riti  al  re.  Questa  costituzione  é  speciale  alla  Svezia  la  Nor¬ 
vegia  ha  peculiar  governo,  siccom’é  detto  nell’art.  dell’fi 

Una  Commissione  riunita  a  Cristiania  rivide  nel  1866  il 
patto  di  unione  tra  Svezia  e  Norvegia,  senza  cangiare  essen-j 
zialmente  le  cose,  poiché  l’articolo  112  della  costituzione 


norvegiana  del  4  settembre  1814  stabilisce  che  nessuna  mo 
difìcazione  fondamentale  possa  introdursi  nel  patto  di  unione, 
ciò  é  dire,  all'indipendenza  dei  due  reami.  Come  nuova  p<e 
rogativa,  il  re  ottenne  d’impiegare  le  truppe  indigene  iu 

di  Norvegia  nel  caso  che  la  sicurezza  nazionale esigesselo. 

qual  cosa  pell’innanzi  abbisognava  del  voto  dello  Stortnins; 
Ala  anco  in  tempo  di  guerra  non  può  un  sovrano  levar  p,u 
18,000  uomini  di  truppe  di  linea:  la  riserva  s’impiega  so 
nel  difendere  il  paese;  le  guardie  civiche  non  escono  da 
distretto,  e  la  Landstorn  si  organizza  unicamente  in  tempo 
guerra.  11  Consiglio  di  Stato  misto  ha  sede  a  Stoccolma, »  ■ 
cui  il  re  introduce  un  certo  numero  di  consiglieri  n0^ve|  j 
Sorgendo  frequenti  litigi  fra  gli  abitanti  del  Finmark  e  . 
Laponi  nomadi  (le  cui  mandrie  di  renni  cagionano  gr 
guasti  alle  proprietà),  il  Parlamento  cercò  mezzi  di  preve  ^ 
codesti  alterchi,  e  sottoporre  medesimamente  alle  leg§  . 
tribù  Finne,  sobbillate  dagli  agenti  russi  contro  il  S0V!,rìLre 
Cristiania,  perlocchè  il  Finmark  fu  diviso  in  due  Pre  e 
al  1°  ottobre  1866.  Lo  Storthing  adottò  il  trattato  di  ^ 
mercio  concluso  colla  Francia,  modificando  alquanto  lo  *c  ^ 
del  governo  nel  senso  di  molta  tendenza  al  libero  scam f’tj. 
sebbene  le  idee  protezioniste  contino  tuttora  numerosi  p  ^ 
giani,  pur  tuttavia  il  sistema  contrario  dischiudesi  tut 0 
strada  frammezzo  alle  popolazioni  scandinave.  ^ 

Il  governo  non  rallenta  nelle  vie  del  progresso  e  ®.&ce 
glioramenti,  ondeeché  la  rete  delle  ferrate  svedesi  prog  ^ 
a  meraviglia,  ed  il  servigio  quotidiano  di  battelli  pos 
bilito  tra  Straslund  ed  Ystaed  corrisponde  colle  vie  e 
Alemagna  e  di  Svezia.  L’esposizione  speciale  di  P  |-0||a 
scandinavi  aperta  a  Stoccolma  il  15  giugno  1867  a 
grande  di  gente  curiosa  di  ammirare  i  prodotti  *  bej]a 
Norvegia,  Danimarca  e  Finlandia.  Nè  qui  taceremo  .^nit 
mostra  di  sé  fece  il  reame  nella  grande  Esposizione  p  ^  ^ 
in  cui  il  principe  Oscarre.  fu  di  speciali  °n°ri  distin  ^.je 
rimente  a  quella  internazionale  all’Havre  del  18  *  jjstin- 

industrie  sue  peschereccie  ed  i  trovati  alieutici  tur 
tamerite  segnalati.  .  •  jjj  i  suoi 

11  17  gennajo  1868  il  Parlamento  svedese-  rlP,^j0  stesso 
lavori  con  un  discorso  di  apertura  pronunciato  j-uronle 
re.  1  primarii  obbietti  dello  studio  e  delle  d‘sc?ss*Ln)finto,  *a 
leggi  sul  servigio  militare,  gl’impresiiti  per  •  lavori  P«bblÌCr 
creazione  d’un  ministero  per  l’agricoltura  ed  ì  lu  -n(jjCjna  ^ 
l’abolizione  dell’arresto  personale.  Già  da  una  fi  ,  la 
anni  erasi  adottato  un  modello  di  fucile  carica!?eZj0oamonl‘ 
culatta;  ma  riconosciuto  inferiore  ai  novelli  Per anil’eserc'10 
delle  armi  da  fuoco  portatili,  fu  abbandonato  .^jgeI)a  la 
svedese,  e  confidata  esclusivamente  alfindustri  ^  ar|Bj#  la 
fabbricazione  di  nuove  armi  perfezionate:  ciò  pe  ^ijgaz'0116 
legge  militare  fu  stabilita  sui  seguenti prinoip11-  ,  j.  con- 
generale  del  servigio  militare  ;  permanenza  el  imposta 

servazione  dei  riparti  antecedentemente  amme  ^  jjSC1)Ssione 

sulle  armi  soppressa,  a  far  tempo  dal  186*  -  ^  ^ue  Ca-j 
del  bilancio  diede  luogo  a  vivi  dibattimenti,  n  sfor*S  de 
mere  furon  sempre  d’accordo.  L’Alta  ricono  ,.  cne||a  prece- 
governo  per  menomare  le  spese  siccome  ave  *»  restriZ'°ne 
dente  sessione  raccomandato ,  ed  accetti  s  ^jeSe  maf' 
gl’imprestiti  domandati.  Ma  la  seconda  Y*®  ji  bllanra0 
giori  economie,  e  sebbene  il  ministro  n  “  *j0  pel  ^  ’• 
degli  esteri,  e  promettesse  di  ridurlo  di  ya  ‘  risdal'® 
i  deputati  approvarono  la  cifra  proposta  i  ’  jscrjtta  c0 
a  condizione  che  una  parte  della  somma  ^n&re  cjò  stes* 
spesa  straordinaria  e  provvisoria,  e  Pe  Camere*  s' 

bisognò  ricorrere  al  voto  cumulativo  i  e  ^  ^vergei1 

come  era  dalla  costituzione  preveduto  n 
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esempio  da  proporre  alla  imitazione  di  certe  Camere 
Ndereccie,  le  quali  punto  non  si  curano  delle  stremate 
.Adizioni  finanziarie  delle  popolazioni  che  aggravano  di 
SSe>  di  pesi,  di  balzelli  incomportabilissimi.  11  governo  do¬ 
gava  la  sovvenzione  di  75,000  risdalleri  pel  teatro  reale 

*°nceì 


gravita  sulla  lista  civile:  140  deputati  contro  139  ne 


22oeSSero  60.000.  H  ministro  della  guerra  ne  chiedea 
jj  Per  istabilire  a  Stoccolma  un  laboratorio  di  fabbrica- 1 
u°5e  ^  cartocci  e  di  projettili,  ma  fu  rejetta  la  domanda  da 
contro  139  ;  perlocché  il  giorno  9  aprile  1868  il  giornale 

•dale  annunciò  la  demissione  dei  ministri,  i  quali,  a  vero 
Je  non  sono  responsabili  innanzi  alla  nazione,  ma  sono  in- 
^■i.al  re.  Per  la  qual  cosa  questi  riservossi  di  esaminare  i 
j  °hvi  che  avevano  indotto  il  De  Manderstrgem,  del  pari  che 
jj  ,u°i  tre  colleghi  dell’interno,  della  guerra  e  delle  finanze, 

I  dimettersi.  Il  nuovo  gabinetto  del  4  giugno  1868  risultò 

Sposto  come  segue  :  giustizia,  Gerhard  ;  ministero  di  Stato 
^eri,  Warchtmeister  ;  marina,  Thalstup;  interni,  Adler 

jfn*1  viaggio  del  re  in  Norvegia  nell’aprile  di  detto  anno  non 
L  8enza  utilità,  poiché  servì  a  chiarire  sempre  più  il  vantag¬ 
li  e^a  rete  ferrata  ;  e  cosi  in  36  ore  da  Cristiania  pervenne 
B  toccolma,  quando  per  lo  innanzi  sarebbe  stato  quattro 
eiM*  |n  cammino.  Poco  oramai  manca  al  suo  compimento, 
ci  al  Più  tardi  nei  primi  mesi  del  1871  sarà  in  pieno  eser- 
II,10*  Guanto  al  riorganamento  dell’esercito,  le  Camere  ere  - 
hi  ur°  differirne  l’esame,  anco  per  dare  al  paese  il  tempo 
Jfjatotuarsi  alle  novelle  idee  di  riforma,  e  di  schivare  peri- 
H°se  agitazioni  massimamente  presso  i  campagnuoli.  Un 
|F.n,to  banchetto  religioso  ebbe  luogo  a  Stoccolma  nello  stesso 

I  Ij  •  e»  ,n  cu*  si  discusse  la  grande  questione  della  libertà  re- 
li"10^-  Varie  proposte  furon  discusse  e  votata  una  risoluzione 
|rrcé  cui  invitavasi  il  Parlamento  ad  applicare  alcuni  dei 

II  Acipii  ammessi  da  quello  di  Norvegia,  protestando  con 
•III?®  contro  ogni  maniera  d’intolleranza  e  di  esclusione.  In- 
K  lo  la  sessione  legislativa  terminossi  il  16  maggio  4868; 
|T  Prima  di  separarsi  le  Camere  votarono  un  credito  di  3  roi- 
|Q  nJ  di  risdalleri,  destinati  alle  strade  ferrate,  e  massime  a 
|l0e|*a  che  deve  riunire  le  due  capitali,  a  cui  mancavano  in- 
\>  a  140  chilometri  pel  compimento.  Votarono  inoltre  un 
H  f°  prestito  da  emettere  all’estero  di  18  milioni  di  risdal- 
|4e **  discorso  reale  pronunciato  nella  seduta  di  chiusura  fa 
j]e  e  della  concordia  tra  il  re  ed  il  Parlamento,  il  quale  fra 

Alire  cose  disse:  «  lo  ebbi  anzi  a  moderare  che  a  sospin- 
lv.e  1°  ze*°  Caraere;  e  ^en  P°ssiamo  appagarci  di  uno 
^0,8imento  men  rapido  delle  nostre  leggi  ed  istituzioni,  in 
iy010  clie  *n  ^att0  vera  l'^ertà  **  popolo  svedese  non  ha 
I  a  da  invidiare  agli  altri  popoli  contemporanei  » 

costituzione  rimane  una  lacuna.  La  Svezia  è  quasi 
piamente  luterana;  havvi  un  migliajo  d’israeliti  e  circa 
R  etanti  cattolici,  ed  il  luteranismo  vi*  si  potè  mantenere 
L  e  religione  dello  Stato  senza  urtare  la  maggioranza  della 
I  |eZ!0,ìe-  Ciò  non  ostante  lo  spirito  pubblico  vede  a  malincuore 
Rjlsposizioni  che  interdicono  ai  dissidenti  i  pubblici  carichi, 
ttj*  Prossimo  anno  aveano  a  discutersi,  ed  il  lettore  ne  sarà 
I  °Ve  ^ rnato  ne^  noslro  A  Miliario  o  V  volume  del  Supplimento, 
«.tratteremo  parimente  del  programma  dell’istruzione  pri- 
1  g|j  r‘a  elle  dee  discutersi  nella  Dieta.  Qui  soggiungiamo  che 
jfa^dii  elementari  sono  nel  reame  una  preparazione  alle 
jins  ta,  e  corrispondono  a  ciò  che  noi  in  Italia  diremmo 
Mpfoàmento  secondario.  L’istruzione  primaria  è  assolu- 
J  0hKiente  gratuita,  e  in  difetto  di,  leggi  l’abitudine  l’ha  resa 
)  ^gatoria. 

I  Qa  spedizione  al  polo  nord  ebbe  luogo  in  questo  periodo 


storico,  e  fu  il  dotto  Nordens  Riold  che  ne  concepì  il  dise¬ 
gno.  Il  conte  Theusvoerd,  governatore  della  provincia  di  Go- 
themburg,  ed  alcuni  ricchi  signori  iniziarono  la  lista  delle 
offerte  a  ciò  :  il  governo  mise  a  disposizione  del  Riold  uno 
dei  battelli  a  vapore  pel  servizio  invernale  della  posta,  nave 
costrutta  in  condizioni  di  speciale  solidità.  La  spedizione  di 
molto  si  inoltrò  verso  il  polo  e  ricca  messe  fece  di  osserva¬ 
zioni  scientifiche. 

11  15  luglio  1868  seguirono  a  Kampenborg  le  sponsalizie 
del  principe  ereditario  di  Danimarca  colla  principessa  Luisa, 
figliuola  unica  del  re  di  Svezia:  dipoi  la  famiglia  reale  e  il 
principe  di  Danimarca  presero  parte  alle  feste  di  Helsingbord, 
che  durarono  tre  giorni,  e  dopo  i  soliti  viaggi  e  andirivieni, 
il  re  Carlo  XV  ritornò  a  Cristiania,  dove  dischiuse  lo  Stor- 
thing  prima  di  rientrare  a  Stoccolma,  dove  fu  solennemente 
celebrato  il  maritaggio  sopraddetto  il  28  luglio  1869. 

A  Bergen  in  Norvegia  il  17  agosto  1868  ebbe  luogo  un 
non  grave  movimento  a  cagione  dell’esportazione  enorme  di 
patate  fatta  da  inglesi  negozianti.  Sebbene  il  popolo  norvegio 
sia  oltremodo  illuminato  e  mansueto,  pure,  vedendosi  privato 
da  quegli  sparvierati  negozianti  di  un  oggetto  di  prima  ne¬ 
cessità,  insorse  furiosamente,  e  fu  necessario  ricorrere  alle 
armi  sì  regolari  che  cittadine  per  impedire  maggiori  disor¬ 
dini:  vi  ebbero  non  pochi  malamente  pesti  e  feriti.  Il  18  del 
mese  stesso  fu  chiamato  il  Wachtmeisler  a  Stoccolma  in  qua¬ 
lità  di  ministro  degli  esteri,  surrogato  a  Copenaga  dal  barone 
di  Stingk  che  era  ministro  a  Madrid.  In  quel  torno  seguiron 
pure  le  elezioni  per  lo  Storthing  norvegio,  in  cui  notossi  la 

(diminuzione  de  deputati  pubblici  funzionarii  e  l’aumento  di 
campagnuoli.  Ultimamente  mentoveremo  l’esposizione  agri¬ 
cola  aperta  a  Stoccolma,  in  cui  il  principe  Oscarre  distribuì 
agli  esponenti  svedesi  le  ricompense  ottenute  alla  Mostra  uni¬ 
versale  di  Parigi  ;  ed  in  tal  congiuntura  il  re  pronunciò  un 
discorso  pieno  di  amichevoli  sensi  verso  la  Francia. 

Vedi:  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1868-69);  Alma- 
nach  de  Gotha  pour  Vanii.  1870  ;  E.  Behm,  Geographtsches 
Jahrbuch  (Gotka  1866-68). 

"SVIZZERA  o  SVIZZERA  CONFEDERAZIONE  (Schweiz , 
Schiueizerische  Fidgenossenschaft )  (statisi,  e  stor.  contemp.). 
—  Poche  cose  dobbiamo  aggiungere  all’articolo  omonimo 
àe\\’ Enciclopedia,  pubblicato  circa  cinque  anni  addietro  :  ci 
rimane  di  brevemente  discorrere  gli  avvenimenti  dal  1865  al 
presente,  e  soddisfare  così  al  rimando  che  trovasi  nel  pre¬ 
cedente  volume  alla  voce  omonima. 

I.  Notizie  statistiche  ufficiali.  —  Cominciamo  dai  dati 
che  rappresentano  lo  stato  della  finanza  pel  1868. 

Redditi. 

.  .  L.  212,988 

.  .  »  144,575 

Monopolii  e  amministrazioni. 

Dogane . L.  9,051,398'. 

P°ste . .  8,814,716 

Telegrafi . »  921,1 82 1 

Polveri . »  675,800 J 

Scuola  politecnica  .  .  »  68,399Ln  Q«-  ,QR 

Capsule . ,  153, 357,'20’947’536 

Mandrie  federali  .  .  p  88,1161 

Monete . ,>  20,0001 

Materiale  da  guerra  .  »  121,358  1 

Laboratorio  di  Thun  .  »  4,038,210/ 

Riscossioni  e  diritti  di  cancelleria  ece.  57,338 
Irapreveduti .  ^95 


Prodotti  d’immobili  e  capitali  . 
Interessi  di  capitali  . 


Totale  dei  redditi  L.  21,362,632 
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Spese. 


Interessi  .... 

L. 

939,792 

Amministrazioni  diverse  .... 

» 

323,350 

Dipartimenti  governativi  .... 

» 

1,040,786 

Amministrazioni  speciali  .... 

» 

18,053,437 

Spese  imprevedute . 

» 

6,214 

Totale  delle  spese  .  . 

L. 

20,363,579 

Totale  dei  redditi  .  . 

» 

21,362,632 

Sopravanzo 

J> 

999,053 

Attivo  dello  Stato  alla  fine  del  1866. 

» 

6,605,208 

Attivo  destinato  a  spese  speciali 

)) 

2,944,728 

Totale 

L. 

9,549,936 

La  popolazione  svizzera  si  divide,  secondo  i  culti,  come 
segue;  cattolici  1,023,430;  protestanti  1,476,982;  dissi¬ 
denti  5866  ;  israeliti  e  altri  non  cristiani  4216.  La  popola¬ 
zione  è  quasi  esclusivamente  cattolica  nei  cantoni  di  So¬ 
letta,  Appenzell  interno,  Vallese,  Ticino,  Friborgo,  Lucerna, 
Zug,  Uri  e  i  due  Unterwalden;  sono  protestanti  o  quasi  af¬ 
fatto  i  cantoni  di  Basilea  città  e  campagna,  Zurigo,  Sciaffusa, 
Turgovia,  Appenzell  esterno,  Vaud,  Neufehàtel,  Grigioni! 
Berna,  Schwitz  e  Glarona.  Le  due  confessioni  si  bilanciano 
nei  cantoni  di  Argovia,  Ginevra  e  San  Gallo. 

L’esercito  federale  componesi  :  1°  della  truppa  regolare 
( Bundesauszug ),  di  uomini  di  venti  a  trentanni,  in  ragione 
di  3  %  della  popolazione  :  oggidì  novera  84,862  uomini  ; 
2°  della  riserva,  di  coloro,  cioè,  che  hanno  esaurito  il  tempo 
di  loro  servizio  nella  truppa  regolare,  di  trenta  a  quarantanni, 
in  ragione  di  1  */s  %,  e  sono  al  presente  50,443  ;  3°  della 
landwehr,  che  comprende  tutti  gli  uomini  in  istato  di  por¬ 
tar  le  armi  sotto  ’i  quarantaquattr’anni ,  che  non  trovansi 
nelle  due  precedenti  categorie,  assommanti  a  64,243  ;  on- 
decchè  il  totale  è  di  199,548  uomini. 

Quanto  al  commercio ,  nulla  di  certo  possiam  dire,  non 
pubblicandosi  dalle  dogane  alcun  documento  sul  valore  delle 
importazioni  ed  esportazioni,  né  su  quello  delle  mercanzie 
di  transito.  Al  1°  gennajo  1869  lo  stato  delle  ferrate  era  di 
1349  chilometri  in  esercizio,  e  di  circa  72  in  costruzione. 
Tutte  le  linee  pertengono  a  Compagnie,  eccetto  quella  di 
Berna,  per  un  tratto  di  poco  più  che  71  chilometro.  Conta- 
ronsi  nel  1868,  in  tutta  la  confederazione,  2418  uffizii  postali, 
che  trasmisero  28,900,000  lettere  particolari,  3,450,263 
lettere  esenti  di  porto,  30,017,915  giornali  e  5,367^38 
stampati.  I  telegrafi  percorrono  linee  di  4288  chilometri  con 
9028  chil.  circa  di  fili  ;  i  394  ufficii  telegrafici  ricevettero  e 
spedirono  1  ,153,092  telegrammi. 

II.  Notizie  storiche.  —  Una  delle  maggiori  questioni 
discusse  nell’Assemblea  generale  della  Svizzera  e  nel  Con¬ 
siglio  nazionale,  riuniti  a  Berna  il  23  ottobre  1865,  riguardò 
la  revisione  della  costituzione  elvetica,  senza  parlare  di  altre 
di  minor  rilevanza.  Dopo  molto  discutere,  fu  nominata  una 
Commissione  di  quindici  membri  per  preparare  il  programma 
delle  riforme  da  introdurre.  Le  quali,  sebbene  fossero  giu¬ 
stissime  in  se  stesse,  sommamente  necessarie  nel  novello  or¬ 
dine  di  cose  creato  dal  trattato  di  commercio  con  Francia  ; 
pure,  per  certo  amor  cieco  alle  cose  già  esistenti,  ebbero 
gravi  ostacoli  a  combattere.  Comecché  riveduta,  la  Costitu¬ 
zione  molto  serbò  dell’antico,  che  non  istà  né  col  nostro  secolo 


né  con  le  istituzioni  di  popolo  libero.  Chi  crederà  che  in  u 
tribunale  repubblicano  si  possa  condannare  uno  scrittore  a 
essere  fustigato,  siccome  avvenne  al  Rynicker,  con  21  colp^ 
di  bastone?  Chi  crederà  che  il  francese  ebreo  possa  csejrk 
tare  il  commercio  in  alcuni  cantoni  nei  quali  è  vietato  al  e 
breo  svizzero?  La  pubblica  opinione  domandava  istantenaen 
la  libertà  religiosa,  a  cui  opponevansi  le  amministrazio 
cantonali.  Non  é  quindi  a  meravigliare  se  tempestose  fosse^ 
le  discussioni ,  e  se  ad  ogni  tratto  tutto  l’edifizio  socia 
risentasi  del  disagio.  Nè  l’amore  dell’indipendenza  cantoria  ^ 
basta  a  spiegare  codesta  opposizione  alle  nuove  idee:  g1 
che  le  idee  di  tolleranza  e  di  libertà  religiosa  han  poco 
lito  in  Isvizzera  ;  l’intolleranza  vive  nelle  leggi,  dalle  <Iua 
l’influsso  dei  costumi  pubblici  non  giunse  a  sbrattarla- 
Svizzera  protestante  presenta  lo  spettacolo  oggimai  inusltJze 
dell’azione  governativa  nelle  materie  riguardanti  le  credei 
religiose.  Cosi,  a  mo’ d’esempio ,  l’autorità  cantonae 
Berna,  il  17  settembre  4865,  indiceva  il  digiuno  fed*  . 
con  modi  che  presso  noi  neppur  userebbe  l’autorità  ec^.esnta 
stica.  E  per  fermo,  chi  comporterebbe  al  sindaco  o  alla  «m 
di  una  città  di  annunziare  un  pubblico  digiuno,  afferm3 
(siccome  la  circolare  del  Consiglio  di  Stato  di  Berna) 

«  l’egoismo,  il  servigio  di  Mammona,  l’amore  dei  g°  .eI)6 
carnali  minacciano  la  pubblica  prosperità  ?  »  Q»indi  avV!  jja 
che,  per  sottrarsi  alle  obbligazioni  religiose  imposi  . 
legge  civile  (il  sermone  pronunciato  in  tutti  i  tempii;  J 
i  magazzini,  i  caffè;  impedite  le  conversazioni  pub" 
solo  permessa  la  lettura  della  Bibbia),  gli  abitanti  abba  ^ 
nino  la  città  per  24  ore  per  condursi  nei  vicini  v .  a|frna . 
traccia  di  ricreazioni  loro  interdette  dalla  polizia  di  V  „e 
Ondecché  il  giorno  del  digiuno  federale  suolsi  conserti  ^ 
gite  campestri  ed  alle  piacevoli  passeggiate.  Il  perche  j  ^ 
siglio  nazionale,  avendo  a  tener  conto  dello  stato  che 
riti,  per  quello  che  riguarda  gli  affari  religiosi,  e  per  .  ^ 
l’indipendenza  cantonale,  merceccui  ciascun  cantone  fjj 
gislazione  speciale,  ed  ogni  deputato,  imbevuto  dei  P  ^ 
principii,  li  sostiene  a  spada  tratta,  ebbe  lungamen16 
tare  per  le  riforme  religiose.  rifoflfla 

Trasmessa  al  Consiglio  di  Stato  la  proposta  deP  a  il 
della  Costituzione,  la  sessione  dei  due  consigli  fo  c  artjColi  j 

21  novembre.  Trattavasi  adunque  di  sottoporre  g'1^  ne]ia  ; 

al  voto  popolare,  senza  di  che  non  potevano  entra'  ^ 
Costituzione.  Il  Consiglio  federale,  nella  qualità  dl  ajare. 
esecutivo,  fissò  il  14  gennajo  1866  per  lo  scrutinio  P  V  ^ 

I  giornali  svizzeri  erano  ostili  al  disegno  di  revisione* 
alcuni  ispirati  dai  membri  della  maggioranza,  come  ^ 
Gazzetta  di  Zurigo ,  diretta  dall’Escher,  membro  in^o(,on. 
simo  del  Consiglio  nazionale,  e  dal  Dubs,  capo  del  Parcatt0]jci 
servatore  liberale  nel  Consiglio  federale.  1  cantoni  ^ 
nei  quali  rimangono  tracce  del  Sonderbund  rigettava  ^  ^ 
riforma:  gli  stessi  radicali  la  combattevano  perch  >  ear), 

avviso,  incompleta,  avversarli  sistematici  dell’autono  ^  ^ 
tonale.  Il  17  dicembre  riunissi  a  Lagentbal,  nel  ca^erali, 
Berna,  la  Società  composta  di  tutte  le  sfornature 
YElvethia ,  in  cui  si  convenne  da  tutte  parti  de  ^revi' 
svizzero;  la  quale  unanimemente  decise  che  il  diseg"^^^ 
sione  aveva  ad  essere  rejetto.  Intanto  il  consiglio  1  ^  gat), 
propose  di  escludere  tre  dei  nove  articoli  sommessi  ^ a! 
zione  popolare  ;  ed  erano  il  3°  e  4°,  che  Perrne  j^dovi 1  ; 

cittadino  di  un  cantone  di  stabilirsi  in  un  altro,  g  ,-s|r 
diritti  civili  e  politici  ;  ed  il  7°,  che  attribuiva  a  jggjfjili* 

zione  federale  il  diritto  di  decidere  sulle  P®ne  .  jj  Stati* 
Seguita  la  votazione,  nel  giorno  predetto,  in  111  ner  dispaCCl 
il  di  seguente  le  relazioni  giunsero  a  Berna  p 
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telegrafici  inviati  alla  cancelleria  cantonale,  e  i  voti  dei  can- 
®n>  per  distretti  e  per  comuni  furono  immediatamente  pub- 
alcati-  Il  risultato  dello  spoglio  delle  votazioni  diede  chiaro 
r  Vedere  che  la  revisione  federale  era  rejetta,  eccetto  i  pa- 
aj>rafi  concernenti  l’uguaglianza  degli  Svizzeri  e  dei  natu¬ 
rati  di  tutti  i  culti.  Il  qual  voto  fu  indubitatamente, 

I  me  a  dire,  il  colpo  di  grazia  dato  all’Assemblea  federale  ; 

quale,  riunitasi  il  19  febbrajo  1866  in  sessione  straordi- 
8ana  di  sei  giorni,  ricevette  dal  Consiglio  federale  il  mes- 
^i°  sul  risultato  del  voto  popolare,  che,  ad  onta  dell’op- 
I  rione  del  Fazy,  fu  approvato  dalla  Commissione  e  dal— 
^s$emblea.  La  questione  del  sistema  metrico  fu  rimandata 
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Co  sezione  di  luglio,  ed  il  Consiglio  nazionale  ratificò  la 
■Menzione  monetaria  tra  Belgio,  Francia,  Italia  e  Svizzera. 
Jma  di  separarsi,  l’Assemblea  diede  facoltà  al  Consiglio 
-  erale  di  entrare  in  accordi  coi  governi  cantonali  per  la 


"  Ul  accorai  coi  governi  cantonali  per  la 

p  ^dazione  di  un  Codice  di  commercio  applicabile  a  tutta  la 
«federazione  elvetica.  Ciò  relativamente  alla  storia  gene- 
del  paese;  quanto  alla  particolare,  toccheremo  di  volo 
cantone  di  Zurigo  fu  nominata  una  Commissione  nel 
e|e° .  £ran  Consiglio  per  comporre  un  Codice  penale.  Le 


LZ1°nì  di  Ginevra,  che  nel  precedente  anno  cagionarono 
J?ult1.,  riusciron  tranquille.  L’introduzione  degli  anabat-1 
cai*  k°*  ^°r°  ^a^es'ra*  ^immersione  cagionò  dei  torbidi,  in 
|  '  ebbe  a  prender  parte  la  pubblica  autorità,  e  torbidi  pa- 
i)i(w  scoPPlarono  a  Zurigo,  poca  cosa  in  sé,  come  prove- 
,  eah  dalla  scolaresca. 


^  Amichevoli  le  relazioni  fra  la  Svizzera  e  gli  Stati  Uniti  ; 
^ante  la  guerra  della  separazione,  meglio  che  200  indi¬ 
rà  ln  favore  dell’Unione  furono  votati  dal  Consiglio  fede- 
ICh  ^overn*  cantonali,  dalle  municipalità  e  società  po- 
'  PreChe  di  tutti  *  Partiti.  Il  Fogg,  ministro  degli  Stati  Uniti 
dueSS°  *a  Confederazione,  ed  amico  del  Lincoln,  riuniti  in 
li,,  giurai  i  citati  indirizzi,  gli  mandò  a  Washington;  ed 
fica  ettera  del  Seward  di  sensi  amichevoli,  venuta  d'Ame- 
K0  ’  fu  dal  nuovo  ministro  presentata  al  Consiglio  federale. 
W  COsj  procedevano  le  relazioni  con  Francia,  ed  il  mar- 
pjjw  di  Turgot,  ambasciatore  appo  la  Confederazione,  ebbe 
"  aate  a  lamentare  gli  eccessi  della  stampa:  a  cui  il  Con- 


4‘°  ferale  rispose  schermendosi  colla  legge  sulla  libertà 
Kte'  StamPa‘  Dopo  c'd  vuoisi  ricordare  la  questione  del  pas- 
tre  gl,0  de|le  Alpi  pel  San  Gottardo  o  pel  Lukmanier.  E  men- 
dj8e^lu°i  derivano  a  quello,  altri  sostenevano  il  secondo 


ty  &n°*  Più  tardi,  una  convenzione  per  istabilire  una  fer¬ 
ie^ Cle  ^ee  se£u‘re  I®  due  rive  del  lago  di  Costanza  fu 
Ju  ata  coll’Austria,  la  Baviera,  il  Wiirtemberg  ed  il  gran 
I  di  Baden.  In  questo  torno  i  vescovi  cattolici  tennero 
i0ro  *Manza  3  Friburgo,  ed  offerirono  al  governo  i  buoni 
Po$jt  zii  tra  la  Santa  Sede  e  le  autorità  del  Ticino  a  pro- 
i|  Co°  delle  circoscrizioni  episcopali  del  cantone.  Certo  é  che 
CeVortatt°- dei  cattolici  e  de‘  dissidenti  presenta  spesso  spia- 
ìic  !  striti,  che  danno  luogo  a  reclami  ed  a  recriminazioni, 

•  il  toj!’  senza  voler  decidere  a  quale  delle  due  parti  spetti 
kVo|’  a  quale  la  ragione,  diciamo  che  la  materia  di  vicen¬ 
ni  |>fi  Malcontento  non  fa  difetto.  Cosi  il  famoso  congresso 
|ii^erna,  dove  tutte  le  più  disparate  opinioni  e  tutte  le 


fiu  .  ’  . .  c  lune  ic 

i  fu  n  0Iftrarie  credenze  furono  alle  prese,  giudicato  dagli  uni 
1  |>|jat  trionfo  del  libero  pensiero  e  della  parola  non  imbava- 
ìe|ea  Ja  alcuna  autorità;  secondo  gli  altri,  una  novella  Ba- 
|^  ’  dove  nessun  ordine,  nessuna  norma  guidarono  i  tra¬ 
denti  politico-religiosi  dei  più  scapigliati  tribuni. 

Uv>  er  convenzione  conclusa  tra  Francia,  Italia  e  Belgio,  la 

;  Zera  aHntlrS  il  cictamq  mnnotli’in  rianimala  a  ...I  _  j: 


f^Zera  adottò  il  sistema  monetario  decimale,  e  sul  finir  di 
aJ°  del  1867  il  governo  emise  la  prima  serie  di  un  im 


I  governo  < 
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prestito  di  12  milioni  dalle  Camere  approvato  l’anno  prece¬ 
dente,  danajo  impiegato  per  sostituire  armi  perfezionate  alle 
?  vecchie,  di  cui  servivasi  tuttora  la  repubblica.  Gli  stabilimenti 
di  Basilea,  Zurigo  e  Winterthur  fabbricarono  120,000  fu¬ 
cili  del  nuovo  sistema  Winchester,  già  adoperato  in  Ame¬ 
rica,  e  perfezionato  dall’Henri,  che  diedegli  il  proprio  nome, 
molto  stimato  per  precisione  di  tiro  e  per  durata.  Già  nel 
gennajo  del  1867  il  colonnello  Dufour,  comandante  in  capo 
dell  esercito  federale,  entrato  nel  suo  ottantesimoprimo  anno, 
si  dimise.  Intanto  il  Consiglio  federale  si  occupò  della  que¬ 
stione  dei  reclutamenti  per  l’esercito  papalino,  sendoché  la 
Costituzione  divieti  agli  Svizzeri  prender  servizio  all’estero. 


Il  detto  Consiglio  prese  impegno  di  farli  cessare;  ma  nello 
stesso  mentre  diede  facoltà  ai  cantoni  del  Ticino  e  dei  Gi¬ 


gioni  di  vendere  i  beni  del  dominio  episcopale,  non  ostante 
le  proteste  di  monsignor  Bovieri,  nunzio  del  papa  ;  il  prezzo 
di  quelli  capitalizzato,  gl’interessi  furono  assegnati  alle  spese 
di  culto.  Le  due  questioni  dei  pubblici  lavori  continuarono  ad 
esercitare  gli  studii  dell’Assemblea,  l’inalveamento  del  Ro¬ 
dano  e  la  ferrata  del  Sempione.  Le  inondazioni  di  quello  gravi 
danni  arrecano  al  Vailese  quando,  fuse  le  nevi  nei  mesi  caldi, 
quasi  ogni  anno  straripa  arrecando  la  desolazione  nei  circo¬ 
stanti  paesi.  Furono  rizzati  di  tratto  in  tratto  degli  argini  di 
i  circa  20  metri  per  fare  ostacolo  ;  i  quali  con  altri  lavori  non 
[costarono  meno  di  7,200,000  lire,  e  la  Confederazione  ac¬ 
cordò  al  Vallese  2,400,000  lire,  da  pagare  in  ragione  del 
[progredire  dei  lavori,  poiché  l’inalveamento  del  Rodano  pro¬ 
mette  ricco  avvenire,  sendoché  lunghesso  il  limo  delle  sue 
sponde  prospera  a  maraviglia  il  tabacco,  non  sottomesso  ad 
| alcun  monopolio. 

L’anno  1867  fu  fatale  all’agricoltura  svizzera  per  la  peste 
bovina  importata  a  Sangallo  e  nei  Grigioni.  Le  due  Ca¬ 
mere  dell’Assemblea  federale  riunironsi  a  Berna  il  1°  luglio 
1867  per  la  sessione  ordinaria  d’estate,  in  cui  tratta— 
ronsi  le  questioni  di  ordine  amministrativo  anziché  quelle 
di  ordine  politico ,  le  quali  soglionsi  generalmente  riser¬ 
bare  alle  riunioni  del  verno.  Ma  l’invasione  degli  Stati  Ro¬ 
mani  pel  Garibaldi,  l’intervento  francese  in  Roma,  l’in¬ 
vito  di  recarsi  ad  un  congresso  per  lo  scioglimento  della 
quistione  romana,  ultimamente  il  Congresso  della  pace ,  ab¬ 
bondante  materia  fornirono  agli  oratori  dei  consigli  degli 
Stati,  ai  giornalisti  ed  agli  uomini  politici  della  Svizzera  di 
polemiche  vive  ed  irritanti,  comecché  di  lieve  importanza. 
Le  prime  quistioni  trattate  nei  consigli  degli  Stati,  che  si  dis¬ 
chiusero  il  2  dicembre  1867,  furono  il  bilancio  e  la  surro¬ 
gazione  del  Fornerod  dimissionario  :  si  ottenne  l’economia  di 
7900  lire  col  sopprimere  le  radunate  delle  truppe;  ed  il  For¬ 
nerod  fu  surrogato  dal  Ruify  del  cantone  di  Vaud.  Dipoi  il 
Consiglio,  occupossi  della  convenzione  postale  coll’Italia  per 
la  linea  del  San  Gottardo;  dipoi  la  faccenda  dei  redditi  epi¬ 
scopali  di  Como  e  di  Milano,  di  cui  parecchi  beni  stanno  nel 
Ticino:  ogni  cosa  però  fu  amichevolmente  composta.  Venne 
appresso  la  convenzione  monetaria  colla  Francia  e  coll’Ita¬ 
lia,  le  quali  presentarono  non  poche  difficoltà,  che  finalmente 
furono  appianate.  Fu  ratificatala  convenzione  conclusa  col 
Belgio  in  guarentla  della  proprietà  letteraria.  Poi  fu  rego¬ 
lata  la  questione  intorno  alle  acque  del  Jura:  i  cantoni  di 
Berna  ,  Soletta  ,  Fri  borgo  ,  Vaud  e  Neufchàtel  d’accordo 
adottarono  un  disegno  di  lavori  pei  quali  il  Consiglio  fede¬ 
rale  accordò  sovvenzione  di  5  milioni  di  lire.  Codesti  lavori 
asciugheranno  grandi  estensioni  di  paduli  e  risanando  il  paese 
renderanno  all’agricoltura  estesi  terreni. 

*  Due  rilevanti  cerimonie  ebber  luogo  nel  1868  a  Costanza 
ed  a  Zurigo.  In  quella,  il  pellegrinaggio  dei  Tchèques  in  onore 
Voi.  IV.  77 
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di  Giovanni  Huss,  che  avvenne  il  6  luglio,  anniversario  del 
supplizio  cui  fu  condannato  nel  1415  dal  Concilio  di  Costanza. 
Furonvi  discorsi  in  più  lingue  e  solenne  banchetto  nella  sala 
medesima  in  cui  quattro  secoli  e  mezzo  innanzi  fu  dannato 
Huss.  A  Rapperschwyl,  presso  le  rive  del  lago  di  Zurigo, 
poi,  il  16  agosto,  fecesi  solenne  commemorazione  della  bat¬ 
taglia  in  cui  Massena  ruppe  Suvarow  nel  1799.  Era  il  giu¬ 
bileo  centenario  della  Polonia  ;  quivi  sorse,  monumento  alla 
indipendenza  polacca,  una  colonna  di  marmo  nero  con  sopra 
l’aquila  bianca  della  Polonia,  e  nel  piedestallo  scolpite  tre 
iscrizioni,  polacca,  francese,  tedesca.  11  cpnte  Ladislao  Bla- 
ter  pronunciò  un  discorso  nanti  a  gran  popolo  e  a  parecchi 
delegati  della  stampa  parigina.  Le  Camere  riunironsi,  come 
al  solito,  il  6  luglio  1868  con  un  discorso  del  presidente 
uscente  d’ufficio.  Fra  le  molte  cose  discusse,  fu  rejetto  un 
indirizzo  di  diciotto  membri  del  gran  Consiglio  del  cantone 
di  Berna,  i  quali  reclamavano  contro  la  legge  che  interdice 
alle  congregazioni  religiose  l’esercizio  deH’msegnamento  pri¬ 
mario.  Più  animata  lotta  credeasi  dovesse  aver  luogo  per  la 
questione  del  traforo  delle  Alpi,  sendochè  i  partigiani  del 
San  Gottardo,  quelli  del  Luckmaqier  e  quelli  del  Sempione 
sembravano  disposti  a  non  cpdere  alle  loro  prevenzioni  :  ma 
di  comune  accordo  la  quistione  fu  differita.  La  Confedera¬ 
zione  non  può  a  pezza  eseguire  opera  si  colossale  coi  proprii 
mezzi  :  l’impresa  esige  enormi  capitali,  che  il  paese  non  po¬ 
trebbe  domandare  né  aH’Allemagna,  nè  all’Italia  :  occorreva 
inoltre  aspettare  il  risultato  del  sistema  Fell,  che  inaugura- 
vasi  sul  Moncenisio.  Dopo  aver  risoluto  ogni  altra  questione 
sì  interna,  si  esterna,  il  Consiglio  si  disciolse  il  15  settem¬ 
bre  1868. 

Il  22  del  predetto  mese,  il  Congresso  della  pace  aprì  l'ul¬ 
tima  sua  sessione  a  Berna,  che  durò  quattro  giorni.  Calme 
furono  le  sedute,  e  molto  sj  disse  contro  gli  eserciti  perma¬ 
nenti  :  peccato  che  fra  gli  uditori  non  vi  fossero  l’imperatore 
di  Russia  ed  il  re  di  Prussia.  Intanto  l’inaugurazione  della 
strada  ferrata  da  Sion  a  Sierre  compissi  nella  domenica  6 
settembre,  e  fu  una  lieta  solennità  :  cosi  la  strada  del  Sem¬ 
pione  è  ora  aperta.  Dobbiam,  prima  di  finire,  mentovare  le 
solite  inondazioni  del  settembre  e  dell’ottobre  in  parecchi 
cantoni,  perlocché,  oltrp  alla  Commissione  istituita  per  prov¬ 
vedere  ai  danni,  ne  fu  nominata  una  speciale,  composta  d’in¬ 
gegneri,. per  istudiare  le  cagioni  del  disastro.  Sembra  che  le 
forti  pioggie  sul  finir  del  settembre,  ed  il  fondersi  dei  bloc¬ 
chi  di  ghiaccio  adunassero  grandissima  quantità  di  acque 
nelle  valli  del  Ticino,  di  guisa  che  il  livello  del  lago  Mag¬ 
giore  si  elevò  due  metri  e  80  centimetri  sulla  piena  del  1840, 
che  era  stata  la  maggiore  avvenuta  nel  presente  secolo.  Ogni 
ordine  di  persone  contribuì  a  sollevare  i  danneggiati,  ed  il 
solo  imperatore  Napoleone  mandò  20,000  lire  a  ciò.  Riunissi 
parimente  in  quel  torno  a  Ginevra  la  conferenza  internazio¬ 
nale  di  soccorsi  ai  feriti  militari  ;  ma  sembra  che  si  sepa¬ 
rasse  senza  aver  terminata  l’opera,  e  gli  articoli  addizionali, 
che  estendono  ai  feriti  degli  equipaggi  marittimi  il  bene¬ 
ficio  accordato  dalla  convenzione  del  22  agosto  1864  alle 
ambulanze  dell’esercito  terrestre,  saranno  sottomessi  a  nuova 
discussione.  Il  Consiglio  federale  diede  un  banchetto  d’addio 
ai  membri  della  Commissione  internazionale.  Il  16  novembre 
1868  seguirono  a  Ginevra  le  elezioni  pel  gran  Consiglio, 
nelle  quali  i  candidati  del  partito  indipendente  ottennero  la 
maggioranza  dei  collegi  elettorali  della  riva  dritta.  Fu  eletto 
James  Fazy;  ma  il  partito  radicale  vinsela  nei  collegi  della 
riva  sinistra,  nei  quali  le  elezioni  fecer  luogo  a  tumulti  vio¬ 
lenti  e  a  vive  proteste. 

Vedi:  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1866-69);  Al- 


,  manach  de  Gotha  pour  l'ann.  1870;  E.  Behin,  Geogrup^ 
\sche  Jahrbuch  (Gotha  1866-68). 


T 


*  TADDEI  Gioacchino  ( hiogr .).  —  Col  presente  rinnovi^ 
il  breve  articolo  dell’#,  che  destò  i  richiami  dei  nostri  as 
ciati  toscani,  ai  quali  parve  misconosciuta  una  loro  gl01?  '  g 
Nacque  in  Sanminiato  nel  1792;  mori  a  Firenze  1  . 

maggio  1860.  A  ventidue  anni  laureossi  medico  e  tu  ^ 
diè  alle  scienze  naturali,  ed  in  ispecie  alla  chimica.  ^  ^ 
subito  conoscere  coll’analisi  di  acque  minerali  presso 
tena,  sotto  Sanminiato;  e  poi,  andato  a  Firenze  Pera  gtll. 
dere  alle  pratiche  mediche,  si  unì  con  Cosimo  Ridoni  . 
diare  nel  di  lui  ricco  laboratorio  chimico.  A  ventiquaW  ‘  a 
ricusò  l’ufficio  di  medico  astante  nell’arcispedale  di  ^  ^ 
Maria  Nuova,  per  ricondursi  alla  città  natia  a  curarvi 1 
epidemico,  e  vi  rimase  medico  condotto.  Lasciata  la  J 
due  anni  dopo,  tornò  a  Firenze,  e  fino  al  1820 
studii  col  Ridolfi,  quando  fu  nominato  professore  di 
oologia  nello  stesso  arcispedale,  vintane  la  cattedra  a 
blico  concorso  sostenuto  a  Pisa.  Riunito  alla  catteaf  ^  ^ 
l’ufficio  d’intendente  della  farmacia  annessa,  0  cosl  ^  j0, 
data  abilità  di  unire  al  teorico  il  pratico  insegnamento  ì 
vani  alunni.  A  maggiormente  perfezionarsi  nella  sci .  e 
sentì  vaghezza  di  viaggiare,  e  percorse  l’ Italia , 

Londra,  ove  conobbe  Davy,  e  Wollaston  che  lo  fanrng 
alla  dottrina  delle  proporzioni  definite.  Riconosciutane  ^ 

lità,  tornato  di  poco  a  Firenze,  pubblicò  il  suo  lmr  ^ 
Steeziometria  chimica  (ivi  1824),  aggiuntavi  una 
degli  equivalenti  ohmici.  He  basi 

Nel  1826  pubblicò  la  Farmacopea  generale 
della  chimica  farmacologica.  Nel  1835  il  Repertorio ]  0,-ga- 
leni  e  contravveleni,  e  nel  1844  il  Corso  di  chip*  l,ccfiio 
nica  e  fisico-medica.  Nel  1837  immaginò  un  apP  buc'a 
per  iscaldare  l’acqua  peri  bagni  dello  spedale  di  ba  g  |0de 
in  Firenze,  che  nominò  calefattore.  Gli  fruttò  &  . 
presso  il  governo  granducale,  che  pure  negli  an  jjStrutto- 
quando  ebbe  preso  in  odio  il  Taddei,  io  volle  vedere  -^pti 
Erano  i  giorni  della  pazzia  reazionaria  per  gli  aV 


del  1849.  dell’il: 

Parecchie  Accademie  intanto,  conosciute  le  op  ,ja  dei 
lustre  scienziato,  lo  inscrissero  socio,  fra  fiua  p-neVra,  ^ 
Georgofili  di  Firenze,  Linneana  di  Parigi,  di  .  ja  So- 
Londra,  di  Roma,  di  BrussellS,  di  Baviera,  di  L,a»^  ganuii* 
cietà  dei  XL  di  Modena  ed  altre  minori.  Il  Mumcip^  .^p' 
njatese  lo  dichiarò  nobile  con  tutta  la  sua  famig*13’ 


duca  lo  fece  cavaliere  di  S.  Giuseppe. 


Iniziati,  nel  1839,  i  Congressi  scientifici  in  jjvic®' 

- - :  „  4.,,*;  „  aNmr-ci  fanne  UUlC‘u  np 


il  Tali- 


dei  intervenne  quasi  a  tutti,  e  in  diversi  lenn* 
presidente  0  presidente  per  la  chimica.  Per  g  1  andò  d?' 
del  1848,  a  quella  prima  apertura  di  Parlamen  »  ^  attes 
putato  del  Collegio  di  Sanminiato  e  M°ntopo  i,  v0lte  1  - 
coll’istessa  assiduità  che  alla  cattedra.  Nel  ’  ata  fAs 
peggio  le  cose  italiane,  fuggito  il  granduca  e  n.  presidefl?a’ 
semblea  costituente,  egli  ebbe  ad  accettarne  che  d^P 
che  gli  fu  cagione  delle  ire  del  governo  r‘staurtte(jra  e  re . 
prima  lo  sospese  e  poscia  destituì  dalla  suafi^at0  dal  C°^r0 


prima  lo  sospese  e  poscia 
tivi  emolumenti.  Per  opera  di  tristi 


Medico.  Taddei,  modesto  e  rassegnato,  sopp  ja  sv® 
il  vile  trattamento;  ma,  non  abbastanza  for  e  tf0pp  » 

tura,  se  non  si  abbassò  mai  a  supplicare»  aR 
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perorasse  la  di  lai  causa,  comecché  però  chi  la  tratti' Roma  il  3_marz‘<fm9.  Fatta“egregiam7nte_istruire  dal 
WeL  d!  Cd  aU'  con,ememi  e  dignitosi.  Giuseppe  Cooti,  padre,  che  era  distinto  attore  drammatico,  e  per  ragione  di 
«'ito  h!,'.  5aCr°  e.PrePosto  della  cattedrale  di  Sanmi-  sua  professione  or  qua  or  là  dimorava,  la  giovinetta,  uuaodo 
;  r,ettó  "na memoria  e  la  presentò  di  persona  al  gran-  potè  disporre  di  se  stessa,  elesse  a  sua  seconda  patria  la 

1*5»’  n.olLrf  Tnli1'!1'6  rr26'  m"'0  “n  perB1e’  ?el  eittJ  delle  sllblìmi  isPirazioni  si  religiose  che  artistiche,  dove 

l»leL  a  r  T u,d  pu™lc0  U*CI°’  P“esta  la  de‘  trapassò  la  Più  Parte  de’ suoi  settantanni  spesi  nello  studio 

rata  dell  uomo  illustre,  e  forse  vi  contribuì  l’animo  di  del  vero  e  del  bello,  accolta  e  festeggiata  nelle  case  dei  pa- 

C.mJ"DOrOSO, PCr  Sé’  ?“  Per  '  Pr°Pm  figl'“oli-  trizii  romani,  ove  il  culto  di  ogni  gentil  costume  é  altamente 
(l  unque  sia,  1  abbiamo  segnalata,  perchè  non  iscriviamo  radicato  per  secolari  tradizioni. 

Jf  ;  ma  n0"-gi\ène  faeciamo  sovercbio  gravame,  memori  II  prof.  Antonio  Mezzanotte  di  Perugia,  il  traduttore  di 
Nonr>  uMWj  1  aut0‘  .  .  .  Pindaro,  ed  il  prof.  Battistini  di  Roma,  letterati  lodatissimi, 

Cin  7^Ì°n  ,  mai  dl  COltlVare  la  SC,enza’  nell°  furonle rnaestri,  ed  ebbero  a  maravigliare  dei  rapidi  progressi 

a|  ruo  del  1849  riunì  in  sua  casa  un  numero  di  socii,  e  fino  della  fanciulla,  che  si  rivelò,  a  non  lungo  andare,  una  delle 
detle  loro  u"  Lctorso  dl  ch,m,ca  Benerale  coi  dativi  più  illustri  poetesse  del  secolo  nostro.  La  stima  e  l’affetto 
lari  n  '111’  P-SC'a  pubhllcato  a  stamPa  a  sPese  dei  socii  sco“  caldissimo  di  quanti  la  conobbero,  fra’  quali  nominiamo  per 
pnVatl  l0.  ch,a™rono  Precettore  ;  ma  il  cagion  d’onore,  il  Monti,  il  Perticar!,  l’Odescalchi,  furoio  la 
<as JrH0  de  Istruzl°f e,  marchese  Cesare  Boccella  di  Lucca,  sua  maggior  ricchezza.  Molte  poesie  sue  udironsi  nelle  pub- 

8cunlQdli7Pr0prli  man°  1  n°me  dl  Taddel  dal  ruo,°  di  9ue,le  bliche  accademie  ;  parecchie  vanno  stampate  su  fogli  volanti  • 

oie  Fu  però  riparato  a  tanto  scempio,  ed  incaricato  di  bene  meriterebbe  della  poesia  chi  ne  facesse  con  discerni- 

I  pi  1  metod!  Per  1  affinamento  dei  metalli  della  Zecca  mento  una  Raccolta ,  edessela  con  accurata  biografia  al  pub- 
^■renze,  quasi  a  chetare  il  pubblico  malcontento  che  di-  blico  italiano. 

e  J'va  ogni  giorno  più  grave.  Vi  si  accinse  e  propose  subito  TAITI  e  ISOLE  DELLA  SOCIETÀ  (geogr.  e  slor.  contemp.). 
stabil  1CÒC°n  °de  nU°V1  metodi’  per  cui  alla  fine  vi  rimase  I.  Alcune  generalità.  —  Queste  isole,  siccome  altrove  di- 
rriasp?enl-?  C°  , al°  per  1  c,n(Iue  anni  successivi  in  cui  ri-  cemmo,  scoperte  nel  1606  da  Pedro  Kernandez  de  Quiros 
!  e  m  vua  quel  governo  e  quel  sovrano,  come  direttore  dei  si  dividono  in  due  gruppi,  orientale  e  occidentale.  Il  gruppo 
«éJ  d<  raffineria  della  Zecca  e  consultore  chimico  nello  orientale  è  fin  dal  1847  sotto  il  protettorato  francese  e 
,  DnJìr  •  ^  ,  „  comprende  le  isole  Taiti ,  Maitea,  Teturoa,  Moorea  e  Maino ; 

^lla  t°  ^  1  avvenimentl  de‘  *8o9  era  naturale  che  il  governo  ed  il  gruppo  occidentale  comprende  le  isole  Rajatea  Hua- 
^  toscana,  di  ciu  era  capo  eadoBoncoinpagni,  si  affre^  bine,  Taha,  Borabora,  Maupiti ,  Mainivi  e  Tubai.  Sono 
Ik.,  a  rest,lulre  il  5»°  Poal»  al  Taddei,  ed  il  16  giugno  fu  tutte  vulcaniche,  montuose,  cinte  da  scogli  corallini  fertili 

(  "  «grato  nella  pienezza  dè  suoi  diritti  di  professore  e  p’eu-  bene  irrigate,  ma  coltivate  solo  nelle  pianure  della  còsta  LÒ 

V,  '  arretraule’  e  ™mmess°  al  Collegio  medico  fiorentino,  loro  vegetazione  è  floridissima,  ed  il  clima  piacevole  e  sano 
1*5»  Vecchu>  e  lngoro  dal  patlmenl1  e  dall°  studio,  e  nel  Vi  prosperano  l'albero  del  pane,  quello  del  cocco  il  taro  lì 
(i  a  aveva  per  di  più  sofferto  un  attacco  di  cholera  spora-  piai,  Tignarne,  la  canoa  da  zucchero,  la  vaniglia,  il  caffè 

|  e  pot  „„a  miliare.  Non  potè  quindi  ricominciare  le  sue  il  cotone,  la  patata,  ecc.  GTindigeni,  bella  razza  di  coloò 
Vocp  ’  j  1  sco  an  ane*antI  non  poterono  ascoltare  la  sua  bruno  rossastro,  sommano  a  circa  22  000  e  sono  intelli 
LJf rad,tall  Nel  marzo  dei  1860  nommato  senatore  del  genti,  industriosi,  ma  depravati.  Il  cristianesimo  comincia  ad 
il  |n°,  e  volle  partire  per  Tonno  a  giurar  fede  allo  Statuto,  estendersi  e  a  portar  tra  loro  i  suoi  benefici  frutti.  Quest’ar- 

W,  ’  ma  le  adizioni  di  salute  glielo  impedirono.  Non  cipelago  forma  un  regno  costituzionale  sotto  il  protettorato 

V,!,6  Che  ne  bel  meZZ°  de  81,01  d0l0n  fislCÌ’  e  già  de,,a  Francia-  La  sua  ^pitale  è  Papeiti ,  con  un  buon  porto 
\  d,at°.  immaginò  un  letto  pensile  per  alzare  e  soccorrere  nell’isola  di  Taiti.  F 

Wsl! .l,e,d  pos1sÌamo  ,adere  applicat0  co"  fr,ult0  ne|-  "■  mizie  s!ùriche-  -  Continuandoci  alle  notizie  date 
spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  per  opera  dello  stesso  nel  precedente  volume,  noteremo  nanzi  tatto  che  il  conte 

V,  che  ne  fece  al  ,e(;(;hi0  more"le  »  decretó  la  Emilio  de  la  Roncière  continua  ad  essere  comandante  deeli 
,  foterI“0r”e  dÌ  esperiment0\  ,  .  ,  stabilimenti  francesi  nell’Oceania,  e  commissario  imperiale 

‘eremo  fra  e  sue  opere  maggiori  le  seguenti,  oltre  nelle  Isole  della  Società,  nelle  quali  lo  svolgimento  agricolo 
''hi  '0„  3  e  :  Elem‘nH  *  («rmacdepa,  di  cui  sopra,  ri-  non  poco  crebbe  nel  1866  e  67.  Un  numero  considerevole 
e  a"òpllal1  (Flren“  ,837’  vo1’  5> ;  SaM'°  di  di  piantagioni  di  zucchero,  di  forse  180,  stabilissi  in  Otaiti  • 

;  0  Ricerche  chimiche  comparative  istituite  sul  parecchi -mulini,  laboratori!  e  stabilimenti  industriali  sorti 

\  de9lt  animali  vertebrati  (ivi  1844)  ;  Manuale  di  chi-  negli  anni  prementovati  permisero  di  migliorare  i  prodotti  le 
Ki^anica  e  fislca  medica  ad  uso  delle  scnole  di  Santa  cui  9Qalità  superiori  trovano  facili  sbocchi  si  sulle  coste 
Kù,  l0Va  (ivi  1845)  ;  Lezioni  di  chimica  onerale,  prò-  americane,  e  si  in  Australia  e  nella  Nuova  Zelanda  La  qual 
tn  un  corso  Privat0  nel  1849  e  1850  H-  6*  con  cosa  debbesi  pure  in  gran  parte  attribuire  alla  soppressione 
Sa/? CVVndlCe  &enera,e’ ivi  185°)-  Fra  le  minori*  dal-  dei  balzelli  doganali,  alla  efficacia  degli  ordini  dati  per  im- 
No*n\-  llacqm  dt  Santa  Gonda  (F,renze  1816,  e  nelle  pedire  il  libero  pascolo,  ed  agli  incoraggiamenti  concessi  ai 
r%or-al  Transactions  di  Londra,  1816),  fino  alle  Due  piantatori.  Gli  Europei  possedeanvi  nel  giugno  1867  la  non 
Khb  SUÌ  letami  (AUÌ  de'  Geor^oflli’ 1859  e  186°)  5  e  ne  Piccio,a  estensione  di  5855  ettari  di  buon*  terreno  e  nel 

W[rada  registrare  una  quarantina,  che  insieme  agli  l’anno  precedente  una  grande  compagnia  inglese,  possedendo 

n°d,li»  in  numero  di  257,  sono  registrate  neìYElogio  il  capitale  di  due  milioni,  esportò  pel  valore  di  1,500  000  L 
'Vfl  1  p;  G‘usePPe  Conti  (Firenze  1860),  a  cui  rimet-  di  eccellente  qualità  di  cotone.  L’indolenza  de^li  abitanti 
.  j  non  risponde  alla  ricchezza  dei  prodotti,  i  quali  vorrebbero 

itpiol  '  .  osa  fiiogr.).  —  Poetessa  estemporanea  di  non  j più  forte  e  più  sostenuto  lavoro.  Comecché  gli  stabilimenti 
\  ferito,  sorella  dell’artista  Luigi  (vedi  Suppl.,  voi.  li,  europei  sienò  poco  lungi  dalla  capitale,  pure  ne!  1868  fu 
87),  nacque  in  Trento  il  30  agosto  1799  ;  morì  in  costrutta  una  grande  fabbrica  da  zucchero,  con  ferrata  pel 
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trasporto  delle  canne,  a  Punaauia,  dal  Ruet,  il  quale  è  fermo 
di  condurre,  insieme  ad  altri,  una  rete  di  strade  ferrate  in 
varia  direzione  nelle  differenti  e  più  lontane  piantagioni.  La 
fabbrica  e  raffineria  dell’Adams  prospera  ogni  di  più,  ed  i 
suoi  prodotti  sono  avidamente  cerchi  all’estero  ;  e  lo  stesso 
vuoisi  dire  delle  filande  cotoniere  dei  signori  Robin  e  Manson, 
e  della  piantagione  del  Soares,  che  cresce  a  dismisura. 

La  colonia  europea  non  può  tutto  fare  in  uno  stante  per 
rendere  il  paese-  di  selvaggio  civile  :  certo  è  che,  quanto  i 
mezzi  gliel  consentono,  nulla  omette  a  ciò.  Fu  quindi  co¬ 
strutto  un  faro  ad  Haapape,  inaugurato  il  23  aprile  1868 
dal  governatore  La  Roncière,  presenti  i  più  ragguardevoli 
personaggi  dell’isola  ed  il  vescovo  di  Auckland,  monsignor 
Parpallier,  il  quale  erasi  fermato  qualche  giorno  a  Taiti  nel 
recarsi  in  Roma.  Il  faro  fu  edificato  di  rottami  di  pietre  e  di 
coralli  ;  elevasi  per  25  metri,  ed  il  suo  fuoco  fisso  discopresi 
a  15  miglia  di  mare. 

Prima  di  finire,  noteremo  che  l'ammiraglio  Du  Petit- 
Thouars  prese  possesso,  in  nome  della  Francia,  di  Tautata 
e  del  gruppo  sud-est  delle  Marchesi  il  1°  maggio  1842,  ed 
il  2  giugno  del  gruppo  nord-ovest  con  Nuka-Hiva.  La  regina 
Pomarè  avendo  invocato  la  protezione  di  Francia,  l’ammira¬ 
glio  sopra  nominato  provvisoriamente  aderi  alla  regina,  ed 
il  23  marzo  1843  Luigi  Filippo  ratificò  la  convenzione, 
mercè  una  lettera  scritta  alla  sovrana.  Nel  volume  prece¬ 
dente  raccontammo  la  vita  dell’illustre  ammiraglio  ( vedi  Du 
Petit-Thouars),  e  le  arti  volpine  del  protestante  Pritchard, 
e  quale  triste  scioglimento  adducessero  :  non  ripetiamo  cose 
già  dette.  L’esempio  di  costei  fu,  dopo  un  anno,  imitato  dal 
re  delle  isole  Mangarova  o  Gambier,  la  cui  popolazione, 
convertita  dai  missionarii  francesi  fino  dal  1836,  giunge 
ornai  a  10,000  abitanti.  ' 

Vedi  Annuaire  Encyclopédique  (Parigi  1869). 

TARCHETTI  Igino  l'go  (biogr.).— Giovine  letterato  di  belle 
speranze,  nato  in  Alessandria  intorno  al  1840  ;  mori  il  25 
marzo  1869  a  Milano.  Entrato  di  buon’ora  nella  carriera 
militare  per  provvedere  alla  propria  esistenza,  ne  uscì  nel 
1864,  sendo  già  uffiziale,  per  consecrarsi  alle  lettere,  cui 
potentemente  era  attratto.  Maestro  di  se  stesso,  il  suo  primo 
lavoro,  che  intitolò  :  Una  nobile  follia ,  drammi  della  vita 
militare ,  non  ostante  molti  difetti,  rivelò  ingegno  originale 
di  romanziere.  Ma,  ahimè  !  (sciama  un  giornale  dal  quale 
togliamo  questi  cenni)  in  Italia,  dove  il  pubblico  non  compra 
libri  che  a  buon  prezzo,  l’onorata  professione  dell’uomo  di 
lettere  non  è  una  professione  ;  il  giovane  che  ha  piena  la 
fantasia  di  poesia,  di  romanzi,  di  libri,  deve  rassegnarsi  a 
fare  articoli  a  tanto  il  metro.  In  breve  tempo  il  povero  Tar¬ 
chetti,  stretto  dal  bisogno,  scrisse  per  giornali  e  per  riviste 
innumerevoli  articoli,  poesie,  novelle  ;  in  ogni  sua  cosa  lam¬ 
peggiava  un  genio  originale,  ma  sotto  l’umorismo  traspirava 
la  mestizia,  e  si  vedeva  l’ira  di  uno  che  aspirava  all’arte  vera 
e  pura,  e  doveva  darsi  a  quella  letteratura  che  fu  chiamata 
mercantile.  Questa  melanconia,  forse  più  che  la  tubercolosi, 
lo  condusse  immaturamente  alla  tomba.  Fra  le  migliori  cose 
sue  sono  da  notare  il  lavoro  sopraccennato,  di  cui  si  sta  pre¬ 
parando  una  seconda  edizione,  poi  la  Storia  di  una  gamba; 
la  Storia  d'un  ideale  ;  il  Sogno  di  una  vita,  e  sopra  tutto 
la  Fosca,  che  il  pubblico  va  leggendo  col  più  vivo  inte¬ 
resse  nelle  appendici  del  Pungolo  e  che  uscirà  in  due  volumi, 
e  Ylnnamoralo  della  montagna,  ancora  inedito. 

TASS1\  Gio.  Batt.  {biogr.).  — Viaggiatore,  nato  nel  1800 
a  Leugny  (Yonne)  ;  morto  il  25  gennajo  1868  a  Nizza.  An¬ 
cor  giovanissimo  giunto  a  Batavia,  il  governatore  olandese 
gli  commise  rilevanti  lavori,  ed  egli  esegui  la  carta  dell’isola 
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di  Giava,  e  poi  si  pose  a  studiare  la  fauna  delle  Molucche. 
Naufragato,  ebbe  alcun  tempo  ad  aggirarsi  fra  tribù  selvagge» 
dipoi  esplorò  il  Bengala,  l’Indostan,  l’Asia  meridionale,  fine  ^ 
prese  dimora  a  Calcutta,  ove  fondò  uno  stabilimento  tipogra^ 
fico,  che  diede  in  luce  opere  preziose,  la  Geografia  dell  in 
dia,  la  Geografia  della  Persia,  la  Carta  postale  di  tutte 
possessioni  inglesi  dell'  Indostan,  ed  altre  scritte  in  Parec^. 
idiomi  dell’Oriente,  che  possedeva  del  pari  che  parecc 
lingue  europee.  Tornato  in  Francia  nel  1841, 
accolto  dal  maresciallo  Soult  e  dallo  stesso  re  Luigi  FmpP  * 
decorato  della  Legione,  ammesso  nella  Società  di  geogra  > 
aH’Amministrazione  del  deposito  delle  carte  della  guef 
ma,  cosmopolita  e  indipendente,  andò  in  Algeria,  p01^ 
America,  massime  nelle  regioni  della  California,  e  già  si 
cingeva  a  far  pubblici  i  documenti  in  gran  numero  racc°^ 
quando  fu  sopraccolto  dalla  morte.  I  mss.  da  lui  lasciatljej|a 
rono  sottomessi  all’esame  del  ministro  della'marina  e 
Società  di  Geografia  per  essere  pubblicati.  Uom  di  rara  ^ 
destia  sebbene  fornito  di  eminenti  qualità,  amò  senlP^ra- 
proprio  paese,  né  mai  volle  vendere  un  suo  lavoro  topog 
fico  agli  Inglesi,  perché  ne  volea  far  dono  alla  Patna/sU/pà- 
Vedi  Figuier,  L’Année  scienti fique  et  industrie L  e  ( 
rigi  1869,  voi.  xm).  DEL) 

TAVOLIEBE  DI  PUGLIA  (disegno  obbigazione  ' 
{ingegn.  e  lav.  pubbl.).—  Alla  voce  Capitanata  ib-  P  gua’ 
per  ventura  alquanto  poeticamente,  del  Tavoliere.  _  ^ 
coltivazione  ed  il  risanamento  nelle  parti  non  salu  ri^_ 
gli  argomenti  intorno  ai  quali  gli  agronomi  e  pubblici^  ^ 
liani  spendono  gli  studii,  che  desideriamo  non  infruttu  )^ue 
lo  passato  insormontabile  ostacolo  frapponevasi  a  qaa  e(j 
disegno  tendente  alla  trasformazione  della  vasta  regi  ^  je 
era  la  servitù  che  gravitava  sulle  sue  terre.  Ma.°ra.  atj  ne 
proprietà  del  Tavoliere  vannosi  affrancando,  ed  i  P^ 
divengono  liberi  possessori,  la  questione  entra  in  on  jetarii 
fase,  in  cui  la  provincia,  i  municipii  ed  i  privati  pr 
devono  cooperare  unitamente  per  rendere  possibili)  terreni- 
dell’agricoltura  in  questa  sì  vasta  estensione  né 

Bene  vuoisi  stare  egualmente  lontano  dai  due  es  0  con 
darsi  a  credere  che  possa  compiersi  in  poco  do  »  jjna 
mezzi  fievoli,  un’opera  grandiosa  e  piena  di  .  c0  nj  del 
delle  più  rilevanti  migliorìe  da  procacciare  ai  e  e  jn~ 
Tavoliere  quella  si  è,  senza  fallo,  che  riguarda  u0  [o  par¬ 
teso  sistema  irrigativo,  al  quale  non  vincibile  oS  ..  jeUa 

vero  ad  alcuni  ingegneri  gli  scarsi  fiumi  e  t°r  ^  gettò 

Capitanata.  Codesta  opinione,  più  speciosa  c^e,  s°cjie  pur  s‘ 
non  pertanto  lo  spauracchio  negli  animi  di  motti  go|art)eote 
attentarono  di  migliorare  le  condizioni  agrarie  non 
delle  terre  peggiori,  come  quelle  di  Salpi  e  de 
coperte  di  lentisco,  e  le  petrose  ed  aride  dt  Lav  »  pr0- 
Canosa  e  Bari  ;  ma  anche  le  poste  di  Lesina,  Brigt 
cina  e  Guardiola.  r  io  civile. 

Il  Rosalba,  ingegnere  del  corpo  reale  dei  orj(1  io 
pose  nelle  stampe  un  buon  disegno  di  canale  i  ?g0juZjone 
esse  campagne,  dimostrando  tutta  la  possibili  a  jntjtO' 

soddisfacente  della  questione  stessa  in  una  me  ag¬ 

iata:  Canale  d'irrigazione  nel  Tavoliere  1  tt0.  ind' 
già  1867),  dalla  quale  trascriviamo  qualche  j  torre^^! 
perciocché  se  in  alcuni  mesi  dell’anno  i  fiumi 1  ^g  ne) 

di  Capitanata  difettano  di  acqua,  è  Pur®  0  ne’  9u.a  1 
mesi  di  febbrajo,  marzo  ed  aprile  ne  a^°-orfnente  sent're 
mesi  il  beneficio  dell’irrigazione  si  fa  magg  .  |j  poSalha 
per  la  coltura  dei  grani  e  di  altri  cerea  1 '*  •  torrenti  d0  . 

che  la  lamentata  scarsezza  di  acqua  nei  u  ondizionl 

Capitanata  dipenda  in  gran  parte  dalle  disordinate  e 
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dei  loro  alvei,  a!  qual  difetto  potrebbe  certamente  porsi  ri- 
n'edio  coll’adunarle  in  un  canale  appositamente  costruito, 
C°1  quale  espediente  verrebbero  attenuati  gli  effetti  dell’eva- 
Porazione,  pur  notevoli  in  quelle  calde  regioni.  Le  sorgenti 
spesso  s’incontrano  in  alcune  parti  del  Tavoliere  sono 
lndizio  di  depositi  di  acque  esistenti  sotto  il  suolo  della  pia- 
®Ura,  di  cui  può  trarsi  non  picciola  utilità  per  l’irrigazione. 
‘  più  volte  nominato  ingegnere  crede  espediente,  per  avere 
ne*  Tavoliere  abbondanti  e  perenni  acque,  di  versare  nella 
Jalle  dell’Ofanto  le  più  alte  sorgenti  del  Seie,  mercè  un  tra¬ 
foro  del  colle  Travaglio  della  catena  che  divide  le  due  vallate, 
anche  i  due  versanti  dell’ Appennino,  poiché  il  Seie  è  un 
fiume  che  scarica  le  sue  acque  nel  Mediterraneo.  Secondo  i 
alcoli  che  l’autore  ha  uniti  alla  sua  Memoria,  egli  potrebbe 
‘“elle  magre  disporre  nel  suo  canale  di  una  portata  di  20 
toetri  cubi  al  secondo,  ottenuti  nel  modo  seguente  : 


Dal  Seie . m.  c.  3,00 

Dai  fiumi  e  torrenti  della  Capitanata  .  »  2,00 

Dai  fontanili  e  fognature .  »  15,00 


m.  c.  20,00 

!  ,  Tenuto  conto  dell’evaporazione,  assorbimento  ed  altre 
^evitabili  dispersioni,  che  riuniti  insieme  diminuiscono  di 
/«  la  portata  dei  canali  d’irrigazione,  dei  20  m.  c.  sud- 
jfotti  se  ne  avrebbero  effettivamente  disponibili  soltanto  16. 
I  11  Rosalba,  attenendosi  a  dati  medii  stabiliti  dal  Berti  Pichat 
]  c*rca  la  quantità  di  acqua  occorrente  per  le  differenti  colture, 
i  Ct>ede  poter  stabilire  che  mediante  questi  16  metri  cubi  si 
irebbe  irrigare  la  non  indifferente  estensione  di  ettari 
’2,862. 

Venendo  poscia  a  descrivere  la  costruzione  del  canale 
Mncipale,  afferente  le  acque  del  Seie  e  degli  altri  collettori, 
^Prendiamo  da  questa  descrizione  che  il  traforo  dell'Appen- 
fouo  alla  Sella  di  Conza  avverrebbe  all’altezza  di  metri  395, 
6  °he  la  sua  lunghezza  sarebbe  di  circa  5  chilom.,  con  otto 
jfozzi  dell’altezza  massima  di  250  metri  e  minima  di  50. 
^°i  dobbiamo  dichiararlo  francamente,  queste  cifre  ci  hanno 
^ventato  non  solo,  ma  ci  han  fatto  anche  fortemente  dubi- 
are  della  attuabilità  del  disegno  del  Rosalba.  Costruire  una 
Pileria  lunga  5  chilometri,  con  pozzi  profondi  fin  250  metri, 
jfor  portare  nella  valle  dell’Ofanto  metri  cubici  3  al  secondo 
fl|  acque,  ci  pare  tale  impresa  ardua  ed  incerta  da  trovare 
*j|Sai  difficilmente  chi  voglia  rischiarvi  sopra  le  proprie  ric- 
Jfozze.  La  costruzione  delle  gallerie  della  ferrovia  da 
f °£gia  a  Napoli  è  un  esempio  che  cade  a  proposito  per  va- 
atare  le  grandi  difficoltà  ed  immense  spese  a  cui  si  va  in- 
jfontro  nella  costruzione  di  lunghe  gallerie  nell’Appennino. 

ostante  i  grandi  mezzi  di  cui  la  Società  delle  meridio¬ 
ni  può  disporre,  vi  è  pure  stato  un  momento  in  cui  si  du- 
seriamente  di  poter  continuare  il  perforamento  di  quelle 
pilerie,  che  pure  non  sono  della  lunghezza  e  profondità  di 
ibel|a  proposta  dal  Rosalba.  Per  quanto  la  natura  del 
fcT^eno  nel  tratto  di  Appennino  in  cui  è  il  colle  del  Tra¬ 
cio  sia  effettivamente  migliore  di  quella  dell’Appennino  fra 
Ugnano  e  S.  Spirito,  cionnonostante  il  credere  di  poter 
°struire  una  galleria  di  5  chilometri  con  pozzi  profondi 
^50  metri  con  sole  1,660,000  lire,  è  tale  semplicità  che 
°rPassa  i  limiti  di  quella  tolleranza  che  può  ammettersi  in 
‘fo  stima  preventiva  di  un  lavoro.  Ce  ne  appelliamo  agli 
g0cnìni  pratici.  Coi  prezzi  fatti  dal  Rosalba,  l’attuazione  del 
disegno  richiederebbe  una  spesa  totale  di  L.  24  milioni, 
j r  bene,  supponendo  un’irrigazione  continua  di  soli  sei  mesi, 
^tri  cubici  248,832,000  di  acqua  erogati  in  tal  tempo 


a  cent.  2  il  metro  cubico  darebbero  un  reddito  di  4,976,640 
lire.  A  questo  provento  poi  si  dovrebbe  aggiungere  quello  di 
lire  2,740,938  che  il  Rosalba  spera  di  ritrarre  dagli  11,274 
cavalli-vapore  di  cui  potrebbe  disporre  lungo  i  suoi  canali. 
Crediamo  che  questi  calcoli  appartengano  all’avvenire,  ma 
che  al  giorno  d’oggi  siano  illusioni  belle  buone.  Sperare 
di  usufruire  nel  Tavoliere  di  Puglia  tanta  forza  motrice  per 
usi  industriali  egli  è  un  assegnamento  troppo  lontano  dalla 
realtà. 

Noi  riteniamo  davvero  che,  se  vuoisi  pensare  seriamente 
all’irrigazione  del  Tavoliere  di  Puglia,  bisogna  per  ora  abban¬ 
donare  i  colossali  disegni,  e  stringersi  a  proporre  cose  più 
modeste  e  conformi  ai  mezzi  di  un  paese  effettivamente 
povero,  perché  non  può  essere  altrimenti  di  una  provincia 
che  si  estende  sul  Tavoliere.  Rosalba  è  di  opinione  che  i 
fiumi  e  i  torrenti  della  Capitanata  colle  sorgive  possano  som¬ 
ministrare  acqua  sufficiente  ai  bisogni  agricoli  di  quelle 
campagne.  Ebbene,  egli  si  stringa  a  studiare  un  disegno  su 
queste  basi,  e  lasci  da  parte  le  acque  del  Seie,  e  soprat¬ 
tutto  non  fidi  molto  sui  proventi  della  forza  motrice,  in  luoghi 
nei  quali  manca  qualsiasi  industria  ;  senza  di  che  ci  rincre¬ 
scerebbe  dire  che  i  suoi  studii  resteranno  sempre  allo 
stato  di  disegno,  o  forniranno  tutt’al  più  argomento  a  qualche 
seduta  del  Consiglio  provinciale  di  Capitanata.  Bisogna  ri¬ 
cordarsi  che  i  mezzi  di  essa  provincia  sono  scarsi  e  limi¬ 
tati  assai,  ed  é  quindi  uno  sciupar  tempo  il  fare  disegni 
colossali,  soprattutto  in  materie  d’irrigazione:  non  dimenti¬ 
chiamo  tanto  presto  la  storia  del  canale  Cavour. 

TÈ  o  THÈ  (commercio  del)  ( stor .  econom.  contemp.). 
—  Per  l’anno  1868  il  movimento  commerciale  del  tè  fu 
come  nei  seguenti  ragguagli,  che  desumiamo  dall’ Osservatore 
Triestino,  perchè  ne  pajono  non  privi  di  curiosità. 

Da  officiali  informazioni  dall’Oriente  consta  che  la  totale 
esportazione  del  tè  nell’anno  1868  ammontò  a  59,120,500 
chilogrammi.  Questa  quantità  è  stata  principalmente  inviata 
nell’Inghilterra;  ma,  sebbene  ingente,  non  avrà  certo  molta 
influenza  sui  prezzi,  quantunque  il  consumo,  l'esportazione 
e  la  navigazione  costiera  siano  ora  colà  minori  che  nel  1867, 
ascendendovi  nel  1868  a  48,371,386  chilogr.  di  contro  a 
49,132,679  chilogr.  nel  1867.  L’esportazione  diretta  crebbe 
a  11,968,824  chilogr.,  ma  nella  esportazione  costiera  havvi 
una  deficienza  di  559,500  chilogr.  Tale  diminuzione  non  è 
però  di  grande  rilievo,  sino  a  tanto  che  il  commercio  di¬ 
retto  è  di  gran  movimento.  Il  consumo  in  Londra  non 
eccedette  25,164,143  chilogr.  ;  nel  1867  fu  di  chilogr. 
25,403,538.  È  difficile  però  di  trovare  una  ragione  pella 
diminuzione  del  thè,  dacché  il  lavoro  in  Londra  ed  altrove 
è  abbondante,  e  i  distretti  manufatturieri  in  prospero  stato. 
Le  classi  laboriose  sono  i  grandi  consumatori  di  thè  nel  Re¬ 
gno  Unito,  e  dal  loro  consumo  dipende  il  futuro  di  questo 
mercato.  Quantunque  l’uso  della  bevanda  sia  diminuito,  i 
depositi  nel  Regno  Unito  ammontano  a  30,972,801  chi¬ 
logr.,  mentre  nel  1867  non  erano  che  di  29,746,750  chilogr. 

I  depositi  presenti  sono  superiori  alla  media,  ma  come  tali 
non  faranno  abbassare  la  quotazione.  Il  deposito  di  thè  in 
Londra  è  di  27,229,000  chilogr.  o  4,103,000  chilogr.  più 
del  1867,  e  ciò  devesi  ascrivere  all’ingente  importazione  di 
50,355,000  chilogr.,  mentre  nel  1867  non  fu  che  di 
40,656,254  chilogr.  È  notevole  che  Londra  per  molti  anni 
fu  la  prima  piazza  in  questo  particolare  ramo  di  commer¬ 
cio.  Minime  sono  le  vendite  negli  altri  porti,  e  la  totale 
quantità  colà  tenuta  in  deposito  non  è  maggiore  di  3  357  000 
chilogr.  A  Liverpool  373,000  chilogr.  "Forse  il  sistema  di 
:  trattare  gli  affari  in  Londra  è  superiore  a  quello  delle  prò- 
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vincie  ;  in  ogni  caso  le  vendite  della  metropoli  sono  enormi 
in  paragone  di  quelle  di  tutti  i  porti  del  Regno  Unito. 

Si  cominciano  ad  apprezzare  i  thè  delle  Indie.  Se  non  fosse 
stato  a  cagione  degli  alti  prezzi  chiesti  per  essi  negli  anni 
addietro,  a  quest’ora  il  loro  consumo  sarebbe  stragrande. 
Può  darsi  che  i  thè  dell’India  meritassero  tutto  il  denaro  per 
essi  pagato,  pella  loro  peculiare  finezza  e  forza  ;  ma  in  tal 
guisa  vennero  tolti  all’uso  delle  grandi  classi  dei  consu¬ 
matori.  Nel  1867  l’importazione  di  thè  d’Assam  in  Londra 
fu  di  2,376,383  chilogr.  e  nel  1868  di  chilogr.  2,819,507. 
Cotesto  è  certo  un  importante  aumento  che  ne  dimostra 
un  grande  miglioramento  nella  coltivazione  del  thè  nell’In¬ 
dia,  un  paese  che  può  produrre  qualità  più  forti  che  non 
sieno  quelle  dei  Cinesi.  Ed  invero  la  Cina  non  inviò  giam¬ 
mai  qualità  che  per  forza  possano  competere  con  quelle  del  - 
l’Assara.  1,492,000  chilogr.  di  thè  delle  Indie  vennero  ven¬ 
duti  a  Londra  in  gran  parte  per  mescolarlo  con  altre  qualità. 
I  thè  importati  dal  Giappone  si  vendettero  bene  nel  1868, 
e  su  di  essi  realizzàronsi  di  bei  profitti.  I  thè  sono  di  fina 
qualità,  e  col  tempo  troveranno  grande  smercio;  ma  sino  ad 
ora  la  quantità  importata  fu  troppo  piccola  per  poter  deci¬ 
dere  quali  particolari  qualità  aggradiranno  al  mercato.  S’im¬ 
portarono  in  detto  anno  746,000  chilogr.  dal  Giappone,  nel 
1867  solo  196,944.  I  depositi  sono  ora  di  chilogr.  81,314. 
Tutto  ciò  dimostra  una  disposizione  di  comperare  delle  prime 
qualità  di  thè  ed*  un  gusto  crescente  per  ispeciali  qualità  ; 
tutto  però  dipenderà  dai  prezzi  ai  quali  i  thè  dell’India  e  del 
Giappone  verranno  comperati  e  venduti.  I  depositi  dei  ven¬ 
ditori  di  thè  al  principio  dell’anno  erano  immensi;  forse 
prezzi  bassi  li  tentarono  a  comperare  a  più  non  posso  ;  ad 
ogni  evento,  nello  stato  presente  del  mercato  nulla  avvi  per 
giustificare  una  istantanea  o  grande  riduzione  nelle  quotazioni. 

TELEGRAFIA  (invenz.  e  scopert.).  —  Come  semplici  cro¬ 
nisti,  senza  entrare  nel  campo  della  scienza,  riferiamo  ai 
nostri  lettori  che  i  novelli  apparecchi  telegrafici  dell’ingegnere 
Cook,  presentati  nel  verno  del  1868  aH’imperatore  Napo¬ 
leone,  vennero  encomiati  dalla  stampa  periodica,  come  quelli 
che  costarono  più  e  più  anni  di  paziente  lavoro  e  di  grandi 
spese.  Diamone  notizia  sommaria. 

L’istrumento  costrutto  secondo  il  brevetto  primitivo  voleva 
50  fili:  il  nuovo  1.  L’antico  apparecchio  era  automàtico;  il 
nuovo  agisce  mercè  una  pressa  tipografica.  Quando  da  undici 
i  fili  erano  stati  ridotti  a  cinque,  non  permettevano  un’appli¬ 
cazione  immediata,  quantunque  l’apparecchio  potesse  spedire 
400  messaggi  all’ora.  Oggi  esso  si  trova  in  condizioni  d’una 
applicazione  pratica  e  facile.  Il  perfezionamento  è  stato  largo 
ed  utile.  Ecco  la  descrizione  sommaria  di  questo  nuovo  si  • 
sterna  telegrafico. 

Il  messaggio,  composto  in  caratteri  tipografici  ordinarli, 
viene  verificato,  cioè  confrontato  coll'originale  ;  lo  si  colloca 
quindi  nell’istrumento  trasmettitore,  e  si  trasmette  all’opera¬ 
tore  della  stazione  del  recettore  un  segnale  per  prevenire  che 
vengono  richiesti  i  suoi  servigi;  questi,  ricevuto  l’avviso, 
pone  un  foglio  di  carta  sopra  una  lastra  destinata  a  riceverlo 
e  tocca  il  bottone  che  mette  le  due  macchine  in  movimento. 
Al  dissopra  del  messaggio-tipo,  alla  trasmissione,  e  al  dis¬ 
sopra  della  carta,  nel  recettore,  due  punzoni  comunicanti  col 
polo  d  una  batteria  sono  costretti  da  un  semplice  ma  inge¬ 
gnoso  meccanismo  a  muoversi  con  la  stessa  velocità.  Le  la¬ 
stre  mobili  avanzano  automaticamente  e  senza  alcuna  azione 
elettrica,  portando  nello  stesso  tempo  una  lettera  del  tipo  e 
una  parte  della  carta  sotto  il  punzone.  La  carta  è  saturata’ 
d’una  soluzione  chimica  (joduro  di  potassio),  la  quale  cangia 
di  colore,  com’é  noto,  sotto  il  passaggio  della  corrente  elet¬ 


trica  ;  e  questo  contatto  non  ha  luogo  che  nel  momento  del¬ 
l’incontro  della  lettera  col  punzone.  Risulta  da  tutto  ciò  che 
si  forma  sulla  carta  una  serie  di  tratti,  corrispondenti  asso¬ 
lutamente  colla  durata  del  contatto.  Questo  processo,  ripetuto 
parecchie  volte,  produce  un  perfetto  fac-simile  di  ciascuna 
linea  del  dispaccio.  Le  due  lastre  allora  ritornano  indietro, 
una  alla  seconda  linea  del  dispaccio  e  l’altra  per  lasciare  uno 
spazio  tra  le  linee  impresse  sulla  carta.  Questo  processo  si 
rinnova  fino  alla  trasmissione  completa  del  dispaccio,  qua¬ 
lunque  sia  il  numero  delle  linee. 

Le  modificazioni  dell’ingegnere  Cook  consistono  primiera 
mente  nella  sostituzione  di  due  viti  che  agiscono  sopra  un 
apparecchio  delicato,  in  cui  sono  scavati  i  due  passi  che  cor¬ 
rono  sulla  stessa  linea,  ma  in  senso  opposto,  e  congiunti  a  e 
loro  estremità.  In  questi  due  passi  lavorano  due  forchette, 
che  girano  agevolmente  sulla  loro  base;  e  sono  forzate 
restare  impegnate  per  la  posizione  delle  guide  che  soppor~ 
tano  le  punte  apportatrici  del  dispaccio,  di  cui  queste  to 
chette  formano  parte.  Siccome  l’apparecchio  gira  con  ^ 
nuamènte  nella  stessa  direzione,  le  due  punte  esegui*»001^ 
necessariamente  delle  oscillazioni  successive  da  a 

sinistra  e  da  sinistra  a  destra.  Ad  ogni  passaggio  da  sinis  ^ 
a  destra,  la  punta  si  abbassa  e  tocca  ciascuna  lettera  tra 
mettendola  sulla  carta  della  stazione  del  recettore  ;  ad  o$ 
passaggio  da  destra  a  sinistra  la  punta  vien  sollevata  p 
una  ingegnosa  combinazione,  e  lascia  giungere  la  secon 
lettera.  Non  vi  ha  per  tal  modo  assolutamente  nessun  temp^ 
perduto,  nessun  urto,  e  si  ottiene  una  rapidità  d’operazio 
che  nessun  altro  apparecchio  ha  fino  ad  ora  ottenuta. 

Quali  sono  i  vantaggi  pratici  che  possono  compensar  ^ 
cangiamento  radicale  prodotto  dall’adozione  di  quest r”  altri 
zione?  Il  primo  e  più  importante  è  l’esattezza.  Gli  _ 
vantaggi  sono  la  celerità  di  trasmissione,  la  rapidità  e  ^ 
pressione  perfetta.  La  seconda  modificazione  diminuisc»^e 
sibilinente  l’influenza  atmosferica,  e  l’impressione  t0 
chiara  e  leggibile,  malgrado  qualunque  perdita  per 
colla  terra.  Laterza  modificazione  mette  al  sicuro  Aa  ^\\ 
lunque  rischio  i  contatti  necessarii  pel  perfetto  lavoro  ^ 
strumenti,  sia  pei  segnali  che  per  la  trasmissione  e  la 
zione.  Il  sincronismo  adottato  è  stato  inventato  dal  ^ 
di  Neufchàtel,  e  quantunque  esso  non  sia  intieramente  P^.^ 
zionato,  è  sufficiente  per  raggiungere  lo  scopo.  Una 
zione  nel  valore  identico  delle  due  macchine  bastava  Pe  I  jj 
durre  in  qualunque  altro  sistema  una  grande  confusi»  » 
che  non  ha  luogo  nel  sistema  Cook.  <  ,jce  e 

La  macchina  con  cui  è  ottenuta  la  regolarità  è  sero"^eS, 
forte;  le  parti  delicate  dell’apparecchio  sono  d’acciajo. 
sun  altro  sistema  è  giunto  a  tal  grado  di  perfezione.  tTal|.ora, 
menti  del  Cook,  in  attività,  trasmettono  460  messaggi  fifj0 
e  in  pratica  da  80  a  100.  Il  massimo  di  rapidità  otte» 
ad  oggi  non  sorpassa  i  40,  e  nella  pratica  attuale  deve  ^ 
fatta  una  gran  riduzione.  Si  ottiene  inoltre  la  rapir*  ^  , 

spedizione:  l’indirizzo  venendo  impresso  per  primo,  |>  ^ 
preparare  l’invoglia  0  la  busta  mentre  che  si  stampa  "  tom 
del  dispaccio.  Quando  questo  è  stampato,  la  carta  v 
dal  dissopra  della  lastra,  passata  fra  due  cilindri  .&re 
sugante  e  Inviata  al  suo  destino.  Non  è  necessario  gua 
il  dispaccio  e  neppure  di  leggerlo,  essendo  inevitam 
esattela.  ,orj  di 

Un  altro  vantaggio  essenziale  è  l’economia*  1  a^jsSion» 
questo  sistema  sono  pronti  a  fare  essi  stessi  la  r  ^tuajj 
di  tutti  i  messaggi  con  una  grande  riduzione  s  g  ^jun- 
prezzi.  Infatti,  per  la  semplicità  della  mantpo  azi  macchio*4 
que  può  esser  capace,  in  un’ora,  di  lavorare  co  a 
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Tanto  i  giovanetti,  come  anche  le  ragirouo,  sono  capaci  fogirduTagTO.l^n'^Treliia'iin  i^Te”ato  per  cosl7ero  i 

|iispaccitere  temp°  brev!8S'rao  ,a  facoltà  dl  sPe<llre  '  disPMci  a  vol°  ;  »®n  Si  ha  da  far  altro  che8 togliere  il  dispac- 
L  ':nimi  „  ciò  dalla  cassetta  e  leggerlo. 

^  L eE.^fF  A  PRiVATA  W  IIVGHILTERiiA  {amm.  pubbl.).  Parliamo  dei  fili.  Un  centinajo  di  fili  privati  riuniti  in  un 
comodi  Saap?  lcaz,0n;  deS  ?randl  scoperte  scientifiche  ai  fascio,  ma  isolati  con  cura  da  un  involucro  di  guttaperca  for- 
H  f:a(  pnvatao  lndlhvld,uale  81  d*bbo"°  segnalare  mano  una  corda.  Le  corde  s’incrociano  in  m^doTaformare 
quanto°aPer?d  f  nftra,’  Che  ba  per  ,scopo  dl  registrare  fra  loro  dei  triangoli  equilateri  di  1500  metri  circa  per  lato 
litico  h  rni  06  ra°nd0  ,ndustriale’  non  meno  che  nel  P°-  e  sono  sostenute  da  pali  infissi  a  200  m.  di  distanza  gli  unì 
t,  T  Iza  ^ 2T7w!  ttorn.arTvan,ta^,osa;  Di  ta>  «e-  dagli  altri  sui  tetti  delle  case.  A  ciascuna  intersezione  ango- 
VaanL  ^  f  stabilimento  in  Inghilterra  di  una  Com-  lare  sorge  una  colonnetta  di  appoggio  per  mantenere  la  ten- 
^una«feern  ,a  quale  a  s'°nfi  ed  iraPrimere  la  direzione  a  ciascun  filo  particolare  nel 

prestarle  maeSt  il  fi  ®  P3?'  ’  Prm<>  di  *arjffa’  punt0  in  cui  esce  dal  “o  Per  rivolgersi  alla  stazione  ri- 

istahir  T  ’  ®  la  raano  d  °Pera  necessarie  per  spettiva.  Se  si  esamina  una  di  tali  colonnette,  se  nevedeDar- 

ln  tal  maniera  !pia*  ******£**  fi'  ,UOghl  *[?  es8oIui  indicali-  tire  una  moltitudine  di  conduttori  a  guisa  di  raggi  verso  spe- 
«iva  in  fifò Hi  abb°m  ha  a,SUa  d,spos,zi°Pe  PSC|U-  cia,i  direzioni.  Ad  onta  del  gran  numero  di  fili  affamati,  non 

diari  Ti T  ,  SerVeS'  3  ?U°  7grande  ag'°’  Senza  interrae“  è  affa,t0  difficile  i!  P^re  la  mano  su  quello  che  bisognasse 
se  ,s  nzatest|rponi,  senza^,a  senza sopravvegghiantj,  di  riparazione,  essendoché  ciascun  sostegno  di  quelli  posti  a 
dato  al  suo  apparecchio,  come  se  fosse  assiso  al  suo  scrii-  200  metri  di  distanza  è  munito  di  lamine  con  tanti  Niccoli 
de|  «jan.polatore  invece  della  penna  o  della  buchi,  attraverso  a  ciascuno  dei  quali  passa  uno  dei  fili  The 
casa  di  !f  PerS°na  T  V1,le^'a  corrisponde  cosi  dalla  sua  in  tal  punto  si  separano  dal  fascio  comune.  Tutti  questi  buchi 
labi  campagna  co!,a  sua  casa  dl  Cltta  ;  du®  a™i,  due  col-  sono  numerati.  Quando  vi  è  una  verifica  da eseguire  '  ,  “ot 
^goziaTTdelTcitté  CaPHale  81  riavvicinano  ;  il  renté  elettrica  può  quindi  ridursi  ad  una  lunghezza  di  200 

strili  r  d  1  f  à’  T  residenza  di  estate  nel  di-  metri,  nei  limiti  della  quale  si  trova  necessariamente  il  guasto 

fretto  di  Londra,  trasmette  in  questo  modo  i  suoi  ordini  al  che  deve  prontamente  ripararsi.  g 

Corri d 'a  ’  c,ascuna  casa  c,entrale  S1  pone  con  tal  mezzo  in  Per  le  cose  fin  qui  dette  vedesi  di  leggieri  come  l’industria 
?  é  giunta  a  fare  de’l  telegrafo  uno  s.romeo.o  dZeZo  L™ 

iWAir:  Londra  ed  in  molte  altre  sa  quando  codesti  benefizii  della  civiltà  giungeranno  ancora 
della  Gran  Bretagna,  a  Manchester ,  a  Liverpool,  a  a  noi?  Non  disperiamo  del  futuro 
asgow,  giacché  sono  le  città  industriali  del  Nord,  le  TELEGRAFIA  OCEANICA  (s/or.  scient.  contemp.).-  Dalle 
Perii  gaZleIaaJ°r0  iniziat,va .  abituaJe,  hanno  introdotta  predette  voci  nel  volume  ih  del  S.  mandavasi  ad  Oceanica 
Medimela  efficacissima  novità,  e  la  si  pratica  da  quar-  telegrafia  pel  iv.  Non  essendo  giunti  in  tempo  mentre 

UBianqUHrt'we\da  *•  fra  citta  e  città,  stampavasi  il  foglio,  preghiamo  il  lettore  di  cercare  l’arti- 

Banca  di  Westminster  corrisponde  miai  modo  con  tutti  colo  sotto  le  voci  Transatlantico  cordone  nel  prese  e 
K  stabilimenti  che  dipendono  da  lei,  e  le  altre  banche  si  volume.  presente 

Ce?lnlTT,LÌlnr7ielSeraPÌ0'  ^  ^  m°*°  ragenZÌa  ™PI  PRElSTRR>Cl  () oaleoetn .).  -  Continuandoci  alle 
EeT  f  sue  notizie.  cose  premesse  nell’articolo  omonimo  del  volume  precedente 

a  sjff Cf?  una  b^ve  indicazione  de.  mezzi  co.  qua  i  s,  pervenne  daremo  notizie  degli  stridii  eseguiti  sull’epoca  archeolitica  'e 
siffatto  sistema  di  corrispondenza:  il  telegrafo  non  poteva  man  mano  sulla  neolitica,  del  bronzo,  del  ferro,  non  isciori- 
Plifirar ^  r  Ute”S1  6  dl  £?*,g'W  se  no.n  a  condizione  di  sem-  pando  contrastate  teorie,  ma  esponendo  fatti  e  risultati  otte- 
Rra  aT6v  N°n  potevasl  ofìrrire  a  tuttl  d  ^legrafp  ad  ago  delle  nuti  da  recepii  studii  paleoetnolngici 

w  at„  Te;  ““  esigc  dfifl,e  C0gnizi0ni  specÌalÌVD,al-  1  EP°ca  ^litica.  -  Fatti  comprovanti  l’esistenza  di 
)es  lato  idea  dipelare  pn  (ilo  a  ciascun  cittadino  che  vo-  quell’epoca  che  appellasi  archeolitica,  cioè  coptemporanea  di 
viSta  i  l  '  USS°,  °a  3,  Comod,tàT  non  sembrava  a  prima  animai,  di  specie  oggi  perdute  o  emigrate,  vennero  testé  in 
rata  imnnTihnl  a#etVt0lei d h  ^10rì?’°\  La  SVera  perfino  rììc?ia-  lllce  anche  nelle  provincie  settentrionali  d’Italia,  siccome 
mpossibile.  Tutte  le  difficolta  tecniche  sono  state  vinte  scrive  il  cav.  Pigorini  nella  sua  rivista  paleoetnolo-ica  inse- 
lustrefis'coWeatstope;  la  Compagnia  del  telegrafo  rifa  nell  'Annuario  scientifico  e  industriale  di  Milano  I  due 
Colla ,S1  H  ,ncan‘;a  ?  dl  viacere  .le  d]®coRà  economiche,  e  naturalisti  Giovanni  Ramorino  e  Arturo  Issel  ce  ne  porgono 
H  Tn°,aa  eanza  dell°  sPazl°  S1  n,usci  nel  modo  che  sePe.  le  prove,  il  primo  nello  scritto  Sopra  le  caverne  di  Liqu- 
Mia  Tr  ♦  hA  Una  Cerìa  ana  0g,'a  COn  un  oro,°gio-  La  na '  ecc->  nota  estratta  dagli  atti  dell' Accad.  R.  delle  scienze 
qnadranle  SKq*  6000  distribuitp  dl  I0rin°  {ser-n’  voK  XXIV);  l’altro  col  suo  Résumé  des 
^•anT  d  fabe  °  6  6  C'fre  Co,,°cando  ciascuno  recherches  concernant  l’aneienneté  de  l'homme  en  Liqurie 

mi  n ?r T *  ’nH-Una  P-S'T^  deter1?"nala’  CÌÒ  Che  SÌ  0t“  farÌgÌ  1867)*  Quegli>  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  ossa 
fitta  U|.S  d'  T?  nCC°  3  6Va’  ?Per?t0re  comumca1a  d!  an,mali  e  le  Pietre  'avorate  che  si  raccolsero  in  una  caverna 
m’aiti  !  ,gh  »!  adn  v°  a  el ^ettr,ca«  la  ^aIe  in  quel  di  Verezzi  sul  littorale  ligure,  scrive- 

50  dPn.Tm  de,,af l,nearCOndUCe  U"  ag°  sul  segno  cor-  ‘  Dal1  esame  della  fa^a  che  andammo  finora  facendi  mi  pare 
^traSr  fid,:,nnnTat°re;  ^  P°  d  ab,ludinesigiunge  adesso  di  Poler  conchiudere,  che  la  caverna  di  Verezzi  con- 

Si  er  nhlf  ?  f  T at°;  •  lÌ6ne  1  d°CUmenti  di  dlie  distinte  eP°^«  :  n»,  'a  più  antica 

obbiettato  :  che  il  telegrafo  privato  riuscirebbe  ne-  é  caratterizzata  dall’ursus  spoeleus ,  dall’Ayefia  speelea ,  ed  ha 

?  A  m  1n;0,t0..r,stret;0’  g,acché>  non  volendosi  comuni  coll’epoca  successiva  le  tre  specie  di  cervi  ed  il  bos 
%erLafare  d-soI>loqun,  -.ebbe  convenuto  mantenere  primigenia;  la  seconda  é  piuttosto  contraddistinta  dalla 

51  IT  a  C,aSCU,na  h?ea  una  persona  mancanza  di  que,le  sPecie  di  ^randi  carnivori.  L'uomo  co e- 

H  !  Pr°P  a  a  nsP°ndere  a!'  aPPel.'°-  Ma  R  signor  Wheat-  sisteva  cogli  animali  della  prima  epoca;  cosa  nè  strana  nò 
l’ecch;  lm®d|n  ar,ciie  a  questo  immaginando  un  piccolo  appa-  nuova,  ma  non  ancora  constatata  in  Liguria  ». 

0  che  imprime  i  dispacci  in  caratteri  ordinarii  sopra  L’Issel  ebbe  a  trattare  più  largamente  nella  ricordata 
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sua  memoria  delle  scoperte  cui  il  Ramorino  accenna,  re¬ 
cando  in  proposito  conclusioni  da  quelle  del  collega  non  dis¬ 
simili.  Oltracciò  egli  discorre  di  fossili  umani  raccolti  in  un 
deposito  pliocenico  che  esiste  in  quel  di  Savona.  «  Questo 
terreno,  per  ripetere  ciò  che  risse!  medesimo  ne  espone,  é 
perfettamente  caratterizzato  da  un  gran  numero  di  conchiglie 
marine  perfettamente  conservate,  e  contiene  anche,  in  via  di 
eccezione,  dei  fossili  terrestri,  quali,  a  cagion  d’esempio, 
ossa  di  rinoceronti,  elici,  frutti  e  fusti  di  conifere  mezzo  car¬ 
bonizzati.  Si  presenta  il  più  spesso  sotto  la  forma  di  finis¬ 
sima  argilla,  tenera,  omogenea,  di  colore  grigio  o  giallognolo, 
usata  per  fabbricare  mattoni.  Talvolta  però  offre  durezza 
maggiore,  e  trovasi  mescolata  a  sabbia  od  a  ghiaja  in  pro¬ 
porzione  varia  ».  Fu  a  Zinola  presso  Savona  che,  in  un  taglio 
di  20  metri  praticato  nel  descritto  pliocene,  l’Issel  raccolse 
varie  ossa  umane,  delle  quali  tiene  particolareggiata  descri¬ 
zione  nella  sua  scrittura.  Vero  egli  è  che  lo  Stoppani,  nel 
Congresso  dei  naturalisti  italiani  tenuto  nell’agosto  del  1868 
a  Vicenza,  negò  l’altissima  antichità  delle  dette  ossa,  affer¬ 
mando  che  appartengono  ad  un  cadavere  sepolto  in  quel  de¬ 
posito  pliocenico  molto  dopo  la  formazione  di  questo.  La 
qual  cosa  potrebbe  servire  a  freddare  un  poco  l’entusiasmo 
dei  cultori  di  codesti  studii,  i  quali,  per  nostro  giudizio,  cor¬ 
rono  un  poco  gli  estremi.  Ma  seguiamo  l’esposizione  dei  fatti. 

Nei  depositi  alluvionali  di  Castel  Ceriolo  presso  Marengo, 
nel  luogo  detto  il  Poggio,  al  confluente  del  Bormida  e  del 
Tanaro,  il  De  Rossi  scoperse  selci  lavorate  (vedi  Bollettino 
nautico  e  geografico  di  Roma,  ann.  v,  n°  1),  le  quali  po¬ 
trebbero  risalire  all’epoca  archeolitica  :  ciò  che  il  Rossi  non 
afferma,  ma  si  volge  al  Gastaldi  perchè  piacciagli  prendere  in 
esame  le  fatte  scoperte:  e  così  va  bene,  per  non  correre  al¬ 
l’impazzata.  Quanto  alla  medesima  epoca  archeolitica  dell’I¬ 
talia  mediana,  ricorderemo  una  breve  scrittura  del  dott.  Carlo 
Regnoli  di  Pisa  (vedi  Nuovo  Cimento,  tom.  xxvii,  fase,  del 
febbr.  1868),  nella  quale  illustra  varii  oggetti  dell’epoca  me¬ 
desima  rinvenuti  nella  maremma  toscana,  e  cosi  descrivene  la 
scoperta:  «  Datosi  il  cav.  Zucchi  a  scavare  nella  parte  ante¬ 
riore  di  tale  caverna,  rinvenne,  alla  profondità  di  m.  1,50, 
qualche  osso  di  uccello,  e  di  li  a  poco  degli  oggetti  consi¬ 
stenti  in  frammenti  di  terre  cotte,  specialmente  piccoli  ma¬ 
nichi,  che  per  tutti  i  caratteri  (qualità  della  terra,  forma  e 
vernice)  debbonsi  ritenere  appartenenti  all’epoca  etrusca. 
Insieme  a  questi  avanzi  dell’arte  ceramica,  o  etrusca,  o  feni¬ 
cia,  rinvenne  pure  alcuni  oggetti  in  conchiglia,  fatti  quasi 
tutti  con  pectunculus,  che  dovevano  servire  d’ornamento  del 
collo  o  delle  braccia,  molto  simili  a  quelli  rinvenuti  nello 
spacco  della  Madonna  in  Castello  presso  Vecchiano.  Al  dis¬ 
sotto  di  questi  oggetti  il  terreno  andò  mano  a  mano  facendosi 
più  compatto,  sino  a  prendere  l’aspetto  di  una  vera  breccia, 
con  entro  qualche  frammento  d’osso.  Questo  strato  aveva  in 
tutto  la  spessezza  di  circa  metri  4,  e  al  fondo  di  questo  rin¬ 
venne  ossa  d’uomo  e  d’animali,  insieme  a  qualche  pezzo  di 
carbone,  a  varii  utensili  in  pietra  e  frammenti  di  terre 
cotte  ».  Indi  il  Regnoli,  dopo  avere  pòrta  una  descrizione  degli 
oggetti  dal  Zucchi  raccolti,  aggiunge:  «  A  quale  epoca  ri¬ 
montino  gli  avanzi  rinvenuti  nell’ultimo  strato  della  caverna, 
mi  sembra  debbansi  ritenere  dell’epoca  archeolitica.  Oltre  il 
criterio  fornitoci  dal  grado  di  lavorazione  degli  oggetti  in 
pietra,  si  ha  anche  quello  della  fauna  animale  ivi  rinvenuta; 
certamente  l’uomo  che  .tagliò  quelle  pietre  fu  ivi  contempo¬ 
raneo  al  rinoceronte,  alla  jena,  al  castoro  » . 

Nell’Italia,  il  miglior  terreno  fin  qui  ove  poter  raccogliere 
le  reliquie  dell’epoca  archeolitica  è  pur  sempre  la  Campagna 
romana.  In  gran  copia  ivi  esistono  selci  lavorate  di  quella 


remotissima  età,  delle  quali  si  ammirano  oggi  pregevoli  esem¬ 
plari  in  parecchie  collezioni  paleoetnografiche.  Riferiamo  al¬ 
cune  buone  notizie  sulle  pietre  lavorate,  tolte  da  una  Memory 
di  Michele  Stefano  De  Rossi.  «  La  certezza  dell’esistenza  fra 
noi,  scrive  il  De  Rossi,  del  periodo  antropico  archeolitica, 
corrispondente  all’età  geologica  quaternaria,  é  stata  meg110 
chiarita  dalla  sempre  crescente  copia  delle  rozze  armi  in  ®l~ 
lice,  che  escono  dalle  ghiaje  fluviali  del  Tevere  e  dell  A" 
niene  »  ;  delle  quali  armi  offre  alcune  esatte  figure  ne 
tavole  annesse  alla  sua  Memoria.  Dal  fatto  che  gli 
medesimi  trovansi  costantemente  fra  le  ghiaje  trasportate  ^ 
Tevere  quaternario,  e  non  mai  negli  strati  di  sabbie  fin®  ® 
argille,  nè  fra  le  terre  della  pianura  fuori  dell’alveo,  il noS 
autore  trova  confermata  l’opinione  antecedentemente  a 
messa,  «  che,  cioè,  l’abitazione  dell’uomo  archeolitico  fu su^. 
falde  dei  monti  e  facilmente  entro  caverne,  presso  le  orig^ 
dei  corsi  d’acqua  ».  Procedendo  di  questo  passo  nell®  ^ 
osservazioni  sulle  selci  lavorate  dei  depositi  quaternari! 
Tevere,  accenna  come  presentino  «  una  perfezione  di  lav 
forse  superiore  alla  osservata  altrove  nei  medesimi  str 
Oltracciò,  egli  aggiunge,  è  da  notare  il  volume  di  qlie 
armi  sempre  piccolissimo,  mancando  al  tutto  nel  loro  num | 
le  grandi  ascie  della  mole  e  del  tipo  di  quelle  che  sono  s 
rinvenute  ad  Abbeville  ed  altrove  fuori  d’Italia...  Le  li^1  ^ 
proporzioni  delle  nostre  selci  tagliate  debbono,  a  mi°cr®“®g 
essere  considerate,  insieme  alla  perfezione  talvolta  verni  ^ 
del  loro  lavoro,  siccome  indicanti  maggior  gentilezza  1  ^ 
stumi,  o  considerazioni  di  vita  che  non  esigessero  utensi  ^ 
armi  poderose,  o  dobbiamo  supporre  che  quegli  aborige  ^ 
avessero  di  forme  naturali  da  noi  non  riconoscibili  »•  ^ona 
ipotesi  del  De  Rossi  a  null’altro  servono,  credo  io,  se  ^ 
mostrare  come  debba  il  paleoetnologo  italiano  raCC0|e(i[J- 
molti  fatti  sul  nostro  argomento,  innanzi  di  azzardare  0  ^ 
zioni  di  sorta.  Per  ora,  a  mio  avviso,  dobbiamo  tenerci  P  ^ 
di  un  solo  indiscutibile  risultato,  che,  cioè,  la  Campag^^ 
mana  abbonda  di  selci  lavorate  dell’epoca  archeoliti®**  jare 
da  questa  età  fa  mestieri  partire,  nel  porsi  a  rin^ 
tutte  le  fasi  della  civilizzazione,  sorta  e  sviluppatasi  11  &ua 
stro  paese.  Chiude  il  De  Rossi  il  capitolo  della  MeU10 
consacrato  all’epoca  archeolitica,  coll’accennare  c‘*e  ars® 

«  nei  territorii  di  Viterbo  e  di  Montefiascone  sono 
armi  in  silice  archeolitiche,  che  diconsi  rinvenute  ne  ^ 
late  percorse  dalle  acque  ».  Ne  illustra  finalmente 
giata  a  guisa  di  lancia,  proveniente  dal  territorio  d|  fa 
che  richiama,  pel  suo  tipo,  alcune  punte  di  lancia  del  & 
la  Madelaine  nel  dipartimento  della  Dordogne.  jyjCo- 
11  coltissimo  e  diligente  antropologo  Giustiman 
lucci  d’isola  di  Sora  stese,  sulle  reliquie  archeon  i 
paese  che  circonda  la  città  eterna,  una  breve  ma  succo  qUale 
presentata  all’Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  ne 
conferma  i  fatti  già  esposti  :  quindi  conchiude:  «  jnnanzi 
mere,  o  colleghi,  da  ciò  che  sono  venuto  esponen  o^ 
a  voi?  Che  1’esistenza  dell’uomo  in  Italia  è  assai  P’  g0di 
che  non  è  stato  creduto  infino  ad  ora,  e  che  anche  P  ^  ^ 
noi  egli  visse  contemporaneo  di  specie  oggi .es.non  sia0®? 
mali,  e  fu  testimonio  di  fenomeni  geologici,  di  cui  t  ^  gejCi 
in  grado  di  valutare  l’alta  antichità.  E  per  ’erm°  che  1® 
tagliate  di  Ponte  Molle  e  di  Tor  di  Quinto,  non  m  rpravers» 
altre  raccolte  ne’  medesimi  banchi  diluviali  in  Acqu  _  |av0' 
e  al  Monte  Sacro,  ci  dimostrano  che  l’uomo  che  tefnpefie 
rate  abitava  sul  dorso  degli  Appennini  quan  o  gente 
del  nostro  clima,  non  molto  diversa  da  quella  Lfo  vi" 
zona  torrida,  permetteva  che  in  queste  nostre  ^  og£l 
vesserò  e  si  moltiplicassero  le  generazioni  i 
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Sparse  dal  nostro  suolo,  non  più  atto  alla  loro  esistenza. 
n  notevole  abbassamento  di  temperatura  estinse  la  vita  di 
Juegb  esseri;  ma  l'uomo,  ed  altri  animali  con  esso,  passando 
c  Everso  il  periodo  glaciale,  sostenne  le  nuove  condizioni 
“Stoiche  e  perpetuò  la  sua  stirpe  in  mezzo  alla  generale  de- 
*  azi°ne  della  natura.  Que’  tempi  alla  loro  volta  cessarono. 
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temperie  terrestre  rialzandosi  lentamente  fino  al  grado 
^esente,  i  ghiacci  che  coprivano  i  nostri  Appennini  si  fusero; 

andi  masse  d’acqua,  cadendo  precipitose  dai  monti,  si  git- 
J°no  suHa  pianura,  trasportando  seco  quanto  faceva  osta- 
H .°  l°r°  corso.  Impetuose  fiumane  aprirono  grandi  alvei 
®!  terreni  subappennini,  e  rimescolando  insieme  sabbie  ( 
'aje  colle  ossa  di  pachidermi  ed  altri  animali  già  estinti, 
Resero  tutte  quelle  materie  del  loro  fondo,  e  ve  le  molti— 
girono  con  successive  inondazioni.  I  resti  dell’umana  indu- 
delp  r*nvenut'  *n  qu^i  strati  sono  i  testimonii  della  presenza 
ci  jUomo  ducute  quel  periodo,  e  dove  essi  s’incontrarono 
.  danno  argomento  a  ritenere  la  razza  umana  abitatrice 
quelle  regioni  ». 

Scoperte  di  reliquie  dell’epoca  arclieolitica  italiana ,  al- 
ettanto  rilevanti  quanto  le  menzionate  della  Campagna  ro- 
Vfiana>  sono  quelle  che  si  vanno  man  mano  facendo  nelle  ca- 
fr  rne  della  Sicilia.  Di  esse  il  barone  Francesco  Anca,  il  quale, 
Kist  ra°lte  buone  cose  pubblicate  in  una  sua  relazione,  re- 
ra  una  notizia  sommamente  interessante  per  chi  aminar- 
We  ja  storia  dell’italiana  paleoetnologia,  racconta  che  il 
Ionico  siculo  padre  Capuani,  nell'opera  il  Pamphiton  sicu- 
edita  nel  1713,  presenta  la  figura  di  una  selce  lavorata, 
d la  forma  di  un  raschiatoio ,  intorno  alla  quale  non  seppe 
J6  una  spiegazione,  tuttoché  confessasse  che  non  potesse 
,je|“re  un  prodotto  naturale.  Dipoi  discorre  degli  utensili  e 
^,e  armi  litiche  raccolte  nelle  grotte  Perciata,  Maccagnone , 
^  'Teodoro,  offrendo  di  esse  esattissime  figure  nelle  tavole 
Scompagnano  la  sua  dissertazione.  E  dopo  ben  condotti 
defilamenti  giunse  alle  seguenti  conclusioni:  la  Le  sopra 
Jìtle  caverne  (Carburanceli,  Perciata,  ecc.)  devono  rite- 
jarsi  quali  stazioni  prescelte  dai  nostri  aborigeni  a  passarvi 
(Ulta  5  le  altre  come  stazioni  temporanee,  ove  gli  abitatori 
si  f.e  vicine  contrade  in  date  epoche  ed  in  ispeciali  occasioni 
etjl|in*Vano  Per  ce^e^rare  *oro  feste  e  godere  della  caccia 
g..  Pesca,  ^ando  le  stazioni  infra  il  bosco  ed  il  mare. 
^ avanzi  d’industria  umana  e  1  ejene  solo  si  rinvengono 
Serle,CaVerne’  ove  si  trovari°  le  ossa  di  animali  che  hanno 
t0J‘  0  all’alimentazione  dell’uomo.  3U  Nei  depositi  ossiferi 
(io"Psti  esclusivamente  di  avanzi  di  animali  superiori  estinti, 
|h  . }  elefanti  e  A’ ippopotami,  ecc.,  sia  che  si  trovassero 
Cijr”Ui  .neHe  grotte,  o  in  uno  stato  di  vero  conglomerato  cal- 
* sia  che  stiano  in  un  terreno  arenoso  e  disciolto,  quivi 
dei|  Can°  del  tutto  gl’indizii  riferibili  all’esistenza  dell’uomo  e 
td  3  lena-  4a  La  jena  fu  contemporanea  all  'elefante  antico 
\'-arnieniaco  del  pari  che  all’uomo.  5a  L’uomo,  escluso 
%P°tam°,  s’incontrò  colla  jena  e  cogli  elefanti  summen- 
via  ati»  quando  erano  in  sul  declinare  di  loro  esistenza,  o  in 
(jSjca‘  ritirarsi  in  altri  continenti  per  le  cangiate  condizioni 
^lluriehe  del  paese,  mentre  egli  era  nel  suo  nascere, 
W  1.aPParizione  dell’uomo  nella  Sicilia  pare  non  possa 
pii  rtarsi  per  ora  che  durante  il  periodo  dell’epoca  post¬ 
onica. 

Hudj.  Epoca  neolitica.  —  Quest’epoca  fu  alluminata  negli 
due  1  recenti  del  dott.  Camillo  Marinoni,  il  quale  compilò 
^lU8Crìtture  riguardanti  le  cose  che  all’Italia  si  riferiscono. 

In  ®  Prima  tocca  brevemente  che  a  Chieve  nel  Cremasco 
^Venuta  una  cuspide  di  selce  biancastra  ,  15  centim. 

6  >  il  quale  strumento  è  abbastanza  tipico,  per  dubitare 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


di  attribuirlo  all’epoca  della  pietra.  A  tale  notizia  poi  lo 
stesso  paleoetnologo  fa  seguirne  un’altra  che  illustra  i  tempi 
preistorici  del  Piemonte,  scrivendo  :  «  Quale  appendice  ag¬ 
giungerò  i  disegni  di  due  magnifiche  armi,  l’una  di  selce 
lattea,  l’altra  di  selce  color  biondo,  lavorate  entrambe  a 
grande  scheggiatura,  che  furono  rinvenute  sotto  un  potente 
strato  d  argilla  a  Calindasco  in  Piemonte,  a  mezzo  cammino 
fra  Stradella  e  Castel  San  Giovanni,  ove  trovasi  una  fornace 
dei  fratelli  Lepori.  Con  un  colpo  di  zappa  se  ne  trassero  sette 
in  un  sol  luogo,  tutte  simili  ».  Dalla  relazione  del  Congresso 
di  Vicenza  si  rilevano  le  idee  dell’A.  Quantunque  (ei  dice) 
assai  prima  del  1863  si  fossero  trovati  avanzi  d’umana  in¬ 
dustria  in  Lombardia,  sparsi  e  sporadici,  devono  essere  asso¬ 
lutamente  considerate  quali  prime  vere  scoperte  quelle  delle 
palafitte  del  lago  di  Varese.  Le  stazioni  umane  preistoriche 
sono  limitate  per  la  Lombardia  alla  zona  dei  laghi  e  delle 
torbiere,  e  oggidì  si  può  dire  che  non  v’ha  lago  lombardo 
esplorato,  che  non  abbia  date  le  sue  armi  di  pietra  ed  i  suoi 
cocci  di  stoviglie.  Fino  ad  ora  si  contano  sette  palafitte  nel 
lago  di  Varese  e  due  nel  lago  di  Monate  ;  stazioni  nei  laghetti 
di  Pusiano  e  di  Annone,  e  sul  lago  di  Garda  nel  golfo  di 
San  Felice,  all’isola  di  Lechi,  e  di  fronte  a  Peschiera.  In 
quanto  alle  torbiere,  non  si  muove  passo  senza  incontrarsi  in 
oggetti  d’antichità  remota,  fra’  quali  non  rare  sono  le  armi 
di  pietra  e  i  rozzi  utensili  di  bronzo,  usati  dagli  uomini  del¬ 
l’età  preistorica.  Per  ultimo,  in  Lombardia  vanno  considerate 
ancora  altre  località,  quali  sono  i  dintorni  di  Crema  e  di 
Guidizzolo,  che  a  memoria  d’uomo  erano  ancora  occupati  da 
estese  paludi  oggidì  all’asciutto,  e  dove  s’incontrano  sovente, 
scavando  anche  assai  superficialmente,  avanzi  umani  di  tutte 
le  età,  ammucchiati  e  confusi,  e  la  ornai  memorabile  stazione 
umana  di  Sesto  Calende  e  Golasecca,  disputata  ognora  dai 
ologi  e  dagli  archeologi. 

Lo  studio  di  comparazione  di  tali  oggetti  dell’umana  indu¬ 
stria  ne  guida  a  concludere  la  comparsa  dell’uomo  in  Lombardia, 
durante  la  seconda  età  della  pietra.  L’uomo,  contemporaneo 
dell’orso  speleo  e  abitatore  delle  caverne,  non  ha  mai  esistito 
in  Lombardia  ;  vi  comparve  la  prima  volta  durante  l’epoca 
già  avanzata  della  pietra  polita  stabilendosi  addirittura  su 
palafitte,  come  già  facevano  i  limitrofi  abitatori  della  Svizzera, 
durò  ancora  lungo  l’epoca  del  bronzo.  Le  armi  di  pietra, 
quantunque  il  valore  del  metallo  fosse  già  conosciuto,  conti¬ 
nuarono  a  servire  per  lunga  pezza,  finché  l’uomo,  fatto  ardito 
dai  nuovi  mezzi  di  difesa,  cominciò  a  spingere  il  suo  dominio 
più  lontano  dalle  spiaggie  e  stabilirsi  sulla  terra  ferma.  Il 
passaggio  dall’epoca  del  bronzo  a  quella  del  ferro  in  Lom¬ 
bardia  non  è  ancora  ben  conosciuto  ;  a  Sesto  Calende  la  no¬ 
vella  età  é  già  ad  un  certo  grado  di  avanzamento,  nel  rap¬ 
porto  del  progresso  della  civilizzazione,  da  aver  dato  campo 
a  giudicare  quegli  avanzi  di  popoli  e  di  tempi,  già  molto 
innanzi  nelle  epoche  storiche. 

Alle  predette  notizie  del  Marinoni  sono  da  aggiungere 
quelle  del  dott.  Giacometti  di  Mantova,  lette  nell’Accademia 
Virgiliana,  riguardanti  la  paleoetnologia  mantovana.  Nel  1862 
si  raccolse  su  quel  di  Torre,  a  quattro  chilometri  da  Man¬ 
tova,  una  selce  lavorata  a  punta  di  lancia,  e  nel  comune  di 
Castellucchio ,  costruendosi  una  strada ,  alla  profondità  di 
circa  un  metro,  si  scavarono  due  punte  di  freccia,  pure 
di  selce. 

Ma  fra  le  cose  dal  Giacometti  notate  e  riassunte  dal  Paglia, 
quella  di  più  alto  valore  si  è  la  scoperta  di  una  terramare!, 
risalente  in  massima  parte  all’epoca  neolitica ,  che  esistè 
nella  piccola  valle  di  erosione,  mutata  oggi  in  una  risaja 
posta  nelle  vicinanze  di  Bigarello,  a  pochi  chilometri  da 
Voi.  IV.  78 
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Mantova.  Originariamente  la  terramara  di  Bigarello  pre¬ 
sentava  la  consueta  forma  di  raonticello.  A  motivo  della  note¬ 
vole  quantità  di  cocci  di  stoviglie  che  conteneva ,  veniva 
chiamata  dai  contadini,  nel  loro  vernacolo,  dos  die  pignate. 
11  Giacometti  raccolse  parecchi  di  quei  cocci,  i  quali  tutti 
rivelano  perfettamente  i  caratteri  e  le  forme  dei  vasi  delle 
terremare  dell’Emilia,  cosi  di  pasta,  di  cottura  e  di  fabbrica¬ 
zione,  come  di  forme  e  di  ornati,  avendovi  perfino  i  noti 
manichi  ad  appendice  lunata.  Oltre  alle  accennate  stoviglie, 
la  terramara  di  Bigarello  contiene  delle  fusajuole  ,  delle 
pietre  quarzose  ridotte  a  forma  di  martelli  e  di  cunei ,  e 
segnatamente  delle  selci  lavorate.  Fra  queste  selci  vanno 
ricordate  delle  ascie,  delle  seghe,  dei  raschiatoi,  diciannove 
punte  di  freccie,  sei  frammenti  di  punte  di  lancia,  dei  col¬ 
telli,  ecc.  Insieme  con  tali  armi  ed  utensili  di  pietra  si  rac¬ 
colsero  ossa  di  cervo,  di  capriolo,  di  cinghiale ,  di  porco 
comune,  di  porco  delle  torbiere,  di  cavallo,  di  bue,  di  capra 
e  di  cane.  «  Mi  sembra,  scrive  quindi  il  Paglia,  che  nella 
terramara  di  Bigarello  vi  abbia  una  mescolanza  di  oggetti 
differentissimi.  Insieme  con  istrumenti  moltissimi  silicei  si 
sono  raccolte  stoviglie  di  arte  sommamente  avanzata,  lavo¬ 
rate  al  tornio  e  ben  cotte,  associate  un  po’  più  lontano  a 
un’ascia  in  bronzo  che  conteneva  dello  zinco.  Evidente¬ 
mente  vi  deve  essere  stata  sovrapposizione  di  avanzi  di  due 
epoche  almeno.  Sventuratamente  le  operazioni  agricole  hanno 
rimaneggiato  ogni  cosa  ». 

Nel  predetto  Congresso  di  Vicenza  il  Lioy  presentò  nuove 
punte  di  freccia  e  di  un  giavellotto  nel  Vicentino  raccolte  ;  e 
i  dottori  Paolo  Martinatì  ed  A.  Bertoldi,  nell’andato  otto¬ 
bre,  scoprirono  ed  illustrarono  un’abitazione  preistorica  a 
sud-est  di  Desenzano,  in  quella  piccola  valle  che  si  dice  del 
Machetto,  fiancheggiata  dalla  strada  che  mena  al  Vaccarolo. 
«  Fu  in  questa  vailetta,  dicono  i  prefati  scopritori,  e  preci¬ 
samente  innanzi  alla  casa  della  contrada  Bornade,  che  sta 
sul  fondo  Gelmini,  a  tre  chilometri  da  Desenzano,  che  sca¬ 
vandosi  ad  usi  industriali  la  torba,  nella  scorsa  estate  si  fece 
una  delie  più  importanti  scoperte  che  la  paleoetnologia  del¬ 
l’Alta  Italia  possa  finora  vantare,  la  scoperta,  cioè,  di  un’abi¬ 
tazione  lacustre  dell’età  della  pietra,  con  ragguardevoli  avanzi 
di  uno  scheletro  umano,  istrumenti  di  selce  ed  altri  oggetti 
indubbiamente  lavorati  dall’uomo  e  portanti  l’impronta  della 
sua  mano  ».  Descritti  gli  avanzi  organici  raccolti,  il  Martinatì 
ed  il  Bertoldi  recano  brevi  parole  intorno  alle  cose  d’arte 
che  giacevano  cogli  avanzi  medesimi.  Consistono  nei  pali  che 
l’abitazione  sorreggevano  in  quel  posto,  ne’ giorni  in  cui  eravi 
lago,  ed  in  selci  lavorate  in  forma  di  coltellini  e  raschiatoi, 
le  quali  ci  avvertono  risalire  all’epoca  neolitica. 

Nè  soltanto  nelle  accennate  posture  ebbero  a  farsi,  nel¬ 
l’Alta  Italia,  scoperte  o  illustrazioni  di  reliquie  umane  neoli¬ 
tiche.  L’issel,  nella  sua  memoria  citata,  parla  dell’epoca 
neolitica  della  Liguria.  Ricorda  primamente  la  magnifica 
ascia  bipenne  dall’Angelucci  illustrata  nel  1865,  raccolta 
nei  dintorni  di  Nizza,  poi  le  selci  lavorate,  provenienti  dalle 
vicinanze  della  Spezia,  intorno  alle  quali,  fa  già  qualche  anno, 
pubblicò  una  nota  il  Capellini.  Finalmente  il  nostro  paleoet¬ 
nologo  ci  avverte  che  la  più  ricca  collezione  delle  armi  in 
pietra  liguri  è  stata  fatta  colle  scoperte  compiute  al  nord 
della  città  di  Savona,  sui  due  versanti  di  quella  diramazione 
degli  Appennini  che  la  Liguria,  propriamente  detta,  sepa¬ 
rano  dalla  vallata  del  Po.  Giustizia  vuole  che,  nel  toccare 
dell’epoca  neolitica  ligure,  si  ricordino  i  nomi  dei  due  natura¬ 
listi  Ighina  e  Perrando,  i  quali,  a  testimonianza  dell’Issel, 
degli  avanzi  umani  primitivi  ond’è  parola  si  occuparono  frut¬ 
tuosamente.  11  primo  di  essi  raccolse  circa  cinquanta  ascie  di 


forme  e  dimensioni  varie,  provenienti  dai  luoghi  detti  Carcare, 
Dego,  Piana,  Murialdo,  Mombaldone,  Pallare,  Carret  °: 
Bardinetto,  Pareto,  Cosseria,  Monforte,  ecc.  In  proposito 
tali  ascie  l’Issel  scrive:  «  Tutte  quelle  che  io  ho  vedute  so  ^ 
evidentemente  fabbricate  con  pietre  raccolte  nel  paese, 
segnatamente  nell’alveo  del  Bormida.  Fa  solo  mestieri  ecce^ 
tuarne  una,  proveniente  da  Piana,  ch’é  in  giadeite  misera  ^ 
la  cui  giacitura  è  senza  fallo  straniera  all’Italia  del  Nor  » 
fors’anco  all’Italia».  Siffatti  utensili  offrono  forme  svafl^ 
a  seconda  dell’uso,  ma  il  tipo  più  comune  di  essi  è  <Pje  , 
delle  ascie  che  si  scavano  nelle  palafitte  svizzere.  L  s 
chiude  finalmente  la  memoria  coll’illustrare  due  belliss^ 
punte  di  freccia  in  selce,  raccolte  esse  pure  in  Liguria,  ^ 
monti  Giove  e  Giolia,  fra  i  villaggi  di  Santa  Giustina  e 

Sassello.  •  a  ane) 

Il  Regnoli  ( Ricerche  paleoetnologiche  nelle  Alpi  g 
racconta  le  sue  ricerche  in  molte  caverne  di  dette  A  p  > 
fermasi  sovrattutto  a  raccontare  quanto  raccolse  ed  0sS 
nel  luglio  1867  entro  la  caverna  detta  Grotta  all' Onda,  p  ^ 
appiè’  del  monte  Matanna,  a  nord-ovest  di  Camajore  i  ^ 
fondo  della  vallata  Ombricese,  ove  prende  scaturigine  i 
rente  omonimo.  Discorre  dapprima  degli  utensili  ®c0P^rfl’ 
fabbricati  cosi  in  osso  e  in  denti ,  come  in  pietra  e  m 
cotta ,  di  ciascuno  dei  quali  si  ammirano  le  più  esatte  £  £ 
nelle  tavole  fotografiche,  onde  il  libro,  di  cui  è 
corredato.  In  osso  vi  hanno  puntaroli  di  molti,  svaria  ^ 
forme  ;  un  ago  piatto  e  leggermente  ricurvo,  con  cru  ^ 
colare  e  punta  tondeggiante  ;  due  spine  di  pesce,  Usa^e  ^ 
pure  come  aghi  e  brunitoi ,  sia  per  levigare  stoviglie  ta. 
ispianare  le  cuciture  delle  pelli.  In  denti  notansi  a  t^or0)  è 
roli ,  e  un  canino  di  porco  che,  mediante  un  accurato  a 
stato  ridotto  a  servire  di  coltello ,  in  modo  che  r?.SfTiargine 
moltissimo  alla  lama  di  un  piccolo  roncolo  avente  i  ^j^to 
sommamente  affilato.  In  corno  cervino  si  raccolsero  .  nt0 
due  utensili,  appena  sbozzati,  che  servir  dovevano, 
pare,  come  grossi  puntaroli  e  stili.  Gli  oggetti  che  *  jjj 
nariamente  abbondano  nella  Grotta  all'Onda  sono  jn 
pietra ,  e  il  Regnoli  reca  un  saggio  dei  varii  tipi  e 

quattro  tavole.  Sono  raschiatoi  e  coltellini ,  ascie ,  ^uej]e 
scheggie  diverse,  le  quali  reliquie  tutte  sono  aPPunne  aCcer* 
che,  per  lo  stile  dell’arte  loro  e  per  la  loro  f°rniagrna  risai* 
tano  che  gli  avanzi  umani  giacenti  nella  nostra  cav  spele°\ 
gono  all’epoca  neolitica,  tuttoché  alcune  ossa  di  0  qUeSfi 
raccolte  cogli  avanzi  medesimi,  pptessero  far  ri0100  •  ^gl* 

ultimi  ad  un’età  assai  più  remota.  Non  meno  c0  nejlo 
oggetti  in  pietra  sono  gli  utensili  in  terracotta,  sc_^  ^o0\[ 
stesso  posto  ;  di  stoviglie ,  a  cagion  d’esempm, 
raccolse  più  che  mille  cocci,  appartenenti  a  vas  ^ancano, 
diverse,  lavorati  sempre  a  mano  e  privi  di  pie  e*  consistono 
in  generale,  di  ornamenti,  e  quando  ve  n  hanno,  ^  resSiofli 
per  lo  più  in  impressioni  fatte  coll’unghia,  ,n  yteIJsile« 
operate  col  polpastrello  delle  dita  o  con  ^lia  C.jne  circol3r' 
finalmente  in  dischi  rilevati,  messi  con  certo  0  tano  ih' 
mente  alla  superficie  esterna  del  vaso.  «}aPP  ,.  ^  quella 
somma  le  nostre  stoviglie  un’arte  non  dissu  jjtjca,  U 
delle  stoviglie  d’altrove,  appartenenti  a^ePoca  tta  all’0D(!a 
rassegna  degli  avanzi  industriali  raccolti  ne  a  beffi¬ 
si  chiude  col  toccare  degli  oggetti  di  ornamen  ^  cjrcolar^ 
Consistono  in  un  canino  di  volpe,  avente  u  ^  c° 
nella  parte  media  della  radice;  in  un  dtse  e  traf°ra}.e[ 
foro  nel  centro,  e  finalmente  in  conchig  te  a  abbtélia 
che  servirono  a  formare  un  monile  od  a  ,j  fasegul 

mento.  Alla  descrizione  delle  cose  d  ar  e  c0o  esS 

quella  dei  residui  organici  che  giacevan 
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Appartengono  tali  residui  all  'uomo,  all’orso  speleo ,  al  ca- 
lr'olo,  al  porco,  forse  cinghiale ,  alla  marmotta,  al  tasso,  al 
°Ve*  alla  capra  ed  alla  pecora.  La  Grotta  all'Onda,  come 
aPpar  chiaro  al  Regnoli,  servì  di  abitazione  umana  in  tempi 
lontani  da  noi.  Vissero  in  essa  degli  uomini  contem- 
P°pa nei  dell’orso  speleo,  i  quali  ebbero  coll’isola  di  Sardegna 
e  col  Napolitano  commercio  di  alcune  delle  pietre  impiegate 
nel  fabbricare  le  armi  e  gli  utensili  ricordati.  Cotali  uomini 
crono  verosimilmente  talora  antropofago  e  si  cibarono  per 
°'*to  delle  carni  di  quegli  animali  di  cui  vedemmo  essersi 
^•rivenuti  i  residui.  L’assoluta  mancanza  di  attrezzi  per  filare 
a  supporre  al  Regnoli  che  que’  trogloditi  non  conoscessero 
Peranco  la  maniera  di  tessere,  e  che  perciò  vestissero  sol— 
a°l°  pelli  di  capra ,  di  pecora,  ecc.  «  A  convalidarmi  in 
resl°  concetto,  aggiunge  il  Regnoli,  si  presterebbe  la  forma 
afc§li  aghi  e  i  diversi  puniamoli  in  osso  rinvenuti,  coi  quali 
Pr°babilmente  dovevano  bucare  le  pelli,  per  riunirle  poi  in- 
ler®e  mediante  corde  fatte  di  budella  ». 

Dopo  avere  largamente  favellato  intorno  alle  umane  reliquie 
eHa  Grotta  all'Onda,  il  Regnoli  prosegue  ad  esporrei  risul¬ 
ti  delle  sue  lodevoli  ricerche  paleoetnologiche  sulle  Alpi 
Puane,  e  porge  una  relazione  di  quanto  raccolse  nella  ca- 
erna  denominata  il  Tamaccio  sulle  Alpi  Versiliesi,  esistente 
Pfessoché  alla  cima  del  monte  di  Cigoli,  precisamente  al 
pde  di  una  balza  denominata  il  Ciurlajo.  Non  vorremmo 
.^attenere  i  lettori  su  tutto  quanto  narra  in  proposito  il 
■  £noii,  bastando  riferire  la  conclusione  cui  egli  pervenne  :j 
'Dalle  cose  rinvenute  entro  lo  spacco  nella  grotta  del  Ta-i 
ppcio  mi  pare  che  possa  dedursi  essere  stata  questa,  non' 
,n abitazione  umana  preistorica,  come  ho  detto  per  quella! 
j 'jl'Onda ,  ma  sì  vero  un  sepolcreto.  Infatti  si  hanno  molte- 
^ lc*  resti  di  ossa  umane  di  varie  età  e  forse  di  vario  sesso,  ! 
Ccurnulate  entro  uno  spacco,  il  quale  è  chiuso  all’esterno 
pa  grosse  pietre  come  la  caverna  di  Aurignac  e  Trou  de  ! 
r°tUal  a  Furfooz  presso  Dinant  ».  E  più  innanzi  aggiunge  :  ' 
’  Dra  sarà  a  stabilirsi  il  più  importante,  vale  a  dire  a  quale; 
o|°ca  rimonti  il  detto  sepolcreto.  Tenuto  ben  conto  degli, 
sgetti  rinvenuti  con  le  ossa  umane,  come  denti  d 'nrsus,  |j 
.Ssa  e  denti  di  bos,  sus,  cervus  ed  ovìs,  alla  qualità  delle  ! 
eerre  cotte  e  anche,  se  si  vuole,  alle  conchiglie,  non  crederei  ;! 
I^re  col  dirlo  contemporaneo  all’abitazione  di  Matanna. 

.  atti,  esaminati  accuratamente  i  denti  d’ofso,  questi  mi  son 
'fibrati  appartenere  all’orso  speleo.  Le  terre  cotte  della 
confezione  di  quelle  di  Grotta  all’Onda,  le  stesse  specie 
5  limali,  le  ossa  allo  stesso  grado  di  fossilizzazione ,  le 
.esse  conchiglie.  Ciò  ammesso,  ne  viene  di  conseguenza  che 
ritenersi  che  il  Tamaccio  servisse  di  sepolcreto  agli 
f. 'tonti  di  Matanna;  la  vicinanza  stessa  delle  due  grotte  e  il 
|$*e  accedere  da  una  all’altra  sempre  più  lo  conferme- 
.  be  ».  Descrisse  inoltre  gli  avanzi  organici  e  itidustriali 
p°Perti  nell’abitazione  preistorica  nella  caverna  detta  dei 
o  della  Giovannina,  posta  a  due  chilometri  circa  dal 
ese  di  Farnocchia  ;  continuando  poi  alacremente  gli  studii 
L01»  scopri  entro  il  volgente  anno  una  nuova  abitazione  pre¬ 
gna  entro  la  caverna  detta  della  Guerra, 
h  Epoca  del  bronzo.  —  Molti  oggetti  di  cotest’epoca  in 
J1'  luoghi  d’Italia  furono  raccolti  nel  1868,  massimamente 
os' 6  terremare  dell’Emilia,  e  il  De  Rossi  ebbe  campo  di 
^var  nuovamente  il  fatto  da  altri  notato,  che  nei  sepolcri 

e  "schi  occorrono  ascie  ed  altri  arnesi  in  uso  nella  detta 
Poe*. 

f0/V.  Epoca  del  ferro.  —  La  necropoli  presso  i  colli  Albani 
jSlti  oggetti  risguardanti  la  prima  epoca  del  ferro.  E  la 
l2to  desumiamo  dalla  citata  opera  del  De  Rossi.  «Riducen¬ 


dosi  a  coltura  un  altro  tratto  del  monte  Crescenzio  nel  feb- 
brajo  4867  e  nel  febbrajo  1868,  una  nuova  falda  di  peperino 
è  stata  distrutta,  e  sotto  essa  sono  apparsi  quattro  e  forse  più 
nuovi  dolii  della  vetustissima  necropoli,  collocati  su  d’una  linea 
a  distanza  di  circa  5  ad  8  metri  l’uno  dall’altro.  Il  vasellame 
contenuto  entro  quei  dolii  era  scarso,  ma  i  vasi  etruschi  erano 
più  numerosi  di  quelli  di  arte  rozza  e  di  pasta  indigena,  laziale. 
Fra  cotesti  vasi  ve  ne  sono  alcuni  finissimi,  di  terra  cotta 
bianca  e  dipinti  a  fasce  ed  ornati  senza  figure,  altri  di  terra 
nera  con  fregi  graffiti  e  levigatissimi.  Studiando  sul  luogo 
la  posizione  e  la  serie  delle  scoperte  fatte  nella  necropoli  del 
monte  Crescenzio  dal  4867  fino  ad  oggi,  sembrami  certo  i 
diversi  dolii  essere  stati  distribuiti  ad  intervalli  quasi  regolari 
di  almeno  5  od  8  metri  l’uno  dall’altro  per  ogni  verso.  Inol¬ 
tre,  raccogliendo  le  memorie  dei  trovamenti,  m’avveggo  che 
nella  parte  settentrionale  della  necropoli  i  dolii  rinvenivansi 
pieni  di  molto  vasellame  con  la  capanna  cineraria  nel  centro; 
il  tutto  d’argilla  e  d’arte  indigena.  Progredendo  però  gli 
scavi  verso  il  mezzogiorno,  cominciarono  ad  apparire  vasi 
parimente  laziali,  ma  imitanti  le  forme  e  gli  ornati  etruschi. 
Seguendo  i  lavori  ancora  più  nella  stessa  direzione,  apparve 
nei  dolii  minor  numero  di  vasi,  non  più  capanne,  e  mesco¬ 
lanza  di  tazze  etrusche  con  vasi  laziali.  Finalmente  le  ultime 
escavazioni  hanno  mostrato  crescente  la  scarsezza  del  vasel¬ 
lame,  divenuto  unicamente  etrusco  e  più  raffinato,  perchè 
adorno  di  fasce  a  colori  sulla  terra  bianca  ».  Per  le  quali 
cose  ed  altre  molte,  che  per  brevità  omettiamo,  il  De  Rossi, 
chiarita  l’epoca  prima  del  ferro  della  Campagna  romana, 
espone  le  scoperte  corrispondenti  in  questo  ed  in  quel  luogo, 
ove  sorsero  certamente  abitazioni  di  uomini  primitivi  che 
furono  distrutte  poi  dall’uragano,  secondo  lo  stesso  autore, 
che  precedette  l’eruzione,  e  dalla  inondazione,  conseguenza 
dell’uragano,  che  allagò  le  abitazioni  collocate  nel  bacino. 
Probabilmente  le  capanne,  che  erano  di  legno  e  di  giunchi, 
galleggiarono  trasportate  dalle  acque.  A  queste  preziose 
deduzioni  condussero  le  scoperte  e  gli  studii  dei  paleoetno- 
loghi  ;  ma  molto  rimane  ancora  alle  indagini  dei  dotti  ;  poiché 
ben  dice  il  Ponzi:  la  scoperta  della  necropoli  albana  è  un 
fatto  della  più  alta  importanza,  non  solo  per  la  storia  dei 
vulcani  del  Lazio,  ma  eziandio  per  la  paleoetnologia,  ser¬ 
vendo  mirabilmente  a  rendere  evidente  la  coincidenza  dei 
tempi  a  noi  rimotissimi.  Perlocchè  possiam  conchiudere  che 
al  declinar  del  terzo  periodo  eruttivo  dei  vulcani  laziali,  la 
necropoli  albana  fu  ricoperta  dalle  ultime  dejezioni  dei  pepe¬ 
rini  prodotti  dal  prossimo  cratere  albano;  che  tale  avveni¬ 
mento  si  compì  avanti  la  fondazione  di  Roma  corrispondente 
al  tempo  in  cui  la  grande  civilizzazione  del  bronzo  era  già 
avanzata,  e  cominciava  a  generalizzarsi  l’uso  del  ferro  ;  final¬ 
mente  -che  a  quel  torno  stabilivasi  la  dominazione  etrusca 
che  diffondeva  nel  Lazio  le  sue  civili  istituzioni.  Né  da  queste 
idee  del  Ponzi  differiscono  quelle  del  Ceselli  in  una  lettera 
al  Pigorini.  Ma  le  cose  finora  discorse  bastino  a  dare  un’idea 
di  questi  studii  in  Italia  nel  presente  volume,  nel  quale  chi 
dovea  dettare  apposito  articolo,  non  ostante  le  più  esplicite 
promesse,  non  tenne  parola. 

*  TENORE  Michele  ( biogr .).  —  Nacque  io  Napoli  nel  4781 , 
ed  ivi  morì  intorno  al  4861.  Fu  destinato  alla  professione  di 
medico,  ch’era  quella  del  padre,  e  l’apprese  per  bene  ;  ma 
una  segreta  e  forte  tendenza  lo  trasse  alle  scienze  naturali 
delle  quali  allora  erano  insigni  maestri  Domenico  Cirillo  e 
Vincenzo  Petagna.  Seguì  le  lezioni  di  costoro,  i  quali  eb¬ 
bero  a  meravigliare  della  rapidità  de’  progressi  fatti  da  lui 
nel  profittarne.  L’anno  stesso  che  fu  dichiarato  dottore  in  filo¬ 
sofia  ed  in  medicina,  mandò  in  volta  un  manifesto  d’inse- 
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gnamento  botanico ,  in  cui  alle  idee  consuete  di  fisiologia 
vegetale  fu  il  primo  ad  unire  la  esposizione  del  carattere 
individuale  delle  piante.  Questo  primo  corso  di  prova  ebbe 
un  successo  non  preveduto,  e  però  determinò  il  Tenore  con 
più  forza  a  coltivare  specialmente  la  botanica.  La  quale,  non 
pure  su  libri  e  figure ,  ma  con  osservazioni  effettive  delle 
piante,  insegnava  ai  giovani,  e  spesso  si  aggirava  con  esso- 
loro  per  le  circostanti  campagne  di  Napoli.  Quel  bisogno  che 
spinge  lo  scienziato  alla  coltura  di  un  ramo  dello  scibile  af¬ 
fine  a  quello  cui  particolarmente  e  primamente  è  dedicato,  e 
poi  ad  un  terzo  prossimo  al  secondo,  e  cosi  di  seguito,  con¬ 
forme  alla  legge  naturale  del  progresso,  proprio  della  limi¬ 
tazione  della  umana  mente,  mosse  il  Tenore  dalla  botanica, 
per  meglio  approfondire  i  punti  di  contatto  ch’essa  ha  con 
le  altre  scienze  naturali,  a  studiare  la  entomologia  e  la  mi¬ 
neralogia,  la  chimica  e  la  fisica.  Analizzò  le  acque  minerali 
di  Napoli,  di  Pozzuoli,  d’Ischia:  in  questa  occasione  sco¬ 
perse  pel  primo  la  selce  nelle  acque  di  Gurgitello.  Nel  1805 
ordinò  il  giardino  del  principe  di  Bisignàno,  e  tal  lavoro  fu 
il  primo  che  fosse  apparso  nel  Regno.  Nel  1806  mise  a 
stampa  i  due  primi  volumi  della  Fitognosia,  nella  quale 
furono  applicati  i  principii  della  geografia  botanica  ad  un 
disegno  di  statistica  vegetale.  11  terzo  volume,  impresso  il 
1808,  contiene  l’esposizione  di  originali  idee  su  la  riprodu¬ 
zione  organica  e  la  classificazione  degli  esseri.  In  quel  tempo 
Napoli  mancava  di  un  pubblico  giardino  botanico.  Lo  sven¬ 
turato  Cirillo  ne  aveva  fatto  uno  particolare  a  sé,  ed  anche 
prima  vi  erano  stati  amatori  che  raccoglievano  piante;  ma 
era  stata  sempre  impresa  privata.  In  Napoli  però  si  pregiavano 
allora  le  cose  belle,  e  si  aveva  il  genio  lodevole  d’imitare 
il  buono  dallo  straniero:  cosi  il  Zurlo  (vedi)  promuovendo 
che  un  giardino  simile  a  quelli  altrove  ammirati  sorgesse 
pure  in  Napoli ,  il  nome  e  il  merito  grande  del  Tenore 
fecero  far  capo  a  lui  ed  affidargliene  l’incumbenza.  I  mezzi 
però  ch’ebbe  disponibili  non  erano  proporzionati  ai  suoi  di¬ 
segni,  ed  il  luogo  era  un  povero  giardino  di  frati  espulsi, 
ricinto  tutto  dalle  mura  e  da  fabbriche  dell’antico  convento  : 
le  rendite  assegnate  erano  povere  come  il  luogo.  Ma  comin¬ 
ciare  è  il  più  difficile,  e  il  Tenore  fece  quanto  potette  senza 
sgomenti.  Intraprese  a  suo  conto  viaggi  nelle  provincie  del 
Regno;  si  mise  in  corrispondenza  con  i  botanici  stranieri,  e 
da  esso  loro  ottenne  le  piante  che  gli  occorrevano  in  cambio 
delle  proprie  che  egli  loro  inviava. 

Volgevano  tempi  difficili.  Il  blocco  continentale  aveva 
paralizzato  il  commercio  e  l’industria,  anima  di  esso:  nelle 
città  si  erano  dovuti  smettere  usi  civili  per  mancanza  di  spe¬ 
zie  e  derrate  necessarie  ad  alimentarli  :  medici,  farmacisti  ed 
infermi  non  potevano  convenientemente  ajutarsi  a  vicenda, 
per  impossibilità  di  avere  alcune  droghe  necessarie  (si  pro¬ 
cacciavano  pure  alquante  di  esse;  scarsamente  però  ed  a 
prezzi  enormi  ;  nè  erano  efficaci ,  perchè  si  conservavano 
troppo  lungamente  ammassate  ne’  magazzini  di  deposito). 
Le  accademie  ed  i  governi,  per  umanità  ed  economia,  eccita¬ 
rono  i  dotti  a  trovar  modo  di  sostituire  piante  indigene  alle 
esotiche.  Il  Tenore,  istruito  a  fondo  della  scienza  speculativa 
e  pratica,  suggerì  metodi  cosi  opportuni  e  convenienti  in 
un’opera  che  fu  cercata  con  premura,  ristampata,  e  presto 
esaurita.  L’autore  fu  ascritto  a  varie  accademie  straniere. 
Nè  il  Zurlo  lasciò  senza  premio  il  merito  di  lui  ;  gli  accordò 
un  vasto  e  capace  spazio:  munifico  e  degno  premio  che  non 
degrada,  ma  soddisfa  le  aspirazioni  di  un  nobile  cuore  ed  un 
bisogno  del  paese!  Così  il  Tenore  ebbe  mezzi  adeguati  alla 
ricchezza  del  suo  sapere  e  giunse  al  punto  conveniente  per 
coltivare  e  diffondere  la  botanica.  Molti  allievi  trassero  alla 1 


sua  scuola  e  si  sparsero  per  tutto  il  Regno;  dove  da  a - 
lora  meglio  furono  esercitate  le  professioni  salutari,  1(1 
quanto  si  avvantaggiano  della  botanica.  L’erbario  del  ig¬ 
nare  crebbe  l’un  giorno  più  che  l’altro  di  nuove  specie,  1 
nuovi  individui,  ed  egli  n’era  lieto.  Volle  offrirne  una  de¬ 
scrizione  con  eleganza  tipografica,  e  seppe  vincere  le  din 
coltà  che  gli  artisti,  a  tali  forme  non  adusati  nel  dipingere, 
gli  presentarono.  .  , 

Nel  1812  gli  fu  conferita  la  cattedra  universitaria  di  ® 
tanica  e  il  posto  di  accademico  della  Società  Reale.  Fon  ^ 
egli  il  Giornale  enciclopedico  e  vi  pubblicò  molti  ed  irop°r 
tanti  articoli  ;  molte  memorie  partecipò  alla  Pontaniana  e 
all’Istituto  d’incoraggiamento,  come  socio.  Nel  1824  visi 
le  principali  contrade  europee  e  ne  osservò  gli  stabib®en 
che  avevano  relazione  con  la  scienza  da  lui  coltivata.- Fra  • 
sue  opere  ha  il  primato  la  Flora  napolitana.  Nel  1828  pu 
blicò  in  quattro  volumi  il  Viaggio  per  diverse  parti  d  Ita  ^ 
Svizzera,  Francia,  Inghilterra  e  Germania.  Collabor 
Progresso,  ed  è  bello  ed  utile  il  suo  lavoro,  in  esso  inse  j 
che  ha  titolo:  Saggio  su  lo  stato  della  botanica  in  Pa*a  ^ 
cadere  dell’anno  1831.  Ha  una  introduzione  ed  è  Partlt°on. 
due:  nella  prima  parte  si  tratta  della  botanica  italiana 
tinentale  ,  della  insulare  nell’altra.  Nell  'Omnibus  s  a 
graziosi  articoli.  I  quali  sono  così  animati  dal  calore  e  . 
tore,  che  recano  il  gusto  di  un  idillio  insieme  al  valore s 
tifico.  Il  Tenore  visse  sempre  tra  le  cure  della  scie 
onesto  cittadino,  illustre  professore  e  sempre  9tran,eun’au]- 
vicende  politiche  del  suo  paese;  per  lui  la  scienza  era  fe 
bizione  tanto  bastevole,  che  non  gli  faceva  neppur  P.  a|j 
di  uscire  da  essa  per  trattare  gli  affari  di  Stato,  per  4egji 
credeva  che  vi  avessero  voluto  proprii  cultori ,  fl0 

faceva  della  natura.  Nel  1861  fu  nominato  senatore  de  .  ^ 
d’Italia  nella  prima  lista  di  Napolitani  ;  ma  era  già  ve 
e  poco  dopo  mori.  0e 

Le  principali  opere  di  lui  sono:  Quadro  ragiona  o  ^ 
botaniche  (lezioni  in-4°,  Napoli  1801);  Descrizione  ~ 
nuova  specie  di  squadro  (ivi  1810,  in-8°)  ;  Catalogò  V  ^ 
tarum  Horti  regii  neapolitani  (ivi  1812,  in-8°)  ;  A^varllm 
ad  catalogum  H.  R.  neapolitani;  accedit  synopsis  ìx0^seri. 
specierum  quce  in  Prodromo  Florce  Neapolitani  nd\$ 
buntur.  Editio  altera.  Ad  catalogum  H.  R ■  N-  a^F-anbut 
altera  cum  interjeclis  nonnullarum  plantarum  esseì\ie7>{0ne 
characteribus  (ivi  1812,  in-8°)  ;  Catalogo  della  jn-8 °)> 
agraria  del  Reale  Giardino  delle  Piante  (ivi  1810,  ^ 

Flora  Napolitana ,  ossia  descrizione  delle  piante  m  ^ 
del  regno  di  Napoli  (quattro  volumi  in-folio  con 
lorite;  ivi  1821,  1824,  1828,  4830);  Fitognosia  (&  0> 

1  voi.  in-8°,  ivi  1816);  F ito- fisiologia  (2a  ediz. ,  1  voì’  deila 
ivi  1818)  ;  Saggio  sulle  qualità  medicinali  delle  Piarl  afle 
Flora  napolitana,  e  sul  modo  di  servirsene  per  sttr  35 0 

alle  droghe  esotiche  (seconda  edizione  accresciuta  ^0, 
articoli  e  di  un’appendice  sulle  droghe  esotiche;  ,V1  ^eile 
in-8°);  Flora  medica  universale  e  Flora  portico  ar  .^{J- 
provincie  di  Napoli  (ivi  1824,  2  voi.  in-8°);  Disco?  ^ 
gurale  con  la  Pianta  del  Regio  Orto  Botanico  (1VI  ^^6, 
in-8°);  Osservazioni  su  la  Flora  Virgiliana  ('vl 
in-8°);  Ad  Prodromum  Fiori  Neapolitani  aPP°nl11  L0li* 
(ivi  1826,  in-4°);  Memoria  sui  crochi  dello  Flora 
tana  (ivi  1822,  in-4°,  con  quattro  tavole  in  co! ,ur\a  cW' 
gio  in  alcuni  luoghi  della  Basilicata  e  della  Gala  r  ^ 
riore  (ivi  1828,  in-8°);  Sul  primo  bocumglvt yn'  J£era, 
figure);  Viaggio  per  diverse  parti  d'1^]  filiazione^1 
Francia,  Inghilterra  e  Germania  (ivi  ioÀo),l  r)ereQTl'‘ 
viaggio  fatto  in  Abruzzo  (1831);  Raggaag ‘l  e 
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Azioni  effettuate  nella  provincia  di  Napoli  (1832);  Silloge  speranza  che  abbia  una  volta  a  cessare  la  mania  di  mandare 


Plantarum  Florce  neapolitance  (1833),  ecc. 

TENSI  (opificio)  (industr.).  — Fra  le  non  poche  industrie 
p  onorano  l’operosità  piemontese,  registriamo  di  buon  grado 
'opificio  o  stabilimento  che  i  signori  Tensi  rizzarono  in  via 
j^ottolengo  al  numero' civico  30.  Componesi  di  vasti  e  bene 
jostribuiti  locali ,  ove  cinquecento  e  più  operai ,  maschi  e 
Animine,  attendono  attorno  a  numerosi  telai  d’ogni  genere 
^specialmente  circolari,  d’ogni  dimensione  e  delle  più  re- 
c®nti  invenzioni,  a  fabbricare  bottoni  di  stoffa,  cordoni,  fran- 
8'e,  galloni,  fiocchi,  guarnizioni,  passamani  e  tessuti  a  ma- 
Jp-  L’industria  dei  passamani,  o,  come  dicono  in  Toscana, 
flegli  spineltai ,  ha  maggior  importanza  di  quanto  comune¬ 
lle  le  si  attribuisce.  Essa  è  diffatti  complemento  neces- 
Sar>o  a  molte  altre  industrie ,  sia  che  serva  di  finimento 
pun  abito  civile  o  militare,  sia  che  si  applichi  ad  ornare 
o  mobili  ;  il  passamano  può  aumentare  il  prezzo  dei  tes¬ 
ati  che  adorna,  e  dei  quali  il  migliore  o  peggior  effetto 
in  modo  essenziale  dipendere  dal  medesimo.  I  Tensi 
81  attengono  però  più  particolarmente  alla  passamanteria  mi' 
ltare  ed  ai  tessuti  per  bottoni  e  guarniture  di  vetture.  I 
Adotti  si  fanno  distinguere  non  solo  per  buona  esecuzione, 
fi'eganza,  correttezza  di  disegno  e  buon  gusto  nell’accoppia- 
ì^nto  dei  colori,  ma  anche  per  la  tenuità  dei  prezzi,  mercè 
solerte  direzione  e  cooperazione  dei  titolari  e  l’ajuto  di 
pne  macchine,  talune  di  propria  invenzione,  e  di  potenti 
e'ai,  fra  cui  quelli  detti  a  barra ,  i  quali  intessono  sette  pezze 
^,er  volta  ;  onde  noi  non  ci  fermeremo  a  dire  di  ciascuno  ar¬ 
solo  di  passamani  i  pregi  particolari,  ma  aggiungeremo 
8°ltanto  che  i  Tensi  recarono  i  loro  prodotti  a  tanto  pro¬ 
cesso  e  perfezione  da  poter  reggere  con  onore  al  confronto 
^gli  stranieri  più  celebrati  si  per  effetto  e  bontà  che  pel 
Cezzo,  cosicché  fin  già  dal  1858  nella  Esposizione  del  Va¬ 
ntino  riportavano  pur  essi  la  medaglia  d’argento.  Ma  dove 
vorremmo  meglio  chiamare  l’attenzione  del  pubblico  è 
*u)la  fabbricazione  dei  tessuti  a  maglia,  genere  ormai  di 
Cima  necessità,  anche  per  le  classi  operaje,  dacché  me- 
'  ®*nte  l’introduzione  del  telajo  circolare  se  ne  potè  ribas- 
8are  il  prezzo  e  farlo  possibile  ai  meno  abbienti. 

]  Nella  fabbricazione  delle  maglie  in  detto  stabilimento  ven- 
Ctio  impiegate  15  macchine  circolari ,  oltre  a  due  altre 
J*61,  la  maglia  inglese.  I  giubbetti  tessuti  a  due  fili,  cioè  di 
I  na  e  di  seta  a  maglia  inglese  per  mezza  stagione,  sono 
>3v°ri  veramente  di  lusso,  ed  offrono  tale  una  morbidezza  e 
.e8gerezza,  unite  ad  un  lucido,  che  se  ne  resta  avidamente 
Qyaghiti  ;  cosi  dicasi  di  quelli  più  pesanti  a  fondo  bianco  con 
I  Cntini  a  diversi  colori,  che  rallegrano  la  vista,  e  soddisfano 
^piamente  all’orgoglio  nazionale.  Da  questi  di  maggior 
pzzo  passando  a  quelli  di  comune  smercio,  i  giubbetti  di 
]  lana  tessuti  in  rosso  e  nero  non  sono  di  minore  bellezza 
'..bontà,  e  sono  smerciati  particolarmente  in  Sardegna  a 
>,p®  7  caduno  ;  vengono  subito  dopo  i  giubbetti  che  si  fab¬ 
iano  pel  Corpo  dei  R.  Carabinieri,  parimente  di  tutta 
Ja»  bianchi,  non  meno  solidi  e  morbidi,  ma  ad  un  prezzo 
1Scretissimo,  e  che  noi  raccomandiamo  in  guisa  speciale  ;  a 
|p$ti  poi  tengon  dietro  altri  alquanto  più  ordinarii  atre  fili, 
pinati  per  gli  altri  Corpi  del  R.  esercito.  Di  questi  bei 
pretti  fya  tutti  se  ne  fabbricano  annualmente  nello  stabi- 
^ento  Tensi  circa  2500  dozzine.  Tra  le  svariate  di  calzoni 


ingenti  somme  all’estero  per  procacciarsi  simili  oggetti. 

Annessi  allo  stabilimento  stesso  hanvi  pure  altri  laboratorii 
per  la  tintoria  e  l’imbianchimento  delle  maglie,  non  che  per 
la  fabbricazione  di  cappelli  di  feltro  ad  uso  dei  carabinieri, 
dei  bersaglieri,  ed  un  altro  per  gli  zaini,  tutti  ben  ordinati  e 
diretti  da  intelligenti  e  laboriosi  capi-operai.  Non  vogliamo 
terminare  questo  rapido  cenno  suirimportantissima  fabbrica 
senza  accennare  alla  fabbricazione  dei  tessuti  di  aloe  con 
crini,  destinati  specialmente  alla  guernizione  delle  carrozze 
ferroviarie,  industria  di  recente  introduzione  fra  noi,  e  nella 
quale  i  Tensi  sperano,  con  ragione,  d’aver  portata  tale  per¬ 
fezione  da  farne  un  ramo  distintissimo  di  produzione  del  loro 
stabilimento. 

Noi  ci  rallegriamo  vivamente  con  essi,  coi  loro  collabo¬ 
ratori  ed  operai,  dei  fortunati  risultati  delle  loro  industrie, 
dell’ordine,  dell'intelligenza  ,  dell’armonia  e  dei  bei  modi 
con  cui  ciascuno  compie  alla  propria  mansione. 

TERAPIA  (progressi  della)  ( med .  contemp.).  —  Sotto 
questo  titolo  registriamo  dei  fatti  importanti  avvenuti  nel 
campo  della  medicina  curativa  contemporanea;  con  che,  se 
da  un  lato  arrechiamo  nuova  luce  di  fatti  alle  dottrine  medi¬ 
cali  esposte  nell  'E.,  dall’altro  raduniamo  materia  di  medita¬ 
zione  ai  patologhi  e  di  curiosità  scientifiche  ad  ogni  maniera 
di  lettori. 

1.  Correnti  elettriche  applicate  all'afonia  (perdita  della 
voce)  dal  dottor  Filippeaux.  — Chiamato  a  visitare  una  gio¬ 
vane  colpita  da  afonia  da  due  anni,  e  la  cui  malattia  aveva 
resistito  a  tutti  i  medicamenti,  s’accorse  tosto  ch’essa  non 
poteva  articolare  alcun  suono,  mentre  gli  organi  polmonari 
si  trovavano  in  uno  stato  d’integrità  perfetta.  Dopo  un  esame 
generale  dello  stato  di  salute  allora  fiorente,  egli  volle  ren¬ 
dersi  conto  dello  stato  dèlie  corde  vocali.  Esaminò  dunque  la 
gola  col  laringoscopio  del  dottor  Mourra,  e  trovò  che  la  glot¬ 
tide  era  larghissima  e  triangolare  ;  non  vi  era  la  minima 
traccia  d’infiammazione,  e  così  comprese  che  aveva  da  fare 
con  una  paralisi  nervosa  delle  corde  vocali,  l’aria  passando 
liberamente  attraverso  un’apertura  strettissima  allo  stato 
normale,  e  larghissima  in  questa  ragazza  per  effetto  della 
malattia.  Egli  propose  allora  d’impiegare  l’elettricità ,  ma 
seguendo  un  processo  affatto  differente  da  quello  già  messo 
in  uso.  Fondandosi  sopra  alcuni  felici  risultati  della  sua  pra¬ 
tica,  pensò  che  elettrizzando  il  nervo  laringeo  inferiore  che 
presiede  alla  fonazione,  avrebbe  dovuto  ottenere  un  risultato 
de’  più  favorevoli.  Introdusse  perciò  un  eccitatore  metallico 
nella  faringe,  e  lo  fece  penetrare  fin  sotto  alla  parte  poste¬ 
riore  della  laringe  ;  posto  il  secondo  eccitatore  all’esterno, 
al  livello  dei  muscoli  crico-tiroidei,  fece  passare  attraverso  a 
loro  una  corrente  elettrica  abbastanza  forte.  Egli  aveva  ap¬ 
pena  toccato  gli  eccitatori  con  i  poli  d’una  pila  ad  induzione, 
che  la  giovane  si  levò,  gettò  un  grido  e  parlò  tosto  con  tanta 
facilità  quanto  prima  della  sua  afonia. 

IL  II  dottor  Namias ,  di  Venezia.  —  Nell’ottobre  del  ì  867, 
il  detto  medico  raggiunse  lo  scopo  medesimo  con  un  metodo 
più  semplice  e  meno  incomodo  di  quello  usato  dal  medico 
francese,  che  introdusse  un  eccitatore  metallico  nella  faringe 
e  lo  fece  penetrare  fin  sotto  alla  parte  posteriore  della  la¬ 
ringe.  Nello  spedale  di  Venezia  il  dottor  Namias,  che  è  un 
distintissimo  specialista  per  ciò  che  riguarda  le  applicazioni 
Mutande  di  lana  e  cotone  notiamo  in  modo  particolare  i  dell’elettricità  alla  terapeutica,  dirige  le  cure  elettriche  non 
pili  detti  a  fantasia ,  cioè  di  colore  avana  ed  altri  ad  unjjsolo  per  gl’infermi  poveri  ricoverati  in  esso,  ma* eziandio  per 
p®  mercato  veramente  favoloso.  Chi  attentamente  esamini  "  benestanti  che  v’intervengono,  pagando  alla  Direzione  dei¬ 
sti  prodotti  dai  più  sottili  ai  più  forti  non  può  a  meno  di  l’Istituto  una  tenue  tassa  pel  logoro  degli  strumenti.  Delle 
Ararsi  e  di  bene  augurare  delle  nostre  industrie,  nella  stanze  speciali,  alle  quali  si  ha  accesso  senza  percorrere  le 
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sale  dello  stabilimento,  sono  destinate  a  queste  cure  pubbliche 
d’elettroterapia. 

Si  presentò  al  signor  Namias  una  signora,  la  quale  da 
qualche  tempo  aveva  perduto  la  voce  per  paralisi  dei  muscoli 
che  restringono  la  glottide  e  tendono  le  corde  vocali.  Gio¬ 
vandosi  di  una  macchina  elettro-magnetica  a  rotazione,  ap¬ 
plicò  gli  eccitatori  metallici  ai  lati  del  pomo  di  Adamo ,  r 
dopo  alcuni  giri  della  manovella  la  signora  riacquistò  la  voce 
Allora  trasportò  un  eccitatore  metallico  alla  nuca,  ed  appog¬ 
giò  l’altro  nel  mezzo  del  pomo  d’Adamo  ;  riprendendo  l’azione 
delle  correnti  indotte,  la  voce  si  rinforzò  e  ne  seguì  la  guari¬ 
gione.  I  risultali  felici  di  altre  cure  simili  il  dottor  Namias 
pubblicò  già  nel  volume  xn,  parte  la  delle  Memorie  del- 
l  Istituto  veneto ,  col  titolo  di:  Nuovi  studii  sperimentali  di 
elettricità ,  lavori  premiati  nel  marzo  di  detto  anno  dall’Isti¬ 
tuto  di  Francia.  Nei  casi  riferiti  dal  dottor  Namias,  egli  s’é 
sempre  servito  dell’applicazione  esterna  degli  eccitatori  me¬ 
tallici;  metodo  che,  avendo  ottenuto  nelle  sue  cure  felici 
risultati  e  pronta  guarigione,  dev’essere  preferito  all’intro 
duzione  dei  reofori  nella  cavità  laringea  dietro  la  laringe. 

III.  Studii  del  prof.  De  Luca  per  curare  le  macchie  della 
cornea  per  mezzo  del  solfato  di  soda  cristallizzato.  —  Dap¬ 
prima  egli  faceva  uso  di  una  soluzione  acquosa  di  solfato  di 
soda  saturata  a  freddo,  facendola  cadere  parecchie  volte  al 
giorno,  goccia  a  goccia,  sul  globo  dell'occhio  del  malato. 
Dopo  alcuni  giorni  di  trattamento  il  malato  andava  meglio,  e 
le  macchie  diminuivano  d’estensione;  ma  si  capirà  che  per 
ottenere  un  risultato  di  qualche  importanza  bisogna  non 
prolungare  molto  questa  cura.  Allora  egli  pensò  di  far  uso 
dello  stesso  solfato  di  soda  sotto  forma  solida  ed  in  polvere 
finissima.  Si  facevano  cadere  delle  pizzicate  di  questa  polvere 
sul  globo  dell’occhio,  mettendo  la  testa  del  paziente  quasi 
orizzontale,  e  lasciando  così  operare  la  dissoluzione  del  sale 
dai  liquidi  che  si  trovano  o  che  si  producono  nell'occhio 
stesso.  I  risultati  che  si  ottengono  con  questo  metodo  sono 
soddisfacenti,  perché  le  macchie  della  cornea  cominciereb 
bero  a  scomparire  dopo  alquanti  giorni  di  trattamento,  ed 
malati,  che  prima  dell’applicazione  del  solfato  non  vedevano 
più  affatto,  arrivavano  non  solamente  a  distinguere  la  luce 
dalle  tenebre,  ma  anche  ad  accorgersi  in  un  modo  quasi 
distinto  dei  movimenti  eseguiti  avanti  a  loro,  dopo  l’uso  ri¬ 
petuto  del  solfato  sotto  forma  di  polvere  fina  deposta  due 
volte  al  giorno  sul  globo  dell’occhio. 

I  malati  che  si  sottomettono  a  questa  cura  provano  nel¬ 
l’applicazione  del  solfato  di  soda  sul  globo  delfocchio  un 
senso  di  fresco  piacevolissimo.  Questa  impressione  si  sente 
specialmente  quando  la  polvere  s’incomincia  a  disciogliere 
nelle  lacrime  o  negli  altri  liquidi  dell’occhio.  Si  sa,  d’al¬ 
tronde,  che  il  solfato  di  soda  nel  disciogliersi  nell’acqua  pro¬ 
duce  un  abbassamento  di  temperatura. 

Insomma,  da  queste  cure,  che  il  prof.  De  Luca  riferisce  di 
aver  tentato  ripetutamente  tanto  nell’ospedale  degl’/ncura- 
bili  a  Napoli,  come  nella  sua  clinica  particolare,  si  é  auto¬ 
rizzati  a  concludere  che  il  solfato  di  soda  in  soluzione  acquosa, 
e  meglio  poi  in  polvere  fina,  sono  molto  valevoli  a  fare  scom¬ 
parire  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  l’opacità  totale  o  par¬ 
ziale  della  cornea. 

TERMOMETRO  e  PSICROMETRO  ELETTRICO  (fis.).  Vedi 
Becquerel  e  Morin. 

TERRA  (rotazione  della)  (astr.).  —  In  un  altro  articolo 
di  questo  volume  [vedi  Luna)  abbiamo  fatto  notare  che  l’u¬ 
nità  fondamentale  del  tempo,  a  cui  si  riferiscono  tutti  quanti 
sono  i  movimenti  dei  corpi  celesti,  ossia  del  giorno  siderale, 


calcoli  astronomici  poggiano  su  questa  unità  e  sulla  perfetta 
equabilità  del  movimento  di  rotazione  della  Terra  intorno  a 
proprio  asse,  che  é  appunto  quello  che  misura  il  giorno. 

11  sommo  Galileo,  nei  suoi  Pensieri  v arii,  asseriva  a  que¬ 
sto  proposito:  «  Noi  prendiamo  per  misura  di  tutte  le  du¬ 
rate  di  tempo  la  rivoluzione  diurna  e  le  sue  suddivisioni, 
ponendo  che  questa  sia  equabile  ed  uniforme ,  e  che  g  f 

uguali  suoi  archi  corrispondano  a  tempi  uguali .  Ma  0  1 

vide  mai ,  soggiungeva  il  penetrante  ingegno  dell  astro 
nomo  fiorentino,  chi  vide  mai,  chi  mai  osservò  che  il  cani' 
mino  dell’equatore  sia  equabile?  » 

Quest’ultima  osservazione  di  Galileo  a  prima  giunta  sem 
bra  invero  azzardosa  ;  e  nessuno  aveva  nei  secoli  addie  r 
pur  sospettato  dell’alterazione  dell’uniformità  della  rotazione 


terrestre.  Se  non  che  nei  tempi  a  noi  più  vicini 


che  questa  variabilità  esiste  realmente,  e  molte  cause  si  son^ 
addotte  della  medesima.  Tuttavia  fino  a  pochi  anni  or 
si  credette  al  tutto  insensibile  ed  interamente  traSC, 


rabile  nei  calcoli  astronomici.  Fu  solo  tre  anni  or  sono 


che 


<uuni>  asti  UUUIIJIUI.  ru  auiu  ni/  uun*  -  . 

si  riconobbe  che  le  variazioni  a  cui  va  soggetta  *a  durntj 
della  rotazione  diurna  del  globo  sono  abbastanza  rl  . 
perchè  si  possano  riconoscere  anche  colla  osservazio 
diretta. 

Tutti  possono  di  leggieri  comprendere  di  quale  importar)^ 
sia  tale  scoperta  nelle  astronomiche  discipline,  dove  tut ’  ® 
misure,  tutti  i  calcoli,  tutte  le  teorie  si  appoggiano  a 
tesi  che  l’intervallo  di  tempo  che  trascorre  tra  due  eP^j0 
determinate  é  proporzionale  esattamente  al  numGr0  ra 
uguali  rotazioni,  che  in  quello  stesso  lasso  di  tempo  la  ^ 
ha  fatto  intorno  al  proprio  asse  ;  e  questa  proporlo 
non  sussisterebbe  più  se  qualche  cangiamento,  anche 
giero,  fosse  avvenuto  nell’unità  di  misura,  nel  £f'°rfl0’  jn 
In  questo  articolo  pertanto  ci  proponiamo  di  espo  '  q 
poche  parole  quali  sono  le  cause  più  importanti  che .  ^urata 
generare  l’accennato  effetto,  cioè  l’alterazione  della 
della  rotazione  della  Terra  intorno  al  proprio  asse.  ^  con 
La  prima  causa  di  cosi  fatta  variazione  fu  sviluppa canica 
matematico  rigore  dall’immortale  autore  della 
celeste,  il  Laplace,  verso  il  cominciare  di  questo  seco 
Secondo  le  teorie  più  accreditate,  il  pianeta  che  no  ^ 
tiamo,  da  principio  non  era  che  un  ammasso  gassos  ^ 
elevatissima  temperatura.  In  seguito  andò  mano  mano t0 
densandosi  e  restringendosi  per  causa  del  ralfreu  a 
generato  dall’incessante  irradiazione  di  calore  inverso  ^ 
dissimi  spazii  celesti.  Questa  non  mai  interrotta  Pen  ej}, 
calore  avveniva  soprattutto  alla  superficie,  direnarne»  ^ 
posta  agli  spazii  suddetti  ;  epperò,  col  trascorrere  di  ^ 
di  secoli,  ne  cagionò  la  solidificazione,  e  ne  nacque  ^ 
guisa  la  crosta  solida  che  ora  riveste  il  nostro  ento 

che  ciò  fu  avverato,  non  cessò  per  questo  il  raffred  ^ 
della  crosta  già  formata,  perchè  la  causa  che  per  alentis, 
la  produceva  sussisteva  tuttora;  esso  però  addivenne 
simo,  ed  i  suoi  effetti  ora  appena  si  rendono  sensi  i  e 
migliaja  di  secoli.  Queste  illazioni  poggiano  sopra  ^ 
sopra  teorie,  di  cui  ora  non  è  più  permesso  di  dubi  \j|e 
è  per  ciò  che,  sebbene  nulla  si  possa  inferire  di  Pre  gen- 
storie  anche  le  più  antiche  intorno  ad  un  cangiarne  nei 
sibile  di  temperatura  avvenuto  nella  corteccia  de  f»  ^  e 
tempi  istorici  ;  nondimeno  questo  raffreddamento  reZZa- 
solo  per  la  sua  grande  lentezza  non  potè  rendersi  p  ^  clli 
bile  nel  breve  spazio  di  circa  seimila  anni ,  epo 
arrivano  le  nostre  più  remote  notizie  storiche.  .  sllo  vo- 
Or,  se  la  Terra  va  di  continuo  raffreddan  osi,  Y()ita 


r*  oiuciaic,  ui,  se  m  ierra  va  ai  co  inumo  - ,  er 

fu  sempre  riguardata  siccome  interamente  costante.  Tutti  fiume,  per  le  note  leggi  del  calorico,  dovrà  poco  p* 
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I Rifluire,  comecché  in  modo  insensibile.  Quindi  le  sue  parti  terremoti,  i  sollevamenti  e  gli  avvallamenti  di  vaste  regioni, 
discoste  dal  centro  si  avvicineranno  incessantemente  a  per  causa  delle  interne  energie  del  globo,  e  via  discorrendo! 
7esto  centro  ed  all’asse  di  rotazione  ;  e  ciascuna  di  esse  ag-  Ora,  in  tutti  codesti  sterminati  movimenti  le  particelle  ina¬ 
iandosi  intorno  a  quest’asse,  percorrerà  in  ventiquattr’ore  teriali  che  vengono  agitate  ora  si  avvicinano,  ora  si  allonta- 
0  cerchio  di  diametro  sempre  minore.  nano  dall’asse  terrestre;  e  quindi,  per  le  ragioni  innanzi 

na  volta  ammesso  questo  fatto,  ne  risulta  come  neces-  addotte,  debbono  anch’esse  cagionare  una  variazione  nella 
aria  conseguenza  che  il  moto  diurno  della  Terra  intorno  al  velocità  del  moto  di  rotazione  della  Terra. 
jPJoprio  asse  deve  andar  di  continuo  accelerandosi.  Imperoc-  2°  Tutti  cosiffatti  movimenti ,  e  soprattutto  quello  del 
p  «e  la  durata  della  sua  rotazione  rimanesse  sempre  in-  mare,  per  causa  degli  urti  e  degli  attriti  a  cui  continuamente 
^labile,  ogni  sua  parte  percorrerebbe  nello  stesso  tempo,  danno  luogo,  si  convertono  parzialmente  in  calore,  epperò 
°e  in  ventiquattr’ore,  uno  spazio  sempre  minore  e  colla  perdono  una  porzione  equivalente  di.  forza  vìva.  Le  stesse 
‘essa  velocità;  quindi  la  sua  primitiva  celerità  andrebbe  azioni  dei  pianeti,  massime  del  Sole  e  della  Luna,  sulle  parti 
nano  mano  scemando,  e  la  cosi  detta  forza  viva  di  tutte  le  solide  del  nostro  globo,  non  potendo  generare  in  esse,  come 
Reticelle  materiali  che  costituiscono  il  globo  svanirebbe  poco  sul  mare,  alcuna  deformazione  o  spostamento,  produrranno 
P  volta,  senza  alcuna  ragione  plausibile.  Or  ciò  contrad-  tuttavia  il  loro  effetto  sviluppando  nelle  parti  medesime 
,Ce  interamente  alle  moderne  teorie  dinamiche ,  le  quali  delle  continue  e  persistenti  vibrazioni,  le  quali  non  possono 
descrivono  che  il  movimento  non  si  perde  e  non  si  distrugge  altrimenti  estinguersi  che  col  trasformarsi  in  calore;  e  per 

Infornai,  come  non  si  distrugge  la  materia  che  esso  anima,  tal  modo  si  ha  un’altra  causa  di  perdita  di  forza  viva  della 
dunque,  dovendo  codesta  forza  viva  rimaner  sempre  intatta  materia  terrestre. 

massa  del  nostro  globo,  questa  dovrà  accelerare  il  suo  3°  L’imbattersi  che  fa  di  continuo  la  Terra  cogli  ammassi 
pimento  di  rotazione  a  misura  che  il  suo  volume  dimi-  di  materia  cosmica  disseminata  negli  spazii  celesti  cagiona 
i  Uìste*  u«  urto  frequente,  e  costringe  una  parte  della  materia  me- 

'  Laplace,  il  quale,  come  innanzi  abbiamo  detto,  sottopose  desima  a  fermarsi  sulla  superficie  del  globo,  e  formare  come 
B  rigore  della  geometria  la  esposta  teoria,  partendo  dai  un  sol  tutto  con  questo.  Gli  urti  non  possono  arrecare  gravi 
r'ncipii  termici  che  la  fisica  possedeva  in  quei  tempi,  rin-  conseguenze,  perché  possono  avvenire  in  tutti  i  sensi,  ep- 
L5nne  che  nello  spazio  di  2000  anni  l’accennata  causa  per-  però  equilibrarsi  in  tutto  od  in  parte  tra  loro;  ma  tutta  la 
urbatrice  può  accelerare  il  movimento  diurno  della  rotazione  materia  cosmica  caduta  sulla  Terra  avendo  incominciato  a 
destre  sul  suo  asse,  cioè  può  far  diminuire  la  durata  del  far  parte  di  questa,  ne  parteciperà  ben  presto  il  movimento, 
j">rno  di  Vm*  di  minuto  secondo,  se  la  Terra  fosse  omoge-  il  quale  viene  tolto  dal  moto  rotatorio  terrestre.  Donde  ri- 
J.ea>  cioè  dappertutto  della  stessa  densità;  e  solamente  di  sulta  che  il  movimento  di  rotazione  della  Terra  deve  andar 
'«*•  di  minuto  secondo,  ponendo  che  questa  densità  cresca  diminuendo  in  velocità;  per  cui  si  ha  un’altra  causa  di  ri- 
yniformemente  dalla  superficie  al  centro.  Questa  differènza  tardo  nella  durata  del  giorno. 

se  stessa  apparisce  al  tutto  trascurabile,  massime  se  si  4°  A  tutte  queste  cause  si  possono  aggiungere  le  azioni  del- 
'hette  che  il  giorno  è  formato  da  86,400  secondi.  Tuttavia,  l’elettricità  e  magnetismo,  ancora  incerte  ed  occulte,  le  quali 
'cumulandosi  volta  per  volta,  essa  potrebbe  divenire  sensi-  possono  aach’esse  variare  la  rotazione  terrestre  :  ma  in  modo 


,||e  col  progredire  dei  secoli. 


del  tutto  per  noi  inesplicabile,  perchè  finora  la  scienza  nulla 


Cionnullameno  lo  stesso  Laplace  riconobbe  che  il  raffred-  possiede  ancora  di  preciso  e  determinato  sul  modo  con  cui 

Amento  progressivo  della  Terra,  se  nei  tempi  più  remoti  agiscono  questi  imponderabili,  e  sulla  natura  dei  medesimi. 

j4  potuto  avere  influenza  sulla  durata  del  giorno  ,  questa  Però  tutte  le  citate  cause  di  perturbazione,  prese  insieme, 
^Ve  riguardarsi  come  al  tutto  trascurabile  pei  tempi  storici;  non  raggiungono  a  pezza  l’energia  della  più  importante  di 

.  ^a'  suoi  profondi  studii  sull’accelerazione  secolare  della  tutte,  di  recente  riconosciuta  e  calcolata,  che  ora  passiamo 

j.uua,  di  cui  altrove  abbiamo  fatto  parola  (vedi  Luna),  egli  ad  esporre. 

che  dai  tempi  d’ipparco  fino  ai  nostri  la  durata  del  Questa  causa  è  tutta  riposta  nell’attrazione  che  la  Luna 
•l0rno  non  si  è  accresciuta  o  diminuita  che  della  centesima  esercita  sulle  acque  che  bagnano  il  nostro  pianeta.  A  tutti  è 
I  te  di  un  minuto  secondo  al  più.  E  certo,  se  si  confrontano  noto  che  l’azione  di  questo  satellite,  combinata  con  quella 
I®  osservazioni  dirette  fatte  dai  Caldei  venticinque  secoli  fa  del  Sole,  produce  l’alta  e  bassa  marea,  il  flusso  e  riflusso 
f0ri  quelle  di  oggidì,  non  si  può  svelare  nessuna  pratica  dif-  del  mare  ;  ed  inoltre  che  l’onda  di  questo  flusso  trovasi  sem¬ 
enza  nella  durata  del  giorno.  Dopo  questi  fatti,  e  dopo  la  pre  all’est  del  meridiano  che  passa  per  la  Luna. 

^  ei)ne  asserzione  del  Laplace,  tutti  gli  astronomi  si  prò-  Ciò  posto,  se,  girando  la  Terra  da  occidente  in  oriente, 
piarono  per  la  invariabilità  della  durata  del  giorno,  ossia  la  Luna  rimanesse  ferma,  tutti  i  punti  della  superficie  ter- 
0e||a  rotatone  terrestre,  almeno  nei  limiti  delle  ordinarie  restre,  nell’avvicinarsi  .al  meridiano  della  Luna,  si  trovereb- 
8servazioni.  bero  prima  all’ovest  del  medesimo,  e  dopo  averlo  attraver- 

non  che  altre  non  poche  cause  si  potrebbero  ammet-  salo  passerebbero  all’est;  ed  i  punti  più  elevati  del  nostro 
,re  siccome  perturbatrici  del  movimento  anzidetto.  Eccone  pianeta,  come  le  vette  delle  montagne,  su  cui  l’attrazione 
’  lcune  più  rilevanti.  binilo  i  ..»•>  a  — — ; —  - ^  -ìa  — u - »- 


ideila  Luna  è  maggiore,  perché  più  vicine,  sarebbero  nella 
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H  .  ha  prima  risiederebbe  nel  grandioso  ed  incessante  prima  posizione  attratte  da  questa  nello  stesso  senso  della 
Siii|Vlinent0  Par*'  materiali  c^e  s'  trovan°  soprattutto  rotazione  terrestre,  e  nella  seconda  posizione,  in  senso  con- 
jj  ?  crosta  solida  della  Terra.  Tali  sarebbero  gli  svariatis—  trario.  Quindi  nel  primo  caso  l’attrazione  lunare  genererebbe 
aì>  movimenti  delle  acque  che  questa  ricuoprono,  le  cor-  un  aumento  nella  celerità  del  movimento  della  Terra  intorno 
d  n*i  marine,  i  trasporti  dei  ghiacci  polari,  l’inalzarsi  copioso  al  proprio  asse,  nel  secondo  una  diminuzione  di  uguale  in- 
d  '  VaP°ri  dalle  superficie  del  mare  e  dei  laghi,  lo  scorrere  tensità  della  prima.  Per  tal  guisa  le  azioni  del  nostro  satel- 
®  *e  fiumane,  le  loro  inondazioni,  ed  il  trasporto  di  materie  lite  su  tutti  i  punti  della  superficie  terrestre  si  equilibrereb- 
j  queste  fanno  di  continuo  dal  continente  al  mare,  lepiog-  bero  e  si  distruggerebbero,  e  non  produrrebbero  alcun  effetto 
®e>  le  nevi.  Tali  sarebbero  ancora  le  eruzioni  vulcaniche,  i  sensibile  sull’anzidetto  movimento. 
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Ma  se  la  montagna  fosse  sempre  collocata  all’est  del  me-  movimento  di  rotazione  della  Terra  stessa  intorno  al  suo  asse, 
ridiano  della  Luna,  questa  agirebbe  su  di  essa  sempre  nel  ' Ora  anche  questo  moto  non  si  riconosce  più  tale;  e  sarebbe 
medesimo  senso,  cioè  in  senso  contrario  alla  rotazione  della ;i  per  tal  guisa  svanita  ogni  traccia  di  movimento  circolare 


Terra,  la  quale  per  conseguenza  sarebbe  obbligata  a  rallen-j 
tare  di  continuo  il  suo  movimento  rotatorio.  Or  tale  si  è  ap¬ 
punto  il  caso  delle  onde  del  flusso,  le  quali  abbiamo  accen¬ 
nato  trovarsi  sempre  all’est  del  meridiano  della  Luna;  quindi 
esse  sono  sempre  trascinate  sulla  superfìcie  terrestre  in 
senso  contrario  alla  sua  rotazione,  e  costituiscono  per  tal 
modo  come  nn  freno,  il  quale  di  continuo  tende  a  rallen¬ 
tare  il  movimento  suddetto.  Quest’attrazione  è  invero  debo¬ 
lissima,  attesa  la  tenuità  della  massa  attratta  e  dell’azione 
lunare  che  ne  conseguita  ;  ma  essa  può  rendersi  sensibile  col 
progredire  dei  tempi. 

Queste  bellissime  idee  furono  emesse  fin  dal  1848  dal  ce¬ 
lebre  Mayer,  che  cotanto  si  adopera  per  ben  istabilire  la  teo 
ria  meccanica  del  calore.  Più  tardi,  cioè  in  sul  terminare 
del  1865,  un  altro  illustre  astronomo,  il  Delaunay,  le  sotto¬ 
pose  a  calcolo  rigoroso,  e  pervenne  a  dimostrare  ciò  che| 
prima  era  una  semplice  induzione,  che,  cioè,  il  ritardo  an¬ 
nunziato  dal  fisico  di  Heilbronn  sussiste  realmente,  e  può 
generare  cangiamento  sensibile,  per  modo  che  può  esse 
riconosciuto  anche  colle  osservazioni  astronomiche  dirette. 

Questo  teorema,  cioè,  «  che  l’attrazione  della  Luna  sulle 
onde  del  flusso  e  riflusso  del  mare  che  essa  stessa  genera 
può  influire  in  modo  sensibile  sulla  durata  del  moto  di 
rotazione  della  Terra  » ,  fu  dimostrato  in  modo  generale 
e  rigoroso  dal  Delaunay.  Ma  i  corollarii  che  questi  ne  inferi 
sono  ancora  incerti,  siccome  quelli  che  partono  da  elementi 
arbitrarii,  e  potranno  in  seguito  essere  meglio  corretti  e  per¬ 
fezionati. 

Cosi,  a  cagion  d  esempio,  il  Delaunay,  per  dare  una  qual¬ 
che  idea  della  grandezza  dell’accennato  ritardo,  ammise  che 
il  vertice  delle  onde  del  flusso  e  del  riflusso  si  trovi  in  media 
sempre  di  tre  ore  in  ritardo  sulla  culminazione  della  Luna , 
e  che  il  volume  di  ciascuna  delle  due  onde,  condensata  e 
rarefatta,  comprenda  uno  strato  d’acqu’a  di  un  metro  di  al¬ 
tezza,  e  si  estenda  sopra  un’area  circolare  di  1350  chilo¬ 
metri  di  diametro,  il  che  è  certo  al  di  sotto  del  vero. 

Da  questi  dati  l’astronomo  francese  dedusse  che  il  ritardo 
della  rotazione  terrestre  sarebbe  ogni  secolo  di  10  secondi 
circa,  cioè  che  la  Terra,  nell’intervallo  di  un  secolo,  per  farei 
36,525  rotazioni  intorno  al  proprio  asse  (quanti  sono  appunto 
i  giorni  d’un  secolo),  impiegherebbe  36,525  giorni  uguali  in 
lunghezza  al  primo  giorno  del  primo  anno,  più  10  secondi. 

In  venti  secoli,  secondo  questo  calcolo,  l’attrazione  della  Luna 
sulle  onde  del  flusso  cagionerebbe  già  un  ritardo  diurno  di  più! 
di  Vioo  di  secondo,  cioè  il  giorno  sarebbe  più  lungo  di  0S,012; 
ritardo  maggiore  di  quello  che  il  Laplace  dedusse  dal  raf¬ 
freddamento  della  crosta  terrestre. 

Tutto  impertanto  ne  induce  a  credere  che  il  movimento 
di  rotazione  della  Terra  sul  proprio  asse  non  sia  equabile,  sic¬ 
come  si  era  tenuto  fino  a  pochi  anni  fa.  E  questa  nuova  con¬ 
clusione  della  scienza  moderna  addimostra  chiaramente  quali 
e  quante  sieno  le  fasi,  attraverso  le  quali  trascorre  l’umano| 
ingegno  pria  di  giungere  alle  vere  notizie  dei  fatti  naturali. 
Un  tempo  si  ammetteva,  dietro  la  sentenza  di  Aristotele,  che 
tutti  i  movimenti  circolari  doveano  essere  perfetti;  e  tali  sij 
credevano  essere  tutti  quelli  delle  stelle  e  dei  pianeti.  In  se¬ 
guito  il  numero  di  codesti  movimenti  diminuì  grandemente, 
e  si  restrinse  ai  soli  pianeti.  Poi  anche  questi  furono  sor¬ 
presi  e  sconcertati  nel  loro  cammino,  e  si  trovarono  percor¬ 
rere  orbite  ellittiche  con  moto  tutt’altro  che  uniforme;  e 
la  stessa  Terra  fu  compresa  in  tal  numero.  Rimaneva  il  solo 


uniforme. 

Le  recenti  scoperte  adunque  condurrebbero  a  questa  so¬ 
lenne  conclusione,  che,  cioè,  in  natura  non  vi  ha  alcun  mo¬ 
vimento  uniforme ,  nello  stesso  modo  che  avevano  condotto 
all’altra,  che  nell’ Universo  non  esiste  alcun  punto  fisso  tn 
modo  assoluto. 

TERRENI  CARBONIFERI  IN  ITALIA  ( geol .  e  stor.  scienti 
1 —  In  più  luoghi  dell’Opera  maggiore  si  fe’  motto  dell  argo¬ 
mento,  che  acquista  ogni  dì  più  novella  rilevanza.  Or  ne 
piace  riferire  alcune  osservazioni  emesse  dalla  Commissione 
fiorentina,  che  prese  ad  esame  alcuni  campioni  di  un  com¬ 
bustibile  fossile,  presentati  aU’Accademia  Toscana  dall  *Dj>? 
gnere  Guarducci.  Prese  le  mosse  dalla  questione,  se  deb 
ritenersi  vera  l’opinione  emessa  da  parecchi  scienziati,  c 
nelle  italiche  regioni  non  esiste  terreno  carbonifero  Pr0P1”1 
mente  detto,  la  Commissione  notava  che  tale  opinione, rl  ^ 
nuta  una  volta  generalmente  dagli  scienziati  per  ciò  che^  ^ 
guarda  la  Toscana,  ha  fatto  oggimai  il  suo  tempo,  nù  P1 
sostenuta  da  alcuno  dopo  la  scoperta  del  terreno  carboni  e  ^ 
avvenuta  occasionalmente  alle  ricerche  che  si  praticarono^ 
jJano  con  lo  scopo  di  coltivare  una  miniera  di  mercurio, 
infatti  nei  lavori  di  escavazione  che  si  eseguirono  in  <lue  ^ 
circostanza ,  si  manifestarono  impronte  caratteristic  e^ 
quelle  piante  che  spettano  unicamente  al  vero  terr?n<^- 
bonifero,  come,  per  esempio,  Yanularia  longifolia,  la 
laria  s.  p.,  1 1  estero  phyllites,  cycloperis  orbicularis,  e  ^ 
altre.  D’allora  in  poi  non  vi  ha  persona  versata  a  n0 
nella  scienza  che  neghi  la  esistenza  tra  noi  di  questo  ^  ^ 

speciale.  Vero  è  però  che,  se  si  è  rintracciato  questo  te 
non  siamo  stati  cosi  fortunati  di  trovarvi  del  pari  il  ver0 
bon  fossile  in  quantità  abbastanza  significante.  .  ora 

Fatte  queste  premesse,  diremo  che,  nel  caso  del  qu  ^ 
si  tratta,  non  è  luogo  a  disputare  se  siasi,  o  no,  incontra.^ 
qui  fra  noi  il  terreno  carbonifero.  Sibbene  sarebbe  da  n„ 

care  se  i  terreni  nei  quali  fu  rinvenuto  il  campione  p  ^ 

tato  appartengano,  o  no,  a  questa  formazione.  Ma  no  ^ 
sendo  stato  somministrato  su  ciò  alcun  dato  o  elemen^ 
avesse  potuto  guidare  il  giudizio  della  Commissione  ^ 
biare  l’opinione  che  gli  scienziati  hanno  dei  luoghi»  a 
siraa  Commissione  trovossi  nell’assoluta  impossibili1  ^  ^ 
nunziarsi  in  tale  argomento,  e  dovette  circoscrivere 
mandato  alla  ricerca  degli  elementi  che  compongono  i  ^ 
bustibile  di  cui  è  quistione,  alle  sue  proprietà  fisiche  ofe 
sua  attitudine  alla  combustione.  L’analisi  fatta  dal  pro 
Bechi  diede  i  seguenti  risultati  : 


Materie  volatili 
Carbone  puro 
Ceneri  .  . 


Piombo  ridotto 


Analisi  chimica. 


Carbonio 

Idrogeno 


Azoto 
Ceneri . 


100,0 
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_ _ _ _  TESS ITORE  GIALLO 

La  preponderanza  che  da  questi  dati  risulta  aver  Tossi-  catione.  Se  tali  risultati,  quali  si  riferiscono  al  campione 
86no  sull  idrogeno  (29.40,  cioè,  su  4.80)  è  tale  da  non  offerto,  non  si  presentano  abbastanza  brillanti,  come  pure 
«sciare  dubbio  nell’ariimo  della  Commissione  che  chimica-  sarebbe  a  desiderare,  riesce  però  sempre  gradita  la  notizia 
j  erJte  il  carbone  di  cui  è  discorso  deve  essere  classificato  della  scoperta  di  nuovi  giacimenti  di  combustibili. 
a  e  ligniti.  Teoricamente  il  potere  calorifico  della  lignite  La  Commissione  pertanto  ritenne  giusto  e  conveniente 
trainata  sarebbe  4792.  j|  porgere  grazie  all’ingegnere  Guarducci  delle  premure 

al  potere  calorifico  dedotto  dall  analisi  che  è  sopra  può  datesi  per  richiamare  l’attenzione  dell’Accademia  sul  gia- 
cilmente  argomentarsi  il  rapporto  del  valore  che  questo  cimento  da  lui  indicato  e  che  formò  subbietto  delle  sue 
ooabustibile  avrebbe  in  commercio,  comparativamente  al  accurate  ricerche,  quando  pure  fosse  da  temersi  che  le  con¬ 
cedei  carboni  fossili  della  miglior  qualità.  Può  quindi  dizioni  del  combustibile  non  migliorassero  negli  strati  infe- 
sseverarsi  che  teoricamente  il  valore  del  primo  è  inferiore  riori,  se  ve  ne  siano.  Pur  tuttavia  è  a  dirsi  che  i  grandiosi 
fesso  che  della  metà  al  valore  del  secondo.  Praticamente  progressi  portati  nella  costruzione  dei  focolari  e  nei  forni 
Mo  può  ritenersi  che  il  prezzo  assegnato  al  combustibile  del  sono  giunti  oggi  a  tal  punto  da  permettere  di  ricavare  anche 
Me  si  tratta  debba  essere  diminuito  in  una  proporzione  dai  peggiori  combustibili,  impiegati  in  quantità  sufficiente, 
guanto  maggiore,  perché,  essendo  esso  un  combustibile,  gli  stessi  effetti  calorifici  che  possono  attendersi  dall’uso 
°me  suol  dirsi,  asciutto,  soggiace  perciò  al  difetto,  e  nel  dei  migliori,  il  che  é  di  grandissima  importanza  per  gl’lta- 
(asporto  e  nella  combustione,  di  esser  facilmente  ridotto  in  liani,  che,  non  possedendo  fin  qui  se  non  se  combustibili  di 
Piccoli  frammenti,  i  quali  non  avendo  la  proprietà  di  conglo-  qualità  inferiore,  devono  curare  di  questi  la  migliore  utilizza— 
[Cibarsi,  come  avv'ene  dei  carboni  grassi,  segue  da  questo  zione,  giacché,  dopo  le  considerazioni  testé  espresse,  tutta 
e  i  frammenti  rimangono  incombusti,  e  producono  così  la  questione  oggi  riducesi  ad  avere  combustibili  in  abbon- 
Una  notevole  diminuzione  sull’effetto  utile  che  se  ne  sperava,  danza  ed  a  buon  mercato. 

Per  la  qual  cosa  la  Commissione  credette  che  per  poter  *  TESSITORE  GIALLO  (Ploceulus  gulbula)(ornit.). —  Abbia 
0  tare  coi  migliori  combustibili,  quello  del  quale  si  tratta  presenti  il  lettore  i  due  brevi  articoli  dell’i£.,  Ploceo  e 
°n  potesse  formare  soggetto  di  conveniente  escavazione  se  Nido,  che  presentemente  completiamo  colle  seguenti  notizie, 
°|>  quando  si  riuscisse  a  farlo  consumare  in  abbondanza  piene  di  importanza  per  gli  ornitologhi,  ai  quali  dedichiamo 
e*  luogo  dove  si  effettuasse  l’escavazione,  o  trasportarlo  nei  la  bella  incisione  che  reca  due  individui  della  famiglia  dei 
Puati  del  nostro  maggior  consumo  ad  un  prezzo  grandemente  ploceoli. 

Seriore  alla  metà  del  valore  del  carhon  fossile  di  buona  Abbondano  nel  Sudan  orientale  i  tessitori  gialli,  che,  con 
Qualità.  Tale  é  il  criterio  che  Tanalisi  chimica  del  prodotto  parecchie  specie  affini,  costituiscono  un  genere  distinto.  Sono 
Ca(ìuto  in  esame  permise  alla  Commissione  di  formarsi.  j uccelli  di  mole  mezzana,  di  forme  svelte,  con  becco  legger- 
Quanto  poi  all’attitudine  di  questo  prodotto  a  prestarsi  nei  mente  piegato,  il  cui  culmine  entra  con  angolo  alquanto 
‘versi  usi  cui  si  volesse  destinato,  ecco  quali  sono  i  risultati  j  acuto  nella  fronte,  con  ali  piuttosto  lunghe,  che  giungono 
c“e  l’altro  collega  della  Commissione  ottenne  nelle  diverse  j  fino  alle  copriteci  della  coda,  la  quale  é  di  mediocre  °lun- 
®sPerienze  accuratamente  eseguite,  nel  suo  rapporto:  l°che|  ghezza  e  quadrata.  Forti  i  piedi;  la  prima  remigante  breve, 
n  una  stufa  di  ferro  fuso  bruciò  regolarmente  ;  2°  alla  fucinai  la  terza,  la  quarta  e  la  quinta  più  lunghe.  Il  maschio  è  bel- 
•n°Cia  bene’  ma  11  suo  grado  caloriflco  non  p°rta  '•  ferro  ,lssimo  uccello:  la  sommità  ed  i  lati  del  capo,  la  nuca  e  le 
,  a  temperatura  che  occorre  perchè  possa  attaccarsi  con  se  parti  inferiori  di  color  giallo  vivo;  la  fronte,  il  davanti,  il 
|lesso.  Unito  al  coke  arde  a  dovere;  3°  provato  al  fornello  dissotto  degli  occhi  e  il  mento  rosso-castagno’;  il  dorso  e’  le 
°n  crogiuolo  per  la  fusione  del  bronzo,  questa  pure  non  si  copritrici  delle  ali  verde-lucarino,  le  piume  con  strie  oscure, 
0rnpì  senza  il  soccorso  del  coke  stesso  ;  anche  questo  dimo-  listate  lungo  lo  stelo;  le  remiganti  bruno-rosse,  orlate  di 
%  un  grado  assai  debole  di  potenza  calorifica.  Quel  com-  verde-giallo;  le  timoniere  bruno-gialle,  orlate  di  verde-luca- 
^stibile  attaccò  anco  fortemente  il  crogiuolo,  ed  a  segno  che  rino.  L’iride  è  bruno-rossa,  il  becco  nero,  il  piede  gialliccio. 
n  crogiuolo  nuovo  potrebbe  servire  appena  a  due  fusioni,  La  femmina  é  di  colore  giallo  verdiccio  sulla  fronte,  verde- 
®sPosto  al  fuoco  del  combustibile  suddetto.  Questi  risultati  lucarino  sulla  parte  posteriore  della  testa  e  della  nuca,  e  sulle 
r*tici  confermano  in  qualche  modo  le  previsioni  che  l’esame  parti  superiori  con  strie  scure  lungo  lo  stelo  delle  piume; 
el  prodotto  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  permetteva  di  la  gola  bianco-sporco,  la  mascella  superiore  bruno-corno 
genere,  cioè  potere  calorifico  inferiore  a  quello  dei  carboni  oscuro,  la  inferiore  un  po’  più  chiara. 

1  buona  qualità  e  meno  facile  combustione.  Codesto  uccello  vive  specialmente  nell’Abissinia,  dalla  costa 

8  Le  esperienze  fatte  dal  collega  signor  Cosimini  non  si  este-  del  Mar  Rosso  fino  all’altopiano  di  detta  regione  ;  ma  si  trova 
,er°»  come  era  da  immaginarsi,  al  di  là  di  quelle  che  rien-  inoltre  in  tutto  il  Sudan  orientale,  ed  assai  numeroso  incerti 
pavano  nella  sfera  dei  mezzi  di  cui  egli  poteva  disporre,  luoghi.  Non  dirado  si-vede  in  compagnia  del  tessitore  verde- 
bavere  una  riprova  delle  previsioni  teoriche  più  esatta  di  grigio;  ma  d’ordinario  le  diverse  specie  si  stabiliscono  su 
™ella  ottenuta  sarebbe  stato  conveniente  il  far  uso  in  larga  alberi  diversi.  I  tessitori  offrono  in  certo  modo  un  miscuglio 
^porzione  di  quel  combustibile  per  la  produzione  del  va-  di  costumi  dei  varii  fringuelli,  e  ciò  si  manifesta  in  tutto. 
,°.re»  0  Per  operazioni  metallurgiche  di  molto  momento.  Ma  Ciò  che  hanno  veramente  di  speciale  è  la  socievolezza,  che 
a  1  mezzi  di  prova  non  essendo  in  potere  della  Commissione,  non  muta  col  mutare  di  circostanze.  Al  mattino  ed  alla  sera 
JUesta,  stringendosi  alle  conclusioni  che  può  dedurre  dalle  si  vedono  in  istuoli  su  certi  alberi,  e  nel  periodo  della  ripre¬ 
ndenti  avvertenze,  ritenne  non  essere  ardito  l’affermare  duzione  su  quegli  alberi  che  portano  i  nidi.  1  maschi  cantano, 
®»  dove  le  esperienze  avessero  potuto  aver  luogo,  i  risul-  posati  sull’estremità  dei  rami  più  alti,  assai  piacevolmente,  è 
che  se  ne  fossero  ottenuti  sarebbero  stati  conformi  alle  le  femmine,  posate  presso  i  maschi,  li  ascoltano  con  vero 
pvisioni  teoriche,  cioè  :  produzione  di  vapore  di  gran  entusiasmo.  Circa  un  pajo  d’ore  dopo  il  sorgere  del  sole,  la 
jfn9o.  inferiore  alla  metà  di  quella  risultante  dall' uso  dei  società  si  scioglie  per  andare  in  traccia  di  cibo.  Nelle  ore 
combustibili  ;  insufficienza  di  temperatura  per  le  varie  meridiane  se  ne  stanno  in  silenzio  :  è  questo  il  momento 
Wpolazioni  a  cui  il  ferro  va  sottoposto  nella  sua  fabbri-  in  cui  si  recano  a  dissetarsi.  Raccolgonsi  a  migliaja  sugli 
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arbusti  vicini  agli  stagni,  o  dove  i  fiumi  hanno  minore  pro¬ 
fondità  ;  schiamazzano  a  guisa  dei  passeri,  poi  ad  un  tratto 
precipitano  tutti  assieme  nell’acqua,  bevono  un  sorso  e  rapi¬ 
damente  fanno  ritorno  ai  cespugli.  Questa  fretta  ha  i  suoi 
buoni  motivi,  perché  lo  sparviero  ed  i  falchetti,  ma  special¬ 
mente  il  falco  dal  collo  tosso  (falco  rufìcollis ),  stanno  na¬ 
scosti  sugli  alberi  circostanti,  pronti  a  piombare  sugli  assetati 
tosto  che  lasciano  i  loro  sicuri  cespugli.  Di  solito  uno  stuolo 
di  tessitori  dimora  per  ore  ed  ore  sul  medesimo  posto,  e  du¬ 
rante  questo  tempo  si  precipita  forse  dieci  o  venti  volte  nel- 
1  acqua.  Nel  pomeriggio  si  mettono  ancora  in  traccia  di  cibo, 


la  sera  si  raccolgono  sul  medesimo  albero  sul  quale  erano 
adunati  il  mattino,  e  v’intuonano  l’usata  canzone. 

Nel  Sudan  orientale  cominciano  la  muta  nel  luglio  o  nel¬ 
l’agosto  :  in  tale  occasione  gli  stormi  si  fanno  più  numerosi. 
Nelle  foreste  vergini  lungo  il  Nilo  Azzurro  i  primi  nidi  ven¬ 
gono  costrutti  al  principio  della  stagione  piovosa,  e  nell’agosto 
si  trovano  le  uova.  Nel  paese  dei  Bogos,  invece,  covano  nel 
marzo  e  nell’aprile.  Parrebbe  adunque  che  parecchie  specie 
nidifichino  almeno  due  volte  nell’anno,  non  essendo  credibile 
che  tale  differenza  dipenda  unicamente  dai  luoghi.  Il  l°ro 
nido  vien  costrutto  con  impalcatura  di  lunghi  steli  solida- 


140  —  Ploceoli  o  Tessitori  gialli. 


mente  fermata  all’estremità  di  rami  lunghi  e  pieghevoli.  Seb¬ 
bene  la  forma  già  apparisca  chiaramente,  pure  ci  si  vede 
ancora  attraverso.  Si  lavora  poscia  con  grande  attività  intorno 
alle  pareti;  tutti  gli  steli  vengono  tirati  dall’alto  al  basso  per 
formare  un  tetto  che  resista  all’acqua;  da  una  parte,  ordi¬ 
nariamente  verso  il  mezzodi,  lasciasi  aperto  il  foro  circolare 
d  ingresso.  Ora  il  nido  somiglia  per  la  forma  ad  un  cono 
tronco  collocato  sopra  un  emisfero,  ma  non  è  ancor  finito  ; 
mancano  i  corridoi  saldati  colla  parete,  all’estremità  inferiore 
dei  quali  trovasi  l’entrata.  Da  ultimo  viene  rivestito  l’interno 
con  uno  strato  di  steli  finissimi.  Molte  volte  lavorano  con 
molta  attività  anche  durante  la  deposizione  delle  uova,  le 
quali,  ih  numero  di  3  a  5,  hanno  la  lunghezza  di  18  milli¬ 
metri,  e  portano  su  fondo  verde  alcune  macchie  brune.  In 
parecchi  nidi  fatti  come  i  descritti  trovaronsi  uova  di  mole 
eguale,  ma  che  invece  del  fondo  verde  l’avevano  bianco. 
Anche  Heuglin  dice  che  le  uova  dei  tessitori  variano  di  co¬ 
lore,  ora  essendo  bianche,  ora  rossicce  ed  ora  verdi.  A  buon 
diritto  questo  esploratore  dice  che  i  veri  costruttori  sono  i 


zione  intorno  ai  nidi,  destinati  apparentemente  per  un  temp0 
avvenire. 

A  quanto  pare,  la  femmina  cova  sola  ;  e  la  si  vide  sPe^g 
volte  imbeccata  dal  maschio.  È  un  bello  spettacolo  osserv  ^ 
i  tessitori  adulti  mentre  lavorano  intorno  alla  loro  abitazioo^ 
Indescrivibile  il  movimento  che  regna  nella  colonia  <ll,al? ' . 
le  femmine  covano,  e  più  ancora  quando  crescono  i  P,cC.’  j 
Non  passa  minuto  senza  che  arrivi  qualcuno  dei  genitori*  ^ 
quali,  cacciando  la  testa  nel  foro  d’ingresso,  imbeccano 
affamata,  senza  entrare  propriamente  nel  nido  ; s,cc0 
i  nidi  poi  pendono  assai  vicini  l’uno  all’altro,  tutta  la  P,ia^ 
rassomiglia  veramente  ad  un  alveare.  Ve  ne  hanno  contin.et0 
mente  che  escono  e  che  entrano.  Non  si  vide  mai  P.ri210?J)ja> 
il  tessitore  giallo,  e  non  si  potè  ancora  trasportarlo  in  ga  ' 
Certe  specie  affini  giungono  viventi  fino  a  noi,  ma 
sempre  rarità.  dei 

TIBET  (recenti  esplorazioni  nel)  (geogr.  e  s  •  t 
viaggi).  —  Nel  1865-66  fu  intrapreso  un  viaggio  ne 
da  due  individui  candidati  maestri  dell’India,  detti  /  -  -i 


coyiuidiuie  uice  cue  i  veri  costruttori  sono  ì:  da  due  individui  candidati  maestri  deli  inum,  ^ 

maschi,  i  quali  lavorano  anche  durante  il  tempo  dcll’incuba-||Nel  4867  rifecero  gli  stessi  viaggiatori  novelle  esplora* 


TINNE  ALESSANDRINA 


IMle  medesime  regioni,  ed  il  capitano  Montgomery,  del 
Corpo  degl'ingegneri,  esaminate  le  loro  Memorie ,  ne  di- 
8fese  accurata  relazione,  dalla  quale  desumiamo  le  seguenti 
levantissime  notizie. 

Ai  due  Panditi,  che  avevano  fatto  la  prima  spedizione,  se 
ne  aggiunse  un  terzo  in  quella  del  1867.  Vi  si  unirono  pure 
°lto  assistenti  ed  inservienti,  dodici  asinelli,  e  un  pony 
Pel  trasporto  dei  bagagli.  Scopo  del  viaggio  era  l’esplora¬ 
tone  del  paese  fra  Ladak  e  Gartok,  e  i  risultati  confermano, 
®ltre  ad  altre  scoperte,  il  fatto  che  l’Indo  ha  presso  alle  sue 
foci  al  nord  dell’Himalaya  un  confluente  all’est,  che  è  a  cen¬ 
trarsi  come  il  braccio  principale.  Si  ha  pure  un’esatta 
descrizione  dei  campi  auriferi  dell’Asia  centrale.  La  piccola 
^edizione  partì  il  2  maggio  1867  da  Mussurie,  raggiunse,  il 
*4,  Budrinath,  ed  il  5  giugno  arrivò  al  passo  Mana,  che  era 
jjccora  chiuso  per  forte  caduta  di  nevi.  Ivi  gl’impiegati  con- 
"oarii  tibetani  rappresentarono  la  vecchia  commedia,  per 
cai  conviene  subire  un  formale  costituto  sulla  situazione 
Politica  e  sullo  stato  di  salute  dell’India  britannica,  prima 
che  uno  straniero,  in  generale,  proveniente  di  là,  possa  es- 
8ervi  ammesso.  Soltanto  al  20  luglio  fu  permesso  ai  supposti 
^ercadanti  di  varcare  il  passo  posto  all’altezza  di  5645  metri. 
Pesame  degli  impiegati  doganali  fu  passato  felicemente, 
8enza  che  fossero  scoperti  gl’istrumenti  bene  nascosti,  e  i 
Saggiatori  arrivarono  il  6  agosto  a  Todling,  dove  furono 
Scolti  ospitalmente  dai  monaci  buddisti.  Ivi  soltanto  trova¬ 
vano  la  terra  coltivata,  gli  altri  altipiani  essendo  spopolati  e 
deserti,  non  crescendo  a  quell’altezza  neppure  l’orzo.  Il 
^utley  fu  attraversato  sopra  un  bellissimo  ponte  sospeso  di 
forro,  e  il  19  agosto  fu  raggiunto  il  passo  Bogola  (5843  m. 
8°Pra  il  livello  del  mare),  dove  si  separano  le  acque  fra  Sutley 
e  l’Indo.  Di  là  la  spedizione  penetrò  per  il  passo  Gugtela 
'5928  metri)  nei  monti  all’est  da  Gartok,  presso  il  piano 
deserto  di  Ghogotbol,  o  degli  antipodi,  e  giunse  quindi  al 
8a®po  di  Grachurruff  (4782  metri),  sotto  il  quale  si  vede  il 
i  l°ndo  dell’Indo.  Ivi  furono  fermati,  sebbene  si  spacciassero 
Per  negozianti  di  Besahirii  e  facessero  degli  affari  in  coralli 
r  in  merci  di  Cascemir.  Il  capo  supremo  del  luogo  dichiarò 
d>  non  credere  loro,  perchè  ai  negozianti  di  quel  paese  in 
generale  sono  chiusi  i  confini,  avendo  essi  importato  colà, 
anno  prima,  il  vajuolo.  Non  rimase  quindi  altro  partito  che 
Juell0  di  lasciare  in  ostaggio  il  primo  Pandit,  quello,  cioè,  che 
°rnì  il  principale  risultato  del  primo  viaggio  a’  suoi  compa¬ 
ri  d’allora  alquanto  ansiosi,  che  visitò  egli  stesso  i  campi 
^riferì,  ed  inviò  il  nuovo  collega,  che  aveva  preso  seco, 
jd‘a  ricerca  e  ai  rilievi  dell’Indo,  possibilmente  fino  alle  sue 
°c>;  Quest’ultimo  giunse  fino  a  Jiachan,  e  udi  colà  essere 
giunto  a  soli  tre  o  quattro  giorni  di  viaggio  di  distanza 
a)le  foci  del  fiume  ;  fu  però  aggredito  dai  masnadieri,  e 
ll|nò  consulto  di  ritornare  al  campo  dove  era  rimasto  il  se- 
pndo  viaggiatore.  In  questo  mentre  il  viaggiatore  principale 
1  era  diretto  verso  l’est;  ma  fu  ritenuto  molti  giorni  al 
tosso  Chomorang,  egualmente  coperto  di  neve,  all’altezza 
}  5685  metri,  e  giunse  finalmente  presso  il  capo  supremo 
togli  scavatori  d’oro,  pel  quale  aveva  una  lettera  di  racco- 
audazione  dal  capo  del  campo  di  Giachurruff.  Però,  mal- 
pdo  questa  lettera  e  un  dono  di  tabacco  indiano,  quest’uomo 
c°ncepì  dei  sospetti,  e  non  s’acchetò,  in  ispecie  intorno  alla 
^setta  degli  strumenti,  se  non  quando  il  Pandit  gli  espose 
t  averla  acquistata  in  un  incanto  alle  Indie.  Il  sestante  potè  in 
¥  wodo  non  essere  scoperto,  ma  gli  strumenti  del  secondo 
^ggiatore  caddero  in  potere  dei  masnadieri.  Il  capo  degli 
tovatori  d’oro  non  permise  al  Pandit  di  procedere  di  più  ; 
a  gli  diede  alcune  informazioni  sui  luoghi. 


Secondo  queste  relazioni,  lungo  la  linea  da  Lasa  fino  a 
Rudok  v’ha  un’intera  catena  di  depositi  d’oro,  che  scorre 
lungo  il  luogo  dove  si  separano  le  acque  dell’Indo,  e  Pescavo 
sembra  essere  abbondante.  Lo  stesso  Pandit  vide  un  masso 
d’oro  del  peso  di  9  chilogrammi.  Il  campo  stesso  è  collocato 
a  4964  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è  composto  di  600 
tende,  i  cui  abitatori  si  difendono  dal  freddo  con  pelliccie,  e 
adoperano  lo  sterco  di  giumenta  come  combustibile,  in  man¬ 
canza  di  legna.  Le  tende  vengono  collocate  in  fosse,  affine 
di  ripararsi  dal  vento  assai  freddo.  Pure  gli  escavatori  d’oro 
preferiscono  di  lavorare  d’inverno,  perché  allora  il  terreno 
non  rovina  troppo  facilmente.  Un  cosi  detto  commissario 
dell’oro  sopravvegghia  gli  scavi  ed  i  prodotti  insieme  ad  un 
assistente.  È  permesso  ad  ognuno  Pescavo  verso  una  gabella 
annua  di  12  grammi  d’oro.  Trenta  grammi  valgono  qualche 
cosa  meno  di  settantacinque  lire.  Si  era  appunto  occupati  a 
fare  un  grande  scavo  largo  da  30  a  60  metri,  lungo  circa 
2  chilometri  e  profondo  metri  7,60.  Il  lavoro  si  eseguì  con 
una  lunga  vanga  ;  soltanto  qua  e  là  venne  adoperata  una 
zappa  di  ferro  e  la  terra  contenente  Poro  fu  lavata  in  un 
ruscello  che  scorre  colà. 

11  Pandit  doveva  lasciare  quel  campo  il  31  agosto.  Egli  si 
riunì  poco  dopo  co’  suoi  compagni,  e  il  12  settembre  la  So¬ 
cietà  giunse  al  confluente  dell’Indo  e  a  Gartok,  dove  trovò 
oltre  venti  mercanti  da  Tofling.  Il  secondo  e  il  terzo  Pandit 
seguirono  il  corso  del  Sutley  fino  a  Shipki,  e  presero  strada 
verso  il  mezzodi,  mentre  il  loro  compagno,  che  fu  ritenuto 
come  spia  inglese,  se  la  svignò  lasciando  il  suo  bagaglio.  A 
Budrinath  si  riunirono  nuovamente  tutti  e  tre,  e  giunsero  sul 
territorio  inglese  ai  primi  di  novembre.  Secondo  la  carta  del 
capitano  Montgomery,  i  viaggiatori  riferirono  sopra  un’esten¬ 
sione  di  61,668  chilom.  quad.,  misurarono  1574  chilometri 
di  strade  e  fiumi  e  80  alture.  I  rilievi  corrispondono  a  190 
calcoli  di  larghezza.  Al  nord  dell’Indo  fu  precisato  e  calco¬ 
lato  un  gruppo  di  alte  cime  di  monti  di  6992  a  7296  metri 
d’altezza,  fino  allora  sconosciuti  ;  però  le  vere  foci  dell’Indo 
non  sono  ancora  rinvenute. 

TINNE  Alessandrina  ( biogr .).  —  La  prestante  ed  ardita 
giovane  olandese,  ricca  ed  intrepida  viaggiatrice  dell’Africa, 
non  è  più  ;  essa  cadeva  sotto  il  ferro  di  quei  medesimi  Arabi 
da  cui  veniva  per  antonomasia  chiamata  Benti-er-Rey ,  la 
figlia  del  re.  Inviatasi  da  qualche  mese  per  la  via  del  Fezzan 
alla  volta  del  Bornù,  ecco  come  il  console  italiano  in  Tripoli, 
con  telegramma  diretto  il  18  agosto  1869  alla  Presidenza 
della  Società  geografica,  annunziava  la  sua  fine:  «  Staffetta 
giunta  oggi  annunzia  officialmente  trucidamento  signorina 
Tinne  fra  Mourzuk  e  Ghat,  opera  Tuaregh  ».  Questo  tele¬ 
gramma,  pubblicato  il  giorno  appresso  per  mezzo  del  gior¬ 
nale  Il  Diritto,  come  era  a  credere,  ha  fatto  il  giro  dell’Eu¬ 
ropa,  che,  commossa  da  tanta  sventura,  lo  ripeteva  in  tutti 
i  suoi  periodici. 

Alessandrina  Tinne,  dopo  il  suo  ben  angoscioso  viaggio 
nel  fiume  Gazai,  ov’ebbe  a  compagni  sua  madre  che  vi  per¬ 
dette  la  vita,  una  zia  che  morì  in  Kartum  prima  della  par¬ 
tenza,  il  barone  Abialing,  il  barone  Heuglin  e  il  dottore 
Stendner,  ch-e  pur  vi  morì,  tornata  in  Egitto,  malgrado  la 
catastrofe  avvenutale,  non  si  perdè  di  coraggio,  ma  in  quella 
vece  si  avventurò  a  nuovi  e  non  meno  perigliosi  viaggi.  Cosi 
è  che  noi  la  troviamo  nell’Algeria  nel  1867,  da  dove,  dopo 
aver  percorse  le  principali  provincie,  nel  settembre  di  quello 
stesso  anno  si  disponeva  a  intraprendere  un  viaggio  al  sud 
per  la  via  di  Tugurta,  ove  essa  avea  in  antecedente  spediti 
degli  agenti  coll’incarico  di  prepararle  i  mezzi  di  trasporto 
per  proseguire  innanzi.  A  quell’epoca  pareva  che  essa  ac- 


628  TOMMASl  GIROLAMO  —  TOPOGRAFIA  MEDICA 

cennasse  ad  entrare  nel  Fezzan  per  la  via  di  Ghadames,  men-  j  di  simili  stabilimenti,  Iodato  dagli  studiosi,  lodatissimo  dal 
tre  rammentiamo  che  i  giornali  d’Algeri  scrivevano  che  dopo  Sismondi  che  rovistò  gli  archivii  e  le  biblioteche  d’Italia. 
Tugurta  essa  avrebbe  rivisitato  Wargla  o  Ouargla,  villaggio  Parecchi  altri  impieghi  esercitò,  si  in  ispeciali  e  temporanee 
nel  centro  nel  Sahara  algerino.  Ma  la  cosa  dovette  andare  commissioni,  si  nelle  stabili  dignità  di  giudice  pel  conten- 
ben  diversamente,  poiché  dalle  Mittheilungen  della  Società  zioso  e  sindacato,  di  segretario  della  Commissione  per  la 
geografica  di  Vienna  (n°  8,  1869)  abbiamo  appreso  che  al  liquidazione  delle  pensioni,  di  consigliere  attivo  di  Stato. 
1°  marzo  1869  essa  si  trovava  in  Sokna  nel  Fezzan,  giun-  Attese  per  meglio  che  venti  anni  a  comporre  la  Storia  lue - 
tavi  da  Tripoli,  da  dove  era  partita  il  28  gennajo.  Attin-  chese ,  intorno  alla  quale  cosi  scrisse  il  Canestrini  nell’^r- 
giamo  pure  dallo  stesso  giornale  che  da  Tripoli  essa  si  era  chivio  storico:  Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti:  la  prima 
posta  in  via  accompagnata  da  un  solo  europeo,  il  giovinetto  comincia  col  discorrere  l'origine  della  Repubblica  lucchese, 
studente  alemanno  Krauss,  scortata  da  una  carovana  di  cin-  e  termina  con  la  deposizione  di  Paolo  Guinigi.  È  divisa  in 
quanta  uomini  arabi  e  negri  tutti  quanti,  e  settanta  camelli,  due  li l^ri ,  il  primo  dei  quali  finisce  colla  presa  e  il  saccheggi0 
molti  dei  quali  furon  caricati  di  balle  di  carta  sugante  e  di  che  Lucca  sofferse  da  Uguccione  della  Faggiuola,  e  il  se" 
strettoi,  essendo  la  signora  Tinne  appassionatissima  per  la  condo  ha  principio  con  fa  battaglia  di  Montecatini  e  con  la 
botanica,  e  zelantissima  raccoglitrice  di  piante.  Qual  pre-  signoria  di  Cpstruccio,  e  giunge  sino  al  ristabilimento  del 
zioso  bottino  essa  avrebbe  potuto  fare,  e  quante  ignote  specie  governo  repubblicano,  dopo  che  il  Guinigi  ebbe  perduto  lo 
del  Sahara  e  dei  paesi  limitrofi  sarebbero  state  acquistate  Stato,  cioè  sin  verso  il  14-40.  Questa  parte  adunque  cojn- 
alla  scienza  se  avesse  potuto  condurre  a  buon  porto  l’ardi-  prende  tutto  il  periodo  trattato  nella  Cronaca  del  Sercamb', 
tissimo  disegno  di  passare  dal  Fezzan  al  Bornù,  e  da  questo  ed  anzi  le  dà  compimento,  col  prolungarsi  ancora  di  e 
nel  Kordofan  per  far  ritorno  in  Egitto  !  Un  solo  fra  i  botanici  anno,  cioè  sino  all'anno  predetto,  nel  quale  la  città  si  ridusse 
aveva  percorso  una  gran  parte  di  essa  via,  il  Vogel,  ma  as-  a  reggimento  democratico.  In  essa,  che  più  conveniente- 
sassinato  nel  Wodai,  ognun  sa  che  con  esso  andarono  mise-  mente  potrebbe  condursi  fino  al  tempo  della  cosi  detta  legg* 
^ramente  perduti  anche  gli  scritti.  Dopo  la  sicura  morte  della  Martiniana,  il  Tommasi  progredì  soprattutto  e  quasi 
Tirine,  e  forse  del  mal  capitato  giovane  suo  compagno,  av-  mente  con  la  scorta  dei  documenti  inediti  dell’Archivio  di 
venuta  fra  Mourzuk  e  Ghat  per  opera  dei  famigerati  ladroni  Stato,  Egli  distese  un  commentario  intorno  le  cronache  e 
tuaregh,  e  il  Cielo  sa  in  seguito  a  qual  terribile  lotta  !  storie  antiche  e  moderne  di  Lucca  finora  pubblicate  :  e  ,stl  u. 

Codesta  sventura  forse  ci  porta  un  insegnamento  non  dis-  un  esame  critico  e  coscienzioso  dei  fatti  e  degli  aWPn)®en 
pregevole.  La  soverchia  numerosità  della  scorta  che  accora-  dei  primi  secoli  di  quella  repubblica,  ogniqualvolta  si  rm 
pugnava  la  viaggiatrice  deve  senza  dubbio  aver  eccitata  la  nivano  confusamente  e  difettosamente  narrati  dagli  an  1  . 
gelosia  e  1  avidità  delle  più  lontane  tribù  del  deserto,  tanto  cronisti  o  dai  recenti  scrittori,  con  l’autorità  degli  sta  u  * 
più  che  esse  erano,  secondo  le  ultime  notizie,  in  sulle  armi  delle  leggi,  dei  trattati  e  della  corrispondenza  della  rep»  ' 
per  le  consuete  intestine  discordie.  Cinquanta  uomini  ma-  blica  di  Lucca.  In  una  parola,  aggiunge  chiarisce  e  ietti 
unificati  dalla  fama  possono  parere  un  esercito  invasore  ;  e  quanto  di  mancante,  di  oscuro  e  di  erroneo  offriva  ancora  , 
una  donna  con  si  numeroso  corteo  deve  esser  creduta  una  storia  dei  primi  secoli  di  quel  municipio;  e  apporta,  c°n 
grande  principessa.  Fatto  è  che  il  telegramma  accusa  del  prove  autentiche  e  irrefragabili  degli  atti  pubblici*  ^icepa 
misfatto  i  Tuaregh,  nel  cui  paese  non  era  entrata  la  Tinne  ;  verità  nella  sua  storia,  dall’origine  della  repubblica  fm°  3 
dunque  conviene  supporre  una  spedizione  e  un’invasione  di-  pubblicazione  della  legge  Martiniana.  Molti  e  i  P>ù  'rnP  ,a 
retta  contro  di  lei.  Checché  ne  sia,  noi  daremo,  quando  ap-  tanti  fra  i  documenti  citati  dal  Tommasi  vanno  uniti  a  Que  . 
pena  ci  giungano,  più  sicure  e  più  particolareggiate  notizie  parte  ;  e  da  lui  sono  destinati  ad  esser  fatti  di  pubblico 
del  fatto;  la  Tinne  cadde  martire  della  scienza  e  di  quella  [ritto.  Quanto  alla  seconda  parte  della  sua  opera,  la  fi11 
sublime  e  santa  curiosità  che  ci  spinge  a  cercare,  attraverso  | dalla  caduta  di  Guinigi  si  estende  fino  al  1790,  ì’^°rf  t 
qualsiasi  pericolo,  tutte  le  sparse  membra  dell  uman  genere,  j  seguito  un  ordine  e  sistema  diverso:  essendoché  la  s  0  • 
come  le  tracce  della  nostra  propria  famiglia,  come  le  parole,  i  lucchese  nei  secoli  susseguenti  non  richiedeva,  c°*e.  P 
rivelatrici  del  nostro  destino  sulla  terra.  La  Società  geogra-  [  quelli  anteriori,  di  venire  quasi  rifatta  e  di  essere  >nti°r 
fiea  italiana,  la  prima  fra  le  Società  sorelle  che  si  gloria  di  .mente  basata  sui  documenti  dell’Archivio.  Dal  principi0 
aver  ammesso  nel  suo  consorzio  le  donne,  deve  più  panico-  j  secolo  xvi  in  qua  la  storia  é  più  nota  ;  gli  scrittori  proce 
larmente  onorare  la  memoria  dell  eroica  giovane,  che  con  -  I  con  più  chiarezza  e  verità  ;  e  i  documenti  e  le  storie  a  sta 
sacrò  la  sua  vita  agli  utili  studii  e  alla  vera  carità.  Queste  ;  abbondano.  Delle  morali  qualità  del  Tommasi  fa  il  P'ù  c°l  a 
notizie  abbiamo  attinte  nel  Bollettino  della  Società  geogra-  1  pito  elogio  il  Polidori  nel l’Archivio,  ammirando  la  sa  u 

fica  italiana  (Firenze  1869,  fase.  3°).  Le  scoperte  scienti-  del  suo  carattere,  la  fermezza  nelle  opinioni,  la  costanza  n  g. 

fiche  della  Tinne  furono  registrate  nelle  opere  seguenti:  affetti:  che  se  la  sua  vita  letteraria  corse  più  onorata 

I  ione  Giov.,  Note  geografiche  sui  viaggi  nell  Africa  cen-  celebre,  ciò  vuoisi  ripetere  da  singolare  modestia.  ,p|„ 

trale  di  tre  dame  olandesi  (Liverpool  1864)  ;  Heuglin,  La  Vedi:  Archivio  storico  italiano ,  Appendice  n°\à 
spedizione  di  Tinne  nel  tratto  occidentale  del  Nilo ,  nel  renze  1846)  ;  Minatoli,  Necrologia  del  Tommasi;  GioW 

1863  64;  Kotschy  e  Peyritsch,  Pianta  Tinneance  ad  flu-  privilegiato  di  Lucca  (1846,  n°  38).  ar- 

men  Bahrel-Ghasal  (Vienna  1867).  j  *  TOPOGRAFIA  MEDICA  (igien.  pubbl.).  -  Di  quest°  e 

*  TOMMASl  Girolamo  ( biogr .).  —  L’illustre  direttore  del-  gomento  non  una  parola  nell  'Enciclopedia:  ù  importa”  » 
l’Archivio  lucchese  era  nato  il  26  ottobre  1779  in  Lucca,  i;  ne  fu  domandato  ;  due  motivi  per  parlarne.  La  storia  es 
dove  si  spense  il  20  aprile  1846.  A  ventidue  anni  sedette  delle  malattie  epidemiche  e  popolari,  e  quella  delle  end 
nel  gran  Consiglio  onde  allora  reggevasi  lo  Stato,  ed  era  che  non  si  può  ottenere  senza  la  notizia  accurata  dei 

detto  dei  Trecento.  Nel  1804  ammogliatosi,  fu  creatoarchi-  ne’ quali  regnano  costantemente  o  si  svolgono  in  un  ^ 

vista,  due  vincoli  cui  mantennesi  fedele  e  devoto  tutta  la  anziché  in  un  altro.  Stando  alla  etimologia  della  paro»3 
vita.  Messosi  ad  ordinare  l’Archivio,  il  condusse  fra  non  ìpografia,  tosto  rilevasi  la  serie  degli  elementi  necessari 
molti  anni  a  sì  metodica  perfezione,  che  divenne  il  modello  ;  comporre  tale  descrizione.  La  conoscenza  di  essi  se  pu 
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Dare  utile  a  chicchessia,  é  onninamente  necessaria  al  medica  plorabile  che  queste  si  possano  istituire  solamente  nelle  città, 
ed  all’amministratore  per  essere  in  grado  di  valutare  esatta-  e  dove  sono  osservatorii  istituiti  appositamente.  I  medici  poi 
®ente  1  influenza  topografica  sulla  natura  e  intensità  delle  non  hanno  nè  mezzi,  né  tempo  per  potervisi  dedicare,  mas- 


malattie  popolari  ed  endemiche  d’ogni  maniera. 


sime  quelli  che  sono  sparsi  nelle  campagne.  Ciò  nulla  ostante 


Innanzi  tutto  deesi  stabilire  nettamente  la  posizione  geo-  bisognerà  procurare  di  raccogliere  perlomeno  le  principali, 
Sfatica  del  luogo  che  vuoisi  descrivere,  notando  i  gradi  di  e  sono:  la  temperatura  media  del  luogo  nelle  quattro  stagioni, 
latitudine  e  di  longitudine,  determinandone  l’elevazione  sul  che  si  misura  col  termometro;  la  qualità,  direzione  dei  venti, 
hydlo  de|  mare,  l’estensione,  il  piano  orizzontale  o  in-  tanto  abituali  quanto  insoliti,  di  cui  dà  segno  l’anemometro  ; 
cl|nato  in  cui  giace ,  l’esposizione  rispetto  ai  punti  cardi-  le  meteore  principali  acquose,  luminose  o  aeree  che  sogliono 
Dal'.  la  forma  generale  e  i  caratteri  del  suolo.  Dovrannosi  osservarsi  nell’anno  ;  l’umidità  dell’atmosfera,  che  si  misura 
Parimente  indicare  le  montagne  o  colline  che  sono  nel  ter-  coll’igrometro  ;  il  peso  e  densità  dell’aria,  che  si  determina 
Glorio  o  provincia,  e  le  più  prossime  al  luogo  che  si  studia,  col  barometro;  i  diversi  gas  più  o  meno  irrespirabili  che  si 
n°n  che  le  valli  che  lo  attraversano  e  la  direzione  loro,  mescolano  all’aria  stessa/la  cui  purezza  viene  stabilita  dall’eu- 
e>  fiumi,  riviere,  torrenti  che  lo  bagnano,  notando  la  qualità  diometro.  I  quali  elementi  meteorologici  hanno  una  capitale 
?  Profondità  delle  acque  che  scaturiscono  dal  suolo,  segna-  importanza  sull’igiene  pubblica  e  privata  d’un  paese.  Impe¬ 
lo  le  potabili  tanto  pel  bisogno  dell’uomo,  quanto  degli  rocché  le  variazioni  più  o  meno  frequenti  e  forti  di  tutti  gli 
an'mafi-  t  elementi  che  si  trovano  accumulati  nel  grande  serbatojo  del- 

j  .  Dopo  le  predette,  vengono  le  cognizioni  geognóstiche  più  l’atmosfera  terrestre,  entro  la  quale  l’uomo  vive,  alterano 
‘dispensabili ,  massime  sotto  il  rapporto  del  più  o  meno  più  o  meno  la  salute  sua  e  ne  minacciano  la  vita.  Anche  lo 
Pronto  assorbimento  delle  acque,  dipendentemente  dalla  qua-  stato  dell’agricoltura  più  o  meno  fiorente  o  negletta  di  un 
’fà  del  terreno  per  cui  scorrono,  o  sul  quale  cadono,  giac-  paese  costituisce  uno  de’  più  utili  elementi  per  una  savia  to- 
i  j'd  ognuno  ben  facilmente  rileva  quanto  interessi  alla  salu-  pografìa  medica.  Se  non  che  sotto  a  questo  rapporto  biso- 
,  dà  o  insalubrità  di  un  paese  che  le  acque  piovane,  per  gnerà  dare  a  una  tale  considerazione  il  più  ampio  sviluppo. 

;  tempio,  abbianvi  pronto  e  agevole  scolo,  oppure  vi  riman-  Imperocché  non  bisogna  obbliare  né  le  abitudini,  né  i  co- 
;  &ano  stagnanti.  Quanto  alle  sorgenti  poi  delle  acque  che  sono  stumi  degli  abitanti,  nè  le  loro  occupazioni,  il  vitto  loro  or- 
Proprie  di  un  dato  luogo,  bisogna  distinguere  le  semplici  o  dinario,  il  vestire  e  le  abitazioni  loro  particolari ,  il  genere 
c°muni,  potabili  più  o  meno,  dalle  minerali  o  termali  che  vi  di  vita  delle  varie  classi  sociali. 

81  possono  trovare,  le  quali  richieggono  una  descrizione  a  Oltrecciò,  dovendo  la  descrizione  del  paese,  luogo,  città  o 
Parte,  non  tanio  sotto  il  rapporto  della  loro  chimica  compo-  provincia  versare  non  solo  sul  terreno  in  cui  la  popolazione 
j  ?|zione,  quanto  degli  usi  terapeutici  a  cui  sono  destinate,  é  sparsa,  ma  sulla  popolazione  stessa,  bisognerà  indicamela 
I  won  si  devono  poi  negligere  le  indicazioni  tutte  relative  ai  densità,  la  ricchezza  o  povertà,  l’industria,  l’istruzione,  l’e- 
Var''  prodotti  del  suolo  considerati  nel  regno  vegetale,  ani-  ducazione,  le  nascite,  le  morti,  i  roatrimonii,  la  moralità, 
‘“ale  e  minerale.  Speciale  considerazione  dovrà  farsi  sull’es-  gli  istituti  di  beneficeoza,  di  carità,  di  sanità,  i  luoghi  di 
<  8ere  il  suolo  o  boschivo,  o  nudo  di  piante.  Imperocché  Tesi-  pena ,  l’amministrazione  pubblica  ,  tutti  i  dati  finalmente 
stenza  dei  boschi  in  un  dato  luogo,  territorio  o  provincia  è  che  compongono  la  bene  ordinata  statistica. 

«ausa  di  grandi  modificazioni  nello  stato  deH’atmosfera  e  Grande  attenzione  si  dovrà  sempre  prestare  all’esistenza 
1  eHa  meteorologia.  Infatti  le  regioni  abbondanti  di  foreste  di  acque  stagnanti  in  un  paese  qualunque  ,  e  soprattutto 
8°no  più  fredde  di  quelle  aventi  solo  terreni  coltivati.  La  quando  queste  risultino  dalla  mescolanza  di  acque  dolci  e 

I  Smania  antica,  famosa  per  le  vaste,  folte  e  numerose  sue  salate,  come  si  osserva  bene  spesso  allo  sbocco  dei  fiumi  e 

j  Se|ve,  era  più  fredda  che  non  sia  oggidì.  Imperocché  le  nu-  riviere  nel  mare.  I  medici  ne  conoscono  la  perniciosa  in- 

I  Aerose,  spesse  e  alte  piante,  intercettando  i  raggi  solari,  fluenza  sulla  salute  pubblica  degli  abitanti  ;  le  febbri  inter- 

’^pediscono  che  questi  vadano  tutti  direttamente  alla  super-  mittenti  e  remittenti  a  vario  tipo  sono  comuni  appunto  ove 
I  Ne  della  terra  onde  scaldarla,  ed  essere  quindi  riflessi  verso  si  trovano  tali  stagni.  Vuoisi  notare  però  che  questo  mesco¬ 
linola.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  i  boschi  siano  una  lamento  delle  une  colle  altre  acque  non  si  opera  sempre  né 
I  s°rgente  d’insalubrità  ,  ma  solo  arrecare  un  esempio  di  dappertutto  in  eguale  maniera.  Imperocché  molte  volte  si 
guanto  sopra  affermavamo.  Della  salubrità  dei  paesi  messi  aj  osserva  che  le  acque  del  mare  passano  sopra  quelle  di  un 
,IOn  grande  distanza  dai  boschi  é  da  vedere  quanto  dicemmo  fiume  che  vi  sbocca,  senza  combinarvisi  subito,  ma  avve- 


>  voce  Boschi  nell’ Enciclopedia. 


hendo  la  miscela  a  più  o  meno  grande  distanza  dalla  foce- 


L’alberatura  più  o  meno  abbondante  e  ricca  d’un  paese  altre  volte  le  due  correnti  procedono  parallele  per  lungo 
fìon  deve  considerarsi  però  unicamente  sotto  l’aspetto  fore-  tratto  senza  confondersi;  ciò  che  succede  in  distanza  mag¬ 
ale  propriamente  detto,  ma  anche  sotto  quello  dei  frutti  giore  o  minore  dalla  detta  foce.  Altrove  osservasi  avvenir  la 
J°nestibili  più  o  meno  copiosi  che  gli  alberi  producono,  o  mescolanza  delle  acque  appena  s’incontrano.  Le  diverse  ma- 
e|la  comodità  che  arrecano  alle  abitazioni  colla  loro  vici-  niere  con  cui  si  uniscono  insieme  le  dette  acque  vanno  con- 
tlan*a,  massime  nella  stagione  del  .caldo.  Sotto  il  quale  ul-  siderate  attentamente  sotto  il  rapporto  dell’influenza  loro 
lrt»o  rapporto  crediamo  che  si  debbano  approvare  i  giardini  nociva  sulla  pubblica  salute.  Imperocché  là  dove  la  riunione 
e  'e  ortaglie  esistenti  nel  recinto  delle  città  e  in  mezzo  ai  si  faccia  immediatamente  e  sopra  una  larga  estensione,  é 
&randi  centri  di  popolazione,  i  quali  hanno  importanza  igie-  !  certo  che  maggiore  sarà  lo  svolgimento  dei  miasmi  nocivi. 

ben  più  rimarchevole  di  quello  che  generalmente  si  'Anche  il  periodico  ritornò  e  il  corso  delle  stagioni  dovrà  es- 
frftde;  e,  non  che  distruggerli,  bisognerebbe  con  tutti  i  modi  ;  sere  valutato,  soprattutto  in  vicinanza  o  durante  il  rinnovarsi 
eKali  impedirne  la  distruzione.  E  questa  può  dirsi  una  delle  jdi  alcune  epidemie,  sapendo  ognuno  quale  e  quanta  influenza 
^abse  della  salubrità  di  Torino,  in  cui  giardini  e  viali  ridenti  .hanno  le  medesime  nella  costo*  o  generazione,  e  quanto  ad- 


1  Gioita  vegetazione  rallegrano  la  città. 


(  dentro  fossero  studiate  da  Sydenham  per  vedere 


.  Le  osservazioni  meteorologiche  costituiscono  uno  de’  più  jj  eziologici  esistenti  frale  une  e  le  altre.  Il  complesso  delle 
'^Portanti  elementi  di  una  buona  topografia  medica:  è  de-!!  sopraddette  cose  costituisce  ciò  che  comunemente  dicesi  topo ■ 
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grafia  medica ,  studio,  come  ognun  vede,  della  massima  im¬ 
portanza  per  la  salute  pubblica. 

TRAJANOPOLI  ( Trajanopolis ,  Tpa'iavóitoXt;)  ( scopert .  ar- 
cheol.).  E  stata  di  recente  scoperta  una  delle  importanti 
città  capitali  delle  provincie  romane  della  Tracia,  di  cui  igno- 
ravasi  fino  ad  oggi  la  situazione,  siccome  scorgesi  dall’arti¬ 
colo  che  lo  Smith  consacra  ad  essa  nel  suo  famoso  Dictionary 
of  yreek  and  roman  Geography  (Londra  1857).  Fu  probabil¬ 
mente  fondata  in  onor  di  Trajano  intorno  al  tempio  Plotinopoli, 
eretto  a  perpetuare  il  nome  di  sua  moglie  Plotina.  Sembra 
che  fosse  la  capitale  della  provincia  di  Rodope,  e  continuò  ad 
esser  luogo  di  grande  importanza  fino  al  iv  secolo.  Bene  é| 
rimarchevole  di  non  trovarla  mentovata  da  Ammiano  nella 
sua  descrizione  generale  della  Tracia  (xxvn,  4),  secondo  il 
quale  le  primarie  città  di  Rodope  erano  Massimianopoli,  Ma- 
ronea  ed  Eno  (Tolora.,  in,  11,  §  13  ;  Cantacuz.,  i,  38  ;  in, 
67  ;  Itin.  Anton.,  pp.  175,  322,  332,  ecc.).  Ecco  la  breve 
narrazione  della  scoperta. 

A  7  chilometri  da  Dymes,  presso  Enos,  allo  sbocco  del- 
l’Ebro,  si  vedono  sopra  un  ampio  spazio  delle  rovine  perdute 
fra  vaste  maremme.  L  insalubrità  ha  reso  questa  regione 
oggidì  pressoché  deserta,  e  ciò  spiega  la  causa  per  la  quale 
le  ultime  vestigia  d  una  grande  capitale  non  furono  prima 
d’ora  segnalate  dai  viaggiatori.  Queste  rovine  sono  evidente¬ 
mente  quelle  di  Trajanopoli;  un’iscrizione  che  si  legge  an¬ 
cora  su  d’un  monumento  eretto  dai  Romani  ce  ne  dà  la  prova 
incontestabile.  La  distanza  da  queste  rovine  ad  Adrianopoli 
concorda  perfettamente  colle  cifre  degli  antichi  itinerarii.  E 
lo  provano  finalmente  in  modo  irrefragabile  gli  avanzi  sparsi 
sopra  una  vasta  superficie  di  suolo.  Si  é  già  ritrovato  un’a¬ 
cropoli,  un  recinto  di  fortilizii  di  circa  5  chilometri  e  la 
pianta  di  sobborghi  considerevoli.  L'acropoli  conserva  dei 
ruderi  di  edificii  del  xm  secolo,  degli  architravi,  delle  co¬ 
lonne  infrante,  dei  piedistalli  e  qualche  iscrizione.  Nel  medio 
evo  la  città  antica  fu  surrogata  da  una  città  bisantina,  che 
divenne  presto  un  arcivescovato,  e  lasciò  molte  tracce  della 
sua  potenza.  Alberto  Dumont,  membro  della  scuola  francese 
d’Atene,  scopri  dei  testi  greci  antichi  scolpiti  nelle  roccie, 
dai  quali  si  rileva  che  quello  era  un  territorio  sacro.  In  quanto 
agli  edificii  eretti  nei  tempi  antichi,  essi  sono  scomparsi  pro¬ 
babilmente  quando  furono  costruite  le  belle  fortezze  di  Dy¬ 
mes  e  di  Enos.  I  sobborghi  coprivano  una  superficie  di  più 
di  160  chilometri  quadrati  ;  essi  si  estendevano  verso  l’Ebro 
ed  il  mare.  Le  tradizioni  locali,  di  cui  é  sempre  bene  tener 
conto,  segnalavano  questa  pianta  siccome  quella  d’una  illu¬ 
stre  città  distrutta. 

La  scoperta  delle  rovine  di  Trajanopoli  diede  origine  alla 
domanda,  come  mai  una  grande  città  possa  essere  stata  co¬ 
struita  in  mezzo  a  maremme  pestilenziali.  Certo,  non  é  am¬ 
missibile  che  i  Romani  si  sarebbero  stabiliti  sulle  rive  del- 
1  Ebro  se  esse  fossero  state  inabitabili  come  sono  oggigiorno. 
Questa  riflessione  ha  indotto  gli  archeologi  a  ricercare  se 
esistevano,  o  no,  delle  opere  d’arte  intraprese  per  canalizzare 
gli  sbocchi  del  fiume.  Le  ricerche  sono  state  coronate  da 
pieno  successo,  e  Siffatti  si  sono  scoperte  magnifiche  dighe. 
Credesi  che  Trajanopoli  sia  scomparsa  nel  secolo  xv 
TRANSATLANTICO  CORDONE  (stqr.  contemp.).  -  Diamo 
i  particolari  della  immersione  della  corda  transatlantica  fran¬ 
cese,  al  che  alludendo  ponemmo  nel  precedente  volume  il 
rimando  Telegrafia  oceanica,  cui  il  presente  articolo  soddisfa. 

La  spedizione  del  Great  Eastern  era  stabilita  pel  19  giugno 
1869.  Fino  dal  18  tutti  erano  a  bordo,  fra’  quali  sir  Daniel 
Gooch,  presidente  della  Società  di  costruzione  dei  telegrafi  ; 
sir  James  Anderson,  l’illustre  marinajo  che  comandò  il  Great 


Eastern  durante  i  tre  viaggi  fatti  per  l’immersione  della  corda 
transatlantico-americana  ;  sir  Samuele  Ganning,  ingegner® 
in  capo  della  Compagnia  inglese  ;  Willougby,  Smith,  Latimer, 
Clark,  Varley,  Jenkin,  ecc.,  tutti  scienziati  che  hanno  un 
posto  distinto  nella  storia  della  telegrafia  sottomarina,  e  eh®» 
a  titoli  diversi,  si  dividono  l’alta  direzione  della  spedizione- 
Dal  14  il  Great  Eastern  era  ancorato  nella  rada  di  Portland, 
e  si  lavorava  a  stivare  nei  magazzini  il  carbone  necessario  per 
completare  l’approvvigionamento  di  5000  tonnellate,  c,ie 
servir  dovevano  per  alimentare  durante  il  viaggio  queSf° 
Gargantua  di  ferro  e  rame  che  consuma  250  tonnellate,  ossi® 
incirca  6000  lire  di  combustibili  al  giorno.  Il  naviglio  ave')1 
questa  volta  un  carico  maggiore  che  nei  viaggi  precedenti- 
Oltre  alla  provvigione  di  combustibile  ed  alle  masserizie  n®' 
cessane  pel  viaggio,  i  3000  chilometri  di  corda  che  essop°r^ 
avvoltolati  ne’ suoi  fianchi  rappresentano  un  peso  di  65^ 
[tonnellate.  Esso  pesca  circa  34  piedi  d’acqua,  ne  pescava  3, 
il  giorno  in  cui  abbandonò  i  paraggi  di  Schoerness;  fu  quind* 
mestieri  di  tutta  la  scienza  e  di  tutta  l’abilità  del  capita01! 
Halpin  per  farlo  passare  senza  incidenti  i  pericolosi  i>a5Sl 
fondi  della  foce  del  Tamigi  e  per  condurlo  sano  e  salvo  fi00 
a  Portland,  solo  porto  della  costa  meridionale  dellTnghilterra 
abbastanza  profondo  da  poterlo  ricevere  completamente  ca' 
rico.  Tutta  la  notte  del  17  e  18  giugno  fu  impiegata  a  e010'  | 

pletare  i  preparativi;  il  18,  alle  ore  8  del  mattino,  tutto  era  , 

pronto.  Si  leva  l’àncora;  ruote  ad  elica  si  mettono  in 
mento  ;  l’immenso  naviglio  gira  sopra  se  stesso,  esce 
rada  e  prende  la  direzione  dell’alto  mare.  Si  odono  due  col?1 
di  cannone  ;  é  l’addio  all’Inghilterra,  che  poco  appresso 0 
sottratta  alla  vista.  11  Great  Eastern  naviga  verso  Brest, s0 
guito  ad  una  distanza  di  qualche  centinajo  di  metri  dallo  5^' 
deria,  che  deve  accompagnarlo  durante  tutta  la  spedizioni 
11  giorno  appresso  a  mezzogiorno  si  scorsero  le  costo  1 
Francia;  il  faro  d’Ouessant  colla  sua  torre  bianca;  le  P‘e*r.i  | 
Nere,  scogli  che  ebbero  il  nome  dalle  loro  forme  bizzarro» 1  j 

Toureau,  le  Cheminées,  i  Vieux-Moines;  infine  fu  scoperj°  f 

a  manca  il  faro  della  punta  Saint-Mathieu,  non  lungi  dal  qo®|e  ( 
é  ancorato  il  segnale  dell’estremità  della  corda  d’approd0'  c 

L  Hacok  ed  il  Chiltern.  due  navigli  appartenenti  alla  C001  l 

pagnia  di  costruzione  dei  telegrafi,  vengono  incontro  e  si  n’el  1 

tono  a  capo.  L ’ Hacok  ha  a  bordo  il  capitano  Sherard  Osborne»  ^ 

[direttore  della  Compagnia,  che  si  è  recato  a  Brest  per  sor*0  t 
gliare  in  persona  tutti  i  preparativi  ;  quanto  al  Chiltern ,  ®sS0  d 
ha  effettuata  la  sua  immersione  della  corda  d’approdo,  e  aS  fl 
sieme  allo  Scanderia  deve  accompagnarci  fino  a  San  Pi$0'  ji 
dall’altra  parte  dell’Atlantico.  Ma  il  nostro  arrivo  é  stato  ^  d 
gnalato  ;  dal  fondo  della  baja  accorrono  in  folla  dei  navté  I  ti 

e  delle  imbarcazioni  e  ci  vengono  incontro  a  forza  di  vde  I  c 

di  vapore.  Al  momento  in  cui  gettiamo  l’ancora  ci  trovi001  ti 
attorniati  da  una  vera  flottiglia  di  battelli  che  vanno  e  ve0"  d 

gono  in  tutte  le  direzioni.  Tutti  questi  curiosi  sperano,  S00Z  1 

dubbio,  di  poter  vedere  da  presso  il  Great  Eastern  e  le  0,aj  ir 
raviglie  che  esso  racchiude.  Disgraziatamente  degli  ord*^1  ti 
rigorosi  inibiscono  l’ammissione  dei  visitatori.  La  saldati  p 
della  corda  é  un’operazione  lunga  e  delicata.  Essa  deve  #  «| 

ser  compita  all  istante,  e  si  teme  che  debba  esser  resa 
sibile  per  l’affluenza  dei  curiosi.  Le  due  scale  sospese  ai  fa00  !  di 
del  naviglio  vengono  levate  senza  pietà,  e  non  si  abbassa^  tn 
che  per  dare  accesso  al  canotto  del  capitano  Osborne,  ^ 
conduce  a  bordo  due  altri  passeggieri,  Bertsch,  membro 
I  Consiglio  tecnico  della  Società  della  corda  transatlantica  ^  & 

[cese,  e  Depechiz,  agente  della  Compagnia  inglese.  I*1101';  111 

si  dà  cominciamento  alla  saldatura.  Una  delle  imbarca*10  * 
del  Chiltern  va  a  prendere  il  gavitello  al  quale  è  lega43 
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ntLm,tà  jel!j  COrda  ?  approdo  ;  una  certa  quantità  di  questa  Nulla  di  più  ingegnoso  e  di  più  semplice  di  quwtTappa- 
el 7  corda  (due  miglia  e  mezzo  circa)  è  imbarcata  a  bordo  recchio,  per  mezzo  del  quale  l’operazione  cosi  delicata  del- 
tra ZTraSleriì;  !  e,Str™tà  dl  quesl° secondo  tronco  viene  Pimmers*one  si  effettua  con  precisione  e  regolarità  perfette, 
clami  Ta.  bnrd0  del  Chlltern ’  ove  deve  effettuarsi  l’intrec-  La  corda  passa  dapprima  sopra  sei  ruote  il  cui  cerchio  esterno 
cento.  L  operazione,  come  abbiamo  detto,  esige  del  tempo  é  scannellato,  e  sulle  quali  essa  è  trattenuta  da  ruote  più 
asrfin  r.  eJCC?1ZIOnah’  g,acchè  la  corda  d’approdo  ha* oltre  Piccole  sovrapposte  alle  prime,  e  mercé  le  quali  la  corda  viene 
s 'nvducn  della  corda  ordinaria  ,  un’armatura  metallica  assoggettata  ad  un  grado  di  pressione  maggiore  o  minore,  se- 
creJ.°S  3  dl  gross'  b  1  d  acciai0  tort‘  a  sP'ra>  *a  <Iuale  ne  ac"  condo  che  si  voglia;  quindi  si  avvolge  attorno  ad  un'ultima 
tino?  ,nolf olmente  ,a  resistenza  ed  il  Peso.  Alle  tre  del  mat-  ruota  o  tamburo  di  circa  2  metri  di  diametro,  e  sul  quale  fa 
tutto  é  terminato  ;  il  Chiltern  gettò  di  sopra  bordo  la  due  o  tre  giri  prima  di  giungere  ad  una  carrucola  fissata  al- 
aa  pesante  tutta  bordata  di  ferro;  la  corda  d’approdo  forma  l’estremità  della  poppa  della  nave,  di  dove  scende  nel  mare, 
atto  con  quella  che  il  Great  Eastern  porta  ne’ suoi  fianchi;  Dei  freni  a  contrappeso  applicati  al  tamburo  ed  a  ciascuna 
chil  g  10  sost,ene  sosPeso  alla  sua  P°PPa  cluest0  fi,°  di  3600  del,e  ruote  che  lo  precedono,  permettono  di  regolare  il  mo- 
Porrp  ?*!?.  I1  lunghezza’  Estremità  del  quale  esso  deve  de-  vimento  dell’apparecchio  e  di  fermarlo  quando  ciò  piaccia,  e 
e  ua  1  altra  parte  dell’Atlantico.  11  segnale  della  partenza  da  ultimo  un  dinamometro  indica  a  ciascun  istante  la  precisa 
tate  h  ii-  Vap°re  rauggh,a  nelle  maccbine,  le  ruote  compii-  pressione  a  cui  la  corda  è  sottoposta,  ed  un  contatore  regi- 
la  0011  apparecchio  di  svolgimento  si  mettono  in  movimento;  stra  il  numero  dei  giri  del  tamburo  e  permette  che  si  calcoli 
da  0rda  Passando  di  carrucola  in  carrucola  fino  in  mare,  fila  con  precisione  la  lunghezza  della  corda  immersa  Durante 
4  pnnc'Pm  con  lentezza,  poi  con  sempre  crescente  celerità,  tutto  il  corso  del  viaggio,  lo  si  sa,  la  corda  viene  assoggettata 
Ut)n  a  che  C1  a,,ontaniamo  1  fuochl  dei  fan  si  estinguono  ad  esperienze  non  interrotte  per  constatare  la  di  lei  condi- 
iont^iv"110’  3113  fine,’ultimo  diessi  scomparisce  dall’oriz-  zione  elettrica.  Il  laboratorio  nel  quale  si  operano  queste  espe- 
Ln  a3Ì^Ìam0  partitu  rienze  é  Posto  in  una  spaziosa  cabina  situata  sul  ponte  nella 

Il  unedi  21  giugno.  —  La  terra  è  scomparsa  da  un  pezzo,  parte  centrale  del  bastimento.  Il  meccanismo  che  si  adopera 
|,  ostro  orizzonte  termina  al  confine  apparente  del  cielo  col-  per  la  trasmissione  differisce  essenzialmente  da  quello  che  si 
a)  qua  e  in  mezzo  ad  esso  resteremo  per  una  ventina  di  giorni  usa  sulle  linee  telegrafiche.  Quest’ultimo  esige  delle  correnti 
dirin  !!  Chlltern  e  lo  Scanderia  sono,  il  primo  alla  nostra  elettriche  molto  più  energiche  di  quelle  colle  quali  si  può  spe- 
“a  ed  ]1  secondo  a  sinistra,  un  po’ addietro.  Il  tempo  é  rimentare  un  filo  conduttore  d’una  cosi  grande  estensione. 

^  gn^co,  e(j  ,i  Great  Eastern  si  avanza  maestosamente  sopra  Vi  s’impiega  un  semplice  galvanometro,  cioè  un  ago  calami- 
di  s?e  calmo  corae  uno  sPecchio,  formandosi  dietro  un  solco  tato  che  la  corrente,  nell’atto  di  passare  in  un  rocchetto,  fa 
schiuma  largo  30  metri  e  che  si  protende  a  perdita  di  vista  deviare  secondo  la  direzione  nella  quale  viene  trasmesso.  Af¬ 
flo®  una  strada  trionfale  sulla  superficie  dell’Oceano.  La  fine  di  rendere  facilmente  percettibili  le  deviazioni  per  quanto 
ra  marcia  é  di  circa  5  miglia  all’ora,  quella  cioè  che  l’e-  minime  di  quest’ago,  si  è  adattato  sul  suo  asse  un  piccolo 
ha  dimostrala  P'ù  favorevole.  La  corda,  tesa  per  specchio  il  quale  riflette  a  una  certa  distanza,  sopra  una  scala 
prima  camminare  della  nave>  descrive  una  lunga  curva  graduata,  un  filo  di  luce  che  emana  da  una  lampada  nascosta 
W  d! lamb,re  11  P,ano  delle  acque.  Alla  corda  d’approdo  dietro  un  quadrante  tagliato  con  una  piccola  fessura.  Sopra 
Perini  .  ,a  corda  intermed'aria  che  deve  essere  immersa  la  scala  graduata  si  forma  una  piccola  immagine  luminosa 
Q„ e  .U5  .miglia  Prima  cbe  si  arrivi  alla  corda  di  alto  mare,  che  si  sposta  al  minimo  movimento  dell’ago  e  ne  segue  tutte 
ced S  e  d'verse  sezioni  della  corda  vennero  congiunte  in  pre-  le  oscillazioni. 

k,itenza.  di  guisa  che  esse  formano  un  tutto  continuo,  distri-  Questo  apparecchio  è  di  una  tale  sensibilità  da  rivelare 
rult°  ln  tre  stive,  situate  una  al  centro,  una  sul  dinanzi  e  all’istante  qualunque  minima  novità  nello  stato  della  corda;  il 
deli ’ma  nella  parte  Posteriore  del,a  "ave.  Lo  svolgimento  suo  uso  è  d’altronde  abbastanza  semplice  perché  un  solo  im- 
Helu  Coi!da  Per  l’immersione  è  cominciato  dalla  stiva  di  mezzo,  piegato  sperimentato  ottenga  agevolmente  una  rapidità  media 
djcJCUl  enorme  capacità  sono  immagazzinati  1112  miglia  di  trasmissione  di  15  a  16  parole  per  ogni  secondo.  E  tuttavia 
Han  rda*  Le  lunghe  spirali  distribuite  le  une  sulle  altre  for-  questa  rapidità  non  basta  per  tutti  gli  sperimenti  ai  quali  la 
prese  ^  serie  di  Strati  orizzonta,i’  ciascuno  dei  quali  rap-  corda  deve  venire  sottoposta.  Infatti  non  si  è  contenti  di  co- 
'fora  VUna  ,un&hezza  di  sette  miglia  ed  impiega  5  quarti  municare  soltanto  colla  terra  ;  bisogna  rendersi  conto  anche 
te^  I  dlPanarsi-  A1  diss°pra  dello  strato  orizzontale,  a  un’a(-  delle  minime  perdite  di  elettricità,  anche  di  quelle  che  non 
Ceniro  !tCn  03  meZZ°  raetr0’  Un3  Ser'e  d' Sbarre  d'  ferr°  Che  dal  imbarazzerebbero  Per  «alla  la  trasmissione  dei  dispacci  ordi- 
"lite  f  a  Stlva  S1  irradiano  verso  la  sua  circonferenza  e  sono  narii.  Tale  è  la  perfezione  degli  apparecchi  impiegati  a  que- 
ói  fer  ra  loro  mediante  un  certo  numero  di  cerchi  egualmente  st’oggetto,  che  non  soltanto  essi  indicano  istantaneamente  il 
quest  °*  armano  una  specie  di  rete  orizzontale.  L’assieme  di  minimo  ammanco  di  continuità  nell’involucro  isolante  dei 
WatJ0  apparecchio  si  chiama  crinolina.  Esso  rassomiglia  conduttori,  ma  anche  la  distanza  alla  quale  esiste  il  difetto. 
tentr  010110  ad  una  crinolina  i  cui  cerchi  sieno  disposti  con-  Maraviglioso  risultato,  senza  del  quale  la  telegrafia  trans- 
l>reve'Camente  sul  Piano  d’una  tavo,a»  ed  il  suo  scopo  é  di  atlantica  non  sarebbe  mai  stata  che  una  chimera,  un’espe- 
«piraii  t  qua,unque  scomP'gli°  della  corda,  caso  che  varie  rienza  brillante  destinata  ad  un  successo  effimero,  ma  impos- 
3pp0st  tendessero  ad  uscire  in  una  sola  volta.  Dodici  uomini  sibile  ad  essere  praticamente  attuata.  Alla  porta  del  laboratorio 
Sani31'  dUG  3  due  fra  '  rW  veS,iano  Percbé  la  corda  si  sta  sospeso  un  gong  (campanello  cinese),  il  cui  suono  rim- 
Wno  i[,eg0,armente  e  ogni  accidente  sia  impossibile.  Mano  bombante  serve  a  dare  l’allarme  in  caso  d’accidente.  Al  suono 
8ale  v!  ,  CSSa  si  svo,&e»  la  corda  attraversa  un  anello  centrale,  del  gong  l’ufficiale  di  questa  deve  immediatamente  trasmet¬ 
ta  sCalmente  attraverso  un’apertura  praticata  nel  ponte,  tere  alle  macchine  il  comando  A'indietro;  la  nave  si  ferma  e 

^Oda’3  Una  carruco,a’  Poi  sincanala  in  una  specie  di  si  può  immediatamente  ripescare  la  parte  difettosa  della  corda 

^ad  ^l'^afa  oci^untalmente  per  tutta  htlunghezzEi  della  prima  di  essersene  allontanati.  Ma  torniamo  al  viaggio 
{ap0  j.,Un  altezza  di  circa  un  metro  sopra  il  ponte  e  che  mette  Lunedi  21  giugno  ci  troviamo  ad  una  distanza  di  42  miglia, 
apparecchio  di  svolgimento.  L’operazione  d’immersione  segue  nel  modo  più  soddisfacente; 
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lo  stato  elettrico  della  corda  è  eccellente,  tutto  si  annunzia 
nel  modo  più  felice  e  la  giornata  termina  senza  che  alcun 
incidente  spiacevole  sia  venuto  a  turbare  le  speranze  del  suc¬ 
cesso  della  spedizione.  Nella  notte  del  lunedi  al  martedì,  a 
1  ora  e  15  minuti,  l’estremità  della  corda  d'approdo  inter¬ 
mediaria  passa  sul  tamburo  e  comincia  l’immersione  della 
corda  di  alto  mare.  La  distanza  della  nave  dalla  spiaggia  è 
in  questo  momento  di  112  miglia.  Il  martedì  22  giugno  ri¬ 
ceviamo  dei  dispacci,  per  la  prima  volta  dopo  la  nostra  par¬ 
tenza.  Fino  allora  era  stato  impossibile  corrispondere  colla 
stazione  continentale  se  non  se  scambiando  dei  segnali  di 
controllo  destinati  a  verificare  lo  stato  elettrico  della  corda. 
Questa  impossibilità  derivava  dalle  correnti  induttive  prodotte 
dalla  corda  ammassata  nelle  stive.  Ciascuna  di  esse  rappre¬ 
senta  infatti  un  immenso  rocchetto  nel  quale,  al  momento  in 
cui  una  corrente  viene  lanciata  nella  corda,  si  sviluppa  una 
seconda  corrente  contraria  e  che  produce  sulla  freccia  del 
galvanometro  un  effetto  di  paralisi,  per  modo  che  ne  risulta 
una  confusione  fra’  segnali  reali  e  le  deviazioni  accidentali 
della  freccia.  Questi  effetti  perturbatori,  benché  tuttora  sen¬ 
sibilissimi,  hanno  di  già  perduto  molto  della  loro  intensità,  e 
scemeranno  senza  dubbio  man  mano  che  diminuirà  il  volume 
della  corda  ammassata  nelle  stive.  Le  notizie  trasmesse  per 
mezzo  del  canape  si  affiggono  alla  porta  del  laboratorio  tele¬ 
grafico;  i  capannelli  vi  si  aggruppano  attorno,  e  ciascheduno 
commenta  a  suo  modo  quei  brevi  dispacci  che  parlano  del 
mondo  lasciato  dietro  di  noi.  Ammirevole  conquista  invero 
di  questo  agente  misterioso,  coll’ajuto  del  quale  un  naviglio, 
perduto  in  mezzo  all’Oceano,  riceve  in  un  istante,  a  centinaja 
di  chilometri  lontano,  il  palpito  della  patria! 

Il  mercoledì  23  giugno,  a  un’ora  del  mattino,  la  lunghezza 
della  corda  immersa  é  di  250  miglia.  La  stiva  centrale  si  é 
di  già  alleggerita  di  un  peso  di  quasi  500  tonnellate.  Con¬ 
viene  interrompere  lo  svolgimento  per  incominciarlo  nella 
stiva  dinanzi,  e  mantener  cosi  l’equilibrio  nell’andamento 
della  nave:  del  resto  nulla  v’ha  d’impreveduto,  tutto  é  stato 
in  precedenza  apparecchiato,  e  gli  operai  non  debbono  fare 
altro  che  portarsi  da  una  stiva  all’altra  per  riprendere  il  lavoro. 
Tutto  questo  non  porta  che  un  indugio  di  pochi  minuti. 
Niente  di  nuovo  nel  corso  della  giornata  :  a  mezzogiorno  ab¬ 
biamo  fatto  294  miglia;  arriviamo  al  punto  dove  il  fondo  in¬ 
comincia  ad  abbassarsi  per  giungere  gradatamente  al  livello 
normale  dell’immenso  piano  sottomarino  che  si  chiama  il  piano 
telegrafico;  la  profondità,  la  quale  jeri  non  era  che  di  80 
braccia,  arriva  oggi  a  900  braccia;  frattanto  la  pressione 
esercitata  sulla  corda  non  ha  ancora  sorpassato  gli  otto  qnin- 
tali,  limite  inferiore  alle  indicazioni  del  dinamometro.  Tutto 
procede  mirabilmente,  e  ci  si  rallegra  di  già  di  un  successo 
che  pare  assicurato,  perocché  nessun  ostacolo  sembra  poter 
arrestare  oramai  il  nostro  cammino. 

Giovedì  24  giogno.  —  La  nostra  tranquillità  doveva  ben 
presto  essere  turbata.  Erano  le  3  e  26  minuti  del  mattino, 
quando  un’improvvisa  deviazione  dell’ago  del  galvanometro 
annunzia  un  difetto  nell’inviluppo  isolatore  del  conduttore. 

Il  suono  d’allarme  si  fa  tosto  sentire  :  in  minor  tempo  che 
non  bisogna  per  dirlo,  la  nave  si  arresta,  e  l’apparecchio  di 
svolgimento,  fermato  dall'azione  dei  freni,  rattiene  la  corda: 
un  solido  cordame,  mantenuto  da  sei  uomini,  tien  fermo  il 
canape  telegrafico,  che  vien  poi  tagliato  per  esperimentare 
separatamente  la  parte  immersa  e  quella  rimasta  nelle  stive: 
l’esperimento  dimostra  che  il  difetto  si  trova  nella  parte  im¬ 
mersa;  conviene  dunque  ritirarla  su  a  bordo.  L’apparecchio 
per  ripescare  é  collocato  sul  davanti  della  nave  :  é  formato  di 
un  tamburo  somigliante  a  quello  della  macchina  di  svolgi¬ 


mento,  e  che  una  serie  di  ruote  a  ingranaggio  mette  in c6' 
municaziohe  con  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  * 
cavalli,  situata  sul  ponte.  L’estremità  della  corda  é  fissata  a 
tamburo;  questo  vien  posto  in  movimento,  e  la  corda  risai6 
lentamente  dal  fondo  delle  acque.  Due  volte  si  arresta  il  n10' 
vimento  dell’apparecchio  per  assoggettare  la  corda  alla  pr°'a 

degli  apparecchi  elettrici,  ma  il  difetto  si  .palesa  tuttora  nel'® 

parte  immersa.  S’incominciano  a  sentire  serie  inquietudio1' 
perocché  il  dinamometro  accenna  ad  una  tensione  man  ma'10 
più  considerevole  ;  ma  ad  una  terza  esperienza  si  scorge  jr 
la  parte  difettosa  é  risalita  a  bordo:  la  buona  notizia  si  d"' 
fonde  rapida,  intanto  che  si  lavora  alla  saldatura  ;  a  ore  l^6 
20  minuti  l’operazione  é  terminata,  e  la  nave  ripiglia  il 
gio  ;  sette  ore  solamente  trascorsero  dal  momento  in  cul 
dato  Tallarme.  È  stato  riportato  a  bordo  un  miglio  e  un  qliartlj 
di  corda.  Importa  ora  sapere  in  che  consista  ii  difetto  di 

dell® 


gli  apparecchi  elettrici  rivelarono  1’esistenza.  Il  tronco 


corda  riconosciuta  difettosa  é  sottoposto  ad  un  minuto  esa®e' 
Nulla  di  anormale  si  presenta  nell’inviluppo  esterno,  che 
smontato  con  diligenza;  sicché  l’anima  della  corda  é  p°sta^ 
nudo.  Non  s’indugia  allora  a  scoprire  la  sede  del 
un  foro  di  un  millimetro  di  diametro  all’incirca,  che  atjf® 


versa  la  guttaperca  nella  direzione  del  conduttore.  Questo^ 
che  va  a  restringersi  dalla  circonferenza  al  centro  par6  A, 
stato  fatto  con  un  puntaruolo:  sulla  superficie  interna  * 
fodera  che  vi  corrisponde,  si  nota  una  macchia  rossastra6^ 
si  direbbe  una  macchia  di  ruggine;  ma  i  mezzi  d’invest'tL 
zione  che  abbiamo  a  bordo  non  consentono  di  spinge^  P 
oltre  l’analisi  :  in  attesa  dunque  che  sia  possibile  sottop0^ 
il  tronco  ad  un  più  minuto  esame,  lo  si  taglia  nella  parte  cj 
fettosa  e  vien  messo  in  disparte.  Il  24,  a  mezzogior00’ 
troviamo  a  377  miglia  da  terra:  siamo  arrivati  al  punto  ^ 
incominciano  le  profondità  di  2400  braccia,  senza  c*‘e^ 
tensione  indicata  dal  dinamometro  s’inalzi  al  di  là  ^ 
quintali.  ^  .  di 

Venerdì  25  giugno.  —  Il  tempo  non  ha  smesso  A 
essere  bellissimo,  ma  a  misura  che  la  nave  si  aHegg^'j 
si  risente  dì  più  delle  larghe  ondulazioni  del  mare.  ba£ 
mento  diviene  assai  forte  per  imprimere  all’ago  del  8®  ja 
nometro  un  movimento  oscillatorio,  che  rende 
trasmissione  telegrafica.  La  nostra  celerità  rimane  *e[lS  un 
mente  uniforme.  Durante  il  giorno  abbiamo  incontra  •  .  ^ 
certo  numero  di  navigli  che  vanno  in  Europa,  e  a  cui  1  ^ 

dell’est  che  soffiano  da  molti  giorni  hanno  impedito  unr  r  ^ 
viaggio;  talune  di  quelle  navi  passano  cosi  vicine  a  n°  0 
potere  scambiare  i  saluti  d’uso:  una  di  quelle  a  cui  d|C  f 
che  daremo  notizia  del  suo  arrivo  in  Inghilterra,  adoper 
ringraziarci  tutti  i  segnali  del  vocabolario  nautico.  ^ 
Sabbato  26  giugno.  —  Nuovo  allarme!  A  otto  ore  d®  ^ 
tino  la  nave  si  arresta  al  funebre  suono  del  campanello  w  d 
Gli  apparecchi  elettrici  accennano  una  perdita  d’eie1  ^ 
derivante  da  difetto  di  continuità  dell’inviluppo.  L’op,r3,()f3( 
del  ripescare  incomincia,  ma  dura  appena  da  una  n<e'  f{! 
che  già  la  parte  difettosa  é  risalita  a  bordo.  Cosa  sio^j 
il  difetto  che  si  riscontra  nèll’inviluppo  isolatore  è  p 
quello  che  aveva  cagionato  il  primo  accidente  :  soltanto  M 
volta  il  corpo  perforante  ha  attaccato  direttamente  1 
duttori  che  sono  leggermente  sealfitti:  il  loro  aspeR°  ^ 
non  permette  di  dubitare  che  l’accidente  non  sia  di  jjP 
data.  Ma  é  un  accidente  puramente  fortuito?  Le  °Pl|ll(!Ssef® 
questo  rapporto  sono  divise  :  ci  si  domanda  se  non  Pu°  ^ 
i'effetto  d’una  malevoglienza,  ma  gli  uomini  esperti 
gono  la  spedizione,  ì  veterani  della  telegrafia  trans  ^e||a 
si  rifiutano  d’accettare  supposizioni  di  questo  genere* 
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^edizione  del  1866  tre  accidenti  simili  si  verificarono  a  qual-,, 
j  giorno  d’intervallo:  tutte  le  apparenze  cospiravano  per  ; 
ar  credere  all’intervento  di  una  mano  criminosa,  e  pertanto  j 
Scorre  più  tardi  ritornare,  in  faccia  all’evidenza  dei  fatti,  j 
SoPra  i  sospetti  concepiti.  Comunque  sia,  ci  si  è  occupati  senza 
Perdere  tempo  a  effettuare  una  nuova  saldatura,  e  a  mezzo- 
S'orno  ci  si  rimette  in  cammino.  In  questo  momento  siamo  a  j 
miglia  dal  nostro  punto  di  partenza. 

Dal  27  al  29  giugno  nessun  incidente  degno  di  nota.  Il  27, 
a  Mezzogiorno,  abbiamo  fatto  697  miglia,  823  il  28  e  930 
|  29.  Nella  giornata  del  29,  una  forte  depressione  barome- 
J”ICa  annunzia  un  cambiamento  nello  stato  dell’atmosfera. 
u°po  mezzodi  infatti  l’orizzonte  si  copre  di  nuvole,  una  ga- 
jpiarda  brezza  si  solleva, le  acque  si  coprono  di  spuma;  tutto 
a  temere  il  cattivo  tempo  per  l’indomani.  Verso  mezzanotte 
C|  si  ferma  per  qualche  minuto  onde  incominciare  lo  svolgi- 
^cto  nella  stiva  di  dietro,  essendo  vuota  oramai  quella  da- 
Va°ti  ;  quindi  ciascuno  si  ritira  per  dormire,  cullali  dal  mo¬ 
mento  che  diviene  sempre  più  notevole.  Verso  le  quattro 
el  mattino  io  fui  svegliato  nella  mia  cabina  dalla  furia  della 
empesia  che  si  solleva,  quando  a  un  tratto  un  suono  metal¬ 
lo  vince  tutti  gli  altri  rumori;  è  il  gong  che  suona  a  colpi 
golosi.  In  un  momento  io  sono  in  piedi  e  mi  reco  sul  ponte. 
,°n  è  più  possibile  il  dubbio,  un  nuovo  incidente  soprav- 
'lene  ;  ma  attorno  a  noi  quale  spettacolo!  È  giorno  da  un’ora, 
llla  un  giorno  pallido  che  rende  più  sinistro  l’aspetto  del  qua 
r°:  grosse  nubi  corrono  nel  cielo  cacciate  dal  vento  che 
J^gge  nell’alberatura  ;  ondate  enormi  si  muovono  dal  fondo 
^{l’orizzonte  e  vengono  a  flagellare  i  fianchi  del  naviglio,  di 
c,,l  la  massa  colossale,  abballottata  da  quegli  urti  formidabili, 
.°ra  pare  che  salga  al  cielo,  ora  ricada  nell’abisso.  A  ciascun 
’sl&nte  il  Chillern  e  lo  Scanderia  sparivano  dietro  le  onde 
la°  all’altezza  degli  alberi  ;  il  Chillern  si  piega  a  tal  punto 
jr e  l’estremità  de’  suoi  pennoni  si  bagna  nel  mare.  Intanto 
Aerazione  del  ripescare  è  cominciata;  la  corda  vien  su  len¬ 
ente  a  bordo  ;  ma  la  nave  presenta  intanto  la  poppa  alle 
0nde  che  la  investono  con  furiosi  assalti  ;  montagne  d’acqua 
e°gono  a  rovesciarsi  sul  ponte  e  a  mettere  in  pericolo  i  la-fl 
0ranti  :  il  capitano  Halpin,  collocato  verso  l’estremità  della 
*7PPa,  sorveglia  la  manovra,  quando  un  colpo  di  mare,  più 
lQlento  ancora  di  tutti  gli  altri,  lo  fa  cadere  sul  ponte  ;  si 
°rre  a  sollevarlo  ;  fortunatamente’non  s’è  ferito  nella  caduta, 
j  a  l’impalcatura  sulla  quale  era  salito  é  demolita  dalla  vio- 
er*za  ;  dei  panconi  di  5  centimetri  di  spessezza  sono  staccati 
0l?  le  borchie  di  ferro  che  li  tenevano  confitti  al  loro  posto. 

Dopo  qualche  momento  di  sosta  si  riprende  l’operazione. 
,.lle  sei  e  tre  quarti  non  è  ancora  ricondotta  a  bordo  la  parte 
'ettosa.  La  pressione  che  si  esercita  sulla  corda  è  grandis- 
ri'a;  aumenta  ciascuna  volta  che  il  naviglio  si  solleva  per 
pimento  del  mare.  Il  dinamometro  accenna  perfino  96 
jwntali.  Tutto  a  un  tratto  il  grido  :  «  Fermate  !  fermate!  » 

3  a  Intendere  ;  la  corda  si  rompe  fra  la  macchina  destinata 
^'Pescarla  e  la  poppa,  alla  metà  della  lunghezza  del  ponte. 

Il  estremità  della  corda  torna  già  rapidamente  verso  il  mare; 

u°gotenente  Ilusson,  testimone  dell’accidente,  si  precipita 
^g'iito  da  alcuni  uomini  per  rattenerla,  ma  l’azione  energica 
v6'  freni  applicati  al  tamburo  di  poppa  basia  fortunatamente 
j*  r  prestarla  a  tempo.  Ciascuno  è  già  accorso  sul  luogo  del-  : 
fidente,  e  l’emozione  è  grande  quando  si  sa  a  qual  peri-  ' 
fìn°  è  Uggita  la  corda.  Un  momento  d’esitanza  e  tutto  era  ; 
fo  '  ^a  cor'^a  sPar'va  ne!  mare  Per  Inabissarsi  a  una  prò-  : 

ndità  di  più  che  3000  metri!  Ma  bisogna  prendere  tosto  < 
^.Partito,  perché  la  posizione  è  diventata  oltremodo  diffìcile.  J  ! 
bidente  sopravvenuto  è  un  avviso:  c’è  pericolo  certo  a i; ì 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itai..  Voi. 
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«  continuare  l’operazione  del  ripescare.  Ci  si  consulta,  e,  d^pn 
'una  deliberazione  di  qualche  momento,  si  decide  di  racco- 
j  mandare  la  corda  a  una  botte,  e  abbandonarla  al  mare  finché 
|la  tempesta  sia  passata.  Quattro  grandi  botti  di  latta  erano 
state  imbarcate  in  previsione  delfavvenimento  ;  la  corda  è 
fissata  a  una  di  quelle  col  mezzo  di  una  catena  ;  vien  rotolata 
sul  bordo  e  si  fa  scivolare  coll’ajuto  di  corde  ;  finalmente  l’ul¬ 
tima  gomena  è  tagliata;  la  botte  è  lanciata  in  mare,  e  cia¬ 
scuno  guarda  tristamente  andarsene  alla  balìa  delle  onde 
questo  globo  di  latta,  che  porta  la  fortuna  della  Società  della 
corda  transatlantica  francese.  Occorre  intanto  poter  ritrovare 
questa  botte  perduta  come  un  punto  impercettibile  in  mezzo 
all’Oceano,  e  fu  qui  che  si  palesò  l’abilità  sperimentata  degli 
uomini  ai  quali  la  spedizione  è  affidata. 

D  Chiltern  e  lo  Scanderia ,  prevenuti  dai  nostri  segnali, 
mettono  in  mare  alla  lor  volta  due  nuove  botti  che  serviranno 
per  ritrovare  la  prima.  Non  ci  rimane  a  far  altro  che  vegliare 
sulla  nostra  botte  e  allontanarcene  il  meno  possibile.  Durante 
il  giorno  la  manovra  è  affatto  semplice;  ma  nella  notte  si 
complica  assai.  È  convenuto  che  la  nave  regolerà  il  suo  cam¬ 
mino  in  maniera  da  tenersi  sur  una  medesima  linea  diretta 
che  percorrerà  alternativamente  in  due  sensi  opposti  di  tre 
in  tre  ore.  Questa  manovra  si  compie  con  una  precisione 
tale,  che  il  mattino  al  levar  del  sole  scorgiamo  la  botte  a 
qualche  centinaja  di  metri  soltanto  dalla  nave.  La  tempesta 
è  quasi  passata,  ma  le  onde  sono  ancora  troppo  forti  perchè 
si  possa  pensare  a  mettere  un’imbarcazione  in  mare.  Ci  è 
necessario  aspettare  e  continuare  il  nostro  va  e  vieni  fino  al 
domani.  Finalmente  al  mattino  del  2  luglio  ogni  pericolo  è 
scomparso;  un  canotto  si  stacca  dai  fianchi  del  Great  Eastern 
e  fa  forza  di  remi  verso  la  botte  Torta  seco  una  corda,  di 
cui  l’estremità  resta  legata  alla  nave.  Il  canotto  arriva  :  uno 
dei  marinai  salta  sopra  l’enorme  globo  di  latta  e  lega  solida¬ 
mente  la  corda  alla  catena  che  ritiene  la  corda  telegrafica  : 
questa  è  in  perfetto  stato  :  un  grido  di  gioja  esce  da  tutti  i 
petti  quando  la  sua  estremità  riappare  alla  superficie.  Vien 
fatta  risalire  a  bordo,  intanto  che  il  canotto  prende  a  rimor¬ 
chiare  la  botte  :  si  sono  appena  ripescate  poche  braccia  della 
corda  che  la  parte  difettosa  è  trovata.  Lo  stupore  è  generale 
quando  si  scopre  che  il  difetto  il  quale‘ha  cagionato  questo 
accidente  è  esattamente  simile  ai  precedenti. 

Questa  volta  coloro  che  persistono  a  credere  che  ci  sia 
malevolenza,  sembra  quasi  che  abbiano  ragione,  e  benché  i 
loro  sospetti  non  siano  generalmente  accolti,  si  è  decisi  a  sta¬ 
bilire  nelle  stive  un  servizio  di  sorveglianza.  Come  sempre, 
ci  s’è  affrettati  a  ricongiungere  la  corda,  tostochè  ne  fu  ta¬ 
gliata  la  parte  difettosa  ;  e  a  mezz’ora  dopo  mezzodì  abbiamo 
finalmente  potuto  allontanarci  dal  luogo  dell’accidente.  Que¬ 
sto  contrattempo  doveva  esser  l’ultimo.  Da  quel  momento 
il  Great  Eastern  continua  ad  avanzare  senza  ostacoli,  benché 
il  cielo  continuasse  a  rimanere  coperto  ;  il  mare  era  tornato 
magnifico,  e  nessun  altro  caso  degno  di  menzione  venne  ad 
interrompere  la  felice  monotonia  del  nostro  viaggio.  11  7  lu¬ 
glio,  a  mezzanotte,  la  stiva  di  poppa  era  anch’essa  vuota,  e 
veniva  ripreso  lo  svolgimento  della  corda  nella  stiva  princi¬ 
pale.  Man  mano  che  la  nave  va  scaricandosi,  essa  perde  tutta 
la  stabilità  che  possedeva  al  momento  della  partenza.  Il  rollio 
si  fa  tale  che  le  ruote  non  toccano  più  l’acqua  se  non  ad  in¬ 
tervalli,  sicché  si  è  obbligati  ad  allentare  la  marcia.  L’8  lu¬ 
glio  giungiamo  al  punto  della  massima  profondità  che  doves¬ 
simo  incontrare  lungo  il  viaggio,  2760  braccia  (4970  metri 
circa).  Poscia  il  fondo  si  eleva  rapidamente.  L’indomani  il 
successo  della  spedizione  può  considerarsi  assicurato,  perchè 
noi  navighiamo  in  paraggi  nei  quali  anche  la  rottura  della 
IV. 
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corda  non  sarebbe  cbe  un  accidente  senza  gravità.  La  sera 
del  IO  luglio  si  arriva  al  sud  del  banco  di  Terranuova,  al 
punto  nel  quale  il  nostro  itinerario  muta  bruscamente  dire¬ 
zione  per  risalire  verso  nord-ovest  radendo  il  confine  occi¬ 
dentale  del  banco.  Già  tutto  annunzia  che  noi  ci  andiamo 
approssimando  a  quelle  coste  inospitali,  sulle  quali  regna  un 
inverno  perpetuo.  Quantunque  il  sole  brilli  splendidissimo, 
un’aria  tagliente  raffredda  l’atmosfera  a  tal  punto  che  il  ter¬ 
mometro  non  segna  che  10  gradi  sopra  zero.  La  sera  il  vento 
si  fa  glaciale,  ragione  per  cui  si  teme  d’incontrare  taluno  di 
quegli  icebergs  (massi  di  ghiaccio  galleggianti) ,  cosi  fre¬ 
quenti  nella  state  in  questi  paraggi.  Viene  impartito  allo  Scon¬ 
certa  l’ordine  di  portarsi  in  avanti  onde  dirigere  il  nostro 
viaggio.  Fortunatamente  nessun  ostacolo  si  oppone  al  nostro 
passaggio. 

L’11  luglio  si  entra  nella  regione  delle  nebbie.  Si  direbbe 
che  navighiamo  in  mezzo  ad  una  nuvola.  È  impossibile  distin¬ 
guere  gli  oggetti  da  un  capo  all’altro  della  nave.  11  Chiltern 
e  lo  Scandenti  più  non  si  vedono,  ma  i  fischi  ripetuti  del  va¬ 
pore  ci  avvertono  della  loro  presenza.  Benché  noi  non  abbiamo 
moderata  la  nostra  marcia,  la  situazione  potrebbe  diventare 
pericolosa  ove  si  prolungasse.  Per  buona  fortuna  verso  mez¬ 
zogiorno  l’atmosfera  si  rischiara,  e  diventa  possibile  verificare 
la  posizione  della  nave.  Non  abbiamo  deviato  dal  nostro  iti¬ 
nerario,  ed  a  meno  di  contrattempi  giungeremo  domani  al 
punto  di  convegno  ove  deve  attenderci  il  Willium  Cory  dopo 
avere  eseguita  l’immersione  della  corda  d’approdo  di  San 
Pietro.  Un  telegramma  partito  dal  Great  Eastern  ed  inviato 
da  Brest  a  Terranuova  per  mezzo  del  telegrafo  anglo-ameri¬ 
cano  ha  segnalato  il  nostro  arrivo.  Ci  si  é  risposto  per  la 
stessa  via  che  tutto  era  pronto  e  che  eravamo  aspettati.  Nello 
stesso  giorno  questi  due  dispacci  hanno  attraversato  ciascuno 
due  volte  la  larghezza  deU’Oceano,  che  vuol  dire  6000  chi¬ 
lometri  per  giungere  a  destinazione  !  L’atmosfera,  durata  pura 
nel  corso  della  notte,  tornò  ad  impregnarsi  di  vapori  la  mat¬ 
tina;  dopo  otto  ore  noi  siamo  investiti  da  una  nebbia  fitta;  il 
fischio  del  vapore  si  succede  ogni  momento,  ma  si  direbbe 
che  neppure  esso  riesca  a  farsi  strada  attraverso  un’atmosfera 
cosi  densa.  Verso  le  nove  notiamo  che  più  non  si  ode  il  fischio 
del  Chiltern;  si  tirano  due  colpi  di  cannone  che  rimangono 
senza  risposta  ;  il  nostro  compagno  di  viaggio  ci  ha  decisa¬ 
mente  smarriti.  Continuiamo  ad  andare  avanti,  ma  la  situa¬ 
zione  si  faceva  sempre  più  malagevole.  Fra  queste  tenebre 
bianche  come  incontrare  la  nave  che  ci  viene  incontro,  quando 
lo  stesso  bastimento  che  ci  segui  per  venti  giorni  non  ha  po¬ 
tuto  rimanere  al  nostro  fianco?  Per  quanto  si  possa  essere 
precisi  nel  tenere  la  linea  tracciata  dall’itinerario,  come  può 
sapersi  se  ci  avverrà  di  oltrepassare  il  William  Cory  senza 
che  esso  intenda  i  nostri  segnali?  Ma  una  divinità  protettrice 
sembra  vegliare  sul  Great  Eastern.  Ad  un  tratto  la  nebbia 
cade  come  per  incanto  ;  essa  si  condensa  in  una  nube  che 
sembra  scorrere  leggermente  come  un  velo  sulla  superficie 
delle  acque  ;  l’orizzonte  si  allarga  sempre  più  ;  un  naviglio  si 
disegna  a  qualche  distanza  da  noi  ;  è  il  William  Cory ,  il 
quale,  appena  ci  scorge,  ci  saluta  con  colpi  di  cannone;  un 
po’  più  lontano  una  piccola  goletta  dalle  forme  snelle  fen¬ 
dendo  le  onde  ci  viene  incontro  con  tutta  la  forza  della  sua 
elica  ;  è  l’avviso  inglese  il  Gulnare ,  che  ha  abbandonato  la 
sua  stazione  di  San  Giovanni  pervenirci  a  dare  il  benvenuto. 
E  un  vero  colpo  da  teatro;  in  un  momento  scomparvero  fin  le 
ultime  tracce  della  nebbia  che  cinque  minuti  prima  ci  avvi¬ 
luppava  in  una  nube  impenetrabile.  Un  sole  raggiante  inonda 
la  nostra  flottiglia,  mentre  ella  scambia  cortesemente  le  sue 
ultime  salve  d’artiglieria.  Solo  il  Chiltern  manca  al  rendez- 


vous,  ma  non  abbiamo  tempo  d’attenderlo,  e  il  Great  Easter* 
riprende  il  suo  cammino,  scortato  dal  Gulnare  e  dalla  Scan‘ 
deria ,  mentre  il  William  Cory  ci  precede  per  regolare 
nostra  corsa. 

Il  12  luglio,  alle  otto  del  mattino,  i  quattro  navigli  arri' 
varono  al  luogo  ove  era  ancorato  il  gavitello  portante  l’estr®‘ 
mità  della  corda  d’approdo.  A  nostra  volta  tronchiamola 
corda  che  avevamo  finito  d’immergere  e  ne  raccomandia®0 
l’estremità  ad  un  altro  gavitello.  11  William  Cory  è  incari' 
cato  di  rilevare  i  due  gavitelli  e  d’effettuare  la  saldatura  tra 
le  due  parti.  La  nebbia  che  si  alza  di  nuovo  rende  l’opera' 
zione  impossibile  per  il  momento,  ma  avrà  luogo  tosto  cbe 
sia  dileguata.  La  linea  che  unisce  San  Pietro  alla  Francia 
può  considerarsi  come  definitivamente  stabilita.  Tra  d«e 
giorni  al  più  tardi  la  Scanderia  si  metterà  in  cammino  Pef 
immergere  la  corda  che  unirà  San  Pietro  col  continente  am6' 
ricano,  e  completerà  la  comunicazione  fra  i  due  mondi.  LaS®' 
cietà  della  corda  transatlantica  francese  ha  dunque  compii! 
l’opera  sua.  Quanto  al  Great  Eastern,  la  sua  missione  é  finii3’ 
fra  due  giorni  esso  riparte  per  l’Inghilterra,  fra  qualche  sej' 
Umana  esso  ricomincierà  a  raccogliere  ne’  suoi  magazzini  I3 
corda  di  2000  miglia  di  lunghezza,  che  deve  unire  Aden  3 
Bombay,  attraversando  l’Oceano  indiano. 

La  spedizione,  terminata  in  modo  così  splendido  e  felice’ 
è  sotto  ogni  rapporto  una  vera  maraviglia  di  scienza  fisica e 
meccanica  da  parte  degli  ingegneri  che  diressero  la  parte 
tecnica  dell’impresa  ;  maraviglia  di  scienza  nautica  da  parte 
dell’abile  marinajo  che  ha  saputo  condurre  il  suo  navigli0" 
un  capo  all’altro  dell’Atlantico  senza  deviare  un  sol  monieaj1’ 
dall’itinerario  tracciato  sulla  carta.  L’Halpin  è  il  degno  a>' 
bevo  di  sir  James  Anderson,  il  suo  illustre  predecessof3' 
Riuscendo  per  la  terza  volta  a  stabilire  una  comunicazi°n 
sottomarina  tra  l’Europa  e  gli  Stati  Uniti,  il  Great  East 
ha  dimostrato  vittoriosamente  che  la  telegrafia  interocean|C 
ha  definitivamente  preso  posto  nel  dominio  delle  applicazi®3 
industriali  d’un  beneficio  sicuro  e  regolare.  D’altronde  i  y 
segni  più  grandiosi  sorgono  da  ogni  parte.  Nel  mese  di  1,3 
vembre  il  Great  Eastern  imprenderà  l’immersione  «Iella  c°r 
che  deve  stabilire  una  comunicazione  diretta  tra  ITnghiHer'.| 
e  le  Indie;  già  si  parla  di  unire,  con  una  corda  attraverso 
Pacifico,  l’Asia  col  continente  americano.  Tra  qualche  ai* 
il  pensiero  umano,  attraversando  gli  oceani,  volerà  da 
capo  all’altro  del  mondo  colla  rapidità  del  fulmine,  e  la  P° 
sterità  riconoscente  pronuncierà  con  rispetto  ed  ammiraz*0 
i  nomi  di  quei  marinai  e  di  quegl’ingegneri,  i  quali,  trl<! 
fando  di  tutti  gli  ostacoli,  a  forza  di  perseveranza  e  di  genl  ’ 
avranno  gettate  le  basi  della  scienza  stabilendo  le  prime  c 
municazioni  transatlantiche.  .  j 

TRANSCAUCASIA  ( geogr .  e  stor.  dei  viaggi).  —  Partic0*^ 
rilevantissimi  furono  comunicati  alla  Società  geografi03 ^ 


Parigi  dal  dott.  Bjoerklund  intorno  ad  un  viaggio  di  esp* 


zione  eseguito  recentemente  nella  Transcaucasia  e  seg1 
mente  nelle  poco  note  regioni  del  Mar  Caspio;  che  ci  al 


nat3' 

. . ? _ M 

tiamo  di  qui  registrare.  5, 

I  tremuoti,  dice  il  viaggiatore,  i  sollevamenti  e  gli 
samenti  della  crosta  terrestre  quivi  non  sono  rari.  Or  fase 
anni,  la  città  di  Schemaha  fu  tanto  danneggiata  da  un  t°r^ 
moto  che  bisognò  trasportare  altrove  la  sede  del  g°verl 
Nell’Isola  Sacra,  non  lungi  dalla  penisola  di  AbscheroHy 
quale  pare  una  continuazione  delle  catene  del  Caucaso 
dentro  il  Mar  Caspio,  s’incontrano  molte  sorgenti  di { 
L’azione  del  sole  ha  concentrato  il  petrolio  per  evapor3,2'  , 
e  provocato  la  sua  miscela  con  sabbia  e  con  polvere.  Sy  vi 
vano  pure  varie  sorgenti  cariche  di  sai  marino  e  di  soda» 
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si  svolge  quantità  sì  grande  d’idrogeno  carbonato,  che  le  .'spaventoso  tremuoto,  illustrato  e  descritto  da  Carlo  Darwin, 


Wo  acque  sono  potentemente  agitale  dall’effervescenza  che 
risulta  dallo  sprigionamento  del  gas.  Quindi  ogni  sorgente  è 
0tl  piccolo  vulcano  di  fango.  Milioni  di  metri  cubi  di  materia 
Propria  aH’illuminazione  e  al  riscaldamento  perdonsi  sopra 
dell’isola.  Il  gas  raccolto  é  quasi  inodoro  e  brucia  con 
fiamma  chiara  e  dotata  di  gran  forza  illuminante;  mescolato 
Cori  aria  atmosferica,  fa  scoppio.  Quanto  ai  piccoli  vulcani  di 
fango,  essi  hanno  la  particolarità  interessante  di  dimostrare 
8opra  una  scala  ridotta  come  le  montagne  che  sorgono  a sud- 
est  di  Baku  siansi  formate  e  forminsi  ancora.  Caduno  di  quei 
Vulcani  in  miniatura  rappresenta  un  piccolo  cono  ottuso  di 
argilla,  la  cui  base  misura  generalmente  oltre  due  metri.  Alla 
cima  vedesi  una  depressione  crateriforme  piena  di  acqua 
8a|sa,  che  lascia  risalire  alla  superficie  bolle  d’idrogeno  car¬ 
enato  e  mena  ad  un  tempo  una  belletta  d’argilla  fina,  il  cui 
posilo  si  opera  circolarmente  colla  massima  regolarità 
sequa  di  quei  piccoli  vulcani  di  fango  e  quella  delle  altre 
8orgenti  vanno  ad  unirsi  in  un  bacino  comune  e  formano 
all’isola  un  piccol  lago  di  soda.  La  nafta  che  si  accumula 
Plesso  alle  sorgenti  viene  convertita  in  petrolio  in  una  fab¬ 
brica  di  paraffina  stabilita  nell’isola. 

Si  tentò  di  forar  pozzi  di  petrolio  vicino  alla  sorgente  più 
fondante.  Si  scese  alla  profondità  di  76  metri  e  si  foderò 
Un  tubo  di  latta  il  pozzo,  ove  radunasi  una  materia  oleosa 
"runa  ehe  svolge  carburo  d’idrogeno  ;  ma  lo  sgorgare  atteso 
11011  si  è  ancora  mostrato.  Tutto  ciò  che  si  vede  in  piccolo 
^ull’lsola  Sacra  trovasi  in  grande  sulla  terraferma  attorno  a 
®aku.  Il  gas  illuminante  naturale  vi  è  in  tanta  copia  a  195 
J^tri  dal  porto  di  guerra  sito  sul  Mar  Caspio,  che  trattasi  di 
arlo  servire  ad  illuminare  la  città.  Anzi  pretendesi  che  si 
quando  il  tempo  è  calmo,  accendere  il  gas  e  il  petrolio 
cbe  escono  dalle  sorgenti  ;  ma  l’esperienza  non  è  priva  di 
Pericolo.  In  fine,  la  spiaggia  è  seminata  di  sorgenti  di  nafta 
e  piccole  colline  fangose.  Tenendo  la  spiaggia  del  Mar  Ca- 
SP'°  verso  il  sud,  si  arriva  a  Bakuschi-Uschi.  A  due  chilo¬ 
metri  verso  l'est  sorge  la  curiosa  montagna  Ghusi-Guran,  cono 
ey°.rme  di  argilla  alto  152  metri  circa,  con  declivio  sì  ripido, 
che  il  salirlo  è  assai  duro.  Essa  è  un  vulcano  di  fango  esat- 
auiente  rassomigliante  ai  minuscoli  vulcani  dell  Isola  Sacra. 

.  eruzioni,  in  luogo  di  essere  continue,  accadono  a  tempi 

determinati. 

S  Bjoerklund  fu  testimonio  di  una  di  quelle  eruzioni,  che 
°n  durò  più  di  quattro  ore.  Per  cinque  minuti  il  vulcano  fu 
^sformato  in  fontana  zampillante  ;  gli  altri  cinque  minuti 
JSSeguenti  il  suo  cratere  gorgogliava  come  una  caldaja  in 
b°llizione.  Il  mattino  dopo  ogni  cosa  era  ricascata  nell’im- 
°fiilità.  Pretendesi  nel  paese  che  quando  il  Ghusi-Guran  è 
n  moto,  non  si  hanno  a  paventar  terremoti  per  quell’anno. 

.  *  TREMUOTO  o  TERREMOTO  ( geolog .  e  stor.).  —  Aggiun¬ 
go  notizie  e  fatti  rilevanti  all’articolo  àe\\' Enciclope- 
*a»  che  parve  minore  dell’argomento  a  varii  cultori  di  studii 
durali. 

*•  Preliminari  storici.  —  Se  avessimo  contezza  dello 
do  cotidiano  della  superficie  di  tutta  la  terra,  saremmo 
[do  convinti  che  essa  è  del  continuo  agitata  da  scosse  in 
I  cono  de’ suoi  punti,  siccome  dice  l’Huraboldt.  Senza  rifare 
1?  storia  degli  antichi  tremuoti,  per  dimostrare  con  fatti 
Conciato  teorema,  e  stringendoci  ai  soli  avvenuti  nel  vol- 
*ente  secolo  xix,  gravissimi  furono  i  tremuoti  che  fune- 
'd?no  la  Nuova  Zelanda  negli  anni  1826,  41,  43  e  55; 
dia,  nel  1837,  durante  il  terremoto,  perdette  più  di 


alzò  permanentemente  di  varii  decimetri  sul  precedente  li¬ 
vello  tutta  la  costa  chiliana.  Medesimamente  il  Chili  nel  1822 
ebbe  per  la  stessa  cagione  a  deplorare  i  danni  recati  a  San¬ 
tiago,  a  Valparaiso  ed  altre  città  popolose.  Terribili  furono 
quelli  che  così  frequentemente  alterarono,  a  memoria  di  vi¬ 
venti,  la  topografia  del  Delta  dell’Indo  e  della  penisola  di 
Cutch  in  Asia  ;  quello  che  nell’isola  di  Surabawa  accompagnò 
nel  1815  l’eruzione  del  vulcano  di  Tomboro,  le  cui  esplo¬ 
sioni  furono  udite  a  Sumatra  a  forse  1000  chilometri  di  di¬ 
stanza  in  linea  retta;  quello  di  Caracas,  nel  1812,  che  sep¬ 
pellì  sotto  le  rovine  10,000  abitanti;  quelli  che  nel  1828 
spaventarono  tante  città  italiane,  fra  le  quali  Genova.  E  pas¬ 
sando  sotto  silenzio  i  successivi,  chè  troppo  lungo  ne  riusci¬ 
rebbe  il  novero,  registriamo  quelli  avvenuti  nel  solo  4867,  per 
poi  descrivere  lo  spaventosissimo  che  sta  tuttora  agitando 
varie  regioni  dell’America  meridionale. 

Il  2  gennajo  1867,  alle  ore  7  e  13  m.  del  mattino,  ne 
accadde  uno  nell’Algeria,  preceduto  da  rumore  sotterraneo, 
e  durò  con  molta  violenza  circa  8  secondi.  A  Bilda  caddero 
in  rovina  parecchie  case.  Più  all’ovest  i  villaggi  Mouzaiaville, 
Bon-Roumi  ed  El-Afroun  vennero  completamente  distrutti  e 
molte  persone  vi  perirono. 

Nel  Belgio  ebbe  luogo  il  3  gennajo,  ad  un’ora  circa  pom., 
e  fu  sentito  a  Rocheux,  a  Spa,  a  Liegi,  a  Stavelot,  a  Vielr 
Salm  e  altrove.  Il  movimento  avea  la  direzione  da  nord-ovest 
a  sud-est,  e  durò  da  tre  a  quattro  secondi. 

Il  9  maggio  altro  terremoto  avvenne  in  Algeria  alle  ore 
11,  40  m.ant.,  leggero  però  e  di  brevissima  durata.  Ma  tra  il 
24  dello  stesso  mese  ed  il  7  giugno  vi  furono  a  Serreta  parec¬ 
chi  forti  tremuoti  ;  ed  il  1°  e  2°  giugno  sorse  a  nord-ovest  di 
Serreta,  tra  le  isole  Terceira  e  Graciosa  (Azzorre),  una  bocca 
vulcanica  che,  continuando  ad  essere  attiva,  diede  origine  a 
nuova  isoletta.  Giava  fu  scossa  violentemente  il  IO  giugno  : 
cominciò  il  movimento  alle  ore  4,27  min.  pom.  A  Benjoe- 
Beroe  crollò  una  caserma  ;  a  Samarang  le  campane  delle 
torri  suonavano.  Djocjocarta  fu  tanto  danneggiata  che  potè 
dirsi  distrutta  ;  il  palazzo  del  sultano,  il  tempio  ed  il  forte 
furon  conversi  in  un  mucchio  di  rovine.  Si  calcolano  le  per¬ 
dite  a  parecchi  milioni  di  lire.  Si  sentirono  le  scosse  anche 

Cheribon,  Pekalongan,  Baniumas,  Baghelen  e  Surakarte. 

Altro  terremoto  avvenne  in  Albano,  presso  Roma,  il  23 
giugno  a  mezzanotte  e  55  minuti.  Si  sentirono  tre  scosse 
che  durarono  due  secondi.  Un  altro  avvenne  a  Olosenga, 
con  eruzione  sottomarina  del  12  settembre.  A  169°  25'  di 
long,  occid.  da  Greenwich  ed  a  14°  15'  di  lat.  sud  si  osservò 
un’eruzione  sottomarina,  accompagnata  da  uno  scuotimento 
del  suolo  che  si  fece  sentire  fortemente  ad  Olosenga. 

11  19  settembre,  alle  ore  5  i/t  pom.,  si  senti  una  forte 
scossa  di  terremoto  sussultorio  che  durò  IO  a  15  secondi. 
Una  seconda  scossa  più  forte  della  prima  fu  sentita  il  giorno 
successivo.  Dopo  il  terremoto  fu  notata  una  marea  straordi¬ 
naria  che  durò  parecchie  ore. 

11  Perrey  di  Dijon  fece  per  la  sola  Europa  occidentale  un 
catalogo  dei  terremoti  storicamente  accertati,  e  trovò  che  il 
loro  numero  fu  di  10  nel  secolo  xi;  nel  xu  di  12  ;  nel  xm  di 
11  ;  nel  xiv  di  10;  nel  xv  di  5  ;  nel  xvi  di  16;  nel  xvn  di 
27  ;  nel  xvm  di  185;  e  nel  xtx  fino  all’anno  1867,  di  201. 

Nel  1834  il  Merian,  avendo  classificato,  giusta  l’ordine 
della  loro  distribuzione  nelle  varie  stagioni  dell’anno,  118 
tremuoti  accaduti  in  Basilea,  riconobbe  (contrariamente  ad 
una  assai  volgare  opinione)  che  tali  fenomeni  sono  molto 

osservazione 
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..  --  persone  -audio  che  distrusse  dalle  fondamenta  la  città  ;  più  frequenti  nell  inverno  che  nella  stale; 

1  Valdìvia,  nel  Chili,  il  1  novembre  1831.  Nel  1835  unollche,  contraddetta  dapprima,  venne  poscia  recata  fuori  d'ogni 
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dubbio  dai  profondi  e  perseveranti  studii  di  Alessio  Perrey  e  siede  la  metropoli,  e  andò  a  tempestare,  frangendosi,  contro 
di  Otto  Volger.  Le  656  scosse  enumerale  in  Francia  tino  le  case  della  città.  11  contraccolpo  fu  sentitola!  mare  sulle 
all  anno  1845,  sonosi  ripartite  nella  proporzione  da  3  a  2  coste  di  Madera  da  una  parte,  e  dall’altra  su  quelle  dell’O* 
rispettivamente,  pel  semestre  che  comincia  in  novembre  e  landa,  alle  foci  dell’Elba,  sulle  sponde  di  Danimarca  e  di 
per  quello  che  principia  in  maggio.  Più  grande  é  ancora  la  Norvegia,  nonché  su  tutto  il  contorno  delle  isole  Britanniche, 
distanza  tra  ì  due  periodi  nella  storia  dei  tremuoti  della  re-  Le  ondulazioni  dell’immenso  flutto,  variamente  modificato 
gione  alpina,  dove  le  scosse  sono  tre  volte  più  numerose  nel  dall’azione  delle  correnti  e  delle  maree,  corsero  ad  urtare 
semestre  freddo  che  nel  caldo.  In  Italia  la  differenza  sussiste,  violentemente  le  rive  persino  del  Nuovo  Mondo  •  alle  Bar¬ 
rila  è  alquanto  minore,  poiché,  su  984  tremuoti,  453  furono  bade,  nella  Martinica,  il  maroso  scagliato  dal  tremulo 
estivi  (da  aprile  a  settembre),  531  invernali  (da  ottobre  a  cisatlantico  si  alzò  da  5  a  6  metri;  talché  si  calcolò  che 
ma,7°h  .  l'onda  di  maremoto  erasi  propagata  a  più  di  6000  chilometri 

11.  tenomeni  che  precedono  e  accompagnano.  —  Alcune  in  linea  retta, 
altre  cose  alle  già  dette  nell’£.  alla  pag.  572  del  voi.  xxiii.  Nel  1783,  in  quell’istante  che  la  tremenda  scossa  delle 
Le  vibrazioni  del  suolo,  succe  lentisi  a  brevi  intervalli,  sono  Calabrie  rovinava  città  e  villaggi  sul  continente  italico,  una 
orizzontali,  verticali,  o  circolatorie.  Le  due  prime  specie  di  spaventevole  ondata,  dopo  avere  spazzato  via  in  un  attimo 
scosse  sono  sovente  simultanee,  e  qualche  volta  il  sussulto  dal  2000  persone  riunite  sulla  spiaggia  di  Scilla  si  precipitò  nel 
basso  in  alto  é  abbastanza  potente  e  produce  tutti  gli  effetti  porto  di  Messina,  gettando  a  picco  tutte  le  navi  ancoratevi, 
dell  esplosione  di  una  mina.  A  Riobamba,  nel  1797,  i  cada-  le  andò  a  demolire  i  fabbricati  che  lo  fronteggiano,  sot' 
veri  di  moltissimi  abitanti  furono  scagliati  di  là  di  un  torrente,  terrando  più  di  12,000  abitanti.  Carlo  Darwin  spettatore 
sulla  Culca,  collina  alta  molti  metri.  D’ordinario  l’oscillazione  del  terremoto  del  1835,  siccome  abbiam  detto’  nel  Chili* 
si  propaga  in  linea  retta  o  ondulata,  nella  ragione  di  4  a  5  narra,  nella  relazione  del  viaggio  del  Beagle ,  che,  subito 
miriametri  per  minuto;  talvolta  si  stende  a  mo’  delle  onde,  dopo  la  terrestre  scossa,  una  grossa  onda  fosse  veduta,  da^a 
formando  circoli  di  commozione,  nei  quali  le  scosse  propa-  distanza  di  6  o  7  chilometri,  accostarsi  lentamente  alla  riva; 
gansi  dal  centro  alla  periferia,  diminuendo  gradatamente  di  seguita  poco  stante  da  due  altri  spumeggianti  marosi,  altl 
intensità.  Allorché  due  o  più  centri  di  commovimento  ven-  più  di  7  metri  sul  massimo  livello  della  marea.  Un  basii' 
gono  ad  intersecarsi,  ne  risultano  parecchi  sistemi  di  onde,  mento  fu  lanciato  in  mezzo  alle  rovine  200  metri  e°tr° 
i  quali  o  si  sovrappongono,  come  nei  liquidi,  senza  pertur-  terra.  Un  altro  fu  successivamente  scagliato  sulla  riva  a 
barsi  scambievolmente,  o  reciprocamente  si  distruggono,  riasportato  al  mare.  Due  grossi  vascelli  ancorati  l’uno  p^s° 
dando  luogo  a  interferenze  simili  a  quelle  che  l’acustica  ci  all’altro  vennero  turbinati  per  modo,  che  le  gomene  fur°n<l 
rivela  nelle  onde  sonore.  La  meteorologia  adopera  varii  stru-  con  tre  giri  ravvolte  attorno  alle  due  navi  e  benché  le  ano°re 
menti  per  riconoscere  e  misurare  la  direzione  e  la  forza  delle  pescassero  a  11  metri,  i  due  vascelli  rimasero  per  un  istante 
vibrazioni.  Il  più  semplice  è  il  sismografo  inventato  a  Fa-  all’asciutto.  La  possente  ondata  era  venuta  con  tanta  lf" 
lermo  dal  prof.  Cacciatore:  esso  consiste  in  un  recipiente  di  tezza,  che  gli  abitanti  di  Talcohuano  ebbero  tempo  a  n,u' 
forma  emisferica,  nel  quale  si  mette  una  certa  quantità  di  giarsi  sulle  colline,  a  tergo  della  città.  Lo  stesso  fenoU1^ 
mercurio  :  8,  16  e  fin  32  orifizii  equidistanti  si  aprono  sopra  del  commovimento  del  mare  si  é  riprodotto  nel  terribile  tre. 
il  livello  del  mercurio,  e  corrispondono  ad  altrettanti  cana-  muoto  di  Arica  nel  Perù,  avvenuto  nell’agosto  1868,  d‘  cU 
letti  che  terminano  ciascuno  in  un  bicchiere.  Si  orientano  gli  diamo  i  seguenti  cenni. 

orilicii  in  modo,  che  due  opposti  corrispondano  al  meridiano  IH.  Ultimi  tremuoti  nell' America  meriqqiana.  - 
del  luogo  ove  si  fa  l’operazione;  e  allora,  se  succede  una  l’esposizione  dei  fenomeni  o  dei  modi  sotto  cui  il  temuto  J8- 
scossa  ondulatoria,  una  parte  del  mercurio  é  cacciata  in  due  gello  si  manifesta,  sarebbero  a  rintracciarne  le  cause. 
bicchieri  opposti,  che  indicano  la  direzione  della  scossa,  oltre  che  intorno  ad  esse  disputano  i  geologi  tuttora*  n0‘ 
mentre  la  quantità  del  mercurio  versato  porge  un  indizio  ripeteremo  il  già  detto  ne\\’ Enciclopedia,  e  passeremo  a 
della  forza  relativa  del  movimento.  Se  tutti  contemporanea-  rare  la  spaventevole  catastrofe  che,  cominciata  in  agosto \v°:' 
mente  gli  orifizii  versano  mercurio,  la  scossa  fu  verticale.  dura  tuttodi  al  Perù,  al  Chili  ed  in  altri  luoghi  deH’A®erl  i 
Allorché  un’onda  di  vibrazione  passa  repentinamente  da  meridionale.  Trascriviamo  la  relazione  dal  Panama  Star  d.e, 
un  terreno  dotato  di  piccolissima  elasticità,  come  l’argilla  o  1°  settembre  1868.  Le  notizie  che  diamo  oggi  sono  le  ^ 
l’arena,  ad  un  altro  molto  elastico,  come  il  granito,  cambia  terribili  di  quante  mai  ci  occorse  di  pubblicare.  MigliaÌa  hj 
non  solamente  di  velocità,  ma  eziaudio  di  direzione,  una  umane  vite  si  sono  spente  in  un  istante  •  intiere  città,  bo'p 
parte  dell’onda  essendo  riflessa,  ed  una  parte  refratta.  La  e  villaggi  sono  stati  travolti  dalla  terra  e  le  navi  ali’anc0.rc 
vibrazione,  essendo  per  tal  modo  risospinta  indietro,  produce  sono  state  turbinate  e  inabissate  con  la  ciurma  dal  mare  ,0 
un  urto  che  nesce  fatale  agli  edifizii  sovrastanti.  si  ritraeva.  È  impossibile  immaginarsi  uno  spettacolo  dita" 

Uno  dei  fenomeni  più  notevoli  e  nelle  conseguenze  loro  miseranda  desolazione  per  centinaia  di  chilometri  luog0.|e 
più  formidabili,  che  sogliono  nelle  regioni  littorane  andar  costa,  e  che  si  estendeva  sino  alle  più  elevate  alture  ^ 
concomitanti  al  tremuoto,  è  lo  scotimento  e  la  propagazione  di  Ande.  Il  lettore  é  inorridito,  volendo  contemplare  o  inteod  3 
grandi  e  straordinarie  onde  marine.  L’acqua  infatti,  più  l’immensa  devastazione  che  é  avvenuta.  Nell’interno  e  . 

mobile  del  suolo,  deve  ricevere  necessariamente  e  trasmet-  mezzodi  sono  molti  luoghi  de’ quali  mancano  ragguagli; 

tere  le  ondulazioni  più  facilmente  ed  a  più  grandi  distanze,  dai  confini  della  Colombia  ci  giunsero  informazioni.  n0 
Durante  il  memorando  tremuoto  di  Lisbona  del  1°  novera-  I  particolari  che  ci  vengono  da  Callao  del  22  agosto  dg  , 

bre  1755,  la  costa  di  Spagna  fu  flagellata  da  un  immane  che  la  grande  sventura  si  é  estesa  molto  ed  i  suoi  eW 

maroso  che  a  Cadice  dicono  giugnesse  a  15  metri  di  altezza  sono  stati  crudelissimi.  Grande  è  la  perdita  di  umane 
verticale  A  Tangeri  (Africa)  risali  per  ben  diciotto  volte  lai  di  sostanze  ;  e  la  mina,  la  miseria  le  privazioni  d’ogoi 
costa.  A  Lisbona  l’Oceano  dapprima  si  ritirò  dal  lido  ;  poscia  stringono  il  cuore.  Le  città  le  borgate,  i  villaggi  or*  ■ 
ritornando  in  forma  di  liquida  muraglia,  alta  17  metri,  entrò  pochi  dì  notissimi  nell  interno  del  Perù,  e  molte  imp°ria  n 
nelle  foci  del  'l  ago,  ne  colmò  tutto  l’estuario  presso  cui  u  città  sulla  costa  ora  non  sono  più  Le  notizie  che  abbiamo 
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vanno  più  in  là  di  Cobija,  ove  la  scossa  fu  simile  a  quella  che 
^scriviamo.  Il  mare  si  ritirò  per  50  metri,  poi  tornò  al  suo 
livello  naturale. 

Della  città  d’Iquique  solo  rimane  un  informe  ammasso  di 
j^vine.  I  porti  di  Mejillones,  Pisagua,  Arica  e  Uscitala  ebbero 
1°  stesso  fato  d’Iquique.  Arequipa  è  spianata  al  suolo;  solo 
resta  una  parte  della  sua  stupenda  cattedrale.  Moquequa, 
vicino  ad  Arequipa,  è  diroccata;  solo  60  case  caddero  a 
jacna.  Nell’indicibile  turbamento  sono  tristissime  le  notizie 
111  città  intiere  e  di  distretti  inghiottiti,  di  ogni  maniera  di 
8eiagure.  Senza  dubbio,  il  terreno  si  è  squarciato  e  dai  colli 
Spillarono  molte  sorgenti  improvvise.  Dicesi  che  una 
6rossa  terra  di  500  anime,  vicina  a  Islay,  fu  atterrata,  e  si 
8alvarono  solamente  venti  persone.  A  Chala  il  mare  si  ritrasse  ; 
I101  i  flutti  furiosi  si  alzarono  fino  a  15  metri  e  caddero  sulla 
alla  distanza  di  304  metri  circa.  Sopravvennero  poi 
“odici  scosse  di  terremoto  che  durarono  da  tre  secondi  a  due 
Plnuti;  ma  pochi  perirono.  La  perdita  si  reputa  di  80,000| 
°Hari.  A  Islay,  mercè  la  sua  elevata  posizione,  il  mare  non 
ece  gpan  danno,  ma  tutti  gli  edificii  furono  malamente  scossi. 
A  Mollando  tutte  le  case  crollarono  ;  tutte  le  sostanze  anda¬ 
to  miseramente  perdute.  A  Ilo  non  rimangono  vestigia  di 
“citazioni  tanto  nel  porto  che  nella  città.  Le  perdite  si  repu¬ 
to  ascendere  a  100,000  dollari.  Nelle  provincie  delle  mi- 1 
p'ere  di  Juan  Cavelion  tutte  le  città  sono  distrutte.  Cerrode 
3sco  è  in  ruine.  Nelle  regioni  delle  miniere  .dicesi  che  le 
“toane  vite  perdute  sono  senza  numero. 

Le  notizie  di  Arequipa  rappresentano  la  città  in  gran  parte 
“'brutta.  Niuna  casa  è  ornai  più  abitabile.  La  terra  era  in 
eo,Hinuo  moto  ondulatorio  e  gli  edificii  crollavano.  Mai  morti 
8°no  meno  di  quello  che  si  credeva;  tutti  coloro  che  erano 
“fille  prigioni  e  negli  spedali  perirono.  Durante  la  notte  si 
“girono  diciannove  scosse  minori.  La  terra  si  squarciò  nelle 
Danure  adjacenti,  e  in  varii  punti  sgorgavano  le  acque. 

E  l’agente  della  Pacific  Steam  Navigation  Campany  scri- 
Veva  ;  Arica  non  è  più.  Alle  ore  cinque  dopo  mezzodì  del 
1^  agosto  si  sentì  uno  spaventevole  terremoto.  Io  fuggii  con 
a  aita  famiglia  nella  strada  ;  ove  appena  arrivati,  la  mia  casa 
;r°Hò  immediatamente.  Nello  stesso  momento  si  spalancò  la 
erra  e  vomitò  ceneri,  e  sparse  insopportabile  odore  di  poi-, 
j’ere;  l’aria  si  oscurò  ed  io  non  potevo  vedere  mia  moglie  e 
toiei  figli  che  erano  al  mio  fianco;  il  fenomeno  durò  solo  due 
‘luti,  altrimenti  saremmo  stati  soffocati.  Corsi  subito  verso  i 
?°uti,  correndo  in  mezzo  alle  case  cadenti,  per  grazia  speciale 
e'®so,  mentre  altri  cadevano  morti  o  feriti.  Mentre  correvo, 
a  terra  scuoteva,  un  immenso  grido  salì  fino  al  cielo:  «  Il 
ape  si  è  ritirato  ».  Guardai  indietro  e  vidi  che  le  navi  erano 
Evolte  fra  i  marosi.  In  pochi  minuti  i  flutti  si  fermarono  e 
."unda  alta  da  15  metri  sorse  e  si  accostò  con  uno  scroscio 
^enso ,  trasportando  quanto  incontrava  con  tremenda 
j  aestè.  Tutte  le  navi  tornarono  indietro  affrontando  il  loro 
Esorabile  destino.  In  pochi  secondi  tutto  era  finito;  ogni 
Ocello  era  sulla  riva  o  rovesciato. 

|,  La  nave  da  guerra  peruviana  America  perdè  85  uomini  ; 
“tnericana  Waterce  fu  lanciata  entro  terra  sulla  ferrovia  ad 
0  mezzo  chilometro  di  distanza  dal  lido  ;  sulla  nave  da 
jpppa  americana  Fredonia  perirono  tutti  quanti  erano  a 
f0|Mo.  La  barca  inglese  Ghanarcillo ,  di  Liverpool,  andò  a 
°°do  con  la  metà  dell’equipaggio;  così  molte  altre, 
j  Dell’Equatore  le  città  d’ibarra,  San  Paolo,  Atuntagiu  e 
|Ql°utad  sono  in  rovine.  Ov’era  Cotocachi  ora  ondeggia  un 
tutta  la  popolazione  è  perita.  In  Quito  gli  effetti  furono 
eno  terribili,  rna  tutte  le  fabbriche  furono  danneggiate. 
*"ese,  conventi  e  cattedrali  sono  cadute.  Le  città  vicine  a 


Quito,  Perucho,  Puellaro  e  Cachiguango  sono  quasi  sparite 
del  tutto.  Pochi  sono  i  morti  in  Quito.  Ma  in  altre  città  mo¬ 
rirono  da  20,000  persone.  I  pochi  rimasti  illesi  non  hanno 
potuto  assistere  quelli  rimasti  vivi  o  morenti  sotto  le  ruine, 
e  sono  stati  costretti  dal  fetore  dei  cadaveri  a  fuggire. 

In  molti  luoghi  il  popolo  è  uscito  dalle  abitazioni  e  vive 
all’aria  aperta  fuori  delle  città.  Temesi  che  il  danno  sia  im¬ 
menso  in  Esmeralda.  Le  scosse  si  estesero  lungo  le  coste  da 
Callao  al  sud  di  Cobija,  con  eguale  violenza  in  ambedue  i 
punti  ;  tutti  i  posti  intermedii  sono  in  ruine.  Non  si  sa  fino 
dove  furono  sentite  le  scosse  entro  terra,  ma  credevasi  che 
avessero  portato  la  distruzione  fino  alle  Cordigliere.  Desolante 
spettacolo,  la  cui  mercé  veggiamo  tramutato  l’aspetto  d’intiere 
regioni,  sparite  fiorenti  città,  perito  grandissimo  numero  di 
uomini. 

Concludiamo  la  dolorosa  narrazione  con  altra  non  meno 
dolorosa  del  tremuoto  avvenuto  in  Santa  Maura  nel  cader 
del  dicembre  1869.  Ecco  quanto  da  colà  scrivevasi  il  30  detto 
mese  all’ Osserv.  Triest.  11  28  corrente  alle  5  3/4  antimeri¬ 
diane  s’ebbe  una  violentissima  scossa  di  terremoto  sussul¬ 
toria  che  durò  20  minuti  secondi  circa.  La  catastrofe  fu  com¬ 
pleta.  La  città  non  presenta  che  un  ammasso  di  rovine.  Le 
poche  case  rimaste  in  piedi  non  sono  più  abitabili.  Intiere 
famiglie  per  due  notti  e  due  giorni  restarono  esposte  all’aria 
aperta  in  mezzo  a  dirotta  pioggia.  Sebbene  il  governo  ellenico 
abbia  tosto  spedito  un  piroscafo  con  legname  e  pane,  esso 
non  ha  i  mezzi  necessarii  per  recare  pronta  ed  efficace  assi¬ 
stenza  a  questa  popolazione.  Per  buona  sorte  non  perirono 
che  dieci  persone;  se  però  la  gente  si  fosse  trovata  fuori  di 
casa,  il  numero  dei  morti  sarebbe  stato  rilevantissimo. 

‘TRIESTE  ( geogr .,  statist.  e  stor.).  —  Dell’articolo  omo¬ 
nimo  pubblicato  nell’#.,  or  son  quattro  anni,  parecchi  asso¬ 
ciati  di  colà  mossero  reclami  alla  Direzione,  la  quale,  veduto 
che  il  compilatore  crasi  appoggiato  a  libro  tedesco  nel  de¬ 
scrivere  una  città  italiana,  chiese  fossegli  mandato  un  novello 
articolo  dettato  a  bella  posta  sul  luogo.  E  così  a  quello  del- 
YE.  si  sostituisca  il  presente. 

1.  Cenno  storico.  —  Trieste,  ultimo  porto  dell’Adriatico, 
posto  a  45°  38'  di  lat.  e  16°  26'  di  long.,  è  una  bella  e  fio¬ 
rente  città  che  si  estende  a’  piedi  di  amene  colline,  ultimi 
contrafforti  d^.lle  alpi  Giulie.  La  città,  che  conta  ben  113,000 
abitanti  (statistica  comunale  del  1866)  e  che  è  nota  soltanto 
pel  suo  florido  commercio,  ha  pure  la  sua  pagina  di  storia. 
E  senza  risalire  alle  favole,  può  con  certezza  porsi  in  sodo 
ch’essa  fu  già  colonia  romana  negli  anni  di  Roma  575.  Ai 
tempi  d’Augusto  fece  parte,  con  la  Venezia  e  l’Istria,  della 
decima  regione  dell’impero,  e  segui  le  sorti  di  queste  due 
provincie  durante  tutto  il  periodo  degli  imperatori.  Nelle  in¬ 
vasioni  dei  barbari  condotti  da  Attila  poco  ebbe  a  soffrire  ; 
ma  nel  568  E.  V.,  quando  Alboino  calò  in  Italia,  fu  presa  e 
manomessa,  e  gli  abitanti  dovettero  riparare  parte  nell’e¬ 
stuario  veneto  e  parte  nella  vicina  Istria.  Venti  anni  più  tardi, 
la  città  si  rimise  e  si  ripopolò.  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  fece, 
assieme  all’lstria,  parte  del  regno  italico.  Esistono  documenti, 
creduti  apocrifi,  ove  si  legge  come  da  Lotario  fosse  stata 
fatta  donazione  ai  vescovi  di  Trieste  del  dominio  dell’agro 
soggetto  alla  città.  Altro  documento,  portante  la  data  del¬ 
l’anno  911,  mostra  come  Berengario  abbia  lor  dato  il  do¬ 
minio  dei  castelli  di  Vermo  ;  e  da  un  documento  posteriore  a 
questo  di  qualche  anno  si  desume  come  sia  stato  dato  ai  me¬ 
desimi  l’alto  dominio  della  città  coi  poteri  spettanti  al  conte 
del  sacro  palazzo.  Nel  1202  Venezia  impose  una  tassa  perii 
servizio  di  mare  aU’Istria  ed  a  Trieste,  che  dovette  giurare 
fedeltà  al  doge  di  quella  repubblica.  Nel  1236  i  Triestini 
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comperarono  dai  loro  vescovi  il  diritto  di  alto  dominio  e  quello 
di  batter  moneta,  diritti  che  i  vescovi  si  erano  arrogati  per 
uso,  ma  che  volevano  render  legali  con  i  prefati  documenti 
apocrifi.  Pare  però  che  questo  primo  contratto  fosse  un  patto 
leonino,  perchè  se  ne  trova  registrato  un  secondo  con  data 
dell’anno  1295,  ove  vien  detto  aver  il  Comune  di  Trieste 
comperato  per  pecunia  dal  suo  vescovo  ogni  diritto,  ed  es¬ 
sersi  eretto  a  libero  Comune,  nominando  suo  primo  podestà 
Enrico  delia  Torre.  Primo  suo  atto  d’indipendenza  fu  quello 
di  rifiutare  il  tributo  per  la  marina  a’  Veneziani,  indi  com¬ 
pose  nuove  e  raccolse  vecchie  leggi  municipali.  Da  questa 
libertà  però  ebbe  angustie  non  poche.  I  vescovi,  non  ancora 
sazii  della  pecunia  estorta,  con  frodi  e  subdole  arti  tentarono 
di  riavere  i  diritti,  secondo  essi  inalienabili  perché  divini,  spe¬ 
rando  forse  di  rivenderli  per  risanguare  il  loro  vuoto  erario. 
Cosi  nel  1313  Marco  Ranfo,  vassallo  vescovile,  si  fé’  capo 
d’una  congiura  onde  abbattere  la  libertà  del  Comune;  ma, 
scoperto,  ebbe  il  capo  mozzo,  i  figli  uccisi  per  mano  di  si¬ 
carii,  le  figlie  dannate  all’infamia  e  le  case  atterrate  sino 
alle  fondamenta. 

A  queste  guerre  intestine,  tanto  pericolose  a’  nuovi  ordini 
della  città,  seguirono  altre  sciagure  non  meno  gravi.  Lo  aver 
rifiutato  a’  Veneziani  il  tributo  per  la  marina  fu  fomite  a 
guerra,  e  nel  1338,  debole,  sfiaccata,  Trieste  si  piegò  alle 
leggi  del  più  forte,  e  fu  presa  e  messa  a  sacco.  Questa  guerra 
fatale  ripresa  nel  1350,  le  vescovili  pretese,  il  trovarsi  fra 
provincie  e  Stati  che  andavano  sfasciandosi,  rendeva  la  vita 
della  piccola  repubblica  molto  precaria.  Ad  allontanare  ogni 
pericolo,  il  Comune  decise,  nel  1354,  di  sottomettersi  all’alto 
patronato  di  Casa  d’Austria.  Carlo  IV  accettava  il  patronato 
e  nominava  suo  vicario  il  patriarca  Niccolò ,  suo  fratello. 
L’alta  protezione  fu  però  del  tutto  effimera,  giacché  nel  1367, 
presa  d’assalto  dai  Veneziani,  dovette  liberarsi  da  sé  sola. 
Nel  1369,  dai  medesimi  nuovamente  attaccata,  implorò 
inutilmente  soccorso  all’Austria,  e  soccombette  all’inimico, 
che  la  tenne  soggetta  sino  all’anno  1372,  in  cui  salvossi  da 
sé  sola,  ma  per  ricadere  di  nuovo  sotto  il  dominio  veneto 
nell’anno  1377.  Si  liberò  un’altra  volta  ancora,  ma  nuo¬ 
vamente  fu  ripresa  nel  1379.  Trovandosi  Venezia  nel  1380 
in  guerra  co’  Genovesi ,  questi  s’impossessarono  di  Trieste 
e  la  diedero  in  potere  del  patriarca  di  Aquilea.  La  pace  di 
Torino  (1381)  pose  fine  alle  guerre  e  alla  dubbia  condizione 
di  Trieste,  dichiarandola  indipendente  si  dal  patriarca  che  da 
Venezia. 

Sempre  debole  però  ed  infiacchita  per  le  continue  guerre 
sostenute  con  coraggio  inaudito  contro  a  una  rivale  a  cento 
doppii  più  forte,  ella  si  decise  di  darsi  nuovamente  a  Casa 
d’Austria.  A  quest’uopo  fu  conchiuso  il  famoso  atto  di  dedi¬ 
zione,  col  quale  la  città  si  dava  a  Leopoldo  duca  d’Austria, 
riserbandosi  però  tanta  larghezza  di  liberali  istituzioni  còme 
poche  città  in  allora  godevano.  Ciò  malgrado,  le  sevizie  dei 
Veneziani  continuarono,  e  nel  1463  la  guerra  perdurando 
ancora,  per  ottenere  la  pace,  ricorse  a  Pio  IL  A  condizione  di 
cedere  i  castelli  di  Mocco  e  Castelnovo  e  di  rinunciare  all'in¬ 
dustria  del  sale,  la  città  ebbe  la  pace,  che  durò  sino  al  prin-j 
cipio  del  sedicesimo  secolo.  Nata  in  quel  torno  nei  Veneziani 
l’idea  di  allargare  il  loro  dominio  di  terraferma,  ed  avendo 
completamente  conquistata  l’Istria  ed  il  Friuli,  si  posero  in 
animo  di  aver  anche  Trieste,  ed  assediandola  l’ebbero;  se 
non  che  nel  1508  la  restituirono  a  Massimiliano  d’Austria, 
Né  qui  si  fermano  ancora  le  sciagure  di  questa  città,  giacché 
i  Veneziani,  gelosi  sempre  d’ogni  ombra  di  potere  sul  mare, 
continuarono  a  farla  bersaglio  de’ loro  colpi,  e  nel  1508, 
dopo  breve  combattimento,  le  distrussero  le  saline.  Da  questi 


fatti  si  può  dedurre  quanto  l’alto  protettorato  di  Casa  d’Au¬ 
stria  giovassele. 

Solo  al  principio  del  xviii  secolo,  allorché  la  repubblica 
di  Venezia  contava  13  secoli  d’esistenza,  nacque  l’idea  di  ^ 
di  Trieste  un  emporio  commerciale.  A  quest’uopo  GiuseppeI 
chiese  al  Consiglio  della  città  una  relazione  minuta  dello  stato 
di  lei;  ma  la  morte  gli  troncò  ogni  proponimento.  Però,nala 
l’idea  e  trovato  il  terreno  preparato,  essa  prese  forma  sott 
Carlo  VI.  Nel  1715  l’imperatore  dichiarò  esser  liberi  a  china' 
que  i  suoi  porti  dell’Adriatico,  e  ciò  in  odio  ai  Veneziani  che 
ne  pretendevano  il  dominio  assoluto.  Venezia  si  acconterà 
di  protestare.  Più  tardi  (1718)  Carlo  VI  concluse  una  c°n' 
venzione  commerciale  con  la  Turchia,  e  nel  1719  dichia* 
Trieste  portofranco.  Nel  1727  approvava  gli  statuti  del 
città;  più  tardi  costituiva  una  società  di  commercio  deta 
Compagnia  Orientale,  un  tribunale  commerciale  ;  faceva  con 
cessioni  di  terreno,  e  ordinava  la  costruzione  d’un  lazzaret 
che  porta  ancora  il  nome  di  San  Carlo. 

Con  tutto  ciò ,  alla  morte  dell’imperatore  ,  Trieste  no 
dava  ancora  segno  di  vita  alcuno,  e  l’idea  di  farla  un  emporl^ 
commerciale  era  lì  li  per  isvanire  affatto.  Salita  però  al  tf0[1 . 
dell’impero  Maria  Teresa,  cangiato  del  tutto  l’indirizzo  de_ 
commercio,  allargato  il  porto  franco  a  tutta  la  città,  levatl 
privilegi  che  si  avevano  concessi  alla  Compagnia  Orienta  e. 
principiò  a  risorgere,  e  da  5000  abitanti  che  contavaJo, 
1717,  alla  morte  di  Maria  Teresa  ne  contava  ben  17, 

Da  quel  tempo  la  sua  prosperità  andò  sempre  aumentando, 
si  arrestò,  soltando  per  poco,  al  tempo  del  blocco  contm® 
tale.  Durante  le  guerre  del  primo  impero  fu  per  tre  v° 
occupata  dai  Francesi  (1797,  1805,  1809).  L’ultima  di  qu 
ste  occupazioni  durò  sino  alla  prima  caduta  di  Bonaparje* 

Al  progresso  materiale  del  paese  non  tenne  dietro  il  P 
gresso  morale.  L’anno  1848,  che  scosse  talmente  lEur  ^ 
intiera,  lo  trovò  quasi  inerte  se  non  contrario  alle  |de® 
novità.  E  poteva  forse  essere  altrimente?  Una  città  di  0 
100,000  abitanti,  per  lo  più  gente  raccogliticcia 
da  tutte  parti  d’Italia,  senza  scuole,  o  scuole  meschin1®5^ 
ove  l’istruzione  veniva  impartita  in  lingua  straniera,  u°  -v 
nata  volontà  tedesca  di  voler  ad  ogni  costo  e  tutto  SerIIia  oSe 
zare,  ed  altre  ragioni  ancora,  fecero  sì  che  per  allora  le c ^ 
non  potessero  andar  altrimente.  Però  l’anno  1848  ed  is^ 
cessivi  gli  furono  di  duro  ammaestramento,  e  Trieste,  ^ 
tendo  altamente  la  propria  nazionalità,  la  rivendicò  conetfd 
e  con  parole  ogni  qual  volta  n’ebbe  il  destro.  Nelle  gu 
per  l’indipendenza  italiana  i  suoi  figli  corsero  aU’arm1  e  P^ 
gnarono  al  fianco  dei  loro  fratelli,  ed  ora  anela  di  unirsi 
sua  madre,  l’Italia.  era 

IL  Descrizione  della  città.  —  L’antica  città  di  Triest© 
posta  sul  pendìo  d’una  collina,  che  ora  è  detta  Rena-vece  ^ 
da  un  circo  romano  di  cui,  non  sono  ancora  anglava 
scorgevano  gli  ultimi  avanzi.  Sul  vertice  della  collina 
il  Campidoglio  dell’antica  colonia  romana,  ed  a’ suoi  P  •  j 
allora  bagnati  dalle  onde  del  mare,  venivano  a  ricove  ,| 
navigli  in  sicuro  porto.  Tutto  ciò  a’ nostri  giorni  f va  Jgji 
mare  si  ritirò  lungi  dalla  collina,  e  de’  monumenti  r0(,cjlja 
si  scorgono  appena  alcuni  pochi  avanzi.  Il  rione  Rcna've  ttee 
fu  pure  la  sede  della  città  nel  medio  evo,  e  le  sue  str  ^ 
tortuose  vie  ne  fanno  ancora  buona  testimonianza.  L  ^ 
prima  era  il  Campidoglio  della  colonia  romana  sta  ora 
tedrale  di  S.  Giusto.  Sul  finire  del  quarto  od  al  Pr,Jj?  otic0 
del  quinto  secolo  fu  fondata  una  chiesa  sui  ruderi  de  ^ 
tempio;  più  tardi,  e  probabilmente  nel  seitimo  sf.C<? |30Q 
murata  un’altra  chiesetta  poco  distante  dalla  prima.  Ne  ^ 
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Vata»  formarono  la  basilica  presente  di  S.  Giusto,  il  cui  aspetto 
?'  Esente  ancora  del  cambiamento,  e  la  facciata  esterna  con 
11  suo  grande  occhio  a  due  ordini  di  colonne,  le  lapidi  fune- 
rar'e  e  commemorative  che  da  ogni  parte  la  rivestono,  non 
clle  i  tre  busti  di  vescovi  postile  addosso  di  recente,  le  danno 
1)11  certo  che  di  strano  e  quel  misto  di  romano  e  di  bizantino. 
ctle>  come  osserva  il  Ricci,  fu  proprio  di  quel  tempo, 

La  torre  quadrata  che  serve  da  campanile  e  che  copre 
’f'asi  un  terzo  della  facciata  della  chiesa  contribuisce  non 
P°co  ad  aumentare  la  singolarità  del  suo  aspetto.  Questa  torre, 
cae  a  prima  vista  si  può  giudicare  come  torre  da  guerra,  fu 
durata  nel  decimo  secolo  sopra  gli  avanzi  dell’atrio  d’una 
c®lla  del  trino  tempio  capitolino.  Nella  prima  sua  fondazione 
!J0n  aveva  però  le  proporzioni  presenti,  e  si  fu  soltanto  fra 
jf  1337  ed  il  1343  che  fu  rivestita  di  una  nuova  e  più  so- 
’oa  muratura,  lasciando  tra  il  vecchio  e  nuovo  edifizio  spazio 
^ufficiente  da  far  passare  una  specie  di  scala  che  conduce 
5l'a  piattaforma.  La  porta  di  essa  è  di  forma  ogivale  ed  è 
^tenuta  da  due  pilastri  che  in  altri  tempi  sorreggevano  due 
ijatue,  una  dell’imperatore  Costantino,  l’altra  d’un  tale  Vario 
JaPiro,  illustre  per  virtù  cittadine.  Da  una  lapide  sepolcrale 
e‘ja  famiglia  Barbia,  patrizii  della  colonia  romana,  furono  le- 
Vatj  i  due  pilastri  della  porta  principale  del  duomo.  Cornei 
l’esterno,  anche  nell’interno  la  commistione  tra  vecchio) 
e  nuovo  continua  sempre.  Le  cinque  navate  del  tempio 
8°n°  sostenute  da  colonne  tanto  differenti  per  istile,  grossezza 
Qualità  di  lavoro,  che,  malgrado  la  quantità,  a  stento  se  ne 
irebbero  appajare  quattro.  L’altare  maggiore  è  fattura  mo- 
rerna,  mentre  i  due  altari  laterali  hanno  le  volte  coperte  di 
!ni'chissimi  mosaici  che  si  credono  del  sesto  o  settimo  secolo. 
■je  cappelle  che.  adornano  i  fianchi  del  tempio,  dovute  alla 
pozione  dei  fedeli,  sono  di  varii  tempi  ;  va  notata  fra  le 
N  quella  votata  a  San  Carlo,  eretta  per  cura  del  vescovo 
ilvio  Enea  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio  li.  Ai  piedi  dell’al- 
|3re  della  medesima  sono  sepolti  sotto  umile  pietra  Don  Car¬ 
nei  Borboni  di  Spagna  e  tre  di  sua  famiglia.  Fra  i  suoi 
;,sti  la  cattedrale  conta  pure  quello  di  aver  data  provvisoria 
Coltura  a  due  principesse  de’  Borboni  di  Francia,  Adelaide 
®  Attoria,  morte  a  Trieste.  Luigi  XV l li,  salito  al  trono,  le) 
6ce  trasportare  nelle  tombe  dei  loro  avi  e  rimunerò  la  chiesa 
°n  un  ricco  ostensorio. 

Li  quadri  il  duomo  è  poverissimo,  se  si  eccettua  una  ta- 
a  appesa  nel  coro  che  si  pretende  dipinta  dal  Giottino.  Poco 
^ante  dalla  cattedrale  fu  eretto,  per  cura  di  Domenico  Ros¬ 
ati  e  con  danaro  da  lui  oblato  da  tutta  Europa,  un  monu- 
,erHo  al  principe  degli  antiquarii,  a  Giovanni  Witickelmann, 
^sconosciuto  moriva  a  Trieste  assassinato  il  di  8  giugno 
.‘^8,  Nel  1842,  nello  stesso  luogo,  venivano  riuniti  quei 
jhi  avanzi  di  antichi  monumenti  romani  che  si  trovavano 
Parsi  per  la  città  e  sue  ville,  e  si  formò  così  un  piccolo 
I  No  di  antichità. 

)  piazzale  del  duomo  v’è  una  colonna  detta  dell’Aquila, 

I  ffualfi  fu  inalzata  nella  piazza  maggiore  della  città  nell’anno 
L.  ad  onore  di  Ferdinando  d’Austria  confermante  i  liberi 
>ti  della  città.  Da  quella  piazza  fu  tolta  nel  1783,  per- 
|of  dicesi  imbarazzasse  il  movimento,  e  non  fu  posta  là  ove 
^  si  trova  che  nel  1843.  Sul  suo  piedestallo  si  legge  la 
j  8Uente  epigrafe  : 


Numine  sub  nostro  felir.es  vivite  gentes 
Arbitrii  vestri  quidquid  habetis  erit. 

A  AE.  M.  F.  1.  R.  I.  E.  F. 

te  fianco  alla  cattedrale  s’erge  il  castello  della  città,  for- 
che  si  cominciò  a  murare  nel  1508  sotto  il  dominio  di 


Aloise  Zeno,  capitano  della  repubblica  di  Venezia,  e  non  fu 
portato  a  compimento  che  nel  1680.  Questo  edifizio  servi  sino 
al  1770  di  abitazione  ai  capitani  della  città.  Se  dalla  piazza 
della  cattedrale  discendi  per  l’erta  via  detta  del  Castello, 
t’imbatti  in  un  vecchio  edifizio  che  in  altro  tempo  era  la  sede 
del  vescovato.  Fra  i  suoi  fasti  questo  edifizio  conta  quello  di 
aver  alloggiato  Ferdinando  I  e  Carlo  VI,  e  di  presente  i 
pazzi  cronici.  Monumento  degno  di  attenzione  è  l’arco  di  Ric¬ 
cardo,  che  s’erge  in  una  stretta  viuzza  detta  del  Trionfo.  Su 
questo  monumento  varie  e  disparate  corrono  le  opinioni  degli 
archeologi  triestini.  Chi  lo  vuole  arco  dedicato  a  Riccardo  III, 
chi  a  Carlo  Magno,  altri  pretende  sia  semplice  porta  di  an¬ 
tica  prigione,  e  cosi  via  via.  Non  sarebbe  cosa  molto  lontana 
dal  vero,  se,  a  similitudine  di  quella  di  Pola,  detta  porta 
Aurea,  fosse  arco  di  trionfo  eretto  in  onore  di  privato  citta¬ 
dino  distinto  per  armi,  per  servigi  o  per  pecunia.  Non  avendo 
quest’arco  iscrizioni  di  sorta,  dall’architettura  soltanto  si  può 
dedurre  esser  fattura  del  terzo  secolo  o  li  a  un  dipresso. 
Oltre  alla  cattedrale  di  S.  Giusto,  Trieste  conta  sette  chiese; 
tra  le  quali  degna  di  essere  ricordata  è  quella  di  Sant’Anto¬ 
nio  Taumaturgo,  perchè  ricca  di  buoni  dipinti.  La  tolleranza 
religiosa  fu  per  molto  tempo  una  necessità  per  Trieste,  in 
causa  del  suo  commercio.  È  per  ciò  che  Armeni,  Greci  sci¬ 
smatici  e  ortodossi,  Anglicani,  Elvetici,  Luterani,  Ebrei  e 
Turchi  hanno  tutti  le  loro  chiese,  cimiteri  e  scuole. 

Scendendo  dalla  cattedrale  per  la  via  Santa  Maria  Maggiore, 
ti  si  presenta  un  altro  arco  detto  la  Loggia.  Sovra  questa  vi 
è  una  piccola  sala  dove  si  radunava  il  Consiglio  del  Comune, 
dopo  che  l’antico  palazzo  di  città,  per  vandalismo  piuttosto 
unico  che  raro,  fu  prima  ridotto  ad  uso  di  teatro  e  poscia 
atterrato.  Questo  piccolo  edifizio  fu  abbellito  nell’anno  4862, 
per  cura  del  podestà  Stefano  Conti,  di  due  busti  in  bronzo, 
uno  di  un  duca,  d’un  imperatore  d’Austria  l’altro,  ambidue 
benemeriti,  se  la  storia  non  mente,  per  molte  vessazioni 
operate  a  danno  del  Comune.  Nella  piazza  Grande  v’è  una 
fontana  eretta  con  disegno  del  Mazzoleni  nell’anno  1750. 
Quattro  statue  rappresentanti  le  quattro  parti  del  mondo  ne 
adornano  la  base,  altre  quattro  ralliguranti  i  quattro  princi¬ 
pali  fiumi  del  mondo  antico  stanno  nicchiate  in  un’alta  rupe 
formata  di  grandi  massi  di  pietra,  sul  vertice  della  quale  vi 
sono  altre  tre  statue,  il  Commercio,  la  Marina  e  l’Angelo 
della  fama,  tutte  e  tre  di  buon  lavoro.  A  fianco  della  fontana 
v’è  una  colonna  di  pietra  bianca  che  sorregge  la  statua  di 
Carlo  VI.  Altra  simile  colonna  con  statua  di  bronzo  adorna 
la  non  discosta  piazza  della  Borsa,  e  questa  fu  inalzata  in 
onore  di  Leopoldo  imperatore  d’Austria. 

III.  Borsa,  teatri ,  opere  pie ,  industria  e  commercio.  — 
L’edificio  della  Borsa,  che  dà  il  nome  alla  piazza,  fu  mu¬ 
rato  nel  1802  a  spese  del  ceto  mercantile.  Questo  edifizio  ha 
due  magnifiche  sale  ornate  con  dipinti  del  Biston  e  di  Carlo 
Bevilacqua;  attualmente  però  esso  non  serve  più  allo  scopo 
per  il  quale  fu  destinato,  e  ciò  perché  altra  società  privata 
apri  poco  distante  altri  più  grandi  e  comodi  luoghi,  ove  i  ne¬ 
gozianti  si  radunano  a  trattar  dei  loro  affari.  Questa  nuova 
Borsa  porta  il  nome  di  Tergesteo,  ed  è  un  magnifico  edifizio 
murato  nel  1840.  Due  gallerie  coperte  di  vetri  servono,  in 
ore  prefisse,  alle  radunanze  ufficiali  di  Borsa.  Vaste  e  ben 
ornate  sale  sono  destinate  ad  uso  di  gabinetti  di  lettura,  a 
luoghi  di  conversazione,  ad  uso  di  caffè,  ecc.  ecc.  In  piccolo 
numero  sono  gli  stabilimenti  di  beneficenza  a  Trieste,  e  tra 
questi  pochi  è  da  notarsi  l’ospitale  civile,  fabbricalo  nel  1841 
con  disegno  dell’architetto  D.  Corte  :  contiene  2000  letti, 
compresi  quelli  dell’orfanotrofio  e  dell’ospizio  di  maternità 
annessi  allo  stabilimento. 
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Il  nuovo  Istituto  dei  poveri  è  un  vasto  e  bellissimo  edilìzio 
che  può  ricoverare  750  individui,  compresi  gli  addetti  allo 
stabilimento.  Fra  le  pie  istituzioni  è  da  notarsi  ancora  un 
istituto  per  le  infanticene,  detto  V  Elisabettino ,  due  asili  per 
l’infanzia  ed  un  ricovero  per  lattanti,  istituti  questi  che,  ec¬ 
cettuati  i  due  asili  per  l’infanzia,  furono  fondati  e  sono  soste¬ 
nuti  da  carità  privata.  Vi  hanno  quattro  teatri  :  il  Grande  o 
Comunale,  fabbricato  nel  1800  con  disegno  dell’architetto 
Antonio  Selva,  per  conto  di  un  privato,  ora  proprietà  del 
Comune;  l’annessa  sala  detta  del  Ridotto,  destinata  prima 
a  pubblici  balli,  serve  ora  alle  radunanze  del  Consiglio  della 
città;  il  teatro  Armonia,  bello  ed  elegante  ritrovo,  capace 
di  1100  a  1200  persone,  fu  costruito  con  disegno  del  doti. 
A.  Scala,  che  seppe  meravigliosamente  trar  profitto  dell’in¬ 
forme  area  su  cui  è  fabbricato  ;  il  Mauroner,  spaziosa  arena 
che  contiene  da  2500  a  3000  spettatori,  ed  il  Filodramma¬ 
tico,  piccolo  teatro  per  la  commedia. 

Fra  gli  stabilimenti  pubblici,  conta  una  biblioteca  civica 
ricca  di  30,000  volumi  ;  rimarchevole  anche  per  la  sua 
Petrarchesca ,  cioè  per  una  completa  raccolta  di  tutte  le 
edizioni  delle  opere  del  Petrarca.  Ha  anche,  come  quella  del 
Petrarca,  la  raccolta  delle  opere  di  Silvio  Enea  Piccolomini 
(Pioli).  Ambedue  le  raccolte  sono  doni  del  benemerito  citta¬ 
dino  Domenico  Rossetti.  Esistono  due  ginnasii,  uno  tedesco, 
italiano  l’altro,  che  è  sostenuto  dalla  Comune.  V’è  un’Acca¬ 
demia  di  commercio  e  nautica,  un  Museo  zoologico  ricco  di 
magnifica  raccolta  della  fauna  adriatica,  15  scuole  elementari 
frequentate  da  6237  (anno  67-68)  scolari  d’ambo  i  sessi. 

Pochi  rami  d’industria  seppero  svilupparsi  in  questa  città, 


e  questi  pochi  quasi  tutti  direttamente  o  indirettamente  ap¬ 
partengono  alla  navigazione.  Il  Lloyd  Austriaco  è  una  societ 
di  navigazione  a  vapore  che  possiede  68  piroscafi.  Fu  iniziata 
nel  1833  dall’unione  di  varie  Compagnie  di  assicurazioni 
che  si  proponevano  di  far  raccogliere  in  tutti  i  porti  notizie 
marittime  mediante  speciali  incaricati.  Nel  1836  alla  pr,nl.a 
sezione  se  ne  aggiunse  una  seconda,  cioè  quella  della  navi¬ 
gazione  a  vapore,  che  oggi  è  la  principale.  La  Società  paS“ 
siede  un  vasto  arsenale  alle  rive  dell’amena  valle  di  Mugg13’ 
1500  artieri  vi  sono  giornalmente  occupati;  ha  due  baC,nl 
di  carenaggio,  un  cantiere  ove  si  possono  costruire  contem 
poraneamente  quattro  vapori  di  grande  portata,  non  che  nna 
quantità  di  officine  ove  si  costruiscono  le  macchine  e  tu 
ciò  che  è  necessario  alla  navigazione.  Poco  discosto  da'  P,e. 
detto  v’è  quello  di  S.  Marco,  proprietà  di  G.  Sonello.  1 
quale,  abbandonato  alle  sole  sue  forze,  fece  prodigii  in  q11®*? 
industria.  In  esso  trovano  giornaliera  occupazione  da  1\  ^ 
a  1200  operai.  Lo  stabilimento  tecnico  è  una  società  d  az|0^ 
nisti.  Ha  un’officina  per  la  costruzione  delle  macchine3  va 
pore  e  possiede  presso  Muggia,  piccolo  paese  sito  di  'aCC^. 
all’arsenale  del  Lloyd,  un  vasto  cantiere  con  un  bacino 
carenaggio  per  la  costruzione  e  raddobbo  dei  navigli-  N®£ 
opifizii  di  questo  stabilimento  possono  trovar  lavoro  da  1 
a  1400  operai.  La  navigazione  ed  il  commercio  sono  i  Prl 
cipali  fattori  della  grandezza  di  Trieste.  Nel  suo  porto ven^ 
gono  a  metter  capo  i  bastimenti  della  costa  dalmata  ed  u 
quantità  di  navigli  e  piroscafi  di  tutte  le  nazioni.  Nel  tr|e 
nio  1866-67-68  ebbe  il  seguente  movimento  niaritti 
commerciale. 


Entrarono  nel  porto  di  Trieste  navigli  carichi  e  vuoti  : 

;  Sortirono  dal  porto  di  Trieste  navigli  carichi  e  vuoti . 

Nel  4866  navi  a  vapore 

921  con 

tonn. 

361,827 

Nel 

1866  navi  a  vapore 

935 

con  tonn. 

380, 

»  »  a  vela 

10051 

» 

620,278 

»  »  a  vela 

10465 

»  * 

640,206 

navi 

10972 

tonn. 

982,105 

navi 

11400 

tonn. 

1 ,020,*95 

Nel  1867  navi  a  vapore 

907  con 

tonn. 

389,601 

Nel 

1867  navi  a  vapore 

903 

con  tonn. 

»  »  a  vela 

9268 

» 

504,736 

»  »  a  vela 

9361 

» 

526,821 

navi 

40175 

tonn. 

894,337 

navi 

10264 

tonn. 

921,67* 

Nel  1868  navi  a  vapore 

1443  con 

tonn. 

465,568 

540,643 

Nel 

1868  navi  a  vapore 

1431 

con  tonn. 

475,507 

576,561 

»  »  a  vela 

9613 

» 

»  »  a  vela 

9525 

» 

navi 

11056 

tonn. 

1,006,211 

navi 

10956 

tonn. 

1^052^68 

Merci  importate  per  via  di  mare. 

Merci  esportate  per  via  di  mare. 

Nel  1866,  valore  di  fiorini  .  .  . 

73,807,562 

Nel 

1866,  valore  di  fiorini  .  . 

.  .  103,093,5*' 

.  .  104,226,10] 

111,839,69* 

Nel  1867  > 

Nel  1868  »  » 

,  .  89,009,690 
.  104,612,568 

Nel 

Nel 

1867  »  » 

1868 

Il  porto  di  Trieste  non  è  riparato  che  da  una  parte  sol¬ 
tanto,  cioè  dal  molo  Teresiano,  il  quale  ha  alla  sua  estremità 
un  faro  marittimo  di  primo  ordine.  Alla  radice  del  molo  vi 
è  l’antico  Lazzaretto  S.  Carlo,  il  quale  serve  presentemente 
da  arsenale  di  artiglieria.  All’altra  estremità  del  seno  di  mare 
che  forma  il  porto  vi  è  il  Lazzaretto  Santa  Teresa,  il  quale 
ha  uno  spazioso  bacino  di  approdo  e  vasti  e  bei  locali  per 
uso  di  quarantena. 

Poco  lungi  dal  Lazzaretto  vi  è  il  bacino  della  stazione  dove 
comodamente  vanno  ora  a  scaricarsi  e  a  caricarsi  i  bastimenti. 
Però  quanto  prima  tanto  il  Lazzaretto  quanto  questo  bacino  j 
verranno  interrati  onde  costrurre  un  più  vasto  e  comodo' 
porto.  Oltre  a  questi  punti  di  approdo,  vi  sono  varie  altrei 
rive  e  moli,  nonché  un  canale  scavato  là  ove  prima  erano  lei 


saline  della  città.  Il  più  frequentalo  e  anche  il  ke  j| 
molo  di  S.  Carlo.  Dalla  sua  cima  si  scorge  distinta111 

castello  di  Miramar,  eretto  su  di  un  nudo  scoglio, 

giorno  d’un  figlio  degli  Absburgo  :  in  esso  Massi mil|a^^arg 
cettava  la  corona  del  Messico,  e  da  esso  si  parti  per  11  ^j^ti 
cadavere.  Il  territorio  si  compone  di  pochi  villaggi»  ^  ^  jn 

la  maggior  parte  da  gente  slava,  e  nulla  di  notabile  ,  j 

essi,  se  si  eccettuano  Santa-Croce  e  Prosecco,  famos 
loro  vini.  r<  e 

TRISTANO  D’ACINHA  o  TRISTAN  DA  CDNBA  (  9e0J  '0„ 
stor.  dei  viaggi).  —  Dell’isola  di  questo  nome,  di  ^ 

una  parola  nell’io. ,  rechiamo  recenti  notizie,  t°  ^ 

Relazione  sul  viaggio  della  Galatea  (1867-68) 

G.  Milner. 
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I*  Notizie  intorno  alle  isole  prima  del  viaggio  della  Ga¬ 
latea.  —  Tristano  d’Acunha  è  una  di  quelle  isole  che  l’au- 
tore  del  Robinson  Crtisoè.  avrebbe  potuto  scegliere  per  collo- 
Carvi  i  personaggi  della  sua  storia.  Essa  è  la  prima  e  la  più 
grande  di  un  gruppo  dello  stesso  nome,  scoperto  nel  1506 
dal  navigatore  portoghese  Tristan  da  Cunha.  Le  due  altre, 
assolutamente  inabitabili,  si  chiamano  Inaccessibile  e  Uig- 
llfigale  (dal  nome  d’un  marinajo  olandese).  L’estensione  di 
Tristano  d’Acunha,  di  cui  prese  possesso  una  colonia ,  fu 
^riamente  calcolata,  e  dalle  più  accurate  indagini  eseguite 
Uno  ad  ora  raccogliesi  che  l’area  è  presso  a  poco  esagona 
c°n  lati  di  circa  6  chilometri  di  lunghezza.  L'Inaccessibile  è 
Un  enorme  scoglio  che  s’inalza  quasi  a  piombo  per  un  mi- 
8liajo  di  metri  sopra  l’acqua,  con  un  cono  di  1500  metri  po- 
sato  sulla  sua  base,  il  che  dà  all’isola  sopra  del  livello  del 


mare  un’altezza  totale  di  2500  metri.  Vuoisi  che  sia  l’isola 
più  distante  nel  mondo  da  qualsiasi  luogo  abitato.  La  colonia 
più  prossima  è  Sant’Elena,  la  quale  è  posta  a  tramontana  e 
dista  2406  chilometri.  Occupata  di  presente  da  Inglesi,  i  lorn 
semplici  costumi  allettano  le  scarse  persone  viventi  nel¬ 
l’isola  di  Pitcairn  nel  Pacifico,  altra  rupe  scoscesa  che  servi 
di  rifugio  all’equipaggio  ribelle  della  Bounty ,  e  che  lord 
Byron  celebrò  in  uno  de’  suoi  poemi. 

Il  Sailiìig  Dictatory  dell’Oceano  Atlantico  del  mezzogiorno, 
donde  togliamo  queste  informazioni ,  ci  dà  la  storia  delle 
isole  fino  all’anno  4852.  Rileviamo  che  il  Lion  e  YHindostan, 
coll’ambasciata  britannica  della  Cina,  toccarono  l’isola  di  Tri¬ 
stano  nel  1792.  Dopo  avere  antecedentemente  esaminata  la 
costa  e  fatto  degli  scandagli  in  scialuppe,  il  primo  si  arrestò 
e  gettò  l’àncora  in  sul  far  della  sera,  dalla  parte  di  tramon¬ 


ta,  per  18  metri  d’acqua.  La  nave  una  volta  ancorata  si 
r«vò  sotto  l’ombra  della  massa  cupa  di  quella  parte  dell’i- 
°*a,  le  cui  scogliere  elevansi  quasi  perpendicolari  sulle 
i,^e>  coperte  di  muschio.  In  quella,  un  colpo  di  vento  staccò 
I  Mora,  e  la  nave  dovette  prendere  il  largo.  Il  pesce  spada, 
*  Mene  d’ogni  specie,  i  leoni  marini  e  le  foche,  i  pinguini 
!  M  albatri  frequentavano  allora  la  costa.  Il  capitano  Patten, 
3*  nave  V Industria  di  Filadelfia ,  si  fermò  su  Tristano 
JMnha  con  una  parte  del  suo  equipaggio  dall’agosto  1790 
.  ‘aprile  1791.  I  marinai  dell’/ndustrm  piantarono  le  loro 
Mie  sul  luogo  occupato  dalla  presente  colonia.  11  legno 
^ondava  in  quel  tempo,  e  gli  alberi,  che  sciaguratamente 


sono  oggi  scomparsi,  non  si  ergevano  a  molta  altezza,  ma  i 
loro  rami  ricadevano  sul  suolo.  11  capitano  Patten  descrisse 
il  fogliame  della  specie  più  comune  come  somigliante  al  tasso, 
e  il  legno  all’acero:  i  tronchi  avevano  circa  5  metri  d’altezza 
e  20  centimetri  di  diametro.  Sulle  rocce  prosperava  la  pianta 
chiamata  becalunga ,  e  la  costa  era  tutta  coperta  di  un’erba 
marina  molto  acre  e  lunga  qualche  metro  (fucus  giganteus). 
Gli  Americani  trovaron  colà  delle  capre  lasciate  da’  pre¬ 
cedenti  navigatori,  cresciute  in  numero,  ma  inselvatichite. 
Quanto  agli  uccelli,  i  principali  erano  una  specie  di  matto 
somigliante  all’oca  selvaggia  e  che  i  marinai  consideravano 
ottima  vivanda,  pinguini,  galli  e  galline  del  Capo,  albatri  e 


Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV. 
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un  uccello  di  gusto  squisito,  simile  alla  pernice,  ma  di  color 
nero,  inabile  a  volare,  che  facilmente  si  affaticava  alla  corsa. 
Trovarono  inoltre  pesce  in  abbondanza,  particolarmente  una 
specie  di  persico  di  otto  a  dieci  chilogrammi,  granchi,  stelle 
di  mare.  La  costa  sovrabbondava  di  foche,  di  leoni  marini  e 
di  elefanti  marini  (le  cui  lingue  sono  eccellenti);  le  balene  si 
trastullavano  in  distanza,  particolarmente  la  specie  chiamata 
ammazzatrice.  Durante  i  sette  mesi  del  soggiorno  nell’isola 
il  capitano  Patten  raccolse  600  pelli  di  foca,  e  avrebbe  po 
tuto  caricare  una  grossa  nave  d’olio  in  tre  settimane.  Giusta 
il  suo  avviso,  il  mese  di  settembre  era  il  più  propizio  per 
procurarsi  l’olio. 

In  quel  torno  il  capitano  Colquhoun  del  brigantino  ame¬ 
ricano  Betsy  toccò  l’isola,  e  piantò  nel  suolo  vergine  patate, 
cipolle  e  molte  specie  di  semi.  Il  capitano  Heywood  passando 
per  Tristano  il  5  e  6  gennajo  1811,  vi  trovò  tre  Americani 
che  si  proponevano  di  restarvi  per  qualche  tempo  coll’inten¬ 
zione  di  prepararvi  pelli  di  foca  ed  olio  per  farne  traffico  coi 
bastimenti  che  per  caso  vi  approdassero.  Sembra  che  vi  fossero 
anche  in  buon  numero  capre  e  cinghiali.  Uno  degli  Ameri¬ 
cani,  Gionata  Lambert,  con  un  editto  molto  curioso  del  4 
febbrajo  di  quello  stesso  anno  si  dichiarava  proprietario 
sovrano  delle  tre  isole.  Poco  dopo  giustificava  il  titolo  di  pa¬ 
drone  del  suolo,  dissodando  una  ventina  di  ettari,  e  spar¬ 
gendovi  semi  che  gli  venivano  forniti  dal  ministro  americano 
di  Rio-Janeiro,  come  a  dire  caffè  e  canne  da  zucchero,  che 
promettevano  ricolto  abbondante  ;  ma  il  novello  stabilimento 
fu  fra  non  molto  abbandonato,  e  ne  prese  formale  possesso  in 
nome  del  governo  britannico  un  distaccamento  di  truppe  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  incaricalo  di  tenervi  presidio  du¬ 
rante  la  cattività  di  Buonaparte  a  Sant’Elena:  un  avviso 
uffiziale  del  30  marzo  1817  ne  annunziava  l’occupazione.  Si 
murarono  delle  batterie,  qualche  casa ,  e  fu  dissodato  un 
po’  di  terreno  ;  ma  guari  non  corse,  e  la  guarnigione  ritornò 
al  Capo,  a  motivo  della  poca  sicurezza  dell’ancoraggio  e  dei 
disagi  del  clima.  Ciò  non  ostante  un  caporale  d’artiglieria, 
Glass,  ottenne  di  rimanervi,  e  due  altri  soldati,  Giov.  Nan- 
kivel  e  Samuele  Burnell,  di  Plymouth,  si  unirono  con  lui. 
Questi  tre  uomini,  colla  moglie  di  Glass,  un  creolo  del  Capo 
e  i  suoi  due  figliuoli,  formavano  la  nuova  popolazione  del¬ 
l’isola,  e  Glass ,  come  capo ,  ottenne  sempre  il  titolo  di 
governatore. 

Quando  nel  novembre  1829  il  capitano  Morell  visitò  l’i¬ 
sola  col  vascello  da  guerra  degli  Stati  Uniti  V Antartico,  la 
crescente  colonia  contava  sette  famiglie,  ed  aveva  in  pronto 
per  vendere  grande  quantità  di  buoi,  vacche,  montoni,  ma- 
jali ,  capre  ,  conigli  e  pollame  ,  non  che  carote  ,  cipolle , 
zucche,  poponi ,  formaggio,  burro,  uova  e  latte,  a  prezzi 
moderati  e  in  massima  copia.  Nel  1836  la  popolazione  erasi 
elevata  a  42  individui,  nel  quale  anno  il  capitano  Liddell, 
del  Wellington ,  forni  loro  svariate  masserizie,  vesti,  co¬ 
perte,  libri,  un  vitello,  frumento,  orzo  e  biada  da  seminare. 
Il  rev.  Applegate,  uno  de’  passeggieri  e  il  primo  ministro 
protestante  che  avesse  messo  piede  nella  colonia,  profittò 
dell’occasione  per  battezzare  29  persone  dall’età  di  qualche 
mese  fino  a  quella  di  17  anni. 

11  capitano  Denham,  della  nave  da  guerra  inglese  YHerald , 
passò  a  Tristano  TU  novembre  1852.  La  popolazione  am¬ 
montava  a  85  individui,  tutti  Inglesi  per  associazione,  quan¬ 
tunque  non  fossero  per  nascita  né  per  origine.  Tutti  apparte¬ 
nevano  alla  Chiesa  anglicana  e  vivevano  sotto  la  direzione  del 
rev.  Guglielmo  Taylor.  Il  governatore  Glass  era  allora  nel 
suo  70°  anno,  ed  afflitto  da  infermità,  eia  sua  famiglia com-i 
ponevasi  della  moglie,  di  sette  figliuoli  e  di  otto  figliuole.  Il 


capitano  Denham  dice  che  i  giovani  della  seconda  generazione 
erano  bei  ragazzi  dal  viso  bruno,  e  le  fanciulle  vaghe  bru¬ 
nette  dalla  fisonomia  notevolmente  gioconda.  Giusta  il  sU° 
avviso,  non  v’era  luogo  più  sano  da  abitare;  giammai  alcuna 
malattia  epidemica  aveva  colto  la  popolazione,  e  i  fanciulli 
non  andavano  soggetti  a  nessuno  dei  malanni  comuni  all m* 
fanzia.  L’ecclesiastico  lo  assicurò  che  non  aveva  trovato 
all’isola  traccie  di  vizii  da  combattere.  1]  capitano  soggiunse 
che  «  la  posizione  geografica  di  Tristano  può  essere  ora 
considerata  siccome  stabilita.  L’estremità  a  maestro  dell  J* 
sola  ha  per  latitudine  37°  2'  48"  sud,  e  per  longitudine 
12'  48'  30"  ovest  (meridiano  di  Greenwich);  essa  è  all>n' 
circa  di  un  terzo  più  vicina  al  Capo  di  Buona  Speranza  che 
al  Capo  llorn,  e  si  trova  quasi  in  linea  retta  fra  questi  dne 
capi  conosciutissimi,  posizione  che  la  colloca  a  2444  chil°' 
metri  a  mezzogiorno  di  Sant’Elena  » . 

IL  Relazione  compendiata  del  capitano  della  Galatea . 

La  domenica  del  4  agosto  1867,  alle  2  pom.,  nel  mome11 j? 
in  cui  la  Galatea  era  circa  a  402  chilometri  dall'isol3  . 
Tristano,  oltre  il  punto  verso  il  quale  da  più  tempo  i  n°sr 
sguardi  eran  fissi,  apparve  un’ombra  biancastra  simile  a  p1(j 
cola  nube.  Era  la  vetta  del  picco  coperta  di  neve:  tutta 
parte  inferiore  dell’isola  era  avvolta  da  nebbia  leggiera  c 
confondevasi  coll’orizzonte.  Poco  dopo  incominciarono  a  1 
segnarsi  debolmente  le  balze  esterne  dell’isola  attraverso  a 
velo  nebuloso,  e  bentosto  apparve  l’ Inaccessibile.  Versolo 
i  profili  delle  pareti  poste  sotto  le  nevi  si  frastagliarono  J 
netto,  e  l’isola  si  svelò  tutta  dal  sommo  all’imo.  Como 
accostavamo ,  la  gran  massa  grandeggiava  senza  fars*  P  ^ 
spiccata,  e  già  alle  nostre  spalle  il  sole  declinando  all 
zonte,  ogni  cosa  assumeva  un  vivo  color  di  rosa,  che  deg  ^ 
dava  man  mano  in  un  grigio  brunastro.  Verso  le  sette  esser 


■ndo 

vicini  all’isola,  il  bastimento  mise  in  panna  per  la  nt0^ 
colla  prora  volta  all'alto  mare,  sul  fianco  a  maestro  dell 
a  14  chilometri  di  distanza.  Il  5  agosto  stavamo  a  6  c^e 
metri  circa  dalla  costa,  che  apparve  avviluppata  da  en°^|j. 
massa  di  fosche  nuvole,  sotto  le  quali  il  piccolo  sta  ^ 
mento  della  colonia  con  alcune  sue  casuccie  sparse  q"a  ^ 
appariva  distintamente  alla  luce  del  mattino.  Fissa"1  ^ 
guardo  verso  le  abitazioni ,  vedemmo  una  bandiera  f°  ‘ 
issata  sulla  capanna  maggiore.  Verso  le  sette  un  batte  ^ 
quattro  remi  con  otto  uomini  lasciò  la  baja  e  si  diresse  v"  ^ 
di  noi,  a  capo  del  quale  era  un  vecchio  di  aspetto  venera  ^ 
dalla  candida  e  folta  barba,  che  credemmo  fosse  il  £°ve^on. 
tore  Glass.  Come  il  battello  s’avvicinava,  vedemmo  che  c  ^ 
teneva  buone  provvigioni  di  viveri.  Lo  schifo  sacco»  ’  j 
l’equipaggio  salito  a  bordo  della  Galatea ,  conoscemmo 
vecchio  quel  Pietro  Green,  il  più  antico  colono  sopravvive^  ^ 
il  governatore  Glass  essendo  morto  da  43  anni,  poco  <mP  ^ 
visita  del  capitano  Denham.  Gli  uomini  vestivano  ca®1Cjjnat 
lana  della  specie  di  quelle  che  i  marinai  chiamano  °r^o|t0 
riamente  chobhams  o  balties ,  e  pantaloni  sopra  calze 
grosse,  tessute  a  maglia  colla  lana  dei  loro  montoni, 
in  sandali  di  cuojo.  . 

Il  vecchio,  che  parlava  a  nome  de’  suoi  compag01»  ,j. 
non  esser  egli  superiore  a  nessuno,  tutti  essendo  ug^  a 
giacché  dopo  la  morte  di  Glass  nulla  eravi  nell’isola  c  ^ 
governatore  o  a  governo  rassomigliasse;  ma  che  pe 
sempre  lui  che  trafficava  coi  bastimenti  e  che  regolava 
lunque  negozio  che  vi  fosse  stato  da  conchiudere.  ^ 
d’Edimborgo  l’invitò  a  colazione,  ma  appena  messosi  . 
vola,  il  rullio  della  nave  l’infastidi  talmente,  che  n,0^orrJjò 
gustare  altra  cosa  che  una  tazza  di  té.  Il  principe  s  1 
di  quanto  poteva  essere  agl’isolani  di  prima  necessit  , 
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"estimenta  e  viveri,  e  scrisse  egli  stesso  sotto  la  dettatura 
del  vecchio  gli  oggetti  da  costui  menzionati,  dando  nello 
^esso  tempo  ordini  al  tesoriere  che  tali  oggetti  venissero 
lor°  consegnati.  Gradì  sommamente  il  dono,  allorché  si  seppe 
chesso  componevasi  di  30  metri  di  panno  turchino,  72  me- 

di  flanella,  36  di  rascia,  7  chilogrammi  di  tabacco,  40  litri 
di  rum,  40  di  aceto,  22  chilogrammi  di  zucchero,  22  di  tè, 
^8  di  farina,  108  di  cioccolatte.  Green  informò  il  principe 
ci|e  i  canotti,  grazie  a  un  tempo  sì  favorevole,  potevano  ta¬ 
lmente  approdare;  e  quindi,  verso  le  nove,  due  ne  furono 
°lessi  all’acqua,  e  il  principe  col  suo  seguito  e  alcuni  uflìziali 
Patirono  dalla  nave,  conducendo  Green  seco  loro  come 
Pilota.  Intanto  la  Galatea  più  non  distava  che  due  chilometri 
®  mezzo  dalla  costa  ;  l’ondata  era  sì  forte  che,  per  alcuni 
•stanti ,  quando  il  battello  discendeva  nell’increspamento  del- 
onda,  si  perdeva  affatto  di  vista  la  fregata.  A  mezzo  chilo¬ 
metro  dal  punto  di  sbarco  si  entrò  in  un  recinto  d’erbe 
marine,  i  cui  fusti,  inalzandosi  a  circa  9  metri,  cagionano 
c°me  una  rottura  naturale  dell’onde  e  danno  alla  superlieie 
All’acqua  un  aspetto  ondoso  e  vitreo.  Le  lunghe  foglie  piatte 
alleggiami  erano  un  ostacolo  considerevole  alla  celerità 
•Ielle  barche  :  ma,  oltrepassate  queste  erbe,  si  giunse  in 
“'l’acqua  limpida  che  si  stendeva  tino  alla  riva,  dove  una 
°lla  d’isolani  disponevasi  a  trascinare  sulla  spiaggia  i  viag- 
S'atori,  se  ciò  fosse  stato  possibile  ;  ma  siccome  la  prima 
0nda,  venendo  a  spezzarsi  sulla  poppa,  inondò  la  maggior 
Parte  di  quelli  che  vi  erano  assisi,  tutti  si  affrettarono  a 
Sciare  quel  luogo,  questi  aggrappati  alle  spalle  di  quelli, 
mentre  altri  approfittavano  della  ritirata  dell’onda  per  saltare 
«il  lido. 

Allo  scalo,  magnifica  spiaggia  tutta  coperta  di  nera  e  mi- 
"eta  arena,  eravi  un  lungo  canotto  di  nave  a  secco,  apparte¬ 
rò  un  tempo  ad  un  vascello  sommerso  in  marea  185  chi- 
lometri  dal  luogo.  L’equipaggio,  composto  di  17  uomini,  se 
“era  servito  per  guadagnar  terra,  e  dopo  essersi  fermato 
•Modici  giorni  nell’isola,  ebbe  la  sorte  di  passare  in  un  bri- 
rotino  diretto  al  Capo.  Fu  visitato  immediatamente  il  pic¬ 
elo  villaggio,  che  consisteva  in  una  dozzina  di  case  sparse 
M  pendìo  del  fianco  maestrale  dell’isola  :  ogni  abitazione 
8veva  come  a  dipendenza  porzioncelle  di  terreno  chiuse  da 
moricciuoli  a  secco,  una  specie  di  orticelli  molto  poveri  in 
a'e  stagione  dell’anno,  principio  della  loro  primavera.  Si 
"•Aarono  in  uno  di  essi  dei  crisantemi  fioriti  e  molti  ce- 
jMgli  di  fragole  piccolissime.  Le  case,  ben  costrutte  colla 
e,1era  pietra  dell’isola,  tagliata  in  massi  d’ogni  forma  e  di- 
niensione  ;  coperte  da  lunghe  erbe  unite  internamente  a  tra- 
lcelli  orizzontali,  le  cui  estremità  oltrepassanti  il  tmuro 
>0  coperte  di  piota.  Questa  specie  di  stoppia  dura  30  anni, 
più  che  non  duri  il  legno.  L’armatura  di  legname  co- 
.laya  cara  a’  coloni  ;  essi  l’avevano  comperata  a  grandi  prezzi 
a  navi  baleniere  americane,  gli  alberi  indigeni  delusola  non 
Ssendo  grandi  abbastanza  per  quest’uso,  e  quel  che  é  peggio, 
z5  gran  numero  di  essi  erano  stati  distrutti  da  un  verme 
“s‘a  da  una-  specie  di  rubigine.  I  naturali  dissero  che  due 
.  case  che  ora  si  vedono  in  ruina  furono  rovesciate  da  un 
°'ento  uragano  il  10  maggio  1867,  e  che  bisognava,  in 
ferale,  costrurre  molto  solidamente,  perchè  le  fabbriche 
*e«o  in  istato  di  resistere  agli  uragani  che  visitano  frequen¬ 
tante  l’isola. 

..  casa  di  Green  dominava  le  altre  per  la  sua  positura  ; 
^tinguevasi  per  una  vecchia  bandiera  tutta  in  cenci  inalbe¬ 
ra  a  una  pertica  che  spuntava  dal  camino.  Il  galantuomo  ci 
,l&Se  che  quello  stendardo  era  stato  iu  origine  una  bandiera 
Moverese  la  quale  egli  aveva  ricevuta  da  un  vascello  mer¬ 


cantile  olandese  ;  ma  che  egli,  vinto  da  nobile  sentimento  di 
patriotismo,  ne  aveva  tolto  il  cavallo  e  surrogatolo  coll’  Union 
Jack  (croci  unite  di  S.  Giorgio  e  S.  Patrizio),  trasforma¬ 
zione  che  ne  aveva  fatta  una  bandiera  inglese.  II  suo  primo 
stendardo  gli  era  stato  donato  dal  capitano  Crawford,  del 
bastimento  da  guerra  inglese  Sidon ,  il  quale  l’aveva  autoriz¬ 
zato  a  issarlo  ogni  volta  che  una  nave  passerebbe  in  vista 
dalla  costa.  Quando  noi  arrivammo  da  lui,  Green  presentò 
sua  moglie  al  principe  e  a  quelli  che  l’accompagnavano.  Era 
dessa  mulatta,  di  fisonoraia  avvenente,  di  circa  45  anni  ;  era 
venula  da  Sant’EIena  coi  primi  coloni  e  si  rammentava  della 
visita  del  jachelto  YErrante,  sul  quale  il  suo  proprietario 
Beniamino  Boyd  andò  in  Australia  nel  1841.  li  Boyd  sera 
fermato  co’  suoi  compagni  due  giorni  nell’isola,  e  nel  lasciare 
Glass  gli  aveva  consegnato  una  somma  perchè  fosse  impie¬ 
gata  ad  alzare  una  pietra  sepolcrale  sugli  avanzi  dell’equi¬ 
paggio  del  brigantino  da  guerra  la  Giulia ,  il  quale,  perdute 
le  àncore  in  una  tempesta,  era  andato  a  picco  sull’isola  nel 
1818.  Quarantacinque  cadaveri  erano  raccolti  e  sepolti  in 
una  stessa  tomba.  Green  ci  disse  che  il  monumento  era  stato 
eseguito  molto  bene,  ma  che  lo  si  era  tagliato  in  una  pietra 
così  dolce,  che  le  intemperie  del  clima  ne.  avevano  quasi  in¬ 
teramente  cancellata  l’iscrizione.  Visitate  tutte  le  capanne, 
conoscemmo  le  signore  del  villaggio  ;  erano  tutte  vestite 
assai  decentemente  con  in  capo  cappelline  di  paglia  bianche 
o  nere,  ornate  di  nastri  a  vivi  colori  e  di  veli,  corte  carai- 
ciuole,  gonnelle  di  vario  colore  e  di  stoffe  differenti,  fatte  con 
gusto,  stivaletti  graziosi  e  crinoline.  La  colonia  contava  sette 
fanciulle  nubili  (fra  le  quali  una  notevolmente  leggiadra),  e 
appunto  lo  stesso  numero  di  celibi  maschi.  Ma  l’avventurosa 
gioventù  del  luogo  volge  ordinariamente  i  suoi  sguardi  verso 
il  Capo  come  ad  una  terra  promessa.  Tristano  essendo  pic¬ 
cola  né  capace  di  molti  abitanti,  si  considera  il  Capo  come  il 
punto  naturale  di  destinazione  dell’eccedente  della  popola¬ 
zione  ;  e  quantunque  esso  disti  2777  chilometri,  se  ne  parla 
e  vi  si  pensa  come  se  fosse  a  pochi  chilometri.  Nel  1857  il 
Geyser  vi  trasportò  45  persone,  e  con  esse  il  rev.  Taylor,  per 
cui  spirava  il  suo  periodo  di  cinque  anni  di  residenza  in  qua¬ 
lità  di  ministro  del  culto.  Verso  lo  stesso  tempo,  cinque 
famiglie  partirono  per  gli  Stati  Uniti.  Prima  di  detta  partenza 
la  colonia  contava  1 1 2  abitanti  ;  ora  più  non  ne  conta  che  53. 
Alcuni  fra  i  giovani  sono  bei  ragazzi  pieni  di  vigore,  i  quali 
serbano  pochissimo  del  mulatto.  Delle  donne,'  due  erano 
negre,  parecchie  olivastre  (alcune  delle  quali  avevano  i  ca¬ 
pelli  lanuti,  altre  neri  e  distesi),  e  poche  di  color  naturale  e 
bianco  :  vedemmo  fanciulli  molto  bianchi,  coi  capelli  biondi 
ed  occhi  cifestri.  Preparato  un  asciolvere  al  principe  inglese, 
tutti  si  resero  ad  una  delle  più  grandi  abitazioni,  ove  le  vi¬ 
vande  erano  state  ammannite  con  decenza  :  vi  avea  castrato 
e  pollame  arrosto,  uova,  pastinache,  patate  e  pane.  11  vec¬ 
chio  Green  presiedeva,  sendo  il  solo  degl’isolani  che  fosse  a 
mensa  con  noi.  Avevamo  per  bevanda  acqua  limpidissima  e 
una. sola  bottiglia  di  vino  che  apparteneva  a  Green.  Intanto 
eran  le  due,  e  la  brezza  essendosi  rinforzata,  con  tutte  le 
apparenze  di  prossima  burrasca,  fu  giudicato  prudente  di  rag¬ 
giungere  la  nave  al  più  presto,  e  dato  l’addio  alle  signore, 
ci  avviammo  verso  il  canotto. 

III.  Cenni  complementari  della  storia.  —  Cammin  fa¬ 
cendo  raccogliemmo  le  seguenti  informazioni,  le  quali  po¬ 
tranno  servire  di  continuazione  alla  storia  della  colonia  dal 
1852  in  poi.  L’isola  era  stata  visitata,  nel  1857,  dal  bri- 
;  gantino  da  guerra  inglese  lo  Scherzevole ,  col  vescovo  del 
Capo  a  bordo  ;  dal  Geyser,  anch’esso  della  marina  britan- 
:  nìca,  nello  stesso  anno,  e  poco  dopo  dal  Sidon.  Nel  1860 
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la  Sfinge,  della  marina  britannica,  con  tre  scialuppe  ch’essa 
scortava  in  Cina,  vi  si  fermò  un  istante  ;  e  nel  1861  la  Gor- 
gona,  pure  della  marina  britannica,  rimorchiando  il  brigan¬ 
tino  Veloce,  destinato  alla  collocazione  del  faro  galleggiante 
nella  baja  di  Simon,  fece  altrettanto.  L’ultimo  bastimento 
che  avesse  visitato  l’isola  era  lo  Stirling  Castle,  capitano  Mac 
Gowan,  nel  30  giugno  1867.  Abbiamo  detto  più  sopra  che 
il  Geyser  aveva  condotto  al  Capo  45  abitanti,  di  cui  la  mag¬ 
gior  parte  erano  donne,  le  quali  allora  eccedevano  di  molto 
la  popolazione  dei  maschi.  Fummo  informati  che  vi  erano 
nell’isola  circa  500  capi  di  grosso  bestiame  e  200  montoni. 
I  buoi  e  i  montoni  si  ammazzano  alternativamente,  e  la 
carne  si  distribuisce  fra  le  varie  famiglie  ;  i  pagamenti  si 
fanno  per  natura,  o  con  denari,  o  con  cambii.  1  coloni  non 
coltivano  grano  più  di  quanto  loro  ne  abbisogni  per  seminare 
le  loro  terre,  e  preferiscono  comperare  la  farina  da  basti¬ 
menti  americani. 

Gli  uccelli  descritti  dai  precedenti  navigatori  come  pernici 
senz’ali,  sono  chiamati  beccaccie  dagli  isolani.  Giusta  la  de¬ 
scrizione  che  ne  fu  data,  il  becco  di  questi  uccelli  dev’essere 
molto  più  corto  di  quello  della  beccaccia  e  lungo  la  metà  di 
quello  dell’aptera  della  Nuova  Zelanda.  Gl’isolani  non  ucci¬ 
dono  l’elefante  marino  se  non  quando  abbisognano  d’olio, 
principalmente  per  la  fabbricazione  del  sapone.  Se  sapessero 
il  prezzo  dell’olio  sui  mercati  e  potessero  contare  sulle  navi 
che  venissero  regolarmente  ad  approvvigionarsi  da  loro,  essi 
potrebbero  procurarsene  in  gran  copia.  Le  balene  vengono 
a  lambire  le  coste  dell’isola,  senza  che  alcuno  le  tocchi.  Gli 
elefanti  marini  maschi  hanno  sei  metri  di  lunghezza,  produ¬ 
cono  da  otto  a  dieci  barili  d’olio  ;  le  femmine  sei  all’incirca. 
Scarse  le  foche  in  quei  paraggi  e  neppur  una  sulla  costa 
occidentale  ;  ma  abbondano  sull’isoletta  vicina,  ove  da  venti 
anni  nessuno  è  venuto  a  turbarle.  Ultimamente  una  nave  é 
rimasta  tre  mesi  ancorata  sulla  costa  orientale,  collo  scopo  di 
raccogliere  olio  di  foca,  non  soffiando  i  venti  di  levante  che 
una  sola  settimana  in  tutto  l’anno. 

Per  dare  un’idea  della  quantità  di  legumi  che  producono  i 
coloni,  possiamo  ricordare  che,  fatta  deduzione  di  quanto 
loro  abbisogna  per  la  propria  consumazione  e  di  quanto 
hanno  venduto  alle  navi  di  passaggio,  restavano  del  ricolto 
dell’anno  antecedente  200  staja  di  patate.  Le  capre  selvagge, 
di  cui  parlarono  tutti  i  precedenti  navigatori,  sono  intiera¬ 
mente  scomparse  da  due  o  tre  anni,  quando  si  scontravano 
a  torme  di  2  o  300.  Tristano  d’Acunha  è  isola  più  tosto  sa¬ 
lubre  ;  ciò  non  ostante,  ogni  nave  che  vi  approda,  diretta  a 
Sant’Elena,  porta  seco  una  malattia  che  rassomiglia  al  gripp. 
Si  sa  che  l’isola  di  Santa  Kilda,  situata  a  ponente  della  costa 
scozzese,  va  soggetta  alla  stessa  epidemia  della  corizza  ogni¬ 
qualvolta  le  persone  che  vi  sbarcano  da  una  nave  qualsiasi  si 
mescolano  colla  sua  popolazione.  Il  piccol  villaggio,  che  non 
avea  nome  alcuno,  in  occasione  della  visita  del  principe  reale 
inglese,  tolse  quello  di  Edimburgo. 

Il  Taylor  pubblicò  nel  1856  Alcune  notizie  sulla  colonia 
di  Tristano  d'Acunha,  in  cui  le  cose  sono  riguardate  in 
molo  assai  differente  da  quanto  é  detto  nella  Relazione  della 
Galatea.  La  piccolezza  dell’isola,  la  carenza  del  legname,  la 
povertà  dei  prodotti  induce  il  primo  a  desiderare  che  sia  ab¬ 
bandonata  pel  bene  dell’umanità.  «  Sarà  un  fausto  giorno 
(scrive  egli)  quello  in  cui  l’isola  solitaria  sarà  nuovamente 
abbandonata  a  coloro  che  forse  sempre  vi  furono,  e  che,  nel 
misero  suo  stato,  sembrano  i  soli  abitanti  adatti  a  vivervi,  io 
voglio  dire  gli  uccelli  selvaggi  dell’Oceano  ». 

Vedi  Petermann,  Mittheilungen  aus  Justus  Perthes’geo- 
graphisches  Anstalt ,  ecc.  (Gotha  1855,  pag.  79  e  Tavola). 


TROGLODITI  e  ANTROPOFAGI  [paleoetnol.) .  —  Che  negl' 
antichissimi  tempi  preistorici  l’Italia  abbia  avuto  non  sole 
dei  trogloditi,  ma  probabilmente  dei  cannibali  ed  antropo* 
fagi,  nessuno  avea  chiarito  con  argomenti  di  fatto,  siccome 
fece  testé  il  professore  Capellini,  il  quale  riferisce  quanl® 
segue:  «  Negli  ultimi  giorni  del  mese  di  ottobre  1869  fec' 
alcune  escursioni  nei  dintorni  della  Spezia,  ed  esplorai  pa; 
recchie  caverne  per  trovarvi  tracce  dell’uomo  dei  tefflp1 
preistorici.  Con  questo  scopo  fatti  eseguire  alcuni  scavi  >D 
una  grotta  di  accesso  difficile  e  pericoloso,  situata  neH’is0^ 
Palmaria,  e  già  da  me  in  parte  esplorata  fino  dal  1860, 
la  fortuna  di  scoprirvi  selci  ed  altre  pietre  lavorate  che  ca* 
ratterizzano  un  periodo  della  più  antica  epoca  preistorica 0 
epoca  della  pietra.  Oltre  le  pietre  lavorate  e  gli  oggetti  dl' 
versi  trasportati  entro  la  grotta  dai  primi  uomini  che  I’3*31' 
tarono,  ho  trovato  una  quantità  di  ossa  di  animali  diversi» 
miste  ad  ossa  umane,  in  tali  condizioni  da  poter  concluder6 
che  ivi  banchettarono  antropofagi,  e  che  gl’italiani  deH’ep6C| 
della  pietra  erano  cannibali  come  i  loro  contemporanei  de, 
Belgio,  della  Francia  e  di  Danimarca.  In  uno  strato  di  cenef*1 
con  pezzetti  di  carbone  di  legna,  fra  le  ossa  di  diversi  ani®31  ’ 
alcune  delle  quali  hanno  subito  l’azione  del  fuoco,  tald0® 
intere,  ma  la  maggior  parte  rotte  e  spaccate  per  estrarne  1 
midollo,  parecchie  raschiate  e  rosicchiate,  trovai  confus6’ 
rotte  e  disperse,  ossa  di  donna  e  mezza  mandibola  di  un  fe*1. 
ciullo  di  sette  ad  otto  anni.  Nel  centro  della  caverna  trova» 
indizii  dell’antico  focolare. 

«  Per  chi  é  iniziato  agli  studii  preistorici,  e  specialouen 
per  coloro  che  conoscono  i  bei  lavori  di  Spring  sulla  caverò^ 
di  Chavaux  nel  Belgio,  e  gli  studii  di  Garrigou,  Martin  L3^ 
tet,  Edward,  lìoujon  sulle  caverne  di  Francia,  non  ho  h>s 
gno  di  aggiungere  parola  per  mostrare  come  le  cose  scop61 
all’isola  Palmaria  provino  l’antropofagismo  in  Italia  all  eP° 
della  pietra.  Riservandomi  a  trattare  più  diffusamente  q66*^ 
argomento  in  altra  circostanza,  mi  limito  a  segnalare  all 
tenzione  dei  naturalisti  un  fatto  di  cui,  con  accurate  ri6 
che,  si  troveranno  parecchi  altri  esempi  nelle  caverne 6 
isole  e  del  continente  italiano.  I  ciclopi  e  gli  stregoni  1,1  ^ 
zionati  nelle  favole  dovevano  essere  trogloditi  e  pi’°*,a 
mente  cannibali  ».  u0 

TROPLONG  Raimondo  Teodoro  (biogr.).  —  Giurecon33^ 
riputatissimo  e  presidente  del  Senato  imperiale  di  Fra 
nacque  a  San  Gaudenzio,  cittadetta  dell’Alta  Garonn3.  - 
ottobre  1795;  mori  a  Parigi  la  notte  sul  1°  marzo  1  ^ 
Presa  la  laurea  dopo  la  seconda  restaurazione,  a  ventiqu  • 
anni  iniziò  la  sua  carriera  al  tribunal  civile  d’Alenfon.^ 
fu  procuratore  a  Sarténe  (Corsica),  quindi  avvocato  gen 
a  Bastia  ;  nel  1830  passò  nella  stessa  qualità  al  tr'*3UDaa0Sa 
Nancy,  dove  dié  saggio  di  non  ordinario  acume  in  i>na  ^ 
demaniale  di  somma  rilevanza  ;  perlocché  nel  1833  11  ^ 
minato  presidente  di  Camera  nello  stesso  tribunale,  e  ^ 
anni  appresso  decorato  della  Legion  d’onore,  fu  ch'a,naoP0. 
occupare  un  seggio  di  consigliere  alla  Corte  di  Cassaz 
Nel  1846  fu  elevato  alla  dignità  di  pari  di  Francia,  e  ^ 
la  morte  del  barone  Séguier  lasciò  vuoto  il  posto  di  P 
presidente  alla  Corte  di  Parigi,  ne  fu  egli  investito  co  . 
creto  del  2  dicembre  1848  dal  presidente  della  treP|  jjSj0i- 
Largamente  ricompensato  delle  buone  sue  qualità  nel  ^ 
pegno  dei  varii  ufficii  tenuti  nel  pubblico  servigio  dai  jj 
cessivi  governi  che  ressero  la  Francia  dal  30  in  poi.  ®  nel 
secondo  impero  fu  segno  a  più  speciali  favori.  Ondecc  ^ 
1852  fu  compreso  nel  primo  elenco  dei  senatori,  P01  pCe 
presidente  del  Senato,  ultimamente  presidente  ;  ^ra.nne  in 
della  Legione,  primo  presidente  della  Corte  di  C  """ 
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istituzione  del  Portalis  ;  dal  58  chiamato  a  far  parte  del 
consiglio  privato;  da  oltre  trentanni  membro  dell’ Accade-; 
fòia  delle  scienze  morali  e  politiche  in  luogo  del  Daunou. 
Principalissima  fra  le  sue  opere  Le  droit  civil  expliqné 
(1834-56,  27  voi.  in-8°),  in  continuazione  del  Répertoire 
commentato  da  Toullier,  comprendente,  fra  parecchi  Com¬ 
mentarli,  i  seguenti  più  volte  ristampati:  Des  priviléges  et 
hypothèques  (1853,  4vol.  in-8°)  ;  De  la  vente  (1834,  2  voi.; 
4a  ediz.  1841)  ;  De  la  prescription  (1835,  2  voi.  ;  3a  ediz. 
1841)  ;  Du  contrat  de  mariage  (1850,  4  voi.);  Des  donations 
;  (1855,  4  voi.),  vero  monumento  di  giurisprudenza  ;  De  fin • 
faence  du  christianisme  sur  le  droit  civil  des  Romains  (1848, 
in-8°;  2a  ediz.  1855),  in  cui  trovansi  giustissimi  e  veri giu- 
dìcii  intorno  ai  vantaggi  dal  cristianesimo  arrecati  alla  società 
|  Pagana,  introducendo  nella  loro  legislazione  elementi  di  no- 
!  VeHa  vita,  ed  eliminandone  molte  parti  che  cozzavano  colla 
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ì  giustizia  ed  onestà  ;  Du  pouvoir  de  l'.Elat  sur  V enseignement 
(1844,  in-8°)  secondo  l’antico  diritto  pubblico  francese;  De 
3  propriété  d'après  le  Code  civil  (1848,  in-8°),  faciente 
Parte  dei  Petits  traités  pubblicati  allora  dall’Accademia  delle 
:  Scienze  morali  e  politiche  per  porre  un  freno  alle  scapestre¬ 
rà  del  comuniSmo,  del  furierismo,  del  socialismo  e  di  simili 
!  pie.  Nella  Gazzetta  dei  Tribunali  e  nella  Rivista  di  legis- 
j  ^ione  scrisse  buoni  e  numerosi  articoli. 

p  Vedi:  Vapereau,  Dictionn.  univers.  des  Contemporains ; 

■,  Jj^uelin  e  Guillaumin,  Dictionnaire  del  Economie  politique 
(P^igi  1853)  ;  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  la  parte). 

!  TROVATELLI  ( econ .  soc.).  —  Lo  scrittore  incombenzato 
I  *  dettare  l’articolo,  non  avendo  potuto  avere  i  dati  statistici 
!  °Cc°rrenti,  ha  differita  la  trattazione  alla  voce  Espositi  nel 
,  diurne  seguente. 

1  TURìISI  (reggenza  o  stato  di)  ( stor .  contemp.).  —  La 
,  fratta  siccità  nel  volgere  del  1867-68  ridusse  all’estrema 
fretta  il  paese,  che,  come  l’Algeria,  fu  ridotto  alla  fame, 
I  6  Vagellato  da  perniciose  epidemie  che  mieterono  vittime  in- 
^mere.  S’arrose  la  crisi  finanziaria  che  difficultò  al  governo 


ogni  atto,  e  provocò  non  poche  insurrezioni  fra  le  tribù.  Il 
fratello  stesso  del  bey,  il  principe  Sidi-el-Adi ,  messosi  a 
capo  di  qualche  tribù  montanina,  accresceva  gli  (imbarazzi  : 
ma,  sostenuto  al  cader  del  settembre  o  ai  primi  di  ottobre 
del  1867,  fu  chiuso  a  Bardo  in  una  prigione  della  quale  fu 
murata  la  porta,  e  la  finestra  ridotta  a  breve  spiraglio  per 
introdurvi  gli  alimenti:  ma  il  prigioniero,  non  compiuto  un 
mese,  vi  peri  nell’età  di  trentadue  anni.  11  governo  tunisino 
è  aggravato  da  un  debito  fluttuante  nell’interno  e  da  uno 
all’estero  composti  di  due  prestiti  contratti  nel  63  e  65.  Nulla 
più  atto  a  dimostrare  il  malgoverno  della  Reggenza  che  la 
storia  di  detti  imprestiti.  Il  primo  fu  emesso  col  capitale  di 
35  milioni:  i  banchieri  che  se  ne  caricarono,  prelevarono  di 
primo  acchito  6  milioni  per  isconto  e  commissione  ;  dipoi 
2,770,000  lire  sull’emissione  delle  azioni,  e  circa  un  milione 
per  altra  operazione  :  non  rimasero  adunque  che  25  milioni 
o  poco  più  al  governo,  il  quale,  per  soddisfare  a  tal  debito, 
prende  il  carico  di  pagare  in  quindici  anni  l’egregia  somma 
di  63  milioni,  sulla  quale  i  banchieri  hanno  ancora  a  prele¬ 
vare  niente  meno  che  13  milioni.  11  prestito  del  65  fu  condotto 
press’a  poco  colle  medesime  disastrose  condizioni ,  le  quali 
mentre  da  un  lato  arricchiscono  l’ingordigia  dei  pubblicani, 
impoveriscono  il  governo  ed  il  paese.  Il  governo  non  ajuta, 
anzi  contraria  il  commercio,  l’industria  e  la  navigazione  ; 
quindi  non  è  a  meravigliare  se  manca  qualunque  legisla¬ 
zione  commerciale  e  marittima;  le  quistioni  di  questo  genere 
con  gl’indigeni  #ngono  giudicate  o  secondo  il  Codice  civile, 
o  secondo  gli  usi  invalsi  che  formarono  legge;  in  casi  di 
naufragio  l’autorità  si  presta  a  malincuore  e  fa  pesare  gravi 
spese  per  guardare  e  ricuperare  i  legni  naufragati  ;  la  lettera 
dei  trattati  è  quindi  intieramente  male  interpretata,  là  dove 
è  detto  che  deve  prestarsi  con  tutti  i  mezzi  possibili  in  ajuto 
dei  naufraghi:  e  chiamasi  prestazione  l’ajuto  che  dà,  scon¬ 
talo  in  forti  somme  da  chi  forse  non  è  pure  in  grado  di  pa¬ 
garle!  Accade  infatti  bene  spesso  che  miseri  bastimenti 
di  prezzo  assai  inferiore  a  2000  lire  devono  pagare  per  af¬ 
fitto  di  utensili  20  lire  al  giorno,  ossia  600  lire  in  un  mese 
di  lavoro,  oltre  a  due  piastre,  ossia  lire  1,28  al  giorno  per 
ogni  guardiano,  il  che  fa  ammontare  nel  termine  d’un  mese 
a  circa  200  lire  la  spesa  di  alcune  guardie ,  che  l’autorità 
dovrebbe  nel  suo  interesse  somministrare  gratuitamente.  A 
rovinare  maggiormente  il  commercio  di  questi  paesi,  l’auto¬ 
rità  fissò  fortissimi  diritti  su  parecchi  generi  che  dovrebbero 
essere  di  libera  esportazione.  Tutto  ciò  naturalmente  eccita 
gli  Europei  al  contrabbando,  il  quale  è  eseguito  largamente 
e  per  conto  altrui  dai  Maltesi.  I  bestiami,  le  cuoja  e  la  cera 
non  compajono  mai  nel  commercio  di  esportazione,  comecché 
se  ne  esporti  in  buon  dato  ;  l’abitudine  al  contrabbando 
spinge  i  Maltesi  a  contrarre  accordi  cogli  speculatori  per 
imbarcare  di  soppiatto  gli  stessi  generi  non  aggravati,  e  nel 
solo  spazio  di  un  mese  si  vide  partire  per  più  di  80,000  lire 
di  grani  nascostamente,  defraudando  così  la  mal  organizzata 
dogana  di  un  lucro  considerevole.  Fra  i  diritti  che  più  aggra¬ 
vano  la  navigazione  sono  quelli  di  ancoraggio  che  pagano  i 
bastimenti  europei  su  tutta  la  costa;  stabiliti  arbitrariamente, 
essi  variano  in  ogni  punto  d’approdo,  sia  di  denominazione, 
sia  di  somma  ;  non  sono  però  mai  minori  di  20  lire  pei  pic¬ 
coli  bastimenti  e  di  35  pei  grandi;  per  cui,  mentre  un  legno 
italiano  di  20  tonnellate  paga  al  consolato  solo  6  lire  per 
dritto  di  spedizione,  deve  sborsare  tre  volte  questa  somma 
in  diritto  d’ancoraggio,  che  prende  il  nome  di  diritto  di  sa¬ 
nità,  o  di  pratica,  di  provvista,  di  acqua,  di  zavorra  e  simili. 
Però,  in  mezzo  a  tante  contrarietà  e  lacune,  non  annidano 
preferenze;  l’indigeno,  il  Turco,  l’Europeo  di  qualunque 
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nazione,  tutti  subiscono  la  stessa  legge ,  tutti  soffrono  gli 
stessi  abusi,  le  bandiere  sono  su  tutta  la  costa  pienamente 
assimilate. 

Il  t°  giugno  1867  ebbe  luogo  il  sorteggio  annuale  delle 
obbligazioni  del  prestilo  del  1865,  ma  le  medesime  rimbor¬ 
sabili  al  banco  di  sconto,  furono  inutilmente  presentate.  Due 
mesi  passarono  senza  che  fosse  data  alcuna  dichiarazione  agli 
interessati,  e  solo  seppesi  che  il  banco  di  sconto  non  potendo 
assicurarsi  sul  prodotto  delle  guarentigie  accompagnanti  il 
prestito,  volea  tentare  di  contrarne  un  nuovo  per  essere  in 
grado  di  adempiere  gli  obblighi  assunti.  Della  qual  cosa 
sommamente  inquieti  i  portatori  di  obbligazioni,  diressero  al 
governo  francese  un  ricorso,  pregandolo  di  assumere  la  di¬ 
fesa  dei  proprii  interessi.  Ma  il  governo  tunisino,  tormentato 
medesimamente  dalle  obbligazioni  del  debito  fluttuante,  isti¬ 
tuì  una  Commissione  col  carico  di  operare  la  conversione  dei 
titoli.  In  questa,  intervenne  la  Francia,  che  indusse  il  bey  a 
provvedere,  ed  il  4  aprile  1868  fu  stipulata  convenzione,  la 
cui  mercé  una  Commissione  di  Francesi  e  Tunisini  dovea 
essere  nominata  per  regolare  le  reciproche  faccende  del 
governo  e  degli  Europei.  Mà  sembra  che  altri  consiglieri 
stornassero  il  bey  dall’eseguire  i  patti  convenuti  ;  per  la  qual 
cosa  il  console  di  Francia,  dopo  avere  solennemente  prote¬ 
stato  che  fossero  violati  gli  impegni  contratti,  cessò  dalle 
relazioni  col  governo  tunisino.  Sembra  che  i  consoli  inglese 
e  italiano  fossero  la  cagione  del  cangiamento  predetto;  per 
la  qual  cosa  il  governo  di  Francia,  entrato  in  accordo  coi 
gabinetti  di  Londra  e  di  Firenze,  al  cominciar  di  giugno  del 
1868,  il  bey  nuovamente  affermò  i  contratti  impegni  al  con¬ 
sole  francese. 

Aggiungiamo  le  poche  notizie  del  7  dicembre  1869  tolte 
al ì’Osserv.  Triest.  Questa  settimana  fu  pubblicato  un  gior¬ 
nale  arabo,  da  cui  si  seppe  che  per  viste  di  economia  il  go¬ 
verno  ha  licenziato  molti  impiegali  tanto  negli  affidi  civili 
quanto  nei  militari.  Quasi  tutti  gli  impiegati  dell’arsenale 
marittimo  vennero  licenziati,  e  si  vendette  una  vecchia  fre¬ 
gata  ed  un  brik  da  guerra,  che  già  da  molti  anni  trovavansi 
inetti  alla  navigazione  nell’arsenale  suddetto.  Anche  il  Corpo 
del  Gemo  venne  totalmente  sciolto,  e  quello  d’artiglieria  molto 
diminuito.  Si  formò  poi  una  Commissione  composta  del  se¬ 
gretario  conte  Raffo,  Sidi-Asis  e  d'altri,  coll’incarico  di  ve¬ 
rificare  tutti  i  conti  dei  Kaid,  da  cinque  anni  indietro:  col 
qual  mt'zzo,  a  quanto  pare,  sr  troverebbero  circa  60  milioni 
di  piastre,  intascati  clandestinamente  dai  governatori  anzi¬ 
detto  Nel  medesimo  giornale  arabo  annunziasi  un  decreto 
col  quale  si  avverte  che  tutti  quelli  che  da  oggi  in  poi  pian¬ 
teranno  dei  nuovi  oliveti ,  godranno  per  quindici  anni  la 
franchigia  della  tassa  che  aggrava  gli  olivi,  cioè  la  cosi  detta 
Canuti.  Il  3  dicembre  cominciò  il  Ramazun ,  specie  di  qua¬ 
resima  musulmana  che  dura  trenta  giorni,  durante  la  quale 
il  bey  ed  i  suoi  ministri  abitano  la  città.  Il  21  dicembre  1869 
allo  stesso  Osserv.  Triest.  si  scriveva  da  Tunisi  :  La  setti¬ 
mana  scorsa  ebbe  luogo  la  prima  seduta  generale  di  queste 
Commissioni  unite,  per  il  riorganamento  delle  finanze  tuni- 
nisine.  La  piazza,  anzi  il  ceto  commerciale,  ansiosamente 
aspettava  il  risultato  di  quel  Consiglio,  per  sentir  l’effetto 
che  produrrebbe  su  questi  titoli  governativi,  alla  quale  unica 
cosa  rivolgono  oggi  la  loro  attenzione  questi  negozianti. 
Però,  sebbene  verso  il  tocco  i  commissarii  o  rappresentanti 
fossero  già  di  ritorno,  cionnullameno  la  piazza  restava  in  an¬ 
guria  ed  incertezza,  e  fu  soltanto  verso  notte  ch’essa  co¬ 
minciò  ad  animarsi,  e  mezz’ora  dopo  non  fu  che  un  correre, 
un  agitarsi  continuo  ;  chi  raccontava,  chi  ascoltava,  ma  in 
generale  tutti  disapprovavano,  tutti  dicevano  essere  spogliati  ; 


j  si  trattava  insomma  del  risultato  della  conferenza.  Il  gene’ 
rale  Kheredin,  presidente  della  Commissione  esecutiva,  lesse 
nella  seduta  della  mattina  un  progetto  compilato  da  essa’ 
riguardante  il  regolamento  del  debito  del  governo.  Metteva 
ciò  a  cognizione  del  Comitato  di  controllo,  invitandolo  a  stu' 
diarvi  sopra  e  a  lare  delle  osservazioni  se  credesse  opportuno. 
Nel  progetto  il  medio  dei  corsi  delle  piazze  di  Parigi  e  d> 
Tunisi,  e  che  fu  preso  per  base,  é  del 

58  %  del  capitale  d’emissione  pel  1863  e  1865 

59  %  »  per  la  la  e  4a  conversione 

39  °/o  »  per  la  2a  conversione 

35  %  »  per  la  3a  conversione. 

11  governo  s’impegna,  offrendo  le  necessarie  guarentigia 
di  dare  il  primo  anno  5  milioni  di  lire  per  pagare  gl’interessi 
del  suo  debito  generale.  Per  completare  questo  complesso d* 
valori,  il  progetto  tassa  o  divide  il  debito  fluttuante  in 
categorie,  componetesi  la  prima  di  circa  2  milioni  in  liskeré 
e  6  milioni  della  4a  categoria  delle  conversioni.  La  secoli 
sarebbe  poi  di  circa  22  milioni.  Si  stima,  dietro  i  corsi,  ffj® 
questa  prima  categoria  rappresenterebbe  il  40  %  del  capi' 
tale  d’emissione,  e  la  2a  categoria  il  15  %.  1  cinque  mili°nl 
che  il  governo  destina  al  debito  totale,  ridotto  però  da  que' 
sto  progetto  di  accomodamento,  assicurerebbe  a  ciascuno^1 
detti  valori  un  interesse  dell’8,90  %  il  primo  anno;  ^ 
quest’interesse  sarebbe  proporzionatamente  aumentato  ^ 
corso  di  quattro  anni  di  500,000  lire. 

Relativamente  al  prezzo  di  emissione  o  primitivo,  \  i^6' 
resse  sarebbe  diviso  cosi;  ma* con  la  riduzione  del  capit3^ 
come  in  principio  abbiam  detto.  I  prestiti  1863  e  18^: 
1°  anno  5,17  %  ;  4°  anno  6,70  °/0.  Prima  conversio*10’ 
quarta  categoria  :  1°  anno  5,27  %;  4°  anno  0,83  %•  ,Se' 
conda  conversione  :  1°  anno  3,48  %;  4°  anno  4,50  °lo‘ 
Terza  conversione:  1°  anno  3,12  °/0;  4°  anno  4,05  %* 
Per  il  debito  fluttuante  e  quarta  conversione.  Prima  categ0' 
ria:  1°  anno  3,57  %>;  4°  anno  4,62%.  Seconda  categoria: 
1°  anno  1,34  °/0;  4°  anno  1,73  %.  Queste  sono  le  ofart0 
che  fece  la  Commissione  esecutiva  ;  sembra  però  che  il  C°' 
mitato  di  controllo,  eccetto  i  due  membri  francesi ,  in  In0*’0 
di  accettare  nella  prossima  seduta  questo  progetto,  ne  Pre 
senteranno  un  altro,  col  quale  cercano  e  pretendono  te°e 
ancora  in  mano  le  guarentigie  delle  prime  conversioni. 

TIRCHIA  o  IMPERO  OTTOMANO  (Islam)  (geogr.,  statisi* 
stor.  contemp.).  — Sono  oggimai  sette  anni  scorsi  dalla  pu.' 
blicazione  dell’articolo  omonimo  nell’#.;  ondecché  parec^ 
cose  abbisognano  di  essere  riformate  od  emendate  ;  parec^1 
aggiunte  di  nuovo.  Cominciamo  dalla  statistica. 

1.  Cifre  statistiche  ufficiali.  —  La  divisione  amminis*ia. 
tiva  abbiam  tolta  dall’opera  La  Turquie  à  l’Exposition 
verselle  de  1867,  pubblicata  a  Parigi  nell’anno  stesso, sot 
la  direzione  di  Salahedditi-bey,  commissario  imperiale* 


Europa. 


Ejaleti  o  Governi  generali 

Chil.  quadr. 

Costantinopoli  .... 

f  C%  i  H  H  O 

Vilajeto  d’Edirné.  ... 

>  24,778 

Vilajeto  del  Danubio  .  .  . 

101,261 

Vilajeto  di  Bonna.  .  .  . 

58,367 

Perzerim . 

J 

Ejaleto  di  Rumili  .  .  . 

49,061 

»  di  Tirkala  .  .  . 

\ 

»  di  Giannina  .  .  . 

42,398/ 

»  di  Selanik  ... 

31,661 ( 

Da  riportare  . 

307,526 

Abita°li 

ì.soo.o08 

3,000,$ 

1,100.0^ 

i^oo/ 


647 


Ejaleti  o  governi  generali' 

Chil.  quadr. 

Abitanti 

Riporto  .  .  . 

Gezair  (arcipelago)  .... 
oissan . 

Kjaleto  di  Ghirit . 

307,526 
30,890) 
8,617 1 

9,800,000 

500,000 

210,000 

®) Totale  delle  possessioni  immediate  347,033 

10,510,000 

^condo  La  Turquie  .  .  . 

357,193 

15,487,000 

Smania . 

Serbia  . 

Montenegro  . 

120,973 

43,555 

4,405 

4,605,510 

1,222,000 

100,000 

fc)  Protettorati . 

168,933 

5,927,510 

^otale  della  Turchia  europea  . 

515,966 

16,437,510 

Asia. 

^leti  dell'Asia  Minore .  .  . 

5?il  (Cipro) . 

Jlajeto  d’Erzerum  .  .  .  ) 

ripeto  di  Curdistan  e  Karput  .  1 
,  ì[ajeto  di  Aleppo  e  Suriè  .  .  ) 

[Sno . 

kjaleto  di  Bagdad 

*  di  Kdgiaz  .  .  .  .  ) 

*  di  Yemen  .  .  .  .  ( 

538,570) 
9,526  i 

313,473 

378,447 

501,734 

10,907,000 

1,906,000 

2,750,000 

900,000 

T 

°tale  della  Turchia  asiatica  . 

1,741,750 

16,463,000 

Africa. 

JriP°li . 

Jeuto 

Tunisi 

892,000 

1,707,000 

112,900 

750,000 

7,465,000 

950,000 

lettorati  in  Africa  .  .  . 

2,711,900 

9,165,000 

^°tale  dell’impero  .... 

4,969,616 

42,065,510 

^econdo  La  Turquie  .  .  . 

4,721,370 

40,000,000 

Cristiani 

Europa 

Asia 

Africa 

Totale 

Siri,  Caldei  .  . 

_  • 

160 

_ 

160 

Albanesi  .  .  . 

.  .  500 

— 

500 

Slavi  .... 

.  .  6,200 

— 

— 

6,200 

Rumani  .  .  . 

.  .  4,000 

— 

— 

4,000 

Armeni  .  .  . 

.  .  400 

2,000 

— 

2,400 

Greci  .... 

.  .  1 ,000 

1,000 

— 

2,000 

12,100 

3,160 

— 

15,260 

Israeliti  .  .  . 

.  .  70 

80 

_ 

150 

Zingani  .  .  . 

.  .  214 

- 

— 

214 

-ino  finn  ^  ann'  ^  finanza  turca  presenta  nel  bilancio  del 
’  dare  e  dell’avere  reale  un  deficit  di  22  a  66,000  borse,  os- 

-  sia  da  25  a  75  milioni  di  lire.  Quello  per  gli  anni  finanziarii 

5,927,510  4 868-G9  e  1869  70  in  borse  (ognuna  di  500  piastre  = 
5  steriini  =  125  lire),  è  come  segue: 


Bilancio  ordinario.  - 


Contribuzioni  dirette 
»  indirette 
Introiti  diversi  .  . 

Tributi  .... 


r  Pra  codeste  popolazioni,  riguardate  secondo  la  credenza 
/’giosa  e  la  diversità  di  razza ,  danno  i  seguenti  risultati  in 
'8'iaja  di  abitanti  : 

Europa  Asia  Africa  Totale 

Maomettani 


.—■ani 

s  •  • 
s . 

K  Caldei, 

urne,: 


4492  10.700  15,192 

—  900  5050  5,950 


6103  13,223  5050  24,376 


752,435  742,435 

2,111,827  2,212,827 


3,357,979  3,425,679 


Debito  pubblico  .  .  .  .  1,141,515  1,130,315 

Dotazioni .  336,523  332,653 

Ministeri,  amministraz.,  ecc.  1,931,390  1,939,213 

Totale  .  .  .  3,459,428  3,402,181 

Deficit.  .  .  101,449  — 

Sopravanzo  .  —  23,498 

Bilancio  straordinario.  Entrate. 


Deficit.  .  .  .  420,530  — 

Il  debito  turco  al  cominciare  del  1867  era  di  69,142,270; 
ma  i  bisogni  annuali  del  debito,  a  motivo  degl’interessi,  si 
elevavano  a  3,670,238  steriini  ;  per  l'ammortizzazione  ad 
1,137,104;  totale  steri.  4,807,342,  die  in  nostra  moneta 
sono  120,183,550  lire,  il  debito  fluttuante  nel  luglio  del 
1869,  secondo  i  dati  del  miuistjo  sopra  la  finanza,  toccava  i 
5  milioni  di  steriini,  i  quali  probabilmente  al  chiudersi  di 
detto  anno  si  aumenteranno  per  lo  meno  di  una  metà. 

L -esercito  regolare  novera  110,496  uomini,  a  cui  si  deb¬ 
bono  aggiungere  le  divisioni  di  Creta  di  10,000  uomini;  di 
Tripoli  di  5000;  di  Tunisi  parimente  di  5000;  l'artiglieria 
di  9000.  La  riserva  ha  le  medesime  divisioni  e  la  medesima 
forza  dell’esercito  attivo,  110.496  uomini.  Le  truppe  ausi¬ 
liario  noverano  circa  100,000  uomini  ;  le  truppe  irregolari 
da  80  a  90  mila  uomini. 

La  flotta  nel  1866-67  tenea  185  navi  da  guerra  con  2370 
cannoni.  Il  numero  dei  navigli  blindati  dovea,  nel  detto  anno, 
essere  di  18  con  498  cannoni.  L’effettivo  dell’equipaggio 
della  medesima  è  di  circa  40,000  uomini,  compreso  un  reg¬ 
gimento  di  fanteria  di  marina  che  ne  ha  4000. 
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b  commercio  estero  nel  1864-65  fu,  in  milioni  di  lire,  per  fra’  suoi  adepti  si  notano  le  più  illustri  intelligenze  del  paese! 


l’importazione  di  316,7  ;  per  l’esportazione  di  138,5.  Il  mo¬ 
vimento  del  porto  di  Costantinopoli  nel  67  noverò  22,800 
navi  entrate  della  portata  di  4,557,493  tonnellate  ;  22,733 
uscite  di  4,553,770.  Quanto  a  strade  ferrate,  la  Porta  trovasi 
molto  addietro  dagli  Stati  civili  ;  poiché  le  sole  linee  in  eser¬ 
cizio  fino  al  presente  sono  quella  da  Varna  a  Rustchuk  di 
225  chilometri,  e  quella  di  Kustendiè  a  Cernavoda  di  64.  Per 
ogni  altro  particolare  si  statistico  e  si  geografico  mandiamo 
il  lettore  all’articolo  Ottomano  Impero  nell’#. 

II.  Stato  delle  cose  nell’interno  dell’impero.  —  La  con¬ 
dizione  poco  prospera  della  finanza  rende  di  molti  fatti  ra¬ 
gione  che  sarebbe  difficile  di  spiegare.  Quindi  é  che  spesso 
accade  che  corrano  parecchi  mesi  senza  che  sia  pagato  il 
soldo  all’esercito  e  gli  assegnamenti  ai  pubblici  impiegati. 
Ondecché  lo  scompiglio  in  tutti  gli  ordini  sociali,  lo  scoraggia¬ 
mento  generale,  la  indigenza  che  domina  a  Costantinopoli, 
ogni  cosa  messa  a  ruba  nelle  provincie  a  danno  delle  popola¬ 
zioni,  ed  il  sempre  crescente  brigantaggio,  alimentato  dai 
soldati  disertori,  i  quali  per  campar  la  vita  dannosi  al  triste 
mestiere.  11  popolo  di  Costantinopoli,  sopraffatto  dal  caro 
cagionato  dalle  cresciute  relazioni  con  gli  stranieri  (dei  quali 
a  pezza  non  vale  a  sostener  la  concorrenza) ,  impreca  al 
Governo  ;  il  quale  sembra  che  dei  lamenti  non  faccia  conto 
alcuno,  e,  per  arrota,  si  studii  di  eccitarli.  Cosi,  al  cader  del 
1866,  raddoppiò  il  pedaggio  del  ponte  di  Kara-Keui  che  pone 
in  comunicazione  Stambul  eGalata;  ora,  sendo  detta  via  una 
vera  arteria  per  la  popolazione,  il  cresciuto  balzello  accrebbe 
il  popolare  malessere.  Impopolare  parimente  fu  il  divieto 
della  circolazione  di  moneta  egiziana,  diffusa  largamente  a 
Costantinopoli.  Nel  gennajo  e  febbrajo  1867  in  alcune  città 
si  ebbero  a  deplorare  disordini  cagionati  dagli  speculatori  che 
cambiavano  le  monete  con  larghi  guadagni.  La  condizione 
delie  cose  peggiora  sempre  più,  e  il  5  giugno  1867  un  eu¬ 
ropeo  di  Galata  scriveaad  un  giornale  di  Marsiglia  le  seguenti 
parole  :  Per  sommettere  Creta  insorta  (vedi  Candia)  il  governo 
turco  esaurisce  ogni  mezzo  :  collo  spedire  ad  Omer  Pascià 
uomini,  munizioni  e  viveri,  compie  la  rovina  delle  sue  finanze. 
A  grande  stento  fu  pagato  un  arretrato  di  qualche  mese  al¬ 
l’esercito  ed  alla  polizia  ;  agli  altri  tutti,  di  14  mesi  di  arre¬ 
trati,  nepppre  un  soldo.  Quindi  la  miseria  addusse  atti  estremi 
di  disperazione  in  parecchi  luoghi  ove  furono  prese  d’assalto 
le  botteghe  di  pane  e  di  comestibili ,  nè  sembra  lontano  il 
giorno  in  cui  Stambul  affamata  invaderà  il  sobborgo  di  Pera, 
che  metterà  a  sacco.  Le  stesse  donne  turche,  non  curando 
le  tradizionali  riserve,  accorrevano  al  ministero  delle  finanze 
per  chiedere  ad  alta  voce  la  paga  degli  arretrati  de’  loro  mariti, 
piccioli  impiegati  governativi.  E  mentre  la  fame  malamente  go¬ 
vernava  la  classe  popolare,  il  sultano  riuniva  i  milioni  che  fra 
poco  avea  a  profondere  in  Europa,  e  preparava  gli  splendidi 
doni  che  avrebbe  fra  poco  distribuiti  lungo  il  suo  cammino. 
Ondecché  non  é  a  maravigliare  se  sia  nell’animo  dei  Turchi 
entrato  il  desiderio  di  emancipazione  e  di  salvare  l’impero 
dalla  totale  rovina.  Due  sono  i  principali  partiti  che  scendono 
in  campo,  la  Vecchia  e  la  Giovane  Turchia.  Il  primo,  nume¬ 
rosissimo  e  popolesco,  attribuisce  i  presenti  mali  alle  riforme 
introdotte  dal  sovrano,  appoggiato  alle  massime  del  Corano 
che  rigettano  ogni  novità  ed  ogni  contatto  cogl’infedeli.  Con¬ 
traria  via  tiene  l’opposto  partito,  il  quale  vorrebbe  che  l’im¬ 
pero  addivenisse  quello  che  sono  gli  altri  Stati  in  Europa.  La 
Giovine  Turchia  conta  fra’  suoi  aderenti  la  maggior  parte 
delle  persone  che  cooperarono  alla  grande  congiura  del  1 859  ; 
pretendesi  inoltre  ch’ell’abbia  le  simpatie  di  Murad-Effendi, 
figliuolo  di  Abd-ul-Medgid,  erede  presuntivo  del  trono  :  certo, 


ed  il  fratello  del  viceré  d’Egitto  trovasi  alla  testa  di  essa,  sic¬ 
come  dichiarollo  in  una  lettera  del  6  febbrajo  1867  al 
che  pubblicasi  a  Brussella.  Credono  alcuni  che  Mustafà-Fazy 
sia  mosso  da  ambizione  :  noi  sappiamo  ;  ma  è  indubitato  chei 
sendo  stato  ministro  del  sultano,  procacciossi  buona  clienteli 
in  Turchia.  Possiede  inoltre  molti  milioni,  dicono  50,  leva 
potente  per  un  capo  di  parte.  Per  politiche  divergenze  c°‘ 
sultano,  allontanato  da  Costantinopoli,  trovavasi  a  Parig1» 
donde  scrisse  la  lettera  summentovata.  Scrisse  dipoi  aH° 
stesso  sovrano  esponendogli  un  disegno  di  riforme,  e  la  lel' 
tera,  moltiplicata  a  migliaja  di  esemplari,  fu  sparsa  diffusa" 
mente,  e  tosto  diessi  mano  a  preparare  una  grande  manife' 
stazione.  Ma  la  polizia  di  tutto  avvertita  sventò  le  macchi  nazion' 
con  estremo  rigore  :  molti  i  personaggi  di  alto  affare  rincbiu51 
nelle  prigioni;  severissime  prescrizioni  contro  la  stampa,  ®aS' 
simamente  turca,  favoreggiatrice  della  Giovine  Turchia;  aj' 
tivissima  la  polizia  ad  ormeggiare  i  più  ardenti  delle  noveHe 
idee.  Intanto,  pochi  giorni  prima  dello  scoppiar  deH’insurtf' 
zione  che,  come  é  detto,  non  ebbe  luogo,  tre  scrittori 
giornali  turchi  e  Zia-Bey,  uno  dei  membri  più  atttvi  dell* 
Giovine  Turchia ,  lasciarono  di  sottecchi  Costantinopoli*  e 
ricoverarono  a  Parigi.  Questi  scrisse  nei  pubblici  fogli  pef 
iscagionare  Mustafà-Fazyl  e  la  setta  delle  opinioni  che  an' 
davansi  facendo  strada,  mal  loro  grado,  nello  spirito 
popolazioni.  Codesti  illustri  patrioti  vagheggiano  nel  loro  pe8' 
siero  un  tempo  in  che  la  Turchia,  cessata  di  essere  la  Babeli 
delle  genti,  possa  adottare  il  regime  costituzionale.  1  poveri^ 
non  veggono  le  insormontabili  difficoltà  che  rampollano  pr°. 
prio  nella  stessa  moltiplicità  di  elementi  pugnanti  fra  loro» 
quali  al  presente  costituiscono  l’impero.  Chi  può  concep1’’. 
un  parlamento  in  cui  Jezidi  e  Drusi  del  Libano,  Beduini  ^ 
Mesopotamia,  montagnuoli  del  Kurdistan  e  Tripolini  di 
beria  discutano  interessi  concernenti  Croati  o  Bulgari, 
nesi  o  Greci?  Per  la  qual  cosa  è  facile  dedurre  che  la  Giov,f\ 
Turchia ,  come  tutte  le  sètte  di  qualunque  nome,  delira,  se 
guendo  disegni  impossibili  ad  essere  attuati. 

III.  Ultime  riforme.  —  L’agitazione  liberale  prop ag3^ 
dal  partito  suddetto  indusse  i  ministri  del  sultano  a  coniprtD_ 
dere  la  necessità  di  fare  qualcosa;  e  profittando  di  tal  con 
zione  i  gabinetti  europei  spinsero  vivamente  la  Sublime 
ad  entrar  nella  via  delle  riforme.  Ondecché  il  6  marzo  1® 
l’ambasciadore  inglese  lord  Lyon  annunciava  a  lord  Stanleb 
capo  del  Foreign  Office,  che  in  una  lunga  e  seria  convers 
zione  avuta  con  Aali-Pascià  ,  il  gran  visir  avealo  cerzi°ra 
delle  buone  disposizioni  di  procedere  ad  importanti  riforr0  ’ 
come  se  ne  fosse  presentato  il  destro.  E  per  vero,  il  13  g*0^ 
dell’anno  stesso  emanò  una  legge  relativa  all’estensione 
diritto  di  eredità  su  di  una  parte  dei  beni  cosi  detti  vac  ^ 
questione  molto  complessa  e  malagevole  a  chiarire.  Quaa[r 
giorno  dopo  la  pubblicazione  di  delta  legge,  il  governo  » 
nunziò  la  creazione  di  altri  13  novelli  vilajeti.  Finalmente  i  , 
giugno  apparve  un  rescritto  del  sultano  che  facea  facoltà  B 
stranieri  di  possedere  dei  beni  fondi,  cosa  fino  allora  interde 
non  potendo  farsi  acquisto  che  sotto  nome  d’un  suddito  Vfl 
cosa  di  tanta  rilevanza  era  codesta  riforma,  che  le  P°  _ 
protettrici  aveanla  dimandata  fin  da  dieci  anni  addietro 
comecché  promessa  dall’ Hatt-i-humayum ,  non  ver'  jgfi 
che  allo  scorcio  dell’anno  1867.  Per  la  qual  cosa  gli  stI!aJrii' 
possono  liberamente  possedere  oggimai  immobili  urbani  ^ 
rali  in  tutta  l’estensione  dell’impero  ;  sebbene  sottopo8^, 
leggi  ed  ai  regolamenti  che  governano  il  godimento,  w  je. 
missione,  l’alienazione  e  l’ipoteca  delle  proprietà  fon 
Tuttavia  un  protocollo  esplicativo,  messo  in  coda  al  ms 


TURCHIA 


649 


imperiale,  ad  essi  conserva  le  immunità  consacrate  dai  trat¬ 
tati  in  favore  delle  persone  e  dei  loro  beni  mobili.  E  pari¬ 
ante  varie  prescrizioni  assicurarono  l’inviolabilità  del  do¬ 
micilio  agli  stranieri  ;  vietato  agli  agenti  della  pubblica  forza 
di  penetrare  nelle  loro  case  quando  non  siano  presenti  i  con- 
s°li;  riconosciuto  il  dritto  d’interporre  l’appello,  cosicché, 
salvo  il  loro  consentimento ,  non  possono  essere  giudicati 
senza  l’assistenza  dell’agente  consolare;  finalmente  assicurato 
il  diritto  di  difesa  e  la  pubblicità  delle  udienze.  In  fine  del 
Protocollo  la  Porta  esprime  il  desiderio  di  procedere  coi  go¬ 
verni  stranieri  alla  revisione  delle  capitolazioni;  perlocchè 
animatissima  sorse  la  polemica  fra  i  giornali  di  Costantinopoli 
che  rappresentano  gl’interessi  particolari  della  Turchia,  e  gli 
ahri  che  difendono  gli  Europei.  In  questa,  il  sultano  faceva 
suoi  preparativi  per  andar  a  visitare  i  potentati  d’Inghilterra, 
d  Austria  e  di  Francia. 

IV.  Viaggio  del  sultano.  —  Il  21  maggio  1867  Abdul- 
‘‘Zis-Khan  ricevette  dalle  mani  dell’ambasciator  francese 
Olografo  di  Napoleone  111  che  invitavalo  a  Parigi  per  la 
J^ostra  universale.  Che  l’erede  dei  Califfi,  ch’è  il  capo  dei  cre¬ 
anti,  si  recasse  a  visitare  un  principe  cristiano  era  cosa  tanto 
^solita  da  confondere  il  giudizio  di  tutti  i  musulmani  dell’im- 
Per°.  Ma  il  sultano,  senza  por  tempo  in  mezzo,  preso  il  suo 
Partito,  il  20  giugno,  uditi  o  non  uditi  i  suoi  astrologhi,  si 
P°se  in  viaggio.  Accorapagnavanlo  l’erede  presuntivo  ed  il 
c°stui  fratello,  il  proprio  figliuolo  ed  il  ministro  degli  affari 
esteri  Fuad-Pascià,  oltre  a  numeroso  seguito.  Accolto  ono- 
reVolmente  a  Parigi,  gli  adulatori  e  gli  speculatori  di  novità 
Pauserò  a  piene  mani  le  lodi  sul  monarca  riformatore,  e  a 
^giunse  l’adulazione,  che,  ricercando  notizie  genealogiche, 
ai  giunse  a  scoprire  che  lo  stesso  sangue  colava  nelle  vene 
deU’imperatore  dei  Francesi  ed  in  quello  dei  Turchi.  Se  non 
c*le>  nel  bel  mezzo  dei  festeggiamenti,  un  dispaccio  americano 
anuunziò  a  Napoleone  la  tragica  fine  dell’imperator  Massi- 
^'iiano  ;  di  che,  partito  di  Francia,  si  ridusse  a  Londra,  dove 
j^ase  fino  al  23  luglio;  poi,  veduto  il  re  di  Prussia  a  Co¬ 
rizza,  e  nobilmente  ospitato  per  cinque  giorni  a  Vienna, 
Ajansitando  Belgrado  (ove  si  dolse  di  non  trovare  il  principe 
"•‘chele)  e  Rustchuk,  rientrò  a  Costantinopoli.  Cessate  le 
^erv‘li  descrizioni  dei  giornali,  freddato  l’entusiasmo  prodotto 

.Ha  novità  della  cosa,  fu  con  ponderazione  giudicato  il  viag- 
jf.'0  del  sultano,  e  senza  illudersi  sullo  sperpero  di  enormi 
lcchezze  profuse  tanto  inconsideratamente,  i  più  chiaroveg- 
*enU  pronosticarono  che,  se  non  bastava  a  mutare  la  natura 
cose,  bene  agevolava  i  mezzi  per  venire  a  capo  di  qual- 
cll8  utile  riforma. 

V.  Amministrazione  e  abusi  della  medesima ,  stato  dell'im- 
fer°-  —  I  governi  occidentali,  giustamente  inquieti  dell’am¬ 
icone  russa,  considerano  al  sommo  rilevante  mantenere  in 

r*ente  lo  statu  quo  fino  a  tanto  che  potrà  compiersi  senza 
Jjer‘colo  l’emancipazione  dei  cristiani.  Nell’infrattanto  non 
Intono  di  consigliare  alla  Porta  le  riforme  destinate  a  roi- 
^lorare  lo  stato  delle  popolazioni  indigene.  Opera  lodevole, 
,a  che  sgraziatamente  fondasi  nella  immaginazione  dei  di¬ 
latici,  i  quali  non  giunsero  fino  ad  oggi  a  gettar  le  basi 
eel  novello  edilìzio,  vogliam  dire  l’eguaglianza  tra  cristiani 
lacchi.  Sono  ornai  trentanni  che  Abdul-Medgid  concesse 
J  ito  pero  il  tanzimat;  cionnonostante  non  si  progredì  guari 
e  uforme,  salvo  che  crebbe  la  finezza  dell’ipocrisia  ed  il 
j!aese  è  saccomannato  più  ora  che  al  tempo  del  sultano  Mah- 
chè  allora  il  sultano  potea  punir  col  laccio  un  pascià 
araUiere,  ed  oggi  noi  può,  cosicché  i  pubblici  impiegati, 
nella  impunità,  trinciano  come  talento  li  consiglia.  Fra 
Aumenti  che  chiariscono  la  triste  condizione  del  paese  ne 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


scegliamo  alcuno  a  salda  prova  di  quanto  affermiamo.  Nel 
Blue-Book  leggesi  la  relazione  del  console  inglese  a  Smirna, 
in  cui  si  lamenta  che  le  promesse  del  governo  attinenti  alle 
relazioni  fra  di  esso  e  i  sudditi  cristiani  non  ebbero  mai  leale 
applicazione;  ed  il  torto  del  non  ammetterne  la  testimonianza 
nanti  i  tribunali  fu  solo  apparentemente  rimediato  ;  poiché  la 
proporzione  tra  cristiani  e  musulmani  è  tale  che  le  decisioni 
dei  tribunali  dipendono  sempre  dai  secondi.  Per  la  qual  cosa 
i  tanto  vantati  tribunali  misti  risolvonsi  in  un  nonnulla.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  alcuni  impieghi  amministrativi  di  picciol 
conto,  promessi  prima,  non  mai  concessi  dappoi.  La  costru¬ 
zione  delle  strade  ferrate  procede  lentamente  in  mezzo  ad 
ogni  ragion  di  abusi,  ai  quali  dannosità  l’ignoranza  e  la  cu¬ 
pidigia  non  solo  degl’impiegati  inferiori,  ma  auco  dei  go¬ 
vernatori  generali.  Altrettanto  scrivea  il  viceconsole  Sankey 
all’ambasciatore  inglese  a  Costantinopoli  :  «  Se  gli  ordini  pro¬ 
mulgati  dal  governo  per  proteggere  i  cristiani  fosser  lealmente 
applicati,  certo  ne  sarebbe  derivata  una  specie  d’eguaglianza 
fra  cristiani  e  turchi  :  ma,  quali  sieno  le  intenzioni  del  governo, 
vengon  essi  delusi  e  frustrati  d’ogni  significazione  dalle  auto¬ 
rità  locali  ».  E  poco  dopo,  continuando  il  racconto  degli  abusi 
esistenti,  dice  :  «  Un  semplice  agente  di  polizia,  che  profon¬ 
damente  s’inchina  in  presenza  del  Mudir,  diviene  un  satrapo 
tirannico  ogni  volta  che  è  inviato  per  affari  di  servigio  in  un 
villaggio  cristiano.  Presa  stanza  nella  più  bella  delle  case, 
fassi  largamente  nutrire,  e  impone  a  suo  talento  i  balzelli 
che  gli  piacciono.  Le  vessazioni  continue  cui  soggiacciono  i 
miseri  cristiani  non  sono  ad  alcuno  ascose  ».  E  se  tale  é  nelle 
provincie  europee  la  loro  condizione,  assai  peggiore  è  nelle 
provincie  asiatiche.  Ivi,  dice  il  Sankey,  meno  in  qualche  porto 
di  mare,  la  sola  protezione  che  può  trovare  un  raja  in  favor 
della  propria  esistenza  e  del  proprio  avere,  è  quella  che  com¬ 
pra  da  un  membro  influente  della  comunità  turca:  altrimente 
le  lagnanze  vengono  accolte  a  colpi  di  bastone,  ed  egli  é  sem¬ 
pre  l’umile  schiavo  di  qualunque  cialtrone  musulmano.  Nei 
quali  riferiti  documenti  non  sono  disegnate  che  a  larghi  tratti 
le  violenze  d’ogni  sorta  esercitate  contro  i  cristiani  :  il  lettore 
immagini  il  resto.  Il  presente  sistema  governativo  (scriveva 
Mustafà-Fazyl-Pascià  nel  bel  mezzo  del  1867  al  sultano),  che 
in  altra  età  forse  fu  comportabile,  nou  è  più  oggidì  che  un 
organamento  di  tirannia,  d’ignoranza,  di  miseria  e  di  corru¬ 
zione.  L’Europa  crede  che  i  soli  cristiani  sono  sommessi  in 
Turchia  agli  arbitrii,  alle  sofferenze  ed  agli  avvilimenti  d’ogni 
ragione  che  erompono  dalla  oppressione.  Nullameno  i  musul¬ 
mani,  giusto  perchè  nessuna  straniera  potenza  s’ingerisce 
dello  stato  loro,  sono  per  ventura  più  indegnamente  spogliati, 
più  vessati  sotto  il  giogo  del  dispotismo  che  quegli  stessi  che 
misconoscono  il  profeta.  Ora,  queste  ed  altre  non  minori 
querimonie  udivansi  ogni  dove,  nella  stampa,  nei  crocchi, 
fra  diplomatici,  fra  cittadini  onorati.  Ma  il  governo,  in  balìa 
dei  due  estremi  partiti,  de’  musulmani  radicali  che  avrebbero 
voluto  ritirarlo  ai  tempi  del  profeta,  e  degli  adepti  alla  Gio¬ 
vine  Turchia  che  lo  avrebbero  sospinto  alle  forme  parla¬ 
mentari  inglesi  o  americane,  stavasi  inerte  nella  più  riprovevole 
apatia,  mentre  il  paese  era  contaminato  da  ogni  maniera  di 
abusi,  di  eccessi,  di  violenze,  di  ruberie,  assicurata  in  certo 
modo  ai  malfattori  l’impunità. 

Gli  é  per  codesto  che,  sopraccarichi  di  onerosi  balzelli, 
e  sommessi  ad  un  regime  che  annullava  ogni  svolgimento 
intellettuale  e  materiale,  i  Cretesi  sollevaronsi  sul  finir  d’ago¬ 
sto  del  1866,  dopo  aver  veduto  rejette  le  loro  suppliche  di 
riforme  e  di  alleggiamento  dai  carichi.  Abbiamo  altrove  espo¬ 
sto  la  serie  degli  orribili  fatti  ( vedi  Candià);  solo  qui  note¬ 
remo  essere  non  tollerabile  cosa  che  esista  in  Europa  un 
IV.  82 
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governo  in  cui  sono  possibili  gli  atroci  avvenimenti  di  Gedda, 
del  Libano,  di  Damasco,  di  Creta.  E  presso  a  poco  simili 
orrori  avremmo  a  deplorare  nell’Epiro,  nella  Tessaglia  e  nella! 
Macedonia;  da  per  tutto  insommaovedominarislamismo.il1 
sultano  però,  siccome  sopra  abbiam  detto,  molti  buoni  inse¬ 
gnamenti  di  civiltà  avea  appreso  nel  viaggiare  per  Europa 
ed  i  consigli  avuti  a  Londra,  a  Parigi  ed  a  Vienna  eccita¬ 
vamo  a  por  mano  alle  riforme.  Ondecché,  conseguentemente  a 
quanto  fu  decretato  nel  1867  intorno  ai  vachi f ,  il  9  giugno 
i  868  fu  segnato  a  Costantinopoli,  ed  il  13  luglio  promulgato 
a  Parigi  il  trattato  che  determina  i  diritti  rispettivi  dei  sud- i 
diti  francesi  e  del  governo  turco.  In  esso  fu  solennemente' 
.stipulato  che  la  concessione  della  Sublime  Porta  lascia  intatte 
le  immunità  consecrate  da  trattati  anteriori  ;  ma  la  Turchia 
a  sua  volta  serbasi  il  diritto  di  provocare  dalle  potenze  stra¬ 
niere  la  revisione  degli  antichi  trattati.  Medesimamente  con 
altre  potenze  furon  condotti  altri  accordi,  le  quali  videro  con 
soddisfazione  che  il  sultano  ponevasi  seriamente  all’opera  delle 
riforme,  fra  le  quali  vuoisi  segnalare  la  creazione  del  Consiglio 
di  Stato  e  dell’Alta  Corte  di  giustizia.  Al  cominciar  del 
marzo  1868,  dopo  lunghi  studii,  il  disegno  delle  nuove  isti- 
tuziom  era  all’ordine,  e  un  dispaccio  del  giorno  7  annunciava 
che  Middhat-Pascià  ,  governator  generale  del  vilajeto  del 
Danubio,  era  stato  nominato  presidente  del  Consiglio  ili  Stato. 
Un  altro  decreto  confidava  per  la  prima  volta  ad  un  cristiano 
un  portafogli  nel  gabinetto  ottomano  :  Agatone  Effendi,  ar¬ 
meno  stimabilissimo,  che  avea  reso  alla  Turchia  eminenti 
servigi  amministrativi,  fu  nominato  ministro  dei  lavori  pub¬ 
blici.  Simigliantemente  Cabuli  fu  preposto  al  commercio  e 
Safvet  alla  pubblica  istruzione.  Inoltre  ne  furono  nominati 
altri  sette  senza  portafogli.  II  1°  maggio  1868  il  sultano 
promosse  a  seraschiere  (ministro  della  guerra)  il  governa¬ 
tore  di  Bagdad,  divenuto  in  Europa  impopolare  a  cagione 
dei  massacri  di  Gedda  :  fu  errore  la  nomina  ;  fu  male  accolta 
in  Europa  non  solo,  ma  anco  in  Asia.  E  la  stessa  Corte  di 
Teheran  disapprovò  la  scelta,  la  quale  avea  già  tempo  in¬ 
criminato  alcuni  atti  di  Namik-Pascià  presso  la  Porta.  Pari¬ 
mente  il  gran  visir  videla  di  malocchio:  ma,  qual  prò?  Il  vo¬ 
lere  del  sultano  è  legge  inappuntabile  :  or  questi  predilige 
Namik-Pascià,  il  cui  figliuolo  é  suo  primo  ciambellano.  L<‘ 
quali  cose  se  avvengono  nei  paesi  meglio  in  fama  di  civili 
che  sarà  in  Turchia? 

Un  firmano  imperiale,  segnato  8  muharrem  1284  (1°  mag¬ 
gio  1868),  sanzionava  il  regolamento  organico  del  Consi¬ 
glio  di  Stato,  annessavi  la  lista  dei  membri  componenti  il 
medesimo,  in  numero  di  cinquanta  membri  per  rappresen¬ 
tare  la  popolazione  totale  di  circa  27  milioni  (l’Africa  e  i 
Principati  Danubiani  non  compresi),  dei  quali  13  di  musul¬ 
mani  e  14  di  cristiani.  Ciò  non  ostante,  dei  cinquanta  mem¬ 
bri,  trentasette  appartenevano  all’islamismo,  tredici  al  cri¬ 
stianesimo;  la  qual  cosa  non  è  a  dire  quanta  materia  di 
recriminazioni  abbia  porta.  Imperciocché  i  Latini  o  puri 
cattolici,  che  superano  gli  800  000,  male  comportarono  che 
neppure  uno  di  loro  sedesse  nel  Consiglio  di  Stato  ;  e  mede¬ 
simamente  Greci  uniti  e  protestanti  del  loro  ostracismo 
altamente  si  querelarono.  Poi  dispiacque  che  le  elezioni  ca¬ 
dessero  nella  massima  parte  sovra  impiegati  governativi, 
inabili  a  dire  una  parola  indipendente,  di  che  il  buon  senso 
popolare  ad  essi  appiccò  il  nomignolo  di  evet  effendi  noi 
diremmo  di  consorti ,  i  quali,  come  gli  animali  dell’Apoca¬ 
lisse,  ad  ogni  cosa  rispondono:  ammenne.  Sia  però  comun¬ 
que  .  l’istituzione  é  buona  in  sé,  sue  attribuzioni  essendo 
1  esame  e  la  preparazione  dei  disegni  di  leggi  e  di  regola¬ 
menti;  il  dritto  di  decidere  in  materia  di  pubblica  ammini¬ 


strazione  ;  di  terminare  le  contestazioni  tra  i  privati  e  1° 
Stato;  i  dissensi  di  attribuzioni  tra  le  autorità  amministra¬ 
tive  e  giudiziarie  ;  finalmente  il  voto  su  tutte  le  questioni 
intorno  le  quali  potrà  esser  consultato  dal  sovrano  e  dai  mi¬ 
nistri.  Dividesi  in  cinque  sezioni  :  interno  e  guerra  ;  finanzi 
ed  evckaf  (beni  consecrati  alle  moschee);  giustizia  ;  istruzion 
pubblica.  Il  Consiglio  di  Stato  non  può  esercitare  alcuna 
ingerenza  nelle  attribuzioni  del  potere  esecutivo,  né  immi¬ 
schiarsi  di  cose  estranee  al  programma.  Ai  cinquanta  mem¬ 
bri  sono  aggiunti  venticinque  referendarii,  cinque  per  cia¬ 
scuna  sezione  ,  assistiti  essi  stessi  da  altrettanti  auditori, 
incaricati  della  compilazione  dei  processi  verbali  delle  seduto- 
Presso  il  Consiglio  fu  istituita  parimente  un’Alta  Corte  di 
giustizia,  separando  cosi  il  potere  esecutivo  dal  legislative' 
dovendo  ciascuno  versarsi  nella  propria  orbita  indipenden¬ 
temente  dall  altro.  Cosicché  può  dirsi  che  sia  insieme  tribu¬ 
nale  d  appello  e  corte  di  cassazione.  Due  sezioni  cornp00' 
gonla,  una  per  gli  affari  criminali,  l’altra  pei  civili.  Preste' 
duta  da  un  ministro,  non  vi  ha  luogo  ad  alcun  agente  del 
potere  esecutivo  d’intervenire  nelle  questioni  che  sonde 
commesse.  L  uno  e  l’alira  volle  il  sultano  stesso  inauguri 
l’il  maggio  1868  con  appropriato  discorso,  nel  quale  parlé 
di  giustizia  distributiva,  di  eguaglianza  di  diritti,  di  caste 
privilegiate  non  più  tollerabili  al  presente,  di  differenze  re¬ 
ligiose  che  nulla  debbon  tornar  funeste  agl’individui,  e  d* 
altre  tali  cose,  le  quali  nella  bocca  di  un  sultano  tutta  con1' 
pendiano  la  rivoluzione  delle  nuove  idee.  Ma  se  le  par°|e 
del  principe  tornarono  grad  te  a  14  milioni  di  cristiani,  dis' 
piacquero  al  partito  conservatore,  il  quale,  siccome  sopra 
detto,  desidera  una  riforma  a  suo  modo,  e  vede  nelle  con¬ 
cessioni  fatte  agl’infedeli  la  vera  causa  dei  guai  della  Tor¬ 
chia.  Nello  stesso  Consiglio  di  Stato  havvi  chi  nutre 
idee  ;  I  opinion  pubblica  però,  prestando  piena  fede  alia  S,IJ 
cerità  delle  opinioni  del  sultano,  non  crede  che  sia  ageV^ j 
rinnovare  lo  Stato  roso  dalle  marmeggie  dell’ignoranza e  * 
fanatismo.  Il  sovrano  intanto,  sicuro  del  fatto  suo,  non  Pre. 
terisce  occasione  per  chiarire  il  proprio  pensiero;  il  Pc.r<L 
nell’udienza  a  Daud-Pascià,  nuovo  ministro  cristiano  . 
vori  pubblici,  ed  a  Franco-Pascià,  disse  in  sui  primi 
gno  :  null’altro  volere  che  la  celerilà  nella  via  del  piogreSS^ 
nessuna  differenza  porre  tra  sudditi  cristiani  e  sudditi 
sulmani  ;  stargli  nell’animo  il  desiderio  di  porsi  in  pair'  c°nj 
dizione  a  quella  delle  grandi  potenze,  facendo  in  dicci  an 
maggior  cammino  ch’elle  non  fecero  in  mezzo  secolo.  j| 
Altra  istituzione,  che  molto  commosse  il  pubblico, 
collegio  di  Galata-Serai,  o  Liceo  imperiale,  atto  a  r'c^j 
600  interni  senza  distinzione  di  nazionalità  e  di  culto.  * 
dapprima  credulo  che  le  famiglie  musulmane  ricusereb  . 
d’inviare  i  loro  fanciulli  in  un  collegio  nel  quale  gli 
aveano  a  sottoporsi  ad  una  regola  comune  alle  diffcrenf1  Cg  jl 
fessioni;  ma  il  fatto  dimostrò  infondate  le  previsioni.  e  ■ 
Liceo  imperiale  contiene  già  buon  numero  di  turchi  de  P^ 
che  di  cristiani  ed  israeliti.  Nel  che  si  scorge  quanto  deS_^ 
mente  procedesse  la  Francia  nel  trasfondere  le  Pr°Pr'e  [)3|« 
e  la  propria  lingua  che  quelle  esprime.  La  gelosia  naZ,^tjva 
mosse  Inghilterra  e  Russia  a  far  concorrenza  all  io1®- ,^|- 
trancese  in  fatto  d’istruzione  pubblica;  e  già  parlavaSl 
l'imminente  creazione  d’un  analogo  liceo  che  sarebbe  ■ 
gl’influssi  della  Russia.  La  scuola  di  Galata-Serai,  i  c0'P3|. 
fessori  sono  nella  massima  parte  francesi,  abiliterà  £  ^ 

lievi  alle  cinque  scuole  speciali  della  Turchia, 
marina,  medica,  forestale  e  di  ponti  e  strade,  Nè  qui  P^jca- 
tacere  gli  sforzi  lodevoli  del  governo  per  porre  in  co®  ^ 
zione  le  differenti  provincie  dell’impero,  mercé  stra  e 


teta  ni  ]  ma  anH  /  errate:|,e  g'à  ana  Compagnia  mazia  europea,  in  molti  incontri,  ma  specialmente  durante 
Kior  rii,  CaT  d,,C“‘°  Eur°pa,le  lmee  dl  nìag'  1  Uluma  crisi>  Yvette  in  lui  senza  dubbio  riscontrare  l’uomo 
quella  T  5  6  06  7  a  r  8  olteJ!ne  la  co,ÌCess'one  dl  dai  grandi  e  seni  propositi,  veramente  degno  di  adempiere 
Wla  che  ,  movendo  da  Costantinopoli  e  transitando  per  queste  difficili  funzioni  dopo  la  morte  di  Fuad-Pascià  la  quale 
mem?°P'  À  .^tnaea  suda  saYa.  B  pari-  immerse  nel  lutto  l’impero.  Il  nuovo  ministro  dell’interno 

«ente  condurrà  una  seconda  linea  da  Adnanopoli  a  Vania,  Mehemed  Ruschdi-Pascià,  che  fino  ad  ora  dirigeva  il  Malìè 
bna  terza  da  Enos  a  Costantinopoli.  (ministero  delle  finanze  e  della  zecca),  può  dirsi  che  ora  si 

v  e,ltre  preparansi  riforme  e  discutonsi  disegni  di  pub-  trovi  al  vero  suo  posto.  I  non  comuni  talenti  amministrativi 
•cne  opere,  le  popolazioni  versano  in  condizione  miserrima  ;  da  lui  spiegati  in  varie  congiunture,  e  lo  spirito  pro-ressista 

indi  o  ‘  tlam’  SÌ  anC°  '  turchi-  La  miseria  è  tale  da  di  cui  é  fornil0’  danno  H  dirilt0  di  attendersi  da  lui  delie 
«urre  i  più  retrivi  a  desiderar  riforme:  da  altra  parte,  la  savie  riforme  più  consentanee  allo  spirito  dei  tempi  e  neces- 
wrapa  sfrenata,  che  fassi  voce  della  Giovane  Turchia,  è  un  sarie  a  porre  un  argine  a  quegli  inveterati  abusi  delle  sub- 
|,  .cace  movente  per  sobillare  le  calde  fantasie  musulmane,  alterne  autorità  amministrative  nelle  provincie.  Chi  avvicinò 
giornale  Mukhbir,  in  lingua  turca,  che  ora  stampasi  a  di  sovente  questo  ministro  ,  assicurò  aver  egli  in  più  in- 
sp°,n,dra  (ove  ricoverò  il  suo  direttore  Suavi-Effendi),  e  che,  contri  sostenuta  la  necessità  assoluta  di  dichiarare  i.iamovi- 
Dbene  rigorosamente  vietato,  leggesi  con  grande  avidità,  bile  la  magistratura,  ed  essere  questo  uno  dei  più  prepotenti 
on  solo  propugna  parecchie  istituzioni  che,  come  sopra  ab-  bisogni  dello  Stato  per  abbattere  il  favoritismo  nei  pubblici 
amo  detto,  voghonsi  riputare  difficilissime,  se  non  impos-  impieghi,  che  tornava  di  tanto  danno  alla  giustizia  ma  più 
Olii,  ma  assale  con  violenta  polemica  il  governo  presente,  e  di  tutto  alle  finanze  dello  Stato.  Se  Mehemed  Ruschdi-Pascià 
eh  atti  ne  sommette  a  rigoroso  sindacato,  e  nel  suo  giudicio  metterà  in  atto,  ora  che  sarebbe  in  grado  di  farlo,  questa 
au  a  riraane  al  medesimo  che  meriti  lode,  o  che  solo  possa  sua  idea,  egli  acquisterà  fama  di  grande  riformatore’ 
comportarsi.  Ondecchè,  nelle  provincie  europee  massima-  Al  ministero  delle  finanze  fu  preposto  il  governatore  del 
'ente,  l’agitazione  si  rinfocola  di  anno  in  anno  ;  alla  quale  debito  generale  Sadik-Effendi.  La  scelta  non  poteva  essere 
olta  esca  vien  porta  non  solo  dalle  sopraddette  cagioni  e  da  migliore  ;  basta  dire  che,  appena  saputasi  alla  Borsa  la  sua 
JUe‘l  ln<|efinito  senso  di  libertà  che,  senza  eccezione,  invase  nomina,  i  fondi  pubblici  segnarono  un  sensibile  rialzo  11 
Popoli  tutti  del  nostro  continente;  ma  ancora  dagli  influssi  Levant  Herald  del  16  febbrajo  1869  dedica  un  apposito  ar- 
sercitati  sugli  indigeni  al  nord  dalla  Siberia,  al  sud  dalla  ticolo  a  questo  ministro,  e  ne  parla  con  grande  ehm-io.  A 
pecia  ;  e  soprattutto  dai  maneggi  della  Russia,  che  profitta  ministro  della  guerra  fu  nominato  il  governatore  di  Candia 
!  ta,i  disposizioni  per  atarantare  le  popolazioni,  e,  quando  Hussein  Havai-Pascià,  la  cui  capacità  militare  è  ^eneral- 
sia,  pescar  nel  torbido.  Nè  d’altra  parte  l’isola  di  Creta  mente  riconosciuta.  Come  ministri  del  commercio,  della 
essò  di  esser  per  la  Porta  oggetto  costante  d’inquietudine  marina  e  dell’artiglieria  rimasero  in  carica  i  presenti.  Safvet- 
aal  1866  al  presente.  L’insurrezione,  che  segue  tutte  le  fasi  Pascià,  che  durante  l’assenza  di  Fuad-Pascià  dirigeva  prov- 
trasformasi  in  tutte  le  guise,  ora  esige  frequenti  invii  di  |  visoriamente  il  ministero  degli  esteri,  riprese  le  anteriori  sue 
uPPe,  ora  un  blocco  serrato  lunghesso  le  coste,  le  quali  funzioni  di  ministro  della  pubblica  istruzione,  ed  in  questa 
°se  recano  grandissimo  nocumento  alla  già  esausta  finanza  carica  egli  continuerà  alacremente  nell’iniziata  via  di  riforme 
Urca.  1  migliori  generali  inviati  nell’isola  fecero  poco  buona  delle  scuole  pubbliche,  e  quanto  prima  illustrerà  il  proprio 
\r°Vai  né  la  cosa  ebbe  sosta  senza  molle  concessioni  fatte  nome  colla  istituzione  della  formale  università,  già  divisata 
al  governo  agl’insorti,  il  quale  ebbe  abbondante  materia  di  e  discussa  nel  Consiglio  di  Stato.  Il  presidènte  del  qual 
"gustie  e  di  spese  si  per  l’Epiro  e  si  per  l'attitudine  dej  Consiglio,  Midhat-Pascià,  fu  nominato  governatore  onerale 
«ntenegro.  La  Serbia  stessa,  facendo  degli  armamenti  allo  di  Bagdad,  e  verrà  surrogato  dal  ministro  senza  portafoglio 
corcio  del  1867,  turbò  i  sonni  ai  ministri  di  Costantino-  Iviamil-Pascià,  il  quale  è  pure  un  individuo  all’altezza  &dei 
[0|‘*  del  pari  che  l’assassinio  del  principe  Michele,  perchè  tempi,  e  nel  nuovo  posto  saprà  rendere  allo  Stato  proficui 
Jieasi  dapprima  che  il  delitto  fosse  opera  del  partito  gran-  servigi.  Dicesi  esser  egli  intenzionato  di  proporre  al  sultano 
,erbo,  e  l’impero  ottomano  sarebbe  stato  invaso:  paura  che  la  pubblicità  delle  sedute  del  Consiglio  di  Stato.  Non  dob- 
d.aui  susseguenti  addimostrarono  infondata.  Altra  sorgente  biamo  inoltre  tacere  che  alla  formazione  del  nuovo  ministero 
J*  &ravi  preoccupazioni  fu  pure  la  Rumania,  intorno  aha  furono  questa  volta  affatto  estranee  estere  infiuenze. 


q...  |  1  r  >  »  t  . .  nuance  «ine  imiuenze. 

d  dle  mandiamo  il  lettore  all’articolo  corrispondente.  Prima  Dall’esposto  si  potrà  di  leggieri  comprendere  come  non 
‘finir  questi  cenni,  noteremo  che  il  ministro  degli  affari  sarebbe  difficile  che  S.  M.  Abdul-Azis,  a  cui  all’occasione 
ef  epi  Fuad-Pascià,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  riforme  tur-  non  mancherebbe  l’energia  del  suo  grande  avo  Mahmud  si 
sftesche,  attaccato  da  invincibile  malattia,  recossi  in  Italia  a  dichiarasse  un  bel  giorno  sovrano  costituzionale  ricono- 
Perimentare  la  salubrità  del  dima  il  U  ottobre  1868  ;  e  scendo  che  una  ben  ragionata  costituzione  su  basi  liberali 
fPesa  5tanza  a  Nizza,  vi  morì  il  12  febbrajo  1869.  Il  porta-  soltanto  potrebbe  assicurargli  la  piena  fiducia  e  l’amore  dei 


|°gfi  degli  esteri  passò  nelle  mani  di  Safvet-Pascià  provviso 
lamente,  poi  in  quelle  di  Ali-Pascià  granvisir. 


suoi- sudditi.  Nè  si  creda  ardita  questa  opinione.  Dopo  la 
tormazione  di  tal  ministero,  e  dopo  le  tanto  amare  espe- 


i  '  .  . ^  uut'u  io  mimi  tinaie  espe- 

j,  v‘.  Ultime  notizie.  —  Da  Costantinopoli  scrivevasi  al-  rienze  avute  dall’inesecuzione  dell’uà»  i-humuyum,  e  stando 
Usseri,.  Triest.  il  20  febbrajo  1869:  La  formazione  del  ai  desiderii  esternati  in  un  articolo  di  fondo  della  Turarne 
°vo  ministero  ottomano  e  la  creazione  contemporanea  di  che  è  pur  sempre  un  organo  ufficioso ,  si  è  autorizzati  a 
b  aPPosito  ministero  dell’interno  riguardo  agl’individui  no-  credere  alla  possibilità  d’una  formale  Costituzione.  Che  il 
.  ‘nativi ,  furono  salutati  come  sicuri  segni  precursori  d’una  ministero  presente  intenda  veramente  a  creare  una  novella 

j?'lica  più  sostenuta  ed  energica,  e  di  imminenti  riforme  Turchia  per  inalzarla  al  grado  che  le  competerebbe  di  grande 

f  berali  su  più  vasta  scala  nell'interna  amministrazione,  la  potenza  europea,  basta  a  provarlo  la  circostanza  che  si  ha 
^Ua'e.  a  vero  dire,  fino  ad  ora  lasciò  non  poco  a  desiderare,  intenzione  di  amnistiare  Riza-Bey  e  tutti  i  suoi  aderenti 
p°n  occorre  fare  il  panegirico  di  S.  A.  il  granvisir  Ali-  componenti  il  partito  della  Giovine  Turchia,  e  di  richia¬ 
ma,  divenuto  ora  anche  ministro  degli  esteri  :  la  diplo-  marli  per  offrir  loro  importanti  cariche.  Si  terrà  di  questi 
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giorni,  sotto  la  presidenza  del  saltano,  un  Consiglio  di  mi¬ 
nistri  per  decretare,  a  quanto  dicesi,  sopra  vasta  scala  un 
cambiamento  del  personale  diplomatico  all’estero. 

Bibliografìa.  — Almanach  de  Gotha  pour  Vanti.  1870  ; 
Salaheddin-bey,  La  Turquie  à  l'Exposition  universelle  de 
1867 ;  Petermann,  Mittheilungen  aus  Justus  Perthes  geo- 
graphischer  Anstalt  (Gotha  1865,  p.  384)  ;  E.  Behra,  Geo- 
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‘URUGUAY  (repubblica  orientale  dell’)  (s/or.  con¬ 
tempi.  —  Nulla  abbiamo  da  aggiungere  alle  cose  esposte 
nel  precedente  volume,  per  riguardo  alla  storia  politica  del 
paese,  nulla  essendo  avvenuto  nell’anno,  degno  di  essere 
notato.  Ma  poiché  parvero  a  taluno  scarsi  i  particolari  per 
noi  riferiti  sulla  catastrofe  del  Flores,  così  esponiamo  più 
distesamente  il  tristo  caso.  Inoltre  daremo  rilevantissimi 
particolari  sulla  emigrazione  italiana  nel  territorio  della  Re¬ 
pubblica. 

I.  Particolari  sulla  catastrofe  del  presidente  Flores.  — 
É  noto  come,  il  6  febbrajo  1867,  il  colonnello  Flores  (figlio 
ribelle  del  generale  governatore),  alla  testa  di  un  battaglione, 
tentò  un’insurrezione  che  non  riuscì;  il  di  seguente  dovette 
capitolare,  e  con  decreto  dell’8  fu  bandito  co’  suoi  ufficiali 
dal  territorio  della  Repubblica.  11  10,  fu  soffocato  un  altro 
tentativo  d’insurrezione  nel  dipartimento  del  Salto,  ed  il  15 
furono  apertele  Camere;  il  generale  Venanzio  Flores,  gover¬ 
natore  provvisorio,  depose  con  nobile  esempio  di  lealtà  i  suoi 
poteri  nelle  mani  dell’Assemblea,  e  D.  Pedro  Varela,  presi¬ 
dente  del  Senato  ,  fu  incaricato  del  potere  esecutivo  sino 
all'elezione  del  presidente  fissata  pel  1°  marzo.  La  sera  del  19 
un  gruppo  di  gente  armata  assali  il  palazzo  del  governo, 
guardato  da  poca  gente,  al  grido  di  Abbusso  il  tiranno ,  e 
se  ne  impadroni.  Poco  dopo  la  forza  pubblica  attaccò  alla 
sua  volta  e  sconfisse  gl’insorti.  Giunta  notizia  del  fatto  al 
Parlamento,  i  deputati  ed  i  senatori  si  armarono  per  difen¬ 
dersi  dai  rivoltosi,  ed  in  breve  il  presidente  del  Senato,  a 
capo  di  400  uomini  tra  soldati  e  paesani,  si  rese  padrone 
della  piazza  della  Costituzione. 

Intanto  il  generale  Venanzio  Flores,  partito  dalla  propria 
casa  con  D.  Alberto  Flangini,  D.  Antonio  Marques  e  D.  Amedeo 
Errecart,  passava  in  cocchio  nella  strada  del  Rincon,  quando 
fu  assalito  da  cinque  sconosciuti  che,  per  arrestare  il  legno, 
uccisero  un  cavallo  ed  il  cocchiere.  Il  generale  scese  subito 
dal  veicolo,  esclamando:  Non  assassinate  un  innocente; 
tirate  sopra  di  me;  son  qui.  Ciò  detto,  ebbe  la  prima  pu¬ 
gnalata  e  poi  altre  otto  mentre  procurava  difendersi  col  ba¬ 
stone.  Dai  colpi  tratti  simultaneamente  contro  i  compagni 
del  generale  furono  feriti  Flangini  nel  braccio,  Errecart  alla 
testa  ed  al  collo  ;  Marques  ebbe  lacerato  l’abito.  Comparsi 
alcuni  uomini  armati,  gli  assassini  sprezzarono.  L’orrido 
fatto  indignò  ed  esaltò  la  popolazione,  la  quale  si  affollò  al 
palazzo  della  prefettura  ;  in  questo  mentre,  arrestati  Boero  e 
Barbot,  ex-commissario,  venivano  questi  tradotti  alle  carceri 
della  prefettura,  ma  la  folla  assaliva  le  carceri,  ne  sfondava 
l’entrata  e  li  uccideva,  perocché  erano  ritenuti  per  i  capi  del 
partito  bianco,  il  quale  lasciò  memoria  di  sangue  quando 
ebbe  le  redini  del  governo,  e  tentava  ora  di  riafferrarne  il 
potere. 

L’esasperazione  della  popolazione  sgraziatamente  non  si 


arrestò  coll’uccisione  dei  due  capi,  ma  altre  vittime  si  fecero 
nelle  vie  e  nelle  carceri  di  altri  arrestati  in  causa  della  ten¬ 
tata  sommossa.  Si  procurò  d’imbalsamare  il  cadavere  di  Flo¬ 
res,  ma  non  si  riusci  ;  circa  trenta  persone  che  assistevano 
all’operazione  infermarono  quasi  subito  e  parecchie  mori¬ 
rono,  in  esse  il  fratello  del  generale.  Fu  detto,  a  spiegare  il 
fatto  misterioso,  che  ciò  dipendesse  dal  cholera,  al  cui  scop¬ 
pio  avrebbe  dato  causa  l’operazione  deH’imbalsamazione. 

Montevideo,  scrive  YEpoca,  fu  un  vero  campo  di  batta¬ 
glia,  di  saccheggio  e  di  morte.  Dopo  un  terrore  di  non  lungo 
durata,  gli  onesti  uomini,  la  marina  e  i  residenti  esteri  si 
assembrarono  per  ristabilire  l’ordine  nella  città.  Durante 
quelle  terribili  ore  di  effervescenza  popolare ,  i  cadaveri 
rimasti  insepolti  per  le  vie,  i  cholerosi  abbandonati  nelle 
case ,  l’agitazione  degli  animi  contribuirono  a  sviluppar® 
spaventosamente  l’epidemia.  11  cadavere  imbalsamato  del 
presidente  Flores  fu  trasportato  in  una  delle  chiese  di  Mon- 
tevideo.  Il  fratello,  gli  amici  ed  i  vecchi  servitori  tutti  mori¬ 
rono  al  domani.  Il  pubblico,  credendo  che  l'aria  fosse  stata 
avvelenata,  si  abbandonò  di  nuovo  ad  eccessi  di  furore  e  di 
vendetta.  Tre  giorni  dopo,  la  notizia  della  vittoria  degli  al" 
leati  venne  a  ristabilire  la  calma  in  quegli  animi  agitati.  1* 
generale  Flores  aveva  quarantatre  anni  di  servizio  militar® 
o  politico.  Deponendo  il  potere  pubblicò  un  manifesto  in  cUl 
si  rallegrava  di  non  avere,  durante  la  sua  dittatura,  fa^° 
versare  nè  una  lagrima ,  nè  una  goccia  di  sangue. 

IL  Relazione  sull'emigrazione  italiana  del  console 
liano  a  Montevideo.  —  Le  colonie  italiane  non  datano  da 
molti  anni  ;  e  scarsi  apparivano,  or  fa  sei  o  sette  lustri.  1 
nostri  concittadini  in  quei  paesi,  nei  quali  oggidì  primeg¬ 
giano  le  loro  colonie.  Il  primo  registro  nel  consolato  italian° 
a  Montevideo  comincia  dal  1834,  al  quale  anno  risalg°n(I 
i  primordii  della  nostra  colonia.  Se  recente  può  dirsi  l’enl1' 
grazione  nostra  per  queste  repubbliche,  ben  più  antica  er 
quella  per  gli  Stati  del  Pacifico,  dove  però  venne  meno  P®. 
i  mali  trattamenti  che  colà  ricevettero  i  primi  emigranti* 
tenne  dietro  l’emigrazione  pel  Brasile,  che  aveva  già  PreL 
una  qualche  importanza ,  quando ,  sopravvenuta  la  £ra%j 
pestilenza,  ne  rimasero  vittime,  più  che  gl’indigeni  f 
stranieri  e  tra  questi  gl’italiani.  Quell’epidemia  ed  il c  l (0 
caldissimo  in  quasi  tutta  l’estensione  dell’impero  perso?5® 
gli  emigranti  a  scegliere  paesi  più  propizii.  Da  quel 
la  corrente  dell’emigrazione  italiana  si  diresse  alle  r®P  .je 
bliche  del  Piata.  Un  clima  mitissimo,  una  lingua  di  fa  »j 
apprendimento,  costumi  non  molto  dai  nostri  differenti. 
salarii,  vitto  modicissimo  e  quindi  possibilità  di  risparl . 
ve  la  ritennero;  alcuni  rimanendo  vi  chiamarono  le  .  jj 
glie  ;  quelli  che  ripatriarono,  mossero  coi  loro  raccont*  ■ 
amici  ad  imitarli;  di  quelli  che  soccombettero  nella  1°^ 
non  fece  menzione  che  il  sacerdote  incaricato  di  cond0 
all’ultima  dimora,  e  le  innumerevoli  richieste  fatte  ’nUl'*rIjfa]ia 
a  questo  e  ad  altri  RR.  consolati  dai  loro  parenti  in  ^  g 
per  averne  notizie.  Dopo  una  vittoria  chi  pensa  ai  ca?utl£0n 
la  fu  quella,  son  lieto  di  constatarlo,  una  vera  vittoria-  ^ 
un  carattere  serio  e  tenace,  con  un  ingegno  proverbiai111® 
speculativo  ,  coi  forti  risparmii ,  essi  migliorarono  1* ,  jj 
condizione,  acquistarono  la  stima  degli  altri  emigranti  .  e 
indigeni  che  ad  essi  affidarono  la  direzione  dei  piccoli  ba 
facenti  i  viaggi  dei  rios,  il  maneggio  dei  negozii,  la  cUS  f0 
dei  magazzini  loro.  Da  dipendenti  i  nostri  in  breve  diven^t0 
padroni,  comperarono  i  barchi  e  fecero  il  commercio  Per  Militò 
loro;  nella  navigazione  e  nel  negozio  si  distinsero  Pera”  vi- 
e  previdenza  ;  ma  figli  di  un’antica  e  forte  repubblica  ^ 
gatrice,  fu  piuttosto  nella  prima  che  nel  secondo  eh 
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^tennero  il  trionfo.  Dicemmo  emigrazione  italiana,  ma  meglio 
Potremmo  dir  genovese  ;  giacché  ben  pochi  Italiani  che  geno¬ 
mi  non  fossero  presero  parte  a  quella  prima  corrente.  In¬ 
fetti  si  è  il  dialetto  genovese  che  qui  domina  anche  oggidì 
sugli  altri  della  penisola,  nonostante  che  tutto  faccia  supporre 
tale  primato  sarà  di  corta  durata. 

Dal  59  e  più  precisamente  dal  61  a  questa  parte, 
migranti  genovesi  incominciarono  ad  unirsi  i  napolitani  ;  ad 
°gni  viaggio  il  numero  ingrossò  e  finì  per  superare  quello 
vei  genovesi  e  lombardi  insieme.  L’emigrazione  lombarda, 
tiene  fra  le  sopra  citate  il  terzo  rango,  cominciò  quasi 
contemporaneamente  alla  napolitana,  benché  non  abbia  preso 
e  mostri  non  prendere  in  avvenire  le  forti  proporzioni  di 
Questa.  Oggidì  si  può  calcolare,  secondo  le  osservazioni  più 
0  meno  esatte  che  si  poterono  fare  in  proposito,  che  di  100 
emigranti  italiani,  50  almeno  appartengono  alle  provincie 
Meridionali,  20  alle  genovesi,  15  alle  lombarde,  15  ad  altre 
Provincie.  Prima  che  in  Italia  fosse  suonata  l’ora  della  patria 
"berta,  che  tanti  Stati  diversi  ridusse  felicemente  in  un  solo, 
gl’italiani  d’una  provincia  non  sapevano  molte  volte  ciò  che 
succedeva  in  un’altra  ;  polizie  timide  e  diffidenti  ben  difficil¬ 
mente  davano  passaporti  per  l’estero;  arrogi  lo  stato  di 
Marasmo  generale  e  la  mancanza  dell’esempio,  e  si  avranno 
e  ragioni  per  le  quali  non  vi  ebbe  emigrazione  napolitana  o 
lombarda  prima  del  59.  Nè  poco  contribuì  a  quel  movimento 
*°  spostamento  di  tanti  interessile  quel  generale  slancio  che 
M  tutti  s’impossessò  per  prontamente  mutar  di  fortuna,  arma 
che  fu  possente  nella  mano  di  agenti  d’emigrazione,  dei  quali 
Ifoppo  è  noto  se  esista  un  buon  dato  anche  in  Italia.  Le  con¬ 
dizioni  economiche  del  nostro  paese  ebbero  pure  nel  fatto  di 
Quella  emigrazione  non  piccola  parte.  Se  è  vero  che  per 
df1  governo  incancrenito  e  corrotto  non  v’ha  peggior  epoca 
d'  quella  in  cui  comincia  a  riformarsi,  e  che  le  rivoluzioni 
ùngono  sempre  dietro  alle  riforme,  non  è  men  vero  che  dopo 
‘e  riforme  economiche  e  finanziarie,  specialmente  se  fatte 
c°n  quella  rapidità,  con  quella  mancanza  di  addentellato  con 
cui  furono  operate  fra  noi,  antiche  industrie  scompajono  d’un 
teatto,  cessano  gli  antichi  canali  pe’  quali  era  avviato  il 
c°mmercio  ;  prima  che  nuove  industrie  più  omogenee  al  pro¬ 
duttore  risorgano  e  le  nuove  vie  commerciali  siano  trovate  e 
8Perimentate,  corre  un  tratto  di  tempo  in  cui  le  condizioni 
gnomiche  son  forse,  e  specialmente  per  le  classi  operaje, 
M  difficili  che  sotto  un  regime  passato  e  restrittivo.  Quel- 
epoca  di  transizione  era  ben  prevedibile  anche  per  il  nostro 
jteese,  dove,  oltre  le  leggi  doganali,  mutarono  d’un  tratto  le 
eggi  civili,  criminali,  commerciali,  la  forma  di  governo,  il 
Modo  di  percepire  le  imposte,  i  confini  del  regno,  e,  meno 
Italiani  e  la  terra  italiana,  tutto.  Tale  stato  di  cose  aggra¬ 
do  dalla  continua  irrequietezza  degli  animi,  dall’agitarsi  dei 
a*iosi,  dal  saperci  sempre  prossimi  ai  pericoli  d’una  nuova 
&Uerra  nazionale,  fece  naturalmente  diminuire  i  lavori,  abbas- 
8afe  i  salarii  (in  alcune  provincie)  e  indurre  il  derelitto  ope- 
raJo  a  prestar  facile  ascolto  alle  lusinghiere  parole  d’un  qual- 
ingaggiatore.  Se  però  questo  avveniva  nel  Napolitano  e  nel 
Milanese,  lo  stesso  non  si  verificava  nel  Genovesato  e  nel  Pie¬ 
monte.  Colà,  sia  perchè  continuassero  a  serbarsi  i  sistemi 
gnomici  già  da  parecchi  anni  iniziati,  sia  perchè  più  rifles- 
SlVe  e  sperimentate  quelle  popolazioni,  rimase  l’emigrazione 
Azionaria  od  aumentò  in  modo  insensibilissimo.  Lo  stesso, 
foriamo,  avverrà  nelle  altre  provincie  quando  siano  cessate 
e  cause  che  vi  diedero  origine  e  quella  smania  prodotta  da 
°8ni  cosa  che  sappia  di  nuovo  in  paesi  che  hanno  tanto  caldo 
^splendente  il  sole  e  cosi  vicino  il  Vesuvio. 

Qltre  le  predette,  altre  cause  contribuirono  a  questa  forte 


emigrazione  italiana.  Non  molto  tempo  fa,  il  caro  prezzo  del 
tragitto  opponeva  ostacolo  immenso  all’emigrazione  per  questi 
paraggi,  giacché  nessuno  ignora  di  quanto  sudore  dovea  ba¬ 
gnarsi  la  fronte  il  contadino  o  l’artigiano,  allora  molto  meno 
rimunerati  in  Italia  che  ai  di  nostri,  per  raccogliere  quelle 
300  lire  cui  ammontavano  i  noli  per  l’America  del  Sud.  Venne 
però  un  tempo  in  cui  i  progressi  dell’arte  nautica,  la  concor¬ 
renza  fra  gli  armatori,  ed  il  vapore  diminuirono  il  costo,  le 
noje,  la  lunghezza  del  tragitto,  ed  allora  l’emigrazione  crebbe 
potente  ed  incominciò,  non  senza  ragione,  a  preoccupare  gli 
uomini  di  Stato.  Oggi  con  sole  170  lire  un  contadino  può 
recarsi  in  America  a  far  fortuna ,  come  almeno  egli  spera. 
L’ostacolo  dunque  è  diminuito  quasi  della  metà.  L’emigra¬ 
zione  invece  è  aumentata  in  proporzioni  ben  superiori.  E 
perchè?  Perché  l’emigrazione,  a  così  dire,  assomiglia  a  quei 
grappoli  d’uva  dei  quali  se  se  ne  prende  quattro,  se  ne  riti¬ 
rano  più  di  dodici,  i  quali  stanno  ai  primi  intralciati.  Infatti, 
più  emigranti  qui  arrivano,  più  danaro  viene  spedito  in  pa¬ 
tria,  per  rendere  possibile  ai  parenti  ed  amici  il  viaggio 
d’America:  fatto  codesto  che  bisogna  aggiungere  alla  ridu¬ 
zione  del  prezzo  dei  noli  per  ispiegarsi  come  in  soli  pochi 
anni  l’emigrazione  nostra  abbia  preso  in  questi  paesi  sì  forti 
proporzioni.  Ed  essa  aumenta,  più  che  d’anno  in  anno,  di 
giorno  in  giorno,  meritandosi,  per  la  sua  importanza,  studii 
serii  ed  imparziali  di  uomini  scevri  da  idee  preconcette.  Certo 
è  che  nella  proporzione  in  cui  oggidì  si  opera,  l’emigrazione, 
se  non  reca  tutti  quei  vantaggi  che  molti  ne  sperano,  non  è 
però  a  noi  pregiudicevole.  Di  più,  pel  modo  lento  con  cui  fu 
composta,  pel  suo  carattere  ed  amore  alla  patria  madre, 
questa  colonia  è  fonte  di  ricchezza,  oggetto  d’orgoglio  per 
Tltalia. 

La  nostra  emigrazione,  benché  di  tanto  superiore  a  quella 
degli  altri  paesi,  fu  nell’anno  1867  di  6982  individui.  Però, 
stando  a  calcoli  più  esatti,  si  può  farla  ascendere  a  più 
dèi  doppio.  Non  si  sa  veramente  come  la  Società  o  Com¬ 
missione  per  l’emigrazione  possa  calcolare  il  numero  degli 
emigranti  di  ciascuna  nazionalità,  se  i  soli  documenti  dai 
quali  si  può  dedurlo,  cioè  il  registro  dei  passeggieri  che 
tiene  ogni  capitano  di  bastimento,  ed  i  passaporti,  non  pas¬ 
sano  per  le  sue  mani,  ma  vengono  direttamente  depositati 
dai  capitani  in  consolato.  È  bensì  vero  che  la  capitanìa 
del  porto,  alla  quale,  all’approdo  dei  bastimenti,  vengono 
consegnati  i  ruoli  d’equipaggio,  potrebbe  rilevarne  il  numero 
complessivo  dei  passeggieri  di  bordo  ;  ma  come  conoscere 
la  nazionalità  alla  quale  appartengono?  Giacché  i  nostri  con¬ 
nazionali  non  vengono  qui  soltanto  con  legni  italiani,  im¬ 
barcandosene  una  gran  parte  nei  porli  del  nord  di  Francia 
e  Germania,  per  non  parlare  di  altre  linee  di  vapori  men- 
suali,  inglesi  di  Southampton  e  Liverpool,  e  francesi  di  Bor¬ 
deaux  e  Marsiglia-Genova,  a  bordo  dei  quali,  specialmente 
di  questi  ultimi,  arrivano  gl’italiani  a  centinaja.  Invece  a 
bordo  dei  nostri  bastimenti  ben  pochi  sono  i  passeggieri  che 
non  siano  italiani.  Del  resto,  per  meglio  accertarsi  su  tale 
importante  argomento,  il  console  italiano  tenne  conto  per 
qualche  mese  del  numero  degl’italiani  qua  approdati,  e  ne 
risultò  che  gli  arrivati  in  luglio  erano  1024,  in  agosto  947, 
in  settembre  649,  in  ottobre  894  ed  in  novembre  1108, 
mentre,  secondo  la  Commissione  predetta,  non  erano  per 
ogni  mese  rispettivamente  che  605,  805,  271,  320,  693. 
Ma  anche  questi  calcoli  non  possono  essere  esatti,  giacché 
sempre  molti  passeggieri  destinati  per  Buenos  Ayres  sbar¬ 
cano  in  Montevideo,  e  molte  volte  i  loro  passaporti  vengono, 
per  errore,  dai  capitani  portati  in  quella  città,  da  dove  pur 
molti  che  credevano  di  trovar  colà  i  loro  parenti  ed  una  con- 
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dizione  assicurata,  retrocedono  in  questa  capitale.  Il  buon  parte  sono  straniere  e  le  altre  nazionali,  mentre  degli  uomi®* 
patto  del  viaggio  da  questa  alla  vicina  capitale  e  da  ambedue  due  terzi  sono  stranieri  ed  un  solo  terzo  oriundi  di  questo 
alle  provincie  dipendenti  è  causa  che,  appena  giunto  Temi-  paese.  Di  qui  la  scarsezza  e  gli  alti  salarii  delle  persone 
grante,  se  non  trova  pronto  impiego,  sen  vada  altrove  cercar  di  servizio,  domestiche,  cuoche,  ecc.;  di  qui  l’equilibrio, 
fortuna,  il  che  spiega  la  difficoltà  di  poter  dare  a  suoi  pa-  che  non  apparisce  a  prima  vista,  ma  che  esiste  in  fondo, 

Tenti  le  notizie  che  di  lui  chiedono,  tanto  più  non  essendo  nei  matrimoni!,  nei  quali  la  donna  porta  quasi  sempre 

per  simili  viaggi  necessario  il  passaporto.  In  tanta  incertezza,  l’indole,  i  costumi,  la  lingua,  apprendendo  ai  figli  lo  spa- 
statistiche  esatte  non  se  ne  possono  fare,  e  bisogna  conten-  gnuolo,  che  dopo  qualche  anno  è  la  lingua  della  famigli3' 
tarsi  di  dati  approssimativi.  Gl’Italiani  e  le  Italiane  specialmente,  è  necessario  confes¬ 

se  difficile  riesce  di  precisare  il  numero  degli  Italiani  che  sarlo,  dimenticano  ben  presto  la  lingua  natale,  ed  é  beo 
annualmente  immigrano  in  questa  Repubblica,  a  più  forte  raro  che  i  loro  figli  non  seguano  l’aforisma  ubi  bene  ibi  f>a' 
ragione  sarà  ben  arduo  il  dire  a  quanti  individui  ammonti  tria ,  optando  pel  paese  ove  ebbero  la  vita.  La  qual  regol® 
questa  nostra  colonia,  composta  in  parte  di  persone  ve-  non  manca  di  numerose  eccezioni,  ma  la  non  è  perciò  me®0 
nule  direttamente  dalla  madre  patria,  o  nate  qui  da  pa-  una  regola  generale. 

renti  italiani,  o  finalmente  venute  qui  a  stabilirsi  per  emi-  Dei  nostri  dialetti  quello  che  più  si  assomiglia  allo  sp3' 
grazioni  secondarie.  Nel  dicembre  1864  il  Chapperon  li  gnuolo  è  senza  dubbio  il  napolitano  ;  eppure  i  Napolitani  sono 

faceva  ascendere  nel  suo  rapporto  a  8416.  Dal  registro  dei  quelli  che  più  a  lungo  conservano  le  tradizioni  del  loro  paese» 

nazionali  inscritti  che  chiesero  certificati  di  nazionalità  fino  che  più  facilmente  rimpatriano  e  che  in  minor  numero  si  sp®' 
a  tutto  dicembre  dell  anno  scorso,  il  numero  degli  Italiani  ivi  sano  con  ragazze  orientali.  Essi  si  occupano  nelle  cainp3g®e> 
dimoranti  risulterebbe  di  15,570.  Però  non  vi  sono  inscritti  dove  sono  per  lo  più  mereiai  ambulanti,  oppure,  benché  i® 
né  i  fanciulli,  néi  vecchi,  nè  le  donne,  né  quelli  che,  o  per-  casi  più  rari,  si  dedicano  alla  coltura  delle  terre  o  custodi' 
ché  dimorano  nelle  campagne,  o  per  qualunque  altra  ra-  scono  le  greggi  di  qualche  ricco  estancicro  (proprietario  di 
gione,  non  temono  di  esser  presi  come  figli  del  paese  e  vasti  terreni).  A  cavallo,  armati  di  lunghissimo  bastone,  c°' 
quindi  arruolati  nell’esercito  e  spediti  contro  il  Paraguay,  perti  di  ampio  e  scarlatto  mantello  (il  puncho),  preceduti  da 
Ondecchè  può  affermarsi  che  non  più  della  quarta  parte  centinaja  di  pecore  o  di  buoi,  diffìcilmente  distinguerebbe®3* 
degli  Italiani  qui  residenti  sia  inscritta  nei  registri  del  Con-  dal  gaucho ,  del  quale  prendono  ben  presto  la  fiera  andatura» 
solato,  cosicché  la  colonia  italiana  sembra  non  debba  essere  il  maschio  aspetto,  e  quello  spirito  di  personale  indip6®’ 
interiore  ai  60,000  individui,  come  é  da  tutti  creduto,  denza,  quell’amore  per  l’aperta  campagna  che  tanto  lo  ca" 
La  popolazione  totale  della  Repubblica  era  nel  1860,  se-  ratterizzano.  Più  riflessivo,  più  intraprendente,  più  sagace 
condo  il  censo  fatto  in  quell  anno,  di  240,965  anime,  e  si  conoscitore  d’uomini  e  di  cose,  il  Genovese  si  dedica  di  Pre' 
calcola  che  non  sia  oggi  inferiore  alle  300,000.  Dagli  atti  ferenza  alla  marina  ;  pochi  sono  i  legni  di  questi  rii,  di  q®a: 
poi  di  morte,  unico  mezzo  ivi  adottato  per  rilevare  la  prò-  lunque  portala  essi  siano,  dal  bastimento  al  canotto,  di  cU* 
porzione  esistente  tra  le  diverse  nazionalità,  risulta  che  i  l’armatore,  il  capitano  ed  i  marinai  non  siano  genovesi  :  d® 

due  terzi  degli  abitanti  sono  figli  del  paese  e  gli  altri  stra-  Genovesi  é  pure  esercitato  l’alto  commercio  italiano  di  quest® 

nieri.  Gl  Italiani  qui  residenti  formerebbero,  per  conseguenza,  piazza,  vuoi  perchè  da  più  lungo  tempo  qui  residenti  p°*e 
la  quinta  parte  della  popolazione  totale,  e  le  tre  quinte  parti  rono  ammassare  maggiori  capitali,  vuoi  perchè  la  loro  capa 
degli  stranieri  che  abitano  la  Repubblica;  proporzione  codesta  cità  commerciale  sia  incontrastabilmente  superiore  a  q®e^a 
credesi  non  uguagliarsi  da  nessuna  colonia  italiana,  ove  si  dei  loro  confratelli  delle  altre  provincie.  Tradizionaime®^ 
eccettui  quella  di  Buenos  Ayres,  la  quale,  se  più  numerosa  economo,  il  Genovese  non  lo  è  mai  quanto  il  Napolitano  CJ*® 

(calcolasi  a  110.000  individui),  si  trova  in  un  centro  molto  vive  con  20  centesimi  al  giorno,  mette  da  parte  le  5 

più  esteso  e  popolato  che  non  sia  1  Uruguay.  del  suo  salario,  e  per  non  perdere  la  domenica,  lustra  _ 

Un  Italiano  che  traversi  le  strade  principali  e  la  piazza  di  scarpe  nelle  piazze,  vi  vende  acque,  liquori,  o  vi  suona  I 0  « 
Montevideo  specialmente  in  giorno  di  domenica,  nel  quale  ganetto.  1  Lombardi  si  dedicano  piuttosto  aU’agricolttt*^ , 
gran  parte  dei  lavoratori  e  contadini  vengono  in  città  per  i  loro  servono  come  domestici  nelle  famiglie  ;  il  loro  uunoerp a . 
affari,  rimarrà  stupefatto  di  udir  parlare  la  lingua  della  sua  quanto  ristretto  non  mi  permise  ancora  di  bene  studiarli’ 
patria  e  di  vedere  i  costumi  dei  cittadini  genovesi,  lombardi  può  dire  però  che  facilmente  si  confondono,  benché  di aa^ 
e  napolitani.  E  ben  naturale  che  una  si  forte  emigrazione  sia  ratiere  distintissimo,  coi  Genovesi.  V’hanno  pure  molti  1 
causa  di  discussione  non  solo  in  Italia,  ma  in  questi  paesi  mani  specialmente  delle  Marche,  in  generale  pittori,  scm*° 
eziandio,  benché  per  ragioni  diverse.  Una  persona  di  spirito  od  architetti.  h: 

e  che,  quantunque  cittadino  di  questa  Repubblica,  ne  giudica  Non  si  devono  passar  sotto  silenzio  i  Piemontesi,  ^ 
i  fatti  spassionatamente,  parlando  col  console  italiano  della  ed  economi,  dei  quali  il  più  gran  numero  si  trova  nell®  j* 
spedizione  che  qualche  giornalista  ci  accusava  di  voler  intra-  Ionia  Valdese  del  Rosario  Orientale.  Alla  line  del  4866  d®1 
prendere  contro  la  Repubblica  per  conquistarla  :  Voi  non  colonia  calcolavasi  contare  più  di  mille  abitanti  ;  in  t**^°  e\ 
avete  bisogno  di  soldati  o  di  cannoni ,  dicevagli,  per  fare  1867  aveva  esportato  18,000  faneghe  di  grano,  che  3  s 
italiano  questo  Stato;  attendete  soltanto  qualche  diecina  di  ;  pezzi  la  fanega  rappresentano  pezzi  108,000  (540,000 
anni,  ed  esso,  se  non  per  dominio ,  sarà  più  vostro  che  degli  circa)  e  quasi  5000  arrabbi  di  patate  per  questa  città-  S|  S  . 
Orientali  per  indole,  lingua  e  costumi.  Però  l’influenza  che,  minò  per  prova  del  cotone,  e  se  ne  ottennero  tali  ris**!ta 
potrebbe  col  tempo  acquistare  questa  nostra  colonia  è  contro-;  che  probabilmente  qualche  colono  ne  imprenderà  la  colt*v^ 
bilanciata  dai  seguenti  fatti.  Dai  registri  di  matrimonii  tenuti;  zione  su  larga  scala.  Si  fabbrica  pure  molto  burro  e  forflja^ 
nelle  chiese  risulta  che  il  numero  di  questi  contratti  dagli  gio  che  trovano  facile  smercio.  In  un  paese  come  questo, 
stranieri  è  del  75  per  100,  fra  quali  i!  50  per  100  sono  ita-  non  esiste  la  mendicità,  dove  ogni  uomo  di  buon  volere  ti  ^ 
liani.  Si  deve  nondimeno  notare  che  fra  gli  emigranti  le  donne'  lavoro  vistosamente  pagato,  rari  sono  i  delitti,  ed  ancb®  . 
stanno  in  proporzione  cogli  uomini  nella  ragione  del  10  per.  nostra  emigrazione,  benché  non  sempre  composta  d  md*^* 
100  soltanto.  Si  calcola  quindi  che  delle  donne  una  terza .  senza  pecca  o  di  onorevoli  precedenti,  è,  in  genesale,  s®** 
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laboriosa,  paziente  e  poco  proclive  a  commettere  atti  che  po-  lungo  e  poco  rimunerato  tirocinio.  È  per  questo  che  di  loro 
tessero  disonorarla.  è  ben  piccolo  il  numero  in  questi  paesi. 

Vediamo  ora  qual  sia  la  condizione  dell’emigrante  una  volta  UVE  (fermentazione  delle)  (econ.  dom.).  —  Col  titolo 
<jui  sbarcato.  La  Repubblica  Orientale,  non  possedendo  un  di  Un  nuovo  fenomeno  osservato  nella  fermentazione  delle 
vasto  territorio  demaniale  inculto,  come  gli  Stati  Uniti,  il  uve ,  il  prof.  Egidio  Poiacci  lesse  al  Comizio  agrario  di  Siena, 
Brasile,  la  Confederazione  Argentina  ed  altre  repubbliche  nell’autunno  del  1867,  una  Memoria  sull’argomento  rile- 
umericane,  non  stipendia  agenti  in  Europa  con  speciale  inca-  vantissimo  della  fabbricazione  de’ vini.  Ne  informiamo  per 
fico  di  abbuonar  viaggi,  né  offre  premii  ai  capitani  che  por*  sommi  capi  i  nostri  lettori. 

tino  un  determinate  numero  di  passeggieri.  11  suo  piano  con-  Il  detto  professore,  per  ripetuti  esperimenti  ed  osservazioni 
siste  unicamente  nel  ben  ricevere  gli  ultimi  arrivati,  ed  é  sui  fenomeni  che  accompagnano  la  fermentazione  delle  uve, 
questa  forse  la  cagione  potissima  dello  sviluppo  che  qui  prese  venne  a  questa  conclusione:  «  che  la  fermentazione,  la  tras- 
l’emigrazione  a  preferenza  di  altri  paesi  non  meno  ricchi  e  formazione,  cioè,  del  mosto  in  vino  avviene  solamente  nel 
salubri  di  questo.  11  governo  paga  lo  sbarco  agli  emigranti  tratto  occupato  dalle  vinaccie,  mentre  la  parte  del  liquido 
che  avvisano  previamente  del  loro  arrivo  la  Commissione  di  sottostante  (nel  tino)  rimane  intieramente  o  pressoché  intie- 
emigrazione.  Se  poveri ,  li  alloggia  e  mantiene  per  alcuni  ramente  allo  stato  di  puro  mosto. 

Riorni  finché  non  abbiano  trovato  lavoro,  ed  infine  per  mezzo  Dopo  tre  giorni  di  fermentazione  il  liquido  estratto  da  una 
della  stessa  Commissione  li  impiega  secondo  le  loro  attilu-  parte  delle  vinaccie  conteneva  5  e  mezzo  per  100  di  alcool, 
dini.  Il  registro  delle  richieste  di  lavoranti  fatte  dalla  capitale  mentre  il  liquido  sottostante  alle  vinaccie,  che  non  avea  mai 
e  dai  dipartimenti  fa  vedere  qual  sia  la  classe  di  gente  di  cui  dato  segno  di  fermentazione,  somministrò  appena  il  mezzo  per 
maggiormente  abbisogna  il  paese.  E  del  resto,  considerando  100  di  alcool.  Dal  fatto  sovraesposto  emerge  chiaramente 
anche  solo  il  clima,  il  territorio,  la  situazione  geografica  che  l’utilità  della  pratica  del  ripigiare  i  lini,  adottata  general- 
fa  di  Montevideo  un  punto  di  scalo  fra  l’Europa,  Buenos  mente  fra  noi....  Con  la  ripigiatura  non  pur  si  rinnova  allo 
Ayres,  il  Paraguay  e  le  repubbliche  del  Pacifico,  si  compren-  strato  della  vinaccia  il  liquido  non  fermentato,  ma  si  ha  pur 
dcrà  a  prima  vista  che  gli  emigranti  più  ricercati  sono  quelli  anche  il  gran  vantaggio  di  diffondere  la  fermentazione  nella 
appunto  che  appartengono  alla  classe  agricola,  pastonle  e  massa  liquida  alla  vinaccia  stessa  sottostante.  Tuttavia  non 
commerciante.  Pei  lavori  pastorili  ed  agricoli  le  famiglie  sono  bisogna  farsi  illusione,  non  bisogna  credere,  cioè,  che  la  ri¬ 
preferite  agli  uomini  soli.  pigiatura  o  follatura  dei  tini  sia  un  mezzo  valevole  a  rendere 

Secondo  un  resoconto  della  Società  di  emigrazione,  dal  la  fermentazione  regolare  in  ogni  punto  della  massa';  il  mo¬ 
dale  furono  attinti  alcuni  di  questi  dati,  gli  emigranti  che  vimento  fermentativo  si  diffonde,  si,  ma  in  modo  tutt’altro  che 
sono  addetti  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia  troverebbero  regolare. 

maggiori  vantaggi  in  questa  Repubblica  che  in  quella  di  Ora  la  marcatissima  irregolarità  che  si  osserva  nell’anda- 
Buenos  Ayres  o  nel  Brasile.  La  campagna  fino  agli  ultimi  mento  della  fermentazione  rende  ben  difficile  il  poter  ottenere 
confini  dello  Stato  non  é  soggetta  alle  scorrerie  degli  Indiani  del  vino  non  contenente  mosto  e  perciò  facile  a  rifermentare, 
selvaggi  che  infestano  molte  parti  del  Brasile  e  della  Confe-  del  vino  insomma  che  sia  durevole  ed  atto  ai  trasporti,  pur¬ 
gazione  Argentina.  Il  territorio  di  quest’ultima  rappresenta  gato,  omogeneo  al  gusto  ed  apprezzato  dai  periti  dell’arte. 
Una  monotona  pianura,  scarsa  d’acqua,  mentre  quello  di  Mon-  Di  più,  lo  stesso  tino  non  contiene  in  ogni  punto  lo  stesso 
tevideo  è  in  tutta  la  sua  estensione  ondulato  e  bagnato  da  vino. 

fiumi  e  da  torrenti.  Le  lane  di  questi  paesi  pagano  diritti  di  Ma  se  la  irregolarità  della  fermentazione  éun  forte  ostacolo 
esportazione  minori  che  quelle  di  Buenos  Ayres,  e  sono  più  al  perfezionamento  dei  nostri  vini,  in  qual  modo  questo  osta¬ 
colate  nei  mercati  d’Europa.  Inoltre  la  rada  di  Montevideo  colo  potrà  essere  rimosso?  L’italiano  Esuberanzio  Buelli,  in 
è  migliore  e  di  più  fondo  ancoraggio  che  quella  della  vicina  una  sua  Memoria  intitolata:  La  mia  pratica  nella  fabbrica- 
eapitale,  ed  il  clima,  continuamente  variabile,  difficilmente  zione  del  vino ,  premiata  nel  1863  con  medaglia  d’argento 
Permette  un  lungo  soggiorno  alla  peste  ed  al  cholera.  Sono  dalla  Società  agraria  di  Lombardia,  e  riprodotta  pure  nel 
Pure  ricercatissime  le  domestiche,  cameriere,  modiste,  ecc.,  Bullettino  del  Comizio  agrario ,  scriveva  le  parole  che  ci 
sia  perché  quelle  del  paese  non  amano  servire  o  si  conducono  permettiamo  qui  di  riportare,  perocché  le  credo  meritevoli  di 
male,  sia  perché  quelle  che  arrivano  sono  sempre  in  numero  tutta  l’attenzione.  Egli  ha  detto:  «  1  miei  tini  nell’interno, 
inferiore  al  bisogno.  1  falegnami,  cuochi,  muratori,  scalpel-  a  tre  quarti  circa  d’altezza  partendo  dal  fondo,  hanno  alcuni 
lini  sono  tanto  ricercati  che  trovano  impiego  il  dì  stesso  che  denti  all’ingiro.  Tengo  preparati  dei  graticci  rotondi  (fatti  con 
sbarcano.  Uno  dei  più  distinti  nostri  concittadini  narrava  che  tavole  sottili),  e  del  diametro  del  tino:  ne  metto  dentro  al 
molte  volte,  arrivando  alcuno  de’  suoi  bastimenti  carichi  di  tino  uno,  e  lo  faccio  assicurare  ai  denti,  trattenendo  così  tutte 
emigranti  italiani,  parte  dei  quali  per  Buenos  Ayres,  li  fa  le  vinaccie  sotto  il  graticcio,  ed  il  mosto  viene  sopra  in  modo 
sbarcare  tutti  qui  indistintamente,  dicendo  loro  che,  se  lo  tale,  che  nella  fermentazione  le  vinaccie  si  trovano  presso 
v°gliono,  da  quel  giorno  stesso  saranno  impiegati,  e  gran  che  nel  mezzo  del  tino,  ed  hanno  tanto  mosto  sopra  quanto 
Parte  ne  rimane  quindi  in  Montevideo,  dove  hanno  già  tro-  sotto.  Con  tale  metodo  ottengo  una  perfetta  fermentazione, 
vaio  quel  che  andavano  a  cercare  in  Buenos  Ayres,  meno  e  così  più  colore  nel  vino,  e  spoglio  tutte  le  bucce  dell’aroma 
coloro  che  erano  colà  chiamati  dalle  famiglie.  Questa  inno-  o  profumo  che  hanno  ;  ed  in  tal  modo  ho  tolto  l’uso,  non 
Cente  manovra  priva  di  non  pochi  emigranti  la  rivale  di  buono  al  certo,  di  fare  le  diverse  follature  che  si  usano,  al- 
Montevideo.  Un’emigrazione,  che  qui  sventuratamente  non  lorchè  la  fermentazione  è  in  corso  ». 

Prospera,  è  quella  che  sì  di  leggieri  e  con  tanto  interesse  Ecco  adunque  una  pratica  oggi  spiegata  e  sostenuta  dalla 
Potrebbe  somministrare  l’Italia,  vogliam  dire  impiegati  d’or-  scienza,  che  può  valere  benissimo  ad  ovviare  agli  inconve- 
fiine,  commessi  di  commercio,  scritturali,  avvocati,  uomini  nienti  precedentemente  ricordati.  Se  non  che,  invece  di  fis¬ 
ti*  lettere,  giornalisti,  ecc.  Tutti  questi,  specialmente  nei  primi  sare  od  arrestare  le  vinacce  verso  il  mezzo  della  colonna 
mesi  del  loro  arrivo,  non  conoscendo  lo  spagnuolo,  non  tro-  liquida,  sarà  necessario  di  trattenerle  presso  il  fondo  del  tino, 
Vano  impiego,  e  quando  pure  lo  trovano,  incominciano  con  un'  od  appena  appena  al  dissopra  del  fondo  d’onde  traesi  il  vino; 
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diversamente  non  si  potrebbe  ottenere  tutti  quei  vantaggi  che  in  danaro,  e,  seguita  la  consegna,  incamminano  le  uve  verso 
positivamente  derivano  da  una  regolare  e  completa  fermen-:;  Smirne,  da  dove,  assortite  secondo  le  diverse  qualità,  passano 
tazione.  D’altronde  la  filtrazione,  che  durante  la  svinatura  il  !al  commercio  europeo.  Le  passe  di  UvuziTi  e  di  Reisderreh 
vino  subisce  attraversando  lentamente  la  vinaccia,  non  può  sono  grosse,  piene,  di  colore  scurotto;  quelle  di  Cesmesono 
essere  al  vino  stesso  che  utile.  Cosi  operando,  il  liquido  che  ;  egualmente  grosse,  meno  piene  però,  e  di  colore  brunastro; 

si  produce  in  basso,  essendo  più  leggiero,  sale  in  alto,  e',n  *»—**-'  A:  n — u . . . *  -:A  — 

quello  che  é  in  alto  scende  gradatamente  in  basso;  onde, 
senza  bisogno  di  ripigiatura,  il  che  non  é  piccolo  vantaggio, 


i  fermentazione  procede  regolarmente  ed  in  modo  più  pronto 
e  completo 


le  passe  di  Caraburna  sono  un  po’  più  minute  e  di  colore 
giallastro:  in  fine  quelle  di  Vurla  sono  più  minute  ancora,  la 
pelle  è  grossa  ed  il  colore  giallo.  Tutte  queste  provenienze 
si  conservano  bene  e  sopportano  i  più  lunghi  viaggi  per  via 
di  mare. 


UVE  PASSE  o  ZIBIBBO  ( eeon .  comm,).  —  Il  frutto  della |  Chiamano  uva  eleme  il  zibibbo  scelto  fra  quelli  di  acino  il 
vigna  dà  luogo,  nei  paesi  dove  si  coltiva,  ad  un  gran  numero  I  più  grosso,  di  colore  rossastro,  che  racchiudono  due  granelli* 
di  transazioni,  sia  che  lo  si  impieghi  nella  fabbricazione  del  Questa  qualità  viene  liberata  dal  picciuolo  e  condizionata  ifl 


vino,  o  che  lo  si  consumi  tal  quale  lo  fornisce  la  natura,  fresco 
o  secco.  L’Egitto,  la  Siria,  l’Asia  Minore,  la  Grecia,  l’Italia 
ed  il  littorale  spagnuolo  del  Mediterraneo  si  sono  fin  da 
tempi  remotissimi  occupati  di  questo  ramo  d’agricoltura,  ed 
i  primi  navigli  che  solcarono  i  mari  han  trasportato  il  fratto 
della  vigna  là  dove  essa  era  sconosciuta,  quando  ancora  i  pro¬ 
dotti  si  scambiavano  in  natura.  Noi  qui  ci  occuperemo  del 
frutto  secco,  che  prende  il  nome  di  uva  passa ,  ed  interessa 
specialmente  il  gran  commercio,  per  completare  i  cenni  che 
ne  facemmo  nell’/?. 

La  vendemmia  comunemente  incomincia  dal  20 al 
e  dura  tutto  il  mesedi  settembre.  Finitala  raccolta,  si  destinano 
generalmente  alla  disseccazione  quelle  uve  le  quali,  essendo 
poco  succose,  fornirebbero  poco  vino,  e  quelle  la  di  cui  pelle 
é  grossa.  Purgata  dagli  acini  guasti,  l’uva  viene  esposta  al 
sole  distesa  sopra  graticcie  di  canne  ;  alcune  qualità  però 
subiscono  prima  l’immersione  di  pochi  secondi  in  una  forte 
lisciva  di  acqua  e  di  cenere,  il  che  facilita  la  disseccazione 
degli  acini,  e  dà  loro  un  gusto  squisito  facendo  trasudare  dai 
pori  una  parte  del  loro  succo,  cheli  ricopre  e  cristallizza.  La 
disseccazione  si  compie  in  sette  od  otto  giorni,  durante  i 
quali  si  ha  cura  di  rivolgere  giornalmente  l’uva  sulle  gratic¬ 
cie  e  di  tenerla  al  coperto  dalla  pioggia. 

Le  moltissime  varietà  di  uve  passe  che  vengono  in  com¬ 
mercio  si  dividono  in  due  classi  principali:  grossa  o  zibibbo , 
minuta  o  passolina.  Alcune  racchiudono  due  o  più  granelli, 
altre  ne  sono  totalmente  prive  dalla  natura,  o  per  estrazione. 
Tutte  però  sono  dolci  e  di  sapore  vinoso. 

L’aspetto  delle  diverse  specie  di  zibibbo  presenta  molte 
varietà  ;  è  più  o  meno  grosso,  rotondo,  più  o  meno  allun¬ 
gato,  di  colore  bruno  chiaro,  giallo  più  o  meno  carico,  bruno 
deciso,  o  nero,  e  di  sapore  dolce  melato.  La  passolina  è,  per 
contro,  minuta,  rotonda,  nera  e  di  sapore  dolce  acidulo.  Le 
uve  secche  che  specialmente  trovansi  sui  grandi  mercati  sono 
quelle  di  Smirne,  della  Siria,  dell’Arcipelago  greco,  dell’Ita¬ 
lia,  della  Spagna  e  della  Provenza;  di  ciascuna  brevemente. 

Uve  di  Smirne.  —  Sotto  questa  denominazione  impropria 
circola  tutto  il  prodotto  delle  provincie  occidentali  di  Smirne, 
che  del  proprio  nulla  potrebbe  esportare.  I  principali  e  più 
importanti  punti  producenti  di  questa  parte  sono,  secondo  il 
merito  del  loro  prodotto,  disposti  nell’ordine  seguente,  ove 
però  non  venga  alterato  da  qualche  intemperie  locale  durante 
la  vendemmia  :  Uvuzik,  Reisderreh  ,  Cesme  o  Tschesme , 
Caraburna ,  Vurla.  I  prodotti  di  tutti  questi  luoghi  fanno 
scalo  in  Smirne,  perché  sul  luogo  non  esistono  stabilimenti 
di  sicurtà,  né  case  di  commercio  intermediarie  che  si  occu¬ 
pino  del  ritiro  della  merce  dai  coltivatori,  del  pagamento, 
dell’imbarco  per  l’estero,  che  rimane  sempre  un  monopolio 
delle  case  di  Smirne.  Queste  spediscono  sul  luogo  i  loro  com- 


scatole  di  25-30  libb.  (=14-17  chil.). 

Chiamano  sultanina  il  zibibbo  scelto  con  molta  cura  fra 
quelli  di  grossezza  media,  senza  granelli,  di  un  bel  colore 
giallo-aureo.  Questa  pure  viene  separata  dai  gambi  e  custo¬ 
dita  in  scatole  di  30-40  libb.  (=17-22  chil.).  Le  qualità  co¬ 
muni  poi  si  lasciano  attaccate  al  loro  racimolo,  e  si  esportano 
in  barili  o  botticelle  di  200-300  libb.  (=112-170  chil.)-  ^l0' 
kia ,  Jarlik,  Adramiti,  Scalanuova  ed  altri  piccoli  luogo1 
forniscono  assieme  una  quantità  piuttosto  considerevole  01 
uve  molto  inferiori  alle  prime,  che  si  guastano  facilmente» 
e  trasportate  per  via  di  mare  fermentano  e  divengono  m- 
servibili.  L’annua  produzione  di  questa  parte  si  eleva  a 
500,000  cent.  (=280,000  quint.) ,  dei  quali  una  gra° 
parte  prende  la  via  di  Trieste.  1  prezzi  nelle  rispettive  piazze 
d’origine  si  fissano  comunemente  verso  la  metà  di  settembre» 
secondo  che  il  tempo  ha  favorita,  o  contrariata  la  venderò®13' 
se  la  state  é  molto  secca  l’acino  rimane  minuto  e  scarno; se 
molto  piovosa,  l’uva  marcisce  e  cade.  Una  pioggia  moderai 
che  preceda  di  poco  la  raccolta  é  vantaggiosa  :  essa  e  dan 
nosa  se  cade  mentre  l’uva  è  esposta  sui  campi  per  la  dissec 
azione. 

Uve  della  Siria.  —  Queste  uve ,  che  circolano  sotto 


il 

:cole 


nome  di  uve  damaschine ,  sono  della  grossezza  di  plC( 
prugne,  lunghe,  di  colore  giallo  carico  e  dolcissime;80 
senza  granelli,  dai  quali  vengono  liberate  prima  di  eSP°r  e 
alla  vendita.  Per  l’esportazione  sono  rinchiuse  a  grapp®1’^ 
sgranata,  in  scatole  di  abete  semirotonde  del  peso  di 
libb.  (=9-34  chil.).  tt0 

Uve  dell'Arcipelago  greco.  Passoline  di  Corinto.  —  ' 
il  rapporto  commerciale  questa  produzione  é  una 


importanti  ;  nel  commercio  d’esportazione  del  regno  el 


illenic» 


la  passolina  occupa  uno  dei  primi  posti.  Queste  uve  c'rc0f  ^ 
sotto  il  nome  di  uve  di  Corinto,  che  prendono  dalla  citi  ^ 
questo  nome,  la  quale  prima  si  occupò  della  loro  c°^ura’ej 
da  dove  furono  trapiantate  nella  Morea,  nelle  Isole  ^°nieufla 
in  altri  punti  del  regno.  La  vigna  che  vi  si  coltiva  fi >  “ 
pianta  delicatissima,  e  la  sua  coltivazione,  che  é  molto  m  . 
rente  da  quella  della  vigna  comune,  reclama  molte  e  c°s  ^ 
cure.  Essa  non  dà  alcun  frutto  prima  che  siano  scorsi  s®  . 
sette  anni  dalla  piantagione  del  ceppo,  ma  dopo  ^0^cJ,aan. 
essa  spiega  tutta  la  sua  fertilità,  che  dura  ottanta  ed 
che  cento  anni.  L’uva  matura  dalla  metà  di  luglio  alla 
di  agosto;  i  grappoli  sono  più  piccoli  di  quelli  che  sor  ^ 
dalla  vigna  comune;  gli  acini  rassomigliano  molto  nella g  ^ 
sezza  e  nella  conformazione  a  quelli  del  ribes  o  uva  sPtn 
raccolto  è  abbondante,  ed  il  frutto  migliore  se  il  co*°res0C. 
turale  purpureo  degli  acini  ha  cambiato  in  nero,  e.  questo  ^ 
cede  se  dopo  il  mese  di  maggio  non  furono  visitati  ^  ^ 
pioggia.  Nelle  buone  annate  l’esportazione  di  Ccfa*  g 


messi,  i  quali  molto  tempo  prima  del  raccolto  stipulano  i  loro  j  dove  si  concentra  il  prodotto  delle  Isole  Jonie,  si  e^$s0 
contratti  per  partite  ingenti,  fanno  anche  delle  anticipazioni’  150,000  cent.  (=84,000  quint.);  la  Morea,  che  ha  P“" 
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Per  principale  piazza  di  sortita,  ne  esporta  80,000  (=44,800 
quint.).  L’esportazione  si  fa  in  botti  di  1500-2000  libb. 
(=840-1120  chil.),  od  in  botticelle  di  750-1000  libb. 
per  l’Inghilterra  e  mari  del  Nord  e  Baltico.  Alla  rinfusa  se 
«e  spedisce  in  grande  quantità  per  Trieste,  da  dove  viene 
riesportata  in  botti  verso  il  nord  dell’Europa,  dove  è  uso  di 
far  entrare  la  passolina  nel  condimento  delle  vivande,  nei 
pasticci  e  specialmente  nei  puddinga  degli  Inglesi.  Una  quan¬ 
tità  enorme  di  queste  uve  viene  consumata  nella  distillazione 
di  acquavite  e  nello  spurgo  delle  sete  e  delle  lane. 

Nella  scelta  delle  passoline  si  deve  preferire  quelle  che  al¬ 
l’apertura  della  botte  presentano  freschezza,  disseccazione 
completa  e  colore  azzurro  carico.  Per  conservarle  bene  un 
pajo  d’anni  è  necessario  di  comprimerle  il  più  possibile  e  di 
ripararle  da  ogni  contatto  con  l’aria. 

Uve  d’Italia. — Sotto  questo  nome  si  comprendono  :  a)  le 
uve  delle  isole  di  Lipari,  che  in  media  producono  fra  passola 
e  passolina  circa  30,000  cent.  (=16,800  quint.),  e  pas¬ 
sano  quasi  esclusivamente  a  Trieste.  Le  uve  di  Lipari  sono 
di  colore  azzurro.  La  separazione  si  fa  sul  luogo  con  molta 
cura;  le  passoline,  più  minute  delle  passole,  rassomigliano 
a  quelle  delle  Isole  Jonie,  vengono  liberate  dai  gambi  e  con¬ 
dizionate  in  botticelle  di  200-300  libb.  (=112-170  chil.)  ; 
h)  quelle  delle  Calabrie ,  che  sono  grosse,  piene,  di  colore 
giallo  carico  e  gustosissime.  Sortono  dall’origine  condizionate 
coi  loro  gambi  in  botticelle  di  100  libb.  (=56  chil.).  Go¬ 
dono  la  preferenza  quelle  di  Diamante,  Cirella  e  Sant’Agata, 
specialmente  le  rosse,  più  gustose  ancora  che  quelle  di 
Smirne  ;  c)  le  uve  che  si  coltivano  fra  Narni  e  Terni ,  che 
circolano  col  nome  di  uve  passarine  ;  d)  quelle  che  sortono 
dalle  vicinanze  di  Spoleto,  sotto  il  nome  di  uva  cornetta , 
hanno  l’acino  allungato,  la  pelle  tenerissima,  e  sono  molto 
apprezzate;  e)  in  fine  le  uve  del  Genovesato  e  del  Veneto, 
che  sono  di  una  grossezza  media,  di  colore  scuro  e  non  molto 
dolci. 

Uve  di  Spagna.  —  La  Spagna  esporta  in  media  annuale 
800,000  cent.  (=228,000  quint.)  di  diverse  qualità  di  uve 
secche.  Di  questi,  circa  300,000  fanno  scalo  in  Malaga,  e 
100,000  in  Alicante.  Le  uve  di  Spagna  sono  generalmente  di 
acino  grosso,  lucente,  dolcissime  e  di  colore  azzurrognolo. 
Le  migliori  e  più  stimate  sono  le  passarillas  de  sol,  di  colore 
rossastro,  piene,  di  gusto  dolce  melato,  le  quali,  dopo  sem¬ 
plice  disseccazione  al  sole,  si  esportano  in  grappoli.  Vengono 
appresso  le  passarillas  de  lejia,  che,  prima  di  passare  alla 
disseccazione,  subiscono  l’immersione  in  una  forte  lisciva,  e 
coperte  del  proprio  succo  cristallizzato,  i  loro  grappoli  pren¬ 
dono  le  forme  di  masse  di  zucchero.  La  moscatella  è  di  acino 
grosso,  di  sapore  non  troppo  aggradevole  e  di  colore  bruno 
chiaro. 

Uve  della  Provenza.  —  Il  cantone  di  Roquevaire  (circon¬ 
dario  di  Marsiglia)  é  il  solo  punto  della  Francia  che  fornisce 
uve  secche  al  commercio  ;  il  poco  che  la  Linguadoca  destina 
alla  disseccazione  viene  assorbito  totalmente  dal  consumo  Io- 
pale.  L’uva  secca  di  Roquevaire  è  la  specie  conosciuta  sotto 
*1  nome  di  pansé;  l’acino  leggermente  allungato,  che  ha  pelle 
dura,  è  della  grossezza  di  un  olivo,  pieno,  lucente,  di  colore 
giallo,  di  sapore  molto  aggradevole,  ed  è  sempre  coperto  del 
Proprio  succo  cristallizzato.  Prima  di  passare  alla  dissecca¬ 
tone,  che  viene  curata  con  diligenza,  l’uva  è  purgata  dagli 
acini  guasti,  indi  immersa  per  alcuni  secondi  in  una  lisciva 
di  acqua  e  soda.  Compita  la  disseccazione,  si  fa  sul  luogo  la 
separazione  in  4  classi  :  strascelte,  scelte,  ordinarie  e  se¬ 
conde.  Le  strascelte  e  le  scelte  sono  condizionate  in  cassette 
°hlunghe  di  25  chil.  (=45  libb.),  che  chiamano  quarts;  le 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi, 
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ordinarie,  in  casse  anch’esse  oblunghe  di  12  chil.  (=25  libb.), 
che  chiamano  cassettines  ;  le  seconde  in  panieri  di  30-40 
chil.  (=60-85  libb.),  che  chiamano  cabas  de  sparte.  I 
quarts  vengono  poi  imballati  a  4,  le  cassettines  a  12,  ed 
1  cabas  a  4. 

11  prezzo  del  zibibbo  sta  sempre  in  ragione  inversa  della 
età  ;  quello  di  tre  anni  può  servire  soltanto  ai  fabbricanti  di 
aceto.  Il  miglior  zibibbo  è  quello  dell’ultimo  raccolto,  se  è 
grosso,  pieno  ed  in  grappoli.  È  da  rigettarsi  quello  di  acino 
scarno,  farinoso,  muffato,  umido,  di  odore  e  sapore  acetoso. 

Per  conservare  il  zibibbo  è  necessario  di  preservarlo  dal¬ 
l’umidità  e  dall’aria,  la  di  cui  azione  lo  ammollisce,  lo  inu¬ 
midisce  e  lo  fa  fermentare. 


V 


*  VACANI  Camillo  {biogr.).— Nacque  a  Milano  nel  1784; 
etì  ivi  mori  nel  1862.  Compiuti  gli  studii  letterarii,  fu 
ascritto  alla  Scuola  militare  di  Modena,  donde  uscì  premiato 
nel  1807.  L’anno  seguente,  mandato  a  combattere  in  Ispagna, 
vi  stette  fino  al  1813,  e  tali  allori  colse  sui  campi  e  mas¬ 
sime  nelle  opere  di  difesa  e  di  offesa,  da  ottenere  il  premio 
di  capo  battaglione  del  Genio,  e  da  Napoleone  la  Corona 
ferrea  e  la  Legion  d’onore.  Poi,  caduto  l’impero,  egli  fu  dei 
molti  che  non  vollero  servir  lo  straniero,  e  alla  spada  sur¬ 
rogando  la  penna,  si  accinse  a  scrivere  la  Storia  delle  cam¬ 
pagne  e  degli  assedii  degli  Italiani  in  Ispagna.  Ma  il  bisogno 
stringeva,  né  sendogli  possibile  di  condurre  a  termine  un 
lungo  lavoro  nella  carenza  di  ogni  mezzo  di  fortuna,  di  ogni 
agio  della  vita,  si  appigliò  a  quel  consiglio  che  in  tanta  pres¬ 
sura  gli  parve  più  onesto  ;  dedicò  all’arciduca  Giovanni  la 
Storia  che  stava  tuttora  scrivendo,  e  fu  ricevuto  maggiore 
nel  Corpo  del  Genio  austriaco.  Dura  legge  del  bisogno  che 
vi  procaccia  mezzi  a  vivere  a  scapito  dell’onore  !  Nel  1825, 
compiuto  il  lavoro,  fu  a  Vienna  per  presentarlo  all’arciduca. 
La  Storia  peraltro  riuscì  ottimo  lavoro,  in  cui  le  parti  del¬ 
l’onorato  scrittore  fanno  bella  mostra  di  sé,  comecché  la  de¬ 
dicazione  ad  un  arciduca  austriaco  avrebbe  potuto  ingerir 
sospetti.  Quanto  al  merito  letterario,  come  scrittor  militare 
il  Vacani  non  è  ultimo  fra  i  moderni,  ed  il  quieto  e  virile 
andamento  della  narrazione,  né  elegante,  né  incolta,  con 
rara  eguaglianza  di  colorito  e  di  forme  dal  principio  alla  fine, 
l’assomiglia  a  Polibio.  Il  perchè  piacque  a  tutti  e  ottenne  le 
lodi  di  parecchi  illustri  militari,  quali  il  maresciallo  Suchet 
e  il  generale  Colletta.  Poco  dipoi,  l’arciduca  lo  scelse  maestro 
de’  suoi  figliuoli  ;  l’imperatore  sopperì  alle  spese  dell’opera  ; 
fu  impiegato  alla  direzione  di  opere  fortificatorie  in  diverse 
provincie  dell’impero  ;  accompagnò  l’arciduca  in  Crimea,  ad 
Atene,  a  Costantinopoli  ;  rappresentò  l’imperatore  a  Firenze 
nel  1844  negoziando  il  trattato  dei  confini  ;  fu  nominato  ca¬ 
valiere  deU’impero,  commendatore,  barone  di  Forte-Olivo; 
fu  a  breve  andare  promosso  tenente  colonnello,  colonnello, 
generale,  e  nel  1847  tenente  maresciallo  del  Genio,  fregiato 
delle  insegne  cavalleresche  di  mezza  Europa.  Nel  1848,  qual 
ne  fosse  la  vera  cagione,  non  seguitò  le  truppe  imperiali 
quando  cedettero  la  città,  di  che  caduto  in  disfavore,  fu  co¬ 
stretto  a  ritirarsi,  e  cedere  agli  onori  ed  ai  favori.  Rimpa¬ 
triato  coll’animo  pienamente  disilluso,  fu  a  Venezia,  poscia  a 
Milano  ;  e  da  per  tutto  venne  in  lui  onorato  non  il  tenente 
maresciallo  austriaco,  sibbene  il  capo  battaglione  del  Genio 
IV.  83 
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italiano,  il  veterano  di  Spagna,  lo  scrittore  delle  glorie  pa¬ 
trie,  l’onesto,  abbenchè  illuso,  cittadino. 

Vedi  Francesco  Ambrosoli,  Commemorazione  di  Camillo 
Vacani  (negli  Atti  del  R.  Istituto  lombardo,  voi.  in,  fa¬ 
scicoli  xi-xiv,  Milano  4863). 

VACCA  BERLIXGHIERI  Andrea  ( biogr .).  —  Figliuolo  al 
professore  Francesco  (vedi  E.),  nacque  a  Pisa  nel  1772; 
mori  il  6  settembre  1826.  Le  sua  biografia  mancava,  e  ne 
fu  chiesta  da  ogni  parte  d’Italia.  Secondogenito  fra  Leopoldo 
e  Giuseppe,  di  egregia  fama  essi  pure,  sebbene  a  distanza  da 
questo  massimo.  Viste  le  felici  disposizioni  dei  due  giovinetti, 
il  padre,  costituito  com’era  in  buone  condizioni  economiche, 
li  volle  entrambi  avviati  a  Parigi,  non  conseguita  la  laurea 
dottorale,  disponendo  che  Andrea  stesse  come  in  tutela  del 
fratello  maggiore.  Sotto  Desault  studiò  l’anatomia,  ed  esso 
tanto  amore  gli  pose,  che  lo  volle  compagno  in  una  sua 
escursione  scientifica  in  Olanda.  Tornato  a  Parigi,  dopo  breve 
tempo,  sentì  vaghezza  di  condursi  in  Inghilterra,  trattovi 
dalla  fama  dei  due  celebri  Giovanni  Hunter  e  Bell.  Nel 
1791  tornò  in  Pisa  ricco  di  scienza  e  di  esperienza,  tutto 
amore  come  era  a  quelle  discipline,  tantoché  in  breve,  fatto 
dottore,  si  levò  in  chiara  fama,  giustificando  le  speranze 
concepite  di  lui,  e  giovanissimo  pubblicò  le  Osservazioni  sul 
Trattato  di  chirurgia  di  Bell ,  già  suo  maestro,  che  lo  fe¬ 
cero  apprezzare  per  quanto  avrebbe  fatto  in  avvenire,  per  la 
intera  Europa.  Quando  nel  1799  volle  tornare  in  Parigi,  vi 
trovò  accoglienze  lusinghiere,  e  argomenti  di  stima  alla  sin¬ 
golare  svegliatezza  della  mente,  alla  pratica  pieghevolezza 
della  mano  nell’operare,  allo  studio  pratico  sui  libri  ed  al 
letto  degli  ammalati.  Volle  nonpertanto,  modestissimo  come 
sempre  fu,  ascoltare  nuovamente  le  lezioni  di  Pelletan, 
Baudelocque,  Boyer,  Dubois,  e  dopo  un  anno  di  perfe- 
.  zionamento,  si  ricondusse  definitivamente  a  Pisa  presso  il 
padre,  giustamente  altero  per  la  celebrità  che  si  era  acqui¬ 
stata  il  figliuolo,  che,  domandando  il  medesimo,  fu  dal  go¬ 
verno  nominato  ajuto  alla  di  lui  cattedra,  e,  tre  anni  dopo, 
professore  e  capo  della  clinica  esterna  nello  spedale  di  quella 
università,  che  divenne  il  teatro  delle  tante  sue  operazioni  e 
della  sua  eloquente  parola  nello  insegnare.  In  codesto  uffi¬ 
cio  rimase  per  la  vita,  spenta  poi  troppo  presto  al  vantaggio 
della  scienza  e  della  umanità  languente  ;  ma  i  ventitré  anni 
che  vi  restò  bastarongli  a  crearsi  splendido  monumento  di 
gloria,  come  a  sempre  più  far  ricca  la  casata. 

Levatosi  a  ben  meritata  fama,  fu  avuto  fra  i  sommi  me¬ 
dici,  e  quindi  nominato  archiatro  della  principessa  Elisa 
Buonaparte,  tanto  alla  corte  di  Lucca  che  di  Toscana  ;  da 
tutte  le  parti  d’Italia  e  d’Europa  a  lui  accorrevano  ammalati 
d’ogni  ceto,  d’ogni  condizione,  da  Pietroburgo,  da  Lisbona, 
dall’Inghilterra  e  fino  dall’Egitto  ;  sicché  Pisa  per  quella 
serie  d’anni  poteva  dirsi  tramutata  in  più  vasto  spedale. 
Come  dalla  cattedra,  cosi  col  coltello  alla  mano  si  porgeva 
a  tutti  affabile  e  col  sorriso  sul  labbro,  che  tanto  pareva  al¬ 
leggerire  le  pene  di  chi  soffriva  ;  e  con  quel  suo  detto  abi¬ 
tuale,  che  1  aria  e  l’acqua  di  Pisa  sarebbero  per  gli  ammalati 
i  primi  rimedii  dell’arte,  pareva  quasi  nulla  riserbare  alla  sua 
perizia  e  scienza  non  eoraune.  Fornito  di  gran  cuore,  ogni 
giorno  ebbe  fissa  un’ora  nella  sua  abitazione  di  Pisa,  come 
nelle  sue  tenute  di  campagna,  da  spendere  gratuitamente  a 
benefizio  delle  persone  povere,  solendo  dire  che  al  ricco  toc¬ 
cava  pagare  per  il  povero,  che  sempre  lo  trovò  pronto  ed 
amorevole  per  le  operazioni  e  consulti,  non  che  per  la  fre¬ 
quenza  dell  ajuto  segreto,  per  cui  la  mano  del  chirurgo  na¬ 
scondeva  sovente  una  moneta  sotto  il  guanciale  del  misero 
sofferente.  Non  potendo  dire  di  tante  illustri  guarigioni  ot- 
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tenute,  farem  cenno  di  quella  di  Leopoldo  II,  non  anche 
granduca,  che  tornò  a  nuova  vita,  strappato  dal  nostro  Andrea 
dalla  mano  di  inoltrata  etisia,  che  fortemente  minacciavane 
1  esistenza.  11  dotto  ed  animoso  medico  tentò  ed  ottenne  il 
I  rinnovamento  quasi  totale  del  sangue,  tolto  via  quello  già 
infetto,  inoculando  poi  nel  bambino  undicenne,  mercè  latte 
idi  donne  robuste  e  di  asine,  nuovo  sangue  sano,  che  valesse 
a  serbarlo  in  vita,  la  quale  si  spense  testé  (vedine  la  biogr. 
nel  voi.  v),  di  che  il  granduca  Ferdinando  III  largamente  lo 
[munerò  e  pensionò  a  vita. 

La  chirurgia  deve  poi  allo  stesso  l’invenzione  o  la  modi¬ 
ficazione  di  molti  stromenti  :  basterà  l’annoverare  la  macchina 
di  compressione  per  l’aneurisma  dell’arteria  poplitea  ;  il  col¬ 
lare  per  la  trichiasi  ;  il  bistorì  a  bottone  per  la  esofagotomia. 
Si  deve  pure  allo  stesso  la  modificazione  del  processo  di 
Desault  per  il  trattamento  della  fistola  lacrimale,  e  l’aUra 
|per  la  frattura  del  collo  del  femore,  non  che  di  quella  del 
'processo  Sanson  per  il  taglio  retto-vescicale.  Viaggiando  Per 
la  maggior  parte  di  Europa,  fu  acclamato  egualmente  da 
principi  e  scienziati,  co’ quali  non  entrò  mai  in  question’» 
eccetto  che  col  Rasori,  di  cui  confutò  trionfalmente  il 
sterna,  ma  provocato  dallo  stesso,  che  fu  costretto  al  si* 
lenzio.  Del  resto  continuò  l’opera  del  padre  anch’esso  nell  a- 
gricoltura  per  le  sue  tenute  di  Orzignano  e  Montefoscoli» 
nell  ultima  in  ispecie,  facendo  lavori  pregiati  su  scabroso 
terreno,  e  introducendo  miglioramenti  di  cui  l’arte  ha  falt0 
tesoro.  Meravigliava  il  vedere  quella  mano  si  destra  a  trat¬ 
tare  i  ferri  del  chirurgo,  piantare  ora  viti  ed  olivi,  oppure 
boschetti  al  Torricchio,  dove  eresse  del  proprio  un  tempio  a 
Minerva  Medica,  dedicato  alla  memoria  del  padre.  Splendido 
nelle  cose  pubbliche,  fu  economico  in  famiglia,  e  bel  tratto 
di  generoso  animo  fu  la  spesa  da  esso  sostenuta  pressoché 
per  intero  per  la  stampa  della  Grande  anatomia  di  P. 

| scagni,  lasciata  poi  l’edizione  a  benefìzio  degli  eredi  deh0 
stesso.  Tutti  sanno  come  l’Antommarchi  riuscisse  ad  ingan' 
nare  codesti,  e  carpire  loro  quella  celebre  opera,  e  partito 
,per  Parigi  si  accingesse  a  pubblicarla  come  opera  sua. 
Invendicata  al  suo  autore,  e  l’Antommarchi,  divenuto  niedic<j 
di  Napoleone  1  a  Sant’Elena,  stigmatizzato  come  meritava a 
cospetto  dell’Europa.  Egli  rispose  acremente  da  quelfl8 °  a ’ 
ma  non  feee  che  accusarsi  maggiormente  per  lo  sfacciato  P'^ 
jgiario  che  fu.  Ma  la  sua  vita  doveva  spegnersi  anzi  teflJP0,  ^ 
di  due  giovani  di  bello  SP 


mezzo  a  tanta  gloria,  la  perdita  di  due  giovani  di  ne*11'  *,■ 
ranze,  della  famiglia  Castinejli,  lo  afflisse  e  lo  percosse  c°b^ 
|  che  non  si  riebbe  più  mai  ;  ed  in  breve  si  vide  un  deperir*160  ^ 
che  fece  dubitare  della  sua  "ita.  Tranquillo  però  assiste 
lai  doloroso  spettacolo,  non  senza  quel  filo  di  speranza  e 
non  ci  abbandona  giammai;  ma  quando,  il  3  settembre  1  °  ’ 
alla  febbre  si  aggiunse  il  singhiozzo,  disse  non  mancava c 
l’ultimo  sintomo,  ed  annunziò  agli  astanti  la  morte  v*cm’ 
che  seguì  nella  villa  di  Orzignano  nelle  vicinanze  di 
|Ebbe  onorevole  sepoltura  nel  camposanto  urbano  della  steS 
città,  ed  un  monumento  scolpito  dal  Thorwaldsen  presso  a 
porta  maggiore,  che  ricorda  quelle  care  sembianze. 

Instancabile  operatore  come  il  suo  condiscepolp  DUPU^ 
tren,  egli  pure  scrisse  poco  come  il  francese,  ma  quello 
scrisse  vale  ad  assicurargli  un  posto  eminente  come  se 
tore,  che  espone  chiaro  e  franco  le  sue  dottrine,  sebo® 
il  letterato  forse  vi  trovi  da  appuntare  una  certa  stentate2 
che  offende  tutte  le  sue  scritture.  .\t 

Fra  le  sue  più  stimate  Memorie,  notiamo  le  se8ue.ji7.<j 
oltre  le  già  citate  nell’articolo:  Memorie  sulla  fra  ^ 
delle  costole,  sulla  struttura  del  peritoneo ,  e  suoi  rapP  ~ 
coi  visceri  addominali  (Parigi  1800)  ;  Storia  dell’aneuf1 
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(Pisa  1803);  Sull' allacciatura  delle  arterie  (ivi  1819)  ;  simplex  dumtaxat  et  unum.  Faceva  le  sue  delizie  di  quel 
Della  esofagotomia,  e  di  un  nuovo  metodo  di  eseguirla  (ivi  poeta  filosofo  fino  a  tradurne  i  libri  in  dialetto  napolitano. 
1820)  ;  Storia  dell'allacciatura  dell'iliaca  esterna,  e  rifles-  Sugli  ultimi  della  vita  cantò  in  lode  di  Nostra  Donna,  come 
Moni  sull’allacciatura  temporaria  delle  grandi  arterie  (ivi  avea  già  fatto  assai  volte.  Fu  sepolto  presso  la  chiesa  di 
Il 823)  ;  Nuovo  metodo  di  curare  la  trichiasis  (negli  Annali  S.  Pietro  ad  Aram  nella  congregazione  sotto  il  titolo  di 
“*  medicina  dell'Omodei,  1825)  ;  Prima  memoria  sovra  il  S.  Andrea,  della  quale  era  fratello.  Un’accademia  fu  tenuta 
metodo  di  estrarre  la  pietra  dalla  vescica  orinaria  per  la  in  casa  del  vicepresidente  D.  Agnello  Carfora,  suo  discepolo, 
Vlu  dell'intestino  retto  ( Pisa  1821);  Seconda  memoria  (ivi  dove  recitò  l’elogio  il  marchese  di  Villarosa,  che  ne  parla 
1822)  ;  Terza  memoria  (ivi  1823)  ;  Quarta  memoria.  Sulla  ne'  Ritratti  Poetici  a  pag.  319.  D.  Giuseppe  Castaldi,  altro 
Litotomia  dei  due  sessi  (ivi  1825);  Trattato  degli  stringi-  suo  discepolo,  ne  dettò  l’epigrafe  latina  da  scolpirsi  in  marmo 
menti  dell’uretra;  Memorie  sulla  rescissione  della  metà  al  suo  sepolcro. 

della  mascella  inferiore,  sulla  frattura  del  collo  del  femore,  ''VANDAMME  Domenico  Giuseppe  ( biogr .).  —  Conte  di 
sul  tumore  lacrimale;  oltre  a  parecchi  scritti  inseriti  nei  Huneborgo,  generale  del  primo  impero  francese,  nato  il  5 
Periodici  scientifici.  Lasciò  tre  figli  avuti  dalla  moglie,  che  novembre  1 771  a  Cassel  nello  spartimento  francese  del  Nord; 
Ju  la  vedova  del  proprio  fratello  Leopoldo,  morto  emottoico.  morto  in  patria  il  15  luglio  1830.  Servì  da  principio  in  un 
Rifece  i  nomi  del  fratello  e  del  padre,  e  questi  tre  figli  reggimento  coloniale  e  tornò  nel  1789,  allo  scoppio  della  ri¬ 
sono:  Leopoldo,  morto  da  anni;  Francesco  maggiore,  che  voluzione,  in  Francia,  ove  formò  nel  1792,  sotto  il  nome  di 

avrebbe  potuto  continuare  la  gloriosa  tradizione  della  fami-  Chasseurs  du  Mont- Cassel,  un  corpo  franco  col  quale  si 
glia,  e  Giuseppe,  che  si  godono  le  ricchezze  paterne.  segnalò  si  fattamente  che  nel  1793  fu  nominato  generale  di 

VALLE  (della)  Cesare  (biogr.).  Vedi  Ventignano.  brigata  nell’esercito  del  Nord.  Nel  1793  diede  prova  di 

VALLEDOR  Francesco  [biogr.).  —  Decano  della  facoltà  grande  valore  nell’esercito  di  Sambre-et  Meuse  sotto  Jourdan 
delle  scienze  dell’Università  centrale  di  Spagna,  e  membro  e  nell’anno  seguente  nell’esercito  del  Reno.  Dopo  la  ritirata 
dell’Accademia  spagnuola,  nacque  a  Madrid  nel  1805;  ove  di.Moreaunel  1796,  Vandamme  superò  e  prese  le  trincee 
niori  nel  1868.  Dopo  di  aver  ricevuta  un’eccelleete  educa-  nemiche  davanti  Kehl  e  sul  ponte  d’Huningen,  Dopo  la  pace 
zione  scientifica,  nei  turbamenti  politici  che  desolarono  la  di  Campo  Formio  rimase  lunga  pezza  inattivo,  finché  nel 
Spagna  avendo  perduto  ogni  suo  avere,  campò  la  vita  dando  febbrajo  del  1799  ebbe  il  comando  dell’ala  sinistra  dell’eser- 
a  Madrid  lezioni  di  matematica.  Studiò  fisica  col  Gutierez,  il  cito  del  Danubio  col  titolo  di  generale  di  divisione.  Ei  fu 
quale  fecelo  nominare  professore  assistente  alla  facoltà  delle  però  tosto  richiamato  alla  difesa  delle  coste  nord-ovest  ed 
scienze  nel  1835;  sei  anni  dipoi  ne  divenne  titolare.  A  cin-  inviato  poi  all’esercito  gallo  batavo.  Nel  1800  passò  con  la 
quant’anni  fu  costretto  a  prendere  la  laurea  dottorale  nelle  sua  divisione  il  Reno  fra  Stein  e  Sciaffusa  e  prese  parte  a 
scienze,  in  virtiì  di  un’ordinanza  che  prescriveva  codesto  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  campagna.  Dopo  aver  servito, 
grado  ancora  ai  professori  anziani.  Ei  compose  in  tal  con-  l’anno  seguente,  nei  Grigioni,  ebbe  dal  primo  console  il  co- 
g'untura  dne  tesi  scientifiche  molto  applaudite,  sulle  scale  mando  della  16a  divisione  militare,  e  nella  campagna  del 
termometriche  e  sulle  leggi  della  riflessione  della  luce.  Nella  1805  si  segnalò  alla  battaglia  d’Austerliz.  Durante  la  guerra 
doppia  qualità  di  insegnante  e  di  scrittore,  godendo  egli  del  1806  e  1807  sottomise  la  Slesia,  e  nel  1809  comandava 
to'dta  stima  nell’universale,  fu  messo  a  capo  della  Facoltà  la  divisione  vurtemberghese,  con  la  quale  sbaragliò  sul  ponte 
delle  scienze  di  Madrid,  grado  che  tenne  fino  alla  morte.  di  Linz  tre  colonne  austriache.  Negli  anni  seguenti  fu  nomi- 
Vedi  Figuier,  L'Année  scientifique  et  industrielle  (Parigi  nato  ispettore  di  tutta  la  cavalleria.  Al  principio  della  cam- 
*869,  xmma  ann.).  pagna  russa  nel  1812  venne  a  contesa  col  re  Girolamo  e  non 

''VALLETTA  Nicola  (biogr.).  —  Fra  le  biografie  mancanti  ebbe  perciò  verun  comando,  finché  nel  1813  fu  inviato  in 


nell’Opera  maggiore  fu  notata  la  presente.  L’illustre  giurispe- 
Dto  nacque  in  Arienzo  nel  Napolitano,  il  22  giugno  1748  ; 
toorì  a  Napoli  il  21  novembre  1814.  Lasciò  il  luogo  natale 
Per  desio  di  sapere,  e  nella  capitale  diede  opera  agli  studii 
dell’eloquenza  e  della  greca  lingua,  indi  a  quelli  della  filosofia 
colla  scorta  del  Genovesi,  poi  applicò  alle  cose  del  diritto  coi 
lumi  presi  alle  istorie  delle  nazioni  ed  ai  libri  degli  inter¬ 
preti.  Di  diciassette  anni  concorrendo  alla  cattedra  di  etica, 
diede  alle  stampe  il  primo  saggio  di  sue  dottrine,  che  dedicò 
a  Carlo  Carfora,  amplissimo  mecenate.  Si  presentò  nel  fòro  ; 
®ia  disgustato  di  quelle  spine,  si  pose  ad  insegnare  in  sua 
Casa  le  Istituzioni  civili  e  canoniche.  Dilettavasi  della  musica 
e  suonava  bene  il  violino  ;  di  più,  improvvisava  con  buon 
giudizio  de’  versi,  ed  alcuni  ne  lasciò  gir  fuori  ad  istanza 
degli  amici.  Di  25  anni  ebbe  la  cattedra  d’istituzioni  civili,' 
e  pubblicò  in  latino  le  Istituzioni  del  dritto  romano  e  cano-l 
ni<'0,  del  dritto  feudale,  e  finalmente  il  dritto  del  Regno.  Indi! 
ebbe  la  cattedra  del  diritto  municipale,  e  per  qualche  tempo  j 
ebbe  a  spiegare  il  Codice  giustinianeo.  Mutate  le  cose,  fu  prò- 1 
fossore  di  diritto  romano  e  decano  della  Facoltà  legale.  Oltre! 
Varie  orazioni  in  causa  di  studii,  pubblicò  la  Cicalata  deli 
^ascino,  alcune  Poesie  italiane  e  YElogio  del  marchese ! 
Baldassarre  Cito  :  l’ultima  Orazione  di  lui  spiegò  La  rela- 


Vestfalia  e  poi  nella  Bassa  Sassonia,  ove  diè  prova,  al  solito,  di 
soverchia  durezza.  A  Brema  condannò  a  morte,  come  capo 
del  consiglio  di  guerra,  e  fece  fucilare  due  spettabili  perso¬ 
naggi  tedeschi,  Luigi  di  Berger  e  Fink.  Mentre  Napoleone 
stava  facendo,  nell’agosto  del  1813,  gli  apparecchi  per  la  bat¬ 
taglia  di  Dresda,  inviò,  il  25,  Vandamme  con  un  corpo  di 
30,000  soldati  in  Boemia  per  pigliare  alle  spalle  e  nei  fianchi 
i  nemici  che  ritiravansi  attraverso  l’Erzgebirge.  Vandamme 
assalì  per  vero,  dopoché  Napoleone  ebbe  vinto  il  27  agosto 
a  Dresda,  gli  alleati,  ma  circondato,  per  l’inoperosità  di 
Napoleone  a  Kulma,  dovette,  il  30  agosto,  arrendersi  con 
10,000  uomini  ed  81  cannone.  Fu  trasportato  in  Russia  ed 
inviato  prigioniero  sui  confini  della  Siberia.  Dopo  la  prima 
Ristorazione  ebbe  licenza  di  far  ritorno  in  Francia,  ma  non 
ebbe  verun  impiego  dai  Borboni.  Durante  i  Cento  giorni 
Napoleone  lo  creò  pari  e  gli  diede  il  comando  del  terzo  corpo 
dell’esercito  di  Grouchy.  I  due  generali  assalirono,  il  18  giu¬ 
gno  1815,  i  Prussiani  sotto  Thielmann  aWavre  e  non  pote¬ 
rono  perciò  accorrere  in  ajuto  di  Napoleone  a  Waterloo. 
Alla  notizia  di  quella  grande  sconfitta  ritiraronsi  con  45  000 
uomini  sotto  le  mura  di  Parigi,  ove  si  volle,  un  momento, 
dare  il  comando  supremo  a  Vandamme.  Dopo  la  seconda 
‘Ristorazione  gli  fu  mestieri  esulare,  in  virtù  del  decreto  del 


none  che  le  scienze  hanno  al  precetto  d' Orazio  :  SU  quodvis"  12  gennajo  1816.  Ei  trasferissi  nei  dintorni  di  Gand  e  quindi 
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nell  America  del  Nord.  In  capo  a  due  anni  tornò  in  Francia, 
ma  dovette  di  bel  nuovo  esulare.  Ei  comprò  un  podere  a  Gand, 
ove  rimase  finché  fu  ammesso  di  bel  nuovo  nell’esercito,  e 
posto  a  riposo  nel  settembre  del  1824,  tornò  nel  suo  luogo 
natio,  ove  mori.  Ne  fu  chiesta  la  biografia. 

Vedi  Thiers,  Histoire  du  Consulat  et  de  l'Empire. 

VAPORE  (progressi  in  Francia  della  cultura  a)  ( econ . 
rur.).  —  Un  utile  libro  si  potrebbe  dettare  intorno  all’incre¬ 
mento  dell’agricoltura  francese  dal  principio  di  questo  secolo 
fino  ai  giorni  nostri.  Forse  non  apparve  mai  tanto  chiara  la 
potenza  della  volontà  paziente  che  crea,  vincendo  la  resi¬ 
stenza  delia  natura  e  l’inerzia  degli  uomini,  delle  vere  ric¬ 
chezze  nazionali.  E  non  é  questo  un  facile  trionfo  che  non 
lascia  orma,  é  la  lotta  diuturna,  sostenuta  dall’iniziativa  e 
dal  progresso  contro  gli  antichi  pregiudizii  e  la  diffidenza  dei 
vecchi  sistemi.  Quando  la  lotta  avviene  ove  il  suolo  ingrato 
pare  che  non  voglia  essere  ridotto  in  migliore  stato,  per  non 
soccombere  bisogna  far  dei  prodigii  d’intelligenza  e  di  co- 
raggio.  La  storia  degli  ultimi  venti  anni  per  questo  rispetto 
è  interessante  per  gli  uomini  serii  quanto  un  bel  dramma.  ! 
1  lavori  per  render  salubri  le  Lande,  i  dissodamenti  fatti  ! 
nella  Sologna  e  nelle  foreste  della  Bretagna,  l’impulso  dato  | 
alla  cultura  della  barbabietola,  cbe  tanto  giovò  a  modificare  j 
le  pratiche  dell’agricoltura,  l’incoraggiamento  dato  alla  fo-  { 
gnatura,  gli  esperimenti  per  trovare  dei  migliori  concimi,  j 
l’organizzazione  dei  concorsi  regionali  e,  in  un  altro  ordine  ! 
d’idee,  il  compimento  delle  vie  di  comunicazione,  tali  sono, 
per  allegare  solo  i  fatti  principali,  le  ragioni  che  ha  il  se¬ 
condo  impero  ad  avere  la  gratitudine  degli  agricoltori.  Il 
quale  coi  provvedimenti  presi,  coll’esempio  dato  spesso  dalla 
famiglia  imperiale,  con  la  benevolenza  continua  per  le  popo¬ 
lazioni  rurali,  ha  largamente  contribuito  a  quel  movimento 
che  ha  trasformata  l’agricoltura  e  l’ha  posta  in  armonia  con 
l’incivilimento  moderno. 

Per  lunghi  secoli  la  forza  muscolare  dell’uomo  fu  il  prin-J 
cipale  e  solo  motore  della  cultura.  Le  macchine  s’introdus¬ 
sero  lentamente  negli  usi  per  sopperire  al  lavoro  eccessivo 
dell’agricoltore,  e  dopo  che  furono  introdotte,  i  cavalli  e  i 
buoi  sono  diventati  i  suoi  ausiliarii  indispensabili.  Chi  avesse 
detto,  sessant’anni  or  sono,  che  un  giorno  il  secolo  xix  sosti¬ 
tuirebbe  a  quei  motori  animati  dei  motori  a  vapore,  sarebbe 
stato  riputato  stolto  ;  nondimeno  tale  é  la  rivoluzione  che  si 
compie  ora,  e  nei  cui  annali  l’anno  1868,  come  in  tante  altre 
cose,  sarà  nominato  onorevolmente. 

«  La  scienza,  fu  ben  detto,  con  un  piccolo  tubo  di  fogna¬ 
tura  aumenta  per  metà  il  valore  di  certi  terreni  ;  la  scienza 
con  un  po’  di  calce  trasforma  una  landa  brulla  in  verde 
prateria  ;  la  scienza  finalmente  con  un  po’  di  vapore  acqueo 
in  un  tubo  di  metallo  batte,  falcia,  semina,  miete,  mette 
in  moto  il  ventilatore,  il  frantojo,  ecc.  L’uomo  pensa,  lo 
strumento  opera,  la  natura  obbedisce.  Con  poco  vapore  la 
scienza  ara  e  rivolta  il  terreno  più  arido,  più  calcareo, 
più  pietroso  fino  a  50  centimetri  di  profondità.  Non  solo 
vince  ove  la  forza  animale  era  impotente,  ma  supplisce  al 
tempo,  elemento  di  tanto  valore  ai  nostri  giorni  ».  E  in 
vero  questo  é  il  progresso  che  sta  per  diffondersi  in  tutta  la 
Francia,  mentre  penetra  nella  Svezia,  nella  Spagna  e  in 
Russia.  Da  molti  anni  i  direttori  di  vaste  coltivazioni  adope¬ 
ravano  le  macchine  a  vapore  per  battere  i  grani,  tagliare  le 
radiche  ed  altri  lavori.  Oltre  l’economia  del  tempo,  aveano 
provato  l’immenso  vantaggio  di  un  lavoro  regolare,  facile  e 
che  agevolava  le  raccolte.  E  a  ragione  in  un  resoconto  sulla 
Esposizione  di  Billancourt  fu  detto  :  «  L’introduzione  del  va¬ 
pore  nei  poderi  é  divenuta  una  necessità  economica  del  tempo 


nostro  ;  e  quando  è  bene  inteso  il  modo  da  tenersi,  quel  mo¬ 
tore  eguale  ed  infaticabile  che  muove  nello  stesso  tempo 
tante  macchine,  migliora  il  lavoro  e  diminuisce  il  personale  »- 
Da  molto  tempo  la  veracità  di  queste  considerazioni  é  am¬ 
messa  da  tutti  i  coltivatori  intelligenti,  e  se  non  sono  risoluti 
ad  adoperare  il  vapore,  per  lo  meno  non  trovano  dei  contrad¬ 
dittori.  Per  quel  che  riguarda  l’aratro  a  vapore,  benché  le 
obbiezioni  siano  più  tenaci  oggi,  cedono  in  cospetto  dei  fatti 
e  dei  risultati. 

In  Inghilterra,  ove  in  certo  modo  sono  regola  generale  le 
grandi  coltivazioni,  ove  la  terra  é  in  mano  dell’aristocrazia» 
che  si  reca  a  onore  di  coltivarla  da  sé,  l’aratro  a  vapore  é  in 
pratica  da  lungo  tempo,  e  non  sono  meno  di  cinquecento  i 
poderi  lavorati  con  quella  macchina.  In  un  paese  democratico, 
come  la  Francia,  ove  il  terreno  é  diviso  all’infinito,  ove  spesso 
i  proprietarii  rurali  mancano  dei  necessarii  rinfranchi  per 
ridurre  ad  atto  i  più  utili  miglioramenti,  questo  nuovo  sistema, 
che  costa  assai  e  muta  tutte  le  idee  ricevute,  ha  trovato  ne¬ 
cessariamente  degli  ostacoli  che  gli  hanno  impedito  di  diffon¬ 
dersi  presto.  Alcuni  uomini  intelligenti,  precedendo  il  proprto 
tempo,  come  Pepin-Lehalleur,  Decauville,  Bodin,  Darblay  e 
alcuni  grandi  agricoltori  del  territorio  di  Soissons,  avevano 
arditamente  adottato  quel  sistema.  Ma  spettava  alla  grande 
prova  internazionale  del  1867  il  dileguare  tutti  i  dubbii  6 
popolarizzare  in  Francia  in  modo  definitivo  l’aratro  a  vapore- 
li  concorso  organizzato  per  cura  della  Commissione  consul¬ 
tiva  di  agricoltura  alla  Esposizione  universale,  tra  tutti  i  co¬ 
struttori  di  aratri  che  aveano  esposto  a  Billancourt,  fu  ** 
punto  di  partenza  di  un  movimento  che  non  si  é  più  fermato- 
Tutti  coloro  che  hanno  tenuto  dietro  alle  esperienze  di  que‘ 
concorso  si  sono  convinti  che  la  trazione  dell’aratro  a  va¬ 
pore  é  più  economica  della  trazione  cogli  animali,  che  il  fa' 
voro  si  fa  più  regolarmente,  e  inoltre  che  con  quel  sistema  si 
ha  il  grandissimo  vantaggio  di  poter  lavorare  giorno  e  notte, 
senza  interruzione,  ogni  volta  che  il  chiaro  di  luna  lo  0°°' 
cede,  e  ne  hanno  inferito  che  quel  nuovo  sistema  deve  essere 
adoperato  per  l’avvenire  in  tutti  i  grandi  lavori. 

Due  fondamentali  obbiezioni  bisognava  risolvere.  Nei  ter¬ 
reni  difficili  per  la  composizione  e  per  le  disuguaglianze  era 
applicabile?  Era  possibile  per  i  piccoli  coltivatori  che  disp0”' 
gono  di  capitali  scarsi?  Se  l’aratro  a  vapore  avesse  d°vU 
incontrare  eternamente  queste  due  obbiezioni  restate  sen^ 
risposta,  sarebbe  stato  solo  il  monopolio  di  una  specie 
aristocrazia  agricola,  e  non  sarebbe  per  la  Francia  un  Pr° 
gresso  popolare  degno  dell’interesse  di  tutti.  L’anno  ^ 
ha  risposto  trionfalmente  a  queste  due  obbiezioni,  e  per  fi11® 
sto,  come  sopra  notammo,  sarà  memorabile  nei  fasti  dell  agri 
coltura  francese.  Nella  primavera  del  1868  l’aratro  a  vapore 
é  stato  adottato  alle  falde  delle  Alpi.  Bisogna  leggere 
giornali  speciali  il  racconto  di  un  viaggio  fatto  dal  l2  fe 
brajo  al  15  maggio  da  Felice  Gueyraud  nel  Varo  e  nel 
Bocche  del  Rodano.  Egli  ricevè  a  Marsiglia  una  Poten  ^ 
macchina  che  aveva  fatta  costruire  in  Inghilterra,  e  la  tra®' 
portò  successivamente  nella  valle  dell’Aro,  al  castello  deb 
Castille,  a  Mentonne,  a  Lorgues,  alla  Torre  di  Puyloub"3  ’ 
varcando  in  tal  modo  lunghe  distanze,  traversando  stia 
difficili,  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  ostacoli,  per  fare  unapr°v 
decisiva  nei  poderi  ove  si  trovano  ogni  sorta  di  terreni-  , 
L’aratro  a  vapore  per  tutto  muta,  migliora  sotto  gli  °cC 
degli  abitanti  stupiti  accorsi  da  lontano,  e  prova  che  il  yaP°  ^ 
può  eseguire  un  lavoro  utile  per  un  prezzo  molto  inferiore 
quello  dei  metodi  antichi.  Quando  il  Gueyraud  avea  terna*' 
nato  quel  viaggio  di  tre  mesi,  fecondo  di  fatti  importanti, 
Comizio  agricolo  di  Corbeil  rinnovellava  alle  porte  di  Paflg 
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le  efficaci  esperienze  di  Petit-Bourg.  Furono  tentate  in  altri 
punti  della  Francia  delle  esperienze  consimili  con  perfetta 
riuscita.  Uno  scrittore  di  agraria  potè  scrivere,  senza  timore 
di  essere  smentito  :  «  Con  gli  aratri  a  vapore  e  colle  mac¬ 
chine  da  mietere  e  da  battere  si  diminuiranno  le  spese  di 
mano  d’opera  e  sarà  risoluto  l’importante  problema  del  grano 
a  buon  mercato  ».  11  quale,  essendo  una  sorgente  di  rendite 
vantaggiose  per  l’agricoltore,  è  l’ideale,  1  ultima  parola  del¬ 
l’agricoltura.  Noi,  senza  essere  entusiasti,  come  lo  scrittore 
testé  allegato,  non  vogliamo  affermare  che  l’aratro  a  vapore 
possa  bastar  sempre  allo  scopo;  ma  senza  dubbio  vi  contri¬ 
buirà  in  gran  partee  renderà  un  immenso  servigio.  Mal  uso 
di  quell’aratro  può  divenir  generale?  Senza  dubbio,  molti 
agricoltori  non  possono  spendere  25  o  30  mila  lire  per  com¬ 
prare  una  macchina  a  vapore.  La  macchina  però  che  un 
coltivatore  non  può  comprare  può  essere  trasportata  ne  suoi 
campi  se  vi  è  la  sicurezza  che  possa,  dopo  essere  trasportata 
dal  suo  vicino,  essere  adoperata  utilmente  senza  trasportarla 
in  punti  troppo  lontani.  In  varii  luoghi  si  organizzano  delle 
società  d’impresa  di  lavori  rurali  con  le  macchine  per  arare, 
per  battere,  fare  le  fognature,  mietere  e  irrigare.  Non  si 
dipartano  dal  loro  scopo,  dovunque  diffondano  i  trovati  della 
scienza,  schivino  prudentemente  le  speculazioni  risicate,  e 
avranno  la  gloria  di  risolvere,  nonostante  tutti  i  dubbii  e  tutte 
le  obbiezioni,  il  problema  della  mano  d’opera  agricola,  e 
assicureranno  sempre  alia  Francia,  tranne  il  caso  di  carestie 
straordinarie,  il  grano  a  buon  mercato. 

VAPORI  COMBINATI  (macchine  a)  (mecc.  tecn.).  —  [.De¬ 
scrizione  sommaria  di  queste  macelline .  —  Lo  scopo  di  avere 
forza  motrice  da  una  macchina  a  vapore  colla  massima  eco¬ 
nomia  di  combustibile,  in  due  modi  può  venir  raggiunto:  si 
può,  cioè,  mirare  a  produrre  la  massima  quantità  di  vapore 
col  minimo  consumo  di  combustibile,  oppure,  una  volta  che 
il  vapore  è  prodotto,  studiare  di  utilizzare  nel  miglior  modo 
possibile  il  suo  calore,  trasformandolo  in  lavoro  meccanico 
utile. 

L'invenzione  del  sig.  Du-Trembley  è  appunto  fra  quelle 
dirette  a  questo  secondo  scopo.  La  sua  macchina,  da  lui  detta 
a  vapori  combinati,  è  mossa  dall  azione  di  due  fluidi  di¬ 
versi,  uno  meno  volatile  dell’altro  ,  agenti  in  due  cilindri 
separati.  Il  fluido  meno  volatile,  evaporato  in  un  bollitore, 
muove  dapprima  lo  stantuffo  del  suo  cilindro;  di  lì  è  fatto 
passare  attraverso  ad  una  serie  di  piccoli  tubi  verticali  con¬ 
tenuti  in  un  recipiente  cilindrico,  che  è  ad  un  tempo  il  con¬ 
densatore  per  il  fluido  meno  volatile,  ed  il  vaporizzatore  per 
il  fluido  più  volatile,  che  riceve  dal  primo  il  suo  calore.  Questo 
secondo  fluido  sale  per  entro  i  tubi  e  passa  all’estremità  su¬ 
periore  del  vaso  cilindrico  allo  stato  di  vapore  :  questo  vapore 
fa  muovere  lo  stantuffo  di  un  secondo  cilindro,  e  nella  corsa 
retrograda  è  spinto  in  un  secondo  condensatore  composto 
esso  pure  di  piccoli  tubi  verticali.  Entro  a  questi  tubi  il  vapore 
ausiliario  discende,  si  condensa,  perchè  circondato  da  corrente 
d’acqua  fredda,  e  viene  di  poi  inalzato  con  una  tromba  nel 
vaporizzatore  per  agire  una  seconda  volta. 

II.  Principio  sul  quale  si  fondano.  A  bene  stabilire 
il  principio  su  cui  si  fondano  tali  macchine  ,  converrà  esa¬ 
minare  ciò  che  succede  nelle  migliori  macchine  a  vapore 
ordinarie  ad  espansione  con  condensazione,  ammettendo  però 
il  massimo  di  espansione  possibile,  non  lasciando,  cioè,  al 
vapor  d’acqua  in  fin  di  corsa  che  la  forza  necessaria  per 
vincere  la  resistenza  della  macchina,  nel  momento  in  cui, 
terminata  la  sua  azione,  esce  dal  cilindro.  Ora  questo  va¬ 
pore  conserverà  sempre  una  tensione  che  almeno  sarà  di 
i/A  di  atmosfera,  tensione  cui  corrisponde  la  temperatura  or¬ 


dinaria  di  65°,  30'.  A  questa  tensione  il  vapore  conserva 
adunque. 65°  di  calor  sensibile,  più  il  suo  calor  latente;  uf¬ 
fizio  del  condensatore  è  di  togliergli  l’uno  e  l’altro  ;  la  qual 
cosa  nelle  macchine  a  vapore  ordinarie  si  opera  col  mezzo  di 
un  getto  d’acqua  fredda  proporzionato  al  volume  di  vapore 
da  condensarsi,  e  calcolato  in  modo  conveniente.  Quest’acqua 
viene  così  elevata  ad  una  temperatura  all’incirca  di  50°  e  poi 
rigettata,  ad  eccezione  di  quella  piccola  quantità  riportata  nella 
caldaja  e  destinata  a  surrogare  quella  proveniente  dalla  con¬ 
densazione  del  vapore.  Ora  questa  quantità  è  appena  la  quin¬ 
dicesima  parte  di  quella  richiesta  per  la  condensazione,  il 
resto  è  in  pura  perdita. 

La  macchina  a  vapori  combinati  ha  appunto  per  suo  scopo 
di  utilizzare  questa  perdita  di  calore  nel  miglior  modo  possi¬ 
bile,  e  l’esperienza  ha  dimostrato  la  facilità  di  ciò  ottenere 
senza  nuocere  punto  alle  condizioni  di  buon  regime  delle 
macchine  a  vapore  ordinarie  più  perfezionate. 

Osservando  per  una  parte  che  la  temperatura  del  vapor 
d’acqua,  che  ha  terminato  di  agire  nei  cilindri  delle  macchine 
ad  espansione  con  condensazione,  è  circa  di  65°  per  i  motivi 
ora  esposti,  e  che  d’altra  parte  l’etere  solforico  entra  in  ebol¬ 
lizione  a  34°  97'  (secondo  Regnault),  temperatura  ben  infe¬ 
riore  a  quella  del  vapor  d’acqua  :  così,  se  si  pone  a  contatto 
del  vapor  d’acqua  un  tal  liquido,  questo  impadronendosi  istan¬ 
taneamente  di  quel  calore  passerà  allo  stato  di  vapore,  e  que¬ 
sto  vapore  condotto  in  un  cilindro  potrà  alla  sua  volta  darci 
un  lavoro  dipendente  bensì  dalla  sua  tensione,  e  dal  modo 
con  cui  viene  impiegato,  ma  lavoro  gratuito  che  verrà  ad 
aggiungersi  a  quello  già  stato  prodotto  dal  vapor  d’acqua  che 
lo  ha  generato  nel  momento  in  cui  esso  cessava  di  esistere 
utilmente. 

Quindi  ne  segue  che  la  macchina  a  vapori  combinati,  an¬ 
ziché  la  negazione,  non  è  altroché  il  complemento  delle  mac¬ 
chine  ad  espansione  di  Woolf  ;  quando  in  esse  non  riesce  più 
possibile  l’espansione  col  vapor  d’acqua,  il  sig.  Du-Trembley 
trova  modo  di  ottenere  ancora  un  lavoro  utile  con  un  vapore 
ausiliario. 

Tale  è  il  principio  che  serve  di  base  alle  macchine  a  va¬ 
pori  combinati,  chiamate  dapprima  macchine  ad  etere  o  mac¬ 
chine  eteridriche,  perchè  l’etere  solforico  fu  diffatti  il  primo 
agente  condensatore-motore  di  cui  siasi  servito  il  sig.  Du- 
Trembley.  Non  è  questo  però  l’unico  liquido  che  possa  ser¬ 
vire  utilmente  qual  mezzo  ausiliario  di  trasformazione  di 
calore  in  lavoro. 

111.  Condizioni  essenziali  dei  liquidi  ausiliarii.  —  Da 
quanto  si  disse  si  potranno  facilmente  dedurre  le  condi¬ 
zioni  essenziali  che  si  richiedono  nei  liquidi  ausiliarii  per¬ 
chè  non  falliscano  al  loro  scopo;  condizioni  che  ne  limitano 
assai  il  numero,  sebbene  quei  pochi  non  possano  neppure 
soddisfarle  tutte  pienamente.  1°  11  liquido  ausiliario  deve 
avere  un  punto  di  ebollizione  compreso  fra  35  e  65°  ;  poi¬ 
ché,  avendo  il  liquido  da  impiegarsi  un  valor  considerevole, 
converrà  raccogliere  e  condensare  il  suo  vapore.  Ora  la  va¬ 
porizzazione  e  la  condensazione  sono  due  operazioni,  per  cosi 
dire,  complementarie,  e  se  vuoisi  avere  ad  un  tempo  una  fa¬ 
cile  vaporizzazione  ed  una  facile  condensazione  dei  due  va¬ 
pori,  bisognerà  che  il  punto  di  ebollizione  del  liquido  ausiliario 
si  avvicini  il  più  che  sia  possibile  alla  media  delle  tempera¬ 
ture  di  condensazione  dei  due  vapori;  ammettendo  adunque 
come  massima  temperatura  conveniente  per  la  condensazione 
del  vapor  d’acqua  quella  di  60°,  e  di  25°  quella  del  vapore 
del  liquido  ausiliario,  il  punto  di  ebollizione  più  conveniente 
di  tal  liquido  dovrebbe  essere  di  circa  43°.  —  2°  Il  liquido 
ausiliario  non  deve  decomporsi  per  temperature  inferiori  al- 
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meno  a  120°,  poiché,  se  per  qualche  eventuale  irregolarità  il 
vapor  d’acqua  arrivasse  nel  condensatore-vaporizzatore  ad 
una  temperatura  di  100  e  più  gradi,  si  sarà  evitata  la  per¬ 
dita  del  liquido  ausiliario.  —  3°  Il  liquido  ausiliario  non  deve 
punto  essere  corrosivo  nè  produrre  alterazione  alcuna  sui 
metalli  di  cui  le  macchine  sono  composte,  cioè  il  ferro,  la 
ghisa,  il  rame,  il  bronzo.  — 4°  Il  liquido  ausiliario  od  il  suo 
vapore  non  deve  dar  luogo  a  miscugli  infiammabili  od  esplo¬ 
sivi;  condizione  non  indispensabile,  ma  solo  alle  altre  secon¬ 
daria,  per  quelle  macchine  in  cui  il  fuoco  può  da  esse  venire 
isolato,  come  nelle  macchine  fisse. 

IV.  Quali  sieno  i  liquidi  finora  possibili.  —  I  liquidi 
finora  stati  impiegati  con  buon  successo  sono  l’etere  sol¬ 
forico,  impiegato  per  la  prima  volta  da  Du-Trembley,  e  sul 
quale  esso  esegui  la  maggior  parte  delle  sue  esperienze  sulle 
macchine  a  vapori  combinati.  11  cloroformio,  stato  appli¬ 
cato  nel  giugno  1848  per  la  prima  volta  dal  signor  Lafont, 
luogotenente  di  vascello,  su  di  una  macchina  costrutta  a  spese 
dello  Stato  dal  signor  Berlay  a  Parigi,  dietro  incarico  avutone 
dal  ministro  di  marina.  Il  solfuro  di  carbone,  applicato  perla 
prima  volta  nel  giugno  1849  dal  sig.  Du-Trembley  su  di  una 
macchina  costrutta  da  Clément  Desormes,  à  Oullins.  E  final¬ 
mente  un  liquido  particolare  di  segreta  composizione,  detto 
clorido  di  carbone ,  che  venne  proposto  dal  signor  Hofmann, 
professore  al  Reai  Collegio  di  chimica  in  Londra  e  colà  im¬ 
piegalo  per  la  prima  volta  da  Du-Trembley  nel  novembre  1848. 

L’etere  solforico  bolle  a  35°,  il  cloroformio  a  60°.  Il  solfuro 
di  carbone  che  bolle  a  45°  tiene  la  media  dei  due  primi,  ed 
è  quello  che  opera  le  due  condensazioni  nel  modo  più  vantag¬ 
gioso.  Il  clorido  di  carbone  bolle  a  62°.  —  Quanto  all’azione 
corrosiva,  l’etere  solforico  non  lascia  nulla  a  desiderare  ;  rac¬ 
conta  Du-Trembley  come  nella  macchina  della  cristalleria 
esistente  a  la  Guiìlotiére  (Lyon),  dopo  aver  agito  per  tre  anni, 
stantuffi ,  cassetti ,  cilindri  si  rinvennero  in  perfetto  stato 
senza  alcuna  traccia  di  alterazione.  Ciò  però  non  si  può  dire 
del  cloroformio;  negli  esperimenti  fatti  a  Londra  su  questo 
liquido,  malgrado  le  cure  usate  per  averlo  puro,  si  trovò 
sempre  in  gran  quantità  l’ossido  di  ferro  sul  fondo  degli  ap¬ 
parecchi,  per  cui  le  pareti  in  ghisa  trovaronsi  guaste.  Tale 
inconveniente  si  evitò  impiegando  il  bronzo  ;  bisognerà  quindi 
che  tutte  le  parti  degli  apparecchi  per  cui  deve  passare  il 
cloroformio  o  liquido  od  in  vapore  siéno  di  bronzo  o  rivestite 
di  bronzo.  Tre  di  questi  liquidi,  l’etere  solforico,  il  cloroformio 
ed  il  clorido  di  carbone,  formano  dei  vapori  le  cui  proprietà 
sonnifere  ed  asfissianti  6ono  ben  conosciute.  L’etere  solforico 
ed  il  solfuro  di  carbone  producono  vapori  infiammabili,  che 
combinati  in  certa  proporzione  coll’aria  atmosferica  possono 
dar  luogo  a  miscugli  esplosivi.  Abbenchè  fra  i  due  agenti  sia 
notevole  la  differenza  di  peso  specifico,  non  cessa  però  d’essere 
questo  un  graye  inconveniente,  pari  a  quello  dell’impiego  del 
gaz  per  l’illuminazione.  Fortunatamente  però  il  cloroformio 
ed  il  clorido  di  carbone  né  esplodono  né  s’infiammano;  essi 
adempiono  alle  quattro  condizioni  sovraccennate,  purché  si 
impieghi  il  bronzo  negli  apparecchi  che  devono  contenerli. 

Il  loro  impiego  venne  approvato  dietro  favorevoli  risultali  di 
apposite  esperienze  del  Consiglio  superiore  di  marina  in  Fran¬ 
cia.  Il  primo  ha  un  prezzo  assai  elevato,  il  secondo  costa  assai 
meno,  ma  il  suo  punto  di  ebollizione  é  meno  conveniente.  Il 
cloroformio  costò  lire  3  il  litro  nella  grande  provvista  fatta 
per  alimentare  il  Galilée,  piccolo  bastimento  della  forza  di 
100  cavalli,  costrutto  a  Lorient  in  Francia,  nelle  officine 
dello  Stato.  Il  clorido  di  carbone  non  costa  più  di  lire  2,50 
il  litro.  Sulla  preferibili tà  dell’uno  o  dell’altro  agente  potrà 
solo  decidere  1  industria  ed  il  loro  uso.  Per  ora  sono  questi  i 


soli  liquidi  che  soddisfacciano  alle  condizioni  esposte;  ma  é 
da  sperare,  soggiunge  tosto  Du-Trembley,  che  la  chimica  non 
avrà  detto  l’ultima  sua  parola,  e  che  presto  o  tardi  troverà 
qualche  altro  agente  che  alle  condizioni  esposte  riunisca  pure 
quella  del  poco  prezzo  di  costo. 

V.  Conservazione  del  liquido  ausiliario.  —  Stabilito  il 
principio  su  cui  Du-Trembley  basava  la  sua  invenzione,  e 
trovati  i  liquidi  ausiliarii  di  cui  potersi  servire,  egli  dovette 
immaginare  ancora  i  mezzi  e  gli  apparecchi  necessarii  per 
la  loro  applicazione.  Nel  costrurre  una  macchina  a  vapore 
binaria  ,  conviene  avere  anzi  tutto  di  mira  la  conserva¬ 
zione  del  liquido  ausiliario  ;  vi  si  oppone  specialmente  la  sua 
volatilità.  L’etere  solforico  essendo  il  più  volatile,  tutte  le 
prove  che  si  fecero  su  esso,  ed  i  risultati  che  se  ne  otten¬ 
nero,  saranno  eziandio  applicabili  afortiori  agli  altri  Hquifl'- 
Atteso  il  loro  prezzo  considerevole,  gli  apparecchi  che  devono 
contenere  tali  liquidi,  oltre  a  non  doverne  lasciar  sfugg're  ,a 
menoma  parte,  devono  ancora  contenerne  la  minore  quan¬ 
tità  possibile,  onde  rendere  minore  la  spesa  del  rien'P'11060^0 
dell’apparecchio,  e  minore  il  danno  che  potrebbe  venir  ca¬ 
gionato  da  qualche  accidentale  rottura.  In  questo  intento 
riusci  assai  bene  l’inventore  delle  macchine  a  vapor.e  binarie, 
e  lo  dimostra  l’esperienza  in  modo  assai  concludente.  DiffaM 
si  verificò  che  l’unico  consumo  di  liquido  ausiliario  proviene 
dalla  piccolissima  quantità  esportata  dalle  aste  degli  stantuffi, 
le  quali,  immerse,  nel  loro  moto  alternativo,  ora  nel  liquido  o 
nel  suo  vapore,  ora  nell’aria  atmosferica,  vaporizzano  in  que- 
st’ultima,  a  spese  del  calore  stesso  delle  aste,  le  minime 
quantità  rimaste  aderenti  ai  pori  delle  aste  stesse.  Le  espe¬ 
rienze  a  tale  scopo  si  istituirono  sulla  macchina  eteridrica 
della  cristalleria  a  ^ione,  già  stata  citata,  della  forza  di  50 
cavalli,  cioè  25  sul  cilindro  a  vapor  d’acqua  ed  altrettanti  su 
quello  ad  etere.  Dopo  53  giorni  di  continuo  esercizio,  si  di¬ 
stillò  l’etere  che  riempiva  il  vaporizzatore.  Vi  si  erano  dap¬ 
principio  introdotti  72  litri  di  etere,  e  si  trovarono  75 
di  un  liquido  composto  d’acqua,  d’olio  e  d’etere.  L’acqua  pro¬ 
veniva  dalla  pressione  idraulica  esercitata  nelle  guide  dello 
aste  degli  stantuffi,  vera  particolarità  di  questo  sistema  di 
macchine  binarie,  di  cui  dirò  in  appresso.  L’acqua  e  1  °‘‘0 
avevano  surrogato  l’etere  presso  a  poco  nella  stessa  quanti*®* 
per  modo  che  il  livello  nel  vaporizzatore  non  essendosi  abbaf' 
sato,  si  è  potuto  per  un  istante  credere  che  nel  lungo  spaz1° 
di  tempo  di  53  giorni  non  vi  fosse  stato  consumo  di  eter®' 
Ma  dalla  distillazione  risultarono  40  litri  di  etere,  17  di  °*,a 
e  18  di  acqua.  Ciò  non  ostante  la  macchina  non  si  era  ma' 
rallentata  ;  questi  due  ultimi  liquidi  occupando  il  serbatojo 
inferiore  del  vaporizzatore,  per  la  differenza  del  loro  pese 
specifico,  costringevano  l’etere  a  mantenersi  più  in  alto  vi¬ 
cino  alla  superficie  di  riscaldamento,  potendo  cosi  alimentare 
sufficientemente  l’apparecchio. 

VI.  Parti  principali.  Vaporizzatore  del  liquido  ausili0*10' 
—  La  macchina  a  vapori  combinati  dovendo  la  sua  azione 
a  due  vapori  distinti,  e  questi  dovendo  agire  isolatamente 
senza  giammai  mescolarsi,  essa  deve  comporsi  di  due  cilin¬ 
dri,  di  due  apparecchi  vaporizzatori,  con  tutte  le  parti  che 
sono  richieste  allo  scopo,  come  pompe  di  alimentazione,  pompa 
ad  aria,  condensatore,  ecc.  In  una  parola,  essa  é  una  macchina 
doppia,  e  la  necessità  di  una  tal  disposizione  risulta  dall  im¬ 
piego  di  due  vapori  diversi.  Tuttavia  tali  macchine  non  dif¬ 
feriscono  dalle  macchine  a  “vapore  ordinarie  che  in  qualche 
parte,  cioè:  1°  nella  caldaja,  detta  vaporizzatore  pel  vaPar 
d’etere  ;  2°  nel  condensatore  ;  3°  nell’indicatore  del  liy®‘  0 
del  liquido  ausiliario  nel  vaporizzatore  e  nell’apparecchio  de¬ 
clinato  a  scacciar  l’aria;  4°  nel  modo  di  praticare  i  giun  1 
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dei  diversi  pezzi;  5°  nelle  guerniture  delle  aste  degli  stan¬ 
tuffi  dotati  di  moto  alternativo  e  dette  generalmente  stuffing- 
boxes. 

Lo  scopo  di  ciascuna  di  tali  variazioni,  rese  necessarie 
dall’esperienza,  si  è  in  primo  luogo  e  quasi  esclusivamente 
la  conservazione  del  liquido  ausiliario.  Daremo  anzitutto  al¬ 
cuni  cenni  particolari  sul  vaporizzatore  e  condensatore. 

Richiedonsi  in  tali  apparecchi  un  grande  sviluppo  di  su¬ 
perficie  e  pareti  sottilissime  ad  un  tempo,  per  la  istantaneità 
della  vaporizzazione  e  condensazione.  Impiegasi  il  rame, 
metallo  assai  buon  conduttore,  e  si  sviluppano  le  superficie 
di  riscaldamento  mediante  tubi  di  piccolissimo  diametro,  per 
cui  le  pareti,  sebbene  sottilissime,  hanno  sufficiente  resi¬ 
stenza  ;  e  gli  apparecchi,  sebbene  costrutti  di  materia  co¬ 
stosissima,  per  la  loro  leggerezza,  hanno  relativamente  un 
prezzo  assai  tenue.  Per  dare  ai  tubi  minor  capacità  relati  - 
1  Vamente  alla  loro  superficie,  questi  si  fanno  a  sezione  ellittica 
assai  allungata,  per  modo  da  avere  per  assi  (pareti  comprese) 
0m,03  e  0m,007,  essendo  di  0m,001  lo  spessore  della  pa¬ 
rete.  Una  tal  disposizione,  impossibile  per  il  vapore  d’acqua 
a  causa  delle  impurità  e  dei  depositi  salini  e  calcari,  è  per¬ 
fettamente  praticabile  per  liquidi  così  puri  e  che  volatilizzano 
senza  lasciar  residui.  La  difficoltà  di  saldare  insieme  tanti 
piccoli  tubi  alle  loro  estremità  con  un  disco  unico,  per  modo 
da  non  lasciar  possibile  alcuna  fuga  di  vapore  ausiliario,  fu 
ingegnosamente  vinta  dallo  stesso  Du-trembley ,  facendo 
fondere  il  disco  alfestremità  dei  tubi  stessi  già  conveniente¬ 
mente  preparati  a  sito  e  ritenuti  a  distanze  invariabili  (1).  I 
tubi  di  lunghezza  da  1  m.  a  1,50  sono  disposti  verticalmente 
e  riuniti  alle  loro  estremità  dal  disco  con  cui  fanno  corpo. 
Due  calotte  sferiche  hanno  la  loro  base  sui  dischi  stessi.  — 
Per  il  vaporizzatore  la  calotta  inferiore,  che  non  ha  più  di 
5  a  6  centimetri  al  suo  centro,  riceve  il  liquido  che  deve  poi 
salire  entro  ciascuno  dei  piccoli  tubi  verticali  fino  ai  due 
terzi  della  loro  altezza.  La  calotta  superiore  riceve  il  vapore 
che  si  forma  aH’estremilà  superiore  di  ciascun  tubo,  e  serve 
di  camera  del  vapor  d’etere;  questa  è  munita  di  diaframmi 
disposti  in  guisa  da  impedire  le  projezioni  del  liquido  che 
provasse  una  tumultuosa  ebollizione,  e  da  lasciar  passare  ad 
Un  tempo  il  vapore  asciutto,  che  passando  per  il  robinetto 
speciale,  collocato  alla  sommità  della  camera,  si  recherà  nel 
cilindro.  Questa  calotta,  di  diametro  proporzionato  al  numero 
dei  tubi  ed  alla  larghezza  del  disco,  non  ha  mai  in  altezza 
più  di  0m,50.  La  produzione  del  vapore  è  sì  istantanea  ed 
abbondante,  che  l’esperienza  dimostrò  affatto  inutile  l’avere 
Un  serbatojo  per  il  vapore.  Tutto  l’apparecchio  cosi  costituito 
è  circondato  da  un  inviluppo  in  ghisa,  che  serve  di  conden- 
i  datore  per  il  vapor  d’acqua;  tale  inviluppo  deve  chiudere 
I  ermeticamente,  perché  riesca  possibile  il  vuoto;  deve  inoltre 
;  resistere,  senza  infrangersi  o  deformarsi,  alla  pressione  atmo¬ 
sferica  che  deve  sopportare  esteriormente.  —  Non  occorre 
dire  come  tal  genere  di  vaporizzatore  del  liquido  ausiliario  sia 
affatto  inapplicabile  alla  formazione  del  vapor  d’acqua,  per  le 
cause  già  indicate,  e  più  specialmente  ancora  per  il  riscal¬ 
damento  a  fuoco,  per  cui  si  ostruirebbero  gli  spazii  minimi 
compresi  fra  le  pareti  esterne  dei  tubi  che  costituiscono  le 
superficie  di  riscaldamento,  e  queste  inoltre  si  guasterebbero 
Per  la  loro  sottigliezza.  —  L’inviluppo  porta  una  valvola  di 
Scurezza  che  comunica  coll’aria  esterna,  che  si  apre  sotto 
Una  pressione  interna  assai  poco  inferiore  a  quella  atmosfe- 

(1)  La  lega  che  diede  finora  migliori  risultati  sotto  il  punto  di 
v»sta  accennato  per  la  formazione  di  tali  dischi  è  di  78  parti  di 
rume,  15  di  stagno  e  7  di  zinco. 


rica,  affinchè  1°  il  vapor  d’acqua  possa  liberamente  uscire 
nel  caso  in  cui  accidentalmente  la  condensazione  non  avesse 
luogo,  e  così  non  possa  acquistare  pressione  maggiore  di 
quella  corrispondente  alla  sua  temperatura  ed  al  peso  della 
valvola;  2°  possa  uscire  l’aria  contenuta  nel  cilindro,  nei 
tubi  conduttori  e  nel  vaporizzatore  al  momento  della  messa 
in  marcia  della  macchina;  3°  finalmente,  in  caso  di  rottura 
di  qualche  tubo,  o  di  fuga  del  vapore  ausiliario  dal  vaporizza¬ 
tore,  possa  questo  vapore  uscire  all’aria  libera  senza  produrre 
altri  guasti  od  inconvenienti  maggiori.  —  Tale  apparecchio 
deve  ancora  essere  munito  di  un  indicatore  del  livello,  di 
cui  si  dirà  in  appresso,  di  un  manometro,  di  un  indicatore 
del  vuoto,  di  un  robinetto  di  distillazione  alla  parte  supe¬ 
riore  e  di  un  altro  purgatore  all’estremità  inferiore,  oltre 
dei  necessarii  tubi  di  introduzione  del  liquido  ausiliario  e  del 
vapor  d’acqua. 

VII.  Valvola  di  presa  del  vapore  ausiliario.  —  1  quattro 
liquidi  ausiliarii  che  sono  stati  indicati  per  il  loro  impiego 
nelle  macchine  a  vapori  combinati  hanno  la  proprietà  di  di¬ 
sciogliere  i  corpi  grassi  ;  essi  sono  inoltre  . assai  volatili.  Per 
altra  parte  riesce  quasi  impossibile  avere  dei  robinetti  i  quali, 
destinati  a  dar  passaggio  a  fluidi  portati  ad  alte  temperature, 
non  si  deteriorino  tantosto  ;  per  tutti  questi  motivi  dovendosi 
rinunciare  all’uso  dei  robinetti,  e  specialmente  a  quello  di 
presa  del  vapore,  Du-Trembley  immaginò  un  genere  parti¬ 
colare  di  valvola,  che  diede  assai  buoni  risultali. 

Alla  luce  di  presa  del  vapore  ausiliario  praticata,  come  già 
dicemmo,  alla  parte  superiore  della  calotta  sferica  del  vapo¬ 
rizzatore  è  appunto  applicato  il  congegno  di  cui  è  oggetto 
il  presente  numero.  La  luce  si  apre  e  si  chiude  col  mezzo  di 
una  valvola  munita  di  due  dischi  di  piombo,  di  cui  l’uno  in¬ 
feriore  appoggiando  sulla  sede  inferiore  della  valvola  quando 
questa  discende,  interrompe  la  comunicazione  tra  il  cilindro 
e  il  vaporizzatore,  e  l’altro  superiore  viene  poi  a  disporsi 
contro  la  sede  superiore,  quando  la  valvola  rialzata  apre  la 
comunicazione  suddetta,  impedendo  così  qualsiasi  fuga  at¬ 
traverso  la  guida  dell’asta  che  muove  la  valvola.  L’asta  è 
mossa  esternamente  con  una  vite  girante  che  costringe  a 
salire  la  sua  chiocciola  scolpita  nella  valvola  stessa. 

Vili.  Condensatore  del  vapore  ausiliario.  —  Come  l’ap¬ 
parecchio  generatore  del  vapore  ausiliario,  anche  l’apparec¬ 
chio  di  condensazione  esige  cure  ed  attenzioni  particolari  dai 
costruttori  di  macchine  a  vapore  binarie.  Questo,  come  il 
primo,  è  composto  di  un  gran  numero  di  piccoli  tubi  delle 
stesse  dimensioni,  riuniti  con  un  disco  unico  a  ciascuna 
estremità;  solo  lo  spessore  dei  tubi  può  essere  ridotto  a 
7  decimillimetri.  Le  due  calotte  sferiche  superiore  e  infe¬ 
riore  riunite  ai  dischi  accennati  come  nel  vaporizzatore,  non 
hanno  in  altezza  più  che  da  5  a  6  centimetri.  Quella  infe¬ 
riore  raccoglie  il  liquido  che  risulta  dal  vapore  ausiliario 
condensatosi  nei  piccoli  tubi,  e  porta  al  suo  centro  un  tubo 
che  comunica  colia  pompa  d’alimentazione  del  vaporizzatore. 
La  calotta  superiore  serve  a  distribuire  il  vapore  ausiliario 
nei  tubi  verticali,  le  cui  pareti  costituiscono  la  superficie  di 
condensazione  ;  e  porta  al  suo  centro  un  tubo,  per  cui  arriva 
il  vapore  dopo  aver  finita  nel  cilindro  la  trasformazione  del 
suo  calore  in  lavoro  meccanico.  Un  inviluppo  aperto  per  la 
parte  superiore  serve  di  recipiente  per  l’acqua  di  condensa¬ 
zione  ,  che  raffreddando  le  pareti  dei  piccoli  tubi  produce 
nell’interno  di  essi  la  condensazione  del  vapore  ;  ma  perchè 
l’acqua  possa  liberamente  circolare  e  facilmente  rinnovarsi,  è 
necessario  che  i  tubi  sieno  posti  ad  una  distanza  non  minore 
di  7  millimetri  in  ogni  senso.  Così  costituito,  il  condensatore 
è  munito  ancora  di  un  indicatore  del  vuoto,  di  una  valvola 
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che  si  apre  per  una  certa  pressione,  e  per  cui  parte  l’aria  janelli  porta  un’armatura  calamitata,  che  avrà  la  sua  azione 
contenuta  nel  cilindro  e  nell’apparecchio  stesso  al  momento  attraverso  il  rame  sulle  rotelle  di  ferro;  l’altro  anello  por- 
delia  messa  in  marcia  della  macchina,  e  finalmente  diunro-  terà  un  contrappeso  all’armatura  accennata, 
binetto  di  distillazione.  X.  Bozzoli  di  stoppa.  —  A  compiere  la  serie  delle  prin- 

1  robinetti  di  distillazione  posti  sui  due  apparecchi  di  va-  cipali  precauzioni  che  si  devono  adottare  per  evitare  la  dis- 
porizzazione  e  di  condensazione  hanno  per  iscopo  di  purificare  persione  del  liquido  più  volatile,  non  ci  resta  che  a  dare  un 
il  liquido  ausiliario,  il  quale  dopo  un  lungo  uso  è  mescolato  rapido  cenno  sulle  congiunzioni  dei  varii  pezzi  e  sui  nuovi 
insieme  a  sostanze  grasse  che  tiene  in  dissoluzione  od  in  so-  stuffìng-boxes  a  pressione  idraulica, 
spensione.  Per  mezzo  di  questi  robinetti  si  pongono  in  comu-  Una  gran  cura  è  da  usarsi  nelle  congiunzioni  dei  diversi 
nicazione  diretta  i  due  apparecchi  di  vaporizzazione  e  di  con-  pezzi  che  costituiscono  gli  apparecchi  per  cui  passa  il  liquido 
densazione.  L’operazione  della  distillazione  deve  farsi  subito  ausiliario  od  il  suo  vapore.  Il  minio  ed  i  corpi  grassi  non 
dopo  che  la  macchina  ha  funzionato,  perchè  allora  esiste  il  possono  più  servire  allo  scopo,  perché  i  quattro  liquidi  di 
vuoto  nel  condensatore.  Bisognerà  dunque  chiudere  la  presa  cui  solo  noi  possiamo  disporre  li  disciolgono  prontamente- 
del  vapore  ed  aprire  i  robinetti  di  distillazione  ;  il  vapore  Converrà  dunque  ricorrere  a  fogli  di  piombo  ben  compressi* 
passando  direttamente  dal  vaporizzatore  nel  condensatore,  si  per  quelle  parti  però  che  non  devono  essere  soggette  allV 
distillerà  in  quest’ultimo.  Converrà  continuare  a  riscaldare  il  zione  del  calore;  per  le  altre  si  useranno  dischi  di  carta,  di 
vaporizzatore  con  qualche  getto  di  vapore  proveniente  direi-  tela,  o  meglio  di  cuojo,  imbevuti  di  gomma  arabica  ;  essi  da¬ 
tamente  dalla  caldaja,  e  rinnovare  1  acqua  fredda  nell’invi-  dero  eccellenti  prove.  Le  briglie  dei  tubi  adduttori  del  liquido 
luppo  del  condensatore.  o  del  suo  vapore  sieno  saldate  al  tubo,  di  molto  spessore  ed 

IX.  Tromba  ad  aria  ed  altre  parti  secondarie.  —  Per  assai  larghe, 
mantenere  il  vuoto  nel  condensatore,  come  nelle  macchine  Le  fughe  più  considerevoli  hanno  luogo  lungo  le  aste  delle 
a  vapore  ordinarie  a  condensazione,  s’impiega  una  pompa  stantuffo,  del  cassetto  e  delle  pompe.  1  bozzoli  di  stoppa  e 
ad  aria  affatto  simile  a  quella  ordinaria.  Però  lo  stan-  stuffìng-boxes,  quali  si  impiegano  nelle  macchine  a  vapor 
tuffo  dovrà  sempre  essere  metallico  ,  ed  il  recipiente  che  d’acqua,  ancorché  fatti  con  grandissima  cura,  falliscono  allo 
deve  ricevere  il  liquido  e  l’aria  aspirati  dalla  pompa  deve  scopo,  ed  appena  possono  contenere  il  vapor  d’etere  Pef 
essere  chiuso,  perché  questo  liquido  arriverà  in  certe  circo-  qualche  istante.  Du-Trembley  vi  sostituì  certi  stuffìng-boxe^ 
stanze  ad  una  temperatura  sufficientemente  elevata  per  prò-  detti  da  lui  a  pressione  idraulica.  In  essi  il  bozzolo,  invece  di 
durre  vapori  che  espandendosi  nell’atmosfera  sarebbero  no-  essere  riempito  di  stoppe,  é  riempito  d’acqua  od  olio,  ed  è 
civi  od  incomodi  per  un  lato,  e  causa,  per  un  altro  lato,  di  costretto  a  sopportare  una  pressione  di  3  a  4  atmosfere  eser- 
una  considerevole  perdita.  Per  ovviare  a  tale  inconveniente  citatavi  da  una  pompa  apposita.  Molti  altri  minuti  particolari 
la  pompa  rifluisce  per  mezzo  di  un  tubo  in  un  serbatojo  er-  relativi  a  questi  stuffìng-boxes ,  mentre  sono  indispensabili 
melicamente  chiuso,  di  una  capacità  uguale  a  due  volte  circa  la  loro  attuabilità,  troverebbero  in  questi  rapidi  cenni  non 
quella  della  pompa.  Questo  serbatojo  è  cilindrico,  disposto  luogo  opportuno;  ne  fu  riprodotta  la  descrizione  neH'Armem 
col  suo  asse  verticale,  ed  ha  in  altezza  da  cinque  a  sei  volte  gaud,  Publication  industriale ,  voi.  ix,  pag.  32. 
il  diametro  ;  per  mezzo  di  un  tubo  verso  l’estremità  inferiore  XI.  Vantaggi  delle  macchine  a  vapore  binarie.  Espert~ 
comunica  colla  pompa  ad  aria,  e  proprio  in  fondo  per  mezzo  menti  su  macchine  di  navigazione.  ■ —  l  vantaggi  che  dal  e 
di  un  secondo  tubo  comunica  colla  calotta  inferiore  del  va-  macchine  a  vapore  binarie  può  trarre  l’industria,  e  cotno 
porizzatore,  al  quale  esso  é  adjacente.  La  sommità  di  questo  vennero  annunziati  dal  suo  inventore,  dicendo  esservi  eco 
vaso  cilindrico  è  terminata  da  una  calotta,  e  porta  un  robi-  nomia  del  50  %  di  combustibile,  quantunque  confer®2.1* 
netto  per  comunicare  collaria  esterna:  all  apparecchio  é  |  dalla  teoria,  non  pajono  però  ancora  ben  constatati  sp®*"1 
finalmente  unito  un  indicatore  del  livello  del  liquido  ;  quando  |  mentalmente.  Vero  é  tuttavia  che  molte  di  tali  maC  g. 
questo  livello  si  sarà  fortemente  abbassato,  a  motivo  dell'aria  funzionano  assai  regolarmente,  ed  assoggettate  a  m°^e  eSjj- 
accumulatasi  alla  parte  superiore  del  recipiente,  converrà  rienze,  diedero  sempre  luogo  a  favorevoli  rapporti*  Ba 
aprire  il  robinetto  superiormente  accennato,  e  lasciarla  vigazione  marittima  ci  offre  molti  esempi;  l’economia  ® 
usc^.e*  ....  ne  risulta  in  questa  applicazione  speciale  di  un  tal  ®° °  . 

L’indicatore  del  livello  del  liquido  ausiliario,  che  trovasi  fu  giudicata  sufficiente  per  transigere  sulle  considerai 
applicato  tanto  all’apparecchio  vaporizzatore  quanto  al  ser-  dei  danni  incalcolabili  che  potrebbero  succedere.  Anzi,  ®a  ' 
batojo  ad  aria  testé  accennato,  ha  anche  esso  per  iscopo  la  grado  più  sinistri  accaduti  in  mare,  le  macchine  a  vaP°  , 
conservazione  del  liquido  stesso.  I  tubi  di  cristallo  ordinaria-  binarie  trovansi  su  diversi  bastimenti  del  Mediterraneo  e  e 
mente  adoperati  pel  vapor  d’acqua  presentano  l’inconveniente  l’Oceano  Atlantico.  Leggesi  nell’Opperman  come  l’economi 
di  rompersi  assai  facilmente,  per  cui,  lasciando  una  via  libera  pressoché  della  metà  sia  stata  realmente  provata  in  dive 
al  liquido,  possono  dar  luogo  a  gravi  danni  nel  caso  in  cui  il  viaggi  paralleli  di  prove  fatte  tra  i  piroscafi  ordinari'»  e  qt»e 
liquido  o  il  suo  vapore  sieno  infiammabili ,  come  appunto  di  cui  quivi  si  tratta.  ^ 

succede  per  l’etere  e  pel  solfuro  di  carbone  ;  a  danni  minori  11  Galilée  é  un  bastimento  ad  elice  della  forza  di  120  <*' 
bensì  se  questo  è  semplicemente  nocivo,  come  il  cloroformio  valli,  costrutto  a  Lorient  a  spese  dello  Stato,  sotto  la  dir 
ed  il  cloruro  di  carbone;  in  ogni  caso  però  vi  ha  dispersione  zione  del  signor  Lafont,  luogotenente  di  vascello.  ..j 

di  materia  e  perdita  di  valore.  Per  cui  si  dovette  sopprimere  Un  altro  egualmente  ad  elice,  della  forza  di  80  cavai  ^ 
il  tubo  di  vetro  ed  i  robinetti,  ed  impiegare  un  indicatore  appartenente  ai  signori  Touache  e  Arnaud  di  Marsiglia* 
magnetico  a  galleggiante,  con  tubo  di  rame.  Du-Trembley  colà  costrutto  sotto  la  direzione  del  signor  ingegnere  » 
fa  uso  di  un  galleggiante  cilindrico ,  che  scorre  mediante  reaux,  venne  destinato  alla  navigazione  mista  fra  Marsig 
quattro  rotelle  di  ferro  dolce  internamente  lungo  un  tubo  di  ed  Algeri.  m0. 

rame  puro  cilindrico.  Esternamente  a  questo  tubo  scorrono  Riporteremo  alcuni  dati  dello  stesso  signor  ingegnere  ^ 
a  dolce  fregamento  due  anelli  in  rame  equilibrantisi  con  una  reaux,  nei  quali  egli  prese  per  media  e  per  punto  1  P 
cordicella  in  seta  avvolgetesi  su  due  puleggie  ;  uno  di  questi  gone  il  minimo  di  spesa  per  le  macchine  a  vapore  or 
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ed  il  massimo  per  quelle  a  vapori  combinati,  onde  presentare 
cifre  d’economia  ben  certe  ed  incontestate. 

Le  macchine  marine,  facendosi  l’alimentazione  delle  cal- 
daje  coll’acqua  stessa  del  mare,  a  causa  delle  grandi  incro¬ 
stazioni  che  si  formano,  consumano  una  quantità  maggiore 
di  combustibile,  che  si  può  valutare  da  5  a  6  chilogr.  di 
carbon  fossile  per  cavallo  vapore,  mentre  invece  le  macchine 
fisse  limitano  il  loro  consumo  da  2,5  a  3  chilogr. 

Applicando  il  sistema  delle  macchine  a  vapori  combinati, 
potendosi  costantemente  alimentare  le  caldaje  colla  stessa 
acqua  distillata,  e  non  esistendo  più  l’inconveniente  dei  de¬ 
positi,  si  potrà  impiegare  il  vapore  a  media  pressione,  di  tre 
atmosfere,  per  esempio,  facendolo  pure  agire  per  espansione. 
Quindi  si  avranno  per  vantaggi  in  tale  applicazione:  1°  Una 
economia  del  50  %  per  l’alimentazione  di  un  cilindro  a  vapor 
ausiliario  (condizione  a  soddisfare  si  è  che  il  volume  del  cilin¬ 
dro  a  vapor  ausiliario  sia  una  volta  e  mezzo  almeno  quello 
del  cilindro  a  vapor  d’acqua).  2°  Un’economia  del  30  %  sul 
cilindro  a  vapor  d’acqua  per  il  maggior  lavoro  proveniente 
dall’espansione,  epperciò  del  15  %  sul  lavoro  totale  della 
macchina.  3°  Diminuzione  nelle  riparazioni  delle  caldaje,  per 
le  evitate  incrostazioni.  4°  Diminuzione  del  ragguardevole 
peso  delle  caldaje  e  dell’acqua,  solo  per  un  terzo  compensata 
dal  peso  degli  apparecchi  di  vaporizzazione  e  di  condensazione. 
5°  Economia  di  combustibile  non  solo  in  valore,  ma  eziandio 
in  peso,  per  cui  resta  considerevolmente  diminuito  il  tonnel¬ 
laggio.  —  Ora  questo  considerevole  risparmio  di  peso  tanto 
nella  macchina  che  nelle  sue  scorte  può  essere  utilizzato  o  in 
aumento  di  materie  di  trasporto,  9  in  aumento  di  velocità,  se 
trattasi  di  viaggiatori  ;  0  finalmente  colla  stessa  provvista  di 
prima  si  può  fare  un  viaggio  del  doppio  più  lungo. 

Per  meglio  apprezzare  cotesti  immensi  vantaggi,  servirà 
l’esempio  di  un  bastimento  transatlantico  della  forza  di  900 
cavalli.  —  Col  sistema  di  macchine  a  vapore  ordinarie, 
bruciando  5  chilogr.  di  carbon  fossile  per  cavallo  ed  all’ora, 


per  una  provvista  di  15  giorni  si  richiederanno  360  tonnel¬ 
late.  Col  sistema  di  macchine  a  vapore  binarie,  bruciandosi 
giammai  più  di  2  chilogr.  per  ora  e  per  cavallo,  si  richiede¬ 
ranno  solo  144  tonnellate  di  carbon  fossile,  onde  un  risparmio 
di  216  tonnellate,  che  al  prezzo  di  lire  3,5  il  miriagramma 
importano  lire  7560,  cioè  una  economia  di  lire  15,120  per 
un  viaggio  intiero,  andata  e  ritorno. 

Le  caldaje  ordinarie  per  200  cavalli  pesano  circa  65,000 
chilogr.,  compresovi  il  peso  dell’acqua  ;  nel  sistema  in  di¬ 
scorso  non  pesano  più  di  22,000  chilogr.,  cui  aggiungendo 
il  peso  degli  apparecchi  di  vaporizzazione  e  condensazione  in 
15,000  chilogr.,  si  avrà  un’altra  economia  in  peso  di  28 
tonnellate. 

In  tutto  si  avranno  244  tonnellate  di  meno.  Essendo  di 
1000  tonnellate  il  càrico  del  bastimento  accennato,  esso  è 
così  ridotto  a  756  tonnellate.  Quindi  volendo  rendere  utile 
una  tal  diminuzione  di  peso,  1°  si  potranno  trasportare  ancora 
244  tonnellate  di  merci  tanto  nell’andata  che  nel  ritorno 
senza  variare  la  velocità,  e  si  avrà  un  maggior  prodotto  di 
24,400  lire  calcolate  al  prezzo  ridotto  di  trasporto  a  vela. 
2°  Si  potrà  lasciare  il  bastimento  nelle  primitive  condizioni 
di  carico  (756  tonnellate),  la  sua  velocità  aumenterà  ,  e 
si  avrà  economia  di  tempo  e  di  combustibile  nel  viaggio. 
3°  Volendosi  conservare  lo  stesso  carico,  la  stessa  velocità, 
basterà  impiegare  150  cavalli  di  forza,  e  si  avrà  un  risparmio 
in  combustibile  di  36  tonnellate,  un’economia  corrispondente 
di  lire  12,600  per  viaggio.  4°  Se  si  volesse  conservare  lo 
stesso  carico,  la  stessa  velocità,  la  stessa  forza  e  lo  stesso 
peso  di  combustibile  che  nel  caso  in  cui  era  mosso  da  mac¬ 
chine  a  vapore  ordinarie,  questo  bastimento  sarà  capace  di 
durare  un  viaggio  di  37  giorni  invece  di  15.  5°  Finalmente, 
volendo  conservare  lo  stesso  peso  totale  del  bastimento, 
sostituendovi  così  una  macchina  più  forte,  si  avrà  ancora  un 
risparmio  di  combustibile  ed  un  aumento  di  velocità.  Diffatti 
si  avrà  : 


Totale 

Per  un  bastimento  ordinario,  apparecchio  motore  di  200  cavalli  ....  Peso  tonnellate  120  ì 

Provvista  di  carbone  per  il  viaggio  a  compiersi  in  15  giorni .  »  360  ) 

Per  un  bastimento  a  vapori  combinati.  Motore  di  420  cavalli .  »  250  ) 

Provvista  di  carbone  per  il  viaggio  in  giorni  11  i/i .  >  230  ( 


Oltre  quindi  ad  una  velocità  aumentata  nel  rapporto  di  1 
a  1,3,  si  avrà  ancora  un’economia  di  130  tonnellate  di  car¬ 
bone  per  viaggio,  ossia  di  9000  lire  di  andata  e  ritorno,  il 
che  pare  sufficiente  a  compensare  la  differenza  di  costo,  di 
manutenzione  e  di  ammortizzazione  del  capitale  che  può  es¬ 
servi  fra  i  due  bastimenti. 

XII.  Macchine  stazionarie.  —  Ma  di  tali  vantaggi  la  navi¬ 
gazione  non  avrebbe  potuto  approfittare  qualora  le  fossero 
mancate,  come  era  fortemente  a  temere,  le  condizioni  di 
regolarità  e  di  sicurezza  cotanto  indispensabili.  Quindi  è  che 
1  se  tali  macchine  si  resero  per  essa  possibili,  ben  più  estesa 
àncora  doveva  esserne  l’applicazione  alle  macchine  fisse; 
giacché  gli  inconvenienti  delle  fughe,  delle  esplosioni  sono 
ben  più  a  temersi  sul  mare  nell’oscurità  del  fondo  di  un  bat¬ 
tello,  che  in  terra  all’aria  libera,  a  piena  luce,  liberi  perfino 
dalle  forti  innumerevoli  scosse  cui  vanno  soggette  inevita¬ 
bilmente  le  macchine  marine. 

Molte,  diffatti ,  se  ne  stabilirono  di  nuove,  e  molte  di  an¬ 
tica  costruzione  a  vapore  d’acqua,  con  espansione  e  conden¬ 
done,  trovarono  nell’aggiunta  del  cilindro  a  vapor  d’etere 
e  relativi  apparecchi  l’unico  mezzo  di  accrescere  anzi  dupli¬ 
ce  il  loro  lavoro,  con  pochissima  spesa  e  con  immenso 
Vantaggio.  La  disposizione  da  darsi  alle  macchine  fisse  sarà 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


quella  di  porre  i  due  cilindri  inclinati  agenti  direttamente 
sovra  un  albero  unico  motore,  0  meglio  ancora  quella  stessa 
che  si  ha  nelle  macchine  di  Wolf  a  due  cilindri  con  bilan¬ 
ciere.  Nelle  macchine  a  vapore  binarie,  non  essendo  per  nulla 
conveniente  il  limitare  la  forza  od  il  lavoro  del  vapor  d’acqua 
0  del  vapor  d’etere ,  sia  che  questi  vapori  agiscano  diretta- 
mente  sull’albero  motore  per  mezzo  d’una  manovella,  0  su 
di  un  bilanciere,  riuscirà  perciò  sempre  impossibile  che  i  ci¬ 
lindri  possano  avere  la  stessa  corsa  e  lo  stesso  diametro.  La 
capacità  del  cilindro,  dóve  deve  agire  il  vapore  ausiliario, 
deve  sempre  essere  maggiore,  come  si  trova  sia  determinando 
teoricamente  il  rapporto  delle  due  capacità,  che  consultando 
la  esperienza.  Si  potrà  però,  se  tornerà  comodo,  fare  i  cilin¬ 
dri  dello  stesso  diametro,  variando  la  lunghezza  delle  corse, 
0,  ritenendo  corse  uguali,  variare  i  diametri. 

XIII.  Giudizii.  —  E  quivi  appunto  ci  pare  sia  il  caso  di 
notare  come  tali  macchine  a  vapori  combinati  sieno  state  dal 
prof.  Rankine  un  po’  severamente  giudicate,  allorché  scriveva 
che  il  reale  guadagno  dovuto  alla  macchina  ad  etere  é  assai 
piccola  cosa,  e  non  già  così  grande  come  indicherebbe  il  cal¬ 
colo  ;  che  quindi  la  macchina  binaria  non  é  più  economica 
che  quelle  a  vapore  ordinarie,  disposte  col  dovuto  riguardo 
all’economia  di  combustibile.  A  questa  conclusione  ei  si  tro- 
IV.  84 
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vava  condotto  da  un  rapporto  del  signor  Gouin,  che  riporta 
le  medie  dedotte  da  lunga  serie  di  esperienze  eseguite  sulle 
macchine  della  nave  Brésil  nell’anno  1855.  Vuoisi  per  altro 
notare  come  in  questo  caso  il  cilindro  a  vapor  d’etere  essen¬ 
dosi  tenuto  uguale  a  quello  a  vapor  d’acqua,  l’azione  del  vapore 
ausiliario  diventa  assai  limitata,  né  esso  può  dare  tutto  il 
lavoro  di  coi  è  capace.  Anzi  a  tal  proposito  giova  qui  esporre 
una  esperienza  stata  eseguita  molto  tempo  prima  da  Du-Trem- 
bley,  il  quale  con  due  macchine  isolate,  l’una  a  vapor  d’ac¬ 
qua  e  1  altra  a  vapor  d’etere  prodotto  dal  calore  del  primo, 
ha  potuto  variare  la  velocità  di  quest’ultima,  aumentandola 
perfino  più  di  un  quinto,  senza  che  la  più  leggiera  variazione 
nella  pressione  sia  stata  indicata  dal  manometro  ;  quindi  ei 
ne  conchiuse  che  bisognava  aumentare  la  capacità  del  cilin¬ 
dro  a  vapor  ausiliario,  e  diminuire  quella  del  cilindro  a  vapor 
d’acqua.  Ora  l’ingegnere  Moreaux  ha  ideato  e  costrutto  una 
macchina  a  vapor  d’acqua  e  d’etere,  i  cui  due  cilindri  hanno 
bensì  lo  stesso  diametro,  ma  la  corsa  di  quello  a  vapor  d’etere 
é  precisamente  doppia  di  quella  del  cilindro  a  vapor  d’acqua. 
La  determinazione  teorica  del  rapporto  dei  due  cilindri  con¬ 
duce  a  fissare  il  volume  del  cilindro  ad  etere  eguale  ad  1,7, 
esseodo  eguale  ad  1  il  volume  del  cilindro  a  vapor  d’acqua. 

Non  possiamo  però  tralasciare  a  mezzo  il  giudizio  del  pro¬ 
fessore  Rankine  ;  questi  inoltre  tosto  soggiunge  :  coll'addi¬ 
zione  di  una  macchina  a  vapor  d’etere,  una  macchina  a  va¬ 
pore  dissipatrice  potrà  sempre  convertirsi  in  una  economica 
macchina  binaria. 

VARESE  ( geogr .  e  stor.).  —  Se  ne  ha  il  nome  ne\\’ En¬ 
ciclopedia  descrivendosi  la  provincia  di  Como.  Rimediamo 
alla  mancanza,  che  ne  fu  con  urbanità  rimproverata. 

Varese,  città  nella  provincia  di  Como,  capoluogo  di  cir¬ 
condario,  a  52  chilometri  N.  0.  da  Milano,  cui  é  congiunta 
colla  ferrata,  conta  circa  12,000  abitanti;  sita  in  mediocre 
avvallamento  di  un  altopiano  pittorescamente  ricinto  da  colli 
dolomitici  e  calcarei,  a  lieta  guardatura  di  cielo,  circondata 
di  liete  campagne.  Gli  etimologisti  la  dicono  di  origine  cel¬ 
tica  ;  sotto  i  Romani  corse  la  sorte  dell’Insubria,  siccome 
attestano  resti  di  anticaglie.  Le  rocche  però  che  veggonsi  qua 
e  là  non  sono  romane,  come  alcuni  pretesero,  ma  medievi- 
che.  E  in  quella  scura  stagione  uomini  e  cose  s’agitarono  di 
molto  costì  :  e  ne  furono  cagione,  fra  le  altre  moltissime  che 
lungo  sarebbe  qui  annoverare,  le  dispute  pel  concubinato  dei 
preti  (1056),  le  lotte  col  Barbarossa  (1160),  le  controversie 
suscitate  da  Leon  da  Perego  (1257),  finalmente  i  succes¬ 
sivi  passaggi  da  signore  a  signore  fino  ai  Visconti  (1440). 
Carlo  V  concesse  a  Varese  di  non  essere  infeudata  (1538)  ; 
ma  fu  più  tardi  da  Maria  Teresa  costituita  in  signoria  di  Fer¬ 
dinando  III  duca  di  Modena  (1765),  il  quale  quivi  morì  e  fu 
sepolto  nei  Cappuccini  nel  1780.  Fu  dichiarata  città  regia 
nel  1857;  nel  novello  assetto  del  reame  d’Italia  è,  come 
abbiam  detto,  inchiusa  nella  prefettura  o  provincia  di  Como. 

Ecco  notizie  economiche  dei  prodotti  del  suolo  ferace.  La 
vite  prospera  soprattutto  a  Casbeno,  Cortabbio,  sulla  via  di 
Laveno  ed  al  Faido  ;  tra  le  frutta  primeggiano  i  pomi,  le 
pere,  le  pesche,  le  prugne,  le  ciliegie,  i  fichi;  ogni  qualità 
d’ortaggi;  prodotti  non  indifferenti  in  commercio  sono  i  tar¬ 
tufi  e  i  funghi  magerecci;  il  gelso  vi  forma  una  delle  più 
rigogliose  piantagioni,  e  la  seta  una  delle  produzioni  più  do¬ 
viziose  ;  ma  a  calcolarne  il  prodotto  s’oppone  la  quasi  im¬ 
possibilità  di  averne  esatte  notizie.  L’olio  vi  si  spreme  dalle 
noci,  dal  seme  del  lino,  dal  colsat,  ed  è  peccato  che  non  si 
adornino  d’ulivi  le  costiere  degradanti  verso  i  laghi,  ché  la 
mite  temperatura  ben  comporterebbene  la  cultura.  Le  prate¬ 
rie  irrigate  dall’Olona,  dal  Vellone,  dall’Anza  e  dalla  Qua- 


drona  danno  ottimi  fieni,  mentre  altra  abbondante  famiglia 
di  bestiame  pascola  nei  prati  asciutti  delle  montagne  ;  i  boschi 
delle  alture  forniscono  per  costruzione  il  noce  che  vi  cresce 
dappertutto  ;  il  pino  di  cui  sono  superbe  le  selve  di  Sant’Am- 
brogio  ;  il  pioppo,  l’ontano,  l’olmo  nei  fondi  limacciosi  e  sul 
margine  dell'Olona;  intanto  che  al  focolare,  alle  fornaci,  al 
carbone  provvedono  il  faggio  degli  alti  monti,  il  frassino,  la 
quercia,  il  castagno,  la  betulla,  lo  spino,  il  bosso,  il  tiglio* 
il  platano  e  l’ippocastano,  orgoglio  dei  viali  artificiali  e  dei 
giardini.  La  popolazione  del  territorio,  attiva  e  industriosa, 
coH’auraentarsi  aumenta  le  fonti  della  propria  sussistenza,  he 
molte  strade  hanno  formato  di  detta  città  un  importantissimo 
centro,  ove  da  estesa  periferia  si  conviene  per  provvedere  ai 
bisogni  di  prima  necessità,  crescendo  in  Varese  gli  6ser" 
cizii  di  traffico  svariato  e  della  ricchezza,  di  che  é  prova  la 
quantità  di  edifizii  che  si  vanno  costruendo  d’ogni  parte,  non 
ancora  sufficienti  alla  crescente  popolazione. 

Non  mancano  stabilimenti  pubblici  di  opere  pie,  d’istru' 
zione  e  di  beneficenza,  né  uomini  illustri  alla  sua  stona, 
noi  basti  nominare  fra  i  contemparanei  il  dottor  Luigi  Sacco 
(1769-1837),  l’apostolo  della  vaccinaziope  in  Italia:  una 
strada  della  città  ove  nacque  fu  al  glorioso  suo  nome  inli10' 
lata  nel  1857.  La  basilica  di  San  Vittore  era  già  ufiìciata 
nel  x  secolo,  fu  orribilmente  imbarocchita  in  quel  benedetto 
seicento  (1591),  il  secolo  distruttore  dell’antico  in  Italia  I 
torre  massima,  di  stile  barocco ,  costò  100,000  ducati.  H 
battistero  di  San  Giovanni,  che  la  tradizione  assegna  a  Teo¬ 
dolinda,  é  un  cimelio  di  architettura  lombardesca,  e  merita 
lo  studio  degli  archeologi  e  degli  architetti.  Le  vie  e  gli 
fizii  tuttodì  migliorano;  le  vicinanze  sono  seminate  di  case 
campestri  e  deliziose  vide  ;  la  più  vasta  la  Corte.  h’Annun' 
ziata ,  già  convento  de’  Francescani,  poi  delizia  dell’agronomo 
Vincenzo  Dandolo,  adorna  la  strada  per  a  Milano.  Sopra,  g°de 
mirabile  veduta  la  villa  De  Cri$toforis ,  e  cento  altre,  come 
é  detto.  Alto  867  m.  sul  livello  del  mare,  a’  fianchi  di  P1 
elevati  poggi  che  difendono  il  paese  dai  venti  boreali,  sorge 
sud-ovest  della  citià  il  Sacro  Monte  della  Madonna ,  svaria 
da  poggerelli  sempre  qualcosa  nuovi,  ove  si  alternano  il  £e,s  ! 
la  vite,  il  castagno.  Nasce  alle  sue  radici  l’Ulona,  che-va  P 
a  dar  vita  a  campi,  ad  opificii,  scorrendo  per  lunga  e  lar#_ 
valle  tra  alte  coste  di  ceppo  sino  a  Nerviano,  dove  abban*  ^ 
nando  il  Varesino,  si  dirige  verso  le  mura  di  Milano,  aPP° 
quali  si  versa  nei  tre  navigli.  .  . 

Molte  stradicciuole,  ombrate  da  alberi  e  cinte  da  sieP’ 
biancospino  e  di  rovi,  salgono,  intanto  chele  acquiceli6 


rono  spagliandosi  in  arnpii  veli  al  piano.  Lo  stradone  T- 
Varese  conduce  al  santuario  parte  dalla  piazza  del  Cappcl  .j 
e  radendo  la  casa  Grossi,  le  ville  Parravicini,  il  M>ogno. 
Pravello,  la  Pinta  de’  Cattanei,  procede  orlato  di  piante  l0^ 
alla  rotonda,  dove  comincia  a  divenir  più  alpestre  e  serpog 
già  pei  quieti  casali  di  Sant’Ambrogio  e  Robarello.  Carr0 
zaffile  sino  a  Fogliaro,  dappoi  non  si  lascia  salire  che 
cavalli  e  dai  pedoni.  Man  mano  che  ascendesi  si  allarga  ^ 
rizzonte,  e  l’occhio  sopraggiudica  il  boscoso  vallone  di 
e  i  vigneti  di  Casbeno,  Bobbiate,  Faido,  i  laghi  sottopos  i ^ 
quel  tutto  insieme  di  bellezze  naturali  che  svariano,  a  0 
nano  e  fecondano  il  bacino.  .  „  -te 

Era  quest’altura  tutto  una  selva  di  piante  secolari,  °r'  . 
la  prima  volta  dalla  scure  quando  il  cappuccino  ^9^99* 
da  Monza  collo  zelo  e  cpll’eloqnenza  tanto  accalorò  la  • 
zione  al  santuario,  che  raccolse  un  milione  di^  lire  imperm^ 
e  col  disegno  d’uo  Bernasconi  fé’  cominciare  1  ampia  v,a’  ^ 
costò  novantanni  e  100,000  zecchini,  larga  metri  1  »  ’ 

serpeggiante  pel  ciglio  d’un  precipizio  fino  alla  vetta,  ° 
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d’archi  trionfali,  di  fontane  e  di  quattordici  cappelle.  Comin-i 
ciano  esse  sopra  l’amena  Val  Brinzio,  che  per  tortuosi  giri 
mette  capo  a  Luino  sul  Lago  Maggiore.  Lavorò  in  queste 
cappelle  il  pennello  del  Morazzone,  d’isidoro  Bianchi,  del 
Panfilo,  del  Busca  e  d’altri  fra  i  migliori  nella  decadenza  del 
secolo  xvn  ;  e  con  statue  in  plastica  dipinte  il  Bussola,  il 
Silva,  il  Prestinari,  il  Rezia  vi  figurarono  i  misteri  della  pas¬ 
sione.  La  migliore  è  la  cappella  della  Disputa  dei  dottori  ; 
la  più  grandiosa  quella  della  Crocifissione.  Deperite,  vennero 
ristaurate  ai  giorni  nostri  da  Mazzola  e  da  Petter  di  Cabia- 
glio.  Altri  abbellimenti  vi  fece  eseguire  dal  1850  in  poi  il 
sacerdote  Cremona.  Per  fronteggiare  lo  stradone  con  magni¬ 
fica  prospettiva  fu  inalzato,  presso  l’ultima  cappella,  il  co¬ 
lossale  Mosè,  statua  di  Gaetano  Monti,  sopra  la  fonte  perenne 
condotta  dalla  lontana  sorgente  Marella.  Al  sommo,  la  chiesa 
di  remotissima  fondazione  mal  risponde  all’aspettativa.  La 
I  decorano  pitture  del  Fiamenghino,  del  Legnani,  di  Antonio 
I  Busca.  La  cripta  sotto  l’altare  maggiore  ne  accenna  l’anti¬ 
chità.  L’arciprete  suo  usava  una  volta,  per  privilegio  dei 
I  papi,  la  mitra  ed  era  assistito  da  quattro  canonici  titolari. 

!  Vi  riposano  le  spoglie  della  Beala  Caterina  dei  Moriggi  di 
j  Pallanza  e  di  Giuliana  de  Cassini  di  Busto  Arsizio,  le  quali 
I  con  tre  altre  compagne  fondarono  l’unito  monastero,  facen- 
i  dovi,  il  10  agosto  1486,  professione  della  regola  di  sant’Ago- 
I  stino.  11  cenobio,  soppresso  dal  governo  cisalpino  nel  1798, 

I  riaperto  nel  1821,  ricovera  suore  ed  educande. 

Senza  avere  gran  ricchi,  Varese  ha  un  popolo  di  agiati 
cittadini.  Pure  da  qualche  tempo  le  tavole  censuarie  e  i  re¬ 
gistri  delle  ipoteche  accennano  a  lento  e  progressivo  scom¬ 
parire  della  piccola  proprietà.  Nè  può  tacersi,  tra  le  sorgenti 
I  di  lauto  guadagno,  quella  che  apportano  a  questo  paese  i 
I  visitatori  del  Santuario ,  che  sommano  a  più  di  centomila 
|  all’anno.  Nella  città  fervono  le  arti  e  le  manifatture.  Le  terre, 

!  generalmente  alluvionali,  sono  di  natura  leggiera  e  ghiajosa 
I  verso  Como  ;  più  argillose  e  forti  verso  Milano  ;  calcari  verso 
I  la  regione  dei  laghi  e  dei  monti.  1  più  alti  fra  questi  sono: 

I  il  Sasso  del  Ferro,  Monte  Boescero,  Campo  di  Fiori,  Monte 
|  Tre  Croci,  Puncione  di  Gana,  Sacro  Monte.  11  geologo  trova 
j  nei  graniti  del  Varesino  una  prevalenza  di  feldispato  rossic¬ 
cio,  confusamente  cristallizzato  ;  scarso  invece  il  quarzo. 
Breislak  riconobbe  il  pirosseno  sulla  cima  del  Sasso  Marzio 
e  al  Deserto.  Sono  questi  monti  interessanti  per  le  consecu¬ 
tive  emersioni  dei  graniti,  dei  melafiri,  delle  roccie  dolomiti¬ 
che.  Sulle  roccie  granitiche  riposano  le  arenarie  e  successi¬ 
vamente  le  dolomie,  che  ingombrano  tutta  là  valle  di  Brinzio 
fiijo  a  Sant’Ambrogio. 

Industria  distinta  a  Varese  è  la  fabbricazione  della  carta. 
Andrea  Molina  fu  il  primo  che  nella  provincia  di  Como  la  fa- 
[  cesse  a  macchina,  e  va  sempre  migliorandola  boi  più  recenti- 
trovati,  e  producendone  d’ogni  genere,  compresa  anche  quella 
j  per  litografia  e  tappezzeria. 

VELOCIPEDE  ( igien .  pubbl).  —  Dire  al  lettore  che  cosa 
sia  il  velocipede  a  due  o  più  ruote,  adatto  a  correre  sulla  su¬ 
perficie  solida  della  terra,  del  pari  che  sulla  liquida  delle 
onde,  è  affatto  inutile,  non  essendovi  oggimai  persona  che 
Oon  abbia  veduto  alcuno  di  codesti  nuovi  veicoli.  Qui  vo¬ 
gliamo  considerarli  dal  punto  di  vista  igienico  ,  e  per  ciò 
fare  cominciamo  ad  analizzare  sommariamente  i  fatti.  A  torto 
credesi  che  il  velocipedista  dolcemente  riposi  col  tronco  sud 
si  Ila  macchina  e  ch’egli  non  ponga  in  azione  che  i  soli  mu¬ 
scoli  degli  arti  inferiori.  È  indispensabile  che  i  muscoli  tutti 
simultaneamente  siano  in  azione  onde  conservare  l’equilibrio 
necessario,  usando  velocipedi  a  due  ruote,  1  una  anteriore, 
l’altra  posteriore;  conviene  che  i  muscoli  tutti  siano  in  unoi 


:  stato  di  tonicità.  I  muscoli  per  altro  delle  coscie  sono  gli 
agenti  principali,  e  fra  questi  più  i  flessori  della  gamba  che 
gli  estensori  di  lei,  donde  ne  viene  una  defatigazione,  un  so¬ 
praccarico  di  lavoro  a  quelli  in  confronto  di  questi.  Il  muscolo 
tricipite  femorale,  energico  estensore  della  gamba,  rimane 
quasi  inerte,  gli  adduttori  ed  il  sartorio  non  esercitano  azione 
o  l’hanno  ben  minima.  Validamente,  al  contrario,  dispiegano 
l’azione  loro  i  muscoli  bicipite,  femorale,  semimembranoso, 
semitendinoso  e  retto  interno.  Indirettamente  poi  debbono 
spiegare  energia  i  muscoli  glutei  ed  i  psoas  maggiore  e  mi¬ 
nore.  Vi  è  dunque  grande  dispendio  di  forza  nei  muscoli  con¬ 
generi  alla  flessione  della  gamba  e  della  coscia,  senza  il  con¬ 
veniente  riposo  e  senza  l’alternata  pausa  cogli  antagonisti, 
cioè  cogli  estensori.  I  muscoli  degli  arti  superiori  sono  in 
eguale  circostanza,  poiché  l’altitudine  semiflessa  ed  il  serra¬ 
mento  dei  pugni  attorno  al  manubrio  mostrano  come  anche 
per  gli  arti  superiori  il  maggior  dispendio  di  forza  sia  a  ca¬ 
rico  dei  flessori.  Di  più  ancora,  i  muscoli  pettorali,  i  grandi 
dorsali  ed  i  muscoli  della  scapola  debbono  starsi  in  azione 
continuata  per  mantenere  l’indispensabile  stabilità  agliomeri. 
11  tronco,  il  collo  ed  il  capo,  in  fatto  dazione  muscolare, 
trovansi  in  condizione  diversa;  in  queste  parti  l’apparato  mu¬ 
scolare,  composto  da  più  di  100  muscoli,  deve  mantenersi 
siccome  in  uno  stato  tetanico,  cioè  in  azione  permanente  di 
contrazione,  come  è  indispensabile  alla  legge  dell’equilibrio, 
onde,  cioè,  il  centro  di  gravità  cada  sempre  in  mezzo  alla 
stretta  striscia  tracciata  dalla  larghezza  del  cerchio  delle 
ruote.  Il  piegare  il  capo  a  destra  od  a  sinistra  sarebbe  por¬ 
tare  peso  maggiore  all’una  od  all’altra  parte,  il  che  avrebbe 
per  conseguenza  il  disquilibrio  ed  il  pericolo  di  caduta,  ove 
in  tempo  non  fosse  corretto  con  aumento  di  forza  muscolare 
spiegata  dai  muscoli  del  lato  opposto. 

Oltre  alle  forze  muscolari  impiegate  quando  con  disuguale 
sviluppo  di  energia,  quando  con  opprimente  stato  di  perma¬ 
nente  contrazione,  il  velocipedista  ha  d’uopo  di  attenzione 
intensa  è  circospezione  continuata,  ha  bisogno  perciò  di  fare 
uso  non  interrotto  di  sentimenti  concentrivi,  per  cui  non 
può,  per  cosi  dire,  abbandonarsi  ad  altro  pensiero  se  non  se 
a  quello  di  conservare  l’equilibrio,  concentrando  cosi  l’opera 
della  mente  sua  in  un’idea  soltanto. 

Analizzati  così  i  fatti  più  saglienti,  vediamo  ora  le  presu¬ 
mibili  conseguenze.  L’eccessiva  azione  dei  muscoli  flessori 
specialmente  degli  arti  inferiori  deve  necessariamente  chia¬ 
mare  ai  medesimi  ed  ai  tessuti  circostanti  un  soverchio  ef¬ 
flusso  disangue.  Fra  gli  organi  che  scorrono  lungo  i  muscoli 
della  regione  posteriore  della  coscia  vi  è  il  nervo  ischiatico, 
che  è  fra  i  più  notevoli  della  nostra  macchina,  per  il  che  verrà 
egli  pure  eccedentemente  irrorato  di  sangue.  Si  potranno 
•  cosi  a  lungo  gioco  provare  dall’individuo  dolori  muscolari  e 
dolori  ischiatici.  L’idraulica  del  circolo  sanguigno  per  tal 
modo  sbilanciata,  potrà. dar  luogo  a  edemi  o  gonfiezze,  ed 
a  varici  specialmente  delle  vene  safene.  La  robustissima 
aponeurosi  involvente  i  muscoli  della  coscia,  siccome  alla 
piegatura  dell’inguine,  ha  nessi  stretti  colle  aponeurosi  in¬ 
guinali  ;  così  cogli  sforzati  stiramenti  suoi  potrà  produrre  la 
dilatazione  dell’anello  inguinale  e  predisporre  all’ernia,  pre¬ 
disposizione  che  verrà  favoreggiata  dallo  stalo  di  tensione 
dei  muscoli  dalle  pareti  addominali,  le  quali  comprimendo  gli 
intestini  li  costringeranno  a  fare  impeto  verso  i  punti  più  de¬ 
clivi,  cioè  alle  regioni  dei  canali  inguinali,  contro  gli  anelli 
inguinali  interni. 

Il  torace,  serrato  tutt’attorno  dai  muscoli  respiratorii,  dai 
muscoli  grandi  dorsali,  grandi  dentati  e  pettorali,  costretti, 
Il  pel  mantenimento  dell'equilibrio,  a  mantenersi  contratti,  non 
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godré  della  necessaria  dilatabilità  pei  moti  della  respirazione. 
I  polmoni  per  questo  si  troveranno  angustiati,  nè  si  potranno 
distendere,  in  circostanza  appunto  nella  quale,  per  racqui¬ 
etata  velocità,  il  soggetto  affronta  la  corrente  dell’aria  che 
in  quantità  maggiore  tende  ad  entrare  per  la  bocca  e  per  le 
narici,  onde  è  facile  comprendere  come  l’aria  stessa  sforzando 
le  pareti  delle  cellule  aeree  polmonali,  possa  lacerarle,  ed 
aversi  cosi  lo  sputo  di  sangue.  La  respirazione  poi  dovrà  farsi 
affannosa  ed  il  cuore  eziandio  risentirà  sopraccarico  di  onda 
sanguigna,  per  cui  si  avrà  palpitazione  e  tendenza  alla  dila¬ 
tazione  delle  pareti  costituenti  le  sue  cavità. 

L  immobilità  forzata  cui  è  condannata  la  colonna  verte¬ 
brale,  poiché  pel  mantenimento  dell’equilibrio  conviene  che 
sia  sempre  sul  piano  mediano  antero-posteriore  di  tutto  il 
sistema  rappresentato  dall’uomo  e  dalla  macchina,  può  pro¬ 
durre  ristagno  sanguigno  al  di  lei  complicato  sistema  di  seni 
venosi,  e  diffonderne  i  perniciosi  effetti  al  contenuto  midollo 
spinale,  da  cui  il  barcollamento  dell’individuo  all’atto  dello 
smonto  dal  velocipede,  come  si  verifica  dopo  corsa  forzata. 
L’attenzione  poi  continua  richiesta  dal  velocipedista  e  per 
conservarsi  in  equilibrio,  e  per  dirigersi  nel  cammino,  e  per 
scansare  gli  ostacoli,  e  per  sfuggire  ai  pericoli,  può  produrre 
eziandio  qualche  perturbazione  alle  funzioni  cerebrali,  mani- 
festantesi  con  vertigini,  capogiri  e  senso  di  sbalordimento. 
Sono  questi  i  principali  disturbi  e  dissesti  funzionali  ai  quali 
può  dar  luogo  l’uso  smodato  del  velocipede,  specialmente  nei 
piani  anche  dolcemente  saglienti,  nei  piani  scabri  e  nella 
corsa  forzata  o  di  gara,  oppure  nei  viaggi  soverchiamente 
lunghi;  disturbi  non  temibili  nell’uso  calmo,  moderato  e 
breve. 

VENEZIANO  Antonio  ( biogr .).  —  Poeta  siciliano,  nacque 
in  Monreale  nell  anno  1543;  mori  a  Palermo  al  cominciar 
del  secolo  xvi.  II  suo  cognome  era  Vallone,  ma  quello  di 
Veneziano  gli  fu  dato  perché  suo  padre  veniva  dal  Veneto. 
Andando  a  scuola  dai  Gesuiti,  fece  stupire  condiscepoli  e 
maestri  per  la  facilità  onde  spiegava ,  fanciullo,  Virgilio , 
Orazio  e  Cicerone,  e  pel  modo  onde'  latinamente  verseggiava 
e  perorava.  Laureatosi  in  filosofia  e  teologia,  andò  a  Roma 
ad  apparar  lingua  greca  sotto  Francesco  Toledo,  poi  cardi¬ 
nale.  Pindaro  gli  fu  più  caro  di  Demostene,  e  da  Pindaro  e  da 
Orazio  egli  trasse  molti  di  quei  pregi  che  danno  un  carattere 
spiccato  alla  sua  poesia,  maestosa  dello  stile,  amena,  facile 
della  elocuzione,  vivace  delle  immagini,  spiritosa,  graziosa 
ad  un  tempo.  11  Veneziano  riuscì  a  meraviglia  nella  poesia 
vernacola;  quantunque  per  la  loro  originalità  in  molta  ripu¬ 
tazione  fossero  venuti  i  suoi  versi,  epigrammi  ed  iscrizioni 
latine  scritte  per  varie  occasioni,  e  soprattutto  per  illustrare 
la  Fontana  pretoria  di  Palermo.  La  Celia  (Palermo,  Alfonso 
d’isola,  1637),  modello  continuo  pel  Meli,  é  una  raccolta  di 
varie  poesie  siciliane  più  volte  ristampate  intiere  e  in  parte 
in  Sicilia.  Volumi  di  poesie  sacre  e  di  poesie  burlesche  di  lui 
vennero  in  luce  nel  1653  (presso  Giuseppe  Bisagni  in  Pa¬ 
lermo)  e  nel  1651;  i  Proverbi  siciliani  in  ottava  rima  li 
stamparono  in  Palermo  il  Maringo  nel  1628  e  il  Coppula  nel 
1680.  Inedite  sono  un  numero  grandissimo  di  poesie  satiri¬ 
che  ed  oscene  che  si  conservano  nella  Biblioteca  comunale  di 
Palermo  e  presso  il  popolo  siciliano. 

Navigando  pel  Mediterraneo,  in  una  traversata  da  Palermo 
a  Capri,  il  Veneziano  fu  predato  dai  corsari,  che  per  resti¬ 
tuirlo  domandarono  forte  somma  di  danaro.  La  città  di  Pa¬ 
lermo,  di  cui  era  egli  segretario,  fu  pronta  a  riscattarlo,  e 
dice  una  cronica  del  1500,  che  fu  fatta  festa  in  Palermu 
pilla  ricatuttu  e  ritorno  di  lu  celebri  poeta  Vineziano.  Non 
così  fortunato  come  in  questa  cattura  fu  il  Veneziano  nel  sa¬ 


tirizzare;  perché  più  d’una  volta  ebbe  per  le  sue  mordacità  a 
soffrir  carcere.  L’ultima  gli  fu  fatale,  perché,  avendo  scritta 
una  pungentissima  satira  contro  il  viceré,  catturato  e  con¬ 
dotto  nel  forte  di  Castellamare,  un  giorno,  pigliato  fuoco  il 
■  magazzino  della  polvere,  rimase  vittima  dell’esplosione.  Splen¬ 
didi  funerali  gli  celebrò  il  Senato  palermitano,  ai  quali  prese 
parte  con  manifesto  cordoglio  l’offeso  viceré. 

11  nome  del  Veneziano  è  con  quelli  del  Fullone  e  del  Meli 
popolarissimo  presso  la  minuta  gente  di  Sicilia.  Di  lui  il  p°" 
polo  parla  con  affetto,  e  ricorda  mille  aneddoti,  mille  storielle 
e  moltissimi  canti  popolari.  Son  celebri  le  sfide  che  gli  at¬ 
tribuisce,  avute  col  Dotto  di  Tripi  e  col  Fullone,  che  non 
furono  suoi  contemporanei.  Torquato  Tasso  se  ne  faceva  spie¬ 
gare  le  poesie  ;  G.  B.  Marino  ne  prese  le  grazie  e  gli  spiri" 
tosi  concetti.  —  Questi  cenni  ne  furono  chiesti. 

VENEZUELA  ( statist .  estor.  contemp.). —  Vedi  nel  voluni® 
seguente,  in  cui  si  riannoda  l’articolo  omonimo  a  quello  g>a 
pubblicato  con  iscarse  notizie  nell  ‘Enciclopedia. 

,  *  VENTIGNAND  (Cesare  DELLA  VALLE,  duca  di)  ( biogr .)■- 
!  Nacque  in  Napoli  il  9  febbrajo  1776,  da  Filippo  marchese  dj 
jCeppagatti  ed  Olimpia  Sanfelice de’duchi  di  Laureano;  A10.11 
nei  primi  mesi  del  1860.  Ebbe  una  buona  educazione,  e  di" 
mostrò  fin  dalla  prima  giooventù  disposizione  poetica  felici8' 
sima.  Poetò  da  giovinetto,  e  merita  ricordo  tra  quei  primi  suoi 
I  versi  un  poemetto  in  cinque  canti  in  ottave  (1810),  il  Vesll~ 
vio.  A  questo  ne  segui  un  altro  :  Lalage  nello  studio  di  4»' 
Ionio  Canova  (1812).  Qui  s’incontrano  versi  più  castiga11’ 
perciocché  egli  correggesse  la  facile  vena  con  lo  studio  e  col 
gusto  delicato.  Questa  seconda  produzione  fu  bene  accolta 
dall’universale  e  gradi  al  sommo  artista,  il  quale,  alcuni  ano* 
appresso,  dedicò  la  celebre  Ebe  (quando  pubblicò  la  raccolta 
in  rame  delle  sue  opere)  a  Chiara  Tocco  de’  principi  di  Mou- 
temiletto,  moglie  del  Della  Valle.  Questo  poema  é  compost® 
di  molte  e  lunghe  liriche,  tutte  ispirate  dal  capolavoro  e  tutto 
rivolte  a  celebrarlo.  Sono  riputati  i  versi  su  la  tomba  del' 
l’Alfieri  e  quelli  su  le  statue  di  Ettore  e  di  Ajace.  Scrisse  P®| 
(1816)  un  ragguaglio  storico  intorno  alla  celebre  peste  1 
Noja  ;  poi  si  dedicò  tutto  al  teatro  e  lo  arricchì  di  traged'e* 
che  sono  assai  pregevoli.  Le  più  rinomate  sono:  Medea,  Ip" 
polito,  Ifigenia  in  Aulide,  Ifigenia  in  Tauride,  Anna  Er*,ii^ 
Alexi,  Giovanna  Grey  (divisa  in  due  parti  di  cinque  a 
ciascuna),  Romeo  e  Giulietta,  Cristoforo  Colombo,  Enfe^! 
di  Napoli,  Abele  ed  Elfrida.  Tra  tutte  fu  applaudita  Ia  *  .e 
dea,  e  divenne  comunissima  in  ogni  teatro  italiano  ed  an*7 
forestiero,  e  non  vi  è  stata  celebre  compagnia  che  non  1 a' 
vesse  segnata  a  capo  delle  rappresentazioni  del  suo  repe^0 
rio.  In  questa  tragedia  il  Ventignano  mostrò  come  avesse  1 
fondo  poetico,  perchè  trattò  un  soggetto  notissimo,  e  Pu!^ 
seppe  ritrarlo  con  proprii  colori;  perciocché  qui  spicca  1  °rI 
ginalità  dell  autore  e  nell’invenzione  e  nel  verso,  morbido  e^ 
armonioso.  E  sono  improntate  le  altre  tragedie  di  par^'ca 
lari  pregi  che  giustificano  i  plausi  onde  l’universale  é  sta 
largo  per  esse.  Nel  dramma  il  Della  Valle  produsse:  Mont*' 
nini  e  Salimbeni  e  Buondelmonte,  e  si  noverano  tra  i  fcu0 
d  Italia.  Dal  1823  in  poi  dettò  le  commedie  :  Dopo  ventilo 
anni,  La  vernice,  I  conciliatori,  I  due  secoli,  La  provine 
,  e  la  capitale,  La  capitale  e  la  provincia.  L'opinione  pu 
|  blica,  Una  festa  da  ballo ,  Le  dolcezze  del  matrimonio,  Hse^ 

!  catare.  Le  abitudini ,  Don  Facilone,  A  ventidne  anni,  Hi P0^ 
e  l’economista,  Un  matrimonio  del  1780,  La  scelta,  E1  ^ 
eia  e  diffidenza,  L’infermo  ricco.  Hanno  festevolezza,  <l 
lità  di  dialogo,  intreccio  naturale;  però  i  caratteri  sono 
nerici;  ma  l’intento  n’è  sempre  civile  e  morale,  perché  s°^ 
colpiti  non  vizii  astratti  nè  vizii  vecchi,  ma  nnAp la  s 
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cieta  presente  è  infestata.  Anche  queste  commedie  ebbero  ajuti  d’ogni  maniera  somministrati  dal  condirettore  generale 
raolto  successo.  E  autore  pure  di  un  melodramma  (1820),  il  comm.  Sommeiller,  e  da  tutti  indistintamente  gl’ingegneri 
^Assedio  di  Corinto ,  musicato  in  Napoli  dall’incomparabile  addetti  ad  essi  lavori. 

Rossini.  Scrisse  (1813)  Le  Ricordanze ,  leggiadro  poemetto  II  servizio  di  ventilazione  reso  dall’aria  compressa  al  pa¬ 
li  versi  sc,loltl’  e  (1848)  Quattro  secoh  tn  quarantanni,  lazzo  dell’Esposizione  internazionale  di  Parigi  colle  e<pe- 

tahilpT0  te,  *5?  (1851)J  ,erfrn  e\reu  D°“  rjenze  che  vi  si  ese&uirono’  raerita  P™  di  essere  conosciuto 

abile  11  pianto  d  Israello.  Ma  1  ingegno  del  Della  Valle  non  dai  nostri  lettori,  e  noi  ne  parleremo  brevemente  nella  se- 
si  termo  a  questo  campo  del  sapere:  fecondo  e  facile,  a  conda  parte  del  presente  articolo, 
quando  a  quando  imprendeva  a  coltivarne  qualcuno  diverso  e  1.  Ventilazione  della  galleria  delle  A Ipi.  -  Quando  l’uomo 
mostrava  come  bastasse  per  ognuno.  Nell’economia  politica  e  si  accinge  a  perforare  una  galleria,  vi  porta  dentro  la  sua  po¬ 
nila  stona  è  valoroso  quanto  nella  poesia.  Nel  1833  e  negli  lenza  distruggitrice,  e  fra  i  mezzi  capaci  di  rompere  e  disgre- 
anm  seguenti  mandò  fuori:  Cenno  sulle  cause  e  sugli  effetti  gare,  il  più  conosciuto  ed  efficace  è  la  forza  esplodente  della 
ael  deterioramento  delle  derrate  napolitane;  Su  V affranca-  polvere  da  fuoco.  Un  chilogramma  di  questo  miscuglio  di  pi¬ 
lone  de  censi  del  Tavoliere  di  Puglia;  Memoria  intorno  allo  tro,  carbone  e  solfo  é  capace,  bruciando  di  viziare  <»50  m 
stato  della  miseria  pubblica  nel  regno  di  Napoli;  Su  la  fu-  cubi  d’aria  ;  e  sei  prodotti  dell’esplosione,  acido  carbonico* 
tura  prosperità  della  provincia  di  Capitanata  ;  Elementi  di  azoto  e  solfuro  di  potassio,  non  mescolansi  tosto  coll’aria 
statistica;  Saggio  di  filosofìa  della  storia.  Quest’ultimo  è  della  galleria,  là  dove  l’esplosione  ebbe  luogo,  deve  trovarsi 
parte  di  un  lungo  ed  elaborato  scritto  in  due  volumi  :  nel  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  un’atmosfera  unicamente  co¬ 
prano  vi  sono  estratti  dalla  Scienza  nuova  con  commenti.  Di  stituita  dai  medesimi  prodotti. 

OllPctn  cronaca  A  II  I......  .  n _ j?/ _ e  .  .  ni  T  _  _  ..  . 


questo  genere  è  anche  il  lavoro  :  Progetto  filosofico  della 
storia  del  mondo  umano  (1853). 


La  respirazione,  l’esalazione  animale,  l’illuminazione,  la 
presenza  di  sorgenti  ferruginose  che  passano  in  contatto  del- 


'  7  ;  ,  r  .  presenza  ui  sorgenti  terruginose  cùe  passano  in  contatto  del- 

Era  ben  versatile  I  ingegno  del  Ventignano.  Conobbe  il  l’aria  a  grado  superiore  di  ossigenazione,  sono  tutte  cause  per 

cuore  umano  e  seppe  dipingerlo  ne’  suoi  versi  ;  conobbe  pure  cui  l’aria  di  una  galleria  rimane  viziata, 

la  società  umana  e  le  leggi  cui  dev’essere  sottoposta;  fu  Otto  a  dieci  metri  cubi  d’aria  allora  occorrono  ad  o*ni 
perciò  conservatore  e  politico  avveduto,  e  lo  palesò  nelle  Con-  uomo  in  un  ambiente  per  mantenerlo  atto  alla  respirazione. 
unioni  di  Europa  (1848),  Condizioni  d'Italia  (id.),  dove  Le  lucerne  ad  olio  dei  minatori  richieggono  sette  metri  cubi 
eppe  valutare  la  situazione  e  le  ragioni  e  i  mezzi  per  rimet-  d’aria  ciascuna  all’ora  perché  l’ambiente  si  mantenga  in  quelle 
terla  nel  sentiero  della  pace  e  della  giustizia  per  cui  è  fatta  stesse  condizioni.  &  H 

?  f™^000  ,a  libertà\  5°Sten"e  Pubblici  ufficiL  Dal  Cent0  metci  cubi  di  sterro  in  roccia  dura  necessitano  quat- 

,8  4a  „1882  appartenne  al  Consiglio  di  salute;  dal  1815  trocento  mine  ed  ottanta  chilogrammi  di  polvere  da  guerra 
al  1821  fu  decurione  di  Napoli  e  governatore  de’  Luoghi  pii,  ducentoquattordici  giornate  di  minatore,  di  12  ore  ciascuna’ 
deputato  alla  sopraintendenza  de  teatri,  segretario  della  Gran  ed  oltre  centoventi  tra  puntellato^  falegnami  ecc 
Urte  de’  Conti,  poi  consigliere  della  medesima  e  della  Ca-  Calcolasi  quindi  che  per  iscava^e  coi  metodi  ordinarli  in 
mera  del  contenzioso  amministrativo.  Fu  accademico  della  una  galleria  cento  metri  cubi  ad  ogni  ventiquattro  ore  biso- 
Ucieta  Reale  e  d.  a  tre.  Dal  1840  fu  poi  sempre  inteso  ad  gna  introdurre  in  detto  frattempo  settantaquattro  mila  metri 
dfficii  di  carità  pubblica,  a  fondare  asili  di  mendicità  e  d’in-  cubi  d’aria. 

fanzia,  a’  quali  consacrò  tutto  ciò  (e  non  era  lieve  gruzzolo)  Il  vano  che  si  deve  praticare  per  la  galleria  delle  Alpi  ore 

che  ritraeva  dalla  recita  delle  sue  cose  teatrali.  Visse  sempre  senta  una  sezione  di  circa  sessanta  metri  quadrati  -  per  ogni 
io  opere,  che  lo  fanno  meritevole  dell’uomo  di  mente  e  di  metro  corrente  di  scavo,  coi  metodi  ordinari!  occorrerebbero 
cuore,  del  cittadino  e  del  cristiano.  dunque  quarantaquattro  mila  metri  cubi  d’aria;  e  per  tutta 

VENTILAZIONE  AD  ARIA  COMPRESSA  ( mecc .  tecn.).  —  Il  la  galleria  cinquecento  e  trentasette  milioni  di  metri  cubi 
Problema  della  ventilazione  degli  edifizii  pubblici  ed  in  ge-  L’aria  pura  e  fresca  deve  giungere  inoltre  nell’interno 
Jerale  di  tutti  quei  luoghi  nei  quali  l’aria  può  essere  viziata,  della  galleria,  laddove  si  trova  quella  infetta  scacciarla  e 
Ju  studiato  assai  in  questi  ultimi  tempi,  e  segnatamente  al  sostituirvisi,  affinchè  riesca  possibile  il  soggiorno  dell’operaio 
Lonservatorio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi,  dove  si  provarono  ed  il  proseguimento  dell’escavazione  °  F  J 

e  posero  a  confronto  tutti  i  mezzi  finora  proposti  per  assicu-  Se  si  fosse  potuto  discendere  verticalmente  per  mezzo  di 
care  una  buona  ed  economica  ventilazione.  Noi  avremo  in  pozzi  nei  punti  ove  l’aria  si  corrompe  questi  pozzi  servireb 
appresso  occasione  di  presentare  ai  nostri  lettori  la  rassegna  boro  o  da  camino  di  chiamata  per  mezzo  di  focolari  accesi  o 
01  tutte  le  soluzioni  ProPoste  ed  »  risl,ltati  ottenibili;  per  ora  più  potentemente  da  condotti  a  ventilatori  collocati  alla  lóro 
j!  intentiamo  di  soddisfare  ad  una  promessa  fatta  a  pag.  19  sommità.  I  nostri  lettori  hanno  già  conoscenza  dell’effetto  che 
oi  questo  volume,  esponendo  ì  mezzi  di  ventilazione  adottati  sono  capaci  di  produrre  i  ventilatori,  per  dedurne  che  con 
Per  la  grande  galleria  delle  Alpi.  La  ventilazione  di  detta  uno  avente  dimensioni  non  di  certo  smisurate  si  possa  estrarre 
galleria  era  certamente  la  più  grande  difficoltà  a  superarsi;  ben  altra  quantità  d’aria  nelle  ventiquattr  ore  di  quella  che 
panie  la  singolarità  del  caso,  dovevasi  battere  una  via  nuova;  dicemmo  richiesta  (vedi  Ventilatori  nell’£  )’ 
a  ventilazione  con  getti  d’aria  compressa  risolse  il  problema;  Ma  la  costruzione  di  questi  pozzi  era  cosa  da  neppure  pen¬ 
arli  metodi  furono  colà  e  tutti  per  la  prima  volta  realizzati  sarei,  se  si  riflette  che  a  tremila  metri  dagli  imbocchi  la 
Per  ottenere  una  ventilazione  continua  nella  lunga  galleria,  montagna  si  eleva  a  più  di  mille  metri  sui  regoli  della  fer 
*  01  h  descriveremo  brevemente,  e  chi  ne  volesse  maggiori  rovia,  e  che  tale  altezza  continua  a  crescere  finché  nel 
Particolari  deve  ricorrere  al  terzo  volume  delle  Relazioni  punto  culminante  del  Gran  Vallon  diventa  di  1671  metro 
usile  esperienze  e  visite  fatte  dagli  allievi  della  Scuola  di  circa  ;  e  diversamente,  comunque  si  fossero  applicati  i  varii 
upplicazione  degli  ingegneri  di  Torino;  questo  grosso  vo-  sistemi  di  ventilazione  conosciuti,  o  non  si  sarebbe  ottenuto 
UlJie,  totalmente  destinato  a  descrivere  la  gigantesca  opera  risultato  alcuno,  o  si  sarebbero  ritardati  siffattamente  i  la- 

traforo  delle  Alpi,  é  il  più  completo  lavoro  apparso  finora,  vori,  da  rendere  ben  lontana  l’epoca  del  mmnimpntn  HpI 
grazie  alla  eletta  e  numerosa  schiera  dei  giovani  autorie  agli  !  traforo.  ** 
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L’ingegnere  Maus,  al  quale  siamo  debitori  del  primo  di-  I!  primo  sistema  non  varia  tanto  dalla  parte  sud  quanto 
segno  di  perforamento  delle  Alpi  (vedi  S .,  voi.  iit,  pag.  48  e  da  quella  del  nord.  Dalla  condotta  dell’aria  compressa  e  per 
40),  da  lui  presentato  nel  febbrajo  del  1849,  proponeva  mezzi  orifizii  di  piccola  luce  si  lascia  sfuggire  l’aria  qua  e  là,  dove 
meccanici  di  frantumare  la  roccia  evitando  l'impiego  delle  per  l’accumulazione  degli  operai  e  per  lo  scoppio  delle  mi"® 
mine  e  diminuendo  il  numero  degli  operai  ;  cosi,  di  due  cause  la  temperatura  'é  più  elevata  e  l’aria  maggiormente  infetta, 
precipue  d’infezione,  Luna  eliminava  e  l’altra  grandemente  Ed  all’estremità  della  condotta  nella  galleria  di  avanzamento, 
diminuiva;  e  quanto  a  provvedere  direttamente  al  bisogno  di  e  dovunque  lavorano  le  perforatrici,  il  servizio  dell'aria  coni- 
ventilazione,  parlava  di  apposite  ventole  da  farsi  agire  in  un  pressa  ha  luogo  in  due  modi  ;  poiché,  quando  lavorano  le 
tubo  di  ghisa,  delle  quali  le  une  aspirassero  l’aria  e  le  altre  perforatrici  si  ottiene  colla  stessa  quantità  d’aria  compressa 
la  gettassero;  ma  nulla  possiamo  dire  sulla  forma,  sulle  il  doppio  scopo  di  mettere  in  moto  un  certo  numero  di  queste 
disposizioni  e  sulle  dimensioni  di  questi  meccanismi,  perché  macchine,  e  di  avere,  mediante  l’aria  che  sfugge  dai  loro 
niente  di  più  ci  disse  egli  medesimo,  e  tanto  meno  poi  sulla  cilindri  dòpo  aver  lavorato,  una  buona  corrente  d’aria  sa* 
quantità  d’aria  che  sarebbesi  cosi  somministrata.  lubre  ;  e  dòpo  lo  scoppio  delle  mine  si  aprono  i  robinetti 

Bisognava  dunque  affrontare  direttamente  la  difficoltà  e  dell’aria  compressa  unicamente  per  discacciare  il  fumo  e  pu' 
trovar  modo  di  spingere  aria  pura  e  fresca  nella  galleria  e  rificare  l’ambiente. 

farla  giungere  proprio  nel  punto  in  cui  ne  fosse  bisogno  ;  e  Questo  secondo  modo  di  servirsi  dell’aria  compressa  diede 
quivi  l’idea  d’una  condotta  d’aria  compressa  si  faceva  natu-  luogo  a  qualche  appunto,  essendoché  domandavasi  da  qual' 
Talmente  strada  ed  entrava  in  discussione  ;  tanto  più  che  l’alta  cuno  se  quest’aria,  la  quale  così  oziosa  se  ne  sfugge,  non  sl 
temperatura  che  dovevasi  necessariamente  incontrare  col-  potesse,  analogamente  a  quanto  si  opera  colle  perforatrici, 
l’inoltrarsi  nella  galleria  rendeva  inevitabile  una  ventilazione  far  lavorare  dapprima  in  un  cilindro  che  movesse  un  venti- 
di  molta  potenza.  latore  aspirante,  per  cui,  oltre  all’aria  compressa,  si  avrebbe 

Se  diffatti  scaviamo  verticalmente  un  pozzo,  e  seguitiamo  avuto  anche  là  tutta  l’aria  meccanicamente  aspirata  ;  e  face- 
ad  inoltrarci  nelle  viscere  della  terrà  al  di  là  di  quel  punto  vasi  da  altri  osservare  se  un’altra  condotta  d’aria  compress3 
che  indica  costantemente  la  temperatura  media  del  luogo,  à  debole  tensione  non  fosse  all’uopo  più  conforme  ai  principi' 
noi  troviamo  l’aumento  di  un  grado  ad  ogni  trenta  metri  di  d’una  economica  ventilazione.  Ma  l’egregia  Direzione  tecnica 
profondità  ;  per  questo  solo  fatto  la  temperatura  della  gal-  osservava  giustamente  come  bel  medesimo  luogo,  già  cosi  ri- 
feria  corrispondente  al  punto  culminante  del  monte  oltrepas-  stretto  a  frónte  dell’accumulazione  degli  operai  ed  utensili  di 
serebbe  i  50  gradi  ;  cui  dovrebbesi  aggiungere  l’aumento  ogni  genere,  l’ingombro  che  recherebbe  un'altra  macchina 
che  porta  naturalmente  con  sé  la  combustione  della  pólvere,  col  rispettivo  condotto  avrebbe  fatto  perdere  in  tempo  ben 
E  quand’anche  si  volesse  ammettere  Dna  temperatura  tale  più  di  quello  che  acquisterebbesi  in  làvoro.  E  per  altra  p£ft® 
che  l’uomo  vi  potesse  àncora  soggiornare,  di  35  gradi  ad  assicurava  che,  se  era  conforme  ai  principii  della  scienza  » 
esempio,  si  deve  pur  sapere  quanto  un’atmosfera  pregna  servirsi  d’un’altrà  condotta  a  piccola  tensione,  sfortunata- 
di  umidità  a  questa  temperatura  sia  impropria  all’economia  mente  tale  accordo  rton  saCebbesi  ottenuto  che  con  grand® 
animale.  aumento  nelle  spese  di  primo  impianto,  e,  per  la  confusi®"6 

La  nuova  scienza  termodinamica,  che  tanto  sviluppo  ha  di  tanti  condotti  e  di  tante  manovre  diverse  a  farsi  in  gal'e' 
dato  alle  macchine  a  vapore,  peravere  stabilito  tra  laVoró  ria,  i  lavori  di  avanzamento  si  sarebbero  incagliati  per  mod°» 
meccanico  e  calore  la  relazione  di  causa  ad  effetto,  ci  dice  da  Costringere  a  rinunciare  all'applicazione  dei  principii  d®"a 
che  ogni  qual  volta  un  getto  d’aria  compressa  effluisce  nel-  teoria,  per  fare  quello  che  il  senso  pratico  consigliò  dà 
l’ambiente,  e  si  dilata  per  esso,  assumendo  il  Volume  che  principio,  e  che  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  la  v,a 

compete  alla  pressione  ed  alla  temperatura  di  esso  am-  migliore. 

bierite,  assorbe  l’aria  da  questo  tanto  calore,  quanto  é  he-  Prima  di  discorrere  dei  mezzi  meccanici  impiegati  Pef 

cessano  per  il  lavoro  molecolare  o  interno  di  dilatazione,  e  estrarre  l’aria  viziata  dalla  galleria,  bisogna  notare  una  c'r" 
per  quello  che  deve  vincere  le  resistenze  esterne;  laonde  Si  costanza  che  dà  luogo  ad  una  essenziale  differenza  fra  la 
ha  per  effetto  finale  una  successiva  perdita  di  calore  dell’am-  ventilazione  dalla  parte  di  Bardonnéche  e  da  quella  di  Moda"®' 
biente,  che  prontamente  si  raffredda.  Già  sappiamo  che  le  pendenze  dei  due  tratti  di  galleria  s®®° 

Ed  ecco  come,  soddisfacendo  alla  buona  ed  igienica  venti-  molto  differenti  ;  dal  punto  di  mezzo  àll’imbocco  sud  si  dj' 
lazione,  l’aria  compressa  serve  ancora  a  diminuire  la  tempe-  scende  del  0,50  per  mille,  mentre  all’imbocco  nord  si  di' 
ratura  nell’interno  della  galleria,  sì  da  rendere  il  soggiorno  scende  il  22,20.  L’aria  calda  e  viziata  della  galleria,  che  sl 
degli  operai  altrettanto  salubre  che  nell’ambiente  esterno,  porta,  per  legge  d’equilibrio,  nella  parte  più  elevata, 
Abbiamo  visto  altra  volta  l’aria  compressa,  adoperata  come  quindi  sempre  più  verso  l’interno  nella  sezione  di  avanz"' 
forza  motrice  trasmessa,  risolvere  il  più  grande  problema  mento,  ove  già  in  grande  copia  si  produce,  deve  essere  folt3 
dal  lato  economico  e  industriale;  noi  vediamo  qui  come  essa  discendere  e  trascinata  fuori  della  galleria,  esercitandovi  ua 
sola  potesse  decidere  della  possibilità  di  effettuare  la  grande  lavoro  che  é  paragonabile  in  tutto  a  quello  necessario  P6‘ 
impresa,  quale  fu  poscia  colla  invenzione  e  coll’opera  di  trascinare  un  solido  su  di  un  piano  inclinato,  che  è  tanl 
illustri  italiani  mirabilmente  assicurata.  maggiore  quanto  maggióre  é  la  pendenza  del  piano.  Do" 

Quanto  ai  mezzi  di  ventilazione  impiegati,  essi  si  riferi-  la  diversità  dei  mezzi  di  ventilazione  stati  applicati  ai 
scono  a  due  sistemi  diversi:  l’uno  di  ventilazione  forzata  od  imbocchi  della  galleria. 

artificiale  si  ottiene  per  mezzo  di  getti  d’aria  compressa,  ijj  A  Bardonnéche  eransi  dapprima  serviti  di  un  ordina'' 
quali  fanno  sì  che  l’aria  pura  viene  forzatamente  ad  instai-1;  ventilatore  soffiante  di  80  centimetri  di  diametro,  il  Q113' 
larsi  al  posto  dell’aria  infetta;  l’altro  di  ventilazione  ordi-  stabilivasi  nella  tratta  in  gran  sezione  e  nell’interno  piò  6 
naria  è  quello  per  cui  si  ottengono  due  correnti  in  senso' potevasi  senza  incagliare  i  lavori,  e  riceveva  il  movime3 
inverso,  una  d’aria  viziata,  che  per  la  parte  superiore  della  per  mezzo  di  un  piccolo  cilindro  motore  ad  aria  comp"eS? 
galleria  si  evacua,  l’altra  d’aria  atmosferica  pura,  che  rasen-:.  Esso  trasmetteva  la  sua  ventìlazionè  in  quella  trutta  di  P1 
tando  il  suolo  penetra  nella  galleria.  Il  cola  galleria,  dove  più  sentito  era  il  bisogno,  mediani® 
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canale  a  sezione  graduata  di  28  centimetri  di  lato,  costrutto 
con  sottili  tavole  di  leguo,  collocato  nell’acquedotto  di  scolo 
scavato- nella  roccia. 

Intanto  stavasi  allestendo  il  bel  ventilatore  aspirante  a 
forza  centrifuga,  fatto  costrurre  dal  cavaliere  Boreili,  inge¬ 
gnere  di  sezione  al  traforo,  nello  stabilimento  Cokerill  di 
Seraing.  Esso  veniva  installato  all’imbocco  della  galleria 
verso  i  primi  giorni  di  maggio  del  1866.  11  suo  diametro  è 
d*  6  metri,  e  i  due  dischi  disiano  fra  loro  di  30  centimetri. 
Lna  potente  turbine  tangenziale.,  attivata  da  una  colonna  di 
acqua  di  300  litri  con  20  metri  di  altezza,  trasmette  il  rao- 
vimento  di  rotazione  al  ventilatore,  il  quale  facendo  27  giri 
Per  minuto,  è  capace  di  estrarre  30  metri  cubi  d’aria  per 
secondo. 

Un  palchetto,  cosi  detto  di  aerazione,  divide  la  sezione 
della  galleria  in  due  parti,  formando  cosi  due  vasti  condotti, 
uno  inferiore  d’aria  respirabile,  che  penetra  dall’esterno 
Verso  l’interno  ;  l’altro  d’aria  viziata,  che  partendo  dall’in- 
terno  della  galleria  e  passando  sopra  il  palchetto,  viene  a 
fuggire  attraverso  alle  palette  del  ventilatore. 

Per  la  parte  di  Modane,  la  pendenza  della  galleria  molto 
più  risentita  richiedeva  mezzi  di  estrazione  molto  più  po¬ 
tenti  ;  quindi  è  che  si  sostituì  al  ventilatore  aspirante  a 
forza  centrifuga  una  macchina  aspirante  a  campana,  detta 
giratore,  mossa  da  una  macchina  a  colonna  d’acqpq. 

Per  avere  un’idea  del  principio  su  cui  si  fonda  un  aspira¬ 
tore,  basta  immaginare  due  campane  cilindriche  capovolte, 
di  cui  una  un  po’  più  grande,  e  mobile  circonda  l'altra  che 
Umane  fìssa.  Una  vasca,  essa  pure  cilindrica,  e  di  diametro 
ancora  maggiore,  circonda  le  due  campane,  e  la  cavità  anno¬ 
iare  cilindrica  è  ripiena  d’acqua  ad  una  certa  altezza.  Le 
due  campane  sono  munite  sul  loro  coperchio  di  valvole  au¬ 
tomobili  lenticolari  ;  quella  centrale  e  fissa  trovasi,  per  mezzo 
di  un  condotto,  in  comunicazione  colla  galleria  ;  e  quella  di 
diametro  un  po’  più  grande  è  animata  da  un  moto  verticale 
di  andivieni,  che  le  é  comunicato  da  pnq  macchina  a  co- 
i°nna  d’acqua.  Ma  comunque  la  campana  si  inalzi,  il  suo 
orlo  inferiore  deve  sempre  pescare  nell’acqua  interposta  fra 
^  campana  fissa  e  la  vasca,  facendo  quest’acqua  l’ufficio  di 
valvola  idraulica. 

Dopo  ciò,  ognuno  comprenderà  che  la  campana  mobile 
bel  suo  moto  di  salita  tende  a  produrre  un  vuoto  ;  e  l’aria 
della  galleria,  che  per  mezzo  del.  tubo  di  condotta  si  è  por¬ 
tata  nella  capacità  della  campana  fissa,  premendo  contro  le 
Valvole  di  questa,  le  sforza  e  le  fa  aprire  per  riempiere  lo 
sPazio  che  va  formandosi  fra  cielo  e  cielo  delle  due  campane. 
Giunta  la  campana  mobile  alla  fine  di  sua  salita,  incomincia 
la  corsa  discendente  ;  le  valvole  che  erano  aperte  cadono  per 
Proprio  peso  e  chiudono  ogni  comunicazione  colla  condotta  ; 
J’aria  che  rimane  chiusa  fra  le  due  campane  è  forzata  ad 
aPrire  le  valvole  della  campana  mobile,  per  le  quali  essa  si 
Eversa  nell’atmosfera. 

Perchè  il  peso  considerevole  della  campana  non  faccia 
acquistare  alla  medesima  quando  discende  una  forza  viva  tale 
da  compromettere  la  solidità  della  macchina,  si  aggiunse  una 
c°lonna  di  equilibrio ;  l’acqua  contenuta  in  questa  colonna 
Uempie  una  tromba  il  cui  stantuffo  s’inalza  colla  campana, 
e  quando  questa  si  abbassa,  lo  stantuffo,  obbligato  a  respin¬ 
ge  l’acqua  dalla  tromba  nella  colonna  d’equilibrio,  trova 
■^•l’acqua  stessa  un  ostacolo  che  impedisce  la  caduta  troppo 
raPida  del  sistema. 

L’acqua  del  torrente  Charmaix,  prima  di  arrivare  alle 
bacchine  a  colonna  d’acqua  che  muovono  gli  aspiratori,  ar- 
r'va  in  una  vasca  e  da  questa  in  un  recipiente  in  cui  trovasi 


aria  compressa  ;  è  facile  intendere  che  quest’aria  è  destinata 
a  servire  di  cuscino  elastico,  affine  di  spegnere  la  forza  viva 
di  cui  è  animata  l’acqua  ogni  qual  volta  il  suo  movimento 
viene  interrotto,  evitando  così  i  gravi  inconvenienti  del  colpo 
d’ariete. 

Gli  aspiratori,  in  numero  di  quattro,  sono  collocati  in  un 
gran  locale  di  forma  rettangolare,  disposti  in  fila  e  divisi  in 
due  gruppi.  Nel  mezzo  si  trova  la  macchina  per  comprimere 
l’aria,  e  per  ciascun  gruppo  di  aspiratori  vi  ha  un  recipiente 
d’aria  compressa,  nel  quale  viene  ad  immettersi  l’acqua  che 
dalla  vasca  arriva  nella  sala  per  dipartirsi  e  mettere  in  moto 
le  macchine  a  colonna. 

Giova  avvertire  come,  per  diminuire  sempre  più  le  scosse 
del  colpo  d’ariete,  si  fanno  lavorare  le  macchine  a  colonna 
di  ciascun  gruppo  sempre  insieme,  e  queste  sono  ancora  dis¬ 
poste  in  modo  che  quando  l’acqua  ha  cessato  d’agire  nel- 
l’una,  incomincia  ad  agire  nell’altra.  Ciascun  gruppo  ha  il 
suo  tubo  scaricatore  e  la  sua  colonna  di  equilibrio.  Il  con¬ 
dotto  dell’aria  comunicante  colla  galleria  ha  la  sezione  di 
un  metro  quadrato,  ed  ora  ayrà  la  lunghezza  dì  tremila 
metri. 

Le  campane  hanno  il  diametro  di  metri  5  e  l’altezza  di 
metri  2,90  ;  la  loro  corsa  è  di  metri  2,00.  Le  valvole  sono 
in  numero  di  48  ed  hanno  un  diametro  di  centimetri  30.  La 
colonna  d’acqua  ha  l’altezza  pregiente  di  metri  63  e  la  por¬ 
tata  di  300  litri  al  1"  basterebbe  a  far  lavorare  tutti  quattro 
gli  aspiratori,  ma  essi  non  lavorano  che  per  coppia. 

II.  Ventilazione  ad  aria  compressa  nel  palazzo  dell'Espo¬ 
sizione  internazionale  di  Parigi.  —  Il  signor  Piarron  de 
Mondé.sir  avea  proposto  di  servirsi  di  un  getto  d’aria  com¬ 
pressa  per  la  ventilazione,  ed  il  signor  Tresca,  vicedirettore 
del  Conservati-rio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi,  cominciò  dal 
farne  primo  esperimento  in  quegli  anfiteatri.  Questi  sono 
ordinariamente  ventilati  per  mezzo  del  calore  che  si  sviluppa 
sulla  graticola  io  basso  d’un  camino  di  19  metri  d’altezza,  e 
del  diametro  medio  dj  metri  2,37,  posto  nel  bel  mezzo  del 
cortile  che  dà  accesso  ai  due  grandi  anfiteatri. 

L’aria  esterna  penetra  in  questi  anfiteatri  per  aperture 
praticate  superiormente  nel  soffitto,  e  dopo  avere  circolato 
per  la  sala  ed  essersi  all’uopo  mescolata,  se  la  stagione  lo 
richiede,  coll’aria  calda  dei  caloriferi,  ne  esce  per  aperture 
scolpite  nelle  pedate  dei  gradini  dell’anfiteatro,  recandosi, 
per  mezzo  di  galleria  sotterranea,  al  camino  di  chiamata. 

Per  istudiare  e  paragonare  l’elfetto  dell’aria  compressa, 
bastò  sopprimere  graticola  e  focolare  nel  camino,  e  sosti¬ 
tuirvi  un  getto  d’aria  compressa.  Una  locomobile  della  casa 
Gouin  di  20  cavalli,  una  tromba  premente  l’aria  in  un 
serbatojo,  dove  avevasi  cura  di  mantenervi  la  pressione 
costante,  ed  un  tubo  di  piombo,  che  partendo  da  questo 
serbatojo  andava  a  terminare  sull’asse  del  camino  di  chia¬ 
mata,  dove,  ripiegato  verticalmente,  poteva  ricevere  tubola¬ 
ture  ad  orifizio  di  vario  calibro,  costituivano  gli  apparecchi 
principali. 

Nel  settimo  volume  degli  Annali  del  Conservatorio,  a 
pagg.  555-596  è  inserita  la  Relazione  delle  esperienze  in- 
stituite,  dalle  quali  risultò  chiaramente,  essere  ottenibile 
sempre  un  maggiore  effetto  utile  a  misura  che  diminuiva  la 
pressione  dell’aria,  la  qual  cosa  si  spiega  osservando  che  la 
perdita  di  forza  viva,  che  ha  luogo  per  urto  nel  mescolarsi 
dell’aria  compressa  all’uscita  del  tubo  coll’aria  aspirata  nel 
camino,  è  altrettanto  minore  quanto  la  pressione  è  più  de¬ 
bole.  La  ventilazione  ad  aria  compressa  esige  dunque  trombe 
prementi  di  grande  volume  per  somministrare  grandi  quan¬ 
tità  d’aria  a  deboli  pressioni.  E  quando  tale  condizione  si 
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verifichi,  il  sistema  di  ventilazione  ad  aria  compressa  può 
adoperarsi  con  sicurezza  di  buon  successo  sempre  quando 
occorra  una  ventilazione  molto  energica,  ed  in  certi  casi  può 
realizzare  vantaggi  dal  lato  economico  paragonabili  a  quelli 
degli  altri  sistemi  che  non  richieggono  l’impiego  d’una  mac¬ 
china  motrice,  d’una  tromba  e  di  un  serbatojo  d’aria. 

t  Dopo  eseguite  le  suaccennate  esperienze,  Piarron  de  Mon- 
désir  fu  autorizzato  ad  applicare  il  sistema  di  ventilazione 
ad  aria  compressa  nel  grande  palazzo  del  Campo  di  Marte 
per  l’Esposizione. 

La  galleria  sotterranea  esterna  del  palazzo,  aerata  da  se¬ 
dici  pozzi,  dava  accesso  a  dodici  gallerie  radiali  ed  a  quattro 
gallerie  trasversali,  perpendicolari  al  grand’asse  dell’edifizio. 
Tutte  queste  gallerie  sotterranee  avevano  una  stessa  sezione 
di  6  metri  quadrati  ;  quelle  radiali  avevano  la  totale  lun¬ 
ghezza  di  metri  116,50,  ed  incontravano  tre  gallerie  circo¬ 
lari,  che  per  ogni  settore  avevano  rispettivamente  la  lun¬ 
ghezza  di  50,  36  e  21  metro.  La  comunicazione  colle  gal¬ 
lerie  superiori  corrispondenti  aveva  luogo  per  mezzo  di  un 
certo  numero  di  fori  praticati  nella  volta,  della  lunghezza  di 
metri  1,90,  della  larghezza  di  metri  0,45  ed  aventi  la  forma 
d  un  rettangolo  terminato  da  due  mezzi  circoli.  Questi  fori, 
coperti  da  graticcio  di  ferro,  erano  in  numero  tale  che,  presi 
assieme,  davano  una  superficie  libera  eguale  alla  sezione 
stessa  della  galleria  nella  quale  si  trovano. 

Il  sistema  di  ventilazione  ad  aria  compressa  fu  dapprima 
provato  per  un  solo  settore.  Quella  stessa  locomobile  che 
aveva  servito  alle  esperienze  del  Conservatorio,  muoveva 
fuori  del  palazzo  e  sulla  volta  della  galleria  radiale  un  ven¬ 
tilatore  doppio,  sistema  Perrigault  (vedi  E.,  voi.  xxiv),  del 
diametro  di  86  centimetri,  che  soffiava  in  una  condotta  di 
18  centim.  di  diametro,  della  lunghezza  di  metri  3,10,  che 
arrivava,  ripiegandosi  orizzontalmente,  sull’asse  stesso  della 
galleria  radiale.  L’estremità  di  tale  condotta  poteva  ricevere 
una  tubulatura  con  orifizio  di  80,  100  e  122  millimetri,  a 
seconda  dei  casi.  L’aria  compressa  che  sfuggiva  per  questo 
tubo  trascinava  seco  una  parte  deH’aria  ambiente,  la  quale 
così  si  riversava  nell’atmosfera  per  mezzo  dei  pozzi.  Il  ven¬ 
tilatore  diede  in  media  l'effetto  utile  del  40  %,  e  quando 
nella  galleria  avevasi  una  corrente  d’aria  della  velocità  di 
metri  1,2  al  minuto,  la  quantità  d’aria  aspirata  per  cavallo 
di  forza  e  per  ora  era  di  11,503  metri  cubi.  Con  quest’espe¬ 
rienza  si  potè  più  che  mai  dimostrare  il  vantaggio  di  avere 
gallerie  di  aeramento  di  grande  sezione,  per  poter  diminuire 
la  velocità  dell’aria  con  grande  economia  di  forza  motrice 
per  una  stessa  quantità  d’aria  aspirata. 

Questi  risultati  indussero  intanto  la  Commissione  a  stabi¬ 
lire  un  servizio  generale  di  ventilazione  ad  aria  compressa, 
per  mezzo  di  sedici  getti  d’aria  compressa,  disposti  rispet¬ 
tivamente  in  ciascuna  galleria  radiale,  e  macchine  motrici 
di  molta  forza  furono  distribuite  intorno  al  palazzo  per  muo¬ 
vere  un  sufficiente  numero  di  ventilatori  e  di  macchine  sof¬ 
fianti,  che  somministrarono  l’aria  compressa  per  tutta  la  du¬ 
rata  della  grande  Esposizione. 

VENTURA  Giovanni  ( biogr .).  —  Attore  drammatico  e  poeta 
vernacolo  fra’  migliori,  nacque  nel  1801  ;  mori  a  Milano,  sua 
patria,  il  19  gennajo  1869.  A  Torino,  che  ammirollo  nella 
R.  Compagnia  collega  del  Vestri  e  della  Marchionni,  ed  ove 
dimorò  parecchi  anni,  lasciò  cara  memoria  de’  modi  suoi 
urbani  e  festevoli  non  meno  che  dell’ingegno  brillante.  Le 
sue  poesie  italiane  sono  pregevoli,  ma  a  pezza  non  arrivano 
al  merito  delle  milanesi,  nelle  quali  molto  si  accosta  al  Porta, 
al  Grossi,  al  Rajberti.  Dotto  in  archeologia  e  vago  delie  an¬ 
ticaglie,  ne  fece  buona  raccolta;  studioso  inoltre  del  sommo. 


ELLONE  PADRE  DON  CARLO 

Alighieri,  con  non  volgare  acume  ne  commentò  alcuni  luoghi 
più  astrusi.  Diede  anche  opera  alla  stampa  periodica,  fen¬ 
dendo  parte  alla  compilazione  del  Risorgimento  negli  anni  in 
cui  la  Lombardia,  dopo  pochi  mesi  d’instabile  indipendenza, 
era  ricaduta  in  mano  degli  stranieri.  I  quali  come  prima 
sgomberarono  il  suolo  italiano,  il  Ventura  rimpatriò,  e  fi* 
nominato  direttore  del  Teatro  filodrammatico,  ufficio  cui  va¬ 
cava  con  molto  amore  e  per  la  tempra  dell’ingegno  e  la 
natura  degli  studii  suoi  era  attissimo.  Ma,  ad  onta  della  sua 
specchiata  onestà ,  dell’ingegno ,  dell’ampia  coltura ,  dello 
zelo  e  della  sua  esperienza,  a  68  anni  fu  dimesso  per  incon¬ 
sulto  delirio  di  varietà,  come  scrive  il  Rovani  ;  ond’egli,  g$ 
afflitto  nella  salute,  ne  mori  d’affanno.  Ebbe  il  Ventura  ili®" 
stri  amici,  fra’ quali  ne  piace  mentovare  il  Torti  ed  il  Grossi* 
VERCELLONE  padre  don  Carlo  (biogr. ).— Controversista 
ed  esegeta  dei  primi,  nato  di  onesta  ed  agiata  famiglia  a 
Sordevolo  nel  Biellese  il  10  gennajo  1814;  chiuse  la  vita  in 
Roma  il  19  gennajo  1869.  Di  sedici  anni  entrò  nei  Barna¬ 
biti  in  Genova,  ove  emise  la  solenne  professione  ;  nel  collegi® 
di  Torino  attese  alla  filosofia  ;  in  quello  di  Roma  alle  scienza 
sacre,  massime  alle  bibliche  sotto  la  direzione  del  notis¬ 
simo  p.  Ungarelli,  e  diede  del  profitto  luminosa  prova  col 
dettare  in  quel  torno  una  dottissima  dissertazione  sul ì'Hahnà* 
quando  appena  entrava  nel  vigesimo  anno  di  vita,  ed  eziandio 
col  preparar  materia  per  un  Manuale  biblico.  Compiuto,  il 
corso  teologico,  fu  rimandato  a  Torino  ad  insegnar  teologia* 
Quivi  il  giovane  professore  levò  tal  fama  di  sé,  che,  un  anno 
appresso,  il  Cardinal  Tadini,  arcivescovo  di  Genova,  ottenne 
che  per  nomina  regia  fosse  creato  professore  di  sacra  Scrit¬ 
tura  e  di  lingua  ebraica  nell’università  di  Genova,  onore  che 
ricusò  per  rimanersi  sequestrato  dal  mondo  ;  in  quella,  da 
Torino  passò  al  collegio  di  Alessandria  ad  insegnare  le  scienze 
sacre.  Giovine,  e  pur  dotto  non  solo,  ma  provetto  nelle  viri* 
del  religioso,  attese  a  spiegare  le  divine  Scritture  al  pop0!® 
e  a  udirne  le  confessioni,  e  nel  1839  fu  direttore  di  spi¬ 
rito  nel  convitto  di  Parma  quattro  anni,  e  ne  trasse  profitte 
per  istudiare  nella  preziosa  raccolta  di  mss.  e  di  ediz*0®1 
ebraiche  di  cui  erasi  servito  il  De  Rossi.  Tornato  in  Re®13' 
fu  presto  noto  nell’universale  per  virtù  e  sapere,  e  nell’Ac" 
cademia  di  religione  cattolica  piacquero  le  sue  dissertazi°n1' 
quella  in  ispecie  sulle  versione  greca  di  Aquila.  Continuaya 
gli  studii  dell’Ungarelli  sulla  Volgata  e  di  pregevoli  trovati 
ricchivali ,  senza  pure  intermettere  l’insegnamento  del  e 
scienze  sacre  ai  suoi  giovani  correiigiosi,  e  nel  47  ve®®6 
eletto  preposito  (superiore)  del  collegio  di  San  Carlo  a  Casi¬ 
nari.  Poco  di  poi,  nei  turbamenti  del  1849  diede  prova 
tal  fermezza  d’animo  e  insieme  di  miti  sensi  da  salvare  is®®1 
e  le  cose  proprie  da  quell’estremo  pericolo.  Ma,  raddotta  I® 
calma,  ei  tornò  agli  studii  pacifici,  nei  quali  non  seppo  c°n' 
tenersi  in  quella  giusta  misura  che  pur  cedendo  al  desiderio 
di  molto  sapere  non  affatica  di  peso  soverchio  la  sanità  ; 
ei  passava  insonni  le  notti  per  istudiare,  e  trapassata  1 
del  rifocillarsi,  di  poco  e  non  iscelto  nutrimento  frettolosi 
mente  confortatosi,  reddiva  agli  studii  diletti.  Ai  biblici 
coppiò,  o  per  propria  elezione  o  per  ufficio  ricevutone,  sto  ®l 
di  filosofia,  e  compose  le  dissertazioni  :  Sulle  moderne  tit*' 
timoni  filosofiche;  Della  cultura  filosofica  degli  antica 
Ebrei;  Dottrine  filosofiche  di  sant' Agostino  :  studii  di  ®r' 
cheologia,  intorno  ai  quali  scrisse  :  Sulla  iscrizione  fe ^cl 
scoperta  a  Marsiglia  nell'amo  1845;  Di  Bubaste  a  prof ^ 
sito  d'una  epigrafe  ostiense:  studii  filologici  oltremodo  ®®' 
cessarii  alla  scienza  biblica,  nei  quali  vogliam  citare:  & 
studio  della  lingua  punico-fenicia  :  senza  tener  conto  do 
fatiche  durate  per  lo  migliore  dell’Ordine  suo,  di  cui  otte®0 
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fino  alla  morte  i  più  alti  carichi  che  non  cessarono  di  troppo  non  leggiera  ~e  apparente,  ma  soda  e  profonda  ;  a  tutti 
aggravarlo.  Si  aggiunsero  le  onorificenze,  e  fu  accademico  modello  di  animo  volto  sempre  al  Cielo,  giusto  estimatore 
di  archeologia,  di  religion  cattolica,  tiberino,  arcade,  della  delle  cose  fuggevoli  di  questa  vita  mortale.  Ebbe  zelo  sin- 
Immacolata  Concezione;  posto  fra’  deputati  della  Commis -  cero  della  salute  delle  anime,  e  ne’  sacri  ministeri  fu  assi- 
siotie  Carolina  Fagnani,  scrittore  onorario  della  biblioteca  duo ,  non  isdegnando  pure ,  con  bell’esempio ,  di  sedere 
Vaticana,  membro  del  collegio  filosofico  dell’università  ro-  talvolta  coi  fanciulli  ed  insegnar  loro  le  cristiane  verità, 
mana,  professore  onorario  dell’università  di  Vienna.  Appresso  Solea  parlar  poco,  ma  operar  molto;  richiesto  d’alcun  ser¬ 
ia  creato  consultore  della  Congr.  dell’Indice,  della  Propaganda  vigio,  parea  non  avesse  altro  desiderio  che  di  soddisfare  alle 
Pel  rito  orientale,  della  Commissione  per  le  Chiese  e  Missioni  altrui  domande,  tuttoché  fossero  gravi.  Fu  sommamente  caro 
orientali  in  apparecchio  al  Concilio  Vaticano.  Sempre  inteso  al  regnante  pontefice,  il  quale  ne  conobbe  il  merita,  lo 
all’onore  della  religione  ed  agli  studii  suoi  prediletti,  pubblicò  adoperò  in  affari  di  gran  momento  e  lo  onorò  in  varii  modi 
uno  scritto  Sulla  genuina  edizione  della  Bibbia  Volgata  (ma  il  nostro  Vercellone  parea  che  riguardasse  gli  onori 
(Roma  1851),  ristampato  in  parecchie  città  e  voltato  in  fran-  siccome  cosa  d’altrui),  e  durante  l’infermità  per  tre  volte 
uese  ;  Gorr ettorii  biblici  che  si  conservano  nella  Biblioteca  gli  concesse  l’apostolica  benedizione.  Ebbe  stretta  amicizia 
Vaticana  (1857);  Frammenti  dell’antica  Itala  scoperti  in  coi  dotti  dell’età  nostra,  e  fu  cortese,  secondo  la  cristiana 
«n  codice  vaticano  (1859).  In  quel  torno  pubblicò  i  lavori  carità,  anco  verso  i  protestanti  od  altrettali.  Giovò  molto 
mediti  del  card.  Mai  sul  V.  eN.  Testamento  secondo  il  cod.  alla  nostra  Congregazione,  ed  in  particolare  a  questo  nostro 
gf- vat.  1209.  Le  quali  ed  altre  parecchie  che  per  brevità  Collegio,  fra  le  altre  cose,  con  una  collezione  di  Bibbie 
umettiamo,  benché  pregevoli,  sono  poca  cosa  messe  a  con-  antiche  assai  preziosa,  di  che  siamo  gratissimi  alla  sua  me- 
r°nto  coll  opera  colossale  sulle  Varianti  della  Volgata  moria.  Ebbe  scienza  ed  erudizione  vasta  e  qual  è  sol  di  po¬ 
chissimi  ;  ma  sovrattutto  si  rese  celebre  nelle  materie  bibliche. 
La  perdita  di  tanto  uomo  fu  lamentata  in  Italia  e  fuori,  ed 
il  Tregelles  scriveva  dall’Inghilterra  :  Ve  morte  Vercellonii 
e9°}u9eot  et  omnes  mecum  dolent  qui  de  re  critica  aliquii 

Per  giudicare  con  cognizione  di  causa  del  gran  sapere  del 
Vercellone,  debbono  leggersi  le  Notizie  intorno  alla  vita 
'"re  e<*  a9^  scritti  del  p.  d.  Carlo  Vercellone  della  congr.  dei 

Barnabiti ,  per  G.  M.  Sergio  della  med.  congr.  (Roma  1869), 

\  *n  cu*  a  Pa*>*  23-55  si  hanno  rilevanti  cenni  degli  scritti 

^  suoi,  e  poscia  sono  riferiti  i  titoli  di  ben  50  opere  dell’illu- 

'  '  *  VERONA  (da)  Liberale  ( biogr .).  —  Pittore  della  scuola 

'  A'  JP/4  tESIIBÌIéL  \  veneziana,  nato  a  Verona  nel  1451  ;  morto  nel  1536.  Fu 

prima  allievo  di  Vincenzio  di  Stefano,  poi  di  Jacopo  Bellini, 
di  cu.‘  feces‘  Imitatore  ;  tuttavia  nella  sua  Adorazione  dei 
^a9l  della  cattedrale  di  Verona  pare  siasi  piuttosto  ispirato 
‘  alla  maniera  del  Mantegna  che  a  quella  del  Bellini.  Benché 

f  abb*a  sopravvissuto  al  condiscepolo  Gentile  Bellini,  allonta- 

nessi  meno  di  lui  dall’antico  ;  ma  gli  fu  per  avventura  supe- 
riore  Per  l’espressione  sapiente  insieme  e  graziosa  delle  teste 
e  Per  la  fi°rza  del  colorito;  eccellente  soprattutto  nelle  pie— 

^  c°le  figure,  adoprò  spesso  l’ingegno  ad  ornar  di  miniature 

143  —  P.  D.  Carlo  Vercellone.  libri  corali,  che  ammiransi  ancora  a  Verona  ed  a  Siena.  Le 

/.  sue  °Pere  abbondano  a  Verona;  le  principali  sono:  alla  cat- 

UebO-64).  Opera  che  tanto  gli  procacciò  fama  maggiore  tedrale,  una  Madonna  dipinta  su  legno,  e  {'Epifania  già  ac¬ 
canto  sorpassava  i  lavori  finallora  pubblicati,  e  che  insieme-  cennata  ;  a  Sant’Anastasio,  un  Cristo  morto,  e  il  *Padre 
mente  gli  moltiplicò  a  dismisura  le  richieste  scientifiche  da  Eterno  in  una  gloria  d’angeli  che  suonano  varii  strumenti 
°gni  parte.  Ciò  non  ostante,  a  tutto  bastava  l’operosità  sua,  ambedue  a  fresco;  all’oratorio  del  vescovato  un’altra  Ado- 
®ebbene  ne  scadesse  la  sanità  e  minacciasse  di  condurlo  alla  razione  dei  Magi,  la  Natività  e  la  Morte  della  Vergine  •  a 
J°mba  innanzi  tempo.  Quindi  è  che  nel  1866  pose  in  luce  Santa  Maria  del  Paradiso,  San  Metrone  ;  finalmente,  a  San 
0  scritto:  Un  codice  greco  palimsesto,  e  l’anno  seguente  la  Fermo  Maggiore,  Sant'Antonio  di  Padova  e  varii  santi. 
mssertazione  sulla  Storia  dell’Adultera  nel  Vangelo  di  san  Vasari  cita  ancora  parecchie  altre  pitture,  di  cui  Liberale 
Giovanni,  lavoro  che  di  breve  tratto  segui  l’altro  SuU'auten-  aveva  arricchito  le  chiese  di  Verona;  ma  esse  non  esistono  più. 
mi<à  delle  singole  parti  della  Bibbia  Volgata  secondo  il  de-  Il  museo  di  Berlino  possiede  due  suoi  quadri,  un  San  Seba - 
«reto  tridentino.  Nel  febbrajo  1866  avuto  ordine  dal  papa  stiano,  ed  una  Madonna  con  san  Lorenzo  e  san  Cristoforo 
intraprendere  una  nuova  edizione  del  codice  vaticano,  sottoscritta:  Liberalis  Veronensis  me  fecit  mcdlxxxiv* 
^cingevasi  in  compagnia  del  p.  Cozza  basiliano  ad  un’opera  Giunto  all’età  di  ottantaquattro  anni,  abbandonò  la  famiglia" 
®be  dovea  fra  poco  lasciar  colla  vita.  Né  guari  andò  che,  af-  da  cui  era  maltrattato,  e  chiese  asilo  a  F.  Torbido,  detto  il 
IraiUo  nella  persona,  il  morbo  micidiale  che  aveagli  preso  Moro ,  ch’egli  istituì  suo  erede,  e  da  cui  ricevette  affettuose 
caoipo  addosso,  fatto  gigante,  l’ebbe  fra  breve  messo  nel  cure  durante  il  poco  tempo  che  visse  ancora. 

jmpolcro.  La  sua  morte,  al  pari  della  vita,  fu  quella  del  VESUVIO  (eruzione  del)  (geol.  e  stor.  contemp  )  _ Tanto 

m°sofo  cristiano.  Fu  egli  esempio  (scrive  il  suo  biografo)  rumore  meritamente  levò  l’incendio  vesuviano  che  durò  vi- 
ai  religiosi  di  regolare  osservanza,  agli  studiosi  di  dottrina  vissimo  più  anni,  nè  sembra  al  tutto  quietato  anche  oggidì, 
Suppl.  àll’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IV.  85 
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ifc\td^mi7™fpLT«?lqiÌ,nla  TT'T  E  se«“iremo|lz'^r5corie  incandescenti  era  accompagnata  da  boati' 
lllv  ™  Lr/ZfiiPA  ,T7  l  R  l“a  !  MTna  lnT‘a  detonazi°ni  che  «ra  bello  udire  UY Atrio  del  cavallo,  ove  ai 
et  ZmòlZlifì  J  Accademla  dl  sc,enze  fls>-  «"uggili  risponde»  eco  chiarissima  dalle  prossime  rupi  del 

I  Storia  dein»o,«j-  di  .  monte  di  Somma.  Globi  di  fumo  bianco  con  slriscie  giallastre 

cani  ,  Ir ÒL,  -  TTd  ~  PoSt°  per  f°ndarac"l°  che  ',u|-  seguivano  le  detonazioni.  Il  nuovo  cono  crebbe  rapidamente 
desimVreehinp  romp0»*  contai!,Il,oranfamenle  noa  nella  me-  in  altezza,  e  quando  pareva  che  l’incendio  finisse,  ruppesi 
in  altra  a  SpTf  d,CeV  i  ^umb(!Idt’  raa  -n®,la  stessa  0  con  amP'a  fenditura  ad  occaso  :  ma  tosto  ripigliò  vigore  e  ri- 

i"fi7  tremuotì  sit  ™a'  d  Palraleri  ,osserva  <*e  dal  1885  “  prima.  Durante  la  maggiore  attività  dell'eruzione 

n  candro  7  Sirnia  l?r  ‘  “  PaeS' !  Isern,la’  San'  nessl"la  fumaroia  sul  «»"»•  «  solo  ad  ora  ad  ora  formavansi 

furono  fortemente  a;it!?iGTla’  ,  ™  se‘tevntrK,nalel  ecc-  sublimazioni  di  cloruri  e  solfati  diversi:  al  fine  dell’eruzione 
rino  lf  isole  Azzefé  fn  V  E  “  v  1  y?sutl<,'®anl°-  parecchie  fumarole  apparvero,  ed  il  cono  si  copri  in  piti  ln«- 

i  nr'.  in  rAr  f.P  d'  "T"  '  Vesuvl°  mamfes,are  <*'  sublimazioni  di  cloruro  di  ferro. 

Add in fehhrain S  T7  a  "e?  ves“,iana’  Dalla  l>ase  di  questo  cono  fin  dai  primi  giorni  uscivano 

matm  sulVeeSden86?’  „f°nd°  del  8rande  cratcre  r|-  corre"li  d>  1™  elle  empirono  il  cratere  vecchio  e  poi  si  ver- 
a  P  conflagrazioni  antecedenti,  si  apri  sarono  sul  cono  vesuviano  ed  ebberlo  quasi  tutto  coperto,  he 
dlTava^^randeseente  ^eh  asai1faa.0  aad  impeto  fortissimo  getti  lave  o  erano  discontinue  per  modo  che  mentre  una  s'arrestava 
in  nartp  fnnri  h«i  /.  ♦  ’  S*Hntl  3 -^randl  altezze»  cadevano  indurita,  una  seconda  addensavasi  su  quella,  ose  erano  con- 

con  j ve,,  viaùo  La  ilrepaar  ?rgeVan°JS"lpe*dcl  l'nue  avea"°  nel  corso  di  un  giorno  ore  di  sensibile  incre- 
infossandosi  nella  neve,  da  cui  si  elevava  mento  e  ore  di  forte  diminuzione.  Né  solo  le  lave  mostravano 

miniavano  fnh!r°'  Cd<’ra’  era  allacciata,  un  periodo  diurno  con  due  massimi  e  due  minimi,  ma  anche 

"  "\bf“°  c»"gfa’a  pencolo  di  chi  cercava  di  fare  il  cono  di  eruzione  serbava  codesta  legge.  E  debbesi  a  que- 
fnmo  abbondai"1^  1  detonazlon'  «lq«anto  forti  ed  il  sta  periodicità  se  le  lave  non  giunsero  a  grandi  distanze; 
con  meno  far  a  le  P  a  alc"m,.8lornl  1  proJettl11  “sc'™°  Pa™M  una  lava  che  non  riceva  continuo  alimento  dalla  sor- 
d!fia  ororia  ’  P  !  \  poc°  oltrePassasan°  lorl°  sente,  dopo  certo  tempo  s’arresta  e  s’indurisce;  e  la  nuova 

della  profonda  voragine,  e  cadendo  in  essa  vi  si  ammassavano  lava  o  si  sovrappone  ad  essa,  o  prende  diverse  vie  E  cosi 

cessWarnenteICin*dnrandnsi^a1*^^  ^  aPPar're  *  C?6  SUC'  avvenne  delle  lave  deli-ultimo  incendio,  o  fermaronsi  alla  base 

oh»  ori  l"dur|andasl  81  soprapponeva,  e  il  piccolo  cono  del  cono,  o  appena  giunsero  all'Alno  del  cavallo,  meno  due 

sem Dre^dn asr e va° di  «  *  fpelT “f,"'6  sepol“  da,lle  lave'  che  Percorsero  più  lungo  cammino  nelle  direzioni  di  oriente 

tafi  dalla  bori  di  ri  d<!  nTi  co,  materiali  r, gel-  e  di  occidente.  Le  lave  che  scendevano  sul  cono  nella  din- 

*«  l  l  «S  J  i  !  C08‘  a- C°Se  fln°  a'  2i0ne  °’  S’°-  in  d»PPia  diramazione,  attirarono  la  notte  uh 
Sadravrr  rb„  maL  drU  ,n,d0|  P,M.olo,lncend|o  81  sPensf-  infinito  numero  di  curiosi  verso  la  Punta  iella  croccila  e  verso 
SS?  orasi  n  ani  rsmm  P  *  ,0rag"’e  e0tr°  “  Pi<m<’  delle  Sinesln-  Due  fiumane  di  fuoco  splendevano  0 

Nell'olio  lire  Uri  tatti  lo  ii,  •  .  .  fianchi  del  cono,  come  due  grandiose  cascate,  le  quali  Perd 

narvr  rtnimarsl  „  f,  a  r  ?°CCa  ,nmasla  a".  sllelH,°  doP°  fi“alche  <™P°  scomparvero  improvvise  nell’alto,  e  sgor; 

fatura  r  orr  alr  .’o/ni  i  ei  elevarono  di  tempe-  gando  al  basso  del  cono,  sembrava  che  novelle  bocche  d' 

[obre  il  s  smlir  leu.  °  TS°  u  n  d'  °‘'  eru2Ìone  fos3ersi  aPerte-  Ma  ,ale  aPParenza  nasceva  da  clic 

trivi  f?  «lattromagnetico  posto  all'Osservatorio  le  lave  sul  cono  s'erano  ratto  una  specie  di  canale  coperto  da 

vrmhrr  r°  0  mn?  * “T  5“*^  ma.  dal1 8  al  12  no-,  scorie,  un  ìero  cunicolo,  entro  il  quale  invisibili  scendeano. 

vembre  esso  mostrava  che  il  suolo  era  in  agitazione  continua,  e  quando,  per  la  periodicità  di  cui  sopra  é  detto,  il  cunicolo 
e  gl,  aghi  dell  apparecchio  di  variazione  di  Lamont  oscilla-  non  potea  capire  la  sovraggiunta  piena,  le  sue  pareti  fora¬ 
vano  con  vibrazioni  orizzontali  e  verticali.  La  notte  tra  il  12  peansi  emettendo  rivoli  di  fuoco, 
e  il  13  novembre  1  incendio  ridestassi  nel  luogo  medesimo!  Il  Palmieri  ebbe  anche  ad  osservare  nella  lunga  durato 
ove  erasi  spento.  La  mattina  del  15  sull’antica  bocca  era  dell’incendio  fasi  d'incremento  e  di  diminuzione,  le  prime  ri: 
sorto  un  piccolo  cono  circondato  da  quattro  altri  coni  minori,  spondendo  alle  sighie,  le  seconde  alle  quadrature.  Nei  pr'®1 
ed  un  azione  di  sollevamento  avea  spinto  in  fuori  gli  strati  di  giorni  però  procedendo  l’incendio  uniforme  e  monotono,  salve 
lave  che  s  erano  soprapposti  nel  vecchio  cratere,  durante  il  le  cose  sopra  avvertite,  ed  il  sismografo  elettro-magnetico  a 
piccolo  incendio  suddetto.  Per  la  qual  cosa  il  nuovo  cono  era  l 'apparecchio  di  variazione  mostrandosi  animati  più  di  qua°J° 
per  la  metà  dell  altezza  formato  di  grossi  prismi,  quasi  ver-  la  mitezza  dell’incendio  pareva  dovesse  comportare,  il  P& 
W»  dl  lava  litoidea  compatta  da  ricordare  i  basalti  o  i  filoni  mieri  presagi  o  un  periodo  di  maggior  forza,  o  la  lunga  d«; 
del  Monte  di  Somma;  quest,  prismi  erano  pezzi  di  quei  letti  rata  del  medesimo,  e  si  appose  in  ambe  le  parti  della  predi- 
onzzontali  di  lave  che  s  erano  soprapposti  durante  l’eruzione  zione,  massime  nella  durata,  la  quale  ha  superato  q<° 
antecedente.  Per  vani  crepacci  del  suolo  rotto  e  sconvolto  erasi  fino  ad  ora  osservato,  a  segno  tale  che  mentre  il  P3,1" 
uscivano  lave  che  finivano  di  colmare  il  vecchio  cratere,  e  rnieri  pubblicò  la  sua  Relazione  sul  finire  del  maggio 
tutto  il  piano  superiore  del  cono  vesuviano  mostravasi  fesso  quando  esso  non  era  del  tutto  spento;  pure  ha  riogagliar(1‘t0 
in  modo  che  le  vane  fendilure  prolungate  passavano  pel  ver-  nel  novembre,  e  poi  facendosi  nuovamente  rimarchevoli  \}* 
tice  del  nuovo  cono,  che  fu  tosto  ricoperto  da  copia  grande  nomeni  presentati  dal  Vesuvio,  il  prelodato  prof.  Paltf,erl 
d.  nuovi  material,  rigettati,  co’ quali  in  pochi  giorni  videsi  pubblicò  un  secondo  scritto  intitolato:  Ultime  fasi  delle  f* 
elevato  all  altezza  di  circa  120  metri  ed  occupare  colla  sua  flagrazioni  vesuviane  del  1868  (Napoli  1869),  per  compi’ere 
base  non  solo  tutto  il  grande  orifizio  dell’antico  cratere,  di  la  narrazione  dei  fenomeni  presentati  dal  dettò  vulcano  sin° 
cui  rimasero  ben  poche  vest.gie,  ma  la  massima  parte  del-  alla  fine  dell’anno,  in  cui  pare  abbia  avuto  termine  un  periodo 
1  ampia  spianata  che  era  al  sommo  del  cono  vesuviano.  Sem-  di  attività  cominciato  dal  1865  -  -i 

bra  chenel  detto  cono  sussistessero  quattro  bocche  o  spiragli  Dal  mese  di  giugno  fino  alla  prima  settimana  di  ottobre  « 
distinti,  lanciami  ciascuna  quei  getti  di  lava  che  resero  di  cono  superiore  mostrossi  sempre  in  attività:  buffi  di  fumo  c°^ 
notte  cosi  vago  1  aspetto  delle  bocche  di  eruzione.  Ogni  eru-  cenere,  piccoli  muggiti  e  frequenti  projettili  infocati  rappre' 
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sentano  il  residuo  di  un  dinamismo  che  modestamente  lavo¬ 
rava.  Ma  con  si  poca  attività  della  bocca  di  eruzione,  gli 
strumenti  collocati  all’Osservatorio ,  il  sismografo  elettro- 
Magnetico  cioè,  e  l’apparecchio  di  variazione,  non  solo  non 
erano  tornati  in  calma  dopo  le  antecedenti  conflagrazioni,  ma 
erano  agitati  più  di  quello  che  avrebbe  potuto  aspettarsi  da 
così  lieve  energia  eruttiva  del  vulcano.  La  sera  dell’8  ottobre 
uscirono  nuove  lave  che  dalla  cima  del  cono  discesero  nel- 
I  Atrio  del  cavallo ,  attraversando  il  sentiero  pel  quale  si 
andava  all’antica  Piedemontina,  ed  occupando  il  resto  della 
sabbia  per  la  quale  tanto  comodamente  si  discendea  dal  cono. 
Queste  lave  dopo  otto  giorni  cessarono.  A  capo  di  un  mese 
discesero  nuove  lave,  poi  si  spensero.  1114  novembre  ap¬ 
parve  una  linea  di  fumarole  sul  cono,  ove  aprissi  una  bocca 
che  gettò  lave  in  abbondanza  ;  e  più  tardi  nuove  bocche 
aprendosi  alla  base  del  cono  vesuviano,  le  lave  discesero  molto 
copiose.  Dal  Fosso  della  Vetraria ,  all’alba  del  17,  il  fuoco  si 
precipitò  nella  sottoposta  valle,  che  col  nome  di  Fosso  di  Fa¬ 
raone  va  a  metter  capo  fra  i  due  villaggi  di  Massa  e  San 
Sebastiano.  La  lava  che  presso  alle  bocche  avea  la  velocità 
di  180  m.  per  ogni  minuto  primo,  percorreva  nel  piano  circa 
un  metro  guadagnando  in  altezza  ed  in  estensione:  e  nel 
«lomento  in  cui  attraversava  la  strada  che  unisce  San  Seba¬ 
stiano  a  Resina,  la  lava  presentava  la  spessezza  di  circa  10 
Metri.  I  coni  di  eruzione  intanto  muggivano  interrottamente, 
e  mandavan  fumo  misto  a  sabbia  nera  ;  ma  il  giorno  20  si 
elevò  dalla  bocca  superiore  un  pino  maestoso  di  fumo  nero , 
e  cominciò  a  cadere  gran  copia  di  cenere.  11  23  il  fronte 
della  lava  minacciante  San  Giorgio  era  quasi  fermo  ;  i  coni 
ln  calma  ;  ondecché  il  pericolo  era  cessato.  La  mole  delle 
lave  eruttate  in  una  sola  settimana  fu  di  6  in  7  milioni  di 
Metri  cubici,  che  recò  danni  per  forse  un  milione  di  lire. 

Nel  1867  formossi  sul  cratere  antecedente  un  cono  di  eru¬ 
zione  alto  circa  100  m  ;  e  allorché  l’incendio  si  venne  riani- 
Mando  nell’ottobre  e  nella  prima  metà  di  novembre,  un  cono 
P'ù  piccolo  si  elevò  su  quello  dell’anno  precedente,  e  cosi  ve- 
deansi  tre  coni  addossati  J’uno  all’altro.  Dal  20  al  23  no¬ 
vembre,  mentre  i  coni  a\Y  Atrio  del  cavallo  perdevano  del 
loro  vigore,  il  pino  elevato  sulla  cima  del  monte  nascose 
Quelli  del  67  e  del  68;  e  quando  il  fumo  dileguossi,  era  spa¬ 
lto  il  secondo ,  diminuito  il  primo.  Da  quel  tempo  fino  al 
termine  di  febbrajo  1869  (a  cui  giunge  |a  memoria  del  Pal¬ 
mieri),  la  bocca  apertasi  sulla  metà  del  cono  vesuviano  con¬ 
tinuò  a  dar  fumo  abbondante,  nè  può  dirsi  anche  presente¬ 
mente  privo  di  attività,  sendochè  spesso  il  sismografo  del- 
1  Osservatorio  registra  qualche  sensibile  agitazione  nel  suolo. 

II.  Natura  delle  lave.  —  Per  la  loro  esterna  apparenza 


|  v’ha  dubbio  che  le  lave  nel  venir  fuori  dalle  bocche  di  eru¬ 
zione  sono  come  una  pasta  coperta  appena  di  una  pellicola 
meno  liquida  e  tuttavia  pieghevole  ;  ma  questa  in  alcune  in¬ 
grossandosi  si  spezza  e  si  rompe  in  frantumi,  i  quali  rotolati 
si  modificano,  mentre  altri  se  ne  generano  ;  e  in  altre  che 
sono  del  primo  genere,  la  pellicola  non  si  rompe,  ma  si  piega 
e  si  contorce  sotto  l’impeto  della  parte  interna  più  calda  e 
scorrevole,  ancorché  percorrano  un  lungo  cammino.  Le  lave 
senza  scorie  presentano  nell’indurirsi  poche  fumarole,  e  se 
nel  periodo  di  raffreddamento  non  si  formassero  molte  fendi¬ 
ture  dalle  quali  esce  il  fumo  che  viene  dalle  parti  interne 
ancora  incandescenti,  le  fumarole  sarebbero  anche  più  rare. 
Le  lave  frammentarie,  per  contro,  non  solo  fumano  più  copio¬ 
samente  quando  scorrono,  ma  lasciano  molte  fumarole  sopra 
i  loro  argini  o  murene  che  dir  si  vogliano,  ed  anche  là  dove 
si  accumulano.  Queste  fumarole  poi  hanno  una  durata  corri¬ 
spondente  alla  profondità  della  loro  comunicazione,  e  però  le 
fumarole  di  lunghissima  durata  possono  solo  aversi  sopra  lave 
di  enorme  grossezza.  Sulle  lave  del  1858  e  59  che  colma¬ 
rono  il  fosso  grande,  profondo  oltre  a  cento  metri,  vi  sono 
fumarole  che  serbano  ancora  una  temperatura  di  50°. 

Le  lave  dunque  di  questa  eruzione  sono  state  tutte  fram¬ 
mentarie,  salvo  qualche  piccola  corrente  sbucata  di  sotto  alle 
scorie  che  s’é  indurita  senza  spezzarsi,  forse  perché  si  é  tosto 
fermata.  Esaminando  i  frammenti  di  queste  lave,  si  trovano 
generalmente  nell’interno  molto  compatti,  di  colore  oscuro 
con  piccolissime  e  rare  leuciti,  e  quasi  privi  di  pirosseni. 
Esteriormente  però  questi  brani  hanno  un  colore  gialliccio  o 
verdastro,  e  spesso  son  misti  ad  una  specie  di  sabbia  del  me¬ 
desimo  colore;  il  peso  specifico  varia  da  un  pezzo  all’altro  di 
una  medesima  lava,  per  modo  che  se  n’é  trovata  di  quella 
che  diede  2.50,  ed  altra  2.82.  Il  prof.  Silvestri  ha  trovato 
per  minimo  2.467  e  per  massimo  2.818.  L’analisi  della  lava 
compatta  ha  dato  al  valente  chimico  citato  i  risultamenti  se¬ 
guenti: 


Silice .  38,888 

Allumina . 14,127 

Calce . 1 7,698 

Protossido  di  ferro .  12  698 

—  di  manganese . 0,010 

Magnesia . 3333 

£oda . 10,000 

Potassa . 1  190 

Acido  solforico,  acido  titanico,  rame  .  .  .  tràccie 

Acflua . 2,063 


Possono  distinguersi  in  due  generi,  non  contate  le  varietà. 

ne  ha  che  scorrono  pastose  e  unite,  che  indurano  senza 
rompersi,  e  indurite  cuopronsi  di  superficie  nera,  quasi  fosse 
cospersa  di  vernice  che  ha  talvolta  splendor  metallico,  non 
rado  iridescente.  Queste,  per  brevità,  nomina  il  Palmieri  lave 
senza  scoria ,  e  la  seconda  specie  fragmentarie,  quelle  che 
«ell’indurire  romponsi,  e  che  scorrono  come  zolle  sul  ter¬ 
reno  insieme  a  sabbie  incandescenti,  che  sono  minutissime 
Scorie.  Esse  spandono  nel  loro  corso  gran  copia  di  fumo, 
Mentre  quelle  del  primo  genere  fumano  poco.  In  qualche 
Momento  l’immenso  cumulo  di  scorie  incoerenti  non  potendo 
Più  essere  portato  a  galla  dalla  poca  lava  pastosa  sottoposta, 
onesta  si  vede  venir  fuori  da  sotto  le  scorie  unita  come  quelle 
del  primo  genere,  ma  non  è  cosi  nera  ed  è  piena  di  asprezze 
che  la  distinguono.  Taluni,  come  il  Serrao,  hanno  creduto 
che  le  lave  da  principio  siano  tutte  a  superficie  unita  e  poi 
^ventino  frammentarie  allontanandosi  dalla  sorgente.  Non 


100,007 

Questi  risultamenti  furono  comunicati  all’Istituto  di  Fran¬ 
cia  per  mezzo  del  signor  Carlo  Deville  nella  tornata  del  di 
30  marzo  ;  il  Silvestri  intanto  spediva  da  Catania,  in  data 
del  2  febbrajo,  al  Palmieri  la  seguente  analisi  della  lava  com¬ 
patta,  la  quale  presenta  alcune  piccole  differenze,  ciò  sono 
la  mancanza  del  rame  nella  lava,  mentre  trovavasi  la  teno¬ 
rile  sublimata  sulle  fumarole  ;  ma,  fatte  nuove  indagini,  ap¬ 
parvero  le  tracce  di  acido  titanico  e  di  rame. 


Acido  silicico . 3g  ggg 

Calce . 17,698 

Allumina . 14  1^7 

Protossido  di  ferro . 1  ^  698 

—  di  manganese . 0  010 


Da  riportare . . 
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Riporlo 


....  83,421 

Magnesia . 3,333 

Potassa . 1,190 

Soda . 10,000 

Sesquiossido  di  ferro . traccie 

Acido  fosforico . traccie 

Acqua . 2,063 


100,007 

III.  Fumarole  delle  lave.  —  Con  gran  cura  studiò  il  Pal¬ 
mieri  le  fumarole,  per  giungere  alla  conoscenza  della  natura 
e  dell’origine  dei  vulcani.  Le  lave  frammentarie  presentano 
sempre  un  gran  numero  di  fumarole,  prima  sulle  murene  e 
poscia  sulla  superficie  della  lava  che  si  arresta;  coteste  fuma¬ 
role  hanno  varia  durata,  perocché  ce  n'ha  di  quelle  che  dopo 
un  giorno  spariscono  e  di  quelle  che  durano  settimane,  mesi 
ed  anni.  Le  fumarole  di  lunga  durata  non  si  possono  avere 
ove  le  lave  non  abbiano  una  grande  altezza.  Nell’incendio  di 
cui  parliamo  le  fumarole  sono  state  numerose,  ma  siccome 
le  lave  non  furono  di  gran  mole,  nè  si  sono  in  copia  accu¬ 
mulate  in  uno  stesso  luogo,  avendo  preso  varie  direzioni 
cosi  poche  hanno  superato  un  mese  di  loro  attività,  sebbene 
parecchie  serbino  ancora  una  temperatura  alquanto  elevata. 
Dette  fumarole  si  discernono  non  solo  dal  fumo  che  esce 
dagli  spiragli  o  crepacci  della  lava  già  ferma  ed  indurita 
ma  eziandio  dalle  sublimazioni  bianche  o  colorate  che  cir¬ 
condano  quei  centri  di  calore  che  si  mostrano  sulle  lave  in 
via  di  raffreddamento  o  presso  a’ crateri.  Ma  ci  ha  talora 
delle  fumarole  ricche  di  sublimazioni  e  quasi  prive  di  fumo, 
ove  per  distillazione  non  si  raccoglie  la  benché  minima  goccia 
di  acqua,  e  sono  queste  che  il  Deville  chiama  fumarole  sec 
che.  Altre  ce  n’ha  che,  dando  copioso  fumo,  sono  prive  di 
sublimazioni,  e  queste  le  dicono  fumarole  acquee. 

Restringendosi  il  Palmieri  a  discorrere  delle  fumarole  ap¬ 
parse  sulle  lave  della  presente  conflagrazione  vesuviana,  disse 
che  hanno  presentato  molta  somiglianza.  Da  principio  hanno 
tutte  mostrato  sublimazioni  bianche  di  cloruro  sodico  solo  o 
misto  ad  ossido  di  rame,  il  quale  talvolta  come  una  polvere 
nera  sporcava  il  sai  comune,  e  talvolta  in  pagliette  lucide 
formava  una  prima  sublimazione  di  tenorite,  sulla  quale  si 
appoggiavano  i  minuti  cristalli  di  cloruro  sodico.  In  questo 
primo  periodo  il  fumo  non  dava  reazioni  nè  acide,  nè  alca¬ 
line,  e  l’aria  che  in  esse  si  raccoglieva  era  la  più  povera  di 
ossigeno,  perocché  in  un  saggio  si  ebbe  : 

Azoto . 85,75 

Ossigeno . .  14,25 


In  un  altro  : 
Azoto  .  . 

Ossigeno  . 


100,00 

86,40 

13,60 


100,00 

Nelle  fumarole  a  cloruro  sodico  senza  ossido  di  rameosi 
trova  l’ossigeno  meno  scarso,  di  modo  che  da  saggi  fatti 
risulta  per  medio  : 

Azoto . 83,50 

Ossigeno . 16,50 


100,00 

Le  fumarole  da  principio  si  trovarono  sempre  neutre  ii 


tutti  gl’incendii  del  Vesuvio  studiati,  e  tale  è  anche  il  fumo 
che  emana  dalle  lave  ;  ed  in  ciò  le  osservazioni  del  Palmieri 
sono  d’accordo  con  quelle  di  Carlo  Deville  e  di  Aristide  Mou* 
get  ;  e  se  altri  ha  trovato  debole  acidità,  ciò  ha  potuto  deri¬ 
vare  dalla  vicinanza  di  altre  fumarole  giunte  al  periodo  acido; 
ma  anche  quando  si  vogliano  ritenere  i  dubbii  e  piccoli  in- 
dizii  di  acidi  nel  fumo  delle  lave  fluenti  e  nelle  fumarole  nel 
primo  periodo  di  loro  attività,  sarà  sempre  vero  che  il  Pe‘ 
riodo  di  emanazioni  acide  viene  più  tardi.  Passato  un  certo 
tempo,  si  avvertiva  l’odore  dell’acido  cloridrico  e  poscia  quello 
ancora  più  incomodo  dell’acido  solforoso,  anche  senza  biso¬ 
gno  di  ricorrere  alle  carte  probatorie.  In  questo  periodo, 
dove  ci  era  ossido  di  rame,  le  sublimazioni  hanno  cominciato 
a  divenire  gialle,  sparendo  la  tenorite  nelle  parti  più  esterne 


144  —  Cratere  del  vulcano  durante  l’eruzione. 

per  convertirsi  in  cloruro  di  rame.  Allora  nelle  parti 
prossime  alle  scorie  ancora  incandescenti  si  vedeva  tuttavia 
il  cloruro  sodico  sublimato  insieme  con  la  tenorite,  e  nelle 
parti  più  esterne  tutto  era  di  color  giallo.  Questo  giallo  era 
ranciato  ed  anche  rossiccio  verso  le  parti  più  centrali,  o  de¬ 
gradandosi  diveniva  giallo  canario,  e  finalmente  nelle  paI^1 
più  remote  ed  alquanto  più  tardi  si  trasformava  in  verde 
gialliccio.  Trasportate  all’Osservatorio  le  scorie  coperte  da 
queste  sublimazioni,  il  giallo  rossiccio  o  ranciato  diventavi 
giallo  chiaro  e  col  tempo  anche  verdiccio,  ma  messe  quell0 
sublimazioni  non  ancora  inverdite  sopra  una  lamina  di  pla' 
tino  ed  esposte  alla  fiamma  di  una  lampada,  riprendevano  >} 
colore  rossiccio.  Durante  il  periodo  acido,  oltre  ai  cloruri, sl 
trovavano  solfiti  e  solfati,  e  si  avevano,  oltre  la  soda,  la  P°' 
tassa,  la  magnesia  e  la  calce.  La  materia  gialla  menata  nel' 
l’acqua  diveniva  verdiccia  e  non  era  molto  solubile:  con  * 
reazioni  costanti  del  rame  spessissimo  si  avevano  quelle  de 
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piombo,  ed  in  alcune  si  trovò  il  cloruro  di  piombo  cristalliz¬ 
zato  (cotunnia).  La  cotunnia  questa  volta  non  è  stata  nè  così 
bella,  nè  così  copiosa  come  nel  1855,  ma  ha  presentato  la 
varietà  gialla.  Sopra  questa  varietà  avendo  fatti  alcuni  studii, 
si  vide  che  ce  n’ha  di  quella  che  contiene  rame,  e  questa 
tenuta  in  luogo  umido  si  fa  verdiccia  ;  ma  ce  n’ha  dell’altra 
che  non  contiene  rame  e  non  muta  colore,  come  non  l’ha 
mutato  la  simile  che  si  raccolse  nel  1855.  Nel  quale  anno, 
insieme  con  la  cotunnia,  si  trovò  la  tenorite  che  in  alcuni 
siti  parea  che  avesse  voluto,  come  la  cotunnia,  cristalliz¬ 
zare  in  fiocchi  regolari,  ma  veduta  con  la  lente,  gli  aghi 
erano  vere  laminette  lunghe  e  non  nere  come  la  tenorite. 
Queste,  lavate  più  volte  con  acqua  calda,  non  erano  punto 
solubili,  ma  attaccate  dall’acido  nitrico,  davano  le  reazioni  del 
rame  e  del  piombo.  Di  questa  sostanza  fu  appena  ravvisata 
qualche  traccia. 

Nel  1855  il  prof.  Scacchi  e  il  Palmieri  cercarono  nelle 
fumarole  l’acido  solforico  e  non  lo  trovarono,  forse  per  man¬ 
canza  di  mezzi  opportuni;  ma  ora,  in  qualche  fumarola  presso 
la  crocetta,  il  coadjutore  Franco  ed  il  Palmieri  lo  trovarono, 
imperocché  aspirando  l’aria  di  questa  fumarola  e  facendola 
passare  per  soluzione  di  cloruro  di  bario  si  avea  il  noto  pre¬ 
cipitato  di  solfato  di  barita.  E  poiché  nelle  fumarole,  nelle 
quali  non  ancora  è  giunto  il  periodo  acido,  l’aria  aspirata 
intorbida  la  soluzione  di  nitrato  d’argento,  pel  cloruro  sodico 
trasportato  o  a  stato  aeriforme,  così  non  si  mancò  di  assi¬ 
curarsi  che  la  soluzione  di  cloruro  di  bario  non  era  intorbi¬ 
data  da  solfati  che  si  sogliono  manifestare  tra’ prodotti  delle 
sublimazioni.  Quando  le  fumarole  delle  lave  hanno  avuto 
breve  durata,  sonosi  spente  prima  di  arrivare  al  periodo 
acido,  e  sono  rimaste  con  le  sublimazioni  di  cloruro  sodico 
solo  o  misto  ad  ossido  di  rame  senza  colorarsi  in  giallo  o  in 
verde.  Si  raccolse  da  queste  fumarole  il  cloruro  sodico  con 
la  tenorite,  e  quantunque  il  primo  fosse  talora  molto  deli¬ 
quescente  perchè  misto  a  cloruro  di  magnesio,  pure  non  si  è 
mai  inverdito  ;  onde  pare  che  se  il  cloruro  sodico  raccolto 
bianco  sulle  fumarole  diviene  talvolta  verde,  ciò  deriva  dalla 
presenza  di  acidi  liberi,  dai  quali  il  sale  è  inquinato. 

Nel  periodo  acido  delle  fumarole  delle  lave  con  le  reazioni 
più  copiose  dei  cloruri  si  ebbero  quelle  dei  solfati,  ed  anche 
dei  solfiti,  de’  quali  non  ricordasi  che  altri  abbia  fatto  men¬ 
zione  perchè  forse  non  erano  stati  cercati.  L’esistenza  dei 
solfiti  fu  dimostrata  per  le  seguenti  reazioni  eseguite  insieme 
col  prof.  Zinno:  1°  trattata  la  sostanza  con  acido  solforico, 
si  ebbe  un  sensibile  sviluppo  di  acido  solforoso,  il  quale  fu 
avvertito  pel  suo  caratteristico  odore  ;  2°  trattata  con  acido 
cloridrico,  manifestò  lo  stesso  sviluppo  ;  3°  trattata  con  clo¬ 
ruro  di  bario,  dié  precipitato  bianco,  che  fu  sciolto  in  parte 
nell’acido  cloridrico,  ciò  che  dimostra  che  il  solo  solfato  ba¬ 
ltico  rimase  insolubile  ;  4°  con  acido  nitrico  e  poi  col  clo¬ 
ruro  di  bario,  dié  precipitato  bianco  non  più  solubile  negli 
acidi  ;  5*  trattata  la  sua  soluzione  con  carta  ozonoscopica, 
resa  prima  azzurra  mercè  l’acqua  clorata,  si  scolorò  perfet¬ 
tamente.  Lo  stesso  si  verificò  versandone  la  soluzione  sul 
joduro  di  amido. 

Tra  le  sublimazioni  bianche  prima  del  periodo  acido  si 
ebbero  qualche  volta  le  reazioni  dell’ammoniaca  anche  quando 
la  lava  era  passata  sulle  vecchie  scorie.  Altra  volta  fu  trat¬ 
tenuta  l’Accademia  intorno  ad  alcune  sublimazioni  raccolte 
presso  al  cratere  del  Vesuvio,  nelle  quali  insieme  al  professore 
De  Luca  si  ebbero  le  reazioni  dell’ammoniaca  e  dei  fosfati, 
ed  in  altra  occasione  la  si  tenne  informata  del  carbonato  di 
ammoniaca  rinvenuto  in  uno  dei  crateri  del  1861,  dopo  due 
anni  circa  dacché  l’incendio  era  cessato.  Per  la  qual  cosa 


non  è  assolutamente  vero  quello  che  da’  predecessori  si  te¬ 
neva  come  fatto  ben  rifermato,  che  i  prodotti  ammoniacali 
ed  in  ispecie  il  cloruro  ammonico  si  producessero  solo  sulle 
lave  che  discendono  nelle  parti  più  basse  del  Vesuvio  ad  un 
livello  inferiore  aH’.4/rto  del  cavallo.  Ciò  non  pertanto  può 
ritenersi  che  quando  le  lave  invadono  i  terreni  coltivati ,  il 
sale  ammoniaco  non  solo  non  manca,  ma  diviene  copioso. 
Nella  presente  eruzione  una  sola  volta  la  lava  ha  bruciato 
alberi  rasenti  la  collina  de’  Canteroni,  e  tutte  le  fumarole 
corrispondenti  al  lato  ove  la  lava  avea  investito  le  selve  di 
detta  collina  presentavano  snblimazioni  alcaline,  ove  le  rea¬ 
zioni  dell’ammoniaca  erano  più  manifeste.  La  poca  durata 
delle  fumarole  forse  non  ha  permesso  che  si  manifestasse 
l’idrogeno  solforato  che  in  qualche  giorno  copioso  si  avvertiva 
nel  fumo  del  cono  di  eruzione.  Il  cloruro  di  ferro  come  il 
ferro  oligisto  non  sonosi  manifestati  sulle  lave ,  ma  sonosi 
solo  mostrati  presso  alle  bocche  di  eruzione. 

I  prodotti  delle  fumarole  credonsi  poter  ridurre  a  quattro 
categorie:  1°  prodotti  primitivi  che  escono  direttamente 
dalla  lava,  come,  per  esempio,  il  vapore  acqueo  ed  il  cloruro 
sodico  ;  2°  prodotti  secondarii ,  che  nascono  dalle  reazioni 
dei  prodotti  primitivi  tra  loro,  o  tra  questi  e  quelli  della  terza 
categoria  ;  3°  prodotti  mediati ,  che  derivano  da’  prodotti 
primitivi  o  secondarii  con  gli  agenti  atmosferici,  quale  pare 
che  sia  il  sale  ammoniaco;  4°  prodotti  derivativi,  che  dipen¬ 
dono  dall’azione  dei  prodotti  antecedenti  sulla  materia  stessa 
delle  lave,  le  quali  scomponendosi  all’azione  degli  acidi, 
danno  dei  cloruri  e  dei  solfati  diversi.  Si  credette  che  l’os¬ 
sido  di  rame  fosse  un  prodotto  primitivo  come  il  cloruro  so¬ 
dico,  vedendoli  spesso  sublimare  insieme,  ed  avendoli  più 
volte  raccolti  sotto  campane  di  vetro  messe  sulle  fumarole; 
ma  la  grande  scarsezza  di  ossigeno  nelle  fumarole  ove 
si  manifesta  la  tenorite  induce  a  pensare  che  il  rame  si 
ossidi  in  presenza  dell’aria;  e  tanto  più  ci  persuadiamo  di 
ciò  quando  vedesi  la  grande  prontezza  onde  i  fili  di  rame  in¬ 
trodotti  nelle  fumarole  si  coprono  di  una  crosta  nera  ^ji  os¬ 
sido  di  rame.  Che  se  alcuno  obbiettasse  che  la  temperatura 
di  quelle  fumarole  non  è  sufficiente  a  volatilizzare  il  rame, 
si  risponderà  che  la  difficoltà  non  si  toglie,  anzi  cresce  per 
l’ossido  di  rame.  Ma  comunque  sia  ciò,  il  certo  è  che  l’os¬ 
sido  di  rame  unito  al  sai  comune  non  si  altera  senza  la  pre¬ 
senza  degli  acidi,  e  però  che  la  colorazione  delle  sublimazioni 
si  manifesta  appunto  nel  periodo  acido  in  cui  si  generano  il 
solfato  ed  il  cloruro  di  rame.  Le  sublimazioni  bianche,  quasi 
sempre  formate  di  cloruro  sodico  con  piccola  quantità  di  clo¬ 
ruro  di  potassio  o  di  magnesio,  anche  arrivando  al  periodo 
acido,  non  si  sono  colorate,  ma  hanno  dato  del  solfato  di 
calce.  Le  sublimazioni  nericcie  composte  dei  cloruri  antece¬ 
denti  e  di  ossido  di  rame  nel  periodo  acido  divennero  prima 
gialle,  poi  verdiecie.  Le  sublimazioni  gialle  erano  molto  so¬ 
lubili  in  acqua,  e  col  nitrato  di  argento  davano  il  solito  pre¬ 
cipitato  distintivo  dei  cloruri.  Il  cloruro  di  bario  poco  o  nulla 
turbava  la  limpidezza  della  soluzione,  nella  quale  si  scopriva 
la  presenza  del  rame  e  del  piombo  in  qualunque  modo  esplo¬ 
rati.  Quando  le  sublimazioni  divenivano  verdiecie  parevano 
meno  solubili ,  ed  il  Silvestri  le  definì  per  ossicloruro  di 
rame,  senza  far  motto  del  piombo,  che  forse  non  incontrò. 
Ma  avendo  riesaminate  queste  sublimazioni  dopo  circa  quattro 
mesi  che  si  raccolsero ,  fu  trovato  che  resta  anche  a  caldo 
una  parte  insoluta  nell’acqua,  la  quale  attaccata  dall’acido 
cloridrico  si  scioglie,  e  contiene  rame  e  piombo.  11  rame  in¬ 
tanto  nella  soluzione  acquea  è  quasi  sparito,  rimanendovi  il 
piombo,  e  questa  soluzione  s’intorbida  appena  col  cloruro  di 
bario.  Pare  che  il  cloruro  di  piombo  sia  anch’esso  preceduto 


678 


dall’ossido  di  piombo,  siccome  risulta  da  qualche  saggio  fatto 
sulle  scorie  delle  fumarole,  dove  sembrava  vedere  la  presenza 
dell’ossido  di  piombo,  ma  attendesi  nuova  occasione  per  ri 
fermare  il  fatto. 

Se  sulle  fumarole  delle  lave  si  è  prodotto  in  preferenza 
cloruro  di  rame  con  traccie  forse  di  solfato,  vedremo  sulle 
fumarole  prossime  alle  bocche  di  eruzione  predominare  il 
solfato.  Il  cloruro  di  ferro,  tanto  comune  nelle  fumarole  delle 
lave  delle  grandi  eruzioni,  questa  volta  non  si  è  affatto  os¬ 
servato,  e  le  diverse  gradazioni  gialle  del  cloruro  di  rame 
avrebbero  fatto  credere  alla  presenza  del  cloruro  di  ferro,  se 
i  saggi  analitici  non  avessero  provato  il  contrario.  Il  cloruro 
di  ferro  è  stato  copioso  sulla  cima  del  cono  vesuviano  e  presso 
l’uscita  della  lava  dalla  fenditura  apertasi  nell’Atrio  sopra  i 
cognoli  di  Bosco;  parleremo  di  questo  discorrendo  delle 
fumarole  prossime  alle  bocche  di  eruzione;  solo  conviene 
osservare  che  il  cloruro  di  ferro  spesso  è  un  prodotto  deri¬ 
vativo,  generato,  cioè,  dall’azione  dell’acido  cloridrico  sulle 
scorie;  or  la  poca  durata  delle  fumarole  di  questo  incendio 
non  ha  potuto  dar  luogo  alla  generazione  di  questo  prodotto 
derivativo.  L’acido  carbonico,  che  in  grande  abbondanza  ve¬ 
dremo  svolto  dalle  fumarole  prossime  alle  bocche  di  eruzione, 
non  fu  trovato  mai  con  certezza  nelle  fumarole  delle  lave. 

IV.  Fumarole  prossime  alla  bocca  di  eruzione.  —  Queste 
davano  quasi  tutte  vapore  acqueo  e  grandissima  copia  di  acido 
carbonico,  cosa  nuova  e  degna  di  essere  studiata.  Il  Deville 
avea,  fin  dal  1855,  notata  sul  Vesuvio  qualche  fumarola  ad 
acido  carbonico,  la  quale  era  di  antica  data,  pervenuta  allo 
stadio  di  mofete;  tua  l’acido  carbonico  presso  all’uscita  delle 
lave,  là  dove  l’attività  vulcanica  é  in  grado  elevatissimo, 
pare  che  non  sia  prima  stato  avvertito.  Óltre  l’acido  carbo¬ 
nico  ed  il  vapore  acqueo,  fu  avvertito  in  copia  l’acido  clori¬ 
drico  e  l’acido  solforoso  ;  ma  l’idrogeno  solforato  solo  qualche 
volta  usci  copioso  col  fumo  dalla  cima  del  cono  di  eruzione. 
Sul  corso  di  una  delle  lave  fu  notata  qualche  fumarola  secca 
con  abbondante  sublimazione  di  cloruro  sodico  e  tenorite 
In  tutte  queste  fumarole  l’ossigeno  si  trova  sempre  meno  di 
quello  che  dovrebbe  essere,  ma  non  mai  cosi  scarso  come  in 
quelle  delle  lave  dove  si  sublima  l'ossido  di  rame. 

Ecco  i  prodotti  di  dette  fumarole.  Il  solfato  di  rame  fu  più 
comune  del  cloruro,  talvolta  colorato  d’azzurro  e  tal  altra  di 
verde  da  farlo  credere  un  ossicloruro.  Dov’esso  raccoglievasi 
eravi  grande  svolgimento  di  acido  solforoso,  e  prima  di  teno¬ 
rite,  onde  pare  che  il  cloruro  ed  il  solfato  di  rame  succedano 
alla  medesima.  Le  incrostazioni  di  un  verde  carico  bellissimo, 
contenenti  piombo  in  abbondanza,  si  compongono  di  solfato 
di  rame  e  di  solfato  di  piombo.  Le  sublimazioni  di  tal  genere, 
che  si  ammirano  nelle  collezioni  vesuviane  col  nome  di  ata- 
camite,  sono  solfati  di  rame.  Il  cloruro  di  ferro  appare  ab¬ 
bondante,  e  spesso  copriva  di  giallo  larghe  superficie.  Anche 
il  ferro  oligisto,  perfino  ottaedrico,  fu  raccolto  in  qualche 
sito,  ed  ancora  saggi  di  ferro  oligisto  rosso  di  rame  con  rea¬ 
zioni  del  titanio,  trovato  come  sesquiossido  in  alcuni  fiocchetti 
rossi  che  sporgevano  fuori  di  un  rivestimento  giallo  verdiccio 
di  alcune  scorie  che  coprivano  il  corso  di  una  lava.  Allo 
sbocco  di  una  delle  lave  uscite  dalla  base  del  cono  di  eruzione 
ebbesi,  il  22  aprile,  copioso  fumo  di  color  giallo  rossiccio,  e 
le  scorie  che  formavano  l’orifizio  di  scolo  della  lava  erano 
coperte  di  uno  strato  sottilissimo  di  materia  di  color  gialliccio 
tendente  al  roseo,  le  quali  sottomesse  all’analisi  diedero  nella 
loro  soluzione  le  consuete  reazioni  de’ cloruri  e  de’ solfati, 
e  dimostrarono  resistenza  del  sodio,  del  magnesio,  del  calcio,* 
dell’alluminio  e  del  manganese.  Esaminate  altre  simili  scorie,, 
nel  laboratorio  di  chimica  dell’università,  fu  scoperto  anche  f 
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il  rame,  Sarebbe  stato  importante  distillare  il  fumo,  ma  non 
fu  possibile,  pel  calore  altissimo  della  lava  che  usciva,  e  per 
l’acido  solforoso  che  impediva  il  respiro.  Il  color  giallo  ros¬ 
siccio  del  fumo  pareva  derivasse  dal  cloruro  di  ferro.  Le  inda¬ 
gini  sull’acido  carbonico  presso  lo  sbocco  delle  lave  non 
riuscirono  come  desideravasi  ;  però  in  alcune  fumarole  che 
davano  copioso  vapore  acqueo  l’acido  carbonico  si  manifestò 
chiarissimo,  intorbidando  prontamente  l’acqua  di  calce.  I  saggi 
eseguiti  sopra  moltissimi  altri  prodotti  delle  fumarole  pros¬ 
sime  alle  bocche  di  eruzione  dimostrarono  mescolanze  di 
cloruri  e  solfati,  nei  quali  ricorrevano  principalmente  il  ferro, 
il  rame,  il  piombo,  il  manganese  ed  il  titanio,  oltre  la  soda, 
la  potassa  e  la  calce. 

V.  Insetti  sulla  cima  del  Vesuvio.  —  Il  Covelli  fu  il  primo 
a  notare  come  in  alcune  termantidi  del  Vesuvio  si  raccogliesse 
talvolta  gran  numero  d’insetti.  0.  G.  Costa  più  tardi  ritornò 
su  questo  argomento  descrivendo  le  specie  incontrate.  Fin 
dai  primi  anni  che  si  cominciò  a  frequentare  il  Vesuvio,  sti- 
mossi  necessario  chiamare  l’attenzione  dei  naturalisti  sul 
fatto  di  straordinario  numero  d’insetti  che  accorrono  in  alcune 
fumarole  a  temperature  tanto  elevate  da  dovervi  morire. 
Perchè,  domandavasi,  quegl’insetti  di  specie  e  generi  diversi 
corrono  dalle  campagne  circostanti  al  vulcano,  o  dalle  più 
basse  regioni  del  monte,  a  cercare  la  morte  in  alcune  fuma¬ 
role  d’onde  per  lo  più  emana  acido  solforoso?  E  perchè  a 
pari  temperatura  alcune  fumarole  contengono  migliaja  d’in¬ 
setti  ed  altre  ne  sono  prive?  Perché  niente  di  simile  si  avvera 
sulle  fumarole  delle  lave  che  discendono  nei  luoghi  più  pros¬ 
simi  a  quelli  dove  tali  insetti  sogliono  vivere?  In  occasione 
dell’incendio  del  1855  suscitossi  qualche  altra  questione 
relativa  al  medesimo  argomento,  per  cui  il  nostro  valoroso 
entomologo  professore  Achille  Costa  fu  spinto  a  venire  al 
Vesuvio  a  studiare  il  fenomeno,  ed  il  suo  lavoro  fu  inserito 
nella  relazione  di  quell’incendio  pubblicata  per  cura  dell’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze.  Qualche  altro  lavoro  fu  fatto  più  tardi 
sopra  esemplari  raccolti  e  dati  allo  stesso  professore  per  com¬ 
piere  almeno  la  fauna  della  cima  del  Vesuvio,  e  questi  lavori 
si  trovano  negli  Annali  dell’ Osservatorio  vesuviano.  Ciò  non 
pertanto  si  crede  resti  ancor  molto  da  fare  per  poter  rispon¬ 
dere  alle  domande  qui  sopra  riferite.  Prima  di  tutto,  non  io 
ogni  anno,  visitando  le  fumarole  alla  cima  del  Vesuvio  nei 
mesi  di  primavera,  accadrà  di  osservare  il  fenomeno,  né  sem¬ 
pre  che  questo  si  avvera  troverannosi  le  stesse  specie.  Questa 
volta  non  si  trovò  sul  cono  alcuna  di  quelle  specie  altre  volte 
tanto  comuni,  come  la  coccinella  septempunctata ,  la  crisO' 
mela  populi,  ecc.,  e  si  videro  invece  sciami  di  altri  insetti 
che  volavano  e  si  posavano  sulle  scorie  in  una  sola  regio«e 
verso  mezzodì,  dove  il  suolo  era  tutto  tappezzato  di  subli¬ 
mazioni  di  vario  colore ,  e  da  cui  emana  copioso  vapore 
acqueo  con  acido  cloridrico  e  solforoso.  Si  vedrà  se  questi 
insetti  vadano  più  tardi  a  raccogliersi  e  morire  in  qualche 
fumarola  più  gradita. 

VI.  Conclusioni  che  si  ricavano  dallo  studio  di  quest’*11' 
cendio.  —  Quasi  tutte  le  persone  intelligenti  domandarono 
se  l’incendio  presente  avesse  offerto  qualche  particolari^ 
importante.  Fu  risposto  che  le  eruzioni  sono  come  i  rivolg1' 
menti  politici,  i  quali  tutti  si  rassomigliano,  ma  ciascuno  ® 
degno  di  essere  studiato  nella  storia,  non  tanto  pei  fatti  par' 
ticolari  che  lo  distinguono,  quanto  per  la  scoperta  delle  legS1 
generali  onde  tutti  sono  governati.  Aggiungiamo  ora  che* 
studiando  attentamente  i  fenomeni  di  ogni  eruzione,  si  giungi 
a  scoprire  veramente  che  cosa  hanno  di  comune,  e  quali  sono 
le  qualità  per  cui  si  distinguono;  ma  quello  che  più  imp°r^ 
di  sapere  è  se  vi  siano  alcune  leggi  generali,  la  cui  mercé  si 
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apra  la  via  all’intelligenza  della  misteriosa  origine  dei  vul¬ 
cani.  Vuoisi  poi  avvertire  che  si  possono  scoprire  fenomeni 
che,  quantunque  generali,  sfuggirono  alle  indagini  precedenti, 
e  quindi  sono  da.  reputare  nuovi  solo  per  rispetto  a  noi  :  sotto 
questo  aspetto  dunque  riassumiamo  qui  alcune  particolarità 
osservate  nella  presente  arsione  del  Vesuvio,  le  quali  ci 
conducono  ad  alcuni  risultamenti  generali. 

1°  Credesi  dimostrato  che  il  cloruro  ed  il  solfato  di  rame 
derivano  dall’ossido,  che  sempre  li  precede  come  prodotto 
primitivo  o  mediato,  e  che  codesta  trasformazione  dell’ossido  di 
rame  in  cloruro  o  solfato  accade  con  l’apparizione  degli  acidi 
cloridrico  e  solforoso.  Avendo  assistito  a  siffatte  trasformazioni, 
teniamo  il  fatto  come  perfettamente  fermato.  2°  La  legge 
precedente  e  qualche  osservazione  particolare  inducono  a 
pensare  che  accade  lo  stesso  pel  piombo,  che  dallo  stato  di 
ossido,  cioè,  passi  a  quello  di  cloruro  o  di  solfato,  e  fa  na¬ 
scere  qualche  dubbio  sull’origine  del  ferro  oligisto.  3°  Il  fumo 
delle  Jave  fluenti  e  quello  delle  fumarole  delle  lave  nel  primo 
periodo  non  è  né  acido  nè  alcalino,  ma  ogni  fumarola  che 
abbia  una  certa  durata  passa  per  un  periodo  acido.  4°  L’acido 
carbonico  può  accompagnare  gli  acidi  più  energici  in  vici¬ 
nanza  delle  bocche  di  eruzione,  e  dare  cosi  delle  fumarole- 
mofete  anche  ad  altissime  temperature,  ma  finora  non  si  è 
con  sicurezza  manifestato  sulle  fumarole  delle  lave.  5°  Oltre 
al  periodo  diurno,  l’eruzione  ha  mostrato  maggiore  attività 
nel  tempo  delle  sigizie.  6°  Gli  strumenti  collocati  all’Osser¬ 
vatorio  vesuviano  hanno  dimostrato  sempre  più  come  il  suolo 
cominci  ad  agitarsi  prima  che  l’incendio  si  dichiari,  é  non 
torni  in  quiete  se  non  quando  esso  sia  del  tutto  cessato.  Si 
direbbe  finalmente  che  l’incendio  finora  descritto  abbia  pre¬ 
sentato  come  suoi  distintivi:  1°  la  copia  grandissima  di 
acido  carbonico  presso  le  bocche  di  eruzione  con  la  mancanza 
delle  solite  mofete  alle  falde  del  monte;  2°  la  frequenza  del 
piombo  quasi  in  tutte  le  sublimazioni  tanto  sulle  lave  che 
presso  alle  bocche.  Il  piombo  fu  scoperto  la  prima  volta 
presso  il  cratere  del  1822  e  riveduto  da!  prof.  Scacchi  nel 
1841,  sempre  allo  stato  di  cloruro.  Nel  1855  si  trovò  la 
prima  volta  ed  in  grande  abbondanza  sulle  lave.  Da  quel 
tempo  se  ne  fece  la  ricerca,  e  sebbene  come  cloruro  cristal¬ 
lizzato  o  cotunnia  fosse  piuttosto  raro,  pure  più  volte  fu  sco¬ 
perta  la  presenza  del  piombo  entro  diverse  sublimazioni  verdi. 
Potrebbe  dunque  darsi  che  la  maggiore  frequenza  del  piombo 
sia  derivata  dalla  maggiore  perseveranza  con  cui  si  cercò  ; 
3°  potrebbe  anche  notarsi  la  frequenza  del  manganese  e  del 
•titanio,  e  la  presenza  de’  solfiti  con  altre  particolarità  delle 
quali  si  tenne  discorso. 

Vedi  :  Palmieri  Luigi,  Dell'incendio  vesuviano  cominciato 
il  13  novembre  1867  (Napoli  1868);  Lo  stesso,  Ultime  fasi 
delle  conflagrazioni  vesuviane  del  1868  (ivi  1869). 

*  VIAGGI  NEL  MAR  GLACIALE  ( stor .  contemp.).  —  Non  è 
questo  nuovo  argomento  agli  studii  nostri,  ed  ora  sotto  un 
nome,  ora  sotto  un  altro  ne  abbiamo  discorso.  Al  presente 
facciamo  breve  riassunto  delle  spedizioni  tedesche  nel  Mar 
Glaciale  durante  gli  anni  1868  e  69. 

La  prima  delle  spedizioni  cennate  nel  68  fu  una  specie  di 
ricognizione.  Secondo  le  istruzioni  del  Petermann,  profes¬ 
sore  di  geografia  a  Gotha,  che  ne  fu  uno  dei  principali  pro¬ 
motori,  la  spedizione  dovea  dirigersi  lungo  le  coste  occiden¬ 
tali  della  Groenlandia  tra  il  74°  o  75°  di  latitudine,  ovvero 
dalla  parte  della  Terra  di  Gillis,  passando  al  nord  od  al  sud 
delle  isole  di  Spitzberg.  Posta  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Poldewey  e  del  tenente  Hildebrand,  la  spedizione  s’imbarcò 
U  24  maggio  a  Bergen  in  Norvegia,  a  bordo  della  Germania , 
Piccolo  naviglio  di  80  tonnellate,  con  otto  uomini  di  equipag-i 


679 

gio  ed  un  abile  falegname  che  aveva  già  viaggiato  nei  mari 
polari.  Fin  dal  primo  giorno  si  fecero  dei  numerosi  scandagli 
e  delle  osservazioni  meteorologiche  che  si  ripetevano  di  quat¬ 
tro  in  quattro  ore.  Una  forte  burrasca,  scatenatasi  il  30 
maggio,  mise  in  pericolo  la  Germania.  Il  pericolo  fu  supe¬ 
rato  senza  danni,  ma  ai  marinai  del  legno  fu  tolto  di  vedere 
la  magnifica  cima  del  Barenberg  nell’isola  di  Jan  Mayen. 
Malgrado  quest’incidente,  la  Germania  procedeva  rapida¬ 
mente,  dapprima  al  nord,  attraverso  il  legname  galleggiante, 
e  poi  dal  nord  all’ovest  verso  la  Groenlandia,  attraverso  i 
ghiacci  incontrati  il  4  giugno  al  74°  52'  di  latit.  e  2°  27'  di 
longit.,  all’ovest  del  meridiano  di  Parigi.  I  ghiacci  si  face¬ 
vano  sempre  più  compatti.  Dal  9  al  22  giugno  essi  ten¬ 
nero  imprigionato  il  naviglio  che  seguiva  la  loro  direzione  al 
75°  20'  lat.  N.  e  15°  long.  0.  a  73°  di  lat.  e  18°  di  long.  0., 
sempre  a  eguale  distanza  dal  littorale.  I  marinai  uccisero 
sui  ghiacci  parecchi  orsi  bianchi,  presero  delle  foche,  e  un 
grosso  pescecane  di  Groenlandia  della  lunghezza  di  4  metri. 
Ogniqualvolta  l’occasione  si  presentava  favorevole,  il  capitano 
Holdewey  faceva  degli  scandagli  e  delle  osservazioni  magne¬ 
tiche  sulla  superficie  dei  ghiacci.  Nella  notte  del  16  giugno 
fu  veduta  la  costa  dell’isola  di  Pendulum  fino  all’Hudson 
Holdwith  Ilope. 

11  mare  essendo  ridivenuto  libero,  la  Germania,  dopo  aver 
bordeggiato  per  4  giorni,  si  diresse  il  22  giugno  di  bel  nuovo 
verso  il  nord  tenendosi  a  qualche  distanza  dai  ghiacci.  Sgra¬ 
ziatamente  il  capitano  si  è  ben  presto  convinto  dell’impossi¬ 
bilità  di  penetrare  neH’inlerno  dei  ghiacci,  immobili  dalla 
parte  della  Groenlandia.  Quattro  balenieri  che  furono  incon¬ 
trati  successivamente,  si  lagnarono  dello  stato  del  ghiaccio, 
che,  a  loro  dire,  non  era  mai  stato  tanto  abbondante  quanto 
quell’anno.  Qualche  giorno  prima  le  nebbie  avevano  spinto 
la  Germania  nelle  vicinanze  d’un  bastimento  inglese  del  pari 
trascinato  dai  ghiacci.  Questo  bastimento  pareva  abbando¬ 
nato,  in  guisa  che  i  marinai  tedeschi  erano  già  montati  a 
bordo  per  prenderne  possesso,  quando  con  loro  grande  stu¬ 
pore  videro  parecchie  teste  d’uomini  spuntare  ad  una  ad  una 
dalla  cabina.  Era  l’equipaggio  del  baleniere  inglese  che  ve¬ 
niva  a  dare  il  benvenuto  alla  spedizione  tedesca  !  Siccome  la 
Groenlandia  era  per  il  momento  inaccessibile,  la  Germania 
si  diresse  dalla  parte  delle  isole  di  Spitzberg.  Il  punto  che  vi 
raggiunse  il  29  giugno  era  al  75°  10'  N.  e  14°  di  longit.  0. 
11  legno  entrò  in  un’acqua  più  tiepida,  d’una  tinta  azzurra, 
piena  di  legname  galleggiante  e  d’erbe  marine.  Il  legname, 
la  maggior  parte  consistente  di  tronchi,  rami  e  radici  di  pino, 
si  trovava  in  grande  abbondanza  verso  la  costa  orientale  dello 
Spitzberg  e  le  isole  al  nord,  e  proveniva  dalle  coste  della 
Siberia.  La  spedizione  approdò  a  Spitzberg  presso  il  capo 
sud  il  3  luglio  di  mattina,  e  vi  trovò  una  flottiglia  di  piccoli 
legni  norvegesi  venutivi  per  la  caccia  e  la  pesca.  Rimessasi 
in  movimento,  la  Germania  s’avanzò  all’est  fra  le  grandi  mon¬ 
tagne  di  ghiaccio.  Nei  numerosi  scandagli  fatti  in  quella  di¬ 
rezione  si  trovò  una  profondità  di  12  metri  su  alcuni  punti 
tra  il  Capo  Look-out  e  l’isola  di  Bareni,  detta  altriraente  l’i¬ 
sola  dell’Orso.  Si  procedette  innanzi,  ma  la  profondità  era 
tanta,  che  lo  scandaglio  non  arrivava  a  misurarla.  I  ghiacci  e 
la  calma  assoluta  dell’atmosfera  impedirono  al  naviglio  di 
avanzarsi,  sicché  il  capitano  si  vide  costretto  di  rimontare  la 
costa  occidentale  dello  Spitzberg,  dopo  aver  superato  una 
forte  burrasca  di  sud-est.  La  spedizione  passando  presso  il 
Pili  Sund,  fece,  il  13  luglio,  un’escursione  sul  promontorio 
di  Middle-Point,  e  seguì  poscia  il  littorale  dell’isola  Principe 
Carlo,  che  faceva  pompa  de  suoi  paesaggi  alpestri  sotto  un 
sole  magnifico.  Il  19  nuova  sosta  del  naviglio  in  causa  dei 
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ghiacci  all’80°  13'  di  lat.  e  3°  32'  di  longit.  orientale.  I  ma¬ 
rinai  del  Jan  Mayen ,  occupati  della  pesca  della  balena  in 
quei  paraggi,  diedero  le  migliori  informazioni  sullo  stato  dei 
ghiacci  di  Groenlandia  tra  il  72°  ed  il  74°  di  latitudine,  in 
guisa  che  il  capitano  Holdewey  si  decise  a  fare,  un  secondo 
tentativo  da  quel  lato.  Per  un  contrasto  singolare,  il  mare 
presenta  in  quella  direzione  delle  zone  alternativamente  az¬ 
zurre  e  verdi  ;  le  azzurre  sono  più  calde  e  le  verdi  più  fredde. 
La  Germania  si  diresse  verso  il  sud  fino  al  76°  di  lat.  e  poi 
all’ovest  attraverso  i  ghiacci. 

I  due  tentativi,  sebbene  fatti  assai  vigorosamente,  non  die¬ 
dero  alcun  risultato.  Arrivata  il  5  agosto  al  19°  42'  ovest,  la 
spedizione  vide  la  costa  di  Groenlandia  a  100  chilometri  di 
distanza.  La  costa  si  disegnava  nettamente;  un  campo  di 
ghiaccio,  che  pareva  starle  addosso,  impediva  ogni  comuni¬ 
cazione  tra  il  naviglio  e  la  riva.  Questo  immenso  ammasso  di 
ghiaccio  non  aveva  alcuna  fessura.  Il  viaggiatore  Scoresby 
aveva  già  dato  notizia  di  pezzi  somiglianti  della  lunghezza  di 
80  chilom.  ed  aventi  una  superficie  di  2000  a  2400  chilom. 
quadrati. 

NeH’impossibilità  di  approdare  alla  Groenlandia,  il  capitano 
Holdewey  decise  di  fare  un  nuovo  tentativo  dalla  parte  della 
Terra  di  Gillis  per  il  nord  dello  Spitzberg  e  lo  stretto  di  Hin- 
lopen.  Dopo  una  burrasca,  durante  la  quale  ebbe  non  poco  a 
soffrire,  la  Germania  si  diresse  verso  il  nord.  Il  19  agosto 
essa  si  trovò  di  faccia  all’isola  di  Moffen,  entrò  nello  stretto 
di  Hinlopen,  e  gettò  l’ancora  presso  il  Capo  Torrell.  Restò 
quivi  fino  aH’ll  settembre  passando  da  un’estremità  all’altra 
dello  stretto,  in  attesa  che  collo  sciogliersi  dei  ghiacci  si 
aprisse  la  via  dalla  parte  della  Terra  di  Gillis.  Degli  studii 
sulle  maree  e  delle  osservazioni  meteorologiche  e  magneti¬ 
che  furono  le  occupazioni  della  spedizione  nello  stretto  di 
Hinlopen.  Essa  riconobbe  che  la  Terra  di  Re  Guglielmo  forma 
un’isola  e  non  una  penisola,  come  era  stato  rappresentato 
nella  carta  dell’ultima  spedizione  svedese.  La  Germania  in¬ 
tanto  soffriva  molto.  L’8  settembre  (era  la  prima  volta  che 
si  videro  stelle  sul  firmamento)  il  capitano  Holdewey  si  ac¬ 
corse  che  venivansi  formando  delle  nuove  montagne  di  ghiac¬ 
cio,  e  quelle  del  sud  dello  stretto  restando  sempre  immobili, 
esso  perdette  ogni  speranza  di  poter  in  quella  spedizione  esplo¬ 
rare  la  Terra  di  Gillis,  la  quale  figura  in  molte  carte  geogra¬ 
fiche  coll’epiteto  di  Favolosa.  Nessuno  vi  ha  messo  piede  dal 
4707,  epoca  in  cui  fu  segnalata  all’est  di  Spitzberg.  Avendo 
ripreso  la  via  del  nord,  la  spedizione  arrivò  il  13  settembre 
all’810  5'  nord.  Nessuna  spedizione  scientifica  ha  mai  rag¬ 
giunto  a  vela  cotale  latitudine.  Vi  era  ghiaccio  da  tutte  le 
parti,  all’est,  all’ovest  e  al  nord,  senza  alcuna  probabilità  di 
potere  avvicinarsi  di  più  al  polo.  Sicché  bisognò  rassegnarsi 
al  ritorno.  Il  16  la  Germania  prese  la  direzione  del  sud,  na¬ 
vigando  colla  massima  celerità.  Il  30  settembre  1868  la  prima 
spedizione  era  di  ritorno  a  Bergen. 

11  15  giugno  1869  una  seconda  spedizione  parti  dal  porto 
di  Brema  alla  scoperta  del  polo  nord.  11  Malte  Brunn  ha  pub¬ 
blicato  nei  Reise  Annalen  (Annali  dei  viaggi)  del  mese  di 
ottobre  ultimo  le  istruzioni  date  a  questa  spedizione,  il  cui 
personale  rappresenta  tutti  i  rami  della  scienza.  Composta  di 
due  legni,  la  Germania ,  vapore  ad  elice  di  148  tonnellate,  e 
YHansoe,  la  nuova  spedizione,  guidata  dallo  stesso  Holdewey, 
deve  passare  l’inverno  sulla  costa  occidentale  della  Groenlan¬ 
dia  per  dirigersi  verso  il  polo  nel  1870. 

Secondo  una  lettera  del  tenente  Payer,  la  spedizione  era 
arrivata  il  29  luglio  al  di  là  del  73°  di  latitudine  settentrio¬ 
nale.  Lo  stato  dei  ghiacci  non  pareva  punto  favorevole,  nem¬ 
meno  questa  volta,  dalla  parte  della  Groenlandia,  di  cui  il 


:  giorno  stesso  fu  veduta  la  costa  al  sud  della  baja  di  Hanckes. 
Ciò  nulla  meno  i  membri  della  spedizione  avevano  già  fatto 
fino  a  quell’epoca  delle  osservazioni  assai  interessanti  per  la 
storia  naturale  e  la  fisica  di  quella  regione  del  Mare  Gla¬ 
ciale,  e  nutrivano  speranza  di  poter  compiere  la  loro  missione 
con  ottimo  successo. 

*  VIALE  PRELÀ  Salvatore  ( biogr .).  —  Nato  da  illustre  fa¬ 
miglia  in  Bastia  intorno  al  1786;  quivi  morì  il  23  novembre 
4861  di  settantacinque  anni.  Datosi  di  buon’ora  alle  lettere, 
si  chiari  dalle  prime  mosse  poeta  di  molta  vaglia,  e  dettò 
poscia  poesie  bellissime,  fra’  quali  la  Dionomachia  rese  in 
tutta  Corsica  il  nome  suo  popolare.  Attese  agli  studii  storici 
e  ne  diede  saggi  ne\Y Archivio  storico  (vedi  t.  xiv,  disp.  4a 
delia  Nuova  Serie,  Firenze  1861).  Le  rare  qualità  di  sua 
intelligenza  ricevevano  novello  lustro  dalla  integrità  del  suo 
carattere  come  magistrato,  dalla  schietta  semplicità  dei  suoi 
modi  come  cittadino,  dall’abnegazione  e  dalla  modestia  di 
che  fu  splendido  esempio  in  tutta  la  vita.  Fratello  del  cardi¬ 
nale  e  decorato  di  ordini  cavallereschi,  non  ne  menò  vampo; 
consigliere  alla  Corte  imperiale,  se  ne  dimise  per  vacare  all® 
buone  lettere  italiane,  perchè  egli  era  in  mezzo  ai  Corsi  l’a¬ 
postolo  del \’ italianismo,  ciò  è  dire,  del  culto  della  vecchia 
nazionalità,  della  storia,  della  lingua,  di  tutto  ciò  che  costi¬ 
tuisce  il  vero  patriotismo  dei  Corsi.  I  suoi  scritti  furono  rac¬ 
colti  e  pubblicati  in  Toscana.  Un  suo  concittadino,  FilipP0 
Caraffa,  scriveva  al  Vieusseux  :  Notre  ville  vient  de  perire 
le  plus  illustre  de  ses  enfans;  le  plus  grand  poète  ,  le  litté - 
rateur  le  plus  accompli  que  la  Corse  ait  jamais  ecc.  E 
conchiudeva  con  queste  solenni  parole  :  Mes  concitoyens  dot - 
vent  faire  quelque  chose  de  mieux  pour  sa  mémoire,  ilò  doi - 
vent  élever  par  sousscription  un  monument  sur  sa  tombe.  Ains t 
notre  ville  se  rappellera  peut-étre  qu'elle  en  doit  un  à  l'on- 
eie  de  M.  Viale,  au  cèlebre  docteur  Prelà ,  qui  l'a  lant  mé¬ 
nte  par  le  legs  de  sa  bibliothèque. 

VINACCE  (uso  delle)  (econ.  dom.).  —  Dal  Giornale  delle 
arti  e  delle  industrie  ricaviamo  le  seguenti  cose,  degnissime 
di  esser  conosciute,  tolte  da  un  articolo  del  distinto  vini- 
cultore  francese  Cazalis-Allut,  inserito  nel  Messager  Agri - 
cole  du  Midi.  Trattasi  del  loro  uso  nell’alimentazione  del 
bestiame,  ed  il  Cazalis  comincia  dall’analizzare  gli  scritti  più 
rimarchevoli  che  furono  pubblicati  sulla  questione,  parla  da 
uomo  che  ha  fatto  egli  stesso  largo  uso  delle  vinacce  per 
alimentare  il  suo  bestiame.  Una  Commissione  incaricata 
dalla  Società  d’Agricoltura  deU’Hérault  di  raccogliere  e  stu¬ 
diare  i  fatti  relativi  all’impiego  delle  vinacce  come  alimento 
degli  animali  domestici,  dichiarò  che  le  vinacce  sono  un  buon 
nutrimento  per  tutti  gli  animali,  ma  che  l’azione  di  esse 
varia  secondo  lo  stato  nel  quale  si  trovano.  Cosi  la  vinaccia 
uscita  dallo  strettojo,  che  contiene  ancora  dell’alcool,  pu® 
essere  considerata  come  eccitante  e  nutritiva  allo  stesso 
tempo,  e  atta  a  dar  vigore  agli  animali,  mentre  che  la  v*- 
naccia  lavata  (impiegata  a  fare  il  vinello),  che  non  ha  che 
pochissimo  alcool,  piace  assai  meno  agli  animali,  ed  è  inol¬ 
tre  difficilissima  a  conservarsi.  La  vinaccia  distillata,  o  cotta» 
sarebbe  meno  eccitante  e  più  nutritiva  di  quella  uscita  dal 
strettojo. 

Il  Vergnes  crede  invece  che  le  vinacce  non  distillate  sian<J 
più  nutritive  che  le  vinacce  cotte,  non  solamente  per  1  al®0  . 
che  contengono,  ma  altresi  per  la  materia  grassa  che  vi  s 
trova  in  più  grande  abbondanza.  Il  Bazille  dice  che  la  VI 
naccia  distillata  é  mangiata  dal  bestiame  con  indifferenza  » 
che,  invece,  la  vinaccia  non  distillata  è  divorata  avidamen  ^ 
L’ingrassamento  del  mio  bestiame,  egli  dice,  non  fu  mai  p  ^ 
rapido  che  impiegando,  sera  e  mattina,  vinacce  fresche, 
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facendo  poi  pascolare  nella  giornata  l’erba  dei  prati.  Anche 
il  Marès  crede  che  la  vinaccia  non  distillata  sia  più  vantag¬ 
giosa  di  quella  distillata  per  l’alimentazione  degli  animali. 
Egli  attribuisce  questa  superiorità  alla  presenza  dell’alcool, 
il  quale,  d’inverno  specialmente,  ha  un’azione  tonica  molto 
favorevole  al  bestiame.  Il  veterinario  Loubet  conferma  questa 
asserzione  col  fatto  che  in  Inghilterra  e  in  Germania  si  fa 
entrare  l’alcool  nella  razione  degli  animali  all’ingrasso.  II 
Marès  pensa,  del  resto,  che  il  valore  nutritivo  della  vinaccia 
distillata  non  sia  inferiore  di  molto  a  quello  della  vinaccia 
non  distillata.  Egli  conclude,  dalle  molte  sue  esperienze,  che 
173  chil.  di  vinacce  non  distillate  costituiscono  l’equivalente 
di  100  chil.  di  erba  medica.  10  chil.  di  vinacce  e  5  di  fieno, 
egli  dice,  nutriscono  altrettanto  bene  un  cavallo,  un  bue,  o 
delle  bestie  ovine,  quanto  10  chilogr.  di  foraggio.  Marès 
amministra  le  vinacce,  in  queste  proporzioni,  durante  tutto 
l’inverno,  a’  suoi  montoni,  a’  suoi  cavalli  da  lavoro,  senza 
che  lo  stato  di  salute  di  questi  animali  abbia  mai  sofferto. 

Il  Pagezy  ha  cercato  di  determinare  il  valore  nutritivo  della 
vinaccia,  ed  è  giunto  a  questo  risultato,  che  145  chilogr.  di 
vinaccia  normale,  o  287  chilogr.  di  vinaccia  distillata  equi¬ 
valgono  a  100  chilogr.  di  fieno  secco.  Secondo  Castelnau, 
('equivalente  di  100  chilogr.  di  buon  fieno  secco  sarebbero 
invece  348  chilogr.  di  vinacce  distillate.  Quest’ultimo,  fa¬ 
moso  ingrassatore  di  bestiame  lanuto,  dice  che  per  ingras¬ 
sare  colle  vinacce  un  branco  di  queste  bestie  è  necessario 
avere  a  disposizione  ragguardevoli  quantità  di  fieno  grosso¬ 
lano  per  lettiera  ed  anche  per  nutrimento,  chè  le  vinacce  non 
si  possono  amministrare  esclusivamente.  É  poi  necessario  di 
prendere  tutte  le  precauzioni  onde  assicurare  la  perfetta  con¬ 
servazione  delle  vinacce.  All’uscire  dal  torchio,  dice  Castel¬ 
nau,  la  vinaccia  è  immediatamente  portata  nei  tini,  ordina¬ 
riamente  collocati  a  portata  dell’apparecchio  distillatore;  si 
comprime  pestandola  fortemente  coi  piedi  e  distendendola 
successivamente  a  strati  poco  spessi  e  ben  divisi,  onde  ren¬ 
dere  la  compressione  più  uniforme  e  più  completa.  A  questo 
effetto  servono  benissimo  i  tini  nei  quali  ha  prima  bollito  il 
vino.  Riempiuto  il  tino,  si  copre  la  vinaccia  con  uno  strato 
spesso  di  argilla  o  di  gesso,  il  quale,  quando  é  perfettamente 
secco,  si  ricopre  ancora  con  uno  strato  di  sabbia. 

La  vinaccia  si  conserva  pèr  più  mesi  nei  tini  senza  alte¬ 
rarsi,  quando  si  abbia  avuto  cura  di  comprimerla  a  dovere 
onde  sottrarla  all’influenza  dell’aria.  In  seguito  si  estrae  suc¬ 
cessivamente  dal  tino  la  quantità  di  vinaccia  necessaria  al¬ 
l’alimentazione  del  bestiame.  Si  distilla  per  estrarne  l’alcool, 
o  finita  la  distillazione  si  distribuisce  ai  montoni  ancora  calda. 
Queste  distribuzioni,  che  si  fanno  in  diverse  ore  della  gior¬ 
nata,  devono  essere  regolari  e  fatte  ad  intervalli  di  tempo 
uniformi.  La  vinaccia,  ammucchiata  all’uscire  dalla  caldaja, 
conserva  per  oltre  ventiquattr’ore  il  calore  conveniente  per 
essere  impiegata,  poiché  si  è  rimarcato  che  i  montoni  la  pre¬ 
feriscono  di  gran  lunga  calda  o  tiepida.  Negl’intervalli  fra  le 
distribuzioni  della  vinaccia  si  distribuisce  fieno  o  paglia.  Con 
questo  regime  la  durata  dell’ingrassamento,  dice  Castelnau, 
è  di  quattro  o  cinque  mesi  all’incirca  ;  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato  che  la  vinaccia  proveniente  da  50  ettolitri  di  vino  e 
150  chilogr.  fra  paglia  e  fieno,  ad  ogni  ventiquattr’ore,  ba¬ 
stano  per  l’ingrassamento  di  100  capi  di  bestiame  minuto  ; 
Per  completarlo  si  aggiunge,  nelle  ultime  settimane,  una 
fazione  di  20  o  25  chilogr.  di  erba  medica  al  giorno,  per 
100  montoni. 

Il  Bouschet  segue,  nell’ingrassare  i  montoni,  un  metodo 
che  è  utile  conoscere.  Dalla  metà  di  settembre  alla  metà  di 
uovembre  fa  pascolare  i  montoni  nelle  vigne,  dove  mangiano 


le  erbe  e  le  foglie  delle  viti.  A  mezzo  novembre  si  chiudono 
nell’ovile  ;  dieci  o  quindici  giorni  prima  di  quest’epoca  si  di¬ 
stribuisce  alla  sera,  al  ritorno  dal  pascolo,  una  razione  di 
vinaccia  distillata,  onde  abituare  gli  animali  a  questo  ali¬ 
mento.  Si  danno  poi  sei  pasti  al  giorno,  separati  uno  dall’al¬ 
tro  da  un  intervallo  di  tre  ore.  Tre  di  questi  pasti  consistono 
in  vinaccia  distillata,  gli  altri  tre  sono  di  foraggi  assai  gros¬ 
solani.  11  primo  pasto,  che  è  di  vinacce,  si  dà  verso  le  quat¬ 
tro  del  mattino,  e  l’ultimo  verso  le  nove  di  sera.  I  pasti  di 
vinacce  sono  alternati  con  quelli  di  altri  foraggi.  È  neces¬ 
sario  circa  un  mezzo  chilograrama  di  fieno  per  ogni  montone, 
e  per  ciascuno  dei  tre  pasti.  La  vinaccia  prodotta  da  30  a  35 
ettolitri  di  vino  può  bastare  ai  tre  pasti  di  100  montoni. 
Ordinariamente  la  vinaccia  si  distribuisce  calda  (dopo  la  di- 
stillazione)  ;  in  questo  stato  gli  animali  la  mangiano  più  vo¬ 
lentieri.  Verso  la  fine  dell’ingrassamento  i  foraggi  grossolani 
devono  essere  surrogati  da  alimenti  più  sostanziosi,  come 
medica,  panelli,  ecc.  Generalmente  gli  animali  ingrassati  si 
vendono  verso  Pasqua;  ai  primi  di  febbrajo  si  ha  cura  di 
tonderli,  perchè  le  bestie  tosate  mangiano  con  più  appetito  e 
ingrassano  più  facilmente. 

Se  l’uso  delle  vinacce  per  l’alimentazione  del  bestiame  non 
è  presso  di  noi  cosi  diffuso  come  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  è  però  certo. che  non  pochi  proprietarii  ne  fanno 
larghissimo  uso,  con  molto  loro  profitto.  Fin  dal  1863  Se¬ 
bastiano  Gelli  da  Pistoja  scriveva  nel  Coltivatore  (anno  xi, 
pag.  123),  come  egli  traesse  partito  dalle  vinacce  facendole 
seccare,  onde  conservarle  per  l’inverno.  In  questa  stagione 
le  faceva  cuocere  in  discreta  quantità  d’acqua,  e,  mescolate 
con  paglia  e  fieno  trinciati,  le  distribuiva  al  suo  bestiame. 
«  Sulle  prime  (egli  scrive)  le  vaccine  si  mostrarono  un  poco 
renitenti  a  mangiare  questa  miscela  ;  ma  ben  presto  ne  di¬ 
vennero  cosi  avide  da  preferirla  a  qualunque  altra  migliore 
profenda.  Perduro  in  questa  pratica  con  vera  compiacenza, 
sembrandomi  dover  ripetere  da  questa  miscela,  a  guisa  del 
vino  negli  uomini,  il  benessere  e  la  vivacità  non  comune  che 
prendono  le  mie  bestie  ». 

11  marchese  Balbi  Pioverà  raccoglie  anch’egli  diligente¬ 
mente  i  residui  della  fabbricazione  del  vino  e  li  versa  in  un 
vasto  recipiente,  dove  li  fa  pestare  fortemente  coi  piedi,  spar¬ 
gendovi  contemporaneamente  del  sale  onde  assicurarne  la 
conservazione.  Durante  l’inverno  poi  li  distribuisce  alle  be¬ 
stie,  mescolati  con  paglia,  che  unita  alle  vinacce  salate,  vien 
consumata  avidamente  e  con  molto  profitto. 

Giovanni  Rossi,  possessore  di  vasti  vigneti  nelle  colline  del 
Monferrato,  assicurava,  non  ha  molto,  che  da  novembre  a 
marzo,  e  spesso  fino  ad  aprile,  la  razione  de’  suoi  buoi  da 
lavoro  si  compone  essenzialmente  di  vinacce  e  di  foglie  di 
canne  e  di  granturco.  Dopo  tirato  il  vino,  e  a  misura  che  le 
vinacce  vengono  torchiate,  egli  ne  riempie  i  suoi  tini  :  le  vi¬ 
nacce  bene  sminuzzate  e  divise  sono  versate  nel  tino,  dove 
due  o  tre  uomini  le  sminuzzano  ancora  e  le  distribuiscono  in 
istrati  sottili,  che  vengono  fortemente  pestati  coi  piedi  e  colla 
mazzeranga,  onde  ottenere  la  più  perfetta  conservazione. 
Quando  mancano  circa  20  centira.  per  riempire  il  tino,  si 
cuopre  la  vinaccia  con  uno  strato  leggiero  di  foglie  di  viti  e 
poi  con  un  buono  strato  di  terra  argillosa,  la  quale,  inumi¬ 
dita,  serve  a  lutare  tutta  la  superficie  del  tino,  onde  impe¬ 
dire  l’accesso  all’aria.  Le  foglie  di  viti  interposte  non  ser¬ 
vono  ad  altro  che  a  separare  le  vinacce  dalla  terra. 

1  buoi,  durante  l’inverno,  e  finché  dura  la  provvista  delle 
vinacce,  ricevono  m  attina  e  sera  una  piccola  razione  consi¬ 
stente  in  un  miscuglio  di  paglia  e  di  foglie  di  canne  e  di 
granturco,  poi  si  fanno  bere,  e  infine  si  danno  a  ciascun  bue 
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da  7  a  8  chilngr  di  vinacce  ripartite  pure  in  due  razioni,  » Bologna  sì  nell’interno  delle  sue  mura, 
mattina  e  sera.  Assicurò  il  Rossi  che  i  buoi  sottoposti  a  un 
tal  regime  non  solo  si  conservano  in  buona  salute,  ma  s’im¬ 
pinguano  notevolmente,  e  acquistano  un  brio  e  una  vivacità 
insolita. 


VINCENT  Alessandro  Giuseppe  {biogr.).  —  Matematico  - 
membro  dell’Istituto  francese,  nacque  nel  1797  a  Hesdin 
(Pas-de-Calais)  ;  mori  a  Parigi  il  26  novembre  1868.  Studiò 
a  Douai,  poi  ad  Amiens,  e  nel  16  entrò  nella  Scuola  nor¬ 
male,  donde  quattro  anni  dipoi  uscì  col  titolo  di  aggregato, 
e  fu  incaricato  della  fisica,  chimica  e  matematica  nel  col¬ 
legio  di  Reims.  Nel  26  comparve  il  Tratte  de  géométrie 
élémentaire ,  adottato  dall’Università,  voltato  in  più  lingue, 
ristampato  più  e  più  volte.  Chiamato  a  Parigi,  vi  professò 
matematiche  in  varii  collegi  :  intanto  attendeva  a  più  e  sva¬ 
riati  argomenti,  matematica,  fisica,  musica,  archeologia, 
filologia,  filosofia,  storia,  geografia,  critica  letteraria  ;  dap¬ 
pertutto  arrecava  ordine  e  lucidità,  e  o  scopriva  nuovi  veri, 
o  gli  scoperti  completava.  Ingegno  fecondo  e  versatile,  scrisse 
moltissimi  libri,  nè  è  a  maravigliare  se  fosse  membro  del¬ 
l’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  membro  dell’Isti¬ 
tuto,  e  decorato  di  parecchi  ordini  cavallereschi  si  nazionali 
che  stranieri.  Dei  numerosi  e  si  varii  lavori  suoi  citeremo  : 
Recherches  sur  les  fonctions  exponentielles  et  logarithmi - 
ques  (1832);  Mémoire  sur  la  résolution  des  équations  nu-\ 
mériques  ( Journal  di  Lionville,  1834  e  1835);  Théorie  du 
parallélogramme  de  Watt  et  de  la  courbe  à  longue  inflexion 
{Mémoires  della  Società  di  Lilla,  1837);  Origine  de  nos 
chiffres  (1839),  che  l’autore  nega  venir  dagli  Arabi  ;  Sur  le 
notnbre  de  Platon  (inserito  nel  giornale  Ylnstitut,  1839), 
schiarimento  di  un  passo  controverso  della  Repubblica  ;  Dis - 
sertation  sur  la  position  géographique  du  Vicus  Helena 
(1840);  Sur  un  procédé  de  modulation ,  au  moyen  de  trois 
accords  ;  Sur  la  théorie  mathématique  de  la  gamme  et  sur 
la  musique  des  Grecs.  Memorie  inserite  nelle  varie  raccolte 
scientifiche  (1832-1838),  che  compongono  la  prima  serie  dei 
suoi  lavori  sulla  musica.  Altra  serie  di  ben  600  pagine  com¬ 
pongono  le  versioni  di  antichi  scrittori  di  musica  greci  e  la¬ 
tini.  Sono  inoltre  da  segnalare  :  Les  signaux  par  les  feux , 
secondo  un  luogo  di  Giulio  Africano  (nell’/ns/.,  1840);  Inter - 
prétation  de  deuxpassages  d' Euclide  (nei  Nouvell.  Ann.  de 
Mathém.,  1844)  ;  La  musique  dans  la  tragèdie  grecque,  a 
proposito  della  rappresentazione  di  Antigone;  Sur  l  harmo- 
nie  chez  les  Grecs;  Sur  la  poesie  lyrique  grecque  et  le  vers 
dochmiaque  (Rev.  Arch.,  1845)  ;  Sur  le  système  des  nota- 
tions  scienti fìques  à  l'école  d'Alexandrie  (ivi  1846)  ;  Sur  des 
fragments  inédits  de  Proclus  (ivi  1847)  ;  Essai  d' explica-, 
tion  de  quelqnes  pierres  gnostiques  (Mém. , della  Soc.  d’anti¬ 
chità  di  Francia,  1849  51)  ;  Discours  sur  la  musique  des 
anciens  Grecs ,  letto  al  Congresso  scientifico  d’Arras  (1853); 
Eloge  de  l'abbé  Prévost,  suo  compatriota,  nell’inaugurazione 
del  suo  busto  a  Hesdin  (stesso  anno);  Sur  l’emploi  duquart 
de  ton  ati  moyen-àge,  in  seguito  all ' Antiphonaire  di  Mora- 
pellieri  (Rev.  archéol.,  1854);  Nouvelles  considérations  suri 
la  musique  et  la  versifìcation  au  moyen-àge  ( Correspondant , 
giugno  1855);  Lettre  sur  un  problème  d’Archimède  (Nouv. 
Ann.  de  mathém.,  stesso  anno)  ;  Sur  la  théorie  de  la  gamme 
et  des  accords  ( Comptes  rendus  de  l’Acad.  des  Sciences , 
stesso  anno),  senza  nominare  altre  cose  minori  dell'opero- 
sissimo  scrittore. 

Vedi  :  Vapereau,  Les  Contemporains  ;  Poggendorff,  Bio- 
graphisch-Literarisches  Handwòrterbuch  ecc.  (Lipsia  1863). 

VITTORE  (basilica  di  san)  (stor.  architett.).  —  Fra  i  ci- 
melii  dell  arte  cristiana  di  che  abbonda  la  nobilissima  città  di 


sì  nell’esterno,  £ 
da  ricordare  la  basilica  vetustissima  di  San  Vittore,  intorno 
alla  quale  diamo  i  seguenti  particolari,  di  molta  rilevanza  per 
i  cultori  delle  arti  belle  e  della  loro  storia. 

Sorge  la  basilica  sovra  un  colle  detto  Monte  Giardino,  al 
sud-est  della  città,  fuori  di  porta  Castiglione.  Hassene  no¬ 
tizia  fino  dal  441  ;  le  memorie  diplomatiche  risalgono  al 
1073;  e  il  Sigonio  nei  Vescovi  bolognesi  (ediz.  la,  pag.  86) 
ed  il  Ghirardacci  nelle  Istorie  di  Bolognu  (pag.  148)  nar¬ 
rano  come  fosse  nel  1178  solennemente  consecrata  dal  ve¬ 
scovo  Giacomo.  La  basilica  con  la  canonica  e  con  sei  predii 
intorno  fu  d’antichissimo  possesso  dei  Chierici  apostolici 
sotto  la  regola  di  sant’Agostino,  detti  poi  Canonici  Jatera- 
nensi,  fino  alla  prima  soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose,  avvenuta  in  Italia  nel  1796.  Acquistata  allora  ogni 
cosa  da  un  Andrea  Pesci,  passò  nel  1816  per  eredità  ad  un 
Giuseppe  Cevolani  da  Cento,  che  nel  1818  ne  fece  legato 
allo  spedale  della  città  nativa:  gli  amministratori  del  quale 
vendevano  il  tutto  nel  1833  alla  Congregazione  dell'Or a- 
torio.  I  padri  Filippini  provvidero  al  ristauro  del  tempio  ri¬ 
dotto  a  male,  pauca  de  multis  servantes,  come  dichiaravano 
modestamente  nell’epigrafe  apposta  sul  loggiato  esterno  :  la 
canonica  era  stata  già  in  parte  distrutta.  A  tale  eran  le  cose, 
quando  nel  1861  l’edifizio  sacro  venne  per  espropriazione  in 
possesso  dello  Stato,  «  cetatum  per  injurias,  bellorum  rapi' 
nas,  bai  barorum  incendia,  post  tredecim  retro  scecula,  su' 
\perstes  adhuc ,  non  victum  »,  come  fin  dal  secolo  xvn  van¬ 
tava  una  iscrizione  apposta  nel  coro. 

Il  tempio  ed  il  cenobio,  per  riverenza  di  antichità  e  di 
monumenti,  per  autorità  di  uomini  ivi  cresciuti,  per  privilegi 
di  pontefici  e  imperatori,  fu  dei  più  insigni  d'Italia,  e  il  p^ 
insigne  e  più  antico  di  Bologna;  tanto  che  vi  si  tennero  ico- 
mizii  generali  dell’ordine  dopo  la  riforma  del  1265.  Anche 
afferma  il  Pennotto,  neW’Hist.  trip,  (i,  54),  che  nel  secolo 
xiii  vi  fu  instituito  un  collegio  di  scolari  ;  e  a  qualcosa  di 
simile  pare  accenni  una  lapide,  ove  lodasi  Giovanni,  rettore 
della  canonica  (morto  nel  1188),  perché  colli  amoenitatcìn , 
templnm  pietati,  musis  domicilium  restituit.  Certo  il  mo¬ 
nastero  di  San  Vittore  ricorda  le  glorie  della  cultura  che 
allora  specialmente  fioriva  in  Bologna.  Nella  basilica  fu  se¬ 
polto  Ugolino  da  Porta  Ravegnana  ;  e  sotto  la  lapide  fune¬ 
raria  ehe  sta  presso  al  chiostro  vedesi  ancora  nel  pavimento 
un  chiuso  in  forma  di  sepolcro,  coperto  da  un  grande  mat¬ 
tone  romano.  Ivi  entro  era,  ancor  fanno  pochi  giorni,  un0 
scheletro  :  e  si  può  tenere  fosse  dell’illustre  giurisperi  to  : 
ora  quegli  avanzi  mortali  si  custodiscono  da  Giambattista 
Nanni.  In  quel  chiostro  abitarono,  in  quell’amenità  di  cielo  e 
di  terra  ricrearono  gli  spiriti  affaticati  ;  in  quel  tempio,  di¬ 
menticando  le  cure  umane,  pregarono  i  giuristi  Guidò  dot 
Baisi ,  che  fu  anche  arcidiacono  dell’ordine,  e  Bartolo  da 
Sassoferrato.  E  del  convivere  di  quest’ultimo  coi  canonici» 
come  di  onore  insigne,  si  fa  memoria  in  una  delle  lapidi; 
Perocché,  dopo  un  ristauro  che  del  chiostro  e  del  tempio  sl 
fece  nel  secolo  xvii,  sotto  gli  auspicii  del  cardinale  Girolamo 
Farnese  legato,  pare  che  i  Canonici  lateranensi  si  piacessero 
ì  fare  dell’antica  loro  basilica  come  il  Panteon  per  i  Bolog»es 
.llustri  dell’ordine;  e  le  pareti  decorarono  di  lapidi  che  °e. 
ricordassero  ai  posteri  la  vita  santa  ed  operosa.  La  storia  de 
vescovi  più  illustri  di  Bologna  che  di  quell’ordine  uscir0*1 
era  cosi  iscritta  per  quei  muri  :  di  Vittore,  che  ebbe  a  far 
con  la  contessa  Matilde  e  fu  parte  della  commozione  religi°® 
e  civile  di  quell’agitatissimo  secolo  ;  di  Gherardo,  favoregg1  ^ 
tore  ardito  di  Alessandro  III  e  pur  rispettato  anzi  favoreg 
giato  dal  Barbarossa  ;  d’altro  Gerardo,  il  Ghisella,  vescov 
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e  insieme  podestà  del  popolo,  morto  nel  1198  ;  di  Enrico 
della  Fratta,  pacificatore  della  città,  morto  nel  1240  e  nella 
chiesa  stessa  sepolto  ;  di  Altichino  dei  Tebaldi,  morto  nel 
1328,  che  nel  concilio  di  Ravenna  convenne  alla  condanna 
dei  Tempiarii;  e  in  fine  di  Niccolò  Z anoimi,  morto  nel  1444. 
te  lapidi  commemorative  di  questi  e  di  altri  che,  sebbene 
o  non  bolognesi  o  non  dell’ordine,  pure  onorarono  l’ordine  o 

10  favoreggiarono,  come  il  cardinale  Albornoz,  l’Ortolan  , 
teologo  di  Filippo  li  al  concilio  di  Trento,  il  cardinale  Far¬ 
nese,  sonosi  ora  raccolte  e  allogate  temporariamente  in  una 
camera. 

La  basilica  nella  facciata  esterna  è  sopra  una  gradinata, 

11  narlhex,  e  su  questo  la  finestra  circolare  ovvero  occhio  , 
sul  quale  sta  una  grande  croce  incavata  nel  muro:  forme 
tutte  consuete  e  speciali  delle  chiese  antichissime.  La  pianta 
è  un  parallelogramma  di  solida  costruzione  a  grandi  mattoni  ; 
avanzi ,  sembra ,  di  edificii  romani  ;  come  confermerebbe 
l’essere  certamente  reliquie  romane  le  colonne  del  chiostro. 
L'armatura  dei  tetto  è ,  secondo  costumavano  gli  antichi , 
scoperta  di  dentro.  La  chiesa  viene  partita  per  mezzo  da  un 
transectum  in  due  corpi  uguali.  De’  quali  il  primo  è  un  atrio, 
riservato  probabilmente,  come  nelle  altre  antichissime  chiese, 
ai  catecumeni.  Vi  sorgono,  addossati  al  transectum,  due  al¬ 
tari;  e  sopravi  un  ballatojo  di  legno,  che  porta  nella  fascia 
inferiore,  in  caratteri  lombardeschi  del  secolo  xiv  o  xv  (età 
credibile  e  degli  altari  e  del  ballatojo),  queste  tre  leggende, 
rispondenti  ciascuna  al  compartimento  cui  sovrasta:  la  Al¬ 
tare  S.  Marioe  et  S.  Johannis  Baptistce  ;  2a  Salve  Crux  spe¬ 
ciosa,  suscipe ,  suscipe  lumen  ;  3“  Altare  S.  Laurentii  Mar- 
tyris.  Delle  quali  lapidi  commemorative  murate  in  questo 
atrio,  una  vuoisi  notare,  del  1178,  che  attesta  la  consecra- 
zione  della  chiesa  ricordata  in  principio.  E  circa  la  lapide 
sepolcrale  del  vescovo  Enrico  della  Fratta  giovi  riferire,  che 
le  ossa  di  lui  furono  rinvenute  dietro  una  lastra  marmorea 
sculta,  che  simula  la  faccia  esteriore  di  un’arca,  insieme  ad 
un  tubo  di  latta  contenente  due  pergamene,  nelle  quali  é  at¬ 
testata  la  traslazione  solenne  di  quelle  ossa  fatta  nel  1576. 
Le  ossa  furono  raccolte  e  custodite  dal  Nanni  ;  le  pergamene 
furono  ricuperate  dal  presidente  della  Deputazione. 

Salendo  sei  gradini  e  varcando  una  porta  di  antico  lavoro, 
architravata  e  munita  di  antica  imposta  in  legno,  traforata 
di  piccoli  compartimenti  quadrati  a  foggia  di  graticola,  si 
passa  nel  secondo  corpo  dell’edifizio,  nell’interno  della  chiesa; 
simile  del  resto  all’atrio,  se  non  che  vi  fu  in  tempi  più  re¬ 
centi  costruito  un  soffitto  orizzontale  di  legno.  Si  vede  sulla 
porta  del  transectum  un  san  Vittore  dipinto  nello  stile  bizan¬ 
tino,  e  vedonsi  qua  e  là  per  le  pareti  vestigia  di  altre  anti¬ 
che  pitture  scialbate.  Di  qua  e  di  là  dalla  figura  il  transectum 
è  traforato  in  alto  di  tre  archetti  a  tutto  sesto,  con  colonnette 
a  base  e  capitello  :  e  specialmente  dalla  conformazione  archi- 
tettonica  del  transectum  risalta  subito  agli  occhi  la  fisonomia 
antica  della  chiesa.  Attorno  ai  tre  lati  della  quale  ricorre  un 
doppio  ordine  di  stalli  di  legno,  e  il  superiore  è  fornito  di 
dossali  architettati  e  ornati  a  stile  ogivale.  Era  a  capo  della 
chiesa  l’abside  orientato  con  antico  altare  marmoreo.  Questo 
è  stato  ora  trasportato  in  mezzo  alla  chiesa  ;  quello  è  sepa¬ 
rato  dalla  chiesa  per  mezzo  di  un  muro.  Ultimamente  ne  si 
Presenta,  ancora  assai  notevole,  il  chiostro,  composto  com’é 
di  un  peristilio  a  colonne  binate,  marmoree  le  più  e  di  ca- 
ristio  antico,  e  di  archi  a  pieno  centro.  Tutta  insieme  questa 
costruzione  mostra  il  carattere  degli  edifizii  del  secolo  xii  ; 
e  si  raccomanda  per  sé  ad  essere  conservata. 

*  VIVENZIO  (marchese)  IViccola  ( biogr .).  —  Nacque  in 
Nola  nel  gennajo  del  1742);  moli  il  27  agosto  1816.  Questi 


cenni  ne  furon  chiesti.  Gli  fu  padre  Felice ,  patrizio  nolano, 
abilissimo  filosofo  e  medico,  che  re  Ferdinando  IV  chiamò 
alla  Corte  in  Napoli  ;  gli  furono  fratelli  Giovami,  valoroso 
matematico  e  naturalista,  e  Pietro,  versato  nelle  lettere  come 
nella  numismatica  e  nell’erudizione.  Fino  dall’infanzia  palesò 
ingegno  vivace  ed  animo  inchinevole  agli  studii  ed  al  racco¬ 
glimento,  ed  il  buon  padre  di  lui  seppe  scorgerne  la  vocazione 
ed  educarlo  ed  istruirlo  conforme  ad  essa.  Tra  i  suoi  maestri 
debbono  essere  ricordati  Paolo  Moccio,  Gherardo  degli  An¬ 
gioli,  Marco  Mondo. 

La  palestra  del  Vivenzio  fu  l’avvocheria;  ma  levato  in 
questa  alta  fama  di  scienza  ,  di  prudenza ,  di  onestà  ,  fu 
tostamente  richiesto  nella  magistratura,  e  in  questo  nuovo 
arringo  si  esercitò  tutta  la  vita,  ne  percorse  tutti  gli  sca¬ 
lini  fino  all’ultimo.  Il  governo  gli  affidò  incurabenze  diffi¬ 
cili  e  delicate,  ed  egli  le  adempi  con  una  premura  degna 
di  lode.  Le  memorie  che  in  queste  occasioni  scrisse  sono 
modello  di  sapienza  pratica  come  di  scienza  diplomatica  e 
giuridica  :  quella  intorno  ai  diritti  di  passo  o  di  pedaggi  che 
si  esigevano  nelle  strade  dai  feudatarii  contiene  un’esposi¬ 
zione  dell’origine  e  delle  vicende  di  questo  diritto  e  delle 
convenienze  civili  di  abolirlo,  così  dotta  e  coscienziosa,  che 
fu  tosto  sancita  da  una  legge  la  proposta  dell’abolizione. 
Scrisse  inoltre  sul  Servizio  militare  dei  baroni  in  tempo  di 
guerra.  In  questa  scrittura  si  ammira  la  ricca  suppellettile  di 
conoscenze  feudali.  Nelle  Considerazioni  sul  Tavoliere  di 
Puglia  si  mostra  fornito  di  senso  storico  e  politico  quanto  un 
uomo  di  Stato.  La  materia  è  trattata  ampiamente,  e  vi  é  pro¬ 
posto  ciò  che  l’interesse  pubblico  in  armonia  col  privato  con¬ 
sigliava  di  meglio.  Nè  a  ciò  contento,  procurò  il  prosciuga¬ 
mento  e  la  bonificazione  del  Vallo  di  Diano:  condusse  a  fine 
quest’opera,  ne  fece  la  descrizione  e  ne  scolpi  la  memoria  in 
una  elegante  epigrafe  latina. 

Fu  dal  re  adoperato  in  negoziati  della  Corte  :  accompagnò 
pure  Ferdinando  in  un  viaggio  in  Puglia  (1797),  e  in  tale 
i incontro  molti  affari,  la  cui  risoluzione  era  di  competenza 
reale,  furono  dal  re  a  lui  deferiti  e  da  lui  risoluti. 

Bell’armonia  offrivano  tutte  le  facoltà  del  Vivenzio.  Alle 
elette  doti  della  mente  congiungeva  un  cuore  nobile,  un  gu¬ 
sto  squisito  ed  artistico.  Ebbe  passione  per  il  bello  e  seppe 
intenderlo  e  pregiarlo.  Raccolse  i  vasi  più  peregrini  e  preziosi 
che  erano  dissepolti  in  Nola  e  ne  formò  ampia  e  pregiata 
collezione.  Ebbe  una  magnifica  pinacoteca,  che  illustrò  con 
perizia  d  artista,  ed  una  scelta  biblioteca.  Frutto  delle  sue 
meditazioni  su  i  problemi  più  importanti  della  filosofia  sono 
alquante  Lettere.  Alcune  sono  indiritte  alle  prestanti  signore 
di  Napoli,  duchessa  Natalina  Tocco  ed  Elena  Antoglielta.  Fu¬ 
rono  ristampate  più  volte.  In  queste  risalta  il  sentimento  di 
pietà  dell’autore. 

Da  ultimo,  quasi  come  professione  della  sincerità  della  sua 
fede  religiosa  e  dei  suoi  convincimenti  filosofici,  stampò  i  Pen¬ 
sieri  sul  vero  intorno  alle  cognizioni  umane  ed  alla  storia 
(Napoli  1814).  1  Francesi,  impadronitisi  del  reame  (1806), 
seppero  far  tollerare  la  mancanza  di  indipendenza  e  di  na¬ 
zionalità,  sebbene  abbattessero  istituzioni  amate  e  volute, 
distruggessero  popolazioni  che  resistevano  alla  feroce  durezza 
del  loro  comando;  ma  sostennero  gli  uomini  illustri,  li  ono¬ 
rarono,  senza  badare  alle  politiche  loro  opinioni.  E  il  Viven¬ 
zio,  incorrotto,  che  poteva  dire,  come  l’Oriani,  eh  Vii  non 
aveva  a  maledire  il  passato,  ffi  serbato  nell’ufficio,  non  ostante 
che  non  dissimulasse  la  sua  tenerezza  per  la  legittimità 
Trionfata  ia  causa  di  questa,  il  Vivenzio  fu  careggiato  dai 
vecchio  sovrano;  ma  poco  sopravvisse.  11  suo  patrimonio,  per 
largizioni  di  carità  e  pel  culto  delle  lettere  e  delle  arti,  non 
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offri  mezzi  per  pagare  i  funerali.  Sumptus  funeri  defuit.  Ma 
ebbe  soccorsi  ed  onori  convenienti. 

L’opera  maggiore  del  Vivenzio,  quella  a  cui  si  lega  la  sua 
fama,  che  é  la  corona  della  sua  vita  e  di  tutti  i  suoi  scritti,  é 
la  storia  di  Napoli  :  Delle  antiche  provincie  del  regno  di  Na¬ 
poli  e  loro  governo,  dalla  decadenza  dell’impero  romano  in¬ 
fino  al  re  Manfredi  (Napoli  1808)  :  il  voi.  2°  incomincia  da 
Carlo  I  di  Angiò  infino  al  re  cattolico  Carlo  III  (ivi  4811. 
Sono  due  grossi  volumi  in-8°,  ma  vi  è  un’edizione  in-12°, 
due  voi.).  Codesto  lavoro  é  condotto  sopra  documenti  sin¬ 
croni,  ed  allora  la  storia  era  ridotta  a  trastullo  accademico, 
ad  esercizio  di  fantasia.  Lo  stile  è  regolare  e  la  lingua  pro¬ 
pria  ed  abbastanza  pura.  Ricordi  il  lettore  che  a  quel  torno 
la  lingua  era  sozzamente  gallica  e  triviale  ed  era  giusto  se¬ 
gno  del  servilismo  scientifico  e  politico  e  del  comando  di  stra¬ 
nieri  signori.  Ma  il  Vivenzio  in  tutto  stampò  orme  proprie. 
Questa  storia  é  citata  dagli  stranieri,  ed  è  utile'oggi  ancora 
consultare  ;  vi  s’imparano  i  fatti  e  il  loro  influsso  morale. 

Vedi  Salvatore  Gallotti,  Elogio  del  marchese  Niccola  Vi¬ 
venzio  (Napoli  1817). 

VOHL  (apparato  di)  ( chim .  industr.).  —  Nella  distilla¬ 
zione  degli  olii  del  catrame  e  loro  separazione  nei  prodotti 
diversi,  Vohl  ebbe  ad  osservare  che,  valendosi  del  fraziona¬ 
mento  col  mezzo  delle  caldaje  comuni,  si  hanno  gravi  difficoltà 
da  superare,  per  cui  non  si  riesce  a  quell’effetto  che  si  vor¬ 
rebbe.  Una  parte  degli  olii  pesanti  rimane  sempre  commista 
ai  leggieri,  e  parte  di  questi  non  si  separa  dai  primi.  Molti¬ 
plicando  le  rettificazioni  non  si  viene  meglio  allo  scopo,  e  per 
lo  meno  si  ha  una  perdita  notevole  degli  olii  leggieri.  Perciò 
egli  venne  in  pensiero  d’immaginare  un  apparecchio  speciale 
con  che  si  potessero  eseguire  i  frazionamenti  senza  i  difetti 
accennati,  e  tale  apparecchio  fu  posto  in  pratica  e  trovato 
utilissimo  dai  fabbricanti.  Consta  di  due  caldaje  da  distilla¬ 
zione,  di  ghisa  A  B  (fig.  145)  ;  la  prima  porta  un  tubo  C  di 
caricamento  che  scende  fino  ad  8  o  10  centimetri  entro  il  li¬ 
quido  della  caldaja  ;  DD  sono  aperture  delle  caldaje  a  chiu¬ 
sura  ermetica  ;  E  è  un  condotto  pei  vapori  dell’olio  che  si 


formano  in  A  e  passano  nella  seconda  caldaja  ;  F  è  un  altro 
condotto  che  porta  i  vapori  in  G,  detto  separatore;  H  è  un 
canale  di  scaricamento  per  gli  olii  pesanti  e  comunica  con  un 
serpentino  refrigerante;  I,  terzo  condotto  dei  vapori  per  cui 
passano  quelli  degli  olii  leggieri,  i  quali  sono  guidati  per. 


entro  un  particolare  apparecchio  refrigerante.  Fra  le  due 
caldaje  A  B  sussiste  un  condotto  orizzontale  K,  sul  quale  è 
avvitata  la  valvola  U,  movibile  col  mezzo  della  leva  L,  con  che 
si  ha  modo  di  far  passare  nella  caldaja  A  il  liquido  che  si 
condensa  in  B.  Ciascuna  caldaja  porta  un  galleggiante  m  ed 
n ,  ed  il  primo  è  accomodato  di  tale  maniera  che,  allorquando 
il  liquido  s’inalza  entro  A  al  di  sopra  del  punto  ao,  esso 
chiude,  col  mezzo  di  una  disposizione  di  leve,  l’ascesa  degli 
olii  greggi  pel  tubo  di  caricamento  ;  n  è  fornito  di  una  val¬ 
vola  a  chiusura  libera,  che  pure  si  apre  allorquando  il  liquido 
è  troppo  cresciuto  nella  caldaja  B.  La  prima  caldaja  porta  al 
fondo  uno  scaricatore  a  chiave  0,  con  che  si  estraggono  i 
residui  oleosi  non  distillati,  ed  è  scaldata  dal  focolajo  P,  Ja 
cui  fiamma  si  estende  anche  ad  involgere  la  seconda  caldaja; 
V  è  una  porta  per  l’aggiunta  del  combustibile;  QQQ  sono 
rinforzi  del  forno;  RRR  sono  appoggi  da  cui  sono  soste¬ 
nute  le  caldaje  entro  la  muratura  ;  S  rappresenta  il  camino, 
e  T  una  porta  che  si  apre  per  nettare  quando  occorre. 

Per  via  dell’apparecchio  descritto  gli  olii  greggi  che  sono 
introdotti  nella  caldaja  A  cominciano  a  dividersi  nella  parte 
bituminosa  che  rimane  nella  caldaja  e  nella  parte  volatile  che 
passa  per  mezzo  del  condotto  E  nella  seconda  caldaja;  que“ 
sta  essendo  meno  scaldata  della  prima,  riceve  la  parte  più  Pe' 
sante  dei  vapori  che  vi  si  condensa,  mentre  la  parte  non 
condensata  passa  nel  separatore  G,  ove  si  divide  in  olii  pe¬ 
santi  e  vi  si  liquefanno  e  scolano  per  la  canna  H,  mentre  i  più 
leggieri  salgono  nella  canna  superiore  I.  Allorché  si  vuol 
mettere  in  azione  l’apparecchio,  si  empie  la  caldaja  A  fino  aj 
limite  oo,  valendosi  del  tubo  di  caricamento  G,  si  accende  ij 
fuoco,  e  allorquando  l’olio  comincia  a  bollire  si  fa  cadere  pe* 
tubo  nuovo  olio  in  filo  sottile  e  di  continuo,  acciò  l’operazione 
proceda  non  interrotta.  Il  fuoco  poi  deve  essere  regolato  m 
modo  che  la  fiamma  dapprincipio  investa  la  sola  caldaja  A, 
fino  a  tanto,  cioè,  che  la  distillazione  procede  gagliarda  ;  e  a 
tale  scopo  si  ha  un  registro  speciale,  per  cui  la  fiamma,  m 
cambio  di  passare  a  scaldare  la  seconda  caldaja,  si  indirizza 
per  altro  canale  nel  camino  S  ;  ma  allorquando  la  distillazione 
in  A  è  al  grado  voluto  e  che  la  caldaja  B  e  il  separatore  G 
sono  stati  già  fortemente  scaldati  dai  vapori  che  li  attraver¬ 
sano,  onde  dalla  canna  H  scende  un  filo  costante  di  olio,  a 
tal  punto  si  apre  il  registro  che  impediva  al  calore  del  focolare 
di  passare  intorno  a  B,  ed  è  da  tale  momento  che  si  hanno 
per  I  gli  olii  leggieri,  per  H  i  pesanti,  mentre  restano  in  « 
i  più  pesanti. 

Se  la  discesa  dell’olio  grezzo  per  C  é  interrotta  dal 
leggiante  m,  è  indizio  che  il  fuoco  vuol  essere  accresciuto 

nel  focolare,  perchè  la  distillazione  non  procede  proporzionata 

alla  quantità  della  carica  ;  se  la  valvola  che  è  nel  fondo  del 
galleggiante  n  si  apre  nella  caldaja  D,  si  ha  pure  l’indizio  che 
il  fuoco  è  troppo  debole,  per  cui  si  fa  condensazione  sover¬ 
chia  di  vapori  entro  B,  oppure  che  il  registro  di  comunica 
zione  del  calore  fra  le  due  caldaje  fu  aperto  troppo  tardi.  A  * 
lorquando  si  giunse  ad  esaurire  delle  parti  volatili  la  materia 
caricata  in  A  ed  il  residuo  non  distiliabile  raggiunse  l’altezza 
da  impedire  nuova  discesa  di  olio  grezzo  per  C,  in  allora  s 
copre  il  fuoco  con  ceneri  umide,  e  si  apre  la  chiave  0  P®^ 
dare  uscita  a  ciò  che  contiene  la  caldaja  A.  La  materia  cn 
scende  abbasso  entra  in  un  refrigerante  formato  di  canne 
ghisa  disposte  entro  recipiente  pieno  di  acqua  per  il  reffl£e^ 
ramento,  e  di  qui  passa  in  serbatojo  di  ferro  che  chiude  & 
melicamente.  Vuotata  la  caldaja  A,  si  apre  la  valvola  U  a 
.finché  passi  da  B  in  A  ciò  che  vi  si  era  condensato,  P01  o 
richiude  la  valvola;  si  chiude  il  registro,  per  cui  il  fu0<?o 
[passa  sotto  la  caldaja  B;  si  versa  pel  caricatore  nuovo  m* 
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grezzo  in  A  fino  al  limitea  o  e  si  riprende  l’operazione  comesi)  tudio  della  lingua  ed  antichità  greche  e  dell’arte  degli  an- 


fu  eseguita  la  prima  volta.  Coll’apparecchio  di  Volli  ora  de¬ 
scritto  si  può  distillare  facilmente  tanto  olio  grezzo  in  dodici 
ore  da  ottenere  15  quintali  metrici  di  olio  per  l’illuminazione, 
detto  fotogeno,  e  con  esso  si  possono  anche  distillare  i  petrolii 
americani  ed  averli  con  una  prima  operazione  separati  dalle 
essenze  leggiere,  e  però  acconci  per  essere  smerciati  col  nome 
di  lucilina. 


w 


WARD  (Natamele  BAGSHAW)  ( biogr .).  —  Rinomato  bota¬ 
nico  inglese,  morto  in  Londra  il  15  giugno  del  1868.  Mem¬ 
bro  della  Società  Reale  e  Linneana  e  tesoriere  della  Società 
Microscopica  in  Londra,  fu  membro  eziandio  di  molte  altre 
accademie  letterarie  e  scientifiche,  e  tutto  intento  agli  studii 
botanici.  Rivolse,  verso  il  1825,  la  sua  attenzione  alle  felci 
inglesi  ed  esotiche,  ed  inventò,  perla  coltura  scientifica  delie 
seconde  e  delle  piante  tropicali,  casse  di  grosso  cristallo,  che 
portano  il  suo  nome.  Descrisse  poi  minutamente  la  sua  in¬ 
venzione  in  apposita  opera,  che  intitolasi:  Observations  on  thè 
growth  of  plants  in  closely-glazed  case s  ( Osservazioni  sullo 
sviluppo  delle  piante  in  casse  chiuse  di  vetro). 

WARNER  (nuovo  cemento  di)  (invera,  e  scop.).  —  La 
fabbricazione  di  questo  nuovo  cemento  consiste  nel  ridurre  in 
polvere  fina  delle  scorie  di  alti  fornelli  e  mescolarle  in  un 
mulino  da  farina  con  solfato  di  calce  addizionato  a  fosfati  so¬ 
lubili.  Le  proporzioni  variano  secondo  l’uso  che  si  vuol  fare 
del  cemento.  Esse  possono  essere  di  350  chilogrammi  di  sol¬ 
fato  di  calce  calcinato;  150  di  silicato  di  ferro  (o  scories), 
minerali  di  ferro,  od  ossido  di  ferro  ed  un  chilogramraa  di 
fosfato  solubile  di  calce.  Si  può  impiegare  il  superfosfato  di 
calce  invece  di  fosfati  solubili,  e  in  questo  caso  il  miscuglio 
dev’essere  in  parti  eguali  di  superfosfato  e  di  scories.  L’acido 
fosforico  o  borico  può  essere  sostituito  al  fosfato  solubile  di 
calce,  nella  proporzione  di  3  o  5  o  7  chijogr.,  secondo  la  sua 
forza,  a  150  chilogr.  di  silicato  di  ferro.  Invece  dell’acido 
borico  o  fosforico  si  può  far  usò  d’uno  dei  loro  sali  o  d’un 
altro  equivalente  chimico,  capace  di  produrre  una  sostanza 
cementante  quando  è  combinato  col  silicato  di  ferro,  con  o 
senza  addizione  di  calce.  Quando  si  fabbrica  un  cemento  senza 
solfato  di  calce,  è  utile  adoperare  in  più  grande  proporzione 
il  fosfato  solubile  di  calce.  Le  sostanze  sopra  meuzionate  si 
mescolano  assieme  sotto  forma  di  polvere  e  vi  si  aggiunge 
dell’acqua  fino  a  tanto  che  il  cemento  non  arriva  allo  stato  di 
consistenza  necessario  per  essere  utilizzato  in  tutte  le  appli¬ 
cazioni  di  cui  é  suscettibile. 

WEISS  Federico  (biogr.).  —  Colonnello  bavarese  e  diret¬ 
tore  dell’Uffizio  topografico  in  Monaco,  nacque  in  questa  città 
nel  1821,  e  vi  morì  il  giorno  1°  novembre  del  1868.  Acqui¬ 
stò  rinomanza  fra  i  cultori  delle  scienze  positive  colle  seguenti 
opere:  Intorno  all' ortodromismo  dei  sollevamenti  ( Ueber 
den  Orthodrom.  ecc.,  nell 'Annuar.  geograf.  del  Petermann, 
1856,  p.  286-93,  con  carta)  ;  Die  Gesetze  der  Satelliten - 
Bildùng  ( Leggi  della  formazione  de  satelliti);  Einleitung 
zur  Geschichte  der  Erde  ( Introduzione  alla  storia  del  globo. 
Gotha,  presso  Perthes,  1860). 

WELCKER  Federico  Amadio  (biogr.).  —  Uno  de’ più  insigni 
filologi  ed  archeologi  tedeschi,  nato  il  di  4  novembre  del 
1784* in  Grunberg,  nel  granducato  di  Assia;  morto  il  17  di-j 
cembre  del  1868  in  Bonn.  Dedicatosi  esclusivamente  allo 


tichi  Romani,  fece  un  viaggio,  nel  1806,  in  Italia,  e  in  Roma 
strinse  amicizia  con  Guglielmo  di  Humboldt,  col  Thorwaldsen 
e  con  Giorgio  Zoéga.  Reduce  nel  1808  neH’Assia-Darmstadt, 
ebbe  la  cattedra  di  lingua  ed  archeologia  greca  all’università 
di  Giessen,  e  prese  parte  nel  1815  co’ suoi  scuolari  all’ultima 
campagna  contro  la  Francia.  Cominciò  à  pubblicare  prege¬ 
voli  opere,  appena  compiuto  il  corso  universitario,  e  prima 
di  tutto  quella  che  s’intitola  :  Le  lettere  cattoliche  e  quella 
di  san  Paolo  agli  Ebrei  ( Die  katholischen  Briefe  ecc., 
Giessen  1805),  a  cui  successero:  Observationes  in  Pindari 
carmen  Olympium  primum  (ivi  1806);  Gli  ermafroditi 
dell'arte  antica  ( Ueber  die  Hermaphr oditeli  ecc.,  negli  Studii 
di  Heidelberg  di  Daub  e  Creuzer,  voi.  iv,  1808);  Piccola 
Antologia  lirica  (Kleine  lyrische  ecc.,  Giessen  1809);  Os¬ 
servazioni  sopra  un  importante  argomento  della  istruzione 
ginnasiale  ( Bemerkungen  ecc.,  ivi  1811);  e  Traduzione 
di  Aristofane  ( Uebersetzung  ecc.,  ivi  1811,  voi.  2).  Un  suo 
primo  lavoro  di  maggior  entità  si  fu  l’edizione  dei  Frammenti 
del  lirico  Alcmano  (Fragmenta  ecc.,  ivi  1816),  ardito  ma 
felice  tentativo  di  un  nuovo  ordinamento  de’  lirici  greci. 
Viaggiò  poi  nella  Svezia  e  Danimarca,  e  raccolse  in  Copen¬ 
hagen  gli  scritti  dell’amico  suo  Zoèga  per  darli  alla  luce.  Di 
ritorno  a  Giessen,  immischiossi  in  politica  e  dovette  rinun¬ 
ziare  alla  cattedra,  ma  passò,  poche  settimane  dopo,  a  Gottinga 
senza  ostacoli  e  pubblicò  :  Saffo  rivendicata  da  un  predo¬ 
minante  pregiudizio  ( Sappho  ecc.,  Gottinga  1817),  e  gli 
riuscì  di  eliminare  le  opinioni  erronee  adottate  dai  tempi  più 
antichi  sulla  eminente  poetessa,  e  di  circondarla  di  puris¬ 
sima  aureola  ;  Trattati  di  Giorgio  Zoèga  (Georg.  Zoèga  s 
Abhandlungen,  ivi  1817);  I  Frammenti  d’Ipponace  (Die 
Fragmente  ecc.,  ivi  1817);  Vita  ed  epistolario  di  Zoèga 
(Zoèga's  Leben  ecc.,  Stoccarda  1819).  Diede  contempora¬ 
neamente  alle  stampe  il  Giornale  di  storia  e  spiegazione 
dell’arte  antica  (Zeitschrift  ecc.),  e  segnò  così  una  nuova 
epoca  all’illustrazione  delle  arti.  Fondata  l’università  Fede¬ 
rico  Guglielmo  di  Bonn,  v’ebbe  subito  nel  1819  la  cattedra 
di  filologia  e  la  carica  di  bibliotecario.  Nel  1841  fece  un 
secondo  viaggio  in  Italia  e  proseguì  per  la  Grecia  e  gran 
parte  dell’Asia  Minore,  e  nel  1852  fu  per  la  terza  volta  in 
Italia.  Diede  alla  luce  dopo  il  1819  le  opere  che  seguono: 
Epigrammata  groeca  ex marmoribuscollecta  (Bonn  1819-21); 
Trilogia  di  Eschilo  (Darmstadt  1824)  ;  Una  cretense  colonia 
in  Tebe,  la  dea  Europa  e  Cadmo  (Ueber  eine  Krelische  ecc.); 
Philostratorum  imagineset  Callistrati  statuce  (Lipsia  1825); 
Appendice  all'opera  sulla  trilogia  di  Eschilo,  con  un  trat¬ 
tato  sul  genere  satirico  (Nachtrag  zu  der  Schrift  ecc.. 
Francoforte  1826)  ;  Il  Museo  dell' Accademia  delle  belle  arti 
in  Bonn  (Das  akademische  ecc.,  Bonn  1827,  2a  ediz.  1841); 
Sylloge  epigrammatum  grcecorum  ex  marmoribus  et  libris 
iivi  1828) ;  Museo  Renano  perla  filologia  (Rheinisches  Mu - 
seum  fur  Philologie),  famosa  Rivista  filologica,  pubblicata 
dal  1832  colla  collaborazione  di  A.  F.  Nàke,  e  dal  1841 
con  quella  di  Feder.  Ritschl.  Meritano  infine  speciale  men¬ 
zione  le  opere  qui  appresso  :  Mitologia  greca  ( Griechische 
Gòtterlehre,  Gottinga  1857-63,  voi.  3)  ;  Opuscoli  per  la 
storia  della  letteratura  greca,  perle  iscrizioni  greche,  ecc. 
(Kleine  Schriften  zurgriech.  ecc.,  Bonn  1845-67)  ;  lì  ciclo 
epico  ossia  i  poeti  omerici  ( Der  epysche  Cyklus  ecc.,  ivi 
1847,  2a  ediz.  1865);  La  composizione  dei  quadri  di  Poii¬ 
gnoto  nella  Lesche  di  Delfo  (Die  composition  ecc.,  Berlino 
1 1848 ;  vedi  Delfo  nell’£.);  Monumenti  antichi  (Alte 
| Denkmàler,  Gottinga  1849-64)  ;  L'altare  diroccia  di  Giove 
; Massimo ,  ossia  il  Pelasgico  in  Atene,  detto  finora  Pnige 
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( Der  Felsaltar  des  hòchsten  Zeus  ecc.,  Berlino  1852)  ;  La 
Teogonia  di  Esiodo  ( Die  Hesiodische  Theogonie,  Elberfeld 
1865),  e  da  ultimo  :  Giornale  del  viaggio  in  Grecia  (Tagebuch 
einer  griech.  Reise ,  Berlino  1865). 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  1°  sera.). 

*  WILDE  Riccardo  Enrico  ( biogr .).  —  Da  famiglia  sassone 
già  stabilita  a  Dublino  nacque,  secondo  credesi,  a  Baltimore, 
negli  Stati  Uniti  d’America,  verso  l’anno  4789;  mori  a 
Nuova-Orleans  il  10  ottobre  1847.  Suo  padre,  grosso  mer¬ 
cante  di  terraglie  ed  utensili  di  ferro,  andò  a  stabilire  la  sua 
dimora  a  Baltimore,  dove  dipoi  perdé  la  maggior  parte  del 
patrimonio  acquistato  coll’industria;  dimodoché  alla  morte 
di  lui  la  vedova  coi  figliuoli  si  ritirò  nella  piccola  città  di 
Augusta  in  Giorgia.  Riccardo  Enrico,  di  debolissima  com¬ 
plessione  nell’infanzia ,  che  lo  costrinse  sino  agli  anni  di 
pubertà  a  vita  quieta  e  ritiratissima,  ebbe  dalla  madre  i 
primi  eccitamenti  alle  lettere,  e  mostrò  già  di  buon’ora  quello 
squisito  gusto  per  la  poesia ,  il  quale  poi  mirabilmente  si 
sviluppò.  Privo  di  mezzi  pecuniarii  e  letterarii  in  piccola 
città,  dovè  combattere  con  molte  difficoltà,  felicemente  su¬ 
perate,  in  guisa  che,  datosi  allo  studio  della  giurisprudenza, 
giunse  ad  essere  ricevuto,  nel  1809,  quale  avvocato  pubblico 
in  una  delle  superiori  Corti  di  giustizia.  Per  varii  anni  eser¬ 
citò  l’avvocatura  con  tanta  lode,  che  nel  1815,  appena  arri¬ 
vato  all’età  richiesta  dalla  legge,  gli  toccò  essere  nominato 
membro  del  Congresso  nazionale  dei  rappresentanti.  Il  partito 
cui  apparteneva  avendo  avuto  la  peggio,  ei  tornò  agli  studii 
legali  ;  ma  venne  di  nuovo  nominato  negli  anni  1825  e  1828, 
continuando  a  sedere  in  Congresso  sino  al  1835.  L’opposi¬ 
zione  che  fece  al  partito  Jackson  non  potè  non  renderlo  im¬ 
popolare  allorché  tale  partito  ebbe  il  dissopra;  dimodoché, 
dopo  di  aver  avuto  nel  1834  la  lusinga  di  essere  nominato 
presidente  ( speaker )  della  Camera,  poco  dipoi  disse  addio 
alla  vita  politica.  Nel  giugno  1835  venne  in  Europa;  e  dopo 
aver  percorso  l’Inghilterra,  la  Francia  e  la  Svizzera,  scelse 
domicilio  a  Firenze,  città  che  più  confacevasi  al  suo  gusto 
per  gli  studii  e  per  la  vita  tranquilla.  Il  tempo  suo  era  inte¬ 
ramente  dato  alla  storia  e  alla  letteratura  italiana  ;  e  vera¬ 
mente  può  dirsi  pochi  stranieri  essersi  addestrati  al  pari  di 
lui  nella  cognizione  della  poesia  dal  xiv  al  xvi  secolo,  pochi 
averne  più  di  lui  gustata  la  somma  bellezza.  Le  traduzioni  di 
moltissimi  pezzi,  fedeli  quanto  eleganti,  e  i  giudizii  letterarii 
da  lui  pronunciati  ne  fanno  ampia  prova.  Il  primo  autore  di 
cui  particolarmente  si  occupò  fu  il  Tasso.  Si  mise  anch’esso 
ad  esaminare  la  quistione,  a  quei  di  dibattuta,  degli  amori  e 
della  causa  della  prigionia  del  cantore  della  Gerusalemme , 
quistione  di  cui  trattò  in  un  libro  stampato  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  col  titolo  di  Conjeclures  and  researches  concerning 
thè  love ,  madness  and  imprisonment  of  Torquato  Tasso 
(Nuova  York  1842,  2  voi.).  Dapprima  fu  sua  intenzione  di 
presentare  ai  compatrioti  suoi  una  traduzione  del  ben  noto 
Saggio  del  Rosini  sopra  tale  materia,  ma  nel  corso  dell’inve¬ 
stigazione  trovando  in  varii  punti  l’opinione  sua  discordante 
da  quella  del  professore  pisano,  si  decise  a  rimodellare  il 
lavoro  sopra  proporzione  più  grande,  facendo  però  uso  fre¬ 
quente  dei  risultati  delle  indagini  del  predecessore.  Il  libro 
del  Wilde  è  forse  di  soverchia  lunghezza;  ma  esso  ha  il 
vanto  di  non  lasciar  da  desiderare  né  quanto  alla  diligenza 
con  coi  si  sono  raccolte  le  confessioni  negli  scritti  del  Tasso, 
né  quanto  all’acume  dimostrato  nell’esame,  né  finalmente 
quanto  all’ingenua  esposizione  dei  risultati.  Le  molte  versioni 
poetiche  per  la  narrazione  sparse  svelano  ingegno  del  pari 
che  gusto  non  comuni  nel  rendere  in  bella  lingua  bei  concetti. 
Argomento  di  studii  più  severi  e  più  rilevanti  si  fu  la  Vita 
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dell' Alighieri  ;  argomento  che  tentò  tanti  stranieri  di  en¬ 
trare  nell’arringo  onde,  con  successo  più  o  meno  felice,  farsi 
emuli  dei  connazionali  dell’altissimo  poeta.  Affin  di  stabilire 
con  sicurezza  i  fatti  e  le  date  spettanti  all’epoca  delle  discor¬ 
die  civili  di  Firenze  sino  all’esilio  di  Dante,  egli  si  mise  a 
perlustrare  quegli  archivii  fiorentini  in  cui  nutriva  speranza 
di  trovar  documenti  facenti  all’uopo.  Nè  già  s’ingannò;  im¬ 
perciocché  gli  riuscì  rintracciare  molti  e  preziosi  particolari, 
soprattutto  relativi  alla  disputa  dei  Bianchi  e  Neri,  e  alla 
venuta  del  paciere  Carlo  di  Valois,  i  quali,  mentre  diffondono 
maggior  lume  sugli  avvenimenti ,  in  alcuni  casi  cambiano 
l’ordine  cronologico  stabilito  sinora  sull’autorità  della  cronaca 
di  Dino  e  di  altri  storici.  Cosa  che  nulla  toglie  al  merito  del 
diligentissimo  Pelli,  alle  cui  ricerche  rimane  tuttora  il  pregio 
di  essere  il  miglior  lavoro  critico  intorno  siffatta  materia.  I 
copiosi  materiali  raccolti  dal  laboriosissimo  americano  vole¬ 
vano  essere  ordinati,  e  su  di  essi  sperava  condurre  un  lavoro 
con  cui  era  sicuro  d’incontrar  lode  e  gratitudine  presso  tutti 
i  Dantofili  di  qualunque  nazione,  che  benemerito  ancora  lo 
riconobbero  per  la  parte  principale  ch’egli,  col  Seymour 
Kirkup  e  Bezzi,  ebbe  nel  discoprimento  del  fresco  di  Giotto, 
nel  palazzo  del  Podestà,  il  quale  in  età  giovanile  ci  mostra 
l’autore  della  Divina  Commedia.  Ma  nel  1841  ebbe  a  rim¬ 
patriare,  e  ne  abbandonò  l’idea.  La  guerra  nella  Florida,  ove 
possedea  estese  piantagioni,  gli  menomò  le  sostanze,  e  gli  fu 
necessità  tornare  al  fòro.  La  non  ferma  salute  gli  fe’ prefe¬ 
rire  il  soggiorno  di  Nuova  Orleans,  dove  a  breve  andare  fu 
nominato  professore  di  diritto  nell’Università.  Sperava  di 
poter  condurre  a  termine  il  lavoro  dantesco;  ma  nella  state 
del  1847  la  febbre  gialla,  il  terribile  flagello  delle  provincie 
meridionali,  devastò  la  Luigiana,  ed  ei  ne  fu  vittima,  dopo 
fiero  tormento,  in  mezzo  a  cui  (come  scrive  il  Reumont)  1° 
sostennero  le  consolaziord  della  fede  cattolica  da  lui  e  dalla 
sua  famiglia  professata.  Universalmente  venne  compianta  la 
perdita  di  un  cittadino,  il  quale  come  uomo  di  Stato,  come 
giureconsulto  e  scrittore  erasi  procacciata  non  dubbia  né 
immeritata  stima  anche  presso  coloro  che  non  dividevano  con 
lui  le  persuasioni  politiche.  Nel  consorzio  sociale  era  franco, 
amabile,  pieno  di  brio,  non  avaro  dei  ricchi  tesori  della  sua 

mente;  ai  due  figli,  avuti  da  non  lungo  matrimonio,  era  buon 

padre.  Le  sue  poesie  originali,  che  tra  i  connazionali  suoi 
fecero  onorevole  il  suo  nome  prima  già  che  Bryant,  Long- 
fellows,  Willis  ed  altri  venissero  a  tenere  il  campo  della 
lirica  americana,  sono  ripiene  di  bei  sentimenti,  ai  quali  non 
manca  bellezza  di  forma. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  4848  Appendi^ 
n°  22). 

WILSON  Orazio  {biogr.).  —  Nato  nel  1787  in  Iscozia  ; 
mori  a  Londra  l’8  maggio  1860.  A  sedici  anni  andò  a  Cal¬ 
cutta,  ove  fu  impiegato  nella  Zecca,  ed  avendo  stretta  amicizia 
col  Colebrooke,  tutto  si  diede  alla  lingua  ed  alla  letteratura 
sanscrita,  in  cui  fece  tali  progressi  che  già  nel  1828  diede  la 
versione  poetica  del  poema  di  Kalidasa,  il  Meghdouta ,  la  Per,a 
della  letteratura  classica  dell’india.  Nominato  nel  1812  se¬ 
cretano  della  Società  Asiatica  del  Bengala,  intraprese  lacom* 
posizione  del  Dizionario  sanscrito-inglese ,  che  fu  stampai 
nel  1829;  la  seconda  volta  nel  1832  interamente  rifatto.  e 
finalmente  nel  1859  la  terza  volta  dal  Goldstucker  sotto  gil 
auspicii  del  Wilson.  Questi  abitava  già  l’India  da  venticinque 
anni  lorchè  nel  1833  fu  nominato  professore  di  sanscrito  a 
Oxford  ;  dipoi  successe  al  Wilkins  nella  pingue  carica 
bibliotecario  della  Compagnia  delle  Indie  orientali  ;  e  p ro* 
tando  della  condizione  sua,  cooperò  a  varie  lodevoli  pubb 
cazioni,  fra  quali  il  Rig-Veda  per  Max  Muller.  Nel  ^ 


diede  l’analisi  della  cronica  del  Cascerair  ( Ràdjàtaranghini ),  Francia,  Spagna,  Inghilterra.  Presso  noi  splendono  di  luce 
che  piacque  e  indusse  nel  1840  il  Troyer  a  darne  la  com-  serena  i  nomi  di  Marcantonio  Raimondi  (1546),  di  Benedetto 
pietà  versione.  Due  anni  più  tardi  mise  in  luce  in  tre  volumi:  Montagna,  di  Maria  dei  Medici  (1642),  del Garfagnino (1575), 
Select  specimens  of  thè  theater  of  thè  Hindus ,  collezione  di  Cesare  Vecellio  (1606),  Ugo  da  Carpi  (1520),  Andreani 
ristampata  a  Londra  nel  1835,  che  rivelò  all’Europa  il  teatro  (1625),  Fantuzzi,  Coriolano,  Scolari,  Dalle  Greche,  Zanetti 
indiano.  Il  Descriptive  Catalogne  of  thè  orientai  manuscripls  e  più  e  più  altri,  della  maggior  parte  dei  quali  hannosi  le 
and  antiquities  collected  by  colonel  C.  Makenzie  (Calcutta  biografie  nell’/?.  Giunta  all’apogeo  l’arte  d’intagliare,  siccome 
4828,  2  voi.),  opera  preziosa  per  la  conoscenza  dei  libri  in-  tutte  le  altre,  decadde  in  tutta  Europa  alla  fine  del  sedice¬ 
nni,  la  quale  fu  l'ultima  scritta  in  Oriente.  Tornato  poi,  simo  secolo,  e  trasse  vita  stentata  fino  a’ giorni  nostri  quando 
come  sopra  abbiam  detto,  in  Inghilterra,  oltre  le  cure  della  rifulse  di  novella  vita  ;  e  notissimi  sono  i  nomi  dell’inglese 
cattedra,  attese  alla  versione  del  Viscnu-Purana ,  stampata  Betvich ,  che  primo  di  ogni  altro  scolpì  sul  legno  in  piedi , 
nel  1840,  vera  enciclopedia  indiana.  Poi  l’anno  seguente  sostituendo  in  tutte  le  sue  incisioni  il  bosso  al  pero  (m.  1823), 
pose  in  luce  la  Grommar  of  thè  sanskrit  language  in  un  vo-  e  ripose  in  onore  l’incidere  in  legno,  secondato  da’  suoi  com- 
lume,  che  fu  successivamente  aumentato;  e  come  se  tutto  patriotti  Nesbit,  Branston,  Clennell  e d  Hole ;  condotta  alla 
ciò  fosse  stato  picciol  lavoro,  mandava  fuori  contemporanea-  perfezione  dai  Thompson ,  By  fieli  e  Jackson.  E  lo  stesso 
mente  l 'Ariana  antiqua ,  che  dimostra  l’autor  suo  spertissimo  dicasi  delle  altre  parti  d’Europa,  dove  abbondano  le  bellissime 
ln  numismatica.  Dal  1845  al  1848  dettò  tre  volumi  per  con-  incisioni  per  alluminare  le  grandi  opere,  siccome,  per  nomi- 
tinuare  la  Storia  dell'India  inglese  del  Mill,  che,  prendendo  narne  alcuna,  la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  la  Bibbia  ed 
la  narrazione  dal  1805,  la  distende  per  trentanni.  Né  devesi  altre  illustrate  da  Gustavo  Dorè. 

Tri  pretermettere  I  Historical  Sketch  of  thè  first  burmese  Mentre  il  fervore  delle  sculture  in  legno  va  sempre  cre¬ 
mar  (Calcutta  1829).  Dopo  tanti  eccellenti  lavori  filologici,  scendo,  siamo  lieti  di  annunciare  una  scoperta  di  un  nostro 
storici,  archeologici,  il  Wilson  coronò  la  brillante  sua  car-  connazionale,  il  quale  ne  manda  la  breve  memoria  che  segue, 
riera  colla  versione  del  Rig-Veda ,  che  basterebbe  sola  a  con-  Fino  ad  ora  (ei  scrive)  i  lavori  d’incisione  in  legno  erano  in¬ 
solcar  la  fama  di  qualunque  orientalista.  Il  titolo  é:  Rig-  tagliati  solamente  col  bulino  ed  altri  strumenti.  Mediante  il 
Veda  Sanliita,  a  collection  of  ancient  hindu  hymtis ,  thè  novello  metodo  s’incide  in  legno  chimicamente  in  breve 
oldest  authorily  for  thè  religions  and  social  institutions  of  tempo,  con  poca  spesa  e  fatica.  11  legno  deve  essere  levigato, 
thè  Hindus  (Londra  1850-57,  3  voi.  in  8°).  Ma  la  morte  secco,  non  resinoso,  né  asperso  di  grasso,  colla  ed  olio,  ser- 
colpi  a  mezzo  il  lavoro  il  traduttore,  il  quale  va  innanzi  a  rato  e  compatto  di  fibre,  cioè  non  poroso  assai  ma  uniforme 
quanti  intrapresero  simile  versione.  Le  note  abbondanti  ser-  e  duro,  come  il  sorbo,  lo  spino,  il  corniolo,  il  pero,  il  bosso 
v°no  maravigliosamente  a  dilucidare  le  oscurità,  in  maniera  e  simili.  Il  legno  longitudinale  sembra  preferibile  a  quello 
che  nè  l’opera  del  Langlois,  nè  lo  Specimen  del  Rosen  pos-  tagliato  a  rotelle,  giacché  incidendosi  ad  acido,  non  c’è  timor 
sono  contenderle  il  merito.  Omettiamo  moltissimi  lavori  se-  che  si  scalfiscano  e  sgranino  le  fibre  dal  ferro,  motivo  per 
condarii  ed  articoli  inseriti  nei  periodici  di  Calcutta  e  di  cui  i  xilografi  moderni  impiegano  il  legno  di  testa,  ed  inoltre 
Londra,  i  quali  però  servono  sempre  più  a  stabilire  la  fama  le  tavolette  di  filo  possono  essere  più  lunghe.  Per  iscolpire 
del  grande  orientalista  cui  consecriamo  i  pochi  cenni  che  un  bassorilievo  o  per  ottenere  il  tipo  di  un  originale  qua- 
finora  mancavano  all’Opera  nostra,  che  non  vuol  dimenticare  lunque  che  si  brama  riprodurre,  fa  mestieri  por  mente  ad 
alcun  veramente  grande.  eseguir  il  disegno  negativo  sulla  tavoletta,  a  rifarlo  con  una 

materia  inattaccabile  dall’olio  di  vitriolo  e  infine  ad  inciderlo 
con  esso.  La  negativa  s’ottiene  o  coll’inchiostro  autografico 
X  mercè  il  processo  usato  dai  litografi,  o  si  delinea  il  disegno 

positivo  su  carta  aspersa  d’un  sottile  strato  di  gomma,  ed 
asciutto,  si  comprime  sulla  tavoletta  poco  bagnata  alla  super- 

Yirnm  «ni  oni  Ann  «fu  r  \  tv  ficie  ed  d  dise8n0  vi  aderisce  e  dà  la  negativa.  Asciutta  ne- 

XILOGRAFIA  o  SCIL AGRAFIA  (mvenz.  e  scop.).  —  Di  un  gatua  e  tavoletta  al  fuoco,  si  ritocca  e  si  termina  in  tutti  i 
novello  «stema  d’incisione  in  rilievo  su  legno,  trovato  di  suoi  tratti  con  cera  liquefatta  mista  a  nero  fumo,  scrivendo 
n-esco  da  Vito  Martnacct  di  Accadta  capoluogo  di  manda-  con  penne  metalliche  a  due  e  tre  punte,  e  servendosi  di  peo- 
niento  nella  provincia  di  Principato  Ulteriore),  diamo  con-  nelli.  La  penna  scorra  leggermente,  si  riscaldi  sovente,  e 
ezza  al  lettore.  spessissimo  sì  provi ,  specialmente  quando  si  tirano  linee 

L  incisione  in  legno  é  antica  quanto  la  civiltà,  e  ne  sono  delicate.  Talvolta  si  spande  cera  con  pennello  sul  legno  e 
prova  le  tele  dipinte  d  Oriente  ohe  risalgono  nell’Asia  a  con  una  punta  ad  ago  si  tracciano  finissimi  trottolini,  come 
«rande  antichità  ,  e  1  allusione  di  Plinio  alla  maravigliosa  si  pratica  nell’incisione  ad  acquafòrte  Finita  la  negativa  con 
■ovenzione  che  permise  a  Varrone,  come  già  ad  Attico,  di  cera  fusa,  o  con  inchiostro  indelebile  somigliante  al  litogra- 
produrre  nel  suo  libro  le  immagini  di  700  illustri  uomini  fico,  si  circonda  la  tavola  di  un  orlo  di  cera  che  trattenga  il 
{septingentorum  illustrium,  Hist.  Nat.,  1.  xxxv,  c.  2).  Da  liquido  corrosivo,  e  si  sparge  con  pennello  acido  solforico 
Notissimi  tempi,  passando  sulle  poco  sicure  notizie  del  riconcentrato  che  carbonizza  ed  incava  il  legno  dove  non  è 
medio  evo,  non  possiamo  tacere  dei  non  ispregevoli  saggi  disegnato  con  mistura  indistruttibile.  Dopo  pochi  minuti  si 
•che  se  n’ebbero  in  Italia  all’aurora  dell’evo  moderno,  nelle  toglie  l’acido,  e  se  la  composizione  risulta  tutta  di  linee 
Meditazioni  del  card.  Torrecremata,  impresse  in  Roma  nel  vicine,  si  pulisce  la  tavola;  se  no,  tolto  l’acido  con  fiocchi 
4467,  l 'Esopo  di  Verona  nel  1481  ,  l 'Ovidio  di  Venezia  di  lana,  tutte  le  parti  e  i  tratti  o  incavati  o  in  rilievo  da  non 
del  1490,  e  1  ’Hypnerotomachia  d’Aldo  del  1499.  E  proce-  modificarsi  e  corrodersi  più  si  rivestono  bene  con  cera  fusa 
dendo  verso  il  meglio,  giungiamo  ad  un  gran  nome,  Alberto  da  ogni  lato,  acciò  non  si  consumino,  quelle  che  devono  in¬ 
auro  (vedi  E .),  il  quale  dai  primi  anni  del  secolo  xvi  diede  cavarsi  più  si  lasciano  scoperte  e  si  mette  altro  acido  Cosi 
tale  spinta  alla  xilografia  o  incisione  in  rilievo,  che  in  pochi  si  opera  di  nuovo  finché  si  hanno  i  lumi  e  le  ombre  chieste, 
anni  non  solo  Alemagna  ne  fu  piena,  ma  Svizzera,  Italia,  Tal  ritrovato  giova  pei  semplici  intagli,  per  stampe  di  polizzini 
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in  rilievo  e  per  le  opere  illustrate.  Pare  perfezionabile  quanto 
alla  negativa ,  al  ripassarla  con  sostanza  inattaccabile ,  al 
lavare  in  ultimo  la  tavola  con  acqua  per  liberarla  dell’acido 
ed  al  riscaldarla  ad  un  lume  per  levar  la  cera. 

Esposto  il  nuovo  sistema,  punto  non  ne  garantiamo  i 
risultati,  che  però  siara  disposti  a  credere  saranno  per  riuscir 
felicissimi. 


Y 


YAMAMAY  e  AILANTINI  NELL’ORTO  BOTANICO  DI  MO¬ 
DENA  ( bacolog .).  —  Dagli  Atti  del  Comizio  agrario  di  Modena 
togliamo  i  seguenti  cenni  di  bachicultura  non  privi  di  curiosità. 
11  Celi  in  un  suo  scritto  riferisce  che  da  sei  anni  si  allevano 
gli  ailantini  o  bachi  da  seta  dell’ailanto ,  e  da  due  anni  i 
Yamamay  nell’orto  botanico  di  Modena.  I  primi,  giovandosi 
di  un  boschetto  ceduo  di  ailanti  fatto  a  posta,  si  propagarono 
in  maniera  stragrande.  Da  sedici  semi  avuti  da  Parigi  nel 
1863  si  ottenne  tanto  seme  da  popolare  di  bachi  l’intiera 
provincia  chi  l’avesse  voluto.  Gli  uccelli,  le  vespe,  le  lucer¬ 
tole  ne  fanno  perdere  parecchi,  quando  si  mettono  sul  bosco 
appena  nati;  ma  se  si  aspetti  la  seconda  muta,  sono  salvi. 
È  per  ciò  che  d’ordinario  ai  nostri  ailantini  si  fanno  passare 
le  prime  età  al  coperto.  S’avverta  peraltro  che  anche  di 
quelli  messi  in  piena  aria  appena  nati,  o  che  nacquero  da 
semi  depositati  dalle  farfalle  stesse  nel  bosco,  molti  si  salvano 
e  vivono  prosperosi. 

Un  brutto  scherzo  possono  fare  agli  ailantini  i  freddi  pre¬ 
coci.  Nel  1865  la  brina  colse  gli  ailanti  sulla  metà  di  set¬ 
tembre  :  in  una  nottata  tutte  le  foglie  furono  distrutte;  e  se 
non  era  l 'allevamento  in  riserva,  fatto  in  casa,  e  con  qualche 
pianta  riguardata,  in  quell’anno  si  sarebbe  perduto  anche  il 
seme  dei  nuovi  bachi.  Salvo  questo  accidente,  i  bachi,  dei  quali 
parliamo,  non  soffrirono  danni  nei  primi  tre  anni.  Ma  nella 
primavera  del  quarto  le  cose  hauno  mutato  d’aspetto.  Le  far¬ 
falle  cominciarono  a  nascere  con  le  ali  guaste;  alcune  le 
avevano  mozzicate;  altre  raggrinzite  come  nel  bozzolo;  per 
molte  farfalle  era  impedito  affatto  il  volo,  o  almeno  stentato. 

•  Nei  bachi  peraltro  non  fu  avvertito  alcun  malanno:  fecero  il 
loro  bozzolo  secondo  il  solito.  Le  farfalle  nate  nell’estate 
successiva  presentarono  gli  stessi  difetti ,  che  si  ripeterono 
per  due  anni.  Ma  in  detto  anno  il  pale  non  si  ristrinse  alle 
farfalle  ;  è  passato  ai  bachi,  che  tanto  nell’allevamento  estivo 
quanto  nell’autunnale  perirono  in  gran  quantità.  É  dopo 
l’ultima  muta  che  cominciano  a  cambiar  di  colore,  mostrano 
delle  macchie  scure,  che  si  estendono  e  sempre  più  imbru¬ 
niscono,  onde  tutto  il  corpo  dell’animaletto  diventa  nero.  I 
bachi  presi  dalla  malattia  muojono  penzoloni  sui  rami ,  e 
appena  morti  marciscono  :  si  direbbero  morti  di  negrone. 

Un  guajo  simile  si  riprodusse  ai  Yamamay  allevati  in 
quest’orto  botanico.  L’ispettore  delle  foreste  l’anno  passato 
ce  ne  aveva  ceduti  alcuni  semi  ;  si  ebbero  otto  bachi  e  al¬ 
trettanti  magnifici  bozzoli,  dai  quali  nacquero  cinque  ma¬ 
schi  e  tre  femmine  :  farfalle  superbe.  Quantunque  il  numero 
delle  femmine  fosse  scarso,  pure  si  ebbe  tanto  seme  da  poter 
ottenere  quest’anno  un  buon  numero  di  bachi,  dei  quali 
270  uscirono  sani  e  salvi  dalla  quarta  muta.  E  qui  ebbero 
principio  i  guai:  un  baco  comincia  a  presentare  lungo  il 
dorso  una  striscia  di  color  bianco  di  cera:  la  striscia  si  allarga 
e  a  mano  a  mano  occupa  tutto  il  corpo  :  delle  macchie  nere 
si  mostrano  ai  lati  della  testa  e  si  diffondono,  in  maniera  che 


il  verme,  di  quasi  cereo  che  era,  diventa  presto  nero  cornei! 
carbone,  e  muore  come  colto  da  negrone.  E  quello  che  accadde 
a  uno,  accadde  a  tutti  i  nostri  Yamamay  ;  dei  270  non  se  ne 
salvò  un  solo  :  nè  di  quelli  che  si  allevavano  in  casa,  nè  di 
quelli  che  vivevano  sopra  un  querciolo  in  piena  aria. 

Noi  non  sappiamo  se  sia  accaduto  altrettanto  altrove,  e  se 
il  negrone,  o  qualche  malanno  analogo,  abbia  attaccato  in 
altri  luoghi  ancora  le  due  nuove  specie  di  bachi  da  seta.  Se 
ciò  non  fosse,  se  in  quest’orto  soltanto  si  fosse  avverato  il 
fatto  che  abbiamo  esposto,  non  nascerebbe  il  sospetto  di 
averlo  da  attribuire  in  gran  parte  alla  qualità  delle  fogli6 
provenienti  da  piante  eccessivamente  nutrite  e  per  l’uberto¬ 
sità  del  terreno,  e  per  il  modo  stesso  di  potagione?  In  tal 
caso  gli  allevatori  dei  nuovi  bachi  avrebbero  bene  da  guar- 
darsi  dall’usar  troppe  delicatezze;  anzi  avrebbero  da  studiarsi 
di  mantenerli  in  condizioni  che  si  scostino  il  meno  possibile 
da  quelle  nelle  quali  furono  destinati  naturalmente  a  vivere. 
Intanto  saremo  molto  grati  a  chi  vorrà  favorirci  ragguagli  in 
ordine  agli  allevamenti  delle  due  rammentate  specie  di  bachi, 
onde  poter  fare  un  retto  giudizio  sui  fatti  osservati  e  ora 
esposti,  dai  quali  potrebbero  forse  trarsi  conseguenze  e  am¬ 
maestramenti  non  inutili  nella  pratica. 


z 


*  ZAMBELLI  Andrea  (biogr.).  —  Nacque  in  Lonato  l’anno 
1794;  mori  a  Milano  nel  dicembre  del  1861.  Ebbeja  prima 
educazione  nel  collegio  Cicognini  di  Prato  ;  studiò  filosofia  a 
Brescia,  legge  a  Pavia,  ove  laureossi  nel  1815.  A  Milano 
udì  le  lezioni  di  alta  legislazione  del  Roma,  nosi,  e  l’esercizio 
forense  apprese  dal  Gerardi,  nello  studio  ^elle  lettere  con¬ 
fortato  dal  Monti.  Nel  1820  creato  professore  di  storia  uni¬ 
versale  nel  liceo  di  S.  Caterina  in  Venezia;  nel  25  trasferito 
a  Pavia,  e  quivi  dopo  tre  anni  nominato  professore  di  scienze 
e  leggi  politiche.  Tutto  occupato  di  studii,  visse  in  essi:  fu 
rettor  magnifico  dell’Università,  presidente  del  R.  Istituto 
lombardo,  ascritto  a  molte  Società  d’Italia  e  di  fuori.  Senti 
lodati  gli  scritti  suoi  da  persone  autorevoli  ;  visitato  da  fore¬ 
stieri  eruditi  ;  amato  da  quanti  il  conobbero,  chè  non  male¬ 
dico  ,  non  detrattore  né  invidioso  egli  era.  Quelli  che  1° 
accusano  di  timor  servile  verso  il  governo  straniero  non 
pongono  mente  che,  se  piegossi  al  duro  volere  dei  domina¬ 
tori,  niente  fece  che  veramente  offendesse  l’utile  o  l’onore 
d’Italia:  e  da  altra  parte  non  potendo  rinunziare  ad  unuffiz10 
del  quale  vivea,  vi  si  accomodava  senza  vender  la  coscienza 
né  farsi  autore  di  false  dottrine.  Fra  le  sue  cose  pubblicate 
noteremo  la  Memoria  sulla  tratta  dei  Negri  (1815).  D6J" 
l’opera  grandiosa  che  divisava  sulla  Religione  pubblicò  solo 
la  prima  parte  nel  1847,  le  altre  due  forse  non  furono  nep¬ 
pure  scritte  ;  ma  le  opinioni  sue  sull’argomento  furono  con 
segnate  in  due  Memorie  sull' influenza  politica  del  sacerdo*1 
indiano  ed  egizio.  Nel  1841  pose  in  luce  le  Considera zi°n 
sul  libro  del  Principe  di  Niccolò  Machiavelli,  le  quali  son 
notabilissime  per  copia  di  notizie  diligentemente  raccolte 
per  acume  di  giudizio.  Oltrecché  il  fine  propostosi  in  eS 
Considerazioni  era  sommamente  patriotico,  siccome  rileva 
dalle  stesse  sue  parole  :  «  11  Machiavelli  fermò  l’animo  s 
Valentino  perché  gli  parve  atto  a  ridurre  tutta  Italia  ,s°  j„ 
una  sola  signoria,  e  liberarla  altresi  dalle  scorrerie  e  dom 
nazioni  straniere  »  ;  le  quali  parole  dimostrano  cll’ei,.sCtt0 
tiva  ciò  che  oggimai  tutti  sentono,  che  l’Italia,  cioè,  ha  din 
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ili  essere.  Scrisse  e  pubblicò  pregevoli  cose  sui  Comuni,  zTtiWIXI  Giambattista  (Mojr Nac^e  in  Forco  di  Ca- 
oli  n0dem‘  ,m'  “l't  Caste  elmme' su  Meuni  “ale  (Venel0>  >'8  febbraio  1790;  mori  in  Belluno  il  31  ma». 
voli  r  T  nS,  nl,C  V  i*lmei\°  «w.  s»p»A»«w«  gio  1866.  Studiò  nel  collegio  dei  Barnabiti  in  Serravalle 

Sehl  dflhla’™m°’  salla  P«««  degh  Arabi  e  simili,  poi  all'università  di  Padova,  ove  laureossi  in  leggi.  A  Venezia 
Sebbene  formio  di  forte  intelligenza  e  di  amor  sincero  alla  rece  pratica  legale  col  Biagi,  pare  attendendo  alle  lettere  ed 
Patria,  pur  visse  conosciuto  da  pochi  e  lini  miseramente  la  alla  poesia.  Poi  a  Belluno  esercitò  con  plauso  l'avvocatura 
«ita:  nuovo  e  triste  esempio  che  ad  essere  onorato  fra  gli  Quivi  fu  podestà  della  medesima  città,  a  coi  rese  segnalai 
commi  non  occorre  sapienza  e  virtù  ma  fortuna  ed  audacia,  benefizi!  nelle  opere  pubbliche,  di  alcuno  dei  quali  si  ebbe 

'  a  di  Andrea  Zambelh ,  letta  dal  alte  lodi  da  queiracuto  critico  e  parco  lodatore  che  è  il  raar- 

?  1  i  FZ7JC0  Am\rosolt'  ne§H  Atti  del  R‘  L  l°>ri*rdo  chese  Selvatico.  Ma  nè  Pavvocheria,  né  l’esercizio  delle  po- 
, ,  ,’|!°  ’  ...  ...  litiche  magistrature  lo  distolsero  dagli  studii  a  sé  prediletti, 

np..  iAiì  ?QLL  BarnaAnn1UCCDZ30  (^05r‘  ' -7^  NaC([Ufi  111  Ve”  11  dirilto  e  la  pubblica  economia,  a  fondamento  de’ quali  ei 
n  .a  U  *3  maggio  1799;  mori  in  patria  il  2  ottobre  1862.  pose  la  filosofìa.  Molto  scrisse  e  molto  operò;  ma  non  tutto 

-V  S'a,  .  S®PfCÌ°,del  J.8^3  lnde  al!a  luce’  Frale  cose  a  stampa  notiamo  la  Memoria 

«  enne  licenza  d  insegnar  privatamente  le  scienze  legali,  ,n  (Belluno  1838)  in  coi  esaminò  se  Inforza  degli  Stati  moderni 
cu  avea  guida  amichevole  nel  Romagnosi.  Non  trascurava  consista  nel  danaro  o  nelle  virtù  politiche  ;  i  Principii  della 
n  anto  la  pratica  forense  in  parecchie  città  d’Italia  ;  dapper-  filosofia  politica  (Venezia  1847,  stampato  il  1°  libro)  •  Sulla 

■  Ulto  vantato  per  le  ampie  sue  cognizioni  nella  giurisprudenza  legge  elettorale  e  sulla  Consulta  della  Repubblica' veneta 

men?Che  Per  Ja  sommasuaonoratezza.  (ivi  1848);  Due  parole  diva  Bellunese ,  memoria  sopra  Gi- 

■  2 fu  chia1mato,  a11  ““persiti  di  Padova  ad  insegnare  rolamo  Segato  (Firenze  e  Belluno  1856)  ;  Sopra  un  nuovo 
i-  'tto  commerciale,  che  poi  mutò  nel  53  colle  scienze  poli-  tempio  in  Lonigo  (Roveredo  1864)  secondo  il  disegno  dei- 

che  e  leggi  amministrative.  Durò  nell’insegnamento  fino  al  l’architetto  Segusini.  Parecchie  Memorie,  lette  nell’Ateneo 
’  3uand0  r,tornò  in  Lombardia,  donde  dal  collegio  eletto-  veneto  di  cui  era  socio,  rimangono  manoscritte  insieme  ad 
a  e  di  Zogno  fu  due  volte  nominato  deputato  al  Parlamento,  un’opera  di  lunga  lena,  già  pronta  per  la  stampa  in  3  voi., 
cui  attese  a  svariate  commissioni  secondoché  l’ingegno,  di  giurisprudenza.  Poi  avvi  buon  numero  di  minori  scritture 
i  sapere  e  la  molta  sua  diligenza  sembravano  richiedere,  poste  nei  periodici,  alcune  delle  quali  levarono  il  rumor 
u  del  veneto  e  del  lombardo  Istituto,  dell’Accademia  di  grande,  come  il  discorso  Sul  principato  e  sulla  democrazia 
(  adova  e  di  Rovigo,  dell  Ateneo  di  Bergamo,  di  Bussano  e  nelle  appendici  del  giornale  II  Lombardo-Veneto  (1851)  • 
simili.  Pose  in  luce  \\ Saggio  sulla  introduzione  enciclopedica  due  articoli  di  economia  politica  stampali  nel  Coltivatore  di 
Mio  studio  politico-legale  (Bergamo  1823,  2  voi.  in-8°)  ;  Conegliano  nel  1855,  e  cosi  di  altri.  Da  che  entrò  nel  veneto 
.  dipoi  recò  a  comune  notizia  in  italiano  la  Teoria  delle  prove  Istituto  nel  1854  non  omise  di  leggere  memorie  di  molta 
giudiziarie  di  Geremia  Bentham  (ivi  1824,  3  voi.  in-8°)  ;  importanza,  che  furono  inserite  negli  Atti  del  medesimo 
;  T°9ramma  di  centoundici  lezioni  (Milano  1845),  nell’in-  come  quella  riguardante  la  riforma  degli  studii  elementari  è 
endimento  di  accq,  dare  la  spinosa  materia  delle  leggi  per  ginnasiali  nel  Veneto,  in  cui  ebbe  a  lottare  collo  Zambra. 

^  finanze  colla  scienza  economica,  col  diritto  penale  e  civile,  Né  solo  per  ingegno  ei  splendette,  ma  per  elette  virtù  fra 
colle  due  procedure  corrispondenti.  Più  tardi  diede  un  ampio  tutte  maggiorerà  beneficenza,  e  cosi,  fra  le  altre  sue  disoo- 
.  v°ro  che  gli  piacque  d  intitolare  :  Proposta  analitica  di  un  sizioni,  legò  morendo  un  grosso  capitale  alla  Casa  di  ricovero 
insegnamento  sul  diritto  commerciale  sul  diritto  di  credilo,  di  Belluno.  La  principalissima  .Ielle  virtù  che  è  la  beneficenza 
sul  diritto  marittimo  privato  ,  pubblico  e  internazionale  (scrive  il  Venanzio)  fin  da  principio  gli  si  era  posta  nel  cuore 
degh  Stati  secondo  i  principi  generali  di  scienza  giuridica  e  gl’ispirò  finché  vLse  un  sincero  amore  pe’  suoi  simili  ed 
e(l  economica  (Milano  1845-46  ì  due  primi  volumi;  Padova  una  viva  sollecitudine  del  loro  bene 
1850  il  terzo).  E  fu  opera  lodatissima.  E  continuò  negli  Veti  Sulla  vita  e  sugli  studii  del  doti  Giambatt  Zannini 
sJudn  della  politica  economia,  dettando  discorsi  e  memorie  discorso  di  Girolamo  Venanzio  (Venezia  estr  dal  voi  xii 
si  nelle  adunanze  dell'Istituto  veneto  che  del  lombardo.  Per  ser.  in  degli  Atti  del  B.  Istituto  veneto )  ’  ’ 

jntramessa  degli  studii  serii  coltivò  la  poesia  e  le  lingue  ;  e  ZAVAGLIA  (dicanapulatrice  di)  (industr  )  —  Dal  Gior- 
,ra  1  moderni  cercando  la  luce  fra  le  tenebre  di  cui  pare  naie  d' agricoltura  di  Bologna  raccogliamo  che  il  professore 
Piacersi  il  Byron,  voltava  in  italiano  I  dueFoscan  ed  i \Maz-  Sebastiano  Zayaglia  sciolse  già  nel  1868  il  non  facile  pro- 
Zem-  Nel  verso  per  lo  più  custodiva  il  pregio  della  lingua;  blema  di  formare  una  macchina  che  sia  atta  a  scavezzare 
solitamente  noi  fece,  e,  come  delle  vesti  l’alta  persona,  amò  a  gramolare  e  scotolare  la  canapa.  Sono  ben  noti  gli  esperi- 
circondare  di  parole  sfoggiate  il  pensiero.  Ma  questo,  giovi  menti  che  furono  fatti  nella  provincia  di  Bologna  colla  mac- 
u  ripeterlo,  gli  spaziava  in  tutte  le  regioni  del  diritto,  e  nelle  china  di  sua  invenzione,  ed  eseguita  perfettamente  dall’artista 
ut  verse  età,  intento  a  ricercarne  l’interna  ragione.  La  legis-  Luigi  Brunetti.  Da  essi  ebbersi  manifeste  prove  di  ottimi 
Azione  comparata  non  avrebbe  certamente  potuto  aver  mi-  risultati,  secondo  l’unanime  giudizio  della  Commissione  a  ciò 
Suor  cultore  di  lui.  Ma  la  cura  e  la  coscienza  di  maestro,  nominata  dalla  Società  agraria,  alla  quale  appartiene  lo  Za 

belle  parti  dell’insegnamento  a  lui  date,  ne  rivolgevano  a  vaglia.  Avvenne  del  pari  nelle  esperienze  fatte  colla  macchina 

7'ielle  tutti  gli  studii,  e  ad  agevolarne  agli  alunni  nqtelli-  stessa  a  Ferrara,  e  la  Commissione  di  quel  paese  emise  voto 
Senza  compose  libri  e  disegnava  lezioni,  dove,  anziché  adu-  favorevole  al  prof.  Zavaglia,  a  confronto  di  altri  concorrenti 
bursi  in  un  corpo  di  dottrina,  andò  il  suo  vario  sapere  diviso,  ed  inventori  che  avevano  tentato  l’arringo.  All’evidenza  dei 
chè,  innanzi  a  tutto  egli  stesso  diceva  di  voler  essere  quel  fatti  nessuno  potrebbe  contendere  il  primato  al  suddetto  nro 
Maestro  del  quale,  secondo  il  Savigny,  è  sommo  pregio  spi-  fessore,  cui  devesi  attribuire  un  nuovo  merito  per  Hi  ulto" 
r3re  alla  scienza  inestinguibile  amore.  riori  lavori  fatti.  6 

Vedi  la  Memoria  del  Maggi  all’Istituto  lombardo,  titolata:  La  Commissione  incaricata  dalla  Società  agraria  mentre 
Barnaba  Vincenzo  Zambelli,  negli  Atti  (Milano  1863,  giudicava  che  colla  macchina  Zavaglia  si  ottiene3  la  lavorazione 
’01-  '»)•  completa  della  canapa  per  quanto  rignarda  la  separazione 
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della  parte  legnosa  dal  tiglio,  osservava  che  riusciva  utile  ed 
applicabile  a  preferenza  nei  grandi  lenimenti,  e  in  quei  ter¬ 
reni  lavorati  da  giornalieri  a  spesa  dei  proprietarii.  Per  in¬ 
trodurla  invece  nei  poderi  del  Bolognese  lavorati  dai  mezzadri 
si  sarebbero  incontrate  non  poche  difficoltà ,  sia  perché  i 
mezzadri  non  avrebbero  potuto  sostenere  le  spese  di  acquisto, 
sia  perché,  essendo  già  forniti  di  una  semplice  macchina  sca¬ 
vezzatrice  ,  non  l’avrebbero  abbandonata  per  sostituirle  la 
nuova  completa  del  professore.  Perciò  la  Commissione  esternò 
all  inventore  il  suo  vivo  desiderio  che  fosse  studiato  il  modo 
di  unire  alla  vecchia  scavezzatrice  la  parte  di  meccanismo 
necessaria  per  poter  eseguire  le  altre  due  operazioni  che  ser¬ 
vono  a  gramolare  ed  a  scotolare  la  canapa. 

Lo  Zavaglia,  ben  ben  ponderata  la  giustezza  pratica  della 
fatta  osservazione,  e  sempre  animato  dal  desiderio  di  servire 
la  scienza,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  accinse  a  nuovi 
studii,  ed  in  brevissimo  tempo  giunse  ad  ottenere  l’effetto 
pratico  ed  utile.  11  suo  secondo  e  semplicissimo  sistema, 
eseguito  dal  menzionato  artista  Brunetti,  consiste  nell’unione 
alla  scavezzatrice  dei  nostri  coloni  di  un  apparecchio  di  com¬ 
pletamento,  e  fu  sperimentato,  non  ha  guari,  in  un  fondo 
situato  a  Santa  Maria  in  Duno,  e  realmente  corrispose  alla 
aspettativa,  e  si  potè  di  leggieri  verificare  che  é  sufficiente 
una  piccola  forza  motrice,  come  sarebbe  un  pajo  di  buoi,  per 
far  agire  la  macchina  ed  avere  la  necessaria  velocità.  Rac¬ 
colta  poi  che  sarà  la  canapa,  la  macchina  stessa  sarà  appli¬ 
cata  per  la  lavorazione  di  essa  nel  fondo  suindicato,  e  cosi  la 
Commissione  e  gli  agricoltori  avranno  agio  di  vederla  agire, 
di  conoscerne  l’efTetto  e  di  dare  il  loro  giudizio.  Appena  ne 
avremo  i  disegni,  ci  affretteremo  di  comunicarli  ai  nostri  let¬ 
tori,  ai  quali  comunichiamo  le  seguenti  parole  inserite  dallo 
stesso  autore  nel  Giornale  di  agricoltura. 

Nelle  diverse  esperienze  fatte  con  questa  macchina  (scrive 
lo  Zavaglia)  sino  dall’anno  1867,  dipoi  nella  primavera  ed 
estate  del  1868  e  anche  al  concorso  per  le  dicanapulatrici 
che  ebbe  luogo  in  Ferrara  l’autunno  scorso,  non  si  potè  de¬ 
terminare  lo  sforzo  fatto  dagli  animali  attaccati  al  maneggio 
motore,  perché  i  dinamometri  a  indicazione  continua  mon¬ 
tati  su  d’un  carretto  non  potevansi  applicare  ad  un  movimento 
circolare.  La  pratica  aveva  però  dimostrato  tanto  nel  Ferra¬ 
rese  che  nel  Bolognese  che  per  la  scavezzatura  della  canapa 
occorrevano  due  cavalli  attaccati  a  bilancino,  uno  avanti 
all’altro  ad  un  raggio  del  maneggio,  o  quattro  buoi  accoppiati, 
e  per  la  maciullatura  e  scotolatura  tre  cavalli,  o  quattro  ani¬ 
mali  bovini.  Da  questa  differente  maniera  di  applicare  la 
forza  animale  ad  un  maneggio  proviene  che  per  sostituire 
1  effetto  utile  di  due  cavalli  di  mediocre  forza  occorrono 
quattro  buoi,  la  cui  potenza  di  trazione  é  certamente  mag¬ 
giore:  perciò  tornerebbe  probabilmente  utile  all’agricoltura 
l’abituare  gli  animali  bovini  a  tirare  anche  da  soli.  Non  po- 
tevasi  con  questi  dati  determinare  con  esattezza  quanta  forza 
motrice  si  richiedesse  in  questa  lavorazione  della  canapa, 
onde  all’occorrenza  sostituire  un  motore  inanimato  ad  uno 
animato. 

Trovata  la  maniera  di  applicare  il  dinamometro  Morin 
senza  carretto  ad  un  maneggio  fra  uno  de’  suoi  raggi  e  l’at- 
taccatojo  o  zerla  dei  due  buoi,  si  ottennero  i  seguenti  risul¬ 
tati.  In  un  podere  presso  San  Giorgio  in  Piano,  di  proprietà 
del  marchese  Mazzacorati,  tenuto  in  affitto  dal  Tagliavini, 
coltivato  dal  colono  Lipparini,  dopo  avere  scavezzate  500 
manelle  di  canapacci  ferraresi  con  la  dicanapulatrice,  se  ne 
cominciò  la  gramolatura  e  scotolatura,  del  qual  lavoro  si 
voleva  conoscere  la  forza  impiegata.  In  questa  macchina,  ese¬ 
guita  dal  diligente  artiere  Luigi  Brunetti,  furono  fatte  alcune 


modificazioni  allo  scopo  di  diminuire  la  resistenza  prodotta 
dall’elevamento  dei  coltelli,  e  di  poter  lavorare  senza  smon¬ 
tarla  dalle  ruote  colla  forza  di  due  animali  bovini  solamente. 
Il  dinamometro  a  due  lame,  delle  quali  una  flessione  di  milli¬ 
metri  9,446  corrisponde  allo  sforzo  di  chilogrammi  100  • 
segnò  una  curva,  dalla  quadratura  della  quale,  fatta  col  me¬ 
todo  del  peso,  si  ha  che  lo  sforzo  medio  durante 
la  prima  rotazione  del  maneggio  é  di  chilogr.  118,64 
la  seconda  »  »  »  104,02 

la  terza  »  »  »  102,42 

la  quarta  »  »  »  99,71  ; 

che  il  lavoro  totale  dello  sforzo  variabile  fatto  dai  due  animali 
bovini  avrebbe  per  valore  chilogrammi  106,20;  il  qual  valore 
é  inferiore  di  chilogr.  7,22  a  quello  risultante  dalle  esperienze 
dinamometriche  sulla  resistenza  degli  aratri.  La  velocità  me¬ 
dia  degli  animali  bovini  attaccati  al  maneggio  essendo  circa 
di  m.  0,565,  si  avrebbe  da  questo  esperimento  che  la  forza 
motrice  richiesta  per  la  gramolatura  e  scotolatura  della  ca¬ 
napa  con  questa  macchina  é  di  chilogrammi  60.  Ma  finché  j 
ricchi  proprietarii  di  terreni  attendono  pacificamente  che  j 
prodotti  del  loro  suolo,  lavorato  da  mezzadri  e  da  giornalieri 
privi  di  mezzi,  vengano  recati  nei  loro  magazzini,  gli  s^orzl 
dei  meccanici  torneranno  inutili  alla  pratica  soluzione  di  un 
problema  che  tanto  interessa  le  provincie  romagnole.  I nfutti , 
mano  mano  che  nell’agricoltura  si  vanno  sostituendo  mac¬ 
chine  al  lavoro  materiale  dell’uomo,  queste  per  essere  intro¬ 
dotte  nella  nostra  pratica  agricoltura  ledendo,  se  non  le  basi 
del  contratto  colonico,  certamente  molte  inveterate  consue¬ 
tudini,  incontrano  gravissime  difficoltà,  che  soltanto  col  buon 
volere,  col  capitale  e  coll’intelligenza  si  potranno  superare. 
Dietro  questa  lusinga,  alcuni  credono  di  poter  affermare  sin 
d’ora  che  la  lavorazione  della  canapa  potrà  essere  fatta  solle¬ 
citamente  colFintermezzo  d’intraprenditori,  come  accade  ogg1 
della  trebbiatura  dei  cereali. 

Se  non  vado  errato,  credo  che  le  condizioni  dei  lavori  dei 
cereali  siano  assai  diverse  da  quelle  del  lavoro  nella  canapa* 

I  cereali  dopo  falciati  si  possono  portare  alla  macchina  treb¬ 
biatrice;  la  canapa  invece  dopo  il  taglio  esige  una  serie 
preparazioni  faticose,  quale  specialmente  la  macerazione,  che 
coi  mezzi  attuali  non  possono  farsi  che  a  più  riprese:  Tiin.| 
finché  tutta  la  lavorazione  della  canapa,  intermedia  fra  1 
taglio  e  la  dicanapulazione,  non  può  farsi  altrimenti  ne 
generalità  delle  nostre  bisogne  agricole,  non  si  potrà  imitare 
il  lavoro  fatto  dalle  trebbiatrici. 

ZELANDA  (geogr.  estor.).  Vedi  Nuova  Zelanda. 

ZIGOLO  DELLA  NEVE  ( ornit .).  —  Il  notissimo  uccello  de  a 
dai  naturalisti  plectrophanes  nivulis  rappresenta  fra  gl'.21 
goli  il  fringuello  alpino.  Lo  distinguono  da’  suoi  affi01  ? 
piume  straordinariamente  folte;  ma  si  conosce  anche  da  a 
caratteri.  II  becco  non  differisce  da  quello  dello  zigolo  di  Lap^ 
ponia,  ma  l’ala  è  proporzionatamente  più  lunga  e  la  coda  p'^ 
breve  ;  lo  sperone,  più  curvo,  é  meno  lungo  che  in  9ue®l„u  a 
timo.  Il  maschio  é  lungo  da  17  a  18  centimetri,  con  3  ‘ 
32  d’apertura  d’ali  della  lunghezza  di  12  centimetri,  e 
coda  52  millim.  Per  quanto  sia  semplice  il  piumagg^’ 
maschio  adulto  nell’abito  estivo  è  un  bellissimo  uccello.  1"  ^ 
la  parte  media  del  dorso,  gli  apici  delle  remiganti,  una  uia^ 
chia  nell’articolazione  del  carpo  e  le  timoniere  mediane  so 
color  nero,  le  piume  dapprima  con  orli  bruno  grigi  che  P 
si  dileguano,  il  resto  delle  piume  bianco.  L’iride  è  bnj  ^ 
chiara,  il  becco  azzurro  alla  base,  nero  all’apice,  il  PH  • 
nero-bruniccio.  Nella  femmina  la  testa  é  nericcia,  gng'a  | 
giovani.  Nell’abito  invernale  domina  invece  sulla  testa  e  > 
dorso  un  grigio-bruno  interrotto  da  macchie  semilunari  ne 
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Anche  il  petto  ha  colore  più  fosco;  soltanto  le  remiganti  e  le 


I  declivii  dei  monti  e  le  rocce  sono  la  sua  abituale  dimora. 


timoniere  mostrano  all’incirca  il  colore  stesso  che  nell’abito 
estivo.  Negl’individui  giovani  tutto  l’abito  é  bruno-rosso- 
grigio,  il  dorso  colorito  come  negli  zigoli,  le  ali  con  due 
fasce  bianche. 

Lo  zigolo  della  neve  è  indigeno  di  quegli  stessi  paesi  che 
sono  patria  allo  zigolo  di  Lapponia,  ma  si  spinge  più  di  que¬ 
sto  verso  il  polo  e  si  riproduce  nelle  terre  più  boreali  siccome 
lo  Spitzberg  e  la  Nuova  Zembla.  Nella  Scandinavia  durante  i 
mesi  estivi  non  lo  si  vede  che  sulle  vette  più  eccelse  delle  I 
Dofrine  e  nell’estrema  Lapponia,  e  qui  affatto  isolato  e  raro. 1 


Fra  le  rupi  passa  il  breve  estate  concesso  a  quella  regione, 
e  vi  si  riproduce.  Secondo  le  più  recenti  osservazioni,  pone 
sempre  il  nido  nelle  spaccature  delle  rocce  o  sotto  grandi 
massi,  e  nello  Spitzberg  sui  fianchi  dirupati  del  lido  all’al¬ 
tezza  da  30  a  90  metri  sul  mare.  Lo  compone  esternamente 
di  steli  erbosi,  muschio,  felci,  e  lo  tappezza  internamente  di 
piume  e  piumino.  L’ingresso,  sempre  augusto,  appena  per¬ 
mette  ai  genitori  d’introdursi.  Depone  5  o  6  uova  cosi  diverse 


146  —  Zigolo  della  neve. 


ad  un  masso,  fa  sentire  un  canto  breve,  ma  sonoro  e  non  in¬ 
grato.  Appena  finita  la  cova,  gli  adulti  unendosi  ai  giovani 
formano  branchi  che,  a  seconda  delle  circostanze,  tratten- 
gonsi  ancora  per  qualche  tempo  nel  paese,  o  intraprendono 
il  solito  viaggio  invernale.  Questi  zigoli  nutronsi  in  patria 
esclusivamente  d’insetti,  anzi  di  moscerini;  durante  l’inverno 
devono  accontentarsi  di  sementi. 

Le  migrazioni  dello  zigolo  della  neve  attirano  l’attenzione 
anche  del  profano,  perché  viaggia  in  branchi  numerosissimi. 
Pochi  altri  uccelli  si  riuniscono  in  stuoli  cosi  grandi  come 
questi.  Compajono  regolarmente  tutti  gl’inverni  nella  Ger¬ 
mania,  ma  di  raro  in  branchi  si  numerosi  quali  veggonsi  nel 
Nord.  A  Pietroborgo  li  dicono  fiocchi  di  neve,  espressione 
bene  scelta,  perchè  infatti  scendono  dal  cielo  come  fiocchi  di 
neve,  ricoprendo  campi  e  vie  dove  sia  appena  qualche  cosa 
da  beccare.  Negl’inverni  molto  rigidi  può  avvenire  qualche 
cosa  di  simile  anche  fra  noi,  ma  di  solito  nell’Europa  cen¬ 
trale  questi  ospiti  invernali  non  compajono  che  in  famiglie. 

Nei  costumi  si  accostano  alle  Iodole  ed  agli  altri  zigoli. 
Corrono  precisamente  a  guisa  delle  Iodole,  volano  con  legge¬ 
rezza  in  grandi  linee  curve,  battendo  meno  le  ali  e  tenendosi 
vicini  al  suolo,  fuorché  durante  i  viaggi  che  fanno  a  notevoli 
altezze.  I  branchi  in  traccia  di  alimento  si  sorpassano  a  vi¬ 
cenda  sul  terreno  ;  ed  infatti,  mentre  una  parte  è  ferma,  l’al- 
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tra  la  sorvola  per  fermarsi  alla  sua  volta,  e  cosi  via.  Sono 
uccelli  mobili  ed  irrequieti  che  non  perdono  la  naturale  alle¬ 
gria  anche  durante  i  freddi  più  rigidi,  e  pajono  contenti  anche 
in  mezzo  alla  carestia  più  spaventosa.  È  raro  che  si  fermino 
a  lungo  nello  stesso  punto  ;  generalmente  si  aggirano  in 
una  data  regione.  Quando  la  neve  è  molto  alta  compajono 
anche  sulle  vie  e  penetrano  perfino  nei  luoghi  abitati  ;  ma  se 
i  campi  offrono  ancora  alcun  cibo,  vi  reslan  l’inverno  e  visi 
trastullano  tutta  la  giornata  nel  modo  che  già  si  è  accennato. 
11  richiamo  è  un  acuto  fit  ed  un  tintinuante  zirr,  suoni  che 
emettono  frequentamente  quando  volano.  Il  canto  del  maschio 
é  un  garrito  che  si  avvicina  non  poco  a  quello  della  pante- 
rana  ;  ma  si  distingue  per  istrofe  più  alte  e  sonore.  Nei  di¬ 
stretti  dove  covano  usano  cantare  posati  sulla  neve,  e  più 
volentieri  sulle  pietre  e  sui  rialzi  sassosi. 

In  gabbia  mostransi  sulle  prime  riottosi  ed  irrequieti,  ma 
poi  avvezzandosi  alla  prigione  si  accontentano  di  cibi  semplici, 
cantano  spesso  e  diventano  amabili.  Avendone  cura  e  tenen¬ 
doli  in  freddi  ambienti  durano  per  anni.  Sopportano  il  freddo 
più  rigido  meglio  che  non  il  menomo  caldo.  Cogli  altri  uc¬ 
celli  vivono  di  buon  accordo,  dice  il  Nilson,  e  si  lasciano  re¬ 
spingere  dal  cassettino  del  cibo  anche  da  specie  assai  piccole 
e  deboli.  Il  nostro  giardino  zoologico  ne  possiede  da  alcuni 
anni  tre  esemplari.  Vivono  con  moltissime  altre  specie  in  una 
IV.  .87* 
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uccelliera,  stanno  poco  assieme,  e  punto  non  si  curano  della 
compagnia  che  li  circonda.  Alla  mattina  e  verso  sera  mostransi 
più  vivaci  del  solito  :  nelle  ore  meridiane  si  rannicchiano 
negli  angoli  più  ombreggiati.  Quando  fa  caldo  bagnansi 
spesso,  inoltre  si  spollinano  volentieri  nella  sabbia,  e  di  solito 
nelle  medesime  cavità  che  allo  stesso  scopo  scavano  quaglie 
e  starne. 

4  ZON  Angelo  ( biogr .).  —  L’illustre  scrittore,  il  cui  nome 
mancava  ai  precedenti  volumi,  mori  a  Venezia  il  25  settembre 
1X48,  in  fresca  età  di  poco  più  che  40  anni.  Come  erudito, 
il  suo  carattere  fu  la  profondità,  l’esattezza,  la  critica  acuta, 
la  diligenza  che  nulla  distrae.  Ebbe  stile  facile,  ma,  come 
colui  che  bada  aH’intrinseco,  non  si  curò  di  squisitezza.  Fu 
di  statura  giusta,  ma  esile,  e  il  volto  significava  maggiore 
età  che  non  avesse.  Di  lui  può  ripetersi  che  se  era  Angelo 
di  nome,  angelo  era  di  animo  e  di  costumi.  Piissimo,  carita¬ 
tivo,  semplice,  rispettivo  nel  favellare,  a  tale  che  chi  noi 
conosceva  e  l’avesse  pure  scontrato  più  volte,  non  avrebbe 
creduto  raccogliersi  in  lui  tanta  dottrina  quale  ebbe.  Vestiva 
pulito  ma  dimesso  ;  non  cercò  il  mondo  e  i  suoi  piaceri  e  le 
sue  lautezze;  mondo  per  lui  era  lo  studio,  al  quale  non  con- 
secrava  solamente  le  ore  del  di,  ma  lungamente  vegliava  la 
notte,  anche  nei  rigori  del  verno,  senza  fuoco,  che  non  po¬ 
teva  patire.  Visse  celibe,  ma  di  affetti  domestici  lo  conforta¬ 
vano  l’unico  fratello  egregio,  la  cognata,  marchesa  Teodora 
Carlotti  da  Verona,  fiore  di  gentilezza  e  coltissimo  ingegno, 
i  congiunti,  gli  amici  pochi  e  sicuri.  Dopo  Dio,  quanto  i  suoi, 
amò  la  patria,  e  lo  provano  le  sue  opere,  poche  se  si  guardi 
ai  desideri! ,  molte  se  al  merito.  Di  sé  sentiva  rimessamente 
così,  che  quando  giunse  in  fama,  non  se  ne  credette  degno: 
così  di  lui  il  Sagredo.  Pubblicò  Memorie  intorno  alla  venuta 
di  papa  Alessandro  III  in  Venezia  nell'anno  1177 ,  e  ai  di¬ 
versi  suoi  documenti,  raccolte  dal  nobile  Angelo  Zon.  Il  Ci¬ 
cogna  le  pubblicò  nelle  Iscrizioni  veneziane  (voi.  4°,  pag.  574 
eseg.);  un  lavoro  di  annotazioni  sulla  Cronaca  di  maestro 
Martino  da  Canale,  per  l’ Archivio  storico ;  discorso  sulla  Zecca 
veneziana,  che  trovasi  stampato  nell’opera  Venezia  e  le  sue 
lagune  ( 1847),  che  riuscì  cosa  rilevantissima.  Fu  socio  del¬ 
l’Ateneo  veneziano. 

Vedi  la  sua  necrologia  scritta  da  Agostino  Sagredo  nell’/lr- 
chivio  storico  italiano  (Firenze  1848,  Appendice  n°  22). 

*ZUMM0  Gaetano  Giulio  ( biogr .).  Vedi  Zumbo  nell’#. 

*  Zl’RLO  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  in  Baranello,  terra 
della  provincia  di  Molise,  il  6  novembre  1759,  mori  il  10  no¬ 
vembre  1828.  Fece  gli  studii  elementari  nella  provincia,  ed  in 
Napoli  quelli  di  giurisprudenza  per  la  professione  di  avvocato; 
ma,  mentre  attese  con  serietà  più  che  giovanile  allo  studio  delle 
leggi,  dalla  pratica  forense  abborri.  Per  questo,  sino  agli  anni 
venticinque  visse  ritirato  e  sconosciuto  all'universale  e  sola¬ 
mente  noto  e  stimato  da  pochi  e  valorosi  amici,  tra  i  quali  il 
Filangieri.  L’amicizia  di  questi  pochi  valentuomini  gli  valse 
però  più  che  una  interminabile  schiera  di  mediocri.  Avvenuti 
i  celebri  e  luttuosi  terremoti  di  Calabria  (1783),  il  Zurlo  fu 
prescelto  tra  quelli  inviati  dal  governo  ad  osservare  le  terri¬ 
bili  rovine  ed  a  provvedere  a’  danni  sofferti  dalle  popolazioni. 
Quel  flagello  aveva  distrutto  non  pure  case  e  masserizie,  uc¬ 
ciso  e  storpiato  uomini,  ma  ancora  sfigurato  cosi  il  suolo,  che 
non  erano  più  riconoscibili  i  poderi  de’  particolari  ed  i  limiti 
che  li  dividevano  tra  loro.  Il  Zurlo  osservò  cosi  ingegno¬ 
samente,  che  seppe  trovar  i  mezzi  per  appagare  i  richiami  dei 
cittadini  ;  fu  cosi  giusto  estimatore,  che,  scorti  i  danni  e  va¬ 
lutatili,  seppe  ripartirne  il  soccorso  con  proporzionata  equità. 
Quando  fu  finito  questo  cómpito  locale,  egli  fu  nominato 
assessore  della  Giunta  di  Calabria,  istituita  allora  per  sopra- 
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intendere  alle  cose  di  quella  regione  che  richiedevano  uno 
studio  permanente.  Qui  pure  il  Zurlo  rivelò  un’attitudine  nella 
trattazione  degli  affari,  una  intelligenza  a  comprenderli  ed 
un’abilità  nell’applicare  ad  essi  i  principii  scientifici,  che  tosto 
fu  nominato  giudice  ordinario  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
civile  e  giudice  ordinario  deH’amrainistrazione  (1789).  Aveva 
allora  sei  lustri.  Questa  nomina  di  un  giovine  non  avvocato  a 
posto  cosi  distinto  fu  fenomeno  nuovo:  ad  esso  si  perveniva 
non  prima  di  sessant’anni,  e  dopo  lungo  e  luminoso  corso  nel— 
l’avyocheria.  Anche  in  questo  non  fu  egli  inferiore  alla  sua 
fama,  ed  inoltre  guadagnò  nuova  popolarità,  e  fu  promosso 
tostamente  a  consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio  e  della 
Udienza  di  Guerra  e  Casa  Reale  e  da  poi  ad  avvocato  fiscale 
del  Regio  Patrimonio  (1798).  Salito  in  alto  nome  come  ma¬ 
gistrato,  era  chiesto  del  suo  parere  in  affari  di  Stato,  e  mostrò 
in  questo  campo  una  particolare  disposizione  ed  insieme  pe¬ 
rizia  della  scienza  politica  e  della  economica  e  divizia  di  senso 
pratico.  Fu  però  chiamato  da  Ferdinando  IV  a  direttore  delle 
R.  Finanze;  ma  supplicò  ed  ottenne  di  rimanere  magistrato. 

Questo  incesso  così  splendido  e  progressivo  venne  ad  arre¬ 
starlo  la  tempesta  politica  sorta  oltremonti  e  di  là  voltasi  ad 
annuvolare  il  bel  cielo  d’Italia.  Le  condizioni  del  regno  erano 
sciagurate:  l’esercito,  male  organizzato  e  niente  esercitato  a 
prove  marziali,  andò  presto  in  dileguo,  il  re  fuggì  per  dappo¬ 
caggine  in  Sicilia,  mentre  il  popolo  era  tutta  devozione  per  la 
dinastia  ;  ma  pria  di  salpare  dal  lido  confidò  la  direzione  in¬ 
terina  delle  finanze  al  Zurlo.  Come  testé  si  é  narrato,  questi 
aveva  rifiutato  tal  posto  in  qualità  di  ordinario  ;  ora  in  un 
momento  di  calamità  gli  era  offerto  da  interino  ;  ma  non  era 
più  il  posto,  sibbene  la  fiducia  di  un  debole  sovrano  e  il 
paese  in  abbandono  che  lo  cercavano,  ed  al  nobile  suo  cuore 
non  poteva  parer  conveniente  non  consentire.  Senza  esitare 
si  sobbarcò  all’incarieo.  Tutto  era  difficoltà  e  pericolo:  > 
Francesi  erano  in  via,  il  Mack  non  capiva  la  situazione  nè 
sapeva  dirigere  la  resistenza,  i  partiti  si  agitavano  e  si  orga¬ 
nizzavano,  i  più  trepidavano.  Che  valeva  a  pochi  serii  e  forti 
tener  duro?  Tra  il  disordine  e  l’incertezza  un  bel  giorno  la 
plebaglia  si  muove  al  saccheggio  ed  alla  strage  (primi  giorni 
di  gennajo  1799);  senza  impaccio  s’impadronisce  di  Castel 
del  Carmine.  Quella  bordaglia,  sorpresa  che  ebbe  una  lettera 
dal  Zurlo  per  motivo  di  ufficio  inviata  segretamente  al  Mack 
(se  non  traditore,  come  era  creduto,  certo  inetto),  spinge  una 
mano  di  facinorosi  che  si  stacca  da  essa  e  si  caccia  nella  casa 
del  Zurlo,  la  ruba  e  devasta,  ed  un’altra,  più  numerosa,  che 
afferra  lui  stesso.  Egli  si  tiene  spacciato  ;  ma  un  pietoso  par¬ 
roco  (Bartolommeo  de  Cesare,  poi  vescovo  di  Potenza)  riusc 
a  mansuefare  il  furore  di  quelle  umane  fiere,  persuadendo 
loro  a  differirne  lo  scempio  per  averne  la  confessione  de’  com¬ 
plici  traditori.  Il  Zurlo  allora  fu  menato  in  Castel  del  Car¬ 
mine.  Quivi  otto  giorni  stette,  candidato  al  macello;  nessun 
dì  però  gli  mancò  il  conforto  di  qualche  vero  amico  che,  con 
artificio  sottile,  penetrava  in  quel  recesso.  All’entrata  de1 
Francesi  (22  gennajo  \  799)  torna  alla  libertà.  Si  ritirò  inos¬ 
servato  al  Vomero  sino  al  dileguarsi  della  Repubblica  parte¬ 
nopea,  durata  cento  quarantun  giorno. 

Dopo  la  restaurazione  il  Zurlo  fu  richiamato  a  direttor 
delle  Finanze;  poi  nominato  segretario  di  Stato  delle  me  e 
sime  ;  poi  della  Casa  Reale  ;  ultimamente,  ma  per  poco,  de  ^ 
Guerra  e  della  Marina.  Era  assai  diffìcile  la  posizione:  par^ 
titi  esasperati,  erario  vuoto,  esercito  russo  da  mantenére  ^ 
spesare,  denari  da  pagarsi  pel  viaggio  di  Carolina  a  Vienna 
per  la  Corte  a  Palermo;  esercito  da  rifarsi,  ed  armi,  ves^ 
ogni  arnese  di  guerra  provvedersi  da  capo  ;  fortezze  dirocca^ 
e  smantellate  da  ricostruirsi  o  ripararsi;  palagi  reali  man 
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messi  e  saccheggiati  addobbarsi  a  nuovo.  E  inoltre  soprag¬ 
giunti  :  la  febbre  gialla  a  Livorno,  e  cure  da  pigliarsi  a  pre¬ 
servarne  Napoli  ;  i  bruchi  che  devastavano  i  campi  pugliesi  ; 
la  carestia  che  minacciava  la  fame,  e  da  per  tutto  signoreg- 
giante  una  miseria  spaventevole.  Un  esercito  francese  riap¬ 
parve.  Petto  ben  forte  e  testa  ben  grande  occorreva  a  fron¬ 
teggiare  tanti  terribili  nemici,  della  cui  coalizione  di  rado  la 
storia  ci  offre  esempio.  Contro  tutti  si  oppose  il  Zurlo  in  tutto 
il  potente  vigore  del  suo  genio,  e  lo  Stato  fu  sollevato  e  salvo. 
Egli,  quando  si  fu  bene  equilibrato  tra  le  grandi  ed  intrigate 
quistioni  e  i  serii  e  profondi  suoi  divisamenti,  non  perdette  la 
naturale  pacatezza.  Tutto  fu  superato  :  la  carestia  vinta,  la 
soldatesca  russa  contentata,  ogni  collisione  evitata  coi  Fran¬ 
cesi,  pagati  i  sussidii  alla  Corte  in  Palermo,  rifatto  l’esercito, 
ricostrutte  le  bastite,  restaurati  e  riforniti  di  suppellettile  i 
reali  palagi  ;  i  ventiquattro  milioni  di  ducati  emessi  a  vuoto 
dalla  Repubblica  in  carte  bancali,  in  un  terzo  di  anno  (mag¬ 
gio  a  settembre  1800)  ritirate  da’  possessori  secondo  il  loro 
valore  nominale  e  dato  in  cambio  equivalente  beni  dello  Stato 
e  rendita  al  tre  per  cento.  E  non  solo  tali  opere  grandiose 
il  Zurlo  compi,  ma  Fattività  di  lui  bastò  ad  imprese  cui  si 
attende  soltanto  in  tempi  di  pace  e  di  ricchezza .  Ditfuse  la  col¬ 
tura  delle  patate,  che  cosi  provvidenzialmente  può  sopperire 
alla  mancanza  del  frumento  ;  accrebbe  di  capolavori  la  Pina¬ 
coteca,  di  libri  la  Biblioteca  Farnesiana  e  l’aprì  ad  uso  pub¬ 
blico  per  la  prima  volta  col  nome  di  Borbonica  ;  formò  un 
museo  mineralogico  per  mezzo  del  dotto  naturalista  Antonio 
Planelli,  e  gettò  le  fondamenta  di  un  orto  botanico.  Incredi¬ 
bile  assiduità  e  vigilanza  mostrò  nelle  cure  dello  Stato,  ad 
esse  pospose  ogni  pensiero  personale  ;  ne’  subordinati  trasfuse 
il  suo  spirito  di  azione,  cercò  ed  attrasse  in  suo  ajuto  ogni 
uomo  di  merito  :  insomma  amministrò  bene  da  vero,  nessun 
nuovo  balzello  impose.  Cosi  operò  dal  giugno  99  al  maggio 
1803.  La  fiducia  e  il  credito  ritornarono  e  l’autorità  tornò  in 
istima  col  suo  prestigio.  Per  servigi  cosi  segnalati  Ferdi¬ 
nando  IV  gli  offerì  un  premio;  ma  le  buone  azioni  sono  pre¬ 
mio  a  se  stesse,  ed  egli  io  ricusò.  Ebbe  però  quello  dell’in¬ 
vidia  che  non  si  può  evitare.  Era  egli  ricorso  a’  Banchi  per 
ritirare  la  carta  repubblicana  ;  man  mano  poi  rendeva  una 
parte  della  somma  totale,  e  già  poco  restava  a  pagarsi.  Nulla 
però  aveva  svelato  al  re,  e  solamente  ne  aveva  informato  il 
capo  del  regio  potere.  Ma  l’arcano  fu  scoperto  :  un  panico  si 
diffuse  :  si  corse  a’  Banchi  a  ritirare  il  denaro  depositatovi,  ed 
il  vuoto  fu  manifesto.  Il  Zurlo  fu  chiuso  in  Castel  delt’Ovo; 
ma  fu  saldo  a  non  dire  un  ette.  L’universale  non  dubitò  della 
fede  di  lui,  né  la  sua  tempra  di  acciajo  poteva  ristarsi  dal  fare 
il  bene  per  tema  di  calunnie,  di  obbrobrii  e  di  persecuzioni. 
Si  esegui,,  per  ordine  regio,  l’esame  dell’amministrazione  del 
Zurlo  :  fu  fatto  con  animo  ostile  per  prevenzione  ;  ma  il  conto 
fu  trovato  esatto.  Partecipatone  l’esito  al  re,  questi  lo  liberò 
dalla  carcere  e  gli  decretò  una  pensione  annua  di  ducati  tremila. 
Lo  Stato  perdette  il  suo  timone  :  i  nuovi  ed  utili  disegni  furono 
abbandonati,  e  la  dignità  nazionale  ebbe  a  soffrire  l’umilia¬ 
zione  di  vederli  poi  attuati  dalla  mano  straniera,  da’  Francesi. 
Approssimandosi  questi  conquistatori,  il  Zurlo  non  si  atteggiò 
a  vittima  del  governo  vecchio  per  chiamare  a  sé  le  grazie  del 
nuovo  ;  ma,  prima  del  loro  arrivo,  riparò  a  Palermo.  Colà  si  ri¬ 
tirò  in  una  campagna  e  vi  stette  fino  a  che  la  scarsezza  dei 
suoi  mezzi  e  le  minaccie  di  sequestro  de’  Francesi  su  i  beni 
degli  emigrati  non  lo  spinsero  a  tornare  in  Napoli,  dove  tornò 
il  4808.  Era  stata  allora  conchiusa  la  pace  di  Tilsit  e  la  for¬ 
tuna  di  Napoleone  si  era  meglio  rifermata.  11  Zurlo  fu  chiesto 
e  pregato  dal  governo  del  Murat,  ed  egli  non  trovò  ragioni 
per  negare  i  suoi  servigi  al  suo  paese.  Fu  subitamente  no- 
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minato  consigliere  di  Stato  :  come  tale  partecipò  alla  forma¬ 
zione  della  legge  su  i  delitti  e  le  pene  (20  maggio  1808),  ri¬ 
conosciuta  così  sapiente  ed  opportuna,  che  potè  impedire  sino 
al  1842  la  promulgazione  del  Codice  penale  francese  che  co 
civile  Napoleone  la  prepotenza  del  grande  conquistatore  im¬ 
poneva  in  ogni  paese  conquistato  da  lui  come  nuovo  Vangelo. 
Il  Zurlo  fu  appresso  nominato  ministro  sopra  la  giustizia,  e 
dopo  pochi  mesi  lasciato  tal  ramo,  prese  quello  sopra  gli  affari 
interni,  che  resse  fino  a' primi  mesi  del  1815,  cioè  sino  alla 
caduta  di  Gioacchino. 

La  burocrazia  e  la  centralizzazione  e  la  polizia,  loro  fi¬ 
gliuola,  erano  allora  in  sul  nascere  e  ci  vennero  dal  dominio 
forestiero,  come  i  barbari  loro  nomi  dimostrano.  Nel  mini¬ 
stero  dell’interno  erano  allora  compendiati  l’amministrazione, 
la  sicurezza,  l’agricoltura,  l’industria,  il  commercio,  le  ma¬ 
nifatture,  l’istruzione,  le  arti . sino  la  conservazione  e 

l’ornamento  della  città  capitale,  acuì  ben  seppero  provvedere 
le  larghe  e  indigene  istituzioni  municipali  allora  pure  di¬ 
strutte.  In  questa  palestra  cosi  vasta  il  Zurlo  affidò  a  chiari 
uomini  ciascuno  speciale  scompartimento:  basti  citare  il  Ca- 
gnazzi,  l’archeologo  Carelli,  il  Ruggieri.  In  questo  secondo 
periodo,  non  ostante  le  guerre  sterminatrici  ed  incessanti  e 
le  imposte  gravose  e  molteplici,  per  l’intelligente  opera  del 
Zurlo  il  regno  prosperò.  Egli  introdusse  le  pecore  di  Spagna 
(jnerinos),  migliorò  i  lanificii  di  Arpino,  stabili  una  colonia  di 
Svizzeri  a  Piedimonte  per  lavorarvi  di  bambagia,  e  fondò 
fabbriche  di  marocchini  e  di  carta  e  l’incisione  de’  coralli.  Di 
nuove  rendite  dotò  gl’istituti  di  carità  in  vece  delle  antiche  che 
l’abolizione  degli  arrendamenti  aveva  distrutte:  rese  prospere 
le  condizioni  del  grande  Spedale  degl’incurabili  e  quelle  della 
Casa  Santa  dell’Annunciata  :  negl’incurabili  eresse  tre  clini¬ 
che  (medica ,  chirurgica  ,  oftalmica),  e  da  presso  fondò  il 
Collegio  medico.  Ad  Aversa  le’  sorgere  il  celebre  Morotrofio, 
e  si  valse  dell’ingegno  del  padre  Giovanni  Linguiti,  servita  : 
nuove  cattedre  aggiunse  all’Università  e  la  dotò  del  gabinetto 
chimico  e  di  nuove  macchine:  mentre  prima  ciascuna  cat¬ 
tedra  era  separata,  egli  le  riunì  in  facoltà  e  dette  ad  ognuna 
di  esse  potestà  di  giudicare  negli  esami  della  propria  mate¬ 
ria  :  accrebbe  di  nuovi  socii  l’Accademia  delle  scienze:  a  pre¬ 
fetto  della  Biblioteca  chiamò  il  celebre  dotto  gesuita  Andres: 
comprò  la  biblioteca  del  marchese  Tacconi  e  ne  corredò  l’Uni¬ 
versità:  istituì  una  scuola  di  diplomatica  e  di  storia  patria 
nel  grande  Archivio,  una  di  veterinaria  in  Santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Croci  :  formò  l’Osservatorio  astronomico  e  lo  forni 
di  ottimi  strumenti  e  si  giovò  de’  consigli  degli  illustri  barone 
di  Zach,  Oriani  e  Piazzi,  con  i  quali  fe’  corrispondere  il  na¬ 
politano  Federico  Zuccheri:  fondò  l’Orto  botanico  e  il  Mu¬ 
seo  mineralogico.  In  tutto  recava  lo  spirito  di  ordine  e  quella 
divisione  del  lavoro  che  rende  possibile  di  seguire  il  progresso 
e  concilia  la  limitazione  della  mente  con  la  vasta  ed  ardua 
suppellettile  delle  cognizioni  umane.  Careggiò  sempre  la  Pi¬ 
nacoteca  e  vi  ordinò  cronologicamente  la  scuola  napolitana  da 
Colantonio  di  Fiore  in  poi:  invitò  alla  direzione  di  essa  l’An¬ 
gelica  Kauffman  ;  ma  la  morte  ne  privò  di  questa  celebre 
pittrice,  che  legò  al  Zurlo  il  suo  miglior  quadro,  dal  mini¬ 
stro  donato  poi  alla  Pinacoteca.  Seguendo  il  Murat  in  una 
corsa  pel  Bel  Paese  vide  in  Roma  deteriorate  le  loggie  del 
Vaticano  frescate  dal  divino  Raffaello,  e  ne  curò  la  conserva¬ 
zione  a  cristalli  col  grande  Canova,  nel  cui  studio  vide  ab¬ 
bandonata  la  statua  colossale  di  Ferdinando,  ch’era  posta  su 
ì  primi  gradini  della  grande  gradinata  del  Museo  di  Napoli  • 
ne  ordinò  il  proseguimento  all’autore  delle  Grazie  e  ne  ottenne 
ì  mezzi  dal  cuore  generoso  di  Gioacchino.  Il  Zurlo  in  Firenze 
seppe  che  il  prior  Francesco  Seratti,  nel  viaggiare  da  Pa- 
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lermo  in  Toscana,  era  stato  preso  da’ barbareschi.  Il  Seratti 
era  stato  successore  di  lui  nel  1803  e  ben  ostile  ;  e  pure  il 
Zurlo  ne  fe’  ordinare  il  riscatto.  Prima  che  il  denaro  fosse 
stato  pagato  il  priore  mori;  ma  esso  fu  dato  al  fratello  di  lui. 
Per  questa  spesa  il  Zurlo  rinunciò  ducentomila  lire  che  erangli 
state  assegnate  pel  viaggio  sul  tesoro  della  Toscana.  I  cimelii 
scavati  a  Pompei  e  ad  Ercolano  erano  consecrati  a  Portici  ed 
a  Capodimonte:  egli  li  fe’  recare  nel  Museo  e  colà  disporre. 
Provvide  bene  alle  comunicazioni.  In  Napoli  fe’  la  via  da 
Mergellina  a  Posilipo,  vera  lanterna  magica  d’incantevoli  pa¬ 
norami,  e  mise  in  relazione  le  provincie. 

Il  governo  napoleonico  e  de’  Napoleonidi  era  irto  d’impie¬ 
gati,  e  costituivano  una  nuova  forma  di  feudalità  mobile,  in¬ 
tesa  ad  applicare  servilmente  i  nuovi  codici  che  a  tutti  i  lati 
della  vita  sociale  avevano  provveduto.  Napoleone  conquistava 
le  nazioni  nei  campi  di  battaglia,  le  lusingava  con  parole  se¬ 
ducenti,  ma  le  opprimeva  da  despota,  e  con  questi  eserciti 
civili,  lautamente  rimunerati,  le  teneva  a  segno.  Tale  sistema 
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era  la  sua  forza;  ad  esso  volgeva  la  sua  prodigiosa  attività  e, 
tutto  premura  ad  abbattere  le  storiche  istituzioni,  le  opime 
spoglie  che  raccoglieva  dalla  distruzione  di  esse  donava  ai 
suoi  favoriti  satelliti.  Al  fratello  Giuseppe,  mandato  in  Napoli  j 
da  luogotenente  col  nome  di  re,  scriveva  che  subito  avesse 
demolito  le  forme  sociali  che  vi  aveva  trovate,  subito  avesse 
riordinato  :  nulla  essere  sacro  dopo  la  conquista.  Il  suo  co¬ 
mando  era  la  legge  del  fato  pagano  ;  la  voce  del  paese  un 
grido  di  sedizione  da  soffocarsi.  Giuseppe  obbedì  e  nessun 
riguardo  lo  trattenne.  Trovato  tra  i  principali  ordigni  sociali 
la  feudalità,  non  quale  i  Normanni,  organando  la  società  per 
mezzo  del  suolo,  l’avevano  istituita,  ma  quale  l’avevano  ri¬ 
dotta  Carlo  111  e  Ferdinando  IV,  che  per  amore  di  potere 
assoluto  l’avevano  ognora  fiaccata.  Dessa  era  poco  più  di  un 
nome  maledetto;  ma  era  ancora  una  reliquia  di  principii  sto¬ 
rici  da  essere  sterminata.  Una  Commissione  improvvisata 
l’attaccò  tostamente  ed  ogni  avanzo  ne  scancellò.  Venuto  poi 
Gioacchino,  i  comandi  di  Napoleone  non  furono  obbediti  senza 
esame,  ed  i  suoi  ministri,  il  Zurlo  in  ispecie,  non  erano  do¬ 


cili  così  che  eseguissero  senza  approvare.  Quando  però  il 
Zurlo  ebbe  in  mano  le  redini  del  potere,  il  nodo  di  ogni  qui- 
stione  era  stato  troncato  con  la  spada,  e  quelle,  massime, 
intorno  alla  promiscuità  delle  terre  demaniali,  alla  confusione 
tra  diritti  feudali  e  comunali,  ed  alle  liti  secolari  ancora  pen¬ 
denti.  Versato  era  egli  nelle  materie  feudali,  e  come  avvo¬ 
cato  fiscale  le  aveva  già  trattate,  perché  esse  erano  state  per¬ 
petuo  soggetto  di  giudizii  :  allora  però  questi  viluppi  venivano 
districati  con  ponderazione  riflessa  per  non  ferire  il  sacro 
diritto  di  proprietà  ed  insieme  per  non  lasciare  che  essa  scon¬ 
finasse  ed  invadesse  le  ragioni  del  bene  pubblico.  11  Zurlo  ora 
temperò  il  rigore  violento  con  molte  lettere  ministeriali,  tutte 
ispirate  a’  principii  della  giustizia  e  della  legalità.  Finito  ogni 
diritto  baronale,  cessata  pure  ogni  autonomia  municipale  e  i 
Parlamenti ,  libera  voce  di  ciascun  comune,  che  si  era  man¬ 
tenuta  illesa  anche  nel  servaggio  politico  sotto  il  vicereame 
spagnuolo;  alienati  i  beni  demaniali,  sorse  il  comune,  la 
provincia,  lo  Stato  nel  significato  dell’odierna  burocrazia.  E 
l’esperienza  fu  raccolta  su  le  nuove  forme  e  sancita  in  una 
legge  (12  dicembre  1816)  che  servi  di  modello  ad  altre  na¬ 
zioni.  Il  Zurlo,  lasciando  all’interesse  privato  la  guarentigia 
de’  privati  interessi,  stabilì  il  contenzioso  amministrativo  per 
guarentigia  del  patrimonio  del  comune  e  delle  provincie,  che 
fece  ottima  prova  per  mezzo  secolo.  Bonificò  eziandio  le  terre 
paludose  di  Castelvolturno.  Erasi  già  compiuta  l’assoluta  sop¬ 
pressione  degli  ordini  religiosi  :  il  Zurlo  ne  fe’  ripristinare  al¬ 
cuni,  il  cui  istituto  è  di  un  utile  sociale  incontrastabile,  e  la  cui 
mancanza  era  già  risentita  e  rimpianta  dalle  famiglie  :  egli 
fe’  riaprire  le  case  degli  Scolopii,  quelle  dei  PP.  della  Dot- 
rina  Cristiana  e  fe’  tornare  negli  ospedali  i  Fratelli  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Dio  e  fondò  in  Napoli  un  Conservatorio  di  Suore 
della  Carità.  Non  poteva  trasandare  i  Benedettini,  cosi  be¬ 
nemeriti  della  conservazione  delle  memorie  del  medioevo  e 
dei  documenti  di  storia  patria  e  così  proverbialmente  dotti  e 
pazienti  interpreti  ed  illustratori  di  codici  e  pergamene;  pro¬ 
curò  la  conservazione  delle  tre  monumentali  badie  di  Monte- 
cassino,  di  Cava,  di  Montevergine,  e  la  restituzione  di  esse  ai 
monaci  cui  erano  state  tolte. 

Gioacchino,  sentendo  consolidarsi  il  trono,  la  dignità  e  la 
prosperità  dello  Stato  elevarsi  per  opera  di  questo  egregio 
uomo  di  Stato,  volle  dargli  una  testimonianza  di  stima  grata 
ed  un  guiderdone,  e  perciò  gli  costitùi  un  majorasco  di  tre¬ 
mila  ducati  di  rendita  annua  sopra  i  beni  degli  emigrati  na¬ 
politani.  Sdegnò  il  Zurlo  rendita  di  questa  origine,  e  quel 
sovrano  glie  ne  assegnò  un’altra  che  derivava  dai  beni  di  cui 
poteva  disporre  :  a  questo  majorasco  fu  unito  il  titolo  di  conte. 
Ma  l’ambizione  fe’  perdere  la  corona  a  Gioacchino,  il  quale 
l’aveva  conservata  anche  dopo  che  Napoleone,  scacciato  di 
Francia,  era  all’Elba.  Il  Zurlo,  ch’era  stata  tanta  parte  della 
fortuna  del  Murat,  non  poteva  restare  in  Napoli.  Riparò  a 
Venezia,  dopo  averne  accompagnata  la  famiglia  a  Trieste1 
I  lasciando  questa  città,  Carolina  Buonaparte  lo  fe’  presentare 
di  un  ricco  dono;  ma  egli  a  lei  (ora  contessa  di  Lipona , 
anagramma  di  Napoli)  lo  rese,  perché  non  si  fosse  privata  di 
un  valore  che  poteva  occorrerle  nell’avversità.  11  Zurlo  ebbe 
da  Napoli  lettera  officiale  che  l’avvisava  nel  gabinetto  del 
già  suo  ministero  essersi  trovati  due  biglietti  di  deposito  al 
Banco  della  somma  di  ducati  quattro  mila  e  ducento:  rispose 
non  aver  mai  avuto  disponibile  somma  eguale,  e  però  essa 
appartenere  allo  Stato.  Alternò  la  dimora  tra  Venezia  e  Pa" 
dova,  e  fu  colà  cerco  come  statista  e  poi  ammirato  pure  co®e 
dotto  e  facile  ragionatore  e  scrittore.  I  Tedeschi  del  governo 
del  Lombardo  Veneto  lo  pregiarono  assai  :  trasmisero  in  GeT' 
mania  notizie  intorno  alla  sua  vita,  ed  esse  servirono  all  ar- 
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ticolo  Zurlo  nella  Biografia  de  contemporanei  viventi  ( ted.), 
scarso  di  fatti  e  pieno  di  buoni  giudizii.  In  quell’ozio  di  Ve¬ 
nezia  si  occupò  di  lettere  e  scrisse  e  stampò  anonimo  note 
belle  di  critica  e  di  erudizione  all’Anacreonte  volgarizzato 
daH’amico  suo  il  generale  Antonio  Winspeare.  Ma  la  fibra 
robusta  e  sana  del  Zurlo  s’infievoli  nella  laguna  adriatica,  e 
però  recossi  in  Roma,  sicuro  porto  di  esuli,  a  cercarvi  clima 
più  mite;  quivi  pure  la  salute  peggiorò  e  fu  obbligato  a  re¬ 
spirare  l’aria  balsamica  di  Napoli.  Ne  domandò  facoltà  a  Fer¬ 
dinando  1  (IBI 7),  che  glie  la  concedette  e  disse  :  «  Costui  mi 
ha  sempre  servito  con  somma  onestà  ».  Venne  il  1820  e  la 
costituzione  spagnuola.  A  capo  del  governo  fu  chiamato  il 
Zurlo  col  Ricciardi,  perchè  erano  in  riputazione  di  abilità 
amministrativa  senza  pari.  Il  Zurlo,  sempre  sagace  interprete 
delle  condizioni  delle  cose,  non  tardò  in  addarsi  che  quella  co¬ 
stituzione  non  poteva  attecchire,  e,  prevedendo  i  risultamenti 
del  congresso  di  Laybach,  mandò  un  messaggio  alla  Camera, 
col  quale  proponeva  una  nuova  costituzione.  Come  avviene  in 
casi  simili,  non  si  mirando  al  possibile  e  riuscibile  per  essere 
preoccupato  del  desiderabile,  prevalendo  il  sentimento  su  la 
riflessione  in  molti  deputati  nuovi  alla  vita  pubblica,  il  Zurlo 
non  fu  ascoltato,  anzi  fu  preso  in  sospetto  ed  accusato  di 
tradimento  di  patria!  Allora  presentò  al  Parlamento  un  Rap¬ 
porto  su  lo  stato  del  regno ,  ch’é  un  monumento  di  senso 
profondo  di  consumato  uomo  di  Stato.  Segui  ben  tosto  la 
catastrofe  lagrimevole  che  travolse  accusali  ed  accusatori 
nelle  sue  rovine  e  mostrò  come  egli  l’avesse  preveduta  e 
procacciato  di  evitarla.  Da  quel  punto  tornò  per  sempre  alla 
vita  privata.  Interveniva  all’Accademia  delle  scienze  e  parte¬ 
cipava  a’  suoi  lavori:  formò  una  eletta  collezione  di  nummi  e 
glie  ne  procacciarono  molti  i  suoi  amici,  in  ispecie  Melchiorre 
Delfico.  Fu  nominato  due  volte  presidente  della  suddetta  Ac- 


|  cademia,  ed  in  tale  qualità  cessò  di  vivere  in  Napoli,  di  69 
anni,  munito  dei  conforti  della  religione  che  da  se  stesso 
domandò.  Fumodesto,  generoso,  confidente  e  franco.  Il  Zurlo 
era  nato  per  gli  affari  pubblici:  delle  sue  private  facoltà  fu 
noncurante,  e  talora,  nell’avvicendarsi  fortunoso  del  bene  e 
male  della  sua  vita,  gli  venne  meno  il  necessario;  ma  fu 
così  schivo  di  avvalersi  delle  offerte  degli  amici,  che  co¬ 
storo,  per  indurlo  ad  accettarle,  dovevano  colorirle  con  mille 
artificii. 

Ecco  le  scritture  messe  a  stampa  del  Zurlo:  Relazione 
officiale  su  la  Sila  (Napoli  1852,  in-8°);  Rapporto  generale 
su  la  situazione  del  regno  di  Napoli  negli  anni  1806  e  1807 , 
presentato  nel  Consiglio  di  Stato  a  dì  28  marzo  1808  (ivi, 
Stamp.  Reale,  in-4°)  ;  Rapporto  su  lo  stato  del  regno  di  Na¬ 
poli  per  gli  anni  1810  e  1811,  presentato  nel  Consiglio  di 
Stato  il  20  aprile  1812  (ivi  1812,  tipogr.  Trani,  in-4°); 
Indice  de  diritti  e  delle  prestazioni  che  i  Comuni  del  regno 
di  Napoli  hanno  dedotto  esigersi  dagli  ex  baroni,  e  de'  quali 
ha  giudicato  la  Commissione  feudale  (ivi  1812,  in-4°,  An¬ 
gelo  Trani)  ;  Discorso  per  la  installazione  della  regia  Uni¬ 
versità  (ivi  1812);  Rapporto  su  lo  stato  del  regno  pel  1813 
(ivi  1812)  ;  Rapporto  al  Parlamento  nazionale  di  Napoli  su 
la  situazione  del  ministero  degli  affari  interrii,  letto  alla 
Camera  de  deputati  il  giorno  23  ottobre  1820  (ivi,  Stamp. 
Reale,  in-48);  Note  alle  odi  di  Anacreonte  recate  nuovamente 
dal  greco  in  verso  italiano  dal  Winspeare  (Venezia,  Alviso- 
poli,  1817,  in-8°). 

Vedi  le  molte  biografie  del  Zurlo,  ma  specialmente  l'Elo¬ 
gio  storico  del  conte  Giuseppe  Zurlo,  già  presidente  della 
reale  Accademia  delle  scienze,  letto  nella  tornata  del  dì  17 
del  1832  dal  commendatore  Gasparo  Capone  (in-4°).  È  il  più 
ricco  di  notizie  ed  ha  buone  vedute. 
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ALLA N  RARDEC  ( bioqr .).  —  Gli  è  sotto  questo  pseudonimo,  ; 
venuto  assai  noto  a' di  nostri,  che  Ippolito  Leone  Dionigi, 
Rivail  pubblicò  le  varie  sue  opere  intorno  allo  spiritismo 
(vedi  E,). 

La  sua  famiglia  è  originaria  di  Bourg-en-Bresse,  compar¬ 
timento  dell’Ain,  ma  egli  nacque  a  Lione  il  3  dicembre  del 
1804  ;  morì  scendendo  le  scale  di  sua  casa  colpito  da  paralisi 
il  31  marzo  1869.  Quantunque  figlio  e  nipote  di  avvocati  che 
aveano  saputo  segnalarsi  nella  magistratura  e  nel  fòro,  egli 
non  si  sentiva  chiamato  a  seguirne  le  traccie,  e  si  dié,  per 
contro,  ancor  giovanissimo,  allo  studio  delle  scienze  e  della 
filosofia.  Recatosi  nella  Svizzera,  fu  uno  de’ più  distinti  disce¬ 
poli  del  celebre  Pestalozzi  e  de  più  attivi  propagatori  del  si¬ 
stema  di  educazione  del  suo  maestro,  sistema  che  ebbe  tanta 
efficacia  nella  riforma  degli  studii  in  Germania  e  in  Francia. 
Al  lume  di  siffatta  scuola  si  svolsero  in  lui  i  germi  di  quei 
concetti  che  doveva  più  tardi  sviluppare  e  concretare  in  un 
nuovo  sistema  di  filosofia  ne’  varii  suoi  libri  e  nella  Revue 
spirit.,  ch’egli  creava  e  mandò  la  prima  volta  in  luce  il  1°  di 
gennajo  1858,  e  che  non  cessò  di  scrivere  e  di  compilare  fino 
alla  morte.  Non  fu,  come  molti  forse  dànnosi  a  credere,  lo 
scopritore  o  l’inventore  dello  spiritismo.  Questo,  manifestatosi 
primieramente  in  fatti  e  fenomeni  isolati  in  America,  da  dove 
passò  tosto  in  Inghilterra,  in  Francia,  Germania  e  poi  in 
tutto  il  mondo  civile,  fu  da  lui  studiato  forse  più  assidua¬ 
mente  e  con  frutto  maggiore  che  da  chiunque  altro,  venne 
da  lui  ridotto  a  corpo  di  dottrina  teorica  e  formale  nei  suoi 
due  primi  volumi:  il  Livre  des  esprits,  e  poco  appresso  il 
Livre  des  médiums.  Anche  da  chi  non  parteggi  per  le  idee  e 
per  il  sistema  complessivo  di  Allan  Kardec,  non  può  negarsi 
che  quelle  due  opere  non  abbiano  fatto  gran  rumore  fra  la 
gente  al  loro  apparire  La  prima  ebbe  ben  dodici  o  più  edi¬ 
zioni,  e  poco  meno  la  seconda.  La  1R  edizione  del  Livre  des 
esprits  venne  fuori  il  18  aprile  del  1857,  e  la  la  del  Livre 
des  médiums  nel  gennajo  1861.  Pubblicò  min  mano  come 
sviluppi  successivi  dei  primi  concetti  e  corollarii  del  suo  si¬ 
stema  :  L'Evangile  selon  le  spiritisene  nell’aprile  del  1864; 
il  del  et  Enfer  o  La  Juslice  divine  selon  le  spiritismo  nel¬ 
l’agosto  1865;  e  ultimo,  La  Genèse  o  Les  miracles  et  les 
prédictions  selon  le  spiritisme  nel  gennajo  del  1868. 

Non  è  qui  luogo  nè  spazio  sufficiente  per  esporre  anche 
brevissimamente  e  discutere  dello  spiritismo.  1  libri  del 
Kardec  e  altri  moltissimi  sono  del  dominio  pubblico,  ognuno 
che  se  ne  senta  vaghezza  può  leggerli  e  studiarli  e  formarsene 
quindi  quell’idea  che  crederà  meglio.  Gli  adepti  o  almeno  i 
fautori  e  seguaci  di  questa  dottrina  sono  numerosissimi  nei 
due  mondi, 'e  la  morte  del  più  caldo  de’ suoi  promulgatoci 
non  pare  abbia  raffreddata  nè  diminuita  la  loro  fede. 

BERLIOZ  Ettore  (biogr.).  —  Compositore  e  letterato  fran¬ 
cese,  nato  in  Cóte-St -André  (Isére)  l’il  novembre  1803; 
morto  a  Parigi  il  9  marzo  1869.  Come  spesso  accade  degli 
artisti  e  letterali,  il  padre  di  Ettore  lo  voleva  medico.  Ve¬ 
dendosi  frustrato  delle  sue  speranze,  tolsegli  1  assegno  per 


,vivere  e  studiare  in  Parigi:  ed  egli  si  acconciò  per  corista  al 
Gymnase  dramatique ,  ed  in  ogni  altra  maniera  onesta  si 
arrabattò  per  vivere  ed  attendere  allo  studio  suo  prediletto 
della  musica.  Frequentò  in  prima  la  scuola  di  Antonio  Rei- 
che,  ma  il  più  facendo  da  sè;  poi  nel  1826  il  Conservatorio 
di  Parigi,  sotto  Lesueur  e  Cherubini.  Dal  primo  potè  certo 
aver  rimbeccata  di  quella  sua  musica  pittoresca  e  significa¬ 
tiva  ;  laddove  dal  Cherubini  poco  o  nessun  profitto  trasse  ; 
ché  il  suo  demone  lo  spingea  fuori  e  lungi  dalle  vie  battute. 
Nel  1827  venne  innanzi  con  una  Messa ,  paruta  cosa  strana 
e  peggio  ;  poscia  con  una  così  titolata  Marcia  dei  Magi  al 
presepio.  Entrato  quivi  a  gonfie  vele  nella  musica  a  pro¬ 
gramma ,  prosegui  nel  1828  colle  sinfonie  Wawerley ,  Les 
francs  juges,  ed  E pisode  d'une  vie  d'artiste.  Nel  1829  un 
Concert  des  sylphes.  Nel  1830,  con  una  cantata,  Sardana - 
palo ,  guadagnossi  la  laurea  musicale  e  d’esser  inviato  a  Roma 
a  spese  del  governo.  Ma  l’Italia  nè  Roma  non  lo  classiciz¬ 
zarono  più  che  non  avesse  fatto  in  Parigi  il  Cherubini.  Tor¬ 
nato,  fece  il  Re  Lear  e  Le  retour  à  la  vie ,  componimenti 
misti  di  prosa,  di  stromentale,  di  canti  sì  a  solo  che  in  coro, 
a  mo’  di  quelli  dello  Schumann  e  di  altri. 

Abbracciata  in  questo  mezzo  altresì  la  carriera  lettpraria, 
diedesi  alla  critica  musicale,  il  che  già  aveva  intrapreso  nel 
1828,  dettando  articoli  nel  Correspondant,  nella  Revue  eu- 
ropéenne ,  nella  Gazette  musicale  e  nel  Journal  des  Débats. 
Frutto  notabile  di  tali  scritti  si  fu  l’avere,  meglio  assai  che 
niun  altro,  concorso  a  far  conoscere  veramente  ai  Francesi 
Gluck,  e  sovrattutto  Beethoven.  A  produrre  quel  nerbo  ed 
efficacia  che,  oltre  il  brio  e  l’acutezza,  ha  il  suo  stile  in 
prosa  francese,  contribuì  certo  assai  quello  ch^dicono,  lui 
aver  saputo  a  memoria  due  autori  parimente  grandissimi  ma 
disparatissimi,  Virgilio  e  Shakspeare.  De’ quali  il  primo  gli 
pose  in  capo  l’opera  Les  Troyens,  l’altro  la  sinfonia  di  Giu¬ 
lietta  e  Romeo.  Nel  1834  produsse  Harold  en  Italie,  che  fu 
occasione,  anzi  fu  causa  di  un  cosi  bel  fatto  che  non  vogliamo 
tralasciare  di  qui  consegnarlo.  Niccolò  Paganini,  abbattutosi 
in  Parigi,  ove  stava  allora  dando  que’  suoi  mirabili  e  strepitosi 
concerti,  ad  assistere  a  questa  sinfonia,  non  lasciolla  appena 
terminare  che,  corso  con  foga  all’autore,  e  meglio  coi  gesti 
che  con  le  parole,  e  non  ch’altro  inginocchiandosegli  ai  piedi 
e  baciandogli  la  mano,  diedesegli  a  vedere  innamorato  pazzo 
di  quel  componimento.  Alla  domane  poi  inviogli  una  lettera 
cbe  press’a  poco  diceva:  «  Voi  cominciate  dove  l’altro  finì 
(ed  intendeva  dire  Beethoven)  ;  siete  povero  e  bistrattato  dal 
mondo:  or  ecco  io  vi  fo  l’omaggio  di  ventimila  franchi,  e 
scrivetemi  un’altra  di  cotali  sinfonie  ».  Aggiunse  di  poi: 
«  Ora  i  vostri  emuli  e  detrattori  possono  ire  a  riporsi,  chè 
ben  sanno  s’io  me  n’intendo,  e  non  sono  poi  di  si  facile 
contentatura  » .  Di  siffatta  guisa  adoprò  quel  Paganini  che  il 
mondo  gridava  avaro,  e  così  nacque  la  sinfonia  di  Giulietta 
e  Romeo.  Ma  il  Berlioz,  checché  ne  sentisse  Paganini,  avea 
forse  più  fantasia  bollente  che  non  immaginativa  sana  ed 
assestata.  E  «  a  voler  esprimere  (proseguiamo  qui  col  Wa« 
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gner)  cose  esorbitanti  quali  son  quelle  cui  il  francese  si  ac¬ 
cinse,  conveniva  spingere  agli  estremi  le  facoltà  che  possono 
avere  gli  strumenti  di  atteggiarsi  e  congiungersi  in  forme 
non  pili  vedute  »  ;  press’a  poco  come  le  parole  e  le  imma¬ 
gini  in  Vittor  Hugo.  Il  che  non  volle,  e  con  perfetta  ragione, 
Beethoven. 

Ma  per  codesto  appunto,  che  il  Berlioz  avrebbe  dovuto  far 
forza  all  arte  a  stringerla  d’accordo  con  lui,  avvenne  che 
riuscisse  per  tal  via  ad  arricchire  il  meccanismo  orchestrale 
per  modo  che  ognuno  qui,  e  il  medesimo  Wagner,  concorre 
a  dire  che  il  più  .vasto  e  splendido  progresso  nell’arte  dello 
stromentare,  Meyerbeer  non  eccettuato,  è  dovuto  a  lui.  Il 
quale,  da  quell’ingegno  teoretico  e  pratico  che  era,  compose 
altresì  il  più  ricco,  vario  e  compiuto  Trattato  di  stromenta- 
zione  forse  che  esista.  Nel  37  fece  una  Messa  da  morto;  nel 
39  la  Romeo  e  Giulietta  citata,  e  nel  1840,  in  occasione 
d’inaugurarsi  la  colonna  commemorativa  di  luglio,  una  Sin¬ 
fonia  funebre,  d’incarico  del  governo.  Fece  inoltre,  e  qui  ci 
fallano  le  date,  tre  opere  teatrali  :  Béatrix  et  Bénédict,  Les 
Troyens ,  Benvenuto  Cellini.  Questa,  il  3  settembre  1838, 
a  Parigi  cadde  rumorosamente,  ma  dopo  qualche  anno  piacque 
indicibilmente  a  Weimar.  In  ultimo,  e  lasciando  i  componi 
menti  di  minor  mole,  la  poesia  e  la  musica  di  due  cantate, 
oratorii,  leggende  o  che  aliro,  di  aspetto  meraviglioso,  fanta¬ 
stico,  diabolico  l’una,  la  Damnation  de  Faust:  sacra,  soave  e 
di  figura  arcaica  1  altra,  YEnfance  du  Christ,  che  unica  va 
privilegiata  dall’ostracismo  che  il  Fétis  infligge  più  o  meno  alle 
cose  del  francese  maestro.  Ma  il  Fétis  è  come  il  Wagner 
(curioso  riscontro!)  decisamente  ostile  a  quella  musica  a  pro¬ 
gramma,  di  cui  se  non  al  tutto  l’iniziatore,  fu  certo  il  migliore 
e  più  fervido  prosecutore  il  Berlioz.  E  fu  troppo  conforme  il 
giudizio  dei  contemporanei  e  dei  connazionali.  Di  che,  escluso 
che  rimase,  per  lo  più,  dal  poter  usare  con  qualche  profitto 
il  suo  ingegno  musicale  in  patria,  e  senza  rimetterci,  siccome 
spesso  gli  avveniva,  le  spese  ;  elesse,  e  forza  gli  fu  eleggere 
una  via  serbata  fin  qui  ai  soli  concertisti  d’uno  stromento. 

E  fu  di  andare  qua  e  là,  nel  Belgio,  in  Alemagna,  in  Russia, 
in  Inghilterra,  e  quivi,  a  proprie  spese,  radunare  cantanti, 
orchestra,  cori,  tutto,  e  dare  ad  udire  le  sue  composizioni. 
Di  tal  maniera  venne  in  fama  particolarmente  presso  i  vicini 
d’oltre  Ren^  dove  lo  si  stimava  ben  altrimenti  che  in  Francia. 
Ma  quivi  pure,  mentre  altri  a  sua  gloria  battezzavalo  il  Bee¬ 
thoven  francese,  taluno,  con  tuono  anzichenò  beffardo,  in¬ 
ventava  per  lui  il  qualificativo  di  virtuoso  d'orchestra. 

Fu  ad  ogni  modo  un  uomo  ed  un  artista  singolare  e  raro, 
ma  pregevole  poi  particolarmente  come  uomo.  Nel  quale  é 
da  ammirare  1  animo  altiero,  e  il  nobile  sentimento  che  nutrì 
d  ogni  cosa  grande  e  bella,  morale  ed  estetica  :  con  un  ar¬ 
dore  santamente,  direbbesi,  iracondo,  di  promuoverlo  in 
altrui,  infervorarne  i  tepidi,  combatterne  e  perseguitarne  j 
avversarti  e  i  nemici,  parlando,  scrivendo,  e  in  ogni  atto  c 
portamento  della  persona  e  della  vita  sua.  E  non  badando  a 
discapiti,  ingiurie  o  canzonature,  mai  non  preterì  di  dire 
alto  e  dovunque  il  suo  parere  intorno  a  ciò  che  a  lui  suonava 
eccellente  ed  altri  vilipendeva.  Né  mai  per  nessuna  cosa  al 
mondo  fu  visto  piegarsi  ad  alcuna  di  quelle  vili  condiscen¬ 
denze  che  pur  cotanto  giovano  a  farsi  strada  nel  mondo. 
Basti  che  a  taluno  che  un  giorno  domandavagli  :  Perché,  o 
Berlioz,  scrivi  si  poco?  — Perchè  son  povero,  rispondeva. 
Egli  fu,  dopo  Weber,  collo  Schumann,  e  innanzi  al  Wagner, 
dice  qui  uno  scrittor  francese,  una  di  quelle  penne  mili¬ 
tanti  pe|  vero  (o  per  tale  creduto  fermamente),  mercé  cui  fu 
aperto  1  adito  a  progressi  musicali  che  non  mai  altrimente sa¬ 
rebbero  sorti  per  via  del  teatro  soltanto.  L’Inslituto  l’ascrisse 
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| al  suo  novero:  la  penna  più  elegante  forse  di  Francia,  Giuli 
Janin,  pagogli  un  lauto  e  splendido  tributo  di  pianto  in  quel 
giornale  medesimo  des  Débats,  che  avea  visto  tante  volto 
articoli  del  Berlioz. 

,  Chi  voglia  vedere  i  suoi  scritti  così  dilettevoli  ed  istruttivi, 
li  troverà  raccolti  in  parecchi  libretti:  Voyage  musical  en 
Allemagne  et  en  Italie;  Eludes  sur  Beethoven,  Gluck  et 
Weber,  mélanges  et  nouvelles  (Parigi,  Labille,  1844);  Les 
soirées  de  V orchestre  (Levy,  1 853)  ;  A  travers  champs  (1 863, 
compilazione  nuova  di  scritti  vecchi  con  aggiunte).  Ora  si 
aspettano  raccolte  in  uno  le  sue  Memorie,  già  sparsamente 
date  a  brani,  siccome  si  può  vedere  nel  Monde  illustrò , 
1859. 

CAMERINI  Silvestro  ( biogr .).  —  Da  Ferrara  il  sig.  Fortu¬ 
nato  Benda-Ricci,  associato  all’Opera  nostra,  desiderò  che 
v  inserissimo  la  seguente  biografia,  che  riducemmo  alquanto. 

Nacque  il  Camerini  il  15  ottobre  1777  a  Belricetto,  villa 
nel  distretto  di  Castel  Bolognese,  provincia  di  Ravenna  ;  mori 
il  4  dicembre  1866.  Fu  di  quegli  esseri  privilegiati  che  for¬ 
tuna  trae  dall’umile  tugurio  al  superbo  palagio.  Orfano  di 
buonora  con  tre  fratelli  e  quattro  sorelle,  crebbero  tutti  nella 
indigenza  e  nello  abbandono  senza  indirizzo  e  senza  istruzione. 
Grandicello  si  applicò  al  mestiere  del  muratore;  ma  buscando 
poco,  tentò  d’entrare  in  una  vita  d’industria  e  di  lucro,  e  diessi 
a  condurre  bestiami  nei  varii  mercati  della  Romagna  e  del 
Ferrarese,  cui  preferiva,  ed  ove  quadrilustre  traendo  seco  i 
fratelli  gli  prese  vaghezza  di  fermare  sua  dimora,  scorgendovi 
maggior  facilità  di  guadagno.  Prese  parte  animosamente  alle 
grandi  opere  che  vi  si  conducevano  durante  il  primo  regno 
d  Italia  ;  ma  per  difetto  di  mezzi  e  di  cognizioni  tecniche  fu 
costretto  ad  esordire  dai  lavori  di  terra  qual  semplice  carrio¬ 
lante,  indi  fu  scelto  caporale  di  compagnie  di  giornalieri,  ed 
.  assunse  alla  sua  volta  la  condotta  di  numerosi  barocci.  Lavo¬ 
rando  nella  escavazione  del  Panaro  presso  Bondeno,  menò  in 
moglie  nel  1807  una  fanciulla  che  nessuno  avrebbe  potuto 
prevedere  che  sarebbegli  stata  fortunata  compagna  per  ben 
sessantanni,  e  avrebbe  con  lui  diviso  gli  agi  di  una  stermi" 
nata  ricchezza  e  i  titoli  della  più  alta  nobiltà  ! 

Attivo,  intraprendente,  perspicace,  dedicandosi  a  tutto  che 
meglio  potesse  avvantaggiarlo,  non  andò  guari  che,  chiarita 
la  sua  abilità,  intraprese  grandi  lavori  a  cottimo,  ch’egli,  in 
comunione  coi  fratelli,  condusse  ad  ottimo  risultato.  Da  al¬ 
lora  mutò  la  condizione  di  dipendente  operajo  in  quella  di 
associato  agli  appaltatori  stessi  ;  infine  fece  da  sé,  adendo 
per  conto  proprio  ad  aste  pubbliche.  E  siccome  erasi  formato 
un  ottimo  concetto  non  di  capacità  soltanto,  ma  eziandio  di 
probità  ed  onoratezza,  cosi  fugli  agevole  aver  mallevaria  da 
facoltosi. 

Con  siffatte  speculazioni,  e  coi  risparmii  che  faceva,  per¬ 
ché  sobrio  e  previdente,  giunse  ad  accumulare  un  buon 
peculio,  che  saggiamente  impiegò  nella  industria  agricola, 

I  prendendo  possessioni  dapprima  in  affittanza,  indi  ad  enfiteusi; 

'di  guisa  che  circa  il  1810  era  già  entrato  nella  classe  dei 
proprietarii,  ove  doveva  in  breve  tempo  emergere  fra  i  più 
doviziosi.  In  Ferrara,  suo  stabile  domicilio,  acquistò  nel  18H 
una  casa  nella  via  dell’Ariosto,  che  tenne  fino  al  1833,  in  cui 
passò  nell’antico  palazzo  dei  conti  Nappi,  da  lui  sontuosa¬ 
mente  rimodernato,  che  forma  di  presente  uno  de’ più  rag- 
guardevoli  edifizii  che  decorano  la  maestosa  via  degli  Angeli» 

1  ora  corso  Vittorio  Emmanuele. 

Erasi  ornai  costituito  un  patrimonio,  quando  nel  1815  in* 
traprese  la  escavazione  dello  Scolo  di  Stienta  in  Transpadana; 
ingente  lavoro  compiuto  nel  1819,  il  cui  correspettivo  coll® 
addizionali  oltrepassò  sei  milioni  di  lire.  E  nel  1823  l’Adige 
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presso  Rovigo  avendo  rotto  l’argine  per  ben  forse  9  chilom., 
le  acque  vagavano  disalveate  per  le  campagne,  allagando 
la  provincia  del  Polesine.  Impresa  difficilissima  che  voleva 
1  audace  pertinacia  del  Camerini,  il  quale  assunse  non  solo 
lo  appalto  dei  principali,  ma  ancora  dei  secondarii  lavori. 
Trattavasi  di  salire  in  fama  tragrande,  e  fare  ingordi  guadagni. 
Vi  si  accinse  con  quel  coraggio  e  fermezza  di  propositi  che 
era  in  lui  natura,  e  ne  sorti  felicemente.  Da  mane  a  sera  e 
nottetempo  ancora  sopravvegghiava  le  opere  ora  in  un  punto, 
ora  in  un  altro,  distribuendo  ordini  e  porgendo  consigli  da 
fare  stupire  i  più  periti  nella  scienza  idraulica.  La  sorte  poi 
secondò  meravigliosamente  il  di  lui  intento.  Cangiatasi  la 
stagione  di  piovosa  in  durabilmente  serena,  in  minor  tempo 
del  prescritto  fu  in  grado  di  ultimare  per  intero  la  commes¬ 
sagli  gigantesca  impresa,  e  di  ottenerne  con  unanime  plauso 
1  approvazione.  Acquistossi  di  tal  guisa  credito  eminente  e 
fama  straordinaria  ;  nè  d’allora  vi  furono  lavori  d’alto  rilievo 
per  arginature  di  fiumi,  escavazioni  di  canali,  costruzioni  di 
ponti,  strade,  che  non  venissergli  affidati,  ed  in  tutti  ripeteva 
gli  stessi  prodigii  di  sedulità,  previdenza,  capacità  senza  pari, 
eziandio  pervenuto  ad  età  inoltrata.  Bastava  che  si  presen¬ 
tasse  agl’incanti  perché  si  ritirassero  i  varii  concorrenti,  niuno 
valendo  a  competere  con  lui  ;  mentre  nelle  gare  egli  solo  po¬ 
teva  elevare  le  offerte  a  saggio  che  per  altri  sarebbe  stato 
rovinoso,  non  cosi  per  esso,  che,  disponendo  di  potentissimi 
mezzi,  potea  trarne  invece  profitto. 

Fra  i  molti  grandiosi  appalti  assunti  nel  suo  lungo  esercizio 
d’imprenditore  sono  da  notarsi  precipuamente:  quello  delle 
strade  erariali  di  tutto  lo  Stato  Pontificio,  e  quello  delle  esat¬ 
torie  governative  di  quattro  intiere  provincie  venete.  Accor¬ 
tosi  che  il  primo  non  procedeva  con  esito  troppo  propizio, 
tanto  destramente  seppe  maneggiarsi  in  Roma,  che  ottenne 
la  riforma  del  contralto,  il  quale  gli  riusci  dipoi  abbondante¬ 
mente  lucroso.  Il  secondo  non  gli  tornò  cosi  utile  a  cagione 
della  gravissima  crisi  prodotta  dai  rivolgimenti  politici  del 
1848,  quando  i  contribuenti  ivano  restìi  al  pagare  le  tasse 
ch’egli  avea  a  versare  nel  pubblico  tesoro.  Nel  che  ebbe  il 
valido  appoggio  del  proprio  fratello  Cristoforo  di  Rovigo,  col 
quale  (dopo  la  morte  dell’altro  fratello  Paolo,  avvenuta  in 
Ferrara  nel  4821)  si  era  diviso  d’interessi.  Cristoforo,  per 
merito  d’intelligenza  ed  operosità,  divenuto  esso  pure  grande 
proprietario,  mancò  nel  4858. 

Ristaurato  in  breve  il  regime,  gli  riesci  agevole  riscuotere 
dai  morosi  le  arretrate  corrisposte,  e  rifarsi  appieno  del  patito 
danno;  cotalché  nel  4854  si  trovò  in  grado  di  fare  col  go¬ 
verno  un  vantaggioso  prestito,  come  pure  nel  1859  altro  ne 
fece,  che  per  tutta  la  provincia  di  Padova  superò  1,200,000 
fiorini.  Fra  i  molti  vasti  lenimenti,  cui  ridusse  a  miglior  col¬ 
tura,  primeggiano:  quello  della  Diamantina  nel  Ferrarese, 
comperato  dai  marchesi  Lomellini  di  Genova  ;  l’altro  di  Stienta 
in  Transpadana,  cedutogli  dai  conti  Nappi  di  Ferrara,  e  quello 
di  Piazzala  nella  provincia  di  Padova,  avuto  dai  nobili  Con¬ 
tarmi  di  Venezia.  Del  primo  di  detti  tenimenti,  avendolo 
poco  dopo  l’acquisto  bonificato  e  raddoppiato  di  valore,  fece 
donazione,  ancor  vivente,  con  altri  beni  nel  Ferrarese,  al  nipote 
cavalier  Giovanni,  figlio  minore  di  Cristoforo,  che  passò,  nel 
1860,  a  domiciliare  in  Ferrara  nel  palazzo  parimente  conces¬ 
sogli  in  dono  dallo  zio.  Gli  altri  due  latifondi  con  pressoché 
tutto  il  resto  dei  possedimenti  nel  Veneto,  lasciò  in  testa¬ 
mento  al  nipote  conte  Luigi,  figlio  unico  di  Paolo,  residente 
in  Padova,  cui  nominò  erede  universale. 

Ma  non  solo  verso  i  suoi,  fu  ai  poveri  misericordioso  ;  e  fin 
dal  4842,  quando  non  era  ancora  opulento,  nella  casa  in  via 
Ariosto  faceva  fabbricar  pane  da  distribuire  quotidianamente 


ai  poveri,  cui  soleva  dispensare  danaro  di  sua  mano.  A  gratto 
che  le  sue  dovizie  prosperarono,  aumentò  le  elemosine  e  le 
elargizioni.  Dal  lato  umanitario,  sono  senza  numero  i  colloca¬ 
menti  di  zitelle  in  conservatorii,  le  doti  per  matrimonii,  i 
sussidii  a  famiglie  decadute,  ad  orfani,  a  vedove,  ad  ospe¬ 
dali,  a  case  di  ricovero,  per  la  erezione  di  alcuni  de’  quali 
istituti  generosamente  concorse.  Dal  lato  religioso ,  doti 
monastiche,  patrimonii  sacri,  assegni  a  comunità  claustrali, 
fondazioni  e  ristauri  d’insigni  chiese  e  conventi,  offerte  alla 
Propaganda  e  spedizioni  di  rilevanti  somme  al  Pontefice. 

bino  dal  4840  creato  cavaliere,  nel  1845  commendatore, 
dai  governi  austriaco  e  pontificio,  nel  4854  fu  eletto  gonfa¬ 
loniere  (sindaco)  di  Ferrara;  nel  4855  insignito  del  titolo  di 
conte,  e  nel  4866  fregiato  dell’altro  ancor  più  specioso  di 
duca.  Col  qual  grado  in  età  di  novant’anni,  vedovo  da  pochi 
mesi,  col  solo  sconforto  di  non  lasciar  prole,  perché  imma¬ 
turamente  mancatagli ,  chiuse  la  sua  vitale  carrièra.  Ben 
pochi  ebbero  sì  fortunata  la  vita,  che  era  cominciata  sotto 
miseri  auspicii:  sempre  felice  nelle  imprese;  colmo  di  ric¬ 
chezze  ed  onori  ;  fiorente  della  salute  anche  in  età  senile, 
condotta  a  tarda  e  serena  decrepitezza  ;  vero  é  altresì  che 
ben  pochi  come  lui  per  alacrità  d’opera,  tenacità  di  propositi 
e  sobrietà  di  vita  sonosi  resi  degni  di  cosiffatti  straordinarii 

privilegi.  Né  venne  meno  a  se  stessoanche  negli  estremi  giorni, 

ché  per  testamento  e  per  codicilli  confermò  le  donazioni  fatte, 
vivente,  ai  più  prossimi  parenti,  si  ricordò  anche  de’  più  lon¬ 
tani,  specialmente  del  luogo  di  sua  nascita  :  assegnò  rilevanti 
pensioni  a  favore  de  suoi  tanti  impiegati  e  serventi  ;  condonò 
arretrati  debiti  ad  operai  e  coloni  ;  fece  lasciti  pii  ad  istituti 
di  Padova,  di  Ferrara  e  di  Castel  Bolognese  ;  destinò  egregie 
somme  da  distribuirsi  ai  poveri  ;  nè  dimenticò  la  Propaganda 
Fides,  verso  la  quale  professava  particolare  attaccamento,  a 
cui  favore  dispose  un  annuo  legato  di  italiane  lire  50,000*. 

CAPOCCI  Ernesto  {biogr.).  —  Nacque  il  28  marzo  1798 
in  Virinisco,  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ;  cessò  di  vivere 
a  Napoli  il  6  gennajo  1864.  Ancor  giovanetto  andò  a  convi¬ 
vere  in  Napoli  col  suo  zio  materno  Federico  Zuccari,  astro¬ 
nomo,  direttore  dell’Osservatorio  a  S.  Gaudioso,  da  cui  ricevè 
l’educazione  scientifica;  mentre  che  era  affidato  all’abate 
(poscia  cardinale)  Capaccini  per  la  coltura  letteraria,  di  cui 
dié  maggiori  prove  nelle  sue  ultime  opere.  In  esse  la  chiarezza 
di  scientifiche  enunciazioni  é  sempre  accoppiata  all’incanto 
di  una  poetica  dizione;  il  che  rende  i  suoi  scritti  particolar¬ 
mente  attrattivi.  11  Capocci,  fatta  una  nuova  scoverta,  presto 
sapeva  darle  un  aspetto  rilevante,  e  descriverla  in  chiaro  ed 
eloquente  dettato  La  sua  inesauribile  attività  scientifica  si 
manifestò  molto  presto,  attesoché  a  diciotto  anni  aveva  già 
pubblicato  nel  Giornale  enciclopedico  di  Napoli  alcune  os¬ 
servazioni  astronomiche.  Egli  contribuì  moltissimo  alla  Cor- 
respondance  astronomique  del  barone  di  Zach,  che  perciò  lo 
chiamò  «  l’Ench  dell’Italia  ». 

1  suoi  Dialoghi  sulle  comete,  a  cui  dettero  causa  le  cinque 
apparse  nel  1825,  mostrano  come  fosse  padrone  della  scienza; 
la  quale,  come  d’ordinario  non  san  fare  i  dotti,  si  compiaceva 
di  rendere  a  tutti  accessibile.  Non  ristando  da’  suoi  lavori, 
con  occhio  critico  esaminò  le  macchie  del  maggior  astro, 
e  le  sue  osservazioni  furono  sì  importanti,  che  l’Homboldt 
volle  con  lui  felicitarsene,  qualificando  gli  studii  dell’illustre 
astronomo  di  importantes  découvertes!  La  sua  grande  ripu- 
tazione  gli  valse  l’onore  di  essere  incaricato  dall’Accademia 
di  Berlino  co'  più  famosi  astronomi  dell’epoca,  di  formare  la 
mappa  delle  stelle  :  il  suo  lavoro  (l’ora  18a)  gli  procacciò  lodi 
ben  meritate.  r 

Nel  1836  fu  fatto  direttore  dell’Osservatorio  astronomico 
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di  Capodimonte.  Dal  1837  al  38  viaggiò  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra  e  nel  Belgio.  A  Parigi  stampò  un  suo  romanzo  sto¬ 
rico  :  Il  primo  viceré  di  Napoli,  che  è  opera  letteraria  al 
certo  non  priva  di  molte  bellezze.  Sedè  nel  Parlamento  napo¬ 
litano  sotto  Ferdinando  II  ;  ma  al  finire  della  Costituzione, 
per  questa  colpa  e  per  essere  i  suoi  figli  (quattro)  andati  in 
Lombardia,  venne  scacciato  dall’Osservatorio,  dove  non  ri¬ 
tornò  che  al  1860.  Durante  la  sua  disgrazia,  fra  i  tanti  lavori 
da  lui  pubblicali,  scrisse  in  forma  di  dialogo  il  Comento  alla  ' 
Divina  Commedia  per  la  parte  cosmografica,  e  tradusse  le 
Lezioni  di  astronomia  popolare  dell’Arago:  niuno  meglio  del 
Capocci  poteva  sortire  un  più  splendido  risultato,  accoppiando 
alla  molta  sua  scienza  una  distinta  coltura  letteraria.  Ordi¬ 
nato,  quando  Dio  volle,  il  nuovo  Regno  d’Italia,  questo  illu¬ 
stre  scienziato  veniva  creato  senatore.  Oltre  ogni  dire  rispet¬ 
tabile,  egli  era  amatissimo  per  la  modesta  semplicità  de’  suoi 
modi  ed  amabilità.  Sempre  cortese,  era  vivace  in  conversa¬ 
zione  e  sapeva  cattivarsi  l’animo  di  tutti.  La  bontà  del  suo 
cuore  si  manifestava  nel  suo  avvenente  aspetto,  che  nem¬ 
meno  la  morte  scompose. 

'COLECCHI  Ottavio  ( biogr .),  —  Filosofo  e  matematico 
insigne.  Nacque  in  Pescocostanzo,  piccola  terra  dell’Abruzzo 
Aquilano,  da  Gioacchino  ed  Grazia  Spaicene,  nel  di  19  set¬ 
tembre  1773;  mori  a  Napoli  il  24  agosto  1847.  Le  scarse 
sostanze  della  sua  famiglia  non  permisero  di  buon’ora  lo  svi¬ 
luppo  di  quell’immenso  ingegno,  che  fin  da  fanciullo  già  di¬ 
mostrava,  talché  per  molti  anni  languì  nella  casa  paterna 
affidato  alle  cure  di  un  volgare  precettore,  il  quale  non  seppe 
far  meglio  che  avviare  il  giovinetto  allo  stato  sacerdotale. 
Indi  per  la  morte  del  padre  cresciute  le  domestiche  ristret¬ 
tezze,  fu  obbligato  il  Colecchi,  in  età  di  soli  ventun  anno,  ad 
entrare  nel  chiostro,  e  si  ascrisse  fra  i  religiosi  dell’ordine 
di  San  Domenico,  ove  finalmente  potette  con  agio  attendere 
agli  studii  di  matematica  e  filosofia,  che  soprattutto  predili¬ 
geva.  Preso  l’abito  domenicano,  dimorò  lungo  tempo  in  Or- 
tona,  in  Fraricavilla  ed  in  altri  paesi  delle  provincie  di  Te¬ 
ramo  e  di  Chieti,  e  tanto  progredì  negli  studii,  che  a  breve 
tratto  venne  insignito  del  grado  di  dottore  in  teologia,  elevò 
si  gran  fama  di  sé,  che,  giovane  ancora,  gareggiava  coi  primi 
maestri  ed  oratori  de’  suoi  tempi.  Dedito  di  preferenza  alle 
scienze  matematiche  e  filosofiche,  ne  divenne  valentissimo 
professore,  talché,  durante  l’occupazione  francese,  avendo 
dato  alle  stampe  un’opera  sul  Calcolo  differenziale,  meritò  il 
plauso  e  le  Iodi  di  tutti  i  più  illustri  scienziati  contemporanei. 
Nel  qual  tempo  soppressi  gli  ordini  religiosi,  il  Colecchi  si 
ridusse  in  Aquila  a  dettare  matematiche.  Ma  per  calunnia  : 
di  alcuno,  che  accusavaio  di  ateismo,  fu  costretto  di  esulare  i 
dal  paese  natio  e  riparare  in  Russia,  ov’era  stato  invitato  ad  i 
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insegnare  matematica  e  filosofia  in  una  pubblica  università* 
Ivi  contribuì  grandemente  a  rendere  illustre  il  nome  italiano; 
,  ma  dopo  quattro  anni  di  dimora  fu  costretto,  per  la  rigidezza 
J  del  clima,  a  ritornare  in  patria.  Visitò  Parigi  e  le  princi— 
1  pali  città  della  Germania  e  dell’Italia:  ovunque  fu  accolto 
onorevolmente  ed  annoverato  nelle  più  cospicue  accademie 
d’Europa. 

Giunto  nella  terra  natale,  cercò  di  porre  in  assetto  le  scom¬ 
pigliate  faccende  di  sua  famiglia,  e  dopo  cinque  anni  andò  a 
stabilirsi  in  Napoli  per  dar  compimento  a  varie  sue  opere. 
Quivi  occupò  la  cattedra  di  matematica  nel  collegio  militare, 
e  si  dilettava  eziandio  di  molte  private  lezioni  senza  curarsi 
dell’invidia  e  della  calunnia  che  d’intorno  gli  echeggiava.  Nel 
1837  pubblicò  nel  reputato  giornale  II  Progresso  una  dot¬ 
tissima  monografia,  nella  quale  esaminava  se  la  sola  analisi 
sia  un  mezzo  d’invenzione,  o  s'inventi  dalla  sintesi  ancora. 
Pubblicò  inoltre  la  soluzione  dei  problemi  delle  frazioni,  che, 
dietro  quelli  di  Apollonio  di  Perga  andati  perduti,  varii  in¬ 
signi  matematici  avevano  tentato  inutilmente  di  risolvere, 
tra  i  quali  lo  stesso  Newton.  Stampò  infine  due  volumi  di 
Osservazioni  critiche  sopra  alcune  quistioni  più  importanti 
della  filosofìa,  opera  che  se  onorò  immensamente  l’ingegno 
e  gli  studii  suoi,  gli  procacciò  moltissimi  nemici  ed  amarezze, 
poiché  non  era  altro  che  una  critica  profonda  di  pretesi  er¬ 
rori  della  Filosofia  del  barone  Galluppi,  reputato  siccome  il 
vero  ristauratore  degli  studii  filosofici  in  Italia.  Un  terzo  vo¬ 
lume  risguardante  l 'estetica  non  fu  recato  a  termine;  un 
trattato  di  Geometria  descrittiva  ed  altri  importanti  opuscoli 
rimasero  inediti  a  cagione  di  sua  morte. 

CONTATORI  MECCANICI  ( meco .  tecn  ).  —  Era  nostro  desi¬ 
derio  di  soddisfare  in  questa  appendice  la  curiosità  dei  lettori, 
aggiungendo  all’articolo  sui  contatori  meccanici,  che  abbiamo 
dato  nel  presente  volume,  anche  i  disegni  di  quelli  adottatisi 
dal  governo  per  applicarli  ai  pali  delle  macine. 

Ma  al  desiderio  nostro  anteponiamo,  e  sempre  di  buon 
grado,  quello  degli  inventori,  e  cosi  differiamo  ancora  il  com¬ 
pimento  della  fatta  promessa.  Intanto  non  possiamo  astenerci 
dal  notare  come  quei  congegni  abbiano  data  dovunque  buona 
prova  ;  e  se  havvi  qualche  difetto  materiale  di  esecuzione  in 
alcuni  di  essi,  esso  si  manifesta  subito  dopo  aver  fatto  pochi 
giri.  Si  sta  oggidì  provando  una  modificazione  proposta  dal 
deputato  Giorgini,  colla  quale  il  contatore  riceverebbe  il  moto 
ancora  dal  palo,  ma  restandovi  assicurato  per  mezzo  di  nodo 
cardanico. 

Né  sarà  forse  questa  l’unica  modificazione  ad  introdursi 
ancora.  È  certo  però  che  un  po’ più  di  buona  fede  negli  uo¬ 
mini  avrebbe  ottenuto  più  presto  lo  stesso  scopo  al  quale  mi¬ 
rano  tutti  i  perfezionamenti  meccanici  suggeriti. 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO  DEL  SUPPLIMENTO  PERENNE. 


